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PARTE  SECONDA 

ISTITUZIONI  TECNICHE 

o ' 

f • ’*S. 

AGRONOMIA  ^ : 


I.  L’agronomia  (come  ho  definito  noi  1°  voi.,  pag.  xlvi)  Quella  se- 
conda parte  dell’agricoltura,  che  contiene  l’esposizione  delie  norme 
tecniche,  o vogliam  dire  delle  pratiche  speciali  dell’arte.  È adun- 
que l'applicazione  delle  regole  derivate  dai  principi!  stabi- 
liti dall’agrologia;  e forma  il  subbictto  delle  Istituzioni  tecniche.  Ma 
perchè  colali  norme  e pratiche  riguardano  la  coltivazione  in  generale,  le  colture 
speciali,  e le  industrie  dimostrate  (Voi.  I,  pag.  xl)  indispensabili  all’agricoltura, 
si  ha  la  distinzione  (Voi.  I,  pag.  xm)  cbe  segue: 

i Coltivazione  generale. 

AGRONOMIA  i Rurali  . . ) Coltivazione  de’  terreni  aratori!, 
o \ I Coltivazioni  speciali. 

ISTITUZIONI  j 

tecniche  f Industriali  o industrie  rurali. 

le  quali  quattro  suddivisioni  sono  l’argomento  del  3,  4,  5 e 6 volume. 

II.  L’agronomia , senz’ammettere  la  sovranità  della  pratica  locale,  con- 
forma le  sue  norme  alle  diverse  circostanze  di  località,  sul  dettato  antichissimo: 
non  omnis  ferì  omnia  lellus,  o per  volgare,  non  di  tutte  cose  ogni  terra  è 
feconda. 

III.  Ammaestra  a confutare  all’uopo,  e non  mai  a disprezzare  l’altrui  costu- 
manze : perchè  l’errore  insegna  ad  evitare  l’errore. 

IV.  Nell’applicare  i principii  derivanti  dall’agrologia,  li  coordina  alle  neces- 
sità del  risultato  materiale:  ch’è  l’ottenere  i prodotti  nel  modo  più  perfetto  e 
più  economico,  ma  lasciando  il  terreno  miglioralo. 

V.  Non  disgiugne  la  esposizione  delle  pratiche  dal  calcolo  della  convenienza 
economica.  Ogni  norma  discende  dalle  verità  dimostrate  nelle  Istituzioni  Fi- 
siche, parallelamente  a quelle  dichiarate  nelle  Economiche. 

VI.  Ne’ Proposti  Ammendamenti  (Libri  XII,  XIII,  XIV),  contempla  il  presente 
e l’avvenire;  l’individuo  e la  popolazione. 

VII.  Tra  i Sistemi  diversi  del  coltivare  (Lib.  XV),  i più  favorevoli  al  pro- 
gresso dell’arte  congiuntamente  al  miglior  essere  ed  incivilimento  della  popola- 
zione, trasceglie. 

Vili.  Ne’  metodi  di  Amministrazione  e Contabilità  rurale  (Lib.  XVI),  ha 
per  base  il  tornaconto  dell’intraprendente  conciliato  con  quello  del  lavoratore. 
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IX.  Noll'esporre  la  coltivaiionc  delle  piante  campcreccie  (Lib.  XVII,  XV11I, 
XIX,  XX  e XXI)  si  dilfonde  in  più  estesi  ragguagli  secondo  la  loro  maggiore 
importanza  nella  sussistenza  dell’uomo. 

X.  Prati  ed  erbe  da  foraggio  (Lib.  XXII),  considera  cardine  e fondamento 
di  produzione  delle  derrate  utdi  all'uomo,  ma  non  a queste  antepone. 

XI.  Nella  coltura  degli  Alberi  (Lib.  XXIII)  rifugge  dall'eccesso  di  escluderla 
dai  terreni  aralorii  e dall’intemperanza  di  abusarla. 

XII.  Negli  Orti  (Lib.  XXIV)  riguarda  al  benefìcio  di  produr  piante  alimen- 
tarie; ne’GiAROiM  (Lib.  XXV)  al  discreto  utile  del  commercio  dei  dori,  ed 
all'onesto  dilettamento,  entro  limiti  escludenti  considerevole  sottrazione  di  ter- 
reno, atto  a prodotti  più  profittevoli  alla  popolazione. 

XIII.  Nelle  coltivazioni  Laude  (Lib.  XXVI)  e nella  Eccezionale  (Lib.  XXVII) 
ha  debito  riguardamento  alle  reali  esigenze  di  salute  pubblica. 

XIV.  Nel  Governo  degli  Animali  (Lib.  XXVIII)  li  considera  per  indispen- 
sabili produttori  di  carne,  di  latte,  di  lana,  di  lavoro  e di  concime:  ma  come 
fondamento  accessorio  della  coltivazione,  non  principale. 

XV.  Nella  Arcuitettiba  rurale  (Lib.  XXIX)  considera  il  dovere  di  assi- 
curare il  ben  essere  dei  lavoratori  anche  nelle  risaie  ecc.,  e di  economizzarne 
le  forze. 

XVI.  Nella  Tecnologia  rurale  (Lib.  XXX)  comprende  i processi  utili  alla  . 
domestica  economia,  anche  del  lavoratore. 

XVII.  Per  la  enunciata  divisione  le  Istituzioni  tecniche  rurali  generali 
formano  quella  parte  d'Agronomia,  di  cui  è costituito  il  presente  Volume. 

E si  compongono  dei  seguenti  Libri  (com'è  già  dichiarato  nel  Prodromo  del- 
l'Opera a pag.  niii)  : 

DELLA  COLTIVAZIONE  IN  GENERALE 


Istituzioni 

tecniche 

BORALI  generali 
0 

norme 

esecutive 


preparalorie 


ordinarie 


Libro  XII.  Riduzione  del  terreno  naturale 
a terreqo  agrario,  o Am- 
mendamenti stabili  pri- 
mordiali. 

» XIII.  Riduzione  del  terreno  agrario  a 
terreno  coltivabile,  o Am- 
mendamenti stabili  or- 
dinari!. 

> XIV.  Riduzione  del  terreno  coltivabile 

a terreno  produttivo,  o Am- 
mendamenti periodici. 

» XV.  Sistemi  diversi,  o Forme  di- 
verse del  coltivare. 

> XVI.  Ordinamento  della  coltivazione,  o 

Amministrazione  e con- 
tabilità rurale. 
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AMMENDAMENTI  STABILI  PRIMORDIALI 


Prenozioni.  Capitolo  I.  Distinzione  del  terreno  naturale  dall’agrario.  Capitolo  11.  Della 
sterilità  naturale.  Capitolo  111.  Della  sterilità  relativa.  Capitolo  IV.  Possibilità  pratica 
degli  ammendamenti.  Capitolo  V.  Invalidità  degli  ostacoli.  — Aumendamenti.  Ca- 
pitolo VI.  Influenza  dell'acqua.  Capitolo  VII.  Terreni  sommersi.  Capitolo  Vili.  Pa- 
ludosi. Capitolo  IX.  Acquitrinosi.  Capitolo  X.  Smottanti,  lavinoli.  Capitolo  XI.  Sfon- 
danti, sorfumosi.  Capitolo  XII.  Innondati  e corrosi.  Capitolo  XIII.  Terreni  d’imper- 
fetto scolo.  Capitolo  XIV.  Colmate  di  pianura.  Capitolo  XV.  Accessioni  e alluvioni. 
Capitolo  XVI.  Colmate  di  monte.  Capitolo  XVII.  Ricolmamenti.  Capitolo  XVII I . Pia- 
neggiameuti.  Copitolo  XIX.  Itipari  a difetti  d'esposizione.  Capitolo  XX.  Altra  specie 
di  ripari.  Capitolo  XXI.  Ammendamenti  ad  eccesso  di  scioltezza.  Capitolo  XXII. 
Ammendamenti  ad  eccesso  di  tenacità.  Capitolo  XXIII.  Altri  ad  eccesso  di  scioltezza. 
Capitolo  XXIV.  Altri  ad  eccesso  di  tenacità. 


1.  Gli  scrittóri  georglr.l  molto  scarsamente  si  sono  occupati  della  parte  forse 
più  importante  dell'Agricoltura,  voglio  dire  della  riduzione  fondamentale  del 
terreno,  per  renderlo  alto  ad  essere  coltivato.  Molti  ne  penetrano  l’intima  com- 
posizione meccanica  e chimica;  giungono  taluni  a calcolare  se  in  un  dato 
campo  mancano  venti  o trenta  chilogrammi  di  calce,  od  havvene  otto  o dicci 
di  troppo  di  magnesia,  àia  che  dico  chilogrammi?  non  si  aspetti  da  quella 
tavola  metrica  di  terreno  un  granello  di  più,  se  non  si  apprestino  quei  cinque 
o sei  grammi  d'azoto,  che  l'analisi  ha  constatalo  mancare  nel  concime  forni- 
togli ! lo  comprendo  l'agricoltura  un  po'  più  in  largo,  e a Dio  non  piaccia,  forse 
troppo:  ma  io  non  cerco  il  profitto  isolato  dell'individuo:  intendo  che  l’agri- 
collurn  è l'arte  <11  coltivare  In  terra  in  modo  da  ricavarne 
costantemente  II  massimo  possibile  profitto  colla  minima 
possibile  spesa;  e il  profitto  massimo  esser  dee  profitto  per  lutti. 

2.  Io  citava  nel  Voi.  t,  pag.  uiv,  § 52,  un'analoga  definizione,  siccome  la 
migliore  tra  le  altre,  però  senza  adottarla  e preferendo  poi  quella  indicala  a 
pag.  1 del  volume  I.  — Volendo  dare  opera  alla  trattazione  tecnica  dell’arte 
agraria,  importu  in  questo  luogo  dichiararne  ragione.  La  definizione  di  F.  Re 
esprime  l'orlo  di  ricavare  un  profitto,  e nelle  circostanze  ordinarie;  questa 
invece  la  prefiuisce  arie  di  coltivare,  ed  anche  io  circostanze  che  danno  esten- 
sione tanto  tnaggiore  all’arte,  di  quanto  è esteso  il  significato  della  parola 
terra  oltre  quello  della  parola  terreno.  Non  sia  soverchio  qualche  esempio 
ilo  a confine  del  mio  fondo  un  greto  abbandonato  dal  fiume.  Anche  per  meglio 
difendere  il  fondo  medesimo,  con  arginelii,  ed  altri  ingegni  di  temperalo 
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dispendio,  a poco  a poco  trasformo  quel  greto  in  melma  eccellente,  di  cfae  la 
mia  economica  colmata  l'ha  ricoperto.  Poi  la  nuova  superficie  divido  in  regolari 
scompartimenti,  ed  ognuno  d'essi  riduco  a superficie  di  campo  o di  prato, 
secondo  mi  è convenevole:  e con  utili  alberi  o viti  nei  posti  opportuni  li  fo 
piantare:  e se  l'estensione  e il  mio  peculio  il  consenta,  la  casa  rustica  vi  fo 
costruire.  Certo  in  quei  primi  anni  l'arte  mia  non  istava  nel  coltivare  il 
terreno,  o nel  ricavarne  il  massimo  frutto,  che  terreno  non  v'era.  Ma  io  non 
era  men  per  questo  agricoltore,  cioè  esercitava  quell'agricoltura  la  quale  intende 
ad  ottenere  che  la  terra  produca.  Si  potrebbe  dire  altrettanto  d'una  palude,  il 
cui  piano  depresso  non  ammetta  coltivazione,  senza  essere  col  giuoco  di  acque 
torbide,  bonificato. 

3.  Si  getti  uno  sguardo  alla  figura  1. 

Fig.  1. 


Or  ecco  quel  borro  che  il  Ridolfi  indicava  al  suo  contadino  dicendogli: 
• Vedi  tu  questi  precipizii,  e queste  falde  di  terra  che  sembrano  sospese  per 
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• incantesimo  sui  nostri  capi?  Fra  questi  disordini  e queste  rovine  io  voglio 

• con  poca  spesa  (e  molla  industria  però)  far  prosperare  la  vite,  l'ulivo  e le 

• biade,  e crear  dei  campii.  Sorgerà  un  piano  là  ove  vedi  quella  voragine,  e là 
« dove  ora  è balza  inaccessibile  scematone  l’erta-,  nascerà  una  placida  costa  ». 
E il  celebre  Agronomo  ha  tenuto  parola,  poiché  nella  sua  memoria  sulle  Col- 
mati! di  montk  n'ò  la  descrizione  ed  a Menerò  bannovi  i fatti,  ed  io  gli  ho 
veduti;  come  ho  veduti  quelli  più  sopra  indicati  di  bonificamento  a quel  greto, 
perchè  gli  ho  falli  io.  Intanto  è chiaro  clic  si  potrà  dire:  il  Ridolfi  esercitò 
l'agricoltura  di  ricavare  profitto  dalla  terra,  non  certo  dal  terreno  perchè 
in  quei  borri,  resi  di  poi  da  lui  pianeggianti,  il  terreno  dovea  con  artificio  di 
colmata  esservi  trasportalo. 

d.  Ora  la  ragione  di  lutto  questo  preambolo.  Lasciando  anche  terreno  per 
terra  o viceversa,  ho  detto  preferire  il  secondo  vocabolo,  perchè  non  cerco 
l'unico  profitto  dell'individuo.  Cosi  didatti  estesa  e compresa  l'agricoltura  quale 
intende  richiedere  dalla  terra  il  profitto  massimo,  (cioè  quel  maggiore  che  la 
terra  può  rendere)  vuol  significare  la  riduzione  della  superficie  terrestre  a 
quell’uopo,  per  quanto  il  consente  la  comparazione  colle  spese:  vuol  significare 
la  riduzione  dei  terreni  incòlti  e sterili  per  qualunque  foggia  e condizione 
esplorali,  ed  ov'è  convenevole,  forzati  a produrre:  vuol  significare  infine  non 
quella  sola  agricoltura  possibile  ad  opera  d'una  ristretta  rustica  famiglinola,  ma 
quella  eziandio  più  feconda,  quale  possa  operarsi  mediante  concorso  del  pub- 
blico e dell’associazione. 

5.  Nè  ad  alcuno  si  paia  eccessiva  coiaio  comprensione,  in  ispecie  nello  svi- 
luppamene successivo  di  questo  concetto  argomentato  nell’V III  Libro:  che  la 
società  dee  non  solo  proteggere,  sovvenire  e incoraggiare  l’agricoltura,  dee  pure 
eseguire  quelle  opere,  che  non  solo  sono  d'interesse  generale  della  coltivazione, 
ma  che  per  la  natura  e imponenza  loro  si  ponno  unicamente  per  potenza  di 
pubblico  eseguire.  Un  trattato  d’agricoltura  a tutte  classi  d’uomini  dee  riguar- 
dare. Conciossiachè  un  agronomo  può  levarsi,  come  ogni  altro  cittadino  ad 
ufilcii  importanti,  ed  è non  di  rado  agricoltore  uu  deputato,  un  governatore,  un 
ministro,  a segno  clic  nella  Cina  il  primo  agronomo  è l’imperatore.  Onde,  il  caso 
avvenendo,  chu  in  elevato  posto  fosse  chi  avesse  dei  veri  interessi  dell’agricol- 
lora  perfetto  conoscimento,  quest'arte  nobilissima  ne  trarrebbe  proteggimelo 
di  matura  efficacia,  e alla  popolazione  ciie  l’esercita,  inestimabile  beneficio  ne 
perverrebbe.  E dico  perfetto  conoscimento,  parendomi  che  ancora  non  si  abbia 
còlle  migliori  intenzioni  del  moudo,  quel  concetto  opportuno  a renderla  in  effetto 
fiorente,  perché  non  veggo  adoperare  quei  veri  mezzi  per  conseguirlo,  i quali 
vengo  appunto  accennando.  In  questo  volume  però,  che  tratta  della  coltiva- 
zione in  generale,  saranno,  ove  occorra,  indicati  solo  gli  aiuti  governativi  indi- 
spensabili per  le  agricole  operazioni  ili  cui  sarà  discorso.  L'influenza  dell'azione 
governamentale,  è speciale  subitilo  del  Libro  Vili,  ove  le  questioni  legislative, 
ed  altre  economiche,  sono  trattate.  Quindi,  benché  si  discorra  nel  presente 
Volume  di  terreni  d'accessione,  di  alluvioni,  di  terreni  comunali,  di  rinselva- 
menli  e simili  obbietti,  ove  sia  intervento  di  concorso  della  società,  viene  uni- 
camente disputato  sotto  l'aspetto  pratico,  essendone  riportata  la  discussione 
economica  nel  citato  Libro.  . 
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6.  L'ordinnmenlo  delle  materie  richiede:  alcune  generali  considerazioni  rife- 
ribili anche  agli  Ammendamenti  descritti  nei  due  Libri  successivi:  di  poi 
la  trattazione  di  quelli  da  sviluppare  nel  presente,  cui  ho  dato  l'aggiunto  di 
Stabili  Primordiali,  perchè  costituiscono  il  fondamento  della  perfetta 
coltivazione,  e perchè  fatti  una  volta  a dovere  servono  per  indefinito  numero 
d’anni,  salvo  le  occorrevoli  riparazioni,  come  verrà  chiarito  a suo  luogo.  Sono 
distinti  secondochè  valgono  ad  ammendare  difetti  di  giacimento,  esposi- 
zione e composizione  dei  fondi  o terreni.  Dove  Ito  da  notare  che  il  ter- 
mine composizione  è adoperalo  ad  esprimere  la  natura  stessa  del  terreno. 
Giacimento  poi  è dai  geologi  usato  a significare  la  disposizione  dei  minerali 
entro  terra:  io  l'adopero  a denotare  la  situazione  del  terreno,  considerandone 
la  forma  della  superficie,  l'inclinazione  ed  elevazione,  fruendolo  da  giacere, 
detto  dei  paesi  per  indicarne  la  positura. 

7.  Ordinamento  delle  materie  del  Libro. 


Considerazione  generica  del  terreno  naturale 


Definizioni 
e prenozioni 


MEZZI 

MECCA- 

NICI 
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Po.-siliiltià  pratica  degli  ammendamenti  necessarii  » IV 

Invalidità  degli  ostacoli  ad  eseguirli  ...  V 

Ammendamenti  a difetti  di  giacimento 


Influenza  dell'acque 

i terreni  sommersi 
i terreni  paludosi 
i terreni  acquitrinosi 
i terreni  smottanti,  che  lavinnno 
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i terreni  inondati  o corrosi 
i terreni  d'imperfetto  scolo  . 
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con  colmate  di  pianura 
con  accessioni  e alluvioni 
con  colmate  di  monte  . 


i - ■ 


mezzi  | Interrali  o alzamenti  de'  terreni  depressi 
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XIV 

XV 

XVI 

XVII 

XVIII 


Ammendamenti  a difetti  d'esposizione 


mezzi  idraulici  per  alleluiarne  gli  effetti 
mezzi  meccanici  per  lo  slesso  scopo. 
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id.  per  eccessiva  teaaciià  . « XXIV 
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CAPITOLO  I. 


DISTINZIONE  DEL  TERRENO  NATURALE 
DALL*  AGRARIO 


Definizione  del  terreno  naturale.  — Distinzione  dall'agrario,  dal  coltivabile  e dal 
produttivo.  — Delazione  e successione  di  tali  stati  del  terreno.  — Stati  analoghi 
del  sottosuolo. 


8.  Naturai  cosa  è clic  IKterrcno  naturale  sia  veramente  tutta  quella  parte 
di  crosta  terrestre  non  tocca  punto  dall'uomo:  ma  non  è questa  la  6ua  com- 
pleta siguiflrauza.  Terreno  naturale  vuoisi  intendere  quello  ancora  da  mano 
dell'uomo  pur  troppo  altra  volta  attaccato,  ed  anche  improvvidamente  colti- 
vato, lasciandolo  incapace  di  successiva  produzione  naturale  o artificiale.  Quasi 
tulle  le  lande  con  aspetto  di  brughiere  e di  criceti,  ecc.,  erano  originariamente 
vestite  .di  bosco  ceduo  o d'alto  fusto,  in  ispecie  di  querele.  Similmente  altri 
luoghi  inclinati,  furono  altra  volta  eccellenti  pascoli.  Di  poi  inconsultamente 
lavorati,  hanno  ben  dato  ai  primi  coltivatori  tre  o quattro  buoni  raccolti,  ma 
non  essendone  regolale  le  acque,  da  queste  sempre  vieppiù  si  ò asportato  di 
quella  crosta  la  quale  appunto  dicesi  vegetale  o meglio  strato  coltivabile;  e sce- 
mata essa  oltremodo,  non  è più  possibile  coltivazione. 

9.  Terrenu  naturale  è un  pascolo  o prato  da  cui  l'uomo  unicamente  trae 
profitto  0 facendolo  pascolare,  o falciandolo  senza  spendervi  altre  cure  in  fuori 
del  raccoglierne  il  frutto  della  sua  spontanea  vegetazione.  Terreno  naturale 
è quello  d'una  palude  la  quale  nell’estate  si  rasciughi  abbastanza  da  permettere 
di  ricoglierne  l'urbe  palustri  per  oggetto  d'impatto  o vogliano  dire  lettiera.  Ter- 
reno naturale  è il  bosco,  la  foresta,  da  cui  col  taglio  si  ricava  legname,  senza 
regola  e senza  le  opere  e cure  necessarie  alla  loro  conservazione. 

10.  La  denominazione  di  naturale  come  di  agrario,  coltivabile  e 
produttivo  è adoprata  anche  in  senso  dello  stato  in  cui  trovasi  il  terreno. 

1 1.  Mane  esempio  un'estensione  d’ordinario  sommersa:  questa  lama  è ancor 
terreno  naturale;  cioè  nello  stalo  in  cui  lo  ha  lascialo  di  certa  guisa  la 
natura,  se  pure  imperizia,  o improvvidenza  idraulica  non  lo  ha  così  disertato. 
Per  mutamento  della  quale  condizione  idraulica,  migliorandosi,  o per  artificiali 
opere  quali  l'agronomia  discorre  appunto  nel  presente  Lirro,  trovato  sfogo  alle 
acque,  quel  terreno  diviene  agrario.  Ma  conviene  prima  di  porvi  aratro,  con- 
cimi, sementi,  ecc.,  eseguire  opere  di  agguagìiarnento,  e di  sfogo  delle  acque 
pluviali,  informarne  secondo  le  regole  agronomiche  la  superficie,  correggere  se 
v’ha  d'uopo  le  qualità  del  terreno,  ecc;  e per  tali  opere,  quali  formano  il  sub- 
bietto  del  successivo  Libro  XIII,  quel  terreno  agrario  diviene  in  oltre  col- 
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tirabile.  Di  poi  si  fa  luogo  a tutti  gii  ordinarli  processi  di  coltivazione 
siccome  lavori,  concimi,  addebbiameli,  irrigazioni,  ecc.;  si  fanno  piantagioni 
di  siepi,  di  alberi,  ove  torna  più  convenevole;  si  costruiscono  fabbriche  neces- 
sarie, ecc.;  ed  allora  il  terreno  dallo  stato  coltivabile  è passato  realmente  a 
quello  di  produttivo,  cioè  atto  ad  essere  vantaggiosamente  soggettato  alla 
produzione  ordinaria. 

12.  Per  altro  esempio  sia  un  terreno  silTattamenle  in  pendìo  da  non 
aversene  frutto.  Per  le  norme  agronomiche  del  presente  Libro,  quel  terreno 
naturale  può  ridursi  a inclinazione  convenevole  mercè  le  colmate  di 
monte,  terrazzamenti,  ecc.:  moderatane  cosi  l’acclività  è divenuto  agrario: 
dipoi  come  è specificato  nel  § li  precedente,  rendesi  coltivabile  e infine 
produttivo. 

13.  Questa  successione  degli  stali  diversi  del  terreno,  è di  tale  importanza 
da  non  comprendere  perchè,  come  ho  detto,  gli  scrittori  georgici  l'abbiano 
affatto  disconosciuta.  Hanno  parlalo  in  genere  di  dissodamenti,  colmate,  rio- 
sanimenti,  ecc.,  ma  pochissimo  hanno  insistito  su  questo  principio  fon- 
damentale; che  la  riduzione  agronomica  della  superficie  del  suolo  è il 
primo  elemento  della  buona  coltivazione.  I pratici  l'hanno  conosciuta  in  quasi 
tutti  gli  Stati  d’Italia  finché  si  tratti  di  prati  e risaie;  ma  pel  frumento,  l’ali- 
mento primo  degli  uomini,  si  lascia  quasi  per  tutto  il  terreno  come  Iddio  l'ha 
creato,  se  si  eccettuino  alcune  parti  d'Italia,  ove  il  terreno  è da  quanti  han 
senno,  secondo  la  forma  più  convenevole  assestato.  Quindi  è che  generalmente 
in  quasi  tutti  i campi  aralorii  il  terreno  è coltivalo  e produttivo,  benché 
si  trovi  ancora  in  istalo  naturale:  lo  che  vuol  dire  che  quel  produttivo 
è forse  limitato  al  di  sotto  per  un  quinto,  o anche  per  un  terzo  della  produzione, 
di  cui  sarebbe  suscettivo  colle  stesse  condizioni  di  lavoro,  di  concimi  e di  cure, 
solo  che  si  fossero  primitivamente  eseguite  le  norme,  cui  accenna  il  seguente 
Libro  XIII,  e per  le  quali  il  terreno  agrario  si  fa  coltivabile. 

14.  Terreno  naturale  è infine  dovunque,  quello  sottostante  al  coltivato, 
e dicesi  comunemente  sottosuolo.  Nè  già  intendo  quello  che  si  profonda 
nelle  viscere  della  terra.  Pur  troppo  veggo  continuo,  generalmente  l’aratro 
smuovere  appena  uno  strato  di  13  a 18  centimetri.  Miracolo  se  arrivasse  a 25! 
Altrove  ho  addotto  l’esempio  del  frumento  (Voi . 1,  pag.  xlix),  ma  udii  ho  detto 
che  il  pratico  n'estima  la  lunghezza  ordinaria  delle  radici  a 15  o 16  centimetri, 
mentre  raggiugne  le  50  e 55.  F,  pure  a quei  15  centimetri  crede  sufficiente- 
mente spinta  la  profondità  del  lavorato!  — È perciò  terreno  iialuralc  tutto 
quello  strato  di  sottosuolo  che  dovrebbe  essere,  e il  potrebbe,  smosso  e fruttato 
secondo  la  qualità  delle  piante  affidate  allo  strato  superficiale.  Ed  ancora 
quando  non  sia  da  richiedere  con  più  profonda  lavorazione,  è da  tenersene 
calcolo  secondo  le  sue  qualità  più  o meno  consistenti,  e più  o meno  permeabili, 
essendo  elleno  da  considerare  più  clic  dai  pratici  per  avventura  non  si  suole. 

15.  Uno  degli  esempi  meritevoli  d'essere  citati,  è l’eccellente  lavoro  del 
ravagliare  e dello  scassare,  quando  un  terreno  non  lo  è mai  stato 
prima;  così  lavorandolo  si  viene  a far  passare  uno  strato  di  sottosuolo  dallo 
stato  di  terreno  naturale  a terreno  produttivo.  E qui  notiamo  per  inci- 
denza, e colgasi  l’avviso  chi  n’ha  d'uopo,  non  è forse  stoltezza  il  non  valersi 
mai  di  quel  sottosuolo  naturale,  ove  le  pioggia  trascinano  spesse  volte  la 


Digitized  by  Google 


Capitolo  il. 


15 


pinguedine  del  terreno  superficiale?  non  bavvi  forse  una  specie  d'eredità  da 
raccogliere,  essendovi  da  secoli  stillalo  il  succo  di  tante  concimazioni  anteriori? 

16.  Delle  quali  cose  riusciranno  le  prove  più  evidenti,  per  le  norme  niano  a 
mano  designate.  Basti  ora  prefinire  che  il  terreno  naturale,  contemplato 
nel  presente  Liuao,  ò quello  colpito  dalle  sterilità  naturale  e relativa  nei 
seguenti  Capitoli  II  e III  enunciate. 


CAPITOLO  n. 

DELLA  STERILITA’  NATURALE 

o da  pubblica  o privala  Inanimendabile. 


Estensione  della  superficie  sterile.  — Definizione.  — Sterilità  per  ragione  di  Latitu- 
dine — per  quella  d 'Altitudine;  luoghi  elevati;  luoghi  depressi  — per  ragione  di 
Esposizione  — per  Inclinazione  : gradi  di  pendenza  — per  formazione  ; suolo  ; sotto- 
suolo; rocce;  sabbie,  ecc. 


17.  Riguardando  dalla  magnifica  pianura  del  Po  l'immenso  anfiteatro  delle 
Alpi,  e meglio  attraversando  gli  Apennini  da  Firenze  a Bologna,  si  parrebbe  la 
parte  di  superficie  scabrosa  del  globo,  cui  si  dà  nome  di  montagne,  assai  mag- 
giore della  parte  piana,  di  quollo  realmente  lo  sia.  In  generale,  insegnano  però 
i geologi,  che  le  montagne  ■ occupano  appena  la  centesima  parte  dei  continenti, 

• gli  altri  novantanove  centesimi  essendo  pianure  più  o meno  ondeggiate,  più 

• o meno  elevale  (1)  ».  Ora  se  si  fa  un  calcolo  della  superficie  incolta  di  uno 
Stalo,  o di  una  Provincia  si  trova  altro  maggiore  di  quei  novantanove  cente- 
simi! Intere  Provincie  nel  cui  territorio  non  sono  vere  montagne,  tuttavia  com- 
prendono ragguardevoli  estensioni  dove  non  è praticabile  o praticata  l'agricol- 
tura. D'altronde  le  stesse  montagne  sono  o ponno  essere  produttive  per  selve, 
per  boschi,  per  prati  c per  pascoli.  Dunque  realmente  la  superficie  affatto  sterile 
della  crosta  terrestre  dovrebbe  essere  ancor  minore  dell'anzidetta  centesima 
parte.  Ov'è  il  paese  che  sia  pur  l’ottantesima? 

18.  Sterilità  naturale,  é bene  definirlo,  esprime  l’assoluta  inettezza 
della  terra  ad  alimentare  vegetabili  di  alcun  utile  all'umana  famiglia.  Steri- 
lita relativa,  quella  effettuale  che  l’agricoltura  può  d’alcuna  guisa  emen- 
dare. Il  terreno  ignudo,  o con  rovi,  eriche  e simili  piante  disutili  all'uomo  ed 
agli  animali,  se  sia  in  condizione  da  rendere  impossibile  ogni  ammendamento, 


fi)  Collecno.  Eleni,  di  geologia,  pag.  9,  Torino,  Pomba  1847. 
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è colpito  di  sterilità  naturale.  Quello  invece  a migliore  coltivaiione  riducibile 
(secondo  l’esteso  significato  della  parola  coltivare  addietro  chiarito),  ha  sterilità 
relativa  ancor  quando  produce,  se  sensibilmente  meno  di  quello  di  cui  possa 
essere  suscettivo,  produca. 

La  incapacità  di  un  terreno  a produrre  é derivata  per  alcuni  autori  dalle 
proprietà  fisiche;  per  altri  dalla  natura  geologica:  pei  più  recenti  dalla  chimica 
composizione.  Ognuno  separatamente  non  ha  raggiunto  la  verità,  perchè  di 
tutti  e tre  le  condizioni  riunite  è da  aversi  ragione.  Non  basta:  sono  ancora 
altre  cause  cui  si  dee  appunto,  che  la  terra  è impedita  di  fruttificare. 

Per  brevità  vuoisi  limitarne  lo  studio  alle  seguenti: 

I.  Latitudine 
il.  Altitudine  (I) 

III.  Esposizione 

. IV.  Inclinazione 

V.  Formazione 

19.  I.  Latitudine.  Com’è  discorso  nel  Libro  II,  la  superficie  terrestre  si 
distingue  per  linee  Isotermiche^  cioè  zone  o striscie  le  quali  godono  di 
eguale  temperatura  media  annuale:  isoteriche,  che  hanno  la  stessa  tempe- 
ratura estiva;  e Isochimeniche.  nelle  quali  è conforme  la  temperatura 
invernale.  Vi  sono  piante  le  quali  reggono  al  freddo  delle  zone  isochi- 
meniche o invernali,  come  hannovene  ai  calori  delle  zone  isolcrichc  o 
estivali,  impassibili.  Le  cereali  in  ispecie  si  estendono  a latitudini  comprese  in 
ambe  le  zone.  Ma  sono  limiti  nella  zona  invernale  e nell’estiva,  da  cui  la  vege- 
tazione per  eccesso  di  freddo,  o per  eccesso  di  caldo  è bandita;  ed  altri  limiti 
che  ammettono  quella  di  piante,  di  cui  la  coltivazione  non  può  vantaggiare. 
Onde  i terreni  in  situazioni,  o latitudini  comprese  negli  estremi  anzidetti,  sono 
colpiti  di  sterilità  naturale.  Però  quella  può  dirsi  veramente  assoluta  ov’è 
l'estremo  de!  freddo.  Dov'ò  l'estremo  de!  caldo,  benché  alla  temperatura  di  50° 
non  sia  quasi  pianla  che  regga,  pure  non  potendo  esso  alidirc  le  radici  pro- 
fonde, ed  inoltre  valendo  a temperarne  gli  effetti  l’ingegno  dell'irrigazione,  è 
piuttosto  da  dire  sterilità  relativa:  dot  che  dà  prova  in  certo  grado  il  Delta  egi- 
ziano, fertilizzato,  anche  sotto  questo  aspetto,  dal  Nilo. 

20.  II.  Altitudine.  L’italiano  che  si  rechi  dalla  vallala  del  Po  verso  l’Alpe, 
ritiene  [certamente  di  salire  ad  altezza  per  così  dire  incoltivabile,  dirigendosi 
alla  cima  del  Sempione,  alto  sul  mare  un  3120  metri.  All'abitatore  di  Quito  ciò 
punto  non  deve  apparire,  benché  quell'alto  piano  siane  pur  elevato  più  di  3000. 
È dunque  avviamento  all'agricoltore,  quando  avesse  a stabilire  un’intrapresa 
agricola,  di  non  s'attenere  al  dato  unico  dell’altezza  apparente  d’un  luogo.  Le 
nevi  perpetue,  a Quito  all’altezza  di  4824.  metri  perdurano,  nelle  Alpi  discen- 
dono a 2708  metri,  e nella  Norvegia  a soli  720.  Quindi  la  sterilità  naturale  à 
mainò  in  ragione  diretta  dell’elevazione:  però  una  causa  anche  questa,  in 


(1)  Questo  vocabolo  è ormai  consacralo  dall’uso  de’ migliori  geografi,  per  indicare 
l'elevazióne  assoluta  sul  livello  del  mare. 


Digitized  by  Google 


Capitolo  it. 


15 


circostante  di  eguale  condizione  dell'altra  cause,  da  contemplare.  L'agronomo 
può  avere  una  regola  pratica  per  conoscere  se  una  costa  sia  colpita  di  sterilità 
naturale  per  eccesso  di  elevazione.  Conoscendo  la  temperatura  media  estiva  di 
un  luogo  coltivato  al  dissolto  di  quella  costa,  per  ogni  160  metri  di  maggiore 
elevazione,  deve  calcolare  diminuita  d'un  grado  la  temperatura  del  luogo  supe- 
riore; e se  questa  si  riduca  per  esempio  minore  di  8 gradi  C.i  (come  si  troverebbe 
confrontando  il  convento  del  gran  S.  Bernardo  con  Torino),  lo  terrà  disacconcio 
al  normale  sviluppo  di  quasi  lutti  gli  alberi  coltivali  ; e cosi  se  più  elevato  io 
giudicherà  sempre  più  incollivubilc.  È però  inteudevoie  che  questo  computo 
* deesi  conciliare  col  debito  riflesso  all'Esposizione,  perché  il  versante  di  un  posto 
inclinato  varia  di  molto  per  la  temperatura,  se  sia  volto  a mezzogiorno  oppure 
a settentrione;  e che  alla  declività  del  terreno  si  vuole  debitamente  avvertire. 

di. -Ma  se  da  accesso  d'altitudine  si  fa  luogo  ad  inferacità,  da  diletto,  si  ha 
cagion  gravo  altrettanto. guanti  terreni  giacciono  sotto  livello  di  mare,  tutti 
sono  ioaimucuduhili,  meno  eccezioni  di  nonnulla.  Moltissimi  altri  però  ue  sono 
più  dovati  e tuttuvolla  non  che  improduttivi,  di  uocimenlo  addivengono.  Da 
foratole  d'ingegneri  trovasi  per  esempio  calcolata  la  depressione  delle  campagne 
rispetto  al  gran  fiume  italiano,  secondo  il  seguente: 

22.  Prospetto  (1)  di  Altitudini  difettose: 


Ll'OClIl  OSSERVATI 

Eleva- 

zione 

delle 

massime 

piene 

DF.PRF 
dei  piani  c 
riferita  al 

massime  piene 

SSIONE 
i campagna 
pelo  delle 

piene  ordinarie 

metri 

metri 

'■  metri 

Da  Cremona  a Isola- l’etcaroli  (campagna 

A 

B 

C 

D 

a sinistra  del  Po) 

2,  00 

t,  80 

3,20 

0,  20 

1,  20 

Da  Isola- Pescaruli  a Casalmaqgiore  . . 

2,  13 

2,  13 

3,70 

0,  00 

1,  53 

A Pamponesca  (camp,  a si  Distra)  . . . 

2,  50 

3,  00 

3,60 

0,  50 

1,  10 

Al  disopra  della  chiusa  di  Ilonco-corrente 

2,  83 

4,  00 

t,  lo 

A Casino-Gandelli  (camp,  a sinistra)  . 

2,  90 

4,  80 

1,  90 

A Feniqlione 

2,  91) 

3,  60 

0,  79 

Al  Frolilo  liulgarini 

2,  90 

4,  00 

1,  10 

Al  Froldo  Corregio- Micheli  ..... 

2,  9G 

4,  70 

3,  30 

1,  74 

2,  34 

A Porlmlo  (compagna  a destra)  . . . 

2,  90 

4,  20 

1.  SO 

1,  30 

1,  60 

Al  Froldo  Saccheta  (camp,  a sinistra) 

2,  96 

3,  00 

3,  30 

0,  04 

0,  34 

A (iuigenlola  (campagna  a destra)  . . 

3,  10 

S,  50 

2,  4» 

A Castel  Trivellino  presso  /teiere  . . . 

3,  20 

5,  20 

2,  00 

A Bonizzo  al  disotto  di  Pevere  . . 

3,  20 

5,  00 

1,  80 

Al  Froldo  di  Tetanica  tra  Sermiile  e le 

Qualrtlle  (campagna  a destra)  . . 

3,  16 

2,  60 

3,  60 

0,  56 

0,  4i 

Alle  Qualrclle  pressò  Stellala  .... 

2,  80 

3,  40 
— — 

.4,  40 

0,  60 

1,  60 

Come  è meglio  dimostrato  al  Libro  HI,  ove  questi  argomenti  sono  distesamente 


(I)  V.  R.  Pareto,  Irrigatimi  et  assainissement  dea  (erre»  (T.  111.)  pag.  10*9.  Paris 
1881.  Di  quando  a quando  riescirauno  opportuni  gli  additamenli  di  questo  bravo  italiano. 
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trattati,  gran  parte  de*  terreni  cui  competono  le  depressioni  indicate  nelle  co- 
lonne I)  e I),  ed  alcuni  anche  delle  colonne  A e C sono  colpiti  di  sterilità  natu- 
rale; tutti  gli  altri  incolgono  annate  di  sterilità  relativa;  una  terza  classe  infloe 
per  disastri  di  rotte,  quando  Tacque  si  stancano  d'esser  costrette  a marciare  per 
aria,  rimangono  in  preda  a sterilità  naturale  per  deposizione  di  ghiaia  e di  sab- 
bia finché  nuovi  rovesci!  di  correnti  non  le  ricoprano  di  melma  col  tempo  col- 
tivabile. Condizione  infelicissima  di  non  pochi  terreni,  i quali  oltr’essere  steriliti 
eoo  pur  fatti  miseramente  dannosi,  perchè,  Tacque  ristagnandovi,  l'aere  am- 
morbano, e la  salute  degli  abitatori  confinanti  illanguidiscono.  La  quale  sterilità 
si  palesa  tanto  più  deplorabile  perché  come  viene  di  seguito  argomentato,  è nel  * 
più  de'  casi  anziché  naturale,  vera  sterilità  relativa  di  cui  si  dee  l'uomo  stesso 
accagionare.  É poi  deplorabile  inoltre  quando  colpisce  terreni  i più  feraci,  ed 
idonei  a produzioni  maravigliose,  quali  si  trovano  principalmente  nelle  adiacenze 
a tronchi  inferiori  de’  Dumi.  Le  di  cui  pendenze  estremamente  variabili,  indu- 
cono tale  crescimenlo  d’altezza  nelle  loro  acque  per  acquistare  quella  indispen- 
sabile a sfogarle  nel  mare,  da  rendere  depressi,  e malconci  terreni  la  cui  alti- 
tudine assoluta  non  sarebbe  insudiciente,  se  i delta  e dossi  ammontali  dagli 
stessi  Dumi  alle  foci,  non  ne  abbarcassero  il  deflusso  delle  acque  di  scolo.  Ma 
di  tutto  ciò,  meglio  al  Capitolo  VI. 

23.  III.  Esposizione-  Nell'addotto  limite,  delle  nevi  perpetue,  inferiore 
quello  di  Norvegia  a quello  dell’ Alpi,  la  differenza  è appunto  dovuta  alla  diver- 
sità dell’esposizione.  Ma  sotto  data  altezza,  rispettiva  a dati  luoghi,  l'esposizione 
di  per  sé  non  è cagione  di  naturale  sterilità.  In  qualsiasi  esposizione  la  terra  si 
può  sempre  coltivare,  salvochè  l’altre  condizioni  di  giacimento,  di  qualità  e di 
economia  il  consentano,  siccome  è diffusamente  discorso  nella  seconda  parte 
del  Libro  II.  Giovi  però  notare,  in  alcuni  luoghi  esservi  sterilità  naturale,  cioè 
irremediabile,  sia  per  causa  di  venti,  la  cui  velocità  può  giugnere  sino  a trenta 
e quaranta  metri  per  minuto  secondo,  sia  per  aduggiamento  onde  le  piante  pos- 
sono annebbiare,  sia  perchè  sferza  di  sole  le  faccia  costantemente  alidire.  Colali 
difetti  anzi  di  esposizione  sono  i più  raramente  ammendabili.  Come  fare  in 
vero  a rintuzzare  l'urto  di  venti  quali  a ino'  d'esempio  al  colle  della  Fiuta 
strapperebbero  non  che  messi,  uomini  ed  animali  ? Come  toglier  di  mezzo,  per 
avere  spira  di  sole,  monte  che  sovrasta?  Come  riparare  in  una  spiaggia 
discoperta  e d'inclinazione  quasi  normale  ai  raggi  solari?  Tuttavolta  nei 
capitoli  XVII  e XVIII  si  troveranno  parecchie  norme  utili,  dalle  quali  sarà 
manifesto  per  che  modi  si  possa , in  diversi  casi , anche  questa  sterilità 
minorare. 

24.  IV.  Incliiiazione.  Quando  la  linea  di  declività  d'un  terreno  forma 
angolo  eguale  alla  quarta  parte  dell’angolo  retto  che  fa  il  pendolo  P colla  su- 
perficie orizzontale  OA  (figura  23),  quale  sarebbe  l'angolo  dell'erta  DA,  il  ter- 
reno può  ancora  essere  lavorato  coll’aratro.  Se  questa  pendenza  si  fa  doppia, 
cioè  l’angolo  fatto  dall’erta  C A coll'orizzonte  0 A si  fa  metà  dell’arco  BP  vale 
a dire  dell'angolo  fatto  dalla  verticale  P colla  linea  di  livello  OA,  non  è già  più 
possibile  altra  coltivazione  se  non  per  fatto  d'uomo  con  istrumenti,  siccome 
vanghe,  zappe  ecc.  Infine  se  questa  pendenza  cresca  ancora  d'altrettanto,  cioè 
sia  corrispondente  ad  un  angolo  di  apertura  eguale  ai  tre  quarti  dell'angolo  del 
piombino  P coll’orizzonte,  quale  dimostrerebbe  l'inclinazione  R A,  diviene  inac- 
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cessibile,  perchè  di  pericolo  anche  ai  minori  ruminanti,  ed  all’uomo,  e si  con- 
sidera agronomicamente  di  sterilità  naturale. 


Fig.  2- 


A B Monte,  pendio  per  gradi  37  l|3  • 

A C Culle,  pendio  per  gradi  22  4|2 
A D Collina  inclinata  ai  gradi  1 1 
A 0 Pianura  oriiumtalr. 

Il  disegno  offerto  dall'antecedente  figura  1 (pag.  8)  presenta  balze  d'evi- 
dente sterilità.  L'industre  pecorella  c il  temerario  capretto  non  trovano  siffatti 
luoghi  sterili  appieno:  ma  n'è  tal  produzione  da  vivervi  appena  un  paio  di 
agnelli  per  ettaro,  e con  feracità  simigliatile  il  mondo  intero  si  ridurrebbe  come 
la  Sardegna,  ove  occorre  tanto  paese  a mantenervi  un  pastore  quanto  a trenta 
famiglie  agricole  potrebbe  avanzare.  E nondimeno  chi  cerchi  oggi  quelle  balze 
a Meleto,  vi  trova  cereali,  civaie,  vigne  ed  olivi  ! Erano  adunque  colpite  di 
sterilità  relativa:  cbè  il  difetto  d'inclinazione  (l’ha  provato  col  fatto  quel  celebre 
primo  agricoltore  italiano,  § 3)  non  basta  perchè  un  luogo  s'abbia  a dannare 
d'assoluta  sterilità.  Se  ancor  manchi  veramente  terreno,  ivi  solo  è sterilità 
naturale. 

Or  quale  stranezza,  non  mancherà  taluno  di  proferire,  in  un  libro  fallo 
per  l'arte  dei  coltivare,  iotrattenersi  cosi  per  minuto  della  sterilità  inammenda- 
bilc?  Ma  è agevol  risposta,  conciossiachè  importi  assaissimo  al  pubblico  e pri- 
vato intrapreoditure  di  agricoli  ammendamenti,  il  sapersi  formare  un  giusto 
concetto  per  conoscere  se  l'applicazione  siane  possibile  e profittevole.  Nereo 
JtousKK,  nella  sua  geologia  considerala  ne'  rapporti  coll’agricoltura,  se  ne  oc- 
cupò per  la  Francia,  e scriveva:  Mais  qu'esl-ce  qui  s'oppose  à ce  que  la  France 
soit  cultivée  loule  entiìre ? L infertilite  de  la  partie  inculle,  pourra-l-nn  ré- 
pondre.  Ildlons  nous  donc  d'étudicr  celle  partie  inculle  et  de  rcconnaltre  Ics 
causes  de  son  infertilite  (1). 


(1)  Bourée.  La  Oologie  dans  les  rapports  avec  l’agricullure  tl  l’ Economie  politique. 
Paria  18-10  p.  31. 
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25.  V.  Formazione.  Comprendendo  sotto  nome  di  formazione  il  modo  di 
composizione  dell'intero  strato  vegetale,  cioè  spellante  e influente  nella  vegeta- 
zione, senz’cnlrare  ne'  particolari  descritti  ai  Capitoli  XI  e MI  del  I.  Libro,  ba- 
sterà indicare,  esservi  luoghi  in  condizioni  favorevoli  di  Latitudine,  Altitudine, 
Esposizione  ed  Inclinazione,  ma  composti  di  granito  ed  altre  rocce  inattaccabili 
per  lavoro  d'uomo:  nel.qoal  caso  è troppo  evidente  la  loro  nalurnle  sterilità. 
Però  è ben  raro  che  in  tali  condizioni,  massime  se  di  poco  inclinati,  nelle  loro 
cavità  e fenditure  non  penetrino  l'acque  onde  riduconvi  i minuti  frammenti 
delle  stesse  masse  minerali,  disaggregate  dail’opera  loro  congiunta  a quella 
degli  altri  agenti  Osici  e chimici,  formandovi  ottimi  nicchi  a lussureggiante  ve- 
getazione, in  ispecie  di  piante  arboree. 

Un  terreno  pienamente  acciottolato,  ha  sterilità  naturale,  se  le  circostanze 
locali,  topograflche,  ovvero  le  economiche,  non  consentano  di  ammendarlo  con 
colmate,  ecc. 

Similmente  sarebbe  a dire  d’un  terreno  io  coi  la  magnesia  predominasse 
a segno  che  le  predette  condizioni  non  permettessero  di  correggerlo  con  gli  ac- 
conciamenti opportuni.  Sono  pure  terreni,  per  composizione  di  suolo  e sotto- 
suolo, indipcndentemcule  dall'altitudine  loro,  gcmilivi  ad  eccesso  da  non 
ammettere  che  la  produzione  di  lossillayini  c simili  piante  affatto  inutili;  e 
peggio  sono  quelli  i quali  lavinano,  sempre  però  nel  caso  in  cui  sieno  impossi- 
bili gli  ammendamenti  speciali  a queste  cagioni  di  sterilità,  e de’  quali  £ la  trat- 
tazione nei  seguenti  Capitoli- 

Altri  difetti  di  composizione  che  possono  sterilire  un  terreno,  e dipendenti 
da  proprietà  fisiche,  sono  da  riputare  una  eccessiva  tenacità,  o una  eccessiva 
scioltezza  e mobilità.  Ma  sono  sempre  ammendabili,  e lo  stesso  deserto  del- 
l’Africa, se  potesse  avere  il  suo  Nilo,  in  breve  si  farebbe  ubertosissimo.  Questa 
proposizione  è paradossale  di  certo:  ma  lo  A forse  per  tanto  regioni  non  abbru- 
ciate dal  Sole  africano?  Quante  contrade  di  Lombardia,  e diciamo  ancora  della 
Lomellina  si  coprono  di  rigogliosissimi  freni  e di  magnifici  risi,  ed  erano  altra 
volta  disertissimi,  quanto  esser  può  un  mare  di  sabbia!  (1).  Resta  adunque  a 
vedere  come  il  paradosso  sarà  temperato  da  quanto  si  vorrà  leggere  negli  ul- 
timi Capitoli  di  questo  Libro. 


(1)  • Sur  les  4G  millions  d'bectares  qui  reslent  ebez  nous  (en  FranceJ  improduclifs, 
« ou  totalemeot  incultes,  il  en  est  hi  eri  15  millions  qui  se  trouvent  dans  de  bonnes  con- 
" ditioos  d'amendemeol,  et  sur  ce  nombre  au  moins  10  millions  qui  sont  dans  des  con- 
« dilions  si  favorablcs,  qu’il  serali  facile  de  leur  fnire  gagner  en  movenne  unc  plus-valuo 
« de  1000  fr.  par  hectare  » N.  BocbZe  I.  c.  pag.  36.  — Rispetto  al  Piemoote  è da  con- 
sultare l’ultimo  libro  del  Piols  (ora  intendente  della  Divisione  di  Genova)  Consùlera- 
siuni  sulle  lene  incolte  del  Piemonte.  Toriuo  1856. 
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CAPITOLO  III. 


DELLA  STERILITI’  RELATIVA 
e di  quella  n pubblica  o privala  monchezza  imputabile. 


Definizione,  — Sterilità  relativa  per  ragione  di  /altitudine,  — Regioni  agricole,  — Ste- 
rilità per  ragione  à’ Altitudine.  — Per  V EspotiiUmt.  — Per  l’/ndmazioiw.  — Per 
la  Formazione  fisica  ccc.  — Per  poca  profondità  dello  attuto  coltivo, 


26.  Chiamo  sterilità  relativa  quella  manchezzu  o insufficienza  a pro- 
durre, la  quale  deriva  dall'uomo  per  quattro  cagioni  : Ignavia  o impotenza  del- 
l'individuo ; ignavia  e impotenza  della  sooieià.  L'ultima  delle  quali  non  dovrebbe 
esistere,  ma  pur  troppo  esiste,  perché  non  tutti  gli  Stali  sono  in  condizioni  to- 
pografiche, morali  ed  economiche,  do  potere  a grandi  opere  sopperire:  e i ri- 
purtimcoll  politici,  stranaturandooe  d'ordinario  i routini  geologici,  o a meglio 
dire  etnografici,  sono  in  gran  parte  colpabili  dcll'enunciaia  impotenza.  La  quale 
però  rilevati  alcuna  volta  piò  presto  apparente  che  vera:  nè  in  questo  propo- 
sito è uopo  intrattenersi  oltre  a quelle  parole  deirOrnvi  professore:  « i gover- 

• Danti  furono  e sono  giureconsulti,  medici,  professori,  ma  non  mal  agricol- 

• tori.,..  Gli  stessi  milioni  che  i governi  spendono  per  la  diffusione  detto  arti 
« provengono  dal  suolo  (giacché  l'agricoltura  è anche  la  forza  e potenza  dei 
« governi):  ma  con  lutto  questo  non  mai  si  pensò  all'arte  madre;  tutti  i sacri- 

• Azi  vennero  fatti  per  le  figlie;  ed  essa  rimase  negletta,  defraudala,  avvi- 

• lita  « (1).  Parole  dall’OTT*vi  riferite  all’insegnamento  agronomico,  e qui  da 
intendere  estese  alle  pubbliche  opere,  di  cui  tante  ed  Imponenti  si  fanno  pel 
commercio  e per  l'altre  industrie,  ma  per  la  principale  pressoché  nlune. 

27.  Vuoisi  considerare  la  sterilità  relativa,  qualunque  ne  sia  la  causa, 
sotto  gli  stessi  aspetti  della  sterilità  uaturaie,  giovando  questo  breve  studio 
per  necessaria  introduzione  ai  capitoli  successivi. 

28.  I.  Latitudine.  Si  due  non  confondere  la  stazione  coll  'abitazioni  di 
una  pianta.  Se  dicesi,  la  tale  spècie  di  piante  cresce  sulle  rupi,  o Delle  paludi, 
o lungo  le  spiagge  del  mare,  se  ne  fa  conoscere  la  stazione  (Libro  V).  Se  dicesi 
invece,  vegeta  in  Lombardia,  nella  Liguria  ecc.,  se  ne  indica  l'abitazione.  Ora 
l'abitazione  delle  piante  è di  spesso  opera  dcH'agricollure,  e lo  stesso  frumento 
fu  trasportato  dall'uomo  in  Europa,  come  più  lardi  i pomi  di  terra  e tanti  altri 
vegetali.  Per  converso,  l'uomo  sterminando  boscaglie,  in  più  luoghi  ha  fatto 


(< ) Reso  conto  dell'Istituto  di  Sandigliaoo.  Rep.  del  prof.  Ragazzoni,  T.  XII,  pag.  249. 
Il  Piemonte  però  può  coniare  a sua  grande  fortuna  l'avere  oggi  a Ministro  dell'agricol- 
tura un  valentissimo  agronomo. 
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scomparire  p ante  di  cui  erano  popolatissimi.  Perciò  quando  vcggonsi  tanti  colli 
denudati,  come  l'Apenninù  offre  esempio,  entro  limiti  di  Latitudine  ed  Altitu- 
dine, che  non  segnalano  la  sterilità  naturale,  si  dee  conchiuderne  la  possibilità 
di  rendere  quelle  estese  superficie  di  qualche  utilità,  e la  causa  ad  una  delle 
superiormente  dichiarate  attribuire. 

29.  Il  riflesso  della  latitudine  porge  ragguaglio  dell’altra  specie  di  sterilità 
relativa,  ma  parziale  per  alcuni  prodotti  indispensabili  all'uomo.  Nel  Libro  II 
sono  tracciate  le  Regioni  agricole.  Ivi  è pur  detto:  la  determinazione  delle  me- 
desime dipendere  dal  considerare  1"  la  pianta  ehe  vi  è coltivata  di  preferenza  e 
dà  più  costante  ed  esteso  profitto:  2°  le  piante  di  coltivazioue  accessoria  ma 
che  vi  prosperano:  3°  l' esportazione  o importazione  dei  diversi  sgricoli  pro- 
dotti. Non  sia  ora  inopportuno  desumerne  un  criterio  pratico,  quale  dal  bozzo 
rappresentato  dalla  Figura  3 si  può  concepire. 

Fig.  3. 


ITILI» 


\ N Napoli.  TI  !Uma.  F I ireitie.  I.  I. Morii».  B Bologna.  M Modella.  * 

( P Parma.  \ Venezia.  M Milano.  G Genova.  T Torino. 


uiionri:-.| 


G Ginevra.  I.  Lione.  P Parigi.  L Londra. 
M Muli  id.  V Vienna.  I)  Bada. 
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Traccia  la  la  Regione  della  degli  olivi.  Prodotti  princi * 
poli,  olio,  vini,  liquori,  frutli,  essenze,  accesa 
sorii:  sete,  canape. 

Id.  2"  Regione  delle  vili.  Prodotti  principali , vini, 
cereali,  sete,  canape:  accessorii,  olii,  frutti. 

Id.  5a  Regione  de’ cereali.  Prodotti  principali, 
grani,  carni,  lane,  latticini!',  accessorii,  ca- 
nape, frutti;  mancanti,  sete,  olii. 

Id.  4"  Regione  degli  erbaggi.  Prodotti  princi- 
pali, carni,  latticinii  : accessorii,  grani,  frutti, 
canape;  mancanti,  vini,  olii. 

Id.  5a  Regione  delle  foreste.  Prodotti  principali, 
legnami;  accessorii,  carni,  grani;  mancanti, 
vini,  olii. 

1 prodotti  principali  per  ogni  Regione;  sono  quelli  soltanto  di  cui  è suf- 
ficienza, o almeno  dovrebb'essere  ne'  paesi  in  quelle  Regioni  compresi,  e die 
in  alcuni  di  essi  divengono  oggetto  di  lucrosa  esportazione,  mentre  i prodotti 
accessorii  sono  in  gran  parte,  e i mancanti  in  tutto,  colla  importazione  da 
procacciare. 

La  popolazione.  d'Europa,  com'è  limitata  dai  mari  e dai  ghiacci  della  Si- 
beria, secondo  i previdenti  ordini  della  natura,  comporrebbe  una  sola  immensa 
famiglia.  Infatti  a tutti  occorrono  pane,  carni,  bevande,  vesti,  olii,  combustibili. 
Ora  riguardando  al  complesso  di  queste  indigenze  vere  dell’uomo,  tutto  il  ter- 
reno compreso  nella  Regione  5*  sarebbe  colpito  di  sterilità  relativa,  man- 
cando più  o meno  di  carni,  di  pane,  di  vino  e di  olio:  la  4*  avrebbe  sterilità 
relativa  rapporto  alle  ultime  tre  derrate:  la  5*  rispetto  alle  ultime  due:  la 
2a  difetterebbe  solo  di  olii  e la  1*  sarebbe  feconda  di  tutto.  Ma  l'Europa  nel  suo 
complesso  non  avrebbe  sterilità  relativa,  nè  l'avrebbe  l'Italia  in  gran  parte 
nè  la  Spagna.  Perciò  quando  si  vegga  frequentemente  il  Piemonte  per  es.  aver 
d’uopo  di  granaglie  (1),  e non  trovi  nelle  altre  circostanze,  cagioni  reali  che 
s'oppongano  a una  maggior  produzione,  può  inferirsene  che  la  coltivazione  del 
frumento  non  vi  sia  abbastanza  perfetta:  e similmente  potrà  dirsi  del  vino  in 
Lombardia  ecc.  Imperciocché,  se  sarà  regolare  per  gli  Stati  posti  nella  5a  re- 
gione, il  procacciare  cereali  e vini  mediante  importazione,  non  lo  è per  quelli 
posti  nella  la  e nella  2a  e via  discorrendo.  Nè  questa  si  paia  inutile  digressione: 
conciossiachè  l'agricoltura  sia,  come  ho  detto  più  volte,  da  considerare  nel  suo 
doppio  aspetto,  di  procacciare  il  ben  essere  economico  del  coltivatore  individuo, 
e quello  insieme  dell’intera  agricola  popolazione  (2).  Inoltre  da  questo  esempio 


(1)  « L'importazione  Jet  /rumenta  eccede  ogni  anno  quintali  581,  591  » Pjola  I.  c. 
pag.  70. 

(2)  L'elevare  la  trattazione  dell’agricoltura  al  suo  scopo  più  nobile,  cb’è  il  miglior 
essere  generale,  oltreccbè  conviene  a Trattato  completo,  destinalo  ad  agricoltori  di  qua- 
lunque classe,  è anche  stimolato  dall’esempio  datone  dal  Gaspabiu  nel  citato  suo  Court 
d’agricolture. 
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in  grande,  il  quale  fa  conoscere  che  le  predette  regioni  non  sono  regolarmente 
segnate  dalla  maggiore  o minore  Latitudine  de'  paesi,  si  rileva,  il  simigliaute 
dover  avvenire  (siccome  avviene)  nell'interno  delle  Regioni,  degli  Stati  e dei 
tcrritorii;  l'influenza  cioè  della  Latitudine  da  quella  delle  Altitudini,  e dell’Espo- 
sizioni,  modificarsi. 

50.  D'altronde  la  sterilità  relativa,  secondo  l'enunciato  aspetto  della 
diversa  mancanza  di  alcuni  prodotti,  deve  rendere  avvertito  l’agricoltore,  di  non 
arrischiarsi  a coltivare  prodotti  non  appropriati  alla  regione  ove  egli  coltiva. 
Non  v'è  lotta  più  pazza  e diseguale  del  voler  cozzare  col  clima,  il  quale  è,  può 
dirsi,  appunto  distinto  secondo  le  indicate  regioni.  Ma  sono  regioni  in  cui  la 
coltivazione  del  tabacco,  altre  in  cui  la  produzione  dello  zucchero  indigeno  sa- 
rebbero utilissime.  E nondimeno  l’agricoltura  non  può  estendersi  a questi  rami 
di  coltivazione,  perchè?  Perchè  un  monopolio  autorevole  ama  di  tenerne  tribu- 
taria l’Europa  ad  altre  parti  del  mondo.  Eppure  gli  Americani  hanno  di  tutto 
cuore  abbracciata  la  coltivazione  del  frumento,  e benché  questo  gli  sia  venuto 
d'Europa,  hanno  eglino  mai  pensato  a proibirne  la  coltivazione  in  casa  loro,  per 
rimanerne  all’Europa  tributarii? 

51.  IL  Altitudine.  Di  quella  guisa  che  per  ragioni  di  Latitudine  bannovi 
situazioni,  in  cui  è sterilità  relativa  o speciale  d'alcuni  prodotti,  lo  stesso  av- 
viene per  cause  di  varia  Altitudine,  la  cui  influenza  è similmente  modificata 
dalla  Latitudine  e dall’Esposizione.  Molti  luoghi  di  media  elevazione  producono 
meschini  raccolti  per  es.  di  grano,  perche  inconsultamente  sonosi  svestiti  di 
rigogliose  boscaglie,  per  fruire  d'un  beneficio  durevole  per  due  o Ire  anni,  da 
scontare  con  miserabile  avvenire.  Altri,  perchè  non  debitamente  coltivali,  come 
ne'  luoghi  pendii  si  conviene.  Non  pochi  infine  perchè  invece  di  frenare  le 
acque  come  si  dovrebbe  alle  loro  scaturigini,  si  lasciano  correre  a loro  agio, 
colla  temeraria  e folle  lusinga  di  reggerle,  quando  son  fatte  dismisurate  e infra» 
nabili.  Al  di  sotto  della  linea  delle  nevi,  dove  non  è sterilità  naturale  per  man- 
canza vera  di  terreno,  ogni  sterilità  è colpa  d’uomo. 

52.  III.  Esposizione.  Un  terreno  a bacio  è d'ordinario  di  sterilità  re- 
lativa, di  confronto  al  solatio;  (alitata  anche  in  questo,  per  alidore  eccessivo, 
imbozzachiscono  frutti,  e cereali  incatorzoliscono.  In  questi  casi,  cotali  terreni 
offrono  una  sterilità  relativa  in  confronto  alla  produzione  che  avrebbero  dato 
con  più  assennato  sistema  di  coltura.  Talora  la  piantagione  opportuna  di  alberi, 
o il  non  atterrare  le  preesistenti,  riparerebbe  dalle  offese  dei  venti  e in  altri  casi 
il  diradamento  di  macchie  potrebbe  scemare  l’influenza  delle  guazze  e l'anneb- 
biamento delle  messi.  Com’è  detto  al  § 25,  sono  pochi  e malagevoli  gli  ammen- 
damenti a’  difetti  d’Esposizione  : questi  però  non  frequenti  nè  gravissimi,  a segno 
di  escludere  vantaggiose  produzioni,  quando  bene  appropriate. 

55.  IV.  Inclinazione.  Gettando  uno  sguardo  sulla  figura  la  è facile  con- 
cepire quanto  è dimostrato  dagli  ammaestramenti  dell'agraria  geologia  (Lih.  I, 
cap.  XI).  I pochi  cenni  dati  al  § 24,  fanno  comprendere  che  la  pendenza  DA 
(figura  2)  rende  quel  terreno  sterile  relativamente  ad  altri  meno  inclinali,  come 
la  pendenza  C A lo  è rispetto  alla  DA,  e più  l’inclinazione  RA  di  confronto 
alta  CA  ed  alla  DA.  Dove  artificiali  riduzioni  di  pendenza  si  possano  ottenere, 
lo  che  nel  seguito  del  presente  Libro  sarà  dimostrato  inolio  più  agevole  e prati- 
cabile di  quello  comunemente  si  creda,  ivi  può  dirsi  è sterilità  relativa.  La 
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quale  eziandio,  (e  l'indagarlo  apparirà  spesso  opportuno)  può  dipendere  da  in- 
clinazione degli  strati  sottoposti  al  coltivo.  Lo  che  inoltre  è la  reale  cagione  c 
più  frequente,  del  perchè  in  molti  luoghi  i terreni  in  pendìo  lavi  nano;  onde  il 
pendio  passa  dall'inclinazione  di  12  o 15  gradi  a quella  di  20  o di  50.  Ma 
questi  mali  sono  sempre  dipendenti  dall’ignavia  dell'uomo  o della  società,  per 
la  pessima  direzione  privata  o pubblica  nella  regola  dell'ucque.  Perciò  la  mag- 
gior parte  de'  terreni  incolti  per  eccesso  di  declività,  sono  tali  per  isteriliti  re- 
lativa o vogliam  dire  occasionata. 

34.  V.  Formazione.  S’egli  è pur  vero  esistere  porzioni  riguardevoli 
della  parte  più  rilevata  della  crosta  terrestre,  composte  di  roccie  che  il  ferro 
del  vomere  o della  marra  non  potrebbe  scalfire,  egli  è anco  vero  che  gl’iose- 
gnamenli  della  geologia  e mineralogia  non  sono  quasi  nulla  applicati.  L’esame 
del  sottosuolo  è sempre  ed  ovunque  negletto,  benché  terreni  esistano  la  cui 
composizione  superficiale  è pessima,  ed  a pochi  centimetri  inferiormente  hanno 
suolo  altissimo  a mescere  collo  strato  superiore.  Altre  volte  un'estensione  impa- 
ludata può  risanarsi  con  pronto  ed  economico  rimedio,  perchè  a poca  profondità 
si  compone  di  sabbia  e di  ghaia.  Tutte  le  lande,  le  brughiere,  gli  ericeti  e 
simili,  disposti  in  magnifici  piani  pressoché  orizzontali,  sono  colpiti  di  sterilità 
relativa,  perchè  se  non  appaiono  suscettivi  di  produzione  eguale  a quella 
dei  terreni  di  migliore  natura,  lo  sono  però  di  una  produzione  qualunque, 
sempre  incomparabilmente  migliore  della  sterilità  completa  in  cui  giacciono. 

11  coltivatore  pratico  sa  distinguere  le  principali  qualità  fisiche  del  terreno 
colle  appellazioai  di  forte , di  leggero,  di  secco,  di  umido,  di  caldo,  di  freddo,  ecc. 
La  Gboboiiu  completa  e corregge  colali  nozioni  empiriche,  e spone  il  metodo 
per  conseguire  la  regolare  cognizione  del  terreno  (Libro  IV).  Qui  dirò  solo, 
gran  parte  di  fondi  dimostrare  una  sterilità  relativa,  cioè  produrre  assai 
meno  di  quanto  potrebbero,  perchè  pochissimo  si  dà  opera  a correggerli  cogli 
ammendamenti  di  cui  è speciale  trattazione  nel  seguente  Libro  XIII,  e non  si 
conoscono  o non  si  apprezzano,  o incorrettamente  si  eseguiscono  quelli  tracciati 
nel  successivo  Libro  XIV. 

35.  Può  dare  esempio  in  certo  modo  dei  grati!  di  sterilità  relativa, 
la  scala  conseguente  dalla  produzione  di  un  terreno  secondo  la  profond.là  del 
suo  strato  vegetale,  intendendo  per  questo  la  grossezza  dello  strato  di  terra 
lavorato  acconciato  e concimato  in  pari  circostante,  e per  una  eguale  estensione 
di  terreno. 

Le  valutazioni  date  dal  Tiueb,  confrontate  colle  produzioni  sperimentali 
da  me  più  volte  verificate,  sopra  termini  medii  di  diversi  terreni,  diverse  loca- 
lità e diverse  annate,  fanno  conoscere:  che  la  condizione  naturale  di  un  terreno 
quando  abbia  uno  strato  vegetale  di  soli  5 pollici  lo  colpisce  di  una  Sterilità 
relativa  ::  46  : 74  rispetto  al  suo  valore  capitale,  cioè  a dire  di  un  57  per 
cento.  Invece  la  condizione,  direbbesi  artificiale  di  minor  lavoro,  quanto  é da 
16  centimetri  a 38,  gli  cagiona  una  sterilità  relativa  ::  5 . 12,  cioè  di 
quasi  il  60  per  cento,  conciossiacbè  invece  di  ricavare  12  di  prodotto,  solo  5 
si  ottenga.  Tultociò  è chiaro  dai  prospetto  seguente  di  comparazione  : 
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Calcolo  del  valore  del  terreno  secondo  il 


Thaer  ne’  suoi  Elementi  d’ Agricoltura , 
Set.  Ili,  § 547( 

mento  secondo  esperienza  pratica  indi- 
cata nel  Libro  XVIII,  Sezione  1 delle 
presenti  Istituzioni. 
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CAPITOLO  IV. 

POSSIBILITÀ’  PRATICA  DEGLI  AMMEXDAMEXTI 
STABILI  PRIMORDIALI 


Concorso  della  cosa  pubblica.  — Importanza  dell’acqua.  — Quanto  apprezzata  nella 
China.  — Azione  governativa.  — Opere  idrauliche  de’CmuESi.  — Egiziani.  — 
Italiani.  — Bf.no  de’  Gozzadini.  — Accuse  contro  la  coltivazione  montana.  — Re- 
centi cure  per  vantaggiare  dell’acque.  — Potenza  dell’associazione.  — Tutto  dal 
volere. 


36.  Dalle  cose  discorse  naturalmente  discende  la  vitale  inchiesta:  perchè  la 
cosa  pubblica  tanto  ai  giova  della  cosa  rustica  e nondimeno  la  cosa 
rustica  s)  poco  è giovata  dalla  cosa  pubblica  ? Alia  quale  dimanda  6 
fatto  debito  commento  nell'ottavo  Libro.  Discende  ancora  una  seconda  ricerca: 
se  i molti  mali  che  le  acque  fanno,  sieno  cresciuti  dalla  cosa  pubblica, 
laddove  potrebbe  gran  parte  in  beni  reali  convertirli.  Ed  a questa,  ne’  suoi  fon- 
damentali riguardi,  soccorre  con  opportuni  idrologici  avvisamenti  il  terzo  Libro, 
mentre  nel  presente  se  ne  svolgono  le  norme  di  pratica  applicazione.  Onde 
nasce  un  terzo  dubbio;  se  poi  effettivamente  sia  della  cosa  pubblica  l’occu- 
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pnrsenc  estesamente  agl'interessi  agricoli,  e per  quarto:  se,  quando  il  sla,  in 
alto  pratico  il  possa.  E perchè  colali  dubitazioni  verrebbero  a perseguitare  ad 
ogni  tratto  la  discussione  delle  opere  di  riguardevoli  ammendamenti,  quali  sono 
da  rinsegnare  nel  presente  Libro,  vai  meglio  innanzi  tratto  disputarne,  pro- 
vando in  genere  con  esempi  la  possibilità  pratica,  mercè  questo  Capitolo, 
e la  frequente  invaliditi  degli  ostacoli  mercè  il  successivo. 

37.  Importanza  dell'acqua.  Molli  vanno  celebrando  l’agricoltura 
chinese,  e veramente  dov’è  innumerevole  quasi  la  popolazione,  è forza  sieno 
immensi  mezzi  di  sussistenza,  o quanto  dire,  fecondissima  l'arte  del  produrre. 
Fra  i molti  disegni  da  quelle  regioni  recati  dall’itenDe  ne  prescelgo  uno,  di  cui 
la  flg.  4 riporla  fedele  imitazione,  e al  quale  gli  altri  venti  circa  dati  dal  mede- 
simo, rassomigliano. 


Fig.  4. 
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Libro  rii. 


Dal  precedente  disegno  si  ha  indizi  suflicienli  a formare  alcun  concello  di 
quei  poveri  chinesi.  Informi  arginelli,  senza  alcuna  direzione,  senza  alcuna 
regola,  ammontati  come  a caso,  tagliano  il  terreno  di  mille  guise,  con  figure 
da  cui  £ bandito  quanto  abbia  apparenza  di  linea  retta.  Quell'erpicare  (lo  che 
dicono  Tcheov)  il  terreno  per  mezza  gamba  sott’acqua,  è pur  altra  prova  di 
poco  intervento  d’intelligcole  direzione;  ni  so  comprendere  come  possa  cosi 
eseguirsi  un  lavoro,  pressoché  fallo  alla  cieca.  Solo  si  può  trarne  argomento 
deH’impruba  fatica,  e non  lieve  incomodo  sopportalo  da  quei  lavoratori  celesti 
per  meli  immersi  nel  fango,  e da  celebrare  piuttosto  per  edificante  pazienza  che 
per  invidiabile  industria.  Certo  se  non  l’arte,  almeno  il  mestiere  del  coltivare 
non  Ita  grandi  cose  da  apprenderci.  Qual’è  dunque  il  segreto,  perchè  la  terra 
basti  in  quelle  regioni  alla  sussistenza  di  popolazione  così  numerosa?  Per  vero 
dire,  il  clima  e il  terreno  entrano  per  motto  nell’abbondanza  dei  prodotti.  Ma  il 
più  fecondo  elemento  è l'acqua;  e la  causa  ancor  più  possente  sta  nell'averne 
quella  nazione  apprezzalo  il  valore,  e 1 suoi  capi  dalfelà  più  remote  adoperato 
con  ogni  possa  per  vantaggiarne.  Invano  cercheremo  dal  lavoratore  cliinese 
insegnamenti  per  coltivare,  se  alcune  poche  pratiche  singolari  si  eccettuino: 
moltissimo  invece  possiamo  apprendere  dal  suo  governo  rispello  al  proleggi- 
mento  efficace  di  cui  l'ngricoltura  si  giova;  se  anche  solo  quest'uno  si  appren- 
desse, di  approfittare  di  tutti  i benefici  producibili  dall’ncqnn  ! Dei  quali  ad 
ogni  attento  agronomo  sarà  sì  palese  l’importanza  da  conchiudere:  i più  veri  c 
grandi  miglioramenti  agronomici  col  pubblico  e privalo  regolamento  dell’acqua 
potersi  e doversi  a tutt'uomo  procacciare. 

58.  Azione  governativa.  Invece  di  occuparsi  di  sterili  incoraggiamenti 
e spendere  somme  rilevanti  in  istituti  spesso  male  organizzati,  e più  spesso 
peggio  diretti,  gli  autorevoli  della  Cina,  molti  secoli  avanti  l'èra  cristiana,  con 
immense  opere  idrauliebe  recarono  la  fertilità  nelle  principali  contrade  di  quel- 
l’impero. Tutti  i torrenti  sono  collegati  fra  loro  con  canali,  e questi  con  altre 
diramazioni  penetrano  ovunque  nell’interno  dei  campi,  dei  vitai  e degli  orti. 
£ il  loro  sistema  idraulico  Ita  per  legge  fondamentale  il  continuo  movimento 
delie  acque.  Mirabile  sistema  per  ottenerne  il  profitto,  evitando  il  male  che  dal 
renderla  stagnante  può  derivare.  Con  opere  dt  terrapieni  e costruzioni,  l'acqua 
è guidala  fino  sui  colli,  e n'è  tale  ineomma  la  condotta  e la  regola  cominciando 
sino  dai  meglio  elevali  che,  se  vero  narra  lo  slesso  IIrddb,  delegato  francese, 
dimoralo  in  Cina  dal  1845  al  1846,  le  sol  parati  portovi  uni  cornine  ime 
giace  ; et  mime  dans  les  volleies,  on  ne  remargue  ni  pente  abrvpte,  ni  dépres- 
sion  du  sol,  ni  ravins  si  (reguents  dans  nos  contrées,  occasionnés  par  les  euux 
et  autres  causes  nalurellcs  et  uecidentclles  (1). 

Nè  deesi  conghietturarue  abbiano  condizioni  speciali  di  correnti  d'acqua  senza 
rapidità,  e di  costante  portala:  pur  troppo  sono  torrenti  e fiumi  terribili  quanto 
altri  d’Europa,  e forse  più  formidabili  se  si  tien  calcolo  delle  innondazioni,  cui 
di  frequente  quegli  stessi  paesi  soggiaciono. 

59.  L’Egitto  può  fornire  altri  grandiosi  esempi  antichi  e recenti  del  l'utilità 
somma  dell’acqua,  e in  pari  tempo  della  sollecitudine  degli  nomini  a capo  della 


(IJ  Henne,  Descriplion  de  l' agricolture  en  Chine  I.  Paris  1880, 
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cosa  pubblica*  per  Irarne  il  maggior  vantaggio  possibile.  Dlcea  Napoleone  : 
l'Egyptc  moiri s le  Sii  e'etl  le,  désert.  Sentenza  piena  di  verità,  memorataci  dal 
prof.  Baruppi.  Il  canale  Mamouilich , fatto  da  Mrhemed-AIy  per  unire  Ales- 
sandria al  Cairo:  il  prosciugamento  del  lago  Mareolide:  la  possibile  destina- 
zione all'uso  antico  del  famoso  lago  Meris:  lo  sterminalo  argine  costrutto 
attorno  al  Delta  per  contenere  le  correnti  del  Nilo  nef  loro  letto,  e per  conser- 
varne  piè  a lungo  le  acque  fecondatrici  su(le  terre:  l'enorme  chiusa  del  Nilo 
stesso,  idea  di  Napoleone,  per  irrigare  direttamente  un  milioue  e mezzo  di  ettari, 
risparmiando  l'opera  di  25  mila  uomini  e 50  mila  bovi  presentemente  occu- 
pati per  mettere  in  azione  25  mila  sakiek,  ruote  idrauliche  destinate  all'irriga- 
zione  del  basso  Egitto:  chiusa  cominciala  sotto  la  direzione  dell'ingegnere 
francese  Limast,  essendosi  già  nel  1843  commesse  le  provviste  dei  necessari 
legnami,  e la  cui  esecuzione  può  di  poco  oltrepassare  i 6 milioni,  e dare 
un  aumento  di  prodotto  calcolato  non  minore  di  15  milioni  annui  (1);  non 
sono  elleno  tulle  prove  irrecusabili,  che  negli  Stati  ancorché  non  grandissimi, 
anche  tributarli  come  l’Egitto,  a poter  favorire  energicamente  l’agricoltura, 
basta  energicamente  ed  efficacemente  volere  ? 

40.  Ma  in  Italia  oli  ! perchè  non  posso  memorare  ic  prodigiose  opere  dei 
Romani  ! E che  non  fecero  piccoli  Stati  in  tempi  di  cui  si  è perduto  quasi 
memoria?  Dal  picciol  Reno  si  derivava  un  canale  pei  Bolognesi  mediante  una 
chiusa,  di  cui  s’ignora  di  qual  anno  venisse  edificala.  Il  celebre  canale  del 
Ticino,  vita  c ricchezza  impareggiabile  di  tanta  parte  di  territorio  lombardo,  è 
opera  di  oltre  sei  secoli  addietro;  e in  questo  luogo  non  so  veramente  astenermi 
dal  ricordare  quel  grande  e infelicissimo  Bisso  dei  Gozzadiri  da  Bologna  che 
fu  eletto  podestà  di  Milano  l’anno  1257.  Egli  aveva  già  negli  anni  precedenti 
servito  utilmente  la  repubblica,  perfezionando  il  catasto  dei  fondi  censibili.  Egli 
pensò  di  lasciare  un  monumento  benefico  c glorioso,  prolungando  sino  alla  ciltà 
di  Milano  il  cavo  del  Desinello,  il  quale  terminava  ad  Abbiategrasso.  Non  dico 
parole  mie,  dico  quelle  soltanto  di  Carlo  Verri  (2).  « Meritava  Beno  dei  Goz- 

• zadini  le  adorazioni  de’  suoi  contemporanei  e un  pubblico  monumento  che 
t ricordasse  alle  età  future,  che  egli  nei  1257  per  14  miglia  condusse  le  acque 

• del  Ticino  sino  ai  sobborghi  di  Milano;  creando  un  valore  nuovo  e perpetuo 
« sulle  campagne  irrigabili;  e preparando  il  comodo  della  navigazione  che 

• venne  da  poi  aperta  12  anni  dopo.  Vorrei  poter  tacere  la  ricompensa  che  ne 
« ottenne.  Il  popolo,  prima  che  fosse  terminato  l’anno,  tumultuariamente  lo 
« massacrò,  e strascinandolo  ignominiosamenle  fino  al  naviglio  da  lui  scavato, 

• ivi  lo  affogò  miseramente!  La  memoria  di  lui  fu  calunniata,  e la  calunnia 
» echeggiò  finora  nei  libri  dei  IRtsIrl  storici,  imputandogli  avarie  e tributi 

• imposti;  o non  facendo  menzione  di  lui;  ovvero  diminuendo  il  merito  delia 
< • impresa.  11  co:  Giulini  Io  condanna  pure,  ina  racconta  i fatti.  È tempo  ornai 

« dopo  522  anni  (nel  1779)  che  la  voce  libera  di  uno  scrittore  implori  all'ono- 

• rata  cenere  di  Reno  dei  Gozzadini  riposo  e pace;  e ricordi  ai  concittadini 


‘a-*  V ■ - «iti- 

li ; Baruffi.  Lez.  di  Fisica  agraria.  V.  Gaz.  dell’Assoc.  agr.  tSU,  pag.  200. 

(2)  Verri.  Storio  di  Milano,  Tom.  Il,  pag.  42  e 43.  Milono  1824.  — Non  concorde- 
rebbero appieno  leNonziF.  saturali  r.  Civili  su  la  Lombardia.  Milano  1844.  V.  p.  173. 
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• suoi  quest'atroce  ingiustizia  commessa  dai  loro  antenati,  troppo  ineauta- 
« mente  sedotti,  a quanto  pare,  in  quei  tempi  infelici  da  un  ceto  venerabile, 

• che  voleva  difendere  le  immunità  come  punti  essenziali  della  religione;  ed 

• ogni  volta  che  rimireremo  il  canale  che  dà  ricchezza  alle  terre,  e porta  Pah- 

• bondanza  nella  città,  ricordiamoci  che  ne  abbiamo  l'obbligazione  a un  ono- 

• ratissimo  bolognese  Beno  dei  Gozzàdini;  e ne  sia  consacrato  il  fausto  nome 

• aU'immurtalità  ! • 

Troppo  andrei  per  le  lunghe  se  dovessi  citare  le  opere  idrauliche  del  Pie- 
monte e degli  altri  Stati  italiani,  fatte  nei  secoli  trapassati. 

41.  Con  tutto  ciò  la  stessa  Lombardia  ha  soli  315,600  etlari  di  terreno 
irrigati  (nell’estate);  il  Piemonte  appena  110  mila,  senza  toccare  d’altri  Stati. 
Perchè?  perche  da  due  o tre  quarti  di  secolo  ad  oggigiorno,  salve  poche  ecce- 
zioni, si  è pensato  piuttosto  a sospinger  le  acque  per  aria,  sostenendole  eoo 
arginamenti  dispendiosi  e impossibili  a reggere  ad  ogni  piena  alquanto  conside- 
revole, impaludando  immensilà  di  terreni,  e tenendone  tanti  altri  in  continuo 
pericolo  d'essere  ad  ogni  momento  innondati.  Non  è di  queste  Istituzioni  descri- 
vere le  imprevidenze  e sregolatezze  delle  idrauliche  pratiche,  di  cui  troppo 
appaiono  le  prove,  per  poco  si  passi  per  contrade  limitrofe  a fiumi,  e s’avvisi 
a quanto  è sposto  nel  terzo  Libro.  Ma  gli  è dirittamente  dello  scopo  delle  Isti- 
tuzioni medesime,  notare  l’errore  fatalissimo  pel  quale  vorrebbesi  adatto  pro- 
scritta l’agricoltura  delle  montagne.  La  coltivazione  dei  colli  è la  rovina  del 
piano:  da  lei  lo  smottar  delle  ripe,  rinfuriar  dei  torrenti,  l'innondamento  dei 
fiumi,  lo  stesso  impazzar  delle  stagioni,  tutti  i danni  e malanni  dalla  coltura 
montana  sono  generati  ! Or  queste  accuse  reggono  esse  alla  severa  esplorazione 
dei  fatti  ? 

42.  Cotali  accuse  sono  sì  radicalmente  esagerate,  da  valere  quanto  delle 
meteoriche  stravaganze  tener  col  villico  a colpobile  la  luna.  Ed  anche  in  questo 
subbielto  si  renderà  manifesto,  come  sia  tuttora  problema,  se  dall'azione  gover- 
nativa abbia  avuto  l’arte  campestre  più  danno  che  giovamento.  Ma  ciò  non  deve 
essere  c non  sarà  sempre.  E di  fatto  veggiamo  l'azione  governativa  acco- 
starsi al  verace  sistema,  valevole  a proteggere  efficacemente  l'agricoltura.  In 
Francia  il  d’ANGsviLi.E  rappresentava  ai  Deputati  la  necessità  di  adottarvi  i 
metodi  d'irrigazione  di  Piemonte  e Lombardia.  In  Inghilterra  il  governo  dichia- 
rava volere  destinati  50  milioni  di  lire  al  prosciugamento  dei  terreni  colle 
fognature  ( drainaget ) ed  al  miglioramento  della  coltivazione,  e scosso  final- 
mente dall’idea  unica,  fondamentale,  atta  a salvare  la  popolazione  irlandese 
dalle  mortali  carestie  cui  si  di  frequente  soggiace,  di  quei  50  milioni  20  ne 
assegnava  alla  sola  Irlanda.  In  Italia  da  relazione  del  cav.  prof.  Matteccci 
risultano  fondate  speranze  di  beneficii  considerevoli  promessi  dalla  colmata  del 
piano  di  Maciuccoli  in  Toscana,  conseguila  mercè  la  deviazione  del  Serchio. 
Ed  il  Piemonte  ha  decretato  gli  studi  per  Pescavo  di  canali  destinati  a recare 
irrigazione  e fecondità  in  estesi  terreni  del  Biellese,  Vercellese,  basso  Novarese 
e Lomellina  (1). 


(1)  Baruffi.  Lezione  del  13  aprile  1830.  Ann.  dell’Accad.  R.  d’Agricoltura  di  Torino, 
IV.  379. 
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43.  Se  non  che  parendomi  aver  addotti  esempi  a esuberanza  per  dimostrare 
la  possibilità  in  massima  della  eflicace  opera  della  cosa  pubblica  in 
prò'  della  rustica,  rimando  alla  descrizione  dei  lavori,  ove  colale  inter- 
vento è opportuno,  le  prove  dirette  della  medesima.  Già  per  l'VIII  Libro  è 
tracciata  la  direzione  cui  deono  volgere  gli  aiuti  della  società,  divergendo  da 
quegli  effimeri  proteggimene  di  cui  l'agricoltura  non  sa  che  fare.  In  quel 
Libro  sono  razionalmeule  discussi  i veri  modi  di  proteggerla:  in  questo  sono 
direttamente  applicati. 

44.  Associazione»  Nel  congresso  degli  Scienziati  in  Firenze,  il  Montb- 
zbmolo  leggeva  sul  principio  d'associazionc  applicato  all'agricoltura.  E 
sempre  se  ne  discorre  e se  ne  proclama  l'importanza,  àia  in  tutte  cose,  e nelle 
campestri  in  ispecie,  non  è a dire  verba  volani,  scripta  manenl  si  dee  dirsi 
verbo  et  scripla  volani,  e le  sole  opere  stanno.  Le  associazioni  di  studi,  di 
lavori  scientifici,  di  lodevoli  discussioni,  sono  benefiche  quando  però  i fatti 
seguano  le  parole.  Ancora  non  veggiamo  associarsi  coltivatori,  (eccetto  qualche 
rarissimo  caso)  per  escavare  canali,  per  colmare  terreni,  e per  tante  opere,  cui 
la  potenza  del  privato  non  è da  tanto  per  sopperire.  E nondimeno  negli  Stati 
ove  lo  sminuzzamento  delle  proprietà  tocca  (come  in  molti  dipartimenti  fran- 
cesi) quell'estremo  da  rendere  impraticabili  gli  ammendamenti  fondamentali, 
che  sono  i più  acconci  a perfezionare  l’agricoltura,  non  so  vedere  altro  tempe- 
ramento in  fuori  dell'associazione»  Del  continuo  i discorso  dei  prodigi  da 
lei  creali  : ma  finora  sempre  per  le  altre  industrie,  e quando  ne  farà  mai  per 
la  più  innocente  e feconda  di  tutte? 

45.  Volere»  È malagevole  trovare  albero  più  facile  ad  allignare  e più 
pronto  al  crescere  della  robinia.  Or  perchè  veggonsi  tante  largure  deserte, 
mentre  il  piantarne  siepi  e macchie  sarebbe  tanto  proficuo  ed  agevole?  Non  si 
provvederebbe  colle  foglie  e ramicelli  alla  mancanza  di  foraggio  o almeno  di 
sterno,  quando  si  sgareltasscro  ogni  anno;  nel  qual  caso  quei  germogli  di  otto 
o nove  mesi  portano  spini  pressoché  erbacei,  inoffensivi,  se  meglio  aucora  non 
si  prescegliesse  la  specie  che  non  è fornita?  Certo  occorre  lavoro  e molta 
semenza,  la  quale  sempre  per  elTclto  di  non  saper  volere  lasciasi  cadere  al 
suolo  e per  le  pubbliche  vie.  Nei  fondi  scoperti  di  collina  cotali  piantagioni 
sarebbero  d'incalcolabile  lucro.  Quivi  talvolta  non  è una  foglia  per  nutrire 
bestiame  o accrescere  il  letamaio,  non  un  essere  arboreo  che  coll'ombra  pro- 
cacci frescura,  o le  biade  da  smodali  venti  protegga,  non  un  frustolo  da  cuocer 
pane  o polenta  pel  lavoratore,  non  un  palo  da  tutelare  una  vite:  cielo  e terra, 
qualche  po’ di  grano  più  presto  che  seminato,  fidato  alla  ventura,  e tultociò 
perchè  manca  il  volere» 

Se  non  si  arra  a quella  profondità,  nè  in  quel  modo,  nè  quel  numero  di 
volle  che  si  dovrebbe,  è perchè  chi  presiede  alle  campestri  faccende  non  sa 
volerlo.  Il  non  impacciarsi  dei  come  sia  costruito  un  aratro,  fuorché  nelle 
discussioni  accademiche,  e net  fatto  somministrare  per  amore  o per  frode  il 
legname  occorrevole  a costruirlo,  senza  curare  di  emendarlo;  il  non  prendersi  » 
alcun  fastidio  se  richiegga  doppio  numero  di  bestie  ottenendo  minimo  risultato, 
si  chiama  egli  adoperare  perchè  il  campo  riesca  arato  a dovere,  si  chiama  egli 
volerlo?  Si  tocca  con  mano  quanto  sia  meschina  la  rendita  del  formentone 
niente  o male  concimalo,  quanto  ne  discapiti  quella  successiva  del  grano, 
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quanto  la  terra  si  estenui  e sterilisca,  nondimeno  si  lascia  fare.  È rolere  o 
non  volere? 

Quando  veggiamo  balze  e borri  come  quelli  raffigurati  dal  boro  recato  a 
pagina  8,  § 3,  non  posso  io  dire  a tanti  facoltosi  ebe  ne  posseggono,  se  non 
imitate  il  Ridolvi,  recatevi  a Meleto,  vedete,  studiate  e rispondete:  è volere 
o non  volere?  Ed  a confronto  di  alpestri  e ignudi  massi,  quante  volte  l'ab- 
bronzato lavoratore,  del  cui  unico  sudore  è frutto  il  vestire  di  viti  e d'olivi 
tante  rocce  scoscese,  quali  per  citarne  alcune,  rendono  Italia  si  vaga  e invidiata 
nella  Liguria,  e da  Vico  a Sorrento,  quel  lavoratore  non  dic’egli  col  fatto, 
tutto  dal  volere? 

46.  Sarebbero  esempi  da  non  finirne.  Che  se  la  deficienza  di  volontà  si  trova 
nell’uomo  in  quelle  circostanze  di  ordinaria  coltivazione,  dove  si  aggiugne 
talora  negghienza  e caparbietà  del  contadino:  risulterà  evidente  anco  dove 
l'azione  sua  è più  indipendente,  come  nell'operare  ammendamenti  fattibili  con 
soli  mezzi  privati;  e forse  ognor  più  manifesta  nell'uomo  salito  in  grado  di 
pubblico  amministratore.  Qui  voglio  soltanto  ricordare  ebe  fumane  vicende 
avendo  elevato  un  soldato  agricoltore  al  governo  dell'Algeria,  vi  fece  piantare 
600,000  gelsi,  c sì  energicamente  promosse  la  coltivazione,  che  in  quella  sola  del 
tabacco  il  prodotto  da  1000  chi),  annui  crebbe  a 500,000,  e tra  breve  passerà 
molti  milioni. 

47.  La  possibilità  pratica  adunque  degli  ammendamenti  proposti  sarà  sempre 
manifesta,  perchè  la  loro  esecuzione  dipenderà  unicamente  dal  volere  del 
privato,  dal  pubblico  o dall'associazione  di  mezzi  individui,  o degli  uni 
e degli  altri  concordanti  a un  sol  fino. 

— rs»  8 » 1 <T~» 


CAPITOLO  V. 

DELI/IMVALID1TA’  DEGLI  OSTACOLI  PRESUMIBILI 


Ostacoli  principali  per  difetto  dì  solerzia  pubblica.  — Circostanze  locali.  — Sardegna. 
— Pastori  indisciplinali.  — Acque  trascurate.  — Bestiame  eccedente  esportalo.  — 
Dipoi  inibita  l'esportazione.  — Proporzione  indispensabile  Ira  bestiame  e pascolo. 
— Illusione  il  colonizzare  prima  di  provedere  alle  acque.  — Intraprese  della  Crucca, 
San  lum,  Abcais  Valvesde  comprovanti  col  fatto  l'invalidità  degli  ostacoli. 


48.  Ilo  veduto  e provato  più  volte  che  l'ostacolo  principale  all'avanzamento  ' 
dell’arte  agraria  è opera  di  coloro  che  v'intendono,  cioè  di  coloro  che  dirigono, 
come  di  coloro  che  eseguiscono:  tanto  dei  possidenti,  affiliamoli  ed  agenti, 
quanto  dei  mezzadri  e lavoratori.  È sempre  il  volere  che  fa  remora;  nei  capi 
perchè  non  abbastanza  illuminalo  ed  energico,  negli  altri  perchè  caparbiamente 
• avversante  ogni  novità.  Ciò  vale  pei  privali.  Pei  ministralori  della  potenza  pub- 
blica è sempre  un  problema  da  risolvere,  il  perchè,  a quanlo  occorre  per  tutti 
gl'interessi  degli  Stati  si  provegga  con  tasse  e balzelli  quasi  per  intero  a carico 
dell’agricoltura,  e per  l’interesse  di  questa  non  s'abbia  a trovar  l'obolo  da  spen- 
derle intorno.  Ilo  citalo  l'Inghilterra  per  la  promessa  sua  di  50  milioni  desti- 
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nati  alla  coltivazione,  in  ispecie  al  prosciugamento  delle  terre  irlandesi.  Ora 
quei  50  milioni  saranno  pur  laido  lavoro  a infinite  braccia  richiedenti  di  olTo- 
rirlo,  e cosi  accade  di  tutte  le  opere  grandi  o piccole  della  coltivazione.  Tutto  è 
lavoro,  senza  il  dissesto  di  dover  procacciare  da  esteri  luoghi  e lontani  alcun 
materiale  siccome  accade  in  tutte  le  altre  industrie.  Cosi  quanto  un  governo 
spendesse  per  l'agricoltura  sarebbe  altrettanto  lavoro  procacciato  e null'altro. 
Dove  sta  duoque  la  ragione  della  disparità  immensa  di  solerzia  pubblica  per 
industria  a petto  di  tutte  le  altre?  Per  non  istar  sempre  sulle  generali  l'esame 
di  alcuni  dei  più  riguardevoli  ammendamenti  proposti  io  questo  Libro,  svela  gii 
ostacoli  più  gravi  che  rimuovere  importa. 

49.  Per  gl’impaludamenti  sono  parecchi  gli  ingegni  designati  dall'Agronomia 
per  liberarsene  in  molti  casi.  Ora  si  può  egli  sperare  di  esservi  aiutali  da  pub- 
blico concorso,  quando  dalle  pubbliche  opere  idrauliche  quegli  impaludamenti 
derivano? 

Per  le  lande,  brughiere  ed  altri  incolti,  richiedeuti  sussidio  di  pubbliche 
sovvenzioni  per  capitali  occorrevoli  ad  ammendarli,  è ciò  lusinghevole  quando 
in  pubbliche  opere  stradali,  estensioni  di  terreni  giù  feraci  oltre  il  bisogno  si 
guastano,  s'impozzano,  si  steriliscono? 

Per  la  riduzione  a stabilità  delle  terre  in  pendio,  por  frenare  Tacque  alle 
loro  sorgenti,  onde  sarebbero  vantaggiate  s)  la  parte  alta  che  la  pianura  de'  ter- 
ritori! (né  hawi  altro  mezzo  di  migliorarle  amendue)  chi  può  averne  il  pensiero, 
se  da  secoli  le  terre  di  regioni  appena  elevate,  versano  le  loro  quote  di  pub- 
blici tributi,  ma  di  pubblica  sollecitudine  per  loro,  non  ebbero  mai  minimo  ar- 
gomento? 

50.  Riassumendo  questi  casi  speciali,  coi  sono  tanti  altri  relativi,  non  è già 
mestieri  di  sublime  intelletto  per  comprendere  come  l'unico  ostacolo  o almeno 
il  maggiore,  sta  negli  uomini  quasi  sempre  inconsapevoli  o non  curanti  d'agri- 
coltura, sia  posti  alla  cima,  che  per  tutta  la  scala  dei  pubblici  uflìcii.  Nè  più 
altro  vo'  dirne  perchè  l'invalidità  in  genere  di  questo  ordine  d’ostacoli  mi  pare 
troppo  evidente,  ed  in  ispecie  lo  si  parrà  nelle  dilTerenti  parziali  applicazioni. 
Solo  mi  resterebbe  a toccar  di  volo  di  quelle  circostanze  locali  ondo  rendasi 
oltreinodo  diffìcile  l'adempimento  anche  delle  migliori  intenzioni.  Ma  per  esser 
più  breve  accennerò  quelle  di  una  sola  località,  per  altro  di  meditazione  assai 
degna.  Nè  disgradino  questi  riflessi  perciocché  troppo  al  presente  subbiano 
opportuni. 

51.  Ostacoli  in  Sardegna.  Quando  tante  terre  feracissime,  ora  lande, 
e stagni  morbiferi,  erano  coltivale  e si  coprivano  di  messi  abbondantissime,  era 
l'epoca  per  la  Sardegna  di  sua  maggiore  floridezza.  A Romani  succedevano 
Saraceni,  ed  altri  per  avventura  più  barbari,  onde  l'agricoltura  ebbe  a rifuggire 
da  quella  terra  e da  quel  cielo  a tei  si  propizio.  Crebbero  le  feudali  avanle,  le 
rapine  fiscali  ; casolari  e campi  si  disertarono,  egli  erranti  Melibei  de' secoli 
olimpici  irruppero  ne’  pochi  superstiti  seminati,  ed  usurparono  a comunanza  tra 
loro  quasi  intera  l'isola,  avendo  leggi  in  nou  cale  ed  eludendo  la  vigilanza  della 
compagnia  delta  dei  Barraeelli.  Esempio  notabilissimo  era  questa  della  prima 
fra  le  agricole  assicurazioni.  Chè  anche  in  ciò  fu  Italia,  come  in  tante  altre 
cose,  maestra!  Breve,  redenti  i feudi,  nel  1841  decrelavasi  ripartizione  di  ter- 
reni. Passarono  dunque  dieci  anni;  perché  ancora  la  Sardegna  è da  coltivare? 
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Quel  riparto  si  volle  o non  si  volle?  E s’ebbe  luogo,  perchè  l'agricoltura  non  ne 
venne  ancora  in  possesso?  Perchè  si  disputa  ancora  di  colonnizzare  la  Sar- 
degna, come  se  fosse  una  provincia  dell'Africa?  Le  intenzioni  erano  reali  e 
potenti  : convien  dunque  concbiudere  che  per  converso  gli  ostacoli  sieno 
potentissimi. 

52.  Ma  l'invalidità  di  questi  ostacoli  sarà  manifesta  sol  che  si  consideri: 
doversi  por  mente  a coltivare  quella  terra,  quando  prima,  se  l'espressione  s'ad- 
dica, si  pensi  a coltivar  l'uomo  ed  a coltivar  Tacque.  In  altri  termini,  l'agri- 
coltura è come  il  credito  pubblico  : si  può  inspirare,  impossibile  imporla. 
Proveggasi  agli  uomini  e pruveggasi  all'acque,  ed  allora  solo  la  terra  sarà  da 
richiedere. 

53.  Due  parole  degli  uomini  e due  parole  dell'acque.  Quegli  uomini, 
intendo  quegli  arcadici  pastori  d'oggidi,  si  vollero  contentare  lasciando  a co- 
mune pascoli  d'estesa  porzione  in  quei  terreni.  Sorpassando  le  morali  conside- 
razioni e stando  alle  sole  misure  d'interesse  materiale,  è da  riflettere  come 
queste  disponeano:  eccedere  il  bestiame,  l'eccedente  nell'Algeria  si  esportasse: 
dipoi  eccedere  cotale  esportazione,  quindi  si  limitasse:  da  ciò  l'esportazione  es- 
sersi affatto  estinta,  dunque  l’inibizione  si  togliesse:  libero  per  l’Algeria  il  su- 
perfluo bestiame  nuovamente  s'avviasse,  àia  le  vie  commerciali  una  volta  per- 
dute non  si  ricuperano;  conciossiachè  il  commercio  respinto  da  un  lato,  presto 
a nuovi  sbocchi  faccia  trapasso,  e flntantechè  non  sieno  esauriti,  vi  perduri,  nè 
agli  antichi  si  possa  rindirizzare.  Ecco  perciò  esempio  d’ostacoli  quali  in 
genere  abbarrano  l'agricola  industria  e d'invalidità  manifesta;  perciocché  da 
coloro  creati  che  doveano  toglierne  invece  di  crearne.  E il  primo  da  superare  è 
la  remozione  delle  cause  di  avversione  tra  pastori  ed  agricoltori.  Di  nessuno 
essendo  ciò  ch’è  di  tutti,  unico  modo  rispetto  agli  uomini,  di  rendere  coltivabile, 
e quindi  un’altra  volta  quella  terra,  la  vera  terra  dell'abbondanza,  è fare  il  suo 
di  ciascuno,  cioè  assegnare  determinate  porzioni,  e prima  di  tutto  ai  pastori; 
ma  gregge  per  gregge,  e il  dio  Termine  locarvi  saldamente  rispettato  (1).  Il 
pastore  imparerà  cb’è  di  suo  interesse  riguardar  parte  del  terreno  concessogli, 
per  falciarvi  erba  da  riporre  a proviggionameoto  d’inverno:  se  gli  tornerà  di 
vagare  per  maggesi  ne  offrirà  debita  corresponsione  a chi  li  possegga:  il  pascolo 
proprio  vorrà  proporzionare  al  proprio  bestiame,  e questo  a quello:  toccherà 
infine  con  mano,  quanto  a me  pure  ha  fatto  toccare  l'esperienza,  la  rendita  cioè 
delle  greggi  non  dipendere  dui  numero  degli  animali,  ma  sì  dal  modo  del  go- 
vernarli. Spesso,  com’  a me  pure  è avvenuto,  potrà  ricavare  maggiore  entrala 
da  20  pecore  ben  tenute,  che  da  60  nel  medesimo  luogo  mal  governate.  La 
prossimanza  tra  l'agricoltore  e il  pastore  uon  deve  esser  causa  di  violenta  o 
abusata  invasione  di  questo  sulle  terre  di  quello:  dee  conciliarsi  col  reciproco 
scambio  di  concime  e di  pascolo,  o di  pastorecci  e camperecci  prodotti. 


(I ) Oltreché  tanta  è l'estensione  di  terreni  incolti,  ed  liannovi  migliaia  di  piante  d'olivo 
che  solo  basterebbe  innestare  per  averne  immensi  prodotti,  una  sola  metà  dei  terreni 
coltivati,  è in  realtà  seminata  ; giacché  (se  si  eccetuino  i pochissimi  forniti  di  chiudende); 
una  metà  presta  pascolo  al  bestiame,  e non  é possibile  esercitarvi  coltivazione  regolare, 
e completa.  V.  Pensieri  ecc.  sulla  Sardegna  di  Giuseppe  M»gxf.tti,  Torino  1848,  e le 
Comidcraiioni  ecc.  sulla  Sardegna  delio  stesso  autore.  Torino  1840. 
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64.  Non  dirò  più  oltre  degli  uomini,  e dirò  breve  dell'acque.  Per  coltivare  ci 
vogliono  braccia;  e queste  non  s'hanno,  ove  malsano  aere  offenda  la  vita.  Per 
coltivare  ci  vogliano  strade;  e queste  sono  malagevoli  ove  torrenti  vanno  sbri- 
gliali a loro  grado.  Per  coltivare  occorre  tutelare  i prodotti;  e questo  è impos- 
sibile ove  impero  di  legge  uomini  ed  acque  disconoscono.  Se  adunque  si  vuol 
coltivare,  oltre  il  reggimento  civile,  l'idraulico  ò da  ordinare.  Finché  un  posse- 
dimento può  ad  ogni  istante  divenir  letto  avventizio  d'acque  sregolate;  finché 
ogni  ghiaiata,  eretta  per  la  necessaria  circolazione,  può  in  bravura  da  sfrenati 
torrenti  esportarsi;  finché  ogni  inflessione  di  suolo  può  da  un  momento  all'altro 
riempiersi  d’acque  stagnanti,  per  farsi  fomite  nella  state  di  malaria  e di  miasmi; 
é impossibile  il  coltivare.  Illusione  il  colonizzare,  illusione  lo  sperare  clic 
la  Sarhhgk*  si  rifaccia  Sardegna. 

53.  Ecco  adunque  dove  consistono  i grandi  ostacoli  a ripristinarvi  la 
agricoltura.  Il  maggiore  finora  fu  quello  proverbiale,  di  aver  voluto  mettere  il 
carro  innanzi  ai  bovi.  Altri  ostacoli  insuperabili  non  vi  sono;  e quanto  è 
da  fare  per  tornar  feconda  quell’isola,  è quanto  dovrebbe  ancor  farsi  senza  ri- 
guardare alla  necessitò  di  riportarvi  l'agricoltura.  Conciussiacché  il  torre  le 
cause  che  il  paese  immalsaniscono,  e quelle  che  lo  privano  delle  necessarie  co- 
municazioni, è dovere  di  piò  generale  importanza,  ch’é  da  riguardi  di  pubblica 
salute  e civiltà  reclamato.  Onde  l'agricoltura  ha  sol  d'uopo  che  a tali  riguardi 
s'adempia. 

56.  Sta  perchè  meglio  s'argomenti  come  l’agricoltura  è possibile  e pressa- 
mente con  que'  modi  d’ammendare  di  cui  tratta  il  presenle  Libro,  ed  in  ispecie 
ne’  luoghi  ove  i maggiori  ostacoli  sembrano  osteggiarla,  siami  permesso  ri- 
cordare gli  stabilimenti  dei  concessionarii  nella  Cacce*  e dello  stagno  di  San- 
Lt  ai.  Il  successo  non  riuscì  incontestato  per  gl'intraprenditori,.  ma  n’è  incon- 
trovertibile l'utilità  per  la  popolazione  e per  l'agricoltura  dell'isola.  Sono  lande 
e stagni  tramutati  in  possessioni  mirabili,  come  la  nuova  villa  Arcais-Val- 
virdk,  che  già  presenta  le  più  belle  speranze,  è una  redenta  palude.  E perché 
di  sommersi  luoghi,  e di  paludosi,  e d'acquitrinosi,  e d'incolti 
d’ogni  fatta,  m'è  d'uopo  aver  discorso  nei  capitoli  che  seguono,  tornava  a ca- 
pello ia  precedente  digressione,  parendomi  cosi  argomentata  non  solo  l'invali- 
dità degli  ostacoli  avversanti  la  possibilità  degli  ammendamenti  da 
proporre,  ma  eziandio  la  necessità  di  comprendere  la  trattazione  degli  ammen- 
damenti medesimi  in  un'Opera  che  a tutte  ie  possibili  circostanze  di  luoghi,  di 
terreni  e di  agricoltori,  dee  riguardare.  A me  poi  corre  obbligo  singolare  per 
l'ospitalità  generosa  da  cui  trae  tanto  conforto  la  balestrata  mia  vita,  in  questa 
terra  italiana,  d'intratteDermi  con  ugni  studio  in  quelle  parti  delle  presenti 
Istituzioni,  le  quali  possono  maggiormente  fornire  georgiche  norme  special- 
mente occorrevoli  alle  sue  condizioni  (1)  onde  possa  rendersi  sempre  più  agiata, 
possente  e felice  I 


(t)  Si  calcola  dal  Piol»  (Considerazioni  sulle  torre  incolte  del  Piemonte,  Torino  1836 
psg.  70J  la  superficie  incolla  e coltivabile  del  puro  Piemonte  a molte  migliaia  di  ettari. 

Istituzioni  d’ Agricoltura,  Voi.  Ili,  3 


— 
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Generalità. 


Considerazioni  economiche  sugli  ammendamenti  stabili.  — Da  calcolare  in  aumento  del 
valore  del  londo.  — Da  non  eseguirsi  con  ricorso  a prestanze.  — Risultati  che  de 
vono  conseguire. 


57.  Qualunque  ammendamento  stallile  è un  capitale  aggiunto  al  va- 
lore primitivo  del  fondo.  Chi  possegga  una  landa  del  valore  di  150  a 200  lire 
Tettare,  se  voglia  ridurla  a coltivazione,  può  spendervi  oltre  a 500  o 000  lire 
per  ettaro,  cd  attendere  parecchi  anni  prima  di  ricogliere  il  fruito  della  com- 
plessiva somma  di  900  a 1000  lire,  che  Tettare  di  quel  terreno  gli  viene  a co- 
stare. Conciossiachè,  com’è  detto  al  Libro  XI,  conviene  porre  in  conto  l'equiva- 
lente del  fruito  della  somma  totale  sborsala,  per  lutto  il  tempo  in  cui  rimase 
infruttifera.  Perchè  Tintrapresa  possa  dirsi  coronata  di  successo  economico,  è 
d’uopo  che,  a tempo  convenevole,  il  terreno  renda  un  profitto  rispondente  a 
quella  totale  somma  impiegata;  ma  non  basta.  È d'uopo  inoltre  che  il  terreno 
stesso  abbia  realmente  acquistato  un  aumento  di  valore  capitale,  almeno  eguale 
a quella  somma  medesima. 

58.  Ma  generalmente  parlando  i cattivi  terreni  sono  posseduti  da  proprietari! 
non  facoltosi:  conciossiachè  coloro  che  il  sono,  procacciano  sempre  d’acquistare 
i migliori.  Dunque  raramente  i terreni  incolli  potrebbero  essere  con  successo 
ammendati:  perchè  il  proprietario  che  fare  il  volesse,  cercando  capitali 
ancorché  a discreto  iuteresse,  darebbe  opera  a malaugurato  consiglio.  Per  fan- 
zidetta  ragione  che  ogni  ammendamento  è un  capitale  aggiunto  al  valore 
primitivo,  non  si  dee  mai  sperarne  che  aumento  di  annua  rendita  cd  aumento  di 
prezzo  nel  valor  capitale  del  fondo.  II  pretendere  che  la  terra,  oltre  il  frutto  del 
capitale  renda  un  annuo  sopravvanzo  alto  ad  estinguere  a poco  a poco  il  capi- 
tale medesimo,  quando  si  (ratta  di  ammendamenti  stabili  primor- 
diali, è caso  malagevole  e limitato  a straordinarie  circostanze  e condizioni 
felicissime.  Nella  maggior  parte  de’  casi  sarebbe  follìa  l'accingersi  a simigliatili 
intraprese  con  siffatta  illusoria  Gdanza. 

59.  Non  vorrei  perù  che  fossero  sfiduciate  le  speculazioni  dei  privati  da  questo 
genere  di  lavori,  non  dovendosi  escludere  di  certa  guisa  la  speranza  di  poterne 
trarre  profitto.  Basta  che  l'agricoltore  sia  facoltoso  a seguo  da  poter  disporre 
annualmente  di  qualche  avanzo  di  rendita,  per  impiegarvelo  a poco  per  volta. 
Allora  egli  farà  opera  di  tutta  convenienza  economica.  Forse  non  avrebbe  potuto 
trovare  migliore  investimento  del  suo  superfluo  di  rendila.  E perchè  il  duplice 
caso  sia  bene  avvertito,  qualche  cifra  non  è intempestiva.  Sono  notissime  le 
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tavole  degl'interessi  composti,  per  le  quali  è palese  quanto  vale  alla  fino  di 
ciascun  anno  un  dato  capitale  aumentato  de’  suoi  frutti, 
ficco  un  ristretto  d’alcuni  termini  principali. 


Tavola  d’interessi  composti  col  valor  capitale  di  1000  lire  italiane. 


ANNI 

3 per  0|D 

fi  per  0|0  [ 

t 

1030 

1060 

5 

1150 

1328 

10 

1314 

1791 

15 

1538 

2396 

20 

1800 

3207 

25 

2094 

4292 

30 

2427 

5713 

Da  queste  cifre  l'agronomo  comprenda;  che  se  egli  togliesse  a prestanza 
un  capitale  di  1000  lire  per  fare  un  niniiieiiilnmeuto,  ove  ne  consegua 
profitto  solo  dopo  5 anni,  effettivamente  gli  costerà  cogl'interessi  composti  del 
6 per  0|0  1328  lire;  ove  frutti  solo  dopo  10,  ascenderà  quasi  a 1800:  ove 
soltaulo,  come  è il  caso  de'  rinsclvanieiili.  dopo  25  a 30  anni,  ammonterà 
a cinque  o sei  volte  il  capitale  primitivo.  Per  verità  potrà  conseguire  qualche 
prodotto  In  quegli  anni  dal  terreno  ammendato,  ma  occorrono  sempre  alcune 
spese  accessorie  che  l'assorhiscono.  D’onde  la  ragione  del  perchè  tante  agricole 
intraprese  riescono  non  di  rado  a mal  partito:  e la  necessità  di  non  disaccom- 
pagnarc  giammai  le  più  scrupolose  cautele  economiche  neti’avvisare  ad  intra- 
prendimenti  di  simil  genere.  Dallo  stesso  calcolo  però  risulla  per  converso,  che 
se  l ammendamento  sia  tale  da  poterne  sperare,  per  esempio,  dopo  5 anni 
(sempre  sul  dato  medesimo  di  1000  lire  di  originario  dispendio)  tale  un  aumento 
di  rèndita,  che  oltre  ai  frutto  delle  lire  1328,  rimanga  un  avanzo  di  qualche 
centinaio  di  lire,  allora  sarà  il  caso  di  poter  in  breve  estinguere  quel  debito 
primitivo,  e l’intraprendente  avrà  conseguito  un  magnifico  successo  economico. 

60.  Tengasi  adunque  a regola  generale  : quando  una  intrapresa  ha  per  og- 
getto di  praticare  un  ainmeiulameuto  fondamentale,  dee  far  calcolo 
sul  maggior  valore  del  fondo  ammendato:  ma  ii  capitale  impiegalo  resta  come 
incorporato  in  quel  fondo.  L'impiego  poi  ne  sarà  riuscito  convenevole,  se  real- 
mente quel  fondo  stesso  sia  divenuto  atto  a produrre  un’annua  rendita  media, 
e netta,  rispondente  all’equo  frutto  della  somma  complessiva,  quale  risulta  dal 
sommare  insieme  l’importo  del  capitale  rappresentante  ii  valore  primitivo  dei 
fondo,  con  quello  impiegato  nell’nnitnendai'lo.  congiuntamente  al  cumulo 
degl’interessi  non  percelli  durante  il  tempo  decorso  prima  d’ottenere  la  detta 
rendita  netta. 
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61.  Questi  riflessi  sono  appunto  relativi  agli  ammendamenti  trattali 
nel  presente  Libro.  Ilo  stimato  di  ripeterli  in  ristretto,  benché  diffusamente  di* 
scorsi  nel  citato  Libro  XI,  affinché  sia  giustificato  il  motivo  per  cui  ad  ogni 
proposta  opera  di  ammendamento  ho  riputalo  convenevole  additare  se  a 
mer.ro  di  privati,  o del  pubblico , o infine  di  associazione  siano  da  eseguire,  e 
come  se  ne  possa  valutare  il  dispendio  e desumere  il  profitto,  dovendo  sempre 
l’agronomia  attemperare  le  sue  norme  al  risultato  ineluttabile,  mainò  del 
perdere,  ma  si  del  guadagnare. 


CAPITOLO  VI. 

INFLUENZA  DELL’ACQUA. 

È da  tener  l'acqua  in  maggior  conto.  — Sua  szinne  generale.  — Sezione  I.  INFLUENZA 
DANNOSA.  — Acque  latenti  — Quantità  d’acqua  che  cade  dal  ciclo.  — Sua  pe- 
netrasione  net  suolo.  — Sorgenti.  — Origine  degli  smoltairienli.  — Ristagno  sul 
sotto  suolo.  — Danno  alle  piante  erbacce.  — Danno  alle  arboree.  — Indisi  d’acque 
latenti.  — Acque  sopbatebbanee  o patenti.  — Livello  dell'acque  rispetto  al  ter- 
reno. — Influenza  del  sottosuolo.  — Condizione  idraulica  de*  terreni.  — Terreni 
gemitìvi.  — Danni  naturali  dell’acque  patenti.  — Danni  artefatti.  — Indisi  d’acque 
patenti.  Sezione  II.  INFLUENZA  VANTAGGIOSA.  — Acque  latenti.  — Sorgeoti, 
fontanili  c pozzi  modenesi.  — Acque  scoperte  dai  lavori  delle  strade  ferrate.  — 
Considerazione  rilevante  sull’utilità  del  fognare  (draining).  — Acque  patenti.  — 
Vantaggi  — Quantità  estiva  di  pioggia.  — Giorni  estivi  in  cui  piove.  — Necessità 
di  una  riforma  idraulica.  Sezione  III  INFLUENZA  DELI.’ACQL'E  STAGNANTI.  — 
Livello  dell’acque  sollcrranec  o latenti.  — Delle  soprsterranee  o patenti.  — Rap- 
porti colle  proprietà  del  terreno.  — Coll’epoca  della  vegetazione.  — Coi  concimi. 
— Colle  qualità  del  terreno.  — Col  metodo  inglese  del  draimng.  Sezione  IV.  IN- 
FLUENZA DELL’ACQUE  CORRENTI.  — Natuba  delle  cobBenti.  — Rigagnoli  e 
Po.  — Bacino  del  Po.  — Derivazione.  — Tempo.  — Diversilà  delle  foci.  — Effetti 
del  mare.  — Volume  dell’acqua.  — Velocità  e pendenze.  — Stalo  idraulico.  — Ri- 
forma Del  rispetto  agronomico. 


62.  Tapino  l’agricoltore  che  non  conosce  l'importanza  dell'acqua 
nella  coltivazione!  Certo  per  naturale  intuito  generalmente  sa  che  beni  e mali 
dall'acqua  si  provengono.  Ma  quale  differenza  dalla  superficiale  convinzione  alla 
vera  cognizione  della  sua  influenza  ! Il  terzo  Libro  di  quest’opera,  specialmente 
destinato  all'acqua,  e il  V,  ove  n'è  dimostrata  l'indispensabilità  nella  vegetazione, 
spiegano  diffusamente  l’immensa  parte  dovutale  in  tutte  le  opere  della  natura 
organica  ed  inorganica.  Ora  si  vuol  considerare  ristrellivamente  alla  sua  dan- 
nosa o vantaggiosa  influenza  nel  terreno.  In  generale,  m'intendo  da  lutti, 
quest'elemento  è pochissimo  studiato.  Il  coltivatore  vede  libera  dall'acqua  la 
superficie  del  suo  campo,  e non  penetra  più  innanzi:  gli  uomini  d'arie,  s’ac- 
corgono ad  ogni  rigonfiare  di  correnti,  della  infelice  direzione  de’  sistemi  idrau- 
lici, e vi  persistono,  si  rappezza  alla  meglio  i guasti,  spesso  dovuti  più  alla 
erroneità  del  sistema,  che  alla  sfrenatezza  delle  acque,  e si  lira  innanzi,  il  citato 
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Libro  III  ne  porge  prove  irrecusabili;  il  presente,  nella  applicazione  speciale 
de’  principi!  teorici  di  quello,  altre,  nè  men  gravi  Don  mancherà  di  fornirne. 

63.  L’acqua  è il  più  formidabile  lavoratore  della  crosta  terrestre,  e continuo 
tende  a pareggiarne  le  scabrosità,  solcando  le  parti  elevate,  col- 
mando le  depresse.  Appena  caduta  dal  cielo,  è menata  da  rivi,  torrenti 
e fiumi  a ricoverare  negli  stagni,  ne’  laghi  e ne’  mari.  Quivi  dalla  loro  super- 
ficie si  solleva  evaporando,  secondo  temperatura  e secchezza  di  aria.  Rifalla 
vapore,  prende  aspetti  diversi,  condensandosi  in  forma  di  strati  (flg.  5)  di 
ricci  di  lana  cirri  o di  cumuli,  o infine  di  nembo,  per  ricadere  sulla 
terra  sotto  quella  di  rugiada,  di  nebbia,  di  pioggia,  di  neve,  e pur  troppo  di 
grandine.  E sitratto  giuoco  ripete  con  tale  perseveranza,  che  se  tutta  l’acqua 
piovente  un  auno  per  l'altro  stesse  unita,  senza  disperdersi  entro  terra,  o nel- 
l’aria per  nuovamente  ricomporsi,  coprirebbe  tutta  quanta  la  gran  palla  ter- 
restre d'un  magnifico  strato  alto  un  bel  metro  (1).  Il  qual  giuoco  poi  non  accade 
ugualmente  nelle  diverse  parli  del  giuba,  siccome  al  II  Libro  è dimostro,  in- 
sieme ad  altre  nozioni  che  non  occorre  replicare.  Soltanto  rammenti  l'agro- 
nomo: le  quantità  delle  pioggie  essere  massime  sotto  l'equatore,  cioè  nelle  più 
calde  regioni;  minime  ai  poli,  cioè  nelle  più  fredde:  e in  una  stessa  regione 
abbondare  più  ne'  monti  che  nel  piano,  e sempre  più  in  quelli  coperti  di  bosca- 
glie che  npgi’ignudi. 

64.  Moti  pure  l'agricoltore,  nè  mai  dimentichi:  tulli  i fenomeni  naturali,  per 

variare  di  dimensioni,  non  variare  di  leggi  colle  quali  la  natura  n'ha  governo  : 
onde  un  litro  d'acqua  non  è d'altro  modo,  che  tutta  quella  di  un  fiume , gover- 
nalo. Gl'ingegneri  traggono  forinole  e precetti  da  canalucci  artefatti,  per  appli- 
carli a correnti  enormi  di  fiumi,  e pur  troppo  questi  non  si  piegano  gran  fallo 
alle  discipline  di  quegl'idraulici.  Come  avviene  egli  questo?  Mienl'allro  è ii  mo- 
tivo, se  non  la  differenza  che  v'è  tra  l’alveo  di  latta  di  un  fiumicello  di  gabi- 
netto, da  quello  terrestre  d'un  fiume:  ove  la  differenza  si  riducesse  a quella 
soltanto  di  dimensione,  tutto,  dal  grande  ai  piccolo,  dovrebbe  uniformemente 
accadere.  Ai  $ 66  ne  sarà  qualche  esempio.  » 

65.  È acconcio,  i danni  e i vantaggi  recati  dall'acqua  alia  coltivazione, 
almeno  di  volo,  considerare;  di  poi  del  modo  di  attenuare  i danni,  e vantag- 
giare dei  benefìci,  per  quanto  dipende  dalle  opere  idrauliche,  cioè  dalla  regola 
generale  delle  acque,  brevemente  disputare. 

SEZIONE  I. 

Influenza  dannosa. 

Danni  retali  dall’acque  sotterranee  o latenti. 

66.  Per  tutta  la  nostra  penisola,  dell’acqua  che  piove,  due  terzi  è da 
ritenere  sieno  condotti  a mare  o altri  minori  recipienti,  siccome  laghi,  stagni, 
valli  ccc.,  e l'altro  terzo  s’iufiltri  nel  suolo  (2),  e Io  penetri  dirigendosi 
sempre  alle  parti  più  basse. 


{1}  Collegno,  Elementi  di  Otologia,  pag.  33.  Torino,  Pomba  1847.  Però  ii  prof.  Botto 
nei  suo  Cateeh.  Agrol.  la  indica  di  circa  70  cent.  (019  min.  GOJ  pag.  132. 

(2)  Collegno  I.  cit,  pag.  34. 
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La  quantità  dell'acqua  che  cade  in  alcuni  luoghi  d'Italia  nel  termine  di 
un’annata  media,  e il  numero  dei  giorni  in  cui  cade,  parimenti  per  termine 
medio,  si  ha  dal  seguente 


Prospetto  (li. 


PAESI 

i 

Quantità  inedia  di  pioggia 
in  millimetri 

Numero  medio  dei  giorni  j 
ili  neve  e pioggia  1 

r,  MESI 

Marzo  - [Settembre 
Agosto  ]-  Febbraio 

ANNATA 

6 M 

Marzo  - 

A sosto 

ESI 

Settembre 
- Febbraio 

annata  I 

! -5  [ Genova  . . . 

528, 9 

818,0 

1340,9 

60 

72 

132  i 

| 1 Pisa  .... 

397, 4 

840,8 

1241,2 

29 

53 

82 

1 ^ / Firenze  • • • 

300, 3 

554,5 

914,8 

48 

67 

115 

4?  j Roma  .... 

271,0 

513,0 

784,0 

47 

67 

1 14 

"1  1 Napoli  .... 

258, 4 

480,4 

738,8 

39 

73 

112 

^ ! Palermo  . . . 

172,5 

429,9 

602,4 

23 

47 

70 

•|  ! Bologna  . . . 

2G7, 2 

268,5 

535,  7 

46 

51 

97 

jj-  l Venezia  . . . 

440,8 

394,5 

835,3 

43 

41 

84 

! ips  < Padova  . . . 

Co  t 

414,1 

445,  4 

859,5 

49 

48 

• 97 

S I Milano  . . . 

463.0 

503,5 

966,5 

51 

42 

93 

J!  1 Torino  . . . . 
< \ 

574, 8 

382,4 

954,2 

55 

53 

. 

108 

331,4 

938,5 

4! 

63,1 

104,1  | 

! 

Medie  dei  cinque 
al  nord  deirApenoino 

431,3 

398, 9 

830,2 

48,8 

47 

95,8 

Medio  totale  .... 

381,3 

503,0 

884,3 

44,9 

55 

99 

Per  questi  dati  si  ricaverebbe  che  in  Italia  l'acqua  non  raggiugDcrebbc 
l’altezza  d'un  metro,  qual’è  la  media  per  l’intera  superficie  terrestre  ($  63):  ma 
questa  non  che  altre  deduzioni  sono  recate  al  Libro  II.  Importa  in  questo  luogo 
rilevare,  che  l’acqua  annualmente  penetrante  nel  terreno  cioè  quel  terzo  del 
totale,  sarebbe  per  le  terre  al  Son  dell’Apennino  circa  annui  millimetri  313,  c 
per  quelle  al  Nord  circa  276,  o in  complesso  per  l’Italia  circa  295  millimetri  o 
vogliam  dire  in  numero  tondo  30  centimetri  d'acqua  che  si  renderebbe  In- 
tente. mentre  altri  60  centimetri  circa,  meno  la  parte  sottratta  per  l’evapora- 
zione, sarebbe  l'esterna  alla  superfìcie  o patente.  Ora  i da  conoscere  come 
l'acqua  latente  possa  addivenire  dannosa. 

Rappresenti  la  figura  5 una  serie  di  colli  M.N.P,  che  nella  linea  ab  sup- 
ponghiamo  in  tagliata  come  ad  esplorarne  le  viscere. 

fi)  Rotto.  Cai.  Agro).  Y.  Tabelle  VI  e Vili  dalle  quali  è desunto. 
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Cadute  Tacque  dal  cielo,  parte  inzupperanno  e penetreranno  quelle  cime, 
e correndo  agli  strali  inferiori,  troveranno  quello  marcato  G G sassoso  o ghia-  , 
ioso  o infine  appieno  permeabile,  ove  adunerannosi,  quando  l'altro  strato  infe- 
riore S S sia  tenace  siffattamente  da  abbacarle  ogni  ulteriore  discesa.  Se  il 


Cumuli 


Nembo 


terreno  di  quel  monte  M non  fosse  penetrabile,  ed  in  L fosse  una  concavità  di 
superficie,  vi  si  formerebbe  un  piccolo  stagno,  e questo  talora  comunicando 
collo  strato  G , manterrebbe  piena  d'acqua 
altra  inferiore  cavità  che  in  F si  trovasse. 

E questa  ognor  piena  sarebbe , e si  farebbe 
copiosa  sorgente,  finché  le  acque  dello  strato 
G G o della  conca  L l’alimentassero.  Non 
altrimenti  versaudo  acqua  nell’ampolla  A , 
manliensi  il  gettito  g,  e nel  Libro  III  son  ben 
altri  fatti  discorsi,  sempre  a conferma  che 
per  identiche  leggi  la  natura  si  alle  minime 
come  alle  grandi  masse  fluide  comanda. 

Per  le  quali  leggi  guai  se  alcun  ostacolo  al 
discendere  delle  acque  si  frapponga.  Nè  da  altro  muovono  smottamenti  e la- 
vine se  non  perchè  Tacque,  trovando  per  esempio,  uno  strato  simiglisele  a 
quello  SS  (fig.  5),  e mancando  quello  sfogo  o interrompi  mento  F,  Tacque  in- 
vece di  scorrere,  come  velo  sottilissimo,  per  la  superficie  dello  strato  SS,  lam- 


Fig.  6. 
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tondone  e seguitandone  le  inflessioni,  stagnano  sul  medesimo,  riempiono  lo 
strato  G G,  c impaludano  il  terreno  immediatamente  superiore.  Questo  allora 
divenuto  poltiglia,  mal  regge  il  peso  del  sovrastante,  e tutta  la  crosta  del  monte 
si  fa  scorrevole,  e lavinaodo  trae  con  seco  il  suolo  vegetale  ed  arbori  ed  ediflzii, 
se  miseramente  ve  ne  sieno.  Onde  poi  il  denudamento  delle  montagne  non  è si 
spesso  opera  d'umana  scure,  come  ognor  ni  vorrebbe:  ma  da  più  grandi  cause 
procede,  fra  le  quali  non  è ultima  questa,  ora  dichiarata,  delle  acque 
Intenti. 

G7.  Quella  grande  riputazione  acquistata  nel  mondo  georgico  da  quell'arli- 
flzio  chiamato  anglicamente  (Irai 'unge,  infranciosalo  ilrainage,  ituliauato 
drennagyio , mentre  l'inglese  i/rnin,  se  in  francese  manca  di  vocabolo  corrispon- 
dente, ne  ha  uno  italianissimo,  fogliare,  queli’artifizio  ab  antico  italiano, 
svela  Analmente  riconosciuta  la  necessità,  e ben  più  evidente  ne'  paesi  setten- 
trionali che  in  quelli  di  mezzogiorno,  di  torre  lo  stagnamento  dell'acqua,  non 
solo  quello  apparente  alla  superficie  de'  campi, 
ma  quello  a data  profondila  nei  medesimi.  Da 
secoli  il  giardiniere  norista  pratica  il  fogna- 
■uento  nel  suo  podere  coufluato  dalle  pareti 
del  vaso  da  fiori  ; se  non  dispone  alcun  roccio  C 
nel  fondo,  come  appare  dalla  (Igura  7,  l'estre- 
mità delle  barbicale  rimangono  immerse  in  una 
specie  di  pantano;  la  pianticella  quindi  si  colora 
di  verdegiallo,  invizzisce,  le  barbicene  marci- 
scono, e la  pianticella  slessa  si  muore.  Simil- 
mente avviene  delle  piante  nella  coltivazione 
ordinaria,  eccettuando  quelle  propriamente  ac- 
quatiche o palustri. 

Qualche  volta  il  cosi  detto  (lrennaggio  starebbe  nella  punta  del 
vomere. 

E vaglia  il  vero.  Allorché  il  sottosuolo  S e X (fig  8)  sia  poco  permeabile 
arando  il  terreno  alla  profondità  di  15  o 18  centimetri  quant’è  lo  strato  T A 
sopra  S,  il  frumento  trova  appena  uno  strato  T,  favorevole  alla  sua  vegetazione, 


Fig.  8. 


forse  appena  IO  a 12  centimetri,  mentre  lo  strato  A pregno  d'acqua  e impalu- 
dalo, più  che  favorirlo,  gli  nuoce:  onde  in  colali  terreni,  se  il  coltivatore  vuol 
far  godere  al  suo  grano  uno  strato  almeno  di  ló  a 18  centimetri  di  terra  la- 
vorata, dee  profondare  l’aratura  a 20  o 24  centim.  sino  ad  X perchè,  dell'in- 
tero strato  C 11,  è solo  profittevole  la  porzione  C.  Perciò  in  generale  gli  scoli 


Fig.  7. 
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paniarii,  come  a dire  acquai  e brncciuoli  vorrebbero  essere  eseguiti  io  questo 
modo  dimostrato  per  sezione  dalla  figura  che  segue. 


Fig.  9. 

iViAiif.*  '■ .»•  ■■■''  ■ 


li  fondo  deH’ncqunio  A deve  essere  sodo  il  li v elio  A Q,  che  quello  cui 
arrivano  le  radici  del  frumento  ed  altre  erbacce  coltivate;  il  lll'ncciliolo  o 
scolino  B deve  avere  le  sue  banchine  bb  nel  livello  AQ,  cioè  del  fondo  dell’ac- 
quaio; e il  fossato  o capifosso  F sia  tutto  sotto  il  fondu  del  bracriuolo  fi; 
del  che  meglio  al  Libro  XIII.  Ora  vale  a dimostrare  che  tutti  gli  scoli,  il  cui 
fondo  non  sia  inferiore  ai  livello  AQ,  servono  alla  metà  dell'ufficio  cui  deono 
adempiere,  perrhè,  come  dimostra  evidentemente  la  Cg.  8,  il  terreno  coltivo  si 
rimarrà  impaludato  e nocevole  al  vegetale. 

68.  Accade  di  frequente  la  morte  di  alberi  di  varie  specie  in  terreni  secchi, 
di  natura  sciolta,  ed  esaminando  le  loro  radici,  si  trovano  putrefatte.  Lo  cito, 
perchè  avvenutomi;  onde  n'ho  tratto  avvertimento  non  Spregevole,  ed  è questo. 
Ove  il  terreno  sia  sciolto,  ma  sia  argilloso  con  minima  permeabilità  il  sottosuolo, 
in  questo  le  formelle  o fosse  creandosi,  se  non  si  affognino,  accade  il  caso 
del  vaso  da  fiori  flg.  7.  Se  il  terreno  superiore  fosse  meno  sciolto,  Tacque  pio- 
venti restano  più  a lungo  trattenute  per  tutto  lo  strato  di  terra;  iuvece  essendo 
sciolto,  tutte  prontamente  sgocciolano  nel  fondo,  e stagnandovi,  nelle  stagioni 
molto  piovose,  le  radici  dell'albero  immarciscono. 

69  Indizi!  d'acque  latenti.  Non  è malagevole  il  riconoscere  se  acqua 
ristagni  sotto  lo  strato  più  superficiale  del  campo  ; molte  piante  amiche  d’umi- 
dità ne  danno  pronto  indizio,  ma  il  detto  superiormente  al  $ 68  s’avverta: 
perchè  lo  strato  superiore  non  favorendo  il  loro  sviluppo,  appunto  ove  importa 
più,  mancheranno.  Se  il  terreno  è regolato  negli  scoli,  secondo  le  norme  del 
§ 67,  si  può  esser  tranquilli:  in  altro  caso  lo  ingiallire,  la  floscezza  delle  piante 
sono  da  sospettare.  Tra  le  piante  da  tenere  a indizio  di  umidità,  molte  sono 
descritte  al  Libro  V : ora  questo  si  noti,  talune  di  esse  quali  spesso  ponno  in- 
dicare la  natura  argillosa  del  suolo,  più  frequentemente  Toccuite  acque  del  sot- 
tosuolo rivelano,  in  ispecie  le  seguenti  ; 

Tussilayo  farfara;  volg.  tossilngine,  farfara,  piè  d’asino,  ugna  di  cavallo. 

Inula  dissenterica  ; volg.  menta  selvatica,  incensarla. 

Cichorium  inlybus;  volg.  cicoria,  radicchio  selvatico,  radicchio  scollellato. 

Equisetum  arvcnsc;  volg.  coda  di  cavallo,  setolone. 

Symphytum  officina;  volg.  erba  rustica,  consolida  magg.,  orecchia  d’asino. 

Ranunculus  acris  ; volg.  ranuncolo  acre,  batrachio. 

Ranunculus  scelcratus  ; volg.  ranuncolo  di  paluda,  erba  sardoa. 

Sono  poi  specialmente  amanti  dell'umido  le  piante  della  famiglia  de’  giunchi, 
come  il  juncus  acuti florus,  Yeffusus  ecc. 


Digitized  by  Google 


43 


Libro  rii. 


Di  più  non  ne  aggiungo,  sia  perchè  descritte  in  quel  Libro  V,  sia  perchè 
sono  ivi  notati  i metri  per  distinguerle,  senza  di  che  il  darne  il  nome  isolato, 
sarebbe  per  molti  frustraneo.  Ma  non  voglio  omettere  il  suggerimento  di  Pal- 
ladio benché  si  riferisca  più  alla  ricerca  d’acqua  potabile.  Dopo  aver  detto 
esserne  indizio  il  giunco  tenue,  il  salice  selvatico,  Yonlano,  il  vetrice,  la  canno, 
l'edera  ecc.,  soggiugne  « cava  una  fossa  larga  3 piedi  e cupa  5:  e presso  il 

• tramontar  del  sole  togli  un  vaso  mondo  di  stagno  o d'altro  metallo  e ugnilo 

• dentro  e rimboccalo  nel  fondo  della  detta  fossa;  e poi  ricuopri  la  fossa  con 

• grati  e poi  di  Bopra  con  terra,  facendo  palchistuolo  alle  labbra  della  fossa  : 
« e poi  il  di  seguente  se  truovi  il  vaso  sudato  dentro  di  gocciole  d'acqua,  è 
« segno  che  l'acqua  è ivi  presso  » (1). 

70.  Non  deesi  però  a detti  soli  indizi!  riguardare,  e molto  meno  da  un  solo 
di  essi  conchiudere.  Ove  il  luogo  sia  sospettevole,  a conveniente  profondità  si 
debbe  esplorare,  nè  in  tempi  soverchio  asciutti  o piovosi  si  faccia.  Chè  il  ricor- 
rere molto  piovoso  tutta  la  terra  ammollendo,  non  lascia  distinguere  differenza 
da  suolo  a sottosuolo,  e nell'eccessivo  alidore,  l’uligine  del  fondo  meglio  per 
buono  che  per  cattivo  indizio,  si  vorrà  di  leggieri  apprezzare.  Là  dove  late t 
aqua,  direbbesi,  peggio  è forse  del  latet  anijuis;  giacché  niuno  può  i danni  di 
celate  acque  calcolare;  neH'inverno  il  terreno,  elevandosi  esse  in  quel  tempo, 
ancorché  lavorato  perde  ogni  buona  qualità  fisica,  per  poco  sia  argilloso:  il 
concime  smette  le  sue  facoltà  fertilizzanti;  l’erbe  de'  prati  artificiali  breviano  la 
loro  durata:  quelle  de’  naturali  sono  da  malvagie  ed  acquatiche,  sperperale. 
Qualunque  ricolto  sia  di  cercali  o di  foraggi  scema  di  proprietà  nutritive:  più 
facile  e frequente  è il  loro  irrugginire,  ed  universale  pe’  vegetali  arborei  il  co- 
prirsi di  muschi  parassiti. 

Danni  recati  dali’Acque  sopralerranee  o palenli. 

71.  Sccondochè  l’acqua  più  o meno  elevata  ristagna,  sono  diversamente 
danniflcati  i terreni  e diversamente  da  sanicare»  Sia  esempio  il  disegno 
della  figura  10,  dalla  quale  si  ha  pure  specchio  del  come  ciò  possa  non  di  rado 
avvenire. 

. big.  10. 


(J)  Volgarizz.  di  Palladio.  Verona  MDCCCX,  Lib.  IX,  C.  Vili,  pag.  227. 
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Rappresenta  la  figura  il  taglio,  cioè  la  sezione  verticale  di  un  terreno  di 
estensione  riguardevole,  cosi  esplorato  a notevole  profondità,  di  guisa  da  svelare 
cinque  strati  diversi: 

1 . b raffiguri  il  suolo  vegetabile  o coltivo 

2.  a il  sottosuolo  alquanto  permeabile. 

5.  c lo  strato  inferiore  affatto  impermeabile. 

4.  il  altro  strato  ghiaioso  e sabbioso  onde  acquifero. 

5.  I strato  ultimo  affatto  impermeabile. 

Se  il  sottosuolo  a non  fosse  permeabile,  ovvero  non  iscrepolato  corno  il 
disegno  addimostra,  le  pioventi  acque  raccogliendosi  nella  concava  super- 
ficie L l vi  si  adunerebbero;  nè  potendo  disfogare  per  l'elevaiione  in  P e P del 
sottosuolo,  a quell'altezza  LL  ristagnerebbero.  In  tal  caso  il  tratto  compreso  dai 
punti  sovrapposti  ad  1 e 1,  sarebbe  naturalmente  sommerso,  le  porzioni 
superiori  ai  tratti  1 P ed  1 P sarebbero  impaludate. 

72.  Per  altro  caso  componendosi  il  sottosuolo  a di  terreno  alquanto  permea- 
bile, od  avendo  le  screpolature  indicale  nel  disegno,  l'acque  pioventi,  o quivi 
d'altro  luogo  scolanti,  troverebbero  alcun  disfogo  penetrando  ed  inzuppando  il 
sottosuolo:  ma  rattenute  dall’altro  strato  S,  e questo  uffatto  impermeabile , non 
cesserebbero  di  mostrarsi  alla  superficie,  e il  terreno  che  nel  primo  caso  era 
sommerso  ridurrehbcsi  paludoso;  però  i tratti  P I e P 1 resterebbero 
soltanto  acquitrinosi.  Infatti  lo  strato  S elevandosi  in  P sino  ad  L,  le  scre- 
polature del  sottosuolo  fino  a pari  altezza  e cosi  lutti  i due  strali  superiori,  ri- 
pieni di  acqua  si  rimarrebbero.  Dunque  in  ambo  i casi  sarebbero  Tacque  in  quel 
territorio  sopraterranee  o patenti. 

73.  Ma  se  ingegno  d’uomo  per  acconci  modi  quello  strato  S fendesse  o tri- 
vellasse, Tacque  discenderebbero  nello  strato  ghiaioso  il  e la  superficie  verrebbe 
prosciugala.  Se  non  che  per  avventura  trovandosi  ulteriore- strato  1 appieno 
impermeabile,  ove  questo  similmente  ascendesse  verso  P,  come  accenna  la 
figura,  auche  il  fondo  più  depresso  della  superficie  coltiva  dovrebbe  risentirne 
gli  effetti;  e quella  parte  compresa  fra  ì punti  sopra  1 ed  1,  perdurare  nello 
stato  paludoso  o almeno  acquitrinoso.  Quando  si  immagini  il  disegno 
rappresentare  un  terreno  estesissimo,  e la  concavità,  ov’è  quello  strato  d’acqua, 
nel  mezzo  approssimare  l’altezza  d’un  metro,  si  troverà  il  ritratto  in  iscorcio  di 
molte  pianure,  le  quali  alternativamente  rialzate  dalle  deposizioni  e solcate  da 
successive  irruzioni  di  torrenti  si  compongono  di  strati  d'argilla,  di  ghiaia,  e di 
varie  specie  di  melma;  strali  non  di  rado  accumulati  in  più  numero  o in  mag- 
giore altezza  verso  le  foci,  e talora  alle  sponde  de’  fiumi  medesimi;  formando 
questi,  banchi  e scanni  onde  le  busse  pianure  ricingono,  e Tacque  loro  sono 
carcerate. 

74.  Patenti  pure  sono  acque  ne'  terreni  gemitivi,  e l’altra  figura  11  ne 
porge  esempio  c ragione.  Il  terreno  abbia  la  forma  inclinata  M ABC,  e vertical- 
mente esplorato  mediante  la  sezione  figurata  nel  disegno,  sia: 

b il  suolo  vegetale  o coltivo, 
a sottosuolo  permeabile, 
e e c strali  impermeabili, 
d d strati  permeabili  ghiaiosi  ecc. 

L'acque  pioventi  sulla  cima  M A del  colle,  parte  discenderanno  per  le  chine, 
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parie  inzuppando  il  terreno  colliro,  passeranno  nel  sottosuolo  a;  durando  la 
pioggia,  quando  il  sottosuolo  sarà  imbevuto,  stilleranno  Tacque  sino  allo  strato  e; 

Fig.  11. 


nè  potendo  trapassarlo,  verranno  a gemere  sul  suolo  superficiale  allo  incirca 
contro  A,  trapelando  e discendendo  entro  il  medesimo  verso  D,  dove  incontrando 

10  strato  d appieno  permeabile  in  posizione  di  sottosuolo,  vi  troveranno  ricetto, 
e all’Intorno  del  punto  B potrà  esservi  terreno  asciutto  non  gemitivo.  Però 
Tacque  cumulandosi  nello  strato  d,  questo  da  nuovo  strato  impermeabile  (e)  ve- 
nendo impedito  di  scolo  verticale,  Tacque  farannosi  strada  verso  il  terreno  no- 
tato C,  rendendolo  acquitrinoso  sino  all'incontro  di  inferiore  strato  d a 
quell’altro  d simigliarne.  E cosi  per  l'alternare  degli  interni  strati  permeabili 
cogli  impermeabili,  la  superficie  MABC  si  comporrà  di  porzioni  di  terreno 
molle  e sorgivo  e d'altre  talora  asciuttissime.  E questo  è uno  fra  i molti  casi 
onde  spiegasi  quell'apparir  di  terre  umide  e acquitrinose  più  elevale  di  altre 
che  noi  sono. 

75.  Danni  naturali  dell’acque  sopraterranee.  L’acqua  è la 
Principal  causa  della  eccessiva  pendenza  di  molli  terreni.  Si  osservi  di  nuovo 

11  borro  rappresentato  dalla  figura  1 S 3.  Quella  specie  di  voragine,  la  quale 
separa  il  masso  BP  dal  masso  AQ  è dovuta  alla  lunga  corrosione  esercitala 
dall’acqua  sopra  un  suolo  il  quale  probabilmente  era  lutto  unito  in  una  conca, 
quale  rappresentano  le  linee  punteggiate  AB  e CF.  Da  quelle  inflessioni  scen- 
dendo fino  al  fondo  del  borro  è tutto  lavoro  meccanico  dell'acqua.  (Vedi  III  Li- 
bro). Quesl’anzi  è da  rimemorare:  le  scabrosità,  o inflessioni  della  terrestre  su- 
perficie incessantemente  procedere  verso  un  livellamento  o pianrguiamenlo  che 
voglia  dirsi,  e questo  lentamente,  ma  senza  posa,  venirsi  operando  dalle  acque 
più  efficacemente  che  dall'altre  cause  naturali  riunite.  Le  stratificazioni  della 
scorza  del  globo  qualche  volta  si  compongono  di  grandi  banchi  di  sabbia  sui 
quali  s’elevano  strati  di  rocce  solidissime:  l'acqua  trascina  le  sabbie,  penetra  e 
distempra  ove  trova  altri  strali  poco  coerenti,  e per  questo  modo  determina  fra- 
namenti e dirupamenti  d'intere  porzioni  di  monti.  Quel  solchello  che  scende  dal 
colle  dopo  la  pioggia  estiva  e s’intorbida,  divien  limaccioso  e giunto  al  piano 
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allenta  la  sua  foga  e in  pari  tempo  si  rischiara,  perchè  deposita  la  terra  da  lui 
rubata  a quella  crosta  di  monte  che  ha  percorso.  Niente  più.  niente  meno  fa  il 
più  gran  (lume:  ruba  terreno  da  un  colle  per  andarlo  a depositare  nel  gran  cavo 
ch'è  il  mare. 

Il  Tadiiu  valutava  la  proporzione  tra  il  volume  delle  acque  e quello  delle 
materie  trasportale,  a 1 di  terra,  per  300  d’arqua,  e tuttavia  su  questo  dato  il 
LombaRdimi  calcolò  che  la  piena  del  Po,  nel  1839,  avrebbe  trasportato  110  mi- 
lioni e 30G  mila  metri  cubici  di  materia  nel  mare.  Questa  enorme  massa  di  terra 
portata  via  dal  Po  in  una  sola  piena,  corrisponderebbe  ad  una  collina  conica 
che  avesse  per  base  un’area  di  chilometri  qu.  7,94  (forse  doppia  di  quella  di 
Torino  entro  le  strade  di  circonvallazione)  e un’altezza  di  125  metri  (16  metri 
più  della  cupola  dei  duomo  di  Milano)  (I).  Or  vedi  che  De  conseguiti!  Pur 
troppo  questo  trasporto  da  luoghi  più  alti  a più  bassi,  senza  posa  operalo  dalle 
acque,  è appunto  quasi  tutto  della  materia  migliore  per  l'agricoltura.  È il  ter- 
reno, è la  vera  terra  la  quale  a poco  a poco  precipita  in  mare.  La  solu  roccia 
incoltivabile  non  è così  facilmente  preda  dell’acqua.  Il  gran  IIkbo  nella  sua  ce- 
lebre cateratta  ha  possanza  enorme:  tuttavia  in  due  mill’anni  non  è riuscito  a 
corrodere  d’uo  metro  la  roccia  sulla  quale  trascorre. 

76.  Danni  artefatti  dalle  acque  sopralerranee.  È dubbio  se 
siano  maggiori  i danni  dalle  acque  naturalmente  prodotti,  o quelli  che  l'arte  gli 
fa  produrre,  e cui  perciò  do  aggiunto  di  arteRitti.  La  tendenza  loro  a trasci- 
nare quanta  materia  possono  distemperare  e travolgere,  sarebbe  compensata 
dalla  proprietà  di  deporta  in  ogni  minima  concavità.  Ma  l’idraulica  pratica  o,  a 
dir  meglio,  com’è  praticata,  reca  spesso  all’agricoltura  colle  sue  opere  i seguenti 
risultati: 

1°  danuo:  di  aumentare  il  trasporto  ed  affondamento  del  miglior  ter- 
reno nel  mare  ; 

2°  danno  i d’impedire  il  naturale  progressivo  alzamento  de' fondi 
depressi  ; 

5°  danno:  di  sommerger  fondi  per  loro  naturale  positura  insommer- 


gibili; 

4°  danno:  d'impaludarne  moltissimi , per  loro  naturale  giacimento 
asciuttissimi; 

5“  danno t d’impedire  di  scolo  estesissime  campagne,  che  l'avrebbero 
felicissimo; 

6"  danno:  di  permutare  espansioni,  assai  meno  pregiudicevoli,  in  ter- 
ribili inondazioni; 

7°  danno:  di  far  corrodere  sponde  elio  illese  si  rimarrebbero-, 

8»  danno:  di  volger  Tacque  a distrugger  terreno,  quando  invece  no 
formerebbero; 

9"  danno:  di  non  aumentare  l'impiego  dcU'arque  ad  irrigare,  scemando 
conseguentemente  la  facoltà  loro  a sconvolgere  c inondare; 

10°  danno:  di  aumentare  Tacque  stagnanti  ed  immalsaDire  i paesi, 
anziché  le  stagnanti  mobilizzare  per  rinsanirli  ; 


(t)  Notizie  maturali  e civili  su  la  Lombardia.  Milano,  1844.  Voi.  1,  pag.138, 136. 
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11”  datino:  di  gettar  via  tesori  per  frenar  l'acqua  ove  sono  infrenabili, 
e non  spender  obolo  per  regolarle,  ove  si  dovrebbe  e potrebbe: 

12°  danno:  produrre  tutti  gli  altri  mali  derivanti  dall'Inconcepibile  si- 
stema di  aver  per  base  un  metodo  contrannaturale  e alle  teoriche 
Idrauliche  repugnante:  di  conoscerne  Pnssurdo  e la  iattura:  e 
nondimeno,  ciò  ch'è  poi  stupendissimo,  nell'assurdo  perdurare. 

77.  De’  quali  danneggiamenti,  nel  III  Libro  quanto  meglio  seppi  è disputato, 
dimostrando  quanto  imperfettamente  3i  applichino  nella  pratica  i dettami  della 
scienza  dell’acque  correnti,  ch’è  pur  sì  grande  c tutta  scienza  italiana  ! Qui, 
per  allenire  l’impressione  produttibile  dalla  duodecima  afTermazione,  conchiuderò 
con  parole  che  a bello  studio  traggo  da  un  idraulico:  . ...  la  defense  des  rives 
a eie  considerée  cornine  le  résultat  d'un  entretieu  continue!,  qui  est 

aussi  variatile  que  les  effets  des  eaux ils  ont  pris  (les  ingénieure)  le 

parti  de  faire  des  ourrnges  provisoires.  et  toujours  applique!  ri  l'élat 
present  des  lieux-.  Peut-Hre  n’est-ce  là  qu'une  economie  apparente  (1). 

78.  Indizi  d'acque  patenti.  La  denominazione  di  patenti,  esclude 
ogni  uopo  d'altri  indizi.  Nondimeno  egli  accade  di  prendere  abbaglio  per  ca- 
gione d’annate  singolari  e di  lemporauee  circostanze  da  non  trascurare.  Questo 
anzi  avverta  l'agronomo;  nell'estivo  tempo  anziché  nell'invernale,  le  incomode 
acque  o nocive,  meglio  apparire.  E chi  non  crederebbe  per  avventura  il  con- 
trario? 0 discorrasi  di  pianure,  e non  di  rado,  durante  la  state,  ne' grandi  re- 
cipienti sono  acque  magre,  arrestando  il  gelo  alle  chine  e Tacque  e le  nevi; 
ond'è  fatta  libera  foce  agli  scoli  maggiori  delle  campagne,  e le  pianure  som- 
merse scemano  d'acque  esse  pure,  e le  paludose  si  discoprono,  e le  terre 
acquitrinose  anco  pel  gelo  s'assodano.  0 discorrasi  di  terre  montane,  e 
quivi  le  infiltrazioni  lentamente  operandosi  per  la  grossezza  e spessezza  degli 
strati  argillosi,  gli  effetti  accennali  nel  superiore  paragrafo  hanno  luogo  nello 
inverno,  proporzionalmente  all'acqua  piovute  nell’estate  o nell'autunno;  mentre 
poi  ne'  primi  mesi  estivi  quelli  si  palesano  piò  copiosi,  dipendenti  dallo  sciogli- 
mento de' ghiacci  e delle  nevi  e dalle  pioggie  del  marzo  e dell'aprile.  Anco  la 
Geologia  (Libro  I,  Cap.  XI  indica  esempi  di  laghi  il  cui  livello  si  fa  maggiore 
in  certe  epoche  dell'estate,  anziché  nell'inverno. 

79.  L’agricoltore  poi  deve  ad  altre  circostanze  avvisare.  Alcuna  volta  una 
campagna  può  sembrare  asciuttissima  ed  esserlo  soltanto  per  temporanea  diver- 
sione di  un  cavo  o d'un  duine  il  quale,  rassettate  dipoi  le  sue  dighe,  torni  a 
difficoltare  lo  scolo  delle  acque  pluviali  di  quel  distretto.  Altre  volle  la  vicinanza 
a manufatti,  che  al  tempo  de’  ghiacci  possono  abbarcare  il  corso  d'un  fiume  o 
d’un  canale,  dee  far  sospettare  della  possibilità  di  qualche  dannevole  espan- 
sione. Perciò  l'agricoltore  non  dimentichi  di  valersi  di  tutti  i consigli  e cautele 
recale  dal  Libro  XI,  ove  è discorso  delle  stime  dei  fondi  e terreni. 


(1}  Masseti  citato  dall'iog.  R.  Paueto  (toc.  cit.  p.  1025  e 102o). 
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SEZIONE  II. 

Influenza  vantaggiosa. 

Vantaggi  recali  dalle  acque  sotterranee  o latenti. 

80.  II  cenno  idrografico  discorso  nel  III  Libro  contenente  I'Idrologu 
agraria,  svolge  la  serie  degl'immensi  beneflcii  recati  dall'acqua  all’agricoltura, 
anche  rispetto  all'azione  sua  nella  vegetazione.  Relativamente  ai  terreni  ed  alle 
acque  considerate  quando  latenti,  pel  detto  nel  IV  Libro,  cioè  nella  Geono- 
mia,  è da  rammentare,  come  regola  abbastanza  pratica,  occorrere  generalmente 
a un  terreno,  affinchè  la  coltivazione  ordinaria  de’  campi  aratorii  profitti,  che 
contenga  circa  un  chilogrammo  d’acqua  per  ogni  10  chilogrammi  di  terreno 
lavorato,  ragguagliando  la  proporzione  alle  diverse  qualità  del  terreno.  Chi  poi 
dubitasse  della  vantaggiosa  influenza  dell'acqua  sotterranee,  avrebbe  solo  ad 
osservare  que'  superbi  cerri  e castagni  e tanti  alberi  forestali  che  si  elevano  con 
magnifici  tronchi  impiantati  nelle  fessure  di  durissimi  macigni  colle  radici,  le 
cui  estremità  beono  nel  profondo  loro  seno  quella  umidità  che  le  pioggie  non  vi 
ponno  recare  direttamente,  in  causa  del  pendio  ed  impenetrabilità  di  quei  massi. 

81.  Le  sorgenti,  i fontanili,  i pozzi,  in  ispecie  i pozzi  mode- 
nesi, detti  incorrettamente  artesiani,  sono  tutti  beneflcii  conseguenti  da  la- 
tenti acque.  Dove  non  è acqua  potabile,  ivi  è impossibile  o assai  malagevole 
l’agricoltura;  quindi  quei  pozzi  e quelle  fontane  sono  indispensabili  per  eserci- 
tarla. Nè  in  questo  luogo  posso  tenermi  dal  raccomandare  ai  possidenti  di  fondi 
manchevoli  d’acque  potabili,  di  non  rinunziare  al  loro  vantaggio  ed  al  senti- 
mento soavissimo  di  recarne  anche  ai  poveri  lavoratori,  astenendosi  dai  fare 
pozzi  modenesi,  per  timore  d'eccessivo  dispendio,  o di  non  potervi  riuscire.  A 
Perpignano  in  soli  14  giorni,  con  10  ore  di  lavoro  giornaliero,  si  condusse  a 
termine  un  pozzo  profondo  106  metri.  A Venezia,  nel  mezzo  di  si  vasta  laguna, 
nello  escavare  il  pozzo  modenese  di  S.  Maria  Formosa,  ehi  avrebbe  dello 
trovarsi  alternati  gli  strati  di  sabbia  e d'argilla,  e quelli  d'acque  dolci  e po- 
tabili (1)? 

Può  pertanto  asserirsi  trovarsi  agevolmente  acque  latenti:  anzi  molte, 
quali  i pozzi  modenesi  disvelano  esistere  quasi  ovunque,  potrebbero,  mercè  l’ar- 
tiflzio  de'  medesimi  (Capitolo  xi  del  Libro  I),  applicarsi  mollo  proficuamente 
all’irrigazione. 

Il  principe  di  Luperaso,  ragionando  del  bacino  di  Capitanata  faeea  ve- 
dere come  non  solo  da'  laghi  e da'  fiumi,  ma  eziandio  dalle  acque  sorgenti 
che  sono  in  quelle  contrade,  si  potrebbe  ricavare  grandissima  utilità,  stabilen- 
dovi de'  fontanili  come  in  Lombardia,  che  porterebbero  il  doppio  bene,  e di 


(1)  Sagralo.  Annali  di  statistica  del  Lappato.  Bollettino  di  noliz.  ila),  ecc.  Agosto 
4810,  pag.  406). 
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prosciugare  gue'  piccoli  s/agni,  delti  volgarmente  marrane  che  ora  le  acque 
formano  per  esser  disperse,  e di  utilizzare  queste  per  la  irrigazione  (1). 

82.  Che  se  gli  uomini  cui  compete,  meglio  vegliassero  allo  studio  dell'agri- 
coltura, quando  si  traforano  monti  per  esigerne  di  strade  ferrate,  e si  ta- 
gliano tante  volte  le  vene  acquifere,  non  si  sarebbe  cosi  solleciti  ad  obliterarle  coi 
muramenti.  Pel  quale  infruttuoso  consiglio  Tacque  talora,  benché  chiuse  dalle 
pareti  delle  gallerie,  ne  minano  la  stabilità:  nè  mancarono  casi  in  cui  ebbe  a 
dirovinare  l'edificio  Invece,  quando  si  raccogliessero,  e secondo  l'arte  si  allac- 
ciassero, quelle  vene  acquifere  liberamente  sgorgando,  potrebbero  offerire  tre 
vantaggi  : 1°  rimuovere  dal  colle,  ov'e  praticato  il  traforo,  l'insidiosa  frequente 
cagione  di  scoscendimenti  e lavine;  2°  preservare  l'edifìcio  della  galleria  da 
umidità  e da  insistente  causa  di  deterioramento;  5°  far  tesoro  di  acque  singo- 
larmente preziose  per  l’irrigazione.  Nelle  tagliate  eziandio,  spesso  rilevantissime 
nelle  costruzioni  di  strade  ferrate,  avviene  di  scoprire,  ove  s'incontrino  argille 
venate,  notevoli  polle  d'acqua,  le  quali  sarebbero  similmente  da  utilizzare.  Ma 
pur  troppo  non  di  rado  si  attende  unicamente  al  vantaggio  della  linea  ferrata, 
e non  si  lien  punto  calcolo  dei  guasti  più  o meno  remoti  che  possono  produrre 
a luoghi  circostanti. 

Sono  poi  da  fare  tre  considerazioni  gravissime,  quali  sono  dimostrate  nella 
Sezione  seguente:  cioè 

83.  la  La  disposizione  naturale  delle  pianure  è tale  che  la  maggior  parte  delle 
acque  latenti  dannose  si  possono  utilizzare  pel  l'irrigazione  de' terreni  inferiori. 

84.  2*  li  bacino  del  Po  ha  tale  inclinazione  da  non  comprendersi  come  gli 
uomini  possano  tollerare  che  vi  sieno  terreni  improduttivi  per  cagion  d’acque, 
in  tulli  i territorii  del  Piemonte,  della  Lombardia,  del  Veneto,  di  Parma  e di 
Modena. 

85.  3»  Che  risanando  l’Italia  supcriore,  si  feconderebbe 
gran  parie  dell'Italia  Inferiore.  Considerazione  questa  importantis- 
sima, nè  credo  finora  da  alcuno  pensala,  o almeno  ch’io  mi  sappia,  proferita. 

Vantaggi  recali  dalle  acque  sopraterrancc  o patenti. 

86.  Non  v’è  inconveniente  o malanno  di  cui  l'acqua  sia  colpabile,  che  l'acqua 
stessa  non  valesse  ad  emendare.  Quasi  tutti  i migliori  terreni  sono  lavoro  delle 
acque,  e la  Geologia  agraria  fLibro  I,  cap.  XI)  dimostra  come  tutta  la 
parte  piana  della  crosta  terrestre  sia  opera  loro.  La  maggior  parte  dei  fonda- 
mentali ammendamenti  (come  è già  chiaro  dal  prospetto  pag.  6,  $ 7) 
si  compiono  con  mezzi  idh«ulici,  vale  a dire  col  lavoro  delle  acque.  Chi  poi 
saprebbe  calcolare  degnamente  a quanto  ascendano  annualmente  i prodotti  che 
si  devono  al  mirabile  ingegno  della  irrigazione?  Sarebbe  frustraneo  spen- 
dere altre  parole  a dimostrare  i benedeii  dalle  acque  derivanti  all’agricoltura. 

87.  Ponendo  mente  al  prospetto  § 66,  si  hanno  due  dati  medii:  1»  i giorni 
di  pioggia  ne’ 6 mesi  da  marzo  alla  (Ine  d’agosto,  sono  circa  46:  l'acqua  ca- 
dente in  quello  stesso  periodo  di  tempo  è millimetri  581,3.  Se  più  minutamente 
si  esamini  l'acqua  cadente  in  ciascuno  di  quei  mesi,  si  trova: 


(t)  Atti  dell»  settima  adunanza  degli  Scienziati  Italiani.  Napoli,  stamperia  del  Fi- 
breno,  1846,  pag.  KOI. 
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Quantità  media  di  pioggia  in  millimetri. 


| PAESI 

MESI 

T01 

dei  tre 
mesi 
e*tivi 

rALE 

dei  sci 
mesi 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

1 Agosto 

I 

~3  = 

1 3 £ 

t Ti  C- 

_ 

<•_ 

i M 

Genova  . . 
Pisa  . . . 
Firenze  . . 
Roma  . . . 
Napoli  . . 
Palermo  . . 

85.4 

115.8 

106,7 

79,8 

50 

fìM 

41,6 

110.2 

52.5 

115.0 

217,5  528,9 

B375 
78,4 
(Ili,  8 
79,2 
70, 0 

73.5 
67,  i 
oip 
TTJi 

27.5 

5877 

52.5 

12.5 
37J> 
17.8 

47,1) 

42.5 

18.4 

11.5 
LO 

LLJ 

40.3 

25.4 

0-1  l 

ib 

153.7 

135.3 

86.3 
71.5 

38.4 

.397,4 

360.3 
271,0 

258. 4 

172.5 

J [ Bologna  . . 
ìrf  1 Venezia  . . 

37.1 
liti.  3 
r,  t r» 

57.1 

59.2 

34  7 

77.0 
56.2 

78.1 
115.6 

36.0 

112.0 
76.4 
94,7 
112,6 

83.9 

71.9 

91.5 

80.6 
119,  l 

32. 5 
73.  5 

69.1 

74.6 

94.1 

43.0 

67.1 

159,  l 
215.5 

267, 2 
440.8 

< — 
ZI 
a- 

( Padova  . .. 
) Milano  . . 
Torino  . . 

66,  l 

IL_2 

70.6 

227.0 

233.1 
284,  4 

ilU 

163.0 

571.8 

Medie  de’ fi  paesi 
1 al  sud  degli  Apennini 

73,9 

77,0 

63,7 

43,2 

30,5 

43,1 

116,8 

331,4 

Medie  de’  a paesi 
al  nord  degli  A pennini 

48,8 

72,3 

86.3 

90,0 

08,8 

65,0 

229,3 

431,3 

Memi  totali 

01,3 

71,7 

75, 0 

66,6 

49,6 

54,0 

173,0 

381,3 

Perciò  nei  tre  mesi  di  esilile  possiamo  normalmente  contare  un  anno  per 
l'altro  sopra  175  millimetri  d’acrjua,  ossia  58  millimetri  circa  per  mese.  Ora  è 
questa  l'acqua  di  cui  ha  d’uopo  la  vegetazione  delle  piante  coltivale,  per  esempio 
nel  mese  di  giugno  o di  luglio  ai  tempi  della  canicola? 

88.  Si  prosegua  il  confronto  colla 

Media  dei  giorni  di  pioggia 


MESI 

TOTALE 

PAESI 

dei  tre 
u>  et.i 
estivi 

dei  sei 
mesi 

Marx. 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio  j Agosto 
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Da  questo  Prospetto  troviamo  nei  giorni  90  d’estate  soli  19  giorni,  e nei 
paesi  più  meridionali,  soli  14,  in  cui  sia  da  sperar  pioggia:  sarebbero  So  6 
giorni  per  mese  circa.  E tenendo  calcolo  dell'altro  Prospetto  § 84,  cadrebbero 
9 millimetri  d'acqua  io  ciascun  giorno,  computandoli  uno  per  l’altro.  Ai 
tempi  della  canicola,  9 millimetri  è appunto  la  quantità  di  pioggia  necessaria 
per  fare  annebbiare  un  raccolto.  E se  si  aggiunga  il  dovuto  riflesso  dell’evapo- 
razione,  calcolata  in  quei  mesi  estivi,  per  esempio,  per  Torino  di  millimetri 
661,  per  Roma  di  millimetri  990,  cosa  rimane  in  estate  di  acqua  per  servigio 
della  vegetazione?  Certo  non  accadrà  il  tutto  appunto  secondo  i risullamenti 
che  emergono  dagli  esposti  Prospetti.  Tullavolta  lasciando  a chi  ne  abbia 
diletto,  il  raggruppar  cifre  per  trarne  le  conseguenze  di  cui  si  ha  d’uopo, 
risulta,  se  non  erro,  abbondevolmente  dimostrala  1°  in  genere  la  scarsezza 
d’acqua  : 2°  quanto  perciò  si  possa  e si  debba  profittare  dell'irrigazione, 
estendendola  possibilmente  dovunque:  3°  quali  immensi  vantagggi  ne  debbano 
conseguitare,  facendo  partecipare  di  tanto  beneficio  anche  la  coltivazione  ordi- 
naria, voglio  dire  quella  dei  campi  aratorii,  che  fino  ad  oggi  giorno  ne  fu 
coslantemenle  frustrata. 

89.  Dopo  ciò  rimane  da  epilogare  dal  111  Libro  ciò  che  si  potrebbe  ottenere 
quando  l'idraulica  pratica,  o,  ripeto,  com'è  praticata,  deviasse  dall'altual 
metodo  contrannaturale  e alle  teoriche  idrauliche  repu- 
gnante {$  76),  e volgesse  le  acque  a produrre,  in  luogo  dei  soprannarrati 
danni,  i seguenti  utili  effetti: 

1°  vantaggio:  frenando  le  acque  ove  si  può  e si  deve,  il  miglior 
terreno  dei  luoghi  elevati  servirebbe  ad  alzare  e rinsanire  i depressi  e non 
l'abisserebbcro  in  mare: 

2°  vantaggio:  scemerebbero  gli  scoscendimenti  dei  luoghi  pendi!,  e si 
renderebbe  a infiniti  luoghi  che  ne  difettano,  eseguibile  alcuna  via  di  circolazione: 

3”  vantaggio:  tanti  fondi  per  la  loro  positura  insommergibili,  anziché 
sommersi  e disutili,  diverrebbero  proficui,  mercè  l’esercizio  dell’umida  col- 
tivazione; 

4°  vantaggio:  tanti  paludosi  e acquitrinosi  sarebbero  restituiti  all'ordi- 
naria coltura; 

5°  vantaggio!  si  feconderebbe  la  maggior  parte  dei  terreni,  attivan- 
done o migliorandone  lo  scoio; 

6°  vantaggio:  la  maggior  parte  delle  innondazioni  inevitabili,  sareb- 
bero permutate  Jn  espansioni  di  non  grave  iattura  temporanea,  e di  stabile 
miglioramento  per  molti  territorii; 

7°  vantaggio:  si  renderebbero  attutibili  le  violenze  delle  correnti: 
più  agevoli  e sicure  le  difese; 

8”  vantaggio:  si  lorrebbe  alle  correnti  l'eccesso  di  superfìcie,  tramu- 
tando considerevoli  estensioni  di  greti,  isole  e larghezze  d'alvei  infertili  in 
eccellenti  terreni  ; 

9"  vantaggio!  si  estenderebbe  il  benefìcio  dell’irrigazione  a moltissimi 
terreni,  ed  a quasi  tutti  i prodotti  ; 

10°  vantaggio:  si  mobilizzerebbero  ie  acque  dei  più  morbiferi 
stagni,  e se  ne  trarrebbe  sorgente  di  rjosaDimeato  a limitrofi  luoghi,  e spesso  di 
fermezza  ai  lontani, 


Digitized  by  Google 


Capitolo  ti. 


51 


11°  vantaggio:  sarebbe  scemala  la  copia  e la  foga  delle  piene,  ed 
annientala  la  copia  ed  utilità  delle  acque  occorrevoli  all'industria , alla 
navigazione,  all'agricoltura. 

12°  vantaggio:  si  promuovercbbero  le  agrarie  migliorìe  dovunque 
tanti  agricoltori  e capitalisti  se  ne  astengono  per  causa  dell'instabilità  di  con* 
dizione,  procedente  dal  precario  sistema  d'idraulica  pratica,  fondato  sull'as- 
surdo di  perdurare  temporaneamente  in  ciò  che  si  riconosce  perituro, 
rovinoso  ed  assurdo. 

90.  Oltreché  nel  III  Libro  sono,  se  pur  non  m’abbia  le  traveggole,  dimo- 
strati a sufficienza  gli  asserti  enunciati,  nella  IV  Sezioni*  verranno  prove  a 
capello,  benché,  a dir  vero,  di  prova  in  genere  non  sia  uopo  gran  fatto,  sol  che 
si  riguardi  al  forzato  pensile  marciare  delle  correnti;  sistema  che  uno  dei  più 
grandi  matematici  italiani,  Giambatt.  Magistsini  da  Novara  (1),  non  dubi- 
tava di  chiamare  sagacissimamente  sistema  aereostatico. 

SEZIONE  III. 

Influenza  delle  acque  stagnanti. 

91.  Si  ponga  mente  ai  diversi  livelli  che  aver  ponno  le  acque  nel  soggiorno 
entro  o sopra  terra.  In  queste  considerazioni,  ch'io  mi  sappia,  non  ancora  da 
alcuno  scrittore  georgico  falle,  benché  mi  paiano  rilevantissime,  si  denno  com- 
prendere le  indicale  assegnazioni,  interpretandole  con  adequato  criterio:  perchè 
si  assumono  i termini  medii,  facendo  astrazione  dalla  qualità  del  terreno,  per 
non  moltiplicar  troppo  II  novero  dei  casi  contemplati.  Inoltre  si  avverta  inten- 
dersi di  considerare  il  livello  medio  e più  o meno  costanlemente  mantenuto 
dall'acqua  nei  diversi  casi.  Fra  i quali  si  riguardi  alle  acque  sopralerrance  o 
patenti,  contemplando  5 gradi  di  elevazione,  cui  qualunque  altro  riesce 
agevole  riferire. 


»Fig.  12. 


So  il  livello  del  terreno  lambisca  la  linea  FF  e l’acqua  sia, 

I)  A livello  sensibilmente  eccedente  la  linea  II,  cioè  a più  di  70  o 80 
centimetri  sul  suolo,  non  sarà  vegetazione  di  sorta. 

II)  Quando  l'acqua  soggiorni  sopra  il  terreno  al  livello  II,  superiore  al 
terreno  stesso  di  circa  70  centimetri,  la  vegetazione  sarà  quasi  interdetta:  vi 
potrà  essere  qualche  giunco  atto  a pessima  lcttiera-e  malagevole  e dispendioso 
a ricogliere. 

(1)  Celebre  professore  nell'Università  di  Bologna,  mio  veneratissimo  maestro,  la  cui 
perdita  ancor  più  m’addoglia  per  la  moH'amicizia  di  cui  m'onorava, 
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Ili)  Se  l'acqua  stagni  all’altezza  HH  non  più  di  20  centimetri,  sul  terreno 
si  potrà  esso  ricoprire  di  ottimo  strame,  di  cannuccia  ( unendo  phragmites ); 
sarà  malagevole  coltura  di  riso. 

IV)  Ove  l'acqua  non  ecceda  la  GG,  cioè  10  centimetri  sul  terreno,  eccel- 
lente strame  e buon  prodotto  di  riso. 

V)  Infine  se  l’acqua  lambisca  la  superficie  del  suolo,  lo  renderà  pressoché 
improduttivo,  almeno  nella  maggior  parte  dei  casi.  Come  accenna  il  proverbio: 
Nè  si  avrà  pesce  nè  carne:  appena  qualche  equiseto,  ecc. 

92.  Ora  si  consideri  l'acqua  sotterranea  o latente,  e si  contemplino  altri 


Fig.  13. 


cinque  casi.  Intanto  l’altezza  del  terreno,  arato  a profondità  ordinaria,  sia 
dall’FF  alla  OD;  del  terreno  ravagliato  o scassalo  dalla  FF  alla  BB,  il  fondo 
delle  formelle  o fosse  da  vili  od  ulivi  e simiM,  sia  segnato  dalla  linea  A A;  quello 
di  gelsi,  olmi,  pomiferi,  ecc.,  dalla  XX. . 

VI)  Se  l'acqua  ristagni  entro  terra  a un  terzo  o metà  del  terreno  arato, 
come  indicherebbe  la  FE,  inferiore  alla  FF  di  10  centimetri  circa  (s'è  già  detto 
al  § 67),  la  coltura  dei  cereali  sarà  meschina  o impossibile. 

VII)  Quando  l’acqua  inumidisca  convenevolmente  il  terreno,  ma  non  sog- 
giorni entro  l'arato,  e si  tenga  inferiore  alia  DD,  le  piante  annue  o bienni 
siccome  cereali,  civaie,  ecc.,  dell’ordinaria  coltivazione,  potranno  egregiamente 
prosperare:  dilllcilmente  le  viti,  arbusti,  olivi,  ecc.:  e molto  meno  le  piante 
arboree  più  voluminose  (facendo  le  convenevoli  eccezioni  ai  salici,  pioppi,  ecc, 
come  rinsegna  il  XXIV  Libro). 

Vili)  li  facile  comprendere  come  le  acque  non  eccedendo  la  BB,  oltre 
le  piante  favorite  dal  caso  VII,  sarà  prospera  la  coltivazione  delle  perenni  a 
profonde  radici  come  Verbo  medica,  e al  limite  A A quella  pure  della  vite,  degli 
ulivi,  ecc.  meno  le  maggiori  piante  arboree. 

IX)  AI  limite  XX  niuna  pianta  sarà  contrariata  nella  sua  vegetazione. 

X)  Al  dissolto  del  limite  XX  potrà  essere  dannosa  l'assoluta  mancanza  di 
umidità. 
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93.  È però  da  dimostrare  so  che  dati  si  appoggi  l’enunciato  limite  oltre  il 
quale  non  ponno  stagnar  acque,  altrimenti  è impedita  la  completa  colli- 
sione ordinaria»  Vuoisi  notare,  non  competere  cotale  aggiunto  di  com- 
pleta che  a quella  coltivazione  la  quale,  oltre  le  cereali  ed  altre  annue  piante 

o bienni,  ammetta  ancora  viti  ed  alberi  da  frutti,  siccome  pomi,  ecc.,  e da 
foglia,  siccome  gelsi,  olmi,  ecc.  I.a  Conferenza  agraria  di  Bologna  fra  i 
molti  utilissimi  quesiti,  intorno  ai  quali  assunse  i più  acconci  studii,  e dedusse 
le  più  limpide  ed  assennate  soluzioni  (I),  nei  discutere  la  questione  importan- 
tissima delle  risaie,  volle  s’indicassero  nei  territori!  dell'Emilia  i limili  ove 
cessava  la  vegetazione  delle  viti  e degli  alberi,  in  causa  dell'insufficienza  di 
perfetto  scolo  delle  campagne.  In  quella  circostanza  il  chiarissimo  idraulico 
Ispettore  Drigiienti  comunicava  la  seguente  notizia,  traendola  dal  Rapporto 
delta  Commissione  (,2)  pei  provvedimenti  del  Lainnne,  dopo  la  rotta  del  1859. 
Valendosi  dette  altezze  di  livello  rilevate  dal  sir/.  Trebbi,  ingegnere  in  capo 
di  Ravenna , e ponendo  mente  allo  stato  più  o meno  florido  delle  arborature  e 
delle  viti,  dipendentemente  dalla  maggiore  o minore  felicità  di  scoto  dette 
campagne  all'intorno  del  cratere  inondato,  la  Commissione  è giunta  con  re- 
plicate osservazioni  a scoprire  che  dovunque  f elevazione  d'un  campo  sopra 
il  pelo  basso  del  recipiente  c di  metri  1,34,  più  la  diecimillesima  parte  della 
sua  distanza  da  esso  misurata  sul  l'andamento  del  proprio  scolo,  quivi  gli 
alberi  c le  viti  sono  in  istato  di  prospera  vegetazione , il  che  c indizio  di  suf- 
ficiente scoto:  sotto  minori  elevatezze,  la  floridezza  del  soprassuolo  decade,  e 
finalmente  si  perde  del  tutto  nelle  ultime  gronde  dette  valli  (3).  E la  Confe- 
renza stessa  di  poi,  ricevuti  altri  rapporti,  conveniva  nell’opinione  che,  per  la 
pianura  bolognese,  i terreni  dedicali  a secca  coltivazione  dovessero  essere  supe- 
riori almeno  di  un  metro  al  pelo  ordinario  degli  scoli  maggiori,  e di  più 
centimetri  10  per  ogni  chilometro  di  distanza  dai  medesimi  (4).  Dopo  rilievi 
e decisioni  cosi  luminose,  terrei  superfluo  spendere  altre  parole  su  questo 
argomento. 

94.  Non  è da  trascurare  un  corollario  pratico  discendente  dal  concorde 
giudlcio  della  lodala  Commissione  idraulica  e della  Conferenza  agraria:  cioè  la 
necessità  che  gli  scoli  delle  campagne  abbiano  almeno  una  pendenza  di 
10  centimetri  per  chilometro,  al  disotto  del  quale  minimo  limite,  l'acqua  d'ogni 
cavo  potrà  considerarsi  come  stagnante,  rispetto  agli  effetti  agronomici. 

(1J  E nota  agli  agronomi  italiani  questa  Istituzione  semplicissima  ed  utilissima,  fon- 
dala in  Bologna  nel  1812.  Di  essa,  fra  i giornali  georgici  die  la  commendarono,  queste 
parole  pubblicava  la  Gazzella  dell' Associazione  agraria  Dell’aprile  1 844  : » Sollo  il  mo- 
li desto  i itolo  di  Confsrenza  agraria  i dotti  bolognesi  pagano  il  loro  perenne  tributo 
o alla  pairia,  ed  il  giornale  il  Felsineo  ne  pubblica  i lavori.  Noi  raccomandiamo  fa  forma 

« dei  loro  convegni  ni  condili  ecc Noi  lodiamo  in  modo  speciale  nella  Confc- 

r renza  agraria  di  Bologna  quello  spirilo  di  allendere  a cose  beo  determinale,  positive  e 
i*  presenti,  invece  di  esaurire  le  forze  in  trallemnienti  cattedratici,  in  discussioni  liloso- 
» fiche,  perse  stesse  bellissime,  ma  che  poco  o nulla  fruttano  all'agricoltura.  » V.  Gazz. 
ed  Anno  sudd.,  pag.  114. 

(2)  l.a  della  Coiiimissiooe  era  composta  degl'ingegneri  in  capo  Trebri,  Natali,  e dei 
celebri  idraulici  Cavalieri  e Vecchi. 

(3)  Lettera  del  chiarissimo  Prof.  Brighenti  a C.  Berti  Picuat,  segretario  ecc.  V.  Fel- 
sineo, Anno  VI,  pag.  98. 

(4)  Vedi  Seduta  del  6 marzo  1846,  Felsineo,  I.  c.  pag.  89. 
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95.  Da  quanto  è sin  qui  detto  nasce  un  1°  riflesso  da  non  trascurare: 
cioè  che  ricorrendo  secca  stagione,  le  cereali,  ecc.  hanno  giovamento  dall'acqua 
latente  al  livello  DD  (dg.  15):  le  vili  lo  avrebbero  dall’acqua  di  livello  BB,  come 
gli  altri  maggiori  vegetali  dal  livello  AA.  E questa  è la  ragione  per  cui  in  molti 
terreni  chiamali  freddi,  più  la  stagione  ricorre  calda  ed  asciutta,  le  piante 
vi  divengono  rigogliose,  mentre  nei  terreni  caldi  e secchi,  v’illanguidiscono. 

É pur  necessario  un  2*  riflesso,  che  quell’altezza  o stato  delle  acque 
latenti  singolarmente  nella  primavera  manifesta  la  sua  influenza,  perchè 
allora  la  vegetazione  di  certa  guisa  risvegliandosi,  più  facilmente  ne  risente  le 
oflese  o i benefici!. 

Ancora  un  5°  riflesso  è da  ponderare,  ed  è la  perdita  d'efllcacia  delle 
materie  apprestate  per  concime,  le  quali,  quando  vengano  diluite  dalle  acque 
non  subiscono  quelle  decomposizioni  onde  si  rendono  assimilabili  gli  elementi 
loro  dalle  piante,  siccom'è  discusso  al  Libro  VII,  e sarà  praticamente  conside- 
rato nel  Libro  XIV. 

Sarà  per  4”  riflesso  da  por  mente  all'alterazione  delle  proprietà  fisiche 
del  terreno  che  la  permanenza  nell'acqua  sensibilmente  modifica.  Se  l'agronomo 
esamini  la  terra  dei  solchi  maestri  e quella  dei  quaderni,  dopo  alcuni  mesi 
d'inverno,  quando  il  terreno  sia  in  convenevole  stalo  d’umidità,  gli  riuscirà 
facile,  se  quel  campo  sia  piuttosto  argilloso,  rilevare  la  qualità  dei  terreno  del 
solco  distintamente  più  tenace  di  quella  del  quaderno! 

Influe  un  5“  ed  ultimo  riflesso  non  sia  dimentichevole  per  chi  ponga  mano 
a lavori  di  rinsanimento  ( drainage ).  Conciossinchè,  per  quanto  ho  fatto  avver- 
tilo col  1«  riflesso,  vi  saranno  circostanze  di  terreno,  nelle  quali  il  fognare  a 
modo  degl'inglesi  con  tegole  o tubi,  sarebbe  evitare  un  estremo  per  crearne  un 
altro  non  meno  dannevole:  del  che  nella  speciale  trattazione  di  questa  foggia 
d'ammendamento  sarà  competente  raggnaglio. 

SEZIONE  IV. 

Influenza  delle  acque  correlili. 

9G.  Per  le  massime  stabilite  (pag.  1 del  primo  e del  presente  volume), 
l'Agronomia  è l'applicazione  delle  regole  derivate  dai  principii  stabiliti 
daU’Agrologia.  Perciò  quanto  ho  a dire  di  presente  discende  dà  quanto  è 
detto  nel  Ili  Libro  ch'é  I'idrologia  agraria.  Ora  si  tracciano  le  norme  tecniche 
ivi  restano  le  dimostrazioni.  Ma  per  conoscere  queste  norme  tecniche  occorre  il 
seguente  ristretto  delle  più  estese  e distinte,  in  quel  Libro  sotto  altro  aspetto 
propugnante. 

97.  nlgagnoli  e Po.  Si  osservi  un  fiume  qualunque,  sia  poi  grande  o 
piccolo  è indifferente.  Infatti  quanti  rigagnoli  c fosserelli  non  producono 
talvolta  guasti  proporzionalmente  maggiuri  il’uu  grati  fiume?  Basta  non  con- 
siderar l’acqua  in  un  tubo  artefatto,  quando  vuoisi  applicare  a correnti  ; per 
quantunque  piccolo  si  sia,  qualunque  rivo,  ma  studialo  come  natura  lo  crea, 
serve  ad  apprendere  cos’è  da  sperare,  cos’è  da  temere  dall'acqua.  Per  converso, 
considerandola  in  un  gran  fiume,  similmente  quanto  a picciol  rivo  si  addica,  ai 
può  comprendere. 
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Oltre  i rigagnoli,  rivi,  torrenti,  Dumi,  ecc.,  hannovi  i corsi  d’acqua  più  spe- 
cialmente interessanti  l'agricoltore,  cioè  gli  scoli  delle  campagne.  I quali 
non  sono  fatti  dalla  natura  ma  dall’arte  degli  uomini,  e chiamansi  acche  con 
nomi  di  condotto , fossa  di  scolo,  fratturo,  colatore,  discursorio,  secondo 
i varii  paesi,  oltre  aver  nomi  propri!  come  i fiumi.  Cominciano  nelle  pianure 
e portano  acque  di  sole  pioggia;  e perché  a molti  è comune  il  diritto  d'inlro- 
durvi  le  acque  pluviali  delle  loro  terre,  sono  d’ordinario  di  pubblica  ragione. 
La  scarsa  pendenza  delle  pianure  e l'ineguaglianza  della  loro  superficie,  non 
impedirebbero  alle  acque  di  ridursi,  com’i  natura  loro,  a luoghi  più  bassi,  ma 
v’impiegherebbero  tal  tempo  da  rimanere  troppo  a lungo  sui  campi  coltivati. 
Gli  scoli  hanno  foce  o nei  fiumi  vicini,  o in  paludi,  o anche  talora  diretta- 
mente nel  mare.  E tal  foce  hanno  alle  volte  libera  munita  di  chavica.  Nel 
primo  caso  è d'uopo  che  il  fondo  dello  scolo  non  sia  più  basso  delle  piene  del 
fiume  altrimenti,  rigurgitando  questo  nel  condotto,  per  la  sua  torbidezza  lo 
interrirà,  e gli  turerà  lo  sbocco.  Nel  secondo,  se  le  piene  del  fiume  hanno 
durata  considerevole,  i terreni  più  depressi  dei  comprensorio  cui  un  dato  scolo 
è comune,  ove  desso  non  sia  ampio  e costruito  come  è detto  a suo  luogo 
(Libro  111),  a temporaneo  ristagno  di  acque,  nè  di  rado  pregiudicevolc,  soggia- 
ceranno. È da  rammentare  il  prescritto  nel  citato  Libro  circa  l'utilità,  o meglio 
la  necessità  di  tenere  distinti  i grandi  scoli  delle  alte  pianure  da  quelli  delle 
più  depresse.  Per  questi  poi  non  deono  dimenticarsi  gl'insegnamenti  del  Barat- 
tebi  (1),  rispetto  agli  arlidcii  valevoli  ad  impedire  il  rigurgito  dei  Qumi;  egli 
altri  del  celebre  Guai.iEi.uint  (2)  fra  i quali  le  regole:  che  se  i terreni  da 
scolare  sono  declivi  verso  lo  sbocco,  il  condotto  debba  essere,  nella  parte  più 
bassa,  munito  d'argini  elevati  quanto  basti  a pareggiare  l'altezza  della  cam- 
pagna più  alta:  che  le  saracinesche  non  si  alzino  nelle  chiaviche  degli  scoli, 
quando  le  acque  non  vi  sieno  ad  altezza  convenevole  sopra  il  livello  del  fiume 
recipiente,  ecc.  Ma  meglio  a suo  luogo  si  comprenderanno  le  norme  opportune, 
quando  si  Taccia  più  adequato  concetto  dei  piani  generali  delle  grandi  pianure, 
al  quale  effetto  trascelgo  alcune  osservazioni  su  quella  magnifica  o principale 
d’Italia.  Chi  non  pon  mente  accurata  agli  scoli  di  campagna;  chi  non 
apprezza,  siccome  essenziale  condizione  del  coltivare,  il  pronto  e completo 
deflusso  delle  ucque  pluviali,  è inutile  che  aspiri  a trar  partilo  da  qualsiasi  altra 
norma  d'agricoltura. 

98.  Bacillo  del  Po.  Quella  grande  arteria  d’Italia,  quel  celebre  Eridano 
che  pur  troppo  non  rade  volte 

Sopra  i rotti  confini  alza  la  fronte 
Di  Tauro,  e vincilor  d'intorno  inonda  ; 

E con  più  corna  Adria  respinge,  e pare 
Che  guerra  porli  e non  tributo  al  mare  (5) 
nasce  alto  sul  mare  1951  metri,  e dopo  essersi  come  occultalo  fra  le  ghiaie 
del  suo  alveo  per  6 chilometri,  giunto  a Torino,  ha  il  suo  letto  inferiore  per 


(t)  Barattzri,  Architettura  dell’acque,  Parte  t,  Lib.  8,  Cap.  19. 

(2)  Gdclielmiri,  Della  natura  de'  (lumi,  Cap  XI.  pag.  281.  V.  Raccolta  di  Autori  Ita- 
liani che  trattano  del  molo  dell'acque.  4.*  Ediz.  Tomo  I.  Bologna  1821. 

(3)  Tasso,  Ger.  Lib.  c.  9,  st.  46. 
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metri  24,  56  al  piano  della  piana  Castello  di  questa  rapitale  (1).  Ora  la 
stessa  piana  è elevata  di  2-28  metri  : dunque  il  fondo  del  Po  è,  al  ponte  di 
Torino,  elevato  sul  mare  pjg  ^ 

di  metri  205,  44.  Trascu- 
riamo  l’enorme  sua  pen- 
denza nella  discesa  da 
Monviso  a Torino.  La  val- 
lata che  si  apre  a Torino 
è certamente  superiore , 
ne'  suoi  dintorni,  al  fondo  s Foce  della  Sesia 
del  Po  di  20  metri:  a Lago 
Scuro  le  campagne  (non  le 
affatto  contigue  al  fiume)  A Foce  dell'Agogna 
son  poco  superiori  al  suo  &«*■  -"«h»  69) 

fondo.  Il  quale  nel  1815  T Foce  del  Ticino 


T fondo  del  Po  al 
ponte  di  Torino 


(Liv.  ni.  delle  camp.  m.  88) 


(Liv.  medio  tu.  SI) 
L Foce  del  Lambro  . 
(Liv.  medio  m.  40} 

A Foce  dell’Acida  . . . 


nel  suo  alveo  a Ponte  Lago 
Scuro  (di  faccia  a Ferrara) 
era  met.  1,40  sotto  il  pelo 
del  mare.  In  conchiusione 
si  può  ritenere  che  il  prin- 
cipio della  grande  pianura 
percorsa  dal  Po,  sia  non 
meno  di  220  metri  piò  alta 
della  sua  parte  più  de- 
pressa,  la  quale  trovasi  si* 
tuata  ad  alquante  miglia 
dalla  foce. 

Siane  rappresentala  la 
pendenza  (osservata  dalla  M Foce  del  Mincio 
sponda  sinistra)  colla  linea 
(flg.  14)  TSAT'  LA'  OM' 

QPM,  composta  di  10  li- 
nee indicanti  la  pendenza 
tra  i varii  punti  notali,  dal 
fondo  del  fiume  al  ponte 
di  Torino  , sino  al  mare. 

Cotali  linee  indicano  an- 
cora prossimamente  la  in- 
clinazione dei  terrilorii , 
cioè  la  linea  I quella  del 
piano  da  Torino  a Vercelli, 
la  II  da  Vercelli  a Mortara, 


M M Pelo  del  More 


(Liv.  medio  m.  25) 

O Foce  dell’Olio 

(Liv.  medio  m.  17) 
e del  Mincio  . . 

(Liv.  medio  m.  14) 

Q Fondo  alle  Quatrclle  . . 

P Fondo  a Ponte  Lago  Scuro 


(1)  Descriz.  di  Torino.  Torino,  1840,  G.  Pone».  Il  Botto  nel  suo  Cai  agrol.  alla  Ta- 
bella V,  indica  l’elev.  di  Torino  a m.  279,  di  Milano  140,  traendole  dal  Mahliu«.v. 
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la  III  da  Mortara  a Pavia,  la  IV  da  Pavia  al  Lambro  ecc.  (V.  Libro  I e III). 
L'elevazione  media  delle  campagne  sarà,  come. marcala  nel  disegno.  Tra  i punii 
di  livello  delle  foci.  Ma  tutte  queste  grandi  divisioni  comprendono  terreni  con 
inflessioni  notevoli,  e perciò  ne  inchiudono  dei  depressi  rispettivamente  ai  loro 
limitrofi.  Suppongasi  pure  il  livello  delle  acque  sutterranee  dannose  all'agricol- 
tura, inferiore  a quei  punti  anche  parecchi  metri.  È però  evidente  che  se  con 
assennate  opere  di  prosciugamento,  fognando  i terreni  acquitrinosi,  si  potessero 
estrarre  cotali  acque,  desse  sortirebbero  all'iocirca  a livelli  indicali  all’indigrosso 
colle  linee  punteggiale  Ss,  Aa,  T't,  A 'a  ',  M ni',  Qq.  Ora  non  è egli  manifesto 
che  molta  parte  delle  acque  sottratte  da  terreni  depressi  dei  contorni  di  Torino 
servirebbero  utilmente  ad  irrigarne  molti  degli  asciutti  delle  campagne  circo- 
stanti a Vercelli,  e cosi  le  acque  di  depressi  luoghi  di  queste  potrebbero  irri^ 
game  vari  di  quelli  al  Sud  di  Mortara  ? 

99.  Questa  idea  si  può  ancora  esprimere  più  chiaramente  in  altri  termini. 
La  lunghezza  del  bacino  del  Po  misurato  dal  suo  punto  più  occidentale  a piedi 
del  Monyinevro , ove  nasco  la  Dora  Riparia,  sino  ai  grand'estuario  del  Po  di 
Maestra,  è di  250  miglia  da  ponente  a levante:  la  larghezza  è di  HO  miglia 
dagli  Apennini  toscani  e liguri  all’ Alpi  svizzere  e tirolesi.  L'iulera  area,  com- 
preso l'Adige,  50,000  miglia  quadrate.  Ma  tutta  l’immensa  pianura  ctie  forma 
la  parte  centrale  del  bacino  del  (lume,  lunga  180  miglia,  larga  dalle  40  alle  50, 
ha  un  declivio  generale  d'occidente  in  oriente,  secondo  la  direzione  del  corso 
del  Duine  medesimo.  Vi  stanno  Tosino  da  una  parlo,  Como  dall'altra,  situazioni 
elevale  oltre  200  metri  sul  mare;  Milano,  a mezzo  tra  Como  e il  Po,  si  eleva 
150  metri;  Pavia  a 100  metri,  e cosi  mano  a mano  i torri  Ioni  al  di  qua  e al 
di  là  del  fiume  decrescono  a modo  che  il  livello  dell'acqua  lalente  da  sottrarli 
ai  superiori  per  rinsanirli  potrebbe  egregiamente  adoperarsi  all'irrigazione 
di  motti  dei  contigui  inferiori.  Insornma  non  è egli  vero  il  mio  asserto  del 
§ 85  che,  risa na litio  l’Italia  superiore,  si  feconderebbe  gran 
parlo  d’Italia  inferiore? 

100.  Tutto  che  ora  affermo,  al  III  Libro  è più  aggiustarmene  disputato,  col 
riguardo  dovuto  alle  interruzioni  degli  altri  fiumi  influenti  nel  Po,  ed  a tante 
altre  circostanze,  anche  politiche,  da  conghielturare.  Fallo  è che,  in  genere, 
la  grande  pianura  del  Po  ha  una  linea  media,  a maggiore  o minore  distanza 
dai  fiume,  di  oltre  220  metri  di  pendenza.  Imperciò  le  opere,  di  prosciuga- 
mento' 1°  in  quasi  tutta  la  pianura  del  Po  sin  presso  a Ferrara  non  sono  per 
avventura  in  alcun  punto  impossibili  {§  84);  2%  ed  è la  considerazione 
stabilita  al  $ 85,  oltre  il  vantaggio  immediato  per  terreni  fognali,  offrireb- 
bero nell’impiego  delle  acque  ialeuti  altra  serie  di  vantaggi  a molti  terreni 
inferiori. 

101.  Derivazione,  Le  acque  dei  fiumi  ora  prendono  origine  da  laghi, 
ora  da  minori  rigagnoli,  ove  sono  adunate  dalle  pioggie,  sorgenti,  ecc.  Il  Po 
sarebbe  ancora  più  terribile,  se  per  fortuna  non  fosse  corretta  la  torbidezza 
delle  acque  da  lui  travolte,  dalla  limpidezza  di  quelle  tributategli  dai  fiumj 
lacuali.  Le  di  cui  limpide  piene  e più  durevoli  che  non  le  torbide  e rapide  degli 
altri  infiuenti  derivanti  dalle  Alpi  e dagli  Apennini,  mantengono  escavalo  il 
letto  del  Po.  Nondimeno  il  suo  alveo,  come  quello  di  tutti  i suoi  infiuenti,  a 
progressivo  alzamento  è soggetto.  Lo  riconobbero  molti  idraulici;  ma  il  cbiaris- 
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sialo  Lombardi*!  (1)  che  lo  ammette  per  l'ultimo  suo  tronco,  appoggiandosi 
all'insigne  magra  del  1720,  osservata  dallo  Xerdrisi  a Ponte  Lago  Scuro, 
minore  di  soli  11  centimetri  di  quella  del  1817,  e alla  stessa  del  1817  presso 
la  foce  del  Mincio,  rilevata  40  centimetri,  più  depressa  di  quella  del  1809, 
osservata  dal  Beitazzolo  (2),  non  concorda  nel  parere  del  Pkony  sull'alza- 
mento del  letto  del  gran  Qume  italiano.  Però  il  tengo  indisputabile,  se  non  m'ho 
preso  troppo  madoroal  granchio  al  Ili  Libro,  ove  ne  ho  quislionato.  Il  giudicio 
gravissimo  intanto  del  Lombardini,  quanio  le  giovino  le  chiare  acque  dei  fiumi 
lacuali  reude  ognor  più  dimostro-,  chè  certo  senza  l'opera  loro,  gl'interramenti 
del  Po  altr'allro  imponenti  e perigliosi  sarebbero.  Or  da  tutto  questo,  perchè 
gl’idraulici  l'immenso  apprendimento  non  trassero,  che  il  vero  modo  di  render 
le  correnti  vantaggiose,  anziché  rovinanti;  sta  nel  curare  ogni  possa  acciò  più  di 
limpide  che  di  torbide  acque  si  compongano? 

102.  Tempo,  Cos’è  l'imperversar  talora  dei  torrenti,  e tal  altra  aver 
nell'alveo  la  polvere?  Da  che  dipende  il  dover  sempre  lamentare  ora  l'eccesso, 
ora  la  scarsezza  dell'acqua?  Da  clic  la  loro  maggiore  o minore  torbidezza? 
Dal  tempo. 

103.  Quel  celebre  ingegno  del  Castelli  usò  talora  facile  e volgare  spo- 
sizione delle  più  elevate  leggi  d'idraulica.  In  una  lettera  a Monsignor  Cesarini, 
raccontava  la  seguente  storiella,  che  per  brevità  si  compendia.  Fu  già  dic'egli, 
in  certa  grotta  risposto  inesauribile  tesoro  di  pezze  di  tessuto,  brocalo  o damasco 
che  si  fosse,  il  quale  ne  usciva  continuamente  senza  intermissione  di  riposo,  in 
modo  da  sortirne  in  24  ore  100  canne  d’ogoi  specie.  Da  principio,  libero  a 
tutti  di  ghermirsene  qual  porzione  gli  piacesse;  ma  peggiorando  e cor- 
rompendosi la  felicissima  ignoranza  del  mio  e dei  tuo,  vennero  apposti  forti 
e vigili  custodi  e venduta  la  mercanzia,  cosicché  ognuno  acquistava  il  diritto 
di  ritenere  tanto  drappo,  quanto  ne  sortiva  da  quell'antro  favoloso  in  tante 
ore  contrattate.  Se  non  che  si  riposero  nella  grolla  ingegnose  macchine  per 
le  quali  si  ritardava  la  sortita  dei  drappi  meravigliosi:  quindi  a chi  avea 
compro  un  diritto  di  24  ore  non  toccavano  più  le  100  braccia,  ma  sole  50  o 60. 
Colla  quale  favola  accennava  accortamente  il  Castelli  quanto  male  si  apponga 
chi  ommetla  di  considerare  nelle  acque  correnti  la  velocità,  d’onde  si  può 
solo  dedurre,  per  cosi  dire,  la  loro  lunghezza.  Ed  io  colai  favola  ho  ripetuta, 
perchè  mi  pare  lutto  l'ediQcio  dell'idraulica  pratica  mancare  spesso,  negli 
effetti,  di  base,  perciocché  si  ommetla  di  calcolare  uno  dei  più  grandi  elementi 
di  calcolo,  cioè  11  tempo.  La  quale  ommissione  ho  pure  segnalata  nel  secondo 
Libro  (Sezione  della  Meteorologìa  agricola)  perchè  il  diro,  sono  caduti  dal 
cielo  tanti  millimetri  d'acqua,  è ben  altro  importante  per  l'agricoltura:  quando 
si  preflnisca  in  quanti  minuti  è caduta.  Conciossiachè  una  pioggia  temporalesca 
che  sciupa  il  terreno,  e cagiona  piena  terribile  in  un  fiume,  cadendo  in  un'ora, 
se  cadesse  in  24,  sarebbe  forse  benefica  a quel  terreno,  e incolpabile  e innocua 
fluirebbe  pel  fiume. 

104.  Diversità  delle  foci.  Se  quando  il  Po  arriva  in  mare,  questo 
fosse  vuoto,  o a livello  molto  inferiore,  guai  per  la  pianura  da  lui  percorsa  1 

- ' ' 1 1 ” 

(1)  Nuove  osservazioni  sul  Po,  pag.  43  e 18. 

(*)  Notiz.  Nat.  c Civ.  su  li  Lombardia,  I.  c.  pag.  136. 
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In  pochi  anni  la  distruggerebbe  e inabisserebbe  nel  mare,  come  vi  profonda 
continuo  tanto  terreno  esportato  da  luoghi  più  elevati.  Un’idea  del  terreno  con- 
tinuamente trasportato  dai  (lumi  si  trae  già  dal  § 75.  Il  mare  sarebbe  soglia 
immutevole,  ma  le  materie  dalle  torbide  correnti  alle  foci  si  aumentano,  e 
perciò  quella  soglia  scostandosi,  è ognor  più  alterala  la  linea  di  pendenza  delle 
correnti  medesime.  Laonde,  in  questo  senso  le  acque  del  mare,  respingendo 
quelle  materie  agli  sbocciti,  sono  causa  perenne  di  alzamento  del  fondo  dei 
fiumi.  Per  si  falla  ragioue  elevandosi  quelli  aventi  foce  nel  mare,  il  corso 
ancora  dei  loro  influenti  dee  risentirsene,  e gli  alvei  rispettivi  elevarsi.  È sempre 
la  medesima  opera  delle  acque  tendenti  ad  eguagliare  la  superficie  terrestre, 
componendo  colla  crosta  dei  monti  i magnifici  delta  incessantemente  formati 
dai  fiumi  alle  loro  foci,  e le  alluvioni  creale  dai  fiumi  minóri  presso  ai  loro 
sbocchi  nei  maggiori  recipienti. 

105.  Volume  (l'acquo.  Non  è a dire  quanto  sia  malagevole  il  calcolare 

il  votame  d’acnua  d’un  fiume  (11:  calcolo  in  cui  devono  entrare  gli  elementi 
del  tempo,  della  pendenza,  ecc.  Per  esempio  il  deflusso  del  Po,  quando  ha 
due  metri  d’acqua,  sarebbe  di  727  metri  cubici  per  minuto  secondo  ; per 
4 'metri,  di  1979;  per  6 metri,  di  5080;  per  7 metri,  di  4018;  per  8,  di 
4618:  per  9,  di  5051,  ecc.  Per  le  norme  di  cui  è da  far  parola,  a vece  dèi 
volume  si  può  considerare  la  forma  del  recipiente,  giacché  l'estimazione  del 
continente  serve  ad  Informare  il  giudlcio  sulle  dimensioni  del  contenuto.  L’alveo 
dei  fiumi  può  dirsi  distinto  in  4 parti,  rispetto  alla  sua  lunghezza»  quasi 


TTgnrr 


(1)  Colleg.no,  I.  c.  pag.  3t.  « Secondo  i calcoli  del  Dacsse  l'acqua  che  scorre  nella 
« Senna  equivale  ai  due  terzi  circa  della  quantità  totale  delle  acque  che  piovono  nel  lia- 
• cino  di  quel  fiume:  la  stessa  proporzione  puossi  addolcire  per  tutta  la  nostra  zona 
« temperata  ».  È però  da  notare  che  lo  strato  d'acqua  evaporato  in  un  anno  ha  un'al- 
tezza compresa  fra  Om,  COetiA,  40.  V.  Vmtvroli,  Eleni,  d'idraulica.  Milano  1818, 
p.  283.  Questo  calcolo  è riferibile  all'evaporaziunc  dell’acqua  de' canali:  ma  talvolta 
non  se  ne  tiene  da  alcuni  idraulici  debito  conto,  mentre  altri  trascurano  l’altro  dato 
della  parte  di  acqua  che  penetra  nel  suolo. 
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l'agricoltore  può  somigliarlo  ad  un  albero  (Ved.  flg.  15).  Tutte  le  minute 
fronde  compongono  il  Pirati»  XA,  che  consta  dei  piccoli  rivi  e rigagnoli 
onde  si  alimenta:  il  2°  Irati»  A B è dove  quei  rigagnoli  si  riuniscono  ed  hanno 
foce  nel  tronco  comune,  il  quale  passa  dal  pendio  alla  piò  moderata  pendenza, 
sortendo  dalle  gole  dei  monti  e colli,  ed  entrando  nella  pianura:  il  5°  trailo 
BC  è il  tronco  medesimo,  o corpo  del  fiume:  il  4°  trailo  CI)  è dove  comin- 
cierebbero le  radici  della  pianta,  cioè  dove  il  duine  si  dividerebbe  di  nuovo 
in  rivi  minori.  Osservando  il  Po  ed  altri  fiumi  aventi  foce  in  mare,  è manifesto 
questo  4°  tratto,  sfogando  pei  delia  da  loro  formati  (§  105),  mediante  diversi 
grossi  e minuti  rami.  Per  quelli  aventi  foce  in  altri  dumi  accadrebbe  simil- 
mente, se  l’arte  non  li  costringesse  a versarvisi  in  un  sol  corpo  stretlo  d'argi- 
namenti a ciò  fatti.  Considerando  poi  l’alveo  dei  dumi,  rispello  alla  sua 
larghezza,  si  compone  pure  di  4 parti  o letti  o sezioni,  siccome  di 
qualche  guisa  indica  la  dg.  16.  Sarebbero  I.  quello  A A delle  acque  magre,  e 
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nel  Po  (nel  suo  terzo  tronco  di  lunghezza)  è di  100  a 200  metri;  II.  quello  DB 
d'acque  in  istatu  ordinario,  e nel  Po  sta  dai  180  ai  500  metri;  III.  quello  CC 
delle  ordinarie  piene,  nel  Po  dai  500  agli  800;  IV.  quello  DD  delle  grandi 
piene,  e questo  spazio  se  non  lo  hanno,  se  lo  prendono,  e il  Po  i'avrebbe  dai 
500  ai  1500  metri.  Rispetto  alla  profonditi  ossia  altezza  delle  acque,  simil- 
mente si  contemplano  quattro  diversi  gradi  rispondenti  I.  (dg.  16  N.  1);  al 
pelo  di  magra,  li.  pelo  ordinario  t,N.  2);  111.  piene  ordinarie 
(N.  3);  IV.  massime  piene»  Il  Po  avrebbe  nel  pelo  di  magra  (al  dissolto 
dell'Ollio)  un'altezza  d'acqua  — ■ nel  Alone  di  metri  1,80  — nel  corso  ordinario 
di  4 metri  — nelle  piene  ordinarie  di  6 a 7 — nelle  grandi  piene  di  8,68  su 
quello  di  magra,  cioè  10,48  a Ponte  Lago  Scuro. 

106.  Materie  trasportate.  Posto  mente  nei  paragrad  75  e 104 
all'enorme  massa  delle  materie  travolte  dalle  correnti,  la  diversa  qualità  delle 
medesime  è da  segnalare.  Nel  I.  tratto  XA  dg.  15  d'ordinario  il  letto  dei 
Dumi  si  compone  di  pietre,  sassi,  ere.:  nel  II.  A B di  ghiaia  piò  o meno  minuta  : 
nel  HI.  BC  di  rena,  sabbia,  ecc.:  nel  IV.  di  melma  buissima.  Supponendo  poi 
l’acqua  di  qna  piena  ordinaria,  divisa  pure  in  quattro  strati  secondo  l’altezza 

0 profondità  pel  I.  tronco  XA  (dg.  15),  nel  1°  strato  inferiore  (mar- 
cato 1 nelia  dg.  16)  l'acqua  travolgerà  pietre,  sassi,  ecc.;  nel  2°  ghiaia;  nel 
3°  rena,  ecc.  ; nel  4°  o superiore  la  melma  migliore,  ed  anzi  alla  superficie,  olire 

1 galleggianti  siccome  frustoli,  rami  e talora  alberi  che  la  sua  furia  ha  potuto 
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svellere,  nuota  una  quantità  di  scoviglia  detta  anche  rusea,  di  cui  a suo 
luogo  sarà  detto  quanto  sia  da  trarne  partito. 

107.  Velocità  e pendenza.  Basti  quanto  è indicato  ai  SS  98  e 99 
rispetto  alla  pendenza  dei  (lumi.  È tuttavia  da  notare  la  disparità  delie  pendenze 
inedie  e conseguentemeute  delle  medie  velocità  nei  diversi  tratti  dei  medesimi. 
Per  esempio  il  Po  avrebbe  nel.  1°  tratto  da  Monviso  verso  Saluzzo  una  rapida 
quanl’è  il  discendere  dell'altezza  di  metri  1951  a metri  550  circa:  dipoi  nel 
2°  tratto  cioè  du  verso  la  foce  del  Ticino  la  pendenza  sarebbe  quanl'è  lo 
scendere  da  metri  350  a 56:  pel  3" e 4°  tratto  la  cui  lunghezza  è sì  consi- 
derevole, non  avrebbe  che  la  pendenza  totale  di  quei  56  metri.  Ma  per  cono* 
scere  realmente  la  pendenza  di  un  Suine-  è d’uopo  dividere  la  differenza  di 
livello  trovata  fra  due  dati  punti,  per  la  lunghezza  o distanza  tra  i punti  stessi. 
C03Ì  formasi  il  concetto  più  giusto  e più  utile,  conoscendosi  p.  es.  per  ogni  chi- 
lometro quanta  sia  la  pendenza.  E cosi  operando,  si  trova  per  es.  che  il  Po  da 
Moncalieri  a Torino  Ita  metri  0490  di  pendenza  per  chilometro,  clic  dalla  foce 
del  Tanaro  a quella  del  Ticino  ne  ha  circa  0,355  e verso  l'Adda  decresre  a soli 
0,220,  verso  il  Mincio  a 0,125,  alle  Qualrellc  0,121,  a Polesella  0,118,  alla 
Principal  foce  di  Maestra  0 53. 

108.  Lo  stato  idraulico  attuale,  e si  può  ben  dire  generale,  è uno 
sforzo  slranDalurale  e violento  di  cui  pur  troppo  non  di  rado  belle  terre  e 
castella  sopportano  le  conseguenze.  La  forzata  via  per  la  quale  si  costringono  a 
camminare  i torrenti,  è la  loro  maggior  forza  per  correre  quando  a quando 
disfrenati  ove  le  legni  immulevoli  della  natura  li  sospingono.  Ma  nel  terzo  Libro 
è detto  per  che  modo  sarebbe  da  sperare  alcun  migliofamento  alla  condizione 
idraulica  di  tanti  territorii.  E ne  discende,  questo  principalmente  consistere  nel 
sistema  di  colmate,  esteso  da  capo  a piedi  delie  minime  vene  come  delle  mag- 
giori arterie  di  fluido  della  superficie  terrestre.  Metodo  pel  quale  non  è soltanto 
da  sperare  di  difendere  ed  irrigare  molti  terreni,  ma  di  crearne  moltissimi  ove 
non  sono  (1). 

109.  Riforma  nel  rispetto  agronomico.  La  natura  insegna  che 
le  acque  rubano  il  terreno,  e le  acque  slesse  lo  creano  perchè  tutta  la  pianura 
dal  Po  percorsa,  è pure  del  Po  stesso  e de'  suoi  influenti  indisputabile  creazione. 
Ma  il  Po  opera  in  grande  gli  stessi  effetti  d’ogni  minimo  rigagnolo  in  piccolo. 
Dunque  tutti  quei  rivi  c fiumiciattoli  che  prima  di  versare  le  acque  loro  sieno 
costretti  negli  ultimi  tratti  ad  impiegare  molto  maggior  tempo  a percorrerli) 
aieno  cioè  obbligali  a versarvisi  assai  più  lentamente,  dovrano  depositare  le  ma- 


fi)  Sino  dal  1813  io  pubblicava  quanto  segue:  « Quando  si  addotti  il  consiglio  da 
me  proposto  (V.  Felsineo,  anno  3,  png.  Iti,  147  ecc.)  di  soccorrere  olla  perigliosa  con- 
dizione de’  Numi  arginati  mediante  colmate  opportunamente  formate  colle  torbide,  late- 
ralmente io  due  regioni  parallele  al  loro  corso  per  una  larghezza  di  due  a trecento  metri, 
onde  creare  due  zone  adiacenti  di  elevate  campagne,  che  l’eccesso  delle  piene  disorbi- 
tanti accogliendo  nel  fatale  avvenimento  anehe  di  rotte,  ne  rendessero  gli  effetti  quasi 
nulli  o st  temperati  che  al  primo  decrescere  della  piena  la  corrente  si  rimanesse  tutta 
nel  suo  alveo:  allora  quasi  lutti  gl’incunvenienti .si  evitano  ecc.  » V.  Assali  uelle 
Scienze  Naturali,  Bologna  1813,  Tom.  IX,  pag.  233  e 2T>4.  — A questo  opinione  ade- 
riva, alludendo  alle' predette  mie  parole  il  chiar.  iog.  prof.  Bertelli,  in  una  Memoria 
letta  il  13  dicembre  dello  stesso  anno  alla  Società’  agraria  di  Bologna.  V.  le  Memorie 
della  stessa  Società  Voi.  11.  p.  199. 
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Urie  che  trasporlano,  e riempiranno  burroni  e vallale,  e formeranno  piani  in 
mezzo  alle  balze  e pendìi  non  coltivabili.  Quelle  linee  punteggiate  della  1°  figura 
pagina  8 indicano  la  probabilissima  forma  che  avevano  quei  borri  prima  che 
l’azione  di  quelle  acque  per  incessanti  corrosioni  li  riducesse  a quel  modo:  l'arte 
starebbe  nel  riempiere  con  successive  colmate  quegl'lnfruttiferi  burroni  alle 
altezze  indicate  da  quelle  punteggiate  PM,  NQ.  E nulla  è più  facile  a conse- 
guire quando  acque  correnti  si  abbiano:  c queste  sempre  si  hanno  nei  luoghi 
pendii  ove  non  è goccia  d’acqua  che  o per  solchi  o per  fossi,  o rivi,  ecc.  non  sia 
in  massimo  grado  corrente.  Dal  che  vuoisi  ripetere  quanto  è detto  nel  Ili  Libro, 
in  ispecie  le  prove  della  riforma  che  io,  secondo  la  pochezza  mia,  riputerei 
indispensabile  ed  urgente  nella  regola  idraulica,  onde  rimuovere  tante  sciagure 
di  cui  le  correnti  sono  sì  grave  e frequente  cagione,  e trarne  invece  benefici! 
incalcolabili  per  l’agricoltura.  L’intemperanza  dell'acqua,  la  sua  infrenabile 
potenza  deriva  da  due  cause:  la  quantità  soverchiarne  l’ampiezza  dei  recipienti, 
e il  grado  d’inclinazione  dei  medesimi.  Per  converso  la  potenza  delle  umane 
opere  per  combatterle,  è limitata  e vale  a signoreggiare  quella  delle  acque  finché 
non  eccedano  una  certa  quantità  e la  pendenza  non  sia  eccessiva  nè  difettosa 
Nei  superiori  tratti,  in  ispecie  nel  primo,  la  pendenza  e la  velocità  sono  ecces- 
sive: per  contrario  negl'inferiori  è difettosa  la  pendenza,  insufficiente  la  velo- 
cità. Quindi  le  acque  impiegando  maggior  tempo  nel  deflusso  per  gli  alvei 
inferiori,  di  quello  impieghino  nel  concorrervi  dall'alveo  superiore,  oltreché  si  fa 
luogo  al  cosi  detto  ventre  della  piena,  avviene  come  se  in  un  tubo  a forza  si 
facesse  entrare  più  acqua  per  un  capo,  che  non  può  sortirne  per  l’altro:  il  tubo 
dovrebbe  schiantarsi.  * 

110.  Dunque,  per  ottenere  il  minoramenlo  dei  dannosi  effetti  delle  acque  si 
dovrebbe  la  pendenza  negl'inferiori  tronchi  aumentare.  Lo  che  non  si  può 
conseguire,  perciocché  in  ultimo  il  mare  che  li  riceve,  di  livello  noD  scema,  e 
perche  l'interrimento  proprio  dei  fiumi  alla  loro  foce,  proibendone  ia  linea, 
ognor  più  la  pendenza  ne  fa  decrescere.  Perciò  unico  scampo  è rivolgersi  ai 
tronchi  superiori,  e regolarne  le  correnti  a modo  da  rendere  quanto  più  lento  si 
possa  il  loro  deflusso  negli  alvei  inferiori.  Ma  quegli  alvei  superiori,  sendo  da 
medesime  leggi  idrauliche  dipendenti,  non  si  ponno  reggere,  se  tutti  i rigagnoli 
e rivi  influenti  nun  s'atTrenino.  I quali  rivi  e rigagnoli  solo  si  ponno  moderare 
quando  i più  minuti  fossi  e scoli  onde  s’impinguano,  sieno  impediti  dal  precipitare 
troppo  repentinamente  le  loro  minori,  ina  non  men  furiose  correnti.  Gl’idraulici 
persistano  a farsi  dal  basso  a temperare  il  corso  dei  fiumi  : l’agronomo  illuminalo 
si  faccia  invece  dall’alto.  Si  domanda  clii  ha  più  senno,  citi,  per  frangere  un 
mazzo  di  verghe,  vuol  diromperne  in  due  l'intero  fascio,  o chi  si  adopera  a 
spezzarle  una  ad  una?  Regolate  adunque  i minuti  rivi  del  monte,  fate  che  sia 
ben  diretta  la  coltura  montana,  fate  che  ia  (erra  del  monte  resti  al  monte,  e il 
sistema  idraulico  sarà  da  cima  a fondo  migliorato.  E col  reggimento  dato  alle 
acque  presso  alle  sue  fonti,  proseguendo  le  deposizioni  e colmate  nel  piano, 
lateralmente  a’  suoi  maggiori  emissarii,  farete  correre  le  acque  sempre  entro 
terra  sino  alle  foci,  e non  dovranno,  puntellate  sopra  deplorabili  arginamenti, 
camminare  per  aria  per  avere  ingresso  nel  mare. 

111.  Riassumendo,  nello  stato  o condizione  idraulica  attuale  quali  sono 
gli  effetti  per  l’asricolitira  ? 1°  I fondi  inclinali,  cioè  quelli  compresi  nel  primo 
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tratto  delle . correnti  sono  spogliati  della  terra  coltivata,  dei  concimi  ecc., 
spesso  franati,  scoscesi  f deplorabilmente  ridotti  a sterililà  naturale;  2°  quelli 
del  secondo  tratto.,  ove  limitrofi  a fiumi,  corrosi  e malconci;  3°  quelli  dei 
traiti  inferiori,  sommersi,  impaludati  cd  impediti  di  scoto. 

112.  Dove  sta  dunque  il  rimedio?  Oh  i boschi,  io  foreste;  rinselvomenli,  rim- 
boscamenti, ecco  il  rimedio  ! e intanto  che  si  gettano  coleste  grida  al  deserto,  c 
stipendiasi  una  immensa  vegliane  forestale  per  portare  a denudate  montagne  il 
soccorso  di  Pisa,  Tacque  seguono  lor  disfrenalo  cammino,  e di  nuovi  mali  agli 
antichi  dan  giunta. 

113.  Convien  dunque  ricorrere  ad  altri  mesti,  ed  avvisando  agli  enunciati 
riflessi,  gli  efficaci  metti  consisteranno  nel  correggere  i difetti  provenienti  da 
conditioni  1*  del  bacino  (§  98),  elevando  progressivamente  i terreni  troppo  de- 
pressi, e Tinclinatiooe  de'  pendìi  minorando;  2°  da  quelle  della  derivazione 
(§  101  j,  facendo  che  Tacque  al  piano  men  torbide  discendano;  3°  del  tempo 
(§  102  e 103),  alla  loro  origine  negli  scoli  e ne’  rivi  frenandole;  4°  delle  foci 
(§  104),  coll’inipedire  che  si  protraggano,  facendo  che  le  acque  quanto  si  possa 
limpide  vi  pervengano;  5°  del  volume  (§  105),  col  ritardare  ne' tratti  supe- 
riori il  deflusso  e l’alveo  correggere  negTinfcriori -,  6®  delle  materie  (§  106), 
Tacque  da  cima  a fondo  il  meglio  possibile  depurandone;  7°  della  velocità  o 
pendenza  (§  107),  moderandola  ne’  tronchi  superiori,  e negli  inferiori  au- 
mentandola (1). 

114.  Ora  tutti  questi  problemi  non  sono  irresolubili.  Il  fossero  ancor  solo 

quanto  bastu  perchè  la  conditionc  agricola  de'  terreni  piani  e inclinati  non  peg- 
giorasse, giù  gran  ventura  sarebbe.  Conciossiachè  l'attual  peggioramento  è grave 
e incessante,  e non  è a dimenticare  il  funesto  presagio  di  Filippo  Ra  (2)  cioè 
che  fra  non  mollo  tempo  accadrà  alla  maisima  parte  delle  campagne  di  rima- 
nere impaludate  o deficienti  di  scolo.  Il  piano  generale  di  riforma  sta  descritto 
nei  III  Libro,  e mano  a mano  i Capitoli  di  questo  la  pratica  esecutiva  ne  svol- 
gono. Faccia  il  privalo  e faccia  il  pubblico  il  dover  suo:  sarà  universale  il  van- 
taggio. 6 di  concorso,  c gradatamente  si  operi:  chè  il  voler  far  tutto  ad  un 
tratto,  di  tutte  umane  riforme  è cancrena.  Per  poco  che  ogni  colle  sia  regolato 
n foggia  di  un  Meleto,  ossia  ogni  agronomo  cerchi  imitare  il  Ridolpi,  e che 
l'idraulica  governativa  ui  superiori  tronchi  de’  fiumi  consacri  somme,  quante 
ncgl’iuferiori  profonde,  in  un  quarto  di  secolo  la  condizione  idraulica  e quindi 
agronomica  della  nostra  meravigliosa  penisola,  di  lunga  mano  si  potrè  mi- 
gliorare. ' 


(1)  Tutto  che  si  ravvisi  di  temerario  e ìndimostrato  dee  porre  in  avvertenza  il  lettore 
di  non  affrettare  i)  suo  giudicio,  senz’aver  letto  il  citato  III  Libro. 

(2)  Re.  Klein.  d'Agric.  Voi.  pag.  207.  Milano  1815. 
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CAPITOLO  VII. 

4MME.\D4MENTI  4 TERRENI  SOMMERSI 

O 

Mezzi  diversi  di  Prosciugmnenti. 

Cause  naturali  e artificiali  (li  sommersione.  — Sezione  1 Prosciugamento  superficiale. 
— Scoli  pubblici  e privsti.  — Sezione  II.  Prosciugamento  sonerraneo  orizzontile. 
FognAke.  — Ile  a in  iGE.  Metodo  inglese  — belgico  — frutterie  — italiano  — Se- 
zione III.  Prosciugenicnlo  solterraneo  verticale.  — Trivellamene.  — Puzzi  assor- 
benti. — Sezione  IV  Altri  mezzi  idraulici  — pompe  e macchine  diverse  — difficil- 
mente convenevoli  ecc. 

1 15.  Non  è bisogno  defluire  un  terreno  sommerso.  Lo  è piuttosto,  disami- 
narne le  cause.  Per  cause  naturali  è sommerso  il  letto  d'uno  stagno,  d’un  lago; 
de’  quali  non  ha  scopo  diretto  d'occuparsene  l'agricoltura,  conciossiachè  la  pesca 
o la  navigazione  facciano  ivi  compenso  alla  produzione  del  terreno,  cli'è  loro 
bacino,  l'agronomia  riguarda  solo  ai  mezzi,  ove  possibili,  di  sottrarre  dall’acque 
stagnanti  e insalubri,  le  lame  e paludi,  la  cui  produzione  è come  apparecchiala 
appena  tolto  l'impedimento  deli’acque. 

E questo  liu  luogo:  1°  quando  la  scabrosità  della  superficie  terrestre,  unita 
ad  impermeabilità  di  sottosuolo  fa  ristagnar  l'acqua  nelle  bassure:  2°  quando  il 
terreno  è così  sorgevole  da  riuscire  le  acque  interne  più  abhondevoli  di  quelle 
sfoganti  per  gli  scoli:  3°  talvolta,  banchi  depositati  da  piene  straordiDarie  io 
posto  per  ove  sfogavano  le  acque  di  una  vallala,  ne  rendono  sommersa  una  por- 
zione: 4"  non  di  rado  un  fiume  tortuoso,  gettatosi  d'improvviso  per  altra  dire- 
zione, otturando  da  se  stesso  parte  dell'alveo  abbandonato,  porzione  del  terri- 
torio adiacente  impaluda,  e nell'Inverno  sommerge.  D'ordinario  però,  come  ho 
detto,  le  acque  fanno  il  malanno,  e non  lungo  tempo  di  poi  vi  riparano.  Avve- 
nendo una  pioggia  temporalesca  in  una  vallata  impedita  di  scolo  dai  sovradetti 
banchi  depositali  dal  corrente  principale,  se  queslo  contemporaneamente  trovisi 
ìd  magre  acque,  quegli  abbaiamenti  accidentali  di  rena,  di  ghiaia  o di  belletta 
vengono  solcati  dai  minore  affluente  e riaperte  le  comunicazioni,  le  terre  som- 
merse al  primo  stalo  ricuperate.  Ovvero  con  più  lenta  opera,  quasi  sempre  im- 
manchevole,  da  se  stesse  l'acque  di  quelle  vallale  tempo.raneamenle  senza 
adilo,  per  la  deposizione  delle  malerie  terrose  da  loro  convogliate,  colali  luoghi 
sogliono  elevare  abbastanza,  per  ritornarli  liberi  dall'acqua,  sani  e di  nuovo 
coltivabili. 

116.  Più  grave  è il  caso  quando  nn  fondo  è sommerso  per  cagioni  artificiali 
ossia  per  malaugurate  opere  idrauliche.  Esistono  (non  sono  idee,  sono  fatti), 
esistono  territorii  fertilissimi  ove  l'umana  improvedenzu  ha  portato  di  peso,  per 
non  dire  di  volo,  il  letto  d'un  fiume,  facendogli  utlruversare  un  terreno  per 
mezzo  d'una  specie  di  ponte  tubolato,  vale  a dire  facendogli  spalla  con  argina- 
menti i quali  sono  come  muraglie  della  China  pei  poveri  fondi  nel  senso  della 
loro  pendenza  cosi  abbarrali. 
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117.  D’alcuna  guisa  il  può  dimostrare  la  figura  seguente  17  ove  A,  A sup- 
pongono  il  taglio  verticale  degli  argini  A A ed  A A d’un  fiume.  Spesso  il  fondo  C 


Fig.  17. 


sarebbe  più  alto  del  fondo  P;  ma  con  quell'impedimento  di  mezzo,  il  fondo  P 
inferiore  rimane  asciuttissimo,  mentre  il  superiore  C è sommerso,  quanto  il  può 
un  luogo  dove  il  tetto  F delle  case  è sotto  alla  cresta  A dell'arginamento.  Ma 
il  male  è fatto:  chi  ha  quel  fondo  C cosi  bene  acconciato,  vorrebbe  pure 
liberarsi  dalle  acque,  vorrebbe  pure  trarre  da  quella  terra  feracissima  il 
prodotto  che  ha  tanto  diritto  di  conseguire.  E quante  volte  non 'mi  si 
fecero  simiglianti  ricerche  per  terreni  se  non  affatto  sommersi  ma  paludosi  o 
acquitrinosi  ? 

118.  Ma  l’ordine  più  naturale  i cominciare  da  terreni  per  naturali  cause 
(§  110)  dannificati  dalla  presenza  dell’acqua.  Inoltre  a qualunque  altezza  le 
acque  persistano  sovra  un  terreno,  se  lo  si  voglia  regolarmente  ammendare 
(lasciando  al  Capitolo  XIV  e XVII  l’esposizione  degli  ammendamenti  quali 
consistono  nell'alzarne  realmente  la  superficie)  sarà  d'uopo  non  solo  dare 
deflusso  alle  acque  superiori  a quel  fondo,  ma  sotto  la  sua  superficie  alla  pro- 
fondità indicata  al  § 92. 

119.  Comprendo  egregiamente  che  un  agronomo,  il  quale  possegga  fondo 
ove  acqua  ristagni  a 60  o 70  centimetri  sopra  il  suolo,  si  chiami  contento 
quando  potesse  ridurla  a 12  o 15,  nel  qual  caso  avrebbe  una  produzione  di 
strame  o materie  da  impatto,  mentre  nel  primo,  era  privo  anche  di  questa. 
Ma  è da  considerare  V ammendamento  opportuno  nel  grado  più  completo  di 
efficacia,  cioè  valevole  appieno  a permutare  lo  slato  di  quel  terreno  improdut- 
tivo, in  vero  terreno  agrario  c coltivabile;  a seconda  delle  sue  forze  e della 
convenienza  economica,  l’agronomo  darà  opera  alla  sua  più  o meno  compiala 
esecuzione. 

120.  Un  terreno  per  naturale  giacimento  sommerso,  non  può  trovare  scampo 
che  per  due  modi,  o evitando  l'acqua  per  un’artcfalla  via  orizzontale  colla 
debita  pendenza,  o per  artefatta  via  verticale.  11  caso  più  semplice,  c spesso  il 
meno  disqendioso  è quello  in  cui  il  fondo 

Fig.  18. 


sommerso  F (fig.  18)  si  ritrovi  ricinto  da  terreno  elevato  A la  cui  inclinazione 
però  sia  tale  da  ridursi  a non  eccessiva  distanza,  per  esempio  in  P,  meno  ele- 
vato, del  depresso  F.  Spesso  il  ricorrere  a scoli  aperti  recherebbe  layoro  troppo 
Istituzioni  d' Agricoltura,  Voi.  III.  6 
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dispendioso  per  la  profondità  loro , per  la  manutenzione  delle  sponde , 
per  la  perdita  del  terreno  da  quei  cavi  tagliato  e per  le  interrotte  comunicar 
zioni  di  quel  fondo  medesimo.  Questi  riflessi  inducendo  a preferire  l’arti- 
flcio  del  fognare,  ne  farò  l’esposizione  nella  Sezione  II  di  questo  Capitolo, 
perchè  cosi  non  sarà  da  replicare  per  tutte  le  altre  specie  di  terreni  in  minor 
grado  danneggiati  dalle  acque,  e il  cui  unico  rimedio  consista  appunto  in  questo 
utilissimo  mezzo  di  ammendamento.  Ritengo  d’altronde  indispensabile  l’intrat- 
tenermi di  tutti  I modi  di  fognamenti,  perchè  quando  pure  attenendosi  per 
rinsanire  un  suolo  sommerso  al  metodo  per  cosi  dire  verticale,  s’incontrasse 
l'opportunità  di  valersi  di  pozzi  assorbenti  o di  Irivellamenti,  o di  macchine, 
difficilmente  questi  ingegni  potrebbero  servire  a prosciugamenti,  senza  il  con- 
corso delle  fognature  occorrevoli  per  condurre  a quelli  tutta  l'acqua  molesti} 
allo  vegetazione.  Finalmente  ho  rilevato  spesse  volte,  che  il  corso  dei  fiumi  è 
fiaucheggiato  da  terreni  adiacenti  meglio  elevati  dei  più  lontani,  i quali  si  pos- 
sono togliere  dulia  loro  condizione  infelicissima  appunto  aprendo  scoli  o vene 
sotterranee  in  quei  più  elevali.  Intanto  però  è regolare  l’intrattenersi  prima 
della  più  comune  foggia  di  scoli,  cioè  degli  aperti. 

121.  Dopo  ciò  è facile  riconoscere  la  naturale  divisione’da  eseguirò  nella 
trattazione  delle  opere  di  prosciugamento,  ossia  dell’intera  pratica  del  dis- 
seccamento; onde  la  distinzione  di 

Sbzionb  I.  Prosciugamento  superficiale:  limitalo  allo  scopo  di 
dare  evasione  alle  acque,  mediante  scoli  aperti  pubblici 
o privati: 

Suzione  li.  Prosciugamento  sotterraneo  orizzontale,  na- 
turalmente inteso  colia  pendenza  indispensabile  all’op- 
portuno deflusso,  mediante,  scoli  coperti  pubblici  q 
privali: 

Sezione  111.  Prosciugamento  verticale,  ossia  sottrazione  del- 
l'acqua superflua,  mediante  trivellamenti,  pozzi  assor- 
benti, ecc.  mercè  relative  opere  pubbliche  o private; 

Sezione  IV.  Prosciugamento  per  estrazione,  mediante  l'uso  di 
macchine,  benché  difficilmente  convenevoli,  in  ispecie 
se  ad  opera  solo  di  privati. 

Sezione  V.  Prosciugamento  complesso  d’applicazione  pratica  di 
tutti  i modi  precedenti. 

SEZIONE  I. 

Prosciugamento  superficiale. 

I.  Scoli  pubblici.  II.  Scoli  privati.  111.  Ragguagli  tecnici.  IV.  Riassunto. 

Art.  1.  Scoli  pubblici. 

122.  Che  intendasi  col  nome  di  scolo  è già  chiarito  pel  $ 97. 

Se  l’uomo,  sempre  piò  inclinante  a inghiottire  il  presenle,  che  a provve- 
dere all’avvenire,  avesse  adoperato  virtù  d’ingegno  a piegare  le  forze  c le  leggi 
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della  Natura,  anziché  a soperchiarle,  probabilmente  la  situazione  idraulica  di 
inultissimi  terreni,  e deplorabilmente  i migliori,  non  soggiacerebbe  al  guaio  di 
mancare  o difficoltare  di  scolo.  Coll'arginamento  dei  fiumi  le  acque  delle  bas- 
sure sono  respinte,  e nasce  il  bisogno  che  a punti  inferiori  e piti  lontani  si  addu- 
cano.  A chi  spetta  il  sopperirvi  ? 

123.  Che  le  opere  d'arginamenti  sieoo  antiche,  bì  desumo  pel  chiarissimo 
ingegnere  Lojibardiki  da  un  passo  di  Lucano  relativo  al  Po,  nel  quale  parla 
non  solo  di  argini,  ma  descrive  • con  più  poetica  precisione  le  rette  ed  anche 
i salti  che  talvolta  mulauo  l'alveo  del  fiume  • (1).  Contemporanea  ebbe  a se- 
guire l'attivazione  di  grandi  sculi  artificiali.  Se  ne  citano  fatti  nel  Piacentino  a 
da  romani  consoli  comandati  (2):  non  intendendo  qui  parlare  degli  scoli  di  pri« 
vato  interesse  dei  quali  si  hanno  assai  più  antichi  argomenti.  Intanto  di  quelli 
ad  opera  di  pubblico  eseguiti,  è abbastanza  noto  per  conchiudere  che  da  lungo 
tempo,  c forse  appena  cominciarono  a por  mano  a difese  ed  argini  di  Dumi,  i 
governi  tennero  loro  debito  di  eseguire  a pubbliche  spese  le  opere  necessarie  a 
prosciugamenti  di  rilevante  estensione.  Per  dimostrare  la  convenevolezza  e la 
regole  di  cotesla  categoria  di  pubblici  lavori,  nei  modi  opportuni  all’agricoltore 
anche  perchè  sono  dal  più  al  meno  applicabili  agli  scoli  privati,  ho  divisato  di 
procedere  come  segue: 

[1]  Obblighi  della  società. 

[2J  Errori  di  direzione. 

[3]  Condizione  dei  pubblici  scoli. 

[•I]  iNorme  d’esecnzionc. 

[S]  Edificii  e costruzioni. 

[0]  IlauutcDzione. 

[1]  Obblighi  della  Società. 

124.  Se  un  privalo,  per  asciugare  un  terreno,  spendesse  10,000  lire  ita- 
liane senza  vantaggiare  il  suo  reddito  di  almeno  400  lire,  non  farebbe  opera 
di  saggio  economo.  Se  li  spenda  invece  il  pubblico,  e consegua  mercè  l’aumento 
di  tasse  sui  fondi  prosciugati,  anche  solo  fr-  200,  non  solo  fa  un'azione  econo- 
mica, ma  quando  pure  non  percepisse  quelle  lire  200,  a mero  atto  di  suo 
debito  adempie.  Conciossiacbè  lo  scopo  della  pubblica  amministrazione  non  sia 
quello  d’impiegare  materialmente  una  somma  capitale  per  trarne  annua  somma 
di  lucro.  Chè  lucro  suo,  null'altro  che  pubblica  prosperità  e salute  esser  debbe: 
nè  so  per  qual  altro  miglior  modo  si  consegua,  come,  ridonando  terreni  al 
lavoro,  e in  pari  tempo  da  nocivo  aere  malaugurate  contrade  risanando. 

125.  Quando  per  dare  sfogo  alle  acque,  o quanto  dire  per  condurle  a reci- 
piente atto  ad  accoglierle,  è sol  uopo  di  opere  limitate  a superficie  d’un  podere 
o lenimento,  bene  sta  di  eseguirle  al  possessore.  Quando  più  fondi  hanno  inoltre 
uopo  d'un  cavo  comune,  il  quale  accolte  le  acque  di  ogni  fondo,  al  maggior 


(1)  Aotù.  Nat.  e Civ.  su  la  Lombardia,  Milano  Idèi,  voi.  i.  peg.  IbO 

(SJ  Gius.  Ant.  Alberti,  Istr.  prat.  per  l'wg.  civile,  Venezia  1748,  Cap.  XVI.  p,  202, 


Digitìzed  by  Google 


68 


Libbo  hi. 


recipiente  le  conduca,  bene  sta  ai  singoli  possidenti,  mediante  proporiionalé 
concorso  d'ognuno,  effettuarlo.  Quando  sarà  dunque  dovere  di  pubblico,  escavare 
cavi  o scoli  che  dir  si  vogliano?  del  che  avendo  ragione  nelI'VIII  Libro, 
mentre  pel  IX  è discorso  di  quelli  dipendenti  da  concorso  od  associazione  di 
tanti  interessati,  vengo  direttamente  alle  norme  di  esecuzione  senza  oltre  ripe* 
tere  quanto  concerne  la  quistionc,  come,  quanto,  e cui  debba  competere. 

126.  Riassumo  soltanto  questi  principii,  colà  dimostrati. 

1°  Ove  sia  estensione  di  terreno,  per  ristagno  di  acque,  impedita  di  ogni 
coltivazione,  e le  necessarie  opere  di  prosciugamento  importino  spesa  capitale 
superiore  a quella  il  cui  Frutto  equivalga  all'aumento  di  rendila,  conseguibile 
eolie  medesime,  è debito  pubblico  l'eseguirle  ; e ciò  non  ostante  discapito  che 
possa  prevenirgli  annualmente  dal  Frutto  della  somma  impiegata,  detratto  l’au- 
mento d'imposta  a quel  terreno,  e temperando  cotale  aumento  a limiti  da  non 
impedire  all'Industria  di  rimetterlo  in  coltivazione. 

2°  Ove  terreni  diFeltino  di  scolo  unicamente  per  Fatto  di  opere  pubbliche, 
è debito  della  società,  non  di  compensare  il  possidente  e lasciare  il  terreno 
impozzato  e l'aere  immal3anito,  ma  di  restituire  quella  terra  all’agricoltura, 
vale  al  dire  al  lavoro  ed  alla  produzione,  e gli  occorrevoli  ammendamenti  a 
totali  sue  spese  eseguire. 

3°  Ove  i terreni  non  si  possano  rasciugare  per  iscarsezza  di  mezzi  dei 
privali,  dee  il  concorso  pubblico  con  anticipazioni  e prestanze  la  privata  defi- 
cienza soccorrere  e l’ignavia  spoltrire. 

[2]  Ertoli  di  direzione. 

127.  Un  territorio  soffre  talora  ristagni  d'acqua  perchè  manca  di  pubblici 
scoli  o perchè  male  costruiti.  In  generale  «ludiano  gl’idraulici  le  regole  d'arte, 
quando  è da  cambiar  alveo  ad  un  (lume,  e colla  ragione  del  bene  pubblico,  si 
Fa  il  deviamento  rovinando  un  territorio  senza  migliorar  l'altro  cui  si  volle 
provvedere.  Similmente  si  traccia  pubblico  scolo  a prosciugamento  di  un  terri- 
torio, e se  ne  rovina  un  altro,  senza  aver  quello  risanalo.  Ho  veduto  un  Fatto  e 


Kig.  19. 


lo  cito,  perchè  l’esempio  è insegnamento  primo  e 'più  certo:  ma  non  citerò  il 
luogo,  conciossiachè  il  luogo  disveli  le  persone.  Un  comprensorio  aveva  la  con- 
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figurazione  indicala  nella  precedente  fig.  19.  il  terreno  A sfogava  le  acque  per 
il  cavo  CC,  ed  il  tereno  B per  l'altro  cavo  M M.  Era  il  terreno  A alquanto  più 
elevato  de!  terreno  B:  ma  per  cambiamento  d'idraulica  condizione  del  terreno 
al  di  qua  della  strada  GG  non  potendo  più  agire  il  cavo  CC  ai  decretò  e si 
esegui  quel  nuovo  scolo  che  di  là  dal  ponte  p è indicato  dalle  punteggiate  CM. 
Vedi  stupendo  risultato  ! Come  indica  la  fìg.  20,  per  lo  scoio  dei  bacino  A fat- 

Fig.  26. 


tosi  un  cavo  secondo  una  sola  pendenza  DrrM,  necessariamente  arginalo  pel 
tratto  rr  in  cui  attraversava  il  depresso  fondo  B,  ogni  volta  che  il  recipiente 
alla  foce  M era  pieno,  quest'ultimo  terreno  B rimaneva  affatto  sommerso,  perchè 
alle  acque  proprie  si  aggiugnevano  le  tracimanti  dagli  arginamenti  rr.  Quindi 
per  giovare  ad  un  terreno  di  naturale  miglior  condizione  A,  se  ne  impelagò  un 
altro  B meritevole,  per  sua  condizione  più  infelice,  di  non  essere  cosi  affatto 
rovinato. 

128.  Altre  volle  in  un  comprensorio  di  terreni  è alcuna  maggior  conca  o 
depressione,  comè  sarebbe  in  B (flg.  21).  Ma  lo  scoio  generale  CM  avendo  per 


Fig.  21. 


servire,  come  dicono,  a regola  d’arte,  una  sola  linea  di  pendenza  CFM,  la  quale 
sfoga  le  acque  del  punto  A,  ma  non  quelle  del  terreno  B,  si  fa  nondimeno  a 
questo  pure  sopportare  la  quota  parte  di  spesa  per  la  manutenzione  del  cavo 
CFM,  da  cui  punto  non  ha  sollievo.  Invece  se  lo  stesso  condotto  C F M Tosse  stato 
tracciato  con  due  linee  di  pendenza  C X,  ed  XM,  siccome  evidentemente  addi- 
mostra  la  figura,  rimarrebbe  eguale  il  beneficio  risentito  dal  terreno  in  A,  ed 
il  più  depresso  B profitterebbe  dello  scolo,  di  cui  ingiustamente  gode  soltanto 
nella  partecipazione  al  dispendio. 

129.  Non  riporterò  altri  esempi.  Dirò  error  massimo  delle  autorità  ammini- 
stralive  quel  fare  quanto  paregli  e piace,  senza  interpellare  chi  ha  diretto 
interesse  nell’esecuzione  delle  opere  idrauliche,  sia  riguardino  a fiumi  e torrenti 
sia  a grandi  canali  di  scolo.  Non  di  rado,  così  detti  uomini  d'arte  esercitano 
dispotismo  incomportevoie.  Se  comuni  o possidenti  han  ricorso  per  alcun  danno 
o pericolo,  il  ricorso  passa  da  uomini  d'arte  ad  altri  uomini  d'arte,  i quali 
hanno  bel  giuoco  e necessità  di  farsi  ciechi  a vicenda  un  per  l’altro.  È utile, 
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Ineluttabile  ami,  t'opera  e il  giudiclo  di  cotesti  uomini;  ma  l'interpellanza,  la 
discussione,  il  concorso  di  lutti  gli  aventi  interesse  non  si  dee  Irasaltare.  Chi 
potrebbe  infatti  dimostrare  logico,  onesto  e portetele  che  una  schiera  di 
custodi,  chiavicanti,  assistenti  e ingegneri,  assorba,  colle  spese  di  cui  dispone, 
presso  a un  quinto  di  rendita  per  dare  scolo  a campi  onde  appena  il  godano  a 
tempi  delia  canicola,  o per  sostentar  acque  correnti  a dieci  metri  sopra  terra,  e 
non  debbasi  avere  la  soddisfazione  di  essere  almeno  interpellati  e di  sapere  a 
qual  prò'  si  perseveri  a disfidare  per  quel  modi  le  inviolabili  leggi  della  Natura? 


[3]  (Milioni  dei  pubblici  Scoli. 

130.  Avvertenze  preliminari»  Prima  di  por  mano  all’esecuzione  di 
qualsiasi  canale  di  scolo,  sia  agl'interni  di  una  data  estensione  di  terreno,  sia 
àgli  esterni  di  esso,  in  cui  quelli  debbono  far  capo,  6 d'uopo: 

131.  In  primo  luogo:  calcolare  con  precisione  il  giacimento,  ossia  la  pen- 
denza del  terreno  nei  punti  principali.  I modi  agevoli  di  livellazione  indicati 
hel  1 e III  Libro  di  queste  Istituzioni,  risparmiano  di  farne  ripetizione.  Si  avverta 
però  di  non  pretendere  di  asciugare  un  terreno  sommerso,  prima  di  averne 
riconosciuta  la  forma  della  superficie,  durando  la  permanenza  delle  acque. 
Nulla  è piò  agevole  quanto  scandagliarne  il  livello  mentre  le  acque  vi  stagnano 
misurando  in  più  luoghi  la  profondità  delle  medesime.  Senza  questa  preliminare 
disamina,  corresi  rischio  di  far  opere  o soverchie  a manchevoli. 

132.  In  secondo  luogo  sia  avvertimento  d’impedire  l'accesso  di  acque 
esteriori  al  circondario  da  rinsanire.  Mancando  a sì  fondamentale  avvertenza, 
fallirono  molte  intraprese  di  questo  genere:  e per  citarne  uua,  assai  riguarde- 
vole fu  quella  del  Tissta  quando  si  accinse  con  ingente  coraggio  e dispendio  a 
redimere  dalle  acque  le  paludi  di  Brondolo. 

153.  In  terzo  luogo  e’ si  avvisi  al  genere  di  coltivazione,  ossìa  all'impiego 
coi  si  vorrà  destinare  il  terreno,  quando  liberalo  dalle  acque.  Perciocché  l’agri- 
coltura è cosi  stupenda  e benefica,  da  prestarsi  a rendere  frutti,  ancorché  il  pro- 
sciugamento non  possa  riescire  completo.  Anzi  ponno  considerarsi  3 maniere 
di  coltivazione,  riguardata  nel  rispetto  della  maggiore  o minore  profondità  degli 
scoli  del  terreno  coltivalo:  e sono  le  seguenti  secondo  il  grado  di  minore  pro- 
fondità del  cavo  atto  a riceverli: 


Umida  | 

1*  Coltivazione  a strame. 

2“  » 

a riso. 

i 

5°  . 

a prato. 

Secca  ! 

4° 

a cereali  e civaie. 

| 

5° 

a cereali  con  alberi,  viti,  ecc, 

Nella  trattazione  delle  speciali  coltivazioni  (Voi.  4"’  o 6“),  è fatto  avverti- 
mento del  giusto  limite  di  profondità  degli  scoli,  sino  al  quale  può  conseguirei 
ài  Coltivare  con  successo. 
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134.  In  (filarlo  luogo  deesi  calcolare  con  molla  prudenza  la  natura  del 
recipiente,  ove  s'hanno  a introdurre,  e cui  dconei  di  cena  guisa  consegnare 

I acune  da  togliere  al  terreno  da  ammendare.  Non  basta  lo  accertarsi,  mediante 
precise  e ripetute  livellazioni,  dell’idoneità  sua  a riceverle,  per  livello  baslevoi- 
mente  inferiore  alle  medesime  nel  tempo  di  ordinario  deflusso  e di  temperata 
stagione.  È d'uopo  conoscere  se  le  piene  ordinarie  cui  è soggetto,  hanno  talora 
durata  troppo  considerevole  (V.  § 98).  Slmilmente  è da  riguardare,  quando  gli 
scoli  abbiano  sbocco  in  valli,  stagni,  o paludi,  benché  il  maggiore  o minore  al- 
zamento d'acqua  in  tali  recipienti  sia  di  rado  tanto,  che  induca  molta  differenza 
di  livello.  Ma  talvolta  nelle  campagne  attigue  alle  paludi,  la  declività  del  piano 
è si  scarsa,  che  rimangono  Inondale,  quando  l'acqua  nella  palude  s'eleva.  Per 
l’omissione  di  colali  riflessi,  non  solo  si  perde  il  frutto  de'  lavori,  ma  si  crea 
danno  emergente.  Perche,  se  all'acque  di  un  territorio  si  procacci  felicissimo 
recapito  in  un  condotto,  o rigagnolo,  o fiume,  o palude,  in  epoca  di  mezzane 
acque,  e poi  questo  recipiente  sia  soggetto  a piene  o gonfiamenti,  in  alcune  sta- 
gioni durevoli  tanto,  da  lasciare  allagalo  per  varii  giorni  quel  territorio,  prima 
di  tutto  il  terreno  si  rimane  inondato,  e l'escavo  de’  condotti  come  non  avve- 
nuto. Ma  può  accadere  anche  peggio,  che  non  averli  fatti.  Imperciocché  quegli 
allagamenti,  quantunque  passaggeri,  ponno  durare  abbastanza  da  distruggere  le  ' 
sperale  produzioni,  e rimane  il  danno  delle  spese  del  coltivare  ai  poveri  colti- 
vatori, i quali,  lasciando  il  terreno  com'era,  non  sarebbonsi  avventurati  ad  im- 
piegarvi e capitali  e lavori.  Se  poi  i condotti  abbiano  immediata  foce  nel  mare, 
è da  tener  conto  del  flusso  e riflusso  e del  gonfiamento  prodotto  da  fortunali  o 
burrasche.  Inoltre  il  mare  si  crea  da  se  stesso  rialzamenti  all’intorno  con  dune, 
o a/baioni,  cioè  rilevati  di  rena  (come  è detto  al  111  Libro).  Previdente  opera  di 
natura,  che  le  interne  campagne  preserva  dalle  irruzioni  delle  onde,  durante  la 
tempesta.  Ma  perciocché  sia  d’uopo  tagliare  cotali  dune,  perchè  Tacque  del  con- 
dotto si  versino  nel  mare,  conviene  calcolare  l'alzamento  del  mare  stesso  in 
burrasca,  e gli  effetti  del  flusso  e riflusso,  e secondo  l'uopo  gli  scoli  dovranno 
avervi  la  foce  o libera,  o per  adatte  chiaviche  assicurata. 

135.  In  quinto  luogo,  non  deesi  dimenticare  di  calcolare  rigorosamente  la 
portata  del  recipiente,  non  com’ella  si  trova  prima  delle  nuove  acque  da  intro- 
durvi, ma  quale  potrà  essere  quando  vi  sieno  difatto  introdotte.  In  questa  sorta 
di  lavori,  meglio  riesce  il  successo  nelTaprire  competente  sfogo  all’acque  ecces- 
sive d'un  territorio,  e più  pronta  e copiosa  è l'affluenza  a versarsi  nel  recipiente. 

II  quale  dovrà  quindi  farsi  tanto  più  capace,  quanto  muglio  ne  conseguiti  l'opera 
del  diseccameuto.  E per  farmi  anco  più  intendevole,  ridurrò  ad  esempio  ed  a 
numeri  quest'avvertenza.  Se  adunque  una  estensione  di  mille  ettari  sia,  mercè 
convenevoli  opere,  abilitata  ad  isfogar  Tacque  superflue  in  modo  da  liberarsene 
nel  tempo  di  un'ora,  a pari  circostanze,  il  cavo  recipiente  dovrà  essere  più 
ampio,  che  se  l'acqua  di  que’  mille  ettari  impiegassero  doppio  o triplo  tempo  a 
sortire  da  quel  territorio. 

15C.  in  sesto  luogo,  è da  ponderare  se  debbano  riunirsi  tutti  i canali  di 
scolo  in  un  cavo  solo,  anziché  recapitarli  separati  nel  recipiente  comune.  Il 
celebre  Vbntusoli  (1)  diè  la  soluzione  di  questo  problema,  il  cui  enunciato  si 


(1)  Ehm,  di  meccanica  e idraulica,  T.  il,  pag.  278. 
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deve  al  Gioi.iki.mim  (1),  dimostrando  che  la  larghezza  dell'alveo  necessaria 
per  l’unione  di  due  canali  d'acqua,  sarà  sempre  minore  delta  somma  delle  lar- 
ghezze indispensabili  a tulli  e due  per  condurli  separali  al  loro  sbocco.  Ma  eoa 
viene  avvertire  quanto  dico  ai  $$  158  e 139. 

[4]  Norme  d’esecuzione. 

137.  Scoli  all!  e bassi.  Finché  il  terreno  si  trova  elevato  sulle  piene  del 
fiume  al  quale  s'avviano  i suoi  scoli,  questi  riescono  incassati,  non  di  rado  ser- 
peggianti, ed  hanno  libera  foce.  Ma  spesso  un  cavo  che  percorra  estese  cam- 
pagne, corre  prima  incassato  nella  pianura  più  alta,  poi  il  suo  fondo  è si  poco 
inferiore  al  piano  circostante,  che  nello  parie  più  bassa  è d'uopo  accompagnarlo 
con  argini.  E questi  si  coogiungono  a quelli  del  fiume,  digradando  in  ultczza 
fin  dove  incontrano  la  campagna  elevata. 

158.  Segregazione  degli  scoli.  Quando  ai  migliori  precetti  d'idraulica 
s'ottemperasse,  o dello  insegnamento  dei  fatti  si  tenesse  miglior  conto,  come  ho 
addietro  indicato  a pag.  55,  si  procaccerebbe  di  condur  Tacque  delle  bassure, 
' separate  da  quelle  che  da  più  elevati  luoghi  procedono.  Cosi  le  bassure  non 
s’nvrebbono,  oltre  la  propria  condizione  infelice,  il  carico  soprammerce  di  essere 
fatte  anche  serbatoio  dell'acque  de’  terreni  superiori. 

139.  Se  non  si  fosse  accecati  dal  funesto  principio  di  unir  sempre  acqua  ad 
acqua,  c crearsi  a bella  posta  più  grande  e forse  il  meglio  possibile  insuperabile, 
quell’elemento  con  cui  s'ha  da  lottare,  per  separate  vie  Tacque  de’  luoghi  alti  e 
quelle  de'  bassi  andrebbono  a loro  discarichi.  Del  che  ho  dato  esempio  al  § 127. 
Oltre  il  maggior  danno  ai  terreni  inferiori,  l’acque  de’  più  alti,  essendo  sempre 
alquanto  torbide,  producono  sedimenti  ne' scoli  de'  fondi  depressi,  da’  quali,  per 
iscarsilà  di  pendenza,  sortono  chiarissime.  Segregate  l’une  dall'altro,  non  avreb- 
bero mai  uopo  d'espurghi  in  fuori  dello  svenimento  d'erbe  palustri:  perchè 
Tacque  de' più  alti,  avendo  velocità  sufficiente,  trarrebbero  con  seco  la  loro  tor- 
bidezza. Altrove  ho  detto,  quando  eia  convenevole  aggiungere  acqua  ad  acqua. 
Egli  è precisamente  Topposilo  di  quanto  suol  farsi,  che  non  far  si  dovrebbe: 
cioè  non  dennosi  ingomberar  acque  chiare  con  giunta  di  torbide,  ma  per  con- 
verso sminuire  la  torbidezza  delle  correnti,  coll’addizione  delle  chiare. 

140.  Scopo  cui  cleono  servire.  Sarà  perfetto  uno  scolo  quando  i fossi 
privati  riescano  asciutti  dopo  le  pioggie.  Perciò,  ancorché  pieno  d'acque  uno 
scolo  o condotto,  non  dee  mai  essere  il  loro  livello  più  alto  del  fondo  de’  fossi 
medesimi.  Sarà  utile  nondimeno,  ancor  quando  per  breve  tempo  si  rimanessero 
ad  altezza  pari  a quella  dell'acque  degli  interni  colatori,  purché  non  soverchi  il 
piano  della  campagna.  Se  poi  l'acqua  dello  scolo  si  mantenga  per  alcun  tempo 
anche  più  elevata  di  questo  piano,  sarà  lo  scolo  tanto  più  imperfetto  quanto  è 
maggiore  la  di  lui  elevatezza,  e il  tempo  in  cui  vi  perdura,  calcolando  sempre  le 
condizioni  espresse  nel  § 133. 

141.  Dimensioni.  Per  tulli  gli  accennati  riflessi  occorrerà  sempre  atte- 
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nersi  al  precetto  del  Gugliilmini  (1),  cioè  * nella  e scavazione  di  questi  con- 
doni è meglio  abbondare  nel  mollo  che  mancare  anche  in  poco.  » Tra  perchè 
Tacque  de’  campi,  ancorché  chiare  appaiano,  ammettono  sempre  alcun  po’  di 
limo,  tra  per  quello  vi  recano  dirupamenti  e dilavamenti  di  sponde  del  condotto, 
l'acqua  avendo  per  solito  poca  velocità,  e talora  per  le  piene  del  recipiente  ri- 
manendosi ferma  non  breve  tempo,  l’alveo  pel  deposito  della  materia  terrea,  nel 
fondo  s'eleva.  Laonde  quanto  maggiore  sarà  l' escavatone,  lardo  più  starà  il 
fondo  del  condotto  ad  arrivare  a quel  segno  d'interrimento  che  può  rendersi 
nocivo  (2).  Precetto  savissimo,  perchè  Tacque  degli  scoli,  non  hanno,  come  le 
correnti,  facoltà  di  escavare  il  proprio  letto.  Quanto  a larghezza,  dee  riguardarsi 
la  conveniente  economia  di  terreno:  ma  se  il  condotto  abbia  sfogo  non  libero, 
e solo  mediante  chiavica,  dee  essere  cosi  ampio  da  contenere,  occorrendo  col- 
l'aiuto di  fossi  della  campagna,  tutta  o la  maggior  parte  dell'acqua  che  può 
piovere  nel  tempo,  nel  quale  regolarmente  suole  stare  serrata  la  chiavica. 

142.  Linea  di  decllrità.  Per  quello  addimostrato  al  § 128,  nasce  la 
regola  da  seguire  nella  traccia  del  fundo  di  escavazione:  regola  che  dee  dipen- 
dere dalla  superficie  dei  terreni  che  hanno  da  scolare,  avuto  riguardo  speciale 
ai  più  depressi.  Spesso  non  dee  farsi  il  fundo  de’  condotti  secondo  una  sola 
linea,  o direbbesi  una  unica  cadente;  ma  con  linea  spezzata,  composta  di  tante 
linee,  quante  sono  le  diverse  inflessioni  del  piano  di  campagna.  È d'uopo  ancora 
di  rassegnarsi  a dare  una  discreta  cadente  a cotesti  condotti  principali,  perchè 
la  molta  declività  o caduta  loro,  ne  leva  altrettanta  ai  fossi  particolari. 

143.  Qualche  volta,  veggendo  in  un  condotto  Tacque  avere  moto  lentissimo 
a fronte  di  un'altro,  si  opinerà,  questo  assai  meglio  di  quello  servire  al  suo 


Fig.  22. 


scopo.  SilTatto  errore  merita  dichiaramento  speciale,  perchè  troppo  grave  e co- 
mune. Ne'  due  profili  simili  delle  figure  22  e 25  se  n’ha  dimostrazione  evidente. 
C,  C e CC,  CC  siano  i profili  d’uno  stesso  piano  di  campagna;  F,F,  ed  FF,  FP 
sia  il  fondo  dell’alveo  d’uno  scolo  S, S,  ed  SS,  SS,  il  quale  abbia  la  stessa  al- 
tezza d'acqua.  Se  il  fondo  dello  scolo  S,  S,  sia  interrito  onde  sia  disposto  se- 
condo la  cadente  tn  F,  l’acqua  essendovi  alta  sopra  m,  come  sarebbe  sovra  F P' 
se  fosse  espurgato  il  suo  alveo,  avrà  molto  maggioro  velocità  dell’acqua  dello1 


(t)  Guglieluim.  Della  Natura  de'  fiumi,  Cap.  XT. 
(2)  Gccliclnim,  toc.  cit. 


h 
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scolo  SS,  SS.  Ma  come  noia  la  figura  22  gli  sboccili  B,  B,  B de' fossi  secon* 
darii  saranno  inattivi  o del  tulio  o in  parte,  e l'ispezione  della  figura  mostra 
sceoudochè  rimangono  piu  o meno  scoperti.  Onde  gran  parte  della  campagna 


Fig. 23. 


nel  primo  caso,  (fig.  22)  benché  il  suo  condotto  sembri  avere  maggior  velocità 
che  nel  secondo,  (fig.  23)  sarà  mollo  più  difiìcoltala  di  scolo. 

La  presta  avvertenza  non  esclude  di  cercare  per  ogni  condotto  la  mag- 
giore  possibile  velocità,  perchè  quanto,  più  n'abbia,  tanto  sarà  più  felice.  Basta 
riguardarsi  dal  non  dare  cadente  al  suo  fondo,  quale  tolgasi  ai  fossi  le  di  cui 
acque  dee  convogliare. 

144.  Arginilinenli.  Il  cavo  o scolo,  quando  per  le  causo  accennale  al 
S 97,  dee  metter  capo  con  argini  in  un  fiume  o altro  recipiente  pure  arginato, 
può  trovarsi  in  due  condizioni:  o di  avere  argini  eguali  in  altezza  a quelli  del 
recipiente:  o di  averli  poco  o molto  inferiori.  In  questo  ultimo  caso  è assai  fa- 
cile comprendere,  che  quando  non  sia  lo  scolo  protetto  da  robusta  e acconcia 
chiavica,  allorché  l'acqua  nel  recipiente  sieno  ad  altezza  maggiore  degli  argini 
dello  scolo,  pel  letto  di  questo  rigurgitando  ne  tracimeranno  gli  argini.  Allora 
Io  scolo  farà  le  veci  esso  di  recipiente  ed  anziché  sgomberar  acque,  servirà  fu- 
nestamente a introdurne,  il  quale  dannosissimo  inconveniente  è ben  manifesto, 
e quanto  vogliasi  noto.  Ma  come  mai  dunque  bì  pon  mano  tante  volle  si  legger- 
mente a rialzi  di  arginamenti  e non  si  pensa  che  l'ejevare  di  50  o 40  centimetri 
gli  argini  d’un  (lume,  arreca  disordinamento  gravissimo  ad  intere  provincie? 
Notando  bene,  che  ove  gli  scoli  sieno  muniti  di  chiaviche,  queste  è giuocoforza 
elevare,  cioè  a dire  rifabbricare  di  nuovo.  Onde  assai  vero  colui  disse,  il  quale 
affermò,  gli  argini  dei  fiumi  costare  altrettanto,  quanto  s'e'  d'argento  massiccio 
si  fabbricassero. 

145.  Il  canale  o scolo  maestro  dee  essere  mercè  opportuni  ediQcii,  difeso  da 
rigurgiti  del  fiume  ove  ha  foce.  Similmente  gli  scoli  secondarii,  e vicendevol- 
mente gii  altri  minori  dcono,  mercè  proporzionate  chiaviche,  da  rigurgiti  de'  ri- 
spettivi recipienti  riguardarsi.  Per  qual  modo,  ove  coteste  porte  grandi  e piccola 
solo  si  aprissero  a tempo  debito,  le  acque  interne  starebbero  di  certa  guisa  su 
ciascun  fondo  per  tempo  non  dannevole,  nè  andrebbero  tutte  d’un  tratto  ad 
accumularsi  ne’  luoghi  più  bassi,  perdurandovi  in  tempo  ed  altezza  non  di  rado 
fatali.  Arroge  l'osservazione  importantissima  che  « il  trattenere  cosi  nel  tempo 
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« di  piena  le  acque  entro  i singoli  quartieri,  ove  si  conservano  elevate  ne’  loro 
• canali,  vale  eziuudio  a scemare  l'affluenza  delle  acque  di  scaturigine,  le  quali 
« concorrono  ad  accrescere  le  acque  interne  » (1). 

[li]  Editìcii  e Costruzioni. 

# 

146.  Avvegnaché  m’abbia  discorso  al  III  Libro  delle  costruzioni  o edificii 
idraulici  più  direttamente  interessanti  per  l’agricoltore,  replicherò  breve  com- 
pendio d'alcuni  pratici  riflessi,  ivi  più  latamente  dichiarati  (2), 

Quando  due  corsi  d'acqua  deono  intersecarsi,  senza  mischiarsi  fra  loro, 
nella  guisa  che,  da  direzioni  diverse  a quel  punto  d'intersezione  pervengono, 
deono  di  poi  dopo  quello  nelle  loro  direzioni  procedere.  Colai  passaggio  può 
farsi  per  due  modi  : 1°  mediante  ponti  canali,  2"  mercè  botti  sotterranee  le  quali 
diconsi  ancora  trombe  o chiaviche  sotterranee.  Tutta  la  diflereuza  sta  nell'essere 
nel  1°  caso  murata  o artificialmente  tabulata  l'acqua  che  passa  al  di  sopra;  e 
viceversa  nel  2°  caso  quella  che  passa  al  disotto. 

147.  Ponti-canali.  Generalmente  gli  scoli  sottopassano  quando  incon- 
trano acque  correnti  e quelle  di  canali  d’irrigazione  o navigazione.  Se  queste 
sieno  poco  considerevoli  ed  il  fondo  dell'alveo  elevino  quanto  il  pelo  delle 
acque  ordinarie  dello  scolo,  si  preferisce  di  costruire  il  Ponte-canale.  E questo 
sarà  libero  quando  è superiore  al  maggior  livello  dell'acqua  che  vi  sottopassa, 
come  sarebbe  un  ponte  stradale.  Unica  avvertenza  in  questo  caso  è procacciare 
che  il  fondo  dell’alveo  murato,  così  edificato  all'acqua  superiore,  sia  alla  sua 
naturale  cadente  accomodato. 

148.  Se  poi  il  nuovo  edificio,  oltre  le  parli  di  sostegno  e fondazione,  debba 
per  certa  altezza  immergersi  nell'acqua  sottopassante,  il  ponte-canale  è dello 
ancora  ristagnante,  recando  lui  quale  impedimento  al  suo  libero  corso.  In 
questo  caso  conviene  avvertire  che  l’acqua  inferiore,  per  l'impedimento  del 
ponte  si  eleva  neH'incoutrarlo,  quanto  le  occorre  per  acquistare  la  velocità  suf- 
ficiente onde  passare  tutta  per  lo  vano  lasciatole  dal  ponte  medesimo:  sotto  del 
quale  potrà  spesso  formare  un  gorgo  da  minacciare  i fondamenti  dell'edificio. 
Quindi  a questo  pericolo  si  dovrà  sempre  avvisare,  e più  ancora  a quell’alza- 
mento di  livello  nello  scolo,  cagionato  dall’ostacolo  del  ponte  canale,  il  quale 
perciò  in  questi  casi  può  la  condizione  dello  scolo  gravemente  alterare. 

149.  Bolli  sotterranee.  Quando  uno  scolo  debba  attraversare  corsi 
d’acque  che  sieno  allo  stesso  livello  rispetto  ai  loro  fondo,  ovvero  per  l'ampiezza 
o uatura  della  corrente  non  sia  possibile  sostenerla  cogli  anzidelti  ponti-canali , 
il  sottopassaggio  dello  scolo  si  eseguisce  mediante  cospicui  manufatti,  quali  ho 
detto  chiamarsi  anche  trombe  e più  comunemente  botti  sotterranee.  Quando  il 
corso  d'acqua  da  sottopassare  abbia  il  fondo  molto  elevato  sopra  quello  dello 


(1)  Lombakdim,  Aioli:.  Nat.  e Civ.  su  la  Lombardia,  I.  c.  pag.  188. 

(2)  Il  divisamente  assunto  nella  pubblicazione  di  quest'opera,  di  pubblicare  contem- 
poraneamente la  trattazione  pratica  colla  teorica,  impone  l'obbligo  di  alcuni  riassunti 
di  precedenti,  quali  hanno  sviluppo  ne' Libri  ancora  da  pubblicare. 


Digitized  by  Google 


76 


Libro  sii. 


scolo,  la  bolle  dicesi  reità  o piana  e potrà  essere  libera.  Questo  caso  avviene 
quando  il  fondo  dell’alveo  superiore  sia  più  alto  dell'acqua  sottopassante  quanto 
la  di  lei  altezza,  e di  più  la  grossezza  del  vùlto  delia  botte;  questa  allora  non  è 
che  un  ponte,  il  cui  vano  è tutto  munito  ed  afforzato  con  fabbrica  di  muro  o 
di  legname. 

150.  Se  poi  il  fondo  dell’alveo  dell'acque  superiori  non  sia  tale,  da  potere 
coila  sua  totale  altezza  passarvi  sotto  l'acqua  dello  scolo,  o corso  inferiore,  qptal 
botte  potrà  essere  retta , o piana,  non  però  libera,  ma  si  dirà  ristagnante  ; 
perchè  il  corso  superiore  vi  farà  le  veci  e produrrà  gli  effetti  d'un  ponte  canale 
ristagnante,  e dovranno  considerarsi  per  essa  le  avvertenze  per  questo  al  § 148 
rinsegnate. 

151.  Finalmente  quando  Tacque  da  doversi  sottopassare,  hanno  il  fondo  a 
livello  all’incirca  del  fondo  dello  scolo,  la  botte  è necessario  costruirla  concava. 
Questa  però,  può  unicamente  servire  per  acque  pressocché  affatto  chiare,  e che 
non  portino  sassi  nè  ghiaie.  Le  quali  materie  entrano  anzi  con  forza  nella  bolle 
al  suo  ingresso,  ma  diffìcilmente  ne  sortono;  e spesso  sarebbe  loro  impossibile 
rimontare  l'altro  estremo  ricurvo  della  bolle,  per  uscirne,  in  causa  della  gravità. 
Quindi  rimarrebbero  nella  parte  più  depressa  della  concavità,  e riempiendola,  in 
breve  sarebbe  ostruito  il  passaggio  dell'acqua. 

152.  D'ordinario  nelle  botti  concave  il  pelo  dell'acqua  ch’entra,  trovasi 
orizzontale  con  quello  dell’acqua,  che  n’esce:  e se  nello  scolo  sia  perenne,  ri- 
mangono esse  sempre  piene.  Quindi  se  alcun  poco  di  limo  sia  nell'acqua  stessa, 
è continuamente  bagnato,  e più  facile  ad  essere  dall’acqua  stessa  trascinato;  lo 
che  non  accadrebbe  se  Io  scolo  per  lunghi  intervalli  asciutto  si  rimanesse. 

153.  Per  le  cause  indicate  al  § 145  occorrono  quegli  ediflrii  da  guarentire 
gli  scoli,  quali  diconsi  chiaviche.  Queste  fabbriche  ponno  stabilirsi  M’origìne 
(quando  si  tratti  di  derivare  acque)  alle  sponde  o allo  sbocco  d’un  canale.  Deono 
munirsi  di  saracinesche  o altri  artiflcii  a modo  di  chiuse  da  potersi  tenere 
aperte  o serrate  a suo  grado,  per  regolare  o l’introduzione,  o lo  scarico  d’acque. 
Nel  presente  luogo  si  considerano  soltanto  come  fatte  per  moderare  lo  scarico 
delle  acque  d'uno  scolo,  nel  suo  recipiente,  ovvero  per  impedire  che  le  acque  di 
questo  entrino  per  rigurgito  in  quello. 

154.  Sendochè  torna  di  spesso  munire  di  chiaviche  gl'interni  scoli  privati,  e 
questi  manufatti  si  costruiscono  per  addentellato  ne'  scoli  pubblici,  alcune  pra- 
tiche norme  riesciranno  opportune,  abbenchè  non  sia  veramente  di  quest'opera 
il  tener  ragguaglio  di  coleste  costruzioni,  e ir  più  che  importar  possa  all'agro- 
nomo, sia  detto  nel  III  Libro.  Sfarò  ai  seguenti  riflessi,  oltre  quanto  ho  dello 
al  $ 145. 

1"  Le  Chiaviche  dovranno  stare  aperte  quando  l’acqua  del  condotto  è 
più  alla  di  quella  del  flume,  o recipiente  qualunque; 

2°  Dovranno  rimanere  chiuse  quando  nelle  altezze  sia  inverso  caso. 

Ma  siccome  pel  fatto  di  rimaner  chiuse,  Tacque  nel  condotto  si  accumu- 
lano, ed  elevano  al  disopra  delle  esterne  in  cui  deono  scaricarsi,  quindi  sarà 
sempre  convenevole,  meno  i tempi  di  grandi  piene,  lo  usare  delle  travate  di  cui 
è più  sotto  parola. 

3°  La  platea  si  stabilisca  a livello  dell’ordinaria  magra  del  cavo  re- 
cipiente ; 
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4°  La  luce  sia  proporzionata  allo  scolo,  e se  la  copia  dell'acque  il  ri- 
chiegga,  anche  per  maggiore  solidità,  minore  dispendio,  e più  facile  servigio, 
potrà  dividersi  in  due  luci; 

5°  La  saracinesca  o paratoia  potrà  secondo  l'uopo  costruirsi  per  quattro 
modi;  1°  a paratoia;  2°  a ventola;  5°  a portoni;  4°  infine  se  la  luce  è ampia, 
a travata.  Quando  il  manufutlo  debba  essere  ben  guarentito,  sarà  sempre  lo- 
devole precauzione  munire  la  chiavica  di  due  degl’indicati  mezzi  di  chiusura: 
cioè  cosi  all’interna  bocca  che  all'esterna.  Per  qucslo  modo  se,  per  altezza  e 
durata  di  piena,  trapeli  acqua  in  copia  considerevole,  può  riempiersi  l'inlervalio, 
tra  le  due  saracinesche,  di  terra  o letame. 


[6]  Mauulenzione  degli  scoli. 

155.  Conservazione  degli  Scoli*  Si  riassume  in  un  solo  precetto,  ed 
è di  mantenerlo  sempre  nello  stato  della  sua  primitiva  costruzione:  cioè  piena- 
mente escavato  da  ogni  sedimento,  e libero  da  ogni  erba,  lo  che  dicesi  sgher- 
bare  o diserbare:  inoltre  conservati  gli  argini  e i manufatti  nella  loro  forma  e > 
integrità.  K prescritto  in  alcuni  luoghi  di  apporre  nel  fondo  segnali  o teslimonii, 
per  conservare  l’indicazione  costante  della  traccia  del  piano.  Gl'ingegneri  non 
ne  curano  granfalto  l'adempimento;  perchè  ad  ogni  espurgo  importante,  rinasce 
cosi  l'uopo  di  nuove  livellazioni.  Ma  l'economo  saggio,  che  abbia  scoli  di  qualche 
rilievo  a mantenere,  troverà  leggiero  il  dispendio  di  cotesti  seguali,  e molto  co- 
modo l'adottarli.  Perciò  ne  porgo  il  bozzo  nella  seguente  figura  24,  dalla  quale 
si  rende  agevole  comprendere  quanto  ho  affermato. 


Fig.  24. 


S S rappresenta  un  condotto  o scolo  aperto  secondo  la  linea  di  mezzo  del 
suo  asse,  nel  senso  della  lunghezza.  A A raffigura  l’argine  sinistro,  FF  è la  linea 
del  fondo  stabilito  nella  sua  primiera  inalvcozione.  In  qucslo  si  conficcano  a 
sufficienti  distanze  i pali  P,  P,  P,  ccc.  con  testa  quadrala  e piana  battuta  fino 
al  livello  F,  F del  fondo.  Coi  tempo  vengonsi  depositando  sedimenti  e il  fondo 
stesso  assume  allo  incirca  la  figura  indicala  dalla  linea  ddd.  Volendo  quindi 
praticarne  l'espurgo,  non  si  ha  che  da  escavare  quella  deposizione  fino  all'in- 
contro dell'accennate  teste  di  pali;  e senz'uopo  di  nuove  misure  e livellazioni, 
qualunque  lavoratore  è capace  con  questa  scorta  di  rimettere  io  scolo  nella  sua 
esalta  originale  linea  di  pendenza. 
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156.  Quando  poi  non  s’abbiano  gl’lndicati  legnali  sarà  sempre  più  sicuro  ed 
agevole  per  islabilire  le  profondità  cui  dee  giugnere  la  escavatone,  Il  valersi 
dell’acqua  de'  condotti  medesimi,  rendendola  stagnante  mediante  argini  traver- 
sali, ed  adoperando  nella  stessa  guisa  per  gli  altri  minori  influenti  nel  condotto 
principale. 

157.  Rimozione  d'finpcdlinenli.  Oltre  gli  espurghi , c lo  sgerbare, 
di  cui  s’è  detto  sopra,  è da  curare  che  nè  ponti  provvisori,  nè  more,  nè  attrezzi 
da  pescare,  né  sporgenza  di  ripari  alle  ripe,  nè  alcun  altro  impedimento  porli 
minimo  ritardo  al  corso  dell'acqua. 


Ari.  II.  Scoli  privati. 


158.  Quanto  è detto  dei  pubblici  scoli  è similmente  da  intendere  de’  privati, 
limitatamente  a quelli,  non  interni  e superficiali  (di  cui  è parola  negli  ammen- 
damenti riservati  al  successivo  XIII  Libro)  ma  destinali  a riunirne  Tacque  per 
condurle  a pubblico  scolo  od  altro  più  generale  recipiente.  Toccherò  solamente 
di  qualche  riflesso  speciale. 

159.  Condizioni  de’  privati  scoli.  Assunta  la  debita  cognizione  del 
terreno,  o valle  o padule  innondato,  mercè  livellamenti  accurati,  quando  il  possa, 
dee  il  proprietario  procacciare  di  escludere  dal  suo  fondo  i'ufllusso  d'acque 
estranee  al  medesimo.  Altrimenti  o gli  riuscirà  impossibile  colle  sole  sue  furze 
prosciugare  il  proprio  terreno,  o incontrerà  spesa  eccessiva,  perchè  non  potrà 
rinsauirlo  senza  rendere  partecipi  di  quest'opera  d’ammendamento,  anche  gli 
altrui  fondi:  le  cui  acque  si  verseranno  nel  suo,  con  lauto  maggiore  alllussò, 
quanto  più  questo  per  lo  svuoto  o scemamente  dell'acque,  si  renderà  atto  a 
riceverle. 

160.  Dovrà  inoltre  il  privato,  calcolare  le  indicazioni  rinsegnate  ai  §§  154, 
155  e 156,  valendo  pel  suo  lenimento  quanto  è detto  per  un  intero  compren- 
sorio, salvale  debite  proporzioni  unicamente  dalla  estensione  dipendenti.  Sopra- 
tutto  calcoli  bene  la  convenienza  economica,  confrontando  tre  presuntivi  di 
spesa  e di  rendita:  il  1°  riferito  a un  diseccumento  o prosciugamento  completo: 
il  9°  a un  semi-diserrainetito,  o prosciugamento  incompleto:  il  5°  alla  conve- 
nienza di  conservare  la  natura  di  sluguo  ad  una  parte  del  medesimo,  forse  anco 
per  servizio  d'irrigazione  onde  l'ammendamento  verrebbe  ristretto  a un  prosciu- 
gamento parziale. 

161.  fiorine  d'esecuzione.  Difficilmente  riuscirà  convenevole  per  un 
privato  il  separare  lo  scolo  della  parte  più  elevata,  dalla  più  depressa  dei  suoi 
possedimenti.  Bensì  troverà  facilmente  applicabili  le  norme  indicate  dai  §$  140, 
141  ecc.  al  145.  Per  gli  edificii,  saranno  da  osservare  le  generiche  norme 
date  intorno  a questo  subbietto  al  § 146  e successivi.  Ma  i chiarimenti  più 
acconci  emergono  dai  ragguagli  che  seguono. 
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Art.  III.  Ragguagli  Tecnici. 

162.  Senza  entrare  ne’ particolari  dcM’ABcmTETTi'RA  risale  (di  cui  ila 
trattazione  nel  XXIX  Libro)  è mestieri  in  questo  luogo  dirne  alcun  che,  acciò 
l’agronomo  concepisca  distinta  idea  delle  opere  d’ammendamento  nei  due  pre- 
cedenti articoli  genericamente  sviluppate;  però  ristrettamente  ull'csccuzione 
spettante  a privali.' 


[1]  Operazioni  preliminari. 


163.  Sia  il  sommerso  terreno  A B di  cui  la 
flgura  23  rappresenta  il  taglio,  o sezione,  o profilo 
come  si  voglia  dire.  Mediante  la  facile  pratica  del 
traguardare  i due  estremi  punti  A e B,  si  troverò 
il  terzo  X.  Scandagliate  le  profondità  CG,  DII, 
E I,  si  rileverà  se  la  maggiore  di  esse  sia  minore 
dell’altezza  X F , supponendo  in  F il  piano  ove 
dcono  sfogare  le  acque  superfluo  del  terreno  A G 
II  I lì.  Se  l'asta  X F indichi  un'altezza  uguale  alla 
C G allora  si  avrà  certezza  di  potere  smaltire  l’ac- 
qua ristagnante  sul  suolo,  mediante  uno  scolo  il 
cui  fondo  sarà  per  es.  indicalo  dalla  linea  II  P. 
Ma  si  potrà  solo  destinare  quel  terreno  a colti- 
vazione di  riso  (quando  s'abbia  l'acqua  d’irriga- 
zione occorrevole) , oppure  di  erbe  palustri  per 
impatto  o lettiera  , cioè  ad  uso  di  valle  , ser- 
vendo in  ambo  I casi  il  colatore  aperto  secondo 
la  li  P,  per  regolare  con  aiuto  di  acconcie  saraci- 
nesche, le  altezze  d’acque  occorruvoli  a quelle  duo 
maniere  di  coltivazione,  indicate  coi  numeri  1 o 2 
al  S 133. 

164.  Quando  poi  l'altezza  X F si  rilevi  tale  da 
superare  lo  C G,  di  un'altezza  G L,  corrispondente 
a cent.  20,  si  potrà  destinare  il  terreno  al  genere 
di  coltivazione  N"  3 del  $ 133,  cioè  a prato.  Se 
quell'altezza  aggiunga  a cent.  40  (£  92)  sarà  su- 
scettibile della  coltivazione  N°  4 del  detto  § 133, 
cioè  a cereali  ; se  a cent.  70  , c 90,  di  quella  a 
cereali  con  vili  ed  arborato. 

Avvertasi  nondimeno  che  in  qualsiasi  ipotesi, 
la  linea  di  fondo  dello  scolo  sia  poi  la  II  P,  o la 
L F,  non  deve  essere  orizzontale,  ma  dee  avere 
(§  93)  una  pendenza  almeno  di  10  cent,  per  chi- 
lometro di  lunghezza,  cosicché  se  il  punto  L sia 
lontano  tre  chilometri  dal  punto  F , converrà  che 
ne  sia  piò  elevalo  almeno  di  30  cent.,  altrimenti 
Tacque  non  troveranno  il  ricercato  deflusso. 


so 


Limo  sii. 


165.  Qualunque  sia  il  lavoro  da  Tare  è d’uopo  considerar  bene  la  natura  del 
terreno.  Gli  argini  e qualsiasi  opera  di  muro  dcono  posare  o sull'argilla  o su 
terreno  calcare,  pochissimo  penetrabile  dall'acqua:  quelli  infatti  a nulla  servi- 
rebbero quando  l’acqua  per  di  sotto  alla  loro  base  filtrasse,  e l'opcrc  murarie 
pel  loro  peso,  ove  - il  terreno  sia  imbevuto  d'acqua,  sconnettendosi,  presto  an- 
drebbero a rovina.  Altra  grave  difficoltà  porgerebbe  un  terreno  estremamente 
sabbioso  : se  non  cbe  ove  questo  esista,  e il  luogo  sia  nullamcno  sommerso  o 
paludoso,  si  ha  prova  certissima  che  non  molto  iufcriormeule  deve  esistere 
sottosuolo  argilloso,  impermeabile  all'acqua,  altrimenti  questa,  sovra  pura  sab- 
bio, non  islagnerebbe.  In  lutti  questi  casi  per  la  pratica  costruzione  i d'uopo 
riferirsi  a quanto  è detto  nel  ricordato  Libro  111;  quindi  mi  limito  ad  alcune 
semplici  applicazioni  de’  principii  d’ Idraulica  agraria,  ivi  esternati. 

[2]  lavori  di  terra. 

166.  0 l'escavazionc  deve  farsi  per  tutta  l’altezza  dello  scolo,  o dee  in  parte 
lo  scolo  medesimo  fornirsi  d'arginamento.  Quando  tutto  lo  scolo  deve  essere 
escavato,  si  procuri  sempre  di  dare  la  maggiore  possibile  pendenza  ai  suoi  lati 
o sponde,  perchè  la  maggiore  spesa  sarà,  nel  piè  dei  casi,  compensata  da  reali 
vantaggi  e da  qualche  prodotto  delle  sponde  medesime.  Si  raffrontino  fra  loro 
le  sezioni  di  due  cavi,  rappresentate  nella  fig.  26. 


Fig.  26. 


167.  Vantaggio  delle  sponde  inclinale.  Se  lo  scolo  E F abbia 
le  sponde  aU’inclinazione  di  tre  quarti  d’angolo  retto  coll’orizzonte  ( § 24  ) 
secondo  le  A E e B F , la  stessa  quantità  d'acqua  (trattandosi  di  scoli  di  po- 
chissima pendenza)  si  terrà  ad  un  livello  0 P maggiore  che  nel  cavo  G II  ; 
nel  quale  per  la  inclinazione  a solo  due  quarti  di  angolo  retto  delle  sponde 
CG,  e DII,  un'altezza  di  livello  QR  benché  minore  di  quello  0 P,  presenta 
con  bastevole  evidenza  una  eguale  capacità.  Infatti  quando  l'acqua  nello  scolo 
GII  rimanesse  al  livello  ST,  eguale  al  0 P,  la  sua  quantità  sarebbe  tanto 
maggiore , quanto  lo  è manifestamente  il  quadrilatero  S G II  T,  dell'altro 
0 E F P.  Dunque  nel  cavo  Gli  a sponde  più  inclinate,  le  acquo  si  terranno 
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a minor  livello,  e si  potrà  scegliere  fra  due  vantaggi  : o di  fare  un’escavazione 
meno  profonda,  ovvero  di  tenere  la  larghezza  del  fondo  Gl!  minore  dell’EP, 
quanto  più  le  sponde  del  cavo  GII  farannosi  inclinate,  di  quelle  del  cavo  EF. 

168.  Ma  si  dirà:  oltrecchè  l’escavo  totale  sarà  tanto  maggiore,  quanto  lo  è 
per  esempio  la  sezione  C G II  D sopra  l'A  E F B,  si  perderà  tanto  maggiore 
spazio  di  terreno,  quanto  più  la  complessiva  larghezza  CD  supera  l’AB. 
Per  poco  nondimeno  che  vogliasi  riflettere  al  caso  pratico,  si  conchiuderà 
risultare  difatto  quasi  sempre  il  contrario.  Supponendo  ancora  che  i due  cavi 
si  mantengano  sempre  io  un  pelo  ordinario  d’acqua  OP  e Qll,  le  porzioni  di 
sponda  A 0 e PB  pel  cavo  F.F  e le  altre  BC,  R I)  pel  cavo  G II,  saranno  quasi 
sempre  fuori  del  contatto  dell'acqua.  Ma  quelle  del  cavo  GII  per  la  conve- 
nevole inclinazione  (§  24)  potranno  vestirsi  di  buona  vegetazione  di  prato, 
mentre  le  altre,  ripide,  del  cavo  EF  saranno  invece  disposte  a dilaniare  ed 
anziché  rendita,  procaccieranno  spese,  nè  mediocri,  nè  infrequenti,  di  manu- 
tenzione. Dunque,  generalmente  parlando,  il  terreno  realmente  perduto,  rispetto 
a produzione,  sarà  nel  cavo  AEFB  rispondente  non  alia  larghezza  OP,  si  bene 
a tutta  l’AB:  laddove  nel  cavo  CGIID  sarà  limitato  alla  gr,  e le  due  falde 
rappresentate  dalle  Cg  ed  rD  rimarranno  produttive. 

169.  Quando  poi  si  voglia  riguardare  alla  durata  maggiore  del  lavoro,  ed  al 
risparmio  di  annue  spese  di  manutenzione,  sarà  sempre  da  preferire  l’escavo  a 
ripiani  come  dimostra  la  flg.  27. 

In  queste  escavazioni  (oltre  i vantaggi  al  III  libro  indicati)  tutto  il  terreno 
corrispondente  alle  larghezze  A C ed  F II  rimane  produttivo,  e qualunque  frana 
o dirupamento  di  sponda  è costantemente  limitato  alle  porzioni  MI  ed  LN.  Ma 


Fig.  27. 


nel  caso  delle  sezioni  rappresentate  alla  fìg.  26  ogni  piccola  dilamaziono  nella 
parte  inferiore  delle  sponde,  trae  con  seco  la  rovina  della  parte  superiore:  e 
gl'inconvenienti  che  ne  seguono,  sono  del  doppio  maggiori,  per  la  più  grande 
quantità  di  terreno  che  cade  nell’alveo,  e per  la  difficoltà  e dispendio,  tanto  più 
gravi,  nel  riparare  acconciamente.  Ove  la  spesa  il  consenta,  sarà  di  più  utilis- 
simo il  tenere  quei  ripiani  OM,  ed  NP  larghi  quanto  si  possa,  anche  perchè 
riuscirà  molto  più  agevole  ed  economica  la  reposizione  su  di  essi  delle  materie 
espurgate. 

Istituzioni  d’ Agricoltura,  Fot.  Ili,  6 


ISM; 
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170.  I quali  pratici  riflessi  acquistano  maggior  peso,  quando  si  tratti  di  scoli 
artefatti  nella  palude,  e muniti  d’arginamenti.  Ansi  le  prescriiioni  di  tener  molto 
inclinate  le  sponde,  come  si  è detto  pel  cavo  G II  fig.  36,  e di  praticare  quei 
ripiani  orizzontali  cui  accenna  la  fig.  37,  non  sono  soltanto  utili  ma  indispen- 
sabili. Gli  scoli  arginati  dovrebbero  nelle  loro  sezioni  conformarsi  a quella  indi- 
cata dalla  fig.  38,  cioè  gli  arginamenti  CD  ed  EF  essere  discosti  quanto  si 
possa  dalla  porzione  d'escavazione  viva  A U. 


Fig.  28. 


Pur  troppo  si  creano  sempre  in  adiacenza  all’escavo,  come  accennano  Is 
punteggiate  ST  ed  XY  perchè  col  terreno  ricavato  nello  sterro,  o escavazione 
AB,  si  trova  comodità  ed  economia  a formarne  gli  argini  nelle  posizioni  attigue 
ST  ed  XY.  Ma  non  si  riflette  che  il  terreno  e piano  paludoso  OABP,  quando  si 
carichi  del  peso  degli  argini  in  ST  ed  XY,  continuo  tende  ad  avvallarsi  sotto 
ai  medesimi,  ed  in  causa  di  non  trovare  analoga  resistenza  nel  ponto  ove 
l'escavo  ha  levato  il  terreno,  ne  consegue  il  gonfiarsi  e dilaniare  delle  sponde 
A e B,  e l’abbassarsi,  fendersi  e anche  roviuare  degli  argini  medesimi. 

171.  Vantaggi  della  distanza  degli  argiui.  Allorché  siano  a 
notevole  distanza  dallo  scolo,  pel  caso  di  rottura,  nell'ampiezza  del  piano  tra 
l’argine  ed  il  cavo  si  trova,  in  primo  luogo,  più  facilmenle  il  terreno  opportuno 
perchè  con  una  sola  fitta  di  vanga  se  ne  ricava  a sufficienza.  Ma  nel  caso  di 
argini  prossimi  allo  scolo,  converrà  prendere  la  terra  nella  campagna  inlerno, 
come  in  P ed  in  0 al  di  là  degli  argini,  e disformare,  creando  pozzanghere,  otre 
deesi  coltivare.  In  secondo  luogo  (come  pegli  escavi  § 169)  riescirà  mollo  facile 
la  deposizione  delle  mulerie  ricavate  negli  espurghi.  In  terzo  luogo  avvenendo 
piene  straordinarie,  sarà  più  remuto  il  caso  di  tracimazioni  e rotte  dello  scolo. 
In  quarto  luogo,  non  di  rado  le  acque  copiose  dilatandosi  su  quei  piani, 
vi  lasceranno  sempre  alcun  po'  di  melma,  e questa  unita  agli  espurghi  artifi- 
ciali, coi  volger  degli  anni,  porterà  le  due  falde  laterali  ai  cavo,  ad  elevatezza  e 
feracità  di  lunga  mano  superiore  al  resto  della  palude,  in  cui  lo  scoio  fu  creato. 

173.  Forse  la  formazione  di  argini  a disianza  dall'escavazione  da  cui  si 
ricavi  la  terra  per  comporli,  per  circa  dieci  volle  quanto  è la  loro  base,  potrà 
importare  anche  il  doppio  ed  il  triplo  di  spesa.  Si  calcoli  a mo'  d'esempio  un 
dispendio  di  lire  1,000  per  formare  i due  argini  nelle  posizioni  ST  ed  X Y:  e 
del  triplo  cioè  di  lire  5,000  per  farli  invece  nelle  posizioni  CD  cd  EF.  Questo 
aumento  di  lire  3,000  rappresenterà  l’importare  di  un  annuo  frutto  di  lire  100. 
Ora  qualche  volta  Ito  veduto  per  uno  bcoIo  consorziale,  i cui  argini  erano  sug- 
gelli all'Instabilità  dipendente  da  eccessiva  prosslmanza  all’escavo,  occorrere 
annualmente  una  spesa  di  rialzo,  equivalente  ad  un  quiDlo  della  prima  spesa  di 
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formazione,  e di  più  ad  ogni  intervallo  di  6 in  8 anni  quella  di  rifarli  quasi  da 
capo.  Avverta  dunque  l'agronomo  quando  trovisi  in  condizioni  di  terreno  sollo, 
ed  in  ispecie  se  sorgevole,  di  sacrificare  quelle  figurate  lire  2,000;  conciossiarhè 
invece  di  perdere  le  calcolate  annue  lire  200,  dovrà  ogni  anno  spenderne  di  più 
e dopo  ogni  paio  di  lustri  tornare  da  capo,  come  se  non  avesse  mal  fatto  il 
suo  lavoro. 

173.  Bastino  le  prefate  principali  avvertente,  dappoiché  pel  III  libro  siano 
svolti  a sufficienza  gli  altri  ragguagli  di  esecuzione,  e sarebbe  peccare  di  lun- 
gherie soverchie,  l'intrattenersi  più  oltre  di  questa  foggia  di  lavori. 

[3J  Opero  murarie  e di  legname. 

174.  Ilo  indicato  nel  § 146  le  maggiori  opere  murarie  quali  sogliono  occor- 
rere in  ispecie  ai  pubblici  scoli.  Per  quelli  dei  privati,  saranno  da  osservare  le 
generiche  norme  ivi  di  volo  aeceunute  ; ma  trattandosi  di  opere  di  minor  rilievo 
perchè  naturalmente  applicale  a condotti  di  minor  portata,  anco  la  costruzione 
di  questo  geuere  di  edificii  ammette  sensibili  riduzioni  e di  materiali  e di  conse- 
guente dispendio. 

175.  Tuttavulla  mercè  il  bozzo  della  fig.  29  sarà  giovevole  comprendere  a 
colpo  d’occhio  la  più  coinuue  struttura  del  ponte  canale  libero. 

Fig. 29. 


La  sua  forma  è quella  quale  vedesi  in  liC,  cioè  d'un  ponte  ordinarlo  con  pile 
ed  arcate,  il  cui  piano  serve  di  Ietto  ad  un  corso  d'acqua,  ed  i cui  parapetti 
sono  sostituiti  da  muri  laterali  alti  e robusti  in  proporzione  del  corpo  d’acqua 
che  devono  contenere,  e la  cui  pressione  devono  sopportare.  Gli  acquedotti  non 
sono  in  realtà  che  ponti  canali:  e l'antica  Roma  innumerevoli  ne  fece  edificare, 
coinè  attestano  i loro  superbi  vestigi  ovunque  sparsi  nella  sua  veneranda  cam- 
pagna. Quali  portavano  acqua  sollevata  a 30  e più  metri  sopra  terra,  quali  con- 
stavano di  più  ordini  sovrapposti  di  arcale.  « Le  dimensioni  dello  speco,  vale  a 
« dire  del  canale  coperto , che  comunemente  dicesi  bottino,  erano  in  ciascun 

• acquedotto  proporzionate  al  volume  d'acqua  che  dovea  scorrervi.  Uno  stesso 

• acquedotto  era  portatore,  per  Ire  spechi  distinti  e posti  a varie  altezze,  di  tre 
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• acque  diverse  (1)  ».  Ma  sono  rari  gli  esempi  di  rilevanti  corsi  d’acqna  Tatti 
passare  con  ponti  canali  sovr’altre  correnti:  è però  notevole  quello  memorato 
dallo  Zbmirisi  (2),  cioè  il  caoale  navigabile  d'Esm  che  alla  Battagli*  sovra 
ponte  largo  presso  a 5 metri,  la  Rivblla  attraversa. 

176.  Similmeule  la  stessa  flg.  29  porgerò  idea  in  bc  del  ponte  canate  risla- 
gnante , e le  avvertenze  delle  ai  $§  147  e 148  basteranno. 

177.  Non  è da  ommeltere  ulterior  cenno  delle  botti  sotterranee.  La  tromba 
è la  parte  costituente  il  vero  tubo  entro  cui  le  acque  sottopassano  un  corso  di 
acque  superiori.  Se  questa  tromba  è piana,  la  botte  si  disse  (§  150)  retta,  e la 
fìg.  50  dà  idea  sufficiente,  a risparmio  di  ulteriori  ragguagli,  della  botte  retta 
libera  la  quale  serve  alle  acque  dello  scolo  CU  per  sottopassare  quelle  correnti 
nel  condotto  A A. 

Kig.  30. 


178.  Quando,  come  si  accennò  pure  al  § 150,  la  botte  sia  piana  o retta,  ma 
la  sua  volta  superiore  non  sia  silTaltamcntc  elevala  da  dare  libero  passaggio  in 
tutta  la  sua  allena  all'acqua  dello  scolo,  colui  botte  sarò  (§  150)  ristagnante, 
ma  non  occorre  disegno  per  dimostrarlo. 

179.  Piuttosto  la  botte,  la  cui  tromba  sia  concava,  e dicesi  anche  botte  a 
sifone,  vuol  essere  rappresentata  dalla  Qg.  51,  la  quale  dà  un'idea  di  quelle 


Fig.  31. 


A II  tratto  orizzontale  sovra  il  quale  è l'alveo  dell'acqua  superiore; 
A C e B I)  laterali  inclinati  ossia  bracci  del  sifone,  pei  quali  l'acqua 
del  cavo  in  F discende  nel  tratto  Alle  rimonta  nel  suo  alveo  in  E. 


(1)  Cavalieri  San  Bertolo.  Ist.  d'Archit.  SI.  e Idr.  V.  I.  palle  2.  p.  185  Fir.  1833. 

(2)  Zkndmm.  Acque  correnti.  Cap.  XII.  § XLI. 
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modernamente  preferite,  a tratti  rettilinei  facieoti  gomito,  anziché  a vere  curve 
come  più  io  antico  si  praticava.  Questa  figura  indica  la  sezione  longitudinale 
d'una  delle  ultime  costrutte  sotto  il  nuovo  canale  ticinese. 

180.  Parli  essenziali  della  tromba  sono:  l»la  platea  costituente  il  fondo  del 
canale  sotterraneo;  2°  le  pareti  o muri  laterali  o di  sponda;  5°  la  vòlta  o 
copertura  superiore,  quale  può  in  alcuni  casi  essere  ancora  di  grandi  lastri  dì 
pietra.  B qui  a capello  mi  sovvengo,  quando  dall’ingegnere  professore  Bmi- 
tblli,  di  onorata  ed  affettuosa  memoria,  si  propose  il  rinsanimento  efficace  di 
ubertosissime  campagne  bolognesi,  impaludale  dalle  inconsulte  opere  idrauliche 
fatte  per  voltare  la  corrente  del  Reso  ad  angolo  retto  contro  la  sua  normale 
direzione.  Proferì  egli  salutare  opera  di  scolo  generale,  il  sottopassare  quel 
fiume  mercè  botte  sotterranea , ed  espose  puro  l'idea  di  costruirla  con  grossi 
tubi  di  ferro  fuso.  Opposizioni  amministrative,  economiche,  ili  privato  inte- 
resse, e di  municipale  collisione  (infausta  e perenne  sorgente  di  tante  disavven- 
ture!) quel  grande  e savio  consiglio  deplorabilmente  avversarono.  Ma  non  ho 
ingegno  che  basti  a comprendere,  perchè  quella  proposta  foggia  di  botti  metal- 
liche, evidentemente  più  pronta , più  economica,  più  sicura  nell’esito  e più  dure- 
vole non  siasi  da  niuno  cimentata.  Nelle  costruzioni  ordinarie  di  questo  genere, 
i trapelamenti  alla  lunga  sogliono  minare  le  fabbricazioni  di  muro,  e si  è,  per 
uopo  di  solidità,  costretti  a dimensioni  e grossezze  tanto  maggiori,  che  non 
sarebbero  quelle  di  cilindri  di  ferro  fuso,  in  ispccie  quando  si  adottasse  un 
sistema  di  doppie  lubuiature.  Del  che  ho  qui  fallo  parola,  perciocché,  putendo 
accadere  ad  alcuno  di  aver  ricorso  a simigliatili  costruzioni,  sappia,  ove  il 
voglia,  con  molto  risparmio  c convenienza  applicarvi  questo  sistema,  di  cui 
alcun'altra  indicazione  al  III  Libro  è da  vedere. 

181.  Senonchè,  tornando  di  nuovo  a privati  scoli,  trattandosi  di  opere  di 
minor  rilievo,  perchè  naturalmente  riferibili  a condotti  di  assai  minor  portata 
e dimensione,  anco  la  costruzione  di  tutti  gli  accennati  ediflcii,  ammette  ridu- 
zioni sensibili  di  maferiali  e di  conseguente  dispendio.  Invece  dei  ponti  canali 
sarà  più  frequente  l'uso  pei  privati,  di  condotti,  o come  diconsi  anco,  tromboni 
di  legname,  dei  quali  basta  l'osservazione  della  flg.  52  per  {spiegare  la  forma. 


Fig.  32. 


Senza  ulteriori  ragguagli  è ovvio  il  riconoscere  l'importanza  di  guarentire 
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10  sponde  SS,  e addentellar  bene  le  estremità  A A del  ponte  canale  di  legno,  se. 
vogliasi  stabilita,  e segregazione  completa  del  corso  d'acqua  superiore  A A del- 
l'inferiore  PP,  oltre  al  sicurare  le  sponde  colle  traverse  TTT,  e le  altre  cautele 
d’arte  di  per  si  troppo  note  per  non  Spendervi  altre  parole. 

183.  Questo  risparmio  delle  opere  di  legname  su  quelle  di  muramento,  non 
potrà  procacciarsi  quando  si  abbia  a soitopassare  alcun  ostacolo,  perchè 
dovendo  fare  botti  sotterranee , i sopperirvi  con  tubi  di  leguame  nè  saldezza,  nè 
durata  prometterebbe.  Perciò  modificate  le  dimensioni,  cotali  ediflcii  debbono 
eseguirsi  a norma  dei  177  a 180,  nè  per  diverso  modo  sarebbe  consentilo 
dal  pubblico,  o dai  tersi  il  passaggio  sotterraneo  delle  acque  altrui,  senza  le 
maggiori  cautele  di  solidità  permanente  dell'edificio. 

183.  Siccome  poi  non  c raro  il  caso  di  dover  costruire  opere  di  cotto  per 
sottopassare  con  condotti  d'acque,  ora  altri  condotti,  ora  argini  o strade,  cosi 
non  riuscirà  disutile  uè  iuupporluno  accennare  modo  agevolissimo  di  condurne 
a termine  con  economia  singolare  l'eseguimento.  Suppongasi  nella  tlg.  33  ebe 

11  circolo  A corrisponda  alla  luce  oc* 
correvole  ad  uua  chiavica  per  disfogar 
l’acqua,  ebe  deesi  far  sotlopussare  un 
ostacolo,  senza  oltrepassare  l’altezza 
indicata  dalla  linea  C B.  Si  calcoli  il 
diametro  E I),  e di  più  la  grossezza  dal 
punto  E sino  alla  CB,  che  occorre  pel 
necessario  muramento  ossia  volta  del 
tubo  da  costruire  EU, compreso  il  supe- 
riore selcialo;  indi  similmente  si  tenga 
conto  della  spessezza  del  muramento 
occorruvole  nella  parte  inferiore,  dal 
punto  U alla  linea  GF.  Sul  dato  di  queste  misure,  si  escavi  un  fosso  la  cui 
sezione  sarà  rappresentala  da  CG  e BF.  Le  sponde  inclinate  CG  e BF  deono 
essere  distanti  a oiodo  dal  circolo  A,  da  rimanervi  lo  spazio  orcorrevole  per  la 
grossezza  del  muramento,  quale  deve  contornare  tutto  il  circolo  A.  E fatto 
questo  fosso,  lungo  naturalmente  quanto  il  cayo  o argine  o strada  da  sottopas- 
sare, si  riempia  con  solido  muramento  e selciato  sino  all’altezza  D. 

184.  Di  poi  abbiasi  un  sacco  o tubo  di  tela  abbastanza  forte,  e fitta  il  quale 


Fig.  33. 


Flg.  34. 


ripieno,  assuma  la  grossezza  e forma  del  circolo  A e sìa  lungo  alquanto  più  del 
fosso  preparato.  Questo  tubo  di  tela  sia  accuratamente  legalo  e chiuso  da  un 
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capo  e riempiasi  d'acqua  Ano  alla  gola  tenendolo  riito  e ben  disteso,  assicu- 
randolo a robusti  e adatti  pali  conficcati  nel  terreno.  Quando  sia  pieno  quel- 
l'estremo  capo  superiore,  come  l’altro  inferiore,  acconciamente  si  leghi  e si 
assicuri.  Indi  venga  adagiato  come  indica  la  Og.  34,  dove  PQ  è il  tubo  di  tela 
pieno  d’acqua  e legato  alle  estremità  P e Q,  adagiato  sul  muramento  e selciato 
M N,  in  modo  da  essere  equidistante  dalle  sponde  CG  e UF  (fig.  35)  della  fossa 
suindicata.  Ciò  fatto,  si  riempia  tutto  lo  spazio  rimanente  della  fossa  medesima 
con  bitume  Oli  ben  fatto  di  ghiaia  o minuti  sassi  e calce,  poi  si  costruisca  il 
selcialo  occorrevole  TT,  il  tutto  sino  all’altezza  CB  (fig.  53).  Per  maggiore 
cautela  con  provvisorio  muramento  si  assicurino  le  estremità  P e Q,  rimaste 
naturalmente  esteriori  alla  fossa  per  l'anzidetto  modo  otturata.  E quando  sia 
passato  il  tempo  convenevole  perchè  l’indicato  bitume  abbia  fatto,  come  dicesi, 
la  sua  presa,  cioè  siasi  abbastanza  consolidato,  colfabbaltere  i provvisori  mura- 
menti fatti  in  P e Q,  si  darà  sfogo  all’acqua  che  era  nel  tubo  PQ  e rimarrà,  per 
questo  agevol  modo,  creata  una  botte  piana  sotterranea  con  poco  artificio  e 
dispendio. 

185.  Si  vede  chiaro  limitarsi  questo  metodo  a discretissime  dimensioni: 
inoltre  lorchè  trattasi  di  costrutionl,  ove  sia  presenta  d'acqua,  richiedersi  im- 
piego di  calce  idraulica.  Ma  è tale  semplicità  e agevolezza  di  lavoro,  da  meritare 
di  essere  conosciuto  dai  pratici  e sperimentato.  Per  tutto  veggonsi  edifico  ove 
da  tempo  esistono  volle  di  molti  metri  quadrati  di  superficie,  composte  di  ghiaia 
e calce  nel  prefato  modo,  per  formare  sotterranei,  da  quali  si  è escavato  il  ter- 
reno, dopo  che  avea  servito  di  forma  per  crearvi  sopra  le  volte  medesime. 

186.  Aggiugnerò  ancora  che  per  valersene  con  dimensioni  più  estese,  si  può 
formare  un  sistema  di  alquanti  di  colali  tubi  disposti  orizzontalmente  e paral- 
lelamente l’un  presso  all’altro,  lasciando  sufficiente  intervallo  fra  di  loro,  e fra 
le  sponde,  per  l'occorrevole  grossezza  di  muramento.  Quando  poi  si  avesse 
d’uopo  d'altezza  maggiore  si  può  similmente  collocare  un  primo  strato  di  tubi,  e 
dopo  consolidato  il  loro  muramento  e pareggiato  con  adatto  selciato  orizzon- 
tale, si  potrà  sovr'esso  disporre  altr'ordine  di  tubi. 

187.  Infine  è soverchio  notare,  quanto  emerga  opportuno  il  fornire  siffatte 

opere  di  acconcie  testate  di  muro,  come  è indicato  in  X e Y nella  figura  34, 
per  maggiore  solidità  e durata.  Parimenti  è inutile  dimostrare  quanto  si  fatti 
sacchi,  comechè  di  tela  e pieni  d'acqua,  valgano  a reggere  il  peso  del  bitume 
accennato:  ciò  essendo  naturale,  perchè  dal  sottostante  muramento,  e dallo 
stesso  bitume  cinti  e stretti  per  ogni  lato,  oppongono,  in  forza  della  quasi  totale 
incompressibilità  dell'acqua,  la  necessaria  resistenza.  Conviene  nondimeno  av- 
vertire che  quanto  maggiore  sarà  questa  resistenza,  tanto  più  considerevole  sarà 
lo  sforzo  dell’acqua  per  sortire  dalle  estremità  P e Q dei  sacco  di  tela.  Onde  si 
palesa  la  necessità  che  sieno  ben  avvlncbiote  ed  assicurate,  e di  non  avventu- 
rarsi ad  oltrepassare  la  limitazione  al  superiore  § 185  preflniln,  piuttosto  atte- 
nendosi alle  disposizioni  indicate  nel  successivo  § 186,  anziché  fidarsi  a dia- 
metri troppo  rilevanti.  , 

188.  Ricorre  ora  opportuno  alcun  cenno  sulle  chiaviche  delle  quali  l'uso  è 
ancor  più  frequente,  sia  per  introdurre  acque  che  per  ismailite.  E mi  varrò  si- 
milmente di  alcuni  disegni  perchè  senz’uopo  di  lunghe  e minute  descrizioni  por- 
gono chiara  e facile  idea  del  diversi  modi  di  costruirle,  quali  convenir  possono 
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alle  diverse  circostante,  usi  c dimensioni.  La  più  semplice  foggia,  cbe  però  non 
potrebbe  assolutamente  dirsi  una  chiavica,  ma  solo  paratoia,  a saracinesca, 
consta  di  due  pali  diti  solidamente  alle  sponde,  e muniti  d'incastro,  entro  il 
quale  scorre  una  tavola  perpendicolarmente,  e chiude  l’accesso,  o l'esito  all’acqua 
di  un  canale  o fosso  qualunque.  La  flgura  55  ne  porge  il  disegno. 

Agevolmente  si  rileva  la  necessità  cbe  i pali  non  lascino  passaggio  all’acqua 

Fig.  35. 


tra  loro  e le  sponde  cui  dcono  perfettamente  aderire.  Quindi  l’uopo  di  armare 
queste  sponde  di  tavole.  Indi  per  impedire  ogni  passaggio  all'acqua  tra  la  sara- 
cinesca e il  fondo  del  condotto  si  è dovuto  collocarvi  un  regolo  di  legno  col 
quale  meglio  gli  spigoli  di  quella  combaciassero. 

189.  Di  poi  la  immobilità  necessaria  ne’ due  pali  verticali  richiese  raggiunta 
d'un  regolo  orizzontale  superiore  che,  collegandoli  fra  loro,  li  conservasse  anche 
meglio  paralleli,  ed  al  quale  potesse,  assicurarsi  la  tavola,  o paratoia,  quando 
dee  rimanere  alzata  per  lasciare  aperto  il  condotto.  Si  aggiunse  la  sostituzione 
di  muramenti  alle  sponde,  e a norma  dell'ampiezza  del  condotto  medesimo, 
crescendo  le  dimensioni  acconcie  alla  saldezza  dell’edificio,  ed  al  bisogno  di 
Fig.  5G. 


nggiugne  la  vite  V V o altro  artifìcio  analogo,  il  quale  nello  stesso  tempo,  per  le 
necessarie  traverse,  concorre  a mantenere  la  maggiore  stabilità  dei  pali  T T. 


servirsene  con  facilità  e 
speditezza , si  pervenne 
alla  costruzione  rappre- 
sentata dalia  flgura  36.  I 
muramenti  designati  dalle 
S S onde  si  rivestono  le 
sponde  alla  sortila  dell'ac- 
qup,  deono  costruirsi  con 
solida  fondazione  in  causa 
del  gorgo  d'ordinario  ivi 
creato  dalle  medesime.  Pel 
più  comodo  e sicuro  ser- 
vigio della  paratoia  P si 
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190.  Successive  condizioni  di  località  richiesero  successivi  perfezionamenti, 
onde  la  costruzione  delle  chiaviche  a ventola,  raffigurandone  una  la  figura  37. 

Queste  chiaviche  a ven- 
tola hanno  il  vantaggio  di  non 

richiedere  1’  assistenza  d’al-  f'8-  37 • 

cuno.  Perciocché,  quando  sia 
più  alto  il  livello  dell'acqua 
esteriore,  la  ventola  V , per- 
fettamente mobile  sul  perno 
C C,  è spinta  a combaciare  il 
muro  M M : e quanto  meglio 
è forzata  contro  di  esso,  tanto 
più  perfetta  chiusura  ne  ri- 
sulta. Appena  le  acque  esterne 
scemano  di  livello  , rispetto 
alle  interne  dello  scolo,  que- 
ste forzano  in  senso  contrario  la  valvola  a rialzarsi,  e il  deflusso  ne  segue, 
proporzionale  alla  differenza  di  livello  tra  ('acque  dello  scolo  e quello  del  reci- 
piente in  cui  sfogano. 

191.  Altre  invece  di  ventola  si  munirono  di  vere  porte  come  indica  l'alfra 
figura  38. 


L'uso  di  queste  porto 
o portoni , come  si  chia- 
mano d'ordinario , offro  la 
stessa  comodità  della  ventola, 
cioè  di  chiudersi  mediante  la 
pressione  dell’acque  esterne, 
quando  siculo  più  elevale  delle 
interne.  Per  converso  queste 
valgono  a riaprirli  appena  il 
loro  livello  divenga  a quelle 
superiore.  Vedesi  in  pianta 
in  pp  lo  stato  de' portoni, 
quando  chiusi,  mentre  nel 
prospetto  P P indicano  quan- 
do sono  semiaperti.  Allorché 
la  forza  dell'aeque  interne  puù 
aprirli  del  tutto,  girando  sut 
gangheri  cc  vengono  a col- 
locarsi nella  posizione  c Se 
cS,  dimostrala  nella  pianta.  Dalla  figura  si  rileva  abbastanza  la  disposizione 
di  queste  opere  idrauliche,  di  rado  a privati,  ma  di  frequente  a pubblici  scoli 
occorrevo!!. 

192.  Infine  s’aggiunse  l'ingegno  delle  travate  di  cui  dà  esempio  la  flg-  39. 
L'uso  delle  ventole  e dei  portoni  è sommamente  vantaggioso  perchè  eom’è 
detto,  da  se  stesse  cotali  chiaviche  adempiono  al  servigio  cui  sono  destinate. 
Ma  se  alcun  galleggiante  od  ostacolo  qualsiasi  venga  ad  interporsi  e imbaraz- 
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tare  il  libero  giuoco  della  ventola  o dello  porte,  anco  rimanendo  socchiuse, 
ponuo  produrre  inconveuieutl  e 
talora  disastri  gravissimi,  come 
ognuno  può  di  per  sè  antivedere. 

Quindi  si  aggiunse  nelle  grandi 
chiaviche  l'artiflcio  delle  travate. 

Nè'  muri  laterali  M M costrutti, 
proporzionali  ed  adatti  incavi  C, 
vi  si  calano  una  alla  volta  le 
travi  TT  ecc.  a seconda  dell’al- 
tezza dell'acqua,  di  cui  si  vuole 
impedire  l’efllusso  sia  poi  dei- 
l'interna  o dell'esterna.  D'onde 
appare  di  leggieri,  come  le  tra- 
vate rechino  altro  vantaggio 
sulle  ventole  e i portoni , po- 
tendo servire  anche  di  chiuse, 
quando  per  esempio  nello  scolo  vogliano  contenersi  i’acque,  ancorché  il  reci- 
piente fosse  in  istato  di  riceverle. 

195.  SI  arrivò  a tali  perfezionamenti  sino  da  eccedere,  creando  veri  palazzi 
con  magnifici  appartamenti,  ne'  quali  la  luce  della  chiavica  diresti  emulare  la 
porta  di  una  magnifica  città.  Destino  del  denaro  pubblico,  spesso  negalo  a ri- 
storo di  reali  Indigenze,  perchè  in  lussureggianti  eccedenze  sperperato.  Omet- 
tendo nullameno  anche  la  parte  di  dispendio  riducibile,  rimane  sovente  di  gran- 
dissimo costo  la  costruzione  delle  chiaviche,  allorché  deono  proteggere  scoli 
aventi  foce  in  (lumi  arginati,  in  ispecie  per  le  ali  di  cui  deono  munirsi,  e colle 
quali  è forza  abbraccino  di  certa  guisa  gli  arginamenti  In  cui  sono  addentellate. 
Dispendio  ingente  e inevitabile:  ma  ben  miserevole  quando  ai  riflette,  cli'è  im- 
posto dulia  deplorabile  condizione  dell'assurdo  sistema  di  sostenere  le  correnti 
con  quelle  pensili  forzate  inulveazioni. 

Art.  IV.  Riassunto  della  1°  Sezione. 

194.  Forse  a taluno  si  parrà  soverchio  quanto  ho  detto  intorno  al  prosciu- 
gamento che  dissi  ordinario,  cioè  a scoli  aperti.  Ma  io  l’ho  per  argomento  prin- 
cipale e indispensabile  per  qualsiasi  terreDO  da  coltivare,  sia  a qualunque  espo- 
sizione, sia  al  piano  o al  monte,  e sia  il  medesimo  d’una  qualità  o d’un'altra. 
Ilo  anzi  per  fermo  da  lunga  esperienza,  che  il  terreno  di  natura  secco  più  soffra 
che  l’umido,  per  mancanza  o imperfezione  di  scolo.  Ma  in  ispecie  procedendo 
all'essiccamento  di  terreni  sommersi,  cioè  all'ammendamento  eseguibile  per 
mezzo  di  grandi  scoli  ordinarii,  a queste  norme  principali  si  ponga  mente. 

(a)  Qualunque  siasi  terreno,  solferente  per  ristagno  d’acqua,  può  esserne 
liberato,  quando  l'amministrazione  pubblica  faccia  il  dover  suo  t§  124  e 126): 
Non  sonovi  che  bassure  interiori  al  livello  del  mare,  le  quali  deono  rinsauirsi 
mediante  gli  ammendamenti  di  cui  è parola  al  Capitolo  XIV. 


Fig.  39. 
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(ò)  I Comuni,  pel  diretto  vanteggio  alla  popolarono  derivalo  dal  rinsani- 
mento  di  luoghi  sommerei,  doono  concorrere  ($  126)  con  incoraggiamenti  ed 
Bilicaci  euseidii  alla  privata  industria  dei  disseccamenti. 

(c)  Qualsiasi  linea  di  scolo,  non  dee  mai  avere  (§  164)  una  pendenza  mi* 
nore  di  10  centimetri  per  ogni  chilometro. 

(d)  Perciò  il  punto  in  cui  hanno  a sfogare  Tacque  d’un  luogo  sommerso, 
dee  essere  inferiore  al  suo  punto  più  depresso,  primo  dell’altezza  di  terreno  do- 
vuta al  genere  di  coltivazione  cui  si  destina  (§  155),  secondo  di  tante  volte  10 
centimetri,  quanti  sono  i chilometri  di  distanza  dal  detto  punto  più  depresso 
alla  foce  dello  scolo. 

(e)  Quando  non  si  ottengano  le  condizioni  (e)  (d)  o si  deve  ricorrere  alle 
altre  opere  di  ammendamento  descritte  nella  11  e III  Sezione,  o questo  non  po- 
tendosi, vai  meglio  circondare  il  territorio  sommerso,  con  arginamenti  a modo 
di  convertirlo  in  vero  stagno,  ove  l'altezza  dell'acqua  estinguendo  ogni  vegeta- 
zione, si  reude  di  lunga  mauo  meno  insalubre,  e può  ammettere  il  prodotto  della 
pescicollura. 

(f)  Deesi  considerare  attentamente  la  natura  e la  portata  del  recipiente 
(S  154  e 155). 

(g)  Similmente  esaminare  la  convenienza  di  segregare  gli  scoli  alti  dai  bassi 
(S  155,  138  e 139). 

(hi  La  prescrizione  di  portare  il  terreno  escavato  {§  168)  a distanza  degli 
scoli  da  cui  si  ricava  nel  formarli,  si  dee  adempiere  anche  per  la  facile  emer- 
genza di  dovere  allargare  in  seguilo  gli  scoli  medesimi;  perchè  non  di  rado  il 
fatto  stesso  della  escavazione  aumenta  l'affluenza  delle  sorgenti. 

(<)  Nella  esecuzione  dei  lavori,  non  si  dee  solo  riguardare  all'effetto  imme- 
diato, ma  eziandio  al  comporli  a modo,  da  non  incontrare  eccessivo  dispendio 
nella  loro  annua  manutenzione. 

(l)  Innanzi  di  procedere  ad  alcun  prosciugamento,  i d'uopo  accertarsi, 
mediante  saggi  opportuni,  della  qualità  del  lerteno,  onde  conoscere  se  ed  a 
quale  genere  di  coltivazione  si  potrò  destinare. 

(m)  Infine  quando  si  voglia  procedere  con  economia  e profitto  è d’uopo  co- 
noscere ed  applicare  con  sano  criterio  quanto  è detto  al  111  Libro  delle  presenti 
Istituzioni. 

195.  Colla  scorta  delTInaoLociA  agraria,  esposta  nel  citato  111  Libro,  e con 
tutte  le  avvertenze  per  gli  Articoli  precedenti  dichiarate,  (chè  il  mancare  ad 
una  sola  può  deludere  il  successo)  prima  di  procedere  all’esecuzione,  il  saggio 
economo  dovrà  o mediante  proprii  rilievi,  o mercè  l'aiuto  di  periti  uomini,  es- 
sere ben  certo  del  pieno  effetto  de'  suoi  lavori,  ed  averne  esattamente  calcolato 
il  dispendio,  per  la  necessaria  condizione  del  tornaconto.  Quando  fosse  costretto, 
o per  imprevedulo  aumento  di  spesa,  o per  rilevata  imperfezione  del  piano  adot- 
tato, a sospendere  il  lavoro,  non  di  rado  pel  cresciuto  richiamo  d'acque  super- 
ficiali, e più  potente  afflusso  delle  sorgive,  oltre  il  denaro  gettato,  avrebbe  anche 
il  danno  d'avere  peggiorato  la  condizione  del  suo  Tondo. 

Perciò  fissato  esattamente  il  valore  del  fondo  sommerso,  prima  del  disec- 
camento,  calcolate  le  spese  occorrevoli  per  eseguirlo,  la  durata  del  tempo  per 
compierlo,  farà  l’estimazione  del  terreno,  supposto  a dovere  rinsanito,  per  co- 
noscere se  avrà  cosi  acquistato  un  aumento  di  valore  almeno  eguale  a tutte  le 
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spese.  Però  non  dee  considerare  il  solo  nuovo  tvr lor  venale,  perché  diverse  cir- 
costanze lo  possono  rendere  più  o meno  reperibile  ; ma  realmente  la  conse- 
guila attitudine  o capacità  ad  essere  coltivato,  avvertendo  a tutte  le  esigenze  di 
altre  categorie  d'ammendamenti,  di  fabbricati,  di  vie  di  comunicazioni  ecc.,  che 
ponno  occorrere  per  rendere  quell  'altitudine  fruttuosa. 


SEZIONE  II. 

DEL  FOGNARE  (DRAl'NAGE). 

Prosciugamento  sotterraneo  orizzontale. 

196.  L’antichità  della  pralica  di  fognare  i terreni,  onde  stabilmente  prosciu- 
garli, si  può  rilevare,  senza  far  pompa  di  erudizione,  col  citare  alcuni  passi  del 
più  classici  antichi  Italiani.  E per  onore  al  vero,  debbo  anzi  rimontare  sino  a 
Teoviusto  il  quale  (In  da  quel  tempo  prescrisse:  • Se  devi  coltivare  uliginosi 

• luoghi  ed  acquosi,  farai  fosse  altre  oblique,  le  quali  ricevano  l’acqua,  altre 
» rette;  e le  riempirai  di  pietre  e di  terra  affinchè  non  tocchino  il  sarchio:  poi 
« terra  ed  arena  vi  getta.  Imperciocché  tutte  e molto  giovano.  Giacché  le  fosse 

• oblique  ricevendo  l'umore,  secco  il  suolo  rendono,  e quelle  rette  colle  pietre 

• nella  loro  intima  parte  sottraggono  quelle  confluenti  ecc.,  (1)».  Dipoi  Vm- 
6iLio  egregiamente  interpretato  dal  Cartredser,  null'allro  volle  esprimere  con 
quel  verso  delle  Georgiche  (2) 

Quique  paludii 

Colleclum  humorem  bibula  deduci t arena? 

Catone  (5)  prescrìsse:  in  monte  fossas  inciles  puras  habcrc  oportet,  e di 
più  specialmente  segnala  fosse  aperte  c cicche  pc’  luoghi  acquosi.  Varrone  si 
limitò  a raccomandare  che  la  fossa  del  campo  ricevesse  tutta  l'acqua  della  piog- 
gia ed  avesse  tale  pendenza  ( fasti gium ) da  condurla  fuori  del  fondo  (4).  Ma 
Columki.la  disse  molto  esplicitamente  (5):  • Qualora  sia  umido  (il  lungo)  prima 
« l'umor  soverchio  si  asciughi  col  mezzo  di  fosse.  Di  queste  conosciam  due 


(1)  De  Causis  pìantarum  111,  cap.  7 (Unii  tpjòpa.  ecc.). 

(4)  Gkoticicon  l.ib.  I,  v.  113.  Fra  i tanti  volgarizzatori  di  Vincalo,  più  spesso  devoti 
al  ritmo  che  al  senso  reale  delle  classiche  bellezze  georgiche;  Clemente  Boniu  seppe  ac. 
costarsi  alla  migliore  interpretazione  del  citato  passo,  voltandolo  in  questi  versi  — E 
di  là  che  dal  bibulo  terreno  — Le  dissi/xite  scola  acque  slagnanti  — Singolarmente  ogti 
incostanti  mesi  ere.  V.  I. 'Eneide  tradotta  ecc.  da  A.  Itosm  c le  Georgiche  dello  stesso, 
quarta  edizione,  Venezia  1811,  T.  II.  pag.  1C9. 

(3)  De  he  lìustica,  cap.  CI.V,  Ediz  Pomici  1848,  al  Cnp.  XI.  I M ; Sulens,  si  Incus 
aquosus  erit,  alveatos  esse  oportet  latos  summos  pedes  tu,  alma  pedes  mi  inlìmum 
taluni  pedem  unum  et  palmum,  eos  lapide  consternite,  si  lapis  non  erit  petlieis  saligiicis 
collatis  controversis  consternito,  si  pertica  non  erit  sarmenti»  colligatis. 

(4)  De  Agricoltura,  l.ib.  1,  cap.  14,  suddetta  edizione  Poiiba.  1848. 

(3)  De  Re  Rustica,  Lih.  Il,  cap.  4,  9.  Si  humidus  erit  (locus)  abundantia  uligiois  ante 
siccetur  fossi».  Earum  duo  genera  cognovimus,  caecarum  et  patentium  ecc.  V.  ediz 
Pomoa,  1848. 
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• maniere  occulte  e scoperte.  Si  lascia  le  fosse  ne'  cretosi  e densi  fondi  sco- 

• perle:  dove  alquanto  sciolta  è la  terra  si  fanno  alcune  in  questo,  ed  altre 

• ancora  nell’altro  modo,  sì  veramente  che  gli  sbocchi  liberi  delle  occulte  met- 

• tano  nelle  scoperte  fosse  ecc.  (1)  ». 

197.  Senonché  verrà  meglio  in  acconcio  la  dimostrazione  di  quest’anteriorità 
degl’italiani  in  una  pratica,  quale  ora  si  celebra  quasi  come  scoperta  dovuta  a 
genii  georgici  d'oltr'alpe  e oltre  mare,  quando  del  modo  pratico  seguito  io  Italia, 
sarà  discorso.  E parendomi  per  avventura  il  migliore  di  tutti,  da  preferire  cioè 
pel  rispetto  più  economico  e praticabile,  lo  terrò  per  ultimo  da  rinsegnare,  dopo 
avere  de'  più  singolari  moderni  e dispendiosi,  convenevolmente  discorso  e dirò 
anche  disputato. 

198.  L'ingegno  del  fognare,  o itnlianandolo,  siccome  alcuni  vorrebbono,  del 
drennaggio,  è presto  compreso  quando  s’intenda  generalmente,  per  arte  di  pro- 
sciugare il  terreno,  raccogliendone  ed  esitandone  le  acque,  mediante  condotti 
sotterranei,  a modo  di  essere  coperti  da  uno  strato  di  terreno  in  altezza  suffi- 
ciente da  potersi  coltivare.  Raccomandava  il  Roziim  di  colmare  i fossi  secon- 
darii o rigagnoli  con  grossi  sassi,  o ricoprirli  con  quindici  o sedici  pollici  (45 
cenlim.)  di  terra  franca,  onde  l’acque  scoiassero  per  condotti  secreti,  e non  si 
perdesse  terreno.  Invece  il  Chaissieu  (in  altro  Dizionario  d'Agricoltura)  oppo- 
neva che: 

1°  colmando  i fossi  per  quel  modo,  perdesi  l'utile  prezioso  di  contenere  i 
bestiami,  onde  sieno  impediti  di  vagare  ovunque,  e calpestare  più  erba  che  non 
mangiano  ; 

9°  si  allontanano  dal  bestiame  i mezzi  di  dissetarsi  ; 

3°  si  perdono  pei  terreni  ch'egli  chiama  ardenti,  de’  vapori  che  s’alzano 
dalla  superficie  dell’acque,  e fanno  ufficio  ^i  fecondanti  rugiade. 

4°  si  perdono  le  piantagioni  di  alberi  acquatici  che  orlano  i canali,  ne 
consolidano  la  sponda,  attraggono  la  rugiada  e la  freschezza,  e decompongono 
l’aria  mefitica  e pestilenziale. 

199.  Conchiudeva  il  Cuaunsier  non  doversi  rinunziare  all'antico  uso  di  la- 
sciare i fossi  scopertiti!  metodo  inglese  soltanto  perle  terre  sufficientemente 
umettate  potersi  adottare:  da  mania  d'imilazione  essere  da  astenersi,  o per  lo 
meno  l'imitazione  prima  col  crogiuolo  dell'esperienza  assaggiare.  Io  poi  In 
questo  luogo  aggiugnerò  sopralutto  la  necessità  di  calcolare  severamente  il  ri- 
flesso economico;  coDciossiachè  la  spesa  de' canali  sotterranei  sia  di  lunga 
mano  maggiore  di  quella  degli  aperti:  inoltre  senza  confronto,  rilevante  il  di- 
spendio del  mantenere  quelli,  e la  probabilità  che  riescano  dopo  non  lungo  in- 
tervallo insufficienti  o inservibili. 

900.  Ma  tutte  queste  obbiezioni  sono  assai  meno  gravi,  adottando  la  pratica 
italiana.  Della  quale,  per  amore  di  brevità,  potrei  forse  unicamente  intratte- 
nermi. Siccome  perù  sono  aggiunti  modernamente  non  pochi  utili  perfeziona- 
menti, e pare  ornai  elle  non  possa  essere  coltivazione  lodevole  senza  il  cosi 
detto  drennaggio;  considerando  inoltre  che  il  rinsanimenlo  de' terreni  som- 
mersi può  in  molti  casi  (§  190)  richiedere  il  fognamento  secondo  ('estensione 


(1)  Votgarizz.  di  Benedetto  L)al  Bene.  Milano,  1880,  Silvestri.  — Voi.  I,  p.  53  a 5*. 
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della  pratica  inglese;  e di  più  m'occorre  trattare  questo  suhhietlo  per  disteso 
anche  pel  collegamento,  di  cui  ho  parlato  al  § 99.  dell’ingcgnp  del  regnare  con 
quello  dell'ìrrigaiione;  dividerò  la  preseote  Sejiosb  de'  prosciugamenti  tutto- 
terranei  per  cinque  articoli  come  segue: 

Art.  1°  Pratica  inglese.  » 

» 2°  • francese. 

• 3°  • belgica. 

• 4"  » italiana. 

» 5°  Applicazione  pratica  generale  da  preferire. 

• 6°  Calcoli  economici  comparativi. 

Art.  1°  Metodo  inglese. 

201.  L’importanza,  e dicasi  ancora  la  celebrità  moderna  nell’arte  del  fognare, 
acquistata  dall'Inghilterra,  invila  a conoscerne  per  minuto  la  pratica.  Il  governo 
inglese  ha  destinato,  come  ho  detto,  cospicua  somma  di  milioni,  perchè  si  ese- 
guisca il  drai'nage  in  grande.  Dunque  ne  attenderà  miracoli  di  agricola  produ- 
zione? Dunque  il  fognare  i il  più  utile  miglioramento  possibile  in  agricol- 
tura? lo  farò  breve  e franca  risposta.  Come  per  tutte  cose,  anche  per  l’inglese 
drai'nage , sani  certi  denique  fines,  o per  volgare,  hannovi  limiti,  tra  quali  sta 
il  vero.  Dove  il  clima  essenzialmente  umido  non  può  favorire  terreni  che  pec- 
chino per  umidità,  dove  manca  in  somma  il  nostro  sole,  il  nostro  cielo,  naturai 
cosa  à che  i mezzi  opportuni  a minorare  l’umidezza  del  suolo,  meglio  s'apprez- 
zino, che  nella  nostra  invidiutissima  Italia  non  si  saprebbe,  e dove  per  converso 
la  caldezza  della  temperie  volge  piuttosto  l’attenzione  dell'uomo  a curare  i bene- 
fico dell'irrigazione.  Inoltre  l’Inghilterra  è manifatturiera  per  suo  principale 
manteuimenlo,  e il  suo  drai'nage  ha  conquistato  forse  quegli  autorevoli  proteg- 
gimenti,  perchè  oltre  pascolo  ad  immensa  fabbricazione  di  un  nuovo  geuere  di 
manifattura.  Comunque  sia,  giova  conoscere  distesamente  il  subbiato,  poi  raf- 
frontarlo alla  pratica  italiana:  inOue  di  scegliere  quanto,  dopo  il  confronto,  si 
parrà  convenevole. 

202.  Scopo.  Il  prosciugamento  delle  terre  è lo  scopo  del  drai'nage  inglese 
esteso  al  conseguimento  di  liberare  il  suolo  da  ogni  umidità  nociva,  facendo 
cessare  alla  superficie  ogni  permanenza  d'acque  in  eccesso,  e ncU’interno  qua- 
lunque soggiorno  così  prolungato  da  compromettere  o anche  solo  ritardare  la 
vegetazione  ecc. 

203.  Differenti  modi.  Il  drai'ning  profondo,  o under  drai'ning  consiste 
nell'cstrarre  dal  suolo  le  acque  per  grandi  masse,  costituendo  alle  acque  sorgive 
un  letto  determinato,  a considerevole  profondità.  Il  drai'n  superficiale  si  com- 
pone d'un  intreccio  di  molli  canali  che  assorbono  l’acqua  sparsa  sopra  vaste 
estensioni  di  terreno.  Secondo  poi  il  numero  e la  direzione  di  questi  canali  è 
detto  drai’ning  a solchelli  ( furrow-drai'nìng ),  o frequente,  parallelo  ecc.  Di- 
stinguono ancora  il  drai'ning  a spalla  ( schouldcr  drai’ning);  a conio  ( wedge - 
drai'ning);  a pompa  (plug  drai'ning);  a topinaia  imole-drai'ning).  Siccome  poi 
drai'n  significa  ancora  semplicemente  scolare,  il  drai'ning  inglese  comprende 
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pure  il  prosciugamento  ordinario  de'  terreni,  eseguito  coi  solchi,  acquai,  brac . 
duoli , fonati  ecc. 

204.  Drai'ning  de'  terreni  pendi).  Anche  dove  pascoli  umidi  in 
luoghi  inclinali  si  possano  rinsanire,  mediante  solchi  ed  acquai  bene  eseguili, 


consigliano,  ove  il  suolo  sia  argilloso,  e vogliasi  dissodarlo,  la  pratica  delle 
fosse  cieche  o tlrai'n , perchè  si  evilino  le  difficoltà  prodotte  d.illt*  inflessioni 
di  superficie,  e perchè  gl’ingrassi  non  ponno  essere  trascinati  daU’arque.  lo 
riproduco  nella  precedente  (Ignra  40  il  fnc  limile  della  disposizione  pre- 
scritta dallo  Stepbkns  pei  solchi  aperti,  affine  di  mostrare  quanto  sia  imper- 
fetta, come  ogni  pratico  a vista  d’occhio  può  concepire,  e come  sarà  meglio 
provato  a suo  lungo. 

205.  Il  drni'ning  a suite  di  montone,  coperto,  è rappresentalo 
dalla  seguente  figura  41,  Si  fa  un  taglio  largo  al  fondo  metri  0,152,  profondo 
m.  0.406,  e largo  in  cima  in.  0,457, 

La  piota  A C si  solleva  colla  vanga,  profonda  quanto  può  essere  la  filino, 
puntata  dello  strumento,  ope- 
rando in  senso  traverso  alla 
lunghezza  della  tagliala.  Colai 
piota  si  colloca  in  disparte, 
intantochè  altri  lavoratori  af- 
fondano il  fosso  B e ne  get- 
tano il  terreno  escavato  al  di 
fuori  del  fosso  medesimo.  Di 
poi  quella  piota  A si  spinge 
entro  il  fosso  a modo  che  vi 
lasci  l'intervallo  B aperto  al 
passaggio  dell'acqua.  Com- 
prendo egregiamente  che  si- 
migliarne lavoro  possa  costare  sole  7 ad  & lire  italiane  ogni  100  metri , ma 
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ogni  fedele  umano  comprende  eziandio  che  il  solo  passaggio  degli  animali  dee 
successivamente  affondare  quelle  piote  a segno  d'iulerdire  il  corso  sotterraneo 
all'acqua.  Figuriamoci  poi  che  il  fosso  c lavoro  dovrebbe  essere  appena  16 
volte  maggiore  del  disegno  dato  nella  figura  41  I Però  mi  riservo  di  notarne 
qualche  discreta  applicazione  al  5°  articolo  : in  agricoltura  non  vi  sono  errori 
di  cui  non  si  possa  profittare. 

206.  Drai'nage  di  torbiere.  Trapasso  le  pratiche  di  fogno  per  rin- 
sanire  piantagioni,  perchè  affatto  italiane,  e trapassando  pure  quella  di  pro- 
sciugare le  torbiere  mediante  scoli  aperti,  dirò  come  adoprino  gl'irlandesi, 
quando  vi  praticano  vere  fogne.  Tracciasi  coll'ordinario  sferzino  la  direzione 
e larghezza  (di  metri  0,45)  del  fosso  da  aprire;  mediante  lo  strumento 
figura  42  col  quale  s'incide  la  superficie  piotalosa  della  torba,  si  leva  una 
prima  mano  o fitta  di  vanga:  dopo  due  mesi  si  profonda  quel  taglio  sino  a 
metri  0,68  levaudo  con  precauzione  le  zolle  torbose,  mazzerangandole  col 
dorso  della  vanga  e si  lasciano  esposte  a disseccare  e indurire.  Per  altri  due 
mesi  s'interrompe  il  lavoro,  inlantochè  l'acqua  enlro  vi  trasuda,  e la  porraeina 
o musco,  al  fondo  si  deposita.  Dopo  quattro  mesi  questa  è già  cresciuta  per 
la  spessezza  d'un  piede  (54  centimetri).  Si  taglia  e si  crea  il  cavo  A 0 come 
appare  dalla  Og.  43,  escavandone  il  fondo  D mediante  lo  strumento  flg.  44. 


Fig.  42. 


Fig.  43. 


Fig.  44. 


Dipoi  si  colloca  la  zolla  torbosa  I)  già  secca,  e sopra  la  piota  superficiale 
A , comprimendovi  ai  luti  C C la  porraeina  ch'erasi , com'è  detto , prece- 
dentemente tagliata.  Questo  artifìcio  riposa  sulla  proprietà  delle  zolle  tor- 
bose di  resistere  all'acqua  una  volta  che  sieno  state  ben  disseccate,  e sul- 
l’avvertenza di  lasciare  tempo  convenevole  alle  zolle  stesse  d’indurirsi,  non 
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che  alle  stesse  sponde  della  Tossa  escavala  pel  relratlo  del  terreno  di  qualità 
torboso.  Queste  fogne  le  quali  presentano  il  vantaggio  d'impiegare  materiali 
estratti  dalla  stessa  torbiera,  non  oltrepassano  di  16  volte  le  dimensioni  rap- 
presentate dalla  figura  45. 

207.  Metodo  d'Elkington.  Si  fanno  prima  fori  da  capirvi  un  uomo, 
profondi  metri  1,50  a metri  2,14  per  esaminare  la  natura  del  terreno:  poi  si 
notano  con  pali  o altri  segnali  le  direzioni  delle  fogno,  c vi  si  dispongono  da 
un  lato  le  pietre  destinate  al  lavoro.  Se  la  profondità  necessaria  debba  essere 
per  esempio  metri  1,85,  si  crea  un  fosso  largo  in  cima  metri  0,76,  ed  in  Tondo 
0,45,  e la  spesa  di  questo  escavo  è calcolala  circa  mezza  lira  italiana  per  ogni 
metro  lineare,  e.  più  poi  secondo  la  tenacità  del  suolo,  o altre  difficoltà  del 
lavoro,  ma  compreso  il  riempimento  col  badilare  il  terreno  escavato.  Comin- 
cialo il  lavoro  nelle  parli  più  depresse  del  campo,  o fondo  qualunque,  escavata 
la  prima  mano  o fitta,  rollo  strumento  indicalo  dalla  figura  45  chiamato  picco 
a pedale,  specie  di  lama  da  falce  fienaia  con  manico  e vangile,  si  precede 

Fig.  46.  Fig.  IO. 


tagliando  sotto  nella  linea  delle  sponde,  altro  vangatore,  con  appresso  un  terzo 
ebe  col  badile  rigetta  il  terreno  rimasto  nel  lavoro  della  vanga.  Questo  piego  a 
vangile  è molto  più  acconcio  del  piccone  ordinario,  ed  olire  il  vantaggio  clas- 
sico che  lia  pure  la  vanga  sugli  altri  strumenti,  di  non  calpestare  cioè  il  lavoro 
fallo,  procedendo  l'uomo  col  ritirarsi  della  persona  dopo  ciascun  colpo  di 
vanga,  e nel  presente  caso,  di  picco.  Per  verificare  se  Pescavo  è fatto  nelle 
dimensioni  prescritte,  si  adopera  il  garbo  o regolo  modello  rappresentato  dalla 
figura  46,  che  munito  dei  Ire  regoli  orizzontali  larghi  quanto  le  dimensioni  al 
fondo,  alla  melò  ed  alla  cima  del  fosso,  col  discendervi,  indicherà  se  Pescavo  è 
fatto  a dovere.  Avvertasi  che  la  soverchia  larghezza,  per  la  ragione  dell'au- 
mento di  [spesa  a riempierne  il  fondo  di  pietre,  è più  dannevole  del  difetto 
contrario. 

Istituzioni  d' Agricoltura,  Voi.  III. 


1 


98  Libro  xtr. 

Per  verificare  la  pendenza,  si  usa  il  metodo  indicato  di  traguardare. 
Secondo  I'Elkington  è raccomandalo  di  fare  l’estrema  porzione  delle  fogne  in 
muramento  ricoperto  con  sassi  e pietre  ammaccate.  Le  minori  fogne  si  riuni- 
scono alle  fogne  maestre  ad  angolo  più  acuto  che  si  possa.  Aggiungono  talora 
alcuni  pozzi,  o specie  di  serbatoi  i quali  dovendo  fare  le  funzioni  di  assorbire, 
ossia  prestare  diretto  esito  all’acqua  in  direzione  verticale,  fanno  parte  delle 
opere  descritte  nella  seguente  Sezione  IH. 

208.  Profondila  delle  fogne-  lina  fossa  cieca  o fogna  dee  servire, 
come  ei  si  esprimono,  a salassare  il  termio:  dunque  a richiamarne  l’acqua  da 
tutte  le  direzioni.  Quindi  la  sua  efficacia  deriva  più  dalla  sua  profondità,  che 
dalla  sua  larghezza.  Se  poi  il  terreno  in  cui  sono  praticate  debba  coltivarsi  a 
prato,  esigerà  iniunr  altezza  di  terra  nella  coperta  della  fogna,  che  non  se  si 
debba  arare  o vangare.  Nel  qual  caso  occorrono  circa  58  o 40  centimetri  di 
tale  coperta,  perchè  il  vomere  o la  vanga  possano  penetrare  a grado  del  colti- 
vatore, senza  guastare  la  disposizione  dei  materiali  della  fogna.  Ma  se  possa 
occorrere  di  richiedere  il  terreno  a profondila  del  sottosuolo,  la  coperta  della 
fogna  dee  aggirigliele  la  spessezza  almeno  di  66  ceni inielri.  Intendo  sempre  per 
coperta,  lo  strato  di  terra  coltivabile  con  cui  riempicsi  l'escavo  della  fogna,  dopo 
costruito  nel  suo  fondo  quel  condotto  di  sassi,  o pietre,  o tegole,  come  vogliasi 
destinato  al  sotterraneo  scolo  delle  acque. 

209.  Calcolata  l'altezza  o spessezza  dello  strato  di  terra,  onde  formasi 
l'enunciala  coperta,  e di  più  l'altezza  dovuta  ai  materiali  costituenti  la  fogna, 
quale  sarà  la  profondità  cui  deesi  inoltre  pervenire,  onde  ottenere  il  massimo 
richiamo  d’acque?  Suppongono  varie  ipotesi,  cli'è  inutile  dichiarare,  salvo  una 
considerazione  importante  sui  terreni  argillosi.  Ed  è questa.  Opinasi  gene- 
ralmente inutile  il  pensare  a stabilire  richiami  d’acqua  sotloterranei,  ove 
il  sottosuolo  sia  argilloso  perciocché  poco  o nulla  possano  le  acque  mirarvi. 
L’esperienza  dimostra  per  l'opposilo,  che  se  facciasi  una  buca  o fossa  in 
terreno  argilloso  e s eco,  dopo  non  lungo  tempo,  vedesi  gemere  acqua  dal 
fondo  cd  anco  dalle  pareti  del  cavo.  Il  clic  dipende  dalla  proprietà  dell'argilla 
di  contrarsi,  pel  secco,  cioè  ile]  conglomerarsi  le  sue  particelle  o molecole;  e da 
questo  restringimento  dtìm  Suf  Intime  parli  fra  loro,  nasce  una  quantità  di 
piccoli  intervalli  pei  qMi  è Mio  più  libero  passaggio  all’acqua,  come  al  terzo 
libro,  dalla  Gkomimia  si  è chiarito. 

210.  1 materiali  adoperali  nella  costruzione  dei  droi'ns  o fogne  sono: 

1°  pietre  o sassi  di  lidie  forme,  disposti  irregolarmente  ; 

2°  pietre  pialle  disposte  simmetricamente  ; 

5°  tegole  e tubi  in  terra  cotta  ; 

4»  tubi  di  legno  ; 

5°  fascine,  rami,  ecc. 

211.  Nella  fig.  47  ofTresi  il  bozzo  di  una  costruzione  mollo  solida.  Due 
pietre  nel  fondo,  poniate  una  contro  l’altra,  ricoperte  da  una  terza,  come  vedesi 
in  A,  formano  un  triangolo,  a 15  centimetri  di  lato.  AI  dissopra  dispongons' 
pietre  ammaccale,  cioè  infrante,  come  si  accenna  in  B,  per  l'altezza  di  45  cen- 
timetri. Vi  si  adagia  uno  strato  di  cotiche  o piote  C,  cd  il  resto  del  cavo  D, 
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rfemplesi  colla  terra  da  coltivare.  Quella  disposizione  triangolare  A non  è 
lodala  : o almeno  è preferita  l'altra  della  flg.  48,  ove  il  triangolo  ha  la  base 
nel  fondo,  e il  resto  è disposto  come  nella  (recitata  flg.  47. 


Fig  47. 


Fig.  48. 
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212.  Migliore  è riputata  la  costruzione  con  Ugole  alquanto  diverse  dalle 
comuni  adoperale  nei  letti,  come,  scnz'altre  parole  è manifesto  per  la  figura  53, 
citata  più  sotto  al  § 221.  Se  ne  dispongono  alle  volte  anche  due  come  dimostra 
la  tìg.  49  in  A e B;  ciascuna  è larga  centimetri  6 1(2  c alla  7 !|2.  Ponno 


Fig.  49. 


Fig.  SO. 


anche  disporsene  due  una  sovra  l'altra,  flg.  50,  con  una  pianella  posta  su 
quella  del  fondo  che  capovolta.  Senza  la  pianella , è difficile  si  mantengano 
le  Ugole  cosi  una  contro  l'altra  imboccale.  La  larghezza  degli  scavi  nella  cima 
è,  nel  caso  della  flg.  50,  di  centimetri  58.  Se  si  ommettesse  la  pianella,  l'c»i- 
brice,  o lastra  i l'ardesia , sotto  le  tegole  della  flg.  49,  a poco  a poco  i lati  delle 


100  Libro  xii. 

Ugole  slesse  col  peso  si  affondano  nell’argilla  umida,  e viene  ad  ostruirsi  i* 
condono. 

213.  Per  diverse  sperieuie  reputano  gl’inglesi,  che  fognando  a distanza  tra  le 
fosse  cieche  di  5 o 6 metri  l’una  dall’altra,  le  dimensioni  superiormente 
descritte  per  le  tegole,  siano  più  che  sufficienti.  Però  non  mi  pare  che  sia  eco- 
nomico consiglio,  almeno  nel  più  dei  casi,  in  opera  di  si  rilevante  dispendio,  il 
limitarsi  a luce  cosi  ristretta. 

214.  Nelle  parti  più  depresse  stabiliscono  le  capifogne,  vocabolo  ch'io 
traggo  dal  suo  analogo  di  capifosso,  e tengo  acconcio  a denotare  i maitres- 
drai’ins,  quali,  dovendo  convogliare  le  acque  di  tutti  gli  altri,  dcono  in  pro- 
porzione avere  maggior  capacità.  Ritengono  sufficiente  pel  deflusso  dell'acqua 
una  pendenza  di  10  centimetri  per  chilometro,  la  quale  sarebbe  esattamente 
conforme  alla  regola  indicata  al  § 93,  stabilita  dalla  Conferenza  Agraria 
Bolognesi:.  Il  fondo  delle  capifogne  dev’essere  stabilito  a 15  centimetri  più 
basso  di  quello  delle  fogne  secondarie.  Però  il  Parkes,  le  vorrebbe  tutte  ad 
eguale  livello,  benché  manifestamente  vi  si  opponga  la  considerazione  del 
richiamo  maggiore,  fatto  dalla  fogna  maestra  più  profonda,  pel  quale  richiamo 
le  altre  fogne  meglio  si  nettano  da  sedimenti  e dalle  sabbie. 

Non  si  è ancora  trovato,  o almeno  ch'io  mi  sappia  descritto  da  verun 
georgico  inglese,  qualche  mezzo  per  ovviare  al  grave  dispendio  di  coprire  e 
demolire  tutta  una  fogna,  quando  siasi  accertati  che  si  i resa  inservibile.  In 
lavoro  di  tanta  spesa  e’  si  pare  stranò  che  non  siasi  pensato  a stabilire,  coi 
loro  segnali  corrispondenti,  alcuni  tratti  come  si  usa  nelle  chiaviche  delle  città, 
munito  di  coperchio  mobile,  per  visitare  il  condotto  senza  doverlo  rompere. 

215.  Per  dare  un’idea  complessiva  del  drai'nage  inglese  rappresenti  la 


Fig.  51. 
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Qg.  SI  due  porzioni  I°e  II0,  di  terreno  di  egual  pendenza,  diviso  in  6 zone 
A,  B,  C,  D,  E,  F.  Le  zone  dell'appezznmenlo  1°,  sono  munite  di  fogne  in  dire- 
zione obliqua  indicate  dulie  linee  AC,  LM,  GF:  quelle  dell’appezzamento  11°, 
di  fogne  in  direzione  parallela  alle  zone,  secondo  le  traccie  delle  linee  NQ,  OR, 
PS.  Tutte  le  fogne  sono  equidistanti.  L'acqua  di  pioggia  filtrando  assumerà  la 
direzione  indicata  dalle  Treccie,  recandosi  alle  fogne:  delle  quali  le  oblique  AC, 
LM,  GF  mettono  foce  nella  capi  fogna  XY,  e le  altre  Tanno  poi  capo  ad  altra 
in  direzione  traversa,  posta  al  confine  del  fondo,  oppure  al  Tosso  aperto  che  il 
fondo  stesso  circonda. 

216.  A porgere  esempio  della  pratica  seguita,  rispetto  alla  distanza,  giova 
notare  die  terreni  argillosi  furono  rinsuniti  dall'IlAMuosD  con  fogne  profonde 
da  metri  1,067  a metri  1,219,  colla  distanza  di  metri  12,192  l'una  dall'altra: 
c terreni  argillosi  con  sassi,  colla  maggior  distanza  di  metri  15,240.  Altri  ter- 
reni composti  d'argilla,  ghiaia  e terra  grassa  mista  di  sabbia,  furono  prosciu- 
gati dal  Kklpisg  con  fogne  delle  indicale  profondità,  distanti  Ira  loro  metri 
20,116.  Per  terreni  più  permeabili,  la  distanza  si  tenne  dal  Mechi  tra  i 21  c 
27  metri.  Lo  Stepiiejis  stabilisce  che  per  le  terre,  come  le  più  comuni  nella 
Scozia,  non  appieno  impermeabili,  la  distanza  Ira  i drai'ns  profondi  metri  0,914 
non  possa  eccedere  metri  4,572;  e tra  quelli  profondi  metri  1,259  possa  aggiu- 
guerc  i metri  7,316.  Le  quali  distanze  ponno  crescersi  d'un  terzo,  a regola 
della  maggiore  permeabilità  del  terreno. 

Ora  descriverò  altri  minuti  ragguagli  a norma  degli  agronomi,  cui  occor- 
resse valersi  del  metodo  inglese , quale  ritengo  essenzialissimo  a conoscersi 
dai  coltivatori  Italiani  per  le  circostanze,  e pei  motivi  quali  svilupperò  nell’ar- 
ticolo V. 

217.  Drai*nngc  a fondo.  Sotto  questa  indicazione  viene  designato  it 
metodo  preferito  dagl'inglesi  ad  ogni  altro.  Si  procede  all'escavazione  per  tutta 
la  lunghezza  daterminata  della  capifogna  o maitre  drain,  con  larghezza  nel 
fondo  di  metri  0,229.  Alcuna  volta  per  escavare  l’ultima  mano  o fitta,  se  la 
stagione  corre  secca,  si  aspetta  l’opportunità  di  una  leggiera  pioggia.  Se  le 
circostanze  permettono,  la  fogna  maestra  (§  214)  liensi  metri  0,152  pia 
profonda  delle  secondarie.  Fatto  l'escavo  della  maestra,  vi  si  collocano  i tubi,, 
lasciando  acconcie  interruzioni  o aperture  per  le  comunicazioni  con  le  fogne 
secondarie:  al  cui  escavo  si  dà  allora  cominciamenlo,  e si  termina  il  lutto1 
colle  cautele  precedentemente  descritte.  Tutte  le  minori  fogne  si  collegano  all» 
cima,  cioè  alla  parte  più  elevala,  con  altra  piccola  fogna  a distanza  di  due' 
metri  e mezzo  abbondanti,  dall'esterior  fosso  di  cinta,  e profonda  quanto  le  altre- 
al  punto  ove  con  esse  comunica.  Se  le  fogne  sieno  molto  lunghe,  si  tagliano  e' 
collegano  con  altre  traversali,  nou  volendosi  che  la  totale  lunghezza  d'un» 
fogna,  nel  tratto  isolalo,  ecceda  mai  183  metri.  Vuoisi  questa  regola  secondo  il1 
Carmicimél,  perchè  ove  le  fogne  abbiano  considerevole  declività,  in  caso  di' 
grandi  pioggie,  potrebbero  essere  guastate  dalla  molta  velocità  delle  acque;  o* 
se  invece  la  pendenza  sia  debole,  il  condotto  potrebbe  scoppiare  per  insudi- 
ciente sfogo.  Inconvenienti  però  evitabili,  quando  il  lavoro  si  costruisca  a 
dovere. 

218.  Pretendesi  che  il  riempimento,  eseguito  mano  a mano  che  apresi 
Pescavo,  tolga  mezzo  di  verificare  l’esattezza  del  lavoro  nel  suo  insieme,  io 
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itpecie  rispetto  alla  regolari’  pan  lenza  dei  diversi  condoni.  Perciò  lo  Stirhhri 

10  critica,  e prescrive  di  cominciare  il  riempimento  dal  lato  superiore,  e prove- 
dere discendendo,  porcili:  il  ripuiimento  del  fosso  non  pregiudichi  al  condotto 
inferiore  ee  fosse  già  stabilito.  Come  si  vedrà  per  l'uri.  V non  mi  pure  questa 
regola  incensurabile. 

219.  Impietra  mento.  (Valgami  di  questo  vocabolo  a significare  ciò  che 
direbbesi  opera  muraria  incerta , ossia  stratificazione  di  pietre  senza  cemento). 
Quando  si  adoperano  pietre  e eresi,  quelli  provenienti  da  frantume,  perché  di 
forme  angolari,  finiscono  per  disporsi  in  masse  troppo  più  compatte  che  non  i 
sassi  piò  o meno  rotondi.  Se  n'ha  evidente  ragione,  considerando  infatti  quanto 

11  sistema  delle  strade  macadami  zzate,  cioè  falle  con  frantumi  di  pietre,  riesca 
piò  compatto  icW inyhiuiamenlo  con  sassi  ordinarli.  S'impieghino  adunque  ili 
caso  frantumi  grossi  circa  ceutiin.  10, 
e i minuti  frammenti  si  riserbino  per 
fare  lo  slralo  m\Y  impietramenlo,  a ri- 
sparmio di  paglia  o coticiie.  Queste 
anzi  sono  dal  HonenioN  proscritte, 
perchè  compougonsi  di  terra  troppo 
Gira,  e terriccio,  die  l'acqua  può  fa- 
cilmente trascinare  Ira  le  pietre  , e 
quindi  otturare  il  condotto.  La  fìg.  dì 
rappresenta  la  sezione  di  una  [ugna  a 
impietrai:, cu tu.  Sua  profondila  A 1' 
metri  0,858,  larghezza  SI  N,  in  fondo 
metri  0,178,  ed  all'altezza  ST  metri 
0,229.  Totale  di  quest’  altezza  S M , 
inetri  0,581.  In  questo  caso  per  una 
lunghezza  di  6 metri,  è più  elle  baste- 
vole mezzo  metro  eubico  di  materiale. 

220.  Tegole,  Pianelle  ed  timbrici,  ha  colloeazione  delle  tegole  esige, 
come  si  è detto,  l'impiego  di  pianelle  od  emb • tri  perchè  non  atTondino.  SeeolWo 
le  dimensioni  degli  embrici,  pianelle  o lastre  d'ardesia,  si  stabilisce  la  larghezza 
pel  fondo  del  fosso.  Le  tegole  devono  essere  a schiena,  convesse,  così  resistenti 
da  reggere  sotto  il  peso  d'un  uomo  e falle  di  terra  non  faeile  a serepolare  per 
gelo.  Debbo  qui  inviare  che  veri  embrici  non  mi  pare  sieno  conosciuti  o almeno 
adoperali  per  questi  lavori  dagl'inglesi,  lo  gli  Ito  qui  indicati  perchè  il  pratico 
(§  216)  cui  piacesse  sperimentare  il  metodo  inglese,  troverà  probabilmente  op- 
portuno il  valersene;  parendomi  clic  gli  orli  rilevati  degli  embrici  olirà  no  sen- 
sibile vantaggio  sulle  pianelle  o semplici  lastre.  Per  l'accennato  motivo  dello 
studio  pratico,  lo  specchio  seguente  presenta  opportune  indicazioni,  rilevandosi 
qual  numero  di  tegole  occorra  per  data  estensione  di  terreno  seeuudo  la  varia 
lunghezza  delle  medesime,  c iu  proporzione  del  uumero  delle  fogue  che  vi  si 
vogliano  praticare. 
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Distanza  tra  le  fogne 
in  metri 

Numero  delle  tegole  necessarie  in  una  superficie 
di  ettari  0,404  per  tegole,  lunghe 

centim.  30  1/2 

centim.  33 

centim.  33  1/2 

centim.  38 

3 657 

3630 

5516 

5111 

2904 

4 572 

‘2904 

2(181 

2489 

2525 

5 486 

2420 

2234 

2074 

1956 

6 401 

2074 

1914 

1777 

1659 

7 315 

1815 

1675 

1556 

1452 

8 230 

1615 

1480 

1583 

1291 

9 144 

145*2 

1540 

1245 

1162 

10  058 

1520 

1218 

1151 

1056 

10  975 

1*210 

1117 

1037 

968 

2*21.  La  figura  53  indirà  un  condotto  formato  di  tegole  A,  R con  pianelle 
sullo  C,  C,  C.  lì  facile  comprendere  cosi,  e la  forma  di  questi  materiali  c la  loro 


Fig.  55. 


collocazione.  Quando  una  fogna  s'innesta  in  un'altra,  valgonsi  di  tegole  raffi- 
gurate  nella  flg.  51.  Le  tegole  comuni  per  le  capifogne  o mailrc-drain  hanno 

Fig.  54. 


O 


14  centimetri  di  larghezza  e 16  di  altezza;  quelle  delle  fogne  secondarie  ne 
hanno  10  di  larghezza  c 1*2  l|2  d’altezza:  la  spessezza  è di  circa  12  centimetri. 
La  pianella  dee  oltrepassare  d'alcun  poco  la  larghezza  totale  delle  tegole. 
Appena  queste  sonosi  collocate,  vi  si- pigia  terra  all’intorno,  Ano  all'altezza  del 
dosso,  lì  utile  avvertire  la  necessità  di  murare  l'estremità  esterna  delle  capi- 
fogne,  ove  sboccano  nel  canale  di  scarico.  Taluni  vi  aggiungono  reti  di  ferro,  le 
quali  per  verità  so  devono,  coni' ci  si  pretendono,  impedire  l’accesso  a minuti 
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vermi,  potrebbero  anche  promuovere  qualche  intoppo  all’acqua  della  fogna  nel 
caso  sortisse  limacciosa.  Sonovi  poi  piccole  tegole  di  6 o 7 centimetri  di  lar- 
ghezza, c 8 a 10  di  altezza  per  le  più  sottili  fogne  o petits  draint , e dcono 
munirsi  di  loro  piccole  pianelle,  ecc. 

222.  Cannelli,  doccioni,  ecc.  La  flg.  55  indica  cotesti  tubi  cilindrici  di 
terra  cotta , quali  chiamo  cannelli 
o doccioni:  e’ sono  lunghi  58  cen- 
timetri con  interno  diametro  di  5 
centimetri,  ed  un  centimetro  di  pa- 
rete o spessezza.  Alcuni  liinilansi  a 
metà  di  diametro,  c 50  centimetri 
di  lunghezza.  Per  tenerli  imboc- 
cali fra  loro,  si  è immaginato  la  costruzione  di  una  specie  di  manicotto,  o 
cilindro  più  largo  e più  corto,  quale  li  congiunga  secondo  mostra  A per  B e C 
nella  flgura  5S.  Dubitano  taluni  die  l’acqua  stenti  a penetrare  questi  con- 

Fig. 56. 


dotti,  sieno  di  tegole  o doccioni,  non  riflettendo  che  sarebbe  quasi  impossi- 
bile l’impedirglielo,  quando  a ciò  si  mirasse.  Fra  le  giunture  di  opere  connesse 
senza  cemento,  l'acqua  penetra  con  somma  agevolezza,  ed  è ben  facile  persua- 
dersene, quando  si  osservi  a tunnel  di  strade  ferrate.  1 quali,  a dispetto  della 
più  attenta  cura  dell'arte  per  impedire  ogni  filtrazione,  trasudano  a traverso 
vòlte  c muri  grossissimi,  falli  con  cementi  stupendi;  e mantengono  sovente 
rigagnoli,  quali  perennemente  corrono  sul  toro  selciato.  Tullavoltn  nel  caso  dei 
manicotti  accennati  dalla  flg.  5fi,  è prudente  il  munirli  di  molti  piccoli  fori  dal 
disegno  indicali.  Oltracciò  il  manicotto  dee  profondarsi  nel  fondo  a modo  che  i 
doccioni  bene  spianino  sul  fondo  medesimo. 

225.  Per  secondo  modo  si  congiungono  con  incastramento,  o addentellato 
reciproco:  onde  la  foggia  di  Mutatura  AB  della  flg.  57:  ma  costano  assai 


Fig.  57. 


d'avvanlaggiu.  T«rz t f-g  ’i  di  mie  . :v  qui  ’h  < perù:  i mediante  caviglie  di 
legno  da  porsi  nelle  taccile  o incavi  A,  A,  A,  della  fig.  58,  onde  i doccioni  a 

Fig.  58. 
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loro  posti  meglio  si  mantengono.  Hanno  per  ultimo  doccioni  conici,  quali  appa- 
iono dalla  flg.  59.  Nell'apertura  maggiore  A dell'uno  s'in9inua,  o,  sia  permesso 
il  dirlo,  s'inscallola  l'estre- 
mità minore  B del  succes- 
sivo: e ciò  sino  nll'incon- 
irò  del  risalto , o diciamo 
eresia  C , intanlochi  le 
fessure  D,  I)  sono  pra- 
ticale pel  necessario  ac- 
cesso all'acqua,  volgendo 
i doccioni  stessi  alterna- 
tivamente per  opposti  lati, 
corno  sono  nella  figura. 

Tulle  foggie  artificiose  , 
dispendiose,  e malagevoli 
ad  assestare. 

224.  Finalmente  la  tegola  e la  pianella  tutta  d'un  pezzo  analogamente  alla 
flg.  60,  oppure  a ferro  di  cavallo,  come  dimostra  la  flg.  61,  c Yovoidale  rap- 


Fig.  CI. 

A 


presentata  dalla  flg.  62  sono  riuscite  lodatissime.  La  complicazione  è giunta  al 
segno  da  potersi  di  per  sè  rilevare  colla  semplice  ispezione  della  flg.  63. 


Quando  si  pensa  a miserabili  lavoratori  a'quali  è unico  riparo  un  letto  di 
paglia  mezzo  fradicia,  sembra  incredibile  ebe  si  vogliano  dedicare  a uno  scolo 
sotterraneo  materiali  cosi  fluiti  e preziosi. 
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235.  Nec  plus  ultra.  Cosi  £ dello  dallo  Strpbkrs  l'insieme  di  doccioni. 
o tegole  con  pianelle  e sopra  impietramento,  quale  si  ravvisa  nella  fìg.  64. 
Costruzione  lodevolisaima  in  un  trattalo  speciale  dell'.M  du  draincur  ma  po' 
chlssimo  commendevole  nella  speciale  pra- 
tica dell’ Arie  di  coltivare,  a meno  die  non 
si  tenga  pel  doppio  fine  avvertito  più  sotto 
all’art.  V.  Il  Muchi  per  giunta  vorrebbe 
impietramento  anche  sotto  al  doccioni,  e 
cosi  cresce  anche  lu  ditltòilà  del  lavoro  e 
la  spesa. 

Giunti  a questo  punto  dei  doccioni, 
ognuno  può  indovinare  la  ragione  principale 
deH’interessaincnlo  vivissimo  dii  govirno  in- 
glese pel  drain'ning.  Facendo  il  calcolo  di 
soli  2o  3 mila  di  questi  doccioni  occorrevoli, 
per  ettaro,  numerati  gli  ettari  umidissimi  del 
triregno  britannico,  si  arriva  a tal  numero  di 
questi  tubi,  che  riuscirebbe  uno  dei  più  profìcui  ed  estesi  rami  di  fabbricazione. 
Onde  l’alTelto  esternato  da  quel  governo  medesimo  si  pare,  come  bo  dello,  più 
all’industria  che  all'agricoltura,  in  questo  caso  largheggialo. 

Delle  altre  foggie  di  fognature  con  tubi  di  legno,  ovvero  con  fascine  e 
rami  d'albero,  ecc.,  essendo  pratiche  italiane  ed  antiche,  benché  dipoi  usate  in 
Inghilterra,  sarà  pure  acconcio  farne  menzione  ncH'applicoziune  pratica  di  lutti 
questi  metodi. 


Fig.  61. 


Ari.  II.  Metodo  francese. 


226.  Per  quantunque  appaia  non  affano  essenziale,  è utile  nondimeno  Io 
indagare  se  anco  io  altri  paesi  e per  ebe  modo  si  pratichi  l'ingegno  del  fognare. 
Dopo  l’impulso  dato  dal  governo  inglese  all' ammendamento  fondamentale  di 
rasciugare  terreni  dalle  acque  latenti,  i coltivatori  fraucesi  sono  esortali  da  loro 
scrittori  georgici  ad  imitarne  l'esempio.  Alcuni  credono  doversi  in  tutto  e per 
lutto  imitar  il  metodo  d’olire  mare;  altri  modificarne  alcune  pratiche,  per 
esempio,  ritenendo  più  opportuno  il  mese  di  mar.,0  (l’i  a questi  lavori,  beoché 
a dir  vero,  si  paia  di  lunga  mano  più  convenevole  il  farli  a stagione  più  inol- 
trata. Il  Gasparin  e I’Yvart  credono  vantaggioso  per  la  Francia  il  drainage, 
non  però  in  grado  cosi  rilevante  come  per  l'Inghilterra,  ove  l'umidezza  costante 
del  clima  rende  siffatto  artifìcio  più  importante  clic  altrove.  Il  Pommier  lo  ritiene 
essenziale  per  alcune  contrade  francesi,  per  esempio  nel  Brie. 

227.  Però  l'innovazione  veramente  inglese,  l’uso  delle  tegole  e doccioni, 
molti  Francesi  dubitano  ancora  se  sia  tornaconto  a preferirlo  a mattoni  comuni, 
e tronchi  d’alberi  scavali,  il  cui  uso  da  quaraul’auni  è praticalo  con  successo 
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nella  Sologne,  secondo  narra  il  OficQup.iiei.  (1).  Il  generale  De  Mohcil  presi* 
dente  della  Società  d’agricolturo  di  Cherbourg,  narra  di  aver  risanate  le  sue 
terre  con  pietre  sotterranee,  ed  averlo  imitalo  i coltivatori  del  paese  che  di 
colali  pietre  abbonda,  e non  & quindi  disposto  a ricomperare  le  sue  terre  a 
forza  di  fogne  a doccioni  e manicotti. 

228.  Nel  dipartimento  di  Boulognesurmer,  da  tempo  è praticato  il  prosciu- 
gamento conosciuto  in  addietro  sotto  il  modesto  nome  diMèsscchcmcnt,  prati- 
cando eutro  fossi  profondi  70  a 100  centimetri  la  collocazione  aggiustata  di 
alcune  pietre  nel  fondo,  indi  gettundovenc  uno  slrtflb  sopra  alla  rinfusa,  poi  una 
mano  di  paglia  d’avena,  c un'ultima  coperta  di  terra  di  50  a 35  centimetri.  Il 
totale  della  spesa  ascende  per  metro  lineare  u 25  centesimi  (ulto  compreso. 
Quindi  i soli  tubi  o doccioni  costando  50  a 55  centesimi  per  metro  corrente,  il 
Dk  Ilossv,  presidente  di  quella  società  d'agricoltura,  ne  induce  lu  ragione  per 
cui  il  metodo  inglese  si  era  sperimentato,  ma  di  subito  abbandonato. 

229.  Nell'antica  Lorena,  da  tempo  immemorabile,  i coltivatori  ammendano 
terreni  acquitrinosi,  con  sotterranei  condotti,  chiamali  eauduits  ( uquac  ductur) 
secondo  l'antica  pratica  italiana.  Dove  difettano  di  pietre,  suppliscono  con  fa- 
scine di  biancospino,  e prugnolo  selvatico,  legname  a loro  stima,  assai  durevole 
nell'umido.  Il  Masson  cita  esempi  di  colali  fogne  costruite  già  da  50  e 40  anni 
ed  ancora  attivissime.  Dispongono  le  fascine  con  molta  cura,  empiendone  il  fosso 
per  l’altezza  di  50  o 40  centimetri,  e coprendole  con  un  letto  di  musco  alto  6 
in  8 centimetri,  il  quale  vi  compone  come  una  specie  di  filtro.  Ove  abbondano 
pietre,  nel  fosso  largo  50  o 40  centimetri  e profondo  un  metro,  appoggiano 
alle  sponde  due  illa  di  pietre,  come  due  piccoli  muri,  con  intervallo  tra  loro 
di  15  centimetri.  Sovrappongono  pietre  piane,  poi  uno  strato  di  10  centimetri 
d'altre  piccole  pietre  alla  rinfusa,  ma  in  mudo  di  coprir  bene  le  giunture.  Infine 
eguale  strato  di  muschi,  come  pel  caso  precedente.  Il  citato  relatore  trova  che 
i doccioni  inglesi  sono  fragili,  e che  ie  fogne  Lorenesi  con  pietre  sono  eterne, 
facili  a costruirsi,  economiche.  E se  si  adottino,  dic'cgli,  qnesli  mezzi,  ils  leront 
urie  source  de  benèfica,  puisqu'ils  seronl  une  occasion  d’enlever  il' un  champ 
voisin  les  pierres  qui  nuisenl  a sa  fecondile:  ils  ne  demandent  pas  de  Science 
et  ils  ne  rèclament  pas  que  l'on  farse  venir  d'oulrewcr  des  tèles,  des  bras,  da 
oulils , des  lujaui,  des  luiles,  des  briques  ccc.  (2).  Non  si  par  egli  ch’e'  ragioni 
assai  giustamente?  Or  vedi,  aggiugne  ancora,  die  i doccioni  oltre  essere  meno 
durevoli  offrenl  a ieau  un  inoins  grand  dóbouchè , et  ette  t'g  introduil  plus 
ftlficiUment. 

230.  Anche  ne'  contorni  di  Saint-Tropes  è antica  usanza  di  fognare  terreni, 
disponendo  due  fusti  di  pino  distesi  sul  fondo  del  cavo,  c collocandone  sopra, 
un  terzo  a modo  di  lasciare  del  vano  Ira  loro:  ma  colali  fogne  quando  si  omet- 
teva di  sovrapporre  ai  pini  uno  strato  di  pietruzze  fluivano  alla  lunga  per 
ostruirsi. 

Questo  però  non  avviene  quando  l'antico  modo  di  fognare  sia  eseguito  con 
accuratezza.  Nella  .Maison  Ucstiql'iì  antica,  si  trovano  descritte  le  pratiche; 


(1)  Ann.  de  l'Agric.  Fr.  I.  c.  pag.  296.  Non  si  comprende  però  come  il  Ukcqulrbl 
afferaii  che  ie  drainage  a 20  mitres  entratile  la  depense  de  100  francs  par  lisciare. 

(2)  Ann.  de  l’Agric.  Frane.  Tom.  22, 
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meglio  poi  nella  Maisoìi  Rustique  du  XIX  siècle.  Dalle  quali  opere  si  rileva 
quanto  fosse  raccomandalo  il  prosciugamento  sotterraneo  prima  che  la  impo- 
nente largizione  del  governo  britannico  alle  fogne  tubulate  in  terra  colta,  risve- 
gliasse su  di  esse  l'altcozione  universale. 

251.  Rispetto  alla  quale  nuova  maniera,  da  un  rlnsanimcnto  fatto  non  ha 
guari  in  Francia  col  sistema  inglese  dal  bum,  si  rileva  avere  egli  spinta  la 
profondità  delle  fogne  a 120  centimetri  in  terreno  a sottosuolo  completamente 
impermeabile,  e a distanza  Irai  10  c 20  metri  l'una  dall’altra.  Giova  notare 
ch'esso  ritiene  sulTìcicnte  la*dislanza  di  10  metri  per  quanto  grande  sia  l'umi- 
dità del  terreno:  salvochè  in  un  luogo  sorgevole  che  non  riusi  a rasciugare, per 
causa  d'n«c  saurcc  gue  je  n'ai  pas  cotipèe  asscz  bas  (1).  Non  praticò  linee  più 
lunghe  di  200  a 250  metri,  e preferì  di  collegarle  tutte  con  una  sola  capifogna, 
bastando  rosi  un  solo  punto  depresso  per  rinsanire  tutta  una  estensione.  Le 
giunture  dei  tubi  o doccioni  adoperali,  facea  lutare  ben  bene  con  argilla  rica- 
vata nell'ultima  Olla  dcll'escavo,  persuaso  che  l'acqua  nondimeno  avrebbe 
saputo  penetrare  ne'  doccioni,  ed  evitando  così  la  ulteriore  spesa  de’  manicotti 
indicati  al  § 222.  Ma  non  s'allcnnc  a doccioni  di  piccola  luce,  c preferì  gli 
ovoidali  con  diametri  di  5 sopra  3 centimetri,  lunghi  54  ; c questi  gli  vennero 
a costare,  fabbricali  in  luogo,  20  a 22  franchi  il  migliaio.  Tuttavolta  i risultati 
del  Luimh  sono  da  parecchi  pratici,  in  ispecie  dal  Lunbau,  contestati. 

252.  Fogne  per  irrigare.  Stimo  opportuno  di  notare  in  questo  luogo, 
un'applicazione  indicala  in  Francia,  del  metodo  inglese  per  ottenere  opposito 
risultato.  Per  certo  l’irrigazione  sotterranea  porgerebbe  il  vantaggio  di  grande 
risparmio  d'acqua,  per  l’evaporazione  che  moltissima  ne  consuma  in  estate, 
nei  terreni  ove  si  possa  soltanto  irrigare  con  sottilissimo  velo  d'acqua.  Escavato 
un  fosso  a 25  centimetri  di  profondità,  I'Ittikh  e il  Garnieu-Savatikr  vi 
dispongono  una  specie  di  condotto  composto  di  tegole  collocate  sul  dorso,  in- 
cavate lateralmente  a date  distanze,  e riunite  una  dii  Irò  l’altra  con  cemento 
idraulico.  Sovrappongono  pianelle,  o embrici,  e ricolmano  la  fossa  di  terra. 
Colali  chiavichelle  sono  parallele;  non  disiano  fra  loro  più  di  metri  1,20,  ed  a 
capo  hanno  un  pozzetto,  sporgente  per  qualche  centimetro  sulla  superficie  del 
campo.  Nel  quale  pozzetto  introducendosi  l'acqua  destinata  alla  irrigazione  si 
diffonde  per  le  indicate  fogne,  e mercè  la  pressione  che  subisce  appunto  dove 
è introdotta,  dagl'incavi  fatti  nelle  tegole  si  spande  e si  alza  entro  la  terra  del 
fosso.  Del  qual  mezzo  avrò  ragione,  quando  sarà  discorso  dell'irrigazione. 

235.  Per  verità  riesce  di  gran  peso  per  gli  agricoltori  francesi,  rispetlo  al 
fognamenlo  de’  terreni,  la  opinione  del  Paykn,  quale  può  tenersi  per  una  delle 
più  stimate,  in  argomenti  di  scienza  agraria.  Fa  egli  rilevare  l’osservazione  del 
Moor,  che  il  prosciugamento  sotterraneo  determina  il  restringersi  e lo  screpo- 
larsi delle  argille,  o terreno  più  tenace  del  sottosuolo,  onde  è fatta  alle  radici 
vegetali  facoltà  di  penetrare  e diffondersi  nel  terreno.  Descrive  le  macchine 
diverse,  e stima  doversi  preferire  quella  di  Joira  Dovie,  la  quale  mossa  dal  va- 
pore, riesce  a fabbricare  circa  mille  doccioni  di  5 centimetri  di  diametro  al- 
l’ora. Nota  però  doversi  sostituire  questi  doccioni  di  maggiori  dimensioni  a 


(t)  De/ads  sur  la  protigue  tlu  drainage,  par  11.  Lupin. 
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quelli  minori,  prescritti  prima  dai  Parkes.  Riferisce  gli  errori  in  cui  non  pochi 
incorsero  collo  stabilire  le  fogne  a profondità  insudiciente  : gl'incrostamenti  o 
depositi  ocracei  a modo  di  otturare  i tubi,  avvenuti  ne’  terreni  d’argilla  abbon- 
dante in  ossido  di  ferro:  e la  necessità  che  le  fogne  distillo  da  piante  arboreo 
per  l’intromessione  delle  radici  ne'  condotti. 

254.  Il  ministero  francese  d’agricoltura  non  poteva  starsi  indidcrente  a si 
grande  incoraggiamento  e soccorso  proferiti  dal  governo  britannico  a questa 
nuova  foggia  d'ammendamenti.  Dopo  aver  fatto  venire  d’Inghilterra  la  colle- 
zione di  lutti  gli  strumenti  speciali  per  questi  lavori,  di  recente  si  rivolgeva  al 
Jusuaii  Parkes,  ingegnere  della  Grande  Società  inglese  del  drai'nage  per  ista- 
bilire  io  un  podere  dello  Stato  presso  Versailles,  ragguardevole  sperimento  di 
questo  ingegnoso  metodo  di  diseccamcnto.  Ma  in  Francia  la  proprietà  territo- 
riale è mollo  divisa,  ed  in  trenl'anni  lo  sminuzzamento  vi  crebbe  d'oltre  un 
decimo,  giacché  nel  1815  constava  di  10,085,751  pezze,  e nel  1844  di 
11,124,215:  e la  convenienza  di  adottare  il  sistema  inglese  in  fondi  cosi  poco 
estesi,  non  si  parrebbe  mollo  manifesta.  Tuttavolla  il  Congresso  centrale  d'agri- 
coltura (nel  marzo  1850)  esprimeva  unanime  volo  1°  si  facessero  venire  d'In- 
ghilterra macchine  per  fabbricare  doccioni;  2°  si  eseguissero  nelle  pianure 
grandi  fosse  o scoli  comunali  ove  i secondarii  trovassero  sfogo;  5°  si  voltas- 
sero in  francese  tutti  i migliori  trattati  inglesi  sul  drai'nagc.  Ma  questo  voto,  e 
la  stessa  inclinazione  del  governo,  sarebbero  lettera  morta  quando  dal  potere 
supremo  legislativo,  mezzi  c facoltà  opportune  non  vengano  decretate. 

255.  Oro,  secondo  alcuni  scrittori,  in  Francia  esisterebbero  due  milioni 
d'ettari  di  terreno  sommerso.  Dopo  ciò  era  naturalu  sorgesse  in  alcuno  l'idea 
di  richiamare  l'attenzione  dell'Assemblea  sopra  questione  sì  viva,  e divenuta 
per  I'Inguilterra  argomento  di  principale  importanza.  Quindi  un  deputato,  il 
Fawtibb,  fece  la  proposta  d'una  legge  per  istubilire:  1°  esenzione  da  imposte 
pei  terreni  prosciugali;  2°  facoltà  alle  Comuni  di  contrarre  prestili  sotto  gua- 
renila  dello  Stato;  5"  quella  d'espropriazione  in  caso  d’opposizione  di  alcuui 
proprietari!  ; 4*  la  costruzione  di  grandi  arterie  di  canali  per  conseguire  lo  scolo 
forzato  dell'acqua  stagnanti,  ove  la  configurazione  generale  del  suolo  s’oppone 
al  loro  naturale  c facile  smaltimento.  L’Assemblea  nazionale  nominò  una  com- 
missione per  istudiare  la  questione,  e presentare  un  progetto  di  legge.  Se  la 
Francia  vorrà  praticare  il  sistema  inglese  in  tulli  l'estensione  de' terreni  inon- 
dali, per  la  sua  condizione  del  minuzzumcnto  delle  proprietà,  di  sopra  avvertito 
§ 254,  senza  la  5a  clausola  suindicata  della  proposta  Fawtikr,  sarà  difficile  ai 
possidenti  venirne  a rapo.  Quanto  alle  altre  considerazioni  di  possibilità  ed  uti- 
lità pratica,  discenderanno  agevolmente  da  quelle  più  generuli,  che  al  succes- 
sivo Articolo  V,  saranno  disputate. 

Ari.  III.  Metodo  belgico. 

256.  L'agricoltore  fiammingo  è de'  più  industriosi  : non  è quindi  a meravi- 
gliure  se  il  governo  belgico  sia  stato  sollecito  a spedire  ingegneri  in  Inghilterra 
per  conoscervi  la  nuova  maniera  di  condotti  sotterranei,  usata  in  ispccie  nei 


no 
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possedimenti  del  Bcdford , Dcnonshire  e Portland.  Di  poi  ordinava  ad  uno  di 
questi  ingegneri,  tornato  da'  que’  luoghi  dopo  avervi  dimorato  parecchi  mesi, 
che  dovesse  assistere  gratuitamente  chi  volesse  eseguire  furjnamenti , però  pa- 
gandogli responsione  determinata  per  viaggi  e soggiorno.  Tuttavia  non  veggendo 
ne’  coltivatori  molto  fervore  pel  celebrato  sistema,  propose  quel  governo  alle 
società  e comizii  agricoli,  la  sommiuistrazione  di  tubi  c di  utensili,  senza  paga- 
mento, per  l’csperienze  che  farne  volessero  in  fondi  pertinenti  a loro  associati. 
Ordinò  si  traducesse  in  fiammingo  c in  francese  il  trattato  dello  Stkpbeus,  si 
traessero  dall'Inghilterra  parecchie  macchine  per  fabbricare  i doccioni.  Dalle 
quali  macchine  si  tolse  modello  per  costruirne  altre,  onde  si  è giunti  a poter 
vendere  i doccioni  fabbricati  nel  Belgio  a 15  lire  il  1000,  avendo  il  diametro 
di  3 centimetri,  ed  ascendendo  fino  a 50  lire  per  quelli  della  maggiore  dimen- 
sione cioè  di  1:2  centimetri. 

257.  Nel  Belgio  gran  parte  del  terreno  ha  d'uopo  di  rinsanimento  : ed  il 
suolo  essendovi  argilloso  ed  omogeneo,  permette  di  lare  le  fosse  profonde  senza 
uopo  della  larghezza  necessaria  ove  il  sottosuolo  è poco  tenace  o anche  ghiaioso. 

I proprietari  che  hanno  praticalo  [ognamenti,  li  spinsero  anco  a un  metro  e 
mezzo  di  profondità,  con  larghezza  di  soli  8 centimetri  ucl  fondo  e 40  in  cima: 
li  tennero  a distanza  l’un  l'altro  di  8 ad  11  metri  ne’ terreni  cretosi,  e di  15 
a 20  ne’  sabbionicci,  e con  lunghezza  proporzionata  alla  pendenza,  o declività 
de'  condotti.  Non  pare  che,  almeno  finora,  siasi  introdotta  alcuna  importuni’: 
modificazione:  se  il  metodo  inglese  vi  potrà  trovare  abbastanza  proseliti,  visura 
probabilmente  per  identico  modo  eseguito. 

258.  Il  Belgio  produce  attualmente,  secondo  il  barone  Mkbtf.ss  d'OsTtn, 
annui  ettolitri  11,147,674  di  cereali  d’ogni  fatta.  Valutando  il  minimo  ne- 
cessario per  l'alimentazione  a ettolitri  2,70  di  grani  diversi  per  ciascun  indi- 
viduo, ne  occorrerebbero  al  Belgio  ettolitri  12,579,755,  per  cui  rpanrhcrebbesli 
ancora  un  milione  e mezzo  di  rllol.  di  grani.  E questa  deficienza  sarà  presto 
corretta,  quando  l'arte  de’  prosciugamenti  sotterranei  renda  una  parte  de'  ter- 
reni belgici,  atta  a coltivazione  di  cereali.  Perciò  il  consiglio  superiore  d'agri- 
coltura ha  proferito  voto  più  esplicito  cd  energico,  perchè  il  governo  assegnasse 
annua  prestanza  di  200,000  franchi  pel  rinsanimento  di  1000  ettari  ogni  anno; 
inducesse  le  amministrazioni  ed  ospizi  ad  ammendare  i loro  latifondi,  parte 
de' quali  sarebbe  redenta  dall'acqua;  infine  ordinasse  una  legge  relativa  al  di- 
ritto di  passaggio  nel  terreno  inferiore,  per  dare  sfogo  alle  fogno  del  terreno 
superiore. 

259.  Morrò  l’interessamento  di  quel  governo,  sonosi  eseguiti  parecchi  fogna- 
menti,  e si  è preceduto  ogni  altro  paese  nella  imitazione  della  pratica  inglese. 
Dalla  Fhancia  spedivasi  l’ispettore  Lkclkrc  a visitare  il  drai'naye  belgico:  dal- 
I’Aostbia  lo  stesso  ministro  Dhobbhopf-Dib  si  recava  all'Aia  per  eguale  ispe- 
zione, cd  un  ingegnere  austriaco,  a ciò  spedito  in  Ibghiltbbba  ebbe  ordine  di 
osservare  prima  il  Belgio:  infine  fu  commesso  a visitarlo  dalla  Bussi*  l'agronomo 
Tschkbsiopiatow,  oltre  ingegneri  olandesi,  e d’altri  Stati  germanici  risiedenti 
da  alcuni  mesi  nel  Belgio,  ne'  luoghi  ove  gli  enunciati  ammendamenti  si 
operano. 

240.  Ilo  voluto  citare  questi  brevi  cenni,  direbbesi  d’agricola  storia  contem- 
poranca, perchè  ini  valgano,  mercè  l’esempio  della  somma  importanza  attribuita 
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dai  governi  d’Europa  a questi  ammendamenti,  mi  valgano,  dissi,  tolleranza  be- 
nevole, se  alcun  poco  nella  trattazione  di  questo  argomento  m'è  uopo  diffusa- 
mente  intrattenermi. 


Art.  IV.  Metodo  italiano. 

241.  SarebBh  troppo  andar  per  le  lunghe  il  descrivere  le  pratiche  del  fognare 
indicate  dagli  autori  georgici  italiani.  Nel  § 196  dissi  già  quanto  antiche  sieno 
in  Italia.  Imitando  Colomklla  non  omisero  molli  di  tenerne  parola,  ma  spe- 
cialmente perle  piantagioni.  Il  Davanmti  (1)  più  volle  ne  raccomanda  l’uso, 
perciocché  sia  il  fognare  tl'ttn  sommo  vantaggio,  con  sassi  grossi  nel  fondo, 
perchè,  l'acqua  vi  possa  passare , e minuti  di  sopra  perchè  la  terra  non  vi  possa 
cadete.  Il  Sodirim  (2)  prescrive  di  liberarsi  dalle  acque  con  fare  ne'  luoghi  da 
smaltirle,  buoni  acquidocci  con  i suoi  scolatoi  bene  fognati. 

242.  I.a  descrizione  di  Palladio  più  generalmente  riguarda  allo  scopo  di 
risanare  il  suolo  umido.  Egli  dice  (3)  le  fosse  aperte  ogni  uomo  sa  fare,  ma  le 
cieche  si  fanno  in  questo  modo.  Mctlonsi  solchi  per  lo  campo  adentro  tre  piedi 
e riempionsi  fino  a mezzo  di  pietre  e di  ghiaia  : poi  di  sopra  s'agguaglino  con 
terra.  E facci  usi  s)  che  tutti  i capi  di  queste  fosse  capitino  in  una  fossa  più 
pendente,  ed  elleno  tutte  vi  pendano  dentro.  E se  pietre  non  si  trovano,  riem- 
piansi  con  sermenti  o con  altre  frasche  e poi  di  terra.  Plinio  (4)  parla  di  ac- 
quidocci sotterranei  impiegali  al  tempo  de’  Romani  pel  diseccamenlo  delle  terre 
coltivabili.  Escavate  opportune  fosse  riempievansi  di  pietre  oppure  di  rami 
d’alberi,  e coprivansi  con  pietre  piatte,  o con  piote.  Ollrecchè  non  pochi  agri- 
coli scrittori  italiani  additano  sempre  le  fogne  pe’  terreni  uliginosi,  o per  pian- 
tagioni, merita  di  essere  riferita  la  disposizione  prescritta  di  questo  modo  dal 
BnAtiiKRi  (5).  « Tre  righe  di  pietre  collocale  al  lungo  della  fossa  ben  rinrttata 

• formano  un'ottima  fogna.  L’una  nel  mezzo  di  pietre  ritte  sopra  un  (lauro,  le 
« due  altre  laterali  a piano  inclinato,  appoggiale  cou  una  estremità  sulla  riga 

• di  mezzo,  e coll'altra  incontro  agli  angoli  Ira  il  fondo  e le  pareti  della  fossa. 
« Procaccinsi  larghe  e piane  queste  pietre  laterali.  La  natura  n'è  stala  prodiga 

• ai  monti,  fra  i quali  abbisogna  singolarmrnlc  questo  lavoro.  Si  avrà  per  tal 

• costruzione  sul  fondo  della  Tossa  un  doppio  condotto  atto  a scaricare  le 

• acque,  elio  coverebbero  nel  terreno.  Converrà  turare  lutto  il  vano  tra  le  sponde 

• della  fossa,  ed  il  vertice  della  fogna  con  minori  pielrucee,  onde  impedire  elio 

• per  li  vani  lasciati  dalla  irregolarità  delle  pietre,  non  scenda  la  lerru  ad 

« intoppare  i condotti , al  quale  oggetto  coprasi  altresì  tutta  la  fogna  con 


(1)  Davaszati,  Coltivazione  toscana,  182  e altrove  4 53  e 176. 

(2)  Cuoi  Vittorio  Sodekiki,  Coltivazione  delle  viti,  22,  e anche  a pag-  18. 

(3)  Volgarizzamento  di  Palladio,  Testo  di  lingua.  Verona,  per  D.  Ramauzini, 
MDCCCX,  Liti.  6,  Cap.  3. 

(f)  Ul.ro  XVII,  Cop.  VI. 

(8)  Memoriti  sulla  eoltivazione  delle  viti  per  l’anno  1788,  presentala  alla  Società’ 
Patriottica  di  Miluno.  Vedi  Atti  della  mcd.  V.  Ili,  p.  111- 
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« uno  «Irato  leggero  di  minuta  stipe  ».  Ed  aggiugne  altre  buone  prescri- 
zioni già  note. 

243.  Se  non  che  la  descrizione  del  Bramikiu  è copiala  da  quanto  insegnava 
sessantanni  prima  Cosimo  Trinci,  il  quale  ancor  più  dilTusamente  ne  di- 
scorse (1).  Ed  è notevole  die  mano  a nmno  gli  scrittori  accordassero  minore 
importanza  alla  pratica  del  fognare  i terreni,  forse  perchè  l’uso  se  ne  andasse 
perdendo.  Tra  i migliori  moderni  veggiamo  Filippo  Ite  (2)  non  trattare  per  ve- 
rità di  questo  argomento,  come  adopera  per  altri  forse  di  minor  rilievo:  e tra  i 
Francesi  il  Gasparin  ne  ha  fatto  lievissimo  cenno  (3),  mentre  4a  Maison  Ru- 
stiqok  du  XIX  siede  (4)  ne  discorse  cosi  ampiamente  da  non  comprendersi, 
come  in  Francia  si  tenga  questo  subbielto  pressoché  per  nuovo.  E per  tornare 
agl'italiani,  non  è meraviglia  se  la  pratica  delle  fogne  sembri  quasi  unicamente 
raccomandata  per  le  piantagioni;  giacché  quando  queste  sieno,  siccom'era 
usanza  assai  dilTusa,  composte  di  filari  non  molto  distanti  fra  loro,  ed  ogni 
filare  sia  debitamente  fognato,  ne  risulta  il  rinsanimento  generale  del  campo. 
11  qual  riflesso  al  Lastri  e ad  alcun  altro  scrittore  non  restò  inosservato. 

244.  Non  voglio  omettere  in  questo  luogo  di  accennare  come  l’ingegno  dei 
fognamenti  è pure  opportunamente  ricordato  dal  chiarissimo  Minotto  (5),  ii 
quale  trasse  pregevoli  indicazioni  dall'eccellcnle  articolo  dcll’IlKitiCART  de 
Tuury,  fino  nel  1834  pubblicalo  dalla  stessa  Maison  Rustiquk  nel  citato 
luogo.  Dal  medesimo  si  rileva  che  i Persiani  • colgono  anche  oggidì  i frutti  e 

• vantaggi  di  una  grande  quantità  di  questi  canali  che  si  ignora  quando  siensi 
« costruiti,  in  terreui  umidi  ed  inondati  » di  più  si  segnala  la  celebrala  costru- 

• zione  con  mattoni,  per  questo  modo  : « Le  chiaviche  di  pietra  durano  varii 

■ secoli,  talché  quelle  che  vennero  eseguile  dagli  antichi  in  Grecia,  in  Asia,  in 

• Persia  e nella  Siria  sono  ancora  ben  conservate  e soddisfano  benissimo  al 
« loro  scopo,  senza  che  occorra  mai  di  lavorarvi.  Possonsi  anche  fare  chiaviche 

■ di  grande  durata,  facili  a stabilirsi,  e per  alcuni  paesi  poco  dispendiose  con 

• terre  colle  da  mattoni.  » Nè  solo  questo  è avvertilo,  ma  inoltre  il  fatto  capi- 
talissimo, elio  ì Persiani  oltre  l’enunciato  vantaggio  di  rinsauire  i terroni,  le 
acque  che  per  tali  fogne  n’estraggono,  volgono  al  servigio  d'arricchire  terreni 
che  ne  abbisognano,  perchè  troppo  secchi. 


(t)  (.'Agricoltore  sperimentalo  di  Cosmo  Trinci,  pistoiese,  Tratt.  delle  viti,  Cap.  tl. 

(2)  Eleni.  d'Agricoltura  de!  C.  F.  He.  Libro  li,  Cap.  ix. 

(3)  Cours  d’Agricolture.  Paris,  18 li.  T.  I,  png.  SOS.  Il  CASPAr.i.v  si  limita  a questa 
sola  indicazione  • cer  tranchécs  soni  ou  comlilécs  de  pierres  et  de  cailloux  à travers 

• lesquelles  l'eau  s'infiitrc,  ou  iurmces  (l'un  conduit  aver,  deux  murailles  en  pierres 
« sèrlics,  et  recouvertes  de  pierres  plates,  ou  eulin  rreusées  en  se  rétréeissaut  par  lo 
« tias  et  remplies  de  fascines  qui  ne  peuvent  penclrer  jusqu’au  forni  è cause  de  leur 
» diamètre  plus  large  que  te  fosse,  laissant  un  conduit  au  dessous  d’elles.  Nous  avons 
« vu  des  trancliées  de  celle  nature  remplies  par  des  fascines  de  saules  servir,  pendant 

• line  dizaine  d’amiées,  dans  uno  terre  nrgileuse.  Mais  aver  le  temps  clles  ont  hesoin 
« «Tètre  rennuvelées:  il  cn  est  de  mème,  au  reste,  de  presque  toules  les  autres  espèces 
» de  cnnduils  ». 

(1J  Tome  1 Agriculturc  proprement  dite,  Chap.  V,  Sect.  IV,  png.  130  e 137. 

(5J  V.  Art.  Dueccmi f.nto  del  Supplem.  al  Diz.  Univ.  Tecnologico.  Venezia,  pei  tipi 
Anlooelli. 
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215.  Il  qual  fatto  di  eollegare  l’ingegno  del  fognare  coll’ irrigazione,  e risa- 
nando un  territorio  fecondarne  un  altro,  volli  di  nuovo  additare,  perché  non 
veggo  ancora  che  oltrementi,  benché  il  drai'nage  eia  venuto  in  tanta  commen- 
daiione,  cotale  applicazione,  siasi  ancora  da  loro  sperimentala  nel  modo  che 
verrà  tracciato  al  [5]  dell’Art.  V.,  ben  diverso  dallo  sperimento  di  cui  s’é  detto 
al  § 232,  tentato  dàU'lTTiea  e Garsikr  Savatikb. 

246.  Del  resto,  coinechè  non  molto  ne  abbiano  trattalo  gli  autori,  in  quasi 
tutte  le  coltivazioni  montane  d'Italia  che  ho  potuto  visitare,  ho  trovato  da  tempi 
remoti  praticate  le  fogne , nè  per  solo  vantaggio  di  piantagioni,  ma  per  rinsa- 
nimento  de’luoghi  acquitrinosi  e fremitivi.  Uno  scrittore  georgico  francese,  i| 
Nadault,  autore  d'importante  opera  sull'Irrigazione,  ha  preteso  che  il  prosciu- 
gare terreni  con  fogne  secondo  l'antica  pratica,  sia  tull'altro  a ben  inferiore 
ammendamento  che  il  prosciugarli  col  drai'nage.  Nè  altrimenti  pensano  alcuni 
fosse  noto  agli  antichi  lo  smaltimento  dell'acqua  mediarne  fogne,  o fosse  cieche, 
se  non  pel  solo  limitatissimo  servigio  delle  piantagioni  di  vili,  ed  alberi  da 
frutto,  lo  per  l'opposilo  reputo  la  pratica  itaiiuua  superiore  al  drai'nage  inglese 
per  tre  riflessi:  1°  perchè  adoltuta  per  applicazioni  di  maggiore  importanza] 
2°  perchè  atta  a conseguire  effetti  più  efficaci  ; 5“  perchè  richiedente  un  dà, 
spendio  più  limitato,  e dicevole  alle  facoltà  di  un  privato. 

247.  Quando  poi  mettasi  in  campu  la  questione  se  la  pratica  italiana  abbia 
conseguilo  udo  sviluppo,  ed  un'applicazione  diffusa,  come  oggi  avrebbe  l'Ics-» 
glese  in  Ikgbilterra,  ho  già  fatto  notare  la  grande  differenza  del  clima  (§  201). 
b'umidezza  costante  ed  eccessiva  nel  regno  britannico  doveva  risvegliare  l'at- 
tenzione degli  agricoltori  a combatterne  gli  effetti  : il  clima  notevolmente  secco 
d’estate,  io  Italia  doveva  ne'  suoi  coltivatori  promuovere  gl'ingegoi  acconci  a 
temperarlo.  Quindi  la  preferenza  dagl'inglesi  accordala  al  drai'nage,  dagl'ita- 
liani all'irrigazione.  Ma  non  basta:  nel  parallelo  del  maggiore  o minore  uso 
fattone  dagli  uni  o dagli  altri  coltivatori,  è da  considerare  a questa  domanda: 
quando  mai  in  Italia  ebbe  l’agricoltura  soccorsi  di  milioni  di  lire,  come  pro- 
ferisce I'Ingbiltkrra  (S  42)  per  eseguir  pratiche  rimaste  sempre  a total  carico 
de’  privati  ? 

248.  Ho  dello  la  pratica  italiana  del  fognare  ebbe  applicazioni  di  maggiore 
importanza.  Rifatto  fu  principalmente  adottala  nella  coltivazione  montana,  non 
per  solo  (ine  di  sottrarre  umidità  soverchia  dai  terreno,  ma  per  riparare  al  suo 
smottamento,  per  impedire  che  non  precipitasse.  Si  ponno  citare  antiche  opere 
di  questo  genere,  fatle  da  semplici  privali,  spingendo  l'escavazioni  munite  di 
fogne  sino  a profondità  di  8 e 10  metri,  e per  le  quali  sunosi  preservali  consi- 
derevoli fondi  dal  precipitare  per  te  chine  dei  monti.  In  molti  luoghi  ove  sono 
vigne,  e ridotto  il  terreno  dissodato  a collivazione,  esistono  fosse  cieche  a pro- 
fondità di  1 a 2 metri,  costrutte  eoo  pietre,  conseguendo  il  doppio  risultato  di 
sbarazzarne  il  terreno  coltivato,  e comporne  economico  e durevole  mezzo  di  sot- 
terraneo prosciugamento. 

249.  Ho  detto  ancora  lodevole  la  pratica  italiana  per  la  maggiore  efficacia 
degli  effetti  prodotti.  A provarlo  è sufficiente  il  considerare,  che  le  nostre  fosse 
cieche  ove  si  praticano,  sono  costruite  in  tale  dimensione  e cosi  profonde,  che 
una  sola  linea,  quale  gl'inglesi  direbbero  un  (Irai’»,  basta  a prosciugare  una 
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estensione  di  due  e più  ettari  di  terreno,  di  guisa  che  non  di  rado  una  fogna 
ali'itaiiana  di  cento  metri,  produce  l’effetto  di  mille  metri  di  drai'n. 

250.  Ilo  detto  inflne  la  pratica  italiana  richiedere  dispendio  minore  e più 
confacevole  a facoltà  di  privati:  e questo  apparirà  di  subito  ove  si  consideri, 
impiegarsi  materiali,  quali  nel  fondo  stesso  si  trovano,  o mancando  nel  fondo, 
hanno  valore  tenuissimo  in  confronto  delle  tegole  e doccioni  adottali  dagl’in- 
glesi. 1 quali  tubi  se  ponno  fabbricarsi  ora  in  Inghilterra  a sole  lire  35  il  mi- 
gliaio, costerebbero  assai  più  in  Italia,  ove  il  mattone  ordinario  da  fabbricar 
muro,  non  si  vende  generalmente  a meno  di  lire  25  il  migliaio,  e la  semplice 
tegola  da  tetti  a 40  e 45  lire. 

251.  Per  dire  intera  la  mia  opinione,  stimo  convenevole  dichiarare  che,  la 
pratica  italiana  è la  più  possibile  ed  economica:  il  perfezionarla,  sostituendo  ai 
soliti  materiali  i doccioni  di  terra  rotta,  sarà  convenevole  quando  serva  a dup- 
plice  fine  ed  ottenga  doppio  vantaggio;  voglio  dire  se  ne  adotti  l'applicazione, 
ch’io  mi  sappia  non  ancora  da  alcuno  ideata  o proposta  in  fuori  di  quanto  ho 
detto  al  § 244:  applicazione  conforme  alla  proposizione  accennata  al  § 83  di 
far  servire  cioè,  le  latenti  acque  dei  terreni  che  ne  riboccano,  all’ irrigazione 
de’  terreni  che  ne  difettano.  Allora  la  spesa  considerevole  del  metodo  inglese 
potrà  conciliarsi  col  tornaconto,  supremo  scopo  d'ogni  ammendamento,  quando 
s'accoppino  e l’uno  dell'altro  si  giovino  i due  mirabili  ingegni  della  fognatura  e 
deW  irrigazione. 


Ari.  V.  Applicazione  pratica. 


252.  Chi  vorrà  leggere  le  seguenti  annotazioni  di  pratico  eseguimento,  potrà 
di  leggieri  conoscere,  quanto  utilmente  si  ponno  applicare  le  precedenti  indica- 
zioni e forse  meglio  convincersi  di  quanto  ho  già  detto  più  volle:  essere  cioè 
fondamentale  principio  e sorgente  di  vero  perfezionamento  agronomico,  il  rego- 
lamento delle  acque,  sieno  poi  esterne  o latenti.  Subbietto  gravissimo  intorno 
al  quale  procurerò  di  breviare  le  parole,  toccando  di  volo  le  principali  norme 
pel  seguente  modo  ordinale. 

[1]  Norme  generali  del  fognare; 

[2]  » pei  luoghi  di  piano; 

[5]  » pei  luoghi  pendìi; 

[4J  • per  lavori  di  strade  ferrate  ecc. 

[5J  • per  ulteriore  servizio  tf  irrigazione. 

fi]  Norme  generali  del  fognare. 

• 

253.  Chi  ponga  mente  al  vaso  da  fiori  indicato  al  § 7,  comprende  facil- 
mente qual  sia  la  utilità  del  fognare.  L’acque  pioventi  dal  Cielo  per  giovare  alla 
vegetazione  deono  solo  passare  pel  terreno,  come  fa  l'acqua  irroratrice  del  giar- 
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dinieré:  la  quale  appesa  può  dirsi  penetra  nel  vaso,  che  per  l’estremo  foro  ne 
sorte.  Se  abbia  questo  sfogo,  essa  è vita  alla  pianta  ; se  nel  vaso  ristagni,  le 
divien  morte.  Io  credo  che  la  coltivazione  della  vite  insegnasse  a fognare  il  ter- 
reno. Spesso  piantandosi  in  formelle  fatte  nella  pretta  roccia,  il  coltivatore  ebbe 
ad  apprendere  la  necessità  di  dare  scolo  alle  acque,  le  quali,  durando  le  piog- 
gie,  sensibilmente  accumulandosi  nel  fondo  di  quelle  formelle,  dovevano  pro- 
durre successivo  danno  alle  radici  della  vite,  e quindi  alla  pianta  medesima. 
Infatti  quasi  tutti  gli  scrittori  georgici,  quando  trattano  della  piantagione  di 
vigne,  raccomandano  le  forse  cieche,  siccome  spesso  anco  per  quella  degli  olivi 
prescrivono. 

254.  La  prima  essenziale  condizione  sine  qua  non  di  qualunque  opera  di 
fognamento,  se  pur  vogliasi  ottenere  lo  scopo  indicato  al  § 202,  è la  opportuna 
foce  o recipiente  in  cui  scaricar  Tacque,  che  deono  per  via  sotterranea  elimi- 
narsi. Quanto  è detto  (§  99)  relativo  alla  pendenza  indispensabile  per  gli  scoli 
aperti,  si  vuole  applicare  agli  scoli  coperti,  o fognamenli.  Dirò  anzi  di  più:  oc- 
correre cioè  a questi  una  declività  più  sensibile,  perchè  sia  più  rimoto  il  caso 
d’interramenti.  I quali  avvenendo  in  aperti  scoli,  facilmente  si  disvelano  e si 
tolgono;  laddove  se  accadono  entro  le  fogne,  convien  farsi  da  un  capo  per  dis- 
farle, sino  a che  si  disveli  e s'incontri  l'impedimento  da  rimuovere.  Ogni  pratico 
facilmente  ne  induce  l'enorme  differenza  di  dispendio  per  rimediare  nell'un  caso 
ovvero  nell’altro  a sifatti  inconvenienti.  I disastri  poi  cagionati  dal  ghiacciarsi 
dell’acqua  in  vasi  di  terra  cotta,  possono  far  comprendere  quali  effetti  debbano 
temersi  neH'inveroo,  in  paesi  freddi,  quando  il  ghiaccio  del  condotto  aperto  re- 
cipiente, impedisse  alle  fogne  il  deflusso  dell’acque  interne;  le  quali  al  contatto 
del  ghiaccio  esterno  potrebbero  per  alcun  tratto  congelare  entro  i condotti  sot- 
terranei. Perciò  il  recipiente  esterno,  debbe  in  tali  circostanze,  offerire  anche 
pieno,  un  livello  inferiore  allo  sbocco  delle  fogne  costrutte  sia  di  doccioni  o di 
tegole. 

255.  Seconda  condizione,  è disporre  la  superficie  del  terreno  giusta  le  pre- 
scrizioni degli  ammendamenti  rinsegnati  nei  seguente  XIII  Libro.  0 il  terreno 
da  fognare  è nel  piano,  ed  allora  la  disposizione  delle  fogne  è dipendente  dal 
modo  con  cui  si  tracciano  gli  scoli  o acquai  superficiali,  come  dirò  più  avanti 
al  [2];  o si  vuole  praticare  nel  colle  e più  sotto  al  [3]  ne  sarà  discorso.  Con- 
viene riguardare  alla  disposizione  accennata  al  § 215,  per  valersene  secondo  i 
casi  speciali.  Ma  in  generale  dovendo  fognare  un  terreno,  se  gli  acquai,  brac- 
ciuoli,  ed  altri  scoli  aperti  sieno  stati  eseguiti  a dovere,  si  può  seguirne  la  trac- 
cia, e si  ottiene  risparmio,  esseodo  il  cavo  per  le  fogne  di  quel  modo,  come  per 
metà  preparato.  Qualche  volta  ancora  l’unione  de'  due  sistemi,  di  scoli  aperti  e 
di  fognature,  riuscirà  profittevole  ed  economica. 

256.  Rispetto  alla  profondità  (oltre  la  osservazione  fatta  al  § 209)  è da  va- 
lutare lo  sperimento  dell'llAMMoHD  riferito  dal  Parkes.  Una  fogna  a profondità 
di  metri  1,219  paragonata  ad  altra  profonda  solo  metri  0,918,  a tulCaltre  cir- 
costanze pari,  scaricava  acqua  nella  proporzione  di  8 litri,  mentre  l'ultima  ne 
esitava  solo  5.  A prima  giunta  sembrerebbe  che  Io  strato  sulla  fogna  più  pro- 
fonda esseodo  più  alto,  l'acqua  dovesse  impiegare  maggior  tempo  a traversarlo. 
Ma  realmente  l'acqua  affluisce  pur  dal  taglio  verticale,  che  forma  le  sponde 
defl’escavo;  di  più,  col  tempo,  lo  strato  più  alto  essendo  rasciugato  a maggior 
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profondi!»,  rimane  più  libero  da  umidezza,  e meglio  zi  opera  il  ritratto  della 
terra  di  qualità  argillosa  : ritratto  pel  quale  ai  creano  minimi,  ma  numerosi  pas- 
saggi all'acqua.  Convien  essere  mollo  vigilanti  nello  stabilire  la  dovuta  profon- 
dila: perchè  ove  eia  difetto  di  numero,  cioè  non  abbastanza  vicine  le  fogne  l’una 
all’altra,  si  può  supplirvi  con  addizione  di  fogne  intermedie:  ma  per  difetto  di 
profondità,  converrebbe  con  grave  dispendio  rifarle  tutte  da  nuovo.  Quando  il 
terreno  abbonda  di  pietre  o sassi,  è probabile  trovare  a non  molta  profondità, 
altro  sottosuolo  composto  di  argilla  traveuata  di  sabbia:  nel  qual  caso  il  sera» 
plice  escavo,  ed  uno  strato  di  stipa  nel  fondo,  mantenendo  il  superiore  terreno 
in  comunicazione  con  quello  venato  di  sabbia,  perverrebbe  abbastanza  a riusa- 
Dirlo.  Dal  § 208  altre  norme  opportune  sono  da  applicare. 

257.  La  distanza  tra  le  fogne  richiede  per  prima  avvertenza,  che  quanto 
sono  più  profonde  ponno  bastare  a maggiore  superfìcie  di  terreno.  Si  noli 
quanto  praticano  gli  Inglesi  conforme  s'è  detto  al  § 216.  Evidentemente  dalla 
figura  65  si  rileva  che  la  superficie  A B trasmette  l’acqua  nel  senso  verticale  in 


Fig.  65. 


modo,  che  immaginandola  inzuppata,  (se  ABXY  ne  rafiìguri  il  taglio  ossia 
sezione  perpendicolare)  tutto  il  terreno  al  disopra  della  linea  AV,  e BV  potrà 
risentire  il  richiamo  della  fogna  V ; ma  non  potrà  concorrere  in  essa,  l'acqua 
che  è al  disotto  tra  la  AV  e l'AZ  e cosi  tra  la  BV  e la  BZ.  Ora  da  E ad  A, 
come  da  F a B,  lo  strato  di  terra  diviene  così  sottile,  da  risultare  ben  minimo 
l'effetto  della  fogna  V.  Invece  il  richiamo  prodotto  dalla  fogna  Z esercitandosi 
per  tutto  il  terreno  superiore  all’ A Z,  e ZB,  è ragionevole  conchiuderne,  che  là 
fogna  Z agirà  sensibilmente  per  tutta  la  estensione  AB,  laddove  la  fogna  V non 
influirà  con  eguale  efficacia  che  per  un  tratto  EF,  supponendo  la  V E parallela 
alla  ZA,  e la  VF  parallela  alla  ZB.  F.  poi  di  per  sé  troppo  palese  quaulo  le 
grossezze  di  terra  G g,  E e,  T f,  HA  ecc.  la  cui  arqua  latente  può  dirigersi  verso 
la  fogna  Z,  sono  maggiori  delle  Go,  E p,  Fg,  tir  ecc.,  sulle  quali  soltanto  puù 
la  fogna  V influire.  Per  comprendere  tutto  il  giuoco  del  [ognamenlo,  basta  ri- 
flettere che  la  pioggia,  stillando  pel  terreno  conforme  alle  verticali  II’,  GG’, 
E E'  ecc.,  è deviala  ne'  punti  o,  p,  g,  r,  ecc.,  se  ha  richiamo  verso  V,  e nei 
punti  g,  e,  [,  A,  ecc.  sa  lo  ha  verso  Z.  àia  colai  deviazione  essendo  parziale  e 
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non  totale,  la  fogna  V può  rasciugare  solo  fi  terreno  compreso  nel  traogolo  A V B, 
mentre  la  Z può  rasciugare  tutto  il  triangolo  ben  maggiore  AZB.  Quindi,  se 
suppongasi  clic  la  linea  M V N indichi  flit  dove  arriva  la  profondità  dei  terreno 
coltivato,  si  conosce  facilmente  come  le  fogna  V non  valga  ad  asciugarne  la 
metà,  mentre  la  Z,  meno  gli  estremi  A e B,  vale  a rasciugarlo  completamente. 

258.  Altra  principale  avvertenza  nello  stabilire  io  profondità,  o la  distanza 
delle  fogne  manifestamente  dipende  dalla  natura  del  terreno.  Conciossiachè  nel- 
l'argilloso, oltre  la  maggiore  difficoltà  che  esso  oppone  alla  verticale  discesa 
dell’acqua,  s'aggiugne  la  sua  tenacità  per  l'acqua  medesima.  Può  esservi  una 
considerazione  relativa  alle  talpe.  Cercando  esse  fi  loro  alimento  ne’  vermi,  i 
quali  preferiscono  l'umido,  quanto  più  le  fogne  saranno  profonde,  più  i vermi 
e quindi  le  stesse  talpe  sceglieranno  profonda  dimora.  Ciò  almeno  pretendasi 
dagli  inglesi:  resta  a vedere  se  l'esperienza  dimostri  questo  genere  d'utilità  che 
sarebbe  non  lieve,  di  sottrarre  in  colai  modo  la  superficie  coltivata,  dai  guasti 
clic  in  alcuni  terreni  le  talpe  accagionano. 

259.  La  larghezza  delie  fogne  dipenderà  evidentemente  rispetto  ai  cavo 
da  farsi,  dalla  loro  profondità,  (S  257;  e rispetto  alla  fogna  o condotto,  dalia 
quantità  d’acqua  che  dee  smaltire  (§  261). 

260.  àia  le  dimensioni  delle  fogne  deono  dipendere  eziandio  dalla  loro  de- 
clività o pendenza.  Qualche  volta  infatti  sul  dubbio  d’alcun  sedimento,  o incro- 
stamento per  difetto  di  cadente,  sarà  miglior  consiglio  abbondare,  anziché  io 
esporsi  a pericolo  di  rifare  il  lavoro  dopo  breve  corso  d'anni.  Non  ai  ommetta 
quanto  ho  detto  al  § 213.  Per  ('ordinario  le  acque  sortono  chiare  dalle  fogne , 
ma  non  di  rado,  quando  cadono  pioggia  temporalesche,  le  acque  veggonsi 
uscirne  torbide,  in  ispecie  se  il  terreno  è lavorato,  a meno  ebe  la  profondità 
delie  fogne  non  sia  molto  ragguardévole.  Ripeto  adunque,  non  è pruderne  ri- 
sparmio il  tenere  il  condotto  vivo  dell’acqua  troppo  esiguo,  lo  ispecie  le  cap i- 
fogne  dovranno  naturalmente  avere  dimensioni  maggiori  dell'altre:  c quando 
una  fogna  maestra  abbia  pendenza  molto  forte,  conviene  suddividerla  in  tante 
pendenze,  mediante  tratti  murati  quali  servano  come  di  chiosa,  e stabiliscano 
solidi  salti,  de’ quali  più  avanti  sarà  dato  il  disegoo. 

261.  Volendo  pur  calcolare  la  quantità  d'acqua  condotta  da  no  sistema  di 
fogne , in  proporzione  di  quella  caduta  sopra  l'estensione  di  terreno  che  n'é  for- 
nito, il  Carhichakl  filiamolo  nella  contea  di  Slirlingsbire  (nel  centro  della 
Scòzia)  fece  questa  estimazione.  Sovra  una  lunghezza  di  182  metri,  con  fogne 
distami  ('una  dall’altra  metri  5 1|2,  a modo  che  ad  ogni  fogna  risponda  aito 
incirca  l'estensione  di  10  ari,  cadendo  2 pollici,  ossia  centim.  5 di  acqua  in 
ventiquattrore,  una  fogna  composta  di  tegole  alte  ceotim.  6 1|2  e larghe  7 1|2, 
se  l’acqua  per  entro  vi  si  muova  con  velocità  di  1609  metri  (ossia  più  d’un 
chilometro  e mezzo)  all'ora,  può,  durante  egual  tempo  di  venliquattr'ore,  smal- 
tire un  volarne  d'acqua  eguale  a quattro  volte  quella  piovuta,  il  fìLtmBKnviE  ha 
trovalo  analoghi  risanamenti.  Questi  calcoli  perù  variano,  considerando  la  parte 
dovuta  all’evnporaziono,  e assai  piti  la  qualità  diversa  del  terreno.  Per  conoscere 
la  quantità  d'acqua  di  pioggia  caduta  e filtrata  a traverso  il  medesimo,  il  Di- 
ckkssov  calcolò  che  ne  filtrava  il  42  1|2  per  cerilo  attraverso  uno  strato  di 
terra  di  91  centim.  Il  resto,  cioè  il  57  i|2  per  cento,  rimaneva  disperso  per  la 
evaporazione.  Non  oinmiso  perù  di  notare  la  differenza  ragguardevole  dipendente 
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dalle  stagioni  : e trovò  cbe  ne'  mesi  dall’ottobre  a tatto  marzo  evaporava  solo 
il  25  1)2  per  cento  dell'acqua  piovuta,  e nel  periodo  dall'aprile  a tutto  settem- 
bre il  93  per  cento. 

262.  Il  lavoro  deve  sempre  cominciarsi  nella  parte  più  bassa  del  fondo  o 
campo  da  fognare.  Ho  fatto  ragione  al  § 218  dell’obbiezione  rispetto  all’ese- 
guire  il  lavoro  per  tratti  successivi.  Pretenderebbero  inoltre  che  si  facessero 
condotti  provvisorii  a parte,  per  non  caricare  di  soverchio  il  tratto  inferiore 
mano  a mano  costruito.  É questo  inutile  dispendio,  inquantochè  se  l’inferior 
tronco  mano  a mano  compiuto,  dee  pur  condurre  l'acqua  di  tutta  la  linea  della 
fogna,  potrà  ben  servire  all'eflusso  di  quella  sorgente  nel  tratto  immediatamente 
superiore,  che  si  va  escavando.  Basta  avvertire  di  tenere  chiusa  l'apertura  su- 
periore del  tronco  già  ultimato,  e ciò  pel  tempo  sufficiente,  onde  l'acqua  sor- 
gente nell’atto  dell'esecuzione,  deponga  la  terra  che  per  cagione  del  lavoro 
stesso  potesse  contenere;  ed  appena  schiarita,  si  lascia  correre  pel  tratto  ese- 
guito della  fogna. 

263.  La  stagione  migliore  è al  cominciare  dell'autunno,  o anche  l'altimo 
mese  d’estate,  essendo  il  terreno  allora  più  secco,  meglio  atto  a trasporti  dei 
materiali,  e più  lunghe  le  giornate  pel  lavoro.  Se  si  adottasse  la  primavera 
(§  226),  il  terreno  in  cui  deor.o  farsi  gli  escavi  è sempre  più  bagnato,  e si  ri- 
schia di  non  giugnere  in  tempo  per  coltivare  nell'annata  corrente  i prodotti  cui 
ò destinato. 

264.  Sarà  sempre  convenevole  prima  d'intraprendere  fognamenti  di  qualche 
rilievo,  aprire  un  tratto  deli’escavo  destinalo  a contenere  la  fogna,  lasciandolo 
aperto,  per  vedere  reffetto  del  richiamo  d’acqua  dal  terreno  adiacente,  e se 
l'acqua  nel  fondo  vi  ristagni,  o per  naturale  permeabilità  del  suolo  del  fondo 
medesimo,  più  o meno  prontamente  si  dilegui,  lo  molti  casi  le  avvertenze  indi- 
cate al  § 207  riusciranno  assai  convenevoli. 

265.  Conviene  egli  fare  un  fognamento  metà  per  volta,  trovandosi  nel  caso 
di  non  poter  sopperire  in  un  solo  anno  alla  spesa  del  lavoro  compiuto?  Gl’In- 
glesi s'oppongono,  pretendendo  che  la  zona  di  terreno  umido  pregiudichi  di 
molto  quella  asciugala  : ma  non  mi  pare  ragione  sufficiente.  Onde  fo  stima  cbe 
il  saggio  economo  potrà,  volendo  stabilire  il  fognamento  generale  del  suo  fondo, 
farne  a seconda  delle  sue  facoltà  alcun  pezzo  per  volta,  cominciando  sempre 
(come  ho  detto  al  § 262)  dalla  parte  più  depressa. 

266.  Quanto  ai  materiali  da  preferire,  ai  seguenti  [2]  e [3]  è indicata  la  con- 
venienza di  scegliere  fra  quelli  notati  al  § 210,  non  che  altri  più  alla  mano, 
secondo  la  destinazione  cui  le  fogne  deono  adempiere.  In  agricoltura,  qualsiasi 
opera  dee  eseguirsi  nel  modo  più  vantaggioso  sotto  il  duplice  riflesso  dei  mate- 
riali, e della  mano  d'opera.  Havvi  poi  considerazione  d’ordine  più  elevato,  ed  è 
questa:  che  se  un  dato  lavoro  possa  compiersi  per  esempio  col  dispendio  di  5 
in  mano  d'opera  e di  10  in  materiali,  oppure  si  ottenga  eguale  intento  colio 
spendere  per  converso  5 in  materiali  e 10  in  mano  d'opera,  sarà  sempre  più 
lodevole  e proficuo  alla  popolazione  locale,  questa  seconda  maniera  d'esecuzione. 
Nel  caso  anzi  degli  ammendamenti  in  quistione,  quando  un  governo  dovesse 
promuoverne  la  pratica  mercè  sussidii  o premiazioni,  dovrebbe  preferire  l'inco- 
raggiamento di  quelle  foggie  onde  maggior  somma  di  lavoro  si  procaccia,  anziché 
quelle  richiedenti  importazioni  di  strumenti,  di  macchine  o di  materiali,  a puro 
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vantaggio  dell'industria  straniera.  Allorché  un  governo  inconsultamente  accor- 
dasse un  milione  di  lire  pe'  soli  (agitamenti  da  eseguire  col  metodo  inglese,  la 
metà  della  somma  potrebbe  forse  riuscire  assorbita  dall'estero,  invece  di  tornare 
a vantaggio  dello  Stato. 

[2]  Fognamenli  ne’  luoghi  di  piano. 

267.  Il  primo  efficace  ed  economico  mezzo  di  prosciugare  stabilmente  un 
fondo  di  piano  (1)  consiste  nel  ridurne  la  superficie  (Vedi  Libro  seg.  XIII),  e 
farvi  piantagioni  in  filari  paralleli  a distanza  di  8 a 10  metri  l'uno  dall'altro. 
Indi  se  facciansi  fogne  nel  fondo  dei  fossi  escavati  per  ricevere  le  piantagioni, 
queste  e tutto  l’intero  campo  saranno  appieno  rinsaniti  dall'umidità.  S’immagini 
il  fondo  diviso  in  tanti  campi  C,C,  rappresentati  dalla  Qg.  66  eguali  e paralleli, 


Fig.  66. 


con  filari  di  piante  PP,  PP  pure  paralleli.  Se  que’  campi  sieno  disposti  in  forma 
convessa,  immaginandoli  veduti  mediante  taglio  verticale  può  rappresentarsi 
per  A A lo  strato  coltivabile  e per  SS  il  sottosuolo.  Le  acque  della  superficie 
correranno  agli  scolini  aperti  r r r,  mentre  quelle  che  hanno  penetrato  il  terreno 
lavoralo,  trovando  il  sottosuolo  SS  naturalmente  d’egual  forma  essu  pure  con- 
vesso, concorreranno  entro  il  terreno  pur  lavorato  delle  fosse  F F che  hanno 
servito  alle  piantagioni  PP  ecc.  Se  quindi  nel  fondo  di  quelle  fosse  F ed  F siano 
condotti  atti  a smaltire  le  acque  ivi  concorrenti,  ne  conseguirà  evidentemente  il 
prosciugamento,  non  solo  di  quelle  piantagioni,  ma  eziandio  di  tutto  il  podere. 

É questa  una  ragione  precipua,  poco  avvertita  dai  pratici,  per  cui  ne'  nuovi 
piantamenti  le  fosse  fatte  e riempiute  di  recente,  servono  a richiamo  d'acqua 
dal  campo,  oltre  quella  cadente  sulla  superfìcie  della  fossa.  Quindi  nelle  stagioni 


(I)  lntendesi  io  questo  luogo  di  parlar  di  fondi  che  oon  difettino  della  coudiaione  al 
§ 234  prestabilita. 
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molto  piovoso,  quelle  fosse  si  riempiono  d'acque  plb  che  non  si  crede,  ed  1 
giovani  alberelli  ne  soffrono  gravemente. 

968.  Quali  sono  i vanteggi  di  questa  disposizione  di  fogne?  In  primo  luogo 
non  si  ha  il  dispendio  di  creare  appositi  escavi,  per  fognare  il  terreno;  per- 
ciocché servono  quelli  necessari  per  le  piantagioni.  In  tecondo  luogo  la  larghezza 
delle  fosse  da  puntamenti,  essendo  ampia  da  l a 2 metri,  si  ponno  impiegare 
nel  fondo  grosse  pietre,  e grossi  rami  (quando  il  legno  si  preferisca;,  avendo 
esse  capacita  suificiente  a contenere  fogne  di  dimensione  veramente  atta  a ser- 
vire per  lungo  tempo.  In  terso  luogo,  ogni  fogna  mette  capa  in  foce  aperta, 
dopo  un  tratto  di  100  a 120  metri,  nulla  più  dovendosi  fare  la  lunghezza  dei 
campi  CC  per  altre  buone  regole  di  coltivazione.  Altrove  poi,  al  XV  Libro,  verrà 
fatto  ragione  dell’obbiezione  generica  contro  l'unione  delle  piantagioni  di  piante 
arboree  a cereali  ed  altre  erbacee.  Sistema  di  coltivazione,  che  io  stimo  il  mi- 
gliore per  tutti  i riflessi  di  pratica  economia  non  solo,  ma  perchè  scema  di  molto 
l’eventualità  sinistre,  nè  poche,  nè  infrequenti  in  agricoltura;  e perchè  forse  unico 
mezzo  valevole  a sopperire  all’ognor  crescente  penuria  del  legname  da  combu- 
stibile e da  lavoro. 

269.  Ma  il  vantaggio  principale  di  conformare  nella  descritta  convessità  la 
superficie  dei  campi,  dipende  da  questa  considerazione  sfuggita  agli  inglesi  ed 
a quanti  hanno  scritto  sul  drai'nage.  Qual  è la  via  che  sarà  preferita  dall’acqua 
nel  discendere  ossia  penetrare  pel  suolo?  Evidentemente,  quando  dallo  strato 
più  permeabile  A,  fig.  66,  perchè  coltivalo,  passa  nel  sottosuolo  non  lavorato  S, 
trova  essa  maggior  difficoltà  ad  insinuarvisi;  dunque  non  potendo  penetrarlo 
che  più  lentamente,  sulla  superficie  del  sottosuolo  vergine,  dee  l'acqua  stessa 
accumularsi.  Ora,  se  la  superficie  dello  strato  coltivato  A sia  acconciamente  con- 
vessa, forza  è risulti  similmente  convessa  quella  del  sottosuolo  S,  che  è il  ter- 
reno ove  non  penetra  il  lavoro.  E quivi  l'acqua  accumulandosi,  e seguitandone 
l'inflessione,  sarà  da  questa  aiutata  a recarsi  alle  fogne  delle  fosse  E ed  F. 

270.  Dalla  quale  considerazione  nasce  una  regola,  per  mia  stima  forse  indi- 
spensabile, quando  si  trattasse  di  terreni,  la  cui  superficie  debba  tenersi  piana  o 
livellala.  Dico  indispensabile,  quando  si  voglia  realmente  conseguire  gli  effetti 
completi  delle  fognature.  La  qual  regola  consisterebbe  nel  profondare  il  lavoro 
del  terreno,  quanto  meglio  alle  linee  delle  fogne  ('avvicina.  Si  è detto  più  volte, 
bastare  all’acqua  per  promuoverne  l'afflusso  verso  un  dato  punto,  che  abbia  una 
declività  non  minore  almeno  dì  10  centim.  per  chilometro.  Suppongasi  un 
campo  ACB  perfettamente  piano  (rappresentato  dalla  figura  67)  ove  le  linee 


Fig.  67. 


fognate  distino  fra  loro  anche  50  metri.  Se  il  lavoro  sia  profondo  nel  mezzo  C, 
centimetri  30  e si  spinga  progressivamente  a profondità  maggiore,  tanto  da 
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riuscire  nel  lati  A e B a 55  cantini,  non  verrà  sensibilmente  disposto  II  lotto* 
suolo  secondo  una  superfìcie  EOF  cioè  con  due  pendenze  dal  punto  di  metto  D 
verso  E e verso  F?  E le  linee  DF  e DE,  essendo  lunghe  circa  15  metri  eia* 
scuna,  non  avranno  esse  una  declività  di  5 centimetri,  cioè  a dire  di  gran 
lunga  maggiore  di  quella  riconosciuta  indispensabile  pel  deflusso  negli  aperti 
scoli  ? 

271.  Reputo  adunque  dipendere  realmente  dall'assestamento  della  superfìcie 
del  campo  (pratica  interamente  italiana  e singolarmente  bolognese),  e dal  sug- 
gerito metodo  di  lavorazione  pei  terreni  piani,  l'ottenere  quel  richiamo  d'acque 
latenti,  necessario  per  conseguire  dal  drai'nage  i vantati  effetti,  quali  saranno 
sempre  incompletamente  ottenuti,  quando  le  accennate  norme  non  s'adempiano. 

272.  Ora  per  qual  modo  hannosi  coleste  fogne  a costruire  ? 

Quando  si  abbia  l'opportunità  delle  piantagioni  da  fare,  sarebbe  lusso,  nè 
commendevole,  il  comporre  le  chiaviche  con  materiali  costosi  di  terra  cotta. 
Avendo  pietre  di  sufficiente  dimensione,  ogni  operaio  di  campagna  sa  comporle 
lo  modo  da  servire  per  moltissimi  anni.  Ponnosi  disporre  di  più  guise: 

1°  Si  collochino,  come  indica  il  Tattici  ($  245)  e rappresenta  la  flg.  68 


Fig.  68. 


in  A,  ponendo  una  fila  di  pietre  o sassi  nel  mezzo  con  due  dia  inclinate  di  qua 
e di  là,  ed  appoggiate  a quella  di  mezzo. 

2°  Si  può  comporre  doppia  fila  di  pietre  ai  due  angoli,  come  due  mari- 
cini, e coprirle  con  una  Ala  di  pietre  piane;  come  in  B,  per  la  stessa  figura  è 
dimostrato. 

5°  Se  le  pietre  piane  non  sieno  abbastanza  larghe,  oltre  le  due  Ala  disposte 
presso  gli  angoli  della  fossa,  se  ne  componga  altra  nel  mezzo,  e come  scorgesi 
io  C,  d’orizzontali  pietre  si  ricopra. 

4°  Quando  le  pietre  sieno  di  competente  volume,  e abbastanza  piane, 


Fig.  69. 
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se  ne  collochino  due  dia  inclinate,  appoggiate  alle  sponde  della  fossa,  come 
raffigura  la  lettera  D figura  69.  Una  tersa  fila  orizzontale  a modo  di  lastre 
si  spinga  fra  le  suddette  pietre  inclinate,  e nel  mentre  le  assicura  premen- 
dole contro  la  sponda,  riuscirà  dalle  medesime  sostenuta.  Questa  disposi- 
zione è però  applicabile  solo  per  fosse,  la  cui  larghezza  nel  fondo  sia  assai 
limitata. 

5°  Quando  la  fossa  abbia  il  fondo  largo  circa  un  metro,  come  per  le  pian- 
tagioni fatte  a dovere,  allora  le  due  fila  io  piedi  e inclinate  si  adagiano  contro 
sassi,  disponendo  il  tutto  come  la  lettera  E nella  stessa  figura  69  abbastanza 
rapi  resenta. 

6°  Mancando  di  pietre  o sassi,  si  è supplito  talvolta  con  mattoni  cotti  di* 
sposte  nelle  foggie  suddcscrilte:  ma  importano  assai  più  grave  dispendio. 

Infine  tutto  l'artificio  consiste  nel  disporre  questi  sassi  e pietre  a modo 
che  lascino  sufficiente  vano  non  mai  interrotto  per  Tacque,  che  deono  scorrervi, 
dopo  esservi  penetrate  per  gl'intervalli  d'altre  pietre  minori,  le  quali  siano 
collocate  abbastanza  fitte  per  impedire  che  terra  possa  nel  vano  suddetto 
introdursi. 

275.  Obbiezione  di  non  poco  rilievo,  è Y ostacolo  crealo  dalle  radici  delle 
piante.  Crescendo  elleno,  penetreranno,  e forse  il  vacuo  lasciato  pel  deflusso 
della  fogna,  potranno  imbarazzare.  Ma  questa  obbiezione  scema  di  valore,  quando 
le  fosse  delle  piantagioni  siano  di  profondità  sufficiente.  E quesla  profondità  si 
fa  maggiore,  dapoichè  quando  si  possa,  sotto  il  loro  ordinario  fondo  s’ha  il  vivo 
della  fogna  da  stabilire.  Inoltre,  quando  le  radici  trovano  lo  strato  di  minute 
pietre  onde  formasi  la  coperta  della  fogna,  ancorché  vi  penetrino,  difficilmente 
ne  traggono  alimento  da  preferirlo  all’estendersi  per  altri  lati  della  fossa,  ov'è 
soltanto  terra.  Onde  in  quello  strato  di  pietruzze  o di  sassi  non  potranno  acqui- 
stare grossezza  da  sconnettere  le  fogne  o pienamente  ostruirle.  Forse  perveranno 
a dannevole  crescimento,  allora  solo  che  il  piantamento  d'alberi  sia  abbastanza 
maturo  da  essere  atterrato.  Conviene  poi  ulteriormente  riflettere  che  le  radici 
anziché  d’impedimento,  servono  di  guida  all’acque,  e ne  agevolano  la  penetra- 
zione. Ho  veduto  fogne  antichissime,  e piccoli  condotti  sotterranei  in  luoghi 
boschivi,  presso  ad  annose  piante,  proseguire  a gettare  acqua,  quanto  se  fossero 
state  in  aperti  luoghi  costrutte.  Di  più  ho  avuto  campo  di  trovare  la  traccia  di 
antiche  fogne  divenute  inattive,  e quantunque  poste  in  fitta  boscaglia,  ho  dovuto 
riconoscere  da  tutt’altro  motivo  procedere  il  loro  guasto,  che  mai  da  impedi- 
mento prodotto  da  radici. 

274.  Perciò  tengo  Tobbiezione  valevole  solo  pel  sistema  inglese,  per  due  mo- 
tivi: 1°  per  l’esiguità  della  luce  de’ loro  doccioni,  appena  di  5 ccntim.  i mag- 
giori, mentre  una  fogna  all'italiana  ne  avrà  sempre  almeno  15  a 20;  2°  perchè 
con  que'  tubi  di  terra  colta  se  una  radice  ingrossando,  per  poco  giugne  a spo- 
starne uno  da  un  capo  anche  per  soli  5 o 4 centimetri,  più  non  imboccando  il 
suo  vicino,  tutto  il  lavoro  rimane  impacciato. 

275.  Antichissima  e italiana  pratica  è quella  d’impiegare  rami  e fascine. 
Nella  collina  bolognese  da  lungo  tempo  usano  anche  fasci  di  canne,  ( arando 
donar  e arundo  phragmitcs),  disposti  per  lungo,  ed  hannovì  di  colali  fogne  per 
almeno  una  ventina  d’anni  attivissime.  Ho  poi  avuto  campo  di  scavare  terreno 
ov’erano  state  fatte  piantagioni,  le  quali  avevano  almeno  quarant’anni:  e vi  ho 
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trovato  nel  fondo  fascine  di  erica,  e di  sarmenti  di  vite,  per  nulla  affatto  consu- 
mate, come  dagli  inglesi  scrittori  i presunto.  Non  negherò  che  ne’  draint  della 
contea  di  Surrey,  rami  d'ontano  piò  di  sei  o sette  anni  non  si  mantengano;  ma 
è incontestabile  la  durata  del  legno  di  quercia,  di  pino  ecc.  sottoterra.  Su  pali 
fitti  nell’acqua  e nel  limo,  la  forte  regina  dell'Adriatico  è da  secoli  assisa.  Tut- 
tavolta  chi  vorrà  costruire  fogne  di  molta  durata,  potrà  giovarsi  del  seguente 
modo,  che  con  discreto  dispendio  e notevole  successo  ebb'io  medesimo  a 
praticare. 

276.  Si  prendano  futli  lunghi  « diritti  di  quercia  o di  cerro,  provenienti  da 
rimessiticci  di  15  o 20  anni,  allevati  come  s'usa  ne’  boschi  cedui,  e nel  mezzo 
pel  senso  della  lunghezza  si  spacchino,  cosicché  la  loro  seziooe  trasversale  rap- 
presenti la  forma  indicata  dalla  fig.  70,  lett.  A.  I più  grossi  ulteriormente  si 


Fig.  70.  Fig.  71. 


spacchino  e riusciranno  della  forma  dimostrata  dalla  stessa  fig.  70,  lettera  B. 
Nel  fondo  della  fossa,  que’  primi,  come  per  L L,  L L,  addila  la  figura  72,  sieno 


Fig.  71. 


collocati.  E perchè  meglio  si  comprenda  questa  disposizione  l’altra  figura  71  ne 
da  a vedere  la  sezione  al  punto  ove  sono  i due  bastoncelli  a croce  di  S.  An- 
drea A R e C D.  Ai  quali  s'appoggiano  i legni  L L,  posandovi  poi  sopra  il  terzo  M, 
il  quale  constando  d’un  solo  quarto  di  grossezza  (come  s'è  detto  per  la  fig.  70 
lettera  B),  per  quella  triangolar  forma  egregiamente  si  applica  ed  anche  alcun 
poco  s'insinua  nella  unione  alla  cima  dei  due  legni  L L.  Sopra  si  aggiungono 
minute  pietre,  abbastanza  grosse  però,  da  non  penetrare  nel  vano  X,  (fig.  71) 
ossia  luce  delia  fogna.  Mancando  pietre,  con  sarmenti,  o sottili  rami  di  erica, 
d’olmo,  di  quercia  pendio;  spini  o altro,  torna  comodo  ed  economico  adoperare. 
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Nella  collocazione  de’  legni  LL  paralleli  si  procuri  che  dove  due  da  uno  alesaci 
lato  si  aggiungono  in  continuità  l'uno  dell'altro,  ve  ne  sia  in  faccia  uno  intero) 
cioè  che  le  comcnissure  si  alternino,  perchè  il  lavoro  meno  agevolmente  s’ahbia 
a scomporre. 

277.  Altra  foggia  di  fogne  con  legname  si  è praticata  nella  Scoila,  Impie- 
gando tubi  di  legno,  quali  può  la  (!g.  73  abbastanza  indicare,  non  valendo  la 
peDa  di  schiarire  ulteriormente  ciò  che  non  può  trovare  applicazione  pratica  per 


Fig.  73. 


la  manifesta  spesa  che  importerebbe.  I’erò  si  trovano  antiche  fogne  di  limitatis- 
sima lunghezza,  formate  con  tronchi  d’alberi,  entro  scavati,  il  cui  uso  per  vero 
non  saprei  consigliare. 

278.  Ove  sieno  prati  molto  uliginosi  e si  voglia  di  certa  guisa  respingere  la 


umidezza  loro  alquanto  più  sotto  la  colica  erbosa,  in  qualche  caso  l'uso  dello 
aratro-talpa  sarà  da  tentare.  Ond'io  ne  ofTro  il  disegno  nella  f)g.  74,  benché  non 

Fig.  74. 
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letti  sotterra  X X che,  fonando  il  terreno  a costiparli  nel  lasciare  il  passaggio 
alio  strumento. 

Occorrono  tre  condizioni  : 1*  che  la  superficie  del  prato  sia  abbastanza 
asciutta  per  non  rovinarlo  nel  fare  il  lavoro;  2a  che  lo  strato  ove  lo  strumento 
eseguisce  quel  coperto  solco,  sia  alquanto  umido,  e di  natura  piuttosto  tenace; 
quando  fosse  sciolto,  di  per  sè  tra  breve  si  richiuderebbe  : 5*  il  punto  d'attacco  G 
dee  tenersi  discosto  quanto  è necessario,  perchè  I aratro  talpa  cammini  sempre 
strisciando  sul  prato  affinchè  l'interne  solcature  riescano  a livello  regolare  sotto 
la  di  lui  superficie.  Pretendono  miglior  modo  d'adoperare  questo  strumento,  ag- 
giungendolo per  lunga  catena  ad  un  argano.  Ma  la  difficoltà  di  cambiar  posto 
per  ogni  solco  aH’argano  stesso,  il  doverlo  ogni  volta  fissare  solidamente  al  ter- 
reno, lo  spazio  stesso  di  terreno  che  se  a prato  si  guasta  col  maneggio  e movi- 
mento dell'argano,  arrecano  all'uso  dello  strumento  quella  complicazione  che 
ogni  utilità  pratica  n' escluderebbe. 

279.  Le  dimensioni  dell’ aratro-talpa  stanno  tra  I limiti  variabili  secondo  la 
tenacità  del  suolo  da  peuetrure.  Quando  la  profondità  totale  cui  *1  voglia  aggiu- 
gnere  non  oltrepassi  45  centimetri,  e la  forma  del  vomere  F sopra  una  lun- 
ghezza di  50  centimetri  non  superi  nel  tallone  l’altezza  e larghezza  di  8 centi- 
metri, potrà  (non  però  sempre)  eseguirsi  il  lavoro  enunciato  colla  forza  necessaria 
pe'  comuni  aratri:  ma  è d'uopo  che  la  parte  la  quale  fa  le  veci  di  coltro  sia  ben 
tagliente  per  l'intreccio  di  radici  quali  6'oppongono  al  suo  passaggio.  Col  fare 
prima  un  solco  ordinarlo  si  minora  d'assai  lo  sforzo  necessario  per  l'impiego 
àtW’aratrotalpa,  ma  si  guasta  il  prato,  si  ha  il  doppio  lavoro  d'aprire  quel 
solco,  e di  poi  pareggiarlo.  Laonde,  tulio  valutato,  se  l 'aratro-talpa  non  riesce 
ad  operare  solo,  dilficilmeule  sarà  convenevole  il  servirsene  d'altra  guisa. 

280.  Si  è inventato  dall’EwAN  di  Blackdub  un  aratro  ("guatare  (draC »- 
ploughs ),  e più  altri  ne  furono  proposti,  nè  mancheranno  di  figurare  all'immi- 
nente celebre  esposizione  di  Londra.  Ove  sarà  discorso  de’  rusticali  attrezzi,  e 
strumenti,  tornerà  in  acconcio  l'esaminare  alcuna  di  queste  invenzioni,  il  cui 
risultalo  finora  non  invita  ad  adottarne  l'applicazione.  Quando  le  fogne  sieno 
fatte  nelle  fosso  da  piantagioni,  per  l’ampiezza  loro  torna  convenevole  aprire  lo 
strato  superficiale  coll’aratro  comune,  badilando  il  terreno  smosso  dal  mede- 
simo. Ma  se  le  fogne  sieno  da  costruire  separale,  e la  maggiore  larghezza  del- 
l'esca vo  sia  di  40  o 50  centimetri,  l'impiego  della  vanga  torna  più  conveniente, 
anco  perchè  le  pareli  della  fossa  deooo  riuscire  regolarmente  inclinate, 

[3]  Fognametili  ne’ luoghi  pendìi. 

281.  La  costruzione  delle  fogne  ne'  terreni  montani,  è,  com'ho  deUo,  anti- 
chissima e praticata  a tre  Gni  : 

1"  a vantaggio  delle  vigne  ed  altre  piantagioni  ; 

2°  a rinsanimento  di  luoghi  gemilivj; 

5°  a difesa  di  luoghi  smultanti  o lavinosi. 

282.  Per  le  piantagioni  si  opera  come  per  quelle  di  piano:  è solo  da  avyetr- 
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tire  di  collocare  la  fogna  viva,  contro  l’angolo  che  risulta  inferiore  nel  fondo 
della  fossa.  Sia  (flg.  76)  in  S S T X la  sezione  di  un  fondo  OSSMBA,  SM 


Fig.  76. 


BA  ecc.,  le  sezioni  delle  fosse  per  piantagioni  MN,MN  ecc.,  disegnate  in  senso 
normale  alla  linea  di  pendenza.  La  fogna  viva  o vera  chiavica  dee  costruirsi 
nell’angolo  A piuttostochè  nel  mezzo,  o peggio  nell'angolo  B della  fossa.  Le  ra- 
gioni di  stabilità,  e di  agevolezza  nella  costruzione  del  condotto,  sono  abba- 
stanza evidenti. 

283.  Ad  oggetto  di  rinsanire  luoghi  gomitivi , le  fogne  diagonali  che  non  ec- 
cedano nella  pendenza,  saranno  molto  giovevoli.  Talora  potranno  così  colle- 
garsi colle  fogne  sottoposte  alle  piantagioni.  La  loro  traccia  dalle  HO,  MO  ecc. 
nella  detta  flg.  75  sarebbe  indicala. 

284.  Non  dee  omettersi  di  ponderare  a dovere  la  natura  del  fondo  che  si 
voglia  fognare.  Per  esempio,  la  direzione  traversa,  ossia  normale  alla  linea  di 
pendenza,  sembra  da  preferire,  perciocché  di  colai  guisa  più  limitata  pendenza 
alle  fogne  si  procaccia.  Ma  se  il  terreno  fosse  alquanto  disposto  a franare,  ed 
bannovene  taluni  il  cui  moto  i pressoché  insensibile,  se  non  sia  diligentemente 
esaminato,  allora  quel  tagliare  il  terreno  nell'accennata  direzione  potrebbe,  più 
che  in  altra,  influire  a promuovere  quella  disastrosa  condizione  del  fondo.  Nel 
seguente  § 287  la  giustezza  di  questa  norma  si  può  meglio  apprezzare. 

285.  L’assodamento  de*  luoghi  franosi  è la  stupenda  italiana  ap- 
plicazione dell'arte  del  fognare.  La  Geologia  agraria  (nel  I Libro)  distingue  le 
formazioni  e stratificazioni  della  crosta  terrestre,  soggetta  al  dominio  della  col- 
tivazione. Pur  troppo  gl'insegnamenti  dalla  Gkogkosia  dipendenti,  non  furono 
ancora  sufficientemente  diffusi  ed  alle  georgiche  discipline  applicati.  L’Idiaclica 
stessa  non  tenendone  conto  adequato,  le  disorbitanze  de'  fiumi  riportò  a cause 
ben  minime  in  confronto  a quelle  più  estese  e potenti,  da  cui  realmente  deri- 
vano. Le  quali  cause  appunto  dipendono  dalla  costituzione  geologica  de'  terreni 
che  gravemente  concorrono  al  disordi nomento  dell'acque  correnti.  Per  vero  dire, 
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una  dirotta  temporalesca  dilavando  le  chine  coltivate  ne  dilacera  la  superficie, 
e a crescer  peso  e foga  ai  torrenti  giù  via  le  trascina.  Ma  gli  enormi  ammassi 
di  sassi,  di  pietre,  d'arena  e di  terra,  onde  s'ingenerano  dossi,  imbarazzi  e riem- 
pimenti negli  alvei  de'  superiori  tronchi  de'  fiumi,  e tanta  torbidezza  negl’infe- 
riori, sono  gran  parte  opera  della  struttura  geologica  de'  terreni. 

286.  Grossi  strati  d'argilla  cretosa  permeabile  riposano  non  di  rado  sovra 
nuclei  d'impermeabile  tufo,  detto  comunemente  subappenninosu  cui  poggia  quella 
formazione  posteriore.  Le  pioventi  acque  penetrano  fino  al  tufo,  e quivi  accumu- 
landosi, ammolliscono  per  modo  lo  strato  adiacente  al  tufo  stesso,  da  renderlo 
inetto  a sostenere  il  peso  della  massa  superiore,  e quindi  scorrevole  secondo  la 
inclinazione  del  medesimo  tufo.  Nella  piupparte  de'  casi  colesta  formazione  del 
terreno  ha  disposizione  analoga  a quella  rappresentata  dalla  Dg.  77.  Offre  dessa 


Fig.  77. 


il  disegno  di  un  terreno  in  pendio  del  quale  APQRSCLB  indica  la  super- 
ficie, ed  A B L C Y X dimostra  la  sezione  verticale.  D E F G Y X raffigura  l’in- 
terno tufo  o altro  suolo  impermeabile.  L'acqua  piovente  dopo  aver  penetrato  la 
superficie  A P Q B viene  ad  impozzarsi  nel  tratto  superiore  a D E F,  e ne  forma 
come  una  poltiglia  sino  al  livello  D 0 F non  potendo  avere  sfogo  che  superior- 
mente al  punto  F.  Similmente  per  tutto  il  tratto  adiacente  alla  superficie  tu- 
facea F G s’accumulano  Tacque  pioventi  da  B sino  in  C.  Quindi  la  massa  argil- 
losa o cretosa  B M L W C N si  trova  adagiata  sopra  uno  strato  M F N G carico 
dell’acqua  piovente  sovra  il  tratto  B C,  e di  più  dell'eccedenza  di  quella  prove- 
niente da  1 H M F.  Perciò  si  determina  la  scorrevolezza  del  terreno  B L nel  senso 
della  sua  pendenza,  e si  cagiona  un  primo  screpolamene  B F.  Avvenuto  questo 
la  massa  A D B F parimenti  scorrevole  secondo  la  sua  inclinaziooe,  perchè  ri- 
posa sovra  lo  strato  molle  e scorrevole  I D H M F,  non  essendo  più  rattenuta 
dal  terreno  B L,  tende  a discendere  finché  s’appoggi  di  nuovo  contro  il  mede- 
simo. Onde  poi  aggiugne  col  proprio  peso  ulteriore  causa  alla  massa  BMIW 
di  precipitare. 
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387.  Prima  di  (ulto  si  rende  evidente  in  cotale  situazione  tendere  il  ter- 
reno B Q L R a scorrere  nella  direzione  della  freccia  V;  solo  ratlenersi  dall’infe- 
riore terreno  L C R S.  Onde  si  palesa  1°  che  alle  volte  la  corrosione  d'un  riga- 
gnolo al  fondo  CS  possa,  togliendo  questa  base  ul  succennato  terreno  LCRS, 
renderlo  atto  a precipitare  per  la  spinta  del  tratto  superiore  B Q L R : 3°  se  l'in- 
ferior  tratto  sia  solido  e resistente,  ii  superiore  potrà  sormontarlo  e diffondersi 
sulla  superGcie  dell'inferiore,  come  avviene  non  di  rado.  Conseguita  poi  la  dimo- 
strazione dell'avvertenza  accennata  al  § 384.  ConciossiachA  nel  fare  la  pianta- 
gioni normali  alla  linea  di  pendenza,  o quanto  dire  nella  direzione  L R,  B Q ecc. 
ti  viene  a rendere  meno  soda  e menu  atta  a resistere  alla  spinta  del  terreno 
superiore,  tutta  una  striscia  larga  quanto  la  fossa  del  piantamento,  cioè  quanto 
basta  per  imprimere  una  causa  di  distacco,  e di  movimento,  le  cui  pericolose 
conseguenze  è facile  antivedere. 

288.  In  secondo  luogo  risulta  unico  modo  per  impedire  Io  smottamento, 
il  far  s)  che  Tacque  non  s’accumulino  sulla  superficie  impermeabile  D E F G. 
Dunque  le  fogne  a ciò  opportune  non  ponno  stabilirsi,  che  incavandone  il 
letto  per  entro  alla  superficie  stessa  impermeabile.  In  qualsiasi  altro  punto  se- 
guiranno la  sorte  del  terreno  movenlesi  in  cui  si  costruiscano.  D'altronde  se  pur 
si  tentasse  collocarle  sulla  stessa  superficie  impermeabile,  senza  entro  nicchiar- 
vele,  circondale  ovunque  da  terreno  fradicio  e molle  si  sconnetterebbero.  Di  più 
facendo  il  cavo  nel  sodo  si  può  seguire  la  direzione  convenevole,  senza  temere 
gli  sconcerti  che  ogni  escavo  nel  terreno  mobile  può  cagionare. 

889.  In  terzo  luogo  dimostrasi  l'opportunità  di  cominciare  le  fogne  nel 
tratto  inferiore;  onde  assodandosi  opponga  subito  alcuna  resistenza  al  movi- 
mento della  parte  più  alta,  e renda  più  agevole  e meno  pericoloso  il  lavoro  del- 
l'escavo  da  proseguire.  Se  il  superiore  tratto  fosse  liberalo  dalle  latenti  acque 
che  la  stabilità  ne  Insidiavano,  lultavolta  essendo  già  come  staccato  dal  suolo 
sodo  e impermeabile,  per  lo  suo  peso  appoggiando  sempre  sul  tratto  inferiore  e 
successivo,  se  questo  sia  cedevole  e mobile  non  cesserà  di  smottare. 

290.  In  questo  luogo  ricorre  una  singolare  ricerca: 

Che  influenza  ha  il  genere  di  vegetazione  d'un  luogo 
pendìo  sulla  di  lui  stabilità? 

291.  La  vegetazione  può  essere  o artificiale  o spontanea.  Alla  prima  perten- 
gono  prati,  campi  aratorii,  piantagioni  ecc.  Alla  seconda  pascoli,  boschi  ed 
anche  prati.  Quando  sieno  prati  o pascoli,  gli  elletli  saranno  consimili,  sia  cb’n* 
sieno  opera  della  natura,  o della  coltivazione.  Tra  boschi  e campi  aratorii,  quali 
più  influiscano  è da  vedere,  giacché  le  piantagioni  per  poco  alle  boscaglie  si 
vorranno  simigliare. 

292.  Ma  l’unica  diversità  d’influenza  può  consistere  nel  fare  che  maggiore  o 
minor  quantità  d’acqua  possa  sotto  la  superficial  crosta  penetrare.  Ora  tutti  i 
querelatori  della  collivaziouc  montana  lodano  a cielo  foreste  e boscaglie  perchè 
più  a lungo  rattengono  Tacque  all’erta,  dal  precipitare.  E quanto  maggior  tempo 
saranno  rallentile,  naturai  cosa  è che  maggior  copia  nel  terreno  ne  penetri. 
Dunque  le  boscaglie  sulle  coltivazioni  aratorie  avrebbon  per  questo  riflesso  in- 
debita lode.  I campi  coltivati  per  l’aiuto  dei  solchi,  degli  acquai,  e fossati  più 
veloci  sgomberano  Tacque  pluviali:  dunque  tolgon  loro  agio  di  penetrare. 
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995.  Senonchè  male  si  appongono  in  colali  disputnzioni  perciocché  ai  falli 
come  veramente  accadono,  oinmeltono  di  riguardare.  Nel  qual  fallo  incolgono 
eziandio  quando  pretendono  valevoli  i boschi  a impedire  franamenti,  pel  motivo 
che  colle  forti  e spesse  radici  la  crosta  del  suolo  per  ogni  verso  inceppino  e 
sostengano.  La  latente  acqua  insidiosa  troppo  a fondo  l'opera  sua  nascosta, 
mente  prepara  ed  inoltra;  a segno  che  enormi  masse  di  boscaglie  con  secolari 
alberi  veggonsi  d’un  tratto  smuoversi  e precipitare.  Quell'intrecciamento  di 
radici  vale  alcuna  volta  u ritardarne  gli  eflelti:  non  di  rado  più  estesi  e più 
gravi  li  procaccia. 

994.  Il  Mkkgotti  (1)  liu  egregiamente  propugnata  ia  tutela  deile  boscaglie, 
ma  nel  suo  fervore  contro  la  coltivazione  montana,  ha  trasmodato  al  segno  che 
più  volte  a stima  di  Melchiorre  Gioia  ha  consultato  più  la  sua  fantasia  che  la 
storia  (9).  Stagni  e paludi  estesissime  erano  nell'antica  Italia:  i contorni  del 
Palatino  erano  sommersi  dalle  piene  del  Tevere:  antichissimo  le  paludi  Pontine, 
e quella  presso  Laurento  citata  da  Virgilio;  le  maremme  di  Fondi,  d'Ostia,  e 
l'altra  estesissima  tra  Aitino  e Ruvenna  sino  al  Tagliamelo:  paludi  erano  nel 
Piacentino  e nel  Parmeggiano  e forse  a Mortara  nella  Lomeliina  quella  il  cui 
passuggio  vuoisi  costasse  ad  Annibale  la  perdita  di  un  occhio  (5):  oltre  i laghi 
d’Alba,  Nemi,  Itegilio,  ecc.  erane  uno  sotto  d' Arida.  E tuttavia  esistevano 
immense  foreste  c boscaglie,  fra  le  quali  la  celebre  selva  Ciminiu  (4)  e l'altra 
delta  dai  Galli  Liluna  presso  Bologna  (5)  egualmente  famosa  per  la  disfatta  di 
Posturoio;  e per  tutto  pascoli  e praterie  estesissime  per  modo  da  non  potersi 
tener  colpabilc  il  diboscamento  delle  inondazioni  ed  impaludamenti.  Dei  qual' 
l'America  olTre  tanti  esempi  in  regioni  affatto  vergini  d'egni  agricoltura,  in 
ispecie  montana.  Questa  per  converso  eseguita  a dovere  è reale  e forse  unico 
possente  freno  aH’iotemperanza  delle  acqua  (6). 

995.  Per  le  quali  cose  non  voglio  conchiudere  (nè  qui  toma  acconcio  discu- 
tere questa  imponente  questione)  che  I!  lavorano  debba  al  boschivo  aoleporsi. 


(1)  Saggio  sulle  ncque  correnti  del  C.  Me, scotti. 

(ì)  Mei.cuioiire  Gioia.  ìViiovo  Prospetto  delti  Scienti  Eamomicht,  Tomo  II,  pag.  41. 
Milano  1815. 

(3)  Però  sembra  che  ciò  avvenisse  nel  suo  passaggio  dalla  Liguria  nelle  paludi 
dell’Arno,  secondo  Tito  invio  Decad.  Ili,  Lib.  S;  mentre  .Stbabosc  accenna  a paludi 
nel  Piacentino. 

(4)  Tito  Livio,  Libro  IX,  c 311  « Sylvn  erat  Citninia  magia  lum  invia  atque  hor- 
rendn,  quam  nuper  fnere  Germanici  saltus;  nulli  ad  eam  diem  ns  mercatorum  qui- 
dem  adita  eam  inlrare  band  fere  qoisquam,  praeter  ducere  ipsum  audebal  ». 

(3)  Estendevasi  dai  gioghi  dell'Apcunioo  sino  al  mare,  secondo  il  parere  dei  Saviou. 
Annali  Boi.  V.  1,  P.  I,  Sci.  1,  pag.  356,  Bassano  1 784. 

(A)  Se  questa  proposizione  sembra  vestir  feggie  di  paradosso,  quando  se  ne  ve- 
dranno le  prove  razionali  discendenti  dal  III  Libro,  e quelle  dipendenti  dalle  norme 
pratiche  del  presente  e del  successivo,  se  ne  otterrà  intero  convincimento. 

« D’un  coté  les  inondations  des  aièclea  précédents  consignées  daos  l’hislnire,  pen- 
« dant  que  les  montagne»  etaient  couvertes  de  bois.  ioondatioos  doni  quelques  unes 
« ont  dépassé  le  niveau  des  dernléres  : de  l'autre  celies  de  1810  et  1811,  encore  d'tin 
« intervalle  de  près  de  trente  ans  de  repos,  pendant  le  quel  les  eaux  n’ont  pns 
• carnè  de  notables  dommages,  prouvent  que  les  effets  dii  deboisement  ne  soni  que 
» secondaires,  et  que  s'ils  les  favorisent,  il  soni  incapables  de  lea  determinar  • 
Gasparid,  Compì.  R.  de  l’Acad.  des  Sciences  T.  XY1H,  pag.  I®7 
Istituzioni  <f  Agricoltura,  Voi.  111.  9 
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Tengo  anzi  non  vero  l'asserto  che  le  acque  con  minor  Toga  precipitino  da  boschi 
e pascoli  anziché  da  luoghi  coltivi,  locchè  si  vorrebbe  da  taluni,  per  dimostrare 
questi  colpabili  delle  più  grosse  piene  dei  Dumi.  Per  l’opposto  ammetto  il 
naturai  effetto  della  lavorazione  delle  terre,  la  quale  appunto  è fatta  per  ren- 
derle più  permeabili,  dunque  più  accessibili  ad  inzupparsi  delle  arque  pioventi. 
Ma  non  ammetto  sinistri  effetti  conseguenti  dalla  coltivazione  montana,  se  non 
quali  ponilo  dipendere  da  ignoranza  della  vera  arte  di  praticarla,  in  ispecie 
dalla  quasi  universale  imperizia  nella  regola  delle  acque.  Il  proscrivere  io  genere 
la  coltivazione  perchè  difettosamente  eseguita,  è come  il  sopprimere  istituti 
agronomici  perchè  male  intesi  o peggio  amministrati.  Malato  corpo,  dei  morbo 
non  della  vita,  si  dee  privare. 

Se  ancora  le  radici  delle  boscaglie  penetrassero  tutto  lo  strato  mobile  e giu- 
gnessero  a lambire  il  suolo  stabile,  non  potranno  quello  assicurare,  se  il  suolo 
aodo  non  presenti  superficie  con  disuguaglianze  ch'esse  possano  cingere  ed 
abbracciare,  o fenditure  in  cui  potessero  penetrare:  il  qual  caso  è assai  raro 
quando  si  tratti  di  sottosuolo  di  tufo  o altra  roccia  impermeabile. 

296.  Ma  qualunque  sia  la  vegetazione  che  il  suolo  rivesta,  la  fogna  mon- 
tana per  rinsanirlo  e raffermarlo,  deve  come  dissi  costruirsi  ove  sono  le  acque 
perniciose  da  sottrarre,  c in  pari  tempo  il  fondo  saldo  si  presta  ad  offrirle  sla- 

Fig.  78. 


? » 9 9 


blle  dimora.  D'ordinario  queste  opere  esigono  molta  spesa  per  la  profondità  ’’ 
dell’efcavo  che  vuol  dunque  farsi  per  tutta  l'altezza  del  terreno  soprapposto  al 
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tufo,  o stabile  roccia  qualunque.  Per  darne  idea  abbastanza  chiara  e completa, 
esporrò  la  nuda  storia  di  un  caso  particolare  cui  ebbi  io  medesimo  a prov- 
vedere. Non  sarà  disagevole  il  farne  a qualunque  altro  caso,  convenevole 
applicazione. 

297.  Rappresenti  la  Og.  78  una  grandiosa  collina  R,  al  cui  piede  DDD 
scorre  uu  grosso  ed  impetuoso  torrente  FF.  La  porzione  APBN  è pianeggiante, 
il  resto  è tutto  coperto  di  bosco  ceduo  fittissimo  e vigoroso,  eccettuato  la  por- 
zione SS  tutta  franala  e scorrente  verso  il  fiume  FF.  li  tratto  AQDDD  è mollo 
pendìo  con  cespugli  e quercie  annose  di  grossa  dimensione. 

298.  Il  terreno  pianeggiante  pel  tratto  ABNQ  della  stessa  superiore  fig.  78 
è coltivato,  e vi  esiste  la  casa  colonica.  Il  fendersi  continuo  e successivo  allar- 
garsi delle  fenditure  disvelava  l’insensibile  movimento  del  terreno  da  NBO  verso 
DD.  11  fiume  lambendo  il  piede  DD  del  colle,  parve  opportuno  ripararvi  con 
forte  muraglia  M:  ma  la  superficie  smossa  SS,  anziché  arrestarsi,  trabalzava 
quel  riparo  (§  287),  e nel  torrente  precipitava.  Superiormente  alla  linea  MSB, 
ove  proseguiva  boscaglia  fittissima,  il  suolo  screpolando,  minacciava  prossimo 
scoscendimento.  Allora  fu  d'uopo  costruire  una  fogna  la  quale  da  I,  si  prolun-  , 
gasse  sino  verso  N ed  o,  ove  il  terreno  più  gemitivo  con  acque  patenti  alla 
superficie  rendea  chiaro  essere  ivi  il  maggior  cumulo  delle  latenti  perniciose. 

Da  L si  apri  una  fossa  della  larghezza  alla  cima  di  7 metri  ed  essendo  il  ter- 
reno, perchè  sul  cadere  dell’estate,  asciuttissimo,  e di  natura  tenace  con  discreta 
inclinazione  delle  sponde;  si  giunse  a trovare  il  tufo  a profondità  di  IO  metri. 

In  questo  si  creò  una  fossa  di  circa  70  centimetri  di  larghezza  e profondità, 
entro  la  quale  si  dispose  la  fogna,  la  cui  costruzione  al  § 276  è descritta. 

299.  Prima  avvertenza.  In  questi  lavori  è utile  mercè  pìccoli  pozzi 
riconoscere  la  giagitura  del  tufo  o sottosuolo  impermeabile  inferiore:  ina  la  linea 
secondo  coi  procede  lo  scorrimento  della  superficie,  avverte  quasi  sempre  per 
qual  modo  il  resistente  sottosuolo  è inclinato. 

Seconda  avvertenza.  Eseguito  l’inferior  tratto  non  più  lungo  di 
15  metri  veniva  riempiuto  con  tutto  il  terreno  neli'escavazione  ricavato. 

Terza  avvertenza.  Si  apriva  il  successivo  tronco  superiore  a quello 
compiuto,  creando  l'escavo,  ma  lasciandovi,  come  ho  detto,  un  intervallo 
solido  della  grossezza  di  due  o tre  metri. 

Quarta  avvertenza.  Nel  principio  del  lavoro  convenne  insinuarsi 
alquanto  profondamente  nel  vivo  dello  strato  fermo  ed  impermeabile,  onde  Fin* 
ferior  trailo  della  fogna  ricevesse  agevolmente  il  deflusso  dei  tratti  supeiinri. 

500.  Altre  avvertenze.  Talvolta  il  fondo  fermo  non  prosegue  sempre 
ad  ascendere  per  la  diversa  forma  che  può  avere  il  nucleo  di  roccia  impermea- 
bile. Del  qual  caso  ho  dato  esempio  nella  fig.  77,  ove  la  forma  FED  del  detto 
strato  addimostra,  che  fatto  il  debito  escavo  o canaletto  destinato  a ricevere 
una  fogna  pel  tratto  WF,  giunti  neli’escavare  la  fossa  grande  nel  terreno  supe- 
riore in  <>,  si  rileverebbe  essere  da  profondare  mollo  più  che  non  sotto  il 
punto  B.  Ed  anzi  arrivati  in  E non  potrebbe  la  fogna  ivi  creala  sul  vivo,  smal- 
tire l'acqua  pel  tronco  di  fogna  creato  in  \VM,  essendo  M evidentemente  più 
alto  di  E.  Perciò  in  vigore  della  prima  avvertenza  notala  al  $ 299,  I piccoli 
pozzi  di  saggio  dcono  già  avere  disvelato  questa  inflessione  o concavità  del 
sottoposto  suolo  impermeabile.  Quindi  la  quarta  avvertenza  ha  già  fatto  accorti 
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della  accestita  di  vantaggiare  in  profondità  nelfinsinuarsl  eoi  cavo  della  fogna 
entro  il  vivo  del  masso  stabile:  e per  poco  che  siasi  penetrato  nel  medesimo, 
nel  punto  F,  si  dee  aver  raggiunto  il  livello  sufficiente  per  dare  sfogo  all'acqua 
richiamala  entro  la  fogna  costruita  nella  coucavilà  E. 

501.  Ha  per  meglio  comprendere 
l’eaecutione  pratica,  quale  almeno  ebbi 
a sperimentare  la  più  agevole  ed  eco- 
nomica, è da  por  mente  alla  flg.  79. 

Suppongansi  che  SSSS  rappresenti  la 
superficie  su  cui  è da  praticare  la  pro- 
fonda fossa  destinata  a penetrare  lino 
al  vivo  del  tufo  o altro  terreno  stabile 
ed  impermeabile  all'acqua,  sul  quale 
sdrucciola  il  sovrapposto  strato  per- 
meabile. Apresi  la  fossa  pel  tratto 
DDCC,  le  cui  scarpe  o sponde  incli- 
nate vedute  da  persona  che  suppon- 
gasi collocata  sul  suolo  ol  di  qua  di 
0 D,  ai  palesano  in  1 1 ed  E.  Il  fondo 
della  fossa  sarà  HMN M,  e deve  es- 
sere la  superficie  dell'accennato  strato 
impermeabile.  In  esso  si  escava  il  fos- 
setto G G largo  oltre  mezzo  metro  e 
profondo  altrettanto  : e vi  si  collo- 
cano i lunghi  legni  costruendo  lu  fogna 
come  si  è descritta  al  § 276.  Perciò  il 
fossetto  G G di  questa  figura  79  deve 
avere  la  sezione  ed  essere  riempiuto 
coi  legni  e sassi  oel  modo  raffigurato 
già  in  addietro  nella  setione  C B D A 
di  quella  figura  71. 

5(12.  Tornando  alla  flg.  79  il  tratto 
BBCC  rappresenta  la  superficie  quale 
lasciasi  intatta,  mentre  proseguesl  ad 
escavare  il  superiore  tratto  di  fossa 
A A B B.  Nelle  sponde  di  faccia  E E gli 
Incavi  FF  fanno  conoscere  il  passag- 
gio da  praticare  sotto  gli  accennati  tratti 
solidi  BBCC,  ecc.  onde  prolungare  il 
fossetto  G G in  G G e farvi  sotlopas- 
sare  il  lavoro,  colla  necessaria  collo- 
cazione  e continuazione  dei  legni  co- 
stituenti la  fogna.  Al  di  là  del  tratto 
A A vedesi  iniziato  un  terzo  tratto  di 
fossa  coll'indicazione  del  piano  M 11, 
t del  fossetto  G che  prosegue. 
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303.  In  generale  allorquando  il  sottosuolo  impermeabile  ha  una  pendenza 
notevole,  in  senso  contrario  a quello  del  terreno  smottante,  in  quel  posto,  ed 
anche  superiormente  al  medesimo,  il  terreno  superficiale  non  iscorre  si  facil- 
mente, perchè  la  giacitura  stessa  del  sottoposto  colla  sua  immobilità  resiste  e fa 
equilibrio  alla  cedevolezza,  o mobilità  di  quello.  Tali  concavità  sono  ami  favo- 
revoli alia  stabilità  del  colle,  ed  ognuno  ravviserà  facilmente  nelle  corrispon- 
denti elevazioni  M (flg.  77),  una  specie  di  contrafforti,  o speroni  sotterranei,  di 
utilissima  conformazione. 

304.  È poi  da  notare  rispetto  a queste  convessità  del  sottostrato,  che  la 
maggior  profondità  occorrcvole  al  cunicolo  che  dee  ricettare  la  fogna,  si  opera 
facilmente  e con  mediocre  dispendio,  perchè  la  natura  loro  ammette  di  farne 
l'escavazionc  con  pochissima  scarpa,  per  la  naturale  consistenza  di  quella 
specie  di  roccie  o di  tufi. 

505.  Per  verità  le  diverse  formazioni  geologiche  dei  terreni  nelle  diverse 
contrade  più  o meno  montuose,  paleseranno  alcune  necessarie  modificaziooi 
alle  norme  (in  qui  esposte.  Reputo  perù  averne  detto  quanta  basti,  perchè 
ognuno  di  per  sè  possa,  secondo  l'uopo  delle  circostanze,  discretamente  appli- 
carle, riserhundu  affari.  VI  il  confronto  economico  dei  mezzi  rustici  per  cosi 
dire  delia  pratica  italiana,  con  quelli  più  dispendiosi  dalie  pratiche  straniere 
preferiti. 


Riduzione  pratica  del  metodo  inglese. 

306.  L'arte  del  fognare  a mia  stima,  comprendendola  nel  suo  insieme,  cioè 
dalle  più  antiche  sue  forme  italiane  sino  all'estensione  e perfezionamento  rag- 
giunto in  Inghilterra,  semprechè  la  convenienza  economica  desunta  anco  dai 
calcoli  da  dichiarare  neH'Articolo  VI,  sia  rigorosamente  osservata,  potrà  prati- 
carsi colle  modificazioni  che  ho  sviluppate,  e colle  ulteriori  che  seguono. 

507.  Sostituzione  delle  fogne  agli  aperti  scoli-  Si  consideri 
anco  più  minutamente  la  principale  influenza  esercitata  dalie  fognature  in  van- 
taggio, non  solo  temporaneo  della  vegetazione  annua  delle  piante,  ma  perma- 
nente di  reale  miglioria  al  terreno  in  cui  siano  praticate.  Qual  è l’avvertenza 
principale  del  giardiniere  neli'irrorare  le  pianticelle  de' suoi  vasi?  Che  l’acqua 
ne  sorta  pei  fori  inferiori,  ma  oltracciò  che  n’esca  limpida:  ogDi  suo  colora- 
mento, o torbidezza  accusa  materiali  utili  alla  vegetazione  travolti  e trascinati 
dall'acqua.  Appare  da  ciò'  manifesto  che  un  terreno  il  quale  sfoghi  le  acque 
pioventi  cogli  scoli  aperti  alla  superitele,  acquisterà  moltissimo,  ove  possa 
mercè  condotti  sotterranei  disfogarle.  All'agronomo  osservatore  basterà  il 
rilievo  della  limpidezza  dell'acqua  eliminata  dalle  fogne,  e la  torbidezza  di 
quella  condotta  via  dagli  scoli.  Gli  basterà  ricordare  quanto  è detto  al  11  Libro, 
(che  è la  Mktgobologm  ausasi*),  cioè  l'acqua  di  pioggia,  olire  le  altre  sue 
proprietà  utilissime,  influire  ancora  nella  vegetazione  pei  principii  quali  di  certo 
modo  spazzola  dall'atmosfera  e trascinando  con  seco  lascia  nel  terreno  in  cui 
penetra.  Onde  conchiuderà,  l’acqua  scorrente  sulla  superficie  del  suolo  sempre 
d’alcun  poco  impoverirlo,  quella  pel  medesimo  trapelante  per  sortirne  limpida, 
non  solo  non  depauperarlo,  ma  sempre  alcun  poco  arricchirlo. 
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508.  Per  quantunque  piccoli  ei  vogliano  tali  effetti,  ai  replicano  però  tante 
volte  quant’è  il  numero  medio  delle  pioggie  cadenti  in  un  anno.  Riguardisi  per 
l'Italia  alla  tabella  riportata  al  § 66.  Vi  troviamo  per  questa  regione  un  centi- 
naio di  giorni  annui  di  pioggia.  Annualmente  adunque,  calcolando  anche  una 
sola  pioggia  per  ciascuno  di  quei  giorni,  si  ripeterebbe  per  cento  volle  un'addi- 
zione di  pri  nei  pi  i utili  alle  terre,  invece  di  esserne  asportali.  Chi  può  calcolarne 
in  10  in  SO  anni,  in  mezzo  secolo,  quanto  meno  verrebbero  depauperati  in 
ispecie  i terreni  in  pendio  quando  le  acque  del  Cielo,  dopo  aver  loro  procacciata 
l'umidezza  convenevole,  non  potessero  che  uscirne  limpide  e quasi  pure? 

509.  Vantaggi  idraulici.  Perciò  l’ingegno  del  fognare,  collegandosl 
anche  alla  condizione  che  ho  considerata  precipua  di  un  migliore  sistema 
idraulico  ($  101  e seguenti)  cioè  di  crescere  quanto  si  possa  la  massa  delle 
acque  chiare , e quella  scemare  delle  torbide,  meritava  d’essere  attentamente 
studiato,  siccome  secondo  la  pochezza  mia  m'ho  provato  di  fare,  e merita  di 
essere  estesamente  applicato,  e potentemente  favorito.  E il  sussidio  maggiore 
dovrebbe  toccare  a fondi  sempre  più  magri,  più  poveri  e più  negletti  quali  sono 
quelli  generalmente  dei  terreni  io  pendio,  a fronte  di  quelli  del  piano.  Perciocché 
ivi  è di  lunga  mano  maggiore  l’erosione  superficiale  del  terreno,  prodotta  sovra 
modo  dalle  pioggie  temporalesche,  e di  là  dee  aver  principio  il  regolare  delle 
acque  (§  110),  se  pur  si  voglia  dopo  secoli  uscire  dal  fatale  sistema  idraulico 
onde  hannosi  continuo  tante  sciagure  a deplorare. 

510.  Distinzione  dei  due  metodi.  Ritengo  agevolmente  discendere 
dal  tutto  che  ho  dello  sul  presente  gubbiello,  doversi  fare  due  grandi  distinzioni 
in  quest'arte  di  eliminare  le  superflue  o latenti  acque  per  via  sotterranea.  La 
prima  maniera  d'esecuzione  è l’italiana,  valevole  come  ho  rilevato,  in  ispecie 
per  piantagioni,  per  fondi  acquitrinosi,  pei  sommersi,  pei  smottanti  o lavinosi, 
yemtlivi,  ecc.,  e polrebbe  chiamarsi  di  [ognamenlo  profondo  o maggiore.  La 
seconda  roggia  seguirebbe  le  norme  dell'applicazione  inglese,  limitandone  l'uso 
ad  ammendamento  de’  luoghi  soggetto  ad  eccesso  di  umidezza,  o a regolamento 
dello  scolo  delle  acque  pluviali  ; e direbbesi  fognamento  superficiale  o minore. 

311.  Possibilità  pratica.  Posciachè  si  edificò  la  prima  casa  che  opera 
d'uomo  seppe  costruire,  si  lasciò  per  secoli  e secoli  precipitare  l’acqua  dalle 
gronde,  e per  secoli  e secoli  nelle  più  orgogliose  capitali  del  mondo,  il  vian- 
dante sopportò  impassibilmente  l’acqua,  dalle  tegole  dei  tetti  riversatagli  sulla 
persona.  Si  trovò  infine  dicevole  condurla  sino  a terra,  poi  si  tenne  utile, 
oggimai  sì  giusto  da  multare  per  colpevole  chi  noi  faccia.  Tuttavolta  non  è poi 
si  reale  vantaggio:  è comodezza  ossia  termine  a un  disagio  cui,  maravigllevole  a 
dirsi,  per  tanti  secoli  non  si  è rinnegato  pazienza.  Ma  quanti  vantaggi  altr'altro 
maggiori  nou  si  otterrebbero,  quando  i possidenti  rinnegando  pazienza  alla  loro 
volta,  , a quel  continuo  dilavarsi  ed  impoverire  dei  loro  terreni,  per  l’unico 
motivo  di  non  regolarne  meglio  il  deflusso  delle  acque  pioventi,  cimentassero  di 
condurle  per  via  sotterranea?  Nelle  terre  medesime  del  piano,  ognuno  può 
vedere  le  strie  per  ogni' verso  dagli  acquazzoni  assolcate;  e sia  in  queste,  e più 
in  quelle  dichinanti,  concio  e fior  di  terra  è che  svigna. 

512.  Senoncliè  i possidenti  perdureranno  a non  tentarne  alcuna  prova, 
finché  pienamente  il  metodo  inglese  non  si  adempia:  vo'dire  non  saldi  il  pub- 
blico il  soverchio  di  spesa  che  il  privato  ne  incoglierebbe  per  la  ragione  nell'ar- 
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ticolo  prossimo  da  vedere.  Credo  nullameno  a mio  debito  adempiere,  tracciando 
le  norme,  le  migliori  a mia  stima,  per  applicare  il  fognamento  che  chiamo 
superficiale  o minore,  cioè  a dire  il  puro  drai'nage  inglese,  affinchè  la 
semplicità  ed  economia  del  mezzo  valga  ad  impulso  per  agevolarne  l'estesa 
applicazione. 

313.  melodi  agevoli.  Oltre  le  norme  rinsegnate  di  assestamento  saperli' 
ciale  § 270  e 271,  un  terreno  eccessivamente  umido  e tenace,  potrà  fognarsi 
all'inglese,  secondo  le  indicazioni  date  al  premesso  articolo  lu,  ma  con  sem- 
plici tegole,  quali,  e come  dispongonsi  nelle  loro  fila  comunemente  sui  letti.  Si 
faranno  fossetti  profondi'  1 metro  non  più  larghi  in  cima  di  40  centimetri,  e 20 
nel  fondo,  disponendo  in  questo  le  tegole  una  all'altra  sovrapposte  per  3 o 4 
centimetri;  indi  gettasi  appena  sulle  medesime  uno  strato  alto  3 o 4 centi- 
metri di  minuto  pietrame,  e dipoi  tutta  l'escavata  terra  alla  rinfusa.  Se 
riesce,  come  mi  accadde  in  una  piccola  chiavica  lunga  poco  oltre  10  metri,  con 
agevole  e modico  dispendio,  si  sarà  eseguito  un  [ornamento  all'inglese  il  più 
economico  possibile.  Non  difficoltà  di  macchine  per  fabbricar  doccioni,  non 
uopo  di  scelti  lavoratori,  non  consumo  di  materiali  dispendiosi,  non  perdila  di 
capitale,  perchè,  a peggio  fare,  le  tegole  facilmente  si  ricuperano,  ed  a loro  più 
nsi  diretti  riammettonsi. 

314.  Altra  volta,  ma  sempre,  per  tratto  brevissimo,  usai  doppia  Ala  di 
tegole,  udb  capovolta  sull'altra,  come  accenna  la  figura  80:  ove  PPP  indie» 
la  superficie,  F F F la  sponda  della  fossa  nel  cui  fondo  è l’indicato  filare  di 
tegole. 


Fig.  80. 


Questa  foggia  è cosi  semplice,  da  non  richiedere  ulteriore  dichiaratnento. 
Si  noterà  solo  la  segnalata  pendenza,  a bello  studio  replicata  nel  disegno, 
perchè  si  adoperassero  anco  veri  doccioni  inglesi,  reputo  indispensabile  un'in- 
clinazione sensibile,  se  i condotti  non  devono  per  poco  ostruirsi.  In  SS  sono 
tratteggiate  le  pietrnzze,  le  quali  è convenevole  conficcare  tra  la  coda  delle 
tegole  e la  sponda  del  fosso  per  rinzepparle  e viemmeglio  stabilirle. 

315.  Sperimento  fallo.  Dei  quali  modi,  lo  sperimento  esiguo  da  me 
fatto,  non  mi  avrebbe  bastato  per  dir  parola,  se  non  mi  fossse  occorso  di  tro- 
varne prova  eseguita  in  estensione  sufficiente,  e con  durevole  successo,  riferita 
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dal  aig.  Fa*  di  Bacilo  (1).  Nella  parte  più  fertile  4*1  territorio  di  Bruno  esistono 
copiose  acque  sorgive  vicinissime  alla  superficie  del  suolo.  Numerosi  fossi 
aperti  riescono  poco  efficaci,  o perchè  manchevoli  di  acconcia  profondità,  o 
perchè  continuo  ingombri  d’erbacce,  o perchè  infine  facilmente  per  depositiooi 
si  riempiono.  Poco  o nulla  vantaggiano;  invece  colla  presenza  dell'acqua  e 
l'impedimento  al  passaggio  dei  rustici  attrezzi  recano  disagio.  Quindi  il  Faa 
deliberò  in  un  suo  fondo  di  supplirvi  con  sotterraneo  profondo  condotto,  la  cuj 
principale  direzione  per  metri  470  di  lunghezza,  intersecasse  quasi  perpendico- 
larmente cotali  fossi  paralleli,  riunendovi  alcun  altro  braccio,  riempiendo  e 
appianando  gl'incomodi  scoli.  Avea  il  padre  suo  fatto  modellare  una  forma  di 
tegole  lunghe  m.  0,455,  larghe  0,  21,  di  grossezza  o vogliano  dir  doga  m.  0,2, 
ed  uniformemente  concave,  onde  le  une  sulle  altre  capovolte  un  regolar  tubo 
componessero.  Colle  quali,  sono  alcuni  anni,  formò  una  fogna,  la  quale  non 
solo  risanò  il  prato,  in  cui  era  stabilita,  da  eccessiva  umidezza,  ma  valse  a 
produrre  un  rivoletto  utilissimo  per  irrigare  altro  attiguo  prato  inferiore.  Imitò 
il  Faa  l’esempio  del  padre  suo  e ne  compose  condotti  di  una  totale  lunghezza 
di  metri  1285,  di  cui  riferisce  assai  favorevole  riuscimento,  accennando  però 
solo,  riguardo  alla  spesa  del  lavoro,  che  l'operazione  fu  lunga  e costosa.  Ma 
nell’articolo  VI  ne  desumeremo  alcun  computo  approssimativo,  ove  rimarrà 
pure  dimostrata  la  mia  precedente  affermazione,  che  l’uso  di  veri  tubi  o doccioni 
inglesi  è un  non  plus  ultra  da  celebrare,  si  però  ria  imitare  solo  quando  dalla 
fognatura  derivi  alimento  d’irrigazione. 


[4]  Fognameiiti  per  strade  ferrale. 

316.  Influenza  delle  strade  ferrate.  Avvegnaché  più  direttamente 
siano  nelI'VIII  Libro  di  quest'opera  disputali  i rapporti  e l'influenza  delle 
strade  ferrate  coll’agricoltura,  ricorre  in  questo  luogo  riassumere  alcuni  riflessi 
correlativi,  e più  strettamente  collegati  col  presente  subbielto  dei  fugnamenti. 
Come  si  è osservato  nel  citato  Libro,  è da  distinguere  1*  gli  effetti  generali  con- 
seguenti a più  spedile  comunicazioni  delle  contrade  agricole;  al  più  facile  e 
meno  dispendioso  trasporto  dei  generi  prodotti;  al  valore  acquistato  da  alcuni 
di  essi,  o per  alcune  contrade  agricole;  al  più  facile  e meno  dispendioso  tran- 
porto  dei  generi  prodotti;  al  valore  acquistalo  da  alcuni  di  essi,  o per  alcune 
contrade  aumentato,  mentre  in  altre  in  forza  di  maggiore  concorso  subisce  un 
apprezzevole  diminuzione.  Secondamente  sono  da  ponderare  gli  effetti  più  locali, 
di  cui  si  risentono  i luoghi  occupati  ed  attraversati  dalie  linee  ferrale. 

317.  Lavori  d'arie.  Fra  questa  seconda  categoria  di  effetti,  trovano 
acconcio  esame  quelli  speciali  dovuti  a lavori  ordinari  di  movimenti  di  terra, 
che  richiederebbero  opere  di  fognamento  indispensabili  nelle  posizioni  montuose 
da  colali  strade  attraversate.  Questi  portentosi  mezzi  di  comunicazioni  cam- 
biano profondamente,  ed  assai  celeremeule  le  condizioni  di  benessere,  di  rie- 


(I)  Vedi  Risorgimento  : foglio  del  *3  gennaio  1881.  — Torino,  Ferrerò  e Franco, 
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ehetta,  e direbbe»!  di  esistenza  delle  contrade  dalle  loro  reti  Immediatamente 
collegate.  Perciò  vuoisi  meno  severamente  riguardare  ad  alcuni  dannosi  risul- 
tati, che  qualche  volta  quasi  necessariamente  a certi  luoghi  procacciano.  Ma 
non  si  può  a meno  di  segnalare,  ed  Improverare,  siccome  ho  fatto  più  volle, 
alle  amministrazioni  pubbliche  la  non  curanza  nell'esecuzione  di  alcune  opere 
d’arte.  Sono  elleno  per  verità  inevitabili  nello  stabilire  la  traccia  orizzontale  dei 
piani  delle  nuove  strade,  in  situazioni  ove  la  superficie  del  suolo  naturale  offre 
una  successione  di  colli  e vallate.  Ma  vi  dee  essere,  ed  evvi  modo  di  eseguirle 
colla  debita  cautela,  per  non  produrre  dannevoli  inconvenienti. 

518.  Tagliale  e rilevati-  La  direzione  delle  nuove  linee  incontrando 
cime  o gioghi  più  o meno  ragguardevoli,  ove  non  si  aiuta  dell'ingegno  dei 
passaggi  sotterranei,  quali  chiamano  tumnels,  e dei  quali  hannosi  esempi  anti- 
chissimi, richiede  enormi  tagliate  per  deprimere  i punti  troppo  elevati:  e rilevati 
considerevoli  per  oltrepassare  le  valli,  o di  certo  moda  per  alzare  i punti  troppo 
depressi.  Purché  il  piano  ove  deono  collocarsi  le  guide  di  ferro  sia  al  livello 
decretato,  e vi  perduri  senza  alterazione,  lo  scopo  delia  strada  è assicurato,  e 
nulla  più  in  là  si  tien  conto  se  siasi  procacciato  alcuna  causa  al  terreno  circo- 
stante, o soprastante  che  più  o meno  lentamente  possa  la  sua  stabilità  minac- 
ciare o compromettere  (1). 

319.  Lavori  idraulici-  Più  frequente  è il  caso  d'altri  lavori,  in  ispecie 
i ponti  frequenti  che  occorre  edificare  attraverso  i rii  montani,  e quali  bì 
costruiscono  avendo  solo  di  mira  il  bisogno  e l'economia  della  strada,  senza 
curarsi  delle  alterazioni  che  inducooai  in  quei  corsi  d'acqua,  o almeno  motte 
volle  seDza  calcolare  che  falli  d'altra  guisa,  senza  aggiunta  di  spesa  e servendo 
egualmente  all'uopo  della  strada,  potrebbero  notevoli  benefici!  a luoghi  che 
trapassano  opportunamente  arrecare.  Ma  di  questi  non  mancherà  circostanza  più 
diretta  per  tenerne  ragiouameoto. 

320.  Ho  detto  dei  ponti,  perciocché  d'ordinario  per  la  stabilità  loro  richieg- 
gono platee,  costruzioni  murale  che  ne  fucililiuo  I imbocco  ai  torrenti,  e chiuse 
e more,  ecc.  Queste  opere  nelle  pianure  si  edilicuuo  a norma  delle  idrauliche 
discipline,  le  quali  tutelauo,  seeoudo  le  regole  accettale  per  buone,  la  condizione 
idraulica  delle  contrade  ove  i manufatti  si  eseguiscono.  Ma  nella  regione  mon- 
tana, appena  una  strada  ferrala  s'iusinua  entro  situazioni  per  poco  elevate, 
non  si  ha  minimo  riguardamenlo  alle  variazioni  possibili  ad  accadere  nei  tor- 
tuosi corsi  d'acqua  colle  nuove  opere  attraversati.  L egoismo  direi  quasi  delle 
intraprese  di  ierrale  strade,  respinge  quulsiusi  concetto  valevole  a collegare  il 
servizio  delle  medesime  col  minimo  beneficio,  che  modificando  senza  grave 
dispendio  alcune  delle  opere  da  ediQcare,  potrebbe  sotto  altri  rapporti  alle 
popolazioni  attigue  direttamente  provenire.  Corrono  rivi  e torrenti  per  le  gole 
di  celli  e montagne,  in  lunghezza  talora  di  parecchi  chilometri,  senza  che 


(t)  Giammai  gli  uoidìdì  d’arte  non  si  occupano  di  colali  conseguenze.  Nelle  auree 
Istituzioni  d'Archilettura  Statica  e idraulica  di  N.  Czvauem  S*n-Be»TOLO  è detto  : 
NeU'tstcuziom  dei  logli  null’altro  è da  avvertirei  se  non  che  di  assicurare  la  stabi- 
lii del  rilevato  fermio,  aio  con  la  necessaria  scarpai  sia  con  robuste  opere  di  fin* 
fianco  stabili  o provvisorie  a seconda  del  bisogno.  V.  1,  pag.  d.  Firenze  1838. 
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opera  d'uomo  abbia  mai  pensalo  a-  crearvi  alcun  ponticello,  affinchè  gli  abita- 
tori d'una  cima  o d'un  versante  non  siano  perpetuamente  e con  danno  disgiunti 
dall'altro  versante  che  è loro  di  prospetto.  Ora  in  alcuna  di  quelle  lince  si 
faranno  talvolta  dieci,  dodici  passaggi,  viadotti,  ponti,  ere.,  ma  esclusivamente 
ristretti  al  privilegiato  transito  dei  convogli.  Quanti  tunnets,  quanti  pool! 
potrebbero  con  insensibile  aumento  di  spesa  comprendere  una  maggiore  lar- 
ghezza, onde  rimanesse  libero,  continuo,  e non  pericoloso  passaggio  agli  abi- 
tanti limitrofi  per  le  comunicazioni  traversali,  o altre  di  cui  hanno  d’uopo  tutto 
giorno!  Quanti  viadotti,  nell'interno  stesso  dei  loro  massicci  muramenti, 
ammetterebbero  condotti  di  vene  d’acqua  utilissime  per  irrigazione! 

521.  ma  troppo  sarebbe  occuparsi  del  bene  che  non  fanno,  avvegnaché  fare 
il  dovessero;  troppo  sarebbe  memorare  l’inconsulto  sistema  di  rendere  e 
lasciare  tanto  terreno  impaludalo  o infruttifero  siccome  ho  altrove  lamentato. 
Giovi  solo  por  mente  ai  mali  che,  talora  involontariamente,  colle  opere  d'arte 
producono,  e come  d’altronde  potrebbero  evitarli  o provvedervi. 

322.  Danni  delle  tagliale.  Viaggiando  per  ferrate  strade  non  può 
sfuggire  di  vedere  talvolta  iti  certe  grandi  tagliale,  di  profondità  ragguardevole, 
il  terreno  delle  sponde  loro  staccarsi,  più  o meno  lentamente  scivolando  lungo 
le  medesime.  Rilevasi  questo  inconveniente  quaudo  il  terreno  i argilloso,  o non 
Si  è dato  a quei  tagli  l'inclinazione  proporzionata  alla  spinta,  e tendenza  natu- 
rale a discendere  che  acquista  una  massa  di  terra  la  quale  coll'inzupparsi 
d’acqua  numenla  di  peso,  e la  disposizione  a spostarsi  diviene  di  lunga  mano 
incalcolabile  a confronto  del  terreno  stesso  quando  non  i dalle  pioggie  ridotto 
in  quello  stato.  Per  seconda  causa  di  questi  sconcerti  si  dee  ritenere  la  presenza 
d'uno  Btrato  impermeabile  per  le  ragioni  abbastanza  svolte  al  § 286.  Infine  la 
contestura  poco  uniforme  degli  strati  posti  allo  scoperto,  le  stratificazioni  di 
vene  di  sabbia  tra  l'argilla  cd  altre  diverse  conformazioni  di  cui  non  è qui 
uopo  ripetere  la  descrizione,  dopo  quanto  è detto  al  Capitolo  XI  del  1”  Libro 
e in  diversi  capitoli  del  Libro  III,  sono  cause  apertissime  degli  enunciati 
smottamenti. 

323.  Qual  è In  provvidente  opera  di  riparnmenlo  d'ordinario  preferita  o 
prescritta  dall'amministrazione  della  strada?  Trapasso  quelle  direlte  a difesa 
della  strada  medesima,  perchè  non  pertinenti  ni  mio  subbietlo:  rifletto  unica- 
mente ch’esse  più  in  là  non  riguardano  e non  provpgaono.  Delle  smottanti  terre 
viene  sbarazzato  il  piano  stradale;  qualche  volta  si  scarica  la  eresia  delia 
tagliala,  operandone  un'altra  più  indietro,  superiormente  alla  prima;  si  raccol- 
gono le  acque  sorgenti  con  canali  laterali;  lutto  è fatto  e compiuto  purché 
libero  e inalterato  ne  rimanga  il  piano  stradale.  Ma  ge  per  queste  opere,  e per 
quella  principale  della  tagliata,  si  è promossa  ima  irreparabile  cagione  a tutto 
un  colle  di  smuoversene  la  superficie  e di  franare,  purché  non  ne  risenta  nocu- 
mento la  nuova  strada,  flemmatico  si  degna  d'un  pensiero. 

324.  Compensi  insti  riunenti.  Reclamano  i possidenti  di  quei  luoghi, 
se  però  gli  elTelli  sono  abbastanza  pronti  e sensibili  per  recargliene  avverlimeulo, 
fintantoché  la  strada  è in  via  di  esecuzione.  Mercè  convenuti  compensi,  e talora 
anco  lautamente,  il  possidente  è soddisfatto.  Senonchè  la  sola  agricoltura  soffre, 
e con  essa  le  condizioni  economiche  di  quella  località  perché  un  terreno  coltivo, 
un  prato,  un  bosco  scompare,  per  far  luogo  a frane,  a dirupi,  a una  superficie 
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<o  somma  improduttiva.  L'interesse  privato  è soddisfatto,  ma  il  pubblico  per  la 
diminuzione  di  produzione  e di  lavoro  soggiace  in  complesso  a non  passeggierò 
danneggiamento. 

325.  Nè  qui  mi  sto  dall'insinuare  agii  agricoltori  i quali  si  trovassero  in  con- 
dizioni di  luogo  analoghe  alle  precedenti,  di  por  mente,  che  di  spesso  l'influenza 
diretta  di  colali  lavori  è avvertila  dal  possidente  del  terreno  immediatamente 
attiguo:  il  qual  possidente  come  ho  dello  è mediante  alcun  compenso  indenniz- 
zato. Ma  la  causa  del  male  non  essendo  punto  rimossa,  o acconciamente  ripa- 
rata, accade  poi  fra  non  molti  anni  che  il  male  si  propaga  ad  altri  terreni 
attigui  a quel  primo,  e cioè  quando  questo  ha  comincialo  a subire  sensibilmente 
gli  elTetli  delta  mancanza  d'appoggio,  levatogli  coll'opera  della  tagliala.  Ed  allora 
quei  possidenti  pei  quali  si  manifestano,  soltanto  più  tardi,  franamenti  e lavine, 
tutti  inconvenienti  non  temuti  perchè  non  avvertiti,  più  non  trovano  chi  tenga 
alcun  calcolo  della  loro  situazione. 

326.  Danni  del  rilevati.  Pel  caso  inverso,  la  ferrata  strada  attraversando 
una  valle,  richiede  tali  opere  di  di  terrapieno  da  recare  disequilibrio  al  fondo 
stesso  della  vallata,  se  per  caso  di  natura  cedevole  o acquitrinoso. 

327.  Spesso  i rialzi  si  effettuano  con  terre  le  quali  non  offrono  la  necessaria 
adesione.  D'ordinario  le  convalli,  o bassure  che  si  attraversano  sono  composte 
di  terreno  d'alluvione,  con  sottosuolo  tufaceo,  senza  adesione  tra  questo  e il 
terreno  superiore.  Il  sopraccarico  dei  riporti  occorrevoli  per  la  formazione  della 
via,  promuove  lo  stacco  delle  terre  d'alluvione  dallo  strato  di  tufo  su  cui  posano 
e scivolando  si  spostano  e traggono  con  seco  i praticali  rialzi.  Il  movimento  si 
esercita  lungo  i piani  più  o meno  inclinati  del  tufo;  spesso  si  sollevano  terre 
adiacenti;  in  generale  ne  procedono  disordinamenti,  molli  dei  quali  senza 
l'opera  di  quei  rialzi  non  sarebbero  forse  mai  avvenuti. 

328.  Che  accade  nell'ultimo  caso,  cioè  quando  il  peso  dei  rialzi  o rilevali, 
fa  sollevare  nei  posti  adiacenti  il  terreno  ? L'artefatto  piano  stradale  se  pure 
non  è smosso  e trasportalo,  si  avalla.  Gli  uomini  d'arte  aggiungono  terreno, 
per  elevarsi  di  nuovo  al  decretato  livello.  Crescendo  il  peso  cresce  la  causa  del 
male,  sempre  più  sconcertasi  l'equilibrio,  aumentano  i sollevamenti  parziali,  e 
meglio  il  lavoro  d’arte  si  profonda  e si  sconnette.  Perciò  nuovi  ristauri.  Il 
perchè  si  estendono  le  basi,  si  fanno  riporti  di  terreno  per  tutti  i Bandii  del 
rilevalo,  e finalmente  si  arriva  ad  una  stabilità,  che  appena  cede  per  brevissimo 
tempo  all’indeclinabile  mossa  dell'aiieKamcnfo,  cui  dee  qualsisia  lavoro  rile- 
vante di  terra  più  o meno  soggiacere. 

329.  Ora  non  di  rado,  oltre  l'alterato  equilibrio  delle  naturali  condizioni  di 
una  vallata,  quando  il  rilevalo,  dopo  avere  dato  prove  d'instabilità,  come  ho 
sopra  avvertito,  riesce  finalmente  ad  acquistare  queU’aisettamcnto  definitivo, 
allora  può  trarsene  indizio  che  col  suo  peso,  è pervenuto  a costipare  la  base  su 
cui  fu  innalzalo.  Ciò  talora  accade  a modo  da  rimanere  interrotta  ogni  sotter- 
ranea comunicazione  d'acqua  latente  tra  i due  tronchi  di  vaile  separati  dal 
lavoro  medesimo.  Onde  ne  conseguila  poi  altra  serie  d'inconvenienti  per  la 
porzione  superiore  della  convalle. 

330.  Smottamenti  nelle  tagliate.  Stando  al  primo  caso  delle  tagliale 
ne  rappresenti  il  profilo  la  flg.  81.  Sia  FF  la  sezione  dalla  strada  ferrata  e 
sleno  FF  ed  FM  i suoi  fossi  laterali.  La  montagna  ABCDN  è aperta  per  la 
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tagliata  le  cui  i carpe  o tponde  sono  rappresentale  dalla  BE  e dalla  SI  D.  Perciò 
essendosi  tolto  lutto  il  terreno  rafDgurato  dalla  sesione  BCDME,  ancorché  la 


sponda  BE  del  taglio  abbia  l'uno  e mezzo  di  base  per  uno  d'alleiza,  lutlavolla 
per  quanto  si  è detto  al  $ 287,  a maggior  ragione  si  trova  senz'appoggio  infe- 
riore, allorché  la  conformazione  degli  strali  di  terreno  di  cui  è composta  sia 
nelle  condizioni  addietro  indicate  al  § 286.  Se  si  supponga  che  gli  strati  diversi 
sieno  secondo  le  linee  PH  e QS,  a prima  giunta  sembrerà  che  la  tugliata 
avendoli  tronchi  nei  punti  R ed  S,  abbia  dato  sfogo  alle  acque  latenti,  le  quali 
si  accumulano  sugli  strati  meno  permeabili,  e quindi  tolta  ogni  causa  del  male. 
Difetti  non  è raro  di  vedere  le  sponde  delle  tagliate,  gemere  acqua  in  qualche 
copia,  e spesso  il  fosso  o canale,  per  es.  EF,  servire  non  tanto  allo  scolo  del 
piano  stradale  e delle  acque  superficiali  scorrenti  in  tempo  di  pioggia  per  la 
sponda  medesima,  quanto  per  raccogliere  e condur  via  l'acqua  che  continuo  ne 
trasuda.  Ma  l'incessante  gemere  acqua  da  quelle  sponde,  prova  che  la  sottra- 
zione dell’acqua  latente  per  quel  modo  si  opera  con  molla  lentezza;  onde  poi  lo 
strato  di  terreno  aderente  allo  strato  impermeabile  rimane  per  troppo  lungo 
tempo  inzuppato  ; quindi  molle,  cedevole,  ed  inetto  a sopportare  il  peso  del 
terreno  superiore.  Il  quale  poteva  nella  sua  prima  condizione,  cioè  quando  non 
esisteva  il  taglio  BEMD,  che  lo  ha  separato  dal  terreno  inferiore  DNMT, 
avere  quella  stabilità,  ora  per  l'elTello  del  taglio  stesso  perduta. 

351.  Fognamenti  indispensabili.  Dal  che  si  fa  palese  che  l'asse- 
gnare alle  sponde  della  tagliata  l'inclinazione  indicata,  il  munirle  al  piede  di 
fossi,  sono  precauzioni  lodevoli  ma  insufficienti  a provvedere  al  disordine  pro- 
dotto dal  fatto  stesso  della  tagliata.  Siccome  questa  procaccia  d'altronde  il 
vantaggio  di  porre  a nudo  le  stratificazioni  diverse  del  terreno,  perciò  dalle 
medesime  occorre  prender  norma  per  istabilire  fognature  ben  collocate,  le  quali 
insinuandosi  per  es.  sino  in  Q,  cioè  al  di  là  della  parte  modificata  nell'esecu- 
zione del  lavoro,  ne  sottraggono  in  copia  le  acque  latenti,  e eoo  tale  agevolezza 
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di  deflusso,  che  la  cima  sovrastante  alla  cresta  del  taglio  BE  non  risenta  da 
mollezza  e cedevolezza  del  terreno  su  cui  gravita,  alcuna  causa  di  movimento. 

352.  Non  è qui  mestieri  narrare  come  debbano  dirigersi  ed  eseguirsi  cotali 
fognamenti , perciocché  spettano  in  questo  caso  ai  direttori  costruttori  delle  strade 
ferrate.  Soltanto  dovea  l'agronomo  conoscere,  ed  appressare,  siccome  ho  fiducia 
d’aver  dimostrato,  l'importanza  delle  opere  di  stabile  riparo  alle  cause  di  smotta- 
mento, indispensabilmente  prodotte  nell’esecuzione  di  qnelleslrade  per  necessità  di 
collocarle  secondo  liuee  quasi  affatto  orizzontali.  Col  quale  artificio  di  ben  com- 
poste fognature,  non  solo  si  evitano  danni  gravissimi  in  ispecie  ai  terreni  supe- 
riori, ma  si  risparmiano  spese  considerevoli  e contìnue  di  riparazioni,  per  tenere 
indenne  o sbarazzare  il  piano  stradale  dagli  smottamenti.  Chi  ha  veduto  come 
gl'ingegneri  sieno  costretti  a valersi  ora  di  palificale,  le  quali  mai  reggono  a 
lungo  al  peso  di  terreno  smottante,  ora  di  muri  dispendiosissimi,  non  dubiterà 
deila  preferenza  dovuta,  anche  nel  rispetto  economico,  alle  fosse  cieche.  Le 
quali  gioverebbero  alla  strada,  ed  a conservare  all'agricoltura  le  estensioni  rag- 
guardevoli di  terreno,  che  colali  opere  stradali,  secondo  l'ordinaria  maniera  di 
eseguirle,  riducono  a perpetua  sterilità. 

335.  Ripieghi  frustranei.  Hanno  preteso  alcuni  di  procacciare  stabilità 
perenne,  sia  ulte  sponde  delle  tagliate , sia  ai  fianchi  dei  grandi  rilevali  di  terra 
con  piantagioni  d'acacie,  o eoo  altro  genere  d'iinboschimenlo.  Ottimo  consiglio 
quando  si  tratta  d’impedire  il  trasporlo  della  crosta  superficiale,  operato  dalle 
acque  di  pioggia  allorché  trovano  il  terreno  ignudo  di  vegetazione.  Ma  se  deli- 
basi impedire  il  movimento  più  profondo,  quello  cioè  di  uno  strato  assai  più 
rilevante  delia  semplice  crosta  superficiale,  bo  per  evidente  abbastanza,  quanto 
ho  dello  al  $ 290  e seguenti  intorno  l’influenza  della  vegetazione  sulla  stabilità 
del  luoghi  pendìi.  Del  resto,  per  quanto  interessa  direttamente  la  costruzione 
delle  strade  ferrale  io  Stkphkns  addietro  citalo,  ha  dato  quelle  norme  le  quali 
alle  strade  medesime  esclusivamente  si  riferiscono  (1). 

354.  Ed  acciù  noo  mi  si  apponga  d'inlemperanza  nell’accusare  le  direzioni 
delle  opere  pubbliche  dei  danneggiamenti  non  di  rado  arrecati  colle  medesime 
aH'agricollure,  si  vorrà  tenerlo  per  dimostrato  a sufficienza  dalle  seguenti  parole 
dello  Stephen*  medesimo:  le  mode  de  drainage  ordinaircmenl  applique  aux 
tal  us  dee  Iranehèet  da  tu  les  chemint  de  fcr  est  erroné  en  principe  et  par  suiti 
inefficace  dune  la  pratique  (2).  Ora  i modi  da  esso  condannali  consistevano: 
1°  in  fogne  praticate  con  doccioni  'ai  luoghi  ove  si  vedono  gemere  le  acque,  e 
non  protraeodole  in  seno  al  colle  stesso  siccome  ho  raccomandato  (§  521).  in 
ì1  luogo  altri  ingegneri  inglesi  dispongono  lobi  di  ferro  fuso  collocali  al  piede 
deila  scarpa  della  tagliala.  Questo  pure  lo  Stkphens  pronuncia  pgualmeule 
difettoso,  sempre  per  la  ragione  di  limitarsi  a combattere  un  effetto,  senza 
togliere  il  male  dalla  sua  origine.  Che  direbbe  lo  Stephen»  ove  nemmeno 
quegl'incompleti  fognamenti  sono  tentati,  e si  attende  dall'avvenire  la  speranza 
di  quel  cotale  assettamento,  che  si  realizza  invece  in  un  successivo  e continuo 
peggiorare? 


fi)  Guide  du  drimeur,  loc.  eit.  pag.  301  e arguenti,  Ediz.  cilat. 
(2)  l.oc.  cit.  pag.  311,  la  stessa  edizione  del  1830. 
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335.  Ripari  insnfflcientl  nelle  costrozlonl  di  rilevati.  Ma  lo 

Stkphkms  ai  è limitato  ai  soli  guasti  delle  scarpe,  o sponde  delle  tagliale.  Però 
non  men  gravi  sono  i danni  nelle  costruzioni  direi  quasi  inverse,  cioè  a dire 
nelle  opere  di  ricolmamenli,  rilevali , terrapieni,  ece.,  quali  occorrono  ove  il 
terreno  è sensibilmente  inferiore  al  livello  delle  strade  ferrale. 

336.  Non  dirò  le  inconsulte  opere  ette  ho  vedute  eseguile  in  queste  difficilis- 
sime circostante.  Non  dirò  le  ingenti  somme  gettate  per  rimediare  a mali  e 
disordini  mercè  lavori,  giovevoli,  non  a combatterne  le  cause,  si  bene  ad 
aumentarle.  Ilo  veduto  tronchi  di  strade,  creati  sopra  grandi  arginamenti  ele- 
vati in  mezzo  a vallate,  corredati  da  manufatti  dispendiosissimi,  scorrere  col 
terreno  su  cui  posavano,  ed  avallarsi  in  modo  da  ridursi  in  una  massa  informe 
di  terra,  come  gettatavi  a caso.  Ma  io  nun  ho  da  intrattenermi  di  questo 
argomento,  infuori  di  quanto  coU’agricollura  abbia  nesso  o relazione  di  alcun 
momento. 

337.  Effetti  prodotti  dal  rilevati.  Considero  da  prima  quando 
trattasi  di  uttraversare  una  vallata  in  mezzo  ad  alti  piani,  o tra  culli  o mon- 
tagne. Quando  s'impoue  a traverso  d'un  burrone,  d'una  convalle,  o d'una  con- 
cavità qualunque,  una  grande  massa  di  terra,  e naturale  che  il  terreno  sotto- 
stante trovisi  compresso  a segno  di  non  concedere  più  il  passo  alle  acque 
sotterranee  te  quali  raccogliendosi  così  nella  più  profonda  assolcatura  del 
suolo  componente  nucleo  più  solido , vi  crescono  d'allessa  per  l'ostruzione  dei 
primi  meati,  e dopo  avere  acquistala  maggior  forza  in  virtù  di  questa  mag- 
gior altezza  irrompono  in  quei  condotti  sotterranei:  vi  si  aprono  una  via 
asportandone  il  terreno  e cagionano  così  dannosi  abbassamenti  nella  superficie 
stessa  (1).  Adopero  altrui  parole  perchè  non  si  paia  soverchio  divagamento 
dagli  sludii  agronomici,  il  riguardare  agli  effetti  dei  lavori  occorrevoli  nelle 
strade  ferrale.  I quali  effetti  però  sono  di  sì  grave  influenza  che  al  mio  inten- 
dimento di  non  trascurare  i più  grandi  e generali  interessi  dell’agricoltura, 
ricorre  opportunissimo  l'additare  i riflessi  cui  dovrebbero  por  mente  gli  uomini 
posti  a capo  della  cosa  pubblica.  1 quali  troppo  di  sovente  veggunsi  reggere  le 
diverse  parti  dell’azienda  governativa,  come  se  aifutto  indipendenti  e sconnesse 
tra  loro  si  fossero,  e non  collegate  dal  supremo  scopo  di  procacciare  congiunta- 
mente  il  bene  universale  in  tutti  i rami  della  pubblica  amministrazione. 

338.  Oltracciò  polendo  occorrere  anco  al  coltivatore  privato  di  costruire  per 
motivo  di  agricoli  miglioramenti,  e sterrati,  ed  arginamenti,  su  non  di  egual 
mole  ed  importanza,  però  in  condizioni  analoghe,  reputo  non  affatto  spregievoli 
le  ulteriori  considerazioni  quali  ho  intorno  ai  medesimi  a proferire. 

339  Ed  anche  in  questo  luogo  mi  vulgo  del  bozzo  presentalo  della  figura 
N.  82  per  ispiegarmi  meglio  e più  breve.  Per  qual  bozzo  vuoisi  indicare  una 
convalle  o piuttosto  la  metà  del  suo  bacino  rappresentato  in  IIGXY.  Sul  suo 
fondo  si  eleva  l’arginamento  QUI;  la  cui  cima  Al) CU  serve  di  piano  stradale 
per  una  ferrala  via,  che  avendo  attraversato  la  catena  di  colli  OP  s'immagina 
prolungarsi  di  contro  all’osservatore.  Se  non  che  nel  punto  AB  raffigurasi 


(t)  Relazione  dell'azienda  delle  strade  ferrate  (del  Piemonte)  sul  bilancio  passivo 
del  18i9.  Torino  pag.  47. 
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tagliala,  mercè  una  sezione  verticale  la  quale  s'immagina  prolungata  attraverso 


Fig.  82. 
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Il  colle  W onde  lasciare  scoperto  il  suo  interno,  e quello  della  stessa  convalle, 
su  cui  poggia  il  descritto  arginamento  QSEAIÌFTR. 

340.  Quest'enorme  massa  gravita  sul  fondo  mal  consistente  della  convalle  e 
cagiona  gli  effetti  ai  §§  3*27  e 337  designati.  Nel  punto  Z,  e più  nel  punto  fi,  na- 
scono sollevamenti  superficiali  del  terreno;  ed  anche  in  prossimità  al  punto  H 
bì  manifestano  polle  d’acqua,  se  l'effetto  della  massa  di  terra  imposta  di  traverso 
alla  convalle  è tale  da  chiudere  gli  sfoghi  sotterranei  delle  acque  latenti,  come 
è pur  detto  al  citato  § 329.  Ma  l'acqua  non  cessa  dal  tentare  insidiosamente  un 
varco  in  luogo  de'  suoi  naturali  sfoghi  dall'arte  obbliterati,  merci  l’opera  di 
queU'arginamento.  Appena  abbia  potuto  riuscire  a farsi  la  più  piccola  strada, 
l’acqua  del  tratto  di  convalle  Z raccoltasi  in  quantità  considerevole,  perchè  dal 
suddetto  lavoro  rattenuta  e come  imprigionata,  con  la  cresciuta  forza  proporzio- 
nale alla  cresciuta  quantità  accumulatasi,  irrompe  pel  nuovo  varco  e disordina 
e smuove  la  superficie  stessa  della  convalle,  sconvolgendo  e trascinando  anche 
in  parte  il  terrapieno  sovrastante. 

341.  Errori  praticati.  Secondo  alcuni  il  modo  più  semplire  sarebbe  di 
aprire  quel  terreno  instabile  nella  direzione  delle  assolcature  mentovate  al  § 337. 
Riempirne  il  fondo  con  ogni  materia  che  lasci  libero  il  varco  alle  acque,  come 
fascine  di  canne  poste  per  lungo,  frammiste  a pietre,  rottami  di  mattoni.  Di  poi 
innalzare  l'opera  sopra  questo  semplicissimo  condotto  (1).  Ma  ciò  non  ripara 
al  movimento  della  parte  superiore  del  colle  nelle  vicinanze  dei  rialzi  per  la 
ferrata  strada  operati.  Onde  altri  consiglia  la  formazione  di  un  cavo  di  cintura 
in  giro  della  convalle,  spinto  Uno  al  terreno  fermo,  per  essere  poi  riempilo 
Della  guisa  Indicata  di  fascine,  di  canne,  ecc.  Però  temendo  di  dover  creare 
fossi  troppo  profondi  e per  altre  ragioni  (come  di  spesso  accade  estranee,  e 
nondimanco  influentissime)  alcuna  volta  si  preferì  e si  adottò  la  formazione  di 
gallerie  di  cotto  In  varie  direzioni,  da  riunire  ad  una  galleria  stabile  traversale 
sotto  la  strada.  Le  quali  gallerie  deono  lasciarsi  appositamente  dislocare,  perchè 
possano  raccogliere  e tradurre  nella  stabile  principale,  le  acque  di  trasuda- 
mento di  quei  terreni  di  deposito  (2). 

342.  Il  tutto  insieme  di  queste  foggie  di  riparo,  accenna  al  bisogno  di  foyna- 
mentii  nel  caso  speciale  cui  si  riferisce  la  mia  narrazione,  il  trascurare  le  fon- 
damentali regole  dell'arte  del  fognare,  quella  in  ispecie  raccomandata  o!  § 288, 
rese  l'opera  frustranea,  e il  dispendio  gettato.  Il  costruire  gallerie  di  cotto 
nella  località,  o a meglio  dire  nello  strato  instabile,  perchè  si  dislochino,  esige 
dalle  gallerie  medesime  due  condizioni  fra  loro  incompatibili.  La  loro  colloca- 
zione nello  strato  smottante  ne  produrrà  certo  il  dislocamento,  ma  per  ciò 
appunto  onderanno  in  tale  sfascio  da  non  poter  adempiere  all'altra  condizione  di 
condurre  le  acque  alle  gallerio  stabili  principali.  Breve,  saranno  perfettamente 
inutili,  ed  anziché  dar  lo  sperato  risultamento  di  una  resistenza  di  più  al  movi- 
mento della  massa  superiore  (3)  avranno  servito  ad  aumentarlo;  perchè  tutti  i 


(t)  Relazione  citata  pag.  47. 

(2)  Loc.  cit.  pag.  48. 

(3)  Relazione  citata  pag.  49. 
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tagli,  fossi,  ecc.,  falli  nel  terreno  mobile  ponno  unicamente  accrescerne  l’ista- 
bilità.  'L’eflelto  infatti  non  segui  altrimenti;  il  terreno  Z corse  colla  strada 
in  collo  verso  Q con  tutte  le  gallerie,  e con  accrescimento  di  frane  in  tutte  le 
parli  superiori  IKLQ. 

545.  Necessaria  stabilità  delle  fogne.  In  consimili  casi  adunque 
l'agricoltore  per  impedire  il  movimento  del  terreno  Z ed  XI  e conseguentemente 
delle  coste  ILK,  ecc.,  faceudo  astrazione  dall'arginamento  ABCD,  dee  fognare, 
ma  fognare  a dovere  cioè  a fondo  sul  vivo  del  tufo  o argilla  o altra  roccia 
impermeabile.  Se  avesse  vedute,  come  io  vidi,  quelle  gallerie  con  che  dimen- 
sioni, e cure,  e dispendii  erano  costruite,  avrebbe  ullerior  convincimento  della 
necessità  di  non  collocare  verun'opera  di  fognamento  nel  terreno  cedevole, 
perchè  anzi  le  pietre,  mattoni,  ecc.,  non  fanno  che  aumentare  col  loro  maggior 
peso  il  movimento  cui  si  vorrebbe  provvedere. 

Ripigliando  l'ipotesi  dell'arginamento,  è ancor  peggio  il  costruire  gallerie  o 
fogne  di  qualsiasi  specie,  quando  non  si  possono  impiantare  sulla  roccia  imper- 
meabile ed  immobile.  Il  sottrarre  acqua  da  quel  terreno  soffice,  e che  di  certa 
guisa  poggia  sovra  polle  sotterranee  d’acqua  latente,  è aumentare  la  causa 
d'avvallamento  e di  rovina.  Quanto  pifi  acqua  si  sottrae  dal  bacino  II G flXl  tanto 
meno  regge  al  peso  dell’arginamento  sopra  elevatovi,  e la  superficie  del  bacino 
si  deprime;  deprimendosi  sfugge  l'appoggio  alle  coste  ILK.  In  questo  caso  ove 
sia  impossibile  far  fogne  stabili  quali  realmente  e radicalmente  risanino  il 
bacino,  e le  coste  adiacenti,  è da  ricorrere  ad  altri  mezzi,  come  al  capitolo  XVIII 
sarà  da  vedere. 

544.  Condotti  continui.  Nel  XXIX  Libro,  ove  sono  le  norme  di 
AacHiTKTTD*A  BURALB,  verranno  descritte  le  costruzioni  in  muramento  da 
preferire  alle  gallerie,  quali  vorrebbonsi  dislocabili  (§541)  per  la  necessaria 
penetrazione  delle  latenti  acque  sotterranee.  Queste  opere  costituiscono  dei 
condotti  continui  di  notevole  dispendio,  ma  necessari  per  le  fogne  di  grande 


Fig.  83. 


portata,  il  cui  ufficio  è non  solo  di  rasciugare  il  terreno  che  attraversano- 
ma  di  servire  eziandio  d'emissarii  a quelli  d'onde  procedono.  La  figura  85 
può  intanto  offerire  il  disegno  d'una  foggia  di  costruzione  opportuna  al 
Istituzioni  i'  Agricoltura,  l'ol.  ili-  10 
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predetto  ufficio,  e in  pari  tempo  di  solidità  incontestabile  contro  la  pressione 
cui  dee  soggiacere.  La  Qgura  dimostra  a sufficienza  come  le  pietre  o mattoni, 
dei  quali  si  compone  il  tubo  ABCD,  sia  poi  circolare  o dittico,  deono 
commettersi  con  intervalli  tra  loro  abbastanza  esigui  per  non  lasciar  passaggio 
al  terreno,  ma  sufficienti  pel  (rapelamenlo  dell'acqua.  Gl'interstizii  in  ispccie 
della  metà  inferiore  di  siffatte  chiaviche,  soddisfaranno  all'uopo  anche  meglio, 
perchè  rimontando  verso  l'alto,  ammetteranno  più  facilmente  il  passaggio 
delle  acque,  escludendo  adatto  quello  della  terra.  Probabilmente  la  convessità 
superiore,  quanto  almeno  è al  disopra  della  linea  G II  si  potrà  costruire 
a modo  delle  volte  ordioarie,  senza  lasciare  intervallo  tra  i mattoni,  in 
ispecie  per  le  fila  dei  mattoni  medesimi,  i cui  interstizii  riescirebbero  verticali. 
Similmente  la  metà  della  concavità  inferiore  dalla  MN  alla  BD  potrà  essere 
fabbricala  senza  discontinuità.  Se  poi  il  maggiore  uffizio  cui  dea  servire, 
sia  di  emissario  di  acque  derivanti  dal  terreno  da  cui  procede,  tutta  la 
metà  inferiore  EFBI)  si  comporrà  senza  interstizii,  i quali  basterà  praticare 
sino  a due  terzi  della  metà  superiore,  o come  sarebbe  dalla  linea  di  mattoni  E 
alla  G H. 

345.  Non  pochi  altri  riflessi,  secondo  la  pochezza  mia,  di  buon  grado  avrei 
aggiunto  per  altre  opere  pubbliche,  sieoo  poi  di  ordinarie  strade  o di  ferrale 
quali  si  costruiscono  nelle  pianure;  ma  bo  giudicato  di  astenermene  tra  perchè 
non  si  collegano  al  subbietto  dei  fognameli,  tra  per  non  essere  da  discreto 
uopo  di  brevità  consentiti.  Dirò  tuttavia  come  ei  mi  duole,  che  in  forza  di 
questi  limiti  cui  debbo  pure  attenermi,  pel  debito  riguardo  alla  copia  degli 
altri  argomenti  più  speciali  alla  coltivazione,  ai  quali  i meno  attinenti  deon 
far  luogo,  non  avrò  dato  l'estensione  al  presente  subbietto,  quale  per  avven- 
tura meriterebbe.  Valga  almeno  il  poco  che  ue  bo  detto  a suscitare  iu  quelli 
cui  si  compete,  la  vigilanza  cbc  fin  ora  nulla  ebbesi  o incompleta,  al  prin- 
cipale interesse  delle  nazioni,  come  è l'agricoltura  ; vigilanza  che  pur  continua 
ed  intera  gli  si  dovrebbe,  perchè  ad  altri  minori  interessi  cosi  di  frequente  non 
venisse  immolata. 


[5]  Fogtramculi  per  ulteriore  servigio  d’irrigazione. 


346-  Quando  si  riflette  alla  proposizione  da  me  pronunciata  al  § 85  del 
presente  Libro,  cioè  che  risanando  t Italia  superiore  si  feconderebbe  gran  parie 
tMl'Ilalia  inferiore:  quando  si  rammentano  le  deduzioni  rilevate  al  cap.  XI 
del  1° Libro  dalle  più  ovvie  nozioni  di  Giologia  agraria,  quando  si  calco- 
lano debitamente  i principi!  sviluppati  nel  VII  Libro,  che  sono  il  fonda- 
mento della  Fisiologia  agraria,  o vogliam  dire  del  Meccanismo  della  pro- 
duzioni; è facile  comprendere  l'estensione  del  concetto  di  quella  proposta 
nella  sua  pratica  applicazione.  Oltrecchè  ho  voluto  accennare  alle  contrade 
italiane  di  situazione  depressa,  rispetto  alle  più  elevate,  bo  per  inteso  eziandio 
di  riguardare  a qualsiasi  terreno  speciale  iu  ogui  contrada  d’Italia,  secondocbè 
appartiene  alle  concavità  o convessità  dalle  parziali  inflessioni  della  sua  super- 
ficie dipendenti. 
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347.  No  a certamente  per  amore  di  proferire  cose  sinora  da  altri  non  ancor 
dette,  ma  per  intimo  convincimento,  e per  lo  scopo  prefissomi  di  non  trascurare 
quanto  si  riferisce  a viste  d'agricoltura  più  generali,  che  sino  al  di  d'oggi  non 
si  tennero  da  altri  in  alcun  conto,  ini  giova  insistere  sulla  convenienza  e possi- 
bilità di  procacciare  una  floridezza  e un  perfezionamento  di  somma  rilevanza 
all’odierna  agricoltura,  semprechè  al  subbielto  delle  acque  completamente  e 
incessantemente  B'intendu.  Nè  io  saprei  fare  a me  medesimo  il  calcolo  dei  van- 
taggi conseguibili,  ove  le  norme  quali  vo'  rinsegnando  fossero,  siccome  vorrei, 
estesamente  comprese  e praticate. 

548.  Le  poche  considerazioni  di  Geografia  fisica,  nell'anzidetto  1°  Libro 
accennate,  dimostrano  quale  vantaggiosa  influenza  possa  esercitare  sull'agri- 
coltura italiana  la  coroua  d’Alpe,  onde  natura  si  provvidamente  volle  protetta 
questa  non  venturosa  penisola,  e la  catena  Appeunina  che  quasi  vertebra  spi- 
nale nella  sua  maggior  lunghezza  l'attraversa,  oltre  alcuni  nuclei  di  coili,  che 
nel  mezzo  della  sua  maggiore  pianura  si  elevano. 

549.  Obi  può  disconoscere,  come  sia  possibile  mercè  l'irrigazione  racco- 
gliere tale  somma  di  prodotti  da  euperare  di  lunga  mano  quelli  dei  terreni,  cui 
non  è dato  di  poter  irrigare?  Ora,  dirò  io,  è immensa  l’estensiono  dei  terreni 
che  di  cotale  beneficio  son  privi,  a petto  dei  pochi  cui  Ja  fortuna  ha  dato  di 
vantaggiarne.  Ma  dico  ancora,  perchè  non  dovrèbbe  essere  l'Italia  in  opposila 
condizione,  cioè  possedere  pochi  terreni  asciutti,  e d’irrigatorii  moltissimi  ? £ le 
considerazioni  ricordate  al  $ 26  mi  fanno  rispondere  a me  medesimo  — perchè 
finora  non  si  seppe  volere. 

550.  Ove  terrò  discorso  del  mirabile  ingegno  dell’irrigazione,  sarà  meglio 
dichiaralo,  quanto  a colai  subbielto  direttamente  perbene.  Ora  è sol  uopo 
dare  sufficiente  sviluppo  all'altra  mia  proposta  di  valérsi  dell’ingegno  dei 
fngnamenti,  per  servire  a quello  dell'irrigare.  Già  dissi  al  § 232,  della  pra- 
tica dell'iTTiBB  e Gabnieb  Savatibr  di  fogne  modificate  a servigio  d’irriga- 
zione in  chiavicheile  parallele  per  immollare  di  certa  guisa  il  terreno  dal  basso 
all'alto.  Ma  ciò  nulla  ha  che  fare  coll'argomento,  di  cui  ho  di  presente  a 
favellare. 

351.  Fogne  per  scarsezza  d'acqua  nei  coili,  ecc.  Nè  avrò 
da  spendervi  intorno  molte  parole.  Prima  di  tutto  cominciando  dalle  regioni 
più  elevate,  cui  l'ordinaria  coltivazione  pervenga,  non  è forse  credibile  il 
numero  dei  fondi  manchevoli  d’acqua,  non  dirò  per  irrigare,  ma  per  dis- 
setare lavoratori  ed  armenti.  E nondimeno,  escluse  poche  cime  isolate,  o 
quelle  di  dura  roccia,  dove  non  essendo  possibile  coltivare,  non  è questione 
di  Bianchezza  di  acque,  da  per  tutto  il  coltivatore  del  colle  e del  monte  può 
dirsi  in  mezzo  all’acqua,  a sua  insapienza  non  di  rado,  ma  spesso  anco,  perchè 
spensierato  o negghiente.  Nelle  piantagioni  montane  di  viti,  di  olivi,  ecc.,  è 
costume  italiano  antichissimo,  siccome  ho  detto  più  volte,  creare  in  fondo  alle 
fosse  fogne  di  pietrame  o di  fascine  o di  legne.  Però  non  generalmente  si 
procaccia  a colali  fogne  uno  sbocco,  e spesso  fanno  l’utficio  come  di  offerire 
uno  spazio  pieno  d'interstizii  per  contenere  l'acqua,  e per  dare  più  pronto  e 
facile  scolo  a quella  dalle  pioggia  versala  sulla  ristretta  superficie  della  riem- 
piuta fossa  del  puntamento. 

552.  Se  invece  praticherannosi  le  fogne  nei  fossi  medesimi  colle  avvertenze 


Digitized  by  Google 


148 


Libbo  xii. 


addietro  indicate,  e di  più  si  collegllino  alle  loro  iellate  merci  sbocchi  aperti  e 
comunicami  con  altre  fogne  traversali,  tre  vantaggi  evidenti  ne  proveranno.  In 
primo  luogo  le  fogne  molto  meglio  adempiranno  all'uflìcio  di  giovare  alle  pian- 
tagioni. In  secondo  luogo,  non  che  queste,  tutto  il  campo  verrà  a risentirne 
profitto.  In  terzo  luogo  a capo  di  quelle  fogne  traversali,  in  ispecie  se  queste 
potranno  in  una  sola  confluire,  si  otterrà  una  sorgente  d'acqua  tra  breve  puris- 
sima e quasi  sempre  perenne. 

353.  Notisi  quel  secondo  vantaggio,  percbì  in  terreni  montuosi  grandis- 
simo. Infatti  le  acque  pioventi  alcuna  volta,  se  strabocchevoli,  per  la  foga  loro 
travolgono  alquanto  della  superficie  del  terreno,  massime  ove  per  caso  trovisi 
di  recente  lavoralo.  Ma  d'ordinario  le  comuni  pioggie  non  cominciano  a dila- 
vare e scortecciare  di  certa  guisa  il  terreno,  se  non  quando  questo  pienamente 
inzuppato,  non  può,  come  dicesi  volgarmente,  berne  ulteriore  quantità. 
Se  però  questo  terreno,  mercè  alcuna  fogna  traversale,  oltre  quelle  meglio 
costruite  sotto  i pianlamenti,  possa,  come  il  vaso  del  giardiniere  pe'  suoi 
fori  inferiori,  prontamente  smaltire  le  acque  che  le  pioggie  riversano  sulla  sua 
superflcie,  mediante  quel  richiamo  sotterraneo  le  acque  stesse  più  a lungo  dure- 
ranno nel  penetrare  lo  strato  vegetate,  anziché  trascorrere  per  la  sua  crosta 
superiore  e trascinarla. 

354.  É inutile  aggiugnere  che  questa  foggia  di  nuova  arte  di  trovare  acqua 
riescirà  secondo  le  località  e la  composizione  intima  dei  luoghi,  più  o meno 
proflttevole.  A seconda  però  del  numero  e della  migliore  costruzione  delle 
fogne  non  potrà  mancare  di  riuscimento,  e qualche  volta  potrà  soddisfare 
al  limitatissimo  uso  d'inafllare  alcun  piccolo  tratto  di  terreno,  qual  può  occor- 
rere nei  luoghi  pendìi,  la  cui  giacitura  non  prestasi  gran  fatto  ad  artificio 
d’irrigazione.  Nella  fogna  di  cui  ho  fatto  narrazione  al  § 298  e seguenti,  è 
ora  perenne  e notevole  filo  d'acqua,  la  quale  serve  ai  lavoratori  e bestiame 
grosso  e minuto  di  quel  fondo,  in  addietro  obbligati  a discendere  nei  fiume, 
per  abbeverarsi  e per  gli  altri  usi  della  vita  della  famiglia  colonica  che  vi 
dimora. 

355.  Fogne  d'irrigazione  nel  piano.  Facendo  passo  ai  luoghi  di 
pianura,  ho  già  dimostro  abbastanza  prostendersi  la  maggiore  pianura  italiana 
con  generale  pendenza  a modo  (§  99)  che  il  livello  dell'acqua  latente  da  sot- 
trarre ai  terreni  superiori  per  rinsavirli,  potrebbe  egregiamente  adoperarsi 
alt  irrigazione  di  molli  dei  contigui  inferiori.  Replicherò  sempre,  non  esistere 
in  quasi  tutti  i terreni  cosleggiauti  il  Po,  sin  presso  a Ferrara,  alcun  fondo  per 
quantunque  depresso,  da  non  potersi  rasciugare  perfettamente,  mediante 
l'ingegno  del  fognare.  Certamente  i luoghi  impaludali  sono  tanti,  e così  estesi 
da  doversi  considerare  in  alcuni  casi  le  fogne  occorrevoli,  piuttosto  veri  canali 
sotterranei.  Ma  è altresì  vero  non  essere  facilmente  calcolabile  l'immenso  fisico 
e morale  vantaggio  da  conseguitarne.  Oltre  gli  ediOciii  per  ogni  specie  d’indu- 
strie, cui  nuove  perenni  sorgenti  d'acqua  polrebbon  recare  movimento,  l'irriga- 
zione sarebbe  procacciala  a vastissimi  tratti  di  pianura,  i quali  per  altre  vie  non 
riuscirebbero  mai  ad  ottenerla. 

356.  Pratici  esempi.  Perchè  poi  non  si  paia  malagevole  da  conseguire 
in  effetto  questa  nuova  applicazione  dell’arte  del  fognare,  due  esempi  pratici 
ne  somministrano  prove  a capello.  Dno  dei  più  lodati  lavori  del  FapusHBitao 
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nel  suo  podere  d'istruzione,  fu  appunto  il  rasciugarne  buon  tratto  mediante 
scoli  in  alcuna  parte  anche  coperti,  e dell'acqua  fluente  da  medesimi  valersi 
per  irrigare  altra  porzione  del  podere.  Più  di  recente,  parecchi  Inglesi  fognando 
terreni  col  drai'nage  alla  loro  maniera,  cioè  a profondità  limitata  poco  oltre 
il  metro,  ne  derivarono  tali  corsi  d'acqua  da  servire  ai  movimento  di  conside- 
revoli opificii. 

357.  Differenza  dai  dra’Jns.  Non  havvì  comparazione  tra  i drai'ns 
inglesi  e le  fogne  quali  dovrebbero  talora  costruirsi  a traverso  altipiani  per 
rinsanire  vasti  territori!  impaludali  o sommersi.  Perciocché  oltre  l'acqua  che 
smaltirebbero  coleste  fogne  dai  detti  luoghi,  non  poca  ne  raccorrebbero  eziandio 
nei  luoghi  elevali  o altipiani  da  loro  traversati  fino  all'incontro  dei  posti 
ove  dovrebbero  por  capo.  Quelle  inglesi  potrebbono  simigliarsi  alle  vene,  quelle 
invece  cui  accenno  sarebbero  arterie,  e come  tali  supremamente  importanti 
e vitali. 

358.  Torna  inutile  venir  più  oltre  particolareggiando  le  norme  d'esecuzione, 
quali  sono  abbastanza  più  sopra  descritte.  Null'altro  occorre  per  utilizzare 
delle  acque  di  cui  si  libera  un  terreno  col  fognarlo,  che  collegare  le  fogne- 
maestre in  una  sola,  e questa  prolungare  finché  la  sua  foce  rimanga  più  elevata 
del  terreno  da  irrigare;  mentre  nel  caso  ordinano  di  servire  a semplice  rinsa- 
□intento,  bsta  che  il  capo  della  fogna  possa  disfogare  l'acqua  entro  uno  scolo 
aperto  o altro  recipiente  qualunque. 

359.  Allaccia  munto  delle  fogne.  L’economia  del  lavoro  richiede- 
rebbe di  collegare  più  fogne  maestre  di  diversi  luoghi  in  un  ampio  canale, 
sotterraneo  o scoperto  secondo  le  circostanze  di  luogo.  Perciò  dovrebbero  i 
reggitori  della  cosa  pubblica  dare  opera  d'incoraggiamento  e di  sussidii  a lavori 
di  questo  genere,  i quali  difficilmente  possono  dai  privati  intraprendersi.  Infatti 
è quasi  impossibile  che  un  privalo  possegga  un  fondo  nella  rara  condizione  di 
di  quello  riferito  ($  356)  del  Fku.kmberg.  Ma  il  bene  generale  sarebbe  eviden- 
tissimo, anche  perchè  non  poche  volte  mercè  fognamenti  praticati  estesamente, 
potrebbe  derivarne  lauto  alimento  a canali  d'interna  navigazione,  benché  questo 
si  economico  mezzo  di  comunicazione  ogni  giorno  venga  meno  apprezzato  pel 
concorso  delle  strade  ferrate. 

360.  Associazioni  e governo.  Non  ripeterò  per  qual  mezzo  si  dovreb- 
bero coordinare  le  associazioni  dei  privati  per  ottenere  fecondi  risultamenti 
dalle  enunciate  proposte.  Non  ripeterò  quale  debba  essere  il  concorso  detrazione 
governameotale  a questi  ammendamenti,  perchè  abbastanza  n’è  discorso  aH’VIH 
e IX  Libro.  Dirò  soltanto  che  pur  troppo  passerà  lunga  stagione  prima  che 
le  mie  disadorne  ma  sincere  parole  conseguano  premio  di  efficace  e pratico 
ascoitamento  (1). 


(1)  Siami  lecito,  senza  meoda  di  soverchio  amor  proprio,  trascrivere  alcune  parole 
che  in  una  sua  lettera  del  21  maggio  corrente  4 851  mi  indirizzava  a questo  propo- 
sito il  mentissimo  signor  Mi  sotto.  Parlando  della  presente  Opera  cosi  si  esprime: 
« Wdio  voglia  che  molle  delle  utili  proposte  ed  esortazioni  che  ci  si  contengono  tro- 
• vino  ascolto  presso  quelli  che  potrebbero  farne,  profitto!  » Ho  citato  questo  voto 
perché  d'uomo  in  cui  le  doti  della  mente  paregggiano  quelle  del  cuore. 
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Art.  VI.  Calcoli  economici  comparativi. 

361.  Sistema  inglese.  Untinovi  due  modi  di  calcolare  il  dispendio  delia 
fognatura.  Gl'Inglesi  sogliono,  1°  pel  fognamento  superficiale  calcolarlo  secondo 
la  lunghezza  delle  fogne;  2°  pel  fognamento  profondo  secondo  l'estensione 
d’un  acre.  Dunque  o quanto  coBta  per  metro,  o quanto  in  ragione  della  super- 
ficie cui  provvede. 

362.  Il  fognamento  a sistema  d’Jlr.KiNGTor*  (§  207)  praticalo  sopra 
suolo  argilloso  tenace,  con  sottosuolo  simile,  ammessa  la  profondità  per  le 
fogne  di  metri  2,134,  a metri  2,438,  è calcolato  come  segue  (1). 

Apertura  della  fossa , profonda  met.  1,829,  larga  in 
cima  cent.  76,  e nel  fondo  40,  per  100  met.  lineari  . L.  45  cent.  62 


Mano  d'opera  del  condotto  per  metri  cento  ...»  3 » 85 

Provvista,  trasporto  delle  pietre  ecc «114  » 05 

Jiiempimenio  con  terra  e grossa  ghiaia  . ...»  11  » 49 

Totale  per  cento  metri  lineari  L.  174  » 99 

e per  ogni  metro  lineare  » 1 « 75 


363.  Il  fognamento  profondo  con  impielramenlo  importa  (conside- 
rando le  fogne  distanti  tra  loro  da  9 ad  11  metri)  calcolalo  l'intero  sviluppo 
per  una  superficie  di  ettari  0,404  a metri  lineari  584,  il  costo  seguente: 
Apertura  delle  fosse,  o scavi,  a profondità  di  83  cent, 
e larghezza  nel  fondo  di  17,  per  100  metri  lineari  . L.  10  centesimi  44 


Pietre,  compreso  la  spesa  d’infrangerle  riducendole 

a grossezza  di  cent.  10  di  diam.,  per  id » 7 » 57 

Trasporto  dell'indicato  materiale » 8 » 50 

Scarico  delle  carrettate,  c lavoro  della  carrclla-vaglio  » 1 » 42 

Riempimento  di  terra » — » 47 

Spese  addizionali  per  le  capi  fogne 3 » 25 

Totale  di  metri  100  L.  31  » 65 

per  ogni  metro  lineare  » — » 51 


364.  Altro  calcolo.  Quando  trattasi  di  spendere,  e quando  lo  spendere 
può  ascendere  a somme  di  rilievo,  non  sono  mai  troppi  i calcoli:  perciò  ag- 
giungo il  seguente: 

Spese  di  cscavaziane  a 71  cent,  di  profondità  e 


larghezza  nel  fondo  di  cent.  18,  per  100  metri  . . . L.  7 cent.  59 

Allestimento  delle  pietre • 4 » 74 

Trasporto  delle  medesime » 5 • 22 

Discarico,  e ragliamento » — » 95 

Riempimento  . . . — » 48 

Addizione  per  capifogne • 3 » 25 


per  100  metri  lineari  L.  22  ■ 25 

per  ogni  metro  id.  « — » 22 


(t)  Stephcks.  Loc.  cit.  pag.  277. 
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365.  Confrontando  tra  loro  e con  altri  gli  esposti  risultati,  si  offre  dagli 
autori  inglesi  nei  seguente  prospetto,  un  calcolo  di  spesa  per  ettare  basalo 
sulla  disiamo  delle  fogne;  distante  adottate  secondo  le  guatili  diverse  di  sotto- 
suolo, calcolando  gli  escavi  a profondità  media  di  77  centimetri,  e ad  opera 
é' impietramene. 

566.  Prospetto  delle  spese  del  fognamento  inglese  a impietramene. 


! 

Natura  del 

« 

M 

To 

Disianza 

Lunghezza 

Spesa  per 

Spesa  per  j 

J 

Ira  le 

delle 

ogni 

ogni 

SOTTO  SCOLO 

•o 

FOGNE 

FOGNE 

METRO  UN. 

ETTARE 

cZ 

metri 

per  ettare 

lire 

cent.  ] 

lire  cent. 

Duro  c compatto  ! 

10 

3,018 

3230,88 

_ 

2il|2 

809,76 

ti 

3,353 

2982,67 

» 

» 

736,15 

12 

3,657 

2731,07 

0 

P 

071,87 

Argilloso  compatto 

13 

3,962 

2523,93 

» 

P 

623,40 

ti 

1,257 

2338, 61 

* 

P 

577,19 

Argilloso 

15 

1.572 

2187,26 

« 

P 

510,28 

misto  a salibia 

16 

1,877 

2050,55 

» 

P 

506,03 

17 

5,182 

1934,68 

0 

P 

476,18 

18 

5,186 

1825,73 

» 

P 

450,70  ! 

19 

5,791 

1726,79 

» 

0 

126, 21 

20 

6,096 

1610,18 

P 

101,87  ! 

| 

Facile  ma  misto 

21 

6,401 

1562.18 

• 

P 

385,57  i 

a pietre 

22 

6, 706 

1191,31 

• 

P 

368,07 

23 

7,010 

1127,28 

» 

■ 

352, 36 

21 

7,315 

1367,01 

0 

. 

337,14 

25 

7,617 

1301,91 

i» 

P 

322,  ftO 

26 

7,925 

1261,89 

» 

311,44 

27 

8,230 

1215,09 

» 

0 

299,85 

28 

8,531 

1171,71 

» 

0 

289,05  ! 

29 

8,839 

1130,70 

■ 

0 

279,05 

Franco  e facile 

30 

9,  Ili 

1093,63 

» 

0 

270,00 

ad  aprire 

31 

9,119 

1058,39 

• 

0 

261,20 

32 

9,751 

t 025, 85 

» 

0 

253,27 

33 

10,058 

991,22 

V 

0 

215,29 

3t 

10,363 

[ 967,35 

j» 

0 

238,03 

35 

10,668 

937,85 

0 

0 

231,11 

36 

10,973 

911,15 

• 

0 

225,17 

37 

11,278 

880,65 

o 

0 

218,78 

II 

Ghiaia  t*  sabbia, 

38 

11,582 

803,15 

li 

» 

1 213,12 

rocce  ecc. 

39 

11,887 

811.23 

0 

0 

207,66 

| AO 

12,192 

820, 22 

• 

0 

202, 15 

medi»  per  citare  sarebho  . 

. Lire  305,50  1 

i 
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567.  Numero  e prezzo  dei  materiali  inglesi.  Ho  dato  al  § 220 
il  numero  delle  tegole  necessarie  per  una  superficie  di  eli.  0,404  da  fognare 
col  sistema  inglese.  È d’uopo  conoscere  il  prezzo  loro,  non  che  il  numero  dei 
doccioni  britannici,  e l'importo,  calcolato  col  rispettivo  confronto  in  ragione 
d’un  intero  ettare,  a seconda  delle  diverse  distanze  in  cui  saranno  collocale  le 
fogne  tra  di  loro.  Il  tutto  è chiaro  dalla  tavola  seguente  epilogata  sovra  quelle 
pubblicate  dallo  Stephess  (I). 


Prospetto 

del  numero  e prezzo  delle  tegole  e doccioni  occorrevoli  per  citare. 


Distanza 
tra  le  fogne 

Numero 
dei  metri 
correnti 
per  citare 

Numero 
delle  tegole 
di 

m.  0,381 

Importo 
delle  tegole 

Numero 

dei 

doccioni  di 
m.  0,381 

Imporlo 

dei 

doccioni 

Risparmio 

coll'impor. 

dei 

doccioni 
sulle  tegole 

piedi 

lupi. 

10 

metri 

3.018 

3280,88 

8611 

li.  322,91 

8611 

193,77 

129,14 

12 

3,657 

2731,07 

7171 

7171 

161,45 

107,60 

ti 

4,267 

2338,64 

6138 

. 230,12 

92,35 

16 

4,877 

2050,55 

5387 

« 202,00 

1 

USI 

18 

5,486 

1825,73 

4784 

» 179,35 

1 

Ha 

71,80 

20 

6,096 

1640,48 

s 161,50 

4307 

■Sa 

64,95 

22 

6,706 

1491,34 

3914 

» 146,75 

3914 

88,05 

58,70 

24 

7,315 

1367,01 

3588 

» 134,50 

3588 

80,70 

mm 

26 

7,925 

1261,89 

336t 

» 125,90 

3361 

50,55 

28 

8,534 

H71.74 

• 115,35 

3076 

4G,15 

9,144 

1093,63 

2871 

. 107,60 

2871 

64,55 

32 

9,751 

2693 

2693 

■'  ' ’m 

u 

31 

10,363 

967,35 

2535 

. 95,03 

2535 

38,05 

36 

10.973 

914,15 

2392 

. 89,65 

2392 

35,85 

38 

11,582 

863,15 

2263 

. 84,90 

2263 

50,90 

10 

12,192 

820,22 

2154 

. 80,75 

2154 

48.50 

32,40 

368.  Coufronto  fra  i diversi  materiali.  Paragonando  le  fogne 
costruite  a doccioni  con  quelle  a tegole  e pianelle  e con  le  più  semplici 
a pietrame,  riuscirebbe  molto  più  vantaggioso,  secondo  gl’inglesi,  l'impiego 
de'  primi. 

Risulta  dal  confronto  de’medii,  desunti  dal  seguente  prospetto  dello 
Stei'ukvs,  che  il  risparmio  dell'impiego  delle  tegole  sul  semplice  impietra- 


ti) Guide  du  Draineur  loc.  cit.  pag.  286  e 287. 
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mento , emerge  dalla  seguente  proporzione 

383  : 255  : : 150  : 100 
quello  de'  doccioni  dall’altra 

383  : 194  : 197  : 100 

cioè  le  tegole  risparmiano  il  33  per  cento,  ossia  costano  un  terzo  meno,  e i 
doccioni  quasi  il  50  per  cento,  cioè  costano  poco  più  della  melà. 


Prospetto 

(secondo  il  calcolo  inglese,  salutato  per  un  ettare) 
del  risparmio  ottenibile  col  sostituire  tegole  e doccioni  al  semplice 
impietrameoto. 


[1  Distanza  tra 
j le  fogne 

j Importo  delle  fogne  profonde 

76  centimetri 

| Risparmio  impiegando  | 

Piedi 

inglesi 

Metri 

con  pietre 

con  tegole  e 
pianelle 

con  doccioni 

tegole 
e pianelle 

doccioni 

10 

3,048 

11.812,85 

11.540,90 

li.  41 1,74 

li.  205,75 

11.397  97 

12 

3,657 

• 674,87 

» 450,33 

• 342,72 

» 218,30 

. 332,10 

li 

4,267 

» 577,20 

» 385,05 

» 293,04 

« 192,12 

» 284,16 

16 

4,877 

t 506,03 

» 338,08 

» 257,18 

» 167,97 

» 248,82 

18 

5,486 

» 450,70 

» 300,05 

• 228,31 

» 150,63 

• 222,40 

20 

6,096 

» 404,87 

■ 270,52 

. 205,58 

» 134,35 

• 199,53 

22 

6,700 

» 368,07 

» 245,86 

» 187,13 

• 122.26 

• 180,95 

! 24 

7,315 

» 337,43 

. 225,15 

• 171,36 

» 112,30 

» 166,07 

26 

7,925 

» 311,44 

» 209,63 

» 159,25 

. 101,80 

. 152,15 

28 

8,534 

» 289,05 

» 192,78 

. 146,65 

. 96,27 

. 142,32 

30 

9,144 

1 270,03 

» 180,08 

. 137,06 

> 89,89 

» 132,93 

32 

9,754 

» 253,27 

• 168,89 

> 128,56 

. 84,36 

» 124,71 

34 

10.363 

» 238,08 

• 159,00 

• 120,98 

» 79.14 

» 117,12 

36 

10,973 

» 225,47 

» 150,00 

> 114.16 

. 75,81 

. 111,31 

38 

11,582 

» 213,12 

» 142,08 

» 108,10 

. 70,05 

» 105,00 

40 

12,192 

» 202,45 

» 135,28 

» 102.96 

• 67,21 

. 99,45 

L . 

Medii  L.  383,43  j 

L.  255,85 

L.  194,67 

L.  126,76 

L.  188,56 

11  prudente  economo  saprà  da  se  stesso  ravvisare  la  differenza  quale  risul- 
terebbe da  un  prospetto  fatto  in  Italia,  ponendo  il  costo  quivi  probabile  ove 
si  costruissero  analoghi  doccioni.  Dalla  tabella  § 366,  N°  3000  doccioni  im- 
portano lire  69  circa,  ossia  23  lire  per  1000:  in  Italia  le  tegole  fatte  fabbri- 
care dal  Faa  (§  315)  importarono  lire  60  il  mille,  cioè  quasi  cinque  volte 
altrettanto.  Se  si  ottenesse  pure  gli  stessi  doccioni  a lire  60  il  mille  la  prima 
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spesa  (calcolata  a distanza  di  m.  3,048)  sulla  Tabella  $ 367,  potrebbe  invece 
di  lire  193  per  li  8611  doccioni,  lire  516,60;  difTerenza  eccedente  di  molto  il 
notato  risparmio  di  lire  129,14. 

369.  Quando  le  fogne  all’inglese  siano  profonde,  anche  sino  a metri  1,500, 
secondo  1 calcoli  del  Mechi,  facendo  I drai'nt  distanti  tra  loro  40  piedi  in- 
glesi , cioè  metri  12,192,  colla  profondità  media  di  quattro  piedi  inglesi,  ossia 
metri  1,219,  la  spesa  per  un  citare  non  eccede  lire  ital.  152,90.  Mi  sono  al- 
quanto esteso  in  questi  calcoli  del  drai'nnge  inglese,  perchè  di  certa  guisa 
serviranno  di  base  nella  valutazione  economica  di  simigliami  lavori,  ove  taluno 
volesse  imitarli.  Ho  conosciuto  agronomi,  i quali  talora  avendo  eseguiti  note- 
voli ammendamenti,  per  naturale  alfelto  alle  cose  proprie,  ribassavano  di  non 
poco  il  reale  dispendio  eseguito,  giugnendo  quasi  ad  illudere  anco  se  me- 
desimi. Non  è poi  a dire  a qual  segno  si  pervenga  in  queste  aritmetiche  agri- 
cole in  parecchie  opere  e giornali  d'oltremonte.  Ma  il  carattere  inglese  ha 
maggiore  severità  di  costume  nelle  faccende  industriali  ; ritengo  almeno  assai 
prossimi  alla  reale  verità  le  riportate  loro  valutazioni.  Tuttavolta,  più  sotto  epi- 
logherò le  principali  osservazioni  occorrevoli. 

570.  Sistema  francese.  E perchè  meglio  adegoate  riescano,  farò  giunta 
di  alcuni  calcoli  francesi. 

Il  fognamenlo  fatto  dal  Lupin,  descritto  al  § 231,  consta  come  segue: 


Escavo  delle  fosse  in  linee  parallele  distanti  tra  loro 
10  metri,  o in  totale  per  un  ettare,  mille  metri  di  fossa  a 
cent.  15 

Lire 

150 

N°  3,000  doccioni  a lire  22  il  migliaio,  e in  causa  delle 
linee  di  ripresa  più  larghe  e delle  rotture  accidentali  a fr.  25  . 

II 

75 

Lire 

225 

Cui  è d’aggiugnere  il  trasporto  de’  doccioni  dalla  fornace  al  campo,  le 
spese  di  sorveglianza,  le  traccie,  i livellamenti  ecc. 

Negli  eauduits  della  Lorena  citali  al  § 229,  la  spesa  sarebbe  di  80  cen- 
tesimi per  metro  lineare  tutto  compreso,  sia  poi  fatta  la  fogna  colle  pietre,  o 
colle  fascine. 

571.  Per  calcoli  riferiti  dal  Garreau  la  fognatura  da  lui  fatta,  a 15  metri 
d’intervallo,  con  fogne  profonde  metri  1 .50,  e munite  di  doccioni , importe- 
rebbero 265  lire  per  eltare.  Il  di  lui  flttaiuolo  avrebbe  aumentata  la  sua  cor- 
risposta, in  forza  del  vantaggio  emergente  dal  lavoro.  Ano  a lire  12,50  di 
più  per  ettare,  il  quale  aumento  sarebbe  competente,  sperando  il  Garrbau  di 
eseguire  con  maggior  economia  il  fognamenlo,  cioè  con  sole  lire  210  per  et- 
tare. È notevole  l'affermazione  del  Garreau  intorno  la  preferenza  dei  doccioni 
a sezione  cilindrica  sugli  ovoidali  : asserendo  inoltre  che  ptusieurs  des  pré- 
ceples  racc.omandcs  dans  fouvrage  de  H.  Stkpiiems  rioni  pas,  en  generai,  èie 
admit  dans  la  pralique. 

572.  Ma  il  Pavbs  afferma,  ricuperarsi  di  spesso  in  Inghilterra  la  spesa 
del  fognamenlo  mercè  il  maggior  raccolto  di  un  solo  anno  (4).  Sul  quale 


(1)  Ann.  de  l'Agrir.  fmi';»iae.  Tom.  22,  p»g.  <71. 
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rimborso  completo  delle  spese  ho  alcon  dubbio.  Siccome  dal  prospetto  § 866 
risulta  che  i terreni  più  duri  e tenaci  esigono  di  spesa  sino  a lire  809,76 
col  solo  impietramento;  e per  l'altro  prospetto  $ 568  con  doccioni  a 8 metri 
di  distanza  importerebbero  circa  lire  280  per  ettare;  egli  può  inferirsi  che  i 
terreni  migliori  importino  un  dispendio  medio  di  lire  135,  e l’eflello  prodotto 
o meglio  l’aumento  di  rendita  sarebbe  più  di  tre  volte  maggiore  ne’  terreni  cat- 
tivi che  ne' buoni. 

575.  Sistema  belgico.  Giovi  riportare  alcun  calcolo  eziandio  dei  Belgi, 
benché  ne  appaia  probabilmente  inferiore  al  vero. 

La  spesa  di  un  fognamtnlo  fatto  nel  Belgio  dal  Cloes  in  un  campo 
di  5 ettari,  di  terreno  siliceo  argilloso,  omogeneo,  e profondo,  con  pendenze 
convenevoli,  e con  distanze  da  11  a 15  metri  tra  le  linee  di  fogne,  risultò 
come  segue  : 

Metri  5119  di  escavi,  profondi  metri  1,25  con  40  cen- 


timetri d’apertura  in  cima,  e 7 nel  fondo,  a 7 centesimi  il 


metro  lineare 

Lire 

218  33 

Doccioni  n.  7,800  di  diametro  2 1)2  centimetri,  a L.  19 
11  1000,  perid 

n 

148  20 

Doccioni  n.  1,700  di  diametro  6 ccntim.  a L.  25,  id. 

■ 

42  50 

Doccioni  n.  500  di  diametro  8 ccntim.  a L.  35,  id. 

» 

17  50 

Trasporti  e altre  spese 

» 

80  • 

Totale  per  5 ettari 

Lire 

506  53 

per  ciascun  citare 

* 

168  84 

Secondo  il  Mertens  i fognamenti  da  lui  fatti  costerebbero  ancor  meno: 
cioè,  quando  a distanza  di  10  metri,  circa  120  franchi  per  ettare;  quando  a 
distanza  di  15  metri,  soli  80. 

. 574.  Seguiamo  ora  ie  norme  prescritte  dalla  buona  contabilità  rurale,  di 
cui  saranno  rinsegnale  le  regole  al  Libro  XVI.  Risolta  evidente  io  primo 
luogo,  che  il  dispendio  del  fognare  un  terreno  riuscirà  consentaneo  alle  leggi 
della  rurale  economia,  secondo  il  diverso  cfTetto  che  potrà  sperarsene;  ma 
non  si  può  senza  calcolare  secondo  la  ragione  diretta  dell'aumento  dì  rendita 
che  può  derivarne.  Peggio  poi  pretendere  di  conseguire  il  successo  enun- 
ciato dal  Payen  (§  572)  di  rifarsi  del  dispendio  coU'aumeoto  di  rendita  di  un 
solo  anno. 

575.  Fognamento  superficiale.  Per  venire  a fatti,  si  calcoli  il  caso 
più  economico  (§  514)  di  un  cattivo  prato  sorgevoie,  di  terreno  tenace,  del- 
l'estensione di  4 ettari,  di  cui  sia  rappresentala  la  superficie  dalla  figura  84, 
supponendolo  un  perfetto  quadrato.  La  disposizione  di  fogne  più  semplice,  più 
regolare  e più  adatta,  è quella  indicata  dalle  FD.  FD,  FB,  FI)  e FI)  della  stessa 
figura  84  fra  loro  parallele  e distanti  metri  55,  55,  quaii  pongono  a capo 
a una  capifogna  M M'  inclinata  verso  M’,  lunghe  ciascuna  metri  200.  Colla 
escavazione  di  40  centimetri  in  cima,  e 15  in  fondo,  a profondità  di  90  cen- 
timetri, supponendole  escavate  profonde,  nell'origine  F,  F,  ecc.  di  80  centimetri 
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e di  on  metro  alle  estremità  T)  D ecc.,  la  spesa  sari 
per  ogoi  100  metri  escavo  . . .de 

tegole  n.  50  lunghe  metri  0,45  sovrapposte 
una  all'altra  per  ceolim.  5 per  Id.  . 
mano  d'opera  ...... 

trasporti,  grossa  ghiaia  ecc. 

Riempimento  ...... 


A D traccia  della  fogna  mae- 
stra. 

FD,  FD  treccie  delle  fogne 
superficiali. 

H M sezione  del  capifosso 
con  entro  la  capi  fogna. 
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Pel  costo  medio  di  lire  28,75  le  cinque  rogne  F D,  écc.  importando  eia- 


scuna  lire  57,50,  insieme  aggiungeranno  a . 

L. 

287,50 

e la  capifogna  M M alquanto  più  ampia,  a circa 

1* 

70,00 

spesa  totale 

L. 

357,50 

cioè  per  ogni  ettare  ...... 

» 

89,37 

Questo  calcolo  ai  riferisce  anche  all’esempio  pratico  descritto  al  § 315;  ma  le 
dimensioni  e le  difficoltà  dell'escavo  possono  aver  portato  quel  dispendio  anche 
a più  di  lire  60  per  ogni  cento  metri. 

576.  Altra  disposizione.  Se  invece  si  ammcltesse  la  disposizione  delle 
tracce  xy.  x y ecc.  marcate  per  la  metà  del  terreno  in  discorso,  con  fogne 
oblique  parallele,  e distanti  tra  loro  25  metri,  si  avrebbero  per  lutto  il  terreno, 
16  fogne,  lunghe  in  complesso  1800  metri,  il  cui  costo  a . L.  28,75 

ogni  100  metri  importa 517,50 

capifogna,  F A 70 

L.  587,50 

importo  per  ettare  L.  146,87 
Più  economica  riesce  la  disposizione  indicala  per  l’altra  metà  secondo  le 
traccie  tx , Ix  tee.  il  cui  sviluppo  complessivo  è di  circa  metri  1080  per 
tutta  l'estensione  dei  4 ettari.  Ritenuto  lo  stesso  prezzo  di  lire  28,75,  il  costo 

sarà  . . . • L.  510,50 

capifogna,  lunga  solo  100  metri  35 

L.  345,50 


per  ettare  L.  86,57 
377.  Le  fogne  da  piantagioni  (§  272)  importano  d'eseuvazione  il 
solo  cavo  in  fondo  alle  formelle  o fosse  aperte  già  per  le  piantagioni.  Quindi 
Pescavo  per  100  metri  può  valutarsi  . . da  L.  4 a L.  5 

collocazione  delle  pietre  e fascine  . . » 5 » 6 

trasporto  delle  pietre  ecc.  ...  . > 2 >5 

fascine  circa  100  di  spini  ecc.  . . > 5 ■ 6 

riempimento  non  si  considera  perchè  occorrevole 
similmente  per  piantare • • • • 


totale  per  metri  100  dalle  L.  16  alle  L.  20 


costo  medio  per  metri  100  . . L.  18 

Si  può  considerare  che  le  piantagioni  ajlo  incirca  siano  d’ordinario  se- 
condo le  indicate  traccie  F O,  F D ecc.  della  figura  84,  però  a distanza  di  soli 
25  metri:  onde  ne  occorrerebbero  n.  9,  supponendo  le  piantagioni  in  ambo  i 
Iati.  Quindi  la  lunghezza  totale  sarebbe  di  metri  1800,  e al  costo  di  lire  18 

per  100  metri  importa L.  524 

Fogna  maestra  come  addietro 70 

totale  spesa  . . L.  394 
imporlo  per  ettare  . . L.  98,50 
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578.  Fogne  per  terreni  lavinosi.  Le  fogne  profonde  fatte  per  im- 
pedire frane  e smottamenti , non  ammettono  calcolo  generale  d’estimazione 
assoluta,  dipendente  dalla  profondità  necessaria,  secondnchè  lo  strato  di  ter- 
reno fermo  e impermeabile  si  trova  più  o meno  profondo  (§  288).  Per  la 
figura  85  che  segue , suppongasi  il  dovere  collocare  una  fogna  in  A pro- 
ronda 4 metri  sotto  la  su- 
perfine  MTN,  ovvero  in  B a 
8 metri,  o in  C a 12  metri, 
o in  D a 16  metri.  Suppon- 
gasi inoltre  una  larghezza 
uniforme  di  ciascuua  fossa  nel 
fondo,  di  metri  1.  Riguar- 
dando alla  prima  fogna  oltre 
il  dover  escavare  il  terreno, 
rappresentato  dalla  sezione 
quadrilunga  j x in  o,  sa- 
ranno da  escavare  i fianchi  o 
sponde  secondo  le  sezioni  dei 
triangoli  eguali  E in  1 ed  F 
d y , equivalenti  ( Libro  I , 
Capit.  VI)  a una  superficie 
doppia  dell’uno  di  essi,  ossia 
ad  un  quadrilungo  di  cui  sia 
E ili  la  larghezza  ed  ili  X la 
lunghezza.  Perciò  la  sezione 

di  no  n x y sarà  eguale  ad  x y x AT,  cioè  alla  larghezza  in  fondo  della  fossa 
moltiplicata  per  la  sua  altezza  : e le  due  sezioni  de’  triangoli  saranno,  sommale, 
m E x A T,  cioè  la  metà  della  larghezza  totale  nella  cima  della  fossa,  detratta 
la  minor  larghezza  del  fondo,  moltiplicata  per  le  profondità  della  fossa. 

579.  Calcolo  degli  escavi.  Dunque  se  chiamiamo  1 la  larghezza 
delle  fossa  in  cima , f la  larghezza  nei  fondo  ed  a l'altezza  dello  scavo 
ossia  profondità,  generalmente  la  sezione  totale  dell'escavo  sarà  rappreseu- 
tala  (Libro  I , Cap.  VI). 

i-r 

f x a -j x a 

2 

Sostituendo  reali  valori  alle  lettere  di  questa  formola  essendo  la  fossa  E A F 
profonda  metri  4,  larga  in  cima  metri  4,  e in  fondo  metri  1,  avremo: 

4 — 1 , 3 

A.  Ix4-j — x 4=4-1 x 4 = 4 + 6 = 10  metri  quadrati. 

2 2 

Per  la  fossa  G B li  profonda  metri  8,  larga  metri  8 e metri  1 , avremo  : 
„ 8 — 1 7 

B.  1x8-1 — x 8 = 8-| x 8 + 8 = 28  = 56  metri  quadrali. 

2 
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Per  la  fossa  I G L profonda  metri  12  colle  larghezze  12  e 1,  sarà: 

C.  1 x 12+ lì^-ì  x 12  «=  12  + ^-x  12  = 12  + 66  = 78. 

Per  la  fossa  M D N profonda  metri  16,  larga  metri  16  e in  fondo  metri  1, 
avremo  : 

D.  1 x 16  + -G-  x 16  = 16  + x 16  = 16  + 120  = 156. 

z » 

Perciò  le  sezioni  delle  quattro  fosse  contemplale  saranno , 

A B C D 

metri  quad.  10  metri  quad.  36  metri  quad.  78  metri  quad.  136 
380.  Forinola  più  semplice.  Nel  Libro  I,  Capitolo  VI,  i indicalo  più 
spedito  modo  di  calcolare  tali  sezioni,  cioè  pareggiandole  a veri  triangoli.  Invece 

di  escavare  la  fossa  secondo  la  se- 
zione ExyF,  figura  86,  possiamo 
supporre  di  dover  escavarne  lina 
analoga  rappresentata  dal  triangolo 
m A n , quando  la  sua  base  m n 
si  faccia  eguale  alla  larghezza  E P, 
più  la  larghezza  x y.  Per  avere 
la  superficie  del  triangolo  m A n 
basta  moltiplicare  la  sua  base  per 
la  metà  dell'altezza  I A.  Quindi  per 
conoscere  generalmente  la  sezione 
di  una  fossa,  fatta  colle  sponde 
eguali  e regolari,  si  sommerà  la  lar- 
ghezza minore  colla  maggiore , e questa  somma  ai  dividerà  per  la  metà  della 
profondità.  Da  ciò  consegue  che  la  data  formola  (§  379) 

1_  f a 

fxa-l — x a,  si  riduce  alla  più  semplice  (tf  + I)  x — 

À 2 

Infatti  avremo,  per  le  fosse  richiedenti  le  sezioni  della  fig.  85, 

a * 

A.  (f  — I)  x — - = (1  + 4)  x — = 5 x 2 = 10 
1 2 


8 

B (1  + 8)  x — = 9 X 4 = 56 

2 

12 

C (1  + 12)  x—  = 13  x 6 =»  78 

2 

16 

D (1  + 16)  x—  = 17  x 8 = 136 

2 


che  sono  identiche  a quelle  già  rinvenute. 


Fig.  86. 
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381.  Differenze  rilevanti.  Dall'esempio  riportato  si  conosce  che  il 
doppio  di  profondità  richiede  un  lavoro  quasi  quadruplo.  Ma  di  più  occorre 
considerare  che  quanto  più  si  profonda,  tanto  più  costa  ii  lavoro  da  eseguire, 
come  il  Cap.  IX  del  I*  Libro  distintamente  rinsegoa.  Nè  solo  il  terreno  al  di- 
sotto della  0 P nella  Og.  85  costerà  più  di  quello  che  è tra  0 P e MN;  ma  per 
la  fossa  G B 11  il  terreno  ch'è  nello  spazio  E F dee  essere  trasportato  ai  lati  al 
di  là  di  G ed  II:  mentre  escavando  la  fossa  E A F bastava  collocarlo  di  qua  e 
di  là  di  E ed  F.  Perciò  in  pratica  si  può  conchiudere,  l'aumento  di  larghezza 
importare  un  lavoro  quasi  quanto  l'aumento  di  profoudità.  Se  consideriamo  un 
metro  di  lunghezza  della  fossa  A , confrontando  con  egual  metro  di  lunghezza 
della  fossa  B,  e calcoliamo  un  tanto  i dieci  metri  cubici  della  fossa  A,  dobbiamo 
crescer  valore  a tutti  i metri  cubici  36  della  fossa  B.  Perciò  valutato  un  quinto 
più  il  metro  cubo  della  seconda  fossa,  per  conoscere  quanto  vale  il  metro  lineare 
di  lunghezza  della  fossa  B,  io  paragone  di  quello  della  fossa  A,  troveremo; 

metro  lineare  della  fossa  A 10  x 0,  55  = 5,  50 
detto  . Il  36  x 0,  66  = 35,  76 

Se  poi  ad  ogni  4 metri  di  maggior  profondità  s’aumenti  il  prezzo  d'un  quinto 
della  valutazione  precedente  si  troverà  un  aumento  enorme  di  dispendio  ; infatti 
ove  per  le  altre  fosse  C e D,  la  spesa  dell’escavo  cresca  sempre  d'un  quinto, 
si  trova  importare 

il  metro  lineare  per  la  fossa  C 78  x 0,  79  «=»  lir.  61,  62 
detto  D 136  x 0,  95  =.  lir.  129,  20 

382.  Ma  se  suppongasi  di  escavare  le  fosse  con  inclinazione  alle  sponde  in 
un  solo  metro  per  ogni  4 metri,  si  riduce  di  molto  il  lavoro  e si  trova  per 

a 4 

A (f  x 1)  — = (l+3jx—  =4x2  = 8 
2 2 

8 

B. ...  = (l+5)x  — = 6x4=24 

C. ...  = (I  + 7)  x ’i  = 8 x 6 = 48 

16 

D . . . . = (1  + 9)  x -y  =1°  x 8 = 80 

e torna  minore  assai  la  spesa,  anche  dovendo  assicurare  le  sponde,  pel  grande 
risparmio  nell'opera  d’eseavamento. 

383.  Da  tutto  ciò  si  rileverebbe  per  le  accennate  4 fosse,  supponendo  adot- 
tata la  notata  limitazione  nell' inclinazione  delle  sponde: 

Fossi:  . . A B C D 

profondità  . metri  lin.  4 metri  lin.  8 metri  lin.  12  metri  lin.  16. 

larghezza  in  cima  «3  » 5 > 7 >9. 

» fondo  «1  >1  > 1 » 1. 

solido  dell' escavo,  m.  cub.  8;  met.  cub.  24;  met.  cub.  48;  met.  cub.  80. 

costo  ....  lire  5,  50  lire  15,  86  lire  37,  92  lire  76. 

per  100  metri  . . > 550  . 1586  » 3792  » 7600. 
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Scorgesi  nullameao  renorme  differenza  che  reca  in  questi  lavori  l'aumento 
di  profondità.  Calcolando  una  fogna  montana  delle  più  comuni,  quando  si 
tratti  di  assodare  alcun  terreno  franoso,  gli  occorrerà  d'ordinario  da  4 a 5 
metri  di  profondità,  ed  allora  si  può  computare, 


o)  per  cento  metri  escavo  .... 

b)  legni,  lunghezza  totale  metri  300  da  lire  0,60 

L. 

550  a L. 

700 

a 0,75  il  metro  lineare,  per  cedo  metri 

• 

180  . 

200 

e)  mano  d’opera,  trasporti,  ecc.,  per  id. 

II 

200  . 

250 

d)  ghiaia  o riempimento  di  terra,  per  id.  . 

» 

200  » 

250 

e)  consumo  d'attrezzi  ed  assistenza  . 

■ 

110  . 

150 

L. 

1240  a L. 

1550 

384.  Volendo  calcolare  il  dispendio  per  le  altre  fogne,  secondo  la  profondità 
delle  fosse  B,  C,  D,  rimangono  allo  incirca  costanti  i titoli  di  spesa  b)  et);  le 
altre  crescono  tutte,  proporzionalmente  al  dispendio  maggiore  di  escavuziouc 
calcolato  a)  § 380.  Ma  siccome  la  mano  d’opera  di  collocazione  dei  legni,  ecc., 
riesce  molto  più  disagiosa;  d’altronde  quanto  più  è imponente  il  lavoro, 
conviene  eziandio  abbondare  nelle  dimensioni  dei  legni  pel  maggior  peso 
sovrapposto;  e perchè  dee  curarsi  la  maggiore  durata  possibile  trattandosi  di 
spese  cosi  rilevanti,  quindi  si  può  tenere  occorrevole  per  ogni  fogna  un 
dispendio  complessivo  proporzionale  all'importo  maggiore  dell’escavo.  Ese- 
guendo cotali  computi  proporzionali  si  troverà 

Minimo  medio  massimo 
dispendio  per  A,  lunghezza  di  metri  100,  da  lire  992  a lire  1240  a lire  1550 


B, 

id. 

id. 

. 3064 

■ 5580 

. 4475 

c, 

id. 

id. 

. 6824 

. 8550 

. 10690 

D, 

id. 

id. 

. 13680 

. 17100 

. 21575 

385.  Saranno  per  verità  rarissimi  i casi,  cui  rtferisconsi  gli  escavi  C e D. 
Inoltre  nell'esecuzione  pratica,  potranno  riuscire  a dispendio  sensibilmente  minore. 
Ma  tengo  essenziale  piuttosto  abbondare  Dell'estimazione  delle  spese  anziché 
peccare  per  difetto.  L'economo  rurale  sia  apparecchiato  sempre  al  massimo 
della  spesa:  perchè  in  questi  lavori  s'incontrano  sovente  difficoltà  gravissime  o 
per  ridondanza  d'acqua  sorgente  daU’escavazione,  o per  lavori  necessari!  a 
sostenere  temporaneamente  le  sponde  dell'escavo  medesimo,  o pel  crescente 
disagio  di  tslrarre  il  terreno  escavato  e di  discendere  i materiali  di  costruzione 
nelle  fogne. 

386.  Calcolo  delle  fogne  in  muramento.  Quando  si  deve  ricor- 
rere ad  ingenti  opere,  come  quelle  richieste  per  le  profondità  eccedenti  i 10  e 
12  metri,  ed  allorché  si  debbano  eseguire  fogmmenii  a rinsanimenlo  di  paludi 
e terrilorii  sommersi,  non  denuo  eseguirsi  con  materiali  di  non  sufficiente 
durata,  come  il  legname.  Esso  non  può  notevolmente  consumarsi  entro  il  ter- 
reno, ma  talora  alcun  pezzo  potrebbe  marcire,  ed  otturando  qualche  tratto  di 
fogna  rendere  inutile  il  lavoro  totale.  In  colali  emergenze,  fogne  in  muramento 
si  dovranno  costruire  secondo  la  foggia  accennata  al  § 344.  Il  loro  costo,  per 
le  ragioni  espresse  nel  § 384,  si  può  calcolare  compreso  nelle  indicate  estima- 
zioni di  dispendii  relativi  alle  fogne  B,  C,  D;  per  la  fogna  dell'escavo  A dovrà 
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farsene  special  computo,  quale  ne'suoi  ragguagli  si  vorrà  desumere  dai  particolari 
riservali  al  XXIX  Libro,  deirARCHiTSTieiu  rcizlb,  ove  naturalmente  sono 
descritte  le  costruzioni  diverse  di  cui  l'arte  agraria  ba  uopo  di  valersi. 

587.  Confronti.  Si  è rilevato  pel  § 561  e seguenti,  e specialmente  dal 
§ 566,  che  le  spese  di  fognamento  superficiale,  in  ragione  d’ettare,  ascen- 
derebbero ; 

Secondo  un  medio,  nel  sistema  inglese  . . L.  505,  50 

> nel  sistema  francese  § 370  . > 225,  > 

• nel  sistema  belgico  § 573  . * 168,  84 

, • nella  pratica  italiana  § 375  • 357,  50 

Si  è pure  trovato  per  le  fogne  all’italiana  sotto  alle  piantagioni,  un  dispendio 
per  «tiare  di  lire  98,62.  1 maggiori  dispendi  relativi  a grandi  sistemi  di  fogne 
profonde,  destinate  per  estesi  prosciugamenti  di  terreni  sommersi,  o per  assoda- 
mento di  terreni  frananti,  devono  essere  compensati  dall’aumento  del  valore 
capitale  del  terreno,  col  rasciugamento  passalo  dalla  condizione  di  sterilità,  a 
quella  di  terreno  produttivo  ; o mediante  l'assodamento,  conservato  nello  stato 
di  produzione,  mentre  senza  quelle  opere  sarebbesi  in  breve  ridotto  a terreno  di 
niun  valore. 

388.  Ragguaglio  colla  rendila.  Non  è possibile  generalmente  attri- 
buire una  cifra  d'aumento  di  rendila  per  ettare,  conseguente  dalla  fognatura 
superficiale.  Supponendola  eseguita  in  un  cattivo  prato  sorgevole  (§  313,  314 
e 315)  la  spesa  delle  lire  360  circa  (calcolata  al  § 375  per  quattro  ettari)  non 
può  essere  ricuperata  colla  consecutiva  rendita  eziandio  di  qualche  anno,  ma 
lo  sarà  certo  dopo  non  molto.  Si  può  supporre  che  quel  terreno  acquisti  un 
maggior  prodotto  di  lire  60  per  ettare:  non  per  questo  si  dirà  in  6 anni  è 
rimborsata  la  spesa  del  fognamento,  perchè  le  360  lire  che  ha  costato,  impor- 
tano un  interesse  da  tenere  a calcolo.  Perciò  il  vero  computo  dee  farsi  nel  modo 
che  segue,  e può  servire  di  norma  per  casi  analoghi  la  formolo  data  al  $ 287 
del  1°  Libro  coll’avvertenza  $ 520. 

1“  anno;  spese  lire  360,  frutto  lire  18  ; somma  . . . . L.  378  > 

Prodotto  del  1°  anno  • 60  » 

L.  318  » 

2°  anno;  lo  stesso  prodotto  di  lire  60,  detratte  15,90,  frutto  del 

residuo  sborso  di  L.  318 » 44,  10 

L.  273,  80 

3*  anno  : prodotto  lire  60,  che  detratte  lire  1S, 69  frutti  . » 46,30 

L.  227,  60 

4°  anno;  prodotto  lire  60,  meno  lire  11,58  frutti  ....  48,62 

L.  178,  98 

5°  anno;  prodotto  lire  60,  meno  lire  8,95  frutti 51,  05 

L.  127,  95 


6*  anno;  prodotto  lire  60,  meno  lire  6,40  frutti  .....  53,  60 

L.  73,  35 

7°  anno  ; lire  60,  meco  lire  3,66  frutti 56,  54 

L.  16,  99 
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Emerge  dunque  chiaramente  che  la  «pesa  assorbe  parte  del  prodotto  che 
nell’ottavo  anno,  quando  questo  aumentato  prodotto  sia  un  sesto  della  spesa 
incontrata. 

389.  Ragguaglio  col  valor  capitale.  A maggior  ragione,  se  II 
prodotto  fosse  minore  del  sesto  della  spesa,  e la  natura  del  prodotto  stesso 
mutevole,  soggetto  a vicende  atmosferiche,  come  grandine,  ecc.,  l'economo 
rurale  dovrà  essere  molto  cauto  in  simigliami  intraprese,  e nella  più  dei  casi 
dee  valutare  il  suo  dispendio  come  se  trattasse  di  fare  un  acquisto.  Allora  ansi 
egli  fa  opera  eccellente  d'economia,  perciocché  considera  unicamente  a qual 
saggio  d'interesse  abbia  collocato  il  suo  danaro,  e nella  preallegata  ipotesi, 
spendendo  3600  a riosanire  40  ettari  di  pessimo  terreno,  onde  si  procaccia 
una  maggior  rendita  annua  di  lire  600,  egli  ba  come  dicesi  invertito  ii  suo 
denaro  al  frutto  di  olire  al  16  per  cento,  con  perpetua  sicurezza  del  suo 
capitale;  perchè  quel  prato  non  sarà  cresciuto  di  valore  per  lire  3600 
ma  della  somma  proporzionala  a quell’aumento  di  rendita,  cioè  di  abbondanti 
lire  10,000, 

390.  I quali  riflessi,  olire  argomentare  l'utilità  delle  descritte  opere  di 
ammendameuto,  porgono  in  chiaro  le  questioni  relative  aU'iotcresse  dei  fitta- 
iuoli,  di  confronto  a quello  dei  possidenti.  Possono  infatti  occorrere  da  scio- 
gliere questi  problemi  ; 

1°  Il  possidente  deve  egli  contribuire  ai  lavori  di  drai'nage  eseguili  dal 
suo  affitluale  ? 

2°  Ammesso  l'obbligo  di  tale  concorso,  su  qual  base  e con  quali  propor- 
zioni sarà  da  calcolare  ? 

5°  Scoprendosi  una  disposizione  allo  smottamento,  dee  il  (inainolo  con- 
correre col  possidente  del  terreno  nella  spesa  di  fogne  per  impedirla  J 

391.  Nel  IX  libro  sono  prescrizioni  generali  riguardanti  l’interesse  vicende- 
vole del  filtaiuoli  e dei  proprietarii:  e nel  XV  questi  particolari  problemi 
trovano  le  norme  applicabili  alla  loro  soluzione.  In  questo  luogo  nondimeno 
s'attaglia  breve  disamina  del  subbietto  e serve  di  certa  guisa  a completare  la 
trattazione  dell’argomento  del  presente  capitolo. 

392.  Interesse  del  fittaluoll.  Breve,  l'arte  del  fognare  perciò  appunto 
ho  posta  fra  gli  ammeodamenti  stabili  primordiali,  perchè  il  suo  effetto  è di 
miglioramento  costante  e persistente.  Eeseguita  a dovere,  questo  effetto  oltre- 
passa l'ordinario  periodo  degli  affitti.  Quel  flttaiuolo  che  l'eseguisse  di  suo  par- 
ticolare dispendio,  oltrecchè  difficilmente  potrà  rimborsarsi  per  le  considera- 
zioni fatte  ai  § 388,  quando  pure  il  potesse,  ed  anzi  negli  ultimi  anni  della  sua 
affittanza  realizzasse  un  beneficio  notevolo,  luttavolla  egli  avrebbe  dotato  il 
fondo  di  un  vantaggio  cospicuo,  e creato  facoltà  al  possidente  di  aumentare  le 
pretese  di  annua  corresponsione,  sia  che  con  quello  stesso  filiamolo  o con 
altro,  venga  a nuovo  successivo  contratto.  Non  havvi  adunque  deputazione 
possibile,  ove  non  si  vogliano  disconoscere  le  più  ovvie  leggi  d'equità. 

393.  Ma  spesso  il  possidente  non  ha  volere  o mezzi  di  fare  un  dispendio 
ancorché  questo  gli  procacci  interesse  considerevole.  Allora  il  Ottaiuolo  sa  cal- 
colare prudentemente  il  suo  tornaconto,  senza  speranza  di  alcun  concorso  nè 
compenso  da  parte  del  proprietario  del  Tondo  a fine  di  locazione.  Pero  il  possi- 
dente stesso,  benché  gli  paia  col  suo  rifiuto  di  profittare  nettamente  delia  spesa 
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capitale  fatta  dal  flttaiuolo,  pel  miglioramento  permanente,  e il  di  più  di  valore 
così  senza  sua  spesa  acquistato  ai  suo  fondo,  nella  piupparte  dei  casi  potrà 
pentirsi  e rimproverar  se  medesimo  di  non  aver  concorso  nell'opera  d’ammen- 
damento. Il  lavoro  intrapreso  dal  flttaiuolo,  nella  sola  vista  di  procacciarsi  un 
aumento  di  rendita  pel  temporaneo  suo  godimento  del  terreno,  sarà  eseguito 
eziandio  a modo  di  soddisfare  possibilmente  a queU'unica  condizione.  Sarà 
come  se  edificasse  un'abitazione  per  dimorarvi  unicamente  nel  tempo  della  sua 
affittanza.  Procaccierà  modo  per  poterne  usare,  ma  qualunque  materiale, 
qualsiasi  risparmio  di  mano  d'opera,  sarà  da  lui  preferito  purché  valga  a 
durare  il  limitato  tempo  nel  quale  deve  egli  servirsene.  Se  il  possidente  invece 
concorrendo  nella  spesa,  o promettendo  compenso  a fine  dì  locazione,  agevola 
e minora  il  sacrifìcio  incontrato  dal  flttaiuolo,  per  l’atto  stesso  di  tale  concorso 
entra  nella  direzione  e nella  sorveglianza  dei  lavori  da  eseguire-,  arricchisce  il 
suo  fondo,  con  minima  spesa,  di  un  valore  capitale;  e si  procaccia  durevole 
aumento  di  rendita,  o di  corrisposta  successiva. 

394.  Riparli  di  concorso.  Finirò  riportando  per  norma  il  prospetto  del 
riparto  di  spesa  seguito  tra  il  dura  di  Uuccleuclt  proprietario  e Giorgio  Bell  suo 
flttaiuolo. 

Possidente  Fitlaiuolo 


Spesa  di  38000  doccioni  di  3 poli.  ingl.  L.  1187,50 


Trasporto  dei  medesimi 

» 

• 

158,50 

Spesa  di  1577  tubi  (di  4 pollici  . 

» 6o 

• 

Trasporto  dei  medesimi  . , 



» 

9,80 

Scarico  delle  teg.,  paglia  per  coprirle,  ecc. 

• 

» 

266,90 

Escavo  delle  fosse  .... 

. 650,95 

N 

— 

Ardesie  da  servire  per  pianella 

• 51,25 

• 

— 

Collocazione  dei  tubi  .... 

• 

81,25 

Lavoro  d'aiuto  coll'aratro  . 

* 

n 

37,50 

L.  1932,70  L.  553,75 


Ridotta  la  estensione  inglese  in  ettare,  la  spesa  per  ogni  ettare 
risulta  ....  pel  possidente  L.  367,30 

per  l'aflitluale  • 105,25 


Totale  dispendio  per  ettare  L.  472,55 

In  questo  caso  la  spesa  del  proprietario  è quasi  4|5,  mentre  quella  del 
flttaiuolo  è poco  oltre  ad  l|5,  ed  avuto  riguardo  io  ispecie  al  tempo  durante  il 
quale  quel  dispendio  rimane  infrutiuoso  pel  possidente,  a ragione  dallo  Slephens 
si  reputa  l’accennata  ripartizione  sommamente  favorevole  al  flttaiuolo  (1). 

Gl'Inglesi  fanno  stima  che  il  proprietario  debba  conseguire  uo  maggiore 
prodotto,  eguale  all'8  per  cento  del  denaro  sborsato,  e il  flttaiuolo,  se  la  durata 
del  suo  contratto  e di  19  anni,  debba  ritrarre  dalla  spesa,  che  avesse  incon- 


(I)  Stitoens.  Loc.  cit.  pag.  379. 
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(rata,  il  23  per  cento.  Ma  vi  sono  molte  circostanze  da  ponderare,  e il  possi- 
dente dee  aver  sempre  riflesso  a quanto  è detto  al  § 60. 

395.  Case  (li  fogne  per  lavine-  Ho  Tatto  l’inchiesta  al  § 390,  te  sco- 
prendoli una  disposizione  a smottamenti , dee  il  filtaiuolo  concorrere  eoi  pot- 
tidenle  nella  spesa  di  fogne  per  impedirli.  Benché  il  lavoro  di  riparamento,  o 
meglio  di  prevenzione  contro  probabili  guasti,  valga  intrinsecamente  alla  con- 
servaziooe  del  Tondo  e perciò  del  capitale,  tutlavolta  previene  uno  smanco  di 
rendita  di  cui  fruisce  il  linaiuolo,  e di  cui  perciò  è giusto  tener  alcun  calcolo. 
Un  linaiuolo,  se  non  lo  è,  dovrebbe  essere  uomo  abbastanza  pratico  per  anti- 
vedere quella  dannevole  disposizione  del  terreno  a Tranare.  Perciò  nel  convenire 
la  corrisposta,  probabilmente  avrà  computato  la  sua  attuai  rendita,  affatto  o pres- 
soché nulla.  Però  non  deve  concorrere  in  ragione  completa  deila  rendita  mercè 
l'ammendamento  assicurata:  perciocché  allora  sarebbe  per  lui  come  se  il  Tondo 
fosse  realmente  divenuto  una  lavina;  ma  dovrà  concorrere  nella  proporzione 
equivalente  alla  metà  o al  terzo  della  rendita  stessa. 

596.  Concorso  pubblico-  In  generale  l’esempio  stesso  datone  dall'In- 
ghilterra pone  fuori  di  dubbio,  che  l’arte  del  fognare  non  si  estenderà  oltre  i 
limiti  di  qualche  distinto  o ricchissimo  agronomo,  finché  la  società  non  con- 
corra io  discreto  aiuto  delle  forze  private.  Locchè  singolarmente  quando  trattisi 
di  rinsanimenti  notevoli  d'estensioui  sommerse  o impaludate,  come  ho  già  più 
altre  volte  stabilito,  é sacro  debito  d’ogni  ben  diretta  pubblica  amministrazione. 

597.  Qualità  del  detto  concorso-  Quale  sarebbe  la  proporzione  di 
concorso  che  da  governo,  solerte  degl’interessi  agricoli,  e in  pari  tempo  della 
salute  pubblica,  dovrebbe  profferirsi  a possidenti  deliberati  a rinsanire  terreni 
mediante  fognamenti?  L'Inghilterra,  ho  detto  stanziò  somme  cospicue  a questo 
oggetto.  Ma  il  fare  prestanza  a un  agricolture,  è egli  sussidio  veramente  pro- 
ficuo? Tengo  per  fermissimo  che  se  il  soccorso  sia  fruttifero,  può  essere  per 
l’opposito  piuttosto  dannevole;  perciocché  il  frutto  del  danaro  é costante,  e 
nulla  é piò  incerto  del  presunto  aumento  di  rendila,  sperato  coll'impiego  di 
quel  danaro.  Pur  troppo  la  facilità  di  avere  capitali  alla  mano  da  spendere,  può 
invogliare  l'agricoltore  ad  ibtraprese  di  lusinghevole  apparenza,  il  cui  successo 
se  non  è proporzionale,  non  solo  a quei  frutti,  ma  ad  un  ammortamento  pro- 
gressivo del  debito  incontrato,  finisce  per  condurlo  a rovina. 

Fo  stima  di  avere  abbastanza  discorso  nel  Libro  Vili  dei  rapporti  dell'azione 
governativa  coll'agricoltura,  esponendovi  norme  generali  facilmente  a speciali 
casi,  come  il  presente,  applicabili.  Conchiuderò  che  quando  i fognamenti  otten- 
gano di  rinsanire  fondi  paludosi,  o sommersi,  il  ben  pubblico  che  ne  conse- 
guita, per  la  rimozione  di  potente  fomite  a malaria,  reclama  da'  suoi  reggitori, 
larghi  compensi  da  promettere,  e far  tenere  senza  sottigliezze  ed  imbarazzi 
fiscali,  agli  operosi  agronomi  che  sanno  eseguirli  con  evidente  e durevole 
vantaggio  a se  medesimi  ed  al  pubblico. 

398.  Terminerò  coll'argomentare  con  un  solo  esempio  la  mia  affermazione 
sull'ioteresse  diretto  ed  erariale  dei  Governi,  nel  sussidiare  le  opere  di  prosciu- 
gamento. Nella  relazione  fatta  al  Congresso  degli  Scienziati  in  Napoli,  il 
cav.  Manchi  dié  contezza  dei  regali  decreti  del  1834  e circolare  del  1839. 
Ordinare  i medesimi  la  generale  bonificazione  di  tutte  le  terre  paludose  del 
reame.  Dal  1857  all'aprile  1844  essersi  speso  presso  a un  milione  di  ducati; 
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prosciugate  già  80  mila  moggia  di  terreno:  creato  quindi  od  valor  capitale  di 
ducati  3,600,000  ; occorrere  altro  dispendio  presunto  di  2,500,000;  doversi 
commendare  tanti  sacrifici,  dei  governi  in  ispecie,  di  Napoli,  nel  menare 
l'opera  delle  bonifiche.  Ora  non  hanno  qui  luogo  veri  sacrifici,  imperciocché 
non  innami  ve  ne  sono,  o non  ve  ne  devono  essere  quando  colla  spesa 
d’un  milione  si  crea  un  capitale  di  oltre  tre  milioni  e mezzo,  e poco  vi  vor- 
rebbe a provare  altrettanto  delle  maremme  Toscane  e Romane.  Anziché 
sacrificio,  se  Taccenoala  non  è la  più  sorprendente  speculazione,  non  vi  ha 
speculazione  al  mondo  che  ne  meriti  il  nome. 

Macchine. 

399.  Rimetto  al  XXIX  Libro  la  descrizione  di  ona  macchina  quale  credo 
opportuno,  conoscersi  dagli  Agricoltori,  e forse  anco  da  farsi  costruire  da  quei 
più  ricchi  possidenti  i quali  sogliono  fare  eseguire  nei  loro  fondi  la  fabbricazione 
dei  mattoni  e tegole  ordinarie  per  uso  delle  loro  fabbriche  rurali.  Con  quella 
che  sarà  in  quel  Libro  disegnata  e descritta,  si  ponno  costruire  anche  doccioni 
alla  foggia  inglese  di  varie  dimensioni,  e può  applicargli  per  motore  forza  di 
bue  o di  cavallo,  solo  essendo  l'impiego  del  vapore  conveniente  quando  ia  fab- 
bricazione dee  essere  di  certo  modo  continua:  dove  insommo  forma  oggetto  di 
speciale  industria.  Le  più  recenti  macchine  inglesi,  e le  più  lodate,  compresa 
pure  quella  d' Ainslir  per  fabbricare  doccioni  sperimentata,  e calcolata  ne’  suoi 
effetti  dal  Mobih  (1)  non  soddisfano  ancora  alla  doppia  condizione  di  essere 
veramente  economiche,  e in  pari  tempo  rustiche,  per  disporne  a servigio  pratico 
delle  agricole  costruzioni.  In  quei  Libro  si  troverà  puro  il  disegno  di  uua  mac- 
china per  eseguire  fogne  a modo  di  possi  forati  verticali,  Idea  di  costruzione, 
affatto  nuova. 


SEZIONE  III. 

Prosciugamento  verticale. 

400.  Bassure  assolute  e relative.  Avvegnaché  la  piupparte  dei 
terreni  sommersi,  o paludosi,  o infine  manchevoli  di  sufficiente  scolo,  non  sieno 
in  queste  infelici  condizioni,  se  non  perchè,  mediante  attigui  terreni  più  elevati, 
disgiunti  da  altri  più  inferiori,  o segregati  da  recipienti  atti  a ricevere  le  acque 
di  cui  sovrabbondano,  tuttavolta  hannovi  fondi  e territori!  impossibili  a rasciu- 
gare per  loro  depresione  assoluta.  Intendo  per  assoluta  la  depressione  di  una 
superficie  il  cui  livello  è inferiore,  o eguale  a quello  del  mare;  volendo  chia- 
mare relativa  quella  d’un  terreno  unicamente  depresso,  perché  circondato  da 
più  elevati.  Ma  oltrecchè  hannovi  porzioni  della  superficie  terrestre  conformate 
io  concavità  assoluta,  esistono  altre  la  cui  cinta  di  terreni  più  elevati  è s)  rag- 


(I)  Annales  de  l’Agrlcult.  frsnjalae.  T.  XXII,  pag.  176. 
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guardevole,  da  non  potervi  praticare  II  passaggio  necessario  alle  acque  superflue 

di  quei  più  depressi. 

401.  Stratificazioni.  La  conformazione  geologica  della  crosta  terrestre 
porge  non  disputabili  prove  di  airatiOcaiioni  diverse  (Libro  1 cap.  XI);  di 
maniera  che,  può  esistere  alcuna  volta  la  presenza  a non  molta  profondità  di 
strati  ghiaiosi,  o d’arena,  ai  quali  non  può  pervenire  l'acqua  sovrastante,  o 
persistente  in  un  dato  basso  fondo  ; perciocché  Ira  lo  stato  superficiale  su  cui 
l'acqua  ristagna,  e quello  strato  di  sabbia  o di  ghiaia,  giaccia  allo  strato  perfet- 
fettameote  impermeabile.  In  questi  casi  altrettanto  felici  quanto  rari,  coll'aprire 
una  comunicazione  tra  lo  Btrato  superficiale  e quello  inferiore  sopradetto,  attra- 
versando quel  secondo  impermeabile,  può  conseguirsi  il  prosciugamento  del 
terreno  sommerso. 

402.  Non  (belle  successo.  Ma  i assai  difficile  nelle  basse  pianure 
incontrare  a profondità  convenevoli  quegli  strati  in  cui  possa  di  certa  guisa 
vuotarsi  l'acqua  di  un'ampia  bassura.  Piò  frequente  per  contrario  è il  caso  in 
cui  quello  strato,  che  per  la  sua  grande  porosità  servirebbe  utilmente  a ricovero 
delle  acque  superflue,  sia  esso  pure  immerso  nelle  acque  sotterranee,  infatti  la 
presenza  delle  medesime  quasi  costantemente  si  rivela  a pochi  metri  sotto  il 
suolo  superficiale.  E il  successo  dei  pozzi  modenesi  (1)  detti  artesiani,  dimostra 
per  avventura' più  agevole  II  ricavare  acqua  dalle  viscere  della  terra,  che  il 
fargliene  assorbire. 

403.  Laonde  io  non  ho  molta  fiducia  di  offerire  ai  possessori  di  fondi  innon- 
dati, nel  prosciugamento  che  ho  chiamato  verticale  mezzo  facile  e immanche- 
vote  per  rinsaoirli.  Le  stratificazioni  poi  di  materie  permeabili  nei  grado  delle 
sabbie,  ghiaie,  ciottoli,  ecc.,  acconcio  a ricevere  un  corpo  d’acqua  non  si  ponno 
ragionevolmente  presumere  esistenti  in  lerritorii  molto  discosti  da  colli  e monti: 
ed  allora  a piedi  dei  terreni  più  elevati,  naturai  cosa  è che  le  bassure  stesse 
Bieno  solo  relativamente  depresse , e perciò  suscettive  di  essere  rasciugate 
mediante  le  opere  d'ammendamento  nelle  due  Sezioni  precedenti  rinsegnate.  Le 
quali  opere  dove  non  sono  possibili,  Ivi  appunto  sono  raramente  possibili  quelle 
ancora  di  verticale  disfogo,  perchè  più  raramente  potrannovl  essere  inferiori 
Btrati  di  sabbie  e breccie  asciutte. 

404.  Tuttavia  hannovl  terreni  in  condizioni  si  deplorabili,  e pressoché  sempre 
per  fatto  degli  uomini  anziché  della  natura,  da  dover  pure  cimentare  qualche 
mezzo  di  sortirne.  E quando  vogliasi  fare  un  tentativo  di  disseccamento  mediante 
l'Ingegno  di  pozzi  o smaltitoi  sotterranei,  conviene  a tre  parti  affatto  distinte 
riguardare  : 

1*  Cognizione  della  costituzione  geologica,  o natura 

del  suolo  del  paese,  in  cui  vuoisi  sperimentare. 

2“  Operazioni  da  eseguire  per  la  comunicazione  delia  sua  su- 
perficie col  sottostrato  assorbente. 

3a  Tornaconto  della  intrapresa. 


(t)  Da  una  relazione  dell’AvuF.  sembrano  cotali  pozzi  antichissimi  presso  gli  Egi- 
ziani. Bull,  de  laaoc.  d'Encoorngemeot,  37.'  année  pag.  394  c 393.  ?,ono  poi  da  tempo 
noti  ai  Chinesi,  V.  Compì.  R.  de.  l’Acad.  des  Sciences,  Tome  XXI,,  pag.  1071. 
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Ne  farò  breve  traltaiioDe,  per  lo  stesso  modo  ripartita  nei  tre  seguenti 

articoli. 


Art.  1°  Cognizione  geologica  del  terreno. 

495.  lozioni  geologiche  indispensabili.  Le  numerose  sorgenti 
che  zampillano  alla  superQcie  terrestre,  comprese  quelle  delle  acque  termali, 
sono  derivale  dalla  fellrazione  delle  acque,  le  cui  correnti  interne  agiscono  con- 
forme la  legge  della  teorira  dei  sifoni.  Secondo  la  diversa  natura  dei  terreni  le 
acque  riunisconsi  sotterra  in  vene,  in  rigagnoli,  in  polle,  in  islrati,  e formano 
anche  talora  stagni  e laghi  sotterranei.  Se  il  suolo  è composto  di  strati  di 
sabbia,  di  breccia,  di  terra,  di  pietre,  o di  materie  insomma  che  lascino  feltrar 
l’acqua,  quando  essi  esistano  in  grandi  dimensioni,  o se  in  limitati  banchi  non 
siano  cinti  da  terreno  impermeabile,  saranno  frequentemente  in  caso  di  acco- 
gliere nuove  correnti  d'acqua,  e smaltirle. 

406.  Ricorderò  che  in  linguaggio  geologico,  roccia  (1)  (Libro'I,  cap.  XI) 
esprime  la  materia  di  ciascuno  strato;  e terreno  significa  l’insieme  degli  strali* 
La  sabbia  calcarea  giallognola  per  es.,  la  marna  bigia  turchina,  sono  rocce: 
riunite  formano  il  terreno  subappeonino.  Non  ripeterò  altre  norme  geologiche  a 
suo  luogo  rinsegnate:  raccomanderò  soltanto  all'agronomo  di  non  cimentarsi 
ad  alcuna  intrapresa  di  foramento,  senza  porre  ogoi  studio  agli  argomenti 
discorsi  nei  citati  libri  I e III,  in  ispecie  ove  ho  dato  alcune  nozioni  pratiche 
per  dedurre  da  ispezioni  generali,  fatte  alla  superficie  in  competente  estensione, 
alcun  dato  per  desumere  la  probabile  esistenza  o mancanza  delle  stratìQca- 
zioni  da  esplorare.  La  successione  regolare  degli  strati;  la  frequente  natura  dei 
terreni  di  sedimento,  formati  di  strati  distinti  di  grande  estensione  quanto  a 
lunghezza  e larghezza,  ma  di  limitatissima  grossezza;  la  costanza  della  dire- 
zione media  degli  strati,  in  una  medesima  contrada;  la  pendenza  loro  per 
converso  variabilissima,  la  loro  discordanza  ed  altre  circostanze  da  non  ripe- 
tere per  timore  di  superfluità,  sono  tutte  nozioni  indispensabili  prima  di  accin- 
gersi al  genere  d’ammendamenti  in  quistione. 

407.  Problema  iarerso.  Gli  autori  di  agricoltura  poco  o quasi  nulla 
hanno  discorso  del  presente  subbielto,  in  fuori  di  indicazioni  generali  senza 
pratiche  particolarità.  Ond’è  necessità  studiare  il  modo  di  smaltire  acqua 
mercè  pozzi  assorbenti,  valendosi  degli  estesi  studii  fatti  per  converso  sul  modo 
di  derivarne,  mercè  l’ingegDO  dei  pozzi  modenesi. 

Rappresenti  la  figura  87  una  sezione  geologica.  Suppongasi  adunque  di  stu- 
diare il  problema  inverso,  cioè  di  cercare  una  sorgente  d’acqua.  Forando  un 
pozzo  in  C sino  allo  strato  d’acqua  II  il  quale  è alimentato  dal  feltramento  in  D, 
l'acqua  risalirà  fino  alla  superficie  del  suolo  : se  invece  fosse  praticato  il  pozzo  A 
discendendo  sino  allo  strato  d’acqua  HH  procedente  dai  punto  più  elevato  E,  la 
sorgente  zampillerà  al  di  sopra  del  suolo;  e tanto  più  se  il  pozzo  B più  pro- 


(t)  Coclegso  iSleraenti  di  geologia  pratica  e teorica,  pag.  48.  Torino,  Cugini  Romba 
c Cornp.  1847. 
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fondo  di  tutti  pervenga  all'acqua  G G alimentata  dal  monte  M nella  conca  F. 
Ora  perchè  l'acqua  ABC  stagnante  sulla  superficie  SS  si  sostiene  in  quello  strato 
assai  più  elevato  che  non  lo  è lo 
strato  II,  il  quale  ho  pur  detto  Fig‘ 


è atto  mediante  il  pozzo  C a 
montare  sino  a quella  superficie? 

Perchè  il  terreno  LL  è impermea- 
bile tanto  per  la  discesa  che  per 
l'ascesa  del  liquido.  Per  la  qual 
cagione  nè  l'acqua  I I discende 
sino  a confondersi  colla  li  H,  nè 
questa  rimonta  sino  in  II  ben- 
ché mediante  il  foro  AI  possa 
risalire  più  in  alto  del  punto  A. 

408.  Condizioni  indi- 
spensabili. Qual  è dunque  la 
condizione  essenziale  per  for- 
mare un  pozzo  assorbente,  un'a- 
pertura verticale,  per  la  quale 
l’acqua  discendendo  si  smal- 
tisca? In  primo  luogo  trovare 
strato  di  sabbia,  o breccia,  o al- 
tro analogamente  e sommamente 
poroso:  in  secondo  luogo  tro- 
varlo collocato  possibilmente  tra 
due  strati  che  io  separino  da 
qualsisia  comunicazione  con  al- 
tra acqua,  o altra  roccia,  o strato, 
acquiferi. 

409.  Sia  QQ  lo  strato  il  quale 
soddisfi  alle  due  prerate  condi- 
zioni e il  nostro  problema  avrà 
ricevuto  soluzione  vantaggiosa , 
quando  quello  strato  sia  1°  a 
discreta  profondità;  2°  non  abbia 
strato  d'acqua  importante  al  di- 
sopra, come  sarebbe  quello  dise- 
gnato in  11  nella  figura. 

La  presenza  degli  strati 
di  sabbia  d'ordinario  (come  ho 
detto  § 402)  è vantaggiosa  per 
trarne  acqua , non  per  depositacene.  Sotto  il  suolo  di  Parigi  si  trovano 
acque  sotterranee  in  abbondanza,  perchè  i superiori  strati  di  sabbia  lasciano 
riunire  le  acque,  e i sottoposti  strati  d’argilla  loro  contrastano  di  sortirne. 
Da  ciò  deesi  trarre  insegnamento,  di  non  arrestarsi  a strati  di  sabbia  o 
altri  permeabili,  troppo  superficiali.  Egli  è al  disotto  dei  più  tenaci  ed  imper- 
meabili, come  stratificazioni  di  creta,  ed  altre  argillose,  che  meno  raramente  è 
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da  sperare  di  trovare  asciutte  sabbie,  o ghiaie,  o ciottoli.  Talora  Incontratisi 
calcari  lacustri  o silicosi  cavernosi  e concavi,  o con  fenditure  per  tutta  la  gros- 
sezza degli  strati.  Tal  altra  depositi  di  pietra  da  gesso  o di  calcare  marino  in 
istrati  rotti  e confusi,  con  ampie  fenditure  per  ogni  verso.  In  alcun  luogo  rin- 
vietisi  grande  massa  di  creta  screpolata,  e quasi  filtro  disposta  a ricettare  acque  : 
altrove  calcari , oolittici,  corallici,  e simili  composti  a lamine  sottili,  o sfogliati, 
oppure  cavernosi,  o rotti,  o confusi  a modo  di  prestar  libero  passaggio  alle 
acque.  Opportuni  riescono  eziandio  i terreni  schisiosi  alternali  con  grès,  passa - 
miti  e simili.  Le  stesse  argille  primitive,  i scisti  micacei,  alternati  con  gneiss, 
porfiri,  e con  graniti  lasciano  feltrar  le  acque  tra  i loro  ietti  di  sovrapposizione 
e tra  le  fenditure  dalle  quali  sono  per  ogni  verso  assolcati. 

410.  Egli  si  parrebbe  adunque  molto  probabile,  che  forando  pressoché  gene- 
ralmente le  crete,  o argille,  il  cui  strato  impedisce  le  acque  superficiali  di  pene- 
trare il  suolo,  non  dovesse  mancare  l'effetto  di  trovare  strati  permeabili, 
valevoli  a farle  più  o meno  prontamente  smaltire.  Difalto  citansl  esempi  di 
grandiosi  disseccamenti  operati  mediante  colali  smaltitoi  artificiali,  « sono 
celebri  quelli  della  contea  di  Roibcrg  in  Inghilterra  e 1 cosi  detti  embughs 
nella  pianura  di  Paluns  vicino  a Marsiglia. 

411.  Noterò  inoltre  l'osservazione  importantissima  (però  più  sotto,  $ 418  da 
ponderare)  fatta  dal  Foorsel  in  un  suo  rapporto  al  ministero  della  guerra  in 
Francia,  Sulla  possibilità  di  stabilire  una  catena  di  possi  artesiani  a traverso 
il  deserto  tra  Biskra  e Tuggurt.  Nel  mentre  che  stabilisce  dall'inflessione  degli 
strali,  due  bacini  ch’egli  chiama  artesiani,  l'uno  nel  plano  tra  le  montagne  e 
Coslantina,  l'altro  nella  piana  da  esso  detta  d'El'kanlara,  segnala  ancora  la 
pianura  in  cui  cola  lo  Tzour,  (la  quale  è in  alcune  parti  paludosa)  come  atta  ad 
offerire  mediante  trivellamenlo  uno  scolo  alle  acque  Impaludanti.  Il  n'tst  pas 
douteux,  aggiugne  egli  in  nota,  que,  dans  beaucoup  de  cas  une  elude  intelli- 
gente du  terrain  permettrait  à la  sonde  de  rendre  des  grande  Services  comme 
mogens  de  desscchements  en  pratiquant,  au  poinl  le  plus  bas,  ce  que  les  son- 
deùrs  nommenl  des  bois  lout  (I). 

41 2.  Esame  del  suolo  superficiale,  lo  però  tengo  opinione  di  dover 
esaminare  accuratamente  prima  la  superficie  del  terreno  sommerso  o impalu- 
dalo. Imperciocché  se  questa,  o il  sottosuolo  appena  inferiore  allo  strato  vege- 
tale, sieno  impermeabili  a segno  di  attribuire  loro  l’Impedimento  alla  penetra- 
zione e discesa  delle  acque  pluviali  o altre  stagnanti,  si  può  avere  lusinghevole 
argomento,  di  tentare  con  successo  il  prosciugamento  verticale.  Se  invece  il 
terreno  superficiale  ed  il  sottosuolo  per  notevole  profondità  si  riconosca  permea- 
bile, allora  è da  temere,  che  l'acqua  abbondi  alla  superficie,  non  perchè  trovi 
ostacolo  a discendere  al  disotto,  ma  perchè  dal  disotto  abbondi  acqua  capace 
anche  di  ascendere  sino  alla  stessa  superficie.  Il  Trigbr,  incaricato  di  creare 
pozzi  da  miniera  nel  mezzo  di  alluvioni  della  Loira  non  mancò  di  rilevare  do- 
vergli riuscire  impossibile  di  servirsene  impiegando  mezzi  ordinarli  di  votamenlo 
quantuuque  quella  formazione  di  terreni  avesse  la  grossezza  di  20  metri. 


(f)  V.  Comp.  Rend.  de  l'Acad.  des  Sciences.  Tome  XX,  pag.  171. 
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Imperciocché  constando  di  sabbia  e di  ciottoli  era  dovunque  penetrata  dalle 
acque  del  fiume  (1). 

413.  Gli  strati  adunque  delle  sabbie  e delle  breccie  hanno  certo  la  facoltà  di 
assorbire  e lasciare  trascorrere  illimitatamente  sotterra  le  acque;  ma  loro  sotto- 
giace di  spesso  altra  specie  di  roccia  impermeabile  la  quale  a guisa  d’impene- 
trabile pavimento  impedisce  alle  acque  in  quelli  contenute  di  disperdersi.  Per 
questo  alternarsi  degli  strati  sabbiosi  cogli  argillosi,  cioè  dei  permeabili  cogli 
impermeabili,  accade  che  non  solo  esiste  acqua  poco  sotto  alla  crosta  supero* 
ciale,  ma  in  tale  copia  ed  alimentata  da  efllnssi  tali,  da  possedere  forra  di 
rimontare  oltre  la  superficie  stessa  del  suolo,  Onde  talora  potrebbe  accadere 
nel  tentare  la  discesa  verticale  di  una  massa  d’acqua,  di  renderne  più  copiose 
le  sorgenti. 

414.  Perciò  l’esistenza  dello  strato  di  sabbia  o di  breccia  non  basta  per 
conchiudere  ch'esso  possa  ricettare  il  corpo  d’acqua  da  smaltire.  Occorre  inoltre 
che  giaccia  sopra  altro  strato  dislogato  o sconvolto.  I terreni  secondarii  e ter- 
ziari per  la  loro  stratigrafia,  e per  la  loro  costituzione  mineralogica,  anziché 
offerire  elementi  di  esito  felice  ad  intraprese  di  pozzi  assorbenti,  si  presentano 
favorevoli  per  le  intraprese  contrarie,  cioè  di  pozzi  producenti  acque  salienti. 
L’idrografia  sotterranea  svela  non  di  rado  cotali  acque  abbondare  appunto 
negli  strati  di  sabbie.  Il  pozzo  famoso  di  Grenelle  attraversò  inutilmente  i depo- 
siti terziari!,  e due  formazioni  cretacee,  e solo  a 548  metri  nella  sabbia  verde 
superiore  al  Gault,  raggiunse  l'acqua  copiosa  di  4000  metri  cubici  ogni  24  ore 
e saglienle  per  20  metri  al  disopra  dell’orifìzio  del  pozzo. 

415.  Sorgenti  del  fondo*  Occorre  essere  molto  cauti,  perché  inoltre 
non  è da  smenlieare  un’osservazione  di  fatto,  confacente  a capello  alle  presenti 
considerazioni,  lo  stesso  ho  potuto  mediante  regolamento  al  fondo  di  scoli 
aperti,  (praticando'  o meglio  ottenendo  che  fosse  praticata  la  modificazione 
nella  linea  di  pendenza,  segnalata  al  § 128)  smaltire  acque  stagnanti  di  rile- 
vante bassura.  Smaltita  l'acqua,  seguitavano  ancora  durante  estate  secchissima 
quegli  scoli  a condurre  acqua  dal  terreno  prosciugato.  Ora  quando  l’acqua 
persisteva  in  quella  bassura,  il  suo  livello  era  quasi  costante,  e solo  scemava 
sensibilmente  nell’estiva  stagione. 

416.  Come  accadeva  adunque  che  in  estate  le  acque  stagnanti  scemassero  di 
livello,  mentre  di  poi  ridotte  entro  il  suolo,  col  defluire  perennemente  negli 
aperti  scoli,  indicavano  affluenza  di  sorgenti  sotterranee?  Della  quale  osserva- 
zione ho  già  discorso  nei  Capitolo  XI  del  1 Libro  e nei  II  del  HI,  dimostrando 
che  l’acqua  stagnante  contrasta  col  suo  peso,  o vogliam  dire  pressione,  l'ascesa 
alle  vene  d'acqua  saglienle  da  strati  inferiori.  Questo  effetto  può  essere  talora 
di  tal  momento  che  l’acqua  AXUC  (fig.  87)  può  non  di  rado  provenire  in  gran 
parte  da  uno  strato  d’acqua  II,  tutte  le  volte  che  tra  il  medesimo  e Io  strato 
vegetale  SS  non  esista  terreno  afiatlo  impermeabile.  Nè  rade  volte  l’impiego  di 
macchine  per  vuotare  stagni  d'acque  ha  sembrato  produrre  effetti  maravigliosi, 
facendole  scemare  fino  a certo  livello,  giunte  al  quale,  esse  conservavano 
altezza  costante  ad  onta  del  discarico  egualmente  continuato  dalle  macchine. 


(1)  Comp.  R.  de  l’Ac.  de  Sciences.  T.  XX,  pas.  140  (17  fevr.  1843). 
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Conseguenza  dipendente  dalla  scemata  altezza  delle  acque,  coi  corrispondeva 
proporzionale  aumento  d'affluenza  nelle  sorgive,  non  più  dalla  pressione 
dell'acqua  equilibrate  e attutite. 

417.  Esempio  del  Lago  di  Ginevra.  Siccome  poi  le  norme,  quali 
m'ingegno  di  additare,  hanno  sempre  scopo  di  generale  applicazione,  riferibile 
all’uopo  di  vera  agricoltura  nazionale,  il  prosciugamento  di  grandi  estensioni, 
direi  quasi  lacustri,  entrerebbe  nei  provvedimenti  cui  dovrebbe  dar  opera  la 
solerzia  del  pubblico.  Perciò  l’avvertimento  dell’affluenza  d’acqua  derivante  dal 
fondo  delle  stesse  bassure  inondate,  fo  stima  di  confermare  con  calcoli  stabiliti 
sull’alimentazione  del  Lago  Leinano,  ossia  di  Ginevra.  Da  una  nota  del  Vam.éb 
risulta  che  il  Rodano  a Ginevra  dà  per  minuto  secondo: 


In  epoca  di  alte  acque 
In  acque  mezzane 
In  acque  basse  . . 


I derivanti  dagli  affluenti  del  Lcmano  580.m  ( 
• da  sorgenti  di  fondo  . 220. m ' 

1 derivanti  dagli  affluenti  del  Lemano  160. in  , 
' • da  sorgenti  di  fondo  . 186.m  j 

\ derivanti  dagli  affluenti  del  Lemano  88. m ( 
i • da  sorgenti  di  fondo  . 112. in  ' 


600. m 
346. m 
200.  m 


Onde  conchiude  che  il  prodotto  delle  sorgenti  di  fondo  sarebbe  in  inverno 
56  centesimi  o alquanto  più  della  metà  delle  acque  convogliale  dal  Rodano  a 
Ginevra,  ed  in  Estate  39  centesimi,  cioè  alquanto  più  d'un  lerzo  (1).  Dove  è da 
rifleltere,  il  prodotto  delle  sorgenti  non  essere  modificato  da  mutabilità  di  livello 
nel  lago,  perché  non  mai  di  mollo  momento,  in  confronto  alla  sua  profondità. 

418.  Esempi  di  deserti  nell'Arabia.  Per  meglio  comprendere  le 
anomalie  delle  formazioni  geologiche  e perchè  le  mie  dubitazioni  non  paiano 
eccessive,  mi  giova  riferire  quanto  raccontava  lo  Shaw,  è aia  olire  un  secolo, 
parlando  dei  contorni  di  Tuggurt  « I dintorni  di  Wead-Reay  sonp  forniti  di 
« acqua  per  modo  singolare:  non  hnnnovi  vere  fontane  nè  surgelili,  ma  pozzi 
« escavali  dagii  abitanti  a cento  e talora  ducento  braccia  di  profundezza:  nè 
« fallano  mai  di  trovar  acqua  in  gran  copia.  Per  farli,  escavano  prima  varii 
■ strati  di  sabbia  e di  ghiaia,  lino  al’incontro  d’unn  specie  di  pietra  simigliarne 

• all’ardesia,  la  quale  sanno  trovarsi  su  quello  da  esso  chiamato  bahar  thàt  el 

• erd,  cioè  mare  al  dissolto  della  terra,  nome  da  essi  dato  atl’ubisso  in  generale, 

• Questa  pietra  si  trafora  agevolmente;  il  che  fatto,  l’acqua  sorte  cosi  pronta  e 

• copiosa  da  sorprendere  talora  e soffocare  i lavoranti  discesi  nel  fondo  per 

• fare  l’operazione,  ad  onta  che  vengano  il  più  presto  possibile  ritirati  (2)  >. 
Ho  citato  questo  fatto  dopo  aver  riportato  anche  il  parere  del  Fouhkkl  relativo 
alla  stessa  località  di  Tugglrt  (Jj  401)  per  aggiugnere  avvertenza  importante, 
dal  medesimo  non  ponderala.  Quello  strato  di  cento  o ducento  braccia  perforato 
dagli  Arabi  prima  di  giugnere  a quello  d’ardesia,  cosi  detto  dallo  Shaw,  ma  dal 
Foursel  credulo  probabilmente  una  marna  argillosa  sfogliala,  può  servire  forse 
anco  per  alcun  tempo  a ricetto  d’acqua  introdottavi  mercè  pozzo  smaltitoio.  Ma 


(1)  Comptes  Rendus  de  l’Arad.  des  Sciences.  Tom.  XIX,  pag.  932  (28  ott.  1834). 

(2)  Voyagrs  de  M.  Shaw  daos  plusieurs  provinces  de  la  Barila  rie  et  du  Lévaot, 
T.  I,  pag.  169.  La  Jlaye  1743. 
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l'impeto  stesso  delle  acque  nel  discendere  sullo  strato  d'ardesia,  e il  prolungato 
soggiorno  dell'acqua,  non  potrebbero  fenderlo  e produrre  le  sorgenti  dallo 
Shaw  riferite? 

419.  Disianze  da  cui  l’acqua  può  affluire.  Nè  giova  l'apparente 

manchezza  d’acqua  nei  luoghi  circostanti,  a rassicurare  sul  buon  successo  di 
un  pozzo  smaltitoio.  Imperciocché  i pozzi  modenesi  talvolta  sono  alimentati  da 
sorgenti  a distanze  sorprendenti,  sendochè  gli  strati  dei  terreni  spesso  s'incon- 
trano di  scarsa  grossezza,  ina  di  lunghezza  estesissima  (§  406),  onde  forando 
terreno  per  esaurire  acque,  si  può  far  richiamo  invece  d’acqua  proveniente  da 
rimotissimi  luoghi.  E valgono  fatti  ad  esempio.  Quando  il  Bbudant  ebbe  con 
I'Arago  e il  Berthirr  a dare  giudicio  sul  probabile  esito  del  pozzo  forato 
di  Calais,  dall'esame  degli  strati  rinvenuti  nel  principio  dell'operazione,  si 
ritenne  che  le  stratificazioni  de)  grès  verde  estendendosi  sotto  il  mare  al  di  qua 
e al  di  là  del  medesimo,  potesse  accadere  di  ottenere  col  pozzo  di  Calais  una 
sorgeote  alimentata  da  acqua  derivante  dall'Inghilterra  (1).  Nelle  valli  di  Medi- 
cina, terra  del  Bolognese,  è prossimità  di  bassure  cui  forse  non  parrebbe  altro 
scampo  a prosciugarle  che  la  costruzione  di  smaltitoi,  ove  fossero  possibili, 
giacché  ciò  che  è realmente  possibile  per  rinsanirle,  cioè  il  ritorno  del  fiume 
Reno  alla  sua  naturai  foce  nel  Po,  deplorabilmente  non  si  vuol  consentire  e si 
preferisce  di  tenerlo  in  direzione  strannaturale  e forzata  con  ingenti  dispendii, 
ed  arginamenti  di  altezza  che  svelu  l’inconsulto  disprezzo  di  non  lontano  avve- 
nire. Ora  in  quelle  valli  è un  pozzo  il  quale  mena  spesso  foglie  freschissime  di 
castagno,  benché  noo  esistano  di  tali  piante  che  a molte  miglia  di  distanza. 
Quivi  adunque  il  forare  pozzi  potrebbe  come  suol  dirsi  crescer  male  al  malanno. 

420.  Condizioni  favorevoli.  Tultavolta  ad  onta  di  queste  condizioni 
(che  troveremo  utilissime  quando  accenneremo  ai  mezzi  di  soccorrere  alle  indi- 
genze dell'irrigazione)  non  è da  disperare  per  converso  di  trovare  in  alcune 
posizioni  sotterraneo  ricetto  alle  acque  di  concave  pianure  impedite  dalle  mede- 
sime, di  ogni  coltivazione.  Sia  presente  quanto  è detto  nel  Libro,  dell'lnao- 
logia  agraria.  La  natura  delle  materie  dai  grandi  fiumi,  per  esempio  dal  Po, 
trasportate  verso  la  foce,  non  solo  variare  da  piena  a piena,  ma  da  istante 
all’altro  della  medesima  piena.  Durante  il  maggior  volume,  e la  maggiore  rapi- 
dità travolgere  sino  al  mare  grosse  sabbie;  scemando,  recarvi  solo  fanghiglie  o 
tenuissime  arene.  Le  basse  acque  non  trascinarne  quasi  punto,  e limpide  elimi- 
narsi. Quindi  le  pianure  formate  evidentemente  da  fluviali  deposizioni,  nei  loro 
strali  d'alluvione  accennare  colla  diversità  delle  materie  di  cui  si  compon- 
gono, la  multiforme  disposizione  degl’interni  strati  della  terra  da  scandagliare. 
Però  di  queste  stratificazioni  è da  formare  quel  concetto  che  al  § 432  verrà 
specificato. 

421.  Si  trae  pure  argomento  di  qualche  forza  da  questa  considerazione.  Per 
la  migliore  esecuzione  dei  pozzi  forati  occorre  munirli  di  tubi  da  cima  a fondo. 
Chè  non  deesi  confidare  sulla  compattezza  apparente  o presunta  dei  terreni 
attraversati,  perchè  i più  compatti  presentano  spesso  fessure,  rendimenti  e cre- 


(t)  II  serail  piquanl  que  le  putì!  de  Calais  ftU  alimenti  par  de  l'eau  venant  d'An 
pletore.  Compì.  R.  de  l’Acad.  des  Se.  T.  XIX,  pag.  484  (2  sept.  1844). 
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pacci,  ovvero  cavità,  o strati  di  sabbia,  o di  ghiaia  di  cui  non  ai  può  riconoscere 
col  trivellamento  il  vero  stalo,  e il  grado  di  permeabilità.  La  mancanza  del 
tubulamento  completo  spesso  disperde  le  acque  saglienti,  pel  terreno  interno,  e 
le  fa  scomparire  dal  pozzo  forato.  Un  proprietario  inglese  derivò  tal  copia 
d'acqua  con  un  pozzo  foralo  da  dovere  costruire  un  acquedotto  pel  forte  riga- 
gnolo che  n'era  nato,  e nondimeno  l'acquidotto  non  era  ancor  terminalo  mentre 
avea  cessato  già  il  pozzo  di  gettare  acqua.  Ciò  era  avvenuto,  perchè  ndn  avea 
guarnito  di  tubi  il  pozzo  sino  al  fondo,  ed  inoltre  avea  impiegato,  per  economia 
tubi  di  latta  prontamente  distrutti  dalle  acque  saglienti,  le  quali  si  dispersero 
nei  terreni  sabbiosi  ; ove  dipoi  diedero  origine  a grandi  franamenti  sotterranei 
con  successive  depressioni  e guasti  alla  superQcie,  altro  inconveniente  inevitabile 
nei  pozzi  forati  mal  costrutti  (t).  Del  quale  però  conviene  tener  calcolo  anche 
nella  costruzione  degli  smaltitoi  o assorbenti,  perché  la  discesa  di  acque  super- 
ficiali potrebbe  pure  occasionare  analoghi  effetti. 

492.  Il  caso  pratico  di  avere  ricorso  a smaltitoi,  à naturale  si  manifesti  in 
bassure  della  maggiore  pianura  italiana,  cioè  nel  baciuo  del  Po,  consideralo  in 
tutta  la  sua  estensione.  Gli  attuali  depositi  di  questo  fiume  (come  ho  detto  al 
$ 420)  dipendono  dalla  copia  e durata  delle  piene,  e possono  somministrare 
utili  indizii  sulla  natura  dei  più  antichi  depositi,  quali  bannosi  ad  esplorare. 
A non  molta  distanza  dall'Adriatico  si  può  ritenere  di  trovarli  composti  di  strati 
quasi  orizzontalmente  sovrapposti,  varianti  solo  nella  loro  grossezza  secondo  la 
maggiore  o minore  importanza  delle  piene  (2).  L’Adriatico  presentando  alle  foci 
del  fiume  un  fondo  ineguale,  il  primo  effetto  dell'azione  del  fiume  è stato  di 
colmare  sempre  le  parti  più  basse  e rendere  ii  suolo  sensibilmente  orizzontale; 
onde  qualunque  fosse  una  volta  il  fondo  dell’Adriatico,  i depositi  che  attual- 
mente vi  si  formano,  si  adagiano  sopra  un  suolo  orizzontale  o più  veramente 
inclinalo  nel  modo  al  5 452  da  avvertire. 

425.  Non  per  questo  però  l'agronomo  stimerà  di  trovare  in  una  situazione 
strati  d’alluvione  analoghi  a quelli  altrove  rinvenuti.  I depositi  non  sono  rego- 
larmente stratificati  come  a prima  giunta  si  crederebbe.  Porgendo  lo  sguardo 
alla  fig.  88,  s'iminagini  che  nel  seoso  della  lunghezza  rappresenti  un’estensione 
considerevole  come  se  raffigurasse  una  linea  MNABCV  dalle  Alpi  all’Adriatico, 
ove  riceve  il  Po.  Se  l’esterna  conformazione,  ossia  la  superficie  è raffigurata 
secondo  il  contorno  MNRABCS  della  sezione  recata  dalla  figura,  la  grande 
pianura  RS  segue  un  piano  inclinato  da  R ad  S con  inflessioni  insensibili  nelle 
carte  geografiche  o geologiche,  ma  non  poco  notevoli  nell’atto  pratico  della  col- 
tivsziooe,  perchè  appunto  comprendono  bassure  difettose  di  scolo.  É ds  imma- 
ginare sotto  quella  superficie  R A BCS  esisterne  una  più  antica,  quale  idealmente 
raffigurasi  col  contorno  ROPQF  con  inflessioni  assai  più  considerevoli.  Quegli 
ebe  forasse  un  pozzo  in  B troverebbe  i terreni  di  deposito  molto  più  profondi  di 
quello  che  sarebbero  in  C,  benché  la  posizione  C fosse  più  presso  al  mare  V 


fi)  V.  Rapporl  fail  par  M.  le  V.  Hemcìkt  ve  Thvry,  Bulletin  de  la  Sociélé  d En- 
couragement,  37.e  année,  pag.  78.  Paris  Ì838. 

(2|  CauEcw , Elementi  di  geologia  pratica  e teorica,  pag.  48.  Tarino,  Cugini 
Potata  e C.  1848,  E però  da  valutare  l’osservazione  che  argomenterò  al  $ 452. 
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della  località  B.  Similmente 
a pii  delle  radici  delle  Alpi 
può  trovare!  in  T lerreno  d’al- 
luvione molto  più  protondo 
che  a maggior  disianza  in  A. 
Per  le  quali  inflessioni  di 
quella  più  antica  superficie 
ROPQF,  ne  consegue  non 
essere  la  stratificazione  del- 
l'impostime,  cioè  dei  depositi 
fluviali,  si  regolare  come  per 
supposito  il  disegao  addimo- 
stra. Nè  lo  strato  di  melma 
H è da  supporre  si  pro- 
tragga sempre  sioo  sotto  la 
direzione  Té,  e neppure  quello 
dd  sotto  il  punto  B. 

494.  Di  più  ancora:  la 
forma  della  superficie , per 
cosi  dire  interna,  non  è solo 
determinata  nel  senso  della 
sezione  ROPQF.  È da  ri- 
guardare alla  corona  di  monti 
i mmmm,  i quali  similmente 
con  direzioni  più  o meno  per- 
pendicolari alla  ROPQF,  e 
con  superficie  più  o meno  on- 
deggianti, concorrono  a dare 
a quella  antica  superficie  ora 
considerata,  l'aspetto  di  una 
serie  di  concavità  e conves- 
sità. Quali  di  certa  guisa  si 
presentano  all’occhio,  quando 
dall'alto  di  una  principale  ca- 
tena delle  Alpi  o degli  Apen- 
nini  si  guarda  verso  l’uno  dei 
versanti  l'insieme  dei  con- 
torni offerti  allo  sguardo  dalle 
cime  dei  colli  sempre  più  de- 
crescenti verso  il  piano. 


Fig.  88. 
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425.  Io  generale  adunque  può  evidentemente  ritenersi  non  mancare  negli 
strati  interni  della  crosta  terrestre,  e spesso  nella  stessa  località,  il  modo  di 
risolvere  i due  problemi,  benché  in  apparenza  a vicenda  si  escludano,  sia  di 
ricavare  acqua  dal  suolo,  sia  di  fargliene  ricevere.  Non  di  rado  il  successo 
dipenderà  dagli  accurati  studii  del  terreno,  e della  maniera  di  eseguire  il  lavoro. 
Sotto  lo  stesso  perpendicolo  vi  può  essere  il  limite  di  profondità,  che  deesi  rag- 
giugnere  per  asciugare  un  fondo,  e quello  da  ricercare  per  trarne  mezzo  d’irri- 
garlo.  Confermasi  ancora  quest'asserto  con  altro  fatto.  Nella  trivellatura  eseguita 
nella  piazza  di  S.  Denis  in  Francia  dal  Mcllot  di  Epinay,  con  tubo  B D sino  a 


Fig.  89. 


profondità  di  55  metri,  si  conseguì  un  getto  d'acqua  ad  un  metro  al  di  sopra 
del  piano  della  piazza.  Con  altro  tubo  A E a profondità  di  66  metri,  si  estrasse 
altro  getto  elevato  a due  metri  sulla  piazza  medesima.  E con  un  terzo  tubo  CF 
di  maggiore  diametro,  che  ambedue  quelli  contiene,  si  dà  esito  all'acqua  di  uno 
o di  tutti  e due  i getti.  Il  secondo  tubo  A E arrivando  allo  strato  acquifero  più 
profondo  EEE  dà  il  zampillo  più  copioso  e sagliente  mentre  il  primo  BD  arre* 
standosi  all'altro  strato  d'acqua  superiore  DDD  dà  il  getto  di  spinta  minore.  Il 
terzo  tubo  CF  soffermandosi  allo  strato  FFF  poroso  e permeabile  vi  fa  recapito 
delle  acque  di  cui  non  si  ha  uopo.  La  trivella  che  aveva  insegnato  al  Mcllot 
l’acqua  degli  strati  DDD,  ed  EEE  gli  avea  pure,  additandogli  lo  strato  FFF, 
suggerito  l'ingegnoso  mezzo  di  evadere  il  superfluo  delle  rinvenute  sorgenti. 

426.  Del  resto,  dai  citati  studi  geologici  ed  idrologici,  si  raccoglieranno 
suOlcienti  norme  per  non  isprecar  denaro  in  ammendamenti  di  questo  genere, 
cui  deonsi  sempre  preferire  i prosciugamenti  sotterranei  orizzontali  precedente- 
mente  descritti,  o meglio  quelli  ad  opera  di  colmate  più  avanti  da  rinsegnare  ; i 
quali  ammendamenti  oltre  l'essere,  siami  concesso  affermarlo,  ovunque  possi- 
bili, sono  i più  economici,  ed  i più  efllcaci,  e perpetuamente  durevoli. 
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Qualche  volta  un  pozzo  assorbente,  uno  smaltitoio  (quale  i Francesi  direbbero 
boitout)  può  essere  mezzo  semplice  e pochissimo  dispendioso  per  liberare  una 
bassura  dall'acqua  soverchia.  Però  un'osservazione  di  confronto  d'alcuni  fatti, 
dee  sempre  memorarsi  prima  di  decidersi  all'opera.  Dei  celebri  emissari  (1)  fab- 
bricali dai  Romani  per  asciugare  interi  laghi,  alcuni  esistono  tuttora  ed  ove  era 
stanza  di  acque  profonde,  biondeggiano  messi,  e dondolano  fecondi  festoni  di 
uve  squisitissime.  Gli  stagni  d’AcLAN  nell'Orante,  quello  di  Rot  a Serignan, 
uno  stagno  salato  a Courthezon  furono  asciugati  nella  Francia  meridionale 
mediante  canali  sotterranei,  e quei  terreni  sono  restituiti  in  perpetuo  all'agricol- 
tura. Le  paludi  di  Larchaut  nel  Gatinais  si  rinsanirono  mediante  smaltitoi  ver- 
ticali creati  dall'arte:  ed  uno  di  tali  pozzi  fu  non  ha  guari  foralo  a Dandy  pro- 
fondo 74  metri,  e ricetta  le  acque  immonde  di  Parigi  in  ragione  di  155  metri 
ogni  24  ore  (2).  Ma  la  pianura  di  Cujcs  presso  Marsiglia,  forma  conche  d'onde 
le  acque  smaltisconsi  mediante  pertugio  naturale  del  terreno,  di  diametro  incom- 
parabilmente maggiore  di  qualsiasi  pozzo  artefatto:  e tuttavia  quella  pianura 
non  di  rado  in  epoca  di  grandi  pioggie  rimane  inondata,  benché  la  potenza  di 
assorbimento  di  quel  pertugio  sia  grandissima. 

427.  Per  verità  da  quanto  precede  si  vorrà  meco  convenire  nel  parere  su 
questa  maniera  di  prosciugamenti,  esternato  dal  Parkto  il  quale  questo  afferma. 
Nous  pensons  que  ces  bois  tout  présenlenl  urte  ressource  fori  incertaine  pour  le 
desscc/iemcnt  des  grands  tnarais,  el  nous  saurions  en  generai  avoir  une  bien 
grande  fois  dans  leur  succès  (5).  Ma  gioverà  sempre,  piulloslochò  lasciare  ter- 
reno improduttivo  non  solo,  ma  dannoso  perché  fomite  n immalsanire  le 
attigue  contrade,  conoscere  per  che  modo  si  possa  tentare  di  renderlo  in  pari 
tempo  innocuo  e produttivo. 

428.  Riassumendo  le  indagate  condizioni,  conchiuderò: 

1°  Pressoché  ovunque  esistono  stratificazioni  geologiche  atte  a ricevere 
acqua  dal  suolo  superficiale; 

2°  Potrà  l’agronomo  utilizzarne  attivando  la  necessaria  comunicazione, 
sempreché  nel  bacino  sommerso  esterne  acque,  o sorgenti  non  concorrano  io 
soverchia  quantità  ad  aumentare  quelle  ordinarie  recate  dalle  nevi  e dalle 
pioggie: 

5°  Dovrà  però  non  trascurare  alcuna  delle  norme  tecniche  d'esecuzione, 
descritte  nell'articolo  li  clic  segue: 

4°  Prcviysaggi  opportuni  e ripetuti,  dovrà  calcolare  esattamente  il  pro- 
babile dispendio,  come  sarà  analizzato  per  l'articolo  III  successivo. 

5°  Riterrà  però  sempre  di  correre  rischio  di  niuno  o incompleto  successo 
quando  sieno  in  ispecie  probabili  le  circostanze  avvertite  ai  $5  592,  402,  405, 
404,  405,  400,  407,  408,  409  e 410,  che  di  nuovo  raccomando  ponderare, 


(1)  Il  famoso  emissario  del  lago  di  Fucino,  di  cui  Plinio  — montern  perfossurn 
od  Inclini  Fucinimi  culi  itemi  uni,  inenarrabili  profnto  imperniti)  el  operarum,  multi- 
ladine  per  tot  annua.  Naturali)  llisluriae.  Lib.  XXXVI,  tap.  XV,  p.  013.  Ilasilea: 
Frolicu  1519. 

(2)  Annales  dea  Pont  et  Oiausaécs.  T.  IX,  p.  128. 

(3)  Panerò.  Irrigatimi  et  Astainissemeni  des  Tcrrcs.  Paris,  1831.  Tom  II,  pag.  71”. 
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troppo  standomi  a cuore,  cbe  questa  mia  povera  fatica  serva  al  vero  scopo 
dell’arte  agraria,  che  è di  spendere  soltanto  per  guadagnare. 


Art.  II.  Modi  d'esecuzione. 


429.  Dirò  brevemente  dell’esecuzione  pratica  dei  disseccamenti  ad  opera  di 
prosciugamento  verticale  con  quest'ordine: 

1.  Operazioni  preparatorie. 

2.  Trivellamenti. 

5.  Lavori  e manufatti. 


[1]  Operazioni  preparatorie. 

450.  Livellare.  La  prima  e principale  operazione,  volendo  tentare  il  dissec 
camento  mediante  lo  smaltimento  verticale,  dev’essere  l’esatta  livellazione  de) 
terreno  impaludato  per  conoscere:  1.  la  sua  forma  superficiale : 2.  la  sua  attitu- 
dine (§  18  e 19).  Quella  prima  insegnerà  dove  dee  collocarsi  il  pozzo  assorbente, 
o il  numero  maggiore  di  essi  secondo  l'importanza  del  prosciugamento.  La  seconda 
dee  servire  di  base  alla  soluzione  definitiva  de!  problema,  facendo  rilevare  se 
la  profondila  cui  si  può  pervenire,  riesca  superiore  al  livello  o del  mare  o di 
qualche  gran  corpo  d'acqua  non  molto  lontana. 

451.  Dannosi  esempi  persino  di  dumi  i quali  si  perdono  entro  terra:  ma  è 
sempre  da  ricordare  l'osservazione  di  Plinio,  ch’essi  dipoi  ne  risorgono  (1),  o 
infine  per  sotterranea  via  hanno  ultimo  recapito  in  mare  (2).  Se  la  livellazione 
indicherà  essere  il  luogo  da  rasciugare  una  concavità  con  depressione  relativa 
{§  400),  il  successo  è più  facile;  ma  se  indichi  concavità  assoluta,  è d'uopo  di 
considerevole  distanza  dal  mare  per  avere  lusinga  di  trovare  strato  assorbente, 
talmente  libero  d’acqua,  da  potere  accoglierne  dalla  superficie.  Stando  sempre 
al  caso  più  infelice,  ossia  a quello  in  jcui  unica  salute  possa  essere  lo  smalti- 
mento verticale,  il  livello  avvertirà  pure  del  pericolo  facile  ad  incontrare  per 
maggiore  o minore  vicinanza  d'alcun  fiume. 

452.  Dossi  fluviali.  Ho  indicalo  (§  420  e 422)  le  ordinarie  stratificazioni 
dei  terreni  d’alluvione;  e in  generale  i geologi  rappresentano  i fiumi  nei  loro 
tronchi  inferiori,  come  correnti  sovra  un'altura,  quale  sarebbe  indicata  dalla 
sezione  A n F «B  della  flg.  90. 


(t)  Subeunt  tcrras  rursusque  reddunlur,  Ltjcus  in  Asia,  Erasinus  in  Argolìca. 
Tigris  in  Slesopotamia.  Ilivt.  Nat.  Il,  cap.  CHI. 

(2)  Lo  stesso  Pernio  dice  dei  fiumi:  Quidam  vero  odio  mar is  subeunt  rada,  ma 
reca  in  esempio:  sicul  Arelhusa  fons  syracusanus,  in  quo  reddunl  jacta  in  Alphcuvs 
qui  per  Olympiam  ftuens,  Peloponnesiaco  litori  in  funài  tur.  Loc.  cil.  ibidem. 
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Lo  slesso  Mississipi  è descritto  come  scorrente  sovra 
una  schiena  A FI)  elevata  rirca  7 metri  e larga  da 
A a D circa  3 miglia  inglesi  (1).  Colali  dossi,  detti- 
anche  gronde,  formonsi  dalle  correnti  mercè  le  loro 
espansioni,  lo  credo  perciò  si  possano  generalmente 
nel  loro  interno  rappresentare,  siccome  lo  nella  citala 
figura:  dove  mercè  le  linee  wA,  «A,  oX,  e cosi  mB, 
«D,  ofi,  ho  voluto  indicare  l'inclinazione  piò  proba- 
bile degli  strati  di  deposito  derivanti  dalla  suddetta 
formazione.  Di  più  la  figura  stessa  dimostra  delle  se- 
parazioni in  senso  più  o meno  verticale  a detti  strali: 
perchè  le  materie  più  grosse  pervengono  per  esempio 
riogli  stessi  strati  da  a ed  a sino  in  M ed  M;  altre  un 
po’ meno  pesanti  da  M ed  ili  fino  in  N cd  in  P-  le 
più  leggiere  da  P ed  N fino  agli  estremi  A c B.  ’ 

Sia  la  palude  da  essiccare  PP;  il  suo  piano  C sia 
pure  più  elevato  anche  di  A,  riesce  troppo  evidente 
come  il  forare  il  pozzo  smaltitoio  entro  il  limite  di 
quelle  stratificazioni  dirò  cosi  speciali  al  corso  dei  fiumi 
sarebbe  valevole  a derivare  acqua  non  mai  a smaltirne. 

4o3.  Saggi  eli  trivella.  Perciò  l'agronomo 
esplori  accuratamente  il  livello  del  fondo  sommerso  e 
per  correre  minore  rischio  procuri  di  perscrutare  la  for- 
mazione interna  degli  strati  in  un  punto  per  es.  tra 
M ed  a,  intermedio  tra  il  fiume  ed  il  padule,  ulTìne 
di  conoscere  se  per  sotterraneo  trapelamelo  sieno  in 
qualche  comunicazione  le  acque  di  essi.  Nè  dimentichi 
avvertenza  superiormente  fatta  al$  precedente,  perché 
la  materia  costituente, il  terreno  in  M cd  M sarà  ben 
diversa  da  quella  in  P ed  in  N,  eoe.  Se  però  in  M non  • 
trovi  infiltramenti  ed  umidezza,  si  henc  terreni  di  na- 
tura impermeabile,  potrà  rispetto  al  fiume  starsi  rassi- 
curalo.  Semprechè  l'esplorazione  a convenevole  prò- 
rondila  siasi  eseguila. 

43*.  Altre  esplorazioni.  L’altra  figura  91 
servirà  di  utile  guida  in  questi  studii. 

Oltre  il  saggio  da  fare  come  ho  dello,  quando  si 
tratti  d.  grandi  estensioni,  eonviene  accertarsi  dell'in- 
ehnazionc  degli  sleali  sotterranei.  Se  fatto  un  Irivel- 
lamento  d'esplorazione  nella  concavità  massima,  infe- 
riormente ad  lì,  si  trovasse  sotto  P e P lo  strato  OOO 
d argilla  o di  <*reta,  rimontare,  si  avrebbe  indizio  di 
una  specie  di  catino  sotterraneo.  Il  quale  potrebbe  anco 


TnM.l  m:..|LVEL,Ì;  I.’rinc'(,es  ,le  geologie,  traduits  par  M 
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accogliere  per  alcun  tempo  le  acque  bbb  della  palude  PEP,  ma  Ira  breve 
rigurgiterebbe  di  nuovo  verso  la  superitele.  Però  siccome  ili  generale  i poni 


E'g.  91. 


smaltitoi  non  poono  essere  spinti  a molta  profonditi,  perchè  allora  si  è qnasi 
certi  di  trovare  acqua  sorgente,  mentre  si  ha  d’uopo  di  sbalzarsene,  l'esplora 
zinne  fatta  nel  centro  della  concavità,  ossia  nel  punto  più  depresso,  spingasi 
tanto  da  conoscere  la  potenza  o vogliamo  dire  grossezza  dello  strato  permeabile, 
per  es.  GGG.  Appena  s'incoDtri  altro  strato  diveiso  S,  S,  tenace  o di  roccia, 
sarà  nota  cotale  grossezza,  e da  questa,  non  che  dalle  qualità  stesse  dello  strato 
permeabile  si  giudicherà  della  convenienza  del  lavoro. 

455.  Coi  Irivellamenli  di  saggio  quali  propongo  nei  Jè§  seguenti,  non  di  rado 
gioverà,  se  lo  strato  GG  non  sia  molto  profondo,  vedere  durante  alcun  tempo 
quale  effetto  di  scemamente  sensibile  nell’altezza  dell'acqua  producano,  prima 
d'avventurarsi  a perforare  lo  strato  tenace  S,  S,  il  quale  probabilmente  potrebbe 
coprire  strato  d'acqua  inopportuna,  o se  saglieute,  dannevole. 

456.  Disposizione  del  terreno,  I predetti  Irivellamenli  di  saggio 
potrebbero  anche  bastevolmenle  sottrarre  acqua  a modo  di  rendere  sulficienle- 
mente  libera  la  superficie  del  suolo  in  alcun  mese  estivo  per  fare  gli  scoli  n 
colatori  opportuni,  e meglio  fissare  la  collocazione  degli  stabili  smaltitoi. 

437.  Può  procedersi  in  alcun  caso  di  questo  modo.  Il  piano  della  stessa 
palude  P,  P,  data  in  sezione  dalla  fig.  91,  sia  rappresentato  dalla  fig.  92. 

Sia  prima  fissato  il  punto  più  depresso  ove  dee  praticarsi  il  pozzo  assor- 
bente, come  E,  o se  l'estensione  è ampia,  la  serie  di  punti  bbbbbb  ove  s’incro- 
ciano le  fosse  Bl>,  BD,  ecc.  colla  principale,  per  es.  &6E.  Qualche  volta  se  sotto 

10  strato  argilloso  superficiale,  n'esista  uno  abbastanza  poroso  come  quello  DI» 
della  fig.  91,  nei  descritti  incrociainenti  dei  fossi  di  scolo  bbb  della  figura  92 
basteranno  discretissimi  trivellameuti  fino  a trovare  quello  strato;  quando  pero 

11  pozzo  poi  assorbente  EG  sia  fatto  nel  modo  più  sotto  da  descrivere.  I Irivel- 
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lamenti  bbbb,ecx.  (flg.  91)  tradurranno  l’acqua  sino  lidio  slralo  I>  I».  ere.  il 
quale  servirà  come  di  chiavica 

0 fogna  maestra  per  guidarla  al  Fig.  0- 

tubo  di  mezzo  EOA,  che  per- 
venendo sino  in  G,  vi  {caricherà 
tutta  l'acqua  della  palude  PP. 

458.  Se  non  che  tulle  le  dis- 
posizioni preparatorie,  quali  con- 
sistono in  lavori  di  terra,  evi- 
dentemente si  paiono  impossibili 
nel  caso  più  direttamente  scopo 
di  questi  studi,  cioè  quando  il 
terreno  stesso  è allagato.  Finché 
le  acque  persistono  sarebbe  la- 
voro, ancor  quando  possibile, 
mal  fatto,  perchè  eseguito  alla 
cieca,  e probabilmente  da  rifare 
da  nuovo.  Occorre  perciò  con- 
siderare per  l'articolo  segueule 

1 mezzi  che  può  offerire  il  trivel- 
lamenlo,  sul  quale  reputo  quindi 
non  disutile  d'intratlenermi. 

459.  Per  vero  "dire  tutto  che 
si  riferisce  a prosciugainepli , 
disseccamenti,  a rinsanimenlo  in 
somma  di  stagni  e peduli  è sem- 
pre trattalo  dagli  autori , ta- 
gliando corto  assai  disinvolta- 
mente , e piuttosto  girando  la 
difficoltà  che  affrontandola.  Non 
disgraderà  dunque  al  lettore  se 
io  consumi  poche  pagine  a sub- 
bietlo , per  l'Italia  in  ispecie 
importantissimo.  Diceva  già  il 
Tabgioki,  come  notava  il  Ga- 
gliardo (1) , fa  ormai  mezzo 
secolo.  • Quelle  paludi  istesse 
che  non  era  riuscito  ai  llomaui 

di  rendere  alte  alla  coltura,  sono  state  asciugate  e coperte  di  biade,  e sba- 
razzando le  acque  da  (ratti  immensi  di  paese,  si  è dato  ni  Polesine,  o ad 
uua  parte  dei  territori  di  Padova,  di  Verona,  di  Mantova,  di  llologna  e di  Fer- 
rara, a Piacenza,  a Parma,  a Cremona,  e parecchi  cantoni  del  Trevisano,  del 
Vicentino  e della  Romagna,  delle  (erre  nuove  ed  ingrassale  per  lo  spazio  di 
secoli  dal  soggiorno  d'acque  stagnanti  e corrotte  (2)  ».  Ed  io  riguardando 


(i)  Biblioteca  di  Campagna,  maggio  <805.  M.  Vili,  pne.  107. 
(ì)  Tarciom.  V.  le  sue  lezioni  d'agricoltura,  T.  V t VI. 
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all’estensione  ancora  immensa  di  paduli,  e terre  annegate,  sempre  più  mi  con- 
vinco della  necessità  di  rendere  i loro  Tondi  grassissimi  all'agricollura,  e m'in- 
gegno rinsegnare  tutte  le  norme  che  valgano  a procacciare  tanta  pubblica  e 
privata  Tortuua. 


[2]  Trivcllamcnli. 

d io.  Non  ho  divisamente  di  apprendere  all'agronomo  l’arte  del  trivellatore. 
Ilo  però  quello  costante  di  non  trascurare  le  norme  giovevoli  all’esercizio 
dell’arte  sua,  e quelle  anche  valevoli  ad  impedirgli  d’essere  talora  corbel- 
lato. Nel  libro  dell’Architettura  rurale,  che  è il  XXIX  delle  presenti  Istitu- 
zioni, troverannosi  concise,  ma  sufficienti  nozioni,  per  dirigere  da  se  medesimi 
la  costruzione  di  una  fabbrica  colonica,  di  una  macchina,  di  un  attrezzo 
rusticale  e via  discorrendo.  Quivi  perciò  saranno  descritti  i modi  di  esecu- 
zione pratica  eziandio  dei  pozzi,  sieno  ordinari!,  o modenesi  o assorbenti. 
Imperciocché  a non  pochi  possessori  di  estesi  fondi  potrà  riuscire  assai  proficuo 
il  possedere  quanto  occorre  per  operare  Irivellamento  col  solo  mezzo  di  rustici 
operai  bene  addestrati.  Ciò  dod  deve  recar  meraviglia,  quando  si  vede  pure 
sentito  e soddisfatto  il  bisogno  in  mollissimi,  di  possedere  castelli  per  batter 
pali,  ed  altri  strumenti  per  difendersi  da  rivi  e dumi  danneggiami. 

441.  In  quel  libro  adunque  saranno  le  più  particolari  e tecniche  norme  dei 
lavori  e costruzioni,  quali  mi  fo  di  presente  a descrivere.  E il  Irivellamento  è 
d'importanza  notevole  per  l'agricoltura,  perchè  utile  nelle  ricerche  geologiche 
del  terreno,  in  quelle  per  trovar  acqua,  e in  questa. degli  smaltitoi.  Con  la  tri- 
vella si  ponno  agevolmente,  senza  dipendere  da  uomini  speciali,  fare  i saggi 
prescritti  nei  paragrafi  precedenti:  e con  essa,  rilevato  convenevole  il  farlo,  e 
dare  esecuzione  al  conseguente  lavoro. 

442.  Per  gli  enunciati  saggi,  ed  in  generale  per  gli  smaltitoi,  non  è uopo  di 
giugnere  a profondità  malagevoli  da  trivellare,  come  avviene  pei  pozzi  di  acque 
saglienli.  Riguardando  poi  al  caso  pratico  più  possibile,  gli  smaltitoi  si  faranno 
quasi  sempre  nei  fondi  delle  basse  pianure,  le  cui  stratificazioni  interne  esclu- 
dono grossi  sassi,  e pietre,  e roccie  primitive  o altre  di  durezza  considerevole. 
Più  semplice  adunque  sarà  la  trivella  da  smaltitoiu,  ed  egualmente  i vari  suoi 
accessorii;  nè  mollo  ardua  o complicata  l'operazione  del  trivellare.  Sia  breve 
cenno  prima  dello  strumento,  in  secondo  luogo  del  modo  di  adoperarlo. 

445.  Trivella.  Un  certo  numero  di  spranghe  di  ferro,  capo  a capo  inne- 
state, terminanti  in  utensile  inacciaiato,  formauo  Vasta  della  trivella.  La  sua 
testa  è una  spranga  di  ferro  lunga  circa  2 metri,  le  di  cui  estremità  terminano 
l’una  con  un  anello,  e l’altra  con  una  commettitura  variabile  secondo  l’uopo. 
Pei  trivellamenti  in  discorso,  basterà  una  trivella  della  lunghezza  di  20  metri, 
di  10  centimetri  di  diametro  colla  commettitura  a vite,  ovvero  a forcella, 
migliore  ma  più  dispendiosa. 

Nella  fig.  95  è disegnata  la  testa  col  suo  anello  mobile  a modo  che  il 
canape  o cavo  non  debba  torcersi  mentre  agisce  la  trivella. 

Le  spranghe,  di  cui  Vasta  componesi,  si  annettono  i’una  all’altra  mercé  com- 
mettiture, l’uno  maschio  e l’altra  femmina.  La  commettitura  a vile  si  rappre- 
enta  nella  fig.  94  ed  ha  gl’inconvcnicnti  di  svitarsi  quando  la  trivella  debba 
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ut 

farsi  girare  in  senso  opposto,  e d’ammettere  terra  o sabbia,  che  guasta  le  spire 
della  vile  e imbarazza.  Laonde  l'agronomo  che  volesse  acquistare  una  trivella , 
preferirà  quella  con  commettiture  a manicotto  o a forcella.  Quella  a manicotto 
Fj  g è disegnata  nella  flg.  95.  In  questa  le  spranghe  A B si 

uniscono  mediante  la  scatola  CD  a manicotto  che  si  fu 


forcella,  si  rileva  abbastanza  dalle  figure  96,  97,  98,  che  dimostrano  l'incastro 
con  cui  dee  terminare  da  una  parte  la  spranga,  e la  forcella  che  dee  avere 
all'altra  estremità. 

414.  Gli  utensili  di  cui  è armata  la  trivella  oltre  le  spranghe  orizzon- 
tali per  farla  agire,  ossia  girare,  dislinguonsi  per  cinque  foggie  serventi  a speciali 
destinazioni. 

la  La  prima  classe  Fig.  99.  Kig.  100.  Fig.  101.  Fig.  102. 
si  compone  di  suc- 
chielli, flg.  99,  100, 

101  e 102.  Con  que- 
sti forunsi  le  argille , 
calcari  teneri,  e il  ter- 
reno vegetale.  I 
piccoli  hanno  68 
lim.  di  diametro , 
hanno  sino  a 
maggiori  : i conici 
gura.  101,  sono  i 
gliori  al  principio 
lavoro,  ma  costano  più 
dei  cilindri  flg.  99. 

2“  Seconda  classe  ò 
quella  degli 
figura  105,  104, 

rocce,  ecc.  e principalmente  utili  per  le  miniere.  Quando  semplici  come  quello 
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della  fig.  105,  quando  incrociali  come  l’altro  della  figura  104;  per  farli  agire 
Fig.  103.  Fig.  101.  Fig.  10S.  Fig.  106.  Fig.  107. 


si  alia  l'osto  e si  lascia  ricadere;  facendola  però  girare  un  sesto  della  circon- 
ferenza, perchè  gli  angoli  dello  scalpello  quali  scorgonsi  in  n e in  T cadano 
sulle  parti  rimaste  intatte  nel  colpo  precedente. 

5»  Dovendo  attraversare  argille  molto  compatte,  la  3*  classe  di  utensili  la 
quale  comprende  i trapani  fig.  105  e gli  allargatori , Gg.  106  : i primi  intaccano 
e forano  l’argilla,  gli  altri  d’ordinario  foggiati  a piramide  esagona  MMNN  ren- 
dono il  foro  più  ampio  e regolarmente  cilindrico. 

4»  Nella  quarta  Fjg  108  Fig.  109.  Fig.  110.  Fig.  IH. 

classe  sono  le  cuc- 


chiaie fig.  1 07,  le  quali  |c  j 

servono  per  espurgare  H lei  M 

il  foro  dai  frantumi  fatti  n 1 à 5 M 

cogli  scalpelli.  Leene-  1 jj  j 

chiaie  sono  di  varie  E j u, 

foggie,  e servono  an-  | | j V^TT^R 

cora  all’estrazione  delle  I | ^ IIBffltii.  J.  jg 

materie  liquide.  1 . I I «Bj  ”»W 

5*  Nella  quinta  j |j  w», 

classe  si  riferiscono  i Wy  ^ j \ 

cavastracci  o afferra-  jjì  '=^3*1  ^7-7 

tori,  fig.  108,  109  e ST 

1 IO  delle  quali  leni-  njj  (§*) 

time  due  servono  più  » S 

d'ordinario  per  levare  dai  fori  i peni  di  trivella  quando  si  rompe;  e diconsi 
perciò  strappa-trivelle. 

Ma  fra  tulle  è più  frequente  ncll’escnvaiiune  dei  pozzi,  massime  degli 
assorbenti,  la  forma  dell’utensile,  fig.  111,  composto  d’ima  specie  d’imbuto  di 
lamierino  in  mezzo  al  quale  passa  un’asta  terminata  con  elice.  Il  cerchio  AB 
serve  per  francare  l'imbuto,  adallandovisi  l’asta  della  trivella. 
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445.  Merita  pure  di  essere  conosciuta  l’elice  d'invenzione  del  IIellonet  di 
cui.  seguendo  il  proposito  esternato  al  § 399,  credo  sufficiente  di  dare  in  questo 
luogo  il  disegno  nella  fig.  112,  insieme  a quello  della  trivella  in  azione,  come 
vedesi  nella  Cg.  115,  perché  l'agronomo  possa  farsene  idea  da  rendere  più  maui- 

Fig.  113. 
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festa  e precisa  pei  ragguagli  speciali  da  indicare  al  XXIX  libro  ove  si  com- 
prende l’Architettura  rurale. 

416.  Trivellamento  ordinarlo.  Nell’acccnnata  figura  113,  NOPQ 
indicano  il  pozzo  profondo  da  14  a 18  piedi,  cilindrico,  quale  suolsi  escavare 
per  meglio  eseguire  il  trivellamento:  il  qual  pozzo  ha  le  sue  pareti  assicurate 
mediante  armatura  di  legname.  Nel  fondo  si  fanno  quattro  solchi  o incavi  per 
ricevere  quattro  travi  da  collocare  e commettere  perpendicolarmente  tra  loro. 
Sono  AB,  CD,  EF,  GU  nella  figura  114,  le  quattro  travi;  ed  S indica  il  vano 
circolare  che  deono  lasciare  tra  loro  due  pezzi 
d’asse  MM,  NN.  Al  disopra  del  pozzo  si  stabilisce 
altro  telaio  alfallo  simile  a modo  che  il  foro  S in 
ambidue  sia  nella  stessa  direzione  verticale.  L’nsfa 
della  trivella  dovendo  introdursi  nei  due  fori  me- 
desimi, se  siasi  adempiuto  esattamente  alla  loro 
collocazione  perpendicolare,  l'asta  dovrà  discendere 
egualmente  secondo  una  linea  perfettamente  ver- 
ticale; come  rende  aperto  la  fig.  1 13,  ove  NO  e l’Q 
indicano  gli  anzidetti  telai. 

447.  Non  descriverò  in  questo  luogo  le  minute  operazioni  del  trivellamento, 
perchè  da  riferire  piuttosto  nel  Libro  XXIX.  Ma  non  trattasi  ora  del  trivel- 
lamento .comune,  perchè  riguardando  ad  opere  di  prosciugamento,  sarebbe 
impossibile  praticare  il  pozzo  suddescritlo  {§  446).  Qui  deesi  studiare  il  facile 
problema  del  trivellamento  di  sagyio  , quale  ho  detto  occorrere  (§  433  e seg.), 
e il  problema  oltremodo  difficilissimo  di  trivellamento  sott'acqua.  Se  fosse  dato 
facoltà  di  escavare  un  pozzo  a quel  modo  e profondo  14  a 18  piedi,  si  avrebbe 
probabilmente  ancor  quella  di  rasciugare  il  terreno  senza  ricorrere  a pozzi 
assorbenti.  Occorrono  adunque  alquanti  cenni  sul  trivellamento  di  saggio  da 
praticare  in  prossimi  luoghi  non  sommersi,  e sui  tentativi  per  forare  lo  smalti- 
toio in  conca  sommersa  o impaludata. 

448.  Trivellamento  di  saggio.  Per  quest’opera  provvisoria,  dovendo 
servire  a semplice  scandaglio  del  terreno,  probabilmente  si  eviterà  la  spesa  del 
pozzo  sopradescritto,  e si  eseguirà  la  trivellatura  con  eguale  successo,  adope- 
rando grossi  e fortissimi  pali  di  legno  di  questa  guisa  ch’io  propongo,  augu- 
randomi venga  anche  migliorata,  ove  nell'atto  pratico  si  avessero  a rilevare 
modificazioni  opportune.  Leggendo  quanto  veunesi  operando  nella  fondazione 
del  ponte  di  Moulins,  ove  si  pervenne  a conoscere  l'indole  del  fondo  oltre  a 
13  metri  di  profondità,  e quanto  fecesi  ad  Ambleteuse,  pure  in  Frauda, 
ove  si  spinse  il  saggio  del  fondo  sino  a 25  metri  sotto  il  suolo  allagato 
ho  potuto  immaginare  questi  diversi  ingegni  quali  sto  descrivendo,  e quali 
appunto  mi  cale  sieno  tenuti  dall’agronomo  per  quanto  valgono,  cioè  non  ancora 
sperimentati,  e forse  meno  acconci  d’altri  che  non  conosco. 

449.  E strignendomi  al  subbietto  dirò  che,  mediante  grossi  e diritti  pali 
artatamente  forati,  si  può  all'intento  soddisfare  almeno  in  moltissimi  casi.  11 
palo  da  conficcare  per  l'uopo  del  provvisorio  trivellamento  di  saggio,  si  sceglierà 
grosso  nell’estremità  inferiore  per  50  centimetri  di  diametro,  nè  minore  di  40 
o 50  nella  cima.  Si  farà  maestrevolmente  pertugiare  dalla  vetta  al  pedale,  onde 
formi  un  tubo,  con  vuoto  cilindro  di  12  centimetri.  Oltracciò  l'estremità  minore 


Fig.  115. 
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o velia  del  palo,  quale  vorrà  essere  scello  fusto  ben  dirillo,  dell’anello  di  ferro 
rappresentalo  nella  Og.  115  si  dee  armare. 

Le  quattro  grosse  sbarre  E,  F,  fi, 
li,  ciascuna  terminata  a punla  di  dia-  Pig.  US. 

mante,  formano  corpo  coi  due  anelli 
AB,  C D per  cingere  l'estremità  del 
palo , e lasciano  fra  le  loro  punte 
l'intervallo  corrispondente  al  foro  del 
palo  medesimo.  Due,  come  le  G,  li,  si 
facciano  pià  lunghe,  e due,  le  E,  F, 
più  corte,  perchè  il  conficcamento  del 
palo  riescirà  più  agevole,  penetrando 
di  certa  guisa  due  alla  volta  nel  ter- 
reno. Sia  lungo  il  palo  quanto  possa 
essere,  seroprecbè  robusto  e diritto. 

Conficcato  sino  a livello  del  suolo,  se 
non  aggiugne  la  profondità  ricercala, 
sia  del  pari  armata  la  sua  testa  con  fi  / 

due  ghiere  di  ferro,  quali  (flg.  116) 

EP  e GII.  Sopra  si  elevi  altro  palo  non  più  armato,  all'estremità  inferiore  nel 
modo  del  precedente  ma  come  la  testa  del  medesimo,  cioè  con  altre  due  ghiere 

AB,  CD.  Poi  insinuando  a forza  due  o 

c:..  ha  ' 

più  spranghe , come  la  M 0 e la  N P 
si  assicuri  affinché  nel  battere  sul  se- 
condo palo  K per  conficcarlo,  mai  possa 
scostarsene  da  alcun  lato , e regolari  gli 
trasmetta  i colpi  che  riceve.  Onde  oltre 
affondando , possa  questo  pure  vertical- 
mente impostarsi  nel  terreno  a modo  che 
il  foro  T riesca  continuo  e verticale  da 
cima  a fondo.  Per  maggiore  precauzione 
secondo  palo  R si  munisce  con  pezzo 
di  tubo  di  ferro  lungo  60  a 70  centimetri 
della  luce  del  foro  T,  sporgente  per  metà 
R per  insinuarlo  entro  la  lesta  del 
L.  Cosi,  l'un  l’altro  innestandoli,  si 
battano  quanti  pali  occorrono.  Però  bat- 
tuto il  primo,  colla  trivella  si  estragga  la 
di  cui  sarà  pieno  il  suo  interno 
E cosi  operando  successivamente 
si  farà  il  trivel  lamento  di  saggio  con  la 
spesa. 

I.  Non  volendo  o non  avendo  pali 
a proposito , si  costruiscano  cassettoni 
robusti,  senza  fondi,  con  apertura  di  46 
o 50  centimetri  in  quadrato,  lunghi  da 
un  metro  e mezzo  a due.  Il  primo  ad  essere  conficcalo  abbia  orlo  tagliente  di 
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ferro  affine  di  penetrare  nel  suolo,  e sopra  abbia  ghiera  di  ferro  sporgente  a 
modo  di  formare  incassatura  al  successivo  cassettone.  Meglio  riescili)  guernirli 
di  ghiere,  come  si  è detto  pei  pali.  Questi  perù  sono  da  preferire,  perchè  la  dif- 
ficoltà di  far  penetrare  un  corpo  cilindrico  è minore  che  non  un  quadro;  inoltre 
è pericolo  che  i cassettoni,  se  robustissimi  non  sono,  si  abbiano  a sconnettere. 

451.  Egli  mi  pare  sovrammodo  agevulo  questo  mezzo,  e quando  i trivella- 
menti  non  hanno  da  farsi  in  vere  roccie  di  granilo  o altre  .durissime  che  non 
ammettono  conficcamento  di  pali,  cosi  operando  è fatto  ad  uu  tempo  il  foro  e 
il  suo  tubulamenlo. 

452.  Trivellnmento  sott'acqua.  Lo  stesso  mezzo  semplicissimo, 
additato  pei  saggi  di  trivellazione,  si  adoperi  per  trivellamanlo  sott’acqua.  Assi- 
curato mercè  adattate  zattere  un  piano  galleggiante,  su  cui  riporre  il  castello,  la 
cavria,  la  trivella  con  tutti  gli  utensili,  materiali,  e lavoratori  uccorrevoli,  si 
battono  pali  forali  e guerniti  come  si  è detto.  Il  primo  deve  aver  lunghezza 
maggiore  dell’altezza  dell’acqua,  tanto  da  potersi  conficcare  nel  terreno,  per  due 
o tre  metri,  prima  che  la  testa  sommerga.  Quando  emerge  ancora  il  tratto 
guernito  dalle  due  ghiere,  si  applica  e connette  il  successivo,  non  senza  vuotar 
prima  colla  trivella  le  materie  entrate  nel  vano  cilindrico  del  primo  palo. 

453.  Abbia  fede  l’agronomo  in  questo  mezzo:  quando  ia  trivella  giugnesse 
ad  estrarre  materie  asciutte,  non  perù  affatto,  perchè  il  palo  stesso  segna  nel 
discendere  una  strada  all’acqua,  potrebbe  tentare  vuotando  acqua  entro  il  foro 
del  palo,  se  dilegui  con  sufficiente  prontezza.  Allora  conficcando  nitri  pali  simi- 
gliami ed  a profondità  analoga,  tra  loro  distanti  in  proporzione  e direzione, 
come  è detto  più  sotto,  otterrebbe  uo  prosciugamento  con  pochissimo  dispendio 
senza  uopo  d’altri  lavori,  se  noo  altro  almeno  temporaneo,  per  facilitare  le 
opere  di  stabile  ammendamento. 

454.  Pel  caso  ordinario  di  apporre  tubi  di  maggior  portata,  e sempre  ope- 
rando ove  stagni  acqua,  i ripieghi  meglio  confacevoli  sono  compresi  culla 
segueute  descrizione  del  lavoro  generale  dei  pozzi  smaltitoi . 


[3]  Lavori  e manufatti. 

455.  Distinguerò  le  pratiche  necessarie,  contemplando  prima  il  caso  in  cui  o 
per  trivellamenli  provvisori!  (§  452  e 453),  o mediante  temporaneo  impiego  di 
macchiue  d’esaurimento  ottengasi  di  lavorare  alfasciulto.  Di  poi  il  caso  in  cui 
si  debba  lavorare  colla  persistente  preseuza  dell’acqua. 

456.  E prima- indicherò  le  norme  designate  dal  Trust)  : ■ Quando  sotto  noo 

• strato  poco  profondo  di  terra  impermeabile  n’esista  altro  di  breccia  o sabbia, 

• si  escavano  diversi  fossi  a traverso  il  terreno  impermeabile,  ovvero  dei 

• pozzi  guerniti  di  pali,  o infine  con  ima  trivella  da  terra  dei  fori  di  cui  l’acqua 
« stessa  mantiene  libero  il  passaggio,  e pel  cui  mezzo  scola  nella  terra  permea- 

• bile.  Con  questo  metodo,  si  è spesso  disseccate  paludi,  slagni,  e lino  laghi, 
« e tramutato  il  loro  letto  in  terreno  fertilissimo.  Ma  prima  è necessario  esa- 

• minare  accuratamente  la  possibilità  del  successo,  ed  avere  convincimento  che 
« quando  l’acqua  avrà  raggiunto  lo  strato  di  sabbia,  possa  aprirsi  un  passaggio-. 
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Non  farti  commenti  su  queste  descrizioni  ; soliamo  volli  citarle,  perchè  io 
materia  così  difficile,  come  la  presume,  giova  couoseerc  quanto  altri  ue  dissero 


(I)  Principe»  raisonncs  (('Agricolture  d'A.  Tiiai.r,  (raduils  par  E V.  B.  Caio 
Paris  1814.  T.  Ili,  pag.  105,  g 852. 

• (2)  Maisoii  nmiQV»:  dii  XIX  siicle.  lari»  18IJ.  T.  I,  pag  147  c 148. 
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• e rhe  questa  sabbia  per  contrario  non  sia  già  piena  d'acqua,  siccome  accade 
« talora  se  dessa  comunichi  con  le  alture  vicine  (I)  •. 

457.  Aggiungo  eziandio  quanto  ne  ha  detto  il  Degoossék:  • Mi  sono  più 

• volte,  dic'egli,  occupalo  ili  disseccamento.  Per  impiegare  il  trivellamento  con 
« vantaggio  è d'uopo  che  la  parte  argillosa  la  quale  si  oppone  allo  scolo  delle 

• acque  non  abbia  oltre  8 o IO  metri  di  potenza.  Allora  con  una  trivella  aperta 

• (simile  a quella  della  (1g.  99)  Ire  uomini  ponno  fare  due  0 tre  ( pulsar dt ) 

• smaltitoi  per  giorno.  Il  mrglio  è servirsi  di  uno  strumento  di  24  a 30  centi- 
« metri  di  diametro.  Vallo  il  foro  colla  trivella,  si  ha  (un  saucision)  un  sottile 

• e stretto  fascio  di  spine  n minuti  rami,  che  s'introduce  per  impedire  il  ristrin- 

• pimento  delle  argille,  c di  poi  si  fanno  gli  adattamenti  necessarii  per  condurre 
■ le  acque  al  boitout.  Tre  o quattro  ini  bastarono  per  rinsanire  un  eltare,  in 

• {specie  quando  l'argilla  attraversala  riposa  sopra  jarrc  o grossa  sabbia  (2)  ». 
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nulla  avendo  rinvenuto  di  più  esteso  ed  utile  a sapere  in  fuori  di  quanto  è 
riportalo  dal  Gnunnm  e l)n  Drecil  (1)  nel  loro  Corso  d' Agricoltura,  e da  cui 
desumo  in  parte  le  indicazioni  del  § seguente. 

458.  Una  delle  foggie  più  comuni  e rustiche  è la  seguente  (fig.  1 17).  Prima 
di  tutto  si  escava  ampio  cavo  conico  a guisa  di  cisterna,  la  cui  maggior  lar- 
ghezza o maggior  diametro  A B in  cima  sia  di  5 metri,  e nel  fondo  CE  di  5 
metri,  disponendo  le  pareli  AC,  RE,  ecc.  a scarpa,  il  tutto  a profondili!  di 
6 metri  dalla  superficie  del  suolo.  Sul  fondo  CE  si  opera  il  Irivellamento  HI  HI, 
sino  allo  strato  riconosciuto  idoneo  (come  sarebbe  quello  di  GC  della  flg.  91). 
Fatto  il  foro  HI  vi  si  conficca  il  tubo,  o più  tubi  LL,  i quali  saranno  di  legno 
d’olmo,  o meglio  di  quercia,  quali  più  sotto  verranno  descritti.  Per  impedire 
l'otturamento  di  cotesti  tubi  si  suole  ricoprire  l'orifizio  con  rami  di  spini,  ed 
inoltre  a certa  distanza  con  larga  pietra  orizzontale  sostenuta  da  due  altri  ver- 
ticali. Poi  si  riempie  tutto  Pescavo  fatto,  con  grosse  pietre  sino  al  livello  del 
fondo  assegnato  allo  scolo  o colatore  principale,  in  mezzo  al  quale  è posto  il 
pozzo  assorbente. 

459.  Non  ebbi  mai  occasione  di  praticare  nè  di  vedere  alcuno  di  essi  : 
tuttavolta  reputo  utili  le  seguenti  modificazioni,  che  l'agronomo  saprà  secondo 
l’uopo  apprezzare, 

460.  Trattandosi  di  opere  di  rilevante  dispendio,  ed  il  cui  tornaconto  riposa 
sulla  durala  non  breve  delle  medesime,  arrivati  al  fondo  CE  si  dee  costruire  un 
fondamento  HH  di  sassi  in  calce,  naturalmente  col  foro  circolare  occorrevole 
pel  Irivellamento  e collocazione  dei  tubi.  Oltrecchè  la  posizione  di  questi  riesce 
meglio  assicurala  ed  immobile,  ne  resterà  più  facile  l’estrazione  per  caso  di 
qualche  ristauro.  Di  più  quel  fondamento  I1H  essendo  composto  a guisa  di 
strali,  comporrà  un  selciato  ossia  acciottolato  assai  comodo  per  l'opera  del 
trivellamento.  Stabilito  questo  solido  piano  CE  invece  della  instabile  coperta 
all'orificio  dei  tubi,  sopra  notata,  si  potrà  costruire  un  piccolo  pozzo  circolare 
00  fatto  nella  guisa  d’un  tronco  del  tubo  di  cotto  rappresentalo  addietro  dalla 
fìg.  85,  § 544  ; fabbricato  invece  verticalmente  ma  eoo  analoghi  interstizii,  e con 
adatta  lastra  di  macigno  D per  ricoprirlo.  Poi  il  tutto  si  riempie  coi  sassi  SSSS 
all'intorno  e fino  alla  cima  TT. 

461.  Invece  del  tronco  di  pozzo  cilindrico  00,  si  potrebbe  adottare  altra 
costruzione  a guisa  di  un  forno  o vòlta  a mezza  sfera  SPS  della  fig.  118  con 
foro  alla  cima  P da  coprire  con  lapide,  ed  ampie  abbastanza  per  la  discesa  d'un 
uomo,  per  l’estrazione  in  caso  d'alcun  tubo,  e per  qualsisia  ristauro  occorrevole. 
Questa  vòlta  dee  essere  costruita  coi  pertugi  o interstizii  Ira  i mattoni,  secondo 
che  è detto  di  sopra. 

462.  Infine  presento  altra  idea  nella  fig.  119.  Quando  si  volesse  fare  un 
lavoro  alcun  poco  più  dispendioso,  ma  forse  più  sicuro  nell'esito,  più  durevole, 
e più  facile  a riparare  iu  caso  di  alcun  guasto  o interrimento,  l’escavazionc 
dovrebbe  portarsi  a 12  o 15  metri,  costruendo  mano  a mano  la  sua  parete  in 
muramento,  come  suolsi  pei  pozzi  ordinarli,  salvo  due  modificazioni  importanti. 


(f)  Court  élémenlairc  d' Agricolture,  par  MM.  Giiuiuun  et  I)c  UnteiL,  T.  I r, 
pag.  92.  Paris  1830. 
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assi 


La  prima  è,  maggior  grosseria  e solidità  del  muramento  per  la  stessa  parete; 
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la  seconda  è la  sua  forma  da  eseguire  nel  modo  rappresentato  dalla  figura 
stessa  119.  Si  comincia  cod  un  diametro  di  quattro  o cinque  metri  circa  al 
piano  AB,  e si  decresce  stringendosi  in  P sino  a circa  un  metro:  di  poi  si  pro- 
segue allargandosi  Uno  al  fondo  N N ad  altri  metri  5 circa,  ove  si  fa  un  robusto 
acciottolato  come  bì  è detto  al  § 460  cominciando  quivi  il  trivellamento  e l'in- 
serzione dei  tubi  da  spingere  sino  allo  strato  assorbente.  Al  disopra  del  restrin- 
gimento C E si  costruirà  una  calotta  sferica  a pertugi  (come  l’accennata  vòlta  a 
forno  delia  fig.  118)  con  lapide  in  cima  come  pel  caso  del  § 461.  Su  quesla 
vòlta  ripongonsi  poi  i fasci  alla  rinfusa  nel  modo  prescritto  per  le  costruzioni 
precedenti. 

465.  Ma  le  difficoltà  sono  assai  maggiori  quapdo  si  deve  operare  sotto  la 
presenza  dell'acqua.  Nè  io  farò  cenno  di  luoghi^  ove  le  profondità  dell'acqua 
stessa  rendono  impossibile  alcun  lavoro,  in  fuori  dell'impiego  di  macchine  di 
cui  sarà  detto  a suo  luogo.  Suppongo  le  opere  jii  prosciugamento  per  discesa 
verticale  dell'acqua  doversi  tentare  io  posti  ove  l'altezza  d’acqua,  almeno  durante 
il  lavoro,  non  ecceda  il  metro. 

464.  Opere  sott'acqua.  Anche  in  questa  circostanza  mi  occorre  racco- 
mandare l'uso  della  tela,  del  qual  uso  ho  già  detto  alcun  saggio  ai  §§  185  e 184 
ma  di  cui  debbo  dare  piò  adequato  ragguaglio. 

465.  Usi  della  tela.  Per  chi  conosce  la  coltura  degli  orti  non  è nuovo  il 
consumo  di  cenci  fatto  dagli  ortolani  per  dirigere  l'irrigazione  nei  diversi  mago- 
luti,  chiudendo  temporaneamente  ora  un  piccolo  condotto  ora  un  altro  a norma 
del  bisogno.  Beco  antico  uso  di  tela;  ma  più  diretto  è quello  di  alcune  donne 
le  quali  per  far  chiusa  nell'acqua  dei  fossi,  anco  lungo  le  strade,  veggonsi  di 
frequente  disporre  bastoncelli  a traverso  del  fossetto,  e su  a cavalcioni  un  pezzo 
qualunque  di  tela,  il  cui  lembo  inferiore  è penzoloni  nell’acqua,  che  la  tela 
egregiamente  trattiene  e fa  tracimare  sui  bastoncelllo.  Ma  da  queste  minime 
applicazioni,  quali  sfuggono  pel  loro  stesso  ovvio  e comune  usamenlo,  è bene 
arditissimo  passo  all'impiegare  la  tela  contro  urti  di  correnti,  o a sostenere  pres- 
sioni di  altezze  d'acqua  considerevoli.  E nondimeno  questo  passo,  siccome  è 
riferlo  al  III  Libro,  cioè  nell'loROLooiA  agraria,  lo  fece  già  il  Bauli  Filo- 
fanti,  cui  si  dee  l’invenzione  di  mirabili  applicazioni  idrauliche  dell'uso  della 
tela:  invenzione  non  dovuta  a risultato  di  empirici  tentativi,  non  figlia  inaspet- 
tata del  caso,  ma  fruito  d'ingegno  e di  cognizioni  poste  a cimento,  nella  circo- 
stanza di  deplorabili  sciagure  d'inondazioni. 

466.  Per  non  far  soverchie  ripetizioni,  solo  ricorderò,  che  una  ben  confor- 
mata armatura  di  pali  collegati  al  vertice  con  adatta  filagna,  da  cui  penda  una 
tela  comune  di  canape,  il  cui  lembo  inferiore  entro  adatto  ripiegamento  con- 
tenga ghiaie  o altri  gravi  qualunque,  per  tenerla  distesa  radente  il  suolo,  forma 
lutto  il  sistema  del  Filopanti.  Non  descriverò  più  oltre  quest'apparecchio, 
bastandomi  ora  di  far  conoscere  come  una  tela  tesa  verticalmente,  purché  abbia 
lungo  strascico  dalla  parte  quale  chiamasi  in  amante , regge  al  peso  dell'acqua, 
ove  sia  armata  a sufficienza  di  robusta  intelaiatura,  ed  inoltre  non  lascia  quasi 
punto  trapelare  acqua  (1). 


(1)  Felsineo, .sodo  III  (1812,  45)  p,  354. 
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467.  Occorre  però  rammentare  che  in  quel  III  Libro,  I'Idroiogia,  è detto 
come  possa  l’uso  della  tela  giovare  nel  tiare  la  stretta  delle  rotte;  nello  asset- 
tare con  più  agio  e senza  l'incomodo  dell'acqua  irruente,  i gabbioni  e materiali 
alla  stabile  presa  di  esse  rotte;  nei  mantullare  temporaneamente  argini  di  re- 
cente costruzione,  o talvolta  rimoveroe  l'erosione  superficiale  prodotta  da  sbat- 
timenti delle  onde:  nel  provvedere  in  pochi  istanti  a pericolose  t opinate  degli 
argini  : nel  soccorrere  ad  improvvisa  fenditura;  nel  temperare  la  progressione 
di  froldi  minacciami  gli  argini  medesimi:  nel  divergere  provvisoriamente  il  fi- 
lone di  mezzana  corrente  da  gorghi  o corrosioni,  cui  vogliasi  più  agiatamente 
e con  minor  dispendio  riparare:  nel  dirigere  mediocri  acque  a distruggere  scanni 
e banchi  dannevuli  nel  mezzo  degli  alvei  ; e in  altrettali  applicazioni  di  si  vera 
utilità,  da  increscermi  gravemente  di  trovare  ancora  sterile  quel  voto  ch’io  prof- 
feriva, perchè  all’inventore  non  toccasse  unicamente  il  nobile,  ma  sterile  premio 
delia  gloria  (1). 

468  La  costruzione  delle  opere  che  propongo,  è preliminarmente  ne'  suoi 
principii  teorici  sviluppala  nel  III  Libro  contenente  (Idrologia  Agrari*.  I rag- 
guagli particolari  d’esecuzione  Botto  nel  XXX  dichiarali,  ove  I'Arcbitkttdra 
buralk  rinsegna  i modi  pratici  di  costruzione.  In  questo  Capitolo  adunque, 


fi)  Perchè  il  lettore  si  faccia  alcun’idea,  intantochè  la  pubblicazione  del  citato  Li- 
bro III  contenente  l'Idrologia  agraria,  è preeeduia  dal  presente  XII  (per  servire  al  divi- 
samentn  di  pubblicare  contemporaneamente  la  parte  teorica  eia  parte  pratica  di  questo 
Cnrso  d'Apricoltora)  giovi  conoscere  alcuno  degli  sperimenti  fatti  coll’accennato  uso 
della  tela,  il  quale  a molti  si  parrà  da  prima  alquanto  singolare  e forse  manchevole  di 
possibilità  pratica. 

Il  modo  più  comunemente  usato  di  mettere  all’asciutto  uno  scolo,  ove  bannosi  a 
fare  espurghi  o altri  lavori  nel  fondo,  ai  è quello  di  attraversarlo  con  provvvisorio 
arginamento  di  terra,  quale  da  alcuni  ingegneri  auolsi  chiamare  cavedtme,  quando  poi 
vuoisi  restituire  all’acqua  il  suo  corso  primitivo,  si  cerca  distruggere  quei  cavatone, 
parte  con  opera  d'uomini,  e parte  mercè  quella  dell'acqua  che  lo  corrode  per  la  cadente 
che  acquista  nell’aperln  varco:  ma  non  di  rado  rimangono  inlerrimenti  allo  scolo  pre- 
giudicievnli.  Ora  in  uno  de'  grandiosi  scoli  della  provincia  Bolognese,  di  larghezza 
presso  a IO  metri,  bì  costruì  nell'autunno  1843  provvisoria  paludata,  cioè  il  sistema  di 
cui  è parola,  con  ottimo  successo.  Primo  vamaggio  fu,  che  levato  il  repagolo  di  tela  non 
rimase  interrimento:  secondo  vantaggio,  l'economia  di  spesa,  perchè  finito  l'uopo  prov- 
visorio di  raitenere  le  acque  si  ricuperarono  pali  e tela  senza  perdita  di  capitale:  terzo 
vantaggio.  se  durante  il  lavoro  sopraveniva  piena  nello  scolo  o colatore,  si  toglieva 
prontamente  ogni  pericolo  d’inondazione  col  solo  sollevare  la  telata.  Nel  canale  Navile 
di  Milano  si  è spesso  usato  di  rivestir  di  tela  cavsllettoni  e fascine  per  chiuse  ecc. : ma 
il  metodo  del  Filopakti,  essenzialmente  diverso,  è di  lunga  mano  più  economico,  più 
comodo  e più  sicuro.  (Vedi  pe’  ragguagli  il  Fklrinro.  Anno  IV,  pag.  149). 

Altro  sperimento  fecesi  nel  dicembre  1844  nella  celebre  chiusa  di  Reno  a Casalecchio. 
L’ingegnere  direttore  di  alcune  opere  di  ristauro,  mal  solTerendo  di  aspettare  la  sta- 
gione dell’acqua  magre,  per  risarcire  alcuni  guasti  cagionati  dalla  piena  dell’8  novem- 
bre. ed  affinchè  non  ai  facessero  maggiori,  fece  stabilire  superiormente,  lungo  una 
metà  del  ciglio  della  chiusa,  l’apparecchio  del  Fiiopakti,  la  cui  mercè  le  acque  ven- 
nero provvisoriamente  a divergere  dalla  parte  cosi  difesa,  e costrette  a scorrere  solo 
per  l'altra  metà,  mentre  da  quella  parte  si  eseguirono  i necessarii  risarcimenti.  (Vedi  il 
citato  Fpi.sireo.  Anno  V,  pag.  S32  ove  sono  anche  altre  sperienze  fette  sul  canale  navile 
bolognese).  Di  questa  invenzione  è pur  cenno  nella  Gazzztta  dell'  Associ  Azione  agraria, 
Addo  I (1843),  pag.  4B. 

Istituzioni  d' Agricoltura,  Voi.  III.  18 
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per  evitare  troppe  ripetizioni,  posso  unicamente  comprendere  le  norme  bensì 
pratiche,  ma  generiche  de'  lavori,  di  cui  ho  a intrattenere  l'agronomo.  Oltracciò 
nel  Listo  XIV,  Sbzionb  V i piò  distesamente  discorso  de’  pozzi  modenesi, 
cioè  fatti  per  derivare  acqua,  la  cui  costruzione  i molto  analoga  a questi  smal- 
titoi o pozzi  fatti  per  assorbirne.  Tutto  che  adunque  potesse  apparire  nel  mo- 
mento oscuro  o incompleto,  non  lo  sarà  coadiuvandosi  delle  nozioni  esposte  nei 
citali  Libsi,  ov'è  come  il  complemento  alle  norme  che  ora  descrivo,  e per  mag- 
giore chiarezza  mi  fo  a distinguere  pel  segutnle  ordinamento: 

1.  Nuovi  metodi  coll'uso  della  tela. 

2.  Metodi  ordinari  colle  ture. 

5.  Esplorazione  del  fondo  sott'acrjua. 

4.  Fondazione. 

5.  Costruzione  del  muramento. 

6.  Tronchi  o pali  forati. 

7.  Collocazione  de'  pati  forati,  o dei  tubi. 

8.  Sistemazione  e Smaltitoi  in  azione. 

469.  Gravemente  m'incresce  di  estendermi,  oltre  quanto  avrei  grado.  Ma 
quando  si  tratta  d’argomenti  allatto  nuovi,  né  mai  trattati  da  alcun  altro,  non 
so  astenermi  dal  proferire  quanto  reputo  indispensabile.  Al  che  mi  conforta  il 
pensiero,  che  l'estensione  di  terreno  (c  per  avventura  quasi  tutto  del  più  fe- 
condo), preda  dell’acque  stagnanti  o impaludami,  in  Italia  è tale  da  potere, 
senza  esagerazione,  uve  colle  proposte  norme  si  ridonasse  alla  coltivazione,  of- 
ferire la  produzione  per  l'alimento  a non  meno  di  5 o 6 milioni  d'uomini,  sic- 
come nel  Capitolo  XI  del  I Libro,  e nel  Capitolo  V del  Libro  Vili  è ad  esu- 
beranza provato.  Tempo  verrà  che  gli  uomini  cesseranno  di  opprimersi,  di 
odiarsi,  e di  proscriversi.  Tempo  verrà  che  lutti  saranno  soldati,  e niuno  vera- 
mente soldato.  Tempo  verrà  che  si  riconosceranno  tulli  componenti  una  sola 
grande  famiglia.  E quando  l'universale  rettitudine  e moralità  dovesse  realmente 
succedere  all'universale  corruzione,  e il  governo  unico  della  famiglia  divenisse 
regola  invariabile  del  pubblico  e privato  reggimento,  chi  può  calcolare  l’au- 
mento di  popolazione  che  ne  conseguirebbe?  E che  può  altro  sopperire  alla 
sussistenza  necessaria  a cotale  cresciamolo,  se  non  se  il  richiedere  da  tutta  la 
superficie  ancora  incolta  della  terra,  di  fruttificare  e produrre? 


1 . Nuovi  metodi  coll’uso  della  tela. 

470.  Premetto  la  descrizione  di  questi  metodi,  perciiè  oltre  all'olferire  agevo- 
lezza ed  economia,  sono  le  prime  opere  cui  si  dee  procedere  dovendo  agire  io 
luoghi  sommersi.  In  mezzo  ad  una  superficie  d’acqua,  l’esecuzione  di  qualsiasi 
stabile  lavoro  obbliga  a formarsi  una  isoletta  per  cosi  dire  artificiale;  veggiamo 
se  vi  si  possa  supplire  coll'indicato  uso  della  tela,  cioè  col  valersi  dell'inven- 
zione che  chiamai  fitopantiana,  significandola  col  vocabolo  dall'inventore  asse- 
gnatogli, di  paltellata. 
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catione.  Deonsr  conficcare  quattro  forti  pali,  come  «irebbero  A,  B,  C,  D,  a modo 
che  emergano  dall'acqua  almeno  per  metto  metro.  Poi  ai  additano  e coliegano 
alle  loro  cime  mediante  robuste  filagne  munite  di  uncinetti  robusti,  quali  veg- 
gonsi  sopra  E F,  NO  ecc.  Di  poi  si  conficcano  altri  pali  di  minore  gras- 
setta, semprechè  abbiano  lunghezza  da  profondare  a sufficienza  nel  terreno, 
e colia  testa  possano  applicarsi  ed  anche  all’uopo  assicurare  alle  traverse 
NO,  E F,  ecc. 

479.  La  tela,  quale  si  raffigura  in  0 N Q P R S,  munita  di  anella  di  ferro 
ove  introdueonsi  i descritti  uncinetti,  dee  essere  ampia  in  larghezza  un  terzo 
più  d’ognuno  de’ telai  (de’ quali  vedesi  l’uno  scoperto  in  BAML)  ed  in  lun- 
ghetta pressoché  due  volle  quant'è  l'altezza  del  telaio  medesimo.  Nel  fondo, 
cioè  in  S R dee  avere  larga  ripiegatura  cucila,  formante  sacco,  da  riempiere  di 
sassi,  ghiaia,  o altre  materie  gravi.  Applicata  agli  uncinetti  pel  suo  lembo  su- 
periore, tengasi  la  tela  distesa  e sospesa  per  istanti  fuori  dell’acqua,  poi  si  lasci 
cadere  di  guisa  che  il  peso  de'  gravi  la  disponga  nel  modo  rappresentato  dalla 
figura.  La  quale  disegna  solo  tre  lati  di  quel  recinto.  Dee  questo  essere  com- 
piuto e chiuso  con  quella  specie  di  cancello  raffigurato  in  A B I H L M,  formato, 
com’ho  detto,  mediante  gli  altri  pati  minori  G G G G ecc.  e le  traverse  B A,  I H, 
ed  M L.  A questo  Iato,  la  cui  traversa  superiore  collegllerebbe  le  teste  de'  pali  A 
e C sì  applichi  altra  tela  simigliante,  una  terza  a B A,  una  quarta  infine  a 8 D. 
E si  procacci  che  it  di  più  di  larghetta  prescritto  di  sopra,  venga  a sovrapporsi 
a quello  della  vicina  tela  già  collocata.  Mano  a mano 'che  con  secchii  o altri 
metti  si  vuoterà  l’acqua,  compresa  tra  le  4 tele,  mercè  i loro  di  più  di  lar- 
ghetta componenti  una  specie  di  grande  sacca  che  inviluppa  tutto  il  recinto, 
l’acqua  esterna  sempre  più  premendo  le  tele  stesse  contro  queii'armature  di 
legno,  da  se  medesima  verrà  a torsi  l'accesso  entro  il  recioto.  E ciò  semprechè 
la  lunghetta  delle  tele  sia  tale  da  non  doversi  già  disporre  secondo  la  curva 
ch’essa  dimostra,  finché  tutte  le  tele  non  sono  discese,  e non  s’è  cominciato  a 
sottrarre  acqua  dal  recinto;  ma  invece  s’accosti  a combaciare  colla  sua  parte  di 
strascico  Q P S B la  superficie  del  terreno  a modo  che  poco  sovra  P sia  dalla 
pressione  dell’acqua  calcala  contro  il  pnnlo  X,  ossia  contro  le  traverse  inferiori 
radenti  il  suolo. 

475.  A facilitare  l'adattamento  dello  strascico  delie  tele,  sia  contro  il  fondo 
del  pedule,  sia  contro  l'intelaiatura  dì  legname,  gettisi  ghiaia  o terra  con  dicevo! 
modo  all'iotomo,  sui  lembi  stessi,  com'è  espresso  in  P Q.  Ma  conviene  sopra- 
tutto  che  l'unione  fra  le  slesse  ne’  turo  lati  verticali,  mercè  queil'avanto  di  lar- 
ghezza, esattamente  s'adempia.  Nè  si  dee  smenlicare  quant'è  detto  nell’lDRo- 
logis  agrasui  l'acqua  cioè  sapersi  fare  sottilissima,  massime  quando  per  la 
sua  altezza.  In  pressione  la  sospinge  a penetrare  e feltrar  per  qualsia  mìoimo 
pertugio,  più  o meno  inferiore  al  suo  livello. 

474.  Altra  nuova  costruzione.  Conciossiachè  la  costruzione  di  pai- 
tei  lata  che  ho  proposta,  non  siasi  ancora  sperimentata  e potrebbe  nell'atto 
pratico  non  riuscire  cosi  agevole,  quanto  ppr  le  poche  speriente  fatte  coll’uso 
della  tela  mi  si  appalesa  ;ove  sieno  forniti  gli  operai  di  quella  destretta,  che 
dopo  alquante  prove  non  dee  riuscir  manchevole),  mi  fo  a descrivere  altra  pra- 
tica similmente  nuova,  ma  per  verità  di  più  incontestabile  successo. 

475.  Ne'  porti  di  mare,  nelle  fondazioni  in  metto  a fiumi  per  pile  di  ponti. 
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si  usa  di  spesso  cassoni,  quali  ognuno  può  immaginare,  entro  cui  si  compone 
il  muramento  e rannosi  poi  discendere  mano  a mano  nel  fondo.  Grave  il  di- 
spendio di  cotali  cassoni  o quello  almeno  delle  loro  sponde,  e più  grave  l'imba- 
rar.ro,  se  fatti  fuor  di  posto,  per  lanciarveli,  o altrimenti  per  farli  inQIrare  da 
pali  che  deonsi  munire  di  peni  di  tela,  perchè  non  lascino  all’intorno  del  cor- 
rispondente orificio  del  cassone,  penetrar  l’acqua.  Oltrarciò  nei  lavori  di  cam- 
pagna è difficile  avere  alla  mano  esperti  palombari  detti  anco  tangozzalori,  i 
quali  possano  sott'acqua  legare  e slegare  quelle  tele  ecc.,  e ad  ogni  momento 
guizzare  come  pesci  per  tutto  che  occorre  in  quelle  costruzioni.  Ad  evitare  tutto 
ciò  si  opererà  di  questo  modo.  Piantati  quattro  pali,  dalie  lettere  P P P P mar- 
cati nella  figura  121,  la  quale  rappresenta  la  pianta  del  lavoro  a galla  del- 


Fig.  vai . 


l’acqua,  si  costruisca  un  tavolato  bene  unito  e composto  TTTTT,  formato  a 
modo  con  quelle  specie  d’orecchie  T T T T da  dovere  dimorare  fisso  tra  i pali, 
con  fico  Ite  soltanto  di  discendere.  I pali  perciò  deono  essere  ben  verticali  o 
almeno  non  convergenti  Ira  loro,  perchè  ciò  impedirebbe  la  discesa  mano  a 
roano  del  tavolato.  Due  robuste  traverse  N N,  fi  N collocate  sotto  il  medesimo 
tavolato  e legale  ai  pali  P I*  P P impediscano  al  tavolato  di  discendere  nel  caso 
che  l'acqua  non  reggesse  appieno  il  peso  del  lavoro,  nell'alto  della  costruzione. 
Nel  centro  del  tavolato,  quant'è  l’ampiezza  del  pozzo  da  costruire,  il  tavolato 
stesso  dee  essere  formato  a modo  di  circolare  coperchio  con  esalta  calettatura 
che  impedisca  ogni  accesso  all'acqua.  Il  qual  coperchio  è poi  da  levare  affatto 
come  dirò  appresso.  Cominciasi  il  muramento  circolare  M M M M nel  modo 
rappresentato  anche  colle  medesime  lettere  dalla  figura  122,  la  quale  suppone 
fatto  un  pezzo  di  costruzione  e taglialo  secondo  la  linea  X Y in  pianta  nella 
figura  121. 
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476.  Nel  collocare  la  prima  mano  di  mattoni  hannosi  4 tele,  che  in  parte 
veggonsi  in  F F K F,  il  cui  lembo  inferiore  si  assicura  tra  il  tavolato  e la  prima 
mano  di  mattoni,  e il  lembo  superiore  si  accavalla  sulle  filagne  OC,  CO,  CC, 
C C,  rappresentale  In  pianta  dalle  linee  punteggiate  e congiunte  tutte  alle  cime 
dei  pali  P P P P.  Le  quattro  tele  deono  cucirsi  insieme  coi  lembi  laterali. 

477.  É facile  comprendere  che  mano  a mano  si  costruisce  il  pozzo  00  e si 
elevano  i muri  M M,  il  tavolato  discende  e per  lo  suo  peso  ed  a seconda  che 
sciolgonsi  le  traverse  N N,  N N dai  pali  P P P P.  A misura  che  si  progredisce 
nel  muramento,  si  fa  discendere  il  tavolalo  e si  conserva  l'adesione  della  tela 
svolgendola  ìd  tempo  dalle  Glagne  C C,  C C,  ecc.  su  cui  è il  suo  superior  lembo 
ripiegato.  Di  questo  modo  si  perviene  a toccare  il  suolo  col  tavolato,  e le  tele 
deono  essere  di  tale  lunghezza  cbe  tuttora  il  loro  lembo  stesso  sovrasti  all'ac- 
qua, sempre  raccomandato  alle  filagne  anzidette. 

478.  Avvertenza  I.  Perchè  riesca  questa  costruzione,  è d’uopo  procac- 
ciare cbe  il  fondo  su  cui  dee  da  ultimo  adagiarsi  il  tavolato  T T T T T sia  suf- 
ficientemente appianato  ed  a livello;  1°  perchè  altrimenti  le  pareli  o superficie 
interna  del  pozzo  non  rimarrebbe  a perpendicolo;  2°  perchè  se  il  tavolato  non 
posasse  in  piano  affatto  eguale,  col  peso  si  sconnetterebbe  esso  e il  muro  so- 
vrapposto ; in  3°  luogo,  combaciando  esattamente  il  piano  del  tavolato  con 
quello  del  terreno,  e nel  discendere  da  ultimo  avendo  espulso  tutta  l'acqua,  ne 
impedirà  l'accesso  colla  pressione  del  peso  di  tutta  l'opera.  Per  quanto  poco 
dovesse  rimanere  di  sbieco,  nell’atto  di  levare  il  pezzo  centrale  o coperchio  se- 
gnato in  pianta  fig.  121  0 0 0 0,  di  cui  dissi  al  § 475,  l'acqua  entrerebbe  nel 
pozzo  stesso  0 0 0 0 rimontandovi  sino  al  suo  esterno  livello. 

invece  se  la  predetta  avvertenza  siasi  curata,  e al  § 491  descrivo  come 
vi  si  possa  soddisfare,  non  dirò  già  impedirsi  ogni  accesso  d'acqua,  ma  rie- 
scili si  poco  sensibile,  da  poter  dare  opera  a lavori  successivi  senza  altro  grave 
imbarazzo. 
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479.  Avvertenza  II.  Oltre  preventiva  verificazione  della  regolarità  del* 
l'escavo,  deeai  non  trascurare  quella  di  riconoscere  la  qualità  del  terreno.  Piti 
innanzi  (§  484  ecc.)  ne  tengo  calcolo  ove  parlo  del  modo  di  procedere  nella 
fondazione. 

480.  Nel  citato  Libro  deirioaoLOGu,  à detto  delle  cautele  necessarie  nei 
lavori  sott'acqua,  e i principii  generali  per  le  fondazioni  di  opere  nella  stessa 
condizione.  Ivi  ricordato  il  fatto  rilevantissimo  presentalo  dagli  avanzi  di  an- 
tiche costruzioni.  Trovatisi  quasi  sempre  le  fondamenta  di  vecchissimi  templi  e 
palagi  dal  tempo  atterrali,  intatte  e in  perfetto  appiombo,  semprecbè  non  dislo- 
cati da  tremuoli  o catastrofi  analoghe.  Negli  editici  idraulici  però  quella  mira- 
bile stabilità  delle  basi  non  si  rinviene,  e senza  entrare  io  altri  commenti,  questo 
basti  per  argomentare  l'immensa  difficoltà  delle  fondazioni  nell'acqua.  Sovente 
il  metodo  riuscito  con  successo  in  dato  luogo,  non  sorte  egual  ventura  in  un 
altro,  perchè  alcuna  diversa  circostanza  non  fu  diligentemente  avvertita.  Perciò 
il  metodo  che  io  propongo  potrà  talora  non  riuscire. 

481.  Alcuna  volta  il  fondo  è mal  saldo,  soffice,  o composto  di  vera  torba,  o 
di  uno  strato  lutto  intreccio  di  radici,  ed  allora  l'acqua  proseguirà  inoltrando, 
e sarà  d’uopo  nel  caso  del  § 471,  tutto  all'intorno  della  tela  gettar  terra  Onché 
lo  strato  del  terreno  su  cui  poggia  il  di  lei  lembo,  per  modo  si  comprima  da 
impedire  o scemare  di  molto  l'alìlnenza  dell'acqua. 

3.  Metodi  ordinari  colle  ture. 

483.  Tara»  Altre  volte  sarà  Indispensabile  creare  una  tura  della  quale  re- 
plico alcuni  cenni,  a complemento  di  quelli  più  teorici  Del  detto  Libro  III  rinse- 
gnati.  Come  nel  metodo  della  patullata,  ricingesi  lo  spazio  di  pali  A A A ma 
fitti  abbastanza  per  chiodarvi  contro  tavolali  B B B.  Questi  rannosi  con  tavoloni 
uniti  costa  a costa,  collegati  con  traverse  chiodate,  e ben  congiunti.  Egualmente 
ben  connessi  i quattro  tavolati,  formano  come  quattro  pareti  al  cui  ridosso  nel- 
l'interno del  recinto  si  getta  tanta  terra  e così  disposta,  da  formare  aU'intorno 
la  banca  T di  convenevole  scarpa  e grossezza. 

Fig.  123. 


Per  creare  Io  smaltitoio,  è sufficiente  comporre  la  tura  con  dimensioni 
analoghe  a quelle  del  recinto  $ 473  tornando  più  spedito  riempiere  affatto  la 
tura  di  terra,  e sopra  questo  piccolo  piano  artefatto,  operare  il  trivellamento 
come  se  si  fosse  all'asciulto.  Se  si  fa  il  tubulamento  ordinario,  quando  si  ritiene 
d’essere  pervenuti  a profondità  convenevole,  non  si  ha  di  poi  che  a togliere  la 
porzione  di  tubi  che  sporge  tra  il  piano  della  palude  e quello  artificiale  supe- 
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riore  delia  toni:  prima  però  si  Ieri  la  (erra  mano  a mano,  Innanzi  di  togliere 
Ogni  pezzo  di  tubo,  affinchè  l'acqua  a poco  a poco  penetri  nel  foro  e senza  por- 
tarvi entro  la  terra  della  tura  medesima. 

483.  Tara  doppia.  Allorché  la  profondità  dell'acqua  sia  molla,  la  tura  si 
costruisce  doppia,  ossia  di  due  precinti  si  compone,  come  la  figura  124  rappre- 
senta, collegando  i precinti  con  orizzontali  catene  L L l . . . e ricolmando  di 
terra  l'Intervallo  T Ira  l'uno  e l'altro  recinto. 

Fig.  12*.  Fig.  123. 


3.  Esplorazione  del  fondo  sott'acqua. 

484.  Esplorazione  del  terreno.  Una  verga  di  ferro  C P 
(fig.  125)  di  conveniente  lunghezza,  della  riquadratura  di  sei  in 
otto  centimetri,  ba  nelle  sue  faccie,  incavate  nicchie  o cellette  più 
larghe  e più  fonde  nel  da  piedi  che  nel  da  capo.  Riempionsi  queste 
di  sego,  poi  s'aiTonda  la  verga  verticalmente  a colpi  di  maglio,  ed 
ancora  se  fla  d’uopo  col  sussidio  della  berta.  La  sua  estremità  in- 
feriore P,  composta  a punta,  facilita  la  sua  penetrazione;  l'occhio  C, 
di  cui  è la  superiore  sua  estremità  fornita,  serve  per  estrarla  fa- 
cendola girare  mercè  di  asta  infilata  nel  medesimo.  Con  ciò  viensi 
ad  espellere  il  sego  dalle  cellette,  le  quali  si  riempion  di  terra, 
onde  apprezzasi  la  natura  de'  varii  strali  di  materia  l’uno  aU'allro 
sottoposti  (1). 

485.  Cucchiaie.  Una  cassa  di  lamiera  o di  bandone  di  ferro, 
aperta  dinanzi  e di  sopra  (fig.  126)  pertugiata  in  tutte  le  bande 

Fig.  116. 


(1  ) Nie.  Cavalieri  San  Beatolo.  Istituì,  d’ Architeli.  Firenze  1833,  pag,  237. 
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Fig.  1*7. 


più  grande  e più  forte, 


con  manico  alcun  poco  flessibile  proporzionato  all’al- 
leata dell'acqua  sul  punto  da  esplorare,  è una  prima 
foggia  di  cucchiaia.  L'operaio  dalla  zattera  o dalla 
barca  la  cala  al  basto,  e la  incalza  a penetrare  nel 
fondo,  sostenendo  il  manico  colla  spalla,  e ritirandola 
quando  è piena  di  materia  per  votarla  nella  zattera 
o barca.  Altra  foggia  è quella  delia  figura  127  : è un 
contorno  di  ferro  con  punta  tagliente,  come  vedesi  di 
faccia  in  F,  onde  agevolmente  s’insinui.  Il  contorno 
di  ferro  ha  pertugi  per  infilarvi  spago,  col  quale  è 
cucito  il  fondo  di  grossa  tela,  come  ravvisasi  in  T. 
Colla  cucchiaia  di  prima  specie,  figura  126,  sott'al- 
tezza  d’acqua  di  metri  1,50,  si  escava  un  metro  cubo 
di  terreno  arenoso  in  una  giornata  d'un  solo  uomo. 
Coll'altra,  crescendo  l'acqua  anco  a 2 metri,  ponno 
due  uomini  in  una  sola  giornata  estrarre  12  a 14 
metri  di  fango. 

486.  Afferralo!.  Questi  ordegni,  chiamati  anche 
graffi,  s'adoperano  per  la  estrazione  di  sassi  o ma- 
terie analoghe.  Il  Cavalieri  San  Bertolo(I)  ne  in- 
dica uno  di  forma  simiglinole  aH’iodicala  dalla  fig.  128, 
cui  crederei  convenevole  in  più  casi  sostituire  l'or- 
degno dimostrato  dalla  fig.  129,  analogo,  salvochè 
agii  ordinari  aflerraloi  usati  pe'  pozzi. 


Fig.  128. 


Fig.  129. 


487.  Falci.  Facilmente  si  troverà  vegetazione  rigogliosa  di  palustri  o acqua- 
tiche piante,  le  quali  è d’uopo  svellere  se  vogliasi  esplorare  ed  escavare  il  ter* 
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reno.  Nel  caso  di  un  precinto,  come  occorre  per  gli  smaltitoi,  non  sono  servibili 
i cilindri  speciali  guerniti  d'aguzze  pale  di  ferro  a spirale,  usati  per  Smuovere 
il  fondo  de'  canali  di  navigazione  e di  scoio,  e le  piante  cresciutevi  svellere  ed 
asportare.  Basterà  reciderle  colle  falci , come  usano  nelle  Vitti  Postine.  Sono 
elleno  lame  di  ferro,  lunghe  metri  3,35,  alquanto  ricurve,  taglienti  nel  concavo, 
con  un  occhio  in  ciascuna  estremità.  A'  quali  occhi  attaccansi  funi,  la  cui  mercè 
tirasi  la  falce  che  giace  sommersa  nei  fondo,  a colpi  vibrati,  ond'essa  le  piante 
con  impeto  investe  e recide. 

488.  Naturalmente  gii  accennali  ordegni  non  servono  soltanto  per  la  esplo- 
razione; ma  quando  non  si  può  affatto  smaltire  l'acqua  dal  recinto  entro  cui  si 
lavora,  servono  per  eseguire  l'effettivo  escavo  del  terreno. 

4.  Fondazione. 

489.  Lavori  aH'asciuUo.  0 la  palude  da  prosciugare  è cima  da  ter- 
reni più  elevali,  o deesi,  coinè  dissi,  cingere  d'arginamento,  perchè  altrimenti 
volendo  disseccare  100  ettari  di  terreno,  converrebbe  eseguire  lavori  proporzio- 
nali al  prosciugamento  di  tutto  il  territorio  di  confine;  le  cui  acque,  scemando 
quelle  del  fondo  che  vuoisi  ammendare,  vi  accorrerebbero  in  copia  da  ogni  lato. 
Se  la  palude  in  questione  avesse  sufficiente  larghezza,  non  eccedente  per  esempio 
dai  300  metri  ai  400,  allora  invece  di  formare  smaltitoi  nel  mezzo,  si  possono 
costruire  nel  lembo  del  terreno  di  cinta  più  elevato,  oppure  nell’interno  stesso 
del  predetto  arginamento.  Ed  allora  la  linea  BX  A della  fig.  117,  la  B A della 
figura  1 18,  e la  B S A della  flg.  119  (§  457, 461  e 462)  rappresenterà  il  piano 
del  terreno  elevato,  ovvero  la  sommità  dell'argine. 

490.  Avvertenze.  Nè  molte  modiOcazioni  occorrono  in  ambedue  i casi 
oltre  queste  cinque  principali. 

In  primo  luogo;  costruire  lo  smaltitoio  in  modo  da  lasciare  sufficiente  lar- 
ghezza di  terra  tra  il  medesimo  e l'acqua  della  valle  che  al  terreno  s’appoggia; 
affinchè  trapelamene  più  o meno  sensibili  non  incomodino  l'esecuzione  o non 
la  danneggino.  Se  sia  il  caso  dell'arginamento,  questo  occorre  in  quei  posto 
ingrossare  conforme  all’accennalo  riflesso. 

In  secondo  luogo;  la  profondità  dalle  suddette  linee  BXA,  BAeBSA 
sino  alla  sommità  della  coperta  o calotta  D nella  flg.  117,  P nella  118  e T 
nella  119,  dee  essere  tale  che  la  stessa  coperta  o le  dette  calotte  riescano  in- 
feriori al  livello  del  fondo  che  avrà  lo  scolo  principale  da  creare  di  poi  nella 
palude. 

In  terzo  luogo;  è agevole  comprendere  che  nella  parete  del  pozzo  supe- 
riormente alle  accennate  coperte,  si  dee  praticare  una  luce  dalla  parte  verso  la 
palude,  da  chiudersi  temporaneamente  durante  il  lavoro,  e da  dischiudere 
quando  lo  smaltitoio  dovrà  agire. 

In  quarto  luogo  ; le  dimensioni  delle  pareti  del  pozzo,  dcono  essere  mag- 
giori; la  costruzione  tutta,  più  curata  e più  solida.  Imperciocché  quando  si  fab- 
bricano questi  smaltitoi  nel  mezzo  della  valle  ed  entro  terra,  comunque  sia  la 
pressione  che  sopportano,  è tutta  intorno  uniforme  e come  ne’  pozzi  ordinari 
serve  anzi  a stabilirli,  e a tener  le  pareti  collegate  ed  unite.  Nel  presente  caso 
invece  la  pressione  dell'acqua  del  pedule,  massime  finché  non  è scaricato  io 
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gran  parte  dell’acqua,  è assai  diversa  per  la  porzione  di  parete  che  le  rimane  a 
contatto,  che  non  per  l'altre  porzioni  più  o meno  adagiate  contro  il  terreno, 
secondochi  nel  far  presa  può  aver  dato  luogo  a sensibile  retratto,  o può  averlo 
subito  il  terreno  medesimo. 

In  quinto  luogo;  è avvertenza  importantissima,  per  quantunque  ovvia  si 
paia,  il  non  servirsi  dello  smaltitoio,  finché  il  lavoro  di  muramento  non  abbia 
fatto  la  presa  convenevole. 

■491.  Escavazioni.  Ora  nasce  il  dubbio:  è meglio  far  precedere  lo  scavo 
alla  palificazione,  ovvero  questa  a quello?  Certo  più  spedilo  è l'escavo  senz'aver 
pati  nel  mezzo,  i quali  inoltre  nel  conficcarsi  comprimono  il  terreno,  massime 
se  fitti,  e più  laboriosa  ne  rendono  l’estrazione-  D'allra  parte  il  lavoro  fatto  per 
la  penetrazione  de’  pali  per  tutto  il  tratto  ch'è  da  escavare,  è tutto  sforzo  spre- 
cato. Però  nel  caso  del  lavoro  in  questione,  sarebbe  grave  imprudenza  l’esca- 
vare prima  e battere  i pali  di  poi  : perchè  nel  batterli,  il  fatto  escavo  potrebbe 
turarsi  di  nuovo,  mentre  co'  pali  piantati,  se  il  terreno  sia  fracido,  presto  con 
tavoloni  si  può  riparare. 

492.  Scandaglio  d'escavazlone.  Ma  può  accadere  che  le  sorgive  del 
fondo  sieno  tali  da  non  bastare  l'artificio  della  paltellata  e nemmanco  quello 
delle  ture.  Onde  sia  necessità  lo  aver  ricorso  alla  proposta  costruzione  del  $ 475 
ed  escavare  sott’acqua  coi  mezzi  accennati  al  § 479  ecc.  Questo  eseguendo 
entro  il  recinto,  per  conoscere  se  l’escavo  sia  regolare  c completo,  serve  il  te- 
laio del  Ckssaht,  usato  nella  fondazione  della  chiusa  di  Dieppe  (1).  Due  ritti 
A,  A flg.  130,  lunghi  quant'esser  dee  profondo  Pescavo,  sono  congiunti  colla 


Fig.  430. 


traversa  inferiore  B B lunga  com'i  largo  il  ricinto  e con  altra  traversa  C C al- 
quanto più  lunga.  Sotto  la  traversa  B B sta  inchiodata  una  tavola  orizzontal- 


(1)  Description  dei  travasa  idraulici  de  L,  A.  Da  Cissart.  T.  41,  sez.  4,  art.  Vili. 
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mente,  e a piedi  de'  ritti,  infilate  due  rotelle  R R di  piombo  a modo  che  immer- 
gendo questo  telaio  nell'acqua,  scenda  al  fondo  colla  traversa  inferiore,  conser- 
vando la  posizione  verticale.  Facendolo  scorrere  per  ogni  verso  del  recinto, 
secondochè  si  profonda,  dinoterà  se  l'escavo  è più  o meno  rilevalo.  E perchè  i 
ritti,  sono  lunghi  quant'esser  dee  profondo  l'escavo,  quando  la  traversa  CC  pog- 
gerà  sulle  traverse  superiori  del  recinto  in  qualunque  punto  s'esplori,  indicherà 
esser  completo  l'espurgo. 

Ma  perchè  colai  ingegno  non  accusa  dove  siasi  fatto  escavazione  eccessiva, 
è da  valersi  di  altro  artificio,  il  quale  è semplicissimo,  consistendo  in  un'asta 
lunga  e diritta,  coll'estremità  inferiore  saldata  in  un  disco  di  pietra.  Nell’asta 
cominciando  da  questa  estremità,  sono  segnale  l'unità  metriche  e le  loro  fra- 
zioni. Immergendola,  il  contrappeso  della  pietra  la  fa  giugnere  ai  fondo,  e cu- 
rando che  l'asta  si  fermi  in  positura  verticale,  nella  sua  graduazione  si  legge 
quanti  metri  e frazioni  il  fondo  è depresso  sotto  il  livello  dell'acqua.  Se  la  pro- 
fondità fosse  notevole,  una  fuue,  o catena  cui  sia  appeso  un  sasso  pesante,  o 
una  palla  di  ferro,  riesce  d’uso  spedilo,  massime  se  di  qualche  modo  la  cate- 
nella o la  fune  abbiano  conlrasegni  indicanti  le  unità  metriche  (1). 

495.  Fondazioni  nell’acqua.  0 si  è adoperato  il  metodo  prescritto  al 
§ 475  mediante  la  palletlata  del  $ 471,  o le  ordinarie  ture , e sarà  fatto  libero 
d'acqua  lo  spazio  in  cui  i da  costruire  io  smaltitoio;  ed  allora  giova  conoscere 
quanto  segue. 

494.  Qualità  del  fondo.  Tra  le  diverse  qualità  de' terreni  distinte  nel 
HI  libro  sono  qui  da  memorare  quelle  più  probabili  nelle  località  di  cui  è di- 
scorso.  Valendomi  dei  nomi  più  noti  presso  gl'idraulici,  le  distinguo  per  due 
categorie  secondo  ch’io  credo  più  facili  nel  presente  caso  ad  incontrarsi; 

I.  Più  comuni  II.  Meno  comuni 

1.  Terreni  pantanosi 

2.  Torbe  e cuore 

3.  Terre  vegetali 

4.  Terre  sciolte 

5.  Terre  argillose 

6.  Terre  cretose. 

Ora  interessano  solo  nel  rispetto  delia  fondazione  dei  descritti  lavori. 
Quelle  della  categoria  U di  per  sé  appalesano  facilità  di  esecuzione,  perchè  atte 
a sostenere  il  peso  deli’ edificio  da  erigere:  Noterò  di  volo,  le  sabbie  offerire  so- 
lidità maggiore  di  quanto  non  si  parrebbe.  I terreni  4,  5 e 6 della  I categoria 
offrono  similmente  difficoltà  poche  o niune.  Le  terre  vegetali  ammettono  mag- 
giore assettamento,  delie  qualità  4,  5 e 6.  Le  più  malagevoli  sono  la  1»  e 2°. 

495.  Fondo  cedevole.  Alcuna  volta  il  terreno  pantanoso,  o molle  e ce- 
devole, fino  a certo  grado  può  correggersi  mercè  compressione  artificiale,  facen- 

(1}  Non  credo  aggiugnere  la  descrizione  della  tramoggia  adoperata  in  quella  stessa 
fondazione  di  Dieffe,  di  cui  può  vedersi  In  descrizione  recata  dal  C.vsLieai  loc.  cit. 
pag.  269;  tenendola  convenevole  solo  per  idrauliche  opere  di  maggiore  momento.  Lo 
stesso  è a dire  dell'apparato  di  cui  si  valse  il  l.tuannC  nella  fondazione  del  celebre 
ponte  di  Austerutz.  D'altronde  la  lunghezza  stessa  del  manico  degli  ordegni  che 
«'adoperano,  noa  lascia  facoltà  di  spingere  tropp’oilregli  scavamenti. 


1.  Arena  o sabbia 

2.  Terreni  brecciosi 

3.  Terreni  tufacei 

4.  Tufi  o tartari 

5.  Scogli  o rocce. 
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dolo  battere  contemporaneamente  con  varii  mazzapìcchi  del  peso  di  circa  60 
chilogrammi,  maneggiato  ciascuno  da  un  paio  d’uomini.  Ove  si  adoperi  un  solo 
mazzapicchio,  come  descrive  il  Rondblet  (1)  non  si  può  avere  etTetlo  notevole, 
Coociossiachè  nel  premere  in  un  solo  punto  si  venga  a sollevare  alquanto  il 
terreno  vicino  al  punto  stesso;  di  quella  guisa  che  alle  volte  battendo  un  palo 
presso  ad  un  primo,  nel  mentre  quello  affondasi,  l'altro  sorge  e s'estrae.  Che  poi 
il  battere  il  terreno  pantanoso  e di  limo  riesca  all'uopo,  ne  dà  sperimento  il 
Palazzo  delle  vecchie  Procurane  di  Visn buia,  non  piantalo  già  sovra  pali  come 
gli  altri  posteriori,  ma  sovra  ampia  platea  geoerule  di  muro  stabilita  sovra  strato 
di  terra  ben  costipato  • in  cui  bì  ravvisano  non  equivoci  segni  di  anticipata 
compressione  » (2).  Ora  il  detto  palazzo  ed  altri  antichi  ediffcati  sopra  ana. 
toghe  fondamenta  non  hanno  subito  le  alterazioni  di  quelli  fondati  sopra  pali" 
flessioni. 

496.  Avvertenza.  Perchè  il  costipamento  presenti  stabilità  sufficiente,  è 
d'uopo  sia  eseguito  a rifiuto  di.  maglio:  in  2°  luogo  è d'uopo  fare  all’edificio 
uoa  base  molto  più  ampia  dell'edificio  stesso,  e cosi  solida  da  rimanere  unita 
come  fosse  un  tavolato.  -Suppongasi  il  quadrato  esterno  di  tutto  il  muramento 
abbia  per  lato  7 metri,  e la  platea  sul  terreno  battuto  sia  un  quadrato  con  12 
metri  di  lato.  Allora  per  10000  chilogrammi  di  peso,  che  avrebbero  dovuto 
reggere  i 49  metri  quadrali  del  terreno  sottoposto  all'edificio,  vale  a dire  200 
circa  per  metro,  gliene  toccano  forse  soli  60  o 70;  perchè  il  peso  viene  a ri- 
partirsi sui  144  metri  quadrati,  area  della  base.  Ilo  detto  10000  chilogr.  per 
modo  d'esempio:  per  norma  al  pratico  ricorderò  il  calcolo  approssimativo  degli 
ingegneri.  1 quali  fanno  stima  che  per  uoa  fabbrica  alta  venti  metri,  le  basi 
fondamentali  dei  muri  non  vengono  a risentire  maggior  carico  di  chilogr.  500 
per  decimetro  quadrato. 

Oltre  il  costipamento  adunque  del  terreno  paludoso  sarà  qualche  volta  ne- 
cessario costruire  que'  zatteroni  di  legname,  ossia  specie  d'impalcato  o solaio 
ampio  quanto  si  possa,  e come  verrà  meglio  descritto  nel  XXX  Liaau,  ove 
l’AnciiiTKTiufiA  rurale  riosegna  le  diverse  pratiche  per  le  costruzioni  degli 
ordinarli  fabbricati,  chiaviche,  ed  altri  edificii  quando  debbaosi  erigere  in  fondi 
molli  e cedevoli. 

Pel  terreno  di  torba  o cuoroso,  è indispensabile  la  palificazione,  quale  si- 
milmente è da  descrivere  nel  citatu  XXX  Libro.  Quando  questa  debba  farsi 
per  servire  di  base  allo  smaltitoio,  nella  parte  propriamente  detta  pozzo,  oltreché 
I pali  debbono  conficcarsi  a quasi  completo  rifiuto  di  maglio,  te  loro  teste  sa- 
ranno tutte  eguali  in  altezza:  cioè  deono  presentare  un  piano  orizzontale, 
quando  si  debba  adoperare  la  costruzione  descritta  al  $ 476. 

5.  Costruzione  del  muramento. 

497.  Non  intendo  qui  descrivere  per  minuto  la  costruzione  dello  smaltitoio. 
Ho  già  detto  come  possa  tentarsi  il  prosciugamento  mediante  i soli  pali  forati. 


(1)  Traiti  de  consfrucfion.  Lib.  IH,  cap.  II. 

(2)  Ho  adoperato  le  stesse  parole  del  Cayalieeu  toc.  cit.  p.  SS,  perchè  beo  autorevole; 
avendolo  egli  stesso  riportato,  rimane  confermato  il  narrato  fatto  riferito  dal  Bosgkes. 
Traiti  de  construction.  Lib.  Ili,  cap.  II. 
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Ma  dopoché  si  fosse  ottenuto  l'intento  dello  smaltimento  per  cosi  dire  tempo- 
raneo, non  sarebbe  consiglio  di  saggio  economo,  il  non  guarentire  la  sommiti 
de’  pali  forati  colle  costruzioni  di  muramento,  la  cui  forma  per  tre  diversi  modi 
è disegnata  nei  già  citati  § 458  e seguenti, 

498.  Dai  quali  paragrafi  è a sufficienza  tracciata  la  forma  e le  dimensioni 
delle  indicate  parti  costituenti  il  pozzo,  propriamente  detto,  dello  smaltitoio. 
Nel  XXX  Libro  è il  di  più  che  occorre  di  architettonici  ragguagli  per  chi  vo- 
lesse da  se  medesimo  dirigerne  la  materiale  esecuzione.  Raccomanderò  l'avver- 
tenza di  non  fabbricarne  alcuna  porzione  come  dicesi  a sacco,  cioè  gettando 
malta  e pietre  alia  rinfusa;  e di  avvisare  a tutte  le  prescrizioni,  la  cui  mancanza 
reca  gravi  conseguenze  nelle  fabbriche  ordinarie,  ma  nelle  idrauliche  le  produce 
irreparabili. 

6.  Tronchi  o Pali  forati. 

499.  Dimensioni.  Generalmente  parlando  devesi  sempre  piantare  in  terra 
la  parte  più  sottile  dei  palo,  quale  dicesi  punta,  quando  è resa  acuminata.  Per 
servirsene  a quest'uso  di  smaltitoi,  conviene  perciò  prepararli  prima,  a modo  che 
la  testa  del  primo  palo  affondato  sia  pressoché  esattamente  coperta  dal  piano 
dell’estremità  del  palo  che  gli  succede.  Tre  pali  per  esempio,  conficcati  uno 
sopra  l'altro  deono  nel  loro  insieme  imitare  la  forma  che  avrebbe  un  paio  solo, 
il  secondo  adunque  sarà  alquanto  più  grosso  del  primo  ed  il  terzo  più  del  se- 
condo e via  dicendo. 

500.  Le  regole  di  meccanica  pratica  fissano  la  misura  del  diametro  a non 
meno  di  un  sedicesimo  della  lunghezza  del  palo.  Lo  che  prescrivasi  perché  non 
sia  in  pericolo  di  schiantare,  e non  abbia  a concepire  per  la  percussione,  tal 
movimento  oscillatorio  da  impedire  di  battere  seguitamente  (1).  I pali  forati,  se 
abbiano  il  diametro  totale  di  40  centimetri,  formando  un  tubo  il  cui  diametro 
sia  di  18  centimetri,  perciò  restano  più  deboli  e si  pouno  pareggiare  a pali  in- 
tatti il  cui  diametro  fosse  circa  soli  50  centimetri.  Se  adunque  un  palo  ordi- 
nario del  diametro  di  m.  0,40  potrà  avere  la  lunghezza  di  metri  6,40,  il  palo 
forato  ancorché  abbia  diametro  di  40  centimetri  non  dovrà  essere  lungo  più 
di  metri  4. 

501.  La  dimensione  dello  stesso  foro  cilindrico  può  bastare  di  12  centimetri 
(§  449)  pei  trivellamenti  di  saggio;  ma  per  adoperare  pali  come  tubi  stabili  di 
smaltitoi  non  serviranno  con  profitto  quando  non  presentino  almeno  la  luce 
di  18  centimetri,  e megliose  di  20  a 25.  Basta,  perchè  non  restino  troppo  de- 
boli, che  il  diametro  del  foro  non  ecceda  la  mela  del  diametro  totale. 

502.  Armature.  Ponno  chiamarsi  armature,  le  difese  di  ferro  con  cui 
debbono  i pali  guarentirsi  e rendere  più  solidi.  L'estremità  inferiore  in  luogo  del 
cartoccio  di  ferro  acuminato,  detto  cuspide,  avrà  l'armatura  descritta  al  § 449 
e rappresentata  dalle  flg.  115,  pel  primo  palo,  mentre  nella  sua  congiunzione 
col  secondo,  e cosi  di  questo  col  terzo,  si  userà  l'armatura  della  Qg.  116.  Ma 
la  testa  del  palo  deve  sempre  guarentirsi  con  anello  o viera  di  ferro,  detta  col- 


ti) Cavalieri  loc.  cit.  T.  I.  pag.  HI. 
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lare,  durante  l'alto  del  conficcamento,  compiuto  il  quale,  si  toglie,  per  sosti- 
tuirvi l’armatura  della  fig.  116,  o si  lascia  se  quel  palo  sia  l’ultimo,  e riesca 
colla  testa  all'altezza  convenevole.  Ma  di  cotali  viere  o collari  occorre  armare 
tutto  il  palo  a distanza  non  maggiore  del  metro,  l’una  dall'altra,  perchè  non 
abbia  a fendersi  sotto  i colpi  del  maglio. 

503.  Qualità  del  legname.  Per  la  migliore  stagione  da  preferire 
nell'atterramento,  benché  le  sperienze  del  Duhamel  (1)  dimostrino  forse  nulla 
l'influenza  dell'epoca  dell'anno,  lultavolta  (come  è chiarito  al  Libro  V)  per 
servire  all'uso  di  cui  è parola,  dovranuo  atterrarsi  circa  Ira  il  fine  della  state  e 
I primi  d'autunno.  Previo  però  sari  da  praticarne  lo  scortecciamento,  prima 
della  mossa  del  Bucchio,  cioè  innanzi  primavera.  Il  metodo  insegnato  da 
Yitruvio  di  traforare  il  legno  sino  alia  midolla  (2)  non  sarebbe  convenevole 
perchè  appunto  gii  esterni  strati  deono  essere  intatti,  dovendo  servire  di  pareti 
all'interno  foro.  Forse  l'operazione  di  forarlo  da  un  capo  all'altro,  riesciri  piò 
lunga  e costosa  quando  il  legno  è così  fatto  seccare  in  piedi.  Ma  perciocché 
l'elfelto  di  questa  pratica,  siccome  risulta  da  sperienze  del  Gallown  (3)  ammi- 
raglio russo,  è di  togliere  quasi  ogni  flessibilità  al  legname,  per  ciò  appunto 
riesce  in  questo  caso  preziosa.  Forando  cosi  il  tronco  a modo  di  presentare  un 
tubu  cilindrico  internamente  dirittissimo  e preciso,  non  è a temere  che  l'albero 
disseccando  alteri  la  condizione  di  presentare  nel  suo  asse  centrale  una  esatta 
linea  retta. 

504.  Specie  (T’alberi,  lo  non  potrei  diffondermi  sulle  speciali  qualità 
dei  legnami  atti  a questi  lavori,  e notare  quelli  da  preferire  secondo  l'esame 
delle  proprietà  loro,  quali  meglio  appaiono  dai  Lumi  V e XXlll  di  queste  Isti- 
tuzioni. Soltanto  li  enumererò  in  serie,  secondo  le  qualità  medesime,  valen- 
domi per  designarli,  del  numero  d'ordine  recalo  dal  prospetto  § 505.  Il  che 
credo  possa  dare  sufficiente  norma,  dappoiché  dui  prospetto  medesimo,  l'agro- 
nomo può  rilevare  utili  dall  sulle  dimensioni,  c singolarmente  sulla  loro  resi- 
stenza, sia  assoluta,  sia  allo  schiacciamento.  L'avvertenza  più  importante  è 
quella  del  terreno  su  cui  hanno  vegetalo  gli  alberi  stessi,  perriocehè  non  poco 
influisce  sulle  loro  proprietà;  e quella  de!  terreno  in  cui  deono  conficcarsi, 
perchè  ove  piò  cedevole  può  ammettere  pali  di  resistenza  rispettivamente 
minore,  ove  fradicio  ed  in  parte  inzuppato  d'acqua,  esclude  le  qualità  facili  a 
marcire  nei  luoghi  pantanosi. 


fi ) Traiti  de  Texploitation  de  boit , T.  t. 

(2)  De  Architectura  iib.  Il,  cip.  IX. 

(3J  Hassbnfratz.  Traiti  de  Tari,  du  charpentier,  pap.  109. 
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NOME  ITALIANO 


1 Acero  oppio . • . 

2 Ailanto  glandoloso . 

3 Carpino  comune  . 

4 Castagno  selvatico  . 

5 Cipresso  piramidale 

6 Paggio  comune  . . 

7 Frassino  comune  . 

8 Gleditschia  spinosa. 

9 Mandorlo  comuoe  . 

10  Noce  comune  . . 

1 1 Olmo  nostrale  . . 

12  Ontano  comune  . . 

13  Pero  melagnolo.  . 

14  Pero  peruggine  . . 

15  Pino  abete  bianco  . 

16  Pino  abete  rosso  . 

17  Pino  comune  . . 

18  Pino  larice  . . . 

19  Pino  selvatico  . . 

20  Pioppo  comune.  . 

21  Pioppo  gattice  . . 

22  Pioppo  piramidale 

23  Platano  occidentale 

24  Pruno  cilieg.  di  mon. 

25  Pruno  cilieg.  com.  . 

26  Querce  cerro  . . 

27  Querce  elee  . . . ] 

28  Qtiprce  ischia  . . j 

29  Hobinia  falsa  gaggia 

30  Siliquastro  comune. 

31  Sorbo  ciavardello  . . 

32  Sorbo  comune  . . 

33  Sorbo  lazzerolo  mon. 

34  Sorbo  selvatico  . . 

35  Tasso  libo  . . . 

36  Tiglio  maremmano  . 

37  Tiglio  nostrale  . . 

38  Tulipifero.  . . . 


505.  PRO 

B’alcune  gpecie  d’alberi  i cui  tronchi 


NOME  VOLGARE 


Oppio  doppio,  s/ucchio , fislue • 
cAio,  testucchio  .... 
Albero  di  paradiso  .... 
Carpino  bianco,  carpino , faggio 
Castagno,  castagnaro  . . . 
Cipresso  maschio  .... 

Faggio  silvestre 

Frassine,  frassino  volgare  . • 


Olmo  piramidale 
Alno  . . . 

Mei  uzzo  . . 

Per  azzo  . , 

Abele,  abezzo. 


Larice  

Pino  marioo 

Pioppo  nero,  pioppa,  albera  . 

Pioppo  bianco,  gatlice,  gattero 
albera  bianca 

Pioppo  italiano  o cipressino, 
o tiberino,  o turco  . . . 

Ciliegio  di  bosco  .... 

Ciliegio  comune 

Elice,  leccio,  beino  .... 

Rovere,  quercia  di  montagna  . 

Albero  di  Giuda,  ailiquastro 
giudaico 

Baccarello,  lazzcruolo  a 7 an- 
goli, mangiatilo  .... 

Matallo,  lazzcruolo  dell' Alpi  . 

Sorbezzolo  da  uccellatore,  ze- 
norino  

Tasso  albero  della  morie,  lasso 
mortifero , tossico .... 

Tiglia,  tiglio  femmina  . . . 


NOME  BOTANICO 

riV 


Acer  campestre  . . 
Ailnnthus  glandulosa  . 
Carpinus  helulus  . . 
Castanea  vesce  . . . 
Ciipres-us  pyrarnidalis 
Faglia  sylvaticn . . . 

Fraxinus  exceltior 
Gleditschia  triacanthos 
Amygdiilus  communis 
Juglans  regia  . . . 
Ulmus  campestri» . . 

Alnus  glutinosa  . . 
Pyrus  malus  . . . 
Pyrus  rornrnunis  . . 
Pinus  picea  .... 
Pmus  ebiee  .... 
Pinus  pinea  .... 
Pinus  larix  .... 
Pinus  pinaster  . . . 
Populus  nigra  . . . 

Populus  alba  . . . 

Populus  fustigala  . . 
Piala nus  orcidentnlis  . 
Prunus  cerasua  avium 
Pruniis  cerasus  hortensi 
Quercus  cerris  . . . 
Quercus  ilex  . . . 
Quercus  robur  . . . 

Robinia  pseudoacacia. 

Cerci»  siliquastrum  . 

Sorbus  terminnlis  . . 

Sorbus  domestica  . . 
Sorbus  aria  .... 

Sorbus  aucuparia  . . 

Taxus  baccalà  . . . 
Tilia  mycrophylla  . . 

Tilia  plaiyphylla  . . 

Liliodendron  tulipifera 
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506.  Appare  dal  Prospetto  § 505  che  le  specie  d'alberi  ivi  indicate  si  ponno 
classare  secondo  questi  ordini  differenti,  a norma  delle  qualità  loro  che  si  vo- 
gliano preferire; 


Prospetto 

delle  specie  d’alberi  nell'ordine  delle  loro  qualità. 


DumatrO 


Longhena 


C rostrali  degli  anelli 

legnosi  Retiitnua  assoluta 


Beaittenia  all» 
adii  acciaia  «a  to 


1 Pino  ab.  rosso 
ì Noce  comune 

3 Pino  larice 

4 Platano  occid. 
5Pioppo  pirati). 

6 Querce  isctua 

7 Olmo  nostrale 

8 Ontano  com. 

9 Querce  cerro 

10  (Castagno  selv. 

11  Cipresso  |iir. 

12  Faggio  com. 

13  Sorbo  ciav. 

1 4 Tulipifero 

15  Finssioocom. 

16  Tiglio  ooslr. 

17  Querce  elee 

18  Sorbo  laz.  in. 
lOCarpino  com. 

20  Robinia  f.  ac. 

21  Glcditschia  a. 
22SorbocomuDe 
23  Sorbo  seiral. 
24Ai!aotogland. 

25  Mandorlo  c. 

26  Pero  perugg. 

27  Pero  melagn. 
28Siliquast.  c. 
29  Tasso  libo 


1 Pino  ab.  bian. 

2 Pino  ab.  rosso 

3 Pino  larice 

A Pioppo piram. 

5 Pioppo  com. 

6 Pioppo  gatice 

7 Faggio  com, 

8 Frassioocom. 

9 Olmo  nostrale 

10  Ontano  com. 

11  Pino  selva!. 

12  Platano  occ. 

13  Querce  cerro 

14  Querce  ischia 

15  Sorbo  ciavar. 

1 6 Sorbo  laz.  m. 

17  Tiglio  mar. 

18  Tiglio  nostr. 

1 9 Tulipifero 

20  Pino  comune 

21  Castagno  set. 

22  Robinia  f.  ac. 

23  Querce  elee 

24  Sorbo  com. 

25  Cipresso  pir. 

26  GlediUchia  a. 

27  Acero  oppio 

28  Aìlanto  glau. 

29  Carpino  com. 

30  Pero  perugg. 

31  Pruno  cilieg. 

32  Siliquastro  c. 

33  Sorbo  selvat. 

34  Mandorlo  c. 

35  Pero  melagn. 

36  Tasso  libo 

37  Noce  com. 


1 Ailanto  glan. 

2 Noce  comune 

3 Plat.  occid. 

4 Tulipifero 

5 Frassioocom. 

6 Mandorlo  c. 

7 Gleditschia  a. 

8 Pino  ab.  bian. 

9 Robinia  f.  ac. 

10  Siliquastro  c. 

11  Tiglio  nostr. 

12  Olmo  oostr. 

13  Pruno  cileg. 

14  Tiglio  mar. 

15  Acero  oppio 
Ili  Cipresso  pir. 

17  Ontano  coni. 

18  Pino  ali.  rosso 
19Pioo  larice 

20  Pioppo  pir. 

21  Sorbo  selvat. 

22  Carpino  com. 

23  Casiagoo  sei. 

24  Querce  cerro 

25  Querce  elee 

26  Querce  tsebia 

27  Cipresso  pir. 

28  Pino  selvat. 

29  Pero  perugg. 
30 Tasso  libo. 


1 Faggio  com. 

2 Tasso  libo 

3 Carpino  com. 

4 Sorbo  ciavar. 

5 Ontano  com. 

6 Olmo  noslr. 

7 Castagno  sei. 

8 Cipresso  pir. 

9 Siliquastro 

10  Querce  ischia 

11  Frascino  c. 

12  Robinia  f.  ac. 

13  Sorbo  selv. 

l i Pruno  cileg. 
15  Gleditschia  a. 
10  Pino  larice 

17  Querce  cerro 

18  Tiglio  noslr. 

19  Pino  ab.  rosso 
2U  Ailanto  glao. 

21  Pero  melagn. 

22  Pino  ab.  bian. 

23  Noce  comune 

24  Pero  perugg. 
23  Platano  occ. 

26  Tulipifero 

27  Pioppo  pir. 


1 Sorbo  ciavar. 

2 Tasso  libo 

3 Gleditschia  s. 

4 Robinia  f.  ac. 

5 Frassino  c. 

6 Olmo  nostr. 

7 Carpine  com. 

8 Faggio  com. 

9 Sorbo  selvat. 

10  Castagno  set. 

11  Platano  occ. 

12  Pruno  cilieg. 

13  Pino  larice 
li  l’inoab.  bian. 

15  Cipresso  pir. 

16  Siliquastro 

17  Pino  ab.  rosso 

1 8 Pero  perugg. 

19  Querce  ischia 

20  Ailanto  gian. 

21  Ontano  com. 

22  Noce  comune 

23  Pero  melagn. 

24  Tiglio  nostr. 

25  Tulipifero 

26  Pioppo  pir. 


a 


507.  Confronto  delle  qualità.  La  qualità  più  importante  è la  resistenza 
assoluta,  poi  la  resistenza  allo  schiacciamento , indi  l'ampiezza  sufficiente  del 
diametro.  L'altezza  o lunghezza  de'  tronchi  giova  per  l'economia  e la  speditezza 
del  lavoro;  non  come  l'allre  qualità  dichiarale  si  vorrà  tenere  essenziale.  Resta 
altra  dote  molto  importante  ed  è la  maggiore  o minore  alterabilità,  per  la  du- 
rata entro  terra  di  cotesti  cilindri  di  legno,  ossia  pali  forati:  onde  farò  cenno 
d'alcuni. 
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608.  Il  faggio  comune  sarebbe  1°  in  ordine  a resistenza  assoluta;  8°  per 
resistenza  alio  schiacciamento  ; 12°  per  ampiezza  di  diametro.  Forse  per  la  sua 
poca  elasticità,  sotto  i colpi  del  maglio  potrebbe  riuscire  inferiore  ad  altri  alberi 
per  questo  genere  di  resistenza:  regge  però  egregiamente  pel  lavori  sotto  l'acqua. 

609.  Il  Sorbo  ciavardello,  sarebbe  il  primo  per  resistenza  allo  schiaccia* 
mento,  il  4°  per  resistenza  assoluta,  il  15°  per  diametro;  tuttavolta  72  centi- 
metri  sarebbe  grossezza  oltre  bastevole,  se  però  fosse  comune  abbastanza,  del 
che  dubito  gravemente  rispetto  a sufficienza  di  diametro. 

510.  Il  pino  abete  rosso,  1°  per  diametro,  19°  per  resistenza  assoluta 
e 17°  per  resistenza  allo  schiacciamento,  è forse  tra  i preferibili.  Offre  il  van- 
taggio della  dirittezza  dei  fusti,  della  loro  forma  regolarmente  conica  onde  si 

-facilita  il  conficcamento  ed  è poco  soggetto  a corruzione. 

511.  La  querce  considero  per  trovarsi  più  alla  mano  anche  nelle  pianure 
ove  sono  boscaglie  in  relitti  e dossi  di  fiumi,  presso  alle  loro  foci,  e trovo  la 
querce  ischia  al  IO9  posto  per  resistenza  assoluta,  al  19°  per  quella  allo  schiac- 
ciamento. Sommersa  nell’acqua  si  rende  durissima.  La  querce  cerro  presenta 
non  di  rado  fusti  diritti  ed  abbastanza  regolari  ; è però  meno  resistente  del- 
l'ischia  ch’è  la  vera  rovere. 

512.  Il  pioppo  sarebbe  il  più  agevole  forse  da  perforare,  ma  trovasi  ultimo 
in  qualità  di  tutte  e due  le  specie  di  resistenze.  Non  sarebbe  da  usare  che  per 
trivellamenti  di  saggio,  o temporanei  di  breve  durata.  Ho  tuttavia  sperimentato 
con  durevole  successo  l'impiego  di  tubi  di  pioppo,  servendo  per  condurre  acqua, 
benché  collocati  sotterra. 

515.  Proseguendo  questi  confronti,  e meglio  nell'atto  pratico  riguardando 
l'agronomo  alla  qualità  reale  del  legname  da  impiegare,  potrà  di  leggieri  pre- 
ferire quelli,  tra  cui  possa  scegliere  i più  convenevoli.  Avverta  che  le  specie 
non  indicate  nelle  cinque  serie  del  Prospetto  § 506,  vi  mancano  perchè  non  si 
hanno  dati  accettevoii  sulla  loro  resistenza  ecc. 

514.  In  generale  il  legname,  quant'è  più  compatto  e pesante  sarà  il  più  atto 
a resistere  sia  alle  percosse  del  maglio  per  conficcarlo,  sia  allo  schiacciamento, 
da  temersi  dovendo  passare  strati  di  tufi.  Oltracciò  il  legname  più  denso  e pe- 
sante è meno  di  tutti  soggetto  alla  corruzione.  La  sperienza  poi  dimostra  meno 
corruttibili  degli  altri,  gli  alberi  resinosi  siccome  pini,  cipressi  e simili.  Alcune 
altre  specie  tra  le  quali  l'ontano,  l'olmo,  la  querce  si  conservano  più  lunga- 
mente quando  sieno  immersi  nell’acqua,  e vi  acquistano  tale  durevolezza,  che  i 
Veneziani  annegavano  il  legname,  di  cui  voleano  servirsi  nell’arsenale  soltanto 
posciachè  fosse  stalo  per  lunghi  anni  sommerso.  Perdesi  il  legname  in  causa  di 
umidità  quando  venga  impiegato  io  costruzione  che  vi  sia  soggetta,  prima  d'es- 
sere perfettamente  secco.  Onde  la  ragione  della  raccomandata  pratica  di  scor- 
tecciarlo io  piedi  sei  mesi  prima  di  abbatterlo. 

515.  Preservazione  del  legname.  Il  tarlo  o tignuola  non  risparmia 
quasi  specie  di  legno  cui  non  roda,  e non  sospinga  a più  sollecita  distruzione. 
Quando  poi  il  legname  serva  in  costruzioni  idrauliche,  ove  pressoché  continuo 
sia  a contatto  dell'acqua,  le  brume  ed  altri  vermi  acquatici  ne  sono  l'esterminio. 
E nelle  presenti  opere  il  discadimento  è più  frequente  e sollecito,  o per  meglio 
dire,  lo  si  dee  temere.  Conciossiacchò  i tubi  o casse  di  legno,  impiegati  nei 
pozzi  artesiani  sono  come  sommersi  nell'acqua  la  quale  incessantemente  si 
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riempie  per  salire.  [tei  caso  invece  degli  smaltitoi  dcono  servire  solo  per  lo 
scolo  delle  medesime  in  tempi  di  pioggia  o di  neve.  Tuttavolta  le  bassure  in  coi 
potessero  venire  sperimentati  smaltitoi  di  questa  foggia,  nel  fondo  degli  scoli 
aperti  per  condur  l’acqua  ai  loro  oriflcii  non  mancheranno  di  affluire  Oli  di 
acqua  nel  Ioni  letto  sorgente,  per  cui  dilTicilmente  il  tubo  assorbente  incontrerà 
quelle  alternative  di  seccbexsa  e di  umidità  che  il  trarrebbero  prontamente  a 
rovina. 

516.  Incontro  di  strati  di  roccle.  Nel  procedere  al  conficcamento 
de'  pali  si  dee  sempre  colla  trivella  mantener  vuoto  il  foro  de’  tronchi.  Entro 
i quali  versando  acqua  l’espulsione  delle  materie  riescirà  molto  più  agevole* 
Com'è  detto  dei  posti  modenesi  al  111  Libro,  ed  ancora  sarà  dichiarato  nel  XIV, 
1'inveozione  di  forare  la  spranga  della  trivella  da  un  capo  all’altro  e farvi  pene- 
trare acqua  da  recipiente  elevato  produce  l'effetto  che  la  sua  forte  pressione 
sul  fondo  del  buco  solleva  e rigetta  le  materie  disaggregate  dalla  trivella.  A 
Perpignano  per  cotale  artificio,  entro  14  giorni,  lavorando  10  ore  soltanto  per 
giorno,  si  condusse  a termine  un  pozzo  modenese  profondo  166  metri,  mentre 
senza  l'aiuto  di  quest'ingegno  non  avrebbe  bastato  assai  più  luogo  tempo  (1). 

517.  Perciò  qualora  si  adoperasse  la  trivella  nel  descrìtto  modo  forata,  ed 
alimentata  dall’acqua  di  alto  recipiente,  semprecbè  il  foramento  delta  trivella 
preceda,  per  esempio  d'un  metro  in  profondità,  l'affondamento  del  palo  forato, 
se  non  s'incontri  durissima  roccia  si  potrà  proseguire  la  costruzione  accennata. 
Quando  però  la  roccia  da  trapassare  fosse  di  soverchia  durezza,  il  polo  col  ri- 
fiutarsi alla  percossa  del  maglio  potrebbe  far  temere  di  dover  più  presto  schian- 
tarsi, o piegare  io  fondo  lateralmente  tra  lo  strato  meno  tenace  e la  roccia, 
anziché  più  oltre  penetrare  ; come  accade  non  di  rado  co'  pali  ordinari!  quando 
s’incontrano  nei  tufo,  se  non  siano  armati  delia  cutpide  di  ferro.  In  tal  caso 
l'ampiezza  del  diametro  del  foro  permette  di  proseguire  il  lavoro  colla  trivella, 
ed  anco  se  occorresse  munire  il  suo  foro  ulteriore  con  tubi  di  ferro  ; i quali  per 
la  limitata  grossezza  della  loro  parete  ammetterebbero  una  luce  tuttavia  suffi- 
ciente all'effetto  dello  smaltimento. 

518.  D'altronde  il  prescrìtto  trivellamento  di  saggio,  dee  avere  avvertito 
l'agronomo  della  qualità  e grossezza  degli  strati  da  traversare,  per  determinarlo 
nell’esecuzione  dello  smaltitoio  a prescegliere  l'artificio  de’  pali  forati,  ovvero 
vaierei  dell'ordinario  sistema  adoperato  pei  pozzi  modenesi. 


7"  Collocazione  dei  pali  forati. 

519.  La  differenza  essenziale  tra  l'affondamento  de' pali  destinati  a servire 
di  tubo  assorbente,  o smaltitoio,  da  quello  de'  pali  ordinar»,  consiste  nel  dis- 
porre la  berta  in  modo  ebe  serva  alternativamente  per  l'impiego  del  maglio,  e 
per  quello  della  trivella.  Siccome  però  nella  costruzione  de’  pozzi  modenesi  ac- 
cade di  alternare  l'azione  delia  trivella  colla  successiva  collocazione  de'  tubi, 
oosl  l’esposizione  preliminare  fattane  al  Libro  Ili,  sussidiata  dai  particolari  da 


• • (I)  Annali  di  statistica.  JtollctlioQ  di  notizie  tee.  Milano.  Voi.  XXI,  gag.  106. 
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«porre  nel  Libro  XIV,  intorno  agli  stessi  pozzi  modenesi,  dispensa  da  soverchio 
ripetere  in  questo  luogo,  quanto  è detto  nel  111  Libro,  e non  ammette  prematura 
nozioni  ohe  sarebbero  poi  da  replicare  nel  XIV. 

690.  Come  potrà  vedere!  dal  Cap.  Vili  del  Libro  I,  la  nuova  moditloazlone 
ohe  io  propongo  ni  battipalo  o berta  che  voglia  direi,  onda  P»ò  applicarsi  alla 
macchina  paliOcatoria  il  movimento  circolare  continuo  prodotto  anche  della 
forza  animale,  renderà  molto  economico  il  lavoro  di  battere  i pali,  nel  caso  che 
lo  smaltitoio  si  possa  costruire  nella  gronda  o nell’argine  circondario  del  fondo 
sommerso. 


8°  Sistemazione  generale  — Smaltitoi  in  azione. 

591 . Pratiche  facili.  Non  di  rado  hannovi  circostanze  in  oui  facilissimo 
riuscirebbe  il  prosciugamento.  Le  grandi  formazioni  di  crete  ed  argille  presen- 
tano strati  raramente  orizzontali,  i quali  però  impediscono  alle  bassure  som* 
nterse  di  prosciugarsi.  Alcune  volte  interni  stagni  d'acqua,  daJ  fondo  spicciano 
sorgenti  le  quali  alimentano  lo  strato  d'acqua  di  quelle  bassure.  Da  lungo  tempo 
in  Italia,  in  Germania  e in  Inghilterra  (1)  spesso  bastò  praticare  ampi  e prò* 
fondi  fossi,  nel  tempo  di  maggior  secchezza,  con  altri  minori  fossi  che  vi  pò* 
cessero  capo,  e nel  fondo  a quelli  eseguire  fori  con  trivelle,  raggiugnendo  cosi 
in  complesso  la  profondità  di  4 a 6 metri.  Altre  volte  formando  pozzi  ordinari 
in  terreno  elevato,  sodo,  e contiguo  al  paludoso  o sommerso,  si  ottiene  l'in- 
tento. com’ebbe  a sperimentare  I'Asdbbson.  Invece  riescirono  al  Wbdgk  di 
JBickenhill,  nelle  contee  di  NVarwich  ed  Aylesford  le  fogne  sotterranee,  avver- 
tendo,  prima  di  riempierle  e turarle,  di  eseguire  semplici  foramenti  con  trivella 
nel  loro  fondo. 

599.  Trovansi  poi  in  Italia,  ed  anche  in  Francia  nella  Provenza,  antiche 
opere  dei  Romani,  parte  ancora  fatte  al  tempo  degli  Arabi  e dei  Saraceni, 
spaziosi  condotti  sotterranei  i quali  collegano  il  fondo  di  diversi  pozzi  non 
molto  profondi,  ripieni  di  pietre,  disposte  a modo  da  offerire  libera  discesa 
alle  acque  superficiali.  Imponenti  fogne,  spesso  con  mirabile  accorgimento, 
ponenti  capo  in  serbatoi  o bacini,  per  servire  all'irrigazione  di  terreni  inferiori. 

595.  Degna  inoltre  di  menzione  la  pratica  delle  Keriset  dei  Persiani,  ana- 
loga alla  precedente.  Le  Kerises  o pozzi  perduti  hanno  qualche  volta  50  metri 
di  profondezza,  comunicano  con  gallerie  sotterranee,  e così  valgano  al  prosciu- 
gamento di  alti  piani,  e alia  irrigazione  d'altri  meno  elevati, 

594.  L’enunciate  pratiche  suppongono  luoghi  sommersi,  ma  il  cui  fondo 
sempre  superiore  ad  altri  ni  lontani,  nè  sommersi.  Tuttavolia  aoche  io  vere 
conche,  cioè  reali  bassure,  si  è parecchie  volte  ottenuto  il  prosciugamento  con 
pratiche  appieno  agricole  ed  economiche.  Creato  un  pianu  stabile  di  qualche 
guisa  con  tavole  e fascine,  nell’epoca  delia  stagione  più  secca,  si  escavano 


(i)  James  Anderson  sino  del  1778,  forando  un  pozzo  in  usa  palude,  ne  vide  zampil- 
lare acque  abbondanti  e di  poi  smaltirsi  per  esso  l’acqua  della  palude,  benché  non  si 
fosse  proposto  il  suo  disseccamento. 
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grandi  formelle,  profonde  quanto  si  possa,  a traverso  terre  limaciose  o torba, 
sostenendo  le  pareti  con  rami,  o tavole  a tbadacchio.  Pervenuti  allo  strato  di 
terreno  sodo,  o di  tufo,  o di  roccia,  si  colloca,  nel  centro  della  formella  e io 
positura  verticale,  un  grosso  pezzo  di  tronco  d’albero  cavo  nell’interno,  ancorché 
di  pareti  sottili.  Il  qual  serve  unicamente  perchè  nel  riempiere  tutto  all'intoruo 
di  esso  la  formella  con  pietre  gettate  alla  rinfusa,  rimanga  scoperto  e libero 
passaggio  alla  trivella.  Se  ampia  la  formella,  si  colloca  nel  suo  fondo  più  d'uno 
di  cotali  tronchi  vuoti,  per  aver  campo  di  praticare  diversi  fori.  Quando,  come 
non  di  rado,  si  trova  a discreta  profondità  lo  strato  alto  a ricettare  le  acque, 
bastano  i semplici  fori  senz’uopo  di  tubi,  se  il  terreno  attraversato  dalla  trivella 
offra  sufficiente  compattezza.  Occorre  però  certo  numero  di  queste  specie  di 
cisterne  perdute,  per  rinsanire  bassure  di  rilevante  estensione. 

535.  Ora  dirò  della  esecuzione  pratica  degli  altri  modi  già  descritti,  pei  casi 
più  importanti  perchè  più  malagevoli. 

526.  Cautele.  Dissi  già  al  § 490  quali  cautele  occorrano  quando  gli  smal- 
titoi si  costruiscono  nelle  gronde,  o negli  arginamenti  circondarli  dello  stagno, 
o palude.  Dissi  ancora  (S  490)  importare  assaissimo  di  non  valersi  dello  smal- 
titoio, Qochè  il  suo  pozzo  ossia  la  sua  porzione  edificata  in  muramento,  non 
abbia  fatta  completamente  la  debita  presa.  Importantissimo  si  ravvisa  eziandio 
il  curare  d'introdurre  nelle  prime  volte,  soltanto  acque  limpide  affatto. 

527.  Regolatore.  Sarà  cautela  non  Spregevole  il  regolare  l'efflusso  del- 
Tacque  che  arrivano  per  ismaltire  nel  pozzo  assorbente.  Quantunque  le  vòlte 
costrutte  nel  modo  prescritto  al  § 458  e seguenti,  e Io  strato  di  ghiaia  sovrap- 
posto alla  coperta , tolgano  dubbio  di  soverchia  affluenza  d'acqua  nell’interno 
del  pozzo,  tultavolta  ancora  lentamente  l'acqua  stessa  nel  decorso  del  tempo 
potrebbe  aprirsi  tali  vie  nell'Interno  della  ghiaia,  da  recare,  ove  soggiacesse  a 
troppo  grave  pressione,  qualche  notevole  sconcerto.  Perciò,  siccome,  nelle  sta- 
gioni piovose,  il  pozzo  può  durare  in  azione  per  molto  tempo  di  seguito,  con- 
viene agli  sbocchi  degli  scoli  adduccnti  l'acqua  da  smaltire,  apporre  stabili  ma- 
nufatti di  paratoie,  ventole,  o traverse  qualunque,  che  la  luce  e quindi  Tefflusso 
ne  conservino  determinato. 

528.  Limiti  dell'estensione.  Senza  ripetere  le  considerazioni  idrolo- 
giche recate  dal  Libro  III,  se  l'ampiezza  degli  scoli  conviene  regolare  a corri- 
spondenza della  superfìcie  di  terreno  cui  deono  servire,  nei  pozzi  smaltitoi  invece 
è il  loro  numero  che  le  si  dee  proporzionare.  Conciossiacbè  le  luci  di  questi  non 
ponno  farsi  ampie  secondo  l’uopo,  non  potendo  eccedere  limiti  determinati 
dai  10  ai  25  centimetri.  Raramente  adunque  uno  smaltitoio  fatto  coi  pali  a più 
di  12  o 15  ettari  di  terreno  potrà  bastare,  e nel  suddetto  Libro  III  è dimostrato, 
che  durando  pioggie  ragguardevoli,  troppo  tempo  impiegherebbe  un'estensione 
maggiore  a smaltire  Tacque  pioventi,  per  la  luce  della  prefata  dimensione,  onde 
ne  conseguirebbe  dannevole  ristagno  sulla  sua  superficie. 

529.  Sistemazione  generale.  Riassumendo  l’esposte  norme,  per  dare 
opera  all'ammendamento  mediante  prosciugamento  verticale  d’un'estensione 
sommersa  A A A A flg.  151,  deesi  circondare  delTarginamenlo  A B A,  A A ed 
A B A di  cui  il  quarto  lato  nella  figura  è soppresso,  pel  eupposito  di  uDa  sezione 
secondo  la  linea  A S A. 
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Fig.  151. 


530.  Nella  quale  figura  è disegnato  il  metodo  ch'io  tengo  più  economico  da 
seguire  in  questa  sorta  di  lavori.  Il  divisamente  principale  i separare  la  palude, 
la  cui  estensione  suppongo  di  100  ettari,  mediante  altro  arginamento  traver- 
sale P C C P,  limitando  cosi  11  cimento  alla  metà  sola  del  terreno.  Ove  possa 
conseguirsi  di  prosciugare  questa  metà  P B A P B A,  potrà  esercitarsi  alcuni  anni 
a coltivazione  di  riso,  perchè  la  porzione  ancora  sommersa  Q servirà  di  serba- 
toio, opportunissimo  alla  necessaria  alimentazione  della  risaia  R R R ecc.  Le 
chiaviche  C,  C costruite  nell'argine  P P,  regoleranno  l'elTIusso  dell'acqua  a se- 
conda dell'esigenze  del  riso;  e questo  mirabile  prodotto  varrà  in  pochi  anni  a 
pagare  le  spese  del  prosciugamento  Tatto  nella  metà  R R R R,  e Tors'anco  gran 
parte  di  quelle  da  fare  per  la  porzione  Q. 

531.  Rilevasi  poi  agevolmente,  quanto  economico  ed  ovvio  il  diseccamento 
dell'estensione  Q,  allorché  sia  da  qualche  anno  terminato  quello  dell’altra  por- 
zione R R R ecc.  Scegliendo  avvedutamente  il  tempo,  riguardo  a stagione,  e 
riguardo  a non  perdere  prodotto  dello  stesso  terreno  R R R R,  le  indicate  chia- 
viche C,  C,  daranno  sTogo  alle  acque,  e si  potranno  edificare  gli  altri  pozzi 
smaltitoi,  analoghi  a quelli  S S S S già  costruiti  nella  metà  precedentemente 
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ammendata.  Non  soggiungo  altri  minuti  particolari  spettando  al  libro  XXVI, 
dedicato  alle  norme  deH’l'MiD*  coltivazionh.  Però  non  tralascio  avvertimento 
importantissimo.  E consiste  nel  lasciare  intatto  l'argine  traverso  P C C P;  perchè 
tornerà  probabilmente  vanlaggiosissimo  l'esercitare  alla  sua  volta  il  terreno  Q a 
coltivazione  di  riso,  facendo  servire  da  recipiente  l’altro  terreno  R R K . . . . Nè 
dee  far  ostacolo  l'esistenza  degli  smaltitoi  ivi  già  fabbricali.  Cnnciossiachè,  se  a 
regola  delle  proposte  norme  costrutti,  potranno  facilmente  chiudersi  provvisoria- 
mente, per  aprirli  poi  di  nuovo  quando  abbiano  a tornare  in  azione.  Nulla  costa 
o pochissimo,  il  togliere  la  ghiaia  ch'è  sulla  coperta,  e la  vòlta,  fabbricata  come 
fu  prescritto  al  § 458  e seguenti,  ridurre  a coperchio  inaccessibile  dello  smal- 
titoio; avendosi  soltanto  a chiudere  gli  interstizi  lasciati  nel  muramento  della 
vòlta  o della  parete  del  pozzo.  Di  poi  metà  della  tolta  ghiaia  sulla  calotta  stessa 
si  riponga,  e sulla  ghiaia  terra  si  getti  e si  comprima,  componendola  in  cono  o 
monticello  alquanto  elevato  sulla  superficie  del  suolo. 

Il  proposto  divisamente  non  incoglierà  biasimo,  perchè  inviti  a coltivazione 
di  risaia.  Abbastanza  esagerati  ed  inconsulti  i rimproveri,  e la  guerra  mossa  a 
questa  industria  preziosa.  Quando  poi,  com'è  il  caso  presente,  volesse  coltivarsi 
a riso,  terreno  da  lunga  stagione  in  dominio  dell'acqua,  il  perder  tempo  e parole 
a mostrameli  diritto  e il  vantaggio,  sarebbe  stoltezza  pressoché  pari  a quella  di 
chi  sì  fatte  querele  propugnasse. 

539.  Prosciugamento  completo.  Può  il  corpo  d’acqua  da  rinserrare 
Della  metà  o altra  porzione  della  palude  da  ammendare,  non  tenersi  sufficiente. 
Ovvero  per  le  qualità  del  terreno,  o per  circostanze  di  clima,  o altre  topogra- 
fiche non  farsi  luogo  a parziale  temporanea  coltivazione  di  riso,  c meno  a sta- 
bile con  vicenda  tra  le  due  metà  del  padule,  nel  modo  che  può  dedursi  dal 
§ precedente.  Allora  è d’uopo,  tolta  sempre  o con  arginamento,  o per  altro 
mezzo  se  vi  sia,  la  concorrenza  dell’acque  de’  luoghi  circostanti,  in  ragione  di 
estensione  determinare  il  numero  degli  smaltitoi  occorrevoli;  in  ragione  della 
figura  superGciale  del  terreno,  il  convenevol  posto  ai  medesimi  preflnire.  I co- 
latori principali  per  lo  luogo  o per  lo  traverso,  egualmente  eseguire  come  desi- 
gnati nel  tipo.  Chè  l'esperto  agronomo  dee  sempre  possederlo  (Libro  IX)  onde 
tracciarvi  il  piano  del  lavoro,  col  possibile  studio  accuratamente  meditato  e cal- 
colato. Presuppongo  il  caso  di  stagno  o palude  di  100  ettari;  e perchè  d'ogni 
lavoro  è da  fare  debita  estimazione  del  costo,  al  seguente  articolo  III  la  descri- 
zione coll’economico  calcolo  per  brevità  De  compendio. 

533.  Ulteriori  particolari  emergono  inoltre  dall'articolo  medesimo:  chè  il 
calcolo  economico  di  questa  foggia  d'ammendamento  di  necessità  li  richiama. 


Articolo  III.  Tornaconto  dell intrapresa 
di  Prosciugamento  verticale. 

534.  Ordinamento.  Non  è poco  malagevole  calcolare  il  dispendio  del 
presente  genere  d'ammendamenti.  Conciossiacchè  in  questi  lavori,  come  in  pres- 
soché tutte  le  opere  di  stabile  miglioramento  agronomico,  le  circostanze  varila» 
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moltissimo  da  luogo  a luogo,  risultando  sommamente  diversi  gli  elementi  fìsici, 
morali  ed  economici  da  bilanciare.  Tuttavolta  le  nonne  di  calcolo,  ch'esporrò 
brevemente,  pel  giudici»  pratico  dell'agronomo  intelligente  potrannosi  utilmente 
applicare:  e tengo  convenevole  ordinarle  pel  seguente  modo: 

[1]  Spesa  delle  opera  stoni  preparatorie. 

[2]  • di  trivellamento,  di  lavori  e manufatti. 

1 3]  Spese  complessive. 

14]  Confronto  della  spesa  colCuiilità  conseguente. 

535.  Avvertenze.  R insegnerò  qui  solo  i risultati  più  generali:  1 più  mi- 
nuti particolari  sono  calcolati  nel  XXX  Libro,  e in  parte,  per  ciò  che  si  rife- 
risce a quanto  è comune  coi  pozzi  modenesi,  al  Libro  XiV.  Ciascuno  poi  degli 
elementi  di  spesa  si  riporterà  al  massimo,  al  medio  ed  al  minimo;  e riguarderà 
al  doppio  caso  : a quello  cioè  di  posizioni  di  luoghi  che  permettano  di  lavorare 
all’asciutto,  e a quello  de'  luoghi  ove  non  lo  si  possa  nemmeno  temporanea- 
mente. Questi  ammendamenti  non  si  ponno  convenevolmente  praticare  che  in 
estensioni  piuttosto  riguardevoli  di  terreno,  perchè  alcuni  titoli  di  spesa  sono 
costanti  e per  conseguire  il  rinsanimento  di  pochi  ettari,  non  potrebbe  esservi 
tornaconto.  Perciò  il  supposito  di  operare  sopra  estensione  di  100  ettari;  facil- 
mente riducendosi  i relativi  calcoli  a minori  superficie  anche  di  soli  20  o 30  et- 
tari. Quindi  la  distinzione  di  spese  costanti  e spese  variabili  e proporsionali. 
Le  prime  delle  quali  tanto  meno  gravi,  quanto  maggiore  l’estensione  da  pro- 
sciugare. 


[d]  Spesa  di  operazioni  preparatorie. 

530.  Ispezione  del  suolo  superficiale.  Pel  terreno  che  possa  tem- 
poraneamente porsi  in  secco,  lo  indagare  la  natura  del  suolo  a poca  profondità, 
non  è lavoro  difficile  nè  molto  dispendioso.  Si  tratta  di  formar  buche  o formelle 
n profondità  di  un  metro  circa,  e il  calcolo  di  questi  escavi  può  desumersi  dalle 
formolo  date  al  $ 380.  Pelò  l’acqua  non  mancherà  di  sorgere  abbondante,  e 
sarà  d'uopo  ricorrere  agl’ingegni  di  cui  è parola  nella  IV  Sezione.  Quando  però 
il  terreno  sia  sommerso,  la  sua  esplorazione,  anche  superficiale,  riesce  problema 
di  maggiore  dispendio,  e conviene  aver  ricorso  al  trivellamento  di  saggio,  de- 
scritto al  § 448,  adattato  alle  condizioni  esposte  al  § 452,  il  cui  calcolo  meglio 
ricorre  più  innanzi.  Nel  più  de'  casi  sarà  miglior  partito  eseguire  il  trivellamento 
di  saggio  In  qualche  vicinissimo  posto  non  sommerso,  ai  confini  cioè  dello  stagno 
o palude.  La  maggiore  profondità,  dovuta  naturalmente  al  terreno  più  elevato, 
per  arrivare  alla  stessa  profondità  sotterranea,  è compensata  dalla  facilità  e spe- 
ditezza del  lavoro  eseguito  senza  la  presenza  dell'acqua. 

557.  Esempio  pratico.  Prima  di  entrare  ne’  speciali  ragguagli  dirò  che 
generalmente  le  opere  di  diseccamento  non  deono  sorprendere,  perchè  il  profitto, 
quaodo  si  raggiunga  il  successo,  sarebbe  esso  pure  sorprendente.  Meglio  di  qual- 
siasi estimazione  valga  pratico  esempio.  Le  strade  da  Askbcy  a Sbtssll  in 
Savoia  erano  impratichevoli.  Occorse  tra  gli  altri  lavori  prosciugare  il  padule 
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d'EpAGBV.  Ora,  oltre  la  formazione  di  strade  eccellenti,  e la  conseguita  salubrità 
dell’aria,  la  notevole  estensione  di  120  ettari  in  12  anni  £ pervenuta  a va- 
lere 200000  lire,  mentre  prima  dei  lavori  non  potea  valutarsi  più  di  400  lire 
l'ettaro,  cioè  48000.  La  complessiva  spesa  non  superò  50000  lire  (1).  Perciò 
le  spese  dei  lavori  di  prosciugamento  non  solo  si  sono  rimborsate,  ma  hanno 
prodotto  il  vantaggio  di  100000  lire:  cioè  il  denaro  impiegato  nel  prosciuga- 
mento ha  profittato  il  200  per  100. 

538.  Esplorazione  geologica.  Per  indagare  se  la  interna  struttura  del 
terreno  inferiore  al  suolo  e sottosuolo,  ammette  il  prosciugamento  verticale, 
il  trivellamento  di  saggio  occorrevole  richiede  dispendio  risultante  dal  calcolo 
speciale  dell’arte  del  trivellare,  e quindi  da  vedere  più  innanzi  (jj  541  e seg.) 
Lo  stesso  rilievo  è da  fare  per  le  esplorazioni  indicale  al  § 454. 

Non  dirò  dell’altre  minute  spese  di  livellamenti,  perché  di  non  molto  rilevo. 
Egli  è ben  facile,  misurando  la  diversa  altezza  dell’acqua,  desumere  la  inclina- 
zione del  terreno,  per  istabilire  i posti  più  convenevoli  ove  praticare  i pozzi 
assorbenti.  Però  la  livellazione  necessaria  per  servire  ai  riflessi  del  S 450  e se- 
guenti, richiede  spesa  alquanto  sensibile,  se  l'estensione  da  ammendare  sia  pic- 
cola. Si  può  incontrare  il  dispendio  di  200  lire  per  es.  per  conoscere  l’altitu- 
dine del  terreno,  e ripartito  in  100  ettari  è come  nuila,  mentre  è sensibile  cari- 
' calo  su  pochi  ettari. 

539.  Disposizione  del  terreno.  Nel  caso  d!  lavoro  all’asciutto,  ove 
si  possa,  è convenevole,  nel  frattanto  che  si  costruiscono  i pozzi  assorbenti, 
creare  i fossi  maggiori  e minori,  quali  deono  condurre  Tacque  ai  pozzi  mede- 
simi. Supporrò  rappresentata  dalla  flg.  92  ($  457)  la  palude  da  prosciugare 
di  100  ettari;  nel  qual  caso  la  lunghezza  media  sarebbe  1580  metri  e la  media 
larghezza  655.  Infatti  l'ettaro  essendo  (Libro  I,  § 571)  metri  10000  quadrali, 
100  ettari  saranno  1,000,000  metri  q.  e didatti 

m.  1580  x m.  655  = m.  q.  1,000,140 
di  pochissimo  eccedente  i 100  ettari. 

Suppongasi  il  punto  più  depresso  in  E (flg.  92):  e la  palude  divisibile  in 
16  appessamenli,  i quali  l'uno  per  l'altro  saranno  lunghi  516  metri  e larghi 
dai  195  ai  200,  cioè  6 ettari  e un  quarto  ciascuno.  Infatti  6 ettari  e un  quarto 
sono  62500  metri  quadrati  ed  appunto 

m.  516  x m.  198  = 62568  m.  q. 

Si  escaverà  la  principal  fossa  bbb  Ebbb,  e porrannovi  capo  l'allre  quattordici, 
cioè  B E,  D E e sue  parallele.  Queste  fosse  tutte  principali,  e indispensabili  ; 
l’allre  nell'interno  delle  16  pezze  riferisconsi  agli  ammendamenti  secondari, 
trattali  al  seguente  XIII  Libro.  Ora  la  fossa  di  mezzo  potrà  richiedere  ampiezza 


fi)  DelEscis».  Journal  d’agriculture  pratique.  Mare  184?.  Ho  fatto  calcolo  di  questi 
fatti,  perchè  anco  l'ing.  Pareto  se  ne  giova  come  unico  tra  gli  exemples  bien  con  siati.* 
de  desscchements  de  marais  nel  suo  trattato  deU'/rrtjafion  ecc.  già  citato.  T.  Ili, 
pag.  703. 
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corrispondente  a sezione  di  metri  3 in  cima,  e 1 in  fondo,  con  profondità  circa 
d'un  metro,  calcolando  dimensità  medie.  Quindi  il  suo 

Massimo  Minimo  Medio 

Costo  dell'escnvo  della  fossa  maggiore, 
di  lunghezza  m.  1580  a lire  0,35,  lire  0,50 
e lire  0,75  per  metro  secondo  le  circostanze, 

sarà  di lire  1185,  L.  595,  L.  790. 

Le  14  fosse,  a dimensioni  un  terzo  mi- 
nori, di  lunghezza  in  corpo  metri  4160  al 
prezzo  di  centesimi  5,  9 e 13  impor- 
tano (1)  lire  499,30  . 308,  . 574,40 

Totale  lire  1684,20  L.  605,  L.  1164,40 

Queste  spese  in  complesso  non  sono  gravi,  perchè  ripartite  in  ragione  d’ettaro 
importano  per  ciascun  ettaro 

Costo  Medio  Lire  11,64 
Minimo  • 6,03 

Massimo  * 16,84 

ed  ancorché  per  la  difficoltà  del  terreno  paludoso  crescessero  del  doppio,  non 
sarebbero  eccessive  in  opera  di  tanto  rilievo. 

540.  Necessità  di  questi  lavori.  Ma  perchè  io  reputo  che  un  pozzo 
assorbente  difficilmente  possa  bastare  ad  estensione  maggiore  di  13  a 15  ettari, 
e doversene  nel  supposto  caso  costruire  almeno  7 quali  sono  indicati  nei 
punti  bbbb  ecc.,  perciò  queste  fosse  colatrici  ho  stimato  doversi  calcolare  tra 
le  operazioni  preparatorie.  Non  sarebbe  infatti  prudente  il  creare  tutti  gli  anzi- 
delti  pozzi  o smaltitoi  senz'aver  fatto  le  fosse  medesime  affinchè  l'efflusso  del- 
l'acqua possa  distribuirsi  per  ciascuno  di  essi.  Colla  superficie  disuguale  del 
padule,  senz'alcuna  condotta,  Tacque  potrebbero  tutte  concorrere  in  soli  uno  o 
due  degli  smaltitoi  con  veemenza  e copia  da  riuscir  loro  dannevoli.  Eseguendone 
la  costruzione  sott’acqua,  allora  come  ho  detto  più  addietro,  se  ne  regola  l’ef- 
flusso a modo  che  niuno  degli  smaltitoi  sia  sopracaricato,  e vi  concorra  l’acqua 
nella  misura  che  può  smaltire. 

[2]  Spese  di  Irivellamenlo. 

541.  Il  calcolo  di  questo  dispendio  trova  gli  opportuni  ragguagli  nel  XXX 
Libro  ove  l'Architettura  rurale  rinsegoa  i particolari  d’esecuzione.  Tuttavolta  è 
uopo  farne  compendiato  cenno,  per  averne  ragione  nel  complesso  dispendio  di 
questi  ammendamenti.  E per  dimostrare  l'enorme  differenza  di  spesa,  necessa- 
riamente conseguente  dalla  diversità  immensa  di  circostanze,  non  potendo  trarre 
esempi  da  veri  smaltitoi,  per  le  ragioni  adotte  al  $ 407,  è forza  rilevarle  da 
pozzi  modenesi,  benché  forati  per  opposito  scopo,  ma  infine  richiedenti  analoga 
costruzione. 


(t)Si  calcola  per  7 larghezze  della  palude  cioè  4431  da  cui  detratta  la  larghezza 
deìl’escavo  e delTarginameoto  di  cinta  si  ha  circa  la  notata  .lunghezza  di  m.  4160. 
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$43.  Esempi  pratici-  1°  Il  pozzo  forato  nella  città  d Ardrei  profonda 
metri  47,10  costò; 

Foratura,  prozio,  e collocamento  delle  cassette  Lire  1 600 
e valutato  senta  le  cassette,  il  solo  trivellamenlo  risulta  > 1100 

ma  non  ebbe  a trapassare  che  terreni  argillosi  e calcari,  frammisti  ad  alcun) 
strati  di  sabbia  e di  ciottoli. 

2°  Se  invece  si  dovessero  attraversare  125  metri  di  terreno,  composti  dei 
seguenti  strali 

Sabbia  senta  consistenza,  mista  a ciottoli,  . metri  42 
Argille  dure  e compatte,  con  miniera  di  pirite  » 55 

Calcakk  cretoso  con  silice  ......  • 50 


metri  125 

< 

da  periti  dell'arte  se  ne  calcola  l'importo  di  spesa  dalle  lire  8000  alle  9000  che 
ridotto,  sottraendo  l’importo  della  Mutatura,  può  residuarsi  a circa  lire  6000. 
Perciò  si  desume  l'importo  (senta  la  tubulatura  valutata  tra  materiale  e colloca- 
zione un  terzo  della  spesa) 

1*  caso  per  ciascun  metro  corrente  lire  25,55 
2°  id.  per  id.  » 48 

5°  A Betuka  un  privalo  fece  forare  in  una  prateria  presso  al  villaggio  di 
Gonéhem,  quattro  fontane  profonde  metri  45,48,  attraversanti  terreno  cosi 


composto: 

Tersero  vegetale metri  6,50 

Sabbia ■ 9,74 

Argilla  sufficientemente  omogenea  ...  » 19,50 

Creta 9,74 


metri  45,48 

i 

e costarono  sole  500  lire  ciascuna,  avendo  importato  soltanto  dieci  giornate  di 
lavoro  di  quattro  operai.  Quindi 

5*  caso  per  ciascun  metro  . . lire  6,60 
4°  Uno  de'  pozzi  di  Sant-Oven  presso  Parigi,  profondo  64  metri,  e del 
diametro  di  centim.  14  fu  fatto  in  50  giorni  al  prezzo  medio  di  lire  30  a 55  il 
metro,  oltre  la  spesa  di  tubi  di  ascesa,  che  ammontò  a lire  800.  Questo  pozzo 
singolarissimo,  offre  il  magnifico  fenomeno  di  doppio  vello  d’acqua,  l’uno  sa- 
gliente  a 64  metri,  l'altro  a 46.20.  Per  raccogliere  il  secondo  vello  d'acqua, 
s'introdussero  ne'  tubi  maggiori  di  14  centimetri,  altri  tubi  di  ghisa  esattamente 
calibrati,  di  8 centimetri  d'interno  diametro,  eli  d’esterno.  Il  costo  di  questo 
pouo  sarebbe 

4°  caso,  foratura  per  metro  . . . lire  55  — 
tubulatura  12,50 

totale  per  metro  lire  47,50 
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543.  Da  questi  eoli  quattro  casi,  raffrontandoli  ei  dedurrebbe  (sema  la 
MnUatvra). 

Profondità  totale  Spesa  per  ogni  metro 

1°  caso  metri  47,10  . . . lire  33,35 

2°  detto  » 125,00  ....  48,00 

5°  detto  . 45,48  ....  6,60 

4“  detto  . 64,00  ...»  55,00 

Chi  volesse  desumerne  il  medio,  sia  di  profondità,  sia  di  spesa  per  metro, 
rinverrebbe! 

Costo  medio  con  profondità  di  metri  70,  per  ogni  metro  lire  28,23. 

544.  Ma  i dati  sono  troppo  variabili  e d’altronde  alquanto  confusi  con  parte 
di  spesa  della  lubulatura.  Chi  consultasse  lutti  i lavori  di  trivellamento  negli 
Ultimi  anni  diretti  dalli  llesvcvrr  uè  tory,  Dkgousés,  Mulot,  Jobakd,  Pah* 
vellb,  Unto,  OEvnraI’sbn,  ecc.  troverebbe  impossibile  desumerne  formola  da 
potersi  applicare  a tutU  i casi  speciali  occorrevoli.  Come  lo  strato  acquifero, 
onde  l’acqua  saglieote  pel  pozzo  modenese,  può  trovarsi  e trovasi  diffatto  a 
profondità  variabili  da  30  e 40  metri  sino  a 6 e 700,  cosi  lo  strato  assorbente 
da  servirò  per  ismaltitoio  può  esistere  entro  limiti  parimenti  disparatissimi.  Per 
darne  esempio,  nulla  vai  meglio  del  pozzo  forato  per  uso  di  miniera  a S.  Nicolò 
O'Alikhmoiit  il  quale  incontrò  7 velli  d’acqua  da  25  a 33  metri  di  profondità; 


1. 

vello 

— 25 

a 

30 

— 

9. 

• 

— — 

a 

100 

— 

3. 

• 

— 175 

a 

180 

— 

4. 

» 

— 210 

a 

215 



5. 

II 

— — 

a 

250 

— 

6. 

• 

— — 

a 

287 

— 

7. 

N 

— — 

a 

533 

— 

545.  .Si  può  adunque  offerire  soltanto  alcuna  traccia  sul  progressivo  aumenta 
di  spesa  inerente  al  trivellamento,  mano  a mano  si  dee  profondare.  In  Inghil- 
terra sono  fontanieri  i quali  lavorano  a’  seguenti  prezzi  : 


Piedi  inglesi 

Moneta  inglese 

Metri 

Lire  per  metro  importo 

pei  primi 

10 

scel.  pene.  4. 

3,047 

1,34 

4,08 

secondi 

10 

» » 8. 

3,047 

2,68 

8,16 

terzi 

10 

. i . 

3 047 

4,02 

12,24 

quarti 

10 

• 1 » 4. 

3,047 

5,36 

16,32 

Totali  per  metri  — 12,188  lire  — 40,80 


Ma  bc  riguardiamo  a veri  pozzi  artesiani  fatti  in  Inghilterra,  quello  di  Tra- 
falgar^Square  riuscì  a meraviglia,  però  non  costò  meno  di  9000  lire  sterline 
cioè  lire  22689. 
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546.  Forse  meglio  soccorrono  all'uopo  i calcoli  fatti  dal  Fabtet  in  due  casi 
differenti,  e valutando  la  giornata  dell'operaio  a lire  due  (trattandosi  di  operai 
appositamente  addestrati)  ei  possono  rilevare  i due  seguenti  Prospetti. 


547.  Prospetto 

del  costo  per  metro  corrente  di  trivellamento 
in  terreno  carbonifero  ordinario,  composto  di  banchi  di  grès  carbon 
mediocremente  duro,  alternato  con  scisti  carboniferi  (1). 


Profondila 

Operai 

Giorni 

Giornate  di  lavoro 
per  metro 

Importo 
per  metro 

0 a 25"* 

N.  3 

N.  1,68 

Lire  5,36 

25  a 30 

4 

2,40 

4,80 

30  a 55 

5 

3,00 

6,00 

35  a 40 

6 

4,80 

9,60 

40  a 50 

7 

5,20 

8,40 

50  a 70 

7 

18 

6,30 

12,60 

70  a 80 

8 

42 

9,60 

19,20 

548.  Prospetto 

per  terreno  assai  duro,  composto  sovratutto  di  banchi  di  grès. 


Profonditi 

Operai 

Giorni 

Giornale  di  lavoro 
per  metro 

Importo 
per  metro 

0 a 25” 

N.  3 

N.  18 

N.  2,16 

Lire  4,52 

25  a 30 

4 

5 

4,00 

8,00 

30  a 35 

5 

4 

4,00 

8,00 

35  a 40 

6 

5 

5,60 

7,20 

40  a 50 

7 

9 

6,30 

12,60 

50  a 70 

7 

24 

8,40 

16,80 

70  a 80 

8 

17 

14,60 

27,20 

Ponendo  di  confronto  i due  Prospetti  enunciati  possono  trarsene  medii  totali 
come  appare  dal  seguente 


(t)  Pareto,  Irrigatimi  et  assainissement  dea  terrea,  T.  11,  pag.  439,  Paris  1831,  e 
Debette,  Dici,  de»  Arts  et  Manufactures,  pag.  3364. 
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549.  Prospetto  a confronto  di  spesa  pei  terreni  $ 347,  § 548. 


Profondità 

comune 

TERRENO 

MEDIOCRE 

TERREMO  DURO 

MEDIO 

Giornate 

Imporlo 

Giornate 

Importo 

Giornale 

Importo 

0 a 25” 

N.  42 

L.  84 

N.  54 

L.  108 

N.  48 

L.  96 

25  a 50 

12 

24 

20 

40 

16 

32 

50  a 55 

15 

50 

20 

40 

17'/. 

35 

55  a 40 

24 

48 

18 

36 

21 

42 

40  a 50 

42 

84 

65 

126 

52  */, 

105 

50  a 70 

126 

252 

168 

536 

147 

294 

70  a 80 

96 

192 

156 

272 

116 

252 

Somme  totali 

N.  418 

L.  856 

Medio  per  metro  corrente  in  complesso  N.  5,22  L.  10,44 


550.  La  spesa  del  lubulamento  d'ordinario  è minore  della  metà 
della  spesa  del  semplice  trivellamento:  è perù  convenevole  con- 
siderarla come  tale,  per  tutte  le  possibili  emergenze.  Ora  riguar- 
dando al  solo  trivellamento,  il  medio  trovato  al  § 545  per  70 

metri  di  profondità  sarebbe Lire  28,25 

Quello  inglese  costando  lire  40,80  per  metri  12,188,  se- 
guendo la  stessa  progressione  § 545  (lo  che  non  £ presumibile) 
per  72  metri  costerebbe  prezzo  troppo  basso  da  non  potersi 

tenere  a calcolo,  più  riferendosi  a luce  molto  ristretta 

Il  medio  invece,  rilevato  dal  § 549  dai  dati  del  Faotrt, 
quantunque  riferibili  a terreni  malagevoli  da  trivellare,  è da 
tenere  in  conto,  ed  ammettendo  anzi  il  supposito  di  profondità 
maggiore,  cioè  di  80  metri,  risulta 10,44 

551.  Ritengo  adunque  assai  probabile  che  la  spesa  di  trivellamento  calcolato 
per  la  profondità  di  70  metri,  possa  valutarsi  come  segue,  aggiuntov  i il  dispendio 
del  lubulamento. 


Costo  del  trivellamento  ordinario  per  m.  70. 


MASSIMO 

MIMMO 

MEDIO 

per  metro 

Totale 

per  metro 

Totale 

per  metro 

Totale 

Trivellamento 

L.  28,23 

L.  1976 

L.  10,44 

L.  730 

L.  19,33 

L.  1353 

Tubulamento 

L.  14,11 

L.  987 

L.  5,22 

L.  365 

L.  9,66 

L.  676 

Totale 

L.  42,54 

L.  2965 

L.  15,66 

L.  1096 

L.  29,00 

L.  2030 
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551.  Le  spese  del  tubalamento  sembreranno,  dissi,  eccessive,  ma  come  sarà 
meglio  particolareggiato  al  XXX  Libro,  intendendo  per  tubulamenlo  anche  la 
parie  murata  supcriore  del  porro,  secondo  descrivono  i SS  458,  461  e 462,  e 
rappresentano  le  Ogure  117,  118,  119,  si  troverà  di  poco  minore  dell’impor- 
tare  del  solo  trivellamento. 

552.  Che  se  invece  si  adotti  il  proposto  ingegno  descritto  al  § 449,  allora  il 
trivellamento  limitandosi  ad  estrarre  il  terreno  dal  foro  cilindrico  già  praticato 
nei  grossi  pali,  che  si  conficcano  mano  a mano  nel  medesimo,  la  spesa  si  riduce 
al  quarto,  fors'anco  al  terrò  di  quella  eseguita  col  trivellamento  e tubulamento 
ordinario.  Lo  che  tutto  è da  vedere  al  citato  XXX  Libro.  Però,  come  tenni  de- 
bito avvertire,  non  sarebbe  forse  da  cimentare  il  metodo  stesso,  che  appunto 
per  trivelltmeato  di  saggio,  o quando  non  si  oltrepassasse  la  profondità  circa 
di  40  o 50  metri.  Tuttavolla  se  ne  faccia  calcolo  propnrrionandolo  ai  risultali 
di  sopra  espressi  nel  § 550.  Avendo  affermato  che  può  ritenersi  il  trivellamento 
proposto  con  pali  forati  e battuti  colla  berla  ai  quarto  o fors’anco  ai  terzo,  at- 
tenendosi ad  un  medio  anco  in  questo  col  moltiplicare  i trovati  numeri  per  0,29, 
avremo 


555.  Costo  del  trivellamento  proposto  al  § 449  per  metri  70. 


MASSIMO 

MIMMO 

MEDIO 

per  metro 

Totale 

per  metro 

Totale 

per  metro 

Totale 

L.  12,70 

L.  889 

L.  4,64 

L.  324 

L.  8,67 

L.  606 

554.  Si  è supposta  necessaria  la  costruzione  di  7 smaltitoi  per  un  terreno 
in  estensione  di  100  ettari.  É ora  da  vedere  la  spesa  per  ettaro,  risultante 
dalla  loro  costruzione,  secondochè  lutti  o parte  saranno  fatti  coll’ordinario,  o 
col  nuovo  metodo. 
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656.  Regola  proporzionale.  Siccome  la  spesa  del  trìvellamento  cresce 
io  progressione  molto  rapida  col  crescere  la  profondità,  senza  errare  di  mollo, 
soddisfa  una  forinola  pratica  in  cui  dopo  una  certa  profondità  si  consideri  al 
quadrato  dell'altezza  medesima  o diciamo  profondità.  Lo  che  si  vedrà  distinta- 
mente da  quanto  è detto  al  libro  III,  e più  da  quanto  sarà  chiarito  nel  IV, 
applicandovisi  ai  pozzi  modenesi.  Per  lo  studio  presente  è da  esporre  alcuna 
applicazione  di  tale  concetto,  anco  perchè  hanno  a rilevarsene  deduzioni 
importanti. 

557.  Dal  § 550  emerge  il  dispendio  medio  del  trivellamenlo  ordinario  con 
tubi,  pel  pozzo  profondo  70  metri,  a lire  2023.  Per  conoscere  il  costo  del 
medesimo,  se  profondo  soltanto  35  metri,  non  si  dee  già  disporre  il  problema 
colla  seguente  proporzione,  dove  i significa  l'incognito  dispendio  ricercato, 


I» 


70  : 2025  : : 35  : x,  onde  x= 


55  x 2025 
70 


ma  si  dee  invece  il  valore  di  x desumere  dalla  segnente: 


II»  ff  70’  : 2023  : : 35’  : x ; ed  x 


55’ x 2025 
70’  * 


Le  diverse  maniere  di  calcolare  offrono  i due  diversi  valori  di  r quali 
seguono: 

35x2023  70805 

1»  x = — — = = . . . . L.  1011,50 


70  70 

352  x 2023  1» 

II»  x = — X 2025  = 

70’  2’ 


505,  75 


Differenze  fra  i due  valori  L.  505,  75 

558.  Per  altro  caso  si  cerchi  il  dispendio  del  pozzo  profondo  1 4 metri. 

Non  si  dee  porre 

111°  ff  70  : 2023  : : 14  : x 

ma,  copte  si  è detto  pel  caso  di  quello  profondo  metri  55,  si  porrà 
IV»  ir  70’  : 2023  : : 14’  : x 

Facendo  il  rispettivo  calcolo  per  trovare  il  valore  di  x,  dato  dalle  due 
diverse  proporzioni,  si  hanno  i due  seguenti  : 

14  x 2023  1 

Ill«x  = =—  x 2025  -=  . . . L.  404,  60 

o 


70 


iV»  x 


14’ x 2023  1’ 

70»  = 5’  X 202°  “ 


80,  92 


Differenza  tra  i due  valori  L.  523,  68 


Evidentemente  la  spesa  di  lire  80,92  è al  disotto  della  reale,  perchè  non 
importerebbe  piti  di  lire  5,78  il  metro  lineare;  ed  è più  prossima  al  vero  quella 
forse  di  lire  404,60  benché  venga  ad  importare  28,60  per  metro. 

559.  Dissi  perciò  dopo  una  certa  profondità , Gn  alla  quale  il  costo  speciale 
del  metro  corrente  non  solo  si  mantiene  proporzionale  al  totale  dispendio,  ma 
può  essere  anche  maggiore.  Dal  che  per  l’agronomo  la  conchiusione,  ctie  in  sif- 
fatti lavori  costano  spesso  altrettanto  i primi  metri  come  gli  ultimi.  E In  ragione 
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manifesta,  giacché  eguali  e per  gli  uni  e per  gli  altri  la  spese  di  nolo  della 
trivella,  d'impianto  c trasporlo  del  castello  o battipalo,  e tutte  le  altre  acces- 
sorie. Perciò,  avendo  anche  la  fortuna  di  trovare  a pochi  metri  lo  strato  assor- 
bente per  lo  smaltitoio,  (e  vale  il  riflesso,  se  acquifero,  pei  pozzi  modenesi)  non 
s'incontra  così  limitata  la  spesa,  siccome  a prima  giunta  parrebbe. 

560.  Generalmente  parlando  adunque  il  dispendio  degli  smaltitoi,  secondo  i 
calcoli  del  Prospetto  § 555,  è in  ragione  diretta  della  profondità. 

561.  Perciò,  pel  supposto  problema  di  rasciugare  la  palude  di  100  ettari 
mediante  7 pozzi  assorbenti,  la  spesa  complessiva,  adottata  la  costruzione  di  3 
nel  modo  ordinario  e 4 col  nuovo  metodo,  si  potrà  calcolare. 


Spesa  de' smaltitoi  completi. 


PROFONDITÀ' 

Numero 

de’smaltitoi 

TOTALE 

PER  ETTARO 

Massima 

Minima 

Media 

Massima 

Mìnima 

Media 

10  metri 

7 

1777 

649 

1213 

18 

6,50 

12 

20  . 

7 

3554 

1298 

2426 

35 

13  . 

24 

30  . 

' 7 

5331 

1947 

5659 

53 

19  . 

56 

40  • 

7 

7108 

2596 

4852 

71 

26  ■ 

48 

50  . 

7 

8885 

3245 

6065 

88 

32  . 

60 

60  • 

7 

10662 

3894 

7278 

106 

39  • 

72 

70  . 

7 

12445 

4545 

8491 

124 

45  • 

84 

562.  La  sostituzione  del  legno  al  ferro  anche  nelle  spranghe  delle  trivelle, 
fu  giustamente  censurala  dal  Ksausk,  benché  ne  fosse  fatta  l’applicazione  dal 
K.vid  di  I.usssmboubg,  uno  tra  i più  abili  trivellatori  di  Germania.  Ma  l'adot- 
tarla pei  tubi  di  condotto  nei  pozzi  modenesi,  non  offre  eccezioni  rimarchevoli. 
Il  proposto  metodo  poi  deve  oflerire  vantaggi  reali.  Il  Prospetto  presentato, 
§ 555,  non  è certamente  invariabile  nella  pratica  applicazione,  tuttavia  non  s) 
lungi  dal  vero  da  non  comprovare  risparmio  grandissimo  sui  processi  ordinarli. 
Il  qual  mezzo  proponendolo  io  medesimo  dipoi  anco  pei  pozzi  destinati  a deri- 
vare acqua,  allorché  le  profondità  cui  si  deve  pervenire  non  eccedano  limiti  tra 
■ 60  e 70  metri,  nè  si  abbiano  a traversare  strati  di  roccia  assai  resistenti,  ivi 
perciò  riservo,  al  XIV  libro,  ulteriori  calcoli,  i quali  maggiormente  la  presente 
loro  convenienza  argomenteranno. 

[3]  Spesa  complessiva  del  proscingamealo  verticale. 

563.  Le  spese  d’ispezione  del  suolo  superficiale  e quelle  dell'esplorazione 
geologica  si  pouno  all'indigrosso  calcolare  equivalenti  a quelle  del  trivellamento 
di  saggio.  Questo  però  potrà  talora  eseguirsi  col  semplice  furo  della  trivella, 
senza  uopo  di  munirlo  dei  tubi. Ose  dee  Tarsi  colla  presenza  dell'acqua  si  vorrà 
pure  eseguire  nel  posto,  ove  dipoi,  rispondendo  l'effetto  all'esplorazione,  sarà 
conservalo  per  servire  da  smaltitoio,  compiendo  in  appresso  la  parte  in  mura- 
mento e gli  altri  accessorii  lavori,  bel  primo  caso,  la  spesa  può  ascendere 
445)  dalle  lire  756  alle  1976  per  la  profondità  di  70  metri  e saia  assai 
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minore  per  quella  media  di  m.  SO;  oltrepassata  la  quale  sarebbe  più  facile 
come  dissi  trovare  acqua,  che  strati  per  ricoverarla.  Queste  spese  prime  sono 
comuni  al  disseccamento  di  parte  o tutto  il  padule:  diverse  tutte  le  altre:  neces- 
sario il  distinto  ragguaglio  dei  differenti  due  casi. 

5G4.  Costo  del  prosciugamento  totale.  Sendocbè,  dove  mancano 
dati  positivi,  o non  cosi  variabili  come  i presenti,  torna  meglio  sempre  nei 
calcoli  preventivi  eccedere  piuttostochè  difettare,  e perché  si  deano  calcolare 
le  altre  spese  di  livellazioni,  ecc.,  perciò  sari  da  mettere  in  conto  il  dispendio 
primo,  come  se  pareggiasse  quello  di  uno  smaltitoio  completo  a 50  .metri. 
Quindi: 


Massimo 

Afinimo 

Medio 

Spese  preparatorie  L.  1976 

Spese  di  scoli  principali 

L.  756 

L.  1566 

(S  530) . 1670 

. 602,90 

. 1136 

Spesa  dell'  arginamento 

di  cinta  il  quale  essendo  di 
lunghezza  in  totale  metri  4426 
si  calcola  per  supposito  . . » 2215 

. 733 

. 1475 

Totale  . L.  5859 

L.  2091 

. 3975 

Aggiugnesi  laspesadei7  smalti- 
toi calcolati  secondo  l'esposto  al 

• 

§ 562  per  50  m.  di  profondità  ■ 8885 

. 3245 

• 6065 

Totale  . L.  14744  » 5556  • 10040 


565.  Coi  dovuti  calcoli,  sommate  le  due  prime  categorie  di  spese  valutan- 
dole costanti,  con  quelle  degli  smaltitoi,  risultanti  a seconda  delle  profondili 
disaminate  nel  § 562,  se  ne  deduce: 


Prospetto  di  spesa  totale  per  100  ettari. 


j PROFONDITÀ’ 

TOTALE 

PER  ETTARO  | 

degli 

SMALTITOI 

Massimo 

Minimo 

Medio 

Massimo 

Minimo 

Medio 

10  metri 

7636 

2740 

5188 

76 

27 

51 

20  . 

9113 

5589 

6401 

94 

33 

64 

SO  » 

11190 

4038 

7614 

112 

40 

76 

40  . 

12967 

4887 

8827 

130 

49 

88 

50  . 

14744 

5556 

10040 

147 

55 

100 

60  . 

16521 

5983 

11253 

165 

60 

112 

70  . 

18504 

6656 

12468 

183 

66 

124 

506.  Risultato  complessivo  ma  gravissimo:  conciossiachè  nel  caso  del  mas 
simo,  la  spesa  del  prosciugamento  verticale  risulta: 

Lavori  e smaltitoi  . . . L.  18504  per  ettaro  L.  185 

Decimo  d'amministrazione  ■ 1850,20  .....  18,50 

Altro  decimo  per  direzione 

del  lavoro,  ecc » 1850,20  .....  18,30 

Totale  L.  21,964,40  per  ettaro  L.  219,60 
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567.  Costo  del  prosciugamento  parziale  (I).  Lorcbè  ragioni 
economiche  e topografiche  consentono  l’esecuzione  del  divisamento  proposto  al 
§ 529,  reputo  non  disutile  norma  il  presuntivo  calcolo  seguente: 

Spese  preparatorie,  non 


ammettendo  sensibile  muta- 

Massimo 

Minimo 

Medio 

mento  da  quelle  calcolate  al 
S 564 L. 

1976 

L.  756 

L.  15G6 

Spese  di  scoli  principali 

855 

per  metà * 

• 501 

. 568 

Spesa  di  arginamento. 

2213 

- 733 

. 1473 

1°  eguale  a quello  ivi  calcolato  • 
2"  nuovo  arginamento  traver- 
sale lungo  metri  633  con  chia- 
viche e molto  saldo  ben  co- 
strutto   • 

665 

. 516 

. 474 

L. 

5657 

l.  2106 

L.  5881 

Spesa  dei  ponzi  smaltitoi 

. 2010 

N°  4 (p.  50  m.  di  profondità)  « 

5502 

. 5757 

Totali  . 1. 

11159 

L.  4116 

L.  7637 

568,  Istituito  calcolo  analogo  a quello  del  § 5G0,  nel  caso  del  massimo 

sommato  il  complesso  dei  quattro 

primi  articoli  di  spesa  di 

questo  § 567, 

col  massimo  di  dispendio  dei  4 

pozzi  smaltitoi  considerati 

a 70  metri  di 

profondilà,  risulta: 

Spese  anzidette  . . . 

. . . 

5657  per  ettaro  112 

Spesa  degli  smaltitoi  (a  70  metri)  . 

7704 

154 

L. 

15561  L. 

266 

Decimo  d’amministrazione  . » 

1 556  » 

26 

Decimo  di  Direzione,  ecc.  . > 

1556  » 

26 

L.  16033  L.  518 


569.  Confronto  del  totale  col  parziale.  Si  pongano  di  fronte  il 
dispendio  presunto  del  prosciugamento  totale  col  parziale  e come  segue  sieuo 
analizzati. 


Prosciugamento  totale 

Massimo 

Minimo 

Medio 

(Ettari  100)  (S  564) 
Prosciugamento  parziale 

L.  14744 

!..  5556 

L.  10040 

(Ettari  50)  (5  567) 

. 11159 

. 4116 

. 7GÒ7 

D inerenza  . . . 

Ma  la  differenza  reale  dovrebbe 

L.  3585 

. 1220 

. 2403 

essere  la  metà  della  spesa  totale  cioè 
Quindi  sarebbe  il  prosciugamento 
parziale  proporzionalmente  più  dis- 

.  7572 

• 2668 

• 5020 

pendioso  del  totale  di 

L.  3787 

• 1448 

» 2617 

(I)  Si  comprende  riferirsi  la  distinzione  di  totale  e parziale  ni  solo  rispetto  della 
estensione  non  mai  in  senso  di  completo  e incompleto  negli  eflelti  del  disseccamento. 
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Ma  se  si  calcoli  che  nel  prosciu- 
gamelo» paniate  si  è eseguito  l'intero 
arginamento,  la  cui  metà  relativa  al 
terreno  non  prosciugalo  da  quanto 

si  calcolò  per  l'intiero  è ....  • 1106  » 366  » 736 

Il  reale  eccesso  di  spesa  è L.  2661  • 1062  > 1881 

Differenza  dovuta  alla  spesa  dell’arginamento  traverso  ed  alla  costruzione  di 
4 pozzi,  mentre  nel  prosciugamento  totale  soli  7 sono  calcolati. 

570.  Istituendo  il  confronto  in  ragion  d’ettaro  la  spesa  pel 


Prosciugamento  totale 

Ma',  imo 

Minimo 

Medio 

(Ettari  100)  . . 
» parziale 

L.  147 

L.  53 

L.  100 

(Ettari  50)  . 

. 225 

• 82 

. 152 

Maggiore  imporlo  del  secondo  . . 

L.  76 

. 29 

» 52 

571.  Il  pozzo  smaltitoio  di  rado  oltrepasserà  50  metri  predetti  e non  credo 
per  quanto  gravi  sieno  le  circostanze  che  si  possa  inai  oltrepassare  in  questi 
lavori  quel  massimo  di  spesa.  Però  questi  calcoli  quand'anche  fossero  cosi 
lontani  dal  vero,  da  raggiugnere  appena  la  metà  del  dispendio  che  in  alcun 
caso  potesse  avvenire,  dimostrano  sempre  il  tornaconto  del  farli,  ove  sia  fon- 
data speranza  di  successo. 

372.  Ipotesi  di  doppia  spesa.  In  questa  emergenza  il  totale  dispendio 
riuscirà  : 


Calcolo  con  ipotesi  del  doppio  dispendio. 


PROSCIUGAMENTO 

COMPLESSO 

PÈR  ETTARO 

TOTALE 

Massimo 

Minimo 

Medio 

Massimo 

Minimo 

Medio  1 

| Doppio  della  spesa  § 364 
Decimo  d’Amministraz.  . 
Decimo  di  Direzione 

L. 29188 
» 2948 
. 2948 

L.  10672 
. 1067 
» 1067 

H 

L.  293 
. 30 

» 30 

L.  107 
» 11 
• Il 

■ 

Totali 

L.  35384 

L.  12896 

L.  24096 

L.  355 

L.  129 

L.242 

PROSCIUGAMENTO 

PARZIALE 

Doppio  della  spesa  367 

L.  22318 

!..  8232 

L.  13274 

L.  416 

L.  164 

L.  303 

Decimo  ri'Ammiuistraz. 

» 2231 

» 823 

. 1327 

. 44 

» 16 

» 50 

Decimo  di  Direzione 

. 2251 

» 823 

• 1327 

> 44 

. 16 

Totali 

L.  26780 

L.  9878 

L.  18328 

-'■Z - 

L.  334 

L.  196 
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[4]  -Confronto  della  spesa  roll’utile. 

t.  Calcolo  del  Valore  Capitale. 

573.  A rilevare  il  tornaconto  d’intraprese  di  questa  fatta,  dee  confrontarsi  il 
dispendio  coH'effelto,  non  d'utilità,  immediata  di  prodotti  di  rendita,  si  di  acqui- 
stato valor  reale.  Appena  prosciugato  il  padule  sommerso,  in  molti  casi  potrà 
vestirsi  forse  anco  subito  di  eccellenti  prodotti  da  lettiera,  o seguendo  la  pratica 
proposta  col  § 525,  di  più  lucrosi  di  riso.  Ma  se  vogliasi  coltivare  stabil- 
mente e trarne  il  vantaggio  intero  attendibile  dall'operaio  ammendamento, 
s’impiegherà  tempo  e danaro  da  mettere  in  conto  nel  dispendio,  prima  di  deri- 
vare il  calcolo  del  tornaconto  da  quello  delle  rendite.  Perciò  giova  per  prima 
investigazione  onde  cansare  ogni  pericolo  d’illudersi  attenersi  alia  ipotesi  di 
circostanze  straordinarie,  cioè  ai  calcoli  di  spesa  del  § 572. 

574.  Cacolo  al  minimo.  Che  valgono  100  ettari  di  terreno  sommerso? 
Che  varranno  col  prosciugamento  ammendati  ? Si  assegni  per  supposito  il  mas- 
simo di  150  lire,  e il  minimo  di  10  al  terreno  improduttivo,  non  potrà  mai 
assegnarsi  il  valore  dell’ettare  ridonato  alia  produzione,  a meno  di  600  lire.  In 
questo  caso,  supposto  il  dispendio  straordinario  recalo  dal  § 572,  risulta: 


Prosciugamento  totale 

Massimo 

Minimo 

Medio 

Valore  primitivo  .... 

. L.  150 

L.  60 

L. 

105 

Massimo  dispendio.  . . . 

. . 355 

. 355 

• 

555 

L.  505 

L.  415 

L. 

460 

Minore  valore  acquistato  . . 

. . 600 

. 600 

il 

600 

Differenza  in  vantaggio  . . . 

. L.  95 

L.  185 

ir 

140 

Guadagno  in  100  ettari  . . 

. . 9500 

L.  18500 

t. 

1400U 

575.  Ma  nel  prosciugamento  parziale  il  terreno  supposto  suscettivo  di  pro- 
duzione a riso  sarebbe  da  considerare  di  valore  non  meno  di  1000  lire  all'et- 
taro, benché  possa  anche  superare  le  4000.  Si  calcoli  al  minimo  di  1000,  c 
risulterà 


Prosciugamento  parziale 

Massimo 

Minimo 

Medio 

Valore  primitivo  .... 

. L. 

200 

L.  100 

l. 

150 

Massimo  dispendio  . . . 

• * 

534 

. 196 

B 

365 

L. 

734 

L.  296 

L. 

515 

Valore  acquistato  .... 

. » 

1000 

» 1000 

■ 

1000 

Differenza  per  ettari  . . . 

. L. 

266 

L.  704 

L. 

485 

Guadagno  per  100  Ettari 

. L. 

13300 

L.  35200 

L. 

24500 

576.  Calcolo  più  verosimile.  Per  poco  che  l’agronomo  abbia  posto 
mente  a queste  analisi,  rileverà  non  ragionevole,  fuori  di  circostanze  alTatto 
eccezionali,  l'ammettere  dispendio  maggiore  del  massimo,  recato,  pel  dissecca- 
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mento  totale  a!  § 564,  pel  parziale  § 567.  — E siccome  nelle  circostanze  più 
frequenti  il  terreno  acquisterà  il  valore  capitale  il  .cui  massimo  può  essere 
1200  lire  almeno  per  citare,  se  reso  suscettivo  di  coltivazione  ordinaria, 
ovvero  lire  2500  se  di  produzione  di  riso,  supponendo  ora  costante  quel  mas- 
simo di  spesa,  e variabile  il  primitivo  e il  conseguente  valore  del  fondo, 
risulterà  : 


Prosciugamento  totale 

Massimo 

ilinimo 

Medio 

Valore  primitivo  del  terreno  . 

L. 

15000 

L.  6000 

i. 

1050Q 

Massimo  dispendio  (§  566) . . . 

» 

21964 

. 21964 

■ 

21964 

L. 

36964 

L.  27964 

L. 

32464 

Valore  successivo  del  terreno  a 1200 
a 600,  ed  a 900  L.  per  ettaro  . . 

• 

120000 

. 60000 

» 

90000 

Utilità 

L. 

85056 

L.  52056 

L. 

57536 

Prosciugamento  parziale 

Massimo 

Minimo 

Medio 

Valore  primitivo  del  terreno  . . 

L. 

7500 

L.  5000 

L. 

5250 

Massimo  dispendio  (§  568)  . . 

• 

16055 

**  1 6035 

k 

16035 

L. 

25555 

L.  19053 

L. 

21283 

Valore  successivo  a L.  2500,  a 
1000,  e a 2,50  per  citare  . . . 

• 

125000 

. 50000 

■ 

87500 

Utilità 

L. 

101467 

L.  50967 

L. 

66217 

2.  Altre  considerazioni. 

577.  Potrei  aggiugnere  che  nel  caso  del  prosciugamento  parziale,  il  pro- 
dotto del  riso  può  in  due  soli  anni  pareggiarne  il  dispendio.  Amo  invece  ripe- 
tere atl'agronomn,  di  essere  accortissimo  ne'  suoi  calcoli  presuntivi,  perchè 
tutto  dipende  dal  successo  degli  smaltitoi,  i quali  per  verità  non  sono  ancora 
dall'esperienza  dimostrati,  se  presentino  avverse  probabilità  o favorevoli.  Tacio 
infine  l'avvcrtimenlo  di  esaminare  a dovere  la  natura  del  suolo  sommerso, 
perchè  ove  fosse  di  sterile  arena  o di  ciottoli  o d'altra  qualità  poco  o nulla 
ferace,  anziché  questo  genere  d'ammendamenti  l’unico  è quello  delle  colmate, 
ove  sia  facoltà  di  eseguirle.  Dirò  anzi  che  potendo  trascegliere  nelle  due 
maniere  d’ammendamenti  (e  se  ne  hanno  prove  al  capitolo  XIV)  nel  preferire 
le  colmate,  il  saggio  economo  non  dee  mai  esitare. 

578.  Ognuno  di  per  sè  ravviserà  qual  parte  toccherebbe  alle  pubbliche 
amministrazioni  nelle  opere  di  questo  genere.  0 il  territorio  sommerso  contiene 
acqua  di  considerevole  altezza,  ed  allora  è come  piccolo  Iago  le  cui  acque 
anziché  dannevoli  sono  salubri.  0 presenta  aspetto  di  stagno,  di  laguna,  di 
palude  o di  valle,  ed  allora  l'altezza  è tale  da  potersi  senza  ingente  dispendio 
creare  negli  elevati  terreni  circostanti,  brevissimo  tratto  di  canale  il  cui  fondo 
adegui  quello  del  padule.  Perciò  in  quest'alveo  artefatto  prima  di  accogliervi 
l'acqua  del  basso  fondo,  si  forino  smaltitoi  io  numero  secondo  l'uopo.  Simil- 
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mente  eguali  tratti  di  recipiente,  aperti  per  cosi  dire  nel  vivo,  si  facciano,  pure 
secondo  l’uopo,  attorno  ai  confini  dello  stagno,  e con  loro  pozzi  assorbenti. 
Cpsl  adoperando,  gli  smaltitoi  fatti  aH'ascioUo  non  sarebbero  nè  ardua  bisogna 
nè  slramodoto  dispendio.  Quando  pure  questo  pareggiasse  il  valore  del  terreno 
ridonato  all'agricoitura,  sarebbe  vantaggio  spregevole  ia  salubrità  dell’aere  a 
luoghi  restituita? 

579.  Dal  che  discende  altra  applicazione  dei  pozzi  assorbenti  pei  canali  di 
scolo,  a governi,  o a consorzi!  pertinenti.  Il  disordinamento  idraulico  nelle 
pianure  obbliga  a protrarre  i canali  di  scolo,  per  miglia  e miglia  non  di  rado, 
finché  raggiungano  il  posto  ove  sia  speranza  di  metter  foce,  in  tempo  almeno  di 
pelo  magro  dell'alveo  recipiente.  Quante  botti  sotterranee,  quanti  ponti  e 
manufatti,  quanti  arginamenti  a quegli  scoli  medesimi,  quanto  enorme  dispendio 
nella  chiavica  emissaria,  se  mette  capo  in  corrente  di  grande  e pericolosa  por- 
tata 1 Ora  chi  può  dire  quante  volte  potrebbe  risparmiarsi  lunga  porzione  del  con- 
dotto e tanti  arginamenti  e tante  opere,  forando  nel  loro  fondo  dicevol  numero 
di  smaltitoi?  Sarebbe  più  lento  per  avventura  il  discarico,  ma  non  sarebbe  mai 
per  giorni  e settimane  affatto  impedito,  come  nelle  epoche  di  maggior  bisogno 
avviene  appunto  negli  scoli  ordinarli. 

580.  Le  quali  cose  tutte,  sia  che  da  privato  o dal  pubblico  si  potessero  e 
dovessero  adempiere,  non  dissi  già,  con  lieto  animo  che  utile  ascoltamento 
valgano  a conseguire,  ma  perchè  infine  reputai  debito  secondo  la  pochezza  mia 
di  rinsegnarle,  affinché  almeno,  se  ancora  si  perseveri  a conservare  tante  fecon- 
dissime terre  improduttive  e insalubri,  la  negghiezza  e l'ignavia  non  possano  più 
riparare  dietro  il  consueto  pretesto  — il  fare  non  potersi,  quando  i modi  del 
fare  impratichevoli  o ignoti. 


SEZIONE  IY. 

Prosciugamento  per  estrazione 

coll'uso  di  macchine. 

581.  È questione  gravissima,  se  per  derivare  acqua  torni  meglio  la  spesa  del 
pozzo  forato  ovvero  d-lla  macchina  a vapore.  Riportano  gli  scrittori  tecnologici 
il  confronto  del  pozzo  di  S.  Ousn,  e supponendo  che  dia  66  metri  cubici  per 
circa  3000  franchi,  trovano  il  valore  del  metro-cubo  d’acqua  che  esso  produce 
del  costo  di  lire  0,0022  pel  periodo  di  60  anni.  Per  l’opposito  il  metro  cubico 
fornito  dalla  macchina  a vapore,  pei  calcoli  della  compagnia  che  avrcbbela  fornita 
costerebbe  lire  0,0040,  durando  la  macchina  egualmente  60  anni.  Adunque 
l'acqua  fornita  dalla  macchina  a vapore,  varrebbe  il  doppio  di  quella  dal  pozzo 
procacciata. 

582.  Per  molti  titoli  potendosi  pareggiare  il  pozzo  smaltitoio  al  modenese, 
lo  stesso  ragionamento  similmente  conchiuderebbe  in  favore  degli  smaltitoi  sulle 
macchine  a vapore. 

585.  Siccome  le  macchine  quali  ponno  servire  al  disseccamento,  sono  quelle 
parimente  opportune  per  l'ingegno  dell'Irrigazione,  cosi  dopo  le  generali  teoriche 
indicazioni  date  sulle  macchine  idrauliche  nel  III  libro,  tengo  più  specialmente 
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convenevole  al  XIV  quando  sarà  discorso  dell'irrigazione,  l'aggiugnere  ; parti- 
colari pratici  relativi  alle  medesime.  In  questo  luogo  adunque  tratterò  piuttosto 
della  convenienza  del  loro  impiego  per  ismaltire  acque,  anziché  delle  loro  forme, 
e dei  più  acconci  mezzi  di  farle  valere:  E subito  distinguerò  le  macchine  per  due 
categorie  diversissime,  quelle  cioè  il  cui  motore  può  dirsi  gratuito,  e quelle  cui 
non  gratuita  forza  è da  fornire.  Distinzione,  a mia  stima,  pel  rurale  economo 
la  più  decisa  e fondamentale. 

384.  Per  altro  modo  sono  classate  nel  Cap.  VII,  L.  I,  contenente  la  Mkcca- 
kica  Agricola,  le  diverse  specie  di  motori:  in  animati  ed  inanimali.  Tra  i 
primi  £ ivi  considerato  I’Uomo.  Ivi  pur  detto,  la  sua  forza  costare  più  di  tulle  le 
altre,  il  meno  possibile  doversene  usare;  conciossiachè  non  quella  materiale, 
bensì  la  potenza  dell'Intelletto  ì quella  che  Iddio  diegli  tra  tutti  gli  esseri,  da 
esercitare.  La  forza  degli  animali  riuscire  in  molli  casi  dispendiosa,  in  moltissimi 
insudiciente;  tra  gl’inanimati  importantissima  l'acqua,  dipoi  il  vento,  per  la 
navigazione  a tutti  gli  altri  soprano.  Il  vapore,  non  facilmente  ad  agricoli  usi 
accessibile,  benché  mirabile  e strapotente.  Le  azioni  chimiche  costose  troppo, 
l'elettricità,  il  magnetismo,  il  calor  solare  se  non  per  anco  di  notevole  edi  tto 
capaci,  poterlo  divenire  tra  breve.  Forse  incombere  all’età  presente  di  studiarne 
i modi,  forse  anco  trovarli:  retaggio  ai  posteri  probabilmeote  la  loro  applica- 
zione fruttuosa. 

383.  Seguendo  adunque  la  preferita  economica  distinzione,  e trascegliendo  i 
motori  soltanto  di  certo,  diiTuso  ed  utile  effetto,  breve  discorrerò  alcuni  cenni 
di  confronto  tra  gii  effetti  delle  macchine  da  derivare  acque  per  irrigazione  e 
quelle  da  innalzarle  per  ismaltirle:  poi  di  alcune  speciali  di  queste  nell’ordine 
seguente: 

Art.  1.  Considerazioni  comparative  generali. 

Art.  2.  Motori  gratuiti. 

Aria. 

Acqua. 

Art.  3.  Motori  non  gratuiti. 

Animali. 

Vapore. 

Art.  1°  Considerazioni  comparative  generali. 

586.  Confronto  d’effetti,  per  l’irrigazione,  e li  dissecca- 
mento. La  macchina  destinata  per  l’uno  o per  l'altro  ammendamento  dee 
sempre  innalzar  l'acqua.  L'effetto  d'irrigare  può  mancare  ove  non  si  abbia 
serbatoio,  perchè  non  può  irrigarsi  a capriccio  di  vento;  per  disseccare  simil- 
mente, se  non  si  escavino  ampi  cavi  (§  601)  più  profondi  del  terreno,  perchè 
mancando  il  vento  nell’atto  della  pioggia  o poco  stante,  lavori  e prodotti 
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non  anneghino.  Sì  erra  traendo  acqua  da  poni  o fontane  quando  credonsi 
inesauribili,  e noi  sono:  si  erra  estraendola  da  paludi,  quanto  esauribili  stimausi 
ed  esser  noi  ponno.  La  macchina  qualunque,  se  per  irrigare,  dee  dare  prodotto 
di  acqua  inferiore  a quello  onde  la  fontana  si  alimenta;  se  per  rasciugare,  lo 
dee  offerire  maggiore  di  quello,  alla  palude  dalle  sorgenti  fornito. 

587.  Condizioni  diverse.  Avvisi  oppositi  adunque,  come  oppositi  i 
divisamenti  del  disseccare  e dell'irrigare.  Nel  Ili  Libro  è di  più  la  considera- 
zione del  livello:  favorevole  all'irrigazione,  don  al  prosciugamento.  Scemando 
l'acqua  del  recipiente,  onde  la  macchina  per  l'un  fine  o per  l’altro  l'estrae, 
scema  la  pressione  contro  l'efllusso  delle  sorgenti:  queste  ravvivando  conser- 
vano o accrescono  vantaggio  a chi  irriga,  disfavore  a chi  prosciuga.  I mulini 
Olandesi  trasportati  nella  palude  Pontina,  ne  estrarrebbero  le  migliaia  di  milioni 
di  metri  cubici  d'acqua  come  in  Olanda;  ma  nella  palude  potrebbero  scemar 
l'acqua  in  altezza  forse  di  un  quarto  o del  terzo,  essa  di  poi  conservarsi  a livello 
costante,  finché  tacendo  il  vento  a quel  primo  di  nuovo  rimontasse.  Perciò  il 
calcolo  dell'acqua  sottratta  dalla  macchina  non  dee  limitarsi  alla  quantità 
d’acqua  che  è nella  palude:  è da  aggiugnere  quella  che  può  sorgere  e non  si 
vede.  Finché  l’acqua  è a livello  permanente  non  si  fa  stima  che  cresca,  perchè 
dibatto  non  cresce;  ma  scemando  coll’altezza  la  sua  pressione,  le  sorgenti  del 
fondo  acquistano  facoltà  di  spicciar  acqua,  finché  la  prima  altezza  non  sia  nuo- 
vamente raggiunta.  Infatti  le  macchine  per  irrigare,  talora  sbassano  di  volo 
l’acqua  dei  recipiente  fino  al  segno  ove  l'affluire  della  fonte  equiparando  il 
lavoro  della  macchina  questa  per  quanto  agisca  più  quel  livello  non  sa  depri- 
mere. Quelle  per  disseccare,  ribassano  celeremente  per  30  o 10  centimetri 
l'acqua  d’uno  stagno;  poi  per  quanto  proseguano  con  eguale  forza,  più  non 
fanno  scemarla  d'un  capello. 

588.  Doppio  scopo-  Il  prosciugamento  ha  due  parti  distinte;  smaltire  il 
corpo  d’acqua  und’è  sommerso  il  terreno;  poi  mantenerlo  in  facoltà  di  più  non 
sommergere.  Le  macchine  qualsisieno  ponno  impiegare  10  giorni,  20,  30  o 
più  ancora  per  sottrarre  la  massa  d’acqua  da  lungo  tempo  accumulata  e sta- 
gnante nella  padule:  ne  sarà  grave  divario  il  maggior  tempo,  purché  vi  riescano. 
Dipoi  la  condizione  del  tempo  è limitata,  perchè  le  macchine  deono  bastare  a 
tenere  asciutto  il  terreno,  anco  imperversando  le  pioggie.  Altrimenti  rovina  ai 
prodotti,  ovvero  guasto  al  terreno  se  ammendato  e coltivato,  ancorché  fatti  i 
raccolti. 

589.  Misura  degli  effetti  da  conseguire.  Nel  li  Libro,  la  Metko- 
bolugia  agricola  rinsegna  modo  di  calcolare  l'acqua,  un  anno  per  l’altro 
piovente.  Se  essa  eguagli  ad  uno  strato  alto  70  centimetri,  una  superficie  di 
100  ettari,  ne  riceverà  nell’annata  metri  cubici  700000.  L’effetto  di  una  mac- 
china olandese  è valutato,  quando  l'acqua  debba  alzarsi  metri  1,25,  per  medio 
prodotto  a 5.220.000  metri  cubici.  Arroge  la  perdita  dell'acqua  stessa  per 
evaporazione,  e si  parrà  bastevole  colai  macchina  per  oltre  500  ettari.  Ma 
1 esperienza  di  tutte  industrie  maestra,  il  calcolo  del  tempo  impiegato  dalle 
macchine,  e di  quello  in  cui  tace  il  vento,  hanno  prescritto  di  non  oltre  passare 
di  molto  l'assegnazione  di  325  ettari  per  ogni  macchina. 

590.  Confronto  tra  diverse  località.  Dai  quali  dati  non  escirà 
disutile  il  seguente  Prospetto  del  numero  proporzionale  di  macchine  che 
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orni  irebbero  lo  alcune  principali  situazioni  d'Italia,  riferite  ai  Mcdii  di  pioggia 
annuale,  notali  in  questo  Libro  medesimo  al  § 66. 


Prospetto  comparativo. 


Paesi 

Quantità  media 

Estensione  di  terreno 

Numero  di  macctiiuc 

Al  S.  degli  Aptnnini 

annua  di  pioggia 

per  macchina 

occorrefoli 

in  millim. 

olandese 

per  10000  ettari 

Genova .... 

Siili.  1546 

Ett.  169 

Num.  59  a 60 

Pisa  .... 

. 1244 

. 182 

» 54  a 55 

Firenze  . . . 

. 914 

• 248 

• 40  a 41 

Roma  .... 

. 784 

. 290 

• 54  a 55 

Napoli .... 

. 758 

■ 508 

* oO  Q DÌ 

Palermo  . . . 

■ 602 

. 572 

• 24  a 25 

Al  N.  degli  Apcnnmi 
Bologna  . . . 

■ 555 

. 425 

. 23  a 24 

Venezia  . . . 

• 855 

. 272 

» 36  a 57 

Padova  . . . 

• 859 

. 264 

* ù7  a 08 

Milano  . . 

• 966 

> 255 

» 42  a 43 

Torino  .... 

. 954 

. 259 

» 41  a 42 

591.  Ho  riguardato  ad  estensione  di  10000  ettari  per  evitare  i numeri 
esprimenti  frazioni  di  macchine.  Ove  si  trattasse  di  1000  ettari,  se  il  Pro- 
spetto indica  per  Roma  54  a 55  macchine  per  10000  ettari,  l'agronomo  con- 
cluderà che  3 macchine  non  bastano  per  i 1000  ettari  c dovrà  impiegarne  4. 
Come  più  innanzi  è da  vedere,  il  Prospetto  suppone  la  profondità  del  suolo  da 
prosciugare,  eguale  per  tutti  rispetto  al  livello  della  foce  di  scarico. 


Ari.  2.  Macchine  a motori  gratuiti. 

592.  Il  movimento  dell'aria  e quello  dell’acqua,  sono  le  forze  gratuite  appli- 
cate a diverse  foggie  di  macchine.  Ora  queste  applicazioni  pratiche  hanno  elleno 
esauriti  tutti  I dettati  della  scienza?  Noi  credo.  Coociossiacbe  In  queste  immense 
conquiste  dell'intelletto  avvenga  loro  di  sonnecchiare  prima  infruttuose  per 
lunghi  secoli,  ionanzichè  l’industria  trovi  e disponga  tutto  che  occorre  per 
elTetlivamcnte  applicarle.  La  storia  delle  più  grandi  invenzioni  con  mille  fatti 
il  conferma,  tra  i quali  splendidissimo  quello  dell'impiego  del  vapore. 

593.  Sarebbero  immensi  i prodotti  che  potrebbero  risultare  da  quello  del 
movimento  dell'aria  e dell'acqua.  Perchè  il  normale  stato  dell’acqua  e dell'aria 
può  dirsi  il  moto:  eccezione  la  quiete.  Ma  stringo  il  quesito.  L’aria  e l'acqua 
potranno  servire  per  opere  di  disseccamento  ? 

[1]  Aria. 

594.  Macchine  poste  in  moto  dall'aria.  Aria  in  moto,  o vento  si 
voglia  dire,  è lo  stesso.  Se  non  dissi  espressamente  mulini  a vento,  gli  è perchè 


Digitized  by  Google 


Capitolo  pii. 


237 


tengo  che,  oltre  ai  medesimi,  dovrebbero  costruirsi  adatti  ingegni  la  cui  mobi- 
li là  fosse  attivata  dal  più  temperato  moto  dell'aria,  quando  cioè  non  aggiugne  la 
velocità  onde  acquista  nome  di  vento.  A ragione  Lorenzo  Turchini  proponeva 
i mulini  a vento  si  costruissero  a modo  di  sollevare  l’acqua,  la  quale  poi  rica- 
dendo facesse  agire  il  meccanismo  delle  macine.  Spesso  infatti  il  vento  non  ha 
forta  che  basti  aH'impulso,  e basterebbe  per  alzare  più  o meno  copia  d’acqua 
ove  il  meccanismo  fosse  costruito  di  guisa  da  proporzionare  di  continuo 
la  resistenza  alla  potenza.  Vidi  erigere  mulini  a vento  sull’Apennino  ; accor- 
reva il  grano  per  essere  macinato  e il  vento  era  nullo  o pericoloso:  quando 
spirava  a.capello,  il  grano  non  v’era.  Ove  si  fosse  potuto  tramutare  il  mulino 
a vento  in  mulino  ad  acqua,  coll’addizione  di  un  serbatoio  entro  il  quale  l'azione 
del  vento  avesse  riportato  l'acqua  dopo  aver  servito  di  motore,  purché  un  Rio 
di  sorgente  avesse  riparato  alla  diminuzione  d’acqua,  indispensabile  in  cotale 
procedimento,  il  grano  arrivando  avrebbe  trovato  pronta  nel  serbatoio  la  forza 
motrice  per  macinarlo,  e la  forza  motrice,  a differenza  del  vento,  avrebbe  aspet- 
talo l’arrivo  del  grano.  Dirò  ancor  questo:  l’acqua  non  avrebbe  mai  smodata- 
mente. ad  uso  del  vento,  cacciato  per  aria  il  mulino. 

595.  Il  qual  diverso  modo  di  utilizzare  del  vento,  vennemi  al  destro  di 
mentovare,  perciocché  segnala  i principali  vantaggi  del  macchinismo  occorre- 
vole  per  sollevare  acqua  con  forza  di  vento,  su  quello  d'impiegarla  per  mulini  e 
simiglienti  opiflcii. 

Primo  vantaggio:  Con  assai  maggiore  sicurezza  si  può  dare  all’asse  che 
tiene  le  ali,  velocità  di  buona  mano  superiore. 

Secondo  vantaggio:  Senza  ricorrere  all’orientamento,  quale  direbhesi  spon- 
taneo, del  meccanismo  per  ricevere  l’azione  del  vento  secondo  la  sua  direzione 
qualunque,  sollevar  l’acqua  con  adatta  ruota  o altro  ingegno  a foggia  di  turbine, 
girevole  tanto  verso  dritta  che  verso  sinistra,  quante  volte  quell’ingegno  a tal 
uopo  si  sappia  inventare  e costruire.  Ilo  detto  inventare,  perchè  problema  che 
io  mi  sappia  ancor  manchevole  di  soluzione  completa.  Dove  completa  è da 
intendere,  quando  alle  condizioni  di  semplicità  e di  economia  possa  in  effetto 
soddisfare. 

Terzo  vantaggio  : Essendo  indifferente  che  il  mulino  a vento  applicato  ad 
innalzar  acqua,  ne  sollevi  ora  più  ora  meno,  il  meccanismo  può  trasmettere 
una  misura  qualunque  di  movimento,  e il  non  dovere  soddisfare  a questa 
condizione  di  determinata  misura,  ammette  maggiore  semplicità,  economia 
e saldezza  nel  meccanismo.  Onde  il  doppio  risparmio:  di  prima  spesa  e di 
riparazione. 

Quarto  vantaggio:  La  facoltà  di  mettere  la  forza  dei  vento  a profitto  senza 
condizione  di  ristretti  limiti,  esclude  la  perdita  di  tempo  e d’effetto,  quando  è 
troppo  forte,  per  timore  di  rotture  del  roteggio,  o dell’edificio;  onde  nei  mulini 
a vento  ordinari,  quando  appunto  l’elfelto  si  avrebbe  massimo,  devesi  come 
suol  dirsi,  abbassare  le  armi  e ristare  inattivi.  La  condizione  per  muovere  il 
roteggio  da  innalzare  non  sarebbe  come  nei  mulini  a vento,  che  desso  spiri  in 
forza  e direzione  determinala,  ma  soltanto  che  spiri. 

596.  Esempi  pratici.  Riusciti  vani  gli  ammendamenti  nelle  sezioni 
addietro  descritti,  tenuti  impossibili  quelli  di  cui  è più  innanzi  parola,  pei  som- 
mersi luoghi  è unico  scampo  sollevarne  le  acque,  riversandole  in  canale  di  sca- 
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rico  che  le  tragga  alle  foci.  Quando  le  macchine  sieno  da  ciò,  merci  la  forza 
del  renio,  offre  l'Olanda  meraviglievoli  prove  di  successo  incontrovertibili.  Però 
la  forza  del  vento  non  è affatto  gratuita.  Conciossiachè  se  le  macchine  manchino 
delle  condizioni  1°di  non  richiedere  mollo  vento,  2°  di  avere  saldezza  propor- 
zionata al  suo  impeto,  le  frequenti  riparazioni  importano,  oltre  al  consumo  della 
macchina,  dispendio  annuo  di  manutenzione  c perdita  di  effetto  e di  tempo 
nell'atto  del  ripararle. 

597.  Meccanismi  olandesi,  I quali  ioconvenienti  sanno  gli  Olandesi 
principalmente  evitare. 

Con  ali  lunghe  tra  i due  estremi  25  a 30  metri,  larghe  metri  2,40  a metri 
2,60  preseniavano  al  vento  la  superficie  di  100  a 120  metri. 

Ora  pongono  in  moto  coclee  d’ Archimede  a stabile  involucro,  ora  ruote  a 
pale.  Capace  una  sola  macchina,  potente  per  sollevar  tfcqua  a metri  1,25,  di 
prosciugare  ettari  426  di  terreno.  Però  l’effetto  medio  limitato  a soli  ettari  525. 
L'altezza  cui  dee  versarsi  l'acqua  superando  i metri  1,25,  impiegano  tanti 
ordini  di  mulini,  quante  volle  metri  1,25  si  comprendono  nell’altezza  occorre- 
vole.  Sieno  di  norma  i seguenti  dati. 

Il  Polder  di  Bkhhste*,  di  ettari  6500,  ha  50  mulini  in  tre  linee  innal- 
zando l'acqua  a metri  3,75. 

Il  Polder  di  Pcembr,  di  ettari  3000,  ha  20  mulini  in  3 ordini,  innalzando 
l’acqua  a metri  5,12. 

Nel  primo  Polder  havvi  un  molino  della  prima  fila  per  ogni  ettari  382. 
Nel  secondo  caso  per  ogni  375  ettari.  Quindi  il  medio  di  superficie  cui  si 
assegna  l’azione  di  un  mulino,  può  rilevarsi  dagli  ettari  350  ai  400. 

598.  Altri  meccanismi.  Mulini  a vento  eseguiti  in  Francia  dal  Dcrixd 
Amedeo,  hanno  il  pregio  e condizione  principale  di  presentare  un  massimo  di 
velocità  invariabile,  continuando  ad  agire  uniformemente  qualunque  sia  il  va- 
riare d'intensità  e direzione  del  vento,  e di  resistere  a qualunque  sua  intem- 
peranza. Similmente  dirò  d'altri  a suo  luogo.  Il  riflesso  notevole  quando  la  forza 
del  vento  si  adoperi  ad  essiccare  anziché  ad  irrigare,  discende  dalle  considera- 
zioni meteoriche.  Le  quali  avvertono,  l'azione  del  vento  cessare  quasi  comple- 
tamente nella  state;  circostanza  sfavorevole  per  l'irrigazione  di  cui  uella  state  il 
maggior  uopo:  non  ai  prosciugamenti  dei  quali  il  maggior  bisogno  nelle  altre 
stagioni,  quelle  appunto  in  cui  più  regnano  i venti.  Le  contrade  poste  presso  il 
mure,  hanno  venti  regolari,  e questo  è pur  giovevole.  Conciossiachè  vere  bas- 
sure, lungi  dal  mare,  poche  o niune.  Le  paludi,  marazzi,  ecc.,  nell'interno 
d'Italia,  con  ordinari  scoli  tutte  o quasi  tutte  ammendevoli. 


Ragguaglio  economico. 


599.  Costo  colla  forza  del  vento.  Trascriverò  quello  d'un  Polder  Olandese. 
Sia  la  superficie  di  10000  ettari,  profonda  metri  5,75.  I lavori  sono  calcolati 
sull'estimazione  di  L.  0,05  il  metro  cubico  di  terra  trasportato  a distanza  di  40 
metri,  e di  L,  0,40  a L.  0,50  l'escavo  del  metro  cubico  da  profondità  di 
metri  1,80. 
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I.  Canale  di  cinta,  lunghezza  40000  metri  a L.  12 


il  metro  lineare  tutto  compreso  . . 

L. 

480 

000 

II.  Canali  interni  principali  100000  metri,  . 

a 

6 

n 

600 

000 

111.  Fossi  secondari,  200000  metri  . . . 

» 

4 

» 

800  000 

IV.  Fossi  di  divisione  500000  metri  . . . 

■ 

2 

* 

1000 

000 

V.  Sostegni,  ponti  ed  altri  lavori  d'arte  . . 

■ 

» 

1000 

000 

VI.  Mulini  a vento  90,  a L.  50000  ciascuno 

» 

» 

2700 

000 

• 

L. 

6580 

000 

VII.  Ventesimo  di  spese  generali 

■ 

529 

000 

Vili.  Straordinarie  contingenze 

• 

91 

000 

Totale 

• 

L. 

7000 

000 

Costo  per  ettaro 

• 

L. 

700 

600.  Altro  calcolo.  Per  le  terre  più  elevate  cui  batta  un  goto  ordine  di 
macchine  trovasi  il  più  ristretto  computo  seguente: 


I.  e 11.  Canali  principali  di  scolo,  50000  metri 

a L.  6 

III.  e IV.  Canali  interni,  ed  argini  di  cinta  100000 
metri  a lire  2 

V.  Opere  d'arte  ...... 

VI.  Mulini  50 

VII.  Spese  generali  ...... 

Vili.  • straordinarie  . ...  . 

Totale  . 
Costo  per  ettaro  . 


L.  500000 

• 200000 

• 400000 

» 900000 

• 180000 

• 20000 

L.  "20ÒÒÒ00 

• L.  200 


601.  Distinzione  occorrevole.  Dal  calcolo  del  $ 599 

Bisulta  la  spesa  per  ettaro  di 

Del  calcolo  del  § 600  

Da  altro  di  Polder  isolato  profondo  metri  2,50 


l.  700 
• 200 
• 400 


Ma  in  tutte  le  categorie  di  lavori  1,  II,  111  e IV  è da  considerare  il  loro  costo 
indipendente  dalla  spesa  delle  macchine  a vento.  Couciossiachè  se  lo  scolo  fosse 
pur  libero  e sopraterraneo  nei  modi  più  spediti,  a quell'estensione  occorrebbe 
eguale  dispendio  di  escavi,  se  dovessero  far  recapito  a sola  una  foce.  Distin- 
guansi  adunque  cotali  categorie  di  spese,  ammettendo  che  in  riguardo  al  tempo 
necessario  all'azione  delle  macchine,  occorrano  più  ampi  i cavi,  perchè  nel 
frattanto  diano  ricetto  alle  acque:  e che  le  spese  della  V,  VII  ed  Vili  cate- 
goria si  ripartiscano  parte  a lavori  indipendenti  dal  disseccamento  artificiale,  e 
parte  al  medesimo  indispensabili. 

Nel  prospetto  che  segue,  ho  separato  le  spese  dei  canali  di  cinta  ed  altri  fossi 
principali  e secondarii,  gravandone  di  un  solo  terzo  ('ammendamento  conside- 
rato opera  delle  macchine,  e d un  solo  quarto  pei  fossi  divisori,  ripartendo  per 
per  metà  le  spese  di  opere  d'arte,  e proporzionalmente  quelle  di  ammmini- 
strazione,  ecc. 
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Terreno  a inelri  3 e 73 
di  profondili 


I.  Canali  di  cinta,  metri  40000 

II.  Detti  principali  . 100000 

III.  Fossi  secondarii  . 20OUU0 

IV.  Fossi  divisori  . . 500000 

V.  Sostegni,  ponti  ecc.  . . . 

VI.  Mulini  a vento  . . . . 

VII.  Ventesimo 

Vili.  Straordinarie 


Totali  . . 


Per  ettaro  . 


SPESA  DI 

DISPOSIZIONE 

MECCANISMO 

del  terreno 

di  disseccamento 

J Complesso 

Ettaro 

Complesso 

Ettaro 

L.  320000 

L.  32  00 

L.  160000 

L.  16  00  ' 

. 400000 

. 40  00 

. 200000 

» 20  00 

■ GOOUOO 

. 00  00 

. 200000 

. 20  INI 

• 801 KHIO 

> 80  00 

. 200000 

» 20  00 

. 500000 

» 50  00 

. 500000 

. 50  00 

* » 

» » 

. 2700000 

> 270  (X)  i 

» 131000 

. 13  10 

» 198000 

• 19  80  | 

. 20000 

. 2 60 

. C5060 

» 6 50 

L.  2777000 

L.  4223000 

L.  277  70 

L.  422  30 

602.  Il  costo  più  vero  adunque  di  questi  prosciugamenti, 

Pella  palude  profonda  metri  3,75  risulta  per  ettaro  . I..  422,30 

. Per  quella  profonda  metr.  2,50  non  eccederebbe  . . » 244,60 

Per  quella  profonda  metri  1,75  . . . . . . . » 122,30 

603.  Il  costo  delle  macchine  si  distingue  in  due  capi  principali 

Meccanismo L.  15000  a 14000 

EdiQcii  ed  accessori  ...»  16000  a 17000 

Le  spese  di  manutenzione  si  calcolano  a L.  1000  l'anno,  quelle  del  condut- 
tore a 200,  e quando  lavorano  a regola  del  vento  perchè  munite  di  serbatoi,  la 

condotta  si  paga  L.  400.  Totale  1200  a 1500  L.  l'anno. 

604.  Spesa  e rendila.  L'anuua  spesa  di  manutenzione  e condotta,  si 

ragguaglia  pei  terreni  alti  da  lire  7 a 9,  per  ettaro 

» medii  » 12  a 15  . 

• bussi  > 22  a 25  > 

Le  rendite  in  complesso  del  terreno  disseccato,  d’ordinario  a prato,  ascendono 

(annata  media) da  lire  100  a 120 

Spese  di  disseccamento  L.  20  a 25 
■ d'imposta  ...  20  a 25  ...  . > 40  a 50 

Rendita  di  L.  60  a 70 

605.  Ragguaglio  del  valor  capitale.  I polder  inondati  non  avreb- 
bero probabilmenta  valore  alcuno.  Qual  è il  vero  vantaggio  prodotto  dall'opera 
del  disseccamento?  Il  calcolo  che  io  faccio  non  è per  l'agronomo  privalo  soltanto 
ma  per  la  società  intera  in  genere,  pei  governi  in  ispecie. 
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Il  prosciugamento  di  un  polder  di  10000  ettari,  crea 


Pel  Governo  tasse 
Per  l'Industria 
Per  l'Agricoltura 


Rendila  Annua 
L.  250000 
. 250000 

. 500000 

. 100000 


Valor  Capitale 
L.  5000000 
• 5000000 

. 10000000 
“20000000 


L’agricoltore  in  questo  calcolo  dee  disgravarsi  del  frutto  del  capitale  di 
prima  spesa,  il  quale  in  gran  parte  è versato  all'industria  de'  fabbricatori  delle 
macchine.  Ma  comunque  si  voglia,  si  può  inferirne  quanto  perda  una  Nazione 
per  ogni  10000  ettari  di  terreno  sommerso. 

606.  macchine  Duranti.  Dirò  perchè  abbia  fondato  i calcoli  sulle  mac- 
chine olandesi  e non  sul  meccanismo  Dorano  mentovato  (§  598),  benché  costi 
assai  meno.  Destinato  aH’irrigazione  non  sarebbe  estesamente  applicabile  a dis- 
seccamenti senza  grandi  modificazioni.  Il  suo  prodotto  ossia  effetto,  dall’espe- 
rienza è trovato  rispondente  a 77760  metri  cubici  d'acqua  all’anno.  Ma  l'effetto 
totale  delle  macchine  olandesi  è di  5220000  metri  cubici,  e per  ie  ragioni  dette 
al  § 589  si  calcola  in  pratica  per  soli  2275000  metri  cubici,  onde  il  mecca- 
nismo Dorano  si  dee  calcolare  per  soli  33400.  Quindi  per  l'estensione  cui 
soddisfa  una  macchina  olandese,  ne  occorrerebbero  più  di  67  del  Dorano. 
Benché  adunque  costi  molto  meno  di  30000  lire,  tuttavolta  per  grandi  opere  di 
disseccamento  non  sarà  convenevole  quanto  per  quelle  d'irrigazione.  E perciò 
appunto  ne  riserbo  al  XIV  Libro  la  descrizione  e i ragguagli,  avendo  preferito 
In  questo  i calcoli  delie  macchine  olandesi  ; perché  di  effetti  da  reale,  grande  e 
continuata  sperienza  convalidati. 


[2]  Arqua. 

607.  Possesso  dell'acqua.  Dono  gratuito  e provvidentissimo  della  na- 
tura è la  forza  dell'acqua.  Ma  l'uomo,  gran  parte  in  privata  proprietà,  l'ha  ri- 
dotta. Dal  pie’  del  monte  la  pendenza  dell'acqua  ch'è  la  sua  forza,  è utilizzata 
e posseduta  in  servigio  di  mulini  ed  altri  opiQcii.  Solo  tra  i monti  conserva  an- 
cora la  sua  libertà  natia,  come  la  vergine  foresta  che  in  lei  si  specchia.  Colà 
scarsezza  d'uomini  e più  monchezza  di  comunicazioni  rendono  malagevole  e 
disutile  il  vantaggiare  di  quei  tesori  delia  natura.  Cola  adunque  la  forza  del- 
l’acqua sarebbe  ancora  gratuita. 

608.  Ma  l'uomo  nemmanco  giunse  ad  impadronirsi  di  tutta  quella  che  l’acqua 
ancor  conserva  nel  piano.  Ov.'ha  pendenza  notevole,  con  artificiali  cateratte  mercè 
deviazioni  di  parte  dell'acque  correnti,  è pur  ridotta  in  privato  dominio.  Ma  la 
massa  principale  ne’ grandi  fiumi,  può  tuttora  offerire  forza  gratuita;  la  stessa 
massa  potendo  supplire  al  difetto  di  pendenza  (1).  Ed  io  tengo  e spero  argo- 


(1)  Gasparin,  Cours  d'agriculture,  Paris  1847.  T.  Ili,  pag.  504. 

Istituzioni  d' Agricoltura,  Voi.  III.  10 
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meritata  a capello,  aia  per  principi!  nel  Libro  III,  sia  praticamente  io  questo,  la 
possibilità  di  trame  partito  efficacissimo  pei  disseccamenti. 

609.  Acque  e sapore.  A’  di  che  corrono  il  vapore  sembra  aver  diminuito 
l’importanza  dell'acqua  come  motore,  e tultavolta  questa  è sempre  a quello  so- 
prastante, sia  per  copia  d’elTetti,  che  per  economia.  L’acqua  posta  a profitto 
secondo  il  piano  del  Tuo»,  recò  alla  città  di  Gibemock  nel  1827  oltre  gli  altri 
suoi  usi,  una  forza  meccauica  equivalente  a mille  e seicento  cavalli.  La  città  di 
Filadelfia  per  provvedersi  acqua,  non  ha  molto,  sostituiva  motori  idraulici 
alle  macchine  a vapore.  Attraversalo  lo  Schltlkill  con  pescaia  lunga  450 
metri,  creò  tal  forza  motrice  da  sollevare  ad  altezza  notevole  15000  metri  cu- 
bici d’acqua  per  giorno.  Nello  stato  del  Ma.ssacbcsset,  dove  prima  del  1820 
era  un  deserto  il  cui  silenzio  era  soltanto  interrotto  dal  rumore  della  cascata  del 
Mhkbimach,  appena  cominciò  a trarsene  partito,  videsi  sorgere  incantevolmente 
una  città,  di  3500  abitanti  nel  1828,  e già  di  15000  nel  1834.  Questa  città 
chiamata  Lowel,  nel  1837  contava  ventisette  ruote  idrauliche.  Onde  manifat- 
ture con  7912  operai;  pel  solo  cotone  fusi  146  mila,  e telai  quasi  5000;  metri 
di  tela  fabbricati  per  anuo  45  milioni. 

610.  Il  Dupin  ha  calcolato  piovere  annualmente  in  tutta  Francia  la  quantità 
complessiva  d’acqua  di  364  mila  milioni  di  metri  cubici.  Della  quarta  parte 
imbeversene  il  terreno  ed  alimentar  le  sorgenti;  un  secondo  quarto  consumarsi 
dalla  vegetazione;  un  terzo  evaporarsi;  l’ultimo  quarto  infine  correre  per  tor- 
renti, e Dumi,  pur  troppo  spesso  con  danneggiamenti  pareggiando  gli  utili  dal- 
l'arte tre  parti  arrecati.  E seguitando  il  suo  calcolo  addimostra  che  la  forza  to- 
tale da  potersi  ricavare  dall’acque  pioventi  nella  Francia,  pareggia  quella  di  800 
milioni  d'uomini  che  lavorassero  310  giorni  dell’anno. 

611.  Piuttostochè  proseguire  in  prove  di  questo  genere,  basti  il  calcolo  della 
forza  meccanica  della  celebre  cascata  del  Niagaia,  fatto  nel  1841  dall’ALLBH  e 
dal  Backvell,  pel  quale  è stimata  eguale  alla  forza  di  4,533,334  cavalli,  pren- 
dendo per  forza  del  cavallo  quella  che  per  ogni  minuto  innalzi  33000  libbre 
d’acqua  all’altezza  d'un  piede.  E ciò  prova  quanto  ricchi  doni  della  natura,  sieno 
dall'uomo  sperperati,  o negletti  ! Occorrono  chiuse,  canali  ed  altre  opere  per 
utilizzare  dell'acqua.  Ma  confrontata  eziandio  col  vapore,  il  minor  dispendio  sta 
nell'uso  di  quella,  ed  anche  il  calcolo  del  Lombardie!  dà  il  seguente  risultato  : 

Costo  della  forza  di  un  cavallo  ottenuta  coll'acqua,  Lire  106,  67 

Costo  della  stessa  forza  ottenuta  colla  macchina  a 

vapore » 662,  65 

Risparmio  vantaggiato  coll’acqua  Lire  555,  96 

612.  Condizioni  generali.  Per  applicare  l'acqua  come  motore,  al  pro- 
sciugamento, deesi  possedere: 

1°  In  quantità  combinata  con  tale  altezza,  da  produrre  forza  notevole. 

2“  In  affluenza  possibilmente  perenne. 

3°  A prezzo  discretissimo. 

4°  In  situazione  ove  il  terreno  si  presti  alla  sua  condotta. 
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613.  Macchine.  Fra  tutte  le  maniere  di  mettere  a profitto  la  forza  di  una 
corrente  per  innalzar  l'acqua,  la  migliore  è frequentemente  quella  de’  turbini. 
Ma  perciocché  delle  macchine  idrauliche  abbia  già  fatto  cenno  nel  Libro  III,  e 
per  ('ultime  pratiche  deduzioni  eia  più  acconcio  il  favellarne  al  Libro  XIV, 
trattando  degli  artificiali  mezzi  di  sopperire  all'irrigazione,  non  ne  farò  in  questo 
luogo  nè  il  novero  nè  la  descrizione  speciale.  Il  problema  interessante  nell'arte 
dei  prosciugamenti  è conoscere  di  qual  guisa  possa  valersi  di  gratuita  forza 
dell'acqua,  per  conseguirli. 

614.  Condizioni  locali.  Se  difratto  in  vicinanza  al  fondo  sommerso  sia 
acqua  che  corre,  egli  si  pare  che  l'acqua  in  quel  luogo  trovi  da  se  medesima  il 
naturai  discarico  che  artificialmente  gli  si  vuol  procacciare.  Ma  spesso  il  basso- 
fondo si  trova  coperto  d'acqua  stagnante,  ancorché  attiguo  ad  acqua  che  corre. 
Cotale  condizione  infelicissima,  non  già  la  natura,  ma  una  idraulica  mal  com- 
presa e peggio  applicata  recò  in  più  luoghi  e nelle  più  fertili  pianure.  Pensili 
correnti  attraversandole  e chiudendole  coi  loro  arginamenti,  pongono  talora 
l'uomo  del  piano  in  istato  di  vedere  la  sua  casipola  a metà  immersa  nell’acqua 
e il  gonfio  fiume  correre  con  livello  di  alcuni  metri  più  alto  del  tetto  della 
medesima. 

615.  Terreni  annegati.  Piu  volte  trovandomi  sovra  argini  di  fiumi  co- 
steggiarti pianure  innondate,  la  mente  attristata  tentava  d’indagare  se  pur  ri- 
paro vi  fosse,  valevole  ad  emendare  sì  gravi  disordinamenli,  oltre  al  rimuoverne 
la  causa  principale  e costante,  dipendente  dall'idraulico  sistema.  Essendo  sensi- 
bilmente veloce  la  corrente  e quindi  la  sua  forza  motrice,  io  ravvisava  non  im- 
possibile applicarvi  adatti  ingegni,  per  forzar  l'acqua  del  fiume  a trascinare 
di  certo  modo  oltre  la  propria  anche  la  stagnante,  non  disgiuntale  che  dal- 
l’arginamento. 

616.  Scoli  Infelici.  Altra  volta  essendo  sulla  chiavica  di  grandi  scoli  le 
cui  acque  erano  quasi  elevate  come  quelle  dell’esterna  corrente,  ed  attendevano 
che  scemassero  per  aver  facoltà  di  mettervi  foce,  io  dicea:  l’acqua  esterna  che 
corre  è disgiunta  dall'interna  ebe  stagna  unicamente  dalla  saracinesca  della 
chiavica.  Perchè  non  dee  valer  la  forza  di  quella  a travolgere  parte  di  questa 
che  l’è  pur  si  vicina? 

617.  Obbiezioni.  Per  verità  ne’  fiumi,  quando  corrono  nei  loro  tronchi 
ultimi  per  virtù  dell'altezza  (cui  deono  l'acque  stesse  elevarsi,  onde  sopperire  al 
difetto  di  sufficiente  pendenza)  qualsiasi  imbarazzo  di  ruote,  cd  altri  ingegni 
potrebbe  riuscire  pericoloso.  Io  tempo  di  piena  ogni  impedimento  alza  il  livello 
in  amonte , quindi  più  agevoli  le  tracimazioni:  in  tempo  di  mezzane  acque,  di- 
minuzione di  velocità  ed  aumento  di  dannosi  interrimenti  del  fondo:  in  epoca 
di  magra,  impossibile  ogui  effetto  meccanico  per  troppo  scemata  velocità. 

618.  Riflessi.  Se  tuttavia  si  rifletta  a dovere  a colali  obbiezioni,  tali  non 
appaiono  da  non  potersi  sopravincere.  Difficoltà  però  grande  è il  dispendio,  non 
già  del  meccanismo  perchè  non  gravissimo,  si  bene  dell'edificio  atto  a proteggere 
il  meccanismo  medesimo,  6enza  dare  impaccio  alla  corrente.  In  quel  Libro  del- 
I'Iduoi.ogia  ne  ho  fatto  appena  cenno,  ora  è da  renderlo  più  esteso  e intende- 
vole,  cominciando  dal  secondo  caso  contemplalo,  da  quello  cioè  degli  scoli  a 
chiaviche  serrate  in  tempo  di  piene.  Chi  n'ha  veduto  ponenti  capo  in  fiumi  di 
grossa  portata,  può  avere  rilevato  l'enorme  costo  di  cotali  fabbriche.  Nelle  quali 
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talora  vidi  anco  lussureggiare  nella  parti  accessorie  d’abitazione  del  custode,  di 
ricovero  all'assistente,  di  fermata  per  l'ingegnere.  Questo  avverto  non  per  ufficio 
di  criticntore,  ma  perchè  all’appendice  di  fabbricalo  che  mi  fo  a descrivere,  non 
si  paia  cosi  opportuno  obbiettare  il  dispeudio.  Cosi  fosse  riconosciuta  pratiche- 
vole  e utile  la  mia  proposta  ! che  la  spesa  sarebbe  nulla  a confronto  del  van- 
taggio da  provenire  a tanti  terreni  che  quando  a quando  rimangono  sommersi, 
e talvolta  in  tempo  dei  più  preziosi  prodotti  della  coltivazione. 

Esporrò  adunque  le  mie  idee  sugli  obbietti  seguenti: 

1.  Forza  delle  correnti  in  sussidio  agli  scoli. 

2.  » per  isfogare  acque  stagnanti. 

5.  Riflessi  generali  sui  proposti  motori  ad  acqua. 

1°  Forza  delle  correnti  in  sussidio  degli  scoli. 

619.  Motore  presso  alla  foce.  Rappresenti  in  pianta  la  figura  159  un 
tratto  brevissimo  di  fiume  il  cui  corso  vivo  sia  F F,  la  golena  destra  G G,  la  si- 
nistra G’  G\  L’argine  destro  A A;  S S la  sua  interna  sponda;  II I l’esterna  ossia 
dal  lato  come  dicesi  di  campagna.  L’argine  sinistro  A'  A',  ed  SS'  la  sua  in- 
terna sponda. 

Raffiguri  L L uno  scolo  di  campagna,  il  quale  metta  foce  nel  fiume  F F.  Le 
treccie  accennano  la  direzione  delle  correnti,  si  del  fiume,  s)  dello  scolo.  Per 
maggiore  chiarezza  la  direzione  di  questo  è supposta  normale  alla  direzione  di 
quello.  Errore  però  gravissimo  sarebbe  in  fatto,  ma  sovente  praticato  per  non 
fabbricare  il  tubo,  o vòlta  dell'emissario,  di  sbieco.  Suppongasi  protratto  il  mu- 
ramento dei  fianchi  o ali  della  chiavica,  quanto  si  raffigura  da  C ad  E H e da  C’ 
ad  li  I:  allargato  il  tubo,  o più  veramente  la  vòlta  e sopra  vi  passi  la  specie  d 
ponte  canale  D P M E'  Q,  il  cui  fondo  pari  o poco  superiore  al  piano  delia  go- 
lena. All'estremità  dello  scolo  L L anteriormente  alla  chiavica,  il  diversivo  N R 
profondo  poco  meno  dello  scolo,  incanalato  tra  mari,  alti  quanto  i suoi  argini. 
Nel  punto  0 forte  remora  a superficie  concava,  il  cui  fondo  più  aito  delle  piene 
del  fiume,  con  declivio  verso  il  medesimo  da  0 sino  in  U. 

Giunta  la  corrente  ad  espandersi  sulla  golena,  parte  n'entrerà  da  T)  passando 
pel  ponte  canale  P,  tornando  in  E’  o in  Q a meschiarsi  co)  corso  principale.  Se 
l’apertura  D d'entrata  di  cola)  diversivo,  sia  più  ampia  della  sortita  C’  E’,  l'ac- 
qua nel  canalotto  P M avrà  la  velocità  della  corrente  e fors’anco  maggiore, 
quando  in  ispecie  il  fondo  del  canale  abbia  sensibile  pendenza  da  DP 
verso  C’  E’. 

Collochisi  ruota  a pale  o altro  ingegno  opportuno  nel  punto  M,  perchè  col 
suo  moto  ponga  in  azione  altro  meccanismo  R collocato  nell'interno  diver- 
sivo NON’  dello  scolo.  Questo  interno  ingegno  valga  ad  innalzarne  l’acqua  ri- 
versandola sulla  conca  0,  d’onde  disfoghi  in  quella  del  fiume.  Cosi  la  corrente 
acqua  aiuterà  il  discarico  della  stagnante. 

620.  Non  aggiugoerò  ragguagli  di  dimensioni  e di  spesa.  Questo  facciano  gli 
uomini  d’arte  ove  giudichino  la  proposta  degna  almeno  di  studio,  non  trascu- 
rando i pochi  relativi  cenni  teorici  recati  nel  III  Libro.  Nè  vuoisi  accordare  a 
questo  mezzo  vantaggi  al  di  là  di  quelli  che  si  ponno  razionalmente  sperare. 
Però  sono  abbastanza  imponenti,  per  giustificare  l’esperimento  pratico  che  far 
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w ne  volesse.  Conclosslachè  le  cautele  e modificazioni  acconce  alle  circostante 
di  luogo,  non  è di  questo  trattato,  e forse  di  niuno  anco  direttamente  dedicato 

Fig.  Hi. 


ad  idraulici  studi,  il  prevederle,  descriverle  e calcolarle  tutte  per  minuto.  Questa 
proposta  crescerebbe  poi  assaissimo  di  agevolezza,  economia  ed  effetto,  ove  si 
valesse  della  forza  dipendente  da  artificiali  derivazioni  dal  fiume  per  uso  di  col- 
mate, siccome  accenno  anche  più  sotto  al  $ 632. 
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621.  1"  Effetto  vantaggioso.  Quando  le  chiaviche  o pel  limoreo  per 
la  reale  presenza  delle  piene,  sono  affano  serrate,  gli  scoli  finiscono  per  som- 
mergere i terreni  cui  deono  servire  di  sfogo.  Se  pertanto  il  meccanismo  R mosso 
dal  M valesse  a smaltire  tant'acqua,  facendola  trapassare  il  repagolo  o conca  0, 
da  impedire  le  tracimazioni  dello  scolo,  sarebbe  già  immenso  vantaggio. 

622.  2°  Effetto  vantaggioso.  Nel  calar  delle  piene,  Gnchè  toccano  an- 
cora il  piede  dell'argine,  d'ordinario  non  si  risica  d'aprire  le  chiaviche  quan- 
tunque il  livello  dello  scolo  possa  esser  più  aito  di  quello  scemalo  della  piena. 
Eseguito  a dovere  il  proposto  lavoro  ed  in  ispecie  il  meccanismo,  questo  non 
cesserebbe  dal  proseguire  il  suo  effetto,  finché  l'acqua  nun  si  fosse  ristretta  nel 
corso  vivo  e ritirata  dalle  golene.  Nel  qual  caso  potendo  la  chiavica  aprirsi  nella 
convenevole  misura,  del  meccanismo  K non  è più  d'uopo.  Dal  che  si  rileva  sin- 
golar  pregio  del  proposto  lavoro,  cioè  di  proporzionare  in  certo  grado  il  suo 
effetto  al  bisogno.  Conriossiacchè  quanto  maggiore  la  piena,  tanto  crescerebbe 
farliflciale  sollievo  procuralo  all'interno  scolo,  il  cui  disfogo  è dalla  piena  stessa 
abbarralo  e interdetto. 

623.  Avvertenze,  darebbe  dubitare  del  buon  senno  dell'agronomo  lo  oc- 
cuparsi deli'obbiezione  che  potesse  insorgere  rispetto  all'aumento  d’acqua  portato 
di  tal  guisa  nel  Qume  in  tempo  di  piena.  Sarebbe  tenerlo  manchevole  d'accor- 
gimento, il  descrivere  le  ingiunzioni  di  solidità,  e di  sicurezza,  siccome  il  disporre 
in  ispecie  il  fondo  del  concavo  repagolo  0 a livello  superiore  al  ciglio  stesso 
dell'argine,  l’elevarne  naturalmente  i robusti  parapetti  a rispondenza  del  corpo 
d’acqua  da  contenere,  il  piantare  cancello  o pali  all'ingresso  del  diversivo,  per 
torre  accesso  a galleggianti  travolti  dalle  piene,  ed  altrettali  prescrizioni  d’arte  e 
di  pratica,  cui  nè  l'avvisare  malagevole,  nè  il  provvedere. 

624.  Motori  isolati.  Stimo  ancora  inutile,  perchè  troppo  intendevoie, 
descrivere  come  il  proposto  edificio  possa  farsi  isolato  dalla  chiavica,  soltan- 
tochè  interno  braccio  di  scolo  ne  conduca  Tacque  al  posto  opportuno.  Anzi  ove 
l'estremo  tronco  dello  scolo,  ad  imitazione  della  naturai  foce  dei  fiumi,  si  par- 
tisse in  diversi  rami,  a ciascuno  di  questi  potrebbe  applicarsi  artificiale  discarico 
nel  proposto  modo.  Dove  è da  avvertire,  cotali  rami  di  scolo  potersi  fare  di 
profondità  molto  minore  del  ramo  principale. 

' i/  ->i 


2°  Forza  delle  correnti  per  isfogare  acque  stagnanti. 

625.  Il  mezzo  proposto  per  gli  scoli  naturalmente  può  applicarsi  a luoghi 
sommersi  non  troppo  distanti  dalle  correnti.  Escavando  uno  o più  condotti  di 
richiamo,  per  potersi  valere  delfartìDcio  descritto  al  § 619  colle  modificazioni 
dichiarate  al  S 624,  nulla  di  più  facile  che  ottenere  artificiale  discarico  dell’ac- 
que  stagnanti.  Se  non  che  il  livello  di  queste  potrebbe  essere  troppo  basso, 
perchè  la  forza  del  meccanismo  interno  trasmessagli  dalla  esterna  corrente,  ba- 
stasse ad  alzarle  quant'occorre.  Condizione  infatti  principale  di  sicurezza  e sta- 
bilità di  siffatti  ediflcii,  deve  essere  il  superare  tutta  l'altezza  dell'argine  del  fiume, 
il  cui  ciglio  non  può  di  alcuna  guisa  alterarsi.  Però  nella  stessa  guisa  che  gli 
Olandesi  prosciugano  i polder  profondi  con  due  o tre  ordini  dì  macchine,  simil- 
mente dovrebbe  adoperarsi  per  utilizzare  della  forza  delle  correnti. 
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626.  Spesso  per  dare  scolo  a bassure  costeggiami,  corsi  arginati  di  fiumi,  si 
escavano  condotti  paralleli  alle  correnti  medesime,  la  cui  lunghezza  si  protrae 
finché  si  raggiunga  più  inferiormente  tal  posto,  che  il  condotto  di  scolo  possa 
trovarvi  più  o meno  infelice  recapito.  Non  di  rado  il  colatore  ha  qualche  chilo- 
metro di  lunghezza,  ed  inoltre  richiede  l'edificio  non  poco  dispendioso  di  grande 
e robusta  chiavica.  Soventi,  per  non  dire  quasi  sempre,  l'efTetto  limitatissimo, 
precario,  è tra  pochi  anni,  pel  progressivo  alzamento  dell’alveo  del  fiume,  insuf- 
ficiente, o alfalto  inutile. 

627.  Altre  volte  si  trova 
unico  scampo  nel  sotto- 
passare il  fiume  colla  botte 
sotterranea  (Jj  149).  Ma 
enorme  la  spesa  della  botte, 
e più  quella  dello  scolo 
(li  scarico  pel  terreno  da 
acquistare  e per  la  impo- 
nenza dell'escavo  e la  lun- 
ghezza del  condotto,  che 
da  ultimo  richiede  pure 
l'edificio  della  chiavica  e- 
missaria.  Nè  di  rado  alla 
sortita  dalla  botte  sotter- 
ranea, l’indennità  de’ ter- 
reni, l’egoismo  de'  posses- 
sori loro,  impone  obbligo 
di  saracinesche  alle  luci 
delle  botti,  permettendo  di 
aprirle  solo  in  date  epo- 
che, e perciò  volendole  ap- 
punto chiuse  durante  il 
maggior  uopo  di  tenerle 
aperte. 

628.  Nell’un  modo  o 
nell'altro  il  dispendio  delle 
opere  indicale  dal  § 626  o 
di  qaelle  del  § 627,  e più 
poi  il  loro  effetto  imper- 
fettissimo ponno  giustifi- 
care i tentativi  proposti  per 
sopperirvi  d'altra  guisa , 
nè  certo  la  spesa  ove  s'ot- 
tenesse l'intento,  sarebbe 
obbiezione  da  far  remora 
all'eseguirli. 

629.  Rappresenti  la  fig. 

133 , a somiglianza  della 

152,  brevissimo  tratto  di 
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Dame,  il  cui  cono  vivo  FF,  la  golena  destra  G,  li  sinistra  G’  G'j  il  destro 
argine  A A A la  cui  sponda  Interna  S S,  l'esterna  S' S*. 

P P raffigura  lembo  di  palude.  Due  fortissimi  muri  rivestono  paralleli  il  vivo 
dell'urgiue  il  cui  ciglio  A A pel  tratto  V V selciato  fra  i due  muri,  portati  alfa)* 
testa  del  medesimo.  Colali  muri  prolraggonsi,  l'inleruo  dalla  parte  del  fiume 
verso  D e verso  U:  l’esterno,  dalla  parte  della  palude  verso  T,  attraversando 
l'argiue  dall’altro  estremo,  cioè  da  V verso  U. 

Altro  muro  X X è posto  a tale  distauta  dal  muro  D V V U,  ed  a tale  alletta 
da  servire  alle  dimensioni  occorrevoli  al  canale  CCU  nel  quale  deono  collocarsi 
due  ruote  od  altri  ingegni  M X.  Similmente  dalla  parte  del  padule  il  muro  B B 
dee  servire  per  formare  il  canale  L 1 0,  in  cui  deono  contenersi  le  ruote  ad 
acqua  o meccanismi  analoghi  R Q per  ricevere  il  moto  da  quelli  M N,  ed  innal- 
zare l’acqua. 

Tdue  meccanismi  M ed  X sono  mossi  dalla  corrente,  la  quale  mantiene 
pieno  e veloce  il  corso  d’acqua  CCU.  Gli  altri  U e Q,  servono,  il  primo 
ad  innalzar  l’acqua  della  palude  dal  suo  livello , recandola  net  canale  più 
allo  H I d’onde  il  meccanismo  Q la  solleva  per  farla  stramazzare  per  la 
conca  0 , la  quale  attraversa  il  ciglio  dell’argine , soprastandogli  col  suo 
fondo. 

650.  Xon  farò  in  questo  luogo  ragguagli  minuli  oltre  quanto  è detto  in 
proposito  nel  III  Libro,  ove  altre  figure  spiegano  più  distinte  le  parti  diverse 
dell’edificio,  ed  oltre  le  pratiche  norme  di  costruzione  spettanti  ai  XXX  Libro. 
Il  lettore  avrà  abbastanza  compreso  richiamarsi  l’acqua  dal  luogo  inondato, 
ancorché  fosse  più  discosto,  mediante  l’escavo  L,  il  quale  pervenuto  ai  muro 
che  sostituisce  la  sponda  dell'argine,  è incanalalo,  e la  ruota  R ne  innalza  t’ac- 
qua sopra  il  muro  il  la  cui  superficie  concava  la  trasmette  at  canale  più  alto  I; 
d’onde  la  ruota  Q la  fa  sormontare  1 altro  muro  pure  concavo  0 dal  quale 
seende  nel  fiume.  Le  ruote  poi  quali  ricevono  impulso  dal  corso  d’acqua  (otte- 
nuto mercè  il  diversivo  C e pure  incanalato)  quanto  più  sieno  distanti  tra  loro, 
meglio  agiranno,  altrimenti  la  seconda  potrebbe  far  pescare  la  prima,  e ritar- 
darne il  movimento. 

651.  Perciò  molte  volte  occorrerà  erigere  due  manufatti  separati  e distinti, 
e vi  sarà  aumento  di  spesa,  inquantochè  il  canale  1 1 dovrà  essere  lungo  quanto 
basta  perchè  i meccanismi  R e Q abbian  i loro  assi  nella  stessa  linea  di  quelli 
de’  meccanismi  M ed  X.  Ma,  giova  ripeterlo,  per  chi  conosce  i dispendii  spesso 
insufficienti  o affatto  inutili  degli  scoli  e chiaviche  in  uso,  comprende  non  ussero 
in  questi  casi  quistione  di  spesa.  Oltracciò  si  ponga  mente  a quanto  è detto  più 
innanzi  ai  § 636. 

653.  La  quistione  grave  è di  ottenere  l'eiTetto,  e se  non  ho  preso  madoroal 
granchio,  mi  pare  nel  Libro  III,  avere  dimostrato  la  possibilità  di  conseguirlo 
in  mollissimi  casi.  Tra  quali  il  più  favorevole  torna  quando  si  adottassero  le 
altre  proposte  d'idraulici  fondamentali  riforme,  cioè  operando  regolarmente  colle 
colmate  quanto  la  natura  naturalmente  farebbe  ove  noo  fosse  cosi  avversata 
cogli  attuali  sistemi  di  regola  delle  acque.  Allora  le  derivazioni  fatte  dai  fiumi 
stessi  in  tempo  di  piene,  darebbero  agio  a valersi  dell’impeto  dell’acque  torbide 
derivale,  per  sollevare  da  scoli  attigui  ai  caoali  conduttori,  dell'acqua  da  river- 
sare nel  fiume  stesso  al  di  sotto  della  luce  di  derivazione.  Del  qual  modo  è pur 
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detto  nel  111  Libro,  e più  inastiti  nel  Capitolo  XIV  del  preunte,  onde  non  farò 
qui  altre  parole. 

633.  .Non  tacerò  la  difficoltà  gravissima  d'impiegare  macchine,  eia  di  questi 
modi  discorsi  o d’altri  qualsiano,  per  iscopo  di  prosciugamenti.  Quando  le  mac- 
chine  deono  servire  per  irrigare,  il  loro  effetto  ancorché  mediocre  è sempre  di 
alcuna  utilità  reale.  Conciossiaché  se  non  valgono  per  irrigare  50  ettari,  baste» 
ranno  per  20,  per  15,  per  10.  Ma  difficilmente,  se  non  si  ottiene  effetto  rilevati, 
tiuinio,  si  consegue  utilità  nel  prosciugare.  Imperciocché  se  il  terreno  é innon- 
dalo, lauto  la  lo  avere  un  metro  d'acqua,  che  80,  o 60  centimetri.  Il  separare 
poi  piccola  porzione  di  palude,  quanto  possa  proporzionarsi  all'effeUo  di  data 
macchina,  richiede  arginamenti  dispendiosi  e talora  inutili,  perchè  la  parte 
sommersa  mantiene  sorgenti  nei  terreno  attiguo,  e tanto  più  attive  quanto  più 
questo  sia  prosciugata.  Laonde  i disseccamenti  di  frazioni  di  terreno  sarebbero 
soltanto  da  sperimentare,  quando  si  facesse  luogo  alla  proposta  contemplata 
dui  $ 529,  fig.  151. 

654.  Le  proposte  opere  difficilmente  saranno  eseguibili  da  privati.  Lo  sono 
però  quand’essi  costituisconsi  in  società,  come  accade  per  solito  dei  possidenti 
delle  pianure,  nel  qual  caso  intraprendono  e compiono  lavori  di  dispendio 
altr'altro  maggiore.  Dei  Governi  poi  è inutile  far  parola,  conciossiaché  trat- 
tandosi d'idrauliche  spese  hanno  costume  di  spendervi  somme  ingenti , 
spesso  inutilmente,  e qualche  volta  ancora  peggiorando  i mali  cui  vorrebbero 
riparare. 

635.  Maree.  Le  più  grandi  estensioni  sommerse,  o impaludale,  sono  at- 
tigue al  mare.  Ora  le  acque  del  medesimo  sono  l'impedimento  al  discarico  di 
quelle  e tuttavia  potrebbero  emendare  elleno  stesse  il  male  che  producono.  Il 
loro  movimento  periodico  è forza  che  può  dirsi  perenne,  gratuita  ed  immensa. 
Degli  usi  vantaggiosi  conseguiti  in  ispecie  in  Inghilterra  nelle  contee  d’Yoac 
e di  Lincoln  per  trarre  limo  dal  flusso  e riflusso  dei  mare,  o riempiere  serbatoi 
per  irrigazione,  sarà  detto  al  Capitolo  XIV  di  questo  Libro,  e alla  Sezione  V 
del  XIV.  Ma  il  vantaggiarne  come  forza  motrice,  noto  in  altri  tempi,  e praticato 
per  mulini  da  grano  in  Venezia,  è stato  più  volte  cimentato.  Le  principali 
proposte  furono  di  raccogliere  ('acque  dell'alta  marea  in  recipienti  d’onde  sgor- 
gando nel  tempo  del  riflusao  ponessero  in  moto  meccanismi.  Il  Montgolfier 
il  Vatt,  il  Boulton  proposero  l’uso  deU’ariete  idraulico  per  innalzar  l’acqua 
delle  aaline,  ed  il  celebre  Borghi»  il  modo  di  applicarvi  il  flusso  e riflusso  del 
mare,  la  cui  lentezza  fa  però  dubitare  di  giovevole  effetto. 

636.  Nel  Dizionario  Tecnologico  o d’Arti  e Mestieri,  il  coi  Supplemento 
in  ispecie  è si  laboriosa  ed  ottima  opera  dei  Minotto,  la  descrizione  del  mulino 
costruito  ad  East-Gkeenwicb  da  G.  Lloyd  (1)  offre  indicazioni  assai  oppor- 
tune. Fra  le  quali  queste  importantissime:  l’altezza  dell'acqua  nel  serbatoio, 
quando  la  marea  è massima,  aggiugoere  metri  6,10  al  disopra  della  bassa 
marea;  la  ruota  coll'unito  apparato,  pesare  non  meno  di  20  tonnellate.  Resta  il 
quesito  pratico  se  il  congegno  sia  abbastanza  semplice  ed  economico.  Del  che  a 
suo  luogo,  come  pure  dei  meccanismi  dei  Gosset  e Deville,  del  Dktden  e 


(1)  Dia.  Tecnologico  (Supplemento)  T.  XXX.  art.  Marra. 
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del  Gregoiy.  1 quali  benché  sembrino  alquanto  complicati,  presentano  però 
dati  sufficienti  per  dimostrare  il  partito  che  può  trarsi  dalle  maree  per  aiutare 

10  sfogo  delle  acque  di  vicine  paludi,  siccome  potrà  rilevarsi  da  quanto  dirò 
nella  Sezione  V del  presente  Capitolo. 

657.  Onde.  Benché  le  agitazioni  delle  acque  del  mare  non  aleno  regolari  1 , 
periodiche  come  le  maree,  tultavolta  reputo  che  potrebbe  ricavarsene  vantaggio, 
e vi  accennerò  brevemente  nella  stessa  V Sezione,  in  aggiunta  al  poco  dettone 
nel  HI  Libro.  Nè  già  valendosi  degli  artifici  di  E.  Shurteb,  del  Leslib,  del 
Gibabd  e deU’ETZLER,  ma  con  altro  più  semplice  e discendente  da  considera- 
zioni Meteoriche  e Geografiche  esternate  nel  I e II  Libro. 

3°  Riflessi  generali  sui  proposti  motori  ad  acqua. 

638.  Correnti  e cascate.  Nelle  proposte  de’  § 619  e seg.  il  movimento 
è prodotto  dalia  velocità  della  corrente.  In  quella  accennata  al  § 652,  dal 
peso  materiale  dell'acqua  e dalla  sua  discesa.  Per  apprezzarne  di  qualche  guisa 
praticamente  l'effetto,  è uopo  ricordarsi  del  calcolo  del  Porcei-et  (Libro  III). 

La  velocità  della  Mosella  a Metz,  a termine  medio  produce  la  forza  di  circa 
45  cavalli  a vapore.  Invece  la  forza  prodotta  dali'acque  della  Mosella,  per  opera 
di  sostegno  cadenti  dall'altezza  di  metri  2,50  pareggierebbe  il  lavoro  di  più  di 
333  cavalli.  Su  questo  dato  si  fonda  un  elemento  di  calcolo  del  vantaggio  im- 
menso conseguente  dalla  riforma  idraulica  proposta  al  Libro  III  e cui  accenna 

11  S 632. 

659.  La  forza  delle  correnti  si  può  raccorre  con  Ruote  a pale  di 
varie  foggie,  le  cui  pale  inferiori  immerse  nell'acqua,  da  questa  conduconsi  in 
giro.  Per  l’uso  contemplalo  non  potendosi  limitare  il  livello  dell'acqua  è d’uopo 
di  meccanismo  con  Ruote  che  agiscano  ancorché  sommerse.  A suo  luogo  (oltre 
i cenni  teorici  del  Lioao  III)  esporrò  indicazioni  pratiche  sui  meccanismi  a Vite 
usati  dagli  Americani,  ed  in  ispecie  sui  Tubbiri,  non  che  sugli  Arieti,  benché 
anco  coll'ultime  modificazioni  del  celebre  prof.  Magistsini  non  possano  essere 
di  comune  ed  estesa  applicazione.  Quantunque  nel  § 629  io  abbia  proposto 
macchine  in  due  ordini,  non  di  rado  potrà  evitarsi  quel  secondo  meccanismo, 
quando  si  possa  imprimere  sensibile  movimento  al  primo.  Non  dirò  qui  le  con- 
dizioni, e limili  della  forza  da  ottenere,  ma  farò  riflettere  valutarsi  gli  effetti 
dovuti  alla  forza  dell'acqua  anche  dal  Gaspabi*  nella  ragione  inversa  dell'al- 
tezza. Una  corrente  che  travolga  un  metro  cubico  d’acqua  per  minuto  secondo, 
ed  abbia  una  caduta  di  2 metri  offrirà  la  forza  di  20  mila  chilogrammi:  questa 
colle  migliori  macchine  tanto  può  innalzare  12  mila  chilogrammi  a un  metro 
come  mille  e duecento  chilogr.  a 10  metri  (1). 

640.  Per  la  forza  delle  cadute  non  risponderà  forse  in  pratica  tutto 
il  vantaggio  risultante  dai  calcolo  del  Pobcelet  ($  655)  il  quale  darebbe  un 
effetto,  per  la  caduta  di, metri  2,50,  maggiore  più  di  77  volte  di  quello  dipen- 
dente dalla  sola  velocità  dell’acqua.  Similmente  non  sarà  sempre  vero  in  pratici 


(f)  Cascasi*.  Cours  d'AgricuUure,  T.  HI,  p.  303,  Paris  1848. 
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l'asserto  del  Gaspaiw,  tanto  valere  cioè  innalzare  10  a un  metro,  come  1 a 10 
metri.  Però  dipende  soltanto  dalla  forma  e perfezione  degli  editici  e de'  mecca- 
nismi raccostarsi  a raggiugnere  cotali  etTetti.  Col  peso  materiale  dell’acqua  e per 
la  sua  discesa  agiscono  le  Ruote  a cassette,  i Bindoli  a cappelletti,  ed  altre 
Maccbine  idrauliche  accennate  nel  III  Libro,  e di  nuovo  praticamente  esplicate 
nel  Libro  XIV;  perchè  più  usate  per  l'iDgegno  dell'irrigazione.  In  generale,  i 
motori  che  potranno  agire  per  forza  di  caduta,  per  servire  alio  scopo  indicato 
al  $ 652,  ammettono  agevolezza  di  costruzione,  certezza  ed  intensità  d'effetti  di 
molto  superiori  a’  motori  posti  in  giuoco  dalla  sola  corrente,  secondo  il  proposto 
al  S 619. 

641.  Per  concltiusione  dirò  all'agronomo  privato,  e più  al  pubblico, 
molte  forze  potersi  ottenere  gratuite,  benché  non  lo  sieno  perchè  disconosciute 
o neglette,  e l'artificio  del  Romford  vale  per  lutti  a dimostrarlo.  Per  avere  un 
oriuolo  sempre  caricato,  senza  uopo  di  mano  o di  pensiero,  adattò  all'imposta 
dell'uscio  di  casa,  cbe  più  di  frequente  si  apriva  e chiudeva,  tal  congegno 
caricatore  che  al  girare  dell'imposta  rimontava  l'oriuolo,  mentre  acconcio  freno 
impediva  al  meccanismo  di  agire  oltre  ii  bisogno.  Se  come  si  sono  composte,  e 
compoogonsi  tante  chimiche  agrarie,  si  studiasse  e trattasse  la  Meccanica  agri- 
cola, non  pochi  dei  mezzi  che  ho  dichiarati  e proposti  potrebbero  perdere 
quell'apparenza  paradossale  di  cui  forse  da  taluno  saranno  rimproverali.  Ma  gli 
è più  grave  il  rimprovero  che  io  potrei  fare  in  risposta,  vedendo  continuo,  ora 
desiderare  sfogo  ad  acque  eccedenti,  ora  invocarle  per  dissetar  terreni  e animali 
e poi  starsene  contenti  dello  scalpore,  colle  mani  alla  cintola,  perseverando  nel 
perpetuo  far  niente. 

Àrt.  2.  Forse  motrici  non  gratuite. 

642.  Ora  sia  cenno  delle  forze  non  gratuite,  cioè  dei  motori  i quali  non 
importano  il  solo  coBto  dei  meccanismo,  ma  richieggono  dispendio  proporzio- 
nato al  lavoro;  ossia  all'eflTelto  prodotto.  In  taluni  però  il  costo  del  meccanismo 
è già  un  fatto  gratuito  della  natura  e sono  i motori  animali,  quando  l’opera  loro 
è impiegata  direttamente;  perciò  distinguerò  le  forze  motrici  non  gratuite 
come  segue: 

Motori  animati. 

Motori  inanimati. 

Tra  tolti  però  è tal  motore  I'Uomo  sovra  gli  altri  distintissimo,  perchè  due 
qualità  di  forze  possiede  quella  materiale,  e l'altra  dell'ingegno,  potenza  la 
quale  in  molti  casi  addoppia  e triplica  gli  effetti  della  semplice  forza  animale. 

1“  forza  dell’Uomo. 

645.  Ho  detto  già  doversi  escludere,  quando  si  possa,  l'impiego  dell'uomo 
adoperato  a modo  di  bestia,  o di  meccanismo.  Nell'arte  dei  prosciogamenti  la 
forza  dell'uomo  è inutile,  perchè  troppo  limitata,  e obbligala  ad  intervalli  di 
riposo;  è biasimevole  il  valersene,  perchè  lo  si  dee  far  solo  quando  oltre  il 
concorso  delle  braccia  è mestieri  di  forza  intelligente. 
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644.  Quando  occorra  vuotare  un  macero,  un  piccolo  stagno,  un  cavo  da  • 
fondamenti,  ecco  II  Prospetto  degli  effetti  di  strumenti,  o macchine  Idrovore  a 
forza  d'uomo  (1). 

Prospetto  comparativo  di  effetti  di  forza  motrice  umana 
per  espellere  acqua. 


STRUMENTI 

MACCHINE 

NUMERO 

d’ 

individui 

ORE 
di  lavoro 
diurno 

EFFETTO 

diurno 
p.  iudivid. 

NUMERI 

proporzion  indicami 
le  spesa  elementare 

1 

Secchie  ed  altri 
strumenti  a mano 

t 

1» 

■ir, 

;Mano 

d'opera 

1171 

Confiimo  | 

di  I 

macchine  1 

1075  1 

II 

Gottazze  a cast. 

12 

120 

440 

■ In» 

III 

Noria 

6 

108 

387 

IV 

Bindolo  verticale 

8 

117 

457 

■SRIi 

V 

lì  (idolo  inclinalo 

c 

6 

07 

801 

7319  « 

VI 

Tiinp.mo 

12 

8 

180 

296 

1612  ! 

VII 

Coclea  d’Archiut. 

V 

6 

00 

597 

2140  1 

Vili 

Trombe 

7 

8 

84 

«40 

645.  Desidero  che  l’agronomo  ponga  niente  a questo  specchio  per  varil 
riflessi  : 

In  primo  luogo,  se  sia  da  disseccare  un  solo  ettaro  di  terreno,  coperto  di 
un  metro  d'acqua,  adoperando  la  forza  dell'uomo,  cosi  dee  ragionare.  L'ettaro  è 
10000  metri  quadrati,  perciò  saranno  10000  metri  cubici  d’acqua  da  innalzare 
all’altezza  di  un  metro-,  laonde  soddisfa  il  Prospetto  offerto  che  suppone  nou 
maggiore  l’altezza  cui  l’acqua  si  debba  elevare. 

646.  In  secondo  luogo,  supponga  la  giornata  del  lavoratore  del  costo  d’una 
lira,  senza  la  spesa  dei  diversi  strumenti.  Sarà  l’effetto,  per  quelli  contrasse- 
gnati dall’I,  eguale  a lire  1 diviso  per  46,  cioè  di  centesimi  due  circa  per  ogni 
metro  cubo.  Dunque  per  asciugare  l'ettaro  occorrono  lire  0,02x10000 
= lire  200.  Per  trovare  cosa  costerebbe  colla  gottazza  a castello  farà  la  seguente 
proporzione,  valendosi  delle  cifre  di  spesa  elementare  portate  nella  penultima 
colonna  del  Prospetto;  cioè 


ed  x 


rr  1171  : 200  : : 446  : x 


200  x 446  89200 

— — = ==  76,17 

1171  1171 


dunque  il  costo,  adoperando  le  gottazze  a castello,  riducesi  a lire  76,17. 

647.  in  terso  luogo;  per  conoscere  il  costo  del  consumo,  trovando  nella 
ultima  colonna  la  cifra  1075,  essendo  proporzionale  alla  cifra  1171  il  costo  di 


(IJNic.  Cavalieri  Sa*  BerTOLO;  loe.  cit.  T.  Il,  Lib.  IV,  Cap.  VI,  pag.  S#4. 
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AMBO  d'opera  di  900' lire,  porrà  l’altra  proporzione  seguente: 

fr  1171  : 200  : : 1076  : x 

, 200  x 1076  215000 

ed  i — s=  — — a 182 

1171  1175 


cioè  il  consumo  degli  attrezzi  sarà  lire  182,97.  Invece  per  la  gottazza  a castello 
trovando  la  cifra  esprimente  la  proporzionale  del  consumo  eguale  parimenti  a 
1075  conchiuderà  che  l’eguale  spesa  di  182,97  occorre  per  consumi  d’ordegni 
’ per  la  gottazza  a castello. 

648.  Perciò  con  somma  agevolezza  potrà  trovare  il  dispendio  proporzionale 
al  mezzo  di  cui  l’uomo  è fornito,  e troverà  che,  ammessi  gli  accennati  suppo- 
siti,  la  spesa  del  prosciugamento  di  cento  ettari  di  terreno  importerebbe: 

Sola  mano  d'opera  Mano  d’opera  e consumo 


1. 

Secchi,  ecc.  . . . , h. 

20000 

L. 

38360 

11. 

Gottazze  a castello  . . » 

7617 

» 

25977 

HI. 

Noria » 

6609 

• 

61655 

IV. 

Bindolo  verticale  .... 

7805 

■ 

117882 

V. 

Bindolo  inclinato  ...» 

13089 

• 

141415 

VI. 

Timpano 

5055 

• 

32587 

VII. 

Coclea  d Archimede  . . • 

10195 

» 

46924 

Vili. 

Trombe 

10930 

• 

75148 

649.  Secchi  ed  ordegni  a mano.  Nella  fondazione  del  ponte  di 
Orleans,  il  PaaaoaaT  registrò  i risultati  dell’effetto  consegnilo  coll’impiego  di 
vasi  a mano,  e il  Gactey  ne  de- 
dusse questo  dato  utilissimo  a 
sapersi  dall’agronomo,  cioè  che 
«tt  uomo  lavorando  12  ore  per 
giorno  pud  cavare  metri  cuòict 
d acqua  46,  elevandola  un  metro 
sul  pelo  del  recipiente  da  cui  lo 
estrae  e adoperando  secchi  o altri 
vasi  analoghi. 

650.  Gottazza  a ca- 
stello. Della  gottazza  a mano 
non  si  conosce,  ossia  non  è stato 
misurato  l'effetto,  ma  si  può  te- 
nere prossimo  al  numero  medio 
tra  i due  esperimenti  l’effetto  dei 
semplici  secchi  o vasi  a mano,  e 
delle  gottazze  a castello.  Di  que- 
ste la  flg.  134  offre  il  disegno 
affinchè  non  nasca  equivoco  sulla 
gottazza  che  è l'ordegno  marcato 
colla  lettera  A , e il  castello  il 
quale  unicamente  consiste  io  quelle  tre  aste  legate  alla  cima  e disposte  come  pel 
disegno  è chiarissimo.  Vegga  adunque  l'agronomo  come  in  sostanza  l'uso  del 
più  semplici  artilcit,  rispetto  ad  economia,  risulta  dal  Prospetto  648  preferibile 


Fig.  134. 
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alle  macchine.  Più  volte  l’esperienza  mi  ha  fatto  vedere  la  conferma  di  questi 
risultati,  e l’effetto  della  gottazza  a castello  quando  vi  s’impiegano  tre  uomini 
con  tre  gottazze,  ha  bastato  in  parecchi  casi  per  Baivare  notevoli  estensioni  a 
riso,  dal  perdersi  affatto  per  mancanza  d’acqua. 

651.  Altaleni  idraulici.  Sono  docce  di  legno  disposte,  a guisa  di  velli, 
a potersi  muovere  intorno  ad  un  fulcro,  e a raccogliere  e versare  l’acqua  aller- 


Fig.  135. 


nativamente  per  le 
La  doccia  X 7,  sta 
in  bilico  sopra  un 
cavalletto,  e mercè 
movimento  rotatoio 
verticale  alternativo 
della  doccia  , im- 
pressogli dall'uomo 
che  agisce  lateral- 
mente sull'estremità 
Z,  l’acqua  è rac- 
colta dall’eslremiià 
più  ampia  X,  e poi 
versata  per  Z. 

Altra  foggia  è 
quella  abbastanza 
chiara  per  la  figura 
156  ed  è chiamata 
anche  conchetta. 

653.  Aorta  , 
bindolo,  ccc.  Di 
queste  oltre  quanto 
si  è detto  al  III  Li- 
bro sarà  ulteriore 
pratico  chiarimento 
pel  XIV. 


due  estremità.  Il  più  semplice  è raffigurato  dalla  fig.  135. 


Fig.  136. 
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2°  Farsa  degli  animali. 

655.  Impiego  degli  erbivori.  Le  stesse  ragioni  che  escludono  l'impiego 
della  forza  materiale  dell'uomo  nelle  opere  di  estèsi  prosciugamenti,  avuto 
riguardo  allo  scarso  effetto,  dimostrano  pure  poco  vantaggiosa  quella  degli 
animali.  Una  considerazione  importante  a questo  proposito  sfugge  generalmente 
a coloro  che  trattano  di  rustici  lavori  eseguiti  dalle  bestie,  ed  è la  natura  spe- 
ciale di  quelli  di  cui  si  giova  l’agricoltura.  Essendo  esse  erbivore,  hanno  bisogno 
di  alcune  ore  del  giorno  per  l'apprensione  dell’alimento  necessario.  Oltracciò  i 
bovi  essendo  ruminanti,  devono  impiegare  alcun  tempo  a quella  specie  d’ulte- 
riore masticazione  delle  erbe  pascolate.  Quindi,  oltre  il  necessario  riposo,  tanto 
maggiore  quanto  è più  luogo  e faticoso  il  lavoro  cui  sonosi  adoperati,  l’animale 
bovino  deve  impiegare  nell'Intervallo  delle  24  ore  un  tempo  più  lungo  di  altre 
bestie,  per  riparare  alle  sue  forze  e conservarsi  in  istalo  di  durare  a successive 
fatiche. 

654.  Quando  si  dovesse  adoperare  la  forza  del  bue,  benché  questa  compensi 
la  sua  lentezza  di  confronto  al  cavallo,  tuttavolta  nel  caso  di  disseccamento, 
dovendosi  procedere  con  la  possibile  prontezza  maggiore,  converrebbe  impiegare 
meccanismi  la  cui  complicazione  per  ottenere  l’opportuna  velocità,  rende  natu- 
ralmente il  lavoro  più  faticoso,  la  macchina  di  maggior  costo,  più  frequenti  e 
malagevoli  le  riparazioni. 

655. 1 ridessi  economici,  e lutto  che  giovi  a dirigere  l’agronomo  sulla  scelta 
di  questo  mezzo  della  forza  animale  per  eseguire  prosciugamenti,  discendere 
facilmente  dalle  premesse  generali  di  Meccanica  Agraria  (Cap.  Vili,  Lib.  I)  e di 
quanto  sarà  detto  nel  già  citato  Lib.  XIV,  dispensandomi  da  più  altre  parole  il 
debito  di  evitare  soverchie  ripetizioni. 

Motori  inanimati. 

1°  Macchine  a vapore. 

656.  Convenienza  pratica.  Più  volte  meco  stesso  meditando  sulla 
possibilità  di  giovare  dello  stupendo  ingegno  del  vapore  le  campestri  faccende 
ebbi  a rilevare  da  questo  problema  una  distinzione  rimarchevole,  cioè  fra  i 
lavori  agricoli  cui  ho  dato  nome  di  ammendamenti  stabili,  e quelli  che  ho  detti 
ammendamenti  periodici.  Senza  ripetere  quanto  ho  esternato  nel  Capitolo  della 
IHeccamca  Agraria,  confermerò  soltanto  la  mia  convinzione  della  possibile 
convenienza  di  servirsi  della  forza  del  vapore  in  quella  prima  categoria  d’am- 
mendamenti, convenienza  che  tengo  improbabile  affatto  in  quelli  della  seconda. 
Ho  veduto  disegni  e lette  descrizioni  di  apparecchi  a vapore  per  arare  il 
terreno,  e i risultati  emergenti  da  quelle  rispettive  narrazioni,  comechè  bril- 
lantissimi, hannomi  per  converso  rifermato  nel  mio  convincimento.  Per  vero 
dire  le  arature  di  estese  risaie  potrebbero  fare  eccezione,  quando  due  condizioni 
capitali  si  adempiessero:  costruzione  tale  della  macchina  a vapore  che  potesse 
a guisa  di  locomotrice  applicarsi  a una  serie  di  vomeri  direttamente,  non  con 
intermezzo  di  funi  e catene  ravvolte  ad  argani,  come  si  è praticato  in  Inghil- 
terra per  arature  ordinarie:  in  secondo  luogo  per  conseguenti  condizioni  che 
tale  locomotrice  potesse  marciare  senza  uopo  di  regoli  di  ferro,  come  nelle 
strade  ferrate  ; il  che  poi  ancora  ottenendo,  rimarrebbe  la  difficoltà  somma  del 
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peso  della  macchina  in  terreno  mal  sodo,  e spesso  assai  molle  come  quello  delle 
risaie.  Ma  nel  Libro  XXVI  ne  sarà  più  acconcio  ed  esteri  ragionamento. 

657.  Ammessa  la  possibile  convenienza  dell'impiego  del  vapore  in  opere  di 
stabile  ammendamento,  forse  una  di  quelle  in  cui  potrebbe  meglio  verificarsi 
sarebbe  il  disseccamento  di  estesi  terrilorii  sommersi.  E mi  ricorre  opportunis- 
sima la  relazione  di  alcuna  applicazione  di  questo  genere  non  ha  guari  pubbli- 
cata e diretta  alla  lodevole  Cofnbrenza  Agraria  di  Ferrara.  Fo  anzi  prece- 
dere il  compendio  di  alcuni  dati  estratti  dalla  medesima,  perchè  la  cognizione 
d’un  fatto  renderà  più  acceltevoli  quelle  norme  che  debbo  in  questo  Capitolo 
rinsegnare,  le  quali,  perciocché  nuove  e fuori  delle  comuni  opere  cam- 
pestri, potranno  essere  talora  considerale  di  utilità  non  abbastanza  pratica  e 
vantaggiosa  (1). 

658.  I due  comprensorii  denominati  Pilastri  e Carbonara  nel  Ferrarese 
della  superficie  di  ettari  7609,  avendo  scoli,  le  cui  acque  sono  inferiori  di 
livello  a quelle  del  Po,  quando  questo  non  è in  istato  di  magra,  soggiacciono 
all’annuale  infortunio  che  ognun  può  di  per  sè  calcolare.  Quindi  la  Congrega- 
zione Consorziale  di  quel  circondario  scelse  una  Commissione  la  quale  tulli 
quei  luoghi  del  Padovano  e di  Adria  percorse,  ove  erano  adottate  macchine 
a vapore,  e ne  riportò  le  interessanti  notizie  che  seguono. 

659.  macchina  in  Adria.  Prima  macchina  visitata  fu  quella  del  con- 
sorzio d’AoRU,  stabilita  per  lo  scolo  di  una  superficie  di  ettari  2608,80, 
sommersa  quasi  sempre  per  acque  stagnanti  dell  altezza  di  centimetri  oO,  e che 
dovrebbe  scolare  nel  Canal  bianco  la  quantità  di  oltre  8 milioni  di  metri  cubici 
d’acqua.  La  macchina  è di  fabbrica  del  Benech  di  Torino,  della  forza  di  60 
cavalli,  ed  eleva  l’acqua  di  metri  1,80.  Questo  consegue,  facendo  agire  quattro 
pompe'  ed  è valutato  refretto  d’ogni  pompa  a metri  32,76  per  ogni  minuto 


primo:  essendo  4 le  pompe  sono  metri  c.  131,04  per  minuto. 

Quindi  in  un’ora  metri  cubici 7864,32 

e in  ore  24  188743,00 

e diffalcata  la  perdita  del  10  per  cento  si  residua  l’effetto 

reale  a metri  cubici 169869,00 


per  cui  concorrono  48  o 49  giorni  pel  prosciugamento  di  quella  superficie. 

660.  Calcolo  economico.  L'importo  di  prima  spesa  consiste  per  la 
citata  macchina; 


Costo  della  macchina  . . . . L.  52500 
Costo  dell'erfi/lsio  accessorio  . . » 42500 

L.  95000 

La  spesa  giornaliera  fu  cosi  calcolata  (per  24  ore) 

Spesa  del  carbon  fossile  chil.  7200  Scudi  R.  36,00  L. 

• Macchinisti,  ecc.  » 5,00  • 

• Decimo  per  manuten- 

zione della  macchina  » 4,10  » 

194,04 

26,95 

22,10 

Somma  totale  Scudi  R. 

45,10 

L. 

243,09 

Sarebbero  per  50  giorni  Scudi  R. 

2255,00 

L. 

12154,45 

(1)  V.  l'i. "(coraggi  a mento,  giornale  (i’Agricollura.  Ferrara,  N.  26  del  17  luglio  1851 . 
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661.  Non  si  può  trasandare  il  frullo  delle  lire  95000,  i restauri  dell’edi- 
ficio ecc.,  onde  alla  della  spesa  di  ...  L.  12154  • 

aggiugnendo  solo  il  quindicesimo  di  quella  prima  . • • 6353  • 

la  spesa  per  quel  territorio  sarebbe  . . L.  18487  » 

e per  ettaro  riuscirebbe  ....  • 70  86 


della  quale  spesa  terrò  conio  più  innanzi  per  gli  opportuni  rilievi. 

662.  Altre  macchine  osservò  quella  Commissione,  ma  nella  citata  relazione 
non  trovasi  ulteriore  ragguaglio.  Nè  voglio  addurre  in  questo  luogo  l’elenco  dei 
vantaggi  recati  dalle  macchine  a vapore,  giacché  ormai  non  si  può  quasi  dubi- 
tare che  possano  essere  disconosciuti  o impugnali.  Tuttavolla  l'agronomo  dee 
fare  serii  riflessi  e ripetuti  calcoli  preventivi,  quando  si  determini  a ricorrere  a 
colali  macchine  coi  soli  mezzi  privali.  Volea  il  Decandollk  che  il  prezzo  d'una 
macchina  qualunque  da  servire  per  usi  agricoli,  ancorché  commendata  per 
buona,  non  dovesse  oltrepassare  le  facoltà  del  coltivatore  cui  si  propone.  Se  i 
vantaggi  sono  in  tal  relazione  col  dispendio  da  compensare  indubitantcmente 
le  anticipazioni  indispensabili,  certo  niuno  contrasterò  la  convenevolezza  di 
avervi  ricorso.  Ma  occorre  eziandio  la  condizione  di  rigore  che  il  meccanismo 
lavori  senza  interruzione,  o almeno  per  non  breve  periodo  di  tempo.  Nei  pro- 
sciugamenti pe'  quali  può  richiedersi  (dopo  la  prima  opera  di  espellere  Tacque 
stagnanti)  di  dover  poche  volte  l'anno  impiegare  la  macchina  a vapore,  per  lo 
smaltimento  delle  sorgenti  dal  fondo  o di  quelle  troppo  abbondanti  di  pioggia, 
quando  soverchie  si  accumulassero  dopo  certo  intervallo,  difficilmente  potrò 
convenire  la  spesa  della  macchina  ed  inservienti  alla  medesima. 

663.  Confronto  eoll'Iiigliiltorra.  Né  rifiutare,  nè  vagheggiare  di 
soverchio  gli  esempi  offerti  dall'Inghilterra.  Ivi  le  macchine  a vapore  non  sola- 
mente sooo  vantaggioso  per  gli  cfTelti,  ossia  per  l’iinmensa  forza  motrice  cbe 
producono,  ma  lo  sono  inoltre  per  aver  dato  valore  a un  prodotto  che  quasi 
niuno  ne  avrebbe.  Senza  di  esse,  quel  ricchissimo  tesoro  di  carbon  fossile  sa- 
rebbe nullo,  come  Io  è stato  per  tante  migliaia  d’anni,  sinché  non  sorse  l’in- 
venziooe  del  vapore  a renderlo  operoso  e sorgente  d'incredibile  ricchezza  per 
quelle  contrade.  Per  calcolo  riportalo  da  recente  statistica , le  miniere  di 
carbon  fossile  danno  all'Inghilterra  l'annuo  prodotto  di  oltre  450  milioni  di 
lire  italiane,  cioè  il  doppio  di  quanto  all’America  producono  tutte  le  miniere 
d'argento  e d’oro. 

664.  Grandi  e piccole  macchine.  Importa  adunque  assaissimo 
considerare  il  prezzo  degli  agenti  necessarii  per  mettere  in  molo  la  macchina 
a vapore,  e oltracciò  se  si  abbiano  alla  mano  prontamente,  e quanto  richiede 
il  bisogno.  Molti  luoghi  sommersi  hanno  dovizie  di  combustibile,  molti  invece 
ne  difettano:  impossibile  quindi  il  fare  generali  rilievi  sul  risultato  economico. 
D'altronde  sarebbe  sempre  più  proficuo  adoperare  macchine  di  molta  potenza, 
perchè  le  spese  di  loro  servigio  risultano  meno  gravi  in  confronto  della  massa 
d’acqua  smaltita.  Onde  ognor  più  palese  la  convenienza  di  grandi  associazioni 
e consorzi!,  per  operare  sopra  vaste  estensioni  di  terreno. 

665.  Non  è però  da  conchiudere , che  non  possano  riuscire  utili  anche 
macchine  di  piccola  dimensione.  Tolgasi  ad  esempio  quella  impiegata  dal 
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Peybbt  Laelier  oel  lenimento  di  Laitelle  presso  Arles.  Questa  macchina,  ad 
alta  pressione  della  forza  di  soli  5 cavalli , prendeva  l’acqua  da  serbatoio  ali- 
mentalo dal  Rodano,  p ne' cinque  ine6i  dell'irrigazione  dava  2 milioni  e 916 
mila  metri  cubici  d'acqua,  quando  la  macchina  agiva  le  24  ore,  e 1,701,000 
lavorando  solo  14  ore  (1).  Perciò  una  macchina  di  questa  forza  potrebbe  ser- 
vire quando  occorre  lo  smaltimento  pressoché  continuo  delle  acque  di  pioggia, 
o anche  sorgenti  in  quantità  discreta;  pei  terreni  iosornma  unicamente  som- 
mersi, perchè  mancano  di  sufficiente  scolo  alle  acque  superficiali. 

666.  Chilogrammetro.  Innanzi  di  procedere  ad  alcun  calcolo,  ricordi 
l’agronomo  che  sia  il  chilograiimetbo.  Quando  dicesi,  un  lavoro  è di  cinque- 
cento o cinquemila  chilogrammetri,  significa  equivalere  al  lavoro  necessario  per 
sollevare  cinquecento,  ovvero  cinquemila  chilogrammi  all'altezza  d’un  metro  : 
ma  esprime  ancora  similmente,  quello  necessario  per  alzare  un  chilogrammo 
all’altezza  di  500,  o di  5000  metri.  Inoltre  si  suole  notare  di  questo  modo  : 
500ct  X”,  e 5000'h*“,  oppure  anche  solo  500 ‘h  “ e 5000 'l,  m.  Onde,  per 
esempio,  10250  <J,“  esprime  10250  chilogrammetri,  cioè  lanlo  il  lavoro  occor- 
cevole  per  elevare  10250  chilogrammi  all’altezza  d’un  metro,  quanto  quello  di 
elevare  un  chilogrammo  di  peso  a 10250  metri  d’altezza. 

667.  Dlnamodo.  Per  circostanze  d’esprimere  effetti  di  multo  rilievo,  so- 
gliono alcuni  meccanici  impiegare  altra  unità  di  lavoro,  cui  danno  il  nome  di 
DiBAHODO,  traendolo  dalle  due  parole  greche  ibva/Ais  forza,  ed  eSog  cammino. 
Cosi  meglio  esprimono  l’idea  del  lavoro  dinamico,  il  quale  consta  di  quei  due 
clementi.  Significa  esso,  ed  equivale  al  lavoro  necessario  a sollevare  un  metro 
cubo  d’acqua,  all’altezza  d’un  metro.  Sjecome  il  metro  cubo  d’acqua  è (Libro  I, 
5 385)  mille  litri,  ossia  mille  chilogrammi,  cosi  il  dinamodo  equivale  a mille 
chilogrammetri:  ed  essendo  mille  chilogrammi  una  tonnellata  metrica  (Libro 
§415)  il  lavoro  meccanico,  che  sia  per  esempio  500  dinamodi,  potrà  espri- 
mersi con  500 

668.  Cavallo-yapoi’e.  Ricorderò  ancora  che  significhi  macchina  di  10, 
di  20,  di  100  cavalli.  Misurò  il  celebre  Watt  il  lavoro  eseguito  dai  vigorosi 
cavalli  de’ carbonai  inglesi,  c lo  calcolò  equivalente  a sollevare,  in  ciascun  mi- 
nuto secondo,  un  peso  di  75  chilogrammi  all'altezza  d'un  metro.  Quindi  una 
macchina  a vapore  della  forza  di  100  cavalli,  vuol  significare  una  macchina 
capace  di  sollevare  iu  ciascun  minuto  secondo  7500  litri  d'acqua,  perciocché 
un  litro  d’acqua  (Libro  I,  § 585)  pesa  un  chilogrammo. 

669.  Dunque  un  cavallo  vapore  equivale  al  lavoro  di  75  chilogrammetri  per 
minuto  secondo;  cioè  270000  chilogrammetri,  ossia  270  dinamodi  all’ora;  ed 
a 6480000  chilogrammetri,  cioè  6480  dinamodi  al  giorno.  Si  potrà  signifi- 
care il  suo  lavoro  meccanico  colle  espressioni  270000  *h  ” ovvero  270  '•*  all’ora, 
e 6480000 tl-  ovvero  6480 al  giorno.  Il  discreto  agronomo  comprenderà 
da  se  medesimo,  che  un  cavallo  Difettivo,  di  raro  darà  il  lavoro  calcolato  dal 
Watt,  e per  l'ordinario  arriverà  poc’oltre  60  chilogrammetri  per  secondo  : 
oltracciò  non  potendo  lavorare  più  di  8 ore  per  giorno  senza  pregiudizio  della 
tua  normale  conservazione  ed  attitudine  a faticare  ne’ giorni  successivi,  il  lavoro 


fi)  Gasmrin,  Corso  citato,  T.  1 pag.  49*. 
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reale  del  cavallo  non  si  può  stimare  oltre  1700  dinamodi,  ossia  il  quarto  circa 
del  cavallo-vapore. 

670,  Calcoli  economici.  Dal  Db  Saibt-Precve  è calcolato  il  costo 
del  lavoro  delle  macchine  a vapore,  nel  supposto  consumo  sia  di  4 chilo- 
grammi, sia  di  2,50  chilogrammi  di  carbone  per  ora,  e per  forza  di  un  cavallo- 
vapore.  lo  lo  riproduco  quale  lo  trovo  riferito  dal  Gasparin  (1). 

671.  1°  macchina  a vapore  di  40  cavalli,  ridotta  a 50,  lavo- 
rando 12  ore  per  giorno,  durante  il  tempo  di  sei  mesi. 

Spasa  capitale 

Macchina  a bilanciere,  con  caldaia  di  ricambio  ed  accessorii  L.  46000 

Fornello  doppio,  fumaiuolo,  edificio 8000 

Macchina  idraulica  (trombe  ecc.) » 20000 

L.  75000 

Edificio  per  ricovero  della  macchina,  de’  serventi  . . • 6000 


Totale  (2)  L.  80000 

Prodotto  del  lavoro 

Lavoro  giornaliero:  tonnellate  metriche  270  x 30  x 12  . 97200  tm. 

Lavoro  di  sei  mesi  .......  17759000  tm. 


Spesa  amica 

Interesse  al  10  per  100  sul  capitale  di  prima  compra 
Interesse  al  4 per  100  sulla  spesa  dell’edificio 
Carbone  a lire  5,75  per  100  chilogrammi.  Considerando 
4 chilogrammi  per  ora  c per  cavallo,  occorrono  chil. 

4 x 40  x 12  — 1920  chil.,  che.  a lire  3,75  pareg-  • 
giano  lire  72  per  giorno,  c per  sci  mesi  72  x 180 
Grasso,  olio,  mastice,  ecc.  una  lira  per  giorno 
piarli 


Lire  7500 
. 200 


• 12960 

» 180 
. 5000 


Totale  Lire  23840 

Costo  del  Dixamooo  (§  667)  di  lavoro 


Dalla  proporzione  - 17739000  : : 23840  : 1 : x risulta  (Libro  1,  S 265) 


Spesa  23840 

Prodotto  17739000 


0,00153  <■". 


672.  2°  Macchina  a vapore  di  4 cavalli,  ridotta  a 5,  lavorando 
12  ore  per  giorno,  durante  6 mesi,  e col  consumo  di  4 chilogrammi  di 
carbone. 


(1)  Gaspams  loc.  cit.  T.  IH,  pog.  300. 

(9)  Ho  portato  la  rifra  della  spera  capitale  a L.  80,000,  anche  perchè  nel  oliato 
Libro  del  Gasparih  bawì  errore  di  somma. 
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Lino  su. 
Prima  sfusa 


Acquisto  della  macchina  . . Lire  4500 

Due  caldaie  ed  accessori  . . • 5000 

Costruzioni,  fornello,  fumaiuolo  . • 5500 

Apparecchio  idraulico  ...  ■ 4000 

Lire  15000 

Edificio  per  la  macchina  e serventi  . . « 2000 

Lire  17000 

Prodotto  del  lavoro 

Lavoro  per  giorno:  t m 270  x 3 X 12  . . 9720  tm. 

Per  sei  mesi:  9720  X 182,5  . . . 1775900  tm. 

Spese 

Interesse  ai  10  per  100  sui  capitale  delle  macchine  . Lire  1500 

Interesse  al  5 per  100  sulla  spesa  della  fabbrica  . • 100 

Carbone  chil.  4 x 4 x 12  «—  192  cbil.  per  giorno  al 

pretto  di  lire 3,72  importa  lire7, 20  e per  giorni  182,5  » 1314 

Grasso,  olio,  mastice  ecc.  . . . . . » 182  50 

Salarii • * 5000 

Lire  ”6096  50 

Costo  della  tonnellata  metrica  o dinamodo 


Dalla  proporzione  h-  1713900  : 6096,50  : : 1 : x risulta 


Spesa  6096,  50 

Prodotto  1775900. 


0,0034. 


672.  Trapassando  altri  rilievi  di  minor  conto  (1)  gioverà  istituire  alcuni 
confronti  anche  còlla  macchina  citata  al  5 659.  Incanti  tratto  supporrò  tutta 
la  spesa  eguale  a 100  per  ciascuna  macchina,  onde  rilevare  in  quale  propor- 
zione tra  loro  slieno  gli  elementi  rispettivi  del  dispendio  medesimo. 

673.  Nella  spesa  giornaliera  della  macchina  d’ Adria,  il  carbon  fossile  è cal- 
colato a lire  194,04  per  giorno,  e sarebbero  lire  97,02  per  12  ore,  e così  vo- 
lendo ragguagliare  il  suo  costo  ai  calcoli  di  quelle  del  De  Saintb  Prrbvb, 
dovremo  convertire  quel  dispendio  nel  seguente  : 

Interesse  al  10  per  100  delle  lire  52500  costo 

della  macchina Lire  5250, — 

Interesi  del  5 per  100  dell’edificio  accessorio  . > 2125, — 

Carbone  per  12  ore  lire  97,02  per  giorni  180  . » 17463,60 

Grasso,  olio  ecc.  1 lira  per  giorno  . . . . ■ ISO,— 

Spese  di  salari  per  giorno  L.  26,95,  essendovi  compresa  la 
notte,  ponno  considerarsi  lire  18  per  giorni  180  . » 3240, — 

Lire  28258,60 


(t)  Per  esempio  il  lavoro  di  Bei  mesi  è calcolato  per  giorni  182, S (o  metà  di  565 
intero  anno)  ma  la  spesa  del  carbone  nel  primo  caso  è considerata  per  soli  giorni  180. 
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675,  Confronti  della  spesa  totale. 


Spesa  totale  per  6 
mesi  . . . 

Importo  in  ragione 
di  ogni  cavallo- 
vapore  . . . 

R Cifra  di  rapporto, 
approssimativa . 

Macchina  d’Adrla 
di  60  cavalli 
§ 660 

Macchina 
di  40  cavalli 
S 671 

Macchina  1 
di  4 cavalli 
8 672 

Lir.  28258,60 

Lir.  25840 

Lir.  6096,50 

470,97 

596,00 

1524,12 

8 

10 

26 

676.  Confronti  degli  elementi  di  spesa. 


Macchina  d’Adria 

Macchina 
di  40  cavalli 

Macchina 
di  4 cavalli 

Interesse  del  capi- 

tale  di  prima 

per  100  della  spesa  totale  U 

spesa  della  mac- 

china  . . . 

18,57 

51,45 

24,60 

Detto  degli  ediQci . 

7,52 

— 84 

1,65 

Spesa  del  carbone. 

61,82 

54,56 

21,56 

Grasso,  olio  ccc.  . 

— 65 

— 76 

2,99 

Mercedi  . . . 

11,46 

12,59 

49,20 

100  — 

100  — 

100  — 

— - 

I 

677.  Dagli  esposti  confronli,  e meglio  se  s’istuiscano  sovra  maggior  nomerò 
di  pratici  risultamenti,  si  deducono  rinsegnamenli  preziosi  per  chi  voglia  ten- 
tare applicazione  della  Forza  del  vapore  all'agricola  industria.  Intanto  non  si 
vorrà  omettere  questo  principale,  della  notevolissima  differenza  tra  la  spesa  di 
consumo  falla  dalle  piccole  macchine  in  confronto  delle  maggiori.  Sendochè 
refletto  utile  è da  ritenere  corrispondente  alla  forza  o cavallo-vaporer  co- 
stando esso  nella  macchina  a 4 cavalli  tre  volte  più  di  quella  a 60,  sé  con- 
ferma (S  664)  che  giova  l’associarsi  in  parecchi  possidenti,  ed  eseguire  pro- 
sciugamenti sopra  grandi  estensioni,  con  polenti  macchine,  anziché  con  molte 
macchine  di  piccola  forza  sopra  minori  frazioni  di  terreno.  Quel  fondo  som- 
merso che  si  potrà  rinsanire  con  una  macchina  di  60  cavalli,  ed  importi 

il  dispendio  di Lire  28250 

diviso  in  15  frazioni,  cui  15  possidenti  volessero  rasciu- 
gare con  15  macchine  da  4 cavalli,  importerebbe  la 
spesa  (calcolando  sempre  sul  dato  di  sei  mesi)  . . » 91440 

Eccesso  di  spesa  Lire  63190  — 
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Inoltre  deesi  fare  questo  terrò 

678.  Confronto  della  prima  spesa  capitale. 


MACCHINA 

Da  60  cavalli 
S 660 

Da  40  cavalli 

S G7I 

0 

Spesa  della  macchina  . 
dell'ediOcio  . < 

L.  52500 
• 42500 

L.  75000 
• 5000 

L.  95000 

L.  80000 

L.  17000  ! 

679.  Da  questo  emerge  pure , gravissimo  eccesso  di 


Spesa  nel  caso  contemplalo  del  15  proprietari  invece  d’uno, 
perché  la  sola  macchina  di  60  cavalli  richieda  la  spesa 
capitale  di 

L. 

95000 

Invece  quella  a 4 cavalli  richiede  solo  17000  lire,  ma 
dovendosene  provvedere  15,  si  avrebbe  il  dispendio  di  . 

» 

255000 

Eccesso 

L_ 

160000 

cui  aggiunto  quello  derivante  dal  maggior  consumo 

» 

63190 

risulta  un  eccesso  totale  di 

CT 

225190 

che  può  ben  dimostrare  anco  ai  più  avversanti,  il  merito  anche  materiale,  e se 
dir  si  voglia,  pecuniario,  delle  associazioni. 

680.  Nello  Sezione  seguente  saranno  altri  ragguagli  i quali  faranno  meglio 
comprendere  la  natura  del  non  facile  problema  di  applicare  le  macchine  a va- 
pore al  disseccamento  dei  terreni.  In  Olanda  recenti  fatti  dimostrano  incontro- 
vertibile successo  nell'essicazione  di  vasti  laghi,  ne' quali  l’acqua  è in  altezza 
media  di  4 metri  (1)  e la  forza  del  vapore,  quaulunque  non  gratuita,  siccome 
quella  del  vento,  gli  è nondimeno  preferita.  In  Inghilterra  eziandio  col  vapore 
si  riuscì  a porre  in  coltivazione  spiaggie  marittime.  Tuttavia,  e nell’Olanda  e io 
Inghilterra  havvi  ancora  l’ostacolo  delle  maree:  ma  è sempre  lo  spirito  d'asso- 
ciazione che  alla  perline  anco  le  difficoltà  più  importanti  sa  superare. 

2°  Altri  motori  inanimati  non  gratuiti. 

681.  Gravila.  Nel  Capitolo  Vili  del  Libro  1°,  la  Meccanica  Agrari  a 
tien  conto  dell'ingegnoso  artificio  del  Galvani  ingegnere  per  profittare  della 
gravità  nel  trasporto  del  legname,  aiutandosi  col  suo  Motore  alpino.  Un  carro 
che  scendeva  pieno  di  sassi  o di  terra,  valeva  a far  salire  le  legna  in  cima 


(I)  Vedi  Memorie  della  Società  Agraria  di  Bologna,  Voi.  V,  pag.  99,  Boi.  1851. 
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ad  un  monte  di  400  metri,  onde  poi  erano  calale  per  allra  parte.  Ivi  è pur 
detto  delle  strade  ferrate  chiamate  automotrici  : nelle  quali  il  convoglio  discen- 
dente contribuisce  col  suo  peso  a rimontare  l’altro  che  dee  salire.  Non  è d’uopo 
ripetere  come  forse  converrebbe  in  qualche  caso  cotale  applicazione  di  forza  in 
realtà  gratuita,  se  non  fosse  subordinata  alla  condizione  di  dover  trasportare  di 
nuovo,  in  direzione  opposta,  il  grave  che  colla  sua  discesa  presta  ufTicio  di 
motore.  Imperciocché  se  un  peso  i capace  di  animare  le  ruote  di  un’oriuolo, 
occorre  di  poi  altro  motore  che  il  peso  stesso  rimonti  al  posto  d’onde  discese. 
Non  è dunque  forza  gratuita,  ma  più  presto  restituita,  e con  qualche  diminu- 
zione, secondo  gl'ingegni  adoperati  per  rimetterla  in  azione. 

662.  Calore.  Oltre  la  forza  meccanica  di  cui  il  calore  £ il  vero  generatore 
nelle  macchine  a vapore  di  cui  s'è  detto,  quest’essere  prodigioso,  potrebbe  ren- 
dere, per  altri  modi,  non  Spregevoli  prodotti  di  forza  motrice,  e molte  volte 
senza  spesa  di  combustibile.  AiTermazione  questa  che  sarà  tenuta  in  conto  di 
paradosso,  finché  l'umano  ingegno  non  ha  raggiunto  quella  perfezione  di  mezzi 
per  trarne  il  miglior  partilo,  che  solo  il  crescente  prezzo  dello  stesso  combusti- 
bile costringerà  tra  non  molli  anni  a ricercare  e conseguire.  Tutte  le  fornaci  da 
calce;  da  mattoni,  da  fusione  ecc.  producono  immensa  quantità  di  calore  che 
punto  non  si  cura,  e di  cui  potrebbe  utilizzarsi  senz’altro  dispendio,  ebe  de'mec- 
canismi  opportuni.  Il  Boubkmain  sino  dal  1809,  mercé  i'arliQciale  dilatazione 
e restringimento  di  un  fascio  di  spranghetle  metalliche,  alternatamente  immersa 
nell’acqua  calda  e nella  fredda,  procacciava  moto  oscillatorio  ad  una  leva. 
Dunque  la  dilalazioue  dei  solidi  operata  col  calore  offrirebbe  mezzo  possibile 
per  estrarre  acqua  , in  condizioni  tali , che  bastasse  ali’intento  un  altaleno 
idraulico  analogo  a quelli  accennati  al  $ 651,  e cui  si  applicasse  a vece  del- 
l’uomo un  artificio  poco  dissimile  da  quello  del  Bonsemaik.  Più  grandi,  più 
meravigliosi  sono  gli  effetti  generati  dal  calore  mediante  la  dilatazione  dei  gas, 
ma  i limiti  di  quest'opera  non  consentono  di  estendersi  più  olire  suU'argomenlo 
in  discorso. 

683.  Azioni  chlmfcbe.  ha  violenza  con  cui  in  genere  si  sviluppano  le 
azioni  chimiche,  la  difficoltà  di  temperarle  a dovere,  e il  costo  de’ materiali  ne- 
cessari! a produrle,  non  lasciano  sperare  gran  fatto  utili  effetti  da  questa  specie 
di  motori,  anche  nelle  industrie  le  quali  ammettono  l’uso  di  macchine  compli- 
cate, e di  motto  prezzo;  onde  a più  gran  ragione  diffìcilmente  potranno  aver 
luogo  per  agricole  applicazioni. 

684.  Elclf ro-Magnetismo.  Come  nota  nel  Capitolo  VII  la  Fisica 
Agraria  , l'elettricità  ed  il  magnetismo,  considerati  ciascuno  separatamente, 
non  possono  offerire  applicazioni  vantaggiose  in  qualità  di  forze  motrici.  Ivi 
pure  si  nota  spettare  al  Dal  Negio  la  priorità  nel  proporre  a motore  l'elettro- 
magnetismo, che  il  Botto  di  poi  ed  il  J acori  perfezionarono.  Le  ultime  prove 
fatte  dal  Pag*  in  America  recano  fondamento  a credere,  che  non  passerà  guari 
tempo  senza  vedere  grandi  ed  estese  applicazioni  di  questo  agenle  poten- 
tissimo della  natura , di  cui  sarebbe  soverchio  in  questo  luogo  ulteriormente 
intrattenersi. 
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Art.  3°  Riflessi  generali  sull'impiego  delle  macchine  (!) 

685.  Essendosi  nella  Porle  pratica  del  presente  Corso,  per  la  prima  volta 
avuto  discorso  di  macchine,  oltre  le  nozioni  più  teoriche  esposte  In  quella  delle 
ISTiTOtioai  sciBNTiricHE,  occorre  che  l'agronomo  ne  faccia  concetto  pratico 
adequato,  per  nou  farsi  illusioni  nel  ricorrere  all’impiego  delle  medesime  si  per 
lavori  di  prosciugamento,  sì  per  ammendamenti  di  qualsiasi  natura  che  dovesse 
intraprendere. 

686.  Vi  sono  degli  uomini,  i quali  hanno  credulo  che  le  macchine  potes- 
sero fare  tutti  i lavori  agricoli.  Cosi  I'Etzlk»,  cittadino  degli  Siali  Uniti 
d'America,  ha  descritto  un  Sistema  meccanico  composto  di  due  macchine. 
L’una  scorrendo  sul  terreno  deve  estirpare  gli  alberi  colle  loro  radici,  tagliarli, 
ammucchiarli  e nettare  il  suolo  da  tulle  pietre,  alla  profondità  necessaria. 
L'altra  macchina  deve  succedere  per  trasportare  altrove  i legnami  e le  pietre 
da  quella  raccolti. 

La  prima  di  poi,  mediante  semplice  modificazione,  livellerà  perfettamente  il 
terreno  dissodalo.  Non  basta:  saprà  inoltre  tagliare  in  terrazze  le  spalle  delle 
colline  troppo  ripide.  Non  è a dire  che  dee  fare  anche  escavazioni,  terrapieni, 
insomma  creare  canali,  stagni,  argini,  strade  ecc.  Di  nuovo  modificata  lavora  il 
terreno,  semina,  miete,  trebbia,  macina,  e può  fare  anche  il  pane  ! 

Una  terza  macchina  scava  pozzi  e mine  estraendone  i materiali  e lavorando 
fino  entro  e sott'acqua  ! 

Altre  molte  sono  nella  grande  attuale  esposizione  di  Londra  A suo  luogo 
ne  sarà  cenno  competente,  ma  ciò  che  vale  per  l'agricoltura  inglese  non 
sempre  può  tornare  utile  per  l'italiana.  Per  ora  l'agronomo  ponga  mente  ai 
seguenti  riflessi. 

687.  Le  macchine  non  generano  forza.  La  considerazione  degli 
attriti,  e delie  resistenze  cui  va  soggetto  il  movimento  delle  macchine,  dimostra 
che  ogni  macchina  richiede  forza  motrice  maggiore  di  quella  che  si  potesse 
direttamente  applicare  al  peso,  per  esempio,  ch'è  da  sollevare  o da  muovere.  La 
macchina  non  è sorgente  di  forza,  è piuttosto  strumento  passivo,  mercè  cui 
l'azione  di  una  forza  si  trasmette  da  una  parte  all'altra  sino  al  punto  cui  è ap- 
plicata la  resistenza  da  vincere. 

Esempio.  Abbiasi  (2)  tal  sorgente  che  dia  500  litri  d'acqua  per  minuto 
secondo,  e possano  farsi  cadere  dall’altezza  di  4 metri.  I 500  litri  cadenti  da 


(1)  Per  la  più  volte  ripetuta  ragione  della  contemporanea  pubbiicszione  della  parte 
prstica  colla  teorica,  non  essendo  ancora  pubblicati  i principii  di  Meccanica  agraria, 
ho  creduto  convenevole  questa  specie  di  sunto,  però  completamente  pratico,  discen- 
dente dai  medesimi. 

(ì)  Elementi  di  Meccanica  di  E.  Kater  c D.  Lasdmer.  Prima  versione  italiana  con 
note  ed  aggiunte  di  C.  J.  G.  Torino  Cecini  Pompa  e C.  1 8S1 . Traggo  questo  esempio 
ed  il  fondamento  dei  presenti  ritirasi  , dal  capitolo  XVIII,  aggiunto  del  proprio  in 
questi  elemeoti  di  meccanica  dai  dottissimo  traduttore , il  chiarissimo  Professore 
Cav.  Giulio: 
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4 metri  danno  da  800  x 4,  un  lavoro  di  1200  chilogrammetri  (§  666)  per 
minuto  secondo,  equivalente  a quello  di  16  cavalli. vapore  (§  669)  : cioè  po- 
tremmo, per  mezzo  di  questa  forza  direttamente  applicata,  sollevare  In  ogni 
numlo  secondo  un  peso  di  1200  chilogrammi  all'altezza  d'un  metro.  Se  vor- 
remo applicare  questo  motore  alla  macinatura  del  grani,  ammesso  richiedersi, 
per  la  macinatura  di  un  chilogrammo  di  grano  il  lavoro  motore  immediata- 
mente applicato  alla  macina  , di  5000  chilogrammetri,  noi  dovremmo  con 
quell'acqua  macinare  864  chilogrammi  di  grano  all'ora.  Infatti  1200  ch.m 
per  minuto  secondo,  sono  72000  ch.m  per  minuto  primo,  ossia  4520000  ch.m 
all’ora  ; ed  appunto 


864  x 5000  ch.m  ™ 4320000  ch.m. 

Ma  per  muovere  una  macina  occorre  raccogliere  la  forza  dell’acqua  per 
mezzo  di  una  ruota  idraulica;  poi,  per  via  di  roteggi,  trasmetterla  alla  macina. 
Quindi  tra  per  la  imperfezione  delle  ruote  idrauliche,  tra  per  gli  attriti  dei 
pernii,  tra  per  quello  delle  ruote  dentate  c per  altre  cagioni,  si  otterrà  nel  fatto 
soltanto  una  metà  dell’effetto  da  quella  forza  motrice.  Per  conseguenza  una 
metà  solo  del  lavoro  motore  dell'acqua  cadente  si  converte  nell'elTelio  utile  della 
macinazione:  l'altra  metà  sviandosi  e consumandosi  nei  vincere  altre  resistenze 
estranee,  rimane  perduta. 

688.  In  generale  ne'  meccanismi  mossi  dall’acqua,  il  limile  del  lavoro  mo- 
tore, che  può  comunicarsi  allo  macchina,  si  calcola  moltiplicando  il  peso  del- 
l’acqua somministrata  in  ciascuu  minuto  secondo,  dal  serbatoio,  dal  canale,  o 
sorgente  qualunque,  per  l'altezza  della  caduta.  Se  la  portata  del  canale  sia 
d’un  metro  cubo  per  secondo,  colla  caduta  di  5 metri,  potrà  fornire  alla 
macchina  il  lavoro  motore  di  5000  chilogrammetri  per  secondo,  ossia  di 
40  cavalli-vapore.  Ma  l'acqua  dopo  aver  dato  il  movimento  alla  ruota,  dee 
sottrarsi  dalla  medesima,  e fuggirà  da  essa  con  una  data  velocità  ; ciò  è 
come  dire  che  vi  ha  in  ogni  minuto  secondo  una  forza  viva  perduta.  Altra  per- 
dilà  vi  può  essere  ancora,  se  l'acqua  abbia  forza  maggiore  di  quella  stretta- 
mente necessaria. 

689.  Dunque  le  macchine  non  producono,  cioè  non  generano  alcuna  forza 
più  di  quella  ch'è  fornita  dal  motore,  ma  invece  ne  sprecano  porzione.  Si 
ponno  somigliare  ad  un  sistema  di  serbatoi,  con  canali  e tubi,  destinato  a rac- 
cogliere le  acque  e distribuirle  ovunque  richieggo  il  bisogno.  £ come  serbatoi, 
canali  e tubi,  ccc.  producono  il  vantaggio  di  raccòrrò  l'acqua  e recarla  ove  oc- 
corre, cosi  le  macchine  fanno,  raccogliendo  la  forza  motrice  e portandola  ai 
punti  cui  dee  essere  applicata.  Ma  come  nè  canali  nè  serbatoi  hanno  facoltà  di 
aumentare  l’acqua  che  raccolgono,  e sempre  ne  disperdono  per  revaporazioni, 
e per  le  infiltrazioni,  e commessure  imperfette,  similmente  le  macchine  non 
crescon  la  forza  motrice,  si  ne  disperdono,  perchè  sviata,  o consunta  nel  vin- 
cere le  resistenze  del  meccanismo. 

690.  Non  per  questo  le  macchine  dcono  ritenersi  prive  di  vantaggi  impor- 
tantissimi, tra  quali  principalmente  i seguenti  net  rispetto  agronomico. 

1°  Risparmio  di  f orsa . Un  bue  potrebbe  appena  smuovere,  trascinando 
nulla  terra,  il  peso  di  1000  chilogrammi  : potrà  tirare  agevolmente  quello  di 
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■remila  sovra  strada  acconciamente  selciata, purché  posto  sovra  carro  beo  fatto: 
e sopra  una  strada  ferrata  duo  robusti  bovi  potrebbero  tirare  otto  o dodici  a 16 
vagoni,  col  carico  ciascuno  di  due  a tremila  chilogrammi. 

2°  l'aria  re  gii  elementi  del  lavoro  dinamico.  Questo  spiegano  i van- 
taggi 7°  ed  8". 

5°  Cangiare  un  movimento  in  un  altro.  L'acqua  che  discende  da  una 
caduta,  fa  salire  quella  del  serbatoio  e della  palude. 

4°  Risparmio  di  materia  prima.  Cosi  il  torchio  giova  per  ricavare  dalla 
stessa  quantità  d'uve  o d’olive,  maggior  copia  di  vino  o di  olio. 

5°  Risparmio  di  tempo.  Gli  aratri,  le  zappe  a cavallo , i sarchiato i,  I 
coltivatori  procurano  celerilà  nei  lavori. 

6°  Impiego  di  nuovi  motori.  Invece  della  fona  dell’uomo  per  lavorare  la 
terra  coW aratro  c coll’erpice,  si  giova  di  quello  degli  animali:  due  chilogrammi 
di  carbone  nella  macchina  a vapore  producono  il  lavoro  d’un  buon  cavallo 
durante  un'ora. 

7°  Accumulazione  di  lavoro  da  smaltire  rapidamente.  La  Berlacapra,  e 
oltre  macchine  di  percussione,  accumulano  il  lavoro  per  ismallirlo  in  un  istante! 
cosi  la  fionda  accumula  e sviluppa  uel  sasso  lanciato,  il  lavoro  fatto  dalla  forza 
del  braccio  che  ruota  la  fionda,  eino  all'istante  in  cui  il  sasso  fugge  colla  velo- 
cità acquistala  durante  la  rotazione. 

8°  Lento  sviluppo  di  lavoro  cclcremente  accumulato.  Così  la  forza  Im- 
piegata in  pochi  istanti  per  caricare  l'orologio  o il  girarrosto,  si  sviluppa  pro- 
gressivamente in  molte  ore  o anche  giorni. 

9°  Trasmissione  della  forza  a distanze.  La  trivella  trasmette  la  forza 
che  la  fa  agire  alla  cima,  a profondità  di  molti  metri  sotterra. 

10.  Regolarità  de' movimenti.  I seminatoi  spargono  la  semente  assai  più 
esattamente,  che  non  le  ecminazioni  a mano. 

11.  Regolarità  e uniformità  de'  prodotti.  I seminatoi  ben  fatti  profon- 
dando e coprendo  regolarmente  i semi  nel  terreno,  darebbero  in  proporzione 
molto  migliori  prodotti. 

12.  Certezza  di  risultati  ; senza  orologio  difficilmente  si  conterebbe  senza 
errare  il  numero  delle  oscillazioni  del  pendolo  durante  alcun  tempo,  e cosi  senza 
f contatori  il  numero  de'  colpi  o giri  delle  macchine. 

15.  Proporzione  tra  la  forza  e la  resistenza.  Il  maglio  pestello  di 
Nasshith  tanto  serve  a troncare  e dividere  enormi  spranghe  di  ferro,  come  a 
infrangere  gusci  di  nocciuole  senza  fiaccarle. 

14.  Scemare  la  fatica  degli  uomini. 

15.  Preservarne  la  salute  e la  vita. 

16.  Valersi  dell'opera  di  uomini  debili,  di  donne  e di  ragazzi. 

Molti  altri  sono  I vantaggi  delle  macchine,  di  cui  sarebbe  soverchio  dlscof* 
rere  in  questo  luogo,  e può  l’agricoltore  calcolarne  l’importanza  ogni  volta  che 
«'accinga  ad  usarne  per  qualche  ammendamento. 

691.  Riflesso  economico.  So  non  che  l'agricoltore  il  piò  sovente 
vuole,  e dee  volere,  dalle  macchine  un  lavoro  pronto  e perfetto  combinato  culla 
minima  spesa.  Nella  recente  solenne  e meravigliosa  esposizione  di  Londra,  già 
il  rimarcai,  quante  macchine  per  arare,  per  mietere,  per  trebbiare!  Il  trebbia- 
toio pel  coltivatore  inglese  è utilissimo,  lo  sarebbe  altrettanto  pel  coltivatore 
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Italiano?  In  questo  luogo  noi  citerò,  die  pel  modo  praticò  con  cui  deesi  calco* 
laro  anche  qualsiasi  macchina  da  usare  per  disseccamenti. 

Il  trebbiatoio  batte  900  covoni  in  una  giornata  di  lavoro,  e ne  ricava 

di  frumento  . . . Ettolitri  32 

ai  prezzo  di  lire  20  l’ettolitro  . L.  640 

Costo  del  lavoro  del  trebbiatoio  . • 24 

Netto  residue  L.  616 


il  fioreggiato  richiede  10  giornate  di  lavoro,  perchè  un  bravo  operalo  non 
batte  oltre  90  covoni  per  giorno.  Di  più  ricava  soltanto 

di  frumento  . . , Ettolitri  30 


ni  prezzo  di  lire  20  l'ettolitro  • 

L. 

600 

Spesa  delle  10  giornate 

a 

10 

Nello  residuo 

L. 

690 

Quindi  il  vantaggio  evidente  pel  trebbiatoio  di  lire 

26. 

E nondimeno  se  in- 

vece di  10  giornate  l'operaio,  mediante  il  lavoro  di  altri 
ottenere  gli  ettolitri  32,  avremo 

due  giorni  riesca  ad 

Valore  del  frumento  F.ltol.  32 

L. 

640 

Costo  delle  12  giornate  . . 

» 

12 

Nello  residuo 

L. 

628 

ed  in  questo  caso  il  careggiato  vince  il  trebbiatoio  di  lire  12. 

692.  Aratro  a Vapore.  Torna  pure  in  acconcio  un  riflesso  generico  sol* 
l’impiego  del  vapore  per  la  lavorazione  del  terreno.  Tutte  le  arti  da  principio  si 
valsero  della  sola  forza  dell’uomo,  indi  vi  aggiunsero  quella  degli  animali,  dip- 
poi  non  poche  ricorsero  a motori  meccanici,  ed  in  (Ine  al  vapore.  Certo  quest'ul- 
timo è il  più  economico,  ove,  come  dissi,  il  prezzo  del  carbone  sia  convenevole, 
ed  è il  più  energico.  L’agricoltura  ancora  non  se  ne  valse  (eccezione  fatta  di 
pochissimi)  e Io  potrebbe  essa,  e polrebbelo  con  vantaggio. 

È calcolato  che  il  bue  o il  cavallo  durante  un  anno  possano  lavorare  300 
giorni,  a 8 ore  per  giorno;  quanto  dire  2400  ore  per  anno.  Dunque  è da  nu- 
trirlo anche  per  le  altre  6360  ore  senza  profitto.  Si  può  anzi  ridurre  questo 
calcolo  a piu  esatti  termini,  conciossiachè  vi  sieno  giorni  in  cui  nè  la  stagione, 
nè  lo  stato  del  terreno,  nè  quello  de'  lavori  permeile  o richiede  l'impiego  degli 
animali.  Dunque  accordato  che  l’animale  passi  eziandio  metà  della  vita,  e il 
suo  annuo  lavoro  nei  180  giorni  disponibili  riducasi  a 1400  ore.  Confrontate 
queste  circostanze  colla  condizione  della  macchina  a vapore,  la  quale  quando 
non  lavora  non  si  nutre,  cioè  non  consuma  carbone,  l'eccellenza  di  questa  è 
subito  ravvisala,  e TOsaoait  Immaginò  di  adoperarne  due  a posto  Osso,  per 
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tirare  innanzi  e Indietro  pel  terreno  un  aratro.  Dipoi  lord  Willocobby 
d'EBKsBr  provò  a Geimsthorpb  una  sola  macchina  collocata  in  mezzo  al 
campo,  traente  due  aratri:  le  cui  funi  d'attacco  ei  aggirino  attorno  un  argano, 
l'una  svolgendosi  mentre  l'altra  se  ne  scioglie.  In  luglio  1819  Javik.s  I'sheb 
d'EniMBni’Bo  prose  patente  d'altra  macchina,  le  quale  facesse  esattamente  le 
veci  degli  animali  marciando  con  più  aratri,  lino  a 5,  col  sussidio  s’intende 
di  raili  mobili.  Finalmente  certo  Dahiiat  osservando  il  lavoro  della  vanga 
molto  migliore  dell'aratro,  inventò  una  macchina  della  forza  di  tre  o quattro 
cavalli  la  quale  di  certa  guisa  ne  raggiugnesse  gli  efTetti.  Ma  dessa  è ancora 
abbastanza  complicata  per  non  riuscire  possibile  nella  vera  pratica  , e solo  ho 
voluto  indicarla  perchè  se  reputo  l'applicazione  del  vapore  alla  pratica  gene- 
rale del  lavoro  della  terra  assai  dimoile  per  non  dire  impossibile,  fo  stima  non 
di  meno  potersi  ancora  daH’inteiligeuza  dell'uomo  ridurre  a tale  semplicità  di 
meccanismo,  da  riuscire  utile  in  casi  speciali  di  lavori  profondi  e in  terreni 
ove,  e purché  forza  d'uomo,  o d'animale  vi  fosse  insudiciente.  Questa  la  ra- 
gione massima  per  determinare  il  prudente  economo  nel  volgersi  ad  applica- 
zioni di  motori  di  non  comune  uso  nelle  campereccie  faccende. 

693.  Esigenza  di  necessità.  Perciò  a ragione  sentenziava  il  Dom- 
(asle,  l'introduzione  degli  strumenti  agrarii  perfeziunati  a primo  aspetto  riu- 
scire utilissima  : negli  sperimenti  di  fatto  mal  rispondere  alle  speranze.  E 
stringendomi  al  subbietto  de' disseccamenti,  il  primo  calcolo  che  si  dee  fare,  è 
sulla  assoluta  necessità  di  servirsi  d’una  macchina.  Di  poi  riconosciuto  non 
potersi  ottenere  il  (ine  senza  aver  ricorso  a questo  mezzo,  è da  calcolare  esat- 
tamente cosi  la  spesa  come  l'utilità  conseguente.  Ora  io  non  credo  esservi  cam- 
pestre opera  cui  possa  applicarsi  il  meccanismo  a vapore,  in  fuori  di  quelle 
degli  ammendamenti  diretti  a riparare  o vantaggiare  dell’acque,  singolarmente 
nello  smaltirle  da' luoghi  sommersi.  Nè  alcuno  saprà  dimostrarmi  ch'io  male 
m'apponga,  quando  realmenle  a tutti  i vantaggi  conseguenti  al  rinsanimenlo 
di  cotali  territori!  ponga  intiero  rigùardamento.  Il  dissi,  e tengo  debito  anco 
ripeterlo,  non  doversi  io  questi  ammendamenti  considerare  il  solo  vantaggio 
del  possidente,  ma  quello  insieme  all'intero  paese  derivante:  1°  per  l'aumen- 
tata massa  d'annui  lavori,  indispensabile  quando  è ridonato  all'agricoltura  un 
terreno  incoltivabile  : 2°  per  la  salubrità  recata  o cresciuta  a quegli  abitanti. 
Questi  riflessi  a dovere  apprezzali,  renderanno  possibili  nell’aspello  economico 
i trivcllamenli,  e l’impiego  di  motori  ad  acqua  o a vapore,  a qualsiasi  posses- 
sore di  terreni  dall’acque  impediti  di  ogni  produzione.  Onde  per  corollario 
evidentissimo,  Comuni  e Governi  essere  tenuti  a prestarsi  con  adequato  con- 
corso, ne’  più  cauti  modi  loro  convenevoli,  per  sussidiare  gli  agricoli  ammen- 
damenti di  questa  natura. 


SEZIONE  V. 

Prosciugamento  completo  d'applicazione 
pratica  di  tutti  i modi  precedenti. 

694.  La  soverchiarne  copia  di  materie  che  gli  ammendamenti  a terreni 
sommersi  hanno  richiamala  ad  esame  nelle  precedenti  quattro  Sezioni,  impone 
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l'uopo  d'essere  io  questa  brevissimo.  De' lavori  di  prosciugamento,  secondocbè 
ponilo  farsi  senz'acqua,  o anco  durandovi  essa  permanente,  è abbastanza,  se 
non  eccessivo,  quel  cbe  D'ho  detto.  Solo  adunque  per  offerire  alcuna  idea  ge- 
nerale del  modo  di  giovarsi  anche  di  tutti  insieme  gl’iDgegni  descritti,  farò 
supposilo  di  dovere  prosciugare  ampio  territorio  inondato.  Nè  ommetterò  cenno 
di  uno  altrettanto  celebre  per  feracità  impareggiabile,  che  per  secolare  o dirò 
meglio  millenaria  resistenza  ad  umana  possanza,  laute  volte  recatasi  al  ci- 
mento di  rinsunirlo. 

695.  Le  l’iiludi  Pontine,  antico  Agro  Pometino,  grande  distretto  dello 
Stato  Romano  nella  provincia  della  Campania  marittima,  è molta  parte  del- 
l’Agro Romano.  Estendonsi  da  maestro  a scirocco  in  lunghezza  di  miglia  30 
(cbil.  44,670)  da  Cisterna  fino  a Terracina:  e in  larghezza  da  Sezze  a Monte 
Circello  per  miglia  25  (cbil.  39,225).  Nella  loro  lunghezza  sono  traversate 
dalla  via  Appia.  Vi  si  coniavano,  a memoria  di  Plikio,  22  città,  e borghi  e 
villaggi  a centinaia.  Dalle  colline  situate  in  quel  di  Vellelri,  Cora,  Carpineto, 
Semionda,  Sezze  e Piperno,  e dai  monti  Allo,  Caccumano,  Ema,  Ardigliene  ed 
Artemisio  scendono  torbide  correnti  cui  si  vorrebbe  attribuire  l'impaludamento 
dell'intero  Agro  Pomerio.  Ad  austro,  in  doppia  linea,  dune  imboscale  la  sepa- 
rano dal  mar  Tirreno  nella  lunghezza  di  26  miglia,  10  delle  quali  dal  capo 
di  Aslura  al  Circello,  e 10  dal  Circello  a Terracina.  Colali  duue  continuo  in- 
grossano per  l’azione  de'  marosi. 

Del  513  av.  G.  C.  Appio  Claudio  console  fece  costruire  quella  via.  Più 
tardi,  del  165  av.  G.  C.,  Cornelio  Cclego  console  diè  principio  a lavori  di  pro- 
sciugamenti, quali  Giulio  Cesare  ripigliò,  e dipoi  Augusto,  Nerva  e Trajano 
imperatori.  Re  Teodorico  le  cesse  a Decio  patrizio,  che  tra  'I  fine  del  VI  secolo 
e i primi  auui  del  VII,  vi  fe‘  lavori  ragguardevoli.  Scorsero  quasi  mille  anni 
senza  ch'alcuno  vi  ponesse  pensiero,  s'eccettui  poche  opere  di  Martino  li, 
beone  X e Sisto  V;  finché  Pio  VI  ne  prosciugò  moltissima  porzione.  I cavi 
antichi,  il  Portatore,  il  canale  delle  volle,  il  rio  Martino,  il  rio  di  Sisto,  il  canale 
di  Terracina,  riabilitati,  servirono  a disfogare  Tacque  nel  mare,  ma  Più  di  tutti 
il  nuovo  lunghissimo  in  rettalinea,  chiamato  canale  o linea  Pia.  Centinaia  di 
ponti,  4 lunghe  botti,  e 22  chiaviche  mantengono  le  comunicazioni  di  quel  la- 
berinlo  di  fosse  e di  scoli.  Ma  tuttora  grati  parte  dell'immenso  bacino  è impa- 
ludala; in  ispecie  ad  oriente  quel  vastissimo  terreno  detto  Pantano  d'inferno 
alle  foci  dell'Amaseno  e dell'Aufento. 

696.  Un  viaggiatore  interrogando  un  mietitore  Abruzzese,  dissegli  : Come  ti 
vive  in  codesti  luoghi ? E quegli:  Signore,  morendo  uno  alla  volta.  Dovremo 
noi  dunque  dolorando  conchiudere,  che  tante  opere,  tanti  dispendi  furono  get- 
tati, o null'allro  conseguirono  per  quell’infelice  contrada  se  non  che  di  conti- 
nuare a morirvi? 

697.  Meritano  di  essere  ponderale  le  seguenti  parole  del  Castelli.  ■ Es- 

• scodo  l'impresa  di  rasciugare  gran  parte  delli  territori  delle  paludi  Pontine 

• stata  fatta,  e nei  tempi  antichi  dei  Romani,  ed  ultimamente  nei  nostri, 
« anzi  a tempi  moderni  da  Sisto  V,  non  ho  dubbio  alcuno,  che  Earà  possi- 
« bile  ancora  ridurre  le  cose  in  buonissimo  stato,  o se  non  m'inganno,  con 
« pochissima  spesa,  in  riguardo  all'utile  che  si  caverebbe  da  quelle  grasse 
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• campagne  • (1).  E segue  notaudo  i gravi  errori  commessi,  e lepidamente 
citando  a capello  la  favola  d'Orilo  neli'Arioslo,  accenna,  che  quante  volle  non 
si  tagli  il  male  nella  radice,  lo  altre  opere  riescono  inutili. 

098.  Non  si  compreude  come  siasi  per  cosi  dire  fatto  astrazione  dal  mezzo, 
ch'io  m'ho  pel  più  diretto  ed  efficace,  quale  tengo  essere  quello  delle  colmate. 
Ili  tanti  secoli  con  tanti  torrenti,  regolarmente  conducendo  le  acque  torbide, 
quanto  non  si  sarebbe  potuto  restringere  ii  fondo  irreparabilmente  sommerso  ? 
L’elfello  sarebbe  riuscito  per  mia  stima  imroanclievole,  quando  invece  di  aprire 
molti  di  quei  cavi  conduttori,  si  fossero  elevati  argini  traversali  a modo  di 
convertire  estesi  tratti,  in  veri  laghi.  Salubre  allora  sarebbe  divenuta  quell'ac- 
qua anziché  fonte  di  malaria  e di  desolazione:  e il  fondo  della  palude,  per  le 
continue  deposizioni  dei  molti  torrenti,  sarebbesi  a poco  a poco  elevalo  di 
guisa,  da  potere  un  giorno  raggiugoere  il  livello  necessaiio  per  isinaltirc  natu- 
ralmente le  acque  superOciali. 

Quante  volle  perù  non  si  volle,  o non  si  potè  aver  ricorso  all'artiOcio  delle 
colmate,  si  duvea  per  altro  modo  eludere  l’azione  perniciosa  dei  torrenti  stessi  : 
i quali  ciò  che  oggi  depongono,  aH'indomane  ritolgono,  lasciando  sempre  per 
tutto,  pantano,  lezzo,  pozzanghere  e pestilenza.  Non  si  potrebb'egli  costrin- 
gerli invece  a fare  le  funzioni  di  motori  per  ismallire  le  acque  persistenti  nella 
palude?  Dapoichè  una  corona  di  colli  cinge  la  medesima,  e solo  da  colali  colli 
derivano  que’  torrenti  e rigagnoli,  conviene  forzarli  a tracciarsi  un  alveo  ai 
piede  dei  colli  medesimi,  separandone  le  acque  dalla  palude.  Abbia  quell’alveo 
il  suo  fondo  costantemente  più  elevato  non  solo  delle  più  alte  acque  della 
vaile,  ma  inoltre  della  altezza  maggiore  delle  dune.  Sarà  egli  impossibile  asseguire 
quest'intento  sulla  scarpa  delle  colline  ? 

699.  Ridotto  il  territorio  sommerso  a dare  ricetto  unicamente  alle  acque 
proprie,  sorgenti,  o che  cadono  sul  suolo,  sono  da  escludere  l'altre  discendenti 
dai  colli,  e vallate  superiori,  e più  ancora  quella  del  mare.  Oltreché  colali  cor- 
renti rattenuta  in  alvei  elevati,  meglio  varranno  al  servizio  delle  colmate  (di  cui 
fo  qui  astrazione),  potrebbero  servire  quali  motori  efficacissimi  ne' modi  pro- 
posti (dai  $ 619,  620  ecc.  fino  al  654).  Quindi  giovandosene  con  altri  motori, 
siccome  ii  vento  ($  594  ecc.),  le  stesse  maree  (§  655)  ed  indne  il  vapore 
(656  eec.),  egli  si  pare  piuttosto  meraviglievole  che  non  si  olleuga  l'essicca- 
mento completo  delle  paludi  Pontine,  aoxichè  tenerlo  impossibile. 

700.  Obbiezioni.  Ma  che  mezzi  enormi,  che  sacridci,  che  opere  im- 
mense, che  somme  incredibili  occorrerebbero  a tanto  scopo  P Obbiezione  questa 
potentissima  ove  si  disconosce  e si  avversa  Io  spirito  d’associazione,  ed  ove 
pur  troppo  non  è condizione  pubblica  abbastanza  prosperosa  per  sicurare 
gigantesche  intraprese.  Per  dimostrare  tullavolla  che  non  potrebbe  mai  il 
dispendio  pareggiare  il  decimo  del  vantaggio , si  dee  far  solo  questo  storico 
riflesso.  Quando  in  quel  mortifero  suolo,  era  lai  vita  da  borirvi  22  città,  e 
centinaia  di  borghi  c villaggi , l'Agro  Romano  era  un  bosco  di  ville  , di 
giardini  e di  ogni  specie  di  delizie,  e Roma  stessa  coniava  oltre  due  milioni 


(i)  Considerazione  sopra  la  bonificazione  delle  paludi  Pontine  di  D.  B.  Casti. lu. 
Beloni»  1660, 
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di  abitanti  (1).  Quando  quell'Agro  Pomelino  impaludò,  scomparvero  le  22  citlà, 
le  centinaia  di  borgate,  e l'Agro  Romano  divenne  il  subiello,  come  lo  è ancora, 
di  universale  meraviglia  per  io  stato  di  desolazione,  e di  squallore  che  oltre 
io  cosi  deplorabile  estensione  ! Per  25  a 30  chilometri  partendo  da  Roma 
verso  levante,  per  40  chilometri  verso  tramontana,  per  75  e più  chilometri  a 
ponente,  e per  oltre  100  a mezzo  giorno,  null'altro  vedi  che  cielo  c nuda  e 
deserta  campagna,  dove  non  ha  regno  che  l'abbandono  e la  solitudine  (2).  E 
quella  stessa  capitale,  regnando  i pontefici  in  Avignone,  del  15°  secolo  rlduce- 
vasi  a 17  mila  abitanti  ! Quest'Agro  Romano,  questa  Roma  medesima,  concor- 
rendo l'altre  condizioni  politiche  ed  economiche,  ove  si  rinsanissero  le  paludi 
Pontine,  e l'allre  che  con  quelle  ammorbano  tanta  parte  preziosa  e feracissima 
della  più  celebre  regione  d'Italiu,  ne  avrebbero  tal  vantaggio  da  non  esservi 
dispendio  in  suo  confronto  apprezzevole. 

701.  Maremma  Sanesc.  Potrei  addurre  anco  quest’esempio,  solo  ne 
citerò  quanto  basta  per  argomentare,  che  senza  I prosciugamenti,  ov’è  mal'aria, 
tutt'altro  provvedimento  è utopia. 

« 1 due  primi  Ferdinandi,  dice  il  Salvagkom,  adottarono  per  le  Maremme 

• Sanesi  il  metodo  inverso,  e ne  ottennero  contrario  effetto.  Si  rivolsero  quel 

• principi  a far  risorgere  nel  più  basso  o piò  infetlo  punto  delle  Marémme  nc- 
« canto  ul  pedule  amplissimo  di  Castiglione,  la  ritti  di  Grosseto.  Ma  il  popolo 
« con  tante  spese  riunitovi,  con  tutto  ciò  non  fu  mai  avventizio  che  per  metà 

• dell'anno,  e per  l’altra  metà,  ad  eccezione  di  pochi  miserabili  fuggiva  solle- 
« cito,  onde  portarsi  altrove  ad  cstatare:  e cosi  le  coltivazioni  non  solo  non 
« furono  eseguite,  ma  neppure  incominciate.  Le  colonie  chiamate  da!  Pelopo- 
« neso  e dalla  Lorena  da  Cosimo  Ili  e da  Francesco  I nelle  insalubri  regioni, 

• furono  rapidamente  distrutte  perchè  mancava  ai  nuovi  coloni  il  punto  di 

• appoggio  di  luoghi  sani,  e permanentemente  abitati.  Tulio  era  nella  circostante 

• campagna  senza  case,  senza  popolazione:  e per  loro  ampio  deserto  fu  con- 

• verlilo  in  sepolcro  per  l'inclemenza  del  clima  (3)  ». 

Prosegue  il  Salvagnoli  affermando  che  » nè  lungo  dee  sembrare  il  tempo 

• che  le  opere  Leopoldino  hanno  impiegato  a produrre  i desiderali  clfetti  : nè 
« questi  debbono  apparir  piccoli,  perchè  la  conquisla  del  deserti  e la  lotta 

• colla  rnal'arla,  è opera  di  lunghi  anni  ».  Aggiugne  essersi  finalmente  accer- 
tata la  conquista  delle  Maremme  quando  si  fecero  eseguire  su  tulli  i punti  le 
opere  idrauliche,  tendenti  a fare  scomparire  tutti  i paduli  ed  i laghi,  togliendo 


(1)  Roma  contava  fi, Dii, 001)  cittadini  V.  C.  Cornelii  Taciti  Annalium  Liti.  XI  e 
XXV.  Ma  uon  tutti  abitanti  nella  Cittì , il  numero  de'  quali  perciò  si  calcola  dal 
Nibdv  solo  a. più  di  due  milioni.  V.  Roma  nell’anno  1838.  Pari.  t.  antica  pag.  207, 
e 209. 

(2)  Nè  si  vuol  confondere  questa  immensa  estensione,  coll’altra  delle  Paludi.  Egli 
è solo  per  rilerors  l'immenso  danno  che  procacciano  le  Paludi  Pontine,  perciocché 
non  solo  riescono  esse  annual  tomba  di  centinaia  di  miseri  lavoratori,  ma  tutto  l'Agra 
jtoinano  rendono  un  deserto  nel  oentro  d'Italia,  vele  a dire  nel  bel  mezzo  del  giar- 
dino d'Europa. 

(3)  Salvagnoli.  Discorso  V sulla  provincia  di  Crcsselo  letto  aH'Accademla  dei 
Georgofili  di  Firenze. 
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la  prima  e maggior  causa  della  insalubrità  dell’aria.  • Venuto  floalmento  il 

• tempo,  esclama  egli,  in  che  sarà  scomparsa  o grandemente  diminuita  la 
« malsania  dell'aria,  allora  converrà  seguire  i consigli  del  segretario  fiorentino, 

• procurare  che  gli  uomini  con  la  coltura  sanifichino  la  terra , e con  i fuochi 
« purghino  l'aria-. 

Cosi  per  la  Sardegna  . quando  si  saranno  tolti  i paduli,  e gli  stagni 
ammorbanti,  allora  i proprietari  egli  industriali  potranno,  con  successo  in- 
tendere ad  intraprese,  che  finché  durano  quegli  impaludamenti,  la  dolorosa 
scuola  dell’esperienza,  e ripetuti  disinganni  ripnngono  nel  novero  delle  fallaci 
speculazioni. 

702.  -Ma  per  offerire  esempio  di  più  facile  applicazione  delia  pratica  esecu- 
zione de’ lavori  di  prosciugamento,  mi  volgerò  verso  la  spiaggia  dell’Adriatico, 
alla  destra  del  maggior  Home  d’Italia. 

703.  Terreni  sommersi  nelle  provinole  di  Bologna . Fer- 
rara e Ravenna.  Uopo  eterne,  gravissime  e dispendiosissime  disputa- 
zioni,  la  grande  estrema  pianura  a destra  del  Po,  venne  sottratta  alle  colmale 
irregolari  ed  alle  irruzioni  de' torrenti  che  vi  si  espandeano  a capriccio,  disfo- 
gando come  poleano  nel  Po,  loro  indeclinabile  e naturai  recipiente.  Malau- 
gurato consiglio  ienlò  infrenarli,  anziché  dirigerne  le  torbide  acque  a successivi 
regolari  alzamenti  del  suolo,  ognor  più  depresso  relativamente  ai  prolungarsi 
della  foce  del  Po.  Si  preferì  costringerli  a gittarsi  per  via  slranoalurale  e mercè 
pensili  condoni,  a far  recapito  nel  mare.  Vi  si  recano  in  tempo  delle  piene 
mezzane:  disfogano  le  maggiori  entro  i terreni  più  fertili:  non  è a dire  con  che 
perpetua  e miseranda  jatluru  ! Di  questo  modo  nè  freno  alle  torbide  correnti, 
né  scolo  all'ucque  chiare  di  quelle  infelici  contrade.  Le  inondazioni  più  formi- 
dabili e funeste  ; il  ristagno  dell'acque  nelle  campagne  più  luogo  e pernicioso. 
Immensi  i presenti  mali  ; smodatamente  maggiori  i futuri. 

70f.  Si  valuta  a 15  mila  ettari  la  superficie  completamente  mancante  di 
scolo.  Tale  il  calcolo  dell'ingegnere  Pancaldi,  da  cui  traggo  i dati  principali, 
avvegnaché  non  appieno  le  norme  (1).  Ivi,  pressoché  nullo  il  prodotto:  l'aria 
insalubre:  spenta  la  possibilità  del  lavoro  e dell’industria  campestre:  il  pub- 
blico, il  privato  interesse,  dannificati.  A togliere  si  miserevole  coudizione  • non 

• potrà  forse  convenire,  esclamò  il  Pahcaldi,  di  rivolgere  il  pensiero  e lo 
« studio  sulla  introduzione  e sull'applicazione  di  un  motore  artificiale  a va- 

• pore,  col  quale  supplire  alla  deficienza  di  scoio?  Non  potrebbe  l'arto  in 

• oggi  tanto  avanzala  e raffinata  , estendersi  anco  al  prosciugamento  de'  no- 

• stri  terreni  inondati,  impiegando  all’uopo  i mezzi  meccanici  che  altrove  ai 

• adoperano  ? (2)  • 

705.  Provvedimenti  idraulici.  I nuovi  danni  trasmodarono  i li- 
miti de'  disordini  antichi,  e i futuri  trapasseranno  I presenti.  Quasi  nulla  la 


(1)  Sulla  possibilità  di  essicare  ecc.  varie  parti  della  bassa  pianura  delle  tre  pro- 
vince Bologna,  Ferrara  e Ravenna,  ilemoria  del  socio  ing.  isp.  P.  Pancaldi,  letta 
nella  seduta  13  gennaio  liCiO.  V.  Memorie  della  società'  agrària  di  Bologna.  V.  5 
pag.  95  a 116.  Bologna  1851. 

(2)  Pancaldi  ioc.  cit.  p.  98. 
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pendenza  della  bassa  pianura,  al  tracimare  d’ogni  corrente,  estesamente  s'inonda 
e sommerge.  Municipali  contrasti,  nuove  opere  dispendiose  ed  aggravanti  il 
male  anziché  sminuirlo,  interessi  privati  in  collisione,  progressivo  rialzo  degli 
alvei  artefatti,  incapacità  per  suo  costume  incorreggibile,  tenacità  sistematica  e 
disonesta,  effetti  riverberanti  da  disordinamenti  maggiori,  lutto  ciò  taglia  ogni 
idraulica  sentenza,  capace  di  riordinare  quell’assurdo  e fatale  sconvolgimento 
dell'acque,  cui  pur  si  dà  titolo  di  regolamento  ! 

Nel  HI  Libro  parlai  franco  per  avventura  ancor  più  ch’e'  non  si  suole,  nè 
mancò  l'uopo  di  ripetere  ($  76  e 89)  quanto  inconsultamente  le  idrauliche  dot- 
trine mal  comprese,  vengano  dannevolmcnte  applicate.  Pur  troppo  le  opinioni 
durando  nel  conflitto,  quelle  pianure  che  sarebbero  feracissime,  rimarranno  per 
lunga  stagione  col  perpetuo  onere  di  pagare  uomini  ed  opere  per  comperare  il 
progressivo  peggioramento  di  loro  idraulica  condizione.  Supposta  adunque  (non 
concessa)  impossibile  l'attuazione  di  fondamentale  riforma  all'atlual  regola  del- 
Tacque  correnti  : tenuto  impossibile  atterrare  le  artiGciali  barriere  opposte  al  de- 
flusso di  quelle  di  scolo,  per  quali  altri  modi  si  potrà  tentare  il  prosciugamento 
di  queU'immensa  bassura? 

706.  Scoli  coperti.  Molta  parte  di  cotali  terreni  si  potrebbe  agevolmente 
e compiutamente  rinsanire,  sottopassando  per  esempio  il  Reno  con  botte  sot- 
terranea, per  ismaltire  tutte  Tacque  della  provincia  bolognese  ($  108  in  nota). 
Ala  si  affaccia  e si  accarezza  Tobbiezione,  fondata  sul  timore  di  recar  sollievo  a 
porzione  del  paese,  con  aumento  di  pregiudizio  ad  un'altra. 

707.  Smaltitoi  verticali.  Non  è improbabile  che  in  parecchie  situazioni 
a discreta  profondità  si  rinvengano  ampii  e profondi  strali  di  sabbia,  attissimi 
a ricettar  Tacque  chiare.  Esistono  infatti,  ove  sono  vestigi  di  antiche  rotte  di 
Dumi,  estesi  dossi  di  sabbie  aridissime,  e benché  l'abbondanza  dell’acqua  sta- 
gnante faccia  dubitare  di  egual  copia  anco  negli  strati  inferiori,  tultavoita  sa- 
rebbe utilissimo  consiglio  cimentare  alcuno  de’  descritti  trivellamenti  di  saggio 
(§  455  e seguenti),  li  soggiacere  non  di  rado  i predetti  luoghi  a tracimazioni 
de'  fiumi  che  li  attraversano,  richiederebbe  speciali  cure  per  chiudere  affatto  coi 
regolatori  i pozzi  smaltitoi,  onde  non  vi  avessero  accesso  acque  torbide  {§  527). 
Oltracciò  sì  dovrebbero  costruire  a discrete  distanze  da'  que’  torrenti  arginati  ; 
perciocché  vi  sarebbe  pericolo  di  aprire  via  sotterranea  alle  loro  acque  correnti, 
con  elTetto  tanto  più  terribile  quanto  è più  depresso  il  terreno,  in  confronto  al 
livello  delle  piene  del  fiume.  Net  III  Libro  ho  addotto  esempi  di  rotte  gravis- 
sime, avvenute  per  sotterranea  penetrazione  di  acque  correnti. 

708.  Sorrideranno  pur  troppo  alcuni,  teneri  del  perdurare  nella  immobilità 
industriale,  sulla  proposta  di  quest’ingegni  di  sotterranea  evasione  delle  acque: 
perciò  d'antichi  esempi  voglio  dar  giunta  agli  altri  addietro  citali.  Il  capitano 
Walter  Bligbt  ricordato  dal  Giosia  Parkbs,  sino  dal  1652  (sono  due  secoli) 
raccomandava  « e per  lo  scavo  della  tua  fogna,  lo  profonderai  fin  al  fondo  della 
■ fredda  acqua  la  quale  trasuda  e marcisce,  e nutre  la  canna  e il  giunco. 

• Quanto  alla  larghezza  fa  come  t’aggrada,  ma  sufficiente  per  arrivare  all'umi- 

• dilà  stagnante,  la  quale  risiede  sotto  la  tinta  superiore  o sotto  la  seconda 

• tinta  della  terra  in  qualche  ghiaia  o sabbia,  ch'è  là  dove  salsi  più  grandi  sono 
« misti  alla  creta,  e cava  al  dissotto  almeno  mezza  vangala.  In  sostanza  sup- 
c poni  che  questa  corruzione  onde  si  mantiene  e alimenta  la  canna  e il  giunco, 
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• si  (rovi  a un  braccio  o quattro  piedi  ; devi  giugoere  sino  al  fondo  se  vuoi 

• sbarazzartene,  e ottenere  il  miglior  risultato  del  tuo  fognamento  • e in  altro 
luogo  • non  è l'umidità  alla  superficie  del  suolo,  ma  quella  stagnante  presso 
alla  sua  radice  che  alimenta  il  giunco:  se  gli  torrai  quest’acqua  ben  a fondo,  il 
giunco  rimarrà  privo  della  sua  sussistenza  ».  Più  esplicitamente  Jacopo  Abkr- 
naia  nel  1775  ed  Elckisgtoh  di  poi,  indicarono  (siccome  avvertii)  la  conve- 
nienza pratica  ed  economica  di  traforare  il  fondo  degli  scoli. 

Non  è sempre  necessario  possedere  lunghe  trivelle  di  molto  prezzo.  Spesso 
una  trivella  da  terra  basterebbe;  per  esempio  doveudo  costruire  fabbricati,  ar- 
gini o strade  elevale,  quali  diconsi  ghiaiate,  in  mezzo  a terreni  soggetti  ad 
espansioni  d'acqua,  o di  cosi  recente  formazione  da  temere  gli  effetti  sempre 
disastrosi  di  qualche  cedimento.  Più  spesso  ancora  basterebbe  (come  indicai  al 
§ 579)  per  ismaltire  acque  di  scoli,  perforandone  l'alveo.  Se  pratici  sperimenti 
mancano  ancora  onde  procacciare  fiducia  alle  Dorme,  su  cui  non  mi  rislò  dai* 
l'insistere,  mancano  eziandio  fatti  contrari  che  valgano  ad  escluderle,  e solo 
dopo  il  provando  e riprovando  si  potrà  quindi  di  loro  sentenziare. 

709.  macelline  a vento»  Benché  gratuita  la  forza  del  vento,  l'azione  sua 
è cosi  irregolare  ed  incostante  nelle  basse  regioni  del  Po,  da  non  tornare  utile 
in  generale  l’impiego  di  macchine  mosse  dal  medesimo.  Se  per  disavventura 
succedessero  mesi  di  calma  atmosferica  nel  momento  più  interessante,  quando 
cioè  le  campagne  fossero  coperte  di  prodotti  in  Gore,  o avviati  nella  matura- 
zione, si  perderebbe,  oltre  il  ricolto,  la  somma  delle  spese  e degli  anticipi  d'ogni 
falla  richiesti  dalla  buona  coltivaziooe.  Però  nel  II  Libro,  la  Meteorologia 
agraria  soccorre  d’opportuni  riflessi,  onde  cajcolare  il  probabile  successo  di 
meccanismi  affidati  al  capriccio  del  vento,  e i pochi  cenni  dati  in  questo  al 
§ 594  e seguenti,  rinsegnano,  se  non  erro,  utili  norme  per  chi  voglia  cimentare 
macchine  di  questo  genere. 

710.  Macchine  ad  acqua,  I motori  proposti  al  § 619  e successivi  riu- 
scirebbero certamente  all'Intento  in  molte  delle  campagne  ora  contemplate.  Non 
pochi  difatto  sono  gli  ediflrii  solidi  e grandiosi,  detti  comunemente  chiaviche, 
costruite  per  iscopo  di  assicurare  lo  sbocco  de’  loro  nmpii  scoli,  e che  d'ordi- 
nario stanno  chiuse,  perchè  la  maggiore  altezza  dell'acqua  del  recipiente  offri- 
rebbe loro  l’ufficio  inverso  di  aggiungere  acqua  allo  scolo,  anziché  smaltirne. 
Oltracciò,  non  pochi  di  tali  manufatti  tra  non  molto  rimarranno  inutili,  come 
alcuni  già'l  sono,  perchè  le  loro  luci  sono  ormai  quasi  sepolte  dall'Interrimento 
dell’alveo  iu  cui  deggiono  avere  disfogo.  Laonde  ho  per  fermo  dovesse  riuscire 
profittevole  l’adattare  taluno  di  questi  manufatti,  secondo  quel  modo  eh’  ivi 
(§  619  ere.)  ho  proposto,  o con  que'  migliori  disegni  che  l'arte  e la  circostanza 
de’  luoghi  poò  consigliare.  Per  verità  il  dispendio  non  dee  far  remora  ; com  ios- 
siachè  non  trattisi  di  rifare  da  nuovo,  ma  solo  di  valersi  d'inutile  edificio,  rifor- 
mandolo ed  adattandolo  al  nuovo  divisamento. 

711.  Anco  nelle  chiaviche  attive,  l'aggiunta  disegnata  nel  Jf  620  non  im- 
porta dispendio  gravissimo.  Questo  avrebbe  di  meno  biasimevole,  in  confronto 
a non  poche  altre  opere  che  spesso  veggonsi  eseguire,  che  non  riuscendo  a ba- 
stevole effetto,  non  produrrebbe  alcun  peggioramento  di  condizione.  Intnnlorliè 
le  piene  del  Beno  e d’altri  minori  fiumi  di  quel  comprensorio,  corrono  abba- 
stanza veloci,  talvolta  interi  giorni,  mentre  le  chiaviche  stanno  chiuse,  quelle 
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proposte  ruote  idrauliche  procacccrebbero  ristoro  agii  scoli,  e non  di  rado  loro 
impedirebbero  di  tracimare  gli  arginamenti.  Chi  è pratico  de’  luoghi,  sa  fre- 
quenti essere  le  rotte  degli  scoli;  quanto  quelle  de’  fiumi;  ed  uno  de’  mentovati 
opiQcii  può,  durante  una'pieua,  offerire  sollievo  agli  interni  condotti,  forse  più 
ch'altri  non  creda. 

712.  macchine  a]vapore.  I bassi  fondi  delle  indicate  provìncie,  sono 
separati  e disgiunti  tra  loro,  mercè  gli  spalti  ed  argini  de'  torrenti.  Se  queste 
dighe  artificiali  sono  l'ostacolo  al  naturale  prosciugamento  di  que'  terreni,  ser- 
vono eziandio  a limitare  di  certa  guisa  la  porzione  d'acqua  a ciascuna  di  quelle 
frazioni  di  territorio;  cosicché  si  può  rasciugarne  taluna,  senza  richiamare  l'ac- 
qua delle  limitrofe,  da  cui  quegli  arginamenti  la  separano.  Nella  maggior  pane 
de'  casi  non  occorre  adunque  il  dispendio  dell'arginamento  di  cinta.  Nè  manco 
occorrono  scoli  o colatori  speciali,  perchè  nella  piupparte  abbondano  anziché 
difettare.  Soltanto  è da  escavare  il  bacino  opportuno  per  immergervi  le  ruote 
del  meccanismo  o le  trombe  idrauliche,  se  di  queste  si  faccia  corredo  alla  mac- 
china. Per  consiglio  di  brevità  compendierò  i dati  esposti  dal  Pancaldi  nel  suo 
utile  lavoro  sull'argomento  ; la  cui  cognizione  emmi  giunta  a cappello,  convali- 
dando la  pru babililà  favorevole  di  questi  mezzi  per  vero  dire  alquanto  troppo 
nuovi,  perchè  possano  conquistare  debita  fiducia  presso  la  maggior  parte  dei 
pratici. 

713.  Calcolo  della  forza  necessaria.  L’altezza  massima  dell’acqua 
è considerala  1 metro,  onde  la  media,  circa  50  centimetri.  Per  la  superficie  di 
3 mila  ettari  sono  adunque  lo  milioni  di  metri  cubici  d'acqua  da  calcolare; 
però  si  considerano  circa  soli  6 milioni,  per  la  naturale  diminuzione,  evapora- 
zione ecc.  E questa  quantilò  dovrebbe  smaltirsi  nel  primo  prosciugamento. 

7M.  Pel  bisogno  annuo  di  mantenere  in  lodevole  condizione  que’  terreni,  è 
da  calcolare  l’acqua  un  anno  per  l’altro  piovente.  Dal  prospetto  § 590  sì  è tro- 
vata per  Bologna  di  annui  millimitri  535,  per  Padova  859:  onde  torna  merite- 
vole di  fiducia  il  calcolo  di  80  centimetri  fatto  dal  Pancaldi  sul  territorio  in 
questione.  Similmente  riterremo  a 150  millimetri  l’altezza,  dipendente  dalla  suc- 
cessione di  alquanti  giorni  di  pioggia.  Perciò  moltiplicando  questi  15  centimetri 
d’altezza  per  3 mila  ettari,  l’uopo  massimo  sarà  di  smaltire  4500000  metri  cu- 
bici d’acqua.  Calcolando  l'evaporazione  §105)  c l’assorbimento  del  terreno, 
quando  si  supponga  che  l'acqua  piovente  lo  trovi  in  istalo  di  coltivazione,  non 
si  oltrepasserà  di  molto  i metri  cubici  1600000  calcolati  dal  Pancaldi  (1).  Se 
la  mancina  a vapore  debba  estrarla  in  30  ore,  converrà  sia  di  lai  forza  da  sca- 
ricarne ogni  ora  metri  cubici  53334. 

715.  Salto  doll'actina  pei  fondi  a marina.  Di  quanto  dovrà  essere 
sollevati  quest'acqua  per  riversarsi  ne’ recipienti?  Pe'  luoghi  inondati  dui  flusso 
marittimo,  il  quale  nell'Adriatico  ne  alza  il  pelo  a circa  60  centimetri,  e dalle 


(!)  Nella  sua  Memoria,  pag.  4 04,  dopo  ridotta  a metri  0,150  l’acqua  da  calcolare 
suppone  altra  riduzione  mutuala  dalla  pendenza  del  tuoi»,  lai  ragguagliala,  come 
egli  la  chiama,  sarà  però  sempre  0,150,  salvoché  ne’  punti  più  depressi  l’acqua  potrà 
accumularsi  in  altezza  di  $0  centimetri  per  ei.  e scemare  sino  a IO  se'  piò  «levati. 
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maree  che  lo  portano  a metri  9,34,  la  Qgura  137  poò  dare  idea  del  «alto  oc- 
correrle all’acqua  de’  terreni,  per  riversarsi  su  quella  del  mare. 


Fig.  137. 


Sia  il  M M M il  pelo  del  mare  Adriatico, 

F F il  livello  cui  ascende  in  causa  del  flusso, 
m m A II  quello  cui  arriva  per  le  maree, 

T T la  superficie  del  terreno. 

M D M il  dosso  naturale,  o la  duna  artificiale  onde  la  spiaggia  è di- 
fesa dall'irruzione  dei  flusso  e delle  maree. 

S fondo  massimo  deil'acque  interne. 

SI  S altezza  di  metri  9. 

A M altezza  delie  maree  = metri  9,34. 

Raffigurasi  in  S la  profondità  del  bacino  in  cui  peschi  il  meccanismo.  An- 
corché il  terreno  sommerso  T sia  più  alto  del  pelo  dell'Adriatico,  per  necessità 
di  buona  coltivazione,  deono  essere  profondi  gli  scoli  sotto  il  terreno  da  60  a 
90  centimenlri  (§  91).  Onde  il  bacino  in  complesso  avrà  quel  fondo  S inferiore 
ad  SI  M forse  da  metri  1,50  a metri  9.  Quindi  il  salto  ascendente  dell’acqua 
dovrà  essere  AH  + M S,  cioè  metri  9,34+9,  per  cui  il  vapore  dovrebbe  solle- 
vare l’acqua  all'altezza  di  metri  4,34  circa. 

716.  Ma  un  condotto  munito  di  adatta  chiavica,  attraversante  la  duna  o 
dosso  D,  può  risparmiare  l'alzamento  dell'acqua  per  tutta  l'altezza  A M.  In  questo 
caso,  la  chiavica  dovendo  rimaner  chiusa  in  tempo  di  flusso  e di  marea,  impe- 
direbbe in  quel  tempo  l'esercizio  della  macchina,  il  cui  effetto  però  si  ridurrebbe 
ad  alzar  l'acqua,  non  più  per  l'altezza  A M+MS,  ma  soltanto  per  MS,  piò 
l’altezza  necessaria  per  correre  il  tratto  di  condotto  sino  al  mare,  ed  il  poco  di 
trabalzo  occorrevole  sui  pelo  del  medesimo. 

717.  Pel  fondi  più  interni  è da  avvertire: 

1°  Le  piene  ordinarie  ricorrere  per  solilo  ne'  mesi  di  ottobre  a gennaio, 
po'  fiumi  delle  provincie  mentovate. 

9°  L’aitezza  loro  sui  terreni  più  depressi,  raggiugnere  10  metri  nella  pro- 
vincia di  Bologna,  metri  1 1 in  quella  di  Ferrara,  metri  7,50  in  quella  di  Ra- 
venna (i).  Però,  pegli  influenti  nel  Reno  può  calcolarsi  6 in  7 metri. 


(1)  Pancaldi  toc.  cit.  psg.  108,  106. 
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5°  Il  pelo  ordinario  (eccetto  quello  del  Reno)  può  ritenersi  elevato  metri 
due  sulle  basse  campagne. 

4°  Il  tempo  impiegato  dai  torrenti  per  innalzarsi  sul  livello  del  pelo  ordi- 
nario d’inverno,  si  calcola  per  medio  di  sei  ore  : la  durata  del  colmo  delle 
piene  ordinarie,  due  o tre  ore.  Il  calare  delle  medesime  Ano  a rimettersi  al  pelo 
ordinario,  suol  durare  24  ore:  ma  nel  Reno,  se  la  piena  derivi  da  scioglimento 
di  neve,  impiega  5 a 6 giorni,  se  da  sola  pioggia  2 a 3 giorni. 

718.  Da  questi  dati  coll’aiuto  della  flgura  138,  rileviamo  : 


Fig.  138. 


TTT  livello  della  superfìcie  del  terreno: 

M M F livello  del  fondo  nell'alveo  del  fiume  F: 

■C  C C pelo  ordinario  io  inverno  : 

OOO  livello  delle  piene  ordinarie  : 

PPP  livello  della  massima  piena  : 

TA  R sezione  dell’argine: 

R O golena  : 

F corso  vivo  del  fiume  ecc. 

Discende  dai  presunti  calcoli  l'altezza  P S,  quella  cioà  dal  ciglio  dell'ar- 
-gine  al  fondo  del  bacino,  comporsi  come  segue  : 

5 T profonditi  del  cavo  interno,  circa  metri  2 
TMC  eccedenza  del  pelo  ordinario  del  fiume 

sul  piano  di  campagna  ...  » 2 

C 0 eccedenza  delle  piene  ordinarie  . » 4 

o p eccedenza  delle  massime  piene  . » 4 

Totale  P S Metri  ...  12, 

719.  Se  realmente  si  vorrà  smaltire  le  acque  in  qualunque  circostanza  oc* 
correvole,  non  si  può  a meno  di  recarle  dal  bacino  5 all’altezza  A,  d'onde  s 
riversino  nel  fiume  F.  Quando  con  adatte  chiaviche  sia  aperto  l’arginamento 
del  fiume  a modo  di  procurarne  l’etDusso  nel  tempo  del  pelo  ordinario  C C, 
l'altezza  cui  dovranno  Tacque  chiare  elevarsi,  riducesi  a metri  4.  Potrà  poi  di- 
minuire sccondocbè  il  fondo  del  bacino  S sia  meno  depresso  sotto  il  livello  C C, 
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onde  in  parecchi  casi  forse  basterà  l'allena  di  metri  2,50  calcolata  dal  Pah- 
caldi,  pel  salto  dell'acqua  ne’  recipienti  costeggianti  il  territorio  sommerso  (1). 

720.  Continuità  deil'eQetto.  Ma  nelle  intraprese  di  questa  impor- 
tanza non  dee  avverarsi  il  caso  di  avere  quando  a quando  il  suolo  coperto  di 
acqua,  o immerso  nella  medesima  tutto  lo  strato  di  cui  si  giovano  le  radici 
delle  piante. 

Quando  si  fa  disegno  di  opere,  manufatti,  o macchine,  importanti  dispendio 
rilevantissimo,  è più  economico  consiglio  astenersene,  che  incompletamente 
riuscire. 

Siccome  le  piene  durano  in  colmo  6 ore  circa  (talvolta  anche  2d)  ed  impie- 
gano da  due  a sei  giorni  per  restituirsi  al  pelo  ordinario,  il  non  avere  scolo 
durante  qualche  volta  una  settimana,  potrebbe  far  perdere  il  frutto  di  tutto  il 
dispendio.  Per  le  opere  di  tanto  rilievo,  se  deesi  sempre  conseguire  elTetto  com- 
pleto, è ancor  peggio  il  contentarsi  d'incompiuto  successo  quando  sia  soggetto 
ad  eventualità  troppo  frequenti,  e apportatrici  di  conseguenze  deplorabili.  Vuoisi 
adunque  fondare  I calcoli  sul  dato  di  elevar  l’acqua  dal  fondo  dello  scolo  in- 
terno sino  all'altezza  delle  piene  ordinarie;  soltanto  si  potrà  prescindere  dal 
caso  delle  piene  straordinarie,  perchè  avendo  per  limite  di  durata,  circa  sei  ore, 
si  può  ragionevolmente  ritenere  di  non  dannevole  elTetto  se  per  altrettanto 
tempo  il  meccanismo  a vapore  dimori  inattivo.  Oltracciò  non  si  può  disobbli- 
garsi dalla  sufficiente  profondità  dello  scolo  interno,  affinchè  il  terreno  coltivalo 
sia  regolarmente  rinsanito.  Laonde  in  luogo  della  macchina  di  35  cavalli  vapore, 
stimata  convenevole  per  sollevare  metri  cubici  1600000  d’acqua  nell'altezza  di 
metri  2,50,  deesi  preferire  una  macchina  di  60  a 100  cavalli-vapore,  secondo 
la  maggiore  o minore  depressione  relativa  dei  fondi,  o comprensorii  da  ra- 
sciugare. 

Nella  località  poi  in  questione  è da  riflettere,  che  per  ora  l'ultimo  rialzo  degli 
arginamenti,  fatto  eseguire  daU'Iog.  Ispelt.  Brighknti,  potrà  bastare  ancora  per 
qualche  anno.  Nuove  piene  e nuove  rotte  reclameranno  nitri  alzamenti:  quindi 
é da  stabilire  il  meccanismo  sì  fattamente,  che  all’ulteriore  esigenza  provveda. 


Ragguaglio  economico  pel  comprensorio  indicalo. 

721.  Calcolo  pratico  di  spesa.  (2)  Per  offerire  norma  generica,  sup- 
porrò il  easo  di  una  macchina  di  60  cavalli,  cogli  ediflcii  analoghi  per  dar  moto 
ad  opiflcii,  siccome  mulini  da  grano  ecc.  nell’intervallo  di  circa  un  terzo  del- 
l'anno, in  cui  è da  presumere  non  sia  bisogno  di  adoperare  il  meccanismo  per 
l’uso  dello  scolo,  ritenuto  eseguito  il  primitivo  disseccamento,  e ristretto  il  cal- 
colo dell'annua  conservazione  dello  stato  di  terreno  asciutto. 


(t)  Notisi  che  ho  detto  forse,  [e  in  parecchi  casi:  quindi  l’esigenza  normale  l’b* 
per  superiore  a quella  determinala  dal  Pascaldi. 

(i)  Mi  limito  al  caso  soltanto  di  volere  sperimentare  l’applicazione  del  meccanismo 
a vapore  : le  altre  opere  non  esigendo  chiarimenti  ulteriori,  dopo  quelli  notali  i» 
addietro. 
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739.  Prima  Spesa. 


(I)  Escavo  del  bacino,  affluenti  interni  ccc.  (I)  . Lire  5.500 

(3)  Chiavica  a chiusa  pel  deflusso  ordinario  senza  mac- 
china in  tempo  di  magra  del  fiume,  e pel  deflusso  a forza  del 
vapore  in  tempo  del  livello  e delle  piene  ordinarie  (2)  . » 45  000 

(3)  Macchina  a vapore  di  tiO  cavalli  (jj  660;  . . » 60.000 

(4)  Meccanismo  idraulico  (§  660)  ...  • 42.500 

(5)  Meccanismo  per  marine  a sistema  inglese  )5)  . » 13.000 

(6)  Accessorii  edifici  (4)  ....  » 5.500 

(7)  Accessorii  attrezzi  per  le  macine  (4)  . » 3.000 

(8)  Spese  di  direzione  sorveglianza  (4)  * 7.500 

(9)  Addizionale  per  trasporli,  eventualità  eco.  (5)  . » 18.000 


Lire  200.000 


723.  Sprsb  Annue. 

1.  Interesse  del  10  per  cento  sulle  prime  spese  (3),  (4), 
(5)  e (7)  (Lire  118.500)  ($671) 

Lire 

11.850 

II.  interesse  del  5 per  100  sulle  spese  rimanenti  primi- 
tive (Lire  81.500)  . . 

» 

4.075 

III.  Carbone  4 x 60x24  = 5760  per  giorno  , conside- 
rando giorni  150  per  l’asciugamento,  totale  chil  864,000  a 
lire  5 il  O/o 

■ 

43.200 

IV.  Carbone  4x60x24  = 5760  per  giorno,  conside- 
rando giorni  160  per  le  macine  accessorie,  totale,  chilogram- 
mi 921,600  ........ 

• 

46.080 

V.  Grasso  olio  ecc.  (§  671) 

* 

300 

VI.  Macchinista,  fabbri,  meccanici  e fuochisti  , 

» 

8.000 

VII.  Mugnai  ecc 

» 

3.000 

Vili.  Direzione,  amministrazione  .... 

* 

3.495 

Lire 

120.000 

IX.  Decimo  per  eventualità,  rotture,  difficoltà  de’  luoghi 
per  accessi,  comunicazioni  ecc 

» 

12.000 

Lire  132.006 

(4)  Pakcalbi  toc.  cit.  però  in  molli  luoghi  potrà  scemare. 

(i)  idem.  tòni.  Questo  dispendio  sarà  di  spesso  maggiore. 

(3)  iti.  ii.  Forse  potrà  convenire  l'aggiunta  di  un  trebbiatoio  per  riso  ec«. 

(4)  id.  ib. 

(5)  La  situazione  de’  luoghi,  a chi  li  conosce,  dimostrerà  non  eccessiva  questa  sommi. 
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724.  Utilità,  o prodotto.  Questa  spesa  ripartita  per  tre  mila  ettari,  im- 
porta per  ogni  ettare  l’annua  spesa  di  lire  41  (1).  E facilmente  ognuno  rileva 
che  scarsissimo  o quasi  nullo  essendo  di  presente  il  prodotto  di  molta  parte  di 
quei  territorio,  vi  potrà  essere  il  tornaconto,  quando  realmente  si  ottenga  il 
prosciugamento  completo  e costante,  o almeno  (alo  da  permettere  nei  posti  più 
difficili  la  coltivazione  del  riso.  f)eesi  pure  considerare  il  prodotto  de'  mulini 
per  macine,  di  cui  si  sono  contemplate  le  spese?  Ma  riguardati  separatamente, 
importano,  in  addizione  a quelle  del  prosciugamento,  circa  lire  20000  di  prime 
spese,  e di  spese  annue  circa  lire  50000:  onde  computando  il  maggior  consumo 
della  macchina  a vapore,  e il  maggior  lavoro  dei  serventi  la  medesima,  questa 
aggiunta  non  parrebbe  molto  fruttuosa. 

725.  Calcolo  più  diretto  e più  semplice.  Nell'atto  pratico,  la  soia 
macchina,  per  3 mila  ettari,  ancorché  di  60  cavalli,  non  sarà  bastevole.  Ridu- 
cendo poi  il  computo  al  solo  intento  del  prosciugamento,  senza  l’applicazione 
delle  macine,  e ristretto  a soli  2000  ettari,  i calcoli  economici  comporrannosi 
allo  incirca  di  questo  modo  : 


Spese  Primitive. 


Spese  (1)  (2)  come  addietro  ($  722) 

» 

Lire 

50,500 

(3)  (4)  come  ivi 

» 

102,500 

(7>e(8) 

• 

II 

22,000 

Totale 

Lire 

175,000 

Spese  Akkoe. 

Interesse  sulle  spese  (3)  e (4)  al  10  per  cento  . 

Lire 

10,250 

> del  cinque  per  cento  sulle  rimanenti  . 

» 

3,625 

Carbone  come  al  111  (§  723)  .... 

• 

43,200 

Grasso  come  al  IV 

» 

150 

Salari  VI 

» 

5,000 

Direzione  e amministrazione  Vili  . 

» 

2,500 

Eventualità  ecc.  IX 

■ 

6,000 

Totale 

Lire 

70,725 

726.  Ritennto  che  soddisQ  al  prosciugamento  di  due  mila  ettari,  sarà  la 
spesa  annua  di  lire  35,  36  per  ettaro. 

Le  circostanze  però  di  luoghi,  di  popolazione  ed  altre  economiche,  faranno 
conoscerò  se  l'addizione  di  altri  opifici  possa  tornare  olile,  come  dai  precedenti 
calcoli  non  sembrerebbe. 


(t)  Il  Paucaldi  suppone  un  accrescimento  di  rendila  di  circa  lire  2,68  per  tavola 
censuaria , lo  che  darebbe  per  ettaro  lire  26,80.  Considera  inoltre  il  vantaggio  di 
600  ettari  adiacenti  e limitrofi,  per  l’abbassamento  delle  sorgive  ed  altri  ridessi  che 
non  mi  paiono  doversi  riguardare  come  elementi  di  utilità,  realmente  dovuta  al  lavoro 
in  questione. 
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727.  Calcolo  del  valor  capitale.  L'aumenlo  del  valore  espilale  del 
comprensorio,  non  si  può  apprettare  così  di  leggieri  ; ma  ragguagliandolo  al- 
l’estimaiioni  censuarie,  riferendosi  alle  differente  statuite  tra  terreni  sommersi, 
ed  altri  feraci  in  buona  conditione  di  scolo,  non  si  può  a meno  di  calcolare  a 
lire  500  per  ettaro,  ed  anche  6 in  700,  l'aumento  di  valore  capitale.  Laonde, 
anco  secondo  l'ultimo  calcolo  valutando  l’esigenta  di  una  macchina  per  due 
mila  ettari,  e limitando  a sole  500  lire  l’aumento  di  valore  capitale  si  avrebbe, 
detratte  le  175000  lire  di  prima  spesa,  un  vantaggio  di  lire  825  mila.  Sotto 
questo  aspetto,  non  calcolando  più  la  spesa  annua  d'interesse  del  dispendio  pri- 
mitivo, la  somma  delle  lire  70725  ridurrebbesi  a . . Lire  56,850 

coi  però  deesi  aggiugnere  la  spesa  di  manutenzione  calcolata  la 
metà  del  10  per  cento,  cioè >5,125 


Lire  61,975 

Invece  il  presunto  aumento  di  valor  capitale,  estimandolo 
anche  solo  lire  500  per  ettaro,  come  si  disse,  dà  per  due  mila  ettari  Lire  4 1 ,250 


D’onde  lo  svantaggio  annuale  di  Lire  20,725 

728.  Infatti  come  dissi,  e ognun  vede,  l’estimazione  di  quel  valore  capitale 
ha  per  condizione  lo  stato  procacciato  >1  terreno  del  lavoro  della  macchina,  il 
quale  lavoro  richiede  un  annuale  dispendio.  Quindi  rigorosamente  parlando,  è 
d'uopo  che  il  valore  capitale  del  terreno  prosciugalo  sia  tale  da  comprendere, 
oltre  le  lire  500,  il  valore  capitale  rispondente  all'annua  spesa  di  lire  56  circa 
(§  723)  indispensabile  per  conservarlo  in  quello  stato  di  felice  scolo  ch'è  solo 
procuratogli  dalla  macchina,  tolta  la  quale  il  terreno  ricade  nella  sua  primitiva 
condizione.  Adunque  il  valor  capitale  dee  col  suo  aumento  corrispondere  ai  due 
elementi  di  spesa. 

1°  Primo  dispendio  (§  725)  ....  Lire  175,000 

2°  Annuo  dispendio  lire  61975  rappresentanti  al  cento  p.  5 > 1,259,500 


Lire  1,414,540 

Per  cui  l’aumento  di  valore  capitale  dei  2000  ettari,  deve  per  legge  di  torna- 
conto ascendere  a lire  707  almeno  per  ettaro. 

729.  Tutti  questi  calcoli  nel  fatto  varieranno  secondo  la  diversità  dei  luoghi, 
e le  condizioni  civili  ed  economiche  delie  diverse  popolazioni  rurali.  Essi  deb- 
bono adunque  tenersi  unicamente  come  dimostrativi  delia  guida  occorrevole 
nelle  intraprese  di  questa  natura.  Questo  solo  lo  scopo  dei  medesimi.  Laonde 
fo  stima  coi  presenti  esempli  avere  a sufficienza  chiarito,  quanto  e come  possa 
procedersi  nei  prosciugamenti  d'estesi  territori,  potendo  anche  i Capitoli  ohe 
seguono  dare  ulteriori  norme  pe'  casi  speciali  delle  diverse  condizioni  dei  fondi. 
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CAPITOLO  Vili. 


AMMENDAMENTI  A TERRENI  PALUDOSI 


1°  Diretto  di  scoli  «porli  — 2“  di  scoli  coperti  — Z di  smaltitoi  verticali 
i”  di  macelline  idrovore. 


750.  L'estensione  data  al  precedente  Capitolo  VII,  brevia  di  molto  il  pre- 
sente. Conciossiachè  nel  discorrere  del  rinsanimenlo  completo  de’  sommersi 
luoghi,  era  mestieri  dislesamente  investigare  e descrivere  le  norme  comprendenti 
eziandio  quello  stato  egualmente  infelice,  però  più  agevole  a combattere,  dei 
terreni  soltanto  paludosi.  Per  questo  modo  si  sono  discorse  in  quel  Capitolo 
seguitamente  le  pratiche  degli  ingegni  diversi  designali  dall'Agronomia  pel  rin- 
sanimento  delle  terre  generalmente  offese  dal  soggiorno  dell'acqua,  e basta  nel 
presente  discegliere  da  quelle,  le  più  opportune  al  caso  meno  sfavorevole  delle 
acque  unicamente  Impaludanti. 

75!.  Palude  è luogo  basto  dove  stagna  e si  ferma  l'acqua,  ma  nella  stale 
per  lo  più  s'asciuga.  La  differenza  dall  'acquitrinoso  consiste  nell'avere  la  pa- 
lude per  quasi  tutto  il  corso  dell’anno  una  lama  d'acqua,  che  a diversa  e di- 
screta profondità  la  ricuopre,  onde  veste  sovente  rigogliosa  vegetazione  di  utili 
erbe  palustri.  Questo  superbo  apparato  è avvertilo  dal  Crescenzio  allorquando, 
parlando  del  prato,  prescrive  non  sia  in  luogo  tanto  basso  che  l'acqua  ricuopra 
la  faccia  della  (erra  perciocché  « sarà  prossimano  a natura  di  palude,  e produ- 
• cerà  giunchi,  pannie,  e quadrelli  e simigliatiti  paludati  erbe  > (1).  E le  canne 
palustri  (3)  «'aggiungono  pure  di  spesso  in  cotali  luoghi  ; onde  I’Aliohieri 

Corsi  al  palude  e le  cannucce  e ’l  braco 
M'impigliar  sì,  eh’  *’  caddi  . . . 

Pero.  5. 

732.  In  altro  luogo  (Libro  XXVI)  avrò  ragione  di  quella  sentenza  re- 
gistrata nel  Trattato  del  Crescenzio  stesso;  essere  cioè  il  riso  tesoro  de' pa- 


li) Del  Trattalo  dell’Agricoltura  Libro  7°,  cap.  1.  4.  Si  noti  che  lo  'Nferrigno 
nel  citato  passo  pose  pannie  in  luogo  di  paciere  (dal  bolognese  punirà)  come  trovo 
nell'edizione  di  Vinegia  per  Bernardino  de  Viano  de  Lexona  Vercellese  MDXXXVI.  Il 
Crescenzio  volea  realmente  significare  il  càrice  {cavee  acuta,  vcsicaria  tee.)  che 
s'adopera  per  vestire  fiaschi,  impagliar  seggiole  ecc. 

(2)  Annido  Phragmites.  V.  Lìb.  1. 
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ludi  (1).  Ora  basti  riandare  col  pensiero  al  $ 91  ed  alla  fig.  12’;  il  terreno 
paludoso  vuoisi  considerare  quello  conlrascgnato  II)  III)  e IV)  mentre  Yacqui- 
trinoso  sarebbe  il  V)  ove  l'acqua  è rasente  il  suolo,  il  quale,  come  ivi  si  disse 
proverbiando,  nè  pesce  nè  carne  vale  a produrre. 

753.  Tra  l'erbe  più  utili  per  lettiera,  ed  alcune  anco  per  nutrimento  ai  be- 
stiame annovera  lo  Schskbek  Yaira,  aira  acquatica;  la  poa  acquatica,  grami- 
gnone di  padule:  la  festuca  fluitane,  gramigna  oli  velia  ; lo  scirpus  palustri!, 
giunco;  il  care.v  cyperoides,  carello,  liscbetta  o sala  di  palude.  A suo  luogo 
meglio  completerò  il  novero  e l’indicazione  de’  non  pochi  vegetali  utilissimi,  pro- 
dotti ne’  terreni  paludosi,  semprechè  l'acque  vi  stagnino  come  dissi  nè  troppo 
elevate,  ciò  che  li  renderebbe  da  collocare  tra  i sommersi,  nè  si  scarse,  onde 
apparterrebbero  alla  classe  degli  acquitrinosi. 

754.  Tenni  debito  accennare  alla  capacitò  di  produrre,  perchè  ne'  luoghi 
prossimani  a marina,  o a laghi,  e dove  non  sia  speranza  di  sufficiente  popola- 
zione, il  padule  può  tornare  utilissimo  all'agricoltura,  mentre  il  terreno  acqui- 
trinoso è realmente  improduttivo.  Nè  posso  trapassare  una  osservazione  impor- 
tantissima, discendente  dalla  produzione  annua  della  provincia  di  Bologna.  La 
quale  ho  per  fermo  non  saprebbe  più  offerire  il  raccolto  annuo  di  10  a 12  mi- 
lioni di  chilogrammi  di  canepa,  e poco  meno  di  2 milioni  d'ettolitri  di  grani, 
se  non  avesse  il  ricavo  di  30  a 40  mila  carrate  di  strame;  tutta  vegetazione  di 
palude,  che  servendo  di  lettiera,  aumenta  enormemente  la  massa  del  concime, 
prodigalo  si  largo  e accortamente  alla  canepa. 

735.  Premessi  questi  cenni  (cui  più  competente  sviluppo  è riservato  nei  libri 
Vili  e XVI)  riguardando  all'uopo  di  rinsanire  i terreni  "paludosi,  senz'aver  ri- 
corso all’ingegno  delle  colmate  (Cap.  XIV),  sono  da  distinguere  quattro  diverse 
condizioni  per  cui  sicno  impediti  di  prosciugare. 

1"  Difetto  di  scoli  aperti  pubblici  o privati. 

2°  Difetto  di  scoli  coperti  pubblici  o priVati. 

3°  Difetto  di  smaltitoi  verticali. 

4°  Difetto  di  macchine  indispensabili. 


Art.  I.  Difetto  di  scoli  ordinari. 


736.  È frustraneo  ripetere  quanto  generalmente  l'infelicità  degli  scoli,  più 
presto  da  inconsulte  opere  d'arte,  anziché  da  naturali  cause  proceda.  La  storia 
somministra  prove  a bizzeffe  di  luoghi,  ora  paludi,  altravolta  asciuttissimi,  e 
più  tempo  addietro  paludi,  succedute  a terreni  coltivati.  La  naturale  salubrità 
dell'aria  della  compagna  stessa  di  Roma,  è ora  contaminala  dalla  palude  (di  cui 
dissi  al  § 695),  mentre  altravolta  questa  palude  era  fiorentissima  di  castella  e 


(I)  Loc.  cit.  Libro  III  cap.  XXIV. 
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di  popoli.  E prima  ancora  Roma  stessa  sorgeva  tra  la  palude,  siccome  Ovidio 
ne' Fasti  (1)  ci  narra:  , 

Eie  ubi  rtunc  fora  suni,  udoe  tenuere  paludes, 

Amne  redundalis  fossa  manebai  aquis. 

Curtius  ille  lacus,  siccas  qui  sustinet  aras, 

Nunc  solida  est  tellus,  sed  fuit  ante  lacus. 

Qua  velabra  solent  in  circum  ducere  pompas 
• Nil  praeter  salices,  cassaque  canna  fuit. 

Quando  nasceva  adunque  la  gran  Capitale,  il  Foro  era  palude,  e nel  suolo 
del  Circo  Massimo  vegetava  il  salice  e la  cassa  cannuccia  ! Senonchè  Tarqcirio 
Prisco  riconduceva  al  Tevere  le  stagnanti  acque  (2)  e il  salubre  aere  a Roma 
riconquistava.  E se  le  paludi  erano  prodotte  dalle  inondazioni  del  Tevere,  sino 
da  que'  tempi  stemperatissime,  certo  non  dipendevano  nè  queste  ni  quelle  da 
diboscamenti,  ma  sempre,  come  di  poi,  e come  tuttora,  da  manchezza  o imper- 
fezione d’idraulici  provvedimenti  (3) 

737.  Tuttoché  fu  detto  nella  sezione  la  del  Capitolo  VII  (dal  § 122  ai  195) 
sarà  dal  discreto  agronomo  applicato  secondo  l'uopo  delle  speciali  condizioni 
del  palude  da  rasciugare.  In  ispecie,  quando  ricorra  il  caso  di  pubbici  scoli, 
dovrà  insistere  per  l’osservanza  delle  generiche  norme  del  § 137  e seguenti. 
Ove  queste  non  s'adempiano,  esso  vedrà  soltanto  peggiorare  la  situazione  del 
proprio  fondo:  perciocché  il  conseguire  uno  scolo  imperfetto,  una  specie  d‘ 
mezzo  prosciugamento,  lo  priverà  della  rendita  delle  erbe  palustri,  senza  offe- 
rirgli campo  ad  altra  produzione  (4). 

Art.  II.  Difetto  di  scoli  coperti 

738.  Allorché  la  palude  non  possa  rasciugarsi  perfettamente,  perchè  la  sua 
condizione  locale  renda  impossibile  di  aprire  varco  alle  acque  mercé  gii  scoli 
aperti,  prima  di  tentare  altri  mezzi,  è d’uopo  indagare  con  circospezione,  se  me- 
diante sotterranei  condotti  si  possa  conseguire.  L’agronomo  non  dimentichi  che 
il  rinsanamento  della  palude  richiede  lo  smaltimento  dell'acqua  sovrastante,  ed 
inoltre  di  quella  latente  sino  alla  profondità  reclamata  dal  genere  di  coltiva- 
zione cui  vorrà  destinarla. 


(1)  Lib.  6. 

(2)  Paludes  p lures  passim  tiberina  inundalio  effìciebat , quae  hanc  aream  non  satis 
idoneam  habitationi  reddebanl  antequam , factis  Vertumno  sacrifica*,  in  alveum  suum 
Tiberis  vcrleretur.  Cosi  narrasi  da  Q.  Fabio  Pittore,  là  dove  descrive  il  Campidoglio 
e il  Palatino. 

(3)  Sin'ollre  diciotto  secoli  addietro,  cioè  l’anno  15  di  Cristo,  le  piene  del  Tevere 
erano  si  frequenti,  che  trattassi  dai  deputati  del  Tevere  di  torcerne  le  acque  altrove. 
V.  Annali  di  Tacita  Libro  1°  § LXXV'HI. 

(4)  Nel  t"  Libro,  nel  Capitolo  della  Meccanica  Agraria,  è detta  sul  modo  di  ap- 
plicare meccanismi  all’escavazione  degli  scoli.  Nel  Libro  XIII  n'è  pur  parola,  c più 
specialmente  poi  nel  Libro  XXIX  dell’ARcniTETTCRA  Rurale  , ove  offrirò  disegni  di 
ordegno  speciale,  pratico,  e perciò  se  non  erro,  meglio  rispondente  allo  scopo  rurale, 
ebe  non  le  macchine  di  presente  esposte  in  Londra. 
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739.  Condizione  generale.  Suppongasi  nella  fig.  139  rappresentalo,  il 
profilo  di  una  palude  con  porzione  del  terreno  elevato  limitrofo. 


Fig.  139. 


Si 


ih:'» 


i 


Non  di  rado  confrontando  il  livello  P P dell'acqua 
insistente  nella  palude  F F e trovandolo  rispondere  alla 
linea  C B,  si  riterrà  che  oltrepassato  l'ostacolo  del  ter-- 
renu  elevato  E E,  si  possa  nel  terreno  T T trovare  ri- 
cetto alle  acque  per  liberarne  la  palude  P P.  Ha  è 
d'uopo  rammentare,  doversi  l' imboccali™  dello  scolo 
coperto  profondare  fino  a livello  di  tale  linea  S A,  che 
sia  sotto  il  piano  palustre  F F non  meno  di  40  a 70 
centimetri  (§  92)  o anche  di  90,  secondo  il  genere  di 
coltivazione,  cui  il  savio  economico  dee  destinare  quel 
terreno  dopo  il  prosciugamento.  Fissalo  quel  punto  A, 
il  prolungamento  della  linea  di  livello  S A renderebbe 
ancora  possibile  secondo  la  A T,  lo  sfogo  delle  latenti 
acque.  Però  se  abbiasi  presente  la  norma  indicata  al 
§ 93,  perchè  colale  sfogo  realmente  s'ottenga,  è d’uopo 
assegnare  al  fondo  del  condotto  la  pendenza  non  mi- 
nore di  10  centimetri  per  chilometro.  Nel  presente  caso 
la  linea  AT  inclinandosi  allo  incirca  conformemente 
alla  A B,  rendesi  evidente  la  incapacità  del  fondo  T T 
a ricevere  le  acque  procedenti  dal  disseccamento  della 
valle  PP,  a meno  che  nel  terreno  TT  non  potesse 
farsi  uno  escavo  profondo  quanl'è  il  punto  B. 

740.  Applicazione.  Può  accadere  alcuna  volta 
che  la  costruzione  di  un  condotto  sotterraneo,  da  esca- 
vare entro  un  terreno  elevato  E E,  ancorché  questo  sia 
esteso  in  lunghezza  di  qualche  chilometro,  possa  con- 
venire per  rasciugare  un  territorio  impaludato  P P.  Se 
la  elevatezza  del  territorio  da  trapassare,  sia  moderata, 
il  dispendio  del  condotto,  qualunque  sia  il  modo  di 
fognamento,  non  riesce  gravissimo;  quando  si  eseguisco 
mediante  ampio  cavo  scoperto  nel  cui  fondo  si  edifica 
la  galleria  o la  fogna  e poi  coll'estratto  terreno  si  copre 
e ricolma.  Ma  è necessario  che  dalla  linea  C D,  livello 
delle  acque  impaludanti,  alla  linea  T T,  livello  del 
fondo  dello  scolo  che  dee  riceverle,  vi  sia  tale  diffe- 
renza da  eguagliare  l'altezza  dell'acqua  nella  valle,  più 
50  a 90  centimetri,  profondità  del  terreno  della  mede- 
sima, ed  oltracciò  tante  volte  10  centimetri,  quanti 
sono  i chilometri  dal  punto  più  lontano  della  vallo  al 
punto  estremo  del  recipiente.  Andrebbe  errato  chi  cal- 
colasse la  sola  pendenza  da  A in  B;  quella  eziandio 
da  S in  A è da  computare.se  nell’interno  del.  terreno 
rinsanito  gli  scoli  deano  efficacemente  servire. 

741.  Esempio.  L'agricoltore  amerà  conoscere  quanto  disse  Agostino  Gallo 
auU'asciugare  le  paludi,  cui  aperti  scoli  non  valgono.  Siccome  ditegli,  sarebbe 


li 
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impossibile  far  uscir  Tacque  che  giacciono  tra  i monti  e i colli,  eccetto  se  non 
fossero  scarpeliati  o vi  fossero  fatti  iboccatoi  sotto  i piedi,  (cosa  che  avrebbe 
molto  del  difficile),  così  sarebbe  anco  nei  piani,  quando  non  si  trovasse  qualche 
poca  o gran  caduta.  E cita  essersi  fatto  per  la  gran  palude  del  Monccllcse  la 
quale  forse  fu  sempre  sott'acqua  dal  tempo  a sua  stima  del  diluvio  « finché 
forarono  l'uscita  ali'acque  aiia  battaglia  sotto  al  fiume  della  Brenta,  e della 
strada  maestra  procedenti  insieme-verso  Padova  •.  Soggiugne  poi;  dove  andas- 
sero le  acque  bassamente,  far  loro  fossi  assai,  sì  larghi  e profondi  da  innalzare 
il  terreno  colla  terra  escavata,  e fornire  le  sponde  di  quelli  con  salici,  ontani  ecc. 
altrimenti  le  ripe  cadrebbero  e spianerebbero  i fossi.  Nè  ommette  di  consigliare 
il  fosso  tutto  attorno  ai  padule,  per  ricavarne  terra  da  costruire  l'arginamento 
di  fuori  per  impedire  ali’acque  grosse  di  entrarvi  (I).  Ed  è notevole  il  ripiego 
per  estinguere  acque  risorgenti,  citando  sperienza  di  fatto  di  agricoltori,  i quali 
affermavano  averle  estinte  del  tutto  • non  facendovi  altro  che  mandarle  sopra 
deile  acque  correnti  per  tanti  giorni  che  finalmente  quelle  sono  state  forzale  a 
pigliare  altro  cammino  > (2). 

742.  Altro  esempio.  Ne  citerò  altro  di  scoli  coperti,  e'I  traggo  dall'o- 
pera dei  Gicu.  « Quando  lo  scolo  o canale  prossimo  al  terreno  risanabile  (in 
Val  di  Chiana)  sia  più  allo  del  terreno  slesso  palustre  o marazzoso,  ricorrono 
ad  altro  mezzo,  ed  è quello  di  fare  un  fosso  sotterraneo  murato,  e nella  sua 
parte  superiore  guarnito  di  volta  sotto  il  primo  canale  principale,  e cercano  che 
yada  a metter  foce  in  altro,  che  abbia  la  desiderata  pendenza.  Questi  canali 
sotterranei  sono  conosciuti  col  uome  di  chiaviche  » (5).  Darò  altrove  esempio 
di  pubbliche  opere  insigni  de'  Romani,  colle  quali  tolsero  a laghi  facoltà  d'im- 
paludare le  loro  sponde,  per  improvviso  crescere  delie  acque,  coi  ripararono 
con  vere  gallerie  per  isfogarle. 


Art.  III.  Difetto  di  scolo  verticale. 

743.  Indizi  preliminari.  Le  6tessc  probabilità  indicate  pe’  terreni  som- 
mersi, ricorrono  pe'  paludosi  intorno  al  rinvenire  strati  sotterranei  capaci  di 
ricettare  le  acque  che  vi  ristagnano.  Esistono  paludi  il  cui  suolo  è sciolto,  talora 
è quasi  sabbia  schiena,  e quivi  cotivien  sospettare  che  a non  molta  profondità 
esista  terreno  argilloso  o qualsisia,  tenace  e impermeabile.  Quando  la  palude 
nella  stale  si  libera  d'acqua  prontamente,  quando  ricorrendo  inverno  asciutto, 
o tale  la  primavera,  la  valle  si  vuota  d'acqua,  si  può  conrliiudere  non  afflui- 
scano gran  fatto  sorgenti  sotterranee.  Dai  dati  meteorici  e idrologici  (dichiarati  al 
Il  e Ili  libro)  discende  agevole  ancor  quando  la  palude  è sott’acqua,  il  calco- 
lire  prossimamente  se  Tacque  scemano  in  proporzione  della  evaporazione. 
Quando  non  si  veggano  scemare,  quanto  per  questa  causa  dovrebbero,  si  fa 
luogo  a dubitare  che  sorgenti  dal  fondo  suppliscano  più  o meno  alla  perdita 


(1)  Le  venti  giornate  di  Agostino  Gallo.  Giornata  IX,  pag.  230  e 231 . Brescia  1775. 

(2)  A.  Gallo  toc.  cit.  pag.  233. 

(5)  Statistica  agraria  della  Vai-ài. Chiana  di  Guseppe  Cicli,  Prof,  a Sieoi.  Pisa 
IMO,  I.  IL  Libro  IV,  Cip.  2.  pag.  tifi  ftt. 
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prodotta  dall’evaporazione  medesima.  Se  ciò  per  converso  non  accada,  sarà 
elemento  favorevole  da  tenere  a calcolo  per  decidersi  all  intrapresa  di  qualche 
pozzo  smaltitoio. 

744.  Caso  pratico.  Riporterò  esempio  riferito  dal  Prof.  Ragazzumi  (1). 
Appoggiandosi  alla  esperienza  la  quale  dimostra,  esistere  generalmente  ne'  fondi 
paludosi  sotto  Io  strato  d'argilla  un  letto  di  sabbia,  uu  agronomo  francese,  ri* 
conosciuto  che  lo  strato  argilloso  d’una  piccola  palude  da  lui  posseduta,  avea 
soli  5 piedi  di  grossezza,  si  determinò  a forarlo  di  tratto  in  tratto  con  succhielli 
di  5 pollici  e mezzo  di  diametro  (centim.  10)  e l'acqua  feltrando  asciugò  in  bre- 
vissimo  tempo.  Affinchè  i fori  fatti  nell'argilla,  non  avessero  nell’inverno  a riem- 
piersi, come  aveano  voluto  predire  i paesani  del  luogo,  v'inscrì  tubi  di  legno. 
A profondità  di  20  pollici  (ossia  centim.  64)  scavò  fosse  larghe  un  piede  centi- 
metri 55,  il  cui  fondo  muni  di  pietre  piane  poste  diritte,  l'una  contro  l'altra 
appoggiate:  formò  in  tal  modo  piccoli  canali  per  condurre  l'acqua  ne’ tubi,  e la 
palude  fu  completamente  asciugala.  Eguale  riuscita  ebbe  in  altra  più  vasta;  se 
non  chè  scavò  veri  pozzi  quali  cupri  di  grata,  ed  i fossi  e canali  apri  di  mag- 
gior larghezza  in  proporzione  all'ampiezza  della  palude. 

745.  Paludi  nel  piano.  Quanto  più  le  paludi  s’accostano  al  mare  o 
dirò  meglio  quando  le  si  trovano  nella  parta  più  depressa  delle  grandi  pianure, 
e più  facile  abbondino  lame  d'acqua  sotterranee.  Però  s'è  rarissimo  trovare 
strati  inferiori  di  vera  ghiaia,  sono  o deono  essere  frequenti  quelli  di  pura 
sabbia,  e per  converso  quasi  impossibile  incontrare  in  quelli  di  granito  o altre 
rocce  di  malagevole  e dispendioso  perforamento  (2).  Nelle  paludi  inoltre  l’ac- 
qua essendo  in  discreto  quantità,  e stagnandovi  solo  alternatamente,  quando 
s’abbia  la  sorte  d'incontrare  opportuno  strato  di  sabbia  non  ò uopo  sia  di  molta 
grossezza  o potenza  come  suol  dirsi,  in  forza  della  favorevole  condizione  di  ri- 
manersi elle  non  pochi  mesi  dell'anno  scoperte,  e il  tentativo  di  uno  smaltitoio 
verticale,  o almeno  di  un  Irivellamento  di  saggio  (§  435  ecc.)  sarebbe  consi- 
gliato. Ma  il  consiglio  s'adempia,  quando  sempre,  come  avvertii,  la  posizione 
locale  della  palude  ne  rendesse  poco  utile  il  naturale  prodotto,  o doveri  di  sa- 
lute pubblica  imponessero  di  rasciugarla. 

746.  Paludi  muntane.  Non  è raro  trovare  paludi,  comecché  non  este- 
sissime, rinserrale  nelle  gole  de'  monti,  ed  hannovene  ricche  anco  di  torba, 
quali  vidi  pure  in  questo  Piemonte,  produrre  ricchissimi  lucri,  perciocché  coni- 


ti) Altri  parecchi  ne  sono  compresi  nel  Repertorio  del  Prof.  Hagizzom,  giornale 
meritevole  di  molla  considerazione,  e che  ora  compie  il  25"  anno  di  sua  pubblica- 
zione Questo  esempio  traseelsi  fra  gli  altri  dal  T.  IV  anno  1831  : per  la  sua  sem- 
plicità ed  economia. 

(2)  Sino  dal  183t,  Ignazio  I.omemi  scrittore  genrgieo  de’  più  comrncndevoli  scriveva 
qnesle  parole  : « Per  essersi  recentemente  scoperto  che  la  causa  per  la  quale  atenei 
. fondi  assunsero  e consenso  lo  stato  paludoso  consiste  nella  presenza  d’uno  Mrato 
« argilloso  poco  sotto  di  quello  superficiale,  si  è introdotto  un  metodo  di  sanazione 
« finora  inusitato,  quello  cioè  di  aprire  io  vari  punti,  de'  pozzi  trivellati  da  iDter- 
. nursi  fino  all'incontro  d'uno  strato  ghiaioso:  colla  quale  maniera  di  operare  si 
• ottiene  it  tacile  e sollecito  prosciugamento  della  superficie  «-otti vallile  >.  Varietà 
Agrarie  ecc.  del  D.  Ignazte  [.ostri  4*  pag.  97.  Milaeo,  1834. 
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pratc  da  Comuni  che  non  seppero  apprezzarne  il  pregio,  o dirò  meglio  preve- 
derlo. Conciossiachè  in  siffatti  luoghi  quella  torba  abbia  acquistato  un  valore 
ch’è  l'espressione  del  progressivo  difeltamento  di  piante  da  combustibile.  Però 
que' piani  torbosi  hanno  essi  pure  d’uopo  di  scolo,  per  escavare  ed  asciugare  la 
torba,  e taluni  avendo  gioghi  troppo  alti  che  li  circondano,  rimangonsi  terreno 
inutile,  o anzi  pericoloso  per  gli  animali  se  incautamente  movessero  a pasco- 
larvi. Sieno  essi  torbosi,  o semplici  iamaticci  infecondi,  lo  scolo  dell'acque  sarà 
sempre  lodevole  e alcuna  volta  di  utilità  economica.  Ma  in  silTalle  situazioni  lo 
scolo  verticale  non  è opera  da  prendere  a gabbo.  Prima  adunque  di  accingersi 
a qualche  irivellameuto,  si  esplori  il  terreno  a dovere  ; nè  mancano  in  que’posli, 
falde,  botri,  e rupi  scoscese  le  quali  lasciano  a nudo  gli  strati  onde  si  compon- 
gono, ed  offrono  spaccati  per  così  dire,  altissimi  ad  ammaestrare  sulla  probabi- 
lità d’intraprendere  con  successo  un  Iriveliamento  per  uso  di  smaltitoio. 

747.  Difficoltà  inespugnabili.  Al  quale  proposito  della  soverchia 
durezza  di  alcune  rocce,  pressoché  ioaccessibili  agli  sforzi  delle  trivelle,  non 
Irasauderò  un  artificio  proposto.  Non  so  se  ne’  vari  incontri  in  cui  parlai  di 
trivellamenli,  possa  esser  nato  dubbio  all'agronomo  intorno  alla  possibilità  di 
facilitarne  l'esecuzione  mediante  l'impiego  dell'azione  degii  acidi.  Notissimo  a 
tutti  il  racconto  dei  passo  dell'Alpi,  operato  da  Annibale  coll'aceto  e col  fuoco, 
secondo  narrò  Tito  Livio  (1).  Così  dal  Nardi  recato  in  volgare  « Di  poi  fu- 

• rono  condoni  i soldati  a spianare  quel  dirupato  precipizio,  onde  solamente 

• polea  essere  il  cammino.  Avendo  pertanto  a tagliare  il  sasso,  gittati  a terra 

• e diramati  alberi  grandissimi  fecero  un  altro  monte  di  legname,  ed  a quello 

• appiccarono  il  fuoco,  essendosi  levalo  un  gran  vento  molto  atto  a fare  ar- 

• dere,  e poi  versarono  gran  quantità  di  aceto  sopra  i sassi  cotti,  e roventi  e 
« rompevanli  poi  e disfacevanli  co'  picconi.  Così  spiauarono  la  roccia,  tutta 

• crepata,  e rumata  per  la  grande  arsura  ecc.  (3)  ».  Ma  Polibio  parlando  tre 
volte  di  quel  celebre  passaggio  (3)  non  fa  menzione  di  quell'aceto  indicalo  da 
Tito  Livio,  e solo  da  questo,  Giorgio  Agricola  copiando,  trasse  altra  afferma- 
zione che  Hannibal  duriliem  Alpium  aceto  et  igni  fregit  (4).  Perciò  saviissi- 
inamente  I'Hericart  de  Dbdry,  dubita  l'originale  lezione  di  Tito  Livio  portasse 
acuto  in  luogo  d'aceto,  indicando  per  acuto  gli  ordegni  de'  minatori,  anco  per- 
chè l'aceto  Don  avrebbe  azione  su  rocce,  la  più  parte  di  granili,  feldspati,  quarzi, 
schisi!  e altrettali  (5).  Giovi  questa  breve  digressione  all'intento  di  porre  in 
riguardo  i pratici,  da  recenti  pubblicazioni  di  agenti  chimici  che  renderebbero 
facile  il  trivellameoto,  quanto  è lo  spacciarne  temerarie  e fallaci  promesse. 


(1)  Tito  Livio,  Libro  XXI  cap.  37.  AJ  rupem  muniendam , per  quam  un  am  viam 
etse  poterai  milites  duoli,  quum  enrdendum  c<fet  saxum,  arboribus  circa  immanibut 
dejectis,  detruncatisque,  etruem  ingentem  lignorum  faciunt  (eamque  quum  et  vie  venti 
opta  [adendo  igni  coorta  e* set'  euccedunt,  ardentìaque  saxa  infuse  aceto  putrefaciunt. 
Ita  torridam  incendio  rupem  ferro  pandunl  ecc. 

(2)  La  Storia  Romana  di  Tito  Livio  recata  in  Italiano  da  Jacopo  Nardi,  Voi.  IV 
pag.  56  Bibl.  Storica.  Milano  1825. 

(3)  Polyli.  Rial.  Ili,  XXI  e XXIV. 

(■*)  G.  Agricolae  Kempmacensis.  De  re  metallica,  Lib.  XXX,  Bàio.  1657. 

(5)  Rapport  etc.  Ann.  de  l’Agr.  frangia,  4»  5*,  tom.  XIII,  pag.  286. 
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Art.  IV.  Difetto  di  macchine  indispensabili. 


748.  Questione  di  tornaconto.  Nella  IV  e V sezione  del  Capitolo 
precedente,  ebbi  non  breve  a discorrere  sulle  macchine  applicate  all’ammenda* 
mento  de’  luoghi  sommerai.  I paludosi  non  cesando  in  sostanza  che  fondi  in 
condizione  analoga,  saranno  gli  artificiali  meccanismi  mossi  o dall’aria,  o dal 
vapore  da  praticare?  Ad  onta  di  quella  siroiglianza  di  stato,  non  credo  possi- 
bile, economicamente  parlando,  adottare  ingegni  meccanici  per  asciugare  vere 
paludi.  E la  ragione  è semplicissima  : perciocché  il  terreno  sommerso  non  dì 
prodotto,  il  paludoso  invece  ne  offre,  e tale  alcuna  volta  da  pareggiare  qualsisia 
genere  di  coltivazione,  lo  stesso  posseggo  piccola  valle,  dò  la  cambierei  col 
miglior  terreno  a frumento  e canapa.  Quando  poi  la  palude  può  ammettere  col- 
tivazione a riso,  allora  lo  spendere  in  macchine  per  asciugarla  sarebbe  pazze- 
resco  a non  dire. 

749.  Confronto  col  po/.zi  smaltitoi.  Tuttavolta  può  necessità  di 
luoghi  o di  popolazioni,  esigere  l'essiccamento  di  un'estensione  palustre,  la 
quale  manchi  d'alcun  altro  mezzo  per  conseguirlo,  ed  escluda  quello  eziandio 
degli  smaltitoi  verticali.  Il  dispendio  allora  del  meccanismo,  in  ispecie  se  a mo- 
tore non  gratuito,  presentasi  annuo  ed  aumentato  della  perduta  rendila  del 
palustre  prodotto.  Una  macchina  a vapore  non  è uno  smaltitoio.  Questo  richiede 
il  sagrificio  di  una  prima  spesa  capitale  -,  quella  invece  oltre  il  primo  dispendio 
non  lieve,  ne  richiede  altro  annuo,  gravissimo.  Possessore  di  100  ettari  di  valle, 
potresti  perdere  due,  e tre  cento  carrate  di  superbe  piante  da  lettiera,  e dovresti 
pagare  una  specie  di  fìtto  del  rasciutlo  terreno,  mediante  tanto  carbone,  e mer- 
cedi, e altre  spese  perpetue  e moleste  di  restauri,  attrezzi,  manutenzioni  ecc. 
Di  questo  modo  raffrontati  il  pozzo  assorbente  e il  meccanismo  a vapore,  vi  può 
egli  restar  dubbio  intra’  due  ? 

750.  Circostanze  eventuali  Senza  divisamento  d'asciugare  stabilmente 
un  padule,  la  coltivazione  umida  di  cui  la  trattazione  nel  XXVI  Libro  può  ri- 
chiedere soccorso  di  macchine,  ove  la  slagione  estiva  non  scemi  l'affluenza  det- 
l’acque,  com'  e'  si  vorrebbe.  Nel  § €59  citai  l’esempio  della  macchina  d'ADau, 
in  generale  per  lo  rinsanimento  di  sommersi  luoghi.  Potrei  soggiugnere  d'alcuoe 
altre  adoperate  solo  per  luoghi  paludosi,  ed  appunto  non  per  effettivo  dissecca- 
mento ma  per  «smaltire  il  soverchio  d’acqua  che  potrebbe  nuocere  ella  coltiva- 
zione del  riso,  o per  abbassarla  di  lanlo  nei  fondi  vallivi  da  poter  falciare  ed 
estrarre  lo  strame  ossia  prodotto  di  piante  palustri.  Ollrecchè  diverse  foggie  di 
ruote  a pale , e di  timpani , o anche  di  vere  coclee  soglionsi  adoperare  in  pa- 
recchie basse  pianure  italiane,  il  vapore  si  trova  pure  applicato  a grande  ruota 
a pala  in  Pian  di  Vada  nella  Maremma  Livornese ; similmente  in  altro  luogo 
presso  Cavabzkb*  (t).  E luttociò  mi  conferma  quanto  estesamente  si  diffonde- 


rli Debito  queste  notizie  al  mio  egregio  amico  prof,  ingegnere  Mirri!  «be  B»e  W 
informavi  il  <8  corrente  settembre  <851. 

Istituzioni  d' Agricoltura,  Voi.  IH,  19 
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rebbero  i più  fondamentali  ammendamenti,  ove  in  ispecle  la  condiiione  seguente 
non  difettasse. 

751.  Concorso  governativo.  Ove  si  tratti  d'incolumità  pubblica  è de- 
bito, anco  s’allro  mesto  non  vi  fosse  che  con  macchine,  ammendare  una  palude 
morbifera.  Questo  dee  fare  chi  governa.  Questo  perciò  ancora  : calcolare  a do- 
vere il  danno  privalo,  e compiutamente  indennizzarlo.  Spendono  i governi  per 
Tacchettare  possidenti,  quando  occupano  campi,  ville  e giardini  intantochè 
spengono,  proporzionalmente  a quelle  espropriazioni,  annue  sorgenti  di  pro- 
dotti e lavori.  Quanto  più  giustamente  non  dovrebbero  spendere  per  recare  in- 
vece, oltre  il  rinsanimento  dell’aere,  nuovi  fonti  di  lavori  e prodotti?  Lauta- 
mente si  pagò  il  suolo  de'  contorni  di  Parigi  per  costruirvi  guerreschi  editici  : 
annualmente  in  quel  terreno  il  popolo  trovava  lavoro  e ricolti,  ora  è coperto 
da  que'  forti,  per  nulla  mai  più  produrre,  salvochè  morte  ! Tuttodì  la  storia 
offre  esempi  di  terreni  occupati  e pagati  per  disertarli.  Ancora  non  De  offerse 
di  occupati  e pagati,  per  coltivarli  ! 


Riassunto  del  Capitolo. 


752.  Terreni  paludosi,  quelli  diconsi  ove  Tacque  ristagnano  in  modo 
da  non  escludere  rigogliosa  vegetazione  di  piante  palustri. 

755.  Colatori.  Se  convenga,  nè  disposizioni  di  salubrità  il  vietino  di  con- 
servarle, lo  scolo  delle  valli  produttive,  sarà  sufficiente,  purché  rasciughi  nella 
state  Tacque  patenti  alla  superficie,  affinchè  si  possa  quelle  piante  falciare,  rac- 
còrrò c trasportare  alle  vie  di  circolazione.  Lo  scolo  principale  o colatore  dovrà 
essere  munito  di  chiavica  acconcia  per  ritenere  di  nuovo  a debiti  tempi,  e come 
sarà  detto  a suo  luogo,  la  quantità  d’acqua  preservatrice  ed  alimentatrice  della 
palustre  vegetazione. 

Se  inoltre  si  possa,  e si  voglia  coltivare  la  palude  a risaia,  lo  scolo  dovrà, 
servire  al  prosciugamento  superficiale,  durante  il  tempo  della  vegetazione  del 
riso,  secondo  i modi  che  pure  a suo  luogo  si  diranno  opportuni.  Ma  lo  scolo 
dovrà,  oltre  quello  scopo  comune  al  semplice  scolo  della  palude  valliva,  otte- 
nersi più  profondo  ; cioè  quanl'occorre  per  sottrarre  le  acque  latenti  nello  strato 
di  terreno  da  arare  o vangare,  ed  inoltre  smaltirle  ancorché  non  sia  nel  cuore 
della  stale  (come  può  bastare  per  la  pretta  valle)  si  bene  all'epoca  in  cui  co- 
mincia, e durante  tutto  il  tempo  della  coltura  a risaia.  Lo  che  di  spesso  richie- 
derà Dotti  e Scoli  coperti. 

754.  Scolo  verticale.  Quando  poi  debbasi  o vogliasi  ottenere  il  pro- 
sciugamento completo  e perenne  de)  terreno  a padule,  l’ingegno  de'  trivella- 
menti  verticali,  e pozzi  assorbenti,  ove  pratichevole,  potrà  qualche  volta  con- 
venire, perchè  richiede  la  sola  spesa  di  prima  costruzione  : più  raramente  quello 
delle  macchine  idrauliche,  anco  mosse  dal  vento  o dall'acque;  forse  mai  quelle 
a vapore  perchè  la  rendita  del  nuovo  sistema  di  coltivazione,  dovrebbe  raffron- 
tarsi al  soppresso  prodotto  palustre,  accresciuta  questa  perdila  col  dispendio 
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annuo  della  generazione  del  vapore  (1).  Calcoli  adunque  l’economo  il  lucro 
cessante  e il  dispendio  annuo  emergente.  Nè  dimentichi  la  nuova  condizione 
voluta  dal  genere  di  coltivazione  da  sostituire,  quella  cioè  di  rasciugare  il  terreno 
per  lo  strato  occorrevole  alla  buona  riuscita  de’  nuovi  prodotti. 

755.  Destinazione  a risaia.  Veggano  pratici  e non  pratici,  vocife- 
ranti per  solito  contro  Tumide  coltivazioni,  propugnarsi  dagli  esposti  riflessi  la 
necessità  di  concederne  l’uso,  quando  non  si  può  conciliare  coll'economia,  il 
prosciugamento  delle  paludi  cosi  completo  da  rinsanire,  non  la  superficie,  ma 
l’intero  strato  del  terreno  vegetale.  Piò  volte  udii  preferirsi  da  uomini,  anche 
spettabili,  doversi  concedere  le  risaie,  ove  si  avvicendano  colla  coltivazione  secca 
ordinaria;  ove  sia  palude,  doveroso  il  proscriverle.  Ma  di  questa  assurda  sen- 
tenza è fatto  ragione  nei  Vili  Libro,  e se  ne  dirà  inoltre  nel  XXIV,  onde  so- 
perchio il  farne  altre  parole,  anco  perchè  manifesto  di  per  sè  Tirragionevole 
concetto  di  permettere  Tumida  coltura  ove  l'asciutta  è possibile,  e proibirla  ove 
il  terreno  nulTostante  (cioè  conservato  nello  stato  naturale)  rimane  similmente 
umido  e impaludalo.  Non  fo  stima  per  questo  di  dannare  le  risaie  avvicendate. 
Questo  intendo  stabilire,  che  se  nulla  osta  a recare  elementi  d'insalubrità,  ove 
può  farsene  a meno,  si  pare  iniquo  lo  impedire  di  sminuirli,  ove  togliergli  ufTatU) 
sarebbe  economicamente  impossibile. 


(t)  Affinchè  si  abbia  esempio  della  differenza  che  ponno  presentare  gli  strali  infe- 
riori delle  paludi,  e quindi  della  probabilità  di  valersi  con  successo  di  pozzi  assor- 
benti, riferirò  il  seguente  fatto  relativo  alle  Paludi  Postime.  • Allorché  Del  1778 
« per  asciugare  questo  suolo  paludoso,  fu  intrapreso  il  canale  Pio,  cos)  denominato 
« dal  Sommo  Pontefice  che  l’ordinò , grondi  speranze  di  economia  si  concepirono  e 
« di  pronta  riuscita.  L’ardore  del  desiderio,  ammise  senza  esame  l’idea,  che  bastava 

• scavare  il  canale  sopra  una  parte  solamente  della  sua  profondità,  giacché  il  restante 

• verrebbe  eseguita  dalla  corrosione,  allorché  il  gran  corpo  d'acqua,  che  dovea  scor- 
« rerc  per  questo  canale , vi  sarebbe  introdotto,  infatti  la  superficie  del  suolo  da 

• scavarsi  non  presentava,  che  Ama  torba  buona  in  certi  luoghi,  e che  in  altri  non 
« è che  un  mescuglio  di  diverse  sostanze  vegetabili,  imperfettamente  decomposte  e a 
« piccola  dose  di  terra  frammisto.  Ma  questa  materia,  molle,  cedente  alla  compres- 
si sione  e divisibile  dalia  zappa,  non  si  estendeva  che  a 9,  8,  ed  anche  7 decimetri 
« solamente:  al  di  sotto  fu  trovato  uno  strato  durissimo  che  non  fu  possibile  di  scal- 
« lire  se  non  con  improba  fatica  : si  dovette  allora  rinunciare  alla  speranza  di  vedere 
a ultimato  dall'acque  l'affondamento  del  canale  ecc.  Filosofia  della  Statistica  di 
« Uclch.  Gioia,  Milano  1829.  T.  1.  pag.  89  •. 
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CAPITOLO  IX. 

AMMENDAMENTI  A TERRENI  ACQUITRINOSI. 


Definizione  — Cause  del  male  — Fognamene  inglese  — Altre  circostanze 
opere  di  riosanimento  — cautele  — altri  tentativi. 


756.  Il  riflesso  esternato  al  § 750  relativo  agli  ammendamenti  de’  terreni 
palustri,  è da  ripetere  per  gli  acquitrinosi.  Similmente  per  la  distinzione  fatta 
al  $ 754  s'intende  già,  essere  terreno  arquitrinoso  quello  in  cui  arqua  cova  ed 
inzuppa  tutto  il  terreno,  appena  appena  rivelandosi  alla  sua  superficie. 

Arquitrinoso  è il  suolo  in  condizione  più  infelice  del  paludoso,  perciocché 
non  produce  che  tristissime  erbe  di  pessimo  pascolo,  non  avendo  sufficiente 
acqua  per  alimentare  la  vegetazione  rigogliosa  della  palude.  Andrebbe  errato 
chi  giudicasse  dipendere  questa  condizione  di  terreni  dalia  loro  altitudine  (§  51). 
Allo  stesso  relativo  livello,  a un  medesimo  piano,  acciò  il  dica  più  volgarmente, 
sono  terreni  .«uni  e terreni  guasti.  Qui  trovi  ubertosissimo  campo,  e poco  lungi 
fracido  e miserabile  prato  uliginoso,  cui  veste  mal  verde  e sottile  tappeto  di  cat- 
tivo pascolo,  sparso  d’equiseti  e di  quel  correlo,  ch’è  della  famiglia  dei  carici 
di  palude  ricordali  al  § 755,  ma  più  presto  rifiutati  dall'esperto  bifolco,  il  quale 
sa  che  ai  bovi  aratori  scemano  carne  e vigore.  Ricordo  si,  quel  celebre  geor- 
gico  di  Mantova,  allorché  disse  del  toro  (1). 

Frondibus  hirsutis,  et  Carice  paslus  acuta  ; 

* 

ma  lo  Strocchi  egregijtmente  il  precedente  verso  delle  georgiche  traduceva  in 
questo 


Colà  si  pena  a rinfrescar  le  forze  (2). 

757.  Sulle  tracce  del  Linneo,  lo  Schrkbkr,  dividendo  i prati  in  varie  qua- 
lità secondo  l'erbe  che  loro  convengono,  assegnò  ai  prati  umidi,  siccome  colti- 
vabili con  profitto,  l'afra  cerulea,  il  cinosuro  ceruleo,  il  nardo  stretto  ecc.  Ma 
noi  vedemmo  già  (§  751)  che  ne  pensasse  il  Crescenzio. 

758.  Cause  degli  acquitrini.  Il  velo  o ultima  superficie  per  cosi 
dire  della  Terra  che  la  separa  dall'aria,  è composto  di  strati  di  terra  e di  pietra, 
alcuni  dei  quali  penetrabili  dall’acqua,  ed  altri  impenetrabili.  Il  terriccio,  la 


(1)  Virgilio  Georg.  3 v.  231. 

(2)  Le  Ceorgicbc  di  Virgilio  volgarizzale  da  Dionisio  Stroccbi.  Prato  1831,  p.  119. 
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torba.  la  labbia,  la  ghiaia,  tutte  le  rocce  di  testura  porosa,  i scisti,  ed  altre  con- 
fessore o screpolamene,  sono  corpi  permeabili,  e permeabili  all'aria  stessa,  la 
quale  singolarmente  ne  accresce  la  permeabilità  anco  per  l'acqua,  Altre  rocce  o 
l’argilla  tenace,  i tuli  cosi  detti,  cume  s'è  già  chiarito  iu  ispecie  pel  IV  Libro, 
non  ammettono  infiltramento,  o almeno  soltanto  lentissimo  attraverso  i loro 
strati.  Ma  oltracciò  hannovi  terreni  i quali,  composti  in  parte  dell’ultima  specie, 
non  concedono  passaggio  all'acqua.  E'  se  ne  imbevono  e la  ritengono  di  guisa, 
da  presentare  la  loro  superficie  quasi  tutto  l’anno  coperta  di  sottilissimo  strato 
d’acqua,  stagnante  tra  gli  intervalli,  che  lasciano  tra  loro  i cesti  delle  erbe. 

Con  gran  senno  diceva  il  Tua  un,  il  rinsanimento  delle  terre  doversi  riguar- 
dare tra  i precipui  subhietli  dell'agricoltura,  e dover  precedere  ogni  perfeziona- 
mento : questo  a nulla  riuscire  ove  quello  mancasse.  Ma  l'arte  di  asciugare  e 
sgocciare  il  terreno,  doversi  riporre  tra  le  piò  difficili  e complicate  che  all’agri- 
coltura appartengano.  Variare,  cosi  ull’lnflnito,  si  per  le  cause,  si  pei  mezzi  da 
impiegare  (1). 

759.  Fognaraento  inglese.  La  natura  adunque  del  terreno  è l'or- 
dinaria cagione  ai  fondi  acquitrinosi.  Qualche  volta  non  giova  per  riosanirli, 
l’assolcarli  con  frequenti  acquai  e braciuoli,  nè  moltiplicare  e profondare  gli 
scoli  e fossi  maggiori.  Se  vi  è caso  in  cui  convenga  il  fognare  secoudo  gli  ul- 
timi metodi  inglesi  (di  cui  è detto  alla  Sezione  II  del  Capitolo  VII)  non  di  rado 
sarà  questo,  per  liberarsi  efficacemeule  e costantemente  dagli  acquitrini.  E dico 
secondo  la  pratica  inglese,  quella  cioè  di  eseguire  sottili  fogne  con  tegole,  o più 
economicamente  con  pietre,  ma  in  frequenti  linee.  Piò  volle  ho  veduto  per 
prova,  non  bastare  le  fogne  costruite  nelle  fosse  de’  piantamene,  ancorché  que- 
sti filari  distino  soltanto  25  o 50  metri  fra  loro. 

760.  Altre  cause.  Quando  dissi  dipendere  la  qualità  di  acquitrinosi 
dalla  natura  del  terreno,  ciò  nou  esclude  l'afflusso  d'umidità  sotterranea.  Per 
l’ordinario  dove  il  suolo  si  presenta  alla  superficie  in  quello  stato,  deriva  dal 
trovarsi  esso  d'eguale  natura  a notevole  profondità.  Qu  odi  constando  di  uno 
strato  assai  grosso,  tulio  argilloso  e inzuppato  d’acqoa,  all'evaporazione  super- 
dotate supplisce  l'ascensione  capillare  dell’umidità  più  interna;  e così  la  massa 
totale  alimenta  l’acquitrino,  finché  di  nuovo  si  satolla,  e di  certa  guisa  si  sa- 
tura ad  ogni  pioggia,  ed  iu  ispecie  per  lo  scioglimento  delle  nevi. 

Talora  sotto  quello  strato  delia  massa  acquitriDosa,  può  esistere  polla  o lama 
d’acqua:  tal'altra  la  stessa  massa  avere  con  acque  laterali  alcuna  comunica- 
zione. Perciò  se  la  concavità  locale,  in  cui  fosse  il  terreno  acquitrinoso,  non 
ammettesse  l’escavo  dello  scolo  coperto,  indispensabile  per  ricevere  le  acque 
del  fognameuto,  sarà  necessario  creare  lo  smaltitoio  verticale  che  le  ricetti.  Ora 
per  le  cose  delle,  probabilmente  si  troverà  lo  strato  favorevole  ai  pozzo  assor- 
bente soltanto  a non  mediocre  profondità. 


(I)  Principe*  raisonnés  d’agricullure  per  Tiiaer,  T.  Ili  § 8i8.  È uno  degli  autori 
geurgici  ebe  ha  meglio  compreso,  non  esservi  coltivazione  possibile  senza  dirigere  a 
dovere  le  acque.  Argomento  da  mollissimi  assai  superlicialmentc  trattalo,  benché 
siensi  dilTusi  in  valutazioni  di  centesime  parti  degli  elementi  componenti  gl'ingrassi 
o i terreni. 
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761.  Opere  di  rinsanimento.  Se  quella  Infelice  condizione  del  suolo 
derivi  da'  Irapelamcoti,  fatti  per  tutta  la  sua  superficie  da  sorgenti  esterne  a 
quel  luogo,  l'essenziale  consiste  nello  scoprire  la  linea  ossia  l'altezza  di  livello, 
in  cui  esiste  la  comunicazione  delle  sorgive.  Alcuna  volta  si  ponno  esse  trovare 
a confine  del  terreno  acquitrinoso,  e ponno  escludersi  mediante  scoli  di  cinta  ; 
o questi  non  potendo  isfogarsi,  quando  realmente  le  sorgive  sgorghino  da  punti 
più  elevati,  cui  non  giugne  la  profondezza  dello  strato  acquitrinoso,  si  potrà 
tentare  il  trivellamento.  In  qualche  caso  semprechè  nascessero  le  sorgive  solo 
da  un  lato,  con  una  linea  di  fori  trivellati,  senza  tubulamenlo  e solo  riempili  di 
sassi  spezzati  di  sufficiente  grossezza,  si  potrà  riparare.  Però  le  sorgive  non 
sieno  troppo  copiose  e ii  terreno  abbia  sufficiente  pendenza  per  iscolare  almeno 
le  acque  di  pioggia. 

762.  Cautele.  Non  men  grave  è il  caso  de’  terreni,  il  cui  suolo  è acqui* 
trinoso,  perchè  prossimi  a riviera  con  acqua  corrente  a livello  superiore  della 
loro  superfìcie.  Il  fare  uno  scavo  parallelo  e prossimo  all’argine  del  flume  (per- 
ciocché se  così  alto  è il  livello  della  corrente,  di  necessità  in  quella  situazione 
sarà  sostenuto  dagli  arginamenti)  sarebbe  errore  gravissimo.  Oltrecchè  porrebbe 
in  pericolo  di  rotta  il  tratto  di  flume,  le  cui  acque  rovescierebbero  sulla  campa- 
gna, crescerebbe  poi  naturalmente  l'afllusso  delle  sorgive,  se  procedono  da  tra- 
pelamenti  derivanti  dal  flume. 

763.  Altri  lavori  di  ammendamento.  Quando  si  avesse  cannucce 
o rovi,  o sterpi  in  abbondanza,  e pressoché  di  niun  costo,  si  potrebbe  aprire 
da  un  lato  un  fossetto  lungo  quanto  il  terreno,  profondo  due  Otte  di  vanga  e 
largo  una  all'incirca,  e riempierlo  sino  a mezzo  di  colali  sterpaglie.  Poi  aprendo 
altro  fossetto  parallelo,  a distanza  circa  di  due  metri  o quanto  conviene  per  la 
spedila  esecuzione  del  lavoro,  nell'atto  dello  escavare  il  secondo  fossetto  ottu- 
rerebbesi  il  primo,  e cosi  via  seguitando  si  potrebbe  ritrarre  eccellente  partilo, 
quando  ad  esterno  scolo  ricapitassero  i capi  di  queste  fogne  incomplete  ma 
mollo  economiche.  È pratica  agevole,  come  si  comprende  dalla  figura  140. 


Fig.  140. 


Sono  tracciati  i diversi  fossetti  A,  B,  C,  ecc.  Suppongasi  il  primo  A già  esca- 
vato e pieno  a mezzo  di  fascinate.  Nel  secondo  B,  precede  l'uomo  P il  quale 
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cava  la  prima  Alla  gettandola  tulle  falcine  del  foretto  A.  Segue  l'uomo  R,  II 
quale  entro  B escava  altra  fitta  lotto  il  plano  lasciato  dalla  vanga  dell'uomo  P, 
slmilmente  cacciando  la  terra  ch'escava  su  quella  gettata  io  A dall’altro  lavora- 
tore. Inutile  avvertire  che  per  la  speditela  del  lavoro,  la  vanga  di  P sarà  più 
larga  alquanto  di  quella  di  R:  che  il  fondo  N M dello  scolo  aperto  esterno,  dee 
ricever  Tacque  mano  a mano  sorgenti  nell' escavo  stesso  eseguito  dai  vangatori  ; 
che  infine  il  calcolo  della  spesa  è abbastauia  ovvio,  da  poterlo  fare  ciascuno  da 
se  medesimo,  secondo  i più  veri  elementi  di  spesa  forniti  dalle  circostanze 
locali. 

764.  Farò  solo  riflettere,  in  questi  lavori  essere  preferibili  i rami  di  piante 
acquatiche,  ossia  di  legno  dolce  e leggiero,  come  dicesi  volgarmente,  siccome 
d'ontano,  di  salice,  di  pioppo  ecc.  Ciò  insegnava  l'esperienza  anco  al  Thaer,  ii 
quale  prescrive  inoltre:  il  eri  essentiel  que  ces  branchagcs  soient  fraichement 
coupé/  et  en  pieine  lève:  cioè  tali  rami  e fascine  non  deono  essere  soltanto 
verdi  o tagliati  di  recente,  ma  tagliati  quando  le  piante  sono  in  succhio.  Ancor- 
ché poi  il  legno  abbia  col  tempo  a marcire,  trattandosi  di  fosse  fatte  in  terreno 
argilloso,  ii  cuoiculo  in  cui  venga  sepolto,  cosi  facilmente  non  si  otturerà,  come 
l'esperienza  afferma  secondo  il  Thaer  medesimo.  Il  quale  riferisce  ancora, 
avere  essa  dimostrato,  dimorare  meglio  e più  a lungo  aperte,  coleste  fogne 
composte  di  legname,  anziché  quelle  fatte  di  pietre  (1). 

Analoghe  pratiche  sono  raccomandate  in  genere  dal  Margarou  (3)  e dal  * 
Fabrori  (-3)  per  tacer  di  tanti  altri,  limitandomi  a citare  in  nota  te  parole  di 
quelli,  perchè  si  vegga  come  realmente  gli  scrittori  italiani  raccomandarono  per 
terreni  uliginosi  c simili,  il  fognaroento  che  alcuni  credono  in  Italia  noto  unica- 
mente per  la  coltura  della  vite  e dell'ulivo.  Secondo  l’uopo,  i fossi  descritti 
avranno  larghezza  e profondità  convenevole:  ma  sempre  il  vantaggio  sta  nel 
farli  a tale  distanza,  che  l'operaio  nell'escavarue  uno,  possa  riempierne  un  altro, 
come  dissi,  gettandovi  la  terra,  mano  a mano  escavata. 

Forse  queste  norme,  non  molto  fra  loro  dissimili  nelle  varie  pratiche  di  am- 
mendamento ai  terreni  guasti  dall’acque,  ebbero  a riuscire  noievoli.  Ma  si  vo- 
gliono descrivere  come  e quando  occorrono,  perciocché  troppo  generalmente 
sodo  disconosciute,  o certo  poi  trascurate.  Il  trattato  del  prosciugamento  delle 
paludi  e del  rinsanimeuto  de'  terreni,  secondo  il  metodo  delTELKiRGTon  si 
stampava  già  tradotto  del  1799  a Berlino  : tuttavia  dopo  un  mezzo  secolo  il 
governo  inglese  ha  dovuto  stimolare  con  ispeciali  e straordinarii  eccitamenti 
questo  fondamentale  ammendamento,  su  cui  può  dirsi  riposa  intera  la  proba- 


(1)  Thaer,  loc.  cit.  T.  IH,  § 831. 

(2)  » Riesce  assai  bene  praticare  fosse  in  cui  si  pongono  fascine  o ghiaia  assai 
» grossa  ricoprendola  poi  in  seguito  colla  terra  cavata.  ■ Margsroli  Mao.  dell’Abit. 
di  campagna,  seconda  ediz.  p.  299.  Milano  1840. 

(3)  Si  possono  fare,  specialmente  nel  mezzo  al  campo,  delle  fosse  cieche  o fogne 
le  quali  asciugano  ugualmente  la  superficie  senza  diminuirla.  Dopo  tagliata  la  fossa 
assai  profonda  e posta  allato  la  terra  che  vi  si  cava,  ai  riempie  essa  fossa  di  fascine, 
legnami,  rami  d'albero  e sassi  de’  quali  si  purga  intanto  la  superficie  del  campo,  e 
poi  ricopresi  il  tutto  colla  terra  che  se  n'è  scavata,  sulla  quale  si  lavora  e si  semina. 
Cosi  Adamo  Farroki,  Istruz.  d' Agrieoi.  Milano  1819,  pag.  2S  o 26. 
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bilità  di  ottenere  io  quell'impero  la  riforma  più  estesa,  più  legittima,  più  van- 
taggiosa della  nazionale  agricoltura. 

Null'altro  potrei  aggiugnere  che  non  si  riferisca  alle  norme  dei  precedenti 
Capitoli.  E quando  l'acquitrino  è inteso  veramente  come  si  definisce,  cioè  acqua 
che  sorge  alla  terra  per  lo  ritenimento  dell'acque  piovane,  non  pochi  de’  rinse- 
gnamenti  dati  al  IV  Libro  dalla  Gbokohia,  riusciranno  di  non  lieve  profitto. 

ii— a — 1 m ri~  Il  


CAPITOLO  X. 

AMMENDAMENTI  A TERRENI  SMOTTANTI 


Sezione  I.  Diversione  delle  acque  superficiali  e fognature  — cause  — esempio  — caso 
pratico  — avvertenze  — obbiezioni  di  diritti  eoe.  Sezionk  II.  Delle  f orofogne . — 
Gravità  del  subbietto  — descrizione  delle  forofogne  — economia  — successo  — 
esecuzione  — metodo  Degousée  — forofogne  obblique  ecc. 


765.  Distinguerò  l’interessante  argomento  di  questo  capitolo  per  due  sezioni 
brevissime  ; 

Sezione  l.  Diversione  dell’acque  e fognamenti. 

Sezione  II.  Delle  Forofogne. 

Il  nuovo  termine  di  forofogne  si  vorrà  tenere  incolpabile,  quando  l'esposi- 
zione del  subbietto  cui  si  riferisce,  avrà  fatto  realmente  conoscere  la  novità  del 
medesimo. 


SEZIONE  I. 

Diversione  dell acque  e fognamenti. 

All'effetto  di  riunire  in  una  sola  Sezione  quanto  si  riferisce  all'ingegno  del  fo- 
gnare, fu  discorso  dal  § 985  al  505  ecc.  de’  fognamenti  a riparo  de'  luoghi 
smottanti.  Ivi  adunque  deesi  aver  ricorso,  ricercando  le  norme  a ciò  opportune, 
e poco  rimane  a dirsene  in  questo  Capitolo.  Fu  già  dimostrato,  se  mal  non  mi 
apposi,  tutte  sorta  di  frane  provenire  dalle  acque;  o esterne  che  lambendo,  e 
corrodendo  il  piede  del  terreno  declive  io  fanno  scendere  per  lo  suo  peso:  o 
interne  che  della  guisa  in  quella  Sezione  indicata,  fanno  scivolare  e per  lo  suo 
peso  similmente  precipitare  i luoghi  pendìi. 

766.  Cause.  L'ammontare,  ch'è  lo  scoscendere  del  suolo  coltivabile,  facil- 
mente si  rileva  da  se  stesso,  ove  da  profonda  o superficial  causa  provenga. 
Qual  è la  cagione  per  cui  alcuni  terreni,  accennano  d'improvviso  un  movimento 
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assai  sensibile,  e dopo  non  guarì  tempo  ristanno  e s’assodano  P Qual  è quella 
per  l’opposito,  onde  alcuni  altri  si  muovono  quasi  insensibilmente,  e con  lem 
tezza  incredibile  perdurano  in  quel  movimento,  terminando  col  franare  di  tal 
guisa  da  cambiare  all'atto  la  faccia  de'  luoghi,  e creare  una  specie  d'abisso  ove 
era  un  poggio  notevole,  o viceversa?  Alle  quali  inchieste  nei  Capitoli  XI  e XII 
del  1 Libro  è facile  rinvenire  l'adequata  risposta. 

Intanto  ad  onta  delle  invecchile  declamazioni  contro  i diboscamenti,  anco 
senza  ricorrere  a quanto  è detto  in  quel  Capitolo  della  Geologia  Agkabia, 
l’osservatore  diligente  e imparziale  della  natura,  troverà  sempre  i più  estesi  e 
più  profondi  franamenti  accadere  nelle  terre  vergini  di  coltura,  e nelle  vestite 
d'annose  boscaglie,  mentre  quelle  de'  terreni  coltivati  sono  assai  meno  profonde 
ed  estese.  Oltracciò  queste  alcuna  volta  contenibili,  quelle  quasi  sempre  irrepa- 
rabili. Per  vero  dire  la  lavorazione  de’  terreni  troppo  all’erta  produce  coi  tempo 
il  denudamento  della  roccia  sottoposta,  perché  le  pioventi  acque  sempre  alcun 
poco  grafitano  per  cosi  dire  e trascinano  dello  strato  coltivato.  Ma  perciò  appunto, 
e per  l’aiuto  degli  scoli,  acquai  e bracciuoli,  richiesti  dalia  stessa  coltivazione, 
Tacque  di  pioggia  s'alTrellano  a discendere,  piuttostochè  a penetrare  in  quantità 
considerevole  nell'Interno.  Infiltramento  e penetrazione,  vera  e potente  causa 
del  lavinare,  e che  accade  più  completa  nelle  boscaglie  ove  sono  sempre  conca- 
vità e inceppamenti  alla  pronta  discesa  superficiale  dell'acqua. 

767.  Esempio.  L'agricoltore  non  solo,  ma  i Governi  slessi  dovrebbero 
essere  attenti  alle  insidie  delle  latenti  acque,  le  quali  non  di  rado  producono 
effetti  disastrosissimi.  Non  guari  la  Cassetta  di  Clausemburg  raccontava  questo 
franamento  terribile,  che  s’aggiugne  ai  moltissimi  di  cui  tengon  nota  gli  studii 
geologici.  Ai  15  dell’agosto  (corrente  1851)  nel  comitato  di  Claiisemborg,  di- 
stretto di  BanOhunyad  in  Transilvania,  il  monte  di  Gelesslas  si  mosse  verso  II 
monte  di  Venyikes.  Monti  amendue  di  500  a 400  metri  di  altezza.  Dal  pome- 
riggio di  quel  di  13  sino  a mezzogiorno  del  15,  s'appressarono  le  due  montagne 
con  grandissimi  danni  e incalcolabili  per  l'estensione  di  500  pertiche  (circa  me- 
tri 870)  di  lunghezza,  e 200  (circa  metri  580)  di  larghezza,  li  paese  di  Monvo- 
rokezék  situato  tra  le  medesime,  già  discosto  un'ora  di  cammino  dal  VESGtKàs, 
ora  n’è  distante  appena  20  passi,  ed  è minacciato  di  rimanere  sepolto  io  un 
vicino  precipizio.  Tutti  i campi  che  erano  alTintorno,  ed  a piedi  del  monte, 
vestiti  ancora  di  bellissima  messe,  inabissarono,  elevandosi  in  loro  vece  rupi 
di  considerevole  altezza.  Niuno  riconosce  più  i luoghi,  niuno  trova  più  le  sue 
campagne,  altre  sepolte,  altre  divise  da  precipizi!.  La  popolazione  del  paese, 
circa  580  abitanti,  rifuggita  sovr'altra  montagna,  ivi  pure  trepidando  per  nuovi 
pericoli. 

Ora,  non  solo  sotto  il  monte  franato  (sono  precise  parole  di  quella  narra- 
zione) ma  bensì  anche  nelle  vicinanze,  e dapertulto,  scaturisce  acqua,  e la  terra 
alTintorno  divenne  quasi  melma  impraticabile.  Laonde  ritengo  assai  probabile 
che  forse  alcune  sorgenti,  da  rimoto  tempo,  obliterate,  nò  giammai  avvertite 
saranno  state  la  causa  del  grande  disastro.  E forse,  ove  si  potesse  sperare  che 
quei  reggimento  locale  volesse  prendersi  pensiero  di  comandare  diligente  inve- 
stigazione dell'accaduto,  si  avrebbe  nuova  conferma  della  gravità  degli  effetti 
dipendenti  da  latenti  acque,  e della  possibilità,  se  non  di  rimuoverli  almeno  di 
attenuarli,  o alla  peggio  di  antivederli. 
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768.  Caso  pratico.  Non  è ponlbiie  definire  modi  speciali  per  riparare 
dalle  insidie  delle  acque  latenti,  I cui  dannosi  elTelti  ponno  manifestarsi  di  tante 
guise.  Meglio  gioverà  di  norma  all'agricoltore,  pratico  esempio  raffigurato  nel 
boato  delia  flg.  141. 


Fig.  IH. 


Rappresenti  X un  fondo  coltivato  in  discreto  pendio.  Si  manifesti  la  fendi- 
tura F F F’  F’,  che  ai  estende  pel  terreno  coltivato  T T T T.  Non  supporrò,  que- 
sto movimento  di  discesa,  cagione  della  fenditura  F F F'  F’,  prodotto  da  man- 
camo di  base  sufficiente  in  N N,  avvenuta  per  fatto  di  corrosione.  Le  ripara- 
zioni a quest’emergema  seguono  nel  Capitolo  XII.  Ora  riguardo  unicamente  ai 
mezzi  quali  ho  detto  idraulici,  occorrevoli  per  riparare  dagli  effetti  dell'acque  i 
terreni  smottanti.  Nè  dirò  dell'ingegno  delle  fognature  già  sviluppato  a suffi- 
cienza nel  Capitolo  VII.  Quali  sono  i mezzi  però  da  tentare  prima  d'aver  ricorso 
alle  medesime  ? 

Il  coltivatore  del  campo  T T T T non  deve  limitarsi  a guardare,  come  suol 
dirsi,  entro  la  propria  siepe.  Se  vuole  trovare  la  causa  del  male,  deve  cercarla 
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al  disopra  del  suo  fondo.  Quando  questo  si  protraesse  fino  alla  cima  dal  colle, 
la  quale  fosse  per  supposito  In  D,  allora  dee  sottrarre  Tacque  pioventi  sulla 
parte  per  esempio  E D T,  mediante  la  fossa  colatrice  B A C j e questa  da  A le 
sfoghi  parte  verso  B e parte  verso  C secondando  Tinclinazione  del  terreno. 
Quando  al  disopra  esistesse  per  esempio  il  bosco  OOO,  pur  troppo  ivi  proba- 
bilmente è la  causa  onde  procede  il  lavinamento  del  fondo  X.  Alcuna  volta  un 
campo  superiore  V scaricando  Tacque  nel  bosco  stesso,  crescerà  sorgente  al 
disordine. 

Perciò  non  basterà,  in  cotali  casi,  sottrarre  dalla  parte  moventesi,  Tacque 
soperiori  colla  fossa  B A C.  Se  ne  faccia  altra  D E,  per  condurre  verso  E Tacque 
della  costa  0 0 0 ; una  tersa  P Q per  quelle  dell’altra  costa;  una  infine  R S per 
quelle  della  cresta,  ovvero  del  campo  V.  Nè  ciò  basta.  Si  osservi  attentamente 
se  vi  siano  entro  il  bosco  piccole  concavità,  o inceppamenti  al  trascorrere  del- 
l’acqua, e mercè  adatti  scolini  si  procacci  la  piò  pronta  uscita  di  essa,  facendola, 
secondo  le  varie  inclinazioni  della  superficie,  sfogare  nelle  indicate  fosse  DE, 
PQ,  R S. 

769.  Avvertenze.  La  diversa  forma  del  campo  talora  richiede  alcuni 
scoli  laterali,  esterni  alla  parte  smossa  dessi  sono  raffigurati  colle  G G,  ed 
il  H.  Nè  basta  ancora.  Lo  stesso  terreno  lavinante  X si  tagli  con  opportuni 
acquai,  a modo  di  sollecitare  l'uscita  dell'acque.  Per  via  d'esempio  la  fossetta 
da  X U,  e da  X Y serve  all’intento  purché  trapassi  in  U c Y la  crepaccia  F’  F’ 
in  modo  da  non  lasciarvi  cadere  per  entro  stilla  d'acqua,  come  sarà  più  sotto 
descritto.  Conciossiachè  l’artificio  massimo  è quello  d’evitare  nei  miglior  modo 
possibile  ogni  accesso  dell’acqua  nella  fenditura  F F F’  F’.  Molte  volte  Taramot- 
lare  del  terreno  si  frenerebbe  da  se  medesimo,  se  l'inavvertenza  o l'ignavia  non 
lasciassero  penetrare  Tacque  in  quello  fessure  d’onde  pervengono  direttamente 
nello  strato  molliccio  e scorrevole  (§  286)  ed  accrescendone  la  mollezza,  au- 
mentano la  causa  dello  scivolamento  della  massa  sovrastante. 

770.  Obbiezione  di  diritti.  S’obbielterà,  non  essere  sempre  il  colti- 
vatore del  fondo  X proprietario  del  bosco  0 0 0,  nè  del  campo  V,  Tacque  dei 
quali  si  dee  procacciare  di  divergere  per  esempio  da  Z in  Z.  Oltreccbè  di  questa 
emergenza  ho  fatto  ragione  nel  Libro  Vili,  egli  si  pare  evidente,  assegnarsi  da 
equità  il  libero  diritto  al  proprietario  del  fondo  X,  di  eseguire  que'  lavori  a sal- 
vezza del  suo  fondo.  Salvo  al  proprietario  del  bosco  0 0 0 di  vegliare  e pre- 
scriverne i modi,  compatibilmente  allo  scopo  cui  deono  servire,  oltre  al  com- 
penso pei  danno  o diminuzione  qualunque  di  rendita,  e gravezza  di  servitù  che 
gliene  derivasse.  Ma  l’equità  ciò  solo  non  richiede.  Essa  rivela  di  più  il  dovere 
nei  possidente  superiore  di  alcun  concorso  nelle  spese  indispensabili  a preser- 
vare il  fondo  X.  Conciossiachè,  questo  perdurando  neU'ammotlare,  ne  accadrà 
tale  lavina  da  mettere  in  pericolo  la  stabilità  del  bosco,  e del  campo  V. 

771.  Non  può  adunque  il  possidente  superiore  impedire  allo  inferiore  i lavori 
essenzialmente  necessari  a frenare  Io  scoscendimento.  Per  converso  anzi  giu- 
dico, il  possidente  inferiore  potersi  costringere  dal  superiore  a riparare  il 
fondo  X,  siccome  scarpa  e sostegno  del  bosco  0 00  e del  campo  V.  Giudica- 
mento  il  mio  forse  eccessivo  : non  però  lo  sarà  l’accordare  al  possidente  supe- 
riore il  diritto  di  riparare,  e raffrenare  il  movimento  del  terreno  TTTT,  quando 
la  negligenza  dell’inferiore  fosse  tale  da  non  porvi  pensiero. 
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772.  Appratire  la  superfìcie-  Sarà  poi  giovevole  all’intendimenlo  di 
procurare  la  minore  penetrazione  dell'acque  pluviali,  vestire  il  terreno,  almeno 
la  parte  instabile,  con  erbe  convenevoli,  creandone  prato  artificiale:  e sovralutto 
opportuna  e preziosa  offresi  la  lupinella  (edysaru'm  onobnjchis).  Ancorché,  vo- 
lendo salvare  le  piantale,  o vigne  esistenti,  si  debba  a regola  di  buona  coltiva- 
zione, lavorarne  una  striscia  parallela,  anco  perché  le  piantate  sogliono  essere 
nella  collina  presso  al  lembo  de'  scolini  ed  acquai,  queste  liste  di  terreno  lavo- 
rato non  faranno  difetto. 

775.  Doccie  pel  passaggio  dell'acque.  Ora  di  qual  modo  le  acque 
del  terreno  X si  faranno  attraversare  le  crepaccio  FFF’F’? 

Nulla  di  più  facile:  tre  pezzi  di  tavola,  composti  a foggia  di  doccia  lunga 
alquanto  più  della  larghezza  della  crepaccia,  formeranno  il  piccolo  ponte  canale 
dello  scolo.  Io  però,  che  quanto  scrivo  provai  e vidi,  ebbi  a provare  che  l’aper- 
tura F flg.  142  benché  quasi  impercettibilmente,  sempre  s’allarga,  e l’unione 
della  doccia  di  legno  colle  sponde  dello  scolo  altera  e smove. 


Fig.  Uì. 


Perciò  la  doccia  DO  riposi  scorrevole  sopra  altre  due  doccie  mobili  M,  M: 
le  quali  mentre  il  terreno  A prosegue  a muoversi  nel  senso  di  0,  con  esso  si 
scostano,  ma  conservano  la  sponda  da  un  lato  unita  con  quelle  del  fosso  e dal- 
l'altro con  quelle  della  doccia  di  mezzo  OD.  Se  la  crepaccia  F é perpendicolare 
alla  direzione  del  movimento,  come  sarebbe  il  tratto  FF  nella  flg.  141,  d'ordi- 
nario si  sposta  prima  il  terreno  inferiore  A (flg.  142)  e lo  stacco  superiore  B 
conservasi  immobile,  benché  poi  da  ultimo  per  lo  peso  frani  nell'apertura.  Se 
questa  Bia  nella  linea  stessa  di  direzione  del  movimento  (come  i tratti  F',F' 
Gg.  141)  può  accadere  anco,  che  mentre  A (flg.  142)  si  avvalla  verso  0,  R si 
avvalli  verso  P.  In  ambo  i casi  le  due  doccie  M,  M,  mantengono  il  passaggio 
dell’acqua  da  II  in  S q viceversa.  Sono  piccoli  artifici  di  lieve  momento:  ma 
l'ommetterli,  trasmuta  l'efTetlo  utile  di  divergere  l’acqua  dal  terreno  franante,  in 
in  effetto  contrario,  cioè  in  quello  di  portarla  meglio  entro  l’apertura  ed  acce- 
lerare la  frana. 

774.  Soventi  volte  l’esposte  pratiche  arresteranno  il  progresso  del  male,  o lo 
scemeranno  di  lunga  mano.  L'efTetto  però  non  può  di  subito  rilevarsi  : concios- 
siacbè  il  movimento  che  accade  ne'  mesi  di  primavera  e d'estate,  trae  la  sua 
interna  e profonda  cagione  dalle  nevi  e pioggia  del  precedente  autunno,  dell’in- 


Digitized  by  Google 


Capitolo  t. 


SOI 


terno  e dei  primi  mesi  dell'anno.  Solo  adunque  nell'ottobre  successivo  ne’  mesi 
che  seguono,  si  potrà  conoscere  se  le  pratiche  descritte,  diligentemente  eseguite, 
recano  giovamento.  Lo  che  non  avverandosi  almeno  nel  principio  dell’estate 
susseguente,  abbiasi  sollecito  ricorso  alle  opere  di  fognamento. 

775.  Intanto  la  rimozione  delle  acque  dal  Tondo  minacciato,  sarà  sempre  la- 
voro utilissimo,  anche  perché  gli  scavi  per  le  fogne  si  eseguiranno  più  agevol- 
mente trovandosi  il  terreno  più  asciutto.  Alcune  poi  delle  fosse  superiormente 
prescritte,  potranno  servire  di  traccia  per  quelle  occorrevo!!  nel  fognare,  sic- 
come ad  esempio  la  G G,  la  II II  ecc.  (fìg.  141). 

776.  Replico,  tutte  le  pratiche  del  fognare  m’ho  per  fermo  averle  abbastanza 
esplicate  nel  Capitolo  VII.  Non  credo  necessario  soggiuguere  o piuttosto  ripetere, 
non  doversi  mai  toccare  il  fondo  nella  parte  in  movimento.  Quanto  si  operasse 
nel  terreno  X (flg.  141)  oltre  l’accennata  diversione  delle  acque  superficiali,  sa- 
rebbe crescer  male  al  malanno.  Questo  ripeto  perchè  se  la  disavventura  del  pos- 
sidente fosse  si  grave  che  avesse  tulio  il  suo  terreno  in  pericolo,  il  diritto  di 
eseguire  nel  fondo  del  vicino  le  fogne  indispensabili  a preservarlo  dal  completo 
lavinamento,  poggia  sulle  considerazioni  ai  $ 770  accennate. 

777.  Terminerò,  ricordando  con  parole  di  Jacopo  Ricci,  essere  errore  il  pre- 
tendere di  rimediare  i progressi  delle  frane,  col  contrapporre  grosso  e ben  pian- 
tato  muraglione  di  faccia  alla  frana  o smotta.  Se  desso  è più  alto  delle  materie 
che  si  staccano,  queste  accumuleranoosi  in  modo  da  dargli  alla  fin  fine  una 
spinta  tale  da  rovinarlo.  Se  più  basso,  la  smotta  lo  sormonterà,  e seguiterà  il 
suo  corso  quasi  non  fosse  vi  alcun  riparo.  Converrà  dunque  tagliar  la  strada 
per  quanto  si  può  all'inzuppamento  dei  gemitivi,  o vene  sotterranee  (t).  I quali 
riflessi  non  escludono  le  debite  opere  di  riparazione  (Capit.  XII)  quando  gli  smot- 
tamenti fossero  sollecitati  da  corrosioni  di  rigagnoli  o torrenti  elle  distruggendo 
la  base,  o piede  del  terreno  pendio  ne  determinassero  per  cagione  di  gravità,  il 
franamento. 


SEZIONE  II. 

Delle  Forofogne. 

778.  Gravila  dell'argomento.  Quando  la  sventura  mi  disvelse  dai 
miei  più  cari,  e da  miei  fondi,  e dopo  una  vita  attivissima  mi  dannava  ad  ozio- 
saggine quanto  più  completa  tanto  più  incomportevole,  m'avvisai  che  io  scri- 
vere di  agricoltura  in  modo  più  largo  e nazionale,  potesse  rinscire  d’alcun  fruito 
alla  non  venturosa  mia  patria.  Questo  divisamente  rivela  il  perchè  io  mi  dif- 
fonda più  ampiamente  nelle  pratiche  agricole,  meno  trattate  dagli  autori,  e che 
io  m'ho  per  le  più  concorrenti  all'universale  vantaggio.  Quindi  ancora  il  perchè 
io  ponga  ogni  studio  nelle  pratiche  necessarie  alla  buona  coltivazione  montana. 
Conciossiachè  niuno  possa  contrastare,  la  prosperità  della  coltivazione  del  piano 
dipendere  essenzialmente  dalla  regolare  e compiuta  esecuzione  di  quella.  Tulle 
le  sciagure  idrauliche,  onde  le  pianure  più  feraci  s’inondano  e si  disertano,  al- 
di Catechismo  Agrario  di  Jacopo  Ricci,  Firenze  4852  seconda  ediz.  V.  pag.  134. 
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loro  solo  s'attenueranno  ove  le  montane  bonificazioni  d'ogni  specie  sieno  per 
tutto  apprezzale,  incuorate,  ed  eseguite. 

779.  Ha  non  farò  altro  preambolo,  avvegnaché  stimassi  dicevoli  alquante 
parole  a invocare  la  tolleranza  de'  discreti  agronomi,  se  aggiungo  poche  linee 
per  descrivere  una  ulteriore  pratica  di  fognamento,  per  avventura  di  nou  facile 
successo,  certo,  se  non  erro,  degna  almeno  di  sperimento.  E l'avrei  pure  trasan- 
data, se  non  riputassi  l’ammottare  e scoscendere  de' terreni  pendìi,  troppo  gra- 
vissimo pel  convoglio  terreo  e sassoso  che  ne  traggono  rigagnoli  e rivi,  onde 
poi  le  fiumane  si  fanno  si  strapotenti  e dannose. 

780.  Le  fognature  montane  per  soccorrere  alla  stabilità  de'  terreni 
smottanti,  richieggono,  come  fu  detto  (§  378),  ingente  dispendio  di  sterrati  ed 
escavi,  dovendosi  le  fogne  collocare  sul  vivo  dell'interna  roccia,  o tufo  irremo- 
vibile. La  profondità  dell’escavo  reclama  rispondente  ampiezza  nell’apertura  su- 
periore. Quindi  per  salvare  un  bosco,  una  vigna,  quante  piante  si  debbano  atter- 
rare, ognuno  di  leggieri  sei  vede.  E quegli  cui  tocchi  l'ingioconda  necessità  di 
cotale  emergenza,  soventi  volte  preferisce  lo  sperare  nel  tempo,  ristando  colle 
mani  alla  cintola,  anziché  avventurarsi  all'ingrato  e dispendioso  ammendamento. 
Alle  quali  cose  ponendo  mente,  volli  fare  a me  medesimo  il  seguente  quesito. 

781.  Forofogne.  Si  potrà  egli  in  alcun  caso  eseguire  fogne  montane  e 
profonde  senza  notevole  escavazione?  Veggiamo  se  potessero  supplire  trivella- 
menti  orizzontali,  specie  di  fogne  forate,  cui  perciò  do  nome  di  forofogne. 

A risparmio  di  parole,  il  qualunque  disegno  della  flg.  143  spiega  l'enunciato 
del  problema,  e la  pratica  soluzione. 


Fig.  143. 


Rappresenti  T R T la  sezione  del  terreno  in  pendio  di  cui  TEDQABT  raffi- 
gura il  profilo. 

Sia  R R R la  roccia  o tufo  sottostante. 

MIHM  l'altezza  dello  strato  di  terra  molle  e fangosa,  ove  s'accumulano  le 
acque  pioventi,  le  quali  filtrando  pel  terreno  TTRR  ristagnano  sulla  superficie 
impermeabile  R N 0 R. 

782.  Qualunque  fogna  fatta  per  riparare  al  franamento  di  quel  terreno  in 
pendio  avrà  una  escavazione  di  cui  è sezione  AOB:  perciocché  se  deve  giu- 
gnere  ad  0 per  internarsi  nel  vivo  della  roccia  o tufo  R,  dovrà  avere  (§  379) 
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ia  larghezza  superiore  dell’escavo  A B,  eguale  prossimamente  all'altezza  o prò* 
fondità  0 G. 

Se  da  un  punto  D della  superficie,  mediante  un  Toro  in  direzione  orizzontale 
si  possa  giugnere  al  punto  0,  evidentemente  pel  medesimo  si  potrà  sottrarre 
l’acqua  ch'è  in  F : ma  gli  è ancor  vero  la  lunghezza  D 0 essere  assai  maggiore 
della  profondità  G 0.  Infatti  se  si  trovasse  terreno  in  natura  formato  e disposto 
come  suppone  il  disegno,  quante  volte  l'escavo  G 0 fosse  profondo  10  metri,  il 
foro  D 0 sarebbe  lungo  25.  Tuttavia,  quando  pure  il  terreno  fosse  cosi  real- 
mente, è facile  rilevare  che  il  foro  D nel  pervenire  in  S incontrerebbe  quello 
strato  molle  e fangoso  da  cui  interessa  sottrarre  l’acqua  ristagnante.  Quindi  per 
poco  che  il  foro  D S penetrasse  nel  medesimo,  sarebbe  già  conseguito  gran 
parte  l'intento.  Ora  in  questo  caso  DS  sarebbe  di  lunghezza  12  a 14  metri: 
quindi  non  molta  l’eccedenza  sulla  profondità  dell’escavo. 

783.  Eseguendo  il  foramento  in  E a consimile  distanza  toccherebbesi  in  P lo 
strato  funesto  limaccioso,  e poc'oltre  proseguendo  s'incontrerebbe  il  vivo  del 
terreno  fermo  e impermeabile. 

784.  Economia.  Chi  non  vede  l’enorme  risparmio  di  spesa  quando  invece 
della  fogna  richiedente  escavo  di  sezione  come  A 0 B,  si  potesse  forare  lateral- 
mente il  colle  e spingervi  entro  una  serie  di  tubi  di  legno  bucherati  ? Ma  perchè 
questo  si  consegua,  occorrono  condizioni  che  richieggono  due  studi  importan- 
tissimi. E sono  : 

1°  Supposto  eseguibile  il  lavoro,  il  successo  sarà  probabile  ed  eguale  a 
quello  delie  fogne? 

2°  Supposto  probabile  e sufficiente  il  successo,  sarà  praliclievole  ed  eco- 
nomica l’esecuzione  ? 

785.  Probabilità  del  saccesso.  Il  disegno  143  fatto  per  mettere  in 
comparazione  la  enormezza  dell’escavo,  colla  lunghezza  del  foramento,  facil- 
mente potrebbe  indurre  in  errore,  simulando  di  certa  guisa  la  vera  direzione,  o 
almeno  quella  eh'  ho  raccomandato  da  seguire  nella  costruzione  delle  fogne. 
Desse  voglionsi  tracciare  secondo  una  linea  diagonale,  la  quale  più  s’accosti 
alla  linea  di  direzione  della  pendenza,  anziché  in  senso  traverso  alia  medesima. 
Nè  io  suppongo  bastevole  un  solo  foro  per  supplire  a una  fogna.  Se  la  seguente 
figura  144  mi  rappresenti  il  piano  superficiale  del  luogo  da  fognare  ove  neces- 
siti lina  fogna  per  esempio  A B,  dovrò  fare  almeno  tre  perforamenti,  siccome 
C P,  DG,  EH.  Si  vede  già  di  per  sè,  la  pendenza  del  campo  essere  da  P verso 
Q,  e tanto  l'esterna  luce  della  fogna  in  B,  quanto  quelle  C,  D,  E sortire  sul  da- 
vanti, direbbesi  nel  petto  della  convessa  superficie  del  terreno.  Qual  è Putrido 
della  fogna?  di  raccogliere  acqua  dalle  sue  pareti  per  tutta  la  sua  lunghezza 
A B.  Quale  sarà  quello  de1  tubi  forati  e bucherali  ? di  raccoglierne  per  tutte  le 
lunghezze  C F,  DG,  EH.  Ma  queste  lunghezze  pareggiano  quella  della  fogna. 
Dunqne  non  dovrebbero  raccorre  meno  acqua  di  questa. 

786.  Difficoltà.  È però  da  riflettere,  la  fogna  giacere  continuo  (eccetto  l’ul- 
timo tratto  quando  esce  dal  terreno)  sul  vivo  della  roccia,  e sempre  raccogliere 
l’acqua  dello  strato  limaccioso  e profondo  MRMOMR  (Og.  143)  il  quale  è 
quello  che  più  importa  rasciugare. 

Invece  le  foro  fogne  (è  chiaro  per  la  flg.  143  appena  penetrano  in  quello 
strato  pantanoso,  e nel  resto  percorrono  il  terreno  della  massa  principale.  Con- 
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lesso  apprezzare  tanto  io  medesimo  questo  rilievo,  che  indussemi  a sopprimere 
Tesposizione  del  nuovo  ingegno  nel  Capitolo  VII,  nella  Sezione  ove  discorsi  i 

Fig.  144. 


vari  sistemi  di  fognamenli.  In  appresso  considerando  meglio  tutti  gli  elementi 
di  questo  curioso  problema,  la  utilità  somma  che  ne  proverebbe  mi  parve  do- 
vermi fare  iscueato  del  sacrificio  di  poche  pagine,  confortandomi  sommamente 
la  mia  sperienza  di  fallo  verificata  oggimai  da  tre  lustri.  Ed  è questa;  che  nella 
fognatura  eseguita  secondo  la  descrizione  datane  al  $ 296,  e seguenti,  il  pe- 
renne rivoletto  d’acqua  sgorgante  non  eccede  la  vena  d'acqua  che  può  sortire 
da  un  foro  del  diametro  di  7 a 9 centimetri. 

787.  Risposta  all'ollbiczione.  Dissi  adunque  a me  stesso;  quell'ef* 
flusso,  rispondente  ad  una  luce  di  7 a 9 centimetri,  bastò  durante  tanti  anni  e 
basta  tuttora  a mantenere  frenala  quella  lavina,  per  vero  dire  assai  notevole,  e 
a preservare  que'  rusticani  edificii  e quel  campo;  dunque  se  uno,  due  e tre  fori 
orizzontali  potessero  estrarre  altrettanta  arqua  dal  terreno,  non  so  perchè  non 
dovrebbero  gli  stessi  effetti  di  stabilità  del  campo,  conseguitarne.  Siccome  poi  il 
farne  sperimento,  non  è dispendio  di  rilevanza  (lo  ebe  più  sotto  mi  proverò  di 
argomentare),  nè  quindi  a chi  piacesse  tentarlo,  potrebbe  recare  grave  discapito 
anco  il  riuscimento  incompleto,  perciò  il  timore  venne  in  me  sopravvinto  dal 
credermi  in  debito  per  lo  contrario,  d'esternare  qualsisia  fruito  de'  miei  poveri 
studii  che  mi  paia  non  isfurnito  d’alcuna  pratica  utilità.  Rigsardando  la  fig.  145, 
si  supponga  per  modo  d'esempio  che  la  fogna  ordinaria  da  0 scenda  in  R,  se- 
guendo il  lembo  0 N R della  superficie  impermeabile,  non  è egli  vero  che  una 
forofogna  D 0 intercetta  e raccoglie  l'acqua  che  cadrebbe  non  solo  sovra  ONR, 
ma  su  tutta  la  linea  spezzala  0 S R M T?  Però  la  fogna  si  trova  immersa  ove 
Tacque  accumulate  e stagnanti,  abbondano  e facilmente  si  giovano  di  quel  con- 
dotto. Qindi  la  probabilità  che  occorrano  più  forofogne , anziché  una  sola  per 
supplire  alla  fogna  ordinaria.  Gire  se  due  o anche  tre  forofogne  nell'atto  pratico 
sgorgassero  altrettanta  acqua  come  la  fogna  ordinaria,  che  sfoghino  per  D ed  E 
anziché  per  T,  per  esempio  (fig.  145),  ciò  non  può  togliere  l'effetto  del  ricercato 
ammendamento. 

788.  Esecuzione.  Due  parti  essenzialmente  diverse  presenta  i’esecu- 
tione.  Il  trivei lamento,  e la  collocazione  dei  tubi.  Non  so  se  ancora  trivella. 
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menti  orizzontali,  per  uopo  d’agricole  opere,  sieno  mai  stati  eseguiti.  Certo  pel 
caso  in  questione,  la  difficoltà  è assai  modica,  di  confronto  ai  trivellamene  per 
pozzi  assorbenti  e modenesi.  Niuno  il 
pericolo  d'incontrare  dure  rocce,  rovina  Fig'  ,Su- 

del  tempo  e degli  strumenti,  perchè 
raggiunto  il  tufo  o la  roccia,  il  trivella- 
raento  è compiuto.  Diverso  il  mecca- 
nismo, ma  nè  più  laborioso  nè  più  com- 
plicato. Ancorché  i particolari  meglio 
s’addicano  al  XXIX  Libro,  ove  sa- 
ranno dichiarali  ed  estesi,  la  novità  del 
subbietto  nc  reclama  un  cenno  pre- 
sente. Perciò  la  figura  145  offre  dise- 
gno d'uno  de' meccanismi  fra  gli  altri 
acconci  a questo  trivellamene  orizzon- 
tale. E basteranno  per  ora  queste  in- 
dicazioni. T T rappresenta  l'asta  della 
trivella  che  in  A s’aggiugne  agli  uten- 
sili (§  444)  onde  penetrare  in  S sponda 
del  terreno  pendio  in  cui  è fatto  l’in- 
cavo D a perpendicolo,  onde  presenti 
un  piano  verticale  per  comodità  del- 
l’operarc.  La  estremità  della  trivella 
s'insinua  nel  rocchetto  M che  mosso 
dalla  ruota  dentala  R fa  girare  l’asta 
della  trivella  in  senso  opportuno  al  la- 
voro. La  manovella  N serve  a supple- 
mento di  forza  ed  anco  per  viemmeglio 
mantenere  l'asta  della  trivella  costan- 
temente orizzontale;  al  che  concorrono 
eziandio  i sostegni  P P fortemente  as- 
aicurali. 

Avvertenza.  In  pratica  non  si 
dee  tenere  orizzontale,  ma  prncurare 
sempre  che  la  estremità  della  trivella 
tenda  verso  l'alto,  e la  sua  testa,  la 
quale  è confitta  nel  rocchetto  M,  al- 
quanto declini  verso  il  basso;  percioc- 
ché il  foro  dee  possibilmente  avere 
pendenza  dall'interno  all'esterno.  In- 
vece la  trivella,  per  lo  peso  dell'asta  e 
degli  utensili  tenderà  sempre  a forare 
verso  il  basso;  onde  nel  principio  del 
lavoro  è d'uopo  che  l'asta  sia  alquanto 
più  bassa  in  M che  in  S;  e quanto  più  potrà  esserlo,  tanto  meglio  riuscirà  lo 
sgorgo  dell’acqua  a trivellamento  compiuto. 
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789.  La  collocazione  dei  lobi  è alquanto  piò  difficile  pegli  orizzontali 
che  non  pe'  verticali:  perchè  non  si  può  adoperare  ii  maglio  ordinario  per  la  vo- 
luta percossa,  ma  couvieoe  adoperarne  d’altra  foggia,  a guisa  d'ariete  ovvero  di 
bilico,  il  cui  meccanismo  è alquanto  complicato  come  apparirà  nel  Libro  XXIX, 
perciocché  in  questo  luogo  la  descrizione  richiederebbe  soverchie  parole.  1 tubi 
saranno  bucherali  nella  convessità  superiore  che  dee  stare  in  aito.  Nel  principio 
sarà  giovevole  uo  pezzo  di  palo  forato  ($  449)  lungo  alquanti  metri,  perchè 
servirà  a mantenere  l'asta  della  trivella  sempre  più  orizzontale  nel  proseguire 
il  trivellamenlo.  biella  fine  del  lavoro  si  dovrà  spingere  sino  ai  fondo  un  anello 
comprendente  un  disco  pertugiato,  ovvero  una  maglia  stretta  di  ferro,  per  impe- 
dire l’accesso  nel  foro  alla  terra,  od  altro  che  potesse  penetrarvi. 

790.  Altro  riflesso.  Non  dissimulerò  altre  difficoltà  che  potrebbero  in- 
contrarsi. Quando  la  massa  da  forare  fosse  di  terreno  tenace,  si  dovrà  ese- 
guire il  lavoro  dopo  pioggie  continuate  o abbondanti.  Se  però  contenesse  ghiaia 
e grossi  ciottoli,  o sassi,  macigni  e pietre  da  calce,  come  alcuna  volta  interviene, 
non  sarà  cosi  facile  conseguire  la  insinuazione  orizzontale  dei  tubi,  se  il  foro 
non  sia  riuscito  in  linea  retta  esattamente.  Per  accertarsene,  è d'uopo  vaierai  di 
lunghe  e grosse  sbarre  di  ferro  a quattro  spigoli,  facendole  acorrereentro  il  foro, 
poggianti  sovra  uno  spigolo  come  la  Gg.  146  addimostra.  F èia  sbarra  di  ferro 
che  poggiando  euì  piuoli  P P a perfetto  livello  col  fondo  del  foro  S,  vi  ai  insinua 


Fig- 146. 


in  quella  positura,  strisciando  sul  suo  spigolo  affinchè  meno  agevolmente  per  lo 
suo  peso  tenda  a curvarsi  in  basso.  ABC  indica  poi  quel  conveniente  incavo 
da  praticare,  perchè  si  presenti  alla  trivella  un  piano  verticale,  e il  suolo  T T 
meglio  si  spiani  orizzontalmente. 

791.  Metodo  del  Degousée.  Senonchè  trovo  neli’opera  dei  Dsgocséb 
esempi,  e norme  pratiche  quali  reputo  nel  difficile  eubbietto  importantis- 
sime (I), 

Cosi  esprimasi  egli.  11  trivellamenlo  orizzontale  si  pratica  della  stessa  guisa 
dell’ordinario.  Se  debbasi  forare  per  soli  3 o 4 metri,  si  dispone  (fig.  147)  su 
di  un  cavalietto  U B D rappresentalo  anche  dalla  fig.  148  un  succhiello  (foriere) 
manicato  in  un  tronco,  di  maniera  che  i punti  U,  S’,  T siano  collocati  orizzon- 
talmente. Applicala  la  forza  al  manico  EF  o sopra  due  alla  volta  disposti  in 


(t)  Guide  du  Soodeur,  Psris.  1847' 
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croce,  gli  uomini  appoggiano  sulla  trivella  mentre  la  girano;  come  un  falegname 


Kig.  147 


cbe  fori  un  buco  oriuontale  con  un  succhiello  (tariére)  sopra  un  legno.  Diasi 
RS’T  poca  lunghezza;  si  ravvicini  allorché  comin- 
ciasi il  foro  il  cavalletto  presso  la  terra,  acciocché  il 
peso  del  succhiello  non  produca  il  foro  inclinato. 

792.  Se  debbasi  oltrepassare  la  decina  di  metri, 
occorrono  due  cavalletti  per  guidare  la  trivella,  e uno 
dispongasi  quasi  all’orifìzio  del  foro,  per  ben  comin- 
ciare. Allorché  la  trivella  é penetrala  5 o 4 metri  nel 
terreno,  il  primo  cavalletto  presso  al  foro,  si  discosta 
e collocasi  a due  metri  col  secondo  tre  metri  più  lontano;  serve  di  punto 
d'appoggio  alla  trivella  quando  è pieno  il  succhiello. 

793.  Allorché  permettendo  le  circostanze,  il  trivellamento  debba  spingersi 
a 40  o 50  metri,  stabiiisconsi  altri  cavalletti  dietro  ai  primi,  ed  a distanze  suc- 
cessile da  7 a 8 metri.  Si  fissano  al  suolo  con  pali,  e si  caricano  di  pesi.  Por- 
tano un  piccolo  cilindro  onde  si  agevola  il  ritiro  e l'introduzione  della  trivella, 
lo  che  di  questo  modo  senza  svitare  si  ottiene. 

794.  Varrebbe  anco  invece  d'una  serie  di  5 o 6 cilindri,  uno  solo  mobile 
sopra  tavoloni  ; ma,  cresce  disagio,  e l'inconveniente  che  a misura  il  punto  d'ap- 
poggio della  .trivella  s'allontana  dall’orifìcio  del  foro,  il  succhiello  ne  degrada 
le  pareti. 

795.  Forofogna  con  trivellamento  orizzontale  a percossa. 

Fin  qui  nulla  di  più  agevole,  trattandosi  semplicemente  di  far  girare  la  trivella. 
La  difficoltà  maggiore,  come  dissi,  sfa,  quando  perchè  inoltri  l'utensile  della 
trivella,  è d'uopo  della  percossa.  Secondo  Degouséiì  la  flg.  149  rappresenta  il 
trivellamento  orizzontale  in  rocce  inclinate  che  esigono  il  movimento  di  per- 
cussione. 

Prossimamente  al  punto  in  cui  dee  incominciare  il  trivellamento,  si  stabi- 
lisce il  palco  A C L B piantalo  solidamente  io  terra,  fondato  come  indica  L B e 
assicurato  con  due  forti  coscie  N,  0 ; il  cilindro  R,  gira  sotto  il  movimento  della 
trivella  e i due  panconi  L M si  rilegano  al  palco  A C L R e ricevono  un  trapasso 
I,  K,  monito  di  cuscinetto  nel  quale  passa  Fasta  rotonda  della  trivella.  Il  cui 
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anello  alla  cima  è un’ 
impugnatura  a lunghe 
braccia  fra  le  quali  gira 
una  piccola  rotella.  La 
testa  dell' impugnatura 
è munita  di  rampone 
girante,  nel  quale  passa 
una  corda  che  va  ad 
avvolgersi  sopra  ver- 
ricello comune. 

796.  Questo  è collo- 
calo a distanza  eguale 
alla  lunghezza  delle 
aste  , quante  volle  sia 
obbligo  per  mancan- 
za di  spazio , di  do- 
verle svitare  successi- 
vamente. 

Per  converso  sarà 
quella  distanza  eguale 
a tutta  la  trivella  quan- 
do lo  spazio  consenta 
di  ritirarla  o introdurla 
tutta  d’un  pezzo. 

797.  Fra  i panconi 
Orizzontali  L M,  sla  la 
carrucola  D,  il  cui  asse 
e solidissimo;  una  cor- 
da comune,  o un  ca- 
nape di  01  di  ferro  cb'è 
preferibile,  altaccasi  in 
C,  passa  sulla  piccola 
carrucola  neU'impugna- 
tura  della  testa  della 
trivella , si  avvolge 
quindi  sulla  girella  D" 
e sopporta  alla  sua 
estremità  il  peso  E,  il 
quale  muovesi  nell'e- 
scavazione  praticala  a 
tal  effetto.  Si  dispon- 
gono i punti  C e D'  di 
maniera  che  la  corda 
faccia  colla  trivella  oriz- 
zontale, due  angoli  e- 

guali.  Ciò  non  è indicato  dalla  flgura;  perchè  fosse  esatta,  dovrebbero  i punti  C 
e D’ trovarsi  sopra  una  verticale  : lo  che  s'ottiene  col  riportare  il  palco  o castello 
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più  addietro,  quale  al  trova  Della  figura,  e munirlo  dal  lato  del  terreno  di  due  ta- 
voloni simili  a L M,  che  porteranno  11  cavalletto  I K ed  olla  loro  estremità  la  ro- 
tella n all'altezza  convenevole.  Come  vedeei,  il  peso  lì  trascina  la  trivella  verso  la 
roccia  da  perforare,  e nella  direzione  dell'asse  del  sistema,  dimodoché  se  col- 
l’aiuto d’un  argano  G F si  ritiri  la  trivella  a certa  distanza  e che  cessi  subita- 
mente lo  sforzo  di  traimento,  il  trapano  colpirà  la  roccia,  in  forza  della  celerità 
che  gli  comunica  quel  peso  E. 

798.  Oltre  questo  sistema  di  percussione  poono  impiegarsene  altri;  nondi- 
meno, siccome  la  trivella  dev'essere  discosta  dalla  roccia  per  maggior  distanza 
che  non  occorre  nel  trivellamenlo  verticale,  il  sistema  di  percussione  a rama 
(i carne ) non  darebbe  al  peso  motore  E,  l'altezza  di  caduta  conveniente;  non  si 
potrebbe  dunque  applicare  al  lavoro  con  vantaggio  altro  modo  di  percussione, 
che  quello  degli  scalpelli  o della  corda  a fregamento  come  indica  la  figura.  Si 
vedrà  però  in  ispecie  Del  citato  Libro  XXIX  l'ingegno  ch'io  riteugo  piò  accon- 
cio per  conseguire  cotesla  percussione  orizzontale. 

799.  Si  può,  col  trivellamento  orizzontale,  come  coll’ordinario,  ottenere  acque 
saglienti,  ogni  volta  che  il  foro  della  trivella  sia  disposto  rapporto  agli  strati  in- 
clinati del  terreno,  come  la  figura  addimostra.  Dee  allora  qualcuno  di  questi 
strati  essere  permeabile  o abbastanza  screpolato  da  permettere  all’acque  di  cir- 
colare ; nè  deesi  mancare  di  perseveranza  nella  penetrazione  del  foro  colla  tri- 
vella. 

800.  Tabnlamento  immediato.  11  fregamento  della  trivella  stessa 
sulla  parete  inferiore  del  foro,  costituisce  la  resistenza  principale  opposta  all’a- 
zione del  peso  motore  E;  converrà  perciò,  collocare  mano  a mano  una  colonna 
di  tubi  per  diminuire  questa  prima  cagione  di  perdita  neU’eOetto  utile.  Altre  due 
ragioni  pure  il  consigliano. 

801.  La  prima  è clie  la  trivella  rende,  pel  suo  continuato  movimento  sopra 
una  stessa  linea,  il  foro  ovaie  e finisce  per  forare  una  specie  di  solco,  nelle  cui 
ineguaglianze  s'imbarazza  l’utensile,  che  allora  con  istento  spiugesi  al  fondo.  La 
colonna  di  tubi  torrà  siffatto  inconveniente. 

802.  La  seconda  ragione  è la  dirittezza  del  foro  -,  se  sono  teneri  gli  strati, 
l'asta  tende  a inclinare,  ad  abbassarsi  naturalmente,  ed  a produrre  una  linea 
curva;  onde  il  tubulamento  successivo  dee  prevenire  questo  inconveniente  che 
potrebbe  opporsi  alla  continuazione  del  perforamento. 

803.  La  prima  asta  di  fondo,  il  porta-utensili , dev’essere  lungo,  e poco  fles- 
sibile: il  trapano,  il  succhiello  e tutti  gli  ordegni  debbou  avere  le  loro  aste  che 
faccian  seguito  di  grossezza  a quelle  che  le  sormontano.  Se  uu  utensile  pesante 
è applicato  a un’asta  debole,  questa  piegherà  sotto  il  peso  dell’ordegno  il  quale 
allora  si  dirige  obliquamente;  lo  che  non  sarà,  se  tutta  la  prima  asta  sia  lunga 
e robusta,  attesoché  pesando  egualmente  in  lutti  i suoi  punti  ed  essendo  per 
cosi  dire  inflessibile,  bisognerebbe  perchè  obliquasse,  che  uno  strato  denso  e 
senza  consistenza  favorisse  questo  deviamento.  Ne'  terreni  solidi,  l’asta  si  con- 
serverà dunque  orizzontale  o all'incirca  senza  sensibile  alterazione. 

804.  Quanto  alle  corde  o canape  in  ili  di  ferro,  non  che  all'asse  della  ruota 
D’  e al  punto  d'attacco  C,  (il  quale  dovrebbe,  come  dicemmo  essere  situato 
sopra  una  verticale  innalzata  sul  punto  D')  come  alle  diverse  parti  del  palco  o 
castello,  ognuno  può  formarsi  un’idea  della  solidità  che  aver  deono,  conside- 


V 


Digitized  by  Google 


sto 


Libro  hi. 


rando  che  il  peso  motore  dovrà  essere  portato  (per  80  metri  di  trlvellamento), 
a 8 o 600  kilog.  e che  la  sua  allena  di  caduta  per  produrre  un  effetto  sensì- 
bile, dev'essere  di  15  decimetri  al  minimo. 

Le  aste  della  trivella  corron  minor  rischio  di  rompersi  nel  trivellamento  oriz- 
zontale che  nel  verticale,  e avendo  luogo  il  caso,  si  ripara  coll’aiuto  degli  uten- 
sili afferratoci,  precedentemente  (§  444)  descritti.  Fin  qui  il  Dbgobsée,  il  quale 
non  ha  preveduto  l'applicazione  da  me  proposta  del  trivellamento  orizzontale, 
ma  colla  riportata  descrizione,  se  mal  non  m’appongo,  ne  rende  evidente  la 
pratica  possibilità. 

805.  Dopo  ciò  io  credo,  che  i tri vel lamenti  orizzontali  come  dissi,  meritino 
di  essere  sperimentati.  Benché  a rurale  argomento  non  pertenga,  tuttavolta  è 
qui  acconcio  il  riflesso  della  somma  utilità  che  se  ne  avrebbe  nella  costruzione 
delle  gallerie  per  le  strade  ferrale.  Quante  volte  accade  il  trovar  vene  d'acque 
le  quali  impediscono  il  proseguimento  de'  trafori,  e anco  minacciano  l'esistenza 
de'  lavoratori  ? Quanl'altre  volte  perforando  un  monte  da  un  lato,  per  errori  non 
certo  inevitabili,  ma  pur  troppo  non  impossibili,  il  trivellamento  orizzontale  non 
potrebbe  accertare  la  esatta  traccia  del  lavoro? 

806.  Forofogtie  oblique»  Più  facile  poi  dovrebbe  riuscire  il  trivella- 
mento obliquo.  Ilo  veduto  nel  1842  estesissimi  e feracissimi  terreni  allagati  per 
causa  di  due  rotte  gravissime  del  Reno.  Con  trivellamenti  obliqui  si  sarebbe 
potuto  ottenere  tale  effetto,  da  smaltire  l’acqua  in  otto  o diedi  giorni,  mentre 
soggiacquero  a quella  sciagura  per  molte  settimane.  Per  eseguire  questo  trivel- 
lamento, giova  conoscere  l'idea  che  può  trarsene  dal  disegno  della  6g.  150, 
anche  per  non  incorrere  in  grave  equivoco. 
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807.  Mediante  il  trivellamento  obliquo  T S si  può  scaricare  l'acqua  A B nel 
più  depresso  fondo  S S.  Il  lavoro  si  eseguisce  stando  all’asciutto  sul  punto  T. 
Conficcali  i tubi  dal  fondo  S sino  p.  e.  in  O,  mediante  piccola  nicchia  escavata 
nella  sponda  P T X,  come  dimostrerebbe  la  sezione  X OP,  si  porrà  l'acqua  A B 
in  comunicazione  col  foro  0 S.  Scemata  l’acqua,  internandosi  coll’escavo  della 
nicchia  in  X M Q e togliendo  i tubi  da  0 fino  in  M,  verrà  in  questo  caso  a sot- 
trarsi pressoché  tutta  l'acqua  sino  al  fondo  XX.  Ma  ognun  vede  che  se  l’acqua 
fosse  profonda  sino  ad  una  linea  Z R poco  superiore  ad  S,  converrebbe  mano  a 
mano  togliere  tanti  tubi  e penetrare  così  avanti  colla  escavazioue  di  quella  nic- 
chia, da  equivalere  al  taglio  diretto  dell'argine. 
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CAPITOLO  XI. 


AMMENDAMENTI  A TERRENI  SFONDANTI 
E SORGENTI  O S0RTUM0SI. 


Sezioni;  I.  Ammendamenti  « terreni  sfondanti.  Sezione  II.  Ammendamenti  a sor- 
genti 0 «orininosi. 


808.  Definizioni.  Altro  non  certamente  innocuo  effetto  dell’acque  latenti 
è il  rendere  i terreni  sfondanti  e altrevolle  sorgenti,  quali  alcuni  idraulici  direb- 
bero sortumosi.  liminovi  bassure,  senz’acqua  ristagnante  per  tutta  la  superficie, 
però  nell’acqua  giacenti  di  guisa,  che  talvolta  avendo  beneficio  di  irrigazione 
sarebbero  eccellenti  risaie,  se  reggessero  al  peso  de'  lavoratori,  e nemanco  ponno 
fruttuarsi  col  pascolo,  avvegnaché  bovini  e lanuti  affonderebbero.  E'  si  compon- 
gono di  memmu  e fìtte,  d’altronde  grasse  e feraci,  di  cui  l'agricoltura  può  trar 
partito. 

809.  1 terreni  sorgenti,  quelli  invece  sono  a mia  stima,  de’  quali  la  superficie 
di  certa  guisa  ribolle,  e si  presenta  coperta  di  piccole  convessità  e bassure,  di 
cui  non  di  rado  i fondi  cuorosi  e i turbosi  danno  esempio. 

810.  Terrò  discorso  degli  uni  e degli  altri,  mercé  due  distinte  e brevi  Sezioni. 

1»  Terreni  stonDanti. 

2a  Tkrrk.ii  sorgenti  o sortumosi. 

811.  Si  vorrà  ricordare  che  rammendare  questi  terreni  mediante  le  colmate, 
ricorre  acconcio  nel  Capitolo  XIV  che  segue,  e mediante  interrati  nel  XVII,  li- 
mitandosi gli  studii  nel  presente  agli  altri  mezzi  per  combattere  direttamente  la 
perniciosa  insistenza  dell’acqua. 

812.  Riporterteró  l’ammendamento  eseguito  a un  terreno  sfondante,  riferito 
nell'opera  del  Mittrrpacbbr,  per  giunta  del  traduttore.  Il  fondo  era  torba  s| 
molle  da  non  reggere  le  stesse  pecore.  Perché  vastissimo,  fu  diviso  in  due  con 
fosso  largo  in  cima  6 piedi  e 3 in  fondo.  Nell'anno  seguente  si  espurgò  il  fosso, 
perciocché  poco  meno  che  pieno  : ma  il  terreno  cominciò  a prendere  un  po'  più 
di  consistenza,  a tal  che  dopo  un  altro  anno  le  pecore  poteano  entrarvi  senza 
pericolo.  Allora  ne  fu  sollevata  la  corteccia  ossia  colica,  e appena  secca  si  ab- 


Digitized  by  Google 


313 


Libbo  sii. 


bruciò,  si  sparse  Sul  terreno  e si  arò.  i cavalli  così  affondavano  da  dovergli»! 
invece  de' soliti  ferri  conficcare  ai  piedi  piccole  tavolette  di  legno  (1). 

Altri  esempi  trovami  citati  e premiati  dalla  Società  centrale  d’Agricoltora  di 
Francia.  Il  dipartimento  dell'O/se  non  offeriva  alcun  esempio  di  prosciugamento 
di  terreni  pantanosi,  e la  miglior  parte  delle  sue  vallate  erano  paduli  torbose, 
con  acque  stagnanti  nelle  parti  più  depresse.  Presentavano  des  bourbiers  insa. 
lubres,  et  uri  me  dangereux  pour  ìes  homnies  comme  pour  lei  bestiali x qui  se 
hasardaicnt  d'y  allcr  cherchcr  un  mauvais  fourage  au  milieu  des  goufj'res  et 
des  fondrières  qui  s'y  trouvaient  (3).  Erano  adunque  vallale  paludose  e in 
parte  sfondanti.  Il  coltivatore  Vibt,  mastro  di  posta,  seppe  ammendare  106  et- 
tari a segno  di  convertirli  in  terreni  coltivati,  e porzione  a veri  orti  cui  sono 
molto  acconci  i grassi  e freschi  fondi  sottratti  all'acque  e fatti  capaci  di  reg- 
gere il  peso  degli  uomini  e degli  strumenti  richiesti  dall’orticoltura.  Le  autorità 
governative  e municipali  attestarono  avere  quell'agronomo  acquistato  a’  quei 
fondi  rinsaniti  un  valore  più  del  quadruplo  di  prima  : inoltre  aver  posto  termine 
all'insalubrità  perniciosa  di  cui  erano  incessantemente  fumile  e causa  per  le 
limitrofe  comuni. 

Quella  stessa  Società  premiò  eziandio  certo  Masson  per  ammendamenti  im- 
portantissimi, tra  quali  la  riduzione  di  terreni  analoghi,  alla  coltivazione  del 
frumento,  del  cardo  da  scardassare  e della  robbia.  Secondo  il  metodo  soprad- 
detto insinuato  nell'opera  del  Mittehpacbeh,  coll’aratro  belgico  sollevò- la  cor- 
teccia, per  cosi  dire,  ossia  cotica  erbosa  de’  paduli  prosciugali,  e la  fece  abbru- 
ciare per  migliorare  colle  sue  ceneri  la  qualità  di  quel  terreno.  Fu  egli  donato 
di  medaglia  d’oro  come  il  Vibt  di  medaglia  d'argento.  Certamente  l'onore  do- 
vrebbe essere  preziosissimo  impulso  agli  ammendamenti-in  questione.  Ma  essi 
sarebbero  assai  più  frequenti  ed  importanti,  quando  i paesi  che  ne  profittano 
pel  rinsanimento  dell’aria,  soccorressero  i coltivatori  cui  non  manca  il  buon 
volere,  ma  non  l’adeguano  i mezzi. 

SEZIONE  I. 

Terreni  sfondanti. 

813-  Tentativo.  Ora  dirò  de'  modi  per  mio  avviso  più  degni  di  speri- 
mento. 11  terreno  sfondante  si  esplori  per  conoscere  la  profondità.  Agevole  ope- 
razione per  la  mollezza  naturale  della  fitta  : infruttosa  spesso,  perchè  non  sì 
perviene  a raggiugnere  il  sodo.  Ne’  pollini  tra  Pisa  e Livorno,  sempre  affon- 
dandosi gl’interramenti  artificiali  fatti  per  quella  strada  ferrata,  si  conficcavano. 


(1)  Mitterpacher,  Elementi  d'Agricoltura,  Tom.  I,  png.  138  io  nota.  Milano  per 
G.  Galeazzi  1791.  — E notevole  come  anche  il  Mitterpacrrr  proponga  e descriva 
fossi  coperti,  indicando  come  s'acciecano,  per  dirlo  con  sue  parole,  e questi  a rinsa- 
Dimento  de'  terreni  sorfumosi  nel  significalo  di  acquitrinosi  e umidi  per  sorgenti. 

(2)  Rapport  sur  le  concours  du  dessechement  des  terres  humides  et  maree, ageuses 
et  ìeur  mise  en  culture.  Vedi  Buflefin  des  Seancea:  compie  renda  mensuel.  Juillet 
1846.  A>s.  p’AdtuciLTVRE  mss»HE,  4 Serie,  T.  14. 
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guati  per  forni  del  tolo  lor  peto,  lunghissimi  pini  e smuovevansi  come  ae  fot* 
sero  immersi  nella  più  sciolta  poltiglia.  Veramente  pollini  chiamanti  1 terreni 
di  polla,  come  esprime  il  Tasgioki,  composti  di  terra  ch'ei  chiama  frigida,  dove 
scaturiscono  polle  d'acqua  che  slagna.  Diffulto  i terreni  sfondanti  di  frequente 
presentano  colali  polle.  L'avidità  loro  per  cosi  dire,  d’imbeversi  d’acque,  è tale 
che  appunto  fa  mestieri,  prima  d'accingersi  ad  alcun  tentativo,  d'esplorare 
quanto  sieno  profondi. 

814.  Rappresenti  la  flg.  151  io  spaccalo  o taglio  verticale  di  un  terreno 
sfondante  o pollino,  se  cosi  voglìatn  dirlo. 


Fig.  irsi. 


La  linea  T T raffiguri  quella  della  sua  superficie.  Quando  riconoscasi  la  sua 
profondità  giugnere  sino  per  esempio  alla  linea  M M e d'altronde  con  esatte  li- 
vellazioni siasi  rilevato  di  poter  escavare  scoli  o costruire  fogne  alla  profon- 
dità F F,  supposta  eguale  alla  metà  della  profondità  intera  Y M si  potrà  tentare 
il  rinsanimento.  Se  invece  il  fondo  dello  scolo  o fogna  F F dovesse  riuscire  a 
profondità  minore  di  quella  della  Rita  al  disotto  della  F F come  sarebbe  ove  il 
terreno  fracido  si  estendesse  sino  per  esempio  alla  N N,  allora  sarebbe  opera 
gettata. 

815.  La  ragione  discende  dall'avvertita  avidità  somma  di  questi  terreni  d’im- 
beversi d'acqua.  Appena  asciugalo  per  supposito  lo  strato  superficiale  T F T F, 
assorbirebbe  parte  dell’umidezza  del  suolo  inferiore.  Ma  l'umidezza  dello  strato 
F M F M ripartita  così  per  tutti  li  due  strati,  ossia  per  lutto  M T M T,  si  farebbe 
umidissimo  lo  strato  superiore,  ma  renderebbe  alquanto  più  consistente  l'infe- 
riore in  ragione  dell’umidezza  nel  superiore  trasfusa.  La  sottrazione  invece  del- 
l’umidità fatta  dallo  stesso  strato  superficiale  a quello  doppiamente  grosso  o pro- 
fondo F N F N,  non  basterebbe  a recar  loro  consistenza,  mentre  si  manterrebbe 
esso  pure  quasi  come  prima  infracidato. 

816.  Da  ciò  rilevasi  nel  primo  caso,  probabile  ridurre  la  fìtta  a consistenza 
di  qualche  uso;  net  secondo  per  converso,  impossibile.  Arroge  non  bastare  que- 
gli scavi  e fogne  per  aver  subito  l'intento;  ma  dover  concorrere  lasso  di  tempo 
e di  stagione  favorevole,  come  chiarisce  il  procedimento  dell'esecuzione. 

817.  Esecuzione.  Ammesso  adunque  di  aver  tale  un  recipiente  da 
(sfogarvi  le  acque,  a livello  del  fondo  F F degli  scoli  o fogne  (da  farsi  a pro- 
fonderla non  minore  di  un  '40  centimetri,  e meglio  se  anco  del  doppio)  è ne- 
cessario per  lo  meno  aver  un  lato  di  terreno  stabile  ove  creare  Io  scolo  S S cosi 
indicato  nella  Rg.  152.  Passalo  alcun  tempo,  ricorrendo  asciutta  stagione,  forse 
il  terreno  permetterà  di  fare  piccoli  scoli  nelle  direzioni  A A,  B B,  C C,  D D ecc. 
Ancorché  prorondi  pochi  centimetri,  il  fangoso  terreno  escavato  ripongasi  in  ar- 
ginello  tutto  da  un  iato.  Dopo  altro  spazio  di  tempo,  stando  su  questi  argineili, 
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si  potrà  profondar*  alquanto  quagli  scoli,  ricavar  nuovo  terreno  da  crescere  gli 
arginelii,  e eoe)  via  proseguendo  aiutarsi  Qnobè  gli  scoli  abbiano  profondità  - 
sufficiente  da  rassodare,  col  rasciugarla,  quella  molle  superficie. 


Fife'.  183. 


818.  Altro  mezzo.  Se  ciò  non  si  possa  o il  suolo  sia  molliccio  tantoché 
quegli  scoli  nel  tempo  che  si  scavano  o poco  stante,  da  per  sé  si  racchiudane 
potrà  rilevarsi  dalle  circostanze  di  luogo  se  torni  possibile  ed  economico  ese- 
guire il  tentativo  seguente.  Abbiami  lunghi  tronchi  ancorché  non  diritti  ap- 
pieno, ma  busi  o vuotati,  e nella  convessità  supcriore  bucherati,  come  il  disegno 
allo  incirca  dichiara.  Commessi  l'un  l'altro  per  lunghezza  quanl'i  largo  il  terreno, 
si  adagiano  sul  medesimo  nei  modo  espresso  in  A A.  Per  collocarli,  conviene 
far  saldo  il. passaggio  sul  suolo  mediante  lunghe  fascine  di  canne  o di  sterpo, 
l'uno  presso  l'altra  e per  traverso  disposte.  Di  poi  camminando  in  cima  a quei 
tronchi,  o premendoli  con  mazzapichi,  si  adopera  a modo  che  s'affondino  quei 
tronchi  medesimi  per  alquanti  centimetri.  L'apertura  loro  anteriore  deve  emer* 
gere  nella  epooda  dello  scolo  S S,  mentre  l’altra  estremità  sarà  chiosa  con  lappo 
pertugiato,  onde  l’acqua  soltanto,  possa  ne*  tronchi  penetrare.  Dopo  alcun  tempo 
gli  stessi  condotti  potranno  premersi  a modo  che  riescano  poco  sopra  al  livello 
del  foodo  dello  scolo  S S.  Cosi  con  leggero  dispendio  si  sarà  fognate  il  terreno, 
regolando  le  distanze  da  A a B,  da  B a C ecc.  secondo  l’uopo. 

819.  Se  aocor  più  cedevole  sia  la  Otta,  prostendasi  letto  di  fàscino,  come 
s'indica  io  B li,  e sopra  le  medesime  i forati  legni  s'adagino,  come  ai  raf- 
figura in  D D. 

Al  postutto  se  lo  strato  di  fascine  non  basti,  aggiungami  altri  rami  o altri 
tronchi  di  traverso,  come  rilevasi  in  C C,  e i tronchi  forati  vi  ai  collochino  di- 
sopra, come  appare  in  E E. 

890.  Riflesso  economico»  Non  istinto  soggiungere  altri  particolari. 
Questa  pratica  è affano  nuova,  ma  cotanto  semplice  ed  economica  da  poterai 
sperimentare.  E che  non  sia  dispendiosa  pochi  numeri  il  dimostrano.  Sia  la 
lungheua  SS,  500  metri,  e la  larghezza  900;  la  superficie  sarà  100,000  me- 
tri, cioè  100  tavole  metriche,  o vogliam  dire  10  ettari.  Creando  le  fogne  a di- 
stanza di  50  metri,  ne  occorrono  11,  lunghe  900  metri  ciascuna,  io  tulio  9900 
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metri.  Se  si  considerino  i tronchi  a 2 lire  il  metro  corrente,  conjpresa  la  spesa 
di  forarli,  pertugiarli  e collocarli,  e più  un'altra  lira  per  metro  corrente,  di 
spese  di  fascinate  ecc.,  non  si  può  calcolare  il  complesso  di  tutto  il  dispendio 
oltre  lire  6600.  Sarà  egli  grave  spendere  660  lire  per  un  ettaro  di  terreno  af- 
fatto improduttivo,  onde  farlo  capace  di  forse  200  a S00  lire  di  rendita?  Che 
se  non  si  avessero  tronchi  adattati,  con  fascetti  di  lunghe  pertiche,  comecché  si 
voglia  sottili,  legati  con  vimiDi  a due  capi,  non  di  rado  benché  più  leulamente, 
riesciranno  a buon  fine. 


SEZIONE  II. 

Terreni  sorgenti  o sortumosi. 

821.  Un  fatto  storico  di  singolare  importane  rivela  la  natura  e le  difficoltà 
che  presentano  i terreni  sortumosi.  Vocabolo  nuovo,  perù  usato  da  idraulici 
come  dissi,  e meno  equivoco  di  sorgenti,  questo  potendosi  confondere  colla  in- 
dicazione de'  terreni  in  cui  abbondano  sorgive.  Nel  IV  Libro  sono  descritti  i 
terreni  cuorosi , e ciò  che  ioteudesi  per  cuora.  Giovi  rammentare  che  cuora  o 
guora  significa  come  il  più  italiano  vocabolo  agallalo,  quei  terreno  mobile  e 
soffice  che  spesso  incontrasi  nelle  rilevanti  bassure. 

822.  Cuoce  O agallali.  Allorché  il  Reno  italiano  voltato  con  angolo 
retto,  come  se  dovesse  quasi  rimontare  verso  le  sue  sorgenti,  s’introdusse  in 
uu  ramo  del  Po  abbandonato,  s'incontrarono,  nel  tracciargli  il  nuovo  diriz- 
zagno  lungo  15  chilometri  (nelle  valli  di  LoogastriDo),  ammassi  enormi  di  cuore. 
Queste  risorgendo  o mostrando  di  risorgere,  come  tanto  sagacemente  esprimeva 
il  chiarissimo  ispettore  UaiOHuafi  (1),  di  tanto  in  tanto  si  ritagliavano,  finché 
in  seguito  del  rapporto  del  commendato  ispettore  alla  Conferenza  Agraria, 
vcune  chiarito  spendersi  inutilmente  tanti  denari  per  fare  opera  compiutamente 
frustranea.  La  natura  di  colai  fatla  di  terreno  lo  rende  mobile  al  segno  che 
durando  lu  piena  per  lo  peso  e pressione  deU'acqua  si  deprime  ai  piano  del- 
l’alveo, risorgendo  mano  a mono  dello  scemare  della  piena.  Ove  si  tagli  la  por- 
zione sporgente  in  tempo  di  magra,  dovendo  riporsi  io  equilibrio  colia  rima- 
nente estensione  fuori  dell'alveo  (la  quale  inoltre  ne'  lembi  soggiace  al  peso 
degli  arginamenti)  si  rialza  ai  livello  cui  perviene  innanzi  a)  taglio.  Questo 
adunque  inutile,  perchè  l’agallato  in  tempo  di  piena  avvallandosi  non  ne  in- 
tralcia il  passaggio,  e io  tempo  di  magra  ancorché  tagliato  risorge  al  suo  primo 
livello. 

823.  Da  queslo  fatto  vuoisi  desumere  il  criterio  deli'ammendameuto  cui  si 
può  ricorrere  possedendo  esteso  terreno  di  questa  natura  infelice,  per  ritornarlo 
in  dominio  dell’agricoltura.  Non  avvi  evidentemente  che  l'artificio  delle  colmate, 
la  cui  altezza  portata  a un  limite  sufficiente,  oltre  il  recarvi  uno  strato  coltiva- 
bile colla  sovraposizione  del  limo,  renderà  il  sottoposto  agallato,  compresso  ed 
Immobile. 


(i)  Rapporto  sulle  Cuore  di  Loogaslrino  alla  Confereoza  Agraria  di  Bologna.  Sup- 
plemento al  Felsineo  20  maggio  1841. 
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824.  Pratiche  erronee.  Chi  tenti  con  iscoll  rasciugare  terreno  cuoroio 
o di  qualsisia  guisa  risorgente  o sortumoso,  getterà  tempo  e danaro.  Concios- 
siachè  gli  escavi,  presto,  come  avverte  il  fatto  precedente,  si  ottureranno,  risor- 
gendo dal  fondo  e sporgendo  dalle  sponde  l'agallato.  Quando  pure  si  ottenesse 
di  sottrarre  acqua  dalia  superfìcie,  scemando  il  suo  peso,  proporzionalmente  ri- 
sorgerebbe. Nel  Libro  IV  è già  notata  la  relazione  esistente  Ira  l'agallato  e il 
terreno  torboso,  e la  vera  torba.  Nel  Capitolo  XIV  del  presente  è rinsegnalo 
l’artiflcio  del  colmare,  rimedio  unico,  siccome  dissi,  a fondi  di  questa  specie. 
Beata  adunque  solo  da  far  motto  de'  pochi  tratti  di  terreno,  sorgente,  quali  in- 
contrane! alcuna  fiata  in  più  elevale  regioni  e nelle  montane  eziandio. 

Sia  tra  colline,  sia  tra  monti,  spesse  Gate  nel  fondo  di  una  convalle  sonoler- 
reni  la  cui  superficie  è disgregata,  affatto  irregolare,  con  bassure  e convessità 
più  o meno  pronunciate,  che  quasi  pareggieresti  a terreno  clic  bolle  e rigonfia, 
come  farebbe  densa  poltiglia  per  l'azione  del  fuoco.  Nella  Geologia  Agricola 
(al  Cap.  XI  del  Libro  i)  è fatta  distinzione  quando  da  cagioni  quali  direbboosi 
vulcaniche,  il  fenomeno  sia  da  ripetere,  nè  in  questo  luogo  occorre  più  olire 
intrattenersene;  e quando  siccome  effetto  di  latenti  acque  sia  da  riguardare.  Ri- 
tengono alcuni  di  rendere  stabile  il  terreno  sortumoso,  rappresentato  io  QSSP, 
nella  Og.  153,  costruendovi  condotti  perchè  Don  sobbolisca,  come  e'  dicono,  op- 


Kig.  153. 


pure  non  scivoli  al  basso.  Nella  circostanza  notata  al  § 339,  per  edificarvi 
sopra  un  arginamento  spropositalo  (1)  sonosi  costruiti  condotti  murati  sotter- 
ranei (sempre  sul  terreno  mal  fermo)  onde  sottrarre  l'acqua  da  un  terreno  ana- 
logo al  descritto  S S.  Ora  che  si  ottiene  sottraendo  acqua?  di  renderlo  assai  più 
leggiero  di  confronto  al  laterale  P e Q,  il  quale  per  lo  suo  peso  meglio  staccasi 
dalle  PC  e Q R,  e spinge  più  in  alto  s'è  possibile  il  tratto  S S.  Perciò  il  sot- 
trarre acqua  da  S S potrebbe  giovare  quando  le  sponde  o coste  P C c R Q fos- 
sero di  terreno  diverso  e sodissimo,  e si  prolungassero  sotto  di  esso  cume  indi- 
cano le  linee  P B e Q A. 

825.  Pratica  fruttuosa.  Gioverà  per  maggior  chiarimento  e non  di- 
sutile esempio  un  insegnamento  datomi  dall'esperienza.  Nell’apertura  d'una 


fi)  Questo  aggiuolo  si  dee  intendere  nel  suo  vero  senso,  cioè  a sproposito,-  perchè 
in  quel  posto  la  massa  di  terreno  riportato  è cosi  enorme  che  sarebbe  costato  assai 
meno  un  viadotto  sopra  archi  a due  o tre  ordini,  giacché  inimanchevolmenle  le  loro 
pile  si  poteano  fondare  sui  sodo.  Ma  non  è di  quest’opera  l’intrattenersi  di  siffatto 
argomento. 
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piccola  convalle  giaceva  un  terreno  risorgente  o sortumoso  disegnato  dalla 
figura  154. 


Kig.  154. 


La  sezione  di  quel  terreno  è rappresentata  dalla  T T T,  sotto  il  quale  si  pro- 
lungava la  costa  blandemente  inclinata  S P M.  Creato  un  arginetto  di  traverso, 
la  cui  sezione  vedesi  in  A per  trattenere  l'acqua  d'un  rio,  affine  di  coprire  e 
saldare  quel  terreno  colla  colmala,  non  appena  l’acqua  giunse  a ristagnare  in 
notevole  altezza,  il  terreno  inferiore  all’argine  A si  sollevò  come  la  linea  C in- 
dicherebbe, ai  disotto  dell'altro  argine  B.  Nè  finché  quest’ultimo  argine  fu  eretto 
e data  l’acqua  tra  A e B,  cessò  di  abbassarsi  il  superiore  argine  A:  come  di  poi 
al  disotto  di  B,  un  terzo  E finalmente  posando  sul  sodo  M sostenne  quello  supe- 
riore B,  e quindi  il  primo  in  A e tutta  l’opera  del  riempimento.  Se  il  solo  mezzo 
efficace  è adunque  il  colmare,  pur  conviene  adoperare  con  l'avvertita  cautela, 
perchè  ammendando  uno  spazio  circoscritto,  crescerebbe  il  risorgere  del  terreno 
circostante.  Concbiuda  l’agronomo  che  pei  terreni  sorlumosi  e sorgenti,  gli  am- 
mendamenti, sia  che  sottraggano  acqua,  sia  che  portino  deposizioni  mercè  le 
colmate,  deono  estendersi  a tutta  la  superfìcie  risorgente  o cuorosa. 

826.  Agallati  natanti.  Giacché  ho  parlato  di  fondi  cuorosi,  dirò  ezian- 
dio di  quc’  grandi  agallati,  quali  ponno  meglio  chiamarsi  vere  isole  galleggianti. 
Non  poche  ne  esistevano  una  volta  nelle  paludi  vicino  a S.  Omer  in  Francia, 
vere  aie  di  terra  galleggianti  nell'acqua,  e coperte  di  canoe  e di  erbe:  ed  alcune 
ancora  ne  rimangono,  visitate  spesso  per  impulso  di  curiosità.  Nel  Delfinato  era 
pure  sul  lago  Menteyer  (Dipartimento  delle  Alte  Alpi)  un'isola  a galla  : ora  più 
non  esiste.  Lo  più  notevoli  sono  quelle  galleggianti  in  un  laghetto  vicino  alle 
Terme  di  Agrippa  a Tivoli  presso  Roma.  Dissi  notevoli,  perchè  il  loro  suolo  è 
composto  di  zolfo,  di  carbonato  di  calce  e di  fogliame  dell'u/va  Ihermalii,  tre- 
molla  di  specie  particolare.  Non  dirò  di  quelle  moltissime  vedute  daU'IluMBOLOT 
nel  Guayaquil  portanti  steli  di  bambusa,  di  pislia  stratiotos,  di  pon  ederia  (1). 


(1)  In  mezzo  all’oceano  esistono  bancbi  enormi  di  talassofite,  che  I’Ovieoo  chiamò 
praterie,  praderias  de  yerva.  Fu  immensa  la  sorpresa  di  Colombo  e de’  suoi  com- 
pagni quando  si  videro  , dal  15  settembre  all’8  ottobre  1492  continuamente  nel  bel 
mezzo  dell’oceano , circondati  da  alghe  marittime.  È sopratutto  meraviglievole  che 
dopo  più  di  tre  secoli  e mezzo  quell’isola  vegetale,  galleggiante,  altrettanto  estesa 
che  portentosa,  ad  onta  della  violenza  dei  venti  che  solo  le  fanno  subire  fortissime 
oscillazioni , conservi  ancora  la  medesima  posizione,  mantenendosi  l'asse  principale 
al  41°  grado  di  longitudine  ovest  di  Parigi.  V.  de  Humboldt.  Tableaux  de  la  nature, 
traduits  ecc.  Pabis  1850.  T.  1.  Eclairc,  et  Add.  pag.  82  a 84. 
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L'antico  popolo  asteeo  del  Menico,  congiugneva  le  eolie  galleggianti  ne'  laghi 
di  Xochimilco  e di  Chalco,  e seminava  la  terra  ch’esse  portavano.  Da  ciò  ap- 
presero a creare  piccoli  giardini  galleggianti,  cb'e'  chiamavano  chinampas,  for- 
mando zattere  con  cannuccie,  giunchi,  radici,  rami  ecc.  coprendole  di  terriccio 
ed  accuratamente  coltivandovi  dori  ed  ortaglie.  Nella  Cina  similmente,  esistono 
isole  galleggianti  estese  e popolate.  Ivi  ancora  l'industria  agricola,  ne’  terreni 
sommersi  li  ha  ridotti  a prostendere  sull'acqua  stuoie  che  ricoprono  di  piccolo 
strato  di  terra  nve  seminano  il  riso.  Si  potrebbe  trar  profitto  di  questi  agallati 
che  non  mancano  In  alcuni  profondi  paduli,  afferrandoli  dagli  argini  o terreni 
elevati  di  cinta,  ed  ivi  assicurandoli:  ma  le  acque  agitate  dai  venti  presto  le  di- 
struggono, essendo  composte  d'ordinario  di  radici  e fronde  piò  o meno  imputri- 
dite, sai  vocili'  non  siano  coperte  di  lussuriosa  vegctaiioue  di  carici,  i quali  for- 
mano intrecci  tenacissimi  collo  loro  radici. 


CAPITOLO  XII. 


AMMENDAMENTI  A TERRENI  INONDANTI  E A CORROSI. 


Sezione  1.  Idea  pratica  sulla  natura  dei  fiumi  — Sezione  II.  Cause  — Natura  — 
effetti  — e Repressioni  delle  inno  miaiioni.  — Sezione  III.  Cause  — Natura  — 
Effetti  — e Repressione  delie  corroiioni. 


827.  Lode  agli  agricoltori  S Ma  quando  quel  vivacissimo  Orazio 
esclamava  : 


Beatut  ilio  qui  pronti  negotiii 
Ut  prisca  gens  morlalium 
Paterna  rara  bobus  exercet  suis  ; 

quando  quell’aureo  Virgilio  auspicava  la  rustica!  vita  cantando: 

0 fortunatos  nimium,  sua  si  bona  norint 

Agricola! Quibus  ipta,  proevi  discordibus  arrnit, 

Puntiti  /dirne  facilem  viclutn  j usti  stima  letlus; 

quando  essi  insomma  e tanti  altri  elogiarono  le  delizie  del  coltivatore,  dubito 
grandemente  che  avessero  contezza  della  miseranda  condizione  di  quello  cui 
tocchi  in  sorte  coltivar  fondi  soggiacenti  a gravissimi  danni  dell'acque  ! 
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828.  Fiume,  «a  troppo  l'agronomo,  che  significhi  per  l'agricoltura.  Prospe- 
rità e ruina:  fertilità  e desolazione;  abbondanza  e carestia.  Meraviglieremo  se 
Esiodo  li  celebrò  figli  dell'Oceano  e di  Teli,  se  gli  Egizi  adoravano  il  Nilo  (1), 
se  gli  Sciti  il  Danubio , e gli  Spartani  V Eurata,  gli  Ateniesi  Y Disto  gli  Indi  il 
Gange,  e i romani  il  Clitunno  ed  il  Tevere  ? 

829.  Dei  principii  fondamentali  che  deon  reggere  le  pratiche  per  guarentir- 
sene, o per  ripararvi,  è detto  nel  Libro  III,  che  è I’  Agraria  idkologu.  In  que- 
sto Capitolo  ricorre  appunto  la  descrizione  di  cotali  pratiche,  ossia  delle  norme 
esecutive  principali  : le  quali  distinguerò  nelle  due  grandi  categorie  cui  si  ponno 
i danneggiamenti  dell'acque  correnti  riportare,  non  senza  premettere  una  espo- 
sizione pratica  sulla  natura  dei  fiumi,  come  riassunto  delle  nuzioni  Iduologichb 
pur  dichiarate  nel  III  libro.  Lo  distinguo  adunque  siccome  segue: 

Sezione  I.  Idea  pratica  generale  della  natura  de'  fiumi. 

Sezione  II.  Ammendamenti  de'  terreni  toggetli  a innondasioni. 

Sezione  III.  Ammendamenti  de'  terreni  soggetti  a corrosioni. 


830  La  II  e IH  Sezione  avranno  il  doppio  riguardamelo  alle  opere  e di  pub- 
blico, e di  privato  vantaggio.  Però  io  quelle  al  pubblico  pertinenti  terrò  discorso 
ristretto  al  diretto  vincolo  coll’esercizio  della  coltivazione,  e quanto  basta  perché 
l'agronomo  di  per  sè  faccia  stima  delle  opere  dalla  direzione  governativa  di- 
sposte o eseguite;  affinchè  possa  ne'  modi  consentiti  presentare  dicevoli  ed  utili 
ricorsi  quando  ne  risentisse,  o temesse  alcun  danno.  Però  in  pari  tempo  le  norme 
che  seguiranno,  potranno  riuscire  di  qualche  utilità  per  l'agronomo  cui  la  sorte 
chiamasse  a pubblici  ufficii,  e vi  si  applicasse  con  animo  di  non  disertare  l’agri- 
coltura del  giusto  interessamento,  per  continue  promissioni,  forse  mai  per  fatti 
reali  attestatole. 

Le  grandi  opere  di  riparazioni,  d’inalveamenti,  e d'arginature  a maestri  fiumi, 
sono  dunque  estranee  o almeno  soperchiano  il  piano  di  queste  istituzioni,  an- 
corché nel  Libro  III  di  necessità  i principii  d’iDiAULic*  Acraeia  e le  stesse 
norme  che  seguono,  naturalmente  vi  comprendano  qualche  non  remota  appli- 
cazione. 


(1)  Gli  Egizi  avevano  l’Ioau  , vaso  forato  da  tutte  le  parti  che  rappresentava  il 
Din  dell'acqua.  Della  quale  lo  riempivano  in  certi  giorni,  adornandolo  ed  esponendolo 
in  una  specie  di  pubblico  teatro.  E tutti,  narra  Vitruvio,  si  prostravano,  ed  elevate 
al  cielo  le  mani,  ringraziavano  gli  Dei  dei  benefico  che  loro  derivavano  da  quell’ele- 
mento. 
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SEZIONE  I. 

Idea  pratica  della  natura  de’  fiumi. 


Definizioni  — Origini  — Pendenze  — Azione  incessante  — Diboscamenti  — Corso 
medio  — Alvei  — Tronchi  — Mutabilità  — Unione  — Bacino  — Peso  deli’acque — 
Velocità  — Sezione  — Portala  — Misura  eco. 

851.  Gli  è impossibile  formare  giusto  concetto  degli  ammendamenti  neces- 
sari! a terreni  soggetti  ad  innondazioni  e corrosioni,  quando  non  si  ha  idea 
netta  deila  natura  de'  fiumi.  Se  nel  111  Libro  ['Idrologia  Agraria  (1)  ha  svi- 
luppato le  leggi  principali  delle  correnti,  occorre  però  a complemento  di  quei 
teorici  più  generali  principii,  osservare  nel  fatto,  come  le  correnti  esistano  e 
come  procedano;  come  benefichino,  e danneggino  l'agricoltura:  come  la  fecon- 
dino, e come  l’avversino;  come  le  creino  il  suolo  ove  senza  di  esse  mancherebbe, 
e come  glielo  disertino,  e distruggano.  Perciò  l’agronomo  alle  nozioni  della 
Geologia  Agricola,  (Cap.  XI,  Libro  I)  a quelle  summentovate  Idrologiche  ed 
ai  cenni  dati  nella  Sezione  IV  del  precedente  Cap.  VI,  aggiugnendo,  il  ritratto 
per  cosi  dire  pratico  della  forma  ed  indole  de’  (lumi,  si  troverà  istruito  abba- 
stanza  per  dirigere  le  privale  opere  di  difesa  ai  proprii  fondi,  ed  apprezzare  le 
pubbliche  diretto  a più  generale  guarentia. 

832.  Definizioni.  Più  ruscelli,  rigagnoli,  o rivi  concorrono  a formare 
un  torrente;  come  più  torrenti  uniti  formano  la  riviera,  e più  riviere  il  fiume. 
Vocaboli  spesso,  in  ispecie  gli  ultimi,  promiscuamente  adoperati,  non  essendo 
ancora  convenuti  gl’idrografi,  ni  gl'idraulici  nello  assegnare  le  condizioni  spe- 
ciali delle  correnti  per  distinguere  l'espressione  delle  enunciate  denominazioni. 
Evidente  la  ragione:  perciocché  la  differenza  più  importante  dipenda  dulie  di- 
mensioni, per  nulla  contandosi  quelle  dell'alveo,  delle  sponde  ecc.  Del  resto 
vedi  quanto  ne  dissi  al  § 97. 

833.  origini.  Non  ripeterò  le  date  distinzioni  di  fiumi,  in  principati, 
recipienti,  influenti,  tributari i ecc.  Osserverò,  errare  coloro  i quali  ritengono 
che  i fiumi  nascano  solo  da  monti  e che  la  lunghezza  del  loro  corso  sia  propor- 
zionale all'elevazione  dei  luoghi  ove  hanno  origine.  Il  Volga  infatti  che  è il  più 
gran  (lume  d'Europa  Ita  un  corso  di  2000  miglia  (chilom.  3750)  e le  sorgenti 
sue  scaturiscono  da  luoghi  non  elevali  più  di  335  metri  sul  mare.  Il  Missisipì 
anche  maggiore  dei  Volga,  nasce  da  elevazioni,  quasi  nè  meno  montuose,  per- 
chè ritengonsi  non  eccedere  sul  mare,  457  metri.  La  Geologia  Agraria  ci  ha 
gii  rivelate  le  fonti  e sorgenti  varie  dei  fiumi. 


(I)  L'Idkaclica  in  sostanza  è l’applicazione  pratica  dell’ Idrostatica  e dellToso- 
disamica  : tuttavolta  I'Idraclica  medesima  ha  la  sua  parte  razionale  quale  è più  par- 
ticolare sukbielto  del  III  Libro,  e la  sua  parte  sperimentale  intorno  cui  volge  il  pre- 
sente Capitolo.  Ma  si  avverta  che  il  fofldamento  di  questa,  ba  in  quella  ogni  sua 
dimostrazione. 
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Ari.  I.  Alcuni  termini  idraulici. 

834.  Ricordo  alcuni  termini,  perchè  non  s'abbiano  a prendere  equivoci. 

I.  Suzione  d'un  (lume  o d’un  canale  i l’area  della  sezione  fatta  nella 
massa  fluida  ch'esso  conduce,  da  un  piano  perpendicolare  all'asse  della  cor- 
rente. Ora  quest’asse  della  corrente,  considerato  per  brevissimo  tratto,  poco 
devia  dall’orizzontale  : perciò  in  pratica  la  sezione  è verticale.  In  un  (lume  tor- 
tuoso, di  cui  rappresenti  porzione  la  flg.  jk>5,  l’asse  sarebbe  per  lo  tronco  A 

Fig.  455. 


RC  D una  linea  secondo  la  freccia  M,  per  lo  tronco  R DEF  quella  secondo  la 
freccia  N,  e per  l'altro  E F G II  quella  secondo  la  0.  Quindi  la  sezione  del  tronco 
R D E F non  sarebbe  già  X Y,  ma  S T perpendicolare  alla  direzione  della 
freccia  N. 

Immaginando  che  lo  stesso  (lume  sia  rappresentato  per  tagliata , come 
sarebbe  A B CD  nella  flg.  156  ; e che  il  livello  dell'acqua  sia  EF,  la  sezione 


Fig.  186 


sembrerebbe  doversi  desumere  secondo  la  linea  S T perpendicolare  al  fondo  C D. 
Pure  in  pratica  si  considera  verticale  come  S R,  cioè  perpendicolare  alla  linea 
orizzontale  0 0. 

Istituzioni  i'  Agricoltura,  Voi.  III.  Si 
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835.  II.  Perivibtro  sagrato  è quella  parte  del  contorno  della  sezione,  che 
è io  contatto  col  fondo  e colla  sponda.  La  sezione,  per  esempio,  d'un  (lume 
arginato  sarà,  come  nella  fig  157,  A BC  D E F G II,  ma  il  perimetro  bagnato 
sarebbe  solo  la  parte  di  sezione  tra  S e T,  cioè  SBCDEFGT,  quando  il 
livello  dell'acqua  sia  S T. 


Kig.  137. 


836.  III.  Portata,  talora  dicesi  anche  portai fi  unitaria,  è la  quantità  d'acqua 
che  passa  per  lo  sezione  d'un  fiume,  o canale,  in  un  minuto  secondo  (sessage- 
simale di  tempo  medio).  La  portata  media  del  Po  è metri  cubi  1720.  La  sua 
portata  annua  si  ragguaglierebbe  ad  uno  strato  d’acqua  diffuso  su  tutta  la  su- 
perfìcie del  suo  bacino  (chilom.  qu.  69382)  all'altezza  di  metri  0,781,  quan- 
tità equivalente  a tre  quarti  circa  dell'altezza  della  pioggia  annua  che  cade  in 
Milano 

Moneto  è la  misura  della  portata  media  di  un  fiume,  calcolata  sopra  un 
periodo  di  vari  anni. 

837.  Occorre  eziandio  memorare  alcuni  altri  vocaboli  impiegati  in  pratica 
dagli  idraulici  (I). 

IV.  Adacqoatrice  è usato  volgarmente  in  sostantivo  per  fossa  di  irriga- 
sime. 

V.  Alzaia  è la  fune  che  attaccata  ad  una  nave  servo  a condurla  contro 
acqua.  Quindi  Strada  d'alzaia  corrisponde  al  francese  chemin  de  halage,  ed 
iodica  la  strada  percorsa  dagli  animali  che  trascinano  la  barca. 

VI.  Amontb  ed  Avalle  valgono  come  all'insù  ed  allo  ingiù  ossia  al  di 
sopra  e al  di  sotto  di  dato  punto  d'una  corrente;  dal  latino  ad  montem  e ad 
vallem. 

VII.  Balconata.  Sporto  costruito  di  pali  verticali  nelle  cateratte. 

Vili.  Bealera.  Trovasi  osato  qualche  volta  invece  del  nome  più  italiano 
canale. 

IX.  Coronamento  è la  parte  superiore  d'un  argine,  o anche  la  sommità 
d'un  edilizio  idraulico. 

X.  Magra  c Piena.  La  magra  è il  livello  più  basso  dell'acqua  d’una  cor- 
rente) ed  alcuni  la  dicono  pure  esttvitd,  gallicismo  à'étiage.  Com’è  notissimo, 
piena  è la  sovrabbondanza  d'acqua  nel  Oume,  sul  suo  corso  ordinario. 

XI.  Pestellazione.  Usato  da  alcuni  per  l'atto  di  comprimere  il  terreno 
degli  argini  col  mazzapicchio. 


(I  ) Nel  ili  Libro  sono  più  ampiamente  specificati. 
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XII.  Pigpionb.  Lavoro  di  cui  sarà  data  la  descrizione  a suo  luogo,  fello 
per  diTesa  dall’erosione  prodotta  dalla  corrente,  o per  modificare  la  sua  dire- 
zione. 

XIII.  Portatore.  É adoperato  volgarmente  per  canale  adducente  acqua 
d'irrigazione,  Colatore  quando  serve  per  ismailita  o per  iscolo. 

XIV.  Presa  d’ acqua.  Il  luogo  d'onde  si  deriva  l'acqua  d'un  fiume,  o tor- 
rente, mediante  uu  incile,  chiusa  ecc. 

XV.  Roggia.  È pure  usato  volgarmente  in  luogo  di  canale.  Cosi  nel  mila- 
nese la  roggia  Belgioiuso:  nel  piemontese  la  roggia  Molinara , la  roggia  Gat- 
tonar a ecc. 

XVI.  Seriola.  In  alcuni  paesi  sta  volgarmente  per  canaletto  d'irrigazione. 

XVII.  Sfioratore  (volg.  anche  travaccatore)  esprime  la  traversa  o diga, 
d'ordinario  in  muramento,  dalla  quale  tracimano  Tacque  derivale  allorché  su- 
perano un'altezza  determinata. 

XVIII.  Sostegno.  Catione  o fabbrica  che  attraversando  un  corso  d'acqua 
serve  a sostenerla  a certa  altezza,  ed  a passarla  in  proporzionata  misura,  per 
comodo  della  navigazione. 

XIX.  Tuffata.  Usato  da  alcuni  per  indicare  il  lavoro  fatto  con  argilla 
compatta  e battuta,  onde  impedire  l'infiltrazione  delle  acque. 

XX.  Tbalweg.  Questa  parola  tedesca  adoperasi  da  molti  per  designare  la 
linea  dei  punti  più  bassi  di  una  vallata,  ed  indica  aucora  il  filo  della  corrente 
ove  si  mantiene  più  profonda. 

XXI.  Warfing.  Esprime  presso  gli  agricoltori  inglesi  le  Irrigazioni  per 
sommersione,  ma  vi  congiungono  più  spesso  l'idea  del  colmare  che  dell’irrigare. 

XXII.  Incile,  Battente  ed  altri  molli  termini  già  mentovati  nel  111  Li- 
bro, si  comprenderanno  eziandio  in  questo  agevolmente,  ove  ne  sarà  più  spe- 
ciale discorso. 


Art.  II.  Alvei  e bacini. 


858.  Irregolare  pendenza,  È quasi  sogno  credere  che  l'alveo  del 
Rumi  sia  come  svolto  In  una  sola  linea  dalle  sorgenti  alle  foci.  In  primo  luogo 
tutto  il  tronco  superiore,  cioè  amendue  il  1“  c 2”  tratto  ;§§  105  e 106),  pre- 
senta la  linea  di  discesa  del  Gume,  composta  di  tante  linee  spezzate,  di  cui  al- 
cune più  o meno  inclinate,  con  altre  interposte  che,  a fronte  di  quelle,  appari- 
rebbero quasi  orizzontali.  Lo  stesso  alveo  non  s’allarga  mano  a mano  che 
scende  e riceve  successivi  influenti;  ma  olTre  larghezze  diverse  a seconda  della 
sua  diversa  pendenza  e della  tenacità  del  suolo  che  gli  serve  diletto  e di  sponda. 
Cosi  il  Rbcss,  lungo  il  quale  esiste  la  grande  strada  ascendente  al  san  Gottardo, 
precipita  velocissimo  per  la  gola  dclTIIospendal,  e corre  per  550  metri,  finché, 
arrivato  nella  vallata  d’Usern,  larga  quasi  un  chilometro,  la  percorre  placidis- 
simo per  la  lunghezza  di  16  chilometri  circa.  Di  là  penetra  nella  gola  d’Ur- 
nerloch,  e per  più  di  4 chilometri  corre  o piuttosto  precipita  a salti,  scendendo 
in  quella  stretta  per  un’altezza  di  327  metri.  Di  poi  attraversa  rapido  il  bacino 
del  Krachental  lungo  14  chilometri,  e s'ingolla  in  altra  stretta. 
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839.  Che  se  riguardisi  al  versatile  meridionale  di  quell’Alpe,  scorre  pure  il 
Ticino  daUTIosprndal  sino  ad  Ariolo  discendendo  presso  ad  878  metri,  d'onde 
entra  nella  vallala  superiore  di  Leventina  percorrendola  veloce,  ma  senta  cale- 
ralle  per  14  chilometri  circa.  Penetra  la  stretta  Tra  il  Dario  e il  Faido,  facendo 
presso  a due  chilometri  mediante  cascate,  d'onde  giunto  all'altra  valle  di  mezzo 
di  Leventina,  rapido  la  scorre  nella  lunghezza  di  28  chilometri,  e s’insinua  in 
altra  stretta  da  cui  precipita  a salti  : finché  uscendo  nell'ampio  bacino  (valle 
inferiore  di  Leventina)  placidamente  solcandola,  si  getta  nel  Lago  maggiore. 
Riguardo  al  Po  la  figura  14  e quanto  dissi  ai  §§  98  e 107,  non  è lieve  con- 
ferma dell'irregolare  pendenza  negli  alvei  dei  fiumi. 

840.  Azione  incessante.  Ancorché  sorgenti  fra  monti  altissimi,  i fiumi 
continuamente  si  escavano  botri,  burroni  e quanto  possono  di  certa  guisa  s'av- 
vallano tra  le  montagne  in  cui  nascono,  mentre  per  converso  alzano  il  loro  letto 
ove  Oniscono.  Né  colali  burroni  creano  soltanto  tra  i monti,  ma  in  qualunque 
luogo  ove  per  la  pendenza  acquistino  velocità  che  li  renda  possenti  ad  escavare 
la  roccia  o il  terreno  che  percorrono.  Così  l'immenso  alto  piano  di  Quito,  ele- 
vato a stima  deU'HcuBOLDT  metri  2960  (10000  piedi)  sul  mare,  é solcalo  per 
ogni  verso  da  botri  così  profondi  che  alcuni  degli  alvei  dell’acqua  entro  i me- 
desimi, di  poco  eccedono  i 300  metri  di  livello  sul  mare.  Le  grandi  crisi  geolo- 
giche (Cap.  XI,  Libro  I)  rendono  irregolare  e per  così  dire  rugosa  la  crosta 
superficiale  del  globo.  L’acque  per  converso  tendono  incessantemente  a pareg- 
giarla. 

841.  Diboscamenti  naturali.  Ponga  mente  l'agronomo  a descritti 
fiumi,  conciossiachè  da  essi  l'avvertimento  che  tutte  quelle  strette  erano  come 
altrettante  dighe,  le  quali  vengono  col  tempo  corrose  dall’acqua.  Erano  una 
volta  barriere  che  di  quelle  vallate  superiori  formavano  tanti  laghi.  Nè  quelle 
vallate  erano  sì  profonde,  come  il  sono,  e più  il  saranno  se  le  acque  valgano 
poco  a poco  a distruggere  le  creste,  le  quali  entro  i borri  delle  strette  formano 
il  ciglio  delle  cascate.  L’osservatore  imparziale  della  natura  non  vede  egli  nel 
profondare  successivo  de'  montani  rigagnoli  e rivi,  ('abbassarsi  dei  bacini  più 
ampi  superiori,  c conseguitarne  non  di  rado  il  franamento  delle  foreste  e bo- 
scaglie e l'inammendabile  denudamento  delle  coste,  formanti  anfiteatro  a quei 
bacini  ? 

842.  Corso  medio,  incalcolabile.  Dicesi  talora:  il  tal  fiume  ha  una 
pendenza,  una  inclinazione,  un  corso  medio.  Quando  nasce  nel  monte  e non  ha 
ulteriori  giogaie  che  Io  separino  dal  piano,  corre  il  fiume  immediatamente  sul 
dorso  da  lui  solcato  nel  monte,  ed  appena  entra  nella  campagna  aperta,  quasi 
cambiasse  natura,  da  torrente  precipitoso  si  converte  io  regolare  corrente.  Quasi 
tutti  gl'influenti  del  Po  precipitano  direttamente  dal  versante  meridionale  delle 
Alpi,  e dall’occidentale  degli  Apenuini  con  rapidità  dannosa,  terminando  con 
lentezza,  perniciosa  similmente,  nel  loro  estremo  tronco  poco  meno  che  oriz- 
zontale. Ma  se  si  riguardi  a tutte  le  svariate  linee  di  pendenza  (§§  834  e 835), 
al  numero  e varietà  degli  influenti,  alle  circostanze  naturali  e artificiali  che  in- 
ducono ne'  fiumi  incessante  mutabilità  (§  846),  sarà  facile  concepire  qual  va- 
lore possa  attribuirsi  a ciò,  che  chiamano  corso  medio,  e mal  saprebbero  gli 
stessi  idraulici  definire. 

843.  Ogni  fiume  ha  più  alvei.  Dissi  già,  ne'  fiumi  doversi  cooside- 
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rare  quattro  alvei  (§  105)  ossia  letti  o sezioni  che  raffigurava  la  figura  10. 
Finché  il  fiume  corre  sulla  natia  montagna,  le  rocce,  solo  alterabili  con  lungo 
volger  d'anni,  lo  ritengono  in  un  letto  più  o meno  determinato.  Nel  piano  in- 
vece ed  anco  nell'ampie  vallate  Ira  i monti  medesimi,  trova  fondo  e sponde 
assai  meno  resistenti,  e si  escava  l’alveo  corrispondente  alla  relazione  esistente 
tra  la  sua  velocita  e la  cedevolezza  del  terreno  che  assolca.  Che  se  la  velocità 
si  rallenti,  anziché  operare  per  cscavaziane,  deposita  le  materie  tenute  in  sospeso 
ed  alza  il  suo  letto  per  interrimento.  Del  che  meglio  nella  Sezione  proseguente. 

844.  Divisione  in  tronchi  o tratti.  Quasi  sempre  a piè  dell'erta 
d’onde  scendono,  formano  i (lumi  isole  e banchi.  Ciò  derivano  gli  idraulici  dalla 
grande  quantità  di  materia  seco  travolta  dal  fiume  nella  sua  corsa  precipitosa. 
Dove  la  pendenza  diviene  quasi  ad  un  tratto  molto  minore,  cioè  all’angolo  for- 
mato nella  base  del  monte  colla  pianura,  decrescendo  sommamente  la  6ua  velo- 
cità, il  fiume  è costretto  a depositare  gran  parte  del  suo  sassoso,  ghiaioso  e 
terreo  convoglio.  Quindi  gl'idraulici  compongono  la  divisione  in  due  tronchi, 
cominciando  il  primo  dalle  sorgenti,  il  secondo  dal  punto,  ove  Tacque  più  non 
trascinano  sassi  e ghiaie,  lo  tengo  aver  meglio  prefinita  la  diversa  natura  degli 
alvei,  distinguendola  (§  105)  in  quattro  tratti. 

845.  Suddivisione.  Da  quel  punto  ove  comincia  il  tronco  inferiore,  rara- 
mente il  fiume  conserva  le  quattro  dimensioni  dette  più  sopra  § 834.  Può  con- 
siderarsi come  suddiviso  in  due  tronchi  : l’uno  per  certo  tratto  ha  il  letto  esca- 
vato nell’alta  pianura,  e corre  fra  terra  con  mediocre  velocità,  con  alveo  quasi 
unico,  profondo  si  da  ricevere  Tacque  delle  campagne  che  attraversa.  Di  poi 
non  di  rado  lentamente  defluisce  in  una  specie  di  artificiale  condotto.  Se  l'uomo 
non  vi  pose  mano,  egli  ha  l’alveo  delle  acque  magre  e ordinarie  escavato  an- 
cora nel  terreno,  e le  sponde  che  gli  formano  incasso  nelle  piene,  sono  le  due 
spiaggie  laterali  create  dalle  stesse  alluvioni  del  fiume,  lo  tempo  delle  piene 
maggiori  sormonta  quelle  alte  spiaggie  e si  diffonde  inondando  il  terreno  basso 
al  d,i  là  delle  medesime.  Ove  le  opere  idrauliche  lo  rinserrano  con  arginamenti, 
allora  il  suo  alveo  delle  acque  magre  e ordinarie  s'incassa  tra  le  golene;  le 
piene  ordinarie  tra  gli  argini  ; le  maggiori  questi  tracimano  o rompono,  e con 
più  terribili  guasti  precipitano  inondando  le  campagne  mal  difese  dagli  argi- 
namenti. 

846.  Mutabilità  incessante.  L’errore  massimo  dell’idraulica  pratica  è 
disconoscere  la  mutabilità  inevitabile,  dei  tronchi  ultimi  delle  correnti.  U Amaz- 
zone, come  osservò  La  Cokoamisiì,  della  stretta  à'Obyilos  fino  alla  sua  foce 
ha  un  corso  di  presso  a 1500  chilometri:  e per  tutto  questo  tratto  non  ha  che 
la  pendenza  totale  di  circa  metri  4,  50  (12  piedi).  Questa  si  ragguaglia  dunque 
a centimetri  0,3  per  chilometro  (pollici  0,2  per  miglio).  L'Elba,  a circa  100 
chilometri  dal  mare  del  Nord,  non  ha  il  suo  livello  2 metri  più  alto  di  quello 
dal  mare.  Dunque  non  ha  più  di  centimetri  2 di  pendenza  per  ogni  chilometro. 
Le  spiaggie  elevate  create  dai  fiumi  ed  entro  cui  si  contengono  nelle  piene  or- 
dinarie, sono  formazioni  alluviali  composte  di  materia  molle,  poco  resistente;  e 
quindi  facilmente  la  corrente,  per  quantunque  lentissima,  le  degrada  e toglie  da 
una  parte,  depositando  dall'altra.  Nelle  piene,  espandendosi  su  que'  dossi,  facil- 
mente li  solca  e s)  profondamente,  da  crearsi  diversi  rami  cospicui,  pe' quali 
mette  foce  in  mare.  Sette  ne  conta  il  Danubio,  cinque  il  Nilo,  dieci  il  Gange , 


Libro  rii. 


526 

e io  più  foci  il  Po  si  versa  nell'Adriatico.  Ora  questi  rami  cangiano  ampiezza 
e profondilà  secondo  le  piene,  e talora  uno  di  essi  prevale,  e quello  ch’era  pre- 
valsole prima,  rimane  secondario,  o anche  interrato  del  lutto.  Cosi  aveva  il  Po 
1 rami  di  Primaro  e di  Volano.  Rollo  (non  si  sa  so  per  malvagità,  o per  vio- 
lenza dell'acqua)  il  suo  argine  sinistro  di  faccia  alla  Stellala , si  formò  l'altro 
ramo  ai  disopra  di  Ferrara,  che  in  pochi  anni  richiamò  a sè  tutte  Tacque  diri- 
gendole per  fattuale  Po  grande,  e l’antico  Po  di  Ferrara  rimase  interrato. 

847.  ltilinione  e divisione.  S'immagini  vasta  pianura  in  cui  corrano 
due  Dumi.  Le  di  lei  parli  più  elevate  si  troveranno  quasi  sempre  nelle  spiaggie 
che  son  margine  a quelle  correnti.  Quindi  se  l'una  di  esse  inondi  il  terreno  in- 
termedio, si  farà  strada  nell'altra  corrente,  ove  per  caso  la  trovi  in  istalo  d’ac- 
qua a livello  inferiore  di  quella.  Cosi  avviene  talora  l’unione  tra  due.  Tal'altra, 
prima  di  giungere  a quella  pianura,  lo  arque  procedendo  da  più  all)  luoghi, 
possono  indillercnkmeule  gettarsi  piuttosto  in  un  fiume  che  nell'altro.  La  con- 
formazione del  suolo  in  altri  casi  spezza  uu  corpo  U'acqua,  richiamandolo  per 
diverse  bassure.  VArno  di  Toscana,  non  lungi  da  Arezzo,  prima  di  scendere 
verso  Firknzk  si  getta  con  un  ramo  per  la  valle  di  Chiana  entro  il  Chiaro 
ch’è  tributario  del  Tevere.  Molti  altri  fiumi  danno  esempii  di  questa  divisione 
in  due  rami,  ove  comincia  il  loro  tronco  di  mezzo  o inferiore  ; I più  nondimeno 
si  raccolgono  c si  uniscono  per  andare  alla  foce.  Altri  infine,  siccome  TOrenoco 
e T Amazzone,  si  uniscono  o comunicano  tra  loro  per  un  certo  tratto,  di  poi 
slaccaodosi,  per  separato  corso  recansi  a mare. 

848.  Interrimenti.  Ho  già  detto  al  § 104  come  le  foci  de'  fiumi  si  pro- 
traggano: ma  conviene  riportare  alcun  altro  esempio,  acciò  l'agronomo  si  con- 
vinca del  progressivo,  comecché  per  alcuni  lentissimo,  interrimento  dei  fiumi, 
causa  principale  dei  loro  disordioamenli. 

I,  Nilo.  All'isola  Elefantina  T inondazione  soperchia  attualmente  di  quasi  3 metri 
le  più  grandi  altezze  cui  giungeva  folto  Settirio  Scvf.ro  al  principio  ilei  secolo  in. 
L’altezza  dell’acqua  non  constando  di  mollo  accresciuta,  l'eccedenza  comprova  l'inter- 
rimento dell'alveo  e del  terreno,  su  cui  spandesi  t’inouduzione.  Al  Cairo,  acciò  l'inon- 
dazione sia  suflicienle  alle  irrigazioni,  deve  alzarsi  circa  un  metro  e mezzo  sul  punto 
cui  pervenendo  nel  ix  secolo,  era  bastevole. 

II.  Hoang-IIo.  Porta  tanto  limo  nel  mar  giallo,  che  secondo  il  Basrovv  potrebbe 
riempierlo  in  440  secoli,  quantunque  questo  mare  abbia  40  mila  leghe  quadrale  di 
superficie  e circa  40  metri  di  profondilà  media. 

Ut.  Misaissiel.  Ha  formato  non  poche  isole  nella  sua  imboccatura,  la  quale  in  un 
secolo  si  è prolungata  olire  15  leghe  nel  golfo  del  Messico. 

IV.  Reno  e Mosa.  Il  loro  letto  si  è così  alzalo,  che  le  piene,  pe’  cantoni  più  ricchi 
dell'Olanda,  vi  corrono  elevate  1 0 metri  sul  suolo. 

V.  Rodano.  Ila  sì  prolungato  i suoi  interrimenti  in  alcuni  punii,  in  soli  due  lustri, 
da  inoltrare  oltre  mezza  lega  nel  golfo  di  I.ione. 

VI.  Hehault.  La  batteria  stabilita  alla  sua  imboccatura  nel  174G,  olla  distanza  di  30 
metri  dal  mare,  secondo  il  Groignarp,  n’era  distante  120  nel  1783:  ed  il  ridono  eretto» i 
in  quei  dintorni  nell  609,  a distanza  di  400  m.,  nello  stesso  anno  1783,  n’era  discosto  850. 

VII.  Argens.  I banchi  di  rena  deposti  da  questo  fiume,  hanno  reso  il  porto  di 
Freius  una  spiaggia  paludosa,  il  terreno  essendosi  come  avanzalo  per  mezza  lega. 

VDL  Secchio.  Parlando  de’  guasti  del  Serchio  nette  pianure  Pisane,  cosi  esprimevi 
J’iog.  Ferdinando  Piazzisi  : « Si  offrono  tuttora  all’osiervatore  le  traccie  lugubri  dell* 
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• recente  inondazione  del  16  gennaio  1843...  in  quell»  occasione,  dando  luogo  agli  op- 
s portimi  calcoli  ed  ai  convenienti  riflessi,  potei  determinare  quale  alzamento  avesse 

• stillilo  l'alveo  del  Sercbio  dopo  il  1803,  E rilevai  ebe il  rialzamento  del  letto  rag- 

• guogliavn  ad  uo  braccio  (metri  0,583)  in  ogni  decennio  » (1). 

IX  Piave.  Temendosi  per  Venezia  la  sorte  d’AnRtA  e di  Ravenna  (cioè  d'essere 
per  ampio  continente  disgiunta  dal  mare),  fu  nel  1664  divertita  la  Piave  dalla  laguna 
e recata  a mare  per  le  paludi  di  Corlelazio,  ove  nello  spazio  di  40  anni  il  fiume  ricolmò 
un  lago  di  30  miglia  di  circonferenza  e profondissimo. 

X.  Po.  Dall'epoca  in  cui  fu  arginalo,  la  superficie  delle  sue  acque  in  tempo  di  piene 
è aumentata  come  dimostrano  gli  stessi  arginamenti.  Eccesso  d'altezza  non  dipendente 
solo  da  cresciuto  volume  dell'acqua,  ma  da  interrimento  del  fondo.  Infatti  il  suo  sbocco 
nell’Adriatico,  ha  guadagnato  sul  mare  ne'  secoli  xvtt  e xvtii  circa  70  metri  ciascun 
anno,  mentre  nel  secolo  xvt  l'avanzamento  annuale  delle  sue  foci  fu  circa  23  metri 
per  anno  (2). 

Il  Lombardini,  uno  dei  più  spettabili  discepoli  del  celebre  Vestiroli, 
non  ammette  (§  101),  dissi,  nè  concorda,  sull’alzamento  del  letto  del  gran  fiume 
italiano,  per  ragione  della  magra  osservata  nel  1817  alla  foce  del  Slincio  o 
più  precisamente  al  sostegno  di  Govcrnolo.  Ma  in  quel  trailo,  e per  quasi  (ulto 
quello  compreso  dal  Ticino  sino  verso  la  foce  AM’Ollio,  conviene  avvenire  al- 
l'influenza dei  fiumi  lacuali.  Tributano  al  Po  acque  chiare,  e queste,  in  quella 
parie  del  suo  alveo  (la  quale  ha  si  notevole  pendenza  tra  il  Ticino  e l'Adda) 
l rasponano  le  materie  depositate  allo  scemar  delle  torbide,  e ne  mantengono 
l'alveo  escavato. 

849.  Senza  ulteriori  esempi,  gl'interrimenti  de'  fiumi  alle  foci  sono  di  per  sè 
manifesti  in  (ulta  Italia,  e la  storia  ne  fornisce  documenti  incontestabili.  Ra- 
venna al  tempo  d' Augusto  trovavasi  nella  laguna  dell’Adriatico,  ora  dista  pa- 
recchie miglia  dal  mare,  e lo  Zendrim  calcola  l'avanzamento  della  spiaggia  al 
suo  lempo  di  quasi  100  metri  agli  sbocchi  del  Ronco  e Montone.  Adria  dii  il 
nome  suo  all’Adriatico,  perchè  n'era,  20  secoli  addietro,  il  principal  porto:  ne 
dista  oggi  oltre  20  chilometri.  Pisa  ha  l'antico  suo  porto  Pisano  distante  dal 
Mediterraneo,  quant'è  l'attual  ferrata  strada  da  Pisa  a Livorno.  Ho  insistito 
suH'obbietto  degl'interrimenti  alle  foci,  perchè  da  essi  lo  insegnamento  più  pre- 
zioso che  aver  si  possa  sull'idraulico  ordinamento  cui  presto  o tardi  converrà 
rassegnarsi. 

850.  Ma  gl'interrimenti  pure,  eccb  come  alcuni  sentenziarono,  procedere  da 
diboscamenti,  e conchiuscro:  Cosi  mentre  l 'Adriatico  cede  una  superficie  im- 
mensa alle  bocche  del  Po  che  gli  porla  la  polpa  delle  montagne  da  cui  cadono 
I suol  Influenti,  egli  guadagna  terreno  a poca  distanza  perchè  il  Volano  e il 
lago  di  Cornacchia  non  gli  trasmettono  che  acque  pluviali  o limpide.  Infatti  col 
mezzo  degli  scandagli  si  riconoscono  rimpello  all’imboccatura  del  Volano  lo 
fondamenta  degli  attuali  edilizi  sotto  marini,  che  forse  un  secolo  addietro  Ira- 
vavansi  fuori  dell'acqua.  Ora  ciò  prova  che  i fiumi  recanti  acque  torbide,  por- 
tano interrimenti  alle  foci;  ma  conviene  prima  dimostrare  se  quella  polpa  delle 


(1)  Politecnico,  1844.  N.  40. 

(2)  Pronv.  Pt»  murai « Pont  ini. 
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montagne  n’è  slaccala  dalla  coltivazione,  ovvero  (§  841)  dall'incessante  opera 
deali  elementi  (1). 

851.  Ilo  poi  Irnsrello  a disegno  (lumi  per  indole,  dimensioni,  e località  di- 
sparatissimi, affinché  si  abbia  allra  prova,  se  I diboscamenti,  ossia  la  coltiva- 
zione della  parte  montana  debba  risolutamente  tenersi  causa  de'  loro  interri- 
menti alle  foci,  benché  possa  avervi  in  origine  concorso  a renderne  alquanto 
maggiori  (2)  gli  etTetti.  Infatti  potrà  egli  conchiudersi  che  le  6orgeuli  del  A't/o, 
del  Hoang-Ho  e del  Missisipt  muovano  da  luoghi  dall'arte  diboscati  e posti 
inconsultamente  a coltura  ? 

852.  Cause  delle  mutabilità.  I fiumi  ora  divagano  in  più  rami,  ora 
serpeggiano,  ora  scorrono  in  tratti  rettilinei  secondo  le  seguenti  cause: 

maggiore  o minore  pendenza; 

maggiore  o minore  torbidezza  dell'acque  ; 

maggiore  o minore  resistenza  del  loro  alveo  ; 

maggiore  o minore  coerenza  delle  loro  alluvioni; 

maggiore  o minore  numero,  torbidezza  e velocità  dei  loro  influenti. 

L'n  fiume,  dice  il  Lombabdini  (3),  suol  divenire  serpeggiante  tanto  a monte 
come  a valle  d'un  influente  torbido,,  ed  ogni  qual  volta  venga  a diminuire  la 
sua  pendenza.  Il  che  avviene  pel  fiume  Po  alle  foci  del  Tanaro,  c della  Trebbia: 
per  VAdda  alla  fuce  del  Serio ; p r l 'Ollio  alla  foce  dei  Metta.  1 serpeggia- 
menti si  svolgono  in  una  zona  la  cui  larghezza  equivale  a circa  venti  volte 
quella  ordinaria  del  fiume. 

Oltre  al  movimento  di  discesa  sulla  linea  del  generale  loro  andamento, 
che  chiamasi  direttrice.  Tacque  dei  (lumi  hanno  movimenti  secondari  in  senso 
più  o meno  obbliquo  alle  sponde.  L'ineguaglianza  del  fondo,  mediante  l’ineguale 
deposito  delle  travolte  materie  pesanti,  produce  i movimenti  che  chiamansi  di 
cascata.  La  torbidezza  dcU'influenle  forma  una  specie  di  scanno  nel  men  tor- 
bido recipiente,  onde  scemasi  in  questo  la  pendenza  pel  tratto  superiore,  au- 
mentasi per  lo  inferiore.  Se  l’influente  torbido  giugne  in  piena,  mentre  il  reci- 
piente sia  in  magra,  non  solo  ei  rigurgita  nella  parte  superiore  dell'alveo  del 


(1)  M.  Gioia  V.  Filosofìa  della  Statistica.  Milano  1829.  T.  I.  pag.  119  a 123  d'onde 
quasi  tutti  i surriferiti  dati. 

(2j  Ilo  replicato  anco  la  prefata  avvertenza  sull'esagerata  querela  contro  i dibosca- 
menti, perchè  dessa  oltre  all'essere  infondata,  è inoltre  gettata  al  vento.  Concios- 
siachi  interi  secoli  non  varrebbero  a ripopolare  i nostri  monii  al  segno  ebe  i tor- 
renti di  rapina  accennassero  diminuzione  nelle  piene,  e più  regolato  efflusso  d'acqua. 
Pare  impossibile  ebe  voglia  sconoscersi  da  quanti  secoli  l'agricoltura  de’  colli  e dei 
monti  è praticata  a modo  che  certamente  ha  preceduto  la  coltivazione  del  piano.  Ne 
citerò  altri  due  esempi. 

In  nemoribus  alpium  mundantur  mense  l'unto  et  maio  omnes  ramusculi  arborum: 
deinde  cu m siccati  fuerint  inciduntur  mense  augusto,  et  verluntur  in  cinerem,  et  in 
eie  scininatur  siligo  qua  optima  proventi  anno  ilio.  Crescenzio  Lib,  III,  loc.  cit. 

Il  famoso  campo  di  Cincinnato  si  componeva  di  quattro  jugeri  posseduti  al 
Atonie  Vaticano. 

E Stbabose  lasciò  scritto:  Montcosa  etiam  Sabinorum  regio  egregie  ferax  est 
olearum  et  vitium. 

(3J  Noi,  Nat.  e Civ.  sulla  Lombardia.  Milano  1844,  Tom.  I pag.  126. 
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recipiente,  ma  nell'ampiezza  di  questo,  divagando  pel  trailo  inferiore,  perde 
molta  velocità,  e vi  deposita  interrimenti  nel  fondo;  i quali  poi  rendono  una 
successiva  piena  del  recipiente,  in  ispecie  nel  suo  primo  arrivo,  più  terribile, 
che  non  sarebbe  senza  quel  temporaneo  alzamento  dell'alveo. 

833.  La  Stabilità  de'  Dumi  è adunque  per  tutte  le  accennale  ragioni,  assai 
problematica.  Questa  stabilità,  secondu  la  intendono  gl'idraulici,  e il  Gcglikl- 
miki  primo  tra  essi,  è quello  stalo  onde  nella  traccia  degli  alvei  dalla  loro  ori- 
gine sino  allo  sbocco,  il  peso  e mole  di  gran  parte  delle  materie  discendenti  da 
alto,  e via  via  decrescenti  di  calibro,  fanno  ostacolo  alla  forza  delle  acque  che 
le  tengono  sollevate,  o le  sospingono  radenti  il  fondo.  Siccome  quest'ostacolo 
di  tratto  in  tratto  eguaglia  o supera  la  forza  della  corrente,  quindi  mano  a 
mano  le  materie  s’arrestano  e costituiscono  l'alveo  dei  Dumi,  e le  linee  cadenti 
de’  loro  fondi.  Ma  queste  cadenti  subiscono  rnodiDcazioni  per  le  alternative  di 
replezioni,  e scavamenti  onde  questa  stabilità  è tutt'altro  che  reale,  e costaute  (1). 
Come  si  può  concepire  idea  di  stabilità,  quando  per  es.  la  portata  del  Reno 
bolognese  computala  nel  I7D0  metri  cubi  322  per  minuto  secondo,  venne  tro- 
vata dal  Bkdtei.i.i,  calcolando  una  sezione  media,  nella  stessa  località  (ed 
escluse  le  piene  straordinarie  e secolari,  com’e’  le  chiama)  oltre  metri  cubi  862? 
Ma  troppo  u ragione  solea  di  spesso  ripetere  il  gran  Galileo:  riuscirgli  mollo 

• più  facile  lo  scoprire  i movimenti  de'  corpi  celesti  così  lontani,  che  i movi- 
menti tanto  a noi  vicini  del  corso  dell'acque. 

834.  Bucino.  L'estensione  dei  bacini  de'  Dumi  è assai  difficili  da  misurare. 
Ne'  loro  tronchi  superiori,  I naturali  o straordinari  mutamenti  geologici  distrag- 
gono talora  grossi  rivi  dalla  loro  direzione,  e quindi  l’esteso  bacino  di  tal  rio 
passa  a far  parte  del  bacino  del  (lume,  cui  si  è rivolto  il  rigagnolo.  Da  ciò  la 
disparità  ne’  dati  geografici  e idraulici,  i quali  portano  diverse  estensioni  nei 
bacini  detti  anche  avallamenti,  e sarebbero  le  vere  regioni  idrografiche  dei 
fiumi  principali.  Tultavolta  si  offrono  da  molti  come  assai  prossime  al  vero  l'c- 
Btensioni  de’  bacini  de’  seguenti  Dumi,  ricordando  che  il  miglio  quadrato  geo^ 
grafico  risponde  a chilometri  quadrali  3,  4406  (2).  Del  bacino  dal  Po  al  $ 98 
fu  detto  a sufficienza. 


(1)  lo  mi  sono  valso  delle  stesse  parole  del  Bertelli.  Mem.  della  Soc.  Agr.  di 
Bologna  V.  2,  pag.  04.  Senonchè  io  le  bo  adoprale  per  dimostrare  l’insussistenza 
del  principio  di  stabiliti,  ch'egli  considera  necessario  ammettere  per  non  cadere  in 
perplessità  ed  errori,  ma  ch'egli  medesimo  dichiara  non  doversi  in  tendere  a rigori 
come  si  fa  comunemente.  Più  avanti,  pag.  2U4  sogghigno,  il  quale  principio  di  sta- 
bilità non  dee  intendersi  nè  di  effetto  sollecito,  nè  appieno  conseguilo  riguardo  al  lìeno, 
e ne  in  senso  assoluto,  essendo  da  prescindere  dalle  alterazioni  lentissime  dipendenti 
dalla  protrazione  delle  foci,  ecc.  In  altro  luogo  avea  già  detto  : lllud  etiam  ex  eo  oriri 
potest  guati  stabilitas  aheorum  fluminum,  guani  Idraulici  supponunt,  re  tamen  vera 
absolula,  atgue  perpetua  esse  non  possi t.  (De  rationibus  qua  intercedimi  inler  pluvins, 
et  alveorum  aquas  ecc  ).  N.  Comi.  Acad.  Scie.vt.  Isstit.  Bonus.  T.  IX,  pag.  233. 
Bononiae1849. 

(2)  Gli  studi  idrografici  mollo  innanzi  quando  trattasi  del  mare,  sono  ancora  assai 
imperfetti  rispetto  ai  fiumi.  Si  pretende  di  prescrivere  le  dimensioni  di  nuove  intilvea- 
zioni,  senza  avere  dati  positivi  che  stabiliscano  il  volume  d’acqua  da  smaltire,  fidan- 
dosi ad  artifici  idrometrici  ancora  in  quistione. 
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Tamigi 

. Miglia  quadrata 

4.100 

Reno 

67.200 

F.ifbatb  (col  Tigbi) 

183.500 

Ita  AH  VI  A PC  TB  A 

205.900 

Danubio  . 

256.900 

Indo 

309.600 

Gakgiì 

354.500 

Volga  . , 

495.100 

Nilo 

554.504 

Yang  tse  kiang 

560.300 

Mississiri  . 

850.700 

Plata 

1.178  100 

Amazzone 

1.449.900 

855.  A conferma  dell'iodicata  disparità  di  misure  de'  bacini,  ed  a corredo  di 

notizie,  ne  riporterò  alcune  desunte  dui  Nuovi  Elementi  di  Geografìa di  Armano 

Balbi  ed  Eugbnio  Balbi  (1). 

Nomi  e posizione  degli  Avallamene 

SUPKBFICIB 

Lunghezza 

Miglia  quad. 

Cbiiom.  quad 

Miglia 

Chilometri 

Tevebb  in  Italia  (2)  . , . 

5570 

19101 

200 

570 

Senna  in  Francia  . . . 

22600 

77503 

540 

650 

Po  io  Italia  (3)  . . . . 

30000 

102881 

352 

652 

Elda  in  Germania  , . . 

42000 

144035 

684 

1267 

Rumi  in  Germ.,  Svizzera  ecc. 

65300 

225937 

600 

1111 

Danubio  in  Germ.  Russia  ecc. 

254000 

802469 

1496 

2770 

Volga  in  Russia  .... 

397400 

1562826 

2040 

3778 

Gange  nell'India  .... 

434500 

1490055 

1680 

5111 

Eufbatb  nell'Asia  . . , 

195700 

671125 

1492 

2765 

Yang-tse-Kiang  in  Cina  . 

866800 

2972565 

2880 

5355 

Mississipì  io  America.  . . 

982100 

5368999 

5560 

6481 

Plata  

886400 

5059780 

1920 

5555 

Amazzone 

2018400 

6921810 

3080 

5704 

Ari.  III.  Dell  acqua  corrente. 

856.  Del  Tempo,  siccome  elemento  importantissimo  da  calcolare,  ai  SS  102 
e 103  dissi  abbastanza,  come  sulla  Diversità  delle  foci  nel  S 104,  nel  S 105 
sul  Volume  d'acque  e nel  106  sulle  Materie  trasjiortate. 


(lj  Parte  I,  psg.  34  e 33.  Torino,  Cec.  Posa*  e C.  4831. 

(ì)  Il  Tevere  avrebbe  uu  bacino,  secondo  il  cel.  Ventpiiou,  di  cbiiom.  quad.  16,724. 
N.  Comm.  Acad.  Scienl.  Itisi,  don.  T.  VII,  pag.  141. 

(3)  (I  bacino  del  Po  è calcolato  dal  Lombaiimni  chil.  qu.  69,332  de’  quali  41,036  a] 
monte,  e 28,326  al  piano  (Sol.  Sai.  e Civ.  sulla  Lombardia,  pag.  137;.  Dallo  Zenbmni 
si  calcolava  miglia  30,000,  pari  a chitoni . quad.  101,976,  che  sarebbe  mollo  più  della 
misura  data  dal  Lombabbini.  V.  Zcndbjm,  Leggi  ecc.  dell'acqua  correnti,  Cap.  IX, 
Art.  Vili. 
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857.  Peso  dell’acqua.  Un  metro  cubo  dVqua  (come  si  può  dedurre 
dal  § 414  del  Libro  I)  pesa  1000  chilogr.  Ciò  non  è sempre  esattissimo  per 
tre  motivi,  che  si  possono  però  in  pratica  trascurare.  Infatti! 

I3  Per  causa  della  temperatura.  L'acqua  ò di  quel  peso  a temperatura  di 
4 centigradi,  ed  è solo  chilogrammi  000,70,  a temperatura  di  100  gradi  ; men- 
tre se  la  temperatura  sia  sero , sarà  solo  930  chilogrammi.  Tuttavia  alla  più 
comune  temperatura  di  10  gradi  cent,  essa  pesa  chi 1 . 999,72:  dunque  non  può 
riuscire  gravemente  erroneo  il  considerarla  sempre  1000  chilogr.  Ma  l’agro- 
nomo consideri  bene  che  peso  enorme  sopporta,  per  esempio,  l'alveo  d'un  fiume, 
ancorché  d'acque  chiare. 

2°  Per  la  pressione  cui  soggiace.  Sotto  la  pressione  d'un'atmosfera,  l'acqua 
non  costipa  che  di  40  milionesime  parti  del  suo  volume,  quindi  non  può  cre- 
scere di  peso  elio  di  quantità,  negli  effetti,  insensibile. 

3°  Per  te  materie  che  porta  sospese.  Questa  differenza  è più  sensibile, 
perché  un  metro  rubo  d'acqua  di  mare  pesa,  per  esempio,  chilogr.  1026,5,  La 
torbidezza  assai  più  ne  aumenta  il  peso,  secondo  il  grado  della  medesima.  Av- 
verta però  l’agronomo,  che  di  certa  guisa,  inversamente  alla  scala  delle  velocità 
(§  863),  havvi  una  scala  di  torbidezza  dalla  superficie  al  fondo  della  corrente, 

Da  queste  circostanze  nasce  il  diverso  effetto  del  rigurgito  che  i fiumi  sof- 
frono a mare  per  causa  del  flusso  e riflusso.  L’acqua  dolce,  più  leggera  che 
non  la  6alsa  del  mare,  viene  come  sollevata  da  questa,  la  quale,  rimonta  il 
letto  del  fiume,  inlantochè  l'acqua  dolce,  sopra  scorrendole,  s'avvia  vergo  il 
mare.  Ma  di  questo  genere  di  rigurgiti  gl'idraulici  poco  sanno,  sia  di  teorico  cha 
di  sperimentale  (1). 

858.  Il  movimento  dell'acqua  dipende  dalla  inclinazione  dell’alveo 

e dalla  pressione  dell’acqua. 

859.  Esame  delle  cadenti.  Pc’  grandi  fiumi,  se  la  pendenza  è affatto 
irregolare  (§  838  e 839)  ne’  tratti  superiori,  trovasi  però  quasi  sempre  nel  loro 
ultimo  tratto  di  pochissimo  momento.  Il  Reno  germanico  avrebbe  appena  da 
ScialTusa  a Strasburgo  la  inclinazione  di  70  centimetri  per  chilometro,  e da 
Strasburgo  alla  foce,  di  suli  50  a 55.  Il  fiume  delle  Amazzoni,  dissi  al  § 846, 
non  avrebbe  ueH'uliimo  tratto  più  di  3 centimetri  per  chilometro  : nè  l’Elba  ha 
più  di  2 metri  per  tutti  gli  ultimi  suoi  100  chilometri.  Del  Po  dissi  pure  al 
§ 98,  come  assai  chilometri  prima  della  foce,  miseramente  sovrasti  quel  basso 
piano  d'Italia.  Sarà  perciò  gravissimo,  quando  occorra  disfogare  uno  scolo  o 
colature  ne’  tratti  ultimi  d’un  recipiente,  se  questo  sia  fiume  di  maestra  portata- 

860.  Errori  pratici.  Gli  stessi  grandi  fiumi,  ne’  loro  tratti  superiori,  e 
in  generale  i fiumi  ordinarli,  hanno  inclinazione,  come  ho  detto,  irregolare,  ma 
sempre  assai  sensibile,  e ch'è  pericoloso  alterare. 

Laonde  gravi  errori  nell’idraulica  pratica  si  commettono  quando,  nel  fare 
inalveazioni  di  tronchi  intermedii,  si  disordina  la  .naturale  pendenza  d'un  fiume. 
Se  la  nuova  linea  sia  più  breve  dell'antica,  cresce  la  cadente;  diminuisce  per 
converso,  se  più  lunga.  E questa  diversità  dall'arte  occasionata  influisce  cosi 
nel  vecchio  tronco  superiore,  come  nell’inferiore.  Del  che  gli  esempi  son  troppi. 


(I)  Tubazza,  Tratt.  d’idrometria.  Padova,  1840,  pag.  227, 
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Per  istabilire  una  cadente,  conviene  riguardare  alla  sua  foce,  ed  investi- 
gare se  ivi  il  fiume  possa  riuscire  accelerato,  mediante  rialzo  profondo;  ovvero 
ritardato  mediante  spalli  di  deposizione.  La  cadente  non  deesi  determinare  a 
mezzo  di  scandagli  sul  fondo,  ma  piuttosto  secondo  una  parallela  al  pelo  ordi- 
nario, accostata  al  fondo  medesimo.  Il  pelo  basto  è falsa  norma,  perchè  la  di- 
versità delle  sezioni,  della  natura  del  terreno,  dell'alveo,  della  quantità  delle 
deposizioni  lasciate  dalle  ultime  piene,  secondocltè  maggiori  o minori,  rendon 
Tacque  magre  troppo  mutevoli  di  livello. 

861.  Nella  foce,  per  quelli  che  barinola  in  mare,  non  si  consideri  unica- 
mente il  pelo  del  medesimo,  ma  sì  la  forma  della  sua  spiaggia.  Ove  questa  sia 
lungamente  protratta  con  lieve  inclioazione,  il  fiume  eulrerà  nel  mare  placido, 
con  maggiore  difficoltà  che  ove  la  sua  sponda  sia  molto  ripida.  Nel  caso  di 
burrasca,  l'opposizione  fatta  dal  mare  alTefilusso  dell'acqua  corrente  sarà  in- 
vece maggiore  dove  l'acqua  del  mare  si  presenta  alia  foce  assai  profonda,  che 
non  ove  sia,  come  dicesi,  sottile  sovra  spiaggia  estesa  c poco  inclinala  (§  104). 
La  cadente  perciò  d'un  fiume  si  stacchi  da  un  punto  così  di  sotto  alla  super- 
ficie del  mare,  quant'è  l'altezza  della  sezione  che  deve  occupare  nello  shocco, 
in  tempo  delle  maggiori  piene.  Lo  che  vale  pure  per  gl'influenti  sboccanti  in 
altri  fiumi.  Contro  l'opinione  del  (•uguki.mimi,  del  Manfredi  ed  altri  sommi, 
il  Vecchi  nello  stabilire  Tinalveazione  dell'/r/ire,  si  fece  sostenitore  del  salto 
alla  foce  dell'Influente  sul  fondo  del  recipiente.'  ma  egli  sagacemente  preve- 
deva l'alzamento  del  fondo  del  recipiente  medesimo.  Onde,  a stima  dell'esimio 
Brighenti,  se  quel  salto  può  impugnarsi  colle  solenni  autorità  dei  più  grandi 
filosofi  delle  acque,  in  quel  caso  era  beo  fatto  spiccare  ia  cadente  da  un  punto 
più  elevato  del  fondo  del  recipiente,  non  ben  sicuro  ancora.  Hanno  i fiumi,  e 
si  noti,  nel  loro  alveo  presso  alla  foce  una  concavità  che  le  correnti  superano 
in  forza  delia  pressione  e carico  delle  acque  superiori:  le  quali  mano  a mano 
sopravvengono  e coll'impulso  quelle  estreme  dello  sbocco  sollecitano  a salire 
sul  fondo  acclive. 

862.  L'altezza  delle  piene  decresce  mollo  sensibilmente  nello  acrostarsi  allo 
sbocco.  Nel  Reno  italiano,  la  cui  portala  è metri  cubici  919  per  1",  le  piene 
che  ascendono  a metri  6,46  con  velocità  di  metri  7600  all’ora  si  riducono 
verso  la  foce  a soli  metri  5 d'altezza,  ma  con  velocità  di  metri  14000  circa 
all'ora  (I).  L'agronomo  da  questi  ragguagli  può  Irar  norma  ove  avesse  debita 
voce  negli  ordinamenti  di  acque  sotto  pubblico  reggimento:  può  valersene  per 
caso  di  privali  scoli  il  cui  successo  dipende  quasi  sempre  dalla  completa  cogni- 
zione della  natura  della  foce,  e del  recipiente  in  cui  disfoga. 

865.  Scalfì  delle  velocita»  Prima  del  secolo  diciottesimo  credevano  gli 
Idraulici  che  la  velocità  dell'acqua  crescesse  sempre  dalla  superfìcie  al  fondo. 
Invece  col  tubo  del  Pitut  vennesi  in  cognizione  del  contrario,  cioè  a dire, 
l'acqua  corre  più  veloce  nel  suo  filone  che  presso  alle  sponde,  e a contatto  del 


(t)  Cito  questi  confronti  col  Reno,  perchè  i fatti  sono  sempre  la  guida  più  certa.  Del 
resto  te  acque  del  /tetto  bolognese  furono  per  due  scivoli  argomento  principalissimo 
alle  investigazioni  dei  piu  fumosi  idraulici  d Italia,  siccome  prova  splendidamente  la 
Raccolta  d'autori  italiani  che  trattano  tUI  moto  dell' acque. 
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fondo.  Fatto,  a dir  vero,  facilmente  distinguibile  in  pratica,  rispetto  alle  sponde, 
osservando  i galleggianti,  i quali  sono  trasportati  colla  massima  velocità  appena 
sieno  investili  dal  Alone  della  corrente.  Dalle  sperienze  fatte  sui  vari  Dumi,  e 
descritte  in  una  tavola  dal  prof.  Sbrini,  si  può  desumere  praticamente  questo 
dato;  che  se  la  velocità  alla  superficie  sia  700,  la  velocità  media  è 630  a 640; 
sesia  1000,  la  velocità  media  sarebbe  922  a 926;  se  quella  fosse  1500,  la 
media  sarebbe  1415. 

864.  misure  delle  velocità.  S'è  discorso  nel  Ut  libro  de’ modi  di  de- 
terminare la  misura  dell’acqua  in  movimento.  Replico  sotl'altra  forma  e come 
artificio  più  grossolano  il  modo  di  servirsi  del  pendolo  semplice  e del  pendolo 
composto,  imperciocché  fo  stima  dover  tornare  utilissimo  all’agronomo  in  cir- 
costanza di  applicare  i presenti  studii,  utilissimo,  dissi,  il  conoscere  con  misura 
anco  approssimativa  la  velocità  dell'acqua,  sia  in  un  fiume  attiguo;  sia  in  uno 
scolo,  o in  un  canale  d'irrigazione. 

865.  Pendolo  idrometrico  semplice.  Una  palla  Z sospesa  con  filo 
a punto  stabile  X,  è immersa  nella  corrente  il  cui  livello  è rappresentato  colla 
linea  orizzontale  tracciata  dalla  fig.  158. 

Se  l'acqua  fosse  immobile, 

4 Fig.  158.  il  filo  X Z colla  palla  Z si  sten- 

[iv  j ‘ derebbe  secondo  la  direzione  XT; 

r\  invece,  quant'è  più  veloce  la 

\ corrente  dell’acqua,  tanto  più  la 

iU  \ palla  Z si  scosterà  dalla  verti- 

cale X T,  e farà  con  essa  un 
angolo  T X Y,  segnato  dal  qua- 
drante che  vedesi  fisso  in  X. 

866.  Pendolo  idrome- 
trico composto.  Invece  del 
filo  colla  palla,  s’immerge  nel- 
l'acqua un'asta  cilindrica  A G 
(fig.  159),  rigida,  sospesa  e mo- 
bile intorno  al  punto  A.  L'im- 
pulso della  corrente  scosterà  l'a- 
sta dalla  sua  posizione  verticale  A li,  tenendola  sollevata  nella  posizione  A CG 
di  una  quantità  corrispondente  all’angolo  R A C. 

Sia  nell'un  pendolo  o nell’altro,  avendo  la  precauzione  che  la  lunghezza 
del  filo  o dell'asta  sia  sempre  egualmente  immersa,  potrà  per  via  di  confronti 
conoscersi  all’indigrosso  se.  l’acqua  cresce  o diminuisce  di  velocità.  Si  dee  ar- 
mare però  di  piccolo  quadrante  anche  il  secondo  pendolo  per  meglio  apprez- 
zare la  divergenza  dell’asta  (1). 


(1)  Nel  III  libro  sono  meglio  distinti  i particolari  riguardanti  agli  stessi  Pendoli  idro- 
metrici, al V Afta  idrometrica , al  Galleggiante,  ol  Tu'jo  di  Vilot , Ventola  di  Ximenes, 
Ileometro  ed  oli'/ drometro  proposto  dal  Kilopanti  nel  Congresso  degli  Scienziati  di  To- 
rino, per  quanto  consente  la  natura  di  queste  istituzioni,  e richiede  l’uopo  dell'agri- 
coltore. 
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867.  Importantissima  rilevasi  la  stabilità  del  punto  cui  si  fìssa  l'idrometro. 

Oltracciò  è da  por  mente  all'impeto 
delle  correnti.  Laonde  checché  ne  pen- 
sino gl'ingegneri  (1),  sia  coll’as/a  idro- 
metrica, sia  col  pendolo , non  si  ponno 
ottenere  che  risultati  approssimativi  : 
1»  per  la  ualura  ipotetica  dei  principii 
su  cui  si  fonda  il  calcolo  di  queste  os- 
servazioni ; 2°  perchè  le  medesime  rie- 
scono malagevoli  in  causa  dell'oscil- 
lazione o movimento  ondulatorio  di 
questi  strumenti.  Tuttavolta  siccome 
importa  moltissimo  all' agronomo  di 
conoscere  la  velocità  dell'acqua,  anco 
perchè  da  questa  dipende  la  copia 
maggiore  o minore  di  quella  che  pogsa 
sgorgare  da  una  chiavica  di  deriva- 
zione, ei  vorrà  porre  attento  riflesso  a quanto  rinsegna  in  proposito  il  Ili 
Libro.  Volendo  però  usare  degl'islrumenti  descritti,  potrà  farlo  praticamente 
siccome  segue. 

868.  Posto  con  attenzione  un  galleggiante  sull'acqua  del  canale  di  un  molino 
a misurata  distanza,  tenga  conto  del  tempo  dal  medesimo  impiegato  per  arri- 
vare allo  sfioratore.  Di  poi  faccia  alzare  le  paratoie  in  modo  che  lo  stesso  gal- 
leggiante dal  medesimo  punto  arrivi  a quello  dello  sfioratore  in  tempo  minore 
della  metà  di  quello  Impiegato  nella  prima  corsa.  Procacci  di  alzare  di  nuovo 
le  paratoie,  per  replicare  la  corsa  del  galleggiante  in  tempo  eguale  ad  un  terzo, 
o un  quarto  di  quel  primo.  Riputa  iu  seguito  l'esperienza,  immergendo  l'aita  o 
il  pendolo  Idrometrico  in  tutte  e tre  le  condizioni  suddette  ; e noti  le  aperture 
de'  sunotati  angoli  nel  quadrante  unito  allo  slrumcuto,  secondochè  si  riferi- 
scono a que'  tre  tempi  diversi.  Inutile  a dirsi  com’e'  sia  necessario  immergere 
lo  strumento  sempre  ad  uguale  profondità,  c la  spcrìeuza  reiterare  più  volte  per 
notare  sul  quadrante  esattamente  l'apertura  che  alle  tre  diverse  velocità  corri- 
sponde. Il  che  fatto,  potrà,  immergendo  Vasta o il  pendolo  in  altri  corsi  d'acqua, 
dedurre  dall'angolo  che  disegnano  nel  quadrante,  un  utile  indizio  pratico  della 
velocità  c del  suo  aumento  o diminuzione.  Indizio  però  sempre,  come  dissi,  ap- 
prossimativo,  per  ('oscillazioni  e altri  moti  pressoché  inevitabili  in  queste 
sperlenze. 

869.  Non  sia  soperchio  presentare  l’indicazione  della  così  detta  media  velo- 
cità d'alcuni  Rumi  e torrenti,  secondo  dati  olfertl  dal  Cayffikr  e dal  Cmt.es 
nei  seguente 


Fig.  159. 


A 


(1)  Il  celebre  Ventcroli,  dopo  che  il  Boxati  ebbe  notalo  di  errore  la  stima  della 
velocità  delle  correnti  dedotta  col  pendolo  semplice,  dall’osservazione  dell'angolo  del 
filo  sopr’acqua,  prese  a considerare  la  curva  del  filo,  e ne  trasse  che  la  velocità  stimata 
dall'angolo  apparente  sarà  sempre  maggiore  della  reale.  A lui  si  dee  l’invenzione  del 
pendolo  composto,  il  Ut  libro  disegna  il  ritato  idrometro  del  Filocasti  ingegnosissimo, 
tuttavolta  Don  scevro  di  alcuna  difficoltà  pratica. 
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Prospetto  della  media  velocità  di  alcuni  fiumi. 

Per  minulo  secondo 


Ode»  a Stellino 

metri 

0,58 

Odeb  nella  Slesia 

» 

0,90 

Mosella  a Metz  . 

li 

0,90 

t Reno  a Kehl  . 

» 

J 

1 Reno  a Gucldern 

H 

1,20 

] Reno  a Dusseldorf  . 

* 

1,60 

1 Reno  dopo  Coblentz  . 

• • 

» 

1,64 

i Elba  a Botzembour  . 

» 

1,06 

1 Elba  a Jaromtls  . 

» 

2 

Senna 

0 

1,05 

i Rodano  a Arias 

■ 

1,45 

j Rodano  a Lione  . 

« « 

» 

2,10 

Danubio  . . . 

t » 

» 

1,50 

Reno  bolognese  a Malalbergo  (1)  . 

» 

1,68 

Po  a Lago- Scuro  (2)  . 

• » 

• 

2,63 

Ticino  • 

. . 

h 

2,33 

Dvbanza  dopo  Sisteron 

. 

• 

2.65 

870.  Questi  dati  ponno,  dicesi,  servire  per  non  pochi  confronti:  cosi  il  Po 
sembra  avere  velocità  eguale  a quella  della  Dubanza,  maggiore  di  quella  del 
Ticino,  e molto  più  di  quella  del  Reno  bolognese  ch’è  a Malalbergo  non  dissi- 
mile a quella  del  gran  Reno  germanico  a Coblentz.  Ma  queste  velocità  sono 
esse  corrispondenti  alla  sola  superficie,  o a tutto  il  corpo  dell'acque  correnti!* 
D'altronde  per  confrontare  esattamente  la  velocità  che  dicesl  media  de'  fiumi, 
sarebbe  d’uopo  misurarla  in  tulli  allo  stesso  punto  della  lunghezza  del  corso, 
cioè  al  due  terzi,  o ai  tre  quarti,  secondochè  meglio  s’accostassero  tutti  a certa 
costanza  ed  uniformità  di  movimento. 

871.  Velocità  in  ragione  Inversa  della  sezione.  Per  ciascuna 
sezione  del  fiume,  quando  sia  in  quello  che  dicesl  stato  di  permanenza , dee 
passare  la  medesima  quantità  d'acqua  nel  medesimo  tempo.  Se  una  sezione  in- 
feriore smaltisce  minore  quantità  di  quella  che  passa  per  la  superiore,  il  livello 
del  tronco  di  sopra  si  alza,  e viceversa  accade  ove  meno  di  questa  ne  fosse 
smaltita  da  quella.  Dunque  se  una  sezione  si  chiami  S,  ed  un’altra  j,  e la  velo- 
cità della  prima  sia  F,  quella  dell'altra  v,  dovrà  essere 

SV*~iv 

Perchè  queste  duo  quantità  sieno  eguali,  è necessario  che  di  quanto  per 
esempio  s sia  minore  di  S,  d’altrettanto  t>  sia  maggiore  di  V;  oppure  viceversa 
di  quanto  s sia  maggiore  di  S,  d’altrettanto  t<  sia  minore  di  F.  Infatti  l’equazione 
S V==sv  disposta  come  proporzione  (Libro  I,  § 263)  darebbe 


rr  S : e : : v : F oppure  u.  F : t»  : : * : S 

perchè  il  prodotto  degli  estremi  eguagli  quello  de*1  medii.  Dunque  è dimostrato 
Che  le  velocità  stanno  in  ragione  inversa  dcll'aree  delle  sezioni. 


(t)  V.  più  sopra  il  § 862  ove  il  Reno  avrebbe  la  velocità  di  tnelri  2,  11. 
(2)  Secondo  altri  sarebbe  alquanto  mioore. 
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872.  Da  questa  legge  ne  consegne,  che  se  in  un  fiume  l'area  della  sezione 
divenga  più  ampia,  scemerà  la  sua  velocità,  e viceversa  se  la  velocità  dimi- 
nuisca, dovendo  per  converso  crescere  l'area  della  sezione,  l'acqua  si  dovrà 
elevare. 

875.  Variazioni  delle  velocità.  Oltre  quanto  è detto  (§  854}  sulla 
scala  delle  velocità,  conviene  notare  che  la  velocità  quale  chiamasi  media  di- 
pende da  tre  circostanze. 

1°  Altezza  dell'acqua. 

11“  Inclinazione  dell'alveo. 

Ili0  Figura  della  sezione. 

874.  I»  Stimasi  dagli  idraulici  la  velocità  proporzionale  in  ragione  diretta 
all'altezza.  Se  V e v le  velocità,  A ed  « le  altezze,  sarebbe  V : v : : A : a. 

Quindi  se  un  fiume  riceva  l'acqua  d'un  altro  fiume,  ancorché  questo  di 
egual  sezione  di  quello,  l'acqua  non  s'innalza  nel  primo  quanto  basta  perchè 
presenti  sezione  doppiu  di  quella  che  aveva.  Ma  si  eleverà  molto  meno,  perchè 
la  sua  sezione  essendo  la  stessa,  e solo  aumentando  in  altezza,  in  ragione  di 
quest'altezza  medesima  aumenta  la  sua  velocità.  Il  Po  non  aumenta,  che  d'al- 
tezza quasi  insensibile,  dopo  aver  ricevuto  il  Panaro.  Il  Danubio  conserva 
egual  letto  dopo  aver  ricevuto  ì’/nn,  benché  questo  sia  quasi  grande  quanto  il 
Danubio  (1)  medesimo.  Che  lezione  di  fatti  pe'  contraddicceli  la  restituzione 
del  picciol  limo  nel  Po  ! 

875.  11°  Che  la  velocità  cresca  in  ragione  deH’inclinazione  dell’alveo  è di  per 
sé  manifesto.  Scemando  in  un  tratto  di  fiume  la  sua  cadente,  scemerà  pure  la 
sua  velocità,  qtiiudi  dovrà  crescere  l'altezza  dell'acqua  (§  871).  Da  ciò  dipende 
che  quando  il  fiume  passa  da  un’inclinazione  ad  un’altra  minore,  ivi  si  forma 
quasi  sempre  un  ventre  di  piena,  e si  fa  noto  l'errore  (§  820)  di  alterare  le 
naturali  pendenze  d’un  alveo,  Se  l’inferior  tratto  ha  maggior  pendenza,  il  supe- 
riore può  si  escavarsi  da  porre  in  froldo  gli  arginamenti,  se  per  mala  sorte  è 
arginato. 

870.  Ili0  La  figura  della  sezione  influisce,  col  diminuire  la  velocità  quanto  è 
maggiore  il  profilo  della  sezione  rispetto  alla  sua  area.  Siccome  la  velocità  è ri- 
tardata (§  805}  presso  al  fondo  ed  alle  sponde,  così  quanto  minore  è questo 
attrito,  tanto  più  l'acqua  ubbidisce  al  proprio  peso  ed  alla  pressione  superiore. 

Rendasi  chiaro  mercè  il  seguente  disegno  olferlo  dalla  flg.  160. 

Suppongasi  che  un  canale  abbia  le  sue  sponde  verticali,  e presenti  la  sezione 
A I)  C D,  ed  un  altro  a sponde  inclinate  olfra  la  sezione  E F G II,  ma  in  modo 
che  le  aree  delle  due  sezioni  sieno  uguali;  cioè  data  eguale  velocità  passi  tanta 
acqua  per  la  prima  come  per  la  secouda  nello  stesso  spazio  di  tempo.  L'acqua 
nella  prima  lambisce  il  perimetro  A I)  0 D ch'è  lungo  per  esempio  22  metri: 
ma  nella  seconda  latnbe  il  perimetro  E F G H ch'è  lungo  alquanto  meno  di 

21 

quello,  e può  esserlo  nella  ragione  di  — : I. 

22 


(I)  Nel  III  libro  sono  chiariti  questi  teoremi,  di  rui  nel  presente  si  compendiano  solo 
i corollari.  Ivi  è fatto  ragione  della  diminuzione  degli  attriti  del  fondo  e delle  sponde 
che  quasi  cessano  pel  corpo  d'acqua  influente  quando  s'unisce  a quello  del  recipiente. 
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877.  La  prima  sezione  A B C D sari  di  area  eguale  alla  EFG11, 
chè  le  linee  E P e G H taglino  in  M ed  N 

le  A B e D C in  giusta  metà.  Nel  Cap.  VI  Fig-  *60 

del  Libro  1 si  è veduto  il  rapporto  dell'area 
del  semiquadrato  A B C D col  perimetro  com- 
posto  dei  tre  soli  lati  AB,  B C , e CD  con- 
frontato al  rapporto  dell'area  della  specie  di 
semi-esagono  E F G li  col  perimetro  com- 
posto de'  soli  tre  lati  E F,  F G,  G H.  Nella 
seguente  Sezione  si  conosceranno  altri  van- 
taggi che  ha  la  figura  del  semi-esagono  sul 
semi-quadrato,  rispetto  alla  forza  erosiva  delle 
correnti. 

878.  Del  resto  giova  riportare  il  seguente 
prospetto  che  indica  la  cedevolezza  delle 
varie  materie  di  fronte  ai  diversi  gradi  di 
velocità  delle  correnti  (1). 


337 

sempre- 


Velociti 

Materie 

per  minuto  secondo. 

che  resistono  alle  indicate 
velocità,  cedendo  a velocità 
maggiori. 

Metri  0,  076  . 

Terra  stemperata,  fango 

. 0,  162  . 

Argilla  tenera 

» 0,  305  . 

Sabbia 

. 0,  609  . 

Ghiaia 

> 0,  914  . 

Ciottoli 

. 1,  22  . 

Pietre  infrante,  selci 

» 1,  52  . 

Ciottoli  conglomerali , 
schisti  teneri 

• 1,  83  . 

Rocce  stratificate 

• 3,  05  . 

Rocce  dure 

Queste  indicazioni  possono  essere  utili 
per  desumere  la  probabile  resistenza  delle 
sponde  e del  fondo  di  un  alveo,  almeno  in 
via  di  confronto.  Mancano  però  le  principali 
occorrevoli,  quali  sarebbero,  per  esempio,  la 

differenza  d'una  sponda  appratita,  da  quella  che  ancor  noi  sia  ecc.  Per  cono- 
scere poi  qual  velocità  occorre  all'acqua  per  trasportare  le  materie  diverse,  il 
Dl'buat  osservò  che  le  seguenti  cessavano  d'essere  rotolate  e travolte  quando 
le  velocità  eraoo  minori  delle  sotto  indicate  (2). 


(1)  Encicl.  d' Edimbourg  di  Telford  e Nimbo  all'art-  Bridge. 

(2)  Navier  R.  dee  Leeone,  sur  l'application  de  la  JUécaniq ue.  Bruxelles,  1839,  2* 
parile,  pag.  413 

Istituzioni d’ Agricoltura,  Voi.  III.  2! 
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Materie  Velocita' 

1.  Argilla  bruna Metri  0,  081 

2.  Grossa  sabbia  gialla  . . . . » 0,  217 

S.  Ghiaia  della  Senna  minutissima  . . • 0,  108 

• grossa  come  piselli  . . . » 0,  189 

• • come  fave  . . . . » 0,  325 

4’  Ciottoletti  di  mare,  di  27  mìllim.  di  diametro  • 0,  650 

5.  Pietre  da  fucile,  angolose,  grosse  come  uova  » 0.  975 


879.  Se  mai  paresse  ad  alcuno  diffuso  troppo  il  mio  dire  su  questo  argo- 
mento, gli  rispondano  per  me  queste  parole  del  Tocqueville  : • Si  l'oo  se 

> rendait  bien  compie  de  l’imporlance  en  economie  rurale,  de  l'eau  qui,  seion 

• les  circoostances,  roule  avec  ses  finis  la  riehesse  ou  la  misère,  soit  que  di* 
« rigée  par  la  génie  de  l’homme,  elle  deviatine  le  plus  aclif  et  le  plus  écono- 
« mique  des  engrais,  soit  qu'abandonnée  à elle  mème  par  un  inconcevable 
« incurie,  elle  apparaisse  aux  malhcreux  cultivaleurs  cornine  un  Qéau  toujours 
a prèl  à envahir  le  champ  qu'il  cultive,  ù lui  disputer  sa  récolte,  à la  reduire 
a lui  et  sa  famille  au  plus  cruel  dénuemenl,  on  rangerait  toules  les  questione 

> qui  se  raltachent  è l'empio!  de  cet  puissant  élémen!  au  nombre  de  celles,  qui 

* sont  les  plus  dignes  de  préocruper  l'adminislralioo,  et  en  partirulier  les  repré- 
a aentanls  des  inléréls  agricoles  du  poys.  Ces  importanlrs  questione  ne  sau- 
a raient  dono  élre  plus  convenablemenl  discutées  que  dans  une  assemblée 
a composée  d’amis  éclairés  et  dévoués  de  l’agriculture  (1)  a.  Ed  io  ne  conrhiu- 
derò:  non  potrebbero  non  essere  subbietto  principalissiuiu  delle  presenti  Isti- 
tuzioni (2). 


SEZIONE  II. 

Ammendamenti  a terreni  soggetti  a Inondazioni. 

Articolo  I.  Cinse  delle  inondazioni.  — li.  Natura  di  esse.  — 

Iti.  Danni.  — IV.  Riparamenti  o difese. 

880.  Quei  genio  mirabile  di  Leonardo  propose;  l'Arno  attraversasse  il 
piano  di  Prato  e di  Pistoia;  corresse  pur  le  paludi  di  Valdarno.  Avrebbele  col- 
mate coi  suoi  interrimenti:  evitala  la  lunga  stretta  della  Gunfulina,  cresciuta 
la  sua  velocità,  scemale  le  inondazioni.  Tolse  il  Cielo  alla  Toscana  di  vantag- 
giare delle  sue  idee,  come  le  negò  i manoscritti  e le  ceneri  di  tanl’uomo,  le 


(1)  Du  rtgime  des  court  d'eau  non  navigables.  Bapport  fait  au  Congrès  de  S.  Q ven- 
tili le  Cultivaleur,  XVII  anoée,  à |<ag.  171  fi 8 So,  tiara}. 

(2)  Nel  momento  stesso  in  cui  scrivo  quanti  terreni  feracissimi  non  sono  travolti  e 
disastrali  da  piene  terribili  di  laghi  e fiumi  nella  l.nmhardia,  net  Veneto,  nella  Liguria 
e nel  Piemonte?  Tcqdohico  I,  re  de’  Goti,  volendo  giovare  all'agricoltura,  nella  sua 
lettera  ad  Apromano,  gli  comanda  di  pagare  del  pubblico  erario  uo  viaggio  ad  un  inge- 
gnere (Aquilegi)  giunto  b Roma  dall’Africa  per  insegnare  la  monterà  di  derivare  e rego- 
lare le  acque.  Cassioooro,  Variar.  L.  ili,  p.  47.  Parisiis,  1S88. 
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cui  scoperte  dovean  solo  fruttare  a Francia  e Lombardia,  dove  diresse  esca- 
vazioni  di  canali  importantissimi,  ed  apri  l'èra  da  cui  datano  le  prandi  idrau- 
liche opere  odierne  (1).  Se  non  che  la  sua  idea  fondamentale  andò,  può  dirsi 
perduta  (2). 

Invece,  di  quella  guisa  che  i villici  hanno  a bussola  del  coltivare  il  fatto 
del  padre  e dell'avo,  non  di  molto  disforme  è il  costume  degli  idraulici  d'og- 
gidl,  perdurando  nel  sistema  (3)  che  pericoli  e danni  da  lunga  stagione  peg- 
giora. Si  può  commendare  coII'Osbkck  l'assennatezza  ch’e'  rilevava  nel  suo 
viaggio  alla  Cina:  que' celesti  lavoratori  cioè  non  istudiarsi  già  di  adattare  il 
terreno  alle  diverse  produzioni;  si  bene  queste  a quello,  piantando  canne  e pa- 
tate nel  terreno  umido,  sagittarie  e ninfee  ove  acque  stagnano,  e riso  ove 
sommergono.  Nè  mancherebbero  altri  vegetabili  pe’ terreni  inondali:  chè  lo 
ScuoKaei  indica  vegetanti  con  successo  ne' prati  soggetti  a inondazioni  la 
paglietta , Yagrostide  stolonifera,  Yalopecuro  genicolato , la  festuca  decumbens, 

I ’olco  odoralo  ecc.  Ma  oltrecchè  gravi  troppo  sono  gl'inconvenienti  e i disastri 
dalla  Inondazione  prodotti,  colali  e altre  piante  congeneri  rimangon  tra  breve 
In  siffatti  luoghi  sopraffatte  da  giunchi,  carici  ed  altrettali,  per  nulla  al  bestiame 
confacevoli. 

881.  È forza  adunque  studiare  le  cause,  la  natura,  gli  effetti  e la  più  o 
meno  completa  repressione  delle  inondazioni.  Onde  son  tratto  a distinguere 
l'argomento  per  4 Articoli,  notevole  ciascuno  per  tre  divisioni;  perciocché  in- 
ibiti le  inondazioni 

I.  Per  tre  modi  derivano:  per  vicende  meteoriche:  per  affluenza  sotter- 
ranea o cataclismi:  per  umani  improvvedimenti. 

II.  Per  tre  modi  succedono:  per  espansione:  per  tracimazione:  per  rotte. 

III.  Per  tre  modi  danni ficano:  entrando,  dimorando  e partendo.  Onde 

II  Mittbrpacheh  prescrivea  (4)  all'acqua  inondante  fosse  libero  passo  nel 
fiume  calando  la  piena:  ma  l'uscita  fosse  lenta  affinchè  deponesse  il  suo  limo 
si  fecondo  alle  biade. 

IV.  Per  tre  modi  si  può  ripararvi:  lasciando  fare  alla  natura:  avversan- 
dola: o assecondandola  volgendo  la  sue  forze  anziché  a rovina,  a bonificamento. 


(I)  Libri,  l.oc.  cit.,  T.  Ili,  pag.  SO. 

(8)  Lo  stesso  Toubicelli  lasciava  scritto  : « che  gl'inconvenienti  ai  quali  soggiaceva 
« la  Vatdìchiana  erano  allora  irretnediabili  : e solo  questa  ave  lilte  potuto  tornar  sana  e 
* florida,  quando  fosse  stato  possibile  sbassare  per  mila  la  sua  larghezza,  per  esemplo 
« da  Montepulciano  ad  Areno  tutta  la  valle,  e darle  una  certa  pendenza  verso  l'Arno.  » 
Il  Fossovbhomi  che,  arguendo  la  grande  idea  del  Da  Vinci,  propose  di  rialzare  invece 
quella  volle  colla  colmata,  sogghigni'»  : » Sembra  impossibile  che  il  Tohiuceli.i  si  aggi- 
rasse tanto  vicino  alla  verità  senz’afTerrarla  ». 

(3)  • Ho  dovuto  persuadermi  che  il  sistema  precario  del  progressivo  innalzamento 
ed  ìngrosaamroto  degli  argini  è visibilmente  inammissibile  si  nelle  viale  dell'arte,  cha 

dell’auimioistraziooe Ad  un  frustraneo  provvedimento  temporario  sarebbe 

uopo  sostituirne  piuttosto  un  radicate  definitivo  »,  Ingegnere  Ferdinando  Puzzint. 
Polltec.  1841,  N.  40. 

(4)  Elem.  cit.,  J CI  (T.  I,  pag.  139). 
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Art.  I.  Cause  delle  inondazioni. 


1.  Vicende  meteoriche.  — 2.  Affluenza  sotterranea  e cataclismi.  — 
3.  Umani  improvvedimeuti. 


[1]  Vicende  meteoriche. 

882.  Vicende  meteoriche.  L’acqua  de’  Dumi  non  cape  ben  di  spesso 
ne’  loro  alvei  per  tre  diverse  cause  meteoriche. 

Puma  causa  olirono  col  fondersi  le  nevi  ed  i ghiacci  che  ^accumulano 
in  gran  copia  nelle  regioni,  ove  la  temperatura  d'inverno  discende  per  molti 
gradi.  Allo  scioglimento  dell'immensa  quantità  di  Deve  e di  ghiaccio  succede 
copiosissimo  afflusso  d'acqua  nel  fiume  principale,  ed  una  inondazione  nel 
paese  basso  da  esso  percorso.  La  quale  in  alcuni  paesi  suole  avvenire  una 
sola  volta  all'anno,  e più  o meno  alla  stessa  epoca  dell’anno  medesimo.  Dove 
quello  scioglimento  accade  lentamente,  l’inondazione  è limitata,  però  dura 
talora  due  e più  mesi.  Se  temperatura  più  elevala  affretti  quello  scioglimento, 
la  inondazione  dura  anche  solo  due  o quattro  settimane,  ma  più  tremenda  e 
dannosa.  Le  biade  allorché  in  erba  distrutte;  altra  volta  coperte  da  strati  di 
sabbia,  di  ghiaia,  d'argilla.  Benché  adunque  il  bacino  immenso  di  gran  fiume 
accolga  enorme  quantità  di  nevi  e di  ghiacci,  tultavolla  lo  scioglimento  può 
avvenire  abbastanza  graduale  da  rendere  le  piene  di  un  fiume  di  lunga  durata, 
ma  non  eccessive.  Nel  bacino  del  Mitsitsipì  la  parte  meridionale  si  sbarazza 
dalle  nevi  prima  della  settentrionale,  cominciando  a fondersi  la  neve  della  parte 
inferiore  del  fiume  due  mesi  prima  di  quella  al  Nord.  Quindi  pel  Mistiitipi,  Dè 
le  piene  stragrandi,  in  coufronto  alla  sua  lunghezza  ed  al  numero  de' suoi  in- 
fluenti, né  le  sue  inondazioni  altro  che  placide,  benché  da  tre  o quattro  mesi 
incessanti.  Se  il  fiume  corre  da  mezzodì  a settentrione,  il  fondersi  delle  nevi 
comincia  alle  sorgenti  ; quindi  le  inondazioni  di  minor  durata,  ma  più  troppo 
formidabili  e rovinose.  Peggio  accade  ne'  fiumi  correnti  da  mezzodì  a po- 
nente, e da  ponente  a mezzogiorno:  lo  scioglimento  avviene  in  cortissimo 
tempo,  e se  il  verno  sia  stato  lungo  e abbondante  di  nevi,  le  piene  e le  inonda- 
zioni spaventevoli. 

883.  Sbcouda  causa  sono  le  pioggie  regolari  periodiche,  e producono  le 
inondazioni  de’  Dumi  situati  dentro  i tropici,  o fra  il  30"  grado  di  latitudine 
settentrionale,  e il  30°  di  latitudine  meridionale.  Imperciocché  in  cotali  regioni 
cadono  dirotte  e continuate  per  lo  periodo  di  tre  sino  a sei  mesi  dell’anno.  E 
dirotte  tali  da  inondare  a dirittura  il  paese  su  cui  piovano,  a 30  e 40  centimetri 
d altezza.  Non  è a dire  se  i fiumi  ingrossino,  straripino  e inondino,  durando  a 
questi  effetti  per  altrettanto  tempo,  quanto  quelle  periodiche  pioggie.  Tutta 
volta  le  loro  inondazioni  sono  più  regolari  e moderate  di  quelle  dipendenti  da 
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scioglimento  di  nevi.  Oltracciò,  essendo  periodiche,  non  solo  sono  avvertite,  ma 
si  può  dire  aspettate  con  interesse  per  le  ragioni  da  esporre  nel  seguente  Art.  4. 

884.  Da  terza  causa  muovono  gli  allagamenti  accidentali,  i quali  traggono 
origine  ove  il  fiume  ha  le  sue  sorgenti  Tra  giogaie  di  montagne  coperte  di  neve 
gran  parte  dell'anno,  quando  venti  caldi  passando  sulle  medesime  in  parte  ne 
producono  lo  scioglimento,  e vi  si  caricano  di  certa  guisa  di  vapori,  onde  na- 
scono pioggie  temporalesche,  che  aggiugnendosi  all'acque  di  fusione  delle  nevi 
fanno  gonfiare  i torrenti,  e ne  derivano  rapide  e funeste  inondazioni,  in  tempi 
anco  de'  maggiori  ricolti. 

885.  Ghiacci.  Nelle  regioni  ove  congelano  gli  stessi  fiumi,  nell'epoca 
in  cui  la  temperatura  comincia  a fonderli,  si  hanno  inondazioni  anco  nei  tratti 
superiori:  conciossiachè  i pezzi  di  ghiaccio  s'accumulano,  ed  abbarrano  il  passo 
all'acque  prodotte  dalla  contemporanea  fusione. 

886.  Le  maree  esercitano  una  influenza  che  non  si  dee  omettere  di 
considerare.  Singolarissimo  è il  fenomeno  del  flusso  e riflusso  rispetto  ai  fiumi. 
A Rotterdam  il  flusso  e riflusso  dura  circa  4 ore  e 5 minuti  : il  riflusso  invece 
7 ore  e 5 minuti.  Non  ò si  facile  a comprendere  perchè  le  maree  s’avanzino  su 
pe'  fiumi  più  che  non  parrebbe.  Se  la  marea  s’alza  di  un  metro,  essa  dovrebbe 
avanzare  su  per  l'alveo  del  fiume  fin  al  punto  in  cui  il  livello  di  questo  è a un 
metro  sul  livello  ordinario  del  mare.  Tuttavolta  la  corrente  marina  è spinta  dalla 
massa  dell'acqua  del  mare  anche  più  oltre.  Un  altro  effetto  singolare  è che  la 
corrente  della  marea,  insinuandosi  di  certa  guisa  sotto  quella  del  fiume,  la  sol- 
leva più  nel  filone,  o nel  suo  mezzo,  che  ai  lati  ossia  presso  alle  sponde,  men- 
tre il  contrario  accade  nel  riflusso. 

Se  il  fiume  ha  nel  suo  tronco  estremo  poca  pendenza,  naturalmente  l’ef- 
fetto della  marea  è sensibile  per  un  tratto  assai  lungo  dei  medesimo.  Questa  i 
la  ragione  per  cui  nel  fiume  delle  Amaszoni  (§  846)  l'effetto  n'è  percettibile 
sino  a chilometri  740  (400  miglia)  dalla  sua  imboccatura. 

887.  Influenza  de’  diboscamenti.  Avendone  già  detto  a sufficienza, 
mi  limito  a narrazioni  di  fatto,  onde  si  vegga  se  di  effetti  anteriori  possa  tenera 
colpabile  un  fatto  posteriore.  Se  si  componesse  una  Storia  Idraulica,  anche 
solo  italiana,  si  noterebbe  questo  gravissimo  rilievo.  Quasi  ogni  anno  sarebbe 
segnalato  da  qualche  gran  piena  in  alcuno  de’  tanti  fiumi  e torrenti  d'Italia. 
Forse  l'unico  lungo  periodo,  esente  da  notevoli  inondazioni,  sarebbe  quello  im- 
mediatamente successivo  agli  ultimi  maggiori  diboscamenti  (§  295,  N.  7).  Ma 
narriamo  alcun  fatto,  onde  propugnare  la  verità  storica  della  poca  influenza  dei 
diboscamenti  sulle  vicende  meteoriche. 

888.  Le  inondazioni  sono  figlie  delle  stravaganze  atmosferiche.  Queste  enor- 
memente cresciute  pel  taglio  dei  boschi  ; dunque  da  questo  conchiudesi,  la  mag- 
gior frequenza  ed  imponenza  delle  inondazioni.  A dimostrare  se  siano  realmente 
cresciute  a nostri  tempi  le  intemperanze  meteoriche,  questo  pubblicava  il  Mora- 
scaisi:  r L'industria  non  ba  lasciata  incolta  qualunque  parte  di  montagna  in 
« cui  si  presentasse  qualche  poco  di  fondo  coltivabile;  l'attività  nel  diboscare, 

* riduccodo  grandi  estensioni  di  terreno  a coltura  ha  raddolcito  il  clima,  di 
« questo  paese  (Distretto  di  Camerino).  A confessione  di  tutti  i vecchi,  non  si 
m soffrono  più  quelle  cosi  rigide  invernate,  non  si  veggono  più  quelle  nevi  per- 

* petue,  famiglia»  una  volta  in  ogni  inverno  ed  apportatrici  di  grandissima 
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• molestia  ed  incomodo  (1)  •.  Per  vero  dire  non  poche  tra  le  inondazioni  trag- 
gono sorgente  da  scioglimenti  di  novi,  o da  dirotte  recate  da  venti  impetuosi  ecc. 
Or  bene  nella  provincia  Bolognese,  affermava  l’Ing.  Giuseppe  Besti  (certo  dei 
più  cauti  e severi  ne'  suoi  giudisii):  « I venti  erano  forse  più  impetuosi  negli 

• anni  antecedenti  al  taglio  degli  Apennini  di  quello  che  lo  siano  al  presente; 
« cosi  pure  le  improvvise  mutazioni  di  stagione  erano  a que’  tempi  ben  comuni. 

• Ben  più  d’una  volta  infatti  si  ricordano  i nostri  vecchi  le  nevi  ed  in  ottobre 
« ed  io  maggio,  non  già  solamente  nei  monti,  ma  ancora  nel  piano  (2)  ». 

889.  Del  589  fu  tale  ('inondazione,  e si  generale  per  tutta  Italia  che  si  disse 
da  Paolo  Ducono  agirne  diluvium,  quale  post  hoc  tempus  ereditar  non  fuiset(o), 
e valse  a dirovioare  Modus*  e ricoprirla  di  terreno,  notando  eziandio  che  gli 
scavi  fatti,  non  sono  più  che  otto  anni,  denunciarono  la  stessa  città  di  Modejia 
rovinata  altra  volta  per  inondazione,  circa  200  anni  prima  (4). 

890.  La  seguente  descrizione  può  servire  d’alcun  lume  sulla  colpabilità  dei 
diboscamenti:  « Il  primo  di  novembre  del  1353  cominciò  a piovere  con  tanta 
furia,  sia  in  Fiorkhz*,  come  io  tutte  le  valli  dell'Apennino  che  tributano  le  loro 
acque  nell'Anta,  cho  le  cateratte  dei  cieli  parvero  aperte  ed  il  popolo  nuova- 
mente minacciato  da  un  generale  diluvio.  Onde  tutta  la  gente  vivea  in  grande 
paura,  suonando  al  continuo  per  la  città  tulle  le  campane  delle  chiese,  ìdOdo 
ebeuon  alzò  l'acqua,  ed  in  ciascuno  casa  bacini  e paiuoli  con  grandi  strida  gri- 
dando a Dio  misericordia  misericordia  per  le  genti  che  erano  in  pericolo,  e 
fuggendo  le  genti  di  casa  in  casa  e di  letto  In  tetto,  facendo  ponti  da  casa  in 
casa,  onde  era  si  grande  il  rumore  e 'I  tumulto  che  appena  si  poteva  udire  il 
suono  del  tuono.  Per  la  detta  pioggia  il  (lume  d’Arno  crebbe  in  tanta  abbon- 
danza d'acqua,  che  prima  onde  si  muove  scendendo  dell’Alpi  con  grandi  ruine 
ed  impelo  sommerse  molto  del  piano  di  Casentino;  e poi  tutto  il  piano  d'Anazzo 
e di  Valdarno  di  sopra,  per  modo  che  tutto  II  coperse  d’acqua.  La  Siene  sover- 
chiò le  sponde  con  non  minore  violenza  ed  allagò  tutto  Mugello.  Ogni  piccolo 
ruscello  che  metteva  nell’Arno  sembrava  un  gran  (lume.  Tutti  I mulini,  tutte 
le  case  fabbricale  lungo  i (lumi , tutti  gli  alberi  piantati  sulle  loro  rive  fu- 
rono sradicali  e strascinati  dall'Impeto  dell'acque.  Le  acque  che  giù  solleva* 
vansi  otto  in  dieci  braccia  al  di  sopra  dei  piani  urtavano  con  istraordlnarla 
forza  contro  le  mura  di  Ftoaenz».  Finalmente  il  quarto  giorno  atterrarono 
il  muro  *d  entrarono  In  città  per  il  corso  de’  Tintori  dopo  aver  fatta  nel 
muro  una  brecciu  larga  cento  braccia.  In  pari  tempo  caddero  tre  dei  quattro 
ponti  che  attraversavano  l'Arno;  l'acqua  inondava  tutta  la  città,  e molle  case 
scosse  dall'impeto  delle  acque,  caddero  seppellendo  gli  abitanti  sotto  le  loro 


(f)  D.  Mososcmst  Massimo.  Colpo  d'occhio  sull’agricoltura  del  distretto  di  Camerino. 
V.  Annali  d’agricoltura  italiana  pubi),  da  F.  Re,  Tom.  U,  pag.  3. 

(!)  Memoria  letta  alla  Soc.  Agraria  di  Bologna  oel  1810  e premiala;  sopra  i difetti 
deH'ogricoltura  del  dipartimento  del  fieno  dell'iugegn.  G.  Berti. 

(3)  De  Cesi.  Longob.  Ili,  23. 

(A)  Notizie  sopra  griDterrimentl  di  Modena  ricavate  dal  Ragguaglio  archeologico  del 
prof.  C*  turisi  intorno  gli  scavi  fatti  io  Modena  1843.  V.  Muovi  ann.  delle  Scienze  na- 
turali, Ber.  D,  Tom.  V,  pag,  801  ecc.  Bologna,  1848. 
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mine,  e quelle  che  rimandano  in  piedi  erano  riempite  da  ona  fetida  melma. 
I magatimi  di  qoeala  ricca  cittì  mercantile  furono  quasi  lutti  distrutti  dalle 
acque.  Incalcolabile  fu  il  danno  dei  privati,  e quello  che  cadde  a carico  del 
governo  sorpassò  duecento  cinquanta  mila  fiorini.  Finalmente  le  acque  sempre 
più  in  città,  le  mura  uon  De  sostennero  il  peso,  e nella  notte  dal  5 al  6 
novembre  cadde  la  muraglia  di  Ognissanti,  e per  la  fatta  breccia  di  quat- 
trocento cinquanta  braccia,  l’acqaa  scolò  verso  pian  d'Arno  di  sotto  ». 

• Tutta  la  Toscana  fu  ruinala  da  cosi  terribile  allagamento,  i piani 
vennero  coperti  dall'acqua,  le  colline  e le  montagne  epogliate  del  loro  terreno; 
molti  villaggi  furono  afTatlo  distrutti  dalla  violenta  de'  torrenti,  e lutti  i semi- 
nati perduti.  Pisa  situata  in  più  basso  luogo  di  Ftoaaazs,  trovandosi  circon- 
data da  ua  ampio  lago,  non  si  sottrasse  a più  grande  infortunio  che  per  la 
nuova  slrada  che  le  acque  si  aprirono  al  di  sotto  della  cittì:  una  metà  si  rove- 
sciò neli'Arnaccio  e venne  a sboccare  presso  Livosso  mentre  l'altra  meli  si 
aperse  una  diritta  strada  nel  ietto  dei  Serchio  (1)  ».  Furono  tremendi  i disastri 
delia  piena  dell’Arno  del  3 novembre  1844.  Ma  raffrontandola  a quella  del 
1553,  si  può  egli  più  asserire  che  quella  del  1844  provenga  da  collivatiooi 
montane  fatte  ne'  fili  anni  dall'ona  all'altra  piena  trascorsi?  E cho  dire  poi 
ricordando  quella  citata  di  sopra  (§  889),  diluvio  generale  avventilo  qoasi  18 
secoli  addietro  ? 


[2j  Sotterranea  affluenza  c Cataclismi. 

891.  L'affluenza  sotterranea  è causa  fortunatamente  rarissima,  non 
p>erò  tale  da  trascurarsene  il  cenno.  Inondazioni  derivate  nelle  contermini 
s piaggie  da  laghi  e stagni  cresciuti  di  livello,  senta  concorso  di  scioglimento  di 
nevi,  o di  pioggia,  o di  piene  ne'  torrenti  aventi  in  essi  recapito,  nota  più  volte 
la  storia  naturale  della  terra.  A colai  causa  si  punito  due  casi  gravissimi  rife- 
rire, uno  d'Italia  nostra  antichissimo,  l’altro  più  recente  dell’Olanda. 

892.  Lago  d'Aibano  Dissi  gii  della  mirabil  opera,  quel  canale  emissario 
del  lago  Fucino  ($420),  stupendo  monumento  della  potenza  e dell'ardire  del 
Domani,  benché  l'impelo  delt'acque,  allorché  vi  furono  introdotte,  ne  dirovi* 
nasse  gran  parte.  Eguali  cause  promossero  imponente  opera  pel  Iago  d’Al- 
bano  (2).  Dista  questo  chilometri  24  da  Roma,  situato  In  bacino,  profondissimo 
imbuto  contornalo  di  boschi,  di  vigneti  e di  ville,  in  circuito  di  forse  quindici 
chilometri.  Nell'anno  8fi5  di  Roda  crebbe  smodatamente,  senza  pioggie  con- 
temporanee cui  potesse  recarsene  ragione.  Paventarono  si  forte  da  porsi  ardita- 
mente e toslamente  all'opera  di  disfogo  a quell'acque  ognora  più  soperchiami. 
Perforarono  la  montagna,  escavarono  pozzi  come  d’oggid)  per  gallerie  in  ser- 
vizio di  strade  ferrale,  e si  edificò  un  canale  sotterraneo  voltato  in  pietra,  lungo 


(1)  Framm.  d'Anom.  Pis.  T.  XXIV,  pag.  G68.  Andrea  dei  Cron.  Senese  T.  XV,  p.  94 
citati  dii  Smossi,  Slot,  delle  Rep.  Italiane,  Toro.  V,  esp.  XXXfff.  Ita  Ira  1817. 

(4)  Vedi  Ballettino  dell’ Istituto  di  corri sp.  archeologica  di  Roma,  maggio  1830. 
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2356  metri.  Non  poche  gallerie  inglesi  e francesi,  ch’è’  chiamano  tunnel,  quasi 
innanzi  che  percorse,  dirovinarono.  Quella,  romana  veramente  da  oltre  2100 
anni  serve  all'uopo  di  passaggio  non  d’uomini,  ma  di  elemento  formidabile,  nè 
ancora  ebbe  bisogno  d'alcun  ristauro.  Vedi  popolo,  appena  dominatore  in  quel 
tempo  di  esiguo  Stato,  siccome  è la  piccola  porzione  del  Lazio,  che  sola  posse* 
deva,  tuttavolta  capace  di  lavoro  immenso  e mirabile,  perchè  Tacque  non  rapis- 
sero alcune  centinaia  d'ettari  alTagricollura  1 

895.  Lago  tt'Harleiu.  Sterminala  inondazione  formò  in  Olanda,  nel 
1506,  il  celebre  lago  d’UAELeu,  coprendo  5700  ettari  di  superficie.  Nel  1554 
erasi  questa  estesa  a 5607.  Nel  1591  crebbe  ad  ettari  7000,  ed  inghiottì  5 
villaggi.  Nel  1641  raggiunse  ettari  14000,  e nel  6 maggio  1840  superò  I 
18106.  Quindi  la  determinazione  di  accingersi  con  macchine  a vapore,  della 
forza  di  200  cavalli,  al  suo  disseccamento. 

894.  Tevere.  Tra  i Dumi  più  difficili  da  studiare  è il  Tevere,  la  cui  peren- 
nità è forse  a tutti  gli  altri  superiore,  calcolandosi  tripla  di  quella  assegnata  al 
Po,  Perennità  inesplicabile  se  non  sia  alimentata  da  acque  sotterranee  in  assai 
maggior  copia  (nel  rapporto  di  3 ad  I),  che  non  da  quelle  pioventi  sul  suo  ba- 
cino. Quest’acqua  sotterranee  alimentanti  la  massima  magra  del  Tevere  cioè  la 
minima  quantità  d'acqua  che  vi  corra  perenne,  farebbero  abbassare  un  lago  di 
estensione  tripla  di  quello  di  Ginevra,  di  5 metri  e mezzo  in  un  anno,  se  si 
scaricassero  appunto  da  un  si  ampio  lago  sotterraneo.  I calcoli  furono  dal  Loit- 
bardini  (1)  istituiti  sulle  misure  idrometriche  del  Tevere  pubblicate  dal  celebre 
Venturoli  (2),  il  quale  appena  intravide  l’importanza  delle  deduzioni,  di  poi 
quasi  interamente  apprezzate  dal  Bertelli  (5). 

895.  luoudaziont  del  Nilo.  Non  so  veramente  a quale  categoria  di 
cause  si  possa  riferire  il  periodico  rrescimenlo  del  Nilo,  in  ispecie  dopoché  re- 
centi viaggiatori  posero  in  dubbio  l'esistenza  delie  celebrate  montagne  dette 
della  Luna  (4),  da  cui  ripeteasi  per  iscioglimento  d'ingenti  depositi  di  nevi,  la 
conseguente  copia  d'acqua  negli  influenti  alle  fonti  del  Nilo.  Per  concetto  auto- 
revolissimo de)  commendatore  Plana,  sarebbe  un  fenomeno  cosmico,  cioè  do- 
vuto al  moto  della  terra  attorno  al  sole,  e ne  offrirebbe  anzi  una  prova.  Però 
geografl  insigni  tengono  parere,  derivare  da  periodiche  pioggie  nell'Africa  cen- 
trale, la  cui  periodicità  nondimeno  sarebbe  già  per  avventura  un  fenomeno  da 
rischiarare. 

L’affluenza  dell'acque  sotterranee  è grande  beneficio  per  l'agricoltura,  li 
Ticino  a Tomavenlo,  T Adda  a Cassano,  e VOglio  a Torre- Pai  lavicina  in 
tempo  di  magra  vengono  attraversati  e preclusi  interamente.  E con  lutto  ciò, 
anche  senza  il  sussidio  di  visibili  influenti,  vengono  poco  a poco  alimentali  da 


(1)  Importanza  degli  studi  sulla  Statistica  de’  fiumi.  Milano,  1846. 

(2)  Novi  Comm.  Acad.  Scient.  Insl.  Bonon.  T.  li,  pag.  35.  T.  IV,  pag.  288.  T.  VI. 
pag.  137.  T.  VII,  pag.  347. 

(3)  Novi  Comm.  id.  ib.  T.  IX,  pag.  233.  De  rationibus  guae  interccdunt  inter-pluvias 
tl  alveorum  aquas  tee. 

(4J  Baruffi.  V.  Giornale  deir  Associazione  Agraria  degli  Stali  Sardi.  Anno  1844, 
pagina  167. 
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nuòve  acque  per  to  stillicidio  continuo  dell'alte  coste,  e per  le  scaturigini  del 
fondo,  sino  al  punto  di  ritornar  navigabili  (1).  Per  converso  i raro  pe'  duini 
d'Italia  che  l’alflusso  d'acque  sotterranee  possa  promuovere  piene  e inondazioni. 

896.  Cataclismi.  Benché  i vulcani  sembrino  aver  poca  o niuna  rela- 
zione colle  inondazioni,  pure  ne  hanno  abbastanza  per  farne  cenno.  Il  celebre 
terremoto  di  Lisbona,  del  1°  novembre  1755,  presentò  il  singolare  fenomeno, 
che  allo  stesso  momento  il  lago  della  Svizzera,  e il  mare  che  bagna  le  coste 
della  Svezia,  furono  violentemente  agitati,  se  ne  risentirono  gli  cITetti  sino  nelle 
Anlille  orientali;  ne' dintorni  della  Martinica,  d'Aotigua  e di  Barbados,  dove  la 
marea  non  oltrepassa  mai  28  pollici,  crebbe  bruscamente  sino  a 20  piedi  (2).  I 
vulcani  che  hanno  la  loro  cima  (siccome  generalmente  nella  catena  delle  Ande) 
nella  regione  delle  nevi,  o hanno  altezza  doppia  dell'Etna,  cagionano  inonda- 
zioni frequenti  e terribili  per  la  fusione  delle  nevi.  Oltracciò  nelle  larghe  vora- 
gini, o sul  pendio,  o al  piede  de'  vulcani  nascono  laghi  sotterranei  che  hanno 
comunicazione  coi  torrenti  alpestri.  Accadono  scosse  onde  sommuovasi  tutta  la 
massa  del  vulcano,  e le  sotterranee  caverne  s'aprono,  e vomitano  acqua  e limo 
tufaceo,  ed  anche  pesci,  come  accade  in  quella  catena  delle  Ande.  Queste  inon- 
dazioni sono  sciagure  altrettanto  iagrimevoli  che  inatlutibili. 

897.  Scoscendimenti.  Se  un  piccolo  torrente,  nello  scendere  da’  luoghi 
elevati,  trovi  ostacolo  possente  ad  abbarcargli  il  passo,  allora  la  grandezza  della 
valle  superiore  all'ostacolo  e la  sua  declività  producono  la  copia  e a violenza 
della  irruzione  del  torrente,  quando  giugne  a superare  quella  barriera.  Non 
poche  sono  le  inondazioni  locali,  generalmente  prodotte  da  franamenti  o sco- 
scendimenti, di  cui  sono  innumerevoli  e continui  esempi. 

898.  Nel  1826  dopo  due  stagioni  secche  seguiva  ii  28  agosto  dirottissima 
pioggia  nelle  Montagne  Bianche  del  New  Hamtphire.  Slaccaronsi  sassi  e pietre 
dai  pendìi  del  Saco , e foreste  col  terreno  dirovinarono;  una  di  tali  masse,  larga 
1|2  chilometro  durò  scivolando  per  6 chilometri,  e ne  derivò  una  inondazione 
di  parecchie  miglia  di  estensione. 

899.  Nello  stesso  anno  Tivoli  fu  disastrato  dall 'Aniene.  Riferisce  Plinio 
come  secoli  addietro  roviuasse  boscaglie,  case,  ville  sontuose  ed  opere  d’arte  (3). 
Alcuni  secoli  trascorsero  senza  che  trasmodasse  ; poi  altri  guasti  produsse.  Ma 
nel  15  novembre  1826  travolse  la  chiesa  di  S.  Lucia  e 36  case  apportando  im- 
mensa rovina.  Ora  vuoisi  cosi  avvenisse.  L'acque  dell’Aniene  distinte  in  due 
rami  al  disopra  di  Tivoli,  superato  e rotto  l'ostacolo  onde  erano  forzate  a quella 
disunione,  lasciando  a secco  il  ramo  a sinistra,  invasero  tutte  e precipitaronsi 
pel  destro,  cagionando  quella  inenarrabile  sciagura  (4).  Trapasso  de’  recenti 
guasti  prodotti  daii’acque  per  analoghe  cause,  e di  cui  anche  nel  presente  anno 
nell'alpi  Italiane  qualch'esempio  non  manca. 


(1)  Lomcardisi,  Not.  Nat.  e Civ.  di  Lomb.  loc.  oit. , pag.  143. 

(2)  De  Humboldt,  Sur  la  itruclure  et  l'activiU  des  V oleum.  Mem.  lue  dans  la  Séanci 
pubUque  de  i Acad.  de  Berlin,  le  24  jao.  1832. 

(3)  Lib.  Vili,  Episl.  VII. 

i (4)  Principe!  de  Giologie  par  C Lvell.  Paris,  1843.  T.  Il,  p.  53  a 62. 
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900.  Valanghe*  Nel  1818  valanghe  accumulate  nella  Draute , influente 
del  llodano  superiormente  al  Lago  di  Giaavas,  formarono  un  lago  lungo  mezzo 
miglio,  largo  200  metri,  e profondo  in  qualche  luogo  60  metri.  Fu  d'uopo  fo- 
rare lo  quella  diga  di  ghiaccio  una  gailrria  arliOciale  lunga  250  metri,  e il  tor- 
rente precipitando  tradirò  migliaia  d alberi,  e moltissimi  cdiflcii  atterrò.  Seguitò 
per  molti  mesi  vagando  e per  tutto,  e continuando  a produrre  immensi  disastri. 


[3]  Umani  improvvedimenli. 

901.  Accuse  generali.  Quante  mai  non  sono  le  cause  assegnale  alle  si 
gravi  e frequenti  inondazioni?  La  piò  antica  e ripetuta  querela  è contro  dibo- 
scamenti e tagli  clandestini.  Altre  suno  contro  la  fallacia  e insufficienza  delle 
riparazioni.  Ora  s'incolpano  le  sezioni  troppo  ristrette,  ora  la  smisurata  altezza 
degli  argini,  ora  il  cresciuto  numero  d'atOuenti.  Talora  per  l'opposilo  Taverna 
divertito  alcun  corso  d'acqua;  lalura  gl'interrimenti  agli  sbocchi,  e fino  la  colti- 
vazione troppo  estesa,  pretendendo  essenziale  il  lasciare  terreni  incolti  a do- 
minio delie  grandi  piene,  in  cui  possano  espandersi.  Per  qual  modo,  quasi  come 
danno  e incomodo  perpetuo  e illimitato,  quello  si  vorrebbe  elle  solo  si  è co- 
stretti a sopportare  a piò  o men  lunghi  periodi,  e a misure  piò  o meno  limitale. 
A niuno  confinante  del  piò  modesto  rigagnolo  dovrebbe  essere  concesso  di  ve- 
stirne di  piante  le  sponde,  affinchè  non  dilamino:  a Diuno  permesso  di  munirai 
di  piccole  difese,  di  arganelli,  onde  non  avere,  ad  ogni  stilla  d'acqua  cadente 
dal  cielo,  malconcio  e manomesso  un  terreno  ferace  c lusinghiero  di  bella  messe, 
ma  sgraziatamente  contiguo  a qualche  ruscello.  E dove  il  Oume,  per  larghezza 
soverchia  sminuendo  di  velocità  (§  872),  depone  nel  suo  meuo  dossi  di  rene  o 
sabbie,  e,  dividendosi  di  poi,  corre  a rompere  le  sponde  a destra  e a sinistra, 
sempre  ingordo  di  nuovo  e piò  ampio  letto,  deesi  vietare  al  possidente  limitrofo 
di  osteggiarlo;  deesi  impedirlo  di  approBllare  di  qualche  banco  lasciatogli  dal 
fiume  presso  ad  un  capo  delta  sponda,  quasi  a compenso  del  molto  e prezioso 
scassinatogli  dall'altro  capo  ! 

902.  Cause  naturali.  La  maggior  colpa  sarebbe  adunque  de'  privali. 
Evidentissimo  che  dalle  montagne  denudale  d'ogoi  vegetazione  le  dirotte  deooo 
precipitare  piò  prontamente  nelle  vallate.  Allora  vi  scivolano,  per  cusi  dire, 
sulla  ignuda  superficie,  senza  penetrarla.  Quando  per  l'opposilo  fossero  coperte 
di  boscaglie,  meglio  filtrando  nel  terreno,  alimenterebbero  le  sorgenti,  rende- 
rebbero ne’  fiumi  meno  soperchiami  le  piene,  e meno  povere  le  magre.  Ostato 
ii  danno  per  le  minorate  escrescenze;  cresciuto  il  lucro  per  l'aumentala  copia 
d'acqua  per  l'irrigare,  per  l'industria  e per  la  navigazione.  È poi  d'asgiugnere  la 
perdita  maggiore  per  l’evaporazione  piò  pronta,  dicesi,  e piò  completa  in  un 
terreno  diboscato,  che  non  in  quello  ricoperto  di  piante  (1).  Ma  è d’uopo  inda- 
gare: se  il  denudamento  provenga  soltanto  dall’uomo,  o,  in  grado  assai  piò  rile- 
vante, dalle  stesse  vicende  naturali  della  crosta  terrestre:  se  la  continua  e gran- 


fi) Bou6si.ioa0i.t,  Econ,  rurale,  T.  0,  pag.  719.  Paria,  1844. 
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dìseima  umidità  delta  forcata  ornar  icone  (citata  dal  BocssmoAtLT)  dimostri 
piuttosto  te  pi  a ri  te  favorire  l'evaporazione,  anziché  quelle  superficie  denudate, 
le  quali,  appena  riedita  l'acqua  d'un  temporale,  se  ne  sgravano  precipitandola 
io  brevissiin'ora  entro  rivi  o torrenti.  Ammetto  perfettamente  il  fatto  riferito  dai 
Dssbassvss  db  Richlmokd,  il  quale  neU'iaola  deU'AscENSiotiK  vide  bella  sor* 
gente  appiè  di  montagna  spegnerei  quasi  issofatto  che  furono  tagliati  gli  alberi 
di  cui  era  coperta.  Rimboschila  di  nuovo,  tra  non  guari  la  sorgente  risorse,  e 
racquietò  la  sua  aulica  abbondanza.  Quando  si  porrà  mente  a quanto  è detto 
pel  Capitolo  XI  del  I Libro,  e pel  V del  Libro  Ut,  ho  stima  sarà  più  aggiustata- 
mente prefiuita  la  grande  deputazione,  che  in  questo  luogo  si  vuole  d'altra 
guisa,  cioè  solt’allro  aspetto  investigare. 

903.  Vero  stato  della  questione.  L’uomo  saggio  e imparziale  dee, 
prima  di  pronunciare  giudicameulo  dì  rimboscare  e rinselvare  ciò  che  a bosco 
ed  a selva  è quasi  impossibile  praticamente  restituire,  dee,  dissi,  por  mente  a 
queste  dubitazioni.  È più  agevole  e più  vantaggioso  coltivare  a dovere,  che  rim- 
boscar le  montagne  (1)?  È più  pronto  riparo  alle  inondazioni,  regolare,  con- 
durre e forzar  Tacque  a depor  terreno,  ove  si  può  e si  deve,  anziché  lasciarlo 
di  frequente  disertare  e sommergere  il  piano? 

904.  Azione  pubblica.  Che  se  i privati  furono,  e forse  il  sono  ancora, 
culpabili  di  diboscamenti,  misfatti  però  ineluttabili,  perciocché  (come  l'America 
tutto  gioroo  addimostra)  crescendo  gli  uomini  di  numero,  naturai  cosa  è ch’e- 
stendano lo  spazio  destinato  a produrre  la  loro  alimentazione,  daremo  taccia 
completa  delle  inondazioni  a colali  opere?  E non  se  ne  dee  parte  assai  rilevante 
alle  opere  pubbliche,  allorché  di  mille  guise  tentano  forzare  ie  correnti,  ora  a 
percorrere  alvei  in  sensi  oppositi  al  loro  naturai  corso,  ora  a contenersi  tra  non 
competenti  limiti  fatti  cuo  arginamenti,  ora  a fluire  con  cadente,  direbbesi, 
artificiale,  sostituita  a quella  su  cui  da  se  medesimi  si  spianerebbero,  per  reca- 
pitare in  più  grossi  dumi  o nel  mare  -,  ora  infine  sottraendo  o aggiugneodo  a 
capriccio  influenti,  senza  provvedere  agli  effetti  che  ne  conseguitano  ? 

905.  Pubblici  iiBprorvediinenti.  Delle  quali  inconsulte  opere  idrati- 


(I)  « Les  sorfsces  à reboiser  se  compierti  par  million1  d'beelares,  et  les  déprnies 
serateni  énormea.  Qui  les  feraient?  l’État?  On  peut  bien  dire  que  cela  lui  est  Intéra le- 
meot  iropossible,  Les  partieulters  ? Il  fsudrail,  potir  les  y décider,  qu'il  fòt  déniontré, 
ebose  duut  od  est  loia,  que  Ira  reboisemeols  feur  reodraient  plus  que  les  pagiges 
actuels.  Et  ancore  seraieot-ils  coovaiocus,  qu'ils  rcculeraienl  polir  deux  cause*  sani 
replique  : la  première  est  le  maoque  de  fmids  polir  csé.  uter  les  Ishours,  semi*,  pianta- 
tions,  fossés  et  baics  de  défeases  nécessaire*.  Or  cornine  ils  ne  peuveol  les  emprunicr 
qu'en  paysot  7,  8 et  mèine  9 pour  100,  il  fuudrait  que  les  bois  fussent  d’un  bieo  boa 
produil  ptiur  payer  ie  ospitai  et  les  iniérèts  accumulò*  pendant  les  nombreuses  années 

qu'il  faut  pour  qu'tls  deviennent  exploilables Mais  eat  il  possible  qu’un  petit 

propnétaire  ne  tuurbe  «no  revenu  que  tuus  les  tS,  Ira  30  et  ménte  les  80  ans? 

Les  suoéiés  savsates  donoeront  dea  pria  pour  encoufager  tra  reboisementz  : dea  hommes 
samnis  et  de  cceur  se  dévuueront  à promulguer  les  bonoet  méibodes.  Mais  tea  choses 
n’io  siiivroot  pas  muioa  leurs  ecc.  a.  Passio,  Irrigatioa  tl  aisamimmenl  iti  (arti, 
T.  U,  psg.  084.  Paris.  Roret  1851. 
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liche  a brevi  tratti,  si  può  far  concetto.  Quesl’ho  veduto  nell'anno  1842  nella 
regione  dell'EiiiLU.  Otto  o dieci  furibondi  torrenti  gareggiarono  d'impeto  a di- 
rovinare ripe  e terreni  limitrofi  nei  loro  tronchi  superiori,  e sconvolgere  e inon- 
dare più  miglia  di  piano  negl'inferiori.  Seco  loro  tulli  I piccoli  rivi,  i più  me- 
schini fosserelli,  via  essi  pure  fuori  d'ogni  modo  e misura.  Per  tutto  addio  ponti, 
addio  strade,  addio  argini  sormontati  e squarciati,  mulini  e case  conquassate, 
arbori  svelte,  terre  concimate  e feraci  travolte  dalle  furiose  correnti,  e rimpiaz- 
zate con  sassi  e sabbie  in  eterno  infeconde.  Di  questo  quadro  luttuoso  erano 
causa  e corredo  pioggie  impetuose,  strabocchevoli  e per  72  ore  incessanti,  con 
tuoni  e fulmini  da  spiritare.  Notevole  l’apparizione  per  istanti  d'arco  baieoo 
splendidissimo,  prontamente  seguita  da  temporalesca  dirotta,  non  senza  leg- 
giera scossa  di  tremuoto,  e da  capo  nuove  piene,  che  riuscivano  vere  sopra- 
piene,  e nuovi  straripamenti,  e per  le  fatte  bocche  ricolmo  d’allagamenti,  som- 
mergendo quanto  rimanea  di  sommergibile.  Sa  solo  Iddio  come  gli  effetti  di 
quella  inondazione,  e in  quale  immensa  corrente  di  danaro,  si  risolvessero? 

906.  Ora  il  Po  in  quell’epoca  non  era  in  piena,  e se  la  piupparte  di  quei 
torrenti,  avessero  avuto  nel  medesimo  il  loro  naturale  ed  antico  disfogo,  tutta 
l’immensa  e feconda  pianura  della  Romvhdiolz  non  avrebbe  avuto  a lamentare 
il  decimo  dei  danni  patiti.  Chi  strappò  quei  naturali  inOuenli  dalla  loro  legit- 
tima foce  nell’ Eridano?  lo  so  bene  che  il  Po  gettandosi  del  tutto  a sinistra,  e 
disertando  i suoi  rami  alla  destra,  si  scostava,  pressoché  ripudiando  egli  stesso 
i suoi  influenti.  Ma  se  il  Beno  e gli  altri  torrenti  della  Romagna,  non  torcendoli 
con  linee  perpendicolari  a quelle  de'  loro  tronchi  superiori,  ma  cou  alvei  se- 
condo la  direzione  della  loro  linea  di  discesa  dall'Apenniuo,  si  fossero  condotti 
nel  Po  di  Volano,  sarebbe  stata  opera  forse  meno  assurda  che  incanalarli  nel 
Po  di  Primaro.  Quest’idea  £ così  meno  consentanea  all'indole  e natura  di  quei 
torrenti,  che  a dispetto  deH'artiflcial  barriera  a furia  d'oro  mantenuta  contro  li 
loro  ineluttabile  tendenza  a correre  per  la  diretta  linea  di  pendenza  maggiore, 
non  tarderanno  gran  fatto  a recarvisi  da  sé  medesimi. 

907.  Afferrato  il  granchio  di  non  ripristinare  il  Beno  nel  Po,  rigettato,  o non 
avvertito  il  ripiego  (meno  mutabile  e meno  funesto  di  confronto  aU'ioalveazione 
nel  Primaro)  di  recapitarlo  nel  Po  di  Volano,  nè  manco  si  volle  per  salvare 
l’esistenza  di  qualche  migliaia  d'anguille,  profittare  del  bacino  delle  valli  di 
COMACCUIO  il  quale  avrebbe  fallo  trovare  a quei  dumi  derelitti,  non  che  al 
Reno,  il  pelo  basso  del  mare,  più  vicino  almeno  50  chilometri.  Ilo  detto  al  IH 
Libro  come  ciò  potesse  ottenersi,  senza  distruggere  o colmare  affatto  quelle  valli, 
onde  non  sagriflcare  l'industria  di  quella  popolazione  comacchiese. 

908.  Qui  adunque  sarebbe  soverchio  ripeterlo,  com’è  d'altri  riflessi,  irteres- 
santi  però  assaissimo  l'agricoltura  in  generale,  se  non  il  coltivatore  privato.  Ma 
perchè  tengasi  continuo  presente  il  concetto  ch’io,  per  quantunque  soler  e del- 
l'interesse della  provincia  natia,  non  ho  a quella  soltanto  parziale  e linitato 
riguardamento,  ripeterò  in  questo  luogo  l'osservazione  pur  fatta  in  quel  Libro, 
non  so  da  altri  finora  avvertita,  ma  che  la  storia  idraulica  del  Po  dee  confer- 
mare, cioè;  che  la  sottrazione,  nel  suo  estremo  tratto,  degli  ultimi  influet  li,  ba 
prodotto  la  coadizione  infelicissima  della  pianura  di  quei  territori  anco  >i  sini- 
stra, ed  ha  rese  più  frequenti  e terribili  le  piene  nel  tratto  di  mezzo  ez  audio 


del  Po  medesimo. 


Digitized  by  Google 


Capitolo  sii. 


349 


909.  Opere  de’  privati.  Le  «piaggio  adiacenti  ai  tronchi  superiori  dei 
dumi,  quelle  in  ispecie  limitrofe  al  11  tratto  (§105),  quei  fertili  e deliziosi  piani 
che  tanti  bei  tenimenti  e territori  comprendono,  non  sono  già  terreni  primitivi, 
sono  alluvioni  e di  frequente  colmate,  opera  dell'uomo,  e dell’uomo  isolato. 

Non  rade  volte  il  coltivatore,  senza  alcun  concorso  dei  suoi  fratelli,  anzi  quasi 
sempre  costretto  a combattere  la  furia  del  torrente  e con  essa  la  violenza  dei 
contrari  lavori,  seppe  comporsi  il  suolo  ove  esercitare  l’arte  sua.  La  natura  tor- 
tuosa delle  correnti  crea  talora  e soccorre  all’uomo  per  formare  alluvioni,  e 
per  ridur  quelle  da  vaganti  a giuste  sezioni  ed  a meno  instabile  via.  Molte  volle 
l’imperizia,  o l’impotenza  lo  fa  soccombere  in  cosi  ardita  e perpetua  lotta.  Tut- 
tavia è manifesta  l'esistenza  di  moltissime  terre  create  e conservale  per  lo  sforzo 
del  possidenti,  coi  soli  mezzi  di  loro  limitate  e parziali  risorse.  Ragguardando 
generalmente  la  flg.  15  (§  105),  il  tratto  da  x ad  A , compreso  parte  del  tratto 

A B,  è indifeso  dal  pubblico,  ed  è curato  dai  possidenti,  se  n'escludi  la  parte  ■ 

piò  elevata.  Pur  vi  trovi  alluvioni  artificiali  acquistale  e mantenute  dall’indu- 
stria privata,  che  invano  cercheresti  nel  tronco  sino  alla  foce,  benché  sia  desso 
alla  pubblica  solerzia  affidato  (1). 

910.  Ingiusta  distinzione.  Or  perchè  mai  nel  I e II  tratto  ch'è  la  metà 
piò  rapace,  piò  furibonda,  siccome  estremamente  la  piò  rapida  del  torrente, 
quella  ove  l'acqua  precipita  fra  balzi  e rupi  trasportando  enormi  massi,  o piò 
al  disotto  recando  immensi  depositi  di  ciottoli  e ghiaie,  perchè  corre  essa  impu- 
nemente, senza  che  il  potere  sociale  se  ne  curi,  ed  urta,  combatte  e devasta  le 
proprietà  private,  senza  clic  quegli  punto  v'accorra  in  difesa?  Per  converso, 
perchè  negli  altri  tratti  inferiori,  cioè  nella  metà  meno  rapida  e meno  furiosa, 
la  proprietà  privata  è di  pubblici  aiuti  vantaggiata?  L’associazione  dell'umane 
forze  dee  dunque  profittare  soltanto  ad  una  metà  degli  umani?  Ne’  tratti  supe- 
riori, si  risponde,  il  danneggiamento  che  può  recarsi  da’  dumi,  si  limila  sol- 
tanto a dirovinare  alcun  podere:  negl’inferiori,  il  disastro  d’interi  territorii  tra- 
volve.  Risposta  falsa,  inettissima;  conciossiachè  i disordinamenti  degli  infe- 
riori tronchi  de’  fiumi,  non  ponno  stabilmente  emendarsi  che  colla  regola  dei 
superiori.  Risposta  assurda,  perchè  fondata  sull’assurdo  supposito  che  sia  più 
facile  o piò  convenevole  spezzare  d'un  colpo  un  fascio  di  verghe,  che  disgiunte 
una  ad  una  scapezzarle.  Risposta  disvelante  ignoranza  delle  idrauliche  leggi, 
perchè,  posto  freno  alle  correnti  nei  suoi  primi  rami,  il  numero,  la  copia  e la 
torbidezza  delle  piene  ai  tratti  inferiori  disgraverebbe  (2). 

911.  Opere  del  pubblico.  Ma  di  ciò  non  si  parli.  Quali  sono  gli  effetti 
deU'iotervenzione  del  pubblico  nella  porzione  di  corso  fluviale,  di  cui  s’arroga 
l'esclusiva  tutela  e il  manomettere  si  dispotico,  che  ripulsa  l'intervenzione  anche 


(!)  Forse  in  Piemonte  non  si  verificano  le  cure  dei  privati  per  difendersi,  ed  anco 
acquistare  terreni  con  bonificazioni  ne’  superiori  tronchi  de'  (lumi  : certo  non  pareg- 
giano quelle  praticale  io  altre  contrade  d’Italia.  Ciò  deesi  per  avventura  alla  enorme 
rapidità  de’  torrenti  a pii  dell'Alpe. 

(*)  Un  dei  mei/ens  Iti  plus  efficace!  consiste  a re  lenir  lei  depili  dans  lei  montagna 
d'où  «ori  le  fleuve  etc.  Vedi  Naviga,  luogo  citato,  pag.  415. 
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solo  consultoria  dei  coltivatori  Interessati,  nè  di  rado  lagrifionti?  Quali  le  spiag- 
gia acquistate,  quali  le  campagne  create  da  pubbliche  opero,  o almeno  dalla 
furie  del  fluido  elemento  stabilmente  sicurate  ? Pur  troppo  appunto  ne'  territori 
solcati  dall'acque  la  coi  condotta  è preservata  alla  solerzia  della  pubblica  am- 
ministrazione, non  ravvisiamo  che  disordine,  e tal  disordine  in  alcuni  luoghi 
da  giugnere  ad  augurare  che  le  stesse  disgrazie  li  salvino  da  compiala  rovina. 
Perciocché  quasi  solo  a furia  di  rotte  ornai  inevitabili  ed  incontenibili,  quei 
lerrilorii  alzandosi,  coll'eccidio  dei  terreni  inondati,  ponoo  oggimai  la  salvezza 
unica  a se  medesimi  apparecchiare. 

913.  Eppore  la  potenza  dell’uomo  non  è qui  soia,  individuale,  isolata.  L’as- 
sociazione delle  forze  e de'  mezzi  di  tulli  gl’interessati,  la  società  insomma, 
dovrebbe  pure  avere  possanza  bastevole,  da  che  vuote  il  concorso  nei  tributi 
dello  stesso  possidente  montano,  quantunque  debba  questi  difendere  poi  da  se 
solo  la  sua  individuale  proprietà.  Dai  più  alti  ingegni  decretati  i provvedimenti, 
le  difese:  infinito  il  numero  d'altri  uomini  d'arte,  lo  stuolo  di  custodi,  soltocu- 
stodl,  ehiavicanti  eco.,  con  appositi  dicasteri,  con  ispeciali  casse  e particolari 
carichi  e sopracarichi;  tulio  lautamente  organalo  per  mantenere  inviolabile  un 
sistema  idraulico,  che  ad  ogni  minimo  annuvolarsi  del  cielo  si  paventa,  per 
convincimento,  siccome  illusorio  ed  assurdo,  ma  non  si  vuol  coufessare  nè 
dismettere,  siccome  tale. 

915.  Prove  di  fatto.  Se  si  tracciassero  in  carie  topograOche  tulle  le  va- 
riazioni idrauliche  avvenute  per  fallo  di  opere  governative,  si  accumulerebbe 
tal  copia  d'indicazioni  di  antiche  e recenti  opere,  da  non  trovare  nelle  carte 
spazio  oocorrevole  perchè  tutte  vi  si  tratteggiassero.  Alvei  abbandonali,  nuovi 
riazzi  aperti,  chiaviche  erette,  altre  dirovinale,  altre  interrite;  argini  elevati, 
altri  che  s'appianarono,  costruzioni  d'ogni  sorta,  rotte,  deposizioni  e dossi,  poi 
voragini  aperte,  iodi  ricolme  da  altre  rotte:  infine  tale  successione  di  opere  • 
di  distruzioni,  che  il  tempo  e l'arte  non  bastano  a cancellarne  le  vestigio,  come 
non  bastano  a distruggere  le  memorie  storiche  degl'immensi  tesori  così  fatal- 
mente profusi. 

914.  Ho  veduto  una  volta  un  primo  ingegnere  decretare  la  chiusura  di  due 
archi  di  antico  e lunghissimo  ponte  sovra  torrente  assai  riguardevole:  dopo 
alquanti  lustri  ne  vidi  per  sentenza  di  quel  medesimo  la  riapertura.  Altra  volta 
vidi  eccellenti  Ingegneri,  nelle  corrosioni  riordinare  con  lavori  di  difesa  nuove 
sinuosilà  operate  dai  fiumi:  dopo  pochi  lustri  vidi  i medesimi,  con  opposilo 
consiglio,  fare  soltanto  ritiri  d'argine,  lasciando  alia  corrente  libero  l'alveo  - 
apertosi  nella  nuova  risvolta.  Vidi  nello  stesso  tempo  riparare  corrosioni,  e per 
lavori  arditissimi  impegnare  enorme  disfida  col  terribile  elemento:  questo  sover- 
chiando la  possanza  dell'arle  e dell’uro,  ritrarre  dagli  stessi  lavori  superali  e 
sconvolti,  più  formidabile  urlo  e violenza  per  abbattere  la  minacciata  sua  sponda. 
Iotanto  in  altri  luoghi  limitarsi  a riparare  con  coronelle,  o interni  contrargina- 
melili,  quasi  ritirandosi  trepidanti  in  faccia  al  nemico.  Contro  quei  primi  l'espe- 
rienza dimostrava,  troppo  repellenti  i lavori,  troppo  concitala  la  zuffa:  conuos- 
siacbè  a poco  a poco  il  fluido  scorrevole  deviando,  cede  a temperalo  respingi- 
mento: ma  forzato  di  un  solo  tratto,  anzi  irrompe  ed  infuria,  che  piegare. 
Contro  l'oppoailo  metodo  di  eccessiva  temenza,  funeste  prove  tuttodì  chiari- 
scono, che  una  novella  corrosione  non  riparata,  non  soppressa,  è germe  di  molle 
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altre  corrosioni;  conciossiachè  il  Alone  della  corrente,  spostalo  colla  nuova 
dalle  antiche  risvolte,  già  per  anteriori  e successive  opere  abbastanza  salde, 
investe  nuovi  punti,  e quindi  nuove  ripe  spoglie  d'ogni  difesa,  affralisce  ed 
espugna. 

915.  Non  reputo  mestieri  d’ulteriori  prove  a conferma  della  contraddizione 
patente  nell'applicazione  dell'idraulica  alle  pratiche  in  uso.  Dimostrato  che  le 
regole  idrodinamiche  sono  cosi  variamente  interpretate,  nell'esecuzione  delle 
opere  più  importanti  e difficili,  convivo  coochiudere  che  la  scienza  del  moto 
dell'acque  o non  è nota  abbastanza,  o,  essendolo,  non  se  ne  lien  conto.  Da  un 
teorema  non  ponno  derivarsi  corollarii  conlraddilorii.  Quelli  d'idraulica  o si 
fondano  sul  rigore  matematico,  ed  è ioconcepibile  come  possano  dar  luogo,  nel- 
l'applicazione, a risultamenti  cosi  opposti:  ovvero  sono  talmente  ipotetici,  da 
non  doversene  far  carico  nelle  pratiche  opere,  ed  allora  è lamentevole  che  vo- 
gliasi il  tempo  e l'ingegno  de'  giovani  in  que’  loro  studii  primordiali  si  larga- 
mente abusare. , 

916.  Ricorso  all’esperienza.  Cotale  quistione  però  chiaramente  dis- 
nodava II  Vbutoboli:  • I principi!  universali  (cosi  egli)  deU'lDRAUi.ici  deri- 
« voli  da  quelli  della  Meccanica,  partecipano  della  loro  stessa  evidenza;  e 

• quelle  proposizioni  che  ne  dipendono  sono  pure  verità  saldissime  ed  incon- 

• cusse.  Ma  nell'applicazione  di  questi  principii  e nei  maneggio  delle  equazioni 

• che  li  rappresentano,  ben  tosto  avviene  che  s'incontrino  tali  difficoltà  e tali 

• inciampi  che  non  permettono  di  passar  oltre  >.  Proseguiva  con  sovrana  sen- 
tenza : • Per  essere  certi  di  non  traviare,  il  lume  è da  chiedere  all'esperienza, 
« che  la  realtà  delle  supposte  condizioni  ponga  in  chiaro,  o per  lo  meno  ne 
« confermi  i risultali  •.  Più  di  recente  ring.  Isp.  Prof.  Brisiienti  nel  suo  Elo- 
gio ni  Vaccai,  questo  fermava:  • E forza  confessarlo i per  allargare  i contini 

• alla  sclenzà  dell’acque,  conviene  ricondurla  alle  prime  vie:  dacché  i Alosoff 

• posteriori  (al  Guglielmini),  fatti  soverchiamente  animosi  dal  possesso  del 

• calcolo,  osservarono  troppo  poco,  composero  una  Idraulica  razionale  troppo 

• lontana  dal  vero  (1)  ».  Aggiugner  verbo  a que’  sommi,  sorebbe  altresì  fastoso 
che  vano. 


(1)  A’uoui  orinali  delle  scienze  naturali.  Serie  fi,  Tom.  1,  psg.  86.  Bologna,  1844. 
Perchè  la  mia  opinione  sul  conto  delle  opere  degli  idraulici  non  sembri  avventata,  mi 
giovi  osservare  che  la  stessa  formula  dello  Eytiiklwein  è posta  In  dubbio  dal  prof.  Coc- 
concelu  il  quale,  applicandola  nel  torrente  Adda  tra  Parma  e Piacenza,  trovava  risul- 
tati discordanti  colle  velocità  effettive  io  tre  sezioni  differenti  : le  velocità  calcolate  rie- 
scivano  maggiori  delle  vere,  per  cui  opinava  che  possa  solo  servire  nei  corsi  d'acqua  di 
poca  pendenza,  e che  trasportano  sottili  materie:  noo  nei  tronchi  superiori,  pei  quali 
è più  applicabile  quella  del  Tacisi.  Sodo  poi  da  considerare  le  osservazioni  importan- 
tissime dello  stesso  BaicneNTi,  poste  in  nota  al  citalo  elogio  del  Vecchi,  e questa  fra 
Patire  : • In  somma  provando  e riprovando  si  giugnerà  forse  ad  eliminare  della  forinola 
« dell'EvTHEL\vEis  e dal  cenone  del  Tadisi,  il  perimetro  e l'altezza  dell’acqua  viva. 

• Queste  quantità  nell'Infinita  varietà  delle  sezioni  degli  alvei  dei  fiumi,  sono  due  Inde 

• terminale,  le  quali,  prese  alla  lettera  sul  perimetro  e sull'altezza  d'acqua  cbe  si  trova 
« in  una  sezione,  quantunque  abbastanza  regolare,  portano  non  di  rado  ben  lontano  dal 
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Art.  II.  Natura  delle  inondazioni. 


1.  Espansioni.  — 2.  Tracimazioni.  — 3.  Rollo. 


' [4]  Inondazione  per  espansione. 

917.  Espansioni  periodiche.  Sovratutii  magnifico  esempio  d inonda- 
z io  ni  per  espandimento  è offerto  dal  Nilo.  Movendo  maestoso  dalla  sua  vallata, 
alquanti  chilometri  a settentrione  del  Cairo  entra  nella  vasta  pianura  da  lui 
creala  che,  per  simiglianza  al  A dissero  i Greci  e chiamasi  ancora  Della.  La 
qual  forma  è nata  dal  dividersi  il  Nilo  ne’  due  rami,  l’uno  di  Rossetta,  largo 
550  metri,  l'altro  di  Damiata,  largo  solo  metri  350.  La  maggiore  larghezza  del 
terreno  coltivato  ch'eslendesi  anche  al  di  qua  e al  di  là  de'  due  rami,  è circa 
120  chilometri;  la  lunghezza  della  biforcazione  del  fiume  sino  a mare,  170. 
Immenso  tappeto  di  giardini,  d’orli  e di  campi.  Il  Nilo  comincia  a crescere  in 
giugno  nel  solstizio  d’estate,  e continua  sino  al  settembre,  appoco  appoco  rico- 
prendo la  pianura,  che  tutta  si  tramuta  di  aspetto,  quasi  interminata  maremma, 
ripiena  d’isolette,  villaggi,  città  ed  alberi  sul  livello  dell’acqua  emergenti.  Se 
l'inondazione  beneOcentissima  crescesse  di  un  metro  oltre  il  livello  ordinario, 
sarebbero  distrutte  le  capanne  di  terra  degli  abitanti,  sommersi  gli  armenti,  ro- 
vinala la  popolazione.  Se  per  l'opposito  fosse  sensibilmente  minore  dell’usato, 
la  popolazione  soffrirebbe  quasi  altrettanto,  perciocché  i raccolti  sarebbero  in- 
sudicienti. 


» vero  : ed  io  l’ho  sperimentato  » (Cit.  Annali,  pag.  97).  Ecco  poi  le  sue  parole  certa- 
mente autorevoli  sulla  questione  dei  diboscamenti  : « Intanto  può  dirsi  che,  dov'è  pos- 
« stilile  una  cultura  permanente  del  suolo,  gli  uomini  fanno  ogni  opera  per  arrestare  il 
« corso  precipitoso  delle  acque,  e forse  vi  riescono  con  maggiore  effetto  che  non  fanno 

• gli  alberi  e gli  arbusti  nati  a caso.  E se  talora  l'ingordigia  porla  l'agricoltore  a disso- 

• dare  e diboscare  terreni,  che  poco  dopo  le  acque  scoperchiano  fino  al  nudo  macigno, 
» non  trova  imitatori,  onde  non  è da  farne  conto.  Può  anche  notarsi  che  le  piene  ven- 
« gono  ordinariamente  dopo  che  il  ramo  resa  alla  terra  tulle  le  sue  spoglie,  ed  ì meno 
« atto  a frenare  il  corso  dell'acque  ».  E più  sopra,  dopo  citale  antiche  piene,  aggiu- 
gneva:  » Nelle  17  inondazioni  di  Roma  che  il  Mclchiori  cita  degli  ultimi  tre  secoli 
« della  repubblica,  si  leggono  strepitose  rovine  di  ponti,  di  case,  di  templi,  di  genti 

• affogate  — ed  erari  sacri  i boschi  I E nondimeno  si  accusa  da  taluno  il  progressivo 

« diboscamento  dei  monti,  come  cagione  principale  delle  piene  odierue  dei  fiumi,  e 

• principalmente  del  Reno  / » {Ann.  cit.  ib.  pag.  97  e 98). 
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918.  Benefici  effetti.  Al  ritirarsi  delle  acque  risorgono  al  novembre  i 
campi  ricoperti  di  melma  fertilizzante.  Si  procede  alla  coltivazione:  lavori,  se- 
mine, arroncature  ecc.,  e la  campagna  nuovamente  si  veste  di  ricchissimi  pro- 
dotti, i quali,  all'accostarsi  del  maggio,  secondo  le  specie  loro  maturano.  Di 
quel  mese  il  clima  ha  già  reso  il  suolo  arso  e polveroso,  e guai  se  il  Nilo  nuo- 
vamente non  tornasse  colle  sue  periodiche  piene  a ristorare  l'aria  e il  terreno. 
L’Egitto  senza  il  Nilo,  diceva  Napoleone,  c'est  le  desert.  Potrebbe  dirsi  per 
contro,  il  deserto  col  Nilo  sarebbe  l’Egitto. 

919.  Altri  esempi.  Quanto  accade  del  Nilo,  similmente  (come  si  è av- 
vertito nel  (3)  dell'Articolo  I)  avviene  dei  fiumi  posti  fra  i tropici,  o fra  il  30° 
di  latitudine  N.  e il  30°  latit.  S.,  i quali  per  le  periodiche  pioggie  conducono 
periodiche  e benefiche  inondazioni.  Però  il  grandissimo  delle  Amazzoni,  benché 
situato  nell'emisfero  meridionale,  si  estende  tanto  verso  il  nord  e verso  il  sud 
ne'  due  emisferi,  che  quando  cessano  di  recargli  tributo  di  acque  copiosissime  i 
fiumi  crescenti  per  le  pioggie  periodiche,  cominciano  a recargliene  gli  altri;  co- 
sicché l’inferiore  piano  io  cui  l 'Amazzone  trascorre  è come  perpetua  palude, 
nelle  sue  spiaggie  è appena  alcun  punto  coltivato;  tutto  di  tribù  selvaggie  non 
contrastata  dimora. 

920.  Natura  delle  bellette  d’espansione.  Le  inondazioni  che  ac- 
cadono per  espandimento  producono  effetti  vantaggiosissimi,  perchè  il  limo  de- 
posto dalle  medesime  è quello  che  travolgono  le  acque  alla  loro  superficie.  Ora 
le  materie  sono  trasportale  dalle  correnti  come  separate  in  istrati  l’uno  all'altro 
sovrapposti  (§  452),  secondo  ch’elleno  sono  gradualmente  meno  gravi.  Le  più 
leggiere  adunque  trovansi  negli  strati  superiori,  ed  appunto  tra  le  medesime 
sono  da  riporre  le  più  proficue  all'agricoltura.  Da  lungo  tempo  si  tenne  com- 
porsi le  bellette  più  vantaggiose  delle  parli  terree  meglio  acconce  alla  vegeta- 
zione. Ma  oltrecchè  negli  strati  superiori  delle  correnti  deono  ridursi  le  parti- 
celle dipendenti  dalla  vegetazione  e decomposizione  delle  piante,  vi  si  trovano 
ancora  i residui  d'animali  microscopici.  Ciò  in  tal  copia,  che  nella  belletta  del 
Nilo  I’Ehbenbebg  crede  non  esservi  particella  grossa  come  la  metà  d'una  ca- 
pocchia di  spillo,  nella  quale,  senza  far  calcolo  dei  cangiamenti  chimici  che 
hanno  dovuto  sopravvenire  dopo  il  deposito,  non  si  possa  riconoscere  i resti  di 
uno  o di  parecchi  polilalami  calcari  (1). 

921.  Espansioni  irregolari.  Ne’  fiumi  non  arginati,  ed  anche  in  quei 
lembi  di  spiaggie  dei  medesimi,  che  lasciansi  ne’  fiumi  arginali,  tra  gli  argini 


(1)  Nell’anno  1839  l’EriBENBERG  trovò  i fanghi  del  porlo  di  Nitmer  sul  Baltico  consì- 
stenti da  un  ventesimo  a un  quarto  in  infusori  viventi  e in  gusci  silìcei  d'infusuri  morti. 
L’Hacex  trovò  a Pillan  depositi  aoche  più  ricchi  in  avanzi  organici,  formando  gli  ani- 
malucci  un  quarto  ed  anche  la  metà  di  quella  belletta.  Nei  fanghi  dell'Elba  presso 
Cuxhaven  lo  stesso  Eiibesbf.bg  trovò  melò  del  loro  volume  composte  parie  d'intusori 
silicei  e parte  di  polilalami  a conchiglie  calcari.  In  tutti  i saggi  poi  antichi  e recenti  del- 
l’altuvioni  del  Nilo  trovò  spugne,  infusori  silicei  oltre  i politalami  calcari  sopraddetti.  V. 
Nuovi  annali  delle  scienze  naturali.  Bologna  1830.  Serie  Ili  Tom.  I,  pag.  1.39  e ICO. 
Non  è da  tacere  che  forse  il  primo  a fare  investigazioni  di  questo  genere  fu  il  Oecgari 
che  seppe  vedere  e contare  in  due  oncie  di  sabbia  gialla  sottile  ben  1500  minutissimi 
testacei.  De  Bononiensi  arena  quadam.  Comm.  Init.  Bou.  17A8.  T.  1,  pag.  62. 
teUtMionii’.Agricoltura,  Voi,  Iti,  33 
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maestri  e il  cor»  vivo  dell'acqua,  accadono  espansioni  prodotte  a Irregolari  in- 
tervalli dalle  piene.  È facile  conoscere  la  differenza  delle  periodiche,  perciocché 
quelle  che  noi  sono,  avvenendo  quando  la  vegetazione  è nel  suo  sviluppo,  of- 
fendono e talora  rovinano  affatto  prodotti  di  fieno,  di  frumento  e d'altre  piante 
coltivate.  Tultavolla  producono  danni  soltanto  per  la  rendita  dell'anno-,  nè  de- 
gradano, bonificano  ami  il  terreno,  e spesso,  col  volger  degli  anni,  lo  elevano 
colle  deposiiioni  in  modo,  che  da  ulteriori  inondazioni  lo  francano. 

9-2-2  Espansioni  d*acqne  chiare.  Ne'  fiumi  lacuali,  cioè  procedenti 
da  laghi,  purché  non  sieno  molto  lontani  dal  lago  onde  muovono,  le  piene  pos- 
sono inondare  con  espansioni  d’acque  chiare:  lo  stesso  può  accadere  d'alcuni 
grossi  scoli  o colatori  nelle  basse  campagne,  allorché  tracimassero  le  loro  sponde 
naturali.  Il  danno  in  tal  caso  non  è gravissimo.  Però  è ben  rado  che  acque 
perfettamente  chiare  si  trovino  quando  si  muovono  con  certa  velocitò,  percioc- 
ché sempre  travolgono  materie  terrose,  residui  organici  ecc.  Il  Proposto  Carlo 
Castklli,  studiando  i modi  a liberare  Pavia  dagli  stagni  che  v'immalsanivano 
l’aria,  ebbe  a rigettare  il  progetto  di  colmarli,  perchè  le  acque  del  Ticino  a ciò 
non  avrebbero  potuto  servire,  non  portando  esso  torbide,  derivando  le  sue 
piene  dal  lago.  Dilfatto  da  oltre  un  secolo  esondava  il  Ticino  per  quelle  bassure 
senza  indicio  di  sensibile  deposito  nel  loro  fondo  (1).  Ho  citalo  questo  fatto 
benché  singolare,  perchè  sarà  da  tenerne  conto  in  altro  Capitolo  successivo. 

923.  Espansioni  de*  tronchi  superiori.  Le  inondazioni  che  acca- 
dono nel  primo  e secondo  tratto  de'  torrenti;  d’ordinario  succedono  per  espan- 
’ sione,  perchè  non  essendo  essi  arginati,  crescendo  Tacque,  sormontano  le  ripe 
ed  espandonsi  pe'  limitrofi  luoghi.  Ma  sono  più  subitanee,  e trovando  il  suolo 
disposto  con  molta  pendenza  nella  sua  superOcie,  commettono  disordini  quanto 
le  rotte  ne'  tratti  inferiori. 

E pur  troppo  alcune  volte  il  torrente  finisce  coll’invadere  il  terreno  attiguo 
con  tutta  la  massa  della  corrente.  Ciò  può  facilmente  dedursi  osservando 
la  figura  161,  ove  per  sezione  si  raffigura  un  caso  patito  da  me  medesimo 
nel  1842. 


Fig.  161 


Il  fiume  di  cui  F F raffigura  la  linea  del  fondo,  elevatosi  in  piena  alla 
linea  P P,  invase  la  campagna  il  cui  piano  è segnato  dalla  C C.  Siccome  la 


(t)  Piano  ragionato  del  proposto  C.  Castelli  sui  mezzi  efficaci  per  liberare  la 
citta  di  Pavia.  Milano,  HDCCXCH,  pag.  20  e 21. 
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piena  oscillava  ira  il  livello  di  piena  adatto  straordinaria  e quello  di  massima 
piena  ordinaria,  quando  era  nello  scemare,  cioè  nel  passare  da  quella  a questa, 
andava  depositando  uno  scanno  di  ciottoli  e ghiaia  contro  la  ripa  G C,  la  quale 
in  quel  posto  rallentava  la  velocità  dello  strato  d'acqua  interiore,  quanl'è  per 
quell'altura  G C.  Cosi  a poco  a poco  crescendo  quel  deposito  col  luogo  du- 
rare della  piena,  ne  avvenne  che  si  crescesse  da  formare  un  banco  alla  incirca 
designato  in  M G C.  Per  l’acclività  dell'alveo  il  punto  M essendo  pressoché  a 
livello  del  punto  C,  ne  segui  che  il  fondo  della  corrente  si  spianasse  su  quella 
linea  M C.  Quindi,  anziché  una  espansione,  tutta  la  piena  si  riversò  sul  campo 
C C.  Quindi  non  più  le  sole  acque  alle  del  (lume  trapassarono  pel  campo  stesso, 
me  le  inferiori  eziandio  con  lutto  il  loro  corredo  di  sassi,  ghiaie  e grossa  rena! 

924.  £ dunque  assai  diversa  l’espansione  placida  che  lunghesso  le  spiaggia 
d’un  fiume  ne'  suoi  tratti  inferiori  può  inondarle,  da  quella  assai  più  terribile 
de'  tratti  superiori,  io  (specie  come  fu  il  caso  prenarralo,  quando  la  ripa  cui 
sormonta  si  trovi  di  fronte  ad  una  risvolta  del  fiume. 

[2]  Inondazioni  per  tracimazione. 

925.  Trabocco  delle  piene*  Ancorché  gli  arginamenti  d’un  fiume 
sieno  elevati  a sufficienza  per  contenere  le  acque  delle  grandi  piene,  tultavolta 
non  rado  è,  che  le  acque  stesse  per  mudo  si  elevino  in  alcuni  tratti,  da  sor- 
montarli. Allora  esse  tracimano,  e discendendo  per  la  spooda  esterna  dell'ar- 
giue,  inondano  i terreni  adiacenti. 

Queste  inondazioni  sono  assai  limitate,  perché  se  la  tracimazione  durasse 
lungo  lampo,  l'argine  cosi  ne  soffrirebbe  da  far  luogo  a vera  rotta.  In  generale 
anzi  le  tracimazioni  potrebbero  salvare  alcune  volte  da  enormi  disgrazie,  quando 
gli  arginamenti  adempiessero  a tre  condizioni. 

92ti.  Prima  è quella  che  la  linea  di  sommità  dell’argine  sia  esattamente  pa- 
rallela a quella  del  livello  della  piena. 

927.  Seconda,  che  riò  si  verifichi  tanto  nell'argine  destro,  che  nel  sinistro. 

928.  Tersa  condizione  che  il  cappello,  o colmo  dell’argine,  sia  compatto  e 
battuto,  mediante  tragitto  di  viandanti  e veicoli. 

929.  Per  la  prima  e seconda  condizione  (che  più  innanzi  è detto  come  deli- 
basi conseguire),  si  fa  luogo  allo  espandimento  uniforme  della  piena  sulla  som- 
mità de'  due  arginamenti,  ed  avvenendo  sovra  lioea  lunghissima,  riesce  di  alcun 
ristoro  al  soperchio  della  piena.  Inacqua  si  dilata  quasi  placidamente,  perchè 

* da  ambo  gli  argini  e su  pe'  medesimi  s'incammina  con  direzioni  opposite,  quali 
riescono  alquanto  ad  attutirne  la  violenta  irruzione,  che  si  manifesterebbe  ove 
la  stessa  quantità  d'arqua,  invece  di  tracimare  due  lunghe  linee  d'argini,  soper- 
chiasse la  sommità  di  un  sol  tratto  più  depresso,  più  breve,  e da  un  sol  lato  del 
fiume. 

950.  Per  la  terza  condizione  avvenne  fatto  singolarissimo  di  fronte  alla  città 
di  Cbuto  in  Ferrarese.  Posla  questa  a sinistra  del  Peno,  essendo  il  fiume  in 
grande  piena,  tracimò  l'argine  a lei  di  faccia,  e perdurò  molte  ore  a sormon- 
tarlo copiosamente;  finché,  fatto  impeto  in  altro  luogo,  ed  aperta  quivi  una 
bocca,  cessò  lo  stramazzo;  e la  città;  per  quella  volt»,  fu  salva.  Quel  tratto 
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d’argine  era  nel  suo  colmo  acciottolato,  o almeno  si  compatto,  per  lo  passaggio 
continuo  d’animali  e veicoli  che,  ad  onta  della  corrosione  della  scarpa  esterna, 
cioè  dal  lato  della  città,  tutlavolta  resse  cotanto  da  non  producisi  rotta  che  sa- 
rebbe stata  fatalissima. 

951.  Non  è guari  tempo  s’impediva  il  transito  per  gii  argini,  temendone 
degradazioni:  di  poi  dai  più  accorti  si  stima  d’impedirlo  solo  agli  animali  sciolti 
e vaganti  che  dirupauo  le  liste,  o angoli,  e per  tutl’altro  doversi  desiderare  nu- 
meroso e incessante,  perchè  ne  derivi  compattezza  troppo  vantaggiosa  nelle  tra- 
cimazioni. Sarebbe  anzi  utilissimo  che  il  cappello  si  potesse  assodare  con  ben 
composto  acciottolato,  o,  come  dicono,  macadamizzato,  in  ispecie  negli  argini 
dei  torrenti,  e ne’  tratti  di  faccia  a casolari  e borgate.  Conciossiacbè  la  storia 
idraulica  addimostra  con  fatti  che  molti  argini,  ove  potessero  sopportar  inco- 
lumi per  alquante  ore  la  tracimazione,  sfuggirebbero  di  spesso  ai  più  terribili 
effetti  della  rolla. 


[3]  Inondazioni  por  rotte. 

932.  Cause  delle  rotte.  Gli  sconcerti  delle  arginature  possono  ridursi, 
seguendo  il  Cavalieri  Sah  Iìkrtolo,  a due  soli  capi:  1°  Viziosa  struttura, 
2"  Cattiva  esposizione  deir  argine.  Avvengono  per  corrosione,  sormonto,  sban- 
camento o sifone.  Si  distinguono  per  tre  diversi  gradi,  secondo  la  diversa  natura 
del  fiume:  1°  Se  il  fiume  è incassato,  cioè  col  fondo  del  suo  alveo  depresso 
sotto  II  piano  di  campagna  almeno  quanta  è l’altezza  delle  acque  ordinarie; 
2°  Se  il  fiume  ha  l'alveo  col  suo  fondo  a livello  eguale  a quello  delle  campagne; 
ó»  Se  il  fiume  ha  il  fondo  dell’alveo  superiore  al  detto  piano  di  campagna. 

953.  Sollazzi.  Dalla  figura  162,  dove  il  fondo  del  fiume  è in  F incassato 
al  di  sotto  del  piano  di  campagna  C C,  si  conosce  che  la  piena  può  fare  irru- 
zione rompendo  l’argine  G A C : ma  nel  mentre  che  l’acqua,  per  tutta  l’altezza 
G P,  potrà  versarsi  sulla  campagna  C,  l’altra  cb’è  nel  cavo  G F G,  proseguirà 
a decorrere  nel  proprio  alveo.  Queste  rotte  sogliono  chiamare  anche  semplici 
Rottazzi-,  tuttavolta  ne’  fiumi  reali,  siccome  ii  Po,  fannosi  cosi  ampie  e terribili, 
che  chiamausi  egualmente  rotte,  benché  non  vere  rotte  di  fondo. 


Fig.  162. 


934.  Rotte  di  fondo.  Se  invece  il  fondo  F (fig.  165)  sia  allo  stesso  li- 
vello della  campagna  adiacente  C,  è ovvio  rilevare  che  la  piena,  dopo  fatta  una 
bocca  nell'argine  per  tutta  l'altezza  G A,  proseguirà  travolgendo  l'altra  porzione 
d'argine  da  S in  C e la  propria  golena  G,  e si  verserà  quasi  tutta  InC.  Tuttavia 
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in  questo  caso  proseguirà  In  parte  ancora  nel  suo  alveo,  se  la  campagna  C non 
abbia  molta  pendenza  da  C verso  l'interno.  A queste  bocche  do  nome  di  rotte  di 
fondo,  per  distinguerle  dalle  precedenti  e dalle  rotte  in  caliamento,  che  seguono. 


Fig.  163. 


935.  Rotte  in  commento.  Infine  il  caso  più  grave  è quando,  come 
appare  dalla  fig.  164,  il  fondo  dell'alveo  F sia  più  elevalo  della  campagna  C. 
Allora  non  solo,  durando  la  piena,  è avulso  l’argine  da  A sino  in  R e la  go- 
lena G,  ma  la  corrente,  trovando  ancora  fortissima  cadente  da  F a C,  escaverà 
il  proprio  letto  cosi  amonte  che  avalle  del  luogo  della  rotta.  Nè  solo  tutto  il 
fiume  si  volgerà  per  la  nuova  bocca,  ma  richiamerà  inoltre  l'acqua  di  parte 
del  tronco  in  avalle,  e di  qualche  non  lontano  influente.  A queste  rotte  compete 
il  nome  di  rotte  in  cavamento,  pel  successivo  escavo  di  fondo  che  ne  consegue, 
benché  tal  nome  si  dia  dai  pratici  anche  atte  precedenti. 

Fig.  m. 


936.  È facile  rilevare  che,  nel  fiume  affatto  superiore  col  suo  alveo  alle  cam- 
pagne, possono  accadere  le  tre  specie  di  rotte.  Perchè,  nel  frattanto  che  la  cor- 
rente squarcia  l’argine  sino  al  punto  S,  può  decrescere  a segno,  che  dal  piano  S 
per  la  scarpa  S R duri  solo  una  tracimazione  la  quale  corroda  quella  sponda; 
ma  non  appieno  così,  da  escavarne  la  sua  corrispondente  golena  G,  intantochè 
l'acqua,  ognor  scemando,  si  riduca  nell'alveo  suo  e tutto  tra  le  golene  s’ac- 
chiuda. Allora  essa  avrà  prodotto  unicamente  un  rotlazzo.  Se  giugnessc  a pro- 
fondare la  bocca  sino  ad  escavare  la  propria  golena,  e spianarsi  per  R,  durando 
altro  tempo  a resistere  il  rinfianco  R C,  la  rotta  sarebbe  di  fondo,  ma  men  grave 
che  non  quando  perduri  in  modo  da  escavare  il  proprio  alveo,  versandosi  tutta 
per  una  specie  di  nuovo  fondo  M C.  Questi  casi,  eccetto  l'ultimo,  sono  però 
assai  rari.  Perchè  l'acqua,  appena  avanza  la  sommità  A,  precipita  per  t'esterna 
scarpa  S R C con  tale  velocità,  che  tutta  la  corrode  e travolve,  e crea  in  C 
colai  gorgo  da  affrettare  l'Immediata  apertura  dell'argine  sino  al  fondo. 
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957.  Utilità  della  distanza  degli  argini.  Lo  che  non  toglie  di  og- 

giugmre  riflesso  opportunissimo  circa  alle  rotie  di  fondo  e in  cavamento.  Quando 
gli  argini  fossero  collocali  a molla  distanza  dal  corso  vivo  dell  acqua,  le  golene 
G e G sarebbero  estesissime,  e parecchie  fiate  la  piena  non  avrebbe  tempo  suf- 
fìcienle  per  farsi  in  esse  quello  scavo  completo,  onde  poi  i’acque,  calata  la  piena, 
proseguono  tuttavia  a correre  per  la  rotta,  e a disastrare. 

958.  lini  te  per  viziosa  struttura  d'argini.  Si  ponilo  ridurre  a 
tre  le  cause  di  rotte,  procedenti  da  difettosi  arginamenti. 

1°  Culo  o as»eltamento.  Se  sia  stalo  mal  costruito  l’argine,  appoggian- 
dosi l’acqua  alle  sue  sponde  ed  inzuppandolo,  può  dure  origine  ad  abbassa- 
mento che  in  tempo  di  piena  riesca  fatale.  Altre  volte  l’argine  elevato  sopra 
feudo  cedevole,  soggiace  a calo  imprevcdulo,  e la  piena,  profittandogli  quella 
depressione,  comincia  a tracimarlo,  c proseguendo,  a larga  bocca  in  breve  ora 
il  dirupa.  Questo  difetto  è adunque  prossima  causa  ($952)  di  rotta  per  lormonto. 

2°  Spaccature  o peli  Promosse  da  parziali  cedimenti,  o da  disuguale  as- 
settamento, bastano  perchè  le  piene  prontamente  vi  determinino  lo  sfascio  totale 
del  trouco  d’argine  mal  costruito.  Questo  diletto  è adunque  prossima  causa 
(§  952)  di  rotta  sia  per  corrosione,  sia  per  isfiancamnto. 

5°  Trapelamene.  Negli  argiui  nuovi,  finche  sgorghino  scarse  acque  e vive, 
non  riescono  perniciosi  i trapelaiuenli,  estinguendosi  maoo  a mano  che  l'argine 
prende  lo  assettamento  definitivo.  Quando  dalla  sponda  esterna,  o dal  piede 
dell'argioe  veggonsi  trapelare  acque  torbide,  o come  usano  dire  si  manifestano 
fontanazsi,  è certa  l'esistenza  de’  meati  nell'Interno  dell’argine,  che  chiamano 
anco  tapinare,  perchè  trafori  fatti  da  talpe  o volpi  od  altri  animali,  ma  non  di 
rado  dipendenti  da  radici,  o altri  residui  vegetali  in  putrefazione.  Qualche  volta 
fontanazzi  si  palesano  anco  a distanza  dagli  argini.  In  ogni  caso  additano  co- 
muuicazione  coll'acqua  della  piena,  la  quale  non  tarda,  se  non  si  ripari,  a farsi 
strada  per  queil'occulta  via,  siuo  a giugnere  a capovolgere  I argine,  e produrre 
vera  rutta.  Questo  diretto  è adunque  prossima  causa  ($  952)  di  rotta  per  sifone. 

959.  Hulte  per  cultiva  esposizione  dell'argine.  Ove  l’argine 
soggiaccia  all’urto  comecché  obliquo  del  filone,  in  breve  la  sua  golena  è di- 
strutta, ed  attaccala  la  sua  froote,  generandosi  corrosione  nella  Sezione  seguente 
contemplala.  Qualche  volta  se  la  sponda  dell’argine  sia  bene  appratita,  la  cor- 
rente prosegue  a distruggere  per  al  disotto  la  golena  e il  piano  di  terreno  sciolto 
su  cui  posa  l'argine,  finché  la  sua  scarpa  interna,  per  lo  peso  naturale  si  stacca 
e nel  gorgo  precipita.  E il  fiume  prontamente  dirocca  la  parte  rimanente,  sia 
perchè  non  offre  più  la  pendenza  ch’avea  la  scarpa,  sia  perchè  il  terreno,  a 
nudo  e irregolarmente  franante,  è meglio  della  corrente  investito  ed  asportato. 
Da  questo  difetto  di  pericolosa  direzione  dell'arginamenlo  si  può  dedurre  quanto 
è funesto  consiglio  non  riparare  alle  corrosioni.  Le  quali  lasciano  campo  al 
filone  fluviale  di  correre  in  senso  più  o meno  obliquo  alla  direzione  del  suo  asse, 
e l’argine  di  faccia  alla  corrosione  e più  o meno  al  disotto,  riducesi  per  tal 
modo  all'esposizione  più  infelice,  perchè  obliqua  a quella  linea  della  corrente, 
cui  era  dianzi  parallela. 
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Art,  III.  Effetti  delle  inondazioni. 


Disastri  recali  dali’acque  — Entrando  — Dimorando  — Partendo. 


940.  Effetti  del  Nilo.  Ho  narrato  i vantaggi  dell’inondazione  del  Nilo, 
siccome  sperimento  vastissimo,  perpetuo  e incontestabile  dei  beneOcii  recati 
dalle  inondazioni  regolari  di  espandimento.  Verità  prescrive  di  notare  i mali  e 
disagi  che  l'accompagnano  o conseguono.  Con  lei  diiTalti  si  presentano  oftalmìe, 
dissenterie  ed  altri  mali.  Né  la  peste  risale  che  raramente  al  di  là  del  Cairo, 
cioè  superiormente  a'  terreni  soggetti  agli  espandimenti  del  (lume.  Non  rade 
volte  le  case  rusticali  crollano,  e d’ordinario  hanno  breve  durata:  infatti  non 
pochi  villaggi  sorgono  elevati  sul  livello  deli'acque  inondanti,  perchè  fabbricati 
sovra  isole  composte  di  ruderi  ed  avanzi  d’cdiflcii  anteriori. 

941.  Recenti  del  ideila  e dell'Adige.  Non  v’ha  storia  più  lugubre 
della  storia  deli’acque.  La  terra  non  conosce  forse  flagello  più  grave  e più  co- 
stante dell’elemento,  d'altronde  vivificatore  supremo  della  stessa  terra  e del- 
l'uomo. Io  per  verità  dissi  alcun  cenno  del  Nilo,  perchè  troppo  mi  grava  il 
dirne  oltre  del  Po  c d'altri  fiumi  d'Italia.  Chè  tutti,  anche  i min  copiosi  e di 
lievissimo  corso,  I quali  nell'estivo  tempo  sopporlan  l'orma  del  cavallo  e del 
fante,  ch'asciutta  vi  segna  il  lor  continuo  passaggio,  in  altri  momenti  furianti 
precipitano,  ogni  difesa  travolgendo,  e terre  e vegetanti  e viventi  con  frenetico 
impeto  impellendo  e disastrando.  Lascio  adunque  alla  storia  le  furie  deilfCW- 
dano  nel  1839,  quelle  del  piccini  He.no  nel  1842,  quelle  dell’Arno  nel  1845, 
quelle  del  Tevere  nel  1846;  e benché  dolorando,  trapasserò  pur  la  piena  del 
Melta  nel  1850,  fatalissima  a Brescia,  e l’ultima,  or  che  scrivo,  ie\\' Adige  {\)\ 
tutte  dismisurale  e tremende.  Spesso  il  volgo  fa  querela  se  più  l'acqua  sia  terri- 
bile o il  fuoco.  Questa  aggiugner  potrebbe:  perchè  l'uomo  rende  quasi  sempre 
coll'opera  sua  l’uno  e l’altro  elemento  più  formidabili  ? Raro  è pur  troppo  che 
gl'incendi  da  malvagità  o trascuranza  non  provengano  ; raro  eziandio  che  le 
inondazioni  non  sieno  da  negghieuza  promosse,  o da  inconsulte  opere  provo- 
cate, o dagli  arginamenti  a maggiori  danni  cresciute. 

942.  àia  le  inondazioni  lasciano  i monumenti  più  portentosi  del  loro  tre- 


(I)  ■ La  rotta  dell’Adige  in  Rivoltante  sommerse  tutto  il  territorio  di  Cavarzere  destro, 

meno  la  punta  del  paese  dal  Tartaro  all’Adige Due  mila  persone  banco  il  lor  tetto 

sugli  argini:  e che  telto!  poca  paglia  e strame  sovra  pali Le  slrade  sono  squar- 
ciate  i tagli  fotti  per  l’esito  deli’acque  concorsero  pure  a tagliare  le  comunicazioni 

terrestri:  ottanta  mila  pertiche  censuarie  di  terreno  sono  sott’acqua».  Il  Lombardo- Ve- 
neto, giornale  periodico,  18  ottobre  4831. 
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mendo  passaggio.  Tra  quali  tono  In  gran  parte  i depositi  di  torba,  di  lignite  eco. 
L’ahkrktti  descrive  ia  lignite  di  cui  una  porzione  dcesi  alla  famosa  inondazione 
ai  tempi  di  S.  Gregorio  Magno,  per  cui  le  acque  portarono  seco  loro  intere 
selve  e vigne  per  tutta  Lombardia:  e dalla  cronaca  di  Roberto  P*rr  si  rileva 
che  tali  ammassi  servivano  Del  1195  a farne  fuoco  (1).  Le  inondazioni  si  po- 
tranno dunque  derivare  da  diboscamenti  veri  ed  estesissimi  ch'esse  medesime 
eseguivano,  come  ci  attestano  tanti  ammassi  di  selve  e boscaglie  sotterrate, 
onde  poi  le  miniere  di  carboni  fossili,  antraciti,  ligniti  ecc.  ? 

945.  Entrando.  Tacque  esondanti,  producono  effetti  dipendenti  dal  modo 
in  cui  inondano. 

1.  Se  per  espansione:  nulla  o quasi  nullo  sconvolgono,  lasciano  tempo  non 
che  ad  uomini  ed  animali  di  sfuggire  pericoli  a loro  agio,  ma  di  raccorre  stru- 
menti, granaglie,  o prodotti  già  raccolti  trasportarli  ai  sicuro.  Tultavolta  pos- 
sono nuocere  a ricolti  soltanto  falciati  o mietuti,  perchè  o sollevanti  a galla  e 
disperdonli,  o altrimenti  li  riducono  a infracidare  sotto  acqua.  Se  poi  avven- 
gano ne'  tratti  superiori,  come  si  notò  ne’  §§  925  e 924,  gli  effetti  possono  di- 
venire quali  deonsi  attendere  da  torrente  che  invada  completamente  un  terri- 
torio e vi  stabilisca  il  suo  corso.  Il  suolo  coltivato,  per  que'  luoghi,  in  alveo  di 
fiume  con  sassi,  ghiaie,  gorghi,  banchi  ecc.  si  tramuta. 

2.  Se  per  tracimazione  : non  producono  assai  dissimili  effetti  da  quelle  di 
espandimento,  però  discendono  con  violenza  dagli  argini,  ne  lacerano  l'esterna 
scarpa,  e siccome  d'ordinario  precedono  reali  rotte,  inducono  forte  spavento 
nelle  popolazioni  attigue,  onde  non  dannosi  agio  a porre  in  salvo  bestiami,  ar- 
nesi e prodotti,  di  quel  modo  che  funoo  al  giugnere  delle  espansioni.  Inoltre 
producono  sempre  alcun  gorgo  al  piè  dell'argine,  non  si  diffondono  blandemente, 
ma  si  adunano,  e secondo  le  concavità  del  suolo,  volgono  talora  a danni  note- 
voli, perchè  dove  procedono  con  abrasioni,  e dove  accumulano  sabbie  e fan- 
ghiglie. 

5.  Se  per  rotte:  allora  disastrano,  come  sarebbe  inutile  descrivere,  per- 
ciocché troppo  di  freguente  colali  scene  di  desolazione  si  rinnovano  si  a piè  del 
monte  che  al  piano.  Oltre  al  travolgere  case,  armenti  e talora  anco  umane  vit- 
time, nell’aprirsi  della  bocca,  creano  un  abisso  ov’era  l’argine  e furiosamente 
corrono  con  velocità  dovuta  alla  carica  della  piena  del  fiume,  solcando  la  cam- 
pagna con  tante  diramazioni,  finché  poi  a certa  distanza  si  espandono  più  o 
meno  placide  ed  uniformi,  secondo  le  pendenze  della  superficie  inondata. 

944.  Adunque  più  presso  alla  bocca  onde  s'alimenta  Tinondazione,  Tacque 
lascieranno  depositi  a maggiore  altezza,  e composti  delle  materie  più  pesanti. 
Ciò  però  solo  avviene  quando  l'acqua  inondante  è come  circoscritta  ovvero  sta- 
gnante. Quando  essa  trovi  disfogo  d'altra  parte,  o si  evada  per  iscoli  interni 
di  campagna,  o si  getti  in  qualche  alveo  abbandonato,  d'onde  smaltisca  per  di- 
rezione altra  da  quella  onde  mosse,  i depositi  ponno  diversamente  comporsi  or 
di  materie  gravi,  or  di  più  leggiere,  a norma  della  pendenza  e delle  inflessioni, 
o,  come  dicono,  accidenti,  del  suolo  esondato. 


(t)  Cav.  Carlo  Amoretti  della  Torba  e della  Lignite  combustibile  ecc.  Milano,  1810. 
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945.  Dimorando,  le  Inondazioni  producono  citelli  rispondenti  all’altezza 
deli'acque  ed  ella  loro  torbidezza.  Impossibile  descrivere  le  funeste  conseguenze 
di  quel  soggiorno,  in  ispecie  ne*  luoghi  popolati.  Le  acque  avendo  investile  le 
fogne,  concimaie,  maceri  ed  altri  luoghi  ove  sieno  ecoviglie  ed  avanzi  organici, 
fannoei  rossastre,  fetenti,  ingenerano  malsanie  in  ispecie  in  quelle  sciagurate 
popolazioni  angustiate  inoltre  dal  flagello  e perdute  di  spirito  per  le  sue  fatali 
conseguenze.  A poco  a poco  gli  edifìci,  se  non  solidissimi,  si  sconnettono  nelle 
fondamenta,  cedono,  si  sfasciano  e l’un  dopo  l'altro  minano. 

Mal  cauto  e tapino  perciò  quegli  che  la  rustical  dimora  edificò  con  solo 
cemento  di  terra  senza  calce.  Del  che  a suo  luogo:  qui  occorrendo  noverar  solo 
gli  effetti  dalla  più  o men  lunga  durata  dell’inondazione  prodotti  sul  terreno. 
Designati  pel  Libro  V i vegetabili  secondochè,  più  o meno  perdurando  coperti 
dali’acque,  possono  reggere  a siffatta  emergenza,  noterò,  pel  solito  modo  di- 
stinti, gli  sconvolgimenti  e modificazioni  subite  dal  terreno  inondato. 

946.  1°  Se  procedenti  da  espansione  : Tacque  depositeranno  melme  benefiche, 
siccome  quelle  avvertite  ai  $$  920  ecc.  Questo  è sempre  da  memorare:  di  non 
confondere  responsioni  d’un  torrente  ne’  suoi  tratti  superiori  con  quelle  nei 
tratti  inferiori,  ove  corra  pressoché  tutto  incassato. 

947.  2°  Se  da  tracimazione  ■■  Tacque  saranno  pressoché  chiare,  perchè  il 
solo  velo  superiore  tracima,  e io  quello  galleggiano  soltanto  residui  organici; 
quindi  rimarrà  nel  suolo  un  deposito  sottile  di  materie  utili  alla  vegetazione; 
gli  effetti  in  complesso  saranno  analoghi  a quelli  accennati  al  n°  2 del  § 943. 

948.  5°  Se  da  rotte:  quando  queste  sieno  della  prima  specie,  cioè  rottazzi, 
lascieranno  depositi  di  buona  qualità:  meno  buoni  se  l'inondazione  sia  alimen- 
tata da  rotta  di  fondo,  e più  inferiori  anco,  se  da  rotta  in  cavamenlo.  Nel  qual 
ultimo  caso  ho  veduto  interi  territori!  in  vicinanza  alla  rotta  per  altissimi  strali 
di  aride  sabbie  affatto  inslerilire. 

949.  Se  al  lettore  non  incresca  rivolgere  di  nuovo  lo  sguardo  alla  figura  90 
(che  serviva  di  chiarimento  al  § 452),  solo  che  immagini  rappresentarsi  dalla 
medesima  una  lunghissima  estensione,  può  formare  concetto  sulla  natura  dei 
depositi  lasciati  da  una  inondazione.  Gl'interrimenti  accadranno  a strati  colla 
inclinazione  tracciata  dalle  linee  m A,  n A,  o A : ma  inoltre  le  materie  perver- 
ranno, com’è  detto  in  quel  paragrafo,  a diverse  distanze  secondo  la  gravità  loro, 
nella  guisa  che  indicherebbero  nella  citata  Qgura  ie  separazioni  in  senso  più  o 
meno  verticale  a detti  strati. 

950.  Durando  l'inondazione,  offrasi  lagrimevole  spettacolo,  se  forti  venti  si 
scatenino  a.  turbare  la  superfìcie  deli’acque.  Anco  se  non  violenti,  l'ondeggia- 
mento promosso  in  essa  basta  per  lacerare  sponde  d’argini,  ed  abbattere  edifliii 
ruslicali.  Quando  più  impetuosi,  s’aggiugne  l'urlo  degli  alberi  e masserizie  gal- 
leggianti, e tra  loro  e contro  altre  piante,  o casolari  sporgenti  dall'acqua.  Ol- 
tracciò la  bufera  può  spingere  il  velo  superficiale  deli'acque  contro  argini  e case, 
ove  salirà  a nuove  altezze,  e aggiugnerà  nuovi  danni. 

951.  Senza  rovistare  lontane  memorie,  ricordiamo  gli  effetti  della  dimora 
dell'inondazione  avvenuta  nella  terribile  rotta  del  Po,  detta  del  Bonizzo  dei 
novembre  1859.  • Non  ostante  la  diligenza  e l'abilità  degli  ingegneri  ebe  te- 
« nevano  uffizi  di  prenderla,  stette  aperta  54  giorni,  durante  i quali  alcune 
« persone  perirono,  si  annegarono  moltissimi  animali,  vicino  a tre  mila  case 
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« furono  o abbattute,  o guaste  per  lo  sbattimento  dell'onde  sollevate  dal 

« vento  (1)  ». 

952.  Partendo  Tacque  inondanti,  siccome  tenni  debito  di  avvertire  al 
§ 885,  se  noi  facciano  con  lentezza,  produrranno  guasti  Incredibili.  Nella  se- 
guente sezione  si  farà  palese  come  le  corrosioni  più  gravi  non  rade  volte  s’ar- 
rechino da  (lumi  nel  calar  delle  piene.  Similmente  se  l'acque  sortano  dal  peri- 
metro inondato  con  soverchia  foga,  potranno  escavare  e sconvolgere  il  suolo, 
sradicar  piante,  atterrare  edifìci,  quanto  il  primo  impeto  dell’irruzione  della  cor- 
rente. Interi  villaggi,  le  cui  case  erano  allagate  per  tutto  il  pian  terreno,  du- 
rando intatte  nel  tempo  dell'inondazione,  al  ritirarsi  troppo  precipitoso  dello 
acque,  dirovinarono. 

L'immenso  lago  che  può  essere  rappresentato  da  un  terreno  sommerso, 
ove  d'improvviso,  sia  mercè  l’agitazione  promossa  dal  vento,  sia  per  altra  causa, 
sormontasse  o abbattesse  qualche  ostacolo  da  cui  fosse  impedito  di  avere  disfogo 
per  alcun  cavo,  o arginata  bassura,  rapidamente  la  forza  alla  improvvisa  foce, 
e da  ogni  lato  a furia  vi  corre.  Onde  II  terreno  sommerso  rimane  temporanea- 
mente come  alveo  di  corrente  precipitosa,  la  quale  il  fondo  di  nuovo  altera  e 
sconvolge,  quanto  nel  suo  entrare.  Però  in  quella  prima  irruzione  il  terreno  at- 
tiguo alla  bocca  fu  il  solo  travagliato,  mentre  nella  sortita  da  tulli  I punti  muo- 
vendosi, l'acqua  per  più  sensi  Jo  solca  e soqquadra,  e il  benefìcio  slesso  della 
deposizione  lasciata  nella  dimora,  modifica  e scema,  asportando  anche  della 
melma  depositata. 


Art.  IV.  Ripari  alle  inondazioni. 


Provvedimenti  — lasciando  fare  alla  natura  — avversandola  — 
o valendosi  delle  sue  forze. 


953.  Ho  detto  a sufficienza  nel  Libro  III  intorno  agli  arginamenti.  Perchè 
praticamente  meglio  se  ne  apprezzi  l'importanza,  è opportuno  conoscere  come 
ne  parlasse  il  Larubscbi,  parroco  a S.  Minialo;  è oggimai  poco  meno  di  un 
secolo:  « Gran  parte  delle  pianure,  dic'egli,  furono  un  tempo  già  sterili,  perchè 
troppo  ingombrate  dull'acque  stagnanti.  L'acque  de’  rivi  e de'  fiumi  avendovi 
libero  corso  ed  ingresso,  ne'  secoli  addietro  alzarono  la  terra  a segno  di  ren- 
derla coltivabile  e fruttifera.  Queste  acque  tanto  benefiche  al  piano  colle  loro 
deposizioni  e trasporti,  da  qualche  secolo  in  qua  gli  uomini  si  sono  adoperati 
con  gran  pertinacia  ad  esiliarle,  per  cosi  dire,  dai  fondi  beneficati,  colla  costru- 
zione d’argini  fino  od  ogni  ruscello.  Pai  che  ne  segue  che  Tacque  vanno  a de- 
positare la  terra  solo  ne'  grossi  fiumi,  ed  alzano  perciò  le  maggiori  riviere.  Ora 
quando  il  letto  de'  fiumi  e riviere  sarà  alzalo  In  modo  che  Tacque  de’  piani  non 


(l)Quirico  Filoparti.  Degli  usi  idraulici  della  tela.  V.  Nuovi  annali  delle  scienze 
naturali.  Seria  II,  T.  VU,  pag.  866.  Bologna,  1848. 
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possano  cadere  ne'  fondi  medesimi,  sembra  inevitabile  che  nelle  pianure  ritor- 
neranno i paduli  e luoghi  giuncosi  de'  tempi  passati  ! Che  perciò  l’ediflzio  di 
tanti  argini  non  pare  un  provvedimento  che  per  un  dato  tempo,  ed  una  t-era 
disposizione  per  far  ritornar  l' acque  ad  ingombrare  gran  parte  delle  pia- 
nure.(1)  ».  . 

954.  Dai  favore  di  cui  gode  sempre  presso  gli  uomini  il  presente  sull’avve- 
nire mosse  il  consiglio  di  rarrerare  con  ripe  artificiali  Tacque  correnti,  senza 
avvisare  alle  conseguenze  di  futuri  mali  molto  più  gravi  ! 

955.  Ma  se  gli  argini  non  convengono,  il  fiume  non  recherà  esso  arena  e 
ghiaia  ne’  campi,  e ad  ogni  momeulo  acque  inondanti  senza  ritegno,  e rovina 
ai  terreni,  alle  piante,  ai  ricolti  ? 

956.  Perciò  conviene  distinguere  due  rami  importantissimi,  quali  appunto  si 
considerarono  nell  lDsuLocu  Auraria,  cioè  quanto  spetta  al  pubblico  e quanto 
spetta  al  privato.  Laonde  io  ne  distinguerò  similmente  le  norme  pratiche,  anche 
riguardo  alle  inondazioni,  in  quelle  pertinenti  al  regolamento  dell'acqua  sog- 
gette alla  direzione  deH'amrniuistruziune  pubblica,  ed  in  quelle  riguardanti  la 
difesa  particolare  dei  fondi,  quale  rimane  a carico  de'  possidenti  speciali.  Ma 
considerando  i tre  diversi  sistemi  seguili  dagli  uomini  nelle  diverse  contrade, 
il  presente  Articolo  sarà  diviso  in  tre  parti,  come  segue  : 

[1]  Corso  libero  all’ocqoe. 

[2]  Corso  forzato  tlelTacqnc. 

[3]  Corso  regolato  delle  medesime. 


957.  Abbiasi  di  continuo  presente  accennarsi  unicamente  In  questi  Articoli 
a norme  di  esecuzione.  La  teoria,  o quanto  dire  la  ragione  delle  medesime  con- 
tenersi nel  citalo  III  Libro.  Al  quale  ragguardando,  scemerà  l'idea  di  paradosso 
che  talune  norme  del  presente  potessero  insinuare. 


[1]  Corso  libero  all’acque. 

958.  Questione  gravissima.  I grandi  fiumi  corrono  a loro  grado  per- 
chè da  potenza  d’uomo  infrenabili.  Alcuni  di  essi  nemanco  tollerano,  edifici! 
di  stabile  passaggio,  siccome  ponti  permanenti,  e l'uomo  è costretto  a vaierai 
di  barche  o altri  gallrggianti  per  traversarli.  Se  l'arte  osasse  di  soggiogarli,  e 
in  ispecie  di  contenerli  con  arginamenti,  i mali  che  cagionano,  sarebbero  essi 
piò  gravi  o minori  dell'assoluto  loro  libero  corso?  il  Po  disaminalo  oggi,  alla 
prima  piena  seppellirebbe  Fkrrara.  Se  non  mai  fosse  stato  arginato,  Frrrara 
a poco  per  volta  si  sarebbe  elevala  col  suo  terreno  circostante  e per  forza  colle 
sue  fabbriche,  come  osservasi  di  altre  città,  il  cui  piano  terreno,  per  mo'  di 


(il  Saggi  d'agricoltura  di  Gio.  Bau.  Lasdf.schi,  parroco  di  S.  Minialo,  parie  seconda, 
capii.  XXI.  Questo  trattatello  fu  pubblicato  forse  contro  sue  voglie,  solo  del  1770,  come 
si  afferma  nella  3*  edizione  stampala  nel  1810  ta  Firenze  dal  Piatti. 
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dire,  i sepolto,  e la  città  odierna  sull'antica  si  eleva.  Riduciamo  la  questione 
al  solo  aspetto  agronomico. 

Tutti  I Dumi  non  inceppati  da  argini  corrono  incassati.  Le  loro  mestane 
piene,  spesso  anche  le  ordinarie,  si  contengono  fra  le  elevate  spiaggie  cb'essi 
medesimi  col  tempo  si  crearono,  attigue  al  loro  corso  vivo.  Le  maggiori  piene 
tracimano  que’  dossi  longitudinali  (§  432);  cagionano  danni  gravissimi,  ma 
temporanei:  perchè  l'uomo,  avvisando  continuo  a quel  pericolo,  non  vi  si  sta- 
bilisce con  que'  lavori  e costruzioni  cui  si  determina  ove  credesi  in  perfetta 
securità.  L’irruzione  poi  di  materie  gravi,  siccome  sassi,  minuti  ciottoli  e ghiaie, 
viene  di  frequente  esclusa  per  l’autidelta  ragione,  che  i fiumi  non  inceppati  da 
argini,  corrono  incassati. 

939.  È da  notare  altro  effetto  del  libero  corso  de’  fiumi.  Convien  leggerlo 
nel  gran  libro  della  Natura.  L'immenso  piano  Europeo,  dalla  sua  occidentale 
stremi  là,  tra  le  foci  della  Schelda  e deil’£/6a,  in  pochissimi  punti  s’alza  oltre 
55  metri  sul  mare.  Ovunque  paludi  e scopeti  improduttivi,  o dannosi  per  la 
mal’aria  che  ingenerano,  ove  il  clima  perviene  a temperatura  sufficiente  a fa- 
vorirla. Però  lungo  i fiumi  sono  tratti  alluviali  ove  si  esercita  la  coltivazione. 
Lungo  il  Baltico  non  vi  sono  marazzi^ma  una  serie  di  piccoli  laghi  che  seguono 
le  sinuosità  della  spiaggia,  circa  a 40  miglia  (chilom.  75)  dal  mare,  ed  in  po- 
sizione elevata  per  medio  di  circa  46  metri  sul  medesimo.  Dove  sono  i laghi  di 
Ladoga,  Onega,  Saima  ed  Enara,  dove  slendonsi  deserti  conosciuti  sotto  nome 
di  Steppe,  dove  murazzi  e paduli,  ivi,  può  dirsi,  gli  espandimenti  de’  fiumi  non 
hanno  mai  potuto  nè  ponno  anco  di  presente  penetrare.  Ora  quale  n’è  io  gran 
parte  il  motivo?  Se  l'agricoltura  è priva  di  tantd  terreno,  essa  vi  i pure  eserci- 
tala nelle  lunghe  striscie  costeggiami  i fiumi.  Ma  questa  è appunto  la  barriera 
naturale  che  i Dumi  elevano  a se  medesimi,  colle  alluvioni  o interramenti  che 
depongono  sempre  maggiori  sul  lembo,  per  cosi  dire,  del  loro  corso  vivo.  Le 
Steppe  basse  all'estremità  orientale  dell’Europa  estendonsi  tra  la  estremità  me- 
ridionale della  catena  dell'Ural  e il  Caucaso  ; esse  sono  poste  lungo  il  corso 
dell'Ural  medesimo,  e al  di  qua  e al  di  là  dell'inferiore  tronco  del  Volga , oc- 
cupando spazio  due  volle  più  ampio  della  superficie  di  tutte  le  isole  Britanniche. 
Gli  elevati  lembi  delle  adiacenti  spiaggie  dei  fiumi,  perpetuano  quella  sterilità 
che  le  torbide,  non  potendo  penetrare  quelle  steppe,  non  ponno  ammendare. 

96U.  La  questione  d’arginare  i torrenti  è stala  più  volte  discussa,  nè  mai  da 
scienziati,  ingegneri  ed  agronomi  si  seppe  concordemente  esaurire,  vo'  dire, 
sentenziare  se  opera  utile  o perniciosa. 

L'agronomo  Pdvis  d’onorata  memoria  (1)  e il  De  Gasparin,  sono  tra  co- 
loro che  tengon  miglior  consiglio  lasciar  libero  corso  ai  fiumi,  tenerli  soltanto 
costretti  iu  limitato  alveo,  perciocché  la  melina  che  nelle  inondazioni  deposite- 
rebbero sui  terreni  adiacenti,  pagherebbe  ad  oltranza  i prezzi  d'assicurazione 
per  le  inondazioni  a tempo  de'  ricolti. 

Allorché  si  tratta  di  prati,  a stima  d'alcani,  le  inondazioni  sarebbero  per- 
niciose unicamente  quando  il  fieno  è ornai  maturo,  perciocché  Tacque  torbide 


(i)  Meritevole  di  moltissima  stima  per  diversi  scritti  agronomici.  V.  il  suo  bel  lavoro 
D*  l’Endigutmmt  det  fieuves  etdarivières.  iour.  d’ Agricolture  pratigue  T.  Vi. 
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verrebbero  a verniciar  l’erbe  di  terra.  Escludono  il  caao  di  Dumi  recanti  sassi, 
minuti  ciottoli  e ghiaia. 

961.  Tuttavolta  non  è uopo  di  prove  a dimostrare  che  l'assoluta  libertà  deile 
correnti  escluderebbe  la  coltivaiione  in  estesissimi  spazi!  di  terreno,  anco  a no- 
tevole distanza  da  loro.  Il  fiume  allatto  sregolato  ne'  tronchi  superiori,  dilatan- 
dosi alcune  volle  enormemente,  crea  barriere  al  suo  corso  colle  proprie  deposi- 
zioni di  ghiaie,  ciottoli  e pietre,  e tutto  elevandosi,  invade  nuovi  terreni,  cui 
rende  in  perpetuo  sterili  con  altri  interrimenti  delle  anzidetto  materie,  Ne’  tron- 
chi poi  inferiori,  di  spesso  forma  paludi  e stagni,  compone  banchi  ed  isole  ove 
altra  volta  aveva  il  suo  Sione;  si  divide  in  molli  rami,  e,  vagando,  non  si  li- 
mita ad  invadere  sempre  gli  stessi  luoghi,  ma  più  altri  ne  investe  e deplorabil- 
mente sconvolge. 

Il  coltivatore  collocato-  nella  zona  accessibile  all’escrescenza  del  fiume  li- 
bero, è quasi  come  nomade,  costretto  spesso  a fuggire,  cedendo  in  olocausto 
al  terribile  elemento  il  frutto  de'  suoi  sudori,  e riportandosi  in  altri  punti,  ove 
di  nuovo  arrischia  i suoi  capitali  e lavori,  per  vederli  di  nuovo  disertati  e per- 
duti. Nel  Libro  XXVII  terrò  parole  di  codeste  coltivazioni  eccezionali  e d’az- 
zardo; ora  ne  dissi  per  avventura  di  soverchie  per  dimostrare  che  l'agricoltura 
è incompatibile  ove  ie  correnti  sono  totalmente  senza  freno.  E dimostrai  quanto 
basta  al  § 54,  parlando  della  Sabdbgna,  che,  flnchi  un  possedimento  può  ad 
ogni  istante  divenir  letto  avventizio  d’acque  sregolate;  finché  ogni  ghiaiata, 
eretta  per  la  necessaria  circolazione,  può  in  brev’ora  da  sfrenati  torrenti  aspor- 
tarsi; finché  ogni  inflessione  di  suolo  può  da  un  momento  all’altro  riempiersi 
d'acque  stagnanti,  per  farsi  fomite  di  mal’aria  e di  miasma;  in  colai  regione  è 
impossibile  il  coltivare. 

962.  Egli  si  pare  inutile  adunque  far  parola  di  riparare  a inondazioni,  ove 
le  acque  abbiano  libero  corso.  Ma  si  deono  distinguere  due  circostanze.  La 
prima  è quella  de’  superiori  tratti  de'  fiumi  o torrenti,  i quali,  a dir  vero,  sono 
lasciati  in  balia  di  6e  stessi,  perchè  l'amministrazione  pubblica  non  vi  pone  pen- 
siero. La  seconda  è riferibile  ai  tratti  estremi,  quando  ivi  pure  pressoché  da 
niuno  sono  considerali. 

963.  Tronchi  superiori.  Ancorché  libero  il  torrente,  per  la  sua  pen- 
denza ebbe  forza  e campo  di  escavarsi  l'alveo  entro  terra.  Le  sue  escrescenze 
non  superano  di  molti  decimetri  il  piano  circostante.  Ivi  ponno  quindi  argina- 
menti, talora  di  mezzo  metro,  o anco  due  o tre  volte  più  alti,  egregiamente  con- 
venire a riparare  un  potere  dalla  piena  disorbitante  la  capacità  dell’incassato 
alveo  della  corrente.  Perciò  in  tali  casi  sarà  da  ricorrere  alle  opere  d’arte  de- 
scritte nel  presente  IV  Articolo. 

964.  Tronchi  Inferiori.  Ove  le  intumescenze  del  (lume  si  espandono 
liberamente,  ivi  più  facile  preservarsi  con  arginamenti  di  piccola  mole,  e perciò 
di  non  grave  dispendio.  L'acque  stesse,  che  nel  fiume  si  elevano  a parecchi 
metri  nelle  grandi  piene,  ove  traboccano  ed  espandousi  nel  territorio  contiguo, 
siccome  per  lunga  linea  sormontano  le  loro  sponde,  così  divagano  e sbassano 
il  loro  livello,  a modo  di  coprire  il  terreno  sommerso,  talora  per  un  solo  metro 
d'altezza,  talora  anche  meno.  Forse,  accorti  di  questo  fatto,  gli  uomini  si  deter- 
minarono alla  costruzione  de’  primi  arginamenti.  I quali  ne'  primi  secoli  doveano 
essere  di  mediocri  dimensioni,  quanto  era  minore  il  numero  di  coloro  cbe  i prò* 
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prll  terreni  per  si  fatto  ingegno  muoveano  a guarentire.  Quanto  più  cltbbe  il 
novero  de'  terreni  per  quel  modo  difesi,  tanto  men  rampo  rimase  ali'acque  di 
espandersi  e,  acciocché  il  dica,  di  sottigliarsi.  Il  possidente  adunque,  il  quale 
fosse  Ira  primi  a circondare  d'argini  il  suo  terreno,  avrà  tuon  destro  a farlo. 
Anelli  però  Iropp'altri  noi  facciano  ; perchè  allora  Tacque,  sempre  più  ristrette 
nel  loro  campo  d'invasione,  cresceranno  d'aliena  a modo  di  sommergere  quegli 
arginamenti. 

965.  Riflesso  Importante.  Dovrebbero  gl'idraulici  ponderare  grave- 
mente Tanzidetta  presunzione  istorlca,  e la  troverebbero  esalta  ed  importantis- 
sima nelle  grandi  quialioni  sugli  odierni  straboccamene  de’  Pumi.  SI  elevano,  si 
rinAancano,  poi  si  rialzano  di  nuovo  le  arginature,  e si  credono  ingrossate  te 
piene,  e aumentate  le  stravaganze  atmosferiche  più  che  in  altri  secoli.  Gran 
parte  invece  della  cresciuta  portala  de’  Rumi,  dipende  dal  progredimento  stesso 
dell'arte.  La  qnale  migliorando  ed  esteodendo  le  difese  a maggiore  spazio  di  ter- 
reni, dirigendo  le  interne  acque  e più  presto  avviandole  a recipienti,  limita  lo 
spazio  ed  II  tempo;  e non  solo  gli  alvei  debbono  recare  maggior  copia  d'acqua, 
ma  essa  vi  concorre  in  tempo  brevissimo,  e non  di  rado  quella  che  potrebbe 
essere  mezzana  piena  durevole  per  alquanti  giorni,  diviene  piena  strapolente  di 
alquante  ore.  Quella  dirotta  cadente  dal  cielo,  che  in  dieci  ore  avrebbe  pochis- 
simo alzato  II  pelo  della  grande  Pnduta  e degli  altri  grandi  paduli  e stagni  d’I- 
talia, forzata  dal  coltivatore  ad  uscir  prontamente  dal  terreno  ch’or  lìen  posto 
di  que'  marezzi,  veloce  gonfia  i rigagnoli,  e questi  i rivi  maggiori,  onde  cor- 
rendo ai  torrenti,  e questi  ai  Rumi,  li  rendono  sopra  modo  e natura  loro  esu- 
beranti. 

966.  Conseguila  che  i Rumi  non  avendo  più  aperti  sparii  ove  espandere  parte 
dell'arque  soperchio,  allungato  il  viaggio  per  (smaltirle  alla  foce,  diminuita  la 
potenza  per  celereinenle  condurtele,  perchè  scemata  la  pendenza  dell'alveo,  cre- 
scono invece  di  volume  e di  altezza,  e fanno  credere  agli  osservatori  superfi- 
ciali d'essere  soperchiali  da  stemperale  acque,  quanto  se  queste  in  altri  tempi  si 
rimanessero  in  cielo. 

967.  A convalidare  l’esposta  opiniooe,  giovi  autorevole  informazione:  • Io 

• questo  secolo  divenne  necessario  cingere  d'argini  quegli  abitati  (di  Révere, 

• Sérmlde,  Osliglia  ece.),  per  difenderli  dal  progressivo  aumento  delle  piene:  il 
i quale  in  s)  breve  tempo  non  ai  potrebbe  attribuire  al  disselvamento  dei  monti, 

• e quindi  al  più  precipitoso  afflusso  delle  piene  medesime,  ma  piuttosto  alla 
« maggior  perfezione  e più  vigile  custodia  degli  argini,  resi  perciò  meglio  capaci 

• a conleoerle  (1)  ». 

968.  Perennila.  Ne'  fiumi  naturali  e vaganti  è poi  da  considerare  Testi- 
vilà  o magra,  certo  sempre  più  abbondante  che  negli  artificiali  ed  arginati  per 
la  predella  ragione  del  maggior  tempo  impiegato  dalle  pioventi  acque  a ridursi 
nel  letto  del  fiume,  e da  quelle  esondate  sulle  campagne,  mercè  l'espandimento 
delle  piene,  le  quali  pure  assai  lentamente  all'alveo  principale  si  restituiscono. 
Dalla  quale  lentezza  è conseguente  l'afflusso  più  lungamente  protratto  dell'acque 


(I)  Lohbìsdim.  Stato  idrografico  artificiale  ecc.  nelle  Notizie  Not.  Civ.  su  la  Lom- 
bardia. Milano,  1844,  voi.  I,  pag.  1*10. 
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interne  a poco  a poco  ritornnnli  nell'alveo  da  eoi  traboccarono,  e il  cui  corso  di 
magra  mantengono,  offerendogli  quella  preziosa  dule  della  perennità  di  tale 
corso  vivo,  da  riuscire  in  molti  casi  vita  all'industria,  all'agricoltura  ed  alla 
navigazione. 

969.  Errano  imperciò  coloro  i quali  credono  la  perennità  copiosissima  di  gi- 
gantesche fiumare  dell'America  derivare  unicamente  da  integrità  di  foreste  e 
boscaglie.  Dalle  vergini  selve  non  sono  impedite  le  inondazioni  strabocchevoli 
àeU' Aiutinone,  del  Mutisiipì,  perchè  ne’  loro  tratti  inferiori,  a lunga  distunza 
dalle  foci,  il  paese  è impraticabile,  inabitabile  e incolti. abile  per  due  molivi:  per 
le  inondazioni  da  cui  viene  sommerso,  e per  gli  stagni,  impaludamenti  e lame 
derivanti  da  quei  traboccamenti,  ma  che  servono  come  di  serbatoio  immenso 
d’acque.  Le  quali,  calando  il  corso  vivo  delle  grandi  fiumare,  vi  trova  disfogo, 
e la  copiosa  perennità  ne  alimenta.  Stalo  d'inipuludamenlo  e di  stagnanti  acque 
che  accompagna  quasi  per  lutto  quegli  immensi  fiumi  ose  trascorrono  vallate 
ampio  è di  pendenza  limitata,  nelle  quali  vagando  cagionano  non  diversi  effetti 
che  a'  loro  tronchi  inferiori  e alle  foci. 

970.  Riassumo  de’  vantaggi  e inconvenienti.  Le  correnti,  la- 
sciate libere  a se  medesime,  questi  effetti  producono. 

Vantaggi.  Nelle  piene  ordinarie  sono  alcuna  volta  benefiche  quando  Ira- 
cimino  le  loro  spiaggle  naturali  in  epoca  in  cui  i terreni  coltivabili  non  aleno 
geminati,  nè  coperti  da  prodotti  io  vegetazione  u maturila. 

Nelle  arque  di  pelo  ordinario  si  mantengono  più  copiose  e perenni.  Non 
richiedono  dispendii  d’arginamenti  e d’altre  opere  idrauliche,  Don  che  di  uomini 
d'arte,  sorveglianti,  custodi,  odicii,  amministrazioni,  enorme  bagagliume,  gra- 
vante l’agricoltura  de'  terreni  difesi,  pressoché  quanto  le  perdite  cagionate  dalle 
fiumane  vaganti. 

Danni.  Nelle  acque  ordinarie,  la  navigazione,  ad  onta  della  copia  e pe- 
rennità delle  medesime,  è niuna  o malagevole;  e similmente  l'irrigazione  ed  ap- 
plicazione all'Industria,  per  la  instabilità  del  corso  vivo  delie  acque  stesse,  per 
la  continua  mutabilità  del  fondo  dell'alveo,  per  la  diffusione  e diramazione  delle 
acque  in  sottili  ed  ampie  lame,  in  islagni,  io  impaludamenti  ecc. 

Nelle  piene  ordinane,  l'esondare  immenso  spazio  di  piano  circostante  ne 
rende  impossibile  la  coltivazione  ed  ogni  via  di  comunicazione. 

Nelle  piene  maggiori  spesso  il  grosso  della  fiumana  invade  e sconvolge 
nuovi  terrilorii,  e cambia  affatto  la  natura  de’  luoghi,  creandosi  nuovo  alveo  a 
distanza  dalle  contrade  che  percorreva,  e lascia  ingombre  di  terreno  spesso  in- 
coltivabile, di  stagni,  di  paduli  e di  bassure  sorgenti  e acquitrinose. 

Dove  libere  le  correnti,  ivi  il  terreno  piano  quasi  tutto  perduto  per  l'agri- 
coltura, perchè  in  loro  balìa,  e perchè  nulla  la  circolazione. 

971.  Le  predette  oszervazioni  non  si  riferiscono  unicamente  a grandi  Domi 
totalmente  liberi  e vaganti.  Riguardano  eziandio  a tratti  speciali  di  minori  tor- 
renti, come  se  ne  potrebbero  citare  in  molti  fiumi  anche  del  Pibboutb,  ove  la 
Stura,  la  Dora,  l'Orco,  il  Tanaro  in  alcuni  luoghi  occupano  larghezze  maggiori 
due  o tre  volte  delle  sezioni  dello  stesso  Po,  con  perdita  immensa  dì  suolo  che 
potrebbe  ridursi  il  migliore  e di  lunga  mano  più  ferace  di  non  pochi  territori)', 
la  cui  più  utile  destinazione  sarebbe  forse  ritornarli  a cedue  boscaglie. 
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[2]  Corso  forzalo  delle  correlili. 

972.  Peglì  Articoli  precedenti,  ed  in  ispccie  pe’  76  e 89  del  VI  Capitolo, 
è abbastanza  detto  de'  danni  cagionati  dalla  forza  addoppiata  alle  correnti,  co- 
strette come  in  tubi  incompetenti  e disproporzionati,  mercè  le  arginature  nei 
modi  ebe  veggonsi  d'ordinario  eseguite.  Ma  perciocché  questo  metodo  è il  più 
comune,  e passeri  lunga  stagione  innanzichè  una  vera  e soddisfacente  idraulica 
generale  riforma  venga  attuala,  ricorre  opportuno,  per  molli  forse  indispensa- 
bile, conoscere  in  questo  luogo  de’  modi  pratici  onde  soccorrere  alle  inondazioni 
procedenti  dall’attual  metodo  irrazionale  e disordinatissimo  di  governare  le  ac- 
que. Dirò  adunque  in  generale  degli  obbietti  seguenti  : 

• 

(A)  Direzione  deijli  arginamenti 

(B)  Forma  e costruzione  degli  argini 

(C)  Dipari  agli  arginamenti 

973.  Nel  III  Libro  sono  svolte  le  ragioni  teoriche  delle  norme  presenti  le 
quali  non  si  estendono  ai  ripari  applicabili  per  le  corrosioni,  di  cui  è discorso 
nella  Sezione  successiva.  Se  queste  norme  sembrano  più  acconcie  per  difese 
idrauliche  dalle  inondazioni  prodotte  dai  lìumi,  non  sono  meno  applicabili  per 
le  private  opere  di  possidenti  speciali.  Additano  le  stesse  arti  ed  ingegni,  validi 
secondo  la  dimensione  e importanza  loro,  sia  a contenere  o rimettere  le  mag- 
giori correnti  ne'  loro  alvei,  sia  a preservare  i fondi  d’individuale  proprietà,  ed 
a reggere  la  condotta,  e stabilire  l'innocuità  de'  parziali  scoli  e colatori  spettanti 
a possidenti,  o consorzii  d'interessati.  Di  questa  guisa  operando,  ho  fatto  stima 
servire  al  doppio  scopo  dell'insegnamento  d’un  agricoltura,  come  io  l'intendo,  e 
pubblica  e privata.  L’agronomo  terrà  utile  per  le  speciali  emergenze  de' suoi  po- 
deri quella  parte  delle  indicate  norme  che  vi  sono  applicabili:  non  terrà  super- 
fluo conoscere  l’altre  che  a più  generale  scopo  riguardano,  e che  sapere  è uti- 
lissimo, allorché  si  venga  in  condizione  di  far  parte  in  quel  giusto  concorso  coi 
gli  agronomi  deono  essere  chiamati  nelle  consultazioni,  veglianza  e direzione 
delle  pubbliche  opere  d'idraulico  argomento. 

(A)  Direzione  degli  arginamenti. 

974.  Argine.  Gli  arginamenti  deono  prescriversi  dietro  principii  eguili  in 
sostanza,  sia  per  limitati  rigagnoli,  sia  per  fiumi  imponenti.  Varieranno  e di- 
mensioni proporzionalmente  a quelle  delle  correnti:  non  ponno  variare  le  regole. 
Argine  o diga  è sponda  artificialmente  elevata  per  incassare  l'alveo  d’un  corso 
d'acqua.  Ecco  la  definizione  rispondente  appunto  all'abusalo  ufficio  dell’argine, 
la  cui  vera  definizione  ho  dota  nel  Ili  libro,  e replicherò  più  innanzi  (§  991). 
Pare  adunque  primo  elemento  da  ponderare  e da  farne  calcolo,  almeno  appros- 
simativo,  prima  d’ intraprendere  simigliami  opere,  la  cognizione  della  qut  ntità 
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d'acqua,  durante  le  piene  maggiori.  Affermano  gl’ingegneri,  ed  è (come  ho  av- 
vertito § 874)  canone  idraulico,  l'acqua  smaltire  più  veloce  quando  ristretta  tra 
gli  argini,  e ciò  naturalmente  in  forza  dello  elevarsi  ad  altezza  maggiore,  che 
non  farebbe  divagando  per  più  ampia  sezione,  e tanto  più  per  aperta  campagna. 

975.  Argini  a distanza.  Per  grandi  fiumi,  in  alcuni  paesi , elevano 
arginamenti  a distanze  notevoli  dal  corso  vivo  del  fiume,  cui  si  lasciano  di 
questo  modo  in  balia  due  grandi  liste  di  terreno  contiguo,  su  cui  depone  ora 
limo  fertilissimo,  ora  sabbia  infeconda,  ollrecchè  produce  tutti  gli  effetti  e di- 
sastri, già  descritti,  siccome  pertinenti  alle  inondazioni,  quali  però  accadono 
per  espandimenti  (Jj  921  e 937).  Colali  argini  a quelle  distanze  riescono  in- 
sommergibili senza  avere  in  proporzione  l'altezza  cui  si  dee  pervenire  quando, 
come  per  gli  altri  fiumi  pressoché  tutti,  creansi  gli  argini  quasi  sul  lembo  del 
corso  vivo  (§  965). 

976.  Argini  sol  corso  vivo.  Il  più  grande  errore  e la  piò  grande 
sciagura  è quella  di  elevare  arginamenti  cosi  prossimi  tra  loro,  che  appena 
Tacque  crescono  sul  pelo  ordinario,  ne  lambiscono  il  piede.  Fondandosi  sul 
citato  canone,  se  ne  fa  l’applicazione  illimitata,  senza  tenere  a calcolo  tutti  gli 
altri  elementi  onde  il  moto  dell'acque  è determinato. 

977.  Esempi  irrepugnabili.  Più  gli  argini  adunque  rendono  ristretta 
la  sezione,  e meglio  l'acqua  s'evade  per  l’alveo.  Ossia  è obbligata  ad  elevarsi, 
io  modo  di  formarsi  col  suo  dorso  o livello  superiore,  quella  pendenza  che  le 
manca  nel  fondo.  Ed  ecco  quanto  di  poi  ne  consegue. 

Dopo  le  grandi  sciagure  occasionate  dal  Reno  nella  infaustissima  piena 
del  15  e 14  settembre  1842,  il  Vaccai,  ingegnere  in  capo  « stimò  di  non 

• dover  dissimulare,  che  la  infrenabile  altezza  delle  piene  dell'ancor  giovine 

• Reno  sulle  adiacenti  campagne,  era  effetto  immancabile  ie\\' averlo  arginato 

• fra  le  proprie  alluvioni,  troppo  prima  che  queste  potessero  tenerne  incassate 
« almeno  le  acque  mezzane.  Non  ignorava  che  il  fatale  compimento  della  inal- 

• veaziooe  avvenuta  nel  1828,  costrinse  poco  dopo  ad  alzare  tutta  quanta 

• l’arginatura,  e nelle  parti  inferiori  non  nano  di  3 Maral  I > Gli  argini  per 
lungo  tratto  sorgono  ora  9,  10  e sin  12  metri  sul  fondo  e sulla  campagna  (1). 
Ma  poteva  egli  succedere  altrimenti  ? In  70  anni  l’arte  avea  allontanata  la  foce 
di  quel  fiume,  di  60  miglia  ! 


(1)  Più  s’elevano  gli  argioi,  e più  s’eleva  l'altezza  della  piena,  onde  più  dannose  le 
rotte  e peggiormente  reparakili.  A forza  di  continuare  a spingere  sempre  più  Tacque 
per  aria,  non  tarderà  molto  a verificarsi  del  tutto,  quant’io  parte  è già  accaduto,  e si 
profetava  in  udì  Favola  pescai uria,  stampata  in  Lucca  del  1718.  In  essa  Gngesi  che 
Vldice,  parlando  con  altri  fiumi  suoi  compagni  nel  Bolognese,  dica  con  poco  armoniosi, 
ma  ricordevoli  versi  : 

Recitar  monti  imporla  — giù  presso  alla  marèa, 

Per  cui  col  capo  all'aria  — capovoltali  s chini, 

Cadiam  ver  gii  /pennini  — come  dagli  Apennini  : 

ondecbè  il  Rio  delle  Maraviglie  alla  sua  volta  volgendosi  al  Reno  con  sardonico  vezzo, 
soggiugne : 

Istituzioni  d' Agricoltura,  Val. 111.  U 
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978.  Nell»  fine  dello  ecoreo  anno  il  cav.  BiiGUsim  sponeva  propri!  pensamenti 
diretti  a frenare  le  disorbitante  del  Reno,  e calcolava  * che  in  virtù  del  gena* 

« rale  eltimenlo  delle  arginature,  eseguite  dopo  il  1843,  ti  avrebbe  ne' tronchi 

• superiori  un  eccesso  di  capacità  da  pienamente  rassicurare:  ma  ne'  tronchi 

• inferiori  (dalla  Rossetta  al  mare)  avverrebbe  il  contrario  : sarebbe  ceftis- 

• simo  il  sormonto  degli  argini,  ove  quella  lunga  e memorabile  piena  (del  set* 

• tembre  1843)  dovesse  rinnovarsi.  Orchi  assicura  che  rinnovarsi  Don  possa, 
e e rinnovandosi,  non  possa  trovar  l'alveo  occupato  da  una  piena  straordinaria 

• degli  influenti  (1)?  • 

Se  non  che,  anco  ne'  tronchi  superiori  molti  agricoltori  privati  rinserrano 
quanto  possono  l’acqua  correnti,  e non  si  dee  duuque  impedirli  di  arginare 
eglino  pura  i loro  poderi? 

979.  Grave  quistione  di  diritto.  bosniache  sia  dimostrato  (§  965) 
ohe  le  disorbitante  de’  flumi  procedono  gran  parte  da  necessità  di  ricingere  te 
terre  coltivate  ($  964),  emerge  necessario  svolgere  gli  argomenti  di  diritto  in 
favore  delle  leggi  che  vietano  molte  volte  ai  proprietari!  di  farlo.  Ardua  quistione 
discorsa  nel  Vili  Libro.  Solo  mi  limiterò  in  questo  luogo  ad  epilogare  generali 
riflessi  esternali  nel  Libro  medesimo  sugli  inceppamenti  analoghi  poeti  dalle 
leggi  ai  coltivatori  mootani.  Se  il  provvedimento  boschivo  i principalmente 
diretto  perchè  ne  vanteggi  la  pianura,  non  solo  dee  contenere  disposizioni  sagge 
e temperate  al  diritto  di  proprietà  de'  possidenti  di  montagna,  prescrivendo  le 
minori  restriiioni  possibili,  ma  deve  loro  accordare  competente  compenso  a 
carico  del  possidente  del  piano.  La  popolasione  montana  è costretta  dalla  ste- 
rilità, dalla  scomodezza  e dalla  instabilità  del  suolo  coltivabile  a procacciarsi 
con  disagio  una  sussistenza  Stentata.  Non  di  meno  le  comuni  ordinanze  vietano 
affatto  l'industria  di  mettere  a coltivazione  il  terreno  boscato,  eia  esso  in  pendio 
o noi  eia,  abbia  rigogliosa  boscaglia  o infimo  pascolo  e sterpaglie  da  nulla. 
Per  giunta  proibiscono  in  alcune  giogaie  di  eervirsi  delle  piante  quali  si  sieno  > 
nelle  boscaglie  più  al  baseo,  di  toccarle  punto,  senza  chiedere,  richiedere  ed 
aspettar  lunghi  mesi  I regolari  permessi,  di  rado  disaccompagnati  da  cavilli  e 
noie  (locali  d'ogni  specie.  Rompesi  una  trave  nell'edificio  rurale,  muovesi  una 
frana  nel  podere,  apresi  dal  limitrofo  torrente  una  corrosione,  atterrasi  dal* 
Tacque  una  barriera  che  n’affreni  ia  discesa,  aspettale  mesi  e mesi  per  impe- 
trare ed  implorare  di  eseguire  il  diritto  proprio;  rassegnatevi  alle  visite,  marche, 
assistenze,  consegue  e verbali.  Intanto  cade  il  tetto  delTedificio,  la  frana  cresce 
inremediabìle,  la  corrosione  avanza,  e diviene  incontenibile,  ia  chiusa  affatto 
sparisce,  e l’acqua  si  fa  irrefrenabile  : ecco  la  tutela,  I Sussidii,  Il  concorso  che 
offre  Tammlnistrazione  pubblica  al  coltivatore  montano.  Che  se  la  grandine  o 
altre  vicende  avversino  la  vegetazione,  a modo  di  togliergli  il  prodotto,  se  ma- 


fi  il  pescalor  vogando  — con  facile  barchetta 
Navigherà  felice  — dal  mare  alla  Popputa. 

fi  la  Polpetta  il  paese  de'  celebri  bngni  di  questo  nome,  elio  su  mare  non  meno  di 
338  metri. 

(1)  Vedi  Rendiconto  dell’accademia  delle  scienze  di  Bologna.  Sessione  8 dicembre  1880. 
V.  Annali  delle  tonni  e naturali,  Serie  iti,  Ioni.  U,  pzg.  484. 
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lattie  o sciagure  di  famiglia  il  pongano  in  necessità  maggiori  della  sua  abituai 
rendita,  e'  non  si  pensi,  atterrando  qualche  decina  di  piante,  di  sovvenire  alle 
sue  strettene,  o di  parare  alla  severità  dell'esattore  implacabile.  La  legge  ha 
escogitalo  il  provvidente  compenso  : e consiste  nel  non  tenere  verun  conto 
nella  distribuzione  dei  tributi,  di  queste  restrizioni  del  diritto  di  proprietà,  e 
nel  far  pagare  alla  sola  montagna  tutte  le  spese  deH'amministrazlone  e degli 
impiegali  boschivi  ! 

980.  Egli  è perciò  ch'io  mi  distendo  a suo  luogo,  sia  nel  Libro  III,  che 
nel  presente,  nelle  opere  occorrevoli  alla  sistemazioue  fondamentale  dell’idrau- 
lica pratica , sistemazione  che  non  escluda,  anzi  renda  in  certo  grado  prati- 
chevole  il  correttivo  de'  rimboscamenti.  Imperciocché  prima  base  di  questi  è 
la  stabilità  e qualità  del  suolo,  ove  praticabili  : nè  d'altra  guirn  può  ciò  con- 
seguirsi che  col  ritegno  costante  dell'acque,  moltiplicato  nel  maggior  numero 
possibile  di  punti.  Ma  se  cotali  lavori  (cui  riguarda  in  ispecie  il  Cap.  XVI), 
rispetto  a possidenti  privati,  saranno  quali  deono  essere  in  agricoltura,  vale 
a dire  di  speia  discreta , ed  eseguibili  a poco  per  volta , hanno  però,  m’è 
pur  forza  il  ripeterlo,  per  condizione  indeclinabile,  che  il  possidente  non  vegga 
nel  suo  bosco,  nel  suo  campo,  un  oggetto  di  vessazione  e di  tributi:  é 
d'uopo  ch’egli  pure  sia  soccorso  come  il  fratei  suo  della  pianura.  Non  si 
potrà  forse,  e non  si  dovrà,  nè  vorrà  soccorrere  di  qualche  equo  compenso 
quel  possessore  dell’alto  territorio,  che  con  annui  lavori  migliorando  il  pro- 
prio fondo  procaccia  11  vantaggio  universale,  concorrendo,  per  quanto  è da 
lui,  a quel  primo  freno  e dominio  dell'acque,  unico  valevole  a troncar  il  male 
nella  radice? 

981.  Tenni  indispensabili  queste  considerazioni,  perclochè  conducono  alla 
giusta  estimazione  degli  «(Tetti  conseguenti  dalla  raccomandata  distanza  degli 
argini  dal  corso  vivo  da'  fiumi.  Naturalmente  vorrannomi  bandita  addosso 
la  croce  quanti , limitrofi  a fiumi  ne'  loro  tronchi  inferiori,  veggono  da  me, 
pel  III  Libro,  propugnato  il  sistema  di  condurre  Tacque  mediante  argina- 
menti che  sleno  a disianza  di  500,  a 3000  metri  dal  corso  vivo  de'  fiumi, 
In  ragione  del  loro  modulo  o media  portata.  Perciò  debbo,  a difesa  di  questi 
miei  poveri  studii,  invitare  l'agronomo  ad  attendere  dal  Vili  e IX  Libro,  come 
risulti  equilibrato  il  pubblico  col  privato  interesse , colla  scorta  de'  più  retti 
priucipii  d'equità , che  a queste  maniere  d’incompleta  espropriazione  esser 
denno  applicali. 

982.  Influenza  delle  distanze-  Intanto  se  gli  uomini  si  fossero  limi- 
tati ad  elevare  argini  a dicevoli  disianze  dui  corsi  vivi  de'  fiumi,  non  avreb- 
bero a lamentarsi  i gravissimi  disordini  dipendenti  dalle  nuove  inalveazioni. 
A buon  conto  in  ogni  inulveamenlo  occorre  lusso  di  tempo  affinché  il  fiume 
rassetti,  come  dicesi , il  proprio  Rito.  Ma  un  nuovo  tronco  di  fiume  (suppon- 
gasi da  A in  B)  è regolalo  nella  sua  cadente  dal  punto  A e dui  punto  11,  me- 
diante i quali  si  collega  al  superior  tratto  vecchio  M A,  ed  all’inferiore  preesi- 
stente B P (figura  165).  Non  potendo  rassettar  il  suo  alveo  che  proporzionando 
tra  loro  profondità  e larghezza,  su  la  dimensione  di  quest'ultiinu  sia  fatta  mi- 
nore che  non  fosse  dapprima,  siccoino  non  può  variarla  perchè  chiuso  da  ar- 
gini, il  fiume  tenderà  ad  alterare  la  profondità,  per  esempio,  nel  senso  di  11  N, 
ed  allora  sconcerterà  il  preesistente  tronco  M X.  Questa  profondità  non  potendo 
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conseguire,  allora  dovrà  elevare  il  suo  pelo,  e quindi  tracimare  gii  argini  no- 
velli, benché  aiti  come  gli  antichi.  Vorremo  noi  supporre  che  sia  normale, 
innocuo,  quello  elevarsi  della  piena  per  quel  tratto  più  ristretto,  come  più  o 
meno  dimostrerebbe  di  profilo  una  curva  G S li  ! Ancorché  quel  dorso  creato 
in  quel  tratto  non  sormonti  gli  arginamenti,  non  avrà  esso  alcuna  influenza 
di  ritardo  sulla  velocità  dell'acqua  in  amonte,  e di  accelerazione  su  quella 
in  avalle  ? 

983.  Tralascio  le  gravi  emergenze  di  più  prossimo  pericolo  di  froldi;  mi 
basti  notare  per  l'agronomo  che  il  canone  idraulico,  di  scemare  le  larghezze 
degli  alvei,  per  accrescere  la  velocità  delle  correnti,  è vero  errore  quando  sia 
base  a creare  un  tronco  ristretto  tra  due  più  ampii.  Per  converso  accade  che 
appunto  ove  si  crea  quella  strozzatura,  ivi  di  più,  spesso  le  acque  ridondano, 
e traboccando  l'argine  fan  rotta. 

Lo  stesso  avverasi  quando  il  nuovo  tratto  sia  inalveato  con  ampiezza 
superiore  a quella  dei  due  monchi  a cui  è addentellato.  La  velocità  ivi  scema 
proporzionalmente,  l'alveo  interrisce  nel  fondo,  Tacque  non  si  smulliscono  entro 
tempi  eguali,  con  eguali  quantità,  come  affluiscono  pel  vecchio  alveo  superiore, 
e ne  conseguono  inevitabili,  ventre  di  piena,  tracimazioni  e rotte. 

Certo  tali  effetti  hanno  luogo  quando  il  nuovo  tratto  sia  nell’un  caso 
o nell’altro  di  qualche  lunghezza  notevole:  tuttavolta  le  riduzioni  e stroz- 
zature formate  dalle  volte  o tubi  de'  ponti,  o da  muramenti  di  sponde,  come 
accade  tra  luoghi  abitali,  hanno  sempro  alcuna  influenza,  col  tempo  pregiu- 
dicievole. 

984.  Regola  inosservata.  Se  le  velocità,  so  l'ampiezza  delle  sezioni, 
se  la  figura  loro,  se  l'inclinazione  del  fondo,  se  la  sua  linea  di  direzione  sono 
tutti  elementi  collegati  da  rapporti  indeclinabili  tra  loro,  e coll’altezza  delle 
piene,  c quindi  di  quella  degli  arginamenti,  questo  ne  dovrebbe  conseguitare: 
perchè  il  fondo  si  spiani  in  una  unica  linea  di  pendenza,  e le  piene  secondo 
un’unica  parallela  alla  linea  di  pendenza  medesima,  le  sezioni  dei  fiume 
deano  essere  conformi,  anzi  uniformi  ed  eguali  da  per  tutto,  cioè  a dire  gli 
argini  continuatamente  tra  loro  paralleli.  Nel  III  Libro  ho  notalo  come  ciò 
non  si  possa  conciliare  colla  successiva  addizione  degli  influenti,  e vi  ho  dimo- 
strato eziandio  che  cogli  arginamenti  attuali,  dove  in  sostanza  fanno  ufficio  di 
vere  sponde,  è impossibile  ottenere  una  sola  linea  di  pendenza,  una  sola  di 
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superficie  delle  piene,  o quindi  uemaaco  può  giovare  il  parallelismo  e l'eguale 
alletta  degli  argini. 

985.  Difficoltà  nel  determinare  le  larghezze  degli  alvei. 

Ne’  fiumi  orginati , l'alveo  essenzialmente  ha  per  isponde  le  interne  scarpe 
degli  argini  : l’alveo  stesso,  può  dirsi,  ha  capo  dalla  sommità  degli  argina- 
menti medesimi.  Ora  i fiumi  naturali  (§  85*2)  scarseggiano  d’acqua  talora , 
tal  altra  ne  sovrabbondano  ; perciò  impossibile  che  uno  stesso  alveo  sia  sta- 
bilito relativamente  ai  diversi  stati , ne'  quali  il  fiume  in  diversi  tempi  si 
trova.  L’alveo  dovrebbe  avere  dunque  due  termini , di  cui  l’uno  corrispon- 
desse alla  massima,  l'altro  alla  minima  portata  del  fiume.  Molte  volte  nel 
cessare  della  piena,  la  velocità  decresce  al  segno  che  rimane  insudiciente  a 
trasportare  le  torbide,  ed  interrisce  il  suo  letto.  Quindi  le  ambagi  nelle  livel- 
lazioni discordanti,  perchè  il  letto  d'un  fiume  sarà  molto  più  interrito  dopo 
seguito  d'acque  mezzane,  ma  torbide,  che  dopo  forte  piena  rapidamente  calata. 
Le  piene  poi,  non  contemporanee  degli  influenti,  rialzano  il  letto  superior- 
mente al  loro  sbocco,  per  lutto  il  tratto  in  cui  l’influente  in  piena  rigurgita  sul 
tronco  superiore  dei  fiume  scarso  d'acque.  Per  converso,  ia  piena  del  fiume 
recipiente  rigurgiterà  pegli  influenti  in  magre  acque,  e ne  ingombrerà  l’ultimo 
loro  tratto  con  notevoli  deposizioni.  Sotto  ponti,  e ne’  tratti  di  tronco  ristretti 
troppo  da  argini  o murate  opere,  il  Gume,  in  piena,  escaverà  il  letto  anche  a 
qualche  metro  sotto  il  livello  della  naturale  pendenza  : le  ordinarie  piene  e le 
mezzane  acque,  se  torbide,  interriranno  quelle  concavità. 

Tutto  ciò  dimostra  quanto  sia  difficile  creare  un  alveo  artificiale  ad  un 
fiume,  e spiega  come  in  quelli  arginati  accada  perfino  che,  dopo  aver  aperto 
rotta  in  un  argine,  proseguano  a fare  contemporaneamente  altre  bocche.  Tal- 
volta una  popolazione,  minacciata  piena,  ha  creduto  cessalo  il  pericolo,  perchè 
ha  veduto  il  fiume  rompere  dal  lato  opposto,  e tuttavia  poco  stante  ebbe  a 
scorgere  lo  stesso  fiume  rompere  nullameno  anche  dal  suo  lato.  Qualche  altra 
fiata  s'è  veduto  la  piena  in  torrente  arginato  tracimare  argini,  e rompere  in 
luoghi  lasciati  illesi  da  piena  precedente,  benché  l’idrometro  avesse  notato 
molto  più  elevata  questa  di  quella.  In  limitato  alveo,  quale  è quello  delle  cor- 
renti arginate,  come  si  può  egli  corrispondere  a tante  e sì  mutabili  esigenze, 
ove  desse  sono  torbide?  Sulla  quale  condizione,  ripeterò  il  riflesso  (esternato 
al  III  Libro),  ovverossia  la  domanda,  se  ancora  sia  stata  calcolata  a dovere  la 
torbidezza  di  alcun  fiume,  giacché  (oltre  al  variare  quasi  ad  ogni  piena)  se 
presso  la  superficie  l'acqua  rivela  il  3 per  cento  di  materie  trasportate,  a un 
metro  ne  avrà  forse  il  doppio,  e sempre  ognor  più,  quanto  più  si  ragguardino 
gli  strati  inferiori. 

986.  La  pruova  più  solenne  della  difficoltà  contemplata  bì  trae  con  questo 
mezzo.  Tracciate  sovra  un  piano  la  forma  dell'alveo  di  fiume  qualsivoglia  ar- 
ginato, poi  tutte  le  diverse  linee  d’inclinazione  dei  varii  tratti  : indi  le  sezioni 
tanto  diverse  di  figura,  d'area  e di  perimetro  : ragguagliatele  fra  loro  e con 
quelle  degli  influenti,  siccome  n’bo  dato  esempio  al  111  Libro,  e poi  conchiu- 
dete se  l'arginamento,  ch’io  chiamerò  piuttosto  tubulamento  ordinario  de'  fiumi, 
non  sia  in  pratica  la  patente  contraddizione  di  tutti  i precetti  dell'idrodinamica 
razionale. 

987.  Per  verità,  non  ardirei,  affermare  -ancora  inadempiuto,  generalmente 
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parlando,  il  voto  dello  Zsxdrim  , che  augurava,  gl'ingegneri  « fossero  non 
■ di  quelli  descritti  dal  Casco  (1),  ina  studiassero  di  essere  veramente  tali 
« quali  li  voleva  Vitrcvio  ■.  Sarebbe  anzi  cecità  il  disconoscere  come  i mo- 
derni ingegneri  sieno  ricchi  di  sapere  teorico  nelle  matematiche  pure  e appli- 
cate. Però  nelle  scuole  de'  giovani  ingegneri,  collivansi  assaissimo  i teoretici 
studii,  pochissimo  i pratici,  forse  mai  il  siaiultaneo  studio  teorico- pratico,  del 
che  non  ho  mestieri  ulteriormente  intrattenermi.  Per  limitarmi  più  al  subbietto 
agronomico,  trapasserò  altre  generali  cousideratiqoi  sulle  distanze  e direzioni 
degli  argini,  avendu  chiarito  a sufficienza  l'argomento  del  ili  Libro,  e riassu- 
merò le  condizioni  più  particolari,  e,  direi  quasi,  esecutive  della  costruzione  degli 
argini,  e del  loro  riordinamento  quando  rotti  o travolti  dalle  inondazioni. 

(B)  Forma  a costruzione  degli  argini. 

1.  Nomi  e forine. 

988.  Sterro  e taglio  ho  già  detto  significare  tanto  l’operazione  colla 
quale  si  modifica  la  superficie  del  suolo,  mediante  sottrazione  di  terreno, 
quanto  il  volume  del  terreno  che  si  rimuove.  Secondo  i casi  chiamasi  questo 
lavoro  anche  sbanco,  rialzo  eco. 

989.  Interralo  o riporto  lauto  l'operazione  onde  aggiugnesi  terreno 
sopra  terreno,  quanto  il  volume  del  terreno  riportato  : più  frequente  dicesi  anco 
rialzo,  rinfianco  ecc. 

990.  Scarpa  è la  pendenza  che  prende  o si  dà  coll'arte  al  taglio,  oppure 
al  riporto.  Le  terre  smosse  non  reggono  da  se  medesime  con  lati  o sponde 
verticali,  e naturalmente  dispongonsi,  se  terre  forti,  con  declivio  dalla  verticale 
di  54  gradi,  se  sciolte  o arenose,  di  60.  Quid!  generalmente  le  terre  ordinarie 
prendono  scarpa  naturale  oltre  l'uno  e mezzo  di  base  per  uno  d'altezza.  Un 
taglio  può  per  alcun  tempo  mantenersi  con  una  sponda  anco  minore;  ma  tale 
equilibrio  è poco  durevole:  similmente  accade  della  scarpa  d'un  ammasso  di 
terra  o riporto. 

991.  Arginamento,  argine,  dicco  e dona.  Sono  que’  riporti  o 
rilevati  di  terra  che  si  elevauo  per  limitare  o rinserrare  acque  patenti,  sieno 
correnti  o stagnanti  ($  974).  Il  loro  ufficio  £ diversissimo  adunque  da  quello  di 
fare  a dirittura  da  sponda  a torrente  ed  a fiume.  L'argine  è un  solido  riparo 
irremovibile;  £ una  difesa  saldissima  e inespugnabile,  quando  l'acqua  noo  Io 
tracimi,  o noo  gli  svelga  per  di  sotto  la  base.  Ora  queste  due  condizioni  precipue 
di  rovina  per  l’argine,  gli  si  procacciano  appunto  collocandolo  a petto  del  corso 
vivo  delle  correnti,  per  servir  loro  direttamente  da  sponda. 

992.  Nella  figura  166  si  ha  il  tipo  della  sezione  di  nn  argine  di  forma 
semplice,  le  cui  parti  si  distinguono  pel  modo  che  segue: 


(1)  Qui  guamvis  architecti,  el  italiter  speciosissimo  nomine  tiocmfur  Ikgfgxem, 
tamen  nulla  re  mwus  gu am  ingegno  ulunlur,  et  suni  in  sacntiis  rudes  ponilus  et 

inexpertes ac  loti  sunt  in  delineandis  ac  grophice  pingendis  rebus,  guibus  oculos 

captimi  toc.  Casco. 
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A B C D E alveo  del  nume 
B D pelo  magro  dell'aruqa 
A B e D E ripe 
E F golena , o anche  restara 
F piede  interno  dell'argine 
F G petto,  fronte,  o fianco  interno  dell'argine 
F G P scarpa  interna 
L M baie  della  scarpa  interna 
G M — FL  sua  altezza 
G P Q H corpo  dell'argine 
G ciglio  interno,  H ciglio  esterno 
G II  piano  o sommità,  GRII  colmo  o cappello  dell'argine 
Q II  I scarpa  esterna,  di  coi  N 0 è la  base 
H IT  — IO  altezza  della  scarpa  esterna 
il  I spalla  o fianco  esterno,  1 piede  esterno 
I K piano  della  campagna 

995-  L’altezza  smisurata  cui  si  dee  talvolta  pervenire  cogli  argini,  In  causa 


del  malaugurato  consiglio  di  valersene  come  pareti  laterali  degli  alvei  dei  dumi  ; 
il  bisogno  alcuna  volta  di  parare  a qualche  turo  interno  difetto  o d’aumeolarne 


la  robustezza  c la  resistenza;  infine  la  necessità  di  avere  presso  l'argine  una 
specie  di  riserva  o provvisione  di  terra,  onde  all'occorrenza  rialzarlo  o ripararlo, 
richieggono  l'aggiunte  laterali,  di  cui  dà  il  tipo  la  figura  167,  ed  alle  quali  al 


iferiscono  i vari  solidi  indicati  colle  seguenti  denominazioni 


X soprassuolo 
S 1 K T banca 
T L M D sottobanco 
G N 0 P piè  di  banca 
Z Y Q R contrafforte 


A B pelo  magro  del  fiume 
B C ripa 
C D golena 
R C H 8 )' argine 
R piano  di  campagna 
DBF  antipetto  interno 
994,  Replicherò  ancora  alcuni  aggiunti  principali  onde  dislinguesi  l'ufficio, 
la  posizione  degli  argini,  o altre  loro  speciali  circostanze. 

9911.  Argine  maestro  è quello  in  generale  d'un  (lume. 

• Traversagoo  è quello  stabilito  traverso  in  un  territorio 
per  limitare  una  inondazione. 

, Circondario  quello  di  cinta  a comprensorio  di  bassura,  a 
terreno  di  bonificazione  a palude  eoe, 

996.  Cafedooe  dicesi  dagli  idraulici,  l'argine  che  auraversi  alveo  qua- 
unque,  per  arrestarvi  il  corso  dell’acqua, 
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997.  Argille  laterale  è quello  in  direzione  parallela  colla  corrente. 

» soprastante  , quello  in  linea  divergente  dalla  direziona 
verso  cui  corre  l'acqua. 

* soggiacente,  quello  in  direzione  convergente  verso  il 

punto  cui  si  dirige  l’acqua. 

• in  froldo,  o semplicemente  iroldo.  l'argine  che  sovrasta 


immediatamente  alla  ripa,  senza  inter- 
posizione di  golena  (1). 

998.  Per  meglio  chiarire  le  offerte 
indicazioni,  può  giovare  il  bozzo  recalo 
dalla  fig.  168.  S'immagini  osservata  da 
elevalo  luogo  la  corrente  FFF  co' suoi 
arginamenti  A B ed  M N,  essendo  la  di- 
rezione del  Bume  da  A M a BN,  con 
risvolta  verso  P.  Considerando  l'argine 
A B,  esso  rimane  pel  suo  tratto  A C la- 
terale. pel  tratto  C D soprastante,  e pel 
trailo  D B soggiacente ; inoltre  l’ultimo 
tratto  E B rimane  io  froldo.  Per  con- 
verso l'arginamento  M N,  trovasi  nella 
porzione  M D laterale  , e similmente 
nella  porzione  D P,  perchè  segue  la  di- 
rezione della  risvolta,  onde  trovasi  pure 
laterale  anche  per  l'altra  porzione  PR. 

999.  Argini  di  pietre  a sec- 
co. Dirò  di  questi  nella  Sezione  se- 
guente. perciocché  più  opportuni,  ove 
la  forza  dell'acqua  sia  tale  da  non  reg- 
gere contr’essa  i rivestimenti  di  piote, 
o mantellature  al  petto  degli  argini. 
Quando  però  si  elevano  solo  a difesa 
di  tracimazioni,  sono  eglino,  poco  meno 
come  gli  altri,  squarciali  e sconvolti,  se 
le  tracimazioni  durino  alquanto  tempo. 
Questo  avverta  il  possidente,  quando 
costruisce  argini  siffatti:  1.  se  l’acqua 
giugne  a far  crollare  una  o due  pietre, 
spesso  il  petto , cosi  edificato,  frana  e 
dirupa  meglio  che  se  di  argilla  tenace; 
2.  il  cappello,  cosi  composto,  durà  più 
a luogo  al  tracimare,  ma  per  averne 
realmente  benefico  effetto  converrebbe 
selciare  o acciottolare  anco  il  piano  alla 
base  della  scarpa  esterna,  vo’  dire  dal 


DuLbJ|i"idr!,0,replÌCare  ^e,le  indicazioni  per  la  piò  volte  memorata  ragione  della 
pubblicazione  del  presente  l.bro  XII,  anteriormente  a quella  dai  libro  III. 
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Fig.  168. 


lato  di  campagna.  Egli  è nel  cadere  da  questa  sponda,  che  l'acqua  acquista 
velocità  bastevole  per  creare  gorgo  in  breve  ora  a quella  base,  e cosi  torre 
le  fondamenta  in  certa  guisa  all'argine,  ch’entro  al  gorgo,  non  guari  stante 
crolla  e inabissa. 

1000.  Calzatura  o ghiaiata.  Il  secondo  termine  è assai  più  italiano 
del  primo.  Valgono  amendue  a significare  l'arginamento  a scopo  di  transito, 
elevato  sulla  campagna  per  conservare  la  circolatone,  emergendo  cosi  dalle 
acque  stagnanti  o inondanti,  o anche  dall'impeto  d’onde  di  mare  o di  laghi. 
Cotale  era  la  via  Flaminia,  cotale  la  via  Appia,  opere  d’antica  grandezza,  cui 
bastarono  i repubblicani  di  Roma  tanti  secoli  avanti  che  si  conoscessero  le 
cosi  dette  chaussécs,  d'onde  poi  si  volle  trarre  l'italianalo  vocabolo  calzatura. 
Nel  III  Libro  è gran  parte  appoggiala  al  sistema  di  ghiaiate  (da  elevare  di 
spesso  ove  di  già  esistono  pubbliche  strade,  e sul  loro  suolo  medesimo)  quella 
radicale  riforma  rispetto  alle  contrade  di  pianura,  ch'io  reputo  unica  a tempe- 
rare gl'idraulici  disordinamenti. 

1001.  Scogliera.  È pur  questa  altra  specie  talora  d’arginamento,  ma 
perciocché  d'ordinario  valga  ad  attutire  violenza  di  onde,  o di  correnti,  onde 
impedire  abrasioni  e corrosioni,  ne  farò  discorso  nella  proseguente  Sezione. 

3.  Costruzione  degli  argini. 

(È  pur  Suopo  ripeter*  per  sommi  capi  altre  pratiche  fiottoni  intorno  agli 
arginamenti,  benché  più  teoricamente  dimostrate  nel  III  e IV  Libro). 

1003.  L'altezza  degli  argini  maestri  dee  essere  tale  da  rima- 
nere sempre  colla  loro  sommità  elevali  almeno  40  centimetri  sul  pelo  delle 
massime  piene  : la  quale  porzione  d’argine,  che  dee  sempre  emergere,  chia- 
masi digli  idraulici  pratici,  franco  dell'argind.  S'inganna  a partito  chi,  nel 
creare  argini,  ne  disegna  esattamente  l'altezza  col  limite  di  questo  franco.  Deesi 
considerare  il  calo  naturale  che  fa  il  terreno  inarginato,  talvolta  equivalente 
al  settimo  della  sua  altezza;  inoltre  se  il  suolo,  su  cui  elevasi  l’argine,  sia 
cedevole  per  lo  suo  peso.  È poi  da  avvertire  che  il  pelo  massimo  della  piena 
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non  è eguale  da  per  (alto,  c dove  la  corrente  Fa  risvolta,  o incontra  l'argine 
soggiacente  (§  991),  questo  pelo  si  alza  molto  più  cbe  dove  sia  desso  parallelo 
o sovrastatile. 

1005.  Franco.  Dirò  la  misura  cbe  n'ho  calcolala  al  Libro  III,  concios- 
siachè  quel  mezzo  metro,  per  generai  modo  prescritto,  è totalmente  empirico 
precetto,  a non  dirlo  falso  e ridevolo.  Il  mezzo  metro  sia  il  minimo  per  altezza 
d'argini  non  eccedenti  il  metro.  Al  di  sopra  di  questa  elevazione  dee  il  pru- 
dente agronomo  estendere  il  franco  a un  decimetro  almeno  per  ogni  metro  ec- 
cedente quel  primo,  dimodoché  all’argine  alto  verticalmente  un  metro  compe- 
terà franco  di  m.  0,50;  alto  due  metri,  franco  0,70;  allo  tre,  franco  0,80  ecc., 
via  dicendo  proporzionalmente.  E questo  pegli  argini  laterali  o soprastanti 
(§  997).  Po'  Soggiacenti,  tutte  le  prefate  misure  deono  aggiugnere  un  terzo 
d'eccedenza,  cosicché  l'argine  alto  nn  metro  abbia  di  franco  0,66  ; alto  due 
metri,  l’abbia  di  0,95;  alto  tre,  il  franco  sia  1,07  ecc. 

1004.  La  grossezza  dee  farsi  notevolmente  maggiore  che  non  richiegga 
la  pura  condizione  d'equilibrio,  e perché  la  sommità  offra  uno  spazio  pel  tran- 
sito de’  carri,  ed  inoltre  per  l’erezione,  se  occorra,  del  soprassuolo.  Quanto 
maggiormente  sarà  inclinata  la  sua  scarpa,  tanto  meno  l’argine  soffre  dell’urto 
della  corrente.  Le  dimensioni  in  genere  si  vorranno  desumere  da  quelle  di  vec- 
chie arginature  del  medesimo  fiume,  o d’altre  correnti  in  parità  di  circostanze. 

1005.  Tuttoché  si  riferisce  alla  ragione  tecnica  di  costruzione  é detto  al 
III  e IV  Libro.  È poi  evidente  doversi  cominciare  le  arginature  dolfiumi  già 
inalveati  dall'estremo  tronco  superiore,  procedendo  mano  a mano  agli  inferiori. 
Quando  si  tratti  di  nuova  inalveazione,  si  comincia  invece  dall’estremo  tronco, 
e si  proseguono  i due  argini  parallelamente  sino  al  capo  superiore. 

1005.  Rivestimenti.  Non  dee  aprirsi  varco  alla  corrente  pel  nuovo 
alveo,  sinché  le  sponde  degli  argini  non  sieno  divenute  erbose,  o mediante  co- 
pertura regolare  di  cotiche  o piote,  chiamate  anche  in  alcuni  luoghi  pellicce, 
o mediante  semina  di  erbe  opportune.  Quando  non  vi  ha  luogo  questi  mezzi,  si 
ricorre  a' rivestimenti  artificiali,  o mantcllature.  Si  adagiano  ella  scarpa  interna 
stuoie  oppure  arelle,  dette  anche  grisole,  formate  queste  di  sottili  cannucce 
palustri,  intessute  con  treccie  di  strame,  cioè  di  paciere,  carici  ecc.  Mediante 
paletti  conficcati  nella  scarpa,  la  cui  testa  sporga  dalle  stuoie  od  arelle,  queste 
a quelli  assicuransi  con  legature  di  vimini.  Le  arelle  sono  preferibili  perchè  la 
scarpa,  se  sia  stala  seminata,  potrà  vestire  erbe,  le  quali  germogliano  ed  emer- 
gono dagli  intervalli  longitudinali  esistenti  tra  le  cannucce.  Quando  la  scarpa 
dell'argine  fosse  investita  dalla  corrente,  non  poche  volte  ptiò  giovare  la  difésa, 
istantanea  colta  tela.  Il  suo  lembo  superiore  à assicuralo  alla  cima  dell'argine  ; 
l'inferiore,  carico  di  sassi  (§  472)  nella  sua  parte  estrema  ripiegala,  deve  po- 
sare sulla  golena,  o ce  l’argine  eia  in  froldo  sol  fondo,  del  gorgo.  Io  ijoalun- 
que  caso,  sia  la  mantella  tura  di  stuoie  o arelle,  eia  quella  temporanea  della 
tela,  deono  estendersi  da  ambo  i lati  della  parte  da  guarentire,  in  modo  da  co- 
prire, non  solo  la  fronte  minacciata,  ma  al  di  qua  e al  di  là,  per  due  lunghi 
lembi  della  scarpa  assodata. 

1407.  Gli  argini  traversatili  o circondanti,  quelli  cioè  destinati 
a preservare  dalle  inondazioni,  si  costruiscono  coite  stesse  regole,  salvo  le  di- 
meuiioai  da  modificare  a norma  delie  circostante.  Ma  il  franco  di  ce  tali  argi- 
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namenli  dee  farai  maggiore  io  proporzione  dell'ampiezza  di  superficie  presen- 
tuta  dalla  inondazione.  Me’  grandi  apecchi  d’acqua,  l'azione  del  vento  può  Bolla- 
vare  talvolta  onde  abbastanza  considerevoli  da  superare  quel  franco  di  40 
centimetri,  e conseguitarne  la  tracimazione  e la  rovina  dcll’arginamenlo.  Perciò 
non  torna  fare  soverchia  economia  nell'altezza. 

1008.  In  questi  arginamenti  privati  non  si  ommeltano  le  precauzioni 
suggerite  dall’esploraziono  del  fondo,  per  cui  deve  abbondarsi  io  altezza  e 
grossezza  quanto  può  competere  alla  cedevolezza  o costipamento  del  fondo 
medesimo, 

1009.  L'aggregazione  delle  parli,  è il  superficiale  dissodamento 
o con  zappa,  o con  aratro  del  suolo  stesso,  diradicando  ogni  sterpaglia,  e 
costruendo  piccoli  fossetti  o buche  lungo  la  base  dell'argine,  le  quali,  riem- 
piute di  terra  nel  formare  il  medesimo,  servono  come  di  addentellato  o 
immorsatura. 


Fig.  169. 


1010.  La  base.  In  un  argine  fatto  per  riparare  da  dilagamenti  quando 
si  possa,  dee  procedersi  come  indica  la  figura  167  in  W ed  S,  -e  anche  come 
chiarisce  la  seguente  figura  169. 

1011.  Sia  il  piano  di  campagna  A B P I),  dove  P D è la  parte  che  può  es- 
sere sommersa,  A O quella  da  preservare.  Oltre  il  fossetto  C lungo  la  base 
dell'argine  B G F da  costruire  (il  qual  fossetto  dee,  come  dissi,  servire  per  ad- 
dentellato), dall’altra  parte  si  escavi  fosso  più  largo  e profondo  quale  raffigura 
la  sezione  D F P,  e si  cominci  la  scarpa  dell'argine  in  F col  suo  rivestimento 
di  piote,  secondo  la  inclinazione  II  S F.  Di  poi  con  terra  ben  compatta  si  turerà 
la  parte  S F P di  fosso,  e si  proseguirà  l'arginamento,  come  dimostra  S H. 
Quella  protrazione  della  scarpa  servirà  pel  caso  in  cui  il  terreno  della  campagna 
fosse  assai  sciolto,  e ad  impedire  ebe  le  acque,  ove  giungano,  per  esempio,  con 
l'altezza  L L ad  appoggiarsi  all'argine,  non  si  aprano  trapelamene  o passaggi 
funesti  alla  campagna  A B. 

1012.  La  qualità  delle  terre.  La  miglior  terra  è la  cretosa  : poca 
stabilità  offrono  le  sabbie  ; interni  restringimenti  e dannevoli  discontinuità  le 
argille.  Lo  sminuzzamento  delle  terre  e l'espurgo  di  materie  estranee  sono 
indispensabili. 
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12  centimetri,  quali  chiamano  cordoli,  come  A A,  BB,  CC,  ecc.  battendo  o, 
come  dicono,  pilonando  il  terreno  mano  a mano  mediante  mazzapìcchi)  M M, 
con  pestellazione  equabile  su  tutta  la  lunghezza,  ed  inoltre  elevando  giorno  per 
giorno  il  lavoro  tutto  ad  eguale  altezza.  Il  non  contemporaneo  e diseguale  asse! 
lamento  de’  diversi  tronchi,  portali  successivamente  a tutta  l'altezza,  può  ca- 
gionare sconnessioni  o fenditure  nell'argine  compiuto.  Cosi  rifacendone  o pro- 
lungandone alcun  vecchio  tratto,  ove  deesi  il  nuovo  aggiugnere,  il  vecchio 
tronco  si  modifichi  in  addentellato,  come  mostra  appunto  l’estremità  A A,  B B, 
C C,  a guisa  di  larghissimi,  gradini  alti  quanto  i cordoli  anzidctti. 

1014.  La  forma.  È di  somma  importanza  che  la  forma  dell'argine  sia 
appieno  regolare,  e le  due  scarpe  o sponde  presentino  superficie  continuata 
affatto  piana,  senza  convessità,  nè  bassure  o denti,  perciocché  Tacque  scor- 
rendo a contatto;  ove  trovassero  sporti  o discontinuità  di  piano,  facilmente 
investirebbero  quella  superficie  e dirovinerebbero  l'argine. 

1016.  D’ordinario  s’usano  sagome,  affinchè  l’argine  riesca  fatto  secondo  il 
disegno  prestabilito. 


Dalla  (lg.  171  è abbastanza  palese  come  possano  costruirsi  cosifalti  telai  i 
quali  si  collocano  lungo  la  linea  ove  dee  costruirsi  l’arginamento,  e si  traguar- 
dano pei  fori  praticati  in  M ed  N,  e per  l’esterna  superficie  de’  regoli  A E e B F. 
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1016.  Si  può  ancora  usare,  almeno  io  l’ho  fatto  parecchie  volte,  squadre 
con  pendolo,  o piombino  infisso  sopra  lunghe  righe  di  legno,  come  addimostra 
la  figura  172.  Il  piombino  P indica,  nella  base  dell’archipemolo  ABC,  il  punto 


Fig.  173. 


Osso  cui  corrisponde  la  linea  della  inclinazione  destinala  alla  scarpa  notata  dal 
regulo  M X ; e marcatane  l'indicazione,  il  più  'semplice  capo  d'opera  riscontra 
facilmente  se  la  scarpa  è fatta  secondo  il  divisamente  prescritto. 

1017.  Per  meglio  servirsi  di  questo  ingegno,  massime  ove  la  scarpa  sia 
piuttosto  ripida,  al  regolo  SI  X (fig.  173)  si  adatta  lo  squadro  a cerniera  B A C, 
muqito  del  pendolo  P infisso  al  di  fuori 
sotto  il  punto  A,  come  la  figura  dimo- 
stra. Girando  lo  squadro  sull’asse  X,  il 
regolo  M X può  sollevarsi  più  o meno 
inclinalo,  col  (Issare  l'estremità  C dello 
squadro  io  uno  de'  fori  a ciò  fatti  nel 
regolo  M X , prestandosi  la  snodatura 
in  A per  le  opportune  aperture  dello 
squadro  medesimo.  In  questa  seconda 
pratica,  il  piombino  deve  sempre  acco- 
starsi in  P al  regoletto  AB,  come  usano 
i muratori  per  collocare  un  regolo  a 
piombo.  Xon  affetto  di  novità,  si  bene 
rispetto  d'utile  agevolezza,  m'indussero 
a descrivere  rotali  semplici  ingegni. 

1018.  Piote  o liste.  Sono  senza  confronto  più  durevoli  e resistenti  eli 
argini  la  cui  intera  superfìcie  può  rivestirsi  di  piote  o coliche.  É però  indispen- 
sabile formarne  almeno  gli  spigoli  ove  la  sommità  o cappello  fa  angolo  colla 
scarpa  o sponda  dell’argine.  Oltre  al  mantenersi  la  sua  forma,  Tacque  pluviali 
scalfiscono  meno  la  superficie  del  petto  o della  sponda.  Perciò  occorre  listare 
anche  lutti  gli  angoli  fatti  dall’antipetto,  banche,  sotlobanche  ecc. 

1019.  Difesa  al  piede.  Di  questa  come  di  tutti  gli  altri  ingegni,  oppor- 
tuni alla  tutela  deU'arginamento,  ricorre  opportuno  il  cenno  tra  quelli  succes- 
sivi, attinenti  alle  corrosioni. 


Fig.  «72. 
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1020.  Epilogando,  dirò  gli  argini  d'ordinario  avere  forma  d!  prisma  qua- 
drangolare (V.  Libro  I,  Cnp.  VI),  la  loro  sezione  figura  di  trapezio.  A questo, 
come  nucleo,  addossasi  Yantipetto  dalla  parte  dell'acqua,  e dalla  contraria  la 
banca,  sottobanca  eco.  (§  995),  e alla  sommità  il  cappello  c il  soprassuolo.  Re- 
puto inutile  il  soggiungere  quanto  dico  pel  IV  Libro,  cioè  il  modo  di  eseguire 
questi  lavori,  quali,  in  sostanza,  sono  riporti  di  terra,  e rannosi  di  varie  guise  : 
1°  con  vanghe,  badili,  pale  o zappe  a braccia  d'uomini  ; 2"  con  cesti  portati  sul 
capo  o sul  dorso;  3°  con  carrette  o carriuole  a mano;  4“  con  carrette  più 
grandi,  non  sospinte,  ma  tirate  da  due  uomini  ; 5°  con  carrette  tirale  da  ani- 
mali , 6°  con  altre  spinte  sopra  liste  di  ferro,  e qualche  volta,  trainate  con 
macchine  locomotive. 

(C)  Ripari  agli  arginamenti. 

1021.  Discorrere  di  riparare  argini,  è discorrere  di  rotte:  perciocché  quanto 
concerne  il  semplice  dilumare  di  tratti  di  sponda  è poca  cosa,  e facilmente  con 
riporti  di  terra,  antipetti,  banche  e simili  si  racconciano,  e con  rivestimenti  e 
manlellalure  si  pouno  da  nuovi  sconcerti  rassicurare.  Quando  invece  l'argine  è 
in  alcun  tratto  squarcialo,  silura  si  fa  luogo  all’urgente  riparazione,  perchè 
lutto  l'argine  non  sia  travolto  ; o se  noi  sia,  è d'uopo  l'aperta  bocca  rinserrare, 
altrimenti  è come  nulla  tutto  l'argine,  ancorché  incolume  si  rimanesse.  Descri- 
verò adunque  le  più  comuni  opere  necessarie  alla  presa  delle  rotte,  sempre 
strigandomi  a poche,  facili  e positive  norme  d'esecuzione,  rimandando  con- 
tinuo al  Ili  Libro,  pel  razionale  fondamento  delle  medesime,  e per  la  più  com- 
pleta, e dirò  quasi  artistica  loro  trattazione. 

1 . Rotte. 

1022.  Circoscrizione  delle  rotte.  Avvenuto  lo  squarcio  del  pub- 
blico o privato  arginamento,  uno  dei  provvedimenti  più  acconci  è circoscrivere 
il  campo  d'allagamento.  Suppongasi  rappresentata  una  rolla  dalla  flg.  174. 


Fig.  174. 
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La  bocca  A B fatta  dal  fiume  dell'argine  indicato  dalla  figura,  ha  dato  ac« 
ceaao  alla  corrente  per  inondare  la  campagna  i.  Quando  al  posta,  deonti  gli 
scoli,  per  esempio  C,  D,  chiudere,  lo  che  dicasi  intestare,  mercè  Cavedani 
1)  C F , e se  si  possa  tutto  aU'intorno  limitare  l'inondazione-  Qualche  volta 
potrebbe  olfatto  chiudersi,  quando  vi  siano  argini  di  scoli,  o alte  ghiaiate, 
sempreccbé  il  livello  di  questi  interni  rialzi  fosse  tale  da  costringere  l'acqua  a 
rifluire  per  la  bocca,  ed  incamminarsi  per  l'alveo  del  fiume.  Naturalmente  ciò 
non  può  eseguirsi  finché  il  fiume  perduri  alla  piena,  ma  I vantaggi  sarebbero 
tali  da  non  comprendere  come  questo  mezzo  sia  per  solito  smeuticato.  Vidi 
almeno  parecchie  rotte  gravissime,  e poteano  per  quel  modo  limitarsi,  e tulta- 
volta  non  vidi  farlo  ; potrei  alfermare  essere  eziandio  alcun  risparmio  di  spesa. 
Nelle  rotte  infatti,  in  il  il  si  fa  quasi  sempre  profondissimo  gorgo,  ed  anco 
Tacque  mezzane  dirigonsi  di  spesso  verso  1 con  velocità  maggiore,  perchè  tro- 
vano nella  campagna  maggior  cadente  che  non  hanno  nel  letto  del  fiume. 
Quindi  la  diOlcollà  maggiore  è riempiere  quella  voragine;  la  quale  interrirebbe 
in  brevissimo  tempo  almeno  gran  parte,  appena  si  procacciasse  che  l'acqua 
avesse  in  quel  puuto  velocità  sensibilmente  minore,  che  non  ha  nel  fiume  e 
nella  campagna.  Inoltre,  durando  l'acqua  a passare  per  la  bocca,  sempre  più 
l'apre,  e dirovina  i cosi  detti  corni  dell'argine,  cioè  i due  monchi,  come  veg- 
gonsi  in  A e il.  il  valersi  adunque  di  alti  dossi,  o terreni  elevati  od  argini, 
come  M F E , sarà , ove  possibile,  salutare  per  indennità  procacciata  a’  luo- 
ghi più  lontani  alla  rotta , e vantaggioso  per  la  più  pronta  ed  economica 
riparazione. 

1033.  Colai  lavoro  non  occorre  nelle  rotte  della  prima  specie,  ch'è  pura 
rotta  d'argine.  Quivi  scemando  la  piena,  la  corrente  si  ritira  nel  suo  letto,  e 
quol  gorgo  sempre  alquanto  interrisce,  e nel  riempierlo  le  muterie  entro  gettate 
vi  restano,  mentre  parte  ne  trasporta  la  corrente  negli  altri  casi.  Se  però  ii 
fiume  abbia  piene  durevoli,  quella  cinta  interna,  ancorché  discosta  molto  dalla 
bocca,  dovrà  sempre  farsi.  Ove  poi  la  medesima  non  possa  riuscire  di  altezza 
competente  per  fermare  il  corso  dell'acque,  e queste  potessero  piuttosto  sor- 
montare quella  difesa,  anziché  ricondursi  nel  diserto  alveo,  la  dola,  quanto 
meglio  si  può,  si  eseguisca,  ma  lasciando  in  quegli  scoli  C D sufficiente  disfogo 
perchè  quel  sormonto  non  avvenga.  Cotali  scoli  in  tal  caso  deono  aprirsi  af- 
fètto, liberare  ogni  impedimeulo  di  ponti,  ravedoDi,  sostegni  ecc. 

2.  Presa  delle  rotte. 

1024.  Emergenze  più  gravi.  Accenno  lavori  prescritti  nel  supposito 
più  malagevole,  cioè  quando  tutta  l'acqua  prosegua  a correre  |ier  la  bocca  con 
velocità  notevole.  In  questa  ipotesi  non  solo  que'  corni  delTargiue  sono  corrosi, 
ma  si  degradano  per  molta  porzione,  sicché  come  bocca  è da  considerare  non 
la  reale  apertura  A B (fig.  174),  ma  comprendere  le  porzioni  11  II,  ed  11  H al 
di  qua  e al  di  là  della  medesima,  lunghe  quaut'è  la  degradazione  che  vi  si 
manifesta.  I capi  adunque  superiore  ed  inferiore  dclfurgine  squarciato  si  armino, 
(i  questo  ó de’ mezzi  più  comuni.  Cui  battipalo  e mezzo  castello  piantare  aguc- 
chie <ì  G (ì  di  pioppi  interi,  di  diametro  medio  2(1  a 30  centimetri,  distanti  tra 
loro  quaut’è  lo  spazio  occorrasele  da  piantarne  una  terza  fra  due;  fissare  prima 
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le  due  estreme,  e le  altre  appresso  in  diritta  linea;  rafforzarle  con  grosse  tra* 
verse  II II  fi  H dalla  parte  dell’argine,  ad  altezza  di  mezzo  metro  sotto  la  cima 
delle  agucchie,  cui  si  assicurano  con  caviglie  di  ferro  ribadite.  Disporre  pen- 
noni (1)  lunghi  quant'C  profonda  l'acqua,  legandoli  alle  traverse  per  l’un  capo, 
spingendo  l'altro  contro  la  palificata  a forza  d'uomini  posti  su  barche,  lo  che 
fatto,  la  pressione  e l'impeto  dell'acqua  varrà  a mantenerli  aderenti  ai  pali. 
Fin  qui  la  pratica  generalmente  commendata,  ed  osservala;  ma  nel  HI  Libro 
è a sufficienza  accennato  a quali  più  valide  opere  debbasi  aver  ricorso,  e no 
riepilogherò  cenno  più  sotto. 

1025.  Emergenze  meno  gravi.  Nelle  rotte  d’argini,  il  coi  ristanro 
possa  essere  a carico  d'un  privato,  una  Dia  d'agucchie  colle  sue  traverse,  e 
l'impiego  di  alquanti  pennazzi  scavezzi,  renderà  la  presa  facile  e pronta,  per- 
chè quando  le  agucchie  sporgono  colla  cima  sull'acqua  a modo  che  la  traversa 
sia  alquanto  superiore  al  livello  cui  si  presume  salire  l’acqua  nel  ripigliare  il 
suo  corso,  se  i pennazzi  abbiano  l'altezza  sufficiente  per  essere  affidati  a quelle 
traverse,  e col1  iato  piano  toccare  il  fondo  , basterà  gettare  terra  quanto  si 
possa  sul  lato  stesso  orizzontale,  ma  gettarne  tanta  da  pervenire  all'altezza  del 
penoazzo  in  grossezza  discreta.  Però  se  l’acqua  nel  rifluire  per  la  vecchia  strada 
acquisti  tale  velocità  da  trascinare  mano  a mano  la  terra  gettata  sui  penoazzo, 
il  quale  oltracciò  debbe  essere  in  tal  caso  d'intreccio  molto  fitto,  per  trattenerla 
dal  non  essere  travolta  dall'acqua  nel  senso  della  rotta,  cotesla  pratica  non 
otterrà  buon  successo.  Merita  poi  riflesso  speciale  l’apposizione  de'  pennazzi, 
onde  ne  soggiungo  alcun  chiarimento. 

1026.  Pennazzi.  Si  collocano  i pennazzi  prima  dai  lati  estremi,  di  poi, 
lasciata  una  bocca  nel  mezzo  quanto  è largo  l'ultimo  di  essi  occorrevole,  si 
getta  esso  pure;  ma  tenendo  io  pronto  sacchi  di  terra  da  gettare  sut  piano 
A B C D perchè,  quanto  meglio  può,  s'adagi  sul  fondo  del  gorgo.  Dipoi  cercasi 
di  livellare  ii  terreno  in  tutta  l’estensione  della  rotta,  onde  spianare  a dovere  la 
base  ove  dee  l'argine  ricostruirsi. 

1027.  Pennazzi  scavezzi.  I pennazzi  chiamati  tcavessi,  veggonsi  in 
A B , da  usare  quando  quelli  detti  lemplici  Don  bastassero  all’uopo , cioè 

non  rimanessero  verticalmente  premuti  contro 
la  palificata.  Adoperando  quelli  scavezzi,  la  parte 
piana  A B C D dee  caricarsi  con  terra  fasciata 
di  paglia  o volpar « di  strame , o con  saccbi 
di  terra. 

102S.  Vede  ognuno  però  la  descritta  pratica 
essere  lodevole  per  rotte  di  poca  rilevanza,  ma 
presentare  gravissime  difficoltà,  quando  si  tratti 
di  fiumi  di  molta  portata. 


Fig.  178. 

L E 


(1  ) £ d'uopo  rassegnarsi  a trovare  la  descrizione  delle  opere  idrauliche  con  alcuni 
vocaboli,  come  pennozzi,  volpar i,  porse,  òuzzoni  ecc.  nel  libro  Ili,  per  non  cadere  in 
soverchie  ripetizioni. 
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1029.  Scandagli.  Reputo  soverchio  ritnemorare  le  precauzioni  neces- 
sarie per  le  debite  esplorazioni  di  profondità  e di  velocità  della  corrente,  sia 
nei  gorgo  immediato  della  rotta,  sia  dove  le  acque  piti  distese  e sottili  dilagando 
espandobsi  per  la  campagna.  Cotali  scandagli  eseguiscousi  col  soccorso  di 
barche,  le  quali  alcuna  volta  nelle  rotte  dei  maestri  Dumi  è d'uopo  assicurare 
legandole  o a qualche  albero  I (fig.  174)  o a pali  L e II,  piantati  negli  argini, 
come  quella  figura  addimostra.  Ma  ricorderò  pure  alcun’altra  pratica,  percioc- 
ché nel  difficilissimo  problema  di  prendere  le  rotte,  il  metodo  riuscito  io  alcun 
luogo  con  successo,  sarebbe  ineseguibile  o disconvenevole  in  altro  sito;  e vice- 
versa, bo  veduto  prendersi  la  celebre  rotta  del  Reno  al  Traghetto,  operando 
sema  disegno,  senza  cautele,  senza  difese,  o senz'alcun  principio  d'arte,  e riu- 
scirvi ad  onta  che  due  precedenti  prese,  tentate  con  tutti  i mezzi  e soccorsi 
d’ingegno  e di  lavori  regolari,  avessero  completamente  fallito.  Da  quanto  però 
si  espone  nel  III  Libro,  l'agronomo  desumerà  il  criterio  per  giudicare  delle  di- 
verge pratiche  ora  noverale. 


3.  Pratica  del  Lahdrssacva. 

1030.  Altro  modo  (1).  Tra  le  pratiche,  ancorché  similmente  dispendiose 

ed  incerte  è pur  questa.  Nelle  ralle  in  cavnmenlo  (§  935)  ed  anche  di  fondo 
(8  934)  gettasi  il  più  prontamente  possibile,  lungo  e robusto  legno,  detto  trave 
maestra  a traverso  la  rotta,  raffermandolo  con  pali  ed  agucchie  (2).  Altro  se  ne 
colloca  in  diritta  linea,  se  quello  non  aggiunga  la  larghezza  della  bocca.  Dipoi 
si  fissa  altra  linea  di  travi  maestre,  parallela  alla  prima  o distante  quanto 
basta  per  collocarvi  sopra  11  mezzo  castello.  La  figura  176  può  dare  qualche 
idea  del  lavoro,  ravvisando  in 
A e B I corni  dell'argine  squar-  *'8* 

ciato  o labbri  della  rotta,  e in 
AI  N l'insieme  dei  pezzi,  compo- 
sto delle  due  fila  di  travi  mae- 
stre assicurate  con  tre  fila  di 
agucchie,  queste  e quelle  collo- 
gate  con  traverse,  perchè  vicen- 
devolmente s'afforzinoi  Ciò  fulto 
si  piantano  nel  davanti  molli 
pali  abbastanza  fitti  per  armarli  di  pennoni  scavessi,  la  cui  parte  inferiore  si 
carica  di  terra,  onde  non  sieno  dall’acqua  sollevati.  Indi  si  getta  terra  o meglio 
volpare,  progredendo  dai  corni  laterali,  verso  il  mezzo  della  rotta. 

4.  Pratica  delio  ZetiDitiHi. 

1031.  Pratica  Zeutlrinl.  Farò  cenno  di  questa  maniera  di  cbiudimenlo 


(t)  Questa  maniera  riporta  ì'Albbbti  del  Lahbhesacxa.  Vedi  Utrux.  pratiche  per 
l'IxctGSEUF.  civile.  Venezia  1718,  p.  137. 

(2)  Ar.i  r.cHit  dicono  i pratici  ai  maggiori  poli,  al  cui  conficcamento  è d'uopo  di  berta 
« di  costello. 

MHmotsU' Agricoltore,  V»),  III,  tss 
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delle  rotte  in  rammento  (1)  coll’aggiunta  delle  avvertenze  Irascelte  dal  Cava* * 
libri  S.  Beatolo  (2).  Può  distinguersi  in  6 opere  principali. 

1032.  I.  Pii  nidore.  Fortificati  i labbri  della  rotta,  086ia  capi  dell'argine 
squarciato,  e fissata  cogli  opportuni  scandagli  la  traccia  migliore  pei  lavori  da 
eseguire,  ancorché  la  corrente  sia  ridotta  ad  acque  di  pelo  ordinario,  tultavolla 
giova  attenuarne  la  violenza  con  un  paradore  ossia  palafitta  C X C (Qg.  177). 


Fig.  177. 


Lo  si  stacca  da  un  punto  M a circa  75  metri  amonte  della  bocca,  con  direzione 
soggiacente,  inclinalo  a modo  di  concorrere  col  Dione  R R del  Oume  solt'aogolo 
di  circa  10  gradi,  e prolungasi,  quando  si  possa,  Ono  di  faccia  al  labbro  infe- 
riore. Il  paradore  nei  Dumi  maggiori  dee  comporsi  di  pali  confitti  l'uno  presso 
l’altro,  longhi  quant’occorre,  a'  quali  si  addattano  pennazzi  o inviminature  in 
forma  di  rivestimento. 

1033.  II.  PaliOcata  e contropalificala,  Secondo  la  linea  del  ciglio 
interno  dell'argine  da  riedificare,  si  balle  altra  linea  DO  di  pali,  la  quale  dicesi 
palificata  maestra , e vuoisi  eseguire  come  il  paradore.  Di  poi  (o  ambedue  ad 
un  tempo)  altra  linea  E H di  pali  si  conficca  sulla  direzione  del  ciglio  esterno, 
e similmente  costrutta,  la  quale  dicesi  contropalificata.  La  prima  stacrasi  dal 
labbro  inferiore  in  D,  la  seconda  dal  superiore  io  E C qualche  volta  basterà 
protrarre  quella  fino  in  N,  e l'altra  fino  in  I. 

1034.  III.  Castello  della  rotta.  Dietro  alla  contropalificata  occorre 
per  solito  altra  fila  FF  di  pali,  spesso  aqyroppati  Ire  a tre,  interponendo  orboni, 
cioè  {traverse  oblique  in  foggia  di  puntelli.  Come  nella  precedente  pratica 
del  Lahbresacna,  con  traverse  orizzontali  e correntoni,  tulli  i Ire  ordini  di 
pali  si  collegano,  onde  si  possano  vicendevolmente  afforzare.  Questi  correnti, 


(I)  Zemdm.m,  Leggi  e fenomeni  dell'acque  correnti,  Cap.  XI. 

(*)  Istituzioni  di  architeli.,  statica  e idraulica,  Libro  I,  Cap.  V,  § 60  ecc. 
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traverse  ed  orboni  s'indicano  nella  figura  dalle  linee  normali  ed  oblique  alle 
palificate:  e quando  sieno  di  certa  lunghezza,  si  assicurano  con  alcuni  altri  pali, 
come  nella  linea  0 V,  tra  la  palificata  maestra  e il  paradore.  Ma  nelle  rotte 
di  questa  specie,  il  filone  disviato  dalla  naturai  linea  R P R,  dirigendosi  per  la 
bocca,  si  manifesta  in  una  direzione  R X Z ove,  ed  in  ispecie  da  X a G G,  il 
gorgo  è profondo,  e la  velocità  più  possente  ad  abbattere  le  difese.  Perciò  a 
fortificarle  più  gagliardamente,  si  aggiugne  altra  linea  GG  di  pali  aggroppati, 
e quest'ullima  opera  chiamasi  (1)  castello  della  rotta. 

1035.  IV.  Cassa  delle  volpare.  Cosi  appellasi  volgarmente  lo  spazio 
compreso  tra  le  due  palificale  parallele  0 D,  E 11,  perchè  riempiesi  appunto  get- 
tandovi copia  di  volpare.  Delle  quali  però  occorre  gettarne  anco  tra  la  palifi- 
cata maestra  0 D e il  paradore  C C,  nel  tratto  indicalo  dal  lalwegss  della  rotta. 
Però  questo  tratto  di  mezzo  si  ricolma  da  ultimo,  e procedei  col  riempimento 
delle  volpare  sino  ch'emergano  dall’acqua,  e colla  contemporanea  ricostruzione 
dell’argine  progredendo  da  ambo  i labbri  sino  verso  S ed  S,  spazio  che  lasciasi 
aperto,  finché  si  dia  la  stretta  della  rotta.  Le  volpare  gettansi  pure  tra  S ed  S : 
ma  solo  per  impedire  che  l'acqua,  col  restringersi  mano  a mano  la  sezione  di 
sfogo,  non  profondi  ulteriormerte  il  suo  gorgo. 

1056.  V.  Stretta  della  rolla.  Spesso  i lavori  procedono  colle  migliori 
speranze,  finché  arriva  il  momento  in  cui  dee  eseguirsi  la  stretta  della  rotta , o 
chiusura  dell’ultimo  varco  lasciato  all'arque  della  medesima.  Preparata  indefi- 
nita copia  di  volpare , gabbioni  c socchi  di  terra , e numerosa  mano  di  lavora- 
tori pronti,  arditi  e sperimentati,  da  ambo  i lati  dei  due  tratti  d’argine  rifatto, 
si  gettano  alla  rinfusa  ed  a furia  colali  materie,  finché  l'ammasso  loro  riesca  ad 
emergere  sul  pelo  dell’acqua,  gettandone  in  copia  anco  fra  il  paradore  e la 
palafitta  maestra.  La  stretta  è il  momento  più  diffìcile,  perchè  trovandosi  l'alveo 
del  fiume,  avalle  della  rotta  d'ordinario  più  o meno  interrito,  l'acqua  è forzata  a 
superare  quel  dosso  ed  escavarlo  sino  al  vecchio  fondo:  il  che  fatto,  l’acqua 
scema  sensibilmente  dall’altezza  cui  monta  nel  primo  momento  della  stretta. 

1037.  VI.  Assettamento  definitivo.  Data  la  stretta,  per  cui  l’acqua 
è impedita  di  correre  per  la  rotta,  non  avendosi  che  una  base  composta  disor- 
dinatamente, onde  ovviare  alla  sua  imperfetta  fondazione  e struttura,  è d'uopo 
supplire  aumentando  le  dimensioni  dell'argine  con  un  quarto  di  grossezza,  ed 
un  sesto  d'altezza,  più  dei  vecchi  tronchi,  cui  il  nuovo  si  congiugne.  All’esterno 
si  compone  banca  e sotlohanca,  secondo  la  profondità  in  X dell'alveo  del 
filone  della  rotta;  all’interno  rivestesi  il  petto  di  mantellature,  e si  arma  di 
lavori,  afforzando  anche  il  paradore,  il  quale  vuoisi  prudente  consiglio  conser- 
vare almeno  per  alcun  tempo. 

S.  Altra  pratica  moderna. 

1058.  Pratica  più  semplice.  L'esperienza  è così  necessaria,  che 
senza  di  essa,  affermava  il  CaValiisri  S.  Bkrtolo,  • in  questo  più  che  in  qua- 


li] Da  non  confondere  con  castello  macchina  paliGcaloria,  Io  che  ai  eviterebbe 
chiamando  il  castello  della  rotta  con  più  acconcia  designazione. 
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lunque  altro  ramo  d’architetùra,  di  poco  giovamento  potrebbero  riuscire  tutte 
le  teoriche  cognizioni  ».  Pochi  saranno  gii  agronomi  i quali  posseggano  argi- 
namenti proprii,  onde  possano  trovarsi  in  emergenze  analoghe;  molti  però 
quelli,  cui  tocca  ii  danno  delle  opere  mal  riuscite,  e il  sopperire  all’ingente 
dispendio  di  farle  e rifarle  sino  le  tre  volle,  siccome  coi  proprii  occhi  ho  pur 
dovuto  vedere.  Quindi  reputo  utile  discorrere  eziandio  altre  pratiche,  c prima 
lina  analoga  a quella  usata  dall'ingegnere  Gallassi  (1),  perché  la  vidi  riuscire 
in  torrenti  non  de'  maggiori,  ma  con  altrettanto  successo,  che  relativa  discre- 
tezza di  spesa. 

1059.  Si  comincia  la  ricostruzione  dell'argine  dai  due  labbri  della  rotta 
seguendo  direzione  fuori  del  gorgo,  alzandolo  sino  a quel  livello  cui  si  giudica 
pervenga  l'acqua  del  fiume  nel  dare  la  stretta,  e sempre  guarentendolo  con 
manlellature  di  stuoie,  o se  occorra  mediante  gabbioni.  Nel  frattanto  si  pian- 
tano quattro  agucchie  A,  A,  D,  D (flg.  178)  nel  luogo  ove  dee  darsi  la  stretta, 


Fig.  178. 


collocate  a modo  di  formare  un  rettangolo,  lungo  6 metri  nel  senso  A A della 
linea  dell’argine,  e largo  3 nell'altro  verso  A D.  Queste  formano  il  castello  della 
rolla,  e devono  essere  abbastanza  lunghe  da  rimanere  solidamente  piantate  e 
nutlameno  emergere  50  centimetri  su  quel  pelo  d'acqua  che  risulterà  nell’alto 
della  stretta.  Altre  quattro  agucchie  B,  B,  B,  B in  linea  colle  precedenti  e colla 
cima  a Oor  d’acqua,  serviranno  per  afforzarle  mediante  madiere  ossia  orboni 
il,  M diagonalmente  assicurati  con  caviglie.  1 quali  orboni  deono  dalla  testa 
delle  ultime  agucchie  raffermarsi  al  mezzo  delle  due  D,  D di  seconda  fila,  e a 
cima  delle  due  A,  A anteriori.  A queste  raccomandasi  robusta  trave  maestra 
T T,  poi  altra  di  sotto  R R.  Rifatto  l'argine  come  vedesi  in  C sino  a costa  delie 
agucchie  A,  in  modo  cioè  da  lasciare  il  solo  intervallo  A A alla  corrente,  di  qua 
e di  là  si  battono  pali  minori,  ma  uno  presso  l’altro,  come  ppp  ecc.,  i quali 
devono  almeno  emergere  tanto  da  potersi  inchiodare  o legare  al  trave  R R. 
Mano  a mano  che  si  conficcano,  sempre  di  qua  e di  là  egualmente  procedendo, 
si  restrigne  la  sezione  Uno  al  pnnto  in  cui  affondando  materiali  gettati  a gran 
furia,  si  dà  la  stretta.  Nella  figura  si  suppone  il  castello  veduto  di  sbieco,  e 


(1)  V.  Utmori*  itila  Società  agraria  di  Bologna.  T.  ili. 
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l’arginamento  inoltrato  soltanto  dalla  parte  C,  mentre  quando  si  appongono 
i pali  ppp  deve  essere  avanzato  anche  dall’altro  lato,  cioè  sino  verso  la  pia- 
di  era  o orbone  M.  il  prospetto  verso  il  fiume  è in  X,  mentre  Z è la  parte 
verso  la  campagna. 


6.  Metodo  della  Paltelata. 

1040.  In  generale  adunque  la  presa  delle  rotte  si  può  soltanto  conseguire 
col  limitare  gradualmente  l'apertura,  lasciandola  appena  sufficiente  allo  sfogo 
per  non  annegare,  come  dicesi,  il  lavoro  ai  lati,  mano  mano  si  eseguisce, 
Quando  poi  si  dee  dare  la  stretta,  tutto  dipende  dalla  prontezza  dei  lavoranti 
che  tutti,  debitamente  ordinati,  compiano  esattamente  la  parte  (oro.  Quei  para, 
dori  ed  altre  palificale  addietro  descritte,  il  più  delle  volle  sono  opera  gettata; 
i parodori  anzi  alcuna  volta  pericolosi.  Per  non  ripetere  le  ragioni  addotte  q| 
ili  Libro,  basti  riflettere  che,  ove  dee  piantarsi  il  cosi  detto  cartello,  il  gorgo 
suol  essere  tale  che  scarse  sono  le  agucchie  di  lunghezza  da  risultare  abbastanza 
conficcate  per  la  necessaria  solidità,  c in  pari  tempo  emergenti  dall’acqua  quanto 
occorre  per  l’altezza  cui  essa  s’eleva  nel  momento  della  stretta  (1).  Per  vero 
dite,  ad  evitare  la  profonderla  d'ordinario  operata  dalla  rotta  nella  direziono 
dell'argine  squarciato,  si  ricorre  alcuna  volta  a chiuderla  mediante  coronella 
convessa  ali'iutcrno  del  fiume,  quale  dimostra 
i tronchi  dell'argine,  C D la  coronella  diritta 
come  suol  dirsi,  ed  E F la  rovescia  o con- 
vessa. Ma  questa  costruzione  può  tollerarsi 
solo  per  estrema  necessità,  ed  è solo  prati- 
chevolo  a convessità  limitatissima  e quando 
assai  estesa  la  golena.  Perciocché , ognun 
vede,  mancando  tali  condizioni,  la  scarpa  c 
petto  dell'argine  di  coronella,  presto  verreb- 
bero urtati  dal  filone  di  una  piena  ancorché 
ordinaria  ; e il  restringere  la  sezione  ove  la  difesa  ò lavoro  recente,  ed  ha  alle 
spalle  un  gorgo,  è cimentare  con  poco  senno  un  aumento  di  velocità  o di  pres- 
sione pericolosissimo. 

1041.  Condizioni  di  un  modo  più  spedito.  Dai  precedenti  riflessi 
conseguita  la  necessita  di  adottare  sistema  meno  complicato,  ed  escludere  affatto 
il  conficcamento  di  pali  nel  gorgo  stesso  della  bocca,  opera  lunga  e laboriosa 
in  ispecie  ove  gli  alberi  adatti  sieno  a notevole  distanza.  Non  sarà  egli  possi- 
bile di  limitarsi  unicamente  a tuia  foggia  d'arinalura  che  riebiegga  agevole  co- 


(I)  Rispetto  alla  convenienza  d'indagare  alcuna  maniera  meno  disagiosa  e più  eco- 
nomica per  trasporti  e dispendio,  basii  memorar  che  la  presa  della  rolla  del  Reno  4 
Poggio  Renalico  (ottobre  1812)  larga  240  metri,  importò  838  agucchie  alle  e gros- 
sissime, in  tre  fila,  cnllegale  da  2003  metri  lineari  di  traverse,  sicurate  con  1227  chil, 
di  caviglie  di  ferro.  Si  aggiungano  8317  buzzoni  ripieni  di  terra  e mattoni,  3881  pieni 
di  sola  terra:  13IH  gabbioni:  8625  minori  pali  per  conficcare  nc1  gabbioni  e buzzoni: 
4602  fascine:  1806  metri  lineari  di  fascinate:  3549  m.  q,  di  msntellatura  : 40  carré 
Strame  : 4707  saccbi  pieni  di  terra  eco.  losotmria  tir.  87,128  per  fermar  l'acqua  e di 
poi  tir.  134,030  per  costruire  l’argipp. 


la  fig.  179,  supponendo  A e U 
Ftg.  179. 
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struttone  e lunghette  discrete  di  pali  ? Al  quale  doppio  Impegno  ponendo  mente, 
l’ho  per  non  Impossibile  a conseguirsi.  B queste,  se  non  m'ho  preso  troppo  ma- 
domai  granchio,  mi  paiono  conditioni  necessarie:  la  Si  faccia  la  presa  della 
rolla  a coronella;  2a  Si  dia  la  stretta  non  nel  filone  della  corrente  inondante, 
ma  in  altro  più  adatto  luogo.  Lo  che  pochi  cenni  potranno  rendere  aperto.  Nè 
credo  dilungarmi  soverchio  in  tanto  subbietto,  perciocché  quanto  viene  esposto 
per  convenevole  o praticato  a chiudimento  di  rotte  di  (lume,  è facilmente  ridu- 
cibile ad  applicatone  per  rotte  di  canali  o colatori,  la  cui  conservatone  ricada 
a cure  e spese  dell'agricoltore;  certo  poi  più  che  non  sarebbe,  se  tracciando 
le  opere  minori,  da  alruuo  si  dovesse  trarne  utili  norme  per  emergente  più 
gravi.  Non  pochi  scrittori  d'agricoltura  hanno  discorso  di  lavori  di  sponda  in 
torrenti,  rigagnoli,  montani  ecc.  È ben  altro  maggiore  interesse  per  l'agricol- 
tura lo  studiare  i modi  di  riparare  alle  rotte,  i cui  effetti  sono  il  disastro  d'in- 
teri territori  ! 

1042.  La  rotta  è aperta;  diserta  la  dilagata  campagna;  abbattute  e travolte 
le  fabbriche  presso  quel  varco  forzato  dal  terribile  elemento:  svelte  le  pianta- 
gioni ; il  suolo  sconvolto-,  tramutato  il  fertile,  il  lavorano,  il  concimalo  in  altro 
per  secoli  infecondo.  Giova  dunque  tentare  collo  stesso  lavoro  di  ripurazionq^di 
ridonarlo,  se  si  possa,  all'agricoltura.  E qual  è il  miglior  mezzo?  Forse  richiu- 
dere altra  volta  il  torrente,  lasciando  dietro  al  nuovo  argine  marazzi,  dossi  e 
sabbie,  perpetuandone  la  sterilità,  e rendendo  quindi  eterni  i funesti  mali  della 
rotta?  0 io  erro  gravemente,  u giusto  m’appongo  reputando  unico  mezzo  quello 
di  chiudere  la  rotta  mediante  ampia  coronella  di  circoscrizione  a ragguardevole 
distanza  dal  (lume;  chè  questo  in  pochi  anni  ricolmerà  quel  suolo,  pareggian- 
dolo con  ottimo  limo,  ed  anzi  elevandolo,  e così  smurandolo  in  perpetuo  da  sue 
ulteriori  disorbitanze. 

1043.  Presa  a distanza  dalla  bocca.  Appena  entrate  nella  cam- 
pagna tacque  espandendosi,  nè  di  rado  a foggia  di  ventaglio,  corrono  in  mi- 
nore altezza,  ond'iu  medesimo  ebbi  a vedere,  nella  rotta  del  Lamone  (citata  ad- 
dietro), Tacque  nel  fiume  aggiugnere  forse  a tre  metri,  mentre  nè  manco  ad  un 
metro  ne’  più  profondi  luoghi  della  campagna  invasa  dalla  rotta,  benché  tutta 
la  corrente  vi  fosse  rivolta.  Nella  celebre  rutta  del  Po  a Donizzo,  l'acqua  sui 
campi  prossimi  alla  rotta,  non  superò  i due  metri  e mezzo  d'altezza.  Perciò  al- 
lontanandosi dalia  bocca  6i  potino  eseguire  i lavori  occorrevoli  con  assai  mag- 
giore agio,  e qualunque  mediocre  palo,  ancorché  conficcato  quant'è  d’uopo, 
emerge  facilmente  dal  livello  dell’acqua.  Nella  famosa  rotta  del  Tragiirtto  , 
vidi  misurar  l’acqua,  comecché  assai  scarsa,  il  dì  innanzi  alla  stretta  della  terza 
presa,  che  fu  poi  la  valevole;  a cento  metri  dalla  bocca  l’acqua  non  tra  pro- 
fonda nel  suo  talweg  ($  837)  oltre  metri  1,50;  a cinquanta  metri,  ncn  s'ele- 
vava due  metri;  nella  bocca,  anzi  nel  punto  della  stretta,  il  fondo  del  goigo  non 
poteva  raggiugnersi  con  due  aste  lunghe  insieme  sette  metri. 

1044.  Nel  111  Libro  ho  esposto  le  mie  dubitazioni  sulla  riuscita  del  metodo 
della  Pallelata,  applicata  al  chiudimento  immediato  della  rotta  nel  pos  o della 
medesima,  non  che  la  probabilità  di  successo  nel  modo  di  cui  ora  epilogo  bre- 
vemente le  norme  esecutive,  e ponnosi  distinguere  5 parti:  I*  Intestatura 
de'  labbri  ; 2a  coronella ; 3a  Palafitta;  4a  Palleluta;  6a  Stretta  della  rotta  ; 
6“  Ultime  opere.  Se  mai  questo  metodo  incontrerà  tanta  ventura  di  essere 
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sperimentato,  l’onore  dell* invenzione  è sempre  dovnto  al  Filoparti  (1) 
(§  470  ecc.)  : io  non  faccio  che  ridurlo  a pratica,  secondo  il  mio  debile  inge- 
gno, più  probabile  di  riu9cimento.  Se  mi  allontano,  trattando  di  rotte  in  cava- 
mente, dallo  stesso  consiglio  dell’Aotore,  cioè  di  porre  la  paitelata  in  una 
curva  rivolta  aH'indentro  del  fiume  per  poter  evitare  il  gorgo,  estendo  nondi- 
meno il  suo  proposito  rispetto  al  Po  (9)  modificandone  l’applicazione  agli  altri 
minori  fiumi. 

1045.  I.  Intestatura  de*  labbri»  Se  l'uso  della  tela  può  ammettere 
alcun  dubbio  nelle  maggiori  opere  idrauliche,  certo  non  ne  comporta  quando  si 
tratti  di  rivestire  arginamenti  per  ripararli  da  trapelamenti , da  abroiioni  (3)  e 
da  corrosioni.  « Si  rivestano  (sono  parole  del  Filopanti)  di  tela  per  un  certo 

• tratto  i due  labbri  della  rotta,  ed  anche  parte  del  fondo  vicino  ad  essi  ; è 

• chiaro  che  l'acqua  lambendo  allora  la  tela,  invece  della  terra,  non  avrà  più 

• luogo  ad  operare  quella  continua  sottrazione  di  particelle  terrose,  le  quali, 

• sebbene  picciolissime  ciascuna  in  si,  pel  loro  in6nito  numero  costituiscono  la 

• corrosione,  da  cui  deriva  la  distruzione  degli  argini  e delle  ripe  (4)  ».  Siccome 
pratica  diretta  a riparo  delle  corrosioni,  è da  indagarne  il  minuto  ragguaglio 
nei  cenno  più  Botto  riguardante  le  difese  preventive. 

1046.  Avvertenza,  intestati  i labbri , prima  di  formare  la  coronella,  ed 
in  ispecie  per  ottenere  che  sufficiente  tratto  di  terreno  in  molti  casi  rimanga 
scoperto  dall’acque,  si  possono  collocare  io  PP  e PP  (flg.  180)  due  piccole 


Fig.  180. 


(1)  Degli  uji  idraulici  della  tela.  Memoria  di  Quimco  Filopanti  ioserila  per  in- 
tero nel  Rendiconto  deir  Accademia  delle  scienze  di  Bologna , ove  fu  letta  nella  ses- 
sione 26  novembre  1846.  V.  Nuovi  annali  delle  scienze  naturali  e Rendiconto  eoe. 
Serie  II;  T.  VII,  pag.  244.  Bologna,  1847. 

(2)  Luogo  citato,  pag.  268. 

(3)  Mi  valgo  sempre  del  termine  abrasione  (quantunque  piuttosto  vocabolo  uaato 
da  medici)  per  esprimere  quella  specie  di  scortecciamento  superficiale  operato  dal- 
l’acque, sia  per  urto  di  correnti,  che  per  erosione  prodotta  dalle  onde. 

(4)  Luogo  citato,  pag.  267. 
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paltelate,  le  quali,  connesse  all’argine,  riducano  l'acqua,  limitandone  l't» pen- 
sione, nel  mentre  guarentiscono  anche  la  base  deU'argine  di  coronella  da  co- 
struire. Di  queste  paitelate  dirette  a divergere  l'acqua  da  un  dato  punto,  si  ha 
pure  descrizione  più  precisa  nella  Sezione  che  segue. 

1047.  Dalia  quale  descrizione  di  paitelate  per  diversione  di  correnti,  appa- 
rirà inoltre  quanto  facilmente  l'agronomo  privato  valer  si  possa  di  alcune  della 
medesime,  per  collocarle  a guisa  di  parafare  temporaneo  (§  1032),  onde  sce- 
mare di  molto  l'aHlusso  dell’acqua  per  la  rotta,  e determinare  in  parte  l'escavo 
del  dosso  d'interrimento  ; dosso  che  suole  depositare  la  corrente  in  avalle  della 
rotta,  cioè  nell'attiguo  tronco  inferiore,  nell’atto  di  abbandonarlo  per  river- 
sarsi, mercè  l'Infranta  barriera,  nella  campagna.  In  questo  caso,  il  paradort, 
perchè  cosi  fatto,  è irriprovevole.  E in  vero,  appena  ottenuto  lo  scemamento 
deU’afllusso  per  la  rotta,  e il  dibassamelo  del  dosso  In  avalle,  in  poco  d’ora  si 
toglie,  nè  si  risicano  gl’inconvenienti  gravissimi  cui  può  dar  motivo,  soprave» 
guendo,  una  piena. 

1048.  La  presa  delie  rotte  nel  modo  ch’io  intendo,  a coronella,  richiede  lo 
esplorare  diligentemente  il  terreno  inondato,  per  cercare  ove  t'acqua  è meno 
rapida  e meno  profonda.  Ivi  si  lascierà  lo  intervallo  nel  far  l’argine  per  una 
palafitta  A B,  la  quale  deve  essere  collocala  dalla  parte  del  labbro  superiore 
della  rotta,  nè  mai  di  faccia,  come  in  Z,  supponendo  in  X Z il  filone  delia  cor- 
rente inondante.  Procedendo  da  ài  ed  M,  si  tracciano  (§  1015)  i due  tronchi 
di  coronella  sino  all'Incontro  di  quel  varco  A B,  intantochè  in  questo  il  lavoro 
per  la  stretta  si  apparecchia. 

1049.  II.  Coronella  di  circoscrizione.  Quando  circostanze  di  luogo 
affatto  straordinarie  non  si  opponessero,  si  dee  adunque  costruire  ampia  coro- 
nella nell'interno  delia  campagna.  Suppongasi  nella  flg.  160  rappresentato 
l'argine  M M,  il  quale  sia  stato  troncato  dalla  rotta  In  L L.  Dai  punti  M ed  H 
si  comincia  a costruire  cotesto  argine  dello  di  coronella,  come  MB  ed  MCZA 
procedendo  sempre  egualmente  sin  verso  A e B.  Nella  piupparte  dei  casi  tra  F L 
e F L ofiresi  gorgo  profondissimo,  ed  inoltre  irruzione  violenta  della  piena,  ma 
a 30,  a 50  metri  dalla  bocca  l’acqua  espandesi  e corre  più  placida  (5  1043), 
e spesso  ivi  mediocre  argine  vale  a contenere  l'acqua  ordinaria  del  (lume, 
mentre  essa  basta  per  travolvere  tutto  il  materiale  gettalo  per  chiudere  la  rotta, 
se  nello  stesso  posto  ov'è  troncato  l'argine. 

1050.  Questa  coronella  non  è perù  da  confondere  con  quelle  fatte  d'or- 
dinario a difesa  dell'argine,  ove  per  froldo  o per  altra  causa  sfa  minacciato  di 
rotta.  Quando  il  Olone  infatti  percuote  l'argine  E G (flg.  181)  di  fronte,  allora 
si  crea  la  coronella  C B A per  modificare  l’arginamento  più  a seconda  della  di- 
rezione della  corrente.  La  sua  forma,  ossia  la  curva  della  sua  risvolta,  è deter- 
minata dalla  direzione  che  vuoisi  imprimere  al  filone  della  corrente,  richia- 
mando questa  a percorrere  una  risvolta  più  o meno  tovrailante  al  sur  filone. 
In  atcunl  casi  si  procura  di  colmare,  la  conca  o cratere  della  coronella  tra  il 
vecchio  e il  nuovo  argine.  Cosi  si  accelera  il  consolidamento  del  nuevo,  e si 
rafforza  anche  jl  vecchio;  e ai  sperimenta  inoltre  la  coronella  mediante  l'acqua 
che  viene  così  ad  appoggiarsi  al  suo  petto.  Non  so  però  quale  imprudente  con- 
siglio imponga  af  pratici  di  tagliare  affatto  il  vecchio  argine,  affinchè  il  fiume  ap- 
pieno lo  demolisca.  Cercando  invece  di  conservarlo,  e solo  creandovi  aperture 
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convenienti,  perché  la  torbida  possa  entrare  nel  cratere  e ricolmarlo,  si  com- 
porrebbe un  solido  nel  quale  il  fiume  appoco  appoco  si  formerebbe  la  risvolta 


Fig.  181. 


naturale,  in  direzione  assai  più  conveuevole  di  qualunque  arbitraria  cd  artifi- 
ciale cui  lo  richiama  la  linea  della  coronella.  Ed  in  questo  proposito  non  è da 
smenticare  l’opportuno  modo  di  tagliar  l’argine  per  introdurre  torbida  fra  il 
medesimo  e la  coronella.  Il  suo  passo,  quando  il  Gume  sia  diretto  come  notano 
le  Treccie  nella  figura,  dovrà  essere  in  F G e non  mai  in  D E,  d'onde  dee  solo 
farsi  smaltire  l'acqua  chiara,  dopo  calala  la  piena,  come  sarà  meglio  argomen- 
tato nel  Capitolo  XIV. 

1051.  III.  Palafitta.  Tornando  al  più  presente  subbietto,  per  chiudere 
11  varco  A B (fig.  180)  occorre  una  sola  fila  di  pali,  distanti  un  metro  l'un  dal- 
l’altro, tra  centro  e centro,  e di  rado  dovranno  eccedere  tre  metri  d’altezza  su) 
terreno.  Il  profondamcnto  sia  in  ragione  inversa  della  resistenza  che  offrono  a 
penetrare  nel  suolo,  perciocché  la  difficoltà  nel  piantarli  è della  fermezza  loro 
mallevadrice.  La  media  profondità  dovrà  pervenire  da  due  a Ire  metri.  La  di- 
stanza di  un  metro  tra  loro,  sarà  per  le  agucchie  di  25  cent,  almeno  di  dia. 
metro;  per  quelle  di  minor  diametro,  sia  proporzionalmente  minore.  Se  la  bocca 
F F (fig.  180)  sia  250  metri,  l'apertura  A B tengasi  almeno  300,  perciocché, 
progredendo  il  lavoro  della  coronella,  le  acque  dirigendosi  alla  volta  del  varco 
A B,  se  costrette  da  troppa  angusta  sezione,  formeranno  gorgo  con  disvantaggio 
notevole  per  la  palatura.  Occorreranno  circa  350  pali,  onde  la  paitelata  copra 
parte  ancora  dei  (ronchi  nel  nuovo  arginamento  al  di  qun  ed  al  di  là  di  A B. 
Ne’ casi  più  gravi  la  palificata  deve  essere  doppia.  E con  ingegno  ammirevole, 
suggerisce  il  Filoparti,  parallele  le  due  fila  di  pali,  e poco  distanti  tra  loro, 
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ed  inclinato  ciascuno  de'  pali  contro  quello  corrispondente  nell’altra  fila  ; ciò 


1052.  Passatoio  di  servigio.  Ne’ pali  della  fila  di  dietro  si  adatta 
passatoio  di  legno  A A (llg.  185)  della  larghetta  di  sei  o sette  decimetri,  mercé 
le  traverse  T , le  quali , in- 


meglio la  costruzione  del  pan 
concello  D D , continuato  da 
un  capo  all’altro  della  pala- 
fitta. Questo  ponticello  olire 
il  vantaggio  d'impedire  ogni 

oscillazione  nel  senso  della  linea  de’ pali  medesimi,  e serve  a regolare  e mante- 
nere l'equidistanza  tra  le  cime  A e II,  B e C ecc.,  lo  che  non  è di  lieve  momento 
affinchè  la  tela  sofTra  equabile  pressione  da  per  tutto,  essendo  le  anella  (§  1055) 
con  cui  si  raccomanda  a quegli  uncini,  attaccate  alla  tela  tulle  con  distanze 
uniformi. 

1055.  IV.  Telata.  Questo  nome  è dato  al  complesso  di  più  teli  cucili 
insieme  e col  lembo  inferiore  raddoppiato,  conforme  il  modo  addietro  descritto 
(§  472).  • Deono  essere  disposti  in  guisa  che  i fili  traversali  restino  verticali, 
« ed  i longitudinali,  ossia  l’ordito,  riescano  paralleli  all'orizzonte,  e uniti  in- 

• sieme  in  tal  numero  da  coprire  la  palafitta  dal  fondo  sino  alla  massima  al- 
« tezza  cui  potrà  sollevarsi  l'acqua  dopo  fatto  il  chiudimeiìlo,  con  di  più  un 

• certo  sopravanzo  al  fondo,  maggiore  o minore,  secondo  l’altezza  dell'acqua  e 

• la  natura  del  fondo  stesso  (1)  «.  Nel  preparare  la  telala  a terra  si  attaccano 
al  suo  lembo  superiore  tante  anella  corrispondenti  agli  uncini  di  cui  sono  mu- 
niti i pali  (§  1051).  La  distanza  fra  questi  anelli  sia  nel  rapporto  circa  di  10 
a 7 con  quella  esistente  tra  gli  uncini  anzidetti.  Laonde  ove  quelli  distino  un 
metro  , gli  anelli  della  telata  saranno  distanti  tra  loro  m.  1,40.  0 mercè 
barche  o mediante  il  ponte  (§  1052)  la  tela  asciutta  portasi  appresso  la  palifi- 
cata, e s’infilzano  le  anella  negli  uncini,  tenendo  raccolta  la  tela  in  involto  sino 


(1)  Filopinti.  Luogo  citato,  pag.  255. 


Fig.  82. 


mediante  fune  attorcigliata  con  leva. 
Come  rivela  il  bozzo  (fig.  182)  per  lo 
sforzo  operato  colla  fune  S,  il  palo 
B P è forzato  insieme  col  palo  M a toc- 
carsi nella  cima,  ed  inchiodati  testa 
contro  testa  con  robuste  caviglie  riba- 
dite, i pali  di  dietro  servono  di  valido 
puntellamento  a quelli  della  Ola  ante- 
riore. Ogni  palo  di  questa  deve  munirsi 
di  robusto  uncino  in  P. 


chiodate  o fortemente  legate 
in  S ed  S,  assicurano  anche 
meglio  il  collegamento  tra  la 
fila  anteriore  P P P,  che  nella 
figura  185  è posta  dietro  al- 
l’altra M M M , per  rilevare 


Fig.  182. 
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al  momento  opportuno.  La  telata  può  non  essere  d'un  sol  peno,  se  occorra 
lungo,  per  esempio,  3 o 400  metri  : si  comporrà  di  tante  minori  telate  a modo 
però  che  ciascuna  ne  copra  porzione  dell’altra  già  calata.  Perciò  se  sieno  per 
maggior  comodezza  lunghe  ciascuna  metri  15,40,  basteranno  a coprire  11  pali, 
ma  pel  ridoppio  occorrevole,  due  telale  ne  copriranno  solo  SI,  e 5 32  ecc.  L'al- 
tezza delle  telate  dovrà  essere  da  4 a 5 metri,  secondo  le  circostanze.  La  tela 
deve  scegliersi  grossa,  ma  di  buona  qualità  e pesare  circa  700  grammi  per  metro 
quadrato  (1).  Quando  essa  sia  grossa  e lilla,  dopo  breve  tempo  da  che  sia  ba- 
gnata, non  lascia  gemere  che  quantità  d’acqua  di  nessuna  conseguenza. 

1054.  V.  Stretta  della  rotta.  A distanza  dalla  palafitta,  alquanto 
maggiore  dell’altezza  della  telata,  dee  piantarsi  una  Ala  parallela  di  pali  RMN 
(fig.  184),  sporgenti  dall'acqua  quanto  quelli  P P P della  palafitta,  e lontani  uno 


Fig.  18* 


dall'altro  quanto  è la  lunghezza  di  ciascuna  pezza  di  telata.  Dalla  figura  si  co- 
nosce: 1°  che  la  telata  T T T (quale  per  supposito  debhasi  calare  la  prima)  è 
attaccata  agli  uncini  de' pali  P,  P,  P sino  a quelli  A e B,  mentre  la  seconda 
telata  S S S S comincia  ad  attaccarsi  in  A sino  a C ; quindi  si  soprappone  alla 
TT  quant'è  la  lunghezza  di  tela  tra  0 ed  A.  Quando  la  telala  è distesa  quasi 
orizzontalmente,  le  funi  attaccale  agli  angoli  del  suo  lembo  inferiore,  sono  af- 
fatto avvolte  attorno  ai  pali,  sostenute  dalle  carrucole  poste  alla  lor  cima,  come 
scorgesi  in  M ed  N.  Quando  si  vuol  calare  la  telata,  le  funi  regolate  dagli  uo- 
mini entro  la  barca  D,  trascorrono  a grado,  come  accennano  le  porzioni  R T 
ed  M T.  Suppongasi  pervenuto  il  momento  opportuno.  Tutte  le  telate  sono 
distese  nel  modo  disegnato  dalla  figura,  essendo  alternativamente  l’una  al- 
quanto piò  alta  della  vicina,  secondochè  sono  l'una  all'altra  sovrapposte.  Quelle 
ai  capi  della  palafitta  si  calano  le  prime,  e cosi  mano  a mano  finché  rimane 
l’ultima  di  mezzo,  la  quale  dee  sovrapporsi  alle  due  prossime,  calate  penultime. 

, 1055.  Se  sia  ben  compreso  il  descritto  artificio,  si  rileverà  facilmente  come 
in  tempo  brevissimo  possa  darsi  la  stretta,  perciocché,  appetta  calasi  la  telata, 
l’acqua  di  per  sé  premendola  contro  il  fondo  e contro  la  palafitta,  si  preclude 
ogni  accesso,  quando  mediante  le  indirate  funi  la  telata  sia  tutta  sollevata  in 
posizione  quasi  orizzontale,  e a un  dato  segno  le  funi  si  lascino  andare  dagli 


(1)  A chi  paresse  ancor  impossibile  che  la  tela  abbia  capacità  a contenere  l'acqua 
ed  a resistere  alla  sua  pressione,  giovi  il  riflettere  alle  vele  delle  navi  le  quali  ap- 
punto faooo  muoverle  perché  oppongono  passaggio  all'aria , e reggono  a trascinare 
velocemente  l'enorme  carico  e massa  de’  bastimenti. 


Vii  . ■ V . 
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operai,  allora  accade,  come  l'esperienza  ha  dimostralo,  che  « eoo  prontezza- e 

• regolarità  veramente  meravigliosa,  l’acqua  stessa  porta  la  tela  ad  assettarsi 
« contro  i pali,  e in  un  attimo  si  chiude  l’uscita  da  per  sé.  Quando  (al  di  là 

• della  telala)  l’acqua  è scolata  dalla  parte  di  dietro,  vedesi  la  tela  rigonfia  per 

• la  pressione  dell’acqua  che  rimane  tutta  al  di  qua:  la  forma  di  questa  cur- 
» valura  è veramente  quella  che  la  teorica  ha  determinato,  cioè  circolare,  ed  è 
« spettacolo  di  una  certa  vaghezza  e curioso  anzichenò  il  vedere  la  tela  tra 

• palo  e palo  in  aspetto  di  tanti  cilindri  verticali  ».  Io  non  potrei  certo  rappre, 
sentare  con  disegno  la  telata  disposta  nella  circostanza  di  lavoro  imponente 
quanto  il  descritto  : però  mi  limito  ad  offerirla  nella  figura  185  quale  ho  potato 


Fig.  185. 


vederla  realmente,  in  piccola  esperienza  fatta  dove  stando  al  disotto  della  (eia 
calata  contro  alcuni  pali  P P 1>  P,  appena  finita  la  coda  dell'acqua,  la  telata 
assumea  veramente  la  forma  quasi  di  sacelli  in  piedi  ripieni  d’acqua,  siccome 
rappresenta  la  figura  in  TTTTT.  -Nel  primo  momento  l’acqua  prosegue  alcun 
poco  a sottopassare  la  tela,  mercè  le  irregolarità  nel  suolo,  ma  il  livello  dell’ac- 
qua al  disotto  rimanendo  a poco  a poco  minore  di  quello  dell’acqua  che  s'ap- 
poggia alla  tela,  questa  finisce  per  essere  fortemente  premuta  e costretta  a 
combaciare  perfettamente  le  inflessioni  del  fondo  comecché  rilevanti. 

1056.  È indubitato  che  possono  accadere  alcuni  sconcerti,  siccome  avven- 
gono sempre  in  questi  ch’io  dirò  formidabili  lavori,  non  sapendo  altro  meglio 
caratterizzarli,  perciocché  non  hannovi  opere  che  li  pareggino,  trattandosi  di 
superare  una  forza  prodigiosa  come  quella  di  sfrenala  corrente.  Tuttavolta  se 
l’assettamento  della  tela  riesca  imperfetto,  o se  qualche  brano  si  laceri  nel  ma* 
novrare,  col  soccorso  d’altre  piccole  telate  di  riserva  prontamente  si  ripara. 

1057.  VI.  Ultime  opere.  A nulla  monta  insegnare  di  nuovo  i lavori 
ulteriori  dopo  la  stretta.  È troppo  evidente  doversi  terminare  l’arginamento 
della  coronella  anche  nel  tratto  A B (flg.  180),  e rimanendo  la  paitelata  tutta 
al  di  dentro  del  bacino  di  essa,  appena  compiuto  il  lavoro  di  terra,  si  può  ricu- 
perare tela  e pali.  Noterò  che  il  momento  più  adatto  per  dare  la  stretta  scade 
quando  la  coronella  sia  a tale  altezza  da  pareggiare  quella  cui  sarà  costretta 
d’elevarsi  il  pelo  corrente  del  fiume,  onde  superare  l’interrimenlo  del  letto  avallo 
alla  rotta.  Il  gran  vantaggio  della  presente  costruzione  sta  nel  poter  dare  la 
stretta  innanzi  al  totale  alzamento  della  coronella.  Imperciocché,  com’è  detto, 
se  troppo  cresca  l’acqua,  sollevasi  prestamente  la  telata,  fi  quella  trova  disfogo 
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pel  varco  AD  riaperto.  Chi  è pratico  di  questi  lavori  saprà  valutare  la  impof- 
lama  di  questo  disfogo,  per  così  dire,  alla  mano,  quando  occorra.  Data  la 
stretta,  si  prosegue  l'alzamento  della  coronella  fino  al  suo  termine,  ed  allora 
soltanto  tutte  le  forze  e tutti  i mezzi  si  adunano  al  varco  AB,  e di  volo  si  crea 
di  fondo  quel  tratto  da  un  cupo  all'altro,  saldamente  addentellandolo  ai  due 
rumi  della  coronella  anteriormente  compiuti.  La  telata  d'altronde  collega  si 
fattamente  l’armadura,  che  l’urlo  o la  pressione  della  corrente  non  può  riuscire 
valevole  a inclinar  tanto  la  palafitta,  da  renderne  la  sommità  più  bassa  del  pelo 
dell'acqua,  semprecchè  la  porzioue  di  telata  sporgente  dal  suo  livello  anteriore 
eia  di  convenevole  altezza. 

1058.  Vantaggi  speciali  (1.).  Col  prescritto  lavoro  la  stretta  non  fa 
crescere  cosi  subitamente  il  pelo  d’acqua,  perchè  deve  il  suo  alzamento  esten- 
dersi per  tutto  il  cratere  dell’ampia  coronella  di  circoscrizione. 

1059  (2.).  Quando  bene  sia  calata  la  tela  chiudendo  quindici,  venti  passi 
tra  palo  e palo,  e il  resto  rimanga  aperto,  l’acqua-  prosegue  a passare  pel  varco 
rimanente  senza  punto  sconcertare  od  aprire  la  parte  chiusa  colla  telata. 

1060  (3.).  Ancorché  si  fosse  commesso  errore  nel  calcolare  l'altezza  cui 
può  elevarsi  l'aqua,  dopo  data  la  stretta,  col  tener  sempre  in  custodia  le  funi 
attaccate  ai  lembi  inferiori  della  telata,  si  può  sollevarne  uno,  due,  o quanti 
pezzi  occorre  per  dare  passo  all'acqua,  onde  non  tracimi  la  pallclata,  oppure 
la  coronella. 

1061(4.).  Sopraggiugncndo  improvvisa  piena  nel  fiume,  in  brevissima  ora 
si  può  alzare  la  telata,  perciocché  appena  sollevato  il  lembo  aderente  al  fondo, 
l'acqua  stessa  aiuta  a sollevarlo  del  lutto.  Quindi  la  facilità  di  riaprire  pronta- 
mente il  varco,  impedirebbe  la  distruzione  delle  opere  incominciale. 

1062  (5.).  Quando  realmente  si  volesse  rimettere  nel  fiume  la  corrente  di 
pelo  ordinario  che  prosegua  ad  invadere  la  campagna  per  lo  squarcio  dell’ar- 
gine, si  può  in  alcuni  casi  fare  una  paltelala  provvisoria,  onde  aver  campo 
di  eseguire  gli  altri  lavori.  Dissi  squarcio  dell'argine,  quando  cioè  si  tratta  di 
semplice  rottazz o (§  935). 

1063  (6.).  Anzicchè  seppellire  enorme  quantità  di  puli,  buzzoni,  gabbioni, 
traverse,  ferramenti,  sacelli,  volpare  ecc..  la  paitelata  richiede  assai  minor 
copia  di  materiale,  e questo  inoltre  può  quasi  allatto  ricuperarsi.  Imperoc- 
ché, componendosi  esternamente  al  lavoro  di  terra,  condotto  questo  a com- 
pimento, la  tela  con  facilità  somma  si  solleva  (§  1060),  e levate  le  aneHa 
dagli  uncini,  è presto  ripiegata  e riposta  ove  si  voglia  per  asciugare,  rimon- 
dare, se  occorre,  e tener  in  serbo  per  nuova  congiuntura.  Similmente  i pali, 
rimanendo  scoperti,  ponno  dislcgarsi  alla  cima,  e coi  mezzi  dell'arte  sconfic- 
care ed  estrarre. 

1064  (7.).  L'economia  di  tempo,  la  quale  può  decidere  alle  volte  dell'intera 
salvezza  di  paesi  inondati,  è incalcolabile,  massime  quando,  nelle  rotte  di  prima 
e seconda  specie,  cioè  rottazzi  o rotte  di  fondo,  si  adoperi  la  paitelata  nel 
modo  pel  1069  enunciato. 

1065  (8.).  La  paitelata  costrutta  esternamente,  può  dar  luogo  a ricostruire 
l'arginamento  stabile  colle  necessarie  prescrizioni  dell'arte , anziché  gettare , 
dome  si  suole,  quell'lnforme  ammasso  di  materie,  la  piupparte  dispendiose,  e 
•i  buttale  alia  rinfusa,  da  doversi  eccedere  nelle  dimensioni  del  nuoto  argine, 
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e filare  in  continuo  pericolo  di  funesti  assettamenti  e minacciose  fenditure.  Da 
spcrienztt  ripetute  (1)  si  provò  col  fatto,  resistere  non  solo  la  telala  anche  so- 
spesa all'altezza  di  quattro  metri,  ma  durarvi  da  dieci  a trenta  giorni  senza 
alcuno  inconveniente. 

1066.  Lunga  strada  mi  rimarrebbe  anco  a percorrere,  se  tutte  dovessi  an- 
noverare le  cautele  necessarie  a siffatte  opere  difficilissime  in  ispecie  per  la 
solitudine  dei  luoghi,  ove  di  spesso  accadono.  La  coronella,  per  esempio  , 
MC  DZE  M della  figura  180,  vuoisi  mantellare  mano  a mano,  e il  più  spe- 
dito mezzo  sono  le  stuoie,  tessuti  di  carici  e d'altre  piante  vallive,  il  cui  ser- 
vigio è in  questi  casi  speditissimo  Le  dimensioni  poi  di  estensione  della  coro- 
nella si  ponno  solo  determinare  dalle  circostanze  de'  luoghi  in  bocca  alla 
rotta,  e secondo  i mezzi  in  uomini  e denaro,  per  non  ritardarne  troppo  la  chiu- 
sura. Tutlavolta  quanto  più  ampio  sarà  il  terreno  circoscritto,  tanto  più  van- 
taggioso sarà  il  lavoro  per  successiva  utilità.  Il  rilevato  da  costruire,  avve- 
gnaché in  lunga  estensione;  è tutto  sovra  terra,  non  avendosi  da  riempiere 
quella  voragine  clic  sempre  trovasi  nella  linea  dell'argine  al  posto  della  rotta, 
ollrecchè  spesso  per  causa  de’  dilagamenti  il  terreno  da  riempiere  si  trova  sco- 
perto solo  a grandi  distauze,  come  quella  appunto  consigliata  per  la  proposta 
coronella. 

1067.  Confronti  «l'applicazione  al  Po.  Egli  si  pare  paradosso  ri- 
dovoie  affermare  più  difficile  la  presa  delle  rotte  di  torrenti , siccome  Reno , 
Adige  e simili,  che  non  di  quelle  del  Po:  e nondimeno  per  due  rispetti  si  può 
bcuzu  iattanza  affermare.  Prima  differenza  vantaggiosa  offre  il  Po,  perciocché 
anco  dopo  la  rotta  prosegue  a correre  per  l’alvetf,  essendone  il  fondo  incas- 
sato. Seconda,  i suoi  argini  sono  di  spesso  abbastanza  discosti  dal  corgo  vivo, 
perché  si  conservi  ampia  golena  anrhe  di  faccia  alia  rotta.  Ed  oltracciò,  co- 
mecché paia  impossibile,  gli  argini  del  Po  non  sono  eglino  alti  meno  della 
metà  di  quelli  del  Reno?  Nella  rotta  famosa  di  Boniszo  ( 2 ) l’acqua  presso  alla 
bocca  non  superò  metri  2,60  (§  951).  Perciò  se  vi  si  fosse  eretta  prontamente 
una  paltelala  della  discreta  altezza  di  3 metri,  disposta  in  linea  convessa 
verso  il  fiume  anteriormente  alla  bocca,  probabilmente  essa  avrebbe  ratte- 
nulo  l’acqua  irruente  dal  proseguire  ad  inondare  tanto  terreno  (3).  Invece 
occorsero  54  giorni,  durante  i quali  perirono  persone,  annegarono  mollis- 
simi animali,  e presso  a 5 mila  case  furono  abbattute  (§  951)  dalla  protratta 
inondazione. 

Ancorché  la  paltelala  per  maggior  cautela  si  fosse  fatta  elevata  quanto  gli 


(1)  Negli  scoli  molo  e Calcarata  Della  provincia  bolognese,  facendo  servire  la  te- 
lala da  caredone,  occorrendo  divertirne  le  acque  per  eseguire  riparazioni. 

(2)  Questa  rotta  è la  maggiore  succeduta  da  34  anni.  Fu  aperta  il  12  novem- 
bre 1839  nell’argine  destro  nella  provincia  di  Mantova. 

(3)  Tra  le  molte  belle  sperienze  fatte  dal  Filopakti  pel  presente  stibhiello,  è pur 
questa  rimarchevole:  • Do  telo  della  fabbrira  della  Casa  d'industria  di  Bologna,  e 
• che  erast  tenuto  per  molli  giorni  esposto  all'azione  prèmente  dell'acqua  oell’espe- 
« rienze  sul  canale  (Naviglio  di  Bolqgna),  c che  fu  trovalo,  asciulte  , del  peso  di 
« nove  decimi  di  chilogrammi,  era  allo  a sostenere  nella  larghezza  di  un  metro,  un 
» peso  o tensione  di  più  che  tre  mila  chilogrammi,  anche  essendo  bagnalo  - . Luogo 
citalo,  pag.  260. 
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argini  del  Po,  non  era  opera  impossibile,  nè  dispendiosa  eccessivamente,  a petto 
dell'iinmeDso  utile  di  chiudere  l'udito  funestissimo  all’urque,  che  perdurarono  ad 
inondare  presso  a due  mesi.  Infatti  gli  arginamenti  del  Po  in  quel  luogo  non 
soverchiano  quattro  metri  d'altezza.  Nè  poteva  far  remora  il  riflesso  se  la  tela 
avesse  durato  cosi  immollata  (§  1065)  pel  tempo  sufficiente  a ricostruire  dietro 
la  medesima  l'arginamento  devastato.  A stima  del  Filopanti,  sebbene  la  rotta 
del  Bonizzo  in  pochi  giorni  si  dilatasse  in  larghezza  per  480  metri,  non  sareb- 
bero occorsi  più  di  tre  giorni  per  piantare  nella  golena  in  linea  convessa  verso 
il  (lume  720  pali,  e in  tutto  5 giorni  per  calare  l'intera  paltelata,  onde  frenare 
a tempo,  ma  per  intero,  si  formidabile  rotta. 

1068.  Quando  pure,  invece  di  5 giorni,  nell'alto  pratico  ne  occorressero  10, 
non  sarebbe  immenso  benedcio  a fronte  di  circa  due  mesi,  tempo  in  cui  dura- 
rono aperte  le  tre  fatalissime  rotte  dello  stesso  'fiume  e nella  stessa  epoca, 
quelle  cioè  del  Bonizzo,  di  Caslellrivtllino  e di  Ariano?  Ma  s’obbiellerà  non 
essere  quistione  di  tempo,  si  bene  di  possibilità.  Obbiezione  questa  che  Napo- 
lhon8  unico  contrapponeva  anche  al  Folton,  e certo  la  possibilità  di  navigare 
col  vapore  sarebbe  ancora  obbiezione  gravissima,  se  invece  di  sperimentare  si 
fosse  perdurato  nel  contraddire.  Non  dissimile  successo  poù  avere  la  pratica 
dlopauliana;  ma  la  questione  di  possibilità  non  potrà  mai  valere  finché  il  ci- 
mento non  ne  abbia  sentenziato.  Nè  il  cimento  d’uoa  sola  prova  dee  pronun- 
ciare. Forse  in  verno  subbietto  quanto  nel  presente  è da  seguitare  il  celebre 
dettato  del  provando  e riprovando. 

1069.  Io  poi  tenni  debito  d'insistere  su  questo  metodo,  perciocché  sperimento 
meritevole  d'essere  tentato,  avvegnaché  incomparabile  il  beneficio  del  successo 
a fronte  del  danno  di  non  riuscire;  dappoiché  tutto  il  materiale,  anche  in  caso 
di  contraria  ventura  non  rimarrebbe  perduto.  Inoltre  la  pratica  ridotta  a dimen- 
sioni quali  ponno  ricorrere  per  possidenti  privati,  riesce  certissima,  perchè  non 
mancarono  ripetute  prove  a dimostrarlo.  In  A BC  D la  figura  186  rappresenti 


Fig.  486. 


l'argine  di  uno  scolò  o canale  S S 11  quale  abbia  sufficiente  larghezza  di  golena 
G G.  Dopo  una  retta  BC,  gioverà  sempre,  per  liberar  prontamente  l'attiguo 
terreno  dall’acqua  (a  seconda  del  lavoro  proposto  al  § 1067),  piantare  buona 
serie  di  pali  mmm  in  linea  curva  convessa  verso  l'alveo  della  corrente,  e con 
la  telata  preservare  ad  un  tempo  la  campagna  e farsi  agio  a ricostruire  como- 
damente e regolarmente  il  tronco  d'argine  disastrato. 
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7.  Metodo  del  Magistmni. 

1070.  Ripari  del  Magistrtnf.  Reputo  ! latori  di  difesa  intentati  dal 
MagIstbisì,  di  lunga  inano  più  spediti,  più  efficaci  e più  economici  di  tutti 
quelli  sinora  usati  dagli  idraulici,  per  couseguire  la  presa  delle  rotte.  Quest'ap- 
plicazione di  colali  ripari  sarebbe  tutta  nuova,  quindi  ne  riserbo  il  cenno  nella 
Sezione  III,  Cioè  dove  ricorre  l'uopo  di  descriverli  per  l’uso  cui  furono  sin  qui 
destinati,  vale  a dire  per  difese  da  corrosioni. 

8.  Difese  preventive. 

1071.  Condizioni  pericolose.  Non  saprei  passar  oltre  senza  dir  cenno 
delle  difese  preventive,  quando  l’argine  è in  pericolo  di  rotta  : 

1°  Se  la  minaccia  trae  causa  da  tracimazioni,  l'alzamento  de'  .lopraiuolt, 
è l'unico  rimedio  usato,  finché  la  piena  non  arrivi  a troppo  alti  ségni.  Più  sotto 
B’tndagherS  (§  1078)  se  d’altra  guisa  possa  provvedersi  ; 

3°  Se  da  fenditure  o da  (anfanassi,  la  telala  è validissima.  La  figura  187 

rappresenti  il  tronco  d’argine 
Fig.  187.  A A,  di  cui  s'immagifai  di  ve- 

dere la  sezione  in  S.  La  cor- 
rente C D siasi  ritirata  dalla 
golena  G G , e ritornata  nel 
suo  ietto,  lasciando  scoperte 
due  telate  T T,  quali  suppo- 
niamo calale  nel  tempo  di 
piena  per  difendere  l'argine 
da  Irapclamenii  per  qualche 
fenditura.  Esse  si  palese- 
ranno scemate  le  acque,  come  nel  disegno;  cioè  parte  addossale  al  petto  del- 
l’agine,  c parte  col  lembo  inferiore  R R adagiato  sulla  golena.  Il  modo  di  col- 
locarle è manifesto  dalie  funi  tn  m m,  le  quali  sostengono  il  lembo  superiore 
passando  a cavalcione  del  cappello  dell'argine,  e sono  assicurale  a robusti 
piuoli  piantali  nell’altra  sponda,  come  scorgesi  in  P.  Difficoltà  di  rilievo  è il  ca- 
lare le  telate:  lo  che  ne’  grandi  corsi  d’acqua  puù  effettuarsi  solo  a mezzo  di 
barche,  analogamente  a quanto  è dello  pel  § 1054.  Ma  trattando  di  scoli  o 
condotti  privati,  e torrenti  anche  di  mediocre  sezione,  preparate  le  tele,  per  es., 
sull'argine  sinistro  da  guarentire,  si  lanciano,  o con  qualche  mezzo  si  fanno 
passare  sull’argino  opposto,  nel  tratto  di  faccia,  i capi  delle  funi  attaccate  ai 
lembi  inferiori  ; e di  là  tirandoli  a sé,  gli  operai  giungono  a tener  le  telale  per 
alcun  istante  sospese,  nel  mentre  le  altre  funi  tengono  fermo,  come  già  si  disse, 
il  lembo  superiore.  Poi  al  dato  segno  si  lasciano  precipitare,  con  avvertenza  di 
tenere  tesa  per  un  istante  la  fune  attaccata  aU’ungolo  R.,  se  la  corrente  sia  di- 
retta da  C in  D come  nella  figura.  Altrimenti  operando,  l'acqua  rivolterebbe 
quell'angolo  del  lembo,  e potrebbe  tutta  l'inferior  parte  della  telata  rinversare, 
« tutelare  centro  la  base  dell'argine | 
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3°  Se  da  sbancamento,  cioè  quando,  durante  a lungo  la  piena,  il  contatto 
dell’acqua  inzuppa  e rammollisce  l’argine  a segno  di  far  temere  della  suo  con- 
sistenza a fronte  delia  pressione  e della  corrente.  Non  so  come  alcuni  idraulici 
consiglino  puntellamene.  Nel  caso  emergente  conviene  rinfiancare  l'argine  con 
alta  controscarpa  : qualche  volta  per  brevi  tratti  potrà  giovare  la  telala  nel 
modo  detto  pe'froldi  (§  1077):  ma  i rivestimenti  naturali  o artificiali  preser- 
vano, fatti  in  tempo,  meglio  d’altri  artificii. 

1072.  Falle.  Questo  nome  è genericamente  usalo  per  le  aperture  o fes- 
sure, quali  si  manifestano  in  serbatoi  d’acqua,  conserve  ecc.  Ma  dai  pratici 
adoperasi  eziaudio  a designare  le  fenditure  e fori  di  cui  ora  si  è detto,  e di  cui 
restano  da  espor  brevemente  ulteriori  riparazioni  occorrevoli.  Le  falle  accadono 
per  viziosa  struttura  d'argine  (§  938),  perché  di  materia  difettosa,  siccome 
frantumi  di  mattoni,  ciottoli,  ghiaia,  oppure  di  terra  non  abbastanza  trita  e bat- 
tuta; ovvero  perchè  non  ne  fu  arato,  vangato  o zappato  il  fondo  su  cui  è eretto; 
o mal  composta  l'unione  di  nuovo  tronco  col  vecchio.  Riparato  all'urgente  pe- 
ricolo (§  1071)  in  tempo  di  pieoa,  di  poi  è indispensabile  formare  dinanzi 
all'argine  petti,  antipetti  o parapetti:  e questo  occorre  eseguire  ancorché  l'ac- 
qua si  appoggi  all'argine,  rovesciando  terra  dal  ciglio  dell'argine  in  giù  verso 
il  fiume.  Qualche  volta,  se  le  falle  dipendano  da  legni,  radici  d'alberi,  misti  alla 
terra  dell’argine  nel  costruirlo,  con  molta  arditezza  e pericolo,  preparata  una 
quantità  di  terra  e d'arnesi,  con  buona  mano  di  uomini  si  è lestamente  escavalo 
un  fosso  longitudinale,  profondo  si  da  pervenire  a torre  i legni  o altre  materie, 
causa  del  pregiudizio,  e di  poi  nell'islnnte  otturato  con  terra  ben  trita  e diligen- 
temente pilonata. 

1073.  Non  dissimili  rimedi  giovano  se  acqua  trapeli  per  la  base  dell'argine, 
lavorando  innanzi  e dietro,  lasciando  alcun  esito  all'acqua  durante  il  lavoro, 
che  poi  si  compie  turando  diligentemente  le  vie  lasciale  alla  medesima.  Nelle 
spaccature  (§  938)  a confine  di  uuovo  argine  con  vecchio,  si  dee  ricorrere  ad 
antipetti  e spalle  alte  quanto  l'argine  e in  larghezza  che  ampiamente  comprenda 
la  fenditura.  Al  cui  riparo  istantaneo  ho  trovato  prescriversi  da  alcuni  idraulici 
l’uso  di  sacchi  di  terra,  ed  anche  quello  di  grosse  tele  incatramate,  stese  sul 
petto  dell'argine  pel  luogo  della  falla,  costringendole  ad  abbassarsi  mediante 
pesi  attaccati  al  lembo  inferiore.  Il  che  però  lessi  in  libro  posteriore  alla  pub- 
blicazione del  metodo  del  Filopanti  di  sopra  esposto,  ed  è notevole,  sia  per 
quel  consiglio  d'incatramare  colali  tele,  del  che  non  è bisogno,  sia  per  quel 
modo  di  calarle,  che  potrà  solo  difficilmente  riuscire. 

1074.  Le  topinare  (§  938),  ad  ovviarvi  stabilmente,  si  usa  esplorarle 
con  pertiche  dalla  parte  del  fiume,  mercè  opera  d'uomini  entro  barche.  Se  col 
punzecchiare  scoprono  il  foro,  l'acqua  dee  manifestarlo  della  parte  della  sponda 
verso  campagna,  coll'uscire  più  torbida  che  dianzi.  Trovato  il  foro  Buolsi  dalla 
parte  del  fiume  gettare  terra  trita,  e dall'altra  parte  turarlo  con  pali  fasciati  di 
capecchio,  stoppa  o paglia,  confitti  a colpi  di  mazza.  Miglior  consiglio  è atte- 
nersi al  citato  riparo  della  tela  (§  1071)  finché  sia  calata  la  piena,  ed  allora  con 
fosso  escavato  verticalmente  sino  a guasto,  spurgasi  e si  ricolma  pigiando  il 
terreno  a dovere.  Però  qualche  volta  nè  col  calar  tele,  nè  con  altro  mezzo  si 
riesce  a scoprire  il  foro.  Allora  dietro  all’argine  si  costruisce  piccola  coronella 
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attorno  ad  eno,  ben  connessa  all'argine,  e di  terra  tenace  o battuti  et  da  tenere 
stagnante  l'acqua  che  ne  sgorga. 

1075.  La  Ogura  188  rappresenta  l'argine  B B,  lasciando  vedere  la  sponda 


Fig.  188. 


esterna  S S,  quella  cioè  dal  lato  di  campagna.  Sortendo  l’acqua  nella  posizione 
F,  il  bacino  di  terra  costrutto  colla  piccola  coronella  C C,  la  raccoglie  nella 
ristretta  concavità  in  F,  alla  quale  è applicata  una  doccia  di  legno  P,  onde 
smaltirla  pel  fossetto  M,  senta  che  scorra  per  la  sponda  della  coronella.  Cosi 
adoperasi  quando  poca  e limpidi  sia  l'acqua  gemente  dalla  lopinara.  In  diverso 
caso  la  coronella  si  eleva,  non  sino  al  livello  del  foro  ond'esce  l’acqua,  si  bene 
all'altezza  stessa  dell’argine.  Nel  qual  uopo  tengo  potersi  sperimentare  se,  creata 
la  coronella  sin  poco  sopra  il  livello  del  foro,  convenga  applicare  olla  vaschetta 

composta  dalla  coronella  medesima 
un  tubo  di  legno,  coma  può  rica- 
varsi da  sufficiente  ramo  forato  da 
un  capo  all’altro.  Il  quale,  come 
esprime  la  flg.  189  in  L,  immerso 
col  fondo  nella  vaschetta  S , s'elev 
verticale  e sia  alto  abbastania  da  pa- 
reggiare il  ciglio  B B dell'argine. 
Riempiasi  di  terra  la  vaschetta  at- 
torno al  piede  del  tubo,  e in  tal  modo  che  l’acqua  debba  ascendervi.  È notato  pel 
Libro  III  come  l’acqua  elevandosi  nel  tubo  all'alteiza  della  corrente  esterna  del 
(lume,  per  la  sua  pressione,  starà  in  equilibrio  colla  medesima,  e l'occulta  via 
dell’acqua  nella  topinara  verrà  come  chiusa,  meglio  che  con  altro  mezzo.  In 
ambo  I casi  dell'una  pratica  o dell’altra,  il  terreno  della  coronella  dee  essere 
pigialo  a dovere,  onde  non  gema  acqua  io  verun  punto  nè  di  lei  nè  dell  argine. 
Nè  disdice  avvertire  che  il  chiudere  afTatlo  dalla  parte  di  campagna  questi  fori, 
senza  impedire  l’accesso  dal  lato  del  (lume,  può  non  di  rado  chiudere  un  fatai 
nemico  nell’Interno  dell'argine;  nemico  che  finisce  per  Scoppiare  in  qualche 
altro  posto,  più  abbondante  e ruinoso  di  prima. 

1076.  Falle  nelle  chiaviche.  Se  la  falla  si  manifesti  nelle  canalature 
e incastri  delle  paratoie,  delle  ventole , de’  portoni  o delle  travate  (§§  189, 190, 
191, 192),  conviene  dal  di  sopra  gettar  terra,  o meglio  letame  dalla  parte  del 
fiume,  e l'acqua  preme  colali  materie  contro  la  chiusura,  e finisce  come  per 
istagnarla.  Più  terribile  è la  falla  quando  si  manifesti  a sifone,  entrando  cioè 


Fig.  189. 
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l'acqua  per  disotto  la  platea,  Quasi  sempre  £ questa  la  fine  delle  chiaviche,  nelle 
quali  Tacque  di  scolo  al  sortire  creano  gorghi  o almeno  escavano  in  alcune 
parti  il  suolo  di  sotto  dalla  platea,  se  questa  sia  mal  costrutta  o sconnessa,  e 
la  piena  del  fiume  profittando  di  quelle  vie  caccia  la  chiavica  per  aria.  Male  è 
cotesto  ancor  più  pronto,  quando  l’acqua  al  di  dentro  della  chiavica  sia  molto 
inferiore  di  livello  a quella  del  fiume.  Laonde  non  poche  volte  a riparare  colali 
ediflci  varrebbe  cingerli  di  coronella  interna  dal  lato  dello  scolo,  ove  Tacque 
trapelanti  alzandosi  colla  loro  pressione  impedirebbero  la  minacciata  rovina 
assai  meglio  che  gl'invalidi  puntellameli!!  consigliati  da  poco  esperii  praticanti. 

1077.  FrolQi  pericolosi.  La  riferita  pratica  della  telata  (§  1071)  può 
alcuna  fiata  tornar  utile  per  frenare  il  progresso  d'un  froldo.  Però  dov’è  froldo 
è pur  gorgo;  la  telala  adunque  vuol  essere  ampia  e lunga  a modo  da  potersi 
distendere  anche  pel  fondo  del  gorgo.  Egli  è però  miglior  tentativo  che  non  il 
gettar  alberi  con  tutta  la  lor  fronda  giù  per  l'argine  minacciato  fermandoli  a 
pali  piantati  sulla  sua  cima.  In  una  piena  avvenne  per  questo  mezzo  la  rovina 
di  (ulto  il  pedo,  e ciò  accadde  appunto  Dell’argine  destro  del  Po  per  la  mento- 
vala piena  del  1859.  Gli  alberi  galleggiando  e trascinati  dalla  corrente,  for- 
zando i pali  cui  erano  con  funi  assicurati,  affrettarono  il  dirupamento  dell'ar- 
gine, già  pel  froldo  difettante  di  base.  La  telata  invece,  quando  carico  Tinferior 
lembo  di  materie  gravi  (§  472),  e quando  calala  coU'avvcrtenza  descritta  al 
§ 1070,  s’addossa  al  petto  dell'argine  ed  alla  parete  del  froldo,  e la  pressione 
dell'acqua,  per  questo  artificio,  impedisce  all'argine  di  capovolgere  nel  gorgo. 
11  calare  alberi  interi  o grossi  rami  ben  forniti  di  fronde  può  solo  convenire 
quando  si  tratti  di  sponda  corrosa,  radu  di  argine  in  froldo,  e semprecchè  i pali 
cui  le  piante  sì  assicurano  possano  fissarsi  a tale  distanza  dal  ciglio,  che  la 
sponda  non  abbia  a fendersi  e trarne  maggiore  impulso  a precipitare.  Oltracciò 
converrebbe  sempre  gettarvi  sopra  gabbioni,  volpare  o altre  materie  pesantfper 
adagiare  le  frondi  all’alveo  ed  alla  sponda,  altrimenti  l’acqua,  sebbene  alquanto 
intormentita  nel  suo  velo  superiore,  potrà  seguitare  impunemente  a minare  nel 
fondo  la  ripa  investila. 

1078.  Argini  di  golena.  Da  Crbhona  sino  a Martignana  presso  Casal 
Maggiora,  per  la  natura  vagante  del  Po,  come  esprime  il  Lombahdim  (1),  la 
distanza  tra  gli  argini  maestri  aggiugne  4 e sino  6 chilometri;  più  sotto  ridu- 
cesi  alla  metà  sino  alTO^fio,  e di  là  si  restringe  anco  a 500  metri.  Vedi  Iat- 
tanza o improvvidenza  dell'arlc  che  assegna  all'acqua  aumentala  d'altro  tor- 
rente uno  spazio  largo  soltaulo  la  ventesima  parte  di  quello  d'amoole!  In 
quest'ampio  spazio  si  alternano  le  alluvioni  del  fiume,  ora  di  nuove  accumu- 
lando, ora  corrodendo  le  antiche.  La  natura  popola  que'  dossi  che  divengono 
fpffs  boscaglie,  finché  l'arte  s'accinge  a porli  in  coltivazione  proteggendoli  con 
argini  detti  di  golena,  i quali  al  maestro  argine  sono  ^attaccati.  La  figura  190 
può  dare  idea  della  sezione  d'un  fiume  presa  dal  filo  di  mezro  dell'alveo  sino 
Oli'argine  maestro.  In  P è il  corso  vivo;  da  G sino  in  M,  ch’è  l'argine  maestro, 
è la  golena  nella  quale  l’aline  di  galena  elevasi  tgìprg  in  N,  fai  altra  in  R,  e 
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qualche  volta  etietono  ambedue  ed  allora  l'R  è contrargine.  La  punteggiata 


Fig.  190. 


N R M fa  conoscere  come  rattezza  degli  argini  di  golena  sia  sensibilmente  di 
livello  inferiore  al  ciglio  del  maestro. 

1079.  Tra  le  difese  preventive  dovrebbero  curarsi  i ripari  ai  froldi  di  cotesti 
argini  di  golena;  ma  è ancor  fortuna  se  si  riparino  quelli  agli  argini  maestri. 
Tullavolta  ecco  confronto  dell'Influenza  delle  golene. 

Le  due  rotte  de' due  froldi  di  Scorzatolo  e della  Camillina  (nel  1801}  tra 
le  foci  dell' Oglio  e del  Mincio,  onde  fu  sommerso  il  Serraglio  di  Mantova  e 
tutto  il  territorio  tra  l'Adige  e il  Po,  ebbero  una  breccia,  quella  di  Scorzarolo 
lunga  500  metri,  quella  della  Camillina  metri  900. 

Le  due  rotte  ai  froldi  del  Bonizzn  e Castel  Trivellino  (nel  1859)  fecero 
una  breccia  di  506  metri  la  seconda,  e di  750  la  prima. 

La  rotta  della  Solicello  sotto  la  foce  del  Mincio  (nel  1810)  fu  solo  di  80 
metri,  perchè  protetto  l'argine  da  larga  golena. 

Le  due  rotte  presso  a Scrravalle  (nel  1807),  per  buon  cITello  dell'inter- 
posta golena,  ebbero  solo  una  breccia  di  250  metri  la  prima,  e di  80  la  seconda. 

1080.  Confrontate  le  altezze  di  queste  piene  nel  punto  ove  suol  essere  la 
loro  massima  elevazione,  cioè  ad  Ostiglia,  la  piena  del  1801  segnò  all’Idro- 
metro metri  8,66;  quella  del  1859,  metri  9,55;  quella  del  1807,  metri  8,91, 
e quella  del  1810,  metri  9,02;  perciò  (salva  la  influenza  della  diversa  durata) 
la  minor  ampiezza  delle  rotte  del  1807  è da  ripetere  dalla  golena  interposta, 
perchè  la  piena  del  1807  fu  allo  incirca  media  in  altezza  tra  quella  del  1801 
e l'altra  del  1859,  e la  piena  del  1810  pareggiò  quasi  quest’ultima. 

1801.  Difesa  importante  sarebbe  prevenire  l’cfTetto  delle  rotte  degli  argini  di 
golena,  quando  Tacque  entrando  per  le  medesime,  tra  questi  argini  e il  maestro, 
s'insaccano  di  certa  guisa  e si  rigonfiano  tendendo  a pareggiare  il  livello  che 
hanno  al  luogo  della  rotta.  Del  che  può  alcuna  idea  desumersi  dalla  fig.  191. 


Fig.  191. 


Suppongasi  di  scorgere  da  elevato  luogo  la  corrente  P P in  tale  altezza  da  tra- 
boccare l'argine  di  golena  G G,  so  non  l'avesse  squarciato  facendo  breccia  in  R. 
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S'immagini  di  scorgere  il  terreno  S T R posto  fra  l'argioe  maestro  M M,  e quello 
di  goleoa  G G,  che  col  traversagno  T s'attacca  al  maestro  io  N.  Entrando  l’acqua 
per  la  rotta  R,  s'insaccherà  in  N T G al  segno  di  elevarsi  secondo  una  linea  R N, 
e intantochè  tracima  il  traversagno  T,  può  in  pari  tempo  tracimare  il  maestro  M 
in  N e farvi  rotta,  perchè  troppa  è la  copia  dell’alTluenza  per  la  breccia  R,  lo 
che  avverrebbe  similmente  ancorché  il  traversagno  fosse  io  S.  La  ragione  può 
concepirsi,  rafllgurando  che  da  R ad  N,  oppure  ad  S,  la  distanza  sia  mollo 
notevole;  perchè  gli  argini  decrescendo  sempre  di  livello,  non  in  relazione  a 
quello  del  fiume,  ma  in  confronto  coll'orizzontale,  il  pelo  dell'acqua  irruente  in  R 
si  troverà  a livello  assai  inferiore  del  ciglio  M nel  suo  punto  di  faccia  alla  rotta, 
ma  superiore  ad  altro  suo  inferior  punto  N quanto  basta  per  tracimarlo. 

1083.  É quindi  necessario  tagliare  il  traversagno  T od  S prontamente,  In 
Ispecie  se  l’acqua  sia  incanalata,  come  mostrerebbe  l’altra  anterior  figura  190, 
tra  R ed  M,  o tra  qualunque  dosso  D e lo  stesso  argina  M.  In  una  delle  piene 
ordinarie  del  Po  (del  1859)  rotto  all'estremità  superiore  l'argine  di  golena  del 
Silva  lungo  5 chilometri,  le  acque  si  elevarono  talmente  presso  Motta- Balufli, 
dove  la  sua  estremità  inferiore  s'attacca  all’argine  maestro,  che  non  bastarono 
t apranogli  a questo,  benché  il  suo  ciglio  fosse  superiore  di  20  centimetri  al 
livello  di  massima  piena.  Fu  mestieri  tagliar  l’argine  di  golena,  che  produceva 
metri  1,20  a metri  1,50  di  ringorgo  (1).  Prescrivesi,  aggiugoe  il  Lombardiri, 
di  tener  gli  argini  di  golena  elevati  metri  1,50  meno  dei  principali;  forse  è più 
provvido,  concessa  pure  maggiore  altezza  a que’  di  golena  (perciocché  di  spesso 
proteggono  ampii  territori!),  dare  al  loro  livello  pendenza  maggiore  di  quella  del 
(lume.  Di  tal  guisa  più  saldi  e più  elevati  ne'  tratti  superiori,  gli  argini  di  go- 
lena sarebbero  più  facilmente  rotti  prima  ne'  punti  inferiori,  senza  pericolo  del 
maestro  argine  cui  si  congiungono.  Ma  se  l'argine  di  golena  sia  assai  lungo  non 
s)  facilmente  colai  condizione  si  potrebbe  asseguire. 


9.  Difese  da  straripamenti. 


1083.  Telata  per  soprassuolo.  Nè  sul  proposito  degli  usi  idraulici 
della  tela,  posso  ommeltere  di  accennare  l'opinione  del  Filopabti  di  estenderli 
a modo  da  tener  luogo  In  alcuni,  casi  di  suppletivi  arginamenti.  Io  non  so  se 
in  pratica,  esistendo  pericolosa  depressione  nella  linea  di  livello  d’un  argina- 
mento, quando  si  trattasse  di  non  potervi  sopperire  con  toprassuolo,  si  potesse, 
mediante  fila  di  piuoli  di  circa  un  metro,  piantati  per  40  centimetri  sul  cap- 
pello dell'argine,  valersi  di  lungo  telo,  tanto  da  ottenere  un  riparo  di  40  o 50 
centimetri  d’altezza.  Solo  l'esperienza  potrà  decidere  se  convenisse,  conficcati  i 
i piuoli  P P P,  come  esprimono  le  figure  192  e 193  sulla  cima  A A dell’ar- 
gine M M,  disporre  la  tela  di  guisa  che  parte  del  lembo  inferiore  rimaoga  disteso 
sul  piano  stesso  del  cappello  dell'argine,  quanto  d'alenna  guisa  dimostra  la 
figura  192,  caricandolo  anche  di  terra.  La  telata  allora  si  aggiusterebbe  prima 


(1)  Lomsasmsi.  Notit.  Nat,,  ecc,  loco  citalo,  pag.  (55. 
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che  II  pelo  della  piena  glugnesse  al  ciglio,  c la  terra  impedirebbe  che  noh  tra- 
pelasse tra  il  lembo  della  tela  e la  superficie  del  ciglio  stesso.  Per  diverso  modo 


rig.  1M. 


li  potrebbe  invece  adoperare  tela  di  alletta  sufficiente  per  discendere  dal  ciglio 
sul  petto  deD’urgioe  quanto  accenna  la  Ogura  193,  onde  11  carico  del  lembo 


Fig.  193. 


Inferiore  terrebbela  distesa,  potendosi  anche  d'altronde  calare  quando  le  piena 
cominciasse  a toccare  il  franco  d’argino,  semprerchò  fosse  ampia  abbastanza 
per  immergersi  tanto  da  essere  col  suo  inferior  lembo  premuta  e addossata  dal- 
l’acqua al  petto  cd  al  ciglio  dell'argine.  Ambo  i mezzi  sarebbero  adunque  da 
sperimentare,  e quanto  agevole  il  farlo  sol  che  pur  si  volesse! 

1084.  Inondazioni  delle  città.  Luttuosissimi  disastri  accadono  talora 
belle  città  traversate  da  torrenti  c da  (lumi.  Roma  e FiRkkze,  per  non  dire  di 
Lione  e di  tante  altre  città  popolose,  non  guari  volte  ebbero  quartieri  disastrati 
tielle  robe  e mercatanzie  de,'  piani  terreni,  senza  calcolare  le  umane  vittime  e 
l’intere  famiglie  immiserite.  L’elevare  I parapetti  murati  torrebbe  ogni  pregio  a 
que'  lungarni,  ed  altrettali  magnifiche  strade  costeggiami  il  corso  dell'acque. 
Peggio  l'ovviare  agli  straripamenti,  coll’alzare  argini  che  li  soverchiassero.  Perciò 
Il  Filopaìiti  non  recede  dal  lusinghiero  prospetto  di  altra  difesa  ch'egli  imma- 
gina cosi  fatta,  lina  serie  di  pali  piantati  lunghesso  ambe  le  ripe,  del  fiume  fn 
quel  tratto  che  passa  per  la  città,  altra  fila  al  luogo  d'ingresso  nella  città  mede- 
sima, ed  altra  all'uscita,  volgano  in  direzione  perpendicolare  al  «urne,  ed  ascen- 
dano da  tutte  le  parti  a terreni  abbastanza  elevati  perchè  non  vi  possa  arrivare 
l'acqua  del  fiume,  ancorché  traboccata  al  di  fuori  prima  del  suo  giugnere  alla 
città.  Appositi  magazzini  di  telate  tenute  in  pronto,  la  conveniente  altezza  e nu- 
mero di  pali  forniti  del  gancio  per  infilzarvi  le  anella,  uomini  deputati  alle  de- 
bite opere  e cure,  tutto  è preveduto  e descritto  dall'Autore  ingegnosissimo. 
Tuttavolla,  riferendosi  quest’applicazione  ad  argomento  estraneo  alla  tutela 
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de’  fondi  rustici,  non  ne  farò  ulterior  cenno,  anco  pel  riflesso  che  presuppone 
elevati  luoghi,  cui  possa  collegarsi  la  divisata  palatina.  Infatti  in  colali  situa- 
zioni le  piene  portano  galleggianti  siccome  talora  interi  alberi,  e rotolano  sassi 
e grosse  ghiaie,  onde  la  tela  sarebbe  fragile  ritegno,  e non  si  potrebbe  conse- 
guire per  avventura  il  successo  dall'autore  vagheggiato. 

1085.  Fra  coleste  ultime  norme,  alcune  additai  in  questo  luogo,  perchè  con- 
nesse all’artidcio  delle  paltclale.  Però  si  riferiscono  piuttosto  ad  argomento 
della  seguente  Sezione,  cui  è da  far  passo,  appena  detto  alcun  cenno  sul  corso 
regolato  delle  correnti,  essendomi  dilungato  nella  Sezione  presente  forse  troppo, 
à stima  di  taluni,  non  però  di  coloro  i quali  sanno  quanto  principale  fonda- 
mento di  agronomia,  sia  preservare  il  terreno  su  cui  si  deve  esercitare. 


[3]  Corso  regolalo  dell’acque. 

1086.  Condizione  impermutabile.  Per  quantunque  gravissima  sia 
la  condizione  idraulica  di  terreni  cosi  delti  inferiori  (ed  i pur  lamentevole  no- 
tarsi eglino  quasi  lutti  tra  migliori),  per  quantunque  continui  e deplorabili  gli 
effetti  che  ne  provengono,  vaneggierebbe  a partito  chi  opinasse  valevole  pos- 
sanza d'uomo  a radicalmente  emendarla.  Opera  di  secoli  il  difetto  e la  iattura, 
opera  soltanto  di  secoli  eziandio  l'emendazione.  Lo  stesso  frastagliamento  in 
lauti  Stati,  di  questa  Italia  sì  fatalmente  spartita,  sarebbe  ostacolo  insuperabila 
ad  uniforme  e completo  idraulico  ordinamento.  Pel  ili  Libro  ho  designata  l'idea 
mia  qualunque,  onde  riuscirò  in  tempo  non  indefinito  a liberarsi  gran  parte 
dalla  frequenta  ed  eoormezza  delle  idrauliche  sciagure.  Ora  dirò  delle  ripara- 
zioni oocorrevoli,  quando  cotale  idea  avesse  ventura  di  favorevole  uscoltamento: 
lo  che  riducendosi  a supposito  quasi  inverosimile,  consunte  di  essere  brevissimo 
Dell'esposizione  delle  norme  che  haoiiovi  riferimento. 

Ripeterò  nuliameno,  la  immutabilità  delfaltuale  condizione  essere  piut- 
tosto esagerata  che  vera,  e le  prove  stanno  in  quel  Libro:  esagerazione  accarez- 
zata e protetta,  perciocché  sia  di  uegghienza  e d’ignoranza  tutrice.  Durando  gli 
idraulici  nella  via  ancorché  per  lor  detto  falsissima,  é lullavolta  risparmio  di 
studi,  di  cure  e di  cimenti,  il  cui  solo  pensiero  impaura.  Sla  ristiamo  al  subhietto. 

1087.  Distinzione  idraulica  de’ terreni.  Le  natura  della  riforma 
proposta  indurrebbe  tro  diversi  stati  rispetto  al  giacimento  (§  6)  idraulico  dei 
terreni.  Imperocché  non  credo  possa  venire  pel  capo  ad  alcuno  di  tenere  ese- 
guibile (l'un  sol  tratto  veruna  riforma,  a comunque  subbietto  riguardi,  in  ispecie 
poi  a tale  di  sì  gran  conto,  come  un  idraulico  ordinamento.  Dissi  già  secoli 
occorrere  per  risentirne  interi  gli  effetti;  per  cooseguitarnc  quello  almeno  di 
smettere  dal  peggioramento  continuo,  lunga  serie  d’anni  è pur  indispensabile. 
Nel  frattanto  però  sarebbero  i terreni  ora  d'infelice  condizione,  parte  adatto 
salvi  da  dilagamenti,  parte  dovrebbero  continuare  le  difese  ma  più  durabili,  ed 
agevoli;  porzione  infine  verrebbero  soggetti  ad  mondazioni  però  regolari  e pe- 
riodiche, il  cui  benedeio  riuscirebbe  in  ragion  diretta  delle  opere  fatte  per  con- 
seguirlo. Li  considero  adunque  come  divisi  in  3 classi. 
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1*  Classe  di  territori. 

1088.  Cura  degli  scoli.  Gran  parte  dei  terreni  non  giacionò  di  spesso 
sott'acqua,  per  sola  causa  dì  tracimazioni  o di  rotte  di  fiumi.  Le  sole  acque 
pioventi,  trovando  per  l’altezza  delle  piene  abbarrato  l’artificiale  disfogo,  rigur- 
gitando per  gli  scoli,  ne  tracimano  l’alveo,  e dilagano  finché  il  calare  delle  piene 
non  renda  possibile  ai  recipienti  di  ricoverarle.  Del  quale  disordinamento  dove 
risiede  la  causa?  11  tempo  (§  102)  è il  gran  motivo.  Se  la  piena  arrivi  quando 
gli  scoli  hanno  adempiuto  al  loro  ufficio,  quesl’interni  dilagamenti  più  non  acca- 
dono. Ma  gli  scoli  essi  pure  troppo  tempo  impiegano  a smaltire  l'acqua  dei 
campi.  Perciò  gli  scoli  di  altra  guisa  devono  essere  eseguiti.  L'accomunare 
l’acqua  di  scolo  di  terreni  alti  con  quella  di  terreni  depressi,  e cosi  di  terreni 
lontani  con  quella  di  prossimi  olla  foce,  è rendere  a quei  condotti  inevitabile, 
oltre  la  smodata  copia  di  fluido,  un  lasso  di  tempo  incredibile  per  isroaltirla. 

1089.  E vaglia  il  vero.  Non  di  rado  le  bassure  in  prossimanza  alle  chiaviche, 
hanno  già  versato  per  le  medesime  l'acqua  ricevuta  dal  cielo,  innanzi  l'intume- 
scenza del  fiume.  Questa  sopraggiugne,  ma  l’interno  scolo  è ancor  turgido  per 
Tacque  da  remoti  o alti  luoghi  sopravegnenti.  Riguardando  attentamente  a me- 
teorici studi,  è difficile  noverare  dirotte  sì  estese  da  cadere  ad  un  tempo  alle 
origini  ed  alle  foci  d’un  fiume.  A sereno  cielo  non  guari  fiate  il  coltivatore 
dell’ima  valle,  vede  le  correnti,  trabalzando  colle  onde  il  ciglio  dell’argine,  mi- 
nacciare i suoi  raccolti  e i suoi  campi.  Se  n’eccettui  rovesci  straordinari  e ricor- 
renti solo  a lunghi  intervalli,  gli  scoli  delle  bassure  (§§  157  e 158),  ove  a limi- 
tate estensioni  serventi,  perverrebbero  in  tempo  a smaltire  le  acque  innanzi  che 
le  piene  obbligassero  a chiudere  portoni,  o calar  travate  alle  chiaviche. 

La  difesa  aduoque  valida  a questa  classe  di  terreni,  perchè  non  sommer- 
gano, sta  nello  sgravarli  dell’acque  onde  vengon  sommersi,  quali  non  sono  le 
proprie,  ma  d’altri  luoghi,  il  cui  più  diretto  e sollecito  disfogo  per  altra  via  si 
dee  procacciare.  Ma  degli  scoli  abbastanza  dissi  al  Capitolo  Vili  e potrà  valere 
in  aggiunta  quanto  sarà  detto  pel  Cap.  XIII  sui  terreni  infelici  di  scolo. 

i“  Classe  di  territori. 

\ 

1090.  Miglioramento  successivo.  Il  misurato,  lento,  ma  incessante 
successivo  alzamento  dei  fondi  la  cui  depressione  sia  d’altro  modo  inammen- 
dabile,  dovrebbe  procedere  grado  a grado,  ancorché  il  moto  dell’acque  correnti 
venisse,  come  io  l’intendo,  secondo  le  leggi  di  natura  temperato.  Perciò  non 
pochi  territorli  si  rimarrebbero  ancora  alcun  tempo  in  pericolo  d'inondazioni. 
Ho  fede  tuttavolla,  s’attenuassero  di  molto  le  disorbitale  delle  piene.  E qui 
replico,  non  tengomi  già  da  tanto  d'impoverir  a capriccio  la  copia  e la  furia  dei 
torrenti,  o d'impedir  le  nuvole  dal  diluviare.  La  medesima  quantità  d'acqua  dai 
fiumi  tributerebbesi  al  mare,  soltantochè  gran  parte  di  lor  terreo  convoglio 
vorrei  che  in  terra  restasse,  ed  anziché  menassero  quel  tributo  in  tempo  si  affret- 
talo, con  più  agio  e più  lunghi  giorni  il  recassero. 

1091.  Vede  ognuno,  ove  queste  idee  non  gli  apparissero  sogni  d'infermo, 
per  non  dir  fole  da  romanzo  (lo  che  non  tengo  impossibile  per  chi  le  relative 
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investigazioni  al  III  Libro  non  potè  ancora  disaminare),  vede,  dissi,  di  per  sè 
quanto  più  agevoli  esser  deono  le  difese  dalle  irruzioni  di  piene,  allorché  queste 
possano  esaurirsi  in  più  lungo  tempo.  Le  rotte  poi  di  qualunque  modo  avvenis- 
sero, difficilmente  potrebbero  recare  copia  di  sabbia  da  insterilire  il  terreno. 


3*  Classe  di  territori. 

1099.  Triplice  distinzione.  Riguardando  unicamente  ai  tratti  3°  e 4 » 
dei  fiumi,  e non  calcolando  le  modificazioni  da  indurre  negli  altri  due  tratti 
superiori  e terreni  loro  attigui,  secondo  il  proposito  argomentato  al  Ili  Libro, 
due  categorie  di  terreni  sarebbero  soggettati  al  rialzamento  del  loro  fondo.  Né 
tolti  ad  un  tempo;  st  bene  in  porzioni  a norma  delie  circostanze  topografiche 
e idrauliche  delie  contrade.  I terreni  destinali  ad  essere  colmati  sarebbero: 
1°  quelli  di  fondo  assolutamente  depresso,  e le  cui  acque  non  ponno  avere  spe- 
dito recapito  in  alcun  fiume  o nel  mare;  9°  quelli  limitrofi  a fiumi  arginati,  ie 
coi  acque  mezzane,  ossia  il  pelo  ordinario  i ad  eguale  o superiore  livello  del 
loro;  però  distinti  in  due  zone  tanto  a destra  che  a sinistra  delle  correnti 
arginate. 

1093.  DichiarameniO.  Vorrestò  dunque,  obbietterà  taluno,  conservare 
quali  si  trovano  i fiumi  arginati,  il  cui  letto  però  è incassato  fra  terra?  Questa 
obbiezione  potrebbe  farla  solo  chi  non  avesse  avvisato  alla  difierenza  ch'è  tra 
pelo  ordinario  e fondo  d’alveo  d'un  fiume.  D'altronde  io  non  potrei  esplicare 
tutto  il  piano  tratteggiato  nel  III  Libro,  senza  menda  di  soverchie  ripetizioni  (1). 
In  via  di  riassunto  replicherò  che  i terreni  in  due  zone  parallele  d’ambo  i lati 
del  fiume  deono  essere  alzati  mediante  deposizioni,  in  que' territorii  ove  già- 
ciono  sotto  il  pelo  ordinario  del  fiume:  queste  grandi  colmate  sarebbero  da  com- 
piere eoo  modi  e intervalli  designati  al  Capitolo  XIV  ; le  due  zone  d'ambo  i 
lati  distinguerebbero  i terreni  a norma  della  loro  distanza  dalla  corrente,  essendo 
due  attigue  all'alveo,  e due  al  di  là  delle  prime.  La  figura  195  (§  1115),  inter- 
calata più  innanzi,  dà  una  idea  della  prima  zona,  di  cui  si  comporrebbero  i ter- 
reni X,  X,  X,  X,  X,  al  di  qua  e al  di  là  delle  correnti  F F ed  R R,  e della  se- 
conda composta  de’  terreni  Z,  Z,  Z ecc.  Distinguo  dunque  i ripari  occorrevo!! 
agli  arginamenti  pc'  territorii  1°  di  bassure  assolute,  9°  di  prima  zona  di  col- 
mata, 5*  di  seconda  zona  di  colmala. 

1091.  Bassure  assolute.  Nell'enunciata  ipotesi,  questi  territorii  il  cui 
ammendamento  non  è d’altra  guisa  conseguibile,  dividonsi  affollo  dagli  altri 
fondi  di  più  felice  condizione.  Essi  dovrebbero  vantaggiare  delle  torbide  du- 
rante 9 mesi  dell'anno,  riparando  dalle  espansioni  del  fiume  in  quelli  di  luglio, 
agosto,  e parte  di  settembre, _allo  intento  1°  di  raccogliere  prodotti  di  naturale 
vegetazione  ove  possibile;  9°  di  eseguire  le  interne  opere  direttrici  della  gene- 


fi)  I!  lettore  benevolo  vorrà  starsi  contento  di  trovare  In  questo  luogo  le  norme 
ristrette  alta  tutela  degli  arginamenti  o ripari  da  inondazione,  occorrevoli  all'enun- 
ciata  ipotesi  d'idraulico  ordinamento,  la  cui  Tallonale  ed  estesa  dimostrazione  solo 
dal  III  libro  si  può  argomentare. 


ed  by  Google 


Libro  hi. 


410 

falò  colmala.  Perciò  è da  ricercare  nel  Capitolo  XIV  la  deaerili one  de’  lavori 
occorrevoll  per  riparare  da  dilagamenti  nei  3 mesi  antidato;  perciocché  meglio 
ricorre  unita  a quella  di  tutti  gli  altri  lavori  necessari  per  lo  scopo  fondamen- 
tale del  loro  alinmento. 

1095.  Prima  zona  di  adiacenza  al  fiume.  Di  questi  eziandio  il 
particolare  ragguaglio  al  citato  Capitolo,  noterà  come  debbano  e in  quali  epoche 
accogliere  o respingere  l'ingresso  dell'acque  correnti.  Il  vasto  sistema  disputato 
nell'IuRULOGis  Agraria,  per  tentare  la  radicale  indennità  di  tanti  territorii  di 
frequente  sommersi  e di  continuo  in  pericolo  di  esserlo,  si  coordina  colle  esi- 
gente di  una  coltivatone  esercitata  secondo  le  speciali  norme  da  indicare  nei 
Libro  XXVI  e XXVII.  Tra  le  quali  esigente  sta  la  principale  nello  avere  il  ter* 
reno  disponibile  da  metà  di  marzo  a metà  di  settembre,  a norma  però  delle 
diverse  circostante  di  clima  c di  luoghi.  Kicorre  adunque  per  circa  sci  mesi 
l'incessante  vigilanza  agli  arginamenti,  onde  preservarsi  dalle  passeggiere  intu- 
mescenze estive  de' (lumi,  talvolta  non  minori  di  quelle  d'altre  stagioni,  ma  sue* 
cessivamcnte  meno  terribili  a seconda  dell’attuazione  più  o meno  completa  degli 
altri  radicali  lavori  di  generale  riforma.  I ripari  dalle  inondationi  non  ponno 
essere  dissimili  da  quelli  esposti  in  addietro,  tuttavolta  ammettono  speciali  mo- 
dificazioni, a quel  Capitolo  XlV  esse  pure  aggregate. 

1096.  Seconda  zona  di  terreni.  Nella  posizione  allo  incirca  designala 
dal  bozzo  della  precitata  figura  195,  i terreni  verrebbero  soggetti  ad  inonda- 
zioni soltanto  in  casi  di  estrema  urgenza  determinata  da  quell'cuormi  piene  e 
soprapiene  cui  è impossibile  non  soggiacere;  quando  accadono  dirotte  tempora- 
lesche estese  a gran  parte  del  bacino  d'un  fiume.  Ho  pur  dovuto  al  citato  Ca- 
pitolo coordinare  anco  le  condizioni  di  questa  zona,  direi  quasi,  di  riserva  nelle 
straordinarie  evenienze  indicate.  Tuttavolta  conoscerà  l’agronomo  di  per  se 
stesso,  dovere  il  possessore  di  terreni  in  detta  zona  vigilare  senza  lena  alla  cu- 
stodia di  quegli  arginamenti  onde  sono  dall'altra  zona  separati,  ed  in  ispccie  a 
procurare  che  le  more  stabili,  quali  deono  essere  tracimate  ne’  rasi  surriferiti  s 
veggonsl  tracciate  in  M,  M.M  ecc.  nella  stessa  figura  195,  sieno  sempre  affatto 
lìbere.  Imperocché,  ove  impedite  dal  loro  ufficio  di  emlssarie  del  soperchio  di 
piena  nella  zona  X X X ecc.,  si  farebbe  luogo  alla  tracimazione  di  tulio  l’argine 
di  cinta  in  cui  esistono.  E questo  travolto  e atterralo  dall'acqua,  lascierebbe 
anche,  ad  ogni  minor  piena,  indifesa  !a  zona  Z Z Z,  e perciò  di  lunga  mano 
più  spesso  e più  dauoosamente  sommersa.  I.e  avvertenze  date  sugli  argini  di 
golena  (§  1078  ecc.),  in  ispccie  quelle  al  1081  e 1085  sono  applicabili  a questa 
condizione  di  terreni. 

1097.  La  salvezza  adunque  de’  terreni  per  qualsiasi  loro  condizione  idraulica 
attualmente  infelici  o infelicissimi,  verrebbe  ad  ottenersi  (più  o meno  completa) 
soltanto  col  successivo  regolamento  naturale  dell'acque,  frenate  ad  opera  delle 
forze  medesime  della  natura.  E farò  termine  a questa  Sezione,  perciocché  il 
leggitore  benevolo  non  vorrà  dimenticare  di  ritenere  le  discorse  norme  siccome 
appendice  e complemento  de'  principii  meglio  svolti  cd  argomentati  nel  Libro 
dell’ugricola  Idrologia. 
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SEZIONE  III. 

Ammendamenti  a terreni  soggetti  a corrosioni. 

Art.  1.  Cause.  — II.  Natura,  — HI.  Effetti  delle  corrosioni.  — 

IV.  Ripari  alle  medesime. 

1098.  Corrosione,  dicesi  ordinariamente  quella  parte  di  ripa  o di  sponda 
di  corrente  acqua,  che  da  questa  venga  intaccala  e portata  via,  mercè  il  rodi- 
mento operato  dall’Impeto  dcll'acque,  le  quali  distruggono  la  connessione  delle 
particelle  terree  od  altri  materiali  componenti  la  sponda.  In  più  lato  senso,  la 
corrosione  è in  fatto  eseguita  dalle  correnti,  sia  contro  la  parete,  più  o meno 
verticale,  presentata  dalla  sponda,  coma  ora  si  è dello,  sla  contro  il  fondo  slesso 
su  cui  l'acqua  trascorre,  perciocché  fazione  dello  escavare  è pur  dessa  un  rodi- 
mento analogo  a quello  dell'aftrajiotte  della  spouda.  Raro  didatti  che  l'uno  dal- 
l’altro effetto  eia  diisaccompagnato. 

1099.  Seguendo  il  metodo  della  Skiiokb  precedente,  questa  pure  distinguo 
per  quattro  analoghi  articoli  : 

Articolo  I.  Cause  delle  corrosioni  ; 

» li.  Natura  loro; 

» HI.  Effetti  delle  medesime; 

• IV.  Provvedimenti  per  ripararvi  o prevenirle. 

1100.  Comprende  questa  Sezioni;  I lavori  di  qualunque  specie  occorrevoli 
per  salvare  sponde  e ripe  di  qualsiasi  corso  d'acqua,  cominciando  dai  piccoli 
ruscelli  sino  ai  torrenti  ed  ai  fiumi.  Laonde  interessano  l'agronomo,  e tanto 
rispetto  a privati  possedimenti,  quanto  rispetto  a pericoli  di  maggiore  rilevanti. 
Conciossiachè  gran  parte  delle  Inondazioni  avvengono  per  causa  di  corrosioni, 
le  quali  producono  froldi  onde  gli  argini  precipitano,  e cangiano  la  diretione 
del  Alone  de'  fiumi,  onde  gli  argini  stessi  divengono  soggiacenti,  e con  posti  In 
pericolo.  Quantunque  subbielto  gravissimo,  sarà  di  volo  trattato  ne' primi  tre 
Articoli,  confidando  che  basti  quanto  vt  si  riferisce  nel  Libro  Iti;  e nel  IV  Ar- 
ticolo toccherò  brevemente  le  opere  di  pubblica  pertinenza,  per  meglio  discor- 
rere 1 ragguagli  delle  spettanti  ai  privati. 


Art.  1.  Cause  delle  corrosioni. 

1101.  Ho  accennato  (§  1098)  che  le  corrosioni  ponno  quasi  distinguersi  ih 
laterali  e verticali;  seguendo  la  più  comune  designazione  di  tscavamenta  per 
le  verticali,  dirò  insieme  alcun  cenno  di  queste  offese  deil'acqne,  pel  collega- 
mento  che  hanno  colle  corrosioni  propriamente  dette,  sponcndo  prima  un  con- 
cetto generico  e di  poi  speciale  delle  cause  onde  muovono. 
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1102.  Non  solo  la  profondità  e la  larghezza  degli  aire!  prescrive  al  fiumi  la 
natura,  ma  eziandio  la  direzione  e l'andamento  del  loro  corso.  Se  pulluli  una 
vena  d'acqua  sovra  un  piano  inclinato,  essa  vi  discenderà  per  la  linea  di  mag- 
giore pendenza.  Ne  sgorghi  una  polla  in  P sul  piano  inclinato  A B C D (flg.  194), 


Pig.  149. 


il  qual  piano  faccia  col  piaDO  orizzontale  1 L G II  l’angolo  A C I ; la  polla  P 
scenderà  per  la  linea  P X perpendicolare  alla  C D (linea  dove  il  piano  inclinalo 
A B C D incontra  il  piano  orizzontale  G H I L)  nè  mai  per  una  linea  P U ovvero 
P Z,  al  di  qua  o al  di  là  della  P X.  Ma  questo  avviene  quando  la  polla  trovi 
quel  piano  impenetrabile  ed  avverrebbe  pure  de'  fiumi,  se  nello  scendere  tro- 
vassero il  terreno  affatto  inaccessibile  alla  forza  della  corrente.  La  polla  P,  af- 
fatto libera,  cadrebbe  per  la  verticale  F R ; trovando  il  piano  A B C D più  o meno 
facile  ad  escavare,  tenderà  perciò  a profondarsi.  Ma  se  oltre  la  resistenza  del 
piano  trovi  ostacolo  a seguire  quella  naturai  traccia  P X,  dovrà  deviarne,  e 
quindi  nei  fatto  devierà  dalla  linea  P X,  secondochè  troverà  ora  maggiore  ora 
minor  ruvidezza  nella  superficie  che  percorre. 

1103.  Se  su  quel  piano  A BCD  s'immagini  vena  d’acqua  scorrente  da  A B 
per  tutta  la  larghezza  A B tra  due  sponde  piane  parallele  e verticali  erette  sui 
lati  A C e B D,  potremo  considerarne  il  molo  semplicemente  ridotto  al  moto  in 
un  piano;  e siccome  il  filo  d'acqua  scorrente  dal  punto  di  mezzo  0 nella  linea 
P X media  fra  le  sponde  A C e B D,  non  Boffre  la  resistenza  di  quella  scorrente 
attigua  alle  sponde  A 0 e B D,  discenderà  più  spedito.  L'acqua  invece  scorrente 
da  ài  verso  U,  e da  N verso  Z avrà  minore  velocità  della  0 X,  e maggiore  del- 
l’A  C e B D.  Ma  questa  regolare  disposizione  sarà  disturbata  quante  volte  la 
resistenza  di  una  delle  sponde  fosse  diversa  da  quella  presentata  dall’altra.  £ 
slmilmente  se  le  sponde  sieno  appieno  conformi,  ma  il  piano  A C B D abbia  delle 
concavità  o sinuosità  di  superficie.  Don  avremo  più  la  velocità  maggiore  nel 
filo  di  mezzo  0 X,  e via  via  regolarmente  decrescente  verso  le  sponde,  ma  se- 
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goirà  la  traccia  di  maggiore  concavità  esistente  nei  piano  A C B D.  Infine,  ae  le 
sponde  aleno  disformi,  ed  il  piano  irregolare,  la  maggiore  celerilà  dell'acqua 
sarà  richiamata  dalla  concavità  di  questo,  ma  sarà  modificata  dalla  diversa 
influenza  delle  disformi  sponde. 

1104.  Discendendo  adunque  un  velo  d’acqua  da  A B,  il  filo  di  mezzo  0 P, 
se  il  piano  sia  regolarissimo,  ma  la  sponda  A C più  resistente  della  B D,  invece 
di  percorrere  la  traccia  0 P X,  inclinerà,  per  esempio,  verso  la  P Z:  inclinerà 
invece  verso  la  P U,  se  la  resistenza  B D sia  maggiore  dell'A  C.  Se  le  sponde 
siano  uniformi,  trovando  maggior  concavità  verso  l'A  C,  il  filo  di  mezzo  pie* 
gherà  verso  la  P U;  oppure  verso  la  P Z,  se  la  concavità  sia  dall’altro  lato.  Io 
non  posso  qui  riportare  l’altre  disputazioni  relative,  rinsegnate  nel  III  Libro. 
Basta  che  da  questo  cenno  si  rimemori  la  ragione  per  cui,  volendo  che  il  filo 
0 P,  che  seguitasse  la  traccia  P U,  si  riporli  nella  traccia  di  mezzo  0 X nel  caso 
delle  sponde  uniformi,  l'unico  mezzo  sarà  di  procacciare  che  scompaia  la  con- 
cavità maggiore  ch’è  verso  la  sponda  A C.  Che  se  il  piano  fosse  regolare,  con- 
verrà allora  che  la  sponda  A C abbia  la  stessa  forma  ed  oflra  eguale  resistenza 
della  sponda  A D. 

1105.  Applicando  alla  pratica  queste  considerazioni,  il  piano  A C B D ci  rap- 
presenta il  letto  del  fiume;  A C e B D le  sue  ripe,  ed  il  filo  di  mezzo  0 X quello, 
che  dicesi  fifone  del  fiume.  Quindi  la  prima  condizione  perchè  il  filone  d'un 
fiume  percorra  il  mezzo  dei  suo  alveo,  dipende  dall'avere  le  sponde  parallele  Ira 
loro  ed  esattamente  conformi:  la  seconda,  che  l’alveo  sia  piano,  qualunque  sia 
poi  la  sua  inclinazione,  e qualunque  l'inclinazioue  e forma  delle  due  sponde, 
purché  perfettamente  eguali  in  ameudue. 

1106.  A circostanze  eguali,  quanto  sarà  maggiore  la  portata  del  fiume,  tanto 
maggiore  sarà  la  sua  velocità,  e se  questa  trovi  minima  tenacità  di  suolo,  mas- 
sima sarà  la  forza  di  escavamento.  Il  concetto  del  perchè  l'acqua,  crescendo 
la  pendenza,  cresca  di  forza  per  escavare  il  suo  letto,  dai  principi!  addotti  al 
Libro  lil  facilmente  si  trae,  non  che  quello  deila  necessità  del  molo  nell'acqua, 
perchè  valga  a corrodere  ii  fondo  su  cui  insiste.  Quindi  ancorché  l'acqua  non 
avesse  velocità  diretta,  ossia  non  fosse  corrente  verso  un  punto  inferiore,  per 
qualunque  causa  contragga  moto  vorticoso,  in  quel  luogo  essa  escava  la  por- 
zione d'alveo  a quel  vortice  sottoposto. 

1107.  Forza  di  corrosione.  Non  ripeterò,  come  il  Vecchi  (1),  abban- 
donala la  teoria  del  Dcboat,  poggiando  sulle  induzioni  di  Galileo  e le  osser- 
vazioni del  Guglielhimi,  determinasse  la  ragione  teorica  e pratica  delle  corro- 
sioni : nè  manco  replicherò  di  qual  guisa,  per  la  stessa  forza  centrifuga  della 
corrente  nella  cavità  delle  svolle,  le  corrosioni  medesime,  come  nota  il  Lombae- 
Ditu  (9),  passino  dali’una  all'altra  sponda.  Qui  solo  rimemoro  che  ove  l'acqua 
corrode  una  ripa,  non  manca  di  depositarle  di  faccia  alcun  dosso  di  sassi  e 
ghiaie,  ovvero  d’allavione,  secondo  la  natura  dell'alveo  e delia  sponda  corrosa. 

1108.  Varie  cause.  A pari  condizioni  di  velocità  e di  quantità  d'acqua, 


(1)  V.  Ricerche  geometriche  e idrauliche  nella  scuola  di  Roma  nel  1820. 
(2}  Cenni  intorno  al  sistema  idraulico  del  Po,  p.  12, 


Digitized  by  Google 


4H  Idaao  *«* 

la  sua  azione  erosiva  si  esercita  più  o meno  validamente  secondo  questo 
circostanze: 

I.  La  inclinazione  della  sponda; 

II.  La  di  lei  materiale  resistenza', 

III.  La  figura  della  medesima ; 

IV-  La  direzione  della  corrente. 

1109,  Si  può  adunque  considerare  come  causa  di  corrosione  : 1 • Se  ia  sponda 
sia  più  o meno  verticale,  perché  una  ripa  di  terra  quanto  più  sarà  inclinala 
tanto  meno  sarà  corrosa,  come  si  vedrà  al  $ 1119;  3°  La  qualità  della  terra, 
perchè  se  molto  compatta  o se  dura  come  macigni,  tuli  ed  altre  rocce,  potrà 
resistere  ancorché  verticale,  3°  Se  la  spouda  abbia  forma  concava  verso  il  Dumo 
sarà  più  vivamente  attaccata  che  se  parallela;  quando  conversa,  dipende  dal 
modo  con  cui  è urtata  dal  Olone  la  di  lei  attitudine  ad  esserne  intaccata;  4'  La 
direzione  della  corrente  si  collega  nella  sua  influenza  a queste  tre  cause;  ma  in 
generale,  se  la  ripa  presenta  (come  si  disse  degli  argini  $ 997)  la  direzione 
soprastante,  non  sarà  tocca  dal  (lume,  mentre  sarà  corrosa  quando  sia 
soggiacente. 

1110.  Le  corrosioni  quando  sono  giunte  a certo  grado  di  curvità,  prodotta 
dalla  corrente  nella  furata  della  ripa,  sono  abbandonate  dalla  corrente  che 
iovece,  ritraendosi,  vi  lascia  ricolmi.  Quindi  una  corrosione  esistente  è in  pe- 
ricolo di  venir  dilatata,  quando  la  sua  profondità  non  sia  in  certa  proporzione 
colla  di  lei  larghezza,  coinè  più  innanzi  verrà  meglio  esplicato. 


Ari.  II.  Qualità  delle  Corrosioni. 

Considerazioni  generali; 

Itti.  Prima  di  procedere  oltre,  occorre  un  colpo  d'occhio  sovra  alcuni  fatti 
additati  dall'esperienza. 

1119.  Studio  delia  natura.  L’agronomo  prima  d’impegnarsi  in  alcun 
lavoro  a contatto  di  (lume,  dee  studiare  la  natura,  la  quale  dà  prezioso  insegna- 
mento nelle  correnti  ch’entrano  nell'alveo  d'altre  correnti.  Che  altro  è un  con- 
fluente, se  non  una  massa  fluida,  la  quale  vuol  aprirsi  un  passo  nel  recipiente, 
e perciò  dee  pur  modificarne  la  direzione,  perchè  quel  passo  gli  conceda?  Se 
l'agrofllo  si  porli  ad  osservare  un  confluente  com'entri  nel  recipiente,  imparerà 
questi  stupendi  fatti,  da  cui  si  può  veramente  apprendere  un'idraulica  posi- 
tiva (1),  non  ipotetica,  ch'è  unico  frutto  di  calcoli  puramente  speculativi. 

1113.  (1°)  Entrando  l'Influente  sotto  angolo  piccolissimo,  pressoché  paral- 
lelo al  cammino  del  recipiente,  nell’opposta  sponda  vedi  l'acqua  di  questo  cor- 
rere placida  la  sua  strada,  come  se  nulla  si  aggfunga  alle  condizioni  onde  si 
muove.  Se  l'acque  dei  due  corsi  sieno  distinte  per  torbidezza  o colore,  scorgi 


(1)  L'idraulica  dee  distinguersi  dall' idrostatica  e dall’idrodinamica,'  queste  (libro  HI) 
riguardano  la  parie  teorica  della  meccanica  de'  fluidi:  e l’idraulica  ne  applica  i prin- 
cipii  e le  leggi  teoriche  ai  casi  pratici,  ma  cel  soccorso  dell’esperienza,  modificandone 
le  conchiusioni  alle  circostanze  speciali. 
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quella  del  confluente  trascorrere  luogo  la  sponda  dalla  tua  parte,  senza  punto 
confondersi  per  buon  tratto  con  quella  del  fiume. 

Crescendo  questa,  l'altra  Bottiglia  e slrignesi,  ma  sempre  lambendo  la  sua 
sponda;  se  invece  essa  cresca,  o scemi  quella  del  fiume,  distendesi  più  larga 
la  lama  del  confluente,  ma  pur  senza  variar  punto  la  sua  linea. 

(2°)  Entri  invece  l'influente  ad  ampio  angolo  o perpendicolare  col  fiume, 
se  quegli  sia  alquanto  gonfio,  l'opposta  sponda  risente  urlo  addoppiato. 

lionchò  distinte  di  colore  o torbidezza,  presto  più  non  sai  distinguere  le 
acque  di  questo  o di  quello. 

(3°)  Nel  primo  caso  l'andamento  del  fiume  pqqlo  non  cangia  avella  de|. 
l’ingresso  dell'Influente.  La  pressione  alle  sponde  o contro  gli  argini  è cresciuta 
in  ragione  deU'eumenlata  copia  d'acqua,  ma  il  di  più  n'è  trasmesso  egualmente 
d'ambo  i lati.  Il  Olone  sarà  più  alto  di  livello,  ma  nè  a destra,  pè  a sinistra 
punto  devialo, 

(4°)  Nel  secondo  caso,  poco  al  di  sotto  dello  sbocco  (1)  dell’acqua  trlbur 
tarie,  daH’oppnsila  parte  piega  già  il  filone  della  coniugate  correnti,  ed  il  fiume, 
quando  il  possa,  se  non  ecceda  di  mollo  la  portata  dell'Influente,  prende  o tende 
a prendere  la  via  segnala  dalla  linea  che,  dividendo  l'angolo  fatto  col  mede- 
simo, si  prolungasse  oltre  al  suo  vertice. 

Quando  le  due  correnti  sieno  di  notevole  disparità,  il  filone  del  recipiente 
decima  tuttavia,  e segue  una  linea  segnata,  come  la  risultante  di  un  moto  com- 
posto ; laonde  volge  tanto  piò  presto  quant'è  maggiore  la  forza  dell'Influente,  e 
Unto  più  lungi,  quant’è  più  inferiore. 

1114.  Riprove  col  galleggiante.  Nel  fiume  ppp  (flg.  J 95),  posto 
il  galleggiante  G,  lo  vedi  anche  dopo  l'iogresso  del  confluente  C C in  P prose- 
guire la  diretta  linea,  e passare  in  II  solo  alquanto  più  presso  la  sponda  destra 
del  fiume  P P:  intantocliè  altro  galleggiante  m si  porla  lunghesso  la  sinistra 
sponda,  e si  trova  in  n camminando  parallelamente  cull'lf, 

Invece  il  galleggiante  O posto  nell'Influente  R R ch'entri  con  angolo  quasi 
retto  nel  recipiente  F F.  si  porla  iq  P,  contro  la  sinistra  sponda,  d’onde  ppi 
rimbalza  verso  Q, 

Se  però  R R abbia  poca  pendenza,  o giunga  in  A povero  d'acqua  in  con- 
fronto di  P,  il  galleggiante  oon  procede  e si  ferina,  e si  vedrà  non  poche  volte 
(se  la  differenza  di  portata  sia  grave  tra  le  due  correnti)  il  galleggiante  A rimon- 
tare verso  0,  ed  in  questo  caso  il  fiume  P F ripiglia  il  suo  corso  estendendosi 
a destra  verso  S. 

1115.  Deduzioni  pratiche.  L’uomo  spesso  per  ovviare  all’offese  dei 
fiumi,  vi  dà  causa  co'  suoi  lavori,  o le  rende  più  gravi.  Dal  precedente  studio 
della  natura  infatti  si  rileva  : 

I.  Quando  una  serie  di  lavori  occupasse  il  posto  che  l'acqua  dell'Influente 
C m D (fig.  195)  conserva  lungo  il  tratto  D n C comune  col  recipiente  F,  non 
potrebbe  de6sa  generare  corrosioni,  semprecchè  la  linea  sporgente  de'  lavori 
assuma  quella  direzione  r t parallela  al  filone  della  corrente. 


(1  ) Sbocco  è genericamente  l’entrata  d’una  corrente  minore  in  una  maggiore.  Se  la 
corrente  si  scarica  nel  mare,  l'ultumo  6uo  tratto  dicesl  imboccatura  o anche  hocco,  sic- 
come le  bocche  del  Po,  del  Rodano  (V.  libro  Ili). 
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II.  Quando  si  costruisce  un  lavoro  nella  direzione  dell'influente  R R,  si 
ripara  l'immediata  corrosione  S,  ma  se  ne  produce  una  ulteriore  verso  Q,  mo- 
strando il  galleggiante  P ripulso  verso  Q,  che  l’urlo  impresso  alla  corrente  del 
fiume  F F si  ritorce  contro  la  parte  d'onde  la  causa  che  lo  promuove. 


Fig.  195, 


III.  lutine  quel  lavoro  fatto  secondo  la  direzione  OA,  cioè  diretto  verso 
R W non  vale  a spingere  la  corrente  F F per  quella  direzione,  ma  solo  a pie- 
garla secondo  una  linea  B F la  cui  inclinazione  piuttosto  verso  W che  verso  S 
ì determinata  dalla  dilTereoza  di  portala  tra  le  due  correnti,  e quindi  da  quella 
tra  la  forza  della  corrente  F F e la  dimensione  e resistenza  di  quel  supposto 
lavoro. 

IV.  Il  fiume  F F,  isolato,  tenderà  sempre  a corrodere  la  sponda  che  fosse 
In  direzione  A Q,  finché  non  si  modifichi  nella  direzione  A S.  Invece  il  fiume 
0 A,  se,  solo,  tenderà  a corrodere  la  sponda  T,  finché  non  si  disponga  in  dire- 
zione T W. 

Ulteriori  applicazioni  ricorreranno  nelle  norme  designate  dagli  articoli  il, 
III  e IV.  Intanto  non  conviene  trapassare  gli  effetti  risultanti  _pel  rigurgito,  per 
le  dimensioni  degli  alvei  e l’altezza  delle  correnti. 
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1116.  Rigurgito.  Allo  sbocco  dell'Influente  nel  recipiente:  1°  Se  il  pelo 
del  loro  livello  è eguale,  non  succede  alterazione  di  superfìcie;  2°  Se  l'influenie 
sia  più  alto,  la  sua  superfìcie  si  deprime  verso  lo  sbocco,  si  accelera  la  sua  ve- 
locità, ed  ha  luogo  ciò  che  dicesi  chiamala  dello  ibocco;  3°  Se  infìne  l'influente 
sia  di  livello  inferiore,  esso  incontrerà  nel  recipiente  resistenza  proporzionata 
alla  differenza  dei  due  livelli,  e l'acqua  di  quest'ultimo  in  parte  rimonterà  per 
rinfluente,  e in  parte  lo  farà  rigonfiare  finché  si  pareggi  il  livello  d'amendue. 

1117.  Dimensioni.  Per  ciò  ch’è  dello  al  § 11 14,  tra  T ed  S vi  sarà  sem- 
pre un  alveo  d’ampiezza  poco  minore  dei  due  alvei  riuniti  di  F F e di  R II,  ma 
poi  diminuisce,  e si  limita  a circa  nove  decimi  della  somma  delle  due  larghezze. 
Laonde  ne'  casi  più  generali  (perciocché  le  condizioni  del  confluente  diverse  da 
quelle  del  recipiente  possono  indurre  modiflcazioni  assai  rilevanti)  quando  arti- 
ficiali arginamenti  non  s’oppongano,  e la  natura  delle  sponde  sia  la  stessa 
amonte  ed  avalle  della  confluenza,  se  le  due  correnti  occupano  larghezze  : : 10:5, 
la  risultante  sarà  circa  14;  se::  15:5;  sarà  18;  se::  20:  5,  sarà  22; 
se  : : 25  : 5,  sarà  27.  Ma  quando  il  recipiente  sia  cosi  maggiore  che  la  relazione 
coll'influente  sia  : : 9 : 1,  l'alveo  successivo  sarà  pressoché  eguale  al  primitivo, 
per  le  ragioni  degli  aumenti  di  altezza  e di  velocità,  al  Ili  Libro  disputate. 

1118.  Altezza.  Non  è però  da  credere  che  l’altezza  compensi  quello  smanco 
di  larghezza  che  avviene  nella  riunione  de'  confluenti.  Si  osservi  la  Qgura  196 


per  migliore  comprendimento.  Suppongasi  la  linea  A D rappresentare  l'ampiezza 
del  recipiente,  e C B quella  dell'influente.  Se  la  B A fosse  41  metri,  e 4 metri 
solo  la  C B,  noi  avremmo  due  larghezze  riunite  di  45  metri  che  si  ridurrebbero 
ad  una  di  metri  41,  5,  poco  maggiore  della  sola  larghezza  del  recipiente.  L’al- 
tezza dell’acqua  alla  confluenza,  essendo  eguale  in  ambedue  (altrimenti  l’uno 
rigurgita  per  l'altro,  finché  si  livellino),  supponghiamo  che  sia  di  due  metri  ; 
avremo  la  sezione  di  B A N 0 eguale  a 82  metri  quadrati,  e la  C B M N di  8 
metri  quadrati;  il  cho  somma  a metri  quadrati  90.  Ora  la  sezione  riunita  A P 
essendo  in  base  41,  5 per  aggiugnere  a metri  90  dovrebbe  elevarsi  m.  2, 16, 
cioè  crescere  oltre  il  dodicesimo  di  quello  che  era.  E. nondimeno  questo  nem- 
manco  s'avvera,  perchè  non  potendo  aumentarsi  l’altezza  senza  che  cresca  la 
velocità,  si  dimostra  coll’esperienza  ancora  che  l'altezza  cresce  pochissimo  (1). 
Perchè  più  materialmente  si  riveli,  s'immagini  che  la  figura  197  rappresenti 
lo  sbocco  d'un  influente  CC  in  un  recipiente  F F F F.  Suppongasi  tutta  la  por- 
zione TTTT  ci  offra  il  piano  di  campagna,  ove  è la  casa  E,  e reggasi  la  su- 
perfìcie dei  due  corsi  d’acqua  i quali  lasciano  scoperta  parte  della  loro  sponda 
destra.  Qualunque  agronomo  può  riscontrare  in  luogo  <41  analoga  confluenza  : 
lo  che  ove  sia  C C anche  eguale  alla  metà  di  F F,  se  l’altezza  di  questo  dovesse 


(1)  Le  altezze  dell’acqua  seguono  la  serie  1,  2,  3,  4.  ecc.  quando  le  quantità  di  essa 
sono  1,  4,  9, 16  ecc.  Castelli,  Della  mis.  deli'acq.  corr.  lib.  2,  Prop.  4. 
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aumentare  di  metà,  ossia  dell’altezza  di  quello,  per  eguagliare  la  somma  delle 
due  sezioni,  l'acqua  sormonterebbe  subito  l'adiacente  campagna  TT;  2*  fatta 
astrazione  dalle  onde  prodotte  in  D nel  coniugamelo  delle  due  correnti,  Pai- 


Fig.  197 


tozza  in  N,  cioè  appena  al  di  sotto,  sarà  poco  sensibilmente  alterata  da  quella 
die  avrebbe  il  Duine  nel  suo  corso  isolato.  Onde  se  s'immagini  rappresentata 
dalla  F F la  linea  del  suo  fondo,  uua  misura  di  profondità  rilevata  in  N F sarà 
poco  eccedente  un'altra  M F o P F,  mentre  sarà  di  alquanto  maggiore  una  mi* 
sura  in  D F. 


Considerazioni  più  speciali. 


Fig.  198- 


1119.  Resistenza  del  terreno.  L'escavamenlo  dell'alveo  sta  in  pro- 
porzione diretta  della  potenza  dell’acqua  ed  inversa  della  resistenza  del  terreno; 
questa  adunque  è da  studiare  e di  qualche  guisa  sulle  traccio  del  Gcglibl- 
mini  (1).  Diversi  piani  di  terreno  B D,  B C,  B F,  variamente  inclinati  all’oriz- 
zontale A B (fig.  198),  siano  composti  con 
determinata  coesione  o collegamento  di  loro 
particelle.  Un  grave  discendendo  per  la  ver- 
ticale E B muovesi  più  facilmente  che  per 
l'inclinata  1)  D,  e più  agevolmente  per  la  B D 
che  per  la  B C,  con  tal  decremento  che  sulla 
B A orizzontale,  di  per  sé  più  non  muovesi. 

Ora  le  parli  del  terreno,  in  ispecie  se  bagnato 
dall'acqua,  solo  conservano  aderenza  suffi- 
ciente per  sostenersi  a perpendicolo,  quando 
sieno  tra  le  materie  più  consistenti,  siccome 
marmi  ecc.  Se  d’altre  materie,  dirupano  da 
una  situazione  B E e formansi  in  un  pendio 
come,  ad  esempio,  B D.  Se  quindi  vi  si  ag- 
giunga alcuna  forza  oltre  quella  della  gravità,  Il  terreno  naturalmente  capace  di 


(1)  Della  natura  de’  fiumi,  Cap.  V,  pag.  106.  Raccolta  ecc.  già  citata.  Mi  è sembrato 
di  dovere  impiegare  il  concetto  del  GcgLieuiisi  ad  altro  fine,  oltre  lo  scopo  per  cui 
esso  lo  esprimeva. 
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sostenersi  colle  sue  parti  nell'inclinazione  fi  D,  non  potrà  reggere,  e si  disporrà 
in  quella  B C.  Ossia  tutte  le  parti  che  sono  nell'angolo  0 B C dovranno  cadere. 
Naturalmente  ognuno  vede  che  il  terreno  posto  tra  E B D è portato  a staccarsi 
molto  più  di  quello  posto  tra  D B C,  e via  dicendo  quest'ultimo  più  di  quello 
C BF,  finché  si  può  giugnere  a tale  inclinazione  fi  m in  cui  la  disposizione  a 
discendere  sia  quasi  nulla,  come  avverrebbe  in  A B. 

1120.  Se  riflettasi  per  converso  all'acqua  che  promuove  quella  disgregazione 
(e  per  un  momento  prescindasi  dalla  sua  velocità)  e s'immagini  che  agisca  solo 
per  lo  suo  peso',  è naturale  rilevare  essere  disposta  a precipitare  molto  più  ve- 
loce l’acqua  che  sia  in  una  sezione  E B D,  che  non  in  D B C : e più  in  questa 
DBC  che  nella  C B F,  e via  dicendo:  ma  finché  l'acqua  non  sia  in  situazione 
perfettamente  orizzontale,  anco  in  una  piccola  pendenza  B m,  scenderà  e ten- 
derà coi  discendere  a trascinar  seco  le  molecole  terree  ch'abbia  a contatto. 

Ora  si  sommino  queste  due  forze,  o,  per  meglio  dire,  si  confronti  la  forza 
dell'acqua  colla  resistenza  del  terreno.  Questa  resistenza(e  fu  veduto  al  § 1119) 
s’aumenta  quanto  più  dalla  verticale  B E l’inclinazione  s’accosta  ail'A  B.  La 
forza  dell'acqua  per  lo  contrario  decresce  quando  passa  per  le  stesse  inclina- 
zioni da  B E a B A,  ove  s'estingue. 

1121.  Discende  adunque  evidentemente:  1»  la  sponda  verticale  è assai  più 
vivamente  corrosa  dall’acqua,  perchè  più  naturalmente  disposta  a franare,  e 
perchè  maggiore  l'opera  di  concorso  dall’acqua  stessa  in  quella  posizione  eser- 
citata: 2°  per  quanto  si  voglia  efficace  l’azione  dell'acqua  medesima,  giunta  ad 
una  tale  pendenza  B m,  può  divenir  cosi  piccola  da  essere  vinta  dalla  naturala 
resistenza  del  terreno,  la  quale  in  quella  inclinazione  è pressoché  massima. 

1122.  Non  potrei  ulteriormente  intrattenermi  sulla  qualità  e natura  delle 
corrosioni,  senza  ripetere  interi  Articoli  nei  Libro  III:  epilogherò  adunque  solo 
alcuue  proposizioni  più  efficaci  per  l'intelligenza  delle  norme  successive. 

1123.  La  corrosione  è pari  al  disequilibrio  tra  la  resistenza  dell'alveo  e la 
forza  della  corrente  (§  1119).  Siccome  la  forza  della  corrente  aumenta  colla  sua 
velocità,  e questa  colla  sua  altezza,  quindi:  1°  un  fiume  può  corrodere  rijtc  ri- 
maste intatte  sino  al  momento  in  cui  l'altezza  dell’acqua  venga  crescendo  più 
che  per  lo  passato;  2°  può  fare  eguale  effetto  se  sia  aumentala  la  sua  velocità. 
Perciò  la  rimozione  di  una  chiusa  o barriera,  se  produca  crescimenlo  di  velo- 
cità, ma  non  sufficiente  depressione  d’altezza,  indurrà  gravi  sconcerti  nelle 
sponde  amonle  alla  barriera.  È d’uopo  tener  di  fermo,  che  l'aumento  d'altezza 
produce  aumento  di  velocità,  rimanendo  costante  la  pendenza  del  fondo:  ma 
poc’acqua  poò  essere  velocissima  se  la  pendenza  siu  molta,  ed  acqua  molto  più 
alta  muovere  assai  meno  celere  se  la  pendenza  sia  limitata. 

1121.  Sponda  omogenea.  S'è  detto  pel  § 1119,  l'azione  erosiva  del- 
l’acqua decrescere  daEBDa  DBC  (fig.  198)  ccc.,  ossia  aumentare  da  A F 
ad  FC,  quindi  da  F C a C D ecc.  Gli  è ben  intendcvole  che  la  sponda  BC 
(fig.  199),  la  quale  resista  all'acqua  compresa  tra  B D e B C,  quando  non  possa 
più  eluderne  la  forza  colla  sua  tenacità,  subisce  assai  maggiore  peso  d'acqua  In 
B sotto  1 che  io  L sotto  II,  e cosi  più  sotto  11  che  sotto  G ecc.  Siccome  poi 
all'altezza  dell'acqna  si  proporziona  la  sua  velocità  e quindi  la  sua  potenza  a 
corrodere,  perciò,  se  una  sponda  B D sia  tutta  d'eguale  compattezza,  soccombe- 
ranno prima  c maggiormente  le  sue  parti  estreme  B L e L M,  che  M N c N 0 ccc. 


sotto  l'identica  inclinazione,  il  tratto  E C non  valga  a resistere  alla  cresciuta 
altezza  o velocità  della  piena,  e però  la  ripa  sia  corrosa  al  disopra  del  tratto 
più  resistente  B E,  internandosi  l’acqua  con  rodimento  secondo  la  linea  E F; 
2°  se  per  converso  la  superior  parte  della  ripa  sia  più  salda,  e menò  compatta 
l’inferiore  B E,  questa  corrodendosi  trascinerà  la  superiore,  giacché  se  sia 
asportata  la  B E sino  in  0,  nè  l’O  M,  nè  l’O  E può  reggere,  e verrà  pure  tra- 
volta la  porzione  ch’è  tra  la  M C e la  0 H. 

1126.  Fondo  omogeneo.  Se  il  fiume  corresse  in  alveo  di  resistenza 
equilibrata  colla  forza  dell'acqua,  e di  forma  regolare,  come  il  rettangolo  CF  B D 
(Og.  201),  non  avverrebbe  alterazione  quando  l’acqua  fosse  chiara;  ma  se  tor- 
bida , siccome  l'acqua  sotto  lo  stesso 
livello  è più  veloce  nel  mezzo  che  alle 

Fig.  201.  sponde  (§  1105),  e la  forza  del  Olone 

scema  avvicinandosi  alla  ripa,  questi 
avrà  solo  la  facoltà  di  trasportare  le 
torbide  e mantenere  netto  il  fondo, 
mentre  a poco  a poco  se  ne  depor- 
ranno secondo  le  linee  nm  ed  op.  In 
questo  caso  ognun  vede  restringersi  la 
sezione  dell’alveo,  perciò  l’acqua  dovrà 
crescere  in  altezza,  ed  allora  le  sponde 
non  reggendo  più  verticali , assume- 
ranno quella  inclinazione  onde  s’equilibrino  (§  1119)  coll’azione  dell'acqua, 
per  esempio,  le  pendenze  m R e p S. 

1127.  Fondo  non  omogeneo.  D'altronde,  supposto  invece  l’alveo  M L 
composto  di  materia  disegualmente  resistente,  se  da  M a G (6g.  202)  sia  più 
tenace,  sarà  meno  escavato,  c più  da  G ad  L.  Mano  a mano  che  rodesi  il  fondo, 
l’acqua  sul  punto,  per  esempio,  X acquista  maggiore  altezza,  perchè  X è più 
basso  di  S,  onde  il  profondamenlo  non  si  fermerà  finché  la  tenacità  del  fondo  X 
non  superi  quella  di  S.  Questa  è la  ragione  per  cui  ne’  Dumi  in  ghiaia  le  ma- 
terie più  gravi  si  trovano  nel  talwey,  e le  meno  pesanti  ne'  ricolmi  e dossi,  la 
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cui  superficie  presenta  materie  più  tenui,  quanto  è relativamente  maggiore  in 
que'  punti  la  convessità  dell'alveo. 


1128.  La  corrosione  laterale  è dalla  verticale  difficilmente  dis- 
giunta. Riassumerò  per  che  modo  vicendevolmente  l'una  dall'altra  proceda. 
Suppongasi  la  sponda  inclinata  in  tal  direzione  B C (fig.  SOS)  da  bastare  (per 

quel  ebe  s’e  detto  al  § 1119)  ad  elidere 
C0Ha  8ua  resistenza  l’erosiva  forza  del- 
l’acqua, mentre  il  fondo  dell'alveo  era 
nella  linea  F 1IF.  Ora,  se  questo  sia  cor- 
roso e profondato  sino  alla  M N , la 
nuova  porzione  di  sponda  B N (quando 
sia  della  stessa  qualità  della  B C)  non 
potrà  rimanere  cosi  verticale,  e sarà  cor- 
rosa: 1°  finché  si  disponga  in  parallela  inclinazione  N 0;  e quindi  per  la  sponda 
B C non  potrà  evidentemente  sostenersi  lutto  il  terreno  ch'è  tra  la  B C e la 
N 0 X ; 2°  se  la  ripa  B C era  compatta  anche  per  la  stessa  durala  pressione 
dell'acqua,  oppure  erbosa,  è facile  indovinare  che  la  nuova  sponda  N 0 X 
aperla  sul  vivo,  per  cosi  dire,  del  terreno,  sarà  inetta  a presentare  la  resistenza 
di  quella  prima,  e sarà  corrosa  sino  a certa  inclinazione  N P Y,  ebe  soddisfi 
alla  legge  d’equilibrio  tra  la  sua  tenacità  e la  forza  dell'acqua. 

1129.  La  corrosione  verticale  dalla  laterale  dipende,  e analoga- 
mente per  più  motivi:  1°  d’ordinario  una  sponda  B C (fig.  204)  corrosa  sino  in  D, 


per  esempio,  lascia  scoperto  un  nuovo  tratto  orizzontale  B D,  qaasi  letto  ver- 
gine  assai  mano  resistente  del  vecchio  alveo  B E,  la  cui  compattezza  è di  mollo 


Fig.  202. 


Fig.  20t. 

C 
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accresciuta  dal  passaggio  e dalla  pressione  dell'acqoa.  Quindi  il  nuovo  tratto  di 
alveo  B D sarà  di  necessità  profondato,  non  potendo  resistere  alla  pari  alletta 
cbe  incombe  sul  vecchio  e più  sodo  letto  E B;  2°  mano  a mano  che  il  fondo 
B D d’alcun  poco  si  escavi  (§  1127)  cresce  l’altezza  dell'acqua  più  sovra  B D 
che  sovra  B E;  5°  inoltre  lo  strato  d'acqua  sovrastante  ad  EB  aumenta  di  ve- 
locità, e quindi  di  forca  pel  salto  da  B in  F,  onde  il  profondamento  si  fa  sempre 
maggiore,  e cosi  cresce  la  forza  onde  l’escavazione  procede  ; 4“  il  vortice  nemico 
immanchevole  nelle  concavità  delle  corrosioni,  cresce  a dismisura  cotale  po- 
lenta dell'acqua,  come  pel  III  Libro  è avvertito. 

1130.  E in  questo  luogo,  per  comprendere  udcqualamente  come  procedano 
quegli  aumenti  o decrementi  di  forza  nelle  correnti,  e si  generino  l’erosioni  si 
verticali  che  laterali,  è d'uopo  riassumere  alcune  proposizioni  le  quali  sono 
corollari  de’  principii  pel  detto  Ili  Libro  argomentali. 

1131.  I.  Se  la  pendenza  della  superficie  dell'acqua  1°  è parallela  a quella 
del  fondo,  il  movimento  è,  generalmente  parlando,  uniforme  ; 2°  se  quella  è più 
declive,  il  movimento  dell’acqua  è acceleralo;  3°  se  meno,  è ritardato  (1).  Per- 
ciò nel  1°  caso  l’alveo  sarà  poco  o nulla  alterato:  nel  2”  sarà  probabilmente 
escavalo;  nel  5“  probabilmente  interrito.  L'escavazione  o l'interrimento  pro- 
porzionali alla  differenza  tra  la  declività  del  fondo  e quella  della  superficie 
(V.  SJ 1 85). 

1132.  II.  La  disparità  delle  materie  depositate  lungo  l'alveo  de’ Dumi  indica 
la  diversità  loro  di  pendenza;  cioè  le  declività  dei  letti  fannosi  gradualmente  mi- 
nori dalle  sorgenti  alle  foci.  Perciò  sono  essi  come  disposti  in  una  linea  concava 
che  forma  angoli  sempre  più  piccoli  coll'orizzonte,  finché  giunti  all’inferior 
batto  ove  non  hanno  declività,  accostando  l'orizzontale  formano  una  lìnea 
relativamente  convessa. 


1133.  111.  La  velocità  del  fiume  essendo  maggiore  nel  filone  che  ai  Iati, 
quindi  dove  corre  il  filone  non  può  succedere  deposizione  di  muterie,  c l'alveo 
ivi  è sempre  più  profondo.  Perciò  ne’ tratti  rettilinei  il  filone  essendo  equidistante 
dalie  sponde,  la  maggiore  profondità  è nel  mezzo:  ne’ curvilinei  è presso  la 
parte  concava  della  sponda. 

1134.  IV.  I fiumi  hanno  il  fondo  ascendente  alle  foci  (§  1132),  perchè  la  re- 
sistenza del  recipiente  ne  scema  la  velocità,  onde  vi  promuove  od  accresce  la 
causa  degli  interrimenti  (V.  §S  ,01  e 104). 

1135.  V.  I fiumi  d’Italia  piegano  sulla  sinistra  della  foce,  ove  hannola  In 
mare.  (Fenomeuo  dipendente  dal  moto  litorale  e radente  del  mare,  secondo 
alcuni  (2),  e già  investigato  pel  Ili  Libro  d’altra  guisa). 


(1)  La  formolo  analitica  del  moto  permanente,  è concorde  olle  sperienze  del  Fona  sut 
Veser  e sull'Elba,  e col  Tcrazza  se  ne  trae  questa  conseguenza  di  gran  momento;  che 
quando  la  velocità  media  cresce  a seconda  della  corrente , il  peto  d'acqua  converge  col 
fondo,  e quando  cala,  diverge  da  esso,  balla  quale  risulla  la  delta  proposizione  1131. 
Vedi  Tcrazza,  toc.  cit.,  pag.  198. 

(2)  La  supposizione  del  Montanari  Geminiano,  che  il  fiume  sia  obbligato  a formarsi 
uno  stagno  a destra  per  rincontro  del  molo  radente  del  mire,  non  soddisfa  alla  spiega- 
zione del  fenomeno,  perchè  anzi  il  moto  radente  venendo  da  sinistra  dovrebbe  impe- 
dire o scemare  l’edlusso  de'  rami  a sinistra  del  fiume  rh’espandesi  alla  foce,  e quelli  a 
destra  essendo  meno  impediti,  le  foci  piegherebbero  a destra.  V.  Annali  delie  Scienze 
fiat,  di  Bologna.  Serie  II,  T.  V,  p,  238. 
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1136.  VI.  Tanto  i fiumi  che  corrono  in  ghiaia,  come  gli  arenoaf  tendono 
continuamente  ad  accollare  la  linea  del  Tondo  alla  orizzontale. 

1137.  Vii.  Ne' fiumi  a portata  variabile,  l'alveo  va  continuo  librandoti  fra 
due  termini,  l'uno  corrispondente  alla  massima,  l’altro  alla  minima  portata  del 
fiume. 

1138.  Vili.  Melle  piene,  le  variazioni  di  altezza  sono  maggiori  nel  principio 
e nel  fine,  che  nel  colmo  delle  medesime. 

1139.  IX.  Il  livello  della  piena  non  è mai  esattamente  parallelo  a quello  del 
letto,  nè  in  sezione  normale,  nè  in  sezione  longitudinale. 

1140.  X.  La  grandezza  della  piena,  per  l'ordinario  è in  ragione  inversa  della 
sua  durata. 

1141.  XI.  In  ogni  piena  vi  ha  colmeggiameuto  lungo  il  tahveg,  e un  ventre 
di  piena  (1)  costante  ove  decresce  la  declività,  oltre  alcun  altro  pii)  o meno 
rilevante  e variabile,  secondo  lo  stato  del  letto  lasciato  dalla  piena  anteriore. 

1142.  XII.  Gli  edifici  come  cateratte,  chiuse,  traverse,  pescaie  e simili,  lun- 
ghi da  una  sponda  all’altra  del  fiume,  obbligandone  l'acqua  a precipitare  dalla 
loro  sommità,  obbligano  anco  il  fiume  a deporre  limo  in  altezza  eguale  a quella 
della  barriera,  e ne  diminuiscono  d’altrettanto  la  declività  in  amonte  della 
medesima. 

1143.  XIII.  Posciacbè  l'alveo  si  è alzato  dietro,  e quant’è  alta  la  barriera, 
l'acqua  nel  precipitare  acquista  velocità  onde  accelera  il  suo  moto  nello  avvi- 
cinarsi alla  caduta.  Quindi  il  nuovo  alveo  in  prossimità  della  cascata,  è men 
declive  di  prima,  perchè  cresciuta  la  velocità,  cresce  la  forza  d’escavazione. 

Sia  DM  C (fig.  205)  il  letto  del  fiume  che  si  muova  per  cadente  da  D in  C. 
Tale  sorga  una  cateratta  B C che  la  orizzontale  B E incontri  il  iello  del  fiume  in 
M.  L'acqua  che  è sotto  la  M B sarà  ritardata  o rattenuta  dalla  remora  B C; 
quindi  quel  triangolo  BMC  poco  a poco  si  riempirà  di  deposizione,  e il  letto 
coinciderà  coila  linea  M B.  Ma  l’acqua  che  è sovra  questo  piano  scema  di  velo- 
cità, perchè  un  letto  M B è men  declive  di  D C;  onde  deporrà  essa  pure  delle 
materie  sino  all’altezza  per  esempio  RB;  se  non  che  lo  stesso  accadendo  del- 
l’acqua ch’è  superiore  a R B,  rimane  evidente  ch'essa  non  cesserà  di  deporre 
finché  non  si  sarà  fatto  un  letto  secondo  la  linea  A II  B,  declive  come  era  D M C, 
cioè  parallelo  al  letto  che  avea  prima.  Ma  se  l'acqua  sopra  ài  B ha  perduto  di 
velocità  per  la  scemata  declività  del  fondo,  essS  però  è accelerata  dalla  vici- 
nanza del  salto  B C;  e questo  impedirà  che  il  letto  si  rialzi  sino  a quella  linea 
parallela  A B,  limitandolo,  per  esempio,  all'S  B.  Ma  in  allora  il  piano  del  tratto 
superiore,  per  esempio,  G S,  non  potrebbe  resistere  alla  escavazione,  perchè  più 
declive  di  A G,  onde  l'acqua  lo  incaverà  sino,  per  esempio,  ad  F S.  Ora  per 
quest'auro  piano  F 8 milita  la  stessa  ragione,  perchè  sarà  sempre  più  declive 
di  A F.  Quale  sarà  dunque  il  termine  di  questa  escavazione?  Quando  il  fondo 


(I)  Il  Barattieri  fu  Iri  i primi  s notare  il  ventre  di  piena  nella  sua  Arch.  Idraulica. 
Lo  Zcsdrini  lo  segnalò  nella  piena  del  Po  del  1719,  e in  quella  dell'Aiiije  del  1721.  In 
questo  fiume,  Dello  stesso  luogo  segnalato  dallo  ZetiDaixi,  accadde  la  rotta  riferita  dal 
Lorcsa.  VvTurazza,  loc.  clt.,  p.  250.  La  più  elegante  spiegazione  analitica  di  questo 
fenomeno  trovasi  nella  memoria  del  Piola  inviata  all’Accademia  delle  Scienze  di  Bologna 
e intitolata  Sul  molo  permanente  dell'acqua. 


Digitized  by  Google 


494 


Limo  xii. 


avrà  acquistato  una  inclinazione  N S 
parallela  alla  primitiva  DHC. 

Se  invece  il  Duine  fosse  d’ac- 
que  chiarissime,  allora  il  rigurgito 
si  estende  oltre  l’ampiezza  idro- 
statica. Per  esempio,  se  L L sia  il 
livello  dell'acqua  procedente  da  D 
N sul  fondo  D C ioalterabile  (per  la 
mancanza  di  materie  torbide  nel- 
l’acqua), la  B M orizzontale  segna 
1 ’ampiezta  idrostatica,  ma  perchè 
l’acqua  sormonti  l'ostacolo  B C,  il 
suo  livello  superiore  si  staccherà 
da  un  punto  X amonte  del  ppnio 
S corrispondente  a quell'ampiezza 
idrostatica. 

1144.  XIV.  L’accelerazione  pro- 
dotta dalla  chiamata  di  una  cate- 
ratta è maggiore  di  quello  che  ap- 
paia alla  superficie.  Il  Manfrbdi  e 
il  Frisi  trovarono  che  i galleggianti 
accelerano  il  loro  molo  a poca  di- 
stanza del  salto.  Il  Barattieri 
trovò  in  vece  la  superfìcie  del  6ume 
Sisterio  abbassarsi  notabilmente  a 
mezzo  miglio  amonte  della  chiusa, 
e la  declività  della  superfìcie  dell'ac- 
acqua  cominciare  ove  il  suo  moto  è 
accelerato.  Più  sotto  al  § 1185  ri- 
leverò come  su  questa  accelerazione 
e sul  rigurgito  non  s’abbiano  a pren 
dere  equivoci. 

1145.  XV.  La  superfìcie  dell'ac- 
qua, Incontrando  un  ostacolo,  non 
solo  si  dispone  In  linea  meno  de- 
clive, ma  s'eleva  al  disopra  della 
orizzontale.  Questo  effetto  dipende 
dall'incontro  del  nuovo  piano  N S 
col  men  declive  S B e dal  solti- 
gliarsi  l'acqua  mentre  avvicinasi  al 
salto  in  causa  della  chiamata  ac- 
celeratrice  onde  il  letto  in  S al- 
quanto si  profonda,  e perciò  la  S B 
ascende  verso  B,  siccome  osserva- 
rono anche  lo  Zendrihi  e il  Bac- 
ciali,  e l'acqua  similmente  si  sol- 
leva verso  P , rispetto  alla  depres- 
sione che  accenna  qui  sopra  in  Q. 
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1146.  XVI.  Se  invece  il  fondo  venga  a rialzarsi  superiormente,  restando 
invariabile  nelle  parti  inferiori,  si  accrescerà  la  declività  ossia  cadente,  e quindi 
la  velocità  e l’impeto  delle  acque,  onde  più  facilmente  le  pareti  dell'alveo  sa- 
ranno disgregate. 

1147.  XVII.  Tanto  è difficile  la  difesa  dai  torrenti  in  ghiaia,  quanto  dalle 
Oumare  arenose;  la  differenza  è più  notevole  tra  quelli  d'acque  torbide  e quelli 
di  chiare. 


Altre  specie  di  corrosioni. 

■* 

1148.  Corrosione  di  superfìcie.  La  natura  mostra  nelle  correnti  di 
montagna,  l'acqua  formare  risvolte  senza  corroderne  lateralmente  le  sponde, 
perchè  la  chiamata  della  pendenza  al  di  sotto  della  risvolta,  la  determina  a 
quella  direzione,  e non  già  l'ostacolo  opposto  dalla  sponda.  Nella  figura  206 
la  corrente  A B non  piega  verso  C per  la  resistenza  della  sponda  N 0,  ma  per 


Fig.  188. 


la  forte  caduta  verso  C.  Tuttavolta  se  il  terreno  N 0 G T abbia  l'inclinazione  N G, 
□elle  intumescenze  il  torrente  A B,  appena  esce  dalla  ripa  quasi  verticale  p B, 
per  suo  naturale  impulso  tende  a proseguire  nella  direzione  verso  S,  e giugnendo 
ad  espandersi  sino  in  S,  nel  restituirsi  l’acqua  nell’alveo  B C,  trascina  la  super- 
flcie  formandovi  concavità,  come  dimostrerebbero  le  punteggiate  N S ed  S T. 
Comecché  lieve  cotale  abrasione,  tuttavolta  ripetendosi,  col  tempo  l’acqua  per- 
viene a crearsi  eccedenza  di  alveo  secondo  la  N S T che  invade  durante  le  piene, 
e scemando  abbandona,  ritirandosi  nel  più  profondo  e ristretto  alveo  B C. 

1149.  Corrosione  per  sormonto.  Più  grave  della  precedente  è questa 
che  chiamo  di  sormonto.  Quando  l'acqua,  espandendosi  sopra  un  terreno  qua-- 
lunque,  trova  un  salto  nel  dipartirsene,  allora  la  corrosione  si  opera,  direhbesi, 
prendendo  la  sponda  a rovescio;  e sempre  indietreggiando,  il  terreno  è portato 
via  in  modo  anco  più  sollecito  ed  esteso  che  non  colla  corrosione  laterale.  Se 
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l'acqua  F F (flg,  307)  Mondando  il  terreno  T T T T,  alimentata  da  Intumescenza 
io  lontano  punto  Jl,  dal  declivio  del  terreno  eia  condotta  a trovare  in  inferior 


Fig.  207. 


punto  l’alveo  A B,  nel  calare  Tacque  di  questo,  quella  F F d’espansione  preci- 
pita da  S F in  A B.  Coll'impulso  della  cascata  corrode  il  fondo  formando  gora 
in  G,  e presto  corrodendo  la  superfìcie  T T scava  ampio  bacino  P G G R,  come 
accennano  le  linee  punteggiale  P G e G R,  travolgendo  alberi  ed  edifìci,  finché, 
durando  Tacque  ad  esondare  da  M,  sia  affatto  diserto  quel  terreno  infelice  e ri- 
dotto a pendenza  e natura  d'alveo  di  fiume. 

1150.  Corrosioni  per  tracimazione.  Di  non  dissimil  guisa  le  rotte 
(di  cui  nella  Sezione  precedente)  col  precipitare  dal  ciglio  esterno  dell'argine 
lo  travolvono  e inabissano  nel  gorgo  che  fannovi  al  piede,  ed  è sempre  per 
quella  corrosione  di  fondo,  la  quale  avviene  quando  Tacque  tracimano  alcun 
ostacolo  da  cui  poscia  precipitano,  che  pochi  sono  i lavori  saldi  contro  questa 
guerra  alle  spalle,  ch'è  la  più  formidabile  e difficile  da  superare. 

1151.  Corrosioni  accidentali.  Del  come  avvengano  per  aumentalo 
richiamo  in  avalle,  e quindi  cresciuta  velocità,  i già  chiaro  pel  $ 1138.  Talora 
alcun  banco  o dosso  di  sassi  o ghiaie,  lasciato  amonte  e di  faccia  a qualche 
ripa  da  piena  anteriore,  dà  occasione  e forza  alla  piena  successiva  per  corrodere 
quella  sponda,  benché  da  tempo  inalterata.  Similmente  l'adunarsi,  intralciarsi 
ed  arrestarsi  di  molti  rami  od  alberi  galleggianti,  e qualunque  altro  impedimento 
incontrato  dalla  corrente  nel  suo  transito,  forzandola  di  certa  guisa  a passare 
tra  l'ostacolo  nuovo  e la  sponda,  rende  questa  non  di  rado  impotente  a resistere, 
perchè  tutta  la  corrente  si  aflblla  di  certo  modo  in  quella  strettezza,  e tende  a 
ricuperare  la  sua  larghezza  normale.  In  questi  casi  di  spesso  l'urto,  ch'era  in 
direzione  quasi  parallela  o molto  obbliqaa,  si  modifica  per  quel  tratto  io  più 
diretto  e perpendicolare,  ed  ancorché  la  sponda  sia  rivestita  od  armata,  in  quella 
stretta  l'acqua  non  potendo  allargarsi  escava  e fa  gorgo,  e dall'escavo  e dal 
gorgo  è minata  e travolta  insieme  colla  sua  base  la  sponda. 

1153.  Corrosioni  artificiali.  Queste  procedono  da  lavori  fatti  nell'op- 
l’opposta  sponda:  perciò  ne  ricorre  più  opportuno  l'esame  nell'Articolo  IV. 
Sono  poi  da  memorare  le  corrosioni,  o più  veramente  abrasioni  prodotte  dallo 
sbattimento  dell’onde  ne’  fiumi  di  molta  portata,  lo  che  nuoce  talora  gravissi- 
raamente  alle  sponde  artefatte  ed  arginature,  e quelle  causate  dalle  vicende 
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meteoriche  (di  coi  ni  Libro  II),  perchè  gii  acquazzoni  ed  il  gelo  in  itpecie  di- 
spongono ie  ripe  a maggiori  danni,  quando  poi  sopravvengono  le  piene.  Le 
quali  abrationi  facilmente  si  riparano  con  semplici  rivestimenti  e manlellalure, 
come  sarà  detto  negli  articoli  seguenti. 

I 

Art.  III.  Effetti  delle  corrosioni. 

Tratti  superiori  — inferiori  — effetti  amonte  — detti  sulla  pendeoia  ecc. 


1155.  Non  è da  spender  troppe  parole  a discorrere  gli  effetti  delie  corro- 
sioni. • La  necessità,  cosi  il  Cuglulmini,  che  hanno  avuto  gli  uomini  di  im- 
pedire la  voracità  de’  fiumi  che  ingoiano,  colla  corrosione  delle  ripe,  molte  volte 
le  sostanze  d’una  famiglia:  e col  mutar  corso,  ed  abbandonando  i ponti  sotto 
i quali  aveano  l’esito,  non  rare  volle  intersecano  le  strade,  ed  interrompono  la 
libertà  del  commercio,  oltre  mille  altri  mali  dipendenti  dalla  instabilità  de’  fiumi 
medesimi:  è stata  quella  che  ha  acuiti  gli  ingegni  degli  architetti  di  acque  a 

cercarne  i rimedi  e ad  indagarne  le  cause Bisogna  però  confessare  che  non 

si  è Cuora  fatto  mollo  proDtto  (1).  • Non  proseguo  la  citazione,  perchè  se  do- 
vessi esporre  intero  il  mio  convincimento,  oserei  affermare  non  cresciuto  quel 
non  mollo  profitto  anche  un  secolo  e mezzo  dopo  il  Gugliklmini,  siccome  ne 
porge  argomento  incontrovertibile  la  poca  solidità  delle  odierne  riparazioni. 
Oserei  di  più  ancora:  dimostrerei  l’indietrare  della  idraulica  pratica,  perciocché 
aumentati  i disastri,  e divenuta  più  infelice  e pericolosa  la  condizione  de’  luo- 
ghi. InQne  non  temerei  di  dichiarare  entrati  nella  teorica  idrodinamica,  o al- 
meno nella  sua  applicazione,  alcuni  principi!  non  commendevoli,  e perchè  di 
gran  momento,  estremamente  dannosi.  Il  subbietto  delle  corrosioni  il  conferma 
a capello,  ed  in  ispecle  a proposito  dei  loro  effetti,  di  cui  è ora  discorso. 

1154  Effetto  più  pernicioso  ne*  tratti  superiori.  Riescirà  in- 
tendevole  la  mia  precedente  affermazione  col  soccorso  del  disegno.  Il  fiume  F F 

Fig.  208. 


(t)  Luogo  citato,  Cap.  II,  pag.  139, 
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(tronco  superiore)  al  disotto  della  risvolta  armata  A B (flg.  208)  produca  nuova 
corrosione  B E C.  Se  la  sponda  destra  in  II  I risentiva  ed  era  afforzala  a soste- 
nere l'urto  della  corrente  per  la  direzione  impressa  dalla  risvolta  A B,  dovrà 
subirlo  in  altra  parte  di  essa  sponda;  cioè,  finché  la  corrosione  B EC  è limi- 
tala e notevolmente  concava,  il  Olone  investirà  il  tratto  G II  superiore  ed  atti- 
guo ad  II  I ; estendendosi  la  corrosione  daBECaBESD,  sarà  offeso  l'inferior 
tratto  I L.  Nel  primo  caso  effettuasi  la  corrosione  in  direzione  G M ed  i lavori 
di  fronte  II  I non  solo  restano  inutili,  ma  presi  alle  spalle:  e di  più  servono  ad 
offesa  della  stessa  sponda  per  la  ragione  dèlta  al  § 1151.  Nel  secondo  caso  la 
corrosione  s'ingenera  nella  direzione  1 N,  e togliendosi  cosi  il  rincalzo  di  certa 
guisa  de'  lavori  II  I,  essi  vengono  tracimati  e distrutti  per  effetto  analogo  al 
detto  nel  § 1151.  Ecco  dunque  gli  effetti  della  nuova  corrosione:  il  crearne 
altre  nuove,  distruggere  le  opere  antiche,  ed  abbattere  nuove  sponde  indifese, 
imperciocché  l'effetto  della  corrosione  B E C è riprodotto  successivamente  dalla 
G M,  e tutte  le  risvolte  del  fiume  vengono,  in  poche  piene  spostate. 

1155.  Detti  ne'  tratti  inferiori.  L’altra  figura  209  mostra  il  (lume 


Fig.  209. 


arginato  F F.  Uomini,  d'altronde  spettabilissimi,  consigliano  che,  minacciato  o 
rotto  per  froldo  l’arginamento  A A in  M N,  non  si  debba  ricuperare  il  terreno 
dirupato  dal  fiume  e sostenere  la  linea  A M N A,  ma  indietrando  mediante  la 
coronella  S C C (§  1050)  lasciargli  facoltà  di  asportare  anco  l'argine,  e quando 
pure  la  corrente  intacchi  la  coronella,  indielrare  di  nuovo  finché  la  sua  stessa 
concavità  ponga  freno  all'acque  di  vulnerarla.  Inutile  a dire  che  se  l'argine  di 
faccia  B B,  e cosi  la  sua  golena  reggevano  essendo  in  direzione  parallela  al  fi- 
lone, noi  potranno  probabilmente,  ove  pel  Dione  spostato  nella  sua  direzione 
dalla  risvolta  accordatagli  dalla  coronella,  divengano  in  direzione  soggiacente. 
Quindi  non  guari  tempo,  dopo  aver  lascialo  campo  ad  una  nuova  risvolta,  ne- 
cessità impone  di  riparare  alla  sponda  ed  argine.  I)  D,  ed  ivi  pure  creare  altra 
coronella  D I D,  che  poi  esige  la  costruzione  d'ulta  terza  L L,  e cosi  via  dicendo, 
con  generale  sconvolgimento  di  sezioni,  di  direzioni  e di  pendenza  del  fiume. 

1156.  Effetti  amonte.  A stima  d'alcuni  e' non  si  parrebbe  nemmeno 
temibile  alcun  effetto  superiormente  alle  nuove  risvolte;  appena  consenton  parte 
degli  inconvenienti  prodotti  in  avalle,  perciocché  sarebbe  negar  luce  al  pien 
meriggio  il  disvederli.  Ma  ne'  tratti  superiori  la  risvolta  nuova  B E C (flg.  208), 
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non  repressa,  grandeggia  sino  in  B E S D,  e la  punta  R presto  è alle  prese  col 
filone,  il  quale  dal  mezzo  F è richiamato  alla  curva  S in  direzione  F R S,  onde 
il  terreno  0 R P è prontamente  dirupalo,  ove  con  lavori  non  s’assecuri-  Nei 
tratti  inferiori , per  analoga  ragione,  quando  la  coronella  SCO  (fig  209)  di- 
venga argine  vivo  del  fiume,  perciocché  il  pezzo  M N sia  sparito,  l'asse  del  fiume 
tenderà  verso  Tinclinazione  RS,  e il  corno  d'argine  vecchio  T M:  nonché  l'an- 
golo Btesso  d'unione  tra  il  medesimo  e la  coronella,  divengono  soggiacenti,  e se 
mal  idonei  a reggere  in  direzione  parallela,  a maggior  ragione  all'urto  in  linea 
soggiacente  mal  potranno  durare. 

1157.  Effetti  sulla  pendenza  del  (lume.  Se  le  naturali  risvolte  nei 
tronchi  superiori  scemano  pendenza  e quindi  violenza  alle  correnti,  le  nuove  o 
artificiali  noi  fanno,  perché  poco  al  disotto  e di  faccia  alle  medesime  il  fiume 
lascia  ricolmi  tali,  come  accenna  la  traccia  P G nella  flg.  20S,  da  perdere  da 
un  lato  quanto  acquista  dall’altro:  dimodoché  il  preteso  vantaggio  è ne’  detti 
tronchi  illusorio,  perchè  già  di  natura  loro  tortuosi.  Negl’in/eriori  poi  è per 
l'opposito  manifesto  il  danno  di  passare  dalla  diretta  linear  alla  turtuosa,  come 
la  (ig.  209  addimostra  (1).  Dove  chiaro  apparisce  quanto  sia  maggiore  il  viaggio 
da  R ad  fi,  passando  per  T ed  E,  cioè  percorrendo  la  sinuosa  linea  M T E A, 
che  noo  la  diretta  parallela  ad  SI  A.  Ne’ quali  tratti  arginati  la  pendenza  è 
d'ordinario  troppo  scarsa,  e quanto  possa  sminuirla  è dar  giunta  di  male  a ma- 
lanno. Non  è poi  a dire  come  gli  scanni  G ed  11,  conseguenza  necessaria  delle 
trasandate  risvolte,  possano  abbarcare  il  passo  alla  piena  pel  tronco  superiore. 
Se  la  piena  cali  celeremente,  gli  scanni  si  alzano  assai,  ed  offrono  potissimo 
ostacolo  alla  piena  successiva,  onde  rigorghi,  tracimazioni  e conseguenti  rotte 
e disastri. 

1158.  Non  si  creda  inoltre  gli  sconcerti  in  amonte  de' corrosi  luoghi,  limi- 
tarsi agli  attigui,  o inferiori,  descritti:  perciocché  questi  ad  altri  superiori  dan 
causa.  Quando  un  tratto  di  fiume  soggiace  a mutamenti  profondi,  quali  dipen- 
dono da  corrosioni  non  riparate,  le  porzioni  inferiori  e superiori  ne  subiscono 
effetti  più  o menù  pronti  e notevoli,  pure  sempre  degni  dell'attenzione  dell’i- 
draulico, il  quale  perchè  trova  maggior  comodezza  e facilità  nel  ritirarsi,  o più 
alla  spicciolata,  nel  lasciar  fare,  s’accieca  di  per  sé  non  vedendo  quanto  non 
vuol  vedere.  Altra  bisogna  è rimettere  l'acqua  ne' suoi  confini,  e riattar  froldi, 
ricostruire  sponde  e golene  poste  a soqquadro:  imperniò  più  seria  la  lotta,  più 
facile  la  sconfitta.  Quindi  al  metodo  de’  ritiri  d'argini  consiglia  la  capacità  limi- 
tata, la  negghienza  per  sottrarsi  a veglie  e fatiche,  e il  timore  di  alcun  proprio 
discredito  per  non  venturosi  lavori.  Consiglio  infelice:  perchè  funesto  al  pub- 
blico e al  privato  interesse;  perchè  riprovevole,  l’uomo  dell’arte  ritraendo  corre- 
sponsione dall’erario  per  fare  quanto  può  e quanto  deve;  perchè  falso,  un  la- 
voro ben  fatto  risparmiando  tutti  quelli  derivanti  dal  lavoro  non  fatto;  perchè 
pusillanime,  giacché  solo  a forza  di  combattere  e dirò  anche  di  perdere,  s’im- 
para a vincere. 


(t)  Nel  III  libro  è chiarito  come  nelle  battute  e ribaltimenti  gli  angoli  di  riflessione 
siano  sempre  alquanto  minori  di  quelli  il’ incidenza  : lo  che  però  non  accade  o meno 
nelle  lunate  e corrosioni  illimitate. 
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Limo  xii. 


Art.  IV.  Ripari  allo  corrosioni. 

Provvedimenti  — lasciando  fare  alla  natura  — avversandola 

valendosi  delle  sue  forze. 


[1]  Corso  libero  all’acque. 

1159.  Corrosioni  non  represse.  Dagli  effetti  prenarrali  (Art.  ili)  è 
paleso  il  disordinamento  totale  conseguente  in  (lumi,  le  cui  corrosioni  sieno 
trascurate.  Generalmente,  s'eccettui  maestri  fiumi  o torrenti  di  rapidità  disfre- 
nala, come  alcuni  a pie’  d’alpe,  gli  altri  ne’  superiori  tronchi  sono  dall'alacrità 
de’ privali  spesso  temperali  e ne’ loro  alvei  contenuti,  com'ebbi  più  volte  a no- 
tare. Se  non  che  i loro  sforzi,  non  di  rado,  han  mala  ventura  ; perciocché  altri 
possidenti  sia  in  amonte  o in  avalle,  non  vogliano  o non  possano  Imitarne  l’e- 
sempio. Spesso  il  campo  corroso  e distrutto  perchè  male  o nulla  difeso,  implica 
il  disastro  del  vicino,  e talora  di  quello  alquanto  inferiore  e di  faccia. 

UGO.  È perciò  malagevole  del  doppio  il  riparare  da  corrosioni  ove  la  cor- 
rente è in  balla  di  se  stessa.  Lo  che  sanno  i privali  operosi,  perciocché  alcune 
volle  costretti  a difendere  l'altrui  fondo  per  salvezza  del  proprio.  Dissi  del  dop- 
pio, in  forza  della  difficoltà  cresciuta  dalle  correnti  allorché  stabilisconsi  in  nuove 
posizioni.  Creando  il  letto  ov’erano  campi  e terreni  d'alluvione  morbidissimi,  vi 
escavano  dimora  più  stabile,  profondando  maggiormente  che  non  nel  vecchio 
alveo  quasi  acciottolato,  se  si  riguardi  a tronchi  superiori,  e sempre  più  com- 
patto, perchè  compresso  dal  passaggio  e soggiorno  dell'acqua,  anco  se  agli  in- 
feriori  si  avvisi. 

1161.  Quando  il  (lume  s’è  aperto  nuovo  letto  in  un  campo  ei  sì  lo  profonda 
da  rimuoversene  a stento,  ma  la  poca  resistenza  delle  nuove  sponde  lo  rende  ad 
ogni  piena  mutevole  ne’  suoi  serpeggiamenti.  Laonde  la  sponda  di  faccia  a quel 
nuovo  tronco,  ora  è falla  bersaglio  al  filone  dei  (lume  in  uu  punto,  ora  in  un 
altro,  e la  difesa  diviene  a dismisura  estesa  e travagliosa. 

1162.  Il  lasciar  fare  alla  natura  è quanto  abbandonare  il  proprio  fondo 
a certa  rovina.  (Sull'altro  adunque  in  questo  caso  sarebbe  da  rinsegnare.  Però 
non  credo  disconvenevole  indagare  se  l’esperienza  indichi  alcuna  guida  per  di- 
fendere terreni  da  correnti  vaganti  per  altrui  trascurante  o impotenza.  Lunga 
sperienza  e laboriosa  ebbi  a comportare  io  stesso,  e sarei  ben  pago,  se  sponendo 
il  poco  che  n'appresi,  potesse  in  altrui  frullo  ridondare.  La  fìg.  210  mi  valga 
ad  essere  più  spedito  e compreso. 

1163.  Vogliasi  difendere  il  fondo  P P P (fig.  210)  che  il  fiume  1 1 1 lambisce 
nella  sua  fronte  X Z.  Il  podere  di  faccia  M M rimane  preda  del  torrente,  il  quale 
lo  tracima  e corrode  per  sormonto  (§  1149),  e ne  soqquadra  la  superficie 
(S  1148).  Tutto  quello  spazio  è a dominio  del  fiume:  esso  può  dunque  rien- 
trare nell’alveo  in  altro  punlo  qualunque  della  sponda  HE  F G 11.  Impossibile 
antivedere  quello  trascello  per  primo  dalla  corrente;  perciocché  le  inflessioni 
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diverse,  la  qualità  stessa  del  terreno  esondato,  possono  determinarlo  piuttosto 
al  punto  vicino  B,  che  al  più  lontano  11.  Dirò  adunque  solo  quanto  vidi.  Le 


Fig.  *10. 


prime  irruzioni  si  determinarono  nel  senso  di  A B;  di  poi  forzando  la  sponda 
verso  D il  Olone  delle  piene  si  volse  per  DE,  quindi  successivamente  in  FFe 
G G ed  UH.  Prima  difesa  del  fondo  P P P ancorché  di  posizione  elevata  è co- 
struire l’arginamento  N 0 P Q R.  Infatti  correndo  l'acqua  per  A B,  ghigne  cosi 
di  foga  che  le  onde  e la  piena  tutta  rigonfla  contro  la  sponda  in  N,  quanto  non 
6 credibile  a dirsi.  Lo  stesso  accade  in  0 quando  giunga  per  D E,  in  Q quando 
per  F F e cosi  Ano  in  R,  perchè  il  Olone  prorompe  in  direzione  perpendicolare 
alla  sponda. 

1164.  Quell'arginamento  è d'altronde  necessario,  perché  nelle  mezzane  piene 
Il  flume  se  corra  per  D E ingombra  di  sassi,  ghiaie  ed  arene  tutto  il  tratto  da 
X B verso  BO;  cosi  ricolma  flno  verso  P,  quando  corra  per  F F e via  dicendo, 
a modo  di ' pareggiare  coi  dossi  l’altezza  naturale  della  sponda  SO,  NP  eco. 
Cresce  la  piena  e da  mezzana,  grande  e stragrande  addiviene,  ed  allora  inva- 
dendo anche  il  derelitto  tronco  da  V W in  avanti,  prima  di  distruggere  quel 
dossi,  li  sormonta,  onde  tocca  altezze  non  prima  agguagliate  e superiori  alla 
naturai  ripa  N P R. 

1 165.  Quando  il  Olone  fa  strada  per  A B,  muove  assalto  alla  sponda  In  N 
per  corroderla;  cosi  ne’  puoti  successivi,  a norma  degli  opposti  ponti  onde  tra- 
bocca. Le  prime  difese  in  analoghi  rasi  mi  ricorsero  sempre  al  punto  N,  e cosi 
via  via  quasi  a ciascuna  piena  mulavasi  il  corso,  procedendo  sempre  da  B 
verso  H,  onde  gii  attacchi  alla  sponda  sempre  in  avalle,  e può  dirsi  attiguo  al 
punto  anteriormente  riparato.  Questa  maniera  di  procedere  nello  sbocco  della 
Irruzione  esondante  l'invaso  campo  M M,  è baslevolmente  spiegata  dal  riflesso 
della  specie  di  chiamata  alto  sbocco  esercitata  dal  vecchio  alveo  sempre  aperto 
veroo  Z,  e Ingombro  dal  lato  superiore,  come  dissi  di  sopra  (S  1164).  Il  qual 
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vecchio  alveo  si  escava  inoltre  per  la  cresciuta  velocità  della  corrente:  aumento 
risultante  dall’accorciamento  del  viaggio  Tatto  dal  (lume,  recandosi  da  Y per  A 
verso  un  punto  B,  E o altro  qualunque,  aniicliè  per  V I W B o V I VV  E ecc. 

1166.  Nelle  corrosioni,  cui  si  lascia  pieno  arbitrio  alle  acque  di  produrre  ed 
accrescere  (finché  per  altro  beneplacito  loro  se  ne  ritirino,  volgendosi  a disa- 
strare qualch’altro  luogo)  sema  rosicare  veri  lavori  di  difesa,  si  procaccia  da 
alcuni  di  soccorrere  all'iinboschimento  naturale  de’  dossi  ed  alluvioni  rimanenti, 
anco  onde  parare  di  qualche  guisa  a maggiori  guasti,  quando  Tacque  vagando 
e dilagando  nelle  grandi  piene  eziandio  que’  relitti,  potessero  addentrare  le  cor- 
rosioni. Ma  ne  dirò  più  sotto  insieme  con  altre  opere  dirette  contro  Tacque, 
valendosi  della  loro  forza  medesima. 

[2]  Corso  forzalo  dclTacijiip. 

1167.  Tronchi  superiori.  Tra  le  cause  di  poco  successo  nei  lavori 
idraulici,  questa  nota  a ragione  il  GcGLieLMiMi.  • Il  più  delle  volte  vanamente 
si  travaglia  ed  inutilmente  si  spende  il  tempo  e il  denaro  in  voler  resistere  al 
corso  incamminato  di  un  fiume:  anzi  molle  volte  il  rimedio  è peg^ior  del  male, 
non  essendo  rari  quei  casi  nei  quali  un  riparo  portato  via  dal  fiume,  ha  tirata 
seco  in  un  giorno  la  ruina  della  ripa  a cui  egli  era  connesso,  e la  quale  per  altro 
avrebbe  resistito  più  lungo  tempo.  » L'esperienza  m'ha  dimostrato  doversene 
aggiugnere  altra  forse  peggiore.  Quando  cioè  i lavori  fatti  sono  troppo  arditi  e 
contrastano  recisamente  il  corso  del  fiume,  non  solo  travolgono  il  disastro  della 
sponda  difesa,  ma  quello  d'altra  di  faccia  e della  attigua  dalla  stessa  parte. 

1168.  Di  quella  guisa  che  l'influente  (§  1115)  entrando  perpendicolarmente 
sospinge  il  filone  del  recipiente  all’opposta  ripa,  d’onde  poi  si  riturce  verso  l’al- 
tra parte;  di  quella  guisa  che  ne  consegue  una  serie  di  corrosioni  d'ambo  i lati 
(§  1154);  di  quella  guisa  infine  che  il  confluente  è spostalo  dalla  sua  direzione 
e indotto  a seguire  nuova  traccia  determinata  dall’angolo  fatto  dall'Influente 
col  suo  recipiente;  non  altrimenti  reagiscono  i lavori  repellenti  quanto  più  s'ac- 
costano a direzione  perpendicolare,  ri-petto  all'asse  del  (lume.  La  differenza  Ira 
Tiufiuenle  e il  repellente  è considerevole,  perciocché  quello  abbia  una  forza 
viva,  una  spinia  reale  continuata  coll’efTlusso  dell’acqua  sopraveniente:  tutta- 
volta  l'opposizione  dell'acqua  contro  altra  acqua  è sempre  modificata  per  la 
mobilità  del  fluido  stesso,  mentre  il  lavoro  resiste,  e punto  non  si  modifica  la 
linea  d’opposizione  con  cui  avversa  la  corrente. 

1169.  È pur  da  considerare  l’altro  elTetlo  di  colali  barriere,  perciocché  come 
la  corrente  perpendicolare  induce  alzamento  nel  livello  dell'acqua  del  recipiente, 
similmente  lo  produce  il  lavoro  troppo  normale  al  filone  del  (lume  assumendo 
le  veci  di  cateratta  (1143),  quant'è  almeno  gran  parte  della  sua  lunghezza. 
L’influente  colla  velocità  propria  trascina  le  acque  attraversate,  mentre  il  repel- 
lente, inerte  ostacolo,  ne  affrena  la  velocità,  e cagiona  quindi  alzamento  più 
grave,  d'onde  la  ragione  degli  sconcerti  maggiori  da  esso  prodotti.  Ma  la  suc- 
cessiva descrizione  de’  lavori  regolari  farà  meglio  risultare  i dannosi  effetti  dei 
stemperati  e riprovevoli. 

1170.  Tronchi  inferiori.  Fra  le  opere  onde  s’avversa  la  natura  dei 
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Dumi,  gli  arginamenti  quasi  a contatto  del  corso  vivo  di  essi,  sono  le  piò  po- 
tenti e perniciose.  Dal  che  consegue  la  difficoltà  immensa  di  riparare  i froldi,  la 
cui  difesa  importa  d'inabissare  in  que'  gorghi  quantità  enorme  di  materiali  e di 
denaro.  Per  evitare  ripetizioni,  delle  opere  ribellanti  all'indole  delle  correnti  nei 
tronchi  inferiori  sarà  detto  più  innanzi,  discorrendo  quelle  che  alla  natura  loro 
modificandosi,  riescono  meno  difficili,  meno  dispendiose  e meno  pericolose,  ri- 
spetto si  alla  fronte  armata,  che  alla  condizione  generale  del  fiume. 

[3]  Corso  regolato  dcll’acquc. 

1.  Sistema  naturale. 

1171.  Riforma  Idraulica.  Riassumerò  le  conchiusioni  epilogate  nel 
DI  Libro,  dalle  quali  dipende  quanto  può  veramente  chiamarsi  corso  regolato 
de  il' acque  fondato  sul  valersi  delle  forse  della  natura,  segueodo  e non  mai 
avversando  le  sue  leggi  : 

I.  Immutabilità  della  naturale  direzione  del  filone,  conciliata  con  quella 

del  talweg  ; 

II.  Pendenza  diminuita  ne'  tratti  superiori,  ed  accresciuta  negl’inferiori; 

Ili.  Esclusione  de’  rettilinei  artificiali;  , 

IV.  Esclusione  degli  arginamenti  marginali,  e loro  sostituzione  mediante 

argini  ortogonali; 

V.  Concorso  degli  argini  laterali  nelle  bassure,  però  a grande  distanze; 

VI.  Colmate  generali  di  monte  e di  piano. 

1172.  Vantaggi.  Per  dirne  alcuno  oltre  quelli  descritti  al  § 89,  il  sistema 
delle  arginature  ortogonali  collegato  alle  colmate  generali  è l’unico  che  possa 
1°  determinare  l'immutabilità  dell'alveo,  e soddisfare  alla  condizione  de'  serpeg- 
giamenti inevitabili  ne’  tratti  superiori  ; 2°  creare  anco  pei  tratti  inferiori  sponde 
solidissime  e produttive;  3°  'dopo  non  lungo  lasso  di  tempo  rendere  impossibili 
rotte  di  fondo  e di  cavamento;  4’  impedire  le  ordinarie  inondazioni,  e le  mag- 
giori permutare  in  discrete  espansioni  ; 5°  diminuire  quasi  affatto  la  torbidezza 
delle  piene,  in  ispecie  ne'  tratti  inferiori;  6°  ridonare  all'agricoltura  terreni  ora 
infelicissimi  di  scolo,  e crearne  estensioni  nuove,  ove  per  eccessiva  o difettosa 
pendenza  sono  incoltivabili  ; 7°  estendere  il  beneficio  dell'irrigazione  a terri- 
tori!, che  ne  son  privi;  8°  migliorare  la  navigazione  ov'esiste,  e produrla  ove 
manca;  9’  volgere  i capitali  impiegati  nelle  opere  idrauliche,  a produzione  suc- 
cessiva e competente,  e chiudere  l'abisso  in  cui  si  gettano  odiernamente;  10°  ap- 
parecchiare un  avvenire  sempre  gradualmente  migliore,  io  sostituzione  dell'as- 
surdo sistema,  il  cui  ultimo  termine  è una  inevitabile  e immensa  sciagura. 

1173.  Obbiezioni.  Quando  il  Michela  propugnava  la  sostituzione,  degli 
argini  ortogonali  ai  marginali  (1),  l’ingegnere  Potenti  rilevava  prodursi  dal- 
l’accumulamento di  piante  d'alto  fusto  trascinate  dall'acque,  rotture  agli  argi- 


(I)  Atti  del  Congresso  di  Genova,  p.  258,  259. 

Istituzioni d’ Agricoltura,  Voi.  111.  ?8 
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namenli  : ma  questa  causa  sarebbe  rimossa,  perchè  solo  proveniente  dalla  pros- 
simanza  degli  argini  marginali  tra  loro  e il  corso  vivo  del  Dome.  Il  cav.  Mosca 
citava  il  successo  di  marginali  .arginamenti  all'/icre  nella  Savoia:  permettere 
questi  l’agevole  bonificamento  de’  terreni  ; dalle  più  distanti  arginature  troppo 
maggior  superficie  sottrarsi  alla  coltivazione.  Obbiezione  speciosa  a cui  vece  nel 
XIV  Capilolo'sarà  dimostrato  il  contrario,  come  lo  sarà  per  le  altre  non  poche, 
intorno  ie  quali  ivi  sarà  meglio  acconcio  discorso,  potendosi  intanto  citare  al- 
cuna piccola  sperienza  (1  ),  che  della  utilità  degli  argini  ortogonali  dà  riprova. 

1174.  DicliiarameutO.  Sarà  egli  cotesto  divagare  soverchio  ne’ lavori 
d’acque,  allorché  tanti  terreni  son  letto  di  Dumi,  ovvero  d'insaluliferi  stagni  e 
paduli,  tutto  usurpalo  dominio  dell'acquc,  anziché  legittimo  e fruttuoso  possesso 
dell'agricoltura?  Domanderò  ancora:  sarà  iattante  pretesa,  rinsegnar  nuove 
treccie,  ove  quelle  pertinacemente  ogni  di  ricalcate  sono  si  fatali  e d'infausti 
effetti  feconde,  ma  in  pari  tempo  si  lamentate  e ritenute  per  tali,  che  gli  stessi 
governi  ebbero  a richiedere  i più  grandi  sapienti  raunati  in  convegno,  di  profe- 
rire provvedimenti  per  la  migliore  sistemazione  de’  fiumi,  a salvezza  de’  territori 
adiacenti  (2)?  Certo  è ardimento  stragrande  dettare  la  soluzione  di  problema, 
cui  quei  sommi  forse  ancora  non  volsero  studio:  certo  è però  irriprovevole,  come 
uom  possa,  ofTerirc  i propri  sforzi  a tentarla. 

2.  Equivoci  da  evitare.  . 

1175.  Dubbiezze  assentile.  Quando  si  legge  un  trattato  d'idrodina- 

mica, non  si  può  a meno  di  rimanere  sconfortati  per  la  mancanza  di  dati  si- 
curi, c la  difficoltà  dell'analitiche  espressioni.  Nello  stesso  tempo  ad  ogni  piè 
sospinto,  in  qualche  grave  ostacolo  è forza  incespicare,  perchè  l'esperienza  non 
fu  punto  o debitamente  interrogata.  Cominciando  dalle  stesse  leggi  della  foro- 
nomia,  nulla  (dice  il  Tubazza)  potè  additare  il  calcolo  rapporto  ai  suoi  feno- 
meni, alle  sue  leggi,  perchè  incertissimo  ed  intrattabile  (3).  Cerchiamo  le  di- 
mensioni della  vena  contratta , il  Newton,  primo  a riconoscere  il  fenomeno, 
stabilisce  il  rapporto  del  diametro  AcW'orìficio  a quello  della  sezione  contratta 
::  1 : 0,841;  il  Poleni  : : 1 : 0,790;  il  Borda  : : 1 : 0,804;  il  Micublotti 

; ; 1 : 0,792;  il  Bossut  ; : 1 : 0,812;  I’Evtelwei[<  : : 1 : 0,800;  ii  Venturi 

: : 1 : 0,798;  ii  Brunacci  ::  1 : 0,78,  numeri  che  cito  perchè  ci  varranno  in 

appresso,  ma  discordanti  tra  loro,  e intanto  appaiono  al  Tubazza  tutti  troppo 

grandi,  mentre  infine  sono  modificati  dalle  stesse  dimensioni  dell’orificio,  dalla 
grandezza  del  carico,  dalla  forma  delle  pareti  e dalla  loro  prossimanza  all'orific  io 
medesimo.  Si  hanno  belle  sperienze  del  Bidone  sul  modo  di  sopprimere  la  con- 
trasione,  ma  sul  resto  malauguratamente  noi  manchiamo  quasi  al  tutto  di  spe- 
rienze fruttuose. 


(1)  Gl'ing.  Necrbtti,  Barbavara,  Colli  e Rovere  per  lo  stabilimento  di  nuovi  punti 
hanno  adottato  il  sistema  degli  argini  ortogonali,  onde  regolare  l’ingresso  dell’arque 
ne'  medesimi.  Atti  del  Congresso  sudd  , pag.  260. 

(2)  Il  Ministero  Estense  chiedeva  la  soluzione  di  colai  problema  al  Congresso  di  Ge- 
nova. Vedine  gli  Atti.,  pag.  2Gt. 

(3)  Tubazza,  loc.  cit. , lib.  I,  pag.  19. 
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1176.  Maggiori  le  incertezze  sulle  determinazioni  della  portala  ck’è  d’uopo 
perciò  distinguere  in  teorica  ed  in  pratica.  Certo  preziose  furono  le  sperienze  dei 
Poncklet  e Lksbbos,  ma  qual  differenza  colle  vere  portate  dei  grandi  Rumi? 
Arroge  le  contraddizioni  tra  le  esperienze  del  Piu  e Lesfinassb  con  altre  dei 
D’Acboisson  e Castel;  l’inesattezza  di  quelle  di  Daniele  Hkbmoilli  sui  tubi 
conici  divergenti  applicati  ai  fori;  pei  quali  tubi  si  fa  tale  aumento  di  portata  da 
motivare  leggi  dall'antico  Senato  Romano,  per  vietarne  l’uso  ncll’erogar  l'acqua 
da  pubblici  serbatoi  (1).  Ma  mi  limiterò  alle  speciali  annotazioni  cui  è d’  uopo 
avvertire  nello  apprestarsi  a difender  terreni  dalla  violenza  dell'arque,  applicando 
le  proposizioni  in  addietro  enunciate. 

1177.  I.  Rapporto  tra  le  pendenze  della  superficie  e del- 
l'alveo ,S  1151).  Supposto  nella  Dg.  21 1 un  lunghissimo  tronco  di  Qume  la 


Fig.  111. 


(1)  Non  finirei  se  volessi  citare  tutte  le  incertezze  e contraddizioni  degl'idraulici. 
L'esperienze  del  Lesbbos  citate  dal  D'Aubuisson  sull'Influenza  della  doccia  o canale 
ricevente  l'efflusso  dell’acqua  da  un  orificio,  o da  uno  scaricatore,  pegli  orifici  a poco 
carico  sarebbe  in  contraddizione  con  quelli  a carico  maggiore  (V.  Tobazza,  toc.  cit., 
pag.  94)  ond'è  problema  tuttora  involto  da  grandi  incertezze.  Quando  s'aggiunge  acqua 
in  nn  bacino  da  cui  acqua  fluisce,  quella  condotta  nel  recipiente  produce  entro  la 
massa  del  bacino  movimenti  complicatissimi  : ora  per  la  difficoltà  insuperabile  di  calco- 
larli, si  suppone  che  l’acqua  sopraggiunta  si  distenda  su  tutta  lo  superficie  dell’altra. 
Per  converso  se  da  quel  bacino  se  ne  tolga  si  suppone  che  ciò  abbia  luogo  come  se  sce- 
masse per  evaporazione.  Di  poi  si  danno  le  forinole,  ma  come  valersene  quando  posate 
su  principi!  che  di  certa  scienza  sappiamo  opposi!!  al  vero  ? I.a  formolo  data  per  calco- 
lare raffilo  delle  strozzature,  è affatto  discorde  dall’esperienza  (ili.  p.  129).  Anche  il 
problema  relativo  alle  resistenze  occasionate  dalle  diramazioni  è incertissimo,  e il 
D’Aubuisson  cita  egli  stesso  esperienze,  le  quali  confutano  i proprii  di  lui  suppositi. 
■/equazione  del  moto  dell’acqua  in  un  condotto  composto,  non  è che  una  prima  ap- 
prossimazione, utile  solo  io  quanto  che  senz’essa  si  sarebbe  interamente  all’oscuro 
fib.  p.  139).  Il  problema  della  presa  d'acqua  ha  fin  ora  ottenuto  soltanto  una  risolu- 
zione poggiata  sovra  regole  non  ancora  dall’esperienza  avverate  (ib.  p.  185),  onde  offre 
incertezze,  non  so  se  più  per  numero,  o per  gravezza  rimarchevoli.  I.e  formolo  sul  moto 
permanente  son  soggette  a gravi  obbiezioni,  mancano  della  confirmaziooe  sperimentale: 
e le  correzioni  proposte  dal  Cobiolis  e dal  Vautbieb  ecc.  non  fanno  che  dimostrare  la 
radicale  contraddizione  della  teorica  coi  fatti.  Non  intendo  però  di  scemare  il  merito 
dei  grandi  geometri  idraulici  e delle  loro  scoperte.  Quando  le  forinole  del  D'Alehbebt 
sembravano  classiche,  tuttavia  I'Eulebo  potò  renderle  più  semplici  e generali:  e nondi- 
meno il  Ventuboii  le  dimostrò  buone  pel  solo  caso  d'alvei  orizzontali.  Ix>  stesso  Ven- 
tuzoli  trovò  l'ipotesi  del  Rosati  ammissibile  per  tubi  ed  acquidotti,  non  mai  per  fiumi 
ai  quali  pure  non  si  confanno  le  note  supposizioni  che  il  Guglikluini  stabiliva  nel  suo 
libro,  Misura  dell' acque  correnti.  Gd  il  Vento-boli  pure  tassò  di  paralogismo  il  teorema 
del  Bossut  sulla  velocità  dell’efflusso.  Chi  non  conosce  le  controversie  tra  il  Bbdnacci 
e il  Tadini?  Chi  può  formarsi  un  concetto  nelle  importantissime  questioni  sul  moto  del- 
l’acqua quando  le  soluzioni  dello  stesso  Vestiboli  sono  diversamente  ammesse  dai 
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retta  A B parallela  al  fondo  F F,  presentata  dalla  superficie,  dinoterebbe  movi- 
mento uniforme  dell’acqua;  l'A  E lo  dinoterebbe  ritardalo;  la  A D signiflche- 
rebbelo  accelerato.  L'accelerazione  non  produrrà  però  una  retta  A D,  si  bene  una 
curva  convessa  A m D,  la  quale  a roggia  dell’asiinfofo  (V.  Lib.  1 § 970)  si  ac- 
costa sempre  piò  a quella  A D,  senza  mai  raggiugnerla.  Parimenti  il  ritardo 
produrrà  la  curva  concava  A n E,  di  egual  natura  e relazione  rispetto  all’A  E. 
Ma  non  bisogna  confondere  il  caso  in  cui  l’accelerazione  o il  ritardo  sieno  pro- 
dotti da  maggiore  o minore  declività  dell'alveo.  Quando  il  Oume  passa  da  por- 
zione d'alveo  in  altra  meno  declive,  il  moto  sarà  rallentato  in  quella  prima  por- 
zione, ed  assumerà  la  figura  della  curva  »i,  mentre  Della  successiva  porzione 
scorrerà  secondo  la  parallela  al  fondo  meno  declive:  perciò  non  bisogna  con- 
chiudere  che  il  moto  sia  meno  veloce  in  quel  primo  tratto,  di  quello  lo  eia  nel 
secondo,  mentre  in  realtà  sarà  in  quel  primo  sempre  maggiore. 

Per  converso  si  dee  evitare  analogo  equivoco  nel  caso  di  passàggio  da  alveo 
meno  declive,  a più  declive.  E in  generale  se  questi  passaggi  di  pendenza  sieno 
notevoli,  la  superficie  dell'acqua  in  que’  punti  forma  sempre  convessità  che  sono 
altrettanti  ventri  dTpiena  (1).  Perciò  quando  trovansi  colali  gibbosità  ne’  letti 
fluviali,  si  dee  dubitare  fondatamente  che  la  piena  formando  ventre  vi  si  alzi  più 
che  amonle  ed  avalle. 

1178.  11.  Materie»  Equivoco  non  dee  prendersi  ancora  nelle  materie  che 
trovansi  nell'alveo  del  fiume  (§  1132),  perchè  a mezzo  del  tratto  ove  il  fiume 
si  distingue  per  sola  sabbia  e limo  nel  suo  letto,  può  ricevere  alcuu  torrente  che 
giù  rechi  tributo  ricco  di  ghiaia.  Altre  volle  trovatisi  ciottoli  in  parli  basse, 
perchè  n'è  composto  il  terreno  di  trasporto  ove  il  fiume  ha  aperto  il  suo  Ietto, 
e sono  messi  a nudo  dui  medesimo  nelle  massime  piene,  o talora  in  qualche 
laterale  corrosione.  Per  converso  qualche  volta  il  letto  d'  un  fossato  può  essere 
tra  i monti  io  alcun  tratto  allatto  privo  di  pietre,  cioè  quando  sia  incavalo  nella 
roccia,  od  abbia  fortissima  declività  onde  più  inferiormente  trascini  ogni  materia. 

1179.  III.  Interrimento  alle  foci.  È d’uopo  considerare  l'angolo  for- 
mato daU'inOuente  col  recipiente,  quando  si  tratti  di  corrente  sboccante  foce  in 
altra  corrente.  Ed  anche  per  quelli  che  hannola  in  mare,  l'interrimento  (§  1134) 
o convessità  del  letto  alla  foce  ha  luogo  quando  il  letto  stesso  termina  a livello 
inferiore  alla  superficie  del  mare. 


Pioi.a,  dsi  Mossotti,  dai  Bidone,  dai  Bellavitis,  dai  Bricbenti,  dai  Turazza  ecc.  ? E 
attenendoci  al  subhielto  pratico,  non  consegnò  il  Venturoli  nella  sua  ultima  informa- 
zione sui  disastri  del  Reno  (1812)  la  necessità  di  aiutiti  ben  fatti  per  giugnerc  a compren- 
dere se  l’allual  linea  di  quel  fiume  sia  possibile  o no  a sostenersi  ? Le  mie  dubitazioni 
sono  perciò  maggiori  di  quelle  del  Bellavitis,  perchè  io  direi  che  analylicai  solutima 
idraulicnrum  problemata  tantum  a practica  applicalionibut  absint  tah  propter  abitra- 
clima  quae  factae  fuerint , qua»  proptn  imperfectam  mathematicam  traclatiunem  equa- 
tionum  fundamentalium.  Novi  Coni.  Acod.  Se.  Bononiae,  T.  Vili,  pag.  440. 

(f)  Nella  gran  piena  del  1719  il  Po  formò  un  ventre  a Bifeaiora  di  6 piedi,  altro  a 
Cremona  di  3,  indi  al  Taro  di  7,  poi  al  Crostoio  di  4,  ed  a S.  Benedetto  di  12.  E 
nell' Adige  si  rilevò  da  Fra  Giocondo  un  colmo  a Mira  di  7 piedi,  altro  a S.  Brlson 
di  9,  iodi  a Strada  di  t5  ed  amonle  ancora  davvantaggio.  V.  Zendkini,  toc.  cit-, 
cap.  S;  e Fra  Giocondo,  Scritture  per  la  diversione  della  Brenta. 
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1180.  IV.  Equilibrio  dell*  alleo.  Oltre  quaol'è  detto  sul  modo  onde  - 
le  corrosioni  sia  laterali  o verticali  procedono,  questo  si  dee  pur  memorare: 

Mentre  il  fondo  è corroso  e diviene  meno  declive,  due  effetti  conseguitano: 
la  velocità  e quindi  la  forza  dell’acqua  diminuisce,  ed  il  letto  quanto  più  s'ac- 
costa alla  direzione  orizzontale,  diviene  resistente  e im mutevole. 

Per  converso  mentre  la  sponda  è corrosa  il  (lume  allargasi  e diminuisca 
l’altezza  dell’acqua  e quindi  ancora  la  sua  forza  a corrodere.  E si  noti  bene  che, 
ancorché  t’acqua  fosse  sovra  un  piano  orizzontale,  la  sua  corsa  è prodotta  dalla 
pressione  della  superiore,  onde  scemando  l’altezza  sua,  scema  pure  la  pressione, 
e quindi  la  velocità. 

Però  il  potere  o forza  escavatrice  dell’  acqua  si  equilibra  più  presto  col 
fondo  che  non  colle  sponde,  perchè  il  letto  nello  sbassarsi  s’accosta  alla  giacitura 
orizzontale  eh’  è la  più  favorevole  alla  sua  resistenza,  mentre  la  sponda  è più 
spesso  colla  corrosione  portata  da  una  inclinazione  favorevole  a una  peggiore, 
cioè  più  prossima  alla  verticale. 

Ma  nou  conviene  prendere  equivoci  in  queste  considerazioni,  perchè  il 
fondo  acquista  di  resistenza,  quando  sia  corroso  in  un  punto  d’amonte,  senza 
che  lo  sia  egualmente  in  avalle.  Se  il  letto  ABC  (flg-  212)  del  fiume  sia  esca- 


Fig.  212. 


vaio  in  A dalla  corrente,  restando  fermo  in  B,  ridotto  alla  minore  inclina- 
zione D B,  sarà  posto  in  condizione  di  essere  poco  o nulla  ulteriormente  escavato; 
ma  rimuovendosi  il  livello  B C,  cioè  escavando  B C sino  ad  F E,  verrebbe  pa- 
rallelamente profondato  nella  direzione  D E,  e la  sua  condizione  sarebbe  come 
era  prima  in  A B. 

1181.  V.  Stabilità  dell'alveo.  Altro  equivoco  nasce  quando  pretendesi 
la  stabilità  dell’alveo  derivare:  1°  dalia  qualità  della  materia  delle  sponde  e del 
fondo;  2°  dalla  declività  del  fondo;  3*  dalla  forza  dell'acqua  corrente  (1). 
Infatti  un  elemento  di  questa  forza  è la  declività  stessa  del  fondo:  perciò  in 
questo  caso  la  forza  è considerata  solo  nella  porzione  generata  dalla  sua  altezza 
o da  chiamata  allo  sbocco,  non  dalle  declività  de'  tratti  immediatamente  supe- 
riore e inferiore. 

1182.  VI.  Contrappendenza.  Equivoco  s'avrebbe  ritenendo  che  il  letto 
non  possa  mai  essere  inferiore  alla  linea  orizzontale.  Quando  il  corpo  dell'acqua 
corrente  ba  la  stessa  altezza  viva,  il  fondo  del  flume  ha  la  stessa  declività,  cioè 
a dire  per  quel  tratto  ba  eguale  tenacità.  Qualunque  rivo,  o fossato  o fiumara 
cb'ei  si  sia,  non  avrebbbe  declività  se  il  suo  letto  (com'è  ne'  tratti  ultimi  di  molti 
fiumi  alla  bassa  pianura)  fosse  di  natura  arenoso  o limoso.  Quindi  le  molte  di- 
verse pendenze  che  offre  l'alveo  d'un  fiume  dall’origine  alia  foce.  Quindi  eziandio 


(1)  thzzucHZLu  Girolamo,  Islituz.  Idrodln.,  T.  UI,  pag.  266-207.  Pavia,  1796, 
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le  convessità  e concavità,  siccome  gorghi  e dossi.  La  supposizione  perciò  della 
disposizione  dei  letti  de'  Rumi  secondo  linee  rette,  è gratuita;  dee  leDersi  più 
conforme  e coerente  alla  disposizione  della  superficie  superiore  dell’  acqua 
(SH77)  ch’essi  pure  seguano  curve  analoghe.  Nel  qual  caso,  l'incontro  di  tratto 
declive  con  altro  meno  declive  o viceversa,  rende  il  fondo  disposto  in  linea  si- 
nuosa, pel  passaggio  della  curva  convessa  nella  concava,  e ne  deriva  alcun  tratto 
di  contrappendenza. 

1183.  VII.  Natura  dell'alveo.  Oltre  al  non  prendere  equivoco  rispetto 
alle  materie,  non  è talora  da  far  calcolo  sulla  pendenza  d’un  fiume,  perchè  sia 
esso  più  o meno  o punto  incassato:  infatti  il  Po  è incassato  assai  più  verso  l’e- 
stremità, che  verso  la  metà  del  suo  corso. 

1184.  Vili.  Larghezza  dell'alveo,  lo  aggiunta  al  § 1131,  è da  notare 
l’equivoco  di  coloro  i quali  credono  che  il  rodimento  alle  sponde  cessi,  perchè 
colla  corrosione  allargandosi  l’alveo,  diminuisce  l’altezza  dell’acqua,  onde  anco 
la  velocità  e forza  a corrodere.  Ma  il  fiume  non  corrode  materia  che  deponendola 
poco  lungi  dal  luogo  corroso,  o deponendone  altra  in  sua  vece.  Perciò  la  sezione 
in  complesso  poco  vantaggia  nell’area,  onde  poco  scema  d’altezza  il  filone.  Un 
supposito  adatto  ridicolo  conseguiterebbe  dal  l’oppugnata  teorica,  quello  cioè  che 
le  corrosioni  in  tempo  di  piena  ne  facessero  dibassare  il  livello. 

1183.  IX.  Effetti  delle  cateratte.  Altro  equivoco  cansar  conviene 
nello  apprezzare  gli  edetti  delle  cateratte.  Come  addietro  si  è veduto  (§  1143) 
il  fondo  poco  superiormente  ad  esse  ripiglia  la  sua  posizione  parallela  al  vecchio 
letto.  La  sua  discesa  rimane  dunque  la  medesima.  Tuttavolta  il  riempimento 
accade  per  quell’  altezza  N B D C (fig.  205)  luugo  il  corrente  in  amonte  alla 
chiusa,  e perciò  dee  influire  se  molte  chiuse  siano  ripetute  in  tutta  la  pendenza. 
Il  CuGLieunm  (Cap.  XII)  aderma  temporaneo  il  vantaggio  delle  cateratte:  la- 
sciando da  parte  le  correnti  d’acque  chiarissime,  egli  mi  par  d’aver  dimostrato 
il  contrario,  come  si  avvalora  anco  dalla  considerazione  che  segue  sul  rigurgito. 

1180.  X.  ingurgito.  Quando  l’acqua  ìd  un  alveo  aperto  è sostenuta  da 
lieve  impedimento,  l’estensione  del  rigurgito  è indefinita  : quando  è accelerata  da 
lievissima  caduta,  indefinita  l’estensione  detta  chiamata  allo  sbocco  (1).  Questa 
regola  del  Vkhturoli  è praticamente  assai  più  giusta  delle  foratole  empiriche 
del  Fckk  e del  S.  Goilueuk.  Ma  non  conviene  fare  equivoco  coi  successivo  ef- 
fetto delle  chiuse  e barriere  ne’  fiumi  torbidi  ; perchè  nel  primo  momento  il  ri- 
gurgito si  estende  a dimensioni  diverse  da  quelle  provenienti  in  appresso,  quando 
per  le  deposizioni,  tutta  non  solo  l'ampiezza  idroitalica  è raggiunta  dall’inter- 
rimento, ma  questo  procede  ancora  in  amonte  di  quel  punto  per  lunghezza  in- 
definita, parallelamente  al  fondo  vecchio,  come  si  dimostrò  al  § 1143.  Laonde 


(1)  Il  Vestubou  trovò  la  curva  d’indole  logaritmici,  che  presenta  la  superfìcie  d’uaa 
corrente  quando  sia  sostenuta  da  lieve  impedimento,  o resa  più  rapida  da  lieve  cascata, 
e ne  derivò  essere  indefinita  la  estensione  del  rigurgito  e della  chiamata  allo  sbocco. 
Ricomparve  in  Italia,  e di  là  dai  monti  quella  curva  come  trovata  da  altri,  ma  e’appar- 
liene  al  Ventuboli  che  la  pubblicò  il  primo  nel  1823,  e a cui  la  rivendicava  il  Briokemz 
net  suo  elogio  al  celeberrimo  idraulico,  letto  all’Accademia  delle  Scienze  di  Bologna  il 
27  maggio  1847,  V.  Ano.  delle  Se.  Nat.  di  Bologna,  Serie  li,  T.  Vili,  pag.  18, 
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si  può  dire  che  in  pratica  nelle  correnti  torbide  il  rigurgito  s^gue  |a  curva  (1177) 
trovata  dal  celebre  Vbntuiou,  cioè  si  protrae  indeRnitameDte. 

1187.  Perciò  sia  ben  preflnita  la  differenza  degli  elTetti  delle  sbarre  che  tra- 
versano le  correnti.  L'estensione  del  rigurgito,  secondo  il  Finsi  dee  apprezzarsi 
maggiore  di  quella  assegnata  dal  Guglielmini,  dal  Manfrbdi  e dal  Grandi.  Il 
Frisi  la  calcolò  alquanto  superiore  al  punto  in  cui  la  orizzontale  condotta  per  la 
sommità  del  rialto,  incontra  l'alveo  del  Rome.  È Tacile  accertarsi,  in  ispetie  nelle 
correnti  torbide,  ch’esser  deve  anche  maggiore.  In  fatti  prima  di  lutto  è da  con- 
siderare l'altezza  dell’acqua  che  tracima  il  rialto  (1);  di  poi  non  confondere  il 
rigurgito  prodotto  da  ostacolo  che  l'acqua  valga  a sormontare,  da  quello  ch'essa 
non  tracimi.  Nella  flg.  205  (§  1143)  si  ha  rigurgito  e nello  stesso  tempo  acce- 
lerazione; elTetti  ambedue  prodotti  il  primo  dalla  barriera  D C,  il  secondo  dalla 
caduta  dalla  sommità  della  medesima  barriera  B C.  Da  uu  dato  punto  Q l'acqua 
BOttigliasi  e quindi,  se  paragonisi  l’altezza  L C che  avea  t’acqua  sull'alveo  li- 
bero D M C,  la  troveremo  in  Q sensibilmente  minore.  Ma  se  procediamo  da  Q In 
amonte  troviamo  tutta  la  corrente  sollevata  sull’  altezza  della  linea  orizzon- 
tale W C di  quanto  il  nuovo  alveo  N S si  è elevalo  sul  vecchio  fondo  D M.  Im- 
perciocché se  l’una  linea  è all'altra  parallela  (come  si  dimostrò  al  § 1143),  la 
declività  rimane  la  medesima;  perciò  l’altezza  N V dell’acqua  sarà  eguale  al- 
l'altezza primitiva. 

1188.  XI.  Chiamata  dello  sbocco»  La  figura  213  può  dimostrare  che, 


Fig.  213. 


ove  il  ritegno  B abbia  disposto  il  letto  del  fiume  secondo  una  linea  B S N (ana- 
loga alla  B S N della  flg.  205,  § 1143),  il  punto  S è orizzontalmente  più  de- 
presso del  punto  B,  poiché  l'altezza  m Sé  maggiore  della  a n,  questa  dell’o  o,  e 
questa  pure  della  T F,  perché  i punti  m n o sono  più  aiti  del  punto  T ove  la 
superficie  dell'acqua  passa  dalla  curva  concava  (§  1177,  Og.  311)  spettante  al 
moto  ritardato  dell'acqua  V T,  alla  convessa  del  molo  accelerato  dell'acqua  T Pt 
quindi  deve  incavarsi  il  letto  più  in  S che  in  F,  c nascere  la  contrappcndensa 
spiegala  anche  al  § 1182.  La  chiamata  poi  allo  sbocco  non  puòessere  indicala 
dal  galleggiante  G (flg.  215)  che  rispetto  al  velo  superficiale  T P,  perchè  il 
velo  Y Y sopposta  maggiore  pressione  del  velo  T P,  come  XX  più  di  Y Y,  ed  F B 


(I)  Questo  riflesso  avvalora  l’alfermazione  del  Falsi,  nè  già  l’iD&rina.  come  sembra 
insinuare  il  Masetti  nelle  noie  cd  agaiunle  agli  Eleni,  ecc.  del  Vertcrou,  V.  II.  p.  SM. 
Bologna,  1827.  ^ 
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più  di  X X.  E benché  l’inferior  velo  o strato  soffra  ritardo  per  l'aUrito  del  letto 
F B,  tuttavoita  questi  diversi  veli  sono  sollecitati  in  ragione  della  maggior  al- 
tezza d'acqua  loro  sovrastante,  siccome  al  III  Libro  è meglio  addimostrato,  e si 
ba  la  ragione  per  coi  sullo  spazio  attiguo  al  ciglio  delle  chiuse  l'alveo  è sempre 
più  Bgombro  di  materie,  ancorché  pesanti,  e poco  in  amonle  si  presenta  al- 
quanto concavo,  come  si  è detto, 

1189.  XII.  Limite  delle  pendenze.  Rialzandosi  il  fondo  In  amonte, 

restando  fermo  in  avalle,  cresce  la  declività  (SS  1146  e 1180):  dunque  succe- 
dendo l’ (scavazione  di  sopra  e la  deposizione  inferiormente , si  diminuirà  la 
pendenza  del  letto  (1).  Lo  che  implicherebbe  contraddizione,  essendo  come  dire 
che  si  rialzerà,  si  abbasserà.  Similmente,  se  si  alzi  in  avalle  restando  fermo  in 
amonte,  in  lutto  il  tratto  superiore  continuerebbero  le  deposizioni  delle  materie , 
e quindi  si  accrescerà  la  pendenza  (2).  D'onde  risulterebbe  che  l'ostacolo  in 
avalle  aumenterebbe  la  velocità  del  (lume,  il  che  è assurdo.  Perciò  i limiti  nella 
pendeoza  e nella  larghezza  degli  alvei  sono  ipotetici,  e benché  la  brevilà  della 
umana  vita  addimostri  una  certa  stabilità  per  alcune  porzioni  di  qualche  fiume, 
non  è per  questo  men  vera  la  loro  fondamentale  destinazione  memorata  al 
$1136,  essendo  la  loro  presunta  stabilità,  gratuito  supposito,  abbastanza  pei 
SS  652  e 853  invalidalo.  . 

1190.  1 serpeggiamenli  de’  (lumi,  com'  è facile  concbiudere  li 
quanto  è detto,  si  modificano  alle  seguenti  condizioni: 

I.  Soli’  egual  direzione  e corpo  d’  acqua,  sono  mioori  tra  ripe  cretose  e 
argillose  che  arenose  ; 

II.  Sott'egual  corpo  d'acqua  ed  egual  tenacità  delle  ripe,  saranno  maggiori 
le  corrosioni  quanto  più  direttamente  il  filone  investe  le  ripe  medesime; 

HI.  Sotto  pari  circostanze,  il  vertice  d'ogoi  corrosione  è più  lontano  e le 
tortuosità  di  giro  più  ampie,  quanto  il  fiume  è maggiore; 

IV.  II  parallelismo  delle  ripe  é risultato  di  opere  dell'arte,  e non  mai,  come 
esprime  il  Fatai,  della  natura. 

1191.  Osservazione  Importante.  La  IH  condizione  suesposta  m’ba 
offerto  più  volte  un  fatto  assai  rimarchevole,  di  cui  però  le  teoriche  meglio  in- 
terpretate danno  esatta  esplicazione  (3).  In  un  torrente  sciaguratamente  arginato 
nel  suo  tronco  superiore,  onde  per  la  condizione  de'  suoi  serpeggiamenli  pre- 


(i)  Ti  ruzii,  Tratt.  d’Idr.,  I.  e.,  pag.  ili. 

(S)  Ivi. 

(3)  Nel  Congresso  Scientifico  a Napoli  il  Rosai,  ingegnere  e professore,  esponeva  : 
v ebe  per  l’avanzamento  della  Scienza  idraulica  e delle  sue  grandi  applicazioni  ai  bi- 
« sogni  sociali,  attesa  l'attuale  imperfezione  delle  teoriche  matematiche  dell'Idraulica, 
« e le  restrizioni  e le  ipotesi  di  cui  bisogna  far  uso  per  applicarle,  giovi  meglio  finché 
« i Geometri  indugiano  a torre  siffatte  imperfezioni,  l'insistere  perora  a determinare  i 
« canoni  di  detta  scienza  per  le  vie  intuitive  tracciate  dai  più  grandi  uomini  ebe  trat- 
« tarono  del  moto  dell’acque  •.  Proponeva  si  rintracciassero  i fatti  ecc.  V.  Atti  di  quel 
congresso,  pag.  1018.  Ho  veduto  convalidare,  con  questa  opinione  non  oppugnata  in 
quel  consesso,  l'applicazione  da  me  fattane  in  questi  studii  idraulici,  ove  ho  procurato 
di  trascegliere  quanto  m’è  parso  rilevare  da  lunga  ed  attenta  osservazione  pratica  dei 
fatti  ; le  sole  teoriche  dinamiche  richiedono  prima  la  soluzione  della  questione  ricordata 
dal  celebre  Mossotti  intorno  la  continuità  ed  incompressibilità  de’  fluidi,  ebe  la  fisica 
ornai  dimostra  invece  discontinui  e compressibili. 
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senlava  risvolte  ad  aogolo  retto,  la  corrosione  si  manifestava,  non  nella  golena 
di  fronte  al  filone  o asse  del  tronco  superiore,  sì  bene  alquanto  inferiormente. 
La  Og.  214  mostra  il  tronco  F B che  fa  la  risvolta  F B D ad  angolo  retto  in  B. 


Fig.  211. 


La  golena  in  G reggeva  intatta,  mentre  in  C accadeva  corrosione  con  gorgo 
profondissimo.  Questo  fatto  rimarcai  specialmente  in  Ire  risvolte  dello  stesso 
torrente,  in  una  delle  quali  la  diversa  qualità  del  terreno  m’avrebbe  dato  suffi- 
ciente ragione:  ma  nell'altra  due  (una  .delle  quali  ebbi  a riparare  solidamente 
nel  modo  più  sotto  descritto)  la  sponda  era  per  tutto  quel  tratto,  uniforme. 
E qui  noterò  pure  altro  fatto  importante.  Pel  diluviare  del  1842,  l'acqua  avendo 
esondato  il  terreno  T T,  si  riversò  nel  torrente  mediante  bocca  in  B R,  e tutta- 
volta  la  corrosione  si  effettuò  nella  stessa  posizione  C.  Nel  III  Libro  ho  fiducia 
d’avere  a sufficienza  esplicata  la  ragione  teorica  di  questi  fatti,  rilevati  anco  ìd 
altre  località  e degni  di  tutta  l’attenzione  di  chi  i nella  travagliosa  e sgradevole 
condizione  di  difendere  i propri  terreni. 

1192.  Mantenimento  delle  risvolte.  L’ordinamento  generale  idrau- 
lico, di  cui  è svolto  il  proposito  nel  medesimo  III  Libro,  tra  le  condizioni  prin- 
cipali rinsegna  quella  di  conservare  le  naturali  o artificiali  risvolte,  per  la  rime- 
morata ragione  del  mutamento  successivo  di  molte,  indotto  dal  mutamento  di 
una  sola.  Allorché  pertanto  antiche  e grandi  corrosioni  sieno  stabilite,  e servano 
di  letto  anche  alle  ordinarie  acque  di  un  fiume,  devono  ripararsi  per  modo  si 
che  non  grandeggino,  ma  non  di  maniera  a rimuovere  la  risvolta  della  corrente. 
Perciò  le  retli/icasioni  cosi  dette,  comecché  di  utilità  manifesta  per  l’ampio 
spazio  restituito  alla  coltivazione,  pei  guadagno  di  necessario  aumento  di  pen- 
denza, e per  altri  riflessi  vantaggiosi  dalle  circostanze  di  luogo  additati,  dovranno 
usarsi  con  sobrietà  e cautela,  temperandone  gli  effetti  sfavorevoli  mercè  prov- 
vedimenti opportuni.  Fermati  questi  principii,  fo  passo  alla  compendiosa  tratta- 
zione delle  opere  in  discorso,  distinte  secondo  i quattro  traili  (§  105),  ne’ quali 
a mia  stima  è sempre  da  investigare  quanto  alle  correnti  acque  ha  riguar- 
d amento. 
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3.  Primo  tratto  de’  Rumi. 

1193.  Primo  tratto.  Al  paragrafo  105  dissi  constare  11  primo  tratto  dei 
pìccoli  rivi  e rigagnoli  onde  il  fiume  s’alimenta.  Come  la  fronda  si  compone  di 
minutissimi  ramoscelli  c di  altri  più  grossi,  non  che  di  uno  maggiore  che  tutti 
li  sopporta,  così  avviene  de’  rigagnoli  del  primo  tratto,  alcuni  de’  quali  hanno 
portata  notevole,  la  quale  per  la  rapida  discesa  dell'alveo,  non  è poco  funesta 
ne’  suoi  effetti,  nè  facile  a contrastare.  La  natura  soccorre  però  provvidamente 
colla  qualità  de'  materiali  di  cui  è copia,  e può  disporsi  in  que'  luoghi,  li  qual 
riflesso  mi  trae  a ridire  in  genere  della  rapacità  somma  di  questi  corsi  in  pendìo 
e della  natura  delle  materie  da  loro  travolte,  per  non  avere  a ripeterne  più 
inoanti  altro  cenno. 

1194.  Differenze  ne' lavori  cogli  altri  traili.  Se  la  portata  dei 
rivi  aH'origine  de'  fiumi  è assai  mediocre  di  confronto  ai  corsi  d’acqua  inferiori, 
la  violenta  da  combattere  non  è proporzionalmente  minore.  L’ampiezza  di  su- 
peritele non  ha  s)  gran  peso  nella  forza  delle  correnti  cume  la  pendenza  del 
letto  e l'altezza  dell’acqua,  i.a  sponda  di  terreno  tenace,  quella  rivestita  di  piote 
o naturalmente  erbeggiarne,  resisto  all'urto  del  Po  nella  sua  maggiore  ampiezza, 
come  a Lago  scuro,  e dura  intieri  anni  senza  patirne  abrasione,  mentre  non 
basterebbe  contro  sfrenato  ruscello  che  giugno  a profondarsi  nelle  roccie  tale 
alveo  che  il  diresti  un  abisso.  Il  viaggiatore,  quando  traversa  la  Fiuta  o il  Scm- 
pione  ammira  quelle  gole,  ove  serpeggiano  fossati  in  mezzo  a roccie  pressoché 
verticali,  che  con  secolare  rodimento  hanno  squarciate  a profondezze  incredibili. 
Tutti  questi  ruscelli,  rivi,  rigagnoli  e fossati  sono  i veri  provveditori  de'  Dumi  ; 
essi  lor  preparano  e recano  continui  e strabocchevoli  convogli  di  pietre,  di  sassi, 
di  ghiaia  e di  terra,  insieme  a tributo  d'acque  da  generare  piene  si  grosse  e 
subitanee.  La  rapacità  loro  ghigne  ad  abbattere  ediflcii,  trascinar  mulini  e le 
stesse  macine,  dirovinare  grossi  muri  di  sostegno  a pubbliche  vie,  riempiere  di 
materiali  e di  galleggianti,  sontuosi  ponti  per  tracimarli  con  tutta  la  piena,  e 
cosi  prendendoli  a rovescio , stramazzando  da  quegli  ediflcii,  diroccarli  e 
distruggerli. 

1195.  Materie  travolte.  Il  peso  specifico  delle  materie  travolte  dai 
Dumi,  le  rende  distinte  di  quattro  sorta  (§  106),  onde  ia  disformità  della  com- 
posizione dell'alveo  e della  loro  diversa  posizione  entro  l'acqua,  ma  deano  anco 
distinguersi  come  segue: 

1.  Alcune  assai  più  pesanti  dell'acqua  sono  spinte  e rotolate  radente  il 
suolo,  e resistono  ad  esserne  sopralzate; 

3.  Altre  sono  sollevate  dall'acqua,  e come  natanti  quasi  incorporate  con 
essa,  perciocché  di  peso  eguale,  o non  il  maggiore  da  non  seguire  i moti  e la 
sorte  dell’acqua  stessa  ; 

3.  Altre  loflne  più  leggere  del  fluido,  sono  trascinate  a galla  dal  me- 
desimo. 

Dalle  materie  della  prima  specie,  ordinariamente  sassi  e ghiaie,  nascono 
que'  cumuli  di  cui  si  compongono  per  solito  le  convessità  e dossi  de'  ietti  fluvili 
ne’  tratti  superiori.  Le  corrosioni  de’  rivi  e fossati  in  pendio  di  continuo  svel- 
gono massi,  pietre,  sassi  e ghiaie  dalle  rupi  e dalle  coste  attigue  alle  correnti, 
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ollrecchè  nelle  parti  montane  gli  scoscendimenti  e le  frane  somminigtran  pur 
del  continuo  materiali  all'acque  de’  rivi  e rigagnoli  onde  sono  portati  a torrenti 
ed  a fiumi.  Se  non  che  quest'immenso  convoglio,  sembra  meravlglievole  non 
debba  alzare  que'  tratti  superiori,  ossia  del  tronco  superiore  del  fiume.  I torrenti, 
per  es.,  della  Ligobia  portano  ghiaie  sino  a mare,  perchè  di  rapido  e brevis- 
simo corso  il  raggiungono.  Ma  gli  altri,  perchè  ne’  loro  tratti  inferiori  presentano 
soltanto  materie  della  seconda  c terza  specie  ? 

Questo  fenomeno  è pure  effetto  di  corrosione  che  l'acqua  esercita  a carico 
di  que’ grossi  materiali,  pel  sofTregamento  continualo  contro  l'alveo  composto  di 
uguali  materie,  e quello  degli  uni  contro  gli  altri,  promosso  dal  rapido  rotola- 
mento e discesa.  L'attento  osservatore  può  vedere  all'origine  de'  torrenti,  calata 
la  piena,  ingombro  il  letto  di  pietre  con  angoli  c spigoli:  più  sotto  sono  smus- 
sati spigoli  ed  asperità,  diminuito  il  volume,  e sempre  più  inferiormente  roton- 
dati pietre  e sassi,  e mano  a mano  rimpiccioliti.  Con  quel  logoramento  ridu- 
consi  a minuta  ghiaia,  e di  poi  col  reciproco  dibattersi  anco  i più  minuti 
ciottoli  affatto  si  disgregano  e risolvonsi  in  arena.  £ in  questo  luogo  importa 
avvertire  che  le  grosse  pietre,  quanto  più  digradano  di  mole,  meno  sono  atte  a 
resistere  alla  spinta,  onde  sono  travolte  e rivoltolate  dall'acqua:  onde  quanto 
più  sminuiscono,  tanto  più  innanzi  sono  trasportate  (1).  Perciò,  nell'intrapren- 
dere  lavori  di  fiume,  è da  osservare  di  quale  grossezza  sieno  le  materie  ingom- 
branti l’alveo,  perchè  la  potenza  da  combattere  è di  certa  guisa  indicata  dalla 
grossezza  de’  materiali  che  ha  facoltà  di  trasportare  sino  a quel  dato  luogo, 
sempre  colt'avvertenze  pel  § 1178  dichiarate. 

1196.  Diversa  regola  Idraulica.  I.  Unione  di  più  correnti.  Perchè 
si  abbia  l’intento  N.  li,  § 11-71,  di  diminuire  la  pendenza  ne’  tratti  superiori 
ed  accrescerla  negli  inferiori,  il  mezzo  più  ovvio  è disunirò  ('acque  in  quelli,  e 
riunirle  in  questi  (2).  L’unione  dell'acqua  nelle  montagne,  accrescendone  la  ve- 
locità, le  fa  giugnere  più  presto  e più  torbide  al  piano.  L'unione  de'  fiumi  nelle 


(1)  Questa  l’opinione  del  Guolielmri.  Il  Patti  e il  Belcrado  pretesero  che  le  ghiaie 
una  volta  entrate  nel  fiume  vi  perdurassero  intere,  e in  perpetuo.  Il  Bernard  sognava 
che  le  ghiaie  fossero  sempre  quelle,  e l’acque  non  portassero  d'altre.  Tra  queste  opi- 
nioni, quella  del  Goclielmini  è la  sola  conforme  al  vero  setnprecbè  (come  è dimostrato 
al  III  Libro)  intendasi  limitata,  sia  rapporto  alla  quantità  non  totale  delle  materie,  afa 
al  tempo  indispeosabile  al  logorarsi  e consumarsi  delle  medesime.  L’ufficio  delle  acque 
per  destinazione  geologica  è quello  di  pareggiare  la  scabrosità  della  superficie  terrestre, 
quindi  alle  origini  la  tendenza  a corrodere  e sbassare,  ed  alle  bassure  il  deporre  e 
cumulare. 

(2)  Tre  celebri  sistemi  sulla  velocità  de’  fiumi,  non  valsero  a dare  soluzione  completa 
sull'unione  e divisione  delle  correnti.  Pel  primo  del  Cennetì,  del  Frisi,  del  Mariscotti 
ed  altri  pochi,  non  vi  sarebbero  mai  escrescenze  notabili  di  fiumi,  per  quanto  divenisse 
copiosa  l'acqua  corrente  ne'  medesimi.  Pel  secondo  del  Torricelli,  del  Goglielmini, 
del  Grandi,  del  Poleni  e di  tutti  i Foronomisti,  qualunque  mediocre  pioggia  o sciogli- 
mento di  nevi  cagionerebbe  una  piena  terribile.  Pel  terzo  del  Castelli,  del  Barattieri, 
del  Montanari,  del  Cassini,  l'aumento  d’acqua  ha  certo  d'uopo  di  aumento  di  sezione, 
ina  la  provvida  legge  di  natura,  accrescendone  la  velocità,  rende  atti  i fiumi  a smaltirla 
entro  certi  limili  senza  che  trabocchino  dalle  sponde.  Da  quest’ultimo  concetto  discende 
Ja  distinzione  che  ho  di  sopra  articolata, 
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pianare  dimostrata  vantaggiosa  dal  Goci.iei.mini  (1),  fu  per  converso  ricono- 
sciuta nociva  ne‘  torrenti  dal  Lkcciii,  nella  storia  di  tre  di  essi,  Tradate,  Gar- 
daluso  e Brusente,  opinione  argomentata  anche  dal  Poletti  (2).  Ne'  rigagnoli 
e fossati,  per  verità,  la  pendenza  è si  forte  da  riuscire  improvvidissimo  consiglio 
il  riunirli.  L’erosione  della  superficie  coltivala  e la  corrosione  delle  ripe  si  può 
solo  attenuare  collo  spartire  Tacque  quanto  si  possa.  Quando  porzione  di  un 
rivo,  serpeggiando  per  vallala  montana,  abbia  poca  pendenza,  l'aggiugnervl 
alcun  ruscello  può  solo  portare  ingombro  di  materie,  le  quali  arrivino  anche  ad 
otturare  il  rivo  principale  e produrre  sconcerti  piò  gravi.  Tultavolta  si  rileve- 
ranno più  innauzi  le  circostanze  pratiche  di  luogo,  favorevoli  all’unione  di  cor- 
renti anco  nel  II  tratto  del  loro  corso. 

11.  Iìistringimento  di  torrenti.  Anche  di  questo  argomento,  siccome  più 
relativo  al  11  tratto,  sarà  discorso  più  sotto.  Limitandosi  al  I trailo,  cioè  ai  vari 
ruscelli  influenti  nel  fossato  principale,  col  restringerne  l'alveo,  si  promuove- 
rebbe  il  trasporto  delle  materie  gravi  più  copioso,  e spinto  più  inferiormente. 
La  linea  sinuosa  de'  corsi  d'acqua  in  pendio,  oltre  in  complesso  (come  notò 
anche  il  Lomrabdimi)  una  larghezza  quattro  volte  maggiore  di  quella  stretta- 
mente  necessaria  all'acque,  le  quali  realmente  occupano  poca  parte  in  confronto 
della  maggiore  ingombra  dei  ricolmi  di  pietre,  sassi  ed  altre  materie.  Delle  quali 
la  piena  travolve  porzione  nel  suo  crescere,  sostituendo  con  altre  nel  calare. 
Perciò  col  restringere  l'alveo  de'  rivoli  e rigagnoli,  oltre  quell’eccesso  d’ampiezza 
necessario  pel  continuo,  benché  temporaneo  deposito  delle  materie,  presto  l'al- 
tezza dell'acqua  soverchierebbe  ogni  segno.  Pur  troppo  veggonsi  accadere  tra- 
boccamenti in  luoghi  dove  la  declività  e quindi  velocità  imponente  dell'acque 
dovrebbe  smaltirle  prontamente;  traboccamenti  spesso  dovuti  appunto  ad  intem- 
peranza di  restrizioni  improvvide,  inconsultamente  operale.  Diflìcilissima  è l'arte 
di  guidare  que'  furiosi  torrentelli,  dal  Gvgliklvim  perciò  detti  indomabili 
perchè;  se  soverchio  spazio  abbiano  a divagare,  s’interriscono  e traboccano, 
egualmente  come  se  l'alveo  sia  troppo  esiguo.  Laonde  conviene  attenersi  all'e- 
sempio che  ne'  stessi  luoghi  somministra  il  fatto  della  natura,  consultandola 
con  lunga  sperienza  ed  in  estensione  sufficiente. 

1197.  Freno  alle  pendenze.  Moderata  la  discesa,  è vinto  l’impeto  e 
tolta  la  causa  a corrodere.  I luoghi,  cui  ora  riguardo,  sono  naturalmente  i più 
elevali,  ove  perciò  l’acqua  non  corre,  quasi  precipita.  Ivi  le  corrosioni  sono  di 
poca  entità,  rispetto  al  raggio  della  superfìcie  corrosa,  ma  gravissime  rispetto 
alla  superficie  che  viene  cosi  disposta  a franare.  Ricordiamo  la  Bg.  198.  Le 
sponde  a montani  rigagnoli  sono  le  stesse  coste  del  monte:  quindi  l'ioclioazione 
loro  è tale  che  appena  la  coesione  bilancia  la  forza  della  gravità:  onde,  escluse 
le  vero  rocce,  ogni  piccolo  impulso  basta  a vincere  quella  coesione,  perchè  l’al- 
tezza della  sponda  è quasi  misurata  da  quella  della  costa.  Appena  l'acqua  sot- 


(1)  Della  Datura  de’  fiumi,  Cap.  IX. 

(2)  ('.esimano  Poletti.  Sul  modo  di  regolare  il  coreo  delle  «eque  per  gli  alvei 
di  montagna,  pag.  7.  Pavia,  1822,  inserito  nel  V.  Bim.  1822  del  Giorn.  di  Fisica  ecc. 
di  Pavia. 


Digitized  by  CooqIc 


Capitolo  sii.  445 

tragga  alcuna  porzione  alla  loro  base,  scoscende  (ulta  la  sponda,  ed  a norma 
della  tenacità  stessa  del  terreno  produce  più  ampia  rovina. 

1198.  Chiuse  O briglie.  Per  impedire  la  velocità  e rapacità  de’ rivi, 
usano  i pratici  della  collina  attraversarli  mercè  muri  a secco,  composti  con 
pietre  collocate  ingegnosamente  sino  a certa  altezza  d’onde  l'acqua  tracima  e 
prosegue  sua  strada.  La  figura  215  mostra  in  A B C D una  di  cotali  chiuse , 


Fig.  215. 


dette  talora  da  essi  pratici  briglie,  quasi  ad  imbrigliare  il  rigagnolo.  Convessa 
in  ainonte,  ha  il  ciglio  A E B concavo,  sicché  Tacque  magre  trascorrano  per  E, 
e crescendo  si  dilatino  verso  A e B,  tracimando  quasi  lutto  il  ritegno.  Il  quale 
è più  o meno  verticale,  secondochè  sono  grandi  le  pietre  onde  componesi  tutta 
la  sua  fronte  a solido  muro.  E ralTorzanlo  alle  spalle  con  argine  di  terra  e ghiaia, 
perchè  l’acqua  costretta  a rialzarsi  per  tutta  l'altezza  M E,  non  abbia  a trapelare 
per  le  commessure  delle  pietre,  e distruggere  la  chiusa. 

1199.  Fondamento  alle  medesime.  Quant'è  maggiore  l’altezza  M E 
tanto  più  cresce  la  forza  acquistata  dall'acqua  nel  cadere  dalla  medesima,  onde 
nel  fondo  M escava  gorgo,  minando  così  le  fondamenta  della  chiusa  e trasci- 
nandola a precipitare.  Conviene  perciò  profondarne  la  base  sino  all'Incontro  di 
tufo  o più  salda  roccia,  ovvero  quasi  altrettanto  com’è  l'altezza  esteriore,  misu- 
rata coll’avvertenza  al  § 1205  ponderata. 

1200.  Fianchi.  A’  lati  i pur  d'uopo  addentellar  bene  le  sponde  o fianchi 
A Ce  B D della  briglia.  Perciò  si  protraggono  internamente  nella  sponda  o 
costa  del  terreno,  ed  i punti  A e B sieno  cosi  rilevati  a confronto  del  punto  di 
mezzo  E,  da  non  potervi  giugner  l'acqua  ancorché  io  piena  ; altrimenti  farà 
solchi  nella  sponda  a confini  dei  muro,  e così  di  certo  modo  6dilacciandolo,  ne 
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produrrà  la  rovina.  Ovvero  se  saldissimo  sia,  si  aprirà  varco  al  di  qua  e al  di 
là  del  medesimo,  e ne  renderà  nullo  l’eOetto,  con  grande  disvantaggio  per 
riattaccarlo. 

1201.  Miglioramenti.  Additerò  alcune  altre  cautele,  perciocché  dì  queste 
chiuse  o briglie  sarà  di  nuovo  occorrevole  far  parola.  La  difficoltà  più  grave 
consiste  nel  costruirne  l’anterior  petto  a scarpa  per  debito  il  solidità:  chd 
l’acqua  tracimando,  se  cada  sul  petto  stesso,  più  o men  tardi  il  dirupa.  Alcuna 
volta  rompesi  la  caduta,  componendo  quel  petto  a gradinate,  lo  che  giova  per 
messane  acque,  le  quali  seguono  il  trabalzo  di  gradino  in  gradino:  poco  per  le 
abbondanti,  che  colla  parabola  formata  nella  caduta  piombano  riunite  ne’gradi 
inferiori.  Questa  credo  la  migliore  costruzione.  S'immagini  veduta  la  briglia, 
supponendo  tagliata  da  un  piano  in  direzione  M R la  flg.  215.  Da  ciò  avremo 
(fig.  216)  in  M E R A la  vièta  della  grossezza  del  muro  E M col  suo  rinOanco 


Fig.  216 


R.  In  E R il  pelo  d’acqua  in  emonie,  lo  F F F X il  taglio  verticale  del  letto  dopo 
il  salto  E M.  Da  E in  A raffigurasi  la  continuazione  del  ciglio,  ed  in  A C il  fianco 
destro  del  muro  medesimo;  in  G P H P il  gorgo  prodotto  dall’acqua  tracimante 
da  E.  Per  ottenere  solidità,  guarentitami  dall’esperienza,  s’afTondi  il  muro  sino 
in  S,  a modo  che  M S sia  circa  tre  quinti  d' M E.  II  ciglio  sia  formato  di  larghe 
pietre  o macigni  sporgenti  a modo  che  un  piombino  spiccalo  dall'angolo  esterno 
cada  a metà  dell'altezza  M E.  Cosi  determinala  la  scarpa,  essa  si  protrae  sino 
in  S.  La  curva  fatta  dall'acqua  nel  cadere  da  E,  la  porta,  ancorché  in  tempo 
di  magra,  al  di  là  di  M. 

1202.  Platea.  In  tutti  i lavori  analoghi  é costume  comporre  le  platee  a 
livello  del  letto  percorso  dall’acqua  dopo  la  caduta.  Quindi  le  medesime  rice- 
vono percossa  si  formidabile  che  in  breve  sconneltonsi  e ruinano  ; né  di  rado, 
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ancorché  la  platea  non  sia  affatto  distrutta,  l’acqua  perviene  a crearvi  sotto  II 
suo  gorgo,  come  se  quella  non  esistesse.  Da  certo  Rosa,  mugnaio  ingegnosis- 
simo (1)  appresi  pratica  si  felicemente  sperimentata,  che  perciò  volli  memorar 
quegli  cui  credo  doversene  l'invenzione,  dappoiché  citandosi  chi  lascia  scritto 
alcun  buon  precetto,  è pur  da  commendare  eziandio  chi  trova  e cimenta  novità 
utili  e pratichevoli.  Anziché  costruire  la  platea  al  livello  indicato,  deesi  calco- 
lare la  metà  dell'altezza  del  salto  dell'acqua  e di  altrettanto  escavare  11  gorgo 
artificialmente  e nel  suo  fondo  collocare  la  platea.  Nel  qual  modo  è rappresen- 
tata dalla  figura  216  in  P P,  essendo  P G M,  come  si  disse,  la  linea  del  letto  In 
avalle  alla  chiùsa.  L'artiflcial  gorgo  CMPP  rimane  pieno  d'acqua,  e ricevè 
esso  ed  attutisce  la  violenza  del  fluido,  onde  la  platea  n'é  guarentita  come  se 
fosse  coperta  da  materia  elastica,  di  spessezza  quanto  è l'altezza  da  P P a G.  M. 

1203.  Avvertenza.  Dissi  calcolare  l'altezza  del  salto  dell'acqua:  questa 
dunque  non  si  misuri  dal  ciglio  del  muro,  ma  sì  da  quei  livello  cui  sul  ciglio 
stesso  l’acqua  trapassa  nelle  maggiori  piene,  (.'artificio  della  platea  profonda 
consiste  nell'acqua  onde  si  ripiena  quell'artefalta  vasca  GII  PP:  perciò  ne’ corsi 
trascinanti  pietre  e sassi  è da  comprendere  quanto  importi  una  certa  profondezza, 
giacché  colali  materie  precipitando,  infrangono  le  platee  le  più  solide  che  non 
siano  fornite  di  quella  descritta,  direi  quasi,  coperta  d’acqua.  Del  resto  l'acqua 
mantiene  di  per  sé  il  gorgo  sgombro  delle  materie  che  vi  precipita,  se  ne  ec- 
cettui le  più  grosse  pietre,  quali  mano  a mano  Infrange,  e nel  vortice  rimuove 
e rigetta  poi  successivamente  sul  labbri  del  gorgo. 

1204.  Metodo  più  vantaggioso.  Nella  penultima  figura  215  sono  da 
rimarcare  i due  fossi  laterali  tì  X ed  F Y.  Suppongane!  I colli  SeT  fruttuosi 
di  messi,  di  prati  o boscaglie,  cui  il  rigagnolo  A R R minacci  escavando  II  bur- 
rone in  cui  corre,  di  denudare  di  vegetazione,  corrodendo  nella  base  le  sue 
sponda  le  quali  sono  coste  a quel  burrone  e precipitando  trascinano  al  di  qua  e 
al  di  là  il  terreno  sovrastante.  S’immagini  a contermine  di  quei  terreni  fecondi, 
sia  in  X ed  in  Y altra  natura  di  suolo,  ignudo,  sterile,  inatnmendabile  e di  forte 
pendio.  Fatta  l'ampia  briglia  o remora  AC  DB,  ed  acconciamente  escavati  i 
due  fossi  laterali  G X ed  F Y (ove  un  solo  non  basti)  sostenendosi  l'acqua  dalla 
remora,  potrà  smaltire  pel  medesimi,  e recarsi  in  tali  posti  X ed  Y ove  abbia  a 
precipitare  senza  rovinar  terreno  produttivo,  o anche  a servire  ad  uopo  di  cor- 
rodere convessità  troppo  ripide  per  essere  convertite  a qualche  uso.  Cotali  fossi 
agiranno  quando  l’acqua  cresca  ad  altezza  determinata  dal  livello  del  loro  fondo: 
e per  la  remora  passeranno  soltanto  acque  mezzane  o magre,  e se  si  voglià 
anche  niune,  come  sarà  meglio  chiarito  al  Cap.  XIV,  ove  quest'ingegno  figura 
siccome  base  alle  colmate  di  monte. 

1205.  Per  l'oggetto  presente  basti  notare  l’utilità  di  agevolare  e risparmiare 
per  questo  mezzo  gran  parte  delle  accennate  opere  di  fondamento,  c addentra- 
mento  nei  fianchi  ; e quella  di  trascegliere  di  certa  guisa  dall’acqua  i!  bene  di 
cui  è capace,  dal  male  cui  è valente,  perciocché  si  lascia  continuo  passaggio 
alle  mezzane  acque  d’onde  ristoro  agli  animali  e alle  piante;  e si  ripudia,  (ras- 


(1)  In  luogo  detto  il  Maglio,  in  Bologna. 


mettendolo  ad  inospiti  luoghi,  il  di  più,  d'onde  dilagamenti  e disastri.  Oltre 
aU’acquisto  di  terre  e bonificamenti,  come  al  citato  Cap.  XIV  verrà  palese,  la 
briglia  o chiusa,  coll'esposta  addizione  de'  fossi  di  deviazione,  non  solo  affrena 
il  ruscello  nel  trailo  in  amoute,  ma  il  tratto  eziandio  in  avalle  impoverisce,  ed 
innocuo  agli  inferiori  campi  riduce. 

1206.  Ma  l’abbarrare  completamente  il  corso  d'acqua  non  è sempre  ed 
ovunque  possibile  e convenevole.  Quanto  è applicabile  ai  rivoletti  e ruscelli  me- 
diocri, non  può  esserlo  a fossati,  o torrentelli,  la  cui  foga  supplisce  alla  discreta 
ampiezza,  essendovi  poca  la  massa  dell'acqua,  enorme  la  velocità.  Perciò  le 
corrosioni  torna  spesso  convenevole  oppugnare  in  que'  luoghi  con  lavori  di 
muramento. 

1207.  Intestature»  Qualunque  corrosione,  quando  il  suo  raggio  o inter- 
namento D E (Hg.  217)  è lungo  quanto  sarebbe  C D,  cioè  la  metà  di  tutta'  la 


fig.  217. 


linea  corrosa  C D C,  non  può  dilatarsi  (per  più  ragioni  addotte  al  III  Libro)  in 
queU’interno  spazio  C E C se  non  s’accresca  quell'ampiezza  C C.  L’acqua,  for- 
zando il  rodimento  ossia  spingendolo  sino  in  F,  dovrebbe  proseguire  il  suo  corso, 
per  esempio,  per  la  traccia  FS;  ma  dovendo  nel  procedere  quasi  ritorcersi 
amonte  per  F 0,  la  sua  velocità  è impedita  dal  proseguente  corso  R 0 R : onde 
dovrebbe  inlerrire  quel  suo  sbocco,  e gli  è perciò  tolto  di  corrodere  in  F.  Da 
ciò  la  regola  certa  di  limitare  qualunque  corrosione,  assicurando  i labbri,  per 
cosi  dire,  della  medesima  con  difese  R R.  Le  quali  si  ponno  ne'  tratti  superiori 
comporre  con  moli, {analoghi  ai  repellenti  di  cui  prosegue  la  descrizione,  sol- 
tantochè  sono  costruiti  in  linea  dell'antica  sponda,  siccome  appunto  in  R R la 
figura  rinsegna,  e meglio  dal  seguente  paragrafo  è dichiarato.  L’armare  cosi  i 
labbri  delle  corrosioni,  è veramente  fornirli  d'intestature,  artificio  analogo  a 
quello  praticalo  nelle  rotte  (§  1045)  quali  accadono  ne'  tratti  inferiori. 
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1208.  Repellenti  a secco.  Avvisando  al  successivo  digradar  di  vo- 
lume de'  materiali  travolti  sino  a diversi  limiti,  un  celeberrimo  idraulico,  in 
forza  del  riflesso  esternato  al  § 1158,  pronunciò  doversi  difendere  una  strada 
attaccata  da  un  torrente  (1),  rassegnandosi  a proteggerla  con  sassi  o pietre, 
purché  si  facessero  trasportare  da’  posti  superiori,  ossia  fossero  maggiori  di 
quelli  che  l’acqua  avea  facoltà  di  travolgere  sino  al  punto  da  raggiustare. 
Ha  questo  i valevole  riparo  quando  siano  disposti  a sponda  inclinala  A B 
(Og.  218),  ed  oltracciò  se  ne  faccia  uno  strato  piano  P P P fflg.  219);  al- 

Fig.  218. 


Irimcnti  neU'angulo  B l’acqua  escava  il  fonilo,  le  pietre  o sassi  mano  a mano 
vi  precipitano,  e si  sconnette  e guasta  lutto  il  lavoro.  Quando  poi  sia  questo 
composto  c guisa  di  repellente , cioè  a dire  di  lavoro  più  o meno  inclinato 
contro  la  direziono  del  filone,  l’acqua,  sormontandolo,  nel  suo  rovescio  apre 
un  gorgo  longitudinale  e vi  seppellisce  i sassi  mano  mano  vi  trabalzano 
entro.  Perciò,  approfittando  dell'arliOcio  descritto  al  § 1202,  converrebbe 
almeno  nella  loro  estremità  anteriore  profondare  quella  platea,  come  di  qual- 


Fig.  219. 


che  guisa  iodica  la  figura  219,  la  cui  spiegazione,  unita  a quella  della  pre- 
cedente, ricorre  opportuna  più  innanzi  al  § 1234. 


(I)  Strada  della  Porreita,  corrosa  dal  fieno  (provincia  di  Boi.ocn*}.  Ho  pur  veduto 
questa  pratica  adottata  per  difesa  degli  argini  attigui  al  nuovo  ponte  di  f eletto  sull’Orco 
(divisione  di  Torino}.  Dal  successivo  g 1220  ecc.  si  può  comprendere  il  valore  di  quest? 
petraie,  delie  quali  ai  § 1270  ecc.  è più  particolar  cenno. 

Istituzioni  d' Agricoltura,  Voi.  III. 
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1209.  Argini  di  pelrnle.  Avvertii  che  l’argine  di  pietre  a secco  : 
1'  più  agevolmente  appena  intaccato  dirupa;  2°  non  reggere  a tracimazioni 
se  non  abbia  selciato  o acciottolato  sul  piano,  ove  cade  il  trabocco  dell’ac- 
qua (§  999).  Questo  vale  per  cotali  argini  quando  compongonsi  solo  a di- 
fesa da  dilagamenti.  Ne'  rivi  di  colle  e di  monte,  l'abbondanza  de’  sassi  e 
delle  pietre  consiglia  a valersene  anco  per  altre  difese.  Dove  il  rigagno  o 
torrentello  divaga  con  più  rami,  e quindi  percuote  le  sponde  ora  in  un  puDto, 
ora  in  un  altro,  l’adunare  le  più  grosse  pietre  o sassi,  e comporre  argini 
traversali  a que’  rami  secondarii,  obbliga  il  torrente  a stabilirne  uno  princi- 
pale, salva  le  sponde  qua  e là  del  continuo  tormentale  e procaccia  ampie 
golene  o bertele  (1),  tra  breve  produttive  di  pascoli  e boscaglie,  e tra  non 
guari  anni  riducibili  a produzione  di  bella  messe  e vendemmia.  Ma  perchè 
piuttosto  pertinenti  al  II  trotto,  si  vorrà  ivi  attenderne  la  descrizione,  dove 
sono  altre  di  lavori  pure  applicabili  al  I tratto  presente. 

Secondo  (ratto  de’  fiumi. 

1210.  II  secondo  tratto  del  fiume  consta  (§  105)  di  quella  porzione 
del  medesimo  riunita  in  un  sol  corpo  d'acqua,  che  forma  la  seconda  parte 
del  cosi  detto  tronco  superiore.  Ha  origine  ove  sorte  dalle  gole  montane,  e 
termina  ove  incomincia  a correre  in  parte  sovra  terra:  laonde  solo  per  gra- 
vissimi cataclismi  trabocca  il  suo  alveo  incassato.  Trascorre  le  aperte  valli 
tra  le  colline  e si  sottrae  alla  pubblica  tutela.  Le  difese  perciò  rimangono 
a carico  de’  privati:  quindi  importantissimo  il  conoscerne  le  norme  più  eco- 
nomiche ed  efficaci. 

1211.  Condizioni  generali.  La  mala  riuscita  de’ lavori,  qualunque 
sia  la  loro  costruzione  speciale , dipende  dal  mancare  le  seguenti  principali 
condizioni: 

I.  Accordo  nmonle  ed  ovatte.  Quando  i possidenti  limitrofi  al  fiume  vo- 
lessero o potessero  intendersi  (siccome  è dimostrato  ai  §§  1154,  1162  e più 
innanzi),  la  mancliezza  o l'eccesso  de’  lavori  in  amonte  non  renderebbe  più 
difficile  e meno  stabile  la  difesa  in  ovatte,  come  o difetto  o irregolarità  di 
opere  in  avalle  non  coopererebbero  a guasti  e disordinamenti  in  «monte. 

II.  Accordo  di  fronte.  Se  il  possidente  superiore  lascia  corrodere  la  sua 
fronte,  l’inferiore  alligno  vede  tra  breve  i suoi  più  robusti  lavori  presi  a 
rovescio  e a tergo  dirovinati.  Se  l'inferior  costruisce  repellenti  troppo  ardili, 
soccombe  e travolge  la  ruina  dell'attiguo  campo  superiore. 

IH.  Accordo  di  faccia.  Quando  nella  sponda  di  faccia  una  nuova  corro- 
sione non  è repressa,  il  terreno  dell’altra  sponda  è investito  dall'urto  più  di- 
retto e più  fatale  della  corrente.  Se  per  l'opposito  di  faccia  stabiliscasi  un  la- 
voro convesso  e stemperato,  per  analoghi  effetti  l’altra  sponda  è vivamente 
minacciata  e investita. 

IV.  Accordo  di  lesione.  Ove  per  qualche  estensione  la  corrente  non  sia 


(I)  Relitti  di  fiume,  renai,  da  non  confondere  con  greti,  perché  di  qualità  più  acces- 
sibile a spontanee  vegetazioni. 
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regolata  in  ampiezza  prossimamente  convenevole  alla  sua  portata  e torbidezza, 
l’eccesso  in  larghezza  aumenta  le  battute  alle  sponde,  il  difetto  accresce  la  vio- 
lenza e gli  straripamenti. 

V.  Accordo  di  direzione.  Quando  ai  naturali  inevitabili  serpeggiamenti, 
mediante  opere  di  difesa  o deviazione,  ti  tenta  supplire  con  rettificazioni  o vo- 
glialo dire  allineamenti  contro-naturali  e perciò  non  durevoli,  i lavori  riescono 
o travolti  o inutilmente  costruiti. 

Accordi  tutti,  per  verità,  raramente  possibili  o forse  mai,  quando  non  si 
adempiano  f consigli  esternati  al  IX  Libro.  L'amministrazione  pubblica  ha  il 
torto  di ‘far  troppo  pe'  tratti  inferiori  de'  fiumi,  e nulla  pe’  superiori.  La  legisla- 
zione è poi  manchevole  per  amenduc  le  condizioni  : oltracciò  nelle  questioni 
generali  di  diritto,  ove  si  traili  di  correnti  arginate,  desso  è nella  pratica  idrau- 
lica soppiantata  dall’arbitrio  governativo  in  sembianza  di  regola  d'arte;  ove  si 
traili  di  tronchi  superiori,  dall'arbitrio  privato  a seconda  dello  ingegno,  dell'agio 
o della  temerità  degl'individui. 

1212.  Avvertenze  pratiche.  L'agronomo  adunque  non  riguardi  solo 
al  filo  d'acqna  radente  il  suo  foudo  : esamini,  ponderi  l'opere  e le  tendenze  dei 
possessori  contigui  e di  faccia  nell’altra  sponda,  e procacci  d'internare  a dovere, 
o,  come  dicesi,  impiantar  bene  i suoi  lavori  entro  la  propria  ripa,  se  trovasi 
tra  possidenti  incapaci  o impotenti  o infingardi  a difendere  il  lor  terreno. 

1215.  Condizioni  di  stabilità.  Qualunque  siasi  il  lavoro,  perchè  regga, 
occorre  che  l’acqua:  1°  non  gli  escavi  il  suolo  su  cui  si  erge;  2°  non  gli  cor- 
roda la  ripa  cui  s’attacca  ; 5°  non  lo  tracimi,  o tramontandolo  non  gli  distrugga 
la  base  dall'altra  parte.  Siccome  la  pressione  dell'acqua  contro  le  pareli  d’un 
vaso  sta  in  relazione  della  sua  altezza  entro  il  medesimo,  cosi  la  solidità  del 
lavoro  dee  farsi, sempre  maggiore  nel  fondo,  e la  superficie  presentata  all'acqua 
offerirsele  tanto  più  inclinata  quanto  è meno  robusto  il  materiale  di  cui  si  com- 
ponga. La  superficie  la  quale  s'inclina  proporzionalmente  all’altezza  e non  è 
tramontata  dall'acqua,  tanto  vale  a contener  quella  del  più  modesto  rigagnolo, 
quanto  le  spumanti  onde  dell'Oceano. 

1214.  Diversi  modi  di  difesa.  A salvezza  delle  sponde  per  due  vie 
adoperano  i pratici: 

1°  senza  occuparsi  della  corrente,  rivestendo  le  sponde,  o armandole  con 
lavori  aderenti  alla  ripa; 

2°  spostando  o ripulsando  la  corrente  con  deviazioni,  o lavori  divergenti 
dalla  ripa. 

Quindi  vuoisene  sporre  la  trattazione  per  cinque  capi: 

(A)  Norme  generali  ; 

(B)  Imboschimenti  ; 

(C)  Deviazioni  ; 

(D)  Riparo  di  sponda  o salvaripa; 

(E)  Riparo  repellente. 

Dirò  breve  d'ognuno  (1)  procedendo  da’  lavori  più  semplici,  e rammen- 


ti) Molti  scrittori  georgici  hanno  omesso  di  parlare  delle  difese  delle  sponde  o ripe, 
sia  di  fossi,  che  di  rivi,  canali  e Gumi  : alcuni  pocbi  ne  hanno  trattato,  rat  citandone 
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landò  non  riguardarsi  ora  al  caso  delle  correnti  arginate  la  coi  difesa  al  3°  tratta 
è Investigata. 


(A)  Norme  generali, 
i . Gli  ostacoli. 

1215.  Effètti  degli  ostacoli.  • Ogni  diga,  ogni  sponda,  dice  il  Mek- 
• gotti,  ogni  sasso,  ogni  cespuglio,  ogni  cannuccia,  ogni  Ilio  d’erba  forma  il 
< suo  rigurgito  (1)  ».  L'acqua  trovando  un  ostacolo  bì  solleva  col  soccorso  di 
quella  che  le  vien  dietro,  e di  tal  guisa,  coll'altezza  e colla  massa  aumentata, 
acquista  modo  di  restaurare  la  sua  forza  e la  sua  velocità.  Perciò  pur  troppo 
sono  gli  ostacoli  (2)  il  più  potente  mezzo  per  accrescere  impelo  all'acqua. 

1216.  Se  l’ostacolo  sia  isolato , come  un  masso,  un  tronco,  l'acqua  spartcsi 
in  due  correnti  al  di  qua  e al  di  là  del  medesimo,  e tenta  scalzarlo. 

1217.  Se  l'ostacolo  sia  continuo,  cioè  s'addentelli  ad  ambo  le  ripe,  l’acqua 
vi  dà  la  scalata  per  due  modi.  Se  fluisce  poco  veloce,  il  primo  velo  d'acqua  si 
ferma  intanlochè  gli  altri  che  sopravvengono,  di  certo  modo  salgono  sui  primi 
finché  giungano  all'altezza  dell'ostacolo  e dalla  sua  cima  si  rinversano.  Ovvero 
se  corra  con  foga,  Tacque  sopravvenienti  spingono  allo  insù  le  prime  arrivate, 
sottoponendosi  a quelle  per  essere  ricacciate  in  allo  da  altre,  e cosi  l’ostacolo  è 
successivamente  sormontato. 

1218.  Se  infine  l'ostacolo  sia  discontinuo,  cioè  diviso,  ossia  lasci  nel  mezzo 
angusto  varco  al  fiume,  in  quella  stretta  l'acqua  adunerà  tutta  la  sua  massa  e 
la  sua  forza.  Lo  stesso  accadrà  se  l’ostacolo  sia  da  un  sol  lato,  qual  sarebbe 
un  molo,  un  pennello,  chè  solo  da  un  lato  si  stringerà  la  correpte  con  tutta  la 
sua  foga  e la  sua  massa. 

1219.  Or  che  si  fa  egli  per  isgomberare  porti  dalle  sabbie  che  vi  lasciano  i 
fiumi,  o vi  sospingono  le  grandi  maree  e i fortunali?  Rinserrasi  l'acqna  in  tempo 
del  massimo  flusso,  poi  lasciasi  uscire  precipitoso  quando  col  riflusso  il  mare 
si  ritrae,  ed  essa,  avventandosi  sul  letto  di  sabbia,  lo  investe,  lo  corrode  e tra- 
volge. L’agronomo  da  ciò  comprende  che  qualsiasi  lavoro  di  riparo  dee  soste- 
nere dall'acqua  impeto  maggiore  assai  di  quello  da  lei  dimostrato  nel  luogo 


l'importanza;  niuno  in  modo  abbastanza  completo  per  dirigere  l'Agronomo  in  queste 
emergenze,  assai  più  comuni,  che  non  si  crede.  Il  Dizionario  d'agricoltura  del  Cera  ha 
detto  qualche  cenno  agli  articoli  Alluvione,  Argini,  Molo  de'  liquidi , Muri,  nife,  Tor- 
rente ecc.  come  la  Maison  rustique  du  xix  siècle,  e il  Journal  d'agricolture  pratique 
che  n'è  la  continuazione.  Fra  i trattatisti  italiani,  il  LANnasciit  ne'  suoi  saggi  d' Agricol- 
tura vi  consacrò  alcuni  Capitoli  della  parte  II,  il  Ricchi  Ciolio,  il  RaStelli,  il  Doma, 
il  Ponisi,  il  Ricci  e Filippo  Ite,  per  lacere  di  tanti  altri,  tutti  più  o meno  toccarono 
l'argomento  importantissimo,  lasciando  però  unicamente  emergere  la  necessità  per  la 
maggior  parte  degli  agricoltori  di  conoscere  le  pratiche  idrauliche,  senza  darne  norme 
abbastanza  diffuse  e vantaggiose. 

(1)  Mesc.otti,  Idraulica  fisica  e sperimentale,  Parte  II,  Cap.  VII,  terza  ediz.,  Vene- 
zia 1818,  V.  Il,  p.  128, 

(2)  A.ibrv,  Joum.  de  physique,  juillet  1779. 
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desso  della  lotta  prima  che  II  riparo  si  faccia;  comprende  eilandlo,  perchè 
talvolta  le  umane  opere  aggravano  i disastri  cui  vorrebbero  riparare. 

2.  Aziona  dili' acqua. 

1220.  Assalto  dell'acqua.  Quindi  è che  l'acquo,  o sormonti  l’oslacold 

0 ricada  da  suoi  Iati,  corrode  Bempre  e scava  il  fondo,  formando  gorgo  in  cui 
Iravolve  l'ostacolo  superato.  Di  questo  modo  capovolge  massi  che  certo  uon  può 
smuovere,  nè  rotolare  se  non  perchè  il  masso,  perdendo  il  punto  d'appoggio, 
acquista  un  moto  rotatorio  sollecitato  dall’acqua  che  direttamente  o di  sghembo 
il  sospinge,  Qnchè  sedendo  di  nuovo  sulla  sua  base,  di  nuovo  l’acqua  ripiglia  il 
suo  assalto  colio  Btesso  effetto  di  prima.  Quesl’i  il  funesto  giuoco  con  cui  le 
correnti  demoliscono  i ripari  eretti  per  frenarne  l'urto,  mentr’esse,  ove  non  val- 
gano a sgretolarli  colla  diretta  forza  della  percossa,  associano  i vortici  e l'in- 
sidia dell'escavazione. 

1221.  Pressione  e percossa.  Dii  ostacoli,  i lavori  innalzali  contro  le 
correnti,  souo  perciò  da  quattro  forze  principali  combattuti: 

I.  Dall’azione  obliqua  esercitata  dall'acqua  sovra  il  fondo; 

II.  Dall'azione  di  percossa  contro  l'ostacolo,  derivante  dall’urlo  della  co- 
lonna d'acqua  che  s'infrange  contro  di  esso; 

II).  Dall’azione  perpendicolare  eul  fondo  stesso,  risultante  dalla  forza  dei 
vortici; 

IV.  Dalf azione  di  percossa  contro  il  fondo,  proveniente  dalia  cascata 
dell’acqua  che  tracimi  l'ostacolo. 

1222.  Vortici.  Delle  quali  cause  e dei  loro  effetti,  sieno  separati  o riuniti, 
come  accade  nei  lavori  repellenti,  è dello  a sufficienza  al  III  Libro  e solo  rime- 
moro  doversi  tenere  la  III  causa,  ossia  la  potenza  dei  vortici  fra  le  più  terribili 
e pronte  a distruggere  le  opere  idrauliche.  Il  Gugliklmim  distinse  i vortici 
mobili  e vaganti  da  quelli  stabili,  e dimostrò  la  forza  maggiore  di  quelli  com- 
prendenti anche  un  cono  d'aria  (Vcd.  Libro  IH)  sugli  altri  che  chiama  ciechi. 
Afferma  Incredibile  la  profondità  dello  voragini  anziché  gorghi,  che  producono 

1 primi  nei  fiumi,  squarciandone  l'alveo  (1).  Lo  Zannai  ai  comparandone  la 
forza  agli  uragani  ed  ai  turbini,  li  chiama  vera  peste  de’  dumi  (2),  ed  il  Faisi 
attesta  pressocchè  tutti  i lavori  da  lui  veduti  nel  Po,  scossi  e in  ispecie  alla 
punta  rovinati  dai  vortici  (3).  Il  Mbngotti  elegantemente  ne  paragona  l’azione 
nei  modi  e nella  forza  degli  effetti,  al  trapanatolo  col  quale,  mercè  lievissimo 
sforzo,  l’uomo  giugne  a perforare  marmi  e metalli  (4). 

1223.  Doppio  modo  di  percosso.  L'azione  poi  della  percossa  non  è si 
grave  per  l'urto  ad  ogni  istante  rinnovato  dall'acqua  che  incessantemente  si 
succede  e si  spezza  contro  l'ostacolo,  quanto  per  quello  dei  sassi,  tronchi  e 
materie  pesanti  che  la  piena  trae  seco  e scaglia  quasi  catapulta  e balista  contro 


(1)  Guglulhuu,  Nat.  dei  fiumi,  cap.  7,  pag.  109,  ediz.  cit.  di  quelli  del  mare  trattò 
per  disteso  Gemioiaoo  Montanari  nell'opuscolo  postumo,  Le  forze  d’Eolo 

(2)  ZzNDRiiil,  Legpi  e fenom.  tee.,  cap.  8,  n.  5, 

(3)  Frisi,  De'  fiumi  e lorr.  IH,  cap.  3. 

(4)  IIbngotti,  lue.  cit.  I,  pag.  221 . 
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la  parete  del  lavoro  che  le  contrasta  il  passaggio.  Perciò  non  si  comprende, 
come  ne1  moli,  pennelli  ed  altri  repellenti,  i quali,  quando  fatti  di  muro,  so- 
gliono offerire  sponde  quasi  verticali,  non  s'adoperi  con  ingegno  analogo  dei 
lagliacqua  o guardiani  a guarentirli  da  materiali  galleggianti  e natanti  di  cui 
le  piene,  io  ispecie  nel  loro  arrivi  c ne’  tratti  superiori,  hanno  si  larga  copia, 
che  reggendole  diresti  avanzarsi  una  catasta,  una  mobile  barricata. 

3.  Direzione  dei  ripari. 

1224.  Aderenza  e divergenza  della  sponda.  Distinsi  (§  1214) 
l’opere  idrauliche  in  due  categorie;  in  quelle  aderenti  alla  sponda,  siccome  la- 
vori a salvaripa,  e in  divergenti,  cioè  che  attaccatisi  alla  sponda,  ma  ne  diver- 
gono colla  loro  estremità  come  i repellenti.  Poco  è a dire  sulla  direzione  dei 
primi,  perciocché  assumono  quella  stessa  della  sponda  che  rivestono.  Tuttavolta 
se  la  sua  forma  presenti  risalti  acuti  o morsi  profondi,  i sempre  utile,  prima 
di  rivestirla  od  armarla  dei  salvaripa,  lo  aggiustarla  ad  una  sola  linea,  sia  poi 
retta  o curva  sccondochè  il  movimento  di  terra  consenta,  e possa  consigliare 
l’applicazione  delle  norme  che  seguono  sulla  direzione  dei  lavori  dell'altra 
categoria. 

1225.  Direzione  ortogonale.  Fu  tra  primi  il  Micbelmi  a commen- 
dare il  sistema  degli  assalti  di  fronte,  spingendo  arditamente  anco  ad  angolo 
retto  le  sue  speronate  e pignoni  contro  il  filone  del  fiume  ; e giunse  fino  a spe- 
rimentarli ad  angolo  acuto  colla  ripa  superiore  (1).  Certo  cotal  direzione  vale  a 
frenar  la  foga  dell’acqua,  e talora  ad  obbligarla  a deporre,  se  torbida,  il  suo 
terreo  convoglio  onde  il  riparo  si  stagna,  si  rincalza  e si  assoda.  Ma  bì  promuo- 
vono tre  fatali  conseguenze. 

1226.  Inconvenienti.  1*  L’acqua  rimbalzando  dal  riparo,  rifrange  l'urto 
suo  contro  la  sponda  cui  è intestato,  e corrodendola  prende  in  mezzo  il  lavoro 
e lo  tormenta  alle  spalle. 

2°  Pel  ringorgo  prodotto  dall'ostacolo,  l’acqua  nello  indielrare,  è dalla 
sovravveniente  sospinta  verso  la  ripa  (2),- d'onde  riflettuta,  rientrando  nella  cor- 
rente dà  di  cozzo  di  bel  nuovo  nel  riparo,  e quindi  assume  li  molo  circolare. 
E da  questo  il  vortice,  il  quale  non  solo  impedisce  ogni  deposizione,  ma  escava 
gorgo  onde  scalza,  e come  accade  non  di  rado,  traesi  addosso,  rovesciandolo 
Verso  amonte,  il  lavoro. 

3'  Se  il  riparo  non  abbia  un  franco  (J$  1003)  notevole  e molto  maggiore 
che  se  avesse  direzione  obbliqua,  sarà  tracimalo,  e l’acqua  nel  rinversarsi  sopra 
l’orlò  di  esso,  colla  forza  acquistata  in  certa  ragione  dell'altezza  del  riparo, 
escava  botro  al  piede,  in  cui  lo  travolve.  Quando  poi  non  riesca  a sormontarlo, 
l'acqua  si  crea  alla  di  lui  punta  anteriore  quasi  un  secondo  filone,  il  quale, 
stretto  daH’estremità  del  lavoro  e dalla  pressione  del  filone  maestro,  produce 
gorgo,  quanto  possa  accadere  attorno  le  pile  d'un  ponte. 


(f)  Micreusi,  Della  direzione  de’  fiumi,  cap.  23  e 24. 

(2)  Il  6iìglielm)m,  dagli  ostacoli  ad  angolo  retto  e acuto  contro  In  corrente  vuole  ri- 
battuta l’ozionc  dell’acqua  verso  la  ripa.  Loc.  cit.,  cap.  VII,  pag.  198, 
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1227.  Distinzione.  Tuttavolla  il  primo  inconveniente  si  evita  per  poco 
«'interni  e sia  solidamente  addentellato  il  riparo  ; come  il  terso,  perchè  dipen- 
dente dalle  sue  dimensioni  e costruzione  di  fondamento.  Il  più  grave  è il  se- 
condo, cui  però  (come  più  innanzi  sarà  detto)  si  può  provvedere.  I due  primi 
difetti  son  pur  memorati  dal  Mbmgotti,  il  quale  nondimeno  ne  annovera  un 
terzo,  ch'io  terrei  all’opposilo  per  singoiar  pregio  di  questi  lavori;  quello  cioè 
« di  rimanere,  dic'egli,  dopo  qualche  piena,  quand’anche  resistano,  abbandonali 

• dal  fiume  per  motivo  appunto  della  ghiaia  e della  sabbia  che  nuu  avendo 

• sfogo  si  arresta  e si  ammonticchia  loro  dinanzi,  alzando  il  suolo  ed  obbligando 
« l'acqua  a dar  luogo  (1)  «. 

Se  non  che,  aggiugne  egli,  l'acqua  • si  ritira  ella  di  fatto  alquanto  dal 

• riparo  ma si  rivolge  subito  dopo  al  disotto  contro  la  medesima  sponda  da 

• cui  tolevasi  allontanarla  >.  Lo  che  veramente,  se  il  riparo  abbia  lunghezza 
notevole,  non  vidi  si  facilmente  accadere.  Perciò  la  difficoltà  reale  delle  opere 
ortogonali  consiste  nello  evitare  che  l’acqua  possa  eseguire  il  funesto  giuoco  al 
§ 1220  specializzato. 

1228.  Direzione  obbliqaa.  I lavori  più  cauti  e temperati,  per  l'am- 
piezza dell'angolo  che  fanno  colla  ripa  superiore,  con  minor  pericolo  £ quasi 
sempre  con  più  sicuro  esito,  la  corrente  rimuovono  dalla  nocente  direzione.  Essi 
peccano  tuttavia  pur  di  tre  modi: 

1°  Un  riparo  troppo  a seconda  del  fiume,  spesso  rimane  con  minimo  ef- 
fetto o niuno  ; 

2°  11  lavoro  ad  angolo  molto  ottuso,  ollrecchè  deve  essere  assai  più  lungo 
del  retto  per  giugnere  allo  stesso  punto  dell'alveo,  richiede  sussidio  d’altri  la- 
vori simiglianti,  onde  colla  cooperazione  del  loro  impulso  conseguire  completo 
l’intento  ; 

3°  In  amonte  al  lavoro,  se  sia  pochissimo  soggiacente,  rado  conquistasi 
imposlime,  e punto  non  si  scema  il  pericolo  di  corrosione  alla  sponda  superiore. 

1229.  Conseguenze.  È quindi  gravissimo  nel  riflesso  economico  della 
spesa  il  primo  inconveniente:  similmente  il  secondo,  oltrccchè  il  soverchio  di 
lunghezza,  è soverchio  di  superficie  esposta  alle  violenze  del  Qume,  e soggetta 
alla  manutenzione:  il  terso  richiede  intestatura  assai  salda,  la  quale  inoltre  se- 
guendo la  direzione  generale  del  lavoro,  dovrà  farsi  molto  prolungata  se  al- 
quanto nella  sponda  si  dee  internare. 

1230.  Giusto  mezzo.  Il  Frisi,  quasi  aritmeticamente  giudicando  la  que- 
stione, sentenziò  vantaggiosa  la  direzione  di  quel  pennello  il  qual  facesse  colla 
ripa  inferiore  l'angolo  eguale  alla  metà  dell’angolo  retto  (2). 

1231.  Direzione  razionale.  Ho  detto  al  Ili  Libro  le  ragioni,  qui  espongo 
solo  avermi  l'esperienza  ammaestrato  che  la  direzione  del  riparo,  se  destinato 
ad  accogliere  l'urto  d'una  colonna  d’acqua  di  ampiezza  minore  d'un  quinto  di 
quella  del  fiume,  dee  secondare  la  traccia  d'un  quarto  di  circolo,  colla  conves- 
sità contro  la  corrente;  e se  maggiore,  seguire  una  linea  ortogonale  raccordata 
colla  stessa  curva.  Infine  ne’  casi  più  gravi  potrà  tracciarsi  a squadro  termi- 


fi)  MtNcotTi,  Loc.  eli..  Tari.  1,  cap.  XII,  pag.  214, 
(2)  Frisi,  De'  fiumi  ece.,  lib.  3,  cap.  3, 
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nato  pure  dalla  «lessa  curva,  secondo  che  Indicasi  in  CCCeDDD  nella 
figura  230,  dove  A A,  A A,  e B B,  B B,  segnano  le  due  precedenti  direzioni,  del 

Fig.  240. 


che  più  avanti  nella  esposizione  de'  speciali  lavori.  Quella  curva  può  essere  di- 
versq,dal  circolo,  siccome  appare  da  quel  III  Libro:  ma  perciocché  l'allre  curve 
facilmente  s'accostano  ad  archi  di  cerchio  secondo  l’estensione  de’  raggi  di 
questo,  di  fronte  agli  assi  di  quelle  (Lib.  1,  Cap.  VI,  Sez.  Ili),  perciò  nella  pra- 
tica torna  lo  attenersi  ad  archi  di  circolo,  più  agevoli  a delineare,  salvo  i casi 
speciali  a suo  luogo  perciò  memorati. 


4.  Forma  dri  ripari. 

1252.  Inclinazione  delle  fronli.  Nel  disegnare  la  forma  dei  lavori 
di  difesa,  riguardando  ai  modi  d’offendere  esercitati  dall’acqua  ne’  suoi  assalti 
($  1221),  é agevole  concepire  che  la  inclinazione  quanto  si  possa  maggiore 
nella  loro  fronte: 

1°  Attutisce  quella  1*  causa,  perché  l 'azione  obbliqua  dell'acque  si  dividee 
si  sparge  sulla  parete  declive,  e il  Qume  non  può  più  agire  con  tutta  la  sua 
massa  contro  il  fondo;  laddove,  se  il  lavoro  olirà  il  petto  perpendicolare  « la 
corrente,  dice  il  celebre  Vivutti,  urlando  e scorrendo  a pié  di  quel  piombo,  vi 
rimolina  escava,  e dopo  aver  porlato  via  il  terreno  clic  vi  é sotto,  affonda  o si 
leva  in  capo  e scompone  il  riparo  •; 

2°  Scema  la  II*  causa,  perchè  l'azione  di  percossa  viene  come  spezzata,  e 
tramutasi  gran  parte  in  pressione  verticale,  la  quale  serve  a tener  saldo  il  ri- 
paro contro  la  propria  base  ; 

5°  Elide  la  llla  causa,  perchè  i vortici  sovra  una  sponda  inclinata  nè  pos- 
sono avere  profondità  sufficiente,  nè  assumere  la  forma  di  cono  il  quale  rimane 
come  spuntato  e tronco  dal  piano  obbliquo  presenlato  dalla  parete  del  riparo; 

4“  Può  facilmente  escludere  la  IVa  causa,  perchè  contro  l'ostacolo  obbli- 
quo la  piena  meno  ringorga,  onde  meno  si  eleva  a tracimarlo,  come  accade 
contro  l’ortogonale:  che  se  sia  poco  sporgente  sul  fondo,  coll’offerire  alle  spalle 
un  dolce  declivio,  scema  di  molto  sul  fondo  stesso  la  percossa  proveniente  dalla 
cascata,  la  quale  cambiasi  in  men  dannosa  discesa. 

1233.  Nell'accorgimento  di  costruire  i ripari  con  declivio  dolcissimo,  riponea 
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il  Vimm,  e con  etto  lo  Zannami  (l)  tutta  l'arte  e la  poatanu  delle  Idrau* 
lfcfae  fortificazioni,  e il  Gbandi  similmente  (9)  li  Montakabi  a tal  fine  guarniva 

le  palafitte  con  armadura  • di  tavole  a acarpa Il  più  sicuro  difensivo  che 

possa  applicarsi  (3)  » Il  Loboma,  nella  rettificazione  del  Po  al  confluente  della 
Trebbia  sovra  Piacenza,  inculcava  volervi  « un’operazione  più  robusta  e a 
« scarpa  per  allontanarne  la  generazione  dei  vortici  che  non  mancano  mal 
• ne'  ripari  perpendicolari  (4)  •;  c senza  citarne  più  altri,  il  sommo  Vento- 
boli  (5)  lucidamente  argomentò  la  ragione  teorica  di  questa  disposizione  incli- 
nala che  deono  opporre  alla  corrente  i ripari  d'ogni  specie.  L’esperienza  po- 
trebbe giudicare  se  la  linea  della  inclinazione  debba  essere  sempre  una  retta, 
o piuttosto  una  legger  curva  concava,  quale  propose  e tentò  con  successo  il 
Poloncbau  "(6).  Siccome  io  tengo  preferibile  ad  una  soia  faccia  o piano,  Io 
adottarne  due  (lo  ebe  appare  più  innanzi  al  $ 1254  e § 1515),  cosi  s’avrebbe 
a sperimentare  se  fosse  convenevole  una  curva  la  quale  nel  punto  d’interseca- 
zione de’  due  piani  inclinati,  con  essi  acconciamente  si  raccordasse. 

1254.  Base  sottacque».  Ma  non  si  può  sempre  dare  snDìciente  altezza 
ed  inclinazione  ad  un’  opera  di  difesa,  perciocché  il  dispendio  diviene  triplo  e 
quadruplo  pel  grave  aumento  delle  dimensioni.  Allora  unico  mezzo  è guarentire 
tutto  all’intorno  il  riparo  colla  platea  composta  secondo  è detto  pel  repellente 
al  § 1208.  In  generale  adunque  ia  sezione  della  base  si  determini  colle  misure 
investigate  al  IH  Libro  e di  cui  la  fig.  221  ci  ripete  il  disegno.  Sia  A A il  piano 


Fig.  ISO. 


superiore  o cappello  de!  ciglio,  F F il  piano  dell'alveo  su  cui  si  voglia  edificare. 


(I)  Zesdmni,  Leggi  e fen.,  cap.  8,  n.  ti  e 43. 

(2;  Gka-sdi,  Movimento  deil’acque,  cap.  6,  prop.  38  e coroll. 

(3;  Monta.vaiii,  Discorso  su!  Site. 

(4)  Lobgsa,  Detezione  sul  (aglio  del  Po,  1782. 

(ti)  Ventiiholi,  Idem,  di  Meco,  e d’Idr.,  T.  2,  lib.  4.  Le  famose  dighe  del  veneto 
estuario  e dell’Olanda  offrono  dcclìvii  dolcissimi  a modo  che  bannovi  dune  costrutte 
con  inclinazione  in  regione  d’un  metro  d’altezza  per  ti  di  base.  V.  Mestoni,  loc.  cit., 
t.pag.  232. 

(6)Polosceau,  Des  taux  relativement  à l’agriculture.  !,vul.  in 42.  Paris,  1846.  Questo 
ingegnere  fece  costruire  un'argine  col  suo  petto  secondo  una  linea  leggermente  concava, 
alto  t metro  e lungo  4iiO  a fronte  del  Urne,  torrente  nel  dipartimento  del  Doubs.  Trat- 
tandosi dì  una  scarpa  di  non  molto  sviluppo,  essendo  l’altezza  verticale  un  solo  metro, 
la  differenza  dall’essere  secondo  una  linea  retta,  oppure  una  appena  concava,  non  può 
riuscire  abbastanza  sensibile  per  desumerne  un  criterio  decisivo. 
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Sognato  un  ponto  G distante  dalla  verticale  A M quant’è  il  doppio  dell'altezza 
di  A sulla  linea  F F,  trecciata  la  A C,  si  prolunghi  verso  X.  Condotta  dal 
punto  B,  distante  dalla  F F la  metà  dell’A  F,  l'orizzontale  B P,  questa  segnerà 
il  piano  superare  della  platea  di  fondamento  G B.  Secondo  le  più  o men  gravi 
condizioni  della  corrente,  o la  minore  o maggiore  consistenza  deli’  alveo,  quel 
fundamenlo  proseguendo  colla  sua  fronte  inclinala  come  la  P X,  aggiunga  gros* 
sesta  tale  Ohe  l’altezza  F M non  sia  mai  minore  di  F A.  La  posizione  sottacque» 
di  colai  platea  artificiale  P B P sepolta  nel  letto  F F del  (lume,  la  rende  meglio 
guarentita,  perchè  d'urdìnario  rimane  coperta,  o talora  agisce  come  quella  al 
§ 1201  consigliata.  Quante  voite  il  riparo  A A non  possa  travalicarsi  dalie  piene, 
la  platea  alle  spalle  si  ommeite,  ma  se  il  lavoro  è sommergibile,  é d'  uopo 
costruirla  ed  anco  più  salda  di  quella  anteriore. 

> Sia  poi  il  repellente  di  muro  o di  legname,  e con  varia  inciiuazione  come 

A S,  si  può  eseguire  sugli  alesai  principii.  Tutlavolla  questa  costruzione,  in  {arte 
praticata  anco  dal  Mbkgotti  (Vedi  più  innanzi  § 1308),  sarà  veramente  stabile, 
quando  quel  fondo  della  platea,  almeno  col  suo  petto  P R,  pervenga  a piantarsi 
nel  tufo  o in  creta  durissima  o sovra  scoglio  o altra  roccia  dall'acqua  invulne- 
rabile. Fo  stima  inoltre  che  potrebbe  farsi  la  platea  anco  inclinata  come  indi- 
cherebbe la  retta  H P,  o forse  meglio  raccordandone  il  piano  con  una  curva, 
come  indica  T F,  per  salde  ragioni  al  111  Libro  esternate,  ma  di  cui  solo  l'espe- 
rienza potrà  sentenziare. 

1235.  Con  nessi  ono  delle  parti.  L’osteggiare  il  fluido  con  materie  dis- 
gregate o gettate  alla  rinfusa,  come  sassaie,  scogliere,  è solo  escusabile  in  estremi 
casi  ; perciocché  reggono  assai  meno  ch'aitrc  opere  d’cgunl  forma,  avvegnaché 
di  dimensioni  molto  minori,  purché  di  alcun  cemento  almeno  la  superficie 
esterna  se  ne  intonachi,  onde  si  colleghi  ed  assodi  lo  strato  esposto  all'  assalto 
della  corrente.  Similmente  le  antiche  steccaie,  e certe  palafitte  che  veggonsi  co- 
struire, ben  poco  reggono  se  di  moria  materia  costrutte  anziché  di  piante  che 
volentieri  germoglino  in  quelle  condizioni.  Col  barbicare  delle  rodici,  eoITavvi- 
ticchiarsi  de'  rami,  le  piaole  vive  danno  al  riparo  il  collegamento  di  tulle  le  sue 
parti  e la  indispensabile  connessione  delle  membra  Nelle  opere  idrauliche,  ap- 
pena Tacque  ponno  far  breccia,  comunque  appaia  da  principio  di  lieve  conto, 
esse  veugon  tra  breve  in  dominio  delia  fortezza. 

Ma  mi  dilungherei  di  soverchio  se  volessi  accennare  quante  cautele  occor- 
rano, e già  di  esse  gran  parte  dalle  nozioni  relative  dei  T Idrologi  a agraria  il 
prudente  agronomo  saprà  derivare.  Dalle  quali  gli  verrà  pur  manifesto  che 
quasi  sempre  noi  stessi  siamo  gii  artefici  del  disordinamento  dei  fiumi  e delle 
nostre  sciagure.  La  sua  perspicacia  e la  sperieoza  e cognizione  de’  luoghi  gli 
farà  poi  trascegliere  tra  i varii  modi  di  difesa  e le  diverse  specie  di  lavori,  i 
quali  veggendo  io,  e avendo  nel  fatto  provato  doversi  spesso  eseguire  a spese  e 
direzione  dei  possidenti  limitrofi  ai  fiumi,  tengo  perciò  indispensabile  tratteggiare 
la  descrizione  almeno  dei  principali. 

3.  Dimensioni  de'  ripari. 

1236.  Grossezza.  Dalle  nozioni  teoriche  d’It>R0i.0GiA  agraria  (Libro  Ill\ 
desuntesi  facilmente  la  pratica  norma  per  assegnare  alle  opere  di  difesa  ie  di- 
mensioni onde  olirono  solidità  competente  all'energia  dell'assalto  coi  deono  sog- 
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giacere.  Quando  sia  frustrata  l'azione  escavatrice  dell’acqua,  sia  dinanzi  sia  a 
tergo  do'  lavori,  la  grossezza  per  cosi  dire  del  riparo  dee  stabilirsi  in  relazione 
della  sua  altezza,  della  natura  dei  materiali  adoperati  e della  forma  stessa  del 
lavori.  La  descrizione  delle  vario  specie  de’  medesimi,  franca  dail'obbligo  di  te- 
nerne altre  parole. 

1357.  Lunghezza,  Non  è però  superfluo  soggiugnere  alcun  avvertimento 
sulla  lunghezza  loro,  o più  esattamente  sulla  quantità  di  sezione  che  e'  contra- 
stano al  fiume;  perciocché  un  lavoro  di  lunghezza  doppia  di  un  altro,  può  av- 
versare nell'alveo  del  fiume  la  melò  della  larghezza  abburrala  du  questo,  se  no* 
tevolmeule  meno  obbliquo  di  quello.  È da  por  mente  all'errore  funestissimo  nei 
quale  incolgono  alcuni  poco  avveduti  ncH’appiicazione  di  un  principio  lodatis- 
simo in  teoria,  ma  nella  pratica  spesso  sorgente  d'elTetti  fallaci  ed  oppositi,  se 
con  somma  perspicacia  non  sia  ponderalo.  Lo  strignrre  la  sezione  aumenta  la 
velocità  del  fiume,  quindi  l'escavo  dell’alveo;  dunque  sbassa  il  pelo  delle  piene, 
e rimuove  il  pericolo  dell'inondazione.  Ecco  la  leorica,  rispondono  eglino  I fatti? 

Avvertono  i falli,  tre  conseguenti  effetti  rilevantissimi:  1°  La  sezione  ap- 
piccolita, si  produce  Rssolcamento  dell’alveo,  ma  solo  amunte  della  strozzatura; 
e allo  sboccarne,  l’acqua  tende  a spagliarsi,  come  attesta  la  necessità  delle  ale 
inferiori  ai  punti  ed  alle  chiaviche  di  sbocco;  2°  L'aumento  di  velocità  fa  di- 
scendere le  materie  gravi  più  innanzi,  e passata  la  stretta,  la  velocità  digradando, 
n’avvieoe  un  dosso  o locale  alzamento  di  letto  sul  livello  cui  si  manteneva  prima 
dell’  alterazione  di  cui  è dello  ; 5°  Sia  pel  rialzo  del  letto,  sia  per  l'angolo  che 
formasi  tra  la  linea  della  nuova  pendenza  in  emonie,  e quella  non  cambiata  in 
avalle,  succede  poco  inferiormente  alla  stretta  un  ventre  più  o meno  risentito  di 
piena.  La  grande  fiancata  in  forma  di  diga,  che  movendosi  a squadro  colla  ripa 
destra  fu  creata  nell'Arno  per  ala  al  ponte  sospeso  fuori  di  Porta  alla  Croce  a 
Firenze,  come  avverte  il  Libri  (1),  non  solo  espose  e minacciò  la  sinistra  riva 
dell' Arno,  ma  fece  discendere  nell'alveo  in  mezzo  alla  città  pillore  e sassi,  die 
prima  non  vi  si  vedeano,  e cominciavano  ad  innalzare  il  livello  medio  del  Ietto, 
il  cui  ristringimento  si  improvvido,  fatto  colla  narrata  costruzione,  venne  dal 
Wikbeking  (2),  celebre  ingegnere  bavarese,  a capello  censuralo. 

Sia  dunque  riguardoso  l’agronomo  nello  inoltrare  lavori  nell'alveo  vivo 
del  Qume,  e tenga  di  fermo,  che  lo  strignerlo  con  isperanza  di  scemare  l'altezza 
delle  piene,  equivale  in  fatto  al  creare  poco  avalle  una  barriera. 


(1)  Libri,  Journal  dee  Saltanti,  Juin  IHH . La  sua  analisi  sulla  memoria  del  Fossoe- 
brosi  fu  tradotta  e inserita  nella  cilala  Race.  Idr.,  T.  VII.  Bologna,  1845. 

(2)  Nella  sua  opera  sui  monumenti  ed  opere  idrauliche,  citata  dallo  stesso  Lutai,  del 
quale  sono  di  grun  peso  queste  parole:  « Berciò  riesce  tanto  pericoloso  il  canalizzare 
n i fiumi  che  si  polrebbono  chiamar  torrenziali,  c il  rettificarli  per  teulore  di  renderli 
• navigabili,  perchè  in  tulli  questi  casi  l’aumento  di  celerità  non  serve  che  a far  discen- 
« dere  nelle  parti  inferiori  del  corso  del  fiume,  i depositi  sassosi  che  per  l’innnnzi  si 
» fermavano  molto  prima  » (Loc.  cit.,  pag.  234).  Tuttavia  queste  differenze  di  alveo, 
Bono  lucali  e come  avvertii  più  voile,  possono  dipendere  dallo  slato  in  cui  una  piena 
di  poca  durata  lo  lasci  ; ed  infatti  il  Guasti  osservava  che  il  Ponte  alle  Grazie  costruito 
nel  4253,  e il  Ponte  Vecchio  minato  nel  4338,  e riedificato  nel  4345,  offrono  tuttora 
sufficiente  ampiezza  al  libero  corao  dello  piene.  V.  il  Politecnico  di  Milano,  T.  VII,  4844, 
fase,  37. 
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1338.  Concetto  scandagliato.  Generalmonle  si  pronuncia  eoo  magi. 
Mrale  sentenza  doversi  coprire  le  sponde  di  boscaglie,  per  salvarle  dalla  rapacità 
de'  Olimi.  Or  s'inganna  a parlilo  chi  troppo  larga  e completa  fiducia  v'apponga. 
Il  bosco  preserva  da  molli  inconvenienti  delle  inondazioni,  perchè  raltiene  ghiaie 
e altri  gravi  galleggianti  e natanti  : perù  quasi  mai  vale  a salvar  se  medesimo,  o il 
può  solo  sotto  condizione  di  avere  l'estremità  delle  radici  profonde  si  da  non 
giugnervi  l'acqua  ad  investirle.  Ov’  essa  possa  penetrare  al  di  sotto,  come  tra* 
volgerebbe  neU'onda  una  fortezza  se  giugnesse  a corrodere  il  terreno  su  cui  po* 
sano  le  sue  fondamenta,  cosi  svelle  e trasporta  alberi  comechè  secolari,  se  delle 
radici  loro  sia  più  profondo  il  gorgo  ch'escava. 

1339.  Vorrebbe  il  Surell  imboschire  due  zone  parallele  ai  torrenti,  per  lar- 
ghezza successivamente  maggiore  da  pervenire  a 500  metri  (1).  Artificio  questo 
da  impedire  l’erosioni  superficiali  (§  1149),  non  la  corrosione  successiva,  quando 
le  radici  del  bosco  non  toccassero  la  profondità  sovradella.  Artificio  oltracciò 
di  non  facile  esecuzione  (3),  e che  dannerebbe  estensioni  notevoli  di  terreno  a 
coltura  men  profittevole,  siccome  quella  è delle  boscaglie  di  fronte  alle  proda* 
zioni  di  cereali  ed  altre  piante  più  necessarie  delle  boschive,  la  cui  vegetazione 
dee  riservarsi  a terreni  inetti  a quelle  altre  più  proficue.  Prelevando  500  metri 
di  larghezza  al  di  qua  e al  di  là  delle  correnti  nel  tratto  ora  contemplalo,  si 
toglie  dalle  vallate  tra  i poggi  e le  colline,  tutto  il  miglior  terreno  alto  alla  col- 
tivazione ordinaria,  perchè  cotale  imboschimento  occuperebbe  quasi  tutta  la 
parte  piana  del  loro  bacino.  La  difesa  dai  torrenti  con  boscaglie  o non  s’ottiene 
o s’avrebbe  solo  dalle  prime  lince  di  piante,  quali  radicassero  saldamente  a pro- 
fonderla convenevole:  perciò  rimboschimento  sarà  da  curare,  ma  nei  modi  che 
Ora  verrò  sponendo,  senz'uopo  di  estruderlo  a zone  di  si  cospicua  larghezza. 

1340.  Pratica  di  piantagione.  Generalmente  riguardando  a cotesti 

imboschimenti , avverta  l’agro- 
nomo,  ancorché  il  faccia  per  sai* 
vare  nuovi  retralli  ed  alluvioni, 
di  eseguirli  finché  la  colmata  è 
bassa,  cioè  nel  suo  principio.  La 
fig.  333  rivela  l’errore  anzidetto 
di  creder  salvo  un  terreno  perchè 
imboschito.  Ho  veduto  alte  ripe 
coperte  d’annose  quercie  preci- 
pitar meglio  che  se  non  ne  fos- 
sero state  vestite.  L'acqua  da 
prima,  profonda  il  gorgo  quanto 
è più  alla  ed  erta  la  ripa;  e 


Fig.  222. 


(t)  Sdueli,  Étades  furiti  torrenti,  pag.  <2. 

(2)  Il  est  [ori  difficile  r/ue  ces  reboisemtnts  oienl  lieti  d'une  manière  générale , lane  un» 
contraiate  qu'on  ne  peut  pas  extretr  *ur  les  propriétaircs.  Pareto,  Loc.  cit.,  T.  9, 
pag.  690. 
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te  (rovi  strato  di  sabbia  come  SSS  lo  dimoia  e travolve,  e con  seco  la  terra 
sovrastante;  onde  gli  alberi  Q Q rimangono  alcun  tempo  quasi  pensili,  Un- 
chè  aiutano  essi  pure  quel  cappello  di  ripa  M a precipitare , trascinando 
enormi  porzioni  anche  del  sodo  verso  N.  Cosi  adunque  s'adoperi.  Ove  la  cor- 
rente abbia  abbandonata  la  corrosione  ARA  (flg.  225),  e cominci  a lasciarvi 

Fig.  223. 


l'impostime  o melma  in  altezza  di  A A B,  allora  subito  è da  piantare  salici,  pioppi, 
ontani  e piante  somiglievoli,  le  quali  barbicheranno  al  livello  A A,  penetrando 
sino  al  Tondo  F F ed  anco  più  sotto,  nè  mai  potranno  essere  inferiormente  pri- 
vate dall'acqua  della  terra  cui  s'avviticchiano  e con  ciò  rendono  indenne  dagli 
attacchi  della  corrente.  Dunque  l'imboschimento  le  cui  radici  pervengono  a 
quella  profondezza,  sarò  una  difesa  reale:  al  disopra  di  quel  livello  non  sarò 
che  illusoria. 

1241.  La  linea  o Ala  di  piante  attigua  al  corso  d'acqua  è la  più  combattuta, 
e quando  questa  resiste,  allora  solo  la  corrosione  è difesa.  Laonde  quando  ben 
fatte,  queste  piantagioni  giovano  lungo  i ruscelli  e condotti  di  qualunque  specie. 
Per  conseguire  lo  scopo  avvertito,  si  dee  aprire  un  fossetto  lungo  ed  in  fondo 
alla  ripa,  procacciandogli  direzione  In  linea  retta  o lievemente  curva  senza  di- 


scontinuità od  angoli.  Si  conficcano  in  esso  robusti  pali  di  rovere  o d’altro  legno 
duro,  P,  P,  P (flg.  224)  a distanza  l'un  dall'altro  metri  2 circa,  a'  quali  si  as- 


Digitized  by  Google 


46» 


Libro  sii. 


Sicurano  piantoni,  o meglio  vere  pianticelle  di  pioppo  A,  A,  A con  loro  radici. 
Nella  stessa  linea  tra  pioppo  e pioppo,  si  piantano,  distanti  tra  loro  metri  0,53, 
piantoni  di  salici  entro  lo  stesso  fosso  ed  in  fori  quivi  fatti  con  palo  di  ferro. 

Pioppi  e salici  s'intrecciano  con  lunghe  pertiche  di  vimine  (1)  o salice,  e 
ciò  dopo  aver  disteso  un  letto  di  sottili  rami  colla  fronda  verso  t’acqua  come 
M M M,  il  quale  strato  verrà  cosi  accostato  c tenuto  saldo  contro  il  fondo  mercè 
l'intrecciamento  descritto.  Creala  questa  specie  di  siepe  C,  C,  C,  le  si  appoggiano 
nell’interno  pianticelle  di  ontano,  da  legare  anco  alla  medesima,  e le  cui  radici 
con  quelle  de’  pioppi  vengono  coperte  dalla  terra  onde  si  riempie  il  fossetto.  La 
qual  terra  si  ricava  coll'aprire,  dietro  a quel  primo,  altro  fossetto  parallelo  di- 
stante un  metro,  in  cui  si  piantano  nella  stessa  guisa  salici  ed  ontani,  intrec- 
ciandoli di  egual  modo.  Colà  dove  sponde  di  estesa  larghezza,  si  prosegue  con 
altri  fossetti  paralleli,  e ad  ogni  terzo  fossetto  si  può  replicare  la  piantagione  di 
pioppi  come  nel  primo,  fornendoli  di  pali,  secondo  costumasi  per  le  piantagioni 
di  gelsi,  pomiferi  ecc.  Nel  V Libro  è descritto  quando  convenga  valersi  di  ro- 
binie o altre  specie  di  piante  adatte  alle  diverse  esposizioni  e qualità  di  terreni. 

1242.  Avvertenze.  Qualora  il  lavoro  si  faccia  a randa  a randa  del  fiume, 
la  ghiaia  del  primo  fossetto  si  getti  tutta  dal  Iato  dell’acqua,  componendola  in 
argiuello  coi  ciottoli  più  grossi  disposti  in  guisa  di  petto  ul  di  fuori.  Le  perlichelle 
da  intrecciare,  deono,  se  si  può,  conficcarsi  col  loro  pedale  appuntato,  orizzon- 
talmente entro  la  sponda  interna  del  fossetto,  c di  poi  piegansi  e intrecciano  le 
Ola  di  pali  coi  pioppi  e piantoni  di  salice.  Né  si  dimentichi  Del  comporre  fin— 
trecciamento,  che  le  velie  delle  pertiche  sortano  verso  l'acqua,  lungo  e a seconda 
della  corrente:  perchè  di  questo  modo  essa  premendo,  stipa  ed  addossa  meglio 
il  tessuto,  e il  letto  di  rami  prostesi  nel  fondo  meglio  preme  e lien  saldo.  Avver- 
tasi eziandio  di  pigiar  sempre  mano  mano  il  terreno,  e coleste  siepi  alle  due 
estremità  rivolgere  verso  la  sponda  entro  lei  penetrando,  ed  ivi  smurarle  a 
dovere. 

1243.  Altre  avvertenze.  Per  le  piantagioni  si  preferisce  il  salice,  l’ontano 
il  venco,  il  pioppo,  l’albero  bianco,  la  robinia,  il  vetrice,  gli  olivagni,  le  frangole 
ed  altrettali  rigogliosamente  vegetanti  nelle  gabbie  ricoperte  da  limo.  Taluni 
credono  però  bastare  alla  sponda  da  imboschire,  la  inclinazione  rispondente  a 
due  di  base  per  uno  di  altezza:  ma  non  compie,  quando  il  suo  angolo  col  fondo 
non  si  protegga  da  altre  difese.  Acciò  imboschi  senza  questo  soccorso,  la  sponda 
dee  offerire  almeno  il  3 di  base  per  uno  di  altezza,  perchè  se  le  piante  deono 
prosperare  sia  per  lo  scopo  della  difesa,  sia  per  ottenerne  vantaggioso  prodotto, 
è necessario  lavorarle  attorno  al  piede  per  alcuni  anni,  lo  che  offre  presa  al- 
l’acqua per  dilacerare  in  breve  la  ripa  troppo  declive.  Solo  dopo  alcun  tempo  si 
potrà  conciliare  la  vegetazione  delle  piante  perenni  e lo  appratire  dello  spazio 
in  cui  s'allevano,  altrimenti  ne  conseguirà  imboschimento  stentato,  di  utile  scarso 
e di  gretta  difesa. 

1244.  A più  saldezza,  terminate  le  piantagioni  parallele  devi  collegarle  con 
alcuni  filari  o perpendicolari  e semplici,  ovvero  obbliqui  e doppi,  come  cennano 


(1)  l 'inumi  italianamente  ì vermena  di  venco.  Perciò  io  l’adopero  a significare  cotesti 
sottili  e giovani  ramicelli,  esclusivamente  da  quelli  di  salice  ed  altrettali. 
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E,  E,  E ed  F,  F,  F nella  figura  224.  Altrimenti  vedrai  l’acqua  corrente,  quasi 
infilzando  le  prime  linee,  in  breve  ora  svuotare  i fosserelli,  scalzare  pali  e piante, 
e la  sponda  disastrar  nuovamente. 

1245.  Piantagione  de'  renai.  La  descritta  foggia  di  reticolato  di  siepi 
vive,  alternate  con  robusti  pali  cui  s'aflldano  pioppi,  riesce  ancora  utilmente 
pratichevole  nel  fondo  od  alveo  morlo,  cioè  in  que’  rami  di  (lume  delti  renai  o 
anco  riaszi,  in  cui  s'estendano  solo  le  grosse  piene;  cbè  in  poco  tempo  saldo 
schermo,  e interrimento  produce.  La  figura  225  può  darne  un'idea.  Nell'anno 


Fig.  325. 


successivo  alla  piantagione,  tutti  i polloni  di  vimine,  o di  salice  si  leghino  tra 
loro  per  ogni  verso  a modo  di  coprire  la  superficie  del  terreno,  nel  quale  verrà 
cosi  a prodursi  follissimo  intreccio  di  radici  che  da  erosioni  laterali  e superfi- 
ciali il  camperanno. 

1246.  Propagginamenti.  L'ingegno  delle  propaggini  è insidioso  mezzo 
ed  agevole  per  ritogliere  all'acque  le  prede.  Piantansi  salici  e venchi  in  quin- 
eonce,  con  distanze  di  60  ad  80  centimetri.  0 meglio  a distanze  maggiori,  pie- 
gando i rami  nelle  quattro  direzioni  normali  per  sotterrarli  e propagginarli. 
Quando  a costa  dellacque  siasi  allevata  rigogliosa  frontiera  di  piante,  si  può  a 
poco  a poco  riguadagnar  terreno  verso  il  fiume,  collocandone  e propagginandone 
i rami  sotto  al  suo  fondo,  come  dà  a divedere  la  figura  226,  e cosi  talvolta 
riunire  la  sponda  a qualche  dosso  o retralto,  oppure  rettificare  alcuna  minac- 
ciosa sinuosilà  della  corrente. 

Oh  quante  volte,  lievi,  circospetti,  ma  ingegnosi  lavori  valsero  più  che 
ingenti  opere  in  cui  malamente  materiali  e denari  senza  modo  si  profusero! 
Taluno  propagginò  virgulti,  vetrici,  ontani,  tutti  germogli  spontanei,  e poi  che 
ebbeli  cresciuti,  di  nuovo  seguitò  coricandoli  sotterra,  e intrecciandoli  ; e con 
piccole  cure,  infoiti  la  sua  sponda,  e la  vide  salda  dopo  le  piene  più  formida- 
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bili  (t).  Tal  altro  eoo  enorme  dispendio  eresse  moli,  costrusse  pennelli,  creò 
estese  e magnifiche  piantagioni,  e l'onda  impetuosa,  resa  più  forte  dalle  superale 


Fig.  228. 


barriere,  le  difese  e il  campo  attiguo  con  nuova  e più  grave  corrosione  disastrò 
e travolse.  Ma  il  primo  facea  lavori  le  cui  radici  erano  all'acqua  inaccessibili, 
l’altro  aveva  fabbricato  un  edificio  magnifico  cui  mancava  il  meglio,  la  base. 

1247.  Imboschi  mento  a rinforzo.  Sin  qui  dissi  dello  imboschire 
isolato;  or  tengo  debito  alcun  motto  dei  come  si  colleglli  ai  salvaripa,  chiuse 
e ripari  più  innanzi  descritti.  Per  assodare  coste  frananti  a motivo  della  erosione 
de'  rivi  precipitosi  che  lo  assolcano  e struggono,  giovano  le  palafitte  traversali 
a ripetuti  [ordini,  e le  chiuse  di  cui  è fatto  cenno  al  § 1292.  La  solidità  loro 
dipende  però  di  frequente  dal  piantare  dinanzi  ad  ogni  palafitta  aiepaglie  di 
arboscelli  da  macchia,  e negli  intervalli  Ira  le  palate  trapiantare  ceppaie  di 
piante  silvestri  e spinose,  siccome  pruni,  ginepri,  marruche,  crespini,  rosai,  e 
sarmentose  clematidi  ed  anco  robinie  frammiste  a rovi,  fragarie,  lamponi  ed 
altri  vegetali  serpeggianti  e striscianti  sul  terreno,  onde  questo  e quelle  adun- 
ghiano, e con  barbe,  viticci  e spine  allacciano  macchie  e lavori,  e le  seoviglie  e 
l’impostime  fluitate  da  rivi  trattengono;  per  cui  la  difesa  rìngrossa  e lo  smottar 
delle  ripe  nella  per  fine  si  raltiene.  Di  questo  modo,  tra  breve,  si  guemisce  la 
costa  di  gradinate  vegetanti,  e burroni  sterili  e decadenti  in  fruttuose  macchie 


(I)  Indomito!  et  lenta  sctlix  c<  vilior  alnus 
Frmabunt  cursus:  et  inexsuptrabile  flumen, 

Quoti  late  premil  arra  sonans,  et  gurgite  mola» 
Diruti  oppositas,  volvitque  rotantia  sa.ro, 
Aequicquum  litus  feriti  minorale,  suoque 
Defensos  numero  truncos:  torrcntibus  ultra 
Perigei  aquis,  immane  fremens,  teslemque  furenti! 
Diluvi i spumarti  limunque  in  fronde  relinquct. 

Vamerii,  Praedium  rusticum  Lib.  V 
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tramutano.  Ora  questo  metodo  è similmente  pratichevole  nelle  ripe  del  torrente, 
quando  si  costruiscono  opere  a scaglioni,  ossia  palafitte  a gradini  per  sostenerle, 
affinchè  col  dirupamento  del  ciglio  non  ne  soffra  l’attiguo  altipiano. 

1248.  Per  quest'ultima  pratica  si  trae  dunque  predilo  da  piante  credute  inu- 
tili o dannose;  come  dall'altra  esposte  dianzi,  quello  deducesi  delle  piante  cosi 
dette  di  legno  dolce.  Avvisando  l'agronomo  all’indole  ed  alla  stazione  de’  vege- 
tali, cui  riguarda  la  Botanica  agraria  'Libro  V),  e considerando  la  floridezza 
delle  piante  ne’  luoghi  analoghi,  tra  le  moltissime  trasceglierà  (come  dissi  5 1241) 
le  più  pronte  ad  allignare,  quali  nelle  condizioni  ordinarie,  quali  in  quella  del- 
l’umidezza del  fondo  e dei  perpetuo  0 discontinuo  soggiorno  nell’acqua. 


(C)  Divertivi  e drissagni. 

1249.  DirerslvK  Narrano  le  antiche  storie  come  Cibo  per  espugnare 
Babilonia  concepisse  lo  incredibile  divisamente  di  esaurir  V Eufrate  che  l’attra- 
versava, ond’entrare  pel  ietto  prosciugato  del  fiume;  laonde  s’appigliasse  a 
divertirne  l’acque  del  Giade,  suo  maggiore  influente.  Senonchè,  a misura  ch’el 
divideale  in  nuovi  canali,  il  fiume  anziché  scemare,  per  la  ritardata  velocità 
mantenessi  allo  stalo  primiero.  Fu  pertanto  l’intrapresa  lunga,  malagevole,  im- 
mensa; e solo  la  fermezza  di  si  grande  usurpatore,  mercè  l’escavo  di  trecento 
sessanta  nuovi  letti  e canali,  consumandovi  per  molti  mesi  il  travaglio  d’un 
esercito  innumerevole,  e forse  produceudo  l’allagamento  delle  vaste  pianure  della 
Hksopotamia,  potè  giugnerne  a capo.  Portentosa  sperieoza  conservataci  da 
Ebodoto  (1).  mentre  Plinio  ci  tramandò  l’altra  di  NeavA  dell’ampio  diversivo 
aperto  nei  Tevere , la  celebre  fossa  Troiana  che  punto  non  valse  a scemare  le 
inondazioni  di  Roma  (2).  L’una  e l’altra  preziosi  ammaestramenti  sulla  fallacia 
del  rimedio  già  si  celebrato  da  qualche  idraulico  e tenuto  dal  volgo  per  validis- 
simo a diminuire  corpo  ed  impeto  ai  fiumi,  con  diramazioni  le  quali  servono 
solo  ad  impigrirne  il  corso  e fomentare  l’interrimento  del  letto. 

1250.  Tuttavolta,  ove  pur  far  si  potesse,  ch’io  noi  tengo  di  certo  pratiche- 
vole, alcun  forte  diversivo  alquanto  amonte  e di  faccia  ad  una  corrosione,  var- 
rebbe ad  allentar  la  foga  della  corrente  a quella  mina;  ma  se  la  portata  sot- 
tratta non  fosse  notevole  rispetto  alla  rimanente,  scarso  effetto  0 niuno  se 
n’avrebbe.  Oltracciò  non  dee  uscir  di  mente  il  savio  detto  del  Mbngotti  : Un 
fiume  unito  non  t'interrisce  in  un  secolo,  un  rigagnolo  ti  oppila  in  un'ora.  Le 
superficie,  i soffregamenti  e quindi  ! ritardi  si  moltiplicano,  e se  l’unione  delle 
acque  di  lento  corso  (§  1196)  i di  spesso  unico  mezzo  di  spedirle  sollecite  alla 
lor  foce,  lo  spartirle,  e più  il  suddividerle  produce  aumento  d’inondazioni  e 
disastri,  li  gran  Reno  diviso  dai  Baiavi  ad  Emmebick  sottraendone  il  Wahal, 
dipoi  suddiviso  neU’/ssei,  quindi  nel  Deck,  nel  Vecht,  nella  Does  ecc„  dopo 


(I)  Cyrus  ergo  cum  Gikdex  multasse t in  tercentos  sexaginta  rivos  diductum,  et  alte- 
rum  ver  illuxisset,  ila  porro  ire  Babilonuh  pergil.  limoli.,  Clio,  sive  Lib.  I,  0.  189. 

(S)  Tiberis  alveum  excessi t,  et  quamquam  fossa,  quam  providentissimus  imperniar 
fecit,  exhaustus,  tamen  premit  vallee,  innata t campii,  ecc.  Pus.  Secun.  Lib.  8,  epis.  17. 
Istituzioni  d' Agricoltura,  Voi. 111.  30 
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Liydbr  è come  colpito  di  letargo;  e moltiplicato  io  molti  Reni  è (latto  immenso 
lago  d'acqua  dormiente  e neghittosa  (t).  Contuttociò  un  idraulico  immaginoso 
osò  proporre  di  liberare  il  Lombardo  suolo  dalle  disorbitarne  del  Po,  proget- 
tando quattrocento  laterali  diversivi  da  Pavia  al  mare  1 Strana  flebotomia,  cosi 
argutamente  chiamata  dal  Mhrgotti,  che  ne  fa  completa  e sardonica  con* 
fulaxione. 

1261.  Eccezioni.  Il  Fossombroni  (2),  sommo  tra  gli  idraulici  italiani, 
ingegnosamente  interpretando  un  passo  di  Stbabonb,  è ben  oltre  mezzo  secolo, 
disvelò  l'ardita  ipotesi  che  la  Chiana  fosse  aulicamente  un  ramo  dell'Arno,  il 
quale  cosi  dividendosi  andasse  auco  a gittarsi  nei  Tevere  ; ipotesi  propugnala 
dal  Psonv  (3),  di  poi  dall'lIuMBOLOT  (4)  validata  colla  biforcazione  dell’Orc- 
noco  nell’ America,  ed  infine  da  fatti  autentici  contro  la  sentenza  del  Tadiki  (5) 
posta  fuori  di  dubitazione.  Ma,  come  m'accostai  di  far  chiaro  nel  111  Libro,  la 
distrazione  di  un  ramo  di  molta  importanza  dove  l'alveo  d’un  fiume  divaga  per 
lata  palude  (6),  ovvero  se  accada  dove  è ancor  dotato  di  notevole  pendenza,  è 
questione  assai  diversa.  Quando  al  punto  di  biforcazione,  un  ramo  sottratto  si 
getti  con  veloce  corsa  per  altro  lato,  dee  produrre  tal  effetto  che,  ove  si  ritorni 
nel  maestro  alveo  da  secoli  limitato  al  passaggio  della  minor  corrente,  non  può 
non  indurre  strabbondanza  d'acqua  e maggiori  disastri  che  dianzi.  È importante 
il  distinguere  l’Impotente  salasso  prodotto  da  diversivi  nel  fiume  quando  si  pra- 
tichi ne’  (ratti  inferiori,  dalla  soppressione  di  grossi  rami  all’origine  di  quello 
che  ho  chiamato  secondo  (ratto,  o dircbòesi  estrema  metà  del  tronco  superiore. 
Perciò  nè  il  fatto  della  Chiana,  nè  quello  deH’Orenoco  punto  contrastano  alla 
differente  e limitata  applicazione  de’  diversivi  nel  detto  HI  Libro  esplicata,  e di 
cui  al  seguente  capitolo  XIV  sarà  la  pratica  disquisizione.  Queste  disputazioni 
sono  troppo  indispensabili  agli  agronomi,  perchè  di  spesso  deono  occuparsene 
nelle  questioni  anche  degli  scoli  consorziali,  e pur  troppo  interi  territori!  diven- 
gono d’infelice  condizione  idraulica,  per  causa  dell'aggiunta  o sottrazione  im- 
provvidente  d’un  diversivo.  Fatali  e continui  errori,  perchè  ancora  non  si  com- 
prese altra  essere  l’idraulica  dell'acque  torbide,  ed  altra  quella  dell'acque  chiare, 
ed  enorme  la  differenza  tra  l'idraulica  della  natura  c quella  dell'arte.  * 


(1)  Genneté,  Esperimenti,  P.  ili,  citato  dal  Mengotti,  loc.  cit.,  11,  pag.  118. 

Si  può  dire  infatti  : Ita  Rhem  aquis  alio  derivatis,  cursusque  violmtia  adempia 
antiquum  rjus  oslium  arenarmi!  tumuli!  obstructum  est.  Clcv.  Introd.  Geocr.,  I.ib.  Ili, 
Cap.  fi.  Ma  nel  111  Libro  s'è  fatto  più  estesa  ragione  di  questa  suddivisione  del  Reno,  e 
più  innanzi,  s’io  vedo  il  vero,  riesce  meglio  esplicsta  la  necessità  naturale  della  parti- 
zione in  rami  nel  tratto  alle  foci. 

(2)  Fossombroni,  Memorie  idraulico-storiche  sopra  la  Valdichiana.  Firenze,  1789,  ed 
Ediz.  di  Montepulciano  in  8°,  1831,  pag.  -13  c seguenti. 

(3)  Journ.  de  r dicale  polyt.,  X,  pag.  39. 

(A)  Lo  stesso  Gior.  della  scuola  Polii,  di  Parigi.  Quad.  X,  pag.  65  e seg. 

(5)  Tarisi.  Opinione  estratta  dalla  sua  Opera  postuma  stampata  in  Bergamo,  1830, 
Inserita  nel  Tom.  VII.  Nuov.  Racc.  Idr.  Bologna  1843. 

(6)  Al  quale  impaludamento  alludono  il  Discorso  del  disseccar  la  Chiana,  1591,  pro- 
ponendo l’inscriziooe  : Ctanium  paludem  quam  Porsenna,  antiqui  Romani  summique 
Pantifices  exsicc are  saepe  conati  sunt  ; e le  parole  di  Giulio  Ocseqit.ste  quando  dice 
multa  milita  hominum  in  tumescente  Pado  et  stagno  Aretino  obruta,  cbè  la  Chiana 
era  pur  chiamata  da  Plimo  Aretinum  Clanim.  V.  Tacimi. 
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1359.  Rettificazioni.  Quella  grande  ingegnerà,  sempre  aitante  e'operosa 
ch’è  la  natura,  mostra  tutto  giorno  col  fatto  l’errore  classico  di  quella  proposi- 
zione che  la  rettificatone  sia  il  gran  segreto  per  reggere  i fiumi.  Errore  alTatlo 
strannaturale,  se  si  riguardi  ai  traili  superiori  ! errore  anco  pe’  traiti  inferiori, 
se  credasi  togliere  con  tal  mezzo  gli  attriti,  i ringorgamenti,  i ventri,  I dossi,  i 
gorghi  e la  dispari  pressione  contro  le  sponde.  Osserviamo  una  linea  di  fiume 
apparentemente  abbastanza  retta,  perchè  compresa  tra  due  arginature  appieno 
conformi  e parallele.  In  magre  acque  la  corrente  vi  serpeggia  e svela  le  bat- 
tute e le  concavità  nelle  golene,  più  o meno  sinuose  per  la  gran  legge  de’  ribat- 
timenti.  Osserviamola  in  piena,  il  filone  procede  come  lungo  e tremendo  ser- 
pente divincolandosi,  ed  ora  l’un  ora  l'altro  ciglio  dell’argine  successivamente 
accedendo  e non  di  rado  insidiando.  Perciò  qualsiasi  fiume  ed  in  qualunque  suo 
tratto,  semprechè  sia  torbido  e lutulento,  come  sono  forse  tutti  in  tempo  di 
piena,  o s’avversa  improvvidamente  nel  tronco  superiore,  o mal  se  n’elndono 
gli  effetti  nell'inferiore,  colle  artificiali  retti ficasioui  (1)  già  pel  § 1171  con- 
dannate. 

1953.  Ripiego  de’  Dirizzamentl.  Ad  onta  dei  precedenti  riflessi,  nelle 
basse  regioni  del  secondo  tratto  del  Po , generalmente  si  rinuncia  ad  ogni  ten- 
tativo di  difenderne  le  corrosioni  (2).  La  qualità  del  terreno  d’alluvione,  mor- 
bidissimo sino  a grande  profondità,  richiede  enorme  dispendio  per  costruire 
ripari  di  pennelli,  pignoni  e di  armadure  continue  lungo  le  sponde,  occorrendo 
file  di  pali  rivestili  di  tavolali  per  contenere  le  pietre  e fascinate,  onde  si  riempie 
lo  spazio  da  cotali  lavori  circoscritto.  I pali  profondano  troppo  in  quel  suolo, 
e l'escavo  del  fondo  aumenta  nelt’opporre  alla  corrente  un  ostacolo  quasi  ver- 
ticale, onde  promuovonsi  vortici  (§  1229),  mentre  la  sponda,  ancorché  corrosa, 
offre  sempre  qualche  grado  d’inclinazione. 

1254.  Per  le  quali  difficoltà  si  aspetta  che  il  progresso  della  corrosione  renda 
possibile  lo  aprire  nuovo  alveo  rettilineo  in  direzione  della  corda  dell'arco 
fatto  dalla  corrosione  medesima.  Ma  se  la  concavità  non  è tale  che  la  corda 
riesca  allo  incirca  poco  maggiore  della  metà  della  saetta  dell’arco,  non  può  ese- 
guirsi il  drizzagno.  Perchè  la  corrente  si  decida  a discendere  per  R R (Vedi 
addietro  fig.  217),  il  suo  cammino  per  questa  linea  deve  essere  sensibilmente 
più  breve  dell'altro  per  R E F C;  quindi  la  corrosione  cominciata  si  lascia  cre- 
scere ed  estendersi  sino  verso  E,  con  immenso  sacrificio  di  terre,  piante  e fab- 
bricati. Spesso  è necessario  scostarsi  oltre  e comprare  pel  nuovo  letto  terreni 
già  fertili  e coltivati  : ed  allora  il  rimedio  costa  prima  la  rovina  del  terreno  da 
D ad  E,  di  poi  la  perdita  di  quello  occupato  dalla  nuova  linea,  perchè  la  vec- 
chia R R non  può  riattivarsi,  occorrendo,  affinchè  il  drizzagno  presenti  incasso 
da  obbligare  l’acqua  a percorrerlo,  di  tcacciario  in  terreno  consistente,  e non  in 
recente  retralto,  o relitto  alveo  di  fiume. 


(1)  Con  questo  non  si  escludono  le  circostanze  speciali  al  III  Libro  considerate,  nelle 
quali  il  dirizzsrnento  può  essere  anzi  necessario.  Tali  erano  quelle  della  rettificazione 
operata  nella  Saóne  dal  Cuaumette,  5 chilometri  al  disopra  di  Chaloss:  per  la  quale 
sostituì  un  letto  di  200  metri  di  lunghezza  all’antico  alveo  lungo  2000,  onde  ricuperò 
presso  a 40  ettari  aH’agricoltura. 

(2)  V.  Cav.  Mosca,  Annata  de»  Pont!  et  ChatasUr.  Aon.  18*7. 
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1255.  Questo  sistema  rende  tutti  i terreni  e i paesi  a destra  ed  a sinistra  del 
Po  (1),  entro  larghissima  zona,  in  istato  precario,  infelicissimo.  Migliaia  d'ettari 
e migliaia  d'abitazioni,  ingoiati  dal  fiume  sono  il  corollario  di  un  tal  metodo, 
il  cui  meno  infelice  scampo,  dove  interi  comuni  sieno  minacciati,  è di  traspor- 
tare il  villaggio,  quando  il  drizzaguo  non  sia  eseguibile.  A ragione  adunque 
chiama  Giuseppe  Antonio  Albkrti  questo  metodo,  ultimo  ed  estremo  rimedio. 

1256.  Disavvertenze  preventive.  Non  è di  questo  luogo  discutere 
se  realmente  esistano  corrosioni  irreparabili  e disordinamene  fluviali  inconte- 
nibili. E chi  sa  quante  volte,  giacché  conviene  aspettare  l'inoltramenlo  profondo 
della  corrosione  per  eseguire  con  successo  il  drizzagno  (§  1254),  questo  poco 
stante  si  poteva  risparmiare?  Conciossiachè  appunto  quando  la  corrosione 
(§  1207)  raggiugne  in  profondità  oltre  la  metà  della  sua  bocca,  il  Dumo  se  ne 
distoglie  e l’abbandona.  Prima  e somma  disavvertenza  di  non  calcolare  se  le 
intestature  (§  1207)  non  valessero  a sparagno  della  malaugurata  rettificazione. 
Quando  però  necessità  imponga  di  creare  il  taglio,  perchè  non  dovrebbesi  almeno 
apparecchiarne  le  sponde  appratite,  imboscale,  con  iscarpa  convenevole  e tute- 
lale al  piede?  Non  è già  d'uopo  perciò  di  escavare  appieno  tutto  l'alveo  G S S G 
(Og.  227),  basta  sterrare  quei  cuueo  longitudinale  G S C al  di  qua  e di  là  dello 


Fig.  227. 


Btabililò"asse  del  nuovo  fiume,  onde  si  scoprano  le  sponde  novelle  G S,  G S,  e 
vi  si  faccia  un  lavoro  durevole  per  qualche  mezzo  secolo.  Invece,  altra  disav- 
vertenza inescusabile,  lasciasi  all'onda  serpeggiante  la  cura  di  tracciarsi  un  alveo 
irregolarissimo,  nel  quale  pochi  anni  dopo  veggonsi  ricominciare  da  capo  cor- 
rosioni ampie  e terribili,  quanto  quella  cui  si  volle  col  dirizzamenlo  s)  poco 
dianzi  scampare.  A sopramercato,  per  terza  disavvertenza  infaustissima,  si  vuol 
disvedere  i futuri  guasti  ne'  tronchi  amonte  ed  avalle  inevitabili  pei  disordina- 
mento recalo  nella  linea  del  filone  e nella  pendenza  dell'eseguito  drizzagno.  E 
disvedendoli,  non  si  cura  alcun'opera  preventiva,  e cosi  non  rado  pur  troppo 
conseguesi  d'aver,  anziché  fatto  rimedio,  peggiorato  il  malanno.  È dunque 
necessario,  se  vogliasi  che  il  drizzagno  riesca  un  ripiego  meno  infelice,  trac- 
ciarne almeno  le  sponde  ed  appratirle,  imboschirle  ed  armarle,  ove  Da  d'uopo, 
e provvedere  aH’indennilà  de'  vecchi  tronchi  cui  il  nuovo  si  ratlacca,  e di  poi 
procedere  cogli  ulteriori  accorgimenti  che  seguono. 


(1)  Queste  affermazioni  sono  incontrovertibili,  perchè  fondate  sovra  asserzione  cosi 
autorevole  come  quella  dell'Ispettore  cav.  Mosca  (loc.  citato),  almeno  per  quanto  ai 
riferisce  sino  alla  conQuenza  del  ricino. 
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1257.  Esecuzione.  Per  evitare  la  rovinosa  corrosione  in  E (flg.  228),  si 
tagli  il  (lume  in  A,  e conducendolo  per  A F si  ritorca  l'urto  che  era  espresso 

Fig.  ÌS9. 


nella  direzione  della  freccia  N : però  aprasi  il  varco  in  tal  punto  A che  sia  nella 
direzione  B F;  perciocché,  se  si  aprisse  in  punto  inferiore  L per  esempio,  dilli* 
cilmente  l'acqua  seguirebbe  la  nuova  artificiale  escavazione,  quando  l'accorcia- 
mento della  linea  non  le  acquistasse  profondità  e pendenza  molto  superiore  a 
quella  che  ha  da  L a C.  Quell’apertura  in  A,  se  non  si  voglia  alterare  troppo  il 
corso  superiore,  dee  farsi,  prepdendo  per  punto  di  mezzo  il  filone  ove  incontra 
la  sponda.  Ad  accertarsene  basta  spargere  in  amonle  sull'acqua  raschiature  o 
segature  di  legno,  le  quali  ponendosi  in  Ala  le  une  dopo  l'altre  segneranno  la 
traccia  del  Alone.  Quel  taglio  A F fu  praticato  dal  Baiattibbi  per  salvare  la 
fortezza  P di  Pizzi6bbttosb  da  corrosione  At\\'  Adda  c nello  stesso  tempo  non 
perdere  la  prossimanza  del  Aume  per  guarentla  della  rocca.  È dunque  esempio 
pel  caso  di  voler  solo  evitare  ulterior  guasto  senza  perdere  la  vicinanza  del- 
l'acqua: altrimenti  il  taglio  secondo  la  K X meglio  e più  stabilmente  preserva 
dalla  corrosione  E,  perchè  ne  scosta  la  causa.  Breve,  il  taglio  A R S X evite- 
rebbe l'aumento  di  urto,  che  il  taglio  A F procaccierebbe  nella  risvolta  M,  e 
sopprimerebbe  le  tre  battute  M,  C e K. 

1258.  Cautele.  La  direzione  però  della  nuova  linea  dee  sempre  scanda- 
gliarsi con  la  livellazione,  perchè  qualche  volta  un  taglio  A il  S X (Agura  228) 
potrebbe  offerire  tal  divario  di  altezza  tra  A cd  X da  portare  il  Aume  con  ecces- 
sivo impeto  in  X,  a grave  danno  della  sponda  I,  e produrre  anco  escavo  nel 
tronco  B A con  franamento  delle  sue  ripe.  Si  supponga  che  dalla  risvolta  A la 
cadente  verso  C sia  d’un  decimetro,  e cosi  di  altro  decimetro  in  K,  in  F,  in  M 
ed  in  I ; il  salto  tra  A ed  X sarà  di  5 decimetri,  mentre,  preferendo  il  taglio 
A F oppure  K X,  sarà  di  3 decimetri.  Dunque  calcolata  la  lunghezza  rispettiva, 
quest' ultime  linee  saranno  da  posporre  alla  A RSX  quando  si  temesse  di  ag- 
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giugnere  troppa  foga  alla  corrente.  Basti  questo  esemplo  per  dar  luce  sugli  ana- 
loghi possibili  io  pratica. 

1259.  Nell’esecuzione  poi  non  facciasi  un  assodamento  senza  accorgimento 
e indisciplinato,  e si,  che  ho  pur  veduto  talora  nel  dar  acqua  à nuovi  tagli  di 
correnti  arginate,  squarciar  l'argine  vecchio,  ed  accogliere  di  certa  guisa  una 
rotta  nel  novello  recipiente!  Compiute  l’opere  consigliate  nel  § 1266,  per  non 
affollar  l'acqua,  la  quale  in  quelle  strette  de’  parziali  sterrati  CSC  (fig.  227) 
potrebbe  far  danno  alle  nuove  sponde  G S,  si  apra  il  fossato  in  M N,  che  dicesi 
anche  savaneUa,  il  quale  accoglierà  i colmi  di  piena,  e mano  a mano  potrà  pro- 
fondarsi in  0 P.  Cosi  l'acqua  a poco  a poco  demolirà  lutto  il  solido  S C M N C S, 
ed  allora  le  sponde  risentiranno  la  pressione  competente,  avendo  il  fiume  tutta 
la  sua  intera  larghezza.  Reputo  inutile  rimemorare  l'avvertenza  di  Raccordare  la 
direzione  delle  nuove  sponde  colle  altre  amonte  e avalle,  e l'altre  facili  a de- 
durre dalle  prescrizioni  nel  citato  Libro  III  raccomandate. 

1260.  Deviazioni.  Anche  fuori  dei  paesi  di  montagna,  in  alcune  contrade 
il  suolo  è un  altipiano,  ovvero  così  vario  nella  superficie  per  inflessioni  con- 
cave e convesse,  che  le  acque  pioventi  raccogliendosi  nelle  sinuosità  del  terreno, 
le  assolcono,  e poco  a poco  producono  botri  e burroni  sempre  d'anno  in  anuo 
più  ampli  e profondi.  Questo  è il  caso,  dice  il  Par*to,  d’applicare  il  dettato, 
principiit  obsla,  ed  appena  scorgesi  che  il  suolo  comincia  ad  essere  intaccalo 
dalle  acque  pluviali,  fornire  alle  medesimo  scoli  o condotti  regolari  con  pen- 
denza limitata  auche  a meno  dell'l  per  100.  In  alcuni  altipiani  ho  potuto  pa- 
recchie fiate  con  fosserelli  A B e A C (flg.  229),  larghi  meno  di  un  metro,  impe- 

Fig.  229. 


dire  il  progresso  di  burroni,  la  cui  ampiezza  X Y nella  cima  eccedea  venti  metri. 
E notisi  colali  botri  esistevano  e si  dilatavano  io  luoghi  quantunque  boscati. 
Naturalmente  que’  fosserelli  deono  mettere  capo  dove  non  sia  salto  notevole  di 
pendenza,  perchè  tra  non  mollo  verrebbero  a degenerare  essi  pure  in  nuovi 
botri.  Talvolta  però,  ad  impedire  il  dirupo  ulteriore  e franamento  del  burrone 
X Y,  bastò  creare  i due  fossi  A B B ed  A C C,  e di  poi  suddividerli  in  rami  N 0 
e Q R,  perché  Tacque  cosi  espandendosi,  perdessero  facoltà  di  corrodere.  Altra 
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Sala,  giunte  in  0 o In  Q,  ai  potè  mediante  fossetti  a cig-zag  come  D E G H 
recarle  dalla  sommità  Q ed  0 al  piano  G H senza  nocumento  alle  coste  o 
•pondo  Q D G e 0 D G.  L’ammendamento  a quei  burroni  potrà  poi  eseguirsi  come 
al  Cap.  XIV  verrà  rinsegnato. 

(D)  Riparo  di  sponda  o Salvaripa. 

1261.  Diversi  modi.  La  difesa  aderente  alla  sponda,  detta  perciò  salva- 
ripa  può  conseguirsi  con  più  artifici:  1"  Lavori  di  terra,  2°  Mantellature , 
3°  Fascinate , 4 ’ Palafittate,  5“  Petraic,  6°  P ancoriate,  7°  Gabbionate,  8°  Mura- 
menti, 9°  Salvaripa  affondanti.  La  scelta  dipende  tutta  dal  criterio  sulla  na- 
tura del  terreno,  delle  sponde  e delle  cause  influenti  nella  corrosione,  non  che 
sull'abbondanza  e prezzo  de'  materiali  da  impiegare.  In  Olanda  il  riparo  di  fa- 
scine e terra  argillosa  è preferito,  come  in  altre  parti  del  Reno  e dei  Po  le  fa- 
scine e la  ghiaia,  nell’AVùa  le  costruzioni  di  legname,  e ne’  torrenti  delle  Alpi 
e de'  Pirenei  gi’impietramenti  e muramenti. 

1.  Lavori  di  terra. 

1262.  Lavori  di  .terra.  Il  più  piccolo  rivolctto,  se  trascorra  entro  ter- 
reno leggiero  o morbido  o acquitrinoso  o palustre,  richiede  poco  stante  qualche 
rivestimento  alle  sue  sponde.  La  prima  difesa  naturale  s’avrebbe  col  dare  alle 
ripe  l'inclinazione  determinata  ($  1119)  dalla  qualità  del  terreno.  Spesso  adun- 
que l'escavo  a ripiani  (S  169,  llg.  27)  risparmierebbe  manutenzione  continua  e 
dispendiosa.  Qualche  volta  anche  contro  correnti  maggiori,  se  si  può  ridurre 
una  ripa  insidiata  ad  inclinazione  superiore  a quella  che  competerebbe  alla  sua 
coesione  e sia  prontamente  mantellata,  si  rende  salva,  quasi  petto  di  recente 
argine  che  vale  a sfidare  la  piena.  Dico  adunque  prima  difesa  naturale  il  lavoro 
di  terra,  ovveramcnte  procacciare  che  le  ripe  sieno  sempre  inclinate  quanto  si 
possa;  ciò  le  manterrà  più  facilmente  appratite,  altro  mezzo  adattissimo,  per- 
ciocché l’acqua  non  vale  ad  intaccare  la  superficie  di  sponda  vestita  di  erbe 
Alte  e rigogliose,  se  non  rodendole  il  fondo  al  disotto,  lo  che  non  accade  quando 
la  inclinazione  della  ripj  (§  1119)  sia  regolare. 

1265.  Apprailmenti.  Spesso  si  manifestano  corrosioni  ne’  prati  incli- 
nati ; il  rimedio  allora  è rivestire  le  sponde  dei  loro  scoli  con  piote,  cioè  inco- 
ticarli  da  un  cupo  all’altro,  anche  nel  fondo,  perchò  questo  degradandosi,  le 
sponde  egualmente  franano  e sono  corrose.  Da  ciò  il  consiglio  previdente, 
quando  si  creano  scoli  di  qualche  importanza,  di  formarli  un  anno  prima  d'in- 
trodurvi  l'acqua,  seminando  erbe  da  foraggio  nelle  ripe  e nel  fondo:  quando 
riescono  ad  appratire,  risparmiano  la  manutenzione  successiva.  Certo  il  bisogno 
d'escavarli  sembra  nuocere  all'appratimenlo  nel  fondo;  ma  se  l'escavo  si  faccia 
ne’  mesi  non  de'  più  caldi,  o mentre  prosegua  a scorrere  un  Alo  d'acqua,  le 
radici  dcll'erbo,  comecché  tagliate  nell'atto  dell'cspurgo,  ripullulano  egregia- 
mente. Nò  si  confondano  questi  scoli  con  quelli  della  bassa  pianura,  ne’  quali  è 
da  contenersi  in  apposito  modo  : conciossiacbè  in  questi  è da  tórre  quanto  tende 
a scemare  la  scarsa  pendenza  dal  colatore,  laddove  io  quelli  è da  curare  quanto 
valga  a sminuirla,  perchò  di  sovente  eccessiva. 
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1264.  Incotlcato,  Benché  il  semplice  rivestimento  di  piote  sembri  lavoro 
da  piccola  difesa,  tuttavolta  negli  stessi  grandi  fiumi  può  riuscire,  e fo  stima 
non  mancherà  di  favorevole  effetto  se  di  questo  modo  s'adempia.  Determinato 
accuratamente  il  punto  A (flg.  230)  onde  la  nuova  linea  B A della  sponda 


Fig.  230. 


riesca  debitamente  inclinata,  si  dispone  nel  fondo  0 A D sottile  strato  di  ver- 
mene di  salice  con  ricca  fionda  al  di  fuori,  cioè  verso  D.  Poi  appena  davanti 
in  A si  pianta  una  serie  di  piccoli  piuoli  distanti  mezzo  metro  l'uno  dall’altro, 
sporgenti  sullo  strato  di  vermene  20  a 30  centimetri  e s'intrecciano  con  lunghe 
pertichelle  di  venco  o di  salice  ecc.  Appresso  cominciasi  l'apposizione  delie 
piote  inclinate  secondo  l'O  P,  e si  compone  le  incoticalo  o vogliam  dire  piota- 
tura, sempre  pigiando  a dovere  il  terreno  che  riempie  lo  spazio  tra  la  ripa  cor- 
rosa E E E e la  nuova  P 0,  mazzerangando  le  cotiche,  anco  mainandole,  se  fia 
dtiopo.  Di  poi  si  assicura  con  altre  pertichelle  poste  in  croce  a modo  di 
formare  tanti  rombi,  e nelle  unioni  si  fissano  cod  piuoli  ad  uncino  abba- 
stanza lunghi,  perchè  deono  entrare  in  terreno  di  fresco  riposto  e quindi 
morbidissimo.  Perchè  Vincot  icore  sia  valido,  è d'uopo  venga  investito  dalla 
corrente  soltanto  allorché  l'erbe  cosi  trapiantate  colle  piote  abbiano  accestito. 

2.  Mantellatun 

1265.  Mantellatura»  Altro  è maniellare  un  argine,  altro  una  sponda. 
In  qualunque  caso  è sempre  indispensabile  aver  saldo  appoggio  nel  fondo, 
perchè,  ove  questo  si  escavi,  la  mantellatura  non  potrà  perdurare.  Quindi 
improvvidente  l'opera  in  ripa  troppo  erta;  facile  e vittoriosa  in  ripa  a suf- 
ficienza inclinata.  Di  due  modi  si  potrà  eseguirla:  1.  con  morta,  2.  con 
viva  mantellatura. 

1266.  Mantellatara  moria  è rivestimento  con  avelie  o grlsole, 
stuoie  ecc.  Nè  arella  o grisola  è da  confondere  colla  stuoia.  Quella  (benché 
in  italiano  esprima  piccolo  retone  di  pescatore)  è un  tessuto  di  cannucce 
paludali  ( arando  phragmytes)  utile  anco  per  riporvi  1 bachi  da  seta  (1),  e 


fi)  Allevamento  de’  Bachi  da  seta  secondo  la  pratica  di  C.  Berti-Picbat.  3.a  Ediz. 
Torino,  1 8SI . Cugini  Pomba  e Comp. 
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quasi  sincope  di  tonnarella,  mentre  la  stuoia  è fatta  di  giunco  palustre  o di 
tifa.  Rivestendo  sponde,  l 'arsila  è da  preferire  perchè  non  impedisce  che  ap- 
pratiscano, come  impaccierebbero  più  completamente  le  stuoie.  Si  dee  avvertire 
di  adagiarle  in  piedi  perchè  meglio  ai  sostengono,  e non  si  lascia  mezzo  all'ac- 
qua di  solcare  la  sponda  indiandosi  pel  lungo  tra  le  cannucce.  Per  questi  mo- 
tivi aggiungo  la  figura  231,  onde  meglio  la  distinzione  e loro  collocamento  si 


Fig.  231. 


rilevi.  AAAA  e rivestimento  d'arelle,  SS  SS  di  stuoie  ($  1006).  Ma  ogni 
mantellalura  morta  è poco  opportuna  in  questo  trotto  di  fiume,  ove  la  rapidità 
delle  correnti  e le  materie  che  trasportano,  la  rendono  tra  breve  frustranea  ; 
chè  in  generale  ogni  difesa  fatta  con  legno  secco  non  trae  in  lunga  durata. 
Però  per  alcun  paio  d'anni  essa  riuscirà  resistente  se  s'impieghi  legno  forte. 
Regolala  la  sponda  colla  competente  inclinazione  (§  1213),  volendo  fare  lavoro 
sollecito  ed  economico  (quando  si  tratti  di  limitata  estensione),  si  pianti  oriz- 
zontalmente distesa  sul  fondo  una  fila  di  qucrciuoli,  facendola  penetrare  col 
pedale  appuntato  entro  la  sponda  nel  suo  angolo  col  fondo  medesimo,  come 
s’accenna  nel  letto  d!  qucrciuoli  M M (Og.  232)  le  cui  punte  penetrano,  come 

Fig.  232 


scorgesi  in  X.  Poi  se  ne  conficchi  altra  serie  in  piedi,  adagiati  alla-sponda, 
come  Q Q,  e si  aggiungano  pertichelle  traverse  S T,  assicurandole  con  vimini  a 
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piuoli  P P.  Se  «i  vogliano  risparmiare  querciooli,  allora  si  adagiano  le  arelle, 
sopra  vi  si  pongano  i querciooli  distanti  messo  metro  tra  loro  e non  l'un  presa 
l’altro,  com’esser  denno  nel  primo  caso. 

1-267.  Mantellatura  viva,  si  ottiene  eseguendo  il  predetto  rivestimento 
con  polloni  di  vimine  o di  pioppo  o di  salice  o d’altre  piante  amiche  dell’acqua. 
Quando  la  semplice  impellicciatura  di  piote  ($$  1018  e 1264)  non  basti,  altra 
mantellatura  di  sottili  vimine  può  farsi  piantando  spessi  piuoli  di  venco  e in* 
trecciandovi  lunghi  e sottili  rami  pure  di  vimine,  come  può  dedursi  dalla  stessa 
fig.  252  (1).  Quante  volte  si  abbia  la  ripa  inclinata  a dovere  nè  temasi  di 
gorgo  al  piede,  queste  mantellature,  sia  di  legno  secco  o di  verde  giovano  e 
lasciano  agio  alla  sponda  di  assodarsi  con  produzione  d'erbe  vegetanti  negli  in- 
terstizi! lasciati  dalle  opere  di  rivestimento. 

3.  Fascinati. 

1268.  Fascinale.  Con  fasci  composti  di  minuti  rami  di  salice,  di  ontano, 
di  pioppo  e d'altre  piante  similmente  amiche  dell'umido,  meglio  che  di  carpino, 
betulla,  faggio  o quercia,  componesi  uno  strato  nel  fondo,  la  cui  altezza  è de- 
terminata dalla  grossezza  della  fascina,'  cioè  di  circa  15  a 20  centimetri.  Si 
piantano  tre  dia  di  piuoli  lunghi  dal  metro  al  metro  e 20  centimetri,  le  cui 
teste  sporgenti  18  a 20  centimetri  s'intrecciano  con  vermene.  La  fascina  dee  es- 
sere lunga  poco  meno  di  2 metri,  composta  colle  vette  tutte  da  una  parte  e le- 
gata con  tre  ritorte.  Hello  strato,  si  adagia  coi  pedali  volti  contro  corrente,  e 
la  parte  minuta  accostante  la  scarpa  della  ripa.  Composto  uno  strato,  si  getta 
terra  e si  pigia,  e poi  componesi  altro  strato  ritirandosi  a scala,  di  guisa  da 
formare  una  specie  di  gradinata  pendente  come  la  ripa,  ed  alta  come  la  mede- 
sima. Al  § 1316,  parlando  dei  Lavori  di  rosta  si  comprenderò  vie  meglio  que- 
sta fluviatile  costruzione. 

1269.  Fascinate  sott'acqua.  Allo  stesso  § 1516  si  rileva  come  debba 
crearsi  la  costruzione  della  fascinala,  allorché  la  ripa  sia  in  parte  sott’acqua. 
Giovi  intanto  chiarire,  che  per  eseguire  nella  indicala  circostanza  il  lavoro  su- 
periormente descritto,  compongonsi  fasci  di  piò  lunghi  rami,  legati  saldamente 
con  vimini  e si  dispongono  perpendicolari  alla  ripa  in  distanza  di  due  metri 
l’uno  dall'altro,  poi  si  coprono  con  altri  paralleli  alla  ripa,  e si  forma  così  un 
reticolato  galleggiante  sul  quale  sovrapporsi  la  fascinala  ordinaria  (§  1268), 
onde  per  lo  peso  di  essa  e della  terra  che  vi  si  getta  sopra,  s’affonda;  ed  allora 
assicurasi  con  pali  robusti,  e si  procedo  come  dianzi  si  è detto. 

4.  Palafittate. 

1270.  Cordonate.  Sono  diverse  dai  paradori,  le  cordonate  costituendosi 
di  Ola  di  pali  conficcati  lungo  la  sponda  di  una  corrente,  per  servire  di  ossa- 
tura al  riparo  da  fare  contro  il  progresso  della  corrosione,  sempre  in  adereoza 
olle  ripe,  né  mai  divergendone  come  quelli.  In  sostanza  si  compongono  di  vere 
palafitte,  perciò  alla  descrizione  di  queste  (§  1272)  è da  riferirsene. 


(S)  « Hous  avons  vu  de  semblables  revètements  réussir  sur  les  bords  mèmes  de  la 
Loire  ».  Parevo,  lue.  cit.,  T.  Il,  pag.  670. 
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1971.  Passonate.  Steccale,  Graticciate  ecc.  (1).  La  passonata  è 

la  paliceiata  costrutta  per  fondamento  di  fabbriche:  talora  adoperasi  a signifi- 
care opere  idrauliche,  le  quali  più  generalmente  potino  ridursi  alle  diverse 
specie  di  palafitte,  di  coi  segue  la  descrittone.  Similmente  steccaia  essendo  più 
speciale  a quelle  palafitto  fatte  a traverso  dei  fiumi  per  mandar  l'acqua  a simili 
edifici,  ne  farò  cenno  più  sotto  (§  1392)  ove  parlo  di  questo  mesto  come  va- 
lido alcuna  volta  a riparare  corrosioni.  La  graticciata,  graticolalo  o ingratico- 
lato confondasi  pure  colla  palafitta,  quando  applicasi  a sostegno  o difesa  di 
ripe,  conciossiachè  suppone  sempre  il  sussidio  di  piuoli  o pali,  più  o meno  se- 
condo l’uopo  robusti  e profondamente  piantati. 

1272.  Palafitta.  Per  le  corrosioni  giova  spesso  quella  specie  di  siepe  di 
pali  conficcali  nel  fondo,  dinumi  alia  sponda  corrosa,  e tra  loro  collegati  con 
vimine,  ovvero  intrecciandovi  querciuali , cioè  rami  verdi  o piuttosto  messi  di 
bosco  ceduo.  Si  chiami  poi  passonata,  graticcio,  ingraticolalo,  intrecciatura  ecc. 
gli  è sempre  quella  fondamenta!  legge  della  dipendeota  deila  corrosione  laterale 
dalla  verticale  1128)  cui  dee  riguardarsi.  Se  infatti  prima  d'intrecciare  la 
palafitta,  si  collochino  rami  e querciuoli  adagiati,  colla  fronda  sporgente  dalla 
linea  dei  pali,  e di  sopra  si  comprimano  nel  fare  l'intreccio  anzidetto,  allora  la 
palafitta  farà  ottimo  effetto.  Altrimenti  l'acqua  proseguendo  ad  escavare,  cioè  a 
corrodere  verticalmente,  produce  due  guasti;  l’uno  di  scalzare  i pali,  e l'altro  di 
vuotare  per  disotto  le  pietre  o sassi  posti  dietro  alla  intrecciatura,  la  quale 
riesce  cosi  perfettamente  disutile.  La  Dg.  224  (§  1241)  già  ci  dimostra  in  CCC 
una  palafitta  semplice  intrecciata,  o vogliam  dire  tessuta  col  sottoposto  strato 
di  rami  fronzuti  IH  M giacenti  sul  letto,  col  pedale  sotto  il  laVoro,  e le  fronde 
verso  l’acqua  collocate  sempre  in  direzione  obliqua  a quella  della  corrente.  Se 
cotali  fronde  si  prostendano  in  linea  normale  o conlr'acqua  presto  si  frangono: 

' obliquamente  inclinate,  sono  meglio  affollile  e premute  Luna  contro  l'altra. 

1273.  Doppie  palafitte.  Salvaguardia  maggiore  presentano  le  palafitte 
quando  si  facciano  a due  fila  parallele,  con  traverse  normali  che  le  coileghino 
in  tutte  le  direzioni.  L'ordine  di  dietro  può  essere  di  minori  pali  conficcati  nella 
stessa  sponda,  siccome  0,  0,  0 nella  (Ig.  233,  la  quale  oiTrc  pure  in  R R la 

Kig.  233 


(I)  Alcuni  chiamano  anche  ture  gli  arginamenti  di  terra  fortificati  da  sassi,  pali  e fa- 
scine, usati  per  ufficio  di  chiuse  temporanee  o cavedani  ($  996),  ma  questo  vocabolo 

indurrebbe  confusione  colia  vera  fura  ($  482). 
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vista  dello  strato  di  froDdo  orizzontali  che  guarentiscono  dall’erosione  dell'alveo 
presso  i maggiori  pali  P,  P,  P.  Questi,  affidati  ai  minori  pali  0,  0, 0 mercè  i 
tiranti  TTT,  compongono  la  vera  palafitta,  ed  anziché  intrecciati  con  pertiche 
o lunghi  querciuoii,  ponno  armarsi  con  correntoni  C C C paralleli,  chiodati  o 
legati  ai  pali.  In  questo  caso  appoggiansi  ai  correntoni  fascine  verticali  Dell’in- 
terno di  quella  specie  di  cassa  che  poi  riempiesi  di  pietre,  sassi  o ghiaia.  Quando 
si  abbia  solo  terra,  si  adopera  similmente,  ma  pigiandola  e mazzerangaodo  a 
dovere,  mano  mano  elevandola  a scarpa  contro  la  ripa,  avvertendo  però  di 
manlellare  celesta  sponda  nei  modi  al  § 1266  e 1267  designati. 

1274.  Palafitte  a scaglioni  e coperte.  Giova  molte  volte  nelle  baf- 
fute rilevanti  comporre  le  (ila  parallele  a scala,  tenendo  quella  di  fronte  all’ac- 
qua, bassissima,  e progredendo  colle  altre  secondo  la  direzione  della  linea  la 
quale  congiugne  la  lesta  dei  pali  della  prima  serie  alla  sommità  della  ripa.  In 
questo  caso  però  è vantaggioso  tessere  con  vimine  o querciuoii  l’ultima  mano  di 
orditura  d’ogni  fila,  e le  superiori  allo  acque  ordinarie,  in  ispecic  con  perii- 
elicile  alle  a germogliare.  Nella  f!g.  234,  la  sponda  S S S è armala  con  palafitta 


Fig.  231. 


a scaglioni,  di  cui  l’ordiné  inferiore  A A è guarentito  al  piede  collo  strato  R R 
di  rami  e fronde  orizzontalmente  coricate,  e si  rattacca  al  secondo  ordine  B B 
mercè  i tiranti,  coi  quali  pure  il  secondo  è afforzato  dal  terzo  rango  di  pala- 
fitta C C,  la  quale  è tessuta  di  piante  vive  ed  imboschita,  mentre  le  altre  infe- 
riori sono  intrecciale  o formate  di  correnti,  robusti  secondo  lo  sforzo  cui  deooo 
reggere.  Qualche  volta  con  altri  tiranti  si  congiungono  le  cime  de’  vari  ordini 
di  pali,  come  indicherebbe  la  punteggiata  A B C,  e l’orditura  si  dispone  intrec- 
ciando quei  liranti,  lo  che  rompone  un’intera  graticciata  che  dalla  cima  della 
palificata  A A monta  con  piano  inclinato  a quella  della  sponda.  Tal  altra  data, 
inchiodali  robusti  tiranti  secondo  la  stessa  punteggiata  ABC,  vi  si  affidano 
pennazzi,  oppure  tavole.  In  questi  due  ultimi  casi  si  ottiene  per  detti  modi  la 
palafittata  coperta. 

1275.  Palafitte  verdi.  Adoperando  nelle  orditure,  il  venco  e franimi- 
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schiando  qualche  palo  di  pioppo  o di  salice  e rami  di  vetrice,  nè  mai  Dismet- 
tendo di  coricarvi  sotto  lo  strato  di  fascine  o frondi  similmente  di  piante  verdi, 
si  compongono  queste  palicciale,  le  quali,  quando  riescano  a vegetare  rigoglio- 
samente sono  tra  le  più  forti,  belle  e in  pari  tempo  utili  difese.  Con  questo  me- 
todo i lavori  producono  rami,  fronde,  pertiche  e fascine  quali  occorrono  per  le 
riparazioni  ordinarie.  Il  saggio  economo  dee  procurare  di  vestire  di  cotal  foggia 
le  sue  ripe,  le  quali  cosi  possono  mantenersi  senza  dispendio,  perchè  la  sponda 
stessa  produce  il  materiale  occorrevole  a ripararla.  Quando  la  palatina  a sca- 
glioni flg.  254}  fosse  tutta  composta  di  piante  verdi  già  germoglianti  io  quella 
condizione,  non  si  ommetta  di  legare  tra  loro  tutte  le  messi  e polloni  di  venco, 
di  salice  ecc.  Esse  vengono  in  parte  cosi  a propagginarsi  perchè  rubano  la  sco- 
viglia  e la  melma  alla  corrente  da  cui  sono  lambite;  in  breve  tutto  il  lavoro 
presenta  rete  fittissima,  germoglinole  e disposta  secondo  l'inclinazione  ABC 
che  collega  la  sommità  dei  pali,  e tutta  la  palafitta  rimane  coperta  e fortissima. 

1276.  Pali*  Senza  rientrare  nella  ricerca  delle  migliori  qualità  di  piante 
§ 505  seguenti)  onde  ricavansi  que'  fusti  che  o greggi  o squadrati  si  confic- 
cano nel  terreno  per  la  costruzione  della  palificata,  e dicoosi  pali  o anche 
agucchie  (del  quale  argomento  è pur  discorso  nel  Libro  V e XVII),  non  deonsi 
trapassare  le  seguenti  norme: 

1 . 1 fusti  da  impiegare  come  pali  sieno  diritti  e regolari,  e si  radano  le 
nodosità  e prominenze,  perchè  osterebbero  al  facile  loro  confic- 
camento (1).  Qualche  volta  il  toglierne  la  corteccia  può  ancora 
agevolarlo. 

2.  Ne'  casi  ordinari!  deesi  piantare  in  terra  la  parte  più 
sottile  che  rendesi  acuminata,  onde  chiamasi  punta,  come  C nella 
figura  255  ; mentre  la  parte  più  grossa  o testa  del  palo  T,  dee 
ricevere  la  percossa,  e perciò  si  smussa  o si  guarentisce,  con 
ghiera  di  ferro  (§  448),  detta  anche  collare  (come  in  T)  da  to- 
gliersi compiuta  la  battitura.  Per  converso  la  punta  si  arma 
della  cuspide  0 a tre  o quattro  ale  A A. 

5.  Le  dimensioni  del  paio  perchè  non  si  schianti  sotto  la 
percussione  o non  oscilli  e tentenni  sotto  i suoi  colpi,  deono 
avere  tal  rapporto  che  la  grossezza,  o meglio  il  diametro  medio 
del  palo,  stia  alla  sua  lunghezza  : : 1 ; 16.  Quindi  un  palo 
lungo  metri  5 dee  avere  centimetri  30  a 32  di  medio  dia- 
metro. 

4.  Quando  manchino  le  lunghezze  opportune,  si  rafforzino 
I pali  con  altri,  battuti  sino  a livello  del  buoIo,  analogamente 
all'artificio  insegnato  dal  Bologsini  (2),  come  rivela  abbastanza 
la  figura  236,  dove  A,  B,  C,  D mostrano  la  collocazione  in 
pianta  de'  quattro  pali  F F confitti  sino  a livello  del  terreno  dove 


Fig.  23  . 


(t)  CiVALiFBi  S.  Bedtolo,  Istit.  d'Arcbit.  V.  I,  Libro  II,  capo  VI,  § 155. 

(2)  Bolognini,  Opuscolo  Sulla  costruzione  de ’ grandi  edifizi.  Reggio  1814.  Non  posso 
a meno  di  rammentare  in  questo  luogo  quel  f.  Giocondo  da  Verona  che  maestrevol- 
mente seppe  guarentire  la  pila  di  mezzo  del  ponte  delia  Pietra  io  Verona,  fasciandola 
iutorno  con  doppie  travi  fitte  nel  fondo,  e pose  io  opera  nuovi  accorgimenti  nelle  pali- 
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bì  piantano  abbastanza  vicini  tra  loro,  perchè  il  palo  maestro  P cbe  dee  rima- 
nere sporgente  vi  si  collochi  nel  centro  in  P con  notevole  sforzo. 

1377.  Palificazione.  Tutti  sanno  accingersi  a 
fare  palificate,  pochi  per  verità  il  sanno  fare  a dovere. 

Dopo  le  discussioni  offerte  al  III  Libro  sulla  forza  di 
resistenza  e sui  diversi  modi  di  conficcare  i pali  nel 
terreno  (1),  lasciando  poi  al  XXIX  Libro  altri  ragguagli 
tecnici  e speciali  di  esecuzione,  non  dimenticherò  di 
avvertire: 

1°  Il  palo  non  deve  mai  sporgere  dal  fondo  del 
fiume  piò  d’un  quarto  della  parte  affondata; 

3°  I pali  sconficcansi  dall’acqua  in  forza  del  gorgo 
prodotto  dal  vortice  (§  1323).  Sono  pure  dannifirati 
dal  moto  oscillatorio  : osservando  un  palo  urtalo  dal- 
l’onda, essa  lo  squassa  e fa  visibilmente  tentennare  con- 
tinuo, a modo  che  il  foro,  in  cui  è confitto,  mano  a 
mano  si  dilarga,  e quindi  giugne  a inchinarlo  ed  a 
farlo  sortire  se  non  sia  penetrato  profondo  ed  in  suolo 
assai  resistente.  Quindi  la  regola  di  afforzarli  con  tra- 
verse o tiranti  acciò  non  possano  punto  oscillare. 

5°  I pali  talora  quando  conficcatisi,  si  frangono 
ed  arruffano  nella  punta,  oppure  si  rivoltano  con  essa 
orizzontalmente,  e alcune  volle  sino  a risorgere  colla 
punta  dal  terreno:  indizio  evidente  della  durezza  del 
fondo,  per  cui  ì d'uopo  armarli  di  punta  ferrata  (§  1226). 

4*  I pali  piò  fermamente  piantati  sono  quelli  bat- 
tuti a rifiuto  di  maglio,  cioè  finché  le  percosse  del 
maglio  sono  divenute  impotenti  a produrre  ulteriore 

ficaie  pei  due  più  bei  ponti  ch’egli,  Italiano,  costrusse  in  Parigi  sulla  Senna,  ond'ebbe 
il  Sannazzabo  a comporre  quel  famoso  epigramma. 

Jixi'Mii  s geminos  fedi  libi , Seguano,  ponles; 

Jure  luum  potes  hunc  (licere  puntificem. 

V.  Tisaboscri,  Storia  della  Leller.  Mal.,  T.  VI,  Liti.  Ili,  C.  Vili. 

(I)  È certo  del  maggior  interesse  adoperare  ingegni  potenti  ed  economici  per  l'affon- 
damento de'  pali.  Per  quelli  di  poca  eulilà  valgono  magli  semplici  e mazzapicchi,  ma 

Kei  lavori  di  cui  è discorso,  occorre  la  macchina  praticamente  distinta  coi  oomi  di 
litigalo,  gatto,  berta  e cartello.  In  questi  ultimi  anni  i progressi  della  meccanica  indu- 
striale hanno  fatto  conoscere  molti  nuovi  apparecchi  di  palificazione.  La  lenta,  fastidiosa 
e dispendiosa  manovra  del  batter  pali  coi  castelli  ordinari,  n battipali  a forza  d'uomini, 
si  può  sostituire  con  ingegni  la  cui  mercè  si  consegue  rapidità  di  azione  ed  effetto  assai 
più  regolare  e più  infenso.  La  pubblicazione  di  questa  prima  porte  del  presente  Volume 
precedendo  in  parte  quella  del  1°,  mi  obbliga  ad  avvenire  in  questa  nota,  cbe  nel  capi 
tolo  della  Meccanica  Agraria  l’agronomo  troverà  cenno  di  colali  mezzi,  e Ira  gli  altri  di 
nello  che  per  economia  e pratichrvolezza  reputo  preferibile.  I castelli  mossi  coll'azione 
iretta  del  vapore,  secondo  il  sistema  proposto  dal  Nasvytii,  quello  pneumatico  del 
Potts,  gli  analoghi  del  Soutteii  ed  Hamiiosd,  ed  il  più  receute  a pressione  atmosferica 
applicati  con  successo  dai  Clakki:  e Vaiii.lv  nelle  costruzioni  idrauliche  a Londra, 
S-Catherine'!  Slain,  Toner  Hill  vi  sono  di  breve  indicati,  e da  essi  ho  tratto  quel  mec- 
canismo adoperabile  con  forza  d'animali,  siccome  può  nell’ordinarie  rurali  emergenze 
riuscire  più  convenevole.  Quel  Capitolo  della  Meccanica  Agraria  ne  disegna  la  forma  e 
disposizione  delle  parti,  e ne  calcola  gli  effetti,  mentre  poi  nel  XXX  Libro  l'Architettura 
rurale  ne  rivela  più  s|tecislmente  la  pratica  della  manovra  ed  esecuzione. 


Fig.  236. 
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sensibile  conficcamento,  semprechè  non  sia  per  motivo  dell'emergenza  segnante; 

5°  I pali  che  vogliansi  piantare  nel  tufo  o altra  roccia  sottostante,  deono 
conficcarsi  per  due  modi  : o perforando  eoa  trivella  appropriata  (§  440  ecc.)  il 
posto  in  cui  deono  entrare  (1);  ovvero  murandoli  in  sassi  e calce,  nel  qual  caso 
il  palo  si  pianta  rovescio,  e si  procuro  anzi  che  al  piede  sia  unita  parte  del 
colto  della  radice  dell’albero  ebe  serve  di  palo. 

Altre  avvertenze  ricorrono  opportune  più  innanzi  nel  discorrere  del  di- 
versi repellenti,  in  cui  entrano  i pali  come  principale  ossatura  e nerbo  della 
costruzione. 

1278.  Palala  obbliqna.  Il  Montarari  apprezzava  tanto  l'essenzialis- 
sima cautela  di  comporre  la  fronte  de'  lavori  a scarpa,  che  rintracciava  mezzo 
di  poter  piantare  inslno  i pali  obbliquamente  (2).  Nel  XXIX  Libro  dell'AacBi- 
tbttcra  rurale  farò  cenno  dì  un  mezzo  se  non  altro  degno  di  sperimento 
per  affondare  pali  obbliqui.  Il  Magistrini,  siccome  vedremo  (§  1309)  fagliò 
questa  quistione  con  modo  ingegnosissimo;  perciò  nel  discorrere  della  difesa 
costruita  con  tavolati  (§  1282)  dirò  come  il  sistema  del  Magistrim  possa  ac- 
conciamente applicarsi  anche  all'uflìcio  di  semplice  salvar ipa. 


5.  Petraie, 

1279.  Petraie  (3).  In  qualche  caso  nel  tempo  stesso  della  piena,  avendo 
opportuno  deposito  di  pietre  in  prossimità  di  una  ripa  corrosa,  lasciandole  sci- 
volar pel  suo  pendio,  si  arresta  la  corrosione:  cioè  si  ottiene  quest’ effetto  quando 
si  riesce  ad  otturare  l'escavo  che  l’acqua  sta  facendo  al  piè  delia  ripa,  ovvero 
subentra  quel  nuovo  materiale  al  morso  fatto  dall’acqua  mano  a mano  nella 
medesima.  Questo  impietramento  alla  rinfusa,  e gettato,  acciocché  il  dica, 
d'urgenza,  richiede  maggior  copia  di  materia  che  non  occorra  allo  impietra- 
mento fatto  con  agio,  e con  arte  : oltracciò,  maggiore  volume  nelle  pietre,  per- 
ciocché deono  superare  quelle  cui  vale  in  quel  luogo  la  corrente  a spostare  e 
travolgere.  Infine  cessata  la  piena  è necessario  ricomporre  di  qualche  guisa  la 
disposizione  di  queste  pietre,  altrimenti  appena  una  si  smuova  farà  rotolarne 
molto  altre,  e se  la  superficie  stessa  presentata  dal  gettato  ammasso  non  sia 
di  qualche  guisa  regolare,  se  offra  seni  o interruzioni  in  cui  l'acqua  possa 


(1)  Quando  il  ferrare  la  punta  de’  pali  cou  acconcia  cuspide  non  vale  per  fendere  la 
roccia,  onde  i pali  s'arrovellano  o si  schiantano,  il  trivellameolo  giova  più  del  mura- 
mento, perchè  con  quello  non  disgregasi  il  terreno,  come  fa  la  percossa  a maglio,  op- 
pure l'escavo  artefatto  per  contenere  il  palo  e il  muramento  necessario.  Il  Kcrhincak 
se  ne  giovò  con  successo  per  più  di  CO  pali,  ed  il  Flacuat  coll'aiuto  della  perforazione 
a trivella  collocò  476  pali  sostegni  del  filo  conduttore  telegrafico  Ira  Parigi  e Versailles, 
colla  mòdica  spesa  di  lire  3,50  l'uno  per  l’altro,  benché  aggiugnesaero  da  metri  1,50  a 
metri  2 di  profondità.  V.  Decocsée,  Guide  da  Sondeur.  Paris  1847. 

(2)  V.  Memcotti,  loc.  cit.,  Voi.  I,  pag.  230. 

(3)  Valgomi  della  parola  tpelraia , come  impietramento,  in  senso  analogo  a quello 
esplicato  nel  § 219,  per  esprimere  d’alcùna  guisa  l’enrocàement  dei  Francesi,  e per  non 
confonderle  colle  scogliere  (§  1278)  nè  colie  sassaie  (g  1292). 
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agire  colla  sua  fona,  anco  l'ammasso  di  pietre  io  una  o due  mene  piene 
sarà  travolto- 

1280.  Petrale  regolari»  Nel  Librò  d’ARCHiTEiToBa  rurale  sono  de- 
aerine le  regole  di  costruzione  di  coleste  muriccie  o muri  a secco  cui  infine  ri- 
ducesi  rimpietramento  regolare.  L'economo  rurale  calcoli  con  perspicacia  la 
differenza  di  spesa  dcll'impietramenlo  col  muramento  completo.  Ulano  d’opera  e 
quantità  di  materiale  occorre  per  avventura  maggiore  nel  primo,  se  ne  eccetui  la 
calce;  ma  il  dispendio  di  questa  è largamente  compensato  dalla  durata  del 
lavoro.  Se  la  spesa  del  cemento  sia  grave,  almeno  si  procacci  con  malta 
composta  di  ghiaia  minuta,  sabbia  e calce  intonacare  tutte  le  commessure 
tra  pietra  e pietra',  facendo  penetrare  colai  miscuglio  con  forza,  onde  i mi- 
nuti ciottoli  a guisa  di  cunei  serrino  Ira  loro  lutti  i materiali  dell’impietra- 
mento,  e si  otturino  gl'iulersiizii;  perciocché  quanto  meno  scabra  sarà  la 
superficie  presentala  dalla  sponda  tutelata  calla  petraia,  tanto  minor  presa 
avrà  l'acqua  per  .investirla  e disgregarla.  E nelle  opere  a secco,  guai  se  una 
o due  pietre  ne  sortono  (§  1209);  chè  tutto  non  di  rado  crolla  e dirupa. 
Laddove  se  quella  malta  per  sei  ad  otto  centimetri  almeno  abbia  penetrate 
le  commessure , ' ancorché  alcuna  pietra  si  stacchi,  può  il  resto  sostentarsi 
abbastanza  per  dar  tempo  al  ristauro.  È superfluo  raccomandare  di  nuovo 
il  preliminare  assettamento  della  sponda  in  piano  dolcemente  declive  e rim- 
pietramento alla  base.  Ognuno  può  di  per  sé,  da  quanto  i detto  sugli  ar- 
gini a secco  e repellenti  (§§  1208  e 1209),  dedurre  le  cautele  e norme  al 
presente  lavoro  appropriate. 

1281.  Scogliere  mobili,  Gli  argini  fatti  dal  cav.  Mosca  in  Savoia, 
nell' /sère  e nell'Arco  elevati  tre  metri  sul  pelo  delle  acque  magre  d'inverno, 
hanno  tre  metri  di  larghezza  alla  sommità  colle  scarpe  eguali  a una  volta 
e mezza  l'altezza.  11  petto,  o sponda  interna  dell'argine  è vestito  di  scogliera 
grossa  m.  1,50  alla  base,  e mezzo  metro  alla  cima.  L'acque  escavano  il 
piede,  e le  pietre  discendono  : perciò  la  scogliera  si  ricarica  superiormente, 
e tutto  ciò  prosegue  finché  la  scogliera  raggiugne  la  profondità  massima, 
cui  l'acqua  possa  escavare:  allora  l'argine  rimane  definitivamente  stabilito. 
Ora  quest'è  l'impietramento  mobile  che  può  farsi  a salvezza  delie  ripe  e ri- 
sponderà al  successo  secondo  l'inclinazione  della  sponda  riparata,  e la  rapi- 
dità della  corrente.  N’ho  detto  in  questo  luogo,  perciocché  spettante  alla 
classe  delle  petraie,  ma  questo  lavoro  rientra  nella  categoria  di  quelli  che 
chiamo  e descrivo  più  sotto  {§  1290)  come  salvaripa  affondanti, 

6.  Panconalc. 

1282.  Rivestimenti  di  tavolati.  Spesso  veggonsi  adoperati  per  le 
imboccature  de'  ponti  di  legno,  e per  vero  dire  saldamente  riparasi  con  pan- 
coni o anche  semplici  assiti  una  sponda  in  corrosione.  Ma  vi  sono  due 
gravi  inconvenienti  : l’uno  che  il  tavolato  non  permette  alla  sponda  di  ap- 
pratire né  d'imboschire,  come  può  fare  preferendo  mantellalure  ben  composte: 
l'altro  che  gli  assiti  coll'alternata  esposizione  al  secco  ed  all'umido  presto 
deperiscono  e finiscono  per  infracidare.  Tuttavolta  questo  riparo  ricorre  si 
spesso  opportuno,  o per  sostegno  di  sponde  sotto  ponti  di  legno,  o per  gua- 
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rentire  l’uniono  di  chiaviche  col  terreno  di  sponda,  o jlef  impedire  dilatna- 
iìodì,  io  ispecie  delie  ripe  de'  maceri,  che  vuoisi  dire  almeno  del  modo  pra- 
tico ed  economico  additante  gl'inconvenienti  più  comuni. 

1285.  Si  conficcano  i pali  più  o meno,  cioè  quanto  si  possa  ($  1278)  in- 
clinati; più  o meno  vicini  in  proporzione  della  loro  grossezza  ed  a profondili 
determinata  dalla  maggiore,  o minore  cedevolezza  del  fondo.  Una  traversa  in 
eioia,  ed  altra  se  occorra  nel  mezzo,  li  rafferma  e collega:  dietro  si  collocano 
pel  lungo  le  lavate  o panconi  cui  deve  appoggiarsi  il  terreno.  Ma  questo,  in 
(specie  col  bagnarsi,  esercita  una  spinta  tendente  a raddrizzare  i pali,  e di  poi  ad 
inclinarli  in  senso  opposto  alla  loro  prima  posizione.  Quindi  la  necessità  dei 
così  detti  tiranti,  ossia  pali  confili i più  o meno  perpendicolarmente  al  piano  della 
sponda,  colla  testa  sporgente  e tagliata  a dente  per  agguantare  il  palo  principale, 
oppure  le  traverse  che  lo  assicurano,  Qualche  volta  piccoli  pinoli  interni  o ter- 
rafleoli  assicurano  i tiranti,  e quesi'arinadura  può  vedersi  nella  Gg.  235  (§  1275) 
solo  che  in  luogo  dei  correntoni  s'intendano  sostituiti  pancoui  o tàvole,  e la 
palata  dinanzi  «'immagini  a scarpa,  cioè  inclinata. 

Siccome  però  è difficile  conficcare  pali  a tale  inclinazione  da  non  presentare 
sponda  sempre  troppo  diritta  alla  correlile  pulrà  convenir  non  di  rado  comporre 
i'aruiadura  del  tavolalo  come  dimoslra  la  fig,  257.  I pali  1’  P P saranno  conflitti 

L*,  » 
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nel  suolo  a colpi  di  massa,  o d'altro  arnese  palificatone  : ì pali  più  inclinati  M M 
saranno  adagiali,  preparandone  prima  sufficiente  incavo  nell'alveo.  Piccole  tra- 
verse riterranno  qnesl’amiadura  collegata,  e un  corrrentone  nel  fondo,  ed  nitro 
alia  cima  rassoderanno  tutto  il  sistema.  E quando  l’assito  sia  terminato,  l'acqua 
per  Io  suo  peso  o pressione  verticale  manterrò  insistendo  sul  piano  M M C C il 
lavoro  saldo  contro  la  sua  violenza  medesima.  Siccome  alcuna  volta  torna  per 
maggiore  solidezza  collocare  altri  pali  superiormente  al  panconulo,  egli  è appunto 
di  questa  guisa  che  sono  espressi  nella  figura. 

Per  meglio  comprendere  siffatta  costruzione  che  non  so  ancora  da  altri 
praticata  o proposta,  e molto  più  solida  e acconcia  di  quella  prima  universal- 
mente adottata,  si  riguardi  all'altra  fig.  238,  per  la  quale  si  rappresenta  in  A A 
la  linea  della  superficie  dell’alveo,  in  A S il  profilo  deila  sponda.  Piantati  i pali 
alquanto  inclinati  P,  escavasi  il  fondo  secondo  la  sezione  A q p,  e gettasi  la 
ghiaia  nell'angolo  r s:  mano  a mano  sì  preparano  incavi  io  M,  ove  s'insinuano 
lulitusionid’ Agricoltura,  Voi.  III.  31 
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le  leste  de’  pali  M C 'che  si  chiodano  e collegano  ai  pali  P con  caviglia  in  0 e 
col  piuolo  o terraiuolo  T T,  piantalo  nell’angolo  tra  la  sponda  e l’alveo,  e chio- 


Kig.  tu. 


dato  esso  pure  ai  pali  M e P.  Di  poi  ricopresi  col  tavolato  tanto  la  porzione  OR  C 
che  la  0 P.  Ognun  vede  che  la  spinta  stessa  del  terreno  di  sponda  S tende  ad 
assicurare  i pali  M C,  forzandoli  in  direzione  M C,  e semprecchè  si  raggiunga 
conveniente  prorondezza  in  C,  il  lavoro  presenta  un  petto  cosi  dolcemente  de- 
clive che  difficilmente  l'acqua  tenterà  di  far  gorgo:  anzi  premendo  sul  tavolato 
C R T 0 renderà  fortissimo  tutto  il  sistema,  il  quale  di  certo  modo  è applicazione 
dei  ripari  del  Magistium  (§  1311  ecc.)  come  ho  già  dichiarato. 

La  predetta  costruzione  a piano  inclinato  è vantaggiosissima  per  tutti  i . 
riguardi  avvertili.  Si  opporrà  nondimeno  la  didlcollà  d'eseguirla  quando  in  parte 
il  lavoro  debba  costruirsi  sott'acqua.  Qualora  l’altezza  M SI  M (flg.  237)  sia  su- 
periore al  suo  pelo  ordinario,  nulla  più  facile  di  collocare  i fusti  M C,  M C ecc. 
11  chiodarvi  poi  le  tavole  o assiti  si  può  conseguire  adoperando  una  canna  di 
ferro  come  di  fucile,  di  lunghezza  sufficiente,  forata  da  un  capo  all'altro.  Meda 
bocca  inferiore  si  adatta  il  chiodo  colla  puuta  in  basso,  raffermandolo  entro 
mercè  stoppa  o capecchio  in  cui  involgesi  la  sua  capocchia.  Si  dirizza  la  canna 
appuntandola  ove  dee  infiggersi  il  chiodo,  e cacciandovi  entro  una  bacchetta  da 
fucile  di  competente  grossezza,  la  quale  sia  lunga  quanto  la  canna,  essa  ne 
sporgerà  naturalmente  per  quanto  è lungo  il  chiodo:  quindi  battendo  col  martello 
sulla  testa  deila  bacchetta,  si  batta  pure  il  chiodo  e conficcasi  a suo  luogo. 

In  generale  la  costruzione  de'  lavori  di  fiume  nelle  porzioni  sottacquee  ri- 
chiede speciale  intelligenza  negli  operai  ed  in  chi  li  dirige.  Perciò  il  cav.  Mosca  (1), 
nel  suo  riferimento  intorno  ai  ripari  del  meccanico  Magistbini,  de'  quali  sarà 
detto  più  innanzi  (§  1511  e seguenti),  il  principale  elemento  di  loro  successo 
daU’aculo  ingegno,  personale  direzione  ed  assistenza  del  medesimo,  sagacemente 
ripetea. 


(1)  Armato  dei  Ponti  et  Chautsiet,  18Ì7, 
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7.  Gabbionate. 

1284.  Gabbioni.  Sette,  nove  o dieci  pertiche  A,  A,  A,  dette  anche  lattale, 
coite  ecc.  si  piantano  equidistanti  in  un  perimetro  circolare  Begnato  nel  terreno 
(fig.  239),  e cominciando  dal  fondo  s’intessono  con  verghe  o pertichelle  pieghe- 
voli sioo  alia  cima  : poi,  gettato 
a terra  questo  gabbione  G,  se  ne 
chiude  l'estremità  con  coperchio 
ossia  piano  tessuto  di  verghe. 

Infine,  collocato  al  suo  posto, 
riempiesi  di  sassi  o di  ghiaia  o 
di  terra,  qualche  volta  anco  di 
mattoni,  secondo  l’uopo  e il  ma- 
teriale che  si  può  avere  alla 
mano. 

Quando  il  gabbione  è da 
sommergere,  allora  si  riempie  e 
chiudesi  dall’altro  capo  prima 
di  spingerlo  al  posto.  La  sua 
lunghetta  è di  tre  o quattro  me- 
tri, il  diametro  di  0,70,  a 0,80, 
per  l'ordinario. 

Il  Buzzone  è un  gabbione  di  minori  dimensioni. 

La  Burga  B (fig.  stessa)  è un  gabbione  che  termina  in  punta,  ossia  conico, 
onde  le  cime  delle  pertiche  sono  legate  a matto,  come  scorgesi  nella  figura.  La 
sua  lunghetta  può  arrivare  talora  sino  a 5 e 6 metri,  e il  diametro  maggiore 
presso  a due  metri. 

Il  Gorzo  è un  gabbione  in  forma  di  cono  tronco,  lungo  quattro  a cinque 
metri,  il  cui  diametro  maggiore  è circa  m.  2,50,  il  minore  m.  2. 

Il  Cesto  è realmente  una  specie  di  paniere  alto  circa  come  il  suo  diametro 
alla  bocca,  che  suol  vantaggiare  di  un  sesto  quello  del  fondo. 

1285.  Cium  o ventole.  Allorché  la  corrosione  travolge  un  campo  vestito 
d’alberi,  per  frenarla  istantaneamente,  valgasi  taluni  delle  ventole  cosi  dette,  o 
piò  propriamente  specie  di  ventagli,  se  piuttosto  non  vogliansi  chiamare  sven- 
tolanti. Comunque  piaccia  nomarli,  costruisconsi  incavando  lestamente  alcuni 
fossetti  nella  ripa  corrosa,  ove  si  collocano  alberi  di  discreto  tronco  ma  molto 
frondosi,  che  si  calano  sporgenti  nell’acqua,  fissando  bene  entro  la  fossa  il  lóro 
piede;  e di  poi  gettati  sarmenti  sulle  fronde  per  infoltirle,  si  caricano  di  sassi 
quanto  si  può  meglio,  Aggiugnesi  qualche  palo  confitto  contro  le  biforcazioni 
de'  rami  maggiori,  e se  queste  ventole  Bieno  discoste  l'una  dall'altra  circa  quanto 
è la  lunghezza  misurala  dalla  sponda  alla  cima  delle  fronde,  si  campa  la  ripa 
da  corrosione  ulteriore.  S’avverta  eziandio  di  collocare  la  prima  ventola  un  poco 
superiormente  all’origine  della  sponda  corrosa,  e che  sia  affidata  a porzione  di 
ripa  ben  salda  ed  intatta.  Altrimenti  l'acqua  prosegue  a corrodere  amonte,  stacca 
il  terreno  mano  a mano  dove  sono  incassati  i pedali  delle  ventole,  e queste,  au- 
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zìcbè  utili,  divengono  argomento  d'ofTesa  pel  maggior  urlo  che  la  corrente 
acquista  passando  Ira  quegli  ostacoli  e la  sponda  investita. 

1286.  Collocamento  de’  cesti.  A salvezza  della  ripa  S (fig.  240)  giova 


Fig.  840 


talora  plantare  una  fila  di  pali  P,  P,  P,  ed  entro  ai  medesimi,  cioè  tra  loro  eia 
sponda,  collocare  la  serie  di  cesti  C,  C,  C,  C rimpinzati  di  sassi,  ciottoli  o ghiaia, 
o in  estremo  caso  di  terra.  L'acqua  urlando  di  fronte  crea  gorgo  davanti  alla 
palafitta, onde  smuovei!  e soltraasi  il  fondo  su  cui  posano  i cesti:  i quali  essendo 
sciolti  calano  appoggiandosi  al  pali,  e cosi  offrono  mano  u mano  ostacolo  al- 
l'acqua da  impedirle  di  procedere  nella  sua  corrosione. 

1287.  Collocazione  delle  Larghe.  .Nel  tratto  di  (lume  di  cui  ora  è 
discorso,  le  buryhe  sono  preferibili  ai  gabbioni  e buzzoni.  Si  possono  collocare 
internandole  nella  ripa  da  guarentire,  come  dimostra  la  fig.  241,  sempre  con 

Fig.  241. 


Inclinazione  di  un  decimo  almeno  della  loro  lunghezza.  È necessario  distendere 
ampio  letto  di  lunghi  rami,  colle  cime  verso  l’acqua,  poi  collocarvi  sopra  le 
burghe.  Talora  giova  collegarle  con  traverse  infilzate  nel  ventre  delle  burghe, 
come  dinoterebbe  il  correntone  M M che  passi  per  tutte  le  burghe  B,  Beec.  Alle 
quali  traverse  si  appoggiano  in  forma  di  siepe  o fasci  o rami  folti  di  fronda,  e 
dalla  parte  interna;  e queste  specie  di  casse  si  riempiono  di  sassi,  ciottoli  o 
ghiaia  secondo  che  hannosi  più  alla  mano.  Se  la  bvrga  è fatta  di  costole  e verghe 
di  piante  adatte,  getterà  radici  e polloni,  i quali  nel  secondo  anno  è opportuno 
legare  tra  loro.  Di  questo  modo  viene  a comporsi  come  una  nuova  intrecciatura 
nella  parte  scoperta  della  burga,  ch’è  la  più  esposta  ed  investita.  I.a  burga  ca- 
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itti  vuota,  • ancorché  slavi  nn  metro  d'acqua,  li  ino  venire  sporge  dalla  me* 
destina  abbastanza,  per  aprire  nn  varco  nell'intreccio,  tanto  da  poter  passarvi  il 
braccio  eoi  sassi  ohe  scagliatisi  entro,  perchè  riempisela  affatto,  in  ispecie  la 
cina.  Se  l’acqua  sia  in  altezza  maggiore  della  burga,  stante  la  sua  inclinazione 
suaccennata,  il  di  lei  Pondo  in  S rimarrà  superiore  al  livello  dell'acqua  quanto 
basta  per  gÉtare  entro  i sassi  e riempierla.  li  coperchiarla  nel  fondo,  in  questa 
collocazione  non  è necessario.  Bensì  monta  conficcare  alcuni  pali  P P,  sia  nel 
ventre  della  burga,  onde  rendasi  immobile,  sia  al  di  fuori  delle  traverse  in  M, 
perchè  scavandosi  il  letto  dall'acqua,  il  lavoro  intero  possa  soffrire  alcun  calo  o 
di  bassamento,  ma  senza  appieno  scassinarsi. 

Qoesta  difesa  è delle  più  valide  trattandosi  di  (Straripa,  semprecchè  le  bur- 
gbe  sieno  abbastanza  lunghe  perchè  si  offra  un  tal  quai  piano  ampio  a sufficienza, 
affinchè  il  lavoro  presenti  nel  suo  complesso  una  superficie  di  lieve  inclinazione, 
e noh  sia  troppe  raggruppato,  Ma  se  si  ommette  di  sottoporvi  strato  di  fronde 
orizzontali,  la  punta  della  tarpa  troppo  è affondata  dall'acqua  nell'alveo  cb’essa 
escava  attorno  alla  di  lei  cima  ; come  suol  dirsi  la  burga  beve  troppo,  ed  è co* 
stretta  a piegarsi  io  arco,  ad  aprirsi,  ed  aoco  affatto  squarciarsi. 

1288.  ColIocazlone.de*  goral»  A riparo  in  Ispecie  di  muri  da  sostegno, 
cbe  a taluno  piace  di  chiamare  di  eottruiione,  giovano  forti  e grandi  porsi,  im- 
piantati coila  maggior  base  dentro  l’alveo,  alti  quanto  la  massima  piena.  Ne 
presenta  l'ossatura  la  figura  242.  M M è il  petto  del  muro  o delia  ripa  cui  sono 


Fìg.  842. 


appoggiali  i porsi  ABC  Dece,  a cono  troncato,  la  cui  maggior  base  è alquanto 
toterrata  nell'alveo.  La  conformazione  a semicono  troncato,  la  cui  sezione  ver- 
ticale s'addossi  alla  superficie  da  guarentire,  è a mia  stima,  più  acconcia,  più 
economica  e più  razionale* 


8.  Muramenti. 

1289.  Muri  di  sostegno»  Nel  torrente  di  Poleevtra  presso  Genova,  per 
tacere  di  moltissimi  ailri  d’Italia  (1),  veggoosi  muri  eretti  e tutela  di  spande  e 
di  tronchi  di  strada.  Quanto  meno  sodo  inclinati,  cioè  quanto  più  s'  accostano 


(1  ) Nei  soli  canali  di  Lombardia  si  coniano  di  sponde  rivestile  di  muramento,  nel 
Naviglio  interno  per  lunghezza  complessiva  di  chi!.  64;  nella  Uartessns  chil.  88;  nel 

curiale  di  Pavia  49  e metri  800. 
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alla  verticale,  tanto  più  profondo  ì il  gorgo  creatovi  dall'acqua  al  loro  piede.  Si 
ritiene  economico  il  farli  con  poca  scarpa,  perchè  naturalmente  una  linea  M G 
(flg.  245)  può  essere  anche  doppia  della  M B:  quindi  per  una  lunghetta  di  IO 
metri,  se  M B sia  2 metri  ed  M C quattro  (ritenuta  eguale  la  grossetta  in  ambo 
i casi),  avremo  colla  scarpa  M G da  costruire  40  metri  di  muro,  e solo  20  colla 
pendenta  M B.  Questo  calcolo  torna  giusto  se  il  fondo  B C F G Ma  di  tufo  o 

Fig.  243. 


roccia,  non  iscavabile  dalla  corrente.  Ma  se  si  tratti  di  fondo  ghiaioso,  arenoso 
o altro,  con  la  costrurione  secondo  la  pendenta  M G,  l'acqua  formerà  un  gorgo 
prossimamente  la  metà  meno  profondo  che  di  faccia  al  muro  d'inclinatione  M B. 
Dunque,  per  fondare  a dovere  il  muro  M B,  dovremo  giugnere  a tal  punto  Y 
profondo  sotto  B G il  doppio  di  quello  sia  il  punto  S,  occorrevole  per  l'inclina- 
zione M G.  Allora  la  lunghetta  di  M S non  sarà  molto  maggiore  della  M Y; 
cosicché  la  superficie  pel  lavoro  M G S sarà  eguale  allo  incirca  che  per  M B Y. 
Ma  la  parte  di  fondamento  nella  prima  linea  G S,  sarà  solo  la  metà  dell'altra  BY, 
per  la  quale  il  muramento  sottacqueo  T Y costerà  (per  la  difficoltà  sempre  cre- 
scente in  ragione  dell'escavo)  quanto  quell’eccesso  di  grossetta  occorrevole  ad 
un  muro  molto  inclinato,  sopra  quello  che  sia  quasi  a piombo.  Onde  la  spesa 
complessiva  sarà  poco  differente;  non  però  la  difficoltà  la  quale  sarà  maggiore 
nel  totale  pel  muro  M B Y,  mentre  la  stabilità  sarà  minore  di  quella  del  muro 
più  a scarpa  M G S. 

Ma  si  è supposto  fermo  l'angolo  della  sponda  in  M,  quindi  la  costruzione 
del  muro  con  inclinazione  ài  G,  tutto  esterno,  sarebbe  dispendiosissima  se  do- 
vesse avere  per  sezione  M E S.  Se  invece  si  ritiri  alcun  poco  il  ciglio  della  ripa, 
come  da  M in  A,  ed  il  muro  si  faccia  secondo  la  pendenta  A II  X,  con  grossetta 
rappresentata  dalla  sezione  A D R E X B A,  raffrontando  questa  colla  sezione 
M X 0 Y B M del  muro  meno  inclinato,  si  rileveranno  poco  diseguali,  e perciò 
la  cubatura  del  muro  A X non  crescerà  su  quella  del  muro  M B Y,  mentre  av- 
vantaggia di  molto  nella  spesa,  nella  facilità  di  edificazione  e nella  stabilità. 

Non  dirò  le  minute  pratiche  di  costruzione,  la  cui  mancanta  £ di  spesso  il 
reale  motivo  del  diroccamento  di  queste  opere.  Ricorderò  l'avvertenza  discen- 
dente dalle  proprietà  della  calce,  descritte  nel  Cap.  IX,  cioè  rivelate  dalla  Cbi- 
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mica  Agraria.  La  calce  composta  in  malta  da  muramento,  se  si  riponga  in 
raso  privo  d’aria,  conserva  indefinitamente  il  suo  stato  di  mollezza.  Perciò  nei 
muri  idraulici,  ove  l'inclinazione  del  petto  richiede  notevoli  grossezze,  non  deesi 
omettere  di  praticare  fori  per  facilitare  l'accesso  dell'aria  nell'interno,  altrimenti 
non  solidifica  si  facilmente,  perchè  la  presa  fatta  dalla  superficie  esterna  esclude 
quell’accesso  nelle  parti  più  addentro.  É accaduto  nella  demolizione  di  fortezze 
antichissime  trovare,  nell'interno  de'  più  grossi  bastioni,  porzioni  come  ancora 
fresche,  lo  che  può  solo  spiegarsi  coll’enunciata  ragione. 

9.  Salvaripa  affondanti. 

1290.  Snlvni'ipii  affondanti.  La  collocazione  dei  celti  (§  1286)  è di 
certa  guisa  un  lavoro  di  salvaripa,  che  allenila  mentre  l'acqua  crea  il  gorgo; 
similmente  può  tale  riguardarsi  la  scogliera  mobile  (§  1281).  Nelle  rive  del  Pa- 
naro ho  veduto  siccome  accorgimento  economico  ed  agevole,  nel  costruire  muri 
di  riparo  M M M (fig.  214),  anziché  impegnarsi  in  fondamenti  a sufficienza  prò- 

Fig.  244. 


fondi,  ma  troppo  difficili  a costruire  per  l'abbondanza  delle  sorgive,  corredarne 
la  fronte  con  gabbioni  G G G appoggiati  al  petto  del  muro,  c scorrenti  in  basso 
tra  le  fila  di  piuoli  P,  P eco.,  nello  stesso  muro  conficcati  e murati.  L’acqua  in 
ragione  della  inclinazione  dell'ostacolo  (§  1215  e seg.)  rode  il  fondo  dell'alveo 
in  B,  B ecc.,  e mano  a mano  il  gabbioue  per  lo  suo  peso,  quasi  scivolando  pel 
piano  inclinato  M Al  M lentamente  discende  nel  nicchio  che  l'acqua  va  scavan- 
dogli, onde  la  impedisce  di  corrodere  sotto  la  base  del  muro.  Suppongasi  il  primo 
gabbione  G mezzo  profondalo.  Dalla  cresta  del  muro  se  ne  ripone  altro  F F,  che 
poggia  sul  coperchio  di  fondo  del  gabbione  o buzzone  G ; vincolato  esso  late- 
ralmente dai  pali,  mentre  per  la  sua  inclinazione  e per  la  pressione  dell'  acqua 
s'addossa  al  muro,  è per  lo  suo  peso  costretto  a discendere  per  la  stessa  strada 
del  primo,  ove  questo  prosegua  a penetrare  nell'alveo. 

Non  bavvi  forse  costruzione  più  ingegnosa  di  questa  per  formare  di  certo 
modo  il  fondamento  d'un  muro,  incaricando  l'acqua  di  tutta  la  difficile  opera 
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dell'eseavo,  e fondazione  del  materiale.  Più  innanzi  si  rileverà  come  possa  ap- 
plicarsi agli  argini  in  froldo,  la  cui  fronte  difendasi  con  gabbioni  Ossi,  mentre 
potrebbero  mercè  analogo  artificio  ottenere  assai  meglio  l'intento.  Perchè  poi 
questo  riesca  appieno,  è d'uopo  adoperare  latlole  o coste  (§  1284)  non  troppo 
cedevoli,  acciocché  il  bustone  o gabbione  nel  seppellirsi  da  sè  medesimo,  scenda 
ritto  in  piedi,  ma  conservando  l'inclinazione  del  muro  o ripa  cui  era  prima  ada- 
giato. Lo  stesso  ufficio  in  muramenti  di  minor  rilievo  potrebbero  prestare  grossi 
e larghi  tavoloni,  solo  che  i pali  P P P si  collegassero  nello  cime  con  traverse 
per  meglio  tenerveli  obbligati. 

(E)  Ripari  repellenti. 

1291.  Molteplici  le  forme,  e di  più  specie  i materiali  comunemente  adottati 
ne’  varii  paesi  per  respingere  l'acqua  dalla  sua  dannosa  direzione;  scopo  indi- 
cato a capello  dal  nome  di  repellente  dato  a tutti  i lavori  costruiti  a lai  uopo. 
11  Libro  111  ne  rinsegna  I principi!  razionali,  calcolando  le  resistenze  e gli  effetti, 
secondo  le  forme  e direzione  di  essi.  Il  XXIX  ne  ragguaglia  la  materiale  pra- 
tica fabbricazione;  in  questo  luogo  basterà  dunque  la  sommaria  descrizione  (1) 
de'  principali  e più  comuni,  sempre  riguardando  al  2°  trailo  de’  fiumi,  cioè  fatta 
astrazione  dai  tronchi  arginati.  E ne  dirò  con  quest'ordine,  facendo  seguito  ai 
ripari  di  salvaripa  : 10°  Steccaie  c Sassaie,  11°  Fratte  od  arcione,  12°  Siepa- 
glie,  15°  Pennoni  — Palafitte  dentate  — Palafitte  d'alluvione,  14°  Paradori, 
15°  Uncini  e ramponi,  IO3  Pennelli  — Pennelli  dentati  ed  a spina,  Ì7J  Pi- 
gnoni, Prismi,  Piramidi,  Coni  ecc.  18°  Pcnjoli,  19°  Moli  — Moli  economici 
— Moli  Mcngotti,  20°  Ripari  Magistrati  — Cavalletti  ed  Application I. 

1 0.  Steccalo  » Sassaie 

1292.  Steccale  c sassaie.  Questo  lavoro  che  £ in  sostanza  una  chiusa 
o barriera  (la  sponda  a sponda,  si  costruisce  a servigio  di  mulini  ed  altri  opiflcii, 
o anche  per  semplici  derivazioni  per  canali  navigabili  o irrigatorii.  Perù  si  fanno 
eziandio  per  oggetto  di  difesa,  o singolare  esempio  ne  porge  la  celebre  chiusa  dei 


(t)  Taluno  dirà  forse  che  oltre  il  bastare,  potrà  per  molti  riuscire  soverchia.  Certo  è 
forza  s'acquetino  di  questi  ragguagli  d'idraulica  pratica  coloro  cui  sorrise  fortuna  di 
posseder  fondi  che  non  ne  richieggono  ( applicazione.  Ma  come  in  queste  istituzioni  è 
pur  d'uopo  estendersi  su  coltivazioni  assai  limitate  e speciali,  siccome  quella  del 
riso  ecc.,  benché  sia  immensamente  superiore  il  numero  de’  fondi  in  cui  non  coltivasi, 
a maggior  ragione  è da  intrattenersi  di  pratiche  le  quali  più  o meno  riguardano  forse  a 
nove  decimi  dei  terreni  coltivati,  rarissimi  essendo  quelli  i quali  non  abbiano  che  fare 
con  rivi,  canali,  fiumi  ecc.  Porse  la  qualità  stessa  de'  miei  possedimenti,  me  ne  esagera 
l'importanza.  Valgami  perciò  quanto  io  pubblicava,  sono  già  più  anni.  » Da  cinque 

• lustri  mi  tocca  di  combattere  con  distemperati  torrenti,  che  mi  fanno  l’onore  di  lain- 

• ture,  urlare  e corrodermi  il  discreto  tratto  di  presso  otto  mila  metri  di  sponda.  Per 

• quel  mirabile  ordinamento  di  alcune  transazioni  sociali,  i possidenti  del  basso  piano 
« hauoo  imposto  l'obbligo  a tutta  la  famiglia  sociale  di  arginare,  difendere  e mantenere 
« le  loro  sponde  a spese  comuni,  mentre  i possidenti  delle  campagne  adiacenti  ai  tronchi 
« superiori  dei  fiumi,  e torrenti,  hanno,  se  ponno,  a difendersi  da  se  medesimi  ».  Vedi 
Felsineo,  anno  VI  (1846),  pag.  328.  Esercitato  per  si  lunghi  anni  a colali  pratiche, 
riputerei  disdicevole  noo  rivelare  quel  poco  che  la  luce  dell’esperienza  potè  farmi 
palese. 
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Monaci  nella  Chiana  (caladupa  nello  scoglio  rivestila  di  muramento)  più  volle 
distrutta,  e la  cui  ricostruzione  era  intimala  dalle  autorità  toscane  ai  Monaci 
stessi,  poiché  non  rifacendosi  quella  pescaia  si  melleva  in  pericolo  in  caso  dì 
pioggia  grandi  non  solo  il  Valdarno,  ma  gran  parte  dello  Sialo  di  S.  A.  (I). 
Contraddizione  umana  perù  singolarissima!  che  quella  stessa  opera  taluni  per 
l'opposito  sentenziarono  doversi  demolire  (3),  e il  principe  nel  decretarne  la  ri- 
costruzione  se  ne  riservava  il  diritto  di  atterrarla.  Ma  non  divagherò  in  siffatta 
questione,  ripeterò  solo  che  generalmente  la  costruzione  di  molle  steccaie  nel 
tronchi  troppo  pendenti  salverebbe  da  molte  corrosioni  le  sponde  amonle  delle 
medesime. 

Quando  arditamente  e vigorosamente  si  volesse  d’un  tratto  sopprimerne 
una  corrosione,  in  un  torrente  che  ne  lasci  l'agio  per  epoche  sufficienti  di 
magra;  o almeno  tentare  di  sovvenire  a parziali  corrosioni  dipendente  da  un 
ramo  di  (lume  in  cui  abbia  divagalo  durante  la  piena,  si  può,  traversando  il 
ramo  stesso  con  molte  steccaie  acconciamente  disposte,  conseguire  l'intento. 


Fig.  215. 


La  corrosione  POSJI  (fig.  345)  la  quale  presenti  in  G un  dosso  rilevato 
abbastanza,  ovvero  sia  conseguente  da  un  ramo  d'acqua,  il  quale  abbia  separato 
di  certa  guisa  quel  terreno  G,  gettandosi  per  la  sinuosa  linea  P 0 M N,  giugnesi 
di  un  sol  tratto  a riparare  merci  le  steccaie  A,  C,  D,  E,  F,  I,  U,  purché  si  adem- 
piano queste  cinque  principali  condizioni: 

1*  Segnalo  il  punto  II  circa  a due  terzi  della  linea  A B misurati  dall'ori- 
gine P della  corrosione,  deono  le  steccaie  costruirsi  nella  direzione  di  altrettanti 
raggi  che,  partendo  da  U,  si  protraggano  sino  alla  sponda  corrosa; 


(1)  Ordine  del  B settembre  4 609.  Vedi  Corsisi,  Ragion.  Ut.  sapra  la  Valdichiana, 
Nuova  Raccolta  di  Aut.  lini,  che  trattano  del  moto  delle  acque.  Tom.  VII,  pagina  32. 
Bologna,  IBIS. 

(2)  Or  son  più  di  due  secoli,  fu  soggetto  di  celebre  discussione  tra  il  Nichelisi  ed  il 
Torricelli,  volendola  il  primo  dibassare,  e l'altro  opponendosi,  rivelandosi  dal  Torri- 
celli  il  più  provvidente  ingegno  delle  colmate,  la  cui  efficacia  non  poteano  invalidare 
gli  aculei  e le  facezie  dell'avversario.  Tra  i moderni  poi,  oltre  gl'idraulici  addietro  ci- 
tati al  $ 1231,  è da  leggere  il  Ragionamento  sullo  stato  dell'Arno  del  prof.  Da'  Vaccai, 
Firenze,  1831. 
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2°  Sieno  lunghe  quéste  steccaie  abbastanza  per  addossarsi  e prostendersi 
alquanto  iu  A,  C,  D eco.  sul  dosso  o terreno  G ; 

3°  Sieno  tutte  ad  eguale  altezza,  non  sul  pelo  dell’acqua,  ma  realmente 
allo  stesso  livello  orizzontale  tra  loro,  elevandosi  alcun  poco  presso  la  sponda 
cui  sono  stabilmente  addentellate; 

4°  Le  steccaie  della  bocca,  cioè  quelle  in  B ed  A sieno  le  più  solide  ; tulle 
poi  composte,  se  vogliasi,  di  una  sola  palafitta  intrecciata,  ma  con  letto  di 
fronde  da  ambo  le  parti,  ed  in  ispecie  nelle  loro  punte  intestate  sul  terreno  o 
dosso  di  mezzo  G ; 

5”  Se  il  ramo  di  fiume  che  vuoisi  obliterare  sia  di  ragguardevole  ampiezza, 
le  steccaie  traversali  dovranno  collegarsi  ed  alTorzarsi  con  altre  ortogonali  alle 
medesime,  analogamente  alla  disposizione  addietro  dimostrata  dalla  fig.  225 
S 1245.  ove  fu  detto  della  piantagione  de'  renai. 

La  costruzione  in  genere  della  steccaia  è quella  di  una  chiusa,  le  cui 
forme  svariate  (oltre  quanto  n’è  detto  al  Ili  Libro)  saranno  in  acconcio  luogo 
designate.  Noterò  solo,  che  qualche  volta  si  sono  costruite  io  altezza  eguale  da 
ambo  i lati,  ed  alquanto  concave  nel  mezzo,  per  lasciare  passo  all'acqua  onde 
affrettare  l’interrimento  tra  le  steccaie  medesime.  Questo  sistema,  dal  Castt- 
mbtte  (1)  praticato  per  raddrizzare  il  letto  della  Saóne,  offre  inconvenienti  di 
cui  al  Cap.  XIV  sarà  detto,  dovendo  provvedersi  per  la  formazione  di  queste 
colmale,  come  ivi  è dichiarato  (2). 

i 1 . Fratte  ad  arcione. 

1293.  Fratte  ad  arcione.  Con  una  pratica  semplicissima  si  difendono 
quelle  corrosioni  prodotte  da  rami  secondarii  di  corrente,  i quali  lasciano  quasi 
asciutto  quell'eccesso  di  letto  in  tempo  di  magra,  e vi  fluiscono  in  discreta  al- 
tezza in  tempo  di  piena.  Questi  rami  detti  anco  riassi,  deono  ammendarsi  con 
molta  cura,  perchè  possono  divenire  richiamo  del  tronco  maestro  del  fiume. 
Si  formino,  in  direzioni  parallele  tra  loro,  ed  ohblique  al  corso  dell'acqua, 
doppie  fila  di  fossetti  distanti  presso  la  sponda  circa  uno  o due  metri,  e solo 
qualche  decimetro  nell'estremità,  gettando  la  materia  escavala  nel  mezzo  e com- 
ponendone un  arginello.  Ne'  fossetti  si  piantano  salici  le  cui  cime  si  coricano  e 
si  legano  su!  dosso  dell'arginello  medesimo.  I più  solerti  potranno  aggiugnere 
alcune  perticlielle  legale  pel  lungo,  e cosi  componesi  come  una  mezza  burga 
lunga  quanto  è ciascuna  fila,  la  quale  barbica  nel  fondo,  e getta  germogli, 
onde  si  facilita  la  deposizione  della  melma.  La  figura  246  ne  porge  il  disegno, 
e dimostra  in  A A la  doppia  fila  de’  fossetti  coH’arginello;  in  B B,  la  pianta- 
gione, e segnala  in  C C comedi  disponga  e progredisca  l'interrimento  dopo  pas- 
sate le  torbide. 

Per  piantare  i salici  o altre  analoghe  piante  onde  compongonsi  queste 
fratte  ad  arcione  nel  modo  tracciato  dalla  figura  246,  si  forano  col  palo  di  ferro 
buchi  abbastanza  profondi  nel  fondo  islrsso  de'  fossetti  che  lasciansi  vuoti 
perch'essi  pure  s'empiano  di  limo,  onde  meglio  prospera  la  vegetazione  delle 


(t)  Vedi  la  nota  al  § 1252. 

(2)  Tra  le  sassaie  sarebbero  da  riporre  le  serre  costruite  nell’Ombrnne,  di  cui  fece 
mollo  d prof.  CosTKvect  al  congresso  di  Lucei,  e di  cui  sarà  discorso  nel  Capitolo  XIV. 
V.  Alti  della  Quinta  /(milione  degli  scienziati,  Lucca,  1844,  p.  ili. 
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pianticelle.  A ▼ vertasi  inoltre  di  dare  a questi  lavori  modica  alleata,  non  ecce- 
dente il  metro  presso  la  ripa,  terminando  nella  punta  quasi  a livello  del  fondo. 


Fig.  246. 


Acquistato  nn  primo  deposito  di  melma,  le  prime  fratte  si  prolungano,  e se  ne 
creano  sulla  colmata  di  nuove,  parallele  alle  prime,  le  quali  ne  saranno  natu- 
ralmente più  elevate,  quant'è  l’altezza  dello  interrimento  ottenuto.  L’ingegno 
delle  propaggini,  come  si  è detto  pel  § 1246  ed  accennò  la  figura  226,  è facil- 
mente ed  utilmente  applichevole  per  le  fratte  ad  arcione,  noo  avendosi  che  a 
mutarne  la  diretione  parallela  aderente  alla  ripa  nella  obbliqua  divergente 
anzidetto. 

12.  Sitpaglie. 

1294.  siepaglle.  Analogamente  alle  fratte  ad  arcione,  riparasi  una  cor- 
rosione coi  lavori  chiamali  anco  siepi  dall'ALBeiTi  (I),  la  cui  descrizione  som- 
ministra l'idea  della  direzione  applichevole  anco  ai  paradori  o pennelli,  per 

Fig.  247. 


(4)  Istruì,  per  l'iog.  civile,  lue.  eit.,  pag.  159. 
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difendere  corrosioni  di  grave  importanza.  Semprechè  l'alveo  ,C  della  corrosione 
non  eia  di  roccia  o pure  ghiaia,  ai  piantano  pati  di  legno  verde  amico  delle 
acque,  facendone  (ilari  A B,  D E,  F G,  Il  I ed  L M (fig.  247),  che  s'avanzino 
obbliquamenle  con  direzione  verso  un  punto  X scelto  di  faccia  al  corno  infe- 
riore della  corrosione,  e circa  nel  mezzo  del  filone  cui  vuol  ridursi  il  Qume. 
Questi  diari  siauo  alti  presso  la  sponda  quanto  la  medesima,  e digradino  (Ino  a 
sporgere  appena  dal  terreno  nelle  punte  H,  E,  G,  I ed  M.  S’Iutes-uno  con  vi- 
mine, e si  escava  il  suolo  alcun  poco  nell'estremità  perchè  l'intrecciatura  vi  si 
profondi  entro  (erra.  Queste  slepaglie  si  rallevano  con  altre  loro  ortogonali, 
siccome  S,  N,  0,  P,  R ree.,  alte  quanto  l’altre  nei  punti  In  cui  vi  si  raltaccano. 
Ommette  I'Ai.bkrti  l'accorgimento,  secondo  mo  capitale,  di  corredare  pel  fondo 
queste  siepaglfe  con  islrati  di  fronde  orizzontali  t nè  si  dee  prescinderne  per 
tulio  il  filare  A B II  più  esposto,  e per  gli  altri  ne'  loro  tratti  esterni  alle  slepaglie 
ortogonali  8,  fi,  0,  P ecc. 

13.  Pennoni  i Palafitte. 

1295.  Pennoni.  P piaciuto  ad  alcuni  di  chiamare  con  questo  nome  I pa- 
radori,  pennelli  ed  altrettali  repellenti. 

1296.  Palafitte  dentate.  Per  ovviare  al  gorgo  prodotto  dall’acqua  con- 
tro le  palificate  (gorgo  inevitabile  ancorché  si  facciano  a scaglioni  ($  1274), 
perchè  il  primo  ordine  presenta  un  ostacolo  verticale)  quando  non  si  guaren- 
tiscano del  letto  o strato  orizzontale  supra  raccomandato,  si  muniscono  di  ap- 
pendici chiamate  anche  denti,  le  quali  frangono  l’azione  dell'acqua,  e rendono 
impossibili  i vortici.  Per  verilà  si  costruiscono  talora  questi  denti,  anco  per  le 
palafittale  descritte  al  $ 1270  e seguenti,  per  semplice  salvaripa;  ma  siccome 
la  costruzione  pratica  di  questo  metodi),  come  si  vedrà  più  innanzi,  si  applica 
eziandio  ai  pennelli  c paradori,  onde  sorle  di  certa  guisa  dalla  schiera  dei 
lavori  aderenti  alle  ripe,  perciò  ijj  vorrà  ivi  attenderne  la  descrizione  ove  dei 
pennelli  è discorso. 

1297.  Palafitte  d'alluvione.  Queste  cosiruisronsi  d'ordinario  in  dire- 
zione ortogonale,  ma,  siccome  più  pertinenti  all’ingegno  delle  colmate,  clic  alla 
semplice  difesa  dalle  corrosioni,  trovano  più  acconcio  luogo  ai  Cap.  XIV.  Sono 
qni  solo  da  rimemorare  quelle  assai  ingegnose  de'  coltivatori  di  alcune  valli 
dell'ALPi,  vedale  dal  Bosc. 

Nelle  acque  magre,  e sugli  orli  della  corrente  dispongono  una  lioea  in 
direzionemolto  obbliqua,  di  fascine  d 'ontano,  assicurandole  con  due  o tre  fila 
di  pali  conficcati  a colpi  di  maglio.  Collocano  grosse  pietre  davanti  ed  a tergo 
delle  fascine  e nel  mezzo  piantano  ontani,  vetrici , olivagni,  tatnarlci  e diversi 
altri  arbusti,  ed  Insieme  piante  vivaci  come  canna  delle  lobbie,  epilopl,  eupa- 
tori, gramigne  ecc.  Se  passa  alcun  tempo  senza  straordinari  crescimenti 
d’acque,  tra  le  palafitte  cosi  composte  si  generano  alluvioni  utilissime,  la  cui 
stabilità  è da  quelle  pianlagionl  assicurata,  se  pur  ebbero  campo  di  vegetare  con 
«accesso . 

14.  Paradori. 

1298.  Paradori  (1)  Al  § 1032  si  memorò  l'uso  del  paradore  nelle  rotte, 


(1  ) Nel  ili  Libro  ho  esposto  le  ragioni  onde  distintilo  i paradori  dai  veri  pennelli, 
benché  dagli  scrittori  d’idraulica,  sia  teorica  elio  pratica,  sieno  confusi  come  sinonimi,  , 
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il  quale,  come  si  avverti,  4 in  sostanza  una  palafitta  composta  di  una  o più  Aia 
di  pali.  Per  la  difesa  delle  ripe,  non  conviene  ch'eccedano  sul  pelo  dell'acqua 
magra,  o sul  livello  medio  del  fondo  dell'alveo,  oltre  un  metro  nella  fila  anta* 
riore,  mentre  l’altra  potrà  soverchiare  la  prima  in  altezza  quanto  n'è  discosta 
in  larghezza.  La  distanza  tra  palo  e palo,  può  essere  anco  di  due  o più  metri, 
a norma  de’  lagnami  che  si  adoprano  per  traverse  longitudinali.  Le  quali  tra- 
verse chiamansi  anco  chiavi,  corsìe  e filagne,  come  diconsi  catene  o tiranti  i 
legni  traversali  clic  congiungono  i pali  posteriori  cogli  anteriori.  La  figura  248 


Fig.  248. 


dà  esempio  de  lia  disposizione  del  paradore  in  A Y ed  in  M N ; d'onde  si  conosce 
che  il  primo  dee  incontrare  molto  obbliqoamente  il  corso  dell'acqua,  mentre 
M N ed  i successivi  rannosi  sempre  meno  Inclinati,  i pali  A A sono  concatenati 
con  legni  pel  lungo,  B B e C C,  quali  ho  detto  chiamarsi  traversi  o corsìe.  Ai 
pali  o lerraficoli  E E,  s'inchiodano  altri  traversi  D I)  per  maggiore  fortezza,  e la 
fronte  o petto  B C B C si  copre  con  assiti  o permani.  Quei  legni  d’incontro  I)  E, 
chiamansi  pure  orboni  ($  1054),  e se  non  sieno  chiodati,  deono  saldamente 
legarsi  alia  lesta  del  palo  maestro,  oppure  congiugnervisl  con  incastro,  mentre 
la  punta  conficcata  quasi  orizzontalmente  nella  ripa,  ai  paletti  minori  o tcrra- 
fleoli  suddetti  è raccomandala. 

A ragione  il  Cavalieri  (1)  biasima  questa  costruzione:  ollrecchè  manca 
del  letto  o strato  orizzontale,  qualche  volta  peggiora  il  male,  perciocché  offe- 
rendo un  petto  verticale  alla  corrente,  dessa  produce  vortici,  e quindi  gorghi 
più  profondi  che  dianzi.  Onde  in  breve  i pali  rimangono  scalzati,  vuotasi  il  pa- 
radore dei  materiali  di  cui  era  riempiuto,  e il  riparo  se  non  resta  come  spolpata 
e inutile  ossatura,  è affatto  disgregalo  e travolto. 

iS.  Ripari  a ramponi. 

1299.  Uncini  e ramponi.  La  difficoltà,  la  spesa  ed  il  tempo  necessario 
a conficcar  pali,  e l’adempiere  ad  un  fine  speciale,  indussero  da  molti  anni  i 


(i)  lst.  d'Archit.,  Ine.  cit-,  Lib.  I,  Cap.  Ili,  pag.  ti.  il  paradore  descritto  è quello 
come  tale  pure  descritto  dal  Cavalieri,  e come  pennello  dall’ALtEiin  Delle  citate  isfru- 
sionl,  C*p.  VII,  pag,  (44.  Vedi  Inoltre  il  S 1040. 
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possessori  di  fondi  limitrofi  a torrenti  in  ghiaia,  a valersi  di  uncini  e ramponi 
naturalmente  formali  nelle  piante,  quali  dicensi  di  legno  forte,  come  in  ispecie 
querele  ed  olmi.  La  figura  249  di  subito  l'idea  di  questi  pezzi  di  rami  onde  si 

Fig.  249. 


compongono  colali  arpioni,  i quali  ricavansi  agevolmente  quando  il  potatore 
abbia  destrezza  da  ciò.  Se  alla  fronda  tagliasi  unito  un  pezzo  solo  ad  essa  più  o 
meno  perpendicolare,  ove  si  tratti  di  minori  rami,  li  chiamano  uncini:  se 
grossi  rami,  ramponi:  e quando  il  pezzo  perpendicolare  si  prolunga  di  qua  e di 
là  del  piede  della  fronda,  il  dicono  martello.  Il  disegno  (flg.  249)  offre  l’aspetto 
dell'Intera  pianta.  Al  disopra  del  castello  de'  rami,  questi  mostrano  i tagli  deli- 
neati a contorni,  e tratteggiati  secondocbé  possono  spartirsi  in  uncini  e ram- 
poni. A mo'd' esempio,  il  II,  N I sono  uncini;  G A,  L C lì  ramponi;  M F,  0 D 
martelli. 

1500.  Costruzione  a ramponi.  Quel  fine  speciale,  cui  ho  di  sopra 
accennato,  sta  nel  conseguire  1'alfondameuto  di  parie  d'un  lavoro  senza  ch'e'si 
sconquassi.  Qualsiasi  opera  di  difesa,  nelle  sue  parti  sommerse,  se  a dente  o ad 
angolo  comunque  sporgente  dalla  sponda  o dalla  linea  generale  de'  lavori,  dà 
causa  a gorghi  che  l'acqua  vi  crea  di  fronte  e di  dietro  per  la  cascata  che  di 
necessità  ne  consegue,  sormontandola.  Se  il  lavoro  di  legna  è collegato  ai  pali 
cui  è anidato,  l'acqua  lo  vuota  cosi  per  di  sotto,  ed  il  lavoro  rimane  per  aria, 
onde  sconnettesi,  e i pezzi  sono  a galla  sollevati  e travolti.  Invece,  afforzato  coi 
ramponi,  tutto  unito  cala  e s'adagia  nella  erosione  fatta  dall’acqua,  e cosi  ne 
frena  di  sovente  il  progresso.  La  figura  250  dà  idea  dell'ossatura  d'una  cassa 
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s ramponi.  I correnloni  A,  B,  C,  F ecc.  sono  collocati  più  o meno  in  isqoadra, 
sovrapponendosi  nelle  estremità  come  fanno  D ed  F,  che  s'adagiano  su  B,  mentre 
A s’appoggia  sovra  D ed  F,  ed  infine  C ed  E colla  punta  poggiano  sovra  il  cor- 


Fig.  SSO. 


reolone  A.  Ma  prima  di  collocare  l'intcriore  B sonosi  disposti  i ramponi  R,  R 
col  becco  in  allo,  e colla  coda  o fronda  nell'Interno  della  cassa.  Cosi  gli  altri 
P,  P,  mentre  gli  ultimi  M,  M sono  voltati  in  basso,  per  impedire  all’ordine  su- 
periore di  corsìe  di  galleggiare.  Le  fronde  o code  degli  uncini  sodo  sempre  nel- 
l'ioterno  delia  cassa,  la  quale  si  ricolma  di  pietre  e sassi,  disponendo  prima 
fascinelle  in  piedi,  appoggiate  a quelle  pareti  stesse  del  cassone  A E C R. 

1301.  È d'uopo  di  somma  accortezza  in  questa  costruzione,  e pei  ramponi, 
oltre  al  disporli  parte  volti  in  aito,  parie  in  basso,  deesi  procurare  che  la  loro 
coda  o estremità  sia  ramosa,  od  tinche  legarla  nell'interno  o con  altre  code  o 
colle  altre  parti  dell'annadura.  Affinchè  poi  la  discesa  sia  più  lenta  e moderata, 
giova  sempre  distendere  buon  letto  di  rami  e fronde  sotto  i legni  maestri  di  con- 
torno: perché  sarà  mollo  più  difficile  all’acqua  di  escavare  il  gorgo. 

1502.  Quando  per  effetto  della  piena  la  cassa  a ramponi  si  è affondata  (e 
qualche  volta  mi  è accaduto  di  trovarne  quasi  affatto  interrite  al  piano  del- 
l'alveo), si  crea  su  la  medesima  altra  cassa  allo  incirca  eguale  o di  minore 
dimensione.  Ne'  torrenti  e fiumi  che  corrono  in  ghiaia,  rade  volte  questo  secondo 
solaio,  per  cosi  dire,  di  lavori,  si  profonda  quanto  il  primo  che  gli  è di  sotto  e 
gli  serve  di  base.  In  simili  località,  non  molto  profondo  è il  tufo  o la  roccia,  e 
quando  il  primo  lavoro  giugno  a toccarli,  si  acquista  una  specie  di  fondazione, 
che  difficilmente  potrà  in  seguito  veruna  piena  investire  e guastare.  È però  age- 
vole rilevare  quanta  copia  di  legname  occorra  per  simigliami  lavori,  i quali 
perciò  torneranno  solo  convenevoli,  ove  desso  trovisi  in  copia  ed  a vi)  prezzo. 

Se  le  fascinelle,  che  ho  detto  appoggiansi  in  piedi  nell'Interno  della  cassa 
contro  i correnloni,  saranno  di  legno  verde  germogliarne  nell'umido,  se  n’avrà 
sempre  ottimo  risulta  mento.  ^Avvertirò  poi,  generalmente  per  tutti  i lavori  di 
legna,  ed  in  ispecic  pe’  gabbioni  e intrecciature  di  legno  germogliarne,  tornare 
utilissimo,  appena  compiuti,  il  ricoprirli  con  sottile  strato  di  sabbia  o di  ghiaia, 
come  può  somministrare  l'alveo  dove  si  costruiscono.  Se  n'ha  primo  vantaggio, 
di  preservare  meglio  il  legname,  acciò,  come  dicono  i campameli,  il  sole  non  lo 
mangi  nella  parte  emergente  l'acqua;  secondo  vantaggio,  l'asconderli  quasi,  e 
camparli  dalla  solerzia  de’  rapinanti. 
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16.  Pennelli. 

* 

1303.  Pennello.  Il  pennello,  come  il  paradore,  è una  palafitta,  salvochè 
questo  di  certa  guisa  aderisce  alla  sponda,  e il  pennello  ne  diverge  ed  obbli- 
quamente  s'allunga  nell'alveo  per  sospingere  la  corrente  a declinar  più  o meno 
dal  suo  cammino.  Il  pennello  ben  Tatto  dee  investirla  molto  obbliquamente 
colla  sua  fronte,  promuoverne  la  deposizione  delle  torbide  alle  sue  spalle,  mo- 
dificare la  direzione  del  filone  volgendolo  al  punto  desiderato.  Quindi  cinque 
principali  accorgimenti  deono  aversi  nella  costruzione  di  questi  lavori  : 1°  Situa- 
zione, 2°  Direzione,  3*  Forma,  4°  Dimensione,  5»  Costruzione. 

1°  Situazione  Si  dee  il  pennello  intestare  in  punto  saldo,  ove  sia  intatta 
la  ripa,  o se  questo  sia  troppo  lungi,  internarlo  per  estesa  lunghezza  nella 
sponda  in  pericolo.  La  posizione  poi  in  cui  dee  preferirsi  l'artificio  de'  pennelli, 
è per  esempio  un  ampia  corrosione,  in  cui  l'acqua  persista  a correre,  e po- 
tranno costruirvisi  sostituendoli  al  posto  delle  siepaie  AB,  DE,  FG,  ed  HI 
(fig.  247),  c forse  qualche  volta  basteranno  i tre  primi,  purché  s'armi  l'an- 
golo Y,  contro  il  quale  s'adunerà  lo  sforzo  della  corrente.  Altra  occasione  di 
pennelli  è per  restituire  il  filone  della  corrente  nel  suo  talweg  normale,  siccome 
or  ora  verrò  dicendo.  Infine,  pel  caso  contemplato  al  $ 1292,  sostituendo 
veri  pennelli  alle  semplici  steccaie  A lì  C I)  E F I della  figura  245,  se  ne  otter- 
rebbe pronto  effetto,  però  a caro  prezzo,  importando  dispendio  gravissimo, 
perciocché  sarebbe  necessario  protrarre  le  loro  estremità  oltre  i punti  A , 
B,  0 ecc. 

II.  Direzione.  Se  il  pennello  dee  presentarsi  in  direzione  molto  obbliqua 
con  l’asse  o filone  della  corrente,  sarà  tracciato  in  linea  che  concorra  con  questo 
ad  angolo  più  acuto  che  si  possa.  In  pari  tempo,  la  sua  direzione  dee  mirare  ad 
un  punto  della  sponda  o alluvione  opposta,  più  amante  di  quello  cui  si  vuol 
diretto  il  filone  del  fiume.  Ma  un  peimello  solo  raramente  basta  a respingere 
l'attacco  della  corrente,  e facilmente  alla  di  lei  violenza  soggiace  (1).  Quindi 
miglior  consiglio  non  farne  meno  di  tre,  la  cui  direzione  é determinata  dai  prin- 
cipi) idrodinamici  svolti  al  ili  Libro,  e qui  soverchio  ripetere.  Replicherò  solo 
che  in  generale  volendo  ripulsare  un  fllono  diretto  in  senso  di  E M (fig.  260) 
contro  la  ripa  R R,  per  restituirlo  nella  sua  normale  strada  E F X,  il  sistema  di 
più  pennelli  deve,  mercè  le  loro  punte  tracciare  una  specie  di  curva  ABCD, 
o più  veramente  di  linea  spezzata  diretta  a un  punto  X nell'asse  E F X,  lo  ebe 
dà  facile  norma  per  la  direzione  delle  tre  punte  B,  C e D.  Non  cosi  agevole  è 
determinare  l’obbllquità  del  repellente  a pennello  di  fronte  A;  perchè  se  gli  altri 


(1)  C questo  il  caso  il  più  frequente  in  cui  l'acqua  « in  poco  tempo  lasciandoli  isolati 
« dentro  del  (lume,  con  più  forza  esercita  le  rovine  tra  le  macchine  e la  sponda,  ser- 

• vendo  queste  piuttosto  a rendere  l’acqua  piò  sconvolta,  che  a modificarle  il  corso,  e 
« perciò  restano  infruttuosi  e dannosi.  Di  questi  n'ho  veduti  in  molti  fiumi,  e de'  piò 
« forti  nell' Adda  sopra  Pizzigbeltaue  che  non  solamente  si  sono  resi  infruttuosi  e dan- 
« Dosi,  ma  in  pochi  anni  hanno  fatto  entrare  l'alveo  Ira  essi  e la  campagna,  vedendosi 

• quei  sotterrati  e coperti  dalla  coutroposta  alluvione  ».  Architettura  d'acque  di  Gio- 
vanni Battista  Baiuttem.  Piacenza,  1656,  libro  secondo,  cap.  VI,  pag.  SI. 
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tre,  per  esempio,  deooo  sempre  piegare  maggiormente  contro  la  direzione  del 
Olone  (freccia  G M),  il  pennello  A deve  tenersi  più  che  si  possa  obbliquo,  non 


Fig.  231. 


tanto  però  che  quel  primo  impulso  da  esso  recato  alla  corrente  sia  troppo  debole, 
e che,  ottenuto  il  raddrizzamento  del  corso  principale  per  E F X,  esso  rimanga 
affatto  inutile,  e non  porti  alcun  ristoro  alla  lotta  sostenuta  dagli  altri  pennelli 
inferiori.  Il  buon  pratico  idraulico  dee  comporre  i suoi  pennelli  a modo  cbe  tutti 
prendano  parte  al  combattimento. 

III.  Forma.  Quanto  più  il  petto  e le  spalle  del  pennello  presenteranno  un 
declivio  mitissimo,  tanto  minore  sarà  il  conlrasforzo  dell'acqua  coi  dovrà  resi- 
stere, minore  i vortici  della  corrente,  minore  il  gorgo  al  suo  piede.  E la  sua 
estremità  richiede  in  maggior  grado  questa  forma  inclinata  quanto  si  possa,  e 
terminante  in  curva  raccordata  colla  direzione  principale  del  lavoro.  La  quale 
potrà  essere  secondo  le  norme  del  $ 1231,  o in  semplice  linea  retta  più  o meno 
obbliqua,  come  ho  già  detto.  Per  avere  quasi  controprova  sulla  necessità  del- 
l’obbliquare  colla  direzione  e colla  inclinazione  del  petto  in  qualunque  foggia  di 
ripari,  in  ispecie  poi  dei  pennelli,  si  ponga  mente  alla  forma  delle  dighe  marit- 
time, le  quali  si  costruiscono  come  quelle  a modo  d'esempio  di  Malauocco, 
per  opposilo  scopo,  e quindi  con  inversa  norma.  Conclossiachè  la  loro  costru- 
zione si  fonda  appunto  anche  sul  fenomeno  della  maggiore  celerità  nel  corso 
dellacque  lunghesso  le  sponde  ripide  e resistenti  siccome  quelle  delle  dighe  (1). 
Non  sono  ancora  affatto  compiuti  questi  grandi  lavori,  e già  si  ottenne  sensi- 
bile aumento  di  larghezza  e profondità  nel  canale  d’ingresso  a quel  porto. 

IV.  Dimensioni.  Si  avverti  generalmente  (§  1237)  di  limitare  il  più  possi- 
bile la  lunghezza  de’  repellenti,  qualunque  e'  si  sieno.  Quando  però  si  abbia  un 
sistema  di  più  pennelli,  la  lunghezza  loro  è determinata  dalla  direzione  che  vo- 
gliasi imprimere  al  filone  della  corrente.  Cosi  se  si  abbia  la  risvolta  R R (fi- 
gura 251),  e si  aspiri  a rimettere  il  corso  maggiore  del  fiume  secondo  il  suo 
asse  E F X,  le  punte  B,  C e D de’  repellenti  B,  C e D deono  essere  nella  linea 


(1)  Venezia  eh  sue  lagune.  Venezia,  1847,  tom.  U,  pag.  29. 

istituzioni  d' Agricoltura,  Voi.  Ili.  32 
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che  miri  a quel  punlo  X del  filone  ; perciò  la  lungheria  de’  pennelli  C e D,  ae 
fosse  minore,  non  farebbe  che  spostare  la  battuta  in  S per  riportarla  poco  infe- 
riormente in  T.  Se  il  repellente  B terminasse  in  N appena  salverebbe  la  sponda 
in  P accumulando  tutto  l'urto  deila  corrente  in  S.  Infine,  se  A pervenisse  solo 
<n  0,  il  repellente  B sarebbe  offeso  nella  sua  intestatura,  staccato  dalla  ripa  e 
preso  alle  spalle.  Circa  alla  grossezza,  dipende  dalla  proporiione  della  sua  lun- 
ghezza ed  allena,  dalla  portala  della  corrente,  dalla  stabilità  del  fondo  e dalla 
qualità  de’  materiali.  L’altezia,  generalmente  parlando,  è sempre  regolata  dalla 
linea  che  partendo  dalla  altezza  delle  maggiori  piene  accanto  alia  ripa,  s'inclina 
fino  a non  oltrepassare  il  pelo  ordinario  dell’acque  alla  punta  del  lavoro. 

V.  Costruzione.  11  pennello  essenzialmente  si  compone  d'una  doppia  pala- 
fitta. Sia  poi  questa  armata  con  altre  Ala  di  pali,  sia  intrecciata  o composta  con 
burghe  o gabbioni  o con  muramento,  la  sua  costruzione  dipende  dalla  scelta 
de’  materiali  che  ne  deono  costituire  ii  corpo  e la  resistenza. 

In  alcuni  paesi,  in  luogo  di  pali,  adoperano  cavalletti  o tripodi  cosi  delti, 
composti  di  tre  travi  unite  alla  cima,  divergenti  nelle  estremità,  le  quali  sono 
appuntate  e collegate  con  tre  traverse  orizzontali  incavigliate.  La  cima  deve 
emergere  la  massima  piena,  e i tre  piedi  si  assicurano  con  robusti  piuoli  con- 
ficcati nell’alveo.  Dna  serie  di  cavalletti  presenta  l'armadura  d'un  piano  obbliquo 
che  viene  formato  o mediante  correntoni  o con  intrecciatura,  nel  qual  caso  si 
riempie  il  cavalletto  di  frasche  o di  fascine  con  pietre  e breccia  perchè  col  suo 
peso  resista  all'urto  della  corrente.  La  quale  col  primo  Impeto  tende  a rove- 
sciarli all’indietro  mentre  di  poi,  quando  manchino  di  difesa  al  piede,  vi  crea 
gorgo,  e come  dicono  col  tirarseli  addosso,  sconnette  e distrugge  il  lavoro. 
Laonde  le  norme  del  costruire  un  pennello  o in  un  modo  o nell’altro  sono  quelle 
islesse  date  per  l'allre  specie  di  repellenti,  rammentando  sempre  essenzialissimo 
il  letto  o strato  di  rami  e fronde  adagiale  sull'alveo  tutto  all’Intorno  del  pen- 
nello, e premute  e sicurate  dall’intrecciatura  o altri  materiali  di  cui  compongasi 
il  corpo  del  repellente.  Quando  però  si  preferisca  l’ossatura  di  pali  con  correo- 
toni  e traverse,  componendovi  con  pietre  in  muramento  una  specie  di  masso 
analogo  a quello  ricordato  al  § 1116,  allora  si  dovrà  pure  non  trascurare 
quella  platea  sottacquea  ivi  ed  al  § 1254  rimemorata.  In  generale,  il  formare 
il  corpo  del  pennello  con  materiali  in  muramento,  sia  anche  semplice  ghiaia 
vagliata  mista  a lunga  malia  di  calce,  è la  costruzione  in  forza  de’  suoi  risul- 
tati la  più  economica,  perchè  immune  dagli  attacchi  delfaria,  dell'acqua  e degli 
uomini. 

1504.  Armadurn  di  pennelli.  I pennelli,  come  dissi,  nelle  più  gravi 
battute  voglionsi  accoppiare  in  numero  almeno  di  Ire.  Sogghignerò  esempio  di 
emergenza  difficilissima  in  cui  ne  occorrano  cinque,  e di  cui  è necessario  co- 
noscere la  collocazione.  Suppongasi  nella  figura  252  la  sponda  sinistra  del 
fiume  R urlala  dal  filone  nel  tratto  NOP,  e sia  in  0 la  maggiore  percossa. 
Per  rimettere  il  filone  nella  direzione  regolare  M N X,  si  fissi  il  punto  Y della 
opposta  ripa  normalmente  di  faccia  al  punto  P,  dove  il  filone  dopo  aver 
percosso  il  punto  0,  comincia  a divergere  dalla  sponda  N 0 P.  Si  noti  pure 
il  punto  N in  cui  la  ripa  comincia  ad  essere  investila  dalla  corrente  e si 
determini  un  punto  X nell'asse  del  fiume,  il  qual  punlo  X sia  distante  da  V, 
cioè  dalla  linea  P Y,  quanto  V è distante  dal  punto  M,  ove  la  visuale  da  N 
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ad  Y taglia  la  linaa  di  metto  M X.  Si  traccia  la  direttone  d’on  pennello  In  N 
ed  altro  in  P,  secondo  le  rette  che  congiungono  que’  due  punti  ad  Y,  e sa- 


Fig.  2Si. 


ranno  B C ed  B L-  Poi  al  tracciano  similmente  ed  equidietunti  i due  pen- 
netti  C H e D I : infine  altro  in  A distante  da  B,  quanto  B lo  A da  C.  Sulla  dira- 
tkme  A P segnasi  il  punto  F,  la  cui  distanta  F S dalla  sponda  sia  eguale  ad  un 
decimo  circa  della  larghetta  del  duine,  ed  a modo  che,  condotta  una  retta  F X, 
riesca  prossimamente  F 8 eguale  alla  metà  di  E L.  La  retta  F X segnerà  le  lun- 
ghette de’  5 pennelli  in  F,  G,  11,  1 ed  L,  e la  direiione  della  taugente  che  deve 
raccordarti  colle  curve  a,  6,  e,  d,  «,  in  cui  deono  terminare  i pennelli.  Questa 
disposinone  è una  delio  più  vigorose,  e quando  i pennelli  tiene  ben  costrutti; 
non  può  mancare  di  riuscimento.  La  direziona  dei  pennelli  sembra  a tutta  prima 
di  vero  attacco  alla  sponda  Y,  ma  temperata  dalla  curvatura  delle  estremità 
de’  pennelli,  se  aumenta  il  carico  d'acqua  contro  Y,  tuttavia  non  respinge  il  fi- 
Ione  al  di  là  del  suo  taiweg  regolare  o asse  RMNX. 

Del  resto,  di  un  lavoro  a pennelli  (d'una  pennellata  direbbe  il  Basattksi) 
assai  gagliardo,  però  nou  poco  dispendioso,  offre  traccia  la  Dg.  247  richiamata 
dal  S 1294.  Si  ha  solo  ad  Immaginare  sostituite  «Ile  palafitte  o siepaglie  B A, 
E D,  G F ecc.  di  quella  figura,  vere  punte  di  pennelli  per  tutte  le  porzioni  E R, 
G P ecc.,  semprechè  le  ortogonali,  Q R,  R P,  PO,  0 N,  N S siano  palafitte  sal- 
dissime, e tali  pure  Patire  porzioni  D R,  PI,  Oli  ed  N L.  Con  questa  disposi- 
zione si  ha  il  vantaggio  di  offerire  d!  certa  guisa  il  campo  di  battaglia  all'acqua, 
alquanto  discosto  dalla  ripa  corrosa,  ove  suol  essere  il  maggior  gorgo;  per- 
ciocché in  tolto  quel  segmento  chiuso  dalla  linea  spezzata  Q R P 0 N S,  e in- 
tercettato da  D R,  P F ecc.  l’acqua  impedita  di  correre  ed  infuriare,  A obbligata 
a cedere  le  armi,  e depositare  il  prezioso  bagaglio  ch'A  11  suo  terreo  convoglio 
d’alluvione. 

1305.  Pennelli  dentati  ed  a spina.  Quando  un  pennello  debba  es- 
sere molto  lungo  e non  afforzato  da  altri  abbastanza  vicini,  si  munisce  di  denti, 
che  sono  come  altrettanti  piccoli  triangoli  sporgeoti  dalla  sua  fronte,  e analo- 
gamente còDtrappoeti.  In  altri  casi  questi  triangoli  sono  cosi  lunghi  ed  inclinati 
essi  pure  da  corrispondere  ad  altrettanti  piccoli  pennelli  rattaecati  solidamente 
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al  principale  come  di  leggieri  si  scorge  dalla  figura  255.  Le  punte  A,  B,  C,  D,  E 
sono  in  linee  parallele  a quella  dell’asse  del  pennello  M P,  ovvero  alcuna  volta 

Fig.  253. 


sono  mano  a mano  più  vicine  al  medesimo,  a modo  che  tutte  insieme  col  pen- 
nello principale  collimino  verso  un  solo  punto,  come  indica  l'altro  pennello  N 0, 
le  cui  punte  a,  b,  c,  d,  e,  fece,  sono  in  due  linee  concorrenti  nel  punto  0,  il 
quale  si  può  prendere  talora  anche  al  di  là  dell'estremità  del  pennello  mede- 
simo. Queste  costruzioni  sono  difficili  per  rannodare  saldamente  il  materiale  di 
quelle  appendici  col  lavoro  principale;  riescono  però  una  potente  guarentigia, 
perchè  impedisce  alla  corrente  di  minare  la  base  del  pennello,  frange  e Bacca 
la  colonna  d'acqua  impellente,  e determina  sempre  alcun  poco  di  deposizione  a 
rincalzo  e assodamento  del  lavoro. 


17.  Prismi. 


1506.  Pignoni,  Prismi,  Piramidi,  Coni  ecc.  Queste  coslrutture 
dal  Famiaro  si  dissero  anche  scaglioni,  perchè,  secondo  ch’ei  prescrivea,  do- 
veano  discendere  per  gradi,  cioè  a scarpa  verso  il  Oume.  Si  comprendono  al 
§ 1529  tra  i pennelli  di  rosta,  quando  s'adoperano  ne'  tronchi  arginali.  Per 
difese  da  torrenti  si  compongono  di  grossi  macigni  in  piramidi  tronche,  attac- 


Fig.  2S1. 


strutti  di  legname;  perciocché  questo 
di  frequente  guasto  e predato  dai 


cale  alle  ripe  colle  loro  basi,  e termi 
nati  colla  testa  nel  fondo  dell'alveo.  É 
però  miglior  consiglio  comporli  a pira- 
mide intera  colla  sua  punta,  la  di  cui 
forma  è rappresentata  in  A dalla  fi- 
gura 254,  mentre  in  I)  è quella  del 
pignone  comune.  Coulro  le  correuti 
di  molla  forza,  questi  lavori,  siccome 
raccomandava  lo  Zkndrini  ,' riescono 
più  solidi  e durevoli  che  non  quelli  co- 
, oltre  il  suo  naturale  deterioramento,  è 
roncelli  campestri,  i quali  raltaccano  l'idea 
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di  tal  quale  proprietà  pubblica  alle  costruzioni  fluviatili  de’  privati,  e oe  aiutano 
quindi  lo  sconuetlimento  e la  rovina.  SieDO  poi  pignoni,  prismi,  piramidi,  coni, 
vantaggieranno  sempre  se  si  raccordino  alla  forma  del  repellente  chiarita  pel 
§ 1209,  e sovratutto  se  non  manchino  della  ivi  descritta  platea  di  fondamento. 

Tra  questi  solidi  è pur  singolare  la  edificazione  di  possi  consigliata  anche 
dal  Babattkbi  (1):  • Il  posso,  dic'egli,  si  fabbrica  sopra  un  modello  rotondo 

• fatto  di  tavole,  foralo  nel  mezzo,  che  si  pone  dentro  la  cara  ; arrivati  alla 

• superficie  del  sortume  più  basso,  e sopra  di  esso  modello  si  van  alzando  ro- 

• tondamente  le  canne  di  essi  [possi),  che  con  lo  scavar  sotto  quel  modello 

f tanto  si  fa  profondare  la  fabbrica  quanto  si  vuole fatti  questi  pozzi  con  le 

■ loro  canne  alte  sino  alla  superficie  della  campagna,  e riempiti  di  gerone  fallo 

• in  calcistruzzo  con  sassi  e quadrelli,  resteranno  formati  stabili  e forti  Esso 
però  ne  stima  la  spesa  spaventosa  perchè  pei  giri  delle  sponde  corrose  dal  Po 
non  basterebbero  mille,  nè  forse  due  mila,  e vorrebbero  duplicati.  Tuttavia  ne 
presagiva  buon  effetto  dall’aver  veduto  « ed  osservato  con  l'esperienza  maestra 
delle  cose,  che  le  canne  de'  pozzi  per  lo  più  sono  restate  illese  dalle  corrosioni  •. 
Ma  il  principio  è sempre  quello  di  affondare  i lavori  si  eh'  e’  non  vi  pervenga 
la  corrosione  verticale. 

18.  Pergoli. 

1307.  Pcrgoll  (2).  Quattro  fusti  componendo  la  piramide  verticale  a base 
qnadrilatera,  A II  C D (fig.  255),  raffermali  con  traverse  f E,  I H,  0 F,  0 G ecc. 

sovra  intelaiatura  composta  dei 
i5S-  legni  orizzontali  A B , B C ecc. 

presentano  quattro  faccio  trian- 
golari, di  cui  veggonsi  nella  fi- 
gura le  due  A B D e D B C.  Desse 
chiudonsi  con  rami  o fascine,  e 
questa  macchina,  delta  pergolo, 
fabbricata  cosi  in  piedi  al  suo 
posto,  si  riempie  di  ciottoli  o 
ghiaia:  altre  volte  più  solida- 
mente si  ommette  quel  rivesti- 
mento delle  pareti,  e si  compone 
tutto  l'interno  masso  con  pietre, 
ciottoli  o ghiaia,  murati  io  calce. 
Ne  ho  veduti  molti  e molti  co- 
struirsene, ed  altrettanti  prima  affondare  piegando  obbliquamente  e come  a capo 
chino  sull'acqua,  poi  sconnettersi,  demolirsi  e sparire.  Non  credo  si  possa  com- 
porre difesa  meno  razionale  di  questa;  l'ho  voluta  descrivere,  perchè  in  alcuni 
paesi  usata  e commendata,  ma  realmente  l'ho  da  proscrivere.  Basta  considerare 

(1)  Arcb.  d1 2  Acque,  lue.  cit.,  pag.  61.  ‘ 

(2)  Questo  Dome  non  è italiano,  nè  tecnico,  è però  quello  mono  assurdo  da  preferire 
fra  fcerjamo,  pergamo  e bergolo,  usati  ne’  paesi  ove  n'è  praticala  la  costruzione. 
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che  il  pergola , quando  isolato  mano  a mano  si  profonda,  presenta  minor  super- 
ficie di  resistenza  all’acqua  quanto  I E ò minore  di  B C,  ed  0 F minore  di  1 E. 
Ponendone  in  linea,  non  si  comprende  qual  difesa  presentino  due  pergolicome 
CO  ed  M r*f,  i quali  lasciano  l'intervallo  Eq,  Fp  ecc.  tra  loro.  L’unico  modo 
in  cui  si  dovrebbe  adoperarli  sarebbe  collocandoli  supioi  sovra  una  delle  faccie 
A B D o B C 0,  per  esempio,  colla  base  appoggiata  alla  ripa  o sponda  da  difen- 
dere, nella  quale  ipotesi  assumerebbero  le  forme  e l’ufiìcio  delle  piramidi  su- 
periormente (1506)  descritte  o de'  moli  che  seguono. 


10.  UoU. 


1508.  1 noli  nou  sono  che  grossi  pignoni  costrutti  di  muro,  e la  coi  mi- 
glior forma  sarebbe  secondo  il  Barstteri  quella  offerta  nella  fig.  256.  La  quale 

Fig.  256. 


cui  ai  collocano,  volgendo  sempre  una  faccia  con  inclinazione  quasi  perpendi- 
colare alla  linea  cbe  congiugne  il  centro  di  due  moli  opposti.  La  loro  fabbri- 
cazione sarà  di  qualche  guisa  ragguagliata  nel  XXIX  Libro  dell'AncHiTETTORA 
rurali,  segnalando  ora  solamente  l'importanza  della  obliquità  della  linea  di 


Fig.  257. 


ronte,  come  rileva  la  fig.  257,  col  profilo  E F C de’  moli  praticati  fuori  di  Fi- 
renze nell  'Arno,  essendo  M N 0 R l'altro  profilo.  Quivi  la  palificata  A,  se  oc* 
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corra,  penetra  per  10  metri  nell'alveo,  ed  è riempiuta  in  D di  calcestruzzo, 
mentre  il  corpo  C,  è composto  di  buon  muro  in  calce.  Hanno  lunghezza  di  40 
a 50  metri  sopra  6 a 8 di  larghezza,  colla  declività  £ F,  raggiugnendo  in  F 
l'altezza  delle  massime  piene. 

Parlando  de'  muri  di  sostegno  o di  sostruzione  (§  1289)  a salvaripa,  dissi 
dell'avvertenza  circa  alla  presa  della  calce.  Generalmente  in  questo  tratto  di 
fiume  anche  le  fondamenta  de’  muri  possono  costruirsi  all’asciutto,  perché  non 
è difficile  smaltite  l'acqua  dal  cavo  che  dee  riceverle.  Ma  in  ispecie  nell'edifl- 
care  moli,  i quali  sporgono  dalla  ripa  inoltrandosi  nell’alveo  vivo  del  (lume,  an- 
corché colla  coclea  d’ARCuiMenB  o altri  ingegni  mantengasi  vuoto  il  cavo  di 
fondamento  durante  la  costruzione,  imporla  che  questa  faccia  prontissima  presa, 
e per  solito  dee  farla  immersa  nell'acqua.  Perciò  gli  spiragli,  o sollazzi  d'aria, 
come  li  chiamerebbe  il  Sollevato  (1),  sono  da  praticare  solo  dove  il  muro  non 
rimanga  di  subilb  immerso  o sommerso  nell'acqua.  Ricorre  adunque  di  neces- 
sità nelle  fondamenta  l'impiego  di  calce  idbaglica,  e meglio  di  pozzolana,  per 
maggior  guarentìa  del  lavoro. 

La  calce  idraulica  però  non  è per  mia  stima  comparabile  alla  pozzolana 
e certo  è,  da  sperienze  recenti  e di  somma  rilevanza,  che  le  malte  fatte  con  calce 
ordinaria  e pozzolana  offrono  resistenza  almeno  eguale  a quella  delle  malte 
composte  di  pozzolana  e calce  idraulica  (2).  Intendasi  però  pozzolana  non  arti- 
ficiale, ma  vera  italiana,  la  cui  energia  è tale  che  con  essa  è quasi  impossibile 
comporre  una  cattiva  malta  (3).  Avvertirò  pure  di  memorare  l’influenza  segna- 
lata nel  Cap.  IX  del  Libro  I (Chimica  Agraria),  esercitata  dall'acqua  del  mare 
sulla  sabbia  che  perciò  si  vorrà  escludere  dalla  malta  quando  il  lavoro  dovesse 
trovarsi  a contatto  d’acque  salse.  Del  resto  ho  avuto  campo  di  costruire  mura- 
menti profondi  e di  rilevanti  dimensioni,  adoperando  buona  calce  comune;  man- 
tenendo essiccato  con  trombe  idrauliche  il  cavo  durante  il  lavoro,  e di  poi  ri- 
colmando tutto  all’intorno  con  ghiaia  e sabbia,  ho  potuto  convincermi  che  in 
tre  o quattro  settimane  il  fondamento  cosi  sotterrato  (e  non  sommerso)  fa  presa 
sufficiente  che  diviene  poi  col  tempo  saldissima  quanto  quella  di  qualunque 
calce  idraulica. 

1309.  Moli  economici.  Tutti  i lavori  murarii  nelle  costruzioni  idrau- 
liche, le  quali  non  deono  sopportare  peso  di  altri  ediflcii,  si  potrebbero  molte 
volte  comporre  di  materiali  ingegnosamente  collocati  a secco,  sempreccbè  si 
rivestissero  esternamente  di  grosso  strato  d 'asfalto,  composto  come  sarà  detto  a 
suo  luogo  nel  XXIX  Libro;  perciocché  l’impiego  del  medesimo  ricorre  opportu- 
nissimo anche  per  altre  costruzioni  di  serbatoi,  chiaviche,  canali  ed  acquidolli 
qualunque.  Quest’ingegno  è poi  di  sommo  pregio,  ove  per  costruire  sassaie  e 
rivestire  ripe  di  pietraie  e scogliere,  non  si  hanno  che  ciottoli  troppo  esigui: 


(1)  Saggi  di  Maturali  esperienze  falle  in  Firenze  nell'Accad.  dei  Cimento.  Firenze, 
1694,  pag.  48. 

(4)  Non.  Charles.  Mulice  sur  la  construction  drs  bussine  de  radoub  da  pori  de  Toilon. 
Anno/ea  dee  Fonte  el  Cbaussées,  T.  XIX,  pag.  17S.  (Année  ISSO).  Questo  direttore  dei 
larari  idraulici  della  marina  ne  fece  sperienza  nella  costruzione  del  terzo  bacino  di  rad- 
dobbo di  Tolone. 

(5)  La  pozzolana  d’Italia  non  può  perfettamerfte  adeguarsi  dalle  altre  artificiali,  a 
eompor  le  quali  si  può  consultare  il  Vicat,  Nouvtlles  itudes  sur  les  pouzzolanes  artifi- 
cielUs,  «846. 
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purché  non  abbiano  a muoversi  nella  base,  colla  coperta  dì  asfalto  riescono 
saldi  (1)  come  se  fossero  d'un  sol  masso. 

1510.  Moli  del  Mbngotti.  Per  costruire  il  petto  del  riparo  a piombo,  e 
torre  all'azione  dell'acqua  sul  fondo  la  forza  di  demolirlo,  il  Mbngotti  lo  com- 
pose di  due  parti,  l'una  orizzontale,  verticale  l’aitra,  ma  costituenti  un  corpo 
solo.  La  prima  è un  largo  zoccolo  perfettamente  piano  dalla  parte  dell'acqua 
elevato  quanto  il  pelo  ordinario;  la  seconda,  che  forma  il  petto  della  diga,  si 
erge  perpendicolarmente  sopra  il  zoccolo  fino  all'altezza  massima  delle  piene. 
Cosi  l'acqua  sale  sul  piè  del  molo,  lo  copre  e lo  aggrava  del  suo  peso,  lo  che 
assoda  e guarentisce  il  riparo.  L'acqua,  nè  potendo  coll'azione  obbliqua  nè  con 
vortici  scalfire  il  fondo  preservato  dalla  parte  piana  di  molo  di  fondamento, 
non  può  far  cadere  l'altra  parte  di  molo  sovrapposta,  perchè  non  può  nè  di- 
nanzi nè  alle  spalle  escavargli  gorgo  per  inghiottirlo  (2).  Si  rimemori  per  mag- 
gior intelligenza  quanto  pel  § 1254  si  è dichiaralo. 

20.  Ripari  Magistbini. 

1311.  Ripari  Magistbini.  Per  due  diversi  modi,  due  singolari  iogegni 
hanno  ravvisato  l'argomento  principale  per  combattere  l’azione  dell'acqua. 

L’invenzione  del  Filopanti  già  descritta  (§  470  e seguenti)  si  slancia  più 
ardita  di  quella  del  Magistbini.  Amendue  però  tendono  allo  stesso  fine  coll'i- 
dentico accorgimento  di  combattere  l'acqua  nella  sua  insidiosa  corrosione  del 
fondo,  colla  quale  i più  saldi  lavori  mina  alla  base  e disastra.  Amendue  non 
videro  ancora  estesa  l’applicazione  de'  loro  concetti  ingegnosissimi.  Quello  del 
Filopanti  certo  non  è da  confondere  colla  idea  ben  diversa  del  Bbttoni  (3)  il 
quale  proponeva  una  tela  che,  sostenendola  in  cima  con  galleggianti,  dovesse 
attraversare  prontamente  gualche  rivo  assai  grande,  idea  dallo  stesso  Bbttoni 
definita  come  ideaccia,  e da  lasciare  all'obbllo  in  cui  precipitò  l'invenzione  del 
Wan  Beek  di  calmare  i flutti  coll'olio,  e con  ciò  proteggere  le  marittime  di- 
ghe (4).  Se  non  m’ho  preso  errore  gravissimo,  i varii  usi  descritti  della  paltelata 
per  le  difese  temporanee  sono  d'utilità  incontestabile  (5).  Similmente  bo  spe- 

(1)  L’applicazione  de’  cementi  bituminosi,  oltre  le  nozioni  preliminari  del  Libro  I, 
Cap.  II  (Chimica  agraria),  sarà  meglio  dichiarata  nel  Libro  XIV  al  Capitolo  V (Ir- 
rigasioni),  ed  infine  corredata  di  pratici  ragguagli  nel  XXIX  (Architettura  rurale), 
facendo  conoscere  come  possa  eseguirsi  a freddo  secoodo  le  norme  del  Coolaine, 
Rechtrches  sur  l’emploi  des  subitanee!  bitumiruuses  eie.  Annate»  dea  Bontà  et  Chaus- 
sées,  1850.  T.  X,  pag.  240. 

(2)  Mengotti,  toc.  cit.,  I,  pag.  234,  35. 

(3J  Nota  letta  all' Accademia  Agraria  di  Veruna.  Brescia,  1732. 

(4)  Ann.  de  phys.  et  decliimie.  Mars,  1842.  Tuttavolta  una  commissione  dell'Iilit.  R. 
dei  Paesi  Bassi  recavasi  a Zsndeoork  sul  mare  del  Nord  per  farvi  sperimenti,  i quali 
infaUi  dimostrarono  quanto  volesse  quella  strapotente  illusione  d’acciaccar  fonde  ver- 
sando l'olio  sul  mare  in  tempo  di  burrasca  ! 

(5)  Ad  ulterior  conferma  della  resistenza  della  tela , valga  l’impiego  fattone  dal 
Noel  nella  costruzione  del  terzo  bacino  di  raddobbo  a Tolone:  « Avant  de  com- 
« mencer  le  bétonnage  j'eus  soia  de  Taire  fixer  une  forte  loile  à voile  conlre  la  face 
« inlérieure  dea  pilots  jointifs  de  l’enceinte  pour  éviter  les  fuites  du  mortier.  Le 
« clouage  de  caie  loile  fut  commencé  avec  une  rlocbe  à plongeur  de  forme  rectan- 
« gulaire  ; mais  hientfit  les  bommes  qui  faisaient  ce  travaii  préférèrent  le  Taire  en 
« plongeant  et  abhandoner  la  cloche  ».  Noei.  Charles,  Notice  sur  ta  comtruction  etc., 
toc.  cit.,  pag.  205.  Ma  quanto  non  è mai  superiore  l'invenzione  del  Filopanti  I se 
il  Noel  l'avesse  conosciuta,  avrebbe  agevolmente  trovalo  modo  di  applicarla,  gio- 
vandosi colla  marca  della  stessa  pressione  dell'acqua  secondo  l’ingegno  filopantiam, 
e risparmiando  la  chiodagiooe  e la  disagiosa  e perigliosa  opera  dei  palombari. 
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raoza  di  render  servigio  ai  pratici  facendo  conoscere  i ripari  del  Maoistrini, 
cui  pure  si  voleva  contestare  d'aicun  modo  l'invenzione,  e non  si  potè  Degare 
un  suffragio  (1)  sommamente  autorevole. 

1312.  Tuttavolta  l'invenzione  del  Magistriri,  senza  il  valido  ed  illuminato 
appoggio  del  celebre  geometra  barone  Plara,  sarebbe  rimasta  infruttuosa  non 
solo,  ma  per  avventura  per  lungo  tempo  perduta.  Benché  riuscita  nel  1827  sul 
Stesone,  ali  'Agogna,  al  Terdoppio  nei  Novarese,  ne  fu  respinta  nel  1832  l’ap- 
plicazione nella  Sesia  che  minacciava  il  territorio  di  Romagnano,  e solo  mercè 
l'interposizionè  anzidetla  del  Plara,  finalmente  fu  sperimentata  in  grande  nel 
1836  con  successo  strepitoso.  Imperciocché  il  Po  al  disotto  della  confluenza  del 
Ticino  aveva  già  corrosi  vasti  terreni  fertilissimi  e fabbriche  rurali  a Parparrsi. 
Porzione  degli  abitati  erasi  demolita  per  salvare  ì materiali  alili,  e lo  stesso 
dovea  farsi  del  rimanente,  quando  il  Plana  propose  di  seguire  il  piano  del  Ma- 
gistrini,  e la  potenza  del  nome  del  grande  matematico  valse  a superare  le  ob- 
biezioni degli  uomini  d'arte  (2),  tra  le  quali  non  lieve  era  quella  dell'  altezza 
media  dell'acqua  del  Po  dai  6 agli  8 metri  e Patire  al  § 1253  ponderate. 

1513.  Direzione  del  lavori.  Nel  citato  metodo  sono  due  principalmente 
le  regole  fondamentali  degne  di  rimarco.  La  direzione  soggiacente  del  riparo,  ma 
non  secondo  una  linea  retta  ad  angolo  più  o meno  acuto  col  Olone  da  spostare; 
si  bene  secondo  una  curva  o isolata  oppure  raccordata  (Vedi  Libro  I,  Sez.  Ili) 
con  altra  retta  che  l'estrema  curva  congiugne  alla  sponda.  Per  salvare  Parpa- 
rbsb  furono  quattro  i repellenti  costrutti  nelle  posizioni  indicate  dai  numeri 
1,  2,  3 e 4 dalla  Og.  258.  Questa  rappresenta  il  corso  del  Po  presso  Parpakksb 
collocato  in  P.  Nei  ripari  2, 3 e 4 si  ha  quella  direzione  tra  loro  convergente  verso 
il  punto  Z,  ove  si  vuole  spingere  il  filone  della  corrente  analogamente  a quanto 
è detto  nel  Ili  Libro  non  che  ne’  §§  1231,  1303  e seguenti,  rispetto  alla  dire- 
zione dei  repellenti  collocati  a difesa  d'una  linea  la  cui  concavità  non  sia  tanto 


(t)  Nell’adunanza  22  sett.  1840,  del  Congresso  degli  Scienziati  a Torino  (sezione 
di  fisica),  il  cav.  Pebmgotti  espresse  il  metodo  del  Magistrim  e la  prova  che  so- 
stenne nella  terribile  inondazione  del  Po  nel  1839,  la  quale,  quantunque  in  pochi 
casi  abbia  superali  e danneggiati  co  tali  ripari,  nella  più  parte  però  ne  fece  conoscere 
luminosamente  l’efficacia  (Atti  della  seconda  riunione  ecc.,  pag.  20).  Nell'adunanza 
23  l'ing.  Bossi  lesse  uno  scritto  in  cui  rammentava  che  la  forma  o profilo  altime- 
trico della  faccia  presentata  dai  ripari  Magistsibi  non  è nuova,  e la  sua  invenzione 
coosiste  nel  far  in  legno  e senza  iofissione  di  pali  quanto  prima  si  faceva  in  pietre 
connesse  tanto  a secco  che  in  calcina;  che  perù  il  metodo  Macistbim,  oltre  all’eco- 
nomia che  offre,  riesce  spesso  assai  utile  per  la  flessibilità  del  sistema  che  lo  rende 
atto  ad  adattarsi  senza  rottura  a tutti  i cedimenti  od  escavaziooi  che  possono  se- 
guire. Si  nominò  una  commissione,  in  ispecie  per  esaminare  il  punto  importante 
propostosi  dal  Magistrim,  cioè  di  render  possibile  l'esecuzione  di  un  piano  inclinato 
da  costruire  sott'acqua  a grandi  profondità,  lasciandogli  tutta  la  necessaria  flessibi- 
lità e le  opportune  snodature,  talché  il  sistema  difficilmente  si  sconnetta  (ihid.,  pa- 
gina 22).  Nell’adunanza  26  sett.  si  lesse  dall'idraulico  Poterti  il  rapporto  della 
mentovata  commissione  di  cui  si  notò  soltanto  la  conclusione  che  questa  sorta  di 
ripari  può  certamente  in  molti  casi  avere  una  vantaggiosa  applicazione  (Ihid.  pa- 
gina 37). 

(2)  Tulte  le  notizie  intorno  questi  ripari  le  desumo  dalla  relaziono  faltaoe  dal 
chiarissimo  ispettor  generale  cav.  Mosca  del  13  marzo  1839,  pubblicata  negli  Annoici 
des  Ponte  et  Chaussies,  1840,  1°  sem-,  pag.  36. 
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(I)  Io  uo  rapporto  dell'Ingegnere  Omboici  è constatato  che  i lavori  in  18  mesi  si 
etano  conservati  seni*  nopo  del  minimo  rislauro,  avendo  resistito  alle  pieno  ed  a 
quelle  eziandio  piò  terribili  nel  primo  seioglimeoto  de’  ghiacci.  I cavalletti  si  eraoo 
perfettemente  adattati  alle  sinuosità  del  letto  del  fiume,  e le  alluvioni  giugneodo  al- 
l'altezza media  di  metri  2,24,  avevano  solTocole  le  piantagioni  di  salici  fatte  nei 
primi  strati  di  interrimento.  Vedi  Mosca,  loc.  oit. , pag.  41. 


inoltrala  che  la  saetta  dell’arco  oltrepassi  la  decima  parie  della  corda.  Nel  quarto 
lavoro,  cioè  nel  riparo  4,  la  direzione  è determinata  dalla  tangente  alla  curva 
presentata  al  fiume  dai  riparo  medesimo.  Il  repellente  num.  1 è come  vanguardia 
degli  altri;  comincia  ad  attenuare  la  forza  della  corrente,  e le  impedisca  di  in- 

Fig.  258. 


Per  la  sezione  Y è raffigurato  nel  seguente  profilo,  Ag.  280. 


laccare  della  sponda  e di  creare,  inoltrandosi,  una  corrosione  per  cui  assalirebbe 
gli  altri  ripari  a rovescio,  e staccandone  di  dietro  la  ripa,  li  renderebbe  anziché 
ripari,  oggetti  di  maggiore  offesa. 

Gli  effetti  di  questa  direzione,  non  che  della  efficacia  de’  ripari  In  que- 
stione (1),  risultano  dall’alluvione  o interrimento  creato  dai  medesimi,  il  quale 
in  18  mesi  era  considerevole,  come  rappresenta  per  la  sezione  X (llg.  258)  il 
seguente  profilo  dato  dalla  figura  259. 


Fig.  25». 
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Infine  per  la  lettone  Z di  faccia  a Pjìpanks»  è dimostralo  dall'altro  pro- 
nto, flg.  261. 


Fig.  26  . 


1314.  Il  villaggio  di  Cbrvesiha  C (flg.  262)  similmente  sulla  destra  del  Po, 
presso  al  confluente  della  Stafferà  S,  in  parte  era  stato  distrutto  e travolto  dal 


Fig.  262. 


fiume,  e il  Pontnoom  consigliò  di  cimentare  l’applicazione  de’  ripari  Magi- 
strisi  per  salvare  il  rimanente  del  paese  (1).  Con  un  solo  repellente  circolare  E, 
lungo  128  metri,  fu  salvo  il  villaggio  e ni  ottenne  una  magnifica  alluvione  a 
tergo  del  riparo.  Questo  repellente  è diviso  in  48  ripartlmenli,  sostenuti  da  49 
cavalletti.  Rimarcò  il  Perriootti,  ispettore  d’acque  e strade,  prodursi  vortici 
dalla  corrente  nell’  affrontare  il  riparo  ; ma  l'astone  loro  venire  annullata  dal 
piano  inclinato  offerto  dalla  inferiore  parte  del  medesimo,  li  repellente  ripulsa 
e devia  l'acqua  dalla  sua  direttone  precedente,  ed  effettivamente  il  Alone  princi- 
pale é ributtato  dalla  ripa  in  corrosione.  Notava  inoltre  cotale  effetto  riuscire  più 
sensibile  durante  la  piena,  perciocché  la  corrente  veniva  allora  rigettata  a mag- 
giore distanza  che  in  tempo  di  magra. 

1315.  Altra  applicazione  viene  rappresentata  dalla  flg.  263.  Il  ponte  di  Ca- 
■igharo  P sulla  strada  di  Nizza  SS  era  minacciato  da  corrosioni  alla  destra 
ripa,  invano  difesa  con  pennelli  comuni  rivestiti  di  tavolati.  Col  solo  riparo  E, 
in  pochi  mesi  s'ottenne  interrimento  di  metri  1,15,  e gli  isolotli  di  ghiaia  D D 


(t)  le  fu»  consulto,  sur  le*  Moyena  i sdepter  pour  sauver  le  viliage  et  après  une 
visite  dea  lieux,  je  coeclus  qu’ii  n’y  avait  d’autre  ressource  que  de  traesporter  peu 
a peu  le  viliage  i une  certame  distance  de  la  berge  en  corrosion.  Mosca,  loc.  est., 
pag-  42. 
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nel  meno  del  Po  vennero  notevolmente  corrosi,  respingendosi  da  E il  filone 
della  corrente  per  riportarlo  nel  suo  meno. 

Fig.  263. 


1316.  Anche  in  Toscana  e in  altre  contrade  italiane  (1)  veggonsi  ripari 
formali  con  cavalletti,  ma  la  forma  di  quelli  del  Magistrmi  i molto  più  inge- 
gnosa, perciocché  il  peso  stesso  dell'acqua  bilancia  gli  effetti  del  suo  urto,  contro 
il  quale  assoda  il  riparo  Intantochè  le  impedisce  di  escavarvi  al  piede  il  gorgo, 
in  cui  fetalmente  trascina  e seppellisce  d’ordinario  le  costruzioni  che  non  può 
tracimare.  Il  dispendio  di  queste  opere  è assai  grave,  e il  solo  riparo  di  Ccava- 
sina  importò  lire  italiane  20,480.  Ma  non  è dispendio  eccessivo  quando  si  ri- 
fletta alla  natura  d’un  fiume  in  cui  l'altezza  d'acqua  nello  stato  di  pelo  ordinario 
si  manteneva  in  que'  luoghi  da  6 ad  8 metri. 

1317.  Cavalletti,  La  forma  de’  cavalletti  è agevolmente  compresa  osser- 
vando la  fig.  264,  la  quale  rappresenta  uno  de'  49  adoperali  nel  riparo  di  Caa- 


(2)  Vedi  § 1303,  e il  IUstzlli,  Il  dottor  dotta  villa,  Veglia  XIX.  Ancona,  1818, 
T.  I,  pag.  320. 
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tesina.  L’altezza  in  A sul  fondo  F E è allo  incirca  di  13  metri,  a modo  di  so- 
vrastare per  50  ceDtimetri  alla  massima  piena.  La  lunghezza  del  fusto  C M è di 
metri  14:  la  larghezza  da  C a D di  15.  L’altezza  D M circa  6 metri,  il  fusto  DO 
crescendo  alcun  poco  sui  10  metri.  Il  traversante  B X è 7 metri  e si  collega 
orizzontalmente  nel  punto  X distante  da  D metri  2,50,  e nell'altro  punto  B,  per 
metri  7,50  distante  dall’estremità  C.  Le  tavole  chiodate  a questi  cavalletti  rap- 
presentante per  sezione  in  a,  b,  ecc.  presentano  alla  corrente  i due  piani  incli- 
nati A B e B C.  Il  primo,  come  può  leggersi  nella  figura,  forma  un  angolo  di 
63  gradi,  l’altro  di  23  coll'orizzontale,  onde  scorgesi  quanto  sia  l'ultimo  dolce- 
mente declive.  L'intersezione  de'  due  piani,  cioè  la  linea  che  passa  pel  punto  B, 
coincide  col  livello  dell’acque  ordinarie. 

1318.  Altre  forme  di  cavalletti,  sempre  analoghe,  ci  rappresentano 
i cavalletti  adoperati  per  la  costruzione  del  riparo  presso  al  ponte  di  Carigiuno 
(§  1315).  In  questi  la  superficie  in 
feriore,  cioè  la  più  inclinata,  è molto 
maggiore  in  proporzione  dell'altra, 
e tutta  insieme  la  costruzione  più 
solida , come  può  scorgersi  dalla 
flgura  265.  Del  resto  è facile  com- 
prendere che  la  ingegnosa  costru- 
zione de’ cavalletti  si  adatta  a quali 
condizioni  bì  voglia  d'inclinazione 
delle  due  faccie  del  lavoro,  potendo 
tenersi  quella  C B più  adagiata  ab- 
bassando il  punto  M,  e cosi  l'A  B più  obbliqua,  aprendo  maggiormente  l’angolo 
in  0 fatto  dall'A  B coll'O  D. 

1319.  Riparo  completo.  Nella  figura  266  si  dimostra  il  piano  completo 
del  riparo  costruito  a Cebvesina.  In  mrnrn  sono  designati  i 49  cavalletti  di- 
mostrati dalla  fig.  264,  ed  in  p un’appendice  di  riparamento  alla  sponda  S nel 
punto  d’attacco  del  repellente.  Le  tavole  inchiodate  ai  cavalletti  li  mantengono 
in  piombo,  cioè  in  posizione  verticale,  mentre  il  cavalletto  colle  sue  punte  C,  C ecc. 
si  adatta  alle  sinuosità  del  fondo.  Questi  cavalletti  distano  tra  loro  circa  da 
metri  2,50  a metri  3 nelle  estremità  anteriori  C,  e naturalmente  alquanto  meno 
nelle  cime  A,  secondo  la  curva  del  riparo.  Questo  immenso  tavolato  sembre- 
rebbe a prima  giunta  insudiciente  all’urto  d'una  piena,  àia  oltrecchè  l’esperienza 
ha  dimostralo  la  sua  validità,  l'ingegnere  Colli  volle  investigare  teoricamente 
si  grave  problema  (1).  Dalle  sperienze  istituite  dal  D'Alembebt,  Condobcet, 
Bossdt,  e Ximbmis,  l'urto  o percossa  diretta  dell'acqua  corrente  contro  un  piano 
inclinato,  si  può  raffigurare  eguale  al  peso  d’un  prisma  d’acqua  la  cui  base  sia 
il  piano  urtato  e l'altezza  quella  dovuta  alla  velocità  media  dell'acqua  corrente. 
Ma  lo  sforzo  dell'acqua  contro  il  piano  dell’ostacolo  si  può  decomporre  in  due 
forzo;  l’una  orizzontale  tendente  a spostare  il  sistema,  l'altra  verticale  tendente  a 
rovesciarlo.  Perchè  questo  accadesse,  sarebbe  necessario  che  il  lavoro  lutto  ro- 


Fig.  265. 


(I)  Vedi  Mosca,  luogo  citato,  pag.  44. 
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tasse  sul  punto  estremo  del  fusto  di  sostegno,  cioì  sul  ponto  I)  (flg.  264  e 263) 
estremità  del  puntello  se  voglia  dirsi  0 D.  Ora  ii  Colli  calcolando  il  momento 

Fig.  266. 


della  polenta  e della  resisteota,  trovò  che  nel  caso  più  sfavorevole  la  resistenza 
del  riparo  AUgistbini  contro  l'impulso  in  senso  orizzontale  è pressoché  • : 2 : 1, 
cioè  doppia  della  potenza  ; ed  inoltre  la  resistenza  contro  il  movimento  di  ro- 
tazione è : : 8 : 3,  cioè  anche  maggiore  dell’altra. 

1320.  Esecuzione.  L'abilità  straordinaria  del  meccanico  Msoistbibi,  oltre 
la  perspicacia  dell'ingegnosissimo  concetto,  si  mostrava  singolarmente  nella  col- 
locazione de'  cavalletti  e nella  compiuta  costruzione  del  riparo.  Si  può  di  leg- 
gieri immaginare  la  difficoltà  somma  di  esecuzione  di  questi  lavori,  dovendo 
lottare  contro  una  colonna  d'acqua  dell'altezza  ordinaria  non  minore  di  6 ad 
8 metri.  Difficoltà  ch’è  sicuro  argomento  dell'utilità  di  farce  applicazione  in  tor- 
renti e fiumi  il  cui  pelo  ordinario  sia  appena  d’un  metro  e le  cui  massime  pieae 
non  eccedano  i cinque  o sei  metri.  Per  non  dilungare  di  soverchio  il  presente 
Capitolo  per  avventura  abbastanza  prolisso,  rimetto  ai  XXIX  Libro  i più  speciali 
ragguagli  della  pratica  costruzione.  Avvertirò  intanto  che  le  tavole  degli  assiti 
componenti  i due  piani  obbiiqui,  non  solo  ponno  essere  non  esattamente  com- 
messe le  uoe  alle  altre,  ma  deono  riuscire  leggermente  spazieggiale  tra  loro  af- 
fine di  prestarsi  ali’assettamento  de'  cavalietti  sul  fondo,  senza  che  succeda 
dislocamento  dell'insieme  del  lavoro.  Perciò  sono  elleno  di  modica  grossezza,  e 
preferisconsi  di  legno  dolce,  perchè  tutto  il  sistema  offra  un  certo  grado  di  fles- 
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sibilità.  Ingegnosissimo  l'artificio  di  chiodare  gli  assiti  anche  sott'acqua  (1)  come 
tutti  gli  altri  accorgimenti  indispensabili  in  opera  di  questo  genere,  e in  condi- 
zioni per  ogni  rispetto  si  travagliose. 

1521.  Inconvenienti.  Rimossa  l’idea  di  eccessiva  difficoltà  pratica  d’ese- 
cuzione, perciocché  il  fatto  compiuto  di  ripari  coslruiti  nel  Po,  e seguiti  da  suc- 
cesso quasi  incredibile  ne  dimostra  la  pratichevolezza  incontrovertibile  in  tante 
altre  correnti  di  minor  portata;  rimossa  la  condizione  di  una  certa  esattezza  di 
costruzione,  avendo  dimostrato  l’esperienza  che  gl’intervalli  lasciati  negli  assiti 
chiodati  a’  cavalletti,  oltre  il  dichiarato  scopo  di  adempiere  a quell’uopo  di  fles- 
sibilità del  sistema,  lasciando  alcun  passaggio  all'acqua,  facilitano  l’interrimento 
a tergo  de1  ripari,  che  perciò  più  prontamente  si  rincalzano  e consolidano;  ri- 
mosso il  riflesso  economico  del  dispendio,  perchè  non  equivalente  a metà  di 
quello  necessitato  da  qualsiasi  altra  specie  di  lavoro  talora  anche  non  possibile 
in  analoghe  circostanze,  rimane  l’unica  difficoltà  dipendente  dalia  natura  dei 
materiali  impiegati.  I quali  sono,  a confronto  dei  pignoni  e moli  di  muro,  soggetti 
a tre  cause  di  deterioramento.  L’aria  e l’acqua  cui  sono  alternativamente  esposti 
riescono  due  cause  inevitabili:  la  terza  è la  rapacità  de'  malvagi  che  pone  a ruba 
quanti  pezzi  può  sconnettere  e distaccare,  e questa  causa  comune  a lutti  i lavori 
di  legna  (§  1302)  si  può  ma  non  si  vuole  nè  si  suole  reprimere. 

1522. 1 cavalletti,  componendosi  di  fusti  di  rovere  o d’altro  legno  forte , re- 
sistono per  moll’anni,  mentre  gli  assiti,  a stima  del  cav.  Mosci  fatti  di  legno 
bianco  o dolce , sovratutto  nella  parte  più  soggetta  all'alternativa  dell’immersione, 
sarebbero  da  riattare  o rimettere  da  nuovo  a capo  di  cinque  o sei  anni.  Cod 
tutto  ciò  questo  inconveniente,  afferma  il  medesimo  Ispettore,  è ampiamente 
compensato  dall'economia  notabilissima  delia  prima  spesa. 

1325.  Applicazione  ai  muramenti.  I ripari  del  Magistmni  ci  pre- 
sentano un  mezzo  economico,  facile  ed  efficace  alla  presa  della  rotte  (2)  ed  altri 
lavori  ne'  tronchi  arginati.  Come  sarà  investigalo  ne’  paragrafi  susseguenti,  le 
costrutturc  de’  pignoni,  moli,  piramidi  ecc.  potrebbero  in  più  circostanze  rego- 
larsi sull'Identico  concetto  deH’inferior  piano  inclinato.  Certo  reputo  degno  di 
prendere  ad  esame  se  dovendo  costruirsi  un  muro  M M (Og.  267)  la  cui  sezione 
sia  M N 0 P Q con  fondazione  di  palata  R R R R,  sia  miglior  partito  (come  ho 
speranza  aver  dimostrato  al  Ili  Libro)  comporlo  a due  plani  inclinati  MKMN 
ed  N S N S,  risparmiando  tutta  ta  disagiosa  e dispendiosa  porzione  sottacquea 
(rappresentata  in  sezione  da  N 0 P Q)  e quella  palafitta  R R R R.  Per  verità  oc- 
correrebbe un  palancato  composto  di  lunghe  e robuste  travi  OS,  A B,  DC  eco. 
con  traverse  S S,  li  II  ecc.,  per  sostenere  tutto  il  muramento  componente  l'ampia 
bietta  S N di  muramento,  e rafforzarle  con  pali  I,  1,  I,  I,  perchè  l'acqua  sotto- 


fi) Spero  nel  XXIX  Libro  di  doscrivere  quest’artifìcio  ebe  suppongo  forse  analogo 
a quello  da  me  proposto  al  § 1283  : ma  nel  rapporto  del  cav.  Mosca  è taciuto,  e 
non  avendone  per  ora  altra  contezza  non  ho  potuto  dirne  d'avvantagglo. 

(1)  Quent'applicazione,  che  già  insinuai  nel  § 1070,  non  ha  d’uopo  di  speciali  rag- 
guagli dopo  quanl'è  detto  sulla  presa  delle  rotte  dal  $ 1022  al  § 1083.  A mo’  d’e- 
sempio, immaginando  uno  di  questi  lavori  costruito  in  ampiezza  quanl'è  la  bocca 
della  rotta  Della  forma  descritta  al  § 1069,  risparmierebbe  il  conficcamento  de' pali, 
e si  otterrebbe  l'intento  assai  meglio  delle  pratiche  ordinarie. 
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mordendo  l’alveo  per  lo  suo  peso  non  avesse  quel  pieno  di  muro  a dislocare  e 

rimanere  ingorgato.  Ma  l’ac- 
qua di  rado  scava  coDtro 
sponde  cosi  inclinate , o se 
il  faccia,  non  potrebbe  insi- 
nuare il  gorgo  che  a limitata 
estensione,  per  esemplo,  come 
sino  in  P.  [/esperienza  solo 
potrà  decidere  se  grossamente 
m’apponga. 

1524.  Nel  supposito  del 
radicale  ordinamento  idrau- 
lico, si  affacciano  1 seguenti 
rilievi  sui  descritti  lavori. 

V imboschimento  delle  ripe  sarabbe  sempre  lodevole,  esteso  eziandio  a quei 
renai  (§  1245)  che  dovessero  ricolmarsi  io  forza  di  riconosciuto  eccesso  di  se- 
zione, all'efTelto  di  togliere  al  fiume  divagamenti  sempre  nocivi  per  la  loro  in- 
fluenza nella  direzione  e velocità  della  corrente. 

I drizzagni  divertivi  qualunque  (§  1249  e seg.)  non  deono  mai  essere 
fondati  su  considerazioni  puramente  locali,  ma  determinati  da  correzioni  neces- 
sarie al  generale  andamento  del  fiume. 

1 salvnripa  (§  1261  ecc.)  non  arrecano  disturbo  al  corso  effettivo  del  Oume; 
quando  però  la  disposizione  della  ripa  sia  difettosa,  e si  tratti  di  sinuosità  in- 
fluenti sulla  stabilità  delle  opposte  sponde,  il  talvaripo  dee  posporsi  ai  lavori 
necessari!  per  rimettere  la  sponda  nella  sua  più  regolare  direzione. 

1 lavori  repellenti  ($  1291  ecc.)  deono  essere  limitati  nelle  loro  dimensioni, 
in  ispeoie  nella  lunghezza,  e costrutti  con  forma  e direzione  che  valgano  a ri- 
parare la  corrosione  avvenuta  o minacciata,  ma  riportando  il  filone  della  corrente 
e la  sezione  viva  dell’alveo  alle  linee  regolari  determinate  dalla  generale  siste- 
mazione del  fiume 

I precetti  principali,  svolli  al  III  Libro,  deono  essere  applicati  colla  mag- 
giore esattezza  In  tutte  le  costruttore  di  fluviatili  difese,  e come  pei  tronchi  in- 
feriori, cosi  nei  superiori,  dee  essere  tracciato  l'alveo  vivo,  ed  insieme  la  direzione 
e la  linea  delle  sponde,  affinchè  le  opere  dei  privati  sieno  disciplinate  in  vista 
del  loro  locale  interesse  concilialo  coll’altrui  indennità  e colla  idraulica  riforma 
generale. 

6.  Terzo  trailo  de’  fiumi 

1325.  Discorrendo  io  di  presente  le  difese  applicabili  nel  supposito  di  rego- 
lato corso  dell'acqua,  dovrei  offerire  alcuna  traccia  degli  opportuni  riflessi  per 
la  Bcella  fra  laute  specie  di  lavori,  in  relazione  alle  circostanze  di  luogo  ed  alla 
presunta  condizione  d’idraulico  ordinamento.  Per  accorciare  com’io  possa  questi 
studi!,  avvegnaché  io  li  reputi  essenzialissimi  all'agronomo  (il  quale  quasi  sempre, 
ove  non  sappia  regger  Tacque,  è inutile  che  sappia  coltivare  il  terreno),  riunisco 
e rimando  al  capitolo  XV  la  soluzione  del  problema  pratico  di  rendere,  a modo 
d'esempio,  aH’agricollura  il  terreno  che  dal  divagamento  e eregolamento  d’un 
fiume  le  venga  sottratto. 


Fig.  267. 
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Limitandomi  ora  al  terzo  tratto , comprendente  (§  105)  il  corpo  principale 
del  (lume,  ove  quasi  sempre  cominciano  gli  arginamenti  più  o meno  confinai, 
occorre  far  cenno  solo  de'  lavori  dove  gli  argini  fanno,  come  si  disse,  ufficio 
anche  di  sponda,  perciocché  vi  si  appoggiano  eziandio  le  menane  piene. 

La  differenza  principale  tra  questo  tratto  e il  precedente,  sta  nella  pendenza 
assai  più  limitata,  nella  mollezza,  per  cosi  dire,  del  fondo  e nella  tenuità  delle 
materie  contenute  nelle  correnti  torbide.  La  differenza  poi  coll'ultimo  tratto 
consiste  nel  mantenersi  il  fiume  riunito  in  un  sol  corpo,  mentre  nel  4’  tratto 
si  suddivide  in  rami,  sino  a spagliarsi  di  sovente  nelle  maggiori  piene  alla 
sua  foce. 

1326.  Imboschimenti.  Dopo  lo  studio  fatto  al  § 1238  e seguenti  intorno 
a questo  genere  di  difese,  e dopo  avere  determinato  non  consistere  la  loro  effi- 
cacia se  non  nell'insinuarsi  le  radici  delle  piante  al  disotto  del  limite  accessibile 
alla  corrosione,  merita  nondimeno  qualche  riflesso  la  fiducia  da  molti  riposta,  e 
da  molti  eziandio  controversa,  nelle  piantagioni  a tutela  degli  arginamenti.  Ove 
si  tratti  d'imboschire  ampie  golene,  niun  dubbio  sull'utilità  di  farlo  sotto  due 
condizioni  : la  prima  di  non  impacciare  troppo  o colle  dimensioni  o col  numero 
delle  piante  il  libero  corso  del  fiume;  la  seconda  che  possano  profondare  le  ra- 
dici nella  golena,  seguitando  il  ridetto  principio  che  l'acqua  sotto  non  vi  giunga 
a dilavarle  dal  terreno,  e quindi  renderle  inutili.  Ma,  tengono  alcuni,  sarebbero 
da  praticare  estese  piantagioni  sul  petto  stesso  degli  argini.  Il  Vbsità  di  Modi- 
gliani consigliava  di  trapiantare  alla  loro  base  pianticelle  d’ontano,  tolte  di 
tre  anni  dal  semenzaio,  aggiugnendone  altre  due  piantagioni,  una  a metà  dell'ar- 
gine, l'altra  all' incominciare  del  suo  pendio,  « in  maniera  però  che  la  piaota- 
• gione  di  mezzo  formi  angolo  acuto  coll'altro  due  (1)  ».  Porse  la  inferiore 
presso  all’angolo  formato  dal  piè  dell'argine  colla  golena  potrà  farsi  senza  in- 
convenienti; ma  l’ altre  sulla  sponda  stessa  dell’argine  potrebbero  dare  occasione 
a gravi  sconcerti,  promuovendo  (opinare  (§§  938  e 1074)  e infiltrazioni. 

1327.  Un  argine,  quando  erbeggiante,  non  è mai  corroso,  se  non  è minala 
la  base,  cioè  se  non  è in  froldo  (§  997),  purché  incessante  onda  di  mare  o di 
lago,  per  sospinta  di  vento,  non  lo  scalfisca,  e cosi  scortecciato  dirupi.  Quindi 
l'imboschimento  non  vale  pegli  arginamenti  de'  fiumi  quando  non  è fatto,  come 
dissi,  a saldezza  della  golena.  Lo  stesso  Vmità  suppone  che  le  piantagioni 
degli  ontani  camperebbero  l'argine  da  rotta,  ancorché  Tacque  lo  sormontas- 
sero (2).  Osserverò  unicamente  d'aver  veduto  squarciarsi  argini,  benché  Tacque 
tracimandoli  v’incontrassero  ali  di  muro  laterali  a chiaviche,  diroccando  e tra- 
volgendo coll’argine  l'intiero  edificio  ; quindi  colai  piantagione  potrà  solo  (come 
accadde  nel  caso  narrato  al  § 930)  ritardare  alquanto  il  disastro,  ben  di  rado 


(t)  Memoria  sull’ontano,  del  Sig.  Francesco  Verità’  di  Modigliana.  Continuazione 
degli  atti  de’ Georgofiu.  Firenze,  1819.  Tom.  II,  pag.  143. 

(4)  E nel  caso  in  cui  Tacque  del  fiume  sormontino  l'argine,  troveranno  una  resi- 
stenza fortissima,  e non  potranno  romperlo,  ld.  Ibid.  p.  144.  E più  innanzi  prose- 
gue : Allignato  che  v'abbiano,  potranno  ben  ingrossare  le  acque,  accoderà  anche  che 
sormontino  gli  argini,  ma  non  li  romperanno.  Id.  Ibid.;  pag.  14S. 
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impedirlo  (1).  Gli  è vero  importare  assaissimo  anche  il  ritardo  talvolta  di  poche 
ore  (per  la  stessa  ragione  a quel  § 951  memorata)  ; ma  non  può  essere  titolo 
sufficiente  ad  equiparare  il  pericolo  gravissimo  delle  falle  e tapinare  summea- 
tovate.  Non  saprei  perciò  consigliare  piantagioni  nel  corpo  dell’argine;  nè  per 
vestir  foggio  di  criticatore,  si  bene  perchè  l’agronomo  non  sia  illuso  da  fiducia 
a molti  campaiuoli  che  le  favoreggiano,  reputai  convenevole  accennare  il  prefato 
modo  di  limitazione  (§  1526)  in  questa  pratica  d’imboschimenti. 

1528.  Lavori  di  rosta.  L'argine  manchevole  di  scarpa,  o che  sovrasti 
a ripa  troppo  declive,  si  tutela  prolraendo  verso  il  fiume  la  scarpa  stessa  dell'ar- 
gine o della  ripa,  e guarentendo  quest'addizione  di  novella  sponda,  la  più  esposta 
al  conflitto,  con  lavori  di  rosta,  di  cui  l’esperienza,  in  ispecie  nel  Bolognese  e 
nelle  Romagne,  dimostra  il  successo.  Apresi  ampio  scavo,  quaot'è  l'area  com- 
petente alla  nuova  scarpa,  nel  fondo,  letto  del  fiume,  profondasi  un  metro  sotto 
il  medesimo.  Questo  scavo,  detto  cassa  del  lavoro,  si  cuopre  con  uniforme  strato 
di  fascine,  alto  20  centimetri  ; si  piantano  verticalmente  tante  fila  parallele  di 
pertiche  di  5 centimetri  di  diametro,  lunghe  2 a 5 metri,  o quanto  basti  perchè, 
conficcate  nel  fondo,  sporgano  tuttavia  20  centimetri  sullo  strato  delle  fascine. 
Intrecciasi  ogni  fila  di  coleste  cime  con  tessuto  di  verghe  o altre  perlichelle  più 
sottili,  componendo  tante  cordonate  longitudinali,  e tutti  quegli  spazi  paralleli 
tra  queste  cordonate,  di  ghiaie  o terra  minuta  e pigiata  si  riempiono  all'altezza 
dello  intrecciamento.  Cosi  è composto  dall’aggregato  dello  strato  di  fascine  e di 
terra  il  primo  piano  di  rosta.  Su  questo  riponesi  altro  strato  di  fascine,  poi  altro 
di  terra  nello  stesso  modo  formato,  piantando  le  fila  parallele  di  pertiche  d'egual 
foggia  intrecciate.  Proseguasi  similmente  sino  all’altezza  stabilita,  avvertendo 
naturalmente  di  adagiare  ogni  strato  di  fascine  più  internamente,  acciocché  il 
lavoro  totale  presenti  la  fronte  inclinata  secondo  la  linea  della  scarpa  normale. 

1529.  Piani  vivi  e piani  morti.  L’anzidetta  costruzione  è pratichevole 
se  possa  cogliersi  il  momento  in  cui  il  fondo  del  fiume  sia  asciutto.  Quando 
insista  la  presenza  dell'acqua,  si  piantano  pali  o perticoni  nel  perimetro  di  base, 
riempiendolo  con  frasche  di  sarmenti,  fronde  e ghiaia  o terra,  finche  pervengasi 
ad  emergere  sul  pelo  magro  del  fiume,  e questo  piano  di  fondazione,  che  dicesi 
piano  morto,  deesi  pigiare  quanto  si  possa,  e spianare  con  diligenza  per  crearvi 
sopra  il  lavoro  di  rosta  suddescrilto  ; il  quale,  composto  di  legno  verde  ed  atto 
a germogliare  nell’umido,  chiamasi  perciò  formato  di  piani,  denomjnaziono 
appropriata,  perciocché  producono  fitto  imboschimento  che  diventa  la  migliore 

• guarentiadel  lavoro.  . ..  y 

1550.  Gabbionate.  La  figura  2G9  accenna  come  dispongansi  i gabbioni 
sulla  fronte  investita,  ordinandoli  per  linee  verticali  sovrapposte  A B,  C,  sem- 
precchè  la  prima  fila  A peschi  alcun  poco  nel  pelo  M N dell'acque  magre.  Si 


(t)  Per  conseguire  questo  ritardo  converrebbe  poi  che  la  piantagione  fosse  nella 
spalla  dell'argine  dalla  parte  di  campagna.  Invero  l’autore  consiglia  di  piantare  la 
sponda  esterna,  che  appunto  sarebbe  quella  dal  lato  di  campagna,  ma  dal  complesso 
della  sua  Memoria  si  rileva  avere  egli  voluto  significare  l’interna,  per  equivoco  co- 
mune a’  campaiuoli  che,  inversamente  degli  ingegneri,  chiamano  sponda  esterna  il 
petto  dell’argine.  .... 
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alla  sponda  e che  Irapaaslno  tutta  la  grossezza  de’  gabbioni,  si  fanno  saldi  nel 
posto  loro  assegnato.  La  stessa  figura  dimostra  ì gabbioni  sommersi,  gettati  nel 
gorgo  per  colmarlo:  e conviene  avvertire  di  calarli  in  quella  direzione  parallela 
alla  sponda,  altrimenti  la  corrente  li  farebbe  rotolare  in  avalle.  Se  non  che  più 
volte  la  corrente  vorticosa  II  Bcosta  eziandio  dalla  ripa,  e li  fa  rotolare  alcun 
tratto  In  addietro  ricacciandoli  sull’orlo  del  gorgo,  foggia  di  terribile  imbuto 
che  Facqua  vuota  d'ogoi  materia  quando  in  ispecie  urta  quasi  ad  angolo  retto 
una  sponda  pressoché  verticale.  Più  sotto  al  § 1334  è detto  de’  modi  pratici 
d'annegare  i gabbioni,  e cosi  le  burghe  e gorzl  cbe  d'ordinario  servono  allo 
stesso  nffleio  di  quelli. 

1331.  Pennelli  di  rosta.  Tracciata  la  figura  della  base  del  repellente, 
escavasi  per  formarne  la  casta  di  rotta  (§  1396).  Invece  delle  pertiche  mento- 
vate pe’  comuni  favori  di  rotta,  si  conficcano  robusti  pali  di  12  a 15  centi- 
metri  di  diametro,  e si  procede  cogli  strati  di  fascine,  e coll'intrecciatura  come 
ivi  si  disse,  ma  nel  senso  parallelo  alla  direzione  dell'asse  del  pennello.  I piani 
vivi  si  ritirano  mano  a mano  sui  Oanchi  e sulla  fronte  del  medesimo,  acciocché 
presenti  da  lutti  e tre  i lati  la  scarpa  necessaria,  addossandosi  col  quarto,  o anzi 
internandolo  nella  ripa.  Perciò  la  configurazione  del  pennello  di  rosta  eviden- 
temente accosta  la  forma  di  un  tronco  di  piramide  triangolare,  supina,  inerente 
alla  sponda  colla  sua  base  maggiore,  e costituente  con  la  base  minore  la  fronte 
del  pennello,  cbe  deve  porgere  assai  maggiore  declivio  della  base  opposta  (1). 
Per  l'altezza  vogllonsi  adempiere  sempre  le  Btesse  norme;  cioè  all'estremità  sia 
minore  delle  mezzane  piene,  e s’innalzi  verso  la  ripa  sino  all’intestatura,  in 
modo  cbe  11  filone  delle  piene  più  perniciose  possa  essere  rimosso  da)  pennello. 
Ricorre  eziandio  costantemente  opportuno,  come  si  disse  de’  pennelli  in  genere, 
preferire  l'impiego  di  parecchi  di  essi  cospiranti  nel  piegare  a poco  a poco  il 
corso  del  fiume,  invece  di  un  solo  repellente  che  gli  faccia  violenza,  e costringalo 
à ritorcere  tutto  in  un  punto  il  proprio  corso. 


(t)  Cavauew  S,  Rumo,  Islit.  cit.  Lib.  I,  osp.  Ut,  pag.  14. 
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1332.  Moli.  Tra  le  opere  più  generalmente  osate  è la  tronca  piramide  trian- 
golare, chiamata  molo,  di  cui  già  si  disse  (§  1308  e seg.)  pel  2°  tratto  di 
Dumi,  ed  ora  scorgesi  l’indicazione  in  G F E 1 K II  (Og.  270)  applicata  sulla 

fronte  A B C D di  un  froldo, 
Fig.  270.  a corrosa  ripa  sinistra  d'un 

Oume  P P.  La  sua  faccia  an- 
teriore è in  direzione  perpen- 
dicolare rispetto  alla  linea  di 
cima  G II , ma  obbliqua  ri- 
spetto alla  linea  del  petto  FK, 
e sovrastante  o parallela  nella 
fronte  K I.  La  errila  G H è 
inclinata,  perchè  parte  da  un 
punto  G preso  sul  ciglio  del- 
l’argine o della  sponda,  e ter- 
mina in  punto  H,  sotto  il  pelo 
magro  del  Oume.  La  fronte 
I H K.  ha  declivio  anche  mag- 
giore, e cosi  il  petto  F G II  K, 
e la  ipalla  E G II  I.  Si  do- 
vrebbe costruire  di  prismi  o 
cantoni  di  smalto,  ma  il  so- 
verchio peso  nei  luoghi  cuorosi,  o anche  semplicemente  palustri,  inabisserebbe 
cotali  opere,  oltrecchè  il  muramento  sott'acqua  sarebbe  dispendiosissimo.  Perciò 
preferiscono  gabbioni  sino  all'altezza  delle  mezzane  piene,  e sopra  si  compie 
con  volpare  collegate  a dovere,  e riempiute  di  terreno  consistente. 

1353.  Avvertenze  sul  precedenti  lavori.  Tanto  i lavori  di  rosta 
a salvaripa  (§  1326)  che  il  pennello  di  rosta  repellente,  sono  pratichevoli  sol- 
tanto sopra  fondo  che  nelle  magre  del  fiume  rimanga  quasi  asciutto.  Oltracciò 
questi  lavori  mal  si  preservano  dal  gorgo:  nel  lavoro  eli  rosta  l'acqua  lo  esca- 


Fig.  2C1 . 


verà  contro  la  fronte,  mentre  nel  pennello  pur 
di  rosta  a sì  radicale  inconveniente,  fo  stima 
doversi  fondare  la  cassa  di  lavoro  molto  più 
larga,  da  comporre  platea  o piano  orizzontale  a 
livello  dell’alveo.  E tanto  apprezzo  questa  mo- 
dificazione, benché  nè  praticala  nè  suggerita 
dagli  idraulici,  che  ne  chiarisco  il  disegno  col 
bozzetto  offerto  dalla  figura  271,  dove  A B pre- 
senta il  profilo  del 
petto  del  lavoro  di 
rosta , S S la  se- 
zione della  spon- 
da; SU  C C sareb- 
be la  cassa  di  rosta,  la  quale,  ne'  lavori  com’  e'  si  praticano  , termina  in  A, 
mentre  sotto  di  essa  converrebbe  comporne  altra  più  ampia  e profonda  sino  in 
C C,  e potrebbe  formarsi  opportunamente  con  gabbioni,  com’esprime  la  figura, 
i quali  rimanendo  sepolti  sotto  il  letto  D del  fiume,  vi  sarebbero  stabilmente 
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ncassati,  ed  escladcrebberò  all'acqua  di  escavare  alcun  gorgo  sotto  il  piede  A 
della  difesa. 

Nelle  gabbionate  (§  1528)  riuscirebbe  a mia  stima  assai  convenevole  adot- 
tare l'artificio  descritto  al  § 1290  (flg.  214).  Non  vi  sarebbe  differenza  alcuna 
di  spesa  nè  di  costruzione  in  fuori  di  collocare  i pali  o piuoli  P P,  in  linee  paral- 
lele tra  le  fila  de'  gabbioni  anziché  configgerli  entro  i medesimi. 

L’affoodamento  de'  gabbioni  sommersi  nel  gorgo  G G (flg-  269)  si  opera  (1) 
mercè  due  battelli  accoppiati  con  tavolato  (come  n e’  pasti  o ponti  volanti  usati 
pel  tragitto  de'  Rumi)  su  cui  riposti  due  gabbioni  olla  volta,  si  fanno  piombare 
uno  per  parte,  dirigendo  il  battello  a modo  che  cadano  in  direzione  parallela 
all'asse  regolare  della  corrente.  Se  si  adoperi  un  solo  battello,  se  ne  legano  due 
paralleli  appoggiati  ai  suoi  bordi,  e voltata  la  barca  nella  direzione  opportuna, 
si  dislegano,  e si  fanno  precipitare  nel  gorgo.  Questo  riempiuto,  sarebbe  spesso 
p.  molto  vantaggioso  piantare  al- 

'8'  cuni  pali  come  in  0,  0 lunghi, 

e comecché  sottili  perchè  non 

A _.jP  | ; {squarciassero  troppo  i gabbioni, 

| | i li  assicurerebbero  assai  meglio, 

IV  ' N'4  V'  i elio  lasciandoli  affetto  sciolti 

i'Ii^Y/V^v’  {/,‘  ' come  si  suole. 

0 Nei  moli  è sempre  da  temere 

j(  ];■  l'azione  del  gorgo;  quindi  cia- 

. ..  scuna  delle  sue  faccie,  cioè  tanto 

la  fronte  li  K I (flg.  271  ) che  il 
petto  F G II  K.  e la  spalla  E G 
i'  y.j?lMP^fca  li  I dovrebbero  costruirsi  a due 

piani  analogamente  al  consiglio 
IjpPK  esternato  al  § 1323.  La  flgu- 
)'  MTjL  j ra  272  può  dare  idea  del  molo 

| munito  dei  piani  accessori  che 

S,  !i l ì) !lll !.'ìF  i propongo,  i quali  sarebbero  rap- 

presentali  da  M P F K,  P 0 K.I 
* . .i  2 ed  0 N E I.  La  sezione  o profilo 

x ^ ~ ~ Igg  p del  molo  secondo  la  cresta  G n, 

- ! scorgesi  in  QVRST  (flg.  272), 

i.  : y dove  Q R è la  cresta  , R S la 

pV  ••  fronte,  S T il  piano  inclinato  di 

♦jj||j  S base,  X il  livello  dell’alveo,  Y 

quello  dell'acque  magre,  Z quello 


(I)  V.  Zendkiki,  Leggi  e Tenoni,  eco.,  luogo  citato,  Cap.  XI. 
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6.  Quarto  Tratto  de’  fiumi. 

1334.  Tutti  i lavori  descritti  fio  ora,  possono  applicarsi  parimenti  alia 
difesa  del  i°  tratto  de’  fiumi,  il  quale  (§  105)  si  compone  degli  estremi  rami  in 
cui  le  correnti  che  vanno  a mare  si  spartiscono  e suddividono,  entrando  in  esso 
per  diverse  bocche,  comunemente  nelle  straordinarie  piene  esondanti  tutto  quel 
delta  appunto  formato  da  quei  rami.  La  foce  appare  una  sola,  ma  nello  sce- 
mare l'acqua  restrignesi  in  quelle  diramazioni,  e alcune  ne  interrisce,  aprendosi 
altri  riazzi.  Però  colle  sue  stesse  alluvioni  forma  col  tempo  magnifici  compren- 
sori!, ed  una  delle  più  belle  creazioni  del  Po  è per  certo  la  Mescla,  regione 
floridissima  e cosi  elevala,  da  dimostrare  come  la  naturale  destinazione  dei 
fiumi  ò quella  di  ammendare  le  inflessioni  del  suolo,  ricolmando  le  bassure  a 
modo  che  ponno  di  poi  rendersi  coltivabili,  anziché  rimanere  insaluliferi  stagni 
e paduli 

1335.  (Ili  interrimenti  alle  foci  avvengono  in  ispecie  In  causa  degli  argina- 
menti, i quali  obbligano  le  correnti  di  recarsi  fino  a mare  colle  torbide.  Questa 
la  ragione  dell’aumento  di  cotali  effetti  addietro  notati  (§  848,  X),  e questo 
uno  degli  immensi  vantaggi  quali  s’otterrebbero  regolando,  come  io  intendo,  le 
correnti,  cioè  a modo  che  neU'ullimo  tratto  Tacque  giungessero  prive  di  note- 
vole torbidezza.  In  generale  le  opere  appartenenti  a questo  medesimo  tratto 
ponno  distinguersi  in  due  grandi  categorie: 

I.  Costruzioni  fluviali. 

II.  Costruzioni  marittime. 

Però  a compimento  del  presente  Capitolo,  è pur  d’uopo,  ancorché  brevemente, 
fare  alcun  cenno,  degli  III.  Estuarii. 

I.  Costruzioni  fluviali. 

1536.  Vario  stato  alle  foci.  Le  mutazioni  de’  fiumi  alle  foci,  influiscono 
troppo  sul  loro  sistema  generale  o corso  superiore,  per  non  richiedere  assai 
maggiore  attenzione  e cura  che  non  si  presta  ai  medesimi.  Le  maggiori  vicende 
accadono  in  questo  quarto  ossia  ultimo  tratto,  in  forza  delle  erosioni  superficiali. 
L’acqua  esondando  il  della  che  vanno  conquistando  sul  mare,  le  producono  nel 
ritirarsi  nelle  loro  ultime  braccia  di  sfogo.  Il  non  curare  la  stabilità  di  quegli 
sbocchi  produce  impedimenti  alla  navigazione,  e lascia  infruttifere  delie  esten- 
sioni ragguardevoli  di  cui  l’agricoltura  potrebbe  vantaggiare.  Tornano  assai 
acconce  a questo  proposito  le  osservazioni  dell’ingegnere  in  capo  Dbbbien,  il 
quale  consigliava  di  rendere  la  Loira  costantemente  navigabile  mediante  petraie 
alle  sponde  e imboschimenti  (1).  Se  si  procacciasse  che  l'acqua  alle  foci  s'esau- 


(1)  « Tour  améliorer  dans  le  lit  mèdie  du  fleuve  la  navigatimi  de  la  Loire,  il 
■ raudrait  défendre  par  des  plantations  et  des  enrochements  les  bords  et  les  rives 
> de  ces  lles.  C’est  en  les  dévorant,  e’est  en  Iransportont  <;à  et  là  les  terrea  qui  les 
« composent,  que  la  Loire  fuit  varier  sans  cesse  son  propre  lit,  qu:  la  moindre  crue 
v de  ses  eaux  en  modifie  la  forme  et  la  direction,  et  que  le  cbenal  de  la  veille  n'esl 
« plus  le  mèdie  que  celui  du  lendemain.  Encouragez  les  plantations  sur  les  rives  du 
« fleuve  suivant  les  alignements  déterminés,  venez  au  secours  dea  propriétaires,  qui 
• voudraient  rélrécir  par  des  plantations,  dea  enrochetnenls  en  son  lit  Irop  étendu, 
a et  vous  obtiendrez,  dans  un  dclai  assez  court,  un  bon  résultat  à peu  de  frais  t, 
[Journal  d'Agric.  pralii/ue,  I.re  Sèrie,  Tome  IV,  pag.  153). 
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risse  per  sezioni  determinale  e proporzionali  alla  portata  del  flume,  non  s’inter- 
rirebbero, cioè  l'alveo  non  presenterebbe  quella  convessità  di  cuis'è  fatto  parola 
(§  1133  e 1134),  nè  alternativamente  corroderebbero  e interrirebbero  la  stessa 
loro  stupenda  opera,  il  della  alle  foci. 

1337.  Cause.  Gl’idraulici,  preoccupati  della  loro  idea  di  slabilità  degli 
alvei  ($  846),  non  hanno  a bastante  studiato  la  diversità  degli  effetti  dipen- 
denti dalle  variazioni  di  stato  in  cui  gli  alvei  si  trovano,  non  dirò  nel  corso  di 
vari  anni,  ma  talora  nello  stesso  mese,  nella  stessa  settimana.  Le  osservazioni 
esternale  in  proposito  al  HI  Libro,  mi  dispensano  dal  discorrerne  più  oltre;  ma 
l'agronomo  di  leggieri  apprenderà  quanto  sieno  degne  di  studio  perciocché,  ad 
ogni  notevole  piena,  l’alveo  modifica  il  suo  fondo,  nel  principio  di  essa,  durante 
e nel  fluire  della  medesima. 

1338.  Arrivando  la  piena  alle  foci,  essa  trova  i diversi  rami  escavati,  se 
una  bassa  marea  accolse  gli  ultimi  tributi  della  piena  antecedente;  li  troverà 
invece  interriti,  se  l'anterior  piena  Ani  durando  alta  marea.  Ora  nel  primo  caso 
la  piena,  arrivando,  smaltisce  lestamente,  mercè  il  deflusso,  per  que’  rami  vuoti 
d'interrimento;  tuttavolta  la  somma  delle  sezioni  loro  superando  di  molto  quella 
media  del  Gume,  si  rallenta  e tende  a nuove  replezioni.  Se  poi  queste  vi  esi- 
stono, tanto  più  rallentasi  la  sua  velocità,  e si  produce  ringorgo  nel  tratto  supe- 
riore. Ma,  replico,  non  potrei  qui  rimemorarc  tutte  le  diverse  circostanze  della 
grossa  piena  cui  precedette  una  mezzana,  o viceversa,  nè  del  limite  cui  si  tem- 
pera l'influenza  del  flusso  e riflusso  in  questo  trailo  di  flume. 

1339.  I/intcrriuiento  -alle  foci.  (§$  104  e 848)  avviene  tanto  in 
senso  della  lunghezza  ossia  protrazione  dello  sbocco,  quanto  in  senso  di  alza- 
mento dell'alveo.  Quest'ultimo  effetto  non  si  ravvisa  cosi  facilmente,  benché 
dipenda  inevitabilmente  da  quello.  Se  il  Po  guadagna  70  metri  ciascun  anno 
sull’Adriatico  (§  848,  X)  l’influenza  di  codesto  prolungamento  della  sua  linea 
non  può  a meno  di  estendersi  con  certo  intervallo  di  tempo  al  di  sopra  delle 
Quatrelle,  forse  sino  alle  foci  del  Mincio.  Se  adunque  suppongasi  che  a distanza 
di  300  chilometri  la  pendenza  dell'alveo  sia  in  totale  di  14  metri^  la  cadente 
sarebbe  in  ragguaglio  relativo  di  millimetri  70:  dopo  quattordici  anni  quella 
lunghezza  divenendo  301  chilometri,  la  cadente  si  ridurrebbe  a millimetri  69. 
Ma  niuno  ha  considerato  gli  effetti  derivanti  dalie  mutazioni  successive  nel 
fondo  del  fiume  ; lo  che  dà  spiegazione,  se  mal  non  m’appongo,  tutta  nuova 
delle  conseguenze  che  ne  derivano.  L’assettamento  del  letto,  ossia  il  suo  adat- 
tamento alle  condizioni  recate  dalla  protrazione  delia  foce,  non  può  essere  ese- 
guito che  dalle  piene  stesse.  Suppongasi  che  il  punto  dello  sbocco  da  F (fig.  373) 
sia  protratto  in  A,  l'influenza  potrà  esserne  risentita  da  prima  sino  ad  un  punto  M, 
ove  P F ci  rappresenti  la  linea  del  fondo  del  flume,  non  avremo  noi  un  massimo 
d'interrimento  in  F?  Dopo  altra  piena  per  l'influenza  del  cambiamento  avvenuto 
di  M F in  M A,  cioè  per  la  pronunciata  replezione  su  F,  l’influenza  si  riporterà 
più  sopra  in  un  punto  N,  ed  allora  collo  stabilirai  l’alveo  secondo  la  linea  A N 
non  accadrà  egli  in  M un  alzamento  analogo  a quello  avvenuto  prima  in  FP 
Questi  cambiamenti  sono  opere  secolari,  quindi  niuna  meraviglia  se  una  livel- 
lazione riesce  discorde  da  un'altra  sul  calcolo  degli  alzamenti  di  letto  secondochè 
si  prendono  ad  esame  sezioni  in  M o F,  o piuttosto  in  altri  punti  come  m n,  ecc. 
Ma  n'ho  già  detto  a sufficienza  al  ili  Libro  : ora  volevasi  di  nuovo  considererà 
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unicamente  perchè  si  riveli  meglio  la  condizione  del  4®  trailo,  le  cui  replezioni 


Fig.  2S0. 


per  la  dimostrata  causa  sono  sempre  maggiori  a un  certo  punto  F.  e gradual- 
mente minori  verso  o,  p,  ecc.  come  scemano  dal  punto  F in  amonte,  proce- 
dendo verso  q e verso  m (1). 

1340.  Incerta  misura  degl’interrimenti.  Nella  precederne  figura 
supponesi  0 F la  protrazione  di  una  foce  più  anticamente  in  0,  nella  guisa  che 
F A suppone  protrazione  da  F in  A.  II  pelo  del  mare  essendo  più  o meno  co- 
stante, i punti  0,  F ed  A deono  trovarsi  allo  stesso  livello,  cioè  a dire  il  pro- 
traimelo sino  in  F non  può  farsi  senza  la  replezione  della  sezione  sotto  marina, 
per  esempio  0 F Z Y,  quello  in  A senza  l'interrimento  F A Y X.  Naturalmente 
quella  linea  sinuosa  0 Z Y X ci  rapuresenta  una  supposita  sezione  della  spiaggia 
sottacquea  del  mare.  Certo  rappresentazione  ben  meschina  di  si  grande  bacino  : 
ma  quanti  concetti  non  risveglia  quella  minima  linea,  o piuttosto  quante  sen- 
tenze non  riforma  e raggiusta?  E solo  mi  starò  contento  di  due,  rilevali  anche 
pei  §§  104  e 861,  perchè  altre  molte  al  presente  subbiello  non  s’attagliano.  La 
prima  non  dimostra  che  le  irregolarità,  nel  fallo  aitr'altro  maggiori,  deono  sen- 
sibilmente influire  sulla  protrazione  dello  interrimento  alle  foci?  Infatti  supposto 
che  il  fiume  si  componga  quel  suo  materasso  secondo  una  inclinazione  F C Y, 
poco  disformo  da  altra  A D X,  luttavolla  per  elevare  le  sue  deposizioni  fino  ad 
emergere  col  piano  F 0 dovrà  riempiere  una  sezione  F 0 Y Z minore  dell'altra 
A F Y X che  gli  occorrerà  dipoi  per  potersi  spianare  secondo  la  linea  A F. 
Dunque  l’intervallo  di  tempo,  o quanto  dire  la  misura  deH’ioterrimento  alle  foci 
non  dipende  tanto  dal  fiume,  quanto  dalla  forma  della  sponda  sottomarina  che 
dee  sostenere  le  sue  melme.  E siccome  la  forma  del  letto  del  mare  ha  disegua- 
glianze quante  possa  presentare  una  regione  più  o meno  montuosa,  quindi  se 
nel  potrarsi  la  foce  s'incontri  in  botro  o vallata  sottomarina,-  il  fiume  potrà 


(1)  Non  si  deve  ritenere  che,  in  causa  della  replezione  sopra  M,  accada  in  me? 
maggiore  interrimento  che  in  F : perchè  nel  mentre  succedono  quelle  replezioni  mano 
a mano  superiormente,  il  fiume  progredendo  le  sue  conquiste  sul  mare  incessante- 
mente replica  le  sue  replezioni  a modo  che  a certa  distanza  dal  medesimo  ai  trova 
sempre  quella  relativa  contropendenza  già  per  lo  addietro  segnalata. 
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perdersi  in  qoell'abisso  senza  manco  accennare  per  qualche  secolo  alcuno  in- 
terrimento alle  foci,  e se  per  l'opposito  trovi  una  cima  sottacquea  elevata,  come 
appena  indica  la  figura  in  Y,  apparirà  la  formazione  di  sollecito  protraimelo 
di  foce,  quanto  se  le  piene  del  fiume  fossero  in  quel  periodo  di  tempo  smoda- 
tamente cresciuto  in  numero  e torbidezza.  In  secondo  luogo  se  la  corrente 
sbocchi  in  un  seno,  e quanto  più  questo  sia  ristretto,  quella  verserà  le  sue  depo- 
sizioni come  in  mezzo  catino,  che  offrendogli  pareti  d'ambo  i lati,  le  aiuterà  a 
cumularsi,  e n’emergerà  protrazione  di  letto  assai  più  prontamente  che  se  sbocchi 
in  golfo  spazioso  e in  punta  o capo  di  mare. 

1541.  Lavori  alle  foci»  Le  rive  d a'  tratti  estremi  de’ grandi  fiumi  aventi 
spaccio  nel  mare  sono  soggette  ad  erosioni  gravissime.  E produconle  Tacque  del 
fiume,  rigonfie  dalle  forti  maree  rimontanti  per  le  di  lui  bocche,  nei  loro  dibas- 
sare col  riflusso,  onde  quelle  del  fiume  da  ogni  lato  discendono  impetuose  nel 
mare.  Le  piene  durando  maggior  tempo  delle  alternative  di  alle  e basse  maree, 
ora  rigonfiano,  ora  impetuosamente  discendono,  e l’ampio  delta  dai  molli  rami 
dei  fiume  ora  è fatto  bersaglio  di  questo,  ed  ora  delle  tempeste  stesse  del  mare. 

1342.  L’applicazione  perciò  dei  lavori  antecedentemente  descritti  molte  volte 
riesce  assai  disagiosa.  Quell’arginamento,  quella  mantellalura,  que’  repellenti  che 
vaiamente  oppugnano  l’urto  della  corrente  nel  5"  tratto,  in  quest’ultimo  debbono 
costruirsi  come  se  fossero  opposti  al  mare,  perciocché  debbono  soffrire  il  corso 
de’  marosi  nelle  burrasche,  quanto  se  direttamente  le  affrontassero.  Perciò  è 
d'uopo  in  colali  difese  prender  norma  eziandio  dalle  cautele  ed  artifici!  di  cut 
segue  la  succinta  indicazione,  ed  inoltre  da  quelli  più  specialmente  marittimi. 

1343.  Provvedimenti.  In  generale  alle  foci  le  sponde  ed  il  fondo  dei 
diversi  rami  offrono  la  minima  resistenza  alle  corrosioni  sia  verticali  Sia  super- 
ficiali, perchè  quivi  il  terreno  è formato  di  recenti  e morbidi  alluvioni.  A com- 
penso il  fiume  vi  decorre  colla  massima  lentezza,  perchè  in  ispecie  è obbligato 
a fluire  per  una  linea  rispettivamente  ascendente  (§  1177).  Perciò  le  pelraie  o 
scogliere  sarebbero  sufficiente  difesa,  quando  fatte  a dovere.  Dove  cioè  la  ripa  è 
assai  declive,  dovrebbe  spianarsi  con  dolce  inclinazione,  e munirla  della  pelraia 
fino  all'altezza  ordinaria  dell'acqua,  rivestendola  al  disopra  di  piantagioni  fitte  a 
imboschimento.  Nè  ciò  basta,  perchè  se  suppongasi  eseguita  questa  difesa  lungo 
1 rami  F R ed  F P,  l'acqua  dalia  punta  F F (fìg.  274)  in  tempo  di  grandi  piene, 
massime  in  occasione  di  flusso  contemporaneo,  esonderà  il  delta  F F P R,  e so- 
vraggiugnendo  il  riflusso  durante  il  colmo  della  piena,  si  ridurrà  veloce  e con 
foga  erodendo  con  rialzi  o,  in,  n,  p il  ciglio  delle  ripe  F P ed  F R,  se  queste  non 
sieno  munite  di  una  salda  intrecciatura  viva  lungo  il  ciglio  medesimo,  come  si 
accennnò  al  § 1238  e seguenti,  ovvero  quando  mercè  generale  imboschimento 
non  sia  quell’erosione  superficiale  contenuta. 

Visitando  le  biforcazioni  del  Po  alle  sue  foci,  ed  esaminando  le  opere 
idrauliche  alla  cosi  delta  punta  d'Anu.-io,  si  rileva  quanti  delta  addiverrebbero 
coltivabili  e popolosi,  quando  costrutture  ben  fatte,  di  cui  è appena  la  traccia 
tra  F ed  F,  impedissero  il  sormonto  delle  piene,  mentre  in  pari  tempo  sarebbero 
di  sussidio  alla  stabilità  e navigazione  di  alcun  tronco  principale  cbe  il  concen- 
tramento dcll’acque  manterrebbe  sterralo. 

1344.  linboscliiincMiti.  In  molte  località  si  offrono  estensioni  tutte  di 
sabbia,  ed  allora  la  stabilità  delle  ripe  è difficilissima,  come  lo  è rimboschirle. 


5^2  Lino  ni. 

Io  questi  casi  è d’uopo  ricorrere  alle  difese  descritte  pel  5°  trailo,  e procacciar# 


Fig.  174. 


con  deposizioni  di  ammendare  l' eccessiva  scioltezza  di  que’  terreni.  Ottenuto 
l'interrimento,  allora  6i  può  procedere  a Ossario  colle  piantagioni.  Molte  volte 
però  lo  strato  di  sabbia  non  è cosi  alto  da  non  potersi  piantare  purché  si  abbiano 
le  avvertenze  seguenti.  ' 

1345.  Le  piantagioni,  quando  il  suolo  è abbastanza  elevato,  deono  farsi  nel- 
l'autunno; non,  se  fosse  basso,  perchè  l'immersione  continua  loro  nuocerebbe,  e 
in  questo  caso  conviene  tagliare  le  piantonaie,  come  sarà  meglio  chiarito  nel 
XXIII  Libro,  durante  il  fermo  del  succhio  o letargo  d'agosto,  e i piantoni  tosta- 
mente collocare  a posto,  conficcandoli  in  fori  aperti  con  palo  di  fèrro  sino  a 
livello  ed  anco  alquanto  inferiormente  del  letto  del  fiume.  Quivi  troveranno,  an- 
corché d'agosto,  sufficiente  umidità  per  metter  barbe  ed  attecchire.  Quando  ab- 
biao  barbicato,  se  inondati  rimangano,  non  periranno  si  facilmente.  Perchè  la 
pianticella  sia  meglio  raffermata,  in  luogo  del  foratoio  di  ferro  deesi  adoperare 
grosso  palo  di  legno  appuntato  e ferrato,  onde  il  furo  sia  ampio  a modo  di  cac- 
ciarvi il  piantone  munito  di  ramiceli!;  nel  riempiere  il  foro,  pigiandovi  entro  II 
terreno,  questi  meglio  assecurano  la  vegetazione  del  ramo  principale,  e ne  ren- 
dono difficile  lo  spostamento.  La  piantagione  profonda  sarà  poi  essenziale  ove 
lo  strato  superiore  sia  affatto  sterile.  Non  mancano  esempi  di  ottimo  snccesso 
ancorché  la  superficie  sia  di  ciottoli  o di  pura  ghiaia  (1). 


(1)  « M.  le  conile  de  Caspamii  dans  rn  proprie!#  des  Borititi*  (près  de  Fonl-Smnl- 
Psprit)  «près  qu'un  dvbordeuicnt  de  V Ariette  eo  cut  recourerl  la  presque  totalità 


Capitolo  sii. 


623 


1346.  Corrivazlone.  Il  concorrere  dell’acque  in  un  Bieco,  espresso  dagli 
idraulici  con  questo  vocabolo,  può  realmente  sussidiarsi  coll’arte  mercè  impor- 
tanti lavori,  onde  impedirne  il  dannoso  spagliare  delle  medesime  esondando 
retratli  ed  alluvioni  abbastanza  elevale  per  divenire  coltivabili.  Taluni  confusero 
questo  vocabolo  colla  vera  inalveatone,  ed  altri  colla  riunione  di  Dumi  o scoli 
separati,  portandoli  a concorrere  insieme  in  un  nuovo  alveo. 

1347.  Alcune  volte  i bisogni  della  navigazione,  e più  quelli  dell’  agricoltura 
richiederebbero  non  solo  la  corrivasione,  ma  il  corredo  di  duo  dighe,  le  quali 
prolungandosi  nel  mare  formassero  la  imboccatura  artificiale  slabile  del  fiume. 
La  distanza  tra  i due  ultimi  punti  di  queste  dighe,  le  quali  dovrebbero  perciò  farsi 
convergenti  tra  loro,  quando  fosse  alquanto  minore  della  sezione  media  dell'ut, 
timo  tronco  del  fiume,  darebbe  forza  maggiore  all'acque  di  questo  contro  il  flusso, 
aumenterebbe  la  celerilà  del  riflusso,  e impedirebbe  la  formazione  di  scanni  alla 
bocca,  i quali  impacciano  l’entrata  alle  navi,  e in  pari  tempo  ritardano  il  de- 
flusso delle  piene.  Nè  vuoisi  trasandare  il  vantaggio  deU'inilueuza  di  rotali  opere 
per  attenuare  quella  del  molo  radente  del  mare  (1).  Deesi  pure,  in  aggiunta  al- 
l’osscrvazioni  esposte  nel  § 1340,  teuer  qualche  calcolo  della  incessante  erosione 
sugli  ammassi  versati  dalle  correnti  al  loro  sbocco,  erosione  prodotta  da  quel 
moto  litorale  medesimo-  Oltracciò  il  prolungamento  ulteriore  di  quella  diga  ebe 
fosse  dalla  parte  del  vento  più  potente,  diminuirebbe  l'jnlroduzione  della  rena 
nel  canale  di  sbocco  e le  molestie  delle  burrasche,  onde  la  corrente  è soggetta 
a dannosi  ringorgbi;  del  che  sarà  esempio  nel  Capitolo  che  segue. 


II.  Costruzioni  marittime. 

1348.  Il  rivestimento  o mantellatnra  si  pratica  in  alcune  spiaggia 

dell’Oceano  mediante  un  sistema  di  robuste  armadure  di  legname  le  quali  ab- 
bracciano ed  assicurano  un  imbottito  stipato  di  vimini,  raffermati  da  spessi 
piuoli  e sopraccaricati  con  grossa  ghiaia  o pietrame.  Il  Bblidor  nel  descrivere 
le  dighe  armate  con  rivestimenti  di  questo  genere,  componenti  il  canale  del 


« d'une  couche  de  galets  roulés,  d'un  mètre  et  plus  de  grosseur,  fit  creuser  de  di- 
« stance  en  distance  des  trous  en  entonnoir  jusqu’à  la  hooDe  terre,  et  y pianta  dea 
< mùriers  qui  onl  parfaitement  réussi,  et  qui  ombragent  acluellement  ces  galets 
(Moll,  Uoyms  de  rèparer  les  ravages  causés  à fagriculture  par  les  inondations) . 

(1)  Ho  già  fatto  cenno  del  moto  radente  litorale  del  mare.  La  corrente  dell’Adria- 
tico, conosciuta  da  tutti  gli  esperti  marinai,  procede  radendo  le  coste  da  Corfù  per 
l’Epiro,  l’Albania,  le  provincie  di  Catlaro  e di  Ragusa,  le  isole  della  Dalmazia  se- 
guitando le  spiaggie  d'Istria  e di  Trieste,  poi  lungo  i lidi  veneti  scendendo  per  le 
coste  dello  Stato  Romano  e del  Napolitano  sino  a S.  Maria  di  Leuca.  L’estensione 
•o  larghezza  i variabile,  rendendosi  al  volger  de’  capi  appena  sensibile  a distanza  di 

10  a 11  chilometri,  mentre  allo  incurvarsi  de'  seni  ai  riconosce  anco  a distanza  di 
17  a 18.  La  sua  velocità  dove  rade  il  litorale  Veneto,  appena  aggiugne  6 a 7 chi- 
lometri al  giorno  ; invece  sulle  spiaggie  della  Puglia  talora  perviene  itoS  chilo- 
metri all'ora.  La  qual  differenza  è gran  parte  dovuta  allo  sbocco  de’  fiumi  fin  ispecie 

11  Tagliamento,  la  Piave,  l'Adige  e il  Po)  che  nel  litorale  veneto  e ferrarese  mettono 
foce  nel  mare  a traverso  di  cotale  corrente, 
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porto  di  Dcnxebqcb,  segnata  l'enorme  quantità  di  crostacei  che  si  attaccavano 
alla  loro  superOcie,  onde  aumentavano  estremamente  il  peso  dell’ armadure  e 
ne  crescevano  di  guisa  la  resistenza  da  promuovere  ordinamenti  appositi  per 
vietare  che  si  raccogliesse  qualunque  specie  di  crostacei  attaccati  alle  fascine 
delle  medesime. 

Or  ora  vedremo  quale  insegnamento  diè  l’esperienza  agl’italiani,  le  cnl 
marittime  opere  sono  le  più  monumentali  da  ingegno  e possanza  d'uomini 
contro  l’ira  del  mare  vittoriosamente  elevate. 

1349.  Polders.  Le  difese  più  importanti  che  ricorrono  in  questo  trailo 
riguardano  l'invasione  del  mare  non  meno  di  quella  de'  fiumi.  11  Hcno  germanico 
come  gli  altri  grandi  fiumi  corrode  da  una  parte,  mentre  recede  da  un'  altra, 
come  il  Po,  mano  mano  si  è gettato  verso  il  ramo  di  Venezia,  abbandonando 
quello  di  Fbbbaba.  I terreni  guarentiti  con  dighe  dal  mare  e dalle  fiumare,  si 
chiamano  ne'  Paesi  Bassi  col  nome  di  polders.  In  alcune  provincie  la  difesa  i 
composta  con  due  ordini  di  dighe  chiamate  d’inverno  e d’estate.  Quelle  d'in- 
verno si  procaccia  di  costruirle  di  terra  escludendo  le  sabbie,  inoltre  proteggonsi 
con  rivestimenti  di  vincaie  o vincheti  che  voglia  dirsi  ; e deono  reggere  ad  enormi 
piene  del  fiume,  quando  le  reca  strabocchevoli,  derivanti  dallo  scioglimento 
delle  nevi,  onde  coll'immenso  ingombro  di  ghiacci  Tacque  si  sollevano  da  15  a 
30  metri.  Le  dighe  d’estate  sono  arginamenti  in  seconda  linea,  meno  elevati, 
ma  talora  insufficienti,  in  ispecie  contro  le  piene  del  Reno. 

1350.  Schorres.  All'imboccatura  de'  fiumi  e alla  spiaggia  del  mare  le  difese 
dei  polders  sono  costruite  a modo  non  solo  di  guarentire  que’  terreni  ricini! 
dalle  opere  d’arte,  ma  di  conquistare  alluvioni  talora  estesissime  cui  danno  il 
nome  di  schorres. 

1351.  Pelraie  di  spiaggia.  Differenti  dai  murassi  (§  1538)  sono  i la- 
vori idraulici  eseguiti  dal  Lamandé  nella  Vondea  (1).  Per  salvare  ii  piede  delle 
dighe  ed  impedire  all'onde  del  mare  di  corroderle  e distruggerle  nella  base,  avvisò 
di  armare  la  parte  più  esposta  della  spiaggia,  creandovi  una  scarpa  molto  in- 
clinata S S (flg.  375),  la  cui  posizione  più  combattuta  M N,  per  lunghezza  circa 


Flg.  275. 


di  9 metri,  guarentì  con  iscogliere  murate,  e prolungando  la  scarpa  G S con 
grossi  massi  per  ovviare  all'erosione  della  base. 

1353.  Pennelli  di  spiaggia.  Ma  per  meglio  frangere  ed  attenuare  la 


(1)  hlaison  rustique  da  XIX  siede,  T.  I,  pag.  129,  Paris,  1844, 
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fona  delle  onde,  avvisò  il  Lamino*  di  munire  la  spiaggia  con  pennelli,  quali 
veggonsi  additali  da  P,  P,  P ecc.  nella  flg.  276.  Disegnati  in  numero  di  11  con 


Fig.  276. 


direzione  perpendicolare  alla  linea  di  contorno  nella  spiaggia,  e distanti  tra  loro 
circa  125  metri,  si  costruirono  con  8 metri  di  larghezza  alla  radice  o intestatura, 
e sei  metri  alla  coda  o estremità  anteriore,  inclinandone  la  cresta  sino  a pro- 
fondarsi sotto  ai  livello  normale  del  mare,  o poco  superiormente  a quello  delia 
bassa  marea.  L'intervallo  tra  cotesti  pennelli  a poco  a poco  è ricolmato  dei  re- 
litti rammentati  dai  flutti  e dal  moto  stesso  delle  maree. 

1353.  Il  livello  e disposizione  di  questa  spiaggia,  in  relazione  alla  diga,  è dato 
dalla  flg.  277,  dove  D rappresenta  la  sezione  della  diga,  M l’intestatura  del  pen- 


Fig.  276. 


nello  di  spiaggia  R S,  mentre  A esprime  l'altezza  delle  maggiori  maree,  C le  più 
basse,  e B il  livello  del  mare  placido.  La  punta  anteriore  del  pennello  è da  60 
a 100  metri  dinanzi  alla  diga:  perciò  lo  strato  d'acqua  da  X ad  M M A che 
giugno  a bagnarla  non  ha  forza,  perchè  l’intera  colonna  A C è affranta  dall'osta- 
colo M a. 

1354.  Costruzione  singolare»  Meritevole  di  nota  è la  composizione 
« 
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particolare  di  questi  pennelli.  La  figura  278  dimostra  la  disposizione  dei  filari  di 
piuoli  coll'iotrecciatura,  e la  fig.  279  ne  porge  il  profilo.  Creato  un  banco  d’ar- 
gilla della  grossezza  d’un  metro,  e ripostovi  sovra  uno  strato  di  paglia  alto  5 
centimetri,  veniva  questo  raffermato  mediante  grossi  cordoni  pure  di  paglia  spe- 
cializzati col  nome  di  salciciotti,  distanti  tra  loro  circa  20  centimetri  da  centro 
a centro,  e calcati  ed  internati  nell’argilla,  mercè  ordegni  appropriati,  ad  inter- 
valli di  30  centimetri.  La  fig.  280  rappresenta  il  piano  in  A B e la  figura  281 


Fig.  278.  Fig.  280. 


la  sezione  in  C D di  questi  cordoni  di  paglia  impiantati  nell’argilla  nel  punti 
m,  m ecc.,  penetrandola  per  20  centimetri.  Sulla  paglia  si  collocarono  due  strati 
di  fascine  nel  senso  della  linea  di  maggiore  pendenza,  e questo  letto  di  fascine 
e di  paglia  fu  attraversato  da  piuoli  ad  uncino  distanti  tra  loro  25  a 33  centi- 
metri, e sporgenti  30  centimetri,  o di  questo  modo  si  conguagliò  il  rivestimento 
murato  della  spiaggia.  Una  intrecciatura  alta  30  centimetri  collegò  tutti  i piuoli 
di  una  stessa  linea  orizzontale  e gli  uncini  la  raffermavano,  mentre  l'intervallo 
tra  l'inlrecciature  si  riempiva  di  pietrame.  Però  i 50  metri  anteriori  del  pennello 
furono  composti  a intrecciature  serrate  distanti  tra  loro  solo  20  centimetri. 

1355.  Palificate  marittime.  Nel  Libro  XXVIII  dirò  dei  lavori  inge- 
gnosi onde  formansi  le  cosi  dette  coltelle,  vecchio  artificio  fondamentale  dell'u- 
bertosissima pesca  di  Comaccuio.  Ora  non  è da  omettere  ii  modo  migliore  con 
cui  ponno  costruirsi  palificate  marittime,  sia  per  salvare  lo  sbocco  di  scoli  o 
canali  aventi  foce  diretta  in  mare,  sia  per  riparare  alcune  spiaggie  coltivate  dal- 
l'invasione  delle  onde,  sia  per  altri  fini  de’  quali  non  è di  questi  studii  lo  intrat- 
tenersi. Le  palificate  repellenti,  cioè  sporgenti  dal  lido  nel  mare  come  si  praticano 
Inego  le  coste  dell'Adriatico,  si  compongono  di  fila  parallele  di  robusti  pali  p p 
(tlg.  282),  consolidate  con  traverse  longitudinali  mtiudtin  dette  filagne,  coriie 
o paraichiene,  e con  tiranti  traversali  detti  catene  c c,  ricolmando  gli  spazi  in- 
terposti con  imbottitura  cioè  riempimento  fatto  merci  strati  alternati  di  fascine 
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e di  salsi.  Due  Dia  parallele  di  minori  pali  t 1,  chiamati  terra  ficcali,  dividono 
{nello  spazio  in  tre  riparlimenti.  La  figura  283  rappresenta  la  pianta  della  pa- 
lificata, di  cui  la  precedente  figura  9 3 

offre  la  sezione  traversale;  in-  28  * 

dica  in  m m le  filagne  di  cui 
esternamente  sono  i due  ordini 
mm  ed  n n , mentre  interna- 
mente un  solo  ordine  SS  è ap- 
plicato ai  terraficcoli  ti.  Tutte 
quest?  filagne  e traverse  sono 
raffermate  con  caviglie  di  ferro, 
colta  disposizione  detta  à.'imjam- 
bellatura,  cioè  sovrapponendosi 
colle  loro  estremiti,  e gli  strali 
dì  fascine  F K ecc.,  come  quelli 
di  sassi  sono  dell'altezza  di  circa 
40  centimetri. 

È soverchio  avvertire  che 
la  configurazione  di  questo  pen- 
nello, come  di  mostra  la  flg.  283, 
è alla  sua  estremità  di  forma  F*8‘ 

circolare:  qualche  volta  termina 
coirassumere  quella  di  triangolo 
equilatero.  Il  primo  strato  si 
compone  di  fascine,  e ripongonsi 
mano  a mano  i sassi  o pietre  più 
grosse  presso  le  palificate  fron- 
tali o maestre.  Si  dimentica  però 
generalmente  di  prescrivere  al- 
cun riparo  sporgente  al  fondo  a 
modo  di  strato  orizzontale,  come 
sì  è raccomandalo  pei  pennelli  e 
paradori:  ma  quando  la  palafitta 
marittima  debba  costruirsi  sovra 
fondo  che  l'acqua  possa  corro- 
dere è parimenti  indispensabile 
cotale  platea  o imbasamento  e- 
sterno,  a preferenza  della  sola 
scogliera  che  del  continuo  è da 
rifornire. 

1336.  Dune  marittime.  Troviamo  adoperato  questo  vocabolo  dal  Vi- 
viani  fi)  ad  esprimere  monticelli  o cavalli  di  rena  : lo  veggfamo  usato  dai 
pratici  anche  come  sinonimo  di  argine  ($  991),  ma  specialmente  rispondendo 


(t)  Viziasi,  Diicorio  al  S.  Granduca  Cosimo  IH  intorno  al  difendersi  ecc.  appli- 
cato ai  Amo.  Firenze,  1688,  pag.  27. 
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al  celtico  dun  'elevazione)  e coll’aggiunto  di  marmino  è meglio  specificata  la 
sua  significazione  di  colline  di  sabbia  o talora  ghiaia  e selce  formate  sulle  spiaggia 
del  mare  dal  movimento  dell'acque  le  cui  onde  spingono  i ciottoli  verso  la  riva 
e riduconli  più  o meno  in  frantume.  Questi  monticelli  crescono  ed  anzi  a merci 
del  vento  le  sabbie  procedono  ed  invadono  sempre  più  il  terreno.  Funestissimo 
effetto  che  giunse  talora  a seppellire  nelle  sabbie  interi  villaggi,  e a sterilire  im- 
mensi terreni  coltivati.  Ilannovi  due  modi  di  ripararvi.  L'uno  è combattere  colla 
coltivazione  la  mobilità  estrema  di  quelle  sabbie,  e Decamolle  ne  lasciò  inse- 
gnamenti preziosi  (1).  Questo  mezzo  6i  riferisce  agl’imboscbimenli,  e ne  parlerò 
nel  XXVII  Libro,  ov’è  ragione  delle  colture  eccezionali.  Qui  rimemoro ^olo  le 
indicazioni  date  al  Libro  V della  Botanica  Agraria,  la  quale  offre  prove  incon- 
trovertibili della  possibilità  di  fertilizzare  le  dune,  dappoiché  il  De  Gobter  se- 
gnalò 150  specie  di  piante  indigene  delle  medesime,  il  Kops  ne  trovò  di  poi 
altre  150  non  avvertite  dal  De  Cori  un,  e il  Decanoolle  erborizzando  ne  rin- 
venne 85  olirà  quelle  ; non  meno  adunque  di  57 1 specie  di  piante  atte  a fissare 
la  superficie  delle  dune,  ed  impedire  i loro  disastrosi  progressi  entro  terra.  Altro 
modo  è riparare,  con  artificiali  barriere,  l'azione  de'  flutti  e del  vento  o almeno 
attenuarla:  taluno  consigliò  di  creare  a tergo  delle  dune  larghi  canali,  o me- 
diante escavazioni,  ovvero  mercè  arginamenti  paralleli,  onde  tra  questi  e il  piede 
della  duna  sostenendo  le  acque  ed  entro  precipitandovi  le  mobili  sabbie  vi  acqui- 
stassero consistenza  capace  di  resistere  all'azione  del  vento.  Non  so  se  cotesti 
mezzi  dispendiosi  sieno  praticati;  dubito  anzi  se  sieno  praticbevoli.  Stimo  però, 
dove  circostanze  di  luogo  il  consentano,  l’ingegno  delle  colmate,  come  chiarirò 
nel  Capitolo  XIV,  assai  potente  e fecondo  mezzo  di  difesa,  per  abbarrare  la 
spaventevole  invasione  di  questo  reale  flagello  di  non  poche  marittime  contrade. 

1557.  Oltre  il  rassodamento  e la  fertilizzazione  delle  sabbie,  occorre  ripararle 
dalle  corrosioni  prodotte  dalle  onde  del  mare,  per  le  quali  erodendosi  e dila- 
niando la  loro  mobilissima  Bponda,  scalzandosi  le  piante  resterebbe  la  duna  di 
nuovo  denudata,  e nella  condizione  di  replicare  gli  accennati  effetti.  Perciò  fa 
d’uopo  ripararle  con  palafitte  e con  petraie  sino  a certa  altezza,  e rafforzare  il 
loro  petto  sino  al  livello  cui  pervengono  le  onde  anche  in  tempo  di  fortunali, 
mediante  lo  imboschimento,  purché  a vera  manlellalura  viva  (§  1207)  sia  con- 
formato. 

IH.  Estuarli. 

1558.  Esiliarli  dicono  que’seni  litorali  or  più  or  meno  coperti  dalle  acque 
del  mare  per  l'alternare  del  flusso  e riflusso  (2).  Quando  l'ampiezza  loro  è stra- 


(t)  Decandolle,  .1 lim.  de  la  Soc.  d’Agric.  de  la  Scine.  Tom.  V,  pag.  432  e seg. 

(2)  Estuante  in  italiano  è sinonimo  di  bollente,  ma  in  latino  aestus  esprime  il 
flusso  c riflusso  del  mare.  Giulio  Cesare  chiamò  aestuarium  il  braccio  di  mare,  la 
laguna,  lo  stagno.  Plinio  lo  designò  più  nccuralaniente.  rEsluarium  focus  est  in  maris 
litore,  ubi  terra  recedi l sinum</ue  e /fìat  marinis  aquis  modo  refertum,  modo  tocuum 
ex  alterno  maris  accessu  et  reccssu.  Sunt  autem  in  plerisque  aestuarii  duo  distin- 
guendo: nempe  stagnum  mari  odiacene,  et  alveus  site  fossa,  qua  ar/ua  vice  alterna, 
prout  aestus  aut  repressi!,  aut  imputi t nunc  infertur  mari,  nunc  redditur  stagno. 
Vesturoli  De  /Estuari».  N.  Coni m . , Acad.  Scienl.,  tosi.  Bononiensis,  T.  1,  pag.  23. 
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grande,  il  livello  dell'acqua  onde  sono  ricoperti  non  ti  altera  eennihilmenle  per 
le  maree;  se  l'estensione  é limitata,  si  eleva  o si  abbassa  secondo  legge  esplica* 
bile  con  quantità  logaritmiche  trascendenti;  quando  infine  di  circuito  ristretto, 
segue  le  stesse  variazioni  del  mare.  Da  ciò  si  fa  manif  sto  tornar  convenevole 
solo  nei  piccoli  bacini  raccogliere  e chiudere  l'alta  marea  nel  tempo  del  riflusso, 
per  (sprigionarla  a correre  sul  piano  della  secca,  com'esprime  il  Iìhiqbiinti  (]), 
a beneficio  della  foce,  mentre  negli  amplissimi  conviene  lasciare  aperta  la  comu* 
nutazione  dell'estuario,  come  al  porto  Constivi  ; che  l'interromperla  non  giova  a 
sminuire  gl’inierri. 

1359.  Trattasi  adunque  negli  Estuami  non  di  riparare  corrosioni,  iuvece 
anzi  di  promuoverle  con  quell'accorgimento  di  cui  si  disse  in  isprcic  al  HI 
Libro.  L’agricoltora  ha  interessi  in  apparenza  conlroddicenli  alla  conservazione 
degli  Estuami.  Si  chiarirà  nei  Capitolo  XIV  rorn'e'  si  possano  conciliare  coi 
medesimi  non  solo,  ma,  effettuando  gli  ammendamenti  convenevoli,  conquistare 
terreni  e salubrità,  migliorando  in  pari  tempo  l’infelice  condizione  di  molli  porli 
ed  estuarli.  Ora  è pregio  dell'opera  memorare  le  gigantesche  difese  edificale  dagli 
Italiani,  contro  le  corrosioni  prodotte  dal  mare  negli  argini  erètti  a proteggi* 
mento  degli  estuarli,  porcili  analogamente  valevoli,  ove  tornasse  l'usarne,  per 
la  salvezza  di  spiaggia  ubertose,  dall'erosione  deil'onde,  con  semplici  pelraie  o 
scogliere  mal  guarentite. 

1360.  Palafittate*  Ove  sorgono  i celebri  murazzi  de’  Veneziani,  erano  i 
lidi  difesi  da  palafitte  composte  di  più  ordiai  di  pali  profondamente  fitti  nelle 
sabbie,  rafforzati  con  aggiunta  di  canne  fortemente  stipate,  riempiendo  l'inter- 
vallo tra  le  fila  de’  pali  con  sassi,  e congiungendo  le  palate  con  traverse.  Questi 
ripari  disponevansi  con  dolce  scarpala  verso  mare,  e servivano  a difendere  gli 
argini  eretti  a loro  tergo  dal  lato  della  laguna;  argini  perciò  delti  speroni  e 
guardiani,  diretti  ad  impedire  alle  sabbie  di  peggiorare  ognor  più  la  condizione 
de' porti,  e alle  onde  del  mare  in  tempesta  di  corrodere  e struggerei  litorali. 

Colali  palafitte  non  reggendo  abbastanza  alla  corrosione,  il  veneto  magi- 
strato d’acque  Taceva  sopportare  alla  repubblica  ingenti  spese  per  le  quasi  con- 
tinue riparazioni,  ond'ebbe  a convincersi  di  dovere  opporre  alla  violenza  del 
mare  più  gagliarda  e durabile  difesa.  Quindi  l’idea  delle  dighe  marmoree  1,2],  il 
cui  primo  fondamento  rilevasi  dall'iscrizione 

ADI.  21.  A P.  E 
A.  1744. 

la  quale  segna  il  primo  murazzo  nei  litorale  di  Pelestsina.  Questa  immensa 
sperieoza  dimostra  riprovevole  l’uso  delle  palafitte  comunque  fatte,  perciocché 
a cotali  colossali  muraglie  non  si  aggiugue  contrafforte  di  paliccisla  alla  base, 


fi)  Elogi»  di  G.  Yentproli  recitato  aH'Accademia  delle  Scienze  dell'Istituto  di 
Bologna  il  28  maggio  1847.  V.  Annali  delle  Scienze  naturali,  Serie  U,  Tom.  Vili, 
pag.  41. 

(4)  Al  Conotm.Li  deesi  l’idea  prima  de’  murazzi,  da  lui  proposti  nel  Giornale  Ve- 
neto per  l'anno  1716.  Prrò  il  disegno  di  qnelli  eseguiti  deesi  a Bernardino  Zannami, 
autore  della  grande  opera:  Memorie  storiche  dello  sialo  antico  e moderno  della  laguna 
di  Venezia. 

Istituzioni rV Agricoltura,  Voi.  III.  34 
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si  bene  alla  radice  del  murano  verso  mare  è disposta  in  declivio  una  gettata 
di  macigni,  detta  scogliera , per  scemare  coll'infrangimento  de'  flutti  la  loro 
possanza. 

1361.  Arginamenti.  Rotti  nel  1825  gli  arginamenti  di  sola  terra  nel 
litorale  di  Malanocco,  si  costruirono  nuovi  terrapieni  alti  quanto  i murazzi, 
con  inclinazione  di  45  gradi  dalla  parte  della  laguna,  e con  angolo  di  soli 
11  verso  mare.  Quest'ultimo'  piano  inclinato  si  riveste  di  grossi  massi  mar- 
morei collocati  a secco,  e si  rincalza  al  piede 
con  zoccolo  d'altri  massi,  ed  infine  la  gettata  di 
sassi  in  lunghissimo  declivio  dimostra  che  le  co- 
struzioni marittime  hanno  d'uopo,  se  abbiano 
l'interno  d’argilla,  di  opporre  all’onda  spumante, 
petto  e piedi  di  marmo. 

1362.  Murazzi.  Tra  le  più  magnifiche  opere 
idrauliche,  le  famose  dighe  dei  litorali  del  veneto 
estuario  sono  dunque  classico  esempio  a tutte  le 
nazioni  marittime.  Coslrutte  con  larghissima  base 
onde  offerissero  dolcissimo  declivio  col  loro  petto 
opposto  alle  tempestose  onde  dell'Adriatico,  sono 
munite  al  piede  talora  di  palafitte  e sassaie,  ma 
la  piupparte  hanno  la  sponda  rivestita  di  pietre 
sostenute  da  colossali  muramenti,  ed  è sempre 
la  più  provvidente  difesa  raggiunta  al  piede  delle 
scogliere.  Queste  dighe  marmoree,  ove  mancavano 
di  colale  riparo,  ebbero  a smuoversi  per  lo  in-  ^ 
furiare  delle  procelle  nel  1825;  quelle  porzioni  §3 
composte  soltanto  con  rilevato  di  terra,  vennero  ù 
rotte,  e le  onde  vi  forzarono  il  passaggio  nella  la-  ^ 
guna.  I veri  murazzi  aggiugnevano  l'altezza  di 
metri  4,50,  sovra  una  larghezza  di  metri  15,50. 

Tuttavia  nella  ricostruzione  delle  dighe  di  terra 
disastrate,  o piuttosto  nella  sostituzione  di  altri 
murazzi  ove  queste  esistevano,  si  aumentò  la  base 
sino  a metri  22,50,  conservando  la  stessa  altezza 
di  metri  4,50,  e fissando  a 4 metri  la  larghezza 
del  piano  alla  loro  sommità.  Perciò  assegnavano 
generalmente  metri  4,50  alla  larghezza  della 
spalla  dal  lato  della  laguna,  metri  4 alla  som- 
mità, e 14  alla  base  del  petto  di  fronte  al  mare. 

1363.  Diverse  Torme.  Tutiavolta  nell'ap- 
plicore  il  principio  enunciato  della  somma  decli- 
vità della  sponda,  si  adottarono  due  diversi  modi 
nella  forma,  come  può  riconoscersi  dalle  duo 
figure  284  e 285.  La  prima  disegna  il  profilo  del 
nuovo  sistema  per  la  diga  di  Malahocco.  La 
sommità  o cappello  A si  raccorda  colla  linea  del  petto  A I),  il  quale  è tutto  in 
un  sol  piano,  e termina  appoggiando  di  certa  guisa  alla  palafitta  P,  davanti  alla 
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quale  la  scogliera  S S si  presenta  pressoché  orizzontale.  L’altra  figura  285 
dimostra  il  profilo  del  nuovo  sistema  delle  dighe  di  Pelestrika  e di  Chioggia  ; 


Fig.  38  . 


il  petto  termina  con  ripiano  X da  cui  declina  più  sensibilmente  la  scogliera  X b. 
In  ambedue  le  costruiioni  la  spalla  presenta  all'incirca  la  larghezza  della  base 
eguale  all'altezza,  laddove  il  petto  è assai  più  declive  nel  primo  murazzo. 

1364.  Costruzione.  La  gigantesca  edificazione  d e’ murazzi  può  compen- 
diosamente argomentarsi  co)  dato  della  loro  lunghezza  di  quasi  13  mila  metri, 
e dell'enorme  dispendio  impiegatovi  che  si  calcola  trapassare  i 12  milioni  di 
lire.  1 nuovi  rico&truisconsi  formando  un  nucleo  di  (erre  riportate,  stratifican- 
dole (S  1013)  e a dovere  battendole  con  mazzapicchio  e mazzerenga.  Il  petto 
ossia  faccia  rivolta  al  mare  è prima  composta  di  grosso  acciottolato  ben  com- 
presso e battuto,  sul  quale  s'adagia  e si  mura  con  buon  cemento  uno  strato  di 
grossi  massi  più  o meno  regolari  artatamente  connessi,  e disposti  secondo  l’am- 
piezza loro;  sicché  le  pietre  di  maggior  dimensione  si  collocano  al  piede,  pro- 
cedendo sempre  colle  minori  gradualmente  sino  alla  cima. 

La  diga  di  Ualamocco  sporgente  in  mare  2120  metri  normalmente  al 
lido  per  conseguire  la  regolatione  di  quel  porto,  é una  grande  sperienza  per 
convincersi  dell’efficacia  dell'accorgimento  proposto  al  $ 1347,  cioè  di  compa- 
gnare  lo  sbocco  delle  correnti  nel  mare,  affinché  si  corrodano  gl’interri  alle  foci. 
Appena  nella  citala  opera  si  potè  riguardare  la  gittata  come  compiuta,  s'acqoistò 
nel  sito  più  stretto  la  larghezza  di  25  metri,  che  in  breve  aggiunse  i 35,  e 
poscia  i 40,  con  metri  5,5  di  profondezza.  Si  rilevò  poi  lo  stupendo  effetto,  che 
gli  scavi  nel  banco  eseguiti  coi  curaporti  più  non  tornarono  a riempiersi. 

1365.  Fo  line  a questo  lungo  Capitolo  senz'accennare  i rilievi  economici  per- 
tinenti alla  costruzione  di  tutte  le  descritte  opere,  per  non  dilungarlo  maggior- 
mente. Però  i calcoli  speciali  del  dispendio  relativo  troverannosi  abbastanza 
completi  nel  Lib.  XXX  deU'AeciiiTSTTORA  Rubale  ove  le  più  necessarie 
norme  di  esecuzione  per  cotali  coslrutture  saranno  dichiarate  col  debito  corredo 
di  medi!  calcoli  presuntivi.  £ alla  fine  del  Capitolo  XIV  sarà  cenno  de’ riflessi 
economici  più  generali,  onde  può  desumerei  il  criterio  del  concorso  spettante 
ai  Governi,  ai  Comuni  ed  ai  possidenti  nei  grandi  ammendamenti  contemplati 
nel  presente  Libro. 
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CAPITOLO  XIII. 

AMMENDAMENTI  DI  TERRENI  D'IMPERFETTO  SCOLO. 


Infelicità  di  sonlo.  — Ostacoli  che  la  perpetuano  : tn  Interrimento  progressivo  dei 
fiumi.  2°  Interrimenti  temporanei.  5°  Adiacenza  di  terreni  elevati.  4”  Difetti  di 
pendenza  nel  terreno.  .V  Prassi  inooza  di  terreni  sommersi,  ti"  Arginamenti.  7°  Im- 
perfezioni degli  scoli.  8"  Manufatti,  U°  Costruzione  loro  alle  foci.  10.  Navigazione, 
li.  Negghienza  pubblica,  12.  Opposizione  privala. 

1366.  Dopo  quauto  lungamente  è discorso  ne’ sei  precedenti  Capitoli  (1), 
poco  rimane  a dire  sui  mezzi  idraulici  d'ammendamento  a terreni  d'imperrello 
scolo,  i quali  per  verità  sono  di  sovente  nella  condizione  più  malagevole  ad  am- 
mendare, comecché  il  difetto  di  scoli  in  loro  si  palesi  unicamente  in  alcuna 
stagione,  e solo  negli  anni  più  piovosi  del  solilo.  È miserevole  a dire,  e più  an- 
cora a vedere  le  migliaia  di  ettari  di  terreno  feracissimo,  dove  la  coltivazione  è 
di  frequente  avversata  dal  ristagno  delle  pioventi  acque,  il  cui  deflusso  non  di 
rado  venne  dall'upera  stessa  dell'uomo  abharralo.  Nè  ragione  di  naturai  diritto, 
nè  forza  di  leggi,  nè  sentenza  di  regole  idrauliche  vale  talora  a distruggere 
obbiezioni  dettate  da  municipali  interessi  male  o eccessivamente  interpretati  (2). 


(I)  Ricordo  in  ispecie  il  § 07  del  Cap.  VI  e la  Sezione  prima  del  Cap.  VII. 

(J)  lai  grande,  lunga,  e forse  perpetua  contraddizione  all’immissione  del  Ben o bo- 
lognese nel  Po,  è da  qualche  secolo  il  flagello  di  ricchissimi  tei  ritorii,  nelle  tre  pro- 
vince di  llalogna,  Ferrara  e Ravenna.  Che  il  Beno  fesse  naturale  influente  del  Po, 
ai  ha  da  Pollaio  (Lugd.  npud  Se b.  Ghregbium,  1 fV 48,  Lib.  Il,  pag.  165:  Quippe 

omnes  aquae  elc.J  e più  esplicitamente  da  Putito  fl'adut .Y.f.V  /lumina  in  mar t 

Adrialicum  deferì.  Celeberrima  »ji  Ut,  A peoni  ni  fetore  factum,  Tanarum  ile.  Bhenum. 
Uh.  Ili,  Cap.  XVI,  Coluuiae,  p.  123):  il  Umani  (Italia  illustrala,  Romandiola,  pag. 
351)  riferisce  uoa  tavola  di  Toi.ouio  dove  il  Ben o è confluente  del  Po  nel  ramo  di 
Ferrara,  come  nelle  calte  d'Italia  del  Ci.i  vf.kio.  Quando  per  rolle  il  Ben o si  rivol- 
geva ad  altra  parte,  era  sempre  restituito  nel  Po,  come  dimostrano  le  transazioni  del 
1522,  ed  il  breve  di  Paolo  III  del  1542.  Solo  del  1604,  per  consiglio  dello  Setn- 
Hazzati,  Clemente  Vili  prdinò  che  fesse  provvisoriamente  divertilo  nella  valle  San- 
maritila  per  lenlare  con  lavori  e scavi  di  rcstiluire  al  tronco  di  Ferrara  l'aeque  del 
Po,  tendenti  a concentrarsi  tulle  nel  ramo  di  Venezia.  Nella  visita  1610  del  card. 
Gaetano,  si  propose  rimettere  il  Beno  in  Po,  direttamente  a Lagoscuro.  Dopo  altra 
visita  del  card.  Cafoni,  con  lettere  patenti  del  36  sett.  1622  fu  ordinala  e disposta 
l'esecuzione  per  restituire  il  Arno  in  Po  alla  Stellala,  unendolo  col  Vanaro.  Monsig, 
Constiti,  assistilo  dal  celebre  Castelli,  confermò  il  progetto  Cafoni,  e l'immediata 
esecuzione  venne  ordinala  con  breve  papale  il  2 giugno  1628.  Destinati  nuovi  visi- 
tatori, i due  cardinali  D'Adija  e Dabbebini  emisero  analogo  vuto  oel  2 gennaio  1694, 
pubblicato  solo  da  Clemente  XI  nel  1715,  evi  si  rilevò  lo  studio  di  altre  linee  enn- 
chtudendo  l'unico  a reale  rimedio  praticabile  il  metter  Beno  in  Po  gronde,  scegliendo 
la  enunciala  linea  autenticala  dall'approvazione  del  Castelli.  Per  esaminare  ripul- 
lulanti ricorsi,  decretavasi  nel  28  maggio  1716,  monsig.  Rivieba  facesse  controvisita, 
la  quale  eseguita  coll'assistenza  de'  celebri  matematici  Grandi  e Gauani,  conthiuse 
a ratificare  la  Decessili  e convenienza  della  linea  alla  Stellata:  onde  il  decreto 
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1367.  Condizione  miserevole.  Terreni  d’imperfetto  scolo  sono  quelli 
in  cui  le  acque  ristanno  interi  giorni  prima  di  ridursi  entro  i fossi  ed  alvei 
colatori  a livello  inferiore  allo  strato  coltivabile.  Ove  colali  fondi  comprendano 
collivasione  d'alberi  e viti,  questo  livello  debbe  essere  ancor  più  depresso; 
oltracciò  l'acqua  vuol  sempre  dotata  d'alcun  molo  se  dee  smaltire.  Terreni  in* 
vero  miserandi,  di  cui  può  dirsi  con  Lorenzo  I.ippi: 

Non  si  sa  s'ei  sia  più  carne  o pesce. 

Loro  ricorre  indispensabile  la  condisione  esternata  al  $ 93,  cioè  che  il  pelo 
basso  del  recipiente  colatore  sia  inferiore  alla  superfìcie  del  terreno  almeno 
metri  1,54  più  la  diecimillesima  parie  della  sua  disianza  da  esso,  misurata 
sull'andamento  del  proprio  scolo,  lo  diverso  caso  la  coltivazione  completa  non 
si  può  esercitare,  e sarebbe  d'uupo  ricorrere  alla  coltivazione  umida  (Jj  153), 
ovvero  ad  alzare  con  colmate  la  superficie,  come  rinsegnerà  il  successivo  XIV 
Capitolo.  Ma  si  può  egli  rinunciare  alle  piantagioni  ed  agli  edifici!,  principal 
valore  sostanziale  di  que'  terreni?  Si  potrà  intendere  ad  umida  coltura  quando 
non  s'abbiano  mezzi  d’irrigazione,  od  alle  colmate  quando  si  manchi  di  correnti 
torbide? 

D'altronde  nel  presenle  Capitolo  compie  solo  intrattenersi  de’  mezzi  idrau- 
lici possibili  per  rendere  libero  il  deflusso  d'acque,  il  cui  smaltimento  accodo 
soltanto  lentissimo  e posciachè  il  soggiorno  dell’acqua  stessa  può  avere  dannifl- 
cata  la  coltivazione. 

1368.  Ora  chiunque  imparzialmente  abbia  visitalo  territori!  in  cui  Tacque 
sieno  pregiudicevoli  per  infelice  deflusso,  agevolmente  potrà  distinguerli  in  due 
estese  categorie.  Gli  uni,  de’  quali  il  giacimento  è tale  che,  sebbene  non  sommerei 
nè  acquitrinosi,  tultavolla  non  ponno  eliminare  Tacque  pioventi,  perchè  plausi- 
bile scolo  è quasi  impossibile  ad  ollenere;  e ponno  ammendarsi  unicamente 
cogli  artifici!  o di  smaltitoi  verticali  o di  macchine,  ovvero  delle  colmate.  Gli 
altri  che  rimarrebbero  In  ottimo  slato,  se  naturali  o artificiali  corsi  d’acqua 
non  intralciassero  il  libero  transito  de’  loro  scoli  (jj  116).  Dove  è pur  questo 
da  rimarcare,  che  ne’  primi  risolutamente  depressi,  mai  o rarissimo  l’uomo 
s'impegnò  in  piantagioni,  in  edifici!,  mentre  ne  profuse  negli  altri  funestali  e 
immalsanili  di  poi  dalla  mano  stessa  dell'uomo.  Perciò  le  terre  coltivate,  ricche 
di  fabbriche  rusticali  e spesso  popolale  di  villaggi,  e giacenti  in  condizione 
d’imperfetto  scolo,  sono  incessanti  testimoniali  proteste  contro  l'umana  improv- 
videnza: nè  d’altra  guisa  ponno  e deono  ammendarsi  se  non  che  riparando  con 
migliore  ordinamento  idraulico  all'ostacolo  recalo  dai  fiumi  che  le  intersecano, 


3 Kit.  1717  definito  prò  executione  voli De  Adda  et  Barhermo,  riformato  dopo 

nuova  udienza  agli  opponenti,  col  rescritto  Standvm  esse  in  Dediti  del  9 aprile  1718. 
Insorsero  dubbi  esternati  dai  principi  di  altri  stali  limitrofi  al  Po.  Quindi  altre  ter- 
giversazioni, finché  Napoleone  imperatore  decretò,  e s’intraprese  l'imponente  opera, 
che  per  la  sua  cadala  rimase  interrotta,  senza  che  si  pensasse  pin  a tanti  milioni 
già  spesi,  e senza  che  più  alcuno  comprendesse  gli  immensi  vantaggi  di  cui  sarebbe 
■tata  feconda  per  la  stessa  provincia  di  Ferrara.  La  quale  avrebbe  ottenuto  sommo 
beneficio  a molta  parie  dei  suoi  territori,  avrebbe  diminuito  estremamente  la  linea 
di  difesa,  dovendo  riguardarsi  da  50  miglia  di  /Imo,  il  cui  tratto  si  sarebbe  ridotto 
brevissimo  ed  oltracciò  rimosso  il  timore  di  dovere  alla  fin  fine  soggiacere  vittima 
del  fieno  stesso,  il  cui  corso,  nell'attuale  linea,  è un'assurda  ed  impotente  disfida 
dell’arte  alla  natura. 
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ovvero  con  altre  opere  adatte  a valicare  queste  contronaturali  barriere.  Hannovi 
migliaia  d'ettari  in  alcune  provincie  italiane,  i quali  soiTruno  discolo,  e tuttavia 
elevati  non  pochi  metri  sovra  altri  terreni  inferiori  ebe  si  mostrano  asciuttissimi 
mentre  in  quelli  annegano  biade  ed  altri  prodotti,  siccome  accade  a terreni  a 
destra  del  Reno  italiano  di  fronte  a quelli  posti  alla  sua  sinistra  (§  117).  DI 
chi  è opera  cotesta, .della  natura  o dell'uomo?  E se  di  questo,  quant’uom  fece, 
uoro  può  sfare. 

1569.  Trapassando  la  quistione  relativa  alle  correnti,  Tacque  di  scolo  per 
legge  di  natura  non  si  denno  ripudiare  dai  terreni  inferiori,  quando  i superiori 
non  possano  per  altra  via  liberarsene  (1).  Ammessa  questa  servitù  irrecusabile, 
per  tre  modi  unicamcule  appaiono  ammendabili  i Icrrcni  d'imperfetto  scolo. 
1°  Cambiando  posto  la  foce  tjs  154).  L’ncquc  della  pianura  boreale  di  Pisa  colla 
foce  aperta  nel  1624  dal  celebre  Castklli  a Fiume  morto , recando  lo  sbocco 
di  questa  fossa  nel  mar  Tirreno,  vi  disfogarono  assai  meglio  che  per  l’altra  più 
antica  foce  onde  Fiume  morto  sboccava  nel  Serchio.  2°  Modificando  la  traccia, 
o a meglio  dire  la  linea  di  declività  del  colatore  principale,  come  è abbastanza 
chiarito  dal  $ 127  e 128.  5"  Sottopassando  terreni  elevati  o alvei,  il  cui  livello 
non  ammette  le  condizioni  di  recipiente  all  acque  di  esaurimento,  o questo  si 
ottiene  mercè  quanto  è detto  a sufficienza  ne'  §§  177,  178,  179  e 180,  e 
Art.  11  del  Gap.  Vili. 

1570.  Gravila  del  subhietlo.  La  condona  e la  regola  dell'acque  cor- 
renti è di  si  grande  influenza  nella  condizione  degli  scoli  (2),  che  si  potrebbero 
universalmente  applicare  le  memorabili  parole  d'introduzione  al  decreto  della 
Repubblica  Veneta,  emanato  nel  regolare  il  magistrato  dell’acque  : Haec  materia 


(1)  Anche  nel  Congresso  cenlrale  d'ogricollura  tenuto  a Parigi  nel  marzo  1847  si 
proponeva  : « que  le  système  de  la  parlécipalion  forcce  des  propriélairea  intéressés 
* aux  grands  travaux  d'utililé  publique,  oppliqué  ù Tendiguement  de  la  mer  et  des 
" rivières  fùt  étendu  dans  cerlains  cas,  et  par  des  lois  spéciales,  à tous  les  travaux 
« qui  concernent  l'aménagement  et  la  dislrihulion  des  eaux  ».  Il  lettore  vorrà  ricor- 
dare i prineipii  economici  dichiarali  nel  Vili  e IX  Libro  sii  questo  argomento,  ed 
in  ispecie  l'assurdo  che  non  la  naturale  pendenza  del  suolo,  ma  le  divisioni  ammi- 
nistrative o politiche  di  Sloti  o provincie  debbano  influire  sul  finale  recapito  delle 
acque  di  scolo. 

(i)  I tagli  cosi  detti,  o deviazioni  dei  fiumi,  non  sono  sempre  fatti  unicamente  per 
meglio  provvedere  al  loro  disfogo.  Imponenti  circostanze  hanno  talora  indotto  a 
creare  tagli  c deviazioni,  il  cui  fallo  immedialo  era  lo  sconvolgimento  del  naturai 
corso  del  fiume.  Ilo  già  citata  lo  forzata  ripulsione  del  fieno  bolognese  dalla  sua  re- 
golar foce  nel  Po,  dovuta  a disputabili  opposizioni  de'  Ferraresi.  Altro  esempio  di 
cause  estrinseche,  ed  anzi  avversanti  la  buona  condizione  de’  fiumi,  si  ha  nella  con- 
servazione del  veneto  estuario.  Per  questa  il  governo  veneziano  operò  nel  1653  la 
deviozionc  della  Piane,  che  poi,  per  la  gran  rolla  dello  f.ondrono  del  1743,  vi  si 
lasciò,  per  consiglio  del  celebre  Motmxaat,  scaricare,  mercè  il  vicino  porlo  di  Cor- 
tcllazzo ; nel  1677  quella  del  Site  mediante  il  Nuovo  Taglio  cui  s'aggiunse  nel  1195 
l'emissario  Bminello  di  poi  intestato  nel  1764  e riaperto  nel  1819;  quella  della 
Brenta  condotto  verso  Chioggia;  di  poi  nel  XVI  secolo  convogliato  mercè  il  taglio 
del  Brenlione  nel  Bacchigliene , che  io  appresso  disgiunti  furono  portati  per  separali 
alvei  a scaricarsi  fuori  dello  laguna  pel  porlo  estremo  di  Brondolo  con  immenso 
danno  delle  provincie  aliraversale,  finché  nel  1840,  seguendo  il  parere  del  Fosso»- 
bhom  la  Brenta  si  ritornò  nella  laguna  di  Chioggia  : infine  dell'Adige  che  prima  del 
589  passava  nelle  lagune  ed  ora  sbocca  a Porlo  Fossone  con  quella  iattura  de’  ter- 
reni adiacenti  di  cui  offre  saggio  l'inondazione  memorala  nella  nota  al  $ 941. 
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aquarum  est  tanti  ponderi s aique  momenti,  et  unico  verbo  dici  posiit,  impor- 
tare secum  consistentiam  totiui  Statue.  Ma  que’  padri  repubblicani,  nelle  più 
difficili  emergenze,  non  convocavano  soltanto  alla  grave  assemblea  i periti  del- 
l'arte, essi  volpano  pure  introdotti  i vecchi  pescatori.  Odiernamente  invece  nelle 
più  radicali  opere  idrauliche  sono  eglino  interpellati  ed  intesi  i possidenti  e i 
campognuoli  dolati  di  assennata  pratica  e di  lunga  sperienza  ? Conviene  por 
mente  alle  provincia  della  Romandiola,  Ferrara  e Bologna,  negli  anni  pio- 
vosi, per  misurare  l'estensione  de'  mali  onde  sono  afflitti  i più  feraci  comuni  di 
que'  lerritorii,  per  tacere  d'altre  parti  d'Italia,  chè  troppo  non  vo'  appoggiare  su 
quanto  da  me  stesso  non  vidi.  Ma  di  quei  mali  non  pochi  si  sarebbero  evitati, 
giacché  i pratici  del  luogo  seppero  antivederli  e predirli.  Laonde  il  subbielto  è si 
degno  di  studio  che  quanto  n’è  detto  in  addietro  6 da  cansare  di  ripetere,  co- 
mecché possa  applicarsi  a questi  terreni  ogni  mezzo  d'ammendamento  chiarito 
pei  sommersi  luoghi,  pe'  paludati,  acquitrinosi,  e sortumosi,  ma  è pur  da  far 
passo  a quel  che  accostomi  a dire. 

1371.  Le  norme  generali  per  la  costruzione  degli  scoli  sono  tratteggiate 
a sufficienza  nella  Sezione  I dei  Capitolo  VII.  Rimane  solo  da  rispigolare  pra- 
tiche avvertenze  sugl'impedimenti  onde  perpetuasi  1’infelice  condizione  idraulica 
de'  terreni  in  questione.  Lo  che  farò  breve  quanto  posso,  limitandomi  ai  seguenti 
Articoli: 

1*  Ostacolo,  Interrimento  progressivo  de'  fiumi  ; 


2* 

• 

Interrimenti  parziali  temporanei 
de'  fiumi; 

3° 

• 

Adiacenza  di  terreni  elevati ; 

4» 

• 

Difetto  di  pendenza  nel  terreno; 

5" 

• 

Prossimanza  di  terreni  sommersi 

6“ 

» 

Arginamenti  e fiumi ; 

7" 

» 

Imperfezioni  degli  scoli; 

8" 

» 

Mano  fatti  ; 

9» 

a 

Ostruzione  degli  scoli  all»  foci; 

10» 

» 

Navigazione  ; 

11* 

» 

Negghienza  pubblica; 

12* 

• 

Oppugnazione  privata. 

I Ostacolo.  Interrimento  de ’ fiumi. 


1372.  Interrimento  progressivo.  Perchè  si  avverasse  quella  stabiliti 
de'  Dumi,  gii  pel  detto  al  $ 846  ecc.  repugnala,  e per  mille  fatti  continui  dis- 
meotita,  converrebbe  che  fossero  incassati  in  alveo  inalterabile  e le  piene  cor- 
ressero afTatlo  prive  di  torbidezza,  lo  che  in  natura  non  avverandosi,  soggiace 
l’alveo  a rinterrameoti  di  due  fatta.  Gli  uni  pe' quali  producesi  protraimento 
alle  foci  e lento  ma  continuo  alzamento  del  fondo  ; gli  altri  pe'  quali  ergonsi 
dossi  più  o meno  considerevoli,  cho  poscia  fanno  luogo  a gorghi  le  cui  materie 
servono  ad  altre  locali  temporanee  e parziali  replezionl.  Nel  qual  supposito  di 
reale  stabilità  d'alveo,  fatta  facoltà  di  eliminare  le  acque  a data  contrada, 
giammai  dessa  dovrebbe  perderla,  mentre  per  converso  i terreni  una  volta  de- 
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pressi,  io  perpetuo  tali  ai  rimarrebbero.  Perché  chiamatisi  a turarmi  Ciani, 
luoghi  di  terra  ferma,  se  non  perchè  i Romani  ab  antico  v’ancoravano  le  loro 
flotte  ( Clamis )?  Perchè  invece  è oggi  palude  e miasma  colà  dove  tante  città 
Etnische  e Latine  fiorivano? 

1373.  Il  Lorgn*  rilevò  in  quattro  anni  alla  foce  deH'3d/p«  il  suo  scanno  di 
labbia  prolungalo  per  42  metri  verso  mare;  ma,  come  egregiamente  avvisa  il 
Lohbardimi  (1),  ciò  pud  accadere  a seconda  della  preponderante  di  cause  0 
repulsivo  dell’acqua  marina  tendente  a scomporre  c respingere  gl'interramenti 
alle  foci  più  verso  terra,  e impulsive  delle  acque  fluviali  dirette  a sospingerli 
sempre  più  entro  mare.  Oltracciò  la  seconda  osservazione  dei  Lurgma  fu  fatta 
in  diversa  conditione  del  torrente  ; dappoiché,  mentre  nel  1772  il  (lume  scari- 
cavasi  per  due  bocche,  nel  1776  otturate  due  di  esse,  tutto  versavasi  per  uni 
Sola.  Dal  che,  per  tnia  stima,  dovrebbe  Darsene  giudicamelo  che  sarebbe  anco 
stato  maggiore  quell'inierrimento  della  prima  conditione,  crescendo  nell'ultima 
la  forte  impulsiva  della  corrente. 

1374.  .Ma  gl'interrimenti  alle  foci  de'  fiumi,  per  verità  indisputabili  (2),  (tonno 
eglino  rendere  infelice  la  conditione  di  luoghi  remoli?  file  ho  già  detto  a suiti- 
Cieota  (3);  tuttavia  le  quistioni  idrauliche  sono  di  si  grave  difficoltà  e vitale 
Indenta  nell'agricoltura,  clic  In  ispecie  divergendo  da  pareri  sommamente  auto- 
revoli, siccome  quello  del  Lombakdini,  è troppo  convenevole  l'ammaestramento 
dei  fatti.  Si  può  adunque  ritenere  che,  in  proportione  dell'avanzamento  delle 
foci,  l’intero  sistema  delle  pendente  se  ne  alteri  sensibilmente  fino  ne’  tronchi 
superiori?  Se  riguardiamo  al  torrente  Arno,  benché  certo  non  paragonabile  al 
Po,  non  si  può  recar  in  dubbio  il  continuo  alzamento  del  suo  letto,  superiore 
di  non  pochi  piedi  col  suo  fondo  alle  adiacenti  campagne.  Gli  scoli  di  queste 
vanno  sempre  prolrarndosi,  rostruisconsi  le  antiche  chiaviche  emissarie,  altre 
nuove  più  inferiormente  si  edificano.  Nella  sciagura  di  Traghrtto  (1842),  il 
Reno  irrompendo  a sinistra,  solcava  a mutile  il  suo  alveo  per  non  poche  miglia, 
e questa  escavatane, ‘col  volgere  di  pochi  mesi  ed  opera  di  non  molte  nè  grandi 
piene,  avrebbe  ridonato  lo  scolo  a interi  circondarli  parecchie  miglia  superior- 
mente. Infoiti  nello  spatio  di  6 mesi  e mezzo  circa,  la  depressione  al  froldo 
Martklli  (fatta  astrazione  dal  gorgo  locale  prudono  sempre  nel  luogo  della 
rolla)  si  potè  prossimamente  valutare  di  4 metri;  si  riscontrò  alla  chiavica  di 
Gakdazzolo  circa  due  metri,  e si  manifestò  sensibile  anche  al  disopra  del 
Gallo. 

1375.  Il  quale  sconcerto  del  suo  alveo,  produsse  dirupamenti  nelle  golene, 
e scopri  antichi  mauofalti,  le  cui  luci  sboccavano  sotto  l’alveo  che  avea  il  tor- 
rente prima  della  rotta.  Reputo  questi  edifici!  dissotterrati,  testimoni)  abbastanza 
Slncefi  e irrecusabili  dell'lnfluenta  degli  interramenti  de'  fiumi  sul  mutare  l’idran- 
lica  condizione  de'  terreni  coltivi. 

1376.  Dunque  evidente  l'alzamento  del  Reno.  Ma  ebbe  esso  a derivare  dal- 
Tessersi  prolungata  la  sua  foce  nel  mare,  ovvero  da  mal  consigliato  condutla- 

(1)  l.oasARBiRi,  Omrmtioni  mi  Po.  Ir  questo  liwgo-mi  valgo  pure  d’identici 
riflessi  da  me  pubblicali  è guari  anoì.  N.  Armali  delle  Scieote  Naturali.  Bologna, 
T.  IX,  pag.  230. 

(2)  V.  Capitolo  Vt,  g tot.  e Cip.  XII,  g 848,  845),  1)34  e 1179. 

3)  Y.  Capitolo  XI),  J 1443  e 1)86, 
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mnto  dell*  sue  acque  per  infelicissima  linea,  la  quale  forzandolo  a correre 
eoll'inferior  (ronco,  cioè  per  molle  miglia,  perpendicolarmente  alla  direzione  del 
tronco  superiore,  gli  fa  percorrere  viaggio  di  lunghezza  sproporzionale  alla  sua 
portata?  Or  l'addotto  esempio  dimostra  gli  elfelli  accaduti,  quando  per  causa 
accidentale  si  è operato  un  salto  di  discesa  nel  suo  corso:  dunque  pel  converso 
caso  di  alzamento  in  dato  punto  inferiore,  o nel  caso  analogo  di  protrazione  di 
linea  per  causa  d'interrimento  alla  luce,  debbono  verificarsi  analoghi  eflelli,  o 
vogliam  dire  analoghe  proporzioni  di  alzamento  nel  suo  alveo,  sempre  però  mi- 
nori a norma  della  maggior  distanza  da  essa  foce. 

1577.  Tanto  gli  escavi,  quanto  gl'interri  dcono  Indietrando  progressivamente 
accadere,  ed  in  quantità  sempre  decrescente,  proporzionalmente  alla  distanza 
dal  ponto  ove  ebbe  luogo  lo  sconcerto,  d'onde  hanno  causa.  Quindi  non  sem- 
bra esatta  l'opinione  del  Lomiurumi  allorché  asserisce:  » Supposta  una  prd- 

• trazione  di  circa  20  chilometri,  si  dovrebbe  aver  un  alzamento  di  fondo  di 

• metri  2 alla  Sthllata,  di  metri  4 a Crbmoha,  di  metri  6 al  confluente  del 

• Ticino,  e sa  il  Cielo  di  quanti  metri  n Must*  Viso  ..  Laonde  inclino  a cre- 
dere, che  avverandosi  un  alzamento,  per  supposito,  di  2 metri  alla  Stellata, 
potesse  rilevarsi  di  metri  I a C« esina*,  e di  metri  0,50  al  Ticino,  e nullo,  per 
modo  d'esempio,  a piè  di  Mustr  Viso,  contrariamente  al  singoiar  asserlo  dello 
Stoppasi,  il  quale  opina  che  se  • alcun  poco  di  alzamento  si  verifichi  per 

• qualsivoglia  (itolo  alla  sboccatura  d'un  fiume,  ne  determinerà  uno  considere- 

• Tote,  e ben  anco  fortissimo  nelle  parti  lontane  >. 

1378.  Nel  1693  il  fondo  del  Po  a Pustk  Lagosccro  era  di  metri  5.31 
sotto  il  pelo  infimo  del  mare  (c  questo  elevalo  d’un  piede  boi.  = metri  0,38 
sull’orizzontale  Conti).  Nel  1813  si  trovò  metri  1,02  sotto  l'orizzontale  Conti, 
- cioè  1,40  sotto  II  pelo  del  mare,  e quindi  rialzato  metri  3,9t.  Ora  I serpeggia- 
menti, il  tortuoso  corso  de'  fiumi  induccnduli  ad  investire  le  sponde,  formulisi  le 
corrosioni,  cui  corrispondono  altrettanti  gorghi,  mentre  a questi  s'interpolano 
altrettanti  dossi.  La  diversità  di  livello  Ira  II  fondo  de' gorghi  c la  sommità  del 
dossi  nel  tratto  di  Po  fraluzioLA  e Rbvkrk,  nella  lunghezza  di  9 chilometri, 
Vuoisi  rilevala  con  accurati  profili  ascendere  fino  a metri  16  e piò:  quindi  il 
LoMSAROtni  nc  inferisce  la  fallacia  delle  livellazioni  per  la  difficoltà  di  conoscere 
qnel  fondo  razionale,  che  compete  a un  tronco  di  fiume,  Il  cui  fondo  effettivo 
poò  per  le  suddette  ed  altre  cause  spostarsene  cosi  sensibilmente,  l'ima  salut 
de’  territorii  infelici  è provvedere  alla  foce  del  maggior  recipiente.  La  natura  lo 
Insegna  con  esempio  stupendo:  chè,  mano  a mano  il  Po  compie  un  della  alle 
foci,  scemando  la  sua  corsa  pel  ramo  destro,  o tronco  di  Fkrrara  lì  C P 
(flg.  274),  impingua  e rigonfia  il  sinistro,  ossia  ramo  di  Verkiia  ADR,  poco 
a poco  abbandonando  gl'interrimenti  anteriori  o punta  di  Maestra,  e sempre 
piegando  ad  accorciare  il  suo  viaggio  da  S.  Maria,  cioè  del  suo  tratto  ultimo, 
al  mare. 


Il  Ostacolo.  Varia  pendensa  de  fiumi , 

1379.  Interrimenti  temporanei.  Altra  considerazione  sotta  dipen- 
de oaa  della  felicità  degli  scoli  dati' ordinamento  regol  ore  dello  correnti,  frasai 
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dalle  30  seiioni  trasversali  rilevate  dagl'ingegneri  nel  1813  pel  tratto  di  Po, 
che  incomincia  a 2190  metri  al  disopra  di  Lagoscoio,  e termina  a Crespino. 
Riferito  il  fondo  all'oriitontale  Conti,  si  trovarono  p.  es. 


Nella  sezione 

I,  profondità 

— 2 

m.  — , larghezza 

della 

sezione  367 

Dopo  metri  1110 

II 

» 

— 6 

m.  — 

» 

157 

A Lagoscuro 

III 

• 

— 1 

03 

• 

240 

Alla  Rimhaldese 

IV 

■ 

-t-  2 

52 

é 

385 

Dopo  metri  950 

V 

■ 

— 2 

50 

■ 

■ 

Dopo  metri  600 

VI 

II 

— 7 

— 

■ 

• 

A Francolino 

VII 

• 

+ o 

79 

» 

■ 

1380.  Riassumiamo  inoltre  le  diverse  penderne  del  fiume  notale  al  § 107,  le 
quali  risultano: 


A Torino 

Dal  Tonavo  al  Ticino 
AWAdtla 
Verso  il  Mincio 
Alle  Quatrellb 
A Poleskll* 

Alla  foce  di  Maestra 


0,490  per  chilometro 
0,355 
0,220 
0,125 

0,121  > 

0,118 

0,033 


1381.  Ora  questi  dati,  comunque  attestino  la  difficoltà  somma  di  ottenere 
livellazioni  esatte,  quando  si  tratti  di  confrontarle  con  altre  molli  anni  addietro 
istituite,  rivelano  la  meravigliosa  legge  della  natura,  per  la  quale  bavvi  tale 
rispondenza  fra  la  larghezza  della  sezione  e la  sua  profondità,  sicché  reciproca- 
mente si  compensino;  nè  riuscire  assolutamente  esatto  in  allo  pratico,  che  a 
disuguali  larghezze  d'alvei  corrisponda  inversamente  disuguale  velocità  nella 
corrente.  Conciossiachè,  quando  un  Qume  passi  da  maggior  sezione  in  altra 
minore,  possa  bensì  per  alcun  tempo  colla  cresciuta  velocità  della  corsa  disfo- 
gare la  stessa  copia  d'acqua  che  passava  per  la  più  ampia,  ma  per  effetto  di 
questa  medesima  velocità  il  suo  fondo  corroda  a modo  da  conseguire  prossima- 
mente colla  profondità  un'ampiezza  di  sezione  non  molto  minore  di  quella  (più 
grande  in  larghezza  e meno  profonda)  da  cui  s'incammina.  Quindi  gl'idraulici 
avvisar  dovrebbero  a stabilire  alvei  uniformi  e di  sezioni  prossimamente  eguali. 
Perciocché  dal  contemplato  caso  del  passaggio  della  sezione  maggiore  alla  mi- 
nore, riportandoci  col  pensiero  a quello  inverso,  in  cui  Tacque,  sortendo  da  ri- 
stretta sezione,  nella  più  ampia  si  versano,  ragion  vuole  che  per  l'enunciata 
legge  e per  la  diminuita  o raffrenala  velocità,  si  facciano  in  quesl’ullima  colali 
sedimenti,  i quali  pui  nelle  mezzane  piene  valgano  ad  inlerrire  (ulto  il  fondo: 
cosicché  Tacque  massime,  sopraggiugnendo  in  alveo  ripieno  di  terra  o sabbia, 
anziché  adatto  a contenerle,  si  versino  straripando  con  quell'eccidio  delle  cam- 
pagne adiacenti  e lontane,  che  ognun  sa. 

1382.  Questi  temporanei  rinlcrramenti  divengono  però  talora  estesi  a tutta  la 
linea  del  3U  e 4°  trailo  de'  fiumi.  Conciossiachè  lo  stato  del  loro  alveo  ($  860) 
spesso  può  mostrarsi  assai  diverso  dopo  una  grande  piena  e dopo  una  ordinaria; 
e secondo  che  le  foci  furono  più  o meno  avversate  dai  venti  e dalle  onde  del 
mare;  e se  concorsero  iufluenti  più  o meno  torbidi;  ed  anco  a norma  della  sta- 
gione io  cui  accadde  la  piena.  11  quale  stato  può  durare  aozi  guari  aooi,  se 
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guari  ne  paesino  tra  due  piene  stragrandi;  d'onde  si  fa  luogo  a maggiori  o mi- 
nori impedimenti  al  deflusso  degli  scoli,  e accadono  errori  gravissimi  nel  trac- 
ciarne de'  noovi,  per  cui  questi  mal  rispondono  agli  effetti  presunti  e desiderati. 

Ili  Ostacolo.  Tcireni  elevali. 

1585.  Situazione  depressa.  Per  causa  del  territorio  alto,  siccome  fu 
pure  contemplato  dall’At. berti  (1),  che  vieta  all'acqua  piovente  iu  altro  infe- 
riore di  livello,  di  fluire  nel  recipiente,  questo  terreno  rimane  privo  di  scolo.  Del 
che  abbastanza  è detto  nel  Capitolo  VII.  L'esame  de’  pozzi  esistenti  nel  terreno 
elevato  torna  in  sussidio  per  iscandagliare  l’indole  del  sottosuolo  e dell’ acque 
locali.  Ma  dai  pozzi  murati  potrebbero  indursi  osservazioni  erronee,  e ne'  lavori 
di  qualche  rilievo  è d'uopo  praticare  alcun  pozzo  nuovo  per  esplorare  diligente- 
mente gli  strati  ove  dee  incassarsi  il  noovo  scolo  e rilevare  l'altezza  cui  salgono 
le  acque  latenti. 

1584.  Scoli  sotterranei.  Non  deesi  impaurar  troppo  del  dispendio  di 
cavi  sotterranei,  intorno  a'  quali  non  rifavellerò  pratiche  nel  Cap.  VII  abba- 
stanza discorse,  ma  colle  quali,  ove  si  applicassero,  si  sanificherebbero  tanti 
luoghi,  e con  evidente  lucro,  quando  si  tratti  di  ridonare  floridezza  a terreni 
estesi  e feraci  (9).  Se  si  calcolassero,  com’e'  si  dovrebbe,  lutti  i danni  derivanti 
dalla  infelicità  degli  scoli,  e l'enorme  massa  di  lavori  parte  sacrificati,  parte  resi 
impossibili,  meglio  s'apprezzerebbe  siccome  generai  debito  della  società  il  soc- 
correre ad  interessi  in  cui  vuoisi  soltanto  vedere  l'ulilo  del  privato.  Errore-fata- 
lissimo per  cui  all'agricoltura  non  si  concede  la  minima  frazione  di  quanto  al 
commercio  ed  alle  altre  industrie  dall’erario  pubblico  i prodigato  (3). 


/V  Ostacolo.  Difetto  di  pendenza  ne'  terreni. 

1385.  Superficie  orizzontale.  Può  essere  infelice  di  scolo  un  fondo 
quando  sia  perfettamente  a livello,  condizione  avvertita  pur  da  Vabroiik  • Quella 
• pianura  è migliore  che  tutta  uniformemente  pende  verso  una  sola  parte,  di 


(1)  Ai. berti,  fstruz.  Prof,,  Cap.  XVI,  pag.  480. 

(2)  Qualche  volta  si  sono  creati  canali  sotterranei  ch'ffleltivamente  non  producono 
l’utile  costante  e perpetuo  che  potrebbe  derivarne  per  rinsanire  territori  feracissimi 
come  gran  parte  de’  più  infelici  per  condizione  idraulica  nelle  provincie  di  Itologua, 
Ferrara  e Ravenna.  Il  canale  di  Marsiglia  sopra  una  lunghezza  di  92  chilometri 
conta  41  gallerie  sotterrane  di  cui  due  sotto  lunghe  m.  3500,  e iu  totale  oltrepas- 
sano la  lunghezza  di  16  chilometri.  In  Piemonte  le  due  gallette  del  canale  di  S.  Gior- 
gio sono  lunghe  in  complesso  1416  metri  sovra  ima  larghezza  di  oltre  3 metri. 

(3)  Per  non  toccare  degli  stali  italiani,  io  Francia  si  assegnavano  100  milioni  per 
abbellire  Parigi,  140  per  fortificarla,  5o  600  pour  joutr  aux  sofdols  m /ue«  de  l' Eu- 
rope, mais  on  lesine  un  hard  pour  l'agrieullnre,  e una  ragione  verissima,  benché 
posta  io  ridicolo,  n'esponeva  il  generale  Bcgeaiid  cioè  : perchè,  il  s'agit  des  inléréls 
de  ces  24  miltons  de  cultivateurs  qui  veruni  le  ur  song  et  leur  sueur,  mais  ni  ver  seni 
pas  d’mcre. 
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« quel  che  sia  quella  ch'é  esaltamento  a livello,  e perciò  non  avendo  scolo  le 

• acque,  va  soggetta  a diventar  maremmosa:  c quest'inconveniente  £ peggiore 
a quanto  più  il  terreno  i ineguale,  perchè  nelle  parti  basse  si  raccolgono  lo 
a acque  e ristagnano  (I).  > Quando  però  si  possa  culaie  superficie  traversare 
con  iscolatoio  il  cui  fondo  abbia  almeno  la  minima  pendenza  indispensabile 
(§  95 ),  la  coltivazione  potrò  fruttuosamente  esercitarsi,  semprechè  si  eseguiscano 
gli  amincndamcnli  stabili  col  XIII  Libro  specializzali. 

1580.  La  superficie  del  terreno  volcasi  da  Vitsovio,  che  avesse  pendenza 
almeno  di  sei  once  percento  pertiche,  cioè  a dire  di  50  centimetri  per  ogni  100 
metri  ; ma  molli  idraulici  dichiararono  sufficiente  la  inclinazione  di  0,95,  cioè 
la  melò  di  quella  voluta  da  Vitruvio.  Si  trovano  però  estesi  piani  che  non 
l'hanno  appena  di  5,  o 4 centimetri.  Tali  reputava  il  Ginanni  le  Pinete  di  Ra- 
vsvsa,  e merita  d'esser  notato  quanto  egli  raccomandava,  è oggimai  un  secolo, 
v Non  bisognerebbe,  die’ egli,  tener  almeno  più  aperte  e pulile  e ben  dirette  che 

• fosse  possibile  le  bocche  de'  medesimi  (scoli),  e invigilare  particolarmente  che 
« fossero  a sottovento  e a seconda  della  corrente  del  mare  ? Vedo  spesso,  che 

• nel  fondo  e nelle  ripe  degli  scoli  vegetano  ogni  anno  molle  specie  di  piarne 
» palustri  che  Iratten.ono  ognora  più  l'acqua  lenti  e pigre  nel  loro  corso:  talché 
« molla  premura  dovrebbe  usarsi  da  chi  ufficio  ha  sopra  gli  scoli,  di  far  nettar 
v ogni  anno  I medesimi,  c di  ben  tenerli  asciutti.  Non  propongo  cose  nuove,  e 

• m'attengo  a mezzi  usati,  perchè  la  lunga  sperienza  li  ha  resi  sicuri  o mani* 
« festl  (9).  • I quali  mezzi,  quando  completamente  s'adempiano,  rado  è che  fal- 
liscano, semprechè  il  terreno  di  pressoché  niuna  pendenza,  sia  gravato  soltanto 
delle  acque  pluviali,  e non  d'altre  esterne  ebe  la  sua  infelice  condizione  peg- 
giorino. 


V Ostacolo.  Pijossimanza  di  terreni  sommersi. 


1387.  Ostacolo  di  terreni  sommersi.  Non  di  rndn  i terreni  coltivati, 
trovansi  attigui  a slagni  o padult;  e pel  crescere  dcll'ocque,  questi  ringoiando, 
vietano  ogni  deflusso  agli  scoli  di  quelli.  L’acqua  della  campagna  A N (fig.  986) 
comunicando  col  padule  R,  se  cresca  in  questo  il  pelo  d'acqua  fino  in  K L,  anche 
essa  si  eleverà  allo  stesso  livello  M I.  Quindi  indispensabile  creare  l'argina- 
mento I K per  impedire  ogni  connubio  dell'ucque  del  padule  con  quelle  della 
campagna.  Ma  l'arginatura  cosi  detta  di  circonvallazione  non  basta,  se  al  piede 
dell’argine  dalla  parte  della  cumpagna  non  si  escavi  tale  condotto  S che  valga  a 
smaltire  le  sorgive,  inevitabili  per  la  prossimanza  delle  alle  acque  della  palude. 


(1)  Ruttici  latini  volgarittati.  Venezia  1794,  Tom.  I,  png.  <70  e 171.  Ecco  il 
testo  di  Vassos*. 

Campestcr  Iceus  il  melior  qui  totui  aequabiliter  in  un  am  parimi  Ver  pii,  quam  it  qui 
ni  ad  libetlam  aequut,  quod  it,  quum  nquae  non  habeat  delapsum,  fieri  tolti  uliginotut: 
totnngis  ti  qui.t  est  inacquali!,  eo  delerior,  quod  tit  propter  iacunat  aquosm.  Libro  I, 
Cep.  6.  Gusla  Edis.  Ponza,  T.  I,  psg.  348. 

(2)  Ginah.ii,  Ist.  Civ.  e Nat.  delle  Piaete  Ravennati.  Rome,  1774,  pag.  110. 
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L’Ingegnere  Mirrai,  già  lodatissimo  Ispettore  Agrario  dell  'Appannaggio,  richia- 
mava non  ha  guari  la  mia  attenzione  aulle  Valli  Veroneii  (eccedenti  ettari  15000 

Fig.  280. 


in  posiziona  di  assoluto  livello  cosi  elevala!)  (1)  la  di  cui  rendita,  per  quanta 
desume»!  da  700  ettari  spettanti  al  Buntivoclio,  non  oltrepassa  lire  5 per 
ettaro.  Ora  questa  porzione  di  Valle  è disgiunta,  con  semplice  argine,  da  terreni 
di  conveniente  scolo,  benrhè  posti  in  piano  più  depresso.  Giovi  questo  esempio 
a convalidare  quanto  di  frequente  è l'uomo  stesso  che,  avversando  la  natura, 
rende  incoltivabili  terreni  con  improvevoli  opere  arlitlciuli,  e quante  alte  valli, 
volendo,  s'asriuglierebbero  ! 

1388.  Tornando  alla  Og.  286,  non  sarà  d'uopo  escavare  il  fosso  di  circon- 
vallazione S profondo  quanto  la  valle;  ma  nemmanco  risulti  elevato  il  suo  fondo 
sul  pelo  basso  della  palude  iu  tempo  di  massima  secchezza.  L'altezza  d'  acqua 
nello  scolo  non  dee  mai  soperchiare  quel  livello  C 11  cui  suppongasi  possano 
giognere  le  piante  coltivale  colle  loro  estreme  barbicene,  quando  vegetassero  in 
terreno  normale.  Laonde  poi  la  coltivazione  dee  modellarsi  su  quella  elevatezza 
del  pelo  d'acqua  ordinario  nello  scolo,  quando  questo  non  può  conformarsi  al- 
l'esigenza di  quella;  cioè  a dire,  a.couferma  dello  esposto  sin  da  principio  di 
questo  Libro  ($91),  converrà  adottare  o escludere  la  coltura  della  vita  ed  alberi 
(che  non  sieno  salici,  pioppi  od  altri  allignanti  oelt'uinido)  a regola  di  quel  pelo 
d'acqua  ordinario.  Imperciocché  a questo  One  ho  voluto  richiamare  quel  $ 91, 
per  rimemorare  che  l'acqua  latente  si  manterrà  entro  il  terreno  atto  incirca  al 
livello  di  quello. 

Qualche  volta  sarebbe  da  cimentare  una  pratica  riuscitami  in  terreno  di  poca 
estensione.  Anziché  lasciare  aperta  quella  fossa  S presso  all'argine  o dosso  di 
separazione  dal  fondo  sommerso,  giova  riempierla  a guisa  di  fogna.  Alla  sponda 
dal  lato  della  campagna  si  adagia  grossa  spalla  come  la  ftg.  287  dimostra,  es- 
sendo Il  B 1 F la  sezione  della  fossa,  Aliti  quella  della  conlrosponda  d'argilla 
compalla  e pigiala  a dovere.  Ripongonsi  pietre  o altri  materiali  (Capo  VII,  Se- 
zione II)  fino  ud  altezza  O,  tanto  che  E 0 eguagli  lo  strato  coltivabile  necessario- 
Poscia  colmasi  il  fosso  sirniimeole  d'argilla  ben  compressa,  sino  a pochi  centi- 
metri sotto  il  piano  di  campagna.  Quando  questa  è divisa  dal  fondo  sommerso  P, 
mediante  argine  fatto  regolarmente  col  sno  addentellato  in  S ed  S,  le  acque  fil- 
trano solo  come  per  nq,m  q,  ecc.  sotto  al  medesimo,  ed  entrano  per  la  sponda 
D F nella  fogna  0 F la  quale  ne  limila  l'afflusso  più  che  non  farebbe  il  fosso 


(I)  Campi  veronesi  3009S.  Annali  di  Smisti*»,  dteemhrc  IMO. 
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aperto  e libero.  Ove  si  facesse  pure  dal  lato  dell'acque  una  controsponda  d’ar- 
gilla B D C F,  riuscendo  questa  impermeabile,  Tacque  oltrepassando  al  disotto  il 

Fig.  887. 


lavoro,  inzupperebbero  e guasterebbero  il  terreno,  come  Be  il  fosso  non  esistesse. 
Dunque  sta  bene  lo  spalto  A II  F 1 di  difesa  quando  una  fogna  anteriore  0 F 
continuo  le  trapelanti  acque  ad  altro  esterno  recipiente  traduca. 


VI  Ostacolo.  Arginamenti  e fiume. 

1589.  Colmale  mal  fatte.  Il  citato  esempio  della  Valle  Veronese,  di 
certa  guisa  può  tenersi  comportevole,  quando  la  salute  de'  terreni  attigui  dipen- 
desse unicamente  dal  rinserrar  Tacque  tutte  io  un  comprensorio  inammendubile, 
onde  camparne  gli  attigui  cullivi.  Ma  sarà  egli  per  converso  incolpabile  il  cir- 
cuire terreni  per  versarvi  alcun  torrente  a scopo  di  libera  e lentissima  colmala, 
come  apparirà  pel  Capitolo  successivo,  intralciando  nel  frattanto  cogli  argini 
della  cassa  e con  quel  pelago  artificiale  lo  scolo  di  poderi  contermini  o supe- 
riori? Nello  stesso  Capitolo  si  rivelerà  di  qual  modo  gli  arginamenti  delle  colmate 
deono  comporsi  allineile  gli  attigui  terreni  non  impaludino. 

1390.  Fiumi  arginati.  È innumerevole  Testension;  de'  terreni  dannati  a 
sterilità  della  cinta  onde  vengono  sequestrati  cogli  arginamenti.  Ilo  già  parlato 
delie  botti  sotterranee  (§§  150  e 177),  ed  ho  ricordato  l'accorgimento  prezioso 
riconsigliato  dal  Rkhtklli  (1)  di  preferire  sistemi  di  tubi  di  ferro  (§  180).  Nel 
trapasso  dell'acqua  di  lento  corso  (com'ha  quella  degli  scoli),  Telfetto  dovuto  in 
(specie  alla  contrazione  nel  passaggio  per  que’  sifoni,  sarebbe  attenuato  adottando 
la  forma  curvilinea  cui  s'adatta  l'applicazione  de'  lubi  di  terrò  di  cui  replicherò 
più  sotto  al  § 1395. 1 sifoni  a piani  inclinati  oltracciò  soccombono  qualche  volta 


(I)  Dico  riconsigliato,  perchè  la  Memoria  del  Pascaldi,  di  cui  dirò  più  sotto,  rivelò 
doversi  anteriormente  al  Giusti,  Ispettore,  il  consiglio  de'  sifoni  di  ferro  fuso.  V.  Moni, 
della  Soc.  Agr.  di  Bologna,  Voi.  VI,  pag.  Ibi. 
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non  tanto  al  carico  di  terra  o d'acqua  che  sottopassano,  quanto  alta  spinta  ver- 
ticale di  quella  che  conducono.  Una  vòlta  di  colto  meglio  regge  quanto  è mag- 
giormente premuta  superiormente,  ma  spesso  contro  la  Bpinta  interna  in  senso 
inverso  si  dislega  e si  sfascia.  Parecchi  de'  sifoni  traversanti  il  canale  di  Pavia 
sono  a tal  uopo  muniti  di  cerchi  o armadure  di  ferro.  Sotto  il  governo  Italico  se 
si  fosse  adottata  la  costruzione  in  tubi  di  ferro  per  la  botte  che  dovea  far  sotto- 
passare la  Burana  col  Canal  di  Cento , si  sarebbe  eseguita  in  tempo  assai  mi- 
nore, e 1'immissione  del  Beno  nel  Po  non  sarebbe  stata  cosi  ritardata,  e quindi, 
per  la  politica  ristaurazionc  di  tre  confini  lungo  quel  canale  Burana,  prorogata 

0 resa  impossibile;  onde  perpetuala  quella  deplorabile  condizione  di  Ire  delle  più 
belle  provincie  delio  Stuto  Romano  (1). 

1591.  1,'oslacolo  offerto  dalle  correnti  arginate  è poi  gravissimo  quando  ac- 
cadono rotte,  perchè  gli  argini  talora  impediscono  ulte  acque  esondanti  di  sfo- 
gare prontamente  nell'alveo,  in  causa  della  rotta,  momentaneamente  derelitto. 

1 terreni  infelici  di  scolo,  ancorché  non  prossimi  al  luogo  stesso  della  rotta, 
offrono  analoghi  disastri,  perchè  alla  lor  volta  i colatoi  e scoli  d'ogni  falla, 
grandi  e piccoli,  rigonfiano,  infuriano  e squarciano  ogni  rilegno.  La  narrazione 
falla  dall'agronomo,  egualmente  celebre  per  sapere  che  per  sincera  esattezza  in 
ogni  suo  pubblico  scritto,  voglio  dire  dal  Rioolfi,  sugli  elTetti  risentili  nelle 
terre  dell'Istituto  Agrario  di  Pisa  per  la  straordinaria  piena  delfino  del  5 no- 
vembre 1844  (2),  molto  esattamente  dipinge  la  vera  condizione  dei  terreni  in- 
felici di  scolo  in  tali  circostanze. 


(1)  « I Ferraresi  che  riputarono  quell’opera  contraria  alla  sicurezza  dei  loro  ler- 
« rilorio,  forse  illuminati  oggidì  dall’esperienza  verranno  a persuadersi  che  per  que- 
» sla  solo  via  possono  preservarsi  dalle  disaslrose  rotte  del  Reno,  il  quale  isolato, 

• non  avendo  forze  di  esportare  le  sue  torbide,  va  continuamente  rialzando  il  suo 

• letto  oramai  reso  pensile  ».  Loiibaiidi.vi,  Not.  Nat.  e Civ.  sulla  Lombardia,  T.  I, 
pag.  168. 

[ì]  « La  sommersione  delle  pianure,  dic'egli,  divenne  presso  che  generale,  gli  scoli 
camperecci  furono  guasti  o colmati,  e però  fu  distutlo  l'uflicio  loro,  e quindi  le  acque 
già  straripate  slagnarono  poi  per  lungo  tempo  nelle  campagne,  con  grave  danno  delle 
culture  esistenti,  non  che  ad  impedimento  d’ogni  più  urgente  lavoro. 

» Questa  fu  appunto  la  sorte  delle  nostre  terre  di  S.  Cataldo,  le  quali  per  topogra- 
fica posizione  non  godono  d’un  facile  scolo,  quando  ancora  non  si  verificano  circostanze 
straordinariamente  dannose  al  sistema  della  provincia,  ila  nel  caso  di  cui  ragiono,  es- 
sendosi mantenuti  olii  i fiumi  per  molli  giorni,  avendo  avuto  luogo  molte  rolle,  ed  es- 
sendo persia  Iraboccato,  per  nostra  maggior  disgrazia,  il  vicino  fosso  macinante,  una 
gran  parte  dei  campi  della  della  località  dovette  provare  una  lunga  sommersione  in 
acqua,  giuntaci  lentamente,  e quindi  chiarificala,  e per  conseguenza  venne  a risentire 
lutti  i danni  attuali  di  tanto  disastro,  senza  nemmeno  potersi  arricchire  di  pingue  limo, 
speranza  degli  anni  avvenire. 

« Frattanto  il  rinterro  del  cosi  dello  fiume  morto,  cb'è  lo  scolo  principale  di  questo 
bacino,  il  quale  sta  alle  fulde  del  nioote  Pisano,  impedì  per  mito  l’inverno  che  Tacque 
de'  canali  e dei  fossi  corressero  al  mare,  e,  rimaste  stagnanti  quasi  a livello  della  su- 
perficie de’  campi,  congiuntamente  ad  una  stagione  sempre  piovosa,  durante  la  prima- 
vera ed  il  cominciar  dell'estate,  fecero  di  questi  luoghi  un  vero  marazzo,  ci  distrussero 
i seminali  autunnali  in  molli  punti,  altri  ne  ridussero  ad  uno  stato  compassionevole,  e 
contrariando  in  molti  luoghi,  anzi  rendendo  impossibile  ogni  lavoro  per  le  culture  estive, 

ci  privarono  di  qualunque  risorsa  campestre Anco  nell'avvenire  si  risentiranno  le 

conseguenze  ecc.  Per  noi  la  sciagura  sofferta  fu  più  dannosa  di  qualunque  altra ha 

colpito  le  produzioni  avvenire,  sminuendo  la  ricchezza  del  suolo,  ed  infestandolo  di  mais 


1593.  Traverso  di  correnti.  È commendalo  l'ingegno  pel  quale  ti  ( 
a far  passare  il  canale  de'  Due  Slari  a traverso  del  torrente  Librati , seni 
questo  vi  potesse  cacciare  per  rigurgito  le  sue  alluvioni.  Non  potendo  vali 
botti  sotterranee,  nò  di  ponte  cimale,  perchè  il  passaggio  dovca  essere  libi 
a livello  tra  il  canale  e il  torrente,  nel  tempo  dell'escrescenze  di  questo  si 
versa  con  chiatta  o specie  di  battello,  il  quale  separa  Tacque  del  torrente 
dendole  dal  canale  col  aommergere  mercè  acqua  o zavorra  di  cui  s'cmpie. 
il  Tondo  del  battello  |ioggia  sul  letto  del  torrente,  e in  esso  distendonsi  i f 
della  barca  connessi  al  suo  fondo  mercè  udalte  snodature.  Ma  lu  prore 
poppa  ristanno  verticali,  ed  emergendo  sul  livello  della  piena,  sostengon  T 
del  canale  le  quali  unitamente  a quelle  di  alluvione  vengono  condotte  al  t 
inferiore  aperto  nella  opposta  sponda  del  canale.  Il  battello  si  assicuri 
spalle  di  muro  costruite  ai  lati  dello  sbocco  c dell'ingresso  del  torren 
canale,  le  quali  spalle  colla  lieve  laro  convergrnzu  impediscono  al  batte 
scostarsi  dal  suo  posto.  Cessala  la  piena  rimeitesi  a galla  vuotando  la  s 
si  ricovera  in  apposito  seno  o barino,  o nicchialo  in  quelle  spalle  di  muro, 
al  posto  In  cui  da  un  istante  all'altro  si  dee  adoperare. 

1393.  SoltopnssagKi»  di  Terrò.  Non  debbo  trasandare  esempio 
plirazinne  gravissima;  di  proposta  non  ha  guari  dal  Paucaldi  Ingegnere 
tore  con  gagliardi  argomenti  riv'llcata  e sustruula  (I).  (Iran  parte  della  pi 
Bolognese,  intercettatone  lo  scolo  drU'arque  dui  funrsto  inalvenmenlo  del 
da  lunga  stagione  versa  nella  infelice  condizione  idraulica  creatagli  da  qu 
tificiato  impedimento  (§  156(1,  nota  2).  Non  valse  adunare  regolamenti  e 
pline  sull'Immissione,  l'uso  e Io  scarico  degli  inefficaci  colatori,  cotnecc 
largati,  profonduti,  protratti,  e talora  in  altri  nuovi  permutali,  oggi  e s 
senza  asseguire  compiuto  elTetlo,  perché  dal  Reno  stesso  n'è  impacciato  il 
esaurimento.  Agognandosi  continuo  e senza  frutto  un  provvedimeuto  : 
mentale,  si  rivelò  la  radicai  legge  (§  158)  di  separare  le  acque  alte  dalle  baa 
Per  quelle  del  5°  Circondario  propose  il  Pancalui  doversi  condurre  > me 
• una  botte  sotto  Reno  alquanto  inferiormente  al  cosi  dello  passo  del  G 
« per  immetterle  nel  Po  di  Volano  poco  sotto  il  sostegno  di  Cono.  » i 
acque  giovare  anziché  nuocere  ai  Fkiuubusi  per  la  navigazione  tanto  di 
apprezzala,  e per  ridurre  a coltivazione  umida  vastissimi  terreni  alla  siuisl 
Volano  stesso,  ora  di  poca  rendila  o niuna. 

1594.  Con  tale  proposta  era  manifesto  escludersi  le  opposizioni  de'  C 
cinesi,  nella  cui  celebre  Valle  antecedenti  consigli  voleano  recapitate 


semi  s d'animali  nocivi.  Riiioi.fi,  Terzo  rendiconto  dell'l.  H.  Ut.  Agr,  annesso  a 
Univ.  di  Pisa.  V.  Giorn.  Atjr.  Torcono  (Disp.  terza  1846),  D.  XX,  pag.  167  e 164 

(1)  Paxculdi  Putii  ingegnere  ecc.  Sullo  convenienza  d' indagare  se  potrebber 
(«ir»  tuli  di  farro  fuso  alle  bolli  sotterranee  di  muramento  ilrrimria  Iella  alla 
Agraria  di  Bologna  TU  maggio  1861.  — V.  Unitone  della  delta  Società  ; Voli 
pag.  147  e 161. 

(2)  Propone  il  Pakcaldi  : 1°  ha  separazione  delle  acque  alle  dalle  basse  de' 
a dari  4°  e S*.  portando  lo  acarieo  delle  prime  nel  Urna  all'antica  He ccara,  e d 
a conile  nel  Buine  stesso  alla  volta  del  .Salarino  ; 2°  la  dtsgionaione  delle  acque  < 
« del  3"  Circondario  superiore,  eoo  quelle  del  4"  e 5°  Circondari  inferiori,  cood 
• le  prime,  e cioè  quelle  del  3°  Circondario,  mediante  una  bolle  ecc.  ».  Vedi  1 
Memoria,  pag.  168. 
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grande  scolo  generale  scemare  quelle  de'  Ferraresi  rispetto  al  Volano , perchè 
non  più  all’acque  di  tutta  la  bassa  pianura  bolognese,  solo  alle  peculiari  infe- 
riori del  terrò  Circondario  quel  disfogo  potea  limitarsi.  Ma  la  detta  pianura  è 
rinserrata  tra  il  piè  degli  Apennlni  e gli  argini  di  Reno  e dei  suoi  influenti. 
Quindi  questo  Reno  è forra  sottopassare  con  botte,  assai  volte  proposta,  e sempre 
ributtata,  or  perchè  porla  di  salvetra  dal  ferreo  ceppo  di  municipali  querele 
eternamente  chiusa,  or  perchè  tenuta  in  conto  di  costruttura  temeraria,  enorme 
impossibile  ad  eseguire. 

1595.  Quando  il  Giosti  ed  il  Bertelli  (§  1590,  in  nota),  avvisarono  di  sor- 
montare le  difficoltà  di  costruire  si  grandioso  manofatto  in  muramento  (e  la 
botte  di  Burana  ne  rammentava  troppo  deplorevole  esemplo)  consigliando  ardi- 
tamente la  sostituitone  di  tubi  di  ferro  fuso,  tre  matematici  (nel  1895)  dichia- 
raronla  incompetente  e intempestiva  (1).  Se  questi  tubi  si  usavano  in  Francia, 
in  Olanda,  in  Inghilterra,  non  trapassavano  mediocre  diametro  s la  botte  sotto 
Reno  richiedere  tubi  del  diametro  non  minore  di  due  o tre  metri,  solo  a questa 
condizione  potersene  impedire  l’ossidaiione,  espellere  gl'interrimenti.  Tubi  cosi- 
fatti,  nè  diami  praticati,  nè  per  avventura  unque  mai  pratlchevoli. 

159G.  Ma  posciacchè  la  celebrala  Esposizione  di  Londra  richiamava  I primi 
fabbricatori  e meccanici  da  tutte  parti  del  mondo;  poscìacbé  sponeva  a mostra 
veri  portenti  d'industria,  il  Pancaldi  richiese  la  SocietI  Agraria  di  Bologna, 
affinchè  procacciasse  di  spedire  alcuno  idoneo  suggello  a investigare  se  il  pro- 
blema imponentissimo  di  costruire  quel  sottopassaggio  del  Reno,  in  ferro  fuso, 
potesse  offerire  soluzione  pratica,  spedita  ed  economica.  Laonde  trattandosi  di 
massimo  vitale  interesse  per  gran  parte  dei  coltivatori  dell'arte  agraria,  epilo- 
gherò talune  tra  le  ricerche  e titoli  di  consultaiionc  dal  Parcaldi  alla  sua  pro- 
posta raccoppiali.  E precipue  sono  : 

1°  Se  convenevole,  invece  di  un  solo  tubo  di  ferro  fuso,  largo  metri  4,50, 
alto  metri  3,70,  sostituire  tubi  larghi  metri  1,50,  alti  metri  5,70  per  appostarli 
in  tre  ordini  lungo  il  cuniculo  di  sottopassaggio  ; 

9°  Se  da  preferire,  a condotti  fusi,  eguali  tubi  formati  con  lastre  di  ferro 
battuto  ; 

3"  Se  possibile  collocarli  in  opera  perforando  argini  e golene,  con  ingegno 
analogo  a quello  celeberrimo  del  Bkcnkl  per  sottopassare  il  Tamigi,  la  lun- 
ghezza totale  del  traforo  sotto  golene  ed  argini  contenendosi  a 90  metri  ; 

4°  Se  pratichevole  comporre  l'altro  tratto  di  mezzo  di  cuniculo,  impostan- 
done la  base  a metri  4,80  sotto  il  fondo  dell’alveo  vivo,  congiungendosi  ai 
precedenti  due  tratti  impostati  col  perforamento  sotto  gli  argini  e le  golene; 

5"  Quale  il  dispendio,  sommando  la  totale  lunghezza  a metri  161  perda* 
scudo  dei  tre  ordini  di  tubi. 

1397.  Non  dirò  le  altre  molte  questioni  da  proporre,  da  discutere,  da  deli- 
berare, perchè  non  è da  queste  Istitczioni  disputare  de'  modi  di  costruttura  si 
imponente.  Sì  bene  è vantaggioso  averne  idea  sufficiente,  perchè  opera  tra  le 
più  essenziali  per  l'agricoltura,  come  quella  che  a molti  territori!  darebbe  il 
primo  elemento  di  attitudine  a produrre,  vale  a dire  lo  smaltimento  delle  acque 
disagiose  o dannevoli.  Laonde  ne  traggo  dalla  Memoria  stessa  del  Pancaldi 

(I)  Memoria  citata,  ibid. , pag.  154. 

Istituzioni  d' Agricoltura,  Voi. III. 
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due  bozzi  di  disegno,  nella  fiducia  che  l'onorevola  Ispettore  nòn  sarà  incre- 
scioso ch'io  renda  noli  a’  miei  benevoli  quegli  sludi  e lumi,  a sollievo  del  co- 
mune luogo  natio,  si  provvidamente  da  lui  consacrati. 

1598.  Sezione  per  l'asse  del  sottopassaggio  di  Terrò  fuso,  for- 
mato con  tre  ordini  di  tubi  paralleli  e aderenti.  Questa  figura  288  ne  oiTre  in 
A A la  sommità  degli  argini  di 
Beno; 

M M Livello  delle  massime  piene; 

P P Pelo  ordinario  del  fiume; 
m m Acqua  in  magra; 

F F Fondo  dell'alveo; 

G G Golene  nel  fiume; 

CO  Campagna  a destra  del  flnme; 

V V Campagna  a sinistra; 
e Filtrata  dell'acqua  nel  tubo; 
k Sortita  dell'acqua  dal  tubo. 

Lunghezza  del  cunicolo, 

metri 161,45. 

Altezze  sulla  orizzontale; 
della  soglia  e d'entrata  nv  3,10, 
della  soglia  tr  di  sortita  • 4,60, 
della  sommità  dell'ar- 
gine .....  19,50, 
della  golena  destra  ■ 15,00, 
della  golena  sinistra  > 14,30, 
dei  fondo  dell'alveo 

vivo 9.80. 

1399.  Pianta  del  sotto- 
passaggi». Il  disegno  .recalo 
figura  289  presenta,  oltre 
i Ire  ordini  di  tubi  designali 
dalle  linee  parallele,  anco  l'in- 
gresso e sbocco  guernito  dalle 
o ali  A A.  I due  tratti  A /; 
ed  A p dovrebbero  appostarsi 
secondo  le  inchieste  avvertile  , 
mercè  traforo  sotto  gli  argini  c 
le  golene.  Il  tratto  da  p a p do- 
vrebbe collocarsi  incavando  l’al- 
veo in  tempo  d’estivilà  rassicu- 
rante, creandovi  fossa  normale 
all’asse  del  fiume,  larga  e pro- 
ronda quanto  richiede  l'ampiezza 
ilei  cuniculo  destinato  ad  arco-  ! 

l’unico  o triplice  condotto 
di  ferro. 
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1400.  Riflessi.  Dal  profilo  o sezione  rappresentata  dalla  figura  188. 
Gravi  meditazioni  deduconsi  a prova  dell'infausla  remora  recala  allo  scolo 
di  tante  floride  campagne  da  queirartefatto  alveo  di  fiume.  Primamente,  benché 
scelto  il  punto  di  sottopassaggio  a distanza  di  molte  miglia  dalla  foce  (chilo- 
metri 85),  il  pelo  minimo  m m (fig.  288)  scorgesi  alto  metri  10,40  sulla  linea 
di  livello  cui  la  destra  campagna  C C sovrasta  forse  meno  di  10  metri,  e la  si- 
nistra V V appena  6,50.  Le  massime  escrescenze  raggiungono  metri  18,50  su 
quella  stessa  orizzontale.  Adunque  sopraccorrono  la  campagna  destra  per 
metri  8,50,  e la  sinistra  per  12.  Quel  cunicolo  ha  la  pendenza  risultante  dalla 
differenza  di  livello  della  soglia  e d’entrata  da  quella  u dell'uscita,  ossia 
5", 10  — 4”, 60  — 0“,50.  Perciò  la  di  lui  sommità  scampa  dal  fondo  dell’alveo, 
sotto  mm,  appena  80  centimetri,  e ponendosi  all'esecuzione  sarebbe  da  riflet- 
tere se  quel  laiweg  dell'alveo  accostando,  anziché  a sinistra,  a destra  del  fiume, 
e per  isventura  in  froldo  come  sarebbe  in  un  punto  O,  ad  egual  profoodezza 
l'alveo  non  ponesse  i tubi  alio  scoperto.  Laonde  sarà  probabilmente  necessario 
ebe  il  sottopassaggio  di  ferro  facciasi  concavo  a foggia  delle  botti  ordinarie 
sotterranee,  sul  riflesso  eziandio  dello  sterramento  momentaneo  che  per  forza 
di  rotta,  e pel  caso  analogo  a quello  del  § 950,  potesse  accadere.  Questo  ed 
altri  accorgimenti  nell'attuare  il  progetto,  non  saranno  certo  per  ^sfuggire  a 
chi  preposto  all’eseguimento.  Cosi  se  ne  avverasse  l’alluaziouc,  perciocché 
l'unico  mezzo  di  tagliare  quel  sotterraneo  passaggio  in  quei  fiume  senza  immenso 
pericolo,  è poterlo  fare  in  breve  tempo,  e coi  tubi  riuscirebbe  incomparabilmente 
minore  di  quello  necessario  a una  botte  in  muramento.  Ma  le  difficoltà  più 
gravi  sorgeranno  d'altra  fonte;  e dagli  ostacoli,  cui  bo  dato  nome  di  negghienza 
pubblica  e d'oppugnazione  privata,  le  principali. 

VII  Ostacolo.  Imperfezioni  de'  Colatoi. 

1401.  Traccia.  Non  sono  pochi  i terreni  percossi  da  infelicità  di  scolo 
per  la  sola  ragione  che  il  colatore  generale  è male  costruito,  o perchè  pessima- 
mente regolate,  le  acque  dei  terreni  superiori  (1).  G parecchie  volle  alcuni  tra 
gl'inferiori,  per  esercitare  l'umida  coltivazione  sostengono  le  acque  a tal  pelo 
che  pregiudica  il  libero  deflusso  di  campagne  superiormente  attigue  ai  medesimi. 
A [prima  vista  una  pianura  sembra  non  offerire  la  minima  pendenza,  non  si 
riguarda  alla  varia  inflessione  del  suo  piano,  e soggiace  tutta  alla  medesima  dif- 
ficoltà di  scolo,  mentre  una  parte  potrebbe  averlo  meno  infelice.  Perciò  a qua- 
lunque nuova  opera  di  scolo  dee  precedere  il  disegno  topografico  corredato  di 
sezioni  equidistanti  che  rappresentino  l'esatto  rilievo  delia  superficie  del  suolo, 
perciocché  soltanto  con  perfette  e ripetute  livellazioni  è dato  apprezzare  l'oppor- 
tuna direzione  e pendenza  del  colatore  principale  da  escavare.  Come  avvertii 
(S  128  e seguenti)  perchè  scoli  compiutamente  un  comprensorio , non  si  può 
fissare  una  sola  linea  di  pendenza,  la  quale  congiunga  il  punto  superiore  col- 


ti) i.es  exernples  de  ce  flit  ne  sont  pas  rares  co  Provence,  oli  les  eaus  des  cola- 
tures  qui  soot  furi  mal  gouvernées,  non  seulrment  ont  porte  préjudice  à des  eotrepnses 
de  dessécbeuient,  mais,  ce  qui  est  pia  nuore,  ont  rendo  marécageux  des  vaslea  ter- 
mos qui  ne  l'étaient  pas.  Nadàult  pe  Berrò».  Traile  dts  Irri'j.  Paris,  1813,  T-  11. 
pag.  187. 
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l’estremo  della  fossa  colati®  ; è d’uopo  siane  il  fondo  delineato  sovra  linee 
quante  possono  occorrere,  perchè  si  renda  entro  certi  limiti  parallelo  alle  infles- 
sioni della  campagna  al  cui  scolo  dee  provvedere.  Con  queste  avvertenze  si 
compone  l'intero  profilo  corredato  del  numero  di  profili  traversali,  rappre- 
sentanti 11  diverso  grado  di  servigio  che  realmente  recherà  il  colatore  alle  diverse 
parti  di  quel  comprensorio. 

1402.  Pendenza.  Lo  cadente  d'uno  scolo  i determinata  dalla  differenza 
di  livello  esistente  tra  la  sua  origine  e il  suo  sbocco.  La  cadente  corrispondente 
all'unità  di  lunghezza,  risulta  dividendo  la  cadente  generale  per  la  distanza  che 
separa  due  dati  punti  (1).  Ora  qualche  volta  si  sacrificano  terreni  estesi  e feraci, 
perchè  non  si  ha  l’adequato  concetto  sul  massimo  e sul  minimo,  sia  della  pen- 
denza generale,  sia  delle  speciali.  A’  tempi  di  Vitri'vio,  com’ei  lasciò  ne’ suoi 
scritti,  assegnavano  almeno  2 piedi  di  cadente  per  miglio,  cioè  0m,40  per  chi- 
lometro (2).  Lo  Scamozzi  e I'Albekti  limitarono  alla  metà  questa  misura,  e 
realmente  bastano  per  minimo  (§§  96  e 1367)  10  centimetri  per  chilometro. 
Ma  perchè  con  si  lieve  pendenza  si  ottenga  elTelto  soddisfacente  è d'uopo  esclu- 
dere ogni  torbidezza  d'acqua,  altrimenti  presto  il  cavo  interrisce,  e non  serve 
all'uopo.  Ne  conseguita  adunque  necessità  di  adempiere  a quella  regola  (§  158} 
della  separazione  degli  scoli;  regola  frequentemente  disconosciuta,  e per  la 
quale  un  colatore,  la  cui  pendenza  sia  di  10  a 20  centimetri  per  chilometro, 
non  dovrebbe  ricevere  fossati  ed  altri  influenti,  la  cui  cadente  fosse  per  avven- 
tura presso  al  metro  o maggiore. 

1403.  Insisterò  ancora  sull'osservanza  della  tal  quale  parità  di  pendenza  tra 
tutti  gli  scoli  aventi  recapito  nell’identico  colatore,  pel  riflesso  del  tempo  dise- 
guale, cioè  tanto  mioore  impiegato  dai  più  declivi,  onde  le  acque  troppo  presto 
accorrono  e rigonfiano  nel  colatore,  rendendolo  cosi  inetto  a ricettare  le  acque 
con  minor  pendenza  sopravvegnenti.  Dove  non  è condizione  disagiosa  di  scolo, 
tutto  concorre  anzi  ad  aumentare  la  velocità  dello  scolo  maestro  ; ma  dove 
questo  è,  come  a dire,  capace  appena  di  muoversi,  colla  sua  lentezza  presto 
attutisce  l'impulso  d’altra  acqua  più  veloce,  e può  solo  alzare  di  livello,  e re- 
spingere gli  altri  inferiori  fossati  influenti,  al  paro  di  lui  indugevoli. 

1404.  Affinchè  si  rilevi  una  norma  sui  limiti  della  pendenza,  n’indicherò 
alcune  le  quali  servono  all’uopo  di  derivazioni,  quindi  a maggior  ragione 
ponno  adottarsi  per  luoghi  in  condizione  infelice,  cui  perciò  dee  soddisfare  ogni 
discreta  cadente. 

Piemonte.  Canale  d'IvaKA  . . in  un  tratto,  per  chilometro,  metri  0,52 

Del  Rotto  di  Saligia • > 0,48 

Della  Sesia  (Novara  e Mortasa)  . . » • > 0,42 

Del  Ticino  (ivi) » > 0,38 


(1)  L’unità  di  pendenza  ha  per  espressione  il  coseno  dell'angolo  p formato  dalla  linea 
d'inclinazione  del  corso  d’arqua  colla  verticale,  onde  generalmente  nella  formola  del- 
I’Eytelwein  la  pendenza  è indicata  coll'espressione  di  co»,  p. 

(2)  Il  piede  Romano  era  metri  0,295,  il  miglio  metri  147S  (Libro  I,  § 370).  Non  si 
dee  confondere  la  pendenza  da  Vitrubio  voluta  per  la  superficie  del  terreno  (§  1386} 
colla  cadente  di  cui  è ora  discorso  per  gli  scoli. 
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Lombardia.  Naviglio  grande  (Milano)  io  un  tratto,  per  chi).,  metri  0,20 

Canal  Bereguardo  (ivi)  > » 0,17 

Di  Pavia  (a  Ronzano)  .......  » ■ 0,16 

Di  Martesana  ( Cascina  de’  Pomi)  ...»  » » 0,12 

Di  Mazza  . , • • » 0,12 

Certo  ne' tronchi  superiori  dei  delti  canali,  la  cadente  aggiugne  anco  2e5 
metri.  Or  questa  è appunto  quella  necessaria  ove  Tacque  sono  torbide,  come 
dove  son  chiare  si  ha  movimento  d’acqua  sutliciente  sia  pei  canali  d’irrigazione, 
sia  pei  colatori  de’ fondi  depressi,  anche  con  10  a 12  centimetri  per  chilo- 
metro (1).  Perchè  si  formi  idea  più  esatta,  si  riguardi  inoltre  al  complesso  di 
alcuni  canali  tra  i suddetti,  benché  irrigatori;  e si  trova: 

Naviglio  Grande  lungo  eh.  49,982,  caduta  tot.  m.  33,424:  cioè  per  eh.  m.  0,668 

» Bereguardo  . » 18,848  ...»  24,756  ...»  1,313 

» Pavia  ...»  33,108  ...»  56,610  ...»  1,709 

» Martbsana  . » 38,696  ...»  18,988  ...»  0,490 

Ma  il  naviglio  Bereguardo  ha  in  11  conche  nn  salto  di  metri  20,670,  quello 
di  Pavia  in  12  conche  un  salto  di  metri  52,210,  e la  Martesana  ha  in  una 
conca  il  salto  di  metri  1,822.  Ognuno  vede  di  per  sè  quanto  lieve  riducasi  la 
pendenza  io  questi  canali,  benché  il  moto  dell’acqua  vi  sia  assai  più  celere  di 
quanto  risulti  indispensabile  a servigio  di  scoli. 

1405.  Per  verità  stimo  problema  assai  dimoile,  data  l'estensione  d’un  circon- 
dario o comprensorio , la  media  aunuale  d'acqua  piovente  (fatta  astrazione  del- 
l'avvenliccie  d'altri  luoghi)  e la  cadente  del  colatore  (necessaria  pel  regolato 
scolo  del  comprensorio  medesimo),  determinarne  la  sezione  adequata.  Il  lettore 
vorrà  desumerne  i dati  dalle  regole  più  approssimative,  sposte  al  111  Libro,  solo 
polendo  assegnarsi  come  assoluta  norma  tecnica,  il  consiglio  di  abbondare 
in  ampiezza  anziché  difettare,  e questo  aumento  applicarlo  gradualmente  acco- 
standosi allo  sboccodel  colatore.  Per  la  ragione  che  il  canale  di  derivazione  mano 
a mano  Bottiglia,  scemando  per  le  successive  sottrazioni  la  massa  d’acqua  che 
dee  comportare,  inversamente  il  canale  colatore  dee  farsi  progressivamente  più 
ampio  e capace. 

1406.  Lo  ammemmare  degli  scogli  può  accadere  per  lo  depositarsi  nel 
loro  fondo  sia  di  terra,  sia  di  residui  vegetali  delle  piante  che  vi  pullulano. 
Parlando  in  genere  della  loro  manutenzione  (§  155),  dissi  l’utile  pratica  dell'ap- 
posizione di  segnali  per  evitare  ripetute  livellazioni.  Ora  vo'  soggiugnere  alcuna 
nonna  più  speciale  ai  colatori  de’  terreni  d'infelice  condizione  idraulica,  cbè 
son  pur  tanti  ! 

1407.  Espurgo.  L'interramento  è proporzionale  alla  torbidezza  dell’acqua 
ed  alla  sua  pigrezza  di  corso.  In  questi  scoli  d'ordinario  la  torbidezza  v'è  scarsa 


(I)  Non  avrei  insistito  su  questo  argomento  se  non  avessi  veduto  dichiararsi  talora 
opera  gettata  l'escavo  di  colatori  che  non  offerivano  SO  a 30  centimetri  di  cedente. 

il  Nadault  ( Traiti  des  Irrigatiuns,  T.  Il,  pag.  2tl)  non  manca  di  segnalare  l'opi- 
nione inesatta  sullo  stesso  proposito  del  De  Pertiuiis,  che  giunse  a stabilire,  corno 
la  più  favorevole  pei  canali  di  derivazione,  la  pendenza  da  6 a 12  metri  per  chilo- 
metro. Anche  il  Bosc  nel  suo  Diz.  d'Agric.  (art.  Irrigazione ) tenne  miglior  parere, 
limitandosi  dai  2 ai  4 metri.  Il  Dombaslk  (nel  Calendrier  du  bon  culUva/mr,  année  1838) 
esagerò  maggiormente,  fissando  i limiti  da  metri  2,77  a 8,54  per  chilometro. 
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quando  non  sieno  le  sue  sponde  lamaliccie  o sabbiose  ; ma  vi  è pure  scarsa 
anche  la  pendenza,  onde,  qualsiasi  quantità  di  materia  travolgano,  altrettanta 
depongono  al  fondo,  lo  non  so  tuttavia  perchè  in  alcuni  casi  non  si  provi,  per 
esempio,  a convenevole  distanza  dalla  foce,  in  tempo  d’estrema  magra,  di  soste- 
nere l’acqua  con  provvisorio  cavedone  (o  d’assito  o di  tela  evitando  sempre  di 
farlo  con  terra)  e farne  botte,  come  suol  dirsi,  a modo  di  sollevar  l'acqua  in 
tutta  l'altezza  del  condotto  per  discreta  lunghezza  del  medesimo,  per  lanciarla 
ad  un  tratto,  onde  correndo  stacchi  e trasporti  porzione  al- 
meno del  limo  dal  fondo  del  colatore.  11  gran  Leonardo  F g.  290. 

avvisò  a questo  mezzo  (1),  e n'ho  indicato  al  III  Libro  l'in- 
gegno da  ciò. 

1408.  Sgherbare.  Del  resto  colai  mezzo  offre  il  van- 
taggio di  mortificare  alquanto  la  vegetazione  delle  erbe  pa- 
lustri nel  tratto  che  poncsi  a secco,  ed  alla  peggio  serve  a 
facilitare  le  operazioni  dello  espurgo,  il  quale  si  vorrà  comin- 
ciare col  taglio  dell'erbe  mercè  le  falci  ricurve  di  cui  offre 
idea  la  figura  290,  manicale  con  pertica  solto  un  angolo  di 
circa  60  gradi.  Nou  di  rado  però  usasi  l'ordinaria  falce  fie- 
naia col  solito  manico,  ma  col  ferro  piò  corto,  più  ricurvo  e 
più  grosso. 

1409.  Colle  marre  o funge  roncole  (flg.  291)  si  tagliano  e con  rastrelli  e 
forconi  di  ferro  (flg.  292)  si  levano  e raccolgono  l’erbe  falciate,  e di  poi  colle 
pàlelte  o paletti  della  flg.  293  si  compie  lo  sfango  necessario,  procacciando  di 


Fig.  291.  Fig.  292.  Fig.  293. 


rigettarle  discosto  dal  ciglio  dello  scolo,  e quando  vi  sia  l’argine,  al  di  là  del 
medesimo.  Lo  che  richiede  un  lavoro  ulteriore,  ma  infili  di  conto  ne  risparmia 
un  altro  avvenire,  perchè  le  materie  deposte  nel  perimetro  bagnato  de'  scolatoi 
o presto  o lardi  entro  di  nuovo  vi  ricadono,  s’anco  per  lo  peso  di  cui  si  gravano 
le  sponde  non  se  ne  promuove  il  diripamento. 

Nè  ragguaglierei  coteste  pratiche  si  per  minuto,  se  l’esperienza  non  m’avesse 
ammaestrato  della  loro  continua  inosservanza  per  parte  di  lavoratori  cui  si  pa- 
gano gli  spurghi  un  tanto  la  pertica  lineare,  e quindi  hanno  in  non  cale  l'ese- 
guirli a dovere. 


(1)  Leonardo  da  Vinci.  Del  moto  e Misura  dell'acqua,  Libro  IX  ; Di  mulini  «ce.,  Ca- 
pitolo XXII,  intitolato  Utilità  da  nettare  e profondare  un  canale. 
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1410.  Il  pullulamento  dell’erbe  acquatiche  nel  fondo  dei  corsi  d’acqua  molto 
lenti  (del  quale  si  disse  anco  al  $ 1400)  fa  tale  ingombro  da  potersi  spesso 
calcolare  a un  quarto  della  sezione  dello  scolo.  Perciò  se  ne  deve  tener  conto 
nello  stabilirne  le  dimensioni.  E lo  sgherbamento  fatto,  come  chiamano  in 
acqua,  è cosi  incompleto  da  promuovere  talora  maggiore  sviluppo  nelle  piante, 
le  quali  deono  invece  quanto  si  può  sradicarsi,  sostenendo  Tacque  magre  mercè 
cavedoni,  per  lavorare  il  più  possibile  all’asciutto.  Talvolta  la  quantità  d’erbe 
è s)  prodigiosa  che  nella  campagna  Pisana,  secondo  narra  il  Piazzimi,  il  pelo 
dell’acque  negli  scoli  s'alza  s)  enormemente  « che  senza  neppure  lo  intervento 
<•  di  considerabili  pioggie,  si  scorgono  tutte  le  parti  più  basse  inondate,  e Tacque 
• soggiornare  di  alquanto  nei  solchi  de'  campi  >.  Nei  canali  d’irrigazione,  come 
negli  scoli  di  limitala  pendenza,  il  taglio  e spurgo  dell’erbe  limacciose  e palustri, 
volgarmente  chiamate  anco  lima  è di  somma  importanza,  perchè  si  allungano 
duo  alla  superficie  dell’acqua,  e formano,  come  dice  il  Da’ Vincenzi,  col  loro 
continuo  e serpeggiante  moto  un  ritegno,  onde  rallentando  il  corso  all'acqua, 
lo  rialzano  sensibilmente  oltre  il  livello  cui  si  ridurrebbe  senza  qucU'impaccia- 
menlo.  Sarebbe  problema  veramente  degno  di  studio  trovar  mezzo  semplice  ed 
economico  per  impedire  questa  incomoda  vegetazione.  Ma  la  natura  vince  sia 
nell’acqua,  sia  nell’aie  selciate  o ne'  viali  de'  giardini. 

Naiuram  expcllas  (urea,  l amen  usque  rccurrct. 

Senonchè  a forza  di  lavoro,  si  riesce,  perchè  labnr  omnia  vincit , e la  stessa 
natura  alle  voglie  dell'aitante  provvidamente  s’attempera. 

1411.  Sorgenti  di  fondo.  Il  gravissimo  inconveniente  da  cui  suole 
riguardarsi  chi  voglia  riformare  colatori  nelle  località  in  questione,  sta  nel  pe- 
ricolo di  accrescere  la  massa  d'acque  in  proporzione  della  profondità  pel  richiamo 
di  altre  sorgenti  dal  fondo;  richiamo  tanto  maggiore,  quanto  più  esso  si  escavi. 
É forse  questa  la  difficoltà  massima  ne’  veri  luoghi  sommersi,  ma  dillìcilmente 
si  verifica  ne'  terreni,  solo  gravati  d'infelice  condizione,  perchè  inconsulte  opere 
umane  li  resero  tali.  Reputo  anzi,  che  in  questi  sarebbe  non  poche  volle  prov- 
fidentissimo  operare  alcun  pozzo  smaltitoio;  nel  qual  caso,  ristretta  l'erogazione 
dell'acque  a quelle  sole  fornite  dalle  pioggie,  voglio  dire  escluso  l’eccesso  del- 
l’altre  esterne  qualunque,  pochi  pozzi  smaltitoi  (Cap.  VII,  Sez.  Ili)  gioverebbero 
a sollievo  rilevantissimo. 

Laonde  le  sorgenti  di  fondo  qualche  volta  si  possono  combattere  colla 
maggiore  profondità  del  colatore,  anziché  ritrarsi  paurosi  lasciandolo  incom- 
pleto al  suo  ufficio.  Chi  ristesse  dal  profondare  il  cavo,  non  riparerebbe  al 
danno  di  soverchia  umidezza,  mantenuta  nellu  strato  coltivabile  da  quelle  latenti 
acque:  invece  collo  scavo  del  colatore  si  richiamano  a piu  basso  livello,  salvochè 
si  abbia  l’importante  accorgimento  di  dare  tal  sezione  allu  scolo  che  adempia 
al  suo  scopo,  benché  conduca  sempre  un  pelo  d'acqua  alimentato  dalle  sor- 
genti medesime.  Il  qual  pelo  d'acqua  serve  esso  stesso  in  ragione  della  sua 
altezza  a contenere  l'eccessivo  efflusso  delle  colonne  sotterranee  di  liquido, 
mercè  la  pressione  che  in  senso  contrario  vi  esercita.  Nel  che  risultano  inutili 
altri  chiarimenti  dopo  quanto  nelTIottoLOGU  Agraria  s’è  detto  in  proposito. 

1412.  Ricorderò  infine  pe'  fondi,  quali  ponno  escludere  acque  esterne  o co- 
munque avventicce,  nè  avessero  mezzo  di  smaltire  le  proprie,  che  Varronb 
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chiamò  idonea  quella  fowa  (1)  che  tutta  l'acqua’ piovente  dal  cielo  può  conte- 
nere, od  ha  peodeoia-da  uscirla  dal  fondo.  Quindi  talvolta  una  specie  di  macero 
scavato  neila  parte  più  depressa  del  podere,  oltreché  offrirebbe,  collo  sterro, 
meccanico  meno  di  aopralzare  la  parie  rimanente,  potrebbe  per  avventura 
servire  da  ricetto  aiie  pioventi  acque  unitamente  colia  fossa  di  scolo,  secondo 
quel  precetto  di  Vaiaone,  vantaggiosamente  ampliata. 

1413  Fermo  ansi  che  un  terreno  avesse  unicamente  da  scoiare  le  proprie 
acque  pluviali,  nè  vi  fosse  pericolo  di  trovare,  o come  dicono,  svegliare  sorgive 
a eerta  profondità,  quando  inoltre  si  avessero  frasche  e fronde  a poco  presso, 
come  accade  spesso  nelle  basse  pianure  distanti  dai  centri  popolosi,  potrebbe 
tentarsi  di  applicare  l'ingegnoso  ripiego  suggerilo-dal  Vìhessks  de  Fbìiille. 
Suppongasi  una  estensione  di  100  ettari  ••  l’agqua  piovente  in  totale  un  anno 
per  l'altro  si  può  considerare  di  99  centimetri  fjj  09),  ma  difficilmente  potrà 
cadérne  in  una  volta  sola  olirà  15  centimetri,  la  cui  metà  (V.  Libro  II)  può 
essere  la  superflua  o dannosa.  L'ingegno  de'  f apriamomi  potrebbe  adunque  pre- 
starsi io  qualità  di  ricovero  a quella  superfluità,  ancor  quando  non  bastasse  a 
smaltirla.  Da  ciò  forse  il  consiglio  dei  Vàbknnes  (2).  Sei  fondo  delle  fosse,  a 
distanza  di  2 piedi  in  2 piedi,  si  piantano  pinoli  d'ontano  iu  forma  di  X o croce 
di  S.  Andrea  (§  276):  nella  sua  parte  o triangolo  superiore  si  collocano  longi- 
tudinalmente fascine  pure  d'ontano,  abbastanza  robuste  per  sopportare  i)  peso 
della  terra,  ODde  sopra  di  esse  riempionsi  le  fòsse.  Certo,  come  dissi,  è d'uopo 
aver  copia  d'ontano,  a modo  che  poco  o nuiia  costi.  Ma  ho  veduto  belle  pos- 
sessioni perdere  ogni  8 o 10  anni  quasi  interamente  la  rendita  per  la  stagnanza 
dell’acqua,  e negli  unni  meno  funesti  patirne  sempre  alcun  detrimento. 

Vili  Ostacolo.  Manofatti. 

1414.  Steccaie.  Lo  scolo  de' terreni  è taiora  compromesso  per  manofatti 
ossia  costruttore  ne'  fiumi,  ovvero  negli  scoli.  Chi  può  raffigurarsi  Finanze  ele- 
vala 64  metri  sul  mare,  e tutta  volta  le  sue  campagne  superiori  alla  città,  difese 
da  arginamenti  ! Ma  ho  già  detto  per  avventura  anche  troppo  de’  suoi  argini  e 
delie  sue  steccaie  Dell'Arno.  Ripeterò  puramente  quanto  ho  espresso  in  altri 
termini  nel  III  Libro.  Ed  è questo  : che  allorquando  vogliasi  a beneficio  d'in- 
dustrie o circolazioni  erigere  alcun  edificio  riguardevole  in  una  corrente,  e ie 
steccaie  e chiuse  in  ispecie,  le  si  deono  fare  come  il  pubblico  vantaggio  il  ri- 
cbiegga,  ma  si  dovrebbe  edificarne  altre  per  certo  tratto  e a date  disianze  in 


fi)  « Fossa  ila  idonea  sì  omnem  aquain  quae  e rneln  venit  rompere  pniest,  ani  fasli- 
« gnm  haliet  ut  exeat  e fundo  ».  M.  T.  Vasrokis,  Ile  Re.  Runica,  luti.  I,  cap.  1-4. 

(2)  La  pratira  de’  fognutnemi,  il  dramage  degli  Inglesi  (Cap.  VII),  da  un  secolo  era 
comune  in  Inghilterra  Afferma  il  Baisamo  Ali.  Paolo  Siciliano  averlo  esso  riconosciuto 
in  quel  paese  dove  vide  dallo  slesso  A«tubo  Votive  praticarsi,  onde  prosciugare  ron 
successo  alcuni  suoi  piati,  il  Bussino  ne  propooea  l'imitazione  io  To-csua.  Vedi  Aiti 
della  R.  Soc.  Echi,  di  Firenze  ossia  de’  Geni, comi.  V.  Iti,  pag.  4t>.  Firenze  1790.  Ma 
il  fngnamento  richiede  la  condizione  di  scolo  al  rigagnolo  maestro,  e quando  questa 
esiste,  almeno  in  Italie , si  preferisce  sempre  il  prosciugamento  con  iseoli  aperti  meno 
dispendiosi  ed  assai  più  facili  a conservare  attivi.  A quanto  lungamente  n'ho  dello  nel 
capitolo  VJi,  aegiugnerò  che  contemporaneamente  proponessi  per  campagne  hologneai 
dal  marchese  Pizzardi,  in  una  sua  bella  Memoria  Ira  quelle  della  Soc.  Agraria  di  Bo- 
logna. Voi.  VI,  pag.  79. 
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di  questo  loro  artificio;  in  cui  è notevole  l’uso  di  grossa  tela  colla  quale,  sten 
dendola  sulle  fascine,  stagnano  l'acqua. 

Fig.  293. 


I fascinimi  o fascine  F F sono  composti  di  lunghe  verghe  d'outano,  hanno 
il  diametro  quelli  di  40,  queste  di  15  centimetri  e la  lunghezza  proporzionata 
all'altezza  cui  deesi  sostenere  l'acqua,  cioè  da  metri  1,50  a metri  2,55;  sono 
stretti  da  quattro  a cinque  ritorte  di  venco.  1 [ascinomi  però  si  compongono 
spesso  di  frasche  di  quercia  o altro  legno  duro,  e cunformansi  a modo  di  poterli 
riempire  di  ciottoli  o di  ghiaia,  nel  qual  caso  calansi  in  fondo  per  servire  di 
base  al  lavoro.  Alcuna  volta,  come  rilevasi  dalla  figura  295,  dalla  parte  avalle 
si  fissa  ai  cavalletti  C C un  tavolalo  T T lungo  tutta  la  larghezza,  caricandolo 
di  terra  o di  ghiaia,  perchè  col  peso  meglio  accresca  la  resistenza  alla  pressione 
dell’acqua  deviata  o ristagnata.  La  tela  suolsi  talora  incatramare  per  servirsene 
più  a lungo.  Lo  che  mostra  quale  distaoza  corra  tra  questo  metodo  e l'ingegno 
Filopantiano  assai  più  spedilo  come  dalla  citata  nota  1*  del  §467  è agevole 
rilevare. 

1417.  Travate»  Nei  colatori  ben  regolati,  in  date  posizioni  dovrebbero 
costruirsi  le  sponde  e selcialo  opportuno  per  calarvi  le  travate  (§  192)  provvi- 
sorie sia  per  servire  di  cavedone,  sia  per  difendersi  da  ringorghi  d'acqua  deri- 
vanti da  rotte  o altre  cause.  Però  le  travate  richieggono  tempo  e non  lieve  sforzo 
per  levarle  di  posto,  allorché  una  piena  improvvisa  nello  scolo  richieggo  di  farlo 
prontamente;  perciò  voglionsi  costruire  con  multa  cura,  e munire  de' mezzi 
acconci  per  estrarre  le  travi  con  la  maggior  possibile  agevolezza. 
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1418.  Ponti.  Firenze  antica  ebbe  il  solo  Ponte  Vecchio,  a rimpetto  Porta 
S.  Maria:  nel  1218  fu  costrutto  (in  legno)  il  Ponte  alla  Carraio:  nel  1256  il 
Ponte  alle  Grazie,  detto  il  Pubaconle:  nel  1251  quello  di  S.  Trinila.  Le  inon- 
dazioni di  Firenze  cominciarono  a rendersi  frequenti  dopo  il  1268;  quella  ter- 
ribile del  1333  fu  posteriore  alla  formazione  delle  chiuse  o steccaie:  quella  del 
1844,  non  meno  disastrosa,  posteriore  (§  1237)  al  Ponte  sospeso.  Ma  è inutile 
citare  esempii  del  rincollo  o impaccio  alle  piene,  prodotto  dai  ponti  o d’esigue 
luci  o di  viziosa  struttura.  Nelle  basse  pianure  veggonsi  punti  fatti,  quasi  diresti, 
per  aumentare  l’impaccio  e la  tardità  delle  acque.  Le  traversano  con  una  selva 
di  fusti  verticali  e travi,  sottutravi,  cuscini,  orboni,  saettoni  ccc.,  onde  se  la 
piena  travolge  ghiacci,  alberi  o altri  galeggianli,  ne  conseguono  enormi  disastri. 

1 possidenti  e abitatori  limitrofi  deono  procacciare  che  in  simili  luoghi  i ponti 
di  legno  sieno  costruiti  senza  tante  pile  a sostegno,  come  insegna  pure  il  Cava- 
lieri S.Bertolo  (1),  se  non  fosse  anco  miglior  consiglio  su  correnti  (s)  mutabili 
o per  capriccio  d'uomini  o per  forza  di  natura)  provvedere  con  ponti  sospesi, 
per  altri  luoghi,  o pei  medesimi,  sempre  adoperabili.  Chè  questo  ho  veduto:  due 
volte  sopralzare  gli  argini  d'un  torrente,  e due  volte  perciò  rifarne  il  ponte,  e ciò 
in  un  quarto  di  secolo  1 Ma  basti  de' ponti:  non  sono  poche  le  condanne  esternate 
contro  i medesimi  (2). 

IX  Ostacolo.  Impaccio  alle  foci. 

1419.  Obbliqaità  degli  influenti.  Uno  dei  maggiori  Impedimenti  i 
talora  la  direzione  dell'asse  del  tubo  onde  componesi  la  chiavica  di  sbocco,  di- 
rezione che  i migliori  architetti  idraulici  procacciano  di  far  declinare  dalla  per- 
pendicolare all'asse  del  (lume,  ma  tuttavolta  la  esigenza  de’  suoi  arginamenti  non 
consente  di  rendere  abbastanza  obbliqua.  Lo  studio  degli  influenti  (§1113  ecc.) 
dimostra  quanto  la  maggiore  obbliquità  possibile,  ossia  il  concorso  ad  angolo 
molto  acuto  dello  scolo  col  cavo  recipiente,  sarebbe  vantaggioso  al  deflusso  di 
quello.  Tengo  poi  d’aver  dimostrata  nel  111  Libro  a bastante  norma  degli  agro- 
nomi, l'utilità  di  conformare  secondo  una  curva  il  tratto  estremo  degli  scoli 
comprendente  il  cunicolo  o tubo  della  chiavica.  Se  l'asse  di  questo  sia  in  retta 
linea  coll'asse  dello  influente,  formerà  un  angolo  coll’asse  del  recipiente:  in  altri 
casi  farà  due  angoli,  cioè  coll'uno  e coll’altro.  Quindi  o l’acqua  del  recipiente 
o la  parete  del  tubo  opporranno  resistenza  allo  sforzo  dell’influente,  il  quale  ne 
sopporterà  molto  meno  se  incamminato  sia  per  linea  curva.  Per  opposito  intento 
cioè  per  derivare  la  maggior  copia  d'acqua  possibile  dagli  immissari!  di  pre- 
flnite  luci,  avremo  nel  Libro  XIV,  la  conferma  della  utilità  del  predetto  consiglio 
da  praticare  per  gli  kmissarii. 

1420.  Ostacolo  alle  foci.  La  ostruzione  della  foce  degli  scoli  sboccanti 
nel  mare  di  spesso  muove  da  depositi  di  arene  recate  dai  flutti  del  mare  agitato. 


(1)  Istituì.  <P  Architettura,  Libro  II,  Cap.  XI. 

(2)  Del  pome  sulla  /trenta  al  Dolo,  o Ponte  della  G/udecea  fu  scritto:  « i cui  piloni 
« notevolmente  influiscono  a impedire  il  corso  libero  delle  piene  >.  Venezia  e le  sue 
lagune,  1847,  pag.  41 . 


Digitìzed  by  Google 


Libro  hi. 


556 

Ritornala  la  calma,  Tacque  per  quell'ostacolo  rialzate  di  livello  nello  scolo,  ten- 
dono a superarlo,  e colla  cresciuta  altm&  acquistano  potenza  da  ciò;  ma  di 
spesso  appena  giungono,  anche  colTaiuto  di  tagli  artificiali,  a solcarsi  angusta 
via.  E intanto  il  rigonfiamento  di  tutti  gli  scoli  influenti  scema  con  lentezza 
dannosa  ai  coltivi,  talora  con  perdita  intera  de’  raccolti,  siccome  offre  esempio 
Fiume  Morto  per  la  campagna  Disama  (1). 

1421.  Pe’  quali  ostacoli  alle  foci,  prodotti  dalle  arene  del  mare,  ricorre  op- 
portuno quanto  rammenta  il  commendalo  Piazzimi,  operalo  da’  sommi  idraulici 
Azzt,  ZesDRiMi  c Naroccci  allo  sbocco  della  Fossa  Burlamacca  nel  Lucchesi;, 
a conservazione  del  Porto  di  Vìariìggio  (2).  Crearono  moli  murati  protraendoli 
nel  mare  con  direzione  obbliqua  alla  traversia  del  libeccio  (5),  vento  più  domi- 
nante nel  Mediterraneo.  I quali  moli  mano  a inano  del  ritrarsi  del  mare  entro 
vi  si  protraggono.  Cotale  esempio  s’applicò  per  la  nuova  foce  di  Fiume  Morto 
nel  1790,  il  cui  corso,  dopo  il  1624,  si  era  di  molto  allungalo  per  quel  ritiro 
del  mare  o protraimenlo  di  spiaggia,  riconosciuto  a Burlamacca  (da  sperimenti, 
a stima  del  Piazzimi,  senza  errore;  di  5 braccia,  ossia  metri  2,  9181  per  anno. 
E quella  costruzione  e periodica  successiva  protrazione  di  inoli  recò  vantaggiosi 
e salutevoli  effetti  a Fiume  Morto  fino  al  1857.  epoca  in  cui  «venturalumenle  si 
cessò.  Per  la  qual  cosa,  mentre  dianzi  la  foce  del  Fiume  Morto  fu  sempre  libera 
ed  aperta,  dipoi  • si  è formato  un  esteso  elevato  ammasso  di  arena  che  impedisce 
« affatto  lo  smaltimento  dell’acque  del  suddivisalo'  recipiente,  le  quali  trovansi 

• lontane  dal  mare  oltre  braccia  200  • (metri  116,  7252).  « Tutlavoltachè  Tab- 

• bandonato  sistema  sia  ripreso  e quindi  scrupolosamente  osservato,  il  nocevole 

• inconveniente  ritorna  subito  ad  essere  rimosso  (4).  > 

1422.  Altro  esempio  utile  a memorare  è il  prosciugamento  del  Padule  di  Bol- 
gheri,  nel  compartimento  Pisano.  Dico  utile  da  memorare,  conciossiache  la  storia 
di  fatti  compiuti  con  successo,  è sempre  norma  pratica  vantaggiosissima  per  chi 
possa  trovarsi  in  analoghe  emergenze.  Le  sabbie  sospinte  dal  mare  creavano  una 


(1)  Piazzimi,  ingegnere,  Della  irrigazione  della  Pianura  Pisana.  Ciornsle  Agr.  To- 
scano, T.  XX,  pag.  437.  Firenze,  1846. 

(2)  Piazzimi  Ing.  Ferdinando,  Della  irrigazione  della  Pianura  Pisana.  Giorn.  Agr. 
Tose.,  loc.  cit.,  pag.  438.  Dopo  avere  esposto  i principii  nel  III  Libro,  egli  mi  pare  non 
disutile  al  pratico,  di  riferire  ora  gli  esempi  di  circostanze  e di  luoghi,  perché  sempre 
più  agevole  ne  riesce  il  compreodimcnto  e l’applicazione. 

(3)  liceità  di  esser  noto  questo  fatto  storico,  che  dirò  colle  parole  di  Scinosi:  Awui- 
rato  : « Mario  il  quale  trovandosi  sul  Rodano,  e avendo  bisogno  per  la  guerra  ebe  acca 

0 coi  liarbari  d’essere  ben  provveduto  di  vettovaglie,  conoscendo  clic  le  navi  malage- 

1 velmente  potevano  prender  porto,  perché  il  mare,  portando  di  molla  rena  nelle  foci 
■ del  liume,  v arca  accresciuto  il  terreno,  si  diede  a lirare  una  fussa  assai  larga  e pro- 
« fonda,  la  quale  ricevendo  Tacque  del  Rodano  andasse  a sboccare  non  solo  ove  il  mare 
« era  più  alto,  ma  in  parte  piu  difesa  da’  venti,  la  quale  fossa  fu  poi  dal  suo  pome  della 
« la  fossa  Mariana,  la  qual  oggi  Camarga  è dilaniala  ».  Discorsi  sopra  Cormslio  Tacito, 
Liti.  XIII,  Disc.  X,  Venezia,  1607,  pag.  300.  Gli  eruditi,  consultando  Pi.utaiico  nella 
vita  di  Mario,  pag.  625,  e Plinio  al  Lib.  Ili,  cap.  IV,  ponno  trarre  induzione  se  la  scelta 
dello  sbocco  in  parte  difesa  da'  venti  non  fosse  solo  promossa  dallo  scopo  di  agevolare 
l’ingresso  ai  battelli  per  la  Camarga,  ma  rimuovere  una  delle  cause  più  fatali  per  la 
reptezione  delle  foci. 

(*)  Piazzimi,  loc.  cit.,  pag.  439. 
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di  quelle  barriere,  localmente  chiamate  tomboli  onde  impaludava  una  estensione 
lunga  tre  miglia  su  mezzo  miglio  di  larghezza;  perché  ad  onta  della  sensibile 
inclinazione  del  terreno  verso  il  lido,  Tacque  non  poleano  affluire  al  mare.  Eravi 
un  colatore,  detto  Fossa  di  Castagneto , ma  gl’inlerri  recalivi  dal  mare  in  tem- 
pesta, faceano  rigurgitarne  l'acqua  ampliando  il  pedule  (t).  Per  consiglio  dello 
Xihenks,  nel  1780  si  aumentò  la  portata  e forza  del  rolaiore  convogliandovi 
altri  influenti,  e taglialo  il  tombolo  per  dargli  foce,  colla  sua  maggiore  portata 
valse  a contendere  all'onda  marina  il  risalire  e,  mescendo  Tacque  salse  colle 
dolci,  crescere  il  miasma  micidiale.  Cosi  ollennesi  miglioramenzo  di  scolo,  sen- 
sibile in  isperie  pe'  più  lontani  terreni,  ma  sendo  improvvidamente  sboscata  di 
poi  uoa  porzione  del  tombolo , l'azione  del  vento  in  breve  trascinò  le  sabbie  nello 
scolo,  e rinnovarono  l'antico  diso  dine.  Ne  tragga  l'agronomo  due  preziosi  inse- 
gnamenli:  perciocché  il  fatto  quivi  dimostrò  che  il  livello  de’ terreni  era  abba- 
stanza elevato  per  aver  recapito  in  mare,  ma  sotto  due  condizioni:  di  stabilire 
coll'imboschimento  le  sabbie  o tomboli,  e di  contrastare  Tonda  marittima  con 
aumentare  la  portata  dello  scolo. 

1425.  Toma  pure  in  acconcio  una  nota  dell'  ing.  Possmiti  sul  mezzo  più 
conveniente  per  mantenere  liberi  da  interrimenti  i porti  soggetti  a marea  (2). 
• S'immagini  chiusa  la  bocca  di  un  porto  con  una  diga  galleggiante  costituita 
da  robusti  pontoni  parallelepipedi  rettangolari,  congiunti  prora  con  poppa  in 
modo  che  rimangano  liberi  ne' loro  movimenti  verticali,  ed  assicurati  con  op- 
portuno sistema  di  ancoraggio  contro  l'azione  de’  venti  e della  marea.  Nelle 
faccie  o fronti  opposte  di  ciascun  pontone,  praticata  una  luce  munita  di  cataratta 
{paratoia),  si  aprono  a marea  alla  tutte  le  luci  interne  o rivolte  verso  il  porto; 
allora  i pontoni  riempiendosi  d’acqua  caleranno  al  fondo.  Giuntivi,  si  chiudano 
quelle  luci,  ed  allorquando  la  marea  fuori  del  porlo  siasi  depressa  sino  verso  il 
suo  limite  infimo,  apransi  le  luci  esterne.  La  diga  si  metterà  repentinamente  a 
galla,  e le  acque  del  porto,  spinte  per  disotto  la  diga  dalla  pressione  dovuta 
alla  differenza  di  livello  delle  due  maree,  determineranno  una  furiosa  cor- 
rente atta  a respingere  non  solo  gli  interrimenti  che  trovansi  alla  bocca  del 
porto,  ma  benanche  quelli  del  porto  sles.so,  e molto  più  se,  invece  di  scaricare 
ad  un  sol  tratto  tutta  T acqua  de’  pontoni,  non  si  scaricasse  che  porzione,  in 
modo  di  sollevarli  di  poco  dal  fondo,  perchè  più  gagliarda  scorre  la  corrente 
allora  rasente  il  fondo.  Se  poi,  a marea  bassa  e prima  di  approfondare  la  diga, 
il  porto  fosse  percorso  da  battelli  mossi  da  macchine  a vapore  di  poca  spesa  o 
fuori  d'uso  e muniti  di  opportuni  strumenti  per  ismuovere  gli  interrimenti,  si 
potranno  spingere  fuori  del  porto  stesso  ingenti  masse  di  torbida  e tali  che  ba- 
sterà ripetere  l’operazione  poche  volte  all'anno  per  ottenere  lo  scopo  desiderato. 
L’indipendenza  verticale  dei  pontoni  permette  lo  sfogo  della  corrente  in  quella 
sola  parte  della  bocca  del  porto  che  maggiormantc  ne  abbisogna.  Termina  l'Au- 
tore osservando  come  l'ing.  Sabtoris  di  Parigi  abbia  proposto  sino  dal  1829, 
ma  per  uno  scopo  assai  diverso  dal  suo,  un  bateau  vanne  quasi  uguale  al  suo 
pontone,  e come  il  metodo  di  curarne  i porti  mediante  correnti  artificiali  sia 


(1)  Cenni  sulle  operazioni  idrauliche  mi  Padule  di  Bolgheri,  dell'lug.  C.  Gicmeschi, 

(2)  Atti  dei  Congresso  di  Milano,  pag.  122. 
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antichissimo  (1),  applicandosi  però  soltanto  ai  canali  e mediante  dispendiosis- 
sime chiaviche  murarie.  Egli  poi  fa  presente  • che  la  sua  diga  potrà  essere  un 
giorno  utilmente  adoperata  anche  per  la  sistemazione  del  corso  e delle  foci  dei 
fiumi  ». 

1-124.  Per  quegli  scoli  ch'hanno  foce  in  vasti  recipienti,  come  marassi,  stagni 
e paludi,  sarà  sempre  convenevole  accompagnarli  nell'Interno  di  questi  bacini 
con  arginamenti.  Si  rammenti  come  la  costruzione  di  esterne  dighe  marittime 
accennata  nel  XII  Capitolo,  § 1564,  valga  a determinare  una  forte  corrente, 
che  l'acqua  pel  solo  richiamo  dovuto  al  riflusso  non  avrebbe  da  se  stessa,  ove, 
‘liberamente  uscendo  da)  porto,  si  spagliasse  nel  mare.  In  quelle  lagune  si  ado- 
pera eziandio  ad  aiutare  e sollecitare  il  lavoro  delle  correnti  con  escavazioni,  ed 
era  già  comandato  l'acquisto  d'un  cavafango,  o curaporto  a vapore  della  forza 
di  40  cavalli. 

Il  ricorso  però  a possenti  macchine  effossorie  è rimedio  estremo  e d'incom- 
portcvole  dispendio,  quando  si  tratti  di  semplici  colatori,  quando  cioè  non  vi  si 
aggiugne  il  vantaggio  della  navigazione,  del  quale  sistema  misto  o di  doppio 
servigio  de'  grandi  colatori  è da  dire  breve  cenno. 

X Ostacolo.  Scolo  e Navigazione. 

1425.  Due  condizioni.  Non  rimesterò,  nel  disaminare  il  concetto  di  ren- 
dere i colatori  atti  eziandio  alla  navigazione,  se  l’uno  e l'altro  servigio  si  pos- 
sano realmente  conciliare  tra  loro.  Posciachè  generalmente  investigata  questa 
ricerca  nel  Ili  Libro  (2),  resta  solo,  nello  iudagarne  la  possibilità  pratica  per 
iscoli  di  terreni  nella  condizione  di  cui  è ora  discorso,  l'assicurarsi  di  due  cir- 
costanze sommamente  essenziali  per  ottenere  cotale  doppio  scopo.  La  prima  sta 
nel  procacciare  d'avere  sempre,  anche  in  tempo  di  quel  più  basso  livello  del- 
l'acqua richiamato  dall’esigenza  dello  scolo  de’  terreni,  tale  copia  che  soddisfi 
all’esercizio  delle  piccole  barche  o battelli  il  cui  uso  torni  vantaggioso.  La  seconda, 
clic  il  recipiente  in  cui  influisce  il  colatore  rechi  d'ordinario  acque  chiare  quanto 
quelle  dello  scolo  stesso,  altrimenti  questo  presto  rinterra,  almeno  nei  tratto 
presso  allo  sbocco. 

1426.  Quella  prima  condizione  può  essere  talora  avversala,  o anche  esclusa 
affatto  dalla  copia  d'acque  sorgenti  che  potrebbe  promuovere  l’ulteriore  escavo 
cui  dee  aggiugnere  il  fondo  dello  scolo  navigabile.  La  seconda  dipende  affatto  da 
quel  regolato  corso  dell'acque,  conseguente  dalla  proposta  idraulica  riforma, 
onde  le  correnti  nell'ultimo  tratto  de'  fiumi  dovrebbero  riuscire  (anco  nelle  mez- 
zane piene)  dotate  di  pochissima  torbidezza.  Infine  tengo  superfluo  memorare  il 
riflesso  economico,  dovendosi  con  somma  cautela  tener  calcolo  dell’equilibrio  tra 
il  vantaggio  emergente  dalla  navigazione,  e la  molto  maggiore  sezione  occorrevole 
allo  scolo  che  vuoisi  scavare  tanto  più  ampio  e profondo;  oltrecchì  qualche 

(1)  Il  lettore  discreto  vorrà  ricordare  il  battello  descritto  al  § 1392,  ed  inoltre  come 
Leonardo  da  Vinci  (§  1407)  offra  riprova  dell'antichità  del  metodo,  quale  il  Possenti 
dichiara. 

(2)  In  quel  Libro  ho  pur  fBtto  ceuno  degli  artifici!  onde  può  vantaggiarsi  dell'acqua, 
ancorché  quasi  prive  di  pendeoza,  investigando  eziandio  l'ingegno  del  Ricalcati  ed 
altri  più  recenti, 
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volta  potrà  riuscire  convenevole  il  dare  tale  ampiezza  al  cappello  o sommità  d’uno 
degli  argini  dello  scolo,  da  renderlo  atlu  all’uso  di  strada  d'alzaia. 

1427.  É però  indubitato  il  vantaggio  d'avere  anche  piccoli  scoli  navigabili 
con  barchette,  comecché  piatte  e sottili,  per  servigio  de'  latifondi,  in  ispecie  se 
valli  o risaie.  Del  che  olirono  esempio  multi  luoghi  nel  Bolognese  (1),  ne’  quali 
il  trasporto  degli  strami  da  lettiera  e de'  manipoli  e paglie  di  riso,  senza  l’aiuto 
di  que'  piccoli  canali  artefatti,  importerebbe  dispendio  tale  da  nuocere  gravemente 
al  profitto  di  que'  raccolti.  Nelle  estese  tenute  del  Vercellese  e della  Lombardia, 
ove  sarebbero  agevolmente  pratichevoli  colali  veri  conduttori  da  barchereccio,  e 
dove  sono  vantaggiosamente  stabiliti  trebbiatoi  meccanici,  riuscirebbero  per  eco* 
norma  di  tempo  e di  spesa  notevolmente  avvantaggiosi. 

XI  Ostacolo.  Negghicnza  pubblica. 

1428.  Gli  antichi.  Gli  Agronomi  però  che  ponno  sperare  di  far  parte  di 
pubbliche  amministrazioni,  dovrebbero  studiare  a capello  il  problema  di  conse- 
guire in  certe  località  da' grandi  condotti  di  scolo  il  doppio  beneficio  di  sanificare 
l'aria  e i terreni,  e di  servire  alla  navigazione.  Farse  sarebbe  efficace  mezzo  per 
isdormentare  l'inerzia  governativa,  generalmente  proclive  al  dolce  far  niente 
quando  trattasi  d’interessi  puramente  agricoli,  mentre  a tutt’uomo  favoreggiano 
l’altre  industrie.  Narrano  le  storie  dispendi!  enormi,  e giganteschi  tentativi  d'in- 
traprese  idrauliche  per  vantaggio  di  comunicazioni,  di  navigazione  e di  commerci 
e di  guerre  (2).  Non  mancano  esempi  tuttavia  di  opere  con  subalterno  scopo 
anco  di  bonificamenti  territoriali.  Cosi  Corbulohk,  nel  suo  ingente  taglio  onde 
rovesciò  Tacque  del  Reno  nell'attual  Mosa  (3),  vuoisi  mirasse  a facilitare  il  pas- 
saggio delle  romane  truppe  nelTisole  Britanniche,  ma  in  pari  tempo  a rasciugare 
intere  provincie  renane  per  immensa  estensione  maremmose.  Le  costrutture  di 
moli  e ripe  con  quadrali  massi  di  travertino,  onde  i Romani  contennero  il  Tevere 
agli  sbocchi  nel  mare,  tendevano  ad  isgombrare  e profondare  quella  face,  onde 
rimontare  la  corrente  cogli  obelischi  e altri  marmi  africani,  ma  vi  si  anneltea 
l’utilità  manifesta  d'impedire  il  disalveamento,  e scemare  le  innondazioni  del 
fiume.  Il  Po  venne  da  Emilio  Scadrò  ristretto  ne*  suoi  divagamenti,  e le  paludi 
intorno  Piacenza  ammemmate,  e forse  reso  la  prima  volta,  in  quel  tratto,  na- 
vigabile il  gran  fiume  italiano. 


(t)  Nella  stessa  provincia  un  grande  condotto  di  scolo  nuovamente  escavato,  fu  corre- 
dato di  tati  dimensioni,  onde  potesse  qiiandochè-sia  mitizzarsi  colta  navigazione. 

(2)  t più  celebri  re  d'Egitto  intrapresero  la  congiunzione  drl  Mar  Bosso  col  Mediter- 
raneo. Cleopatra  pure  vi  attese,  e di  poi  Solimano  It,  Sultano  ile'  Turchi  vi  sprecò  l’o- 
pera di  SU  mila  lavoratori.  I Greci,  ed  assai  maggiormente  i Romani  s'adoperarono  al 
celebre  progetto  di  tagliar  l’istmo  di  Gorinlo  per  aprirsi  il  passo  dell'Adriatico  nel  mar 
Ionico.  Demetrio  e Giulio  Cesare  e Caligola  e Nerone  fecero  sforzi  egualmente  grandi 
che  inutili.  Lucio  Vero  tentò  di  unire  la  Suona  alla  Mosella,  ed  aprire  col  Rodano  e col 
Reno  uoa  nuova  comunicazione  del  Mediterraneo  col  mare  di  Alemagna.  Scopo  militare 
ebbe  la  grande  fossa  Drusiana  che  Druso  Germanico  derivava  dal  Reuo  per  ingrossare 
l’Yssel. 

(3)  Corbulone  fece  tale  deviazione  nel  Reno  a lìalavodurum,  mercè  la  fossa  Corba  - 
lonis,  l'odierno  Leck,  ch’essa  sfoga  oggi  col  nome  di  Mosa  nel  mare  Belgico. 
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Ma  troppo  mi  trabocca  il  subiclto  per  dire  quante  opere  compierono  gl'italiani, 
ìd  jspecie  a’  tempi  delle  repubbliche  per  debellare  e navigare  fiumi  indomiti, 
come  il  Brenta  da  Padova  a Venezia,  il  Mincio  da  Mintovi  al  Po,  {'Arno  da 
Pis*  al  Mediterraneo,  il  Reno  da  Bologna  al  Primaro,  il  Ticino  e YAdda  dai 
lan-hi  a Milano.  Nel  XIII  Libro  ci  appariranno  meravigliosi  non  meno  i canali 
costruiti  per  l'irrigazione.  Or  perchè  deono  ancora  attendere  il  possente  concorso 
di  comuni  e governi  tanti  territorii  estesissimi,  e per  mancanza  di  scolo  capaci 
a null’altro  che  ad  infrangere  la  salute  del  misero  lavoratore  che  tenti  renderne 
produttivo  alcun  angolo  ? 

1429.  Gli  scompartimenti  politici,  o acciocché  il  dica  contronaturali 
ed  anti-geograflci,  escludono  molte  volte  la  possibilità  di  eseguire  opere  di  radi- 
cale ammendamento.  Conciossiachè  quando  gli  Stali  sono  costituiti  nelle  loro 
grandi  naturali  famiglie,  le  spese  incomportabili  o ineseguibili  da  una  limitata 
contrada,  far  si  ponno  dal  corpo  intero  della  nazione,  compensandosi  recipro- 
camente con  altre  opere,  ad  altri  locali  interessi  opportune.  Cosi  accadeva  quando 
il  governo  del  cessato  Regno  d’Italia  impiegava  quattro  milioni  e mezzo  di  lire 
per  l’immissione  del  Reno  nel  Po.  Le  provinole  che  dovenno  vantaggiarne,  con- 
correvano intanto  nella  incominciata  sistemazione  del  Bacchigliene  e del  Brenta , 
versavano  l’obolo  di  concorso  ne'  cinque  milioni  ch'avea  costato  la  strada  del 
Sempione , nel  milione  e 900  mila  lire  erogate  per  gettare  il  ponte  sul  Ticino  e 
per  la  riforma  degli  argini  del  Po,  tie’  quali  arginamenti  fluviali  mentre  versava 
a carico  de'  distretti,  e dei  particolari  una  lunghezza  di  metri  1,714,444,  rima- 
ngano a peso  nazionale  metri  5,124,052  (1). 

1430.  Esempio  storico.  Se  non  che  della  negghienza  pubblica  dovrei 
addurre  troppo  numerosi  e gravissimi  esempi.  Provincie  feracissime  spendono 
oltre  il  decimo  della  rendita  per  Smaltire  le  pure  acque  pluviali  che  di  natura 
loro,  per  la  più  bassa  via  discendendo,  da  se  sole  se  nuderebbero  I Or  di  chi 
la  colpa,  se  improvvidi  arginamenti  traversando  con  una  rete  di  rilevati  quelle 
contrade,  da  lunga  stagione  continuano  a carcerarvi  entro  Tacque  ad  eccidio 
della  vegetazione, c a corrompimento  dell’aere  il  più  saluberrimo?  Di  chi  la  colpa, 
se  collo  spettacolo  e il  convincimento  del  malo,  di  nuovo  eopralzando  quelle  in- 
faustissime dighe  si  perdura  nel  peggiorarlo  e perpetuarlo?  Con  parole  non  mie 
traccerò  pochi  espressivi  particolari;  • non  per  odio  d’altrui  nè  per  disprezzo,  . 
ma  perchè  l’agTonomo,  chiamato  a vegliare  quanto  i proprii,  altrui  o comunali 
interessi,  vegga  per  casi  analoghi  le  misure  che,  se  non  conseguire,  puè  e deve 
almeno  impetrare. 

1451.  Due  Circondarti  (§-1594)  (ciascuno  di  migliaia  d’ettari  e fertilissimi) 
cui  si  dà  nome  di  terso  e quarto,  mandano  Tacque  di  scolo  in  un  recipiente 
comune.  Quelle  del  terzo  vi  deono  entrure  solo  quando  • esso  può  riceverle  senza 
pregiudizio  dello  scolo  dei  terreni  del  4°  Circondario,  i quali  nella  parte  inferiore 
trovansl  alquanto  depressi  di  piano.  Quindi  lo  scarico  dell’acque  di  scolo  dei 
terreni  bassi  posti  nel  5°,  vincolato  a tale  condizione,  riesce  insudiciente  a sod- 
disfare le  occorrenze  e le  necessità  di  scolo  del  Circondario  stesso.  Nè  può  il 


(1)  Peccato,  Saggio  Storico  sull’tonuiiuistrazioae  finanziera  ddl'e.v  Regno  d’Italia, 
2‘  ediz.  Londra  1826,  pag.  103, 
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5“  Circondario  sperare  miglioramento  sostanziale  fin  tanto  che  le  acque  d’am- 
bedue  i Circondarli  rimarranno  unite  per  iscaricarle  assieme  convogliate  nel 
Duine  le  di  cui  crisi  idrauliche  non  lascian  luogo  nemmeno  a mantenere  sempre 
scolati  a sufficienza  i lerreai  più  depressi  del  4"  Circondario  (1).  Quando,  in 
una  parola,  è maggiore  il  bisogno  di  dure  esito  alle  scolalizie  del  5°  Cricondario, 
il  recipiente  generale,  che  dovrebbe  riceverle  e smaltirle,  rimane  per  intervalli 
non  brevi  senza  sfogo,  e le  acque  dei  terreni  superiori  si  rovesciano  nel  frattempo, 
inondano  e danneggiano  la  parte  più  bassa  del  Circondario.  • 

1452.  Quindi  la  proposta  riportata  al§  1393  (nota  2).  Necessiti  ineluttabile 
sottopassare  quel  pensile  condotto  iu  cui  vollesi  infiascare  un  torrente  di  qua- 
drupla ampiezza  nel  tronco  superiore  ove  si  travalica  dalla  Via  Emilia  con  un 
ponte  di  non  meno  di  archi  27.  Il  Pancaldi,  Ispettore,  nella  proposta  riferita 
in  que'  §§  1394  ecc-,  invitando  quel  consesso  agrario  a ricerche  e studii  per 
investigare  se  fattibile  nè  di  soperchiale  dispendio  la  costruzione  del  sottopas- 
saggio di  ferro,  rivelò  come  a s)  grave  opera  avessero  volto  il  pensiero  i privati 
possidenti  di  que’  Circondarii : a questi  dunque  cui  spetta  di  reclamare  pel  non 
naturale  impaccio  creato  ai  loro  scoli,  dee  spettare  eziandio  il  provvedere?  Do- 
vranno colle  uniche  private  risorse,  da  soli  rimediare  a mali  di  cui  niuno  può 
tenerli  colpabili? 

1435.  Altro  esemplo.  Non  incrcsca  se  adduco  altro  fatto  delle  Valli 
Veronesi.  ■ Da  9 torrenti,  dice  Ottavio  Cagkoli,  i frastagliala  la  provincia 
e spesso  ben  anche  rovinata  in  più  parti,  malgrado  la  sorveglianza  e l'operosità 
di  più  possidenti,  eletti  a rappresentare  la  società  consorziale,  vittime  di  quel 
furiosi  confinanti.  Le  Valli  Veronesi  tolgono  all'  agricoltura  campi  Veronesi 
50095  (2).  Il  progetto  di  asciugarle  fu  promosso  in  epoche  ben  remote  dai  go- 
verni, dall’Accademia  patria,  e l’ingegnere  che  fu  Gabtano  Barbieri  compiè  un 
piano  che  nel  1818  ebbe  i suffragi  di  più  corpi  idraulici:  la  spesa  fu  calcolala 
in  6 milioni  di  lire  austriache.  Ma  se  adesso  quei  campi  rendono  appena  lire  5 
austriache  in  canna,  pesce  e strame,  e quando  si  riducessero  a prato  ricavar 
potendosi  invece  da  ogni  campo  lire  12  almeno,  non  si  avrebbero  annue 
L.  600,0004o  cifra  rotonda  che  rappresentano  12  milioni?  E lo  spirito  di  società 
non  verrà  potente  in  sussidio  e di  queste  valli  e delle  acque  del  lago  di  Garda 
a promuovere  l'assoluta  ricchezza  di  questa  provincia?  I lavoratori  non  avreb- 
bero una  mercede  e ricca  e continuata  per  tempo  non  breve?  Qual  somma  di 
utilità  pubblica  e privata  non  ridonderebbe  da  tali  associazioni  (3)?  • 

1434.  Dai  preallegati  fatti  non  discenderebbe  evidente  l’obbligo  del  pubblico 
concorso,  come  s’è  per  l’VIIi  Libro  chiarito?  Obbligo  da  necessità  di  pubblica 
salute  e prosperità,  pel  disseccamento  delle  valli  Veronesi;  e da  ragione  d'in- 
dennità per  restituire  a terreni  (cui  l’altra  precedente  narrazione  si  riferisce) 
quella  condizione  di  scolo  che  non  possouo  racquietare  senza  rimozione  o sotto- 


(t)  Pascaldi,  Sulla  convenienza  di  sostituire  tubi  di  ferro  alle  botti  sotterranee  di 
murameoto  ecc.  Memoria  Iella  alla  Società  Agraria  di  Bologna  l'tl  maggio  1881. 

Vedi  Memorie  della  Società  stessa,  Voi.  VI,  pag.  118. 

(2)  il  campo  Veronese  è ettari  0,5047.  V.  Libro  I,  § 401. 

(3)  Cenni  Statistici  di  Verona  e della  sua  Provincia,  di  Ottavio  Cackoli.  V.  Annali 
Universali  di  Statistica,  Milano  1849,  V.  22  della  Serie  2*,  pag.  234. 

istituzioni  d’ Agricoltura,  Voi.  III.  30 
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passaggio  d’una  barriera,  a contemplazione  d'altri  pubblici  interessi  con  quell’inal- 
veamento  edificata.  Tuttavolta  si  conosce,  quasi  toccasi  con  mano  la  grave  in- 
cessante iattura;  nè  vi  si  pon  mente,  avvegnaccbè  (come  a quell' Vili  Libro  s'è 
argomentato)  si  potesse  colia  sola  guarendo  di  annuo  interesse,  secondo  costu- 
masi per  le  intraprese  di  strade  ferrate,  soddisfare  a tanti  diritti,  e ridonare  lauto 
suolo  all'Agricoltura. 

XII  Ostacolo.  Oppugnazione  privata. 

1435.  Questione  di  diritto.  Ilannovi  fondi  che  potrebbero  essere 
asciutti,  ove  recapitassero  i loro  scoli  in  altri  ne’  quali  non  ebbero  mai  nè  diritto, 
ni  uso  di  smaltire  le  acque.  Dirò  di  più  hannovi  intere  provincia  cui  da  altre  di 
livello  assai  inferiore  si  preclude  ogni  disfogo  d'acque,  onde  quelle  deplorabil- 
mente impaludano  e immiseriscono.  OeU'coormezza  di  queste  fatali  emergenze  è 
discorso  a sufficienza  nel  VII  ed  Vili  Libro.  Finisco  perciò  il  Capitolo  con  un 
fatto  il  quale  dimostra  che  la  mancanza  degli  scoli  può  gravemente  concorrere 
a perpetuare  la  non  venturosa  condizione  di  una  intera  contrada,  comecché  di 
natura  sua  feracissima,  e in  altri  tempi  per  popolazione  e ricchezza  di  prodotti, 
grande  e memorabile  esempio.  Laonde,  in  questo  caso  o in  vcrun  altro  giammai, 
la  servitù  di  scolo  sarebbe  da  pubblico  e privato  interesse  reclamata  e prescritta. 

« In  Sardegna  le  acque  scorrono  come  possono  e dove  possono,  seuza 
che  mai  l’uomo  sia  venuto  in  aiuto  della  natura.  1 cataclismi  che  sconvolsero  il 
nostro  globo,  si  fecero  sentire  nel  suolo  sardo  con  maggiore  veemenza,  come  lo 
provano  i tanti  vulcani  spenti  che  vi  si  osservano;  donde  le  grandi  ondulazioni 
che  sono  a’  piedi  di  quei  monti  senza  direzione  bene  determinata.  Le  acque  si 
aprirono  un  corso  in  mezzo  a quelle  ondulazioni,  seguendone  l'imo  fondo,  ma 
con  tale  uno  serpeggiamento  di  corso,  che  è causa  talora  d'incessanti  corrosioni, 
qualche  volta  di  più  o meno  grandi  ristagni,  ed  in  certi  casi  di  smisurato  pen- 
denze precedute  o seguite  da  tratti  quasi  orizzontali  ».  Ecco  lo  stato  di  quell'isola 
descrittoci  dagl'ingegneri  cav.  Carbonazzi  o Bernardi  (1). 

1436.  Arroge  che  in  molti  siti  le  acque  sono  costrette  a feltrare  nello  strato 
permeabile  come  in  conserve  sotterranee  d’onde  a poco  a poco  rimontano  alla 
superficie,  quindi  all’atmosfera,  sotto  forma  di  vapori  mercè  l'azione  dei  cocenti 
raggi  del  sole  di  luglio  e d’agosto.  Quindi  mala  aria  estiva  ed  autunnale;  chè  i 
vapori  acquei  attraversando  un  suolo  eminentemente  fertile,  quasi  ovunque  di 
terre  vulcaniche  sovrapposte  a depositi  marini,  necessariamente  deono  sollevare 
con  sè  miasmi  deleterii,  fra  i qnali  que'  gaz  specialmente  che  si  distinguono  dagli 
altri  pel  loro  odore  di  aglio  fetido,  misti  fors'anche  con  ammoniaca  (3).  Non 
essendosi  poi  fatto  giammai  verun  colatore,  quelle  stesse  campagne  « che  nelle 
ordinarie  e tranquille  pioggie  non  sogliono  tramandare  acque  nelle  maggiori  bas- 
sure, perchè  in  tal  caso,  essendone  impedito  Io  scoio  dalle  piccole  irregolarità 


(1)  Cenni  sulle  condizioni  attuali  della  Sardegna,  degli  ing.  cav.  Carbonazzi  e Ber- 
nardi,  Torino,  1849,  l’arte  terza:  Be’ corsi  d’acqua,  § 1. 

(2)  V.  Capitolo  IX  del  1 Libro. 
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del  suolo,  sono  costrette  a inoltrarsi  nei  terreni,  ne  versano  poi  in  quelle  stesse 
bassure  abbondantemente  nel  tempo  di  quei  grandi  e repentini  scrosci  d'acqua 
si  comuni  in  Sardegna,  perchè  in  allora,  superati  quei  leggieri  ostacoli,  possono 
correre  giù  a precipizio,  e rendere  vana  ed  illusoria  con  ciò  ogni  umana  previ- 
sione (1).  > Che  se  nei  più  imponenti  corsi  d'acqua  havvi  qualche  regolarità,  uni- 
camente è dovuta  alla  forza  delle  acque,  e non  mai  all'opera  umana,  perchè 
raccolte  in  grande  massa  si  apersero  colà  più  libero  e diretto  passo. 

1437.  È agevole  conghietturare  quanto  sia  da  fare  in  Sardegna  pel  buon  or- 
dinamento del  corso  delle  acque  e latenti  e patenti.  Dove  è tanta  iattura  sia  al- 
l’interesse agricolo,  sia  a quello  delle  vie  di  comunicazione,  e sia  inflne  a quello 
importantissimo  del  risanamento  dell’aria,  coltivare  è impossibile,  e colonizzare 
(come  diasi  §54)  è illusione.  Quando  non  havvi  traccia,  per  così  dire,  di  regola 
d’acque,  l'impedire  che  queste  nuocano  o spengano  affatto  ogni  tentativo  di  col- 
tivazione ne' luoghi  incolti,  perchè  deficienti  di  scolo,  si  può  solo  conseguire  col 
sottoporre  la  proprietà  a qualche  vincolo  di  servitù  nel  provvedere  all’  esegui- 
mento di  opere  dirette  a tanti  scopi  di  pubblica  utilità.  A ragione  lamentano  i 
lodati  ingegneri  che  non  siasi  avvisato  a stabilire  opportune  e razionali  riserve, 
prima  di  rendere  assolutamente  libera  la  proprietà  colla  soppressione  dei  feudi, 
prima  di  fare  nuove  divisioni  e concessioni  di  terreni. 

1438.  Haonovi  leggi  onde  si  limila  la  servitù  del  fondo  inferiore  a ricevere 
le  acque  che  dai  superiori  scolano  nalaralmente,  e senza  il  concorso  dell'opera 
dell'uomo.  Ma  in  Sardegna  si  tratta  di  aprire  miriadi  di  fossi  scolatori  che  mai 
non  esisterono,  di  fare  molti  e molli  brevi  rettilinei  nei  maggiori  corsi  d’acque, 
di  assegnare  agli  alvei  la  voluta  larghezza,  di  pianlamenti  in  vicinanza  delle 
sponde,  di  prosciugamenti  di  stagni  e cose  simili.  Là  devono  essere  rese  più 
brevi  c più  semplici  le  formalità  nel  procedimento;  colà  è da  avvertire  che  mi- 
nori ostacoli  possano  elevare  i proprietari  dei  terreni  che  saranno  da  occupare; 
che  più  semplice  e sommaria  sia  l'Indennità  da  temprarsi  nei  più  ristretti  limiti; 
che  ognuno  sia  tenuto  a fare  ne'  suoi  possessi  quello  opere  di  miglioramento  pel 
libero  afflusso  delle  acque,  o di  pianlamenti  intorno  al  loro  corso,  che  saranno 
dalla  legge  prescritti,  salvo  ad  essere  tenuto  a cedere  la  sua  proprietà,  contro 
equo  prezzo,  a colui  che  ne  assumesse  l'obbligazione,  qualora  trascurasse  di  ese- 
guire la  legge. 

1439.  L’osteggiare  de’  privali  può  talora  per  gravi  circostanze  d'infelici  luoghi 
tenersi  incolpabile.  Quel  4°  Circondario , nelle  condizioni  prenarrate  al  § 1431. 
nell'emergenze  di  maggior  uopo  di  scolo,  anziché  prestarsi  ad  accoglier  Tacque 
dei  Circondario  superiore  • si  trova  nella  dura  e spiacevole  necessità  di  negare 
tal  sollievo  (2),  » per  non  inondare  maggiormente  i suoi  più  depressi  terreni. 
Sfa  quanti  altri  casi  non  offrono  manifesti  e deplorevoli  esempi  d’opposizioni 
ingiuste  o stemperale?  Nel  IX  Libro  ne  dissi,  a bastante  studio  di  sì  fatta  que- 
elione,  nè  trasandai  di  sostenere  che  ogni  inconvenevole  ostacolo  all'altrui  col- 
tivazione, non  è solo  causa  di  privato  nocumento,  ma  eziandio  è sottrazione  al 
pubblico  di  lavoro  e di  produzione. 


(1)  Cenni  sulla  Sardegna  ecc.  Luogo  citato,  §2. 

(2)  Pascalui,  Memoria  cit-,  ibid.,  pag.  149. 


Digitized  by  Google 


Libro  sii. 


564 

1440.  Reputo  a bastante  chiarita  la  quistione  del  riparlo  di  spese  tra  governi, 
comuni,  consorzi  e privati  mercè  le  deputazioni  esternate  all’ V 1 1 1 e IX  Libro; 
similmente  tracciate  a sufficienza  le  norme  d’estimazione  delle  spese  primitive  ed 
annue  nel  Libro  XI.  Alla  fine  del  Capitolo  seguente  saranno  in  aggiunta  profit- 
tevoli alcuni  rilievi  economici,  in  parte  anche  al  subbietto  del  presente  Capitolo 
essenzialmente  relativi. 


CAPITOLO  XIV. 


AMMENDAMENTO  DELLE  COLMATE  DI  PIANURA. 


Sommario.  Sezione  I.  Delle  Colmate  di  piano  io  generale.  — Sezione  II.  Colmate  di 
foce  o di  fondo.  — Sezione  Iti.  Colmate  d'espansione  o di  difesa.  — Sezione  IV.  Col- 
mate di  coltivaziooc.  — Sezione  V.  Riflessi  economici  su  questi  ammendamenti. 


1441.  Come  (l'asse  si  trac  chiodo  con  chiodo , così  l'acqua  dee  cacciarsi  col- 
l’acqua. Consiglio  sublime,  è gin  buon  tratto,  rifrancalo  dal  Fossombroni.  Ecco 
dunque  come  l'idra  (1)  che  il  terreno  infracida  ed  impaluda,  e l'aere  ammorba 
onde  spegne  l’agricoltura,  può,  e spesso  il  può  soia,  l'infradicialo  suolo  c l'Infetto 
aere  col  rifiorimento  d’altra  crosta  di  terreno  vergine  e fecondo  emendando,  ren- 
dere salubrità  e ricchezza  a luoghi  infelici. 

1442.  Schizzo  storico.  Gli  Etruschi,  del  cui  commercio  reciproco  cogli 
Egiziani  non  è piò  dubbiezza  (2),  antecessori  nell'esercizio  delle  arti  ai  Grbci  (3), 
sia  indotti  da  racconti  delle  espansioni  benefiche  del  Nilo,  sia  dallo  acuto  ingegno 
di  cui  Natura  col  bel  cielo  d'Italia  fu  larga  a’  suoi  abitatori,  si  servirono,  come 
può  indursi  da  Punio,  della  melina  de’ torrenti  per  colmare  paludi.  Nulla  però 
sappiamo  del  modo  da  essi  adoperato,  e per  secoli  le  storie  taciono  su  questo 
subbietto.  Certo  la  Toscana  dee  aver  sempre  più  o meno  inlerroltamente  atteso 


(1)  Il  principe  di  Canino,  parlando  d'un  vaso  da  lui  intitolato  l'Ilyilre  d’ Èrcole,  scri- 
veva : • Ce  vase  nous  semlilc  fnire  allusimi  a des  tnarais  desscelic*,  un  de  ces  exploits 
tres-utiles  qu'il  est  bien  juste  de  cèlébrrr,  et  fori  rxcusahle  d'embullir  par  les  exagéra- 
tions  de  la  poesie  . . . Vliyilre  pontine  n'ofTrirait-elle  aux  arts  un  sussi  beau  sujct  que 
Vllydre  de  temei  » .1/use'uni  Elrusque.  Vilerbe,  1829,  pag.  157. 

(2)  Cavi.cs,  tìecueil  d’Antiquit.,  T.  1.  pag.  78.  • 

(3)  Dopo  le  opere  egiziane,  le  più  antiche  sono  le  Etrusche.  Winckeimann,  ilo num. 
ani.  ined.,  c.  3.  Quando  cominciava  la  pittura  in  Grecia,  era  già  usata  e perfetta  in 
Italia,  oull'altro  significalo  quell'/am  enim  absuluta  erat  pletora  elioni  in  Italia  di  Plinio. 
Risi.  Nat.,  Idi.  35,  cap.  5,  ove  cita  pitture  in  CaEnE,  aulica  città  degl'Etruscbi,  ora 
Cervetere,  in  Ardea  e Lancvio. 


Digitized  by  Google 


Capitolo  xiv. 


565 


a sì  meraviglioso  artificio  per  conquistar  terreno  alla  coltivazione,  e taluni  esti- 
marono il  Torricelli  autore  del  metodo  delle  colmate  in  Valdichiara  (t);  se- 
condo altri  rimonterebbero  alle  prime  epoche  del  principato  de’  Medici  (2),  I 
quali  fecero  per  intervalli  e lenza  buoni  principii  alcune  rumorose  opere  intorno 
alla  fisica  riduzione  locale,  a stima  dell'Avv.  C.  Mazzocchi  (3);  però  esistono 
documenti  del  XII  secolo  in  cui  le  colmate  in  Toscana  sono  mentovate  (4).  11 
grande  Leonardo  da  Vinci  fu  il  primo  per  avventura  a descriverle  non  solo, 
ma  a indicar  regole  per  formare  le  deposizioni  artificiali.  Questo  celebre  ingegno 
(§  880),  che  già  diresse  canali  importanti  della  Lombardia,  e ne  fece  anco  esca- 
vare in  Francia  (5),  non  solo  insegnò  d'impiegare  le  deposizioni  che  ponno  pro- 
durre acque  di  correnti  naturalmente  carirhe  di  limo,  ma  dimostrò  inoltre  come 
dovesse  farsi  esportare  dall’acque  pluviali  la  terra  vegetale  delle  montagne  per 
condurle  a ricolmare  bassure.  Nel  suo  trattato  del  movimento  dell'acque  lasciò 
due  Capitoli,  I’udo  de'  quali  intitolato  (6)  Come  coll'  acque  correnti  si  dee  con- 
durre il  terreno  de'  monti  nelle  valli  paludose,  farle  fertili,  e sanar  l'aria  cir- 
costante. D’altri  passi  importanti  sarò  menzione  piò  innanzi. 

1443.  Pratica  Italiana.  Il  rifiorimento  così  detto  de’ terreni  merrè  le 
colmate,  sia  per  elevarne  il  suolo,  sia  per  ristorarne  la  superficie;  il  bonifica- 
mento alluvionale  per  creare  terreno  agrario  (5  11)  ove  oflronsi  greti  o paludi, 
è pratica  in  Italia  fuor  di  dubbio  universale  ed  antica  quanto  l’Italia  medesima. 
Se  vero  io  dica,  il  proverebbe  la  Bioria  di  pressoché  tutti  i suoi  fiumi;  ma  questo 
basti  a dimostrarlo,  che,  se  l’accorgimento  di  volger  Tacque  a beneficio  dell’agri- 
collura,  sottraendo  loro  la  belletta  fecondatrice,  altri  ed  antichi  popoli  usavano, 
come  gli  Egizii  anzidelti,  e per  le  sole  pianure,  gl’italiani  pure  il  conobbero  e 
praticarono,  ma  non  per  ispontaneo  naturai  dono,  come  largì  natura  col  Nilo 
agli  agricoltori  di  Egitto,  s)  bene  con  mente,  arte  e possanza  d’uomo.  Dirò  più 
sotto,  come  inoltre  forse  tra  primi  i Bolognesi  ebbero  costume  di  colmare  de- 


(1)  È da  riflettere  in  questo  luogo,  rapporto  al  Torricelli,  che  il  Fossombroni  non 
solo  esternò  quel  concetto  addietro  riportolo  nella  nota  2 del  § 880,  ma  si  espresse  con 
quesli  termini,  cioè  che  nel  riguardare  come  irrimediabili  i mali  della  Valdirhiann 
• fosse  andato  soggetto  ad  una  di  quelle  rare  sonnolenze  per  cui  talvolta  i sommi  uo- 
mini indennizzano  l'umanità  della  superiorità  che  hanno  sopra  di  essa  ».  Memorie  idrau- 
lico-storiche sulla  Valdichiano.  Raccolta  d'Autnri  che  trattano  del  moto  dell’acque.  Bo- 
logna, 1824,  T.  Ili,  pag.  118,  xix.  Ma  lo  stesso  Fossonbroni  riconobbe  di  poi  che  il 
Torricelli  non  si  era  limitalo  a quella  proposta  d'incseguibile  dtbassamenlo  della  valle, 
ma  soggiunse  l’altra  più  acconcia  di  elevarne  la  porle  depressa  colle  alluvioni  del  fiume, 
dicendo  • ed  il  Torricelli  propose  di  profittare  di  tale  espediente.  Memoria  sulla  rela- 
zione tra  le  acque  dcfl'Arno,  e quelle  della  Chiana  (Firenze,  21  dicembre  1837),  § 80. 
V.  Nuova  raccolta  di  Autori  Italiani  che  trattano  del  moto  dell’acque,  T.  VII,  pag.  181. 
Bologna,  1848.  Il  qual  merito  al  Torricelli,  fu  pure  riconosciuto  dal  Gtcu.  Statistica 
Agraria  di  Valdicbiana,  T.  I,  pag.  28.  Pisa,  1829. 

(2)  Ferrosi,  Atti  della  R.  Soc.  Econ.  de’  Georgofili  Voi.  V.,  pag.  393.  Firenze,  1804. 

(3;  Atti  de’  Georgofili,  T.  XVI,  pag.  141.  Firenze,  1842. 

(4)  Tarcioni,  Ragionamento  sulla  Val  di  .X levale.  Firenze,  1762,  T.  I,  pag.  8,  6 e 57. 

(5)  Libri,  llist.  des  Matem.,  ediz.  cit. ; T.  Ili,  pag.  49. 

(6)  Da  Vinci  Leonardo;  l)el  moto  e misura  dell'acqua.  Il  citato  Capitolo  è il  LXIII, 
preceduto  dal  LXII  sullo  stesso  argomento.  Vedi  la  prima  edizione  fatta  di  quest’opera 
di  Leonardo  dal  Cardinali  nella  Race.  d'Aut.  Hai.  che  trattano  del  moto  dell'acque, 
Ediz.  IV,  Tomo  X,  Bologna,  1826,  da  pag.  270  a pag.  450  con  51  Tavole. 
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pressi  luoghi,  non  per  animo  soltanto  di  aopralzarli,  ma  per  ammendare  le  na- 
turali qualità  del  terreno.  Nè  solo  a questo  altri  coltivatori  d’Italia  nati  si  rima- 
sero; chè  su  per  l'erte  stesse  dei  poggi  costrinsero  l'acqua  a depositare  il  suo 
prezioso  fardello.  E vedremo  nei  XVI  Capitolo,  da  Meleto  sorgere  l' esempio 
fecondo  e preclaro,  onde  e’  assecura  all'agricoltore  italiano  questo  vanto  d'  una 
pratica,  egualmente  radicale  provvidenza  a' montani  luoghi  che  ai  piani. 

1444.  Scrittori  sulle  colmate»  Quasi  tutti  gli  scrittori  georgici  par- 
lano dell'uso  della  melma  e fanghiglia  depositata  no’  fossi  camperecci,  e scoli 
maggiori;  lodano  Cremonesi,  Friulani,  Bresciani,  Ferraresi,  Bolognesi  ecc.;  de- 
scrivono come  raccolgono  e poi  dispargano  ne'  prati  e campi  quelle  materie 
preziose;  come  gli  ortolani  del  veneto  estuario  si  giovino  del  limo  estratto  dai 
canali  delia  Laguna,  e i contadini  bolognesi,  espurgando  ogni  tre  o quattro  anni 
i loro  maceri,  n’estraggano  l'ottimo  ingrasso  colà  chiamato  curatura  de'  maceri, 
Riguardando  alle  vere  colmate,  se  antichissimo  è l’uso  in  Italia  di  valersi  delle 
torbide,  deviandole  dai  torrenti  per  guidarle  ne'  terreni  onde  alzarli,  eguagliarli 
e fertilizzarli,  gli  scrittori  oltramontani  ne  furono  colpiti,  e questo  possiamo  leg- 
gere del  Simondb  di  Ginevra  : • Arturo  Yocito,  nel  suo  viaggio  d'Italia,  sentì 

• parlare  delle  colmate,  il  solo  spediente  che  si  conosca  per  restituire  alla  fe- 
« condità  un  terreno  reso  paludoso  dall'acque.  Senza  dubbio  egli  badò  assai 

• poco  a cotesto  oggetto,  non  potendo  farne  l'applicazione  all'agricoltura  inglese: 
« mentre  il  conto  che  ne  rendè  è assolutamente  erroneo.  Le  colmate  sono  nul- 
» lameno  la  cosa  forse  più  grande  e magnifica  che  abbia  l'agricoltura.  » È giusto 
avvertire  col  Re,  avere  il  Yocng  non  solo  apprezzati  i vantaggi,  ma  riferite  nei 
suoi  Annali  le  relative  pratiche  usate  in  Inghilterra.  Dei  poco  detto  da  altri  geor- 
gici tramontani,  siccome  ii  Thabr  (1  ),  il  Mittbrpacuer  (2),  il  Gasparin  (3)  eco., 
saprò  tener  debito  conto  ove  tornerà  profittevole. 

1445. 1 georgici  italiani  descrissero  alcuni  pratici  esempi  di  colmate  (4), 
e il  Rossetti  di  Brescia  indicò  quello  ivi  usalo  di  guidare  cavalli  con  adatti 
arnesi  entro  i canali  per  intorbidarne  le  acque.  Gii  scrittori  georgici  poco  dis- 
sero delle  colmate,  perchè  molto  se  ne  occuparono  gl’idraulici  italiani,  siccome 
ognuno  può  argomentare  scorrendo  le  Raccolte  d’autori  che  trattano  del  moto 
dell’acque.  Ma  delle  vere  colmale  agricole  non  a bastante  fu  scritto,  da  valere 
a norma  de’ pratici;  1 quali  deono  conoscere  i modi  di  farle  senz'aver  ricorso 
agli  ingegneri.  Come  dissi,  eccettuato  il  Rmoi.Fi,  che  diè  in  luce  un’  aurea  me- 
moria pari  al  prezioso  esempio  di  Meleto,  per  le  colmate  di  monte,  non  trovi 
istruzioni  confacevoli  all'agronomo  per  gli  svariati  usi  e mezzi  onde  l'arte  di 
colmare  le  diverse  specie  di  luoghi  è si  profìcua  e,  acciò  appieno  il  dica,  essen- 


ti) Priocipes  raisonnés  d’Agriculture  d’A.  Trae»,  T.  Ili,  § 880  ecc. 

(2)  Elementi  d’Agricoltura  di  Mitterpacheii,  Libro  II,  Cap.  Ili,  § 105. 

(3)  Cours  d’Agriculture  par  le  C.  De  Caspahis,  T.  I,  png.  508. 

(I)  Fu  segnalata  dal  Re  la  colmata  a tre  miglia  da  Reggio  falla  dal  Correlh.  Circo- 
scrivendo ora  un  pezzo  ora  un’altro  d’una  vasta  brughiera  o,  come  chiamano  in  verna- 
colo, berleda  o salda,  v’introdusse  le  piene  del  torrente,  e dopo  alzato  il  suolo  T’accolse 
sopra  provvidamente  le  sole  fanghiglie  più  grasse,  c raccolse  copioso  lucro,  avvegnaché 
le  acque,  rovesciando  alcuni  de'  muri  di  presa  d’acqua  c di  cinta,  promuovessero  di- 
spendio assai  maggiore  del  necessario.  Cosi  trovansi  descritte  alcune  altre,  tutte  però 
della  speciale  sorte  di  colmate;  che  io  chiamo  alluvionale. 
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ziale  (1).  Tutlavolta  mano  a mano  verrò  richiamando  quanto  m’è  dato  rinvenire 
ne'  principali  autori,  secondo  la  pochezza  de'  mezzi  e cognizioni  di  cui  m’ì  con- 
cesso disporre. 


(t)  GII  scrittori  che  le  conobbero,  in  vero  assaissimo  le  commendarono,  e scarsamente 
ne  dissero.  Affinchè  il  lettore  discreto  se  ne  accerti,  potrà  considerare  quanto  n'banoo 
scritto  i seguenti  : 

(а)  Collii  ella  , De  Re  Rustica,  Libro  ili,  Cnp.  Il,  8.  Viro.  Libro  1,  v.  tifi  e Lib.  II, 
v.  183. 

(б)  Crescenzio,  Trovo  nel  Capii.  XVII  del  Lib.  II  della  sua  citata  Opera  questo 
passo.  • Per  la  qual  cosa  lo  studio  del  cullivamento  sia  intorno  a cosi  fatti  campi  (gli 
< umidi,  e posti  intorno  a marine  e paludi)  acciocché  per  li  raccolti,  e alzati  argini  si 
« impedisca  l'abbondevol  ritornamenlo  dell’acque,  acciocché  non  cuopra  la  corteccia 
« della  terra  e per  li  fossati  nelle  stremilo  e termini  de’  campi  aperti  mettano  fuori  e 
a scolino  quella  umidità  che  già  et  sia  discorsa,  o per  piova  venuta  a.  Prosegue  ac- 
cennando delle  naturali  colmate  marittime,  di  cui  dirò  più  innanzi.  Poscia  nel  Cap.  XIX 
ba  quest'auro  passo,  a Ma  qualunque  campo  non  è soltanto  di  conliouo  umor  bagnalo, 
« ma  eziandio  coperto  di  quello,  per  la  maggior  parte  dell’anno,  cioè  nel  verno  e nella 
a primavera,  quando  i semi  deono  pullulare,  c nell'autunno  quanto  dee  far  la  sementa 
a è coperto  di  troppo  umor  freddo  c grosso.  Questo  colai  campo  dagli  Ecizii,  i quali 
« primamente  distiosooo  i campi,  è chiamato  suòcmeus,  out  cemdentus,  e quel  cotale 
« non  è novale  ned  è satiro,  imperocché  nella  state  quando  si  secca  nella  parte  di  fuori 

• cioè  nella  corteccia,  si  fende  il  loto  eh' è di  sopra  di  gran  fenditure,  per  l’acqua  grosaa 

• e fredda  che  l'avea  coperto  nella  parte  di  sopra  del  suo  loto  ».  Nel  Capit.  XIV  più 
direttamente  dichiara  che  « le  acque  pure,  e che  corrono  con  impeto  fanno  le  terre  che 
« bagnano  sterili  : ma  quello  de’  laghi,  e de’  paludi  le  fanno  grasse,  e massimamente 
« quando  crescono  per  gran  piove;  perlaqualcosa  escono  del  letto  loro,  e entrano  nei 

• campi,  siccome  il  Nilo  il  quale  cresce  per  le  piove  che  sotto  l’equinooziale  discen- 
ti dono,  ecc.  » Cosi  Colunella,  come  Virciclio,  Crescenzio  e in  generale  gli  antichi 
conobbero  adunque  il  fenomeno  delle  colmate  naturali,  o piuttosto  d'alluvione,  ma  se  la 
memoria  non  mi  falla,  non  seppero  o punto  non  dissero  delle  artificiali. 

(c)  I. Annestili  Gio.  Bali.,  Saggi  di  Agricoltura,  Parte  Seconda,  Capit.  XII. 

(d)  Fabbroni  Adamo,  Islrus.  Elem.  di  Agricoltura.  Capit.  11*.  Perugia  1786. 

(e)  Trinci  Cosino  nel  suo  Trattato  dette  Stime  de'  Beni  Stabili  nel  III  Capitolo  di- 
stingue i terreni  vicini  a fiumi,  torrenti,  forre  o canali  grossi  che  con  le  loro  escrescenze 
possono  deteriorarli  da  quelli  « prossimi  ai  fiumi,  gore  di  edilizi  c altri  influenti  che 
« colle  loro  torbide  e depositi  di  buone  materie  possano  con  poca  spesa  alzare  il  suolo, 
« migliorare  le  sue  condizioni  e talvolta  fargli  mutar  natura,  e crescer  molto  di  prezzo, 
« come  ho  veduto  frequentemente  in  più  e diversi  luoghi  ». 

(f)  Maienotti  Ignazio,  Il  Padrone  Contadino,  Capit.  XXV.  Firenze,  1813. 

(g)  Pollisi  Cibo,  Catechismo  Agrario,  Verona,  1819,  Capo  IV,  psg.  43  ere.. 

(A)  Manuale  Agra  rio,  pubblicato  senza  nome  dell’autore,  D.  Ast.  Pzueyilla.  Se- 
conda Ediz.  Bologna.  1818.  Contiene  estesa  indicazione  delle  colmate.  Tom.  I,  pag.  33. 

(i)  Filippo  He,  Elementi  d’ Agricoltura,  Lib.  1,  Capii.  V,  nc  parla  succintamente,  e 
a dir  vero  non  correttamente,  trovando  ebe  a la  difficollà  maggiore  (delle  colmate)  don- 

• aiste  nellobbligare  lo  strato  superiore  dell'acqua  gravido  di  argilla  a coprire  la  super- 

• Scie  senza  ebe  vi  si  fermi  la  sabbia  >.  Onde  concbiude  a una  pratica  locale  c la  teorica 
t idraulica  insegnano  come  ciò  possa  eseguirsi  ».  (V.  I,  pag.  164  e 165.  Milano,  1815). 
« Però  non  solo  apprezza  l'utilità  delle  colmate,  ma  è convinto  che  uo  giorno  farà  me- 

• itieri  in  molti  casi  di  adottarle  nella  nostra  ampia  valle  ».  (Id.  Ibid.,  pag.  308).  Lo 
stesso  Re  si  estese  alquanto  più  sulle  colmate  nel  suo  Saggio  de'  Letami,  e vi  coosacrò 
il  Capo  XL1,  ove  descrive  quella  del  Corbelli  indicata  nella  Nota  precedente,  e si  limila 
a norme  generali,  occorrevoli  anche  di  qualche  rettificazione,  come  si  parrà  chiaro 
da  quelle  da  me  rinsegoale. 

(I)  Ricci  /scoro,  Catechismo  Agrario,  Questi,  (ragli  autori,  ba  trattato  con  mag- 
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tavolta  limilo  la  trattazione  a quelle  più  facili  a ricorrere  nella  località,  la  cui 
condizione  idraulica  vi  è specializzala  rispetto  al  corso  del  fiume.  G come  nella 
Sezione  I verrà  manifesto,  distinguerò  le  colmale  stesse  sotto  i titoli:  1°  di  Col- 
mate di  foci  e di  fondo;  2°  Colmate  di  espansione  e di  difesa;  3°  Colmale  di 
coltivazione.  Si  può,  ad  esempio,  creare  una  colmata  di  foce  rispetto  all'Influente 
cui  dà  ricovero,  e nondimeno  quel  comprensorio  costeggiare  nel  terzo  o secondo 
tratto  il  fiume  recipiente.  Perciò  la  distinzione  del  diverso  modo  d'eseguimento 
ì indipendente  per  un  riflesso  dalla  ubicazione  idraulica  del  fondo  da  colmare, 
mentre  per  altro  riflesso  n’è  sostanzialmente  modificala. 

1449.  Ne  consegue  perciò  la  divisione  di  questo  Capitolo  in  cinque  parli  tre 
delle  quali  hanno  duplice  intitolazione. 

Sezione  I.  Delle  colmate  di  piano  in  generale. 

» II.  Ammendamento  di  colmate  net  trailo  alle  fori,  ossia  colmale 
di  foce  o di  fondo. 

» III.  Ammendamento  di  colmate  nel  3°  tratto  dei  fiumi , ossia 
colmate  di  espansione  o di  difesa. 

• IV.  Ammendamento  di  colmate  nel  2°  tratto  dei  fiumi,  ossia 

colmate  di  coltivazione. 

• V.  Riflessi  economici  su  questi  ammendamenti. 

1450.  Dichlaramento»  Il  subbietto  è d'importanza  gravissima.  Quale 
immensa  estensione  di  terreni  non  torrebbero  le  colmate  alla  palude  c conqui- 
sterebbero all'agricoltura  (1)?  E sarebbe  forse  eccessivo  l’aumentare  la  produ- 
zione (2)?  Mentre  l'insogno  della  colmala  ove  manca  vale  a crearla  ed  ove 
esiste  ad  accrescerla,  se  rispetto  alle  colmate  di  monte,  come  dissi,  è stato  ma- 
gnificamente svolto  dal  celebre  Riootvi,  niun  agronomo  però  si  estese  a capello 
sull'altre  di  piano,  ed  io  tenterò  di  farlo  quanto  meglio  consenta  la  povertà 
della  mente,  coadiuvandomi  della  speciale  sperienza  fallane'  per  lunghi  anni. 
Dopo  le  teoriche  relative  brevemente  accennate  nel  III  Libro  e' st  parrebbe  do- 
vesse poco  o nulla  rimanere  a dirsi  in  questi  Capitoli  di  pratiche  norme.  Ma 
l'esercizio  utile  delle  medesime  falla  di  spesso  nelle  applicazioni,  come  in  tutte 


(1)  Solamente  riguardando  all'Italia  dalla  parte  del  Mediterraneo, 

Tra  le  foci  del  Teiere  e dell'Arno 
Al  mezzodì  giace  un  paese  guasto, 

ch’è  la  Maremma  cogl’immensi  paduli  e laghi  di  Piombino,  di  Scarlino,  di  Casti- 

fllionc,  di  Telamone,  di  Orlietello,  cioè  dal  confine  della  Liguria  a quello  degl*  Slatti 
(umani,  dove  incoolrnosi  ì paduli  di  Maccarese,  Tor  Paterno,  Ostia,  Ardea  finché  si 
termioa  colle  ramose  Paludi  Pontine.  Tralascio  lutti  i luoghi  malsani  e incoltivabili, 
cominciando  dall'Estuario  di  Venezia  luogo  la  spiaggia  dell'Adriatico,  per  tactre  di 
tutti  gl’impaludamenti  nell'Interno  della  Penisola. 

(2)  In  quesl’auno  di  grazia  1852  nel  bel  mezzo  del  gran  secolo  decimononn,  tra- 
passando l'insufficienza  de'  prodotti  agricoli  del  1846,  non  leggiamo  forse  ne'  pubblici 
logli  i segueoti  fatti  enormissimi  ? « Ila  ogni  parte  dell'Alemagna  ricevonsi  le  più  la- 
• grimevoli  notizie  sulle  conseguenze  della  carestia  dei  grani  e delle  palale.  Cita 
« miseria  spaventosa  decima  le  popolazioni  di  Poseo,  della  Vestfalia,  del  Tirolo,  di 
• Casse!  ecc.  ecc.  Nella  Vestfalia  le  classi  povere  hanno  rimpiazzato  il  pane  di  segala 
« con  fagiuoli  a lesso  che  meschiann  colle  radici.  In  parecchie  provinole  della  Svevia, 
• nel  Wermeland  e ncll’Oellant  la  gente  si  ciba  di  scorza  d'alberi  e di  pagliai  A 
» Naumherg  lina  madre  infelice  ha  aonegato  due  figlie  e di  poi  se  stesse,  quando 

* vide  la  famiglia  vicina  a morir  di  fame! Da!  1 al  13  marzo,  5276  emigranti 

• lasciavano  la  foce  del  ll'eser  per  gli  Stati  Uniti.  Altri  700  a 800  infelici  aspettavano 
a mezzi  di  trasporto  a,  V.  Presse,  22  in  ars  1852. 
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le  rurali  pratiche,  quando  non  si  conoscono  i minuti  speciali  ragguagli,  in  appa- 
renza di  lieve  momento,  io  sostanza  fondamento  indispensabile  d’ogni  agricolo 
successo. 


SEZIONE  I. 

Delle  colmate  di  piano  generale. 

1451.  Siano  estensioni  di  greti,  ovvero  paduli  da  riconquistare  per  l'agricol- 
tura mercè  l'ingegno  delle  colmate,  il  benefìcio  universale  è sì  cospicuo  da  ri- 
correre opportunissime  alquante  parole  per  Svegliare  l’attenzione  governamen- 
tale  a promuoverle  a tutt'uomo  dall'operosità  dei  privati,  e a crearle  colla  fortuna 
pubblica  ove  da  private  forze  non  eseguibili.  Fortunato  quel  popolo  nel  cui  bi- 
lancio annuale  fosse  marcato  tra  le  cifre  del  pubblico  debito  il  numero  degli 
ettari  di  terreno  infruttuosi  c insalutiferi,  e tra  le  spese  più  profìcue  il  novero 
degli  ettari  ogni  anno  posti  in  colmata.  Quanti  gli  ettari  annualmente  redenti 
per  cotal  mezzo,  altrettanti  gli  uomini  cui  è falla  facoltà  di  sottrarsi  da  stenla- 
mento  e miseria  ! 

1452.  Vantaggi  delle  colmate.  L'unico  modo  perchè  le  pianure  af- 
flitte dall'acque  biondeggino  di  messi,  e le  ignude  pendici  riverdeggino  di  bo- 
scaglie, è d'impedir  Tacque  di  rubar  la  crosta  vegetale  della  terrestre  superficie 
ed'inahissarla  nel  mare  insieme  coll'ereditata  ricchezza  di  tanti  lavori  c concimi 
da  secoli  in  essa  profusi.  Le  colmate,  se  non  valgono  ad  ottenere  completo  cotale 
scopo,  quasi  d'agguato  aspellan  Tacque  al  passo  e costringono  a restituire  il 
pingue  bottino,  spartendolo  cui  torna  più  necessario  e benefico.  E quasi  Tacque 
stesse  appaiono  più  volenterose  di  recarlo  e cederlo  a chi  n'ha  più  d'uopo; 
conciossiachè  alle  più  depresse  valli  di  piano  o scoscesi  burroni  di  monte  senza 
fatica  s'adducono,  onde  in  brevi  anni  quelle  dal  loro  letto  pantanoso  e morbi- 
fero elevano,  questi  io  terreni  pianeggianti  e fecondi  tramutano. 

1455.  Sopralzano  1 luoghi.  Nè  sarebbe  agevole  tessere  completo  no- 
vero de'  vantaggi  iocalcolabili  delle  colmale.  Ufficio  loro  non  è soltanto  con- 
quistar terreni,  ma  conservarli.  L’alzamento  de'  luoghi  depressi  li  salva  nei  piano 
da  dilagamenti  e da  corrosioni;  negli  elevati,  da  frane  c scoscendimenti '(l). 
Poche  miglia  quadrate  di  palude  possono,  coH’immalsanir  l’aere,  sterilire  molte 
miglia  all’inlorno,  c gli  stessi  colli  il  cui  piè  s'alfondi  in  quel  pantano,  non  di 


(t)  Raro  avviene  nelle  grandi  frane  delle  montagne,  ch’esse  non  procedano  do  io- 
aldiosi  rodimenti  alla  base  per  opera  d’alcun  corso  d'acqua  e do  vallate  il  cui  pro- 
fondarsi in  causa  delTacque  non  rallenule,  ha  distrutto  que'  naturali  conlraflorii  dello 
coste  più  elevate.  Deplorabile  disastro  accadeva  in  Castiglione  (provincia  di  Bologna) 
il  43  marzo  corrente  1832:  « Una  già  minacciante  frana  del  Monte  Vicesio  improv- 
« visamente  slattando  irrompeva  e piombava,  seppellendo  sotto  le  immani  macerie  e 
« rovioe  sue  una  piccola  borgata  di  tre  case  detta  Aio,  non  ebe  due  altre  disgiunte 
« abitazioni  e due  capanne  e 24  individui  die  in  esse  travasatisi  con  circa  70  capi 

• tra  grosso  e minuto  bestiame.  Cazzotta  di  /lologna  del  17  marzo,  di  poi  soggiugne 

• che  le  franate  materie  percorsero  in  lungo  lo  spazio  di  un  miglio  fermandosi  poco 
■ lungi  della  Limmtria  ».  Or  questa  è un  torrentello  il  quale  col  volger  del  tempo 
ba  naturalmente  depresso  quella  vallata  a modo  di  dare,  se  non  causo,  occasione  a 
queU'enorine  smottamento,  siccome  apparirà  meglio  dichiarato  al  Capitolo  XVi,  ove 
analoghi  disastri  ne  offriranno  riprovo  e sarà  manifesto  quanti  le  colmate  di  monte 
ne  preverrebbero) 
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raio  «ono  diserti  d’abitatori,  e quindi  di  messe  e di  vendemmia.  Il  Salvagnoli 
aponeva  i trionfi  delle  colmale,  narrando  nel  solo  spazio  dal  1828  a tutto  il 
1842,  nella  provincia  di  Grossrto  meglio  che  sessanta  due  milia  quadrati 
agrarii  di  terra  (Ettari  21,118)  nuovamente  ridonati  alla  coltura  e un  milione 
di  viti,  e quasi  mezzo  milione  di  olivi  (1). 

Sciamava  il  gran  poeta  (2)  : 

Qual  dolor  fora  se  degli  spedali 
Di  Val  di  Chiana  Ira  ’l  luglio  e ’l  settembre 
E di  Maremma  e di  Sardigna  i mali 
Fossero  in  una  fossa  tulli  iruembre ? 

Le  colmate  a Val  di  Chiana  han  mutato  l'aere  e i luoghi:  nella  Maremma 
toscana  pure  s'introdussero  e cominciano  a sanificare  atmosfera  e terreni.  Nella 
Sardegna  e in  tante  altre  migliaia  d'ettari  pantanosi  e insalubri,  parchi  non 
farebbero  le  colmate  altrettanto? 

1464.  Migliorano  il  terreno.  E quando  pure  non  si  riguardasse  ai 
beneflcii  incomparabili  di  alzare  la  superfìcie  del  suolo,  altrove  di  pareggiarlo, 
in  altra  circostanza  di  renderlo  atto  allo  scolo,  è poi  incredibile  il  successo  delle 
colmate  per  ammendare  le  qualità  stesse  intrinseche  del  terreno.  Ad  esempio, 
hannovi  terreni  dominati  da  salmastraie  (e  nella  sola  provincia  Grossetana  se 
ne  trovavano,  secondo  Jacopo  Boldrini  per  ottocento  moggia  toscane,  pari  a 
metri  quadrati  5240  (5)  );  a modo  di  non  allignarvi  piante  fuorché  la  Eoli  o 
Soda,  il  Verbasco  ossia  Tasso  Barbasso  e il  Mirice  o Tamarigio.  Per  una  rotta 
de\\' Ombrane  che  strappò  l’argine  nel  1721,  e solo  fu  riparalo  completamente 
nel  1765  e 66,  s’accorsero  coloro  di  Grosseto  come  le  terre  anche  dove  la 
melma  era  in  sottile  strato,  producessero  ricolti  di  grano  abbondantissimi,  onde 
il  Boldrini  stesso  si  fe’  a proporre  di  risanare  quelle  salmastraie  colle  torbide 
dell'Owérone  (4).  Ma  nella  IV  Sezione  avremo  altri  esempi  di  questa  preziosa 
qualità  delle  colmate,  di  correggere  difetti  del  suolo. 

1455.  Sparmiano  ingrassi.  La  coltivazione  del  riso  in  colmata  di. 
mostra  poi  in  ispeciale  e splendido  modo,  le  colmate  valere  quanto  la  piò  ricca 
concimazione.  La  risaia  estenuata,  cui  non  varrebbe  a rendere  lucrosamente 
produttiva  la  somministrazione  di  30  mila  chilogrammi  di  concime  per  ettaro, 


(1)  Salvatoli,  Dei  progressi  fatti  dall'agricoltura  nella  provincia  di  Grosseto.  Atti 
de’  Georgofill,  T.  XXI,  pag.  69  e seguenti. 

(2)  Dante,  Inferno,  Canto  XXIX. 

(3)  Aiti  della  R.  Società  Econ.  di  Firenze,  Voi.  I,  pag.  91  e 93.  Firenze,  MDCCXCI. 
(i)  Pietro  Ferrosi,  matematico  toscano,  cosi  si  esprimeva  è oggimai  mezzo  se- 
colo: « Io,  a vero  dire,  che  da  una  tosata  criniera  di  faggi  olii  di  sole  XV  o XX 
« braccia  sopra  la  cima  d'un  alpe,  non  saprei  dermi  a credere  che  la  difesa  dei 

• piani  circoscritti  tra  un  mare  e l’altro  da  cosi  elevate  catene  di  monti  potesse  mai 
< essere  menomala  a tal  segno  da  indur  cambiamento  sensibile  nello  stato  meleoro- 
« logico  della  Toscana;  io  che  quanto  più  siano  torbe  e grosse  le  piene,  per  una  mia 
« bizzarrìa  o stravaganza  idrometrica,  contraria  al  parere  comune  che  con  ragione  si 

• dice  buon  senso,  le  giudico  tanto  più  benefiche  ed  utili  alle  vallate,  e reputo  spnv- 
« positi  gli  argini,  fuor  de’  traversi  che  ho  consigliato  il  primo,  vantaggiose  le  rotte 
« sebben  rimedii  violenti,  e vorrei  posto  tutto  il  suolo  Toscano  in  colmata,  dolen- 
« domi  sempre  la  perdita  del  fior  di  terra  doviziosissimo,  che  va  a smaltirsi  senza 

• profitto  delle  nostre  campagne  in  sen  dell'Oceano,  non  posso  esser  toccato  da  so- 
« miglienti  ricerche  eco.  ».  V.  Atti  della  Imp.  Soc.  Economica,  Voi.  VI,  pag.  269 
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offre  sorprendente  ricotto  appena  si  ristori  con  pochi  centimetri  di  melma  depo- 
sitata sul  terreno  nella  stagione  precedente  ai  lavori. 

1456.  Spi)  rinfililo  lavori.  Quando  la  colmata  si  adopera  nelle  valli, 
il  primo  vantaggio  è di  livellare  perfettamente  il  terreno,  onde  ridocesi  attis- 
simo a prati  ed  a risaie:  ovvero,  se  voglia  destinarsi  a coltivazione  ordi- 
naria, riesce  lievissimo  il  dispendio  di  modificare  la  superficie  nella  forma  con- 
venevole qual  è designata  nel  seguente  Libro  XIII.  Ecco  adunque  gran  parte 
di  ammendamenti  stabili  risparmiati.  Ma  ne'  lavori  di  annua  coltivazione, 
pel  riso  mercè  la  colmata  si  consegne  notevole  beneficio,  conciossiachè  le 
replicate  e dispendiose  arroncature  si  sparmiano  non  solo,  perchè  lo  strato 
di  melma  attutisce  1 germi  delle  piante  al  riso  più  moleste,  ma  non  occorre 
in  alcuni  casi  il  lavoro  preventivo  di  arare  o vangare  e sbrinare  il  terreno. 

1457.  Vantaggi  sociali.  I governi,  i comuni  e niuno  qualche  volta, 
posseggono  spazi  colpiti  da  sterilità,  il  cui  valore  è pressoché  nullo.  E si  noti 
colai  valore  divien  solo  reale,  e cresce  a dismisura  quanto  più  scema  il  loro 
numero  (1).  Spendono  per  creare  un  passeggio,  per  dotare  un  teatro,  quello  ha 
scopo  di  salubrità  fisica,  questo,  acciò  il  dica,  di  sanità  morale:  perchè  l’onesto 
dilettamento  alle  fatiche  è riposo,  e le  umane  facoltà  ristora  e rinfranca.  Ma  se, 
colmando  deleteria  bassura,  sanifichiamo  l'aere  a qualche  migliaio  d'abitatori 
campestri,  non  sarà  questo  un  dispendio  allr'altro  più  commendevole  e vantag- 
gioso? Forsechè  gli  umani,  quando  raunati  in  modesti  villaggi  o dispersi  nella 
campagna,  sono  esclusi  dal  diritto  di  respirare  aria  che  non  gli  ammorbi  e di 
premer  terreno  in  cui  non  s'afi'ondi? 

1458.  L'umano  consorzio  è cosi  conformato,  che  ivi  è prosperità  vera  e 
completa  ove  niuno  è ozioso  o dannavate,  ed  ove  l’agricoltura  è si  perfetta  da 
non  esservi  angolo  di  terra  che  non  produca.  Peggio  adunque  se  ve  n'abbia 
d’insalutifero.  Non  ripeterò  in  questo  luogo  le  ragioni  discorse  nell" Vili  Libro 
contro  quelli  i quali  impaurano  della  soverchia  estensione  dei  terreni  coltivati, 
pel  temuto  eccesso  di  produzione,  onde  affermano  caricarsi  soverchio  il  prezzo 
del  lavoro,  e per  converso  scendere  all'imo  il  valor  dei  prodotti.  L'amministra- 
zione previdente  e superiore  agli  egoistici  calcoli  dei  sistemi  protettorali,  dee 
riporre  i lavori  di  grandi  colmate  tra  quelli  maggiori  di  pubblica  utilità.  Della 
quale  non  è agevole  stabilire  il  grado,  a petto  di  quella  d’altre  pubbliche  opere, 
perchè  in  generale  non  è calcolo  da  prendere  a gabbo  il  trovare  l’unità  di  mi- 
sura onde  si  possano  queste  utilità  raffrontare;  unità  comune  tra  il  vantaggio 
diretto,  ch'è  lo  scopo  dei  lavori  pubblici,  c il  dispendio  che  n'è  il  mezzo. 

1459.  Confronti.  Breve,  non  posso,  nè  voglio  iutrattenermi  paragonando 
grandi  opere  pubbliche  agricole  con  altre  grandi  opere  pubbliche  industriali  o 
commerciali.  Ma  in  quella  delle  colmate  havvi  tal  elemento  di  calcolo  favorevole 
alle  medesime  da  non  trasandare.  Trasaoderò  si  l'inestimabile  e impareggiabile 
beneficio  del  rinsanimeoto  dell'aere,  della  mendicità  sminuita,  della  vita  media 
slungala.  Certo  tutto  ciò  vale  quanto  non  è materialmente  apprezzevole.  L'utilità 


(1)  Perrhè  non  si  tenga  questa  proposizione  in  conto  di  paradosso,  si  rammenti  la 
storia  dei  beni  demaniali.  Vdissimo  da  prima  il  loro  prezzo,  quanti  più  di  poi  se  ne 
vendevano,  tanto  rincaravano  quelli  residui  da  vendere. 
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calcolabile  in  lire  e frazioni  è la  capacitò  producibile,  detrattone  il  dispendio 
sopportato.  Ma  questo  dispendio  una  volta  fatto,  è integralmente  compiuto,  non 
liannovi  più  speso  io  futuro  per  mantenerlo,  per  ripararlo. 

.1460.  S'io  risguardo  ad  un  ponte,  supporrò  quello  preso  a calcolo  dal 
Minabd  (1).  il  cui  costo  ascende  a lire  60,000,  con  guidaggio  di  lire  0,05, 
pagalo  da  300  passauti  due  volle  per  giorno 


Pbodotto  annuo  . . . L.  10,950 


Mantenimento L. 

1,000 

Fanali  ed  altre  spese 

550 

Servizio » 

600 

Interesse  del  capitale  di  prima  spesa.  . . > 

3,000 

Spendio  annuo 

L.  4,950 

Rendita  nella  . , 

> • • 

L.  6,000 

Se  i transitanti  sparmiano  un  quarto  d’ora  io  forza  dell’erezione  del  ponte, 
saranno  600  quarti  d’ora  per  giorno  risparmiati,  cioè  15  giornate  il  cui  valore 
a lire  4,  somma  a 21,900  lire  per  anno.  Essi  ne  pagano  10,950:  dunque  se 
l’inlraprenditore  ha  6,000  lire  di  lucro,  anche  il  comune  ne  ba  presso  all  mila. 
Ora  volgetevi  alla  colmata,  c fate  supposito  di  eguale  dispendio  di  lire  60,000. 
Voi  avrete  a detrar  solo  le  lire  3,000  d'interesse  del  capitale,  non  avrete  le 
lire  1,000  di  mantenimento,  nè  le  altre  di  fanali,  nè  quelle  di  servizio  (2). 
Potrei  poi  raffrontare  que'  600  quarti  d'ora  vantaggiati  per  giorno,  colla  sanità, 
con  anni  ed  anni  di  vita  conquistali  a poveri  abitatori  di  un  infelice  comune  (3), 
la  quale,  mercè  la  soppressione  delle  colmate  bassure,  da  vera  pozzanghera 
salir  puote  in  brevi  anni  tra  le  più  floride  e popolose. 

1461.  Senonchè  divago  anche  troppo,  in  causa  della  mia  caparbietà,  spero, 
irriprovevole  di  attenermi  randa  a randa  della  definizione,  per  la  quale  dissi 
l’agricoltura  arte  di  coltivar  non  solo  il  terreno,  ma  la  terra:  soggiugnendo  tale 
essere  quando  (§  1)  trattasi  di  ammendar  palude,  il  cui  piano  depresso  non 
ammetta  coltivazione,  senza  essere  co!  giuoco  delle  acque  torbide  bonificalo. 
Volgerò  adunque  il  mio  dire  all'esame  del  diverso  modo  con  cui  le  acque  depon- 
gono il  loro  terreo  convoglio,  sia  quando  il  fanno  liberamente  sia  quando  col- 
l’arte si  venga  in  sussidio  della  natura,  perchè  la  deposizione,  e a nostro  grado 
ed  utile  avvenga.  Permetterò  solo  alcuni  generali  riflessi  sulla  qualità  e quantità 
delle  materie  contenute  nelle  torbide,  studio  importantissimo,  che  dee  sempre 
precedere  qualsiasi  intrapresa  di  colmate. 


(1)  Minard,  Notions  élémentaires  d’écoDomie  politique  sppliquées  nuz  Iravaux  pu- 
lita. Amala  dts  Vanti  et  Chautsées,  Paris  1830,  2»  Sèrie,  T.  IX,  pag.  18  e 10. 

(2)  Sarebbe  anco  più  manifesto  il  raffronto  coll»  costruzione  dt  una  strada  ferrata. 
(Immetto  di  ribattere  l’obhiezione  riderole  della  spesa  di  coltivazione  necessaria  an- 
nualmente, perchè  tale  colmata  produca,  nel  qual  caso  converrebbe  calcolare  nel 
passaggio  del  ponte  il  logoramento  delle  scarpe  e dei  veicoli  de’  transitanti,  e nelle 
ferrate  le  spese  di  locomozione  per  esercitarle. 

(3}  In  questi  elementi  d'utilità,  le  colmate  non  hanno  rivali  che  nelle  opere  di 
acquidolti  per  condurre  acqua  potabile  ove  siane  deficienza,  e di  canali  per  irri- 
gazione. 
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1463.  Dal  che  discende  la  divisione  di  questa  I Sezione  io  quattro  Articoli: 
Art.  I.  Torbidezza  delle  correnti  ; 

II.  Deposizione  naturale  delle  torbide; 

III.  Deposizione  regolare  delle  torbide; 

IV.  Circostanze  reclamanti  le  colmate. 

i quali  articoli  versano  unicamente  sovra  condizioni  generiche,  ma  che  ri- 
guardano qualunque  specie  e modo  di  ammendare  per  colmata  sia  di  piano  o 
di  monte. 


Art.  I.  Della  Torbidezza  delle  correnti. 

1465.  Opponimeli!!.  Chiamava  il  Gucliklmini  le  bonificazioni  per  col- 
mate estremo  rimedio,  da  adottare  allora  soltanto  che  riesca  vana  ogni  altra  via 
di  bonificazione  per  asciugamento.  L'ampia  colmate,  aggiugnea  Eustachio  Man- 
fredi, equivalere  negli  elTelti  ad  ampia  rotta  che  per  molti  anni  rimangasi 
aperta,  e la  quale  cosi  tutto  atteri  e distrugga,  per  lasciar  tutto  a rifarà  da  nuovo, 
cioè  scoli,  vie,  piantagioni,  edificii,  ripartimenti  de'  terreni,  loro  colmature  ecc. 
Aggiorniamo,  quella  ricchezza  o capacità  produttiva,  quella  potenza  di  fruttare 
ereditata  da  terreno  per  secoli  coltivato  e concimato.  Certo  però  II  Gcglielminz 
disse  tuttavia  che,  oltre  ai  • bonificati  siti  sul  Mantovano,  Ferrarese  e Ro- 

• mignola,  ne  sarebbero  bonificabili  molti  altri,  quando  gli  uomini  si  ap- 

• pipassero  a studiare  i mezzi  per  effettuare  le  diversioni  dell'ncque  che  senza 

• mollo  studio  da  tutti  bì  conoscono  necessarie  » e il  Manfredi  indubitatamente 
alludeva  piuttosto  al  difetti  del  modo  con  che  le  colmate  si  fanno,  anziché  a 
radicale  pregiudizio  dal  farle. 

1464.  Apposta  tardità.  L’obbiezione  più  grave  sta  nel  lungo  intervallo 
di  tempo  necessario  per  compiere  una  colmata  quando  trattasi  di  elevare  il  suolo 
di  qualche  metro.  On  torrente  in  una  sola  inondazione  può  creare  ampio  scanno 
assai  rilevato  ove  dianzi  era  gorgo,  quindi  formare  una  deposizione  grossa  pa- 
recchi metri:  ma  tutta  quella  materia  può  essere  composta  di  pietre,  ciottoli, 
ghiaia,  rena  e limo:  e l’agricoltore  dee  solo  accettare  nella  bonificazione  la  ma- 
teria terrosa  coltivabile,  e talora  lo  stesso  limo  può  disconvenire  perchè  di 
qualità  troppo  argillosa  o magnesiaca,  conforme  pel  IV  Libro  s'è  specializzato. 
Ecco  perciò  dalla  taccia  di  tardità  di  risultato  apposta  al  presente  ammenda- 
mento, conseguitare  necessità  d’investigare  le  due  ricerche  più  importanti  sulle 
torbide:  1°  Quantità,  2°  Qualità  del  sedimento. 

[1]  Quantità  di  belletta  contenuta  nelle  torbide. 

1465.  Estimazioni  diverse.  Questo  affermava  il  Yarexio  (1).  che  i 
fiumi  conducono  un  terzo  di  sabbia  e di  terra:  e ii  Gaoro  sosteneva  « Quando 
» Il  Po  vicn  torbido  se  noi  coglieremo  una  caraffa  delle  sue  acque,  e le  con- 

• cederemo  spazio  che  si  schiari  e deponga  il  torbido  al  fondo,  troveremo  che 

• la  terza  parte  sia  di  fango  (2)  *.  Seguitando  il  Mengotti,  potrei  citare  il 
Riccioli,  it  Moscatelli,  il  Corradi  ed  altri  matematici  ed  ingegneri  i quali 


(1)  Varenio,  Georg.  Ger.,  Lib.  I,  Ctp.  18. 

(2)  Croio,  Orai.  IX,  recitata  in  Venezia  nel  pien  Collegio. 
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• portavano  la  stessa  opinione  riguardo  al  Reno  di  Bologna  ; essi  dicevano 

• cbe  la  sua  terza  parte  fluente  Tosse  sabbia  e terra  (1)  >.  Conlutlociò  lo  stesso 
Mengotti  si  pose  ad  istituire  e ripetere  gran  numero  di  sperimenti  sopra  molti 
torrenti  e dumi  col  lasciar  deporre  in  appositi  vasi  le  acque  torbide,  e fra  tutti 
que'  dati,  pigliando  un  termine  medio,  gli  risultò  • che  di  cento  parti  d’acqua 

• torbida,  sei  solamente  possono  stimarsi  di  ghiaia,  sabbia,  arena,  terra  ed  altre 
« materie  >. 

1466.  Torbide  dei  Reno  Italiano*  Il  Bertblm  spone  questo  cal- 
colo (2).  La  porzione  infelice  di  scolo  nella  pianura  bolognese  ascende  a metri 
quadrati  44955010,9:  sono  dunque  ettari  presso  a cinquantacinquemila,  in 
una  sola  provincia  e tutto  del  terreno  migliore.  Facciasi  il  computo  quanto  possa 
esisterne  d’egual  condizione  idraulica  in  tutta  la  bella  penisola,  non  riuscirà  egli 
a singolare  argomento  d’indulgenza  a queste  Istituzioni  d' Agricoltura,  se  disten- 
donsi  alquanto  ne’ presenti  idrologici  studi!?  Ma  egli  è argomento  eziandio  per 
indurre  oscitanza  nello  investigare  se  dai  fiumi  italiani  possa  condursi  materia 
che  basti  all'ammendamento  di  tante  colmate  cui  dovrebbe  aversi  ricorso  quante 
volte  la  condizione  agricola  di  si  smodata  estensione  si  volesse  migliorare? 
Proseguirò  col  Bertelli  nel  ristretto  caso  di  quella  sola  provincia.  Fa  egli  sup- 
posito,  doversi  ammelmare  la  ventesima  parte  soltanto  per  volta  : l'acqua  tor- 
bida da  derivare,  non  oltrepassare  metri  cubi  27477500,54,  per  ogui  piena, 
supponendola  durevole  tanto  da  coprire  ad  un  metro  d'altezza  quel  ventesimo 
di  superficie,  cioè  metri  quadrati  27477500,54.  Calcolabili  in  quella  torbida 
sole  tre  parti  di  materia  alluvionale  sopra  cento  (per  riduzione  dal  complesso 
delle  materie  tutte  calcolate  dal  Mengotti):  lo  Btrato  di  melma  riuscire  di  3 
centimetri  ad  ogni  piena,  e nel  supposto  di  cinque  piene  annuali,  il  complessivo 
annuo  iaterrimento  non  sorpassare  di  15  centimetri,  rappresentante  un  solido 
di  metri  cubi  15,112,625.  Ora  l'altezza  necessaria  perchè  le  campagne  si  ren- 
dessero cosi  elevate  da  risultarne  il  Reno  incassato  almeno  per  la  metà  dell'al- 
tezza delle  sue  piene,  doversi  calcolare  a tre  metri.  Dunque  non  occorrere  meno 
di  20  anni  pel  compiuto  ammendamento  di  quel  ventesimo  di  bassure;  cioè  a 
dire,  per  l’intera  superficie  depressa,  nou  meno  di  quattro  secoli  ! 

1467.  Spazio,  enorme  sempre,  di  tempo;  enormissimo  per  gli  uomini  del 
secolo  decimonono  che  a tutte  cose  apprezzevoli  giudicano  sagacemente  doversi 
preporre  l’estimazione  del  tempo.  Ma  non  s’impauri  anzi  tratto,  nè  ristiam  solo 
a quel  dato,  avvegnaché  tra  i molti  possiamo  spigolare  alcun  altro  calcolo,  e 1 
seguenti  in  ispecie  perchè  da  positivi  fatti,  emergenti. 

1468.  Torrente  Idlce.  S’intrapresero  il  29  novembre  1816  le  colmate 
dell’Idice  sulla  estensione  di  metri  quadrati  54,124,970,  pari  ad  ettari  5412, 
cui  s'aggiunsero  altri  760.  Nel  1844,  da  profili  di  livellazione  emersero  colmali 
ettari  3204  per  altezza  ragguagliala  di  metr,  2,  12,  lo  che  in  28  anni  darebbe 
poco  oltre  di  8 centimetri  annuali  (3).  Ritenuta  la  portala  dell’ /dice  cogli  altri 
influenti  in  quella  cassa,  eguale  alla  metà  circa  di  quella  del  Reno,  avremmo, 


(t)  Mencotti,  loc.  cit..  Parto  I,  Cap;  VII,  pag.  120 

(2)  Bertelli,  Alcuno  considerazioni  e ricerche  intorno  ai  fiume  Reno.  Memorie 
dello  Soc.  Agr.  di  Bologna,  add.  citate,  V.  2,  pag.  201. 

(3)  Promemoria  alla  Conferenza  Agraria  di  Bologna,  sulle  colmate  dell’/dtca  letta 
dalt’Ing.  Ciro  Gallassi,  nella  Sessione  30  maggio  1845.  V.  Felsineo,  T.  VI,  pag.  19. 
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nel  fatto,  ne'  28  anni  creato  un  solido  di  metri  cubi  24,264,499,  il  quale,  pro- 
porzionalmente a portata  eguale  al  Reno  (1),  darebbe  metri  cubi  di  colmata 
annui  4,853,000. 

1469.  Torbide  del  Po.  Si  notò  già  (§  75)  calcolarsi  dal  Lombardihi  la 
quantità  di  materie  trasportata  dal  Po  nella  sola  piena  del  1839  a metri  cubici 

110  milioni.  Questo  compito  si  fonda  sul  rapporto  del  Tadini  dell’!  per  300 
parti  d'acqua;  se  ragguaglisi  invece  al  3 per  cento,  porterebbe  il  calcolo  di 
quella  quantità  presso  a mille  milioni  di  metri  cubi.  Dunque,  se  l'acqua  del  Po 
si  fosse  potuto  far  giugnere  chiara  nel  mare,  con  quella  sola  piena  si  sarebbero 
colmati  ad  un  metro  d'altezza  ettari  100  mila,  nel  tempo  che  corre  tra  il  7 ot- 
tobre del  1839  e il  4 gennaio  1840.  Dunque  in  tre  eguali  piene,  tre  metri: 
termine  assai  più  breve  dei  quattro  secoli  per  metà  d'estensione  (55,000  ettari), 
calcolati  dai  Bertelli. 

1470.  Il  Mbkgotti  calcola  la  capacità  del  grand'alveo  del  Po  da  Pavia  a 
mare  di  questo  modo:  lunghezza  200  miglia,  ossia  1,000,000  piedi;  larghezza 
600  piedi;  altezza  ragguagliati  piedi  36,  capacità  totale  22  mila  milioni  di 
piedi  cubici:  onde  se  tutte  le  materie  condotte  dai  Po  in  un  anno  • entrassero 

e si  fermassero  nei  grand'alveo  del  Po  da  Pavia  al  mare  lo  riempirebbero  e 
• interrirebbero  affatto  in  meno  d'un  anno  (2)  >. 

1471.  Fiumi  toscani.  Lo  Xihepes  calcolava  da  sperienze  fatte  in  tre  o 
quattro  (lumi  della  Toscana,  che  le  loro  acque  per  colmare  dovessero  contenere 
l’uno  per  trenta  di  materia  terrosa,  e la  colmata  avesse  a riuscir  lunga  quando 
le  materie  fossero  al  disotto  di  quella  proporzione.  Ma  come  ho  dimostrato  pel 

111  Libro  la  valutazione  del  3 per  cento  di  materie  nelle  correnti  torbide  è al 
disotto  del  vero.  In  ispecie  dove  esse  hanno  molta  pendenza  e a seconda  dei 
luoghi  componenti  il  loro  bacino,  può  essere  anche  del  doppio.  Per  citarne 
altra  conferma,  valga  il  seguente  prospetto  riportato  dai  Giolj  (3): 


TORRENTI 

SUPERFICIE 

della 

Sezione  in  piena 

PENDENZA 
per  chilometro 

QUANTITÀ'  DI  TORRA 
deposta  io  100  parti 
D’ACQUA 

Esse 

metri  96,  29 

metri  0,  50 

parti  3 

Foenna 

. 116,  72 

. 0,  57 

» 5 

Salareo 

. 70,  32 

. 1,  57 

. 9 

Saicheto 

• 56,  60 

• 1,  66 

. 5 

Pane 

. 67,  11 

. 1,  40 

> 3 

(1)  Il  Guci.ielei.m,  posta  la  portala  del  fieno  isolato,  eguale  a 100,  valutava  quella 
dell'/dice  28. CO;  della  Saveno  16,33.  Quella  de'  torrenti  Quaderna,  Cenlonara  e Ca- 
tana si  valutò  dal  Frisi  a un  decimo  di  quella  del  Reno.  Sfogando  tutti  questi  tor- 
renti io  quella  cassa,  ne  risulta  che  la  loro  complessiva  portata  sta  a quella  del 
Reno  : : 52  : 1 00. 

(2)  Me.icotti,  toc.  cit.,  P.  I,  pag.  123  e 124. 

(3)  Giuu,  Statistica  ree.,  toc.  cit.,  T.  Il,  pag.  73. 
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1472.  Altri  fiumi.  A stima  del  Cosasti,  ingegnere,  risulta  che  il 

Rodino  in  estività  contiene  limo  m.i  c.i  1 su  ra.<  c.i  7.000  di  fluido; 

■ io  acque  ordinarie  » 1 • 2,000  » 

• in  piena  >1  » 250  » 

Da  sperienze  fatte  dallo  Hivaz  a Bonn, 

Reno  in  magra  ha  limo  . . m.i  c.i  1 su  m.!  c.i  20,754  di  fluido 
» io  acque  ordinarie  >1  » 12,500  • 

Si  noti  però  che  il  Naoaolt  de  Buffon  stima  il  2 del  100  le  materie 

terrose  della  Dobancb,  e valuta  Ano  ad  un  quindicesimo  del  loro  volume  la 
quantità  di  materie  contenuta  oell’acque  dell’AcDB  (1). 

1473.  Avvertenze  sui  fiumi  italiani.  L’acque  del  Po  si  deono  con- 
siderare anche  prima  ch'esso  accolga  i Dumi  lacuali,  le  cui  limpide  e durevoli 
piene  diminuiscono  di  molto  la  relativa  torbidezza  del  gran  recipiente.  E lacuali 
sono  il  Ticino,  il  Lambro , X'Adda,  YOlio,  il  elisio  ed  il  Mi.ncio.  Rispetto  al 
Reno  bolognese,  mi  pare  di  gran  peso  il  confronto  al  § 1669  esternato. 

L'esempio  riferito  della  colmata  ieU'Idice  è abbastanza  infelice,  dacché  Io 
stesso  Gallassi  ingegnere,  assicurava  che,  seguitando  a correre  il  (lume  a quei 
modo,  occorrevano  altri  40  anni  per  ultimarla  (2);  termine,  il  quale,  sommato 
coi  28  decorsi,  offre  una  bella  aspettativa  di  tre  quarti  di  secolo  per  la  maggior 
parte  de'  terreni  compresi  in  quella  cassa.  Ne  aggiugnerò  altri  due,  riferiti  dal 
matematico  abate  Ximbnks-  Verso  la  One  del  secolo  decimosettimo  si  fece  nel 
Pisano  dal  Ciaccbbri  ingegnere  una  fabbrica  di  cateratte  sopra  la  terra  di 
Calcinaio  per  servigio  d’ un  canale  che  doveva  condur  l'acqua  dell'Arno  per 
due  miglia  sino  al  terreno  da  colmare  poco  lungi  dal  Lago  di  Bienlina.  Vuoisi 
Tacque  vi  pervenissero  cosi  chiariOcate  che  gli  avversanti  quella  intrapresa, 
empiendone  fiaschi  in  presenza  di  testimoni,  portaronli  a Firenze  al  governo, 
onde  sqbito  abbandonata  la  colmala,  chiuse  le  cateratte,  e dimesso  il  pensiero 
di  mai  più  adoperarle.  In  altra  occasione  volendosi  praticare  una  colmata  a 
Coltano,  un  miglio  al  di  sopra  di  Pisa,  aprironsi  bocche  con  suoi  calerattini 
per  mandar  Tacque  in  tempo  di  piena  pel  cauale  adduttore  della  torbida  a più 
bassi  luoghi  di  quella  fattoria:  non  si  sa  che  altro  avvenisse,  ma  nullo  fu  il 
successo,  perchè  le  bocchette  furono  abbandonate,  e i terreni,  quali  erano  dianzi, 
si  rimasero. 

1474.  Tutti  questi  iufausli  avvenimenti  null'altro  provano  se  non  che  • non 
« vi  è in  questo  mondo  > (per  valermi  di  parole  dello  stesso  Ximbnes,  da  cui 
trassi  que'  due  ultimi  racconti)  • non  vi  è operazione  che  non  esiga  attenzione 
• e vigilanza,  e che  eseguita  scioperatamente  porli  un  felicissimo  successo  (3)  ». 
Arroge  quando  sono  male  applicate  o disconosciute  le  più  ovvie  nozioni  idro- 


fi) Nadault  de  buffon,  Traiti  thior.  et  prat.  des  irrigatiuns.  Paris,  1847.  T.  (f, 
psg.  218. 

(2)  Felsineo,  luogo  citato,  Voi.  VI,  pag.  20. 

(3)  Della  utilità  e inutilità  delle  arginature  de'  fiumi.  Memoria  idraulica  dell'ah. 
Ximbnes,  matematico  ecc.  Atti  della  R.  Società  Economica  di  Firenze,  ossia  dei  Ceor- 
gofili  (1701).  V.  I,  pag.  228  e seg. 

htituiioni  d' Agricoltura,  Voi.  111.  37 
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metriche.  Pochi  avveggonsi,  nello  intraprendere  colmate,  della  necessità  di  fare, 
per  dirio  coII'Aliguieri, 

come  buon  sartore 

Che,  com'egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna; 

onde  l’estensione  da  colmare  dee  proporzionarsi  all'erogazione  dell’acqua  ed  alla 
sua  torbidezza,  e per  terzo  riflesso  al  tempo  in  cui  dee  compiersi,  come  s'è 
lucidamente,  se  mal  non  m'appongo,  determinato  con  generiche  proposizioni 
nel  111  Libro,  ed  ora  nelle  speciali  norme  sarà  pe’  seguenti  Articoli  investigato. 

1475.  Altri  riflessi.  Non  trasanderò  di  ponderare  l’opinione  del  Gaspabir. 
E innanzi  tratto  avvertirò  che  la  torbidezza  del  Rodano  è stata  dal  Gorsse 
estimata  ad  Arles,  cioè  dopo  che  il  fiume  ha  deposto  gran  parte  di  torbida 
nel  lago  Lbmaro;  quella  del  Reno  dall’IlKTAz  a Boss,  cioè  dopo  il  suo  pas- 
saggio pel  lago  di  Costanza.  Tultavolta  il  Gasparir,  prendendo  a base  di  cal- 
colo, nel  parco  cenno  fatto  sulle  colmate,  quella  media  valutazione  di  1 metro 
di  limo  per  ogni  2,000  di  fluido,  fa  questo  supposilo  : Sia  da  colmare  con  quel- 
l’acqua un  terreno  diviso  in  ricinti  con  arginelli  di  5 decimetri  d'altezza.  Posan- 
dovi l’acqua  a 4 decimetri  d’altezza,  ciascun  ettaro  riceverà  *2,000  metri  cubici 
d'acqua:  dunque  un  metro  di  melma,  il  quale,  disteso  su  que'  diecimila  metri 
di  superficie,  darà  un  deposito,  la  cui  altezza  sarà  il  decimo  di  un  millimetro. 
Rinnuovisi  l'acqua  ogni  giorno,  si  perverrà  ad  ottenere  battezza  d’uu  millimetro 
ogni  10  giorni:  dunque  nè  manco  quattro  centimetri  nH'anno;  anzi,  a computo 
esatto,  sopralzando  gli  arginelli,  s'arriverà  ad  un  metro  in  27  anni  e alquanti 
giorni. 

lo  però  tengo  a calcolo  quest’altro  riflesso  del  Gasparir,  essere  cioè 
l'acqua  susceptible  a transporter  jusquà  qiialre  cinqvièmcs  de  son  proprc  poids 
de  matières  terrcuses.  Nel  qual  caso,  vedi  e’  soggiugne,  le  colmate  sono  pronte 
e profittevoli  (1).  Noterò  ancora  ancora  che  il  Pcvis  sopra  dati  del  Lortkt  fa 
stima  che  il  Rodano  potrebbe  coprire  ciascun  anno  3,400  ettari  di  limo  all’al- 
tezza d’un  metro,  benché  non  entri  in  questo  calcolo  la  melma  tutta  recatagli 
da' suoi  tributari  (2).  Riporterò  infine  il  giudizio  del  Pahkto  ove  afferma  che 
parecchi  fiumi  hanno  poco  limo,  parecchi  altri,  come  il  fieno  (dic’cgli)  a Bo- 
logra,  ne  contengono  sino  il  7 per  100,  ed  anzi  VAude  il  quindici  per  cento  (8). 

1476.  Obbiezioni  dei  Nilo-  È millenario  il  fenomeno  dell'espansione 
del  iYi lo.  In  tanti  secoli,  se  la  sua  torbidezza  fosse  punto  sensibile,  l’alzamento 
dell'Egitto  sarebbe  enorme.  E valga  il  vero  : affermano  osservatori  fededegni, 
Tacque  del  Nilo  non  riuscire  a sopralzare  la  pianura  Egiziana  più  di  152  mìlli- 


I 

(1)  G»sparin,  toc.  cit.,  T.  I,  pag.  *09.  Cesi  alors  que  les  colmalages  soni  prompts  et 
profitables.  Dopo  la  (piai  sentenza  è meraviglievole  che  non  abbia  fatto  ullerior  cenno 
di  pratica  tanto  vantaggiosa  al  pubblico  c privato  interesse,  se  n'eccettui  alcun’altra 
breve  indicazione  da  pag.  515  a 520,  sulla  colmata  come  ammendamento  alla  tenacità 
del  terreno. 

(i)  Pcvis,  De  l'endiguement  des  cours  d’eau.  Paris,  1816. 

(3)  Pareto,  Irrigalion  et  assainisscment  des  terrea,  ltoret,  1851.  Tom.  I,  pag.  315. 
Te  Ile  rivière  en  donne  fori  peu,  et  Ielle  autre  comme  le  fièno,  à Bologne;  en  contieni 
(du  limonj  jusqu'd  7 pour  100.  Ed  in  nota  aggiugne.  L'eau  de  l’Aude  contieni  1/15  de 
son  volume  de  matieres  etrangères  en  suspensivn. 
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metri  per  ogni  secolo  (1)  ; il  Cange  non  creare  maggiore  alzamento  nelle  sue 
vallate,  benché  la  melma  che  travolge  si  contenga  nelle  sue  arque  in  ragione 
di  1 : 528  (2).  Ma  il  Gange  ed  il  Nilo  potrebbero  contenere  anco  il  12  e 15  del 
cento  di  limo,  e per  tré  motivi  non  produrre  colmata  di  qaalche  momento.  Primo, 
perchè  si  espandono,  ed  esondanti  divagano  senza  limite,  e il  meglio  del  sedi- 
mento si  rimane  sul  lembo  del  11  urne.  Secondo,  perchè  le  materie  contenute  non 
precipitano  se  non  col  favore  del  riposo:  ed  a tempo  si  notò  rimaner  sospese 
nell'acqua  In  moto,  materie,  ancorché  più  gravi  della  medesima.  Infine,  Tacque 
danno,  e Tacque  ritolgono:  doppio  giuoco  assai  facile  a quelle  del  Gange  e del 
Nilo,  che  gli  effetti  prodotti  quando  torbide,  ponno  quando  chiare  dilavando  la 
superficie  esondata,  liberamente  disfare. 

1477.  Risultati  dell’osservazione.  È per  me  di  gran  peso  l’operar 
della  natura.  Ho  giù  detto  della  vastità  degli  interrimenti  alle  foci  (§  848): 
ma  se  l'agronomo  vuol  farsi  un'idea  dell’immensa  quantità  di  materie  travolte 
dai  fiumi,  non  dimentichi  di  riguardare  la  figura  275  (§  1539).  Quando  un  fiume 
fa  un  guadagno  sul  mare  di  due  chilometri  quadrati  in  estensione  superficiale, 
vuol  dire  che  esso  ha  composto  il  terzo,  i due  quinti,  alle  volte  i sette  decimi 
del  cubo  corrispondente  a quella  superficie,  come  rende  aperto  il  § 1359  sus- 
sidiato da  quella  figura  273.  Ivi  la  protrazione  di  foce  ila  0 in  F si  fonda  sul 
formamento  di  un  solido  la  cui  sezione  è F M X Z;  il  protraimento  A F non  può 
esistere  senza  un  solido  forse  eguale  al  cubo  corrispondente,  come  dimostra  la 
sezione  A F X Y (3).  Ora,  per  le  colmate,  appena  si  ha  d'uopo  di  un  solido,  nel 
quale  la  terza  dimensione,  vuo'  dire  l'altezza  o profondità,  può  essere  di  pochi 
metri.  Laonde  è inutile  dire  il  tal  fiume  prolunga  ogni  anno  la  spiaggia  di  un 
metro,  o d'un  numero  qualunque,  se  non  si  conosce  la  scarpa  o pendenza  che 
ha  la  sponda  del  mure  in  quel  posto,  oltre  tutti  gli  altri  riflessi  avvertiti  sulla 
lotta  recata  dai  flutti  marini  a quelle  usurpazioni,  che  le  correnti  vogliono  com- 
mettere sul  loro  dominio.  Inavvedutezza  nella  quale  incolse  pure  Strabonb  (4). 
L’Egitto  è una  colmata  del  Nilo,  echi  potrebbe  calcolarne  il  volume  se  si  pon 
mente  alla  capacità  del  seno  di  mare  in  cui  fu  creato  (5)?  Intanto  « a cinquanta 

• e più  miglia  dalla  costa  vi  si  ravvisano  i bassi  fondi,  e i grandi  ammassi  delle 

• fanghiglie  e melme  del  Nilo  aggnimolate,  che  formano  già  l'abbozzaticcio  di 
« una  nuova  regione  (6)  ». 


(1J  Girard,  Observ.  tur  la  valile  du  AHI.  Mém.  de  TAcadémie  des  Sciences.  1819. 

(2)  Bibl.  Usi».  Obser i>.  sur  le  Gange  et  l'Inde.  T.  I.V,  pog.  49. 

(3j  Molte  volle  anzi  il  protraimento  all’estremità  inferiore  d’un  delta  non  si  potrebbe 
sostenere  se  le  torbide  non  vi  avessero  fatto  una  base  amplissima,  distendendo  i suoi 
fianchi  sotto  mare  con  iscarpc  cosi  dolci  che  il  solido  solt'acqueo  può  essere  il  doppio 
e il  triplo  del  rubo  della  superficie  emergente  dall'acquc. 

(4)  Omnet  fiuvii  Nilum  imilantur  continenti  adtungendo  old  edam  ostiis  su  is  fretum, 
olii  magis,  alti  mimi!  : minus  qui  non  ntulfuin  comi  deferunt,  magia  qui  multum. 
Strabonb,  Geogr.  Lib.  I,  n.  37. 

(5)  Hujus  regionis  plerague  por»,  ut  et  sacerdote s ajunt,  et  ipsi  miài  esse  videbatur, 
aquisititia  Algyptm  est.  Siquidem  quod  inter  p raedictoi  montes  supra  Memphim  ur- 
bem  posilo»  medium  est,  videtar  mihi  sinus  maris  aliquando  fuisse  eie.  Hbrodoti  in 
Euter.  sive  lib.  2. 

(6)  Mencotti,  loc.  cit.,  Parte  2,  pog.  294,  il  quale  si  fa  saldo  del  Bcrros,  Te  or.  della 
terra.  Toin.  2,  Cap.  19  ; e del  Kant,  Geog.  Fisica,  V.  6,  P.  2,  Cap.  1. 


Digitized  by  Google 


580 


Libro  sii. 


1478.  Fatti  nel  bacino  del  Po.  Restrignendoci  al  Po,  il  sappiamo 
egregiamente,  a' tempi  di  Strabone,  da  Ravenna  ad  Aqcileia,  per  lo  spazio  di 
quasi  600  chilometri,  non  v’era  che  una  continuazione  di  vaste  paludi  e la- 
gune (1).  Ravenna  ammelmata  e semisepolta  dalle  incessanti  deposizioni  dei 
Suini,  Adria  ora  distante  50  chilometri  dal  mare,  l'antica  città  di  Spina  (2), 
già  potente  sul  mare  ed  opulenta,  di  cui  ora  non  rimane  vestigio,  e se  florisse 
ancora,  sarebbe  oggi  dal  mare  disgiunta  di  là  da  50  chilometri.  Più  innanzi 
vedremo  come  la  contro-corrente  rilevata  dall’ingegnere  Casoni  nel  litorale  Ve- 
neto, sveli  che  l’estreine  radici,  per  cosi  dire,  degli  interrimenti  del  Po,  esten- 
dono l'ullime  molecole  terree  pel  Tondo  del  mare  Gn  presso  a Malamocco.  Tutti 
fatti  : e dimostratori  che  il  Po  e le  poche  altre  correnti  con  foci  isolate  nel- 
l'Adriatico, hanno  in  meno  di  48  secoli  compiuta  una  colmata,  la  cui  esten- 
sione superllciale  non  si  può  calcolare  minore  di  18,000  chilometri  quadrali. 
Nè  qui  ristà  il  conto. 

1479.  Arroge  l'impedimento  recato  dai  Veneti  al  rinterrimento  dell’Estuario 
(§  1559);  arroge  l'immenso  delta  creato  di  pianta  entro  mare  alla  punta  di 
Maestra;  arroge  l’enorme  grossezza  deM'avvenuto  interro  là  dove  erano  lagune, 
profondi  stagni  e seni  di  mare:  e si  può  senza  tema  di  spropositare,  calcolare 
un'estensione  quintupla  ove  quella  congerie  di  torbida  si  disponesse  in  regolare 
strato  di  uno  a tre  metri,  o per  ragguagliata  misura,  di  1,50,  quale  potrebbe 
occorrere  a rinsanire  lutti  i depressi  ed  insalubri  luoghi  di  codesto  magniGco 
piano  d’Italia.  Dal  qual  compito  risulta  evidente  la  capacità  di  colmare  5000 
chilometri  quadrati  per  ogni  secolo:  dunque  non  meno  di  50  chilometri  qua- 
drati, cioè  5000  ettari  in  ciascun  anno!  Se  aggiugni  tutto  il  materiale  che  i 
fiumi  perdono  per  via  prima  di  versarsi  alle  foci,  tutto  quello  che  nabissano 
senza  fruito  nel  mare,  quello  che  il  mare  stesso  travolge  nel  suo  fondo  (5),  non 
si  può  a meno  di  addoppiare  sì  fatto  calcolo  (4),  quando  le  colmate  artilìciali, 
rattenendo  assai  più  completamente  le  materie  terrose,  operassero  regolarmente 
quanto  la  natura  può  solo,  con  più  ampio  scopo,  disordinatamente  adempire. 

1480.  Conchiiisione  sulla  torbidezza.  Prima  di  proclamare  teoremi 
generici  e fondamentali,  ove  non  trattasi  di  scienze  astratte  o puramente  specu- 
lative, sì  bene  di  annunciar  leggi  o effetti  di  naturali  fenomeni,  questi  è d'uopo, 
in  volgare  metaforico,  masticare  e rimasticare,  e solo  profferire  dopo  che  senza 


(1)  Universa  regio  f luminibus  et  paludibus  abundat  maxime  Venetorum  ecc.  Stra- 
done, Gengr.,  Uh.  S. 

(2)  Hoc  vero  Eridanum  ostium  dicium  est  aliis  Spinetium  ab  urbe  Spina  quae  fuit 
juxla  praevalens  ut  Delpliicis  credilum  est  thesauris  etc.  Punii»,  llist.  uat.,  Uh.  3, 
Gap.  XX. 

(3)  Si  Ics  fieli ves  ahootissent  dona  quelque  lac,  ila  y laissent  souvent  un  dépòt  de 
i inon  : et  nous  snmmes  témoins  de  psreilles  formations.  Il  dnit  nécessaircment  s'en 
eflVctuer  des  parodie»  dans  lesmers:  Ics  ohservntions  des  navigaieurs  nous  apprennent 
que  h or  fund  est  quelquefois  noe  immense  couclie  d’argile.  D'Ai  boisson  i>e  Yoisins, 
Traité  de  Geogoosie  f Terrains  de  Iransport ),  T.  II,  pag.  468 . 

(4)  A corredo  de’  fatti  ocl  III  l.ihro  addotti  per  dimostrare  l'attitudine  di  quasi  tutti 
i torrenti  e fiumi  noti  lacuali,  le  colmate  de\V  litro  gotto  Albertville,  e quelle  dell’.Irc 
(Savoia)  dimostrano  in  pochi  anni  un'altezza  di  limo,  io  molti  luoghi  eccedente  due 
metri.  Vedi  Sui  lavori  di  colmala  ecc..  Lettera  del  cav.  Mosca  nella  Gazzella  dell'Asso- 
ciazione Agraria,  Anno  II,  pag.  330. 
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lena  osservati  e riosservati.  La  maggiore  o minore  torbidezza  delie  correnti  non 
è si  dipendente  dall'entità  della  piena,  ed  io  che,  a mo’  di  dire,  per  cinque  o sei 
lustri  non  distaccai  l’occhio  da  Dumi,  vidi  mutabili  sempre  le  loro  piene  rispetto 
alle  materie  travolte  (1).  Ho  vedute  correrne  limpidissime  in  veri  torrenti, 
quando  provenienti  da  scioglimento  di  nevi:  altre  volte,  benché  da  egual  causa 
prodotte,  correr  si  torbide,  che  l’avresti  dette  rotolare  più  che  fluire.  l)a  questo 
bel  ponte  di  Tubino,  dopo  alcun  grosso  aquazzone,  caduto  a monte  più  o meno 
distante,  veggo  le  acque  del  Po  ingrossare,  ora  senza  cangiar  di  colore,  ora 
biondeggiando  da  disgradarne  lo  stesso  Tevere , ora  son  acque  bigicce,  or  quasi 
invermigliano,  e tutto  questo  perchè  il  colmo  della  dirotta  proruppe  piuttosto 
sul  bacino  di  tale  torrentello,  che  di  tal  altro.  Il  qual  Po,  non  dubiterei  di  affer- 
mare, durando  la  stessa  piena,  offerire  tra  le  foci  del  Ticino  e della  Trebbia 
torbidezza  minore  che  tra  la  Trebbia  e YAdda;  poi  maggiore  tra  il  Taro  e il 
Mincio  che  non  tra  X Adda  e il  Taro,  e via  dicendo,  per  non  ripetere  gl’idrau- 
lici studii  al  III  Libro  esplicali.  Disparità  che  in  lunga  e stragrande  piena  scom- 
paiono, od  almeno  inosservate  rimangono.  Ma  non  deono  essere  dall’agronomo 
inavvertite.  E questo  tenga  per  guida  d’interrogare  la  natura  stessa  de’  luoghi, 
d’onde  vuol  derivar  l'acqua  torbida,  desumendo  il  suo  calcolo  dalle  speciali 
norme,  a'  seguenti  due  casi  appropriale. 

1481.  0 si  traila  d'impiegare  tutta  l’acqua  di  una  corrente  per  rilrarne  tutta 
la  melma  possibile,  o si  tratta  di  erogarne  in  quantità  non  troppo  notevole  ri- 
spetto al  corpo  del  fiume.  Al  primo  caso  si  riferiscono  le  colmate  che  formano 
il  subbietto  del  seguente  Articolo  II.  Al  secondo  l'altre,  argomento  degli  arti- 
coli III  e IV.  A’ quali  rimando  il  leggitore  benevolo  per  iscansar  ripetizioni.  In- 
tanto e generalmente,  il  calcolare  l'intraprese  delle  bonificazioni  sovra  il  5 per 
cento  di  sedimento  nelle  correnti  torbide  e in  tempi  di  piene,  sarà  sempre  un 
dato  discreto,  anziché  aggranditore. 

[2]  Qualità  della  belletta. 

1482.  Sedimento*  La  materie  che  lo  stato  di  quiete  fa  rilasciare  dat- 
l'acque,  sotto  il  riflesso  agronomico  ponno  distinguersi  in  galleggianti,  seoviglie, 
fanghiglie,  limo,  belletta  o melma,  argilla,  rena,  ghiaia,  ciottoli  e pietre. 

Le  galleggianti,  come  frondi,  rami  ed  alberi  interi,  oltre  oggetti  varii 
componenti  il  bottino  si  deplorabilmente  fatto  dall'acque  co'  suoi  disastrameli, 
spesso  sono  qua  e là  distribuite  dalle  piene  anco  durando  l'acqua  in  moto,  e 
nel  calare  delle  medesime. 


(1)  Le  stesse  osservazioni,  non  concordando  tra  loro,  argomentano  la  notata  mutabi- 
lità. Per  esempio,  Tacque  del  Nilo  per  osservazioni  dello  Shaw  carreggiano  1 volume 
di  limo  Per  132  d'acqua.  Quelle  del  fieno  , secondo  I’Hartzoeker,  1 volume  ogni  100. 
Nel  Peno  bolognese  il  Manfredi  (esaminando  però  acqua  mediocremente  torbida;  trovò 
in  fondo  al  vaso  un  deposito  d'1  volume  sopra  174.  Il  dottnF  Barro»,  per  analoga  spe- 
ranza con  acqua  del  Fiume  giallo  della  China,  rinvenne  una  parte  di  materia  su  200 
d'acqua.  D’Aoaoissoi»  de  Voisms,  Traiti  de.  Gtognosie,  T.  1,  Ch.  11.  Strasbourg,  1819, 
pag.  58.  Trovo  ancora  che,  secondo  i calcoli  del  Rinnei.,  Le  Gange  dépose  par  heure  d 
son  embouchure  2509056000  piede  cube s de  vase;  le  Nil  14784000,  et  le  Mississipi 
800000.  Villkroy,  et  Moller  Manuel  de  l'irrigateur.  Paris  (1831 1),  pag.  3. 
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Le  scoviglie,  sono  quella  congerie  di  ruderi  organici  più  o meno  decom- 
posti, pingue  terriccio  che  le  piene  sospingono  a galla,  e via  via  come  scopando 
e spazzolando  l'alveo  e le  spiagge  mano  a mano  esondate,  cumulano  traendole 
innanzi  quasi  vanguardia,  e quasi  colla  catasta  de’  galleggianti  ascondendo  il 
terribile  corpo  d’armata  che  dee  rapir  tanti  frutti  e speranze,  e versar  tanti 
guasti  e sciagure.  Le  quali  scoviglie  sono  distribuite  gran  parte  ove  l’acqua 
esonda  sottile  e trova  intralci  a ritirarsi  senza  deporre  il  fardel  suo. 

Le  fanghiglie,  si  traggouo  specialmente  da  fossi  e colatori,  da' quali 
estraesi  anco  limo.  Nelle  correnti  in  piena  trovansi  vere  fanghiglie  quando  dopo 
lunga  siccità  spazzolano  il  fondo  di  gorghi,  paduli  e piccoli  stagni  rimasti  io 
secco. 

Il  limo,  per  vero  dire,  italianamente  significa  la  mola  o poltiglia  gene- 
rata nelle  paludi  dai  residui  vegetali  ed  animali  che  nel  loro  fondo  si  corrom- 
pono e commischiano  a terreno  infracidato  dal  soggiorno  dell'acqua  ristagnante; 
e per  grecismo  i naturalisti  chiamarono  Limnologia  il  discorrer  dell’origine  e 
natura  de'  laghi  e paduli.  Ma  indifferentemente  usarono  gli  scrittori  limo 
per  melma  o belletta , o generalmente  qualunque  deposito  di  fiume  o impo- 
stime capace,  quando  recente,  a tranghiottire  uomini  o bestie  che  s’attentino 
d'oltrepassare. 

L'agricoltore  dee  considerare  i materiali  onde  Tacque  rannosi  e chiamansi 
torbide,  quando  le  medesime  sono  in  moto.  In  quiete  depongono  per  intero  il 
loro  sedimento;  quando  muovonsi,  abbandonano  invece  differenti  qualità  o 
specie  di  posatura  a norma  della  velocità  di  cui  sono  animale.  Ma  il  sedimento 
stesso  varia  secondo  la  natura  del  bacino  del  fiume  e la  pendenza  del  suo  alveo, 
quindi  varia  pure  la  qualità  del  limo. 

1483.  Limo  di  più  fatte.  Il  delta  Egiziano  dee  la  sua  formazione  e fer- 
tilezza  al  limo,  e questo  limo  lo  deve  al  Nilo.  L’Italia  deve  le  sue  più  ricche 
pianure  al  limo,  e questo  limo  lo  deono  le  pianure  del  Piemonte,  di  Lombardia, 
del  continente  Veneto,  i piani  di  Parma,  Modiina,  Bologna,  Ferrara  e Ro- 
mandiola  al  Po  ed  a' suoi  tributarii  ; come  quelle  della  Toscana  lo  deono 
aD'Anio,  ed  altre  dello  Stato  Romano  al  Tevere  ecc.  Nella  Geologia  Agraria 
(Cap.  XI,  Libro  1)  s’è  fatto  cenno  come  il  limo  del  Po  s'ingtneri  dall'Alpi  e 
parte  dagli  Appennini,  e da  questi  quello  deH'drno  e del  Tevere,  per  lacere 
delle  formazioni  delle  due  Sicilie.  Ne’  terreni  d'alluvione  formali  alle  bocche  dei 
fiumi  reali,  concorre,  oltre  il  limo  fluviale,  anco  la  melma  rammonlata  dal  mare. 
Le  paludi  salse  contengono  limo  molto  prezioso,  e quello  estrattone  nel  Che- 
sdire  tiensi  in  conto  del  più  attivo  concime  che  trovisi  ntdTInghiiterra.  Alle 
bocche  dell ' Humber  escavaronsi  canali  all'oggetto  di  trarne  il  limo  recatovi  dal 
fiume  e dal  mare,  e con  esso  si  dotarono  campi  di  fecondità  sorprendente.  Del 
che  meglio  più  innanzi,  ove  dirò  del  limo  del  Rodano,  del  Reno,  della  Schelela. 

1484.  Delle  proprietà  del  limo  si  è detto  al  IV  Libro.  In  quello  di  palude,  se 
nella  calda  stagione  s'insinua  un  bastone,  svolgonsi  ed  elevansi  bolle  gazoso, 
quali  la  Chimica  Agraria  (Cap.  IX,  Libro  I)  ci  svelò  come  possano  ricono- 
scersi se  constino  A'idrogene  protocarbonato,  o vuoi  meglio  carburo  telraidrieo; 
quello  invece  recato  dalle  correnti  è come  vergine,  egualmente  ubertoso  che 
salubre,  e già  in  quel  Libro  se  ne  scandagliò  la  saria  natura.  Tuttavoìta  ver- 
gando di  presente  il  discorso  nella  trattazione  pratica  di  fruttuare  in  genere 
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della  torbidezza  delle  correnti,  è d’uopo  farsene  più  materiale  ed  applicativo 
concetto. 


1.  Studio  delle  formazioni  naturali. 

1485.  Stadio  geognostico.  Il  saggio  economo,  quando  fornito  delle 
nozioni  di  Gkologia  Aghakia  (Lib.  I)  e di  Gzonojuia  (lib.  IV),  procederà  con 
metodo  e sicurezza  nelle  sue  colmate,  affine  di  creare  una  buona  qualità  di  ter. 
reno.  Un  agricoltore  Svedese  che  ne  tentasse  urla,  senza  lumi  sufficienti,  pò* 
Irebbe  creare  terreno  tale  da  servire  a miniera  di  ferro.  Ivi  alcuni  torrenti 
traversano  bacini  si  ricchi  di  particelle  libere  di  ferro,  che  in  date  bassure 
depongono  Btrati  contenenti  il  60  per  100  di  metallo  che  è ferro  idratato  asso- 
imamente  puro.  Da  qualcuna  di  tali  bassure,  sterrandole  ogni  10,  20  o 30 
anni,  ricavano  il  minerale,  ed  a capo  di  quel  termine  si  riproduce,  secondo  lo 
SwKDKaBoaa,  altro  eguale  strato  (1)  da  industriare  da  capo.  Altre  colmate  po- 
trebbero cpntenere  anche  oro.  UAriége  in  Francia  dee  il  suo  nome  ( Aurigera ) 
all'oro  che  mette  a nudo  nel  traversare  terreni  che  ne  contengono  ; l'Orco  in 
Piemonte  ne  seppellisce  tra  le  nuove  ghiaie  (2),  e neU’Ungberia  la  ricerca  del* 
l'oro  ne’  piani  della  Transilrania  e del  Dannato  si  fa  con  grandissimo  proOtlo. 
Dispongono  acconciamente  tosoni,  ossia  velli  o pelli  di  montone  nel  momento 
che  la  tiumara  carreggia  oro,  quali  colla  lana  ne  trattengono  le  pagliuzze  (5); 
onde  forse  l'origine  pratica  del  famoso  vello  d’oro. 

1486.  Ma  che  c’entra  egli  adesso  il  ferro  e l'oro  e il  toson  d’oro?  Eppure 
vedi  apprendimento,  chè  non  a caso  ho  parlato  di  cedest'oro,  per  cosi  dire 
fiumale.  1 poveri  giornalieri  che  si  travagliano  a ricercarlo  e raccoglierlo,  sanno 
per  pratica  quanto  insegna  la  Geogoosia.  Non  discendere  cioè  cotali  pagliuzze 
metalliche  dai  monti:  le  correnti  aurifere  soltanto  disotlerrare  colle  corrosioni 
quelle  già  esistenti  ne’  terreni  di  trasporto  cui  traversano:  e siccome  l’oro  ha 
una  gravità  specifica  delle  maggiori,  perciò  è travolto  tra  le  ghiaie  a poca  di* 
stanza  da  luoghi  corrosi.  Quindi  l’agronomo  il  quale  apra  una  bocca  immiesaria 
nel  fiume,  di  faccia  e alquanto  avallo  d'una  notevole  corrosione  contempora- 
neamente da  lui  fatta,  non  meraviglierà  se  visibilmente  varia  la  natura  della 
torbida,  durando  Tacque  a corrodere*,  chè  non  mancherà  d'introdursi  parte  dei 
ruderi  di  quel  disfacimento  nella  sua  colmata.  Occhio  dunque  se  la  melma  sia 
locale  o di  trasporto. 

1487.  Iufluenli.  Le  modificazioni  poi  recate  dagli  influenti  pel  concorso 
delle  loro  torbide,  ponno  farsi  palesi  colla  osservazione  del  gran  delta  dei  Mie- 


li) D’Auautssoa  de  Voisiks.  TV.  de  Giognosie  . T.  li,  pag.  17 C.  Slrasbourg,  1819. 

(1)  li  mezzo  che  «doperano  i Hivarolcsl  è simile  a quello  adoprrotu  dalle  indinne  per 
trarre  l'oro  dalle  spinggie  del  rio  /Insti pi,  deecritlo  dalfOsccLATi,  intrepido  viaggiatore 
nella  Repubblica  dell'Equatore.  V.  Annali  Uniti,  di  Statistica.  Milano.  Bollettino,  ott. 
18*8,  pag.  180. 

(3)  Ilo  veduto  lungo  l'Orco,  dopo  una  piena,  lutti  i banchi  scoperti  di  ghiaia,  rime- 
starsi e ricercarsi  faticosamente  da  que'  paesani.  Perciò  volli  accennare  questa  pratica 
degli  Ungheresi,  perchè  forse  meriterebbe  in  qualche  poeto  d'essere  sperimentata  a sce- 
mare quell’iinproba  investigazione. 
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sissipì,  rilevandosi  composto  di  strati  alternati  d'argilla  azzurra,  propria  del 
Mississipt , e di  terra  rossiccia,  la  quale  proviene  dalle  torbe  tributategli  dal 
suo  influente  chiamato  Fiume  Rosso  (1).  Di  giunta  agli  esempii  di  fatto  che 
dirò  al  §1489  e all'altro  del  § 1499  a me  stesso  accaduto,  valgano  anche 
questi. 

1488.  Il  Sud-Est  della  Francia,  oltre  la  sua  principale  arteria,  il  Rodano, 
ha  molti  altri  influenti,  e i più  numerosi  e maggiori  sulla  sinistra  del  fiume. 
I quali  traendo  fonti  da  montagne  elevate,  e alcuni  da  ghiacciai,  ofTronsi  co- 
piosi anche  nell'estivo  tempo,  e per  diversa  materia  torbidi  nello  autunnale  e 
invernegno.  Quella  sinistra  ripa  ofTre  terreni  alla  cui  formazione  han  concorso 
questi  vari  influenti:  la  Dróme,  il  cui  limo  è ricco  di  calcare;  l 'Isèro,  copioso 
di  frantumi  scistosi,  onde  formò  nel  suo  tronco  superiore,  pianure  notate  tra  le 
più  fertili  di  Francia;  la  Durance  carreggiente  sabbie  alcaline  tratte  dalle  rocce 
primitive  da  cui  procede.  A destra  YArdèche  e gli  affluenti  del  Vivarese  e delle 
Cevenne  tributano  al  Rodano  frammenti  vulcanici.  Quindi  la  diversa  natura  o 
mutabilità  delle  torbide  di  questo  fiume,  il  quale  reca  bellette  assai  migliori 
ne'  suoi  ultimi  tratti,  come  attesta  la  pianura  d'AiLes  da  esso  creata,  e la  bas- 
sura fangosa  di  Bbadcaisk  a Aiglks-Mortks,  la  quale,  a stima  de)  Puvis, 
sarebbe  tra  le  più  ricche  e feraci,  quando  si  sanificasse  (2). 

1489.  Disavvertenze  fatali.  E questo  studio  degli  influenti  è di  mo- 
mento gravissimo  nell'industria  delle  colmate.  Potrei  citare  esempii  deplorevoli 
di  torrentacci  d’acque  gravide  sempre  di  materie  atte  a comporre  terreni  di 
pessima  qualità,  i quali  veogon  distolti  dai  torrenti  maggiori  di  cui  sono  natu- 
rali tribularii,  per  farli  correre  isolati  a vomitare  in  povere,  così  dette,  casse  d! 
colmata,  la  loro  melma  infelice.  Ilo  veduto  anche  in  una  stessa  grande  cassa 
o comprensorio  di  sgraziati  terreni  di  natura  stupenda,  una  volta  vere  terre  di 
promissione,  gettare  da  un  lato  a foce  aperta  una  corrente  di  buone  torbide, 
dall’altra  una  di  pessime.  Con  meschino  dispendio  si  potrebbe  accomunarle, 
onde  il  pessimo  dal  meglio  s’ammendasse.  Invece  quando,  e sa  il  Cielo  il  giorno, 
quelle  casse  saranno  a sufficienza  rilevate,  troverannosi  estensioni  ricolme  di 
strali  discretamentg  buoni,  ed  altre  di  strati  pessimi  quasi  incoltivabili,  se  anco 
l’accecamento  di  lasciare  le  acque  senza  regola,  creando  dossi  e bassure,  non 
produce  da  ultimo  strati  quasi  ovunque  di  sabbia  che  la  buona  melma  ricopra, 
e tutto  il  comprensorio  isterilisca.  Nè  questo  crediate  avventato  presagio:  pur 
troppo  è altrettanto  funesto  che  vero  e nella  II  Sezione  hannosene  patenti  le 
prove. 

1490.  La  Geologia  offre  pure  altro  che  di  curioso  circa  le  materie  recate 
dalle  correnti,  onde  si  riferma  assai  dubbio  se  la  torbidezza  dell’acqua  possa 
risolutamente  dipendere  da  umani  disboscameoti.  Alle  foci  del  Mistissimi  tra 
quegli  strati,  come  avverte  il  Collegno,  trovaosi  misti  tronchi  d’alberi  • che 
formano  talvolta  letti  di  varii  metri  d’altezza,  e si  estendono  per  più  e più  mi- 
• riametri  quadrati  ».  Lascio  ai  querelatori  de’ diboscamenti  le  deduzioni  da 
questo  grande  fenomeno,  mentre  rimetto  alcuni  altri  riflessi  geognostici  alla 


(I)  Collegno,  Elementi  di  Geologia.  Torioo,  Pombi  e C.,  1847,  pag.  48. 
(Sj  Pcvis,  Du  dimoi  et  de  YAgric.  du  S.  E.  de  la  France,  § XX. 
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successiva  Seziona,  limitandomi  ora  alle  naturali  formazioni  alluviali,  quali  le 
veggiamo,  per  mo’  di  dire,  ogni  giorno  ingenerate. 

1491.  Colmate  naturali.  I meglio  terreni  che  coltiviamo  non  sono  eglino 
colmate  naturali?  I magnifici  piani  ne'  bacini  del  Nilo,  dei  Gange,  del  Po,  del 
gran  Peno,  della  Schelda,  del  Rodano  (§  1485),  son  colmate  di  que’ fiumi,  e 
presentano  terreni  rinomati  tra  i più  feraci  del  mondo.  £ non  l'avea  detto  il 
georgico  Mantovano  da  tanti  secoli? 

Al  qua  pingui s humus,  dulcique  uligine  lata, 

Quique  frequens  herbis,  et  fertilis  ubere  campus, 

Qualem  sape  cava  montis  convalle  soìemus 
Despicere:  huc  summis  liquunlur  rupibus  amnes 
Felicemque  Irahunt  limum  (1). 

Dallo  studio  adunque  della  natura,  apprenderemo  eziandio  quello  dell'arte. 

I naturali  terreni  constano  di  materiali  più  o meno  voluminosi,  dal  masso  er- 
ratico, per  cosi  dire,  alla  tenuissima  argilla.  Vedi  rapida  trapassar  la  corrente, 
non  deporrà  che  pietre  e ciottoli  con  sabbia;  alquanto  raffrenata,  grossa  sabbia; 
scemandole  ancora  la  velocità,  farà  deposizione  di  sabbia  minuta  mista  ad  argilla 
e carbonato  calcare;  infine,  tranquillata  deporrà  solo  questi  ultimi  materiali,  la 
melma  calcare  ed  argillosa,  col  terriccio  e i residui  organici  di  cui  era  ricca.  La 
consistenza  degli  strati  ultimi  è la  maggiore;  ma  la  composizione  non  è sempre 
la  stessa,  perchè  le  acque  recano  alle  volte  materiali  diversi,  come  al  IV  Libro- 
s'è  detto.  Se  un  torrente  trabocca,  comincia  col  depositare  pietre,  indi  ciottoli, 
e cosi  mano  mano  Tacque,  distendendosi  e perdendo  la  foga,  depositano  per  ul- 
timo il  limo  tenuissimo:  ed  egual  legge  si  riscontra  esaminando  il  letto  d’un 
fiume,  il  quale  s’avvia  dalle  fonti  tra  rupi  e sassi  e perdesi  in  finissima  melma 
alle  foci. 

1492.  Poco  o nulla  monta  sapere  di  che  constino  i sassi,  la  ghiaia,  non  cosi: 
la  sabbia  ossia  rena.  Importa  poi  rilevare  la  composizione  di  quel  sedimento- 
ultimo  superficiale,  di  cui  dobbiamo  comporre  noi  coll’arte  una  specie  di  nuova1 
crosta  terrestre  coll’Ingegno  delia  colmala.  Non  riuscirà  disutile  vedere  perciò' 
quale  la  componga  essa,  quell'arteOce,  a dire  vero,  più  di  noi  maestrevole,  ch’éé 
la  Natura,  e in  tal  estensione,  e con  canale  si  portentoso,  che  certo  porge  la  piùi 
grande  sperienza  sul  presente  subbielto. 

1495.  La  melma  del  Nilo,  analizzata  dal  Rkgnault  per  la  Commissione 
d'Egitto  del  1802,  olferiva  il  6 per  cento  in  carbonio.  Non  ha  guari  il  Lasamtb 
constatatane  il  peso  specifico  di  2,585,  non  dissimile  gran  fatto  da  quello  della 


(1)  P.  Virgili)  M.  Georgicon,  L.  Il,  v.  183  - 187.  Nel  1 Libro,  ove  dice  al  verso  ttS 
e 116  : 

incerti»  si  mcnsibus  atonie  abun/ìans 

Exit,  et  obducta  late  tene t omnia  limo, 

certo  non  volle  esprimer  quel  » Contaminando  di  belletta  i campi  » come  voltò  in  ita- 
liano lo  Smocciti. 


— -Digitized  by  Google 


586  Libro  sii. 

terra  di  non  buona  qualità  ($  1506).  Vi  trovò  in  100  parti, 


Silice 42,50 

Allumina 24,25 

Perossido  di  ferro  . . . 15,65 

Carbonato  di  calce  . . . 5,85 

Carbonato  di  magnesia  . . 1,20 

Magnesia 1,05 


Acido  umico,  c materia  orga- 
nica azotata  ....  2,08 

Acqua 10,70 

Perdita 0,72 

100,00 

Principale  componente  inorganico  risulta  adunque  un  silicato  d'allumina. 
Ma  sarà  poi  tale  quasi  ovunque  quella  sterminata  bonificazione?  Certo  s’avranoo 
in  diversi  luoghi  diverse  fatte  di  sedimento,  non  però  mai  di  pura  rena.  E se 
la  natura  è l’architetto  prodigioso  di  quella  immensa  opera  di  ammendamento, 
non  vuoisi  però  torre  all'uomo  la  parte  sua,  come  piò  innanzi  un  cenno  degli  ac- 
corgimenti egiziani,  farà  meglio  palese.  Da  quali  il  riflesso  che  la  correntia  del- 
Tacque  non  si  limita  alle  separazioni  di  ghiaia,  rena  ecc.  ; essa  influisce  sulla 
composizione  stessa  delia  vera  melma. 

11.  Distinto  uso  de'  materiali  di  sedimento. 

1494.  Prima  distinzione  delle  materie  in  genere  travolte  dalle  correnti, 
può  farsi  secondo  l’attitudine  loro  a costituire  terreno  adatto  alla  coltivazione. Tutti 
I materiali  descritti  nel  § 1480,  in  fuori  de'  tre  ultimi,  ghiaia,  ciottoli  e pietre, 
valgono  a quest'niTlcio:  e la  rena  mal  risponderebbe  quando  silice  pura  o mobile, 
a meno  di  non  essere  depositata  in  luoghi  forniti  di  largo  sussidio  d'irrigazione. 
Però  lutti  i predetti  materiali,  non  eccettuate  le  pietre,  ponno  talvolta  servire 
alle  colmate.  Esempio  gli  agricoltori  italiani,  cbe  spinsero  l'arte  loro  a due  sin- 
golari accorgimenti.  L’uno  d'intorbidare  artificialmente  le  acque,  o almeno  cre- 
scerne di  molto  la  torbidezza,  come  si  disse  al  § 1445  e più  ampiamente  se  ne 
avrà  conferma  nel  XXI  Capitolo.  L’altro  d'impiegare  con  previdenza  le  torbide 
secondo  la  natura  loro,  applicandole  a terreni  nelle  varie  condizioni.  Dove  trat- 
tasi di  profondità  considerevoli,  non  badano  gran  fatto  alla  natura  del  sedimento, 
purché  si  raggiunga  effetto  sensibile  rispetto  alla  quantità  o altezza  del  medesimo, 
finché  approssimandosi  alla  formazione  dello  strato  che  dee  avere  la  destinazione 
di  suolo  vegetale,  allora  allentano  la  foga  delle  torbide,  e procacciano  di  com- 
porlo delle  sue  materie  migliori.  Ecco  dunque  spiegato  come  possano  ricorrere 
emergenze  di  bassure  molto  rilevanti,  ove,  per  guadagnar  tenlpo,  torna  conve- 
nevole non  rigettare  qualunque  specie  di  materiale  sia  dalla  corrente  travolto, 
salva  l'avvertenza  di  respignerle  quando  la  bassura  sia  rilevata  al  segno  di  toc- 
care Tinferior  limite  del  suolo  vegetale,  o coltivo  occorrevole. 
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1495.  Se  all’agricoltore  incolga  di  coltivare  sabbiosi  o ghiaiosi  terreni,  l'agro- 
logia e l'agronomia  gliene  insegnano  l’ifrle,  a dir  vero,  laboriosa,  e non  sempre 
felice,  onde  ilgeorgico  Mantovano; 

Sterile  ghiaia  di  supino  clivo 
Porge  appena  alle  pecchie  umile  casia 
E poco  camerino  {\)  ...  ; 

dee  però  a tutta  possa  evitare  di  attrarre  colla  corrente  sabbie  e ghiaie  ancorché 
minutissime.  Ma  qualche  volta  sopra  una  colmata  eccessivamente  argillosa,  lo 
strato  di  sabbia  di  un  paio  di  centimetri  potrà  riuscir  utilissimo,  perchè  poi  coi 
lavori  si  ammenda  il  suolo  incorporandosi  quella  sabbia  collo  strato  d'  argilla. 
Ed  ecco  ancora  spiegato  come  la  rena  pura  possa  talora  essere,  anziché  respinta, 
desiderata,  siccome  nella  IV  Sezione  verrà  maggiormente  esplicalo. 

1496.  Riguardando  ai  composti  utili  per  la  coltivazione,  siccome  in  perpetuo 
accade,  uè  per  colpa  di  diboscare,  ma  per  naturai  legge  da  tempi  abantico  co- 
gnita cognitissima,  certo  Tacque  dirotte  rubauo  terra  da  luoghi  pendìi,  ove  na- 
turalmente inclina  al  discendere  (2);  ma  conviene  pure  riflettere  ch'esse  ne  tra- 
sportano i materiali  a diverse  distanze  con  quella  regola  che  le  migliori  a più 
lontani  luoghi  depongono.  Ne  ha  insegnato  Filippo  Ri,  che  il  peso  di  alcune 
qualità  di  terra  stanno  in  questa  relazione  (5)  : 

Terra  quartata  o sabbiosa  2,072 

* argillosa  da  pignatte  2,000 

• buona 1,500 

» cimiteriale  . . . 0,880 

La  quale  indicazione  mi  mosse  a rilevare  il  peso  di  terreno  di  colmala  depositalo 
in  due  fondi  l'uno  discosto  dall'  altro  poco  più  di  un  chilometro,  essendo  la 
melma  derivala  dallo  stesso  Qume.  Nel  primo  fondo  il  terreno  è riuscito  (arte, 
ossia  tenacissimo;  nell’altro,  eccellente,  come  dicono,  ladino  o da  canape,  e il 
peso  di  questo  era  poco  superiore  alla  metà  del  peso  di  quello.  Or  questo  diverso 
effetto  dipendeva  dalla  natura  della  torbida  d'un  influente  che  avea  foce  poco  di 
sopra  alla  presa  d'acqua  di  colmata,  che  servì  aU'ammendamento  di  quel  primo 
fondo.  In  quel  posto  l'acqua  recipiente  non  avea  forza  di  traportare  più  oltre  le 
materie  gravi  gettate  dalla  foga  del  rigagnolo  tributario,  sino  aU'ailra  mia  presa 
d’  acqua  inferiore.  Torna  adunque  il  riflesso  delle  accidentali  modificazioni, 
prodotte  nelle  torbide  de’  Dumi  da  quelle  de’  loro  tributari  (S  1487),  mentre 
compie  studiare  quelle,  dalla  maggiore  o minore  correnzla  delle  acque,  di- 
pendenti. 


(1)  Le  Georgiche  di  Virgilio  volgarizzate  da  Riosigio  Smoccili;  da  que’ celebri  versi, 

Kam  jrjuna  quidem  clwosi  glarea  rusis 
t ix  humiles  aptbus  etnia»,  roremque  ministrai. 

Georcicos,  Lib.  II,  vere.  211  e 212. 

(2)  la  clivosis,  ubi  terra  decorni.  Golumella,  Lib.  IR,  Cap.  XIX.  Edii. 

cit.,  pag.  G02,  del  Tom.  II. 

(3)  Elem.  if  Agricoli,  di  F.  Re,  Lib.  II,  Cap.  Ili,  pag.  143.  Milano,  1815. 
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III.  Proporzione  Ira  i diversi  materiali  di  sedimento., 

1497.  Influenza  della  velocità.  Se  1’  acqua  giunga  a percorrere 
. metri  0,773  per  minuto  secondo,  a stima  del  Gaspakik,  lascierà  precipitare  le 
ghiaie  e la  grossa  rena,  conservando  sospesa  l'argilla  ed  i materiali  Ossi  (1). 
Se  trapassi  metri  1,50,  allora  coprirà  il  terreno  inondato  di  quella  rena,  di  ghiaia 
e di  sassi.  Le  materie  più  sottili  e le  organiche  si  trovano  in  qualsiasi  trailo  del 
fiume,  se  non  sia  lacuale,  ovvero  d' acque  chiare;  le  materie  più  grosse  d’ordi- 
nario perlengono  ai  tratti  mano  a mano  superiori.  Però  nello  stesso  luogo  e nello 
stesso  tratto  l'impostime  cangia  natura  secondo  le  varie  aliene  o velocità  delle 
piene.  Pel  Rodano  il  Plagmoi.  trovò  i seguenti  risultati: 


Basse  acque, 

Messane  acque, 

Grosse  acque 

Carbonato  di  calce 

0,2500 

0,3516 

0,5974 

Sabbia  fina  con  argilla 
Argilla 

0,7500 

0,5484 

36 

Sabbia  micacea 

0,1000 

0,2426 

Per  quaBi  tutti  i fiumi  italiani,  quanto  più  accostino  la  foce  tant'è  migliore  la 
qualità  delle  torbide.  Pur  troppo  se  ne  trae  la  triste  conseguenza:  — È dunque 
il  terreno  più  prezioso  che  inabissa  nel  mare  I 

Tra  le  colmale  naturali,  sussidiate  da  un  artificiale  ostacolo  alia  velocità 
delle  correnti,  trovano  luogo  quelle  consigliate  con  si  appropriata  risposta  pro- 
ferita dal  Fabbhomi  alla  richiesta:  Ma  se  pur  vi  avvenisse  di  dover  porre  osta- 
colo a qualche  rivo  divenuto  in  alcuni  punti  dell'  anno  impetuoso,  ovvero  a 
qualche  piccolo  torrente?  — « lo  non  intenderei  punto,  dic'egli,  di  costruire 
argini  per  tale  effetto  se  non  vi  fossi  forzato  dalle  circostanze  ; poiché,  siccome 
il  rivo  o torrente  non  escirebbe  dal  suo  letto  per  entrare  ne’  miei  terreni,  se 
non  allor  che  fosse  torbo,  mi  parrebbe  di  privarmi  di  un  beneOcio  grande,  se 
volessi  io  impedirgli  di  venire  a depositare  quel  fertile  fior  di  terra  che  trasporta 
colle  sue  acque,  e col  quale  bonificherebbe  e rialzerebbe  il  mio  fondo.  Cercherei 
soltanto  di  diminuirne  la  furia  con  una  folta  e robusta  macchia,  la  quale,  la- 
sciando quasi  libero  il  passaggio  alle  acque  torbe,  ne  tempererebbe  alquanto 
l’impeto,  ed  impedirebbe  l’accesso  alle  ghiaie  (2)  >. 

1498.  Ma  per  procedere  con  più  cautela,  dovendo  l'arte  di  cui  Irattiamo  avere 
il  doppio  scopo,  non  solo  di  sopralzare  depressi  luoghi,  ma  di  farlo  componendoli 
di  strati  di  buona  qualità,  insomma  di  crearvi  de1  buoni  fondi,  e non  de' sterili 
e malagevoli  da  coltivare,  riassumerò  dalle  nozioni  teoriche  di  Gkonomia 
(Libro  IV)  quanto  ricorre  in  questo  luogo  di  opportuna  applicazione. 


(1)  Dr,  Gaspasiv,  Cours  ecc.,  loc.  cit. , T.  I,  psg.  2!59.  Dcbcat  pretende  capace  l'ac- 
qua dotata  di  quella  velocità  fui.  0,773  per  min.  sec.)  di  travolgere  ciottoli  grossi  come 
uovo  di  gallina.  A ragione  il  Gasparin,  coll'esempio  degli  effetti  prodotti  dalla  Senna, 
a quell'asserzione  contraddice. 

(2)  Adamo  Fab»roki,  istruzioni  Eleni.  d'Agricoltura.  Milano,  18)9,  pag.  30. 
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1499.  Distinzioni  empiriche.  Se  vuoi  dare  ascoltamento  al  pratici,  ei 
diranooti: 

1»  Fertile  il  terreno  che  ha  6 parti  A'argilla , 2 di  sabbia,  1 di  terra 
calcare , ed  1 di  terriccio; 

2°  Buono  se  ha  4 parti  A'argilla,  5 di  sabbia,  2 e mezza  d’una  terra 
calcare  ed  una  mezza  di  terriccio; 

3°  Cattivo  quello  con  1 parte  A'argilla,  4 di  sabbia,  5 di  terra  calcare 
e quasi  nulla  di  terriccio  (1). 

E sola  silice  di  questo  modo  riguardano  contenere  le  sabbie.  Di  più  le  son 
tante  le  differenze  di  questi  fertili,  buoni  e cattivi  terreni,  che  si  potrebbe  nove- 
rarne le  migliaia  di  fatte,  siccome  ha  trovato  il  Chevreiil  dei  colori.  Citerò 
tuttavia  l’altra  sentenza  proferita  dal  Giobert  pei  terreni  circostanti  a Torino. 

Fertile  Sterile 

Silice  da  48  parti  a 80  da  42  parti  a 88 

Argilla  » 7 » 22  » 20  • 30 

Calce  . 6 . 11  . 4 » 20 

Si  rilevò  a suo  luogo  l'inesattezza  di  questi  termini. 

1500.  Distinzioni  geonoiniche.  Senza  replicare  le  nozioni  tutte  del 
IV  Libro,  raccomanderò  di  non  confondere  la  creta  coll’argilla  (2),  nè  la  sabbia 
colla  silice,  e rammentare  ciò  che  ho  inteso  per  marga  (3),  ch'è  il  loam  degli 
Inglesi,  e non  vuoisi  equivocare  colla  marna.  In  quel  Libro  si  i trovato,  la  com- 
posizione delle  marghe  alluvionali  veramente  buone,  e di  cui  solo  è ora  d’uopo 
intrattenersi,  constare  tra  questi  termini  : 


I li  III  IV 


Terriccio 

Parti 

5 

Parti 

5 

Parti 

io 

Parti 

12 

Creta 

a 

40 

a 

5 

a 

5 

a 

22 

Argilla 

» 

50 

a 

55 

a 

45 

a 

60 

Silice 

a 

25 

a 

35 

a 

40 

a 

6 

a 

100 

« 

100 

a 

100 

a 

100 

1501.  Ivi  pure,  esaminata  la  composizione  delle  marghe  alluvionali  del  Ro- 
dano, delle  vallate  dell'iuon  e del  Tiviot,  citate  dal  Davy  per  fertilissime,  della 
ricca  terra  argillosa  del  Thaer,  i terreni  Russi  segnalali  dal  Metbndorfp  (4), 
dipoi  decantali  dal  Murcbisson  (5).  Nè  si  trascurò  l'esame  dei  terreni  d’allu- 
vione del  Po,  del  Tevere,  Ael\' Arno,  del  Reno,  AeW Adige  e d'altri  Dumi  italiani. 
Raffermerò  di  non  dimenticare  l'avvertenza,  che  si  trovano  estese  formazioni  nelle 


(1)  Gagliardo,  Catechismo  Agrario.  Milano,  1821 , pag.  7.  Ne  ho  trascelto  uno  tra  le 
meno  inesulte  specificazioni  disinvoltamente  pronunciale. 

(2)  Gli  antichi  spesso  adoperavano  creta  in  senso  d'argilla.  Cosi  Palladio:  Senza 
mischiamo  d'altra  buona  terra,  nè  terra  creta  sola,  nè  arma  morta.  Cap.  5.  Peraltro 
esempio,  Chlsclnzio,  La  creta  darà  tene  sottili  e di  non  mollo  buon  sapore,  t,  8,  2. 

(3)  La  marga  è in  sosianza  quel  migliore  terreno  composto  delle  vecchie  o recenti 
più  pingui  deposizioni  de’  fiumi  ne'  loro  (ratti  inferióri,  quando  vi  si  trovano  anco  le 
sostanze  minerali  in  quantiii  convenevoli. 

(1)  Compie  rendo  de  l'Acad.  des  Sciences  1811.  T.  XII.  pag.  1223. 

{8}  zinna tes  des  Sciences  Géologiqucs.  Mai  1842,  pag.  457. 
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quali  manca  alTatto  l'elemenio  calcara  (1).  Questo  però  non  accade  d’ordinario 
nelle  alluvioni  ratte  daU'ullimo  trailo  de’  dumi. 

1503.  Ora  il  riferito  prospetto  (§  1500)  basta  a reggere  la  pratica  delle  col- 
mate in  quanto  al  conoscere  la  natura  de’  materiali  carreggiati  dall'acque.  E due 
riflessi  gravissimi  ne  dedurremo: 

Per  primo;  le  buone  torbide  contenere  terriccio,  argilla,  creta  e silice; 

Per  secondo  : la  proporzione  dei  materiali  stessi,  variando  tra  limiti  este- 
sissimi, offerire  nondimeno  terreni  di  ferlilezza  notevole. 

1505.  Ma  non  sono  solo  quei  materiali;  chè  loro  s'associano  magnesia,  ossido 
di  ferro,  ossidi  alcalini  ed  altre  sostanze  di  cui  qui  non  è da  ripeter  parola,  oltre 
le  più  gravi,  siccome  ghiaie,  ciottoli  ecc.,  che  certo  il  saggio  economo  non  vorrà 
introdurre  ne'  suoi  campi,  a meno  di  cominciare  con  essi  il  riempimento  di 
bassure  assai  profonde,  come  più  sopra  s’è  detto, 

1504.  Le  colmate  sono  vere  inondazioni  artificiali,  per  le  quali  esondano 
quelle  porzioni  d'acque  soltanto,  che  s’offron  cariche  di  limo:  vale  a dire  quello 
strato  superiore  della  corrente  acqua,  cui  si  avverti  pel  § 452,  e si  rifermò  pel 
$ 920.  L’esame  delle  gronde  e dossi  fluviali, di  cui  si  offerì  la  indicazione  alla 
Agorà  90,  dimostrò  che  l’acqua  esondante  depone  più  da  presso  al  sito  donde 
muove,  le  materie  più  gravi,  e mano  a mano  più  discoste  le  men  gravi  e mi- 
gliori. Andrebbe  errato  pero  chi  stabilisse  i suoi  calcoli  unicamente  buI  dato  del 
peso.  Se  noi  Adiamo  troppo  nelle  sperienze  dello  Scrùbler,  uno  strato  d’acqua 
torbida  potremo  rappresentarlo  di  questa  guisa:  SS(flg.  296)  strato  inferiore 

Fig.  290. 


silice,  CC  creta  o calcare,  A>  argilla,  TT  terriccio  e sostanze  organiche  de- 
composte o in  decomposizione,  aggiugnendo  poi  nei  tronchi  superiori  gli  strati  G G 
di  ghiaie  e P P di  pietre.  Ma  lungi  dal  tenersi  le  materie  in  quella  disposi- 
zione TT,  A A ecc.  entro  l'acqua,  ovvero  etratiflcarsi  nelle  alluvioni  secondo 
T B,  A D,  C E ecc.  Vi  sono  tre  condizioni  importanti  da  non  trasandare: 

Prima,  è la  facoltà  di  assorbire  l'acqua; 

Seconda,  quella  di  sciogliersi  nella  medesima  ; 

Tersa,  il  movimento  dell'acqua  che  le  tiene  sospense. 


(1)  Sono  segnalale  di  questa  mancanza  le  alluvioni  della  botro:  è rarissimo  trovare 
nei  dipartimento  di  quel  nome  un  rampo  di  terreno  alcun  poco  calcare.  Ma  nella  Latra 
inferiore  (Arrondissemenl  de  Sàvescy),  ove  esistono  circa  tOliUO  ettari  palustri,  il  suolo 
argilloso  e torboso  riposa  sopra  un  calcare  conchigliaceo. 
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1505.  Per  le  quali  Ire  circostanze  nasce  la  miscela  e sensibile  fusione  tra  loro 
de’  vari!  elementi  delle  torbide  ; fusione  tanto  maggiore  perchè  l’ordine  in  cui 
stanno  i detti  materiali  rispetto  all’assorbimento  dell'acqua  è questo:  sabbia 
silicea  meno  assorbente;  indi  alquanto  più  la  calcare  grossolana;  poi  l’ argilla; 
più  ancora  la  calcare  finissima;  infine  il  terriccio  o meglio  la  materia  umifera, 
la  quale, secondo  lo  Schùblhr  medesimo,  ne  assorbe  quasi  il  doppio  dell’altre  (1  ). 
È inoltre  da  por  mente  alla  diITcrenza  tra  il  peso  assoluto  e lo  specifico. 

1506.  Peso  assolalo.  Il  Gaspabin  cì  ha  fornito  questo  specchio  (2). 

Peso  specifico  Peso  d'un  metro  cubo 


1.  Terra  argillacea  sabbionosa  ( Grand 

Serre  nella  Dròme)  ....  2,47  Chilog.  2103 

2.  Terra  ocracea  silicea  ( Bagnale  nel 

Gard) 2,56  . 1838 

3.  Terra  argillosa  calcare,  forte  (Co- 

margue ) 2,60  » 1683 

4.  Terra  argillacea  micacea  ( Aulas  nel 

Gard) 1,45  . 1661 

5.  Terra  argilloso-calcare,  leggera  ( Ca ■ 

morgue)  2,50  » 1638 

6.  Terra  argilloso-calcare  {Orango)  . 2,50  » 1509 

7.  Terra  argillacea  sabbionosa  ( Valoire 

nella  Dròme) 2,63  • 1458 

8.  Loam  ossia  marga,  carico  d'  umo 

( Hoffwgl ) 2,52  » 1404 

9.  Loam  sabbianoso  {Caldure  nella 

Dròme) 2,38  . 1374 

10.  Terra  silicea  .-1  rnus  nel  l lodano ) . 2,60  » 1370 

11.  Loam  ricco  di  terriccio  (Orange)  , 2,12  » 1126 


1507.  Peso  specifico.  Si  può  ammettere,  secondo  alcuni  (3),  dalle  spa- 
riente dello  SchQblbk  il  peso  specifico  de'  seguenti  materiali  : 


1 . Terriccio 1 ,225 

2.  Carbonato  di  magnesia  ....  2,232 

3.  Terra  da  orto 2,532 

4.  Carbonato  di  calce  lino  ....  2,468 

5.  Argilla  pura 2,591 


(1)  Principi!  elementari  di  Chimica  Agraria  per  Aot.  Sklmi.  Torino,  Cugini  Pombt 
e C.  1851,  pag.  74  e 76. 

(2)  Cascami),  loc.  cit.  T.  4,  pag.  455.  Le  sostanze  indicale  al  n.  1,  4 e 7 sono  dette 
dall'Autore  filai. ses  sablonneuses,  Glaise  micacee,  e fi laise  sabbnneuse.  Non  ho  potuto 
tradurre  argilla,  come  suonano  i dizionari,  ma  terra  argillacea-,  giacché,  stando  a ciò 
che  dice  l’autore  pag.  299  Ics  glaiset  sono  le  terre  non  calcari  in  cui  predomina  l'ar- 
gilla. 1 Loam  sono  i terreni  dove  la  silice,  la  calce  e l'argilla  sono  in  una  specie  di 
equilibrio. 

(3)  Gaspams  però  dice  : « Scrììbleb  a trouvé  que  Ics  sables  calcaircs  et  siliceux  po- 
aaient  plus  que  Ics  mémès  substances  réduites  co  potidre  très  fine.  C’est  l’efTet  d’uno 
errcur  dans  les  pesées  ecc  ».  Cours  d’Agr.,  Tom.  I,  pag.  1S3. 
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6.  Terra  argillosa 2,603 

7.  Terra  argillo-silicea  grassa  . . . 2,652 

8.  Detta  magra  , . . 2,701 

9.  Sabbia  silicea 2,755 

10.  Sabbia  calcare 2,822  (1). 

Vede  già  l’agronomo  come  distino  questi  numeri  da  quelli  al  § 1496  ri- 
portati; ma  proseguo. 

11  peso  specifico  delle  materie  costituenti  il  suolo  Tu  pure  trovato  in  queste 
proporzioni  (2): 

Sabbia  silicea  o calcarea  . . Libbre  1 1 0 

Metà  sabbia  e metà  argilla  ....  95 

Terra  comune  aratoria  . . . . 80  a 90 

Pura  argilla  agricola 75 

Ricco  terriccio  di  giardino  ....  70 

Suolo  torboso 30  a 50 


Nè  so  cessare  dal  porre  il  avvertenza  il  lettore  sul  peso  specifico  d’essi 
corpi.  Noi  troviamo  questi  altri  valori  dati  da  fisici  francesi  (3): 


1.  Sabbia  pura  . 

2.  Argilla  pura  . 

3.  Terra  comune 

4.  Sabbia  terrosa 

5.  Terra  argillosa 

6.  Terra  vegetale 


. . . 1,900 
. . . 1,900 
. . . 1,700 
. . . 1,700 
. . . 1,400 
. . . 4,400 


1508.  Il  raccordare  cotesti  dati  non  è forse  quanto  svolgere  filo  da  intricata 
matassa  ? Tultavolta  quel  prospetto  del  Gasparin  è il  più  attendibile.  Come 
poss'io  validare  si  franco  giudicamento  ? Dall’avervi  egli  aggiunto  il  nome  del 
luogo  in  cui  que'  materiali  si  trovano.  Altrimenti  sentenziando  per  le  generali, 
accadrà  sempre  di  trovare  simili  sconci,  che  l'argilla  pura  pesa  2,000  (§  1496), 
ovvero  1,900  (§  1900),  o assai  più,  come  2,591  (§  1506).  Del  che  è detto 
anche  troppo  al  IV  Libro; -non  è però  tale  svario  da  non  poter  dedurne  utili 
norme,  in  ispecie  da  quel  medesimo  del  Gasparin. 

1509.  Dal  quale  infatti  si  rileva  il  peso  assoluto  della  terra  in  massa  non 
seguire  la  ragione  del  peso  specifico.  Dal  Cap.  Vili  del  I Libro  e dal  Libro  IV 
si  è veduto  che  un  chilogrammo  di  terra,  benché  abbia  un  peso  specifico  di  2,50, 
cioè  due  volle  e mezzo  quanto  l'acqua,  può  pesare  soltauto  un  chilo  cioè  quanto 
egual  volume  d’acqua,  se  quella  terra  siasi  passata  per  vaglio  a fori  di  mezzo 
millimetro  di  diametro,  riempiendone  la  misura  d’un  litro  senza  comprimerla. 
Dal  che  consegue:  1°  la  ragione  per  cui  l'acqua  eziandio  di  lento  corso  può 


(1)  Ho  creduto  di  rispondere  alle  indicazioni  dello  Schubler  traducendo  il  gioite  del 
Gaspabin  in  terra  argillo-silicea.  Vedi  la  nota  precedente. 

(2)  Farmer’s  mugoline.  V.  Gazzella  dell' Associai.  Agraria.  Anno  III,  psg.  402. 

(3)  Son.nkt,  Geometrie  Tb.  et  Prat.  Paris,  1843,  Sec.  Pari.,  pag.  436.  Il  Sonnet  li 
proferisce  come  déterminés  avec  beaucvup  de  soia  par  les  physiciens.  lo  ho  tradotto  la 
sua  gioite  per  argilla  pura,  stando  al  significato  attribuitogli  dai  dizionari. 
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trascinare  materie  assai  più  gravi  dell’acqua  stessa;  2°  non  potersi  assegnare  a 
un  velo  più  o meno  superiore  d'acqua,  o a velocità  diversa  la  facoltà  di  trasci- 
nare piuttosto  la  terra  silicea  n"  2,  che  il  loam  n“  11,  o la  creta  sabbiosa  n°  1, 
pesante  quasi  il  doppio  di  quel  loam.  Inoltre  la  tenacità  stessa  della  terra  in- 
fluisce sulla  sua  più  o mcn  pronta  divisione  o dissoluzione  nell'acqua. 

1510.  Coesione.  Solo  quando  i materiali  costituenti  la  torbida  fossero 
appieno  divisi,  noi  li  troveremmo  nella  corrente  disposti  in  istrati  a norma 
della  loro  specifica  gravità;  invece  possiamo  qualche  volta  trovare  anche  \'ar- 
gilla  o (erra  forte  al  disotto  della  sabbia  minuta.  Nella  investigazione  presente 
occorre  solo  conoscere  la  coesione  delle  terre  quando  umide;  e tra  quelle  no- 
tate al  IV  Libro  rammentiamo: 

1.  Sabbia  silicea,  coesione,  chilogr.  0,19 


2.  Sabbia  calcare 0,20 

5.  Terra  fina  da  giardino  . • 0,25 

4.  Terra  da  canapa  . . . • 0,30 

5.  Creta  magra 0,40 

6.  Terra  magnesiaca . . . ' » 0,45 

7.  Creta  grassa  ....  » 0,50 

8.  Terra  calcare 0,70 

9.  Terra  argillosa 0,80 

10.  Argilla  pura 1,32 


Quando  però  le  materie  travolte  dall’acqua  sono  alquanto  discoste  dal 
punto  onde  furono  dalla  medesima  staccate,  allora  .anco  la  coesione  è affatto 
distrutta,  e possiamo  credere  che  occupino  nell’acqua  l’altezza  rispondente  al 
loro  peso  specifico.  Altresi  la  divisione  in  minime  molecole  può  estendersi  al  di 
là  d’ogni  limile  concepibile  dalla  nostra  intelligenza.  Al  § 920,  e nella  sua 
nota,  s’è  detto  de’  minimi  polilalami  calcari  trovati  daU’EsHe’SBBiG  nelle  bel- 
lette, e de’  testacei  minutissimi  segnalati  sino  da  un  secolo  addietro  nella  sabbia 
gialla  del  Baccani.  Ora  l'EsHesBEBO  medesimo,  esaminando  le  crete,  ha  potuto 
contare  da  1,200,000  a 1,300,000  frammenti  di  molluschi  polilalami  in  20 
centimetri  cubi,  cioè  60  a 65  mila  per  centimetro  cubo.  Scoperta  onde  mosse 
l'esplicazione  delio  stato  singolare  della  calce  nella  creta,  la  quale  è affatto  di- 
versa per  la  natura  di  que'  carbonati  calcari  dagli  altri  terreni  calcari,  prove- 
nienti da  decomposizione  di  rocce  d’analoga  sostanza,  e dimostra  insieme  l'illi- 
mitata divisibilità  della  materia. 

Ma  quando  appunto  Tacque  hanno  estremamente,  colla  loro  proprietà  dis- 
solvente, disunite  le  particelle  terree  migliori,  allora  appare  che  nel  precipitarsi 
maggiormente  s'agglomerino  e aderiscano  tra  loro. 

1511.  Sedimenti  troppo  tenaci.  L’agronomo  faccia  dunque  un  riflesso 
gravissimo.  Oltre  i dati  già  esposti,  fu  pure  trovato  il  peso  specifico  delle  di- 
verse sostanze  (1),  come  segue: 

Sabbia  silicea  o calcarea  . . ...  . . 110 

Sabbia  e argilla  in  giusta  metà 95 

Terra  comune  arativa 80  a 90 


(t)  Farrtm’s  Magatine.  Se  questo  dato  non  concorda  con  quello  di  Filippo  Re 
(%  1496),  ai  ridetta  l’uno  essere  desunto  in  Inghilterra,  l’altro  in  Italia.  Pruova  che, 
come  della  terra,  può  dirsi  anco  dell'acqua,  non  omnis  ferì  omnia. 

Istituxioni  i' Agricoltura,  Voi.  III.  38 
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Argilla  agricola  para 75 

Terriccio  da  giardino 70 

Suolo  torboso 30  a 50 


L'argilla  finissima,  ossia  nell’aspetto  agronomico  pura,  vi  è quasi  leggera  quanto 
il  terriccio  da  giardino.  Ma,  come  dissi,  nei  depositarsi  acquista  talora  estrema 
coesione.  Perciò  riscontri,  se  il  velo  superiore  delia  piena  abbondi  di  materie 
organiche,  altrimenti  la  colmata  prodotta  può  riuscire  a comporre  terreno  di 
natura  soverchiamente  tenace.  Trovone  conferma  di  fatto  nelle  piene  deìì'Ofanto, 
riferite  dallo  Afak  db  Riveda.  Quel  fiume,  uno  de’ maggiori  delle  Due  Sicilie 
« trasporta  in  tempo  di  piene  copia  grandissima  di  minuta  ghiaia,  di  sabbia 
calcarea  e vulcanica,  e di  argilla  nella  parte  del  suo  tronco  inferiore,  distante 
sei  miglia  incirca  dalla  foce.  Ma  le  cime  dell’alte  piene  che  traboccano,  discor- 
rendo per  lungo  cammino  a foggia  di  velo  in  una  pianura  leggermente  inclinata, 
non  potevano  menar  seco  in  soluzione,  se  non  se  una  sottile  argilla,  la  quale, 
depositandosi  ne'  bassi  fondi  della  estremità  orientale  del  lago  (di  Salpi  nella 
Capitanata),  vi  ba  formato  un  suolo  argilloso  e tenace  (1)  ». 

IV.  Esame  pratico  de’  sedimenti. 

1512.  Dopo  tutti  questi  ricercamenli,  è bello  cessi  lo  scrutinare  per  far  luogo 
a norma  pratica  e recare  a somma  l'investigazione  delle  torbide  più  o meno  ac- 
cettevoli.  È detto  però  a capello  nel  IV  Libro  quanto  alla  ricognizione  delle  pro- 
prietà fisiche  e chimiche  delle  terre  è indispensevole.  àia  per  buone  ragioni  (2) 
è ora  da  far  qualche  motto  sulla  natura  de'  sedimenti  alluviali 

1513.  Analisi  della  melma»  La  diversa  proporzione  de’  precipui  mate- 
riali componenti  la  melma  fluviale,  si  conferma  dal  seguente  Prospetto  d’analisi 
fatta  sopra  deposizioni  del  fiume  Reno  in  Bolognese  (3),  conseguenti  da  rotta 
al  Poggio  nel  1842: 

Distanza  dalla  bocca  della  rotta 
Metri 


2880 

4180 

6460 

Materia  organica 

tracce 

tracce 

0,50 

Silice 

08,  — 

12, 50 

8,— 

Allumina • . 

44,- 

61,- 

64,- 

Carbonato  di  calce 

12,— 

20,50 

21,- 

Detto  di  magnesia 

1,50 



Perossido  di  ferro 

4,50 

6,- 

6,50 

(1)  Afan  de  Rivera,  Del  bonificamento  del  lago  di  Saldi.  Napoli,  1848,  pag.  283. 

(2;  Le  ragioni  precipue  discendono  sempre  dal  modo  di  pubblicazione,  pel  quale 
questo  Xll  Libro  precede  la  stampa  del  IV,  onde  fo  stima  più  gradevole  al  lettore  di 
trovare  in  questo  luogo  nozioni  che  avrebbero  potuto  appartenere  anco  a quel  IV  Libro. 
Avverta  però  il  lettore  benevolo  che  nel  mio  intendimento  di  trattare  il  subbietto  d'ogni 
Libro,  quasi  come  se  fosse  isolato^senza  ommeltere  i vincoli  onde  gli  uni  agli  altri  si 
collcgano,  pongo  ogni  studio  per  evitare  ripetizioni. 

(3)  Quest'analisi  fu  fatta  dai  signori  dott.  Sastagata,  Mi  ratosi  ed  Axadei  per  la 
Conferenza  Acraria  di  Bolog.na.  Vedi  Felsineo,  Anno  Ili,  pag.  284. 
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Naturalmente,  come  s'è  detto  al  Capitolo  VI,  la  piena  inondante  per  causa  di  rotta, 
quanto  più  slontana  da  questa,  tanto  più  scema  di  velociti,  quando  esonda 
terreni  di  pochissima  pendenza,  come  quelli  del  Poggio  dove  furono  presi  i 
saggi  per  quell’analisi.  Quanto  più  scema  la  velocità,  Bcema  adunque  l'elemento 
della  sabbia,  cioè  la  silice;  aumenta  quello  dell’argilla,  cioè  l’allumina;  e più 
ancora  l’elemento  calcare,  cioè  11  carbonato  di  calce. 

Se  quell'analisi  fosse  stata  eseguita  anche  su  impostime  a minori  distanze 
dalla  bocca,  si  sarebbe  trovata  la  silice  molto  più  abbondante,  e presso  alla 
rotta  quasi  pretta  sabbia  ; lo  ebe  rafferma  quanto  irregolare,  e in  parte  sostan- 
zialmente difettosa,  dee  riuscire  ogni  colmata  di  fiume  a foce  libera  o poggio  a 
derivazione  da  rotta,  come  nella  II  Sezione  sarà  più  manifesto. 

L’agronomo  che  s'accinga  a colmare  terreni,  non  si  tenga  tranquillo  a 
risultati  di  esami  fisici  e di  analisi  chimiche  delle  deposizioni  dell'acqua  che  a 
tale  scopo  vuol  impiegare.  Da  fatti  riferiti  alla  encomiata  ConPEkiNza  Agraria 
di  Bologna,  risaltava  che  in  alcuni  terreni  ove  era  pervenuta  melma  (in  causa 
delle  rotte  del  settembre  1842),  il  frumento  aveva  prodotto  appena  sei  sementi, 
anziché  9 e 10,  com’accadeva  negli  anni  antecedenti;  mentre  in  altri  avea rag- 
giunto, ne' luoghi  pure  ove  era  rimasto  limo,  sino  le  18  e 20  sementi.  Diffe- 
renza dovuta  s)  alla  natura  de’  due  diversi  torrenti,  da  cui  procedeva  l'impo» 
stime  lasciato  in  quella  circostanza,  ma  insieme  alia  distanza  de'  luoghi  osser- 
vati, dalla  rotta,  ed  al  diverso  grado  di  tenacità  delle  materie  precipitate  in  ore 
diverse  dalla  stessa  piena. 

Confrontiamo  quell’analisi  con  altra  di  terreno  da  secoli  incolto  e riputato 
d’inammeDdabile  sterilità  (1).  Esso  si  trovò  composto  (2): 


Selce  (Silice)  . . . . 

parti 

60 

— 

Perossido  di  ferro  con  tracce  d’ossido  di  manganese 

» 

6 

— 

Allumina 

M 

25 

9 

Magnesia 

* 

— 

5 

Acqua  e sostanze  organiche 

» 

6 

8 

Perdita  e calce  a calcolo  (ossia  tracce  di  calce)  . 

» 

— 

8 

100  — 


Ora  quel  terreno  non  era  nè  manco  il  peggiore  il  quale  è si  fattamente 
sterile  da  non  ammettere  altra  vegetazione  in  fuori  del  Deomicc  carnicino  (3), 
vegetabile  che  1 botanici  chiamano  grazioso,  ed  io  intitolerei  presagio  di  fame, 
perchè  ove  ha  dominio  non  v'ha  quasi  pascolo  nè  meno  pe’  rangiferi.  L’ecces- 
siva quantità  di  perossido  di  ferro,  la  scarsezza  di  materie  organiche  e la  quasi 
assoluta  mancanza  di  terreno  calcare  rivelano  il  segreto  , di  quella  infertilità 
millenaria,  ove  questi  difetti  saranno  anche  più  grandi,  perciocché  il  Blengihi 


(1)  Quest'aoalisi  fu  fatta  da  saggio  di  terreno  alle  falde  del  Musini,  analogo  a quello 
delle  cosi  dette  fraglie  di  Pianezza  e di  S.  Egidio,  delle  pur  cosi  dette  vaude  di  Front 
e di  S.  Maurizio,  cbe  sono  i veri  deserti  del  Piemonte. 

(2)  Blengini,  Intorno  al  miglioramento  di  alcuni  terreni.  Annali  della  R.  Società 
Agraria  di  Torino,  1840.  Voi.  1,  pag.  93. 

(3)  Beomycee  roseto  Acuar  ; Lichen  ericetorum  Lisi*  ; Patellaria  ericeforum  SrRtJic. 
secondo  I'Hoffra.'i»,  col  solfato  di  ferro  e di  allumina  e la  potassa,  tinge  di  color  ce- 
nerino rossiccio.  Tarciom,  /si.  Bot.  Tom.  Ul,  pag.  808. 
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analizzò  il  terreno  medio,  tra  il  pessimo  e quello  ridotto  a qualche  coltivatone. 

Tuttavolta  questo  terreno  ha  molla  più  sabbia,  e meno  argilla  di  quello  sovra 

notato  a 2880  metri  dalla  rotta  del  Poggio,  il  quale  tuttavia  è ora  di  gran 

lunga  migliora  di  quello  analizzato  dal  Blengiìm.  Al  IV  Libro  n'è  chiarita  la 

ragione. 

1514.  L’eslliuazlone  degli  interrimenti  è perciò  difficile  a chi  sia 
poco  pratico  di  terreni.  Laonde  ripeterò  per  le  colmate  quanto  dissi  delle  terre 
in  genere:  alle  volte  cioè  presentare  qualità  agrarie  essenzialmente  diverse,  ben- 
ché composte  di  eguali  elementi  in  identiche  proporzioni.  M'accadde  talora  di 
accoglier  torbida  di  natura  scadente,  per  afforzare  lavori  di  riparazione,  e ne 
ritrassi  con  sorpresa  sedimento  migliore  assai  di  quello  dianzi  ottenutone. 
M'accade  pure  durando  la  stessa  piena  rilevare  modificazioni  ora  in  meglio  ora 
in  peggio  nella  torbida  derivata.  Fatti  che  adduco  tra  molli  osservati  che  tra- 
lascio per  non  replicare  quanto  è detto  in  quel  IV  Libro  della  Gbonomia,  dal 
quale,  ho  fiducia,  potrà  l'agronomo  rilevare  gli  elementi  necessarii  per  formare 
aggiustata  estimazione  de’  materiali  delle  torbide,  limitandomi  ora  ad  alcune 
pratiche  deduzioni  che  ne  procedono. 

1515.  Levigazione  e porfirizzazione  chiamano  gli  autori  i metodi 
per  sceverare  gli  elementi  meccanici  del  terreno.  A ragione  Matteo  di  Dombasle 
poneva  in  avvertenza  gli  agronomi,  com'ho  pur  fatto  ai  IV  Libro,  sui  risultati 
dipendenti  dalla  levigazione,  perché  non  è rigorosamente  determinato  il  mo- 
mento delle  successive  decantazioni.  Se  ne  può  tuttavia  desumere  riprova  della 
influenza  in  ispecie  del  movimento  dell'acqua,  nel  tenere  in  soluzione  o in  so- 
spensione le  diverse  terree  sostanze.  Ricordiamone  le  quattro  operazioni  prin- 
cipali (,11: 

I.  Un  saggio  di  terra  diseccata  a calore  di  50  gradi  o 40,  si  passa  per 
vaglio  a fori  di  un  millimetro  e mezzo  di  diametro.  Tutto  ciò  che  resta  sul  cri- 
vello si  ritiene  come  elemento  sassoso,  lapideo;  o sono  barbicene  ed  altri  avanzi 
da  non  considerare  come  terra. 

II.  Di  quella  parte  sceverata  dal  vaglio,  20  grammi  ripongonsi  per  al- 
quante ore  in  vaso  pieno  d'acqua  ; di  poi  si  agita  questa  vivamente  e circolar- 
mente con  verghetta,  o imprimendogli  colla  mano  il  movimento  di  rotazione; 
quando  l'acqua  è nel  massimo  del  suo  moto  rotatorio,  si  versa  colle  materie  in 
sospensione,  ma  senza  versare  il  deposito  precipitato  al  fondo  del  vaso. 

Su  questo  deposito  riponesi  acqua,  si  ripete  quell'agitazione,  e riversasi  di 
nuovo  l’acqua,  conservando  sempre  il  sedimento,  finché,  reiterata  l'operazione, 
esso  cada  subito  al  fundo,  l'acqua  punto  non  si  alteri  e rimanga  limpida.  Al- 
lora quel  sedimento  si  getta  sopra  un  feltro,  si  sgoccia,  si  asciuga  e si  secca, 
e rappresenta  il  saggio  n.  1°  di  terra. 

III.  L'acqua  che  si  travasò  nelle  decantazioni  si  agita  di  nuovo,  si  abban- 
dona al  suo  moto  vorticoso,  e quando  questo  appieno  cessato,  rivotasi  l'acqua 
tenendo  a conto  il  sedimento.  Si  riversa  acqua  sul  precipitato,  e rinnovasi  l'ope- 
razione precedente,  e riunite  le  materie  depositate,  si  ha  altro  saggio  di  terra, 
e sarà  il  n.  2°. 


(I)  De  Gaspari*,  Cours  <T  Agricolture.  Tom.  I,  pag.  189  ecc.  Paris,  1844. 
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IV.  Infine,  chiarita  l’acqua  di  decantazione  mercè  riposo  di  circa  24  ore, 
col  suo  sedimento  si  compone  il  terzo  saggio,  o n.  5°  di  terra. 

1516.  Avvertenze.  Non  è d'uopo  aspettare  che  l'acqua  sia  limpidissima. 
Per  giudicare  del  momento  opportuno  vuole  il  Gaspabin  che,  attinta  dell'acqua 
presso  il  fondo  (1)  (mercè  d’un  vaso  che  s’apra  e chiuda  sott’acqua  ad  arbi- 
trio), si  riponga  entro  un  bicchiere,  e si  agiti  circolarmente  come  per  la  leviga- 
zione. Quando  si  trova  che  non  lascia  più  sensibile  sedimento,  dopoché  sia 
cessato  quel  movimento  di  rotazione,  al- 
lora si  dee  aprire  la  paratoia  di  scarico, 
per  aprire  di  nuovo  quella  d'immissione 
dopo  che  quella  sia  smaltita,  e cosi  di  se- 
guito (2).  Il  vaso  da  immergere  può  esser 
fatto,  come  dimostra  la  figura  297  in  V, 
attaccato  a due  tondini  di  ferro  FF  pa- 
ralleli, uniti  con  traversa  B.  Pel  centro  di 
questa  passa  e scorre  l’altro  tondino  A, 
la  cui  estremità  ad  uncino  passa  per  l'a- 
nello D del  coperchio  C destinato  a chiu- 
dere esattamente  il  vaso  V quando  s'im- 
merge nell’acqua.  Le  divisioni  segnate  in 
uno  de'  tondini  F servono  per  regolare 
l'immersione  del  vaso  sotto  il  livello  L L, 
secondo  la  profondità  che  si  desidera,  e 
come  è agevole  comprèndere,  sollevando 
l'asta  P,  si  riempie,  e di  poi  chiuso,  ab- 
bassandola, ritraesi  l'acqua  da  esaminare. 

Uno  de'  principali  vantaggi,  nel  fare  queste 
prove,  risulta  dal  conoscere  il  tempo  ne- 
cessario alla  depurazione  dell'acqua.  In 
pochi  minuti  si  spoglia  non  di  rado  di 
quattro  quinti  del  suo  terreo  convoglio, 
ma  la  parte  più  sottile  spesso  impiega 
sino  a 15  giorni  a precipitare,  onde  l'an- 
zidetta  necessità  di  non  attendere  l'estrema 
limpidezza. 

1517.  D'ordinario,  per  non  dir  sempre, 

Il  saggio  numero  1°,  risultante  dall'opera- 
zione li,  contiene  la  parte  silicea  del 
terreno,  ed  è quasi  silicea  sabbia  pura. 


(1)  On  guise  de  l'eau  grès  du  fond  avec  un  instrument  qui  s'ouvre  et  se  renferme  d 
volo nlé,  on  la  place  dans  un  «erre,  on  r agite  circulairement,  co  mene  gour  la  livigation: 
l’il  n'y  a pas  de  dépót  sensible,  quand  le  mouvement  circulaire  de  l’eau  e«<  arrété,  il  est 
tempd’ouvrir  Vedute  de  décharge.  Cascasi*,  loc.  cit.,  T.  I,  psg.  520. 

(2)  Aussitdt  que  l'eau  est  èco ulée  on  ouvre  les  écluses  d'entrée,  et  Von  re «more  de  nou- 

«eou  le  lerrain  et  ainsi  de  suite  tant  que  l'eau  de  rivière  rette  troublé.  Ielle  est  la  marche 
de  celle  upération  !d.,  ib.  , 


Digitized  by  Google 


598 


Libro  su. 


I saggi  numero  2“  e numero  3»  contengono  la  creta  e l’argilla.  Per  verità  il  5° 
contiene  la  sostanza  più  tenue  e più  leggera,  ma  per  sceverare  la  talee  dal- 
l 'allumina  è d’uopo  ricorrer  all’uso  degli  acidi  (Libro  IV):  inoltre  alcune  ma- 
terie organiche  disgregate  restano  unite  colla  silice,  laddove  altre  volte  sono 
trascinate  coU'afitirmna,  senza  parlare  de’  fosfati  ed  ossidi  metallici,  come  g’è 
fatto  aperto  nel  trattato  della  Ukoromia.  Ivi  abbiam  anco  detto  delle  cautele 
necessarie  in  questi  processi  di  decantazione,  e che  non  dobbiamo  farci  illu- 
sione, come  ne  avverte  il  Malagcti,  perché  nel  saggio  1°  vi  sarà  pur  sempre 
alcun  poco  d'argilla  o di  creta,  come  negli  altri  2°  e 3°  alcun  poco  di  sabbia  (1). 

Per  la  qual  cosa  debbesi  concbiudere  che  coll'arte  si  potrà  riuscire  a com- 
porre la  colmata  di  materiali  utili  alla  vegetazione,  ed  escludere  le  sabbie,  ma  * 
difficilmente  ad  ottenerla  di  natura  piuttosto  argillosa  ebe  cretosa  o viceversa. 

É poi  da  fare  altra  pratica  distinzione-  Nel  § 878  si  è detto  di  quale  velocità 
debba  essere  animata  una  corrente  per  travolgere  argilla  o sabbia  o ghiaia  o 
pietre  ecc.  Per  trarre  un  calcolo  in  numeri  rotondi,  possiamo  arguirne  che  diffi- 
cilmente, l'acqua  dotata  di  velocità  non  eccedente  la  corsa  di  20  centimetri  per 
minuto  secondo,  trascinerà  sabbie  sterili,  àia  ciò  non  vuol  dire  che  contempo- 
raneamente, superando  quella  velocità,  oltre  le  sabbie  ed  altre  materie  più  gravi, 
non  travolga  eziandio  il  limo  fecondo  di  cui  può  vantaggiare  il  terreno  in  col- 
mata. Riassumiamo  adunque  tutti  questi  dati  e accostiamoci  a dedurne  la  pra- 
tica norma  che  dee  reggere  il  presente  accorgimento. 

1518.  Nel  Libro  della  Gkonoiiia  si  sono  distinte  le  spianate  provenienti  da 
diverse  formazioni  fluviali  in  5 fatte  : 


petrose,  composte  di  pietre  o sassi  di  diametro  oltre  15  centimetri; 
ciottolose  • ciottoli  o sassi  da  3 a 13  » 

» minuti  ciottoli  non  eccedenti  3 • 


I. 

II. 

III.  ghiaiose 

IV.  ghiariccel 

o renose ( 

V.  sabbionose 


frantumi 


da  2 a 10  millimetri 


particelle  di  diametro  dal  mezzo  millimetro  a 2 
millimetri. 


Aggiugniamo  le  materie  utili  trovate  colla  levigazione  avremo  ; 


VI.  sabbia  minula  > a particelle  non  eccedenti  2 millimetri 

VII.  terra  grossolana tenuissime 

Vili,  terra  sottile ....  tenuità  estrema 

IX.  ferricelo  e materie 

organiche più  o meno  tenui. 


1519.  Quando  la  corrente  travolge  le  materie  gravi,  trascina  pure,  come  ho 
detto,  le  mcn  gravi.  Quindi  si  può  ritenere  nella  piupparte  de'  casi  che  l'acqua 
torbida  (in  ispecie  luugo  il  1°  e 2°  fratto  de’  fiumi)  sotto  le  seguenti  velocità 
contenga  o abbia  facoltà  di  contenere  i seguenti  materiali. 


(i)  Malacci!,  Lezioni  di  Chimica  Agraria.  Ediz.  Ponila,  Lez.  IV,  pag.  42. 
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Prospetto  approssimativo 

Velocità  Materie 

per  minuto  secondo.  disposte  per  la  massima  parte  a strati,  procedendo 

dall'alto  al  basso. 

Centimetri  20  I.  90  Terriccio  e sostarne  organiche  (per  1800  d'acqua: 

• 50  II.  80  Limo  o melme  sottilissimo;  e più  10  terriccio  {per 

1700  d' acqua) } 

» 75  HI.  70  Limo  più  argilloso;  e più  15  melma  sottile,  5 ter* 

riccio  (per  1600  d'acqua ); 

• 120  IV.  60  Argilla  e IO  sabbia  miDuta;  e più  15  limo  e 5 

terriccio  (per  1500  d'acqua ); 

> 200  V.  50  Sabbione;  e più  20  sabbia  minuta,  20  argilla,  8 

limo  e 2 terriccio  (per  1400  d'acqua); 

» 250  VI.  40  Ghiariccia;  e più  30  sabbione,  10  sabbia,  mi- 

nuta, 5 argilla,  3 limo  e 2 terriccio  (in  1300 
d’acqua)  ; 

• 275  VII.  30  Ghiaia;  e più  20  gbiariccia,  20  sabbione,  5 ar- 

/ gilla,  sabbia  minuta,  3 limo  e 2 terriccio  (in 

1200  d’acqua); 

• 300  Vili.  20  Ciottoli ; e più  10  ghiaia,  10  gbiariccia,  20  sab- 

bione, argilla,  sabbia  minuta,  3 limo  e 3 ter- 
riccio (in  1100  d’acqua }; 

> 350  IX.  10  Pietre;  e più  10  ciottoli,  10  ghiaia,  10  ghiariccia, 

20  sabbione,  argilla,  sabbia  minuta,  limo  e ter- 
riccio (in  1000  d'acqua). 

Le  quali  materie  saranno  in  quantità  gradualmente  minore  in  ciascuno 
strato.  Che  significato  hanno  dunque  tali  Dumeri?  A'ull’allro  cbe  la  proporzione 
ordinaria  rilevata  nel  fiume,  della  cui  torbida  mi  valsi  per  creare  eccellenti 
terreni,  Del  modo  che  più  sotto  è da  esplicare.  Per  comprendere  colali  numeri, 
vuol  dire  questo  Prospetto  cbe  da  una  piena  alta  9 piedi  (3n,,42),  derivandola 
con  presa  d'acqua  sino  al  piano  dell'alveo,  in  mille  parti  d’acqua  si  potevano 
valutare  90  parti  di  materia  solida,  di  cui  10  di  pietre,  10  di  ciottoli  ecc., 
come  a quel  IX.  Invece  se  la  soglia  della  presa  iotroduceva  solo  l’acqua  al 
livello  di  5 piedi  sul  fondo,  ovvero  4 piedi  sotto,  il  pelo  superiore,  da  mille 
cinquecento  parti  di  fluido  si  promuoveva  la  deposizione  di  60  parti  d’argilla, 
10  di  sabbia  minuta  ecq^,  come  a quel  IV  strato.  Sono  per  verità  numeri  ap- 
prossimativi, e piuttosto  gli  ho  offerti  a norma  di  sperieDze  da  fare,  cbe  come 
risultati  rigorosi.  Esclusa  perù  l’eccezione  de'  numeri,  l'aflluenza  delle  materie 
merita  molta  considerazione  dai  pratici.  E la  figura  298  meglio  il  dimostra.  Se 

Fig.  298. 
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il  fiume,  come  ne'  tratti  superiori,  trascini  e sospìnga  anche  le  materie  più 
gravi,  la  chiavica  A,  la  cui  soglia  S sia  a livello  del  ielto  di  quel  torrente  FF, 
condurrà  pietre,  ciottoli  ecc.  come  all'aniidetto  numero  IX  : invece  la  chiavica  B, 
la  cui  soglia  P collimi  col  livello  del  IV  strato,  deriverà,  argilla,  sabbia,  ecc. 
come  a quel  numero  IV  del  Prospetto.  Se  invece  il  fiume,  come  per  solilo  nei 
due  ultimi  tratti,  corra  in  rena,  potremo  considerarlo  composto  de’ superiori  V 
strati.  Allora  una  chiavica  colla  soglia  al  suo  fondo,  per  esempio  l’A  colla 
soglia  S,  deriverà  torbide  analoghe  a quelle  calcolate  al  numero  V : ed  una 
chiavica  B,  la  cui  soglia  P viene  a corrispondere  collo  strato  numero  II  ov- 
vero III,  deriverà  soltanto  limo  ecc.  Riflettasi  ancora,  che,  supposti  esistere 
quegli  strati,  la  torbida  per  la  chiavica  A non  si  compone  dei  soli  materiali 
del  IX  strato,  ovvero  del  5 nel  secondo  caso,  bensì  dell'insieme  di  tutti  gli  strati 
superiori,  come  accadrà  per  la  chiavica  B pegli  strati  sovra  quello  IV  ovvero  ì 
di  livello  alla  sua  soglia. 

1520.  Obbiezioni  molte,  il  so  bene,  e gravi  ponno  farsi  al  prospetto  an- 
tecedente ed  io  posso  noverarle,  purché  conti  il  numero  de’  fiumi  che  corrono 
per  questo  mondo;  giacché  ad  ognuno  si  competerebbe  speciale  tabella,  e di  più, 
mutabile  secondo  le  epoche  e la  gonfi  erra  della  piene.  Intanto  vegga  il  pratico 
come  possa  servirsene.  {Traendo  acqua  con  soglia  all'altezza,  per  esempio,  di  6 
sulle  9 parti  in  cui  supponga  divisa  quella  totale  della  piena  o mezza  piena,  se 
la  corrente  abbia  la  velocità  di  A, 50  per  minuto  secondo,  sarà  certo  di  ricavare 
limo  ecc.  Quando  la  velocità  fosse  solo  di  0,75  può  derivare  tutta  l'acqua  cioè 
mettere  la  soglia  della  presa  a livello  del  fondo  ecc.  Dunque  la  chiavica  A può 
egregiamente  servire  quando  la  piena  è poco  veloce,  ossia  nelle  mezze  piene, 
nel  qual  caso  la  chiavica  B non  potrebbe  agire,  come  si  dirà  meglio  più  sotto. 

L’obbiezione  poi  più  grave  sarà  relativa  alla  quantità  di  materie  solide  che 
ho  calcolate  al  9 per  cento  nel  raso  della  velocità  massima.  Il  fatto,  se  si  spe- 
rimenti a dovere,  rintuzzerà  Tobbiezione;  e per  confortare  anco  una  volta  il 
convincimento  dell'agronomo  pratico,  riferirò  l’asserto  del  Low,  il  quale  afferma 
che  in  una  sola  stagione  si  ottiene  in  Inghilterra  Tinterrimento  alto  circa  un 
piede  (1)  ossia  30,5  centimetri  i « Sur  le  fleuve  le  llumber,  où  celie  opération 
(le  limonage)  se  pralique  sur  une  grande  échelle,  la  reneontre  des  marées  et 
de  l'eau  douce  rend  l'cau  trouble,  et  on  la  conduit  à plusieurs  milles  dans 
Fintirieur,  et  dans  l’espacc  d'une  seule  saison  on  ajoute  environ  un  pied  (l’un 
sol  (ertile  à l' ancienne  superficie.  Si  vuol  notare  che  descrive  egli  la  circostanza 
di  colmata  viva  (par  des  dépóts  souvenl  répétés)  Ma  in  un  solo  anno,  30,5 
centimetri,  è il  risultalo  il  quale  suppone  un  grado  di  torbidezza  altr’altro  mag- 
giore di  quello  da  me  stimato  per  le  materie  di  analoga  qualità  del  90  per  1600 
e 1700  porti  d’acqua,  cioè  allo  incirca  tra  ’I  cinque  e ’l  sei  del  cento. 

Possiamo  adunque  considerare  una  corrente  la  cui  velocità  sia  0*,900  per 
minuto  secondo,  composta  come  di  nove  piani  contenenti  le  9 specie  di  mate- 
riali sopradescritti.  Supposito  rigorosamente  ipotetico,  ossia  soltanto  più  o meno 
reale  a regola  di  tutte  le  circostanze  accennate.  Il  fiume  lacuale  travolgerà  uni- 


fi)  David  Low,  Eltments  d'Agric,  pralique,  traduits  de  l’onglais  par  J.  J.  Lamé 
codsuI  de  Trance  & Liverpool.  Paris,  1839,  T.  Il,  pag.  170. 
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camente  le  materie  quali  ruba  a sponde  che  corrode,  od  a!  proprio  alveo  che 
solchi  e profondi.  Il  torrentaccio  alpestre  può,  traballando  da  monti,  trascinare 
terreno  e limo  fecondissimo  scm’aver  incontrato,  come  in  altri  casi,  ripe  sas- 
sose o solcato  nuovo  alveo  in  meno  ad  antiche  breccie,  e via  dicendo.  Laonde 
non  solo  ogni  corso  d’acqua  può  fornire  peculiari  qualità  di  colmata,  ma  una 
slessa  corrente  può  in  diversi  luoghi  offerire  diverse  nature  di  materiali.  La 
cognizione  pratica  de'  luoghi  ove  s'ha  da  costruire  la  presa  d’acqua,  e l’adem- 
pimento delle  norme  teoriche  date  al  111  Libro,  e delle  tecniche  svplte  più  in- 
nanzi pei  vari  generi  di  colmate,  ne  agevoleranno  a bastante  l'applicazione 
effettiva. 


Ari.  II.  Deposizione  naturale  delle  torbide. 


ISSI.  Correnti  chiare  o lacuali-  Quando  la  corrente  si  versa  intera 
in  una  bassura,  tutta  o la  maggior  parte  del  suo  terreo  convoglio  vi  depone,  e 
il  fondo  di  quel  bacino  si  eleva.  Il  lago  Lbhano  o di  Ginevra  accoglie  il  Ro- 
dano il  quale  vi  deposita  le  sue  materie  solide,  e da  Ginevra  di  nuovo  s’incam- 
mina con  acque  chiarissime.  Il  lago  Verbano  o Lago  Maggiore  ricovera  la 
Toce,  la  Maggia,  la  Trota,  il  Ticino;  accoglie  il  loro  convoglio  terreo  che 
traggono  dalia  gigantesca  catena  che  dal  Monte  Rosa  pel  Sempione,  pel  Griso 
e pel  Gottabdo  collegasi  oII'Alpi  Rbtiche  ed  alle  I’rbalpi  Mesolcine,  e sfoga 
Tacque  chiare  pel  Ticino  in  tal  copia  da  renderlo  il  più  poderoso  tributario  del 
Po.  Il  lago  Labio  o lago  di  Como  riceve  Tacque  della  duplice  catena  della  Vai- 
Tellina,  e si  scarica  per  V Adda;  ed  il  Benaco  o Lago  di  Garda,  alimentato 
principalmente  dal  liume  Sarca,  ha  il  Mincio  per  emissario  a Peschiera. 

1522.  Correnti  torbide-  Ora  questi  laghi,  se  non  avessero  profondezza 
notevoli,  col  volger  de’  secoli  si  sarebbero  interriti  ; infatti  i torrenti  con  foce 
presso  all'origine  dell'emissario  del  lago,  colle  loro  alluvioni  aumentano  l’al- 
tezza delle  sue  piene,  come  accade  per  quello  di  Cono.  Eccetto  i laghi  senza 
sbocco  apparente,  eliminanti  il  soperchio  parte  per  evaporazione,  parte  per  sot- 
tacquee erogazioni,  gli  altri,  alimentati  da  influenti  torbidi,  vanno  diminuendosi, 
comecché  impercettibilmente  il  letto  se  ne  ricolmi.  Il  territorio  a destra  del  Po,  in 
(specie  dal  erottolo  al  Panaro,  conteneva  anche  nel  Medio  Evo  stagni  e paludi, 
quali  erauo  più  anticamente  piccoli  laghi,  mano  a mano  ridotti  a palude  dalle 
alluvioni  dei  Dumi,  poscia  in  bacini  pantanosi,  ed  in  fine  gran  parte  in  terreni 
feracissimi.  L'acque  adunque  cadenti  sulla  superfìcie  della  terra  non  cessano  la 
continua  opera  di  solcare  e di  rodere  le  sue  prominenze  per  interrare  le  bas- 
sure: fiumi  d’acque  chiare  non  si  danno,  se  non  perchè  bassure  dismisurate  a 
mezzo  il  cammino  li  spogliano  del  fardello  che  in  profondi  botri  sommergendo, 
occultano  alle  generazioni  presenti,  intantochè  creano  base  a nuovi  terreni  futuri. 

1525.  Effetti  da  liberi  sbocchi.  Generalmente,  riguardando  agli  ef- 
fetti degli  sbocchi  aperti  de’  fiumi  nei  luoghi  bassi,  e di  estensione  e profondità 
limitata,  si  ponno  distinguere  colla  scorta  del  Gugliei.mini  ne'  seguenti: 

I.  Il  livello  delle  acque  nel  bacino  si  renderà  maggiore.  Se  desso  perciò 
sia  uDa  palude,  si  dilaterà  la  sua  circonferenza,  e potrà  occupare  terreni 
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antecedentemente  asciutti.  Quindi,  ne!  rivolgersi  a foce  aperta  una  corrente 
in  una  palude,  aumenta  le  inondazioni  e gli  impaludamenti  nei  terreni  con- 
terminali. 

II.  Gli  scoli  delle  campagne  adiacenti  rendonsi  ostruiti  o infelici,  e talora 
l'acqua  della  palude  nella  quale  da  prima  spagliavansi,  in  ispecie  ne'  tempi  di 
piena,  rigurgiterà  per  quelli  scoli  e colatori. 

III.  Raramente,  forse  mai,  si  otterrà  la  bonificazione  completa  e regolare 
della  palude,  perchè  « lasciando  il  corso  del  (lume  a disposizione  della  natura, 

• esso  vi  s’inalveerà  nel  mezzo,  o in  altri  luoghi  dove  più  lo  porterà  il  genio 

• della  natura,  formandosi  colle  alluvioni  le  sponde,  e separerà  la  palude  in  due 

• parli,  lasciandone  Tona  a destra  l'altra  a sinistra  (1)  ». 

IV.  Il  Qume  si  comporrà  colla  colmata  le  sponde  alte  vicino  al  suo  lab- 
bro, ed  a spiaggia  digradante  Gno  a seppellirsi  sotto  il  pelo  d'acqua  della  palude. 

V.  Spesso  il  prolungamento  del  Gurne  chiuderà  l'esito  alle  due  parti  della 
palude  in  cui  esso  l'ha  spartita,  ed  agli  scoli  che  vi  aveano  recapito. 

VI.  Alzerà  colla  pura  sabbia  i luoghi  della  palude  attigui  al  suo  ingresso 
nella  medesima  e i più  lontani  col  limo.  Finche  il  letto  che  il  Gurne  si  andrà 
formando  per  mezzo  la  palude,  rimane  sepolto  notevolmente  sotto  l'acqua  della 
medesima,  il  Gurne  si  dilata  e spagliasi  in  essa  confondendo  la  sua  pendenza 
con  quella  del  ricettacolo.  Mano  a mano  giugne  a comporsi  delle  sponde,  e viene 
sorretto  da!  fondo  ch’esso  stesso  si  forma,  egli  comincia,  come  «'esprime  il 
Manfredi,  a rassettarselo  colle  sue  deposizioni,  secondo  la  pendenza  compe- 
tente alla  qualità  delle  materie  ch’esso  trasporta.  Quindi  protraendosi  il  Gurne 
sopra  quelle  prime  deposizioni,  ne  forma  delle  altre  arenose,  sulle  quali  di  poi 
depone  limo  quando  ha  nuovamente  perduta  la  sua  pendenza. 

VII.  Da  principio  il  Gurne  non  si  prolunga  entro  il  bacino  con  molta  solle- 
citudine, cioè  Onchè  non  sia  pervenuto  coi  primi  interrimenti  alla  parte  opposta. 
Quando  la  palude  si  comincia  a ridurre  a poca  altezza  d’acqua,  allora  di  gran 
passo  s'avanza  la  linea  del  Gurne. 

Vili.  Nel  protrarsi  l'alveo  entro  la  palude,  accade  necessariamente  ($  lido) 
replezione  del  suo  letto  anche  amonle  del  suo  ingresso  alla  medesima,  quindi 
peggiora  la  condizione  dei  terreni  immediatamente  superiori  al  bacino,  se  questo 
non  era  sensibilmente  inferiore  di  livello  a quel  nuovo  sbocco  del  Gurne. 

IX.  Tutti  questi  effetti  riescirebbero  più  gravi  quando  nella  stessa  palude 
sboccassero  due  o più  Gumi  i quali  dalla  natura  fossero  portati  ad  unirsi  colla 
protrazione  delle  loro  linee  in  un  alveo  solo. 

1534.  Metodi  riprovevoli.  Professano  d’ordinario  gl'ingegneri  molla 
considerazione  ai  precetti  lasciati  dal  Ggglikluihi,  smenticaudone  in  pratica 
l'applicazione.  Potrei  citare  parecchi  esempi,  tra  i quali  è de’  più  rimarchevoli 
quello  di  pretendere,  acciò  il  dica  con  sue  parole,  di  fare  boniGcazioui  col  lasciare 
aperte  lungo  tempo  le  rotte  dei  Gumi.  Cosi  alcuni  dei  terreni  s'alzano  molto,  ma 
di  materia  cattiva:  e sono  quelli  che  soggiaciono  immediatamente  alla  rolla,  e 
vi  si  formano  anche  gorghi  e canali,  onde  rendesi  impossibile  ogni  pianeggia- 


ti) Guglulbi.m,  Della  Mal.  de'  Gumi,  Gip.  All],  ediz.  cit. , pag.  539. 
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mento.  Altri  ricevono  limo,  ma  di  poco  si  elevano,  e sono  quelli  a mediocre 
distanza  dalla  rotta.  Infine  gran  parte,  cioè  i più  lontani,  ricevendo  Tacque 
chiarificate,  punto  non  s'elevano,  e solo  pel  continuo  sommergimento  insteri- 
liscono. Gli  effetti  si  riassumono  nella  intersecazione  degli  scoli;  nelTinterri- 
mento  di  essi  e dei  fossi  delle  campagne;  nella  perdita  degli  edifici  e delle 
piantagioni;  nel  rendere  per  mezzi  secoli  improduttive  estensioni  dianzi  fera* 
cissime.  Arroge  lasciarsi  talora  invadere  dalla  rotta  un  territorio  che  natural- 
mente convien  ricingere,  perchè  l'acqua  non  dilaghi  dovunque:  e la  cinta  si 
compie  con  arginamenti,  senza  pensare  a procacciare  disfogo  alle  acque  della 
rotta,  e di  questo  modo  quell’infelice  territorio  si  converte  in  palude,  e quello 
aH'inlorno  colle  sorgive  rendesi  acquitrinoso,  e col  promosso  miasma  palustre 
s’immalsanisce. 

1525.  Diversi  effetti  delle  naturali  colmate.  La  deposizione  delle  torbide, 
era  notissima  agli  antichi,  e commendatane  la  feracità.  Questo  passo  di  Colo- 
meli,!  n'è  (oltre  il  detto  al  § 1491)  chiara  prova:  • Iomo  in  vero  seguendo 
Tbembllio,  né  sentendo  io  diversamente,  afferma  essere  atte  a vigne  in  Prin- 
cipal modo  le  falde  basse  dei  monti,  che  abbiano  accolla  la  terra  giù  dalle  cime 
scolata,  o le  valli  ancora  che  per  alluvioni  ed  allagamenti  de'  fiumi  siensi  ai- 
tate (1).  Il  qual  parere  esternò  pure  Giovi xvkttor io  Sodeeini,  perciocché 
quasi  voltasse  in  italiano  il  detto  di  Colomklla,  scrisse  delle  viti:  E guanto  ai 
siti,  invanii  a tutti  amano  i piedi  dei  monti  che  dalle  allesse  loro  in  basso 
ricevono  terreno,  e le  valli  che  dalle  innondasioni  abbiano  avuto  materia  (2). 

E n'ho  già  detto  a sazietà,  degli  effetti  che  possono  ottenersi  dal  libero 
corso  dei  fiumi,  in  più  luoghi  del  XII  Capitolo,  perciocché  le  naturali  colmate 
non  procedono  che  dalle  inondazioni  de’  fiumi  disalveati  o dalle  espansioni  dei 
disarginati. 

Invece  le  colmate  prodotte  non  da  placide  e naturali  espansioni,  ma  da 
rotte  di  fiumi  arginati,  spesso  disastrano  i fondi  : 

Salto  per  prouva  il  misero  contado 
Di  Bologna  colà  dove  s'accosta 
All'incostante  ed  arenoso  Beno 
Che  squarcia  spesso  i suoi  ripari,  e tutta 
Versa  la  torbidi  ira  In  su  quel  piano. 

E ’l  sappiam  noi  che  alla  sinistra  sponda 
Piantammo  (nè  so  mai  per  guai  destino) 

A questa  [uria  il  nostro  suol  soggetto. 

Lamenta  cosi  Girolivo  Baruvvaldi  effetti  terribili  di  rotte,  e cita  tene, 
di  poi  asciutti-erbose: 

Dacché  il  Ben  torse  ’l  precipizio  altrove 
Ma  l'arena  deposta  per  cut  sono 


(t)  Hyqinus  quidem  secutas  Tremellium  praecipue  monlium  ima,  qual  a verlicibus 
defluenlem  humum  recepirmi , vii  tliam  calle!  quae  /luminimi  allubie  et  inundaiionibus 
con: rivenni,  aptas  esse  vineis  asseverai,  me  non  distendente.  L.  J.  Mod.  Coliseli. e de 
Re  rustica,  Liti.  Ili,  Cap.  Il,  8. 

(t)  Trattato  della  coltivazione  delle  viti  di  Gioviti  vettomo  Sodebim.  Milano,  1800, 
pag.  33. 
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Paludose  non  più,  tanto  eminenti 
Le  rete  ch'or  non  temono  il  furore 
Del  ruinoso  fiume  onde  ton  nate. 

Questa  novella  spoglia  ivi  deposta 
Steril  rena  fu  già,  reliquia  infame 
Di  quel  fiero  ladron,  ch'ivi  trascorse 
Nè  per  gran  tempo  a provvida  cultura 
Valse,  neppur  fil  d'erba  ivi  allignando  (1). 

Nello  stesso  capitolo  XII,  quali  disastri  producano  le  inondazioni  per  rotte, 
abbastanza  si  fe'  manifesto.  Piuttosto  è difficile  a comprendere  come  uomini  cosi 
dell'arte  possano  adottare  quale  pratica  idraulica  quella  esprobata  al  § 1524, 
cioè  di  far  colmale  a mezzo  di  rotte  ! 

Onde  vuoisi  concbindere  che  tra  due  mali,  o lasciar  libero  corso  ai  Dumi, 
o condurli  a foce  aperta  o per  rotte  a colmar  le  campagne,  il  primo  almeno  ha 
il  vantaggio  che  tanto  le  terre  si  coltivano,  e non  si  perdono  tutti  gli  anni  i 
prodotti;  mentre,  con  quell’arlilkiale  precipizio  di  dannare  parziali  territori!  a 
patire  tutto  l’ impeto  e le  conseguenze  del  rovesciamento  su  di  loro  delle  piene 
totali  (2),  si  reodono  essi  incoltivabili  per  mezzi  secoli,  e spesso  fomite  di  mal'aria 
a’  circonvicini. 

1526.  Alluvioni  marittime  chiamano  i geologi  quelle  naturali  contem- 
poranee colmate  che  forma  il  mare.  Le  loro  proprietà  agricole  rendonle  però 
assai  distinte  per  la  natura  e qualità  dell'  interrimento.  In  alcune  spiaggie  il 
mare  rigetta  sabbie  leggieri  e mobilissime,  capaci,  come  fu  più  volte  notato,  d’in- 
ghiottire campi  e villaggi  nell'interno  della  contrada.  In  altre  respinge  i sedimenti 
tributati  al  mare  dalle  correnti.  Sono  rimarchevoli  l'enormi  quantità  di  resti  di 
molluschi  risospinti  coi  sedimenti  argillosi  fìumali  e di  conchiglie  marine,  onde 
quegli  interrimenti  risultano  abbondevoli  di  calcare  tanto  proficuo  alla  vegeta- 
zione. Appena  il  mare  si  ritira,  sulla  porzione  di  spiaggia  bagnata  sentesi  un 
mormoramento  come  intestino  e diffuso  per  lutto  il  sottile  strato  superiore  : havvi 
adunque  una  vita  che  s’agita,  ed  è quella  infatti  di  miriadi  d’animalucci  che  in 
quel  limo  si  muovono  e spengonsi.  Questa  la  causa  onde  quegli  interrimenti, 
come  si  vedrà  nelle  seguenti  Sbziori,  hannosi  da  molti  io  conto  di  vero 
concime. 

Citerò  esempio  al  § 1575,  del  partito  che  ne  traggono  gli  Inglesi  per  col- 
mare; ma  in  generale  vere  alluvioni  regolari  artificiali  marittime  non  si  fanno, 
per  quel  ch’io  sappia,  in  altri  luoghi,  meno  poi  secondo  il  modo  che  più  sotto 
m'ingegnerò  a dimostrar  pratichevole 


(1)  Il  Canapaio  di  Girolamo  Baruffalo!.  Bologna,  1791,  Libro  1,  pag.  20  e 21. 

(2)  Il  celebre  ViviarI,  osservando  che  le  campagne  sopra  Pisa  ai  trovan  oggi  per  tante 
braccia  inferiori  alle  ripe  d’Arno,  e per  tante  più  braccia  alla  sommità  de'  loro  argini, 
conchiudeva:  ni  altro  rimedio  v'iper  esimerle  da  soggciione  sì  miserabile  che  il  pigliare 
n colmarle  con  Arno  stesso,  ma  con  ordine,  regola,  modo  e ragione.  Discorso  intorno  al 
difendersi  da  riempimenti  e corrosioni  de'  Dumi  di  V.  Viviahi.  Firenze,  MDCLXXXVltl, 
pag.  13. 
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Art.  III.  Deposizione  artificiale  delle  torbide.  • 

1527.  Nel  precedente  Articolo  furono  segnalati  gli  effetti  naturali  e gli  in- 
convenienti che  ne  procedono,  ove  il  fiume  entri  liberamente  in  una  palude  o 
bassura  qualunque.  Contro  le  bonificazioni  a fiume  aperto  reclamarono  sovente 
gli  interessati,  e tuttavolta  si  prosegue  a farne,  quantunque  se  ne  veggano  (aci- 
damente due  conseguenze  fatalissime:  1°  lentissima,  irregolare  e incompleta  bo- 
nificazione; 2°  danno  reale  alle  conterminali  proprietà.  Si  ottiene  adunque  per- 
dila di  vantaggio  ed  emergenza  di  danno.  Dirò  brevemente  le  norme  generali  che 
voglionsi  prescrivere  a conseguire  completo  e perfetto  l’ammendamento  della 
palude,  e ad  evitare  gli  accennati  disordini,  distinguendo  queste  investigazioni 
jn  Norme  generiche  o Prenozioni  generali  e Regole  pratiche. 

[i]  Prenozioni  generali. 

1528.  Norme  generiche.  I più  materiali  canoni  idraulici  dovrebbero 
condurre  a queste  prescrizioni  : 

I.  Per  ovviare  all'Inconveniente  I del  § 1523,  la  palude  si  vorrà  circondare 
d'arginamenti; 

II.  Per  ovviare  al  11  del  § 1523,  occorrono  buoni  ed  ampii  sbocchi  alla 
palude,  e adatte  chiaviche  agli  scoli  che  v'influiscono; 

III.  Per  conseguire  1'interrimento  meno  irregolare (§  1523,  III,  IV,  V e VI), 
dividere  il  fiume  in  più  rami,  onde  di  pari  passo  rinnalzino  le  parli  superiori 
della  palude  e le  inferiori; 

IV.  Mantenere  il  ramo  principale  del  fiume  nel  mezzo  della  palude,  perchè 
la  bonificazione  bì  faccia  da  ambo  le  parti- della  medesima; 

V.  Dare  acqua  limosa  alle  bonificazioni  arenose,  onde  fertilizzarle; 

VI.  Riservare  alcuna  porzione  della  palude  a ricetto  degli  scoli  superiori  e 
attigui,  ed  anco  di  quelli  della  rimanente  palude  bonificata; 

VII.  Arginare  il  fiume  lateralmente  amonte  del  suo  ingresso,  onde  impedire 
i dilagamenti  per  tracimazione  ;- 

Vili.  Divertire  il  fiume  quando  il  suo  alveo  sia  giunto  ad  interrirsi  in 
guisa  da  impedire  Io  scolo  dei  terreni  superiori; 

IX.  Compiuta  la  bonificazione,  divertirne  il  fiume  quando  sia  cosi  rio- 
nalzato  di  letto  da  non  potere  ammettervi  il  deflusso  degli  scoli  del  territorio 
ricolmato. 

1529.  Nelle  Sezioni  seguenti  sarà  indagata  la  relativa  locale  convenienza 
degli  esposti  precetti,  di  cui  alcuni  sono,  almeno  entro  certi  limili,  per  vero 
inattendibili,  salvo  emergenze  le  quali  consiglino  d'  adottarli,  per  riflesso  di 
minore  male,  come  ripieghi.  Basti  per  lo  scopo  dell'Articolo  presente  inve- 
stigare le  condizioni  onde  le  torbide  in  genere  ponno  e dovrebbero  essere 
dirette. 

1530.  Due  classi  di  colmate.  Distinguonsi  le  colmate  in  chiuse  o 
morie,  ed  io  aperte  o vive.  In  quelle  morte,  introdotto  il  corpo  d’acque  limose, 
vi  si  lasciano  stagnare,  onde  col  riposo  completo,  precipitano  le  materie;  depu- 
rate, come  ponno,  si  evadono  per  altra  via.  Nelle  vive  continua  il  corso  del 


Digitized  by  Google 


606 


Libro  sii. 


fluido  e trabocca  pel  regolatore  iuferiore.  Questa  distinzione  si  riferisce  al  metodo 
di  procacciare  la  deposizione,  non  alla  natura,  proprietà  e scopo  delle  colmale; 
onde  l’altra  distinzione  al  § 1448  premessa. 

1531.  Snpposllo  di  colmata  chiusa. 

Sia  pure  il  5 del  cento  la  quantità  di  materie  terrose; 

Sia  3 metri  l’altezza  d’acqua  da  introdurre  nella  cassa  di  colmata  ; 

Siano  5 le  volte  in  cui  possa  essa  riempiersi  in  un  anno  ; 

Sia  metri  2,50  l’altezza  cui  debba  giugnere  la  colmata  : 

Si  avranno  per  ogni  riempimento  di  torbida  9 centimetri  di  deposizione,  e 
per  5 volte  in  un  anno  saranno  45  centimetri:  dunque  io  meno  di  5 anni  si 
otterrà  il  riempimento  desiderato  1 

Ma  l'error  grave  in  cui  incolgono  quasi  sempre  quelli  che  consigliano  le 
casse  di  colmate  morte,  dipende  dal  non  calcolare  l’altezza  de'  primi  interrimenti 
ottenuti.  Se  il  canale  adducitore  della  piena  e il  livello  degli  argini  o sponde 
della  cassa  mantengouo  costante  quell’altezza  d'acqua  di  tre  metri,  si  avrà  negli 
interrimenti  la  seguente  digradazione  : 


Livello  dell’acqua 

Altezza  , 

dell'acqua  nella 

cassa 

Interrimenti 

Metri 

3 . 

I*  introduzione 

metri  3 

metri  0,009 

• 

5 . 

lla  » m.t 

3,  — 0,090 

. 2,910 

. 0,087 

• 

3 . 

III«  > 

2,910  0,087 

• 2,823 

> 0,084 

» 

3 . 

IV* 

2,823-0,084 

» 2,739 

> 0,081 

» 

3 . 

V*  . . 

2,739-0,081 

• 2,658 

» 0,078 

Dopo 

5 piene 

, cioè  nel  1°  anno 

• • 

0,420 

1532.  Riducendo  il  calcolo  per  brevità: 


Livello  dell'acqua 

Altezza 

dell'acqua 

Interrimenti 

Metri  3 alla  One 

del  1» 

anco 

metri  2,57 

0,42 

» 

• 

11 

» 

> 2,22 

0,36 

» 

» 

HI 

a 

• 1,92 

0,30 

• 

» 

IV 

• 

• 1,66 

0,26 

» 

• 

V 

« 

. 1,44 

.0,22 

» 

» 

VI 

• 

. 1,25 

0,19 

» 

» 

VII 

n 

. 1,09 

0,16 

11 

» 

Vili 

• 

• 0,96 

0,13 

• 

0 

IX 

» 

. . 0,85 

0,11 

• 

» 

X 

» 

> 0,75 

0,10 

Dopo  un  decennio  . 

• 

. 

• 

. » • 

2,25 

1533.  Se  proseguasi,  per  conseguire  il 

divisato  interrimento  di  metri  2,51 

si  avrà  alia  One  dell’  XI" 

anno 

metri  0,75 

0,10 

• 

• 

XII 

u 

. 0,65 

0,09 

» 

J» 

XIII 

» 

» 0,54 

0,07 

Perciò  alla  One  del 

tredicesimo  anno  la 

colmata  sarà 

di  2,51,  cioè 
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dire  Palzamento  richiesto.  Ma  per  le  ragioni  dette  addietro,  e per  quelle  che 
dico  al  § 1536  ecc.  i 13  anni  divengono  30,  40,  e forse  più  di  50. 

1534.  Proseguiamo  ancora  per  conoscere  l’intera  serie  approssimativa: 


metri  3 

alla  One  del  XIV  anno 

metti  0,47 

0,06 

» 

. XV 

■ 

. 0,41 

0,06 

» 

. XVI 

» 

> 0,35 

0,05 

» 

. XVII 

■ 

. 0,30 

0,04 

N 

» XVIII 

» 

• 0,26 

0,03 

ft 

. XIX 

N 

. 0,23 

0,03 

» 

» XX 

• 

. 0,20 

0,03 

» 

• XXI 

» 

. 0,17 

0,02 

» 

> XXII 

II 

» 0,15 

0,02 

• 

• XXIII 

» 

> 0,13 

0,02 

• 

» XXIV 

n 

. 0,11 

0,02 

1535.  Perciò  dopo  XXIV  anni  l’alzamento  con- 

— 

seguito  e l’altezza  ridotta  saranno 

» 0,11 

2,89 

Dipoi  ancora  : 

Metri  3 

alla  fine  del  XXV 

anno 

metri  0,09 

0,01 

» 

. XXVI 

» 

> 0,08 

0,01 

» 

» XXVII 

» 

. 0,07 

0,01 

• 

. XXVIII 

• 

• 0,06 

0,01 

2,93 

Ecco  adunque  dimostrato  un  saggio  del  tempo  indispensabile  nelle  colmate 
chiuse,  ponendo  pari  tutte  l’aitre  condizioni. 

1536.  Supposi to  di  colmata  viva.  Si  può  ammettere  tutta  l’acqua 
del  fiume,  ovvero  parte  maggiore  o minore  secondo  le  circostanze.  Nel  primo 
caso  deono  le  torbide  constare  di  materie  tutte  convenevoli  a composizione  di 
terreno  vegetabile.  Nè  bisogna  confondere  tra  le  colmate  morte  queste  fatte  in 
tale  bacino  che  le  acque  tutte  dei  fiume  possa  accogliere  con  facoltà  di  smal- 
tirle solo  quando  spogliate  d’ogni  materia  alluvionale.  Nel  qual  caso  però 
incogliesi  nelle  irregolarità  dette  all' Art.  II,  se  non  sia  la  colmata  composta,  come 
dirò  più  Innanzi;  e quasi  mai  s’ottiene  il  successo  delie  vere  colmate  vive.  Vuoisi 
egli  inflitti  conoscere  perchè  la  colmata  dell'/dice  (§  1473  e 1489)  riesca  cosi 
lenta,  benché  in  apparenza  tutto  il  torrente  coi  suoi  influenti  si  versi  nella  me- 
desima ? Perchè  la  corrente  perde  la  velocità  nel  suo  ingresso,  per  l' eccessivo 
subitaneo  spagliare  dell'acqua.  Perchè  a cagione  di  quei  primo  dosso  eh’  essa 
vi  si  è formato  colle  proprie  alluvioni  nei  primi  anni,  anziché  riempiere  la  col- 
mata, il  fiume  ba  perduto  il  suo  tempo  e consumate  le  sue  torbide  nell’interrire 
il  proprio  letto  per  lungo  tratto  amonte  della  cassa  in  colmata.  Perché  durando 
alcun  tempo  il  fiume  in  piena  e mezza  piena,  la  cassa  riempiendosi  d'acqua,  di- 
minuisce l'afflusso  del  fiume  nella  medesima,  ed  aggiunge  altra  causa  per  ac- 
crescere quegli  interrimenti  del  suo  alveo. 

1557.  Dai  precedenti  numeri  ($  1531-33)  proseguendo  il  calcolo  in  frazioni 
di  centimetri,  e’  si  vede  ognor  più  come  in  tale  procedimento,  quanto  meglio  si 
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accosta  il  termine  del  lungo  desiderare,  i sovralzamenti  ai  depositi  anteriori  ran- 
nosi minimi,  e lo  si  rende  chiaro  da  questo  raffronto  : 

Nel  I.  quinquennio  il  sedimento  ottenuto,  è centimetri  156 


successivo  II.  quinquennio 69 

• Ili.  quinquennio 38 

» IV.  quinquennio 21 

» V.  quinquennio 9 


» VI.  quinquennio,  non  perviene  a < 5 

Onde  nasce  la  buona  pratica  egualmente  economica  che  fruttuosa,  come 
dirò  più  innanzi,  di  fare  gli  occorrevoli  argini  da  prima,  di  poi  sovraliarli  mano 
a mano.  Lo  che  operando,  que'  298  cen.:  di  colmata,  invece  di  ottenerli  in  30 
anni,  li  avresti  in  poco  più  di  sette,  perciocché  7 x 42  = 294;  vantaggio  che 
non  si  otterrà  nel  fatto  cosi  completo,  ma  dimostra  quanto  debbano  tornare  più 
utili  tra  tutte,  nel  riflesso  del  tempo,  le  colmate  vive  nel  secondo  caso  contem- 
plate, cioè  quando  vi  si  destina  quella  parte  di  corrente  che  mano  a mano  è 
necessaria. 

1538.  Altri  confronti.  Nelle  colmale  morte  si  ha  una  sola  volta  quell'al- 
tezza d'acqua  da  cui  può  trarsi  quel  5 o 4 per  cento  di  deposito,  altrimenti  tra- 
cimerebbe i confini  del  ricinlo.  Ad  ogni  piena  si  ottiene  la  deposizione  di  un  solo 
e sottile  strato  di  terra,  ancorché  la  piena  duri  qualche  giorno,  o si  rinnovelli 
dopo  tempo  più  breve  di  quello  occorra  per  dibassare  convenientemente  l'acqua 
della  cassa  in  colmata. 

Nelle  colmale  vive  per  converso,  cioè  ad  acqua  corrente,  rinnovandosi  essa 
del  continuo  in  tutta  la  durala  delia  piena,  si  soprappongono  incessantemente 
sottili  strati  di  melma,  sommanti  a maggiore  altezza  di  quella  rispondente  ad  un 
solo  corpo  d'acqua  d’altezza  eguale,  ma  non  rinnovato  dall'altra  sopravegnente. 

1539.  Nella  colmata  morta,  se  vuoisi  ottenere  il  massimo  effetto,  è d'  uopo 
ricettarvi  tutta  la  piena.  Or  questo  importa  arginamenti  di  circonvallazione 
(1  del  § 1528)  di  altezza  e solidità  competente  anco  alle  piene  stragrandi; 
quindi  spropositato  dispendio.  Esclude  i canali  distributori  (111  del  5 1538), 
perchè  il  corpo  imponente  d'acque  si  disastra  ed  appiana  gl'interni  acconcia- 
menti che  ogni  lavoriero  di  sterro  e rilevato  per  ciascuna  piena  è da  rifare  da 
nuovo. 

Nelle  colmate  vive  per  converso,  le  acque  seguono  il  corso  degli  scavi 
artificiali,  lasciano  il  franco  ad  ogni  arginello  di  riparto,  non  disastrano  remore, 
non  isconnetlono  paratoie,  nè  punto  alterano  quanto  l'arte  acconcia  al  miglior 
successo  dell' intrapresa. 

1540  Per  non  eccedere  in  lungherie  dimostrando  ulteriormente  l'assurdo 
metodo  di  sboccare  interi  fiumi  in  bassure  estesissime,  mi  starò  a memorare  che 
l'eseguire  le  colmate  non  accogliendo  un’intera  piena  senza  limite,  ma  solo  nella 
misura  proporzionale  all’elTetlo  da  conseguire  ed  acconcia  all'interesse  del  pro- 
prietario del  fondo,  fu  eziandio  dal  Rossini  ingegnere  proposto  nel  1833  per 
migliorare  l'idraulica  condizione  dell'Agro  Empolese  (1).  E parve  non  essere  ac- 


(I)  Memoria  letta  alla  Adunanza  de'  Georgofìli  nel  1835.  Vedi  la  Memoria  letta  di  poi 
sullo  stesso  argomento  il  di  8 gennaio  1843. 
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colto  «e  non  come  povero  sogno.  Avviene  per  altro  nell’ordine  delle  idee,  sog- 
giugne  il  Gakgiolli,  quello  che  nell’ordine  naturale  delle  cose  suole  accadere: 
chè  dove  ci  chiama  il  meglio,  è pur  forza  che  alfine  si  vada.  Ed  infatti  in  due 
lustri  la  sperienza  aveva  già  commendato  quel  proposito,  mercè  non  lievi  van- 
taggi conseguiti  dagli  abitanti,  tra  quali  non  ultimo  quello  della  migliorata 
salute  (1).  E dappoiché  mi  trovo  su  ’l  citare  altrui  conferme  al  mio  dire,  non  so 
trapassarne  una  altrettanto  preziosa  che  antica. 

1541.  Precelli  di  Leonardo  da  Vinci.  Le  regole  generali  per 
dirigere  le  colmale,  è rneraviglievole  come  dal  gran  Lbonardo  fossero  aggiusta- 
tamente determinate,  ond'è  pregio  dell’opera  riprodurne  alquante  parole,  quali 
Guglielmo  Linai  (2)  le  ha  pubblicate. 

1542.  * Li  atterramenti  de*  paduli  saran  fatti  quando  in  essi  pa- 
duli  sien  condotti  ti  pumi  toròidi  • . 

• Questo  si  prova  perchè  dove  il  putite  corre  di  là  leva  il  terreno  e dove 
ti  ritarda  qui  lascia  la  sua  turbolenta,  e questo  è perche  nei  pumi  mai  l'ac- 
qua si  ritarda  come  nc  paduli  netti  quali  l'acqut  son  di  moto  insensibile.  Ma 
in  essi  paduli  il  pume  deve  entrare  per  istorio  loco  basso  et  strido  e uscire 
per  espatio  largo  e di  pocha  profondità,  c questo  è necessario  perchè  l'acqua 
corrente  del  pume  è più  grossa  di  terrestri  di  sotto  che  di  sopra  e l'acqua 
larda  de  paduli  ancora  è il  simile,  ma  molto  è differente  la  levità  superiore 
delti  paludi  alla  gravità  sua  inferiore  che  non  è nelle  correnti  dei  pumi  netti 
quali  la  levità  superiore  poco  si  varia  dalla  gravità  inferiore  adunque  è con- 
chiusa che  il  padule  s'atterrerà  perchè  di  sotto  riviene  acqua  torba  e di  sopra 
sgorgha  acqua  chiara  dall' apposita  parte  d'esso  padule,  e per  questo  tal  palude 
per  necessità  alzerà  il  suo  fondo  mediante  il  terreno  che  sopra  di  lui  al  chon- 
linuo  si  scarica  (3)  •. 

1543.  Nè  men  prezioso  è l'altro  squarcio  seguente,  benché  a prima  giunta 
allo  stesso  subbietto  non  si  paia  coordinato: 

• L'acqua  che  scolasi  della  terra  scoperta  dal  mare,  quando  essa  terra 
s’innalzasse  assai  sopra  del  mare  ancora  ch'ella  fusti  quasi  piana  comin- 
cierebbe a fare  diversi  rivi  per  la  parte  più  bassa  di  esso  piano  e così  comin- 
ciando a correre  si  farebbono  ricettacolo  delle  altre  acque  circostanti  e a questo 
modo  in  ogui  parte  della  sua  lunghezza  acquisterebbono  larghezza  e profon- 
dità sempre  crescendo  le  sue  acque  insino  a tanto  che  tutta  tale  acqua  scole- 
rebbe e queste  tali  concavità  sarieno  poi  li  corsi  di  torrenti  che  ricevono  l’ac- 
que  delle  piove  e così  si  andrebbon  consumando  i lati  di  tali  pumi  insino  a 
tanto  che  li  tramezzi  d'essi  pumi  si  farebbono  acuti  monti  e così  scalali  lati 
colli  eomincierebbono  a seccarsi  e creare  le  pietre  a falde  maggiori  o minori 
secondo  la  grossezza  de'  fanghe  che  li  pumi  portarono  in  lai  mare  per  li  loro 
dilvvii  (4)  ». 

(1)  V.  Atti  de'  Georgofili,  Tom  XXI,  Memoria  del  Rossini  a pag.  54,  e Storia  de'  La- 
vori Accademici  pel  (8 13  del  t).  C.  GabciOlli  a pag.  204. 

(2)  Libri,  Ilistoire  des  Malhem.,  ediz.  cit. , T.  Ili  (nota  IX  alla  pag  .">0)  pag.  2)8  e 220. 

(3)  MSS.  de  Leonardo  da  Vinci,  voi.  E,  fot.  4.  cilato  dal  Libri  aH’iudieata  noia  IX. 

(4)  (MSS.  de  Leonardo  da  Vinci,  Voi.  F,  fot.  ti).  Non  meravigli  il  lettore  dell’orlo- 
grafia  singolare  di  questi  due  brani  di  manoscritto  che  il  Libri  pag.  219,220,  Tom.  Ili, 
giudicò  doveroso  di  riprodurre  in  quella  integrità,  che  dopo  tale  esempio  mi  sarebbe 
sembrato  temerità  solenne  non  rispettare. 

Istituzioni d' Agricoltura,  Voi.  III.  39 
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1544.  L’ingresso  dell’acqua  prescritto  per  luogo  storto,  basto  e stretto,  e il 
suo  discarico  per  uno  spazio  ampio  « poco  profondo,  è precetto  veramente  clas- 
sico, ed  è la  chiave  per  ottener  colmate  nel  minor  spazio  di  tempo  possibile; 
similmente  il  ricavar  acqua  torba,  e sgorgarla  chiara,  n'à  pure  la  condizione 
principale.  Tutti  precetti  rivelanti  la  cognizione  pratica  e svegliata  di  quel 
sommo  ingegno,  mentre  l'altro  squarcio  disvela  quanto  si  è in  addietro  al  § 1540 
e col  soccorso  della  figura  275  dischiarato.  £ possiamo  trarne  conchiusionedi 
meravigliosa  opera  di  natura,  la  quale,  col  tenere  ricolmi  d’acqua  gl'immensi 
bacini  che  son  alveo  del  mare,  conserva  al  continente  le  formazioni  onde  si 
compongono  i piani  e il  suolo  vegetale,  e tende  incessantemente  cogli  interri- 
menti delle  foci,  ad  accrescerne  la  spessezza  e l'estensione,  dandoci  essa,  la 
grande  provvidente  ingegnerà,  il  più  magnifico  esempio  della  più  cospicua  ed 
incessante  colmata. 

1545.  Ma  dopo  quanto  £ distesamente  discorso  nel  Hi  Libro,  non  occorre 
altro  ragguaglio  sul  modo  di  conseguire  il  migliore  effetto  possibile  nelle  col- 
mate, sia  morte  aia  vive,  valendo  inoltre  a maggiore  chiarimento  la  descrizione 
delle  speciali  pratiche  adatte  alle  diverse  circostanze,  come  appaiono  dalle  se- 
guenti Sezioni,  intantochè  giova  riassumere  come  cardini  principali  deli’arte  del 
colmare  le  seguenti  proposizioni. 


[2]  Regole  pratiche  di  colmale  di  piano. 

1546.  1.  Accèrlati  col  livellamento  se  la  corrente  di  cui  devi  giovarti  in 
tempo  di  piene  mezzane,  e dove  vuoi  derivar  le  torbide,  è alta  quanto  dee  es- 
serlo la  colmata  che  vuoi  fare.  Dipoi  prenderai  cinquanta,  cento  litri  d’acqua 
torbida,  dallo  stesso  punto  onde  vuoi  derivarla,  e lasciatala  tranquilla,  esplo- 
rerai la  qualità  e quantità  del  sedimento.  Per  constatarne  la  parte  solubile 
prenderai  dieci,  venti  litri  d'acqua  torbida,  e dopo  filtrata,  la  farai  evaporare, 
e l’analisi  delle  parti  solubili  rivelerà  la  porzione  e qualità  di  materiali  fertiliz- 
zanti che  vi  si  trovano.  Adempì  in  questo  le  prescrizioni  di  Geokomia  consi- 
gliate nel  IV  Libro. 

1547.  11.  La  cognizione  storica  della  corrente  di  cui  devi  industriare,  rispetto 
alla  frequenza,  durata  e torbidezza  delle  piene,  offrirà  gli  clementi  di  calcolo 
per  rilevare  il  tempo  necessario  a sopralzare  il  terreno  di  nota  estensione  all'al- 
tezza desiderata.  (Una  corrente  cito  offra  per  termine  medio  sei  piene  all'anno, 
durevoli  Tutta  per  l'altra  quattro  giorni,  e rechi  il  tre  del  cento  di  melma,  intro- 
dotta e sparsa  ad  un  metro  d’altezza,  lascierà  5 centimetri  di  sedimento  ogni 
volta,  cioè  12  centimetri  per  ciascuna  piena,  perchè  durando  essa  quattro 
giorni,  si  può  rinnovar  l'acqua  almeno  quattro  volte.  Adunque  in  un  anno  depo- 
siterà in  altezza  di  72  centimetri.  Se  continuo  circoli  l'acqua  durante  la  piena, 
l'imposlime  sarà  tanto  maggiore). 

1548.  HI.  Circonderai  il  terreno  d'argine  proporzionale  alTallezza  d'acqua 
da  introdurre,  e dee  soperchiarla  d'un  quinto  o almeno  d'un  sesto  (§  1650). 
Altri  argine!!!  interni  ti  occorreranno,  e potrai  costruirli  con  minima  spesa,  se 
al  modo  più  innanzi  descritto  (1657)  ti  cale  d'adempiere. 

1549.  IV.  Introdurrai  l'acqua  dalla  parte  più  alla,  e la  torrai  quanto  puoi 
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larga  ed  abbondevole,  costruendo  la  bocca  di  derivazione  come  t'è  agevole  più 
sotto  (8  16581  comprendere. 

1550.  V.  Nel  più  basso  luogo  costruirai  la  bocca  d'erogazione,  quale  pure  di 
più  modi  trovi  al  8 1672  descritta  ; e versi  l'acqua  d'uscita  in  acconcio  colatore 
(8  1646),  onde  pronta  smaltisca. 

1551.  VI.  Negli  arginelli  traversali  farai  bocche  di  comunicazione  guarentite 
a dovere  (8  1676). 

1552.  VII.  Scaverai  fosso  maestro  ( portatore , 8 1631)  onde  l'acqua  sollecita 
pervenga  prima  a’ luoghi  più  bassi;  iodi  altri  che  la  diramino  (diramatori, 
8 1633);  e da  questi  altri  onde  sciali  e per  tutto  possa  spagliare  (scialatori, 
16^4);  infine  altri  a solcare  le  contrappeudeDze  ( riconduttori  8 1645);  oltre  i 
fosserellì  a pie'  degli  argini  per  trarne  materia  da  sopralzarli.  Pegli  arginelli 
traversi  i fossi  scava  al  piè  d'amonle. 

1553.  Vili.  Durando  la  piena,  l'acqua  circoli  continuo  lentamente  e a ritroso 
per  ogni  scompartimento  della  colmata,  e n'esca  contemporaneamente  chiara 
(8  1515),  quanto  eia  possibile.  Al  cessar  della  piena  chiudi  l'uscita,  e l’ultima 
acqua  rinserra  perchè  tranquilla  deponga,  e affatto  schiarala,  lemme  lemme 
tutta  quanta  smaltisca. 

1554.  IX.  Se  vuoi  colmare  con  saggio  profitto,  sollecita  il  giuoco  delle  tor- 
bido ne'  sei  più  corti  mesi  dell’anno,  e fa  che  la  terra  produca  negli  altri  sei 
mesi  più  lunghi. 

1555.  X.  Smaltila  l'acqua,  e tantino  assodata  la  melma,  rivuota  i fossi,  so- 
pralza gli  argini,  rassetta  le  bocche,  e veglia  sollecito  a vantaggiar  l’altra  piena. 

1556.  Le  seguenti  Sezioni  rivelano  le  applicazioni  speciali  di  queste  regole 
che  si  ponno  più  o meno  modificare,  non  mai  trasgredire. 


Art.  IV.  Circostanze  reclamanti  le  colmale. 


1557.  Apertamente  discende  dagli  Articoli  or  ora  discussi  che  non  si  può 
colmar  tutto  in  una  volta,  nè  quando  nè  quanto  si  vorrebbe  per  ridurrò  lutto  il 
terreno  a coltivabile  e produttivo.  Perciò  niun  caso  più  di  questo  dell'infer 
utrumqve  iene,  vo'  dire  di  aspirare  ad  eseguirò  quant’A  possibilmente  eseguibile. 
È però  singoiar  pregio  ed  utilità  di  questo  ammendamento,  che  appunto  t'attuarla 
con  lempo  e misura,  se  veggo  il  vero,  asseguirebbe  a dirittura  lo  scopo  meravi- 
glievole  di  rendere  la  terra  tutta  quanta  feconda.  Dove  deggio  ben  esplicarmi 
prontamente,  avvegnaché  potrebbe  taluno  tenere  siffatta  affermazione  Iperbole 
o paradossa.  Ma  nuli'  havvi  di  smodato  o stranaturale,  quando  si  rammemorino 
le  sue  condizioni  (1):  quella  terra  cioè  o territorio  o plaga  qualunque  (cui  non 
è dato  di  alcuna  guisa  recare  felicitò  di  scolo)  o tutta  si  elevi  colla  colmata,  o 
noi  potendosi  per  intiero,  se  ne  ricolmi  porzione,  escavando  il  rimanente  ovvero 
procacciando  d'altro  modo  che  divenga  ricettacolo  d'acque  dotate  di  sufficiente 
mobilitò  e profondezza  affinchè  nè  malefiche  all'aria  nè  disutili  all'uomo,  si 


(I)  V.  al  111  Libro,  Idrologia  agraria. 
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beDe  per  la  navigazione  o la  pesca  produttive  ai  rendano.  Nè  occorre  prodigio 
o strapotenza  di  umani,  perchè  la  mia  proposta  non  sia  morta  parola.  Il  pre- 
sente  Capitolo  coi  due  seguenti,  se  non  giovi  quanto  è più  teoricamente  dispu- 
tato al  Ili  Libro,  ne  porgeranno  nei  concreto  l’adeguata  riprova. 

1558.  Novero  delle  circostanze.  Veggiamo  quali  e quanti  casi  pra- 
tici ponno  reclamare  l'ummendamento  io  questione.  • 

I Caso,  lina  campagna  adiacente  a qualche  fiume,  tenuto  per  aria  (pre- 
cisa frase  dello  Ximknks  matematico  ed  idrografo),  abbia  uno  scolo  con  foce 
rimola  e.  cosi  protratta  da  conseguire  almeno  una  speranza  di  sboccare  nel 
llume  quand’esm  tengasi  al  di  sotto  delle  acque  ordinarie:  quindi  lo  scolo  resti, 
durante  quasi  tre  delle  quattro  stagioni,  dal  nume  rinutato.  Con  questa  sta- 
gnanza  delle  acque  pluviali,  addio  lavori  e semenlazioni  d’inverno,  d’autunno 
e di  primavera.  Quella  campagna  diventerà  stazione  di  malsanie  e miseria. 
Strappate  quella  chiusura  dannosa,  accogliete  nel  terreno  impantanato  le  bene- 
fiche torbidezze  della  fiumana;  rialzatelo  perchè  il  suo  scolo  consegua  la  ca- 
dente perduta;  sacrificate  l’illusione  di  un  meschino  prodotto  per  parecchi  anni, 
alla  reale  sterilezza  e impaludamento  perpetuo  del  vostro  fondo. 

II  Caso,  l’n  terreno  incolto,  una  landa,  trovasi  o eccessivamente  silicea 
o eccessivamente  argillosa  o eccessivamente  calcare.  Ovvero  è stracoperla  di 
ciottoli,  come  quella  attraversata  dalla  ferrala  strada,  Marsigma  ad  Avigsokb, 
di  cui  non  vidi  mai  il  più  magnifico  deserto  acciottolalo.  Se  vorrai  ridurre 
quest’incolto  a produzione  con  meccanici  mezzi,  spenderai  più  ch'esso  non  possa 
unqueraai  valere,  e l’acqua  soltanto  può  portarvi  essa  dì  pianta  un  nuovo  e 
necessario  terreno. 

Ili  Caso.  1 terreni  paludosi,  acquitrinosi,  sfondanti,  gli  stagni  insalubri, 
ove  non  ammendabili  con  successo  e con  economia  nei  modi  prescritti  ai  Ca- 
pitoli VI  ai  XII,  deonsi  ammendare  colle  colmate. 

IV  Caso.  Quando  un  fiume  è arginato  in  modo  che  le  sue  rotte  ponno 
essere  di  fondo  o di  cavatnenlo  (S  948),  è navigare  in  continua  tempesta,  cioè 
starsi  in  pericolo  incessante  di  naufragare.  La  perdila  che  può  incontrarsi  per 
colmare,  nelle  piantagioni  e negli  edifici,  è minima  a confronto  del  disastra- 
mento  e sconvolgimento  completo  e perpetuo  che  presto  o tardi  inevitabilmente, 
mercè  qualche  rotta,  è da  temere. 

V Caso.  Dal  caso  precedente  consegue  l'altro  di  afforzare  gli  arginamenti 
de'  fiumi,  creando  con  colmate,  larghe  zone  di  estese  campagne  adiacenti  ai 
medesimi,  elevandole  a modo  di  pareggiare  con  esse  il  livello  almeno  delle 
piene  ordinarie  o mezzane. 

VI  Caso.  Quaudo  lo  spagliamento  alle  foci  invade  estensioni  ragguarde- 
voli, si  dee  facilitare  e regolare  la  formazione  di  que’  delta,  creazione  dei  fiumi 
provvidenlissima,  quando  l’arte  aiuti  la  natura  a produrli  elevati  e feraci  e non 
perituri. 

1559.  Necessità  delle  colmate.  L'abbaglio  che  ne  incoglie  a molti 
economisti,  e cui  soggiacquero  pure  egregi  ingegni  ne’ passati  secoli,  è di  cre- 
dere possibile  il  popolare,  direi  quasi,  popolando.  Il  più  celebre  di  tutti  il  Mac- 
chiavelli  disse:  / paesi  malsani  diventano  sani  per  una  moltitudine  di 
uomini  che  ad  un  tratto  gli  occupi,  i quali  con  la  cultura  sanificano  la  terra, 
e con  gli  fuochi  purgano  l'aria  : a che  la  natura  non  potrebbe  mai  prò  vva- 
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dere  (1).  Così  speravano  i governanti  della  Toscana  (§  70!)  di  rinsanir  le 
maremme,  trasportandovi  famiglie  ad  abitarle.  E più  anticamente  a ripopolare 
l'Agro  Romano  vari  Pontefici  non  ristettero  da  ingenti  sforzi  e sacrifici  (2). 
Certo  l'aria  cattiva  resiste  rade  volte  alla  coltura,  ed  a’  fuochi,  se  le  abitazioni 
sono  in  numero  considerevole  (3).  Ma  la  coltura  e le  abitazioni  non  si  stabi- 
liscono ove  il  terreno  non  è ridotto  a terreno  agrario.  Non  senza  ragione  distinsi 
il  terreno  naturale  dal  terreno  agrario;  l'agrario  dal  coltivabile  ecc.  ($  9 e se- 
guenti). Riducasi  agrario  il  terreno,  lo  che  ne’  predetti  luoghi  può  far  solo  la 
colmata,  ed  allora  potrà  germogliare  il  vegetabile,  allora  stabilitisi  l'uomo  che 
saprà  renderlo  coltivabile  e produttivo.  La  Valdiciiiana  ne  dà  esempio  splen- 
didissimo (§  1744);  da  incomodo  e insalutifero  lezzo,  ridotta  colle  colmate 
terreno  agrario,  è oggi  fatta  dall'uomo  il  miglior  granaio  della  Toscana.  Potrei 
citare  cento  nitri  esempi,  tra  quali  la  bella  tenuta  Torre  degli  spada  a confine 
bolognese,  ed  altre  molte,  già  paduli,  come  gran  papié  dell’antica  Padcsa, 
mercè  le  alluvioni  fluviatili,  ritornate  a condizione  di  terreno  agrario,  ed  oggi 
fra  le  più  popolose  e feraci  di  quelle  contrade. 

1560.  Perciò  quando  vogliasi  intraprendere  la  bonificazione  di  esteso  terri- 
torio, conviene  cominciare  da  luoghi  già  sani  per  rnitaccorsi  ai  medesimi  colle 
bonificazioni  successive.  Cosi  seguitando  il  piano  proposto  dal  Torricelli  per 
bonificare  la  Valdichiana,  colle  torbide  dei  fiumi,  si  ebbe  l’avvertenza  di  col- 
legare gli  acquisti  di  nuove  terre  colle  falde  delle  colline  già  coltivate  ed  abitate, 
e si  riservò  da  ultimo  l'ammendamenlo  del  centro  delle  Chiane,  cioè  del  padule 
di  Chiusi.  Similmente  per  bonificare  il  padule  di  Fucecchio,  si  cominciò  a 
restringere  colle  colmate  a'  suoi  margini.  Nè  dilferentc  fu  il  concetto  del  Viviam 
onde  rarquistnre  all'aratro  « gli  squallidi  bassi  dell' Osmannoro  atterrando  gli 
« argini  d'Arno,  come  l'uvea  consigliato  più  addietro  per  la  salvezza  del  piano 
• a mezzogiorno  di  Pisa  non. meno  che  delie  cinque  già  fertilissime  terre  del 
Valdarno  inferiore  (4)  >.  Questa  condizione  di  partire  da  punti  sani  ed  abitati, 
può  conseguirsi  eziandio  quando  le  bonificazioni  comincino  presso  a mare,  dove 
commercio  marittimo  valga  ai  benessere  della  popolazione  che  vi  si  stabilisca. 
La  quale  condizione  eccezionale  si  verificò,  ad  esempio,  per  Livorno.  Quando  i 


(1)  iltcr.niAVEi.Li,  Istori»  Fiorentini,  Liti.  II  n pag.  61  del  I voi.  Firenze,  1818. 

(2)  I)a  Papa  Zaccaria  (741 — 732)  foodaronai  tre  piccoli  castelli  col  Dome  di  Domo- 
culle  Domus  cu  lice.  Lo  imitò  Adriano  1 (771—793).  e si  prosegui  per  alcun  tempo  a 
edificare  per  richiamare  abitanti  nell'Agro  Romano.  Ora  questi  nuclei,  questi  embrioni 
dì  città,  a rovescio  di  quanto  sperava-!,  vissero  languida  vita,  e pressoché  tulli  a poco 
a poco  disertati,  dirovinaodo  scomparvero.  Cosi  fu  di  Caler*,  Domus  culto  fabbricata 
circa  dal  780;  di  Caphacoro,  colonia  pur  istituita  da  Papa  Adriano;  di  Borc.iif.tto  fCi- 
vitella),  castello  forse  del  X secolo,  ora  in  macerie  sulla  via  Latina,  cd  altri  molti  me- 
morati anche  dal  Reuhont,  nelle  sue  Memorie  sulla  campagna  di  Poma.  Firenze,  1842. 

(3)  Non  voglio  con  ciò  impugnare  in  questo  luogo  che  il  rinsanimento  dell’Agro  Ro- 
mano non  potesse  avverarsi,  quando  ostacoli  immensi  d'olir»  genere  non  avversas- 
sero il  suo  ripopolamento,  tra  quali  non  piccolo  quello  d’immensi  possessi,  la  cui 
rendita  cospicua  in  forza  della  smisurata  estensione  non  promuove  in  quei  grandi 
possidenti  il  bisogno  di  rendita  che  sarebbe  altr’altro  maggiore,  ove  si  sostituisse  al 
sistema  attuale  quello  della  vera  coltivazione. 

(4;  Ferrosi  Piltro,  Sulle  Maremme.  Continuazione  degli  Atti  de’  CeorgoBli,  T.  Ili, 
Firenze,  1823,  pag.  321, 


Digitized  by  Google 


614 


Libro  sii. 


fiorentini  fondarono  sulle  ruine  dei  tempio  di  Ercole  quel  porto,  la  cui  prospe- 
rità non  potea  mancare  per  la  sua  posizione,  stabilirono  un  centro  ove  con* 
corsero  a moltitudine  mercatanti  e speculatori  d'ogni  nazione  e d'ogni  merce, 
Biccome  a convegno  di  non  manchevole  e immenso  traffico  tra  Gibii.tkrra  e 
I'Arcipf.lago.  Ahbcncbè  costruito  in  isplaagia  limosa  e sottile,  quasi  in  bocca 
alla  foce  dell'Ano,  e ad  estensioni  pantanose  e marezzi,  surse  una  popolazione 
notevole.  La  quale  però  se  dapprima  giovò,  coi  suoi  fuochi  c colle  sue  subur- 
bone  colture  di  orti  e vigne  c giardini,  a rintuzzare  l'influenza  dei  vicini  luoghi 
malsani  (d'altronde  assai  sminuita  dall'essere  pressoché  immersa  nell'aria 
stessa  del  mare)  ciò  non  esclude  l’osservazione  che  i'aumento  maggiore  della 
popolazione  di  Livorko  è slato  contemporaneo  al  rinsanimento  di  gran  parte 
di  quei  marazzi  e paduli. 

1561.  Avrertenza.  Le  condizioni  principali  di  successo  nelle  colmate 
non  dipendono  unicamente  dalle  circostanze  idrauliche,  onde  il  tempo  neces- 
sario per  la  colmatura  d'un  terreno  sia  tale  da  non  rendersi  il  medesimo  im- 
produttivo per  troppa  lunga  serie  d’anni.  Conviene  saper  dirigerle  in  modo  da 
poter  anche  durante  quel  tempo  ritrarre  alcun  frutto  dal  terreno.  A questo 
riflesso  ho  coordinate  le  speciali  norme  che  seguono.  Voglio  nondimeno  pre- 
mettere un'avvertenza  intesa  a torre  II  pregiudizio  pel  quale  credono  alcuni 
impossibile  ogni  coltivazione  ove  predomini  il  sale,  come  potrebbe  dubitarsi  per 
le  colmate  di  bassure  in  relazione  colle  acque  di  mare.  Le  paludi  salse  offrono 
vegetazione  limitatissima,  nè  di  piante  utili  a coltivare.  Ma  quando  la  salsedine 
del  terreno  o dell’acqua  è mitigata,  cioè  i terreni  salsi  vengono  innaffiali  da 
acque  che  noi  siano  o viceversa  (come  è chiarito  pei  I e IV  Libro),  si  ottiene 
anzi  una  vegetazione  rigogliosa.  Ho  vedutila  Chioccia  colle  acque  sensibilmente 
salate  inaiUare  quegli  orti,  e conseguirne  rigogliose  e stupende  ortaglie,  mentre 
steriliscono  prontamente,  se  cessino  queirinafllamento  (I).  Similmente  risaie 
ubertosissime  in  quel  di  Ravbrna,  comecché  i terreni  fossero  notevolmente 
salsi,  e il  Soykr  Villkmbt  ne  olTre  controprova  con  questo  fatto.  La  tenuta  di 
Burthecourt  sulle  sponde  del  Seille  era  umidissima  (perche  i terreni  venivano 
di  continuo  lambiti  dalle  acque  di  questo  fiume),  ma  rigogliosa  la  vegetazione, 
ed  i prati,  benché  contenessero  alcuno  piante  delle  paludi  salse,  erano  eccellenti 
ed  offerivano  tagli  abbondantissimi.  Incanalata  la  Seilìe,  ed  escluso  perciò  l’ac- 
cesso ai  suoi  dilagamenti,  la  salicornia,  Yaster  tripolini is,  e piante  analoghe  si 
estesero  escludendo  le  graminacee,  e gli  slessi  alberi  cominciarono  a perire  (2). 
Del  pari  accadde  nelle  mentovale  risaie,  le  quali  prosperarono  sempre  ne’  ter- 
reni salsi,  quando  si  ebbe  l'avvertenza  di  tenere  sommerso  alcun  tempo  il  ter- 
reno innanzi  la  semina,  con  acque  dolci,  e proseguire  col  sussidio  di  queste  la 
sua  coltivazione. 


(!)  Questo  fatto  fu  già  osservato  c riferito  dal  march,  Ridotti,  Giom.  Agr.  Tose., 
T.  XIX,  pop.  207  in  nota.  Il  medesimo  osserva  pure  che  gl'indiani,  ove  piantano 
una  noce  di  coco,  pongon  sempre  come  enneime  un  pugno  di  Mie. 

(2)  Sover  Vili.eret,  Obsfrv.  sur  le  Hétnnire  de  M.  Uracorvot  etc.  S'il  n’est  pas 

douteux  qut  le  sci  eie il  ne  Yeti  pas  moine  qu'aflaihli  par  la  presenee  des 

enuv,  il  avait  sur  la  végélalion  un  resultai  lavoratile.  Comp.  Rend.  de  l'Acudémie 
dea  Sciences,  Tom  XX,  pag.  4!>3. 
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1562,  Dichiaramenlo.  Questo  Capitolo  delle  colmate  ooo  riuscirà  cosi 
breve  quanto  avrei  desideralo.  Forse  taluni  opineranno  i presenti  sludii  di  idrau- 
lico piuttosto  che  d’agronomico  argomento  i ho  speranza  che,  percorrendoli, 
troverannoli  costituire  quella  idraulica  agricolu  pratica,  cui  pochi  scrittori  o 
forse  niuno  ancora  ebbe  riguardamene  tale  da  consecrarvi  trattazione  speciale 
e completa.  Gl'ingegneri  ed  architetti,  secondo  gli  ordinari  corsi  teorici  e pra- 
tici, -poco  o nulla  se  ne  occupano  (I).  Laonde,  quando  si  tratta  di  subbietti 
ch’io  chiamo  d’agricoltura  generate,  cioè  a dire,  degli  ammendamenti,  onde  il 
terreno  naturale  divenga  terreno  agrario,  quindi  poi  coltivabile  e produt- 
tivo (§  9),  è mio  debito  estendermi  quanto  l’importanza  stessa  del  fine  richiede. 
Se  la  crosta  terrestre  si  vestisse  di  vegetazione  utile  ove  è sterile  o paludosa  e 
insalutifera,  non  è a dire  quanto  l’umana  famiglia  ne  profitterebbe.  Nulla  adun- 
que di  più  grave,  di  più  degno  del  vero  agronomo,  quanto  lo  studio  degli  am- 
mendamenti a s)  sublime  scopo  addirizzati  (2). 


SEZIONE  li. 

Ammendamento  di  colmate  nel  tratto  alle  fbcl 

oisia 

Colmate  m sordo  e di  foce. 

I.  Accorgimenti  di  vari  popoli.  — IL  Colmate  Italiane.  — III  Colmate  di  fondo.  — 
IV.  Colmate  alle  foci.  — V.  Applicazioni  speciali. 


1565.  Riflesso  storico,  Sediam  fede  ad  Erodiamo,  come  gliel'accorda 
il  Cellario,  il  Po  melica  foce  nell'Adriatico  spagliando  in  selle  laghi  che  gli 


(1)  Per  non  toccar  d'Italia,  onde  non  vestir  foggia  di  critioatore  do’  patril  eludi! 
noterò  quanto  rileva  il  Baiiiial  per  la  Francia  : * Ni  d ri' cu  le  poltj  techniff  ue , ni  d 
VII  cole  des  poni»  et  chaussces  ou  dee  mines,  ni  a V Peate  forestière,  ni  à l'École  cen- 
trale de»  aria  et  roanufactures,  ni  aux  Leo  ics  d’arls  et  méliers  de  Cbàlons,  d'Angers, 
et  d'Aix,  ni  enfio  a l'École  des  beaux-arls,  od  viennenl  se  former  tous  les  a rchitectes  de 
Franco,  on  re  s’ occupe  sèrieusement  d'enseigner  les  nioi/en»  d'exécuter  des  constructions 
uliles  aux  exploitalions  agricole ».  On  choisi  toujours,  cornine  exemptes,  dans  tee  projets 
qu’on  fait  étudier  aux  éleves  des  constructions  de  canaux  de  navigalion,  de  casernes, 
d'hópitaux,  di  maison»  de  ville,  ou  des  grandes  usines  mtinufaciurteres  : de  mime  qua 
dans  tous  le»  tour»  de  macinile»,  professi s dans  tous  les  établissements  publics  d'in- 
struclion,  on  applique  les  principe»  thioriques  à des  instruments  des  arls  industriels, 
mais  jamais  ù des  charrues,  à des  semoirs,  à des  liachepailles  eie.  Journ.  d’Agric.  prat., 
HI  Sèrie,  Tom.  li,  pag.  170. 

(i)  Egli  è solo  con  questi  mezzi  che  può  spogliarsi  d’ogni  apparenza  paradossale 
quella  proposizione  magistrale  del  Gaspamn.  Si  52  millions  d'hectares  (superficie 
della  Francia)  pouvaient  ótre  soumis  d celle  culture  (l'avvicendamento  da  lui  proposto), 
non»  auriofK  urie  population  de  484  miti  ione  dhabilants  : noe  28  millions  d’hectares 
(le  terre  arabili)  don neraienl  encore  SUO  millions  dhabilants.  Collis  d'Aceicccture, 
Tome  V,  pag.  234.  Gl’Incolti  sono  circa  3 milioni  d’ettari.  Rapporto  di  Blanuui  (1851). 


616 


Libio  hi. 


antichi  chiamarono  ì Sette  Mari  (1).  I più  prossimi  abitatori  limitrofi  al  fiume 
cominciarono  coll'osservare  gran  parte  di  terreni  ecc.,  passate  le  piene,  emer- 
gere dall'acque  in  cui  per  alcun  tempo  rimaneano  affogati.  Calcolare  l'altezza 
della  piena  sopra  alcune  dell'estensioni  più  rilevale,  e farne  animo  di  poterle 
preservare  cingendole  di  cordoni  di  terra,  creando  inoltre  appositi  cavi  per 
discacciar  Tacque  pioventi  in  que  recinti:  tale  è l'origine  degli  argini  e degli 
scoli,  nè  d'altra  guisa  (§  964).  Di  fatto  tra  quei  sette  mari  costruirono  bocche 
intermedie  (dette  cffossioncs)  così  ab  antico,  e si  rasciugò  e preservò  gran  parte 
di  quel  sette  stagni  con  artificiali  rilevati  di  terreno,  da  non  potersene  l'epoca 
diciferare. 

1564.  Da  quel  primo  passo  fino  all’arginaturc  del  tempo  odierno  vi  ha  quel 
salto  funesto,  ch'è  dall'uso  all'abuso.  Qual  disturna  dal  condurre  un  fiume  a 
passeggiare  con  lutto  il  suo  fasto,  direbbe  lo  Ximknbs,  sopra  le  cime  delle  viti, 
degli  alberi  e degli  edifici  delle  laterali  campagne,  perchè  rechi  a mare  qnel 
ricco  e pretioso  convoglio  destinalo  ad  elevarle  e ristorarne  e grandirne  la  po- 
lenta a produrre!  E i fiumi  che  fanno  eglino?  Pontem  indignatile  Araxes, 
fanno  in  somma  tutti  i mali,  e richieggono  lutti  i lavori  e dispendii  ne'  Capitoli 
addietro  sin  qui  tratteggiati.  Gli  arginamenti  meglio  che  inevitabili,  saranno 
unti  utili  quando  reggano  Tescresccnze,  ossia  il  ridondare  della  piena  olire  un 
alveo  competente  incassato  fra  terra.  Onde  io  non  so  ristarmi  dal  dire:  Ritor- 
niamo agli  esempi  di  quegli  antichi  italiani;  contentiamoci  di  creare  gli  argini, 
non  perchè  puntellino  e sostengano  per  aria  l'intiero  corpo  del  fiume,  ma  per 
utile  giunta  o appendice  alle  loro  vere  sponde  che  esser  denno  la  reale  ripa 
ossia  spiaggia  della  campagna  ! Questa  spiaggia  il  fiume  libero  la  compone  da 
se  medesimo,  ma  per  evitare  i danni  e gli  incomodi  prodotti  dalle  correnti  libe- 
ramente vaganti  (§  958  ecc.),  coleste  spiaggie  l’arte  dee  produrle  colle  colmate. 

1565.  Le  colmate  si  commendano,  perchè  i loro  effetti  sono  grandi,  perpetui, 
incantevoli.  Pur  si  teme  sempre  la  tardezza  delTavvcuire  fruttuoso,  a fronte  del- 
Timmediato  presente  dipendere.  I.a  pronta  utilità  de’ commerci;'  e dell’induslrie, 
il  sollecito  fruito  dei  capitali  che  vi  s'impiegano,  è il  più  possente  motivo  per 
cui  questi,  mal  volenterosi  alTagricole  intraprese,  convergono.  E nondimeno  i 
ricolmamenti  de'  luoghi  da  secoli  e secoli  fecondi  soltanto  di  miseria  e di 
miasmi,  ancorché  richiedessero  qualche  lustro  per  riuscire  produttivi  di  salu- 
brità e di  ricchezza,  sarebbero  da  trasandare  com'è  quasi  universal  costumanza  ? 
E chi  seppe  svolgere  a capello  la  necessità  sia  pel  privato  o pel  pubblico  di 
non  determinarsi  ad  intraprese  di  questo  genere,  senza  le  due  condizioni  inde- 
clinabili, mezzi  e volere? 

1566.  Costanza  e calcolo.  Guai  per  chi  ne  difetti  ! Se  riguardiamo 
-agli  immensi  terreni  feraci  in  dominio  dell’acque,  in  ispecie  nelle  più  basse 
contrade,  è d’uopo  assentire,  in  omaggio  del  vero,  che  in  queste  situazioni  è 


(1)  Septem  haec  Podi  (lumina  per  focus  in  Hadriam  effunduntur,  quos  Seplem 
Maria,  qui  accolebant  vocabant.  « Celi. nulo,  Antiq.  Geog.  liti.  II,  cap.  9,  pag.  696  j 
ed  Ehouuno,  De  Sridano,  libr.  Vili,  cap.  7,  citato  dallo  stesso  Cellario;  Dell'.tmo, 
Claudio  Tolomeo  ootava  più  bocche  Apvov  nmpuv  expckai,  mentre  Stbasoke  prima 
di  Tolomeo  l'aveva  descritto  a Ire  foci  tripartito,  epixti  axeteSetf,  Libro  V de'  Geo- 
grafici. 
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forse  possibile  unicamente  all’amministrazione  pubblica  eseguire  le  ingenti  opere 
quali  può  reclamare  ravviamento  e stabilità  delle  naturali  colmate.  D'altronde 
appena  destinato  il  piano  d'esecuzione,  uopo  sarebbe  porsi  all'opera  con  tutto 
il  materiale  occorrevole  per  terminarla  colla  prontezia  maggiore.  Il  capitale  da 
impiegare  rimane  assolutamente  improduttivo  finché  il  lavoro  non  è ultimalo,  e 
non  ha  conseguito  intero  l’effetto  ch’è  la  compiuta  colmata  recata  alla  prefìssa 
elevazione.  Da  qualunque  origine  sia  tratto  il  deuaro  consecrato  a quello  scopo, 
il  pubblico  ne  perde  il  fruito  durante  il  tempo  necessario  ad  ottenere  la  reple- 
zione  desiderata.  Se  quindi,  oltre  quel  tempo  indispensabile  per  la  natura  stessa 
dell’ammendamento,  se  ne  perda  molto  nell'eseguimento  dei  lavori  preparatorii, 
è danno  gravissimo  alia  cosa  pubblica. 

La  natura  di  questi  lavori  non  ammette  interruzioni.  Ove  parte  se  ne  co* 
struisse  per  dipoi  proseguirli,  nel  rimettersi  all’opera  si  troverebbero  quasi  ap* 
pieno  distrutti  o inservibili.  Quindi  sospensione  equivale  a perdila  reale  di  quanto 
s'è  fatto.  Nuove  e piò  pressanti  esigenze  volgono  e reclamano  l'attenzione  pub- 
blica altrove,  e quando  si  ritorna  ai  sospesi  lavori  si  trova  pur  troppo  che 
tutto  è da  rifare  da  capo,  il  lettore  comprende  ch'io  parlo  in  questo  luogo 
delle  grandi  colmate  ove  forse,  o almeno  spesso,  impratichevole  la  IX  re- 
gola ($  1554). 

1557.  Esempi  trovo  e molli,  oltralpe,  della  somma  sventura  di  accingersi 
ad  intraprese  grandiose  senza  condurle  continuatamente  a buon  fine.  D'oltralpe 
dico,  perchè  troppo  mi  grava  di  rovistar  piaghe  d'Italia  nostra,  in  Francia  il 
traforo  del  canale  sotterraneo  di  Saint  Quentin  ebbe  origine  nel  1772  secondo 
una  linea  di  poi  abbandonata:  furono  due  milioni  gettati  (1),  il  cui  valore  sa- 
rebbe ora  di  trenta.  La  scogliera  destinata  pel  forte  di  Buvart  da  collocare 
nella  rada  dell'isola  d’Aix,  cominciala  nel  1804,  tralasciala  nel  1808,  ricomin- 
ciata nel  1842,  offre,  al  dire  del  Minard,  lo  spettacolo  di  52  milioni  spesi  per 
creare  durante  50  anni  uno  scoglio  più  periglioso  del  banco  su  cui  fu  elevato  (2). 
E il  canale  della  Borgogna,  comincialo  nel  1775  c terminato  completamente 
solo  nel  1852,  è costato  55  milioni, che  cogli  interessi  composti  ne  rappresentano 
più  di  84.  Infine  la  diga  di  Ciierboorg,  la  cui  origine  data  dal  1784,  e nel  1842 
occorrevano  a compierla  anche  6 milioni,  ha  fatto  perdere  in  irent'anni  d’inter- 
ruzione, 40  milioni  d’interessi  sull'enorme  capitale  rimasto  in  quel  lungo  inter- 
vallo improduttivo. 

La  stessa  Inghilterra,  ove  lo  spirito  e il  potere  d'associazione  per  le  grandi 
intraprese  è si  portentoso,  impiegando  41  anni  nella  costruzione  del  gran  canale 
di  Leeds  a Livkkpool  (5)  offre  esempio  di  perdita  ingente  nel  ritardare  il  com- 
pimento di  lavoro  d’entità  rimarchevole.  Lascio  al  lettore  l'incresciosa  applica- 
zione de'  citati  esempli  al  calcolo  delle  vicende  subite  dalle  bonificazioni  delle 
maremme  Grossetane  e Pontine,  per  tacere,  come  dissi,  di  tante  altre  opere 
da  lunga  stagione  promosse,  intraprese,  interrotte  e perpetualmenle  desiderate. 


(I)  Dutexs,  Navigotion  intérieure  de  la  France,  T.  1,  pag.  454  e 458. 

(ÌJ  Minard,  Noi.  Eleni.  d'Econom.  pnlitiq.,  loc.  cit.  pag.  57,  58  e 59. 

(3)  Historical  account  o f thè  navigatile  rivers,  canali  eie.  by  Priestley,  pag,  424, 
citata  dallo  stesso  Minard,  ibid.  pag.  59. 
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1568.  Ordinamento  della  Sezione.  Prima  di  ollrare  nella  investiga- 
tone delle  speciali  opere  da  contemplare  in  questa  Suzione,  dirò  breve  in  primi) 
luogo  degli  accorgimenti  di  altri  popoli,  fuori  degli  Italiani,  che  hanno  riferi- 
mento all’impiego  di  qualunque  guisa  dell’acqua  torbide.  Secondamente,  in  ge- 
nere, delle  vere  colmate  italiane,  e farò  supposito  di  doverne  creare  una  sotto  le 
condizioni  più  comuni  e generiche,  lo  terso  luogo  dirò  pure  generalmente  delle 
colmate  di  fondo.  Nel  quarto  di  quelle  alla  foce.  Per  quinto  terrò  proposito  di 
applicazioni  speciali.  Ne  conseguita  questa  divisione: 

Art.  I.  Accorgimenti  o pratiche  di  tarli  popoli; 

Art.  II.  Delle  colmate  italiane,  in  genere,  di  pianura; 

Art.  III.  Delle  colmale  di  fondo; 

Art.  IV.  Delle  colmate  alle  foci; 

Art.  V.  Applicazioni  speciali. 

Della  questione  igienica  si  troverà  cenno  nella  Sezione  seguente,  ove  più 
fàcile  motivo  a insorgerne  l’obbiezione.  Le  colmale  di  fondo  o di  foco  riguardano 
a luoghi  di  natura  loro  quasi  sempre  inospitali  o malsani.  Ammesso  ancore, 
benché  l’esperienza  e il  buon  senso  noi  consentano,  che  l'introduzione  c spaglia- 
mento  delle  torbide  fosse  causa  di  umidezza  soverchia  e di  alterazione  atmo- 
sferica, la  quistione  non  ha  luogo  dove,  ancorché  la  colmata  nel  tempo  necessario 
alla  sua  formazione  facesse  perdurare  una  condizione  preesistente  d'insalubrità, 
serve  poi  a finale  effetto  di  riusanire  compiutamente  l’aria  cd  il  terreno. 


Ari.  1.  Accorgimenti  di  varii  popoli. 

1569.  Dai  falli  le  norme.  L’Agronomia  o,  come  l'ho  definita, l’Agricollara 
pratica,  riposa  essenzialmente  sui  fatti,  i quali  perscrutati,  estimali  ed  applicali 
colle  modificazioni  e correzioni  'dipendenti  dalle  nozioni  recate  daH’AGROLOGU, 
sono  la  norma  per  l’esercizio  effettivo  dell’arte.  Ma  non  v'ha  uomo  cui  basti 
la  vita  per  rovistare  a capello  nella  congerie  de’  libri  intorno  all'agricoltura  pub- 
blicali. Breve,  sia  bcnivolcnte  il  lettore  e mi  sappia  grado  del  poco  che  posso 
offerirgli,  se  il  molto  nè  il  tempo,  nè  il  riflesso  d’una  brevilà  cui  vorrei  pure 
soddisfare,  mel  consentono.  Mi  valgo  poi  della  parola  accorgimento,  perchè  i 
fatti  esprimono  di  certa  guisa  la  maggior  e minor  sagacia  de’  varii  popoli  nel- 
l’usufrutluare  delle  torbide. 

1570.  Accorgimenti  Egiziani.  Riempie,  non  so  s'io  dica  più  di  stu- 
pore o di  venerazione.  La  storia  degli  antichi  abitatori  della  terra,  quando  si 
considera  la  prodigiosa  creazione  deH’Egitto.  Il  Nilo,  oggi  il  benefico  amico, 
l'alimentalore  dique’  popoli,  non  fu  sempre  come  l’ho  descritto  al  § 917  e 918. 
Egli  era  un  tempo  il  più  funesto  e terribile  loro  avversario.  E quando  e per 
qual  motivo?  Quando  forzato  dall'arte  a correre  incatenato  dalla  Nubia  insino 
al  mare,  petphè  costretto  entro  altissimi  arginamenti  (1).  In  una  delle  sue  fa- 


ll) Mi  ncotti  pone  questo  racconto  in  bocca  dei  celebre  Cassini.  Vedi  Op.  di., 
Parte  prima,  pag.  Hi. 
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tali  inondazioni  sommerse  e distrusse  gran  parie  degli  abitanti  (1).  Ma  disar- 
ginato il  gran  Rome,  lo  invitarono  a maritarsi  colla  terra,  cioè  a coprire  e fe- 
condare i loro  campi  nc'  tempi  delle  sue  crescenze  regolari.  Scrostai  (9)  costruì 
canali  innumerevoli,  quasi  continua  rete  su  tutto  il  basso  Kgilto,  per  condurre 
regolate  Tacque  e le  alluvioni;  fece  scavare  vasti  laghi,  ammirazione  degli  an- 
tichi, e collo  sterro  di  tanti  scavi  creò  lunga  serie  di  poggi  ed  eminenze,  su 
cui,  edificati  borghi,  villaggi  e città,  nel  tempo  dell'espansione  il  popolo  dal- 
l'alto, senza  danno  e disagio,  poteva  contemplarla  (5).  Nulla  omise  quel  po- 
polo, modello  d’industria  agricola,  e realmente  quella  immensa  colmata  è dono 
della  natura,  ma  conquistato  dall'drte.  Del  continuo  coi  canali,  colle  vasche  (4) 
dirigevano  ed  aiutavano  Tacque  a comporre  proficuamente  e regolarmente  ciò 
ch’esse,  senza  il  concorso  delTuomo,  avrebbero  disordinatamente  e sterilmente 
compiuto.  r 

Nella  Sezione  seguente  dirò  dell'ingegnosa  colmata  descritta  dall'Alt- 
dreossy,  onde  rilevarono  la  grande  piauura  al  disopra  di  Memfi. 

1571.  Mlotnelro.  Le  cure  degli  Egiziani,  oltrecebè  mollissime,  con  in- 
telligenza abantico  si  predisponeano.  E la  misurazione  dell'innalzamento  del 
Nilo  ne  porge  conferma,  perchè  risale  alla  più  remota  antichità  come  attestano 
i nilometri,  monumenti  edificati  a misuratori  nel  Nilo.  Uno  dei  più  celebri,  col- 
locato sulla  punta  dell’isola  di  li a<l un h tra  Girò  e il  Cairo,  e detto  volgarmente 
Mekias,è  rappresentato  dalla  figura  209.  È detto  nel  III  libro  ( Idrologia  agra- 
ria) dell'altro  celebre  nilometro  di  Memfi,  e dell'utilità  cbe  questo  ingegno 
egiziano  fosse  estesamente  applicato  lungo  il  Po  (5).  Da  tempo  immemorabile 
il  territorio  fu  diviso  come  in  casse  mercè  dighe  longitudinali  e traversali  per 
chiudervi  Tacque  del  Nilo,  e scarcerarle  dipoi,  quando  deposto  il  loro  sedi- 
mento (6),  c perciò  l'espansione  non  si  dilata  a capriccio,  ma  è condotta  dai 


(1)  Absumptis  fermi'  omnibus  eius  regioni s incolli  eie.  Dion.  Sic.,  Lìb.  1,  Cop.  2. 

(2j  Olire  .SfsOSTRi  merita  menzione  uno  dei  più  celebri  Faraoni.  « Ce  rol  (Toulh- 
■ mosis  l.r  ou  Toutliinnsis  ili  qu'on  appelle  aussi  Tiratisi  ce  rei,  qui  a fait  exéculer 
« les  detix  nbclisques  d’Alexandrie  est  colui  de  tous  Ics  Pbaraons,  qui  opera  les  plus 
« grandes  choses.  C’est  à lui  ipie  TKgypte  doit  Texistence  du  grand  lac  du  Fayoum. 
« Par  les  immense!  Iravaux  qu'il  lii  Taire,  et  au  inoyen  de  canaux  et  d’ècluses,  ce 
« lac  dovint  une  réservoir  qui  servai!  ù entreleoir  pour  tout  le  piys  inférieur,  un 
« équilibre  perpeluel  enlre  les  inondalions  du  N'il  InsufRsantes  et  les  inondotions 
« trop  fortes.  Ce  lac  portai!  nutrefois  le  noni  de  lac  Méris  aiijourd'hni  Hirkct-Karouo  ». 
Ciiarpoli  iox  le  iei  ne,  Lettiti  éerites  d’Eiiijpte  et  de  la  A’u bie  en  1828  et  1829.  Paris, 
Finn  in  Dihot, 1833,  pag.  433  et  436. 

(3)  Permultos  insuper  ac  magnai  erexit  Sesostris  aggeres,  in  quibus  Ci  vi  tatti  con- 
slrucit  eie.  Diou.  Sic.  rer.  ani  l.ib.  1,  Cap,  3. 

(4)  Aio  tot  insulasque  fecerunt,  fossi»  aliis  super  alia  actis  eie.  Strarove,  bili.  XVII. 

(5)  Net  Ili  libro  si  è pur  detto  delle  idrometriche  ricognizioni  poste  in  opera  nei 
tempi  moderni,  siccome  quelle  ordinate  dalla  città  di  l.iune  nel  1842,  quelle  del  Tevere 
del  lìmo.  Per  «fierirc  altra  prova  di  Tatto  delle  utilità  degli  Idrometri  è da  notare  cbe 
mercè  le  33  stazioni  ordinate  dalla  Società  Idrometrica  di  l.ione,  nel  bacino  della  fiaonna 
e del  /lodano,  la  medesima  ha  potuto  più  volte  annunciare  giorni  prima  l'arrivo  delle 
piene.  Il  9 dicembre  1843  il  Foukset  e il  Lortet,  avvisali  dai  loro  corrispondenti  di 
Itole  e Monlbelian,  prevenivano  il  sindaco  di  l.ione  che  nel  12  o 13  la  .Saonna  s'innal- 
zerebbe Torse  metri  3,  SO  al  ponte  della  Fcuillée:  e diTailo  nel  giorno  15  al  matlino  II 
fiume  s'innalzava  a metri  3,  28.  Baruffi,  Ann.  della  Acc.  II.  di  Agric.  di  Torino, 
Voi.  IV,  pag.  323. 

(6)  Aussi  Ics  anciens  Egyptiens  avaient-ils  diviste  la  vai  ite  par  des  diguet  Ivngiludi- 
nales  et  transversales,  forrnant  camme  les  cases  d'uri  ichsguiir  et  lorsi/ue  le  -Vii  com- 
rncnjaK  u dtborder  set  riva,  un  Tmlroduisait  dans  ces  cases  ou  battine,  soit  dircclemenl 


690  Libro  311. 

canali  di  coi  diasi,  fra  quali  il  più  celebre  è il  Kalisch,  che  la  conduce  fino  al 
Cairo.  Chiudesi  con  temporaneo  dicco,  il  quale  si  abbatte  quando  veggonsi 
Tacque  giunte  al  segno  opportuno.  Si  ritiene  che  il  miglior  materiale  di  torbida 


loit  par  de»  canaux  ménagts  paur  ctt  objet,  ri  apre»  que  le»  eaux  arate/  sufflsammtn1 
statianné  dans  re»  bastiti»  polir  y d* poter  le ur  limon  et  humecter  le  terrain  à urie  grande 
profondeur,  on  les  écoulait  de  nouveau  dans  le  fleuve  qui  i lait  rrnlré  dans  son  Ut. 
HCsicirt  de  Thury,  Notice  sur  le  barrage  du  Nil.  Annales  de  TAgriculture  Francaise, 
IV  Serie,  Tom.  XVI,  pag.  158. 
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sia  fornito  al  Nilo  dal  fiume  Azzurro  detto  Bahr  el  Asrech,  il  secondo  de’  tre 
suoi  grandi  tributarli,  essendo  il  primo  il  fiume  Bianco  { Bahr  el  Abiad),  ed  il 
terzo  il  Toccassi  ( Athara ). 

1572.  Il  telegrafo  elettrico  mi  ricorre  in  questo  luogo  al  pensiero. 
Quanti  disastri  non  si  eviterebbero  allorché,  stabiliti  anche  a monte  gl'idrometri, 
colla  celerità  del  telegrafo  volasse  avviso  delle  piene  ai  luoghi  avalle  onde  porre 
in  salvo  robe,  armenti  e persone  e laljra  anco  giugnere  in  tempo  a prevenir 
rotte  e inondazioni  1 

1573.  Accorgimenti  Babilonesi.  Sempre  si  memorano  l’espansioni 
del  Nilo  e quasi  da  niuno  quelle  dell' Eufrate.  Il  quale,  se  crediamo  ai  geografi 
storici,  cresceva  come  l’altro  ed  esondava  la  Mesopotamia  (1).  Perciò  dello  stesso 
modo  se  ne  giovavano  i Babilonesi,  divertendone  l’impeto  mercè  fosse  e canali, 
e trattandolo  d'egual  modo,  che  col  Nilo  gli  Egizii  (2),  onde  da  impetuoso  e 
fatale  in  fecondatore  e provvido  il  tramutavano.  L’industria  di  questi  popoli  era 
si  alto  salita,  da  congiugnere  il  Tigri  coti' Eu frale  mediante  vasto  canale,  e se 
le  storie  ci  narrano  d’un  tunnel  da  essi  praticai»  sotto  V Eufrate  (emulò  di  quello 
odierno  del  Tamigi)  per  dare  sotterranea  o a meglio  dire  sattacquea  comuni- 
cazione tra  la  reggia  e il  tempio  di  Belo,  gli  avanzi  di  canali  e d'acquidotti  at- 
testano come  vantaggiassero  del  fiume  per  accrescere  fermezza  alle  loro  cam- 
pagne coll’ irrigarle  e in  pari  tempo  ammemmarle. 

1674.  Accorgimenti  Cinesi.  11  campo  destinato  alla  coltivazione  del 
riso  lo  inondano  prima  de’  favorii  a modo  che  l'acqua  vi  deponga  lieve  strato 
di  limo,  sulla  qual  pratica  tornerò  nella  IV  Skzionb.  Nel  libro  XXVI,  dirò  pur 
dell'ingegno  degli  agricoltori  cinesi  poco  lontani  dalla  spiaggia,  onde  tolgono 
al  mare  le  alluvioni  che  il  riflusso  vi  lascia  in  secco,  mentre  altri  richiamano 
l'acqua  marina  sui  campi  non  salsi,  perchè  il  riso  acquisti  gusto  piò  squisito, 
cioè  quello  ch’e' dicono  profumo  del  riso  (5).  La  grande  pianura  della  Cina  ha 
molta  simigliatila  colla  vallala  italiana  del  Bo,  se  non  che  ne  supera  l’area  sette 
voile:  egualmente  coperta  in  molle  estensioni,  di  riso,  n’è  pure  egualmente, 
nelle  porzioni  più  limitrofe  alla  costa,  travagliata  di  marezzi  e pad  ali. 

Ch'eglino  però  facciano  diretto  uso  delle  torbide,  oltre  l’anzidelto,  benché 
non  ne  rinvenga  indizio  positivo,  lo  ritengo  assai  probabile,  dcducendolo  da 
quanto  nel  § 17  e 18  del  IV  Capitolo  per  altro  motivo  ebbi  a descrivere. 
Aggiugnendo  a quello  ivi  citato,  quest’  altro  passo  dell'lleone  • Les  collina  et 
lei  montagne s les  moins  abruples , el  doni  le  sol  est  le  plus  favorable  à la  cul- 
ture, soni  divisées  en  compartimenti  doni  la  surface  est  rendue  piane,  ou  lógèr- 
ment  inclinée.  Un  còlè  est  appuié  par  un  mur  de  soutenement  tantól  en  pierres 
tèches,  tantót  en  maeonnerie:  dei  sentieri  el  des  rigoles  sont  pratiqués  sur  les 
bordi;  des  haies  de  muriers  souvent  tei  gamissent;  on  y dirige  loigneusemenl 


(1)  Euphrate»  increscit  et  ipse  Nili  modo,  statis  diebus , oc  Mesopolamiam  inundat 
Cuivesio,  Geogr.  Liti.  S,  Cap.  26. 

(2)  f rondai  enim  Euphrales  cesiate,  ita  ut  nec esse  sit  stagnati  arca,  atque  olirli i, 
«lisi  quii  ingruenlem  fluxum  et  aquarum  vini  per  fossa»,  et  canale s diverta!,  quemad- 
modum  Nilum  coercent  in  /Egypto.  Clcter.,  Geogr.  Lib.  6. 

(3)  zinnali  Universali  di  Statistica.  Milano  1848.  Bollettino  ecc.,  luglio,  pag.  41. 
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la  courants  d'eav:  on  etablil  au  bctoln  da  barragli  ov  l’on  place  dei  écluia 
d Fer trèmiti  inférieure  de  chaque  rigole  (1)  ».  Egli  mi  pare  che  da  quegli 
artiBcii,  da  quelle  chiuse  e dal  conseguito  effetto  di  rendere  porzioni  delle  coste 
pianeggianti,  si  possa  intravedere  una  specie  di  colmate  di  monte.  È assai  pro- 
babile d'altronde  che  il  loro  celebre  canale  imperiale,  il  più  lungo  eh'  esista, 
perchè  il  suo  intero  corso  da  Pekin  a Canton  aggiugne  1660  miglia,  abbia 
dato  occasione  a colmalo  di  fondo  per  (stabilirlo  in  tratti  d’alluvione.  In  qua- 
lunque ipotesi,  questi  pochi  cenni  serviranno  almeno  a comprovare  che  quegli 
agricoltori  solertissimi  tennero,  da  oltre  40  secoli  addietro,  dipendente  il  miglior 
sistema  di  avvantaggiare  della  terra  dal  miglior  sistema  di  avvantaggiare  del- 
l'acqua. 

1576.  Degli  antichi  del  Pebu'  e del  Massico,  ed  eziandio  della  Persi*,  tutti 
riguardanti  l’irrigazione,  oltrecchè  addietro  ne  dissi,  m'  occorra  ridirne  in  altro 
luogo,  siccome  dei  canali  di  An-Nam  nell'Asia.  Dov'è  pure  l'impero  dei  Birmani 
che  YIraouaddj  inalila  in  tutta  la  sua  lunghezza  e fertilizza  di  limo  insieme  col 
Thalian  e il  Suitang.  11  Cascemiro  anco  è una  gran  valle  nei  Sindistan  innaf- 
fiata e spesso  interriate  nella  sua  retta  espressione,  da  fiumi  numerosi,  come 
accade  probabilmente  anche  nel  Bengala.  Ala  comporrei  presto  un  volume  se 
dovessi  toccare  di  lutti  per  minuto. 

1576.  Accorgimenti  Russi.  L'estensione  del  suolo  è si  grande  in  Russia 
a rispetto  della  povera  vita  della  6ua  popolazione,  che  ne  consegue  il  soperchio 
di  grani  di  cui  commerciano  cogli  altri  popoli.  Ma  la  produzione  normale  vi  è 
men  che  mediocre.  Nei  Governi  più  fertili  e negli  anni  1815  e 1814  contati  tra 
i meglio  ubertosi,  22  milioni  di  tchetvertes  di  frumento  autunnale  seminati  (1815), 
ne  produssero  64  milioni;  e 28  milioni  di  marzuolo  (1814),  ne  resero  98.  Poco 
al  di  là  del  tre  per  uno,  quel  cereale  che  in  pari  anni  di  abbondanza  in  altre 
contrade  d'Europa  aggiugne  il  10,  il  15  e il  20.  Ora  il  terreno,  nei  paesi  ove 
appunto  coltivasi  il  frumento,  offre  una  continuità  di  ondulazioni,  il  cui  fondo 
è quasi  sempre  paludate.  Se  rileggi  o rammenti  il  § 959,  trovi  la  ragioue  per 
cui  si  perpetuano  quei  marazzi  e quegli  incolli  ove  gli  elevati  lembi  marginali 
che  i Dumi  si  creano,  tolgon  loro  di  portare  feconde  alluvioni.  Ma  questa  specie 
di  colmale  di  fondo,  nè  altre  son  note,  e sì,  vi  si  potrebbero  iu  assai  luoghi. 
Infatti,  per  creare  un  mulino  in  quei  fiumi,  ne  abtmrrano  con  dighe  la  corrente, 
e da  ciò  inondazioni  e sedimenti  che  nelle  immense  foreste,  quali  vi  esistevano 
nel  principio  del  secolo  andato,  si  rilevano  a poco  meno  di  un  metro  d'altezza. 
La  Russia  Europea  offre  poi  ragguardevole  c vastissimo  sistema  di  canali;  ma 
tutto  a scopo  di  navigazione.  Dirò  più  innanzi  (§  1595)  come  si  volga  pensiero 
ad  apprendere  l'ingegno  delle  colmate,  e indagherò  nella  V Sezione  qual  beneficio 
avrebbero  prodotto  nella  fondazione  di  Pietroburgo. 

1577.  Accorgimenti  Polacchi.  Circoscritta  negli  antichi  suoi  limiti, 
questa  non  venturosa  contrada  area  nome  non  di  rado  di  granaio  d’  Europa. 
A stima  de’  scrittori  polacchi,  lo  Starayolscio  e lo  Rzackzinsky,  se  n’eccettui 


(1)  Hedde,  Description  de  l’ agricolture  et  do  tisiagt  tn  Chine.  Paris,  18H0,  psg.  St. 
Merita  riflesso  anche  quanto  riferisce  a pag.  24. 
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vino,  seta  ed  agrumi,  a tempo  de’  suoi  re  popolani  (1)  I'Ucbania  era  la  terra  di 
latte  e di  miele;  la  Lituania  feracissima  potea  dirsi  V Egitto  europeo.  Dagli 
scritti  statistici  dei  Prkdbbich  (2),  né  da  quelli  de)  Possabt  (3),  nè  dello  Slo* 
waczynski  (4)  traspare  cenno  di  antico  o moderno  impiego  di  torbide. 

1578.  Accorgimenti  Svedesi.  Amanti  più  presto  della  caccia,  della 
pesca,  delle  foreste  e delle  miniere,  questi  popoli,  del  gran  Linneo  c del  Bea- 
zelius  compatrioti!,  sono  però  coltivatori  istruiti.  Oltre  gran  numero  di  dumi  e 
di  veri  laghi,  hannovi  assai  peduli:  ma  i molti  canali,  tra’  quali  notevoli  quelli 
d ’Arboga,  di  Sòdertelge,  di  Almare-Stak,  di  Gotha  o Gozia  e di  Trolhatla  ser- 
vono come  linee  navigabili,  nè  punto  ad  oggetto  di  bonificazione. 

1379.  Accorgimenti  Danesi.  La  natura  della  superficie,  composta  quasi 
per  tutto,  in  pianura  uniforme,  appena  interrotta  da  gruppi  di  colline,  e da  nu- 
merosi laghetti  e seni  di  mare,  e la  mancanza  di  grossi  fiumi,  non  vi  danno 
occasione  a bonificamenti  per  mezzo  di  naturali  o artificiali  colmate.  Hannovi 
molti  canali  sempre  a beneficio  esclusivo  della  navigazione.  Vi  proteggono  perù 
ie  basse  coste  dell'IIolstcin  e delia  lutlandia  dagl’irosi  flutti  del  Nord,  con  argini 
in  alcuni  luoghi  imponenti,  perchè  il  livello  di  quelle  spiaggie  vi  è spesso  infe- 
riore a quello  del  mare  : non  so  però  so  punto  praticbevole  il  sopralzarle. 

1580.  Accorgimenti  Prussiani.  A’  tempi  del  secondo  Federico,  25 
milioni  di  lire, destinali  a pubbliche  opere,  si  erogarono  in  partea  dissodamento 
di  terreni.  Furono  diseccate  e dissodate  le  rive  della  Nette  e della  Vartha,  sfo- 
gandone Tacque  limacciose  nell 'Oder,  onde  non  pare  si  adoperassero  a colmate. 
Nè  le  paludi  che  conducono  a Frikdbebg,  1 marazzi  nella  Marca  e nella  Pome- 
rania  si  ammendarono  colle  torbide,  ma  coi  prosciugamenti.  E il  terreno  nel 
Dollabt,  rimasto  nel  1724  sommerso  dal  mare,  venne  con  dighe  palmo  a palmo 
riguadagnato. 

1581.  Accorgimenti  Olandesi.  Le  bocche  dell'eòo  offrono  splendidi 
esempi  dell'industria  delle  colmato  alle  foci.  Allorché  quel  fiume  in  piena,  trova 
la  marea  montante  sorge  tregua  fra  le  due  specie  di  flutti.  Quelli  del VElba  de- 
pongono le  molecole  terree  ossia  limo  argilloso  : la  marea  e le  onde  l'aiutano  a 
distendersi  sulla  spiaggia.  Ma  Tonde  io  tempesta,  Tesondazioni  dell’£iòa  stessa, 
potrebbero  corrodere  quelle  alluvioni.  Quindi  l'uomo  innalza  dighe  a proteggerle, 
e compone  quei  polder t al  § 1349  memorati.  11  polder  tra  Stade  e Uamboubo, 
riva  sinistra  del!’£fòa,  lungo  30  chilometri  e largo  10,  cominciò  ad  essere  col- 
tivato nel  1106,  e l 'Elba  ba  continuato  le  sue  ulteriori  alluvioni  ora  pervenute 
ad  egual  larghezza.  Alcuni  polder s esaminati  dal  Dbldc  constano  di  sottili  strati 
d’argilla  separali  da  una  superficie  erbeggiamo  ossia  contenente  le  vestigia  dei- 
fi  erbe  cresciute  sopru  ogni  deposito  melmoso.  • 1 quali  strati  hannomi  sembrato, 
i dice  il  Deluc,  marcare  gli  anni:  ad  ogni  inverno,  stagione  del  mare  più  alto 


(I)  E celebre  il  giuramento  che,  a datare  dal  1572  proferivano  con  questa  condizione: 
Et  si  in  aiiquibus  luramcn/um  meum  violavero , millam  incoia  regni  obedientiam  fru- 
stare debebunt  : imo  ipso  facto  eos  ab  omni  fide,  obedientiaque,  libero i facio. 

(ì)  Fredrrich,  Dnslellung.Neu  unJ  Alt-Polens.  Berlino,  1839. 

(3)  Possart,  Das  h’oeni-greich  Polen,  Stoccarda,  1840. 

(4)  StnwACzrNsai.  Slotistiquedu  royoume  de  Pologne.  Parigi,  1837. 
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• pel  frequente  ventare  del  Nord,  e durante  la  quale,  le  fiumare  gonfie  carreg- 
' « giano  maggior  copia  di  limo,  si  depone  un  nuovo  strato  del  medesimo  (1)  •. 

1582.  L'uomo  lultavolla,  in  Olanda  come  altrove,  volle  agguantare  il  presente 
senza  avvistar  l'avvenire.  Forse  le  colmate  di  rifiorimento  (IV  Sezioni),  quando 
con  avvicendamento  aggiustato  dai  viventi,  intraprese,  spannerebbero  inelut- 
tabile iattura  immensa  ai  futuri. 

1585.  Accorgimenti  Fiamminghi.  Consultando  1’ agricoltura 'fiam- 
minga di  Vai  ElbrGk,  ed  anche  il  reso  conto  del  Rendu  (2),  non  trovo  indi- 
cazioni di  vere  colmate.  Del  resto  hanno  molte  pratiche  comuni  cogli  Olandesi. 
In  un  eccellente  opuscolo  sul  Belgio  (5)  non  ha  guarì  pubblicala  dal  cavaliere 
Magnonb,  notansi  le  terre  incolte  ascendere  ivi  a circa  290,000  ettari,  cioè 
12,45  per  cento  della  totale  superficie  dello  Stato;  ma  non  v’è  acennato,  se 
parte  appartengono  a terreni  sommersi  o impaludali,  fllel  celebralo  migliora- 
mento della  Campine  si  costruirono  canali  per  derivare  dalla  Moia  acque  favo- 
revoli non  solo  per  irrigazione,  ma  perchè  contenenti  carbonati  e solfali  di  calce. 
In  un  rapporto  del  Dslacrou  (4)  è segnalala  la  destinazione  di  7,600  ettari  a 
rinselvamento  di  piante  resinose.  Non  dovrebbe  tornare  per  avventura  piti  utile, 
mediante  colmata,  bonificarli  colle  torbide  della  Moia,  e ridurli  cosi  produttivi 
in  tanto  minor  tempo  (5)? 

1584.  Accorgimenti  Germanici.  Da  un  bei  rapporto  de)  Moll  (6) 
sullo  stato  del  bestiame  nella  Geeuania,  nel  Belgio  e nella  Svizzera,  nè  dalle 
sue  escursioni  agronomiche,  benché  faccia  sommaria  rivista  dell’agricoltura  in 
genere  del  ducato  di  Nassau,  della  Baviera  Renana,  del  principato  di  Bireek- 
mld,  di  porzione  della  Prussia  Renana,  dei  granducati  di  Hessuéu-Dabmstadt, 
di  Bade»,  del  Wuitbmberg,  dei  ducati  di  Gcblders  e di  Cl&vbs  e del  prin- 
cipato di  Moers,  non  traesi  motto  ch'egli  abbia  veduto  colmate.  Delle  quali  certo, 
da  quell'osservatore  ch’egli  era,  non  avrebbe  amenlicalo  di  fare  alrnen  cenno. 
Benai  trovi  in  molte  contrade  della  Germania  l'ingegno  di  creare  peschiere  ar- 
tificiali assai  produttive;  bensì  dispendiosi  ammendamenti  meccanici,  come  nella 
Bavibea  Renana,  di  cui  dirò  al  Cap.  XVII.  Ma  quantunque  le  rotte  dei  fiumi 
arginali  rechino,  e non  s)  di  rado,  infertili  deposizioni  di  sabbie,  ghiarìcci  e 
ghiaie,  di  spessore  talvolta  di  16  a 66  centimetri,  onde  affatto  quei  preziosi 
terreni  alluvionali  steriliscono,  non  vi  si  conoscono  vere  colmate.  Gli  agricoltori 
dei  terreni  posti  dietro  le  dighe  del  gran  Reno  usano  però  l'accorgimento  di  va- 
lersi delle  alle  acque  del  verno  per  espandere  le  torbide  ne'  più  depressi  loro 
prati:  e il  fanno  mercè  piccole  chiaviche  create  nelle  massicciate  di  fronte  al 
fiume,  siccome  nella  IV  Sezione  è da  vedere. 


fi  ) Dei.cc,  Lellret  lur  la  1 fifone  de  la  terre  à ta  reine  d'Angleterre.  Lettre  128. 

(2)  Agricolture  du  Pepartement  du  Nord  par  Victor  Renou.  Paris,  chez  Bouchard. 

(3)  Statistica  della  Popolazione,  dell'Agricoltura  e dell' Industria  manifatturiera  nel 
Belgio.  Torino,  2 gennaio  1852,  sottoscritto  Magnone. 

(4)  Journ.  d‘ Agricolture  pratique,  HI  Serie.  Toni.  IV,  pag.  441  e scg.  (5  juin  1852). 

(5)  Nella  Seziooe  seguente  se  ne  conoscerà  la  probabile  riuscita  desunta  da  quanto 
su  quelle  piaggie  del  Nord  ci  venne  dall’AMDREossv  riferitj. 

(6)  De  l’état  de  la  production  des  Besliaux  eo  Ailetnagne,  en  Belgique  et  en  Suisse 
par  L.  Moll. 
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1585.  Accorgimenti  degl*  Inglesi.  Se  oggi  le  core  degl’ Inglesi  sono 
tutte  al  prosciugamento,  non  mancano  però  esempi  appo  loro  dell'arte  di  valersi 
delle  torbide  per  sopralzare  terreni,  in  ispecie  nelle  spiaggie  marittime.  Perciocché 
siano  le  loro  pratiche  da  comprendere  in  certo  grado  tra  le  vere  colmate,  è 
vantaggioso  l’investigarle. 

1586.  Warping.  Le  colmate  marittime  inglesi  sono  dette  Warping  (1). 

La  marea  rimonta  la  foce  del  fiume  con  impeto,  recando  limo  rastiato  dal  delta 
del  fiume  stesso,  e materiali  organici,  in  ispecie  piante  marine,  in  abbondanza. 
Con  cateratta  nel  fiume,  locala  il  più  amonte  possibile  entro  il  limite  cui  il  flusso 
si  slunga,  £ volta  l’acqua  a colmare  contigui  terreni.  Altra  cateratta  avalle  serve 
a disfogare  l'acqua  schiarita.  Se  il  terreno  da  colmare  è lontano,  fa  d'uopo  d'un 
canale  per  addurvi  quella  torbida;  se  costeggia  il  fiume  riparasene  con  argine 
in  cui  apronsi  le  cateratte  azidette.  In  alcuni  luoghi  la  sperienza  ha  rivelato  (2) 
contenersi  talora  sufficiente  limo  anche  a distanza  di  4 a 6 chilometri,  a norma 
dell'Impeto  della  marea.  Con  tanti  elogi  che  si  tributano  agli  agricoltori  inglesi 
non  so  se  abbiaoo  tuttora  (i  22  milioni  d'ackers,  quasi  9 milioni  di  ettari  incolli, 
lamentati  dall'AtvDEKSON  (3).  Ma  in  verità  l'agevolezza  di  praticare  una  sola  ca-  * 
teratla;  i fatti  comprovanti  l'acquisto  di  40  a 45  centimetri  di  colmata  in  un 
solo  anno,  valendosi  unicamente  delle  grandi  maree  di  nuova  e piena  luna;  la 
fertilizzazione  conseguitane,  equivalendo  i warping  a potente  letaminazione, 
(perciocché  recarono  prodotti  successivi  per  14  a 16  anni  senza  intervallo  di 
riposo,  e senza  sussidio  di  alcun  altro  concime)  dovrebbero  aver  ridotto  di 
molto  ('estensione  delle  marittime  spiaggie  infeconde.  E tali  mi  appaiono  gli 
enunciali  vantaggi  che  mi  obbligano  a non  trasandare  qualche  norma  utile  a chi 
volesse  farne  applicazione  verso  l' Adriatico,  giacché  le  maree  del  Mediterraneo 
non  le  tengo  da  tanto. 

1587.  Ai  poslutto  il  terreno  da  colmare  sia  di  notevole  estensione,  altrimenti 
le  chiaviche  o cateratte  esigono  spesa  incomportevole  in  ragion  d'ettaro.  Ancorché 
piccolo  il  comprensorio  da  ammendare,  richieggon  saldezza  a seconda  del  fiume, 
e sempre  ampia  la  bocca,  onde  accoglier  rapida  l'acqua  della  marea  montante 
e celermente  disfogarla  nell'intervallo  tra  due.  Cateratte  e canali  adduttori  o di 
scarico  deono  avere  almeno  7 sino  a 1 0 metri  di  larghezza.  Nella  fig.  500  si  ha 
l’esempio  d'un  warping  o colmala  inglese  (4)  ; eh  rappresenta  l’argine  del  fiume  ; 
c tq  g il  canale  maestro  di  condotta  e di  scarico  (portatore  c scaricatore).  Il 
terreno  da  ammendare  (warper)  è diviso  in  sei  riparlimenli.  Le  freceie  dinotano 
a bastante  il  corso  o volgarmente  giuoco  dell’acqua.  L'ingegno  singolare  consiste 
nel  fabbricare  queste  cateratte  in  modo  che  si  aprano  e chiudausi  dalle  stesse 


(I)  Il  vocabolo  warping  nei  dizionari  suona  piegamento,  orditura;  ma  presso  gli 
agronomi  inglesi  cosi  l'alto  del  colmare,  come  il  deposito  ricavatone,  oltrecchè  l’usano 
pure  a dinotare  l'irrigszione  per  sommersione,  siccome  fu  avvertito  nel  XXI  del  § 837. 
So  che  war  esprime  quartiere,  e piu  succiguere,  racchiudere;  ma  non  so  se  sia  aggiu- 
stala etimologia.  ' 

(4)  IIawke,  Agricultural  auree y of  York  s fiere  (W.  R.),  p.  464. 

(3)  Asdkhson,  Essai/  rclatiny  tu  Agricolture,  and.  rara I Affain. 

(4)  PtasTO,  Irrigatalo  eie.,  Tav.  XI,  fig.  43,  copiata  da  un  disegno  inglese.  Ved 
Tom.  Ili,  pag.  4040. 
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contrario.  Però  il  Pabbto,  che  ne  olTre  i disegni,  non  lo  stima  molto  conv». 
nevoli  in  pratica.  N'è  grave  il  dispendio,  complicato  il  congegno  ; quindi  la  con- 
yen  ionia  dipende  dalla  durata  e importanza  de)  servigio  da  loro  aspettato. 

1588.  Cotesto  sagace  metodo  de'  Warping  riesce  ne’  tempi  asciutti  ; discade 
ne’  piovviginosi.  Infatti  la  marea  monti  o per  fiume  o per  vasto  colatore,  se  il 
trova  in  piena,  scarso  avviene  Centramento  di  materiali  utili,  perchè  l'affollare 
dell’acque  dolci  rintuzza  la  foga  delle  marine.  Io  secondo  luogo,  la  cateratta 
d’immissione  non  trarrebbe  sgorgo  di  queste,  si  bene  in  maggior  copia  di  quelle 
del  fiume  o dello  scolo,  che  amonte  della  chiusa  vi  gi  affretterebbe  con  velocità 
rispondente  a quella  nuova  chiamata.  Laonde  il  fiume,  se  torbido,  può  servire 
quanto  la  marea;  se  lacuale  o scolo  d'acque  chiare,  meglio  varrò  il  giuoco  delle 
marine,  quando  però  li  trovino  in  mediocri  acque  o in  magrezza,  lo,  nel  caso 
del  fiume  torbido,  vorrei  valermi  dello  accorgimento  del  I Varping,  non  solo  per 
accelerare  la  colmata  nell’epoche  di  secca  stagione  o di  poca  torbidezza  di  quello, 
ma  eziandio  per  immegliare  la  qualità  di  tante  spiaggie  che  allupano,  come  av- 
viserò nella  IV  Sbziokb. 
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Capitolo  ut.  637 

1689.  Non  ao  se  a codesli  warping  o a vere  colmate  alluda  il  Da  Gooacv, 
Segnalando  lavori  di  questa  specie,  visitati  in  Inghilterra  (1).  Certo  inerita  riflesso 
dai  pratici  l'osservazione  delle  cure  e tesori  profusi  dagl’inglesi  ne’  prosciuga» 
menti  ; mentre  l'ingegno  più  economico  di  aopralzarli  con  deposizioni,  onde  mi» 
giurerebbero  la  natura  del  potente  strato  argilloso  che  tanto  li  travaglia,  noq 
sembra  loro  noto  (2), 

1690.  Accorai iih! itti  Francesi.  Rovistando  anco  descrizioni,  quasi 
direi,  storiche  delle  opere  di  ammendamento  per  gli  incolti,  lande,  brughiere, 
paduli,  ecc.  di  non  pochi  dipartimenti  francesi,  e squadrando  narrazioni  dello 
stalo  della  loro  agricoltura  nel  Bbbry,  neU’AuvBRGtsE,  neU'OsLfuiiiis,  nel  Li» 
Nocsia,  nella  Eresse,  nella  Bbbtagnb,  nell'Atijou  ecc.  non  rinvenni  quasi 
molto  di  vere  colmate.  La  Camargdb,  da  quella  Compagnie  génèrale  dei  dei - 
séclicmcnls  ebbe  grandi  canali  d'irrigazione  e di  scolo,  ma  con  esito  infelice, 
l’avvisare  ad  ammendamenti  di  colmale,  per  avventura  avrebbe  assai  migliorata 
Ja  condizione  di  quel  territorio  pel  cui  bonifico  si  erano  già  spesi  nel  1828  due 
milioni  e mezzo  senza  frutto  (3).  Tra  le  pratiche  agricole  della  Fiancbb-Comtéb, 
dell'ALSACB,  il  Rodat  poggia  la  risorsa  dell’AvBYSON  nel  pascolo  (4);  il  Méti- 
Viltà,  dopo  aver  descritto  le  lande  di  Boiobauz  siccome  incolte  (non  già  sterili, 
pia  unicamente  manchevoli  del  genio'dell’uomo)  stabilisce  a primaria  pperazione 
feuiainiisemeut  dei  landes  qui  ne  peut  l’opèrer  qu'en  donnani  par  queìquei 
grandi  canaux  un  débouchè  d'un  còlè  à l'oueit,  de  l'autre  à Ceti,  aux  eaux 
(lagnatila,  lource  de  maladiei  pour  lei  hommci  et  lei  beiliaux  (5).  Propone 
anzi  la  divisione  delle  lande  comunali  a modo  che  ciascun  proprietario  ne  ri» 
ceva  estensione  proporzionale  alle  terre  che  coltiva,  contro  annuale  correspon» 
Sione.  Per  la  quale  la  Comune  si  procaccerebbe  una  rendita  (Issa  da  impiegare 
pei  lavori  generali  di  strade,  scoli,  fontane  e serbatoi  d’acque  salubri.  Operazioni, 
reai  base  d’immegliamento  fisico  e morale,  in  ispecie  per  quella  elenuata  popo- 
lazione; non  capitale  ammendamento  per  l’esercizio  della  coltivazione,  come  le 
colmate,  cui  punto  il  Mktivibr  non  accenna.  NcII'Alsazia  pure,  rilevo  dal  Ni- 
kles  (6)  l’irrigazione  de’  prati  mercè  naturali  espansioni  di  acque  limitrofe  ; non 
trovo  cenno  di  colmale,  nè  manco  additate  quale  tentativo  per  sopralzare  quei 
tm-fonds  e vallèa  humides.  Nelle  Ardeahes  si  rinvengono  pratiche  anche  cu- 
riose (7),  non  veruno  impiego  delle  torbide  della  Aleute  e delle  acque  blevei 

(t)  Sur  la  bordi  de  la  rivière  Treule,  il  faut  examiner  la  colmatagli  de  Al.  Halleer- 
Burton.  Iliniraire  d'un  voyage  en  Amjlderre  et  en  Incosse.  Jour.  d’Agr.  pr.,  ili  Serie, 
Tom.  II,  pag.  SI  2.  Nè  più,  oè  meno  estendendosi  il  De  Gourcv,  nè  constandomene  altro 
chiarimento,  n’è  risultata  l’espressa  mia  dubitazione. 

(S)  Vi  sarebbero  tonte  ritiime  della  fame  in  Irlanda,  se  vi  si  praticassero  le  colmate? 
Basta  riflettere  che  oltre  i molti  ed  estesi  suoi  laghi  la  morati  nomèe  Boga  par  lei  na- 
turalo occupent  una  irei  grande  partii  de  l' blande.  Malte-Brur.  Précis  de  la  Géograpbie 
universelle.  Bruxelles,  1835,  Tom.  II,  pag.  391. 

(3)  Buio,  Journ.  d’Agric.  p rat.,  1 Sèrie,  T.  IV,  pag.  334. 

(4)  Le  Cullivaleur  Avcyronnait,  par  M.  A.  Hodat.  Paris,  chcz  Boucbard,  1840, 

(5)  Agricolture  dei  Landa  por  M.  MCtivier. 

(B)  Da  prairiet  naturellu  en  Aliaci  eie.  por  Napoléon  Niki.es.  Paris,  1840. 

(7)  Oltre  l’uso  dei  fornelli  ondeprodur  ceneri  per  fertilizzare  il  suolo,  pigliano  enorme 
quantità  di  ranocchi  di  cui  mangiano  solo  le  coscia,  e il  resto  del  corpo,  cosi  ancor 
usuo  e palpitante,  trasportano  sulle  terre  e sui  proli,  a distanza  l’uno  dall’altro  di  30  a 
50  centimetri,  trovando  da  questa  crudele  operazione  un  ottimo  mezzo  d'ingrasso. 
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della  Semoi.  Dico  adunque,  non  costumano  in  Francia  le  vere  colmate  italiane, 
e sorprende  non  poco  per  la  estensione  enorme  (1)  di  luoghi  cui  dovrebbonsi 
applicare. 

1591.  Non  così  delle  colmate  per  ingrasso  quali  ho  specializzate  di  coltiva- 
zione. Scorgi  infatti  quel  ministero  di  Agricoltura  continuo  lussureggiare  di  pro- 
messe, inviti,  eccitamenti,  circolari  ecc.,  senza  mai  far  menzione  di  ammenda- 
menti  capitali  per  colmate;  nè  manco  le  trovi  ne’  voli  in  risposta  esternati  dai 
consigli  dipartimentali  e dagli  agronomi  e coltivatori.  Ma  in  una  ordinanza 
ministeriale  (2)  si  fa  cenno  di  colmatage  praticato  con  successo  nella  vallata 
della  Dróme  da  sessantanni.  D’altronde  le  spiaggie  della  Saudre  in  Sologkb 
si  coprono  di  vera  marna  recata  da  quella  corrente,  e il  Soykr.  praticando 
vaste  irrigazioni  alla  IlBRTimÉRB  ha  profittato  dell'eccellente  qualità  di  quei  se- 
dimenti (3),  come  accennerò  discorrendo  coleste  colmate  di  rifiorimento. 

1592.  Le  quali  però  più  presto  invocano  o sperano,  mercè  piantagioni  di 
ceppale,  senza  ricinti  e costruttore.  Nelle  vallate,  dice  il  Noirot,  dove  rivi  e 
torrenti  rotolano  ghiaie  e sassi,  spesso  il  terreno  ne  contiene;  ma  con  migliora- 
menti poco  dispendiosi  si  ponno  rendere  fertili:  Car  d faide  de  quelques  tra • 
vaux  on  peut  amencr  et  [ aire  arréter  sur  ces  cailloux  une  couche  de  limon  qui 
s'épaissit  à mesure  que  l' herbe  y croit  et  le  retienl.  Des  piantai ions  de  boi s 
tendres,  comme  des  peuptiers,  saules  et  auncs , croissent  vrdinairement  aveo 
beacoup  de  force  dans  de  semblables  terrains,  et  tendent  à y consolider  les  al- 
terrissments  (4).  In  generale  non  consigliano  i georgici  francesi  altro  mezzo  di 
sopralzare  il  suolo  che  gl’imboschimenti;  unico  mezzo  cui  pure  avvisa  il  Moll 
iu  altro  luogo  (5),  ed  è quello  di  cui  già  si  è detto  al  § 1245  ecc.  Espone  tut- 
tavolta  il  metodo  del  Cbavmettk  di  cui  torna  acconcio  discorso  nel  Capitolo 
seguente  (6),  meglio  riferendosi  alle  colmale  d’  accessione  e di  alluvione.  Gli 
accoulin  deH’AsoBKOssY  sono  colmate  naturali. 

1593.  S'argomenta  poi  la  poca  o niuna  loro  contezza  de'  nostri  modi  di 
colmare,  dai  loro  precipui  scrittori.  Il  Gasfarin  si  esprimeva  esplicitamente  con 
questi  detti:  « I canali  d'irrigazione  la  cui  destinazione  sembra  limitata  unica- 
• mente  a rimediare  agli  inconvenienti  delle  stagioni  troppo  asciutte,  olirono 

(1)  lu  un  rapporto  fatto  al  ministro  d'agricoltura  alla  fine  del  1850  dal  professor 
Boitcl,  l'estensione  dei  soli  Marais  he  la  SCvrk  Niortaiae  è tale  che  dice  il  relatore  : 
Onn'a  pus  pum'en  donner  la  superficil  exacle , mais  on  ne  Tcvalue  pas  a moina  de  15 
lieurs  correcs ! 

(2)  Organisation  des  fermes-ócoles  des  déparleinents  du  Midi  Orientai,  § 19  — Dròrk. 
Il  podere-scuola  creatovi  il  28  febbraio  1849  è situato  parte  sovra  poggio  dominante  la 
vallala  delta  Uriine,  parie  nella  rallota  stesso  ed  a confine  del  fiume.  Vi  è dello:  l’endi- 
gupment  et  te  colmatage,  essayés  dans  celle  panie  de  la  vallèe  depuis  60  ans  avec  succe*, 
soni  continue!  par  le  propriétaire. 

(3)  Pablto,  Irritativa  et  assainissemenl  des  Terree.  Tom.  I,  Livre  II,  pag.  273. 

(4)  NomoT,  Oc  l’estiniation  et  du  parlage  dea  Biens-Fonds.  II. 

(ti)  Moli,  itnijens  de  réparer  les  ravages  causes  par  les  inondations.  Jouru.  d’Agr. 
piai.,  I Sèrie,  Tom.  IV,  pag.  417. 

(6)  Ivi  pure  trovano  luogo  le  pratiche  citale  dal  Malte-Bbuh  con  queste  parole:  On 
coir  dona  quelques  parties  de.  i’Auvergne,  dea  mura  élevés  de  distarne  en  dis/ance  sur  le 
flanc  des  montagnes,  retenir  lei  dépits  d'alluvioni  que  les  eaux  entraineraient  au  fond 
des  vallées.  Malte-Brun,  Précis  de  la  Gèograpbie  univeraelle.  Bruxelles,  1833,  Tom.  II, 
pag.  109 
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• eziandio  un  altro  impiego  durante  l’inverno.  In  quest’epoca  spagliandosi  sui 

• terreni  bassi  e maremmosi  depongonvi  limo  a rilevarli  e prosciugarli.  I prodigi 
« che  i Toscani  fecero  produrre  all'élmo  nella  valle  della  Chiana  sono  celebri 

• ne'  fasti  dell'agricoltura.  Nè  i terreni  secchi  e ghiaiosi  riseuton  minoti  vantaggi: 

• perciocché  la  melma  deposiiata  dall' acque,  loro  reca  quello  strato  di  terra 

• fertile  di  cui  difettano.  Per  quale  fatalità  la  Francia  sembra  avere  disconosciute 

• queste  verità,  mentre  i vicini  popoli  gliene  offrono  la  dimostrazione  colla  co- 
« stante  prosperità  delle  loro  colture  (1)?  » Il  governo  francese  nel  prospetto 
preventivo  di  spese  pel  1848  stanziò  lire  400,000  destinate  dal  ministero  dei 
pubblici  lavori  a studii  generici  sui  mezzi  d'utilizzare  delle  acque  correnti  (2). 
Non  vi  si  accennava  esplicitamente  allo  impiegarle  per  colmare  fondi;  ma  quegli 
stodii  facendosi,  non  avrebbe  dovuto  sfuggire  a chi  erano  incaricato  di  avervi 
riguardo.  Ammaestramento  questo  che  per  simili  studii  è disutile  preporre 
gl'idraulici  agli  agricoltori:  giusto  e proficuo,  gli  uni  e gli  altri  abbordare. 

1594.  Rispetto  alle  colmate  di  difesa,  nè  manco  si  paiono  averle  in  costume, 
posciachè  lultura  disputate.  Nel  qual  proposito  è da  intendere  l'opinione  del 
Povis,  agronomo  versatissimo  nello  studio  dell'acqua  relativamente  alla  coltiva- 
zione. Fermo  le  praterie  soggette  all’espansioni  fluviali  a poco  a poco  rialzare  di 
livello  e incrostarsi  di  terreno  ferace,  e’  soggiunge:  • àia  dove  i fiumi  sono  ar- 
ginati, i luoghi  rimangono  depressi  ed  hanno  assolatamente  bisogno  del  limo 
del  fiume  per  aggiugucre  il  livello  superiore  agli  interrimenti  che  di  presente  ab- 
bacano il  deflusso  delle  acque  loro  ».  Sistema  di  ricolmuniento  tanto  più  ne- 
cessario, inquantocbè  il  letto  del  Hoddno  (verso  le  foci)  si  rialza,  ed  i murazzi 
aumentano  d'estensione.  Si  potrà  bene,  prosegue  egli,  impiegare  parte  dell'acqua 
corrente' per  far  colmate;  ma  la  divisione  della  proprietà,  le  differenti  colture  e 
il  bisogno  di  non  perdere  raccolti,  s'oppongono  ad  adottare  colmate  abbastanza 
generali  per  bilanciare  i funesti  effetti  degli  arginamenti.  Questi  per  l' interri- 
mento dell'alveo,  dovranno  incessantemente  sopralzarsi,  e sempre  più  protendersi 
ne'  traili  superiori  ove  si  ridurranno  I luoghi  alla  condizione  attuale  de'  più 
inferiori  ! Oppone  eziandio  l'ostacolo  che  i terreni  colmati  eleveranno  allo  scolo 
de'  superiori  non  colmati.  Dunque  perchè  questo  sistema  divenga  un  grande 
beneGr.io,  e sia  utile  senza  nuocere  altrui,  è d'uopo  sia  applicato  in  modo  ge- 
nerale. In  altri  termini,  vuole  il  Povis,  • riaperto  alle  grandi  correnti  il  loro 
bacino,  rinunciando  nella  maggior  parte  dell’anno  al  fatale  arginamento  che  ha 
creato  il  male,  e tende  a peggiorarlo  (5)  ».  Nella  III  Sezioni!  farò  calcolo  di 


(1)  Gaspakin,  Des  irrigations.  Jotirn.  d’Agric.  prat.,  H Sèrie.  Tom.  I,  pag.  544. 

(2;  in  questa  proposta  ; budget  1848J  si  stanziava  • t.  ne  nomine  de  400,000  /ranca  pour 
des  eludes,  doni  l’applicatim  aura  pour  resultai  t’emplni  utile  des  riviéres  et  autre» 
cours  d’eau,  l’écoulement  des  fa  uà:  stagnante s,  la  possibilità  de  distribuir  dans  certame 
pays  urte  par!  d'eau  suffisanlc  pour  les  besoins  de  l'agricullure,  l’ assainissement  d’un 
grand  nomère  de  localités  et  amélioration  du  sai  ».  Sul  rapporto  del  Dumas  piinistro,  pel 
successivo  decreto  (i  febbraio,  Ì850;  pel  consiglio  generale  d’agricoltura  parla  dell'im- 
porlances  des  irrigations  e della  utilità  de  l’assainissement  des  terrains  humides,  des 
procèdei  qui  favorisent  l'écoulemenl  des  eaux  conlenues  en  ezcès  dans  le  sol;  ma  notr 
v’è  motto  che  abbia  minima  allusione  ai  colmatages. 

(3)  En  d'autres  termes  qu'un  auvre  aux  grandes  eaux  leur  ancien  lil , et  par  con  uà  - 
quent  qu'on  renonce,  pendant  la  plus  grande  panie  de  fannie,  au  fatai  endiguement  qui 
a c rèe  le  mal  et  qui  tend  à l'aggravcr.  Puvis,  Du  Clima!  et  de  I’Agricullure  du  Sud-Est 
de  la  France,  $ XII. 
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questo  concetto,  non  clte  dell’altro  del  Caspa»!!»,  di  formare  arginamenti  db 
acontioui,i  quali  permettano  al  fiume  d’espandersi  lentamente  per  la  vallata  (1). 

1595.  Di  vera  colmata,  non  però  di  fondo  nè  di  foce,  dirò  infine  d’aver 
trovato  piccolo  eeempio  ed  unico,  dato  dal  Thomas  d'AnoxoN»  coll'ammendare 
un  terreno  di  160  ettari  lutto  di  ciottoli  (S),  e ne  ridirò  più  Innanzi  nella  8b- 
zionb  IV,  cui  meglio  s’addice.  Una  lunga  Memoria  lesse  il  Pbybbt-Lallie»  alla 
Società  Agraria  di  Liorb  sulle  irrigazioni  e le  colmate  (3);  ma  non  pare  che  la 
vera  pratica  vi  sia  stata  compresa.  Ingomma  vi  si  può  dire  ancor  vergine  pro- 
blema, coll’ingegno  delle  torbide  tramutare  un  ghiariccio,  paduli  e stagni.  In 
campi,  prati  e risaie.  Nè  si  hanno  a confondere  le  colmate  d’espansione  naturali, 
colle  vere  artificiali.  Per  esempio,  su)  litorale  marittimo  del  dipartimento  deh 
l’At'DE,  la  roggia  di  Na*borsb  serve  alla  navigazione  ed  a sommergere  la  pia* 
nura  che  viene  a colmarsi  pei  limo  contenuto  In  quantità  enorme,  a stima  del 
Nadault  db  Buppon,  in  quelle  acque.  É cotesto  naturai  effetto  di  espansione, 
non  colmata.  Lamenta  anzi  lo  stesso  autore  la  dispersione  di  correnti  importanti, 
In  ispecle  nel  dipartimento  della  Dròmo  c del  Varo  per  l’utile  melma  che  senza 
alcun  prò  travolgono  in  mare  (4).  Non  andrò  però  lunga  stagione  seni’  appli- 
carle, dappoiché  d’oltremonte  Si  è da  guari  anni  compreso  il  vantaggio  di  cor* 
rere  in  Italia  ad  esplorare  le  migliori  pratiche  e di  là  trapiantarle.  Oltre  i Fran- 
cesi si  videro  ingegneri  Inglesi  studiare  le  prese  d'acqua  de’  canali  navilii  per 
tradurle  in  proporzioni  gigantesche  sulle  pianure  dell'  India;  ingegneri  Russi 
studiare  sul  nostro  suolo  i modi  di  riusanire  le  paludi  della  Georgia  e fertilizzare 
le  steppe  del  Volga  (5).  Studiando  I’Italia, coloro  d'olire  Alpe  apprendono  ogni 
giorno  a produrre  seta  e ad  irrigare:  non  apprenderanno  similmente  l'arte  di 
ammendar  l’aria  e la  terra? 

1596.  Accorgimenti  Svizzeri.  Molli  paduli  esistono  nel  territorio  el* 
vetico;  affermalo  anche  il  Maoorbt,  Il  quale  deplora  l'universale  indolenza  che 
punto  non  dà  opera  a prosciugamenti  ; ma  non  fa  menzione  di  colmate  in  tutto 
il  suo  trattato  (6).  Ho  veduto  piccoli  tratti  delle  spiaggle  del  lago  Lemano,  ma- 
remmosi  e facilmente  ammendabill,  perchè  a confine  di  rigagnoli  quando  a quando 
certamente  torbidi. 

La  Svizzera  ha  soverchio  di  ghiacciai,  roccie  ed  altri  luoghi  colpiti  da  per- 
petua sterilità  naturale;  ha  manchezza  di  terreno  coltivabile  a confronto  del  sno 
popolo,  stretto  perciò  a mendicare  di  spesso  non  incolpabili  mercenumi.  Ma  non 


(1)  Congré»  Central  d'Agricul ture.  Mara,  1847.  Sixifme  et  Sept,  Séances.  Anche  in 
quello  del  184(1  proponeva!»  di  ut i User  polir  l’arrosage  et  le  colmatage,  lei  eaux  s’élevant 
au  desaus  de  l'itiage. 

(3)  Il  Conte  nella  sua  memoria  dice  moucaijM  terre » chargèa  de  cailloua!  et  ditti 
garriguei.  V.  Annate»  ile»  Pont»  et  Chaunée»,  Il  Sèrie,  T.  XX,pog.  337. 

(3)  Petret-Lallimi,  De»  irrigation»  et  de»  colmatage».  Ann.  de  la  Soc.  R.  d’Agr. 
de  Lion 

(4)  Nadaclt  de  Burro:*,  Traité  thè  or.  et  prat.  dei  irrigation».  Paris,  1843,  T.  I, 
>g.  I4S, 

(5)  Politecnico,  T.  IV,  N.  38,  aono  1844,  pag.  812. 

(8)  Magonet,  Le  bon  agriculteur  Suine.  Lausanne,  1843.  Nel  csnlonedi  Vaud  i beni 
comunali  aono  stati  ridotti  a modo  da  essere  distinti  Ira  i migliori  fondi.  Hans  Mene 
d’au tre*  locatile»  il  soni  re» li»  en  m arai»  infects,  en  véritables  cloagues  tic.  !d.,  Appen- 
dice, T.  II,  pag.  433. 
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citerei  queste  condizioni  se  non  stessi  l’uopo  di  rilevarne  una  da  cui  l'agronomo 
dee  riguardarsi  nello  intraprendere  colmate.  Se  vero  narra  Ramoso,  le  Alpi 
svizzere  somministrano  a que’  torrenti  materiali  poco  vantaggiosi,  onde  nelle  loro 
Straordinarie  crescenze  depongono  limo  malefico,  che  prati  e maggesi  degrada  e 
sterilisce.  La  causa  di  questo  etTetto,  secondo  il  Ramoso  medesimo,  dee  rinve* 
nirsi  nella  natnra  de’  scisti,  in  quelle  montagne  (1)  abbondanti  -,  noi  vi  trarremo 
argomento  di  cautela  ed  anco  ragione  di  non  meravigliare  se  l'aitante  e industra 
figliuolo  dell'Elvella  l'impiego  delle  torbide  disconosce  o trascura. 

1597.  Accorgimenti  Bavaresi.  De’ loro  sistemi  d'irrigazione  con 
acque  limacciose  sarà  discorso  nella  Sezione  III,  parlando  delle  colmate  di 
coltivazione. 

1598.  Accorgimenti  Austriaci.  Benché  l’arciducato  d’Austria  prò* 
priamento  detto,  sia  spartito  dal  Danubio,  le  espansioni  di  questo  gran  fiume 
non  vi  sono  accolte  In  alcun  luogo,  come  direbbesi,  per  amore,  ma  sì  per  forza. 
Né  si  dee  meravigliarne,  per  l’enorme  possanza  di  quella  fiumara.  Da  minori 
fiumi  però,  abbondanti  nell’Austria  superiore,  non  si  trae  partilo  di  torbide  (8), 
e il  paese  conserva  l’aspetto  che  gli  trovavano  gli  antichi  (5). 

1599.  Accorgimenti  Ungheresi.  In  questa  contrada  {Magyar-Orstag), 
la  terra  de'  Magiari,  si  comprende  il  Bauato,  ove  la  produzione  del  riso  ascende 
a 19  milioni  di  ettolitri.  Tornerà  acconcio  alcun  cenno  nella  V Suzione  su 
questa  coltura,  alla  quale  però  non  mi  consta  che  si  applichi  la  colmata  di 
rifiorimento  che  le  sarebbe  sì  vantaggiosa. 

1600.  Accorgimenti  Spngnuoli.  Nella  patria  di  Columblla  l'agrl- 
eoltura,  dopo  l'invasione  dei  Goti,  rinvigorì  sotto  1 Mori  (4)  ebe  fi  recarono 
l’uso  del  noria  per  l'irrigazione,  ingegno  d'altronde  applicato  anche  alla  pro- 
duzione del  grano  e,  come  ne  fa  fede  lo  Hbsrkra,  praticato  nell’ Aragona, 
Valenza  e Granala  (5).  Lo  stesso  autore  accenna  di  certa  guisa  alla  utilità 
della  torbidezza  dell'acqua  da  irrigare,  perché  viene,  dic'egli,  a darle  molta 
Sostanza,  e così  scrivono,  soggiugne,  che  fa  il  Nilo  in  Egitto  il  quale  è molto 
torbido  e fangoso  (6).  Però  di  colmate,  quando  non  ne  fosse  indicazione  nel- 
l’opera  di  Ebsal-awam,  non  ho  potuto  rinvenire  alcun  cennu.  Per  l’irriga» 
sione  invece  cospicui  canali  ; e sono  in  progetto  e parte  In  esecuzione  altri, 
come  quello  della  Sen  d'Urgel,  destinati  a rispondere  alle  esigenze  dei  suolò 
e del  clima. 

1601.  Accorgimenti  Americani.  È portento  quanto  In  brevi  anni 
s’è  fatto  dagli  Stati-Uniti  in  prò  della  navigazione:  nè  ristanno  perchè  ognora 
Canali  immensi  si  compiono,  ed  altri  si  creano.  Quello  dei  Cheaspeake  é desi- 


fi)  Gioia,  Filos.  della  Statistica.  Milano,  1829,  Tom.  Il,  pag.  239  e 240. 

(3)  Vi  esistono,  olire  alcuni  laghi  o stagni  considerevoli,  a l'Est  et  à l'Ovest  de  l’Ens 
dei  terrains  marécageux  d'uni  grande  étendue.  SIacteBruk,  Préyis  de  la  Céogra- 
phie  eie.  Ediz.  cit.,  T.  ili,  pag.  294. 

(3)  Aspera  calo,  tristis  culto  aspectuque.  Tacito. 

(4)  On  allure  qui  lei  Maures  nvaienl  rétabli  doni  le  royaume  de  Grettadr  les  ca- 
non® d’irriqatitm  que  lei  RomaiM  y acaient  laisits  eie.  Gei  Amireoss».  Hist.  du 
Canal  du  Midi  ou  Canal  de  Laoguedoc,  T.  II,  pag.  272.  Paris,  Imo.  de  Crapelt t, 
Au.  XIII  (1804). 

• (ti)  Herrera,  Dell' Agricoltura  tratta  da  diversi  scrittori.  Venezia,  1008,  ucart.  5, 
(0)  Hebheba,  lbid. , carie  161. 
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guato  io  lunghezza  di  294  miglia,  con  598  conche  ed  uo  tunnel  o sottopas- 
saggio di  6 chilometri  : il  gran  canale  dell’OAio  è pur  lungo  266  miglia.  Ma 
non  ho  dati  per  dedurre  se  a qualche  cimento  di  colmate  siasi  posto  mente, 
avvegnaché  riguardando  all’America  in  genere,  con  dispendi  non  incomportabili 
si  potrebbe  alle  foci  delle  sue  maestose  fiumare  conquistare  contrade  intere 
alla  coltivazione  e rinsanirne  l’aere  mantenuto  da  infinite  lame  e marezzi 
insalubre. 

1602.  A qual  prò  la  trascorsa  indicazione  di  accorgimenti  di  popoli  tanto 
diversi  di  situazione,  di  clima  e di  costumi?  L’ho  detto  ($  1569)  e’I  ripeto: 
quantunque  volte  ebbi  a conoscere  della  importanza  degli  studi!  pratici  d’Agri- 
collura,  sempre  ne  conchiusi  la  necessità  di  confortarli  con  narrazioni  di  fatto. 
L'esperienza  propria  dee  validarsi  dell’altrui  prove,  se  voglionsi  rilevare  le  con- 
dizioni di  tempo  e di  luogo,  onde  una  identica  pratica  è tal  fiata  lucrosa,  e tal 
altra  un  errore.  Cosi  avessimo  esatte  relazioni  delle  speciali  pratiche  usate  nel 
mondo  georgico,  il  quale  abbraccia  tutta  la  parte  solida  della  crosta  terrestre; 
e la  vera  trattazione  della  parte  tecnologica  dell'agricoltura,  guidata  dalia  teo- 
retica o razionale,  colla  fiaccola  luminosa  della  sperieoza  non  riescirebbe  a 
sterilire  progresso  di  teoriche,  sì  bene  al  di  lei  reale  e massimo  avanzamento, 
àia  una  statistica  agricola  universale  sarà  per  lunga  stagione  una  semplice 
speranza.  Troppo  ardua  infatti,  sia  se  limitata  a descrizione  etnografica,  sia,  e 
maggiormente,  se  comparata,  come  vorrebbe  il  suo  scopo.  Forse  l' etnografica, 
non  mancandone  qualche  esempio,  ed  essendo  più  agevole  e meno  complicata, 
si  potrà,  quando  fermo  vogliasi,  epilogare  ; ma  la  comparata,  come  dichiara 
ITIkuscblirg  per  le  Statistiche  in  genere,  è impossibile  (1):  per  ora  sarà  un 
lungo  desiderare. 

1605.  Torniamo  al  proposito.  Insegnamenti  preziosi  per  la  pratica,  né  po- 
chi, recano  le  noterelle  che  han  dovuto  precedere.  Splendidamente  accertato  il 
pregio  in  cui  tennesi  mai  sempre  l’acqua  per  la  coltivazione;  sulla  salsedine 
de'  terreni,  sull’impiego  anzi  di  salsi  materiali  per  fertilizzare  le  terre,  assai 
fatti  ed  incontrovertibili  ; l'arena  di  mare  non  doversi  confondere  coH’arena, 
che  sabbione  chiamiamo.  Infatti,  e il  rilevava  lo  Z*non:  « Essa  è un  composto 

• d'una  quantità  di  tutte  le  mollissime  varie  specie  di  pesci  che  muoiono  in 

• mare,  mischiate  col  tritume  di  moltissime  specie  di  crostacei  e di  vegetabili 
« ed  altri  corpi  marini  che  il  mare  rigetta  sui  lidi,  de'  quali  si  forma  una  terra 

• inzuppata  anche  di  sale,  che  incorporata  colla  terra,  le  comunica  una  lunga 

• fertilità,  la  quale  colla  continuazione  di  questa  coltura  può  perpetuarsi  (2)  >. 
Questa  verità  (aveva  egli  premesso)  è appunto  una  di  quelle  novità,  che  dice  il 
celebre  Bacorb,  sembrare  stravaganti  e ridicole  agli  spiriti  superficiali.  Ma 
dagli  esposti  accorgimenti  n’è  fatta  giusta  ragione.  Ed  a me  confortevole  ita- 


li) Hecscbi.™  Xavier,  Manuel  de  Statislique  Ethnographique  universclte.  Bru- 
xelles, 1847  ) 819.  - Onde  stabilire,  dic’egli,  confronti  tra  fatti  analoghi,  raccolti  in 
paesi  diversi,  non  è egli  necessario  clic  siano  tali  fatti  rigorosamente  paragonabili, 
e siano  osservali  ed  accertati  con  metodo  eguale,  uniforme  e completo?  Ora  questo 
è impossibile,  cbè  troppo  sono  diversi  ed  imperfetti  i metodi  d’osservazione  Guo  ad 
oggi  praticati  ne’  paesi  anche  più  inoltrati  nella  civiltà  *. 

(2)  Zanos,  Dell'Agricoltura  dell'Arti  o dei  commercio  ecc.  Lettere.  Venezia,  1763. 
Tomo  I,  pag.  88,  Leti.  VII. 
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polso  a questi  sludii.  £ vuoi  saperne  il  perché?  perchè  tanto  più  deplorevole 
risulta  l'abbandono  in  cui  si  lasciano  immensi  spasi!  di  terra  a confino  del 
mare;  e si  giustificano  le  proposte,  cui  fo  passo,  di  vantaggiare  tanti  delta  e 
spiaggia,  delia  cui  concimatone  il  mare  stesso  con  quelle  materie  utilissime  da 
lui  ributtate,  in  perpetuo  s'incaricherebbe. 

1604.  Ora  Analmente  discorrerò  adunque  le  vere  colmate,  quali  dagli  Italiani 
si  praticano,  e quali  ponno  anche  perfezionarsi  secondo  le  norme  che  la  po- 
chezza dell’ingegno  mi  concederà  di  soggettare  al  giudicio  ed  all'esperienza  di 
chi  vorrà  porvi  nel  leggerle  alcun  poco  dello  studio  che  non  iscarso  vi  consecrai 
nello  scriverle. 


Art.  II.  Delle  Colmate  Italiane,  in  genere,  di  pianura. 

1605.  Accorgimenti  Italiani.  Accennate  brevemente  le  pratiche  di 
altri  popoli,  non  farò  la  storia  di  quelle  degl'italiani  che  costituiscono  il  vero  e 
completo  sistema  delle  colmate;  e il  lettore  vorrà  starsi  pago  ai  pochi  cenni 
quando  a quando  opportuni  oltre  ai  premessi  al  presente  Capitolo.  Tutte  le 
varie  specie  di  calmate  si  praticarono,  e si  praticano  in  questa  classica  penisola, 
e se  in  Francia,  in  ispecie,  vorranno  conquistare  all'Agricoltura  i loro  non  pochi 
milioni  d'ettari  oggigiorno  iocoltivabili,  dovranno  imitare  gli  esempi  che  dal- 
l'Alpe all’Etna  vi  ponno  indagare. 

1606.  Ecco  gli  argomenti  di  questo  li  Asticolo; 

[1  ] Concorso  delle  condizioni  locali  ; 

[2]  Piano  generico  di  colmata  italiana  ; 

In  questi  studi  riguardo  le  norme  generiche  secondo  il  mio  fievole  ingegno 
più  appropriate.  Sarò  breve  rispetto  all'estensione  del  subietto  ; forse  prolisso, 
iu  specie  per  lettori  che  non  si  trovino  in  circostanze  effettive  di  doverne  fare 
applicazioni.  Ripeterò  col  maestro  delle  colmate  di  monte,  il  celebre  Ridolfi: 
« Io  sono  persuaso  che  se  mi  fosse  possibile  il  conservare  in  ogni  parte  delle 
« mie  istruzioni  la  dovuta  chiarezza  e particolarità,  riuscirei  certo  a mettere  in 
• grado  tutti  quelli  che  mi  presteranno  attenzione  di  trapiantare  nel  loro  paese 
► l'ingegnoso  ed  utile  sistema  delle  Colmai*  ». 

[1  ] Concorso  delle  condizioni  locali. 

1607.  Condizioni  naturali.  La  invidiata  contrada  è favorita  di  tutte 
le  condizioni  per  facilitare  ovunque  la  replezione  delle  infeconde  e morbifere 
bassure.  In  pochi  luoghi  il  rinsanimento,  mercè  l’ingegno  delle  colmate,  come 
forse  per  porzione  delle  celebri  paludi  Pontine,  in  apparenza  impraticabile;  più 
generalmente  grave  causa  di  quell’apparenle  impossibilità  il  non  aver  mai  vo- 
luto o potuto  pensare  a praticarle.  Se  il  leggitore  sia  in  condizione  d'aver  un- 
quemai  in  pubblici  negozi  alcuna  voce,  gli  valga  la  mia  presente  fatica  a con- 
vincere della  utilità  e pratiebezza  di  continuar  ed  avanzar  l'opere  degli  avi,  col 
sottrarre  ancora  tanto  suolo  al  miasma  e al  pantano,  e rinsanir  l'egra  vita  di 
tonta  parte  di  popolo,  che  tra  lo  stento  e la  febbre  ve  la  trascina.  Nè  dico  solo 
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poterei  colmare  e rinsanire  quasi  tutti  i maremmoal  e sommersi  luoghi  ; ma 
gran  parte  sarebbero,  quaudo  non  avversati  da  sconsigliate  barriere,  a quest'ora 
di  per  se  stessi  salubri  e fecondissimi. 

1608.  4rti  contrarie.  Innegabile  è l'influenza  dell'umane  arti  nel  ritar- 
dare  e alcune  volte  interrompere  la  incessante  opera  della  natura  nel  boniOcare 
i bassi  fondi.  Il  territorio-  delle  Maremme  toscane  era  popoloso  e coltivato  al 
tempo  degli  Etruschi  ; ivi  l'aria  senta  fallo  sanissima,  perchè  lo  attesta  l'est, 
sterna  di  celebri  citta,  com’erano  Roselle  e Populosu.  L'iofetione  dell’aria 
potè  solo  manifestarsi  assai  lardi,  perchè  solo  circa  nel  secolo  nono  edificata 
Grosseto,  ove  nel  1138  traslata  la  sede  vescovile  da  Roselle:  nè  si  volle 
certo  . fabbricare  uQa  nuova  città,  e collocare  l'episcopio  laddove  per  la  mal* 
• sanla  dell'aria  si  vivesse  in  pericolo  tutto  l'anno,  c fosse  necessario  emigrare 
« per  una  parte  di  quello  (1)  ».  Gl'Interrimenti  de’  dumi  e le  arene  del  mare 
rilevando  il  lembo  della  spiaggia,  talora  circoscrivendo  laghi  e porzioni  di  seni 
per  la  commistione  delie  acque  dolci  colle  salse,  e per  le  replezioui  delle  tor- 
bide, tramutarono  quelli  in  islagni  paludosi  e mentici  (2).  L ’Ombrone  era  it 
principale  tributario  di  materie  onde  irregolarmente  si  colmavano  le  bassure  in 
cui  disfogava,  continuando  a prolungare  il  suo  letto  attraverso  le  proprie  allu- 
vioni, colle  quali  s'interdl  da  se  medesimo  l'accesso  al  Ingo  di  Castiglione, 
volgendosi  a mare  sotto  Iscbia.  La  condiziooc  del  medesimo  lago  divenne 
allora  e sempre  più  infelice.  Ma  la  natura,  benché  assai  lentamente,  vi  avrebbe 
provveduto;  perchè  VOmbrone  nelle  massime  piene  straripava,  e parte  delle 
sue  torbide  ricadevano  in  quel  padule,  nel  quale  probabilmente  avrebbe  col 
tempo  di  nuova  rivolta  interamente  la  sua  foce.  Ora  lo  Ximenes  arginò  la 
sponda  destra  del  medesimo  Ano  a mare  per  guarentire  la  Grossetana  dalle 
inondazioni.  E cosi,  rileva  sagacemente  il  Salvagnoli,  non  consegui  lo  scopo 
dello  artificiale  risanamento  delle  Maremme,  sospese  anzi  totalmente  per  mezzo 
secolo  il  lento  ma  pur  certo  risanamento  sperabile  della  natura. 

1609.  Tutta  l’opera  dello  Apan  de  Rivera  (5)  comprova  il  mio  asserto, 
Capoa,  sede  prediletta  degli  antichi  Cresi  e gaudenti  crapuloni  a Bacco  devoti, 
a Venere  e ad  Epicuro,  presso  a ridursi  ornai  Inabitabile,  Ano  al  suo  lembo 
estendendosi  l'impaludamento  delle  campagne  a lei  circostanti.  Troppi  gli  altri 
esempi,  e lamentevoli,  in  (specie,  i contrannaturali  impedimenti  recali  ai  (lumi 
aitine  di  mantenere,  mercè  la  rovina  d'immensi  territori  coltivali,  una  esten- 
sione di  laguna  Veneta,  e di  valli  Comacchiesi  tripla  e quadrupla  di  quel  che 
converrebbe,  come  sarà  provato  più  innanzi.  Quivi,  e in  tanti  altri  luoghi, 
arte  osteggia  natura,  e le  avversa  lo  adempiere  a suoi  feoomcni.  Onde  d’ora  in 


(1  ) Salvagnoli  , Sullo  formazioni  della  pianura  di  Grosseto.  Atti  do'  Ceorgefill 
Tom.  XXIII,  p.  85.  Firenze,  1845. 

(2)  Il  padule  di  Casticlione  aulico  lago  Prei.io,  era  accessibile  alle  navi.  Il  Sal- 
Vacnoli  trae  da  Cicerone  il  seguente  passo  nell'Orazione  prò  Milane,  parlando  del- 
l’usurpazione commessa  da  Clodio  dell'isoletta  posta  in  quel  lego:  Qui  rum  ab  equi le 
Komano  splendidissimo  ac  forte  viro  T.  Pacuvio  non  impetrateti  ut  imulam  in  loca 
Proelio  venderei,  repente  lintrilius  in  eam  imulam  materiem,  calcem , sementa  alque 
armar»  coni:  exit,  dominoque  trans  ripam  inspectanlc  non  dubitarsi  adificium  m- 
struere  in  alieno. 

(3J  Del  bonificamento  del  Lago  Salpi . , : . . e del  bacino  del  Volturno.  Napoli,  18|9. 
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ora,  e eoo  colpabilità  molto  più  evidente  che  non  quella  dei  diboscamenti, 
l’impaludare  dei  terreni  e l'immalsanire  dell'aere  con  aumento  eguale  a rinter* 
ramanti  naturali  avversati,  ed  ai  luoghi  coltivi  a mancamento  o infelicità  di 
scolo  ridotti. 

1610.  E qui  rlcascan  l’ullve  nel  paniere,  o piuttosto  rleadon  quelle  forestali 
predilezioni  nel  nulla.  Quando  reggiamo  l'aumento  de'  terreni  che  le  torbide 
de'  dumi  recano  ai  continenti  ; quando  pensiamo  che  se  adunque  tutta  Italia 
Tosse  rimasta  in  boscaglia,  come  tanti  l’un  l'altro  ormeggiandosi  vollero  proda* 
mare,  gran  parte  del  magnifico  bacino  del  Po  sarebbe  tuttora  stagno  e palude) 
non  possiamo  astenerci  dall'atnmirare  l'ordine  provvideniiale  della  natura,  la 
quale,  insegnando  all’uomo  di  coltivar  frumento  In  luogo  di  rovi  e ghiande, 
provvede,  non  solo  alla  sua  conservatone,  ma  ad  un  successivo  aumento  di 
terreno  coltivabile,  in  relatione  al  suo  aumento  di  popolazione  (1).  Mano  a 
mano  crebbero  di  numero  le  umane  famiglie,  e mano  a mano  per  vivere  ebbero 
a dirompere  alcun  sodo,  e sboscare  alcun  spazio  onde  trarvi  da  campare  la 
vita;  e forse  mano  a mano  crebbe  la  torbidezza  delle  correnti  onde  più  presto 
s'interrarono  le  vallate.  Il  Dm i,  nella  Russia,  estende  le  sue  inondazioni  a 100 
chilometri  sulle  steppe  da  cui  caccia  perciò  le  orde  dei  Calmucchi.  In  tanti  se- 
coli il  Don  avrebbe  dovuto  colmarle  ed  alzarle:  ma  tutto  rimane  impaludato  e 
deserto  in  s)  dismisurala  estensione.  Ora  è desso  dovuto  questo  stato  al  dibosca* 
mento,  o piuttosto  dalla  mancanza  di  questo  nasce  la  perpetuazione  di  quello  (3)? 
Non  vo'  dire  per  tutto  questo  che  s'abbia  a sboscare  e dissodare  pendici;  veggo 
■ozi,  ad  esemplo,  con  poco  senno  e minore  tornaconto,  In  alcuni  poggi  del 
Canavese  (3)  disvellere  superbe  macchie  di  castagni  per  esercitarvi  una  dispen- 
diosissima coltura  di  viti.  Conservale  quanta  boscaglia  rimane,  ove  distruggerla 
è patentemente  dannoso,  ma  Invece  di  starvi  contenti  d’inutili  e annoiami  re- 
pliche e miagolar  perpetuo  perchè  graniti  e altre  rocce,  ovvero  botri  e balzi  st 


{I  ) Quando  la  Sardegna  era  coltivala  a modo  di  bastare  a se  stessa  ed  essere  II 
granaio  dei  Romani  coniava  4 o 5 milioni  d'abitanti.  Quando  le  foreale  hanno  preso 
il  posto  delle  piante  coltivate,  le  sue  pianure  annosi  impaludate,  l’aere  immalsanito 
e la  popolazione  ridotti,  cioè  diminuita  di  R a 9 decimi  ! 

(ì)  Che  vale  quella  solila  antifona  onde  si  fa  dipendere  un  preteso  aumento  delle 
piene  dei  fiumi  dal  diboscare,  contro  II  fatto  seguente!  • Celle  diminution  (moderne 

• dina  l’étendue  de  la  mer  Caspienne)  est,  sans  aueun  doute,  le  résultat  de  la  perle 

■ consideratile  qu’ont  faite  depuis  un  siècle  les  eiux  du  Volga,  de  l'Oural  et  de 
« l’Emba,  les  seuls  grsnds  fieuves  qui  déhouchent  dans  la  mer  Caspienne.  Ce  fait  SS 

• comprend  parfaitemeut  lorsqne  l'on  songe  à l’immense  dPmisement  dea  monti 

■ Ourals,  causé  par  l’établissement  dea  usine»  métallurgiques,  a insi , qu'su  develop- 
« pemmt  agricole  des  contrées  riveraincs  du  Volga  : développemenl  qui  rend  la  terre 
e de  piti»  en  ptus  propre  è absortier  les  eaux  pluviale»  et  empèche  eelles-ci  de  se 
« déaserrer  dans  les  bassin»  des  fieuves  et  rivières.  Il  est  démontré  de  la  manière 
« la  plus  autbentique  qu'au  commencement  du  XVllb  siècle  les  birques  ò sei,  dé- 
« sllnées  4 la  Sibèrie,  pouvaient  charger  sur  le  Volga  jusqn’4  3 millions  de  kilo- 
« grammes.  Aujourd’hui  ellea  ne  sauraient  en  prendre  plus  de  1,800,000.  A Kazan 

• nn  coostruisil  ausai  du  temps  de  Pierre-le  Grand,  des  hàtiments  de  guerre  pour  la 

« flotte  de  le  mer  Caspienne.  Des  pareils  travaux  ne  soni  plus  possiblea  aujourd’hui 

« noua  avons  dono  un  abaisaemeol  du  niveau  des  eaux,  qui  ne  saurait  Ciré  attribuì 

• 4 une  dépression  du  sol  ».  UoiiMStsE-DcncL,  Sur  la  différtnee  de  niveau  mire  lo 
mer  Caspienne  et  la  mer  d'Aiow.  Compie  rendu  de  l'Acad.  dea  Sciences,  Tom.  XVI, 
pag.  736,  739  e 740. 

(3)  Regione  del  Piemonte,  che  dalle  falde  delle  Alpi  Graie  e Pennine  distendasi  fino 
pi  Po,  eoa  dlenorainata  da  Canova,  antico  luogo  gi4  esistente  pei  dintorni  di  Salassa, 
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rivestano  di  una  vegetazione  impossibile,  volgetevi  agli  ammendamenti  delle 
colmate  di  piano  e di  monte,  onde  con  quelle  i presenti  mali  scompaiano,  e 
coll'alice  si  tolga  causa  ai  futuri. 

1611.  Tutte  le  torbide  da  nostri  Dumi  versate  nel  Mediterraneo  e nell’Adria- 
tico, sono  le  nostre  più  alte  campagne  inabissale  nell'onda.  Quella  feracissima 
crosta  di  cui  Natura  volle  ammantato  il  bel  suolo  Italiano,  tocca  a'  suoi  figli  a 
conservarla,  ritogliendola  all'acque,  dalla  spiaggia  marittima  sino  ai  burroni 
dell’Alpe.  Altrimenti  ignudo  scoglio,  greti  e lande  ne’ luoghi  elevati;  pozzan- 
ghere, paludi  e stagni  nelle  bassure.  Non  so  smenticare  quell'ingenua  ottava  (1) 
del  veronese  Lorbhzi: 

Che  se  i gran  fiumi  che  innalzando  vanno 
L'antico  letto  colle  torbid'onde 
Te  di  paura  impallidir  non  fanno, 

Vincendo  ornai  le  conosciute  sponde; 

Il  tuo  dolor  li  mova  e 7 proprio  danno: 

E mirando  il  color  dell'acque  bionde, 

Pensa  che  in  preda  a lor,  benché  non  pare, 

Vanno  a seconda  i tuoi  poderi  al  mare. 

Riandando  le  noterelle  relative  all’Italia,  toccate  nel  penultimo  Capitolo 
del  I Libro,  si  ha  pur  altra  prova  che  le  sue  condizioni  geologiche  e geogra- 
fiche, come  le  idrografiche,  quali  al  ili  Libro  di  dissero,  sono  favorevolissime 
alle  intraprese  di  colmate  si  montane  che  in  piano.  La  capacità  pratica  è poi 
abaotico  irrecusabile  a suoi  abitanti  ; sono  elleno  il  più  bel  titolo  che,  congiunto 
a quello  delle  irrigazioni,  le  assicurano  il  primato  dell'arte  di  tutte  l'altr’arti  ed 
industrie,  e dello  stesso  commercio  feconda  madre  e nudrice.  Si  adoperi  adunque 
a procacciare  che  tutti  i suoi  abitatori  abbiano  terreno  propizio  e il  bel  cielo 
salubre.  Lo  che  ponno  solo  le  colmate  ; perciocché,  com’io  le  intendo  e renderò 
comprendibili,  con  tale  ingegno  non  solo  i terreni  si  elevano  o si  creano  o si 
rifanno  da  nuovo,  ma  si  rende  possibile  a molli  altri  un  efficace  e stabile  pro- 
sciugamento. 

[2]  Piano  generico  di  colmala  Italiana. 

1612.  Disegno  preliminare-  Ora  basti  supporre  un  terreno  qualunque 
da  sopralzare,  mercè  la  bonificazione  colle  torbide  tratte  da  una  corrente  qual- 
sisia,  limitandoci  al  caso  più  semplice  e comune  onde  procedere  di  poi  a più 
complicati  e speciali.  Col  soccorso  della  figura  501,  meglio  apprezzeremo  i 
nomi  e le  cose. 

Sia  da  colmare  il  depresso  Terreno  T T T T.  Eseguito  il  prescritto  dalla 
regola  1*  (§  1546),  si  circonderà  tutto  attorno  (§  1548)  mediante  il  rilevato  o 
Argine  di  cinta  A A A A;  dal  fiume  F F ($  1549),  mercè  l'apposito  edificio 
della  Chiavica  immissario  I se  ne  deriverà  la  torbida  (§  1552),  mediante  il 
canale  Portatore  P P P,  munito  d’argini  costrutti  col  terreno  dello  sterro.  Da 
questo  (§  1552)  si  staccano  canali  Diramatori  D,  D,  D,  D,  D,  D,  escavati  ed 
arginati  nelle  parti  più  alte  dei  diversi  appezzamenti,  separati  mercè  gli  Argini 


(1)  Collivaiione  de'  monti  dell’ Ab,  Loasszt.  Verona,  1778. 
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Fig.  301, 


fla  d’uopo  ($  1553)  il  riconduttore  R R,  ed  infloe  (§  1550)  il  fosso  colatore  C 
per  ismaltire  le  acque  chiare,  munito  della  sua  chiavica  emissario  E.  GJi  spo- 


GooqIc 
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(N 

citili  ragguagli  ohe  seguono  dichiareranno  tutti  i lavori  ooeorravoll  per  regolari 

l' afflusso  e circolazione  delle  torbide. 

1613.  Altro  esemplo  per  non  limitarsi  all'esposto  piano  simmetrico,  ed 


• Fig.  30». 


estenderai  al  caso  di  bassure,  la  cui  cinta  è determinata  da  naturali  inflessioni 
4i  terreno,  Sia  (Qg>  502)  X X una  palude,  cogli  Stagni  S S S $.  Ha  contini,  per 
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gupposìto,  al  Nord  col  flomiclattolo  F F,  più  alto  colle  sue  acque  ordinarle,  del 
piano  della  palude  ; a mezzogiorno  coi  terreni  coltivati  T T ; agli  altri  due  lati 
di  Levante  a Ponente  coll'allure  MSI  e K.  Fatta  una  chiusa  in  C (§  1549)  ed 
una  chiavica  immissaria  al  N.  2 in  I,  noi  potremo  gettare  le  torbide  in  quel 
bacino  X X.  Ma  quando  per  ottenere,  oltre  il  riempimento  degli  stagni  S S S,  io 
voglia  rilevare  tutta  la  bassura  al  paro  della  campagna  T T,  sarà  d'uopo  d’una 
certa  certezza  d’acqua  torbida  (S  1549), (la  quale  io  non  potrò  contenere  senza 
l'arginamento  A A A,  che  sarà  io  questo  caso  il  sol  tratto  (l’arginamento  di 
citila  (§  1548),  supponendo  la  destra  spiaggia  del  torrentello  F F abbastanza 
elevata.  Saranno  P P il  portatore,  D I)  i diramatori,  d d gli  tcialalori,  E la 
chiavica  emissario,  e c il  colatore.  Lo  stesso  è a dire  per  altra  piccola  valletta 
di  cni  scorgesi  soltanto  la  punta  a ponente  in  Y.  Sarà  ivi  A'  A'  un  tratto  deb 
Tarpine  di  cinta  per  incassare  le  torbide  e preservare,  ad  esempio,  la  cam- 
pagna R e Tabilato  W ; sarà  in  C la  chiusa  e presa  d’acqua  colla  sua  chiavica 
immissaria  9,  P il  portatore,  0 D i diramatori,  d d gli  scialatori  ecc, 

1614.  Tutto  questo  piano  si  compone  adunque  di  parecchi  e diversi  lavori; 
perchè,  oltre  a que'  canali  ed  argini,  occorrono  piccole  coslrutture  onde  rego- 
lare l’afflusso  ed  altrevolte  l'efflusso  dell'acque  torbide,  come  pure  l'eliminazione 
aia  del  soperchio  delle  medesime  ove  (emaciassero  di  tracimare  gli  argina- 
menti, sia  delle  chiare  dopo  compiuta  la  deposizione. 

1615.  Distinzione  delle  opere.  Evidentemente  si  ponno  distinguere 
in  cinque  classi  le  predelle  opere  necessarie  per  condurre  l'ammendamento 
delia  colmata.  Comprendendovi  le  avvertenze  preliminari,  così  le  distinguerà: 

I.  Investigazioni  e livellamenti,  preliminari. 

II.  Derivazione  delle  torbide,  o presa  d'acqua. 


III. 


IV. 


V. 


Sterri 

o 

condotti 

Rilevati 

o 

argini 


Edifici 


1 Canale  portatore 
3 a riasciacquatai  (t) 

3 » diramatori 

4 » scialatori 

5 » riconduttori 

6 » colatori 

1 Argini  di  cinta 

2 Argini  di  riparo 

3 Argini  de’  condoni 

4 Lavori  di  spiano 

1 Chiusa 

2 Traversa 

5 Chiavica  immissaria 
4 Chiavica  emissario 

6 Saracinesche 

6 Versatoi  (2) 

7 Sfioratoi 


(i)  Itisciacquare  è mezzanamente  lavare,  ma  risciaqualoio  t vocabolo  italiano  espri- 
mente eaoale,  per  lo  quale  i mugnai  danno  la  via  all'acqua,  quando  non  vogliono 
macinare.  Anche  il  Viviam  l'adoperà  io  questo  senso,  analogo  a quello  ch’io  gli 
attribuisco. 

(*)  Impiego  questo  vocabolo,  adottato  dai  prstici,  per  non  far  equivoco  coili 
sfioratoi. 


Digitìzed  by  Google 


640 


Libbo  xii. 


Dirò  breve  di  ciascuna,  connettendovi  opportuni  avvedimenti. 

I.  Investigazioni  e livellamenti  preliminari. 

1616.  Errori  troppo  comuni.  Non  per  altro  ho  esposto  la  II  regola 
pratica  {§  1547)  ed  ho  discorso  a longo  nella  precedente  Sezione  delia  quan- 
tità probabile  di  sedimento  nell'acque  torbide,  e della  misura  del  tempo  occor- 
revole  nell'ammendamento  in  questione,  nè  per  altro, soggiugnerò  ulteriori 
riflessi  ne’  calcoli  delle  velocità,  e delle  portate  ne’  canali  adducenti  le  torbide, 
perchè  troppo  spesso  volendovi  soggettare  estensioni  disproporzionate,  si  rovina 
un'opera  delle  più  belle  e vantaggiose.  Altre  volte  non  è tanto  l’estensione, 
quanto  la  profondità  dello  stagno  o palude  che  non  fu  abbastanza  calcolata 
per  l'enorme  volume  dipendente  dalla  cospicua  altezza  dell'interrimento  neces- 
sario. Nel  1804  I'Addbiiossy  s'accinse  a colmare  lo  stagno  di  Capkstang: 
malgrado  la  quantità  di  limo  (calcolata  enorme  dal  Pabkto)  condotto  dall' Aude, 
dopo  quasi  mezzo  secolo  il  riempimento  è ancora  molto  scarso  (1),  e pegli  in- 
traprenditori,  nel  rispetto  economico,  sinora  è quanto  far  acqua  in  un  vaglio. 
Le  grandi  Cane  di  colmata  nel  Bolognese  e nella  Romaodiola  peccano  in  parte 
per  lo  stesso  difetto,  e d’altra  parte  pel  modo  con  cui  si  regolano  o piuttosto 
s'abbandonano  a loro  medesime.  L’estensione  adunque,  la  profondità  dei  bacino 
e ii  suo  livello  rapporto  a quello  delle  torbide,  oltre  quanto  è detto  Bulla  natura 
delle  medesime,  sono  le  investigazioni  preliminari  che  determinano  la  natura 
del  successo  da  conseguire. 

1617.  Estensione  delPaminendamento.  11  valore  del  tempo  è cer- 
tamente grandissimo,  e d'altronde  umanissimo  sempre  e di  vantaggio  incre- 
dibile lo  affrettare  il  rinsanimento  di  contrade,  da  stagni  e paduli  ammorbate. 
Tuttavolta  è da  ponderar  bene  quando  vogliasi  stabilire  un  piano  di  colmata, 
che  lo  abbracciare  in  una  volta  molta  estensione  di  terreno,  presenta  questi 
riflessi  da  calcolare  : 

1°  Il  maggior  capitale  da  impiegare; 

2°  Il  pericolo  delle  fabbriche,  e necessaria  maggiore  solidità,  proporzionali 
al  grosso  volume  di  acqua  da  derivare; 

3°  La  difllcbltà  e dispendio  delle  opere  accessorie  per  guidare  e regolare 
un  corpo  d'acqua  di  molta  portata; 

4°  Le  spese  di  conservazione,  le  maggiori  probabilità  di  rotte  e conse- 
guenti disastri,  nelle  arginature  di  necessità  più  elevate; 

5°  L’occupazione  di  maggiori  estensioni  di  terreno  coltivato,  per  le  fab- 
briche della  presa  d'acqua  e per  l'ampiezza  del  canale  portatore; 

6”  Qualche  volta  l'influenza  troppo  sensibile  derivante  da  estesa  superficie 
sommersa  ; 

7°  L'inutilità  delle  fatte  opere  dopo  compiuta  la  colmala,  e la  spesa  di 
demolirle. 


(I)  Anokeossy,  Hisloire  du  canal  d u Afidi;  e Pabkto,  Irrìgatioa  et  asBainissemeul 
des  terres.  T.  11,  pag.  711.  Paris,  1851. 
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1618.  Altezza  dell'acqua.  Tra  le  ragioni  per  eui  le  colmate  a foce 
aperta  sono  assai  meno  vantaggiose  di  quelle  regolarmente  eseguite,  dubito  no- 
tevole la  composizione  del  suolo  formato  dalle  torbide,  il  quale  sotto  un  gran 

carico  o altezza  d'acqua,  dee  riuscire  eccessivamente  compatto,  ove  abbondi 
d'argilla.  Rilevo  da  osservazione  notata  anche  dal  D'Obbigxy  sui  sedimenti  ma- 
rittimi (1),  che  le  torbide  in  generale  tengono  in  dissoluzione  un  precipitato 
calcare,  e qualche  volta  siliceo,  il  quale  fa  realmente  oflicio  di  cemento  negli 
altri  materiali  deposti  dalle  torbide  (2).  Se  a ciò  aggiungasi  il  peso  dell'acqua 
la  quale  in  molt'altezza  vi  posi  sopra,  e per  tempo  assai  più  lungo  nelle  col- 
male a foce  libera,  che  non  in  quelle  regolari  ove  Tacque  appena  schiarite 
smaltisconsi,  quella  soverchia  coesione  riuscirà  sempre  maggiore,  e rimpastiate 
di  natura  oltremodo  tenace.  D'altra  parte,  nelle  casse  di  colmala  ove  stagnano 
acque  molto  elevate,  le  bufere  temporalesche  le  agitano  al  segno  di  sconvolgere 
lo  strato  di  melma  depositato,  ed  anco  questo  ellello  nuoce  alla  regolarità  del 
riempimento. 

1619.  Altri  incouvenieuti.  Si  abbiano  100  ettari  da  sopralzare  con 

Fig.  303. 


())  Les  depdls  marini...  on  remarque  gu'ils  se  solidi/ient  jnurnetlement  à l'aide  de 
leur  pro/jre  ponti,  et  d' un  precipiti,  le  plus  souvent  caleatre , rarement  siliceux,  gue 
les  raux  liennent  en  dissolutimi  : precipite  gui  en  penetrimi  les  matterei  incubiti,  fait 
l'office  d'un  ciinent  qui  les  unii.  Geologie  appliquee  aux  arts  et  à Tagricullure  par 
It'UHBiGsr  et  Gentei  pag.  61,  Paris.  IRSI. 

(4)  Avendo  attinto  nel  Po,  al  Ponte  di  Torino  in  tempo  di  mezza  piena  (dopo  14 
ore)  rhe  correva,  e dalla  parte  ove  non  ishoccano  chiaviche  della  città)  dell'acqua 
torbida  T8  luglio,  non  s'è  ancora  affatto  chiarita  dopo  54  giorni,  e lascia  aderente 
alle  pareti  del  vaso  di  cristallo,  una  crosta  tenacissima. 

Istituzioni  i’ Agricoltura,  Voi,  111. 
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un  metro  di  colmata,  ovvero  200  con  metri  0,50;  il  solido,  ossia  il  volume  del 
sedimento  necessario,  sarà  eguale  in  ambo  i casi.  Dunque  occorri  egual  tempo 
ed  egual  quantità  d'acqua  torbida.  Nè  in  teorica  (Libro  III)  nè  in  pratica,  cotale 
eguagliane  risulta.  Nel  fondo  di  maggiore  superficie  Tacque  meglio  spaglian- 
dosi, e facendo  maggior  viaggio  che  non  in  quello  di  minore  estensione,  il 
giuoco  della  deposizione  avviene  molto  meglio  regolato  e completo.  Oltracciò 
nella  colmata  estesa  e non  troppo  profonda,  è sempre  più  agevole  porne  in  secco 
o tutta  o porzione  nella  stagione  estiva,  ricavare  alcun  prodotto  di  foraggi  o 
lettiere,  e dileguare  ogni  fomite  o querela  d’insalubrità,  non  ristandovi  acque  a 
imputridire. 

Quel  lago  di  Capbstarg,  delineato  nella  flg.  503  (come  trovasi  nelle  Ta- 
vole dell’opera  del  Pareto)  troppo  eccedeva  in  estensione  e profondezza. 

Indicano  S lo  stagno,  a b canale  parlatore , 

C C a pestano,  f g canale  di  scarico, 

A Audc  fiume,  g bocca  di  sortita  nello  stesso  ' 

d derivazione  nel \!Aude.  Aude. 

Coll’aiuto  della  scala  si  rileva  l'ampiezza  dell’intrapresa,  e il  suo  massimo 
inconveniente  dipende  dal  non  aver  ponderalo  che  a meno  di  gettare  intero 
l'Audc  nello  stagno,  secondo  quella  lineai  a,  riconducendolo  nel  suo  alveo  per 
la  linea  f g,  era  d’uopo  soggettarne  alla  colmata  soltanto  un  quinto  o un  de- 
cimo, ad  esempio,  per  volta. 

1620.  Natura  del  (ondo.  Si  può  comprendere  nel  trailo  alle  foci  tutta 
l'estensione  cui  arriva  per  rigurgito  il  flusso  del  mare  in  tempo  di  magra  del 
fiume.  Quindi  non  raro  io  questi  casi  trovare  depositi  di  cuore,  benché  si  rin- 
vengano anche  talora  in  aituaiioui  più  discoste,  cioè  nel  3°  tratto  (1).  Quivi  di 
necessità,  escavo  di  condotti,  e costruzione  d’argini,  di  sovente  impossibili.  Ana- 
logo inconveniente  offrono  i terreni  sfondanti. 

Sono  però  i luoghi  cui  le  colmate  recano  forse  l’unico  ammendamento  pos- 
sibile : ma  conviene  esplorare  a dovere  la  natura  ; farne  il  livellamento  esat- 
tissimo; cimentare  con  prove,  se  larghi  fori,  aperti  nelTeslivo  tempo,  si  richiu- 
dano in  tutto  o io  quanta  parte  da  se  medesimi;  sperimentare,  sovra  un'area 
d’alquanti  metri  quadrali,  qual  peso  reggano  di  terreno  riportato:  ed  allora  sce- 
gliere tra  l'opere  che  nell’ Art.  IV  sono  additate.  Ancora  nel  calcolare  l’altezza 
cui  si  vuol  portare  il  suolo,  deesi  fare  stima  di  quanto  pel  peso  della  melina 
potrà  il  fondo  torboso,  cuoroso  o sfondante,  comprimersi  e costiparsi.  In  cotali 
fondi  ho  veduto  per  esperienza  taluui  ingannarsi,  sia  credendo  per  qualche  anno 
che  la  torbida  non  avesse  deposlo  sedimento,  perchè  non  vedeano  sensibile  ri- 
levamento nella  superficie  della  colmata,  sia  avendo  presunta  sufficiente  uno 
strato  di  melma  ad  esempio  di  un  piede,  mentre  ne  occorreva  oltre  un  metro 
per  adeguare  l’altezza  necessaria  al  perfetto  scolo  del  terreno. 

Non  è poi  da  intraprendere  alcun  tentativo  quando  non  sia  compiutamente 
osservata  la  1»  regola  del  § 1546.  Accertata  quella  condizione  essenziale  della 


(t)  Nel  formare  il  famoso  Cavo  Benedettino  per  condurre  il  (lume  fieno  nelle  valli 
di  Gandazzolo,  mercè  due  grandi  arginamenti,  formato  già  il  Cavo , l'argine  destro 
cominciò  ad  avvallare,  c seguitò  profondando  finché  tra  breve  ne  disparve  quasi  ogni 
vestigio. 
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corrente  ch'essere  deve  Talimentatrice  del  benefico  fluido,  occorrono  eziandio 
altre  due  condizioni  ; cioè,  di  velocità  conveniente  della  torbida  nel  posto  ove 
si  deriva,  e di  velocità  pur  sufficiente  nel  canale  portatore,  affinchè  a tutti  i 
punti  possa  estendersi  la  colmata,  e ne  risuiti,  a lavoro  finito,  un  piano  perfet- 
tamente orizzontale  e di  sedimento  omogeneo.  Se  il  fiume  F F (fi".  501)  avesse 
al  punto  1 là  velocità  convenevole,  ma  da  m ad  X insufficiente  declivio,  si  ot- 
terrebbe la  colmata  ne’  riparli  1 ed  1 maggiore  che  ne’  2 e 2,  e via  via  sce- 
mando finché  negli  ultimi  5,  5 e 6,  C s'andrebbe  tanto  per  le  lunghe  da  ledere 
il  risollato  economico.  Lo  che  non  vuol  dire,  doversi  trasandare,  l'ammenda- 
mento ne’ terreni  orizzontali;  si  bene  importare  essenzialmente  che  nel  punto 
m la  torbida  pervenga  in  altezza  sufficiente  da  potersi  recare  sino  in  X senza 
depositar  la  melma  per  via.  Perciò  ricorre  indispensabile  ulterior  cenno  sulla 
velocità  c sul  livellamento. 

1621.  Velocità  della  corrente.  L’acqua  adunque,  ondè  vuoisi  ali- 
mentare il  canale  portatore,  per  quel  che  si  è detto,  renderà  favorevole  o infe- 
lice il  successo  della  colmata,  in  ispecie  secondochè  al  posto  della  presa,  la  sua 
velocità  sarà  col  proposto  effetto  attemperata.  Ilispigolerò  qualch’altro  dato  su 
questa  velocità  benedetta,  che,  a Dia  piacendo,  un  qualche  giorno  sarà  un  po' 
meglio  dagli  idraulici  iuvestigaia. 


FIUMI 

Pendenze  Superficiali 
per  chilometro 

Velocita’  Superficiali 
in  acque  superficiali 

Massime 

Minime 

Massima 

Minime 

p (Dal  Ticino  all'Olona  raet. 

10  — ) Allo  .sbocco  del  J/inciu  » 

0,400 

O.ltiO 

0,300 
0,1  to 

1,(00 

1,100 

1,000 

0,800 

_ . )Da  Sesto  a Tornarento  » 

1ICIWO  jpa  (;rave||onc  a||0  sbocco  » 

2,600 

0,430 

1,033 

0,350 

3,250 

0,900 

4,340 

0,780 

. |Da  Pescarenico  a Vercurago 

At'DA  )Da  Lodi  al  porto  Vinzasca 

0.172 

0,005 

o o 

§i 

0j3oo 

1,900 

0.207 

1.800 

Colio. Dallo  sbocco  Velmono  al  l’o 

0,400  . 

0,200 

0,800 

0,000 

Se  confrontiamo  questo  specchio  (1)  colle  forinole  de!  $ 871,  non  le  tro- 
viamo gran  fatto  concordi.  Se  coi  prospetto  del  Cawi««  e dei  Oiusi.es  (§  869), 
il  Po  a Lago-Scuiio  avrebbe  velocità  di  gran  lunga  maggiore  che  nei  tronco  tra 
il  Ticino  e l'Olona,  mentre  il  fatto  è precisamente  a rovescio:  cosi  dicasi  del 
Ticino  stesso,  il  quale,  secondo  quello,  avrebbe  velocità  di  m>  2,33,  laddove  in 
quest'uUimo  prospetto  sarebbe  assai  maggiore  pei  primo  tratto,  assai  minore  per 
l'ultimo.  Colla  pendenza  indicata  pei  Po  uel  S 107,  non  v'ha  discrepanza  si 
madornale,  ma  come  spiegasi  quella  delie  velocità  ? Il  lettore  sagace  avrà  già 
rilevato  ebe  questi  ultimi  dati  riguardano  Tacque  d'altezza  ordinaria,  quelli  io- 


fi)  Colombari  F.  Manuale  pratico  d'idrodionamica,  Milano  1842,  pag.  93. 
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vece  del  $ 869  vogliono  riferirsi  a dumi  in  piena,  lo  poi  non  ci  bo  pecca  se  gli 
idraulici  non  son  sempre  accordati.  Si  l'avrei  grave  se  non  n'avessi  reso  avver- 
tito l'agronomo;  perciocché  le  differenze,  finché  le  cifre  stanno  entro  corniciami 
a prospetto,  si  ponno  emendare,  ma  se  si  applichino  senza  criterio  c cautela, 
quando  si  è preso  un  bel  granchio,  avendo  a che  fare  coll’acqua,  può  saltare 
in  aria  la  chiavica  immissaria,  squarciarsi  ogni  condotto  e ricavar  disastri  an- 
ziché utili.  E questo  vale  per  le  opere  da  costruire;  rispetto  poi  ai  sedimenti 
da  ritrarre,  ancorché  le  dette  opere  stien  salde,  si  può  aver  calcolato  di  bonifi- 
care con  grassa  melma  e invece  sterilire  con  inaspettata  ghiaia  o sabbione. 

1622.  Estimazione  pratica.  Allorché  non  si  possa  o non  vogliasi 
avere  un  pendolo  idrometrico  ($  865),  e solo  occorre  una  estimazione  discreta- 
mente approssimativa,  per  conoscere  la  velocità  della  corrente  alimentatrice  e 
del  portatore,  l’agronomo  si  valga  d'una  palloltolelta  di  cera,  ponendoyi  entro 
tanti  pallini  da  caccia  ch'essa  stia  a galla  dell'acqua,  ma  sporgendo  appena 
dalla  medesima.  Segua  sulla  sponda,  in  un  tratto  rettilineo,  il  corso  di  questo 
galleggiante,  per  esempio  durante  5 minuti.  Vegga  quanti  metri  ha  percorso  in 
que’  5 minnli,  ossiano  500  secondi,  e rileverà  quanti  metri  o centimetri  sono 
stati  percorsi  in  un  minuto  secondo.  Poi  valendosi  de’  calcoli  del  Smussi  (§  863), 
ritroverà  infine  la  velocità  media  della  corrente  esplorata.  Già  un  esempio  non 
è mai  soperchio;  tu  trovi  adunque  percorsi  dalla  pallottola  180  metri,  intantochè 
l'orologio  segna  passali  tre  minuti  o 180  secoudi:  perciò  ha  trascorso  un  metro 
per  secondo.  Ora  nel  metro  sono  1000  millimetri,  e perché  il  Skrkxi  da  una 
velocità  di  superficie  (eh’  è quella  indicata  dal  galleggiante)  eguale  a mille,  de- 
duce la  velocità  media  eguale  a 922,  lo  sperimento  della  pallottola  avrà  per 
risultato  d'istruirti  che  la  velocità  di  quell'acqua  é 0,922. 

Trovata  la  velocità,  compie  scandagliare  la  cadente,  c dedurre  pratica- 
mente  quale  pendenza  convenga  dare  a'  condotti,  agli  argini,  e stabilire  gli  ef- 
flussi de’  versatoi.  E memorando  che  la  velocità  sta  in  ragione  inversa  della 
sezione  (§  871),  ed  in  ragione  diretta  dell’altezza  (§  874),  non  dimenticando  i 
rilievi  emergenti  dal  § 1117,  e l’influenza  che  ha  la  figura  della  sezione,  ossia 
la  forma  del  canale,  congiunto  a quanto  è detto  sulla  sua  pendenza,  rimane 
agevole  il  regolarsi  nella  costruzione  di  tutte  le  specie  di  canali  occorrevoli  per 
una  qualunque  rolmata. 

1623.  Livellamenlo  a declivio.  Nel  III  Libro  e nel  IV  è poi  detto 

a sufficienza,  perchè  l'agronomo  di  per  sé  rilevi  (ulti  i dati  necessarii  richiesti 
dall’ingegno  delle  colmate,  gli  tornerà  nondimeno  di  singolare  comodezza  Io 
strumento  delineato  nella  fig.  504  che  io  m'ho  per  più  semplice  e maneggevole 
di  quello  del  Tbbysel  ed  altrettali.  Il  quadrante  A II  è fornito  di  alidada  per  la 
quale  si  traguarda  allo  scopo  S.  Munito  del  piedritto  CPT,  è impernato  nel 
punto  C ove  è attaccalo  il  pendolo  col  peso  P.  quando  il  filo  del  pendolo  com- 
bina collo  zero  del  quadrante,  allora  l’occhio  in  A scopre  il  punto  R in  una 
orizzontale  A K.  Se  invece  voglia  mirare  secondo  una  linea  declive  OS,  abbas- 
sandosi il  quadrante  nel  punto  B e sollevandosi  nel  punto  A,  lo  zero  del  qua- 
drante stesso  dovrà  scostarsi  dal  filo  verticale  C P.  Supponi  che  aggiustato  lo 
strumento  secondo  data  pendenza  C S,  il  filo  segni  la  divisione  n°  2 nel  qua- 
drante, volendo  fissare  il  ciglio  degli  argini  ed  arginelli,  oppure  Pescavo  del 
piano  del  portatore,  diramatori  ecc.  con  quella  pendenza  medesima,  perchè 
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riconosciuta  indispensabile  al  giuoco  efficace  delle  torbide,  speditamente  potrai 
fissare  ie  altezze  rispettive,  ovunque  trasporti  il  livello  a declivio,  semprecchè 

Fig.  304 


disponi  il  quadrante  a modo  che  il  filo  verticale  passi  per  l'enunciata  divisione  2. 
Del  resto  è troppo  facile  comprendere  l’uso  di  questo  comodo  e rurale  stru- 
mento, perchè  v’abbia  a spendere  altre  parole. 

li.  Derivazione  delle  torbide. 

1264.  Presa  dell'acqua.  Che  ho  io  detto  al  § 106?  Che 

nel  I.  tratto  de'  fiumi  (Qg.  15)  d'ordiaario  il  loro  letto  si  com- 
pone di  pietre,  sani  ecc.  ; 

nel  li.  tratto  de'  medesimi,  di  ghiaia  più  o meno  minuta; 
nel  Ili.  tratto,  consta  in  generale  di  rena  o sabbia  ecc.; 
nel  IV.  tratto  infine,  di  melma  finissima. 

Non  s'ha  troppo  leggermente  a conchiuderne:  dunque  aprendo  una  bocca 
nel  IV  tratto,  non  potrà  derivarne  che  acqua,  il  cui  sedimento  sarà  ottima 
melma.  E'  si  ritorni  colla  mente  a quel  paragrafo  e si  troverà  inoltre,  che  sup- 
ponendo l’acqua  in  una  piena  ordinaria,  come  distinta  in  quattro  strati  secondo 
la  sua  altezza,  le  materie  più  gravi  sempre  più  accostano  al  fondo.  La  quale 
distribuzione  dee  perciò  servir  di  prima  regola  nella  presa  o introduzione  della 
torbida,  salvo  l’avvertimento  che  segue  nel  § 1626,  relativo  al  primo  soprag- 
giugnere  delle  piene. 

1625.  Occorre  poi  evitare  l'equivoco  rivelato  dal  $ 1178  rispetto  alla  qualità 
delle  materie;  osservare  se  il  luogo  della  presa  combini  in  una  risvolta  o lu- 
nata del  fiume,  non  dimenticando  le  conseguenze  che  ne  dipendenti  (§  1190): 
accertarsi  se  v’abbia  luogo  a ventre  di  piena  (§  1141)  ovvero  siasi  in  un  posto 
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di  conlrappendensa  (§  1183);  riguardarsi  dalle  situazioni  ove  il  moto  dell'ac- 
qua sia  sensibilmente  vorticoso  pe’ pericoli  avvertiti  al  § 1222.  L’agronomo, 
nello  accingersi  ad  intraprese  di  questo  genere,  dee  sussidiarsi  del  concorso 
degli  uomini  dell'arte,  ma  non  ristare  dall'esame  di  tutti  i prefati  monimenti, 
per  farsi  chiaro  se  il  progetto  esibito  soddisfi  a tutte  le  emergenze,  c riguardi 
alle  situazioni  eventuali,  nel  H°  Articolo  del  Capitolo  XIII  contemplate.  Con- 
ciossiaccbè,  quanto  influiscono  i temporanei  rinte/ramenti  nel  deflusso  degli 
scoli,  altrettanto  possono,  per  oppositi  effetti,  rendere  o precaria,  o malagevole, 
o nulla,  una  derivazione  di  acque  limacciose. 

1626.  Le  regole  del  § 1546  e 1547  sono  sempre  indeclinabili;  ma  in  molte 
circostanze  convien  prendere  l'acqua  come  e dove  si  può.  11  buon  successo 
nondimeno  dipende  dalla  velocità  della  corrente  c dal  luogo  e conformazione 
della  sponda  ove  gli  si  vuol  far  l'emissione.  Non  è da  trascurare  l’avvertenza, 
ricordata  pure  dal  Micdkla  log.  Ignazio  (1),  di  osservare  cioè  la  natura  delle 
materie  che  nei  primo  impeto  delle  piene  sono  da  loro  tsascinate;  giacché  lo 
sconvolgimento  del  letto  è si  grave  in  quel  loro  primo  arrivo,  in  ispecie  nei  tor- 
renti di  rapina,  (ove  non  sono  di  certa  guisa  temperate  nella  loro  discesa  dalle 
acque  precorrenti),  perciocché  trovino  vuoto  l'alveo,  che  possono  anco  presen- 
tare sabbie  e ghiaie  ne’  strati  più  alti,  confuse  colla  melma  e il  terriccio.  Incon- 
veniente però  passeggierò,  ma  che  si  manifesta  anco  durante  la  piena  nei  tratti 
appena  avalle  di  cascate,  odi  ponti  di  ristretta  sezione,  e dovunque  hanno  luogo 
movimenti  assai  vorticosi. 

1627.  Scelta  del  luogo.  La  bocca  d’introduzione  talora  ha  luogo  in  cor- 
renti incassate,  tall’altra  in  correnti  arginate.  Condizioni  molfo  diverse,  impon- 
gono anche  diverse  cautele,  onde  voglionsi  studiare  partitamente.  Si  parrà  un 
paradosso,  ma  le  cautele  richieggonsi  maggiori  nel  primo  caso,  cd  io  posso  per 
esperienza  affermarlo.  Salvo  se  le  sponde  della  corrente  sieno  alle  si,  da  non 
essere  giammai  esondate  da  veruna  piena  anco  straordinaria,  la  bocca  d’intro- 
duzione vuol  essere  guarentita  cogli  edifizii  di  cui  é parola  più  sotto.  Derivando 
il  canale  portatore  a dirittura  nella  ripa,  senza  alcuna  difesa,  la  piena,  eson- 
dando la  spiaggia,  infila  tal  corso  d'acqua  per  quel  cavo,  da  disastrare  gli 
argini  della  colmata  e pervenire  qualche  volta  a trascinare  altrove  porzione  del 
limo  già  ottenuto.  Effetti  tanto  più  gravi,  quanto  più  depresso  il  luogo  della 
colmata.  Allora  soltanto  se  ne  trarrebbe  invece  copioso  alzamento  quando  il 
perimetro,  o gli  arginamenti  di  cinta  fossero  sì  elevati  che  l’acqua  non  potesse 
tracimarli;  ma  se  perduri  qualche  tempo  la  pieno,  è difficile  ovviare  a si  fatti 
duordinaiBenti.  Per  verità  se  il  luogo  da  colmare  fosse  una  bassura  assoluta 
(§  1094)  s’accelererebbe  il  suo  riempimento,  ma  gli  attigui  terreni  verrebbero 
inondati. 

1628.  La  scelta  del  luogo  oltracciò  è determinala  dalla  quantità  e natura 
delle  torbide  da  derivare.  In  generale  presso  la  sponda  soprastante  (§  997)  la 
copia  dell'acqua  derivata  riuscirà  minore,  ma  la  qualità  delle  materie  di  sedi- 
mento, migliore,  che  non  dalla  parte  delia  sponda  soggiacente.  Effetti,  per 
quanto  s'ò  detto  manifesti  e dipendenti  dalia  diversa  velocità  delle  correnti 


(1)  Sulle  Coimalst  Meni,  dell’iug.  Ignazio  Michela,  Torino,  1845,  pag.  8, 
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lunghesso  le  sponde.  Tra  le  dette  avvertenze  poi  relative  alle  risvolte  o lunate 
del  Gume,  non  è da  trasandare  l’osservazione  del  fatto  singolare  al  $ 1191  rac- 
contato. Tante  condizioni  ammettono  inoltre  applicazioni  diverse  secondo  la  di- 
versa proporzione  tra  il  canale  portatore,  o vogliam  dire,  l'ampiezza  della  bocca 
di  derivazione  e la  corrente  da  cui  si  deriva.  Non  basta  ; la  profondità  e la  di- 
rezione stessa  del  portatore  influiscono  a segno  da  chiedere  molta  sagacità  ed 
esperienza.  Siccome  però  tutto  può  correggersi  o modificarsi  dalle  dimensioni  e 
dalla  forma  della  chiavica  immissaria,  perciò  ne  ricorre  più  minuto  esame  nel 
parlare  della  medesima. 

1629.  Le  Chiuse  o pescaje  attraverso  gli  alvei  delle  correnti,  non  sem- 
pre occorrono  per  la  presa  d'acqua  delle  colmate.  Tuttavolta  spesso  tornano  utili 
massime  ove  (come  nell'inferior  tratto ) l’acqua  è carica  di  materiale  utile  quasi 
da  cima  al  fondo.  Ma  delle  traverse  in  genere  o chiuse  o steccaie  che  vogliano 
dirsi,  oltre  le  nozioni  generiche  dichiarate  nel  III  Libro,  tornerà  convenevole 
alcuna  pratica  nel  Capitolo  delle  irrigazioni  al  Libro  XIV.  Solo  dirò  in  questo 
(più  innanzi  al  § 1659)  di  una  costrutlura  ch'io  non  so  come  tuttora  niuno,  se 
non  erro  grossamente,  non  abbia  ancor  proposta,  in  ispecie  per  derivare  acqua 
da  Rumi  ove  la  costruzione  di  chiuse  ordinarie  si  giudica  stragrave,  pericolosa 
o impossibile. 


UI.  Sterri  o condotti. 

1630.  Più  specie  di  condotti  si  distinsero  al  $ 1615.  11  portatore  è l’aorta 
della  colmata,  i diramatori  ['arterie,  e i scialatori  le  vene.  Il  leggitore,  amore- 
vole di  questa  artificiale;  fattura  di  terreno,  lavoro  de'  più  gradevoli  tra  quante 
havvene  di  campestri  faccende,  dee  sempre  immaginarsi  nel  percorrere  queste 
mie  noterelle,  di  essere  sovra  luogo,  ove  quanto  descrivo  si  venga  costruendo. 
Gli  è questa  la  regola  che  mi  dirige  nello  scrivere,  e forse  questa  la  colpa  se  vo 
dicendo  minuto.  Se  non  che  così  adopero  pe’  subbietti  men  ovvii,  e poco  o nulla 
trattati,  rammentando  quella  difficoltà  di  si  gran  rilievo  a stima  di  Filippo 
Kb  (1),  lamentata  daH'AsDisasoti  (James);  quella  cioè  di  far  comprendere  il 
preciso  senso  delle  pratiche  e norme  che  si  descrivono.  E in  materia  di  acque, 
se  una  cautela  s’ometta,  è risicato  il  successo:  ma  ristiamo  a martello. 

1631.  I.  Portatore  (2).  Il  canale  destinato  a condurre  le  torbide,  poco 
varia  da  quelli  per  irrigare.  Da  questi  miei  poveri  studi  sulle  colmate,  si  conchiu- 
derà quasi  sempre;  doversi,  nel  far  da  nuovo  di  cotesti  condotti,  al  doppio  uf- 
ficio d'irrigazione  e di  colmate,  prestare  completo  riguardamelo.  Certo,  i canali 
traenti  acque  da  sorgenti  o fontanili,  siccome  parecchi  della  Lomrllika  e inge- 
nerale di  Lombardia,  non  potranno  adempiere  forse  mai  a scopo  di  sedimenti, 
ma  quanti  si  aprono  per  colmate,  a quello  d'irrigazione  varranno  spesso,  o tosto 
o da  sezzo.  La  differenza  reale  in  questi  rigagnoli,  in  queste  vene  artificiali,  si  ri- 
leva solo  coi  canali  di  navigazione,  i quali  difficilmente  ponno  soddisfare  agli 


(1)  Re.  Disio n.  Rag.  di  libri  d'À;jricollura.  Venezia  1808  pag.  204. 

(2)  Corrisponde  si  canale  colmante  ilei  Ccppasi,  V.  il  suo  ragionamento  Intorno  le 
Colmate  agrariamente  considerale.  Codi,  degli  atti  de’  Georgoflli  Voi.  XXVII,  pag.  M, 
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agricoli  usi.  Il  portatore  di  torbida  come  l'irrigatore , non  si  fanno  percorrere  il 
terreno  secondo  la  linea  di  maggior  pendenza  come  i colatori  e i canali  naviga- 
bili; deono  solcare  o camminare  su  pe'  luoghi  più  elevati.  L’acque  pensili  s'hanno 
a temere  ed  a riformare  quando  di  torrenti  e di  (lumi:  ponno  invece  riuscire 
lodevoli  e necessarie  quando  di  artefatti  agricoli  portatori.  Correnti  e colatori 
seguono  la  traccia  loro  segnata  dalla  natura,  pel  talweg,  pel  fondo  delle  vallate, 
per  l'imo  delle  pianure.  Canali  recanti  melma  o ìnaOiamento,  onde  il  benefico 
fluido  possa  correre  a qualunque  punto,  deono  il  piano  e ia  valle  signoreggiare. 

1632.  Se  perciò  il  portatore  si  farà  sul  terreno  più  elevato,  collo  sterro  me- 
desimo se  ne  comporranno  gli  argini  ove  occorra  convenevole,  altrimenti  gii  si 
eleveranno  con  terreno  il  più  vicino.  In  qualunque  caso  i vantaggi  dì  formarli 
a distanza  tra  loro  171)  non  si  verificano,  o anzi  è meglio  costruirli  quanto 
si  può  marginali,  per  l'evidente  scopo,  inverso  precisamente  di  quello  degli 
tcoli.  Questi,  in  ispecie  quando  infelici,  abbiam  d'uopo  facciano  anche  ufficio  di 
vasche  o serbatoi  temporanei  delle  piovute  acque,  intantocbè  aspettano  l'ora  che 
s’apra  la  porla  per  liberarsene.  Il  portatore  dee  invece  mantener  unite  le  torbide 
e vivaci  nella  corsa,  onde  le  trasportino  a luogo. 

1633.  Le  dimensioni  del  portatore  deono  quindi  sminuire,  come  dissi,  mano 
a mano  alimentano  i canali  diramatori.  Gli  è il  caso  inverso  della  regola  detta 
al  § 984  rispetto  all’addizione  degli  influenti,  perciocché  qui  trattasi  di  sottra- 
zione. La  forma  poi  delle  sponde,  ossia  la  loro  inclinazione,  quando  in  ispecie 
il  portatore  abbia  molla  pendenza,  dee  proporzionarsi  alle  qualità  del  terreno, 
come  dal  § 1119  e piò  dal  seguente  $ 1638  può  di  leggieri  dedursi. 

Previa  l'accennala  avvertenza,  valevole  anche  pegli  altri  canali  secondari, 
di  trascegliere  la  situazione  più  elevata,  si  dee  curare  quanto  si  può  la  direzione 
in  retta  linea.  Non  è questo  il  caso  di  applicare  quanto  è detto  al  § 1252  rap- 
porto alle  retliflcaziooi.  Ora  si  tratta  di  condotti  artificiali  io  cui  il  volume  e 
la  velocità  dell’acqua  si  limitano  ad  uopo  del  coltivatore,  il  quale  d'altronde  ha 
quello  di  occupare  il  minore  spazio  possibile,  e di  andare  per  la  più  corta,  ch’è 
appunto  la  linea  retta,  a risparmio  di  spesa  e negli  sterri  e ne'  rilevati. 

1634.  Do  solo  portatore,  basta,  quando  traccia  tale  linea  che  da  esso 
tutte  le  vene  e vasi  minori  si  spagliano  e cuoprono  il  terreno  da  ammendare. 
Con  un  solo  portatore  per  data  estensione,  si  ha  il  dispendio  di  una  sola  chiusa 
e presa  d'acqua.  Dieci  proprielarii,  dato  che  torni  utile  a ciascuno  la  portata 
d’un  metro  cubo  d’acqua,  con  una  sola  presa  d'acqua  di  12  metri,  ed  una  sola 
chiusa  soddisfaranno  al  loro  uopo;  invece  costruendo  dieci  chiuse  dovranno  pro- 
cacciarsi per  ciascuno  una  presa  d'acqua  d’olire  due  metri,  onde  in  complesso 
occorreranno  10  chiuse  e 20  metri  d’acqua. 

Lo  che  facile  vedrà  ciascuno;  tulli  però  non  rammentano  tanta  essere  e 
tanto  costare  una  chiusa  per  avere  dallo  stesso  (lume  un  filo  d'acqua,  come  per 
trarne  il  naviglio  di  Milano.  La  traversa , ossia  ciglio  della  chiusa,  dee  sostenere 
il  livello  del  pelo  ordinario,  o magro  del  fiume  a quell'altezza  per  l'un  caso  o per 
l'altro;  quindi  le  dimensioni  e la  solidità  dell'edifìcio  non  cambiano  per  derivare 
la  poca  acqua  o la  molta.  Adottato  poi  il  graduale  rislrignimento  dallo  incile 
allo  iioccofS  1631),  converrebbe  procurare  di  diminuire  la  larghezza,  molto  più 
dell'altezza  della  sezione  bagnata.  Gli  urti,  gli  attriti  e l’aderenza  dell'acqua 
al  fondo  e alle  pareti,  stanno  in  ragione  del  perimetro  bagnato,  e sono  eem- 
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pre  a danno  della  velocità  della  corrente,  che  invece  è favorita  dalla  maggiore 
altetza. 

1635.  Pendenza  del  portatore.  Quando  un  condotto  serve  solo  per 
irrigare,  basta  la  penderne  dell'  1 per  *4500  o per  3000.  Pel  canale  di  colmata 
dee  essere  maggiore,  onde  proQtlare  del  breve  tempo  cui  si  limita  il  passaggio 
delie  torbide.  Suolsi  prescrivere  dagli  idraulici  non  minore  di  40  centimetri  per 
chilometro  (1).  Generalmente  sia  cosi  pronunciata  da  impedire  alle  torbide  di 
posare  nel  suo  alveo:  quindi  la  di  lui  lunghezza,  il  grado  di  torbidezza  dell'acqua 
e il  carico  al  luogo  onde  si  derivano,  determinano  l'inclinazione  del  suo  letto. 
Per  conoscere  dati  pratici  6ul  rapporto  tra  la  pendenza  e la  velocità,  onde  le 
sponde  o gli  argini  del  conduttore  non  s’abbiano  a sconciare  dall'acque,  oltre  il 
riguardo  alla  forma  (§  1633),  può  giovare  il  prospetto  dato  al  § 878.  Se  non  . 
che  mancandovi  il  dato  sul  terreno  comune  di  campo,  può  aggiugnersi  per  la  spe- 
ranza che  n’ho  da  luoghi  anni,  resistere  esso  a bastante  (purché  lo  sterro  e ri- 
levato sien  composti  a dovere),  a velocità  di  metri  1,50  a 2 metri,  se  di  qualità 
siliceo-argillosa,  e più  ancora  quanto  più  l'argilla  predomini. 

1636.  Spiacemi  riuscir  noievole  con  queste  minute  norme  d'esecuzione:  ma 
più  mi  graverebbe  se  taluno  appoggiandosi  a questi  miei  poveri  studii  dovesse 
incontrare  alcun  successo  disaggradevole  in  causa  dell’omm iasione  di  alcuna 
cautela  da  me  non  indicata.  Gii  errori  di  calcolo  nelle  pendenze,  in  ispecie  dei 
portatori,  sono  capitali:  perchè  il  tempo  è prezioso,  e pochi  nell'anno  sono  i 
giorni  in  cui  Tacque  sieno  veramente  cariche  di  molto  limo.  Guai  adunque  se  il 
portatore  non  è sollecito  a vantaggiarne.  Al  $ 1404  ho  riportato  le  pendenze 
di  alcuni  canali:  quivi  però  si  ricercavano  esempi  del  minimo:  ma  in  essi  rl- 
Jevansi  tratti  in  cui,  come  avvertii,  hanno  la  cadente  necessaria  perchè  Tacque 
essendovi  torbide,  non  interriscano  il  canale.  Cotali  tratti  di  certa  guisa  hanno 
il  massimo  di  pendenza,  e sono  i seguenti. 

1637.  Replicherò  anco  le  pendenze  minime  per  ragione  di  confronto,  e ne 
aggiugnerò  alcuni  altri: 

m m 


Piemonte.  Canal  d'Iv8KA(per  chilom.)  pendenza  minima  0,52  massima  1,28 


Del  /lotto  di  Salugia 

» 

a 

» 

0,48 

» 

1,00 

Della  Sesia 

» 

■ 

a 

0,42 

a 

1,03 

Del  Ticino 

B 

» 

a 

0,58 

» 

0,90 

Lombardia.  Naviglio  grande 

0 

a 

a 

0,20 

a 

1,64 

Canai  Bereguardo 

» 

• 

a 

0,17 

a 

0,45 

> Di  Pavia 

• 

a 

a 

0,16 

a 

0,28 

» Mariesana 

a 

■ 

» 

0,12 

a 

0,77 

» Mazza 

a 

* 

a 

0,12 

a 

0,18 

Francia.  Canale  di  Perpignano 

■ 

a 

a 

2,12 

■ 

5,30 

» di  Marsiglia 

» 

a 

n 

0,06 

a 

1,00 

» nell  Isère 

» 

» 

» 

1,80 

a 

3,10 

• ne’  Pirbrei 

» 

» 

a 

2,22 

a 

5,00 

(t)  Ce  canal  doit  orni  avoir  un»  pente  asse z forte elle  ne  devrail  jamais  étre 

moindre  de  0',  4 par  kilométre,  Pareto  loc.  cit.  pag.  346. 
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1658.  Forma  del  portatore.  Discorrendo  le  forme  degli  arginamenti 
ed  opere  di  difesa,  memurai  la  forma  curvilinea  proposta  dai  Polosgeac.  Simil- 
mente l'ha  egli  proposta  pe'  cavi,  e ne  traggo  il  disegno  dalle  tavole  del  Pi- 
llerò (1),  soltantochè  l’applico  ad  una  costruzione  in  cui  la  sponda  dell’argine 
ai  unisce  a quella,  entro  terra,  del  cavo.  Non  ho  sperimentato  in  grandi  fossati 
questa  forma  che  ho  per  agevole  ed  economica.  Oltracciò  trattandosi  di  condut- 
tori di  torbide,  i sedimenti,  almeno  negli  angoli  interni,  dovrebbero  riuscire  mi- 
nori, e dove  la  velocitò  dell’acqua  sensibile,  meno  facili  l’erosioni  e smottamenti. 
Nella  figura  505,  C C è il  piano  di  campagna:  B F.  D il  profilo  dell’escavo  rac- 


Fig.  30S. 


cordato  con  l’A  B C profilo  dell'arginamento  o rilevato  costruito  col  materiale 
dello  sterro. 

1659.  More  <11  sostegno.  I canali,  di  Lombardia  in  ispecie,  sono  forniti 
di  conche , onde  la  soverchia  pendenza  è moderata  dai  salti  delle  medesime 
(S  1404);  altrimenti  le  bocche  d'irrigazione  de’  tronchi  superiori  non  derive- 
rebbero la  debita  quantità  d'acqua  per  le  ragioni  addotte  nel  III  Libro,  e come 
sarà  da  rivedere  praticamente  nel  XIV.  Nel  canale  portatore  potrebbe  accadere 
lo  stesso,  ed  occorrere  qualche  volta  di  doverne  temperare  la  soverchia  cadente 
mediante  more  di  sostegno,  la  cui  costruzione  or  ora  sarà  descritta.  In  generale 
torneranno  utili,  se  la  pendenza  oltrepassi  i tre  inetri,  perchè  ne’  canali  indicati 
Dell'antecedente  prospetto,  dove  sorpassa  metri  1,50,  la  conservazione  delle 
ripe  esige  frequenti  riparazioni. 

1640.  Sezione  del  portatore.  Troverai  spesso  nel  monte,  piccolo  fos- 
serello  bastare  all’irrigazione  di  un  prato,  pel  quale  nella  pianura  noi  potrebbe 
canaletto  di  doppia  o tripla  ampiezza.  Quel  fosserello,  devi  conchiuderne,  ha 
dunque  facoltà  di  menare  doppia  e tripla  copia  d'acqua  di  quello  farebbe  se  fosse 
disteso  nel  piano.  E ben  comprendi  quest'efTelto  derivare  dalla  doppia  e tripla 
velocità  di  quel  ruscelletto  che  nel  pendìo  corre,  e nel  piano  indògierebbe.  Nel 
111  Libro  è rinsegnata  la  soluzione  del  problema. = Data  la  portata  d'acqua  e la 
pendenza  d’un  proposto  canale,  determinare  la  sezione.  = Ora  può  conoscersi  l'im- 
portanza di  quegli  studii,  mentre  per  norma  pratica  può  servire  il  seguente  (2) 


(1)  Pareto,  Lo c.  cit.  PI.  XIV  fig.  69. 

(2)  Questo  prospetto  è combmato  sui  dati  del  Loubaroisi  (Notizie  nat.  e eie.  di 
Lombardia)  e del  Nadallt  de  Buffon  (Traité  des  irrigationsj  È da  considerare  come 
confronto  approssimativo,  quale  basta  pel  presente  aubbietto  trottandosi  di  colmate, 
non  d’irrigazioni, 
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Prospetto. 


Pendenza 

media 

Portata 

Larghezza 

media 

all'origine 

Larghezza 
per  ogni  mct.  c, 
di  portata 

Canali  ni  Piemonte 

Canale  d’tvrea  . . 

metri  0,80 

m.e.  17,10 

metri  8,40 

metri  2,02 

. di  Cgiliano  . 

. 0,80 

» 10,09 

. 8,00 

» 2,00 

» del  Rotto  . . 

» 0,80 

» 15,00 

. 7,40 

. 2,02 

Canili  ni  Lohbaroia 

Naviglio  grande  . . 

» 0,72 

• 51,40 

. 30,00 

» 1,71 

» M uzza  . . 

» 0,G7 

. 61,4(1 

> 35,00 

. 1,75 

> Murtesaoa  . 

» 0,50 

» 27,14 

» 13,50 

. 2,01 

Ognun  vede  facilmente;  che  la  sezione  del  canale  portatore  dee  avere 
larghezza  poco  discorde  da  due  metri  per  ciascun  metro  di  portata;  che,  dove 
cominciano,  e mano  a mano  si  presentano  1 diramatori , la  sezione  si  dee  ristri- 
gnere  a regola  della  diminuita  ossia  sottratta  portata.  Altrimenti  seguitando  ad 
avere  la  stessa  pendenza,  e non  la  stessa  quantità  d’acqua,  sotto  l'egual  sezione 
la  velocità  proporzionalmente  sminuisce,  Il  portatore  s’interra,  e all’estremo 
del  condotto  riducesi  l'acqua  pressoché  chiara. 

1641.  In  quel  Libro  111  i pur  detto:  rappresentando  per 

Cos  p la  pendenza  per  metro  A l'altezza 

l la  larghezza  ridotta  Q la  portata  d'acqua 

S la  sezione  u la  velocità 

bì  ha  subito  la  sezione  da  S = 4x1.  Inoltre  si  dimostrò  (1) 


S=f  A=—  = ^ essendo  « = 50 \7 (A cose) 

u 50  V Acosp  v ' r 

Suppongbiamo  d'applicare  questi  valori  col  Nadadlt  al  canale  d’IvRBA,  per 
cercarne  la  larghezza.  Sappiamo  che  in  esso  è 


cos  f = O”  283  ; 

Q = metri  cubici  17,10  per  minuto  secondo; 
A = altezza  d'acqua  metri  1 ,30. 

Quindi  vA=l,14  ed  A VA  = 1,482 


onde  avremo  da  l 


Q 

A x 50  \/  (A  cos  p) 


17,10 

50x1,482x0,0283 


=8",  15 


(4)  Le  forinole  derivano  da  quella  del  Tinnì  modificata  dal  N'adaclt  ds  Berrò* 
in  questa;  0,0004  Q*  = cosp  1J  A3  onde  Q.  t»  30  IA  /{A cos p).  V.  Nadaclt  ps 
Burro*  loc,  cit.  Tom,  li,  peg.  24  e pag.  230. 
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Limo  zìi. 


Si  conosce  poi  l’influenza  dell’altezza  sulla  larghezza,  perchè  colla  stessa 
pendenza  di  0m,80,  si  rileverebbe  che  per  derivare  la  stessa  quantità  d’acqua, 
per  un’altezza  A = 1",  40  occorre  la  larghezza  / = 6”, 53 

A = 1”,  60  . I = 5”, 34 

A = 1m,  20  . I = 9”, 70 

A = l”,  . I = 12“. 

1642.  II.  Risciacquatoi.  Questi  veri  regolatori  detti  anche  sfioratori  e 
travaccatoi,  notissimi  in  tutti  i canali  da  mulini,  e di  qualunque  derivazione, 
deuno  costruirsi  a doppio  scopo,  quando  fatti  per  uso  di  colmate.  Principale  e 
comune  agli  altri  è quello,  sia  di  versare  il  soperchio,  prodotto  da  foga  dell'acque 
durante  la  piena,  onde  avesse  il  portatore  ad  esserne  tracimato  e disastrato  : sia 
di  dare  esito  a ghiacci  o altri  galleggianti  troppo  bastevoli  ad  analoghi  effetti  ; 
sia  infine  di  levar  l’acqua  prontamente  in  occasione  di  guasti  o riparazioni.  L'altro 
scopo  speciale  al  servigio  delle  torbide,  consiste  nello  trascegliere  di  certa  guisa 
gli  strati  d'  acqua  convenevoli,  rigettando  quella  recante  ghiaia  o soverchia 
sabbia.  La  figura  colla  quale  sarà  delineata  più  innanzi  la  costrultura  di  cui  deon 
munirsi  per  questo  oggetto  lo  risciacquatolo  e il  portatore,  servirà  pure  ad  espli- 
care come  l’esposto  intento  s'adempia. 

1643.  IH.  Diramatori.  Come  il  portatore  corre  pel  dosso  più  rilevato  di 
tutto  il  comprensorio,  cosi  dee  il  diramatore  seguire  la  linea  più  rilevata  del 
tratto  cui  è destinalo.  Muove  dal  canale  principale,  mediante  semplice  saraci- 
nesca o vuoi  paratoia  (§  188,  fig.  35).  Siccome  il  portatore  ha  portata  assai 
minore  de’  corsi  d’acqua  coulemplali  dal  Jj  1249,  i diramatori  riescono  per  esso 
diversivi  efficaci,  e realmente  vi  operano  quella  flebotomia,  a ragione  scherne- 
volmente censurata  dal  Mkkgotti  (§  1250),  quando  si  tratti  di  correnti  naturali 
e di  deviazioni  relativamente  assai  limitate. 

1644.  IV.  Scialato!  o distributori  ■ minori  canali,  reali  diramazioni 
de’  diramatori,  e in  alcuni  paesi  chiamati  le  canaleite.  All'eslreme  parti  recano 
la  melma;  solcando  ridossi  la  diffondono  alle  piccole  bassure,  ove  l'acqua,  spa- 
gliando, scarsa  o poco  torbida  perverrebbe;  e biforcandosi,  o anche  all'  uopo 
triforcati  cooperano  all'uniforme  ed  omogeneo  iuterrimento.  Laonde  mutabili,  e 
mutati  spesso,  tra  una  corsa  e l’altra  di  torbida.  Poco  larghi  e meno  profondi, 
modica  spesa  è rifarli  quante  volte  il  lavoro  il  reclama:  quando  in  ispecie  la 
colmata  di  rifiorimento  tra  due  inverni  si  destina  a produrre,  come  a suo  luogo. 
Quando  il  terreno  da  colmare  è lutto  in  un  piano  dolcemente  inclinato,  si  pos- 
sono risparmiare  i distributori,  talvolta  anche  i diramatori,  e la  torbida  si  fa 
passare  da  un  recioto  all'altro,  mediante  aperture  ben  guernite  di  pali,  vimini, 
tavolati  o fascine  e sassi,  falli  negli  argiuelli  di  riparto.  Di  questo  modo,  i recinti 
si  tramandano  l’un  l'altro  la  torbida.  Ma  non  bisogna  dimenticare  Pavverlimento 
del  Pedkvilla  (1),  cioè  che  in  ogni  recinto  la  torbida  dee  entrare  pel  luogo  più 
elevalo,  ed  uscire  pel  più  basso.  Perciò  dovrebbe  l’apertura  di  sfogo  del  bacino, 
primo  a ricever  l'acqua  dal  portatore,  avere  il  disfogo  nel  punto  suo  più  de- 
presso, mentre  questo  dovrebbe  corrispondere  in  pari  tempo  al  punto  più  elevato 
dell'attiguo  bacino  in  cui  si  riversa. 


(1)  manuale  agrario,  Sec.  ediz.  Bologna  4818.  Tomo  1,  pag.  59, 
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1645.  Ginoco  de' diramatori  e scialato!.  Le  speranze  del  Mes- 

ootti  in  questi  casi  riescono  appropriate,  perciocché  il  suo  fiume  è il  nostro 
portatore;  i suoi  diversivi  i nostri  diramatori , ed  è in  questi  limiti  che  io  le  ho 
per  utilissime,  così  non  parendomi  quando  ne  trae  conseguenze  per  naturali 
corsi  d'acque.  Me  ne  valgo  adunque,  pressoché  colle  sue  identiche  parole  (I) 
applicandole  ai  condotti  in  questione.  • 

1°  Introdotta  nel  portature  l'acqua  torbida  ed  aperta  la  saracinesca  d’un 
diramatore  per  dato  spazio  di  tempo,  poscia  di  due,  infine  di  quattro  pur  per  un 
tempo  eguale,  quindi  posti  in  asciutto  e purgati  i canali,  si  trova  la  belletta  per 
essi  depositata  iu  proporzione  maggiore  di  quella  che  corrisponde  al  loro  nu- 
mero: cioè  la  rammassata  in  due  diramatori  è doppia  di  quella  d’un  solo,  e 
l’aggrumolata  ne’  quattro  ultimi  più  che  doppia  di  quella  de’  secondi,  e cioè  più 
elle  quadrupla  di  quella  del  primo  solo.  l)a  questo  emerge  quanto  giovi,  oltre 
alla  più  regolare  distribuzione  della  melma,  il  non  essere  avari  di  diramatori 
ove  si  ha  maggiore  bisogno  di  alzamento. 

2°  Suddividendo  i diramatori  in  modo  che  il  primo  abbia  due  scialaloi, 
il  secondo  quattro,  il  terzo  otto,  tutti  eguali  tra  loro,  raccolta  la  fanghiglia,  si 
ha  lo  stesso  risultamcnto:  n k scialaloi  dei  secondo  diramatore  la  melma  sarà 
più  che  doppia  del  primo,  e così  via  dicendo  nel  terzo,  più  che  doppia  di  quelli 
del  secondo,  ecc.  Le  piccole  parziali  depressioni  o bassure  saranno  adunque 
prontamente  corrette,  quando  vi  si  moltiplichino  i icialatoi. 

o3  Facendo  prima  correr  l’acqua  quanto  è lungo  il  portatore , ed  anco  pel 
ricondutlore  se  occorra,  ed  aprendo  di  poi  l'accesso  ai  diramatori,  il  sedimento 
si  fa  più  abbondante  nella  parte  inferiore  dei  portatore  al  disotto  de’  diversivi, 
clic  non  al  disopra.  Quindi  la  regola  del  momento  in  cui  deonsi  aprire  le  ri- 
spettive saracinesche  de' diversi  condotti,  ovvero  i versatoi  cavalcioni  degli  ar- 
ginclli  di  riparto. 

4°  Il  sedimento  della  mota  o belletta, è sempre  maggiore  quanto  più  l’acqua 
si  discosta  dal  suo  principio.  Il  quale  effetto,  è da  notare,  avviene  all'atto  inver- 
samente nelle  colmate  a foce  aperta  prive  di  portatore , e spiega  l’importanza  dei 
ricondottemi. 

5°  Nelle  imboccature  de'  diramatori  e scialaloi,  l'acqua  (benché  meno 
sulle  prime),  forma  piccoli  banchi  di  sabbia  o di  melma.  I quali  banchi  hanno 
d'ordinario  foggia  di  triangolo  scaleno,  col  lato  maggiore  attaccato  alla  destra 
sponda  del  canale,  s'esso  è alla  diritta  del  condotto  portatore ; ovvero  alla  man- 
cina se  desso  è sulla  manca  del  medesimu.  Questo  avverta  che,  mancando  per 
esempio  il  diramatore , un’apertura  nella  sponda  destra  del  portatore  recherà 
nel  bacino  abbondante  limo  dalla  stessa  parte;  ma  faccia  notare  altresì  che, 
siccome  l'acqua  correrà  in  maggior  copia  dal  lato  a sinistra,  quivi  da  ultimo  ac- 
cadrà il  maggior  alzamento. 

1646.  V.  Riconduttori.  Ufficio  loro  condurre  torbide  io  linea  contraria  alla 
pendenza  del  terreno:  ufficio  che  meglio  si  comprenderà  discorrendo  delle  col- 
mate di  coltivazione.  Altre  volto  il  terreno  ha  diverse  pendenze  come  sarebbe  da 
m ad  X e poi  da  A a T lungo  l'AT  nella  Og.501  (§1612).  Ivi  il  riconduttore  RR 


(1)  Mengotti,  Idraulica  fisica  e sperimentale.  Venezia  1818  P.  Il  pag.  818  e segg. 
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suppone  una  lista  di  terreno  elevata  lungo  la  linea  de’  numeri  123456,  la  quale 
declini  verso  l'R  R sempre  più  procedendo  a ritroso  da  B a C.  Se  vorremo  uni- 
forme e regolare  la  colmata  ci  si  rileva  l'opportunità  del  riconduttore  dalla  se- 
guente figura  306.  Sia  S P la  sezione  del  terreno  in  colmata,  il  cui  portatore  è 


I 

« 

i 


Fig.  306. 


tagliato  in  P.  Sendovi  prominenza  rilevante  in  B D,  e molta  bassura  uel  triangolo 
m 0 n,  e verso  0 sempre  maggiore,  i diramatori,  come  D,  perderanno  gran  parte 
della  torbida  che  i distributori  spaglieranno  sul  dosso  B B;  ed  in  pratica,  senza 
l’aiutn  di  un  riconduttore  R R,  il  quale  come  di  rinforzo  porti  torbida  a quella 
bassura,  essa  rimarrà  per  troppo  tempo  una  pozzanghera.  Di  questo  esempio  la 
cui  applicazione  ricorre  in  colmate  di  grande  estensione,  apparirà  chiara  l’emer- 
genza frequente  da  quanto  è a dire  più  innanzi  nelle  colmate  di  fondo.  Il  ricon- 
duttore  muove  sempre  direttamente  dal  parlatore , e non  di  rado  ha  un  argine  solo 
da  un  lato,  o talora  anche  niuno.  In  questi  casi  non  è fornito  di  tcialaloi,  spa- 
gliando I’  acque  da  se  medesime.  Nella  stessa  figura  scorgesi  come  le  torbide 
procedendo  da  V,  passata  la  risvolta  R m mano  a mano  spagliano  secondo  il 
piano  determinato  dalle  linee  punteggiate,  appoggiandosi  sempre  più  all’argine  A A , 
come  osservando  attentamente  le  punteggiate  medesime  si  può  rilevare. 

1647.  VI.  Colatori.  Potrei  rimandare  ai  Capitoli  addietro.  Ma  quante  volte 
lo  scrittore  georgico  trae  luce  da  reale  pratica,  e da  sincero  intendimento  è gui- 
dato, non  gli  sta  bene  avarezza  d'alquante  parole  ne’  subbietti  dagli  altri  meno 
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avvistati.  Leggo  io  qualche  idraulico  che  ove  il  suolo  da  colmare  manchi  d'efllusso 
per  Tacque  schiarite,  si  provvegga  eliminandole  mediante  pozzi  assorbenti.  Ora 
quando  e dove  fossero  pratichevoli,  mancherebbe  ragione  d’avst  ricorso  a colmate 
per  difetto  di  scolo.  Se  que’  poni  valessero  a smaltire  le  copiose  acque  occorrevoll 
per  colmare,  altro  meglio  per  isfogo  delle  sole  pluviali  avrebbero  bastato.  Qual 
sarà  dunque  il  mezzo?  Noi  descriverò  in  questo  luogo,  perchè  discende  dalla 
disposizione  completa  onde  la  colmata  si  regge  ed  ora  i piuttosto  a dire  delle 
dimensioni  del  colatore.  Il  quale  se  ampio  sia  e valido  a sollecito  ufficio,  ne  van- 
taggerà  di  molto,  nel  tempo  in  ispecie,  l'ammendamento.  Ma  è capitale  avvertenza 
che  il  colatore  non  sia  in  diretta  linea  del  portatore,  ovverossia  della  bocca  d’in- 
troduzione delle  torbide,  dove  questo  manchi  : perchè  in  tal  caso  esse  vi  sono  ri- 
chiamate a modo  di  sortire  colle  materie  più  preziose.  Del  resto  il  colatore  se  poco 
felice,  ed  angusto,  impedirà  sovente  di  aumentare  il  carico  delle  torbide.  Quanto 
più  poi  l'opera  inoltra,  il  suolo  si  rileva,  e il  colatore  ognor  meglio  soddisfa.  Gl 
è sempre  il  pregio  unico  delle  colmate  : pochi  e temporali  i sacriflcii,  gli  spendii: 
grande  il  lucro  e perpetuo. 

Quando  il  colatore  occorra  arginato,  o in  terreno  argilloso,  sarà  da  spe- 
rimentare la  forma  curvilinea  di  cui  ho  dato  il  disegno  al  $ 1638.  Dimostrerà  la 
esperienza  se  con  sifatta  costruzione  il  risparmio  di  ripiani  tra  la  sponda  del  cavo 
e la  scarpa  dell’argine  non  abbia  inconvenienti,  io  che  sarebbe  tanta  economia  di 
terreno.  Quando  poi  il  colatore  fosse  speciale  per  la  colmata,  e questa,  come  sarà 
detto  più  innanzi,  appartenesse  a quelle  di  solo  esercizio  invernale,  da  cotesta 
superficie  curvilinea  potrebbesi  in  qualche  caso  ricavar  più  agevolmente  alcun  pro- 
dotto di  fieno  o lettiera  da  falciare.  Ho  praticato  in  un  podere  scolini  della  forma 
curvilinea,  vi  ho  seminato  medica,  e mi  crescea  rigogliosa  da  produrre  tre  tagli. 
Naturalmente  più  profondi  degli  altri  per  6,  o 7 centimetri  (per  non  aver  impaccio 
dall’erbe  ne'  momenti  d'acquazzoni)  aveano  pendenza  sufficiente  per  non  richie- 
dere espurghi  si  rilevanti  da  nuocere  al  cesto  dell'erba.  Eguale  accorgimento  sa- 
rebbe d'uopo  pel  colatore  in  questione,  riguardo  alla  profondezza:  per  gli  espur- 
ghi, non  s’avrebbero  gravi,  perchè  destinato  a sole  limpide  acque. 

1648.  Espurghi  e conservazione.  Non  basta  costruire  i descritti  con- 
dotti a dovere:  convien  vegliare  continuo  per  mantenerli  in  buono  stato. Un  lieve 
smottamento  può  far  tracimare  un  portatore,  guastare  gli  arginamenti  e suscitare 
querele  dagli  inferiori  o vicini,  llaro  avviene,  dopo  accolta  la  torbida,  e smaltita 
l’acqua  chiara,  di  non  trovar  sedimenti,  e rialzati  gli  alvei  de’ conduttori.  Quindi 
chi  ogni  volta  pronto  v'accorre,  ha  intero  il  profitto  della  successiva  presa  di  tor- 
bida: per  converso  indugiando,  la  miglior  parte  ne  rimette.  Tutte  avvertenze  te- 
nute spesso  di  niun  conto  e perciò  trascurate  ; la  cui  mancanza  perù  si  traduce 
in  perdita  del  capitale  più  prezioso,  ch’è  il  tempo. 

IV.  Rilevati,  argini  ed  altri  lavori  di  terra. 

1649.  Costruzione  degli  argini.  Distinti  questi  argini  (§  1615)  in 
altri  di  cinta,  altri  di  riparto  ed  in  argini  de'  condotti,  maggiore  difficoltà  ed 
esattezza  richieggonsi  nella  costruzione  degli  uni,  e meno  pegli  altri.  L’argine 
di  cinta  deve  formarsi  con  tutte  le  norme  addietro  prescritte  (SS  1002  e segg.) 
per  evitare  ogni  infiltramento  d'acque,  dannoso  a terreni  contigui.  Similmente 
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quelli  del  portatore,  nella  porzione  esterna  tra  la  preta  dell’acqua  e la  colmata. 
Pegli  argini  interni  e di  riparto,  salvo  il  franco  necessario  1003),  non  estrema 
scelta  nella  qualità  della  terra  (§  1012)  ni  abbondanti  dimensioni  )§§  1004 
e 10101  nè  liste  (§  1018)  nè  difese  al  piede  ($  1019).  Destinati  a contenere 
acque  torbide,  sia  ne'  condotti,  sia  ne'  bacini  interni,  appena  trascorse  due  o tre 
volle  le  medesime,  s’inlerriano  di  melma  e stagnano  compiutamente.  Ma  le  col- 
mate sono  di  varie  specie,  e quelle  per  difese  da'  fiumi,  e per  alluvioni,  richieg- 
gono argini,  a seconda  delle  circostanze,  saldi  e guarentiti.  Però  si  costruiscono 
sempre  con  maggiore  facilità  e minor  dispendio  degli  altri  argini  di  cui  astrat- 
talo ne'  Capitoli  antecedenti.  Per  comprendere  quest'  agevolezza  giovano  le 
seguenti  indicazioni,  benché  si  paiano  più  pertinenti  alle  Suzioni  successive,  ove 
perciò  mi  rimarrà  solo  da  richiamarle. 

1650.  I.  Argini  di  cinta.  Assai  economici  faonosi  talora  io  alcuni  casi. 
Dove  infatti  poco  ràpido  il  fiume,  per  ricolmare  greti,  estensioni  ghiaiose,  o ciot- 
tolose, si  ponno  elevare  arginelli  marginali  collo  stesso  materiale;  e Tacque 
sommergendoli  per  dolce  espansione  si  diffondono  e ricolmano  i varii  bacini 
conterminati  da  dighe  traversali  di  terra.  Rialzandosi  il  suolo  coi  successivi  de- 
positi, mano  mano  si  sopralzano  gli  arginelli  longitudinali,  e lo  stesso  materiate 
di  deposizione  serve  a ricoprire  e consolidare  que'  nuclei  di  ciottoli  o ghiarieci. 
Però  consiglierei  questo  mezzo,  solo  lungo  fiumi  ne’  quali  coll'aiuto  di  quell'espan- 
dimento laterale,  le  piene  si  rimangano  ad  altezza  assai  temperata;  inoltre  nel 
tracimare  gli  arginelli,  Tacque,  sia  pel  salto  dipendente  dalla  depressione  dei 
bacini  di  colmata,  sia  per  essere  eglino  vuoti  d'acqua  nel  momento  in  cui  arriva 
la  piena,  presto  li  solcano  dal  lato  di  campagna,  li  disastrano,  e travolgono,  per 
le  ragioni  a bastante  nel  § 1149  e 1 150  ecc.  dichiarate.  In  generale  l’argine  di 
cinta,  oltrecchè  ristagnante,  dev’essere  com’ e’ dicono  taluni,  insommergibile. 

1651.  11.  Argini  di  riparto.  Da  que' suppositi  di  colmata  designati  dalle 
figure  501  e 302  si  conosce  l'ufficio  degli  argini  di  scompartimento.  Taluno  crede 
risparmiare  un  argine  di  riparto,  facendo  quelle  vasche  più  grandi  : ma  gli  è poi 
d’uopo  far  i loro  argini  più  alti  e più  grossi,  e il  risparmio  dilegua.  Pe’  Durai 
arginati,  nel  tratto  in  cui  corrano  tuttora  in  ghiaia,  citerò  il  metodo  seguilo  dal 
Cav.  Mosca  nell’inalveamento  dell'JWo  e dell’Arc,  e relative  colmate.  L’acqua 
limacciosa  del  Duine  è introdotta  ne’  terreni  da  colmare,  mercè  cateratte  praticate 
nella  diga  marginale,  costrutte  di  mattoni  con  saracinesche  larghe  un  metro,  le 
quali  si  tengono  chiuse  qualora  grossa  piena  minacciasse  qualche  sinistro.  Lo 
spazio  in  colmala  è diviso  in  varii  bacini  da  argini  a li  ghiaia  perpendicolari  alla 
diga  fluviale,  d’onde  prolungansi,  e se  occorra  mercè  altri  argini  loro  traversali, 
que’  bacini  si  suddividonó,  e si  separano  dai  terreni  coltivati.  Pel  corso  dell’acque 
e perchè  le  torbide  si  diffondano  dall'un  bacino  nell'altro,  si  costruiscono  le 
bocche  di  comunicazione,  chiamale  anco  versatoi  di  superficie;  la  cui  forma  e 
costrultura  sarà  più  sotto  descritta,  e dee  adempiere  al  doppio  scopo  di  limitare 
la  profondità  dell'acqua  ne’  bacini  a determinala  altezza,  e temperare  il  movi- 
mento dell'acqua  stessa  ne’  medesimi,  onde  promuovere  la  deposizione  del  limo. 

1652.  Si  hanno  adunque  in  questo  esempio  dighe  marginali,  si  ha  la  pratica 
di  formare  arginelli  di  riparto  anche  colla  sola  ghiaia  (pel  riflesso  detto  al 
S 1648).  lnflne  que’  versatoi  di  superficie  limitando  l’altezza  dell'acque,  man- 
tengono agli  argini  il  franco  indispensabile  affinchè  perdurino.  Tanto  poi  questi 
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Rilevati,  quanto  ogni  altra  specie  d'argini  ocrorrevoli,  quando  la  colmata  è con- 
dotta secondo  le  norme  che  yo  dichiarando,  si  potranno  nel  modo  descritto  al 
successivo  5 1657  con  ispendio  discredessimo  mano  a mano  eseguirò. 

1655.  III.  Condotti  arginati.  Oltre  le  generiche  avvertente  del  § 1649, 
queste  solo  ho  da  soggiugnere.  Lo  smaltimento  dell'acque  (dopo  percorsi  i bacini 
di  colmata  senta  mai  ristagnarvi,  e dopo  depositato  il  sedimento)  reclama  spesso 
Colatori,  arginati  almeno  lungo  certo  tratto,  per  le  ragioni  esposte  al  § 1646. 
Questi  argini  dovranno  pur  farsi  ben  compatti,  e con  dimensioni  vantaggiose  per 
la  integrità  de*  luoghi  traversati,  e ciò  sin  dove,  mediante  chiaviche  emiiiarie, 
e anche  veri  ponti  scaricatoi , Tacque  attraverso  la  diga  nello  stesso  fiume,  o in 
altro  adatto  colatore  sono  riversate,  belle  quali  costruttore  è detto  più  innansi, 
ove  si  rileverà  per  cbe  modo,  conseguito  un  primo  strato  di  colmata  a livello 
de’  versatoi,  si  possano  questi,  non  cbe  gli  argini  relativi  ed  i ponti  versutoi, 
acconciamente  sopralzare. 

1654.  IV.  Lavori  di  spiati».  Nel  principio  della  colmala  si  dee  procac- 
ciare di  riempiere  da  prima  le  bassure,  e livellare,  come  suol  dirsi,  il  suolo.  Lo  che 
Bjutasi  e s'abbrevia  raccogliendo  i più  grossi  ciottoli,  e in  que’  botri  gettandoli. 
Operazione  in  ispecie  indispensabile  ove  fossero  prominenze  assai  pronunciate  nel 
Suolo,  e la  colmata  dovesse  riuscire  di  altezza  tale  da  non  giugnere  su  que’  punti 
più  rilevati,  oltre  lo  strato  di  terra  vegetale  richiesto  dalla  natura  della  coltiva- 
Itone  cui  dee  essere  destinato.  Ilo  veduto  in  parecchi  casi  di  colmate  alluvionali 
che  l’avere  omesso  un  pareggiamento  indigrosso  del  suolo,  influì  sensibilmente 
sulla  produzione  quanto  ia  colmata  fu  posta  in  coltura;  e la  figura  307  ne  disvela 


Tig.  307. 


meglio  la  ragione.  Il  suolo  ghiariccio  primitivo,  abbia  per  supposito  la  forma  rap- 
presentala dalla  sezione  A B D con  bassura  rilevante  in  A,  e dosso  pronunciato 
in  B;  l’altezza  della  colmata  compiuta  debba  aggiugnere  la  orizzontale  C C ; linea 
dipoi  (mercè  la  riduzione  (Libro  XIII)  a campi  di  forma  convessa)  da  tramutare 
nella  sinuosa  M N 0 P Q.  La  forma  concava  della  superficie  ammendata  e ridotta 
potrà  talora  coincidere  sul  dosso  B sottostante,  onde  da  m ad  0 lo  strato  di  terra 
arabile  ridursi  a metà  di  quello  sovrastante  alla  bassura  A,  combinandosi  il  colmo 
della  superficie  del  campo  colla  depressione  del  ghiariccio  primitivo.  Se  la  linea 
media  orizzontale  del  fondo  era  laG  G e la  media  orizzontale  della  superficie  col- 
mata raffigurasi  dalla  C C,  mentre  si  era  creato  a mo’  d’esempio  uno  strato  di 
terra  della  grossezza  media  CG,  di  metri  1,50,  dclraendosi  per  metri  0,25  nel 
lato  del  campo  pel  riducimento  fatto  alla  sua  superficie,  e per  supposito  essendo 
il  dosso  di  ghlaja  B di  un  metro,  presso  al  punto  0 rimarranno  soli  25  centimetri 
di  terreno  arativo.  Invece  nel  punto  P sovra  D Io  stesso  strato  aumenta  superior- 
mente di  25  centimetri,  e dibassa  mezzo  metro  nel  foodo,  cosicché  lo  spessore 
Istituzioni  <T Agricoltura,  Voi,  III,  42 
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della  colmata  risulta  quivi  di  metri  2,25.  Quindi  rigogliosa  la  vegetazione  nei 
tratti  M p,  ed  anche  in  On;  rigogliosissima  ne'  tratti  pN,  n P ecc.,  ma  sten- 
tata spesso  in  m 0 e consimili  posti. 

1655.  Vantaggi.  I.  Nè  quest'avvertenza  vuoisi  colparedi  picciolezza,  perchè 
in  primo  luogo  graverà  molto,  alla  lunga,  quella  meschinità  di  prodotto,  quella 
difTerenza  nell’epoca  della  maluranza  dalle  piante  compagne,  quella  diversità  di 
umidezza,  o secchezza  nel  lavoro  del  campo.  Minimi  danni  : però  si  continui  ed 
incomodi,  da  indiziare  di  spesso  d’aver  fatto  quel  facile  e grossolano  spianato  pre- 
ventivo. Nell'atto  poi  della  colmata,  dove  il  suolo  è molto  irregolare,  segue  pure 
sregolata  la  deposizione  del  limo,  sia  per  altezza,  sia  per  qualità  del  sedimento. 
Dunque,  dove  non  s'abbia  a creare  strato  assai  grosso  di  melma,  un  pianeg- 
giamento  tal  quale  non  si  negligenti;  chè  in  ispecie  ne'  lavori  da  nuovo,  compie 
il  fare  ma  più  compie  il  ben  fare. 

1656.  II.  In  secondo  luogo  se  lo  spiano  delle  prominenze  agevola  l'escavo 

de' condotti,  la  preliminare  replezione  delle  bassure,  facilita  di  molto  [la  costru- 
zione degli  argini.  Ritoruando  lo  sguardo  alla  Qg.  502  1615)  il  diramatori 

nel  tratto  tra  Z e Z passa  per  quello  stagno  S.  In  alcuni  casi  potremo  lasciare 
ch'entro  vi  si  riversi  a foce  aperta;  ma  se  dee  progredire  oltre  allo  stagno 
(lasciando  solo  pel  riempimento  di  questo  un  versaioio  laterale),  o se  fosse  a 
mo’  d'esempio  un  vero-  portatore,  i lavori  di  terra  precedentemente  consigliati 
renderanno  assai  più  facile  e meno  dispendiosa  la  costruzione  degli  argini  tra 
cui  dee  stare  conteouto. 

1657.  Sopralzare  gli  argini.  Procedendo,  quando  la  colmata  agguagli 
la  cresta  de'  versatoi,  questi  e di  conseguenza  gli  argini  si  deono  rilevare.  Dove 
cade  in  acconcio  calcolare  la  economia  di  sopralzare  gli  argini  mano  a mano 
delio  interrimento  adempiuto,  anziché  costruirli  a prima  giunta  completi.  La 
flg.  508  presto  rende  accorti  dello  svario  non  disprezzevole.  Cominciasi  l’opera 


Fig.  308. 


del  colmare  coll’arginello  b a c:  ottenuto  uno  strato  di  melma  d’altezza  ni  f, 
sopralzasi  col  solido  la  cui  sezione  è e f p a:  giunta  la  deposizione  al  livello  n h 
di  nuovo  sopralzasi  col  rilevato  di  sezione  hq  g e.  Senz’altri  computi,  ad  oc- 
chio scorgesi  quanto  minore  il  solido  complessivo  la  cui  sezione  sarebbe  apbe 
+f  ep  a+h  qg  c,  che  uon  l'intero  di  sezione  dige  eguale  a quella  dell’ar- 
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gine  costruito  di  primo  slancio  sino  alla  compiuta  altezza  A j.  E sonovi  altri 
vantaggi  d'aggiugnere,  e i precipui  li  enumero. 

I.  Sparmio,  oltre  la  metà,  del  volume  ; 

li.  Sparmio  per  la  qualità  del  materiale;  perchè,  sendo  nel  supposito  di 
greti  e ghiaricci,  l'argine  ABC  dee  comporsi  tutto  di  gbiaja  mendicando  la 
terra  per  rivestirla:  poca  gbiaja  invece  pel  primo  arginello  a b c,  mentre  pegli 
altri  f e ed  h g s’adopera  la  stessa  melma  ; 

HI.  Sparmio  nella  costruzione;  perchè  l’argine  ABC  richiede  l’escavo  tanto 
maggiore  C E P che  non  è d 0 b per  l'a  b c:  onde  la  maggior  parte  del  materiale 
è più  profondamente  e più  lungi  da  ricavare  ; 

IV.  A lavoro  compiutegli  terreno  rimane  tutto  uniforme,  cioè  non  interse- 
calo  da  quelle  grandi  strisele  di  gbiaja  di  cui  fosse  fatto  l'argine  ABC. 

V.  Edifici. 

1658.  Durala  e stabilità.  Nelle  colmatela  utilità  degli  ediQcii  è incon- 
trovertibile (t)  ; si  bene  quasi  sempre  la  durata  delle  costruttore  occorrevoli, 
non  dovendo  ecceder  (quando  fatte  le  colmate  a dovere)  un  quarto  di  secolo  le 
più  importanti,  ammette  l’impiego  del  legname  in  vece  delle  opere  murarie. 
Tuttavolta  le  chiaviche  di  derivazione,  in  ispecie  quando  potessero  in  seguito 
servire  allo  irrigare,  e per  certe  località,  o per  l’imponenza  delle  correnti,  do- 
vranno edificarsi  in  muramento.  Ma  ora  si  tratta  di  studiare  il  problema  nelle 
sue  condizioni  più  generali  : tra  le  quali  ricorre  l’emergenza  talora  di  ovviare  a 
sconcerti  dei  fiume  procedenti  dalla  chiamata  della  chiavica,  o per  converso  di 
dover  richiamare  alla  medesima  la  corrente,  ancorché  d’acque  ordinarie  o mez- 
zane, se  la  chiavica  ha  pure  ulterior  destino  d'irrigazione.  Premetto  adunque 
un  cenno  sull’edificio  che  io  tengo  da  ciò  più  convenevole. 

1659. 1.  Traversa  sottacquea.  Dovendo  creare  spaziose  luci  immissario 
per  derivare  acqua  in  tempo  di  piena,  oltre  l'edificio  necessario  per  assicurare 
l'introduzione  delle  torbide  entro  i limili  convenevoli,  occorrerà  di  spesso  co- 
struire di  faccia,  se  il  fiume  sia  arginato,  un  saldo  muro  di  rivestimento;  perchè 
se  ii  richiamo  dell'acqua  conseguente  dalla  derivazione  per  esempio  nella  sinistra 
sponda  del  fiume,  attenua  la  pressione  dalla  parte  destra,  tuttavolta  la  corrente  in 
piena  in  quel  luogo  si  rende  vortioosa;  e più  o meno  anco  l'opposta  ripa  da  cui 
devia,  travaglia  e indebolisce.  Per  maggiore  stabilità  di  queste  due  costrutture, 
elevate  I’una  all’altra  di  fronte,  torna  giovevole  collegarle  con  traversa  sottacquea 
analoga  alla  sottocorrente  proposta  dal  Rieglkr  per  base  di  parala  ammovibile, 
tra  le  opere  di  derivazione  pel  lago  Salpi  nel  Regno  di  Napoli  (2). 

1660.  Poche  linee  tracciate  dalla  figura  309  bastano  a chiarire  questo  lavoro 
atto  all’ufficio  di  vera  chiusa,  senza  abbarrare  il  corso  dell’acqua,  e senza  pro- 
muovere quel  salto,  onde  i profondi  gorghi  e tanti  altri  inconvenienti.  F F F F è 
il  fiume  colle  sue  sponde  o golene  G G ed  H II,  e i suoi  argini  A e B.  Nel  destro 


(1)  ...  « con  tali  mezzi  noi  potremo  ottenere  un  deposito  maggiore,  di  più  svariate 
« qualità  secondo  il  bisogno  e ci  potremo  munire  di  un  possente  mezzo  di  difesa 
« per  le  colture  durante  la  Colmata.  Citta  hi  llagionammto  cit.  pag.  66. 

( 2 ) Arsa  de  Riveba  Del  bonificamento  del  Lago  Salpi.  Napoli  1815,  pag.  51. 


■Oigitired  by  Google 


660 


Luto  in. 


havvi  la  chiavica  G,  e di  faccia  Dei  sinistro  il  muro  M di  rivestimento  (per  la 
ragione  detta  al  $ precedente).  ABOENO  raffigurino  tagliato  con  secione 


Fig.  309. 


verticale  l'alveo  del  fiume  di  cui  R rappresenti  il  massimo  fondo.  D X,  e 0 Y 
siano  i profili  delle  fondamenta  esistenti  sotto  la  detta  chiavica  e il  detto  muro.  Se 
fossero  prolungate  sino  in  B ed  N e riunite  colla  palificata  e muramento  indi- 
cato dalla  sezione  E N si  avrebbe  la  enunciata  traversa  soltacquea  la  quale 
collegando,  e rafforzala  essa  stessa  dui  due  edifici  C ed  M,  impedirebbe  al  fiume 
di  profondare  il  suo  gorgo,  e quindi  di  scattare  e ruinare  i medesimi. 

1661.  6 facile  comprendere  come  queste  traverse  sottacquee  e sottocorrenti, 
sono  le  vere  chiuse  o parale  da  potersi  fare,  ove  le  ordinarie  non  si  ponno,  per 
timore  di  alterare  la  corrente,  e promuovere  ingorghi  e disastri.  Io  ne  parlo  in 
questo  luogo,  benché  sia  più  particolare  subbietto  per  derivationi  in  servigio  di 
canali  navigabili  o irrigui,  affine  di  non  richiamare  di  poi  la  figura  e Ih  indica- 
tioni  già  proferite.  Supponi  a maggior  chiarimento  una  setione  nel  senso  del- 
l’asse del  fiume.  La  traversa  potremo  abehe  collocarla  ad  un'alte2ta  X Y,  per- 
ché la  sezione  non  si  altera  (compensandosi  il  rinterro  io  R coll'escavo  in  m),  e 
il  fiume  ibvece  di  ridursi  nelle  più  magre  acque  in  quel  fondo  di  gorgo  R,  si 
spianerà  similmente  sovra  una  linea  X Y che  di  poco  emerga  quel  Tondo.  La 
fig.  310  offre  cotesta  sezione  lungo  l'asse:  il  colmo  T corrisponde  al  punto  R 
fig.  309.  Dna  serie  di  palieciate  o fila  di  pali  P P conficcati  a modo  di  rimanere 
tolte  leste  sotto  l’alveo,  collegati  con  catene  e travi,  si  riempiono  di  grosse  pietre 
come  nelle  steccaie  comuni.  Parlando  delle  prese  d'acqua  per  irrigare,  uggiu- 
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pierò  piò  altri  ragguagli  : era  basta  rilevare  che  dove  i fiumi  hanno  pendenza 
sensibile,  si  può  sempre  trovare  tal  posto  ove  aprire  nella  sponda  S S la  chiavica 


Fig.  310. 


C colla  soglia  A inferiore  a quella  cresta  T della  traversa  sottocorrente.  Perciò, 
senza  punto  impacciare  per  nulla  il  corso  del  fiume,  si  può  derivarne  acqua  me- 
diante edificio  solidissimo,  giacché  la  corrente  non  ha  da  fare  alcuna  caduta  e 
quindi  nemmen  gorgo,  ch'è  il  più  tremendo  e insidioso  nemico  delle  chiuse. 

Sia  poi  per  semplice  colmata,  o per  futuro  servigio  d'irrigazione,  dove 
esìsta  qualche  ponte,  la  chiavica,  ed  occorrendo  la  traversa  sottacquea  si  co- 
struisca non  mai  amonte  sì  bene  alquanto  avalle  del  medesimo,  ov’è  sempre 
quella  contropendenza  al  § 1182  segnalata.  La  detta  traversa  abbia  in  qualunqae 
caso,  per  ogni  buon  riguardo,  più  larga  e dolcemente  inclinata  la  sua  parte  in- 
feriore T N che  non  la  superiore  T M. 

1662.  Io  non  mi  vo'  certo  levare  in  superbia  per  questa  proposta,  male 
obbiezioni,  anco  da  alto  esternate,  contro  le  derivazioni  d'acqua  dal  Po,  fondate 
sui  pericoli  conseguenti  dalle  chiuse  ordinarie,  e sulle  difficoltà  della  loro  co- 
struzione, almeno  pel  tratto  traversante  il  Pibmontk,  restano  vinte  dall’esposta 
costruttura  (1),  la  quale  non  isporgendo  dall'alveo,  contrasto  o violenza  nè  fa, 
nè  riceve. 


(1)  L’importanza  della  mia  proposta  si  può  argomentare  dal  seguente  osicelo  espo- 
sto dal  signor  Ingegnere  Michela: 

La  superficie  della  Lomellina  ì di  circa  ettari  . , . . , 130,000 

Già  esaeadovene,  in  modo  però  incerto,  irrigati  circa  ettari  . , 64,000 

Hestaoo  da  irrigare  ettari  , , , 66,000 

Supponendo  che  un  terzo  soltanto  di  detta  superficie,  stante  gli  avvicendamenti, 
sia  annualmente  bisognosa  d’irrigazione  costante,  vi  vorrebbe  un  canale  pereone  al- 
meno di  moduli  OSO, 00 

Più  in  sussidio  ai  cangli  attuali  d'incerta  dotazione  . . . , 550,00 


Totale  moduli  ....  1200,00 

Questi  moduli  d'acqua  se  provenissero  dal  ricco  Po  ebe  si  può  dire  il  Nilo  Pie- 
montese per  la  bontà  della  sua  acqua,  si  potrebbero  valutare  annualmente,  condotti 
sulle  alture  dello  Lomellina,  almeno  L.  1800  cadauno  e darebbero  cosi  un  prodotto 
di  L.  2,160,050  da  cui  deducendo  il  20  per  cento  per  le  spese  anuuali  di  condotta, 
riparazioni  epe.  eventualità  eco.,  si  potrebbe  tuttavia  sperare  uu  reddito  netto  di 
L.  1,728,000  circa,  oltre  agli  altri  immensi  benefizi  indiretti,  e dell’agricoltura.  Ca- 
r*»u  sslla  Lokeluha.  Rep.  d’ Agricoltura.  Tom.  20  pag.  338. 
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1663.  II.  Chiavica  Immlssaria.  La  derivazione  del  canale  destinato  a 
portare  le  torbide,  dipende  essenzialmente  dallo  scopo  cui  il  canale  stesso  dee 
adempiere.  Quando  si  pon  mano  ad  ammendamenti  di  notevole  estensione,  si 
calcoli  se  quello  stesso  canale,  dopo  aver  servito  per  colmare  il  suolo,  possa  dipoi 
valere,  come  dissi,  per  irrigarlo.  La  prima  semplice  destinazione  è temporanea: 
l’altra  invece  duratura  per  indefinito  avvenire.  Non  basta;  nel  primo  caso  di  sola 
colmata,  la  presa  d’acqua  è determinata  dalla  soglia  della  chiusa,  elevata  a livello 
più  o meno  superiore  al  pelo  ordinario  della  corrente  da  cui  si  vuol  derivare:  nel- 
l'altro caso,  quella  soglia  potrà  essere  anco  inferiore  al  livello  dei  pelo  magro 
della  corrente  medesima.  Conseguitano  minor  dispendio,  e molto  maggiore  age- 
volezza di  costruzione  quando  si  limila  la  derivazione  alla  sola  colmata.  Imper- 
ciocché 1*  non  occorre,  quasi  mai,  traversa  o chiusa  nel  fiume;  2°  la  chiavica 
immissario  può  in  alcune  parti,  come  nelle  ali  esterne  ed  interne,  costruirsi  di 
legname;  3°  l'edificio  pel  custode,  se  occorra,  può  similmente  ristrignersi  a ca- 
supola di  legno;  4”  la  costrnttura  della  chiavica  è assai  meno  complicata,  per- 
ciocché adlne  di  servire  dipoi  anche  all’irrigazione,  dovrà  chiudersi  saldamente 
nel  tempo  delle  piene  e tenersi  aperta  nell'epoca  di  magra,  cioè  contrastare  a 
pressione  e sforzo  molto  maggiore  che  non  la  chiavica  di  colmala,  la  quale  parte 
stessa  di  quella  pressione  e di  quello  sforzo  non  ha  d’uopo  di  combattere,  acco- 
gliendo porzione  della  piena  medesima. 

1664.  Diverse  posizioni.  Importa  spiegare  l'esposta  differenza  lucida- 
mente, perchè  può  aver  luogo  anche  il  caso  inverso.  E qui  ritorna  il  riflesso  sulla 
situazione  da  preferire  (§  1624).  La  sponda  o argine  ove  si  vuol  fare  il  taglio,  può 


Fig.  3H. 


essere  o sovrastante  o soggiacente  o parallela  o perpendicolare  al  filone  della 
corrente.  Veggasi  la  figura  31 1 . La  sponda  del  fiume  F G H I,  ne’  posti  B,  T,  S e D 
è soprastante  perchè  la  corrente  piega  verso  gli  opposti  punti  C,  P,  V ed  E;  nei 
posti  A,  A, R ed  R può  considerarsi  come  parallela  ; ne’  tratti  C e V è soggiacente, 
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e ne*  punti  P ed  II  perpendicolare.  Ognun  comprende  che  portatori  aperti  ne’  lati 
in  direzione  soprastante,  come  BOeDL,  ancorché  abbiano  la  stessa  apertura  o 
sezione,  deriveranno  minor  copia  d'acqua  di  AQ,  tagliato  nella  sponda  in  dire- 
zione parallela.  Più  ancora  ne  deriverà  N N cavato  nella  sponda  soggiacente; 
e più  di  tulli  P M ed  E,  di  Taccia,  ossia  nella  ripa  perpendicolare  al  Olone  del 
fiume.  Non  dimentichiamo  perù  di  riflettere  che  una  bocca  di  derivazione  in  N 
può  valere  quanto  altra  in  P,  se  il  portatore  abbia  una  direzione  secondo  cor- 
rente come  K'  N,  mentre  la  P l’abbia  contro  corrente  come  P il.  Per  questo 
motivo  il  volume  d’acqua  introdotto  nel  portatore  E,  scavato  in  linea  del  filone 
che  investe  quella  lunata  II,  potrà  talora  riuscire  auche  doppio  di  quello  in  P, 
benché  la  sua  bocca  sia  pure  in  linea  del  filone,  e nel  centro  della  lunata  C P S. 
Per  la  ragione  poi  detta  al  § 1191,  in  tempo  di  piena  una  bocca  di  deriva- 
zione in  £ può  riuscire  più  copiosa  d’altra  aperta  in  P. 

1665.  Invece,  a valersi  di  que’  canali  per  irrigare,  siccome  essi  deouo  per  lo 
contrario  agire  in  tempo  di  mezzane  o magre  acque  e non  di  piena,  quell'aper- 
tura in  P soddisferebbe,  non  mai  quella  in  S.  Di  più  è da  notare  quanto  col  sussi- 
dio dell'altra  figura  512  può  meglio  farsi  aperto.  Sieno SS,  SS  le  sponde  ovvero 


Fig.  312. 


argini  del  fiume  F F F.  Quando  in  piena,  il  suo  filone  seguirà  la  traccia  della  linea 
A A B B.  Dunque  una  chiavica  in  D,  o in  E sarà  in  direzione  parallela,  ma  in  M 
sarà  in  linea  dei  filone  e via  dicendo.  Calata  l'acqua  e ridotta  ai  suo  pelo  ordi- 
nario tra  le  golene  G e G,  le  chiaviche  D ed  E rimangono  in  tutt'altra  condizione  ; 
la  D risulta  soprastante,  e la  E soggiacente.  Differenza  sì  notevole,  che  colla  E 
potrò  colmare  in  tempo  di  mezzane  acque,  ed  anco  irrigare  in  tempo  di  magra, 
mentre  in  D noi  potrò  senza  formare  cavo  d’appendice,  ovvero  savenella,  in 
direzione  D 0 che  trovi  in  0 la  golena  soggiacente.  Per  la  stessa  ragione  non 
tornerà  scegliere  il  punto  M,  ma  si  altro  punto  P preferire. 
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1666.  Scolta  conseguente.  Da  cotale  Investigazione,  il  criterio  eolia 
scelta  del  luogo  ove  stabilire  la  chiavica  immissario,  anco  sul  riflesso  della  sua 
maggiore  o minore  saldezza.  Quantunque  in  piena  la  corrente  possa  occupare  tutto 
l'alveo  tra  S S S ed  S-S  S,  comecché  appaia  il  suo  Alone  in  retta  linea  A A,  sarà 
tuttavia  flessuoso  accennando  sempre  un  poco  ora  a destra  ora  a sinistra,  se. 
condo  la  traccia  del  basso  fondo  o thalweg,  ovverossia  alquanto  a norma  della 
configurazione  delle  golene.  Nel  tratto  rappresentato  dalla  Agura,  la  sponda  de. 
slru  sarà  sempre  più  travagliata  della  sinistra,  sino  al  giuguere  della  risvolta  PM, 
ove  comincierà  ad  esserlo  più  la  sinistra  della  destra.  La  chiarirà  in  D,  se  la  total 
piena  sia  alta  metri  5 e la  golena  aita  *2,  risente  pressione  proporzionale  ad 
altezza  d'acqua  di  metri  3:  la  chiavica  E,  quella  proporzionale  a lutti  i 3 metri, 
oltre  Porto  «veemenza  del  Alone,  sempre  più  prossimo  ad  E che  a D.  Inflne,  la 
chiavica  di  colmata,  aperta,  in  tempo  di  piena  non  risente  la  parte  di  pressione 
esercitala  dall'acqua  contro  la  saracinesca  della  chiavica  chiusa  ; ma  con  la  sua 
stessa  apertura,  richiama  pressione  maggiore  contro  il  resto  deila  fabbrica, 
massime  se  il  portature  sia  profondo,  operandosi  Ima  chiamala  allo  sbocco 
(§  1 1 88)  per  la  porzione  di  corrente  che  vi  si  introduce.  Chiamata  da  riuscire 
fatale  ove  l'ediflcio  fosse,  in  una  lunata  o risvolta,  collocato  realmente  di  fronte, 
in  linea  dell'asse  o Alone  del  fiume.  Concbiuderù  doversi  preferire,  nelle  cor- 
renti notevoli  ed  arginate,  la  situazione  in  direzione  sovrastante  o parallela, 
sempreccbè  i’ulterior  fine  di  valersi  quandochessia  della  stessa  chiavica  per 
irrigazione,  non  compensi  l'eccesso  di  spesa,  che  nelle  situazioni  soggiacente  o 
perpendicolare  richiede  l'aumento  di  solidità  per  guarentirla.  Però,  in  questi 
casi,  il  prudente  economo  non  isdegni  di  ponderare,  se  gli  convenga  adottare 
la  costrultura  che,  con  fiducia,  ai  § 1669,  ho  a proporgli. 

1667.  Costruzione  della  chiavica  Immissari;!.  Non  istarò  a de- 
scrivere queste  costrulture,  per  necessità  confurmi  a quelle  destinate  a beneficio 
di  opiflcii  o d’irrigazioni.  Tuttavolta,  generalmente  parlando,  s'hanno  elleno 
a preferire  a paratoia  (§  189),  ovvero  a ventola  (§  190),  oppure  a portoni 
(S  191).  o iofine  a travate ? (§  192).  La  chiavica  immissario,  rispetto  alla  am- 
piezza della  sua  luce,  si  modella  all’uopo  della  colmata  da  esegaire:  ma  rispetto 
alla  forma  e saldezza  sua,  dèi  proporzionarla  alla  portata  e natura  della  corrente, 
da  cui  vuoi  derivare  le  torbide.  Col  dir  portata  e natura,  a bastante  ti  ho  chiaro 
altra  costrultura  occorrere  nel  fiume  incassato,  altra  Deli' arginato.  Il  diverso 
mezzo  di  escluder  l’acqua  o derivarla  a talento,  ne  dipende  pur  similmente.  Per 
esempio  I portoni  e le  ventole  (naturalmente  volti  dalla  parte  del  fiume,  cioè 
all'opposto  del  raso  io  cui  servano  a scoli,  come  In  quel  Capitolo  VII),  gio- 
verebbero pel  caso  di  cui  dirò  nei  paragrafo  seguente.  Ma  solo  applicati  a corsi 
d'acqua  di  discreta  portata:  chè  non  v'ha  stanga  o puntello,  o foss’anco  sbarra 
di  ferro,  valevole  contro  la  pressione  di  fiume  in  piena,  ove  uopo  o pericolo 
richiedesse  chiusa  la  chiavica.  Restano  l'altre  due  forme,  a saracinesca  o a tra- 
vata. La  prima  è più  prontamente  maneggevole,  l'altra  meno:  ma  vi  è diffe- 
renza fondamentale  di  effetto,  per  due  riflessi  gravissimi,  oltre  alle  due  diffe- 
renze rimarchevoli,  quando  si  voglia  soddisfare  olle  condizioni:  1°  chela  presa 
d'acqua  valga  eziandio  a suo  tempo  per  irrigare  ; 2“  che  la  chiavica  rimanga 
aperta*  e da  se  stessa  possa  agire  senz’avere  uopo  di  vigile  custode,  in  ispecia 
nella  notte,  per  regolarla. 
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1668.  Confronto  tra  paratole  e travate.  Se  non  (i  gravi  rigunr- 

dare  le  flg.  36  e 69  (g  189  e 192),  comprenderai  di  subito,  che  aprendo  la 
paratoia  si  deriverà  l’acqua  p*ù  profonda  del  (lume;  invece  sbassando  la  ira- 
vaia, cioè  levando  mano  a mano  le  travi  onde  componesi,  sgorgano  l’acqua  degli 
strati  più  ulti.  Quindi  le  due  differente  essenziali:  1°  ancorché  gonfio  il  fiume, 
il  derivarne  un  velo  di  20  o più  centimetri  per  quella  maniera  di  tracimazione, 
è di  lunga  mano  più  cauto  che  ricavarne  eguale  altezza  per  di  sotto  alla  para- 
toia, perciocché  la  pressione  vi  sarebbe  si  violenta  da  cacciare  l’edificio  per 
aria;  2°  la  travata  per  quel  modo  introduce  l'acqua  contenente  la  torbida  di 
migliore  qualità,  la  paratoia  invece  io ttotrae  ii  fluido  inferiore,  solito  a carreg- 
giare i materiali  men  buoni.  Avvertii  già  ($  192)  da  quali  riflessi  germogliò  per 
avventura  l’ingegno  delle  travate:  perciò  l'economo  prudente  amerà  guarentire 
le  sue  chiaviche  d'amendue  i mezzi,  acciò  iuoltre  la  parafala  moderi  ('effetto 
della  caduta  conseguente  dal  tracimare  dell'acqua  sulla  (ravala< 

1669.  Le  paratoie  nmliili  di  per  se  stesse,  voglio  diro  per  l'azione  del- 
l’acqua senza  concorso  d'uumo,  è per  avventura  problema  nuovo.  Egregiamente 
furono  imagioate  chiuse  mobìli,  e il  limano  riferiva  esisterne  ai  museo  di  Bao- 
xklles  un  modello,  ehe  egli  credeva  analogo  a quella  proposta  dal  Focbney- 
ron  (1).  L’esistenza  d’una  macchina  qualunque  in  un  mneeò,  è per  mia  stima 
piuttosto  argomento  di  poca  utilità  nel  valersene  in  pratica:  perché  se  questa 
fosse  riconosciuta,  si  citerebbe,  anziché  il  museo,  il  luogo  dove  con  successo  si 
adoperasse.  Ma  il  generale  Goblet  ne  avea  fatta  costruire  una  in  Olanda,  e di 
poi  l’ingegnere  ispettore  Tuona  no  diè  proposta  e disegno  di  grandiosa  chiosa 
come  è detto  al  III  LiDrq  (2),  Dove  ho  pur  descritte  la  teorica  e le  dimensioni 
della  paratoia  mobile,  di  cui,  nel  XXIX  Libro,  TAbcbitettoba  bcbalk  fornirà 
qualche  altro  tecnico  ed  economico  ragguaglio  a comprendimento  de’ pratici; 
sperando  che  l'addotto  esempio  di  costruttore  assai  più  grandi  e difficili,  mu- 
nite d'appropriato  congegno  per  eguale  scopo,  valgano  fiducia  a quello  da  pro- 
porre al  § 1682  per  edifici  d'assai  minore  rilevanza. 

1670.  Petto  della  chiavica.  Ripensando  alle  conseguenze  dipendenti 
dalla  varia  direzione  di  ripari  (§  1224,  1225),  calcolando  gl’inconvenienti  dei 
lavori  ortogonali  (§  1226),  ed  insieme  la  tendenza  loro  a produrre  interrimenti; 
in  pari  tempo  importando  nel  nostro  caso  evitare  ciò  ebe  il  Mbngotti  chiamò 
difetto,  ed  io  invece  ben  augurato  pregio  per  opere  di  riparazione  (§  1227);  e 
perciocché  cale  non  ismenlicare  le  cautele  pel  $ 1252  ponderate;  mi  accorse 


(t)  Compie s Hendus  de  t'Académie  de*  Sciences  (1844)  Tom.  XVIII,  psg.  B8.  L'A- 
bago  nell»  stessa  tornata  (8  gennaio  1844)  dichiarò  dubitare  se  il  Jo«»*u  avesse  ben 
comprese  le  spezialità  onde  distinguevasi  la  chiusa  del  Foubbeibon  da  quella  del 
generale  Goblf.t. 

(t)  Il  sistema  del  Tiiebard  fu  posto  in  opera  sull’/sfe  influente  della  Dordognc-, 
vale  a dire  sopra  una  corrente  la  cui  portata  in  tempo  di  magra  è di  10  metri  cubi: 
per  acque  ordinarie  di  85  metri  ; di  iti  quando  giugne  da  una  all’altra  riva,  e dì 
500  a 600  metri  cubici  nelle  grosso  piene.  Questa  chiusa  è lunga  48  metri,  e la 
paratoie  d’uvalle  sono  alte  80  centimetri.  « Rapa  le  court  intervalle  de  8 romulei, 
« deux  homntrs  abaissèrcnl  les  porles  d’aval;  relévèrcntles  portes  d’amont,  remirent 
» lous  les  arcs  boutants  en  place,  et  recouchèrent  les  portes  d'amont,  ce  qui  coo- 
* stitua  la  sèrie  entièee  dea  opérations  ».  Comptes  Hendus  ibid.  pag.  300, 
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alla  mente  una  forma  di  costruzione,  del  cui  valore  l'esperienza  sola  potrà  sen- 
tenziare. Si  riguardino  le  Dg.  270  (S  1532)  e 272  (S  1355)  designanti  due 
forme  di  moli:  poi  si  consideri  questa  figura  315. 


Fig.  3t3. 


1671.  Raffigurasi  da  AA  un  tronco  d’argine  sinistro  del  trailo  di  fiume  PP, 
il  cui  corso  vivo  fa  nella  golena  GG  la  lunata  PSP.  Generalmente  le  chiaviche 
da  scoli  aperte  negli  arginamenti,  avendo  la  loro  fronte  verticale,  sporgono  col 
petto  davanti  all'interna  scarpa;  più  s'alzano  coi  sedimenti  successivi  legolene, 
più  appaiono  spingersi  innanzi  cotali  fabbriche.  Né  so  quanto  questo  metodo 
consuoni  colle  regole  idrauliche.  Imperciocché,  se  una  chiavica  eretta  di  quella 
guisa,  quasi  cubico  molo,  invadendo  parte  del  letto  del  fiume,  promuove  mag- 
giori interrimenti  sulla  golena  con  quelle  sue  mura  perpendicolari,  non  poche 
volte  eziandio  promuove  vortici  in  situazioni  che  essendo  rettilinee,  non  ne  sa- 
rebbero mai  travagliate.  Questa  usurpazione  per  cosi  dire  dell'alveo  del  fiume, 
tengola  meno  colpabile  solo  per  chiaviche  'di  derivazione,  d'altronde  di  mole 
molto  minore.  Nel  caso  supposto  dalla  figura,  oltre  il  riguardarsi  da’  sopraccen- 
nati difetti,  la  costrutlura  A diretta  anche  al  fine  di  scemare  il  progresso  del 
froldo,  il  quale  minaccia  di  accostare  la  scarpa  dell’argine. 

11  corpo  della  chiavica  componesi  a foggia  di  molo  (§  1355),  la  cui  pianta  è 
disegnata  dal  contorno  M M M M ; tutte  le  facce  sono  inclinale  (come  appare  dalla 
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sezione  tratteggiata  nella  flg.  314.  Il  tubo  CX  della  chimica  è volto  in  senso  in- 
verso alla  direzione  della 
corrente,  contro  la  quale 
offre  il  petto  inclinato  M 
OMMR.  La  coperta  della 
chiavica  è pure  inclinata 
da  Y ad  0.  Quindi  questa 
costruttura  offre  riparo  alla 
scarpa  dell'argine,  ed  a- 
vendo  la  bocca  in  C,  non 
fa  soverchio  richiamo  in 
tempo  di  piena.  Oltracciò, 
quando  pure  la  corrente  recasse  ciottoli  e ghiaie,  per  quel  che  si  è detto  at 
Cap.  XII  nella  III  Sezionb,  è facile  antivedere,  non  poter  elleno  introdursi  per 
l'apertura  C situata  nel  rovescio  della  specie  di  repellente  presentato  dall'edi- 
ficio, semprecchè  la  chiamala  C X non  sia  soverchia. 

Il  leggitore  discreto  comprenderà  questa  nuova  foggia,  senza  più  minuti  par- 
ticolari, quali  poi  troverà  nel  XXIX  Libro.  La  platea  M M mm,  quale  potrebbe 
dirsi  ciabatta  (come  chiamasi  scarpa  ogni  fronte  meno  inclinata)  si  protrae  sotto 
l’alveo  vivo  a maggior  guarentia  dell'edificio.  Quando  si  pon  mente  al  riempi- 
mento che  promuovono  nel  loro  rovescio  i ripari  d’alrun  grado  repellenti,  e alla 
qualità  del  medesimo,  è forza  convenire  del  vantaggio  che  ne  conseguirà  per  lo 
scopo  di  colmare.  Riflettasi  inoltre  che  il  pelo  del  fiume  è sempre  alquanto  de- 
presso a tergo  di  simiglianti  lavori;  quindi  mi  riesce  ancor  più  meraviglievole 
come  questa  nuova  foggia  non  siasi  tuttora  da  alcuno  immaginata  per  le  stesse 
chiaviche  da  scolo.  In  primo  luogo  Tacque  da  smaltire  sortirebbero  in  direzione 
convergente  coll'asse  del  fiume;  in  secondo  luogo,  se  munite  di  ventole  o por- 
toni, coleste  chiusure  aprirebbonsi  qualche  tempo  prima,  perchè  v’incontrereb- 
bero, come  ho  dento,  la  corrente  alcun  poco  depressa  di  livello. 

1672.  Difese  laterali.  Tanto  all'esterno  che  all'interno  della  chiavica, 
spesso  tornerà  necessario  o convenevole  aver  ricorso  a mantellature  vive  (§  1267, 
fig.  232).  Esternamente  al  fiume,  cioè  alla  sortita  dell'acquc  dalla  chiavica,  le 
mantellature  proteggono  le  sponde  del  portatore,  destinato  ad  accoglierle:  inter- 
namente, cioè  a petto  della  corrente,  tutelano  l'addentellato  delle  ali  dell'edificio, 
e la  loro  connessione  colla  ripa  e cogli  arginamenti  del  fiume.  Qualche  volta,  nè 
forse  di  rado,  sarà  più  cauto  chi  preferisca  vere  palafittate  a scaglioni  (§  1274). 

1673.  Chiaviche  emissario.  Di  queste  nulla  è a dire  perchè  perfetta- 
mente simili  a quelle  degli  scoli.  Destinate  a smaltire  Tacque  chiare  dopo  de- 
positato il  loro  sedimento,  deono  proporzionarsi  alla  loro  portata.  Differenza  di 
rilievo  è la  condizione  della  soglia  mobile,  perciocché  dee  questa  rilevarsi,  mano 
a mano  la  colmata  progredisce.  Intento  agevole  mediante  la  costruzione  a tra- 
vata. Supponi  conseguito  il  sedimento  di  12  a 15  centimetri,  lasciando  stabile  o 
fissando  del  tutto  nel  fondo  una  trave  di  pari  altezza,  si  ha  d’altrettanto  elevata 
la  soglia  della  chiavica:  con  due  travi  si  concilia  lo  scolo  dell'acque  chiare  al- 
lorché lo  strato  di  melma  ha  raggiunto  l'altezza  doppia  e via  seguitando  si  pro- 
cede con  eguale  agevolezza.  Per  questa  pratica  Tacque  di  sortita  escono  sempre 
con  pari  velocità  moderatissima  : trascurandola,  solcano  la  superficie  dello  in- 
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terrimenlo,  ovvero  smaltendosi  torbide,  trascinano  porzione  del  sedimenta  Sin 

perfluo  aggiugnerc,  richiedersi  mott'altezza  nella  luce  della  chiavica,  percbà 
dopo  i successivi  alzamenti  della  soglia,  rimaoga  sempre  campa  sufllciente  al 
cqrpo  d'acqua  da  evadere. 

Quando  e dove  si  possa,  la  chiavica  sia  libera,  costruita  come  le  comuni 
da  scoli,  in  ispecie  se  metta  capo  in  corrente,  e richiegga  molla  solidità.  Par- 
lando, come  segoe,  de'  versaloi,  sarà  manifesto  quanto  meglio  questi,  acconcia- 
mente disposti,  adempiano  all'ufllcio  delle  colmate,  lasciando  poi  alla  chiavica 
lo  eliminare  Tacque  chiare  che  i medesimi  aleno  per  tramandarle.  Dirò  per  ul- 
tima avvertenza  di  abbondare  non  solo,  come  raccomandai,  nell’altezza,  ma 
eziandio  nella  larghezza  della  luce  di  sfogo,  dove  possano  temersi,  e non  im- 
pedirsi affluenze  straordinarie  di  torbide,  contemporanee  a durevoli  rovesci 
4'acque  temporalesche. 

1674.  IV.  Saracinesche.  lutraprendonsi  d'ordinario  colmate,  durante  le 
quali  non  si  fa  calcolo  sovra  aicun  frutto  della  terra,  sino  a che  non  compiute: 
altre,  e potrebbero  essere  il  maggiur  numero  ifors’anche  tutte  quando  si  prati-* 
cassero  le  norme  che  vo  dichiarando),  dalle  quali  può  conseguirsi  alcun  pro- 
vento, se  non  di  tutta,  almeno  di  psrte  dell'estensione  sottoposta  allo  ammenda- 
mento.  Tale  riflesso  aumenta  la  necessità  di  munire  le  leste  dei  diramatori  e 
scialateli  di  saracinesche  ossia  paratoie,  la  cui  utilità  compensa  di  lunga  mano 
i|  dispendio.  Due  colonne  verticali,  una  traversa  di  sopra  e una  di  sotto  a 
congiugnerle,  ed  una  paratoia  da  calare  o elevare  a talento , il  tutto  come  la 

flg.  35  ($  188)  rappresenta,  costi- 
tituiscono  queste  semplici,  econo- 
miche e vantaggiose  saracinesche. 
Qualche  volta  potranno  costruirsi 
come  indica  la  flg.  315,  dove  M N 
è l'altezza  delTargioello  di  riparlo, 
oppure  del  condotto,  la  cui  sezione 
fosse  ACDBi  sono  veramente  rusti- 
cali,  economiche  ed  applichevoli  in  ispecie  ai  condotti  minori. 

1675.  Saracinesche  a trombone.  Assembrando  le  due  costruzioni 

Fig.  916. 
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Fig.  317. 


(fig.  32,  S 181,  e flg.  35,  § 188)  si  compone  la  saracinesca  da  levarfe  o ri- 
porre secondo  l'uopo,  quale  rappresenta  la  Bg.  316.  Qui  pure  nondimeno  ho 
qualche  modificazione  vantaggiosa  da  proporre.  Prima  è quella  di  rilevare  le 
sponde  de'  due  pezzi  di  trombone  a modo  d'eguagliare  l’altezza  dell’acqua  che 
dee  passare  tra  le  medesime.  Se  di  fatti  si  elevasse  questa  a modo  di  soverchiare 
le  sponde  AH,  e BG,  potrebbe  sciupare  l'argine  MN.  Seconda  è comporre  i piani 
P e Q,  fig.  317,  inclinati  e protratti  sotto  il  piano  della  colmala,  perchè  l'acqua 
tende  sempre  a formar  gorgo,  e pre- 
sto sottopassando,  trascinerebbe  la 
melma  dello  scompartimento  supe= 
riore.  Tersa  è fermare  i’iheavo  delle 
colonnette  CC,  ampio  a sufficienti 
da  servire  d’incastro  per  piccole 
travi  da  collocarvi  mano  a matto  il 
riempimento  si  eleva  , in  ispecie 
amonte  della  saracinesca;  lo  che 
risparmia  di  doreria  sollevare  tutta 
dopo  oghl  torbida,  e cosi  con  uno  o due  rorrentucci  per  volta,  6i  pareggia  Pai» 
lesta  del  nuovo  rifiorimento  ottenuto.  La  della  fig.  517  suppone  la  saracinesca 
tagliata  verticalmente  nel  mezzo. 

1676.  V.  Versatoli  Nel  III  Libro  si  descrissero  i grandi  versatoi  dtt 
praticare  a mia  stima  negli  arginamenti  marginali  de' fiumi,  e ne  soggiugnerù 
altro  pratico  cenno  discorrendo  le  col- 
mate di  difesa.  La  costruzione  dal  grande 
al  piccolo  è la  stessa,  quando  occorrano 
per  la  colmala  versatoi -cavalcioni,  o a 
ponte-canale:  diversa  la  forma,  quando  si 
tratti  di  semplici  versatoi  a travata,  o a 
paratoia.  La  saracinesca  a trombone  (di 
cui  si  diè  la  figura  nel  paragrafo  antece- 
dente), quando  di  ampia  larghetta,  serve 
egregiamente  da  versatolo.  Dove  si  tratta 
solo  di  riversare  da  uno  scompartimento 
in  un  altro  il  soperchio  di  torbida,  con  al- 
quanti pali,  pertichelle  e fascine,  si  compongono  versatoi  economici,  sufficienti 
alla  circolazione  delle  torbide  ne'  varii  appezzamenti  così  delti,  o diversi  recinti 
del  luogo  da  colmare.  La  fig.  518 


Fig 


318. 


dimostra  l'icnografia  delle  due 
graticciate  GG  e GG  compreb- 
dente  la  saracinesca  o paratoia 
S S,  nel  cui  piano  può  giovare 
strato  di  fascine  F F quando 
fosse  sensibile  discesa  dal  pia 
A al  piano  R.  La  fig.  519 
mostra  l'elevazione  mediante 
zione  secondo  quella  linea 
della  figura  precedente. 


Fig.  319. 
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(ratio  (l'argine  importante,  il  versatolo  sarà  eseguito  in  muramento  con  ali  MM, 
flg.  320,  rilevate  più  del  ciglio  A A dell'argine  da  cavalcare.  La  figura  rappre- 
senta la  fronte  dal  lato  di  campagna,  e dimostra  come  occorra  una  salda  platea 
in  BBB  da  costruire  nel  modo  descritto  al  § 1202,  perchè  pel  salto  l'acqua  tra- 
cimante da  E E,  ruinando  la  base  non  si  ponga  in  capo  il  versatolo.  Il  muro 
dal  lato  interno  del  (lume  talora  si  potrà  ommetterc,  ma  in  generale  la  costrut- 
tura  dovrà  essere  massiccia  e solida  come  l'altra  flgura  321  per  sezione  dimo- 


è bastevole,  quando  le  sponde  S S abbiano  altezza  maggiore  del  pelo  d’acqua 
che  dee  soprapassare  il  dorso  AA,  ed  i piani  incliuati  PR  si  profondino  sotto  il 
livello  TT  del  terreno.  Quel  nucleo  d’argine  e di  terra  R sia  ben  compresso  e 
si  adatti  come  forma  alla  sagoma  PAR  del  versatoio. 
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1677.  I versafol-cavaldonl  ponno  farsi  economici  o rustici  a foggia 
proprio  di  basto  da  giumento.  Ma  come  disse  l'Omero  italiano  che  ad  ogni 
dosso 

Non  s'adatta  una  sella  a un  basto  solo , 
cosi  avviene  di  cotesti  versaloi  i quali  deono  rispondere  in  solidità  e dimensioni 
al  diverso  ufllcio  cui  si  destinano.  Volendo  che  Tacque  abbiano  a tracimare  in  un 


Fig.  320. 
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1679.  VI.  More  di  sostegno.  Di  questi  ediflcj,  parecchi  occorrono  ove 
il  portatore  abbia  soverchia  pendenza  (§  1659);  sono  piccole  pescaie  o chiuse 
quando  stabili:  quando  all'uopo  intuito  o in  parte  rimovibili,  lodevolmente 
comporrannosi  a foggia  di  travate.  Oltracciò  per  le  colmate  di  fondo  e di  foce 
giovar  ponno  i versutoi  colatori  cui  ho  accennato  al  § 1675,  e talora  anche  i 
versaloi  a -panie- canale  : perciò  ne  darò  ragguaglio  negli  Articoli  seguenti 
rispettivi. 

1680.  VII.  Sfiorato!.  I canali  risciacguatoi  (§  1612)  non  s'alimentano 
che  del  soperchio  di  piena  del  portatore , o del  ricinto  intero  della  colmata.  Lo 
sfioratolo  però  del  portatore  dee  servire  anco  all'intento  di  vuotarlo  affatto,  per 
l'emergenza  di  qualche  espurgo  o riparazione,  appunto  come  servono  i risciac- 
quatoi  pe’  mulini  (§  1615  in  nota).  Un'apertura  di  fianco  al  portatore  e munita 
di  saracinesca,  come  indica  la  fig.  56  al  § 184,  è quanto  costumasi  nella  piò 
parte  de'  casi.  Ma  dissentiremmo  dalle  regole  preallegate,  approvando  si  fatta  co- 
struttura.  Bensì  quando  trattasi  di  torre  allatto  Tacque  dal  portatore,  in  ispecie 
nel  caso  che  la  chiavica  immissaria  fosse  aperta  per  riparazione  alle  sue  porte 

0 per  alcun’altra  emergenza,  basterà  quella  saracinesca  o paratoia,  od  anche 
una  semplice  apertura.  Ma  se  si  tratti  di  deviare  il  soperchio  della  piena,  questo 
è uopo  conseguire  coll'eliminazione  degli  strati  d'acqua  inferiori,  conservando 

1 superiori  ($  1667)  recanti  le  materie  più  vantaggiose. 

1681.  Giovi  la  fig.  525  a rischiarare  il  mio  concetto.  Nel  portatore  (raffigu- 


Fig.  323. 
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rato  mediante  sezione  lungo  il  suo  asse)  non  vogliasi  accogliere  acqua  oltre 
l'altezza  AA.  Se  nella  sua  sponda  6ia  l'apertura  MM,  quando  l'acqua  arrivi  a quel- 
l'altezza, si  verserà  pei  vano  MMNN,  disgrevando  il  portatore  di  tutta  l'acqua 
ch'è  superiore  al  livello  MM,  quante  volle  quella  sezione  MM  sia  di  larghezza 
eguale  a quella  del  portatore.  Che  accadrà  egli  in  questo  caso?  Evidentemente 
si  recherà  nella  colmata  l'acqua  da  FF  ad  AA,  cioè  quella  carica  di  materie  più 
gravi;  e la  migliore  da  A A a PP  s'eva- 
derò, mercè  lo  sfioratolo  MMNN,  pel 
risciacquatolo.  Se  invece  si  adotti  la 
chiusa  a saracinesca,  a prima  vista  ci 
parrà  doversi  smaltire  cou  essa  l'acqua 
del  fondo,  e conservare  nel  portatore 
la  più  alla,  perciocché  la  luce  dello 
sfioratolo  è aperta  coptro  lo  strato 
d'acqua  FA  (fig.  524),  e chiusa  contro 


Fig.  321. 
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il  più  alto  ohe  correste  in  alletta  AP.  Ma  vi  sono  due  inconvenienti:  1°  Per 
la  luce  0 sgorgherà  congiuntamente  acqua  tanto  della  più  bassa  che  della  più 
alta,  s se  rechi  ghiaia  e rena,  precipiterà  per  quello  sfioratoti,  parte  nondimeno 
proseguirà  a correre  pel  portatore  a seconda  della  quantità  e velocità  dell'ac- 
qua totale,  della  proportione  tra  la  sezione  dello  sfioratolo  e quella  del  canale, 
Infioe  della  chiamata  maggiore  o minore  prodotta  dallo  sfioratoti  medesimo. 
2°  Non  si  ottiene  l'elTetlo  immediato  quale  l'acqua  esercita  da  se  stessa  nel  caso 
dell’apertura  M M N N (figura  525)  a soglie  rilevate , donde , quando  giugne  a 
quell’altetta,  da  sè  riversasi  nel  risciacquatore;  e per  la  saracinesca  occorre 
l'assistente  e Vigilanza  dell’uomo  il  quale  pronto  soccorra  a rilevarla. 

1682.  Saracinesca  girevole.  Forse  la  ventola  (fig.  37  § 190)  potrebbe 
adottarsi  quando  essa  per  lo  suo  peso  equilibrasse  una  data  altezza  d'acqua,  in 
guisa  che,  solo  maggiormente  elevandosi,  acquistasse  questa  la  forza  necessaria 
per  quella  sollevare:  ma  in  pratica  spesso  la  ventola  si  rimarrebbe  aperta  anco 
quando  vofrebbési  chiusa  a dovere,  e non  essendovi  il  giuoco  della  pressione 
eohtrarià  (come  s’è  chiarito  al  § 190)  non  è a sperarne  lodevole  uso,  Ingenua- 
tnente  ho  pari  dubbio  sovra  un  ingegno,  ch’io  propongo  solo,  acciocché  la  sua 
comodezzu  evidente  invaghisca  altri  di  me  più  capace,  ad  emendarne  i difètti, 
quali  in  pratica  potrebbe,  com'ho  detto,  non  iscansare.  La  fig.  325  basterà  in* 
tanto  per  rilevarne  il  congegno,  quando  messe  a numero  le  circostante, 

1 685.  Suppongasi  la  chiavica  Immissaria  con  soglia  a livello  del  fondo  della 
corrente  (§  1667)  per  valersi  delle  piene,  comecché  grandi  o mezzane.  Correndo 
mezzane,  tutta  la  torbida  è usevole  : crescendo,  presso  ai  fondo  travolgono  ma- 
terie da  rifiutare.  La  paràloja  mobile  alla  chiavica  immissaria  (§  1668)  offrirà 
dispendio  e difficoltà  ttbb  sempre  vincevoli,  ih  (specie  quando  dovesse  accon- 
ciarsi all'uopo  di  cerbero  di  tal  guisa  la  migliore  acqua  dalla  tnen  buona,  nella 
stessa  Coeretite.  Entri  adunque  temperata  soltanto  rispetto  al  volume,  e vogliasi 
dallo  sfioratoti  ch'esso  a quella  trascelta  soddisfi.  Ed  ecco  la  condizione  da  ciò 
se  il  fatto  vorrà  consuonare  al  concetto.  Il  portatore  P P corre  stracolmo,  e 
vuoisi  disgravate  d'un  quinto  d'acqua  a mo'  d'esempio.  Porli  la  corrente  del  por- 
tatore que'  Supposti  strati  dal  1°  al  Vii0  descritti  nel  Prospetto  approssimativo 
dei  § 1519.  Sottraendone  mercè  lo  sfioratolo  quel  V",  purch’esso  agisca  nel 
fondo,  ributteremo  la  ghiaia,  Il  ghiariccio,  e parte  dei  sabbione.  Procaccisi  adun- 
que di  smaltire  quel  Vi*  e VII”  strato,  e parte  del  V°,  conservando  il  corso  nel 
portatore  ài  quattro  Strati  più  alti,  e parte  del  V°. 

1684,  6’aVverta  à buon  costo  non  potersi  affatto  eliminare  que’ strati  Infe- 
riori dal  portatore,  seOzà  collocarvi  mora  di  pari  altezza  a traverso:  non  potersi 
preservare  i superiori  dal  disfogar  nel  risciaquataio,  se  non  se  ne  impedisca  il 
trabalzo.  Nella  citala  figura  325  suppongasi  tolta  parte  della  sponda  sinistra 
del  portatore  P P e di  vedere  il  suo  alveo  A A nod  che  il  prospetto  dello  sfiora- 
tolo S X,  il  quale  d una  parete  di  muro  con  una  luce  abed.  Di  traverso  al- 
l’ilèe  del  portatore  suppongasi  collocato  il  pezzo  Y di  saracinesca  girevole  sulla 
linea  G F come  In  è l’altro  pezzo  di  tavolato  X.  Lo  sfioratilo  S X è affatto 
chiuso  dal  pezzo  X;  invece  il  portatore  è come  chiuso  nella  sua  porzione  su- 
periore dal  pezzo  Y.  Allo  Spigolo  A A dello  sfioratore  sono  confitti  bel  fondo 
IO  E una  ralla  0 Vuoi  piletta  o lucerna,  e nella  sommità  G un  collare,  o anello 
dì  ferro  detto  tecnicamente  anco  spreggio.  Un  solido  fuso  o cilindro  G F ha 
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due  pero!  di  ferro,  i quali  entrano  e girano  l'uno  nella  ralla,  l’allro  nello  tpreg- 


Fig.  3ÌS. 


gio.  Emo  fuso  è taglialo  a semiurcolo,  onde  nel  girare  si  mantenga  sempre  a 
contatto  dell’aggiustato  incavo,  o canalatura  fatta  nel  Banco  del  muro,  ossia 
nello  stipile  che  fa  ufficio  di  controbattente.  Invece  di  portare  un  intero  uscello, 
ovvero  saracinesca  tutta  d’un  pezzo,  esso  è diviso  in  due  parti  X ed  Y : l'infe- 
riore X aita  un  quarto  della  superiore,  è infissa  nel  fuso  ad  angolo  retto  della 
superiore  medesima.  Nella  porzione  X,  si  ha  in  0 il  ritto  cardinale  cosi  detto 
nelle  comuni  porte  di  chiuse,  ed  in  I il  ritto  battente:  nel  pezzo  Y il  ritto  cardi- 
nale è m ed  il  ritto  battente  n.  1 due  pezzi  per  maggior  saldezza  stanno  assi- 
curali dalla  piccola  traversa  t quale  scorgesi  nell'Icnografia  fig.  326  dove  le  let- 


Kig.  326. 


tere  minuscole  fanno  le  veci  delle  maiuscole  della  fig.  325,  e sono  raffigurate 
le  due  diverse  situazioni  dello  sfioratoio , chiuso  od  aperto. 

Supponendo  l'acqua  in  altezza  Z (fig.  325)  comincierà  a premere  più  con- 
tro Y che  contro  X e ognor  più  elevandosi  obbligherà  lo  sportello  Y a fare  la 
girala  dal  perno  a centro  S (fig.  326)  pel  semicircolo  ni  A r ed  addossarsi  alla 
sponda  P del  portatore:  mentre  l’altra  porzione  di  saracinesca  cioè  lo  sportello  x 
descrivendo  coll’estremità  f l’altro  semicircolo  fkm,  accollandosi  allo  spigolo  m 
si  porrà  di  traverso  e chiuderà  per  l’altezza  W tanta  luce  del  portatore,  aprendo 
in  pari  tempo  la  luce  di  scarico  abcd.  In  quest'ultimo  caso  lo  sportello  Y 
prende  la  posizione  y’,  e l'altro  X la  posizione  x'  come  il  regolo  di  puntello  T 
passa  dalla  situazione  t,  alla  V.  T 

istituzioni  d' Agricoltura,  Voi.  HI.  43 
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portatore  la  cui  sponda  destra  è R R e la  sinistra  Q Q supponesi  tagliata  sopra 
X Y per  vedere  il  suo  letto  A A.  Nel  tratto  ove  dee  costruirsi  lo  scaricatore  ab- 
biavi soglio  murala  sulla  vòlta  C B.  In  questa  soglia  l'apertura  M M sottragga 
l’acqua  dal  fondo  del  portatore  per  ismaltirla  mediante  la  luce  S S dello  scari- 
catore il  cui  muro  dee  immaginarsi  completo  sino  all'altezza  R R.  L'esperienza 
solo  può  decidere  se,  proporzionate  convenevolmente  le  dimensioni  della  luce 
M SI  colla  portata  totale  del  portatore,  possa  per  la  medesima  riversarsi  soltanto 
il  velo  inferiore  d’arqua  recante  pliiaja  o sabbione,  continuando  soli  gli  strati 
d'acqua  superiori  a proseguire  la  loro  corsa  per  l’alveo  del  portatore.  Potrebbe 
coadiuvare  aU'inleoto  una  piccola  traversa  subito  avalle  della  apertura  M M,  alta 

Fig.  3*8. 


quanto  presumibilmente  lo  strato  conducente  ghiaie.  E per  avventura  il  conge- 
gno dell’altra  fìg.  328  obbligherebbe  l'acqua  ad  aprire  da  se  medesima  quel  di- 


174 

1685.  Altra  foggia  di  scaricatore  mi  ricorre  alla  mente,  e comecché 
affatto  nuova,  nou  so  ristare  dal  proporre,  sperando  che  alcuna  prova  di  fatto, 
possa  in  avvenire  accertarne  la  convenienza.  Sia  P B (fig.  327)  porzione  di 

Fig.  327.  , 
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venivo  orizzontale.  Supposti  due  ritti  F C,  E Di  quali  portino  da  un  lato  lo 
sportello  A B C D,  largo  quanto  il  canale,  dall'altro  estremo  fieno  conficcati  nel 
subbio  S impennalo  in  E ed  I'.  Al  qual  subbio  sia  connessa  saldamente  la  ribalta 
R disposta  quasi  ad  angolo  retto  coi  ritti  FC  ed  E D.  Semprechè  la  ribalta  R 
sia  mollo  minore  di  superficie  dello  sportello  ABCD,  quaudo  l'acqua  cresca 
elevala  verso  l'altezza  G II,  facendo  oscillare  col  suo  urto  c pressione  tutto  il 
congegno  per  la  sua  mobilità  intorno  ai  perni  F ed  E,  se  giunga  alcun  poco  a 
sollevare  la  ribalta  it,  tenderà  sempre  più  a sfogare  per  l'apertura  SI  M sotto- 
posta a quella  ribalta;  e questa  finirà  col  rizzarsi  verticale,  prostrandosi  con- 
temporaneamente lo  sportello  A B C I),  sul  fondo  del  portatore.  Non  occorre  di- 
chiarare, raffigurare  P la  destra  sponda,  ed  R la  sinistra  del  portatore  : la  quale 
sinistra  sponda  s'immagina  tronca  in  0 insieme  al  muro  dello  scaricatore  N N, 
il  qual  muro  dee  essere  elevato  quanto  la  sponda  medesima.  Oltre  i difetti  che 
l’atto  pratico  potrebbe  disvelare,  non  taccio  rinconvcnicnte  del  non  rimettersi  a 
suo  luogo  la  ribalta  nello  scemare  dell'acque,  come  sarebbe  opportuno,  e cui 
per  avventura  soddisfa  l'antecedente  costrultura. 

Comunque  sia  di  queste  mie  povere  invenzioncelle,  comprende  il  lettore  ch’io 
non  vo  in  traccia  d’altro  brevetto,  in  fuori  del  desiderio  unico  che  possano  tor- 
nare a lui  non  che  all'arte  d'alcun  profitto. 


Art.  III.  Delle  colmale  di  fondo. 

1686.  Spiegazione  e distinzione.  Allorché  uno  stagno,  una  palude, 
si  destina  a ricetto  d'una  corrente  che  tutta  a libera  foce  vi  si  riversi,  quello 
stagno  e quella  palude,  quando  a Dio  piaccia,  si  riempiono  e si  ristaurano  a 
luoghi  produttivi.  Per  altro  caso,  allorché  le  espansioni  agli  sbocchi  estremi 
de'  fiumi  si  regolano  e si  forniscono  di  lavori  atti  a conservare  i naturali  inter- 
rimenti, e ad  accrescerli,  si  conquistano  di  pianta  fecondi  luoghi  da  riuscire 
coltivi  ed  abitabili.  Queste  due  specie  di  colmate  le  distinguo  Ira  loro  per  una 
circostanza  gravissima,  ed  è:  nel  1°  caso  s'impone  al  fiume  nuova  foce,  il  suo 
estremo  tratte^  viene  soppresso  o accorciato  o cambiato,  facendolo  terminare 
ove  giace  quel  padule,  quello  stagno,  quella  bassura  da  rilevare;  nel  2°  caso 
la  foce  del  (lume  non  solo  è conservala  ma  di  spesso  resa  più  stabile  e più  de- 
terminata, e i terreni  sottoposti  aH'ammendameuto,  al  suo  naturai  delta  per- 
tenguno. 

1687.  Colmai»  di  fondo  quella  intendo  adunque  ove  ha  bensì  ricetto 
e foce  tutta  o parte  di  una  corrente,  ma  perchè  vi  è artificialmente  rivolta,  o 
naturalmente  richiamata  dalla  depressione  del  luogo.  Queste  colmate  ponno 
aver  luogo  lungo  qualsisia  tratto  di  fiume  o torrente  o rigagnolo  qualunque, 
quando  l'estensione  della  colmala  alla  natura  della  corrente  si  possa  propor- 
zionare. 

1688.  Colmata  di  foce  è quella  che  sussidiando  gl'interrimenti  del  fiume 
alla  sua  naturale  imboccatura,  li  fa  procedere  con  regola  ed  impedisce  alla  cor- 
rente di  alterarli  e distruggerli.  Queste  colmate  ponno  aver  luogo  unicamente 
all'estremo  de'  fiumi  direttamente  sboccanti  nel  mare. 

Tanto  la  colmata  di  [ondo  che  quella  di  fo ce,  ai  riferiscono  d’ordinario  a 
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un  sistema  d'operazioni  diretto  all'ordinamento  idraulico  di  una  provincia,  o 
esteso  territorio;  pertengóno  adunque  di  certa  guisa  all'interesse  tanto  dell'agri- 
coltura privata,  quanto  della  nazionale. 

1689.  Estremi  ineluttabili.  Quando  non  sono  superabili  gli  ostacoli 
contemplati  nel  Capitolo  XIII,  o fare  del  campo  una  bella  peschiera,  e cam- 
biare il  prodotto  di  grani,  canape  ed  uve,  in  quello  di  ranocchi  ed  anguille; 
ovvero  colle  torbide  sopralzarlo.  Nè  parlo  schernevole:  cosi  potessero  tante 
volte  ridursi  a stagno  peschereccio,  luoghi  la  cui  condizione  idraulica  condanna 
a produzione  di  pantano  e di  febbri  ! Altro  estremo  per  ricorrere  com'ultima 
salute  alle  colmate,  è quando  il  terreno  è depresso  quanto  Tacque  magro  del 
bume.  Dirò  anzi  più  latamente:  dove  i (lumi  mancano  di  sponde,  ed  hannole 
solo  di  terra  riportata,  cioè  gli  arginamenti  ne  rattengono  ed  immanicano  Tac- 
que ordinarie  non  che  le  mezzane  e le  massime,  è tutto  terreno  la  cui  estrema 
salute  è la  colmata.  Ma  n’ho  detto  a sufficienza  nel  IV  Articolo  della  Sezione 
precedente. 

1690.  Distinzione  importante.  La  bassura  da  elevare  può  essere  una 
palude,  un  suolo  fracido,  sorlumoso,  insomma  un  terreno  improduttivo:  altra 
fiata  può  essere  (il  vidi  miseramente  assai  volte)  una  contrada  ferace,  popolosa 
e sventurata  soltanto  per  naturali  condizioni  idrauliche,  o artificiali  improvvedi- 
rnenti  (§$  708,  901  ecc.).  Chiamerò  le  prime  col  nome  di  Valle  in  colmala  (1) 
e Tal  tre  col  nome  di  Cassa  di  colmata-,  nel  fatto  le  bassure  della  prima  specie 
sono  reali  bacini  naturali,  l'allre  si  ricolmano  costituendole  in  veri  recinti  me- 
diante arginamenti  a simiglianza  delle  pareti  iaterati  d’una  gran  cassa.  Nelle 
prime  è comportevole  parecchie  volte  l'introduzione  a foce  aperta  d’una  intera 
corrente:  nell'altra  sarebbe,  o piuttosto,  acciocché  il  dica  perché  fatalmente 
s’avvera,  è sconsigliato  divisamente  l'accogliere  intero  un  fiume  o torrente,  a 
meno  di  specialissimi  casi  da  segnalare.  Supporrò  per  la  valle  in  colmata  la 
libera  inlroduziouc  di  lutto  il  fiume,  e per  la  cassa  di  colmata  l'ammissione 
regolare  di  parte  del  medesimo.  Sarà  facile  applicare  l’inverso  cas«  per  l’una  o 
per  l’altra. 

[i]  Valle  iti  colmata. 

1691.  Preliminari.  D’ordinario  visi  getta  entro  un  fiume  o torrente  a 
foce  aperta,  il  quale  a casaccio  divagando  depone  irregolarmente  le  sue  torbide 


fi)  Non  si  può  quasi  far  passo  senza  incespicare  fn  equivocazioni  di  termini,  onde 
m'ò  forza  replicare  una  distinzione  che  bo  adottata  nel  Gap.  XI  del  Liti.  1.  Valle  in 
pretto  italiano  è tu  spazio  di  terreno  racchiuso  Ira  i monti  : ma  in  pari  tempo  Val- 
lala è questo  stesso  spazio  da  un  capo  all’altro,  l olle  è adunque  sinonimo  di  bacino 
di  od  corso  d’acqua  qualunque.  Io  però,  per  le  ragioni  dette  in  quel  Capitolo,  chiamo 
Vallala  esclusivamente  questi  naturali  bacini  di  correnti,  e riservo  il  vocabolo  di 
Palle  alle  bassure  come  paludi,  pantani  o comunque  acquidose,  e vere  conche  chiuse 
per  lutto  da  terreni  più  elevati  ; a differenza  delle  Vallale  le  quali  hanno  di  natura 
un  lato  sempre  aperto  ov’è  il  deflusso  dell’acque.  Ecco  adunque  il  significato  cui 
restringo,  in  isperie  in  questo  Capitolo,  il  termioe  Valle,  cioè  a dire  bassura  acqui- 
dosa. Può  giustificarmi  l’uso  onde  dicesi  Valli  di  Comacchio,  Valli  Veronesi  ecc.  ed 
anco  per  awrnlora  l’analoga  significazione,  adottata  dallo  ’Nfkrkigko  nella  traduzione 
di  Crescenzio.  Parlando  di  pianlamenli  così  si  esprìme:  « Ne’  luoghi  umidi  e che 
sieno  in  Vallicelle,  e freddi,  più  convenevolmente  si  piantana  nel  aiese  di  febbraio 
e di  marzo  ».  Creso.  Lib.  li,  cap.  22,  10. 
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mano  a mano  Tacque  tranquillano.  Eccovi  gli  accoulins  dell’Aì*n*BOS9v  (1) 
accennati  al  § 1592  (2).  La  colmata  di  spàglio  com’è  la  presente,  se  la  si  voglia 
regolare,  esige  assai  cautele.  Dovendovi  accogliere  quantità  d'acqua  talora 
esorbitanti,  cioè  allorquando  l'influente  è in  massima  piena  e concorre  stagione 
molto  piovosa,  lo  specchio  d'acqua  diviene  si  considerevole  che  l’azione  stessa 
del  vento  le  può  fare  sormontare  argini  comecché  rilevanti.  Onde  l'arginamento 
di  cinta  dee  presentare  franco  assai  maggiore  che  nelle  colmate  ov'i  limitazione 
all'ingresso  delle  torbide.  Questi  bacini  di  fondo,  naturalmente  sono  quasi 
sempre  pieni  d'acqua  perchè  non  possono  smaltirne  che  quando  giunga  ad 
altezza  notevole,  se  realmente  sono  depressi.  Perciò  spesso  vi  sopraveugono  le 
piene,  intanlochè  Tacque  chiare  de|Ja  piena  antecedente  non  per  anco  se  ne 
eliminarono. 

1692.  La  Valle  in  colmala  di  fondo  esige  altre  avvertenze  speciali  a 
questo  genere  di  colmale,  per  eseguirle  di  quel  modo  e misura  che  non  solo  il 
buon  senso,  ma  la  reale  economia  di  denaro  e di  tempo  deouo  consigliare. 

1693.  Esame  del  fondo.  Si  faccia  innanzi  tratto  la  livellazione  del  fondo, 
lo  cbe  riesce  facilissimo  quando  la  valle  è piena  d’acqua  tranquilla.  Usuo  perchè, 
al  § 1698.  Tra  le  spensierataggini  molte  (J$  1489),  solile  a commettersi  in  coleste 
colmate  a semplice  spaglio,  ho  quella  pur  da  segnalare  intorno  all'acque  sor- 
genti non  di  rado  copiose  nel  fondo  delle  valli.  Quando  queste  (per  solito  alter- 
natamente sommerse)  son  quasi  vuote  d’acqua,  parecchie  volte  si  dovrebbe  in- 
dagare se  palesano  sorgenti,  di  cui  potesse  in  avvenire  giovarsi  pel  terreno, 
quando  compiuta  la  colmata.  Supponi  di  rilevare  alquante  polle  in  una  valie, 
lasciala  scoperta  dali’acque  nell'estiva  stagione.  Conficcandovi  un  tubo,  ossia 
tronco  vuoto  d’albero  ritto  in  piedi,  e cogli  altri  ingegni  che  piò  innanzi  addi- 
terò pe'  fontanili,  si  può  compiervi  attorno  l’interrimento,  senza  sepellirvi  entro, 
e in  perpetuo,  un  vero  agricolo  tesoro. 

1694.  Arginamenti  di  cinta  robusti  ed  elevati  {§  1691)  esige  lacnlmala 
di  valle,  facendo  calcolo  che  il  recinto  artificiale  creato  coi  medesimi  dee  con- 
tenere tutta  l’acqua  della  valle,  e di  più  tutta  quella  della  piena  da  introdurre, 


(t)  « Outre  l'amélioration  des  terrea  par  asFéchemeul,  il  y en  a cncore  une  autre 
« uu’on  appelli:  par  Accolli. la  ; elle  se  prutique  en  atnenant  duna  l'étang  qu'on  veut 
« ucssécher,  des  eaux  muranti  s qui  charrienl  des  troubles.  Ces  esux  y déposent  pcu 
« à peu  des  sédimens  qui  élevent  le  fond  itu  ba-sio,  et  le  inetlenliDsensiblement  au 
« niveau  des  lerres  environnanles  ; alors  un  ics  détourne,  nu  liien  un  leur  laisse  un 
« lit  daos  leurs  propres  alluvione.  I.e  bassin  de  Naiìhouse  l’est  rondile  par  les  ilépèts 
« successila  des  eaux  qui  arrivaienl  de  la  Montagne  Noire,  et  qui  elaienl  conduites 
« par  la  rigole  de  la  piarne;  la  plupart  des  élangs  inaritimes  du  midi  ont  diminué 
« de  profondeur  par  la  ménte  cause;  les  Delta,  he  l’Egvpte  se  soni  éléves,  et  se 
« mantiennenl  audessus  des  inoDilations  ordmaires  du  fleuve,  par  les  sédimens  suc- 

• cessils  qu'il  laisse  & rbaque  eroe.  Les  Dello  de  la  Hollande  produits  des  dépóls 

• de  la  Mense  et  du  Uhm,  uni  élé  cooqms  par  la  mer,  qui  leur  est  restée  supé- 
« ricuce,  et  les  mroace  sctuellement  de  submeraion.  Il  en  est  de  mème  en  Italie, 
« des  terrea  qui  avoisineol  la  Ilasse-Mdige  et  le  Bas  Po,  lerres  infénrures  au  lit  de 
« ces  rivière^  diguées,  od  tremble  i ebaque  crue  ud  peu  forte,  de  les  voir  sultner- 

• gées  ».  Gen.  Andreossv  Hisl.  du  vana!  du  midi.  Tom.  1,  pag.  306  507. 

(2)  li  Pelugoeii  .restringe  il  vocabolo  accoulins  alle  colniulc  latte  con  des  canaux 
pour  en  derivar  les  eaux,  a fin  d'élre  le  maitre  de  n’en  tirer  que  la  quanlité  qu'on 
couiira,  et  quand  on  le  co  udrà  La  Maison  des  Chaiips  par  il.  D.  Pflgcijcr.  Paris, 
1819,  Tom.  Il,  pag.  520. 
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massime  se  il  giro  che  dee  fur  l'acqua  Don  sia  molto  lungo,  e lo  scaricatore  o 
smaltitoio  dell’acque  chiare  sia  esiguo  in  confronto  alla  quantità  dall'introdu- 
zione apportata. 

Argini  di  riparto  (§  1651)  occorrono,  anche  quando  si  getta  intero 
un  (lume  in  vasta  bassura.  Non  saranno  essi  regolari  nelle  linee  come  appari- 
rebbe dalla  flg.  301,  se  la  valle  non  è sensibilmente  piana:  si  deooo  separare  le 
parti  più  elevate  comunque  ne  sieno  i contorni,  creando  l'argine  sul  lembo  più 
alto,  e la  ragione  verrà  pel  § 1702  manifesta.  Si  avrà  il  vantaggio  di  poterli 
aDco  mano  a mano  sopralzarc  $ 1657),  purché  si  muniscano  di  molti  ed  ampii 
versatoi  di  superficie.  Oltre  gli  argini  di  riparto,  possono  occorrere  traversngni; 
arginamenti  di  poca  lunghezza,  ma  molla  considerevoli  nelle  altre  dimensioni, 
de’  quali  si  comprenderà  l'uopo  nel  § 1699  e successivi. 

1695.  Portatore.  Per  le  prime  piene  non  esiste  portatore  nella  colmata  di 
valle.  Sgorga  il  (lume  a foce  aperta,  e Tacque  spingonsi  avanti  da  se  medesime 
secondo  la  massa  e velocità  loro.  Taluno  afferma  : • Ben  si  comprende  che  il 

• primo  sistema  (di  totale  introduzione  del  fiume)  quand'è  praticabile  senza 

• rischio  di  danneggiare  i terreni  vicini,  o di  veder  rovesciale  le  arginature,  è 
« assai  più  proficuo  perchè  con  quello  si  trae  profitto  delia  maggiore  possibile 

• quantità  di  torba  (1)  ».  Ma  perchè  questo  s'avveri  quante  condizioni  non  si 
richieggono  ? 

1°  Le  valli  non  sono  fatte  come  cisterna  a pareli  verticali:  quindi  i loro  , 
orli  o contorni  scendono  più  o meno  blandemente,  e fanno  remora  al  libero  ac- 
cesso del  fiume,  il  cui  letto  s'interra  (§  1523.  Vili)  con  tanto  materiale  che 
alla  valle  non  perviene. 

2"  Se  il  letto  del  fiume  fosse  col  suo  fondo  anche  superiore  a quegli  orli, 
l'acqua  pel  passaggio  da  limata  sezione  ad  ampio  e illimitato  sparoazzamento, 
nel  suo  sgorgo  s'afiievola,  e nel  suo  ultiqjo  tratto  rigonfia,  e tracima  e rompe 
gettando  acque  e sedimenti  in  altri  luoghi  superiori  (2). 

3°  Si  contemplino  gli  effetti  al  § 1645  investigali. 

1696.  Il  portatore  sarà  certo  in  qualche  caso  lo  stesso  fiume;  al  travolta 
neticn  luogo  Tinalveamenlo  (§  1698)  da  ollrare  mano  a mano  nelle  deposizioni 
ottenute,  e può  accadere  il  bisogno  di  farlo  arginalo  quando  la  valle  in  colmata 
sia  molto  diseguale  nel  suo  fondo,  per  condurre  il  fiume  grado  a grado  sui  luo- 
ghi più  rilevati,  onde  quanto  si  può  più  presto,  sottrarli  dall'acque,  e ridonarli 
alla  coltivazione. 

1697.  Diramatori  e scialato!  deonsi  fare  per  accelerare  la  colmata 

delle  anzidetto  porzioni  più  alte,  come  la  figura  più  sotto  (§  1700)  potrà  di- 
mostrare. • 

1698.  Inalveatone  progressiva.  Nelle  colmate  di  spaglio,  spesso  il 
portatore  diventa  una  vera  inalveazione  per  ima  linea  più  o meno  lunga  finché 
rechi  il  fiume  allo  sbocco  destinatogli  a colmata  compiuta.  Ma  l'aspettare  allora 
soltanto  ad  inalvearlo  tutto  ad  un  tratto,  pregiudica  per  le  disformità,  sia  in 

K 

(t)  Mattficc!  Felice.  T)i  due  diversi  modi  di  colmale  ecc.  Considerazioni  dirette 
al  Cuscrcsso  tu  Luce*.  Kinr.szz,  Sue.  tipogr.,  1813,  pag.  4. 

(2)  ber  citare  un  solo  fiume,  quante  culle  I '/dire  non  ha  egli  rutto  i suoi  argini 
poco  a munte  della  sua  foce  artificiale  in  cassa  di  colmata  nella  provincia  Bolognese^ 
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quantità  che  in  qualità,  che  di  necessità  accadono  nelle  depositioni  lasciale  dalle 
torbide  nella  valle.  Della  quale  disformità  può  accertarsi  ognuno  agevolmente, 
osservando  col  Cgppari,  le  golene  de'  dumi  arginati,  ove  sieno  di  notevole  esten- 
sione. Nelle  inoudaxioni,  dic'egli  • il  deposito  presso  alla  ripa  deve  essere  il  più 

• abbondante  ne’  duini  in  piena,  e successivamente  più  scarso  a misura  che  le 
■ acque  diventando  più  povere.  Ne  risulta  pertanto  che  tali  depositi  debbono 

• formare  poco  a poco  sulle  terre  inondale  un  piano  incliuulo,  la  cui  parte  più 

• alta  sia  presso  la  ripa  del  fiume,  e la  più  bassa  là  ove  le  acque  vacuo  a sta- 

• gnare:  piano  iucliuato,  il  cui  pendio  ed  estensione  saranno  proporzionati  alla 

• forza  e frequenza  delle  pieue  inondatorie,  alle  materie  trascinale  ecc.;  ma 
» che  sarà  formulo  nel  suo  principio  di  materie  grossolane,  le  quali  via  via  si 

• attenuano Basta  guardare  le  golene  dei  fiumi  arginati,  in  cui  i medesimi 

« fenomeni,  comecché  in  piccolo,  pur  si  riproducano  esattamente.  È per  questo 

• che  le  golene  presentano  una  superficie  inclinata  verso  gli  argini,  e composta 
« d'un  terreno  sabbioso  verso  la  ripa,  franco  nel  mezzo,  ed  argilloso  in  pros- 
> siroilà  dell'argine,  quando  la  goletta  è sufficientemente  larga  ■ ( 1 ).  È questo 

• insegnamento  naturale  (§  452;,  che  dimostra  quanto  stano  riprovevoli  le 

• colmate  fatte  abbandonando  le  torbide  a se  medesime. 

1699-  Precauzione  economica  ed  igienica.  Quando  si  trattasse  in 
ispecie  di  valle  salsa  (e  lo  stesso  dicasi  di  salso  lago  o stagno)  si  dee  più  dili- 
gentemente ricolmare  i suoi  margini  e restrigrierne  a poco  a poco  i contorni.  01- 
Irecchè  oltiensi  più  presto  il  beueflcio  di  guadagnare  i terreni  più  aiti  per  met- 
terli prontamente  in  coltivazione,  non  si  alterano  le  acque  dello  stagno  più  pro- 
fondo. Queste  infatti,  come  avvertiva  il  Gounv  (2)  nel  descrivere  le  colmate 
toscane,  diventerebbero  più  insalubri  in  causa  della  corruzione  più  rapida  del 
vegetabili  ed  animali  acquatici,  per  la  commistione  delle  torbide  coll'acque  ma- 
rine. li  bravo  ingegnere  notava  pure  nello  stesso  lungo,  la  perdita  degb  emissarj 
naturali  cui  si  va  incontro  colle  colmate  senza  regola,  cioè  si  l'un  abandonnait 
au  vayue  i inlrductiun  dei  troll  bici.  Infatti  una  valle  può  avere  il  suo  talweg 
diretto  ad  un  puutu  ove  Tacque,  giunte  a data  altezza,  ottengano  disfogo,  Se  la 
corrente  in  piena  arrivi  per  qualche  circostanza  in  estate, .trovando  la  valle  vuota 
d'acqua,  può  gettandosi  tutta  pel  lattaci/  giugnere  impetuosa  a quello  sbocco, 
ed  ivi,  perdendo  la  sua  velocità,  formarvi  dosso  d'imposlime,  atto  a diRìcultare 
in  progresso  l'eliminazione  delle  acque  chiare.  È impossibile  disconoscere  la 
convenienza  della  propusta  pratica,  di  rinnalzare  prima  le  parti  più  alle.  Ne 
nasce  perù  l'altra  di  ovviare  al  pericolo  ebe  ricevendo  la  piena  in  recinti  che 
non  possono  accogliere  molta  altezza  d’acqua,  da  questa  si  tracimino  gli  argini, 
e si  corroda  e trascini  giù  per  l’attigua  bassura  la  colmata  fatta.  Per  lo  che  ho 
raccomandato  (§  1 687)  di  fare  numerosi  ed  ampi  ver  salai  di  superficie. 

1700.  Esempio  d'applicazione.  A chiarire  il  lutto,  valga  il  buzzo  offerto 
dalla  figura  529.  Secondo  il  modo  troppo  di  frequente  praticato,  costrutto  forgi- 
oamento  A A'  A"  di  cinta,  intestato  il  fiume  F coi  suoi  argini  a a io  esso  argi- 
namento A A'  A",  e fatta  altra  salda  intestatura  per  disfogo  in  E E,  si  lascia  va- 


li) Cervini,  Intorno  la  Geogenia  Agraria  della  Pianura  Pisana.  CotUiuuaz.  degli 
ttli  dcll’Accod.  de'  Ceurgofili  di  Fihenie.  Voi.  XXVII,  pag,  189. 

(i;  Gounv  Souvenir  pvlyltclmii/ue. 
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gare  a capriccio  la  corrente.  Per  non  ripetermi,  e per  meglio  validare  le  censure 
di  cui  bo  gravato  un  tal  metodo,  eccone  il  parere  del  Coppali  d'altro  ingegno 

Fig.  329. 


ch'io  non  ho.  « Lasciando  la  colmata  aperta  all’entrare  e all’uscire  dell'acqua, 

• nell'abbassarsi  del  pelo  del  (lume,  nel  decrescere  delle  piene,  le  torbe  vi  rilor- 

• nano  in  parte  mentre  in  parte  andranno  via  nel  canale  emissario,  lasciando 
« depositi  inutili,  anzi  spesso  imbarazzanti  sul  canale  colmante  che  in  tal  caso  fa  da 

• scaricatore,  e nel  canale  scaricatore  propriamente  detto.  Munendo  al  contrario 
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■ di  cateratte  e aperture  il  bacino  in  colmata,  noi  potremo  lasciarle  aperte  du- 

• rante  le  piene  se  bisognerà,  per  quindi  chiuderle  al  decrescere  delle  medesime 

• appena  le  acque  comincieranno  a rifluire  nel  fiume.  Chiuse  le  cateratte  e rista- 

• bilitosi  il  pelo  ordinario  nel  fiume,  si  andrannno  intanto  spagliando  le  acque 

• sino  al  grado  voluto:  aprendo  poi  le  cateratte  in  maniera  che  l'azione  corro- 

• siva  dell'acque  ricetti  il  canale  colmante,  e Io  scaricatore  dei  depositi  imbaraz- 

• zanti  per  avventura  formatisi  nella  piena  > (1).  E questo  i solo,  si  può  dire, 
riferibile  alla  mancanza  di  coslrutture.  È poi  mai  possibile  senza  le  regole  sin 
ora  investigate  che  per  ultimo  strato  di  colmata  si  riesca  ad  ottenere  quello  di  • 
conveniente  composizione  ? le  torbide  vaganti  potranno  asseguire  lo  scopo  di 
creare  un  suolo  di  miglior  giacitura  e qualità? 

1701.  Come  accade  d'ordinario,  la  valle  P P'  P"  avrà  parti  più  o meno  depresse. 
Indicherò  colla  tratteggiata  x y sto  r s tv  ecc.  la  separazione  tra  la  più  profonda 
palude  P P'  P”  P’"  e le  sue  spiaggie  e porzioni  più  elevate  S S'  S'1  S"\  Abban- 
donando il  fiume  a se  stesso,  il  riempimento  accadrà  irregolarissimo,  e limitato 
alla  linea  m m,  procedendo  a poco  a poco  verso  n n.  Forse  da  principio  la 
chiamata  del  basso  fondo  P produrrà  uo  dosso  di  deposito  ooo.  Nell'un  modo 
o nell'altro  ne  avverrà  intoppo  ed  ostacolo  alla  foce  F,  replezione  successiva  nel  suo 
alveo,  tracimazioni  e rotte  ne'  suoi  argini  in  6 6.  Nè  queste  sono  teoriche:  son 
fatti.  Ne  consegue  necessità  di  attraversare  que'  sedimenti  mediante  una  escava- 
zione  pp:  specie  di  protraimelo  del  fiume  il  quale  torna  di  per  sè  a chiudersi  il 
passo  con  altro  ventaglio  di  melma  q q;  e cosi  via  via  proseguendo;  tutte  Iernen 
profonde  spiaggie,  in  ispecie  la  S"e  laS'",  quali  in  brevi  anni  l’avrebbero  po- 
tuto, aspettano  le  greche  calende  per  ricolmarsi.  Ma  senza  enumerare  la  serie 
degl'  inconvenienti  di  voler  colmare  a casaccio,  veggiamo  altro  modo  dall'esposte 
norme  emergenti. 

1702.  Anco  per  ragione  del  riflesso  igienico,  ed  economico  del  §1699,  deesi 
arginare  lungo  le  tratteggiate  x y z ecc.  Il  fiume  si  spartirà  come  in  due  grandi 
canali  portatori,  a dritta  esondando  le  spiaggie  S"  S’",  a sinistra  Pulire  S S\ 

stretto  dall’argine  di  cinta  A A e dagli  argini  interni  x y z ...  . Non 

potendo  spagliare  affatto,  Tacque  conserveranno  una  velocità  sufficiente  e co- 
struendo acconciamente  alcuui  argini  di  riparto  in  quelle  spiaggie,  in  pochi  anni 
si  potranno  colmare,  e cosi  restrignere  la  valle  al  perimetro  interno,  cioè  alla 
parte  più  profonda  P P"  P".  Molli  altri  gli  accorgimenti  necessari,  abbastanza 
chianti  nel  Iti  I.ibso  per  isparmiare  di  ripeterli.  Ad  esempio  la  corrente  a sini- 
stra meglio  potrà  recarsi  nel  terreno  S’  quando  si  facciano  gli  argini  traversagni 
d ovvero  c.  Costrutto  poi  altro  trjiversagno  f t.  Tacque  di  sinistra  dopo  aver 
corso  per  tutto  S ed  S'  potranno  disfogare  tra  S ed  f,  mentre  quelle  a dritta  si 
verseranno  tra  t ed  A nello  stesso  pelago  P affine  di  trattenere  le  deposizioni  re- 
sidue in  questa  porzione  di  palude  onde  colmarla  prima  deU'altra  porzione  P". 
Le  freccio  indicano  di  qualche  guisa  queste  disposizioni  le  quali  naturalmente 
deonsi  con  sagacia  modificare  secondo  le  circostanze  ed  i luoghi. 

■ 1703.  Lo  Scopo,  cui  deesi  intendere,  è guadagnar  tempo  e denaro.  Pro- 
cacciando di  tenere  le  acque  entro  spazi)  limitati  di  larghezza,  non  perderanno  la 


(1)  C limai  ioc.  eit.  pag.  86. 
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velocità,  e non  accadranno  interrimenti  nell’alveo  del  (lume.  Nè  si  paventi  il  di- 
spendio degli  argini  ioterni  insinuati,  perciocché  tenue  in  confronto  al  successivo 
sopraUamenlo  degli  argini  del  fiume,  ed  all’importo  de'  danni  o disastri  che  con- 
seguitano lasciandoli  spagliare  a loro  capriccio.  Lo  sparmio  di  tempo  è poi  gran- 
dissimo. Lasciando  stare  che  si  fruisce  tutta  la  melina,  che  coll'  altro  sistema 
rimane  indietro  a interrar  l'alveo  del  fiume,  se  per  supposilo  occorrono  50  anni 
per  colmare  l'intera  valle,  si  può  tenere  probubile  di  rialzare  ne’ primi  6,  o 7 anni 
le  porzioni  meno  depresse  S,  S',  S"  ed  S'",  alla  fine  d'altri  8 o 10  anni  il  pa- 
lude P e P’  e da  ultimo  il  più  profondo  P”. 

1704.  Ogoun  vede  di  per  sé  il  vantaggio  di  questi  risultati.  Se  poi  dopo  un 
primo  strato  di  torbida  si  costruisca  qualche  tronco  di  portature  d'ampiezza  ade- 
quata alle  circostanze,  come  sarebbe  da  F ad  S,  e da  F ad  S’,  senz’altr'uopodi 
dimostrarlo,  se  n’avranno  effetti  ognor  più  soddisfacenti.  Del  che  le  applicazioni 
che  riporterò  ocU’Abt.  V gioveranno  ad  ulteriore  schiarimento  e riprova. 

[2]  Casse  in  colmata. 

1705.  Cur,  quoniodo,  quando,  o per  volgare,  percbù,  come,  e 
quando  fatinosi  le  casse  in  colmata? 

1706.  1 perchè  sono  diversi  ma  si  riassumono  in  quello  di  liberare  un  ter- 
ritorio da  inondazioni.  Secondo  molli  autori  più  o meno  georgici,  ripopolata 
di  boscaglie  ogni  più  erta  pendice,  non  più  grosse  piene;  dunque  il  perché  delle 
Coese  in  colmata  sta  ne’  diboscamenti.  Fu  scritto  di  recente  • Sino  a che  le 

• acque  de’  torrenti  divagaron  torbide  sulla  bassa  pianura,  le  boscaglie  montane 

• furono  rispettate.  » Trapasso  che  gli  uomini  avranno  naturalmente  diboscato 
per  coltivare  le  alture,  quando  appunto  non  trovavano  sufficiente  terreno  nel 
piano,  perchè  i divaganti  torrenti  noi  concedevano.  Ma  la  conclusione  diretta  di 
quella  alTerroazione  si  è,  che  ad  onta  e sinché  le  boscaglie  erano  rispettale,  i 
torrenti  vagavano  sulla  pianura  (1).  In  un  modo  o nell’altro  il  male  esiste,  e il 
vero  perchè  delle  casse  in  colmata  è lo  apprestarvi  un  rimedio. 

1707.  Come  si  facciano,  è presto  esplicato,  dicendo  che  vuol  salvarsi  un 
territorio  annegandone  un  altro.  Finché  si  gettano  fiumi  e torrenti  in  valli,  pe- 
duli e lagumi,  ancorché  non  si  faccia  come  dissi,  cioè  con  tempo,  modo  e misura, 
gravi  scapili  di  produzioni  e perdile  di  capitali  accumulati,  non  s’hanno  forse 
e nella  piupparle  de’  casi  a deplorare.  Ma  gettare  un  lurrentaccio  sbrigliato  in 
un  comprensorio  di  due  o tre  Comuni,  ridurre  a zero  cospicue  produzioni  di  ca- 
nape, di  messe  e di  vendemmia,  e mettere  al  nulla  caseggiati,  piantagioni,  strato 
di  terra  ridotto,  lavoralo  e d’antica  pinguedine  esuberante,  facendo  sfumare  in- 
dustria, lavoro,  uomini  ed  animali,  è metodo  e invenzione  si  stramba,  che  solo 
pensandovi  ne  strabilio  e trasecolo  a segno  di  non  tenerla  credibile  se  non  ne 
conoscessi  tanti  falli  egualmente  veri  che  deplorevoli,  e di  cui  dirò  nel  V°  Ar- 
ticolo. 


(1)  a Intorno  al  secolo  ix  una  piccolissima  parte  della  Svrzia  propria  era  stata  ri- 
« dona  a cultura.  Quasi  tutta  la  terra  abitabile  era  coperta  da  foreste,  ed  alcuni 
« suoi  laghi  eslendevano  assai  più  le  loro  acque  che  al  di  d’oggi  » HojiaOsosi.  Opu- 
>coli  su  vari  argomenti.  Prato  1835,  pag.  127  in  nota. 
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1708.  Quando  poi  si  facciano,  è determinato  or  dal  fiume  or  dall'arte.  Del 
1816  si  tagliarono  a mezzo  lenimenti  stupendi,  facendovi  la  strada  al  fiume  Idìce, 
per  cacciarlo  io  un  terreno  vastissimo,  ov'erano  pure  magnifici  poderi,  e case 
e parrocchie,  ecc.  Del  1845,  YJdice  per  la  ragione  ridetta  poco  dianzi  al  §1701, 
squarciando  argini  poco  a monte  della  sua  foce  in  colmata,  inondò  e sconvolse 
altri  terreni  che  alla  più  antica  casta  furono  aggiunti. 

1709.  Questo  genere  adunque  di  Casse  di  colmata  è affatto  riprovevole.  Ma 
opponesi  ; la  condizione  idraulica  di  certi  luoghi  infelici,  costringe  ad  aver  ricorso 
a cotesto  eroico  spediente:  dico  eroico,  perciocché  consiste  nel  sopprimere  di  certa 
guisa  l'esistenza  d'interi  territorii,  nello  estinguerli,  perchè  possano,  pieni  d’altra 
vita,  risuscitare  tra  mezzo  secolo.  E quando  torneranno  ad  esistere,  hanno  a con- 
tarsi per  nulla  le  fabbriche,  le  piantagioni,  le  strade,  gli  scoli,  I ponti  e la  rida- 
zione e concimazione  del  suolo,  perchè  ridivengano  popolosi  e coltivabili  quanto 
l’erano  prima  di  quell'artiflciale  cataclisma? 

1710.  Alle  quali  enormezze  ponendo  mente,  e parendomi,  per  quanto  la  po- 
chezza dell'ingegno  il  comporta,  che  non  si  dovessero  togliere  ail'agricoltura  per 
tanti  anni,  luoghi  si  per  natura  che  per  arte  floridissimi,  confortato  anco  da 
propria  sperienza,  benché  in  ristretto  podere  eseguita,  ma  pur  con  discreto  suc- 
cesso condotta,  dirò  come  io  creda  doversi  operare  ne'  tre  rispetti  accennati  del 
perché,  del  come  e del  quando  le  casse  di  colmate  s'hanno  con  più  sano  modo  a 
formare. 


I.  Pene  ut:  coltivi  luoghi  debbansi  colmare 


1711.  notivi  principali  e quasi  appieno  ineluttabili; 

I.  Ridotto  un  territorio  a difficoltà  di  scolo  cui  non  può  ripararsi  coi 
mezzi  accennati  nello  antecedente  Capitolo,  è necessità  sopralzarlo. 

II.  Ridotto  un  territorio  a pericolosa  condizione  per  la  minaccia  continua 
di  rotte  d'alcuna  prossima  corrente  arginata,  è altra  necessità  sopralzarlo. 

HI.  Ridotto  un  territorio  a dovere  offerir  passaggio  a nuova  inalveazione  di 
nna  corrente,  le  cui  acque  ordinarie  sieno  a livello  di  quel  territorio,  sarà  pure 
necessità  sopralzarlo. 

IV.  Ridotto  infine  un  territorio  a trovarsi  chiuso  tra  due  confluenti,  il  coi 
alveo  e rispettivi  arginamenti,  presuntesi,  e vedesi  col  fatto,  progressivamente 
rilevarsi  o per  interrimento  dell’alveo,  o per  successiva  difficoltà  della  loro  foce, 
è sempre  necessità  sopralzarlo. 

1719.  Riflesso.  Se  si  potessero  imboschire  tufi,  macigni,  e graniti;  se  si 
scoprissero  vegetabili  arborei  da  crescere  rigogliosi  nelle  zone  per  tutto  o gran 
parte  dell'anno  coperte  da  nevi;  se  si  riuscisse  a vestire  di  folte  macchie  i ghiac- 
ciai perpetui  ; se  infine  si  trovassero  abbastanza  braccia  e denaro  per  vestire  le 
immense  chine  dell' Alpi  e degli  Appennini  di  cotali  piantagioni,  intaotoché  per- 
venissero a tal  produzione,  e di  frondi  da  beversi  il  soprappiù  delie  piene,  e di 
radici  da  avvinchiarc  il  terreuo  a modo  d'impedire  gli  scoscendimenti,  le  frane  e 
l’azione  possente  di  tutti  gli  agenti  meteorici,  e delle  cause  geologiche,  onde  ir- 
resistibilmente tende  natura  ad  adeguare  le  disuguaglianze  terrestri,  tutlavolta 
rimarrebbe  ancor  tempo  a bastante  per  torre  i luoghi  posti  nelle  circostanze  io- 
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dicale  dalla  condizione  infelice  in  cui  versano,  e ridurli  col  modo  che  segue,  a 
quello  slato  cui  l'ipotesi  del  rinselvare  può  fargli  sperare  e non  mai  ottenere. 

II.  Cove  s'abbiano  a fare  le  casse  di  colmala. 

1713.  Arduo  problema.  È di  per  sé  chiaro,  accennarsi  luoghi  coltivi  ed 
abitati.  K chiaro  eziandio  che  a forza  di  sperare  negl'imboschimenti,  i mali  peg- 
giorano, ed  oltre  alle  quattro  circostanze  addotte  nel  $ 17 1 1 , ridurrannosi  i luoghi 
ad  una  Va  ommessa  a disegno,  ciuè  a dire  la  situazione  si  depressa,  e l'interri- 
mento sì  trasmodato  d'una  non  rimota  corrente,  da  dover  convertirsi  in  bacino 
di  questa.  Si  potrò  egli  trovar  modo  di  formare  di  cotali  territorii  reali  casse  in 
colmata,  senza  porre  in  fuga  uomini  ed  armenti,  e senza  perdere  affatto  ii  suolo 
vegetale,  gii  ediQcii,  le  piantagioni?  Per  verità,  non  conosco  problema  più  arduo 
ed  importante  di  questo,  lo  m'ingegnerò  di  cimentarne  la  soluzione,  ma  quale  ap- 
punto si  offre  dalle  matematiche  per  problemi  d'alto  grado,  cioè  a dire  soluzione 
per  molti  casi  speciali,  e non  già  generale.  Dieci,  venti  casi,  certo  non  son  tutti, 
ma  sono  assai  più  che  niuno;  ed  è appunto  colla  intemperanza  di  voler  ii  tutto, 
cui  si  crede  pervenire  con  rinselvamenti  impossibili,  che  si  ottien  meno  del  nulla, 
giacché  in  quest’  argomento  è pur  forza  ripetere 

Il  mal  mi  preme  e mi  spaventa  il  peggio. 

Pbib. 

1714.  Se  il  territorio  sia  nelle  condizioni  1*,  111*,  IV*  (j$  1711),  si  ridurrà  in 
cassa  di  colmata,  seguendo  il  metodo  delle  colmate  di  rifiorimento , di  cui  alla 
IV  Sezione  che  segue;  se  nella  IIa  potranno  applicarsi  le  norme  descritte  nella 
III  Sezionb  successiva  : ma  se  nella  V“  di  cui  ho  detto  nel  precedente  § 1713, 
allora  non  si  ponno  applicare  nè  il  sistema  di  colmate  di  rifiorimento,  dò  quello 
delie  colmate  di  difesa,  quando  non  si  condanni  porzione  della  cassa  di  colmala 
a totale  sacrificio,  destinandola  a ricetto  anche  delle  acque  magre  e non  torbide. 

1715.  La  III  e IV  Sezione  chiariranno  adunque  le  norme  da  seguire.  Ma 
siccome  pel  caso  delle  casse  di  colmata , si  tratta  di  ricevere  corpo  d’acqua  molto 
più  abbondante,  così  valendomi  della  sperienza  fattane  come  dissi  da  me  mede- 
simo, farò  supposito  di  una  vasta  cassa  di  colmata  condotta  nel  modo  eh'  io 
m’ho  pel  più  vantaggioso  e pratichevole,  sponendo  prima  per  maggior  chiari- 
mento com'io  medesimo  vi  procedessi. 

1716.  Esempio  pratico.  La  fig.  329,  offre  il  supposito  di  sezione  fatta 
attraverso  una  porzione  di  podere  sconvolto  da  inondazione  straordinaria  dei 
1842,  che  ricuperai,  e mi  venne  fatto  di  sopralzare,  affine  di  guarentirlo  meglio 
da  futuri  disordinamenti  del  fiume.  G ciò  conservando  colono  e bestiame,  e lo 
produzioni  di  fromento,  canape  ed  uva,  le  quali  in  pochi  anni  crebbero  ai  segno 
cui  giugnevano  dianzi,  quantunque  nei  frattanto  il  fondo  siasi  colla  colmata 
rialzato  presso  a un  metro.  Prima  del  disastro,  il  predio  era  regolato  a modo 
di  offerire  i suoi  campi  convessi,  siccome  rilevasi  per  sezione  C C,  co'  suoi 
scolini  ii,  e giovani  piantagioni  rigogliosissime  P P P.  Questo  fondo  io  l'avea 
pure  conquistato  da  prima  (5  lustri  addietro),  in  gran  parte  sovra  greto  e ghia- 
riccio del  fiume.  Una  casa  esistente  già  da  un  lato  e da  me  ampliata  e convertita 


Digitized  by  Google 


Capitolo  ut. 


685 


in  casa  e stalla  del  novello  podere,  mi  avea  determinato  a non  rilevar  tanto  il 
suolo  colla  colmata,  per  non  sepelhrc  troppo  1'inferiore  piano  di  essa  casa,  cosic- 
ché il  livello  del  nuovo  predio  doo  superava  quello  delle  mezzane  piene  del 
fiume;  ed  ebbi  a costruire  un  argine  per  metterlo  in  sicuro  dalle  piene  maggiori. 
Commisi  adunque  un  errore:  errore  di  precipitazione,  che  ho  voluto  segnalare 
sul  riflesso 


Che  in  giovenil  fallire  è men  vergogna, 

Pkt«. 

e perchè  profitti  ad  alcun  altro,  nel  mentre  dimostra  sempre  l’umana  tendenza 
d'agguantar  il  presente,  e disconsiderar  l'avvenire. 

1717.  Cacciatosi  il  fiume  entro  il  podere  e ricorpertolo  di  presso  a mezzo  metro 
di  ghiaia,  ciottoli  e pietre,  fu  d’uopo  asportarne  gran  parte  a difesa  anco  del 
luogo  della  rotta,  ed  altra  parte  sepellirne  con  terra  mano  a mano  ricavata  dagli 
scavi  fatti  per  gettarvi  entro  quel  pessimo  materiale.  Dal  che  però  si  conseguiva 
un  alzamento  generale  del  suolo,  ma  non  bastevole  per  recarlo  a livello  almeno 
delle  piene  ordinarie  del  torrente.  Quindi,  l'idea  di  formare  come  una  casta  di 
colmata.  Senonchè  l’eseguii  facendo  ampii  cavi  M,  M,  M di  qua  e di  là  delle 
piantagioni  P,  P,  P,  e disponendo  il  suolo  siccome  iodica  la  punleggiataaòaa... 
Le  torbide  s’introducevano  in  quei  cavi  MM,  e dopo  interriti  sino  all'altezza  aa... 


Fig.  330. 


l'impostime  pitta  vasi  di  nuovo  secondo  la  forma  ddd...,  riducendo  i cavi  sem- 
pre al  fondo  s,  sinché  da  ultimo  ogni  campo  acquistò  la  forma  convenevole.  In 
parecchi  di  essi  però  si  addossò  ghiaia  e terra  alle  piantagioni  come  in  x,  x, 
gettando  la  torbida  per  tutto  lo  spazio  tra  x ed  x,ed  ottenendo  a ciascuna  piena 
uno  strato  di  rifiorimento,  che  poi  nella  state  lasciava  luogo  a qualche  semina- 
gione. Gli  olmi  e le  viti  floridissime,  manifestarono  da  prima  assai  meno  rigoglio: 
ma  essendo  solo  poco  per  volta  interrati  da  quegli  arginelli,  gli  olmi  non  soffer- 
sero, e le  viti  crearono  anno  per  anno  nuove  radici  ne’  nuovi  strati,  finché  da 
ultimo  ricuperarono  la  vigorezza  di  prima. 

1718.  Caso  più  grave.  Ora  suppongbiamo  quella  V*  condizione  avvertila 
al  § 1715,  cioè  il  caso  più  difficile  e sciagurato,  lo  non  dirò  per  avventura 
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il  miglior  consiglio,  beoti  quello  che  ho  per  tale,  io  quistione  ove  il  meglio  con- 
siste nel  minor  male.  Per  concepire  il  mio  divitamento  A d'uopo  rammentare 
due  fatti  : 

1°  Che  il  (lume  esondando  un  ampio  territorio,  si  eleva  ad  allena  assai  li- 
mitata a fronte  di  quella  cui  perviene  stretto  fra  gli  argini  ; 

2°  Che  nelle  stesse  casse  di  colmala  eseguite  a foce  libera  senz’alcuna  con- 
dotta, si  possono  praticare  coltivazioni  d'azzardo  cosi  dette  (di  cui  è parola  nei 
Libro  XXVII),  ed  bo  anco  veduto  io  stesso  perseverare  alcuni  privati  nella 
coltivazione  ordinaria,  esercitandola  in  artificiali  ricinli,  difesi  con  mediocri  ar- 
ginature circondarle  entro  lo  stesso  perimetro  in  colmata. 

1719.  Dietro  cotali  fatti,  si  potrebbe,  a parer  mio,  regolare  tali  colmate  di 
questo  modo.  I.  Rialzare  gli  ediQcii  esistenti  cuu  alcune  tavole  metriche  attorno 
di  terreno,  per  quell'altezza  cui  può  ritenersi  s’ulzioo  Tacque  entro  la  casta  nelle 
maggiori  piene.  Si  può  perdere  di  questo  modo  anche  tutto  il  pian  terreno  de- 
gli stabili,  ma  la  spesa  di  alzarli  d’alquanti  piedi  valendosi  degli  stessi  materiali 
per  ricostruire  il  tetto,  £ tenuissima  di  confronto  al  rifabbricare  di  pianta.  II.  De- 
liberata la  linea  deU’inalveazione  futura  del  torrente,  creare  al  di  qua  e al  di  li 
del  suo  asse  due  arginamenti  a considerevole  distanza  tra  loro,  forniti  di  fre- 
quenti ed  ampii  verialoi  nel  modo  che  sarò  detto  nella  III  Skziosk  seguente, 
valendosi  dello  stesso  nume  come  di  portatore.  Ili.  Tutte  le  strade  ricolmare  al 
livello  dei  due  anzidetti  arginamenti.  IV.  Fornirle  di  chiaviche  di  legname  ac- 
conci, quali  alla  circolazione  delie  torbide,  quali  al  passaggio  dell'acqua  di  scolo. 
V.  Rincalzare  le  piantagioni  regolari  con  terra  ad  altezza  competente,  e servir- 
sene come  di  arginelli  di  riparto.  VI.  Le  fosse  escavate  lateralmente  alle  strade 
per  sopralzarle,  impiegare  coinè  diramatori.  VII.  Quelle  a lato  delle  piantagioni 
d'onde  si  è ricavato  il  terreno  per  gli  argini  di  rincalzo  delle  medesime,  alle  veci 
di  scialalo!.  Vili.  Regolare  il  giuoco  delle  acque  torbide,  e il  recapito  delle  chiare, 
come  sarò  detto  nelTAaricoLO  seguente,  ove  le  applicazioni  speciali  daranno  più 
distinto  e compiuto  ragguaglio  di  questo  piano  di  cassa  in  colmata,  e del  suo 
modo  d’esercitarla. 

Ili.  Qczsoo  s'abbiano  a (art  le  casse  di  colmata. 

1720.  Sì  bene  ho  detto  (§  1708)  quando  le  casse  di  colmata  si  fanno,  mainò 
quando  per  verità  far  si  dovrebbero.  Le  condizioni  infelici  de’  territori!  non  sono 
ragione  sufficiente  per  infradiciarli  del  tutto;  peggio  poi,  da  imo  a sommo,  di- 
sterminarli. 

1721.  Allora  solo  dovrà  o meglio  potrà  soggettarsi  un  territorio  al  gra- 
vissimo rimedio  di  tramutarlo  in  cassa  di  colmata,  ne’  modi  meno  disordinati 
or  ora  descritti,  quando  conteniporaueamente  si  temperi  lo  straboccare  delle 
piene.  Gli  è questa,  a vero  dire,  un'epoca  eternalmente  lunga.  Ed  io  pur  ne  con- 
vengo, finché  si  spera  nelle  future  conifere,  e ne’  guarda-boschi:  nun  però  quando 
realmente  far  si  voglia  e si  faccia  quanto  nel  111  Libro  ho  posto  a ma'  di  dire 
In  sull'orditoio,  affinchè  altri  più  valenti  ne  tessano  maestrevolmente  l'ordito, 
o questo  anche  emendino  e modifichino,  purché  un  provvedimento  come  deesi 
ottenere,  s'ottenga.  E per  ridirlo  breve  io  diverse  parole,  io  ritengo  che  allora 
-si  conseguirà,  non  di  scemure  la  copia  e la  quantità  delie  piene,  si  bene  di  ren- 
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derle  men  brevi,  e quindi  meno  terribili,  e in  pari  tempo,  ne’  loro  estremi  tron- 
chi men  torbide,  e perciò  agli  alvei  e loro  foci  meno  pregiudicievoli,  quando 
contemporaneamente  si  porranno  ad  effetto  tutti  i diversi  modi  di  colmare,  de- 
scritti nel  presente  Capitolo,  nel  seguente  e nel  sedicesimo,  non  chel’altre  idrau- 
liche regole  in  quel  ili  liaao  avvertite. 

1722.  Nè  perchè  ho  appuntate  di  povera  e ingannevole  speranza  l'aspetta- 
zione d’nnica  salute  da  nasciture  boscaglie,  giudico  che  gli  imboschimenti  non 
s'abbiano  di  pari  passo  colle  proposte  opere  da  Favorire.  Senza  condannare  il 
coltivatore  montano  a ritornare  alle  ghiande,  senza  pretendere  raccoglier  fag- 
giuola o pignoli  su  pendii  di  marmo  o di  ghiaccio,  si  conservino,  ed  ov'è  pos- 
sibile, si  crescano  e si  coltivino  i boschi  e le  selve  tuttora  esistenti  (1;.  Questo 
però  non  si" potrò  mai  conseguire  quando  il  suolo  su  cui  vegetano,  non  sia  im- 
pedito del  muoversi:  e cotesta  mobilitò  solo  colle  colmate  e la  proposta  riforma 
idraulica  si  può  contrastare. 

1725,  Avvertasi  adunque,  il  vo’  ben  chiaro,  le  norme  in  ispecie  designate  nei 
paragrafi  1718  a 1719,  non  essere  da  cimentare  quando  non  s abbia  probabilità 
manifesta  di  ottenere  quella  moderazione  di  piene  anzidetta,  mercè  le  colmate 
d'ogni  specie,  i seraatoi  montani,  e l’altre  pratiche  dagli  ordinamenti  idraulici  del 
citato  Ili  Libro  emergenti.  In  somma,  per  dirlo  con  parole  del  Tucssbnel  (2), 
Qcird  l'homrne  entreprendra  l’auainissement  integrai  de  son  glabe. 

Art.  IV.  Colmate  di  foce. 

1724.  Condizioui  di  convenienza.  Il  rilevare  colla  colmata,  o piut- 
tosto sussidiare  coll'arte  la  naturale  colmata  de'  Dumi  alle  foci,  può  esser  deter- 
minato da  queste  gravi  considerazioni 

I.  Rintanimenlo  de'  luoghi  attigui  ; 

II.  Miglioramento  di  navigazione  alle  foci; 

III.  Miglioramento  dei  porti; 

IV.  Conquisto  di  estesi  e feraci  terreni. 

Tramando  alla  III  Suzione  gli  altri  vantaggi  di  ammendamenti  di  spiaggia 
incoltivabili,  di  terreni  salsi,  e di  emendazioui  d'altri  difetti  naturali  del  suolo. 

1725.  Vantaggi  cosi  cospicui,  ed  acciò  il  dica,  d'interesse  nazionale,  mi 
fanno  sentir  grave  il  debito  di  brevità,  cui  per  avventura  crederanno  taluni  ch'io 
non  appieno  soddisfi,  ma  il  rilevo  ben  io  dal  mollo  che  ini  è forza,  e non  vorrei 
trasaudare  in  subbietto  egualmente  esteso  quanto  essenziale.  Maggiormente  poi 
mi  grava  che  l’opere,  intorno  cui  debbo  ora  favellare,  sono  piuttosto  da  pubbliche 
forze  che  da  private  eseguibili,  come  segnalai  nelle  precedenti  colmate  di  fondo; 
salvochè  si  raltaccanu  queste  a privati  interessi,  perciocché  non  di  rado  impli- 
chino occupazione  di  luogo  già  di  privato  dominio.  Le  presenti  invece  riguar- 
dano più  sovente  a luoghi  in  possesso  di  niuno  o del  pubblico. 


ft)  Il  itniuGSosi  ricordava,  che  colllsciugtr  pallidi,  roll'ngevolnre  e raddrizzare  il 
corso  « dell’iicque,  col  diradare  immense  foreste  si  migliorano  i climi  e ai  vote  la 
> terra  d’una  sfarzosa  ed  ulde  amenità  • Assumo  primo  del  diritto  naturale.  Prato, 
1856,  pag.  63. 

fij  Le  Monde  dee  Oiseaux.  Le  Cygne. 
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A volére  ordinatamente  procedere  nell'arduo  subbietto  conviene  : 

[1]  Studiare  la  natura  de'Juoglti; 

[2]  Investigare  e sciogliere  i dubbii  più  gravi;. 

[3]  Descrivere  l’opere  dell’amineudameote  in  questione. 

Nè  i dubbii  e l’opere  potrei  trattare  si  per  disteso,  da  non  incorrere  in  fun- 
gaie noievoli.  Perciò,  le  applicazioni  del  seguente  Akt.  Ili,  quasi  come  falli 
tpe.de  delle  più  generiche  e ristrette  norme  ch’ora  descrivo,  ne  formeranno  il 
compimento.  Avrei  dovuto  distinguere  le  colmate  puramente  marittime  da  quelle 
ov’è  concorso  di  fiumi:  ma  perciocché  l’ultime  sieno  per  mia  stima  pratichevoli 
e vantaggiose  assai  più  dell'aitre  ove  si  pongono  a profitto  i soli  ributti  del 
mare,  perciò  mi  limilo  alle  colmate  di  foce,  non  senza  far  cenno  anche  dell’aitre 
ove  torni  opportuno. 


[I]  Sludii  e concetti  preliminari. 

1726.  La  terra  e il  mare  da  secoli  si  fan  guerra  a confini.  E si  che  il 
il  mare  occupa  tanta  maggior  parte  della  crosta  terrestre,  perciocché  la  di  lui 
superficie  stia  a quella  della  terra  : : 270  : 100.  Non  possiamo  a meno,  dice  il 
Mknegbimi,  di  arrestarci  al  grande  spettacolo  che  ci  offrono  presso  alle  loro 
foci  i fiumi  Elba,  Reno,  Mota  e Schclda,  spettacolo  nel  quale  vediamo  inces- 
sante la  lotta  fra  l’azione  dei  fiumi  nel  produrre  dei  delta,  e quella  del  mare  nel 
distruggere  i della  medesimi,  e penetrare  nel  continente.  Nei  tempi  antichi  ebbe 
quivi  prevalenza  l'azione  dei  fiumi,  ma  nei  20  ultimi  secoli,  da  che  l’uomo 
è testimonio  della  lotta  medesima,  è l'Oceano  che  la  vince,  e molto  maggiori  ne 
sarebbero  le  vittorie  se  l'opera  dell'uomo  stesso  costantemente  ed  infaticabil- 
mente uon  vi  si  opponesse  (1).  Importava  questa  nozione  di  geografia  fisica,  per- 
chè ne  consegue  doppia  ragione  di  confortare  i coltivatori  italiaui.  Per  essi  infatti 
nel  Mediterraneo  e nell' Adriatico  si  manifestano  condizioni  profittevoli  (2),  giac- 
ché i fiumi  della  penisola  vi  perpetuano  vittoriosa  la  lotta  in  favore  degli  au- 
menti di  superficie  terrestre:  e d'altronde,  se  possanza  d’uomo  è pur  salda  con- 
tro l'Oceano,  tanto  più  dee  riuscire  gagliarda  e feconda,  ove  le  condizioni  natu- 
rali, anziché  l'avversino,  la  favoreggiano. 

1727.  Sturili  geognostici.  Scrivea  Stknoke  nel  1669,  le  materie  solide 
trasportate  da  fiumi  nel  mare,  raunarsi  e formare  nel  fondo  uno  strato  semili- 
quido orizzontale  (3).  Adunque,  le  parli  più  basse  sono  le  prime  ad  essere  col- 
male. Quindi  le  carte  marine  indicano  0°9'  la  maggiore  iuclinazione  della  spiag- 
gia marina  alla  foce  del  Po;  di  OMli’  alla  foce  del  Tevere  : di  0°30’  a quella  del 
Rodano,  e di  0°12'  a quella  del  Danubio,  ecc.  Quella  deposizione  a poco  a poco 


(1}  Mcnechini,  prof.  G.  Leiioni  oralidi  geografia  fisica.  Pisa,  2851 , pag.  253. 

(2)  V.  Capitolo  X del  1°  libro. 

(3)  « Fiunt  sedimenta  dum  contenta  in  fluido  proprio  pendere  od  fondum  dela- 
« buntur......  ita  ut  sedimcnlorum  superior  superlìcies  borizonti  parallelo  sii,  aul 

« paruru  adtnodum  declinans  ecc.  Stesose  ».  De  solido  intra  sohdum  contento.  Pag.  27. 
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non  può  a mono  di  rassodare,  e s’è  già  veduto  come  siensi  trovati  strati  d’argilla 
(Lib.  1,  Cap.  XI)  in  fundo  al  mare.  I quali  sedimenti  deono  riuscire  molto 
più  sensibili  ne'  piccoli  mari  come  V Adriatico  ed  eziandio  il  Mediterraneo  (1). 
In  questi  nondimeno  rimane  dubbio  se  il  molo  litorale  radente  agendo  su  quello 
Btrato  semiliquido,  avvertito  dallo  Stesone,  non  produca  una  specie  di  solco 
lunghesso  le  spiaggia,  aiutando  di  certa  guisa  le  materie  a ragunarsi  verso  il 
centro  de'  bacini  stessi  marittimi.  Dove  poi  le  maree  sono  assai  forti,  come  nel- 
l’Oceano, si  trova  il  fondo  del  mare  alle  foci  de’ dumi  anche  meno  inclinato: 
cosi  a quella  della  Carotina  lo  è solo  di  0°,  11’,  a quella  del  Gange  di  0°,  A'. 
Queste  spiaggie  però  sono  assai  più  ripide  se  i dumi  giungono  a mare  coil’iinpeto 
de’ torrenti.  Nè  il  Ticino  nè  X Adda  possono  fare  colmate  naturali  d'inlerro  alle 
foci  nel  Lago  Maggiore  o in  quel  di  Como,  perchè  vi  si  precipitano  trascinando 
ciottoli.  Il  Vuro  gettandosi  dall'Alpi  marittime  nel  Mediterraneo,  presunta  alla 
sua  foce  la  spiaggia  inclinata  di  5°, 42,  e il  lido  presso  Nizza  ha  balze  ripide, 
oude  poco  distante  il  mare  vi  raggiugne  la  profondità  di  600  metri.  Nozioni 
queste  necessarie  per  chi  credesse  possibile  eseguire  colmate  di  spiaggia  o 
marittime,  senza  premunirsi  d'alcuna  difesa  verso  mare. 

1728.  Ina  colmata  marittima  infatti,  creata  accosto  X Adriatico,  ver- 
rebbe successivamente  rafforzala  esternamente  dagli  stessi  depositi  lanciati  dalle 
maree:  arrischiando  di  farne  sulla  costa  Limine  nel  Mediterraneo , sarebbe  bat- 
tuta e sconvolta  dalle  tempeste,  perchè  poserebbe  le  fondamenta  randa  n randa 
all'abisso.  I delta,  vere,  colmate  naturali  create  daj  dumi  alle  foci,  riescono  d'or- 
dinario incoltivabili,  senz'aiuto  dell'arte-,  comecché,  quello  si  esteso  del  basso' 
Egitto,  ovvero  quello  del  Gange,  immenso  triangolo,  la  cui  area  è 480  miria- 
metri  quadrati,  o quello  del  Mississipì  che  ha  occupato  tanta  parte  del  golfo  del 
Messico,  inchiudano  sparii  ubertosi  e coltivabili,  tuttavia,  dove  l'arto  non  intro- 
dusse gli  accorgimenti  Egiziani,  essi  rimangono  inviluppati  da  stagni,  paludi,  e 
per  lunghi  secoli  gran  parte  di  quegli  interrimenti  perdurano  nel  vero  stato  di 
lagune.  Il  quale  stato  è principalmente  dovuto  alle  dune  (§  1556),  fondamen- 
tale ostacolo,  come  si  disse,  al  libero  deflusso  dell’acque  d'ogni  specie.  Riman- 
gono ancora  le  prove  delle  lagune,  In  mezzo  alle  quali  sorgeva  Adua  antichis- 
sima, perchè  le  tracrie  delle  dune  o scanni  accumulati  dal  mare,  esistono  tuttora, 
benché  oggi  assai  discosti  dal  medesimo  (2) 

1729.  Inclinazione  «Ielle  spiaggie.  In  generale,  per  discernere  se 
un  fiume  proceda  ne'  suoi  interrimenti  alle  foci,  vaie  l'osservazione  della  forma 
della  spiaggia  marina.  La  quale  si  palesa  prolungata  e graduata  in  dolce  pendio, 
quando  dista  nolcvolmcule  dalle  grandi  montagne,  ed  in  Ispecie  da  quel  lato 
ove  le  stesse  montagne  digradano  d’altezza,  secondo  una  linea  molto  inclinata. 
Per  converso  dove  i monti  hanno  il  piede  nell'onda,  e dove  gli  rivolgono  il  ver- 
sante più  erto  e scosceso,  ivi  la  spiaggia,  come  protraimento  della  china  del 
monte,  presto  inabissa,  e il  mare  vi  è a pochi  passi  profondo.  Quegli  adunque 


(t)  • l piccoli  mari  tra  quali  si  può  comprendere  il  Mediterraneo,  sono  troppo  rin- 
« temali  dui  sedimroli  de’  liumi,  e verisiniilnimie  non  hanno  alcuna  porzione  del  loro 
• fondo  ebe  conservi  l'antica  faccia  nativa  >.  Taugiom,  Viaggi,  toni.  5,  pag.  296. 

(2)  Cenni  sul  sistema  idraulico  del  Po,  dell'iog.  Lohbabdini.  Politf.c.  Toro.  Ili,  p.  48. 
Istituzioni  d' Agricoltura,  Voi.  III.  44 
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che  intendesse  ad  ammendare  luoghi  di  spiaggia  mercè  le  torbide  recate  da 
qualche  flume  alla  foce,  se  il  faccia  in  situazioni  analoghe  a distanza  dai  monti, 
troverà  più  facile  sussidio  dalla  natura  de’  luoghi,  e meno  terribile  la  guerra  dei 
flutti  che  più  tremendi  infuriano  ove  la  spiaggia  non  ha  dolce  declivio. 

1730.  Formazioni  (limo-marittime.  Le  due  grandi  cause  che  agi- 
scono nelle  alluvioni  marittime  sono  : 

1°  L'acque  del  mare  colle  spoglie  de’  polipi,  de’  molluschi,  de’  pesci,  de'  ve- 
getabili marini,  e colle  materie  ricavale  dalle  erosioni  prodotte  dai  flutti  negli 
scogli  e rive  del  mare; 

2°  Le  acque  fluviali  affluenti  che  vi  recano  in  tributo  il  bottino  strappalo  al 
suolo,  cioè  materie  minerali,  vegetali  e animali. 

Non  si  può  disconoscere,  che  di  spesso  il  sedimento  dell’acque  de’  (lumi  è 
maggiore  di  quello  dell'acque  del  mare,  il  Slississipì,  secondo  il  Constant  Prk- 
vost  (1),  coi  suoi  tributarii,  portano  a mare  più  materie  sedimentose  e corpi 
organizzati,  che  il  mare  stesso  non  trae  da  tutto  il  contorno  delle  due  Americhe; 
ed  esempli  quotidiani  dimostrano  che  vegetali  recati  da  quel  flume  dalle  rive 
del  Missouri  nel  golfo  del  Messico,  vanno  a interrarsi  sulle  coste  d'islanda  e Ano 
dello  Spitzberg. 

Nello  studio  geognostico  delle  spiaggie,  ove  si  volessero  intraprendere  dal 
pubblico  colmate  di  estensione  e dispendio  ragguardevole,  è d'uopo  considerare  : 
1*  I dossi  o alzaie  che  vogliano  dirsi,  di  sabbia  o cioltoletli  che  il  mare  accumula 
presso  alle  sue  ripe,  accadon  solo  cola,  dove  il  movimento  dell'onde  è attutito 
dalla  scarsa  profondità  o dalla  forma  della  costa;  2°  questi  cordoni  laterali , quasi 
di  forma  invariabile,  costituenti  la  cinta  esterna  delle  litorali  lagune,  o estuari!, 
sono  quelli  che  abbarrano  le  imboccature  de'  fiumi,  li  sussidiano  nella  creazione 
dei  delta,  e forniscono  anche  segnali  fissi  per  misurare  il  progresso  dei  delta 
realmente  internati  nel  vero  mare  (2). 

1731.  Confluenza  dell*acqiie.  Gli  effetti  del  concorso  dell’azione  del 
mare  con  quella  de’  fiumi,  furono  apprezzati  dali'AaDReossY  (3).  Giustissima 


(1)  Constant  Prkvost.  De  la  chronologie  du  tcrrain  et  d u synchronisme  des  for - 
mattone.  Compie  rendu  de  I'AcadT.vie  des  Sciences,  toni.  XX,  psp.  1002  eie.  lisi  com- 
plesso di  questa  Memoria  risulterebbe  pressoché  dimostralo,  che  le  formaziooi  degli 
strati  di  sedimenti  ed  alluvioni,  sono  sempre  accaduti  siuo  dalle  prime  eli  della 
Terra  come  di  presente.  Ed  allora  che  valore  ha  l’attribuire  cotali  effetti  alla  distru- 
zione dei  boschi  ? 

(ì)  Ei.ie  dk  Bkauhont.  /.efori  de  geologie  pratigue  profirées  au  collège  de  Franca 
pendant  fornire  1843-1814,  premier  volume. 

(3)  « nous  allnns  examiner  de  quelle  manière  se  formenl,  aux  emhouchures 

v des  grsnds  flruves.  Ics  terres  liasses  et  voisines  d’une  mcr  sujetle  aux  (lux  et  réflux. 

« Les  barres  que  fon  voit  aux  cmbouchures  des  rivières  soni  dues  au  transport 
« des  sahles,  des  terres,  du  limon  par  les  eaux  de  la  mer  et  des  rivières.  Ces  barres 

• correspondeut  à la  tigne  de  rrpos  des  deux  mnuvemeots  opposés,  qui  portoni  les 
« eaux  d’uu  fleuve  vers  la  mer,  et  les  eaux  de  la  mer  vers  les  ròtes.  Les  barres 

• s’exhausfent  pur  les  dépòts  successifs  des  rrues.  Ces  dépòts  pnrviennent  iosensi- 
« blement  au  niveau  des  eaux  ordinaires,  et  enlin  s'élévcnt  au-drssns  de  ce  oiveau, 
« apres  une  crue  exlraordinaire.  Lorsqu’une  pareille  erue  ccitnride  nvec  une  grande 
« marèe,  it  résulte  de  celle  circonslance  le  plus  grand  elTet;  et  c'est  ce  qui  est  ar- 
« rivé  en  1421,  lors  de  la  ruplure  des  digues  de  la  Meuse,  qui  amena  la  formalion 
« du  Bies-Boofi  ■ (Questa  inondazione  della  ,1/ruse  e del  H ahal  accadde  la  màte  del 
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l'osservazione  che  gl'interrimenti  corrispondono  alia  linea  di  riposo  de’  dueop- 
posit.  movimenti.  Però,  nello  stabilire  colmate  di  foce,  è da  scegliere  o piuttosto 
da  studiare  tra  le  diverse  bocche  o rami  estremi  de’  fiumi,  quali  sieno  i più  sta- 
bili, e quali  meno.  Mi  spiegherò  riguardando  la  fìg.  274  (§  1343).  Supponi  in 
FP  la  punta  d'Aauno,  ovvero  F R il  ramo  così  detto  di  Maestra  del  Po.  I riga- 
gnoli oep  saranno  più  agevoli  da  obliterare  che  non  quelli  di  m ed  n,  percioc- 
ché il  (lume  tende  sempre  ad  ingrossare  il  ramo  F R,  e ad  abbandonare  l'altro 
F P.  (Naturalmente  in  questo  caso  non  suppongo  l'esistenza  dell'ostacolo  F F ma 
il  (lume  nel  suo  stalo  ordinario  che  dal  punto  B A spaglia  e sparlesi  in  vani 
rami).  Le  difficoltà  e il  tempo  necessarii  per  colmare  lo  spazio  ad  esempio  F S R 
sarebbero  enormi  di  confronto  all’altro  tratto  F S P. 

1732.  Commistione  deli-acque.  L’acque  dolci  sono  più  leggere  delle 
marine,  nella  proporzione,  a stima  del  Phony,  ::  70:72  (1),  valutando  egli  da  spe- 
ranze dt-l  Mongk,  dell  Ozanam,  ecc.  il  peso  del  piede  parigino-cubico  d'acqua  (2) 
libbre  di  marco  70.  Qualche  volta  la  viscosità  stessa  dell’acque  della  corrente  è 
da  tenere  a calcolo,  ed  è osservazione  antichissima  che  l’Orco,  flumaccio  nero  o 
xafiardoso  come  lo  chiama  il  Mbngotti,  quando  entrava  nel  limpido  e puro  Pe- 
ne», non  poleano  l’uno  coll’altro  mescolarsi,  perchè  Tacque  sozze,  bituminose  e 
fosche  dell'Orco  mal  doveano  combinarsi  ed  unirsi  alle  cristalline  c chiarissime 
del  Penèo  (3).  Plinio  anzi  nota  che  il  Penco  s'assume  ma  non  riceve  VEuroton 
e quasi  fosse  olio  sopranuotante,  com’esprime  Omuho,  per  breve  spazio  il  sop- 
porta. Un  effetto  da  osservare,  interessante  per  l’agronomo,  è quello  dipendente 
dal  maggior  peso  specifico  dell’acque  marine.  I (lutti  che  si  frangono  sul  lido 
tengono  in  sospensione  materie  più  o men  gravi,  e spingonle  avanti  nel  loro 
movimento:  poi  le  abbandonano  nell'indietreggiare,  ripigliandone  però  por- 
zione, e naturalmente  la  più  sottile  e leggera.  Quindi,  qualche  volta  possono  aiu- 
tare il  fiume  a travolgere  in  mare  in  quella  minutissima  melma  migliore,  che 
laeque  dolci  non  potrebbero  più  tenere  in  sospensione.  Per  queste  ragioni, 
Testreme  spiasgie  sono  sabbiose  c non  ammelmate. 

1753.  Epiloghiamo  questi  studi!  geognostici,  e conchiudiamo: 

Dal  S 1726:  Per  noi  Italiani  i fiumi  hanno  vittoria  sul  mare:  dunque  non 
abbiamo  che  a secondare  la  natura. 

Da!  $ 1727,  1728  e 1729.  Dove  ai  monti  lambiscono  il  piede  Tonde  ma- 
rine, non  è a tentare  cimento  di  colmate  marittime,  e già  non  vi  occorrono,  per- 


18  nov  divise  dalla  terra  ferma  la  città  di  Dordrecht,  sommerse  sellatila  due  vii- 
laggi,  e fdc  perire  oltre  cenlo  mila  persone,  ed  una  quantità  di  bestiami  {Itisi 
abréjié  des  Pays  Ras)-  , ou  hien  dans  une  mer  qui  n’esl  pomi  sujeite  ao  fluì  et 
« reflux,  lortque  le  vent  bai  en  còle,  et  qu’il  sovvieni  un  orage  ou  une  forno  de 
» neige  dans  les  monlagnes.  Cet  exemple  est  très-fréqiient  dans  la  partie  de  l’Ilalie 
. qui  baigne  le  Tilire.  Ce  fleuve,  refoulé  par  le  vent  de  Sud  Otiesl,  et  eoflé  par  les 
« neiges  de  l’Apennin,  produd  des  inondations  qui  soni  le  fiéiu  de  la  campagne  de 
« Home  ».  Amiheossv,  Hist.  du  canal  do  Midi,  etc  , tom.  1,  pag.  XIV,  Pans  f1804) 
(1)  Pnosr,  Nouv.  arcliilect.  bydraul  Paris,  17U0,  première  partie,  pag.  *32. 

(ì)  Nel  mar  Storio  o lago  asfaltile,  l’acqua  peserebbe  secondo  Brisson,  lib.  86,820 
per  ogni  piede  cubico. 

(3)  t Peneus  accipit  omnem  Orcum  nec  recipit,  sed  brevi  spatio  porlatum  abdicai 
« penale»  aquas  dirrisque  genitas  argenleis  suis  miseeri  recusans  ».  Plinio,  hist.  nat.’ 
lib.  IV,  cap.  46.  Ma  nell'edizione  che  posseggo  si  riferisce  airEimoTOi*  e non  all'Orco. 
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ciocché  non  essendovi  spiaggia  vasla  e sottile,  non  vi  ha  dominio  malaria,  come 
nella  seguente  Seziona  sarà  rifermato. 

Dal  § 1731  s'apprende  di  secondare  la  naturale  inclinazione  de'  fiumi, 
i quali  coi  più  vigorosi  rami  di  sbocco,  indicano  ove  sarebbe  men  tacile  suc- 
cesso d'interrimenti  artificiali. 

Dal  § 1752  veggi  amo  come  la  stessa  qualità  di  sedimenti  marittimi  e flu- 
viali, si  possa  coll'arte  migliorare. 

Dal  § 1730  s’argomenta  quanto  deono  riuscire  più  facili  e pronte  le  col- 
mate di  foce  ov’è  concorso  di  torbide  correnti,  che  non  le  puramente  ma- 
rittime. 


[2]  Dubbii  cti  opposizioni. 

1734.  Rimossa,  per  gl’italiani,  l'eccezione  delle  usurpazioni  del  mare  (§  1694 
e 1726),  altri  gravi  ostacoli  si  paiono  insorgere  contro  la  bonificazione  de’  lito- 
rali, e della  creali  dai  fiumi,  ossia  loro  tra  mutamento  da  maremmosi  incolti  e in- 
salubri, in  coltivi  ed  abitabili.  Tra  quali  ostacoli  si  vogliono  poziori  o precipui, 

I.  Le  difficoltà  economiche; 

II.  La  qualità  delle  materie  rigettate  dal  mare; 

III.  La  enormezza  delle  dune  e banchi  di  sabbia; 

IV.  La  salsedine  dell’acque  del  mare; 

V.  La  mollezza  e scioltezza  delle  materie  recate  dai  fiumi; 

VI.  La  mutabilità  incontrovertibile  delle  loro  foci  ; 

VII.  La  minima  quantità  di  loro  torbidezza. 

1755. 1.  Difficoltà  economiche.  In  non  so  come,  governi  e principi d’al- 
cuni  Stali  marittimi,  non  facciano  calcolo  d’immensi  litorali  infruttiferi, che  grado 
a grado  potrebbero  rendersi  terreni  coltivi,  ubertosissimi.  La  natura  diede  all'ac- 
que  del  mare  qualità  sì  preziose,  che,  ad  onta  dell'enorme  quantilà  di  materia 
organica  che  in  esso  germina,  nasce,  vive,  si  moltiplica,  muore,  corrompesi,  e 
ne'  suoi  elementari  principii  si  dissolve,  tuttavia,  non  v’è  forse  aria  tanto  salubre 
quanto  quella  del  mare.  E l'uomo  lascia  incolti  e paduli  e stagni  morbiferi, 
quasi  malefica  barriera  tra  il  mare  e la  terra!  Tu  dirai;  sono  i fiumi  slessi,  è 
la  natura,  non  l'uomo  che  crea  que'  marazzi,  quelle  lame,  onde  la  lerra  è tolta 
alla  coltura,  e dall'ainmorbato  aere  ingenerata  egritudine  a'  suoi  abitatori.  Ma 
t acque  procedono  all'opera  loro  di  adeguare  le  disuguaglianze  della  crosta  ter- 
restre senza  misura  di  tempo  c di  modo;  e come  l’uomo  solleva  dalle  viscere 
della  terra  l’acqua  necessaria  per  dissetarlo,  e .Natura  il  forni  d’ingegno  valevole 
a creare  tutti  gii  arlificii  da  ciò,  cosi  potenza  e mente  gli  diede  per  reggere  l’acqua 
con  quella  misura  di  tempo  e di  modo,  onde  anziché  guastar  l'aria  e il  terreno, 
l'una  e l’altro  di  prospera  vita  gli  sien  larga  sorgente. 

1736.  Ponendo  mente  che  il  mare  non  solo  s'astiene  dallo  invadere  in  molle 
regioni,  ma  per  l'opposilo  colle  materie  che  butta  alla  spiaggia,  e colle  stesse 
dune  (§  1726),  sussidia  l'opera  de'  fiumi  nella  formazione  de’  loro  delta,  e giova 
pur  dirlo  colle  colmate  naturali  ch'esso,  avvegnaché  per  le  lunghe,  pure  iuces- 
santemente  rompone,  rimane  ognor  più  meraviglievole  che  ad  ammendare  tante 
estensioni  litorali  si  aggiuslevoli  non  si  ponga  riguardamelo.  Si  obbietta  la  dif- 
ficoltà dell’iolrapresa,  l'enormità  del  dispendio,  e forse  il  mio  proposito  avrà 
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taccia  d’illusorio,  di  strano,  d'impratichevole.  Se  non  che  trapasserò  l'esempio 
de’ sussidii  che  olire  lo  stesso  mare,  e domanderò  solo:  ì egli  più  strano,  illuso- 
rio e impratichevole  pretendere  asciugare  e rinsanir  maremme  colmandole  colle 
torbide  fluviali,  ovvero  sperando  di  vestire  l'ignude  rocce  dell’Alpi  di  boscaglie? 

1737.  Confronto  coi  mezzi  meccanici.  La  Commissione  di  Scienziati 
incaricata  dal  Congresso  di  Venezia  delle  agricole  escursioni,  non  potè  « parti- 

• tamente  riconoscere  l'utilizzazione  di  quelle  terre  irregolarmente  alluvionate 
« che  fiancheggiano  i rami  varii  del  basso  Po  (1)  ».  Però  non  ommise  questo  ri- 
flesso. « Tutto  quell'ampio  delta  che  si  estende  tra  il  Po  di  Maestra,  la  Don • 
« zella,  le  Tote,  divenuto  oggidì  ramo  principale,  ed  il  Po  di  Gora,  offre  grandi 

• tratti  d'alluvione,  dove  un'industria  oculata  esercitar  può  un'attiva  ed  utilis- 

« sima  influenza,  ed  ottenerne  abbondanti  e sicuri  profitti Molle  situazioni 

• non  sono  ancora  senza  dubbio  alluvionate,  nè  in  ogni  luogo  quindi  ogni  qua- 

« litù  di  coltivazione  vi  può  essere  con  egual  successo  introdotta Senza 

parlare  dèlie  Valli  salse  ove  si  formano  pesche  abbondantissime,  il  cui  valore 
ascende  nella  sola  provincia  di  Venezia  a più  milioni  di  lire,  la  Commissione 
ebbe  a riconoscere  » che  una  porzione  de'  suoi  bassi  fondi,  quelli  specialmente  la- 
terali agli  sbocchi  de'  fiumi  torbidi,  può  non  difficilmente  difendersi  dalie  inva- 
sioni del  mare  e de’  fiumi riconobbe  finalmente  che  se  una  parte  di  questa 

estensione  [tratti  ben  più  vasti  e più  depressi ),  sperar  può  un  beneficio  sensibile 
da  un  miglior  ordinamento  degli  scoli,  gran  parte  invece  esser  non  potrebbe  re- 
denta, se  non  coll'aiuto  de’ mezzi  meccanici  espellenti  ».  Prosegue  il  citato  rap- 
porto, descrivendo  la  tenuta  amplissima  di  oltre  pertiche  20  mila  del  Latis,  nei 
contorni  di  Caorle,  difesa  con  arginatura  di  cinta  di  13  miglia,  e chiaviche, 
onde  procurare  all'acque  interne  lo  scolo  necessario,  ed  altri  importanti  lavori 
eseguiti  dal  Latis  medesimo.  Ma  sopralutto  è da  notare  la  menzione  onorevole 
del  Papadopoli,  per  le  sue  giudiziose  ed  utilissime  colmate  sulla  sinistra  della 
Licenza. 

1738.  Il  qual  mezzo  delle  colmale,  a stima  della  lodata  Commissione  tanto 
efficace  e duraturo,  non  può  sfortunatamente  attivarsi  se  non  in  prossimità  di 
fiumi  torbidi,  sempre  che  il  loro  buon  governo  non  prometta  l'effusione,  e sem- 
prechi  l'andamento  del  suolo  ne  garantisca  non  lontano  Peffclto,  con  la  certezza 
ad  un  tempo  che  i dispendii  necessariamente  gravi  abbiano  ad  ottenere  un  corri- 
spondente interesse.  Quindi  la  Commissione  insiste  sull'impiego  di  macchine. 
Terrò  ammissibile  quest’impiego,  ove  non  possibili  provvedimenti  d'altra  specie. 
Ma  se  rammento  i polders  Olandesi,  li  veggo  cinti  d'arginamenti,  solcali  da  pro- 
fondi colatori,  sussidiati  da  bacini  estesi,  ed  allora  questi  lavori  fo  che  importino 
quanto  quelli  necessarii  per  le  colmate.  Or  v'ha  egli  confronto  tra  il  guidarvi  en- 
tro una  torbida  corrente  per  alquanti  anni,  ovvero  sottostare  in  perpetuo  al  di- 
spendio di  servigio,  di  combustibile  e di  riparazioni  indispensabili  nell’impiego 
delle  macchine? 

1759.  Esempi!  antichi  e nuovi  ponno  dar  luce  sul  tornaconto  delle 
macchine,  a petto  delle  colmate. 


(I)  Rapporto  fatto  alla  sezione  di  Agronomia  e Tecnologia  dalla  Cohhissiose  in- 
caricata delle  escursioni  agrarie  al  nono  Congresso  scientifico  in  Venezia  nel  oiese  di 
settembre  1847.  Relatore  SI.  A Sanferko. 
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Il  doloroso  spettacolo  d’immeose  estensioni  impaludate  colpi,  Un  dal  secolo 
decimosesto,  la  repubblica  Veneta,  la  quale  decretò  la  vendita  di  paludi  e valli  a 
private  società  che  le  coltivassero.  Queste  società  dette  Contorsi,  trassero  cospicui 
proventi  dalle  parti  elevale,  ma  le  più  depresse  male  risposero  agli  ingenti  sacri- 
llcii  e furono  abbandonate.  Sorse  di  poi  un  Contorsio  foresto  cosi  detto,  i di  cui 
componenti  coraggiosamente  tentarono  di  contenere  i fiumi  con  argini  immensi, 
di  creare  scoli  ampii  e profondi,  strade  di  comunicazione,  e non  si  ritrassero 
dal  sussidio  di  numerose  macchine  idrauliche  per  aliare  Tacque  tuttavia  rista- 
gnanti. All'ardita  intrapresa  corrispose  la  porzione  di  suolo  meuo  depressa,  e per 
onore  al  vero,  meritano  plaùso  i Guitti,  i Zara,  i Busetto,  che  altrettanto  fe- 
cero ne'  pattuii  loro  privati,  e come  sarà  detto  al  Libro  XXVII,  si  ottenne  pure  di 
conseguire  un  raccolto  annuo  di  mais  da  fondi  anche  depressi.  Ma  vi  sono  sem- 
pre inconvenieuti  assai  gravi,  ed  oltracciò  esistono  tuttora  volli  da  secoli  som- 
merse, le  quali  prosciugate  non  riparerebbero  colle  rendite  il  diuturno,  o perpetuo 
dispendio,  di  conservarne,  a forza  di  macchine,  il  disseccamento. 

1740.  Non  guari  lessi  tra  i nomi  de’ premiati  dall'lsTiTUTO  Veneto  delle 
Scienze,  Arti  ed  Industrie  nel  corrente  anno  (1852),  quello  de'  fratelli  Benvenuti 
per  asciugamento  di  terreni  maremmani  nelle  basse  terre  di  Chioggia,  mediante 
macchine  a vapore.  Primo  forse  fu  UTesta  che  spendendo  oltre  1,118,000  lire 
italiane  colla  possente  azione  del  vapore,  colla  scorta  delTingegnere  Jafelli,  e 
quattro  anni  di  cure  indicibili  giunse  a rinsanire  popolosi  borghi  e campagne 
per  l'enorme  spazio  compreso  tra  l 'Adige  c il  Bucchiglione , non  minore  di  1 17 
geografiche  miglia  quadrate  (1).  Dipoi  seguì  Telfetto  altramente.  Certo  se  ragion 
fatta  tra  il  colmare,  e il  prosciugare  colle  macchine,  il  primo  mezzo  importa 
maggior  tempo  e dispendio,  luttavolla  il  successo  ottenuto,  è ottenuto  per  sempre. 
Colle  macchine  invece,  se  pochi  giorni  manchi  il  volere  o il  potere  di  sopperire 
a un  dispendio  che  non  ammette  tregua  nè  fine,  da  capo  in  breve  ora,  torna  la 
terra  palude,  torna  l'aria  veleno. 

1741.  Nella  V Sezione  altri  economici  riflessi  argomenteranno  il  pubblico  e 
privato  utile  delle  colmate,  eziandio  le  marittime.  Col  litorale  sì  esteso  della 
nostra  penisola,  è pur  miserevole  che  tanti  stagni  e paludi  ne  occupino  forse 
la  miglior  parte  sia  nel  Mediterraneo  che  nell' Adriatico,  e che  l'aria  si  pura  e 
salutevole  della  marina  debba  contendersi  in  tanti  luoghi  da  immense  estensioni 
d'atmosfera  morbifera,  dove,  se  v'ha  palmo  di  terra  scoperto  da  lontani  luoghi 
accorre  l'uomo  trepidando  a seminare  e ratto  dilunga  per  tornarvi  poi  di  volo  a 
raccòrrò  la  inesse,  ma  non  di  rado  colla  messe  la  morte.  Comprendo  a capello 
che  l’agricoltore,  il  proprietario  privato,  non  bastano  a mutar  la  faccia  de’luoghi 
ancorché  l'ingegno  della  colmata  vi  trovasse  le  condizioni  favorevoli.  È dunque 
faccenda  per  uu  agronomo  pubblico.  Or  si  troverà  egli  questo  vero  capo  degli 
agricoli  interessi  cui  spetti  vegliar  tante  bisogna,  e,  come  porta  il  dover  suo,  non 
dielreggi?  Ne  veggo  uno  oltre  mare,  e perchè  dal  raffronto  s’argomenti  la  pra- 
tichevolezza  delle  facili  opere  ch'ho  da  proporre,  ridirò  breve  le  sue. 

1742.  Lavori  in  Egitto.  La  vallata  del  Nilo,  l'occidentale  parte  in 
ispecie,  mediante  dighe  è spartita  in  tanti  bacini  (chiamatili  Hòd)  quanti  sono 


(1)  Annali  Univ,  di  filatistica,  Milano,  1841,  febb. 
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i principali  villaggi.  Mohacwdd-Alt,  riconosciuto  l'interrimento  avvenuto  in 
gran  parte  de’  canali,  fece  eseguire  sotto  la  Diluzione  del  Jomard  lavori  uti- 
lissimi, a segno  di' ottenere  con  un  metro  d'acqua  di  meno  io  altezza  nella 
crescenza  del  (lume,  quanto  con  quasi  un  metro  di  più  per  lo  passato  si  con- 
seguiva^). Si  edificarono  ponti,  e si  costruirono  bacini  d’acqua  per  mantenertela 
sei  mesi  di  più  io  servigio  delle  irrigazioni  successive.  11  canale  di  Fariumnyeh 
di  troppo  impoveriva  il  ramo  di  /tornita,  onde  fu  chiuso  per  ristabilire  l'equilibrio 
tra  i due  grandi  rami  del  Nilo.  Lungo  questo  si  sopralzarono  le  dighe  per  trat- 
tenere (notate,  non  per  escludere)  le  sue  espansioni,  ed  in  un  solo  anno,  mercè 
la  cooperazione  di  ciascun  villaggio,  si  compiè  questo  rialzo  in  lunghetta  di 
2,330,000  metri,  mentre  la  lunghezza  di  29  canali  raggiunse  metri  2,136,600, 
e richiese  15  dighe,  lunghe  metri  183,900.  Ecco  il  solido  complessivo  rimosso 
in  queste  grandi  opere: 

Rialzo  degli  argini  del  Nilo,  metri  cubici  27,000,000 


Sterro  de’  29  canali 92,423,849 

Altre  15  dighe 11,752,818 

Costrulture  murali 2,814,140 


Ma  con  questi  enormi  dispendj,  e fatiche  di  migliaia  di  operai,  oitrecchè 
minorano  gli  eiTetli  perniciosi  al  § 940  memorali,  si  è risolto  il  problema  dei 
celebri  Faraoni  dr  ottenere  la  inondazione  dell'Egitto  nelle  deboli  come  nelle  ab- 
bondanti escrescenze!  Tuttavolta  lo  scopo  era  solo  di  conseguire  un  aumento 
d'irrigazione,  un  raffinamento  per  cosi  dire  d’agricola  industria.  Trapasso  l'altre 
ingenti  opere,  che  tutt'ora  in  quella  contrada  c io  quel  fiume  s’intraprendouo 
ed  intraprese  si  compiono  (§^59  ecc.)  tutte  in  prò  dell'agricoltura,  ma  solo  per 
accrescere  e perfezionare.  Or  qual  enorme  differenza  non  havvi  col  distruggere 
ti  putridume  ed  il  miasma  e crear  di  pianta  un’atmosfera  e una  terra  di  pro- 
missione? 

1745.  II.  Qualità  de*  ributti  del  mare.  Se  non  gli  basti  la  pratica 
de'  Warping  (Jj  1584),  sappia  questa  pure  l'agronomo.  Sulla  costa  del  diparti- 
mento della  Vamdka,  esiste  un’estensione  considerevole  d'alluvioni  mariltiite 
di  fecondità  pressoché  inesauribili.  Afferma  l'IIeczù  (2)  quella  vera  posatura  di 
mare,  delta  il  padule  del  Poitou,  di  tale  fertilezza  da  non  aver  mai  avuto,  dapoi- 
chè  fu  posta  in  colitvazione,  il  minimo  sussidio  di  concine,  li  letame  fatto  io 
que'  iuoghi,  compresso  e foggiato  io  motta,  serve  solo  da  combustibile. 

Oltre  poi  que’  Warping,  raccolgonsi  fanghiglie  di  mare  ; e checché  n'ab- 
biano pensato  taluni,  son  moltissimo  usate  in  Inghilterra,  ma  in  Italia  eziandio: 
chè  da  tempo  antichissimo  ragunano  e macerano  alghe  nelle  proviocie  d'O-reanTO, 
di  Bari,  di  Lecce.  Zostere  ed  altre  piante  marine,  raccolgonsi  ne’  contorni  d'An- 
cona, di  Fano,  di  Sihigaglia,  di  Firmo;  ed  anco  nella  Toscana  e neirtsTBia 
piante,  zoofiti  e ributti  di  mare  convertono  in  concime  (5).  Continuo  l'onda  ne 


(t)  Annali  uniti,  di  Statistica,  Milano,  4841.  Bolleltiuo  di  Notizie,  voi.  XII,  pag.  29. 
(2J  Ikuzt  profila,  a Orignon.  Court  pratique  d' agricolture.  Deuxiùmc  divisioo.  V, 
Ì'Agmculteiir  praticien,  12"  année,  pag.  3.S4. 

(3)  La  quantità  d’alghe  gettate  dai  fluiti  alla  spiaggia  rende  quelle  deposizioni  assai 
pìngui.  Nel  Libro  XIV  sarà  dello  del  Gocmon,  o bèziun,  ingrasso  che  si  compone  di 
varech,  piante  marittime  raecoite  nelle  spiaggie,  e strappate  dagli  scoti  per  farne 
concime. 
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porla,  e l'onda  ne  ritoglie  alle  spiaggie,  su  cui  rimangono  i materiali  più  grevi 
e più  sterili.  Con  siepaglie  parallele  rafforzate  da  altre  similmente  parallele  Ira 
loro  ed  a quelle  perpendicolari,  i flutti  cederebbero  le  fanghiglie,  nè  le  ritoglie- 
rebbero si  facilmente.  Forse  in  brevi  anni  si  formerebbon  depositi  utilissimi, 
atti  in  parte  ad  alimentazione  di  boscaglie,  in  parte  a vera  coltura.  So  egregia- 
mente quali  obbiezioni  stanno  di  fronte  a coleste  speranze:  che  la  foga  dell'onde 
e de'  venti,  e la  qualità  stessa  de’  vapori  bevuti  dall'aria  sulle  piaggie  marine, 
mai  consentirebbero  ad  infinite  specie  di  piante  il  germogliare  e l'attecchire.  Ma 
nel  V Libro  si  notarono  quali  vegetabili  saprebbero  prosperare  in  quelle  con- 
dizioni, e l'obice  reale  sta  nell'adottazionc  delle  proposte  siepaglie,  di  cui  solo 
potrebbe  l'amministrazione  pubblica  valutare  la  convenienza  ed  utilità,  a petto 
del  dispendio  del  costruirle  e del  conservarle. 

1744.  Certo  è che  il  mare  incessantemente  battendo  in  breccia  ogni  capa,  ogni 
punta,  ogni  scoglio,  ne  trae  terre  e frantumi,  che  poi  reca  alle  spiaggie  nei  seni  e 
golfi  ove  il  movimento  dell’onde  è più  placido.  Oltracciò  col  suo  molo  radente  li- 
torale (§  1347),  corrode  le  alluvioni  fluviali  alle  foci,  e crea  altrove  addizioni 
a piaggie,  o le  sopralza.  Cosi  gradualmente,  e quasi  insensibilmente  opera  il 
mare  le  sue  colmale,  e quelle  riescono  di  miglior  terreno  ove  le  maree  sodo  ab- 
bastanza vigorose.  Dove  il  son  meno,  come  nelle  coste  del  Mediterraneo,  coleste 
colmale  marittime  (non  avendovi  le  maree  giornaliere  forza  da  ciò)  accadono 
sollanto  mercè  irruzioni  di  flutti  per  impulso  di  vento  o di  tempesta.  Onde, 
le  materie  gravi  buttate  alla  spiaggia,  e nelle  più  deposizioni,  maggior  copia  di 
rena.  Adunque,  il  mare  placido  colle  maree  poco  sensibili,  la  spiaggia  dilava, 
non  la  interrisce-  coi  flutti  in  tempesla,  la  soverchia  di  rena  e di  altre  malerie  da 
sterilire.  Ma  col  pingue  e vigoroso  flusso,  accessioni  e colmate  feconde  inscnsi- 
bilmenle  compone,  sol  che  l'arte  sappia  vietare  al  riflusso  di  rimenarie. 

1745.  Però  i ciottoli,  le  sabbie,  e quanto  insomma  compone  quelle  spiaggie, 
interminabili  greti  e indefiniti  ghiaricoj,  danno  a temere  che  analoghe  materie 
sulle  proposte  colmate  ributtassero  i fluiti,  e cosi  avessero  a insterilire  in  per- 
petuo il  frutto  d’incalcolabili  spese.  Lo  che,  quanto  sia  gretto  dubbio,  la  indica- 
zione successiva  de’  Invorccci  di  colmala  potrà  meglio  chiurire. 

1746.  IH.  Quantità  de'ribulti.  L'cnormezza  delle  dune,  e i banchi 
di  sabbia  sono  tra  i veri  e più  gravi  ostacoli  da  ponderare.  Nè  saprei  con- 
sigliare d’accingersi  ad  alcun  minimo  cimento,  ove  l’invasione  ed  avanzare  delle 
dune  è manifeslo,  incessante  e irresistibile,  come  ito  più  volte  narrato  (§  1356). 
Tuttavia,  non  solo  in  più  lunghi  l’usurpazione  delle  dune  non  dee  troncar  la 
speranza  di  vantaggiar  delle  torbide  d'alcun  fiume  vicine,  ma  reputo  che  il 
farlo  possa  riuscire  tra  le  migliori  difese  contro  le  dune  medesime.  A me  spelta 
ragguagliare  come  fo  più  sodo,  de’  modi:  al  ieggitor  discreto,  e per  ineccezio- 
nabile  appello  alla  sperienza  de’  fatti,  il  sentenziarne. 

1747.  IV.  Salsedine  dell'acque  del  mare.  Il  Mediterraneo  è più 
salato  del  mare  Atlantico,  e questo  più  dell'Oceano  meridionale  die  lo  è più 
dell'Oceano  settentrionale,  ece.  L'energia  dell'evaporazione  determinata  dalla 
posizione  geografica  del  Mediterraneo,  spiegherebbe  il  fenomeno  della  sua  mag- 
giore salsedine,  mentre  il  minor  grado  nel  mare  Oceanico  potrebbe  spiegar  la 
bontà  de’  Warp  ed  altre  fanghiglie  al  § 1713  memorate.  Se  non  che  la  diffe- 
renza è minore  dell'uno  del  100,  onde  non  è da  tener  in  sospetto  il  mare 
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à‘ Adria  o il  Tirrmo  più  dell’Oceano,  le  cui  correnti  v’entrano  perenni  e incessan- 
temente si  nieschiiino.  lo  poi  d'altronde  avendo  per  ottime  le  colmate  di  rifiori- 
mento per  ammendare  terreni  di  eccessiva  salsedine,  proverò  in  quella  IV  Se- 
zione,  quanto  il  dubitare  di  notevole  influenza  dell'acqua  marine  colle  fluviali. 
n$lle  colmale  di  foce  sia  del  lutto  manchevole. 

1748.  V e VI.  Qualità  deirimpostinac  e mutabilità  dello  foci 
sono  argomeuto  a dubitazioni  gravissime.  Però,  si  connettono  al  modo  pre- 
ciso, col  quale  la  creazione  della  colmata  s’adeinpia.  Quindi  è da  cercare  più 
innanzi  nelle  norme  d’esecuzione,  se  a queste  emergenze  adequatamele  prov- 
veggano. 

1749.  VII.  minimo  sedimento.  La  quantità  più  o meno  abbondante 
di  limo,  è quantità  di  tempo  più  o meno  impiegata  nel  disporne.  Se  si  enumera- 
rono secoli  per  colmar  con  acque  ricche  del  3 per  cento,  e’  si  parrà  mentecat- 
taggine andar  irUruccia  di  torbide  a mo  d’esempio,  con  sol  l'uno  del  1 00  di  limo. 
Che  dire  poi  dell’acque  chiarissime,  quali  tuttodì  alle  foci  si  veggono?  Lascierei 
al  Po,  al  Reno,  e a tulli  gli  altri  (lumi  citati  al  § 848,  il  rispondere  coi  loro  inter- 
rimenti, la  cui  cubatura  in  mezzo  secolo  recherebbe  stupore:  ma  benché  n’abbia 
dovuto  ridire  al  $ 1540, 1572  ecc.,  non  torni  grave,  se  vi  do  piccola  giunta. 

1730.  Torbidezza  dell'acque  alle  foci.  Per  quella  disposizione  onda 
le  materie  terrose  quasi  a strali  si  travolgono  dalle  correnti,  e per  la  tenuità  di 
quelle  recate  negli  strati  superiori  dalle  medesime  nel  lor  ultimo  tratto , si 
paiono  Tacque  di  tale  limpidezza  da  non  ravvisarsi  atte  per  avventura  a col- 
male possibili  a compiersi  in  temperato  spazio  di  tempo.  Se  non  fosse  il  timore 
di  soverchia  prolissità,  quanti  fatti  non  potrei  citare  sulla  reale  ed  abbondante 
torbidezza  di  tutte  le  correnti  che  non  sono  lacuali  ! Senza  ritornare  al  Gange 
il  quale,  secondo  alcuni,  depone  in  un'ora  85,676,919  metri  cubici  di  limo,  ed 
al  Nilo  che  ne  tributa  al  mare  in  pari  tempo  515,501  metri  cubici  (1),  ma  il  Po 


fi)  Per  evitare  qualunque  probabilità  d’esagerazione,  supponiamo,  dice  il  Ma- 
cartney,  Che  io  quello  porle  io  cui  gli  inglesi  intraversarono  il  fiume  Giallo,  avesse 
solo  larghezza  dr  3|l  di  miglio,  profondilo  media  di  fi  piedi,  e velocità  di  4 miglia 
per  orò.  Ne  consegue  che  questo  fiume  versa  nel  mar  Giallo  per  ogni  ora,  un  volume 
d'acqua  eguale  a 4 1 8. 1 (Hi, hUU  piedi  cubi  di  Parigi,  cioè  una  quantità  di  1100  volle 
più  di  quauto  il  Gange  tributa  al  mare  dell'lndic  : « Pour  pouvoir  se  former  une 
« idée,  de  la  quamilé  de  limon  mèle  au.v  eaox  do  fleuve  Jaune,  on  fit  Pexpérience 
« suivanle.  D.ms  Teodroit  où  le  couriDt  élé'de  sept  ou  huit  mille  par  heure  et  où 

• le  fleuve  avait  9 pieds  de  profmideur,  ou  prit  un  gallon  et  trois  quart  d'eau, 

• mesuie  coiumune.  Celle  eau  dépnsa  un  sédiment  qui,  Inrsqu’il  fui  compacie 
« et  presse  en  forme  de  Inique,  forma  une  masse  de  deux  pouces  et  un  tiers 
a ruhes.  Ce  scdirnent  élait  cornposé  d’un  limon  argilleux  très  fin  et  d'une  leinle 
« jaunàlre;  et  lursqu'il  fut  sec,  nn  le  réduisil.  facilemenl  en  pnudre,  itnpalpnble 
a en  le  pressant  enti*  les  doigts,  ecc.  ».  Marcatkey,  Voyage  dans  Tinlineur 
de  la  Chine  et  m Tarlarle,  traduit  nvec  des  notes,  par  J.  Castera.  Paris,  nn  XII, 
pag.  119,  troisiòme  édilinn.  Il  Martiri  slimò  che  nella  stagione  delle  pioggie,  il  liino 
trasportato  dal  fiume  dallo,  formasse  un  terzo  del  suo  volume.  E il  Macartrey, 
calcola  i sedimenti  (raspollali  dal  fiume  Giallo  ucl  mar  Giallo  a due  milioni  di  piedi 
cubi  di  terra  per  ogni  ora,  e cependant,  d' aorte  les  proporzioni  doni  nn us  ceno ns  de 
f dire  mention,  le  fleuve  porte  chaque  heure  dune  la  Mer  Jaune  5,420,000.000  pouces 
cuhes  ou  2,01  lO.OOO  pieds cuhes  de  terre;  ce  qui  fati  48,000,000  parjouret  17,520,000,000 
par  an.  Dieiro  osservazioni  d’nlcunì  viaggiatori,  crede  che  la  quantità  di  limo  nelle 
acque  del  Nilo  nel  tempo  deile  sue  inondazioni,  formi  il  ventesimo  del  suo  volume. 
Macabtney,  loc.  cit.  pag.  121. 
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medesimo  non  bn  dimostrato  e ridimostrato  che  delta  immenso  potè  creare,  e 
va  ogni  giorno  accrescendo?  Eppure  il  Po  non  porta  in  mare  tutto  quello  che, 
rubato  dall’ALFi,  versano  alcuni  de’  suoi  più  grossi  influenti  nei  laghi  di  Ver- 
sano, del  Ckresio,  di  Coho,  d'IsKo,  di  Giro*,  di  Mantova  ecc.  Chi  ha  veduto 
la  rotta  di  Skruiue  per  la  celebre  piena  del  Po  del  1859,  conterebbe  qualche 
migliaio  d'ettari  coperti  in  varia  altezza  di  sabbia  e di  melma.  Il  lago  di  Salpi 
(nel  regno  di  Napoli),  lungo  1 1 miglia  geografiche  e di  larghezza  ragguagliata 
1 miglio  e tre  quarti  (1),  pe’  soli  straripamenti  dell 'Ofanlo  e della  Carapella 
avea  la  sua  massima  profondila  di  7 palmi  nel  1765,  di  5 nel  1805,  di  5,16 
nel  1808,  di  2,75  nel  1816,  di  2,16  nel  1819;  cosicché,  secondo  narra  il 
IUvkra,  fu  ritenuto  dal  Guerra  nel  1828  che  in  meno  di  61  anui  il  lago  si 
sarebbe  interrito.  Non  prova  ciò  una  singolare  torbidezza  di  fiume  alla  sua  foce? 
Del  1842  vidi  gran  parte  de'  terreni  in  cui  riversarono  torrenti  dei  Bolognese 
per  quel  vero  diluvio;  e stimerei  a qualche  migliaio  gli  ettari  dove  quella  sola 
piena  lasciò  da  8 centimetri  a 12  d’interrimento,  senza  parlare  de'  dossi  presso 
alle  rotte,  estesi  alcuni  qualche  centinaio  d'ettari,  c la  cui  elevazione  era  di  50 
a 50  centimetri  ed  in  alcuni  posti  di  uno  a due  metri.  Svolgendo  gli  atti  di 
quella  eccellente  Istituzione,  ch’era  la  Conferenza  Agraria  di  Bologna  (2) 
huunoeenc  documenti  più  che  a bastante.  E quando  si  vegga  per  quel  che 
segue,  anche  in  istalo  di  limpide  e tranquille  non  darsi  acque  di  fiume  nè  di 
mare  senza  materie  in  sospensione? 

1751.  Limpidezza  lieH'acifue.  Allorché  appaiono  anco  chiarissime 
contengono  sempre  materie  solide  in  sospenso.  Mi  varrò  di  rilievi  sull’acque  del 
Tamigi,  per  attenermi  a dati  incontrovertibili  (3),  avvertendo  che  non  si  tratta 
di  tener  calcolo  degli  elementi  estranei  che  la  chimica  svela  nell'acqua  anche 
pura. 


Qunn/ilà  di  malerie  in  sospensione  neir acque  tranquille  e limpide. 


Nel  Tamigi 
A Brentfort  . 

» IIammershitu 
• CtlELSEA  . . 


Grani  per  piede 
cubico  (4) 

1,75 

1,85 

4,15 

Media  . . . 2.58 


Nel  Mare 

A Bassa  marea,  alla  superficie  . . . . 

» Mezza  marea  ascendente,  alla  superficie. 
> » a 9 piedi  sotto  . . . . 


Grani  per  metro 
culiico. 

. 10,21 
. 15,20 

. 6,00 


(1)  Afan  df.  Rivera.  Del  bonificamento  del  lago  Saln,  Xapoli,  1813,  pag.  20, 
40  e 44.  Il  palino  di  Napoli  è moiri  0.2G3G7. 

(ì)  V.  Eeisineo,  anno  III,  dal  Iti  novembre  1815  in  avanti. 

(3)  Di  pin  Charles.  Memoirct  sur  les  rade s coucerfes  ou  porls  de  refuge  prejetà  sur 
la  cóle  d'AsCLETERRE,  qui  fait  face  à la  Pravcf..  I.elta  all’Accademia  delle  scicuze 
di  Parigi  il  10  novembre  1845.  C.  lì.  dei  .«foncé»,  lom.  XXI.  pag.  1009. 

(4)  Il  piede  cubico  inglese  è uiet.  culi.  0,0283.  Il  grano  trog  è millig.  0,064. 


.Dioitized  by  Coppie 


Cintolo  iiv. 


699 


> Alta  marea,  alla  superfìcie 3,45 

> » a 9 piedi  di  profondità  , . . 7,21 

• ».  a 18  piedi  di  profondità  . . . 11,53 

» Mezza  marra  discendente  alla  superficie.  . 6,38 

■ » a 9 piedi  sotto 6,92 

Medio  . . . 8,1 1 

Esame  delle  materie  in  sospensione;  proporzioni. 

Sabbia  52 

Calce  con  un  poco  d'argilla,  e ossido  di  ferro  . 24 

Materie  vegetali 24 

100 


Perchè  Tacque  giungano  realmente  chiare  alle  foci  è d'uopo  che  il  fiume  sla 
totalmente  lacuale,  e n’ho  recato  al  5 922  l’esempio  del  Ticino.  Spesso  poi  di 
qualche  modo  intorbida,  corrodendo  sponde  c quasi  sfregacciolando  il  suo  letto. 
Forse  niuno  a questo  proposito  ha  notato  un  fatto  che  (piasi  adogiii  piena  ripetesi. 
Al  suo  primo  arrivo,  quando  l’ulveo  è in  istalo  di  magra,  il  corpo  d'acqua  ante- 
riore, che  procede  talvolta  subitaneo  con  cataste  d'arbori  svelte,  e qunnlilà  di 
materie  galleggianti  (§  1482;,  ha  una  velocità  ben  maggiore  che  allorquando 
la  piena  si  è tutta  svolta,  a mo’  di  dire,  per  l’intero  alveo  del  fiume.  Quell’anti- 
guardia  ha  impulso  dalla  sovravegnente  acqua  che  incalza,  e non  solìre  ritardo 
da  altra  acqua  anteriore  che  le  impedisse  d'affrettare.  Quindi  spazzola  e raschia 
l'alveo,  e sempre  avanti  sospinge  materiali  che  insieme  agli  effetti  descritti  nel 
$ 1195,  concorrono  a mantenere  la  torbidezza  sino  alla  foce. 

1752-  Acque  chiare  che  camminino  per  torrenti  e per  fiumi,  sono  dunque 
assai  rare.  Così  potessero  eliminarsi  dalle  colmate,  solo  quando  affatto  spogliate 
d'ogni  materia  estranea.  Soventi  appare  giunto  l’istante  del  dar  l'andare  al- 
l'acque,  ed  elleno  ritengono  ancora  principii  de'  più  preziosi.  Distempera  terra  di 
campo  con  acqua  tepida  distillata,  e dopo  qualche  ora  separa  questa,  e ripeti 
l’operazione  sinché  ottieni  un'acqua  perfettamente  limpida,  e solo  appena  appena 
giallognola.  Se  quest'acqua  si  evapori  a bagnomaria,  n'hai  un  residuo,  il  quale 
contiene  dal  40  al  70  per  0|0  di  materie  organiche.  E vi  si  trovano  inoltre,  nelle 
ceneri,  cioè  nella  rimanente  porzione  minerale,  meraviglievole  a dirsi,  sostanze 
credule  insolubili  nell’acqua,  siccome  silice,  carbonati,  e fosfati  di  calce  ed  ossido 
di  ferro  (1).  Non  ripeterò  in  proposito  le  osservazioni  esternate  (2)  nella  Chimici 
Asiana  (Lmno  I,  Cap.  IX).  Quel  residuo  non  è in  quantità  molto  sensibile 


(1 ) Vf.hdkil  e Risi.fr.  Rtchcrchès  surla  composilion  des  mature»  solubles  extraites 
par  l'eau  drs  terre»  fertile s.  Comples  rrndus  de  l'Acad.  des  Sciences  (19  juillet  1852) 
Tome  XXXI,  pag.  96. 

(2)  Tra  queste  rammenterò  che  il  carbonato  di  calce  si  discioglie  nell'acqua  col 
favore  del  gas  acido  carbonico,  siccome  nota  il  Bocssisgault,  Econom.  rur.  eie., 
tanto  nella  prima  edizione.  Pakis.  18i3,  tom.  I,  pag.  587,  ebe  nella  seconda,  Paris, 
1851,  tom.  1,  pag.  595.  Lo  stesso  è a dire  della  silice,  eoe.,  onde  il  concetto  dei 
citati  Verdeil  e Uisler  non  è abbastanza  fondato. 
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rispetto  ali'acque  in  cui  sta,  non  in  sospenso,  ma  in  vera  soluzione.  Tuttavolta 
è insegnamento  a non  affrettar  troppo  nella  eliminazione  delie  cosi  dette  acque 
chiare  di  colmata,  ed  intanto  è argomento  che  anche  alle  foci,  te  acque  correnti, 
comunque  non  sembrino  torbide,  contengono  anzi  priacipii  fertilissimi,  che  a 
pure  scapito,  vanno  a perdersi  in  mare. 

Le  premesse  dubitazioni  offrono  adunque  prova  delle  difficoltà  somme  di 
coleste  colmate  alle  foci,  ma  In  pari  tempo  dimostrano  non  essere  le  medesime 
insuperabili.  Del  quale  mio  profondo  conviucimento  ho  fiducia  che  la  descrizione 
stessa  delle  opere,  quale  ora  verrò  designando  come  ocrorrevoli  a tanto  scopo, 
debba  porgere  non  dubbia  giustiOcazione. 

[3]  Opere  <!a  esegnire. 

1753.  Le  colmate  alle  foci  sarebbe  assai  Hate  stoltezza  procacciarle  con  ar- 
ginamenti, chiaviche  immissarie  ed  emissarie  ed  altrettali  costruttore.  Colà,  non 
di  rado,  cielo  acqua  e terra  e null'allro!  nè  abitazioni,  nè  strade,  nè  ponti;  ap- 
pena qualche  circolazione  di  batlellelli  pescherecci.  Centinaia  di  chilometri  qua- 
drali sono  pantanosi,  malsani,  o vere  lame  d’acque  stagnanll  (1).  Chi  potrebbe 
reggere  in  colali  luoghi  ad  opere  di  lunga  lena,  chi  tradurvi  ordegni  e mate- 
riali, chi  recarvi  i generi  alimentari  per  numerose  squadre  di  lavoratori?  Ar- 
rogo impossibile  lo  stabilirvi  a dimora  custodi,  e famiglie  d'operai  pronti  a 
vegliare  e riparare  le  opere,  quando  pure  con  indicibile  dispendio  e pericolo 
costruite.  La  grande  operaia  dalle  milla  braccia,  dai  mille  utensili,  la  Natura  è 
quella  a cui  soccorrere,  perchè  sollecito  e regolalo  faccia  quanto  da  sola,  quasi 
Penelope,  spesso  fa  e disfa  in  pari  tempo.  Or  indaghiamo  quale  sia  il  sistema  pra- 
tichevole  nel  caso  di  della  ancora  disabitati,  e allatto  in  via  di  creazione,  e prima 
negli  altri  ov'è  già  orma  d'uomo  e vestigio  d'agricoltura. 

1754.  Della  in  formazione.  Riguardiamo  innanzi  tratto  la  figura  274 
del  § 1343,  e chi  noi  rammenta,  quanta  vi  è delta  rilegga,  ch'ora  è ben  luogo 
della  sua  applicazione  più  vantaggiosa.  S'io  volessi  che  da  quel  mozzo  triangolo 
FFPA  emergesse  un  fiordi  terra  non  minore  di  qualche  migliaio  di  ettari, 
come  ve  n'ha  proprio  di  simigliami  posti  là  dove  quel  magnifico  Eruttino  pre- 
para tanto  suolo  fecondo  ai  venturi,  dovrei  cominciare  da  tre  capitali  difese: 

1”  Dalla  corrosione  ed  erosione  dell' acque: 

2°  Dalla  mutabilità  della  foce; 

5°  Dall'oUrar  delle  dune. 

Conseguili  questi  tre  provvedimenti  è tolto  alla  Penelope  di  sfar  il  brano 
che  va  via  fabbricando,  e quindi  l'acqua  sempre  incessante  nelle  sue  piene  a de- 
porre, se  gli  manchi  facoltà  di  sottrarne,  compierà  di  per  sè  un  mugniQco  trian- 
golo elevata,  pianato,  e di  fermezza  incredibile.  Veggiam  dunque  di  provvedere 
a que’  tre  fenomeni  più  o meno  avversanti. 


(1)  Valga  quest'esempio  del  Rodano:  La  pente  d u Rhóne  de  l.vos  à Ari.es  est  de 
cinq  dixièmes  de  millimètre , mais  deja  rf’Ani.Fs  à la  mèr  elle  n'est  plus  que  de  quatte 
cenlièmes  de  millimètret  un  Irriticele  de  la  prole  supcrieure  : et  loul  le  littoral,  sur 
une  lungueur  de  80  chiloih.irts  jusqu'ù  la  mér,  et  sur  toule  sa  grande  largeur  est  de- 
perni  matécageux  et  malsain,  Puns,  Da  l’Emliguement  des  court  U’eau,  § XXIV. 
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1755.  Studio  pratico.  Dissi:  essere  altra  cosa  i delta  e spiaggie,  ove 
l'uomo  ooo  fissò  por  anco  dimora,  da  quelli  ove  si  fissò  d'alcun  modo.  Ed  i per 
avventura  non  più  malagavole,  ma  più  complicato  il  ricolmamenlo  de’ della  spa- 
ziosi de'  grandi  fiumi,  quando  esso  si  è stabilito  nelle  loro  porzioni  più  rilevate. 
Dove  la  formazione  naturale  del  delta  è molto  avanzata,  olire  piani  stupendi 
emergenti  anco  dalle  piene,  e nello  stesso  tempo,  bassure,  marazzi  e stagni  tuttora 
da  riempiere.  Lasciando  fare  alla  natura,  l'azione  libera  del  fiume  saprà  compiere 
il  fatto  suo  in  gran  parte,  pareggiando  rialzi  e luoghi  depressi,  non  forse  adulto  af- 
fatto, nè  in  discreto  tempo,  come  quando  per  le  opere  dell'arte  si  soccorra  la  natura 
stessa  a quelle  deposizioni  di  colmata.  Egli  è ben  facile  comprendere  che  anche 
gli  spazii  abbastanza  rilevati  potrebbero  similmente  coltivarsi,  come  s'è  detto 
delle  Cane  di  colmala;  che  le  arginature  a siepaglie  di  cui  è da  dire  aiutereb- 
bero a sopralzare  nello  invernai  tempo  anche  le  porzioni  coltive,  proteggendole 
nella  stagione  delle  investile.  Alcune  poi  servirebbero  come  massicciale  per  le 
circolazioni  de’  vari  posti  abitali  e messi  in  coltura,  e mano  a mano  sparirebbero 
riazzi,  pantani  ed  altre  incoltivabili  e insalutifere  bassure.  Tutto  questo  non 
però,  dove  l'uomo  spesso  inconsultamente  riguardando  solo  al  presente,  e quasi 
usurpando  l'avvenire  o smenticando  di  porvi  mente,  con  gravi  dispendi  ha  ri- 
cinto con  dighe  le  quali  non  Sicurano  appiatto  dalle  disorbitanze  del  fiume  e 
rendonle  anzi  nei  caso  più  terribili,  ed  ha  carcerato  estensioni  comprendenti 
stagni  e paduli  onde  poi  anche  le  porzioni  elevate  e feconde  divengono  tra  breve 
incoltivabili  perchè,  pel  malsano  aere,  inabilevoli. 

1756.  Antivetlimentl.  in  queste  località  è d'uopo  studiare  a dovere  il 
passalo,  il  presente  e l'avvenire. 

Il  passato  insegnerà  non  di  rado  che  i fondi  a questi  superiori  in  altri 
tempi,  erano  asciutti,  abitati  e coltivati  ; la  creazione  del  nuovo  delta  cioè  la  pro- 
trazione di  foce  c di  spiaggia  gli  ha  resi  gran  parte  maremmosi;  altra  parte,  di 
scolo  infelicissimi. 

Il  presente  dimostrerà  che  il  naturale  dosso  marginale  creatosi  a poco  a 
poco  dal  fiume  nel  prolrarre  il  suo  alveo,  e per  sopragsiunla  gli  arginamenti 
artificiali,  perpetuano  que'  marazzi  e stagni  tutt  ora  interpolali  dagli  spazi  più  alti. 
É d'uopo  perciò  calcolare  esattamente  quanta  l'estensione  bastantemente  col- 
mata, quanta  quella,  comecché  coltivala,  tuttavolta  più  o meno  difettosa  di  sculo, 
e quanta  infine,  quella  maremmosa  o sommersa  del  continuo,  o,  fuori  dell'estivo 
tempo,  in  preda  alle  acque  ristagnanti. 

Il  futuro  stato  deesi  poi  con  appropriata  induzione  prevedere  collo  inda- 
gare, se  non  cessando  il  fiume  il  suo  protraimelo  di  foce,  i luoghi,  avvegnaché 
nel  presente  rilevali,  si  troveranno  poco  a poco  in  condizione  ognor  meno  felice, 
perchè  il  successivo  interrimento  di  letto  del  fiume,  li  renderà  relativamente 
sempre  più  depressi.  Quindi  l'avvenire  più  o men  rimolo  recherà  grave  e doppia 
iattura;  1°  i buoni  ed  alti  terreni  scemeranno  facoltà  di  scolare,  diverranno 
acquitrinosi,  ed  infine  potranno  anche  impaludare;  2°  gli  argini  esistenti  rimar- 
ranno inetti  a contenere  il  fiume  per  la  repleziune  del  suo  letto  ; sarà  giuocoforza 
elevarli;  quindi  ringrossarli  e sostenere  enorme  spendlo  inlantochè  gl'interni 
stagni  e marazzi  gravandosi  di  maggior  altezza  d'acqua,  invadendo  circostanti 
luoghi,  ognor  più  dilateranno. 

1757.  Distinzione  così  rimarchevole  dee  sempre  tenersi  a calcolo,  e di- 
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pende  dal  sano  criterio  di  chi  all’iotrapresa  a'accigne,  lo  apprezzare  come  lo 
seguenti  opere  si  donno  a'  luoghi  modificare. 


I.  Difesa  dall'acq ue. 

1758.  Corrosione  ed  erosione.  La  spouda  de'  diversi  rami  o braccia 
de’  fiumi,  detti  anco  riassi,  alle  foci  è travagliata,  dalle  correnti  acque  alla  base 
e daH'esondanti  alla  cima.  Tutto  l’artificio  per  creare  la  colmala  di  foce  consiste: 

1°  nel  sopprimere  parecchi  di  colesti  riassi  vaganti,  che  nelle  alle  acque  fanno 
strie  e solcano  il  delta  del  fiume,  trasportandone  1'imposlime  nel  discendere  a 
mare;  2°  impedire  ai  rami  maestri,  in  cui  viene  così  a confinarsi  lo  smaltimento 
delle  piene,  che  corrodendo  le  sponde  per  se  stesse  soffici  e poco  coerenti,  di- 
struggano le  spontanee  ed  artificiali  replezioni.  Chiudere  adunque  ed  ostruire 
con  traverse,  siepar/lie  ed  art/ini  i riassi  superflui,  e guarautire  le  sponde  dei 
rami  principali,  è il  primo  impegno  cui  si  dee  soddisfare.  Natura  di  luoghi,  diserta 
d'uomini  e di  comunicazioni,  costringe  a valersi  di  quanto  vi  si  trovi,  e di  va- 
lor modico  o nullo.  D’ ordinario  alberi  e sterpaglie  non  vi  difettano,  o a poca  di- 
stanza con  minimo  prezzo  s'acquistano.  Facile  il  trasposto,  perchè  ben  com- 
posti a foggia  di  zattere,  con  batellelti  a peggio  far,  si  rimurcliiano.  Però  in 
questi  luoghi  hannovi  due  nemici  da  combattere:  le  marine  acque,  e te  dolci. 

1759.  Onda  marina.  Ricordi  il  lettore  che  il  mio  supposito  è sempre  di 
accignersi  a queste  colmale,  soltanto  ed  esclusivameute  dov'è  spiaggia  sottile 
{§  1728,  1729,  1732).  Oltrecchè  colai  luoghi  indicano  favorevole  l'azione  del 
mare,  perch’esso  da  ultimo  vi  reca  più  che  non  ritoglie,  l'onda  stessa  per  flusso 
o fortunali  procede  assai  più  sottile  e meno  furiosa  che  non  dove  investe  ripida 
sponda,  o l’irto  scoglio  quasi  a colpi  di  catapulta  conquassa. 

1760.  Procedere  insidiando.  Spesso  però  quelle  spiaggie  sottili  sono  . 
di  materiali  incoerenti  composte:  suolo  estremamente  diviso,  mobile;  ad  ogni 
venteggiare,  insorgente,  fuagevole.  Ma  col  secondar  libente  la  natura,  l'indu- 
stria dell'uomo  può  conseguire  larghi  effetti  e conquistar  facilmente  molto  ter- 
reno ovunque  il  mare  è uso  recarne  a riva.  Guai  se  i'intraprenditore  di  Colmate 
di  foce,  si  pone  in  capo  d’agguantar  all'onde,  tutto  ad  un  tratto,  la  spiaggia  da 
loro  formala,  e del  cui  dominio  tenacissime  di  cerla  guisa  prendon  otto  ogni 
giorno  colle  maree,  ricoprendole,  come  a dir  passeggiandole.  Quasi  insidiando 
convien  costruire  opere  sporgenti  appena  dal  suolo  quanto  vale  a rattenere  sottile 
strato  di  limo;  poi  mano  a mano  si  rilevano  sempre  le  siepaglie,  gli  arginelli, 
le  intrecciature,  per  conquistare  altro  piccolo  strato,  e via  via  successivamente 
si  perviene  a creare  la  più  bell’opera  che  l'agricoltura  sappia  eseguire. 

Le  cassette  ed  altri  ingegni  pescherecci,  e parchi  da  nutrire  ed  ingrassare 
datteri  di  mare  ed  ostriche,  sono  fragili  giuocherelli  d'uomo,  a petto  dello  spu- 
mante elemento.  Tutlavolla,  esaminando  le  spiaggie  ove  si  fanno,  vedesi  al  dire 
del  Chassison,  con  qual  prontezza  si  formano,  dietro  di  essi,  alluvioni  tali  rbe 
obbligano  a farli  discendere  verso  mare.  Perciò,  in  molle  località,  sui  terreni 
ora  coperti  ora  scoperti  dai  flutti,  si  aprono  fosse  parallele  alle  rive,  spesse  e 
poco  profonde,  simili  od  ampii  solchi  formati  coll’aratro.  Al  memento  delle 
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prime  maree  ascendenti,  ossia  del  flusso  del  mare,  le  fosse,  prosegue  il  Ciiassi- 
sos  (1),  varranno  interrile.  Ripetendo  l'affossamento,  ed  alzando  piccole  dighe 
avanzate,  quelle  terre,  pantani  e sabbie,  incessantemente  recate  dal  mare,  non 
ponno  più  essere  traportate  dal  riflusso,  sia  perchè  cosi  ratlenute,  sia  perchè  ra- 
zione del  riflusso  a quella  del  flusso  è inferiore,  onde  il  dare  sul  ritogliere  avanza. 

1761.  Ma  siano  del  mare  o del  (lume,  la  potenza  dell'acqua  a trascinare  i 
materiali  da  esse  pure  depositati,  sarà  sempre  vinta  più  agevolmente  con  altre 
forze  vive  della  natura,  cioè  colla  spontanea  e artificiale  vegetazione.  Quando 
però  si  trattasse  di  estensioni  ragguardevoli,  ho  detto  a bastante  nel  Cap.  Xfl 
delle  costruzioni  fluviali  alle  foci  1536  e seguenti),  non  che  delle  costru- 
zioni marittime  ($  1548  e seguenti  sino  al  § 1565),  per  trasreglierp  nell'ap- 
plicazione quelle  che  meglio  acconce  si  ravvisassero.  Ho  pur  detto  distesamente 
delle  munlellature  ed  altre  opere  (V imboschimenti,  ma  qui  ho  da  ridirne. 
Imperciocché,  ove  le  colmate  in  questione  potranno  conseguirsi  mercé  lavori  di 
legna  e piantagioni,  ivi  sarà  realmente  il  tornaconto,  vuoi  per  I'  osservazione 
atta  al  $ 1758,  vuoi  per  le  ragioni  emergenti  dalle  stesse  norme  che  seguono. 

176-2.  Influenza  delle  piante.  Benché  al  XXVII  Lineo,  tra  le  norme  di 
coltivazioni  eccezionali,  saranno  appunto  quelle  di  terreni  di  nuova  creazione 
come  le  alluvioni  marittime,  in  aggiunta  agli  sludii  offerti  nel  Gap.  XII,  giova 
notare  in  questo  luogo  il  sussidio  che  la  vegetazione  può  recare  al  sopralzamento 
di  quelle  spiaggia. 

Primo  avverta  l'agronomo  la  proprietà  delle  piante  nel  concorrere  colle 
pioggie  a dissalare  ossia  a temperare  la  salsedine  di  questi  nuovi  terreni,  che 
naturalmente  l'acqua  del  mare  riesce  talvolta  soprammodo  a saleggiare.  Questo 
effetto  però  ottengono  le  piante,  quando  i flutti  cessano  di  ricomparire  ogni  giorno 
sulla  spiaggia  colla  marea. 

Seconda  avvertenza;  tra  le  piante  di  colali  luoghi,  alcune  nel  loro  sviluppo 
ammonticellano  il  terreno,  cioè  vanno  componendosi  nell'accestire  un  mucchie- 
rello  di  terre;  altre  invece  incavano  piccoli  bacinetti  attorno  al  loro  fusto.  Il 
primo  effetto,  segnalava  il  Boitkl  (2)  prodursi  dalla  Trachynotia  alterni  flora 
graminacea  cestuta  ossia  cespitosa,  e ingramignando  cuopre  il  suolo:  l’effetto 
inverso  attribuiva  a una  pianta  delle  chenopodiee,  per  di  lui  stima,  la  salicornia 
herbacea  (5).  In  generale,  le  piante  ricche  di  steli  a foglia  numerose,  rigidi  e sti- 
vati, quali  ha  il  cesto  delle  graminacee,  e munite  di  radici  robuste  e striscianti, 
poco  cedono  allo  sforzo  de'  venti  e de'  fluidi;  ognor  piò  accestiscono  con  ciocche 
di  fusti  e fogliame,  con  cui  frangono  Tonde,  e le  molecole  terree  n'agguantano  e 


(1)  Vedi  Diclionnaire  d' Agricolture  del  Bosc,  Art.  Au-ovios. 

(S)  l.zs  Makais  de  ea  Sèvre  Niostaise,  Journ.  i'Agr.  prai.  Ili  Serie,  T.  1,  pa- 
gina 688.  In  questa  memoriti  il  Boitel  propone  per  Vassainissement  afin  de  /aire 
tester  les  fiévres  intermittente»  qui  soni  le  principal  fleau  qui  ravage  ces  populationt, 
di  fare  grandi  canali  di  scolo,  piantagioni  e fognamenti.  Ha  potrà  poi  il  mare  rice- 
vere il  deflusso  di  acque  da  terreni,  la  cui  superficie  è ili  gran  parte  ad  egual  livello 
del  suo?  L'ingegno  delle  colmate  non  è qui  l'unico  cui  aver  ricorso? 

(3)  Nel  V Libro  è già  dello  come  alla  salicornia , al  chenopodium  mantimum  dee 
l'agricoltore  procurare  di  sostituire  la  festuca  fluitane , l’hordeum  mantimum,  I ’alope- 
curu s bulbosa,  il  tri  [olili  in  frugiferum,  il  lotus  corniculatus,  oltre  la  citala  trachynotia. 
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raltengono.  L'altre  pompose  di  fusti  e foglie  più  massicci  e carnosi,  ma  con  or- 
gani sotterranei  esili  e pieghevoli,  soccombono  sotto  l'acqua  e «'interrano  nella 
melma,  che  l'onda  di  poi  rammolisce,  e ritirandosi  ripiglia  insieme  collo  mal 
ferme  pianticelle  cresciutevi. 

Terza  avvertenza  deesi  riportare  sulle  piante  capaci  di  assodare  le  mobili 
sabbie,  e Ira  le  mentovate  nel  Capitolo  delle  dune  (Libro  XXVII),  il  calamo - 
groslide  o canna  delle  sabbie  [calamagroslìs  arenaria),  unitamente  all'e/ime  delle 
sabbie  ( elymus  arenarmi),  impediscono  la  dispersione  de'  sedimenti  sabbiosi,  gli 
inricchiscono  di  loro  organiche  spoglie,  ed  aiutano  il  sopraliamenlo  del  suolo. 

1765.  Del  resto  convien  riferirsi  alle  nozioni  del  V Libro  o Botanica  agraria, 
oltre  alle  dette  norme  speciali  del  Libro  XX  VII.  Nè  dimenticare  quanto  si  chiari 
per  quel  V Libro  medesimo  sulla  naturale  vegetazione.  La  natura  favorisce  con 
ogni  mezzo  la  dispersione  de' semi  per  tutta  la  terra;  ove  si  presentino  le  circo- 
stanze favorevoli  al  loro  sviluppo,  presto  il  suolo  si  ricopre  da  sè  di  vegetabili. 
Ilo  vedulo  magnifici  boschi  nati  c cresciuti  nelle  casse  di  colmate,  senza  ch'uom 
v’abbia  posto  pensiero,  e le  golene,  i retratti  e renai  del  Po  e di  molli  fiumi  ne 
porgono  quotidiano  l'esempio.  Si  propongono  da  qualche  scrittore  seminazioni 
di  i ala,  codone,  o mazza  di  pazzo  o sliancia  ( Igpha  lati  (olia, 1.  palustri» ) e di 
giglio  giallo  ( Iris  pseudoàcorus):  ma  queste  piante  raro  mancano  se  il  terreno 
sia  costantemente  bagnato.  Le  cure  maggiori  si  deono  alle  sabbie,  perciocché 
senza  il  soccorso  dell’arte,  perdurano  secoli  ignude  d'ogni  vegetazione.  D'al- 
tronde per  l'uopo  nostro  non  è solo  l’azione  de’  venti,  ma  l'erosioue  superficiale 
prodotta  dall'acque  cui  urge  riparare.  Quindi  ii  bisogno  di  piante  arboree,  sieno 
poi  arboscelli  o d'alto  fusto. 

1764.  Cipresso  distico.  Tra  1'  ultime,  onde  combattere  le  intemperante 
de'  fiumi  nel  dilacerare  le  sponde,  venne  proposta  la  piantagione  dei  Cipresso 
Gaggia  (1)0.  calvo,  C.  della  Virginia,  C.  della  Luigiana,  C.  de\\' America.  Pochi 
gli  alberi  esotici  utili  quanto  questo  vago  cipresso,  il  quale  benché  resinoso,  ve- 
geta con  rigoglio  ne’  terreni  palustri  e inondali.  Nella  Carolina  non  rari,  secondo 
il  Catksby,  quelli  di  metri  9,921  di  circonferenza  (2).  Intorno  ulta  base,  a distanza  t 
di  un  metro  e mezzo  circa  dal  tronco,  olTre  certe  escrescenze  bernoccolute  della 
radice,  di  varia  figura;  sporgenti  da  un  decimetro  a mezzo  metro,  di  legno  duris- 
simo dove,  secondo  il  Charlehoix  et  il  St-Piekrk,  imboschisce  le  sponde  del 
JMississipi.  Quello  estendere  le  sue  radici  a 12  metri  lungo  le  ripe,  e queste  asso- 
dare e cuoprire  con  le  dette  protuberanze,  spesso  fitte  ai  segno  da  non  lasciare 
quasi  intervallo  tra  loro,  sono  qualità  preziose  per  la  tutela  di  sponde  sempre 
or  più  or  meno  sommerse. 


(1)  Cupressus  disliclia.  Wild.  Sp.  4-512  — Scubertia  dislicha  — Cupressus  foliisdi- 
stichis  patentibus.  Lisi».  — Cupressus  oirginiana  foliis  accaciae  decidui s.  Duini,  T.  I, 
82  — i'yprfs  de  la  Louisiane,  Cypris  distu/ue,  Cyprés  chauve,  Fr.  — Itali,  deciduous 
Cypress.  Asm..  Tronco  che  si  eleva  notevolmente,  ed  acquista  grossezza  straordinaria: 
rami  numerosi  ; froodosi  ; foglie  liaeari  appuntale,  approssimate,  distiche,  aperte  e 
caduche,  di  un  verde  vago  e delicato  : coni  più  grossi  che  nel  cipresso  maschio,  con 
semi  pure  più  grossi,  lucidi,  angolati.  Appartiene  alla  Classe  XXI  di  l.issso,  cioè 
alla  Mosor.cu  Mosadci.hii»,  ed  alla  famiglia  delle  Conifere.  V.  Libro  V. 

(2)  Savi,  Trattato  degli  alberi  della  Toscana.  Edix.  Il,  Firenze  1811.  T.  li.  P»S-  ”*■ 
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1765.  Ma  quest’albero  è raro  nel  commercio:  il  suo  sviluppo  può  essere 
troppo  lesto:  quella  diffusione  delle  radici  dannevole  all'allre  piante  vicine. 
Però  della  sua  accliraazione,  e non  eccessiva  lentezza  hannosi  prove  sufficienti. 
Il  Dubamel  ne  fece  piantare  e gli  riuscirono  rigogliosi,  lungo  un  ruscello,  come 
avvenne  di  quelli  piantati  dal  Malbshkrbes  (1).  MTboui»  constatò  che  in  Fran- 
cia riuscivano  perfettamente  nelle  torbiere, 
durante  l'inverno  sommerse.  11  Poedbrlìì  ne 
vide  bellissimi,  piantati  da  lungo  tempo  in 
Inghilterra,  e ne  cita  altri  coltivati  dal  De  Re- 
stasi nel  Belgio,  sani  e vegetanti  vigorosa- 
mente (2).  Molti  esistono  nel  parco  di  Clair- 
tab»  appartenenti  al  De  Mobtbrom,  uno 
de’ quali  di  48  anni  (nel  1841),  ed  è rimar- 
chevole per  quelle  radici  bernoccolute  che  si 
estendono  oltre  12  metri  (5).  Il  Savi  ne  citò 
diversi  individui  in  Toscana,  due  de’ quali 
nel  giardino  Pbsciom.vi,  ma  piccoli.  In  Fran- 
cia avvene  altri  a Ramrocillkt,  St-Cucu- 
pha  e Triaboi*.  Il  citato  Pobdbri.é  afferma 
averne  veduti  ricchi  di  semente  in  Inghil- 
terra; il  mezzo,  dice  egli,  il  miglioro  per  ar- 
climare  queste  piante  nel  Belgio  è quello 
de’  semi,  ma  si  può  moltiplicare  con  mar- 
gotte e talee-  di  primavera. 

Ho  pur  detto  nel  V Libro  quanto  sarebbe 
convenevole  estendere  le  cognizioni  ad  aedi- 
mare  piante  utili  come  la  presente,  mentre 
ai  ottiene  e procaccia  per  molte  disutili  af- 
fatto, o di  puro  ornamento.  Filippo  Re  di- 
chiarava il  eipreiso  dittico  da  coltivare  in 
piena  terra  (4)  ; perciò  trovo  attendibile  la 
proposta  del  Fromoxo  di  coltivarlo  sulle  rive 
del  fieno,  e fo  stima,  riuscirebbe  con  suc- 
cesso ad  imboschire  le  sponde  del  delta  in 
questione,  perchè  la  pineta  di  Ravenna  è so- 
lenne dimostrazione  di  fatto,  del  rigoglioso 
successo  in  consimili  lunghi  del  pino  ch’è 
pur  della  stessa  famiglia  delle  conifere.  Il  De  Breuil  indica  il  cipresso  distico 


(1)  Ce  Cyprès  doit  avoir  ses  racines  dsns  l'eau  : ceux  que  fit  planter  su  Mosceau  feu 
Mr  Do  nABEL  sont  le  long  d’une  petite  rivière  : Mr  de  Maleshebbes  a réussi  de  mème 

en  les  plantaut  dans  des  pareils  terrains  : ses  cyprès  odi  trente  ou  trente-deux  ans 

Foucero.x  de  Bondarxy,  Mèmoire  sur  les  cyprès. 

(2)  De  Poederi.C,  Manuel  de  iar  borisi  e et  d u foreslier  belgigue.  Sec.  édit.  Bruxelles, 
4788,  T.  I,  pag.  290  e 291. 

(3)  Moriteiir  de  la  propri  ite.  Sii.  année  (4841),  psg.  8. 

(4)  Re,/I  Giardiniere  avviato,  ediz.  3*,  Voi.  H,  pag.  407.  Milaso,  4812. 
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insieme  eoi  pini , eolia  quercia  peduncolata,  coi  pioppi,  salici,  ece.,  siccome 
adattato  ai  terreni  argillosabbiosi,  ed  anco  ai  subbio-argillosi  (1). 

La  flg.  331  ci  offre  il  ritratto  di  quello  assai  giovane  e florido  esistente 
nel  Giardino  Botanico  di  Torino. 

Per  farsi  concetto  comparativo  della  crescerla  di  questo  cipresso,  ed  in- 
sieme d’altri  alberi  da  imboschire  terreni  d'ultima  alluvione  alle  foci  de'  fiumi 
nel  mare,  giova  questo  prospetto  di  piante  coltivate  dal  LoanaaiL  nella  Bre- 
tagna di  Francia  (2). 

Piante.  Età.  Diametro. 


Abete  rosso  (Pinus  picea ) anni  30 

Pino  di  lord  Veymout  ( Pinus  strobus)  . . » » 

Pino  di  Biga 

Abete  bianco  {Pinus  abies) » » 

Larice  (Pinus  larix) 25  _ 

Cedro  del  Libano  (Pinus  cedrus)  ...»  30 

Cipresso  distico  (Cupressus  disticha)  . . » 19 

Quercia  del  Kermes  ( Quercus  conifera)  . » 20 


centim. 

135. 

» 

129. 

R 

113. 

R 

151. 

R 

94, 

R 

no. 

R 

100. 

• 

no. 

1766.  Il  Sasvitaib  (3)  propose  rialzi  artificiali  o alzate  di  terreno  negli 
stagni  (difilcil mente  per  mia  stima  eseguibili),  dove  si  piantassero,  oltre  il  men- 
tovato cipresso  distico,  varie  specie  di  pioppi,  di  noci,  ecc.,  il  guercus  pirami- 
dali! ; il  quale,  come  il  pinus  argentea,  oltre  i salci  e le  belule , l’ontano,  il 
frassino,  il  sambuco  acquatico,  possono  pure  servire  all’uopo- de'  proposti  imbo- 
schimenti. Tra  le  specie  di  salici,  il  salcio  capreo  A pure  lodato  (salii  cu- 
prea Lina.),  perciocché  consolidi  il  fango  e la  torba  intorno  alle  sue  radici,  del 
che  come  di  tutte  l’altre  piante  adatte  a luoghi  umidi,  e alternativamente  som- 
mersi, è come  dissi,  da  indagare  nel  Libro  V contenente  la  Botanica  agaabia. 

1767.  Gl’ imboschimenti  occorrevoli  sieno  cominciati  al  limite  infe- 
riore del  corso  vivo  de’  riatti,  o rami  maestri,  in  cui  suolsi  dividere  la  corrente 
alla  foce,  ed  estendansi  sul  piano  alluvionale  sino  all’incontro  del  lavoro  di 
cinta  della  colmata.  La  disposizione  offerta  dalia  fig.  224  al  § 1241  tanto  può 
applicarsi  alla  riva  d'incasso  dell'alveo  vivo  dei  riazzo,  quanto  ai  rilevati  di 
terra  componenti  la  cinta  del  bacino  da  colmare.  Nel  primo  caso  suppone 
S S quella  sponda  naturale,  M M il  fondo  presso  alla  ripa  stessa,  ed  E E come 
P P P le  linee  di  piantagione  da  eseguire.  Nel  secondo  caso  S S raffigura  la 
sponda  del  rilevato,  ed  M M il  piano  alluvionale  tra  quello  e l'alveo  vivo  della 
corrente.' Il  reticolalo  poi  disegnalo  dalla  fig.  225,  offre  sistema  applicato  allo 
imboschimento  del  piano  d’alluvione,  sia  quello  M M or  ora  detto,  sia  general- 
mente per  cominciare  a stabilire  la  base,  per  modo  di  dire,  della  colmala,  e per 
sopralzare  tutti  que’  riazzi  e renaj  al  doppio  fine  di  abbarrare  il  corso  a que'  ri- 
gagnoli superficiali,  e trattenere  il  sedimento  (§  1245).  Raccomanderò  poi  in 


(t)  De  Baciti.,  Court  élémmlaire  d' Arboricolture.  Paris  1846,  pag.  216,  d°  118,  e 
pajz.  217,  n°  146. 

(ì)  Journal  drs  Connaissances  uliles,  1832,  pag.  282.  Avverta  il  lettore  di  consultare 
a suo  lenlpo  il  L:liro  V contenente  la  Botanica  acraria. 

(3)  Congresso  degli  Scienziati  a Torino. 
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ispecie  ! propagginamenti,  come  ho  dimostrato  al  $ 1246  tanto  agevoli  ed  utili 
per  collegare  e sicurare  tra  loro  le  diverse  linee  di  piantagióni. 

1768.  Forma  o figura  de'  lavori.  La  molta  pendenza  assegnata  nella 
ricostruzione  de’  Veneti  Murazzi  (§  1362)  è pratico  insegnamento  di  conservare 
o anche  aggiugoere  coll'arte  moltissima  declività  nelle  sponde  del  delta  da  ri- 
colmare, sia  dove  sono  ripe  de'  diversi  rami  del  fiume,  sia  e maggiormente  di 
fronte  al  mare.  Nel  comporre  gl'imboschimenti,  il  farlo  con  intrecciature  a sca- 
glioni (§  1275)  è il  miglior  consiglio.  Quando  però  deesi  col  progresso  della 
colmata  pervenire  ad  altezze,  considerevoli  rispetto  al  pelo  basso  del  fiume  o 
del  mare,  è da  indagare  se  in  luogo  di  un  lungo  piano  inclinato  possa  meglio 
resistere  all'onde  una  superficie  dolcemente  concava  esternamente. 

1769.  Insegnamento  della  natura.  Da  rilievi  dovuti  in  ispecie  al 
Lahblardiii  (1),  confermati  da  osservazioni  fatte  nella  Mahica,  a Cherbocrg, 
sulle  coste  della  Ristagna,  su  quelle  dell’isola  di  Re  ecc.,  risulta  che  le  coste 
del  mare  ove  si  compongono  di  roccie  tenere,  o di  ciottoli  agglomerati,  o di 
terre  tenaci,  presentano  sempre  nella  parte  superiore  al  livello  delle  alte  maree 
ordinarie  tranquille,  una  curva  cicloidale,  la  cui  altezza  aggiugne  talora 
4 metri,  ma  dipende  dall’altezza  cui  pervengono  o di  certa  guisa  s'arrampicano 
le  onde,  ài  di  sotto  prosegue  una  scarpa  la  cui  linea  è tangente  alla  detta  curva, 
ma  6i  modifica  secondo  una  pendenza  più  o meno  prolungata  sino  al  livello 
delle  acque  più  basse.  La  figura  332  può  dare  idea  di  questo  profilo  delle 
spiaggia  marittime  (2). 


Fig.  332, 


Certo  la  natura  della  costa  influisce  sulla  pendenza  : ma  quando  si  tratta 
di  lavori  fatti  da  secoli,  la  roccia  tenera  cede  quanto  l’argilla.  Quindi  possiamo 
conciiiudere  che  la  forma  più  resistente  all'impeto  de’  flutti  è quella  in  queste 
località  rivelata  dalla  stessa  natura,  e vi  troveremo  che  al  di  sotto  di  quella 
curva  la  scarpa  giugne  ad  avere  sino  al  7 di  base  per  1 di  altezza,  e al  di  sotto 
del  basso  mare  si  protrae  sino  col  30  per  1. 

1770.  Dietro  questa  forma  riconosciuta  anche  in  specie  dal  Potel  e dal 
Mart  (3)  e verificata  anche  in  coste  schisiose  e granitiche,  il  colonnello  Emt 
propose  le  forme  concave  in  tutte  le  coslrutture  marittime  esposte  perpendico- 


(t)  l.tMRi.Asnir,  Mémotres  *ur  liscile*  de  la  Haule-lVormandit. 

(2)  Rilevata  dalla  fig.  Hi 9 dell'Opera  dello  Sganzin  addietro  citata. 

(3)  /Innato  de s Poni » et  Chaussées  1832. 


>■*  ’ 
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fO  Fig.  393  dello  ScAszm,  opera  citata,  1°  e 3»  esempio. 
(2)  Fig.  394  del  medesimo. 
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tormente  ovvero  obliquamènte  al  cammino  dell'onde  siccome  fu  adottata  dal 

Fig.  333. 


e la  tlgura  555  di  quella  del  Uebaudre  (2).  Certo  nella  pratica  una  seziono  poli- 

Fig.  333. 


Debii'drb  nella  ricostruzione  del  molo  della  Saccoa  nella  baia  St-Jean  de 
Lulz.  Le  figure  533  e 354  daranno  esempi  di  curve  adottate  dallo  Emy  (1), 

Fig.  334 
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gonale  che  ti  accosti  inscritta  o circonscritta  a quella  curva,  anche  a stima 
dello  Sgarzih,  deve  presentare  gli  stessi  effetti. 

Ma  questo  problema  merita  d'essere  meglio  studiato  dagl'ingegneri  ; ritengo 
tuttavia  cbe  tornerà  utilissima  colai  Torma  leggermente  concava  nel  rivestire  le 
sponde  verso  mare  e creare  quelle  palicciate  sempre  indietreggiando,  pochissimo 
sporgenti  mano  a mano  viene  rilevandosi  il  suolo  colla  colmata. 

1771.  Difesa  delle  sponde  validissima  ed  economica  offrono  nelle 
ripe  molto  inclinate  le  coperture  di  paglia  di  cui  si  diede  la  descrizione  al 
' $ 1354,  e come  dissi  i rivestimenti  (£  1267),  le  graticciate  ($  1271),  e gli 
altri  ingegni  descritti  nel  Cap.  XII  quali  salvaripu.  Le  fascinate  si  ponilo  fare  a 
un  semplice  strato,  o a più  strati  afforzati  da  linee  d’intrecciamenlo  equidistanti 
da  0,50  a un  metro  d'intervallo.  Può  comporsene  un  solo  sistema  e dicesi 
fascinata  pialla.  In  Olanda  v'impiegano  9 piuoli,  28  pertichelle  e 7 fascine  per 
ogni  metro  quadrato.  Si  costruiscono  anche  io  questa  proporzione  (1): 

In  Olanda  Lungo  il  Reno 
Piuoli  130  200 

Pertichelle  580  500 

Fascine  100  100 

La  figura  seguente  336  può  dare  idea  di  una  fascinata  di  questo  genere  a 
salvaripa.  A B sezione'  rampante,  C D piano.  La  scala  indica  le  sue  dimensioni. 


Fig  336. 


I lavori  a piano  di  rosta  (analoghi  ai  lunages  de’  Francesi)  nelle  situazioni  simi- 
gliano a quelle  di  cui  è discorso,  si  costruiscono  lungo  il  Beno  per  ogni  100 
metri  cubici  (come  sarebbe  ad  esempio  per  fare  un  lavoro  lungo  10  metri,  largo 
5 ed  alto  2)  impiegando  350  delle  loro  fascine  (lunghe  5 metri,  e grosse  circa 
0,50)  700  piuoli,  1700  pertichelle,  e 35  metri  cubici  di  tenace  argilla  o di 
ghiaia.  D'altre  forme  s'i  detto  nel  Xlt  Capitolo  a sufficienza. 

1772.  Barricate.  Similmente  per  obliterare  i diversi  rami  o rivi  che 
s'banno  a sopprimere,  si  possono  costruire  barriere  formate  con  fascinale,' e 
piani  di  rosta  composti  in  argine,  purché  dalla  parte  del  fiume  si  afforzi  con 


(1)  SOAMZIR,  Court  ds  corutruction,  Liége  1840,  T.  I,  pag.  103, 
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buona  spalla  di  Ima.  TJn  lavoro  di  questo  genere  c’è  dimostrato  dalla  fig.  557 

senz’uopo  d'altri  schiarimenti.  Si  potrebbe 
muover  dubbio  se  , come  costumasi  per  le 
chiuse,  sia  meglio  costruire  queste  remore  in 
linea  realmente  perpendicolare  all'usse  del 
rumo  da  intercettare;  ovvero  la  linea  obliqua, 
perché  nel  caso  di  tracimazione  per  qualche 
stragrossa  piena,  se  ne  avesse  minor  detri- 
mento. Ma  è d'uopo  avvertire  che  l'acqua  ri- 
verserebbe in  direzione  normale  alla  linea  della 
barricata,  e quindi  dovrebbe  guastare  mag- 
giormente, corrodendo  in  avalle  a destra  o 
sinistra  la  vecchia  sponda  del  rigagnolo  bar- 
ricalo. Il  più  certo  mezzo,  perchè  coleste  bar- 
ricate resistano,  è farle  elevate  più  del  piano 
circostante  e prolungate,  come  Uicouo,  a corni 
di  vacca  sul  terreno,  a mudo  che  l'acqua  . 
piuttuslocliè  tracimarle,  blandamente  sul  ter 
reno  stesso  si  espanda. 

1775.  Rclnli.  Dove  abbondano  molti  e 
minuti  rivi,  quali  torni  sopprimere  e riempiere 
a livello  del  piano  in  colmata,  la  costruzione 
accennata  al  Jj  1245  (fig.  225)  è la  migliore. 

Quando  si  costruissero  que'  reticolati  nelle 
spiaggie  marittime,  a poco  a poco  si  rivelereb- 
bero ad  opera  delle  stesse  maree.  Interrate  le 
prime  fila  d'iDtrecciameuto,  rifacendone  altre 
più  alte,  valendosi  de' più  bei  germogli  e 
messi  delle  prime,  si  promuoverebbero  sempre 
nuovi  strali  d’imposlime.  In  que’ litorali  com- 
posti di  sabbie  mobili,  onde  inuuvouo  le  dune 
tanto  fatali  e difficili  da  trattenere,  con  cotesti 
retati  forse  si  conseguirebbero  citelli  vantag- 
giosi purché  si  componessero  colle  cure  nel 
$ 1241  rinsegnate. 

1774.  Costrulllire.  Particolari  ed  im- 
portanti cautele  richiede  la  costruzione  degli 
edifici  in  queste  località.  Accennerò  di  volu 
le  principali. 

Fondazioni.  Mentre  un  palo  del  diame- 
tro di  50  centim.,  lungo  metri  8 conficcato  in 
buon  tereno  può  sorreggere  il  peso  di  25.000 
chilogrammi,  io  fondi  guasti  o molli,  come  e’ 
chiamano,  appena  può  sopportarne  2500  (1). 

Nè  questo  è tutto.  Alcuue  volle  ne' fondi  pun- 


ti) Nelle  grandi  sperienze  fatte  z\Y  Unire,  un  palo  di  0,24  di  diametro  conficcalo  ia 


Fig.  337 
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lanosi  e cuorosi,  si  è tentato  di  assodarli  a forza  di  pali,  cominciando  a con- 
ficcare quelli  sul  contorno  del  perimetro  indi  gli  altri  sempre  verso  il  suo 
centro,  affinchè  il  terreno  così  venisse  tra  i pali  costipato  e reso  consistente, 
felicito  però  talora  è riuscito  inverso,  perchè  alcuni  de’  pali  sono  stali  dalla 
massa  melmosa  e vischiosa  (compressa  dall’estremo  rinflanco)  spinti  allo  insù  e 
sconficcati,  levandosi  in  capo  i muramenti  (1).  Perciò  conviene  estendere  la  pa- 
licciata  anche  al  di  fuori,  onde  regga  il  peso  del  terrapieno,  o rinflanco  qua- 
lunque, occorrevole  all'edificio.  Quando  s’incontrauo  grossi  strali  di  sabbia,  i 
lavori  riescono  sempre  bene  fondati,  come  si  è avvertito  al  III0  Luteo,  si  ha  ge- 
neralmente una  falsa  idea  della  proprietà  delle  sabbie  (2),  mentre  quando  se  ne 
trovano  grossi  strati,  e s’impedisce  loro  di  espandersi  lateralmente,  sostengono 
carichi  gravissimi. 

In  generale  tutte  le  chiaviche,  versatoi  ’ecc.  saranno  sempre  da  costruire 
di  legname  : e preferire  negli  addentellati  le  intrecciature  e graticciate,  o fa- 
scinate di  vivo  come  suol  dirsi,  perchè  tanto  colle  fronde  che  colle  radici  gli 
stessi  lavori  e le  ripe  mirabilmente  difendono  e assodano.  S’eviti  menda  di  gret- 
tezza nelle  ale  o diresti  cortine,  sia  nell’ingresso,  sia  nella  sortita  delle  acque  ; 
perchè  tra  terreno  e legname,  e così  tra  terreno  e muro,  havvi  sempre  man- 
chezza  di  continuità,  e comecché  minima  appaia  cotesta  interruzione,  l’acqua 
sottigliandosi  insidiosa  vi  penetra,  allarga  e finisce  per  isquarciare  una  bocca  tra 
il  terreno  ed  il  lavoro,  e così  questo  prendendo  di  fianco  e dipoi  a rovescio,  lo 
sconnette  ed  atterra. 

1775.  Gli  arginamenti  in  alcune  circostanze  possono  occorrere  rilevan- 
tissimi, quando  deono  non  solo  ricignere  la  porzione  di  delta  in  colmata,  ma 
in  ispecie  difenderla  dall'irruzione  dei  flutti.  In  questi  luoghi  non  si  smenli- 
chiuo  le  norme  date  ai  §§  1326  e 1527.  Generalmente  però  sarà  miglior  con- 
siglio, cogli  artifici!  memorati  (§  1772),  rilevare  a pocu  a poco  una  spiaggia 
con  moltissima  pendenza,  mano  a mano  armata  di  siepaglie  e imboschimenti. 
Non  è il  flusso  che  deesi  avversare,  perciocché  i murazzi  di  Venezia  non  ponno 
farsi  che  da  Italiani  di  quell'epoca,  e di  quella  tempra:  basta  impedire  al  ri- 
flusso di  trascinare  nulla  nel  mare.  A poco  a poco  rilevando  sempre  la  spiag- 
gia, sempre  più  sottile  sì  fa  l'onda  del  flusso,  finché  si  perviene  ad  avere  cosi 
rilevata  la  sponda  da  potergli  con  modico  arginamento  precludere  affatto  l'ac- 
cesso. Tuttavolta,  oltre  quanto  ho  detto  (§  1349  ecc.)  delle  dighe  olandesi,  non 
è disutile  il  riparlarne  di  nuovo. 

1776.  Dighe  olandesi.  Le  dighe  dei  polders  sono  elevate  da  0,50  a un 


buon  terreno  e sporgente  da  questo  un  metro,  si  schiacciò  sotto  il  peso  di  chilogrammi 
34343.  Questo  era  all'inctrca  il  peso  portato  dai  pali  di  fondamento  delle  pile  del  ponte 
di  Tutina,  il  quale  ruinò  del  1777,  precisamente  per  la  rottura  di  parecchi  de'  medesimi. 

(1)  • On  a vu  dea  piloti.,  de  fondatinn  de  quei  tnnrcbrr,  et  s’incliner  eo  stiriilomb 
« malgré  le  poids  des  inurunneries  qo'ils  portaient,  et  sous  l’acttoo  de  la  poussée  dea 
< vasca  preasées  par  les  ratnklais  iritérirurs  ».  Scanala,  lue.  cit.  T.  I,  pag.  164. 

(2)  Per  istagnare,  per  esempio,  le  filtrazioni  d'acqua,  la  sabbia  fina  è opportunissima. 
Riuscì  infatti  perfettamente  anche  pel  canale  di  Borgogna:  e nel  canale  Caledonien , con 
carico  d’acqua  d’oitre  5 metri,  uno  strato  di  6 a 7 centimetri  di  sabbia  bastò  a preve- 
nire, e stagnare  quaai  tutte  le  infiltrazioni.  V.  Ann.  de  Vanti  et  Chaussèes , 1832.  Nota 
dell'Ispettore  Févrs. 
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metro  sulle  più  alte  maree;  il  ciglio  è largo  circa  1 a 2 metri,  non  ammettendo  - 
visi  transito  di  carri  e vetture.  Quando  si 
giovano  di  terra  d’alluvione,  formano  tuttavia 
il  nucleo,  ossia  corpo  della  diga,  eoo  massicci 
di  sabbia  : avvertenza  capace  diretta  ad  im- 
pedire a sorci  e talpe  di  formare  cunicoli,  or- 
dinaria causa  di  pericolose  (opinare  (§  958). 

Parallelamente,  e dalla  parte  di  campagna, 
creano  il  controfosso,  1°  per  ricevere  Tacque 
d’infiltrazione;  2°  per  accogliere  lame  di  tra- 
cimazione ne'  casi  straordinarii  ; 2°  per  adu- 
nare e condor  via  Tacque  interne  e pluviali 
del  polder.  Dalla  Og.  558,  scorgasi  la  sezione 
verticale  di  una  diga:  in  A rilevasi  il  mas- 
siccio di  terra  e sabbie;  in  R lo  spalto  di 
canne;  in  E la  petraia;  ed  in  S la  scogliera  che 
d'imbasamenlo  indispensabile  la  rifornisce. 

1777.  Questi  diversi  ingegni  e difese  sa- 
ranno applicati  all'uopo  secondo  le  circo- 
stanze de’  luoghi;  le  applicazioni  che  seguono 
all'AtT.  V offrono  i pratici  esempi  onde  si 
chiarisce  l’opportuno  impiego  de'  mezzi  me- 
desimi, i quali  deono  essere  alle  predette  cir- 
costanze e condizioni  sagacemente  appropriati. 

II.  Difesa  delle  Dune. 

1778.  Lotta  colle  Dune»  Quando 
rifletto  alla  vastità  del  terreno  invaso  dalle 
dune  dell’Oceano  e del  Mediterraneo  ; quando 
ripenso  alla  grave  minaccia  di  distruzione 
onde  colpiscono  villaggi  e città  ragguarde- 
voli^): quando  infine  pongo  menteaU’eoorme 
dispendio  di  lavoro  e di  tempo  per  imbo- 
schirle (2),  mi  convinco  dell’ulilità  di  valersi 
delle  colmate  per  arrestarne  il  progresso.  In 
prossimità  dello  sbocco  in  mare  di  torrenti 
precipitosi,  le  dune  si  compongono  in  parte 

anche  di  minuti  ciottoli  e ghiaie,  ma  d’ordinario  suno  formate  di  sabbie.  Le 


(1)  Le  dune,  per  esempio,  del  golfo  della  Guascogna  guadagnano  85  metri  all'anno, 
onde  il  celebre  Cuvier  ne  dedusse  rimontare  Torigioe  loro  all’ultimo  calaclismo,  e si 
na  tema  per  la  citta  di  Bordeaux  che  noo  sarebbe  lontana  lappa  per  quelle  instancabili 
e terribili  viaggiatrici. 

(2)  Le  sole  dune  dei  dipartimenti  della  Cironoa,  delle  Urbe,  della  Charente  infk- 
aioxE  e della  Vakdea  sono  calcolate  di  superficie  ettari  tufi  566 

La  parte  seminala  coi  metodo  Bbehofitier  • 22  570 


Restano  ancora  da  imboschire  . . , ettari  83  996 
P«r  quale  lavoro  si  presumeva  una  spesa  di  . . Lire  12,650,000 
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più  grossolane  per  solito  nelle  parti  rilevate  delle  dune,  le  minute  nelle  de- 
presse ove  le  trascinano  le  acque  piovane  ed  i venti  (1).  Se  la  prima  vegeta- 
zione spontanea  giugoe  ad  impadronirsi  della  loro  superficie  (2),  più  tardi  altre 
piaote  vi  crescono  e reodonle  macchiose  (3).  Infine  si  riesce  a dissodarle  e porle 
in  coltivazione  come,  per  citarne  uno,  offrono  esempio  le  dune  di  Viareggio.  Si 
dee  pur  molta  lode  al  Brkhohtier,  benché  in  Francia  uno  dei  primi  sia  stato  il 
Mouaon  che  cominciò  a coltivarne  nel  1768,  presso  Cala is,  dove  le  dune  non  si 
estendono  in  lunghezza  meno  di  100  chilometri  da  Calais  a Heyst(4).  Si  po- 
trebbe pur  citare  Van  de  Wallb  per  utili  tentativi  nel  Belgio,  dove  per  esempio 
30  chilometri  di  cotesti  deserti  separano  Wenddne  dalla  Pache.  Ma  in  uoasola 
estate  un  po’ secca,  l'azione  del  vento  basta  di  sovente  per  distruggere  ogni  vestigio 
d'arte,  e nè  manco  vi  si  può  trovar  un  po'  di  pascolo  per  qualsisia  gregge.  Ora 
debbo  attenere  la  promessa  (§1356)  di  chiarire  come  l'ingegno  delle  colmale 
possa  abbarrare  la  spaventevole  invasione  di  questi  Fatalissimi  colli  ambulanti. 

1779.  Piantagioni,  lo  non  vo’ certo  attenuare  il  merito  del  memorato 
Brbmontier,  vo’  anzi  credere  che  le  piantagioni  di  pino  marittimo,  di  ginestre  e 
dei  cosi  detti  gouberls  (5  ) lungo  la  costa  della  Charente  M'Adour,  abbiano  Irapas 
sate  tutte  le  speranze.  Il  d'OaBiGNY  lo  afferma,  soggiugnendo  però  grace  aux 
venti  d'ouest  doni  l'humidité  entretient  lei  sables  doni  un  cerlaìn  itat  de  frai- 
eheur.  Perciò  io  dico;  non  potendosi  ovunque  sottostare  al  gravissimo  di- 
spendio deile  piantagioni,  e loro  coltivazione  e difesa  per  lunga  serie  d'anni; 
non  essendo  si  agevole  d’avere  alla  manò  dovunque  i venti  dell'ovest  ; se  invece 
coleste  volubili  sabbie  potessi  mescolare  d’alcuna  guisa  colle  torbide  de’  fiumi, 
non  solo  deono  perdere  quel[a  Funesta  mobilità,  ma  deono  comporre  un  terreno 
attissimo  ad  ogni  maniera  di  coltivazione.  Ed  in  vero,  acciocché  sogno  non  ab- 
biasi cotesto  consiglio  a tenere,  giova  citare  come  lo  Afan  de  Rivera  trovasse 
le  sabbie  delle  dune  mescolate  colle  torbide  di  due  fiumi,  nella  Capitanata  (6) 
e le  reputi  adatte  ad  ogni  maniera  di  coltivazione.  Ma  proseguo  nel  rivedere 
altri  ingegni  valevoli  di  qualche  guisa  a respingere  l'inoltrar  delle  dune. 

1780.  Duce.  Nella  contea  di  Norfolksbire  chiudono  gl'intervalli  tra  i mon- 
ticeli! di  sabbia  costituenti  le  dune  marittime,  mediante  siepi  composte  di  fastelli, 
ossia  Fascine,  affinché  il  bestiame  pascolante  non  passi  negli  altrui  fondi.  Il  Mab- 
sbal  rimase  colpito  dagli  effetti  prodotti  da  colali  siepi.  Le  sabbie  pel  vento  come 
la  neve  ammonticellano  contro  di  esse  e appena  lasciano  scoperte  le  cime; 
questo  accade  sia  verso  mare  sia  dall'opposito  iato,  ma  quivi  maggiormente,  a 


(1)  Cofpari,  BulUUino  Agr.  Tote.,  ossia  Gior.  Agr,,  T.  XXVIII,  pag.  138. 

(ì)  Le  prime  piante  d'ordinario  sono  l’arumFo  arenaria,  lo  scholymus  bispanicus,  l’o-  , 
grotti s pu ngens,  Yeuphorbia  poraliat,  il  convolvolus  soldanella,  la  cakile  marittima. 
Ytryngium  maritimum,  il  tribulus  terrestri s,  la  medicago  marina,  la  saltala  tragus,  eco. 
Vedi  Libro  V. 

(3)  li  juniperus  macrocarpa,  i pimi»,  diverse  specie  di  erica  ecc.  V.  Libro  V. 

(4)  Jo um.  d'Agric.  pratique,  Il  Serie,  T.  Ili,  pag.  59. 

(5)  Oaaicst  e Gente,  Geologie  applique!  ecc.  loc.  cit. , pag.  41 4." Nello  stesso  Dict. 
Univ.  d’Hisl.  Nalurelle  del  medesimo  d'OReiCRv  non  ho  potuto  trovare  quel  vocabolo 
gourbets  mancante  pure  nel  Gran  Dizionario  òcII'Alberti,  e nel  Dict.  de  Bolaniqtu  pra- 
tique dell’HoEFER,  Paris  1850. 

(6)  Afan  de  Rivera,  loc  cit.,  pag.  213. 
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guida  Raddossarvi  quasi  una  vera  massicciata  di  sabbia.  Avvegnaché  durasse 
vento  di  levarne,  intenso  quanl'altra  Data  non  s’era  mai  visto,  in  un  luogo  solo  e 
cioè  nel  più  largo,  ebbe  il  Miasmi,  a scorgere  distrutta  quella  barriera  di  fascine. 
Quando  adunque  in  ciascun  intervallo  si  facessero  analoghi  e più  saldi  steccati 
in  doppia  Ola,  e in  linea  al  piede  verso  terra  delle  dune,  lo  spazio  tra  le  due 
fratte  si  ricolmerebbe  dalle  sabbie  e dipoi  rizzandone  altre  entro  le  linee  di 
quelle,  e cosi  successivamente  sino  all'altezza  delle  duue,  verrebbero  queste  di 
qualche  guisa  a stabilirsi,  e a riparare  l’azione  dei  flutti  (1). 

1781.  La  mia  proposta.  Cotale  canna  delle  sabbie  ( arando  arenaria  Lia.) 
detta  marrarn  dagli  Inglesi,  non  credo  basterebbe  contro  l'Oceano  nel  giorno 
della  tempesta,  lo  però  ad  esplicare  breve  il  mio  concetto,  supporrò  in  D D'  D" 
(Ug.  539^  una  duna  o serie  di  dune  interrotte  in  P,  e P.  Con  siepaglie  o con 


Fig.  339. 


arginamenti,  come  accenna  in  pianta  la  figura,  chiuderei  quelle  interruzioni  il 
meglio  possibile.  Dipoi  crealo  un  arginamento  A A A in  distanza  di  qualche 
centinaio  di  metri  dalla  base  della  duna,  v'introdurrei  Tacque  del  fiume  creando 
i diversi  bacini  B,  B,  B,  mercè  gli  argini  di  riparto  nella  figura  tratteggiati. 

1782.  La  coodizione  indispensabile  sia  nel  conservare  tra  l’arginamento 
A A A e le  dune  una  permanente  altezza  d'acqua  tale  che  le  mobili  sabbie  mano 
mano  dal  vento  strappate  alle  dune,  nel  cadervi  entro  rimangano  allatto  som- 
merse, perciocché  in  questo  caso  rinnovandosi  il  ventare,  non  può  più  oltre 
sospignerle.  Mescendosi  anzi  coi  sedimenti  del  fiume  verranno  a comporre  una 
colmata  di  natura  sciolta,  ma  non. mobile,  nè  si  difficile  o ribelle  alla  coltiva- 
zione. 

1783.  E dove  non  s’avesse  opportunità  di  acque  fluviali  P Allora  eseguite  le 
medesime  opere,  si  richiede  per  giunta  la  costruzione  di  ampii  versatoi  fabbricati 
ne’  descritti  intervalli  P P P come  rivela  la  fig.  340,  la  quale  ofTre  una  sezione 
secondo  la  lioea  XY  della  339.  L'alta  marea  sormontandoli,  verrà  a riempiere 
que’  bacini  da’ quali  non  potrà  evadere  per  la  barriera  opposta  dagli  stessi  ver- 


(1)  Marsual,  Agr.  prat.  de  l'Angleterre  (Norfolcksbirej.  Paris  1803,  T.  I,  pag.  14  ecc. 
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salo/.  Ravvi  però  questa  differenza  che  le  nuove  sabbie  recale  dal  mare  possono 
ammonticchiarsi  in  quegli  intervalli  P P’  P"  e render  nullo  l’effetto  de'  vertaloi, 


Fig.  340. 


ossia  precludere  l’accesso  alle  maree  al  di  qua  delle  dune,  e quindi  non  ali- 
mentare que’  bacini  ne'  quali  deono  per  cosi  dire  allogarsi  la  sabbie.  Invece 
potendo  disporre  d’acque  iuterne,  nulla  monta  se  gl'intervalli  P,  P’,  P"  sono  oh 
literati  o anche  se  allatto  non  esistouo.  Inoltre  il  concorso  delle  torbide  com- 
porrà più  presto,  coll'aiuto  del  sopralzamenlo  degli  argini,  quella  zona  rilevala 
che  può  veramente  arrestare  il  futuro  progresso  delle  dune. 

III.  Limitatone  delle  Foci. 

1784.  Ripe  e braccia  del  fiume.  Se  realmente  cogli  imboschimenti 
giugnessi  ad  ottenere  la  saldezza  completa  delle  ripe  del  mio  delta  io  formazione, 
i due  grossi  rami  o braccia  di  (lume  ARelIP  (nella  fig.  ‘274  dianzi  citala) 
dovrebbero,  o rimanere  ove  sono,  o mutando  allontanarsi,  e certo  non  sarebbe 
al  tutto  sgradevole  mutamento.  Ma  gl’imboschimenti  alle  ripe  teogon  saldo  il 
corso  de'  riassi,  finché  i piassi  stessi  col  non  cambiar  direzione  tengon  salde  le 
ripe.  L’uno  e l’altro  fine  adunque  è da  conseguire,  perchè  le  predette  due  con- 
dizioni mutuamente  si  tutelano,  e l’una  senza  l'altra  vano  è sperar  che  perduri. 
Indaghiamo  i mezzi  onde  combattere  quella  funesta  mobilità,  se  pur  mezzi 
v'hanno  da  ciò. 

1785.  Condizione  essenziale  di  successo.  Infatti  la  mutabilità 
incessante  c inevitabile  nell'ultimo  trailo  alle  foci,  avversa  grandemente  la  sta- 
bilità d'una  colmata  in  quelle  estreme  alluvioni.  Se  non  rammenta,  sia  cortese  il 
leggitore  di  rileggerei!  $846.  Per  verità,  l'opera  stessa  di  sopralzare  quei  terreni, 
rendendo  Tacque  incassate,  le  aiuta  a perdurare  nello  stesso  ramo  di  sfogo.  Nè 
potrebbe  obbiettarsi;  crescerà  dunque  il  pelo  delle  piene  colà  presso  a mare, 
quindi  s’eleveranno  amonte,  crescendo  i danni  ai  superiori.  Che  refletto  sarà 
invece  Topposito,  perchè  la  maggiore  altezza  produrrà  maggiore  escavo  nell'al- 
veo e maggior  possanza  contro  a’ marini  flutti,  contrastanti  l'ingresso  alle  acque 
dolci  nel  mare.  Quando  si  pubblicavano  gli  antecedenti  Capitoli,  non  erami 
ancor  nota  la  citata  opera  dell’APA!*  db  Riveha.  Con  moltissima  sagacità  per- 
scrutati gli  effetti  delle  diverse  opere  sperimentate  dagli  idraulici  per  assicurare 
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o rendere  più  libere  le  foci  de'  fiumi  nelle  spiaggle  maritiime  (1),  egli  pervenne 
a consigliare  l'impiego  di  due  «empiici  palicciate  in  luogo  delle  dighe  continuate 
e de' cosi  detti  moli  guardiani  prolungati  nel  mare;  palicciate  da  servire  per  av- 
ventura  anco  a vece  delle  opere  di  cut  ho  fatto  cenno  ai  § 1355,  1364,  1420  a 
tutto  il  1424. 

1786.  Il  Db  Rivai*  vedea  Tacque  del  fiume  come  incassarsi  tra  Tonde  del 
mare  che  gli  faceano  sponda.  Ilo  detto  io  stesso  al  N"  3 del  § 857  che  l’acqua 
del  mare  nel  flusso  rimontando  il  fiume,  sollevando  di  certa  guisa  l’acqua  dolce 
sott'essa  procede,  mentre  questa,  sopracorrendo  a quella,  s'avvia  sotto  mare. 
Ma  dissi  ancora  a quest'effetto  concorrere  forse  il  maggior  peso  dell'acqua  salsa, 
e siccome  avvertii  la  torbidezza  aumentare  II  peso  dell'acqua  fluviale  ancor  più 
della  marina,  quindi  l'osservazione  di  fatto  del  Db  Ritbba  trova  anco  in  questo 
una  esplicazione;  massime  pei  torrenti  da  lui  citati  che  correano  in  ghiaia  a 
non  molta  distanza  dal  mare.  • Più  volte,  soggiugne  egli,  avevamo  osservato 
« che  una  fila  di  pali  piantati  alla  distanza  di  due  palmi  ali'incirca  l'una  dal- 

• l'altra  era  sufficiente  a dare  una  determinata  direzione  alla  corrente  d’un  fiu- 

• micelio  per  condurla  direttamente  alla  presa  d'acqua  di  un  mulino.  Meditando 

< lungamente  su  queste  osservazioni  concepimmo  l'idea  di  servirci  di  simili  pa- 

• Infitte  per  determinare  i margini  de'  Canali  delle  foci  da  prolungarsi  nel  mare 
« con  maggiori  distanze  da  un  palo  all'altro.  Con  questo  sistema  si  ottenevano; 
« il  vantaggio  di  mantenere  ristrette  e riunite  le  acque  fluenti  secondo  una  de- 

• terminala  direzione  ; e l'altro  modo  più  prezioso  di  poter  prolungare  per 

• quanto  si  potesse  i margini  del  canale  dentro  mare  senza  alterare  il  piano 

< inclinato  delle  spiaggia  e del  fondo  del  mure  ». 

1787.  Duoimi  di  dovere  scorciare  altre  considerazioni  su  questo  subbietto  si 
grave  e interessante,  in  conchiusione  conficcansi  due  fila  di  pali  nella  spiaggia 
secondo  le  due  linee  parallele  comprendenti  la  larghezza  dell'alveo  del  fiume. 
Le  teste  di  essi  pali  non  deooo  sporgere  sul  livello  del  mare;  i cavalloni  delle 
onde  infrangendosi  contro  questi  ostacoli,  produrrano  intorno  ad  essi  escava- 
zioni,  e si  formano  come  due  fosse  nelle  quali  precipita  la  falda  di  spiaggia 
ch'è  loro  intermedia,  e di  questo  modo  accade  una  vera  corrosione,  anziché 
protrazione  dì  spiaggia.  L'esperienza  provò  al  Rivbba  il  buon  successo  di  cotesta 
semplicissima  costruzione,  la  quale  naturalmente  suppone  it  caso  della  larga 
spiaggia,  siccom’è  da  noi  contemplato. 

1788.  Tutti  i riflessi  esternati  ai  $ 1336 — 1339  concordano  a convalidare 
l'ingegno  del  De  Aiterà.  In  ispecie  da!  § 1339  si  può  rilevare  come  il  protrai- 
mento  alle  foci  accada  sopra  una  base  labilissima  che  il  fiume  grado  a grado, 
mercè  sottacqueo  interrimento,  va  componendosi.  Gli  è dunque  il  problema  di 
forzare  l'acqua  a mantenersi  un  solco  in  quell'ammasso  di  melma,  e natural- 
mente ogni  minimo  aumento  di  velocità  nell’acque  che  le  producono,  dee  deter- 
minare minore  alzamento  in  quella  formazione  sottomarina.  Certo  sarebbe  gran 
ventura  se  con  si  fatti  lavori,  tanto  meno  dispendiosi  di  quelli  descritti  alla  fine 
del  XII  Capitolo, si  potesse  conseguirne  eguali  vantaggi,  tra  quali  è pur  sempre 


(1)  Afas  de  Rivera,  Del  bonificamento  del  bacino  inferiore  del  Volturno,  Parte  IH. 
Ediz.  cit.,  psg.  370  e segg.  ^ 
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massimo  quello  di  rimuovere  l'ostacolo  al  deflusso  degli  scoli,  contemplato  nel- 
I’Ait.  1"  e piùnell’AiT.  IX  del  Capitolo  XIII. 

1789.  Remozione  dei  banchi  alle  foci*  Molti  fiumi  sarebbero  assai 
meglio  navigabili  se  non  impacciassero  le  loro  imboccature  coll'accumularvi  le 
sabbie  onde  (annosi  barre  assai  pericolose  pe’  navigaoti.  Esempi  notevoli  ne 
offrono  tra  gli  altri  il  Senegai,  il  Nilo,  il  Po  e la  Senna.  Alla  foce  di  questa 
ultima  fiumara,  i banchi  di  sabbia  o di  limo  cambiano  sito  cosi  sovente  cbe 
molti  piloti  sono  giornalmente  occupati  ad  esplorarne  la  direzione,  e segnalare 
alle  navi  il  cammino  da  tenere  onde  con  sicurezza  risai  re  pel  fiume.  Ne'  porti 
di  mare  si  adoperano  le  Cateratte  di  cacciata  (ch'io  non  saprei  meglio  esprimere 

, le  écluses  de  chasse  del  Db  Cessasti  e al  IX  Abticolo  del  Capitolo  prece- 
dente, ho  già  memorati  varii  ingegni  praticati  o proposti  a rimuovere  gl'interri- 
menti d'impaccio  alle  foci.  Quando  però  questi  sono  soltanto  fluviali  e composti 
delle  materie  da'  fiumi  recale  nel  4°  loro  tratto , colale  remozione  è assai  meno 
malagevole  che  non  quando  il  torrente  alla  foce  versi  ancora  ghiaie,  o il  mare 
ributti  alla  spiaggia  cioltolelli  minuti  pur  si  componi  che  appaiano  cementali,  • 

non  io  senso  chimico,  ma  in  quello  come  a dire  murati.  Il  Db  Ckssabt  calcola 
al  doppio  del  loro  peso  la -resistenza  opposta  da  questa  specie  di  battuti  o acciot- 
tolati, in  causa  dell’aderenza  che  loro  comunica  la  poltiglia  marina  onde  a mo 
di  dire,  gl'intride  ed  appiastriccia  (1).  Quando  nello  intraprendere  una  colmata 
di  foce  non  si  avvisa  eco  minuto  esame  a tutte  le  circostanze  locali,  facilmente 
si  getta  tempo  c danaro.  Se  alle  foci  esistono  di  colali  banchi  essi  gioveranno 
all'uopo  deH'interrimento  de'  rami  di  fiume  da  sopprimere;  ma  quando  situali 
in  faccia  ai  maestri  rami  da  conservare,  è assai  probabile  che  questi  presto  o 
tardi  si  elevino  interrandosi,  quando  speciali  opere  non  aiutino  il  fiume  a sol- 
carli. Finché  queste  opere  si  limitassero  alle  semplici  palicciale  sopradescritte 
del  Rivkra  (§  1786  ecc.)  la  spesa  potrebbe  forse  non  riuscire  soverchia.  Altri- 
menti è da  dubitare  sulla  stabilità  di  que'  maestri  rami,  o bocche  del  fiume,  e 
dovendo  cambiare  strada,  potrebbero  fare  con  danno  della  colmata  in  forma- 
zione. 

1790.  Nè  pei  riferiti  ingegni  di  colmare,  e mantener  costante  la  direzione 
delle  foci  ritengasi  d'avversare  la  natura.  Riguardiamo  pure  la  flg.  15  del  $ 105. 

Quel  IV  tratto,  cioè  l'estremo  del  fiume, spaglia  e spaodesi  in  tanti  rigagnoli,  quasi 
fosse  la  vegetazione  sotterranea  di  una  pianta  le  cui  fronde  sono  i rigagnoli  e 
rivoletli  all'origine.  Per  operar  la  colmata  noi  facciamo  anzi  meglio  spagliar 
l'acqua  tutta  mercè  canali  e canaletti  quasi  barbicene  del  fittone  e delle  maestre 
radici.  Al  quale  aggiugniamo  e assodiamo  il  terreno,  perciocché  sia  quella  vera- 
mente la  radice  con  cui  la  natura  maotien  saldo  tutto  il  bacino  del  fiume.  Pia- 
nure, vallate  poggi,  e i'alpi  stesse  a quest'ora  sarebbero  in  fondo  all'Adriatico 
se  il  Po  invece  di  crear  terreno  a'  suoi  sbocchi,  ne  corrodesse  la  spiaggia,  e allo 
insù  ritraendo  la  foce,  il  suo  cammino  accorciasse.  La  natura  comanda  al  mare 


(I)  « La  toise  cube  de  gslet  pése  24173  livres  et  les  4322  toises  (qui  encomhraient 
• annuellemeot  le  cheoal  et  port  de  Dieppe)  plus  de  100  millioos:  mais  è cause  de 
« l'adbérence  de  la  vase,  il  falloit  au  moios  une  puissauce  de  200  millioos  pour  les 
« déplacer  ».  De  Cessar  r.  Descriptioo  des  travaux  bydrauliques  etc.  Paris  1808, 
Tom.  TI,  pag.  153  (note}. 
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di  adirarti  e vomitare  rabbie  sulla  spiaggia  per  crearvi  dighe  le  quali  infrenino 
le  sbrigliate  correnti  affinchè  terra  resti  olia  terra,  e l'acqua  sola  si  versi  nel 
mare.  E questo  appunto  è quanto  la  colmata  tende  a raggiugnere  ed  affrettare. 

Altre  ricerche,  altre  investigazioni,  altri  studi!  occorrebbero  a com- 
piere la  trattazione  del  vasto  subbietto  delle  colmate  di  foce.  Tenendo  però  a 
calcolo  quanto  si  è finora  esplicato,  col  soccorso  de'  cenni  d'applicazioni  offerte 
nell'Art.  seguente,  reputo  .a  suflìceoza  illuminato  l’agronomo  per  quanto  può 
interessarlo  in  questo  argomento. 

Art.  V.  Applicazioni  speciali. 

1791.  Qualunque  pratica  agraria  studiata  genericamente, mal  risponde  sovente 
nella  sua  esecuzione  materiale,  perchè  in  ogni  applicazione  acquista  per  cosi  dire 
un  aspetto  proprio,  per  le  modificazioni  importanti  reclamate  dalle  circostanze  di 
luogo.  Tutte  le  Colmale  di  fondoo  di  foce,  di  cui  ho  detto,  sono  da  eseguire  in  ben 
diversi  modi,  secondo  le  varie  contrade.  Le  norme  esplicate  rimangono  sempre 
le  medesime;  ma  talora  di  alcune  non  fa  d'uopo  occuparsi,  altre  quasi  secon- 
darie prendon  posto  di  principali,  e gli  stessi  errori  combattuti  e le  disavver- 
tenze segnalate,  talora  per  locali  condizioni  difficilmente  ponnosi  evitare,  e deesi 
ad  opere  ed  ingegni  di  ripiego  aver  ricorso.  Quindi  l'utilità  di  esaminare  anco 
fatti  speciali,  scoprirne  le  mende,  studiare  i mezzi  di  correggerle  o minorarle, 
ed  appianare  di  tal  modo  la  via  per  chi  nelle  simigliatiti  o analoghe  emergenze 
s’avventuri.  Noterò  1°  le  applicazioni  a Colmate  di  fondo;  2°  quelle  a Colmate 
di  foce. 


[1]  Applicazione  di  colmate  di  fondo. 

1792.  Casse  in  colmala  del  Reno.  Lo  interrimento  progressivo  del 
Po  di  Ferrara,  dappoiché  l’acqua  concorrevano  sempre  più  pel  Po  di  Venezia, 
condannò  il  Peno  (tennto  colpevole  di  quel  fenomeno  dovuto  a lutt'altra  causa) 
ad  esserne  rimosso:  lo  si  tentò  tante  volle,  dice  il  Pancaldi,  « quante  poi  vi  si 
« dovette  ritornare  a modo,  che  nel  secolo  XV  il  Peno  unito  al  Panaro  si  ri- 
« volgevano  non  più  verso  il  Po  di  Ferrara,  ma  stabilmente  verso  la  Stellata 
« e per  essa  al  Nuovo  Po,  essendo  il  vecchio  otturalo.  Volendosi  però  a forza 
« che  il  Peno  entrasse  nel  Po  di  Ferrara,  e non  potendo  più  questo  riceverlo, 

• fu  proposto  di  condurlo  a colmare  ora  le  valli  di  Marraba,  ora  l'altre  parti 

• basse  del  Ferrarese  e del  Bolognese,  e fu  deciso  alla  fine  d’introdurlo 
« provvisoriamente  e vallante  nelle  valli  della  Sanmartina  ; per  consiglio  del 

• padre  Spbrnazzati,  gettossi  il  Peno  nella  Sanmartina,  cinta  di  un  argine 

• circondario...  appena  introdotto  il  Reno  in  quelle  valli  e in  quelle  terre,  squar- 
« ciò  gli  argini  circondari!,  e signoreggiando  a capriccio,  portò  ruina  a tutto  il 

• paese,  ecc.  (1)  ».  Non  seguirò  a storiare  le  deplorabili  vicende  di  questo  Peno, 
nè  dar  altra  giunta  al  compendio  che  ne  feci  nei  §§  703,  704,  905,  977,  ecc. 


(1)  Pancaldi  Pietro,  Dell'inalveazioDe  de’  torrcojj  arginati.  Bologna  1850,  pag.  12  e 13. 
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Voglio  solo  dimostrare  come  il  colmare  non  fosse  fatto,  e pur  troppo  non  fac- 
ciasi anco  in  Bolognese  e nelle  Romagne,  per  uopo  dei  terreni,  si  bene  per  uopo 
di  fiumi  ai  quali  non  si  sa  provvedere  che,  come  all'Orco  degli  antichi,  dando- 
gli contrade  una  dopo  l'altra  a inghiottire  (1).  Immense  e fecondissime  pianure 
furono  per  ben  due  secoli  e meno  ($  1566,  nota  2)  sacrificate  al  Reno  per  lun- 
ghissimi anni  facendone  casse  di  colmata  senza  modo  e misura,  cioè  con  tutti  i 
danni  e gl'inconvenienti  oel  § 1523  e seguenti  epilogati,  e senza  almeno  sopral- 
zarle a bastante  da  non  rimanere  in  perpetuo  nella  stessa  miserevole  idraulica 
condizione. 

1793.  Casse  in  colmata  dell'Idlce.  Ubertosissimi  fondi  furono  desti- 
nati oel  1816  (§  1468),  a servire  di  bacino  a quel  torrente,  il  quale  non  potea 
più  entrare  nel  Reno  in  causa  dello  interrimento  dell’alveo  artificiale  di  questo 
fiume,  voltato  ad  angolo  retto  contro  la  sua  normale  direzione  (§  906).  Se  dopo 
aver  cinto  d'arginamento  quell'infelice  comprensorio  invece  di  lasciarvi  spagliar 
le  acque  AeW'Idice  senza  alcuna  regola,  si  fosse  proceduto  come  s'è  detto  al 
§ 1718,  a quest’ora  gran  parte  dei  terreni  si  sarebbero  ricuperati,  e tanta  por- 
zione di  melma  non  s'avrebbe  dannosamente  perduta  nello  interrire  l'alveo  supe- 
riore del  fiume.  Quest'alzamento  dismisurato  nell'alveo  dell' Idice  era  da  preve- 
dere per  quella  gran  legge  della  diminuzione  di  velocità  prodotta  dal  passaggio 
da  sezione  limitata  ad  ampio  bacino,  fenomeno  assai  bene  segnalato  del  Miche- 
lotti  (2),  quando  rettamente  sappiasi  applicare  al  caso  presente. 

Supponi  un  fiume  in  R R (fig.  341),  in  cui  debba  scaricarsi  un  influente 
1 1 A B.  Era  il  letto  di  R al  punto  F più  alto  del  piano  di  tutta  la  campagna 
1DF  M I.  Non  si  potea  portarvi  quei  torrente  I che  sui  trampoli,  o più  storica- 
mente non  sapevasi  ove  dare  sfogo  ad  acque  da  guari  anni  non  aventi  altro  re- 
capito che  facendoselo  a forza  di  rotte  e disastrameli.  Adunque,  6i  dannarono 
quelle  campagne  (senza  rispetto  di  ediflcii,  di  piantagioni,  di  ricchezza  per  antica 
lavoratura  e pinguedine)  a fare  le  veci  di  ampio  ricettacolo,  colla  lusinghevole 
promessa  di  sopralzarli  e renderli  più  ubertosi,  in  forza  della  ventura  facilezza 


(1)  Quindi  è inesatta  anche  sotto  questo  rispetto  che. . . Le  Cardinal  Boncompagni 
parvint  à combler  ainsi  lei  rttarais  dee  environs  de  Bologne.  Ayant  remarqué  que  le 
Reno  et  plusicurs  autres  cour»  d'eau  qui  deicendent  des  Appennini,  degradaient  acttve- 
ment  leun  r irei  formici  de  terre»  ùrgtleuies  et  sabloneuses,  il  résolut  de  combler  aumoyen 
dee  detrito»  que  chamaienl  ces  rivière t quelquet  murai»  ou  lacs  qui  enfeclaient  le  pagi  eie. 
D'ORBictit  et  Gente,  Geologie  appliquée  aui  arts  et  à ('agricolture.  Fasis  1851, 
pag.  412. 

(2)  • Ogni  qual  volta  un  corpo  d’acqua  mosso  con  insigne  velociti  entra  in  un  canale 
« o recipiente  più  ampio,  il  cui  fondo  non  abbia  la  declività  sufficiente  per  conservare 

« nell’acqua  la  primiera  velocità rallentato  a poca  distanza  il  corso,  l'acqua  span- 

• desi  in  un  maggior  corpo  che  dalla  sorravvegnente  più  celere,  ma  di  corpo  minore, 
« nop  può  venire  sospinto  colla  slessa  celerilà,  giusta  la  legge  dei  moti  negli  altri  corpi. 
« Quindi  il  minore  più  celere  urtando  nel  maggiore  più  lento,  perde  parte  della  sua  ce- 
« lerità,  e con  ciò  vieppiù  »' ingrossa  il  corpo  che  precede:  e più  ingrossando,  più  re- 
« siste,  e quanto  più  questo  resiste,  tanto  più  diminuisce  la  forza  dell'Impellente.  Iu- 
« tanto  continuandosi  per  qualche  tempo  questo  contrasto,  il  precedente  s'innalza  e tende 
« col  suo  maggiore  alzamento  a scorrere  all'indietro  rigurgitando,  ed  in  parte  retro- 
« cede  ancora  l'impellente  medesimo  dal  precedente  risospinto  ».  Michelotti.  Speri- 
menti idraulici.  Torino,  Stamperia  Reale  MDCCLXVII,  T.  1,  pag.  109. 
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ampii  versatoi  di  superficie  eliminassero  le  acque  chiare.  Le  quali , aumentando 
il  corpo  delle  altre,  correnti  pel  fondo  E F sotto  il  livello  dei  versatoi  situati  in 
E,  disfogando  per  la  chiavica  in  F,  avrebbero  concorso  ad  agevolare  ai  recipiente 
il  suo  corso  inferiore,  quello  cioè  al  disotto  del  detto  punto  F. 

Qui  non  posso  dilungarmi  a capello  ; ma  in  casi  analoghi,  anziché  rendere 
cotanto  infelice  la  condizione  degli  adiacenti  terreni  I D B C ed  AGMEA'H, 
i assai  minor  mate  cingerli  essi  pure  cogli  arginamenti  1 D ed  A G Al,  e mercè 
le  colmate  di  rifiorimento,  di  cui  dirò  più  innanzi,  contemporaneamente  so* 
pralzarli.  La  cassa  E 0 li  F,  con  quel  metodo  alla  impazzala,  anziché  in  parec- 
chi anni,  riuscirà  colmata  entro  mezzo  secolo,  se  pur  basterà  (§  1473)  contando 
dall’epoca  della  sua  prima  sommersione.  E quando  pure  sarà  compiuta,  che 
risultalo  sarà  per  seguirne?  Il  torrente  1 non  isfogherà  in  F se  non  si  rialzino 
gli  arginamenti  del  suo  tronco  superiore  sino  al  punto  E.  Oltracciò  rimarrà  nei 
terreni  attigui  al  medesimo  una  serie  di  fondi  depressi,  e l’unico  spediente  sarà 
di  soggettarli  di  poi  essi  pure  alla  stessa  vicenda,  cioè  tramutarli  in  nuove  casse 
di  colmata.  li  lettore  comprende  senz’altre  parole  quanto  sia  razionale  e legit- 
timo sacrificare  ubertose  campagne  per  migliorarle,  quando  alla  pér  fine  il  sup- 
posto rimedio  è intanto  fabbrica  di  rovina  per  altre,  cui  poi  si  dovrà  rimediare 
con  analoghi  sacrificii  e dispendii. 

1795-  Casse  di  colmata  della  Chiana.  Il  bonificamento  della  Val; 
m-Chuna  (§  1442,  1455,  ecc.)  è tra  le  piò  belle  e profittevoli  opere  umane; 
triplice  conquista  di  terreno,  d’aere  e di  popolazione!  Celebre  vallata  estesa 
dall’Amo  al  Tevere  per  oltre  100  chilometri  di  lunghezza  sopra  larghezza  di 
presso  a 6.  Per  difficoltà  di  sfogare  i suoi  torrenti  sia  nell’Arno  sia  nel  Tevere, 
in  forza  di  naturali  o artificiali  rivoluzioni  nel  sistema  delle  sue  acque  riducessi 
poco  dopo  il  1300  a vasto  bacino  di  colmata,  ove  quei  rii  e torrenti  a foce 
aperta  si  riversavano.  Siccome  oggetto  di  studio  utilissimo,  n’offro  piccolo  bozzo 
nella  figura  342.  Tutti  quei  corsi  d’acqua  r,  r,  r,  parecchi  dei  quali  di  non  lieve 
portala,  doveano  indugiare  voltandosi  verso  Arno,  in  causa  della  barriera  offerta 
dalla  chiusa  de’  monaci  M;  e dalla  parte  del  Tevere  noi  poteano,  perchè  re- 
spinti con  bastioni  e con  muri  (1).  Rimossi  quegli  ostacoli,  o atterrata  quella 
catadupa  dei  monaci  (alta  più  di  12  metri),  come  proponeva  il  Miciieliiu  nel 
17”  secolo,  sarebbesi  prosciugato  quel  vasto  terreno,  ma  non  reso  rilevato, 
sano  e ferace,  quale  l’han  fatto  le  colmate  di  poi.  D’altronde,  quante  frane  per 
quei  colli  che  io  ricingono,  quante  corrosioni  e botri  creati  dai  torrenti  e riga- 
gnoli che  ne  discendono!  Io  non  dirò  altri  riflessi  su  questo  magnifico  idrau- 
lico subbietto.  Avvertirò  unicamente  ebe  per  varii  secoli  quei  corsi  d’acqua  riu- 
scivano unicamente  a peggiorare  coll’impaiudamento  quell’immensa  estensione, 
che  poi  in  tanto  minor  tempo,  cioè  quando  le  torbide  furono  dirette  e regolate, 
è divenuta  terreno  di  promissione  con  rinsanimento  dell’aere,  e richiamo  di  be- 
nestante e numerosa  popolazione.  Grande  sporienza  che  le  acque,  lasciate  a loro 
Intero  arbitrio,  come  si  adopera  nelle  casse  di  colmata  a libera  foce,  per  quan- 


ti) Nuova  raccolta  d’Autori  italiani  che  trattano  del  moto  dell’acque.  Bologna  1843, 
Tom.  VII,  pag.  3. 

Istituzioni  d' Agricoltura,  Voi,  III.  46 
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tacque  torbide,  solo  con  estrema  lentezza  completi  effetti  producono,  se  pure,  il 

Fig.  342. 


ripeto,  a mo'  di  Penelope  il  fare  collo  sfar  non  adeguano. 

1796.  Casse  di  colmala  in  pian  di  Pisa.  Nel  dicembre  1818, 
W.  B.  Brav,  ingegnere,  direttore  della  strada  ferrata  da  Pisa  a Livorno,  dirige» 
al  Gonfaloniere  di  Pisa  un  progetto  per  asciugare  i paduli  traversati  da  quella 
strada.  Forse  20  miglia  quadrate,  divise  dal  viale  di  Coltano  a guisa  d’argine, 
la  cui  partea  tramontana,  circa  14  miglia  quadrate  • riceve  gli  scoli  delle  cam- 
i pagne  adiacenti  a Pisa,  le  raccoglie  nel  padule  di  Coltano,  dal  quale  hanno 

• sfogo  nel  fosso  de’  Navicelli,  per  mezzo  della  cateratta  della  Sofina  » ; l'altra 
porzione  di  quel  bacino  « è di  circa  6 miglia  quadrate,  e forma  il  padule  grande 

• ossia  di  Stagno  ».  Proponeva  il  Brav  un  nuovo  fosso  di  scolo  dal  Calata- 
brone , e imboccarlo  nel  fosio  dei  Navicelli , ove  questo  viene  traversato  dalla 
strada  ferrata.  Del  che  ora  non  è per  noi  quistione  di  studio , si  bene  del  p*' 


Digitized  by  Googli 


723 


r~ 

Capitolo  ziv. 

dule  grande,  sul  quale  soggiugueva  che  volendolo  colmare  (essendo  reso  indi* 
pendente  da  quello  di  Coltalo)  il  potrebbe  Tare  la  colmata  senta  nuocere  in 
• minimo  grado  agli  scoli  di  Pisa  e di  Coltano.  Quella  Civica  Magistratura  deli* 
berava  intera  approvazione  a quel  progetto  (1).  Se  verrà  eseguita  la  colmata 
dello  Stagno,  forse  di  poi  riuscirà  utile  sopralzare  anche  estesa  porzione  della 
bassura  di  Colta  so,  perchè  gli  sbocchi  del  Catambrone  col  tempo  non  si  pre- 
steranno a quel  facile  e perpetuo  smaltimento  delle  acque  nella  progettata  fossa 
convogliate. 

1797.  Bonificamento  dei  puduli  di  Bientina  e Massacìuc- 

coll.  Si  formava  nel  1850  una  Società,  collo  scopo  di  boniOcare  questi  paduli 
dando  scolo  conveniente  agli  uni  e colmando  gli  altri.  Composto  un  grande  ricinto 
quadrato  vi  si  recherebbe  parte  delle  acque  del  Serchio  per  colmarlo,  e gli  altri 
terreni  verrebbero  risanati  versandone  le  acque  di  scolo  direttamente  nel  mare  e 
non  più  nell'Arno,  essendoché  rinvenuto  il  pelo  magro  delle  acque  del  lago  dicias- 
sette braccia  più  elevale  delle  acque  del  mare  (2).  Questo  £ rilievo  importante 
da  tenere  a calcolo,  conciossiachè,  come  ho  già  detto,  molte  volte  interi  territori! 
sono  impaludali  o d'infelice  scolo,  perchè  i dumi,  anziché  accoglierne  le  acque 
pluviali  o sorgive,  col  successivo  elevarsi  del  loro  letto,  e coll'ostacolo  che  pre- 
senta l’altezza  viva  delle  piene,  chiudono  ed  abbarrano  a quelle  ogni  disfogo.  La 
colmata  è poi  necessaria  nel  bacino  di  Massaciuccoli,  anche  perchè  i suoi  paduli 
sono  formati  in  buona  parte  di  torba,  e bisogna  recarvi  sufficiente  strato  d'in- 
terrimento per  renderli  atti  alla  coltivazione.  Nella  Sazio»  IV  sarà  palese  non 
di  meno,  come  potrebbe  giovarsi  alle  adiacenze  del  lago  di  Bientina  colle  colmate 
di  rifiorimento. 

1798.  Potrei  dir  altro  cenno  anco  della  Maremma  Sanese(S701)  e bonifica- 
zione di  Cecina,  contrada  dove  il  gran  Poeta  vedea  una  specie  d'ioferna  valle 

Non  han  zi  aspri  sterpi  nè  sì  folti 
Quelle  fiere  selvagge,  che  in  odio  hanno 
Tra  Cecina  e Cofneto  i luoghi  colti  (3)  ; 
ed  ora  è quasi  affatto  colle  colmate  a buono  stato  (§  1836)  restaurata.  Ma  non 
vo'  dilungare  più  oltre  questo  subbietto  delle  Casse  di  colmata,  stando  in  dubbio 
di  averlo  fatto  anche  troppo,  mentre  ho  pur  anco  a dire  delle  Colmate  di  foce. 

[2]  Applicazioni  di  colmate  di  foce. 

1799.  Perchè  le  mie  idee  sulle  Colmate  di  foce,  e in  ispecie  sulle  marittime, 
non  abbiano  a parere  illusorie,  valgami  quanto  da  Filippo  Re  si  affermava: 
« abbiamo  in  Italia  particolarmente  dei  paesi  nei  quali  talora  potrebbe  convenire 

• il  servirsi  del  limaccio  di  mare....  la  Inghilterra  se  ne  fa  grand’uso.  In  occa- 

• sione  delle  maree  potrebbesi  in  alcuni  dei  nostri  litorali  trarne  utile  partito  • (41. 
E sarebb’ella  opera  frustranea,  ancorché  non  vi  fosse  l’utile  di  tanta  conquista 


(1)  Bollettino  Agrario  Toscano,  N“  4,  pag.  143  a 149. 

(2)  Cariai,  lbid.  Giorn.  Agr.  Tose.,  T.  XXIV,  pag.  S a 7. 

(3)  Dante,  Inferno.  Canto  XIII. 

(4)  Re  Co.  Filippo.  Dei  letami  e delle  altre  sostanze  ecc.  Saggio,  Cap.  XLI,  Sec.  ediz. 
Milano  1818,  pag.  iSf. 
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di  terreno  per  l'agricoKura?  Lo  Schocw  (1)  indagando  le  condizioni  dei  luoghi 
insalatiteli  d'Italia,  non  sa  come  spiegare  la  malaria  della  Puglia,  non  esisten- 
dovi vere  paludi.  Ora  di  queste  fanno  le  veci  le  sottili  spiaggie  marittime  onde  si 
compongono  quei  terreni  acquaiuoli,  di  cui  il  Sibbaldi  diceva,  uliginosa  et  mixta 
quaderni  substantia  ex  aqua  et  terra  Constant , ila  ut  hominum  vestigio  vix 
ferant  et  sustineant  (2).  Ma  facciam  passo  agli  esempi. 

1800.  Paludi  Pontine.  Ho  avvisato  altrove  (§  698)  alla  saniflcazione 
delle  Paludi  Pontini:  coll'artificio  delle  colmate.  Ma  se  poca  è la  torbidezza 
della  maggior  parte  delie  correnti  che  vi  si  spagliano  o in  qualsisia  modo  vi  si 
riversano?  Però  anche  il  Dobia,  noto  georgico  romano,  scrivendo  appunto  per 
le  romane  campagne  e parlando  delle  paludose,  così  esprimevasi  : • Sono  i fiumi 
« quegli  unici  mezzi  per  cui  la  natura  nel  tempo  stesso  che  gli  steriliti  campi 

• in  una  parte  rifeconda,  sana  colla  materia  la  piò  semplice  e la  più  spogliata 

• quelli  che  sono  così  infetti  (3)  ».  Ei  riferivasi  allesalmaslraje  del  Grossetano 
e lamentava  che  l’idrostatico  Xixenes,  quanto  utilmente  adoperatosi  per  Val 
di  Cui  a n a e per  Val  d'Arno  di  sotto  , dannevolmente  poi  per  la  provincia 
Grossetana  rimuovessene  X Ombrane.  ■ Quanto  dannoso,  diceva  egli,  ed  appor- 

• latore  di  lacrimosi  effetti  è il  torrente  rapace  che  all'Istante  seco  tutto  ne  mena, 

• breccie  quindi  ed  inutili  ghiaie  deponendo,  proficuo  altrettanto  è un  fiume  che 

• di  un’utile  belletta  i campi  ricopre  ». 

1801.  La  gran  questione  adunque  sarà  su  quei  fiumi  o torrenti  sgorganti 
nelle  Paludi  Pontine  aleno  dotati  di  torbidezza  sufficiente.  Lo  Zanotti  notava 
la  pochissima  torbidezza  loro , ma  nello  stesso  tempo  insegnò  che  • ì’Amaseno 

• con  poca  spesa  potrebbesi  intanto  rivolgere,  e scaricare  uel  pantano  dello 

• Inferno , acciocché  ivi  depositasse  tutta  la  materia  strappata  dal  letto  supe- 
« riore  ■ (4).  Certo  è ancora  da  stupire  come  tanto  siasi  fatto  per  quelle 
Paludi  senza  riuscire  a gran  che,  se  vero  afferma  lo  stesso  Zanotti  quando 
dice  del  medesimo  pantano  dell’Inferno:  « avendo  il  suo  fondo  sopra  l’orizzon- 

• tale  palmi  4 e non  essendo  la  sua  distanza  dal  mare  più  di  miglia  4 , aver 

• potrebbe  un  felice  scolo  ».  Ma  ristando  al  quesito  della  torbidezza,  giova  tra- 
scrivere la  sua  opinione.  • Non  so  del  lutto  disprezzare  la  torbidezza  di  quei 
« fiumi,  di  cui  m'ha  dato  sospetto  il  vedere  che  dalla  parte  destra  della  via 

• Appia  la  campagna  è più  alla  molli  palmi  della  campagna  a sinistra;  e ap- 

• punto  da  quella  parte  si  spandono  il  Teppia,  e ii  fosso  di  Cisterna  che  sono 

• torbidi  ».  Dubita  di  poi  se  il  porto  di  Terracina  si  trovasse  colmato  in  causa 
di  materie  ributtate  dal  mare  (5).  Chi  sa  dunque  se  accoppiando  alle  torbide 
fluviali  il  metodo  de'  Warping  (§  1686)  appropriandolo  alle  locali  circostanze, 
non  si  potesse  conseguire  quanto  si  tentò  sin  ora  con  poco  frutto,  limitandosi 


(t)  Scnuow  Die  Erdt,  die  Pflanzen  unii  der  Mensch  ecc.  Leipzig  1 851 . V. 

(il  Sibbmd  Scoi.  Illusi,  ecc.  Par.  I,  Liti.  I,  pag.  23. 

(3)  Istituzioni  Georgi che  per  la  coltivazione  del  grano  ad  uso  delle  Campagne  Romane, 
pubblicate  da  l.uigi  Doma  romano.  Ediz.  Seconda.  Roma  MDCCIC,  Capitolo  III,  pag.  41. 

fi)  Zanotti  Eustachio.  Lettera  al  Pontefice  Pio  VI  intorno  le  Paludi  Pontine  Raccolta 
d' Autori  italiani  che  trattano  del  molo  deli' acque.  Ediz.  IV.  Bolocna  1823,  Tomo  VII, 
pag.  31. 

(8)  Zanotti,  loc.  cit.,  pag.  32  e 34.  Quella  lettera  era  datata  di  Bologna  28  agosto 
1777. 
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ai  soli  tentativi  di  prosciugamento  ? Tengo  indubitato  che  la  risoluzione  del 
grande  problema  dipenda  dall’associare  amendue  gli  ammendamenti,  quelli  cioè 
del  presente  Capitolo,  e gli  altri  detti  nel  XIII. 

1802.  Valle  di  Coniacchio.  Tutti  o gran  parte  degl’italiani  conoscono 
questa  Valle,  celebre  perla  pesca  delle  anguille.  Tutti  non  sanno  ebe  la  Reve- 
benda  Cambia,  proprietaria  di  questo  immenso  stagno,  dal  1797  al  1820  in- 
vece di  ricavarne  annue  lire  260  mila  di  reddito,  ebbe  a toccare  20  a 50  mila 
scudi  di  perdita  (1).  Questa  immensa  estensione  (la  quale  se  si  consideri  col- 
l’Agro Romano  e colle  paludi  Pontine  forma  uD'enorme  sottrazione  di  suolo  (2) 
allo  Stato  Romano),  potrebbe  per  tre  quarti  boniOcarsi  colla  colmata  che  in 
breve  tempo  vi  recherebbe  il  Reno,  con  altri  (lumi  del  Bolognese  e della  Roma- 
gna, liberando  tre  provincie  da  gravissima  e diuturna  infelicità  di  scolo,  e da 
frequentissimi  disaslramenti.  Da  oltre  tre  secoli  si  consumano  visite,  scritture  e 
tesori  per  ottenere  ciò  che  radicalmente  si  potrà  solo  conseguire,  salvando  in 
pari  tempo  un'esistenza  più  florida  alla  stessa  città  di  Comacchio  , e cessando 
un  perpetuo  scandalo  di  pubblica  immoralità  (5). 

1805.  Come  avvertii  nel  § 907,  al  III  Libro  ho  enunciato,  discusso  e spero 
risolto  quel  problema,  argomentando  teoricameote  quale  ne  sarebbe  l’utile  per 
tante  provincie,  e per  la  stessa  industria  della  popolazione  Comacchiese.  Tutta 
l'arte  sta  nel  condurre  l’ingegno  della  colmata  in  modo  che  i fiumi  recapitati  in 
quel  grande  bacino,  senza  mai  soverchiare  l’argine  di  cinta  della  parte  destinata  al 
bonificamento,  soltanto  acqua  chiarissima  riversino  nella  porzione  rimasta  a valle 
da  pescagione.  Ma  innanzi  tratto  quest'acqua  fluviale  diverrebbe  mai  fatale  a 
quelle  celebri  anguille?  Spero  dal  VI  Libro  debba  risultare  argomentato  il  con- 
trario. Ma  come  il  dirò  anco  della  Veneta  Lagena,  soggiugnerò  che  l'esperienza 
di  parecchi  anni  nel  lago  Salpi,  secondo  afferma  I'Afan  de  Riveba,  non  lascia 
più  luogo  a dubitazione  imparziale.  La  miscela  delle  acque  dolci,  quando  chiare, 
alle  salse,  non  può  nuocere  alla  produzione  della  pesca.  11  vantaggio  poi  di  ele- 
vare per  l'autunno  e l'inverno,  e parte  anche  della  primavera,  il  livello  delle  acque 
della' valle  e dell’estuario,  sarebbe  tanto  cospicuo  quanto  evidente.  Per  questo 
mezzo  si  avviverebbe  una  corrente  continua,  spesso  anche  in  tempo  d’alta  marea, 
da  quei  bacini  al  mare.  Non  poche  specie  di  pesci  (com'è  detto  in  quel  VI  Li- 
bro), per  fortissimo  istinto  procacciano  durante  il  verno  di  penetrare  nei  laghi 
adiacenti  al  mare;  sia  perchè  vi  trovano  acque  più  dolci , sia  perchè  vi  sono 


(1)  Fea,  II  dir  ilio  sovrano  della  S.  Sede  sopra  le  Valli  di  Comacchio  e la  Repubblica 
di  S.  Marino,  1831. 

(2)  Lo  Stato  Romano,  sulla  complessiva  estensione  di  rubila  2 253  994,  ett.  4166355,85 

Valli  e pantani  . . rubbia  36  211  ettari  66933,68 
Valli  da  pesca  • 50  119  » 92641 ,71 

Sterili  > 35  633  » 65865.28 

Fiumi,  torrenti  e canali  » 85  242  » 157564,30 

Strade  e pubblici  edilìzi  » 4 875  » 9011,12 

212  080  ett.  392016,09 

V.  Galli,  Cenni  Economico-Slatistici  sullo  Stato  Pontificio,  Roba  1840,  pagine  152 
e 153.  Ma  se  si  unisce  tutta  la  parte  a magro  pascolo  dell'Agro  Romano,  la  somma  dei 
veri  incolti  deve  essere  molto  maggiore. 

(3)  La  esclusiva  proprietà  della  pescagione  si  traduce  in  alto  colla  condizione  di  man- 
tenere 150  a 200  'guardiani,  de’ quali  non  pochi  rimangono  feriti  o soccombenti  nella 
continua  lotta  colla  popolazione  che  si  specchia  in  quell’acqua,  e dee  tenersi  dal  pescarvi. 
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meno  agitate  e sconvolte,  in  (specie  io  tempo  di  burrasche,  ovvero  perchè  vi 
trovano  miglior  nutrimento,  o perchè  infine  vi  rifuggono  onde  alla  voracità  dei 
più  grossi  pesci  sottrarsi.  Nella  primavera  poi  i pesciolini  accorrono  in  quantità 
portentosa,  trovando  tutela  e ricovero  tra  le  piante  palustri.  Certo,  l'osservazione 
e l'esperienza  dimostrano  la  prodigiosa  affluenza  dei  pesci  colà  dove  possono 
nuotare  contro  corrente.  Sanno  i pescatori  che  solo  nella  state  conviene  avver- 
sare la  loro  corsa  verso  mare , giacché  allora  tentano  di  fuggire  dagli  stagni 
perchè  le  acque,  essendovi  meno  profonde,  troppo  si  riscaldano  a petto  di  quelle 
del  mare.  Ma  uoa  bella  sperienza  più  sotto  (§§  1814  e 1815)  ne  farà  meglio 
accertati. 

1804.  Nè  s’avrebbe  uopo,  volendo,  di  mischiare  acque  dolci  nella  Valle  con- 
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servata  alla  pescagione.  Per  dir  intero  il  parer  mio  e darne  idea  dimostrativa, 
il  Xeno  bolognese  è forzato  dal  punto  C (flg.  543)  chiavica  della  Beccata,  a 
correre  sino  in  B (alla  Bastia)  in  direzione  propriamente  a ritroso  per  trovare, 
dopo  viaggio  eccessivamente  lungo,  uno  sbocco  in  P P,  vecchia  foce  del  Po  di 
Primaro  (1).  Che  farebbe  a quella  gran  valle  di  Cotnacchio  sottrarne  la  por- 
zione tra  il  vecchio  corso  del  Primaro  e la  punteggiata  a aaa...  Inalveato  il  Reno 
per  CTin  linea  del  drizzagno  del  1824,  sboccherebbe  nel  Mezzano  V con  foce 
in  T al  conale  di  vai  Testa.  Per  non  ripetere  gli  studi  fatti  nel  III  Libro, 
a’immagini  sboccare  in  quel  recinto  conterminato  da  argine  circondario  a a a... 
il  Reno  cogli  altri  fiumi  Idice,  Quaderna  e Sii  laro  concorrenti  in  B,  d'onde 
pel  vecchio  alveo  di  Primaro,  cioè  per  la  linea  BM  sfogherebbero  in  M (verso  il 
dosso  della  Pizza),  convergendovi  più  o meno  il  fiume  Santerno  secondo  la  trac- 
cia SM,  mentre  più  solto  introdurrebbesi  il  Senio  ec.  L’acque  torbide  rinnalzereb- 
bero  il  fondo  vallivo,  e le  chiare  disfogando  con  ben  costrutto  edificio  di  faccia 
a P B,  scaverebbero  quell'interrato  porto  di  Bklloccbio.  A colmata  inoltrata 
l'inalveazione  del  Reno  lungo  una  retta  linea  da  CT  a PB,  avvicinerebbe  la  foce 
di  presso  a 8 chilometri,  e sarebbe  sempre  una  direzione  meno  sciagurata  di 
quel  correre  per  C B verso  il  monte,  per  fare  quel  lungo  viaggio  del  vecchio 
Primaro,  viaggio  il  cui  men  fatai  termine  sarebbe  stato  almeno  il  punto  L, 
(foce  del  Lamone).  Tutte  le  anguille  che  possono  annualmente  pescarsi  in  quel 
recinto,  non  saprebbero  valere  una  frazione  millesima  dell'utilità  che  ne  con- 
seguiterebbe alle  tre  Provincie  cui  recherebbe  cotale  operazione  il  massimo 
de*  miglioramenti  vitali  cui  possa  aspirare  la  loro  agricoltura. 

1805.  Estuario  Veneto.  Ne'  primi  secoli  dell’era  presente,  come  dissi  al 
$ 1478,  il  mare  Adriatico  assai  più  ampio,  copriva  gran  parte  delle  attuali  spiag- 
gic  da  Ravkrra  ad  Aqcileia,  e per  molli  chilometri  estendessi  sulle  attuali 
pianure  borea-orientali  d'Italia,  qua  e là  formando  seni  profondi,  secche  e paludi. 
La  laguna  Veneta  è una  gran  lunula,  il  cui  arco  convesso  è la  terra-ferma,  ed  il 
concavo  il  mare,  sottesa  da  una  corda  di  chil.  57  a 38  (21  miglia),  la  maggior 
freccia  chil.  21  (12  m.),  e la  minore  9 (5  m.)  e rimasta  colle  paludi  di  Comac- 
cmo,  colle  lagune  di  Caoklk  e di  Grado,  dopo  gli  interramenti  progressivi  de' 
molti  fiumi  concorrenti  colle  loro  torbide  in  quell'ampio  seno  del  mar  d' Adria. 
Ho  detto  altrove  (in  ispecie  al  §1570  in  nota)  quanto  basta  della  storia  di  co- 
testi  fiumi,  come  si  ripudiarono  dalla  laguna,  e con  quanta  iattura  de’  più  bei 
fondi  di  terra-ferma.  Or  vo'  riandare  come  all'antico  erramento  farebbesi  emenda 
onorevole,  migliorando  l'aria  e la  laguna,  salvando  forse  60  chilom.  quadrati  da 
quella  iattora  incomporlevole,  e in  4 o 5 lustri  conquistando  per  avventura  altri 
chilom.  qu.  300,  sottraendoli  dal  dominio  del  pantano  e delle  febbri,  per  donarli 
a quello  del'agricoltura. 

1806.  Progetto  di  limitazione.  Se  il  taglio  novissimo  della  Brenta 
in  retta  linea  da  Mira,  portasse  la  sua  foce  a metà  del  litorale  di  Pblestrira, 
forse  potrebbe  recare  alcun  pregiudizio  al  Porto  di  Malamocco  o a quello  di 
Cbioggia;  ed  il  Site  gettato  colla  sua  foce  nel  porto  de’  Tre  Porli,  potrebbe  dare 


(1)  Indicano  nella  figura  V V il  Volano,  M Macravacca,  A Argerta,  oltre  le  altre 
designazioni  riportate  nel  testo, 
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zona  (com'è  meglio  nella  seguente  Seziorb  esplicato)  da  colmare  co'  suoi  ar- 
gini traversi,  ossia  ortogonali,  quali  descrivonsi  nel  XV  Capitolo.  Lo  stesso 
avverrebbe  del  Sile  dall’altra  parte  lungo  la  YY,  ove  analogo  arginamento 
separerebbe  la  porzione  di  laguna  rimanente,  dall’altra  compresa  tra  deltalinea 
e il  Piave  da  ridurre  colle  colmate  a condizione  di  terra-ferma.  Lo  sbocco 
del  Brenta  riuscirebbe  a mezzo  del  litorale  di  Pklkstiina,  quello  del  Sile  nel 
porto  di  Trbpoiti.  La  condizione  precipua  ed  assenziale  sarebbe  la  circolazione 
delle  torbide  per  quelle  due  vastissime  vasche,  a modo  che  ne'  due  citati 
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sbocchi  Tacque  sortissero  soltanto  schiarate.  Gli  argini  interni  ossia  di  riparto 
terrebbero  indenne  Cnioocu  e il  suo  porto,  non  che  altri  luoghi,  e canali  cbe 
si  volessero  conservare. 

1809.  Effetti  vantaggiosi.  Sedunque  si  potessero  condurre  entro  alvei 
artificiali  tra  due  arginamenti  paralleli,  lontani  l’uno  dall’altro  parecchi  chilo- 
metri ; se  inoltre  vi  si  limitasse  il  corso  vivo  mercè  altri  interni  argini  ortogo- 
nali, ovvero  si  attuasse  il  sistema  di  ione  in  colmata,  di  cui  dirò  più  sotto,  chi 
nou  vede  cbe  potrebbero  cosi  le  torbide  depositarsi  sui  terreni  melmosi,  quali 
rimangono  a secco  nelle  basse  maree  e nel  riflusso  ? La  commistione  delle  ac- 
que avrebbe  corta  durata  nelle  estensioni  destinate  a colmata,  e punto  non  ac- 
cadrebbe nella  rimanente  laguna  lasciata  intatta  dintorno  a Venezia  (1),  quant'è 
tra  XX  ed  YY. 

1810.  Per  amore  di  brevità  non  mi  dilungherò  ulteriormente  su  questo  sub- 
bierò, benché  il  suo  scopo,  se  gravemente  non  m’fliudo,  sarebbe, 

1*  di  conquistare  migliaia  di  ettari  di  terreno  feracissimo  all’agricoltura, 
nè  meno,  come  avvertii,  di  chilom.  qu.  300; 

2"  ridonare  a cospicui  fiumi  il  loro  naturale  seggio,  e migliorar  la  «indi- 
zione di  estesi  territorii,  per  Tattual  corso  fonato  resi  da  secoli  ognor  più  infe- 
lici, e che  non  valutai  meno  di  chi),  qu.  60; 

3°  impedire  ii  ritorno  delle  terribili  inondazioni,  onde  sono  afflitte  e di- 
sastrale tante  uburtose  campagne,  io  causa  del  contronaturale  coreo  e disfogo, 
cui  sodo  que’  Dumi  dall’arte  obbligati; 

4°  immegliare  la  rimanente  laguna  o renderla  più  sensibile,  mercè  la  sua 
circoscrizione,  all’Influenza  del  flusso  e riflusso,  onde  più  vive  te  sue  correnti, 
e più  certo  lo  svuoto  de*  suoi  iolerni  canali  ; 

5°  togliere  ed  estinguere  gran  parte  della  causa  maggiore  e permanente 
dalla  malaria  nell’estuario,  e nel  contiguo  lembo  di  terra-ferma; 

6*  accettare  con  tempo  e regola  il  fatto  che  di  poi  un  giorno  o l’altro 
sregolatamente  e con  grave  iattura  compiranno  i Dumi  da  re  medesimi  (3). 

1811.  Ancora  farò  riflettere  aU’agevolezta  di  esecutione  ed  al  procedimento 
successivo  della  medesima.  Ottenuta  la  bonificazione  di  una  zona  parallela  di 
certa  guisa  al  raggio  o saetta  della  lunula  costituente,  come  dissi  l’estuario, 
creare  si  potrebbe  colia  formazione  d’un  solo  argina,  altra  zona  parallela  alla 
prima  quasi  interameute  colmata,  nella  quale,  mercè  quella  prossimanza  dei 
nuovo  alveo,  compiere  l'interrimento  della  porzione  di  corso  vivo,  natural- 
mente non  ancora  interrato.  Nè  si  reputi  nocevole  la  foce  per  esempio  d'un 
fiume  presso  a S.  Pietko  in  Volt*,  per  l’ingresso  del  porto  di  Malamocco  ; 
perciocché  quasi  limpide  dovrebbero  Tacque  pervenirvi,  trattenendosi  le  torbide 
nelTinterno  di  quel  litorale,  come  sarà  più  chiaro  da  quanto  verrà  detto  nel  C*fi- 


(t } La  laguna  divideii  in  laguna  viva  e laguna  moria  : questa  si  valuta  di  esten- 
sione * 90  miglia  qu.  geografiche,  coperte  aolo  nelle  straordinarie  maree  : non  pro- 
duttiva perciò  cbe  di  melsanie,  e sarebbe  gru  parte  utilmente  ammendabile  colle 
colmate. 

(2)  « Se  per  lo  addietro  prevaleva  il  principio  dell’esclusione  de’  fiumi  dalla  laguna, 
« e »e’  tempi  moderni  invece  vi  si  effettuò  qualche  immissione,  cotale  diversità  ha 
< una  spiegazione  diretta  nelle  peggiorate  condizioni  del  sistema  idraulico  de’  nostri 
« fiumi,  e nella  cresciuta  difficoltà  d'impedirne  le  disa! reazioni  ».  Ve. sazi*  e le  sue 
Lag.,  pag.  38. 
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tolo  XV  intorno  le  alluvioni  ; ed  inoltre,  perchè  l'Interrimento  qualanque  alla 
foce  difficilmente  potrebbe  inoltrarsi  al  di  là  della  coDtrodiga  esterna,  da  cui 
(come  dissi  ai  § 1364)  dee  proteggersi  il  porto  anzidetto  (1). 

1812.  Ulteriore  vantaggio  presenta  questo  progetto,  direttamente  favo- 
revole alla  restante  laguna.  La  differenza  tra  l'alta  e bassa  marea  « ne'  tempi  di 

• novilunio  e plenilunio,  in  cui  per  l'azione  congiunta  della  luna  e del  sole 

• dev’essere  maggiore  è per  ordinario  di  85  centimetri  » (2).  La  maggior  ele- 
vazione, quando  soffia  lo  scirocco  per  luogo  tempo,  può  giugnere  intorno  alla 
città  oltre  metri  1,70  (5  piedi  sulla  bassa  marea,  ma  se  per  converso  spirino  venti 
settentrionali,  alzasi  appena  35  centimetri.  La  tenuità  di  questo  dielivello  è la 
causa  dell'impaludare  nello  interno  de’ canali  dell’estuario,  e dell'ostruirsi  .dei 
suoi  porti  (§1806  in  nota).  Ora  se  dalle  colmate  esternamente  alle  linee  X X ed 
YY  (flg.  344)  si  derivassero  Tacque  schiarate,  facendole  correre  or  per  un  ca- 
nale, or  per  l’altro  della  laguna,  perché  non  produrrebbero  effetti  analoghi  a 
quelli  delle  cateratte  di  cacciata,  onde  mantengonsi  sterrati  gl'ingressi  de’ bacini 
di  raddobbo,  e d’alcuni  porti  marittimi  ? Sottopongo  con  fiducia  al  giudizio 
de'  più  celebri  idraulici  questa  speranza.  Poscìachè  in  ispecie  colla  strada  ferrata 
è di  molto  scemata  la  specialità,  per  cosi  dire,  insulare  di  Venbzia  dal  lato  di 
Mbstrb,  e la  sua  grande  difesa  e importanza  dee  pur  sempre  rigermogliarle  dal 
mare,  ristretta  la  laguna  tra  XX  ed  YY,  e facendovi  traboccare  Tacque  chiare 
de' fiumi  rivolli  a quelle  colmale,  non  diverrebbero  i porti  di  Malamocco  e 
di  Lido  si  efficacemente  escavali,  e i canali  e laghi  di  quell'estuario  (bensì  più 
ristretto,  ma  men  povero  d'acque  nelle  basse  maree),  da  renderne  assai  men 
difficile  l’accesso  anche  alle  più  magnifiche  navi  ? 

1813.  Obbiezioni.  Io  so  bene  che  quell'ingegnere  distinto,  il  Casoni 
(§1478),  stimava  fatalissimo  il  ritorno  del  Brenta  nella  laguna  inferiore  detta 
di  Cbioggia(3).  Ma  trapassando  la  quistione  idraulica,  e la  sentenza,  or  fa  211 
anni,  pronunziata  dal  cel.  Castelli  (4),  mi  limito  al  dubbio  se  la  mia  proposta 
sia  pratichevole  e doverosa.  Che  sia  pratichevole  e a quest'ora  dalla  natura  stessa 
eseguita  purché  non  si  fosse  avversata,  il  comprova  la  Memoria  stessa  del  lodato 
Casoni.  In  essa  dimostra  che  anco  Tacque  del  Po,  mediante  quella  contro- 
corrente,  accennano,  insinuandosi  tra  le  marine,  sin  verso  Malamocco,  ed  ha 


(1)  Ilo  per  costante  cbc  queste  mie  affermazioni  offriranno  alcuna  apparenza  di 
paradosso  cb’io  non  so  affatto  escludere,  perché  lo  sviluppo  delie  medesime  sover- 
chierebbe la  brevità,  richiesta  in  ispecie  da  subbielli  per  verità  collegati  coll'esteso 
concetto  d'interesse  agronomico  generale,  ma  non  completamente  indispensabili  a norme 
di  pratica  coltivazione.  Però  i principi!  sviluppati  net  III  Libro  dimostrano  i pre- 
senti concetti  tutt’altro  che  paradossi. 

(2)  l’en ezia  e le  sue  Lagune.  V.  II,  pag.  17.  Venezia  per  Antonelli  1847. 

(3)  Casosi,  log.  Giovanni.  Sopra  una  contro-orrente  marina  lungo  una  parte  dei 
lidi  Veneti.  Menoair.  dkll'I.  R.  Istituto  Veneto,  Voi.  I,  pag.  137. 

(4)  Castelli,  • Hora  è toccato  a me  (scriveva  egli  al  Branca  il  12  dicembre  1641 
v da  Roma)  a proporre  che  le  diversioni  ultimamente  fatte  sono  state  la  vera  ca- 
« gione  della  presente  miseria:  e di  più  mi  sono  dichiarato  e protestato  che  se  mette- 
« ranno  in  esecuzione  le  deliberazioni  fatte  di  divertire  gli  altri  cinque  fiumi,  ne  se- 
« gutrà  di  sicuro  la  totale  rovina  della  Laguna  con  moltissime  altre  pessime  conse- 
• gueoze  ».  V.  Linai,  Hist.  dea  Sciences  Mathém.  Paris  1841,  Tom.  IV,  Note  Vi, 
pag.  368  e 366. 
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1815.  Risaltali  di  fatto.  Quali  furono  adunque  gli  effetti  reali  di  co- 
tale proposta?  Nella  state  dei  1859  riaprironsi  e profondaroDsi  le  comunica- 
zioni del  lago  col  mare  e subito  si  ottenne:  1*  cessala  affatto  la  cristallizzazione 
del  sale  sai  margini  del  lago  ; 2°  riprodotta  prosperevole  la  pescagione;  3°  di- 
minuita sin  da  quel  momento  l'intensità  della  infezione  nell'aere.  Effetti  prodi- 
giosi, ma  confermati  nelle  susseguenti  estive  stagioni.  NeU'autunno  di  quello 
stesso  anno  1859,  si  accolsero  i traboccamenti  dell ’O  fatilo  e della  Carapella, 
onde  Tacque  del  lago  sopralzarono  sul  livello  anco  dell’alta  marea  : e per 
mantenerle  a quell'altezza,  si  conservò  aperta  una  sola  delle  4 foci  del  lago, 
ossia  di  lui  comunicazioni  col  mare.  Cosi  allo  infuriare  dei  venti,  i grossi  caval- 
loni dell'onde  sconvolgendo  il  di  lui  fondo,  e tutta  l'acqua  intorbidandone,  col 
continuo  scarico  naturalmente  di  corso  vivissimo  per  quell'uoica  foce,  si  bene 
quelle  fanghiglie  del  lago  si  riversavano  nel  mare,  nè  mai  quelle  del  mare, 
comecché  agitato  e nell’alta  marea,  in  causa  del  maggior  livello  del  lago, 
poteano  più  in  questo  penetrare. 

1816.  Calcolo  del  tempo-  Nel  ridetto  lago  « rispetto  a'  bassi  fondi 
della  estremità  occidentale,  se  ne  intraprese  il  bonificamento  nel  1841,  ed  a 
questo  fine  nella  sponda  destra  del  Dume  Carapella  si  costrusse  un  incile  di 
fabbrica  (chiavica  immissario)  per  derivarne  in  tempo  di  piene  le  torbide,  che 
per  mezzo  del  canale  dello  Carapellotto , di  6 miglia  di  lunghezza,  si  conduce- 
vano in  una  vasca  di  colmata,  di  2550  moggia  legali  di  superficie  (ettari 

857,82).  Essendo  però  quel  fiume  soggetto  a grandi  traboccamenti la  spe- 

rienza  mostrò  che  in  que’casi  le  acque  erano  tanto  copiose,  che  dopo  aver 
riempiuto  la  vasca  (cassa  di  colmata),  per  di  sopra  agii  scaricatori  si  gittavano 
torbide  nel  lago.  Fu  perciò  necessario  formare  una  vasca  molto  più  vasta  di 
7226  moggia  legali  (ettari  2430),  .la  quale  comprendendo  la  prima,  avesse 
accolte  le  acque  sovrabbondanti  per  farvi  depositare  le  torbide  ■ (1).  Ora  che 
avvenne  da  questi  lavori?  Nel  corso  di  soli  4 anni  gran  parte  della  prima  vasca 
era  già  divenuta  erbifera  ed  adatta  alla  coltura,  e nella  seconda  vasca  i depositi 
sensibilmente  notevoli. 

1817.  Bacino  del  Voliamo.  La  regione  un  tempo  costituente  gran 
parte  della  Campania,  e detta  di  poi  Campagna  Felice,  distinta  col  nome  di 
bacino  inferiore  del  Volturno,  consta  in  certa  guisa  di  due  parti.  La  più  elevata 
ha  clima  saluberrimo,  e nella  superficie  di  250  miglia  quadrate  conta  quasi  un 
milione  di  abitanti,  compresa  la  popolazione  di  Napoli.  L'altra  metà  più  de- 
pressa non  può^overare  oltre  10  mila  abitanti,  e per  soprammerce  infermicci. 
E tuttavia  vi  sorgevano  Coma,  già  tra  le  prime  città  d’Italia,  Lintkeno  cospicua 
colonia  Romana,  e Baia,  il  più  ridente  luogo  di  delizia  de' più  ricchi  e potenti 
Romani.  L'attuale  condizione  miserevole  nasce  dalle  medesime  cause.  La  cor- 
rentia del  Volturno  ritarda  il  moto  dei  cavalloni  del  mare,  e Tacque  torbide 
marine  che  giungono  a mescersi  colle  torbide  del  fiume  sono  risospinte  e vaono 
insieme  colle  altre  a depositare  lungo  la  spiaggia.  È meritevole  di  studio  la 
descrizione  de' terreni  prosciugati  e colmati  fatta  dai  citato  Afa»  de  Riveia,  non 


(i)  Afa!»  de  Riveda,  loc.  cit.,  pag.  249. 
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che  le  sue  considerazioni  generali  intorno  altri  miglioramenti  : chè  i terreni 
da  riconquistare  anche  in  quella  magnifica  porzione  d'Italia  sono  estesissimi. 
E io  sono  pur  altri  incolti,  la  cui  coltivazione  può  solo  conseguirsi  facendone 
distribuzione  a campestri  famiglie,  se  veggo  il  vero  dalla  recente  disposizione 
per  cui  a Venosa  nella  Basilicata  « ebbe  luogo  uno  esperimento  governativo 
• della  legge  agraria,  col  sorteggio  di  704  quote  di  terra  demaniali  che  si  die- 
\ • dero  ai  poveri  per  essere  coltivate  • (t). 

1818.  Campagna  Vienna.  Questa  boniflcazioDe  trovasi  descritta  in  altra 
opera  dell'ingegnere  Vincenzo  Antonio  Rossi,  stampata  in  Napoli  nel  1843, 
ch’io  non  ho  potuto  consultare,  ma  della  quale  disse  il  Michela  : * In  questa 
opera  trovausi  sviluppate  con  lodevole  accorgimento  tutte  le  materie  riguar- 
danti i casi  speciali  intorno  ai  boniflcameoti  per  diseccatone  e per  colmate  • (2). 
Si  tratta  (come  rilevasi  dalla  1*  carta  unitavi)  delio  stesso  vasto  bacino  del 
Volturno,  con  traccia  delle  opere  di  bonificamento,  e del  canale  che  da  Capca 
traversando  le  paludi,  i laghi  di  Licola  e di  Fusano  tra  la  marina  e il  lago 
d' Averno,  sboccherebbe  nel  seno  di  Baia  in  fronte  a Pozzuoli;  canale  che 
potrebbe  servire  anche  per  la  irrigazione.  La  seconda  carta  rappresenta  la  cam- 
pagna palustre  di  Vicaka  con  tutte  le  opere  proposte,  estese  da  Vico-pantano 
alle  foci  de’  Regi-lagni  ed  a Patria,  in  cui  si  progetta  l'erezione  di  tre  nuovi 
villaggi,  colle  strade  d'accesso,  canali  ed  argini  opportuni  per  mettere  a col- 
tura quella  vasta  superficie  di  terreno.  Tutti  studi  da  collegare  cogli  altri  di 
sopra  citati  dello  Arsa  de  Riveba  e che  per  non  possedere  l'opera  del  Rossi,  e 
per  dovere  di  brevità,  m’è  forza,  anco  mal  grado,  di  trasandare. 

1819.  Altri  esempi.  Sarebbe  opera  di  gran  pregio  una  storia  compiuta 
della  idraulica  Italiana,  e fruttuosa  forse  quanto  la  Raccolta  e Nuova  Raccolta 
degli  Italiani  scrittori  d'acque.  L'esempio  di  fatti  ben  ordinati  e discussi  è 
fonte  d'immensa  luce,  perciocché  trae  con  seco  la  storia  de'nosti;i  dumi; 
e della  natura  loro  altr’altro  adequato  criterio  se  ne  farebbe.  Ho  accennalo 
appena  d’alcuni,  ma  quanti  n’avrei  anco  a citare!  Il  solo  litorale  di  Raverha 
fornirebbe  ampio  insegnamento,  ove  ricordassi  quant'operarono  alle  Mah- 
dk  iole  i Monaci  di  S.  Vitale,  i quali  vi  crearono,  per  quanto  narra  il  Gikarhi, 
ben  vasto  terreoo  colle  toròide  del  Lamone,  onde  là  dove  nel  1740  non  erano 
50  abitanti,  ben  460,  soli  20  anni  dopo,  se  ne  contavano.  Lo  stesso  fecero  in 
altri  luoghi,  e cosi  li  Goiccioli  e i Lovatblli,  introducendo  nelle  loro  ampie 
valli  rispettive,  per  nuovi  canali,  le  torbide  di  quel  fiume.  Il  perchè  raccoman- 
dava il  Girassi  lo  si  facesse  per  gli  altri  bassi  luoghi  di  Classe.  Dove  £ no- 
tevole il  suo  consiglio  di  preferire  Tacque  del  Montone  a quelle  del  Ronco  (al- 
lora disuniti)  sospettando  di  queste  perciocché  cariche  di  particelle  ferruginee 
e sulfuree,  soggiugnendo:  • Non  cessa  alcune  fiate  il  Lamone  anch'esso  di  con- 
durre acqua  che  passata  sia  dove  si  trovino  di  cotali  particelle  ferree,  e ne' suoi 
interrimenti  alle  Mandriole  ne  bo  avuto  chiarissime  esperienze.  Il  regolamento 
dunque  delle  sue  torbe  dovrebbe  prenderai  dalla  distinzione  delle  qualità  delle 


(1)  Giornale  Ufficiale  di  Napoli,  14  agosto  1882. 

(2)  Michel»,  Sulle  Colmale  ecc.  Tosino  1845,  pag.  8 in  nota. 
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medesime  ; se  bianche  esse  vengono,  sono  esenti  ordinariamente  da  tali  prin- 
cipe eoe.  • (1). 

1820,  Avvisai  pure  all’isola  di  Sardegna  (§  701);  non  tacqui  della  neg- 
ghienia  pubblica  (§  53)  e dell'osteggiare  de’ privati  ($  1435  e seg.),  e ritengo 
che  in  assai  luoghi  della  medesima  sarà  più  sicuro  e meno  dispendioso  rialzare 
bassure  che  prosciugarle,  perchè  alle  correnti  acque  si  torrebbe  di  farle  impan- 
tanare di  nuovo  (2).  Ma  non  dilungherò  più  oltre:  ché  forse,  sa  il  cielo  se  non 
pochi  affibbieranuomi  taccia  di  temerario,  e d'intemperante  fantastica toro,  in 
ispecie  per  gii  ammendamenti  accennati  pel  Veneto  Estuario.  Però  colai  so- 
spetto non  m'avrebbe  offerto  ragione  sufficiente  per  deviare  dal  mio  principale 
divisamente,  di  curare  cioè,  quanto  so  e posso,  tutto  ebe  s’addice  agli  interessi 
maggiori  d'un'agricoltura  veramente  nazionale. 

SEZIONE  ni. 

Ammendamento  di  colmate  nel  3°  tratto  de’  Dumi 

ossia 

COLMATE  D'ESPANSIONE  O DI  DIPESA. 

1921.  Ordinamento  della  sezione.  Primo  il  Tohricelli  decretò  la 
necessità  di  accompagnare  la  cadente  dell'alveo  del  recipiente  comune  di  tutte 
Tacque  di  una  Provincia,  con  un'analoga  pendenza  della  superficie  della  pro- 
vincia medesima.  Nè  posso  credere  col  Fossombroni,  che  ia  considerazione  delie 
bassure  paludose,  non  lo  stabilisse  in  si  fatta  persuasione,  oltre  al  riflesso  del 
meccanismo  dei  movimenti  discensivi  dell’acque  (3).  L’adempimento  del  lumi- 
noso progetto  Torricelliano  è l'acqua  soltanto  che  può  eseguirlo,  e con  esso  ren- 
dere alle  correnti  ie  qualità  di  fiume  naturale  e non  artificiale.  Nel  3’  tratto  dei 
fiumi  occorrono  perciò  le  colmate  per  quell'unico  scopo  di  disporre  i territori! 
usila  convenevole  pendenza,  ma  deono  distinguersi  per  due  titoli  diversi,  sia 


(1)  Cibassi  co.  Francesco.  Istoria  dell e Pinete  novennali.  Roba  1774,  pag.  113. 

(2)  La  probabilità  di  rinsanire  molti  luoghi  della  Sardegna  è dimostrata  dalia  tor- 
bidezza de'  suoi  fiumi,  o torrenti.  Il  Flumendosa  per  affermazione  del  Cen.  Della 
Marbora,  dépose  un  limon  d'une  extrtme  fertiliti.  Del  Tirsi,  del  Coghinas,  del  fiume 
di  Dosa,  e del  fiume  di  Porlo-Torres,  tare  lo  stesso  autore  rispetto  alla  torbidezza. 
Ma  ne  n’ha  prova  soggiugnendo  che  in  generale  la  piupparte  de’  torrenti  delTisoia  si 
precipitano  entrainant  les  terree  qui  vont  ambiar  et  exhausser  gradueUement  le  lil  d u 
fleuve.  De  la  Marbora,  Vogage  en  Sardaigne,  ecc.  2 Edit.  Paris  et  Turin  1839. 
Prem.  Partie,  pag.  106,  107  e 108. 

(3)  Vedi  la  citata  Memoria  sulla  relazione  tra  le  acque  dell’Amo  e quelle  della 
Chiana,  § 33  e seguenti.  Il  Torricelli  • vedendo  però  che  questo  progetto  (di  sbas- 
« samento  eguale  per  tutta  la  valle)  era  impossibile  ad  eseguirsi  dalla  mano  degli 
« uomini,  persuase  il  cardimi  Leopoldo,  fratello  del  Granduca,  che  per  disseccare 
« la  vaile  della  Càinna  si  doveva  approfittare  delle  alluvioni  de’  torrenti,  e costringerli 
« a depositar  le  materie  trasportate  seco  colle  piene,  ne’  terreni  paludosi  e bassi  tee.  » 
Giuli,  Statistica  cit.  pag.  23. 

Delle  colmate,  come  già  in  uso  nella  Pianura  meridiontle,  parlava  anche  il  Bar- 
rir! io  una  memoria  letta  Del  1802  ill'lmp.  Soc.  Economica  di  Firenze,  ossia  dei 
Georgofili.  Vedine  gli  Atti  nel  VI  Tomo,  pag.  178. 
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pel  relativo  interesse  de’ fondi  da  rialzare,  sia  pel  relativo  effetto  da  conseguire. 
Perciò  ne  segue  la  trattazione  distinta  per  due  rapi,  ai  quali  farò  precedere  al- 
cuni riflessi  per  distruggere  l’obbiezione  d'insalubrità  ebe  alcuno  potesse  muo- 
vere contro  l’impiego  delle  colmate. 

• 

Art.  I.  Questione  igienica  : 

Art.  II.  Colmate  per  ammendamento  al  corso  de’fiami; 

Art.  III.  Colmate  per  ammendamento  di  difesa  ai  terreni. 

Le  investigazioni  fatte  nella  precedente  Sezione  consentono  maggior  bre- 
vità in  questa,  il  cui  subbielto  non  è però  meno  interessante. 


Art.  /.  Questione  igienica. 

1822.  Perchè  solo  di  presente  mi  fo  a considerare  l'influenza  dell’ingegno 
delle  colmate  nella  pubblica  salute?  In  primo  luogo,  perchè  rispetto  alle  Valli 
di  cui  ho  trattato,  la  condizione  loro,  già  insalulifera,  può  solo  colle  colmate  mi- 
gliorare; e quanto  a’territorii  limitrofi  a' (lumi,  lungo  il  trailo  alle  foci,  scarso 
è il  numero  degli  abitanti,  e ancorché  la  legge  sussista,  poco  imperio  v'ha  nel 
fatto;  conciossiacchè,  il  dominio  dcll'acque  vi  è perfettamente  lasciato  al  ca- 
priccio delle  medesime.  In  secondo  luogo,  trattasi  ora  di  colmate  non  reclamate 
da  necessità  urgente  ed  imperiosa  (come  quella  delle  vere  bassure  e luoghi  dan- 
nati a divenire  Casse  in  colmala ),  ma  di  terreni  da  rilevare  per  correggimento  alle 
condizioni  idrauliche  delle  correuti,  ovvero  per  toglierli  da  pericolo  più  o meno 
rimoto  di  tracimazione  o di  rotte.  Quindi  l'ammendamento  in  questione  deesi 
coordinare  colla  continuata  dimora  degli  abitanti,  ed  ove  potesse  nascer  dubbio 
di  promuovere  elementi  d’insalubrità,  non  saprei  nè  dovrei  per  verità  consigliarlo, 
oltrecchè  mi  saprebbe  di  sale,  che  le  norme,  cui  fo  passo,  si  venissero  appun- 
tando, perciocché  insalutifere,  d'iinpratichevoli. 

1823.  La  malaria  è tutt’altro  che  condizione  del  bel  cielo  italiano:  essa 
n'è  una  funesta  è quasi  direi  prepotente  parassita,  che  giovandosi  della  tepi- 
dezza del  clima,  tenta  insudiciarne  e corromperne  la  purissima  atmosfera.  Dico 
adunque:  1°  se  le  colmale  non  suscitano  o accrescono  le  cause  della  malaria; 
2°  se  le  affermazioni  in  contrario  si  ponno  addimostrare  insussistenti;  3°  se 
hannovi  norme  igieniche,  onde  possa  qualsiasi  minimo  dubbio  d'influenza  per- 
niciosa, agevolmente  annientare,  fo  stima  che  ogni  querela  igienica  contro  le  col- 
mate si  rimanga  immeritevole  di  altra  deputazione. 

[1]  Cause  di  malaria  indipendenti  dalle  colmale. 

1824.  Riparlerò  soltanto  delle,  cause  principali  sotto  il  riguardamento  delle 
colmate,  narrando  Tatti,  perciocché  sia  nel  Vili  Libro  esaurita  la  quistione  più 
generale.  Le  minori  cause  o le  insussistenti,  cui  le  divagazioni  scentificbe  hanno 
talora  attribuita  la  infezione  chiamata  malaria , lolle  le  principali,  ood  meritano 
di  spendervi  altro  tempo  e parole  a confutarle.  Piuttosto  un  breve  riflesso  sto- 
rico è iu  questo  luogo  dicevole,  perchè  all’esame  de'  fatti  strettamente  connesso. 
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1835.  Condizione  attuale.  A ragione  lo  straniero,  nell’atto  di  meravi- 
gliare della  purezza  e serenità  del  bel  Cielo  italiano,  rimnne  commosso,  acciò  il 
dica  collo  Schoow  (1),  sino  a dimenticare  i pregi  del  dolcissimo  clima,  quando 
pensa  che  in  certe  contrade,  in  date  epoche  dell'anno,  reca  ull'uomo  il  malandare 
e la  morte.  Indaghiamo,  severi,  imparziali,  se  coleste  foggie  di  colmate,  ch’io  vo 
raccomandando,  appunto  per  cessare  una  volta  uII'Italia  tanti  fomiti  di  malaria 
convertendoli  in  rampi  feraci  e saluberrimi,  potessero  durante  la  formazione  loro 
aumentare  i funesti  effetti  cui  denno  riparare.  Supposto  infatti  il  buon  successo 
di  questo  scopo,  ma  con  temporaneo  aumento  di  malaria  anche  solo  per  un 
quarto  di  secolo,  chiunque  direbbemi:  ma  tu  pazzeggi  sperando  sì  puro  senno 
ai  presenti  ch'ei  vogliano  febbricitare  per  immegliar  suolo  ed  aria  ai  futuri!  Buon 
per  me  che  le  colmate,  com'io  le  intendo  eseguile,  anche  nel  formarle  devono 
riuscire  innocue,  o anzi  gradualmente  migliorative.  Alle  prove. 

1826.  malaria  antica,  la  molte  contrade  ove  oggi  regna  malaria, 
erano  città  popolose,  come  ho  rilevato  (§  695,  696).  Roma  si  estendeva  nella 
sua  or  deserta  campagna  , lo  attestano  antiche  rovine  , dove  oggi  son  pessime 
situazioni.  Nell'odierna  maremma,  Ostia  fu  città  grande  e popolosa:  magnifici 
castelli  nel  golfo  di  Baia:  vasta  città  eziandio  Phsto,  lo  argomentano  i suoi 
avanzi.  Però  la  malaria  esiste  ah  antico.  Lo  afferma  (avvisa  Io  Schoow)  la  scelta 
fatta  da  Romolo,  secondo  narra  Cicerone,  per  fondar  Roma,  di  una  situazione 
tana  in  mezzo  a contrade  appestale:  ed  Orazio  segnala  l'agosto  per  fcbbriflco, 
onde  fa  trepidare  i genitori  pei  figli,  e i testamenti  dissuggellare  (2).  I legionari! 
Romani  nei  V secolo  di  Roma,  per  narrazione  di  Tito  Uv  o,  reclamavano  per 
rimanere  a Capua  in  guarnigione  piullostocbè  nel  circondario  malsano  e privo 
di  vegetaiiooe,  di  Roma.  Catone,  Varronk  e Colvmslla  raccomandano  sce- 
glier luoghi  d’aria  salubre,  anzi  Varronk  consiglia  di  vendere,  o noi  potendo, 
abbandonare  gl’insalubri  (3).  Non  hao  dunque  di  certo  le  colmate,  allora  sco- 
nosciute, sì  bene  le  inondazioni,  gli  stagni  e i paduli,  dato  causa  alla  malaria 
italiana. 

1827.  Litorali.  Le  spiaggie  marittime  sarebbero  tutte  sanissime  ove  le 
colmate  ne  cacciassero  le  acque  stagnanti,  e le  spaludassero.  Profuma  e vita  è 
l'aere  marittimo,  come  attestano  la  costa  ligure  da  Nizza  alla  Spezia,  perchè 
l’ Appennino  bagna  i piedi  nel  mare:  ma  dalla  Spezia  (In  presso  a Livorno,  tra 
il  monte  e l'onda  giacion  traiti  palustri  e la  malaria  riappare  per  lasciar  Li- 
vubno  e i suoi  colli,  e infierire  lungo  ie  toscane  e romane  maremme,  e peggio 
sempre  nelle  pontine  paludi.  Lambiscono  di  nuovo  i flutti  le  montagne  a Gaeta 


(1) Scuouw.  Die  Erde,  die  Pftanzen,  und  der  Menscb,  Popolare  Naturschilderungen. 
Leipzig  1851.  VI,  pag.  56  e seg. 

(2)  Bum  putrii  omm'«  pater  et  malercula  pallet 

Officio*aque  sedutila»,  et  optila  forensit 
Addurti  [ebree  et  testamento  resignat. 

Q.  IIoratii  F.  Epìstola  VII  ad  Moecenatem. 

(3)  Quid  potere , ingoi/,  facete,  li  isliusmodi  cui  fundus  haereditate  obvenerit,  quo 
minus  pestilrntia  noeta/?  ....  Vendas  quot  assibus  possis:  aut  ti  nequeas,  relinquas.  M. 
Varronis.  De  Re  Rust.  Lib.  I.  Cap.  12,  "Torino,  Ediz.  Porrà  1828,  1"  pag.  367. 
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e l'uria  è salubre,  per  immalsanire  di  là  sino  alla  grotta  di  Posilipo,  quasi  all'in- 
gresso di  Napoli;  dove,  come  nel  suo  golfo,  sanissimo  è l’aere.  Invece  più  a 
mezzogiorno  nel  golfo  di  Salebno  dalle  estese  pianure  della  costa  alle  rovine  di 
Pesto,  la  malaria  ha  dominio,  quantunque,  soggiunge  lo  Scbouw,  gran  parte 
della  costa  delle  Calabrie  ove  i monti  giungono  a riva  del  mare,  l’aria  è sana, 
e solo  alterasi  nei  contorni  del  golfo  di  S.  Eufemia.  Senza  proseguire  il  viaggio 
dell'intero  litorale  marittimo,  dov'è  terreno  fracido  o sommerso,  noi  possiamo 
sperare  disaccompagnato  da  miasma  o ntinosfera  febbriflca.  Scostiamoci  dal 
mare  anco  nell'Interno,  e fosecr  pur  luoghi  elevati  2000  piedi  come  il  Lago  di 
Fucino,  ove  son  morte  acque,  morte  regna  per  l'uomo  e per  l'agricollura. 

1828.  I*  Causa.  Alternare  di  sommersione.  Perchè  malaria  da  ri- 
stagnante acqua  s’ingeneri  (è  detto  anco  al  Cap.  IX”  del  1°  Libro),  occorre  fer- 
mento o putredine  e concorso  di  temperatura  notevole.  Oltracciò  è un  fatto  che 
con  tal  quale  disproporzione  tra  l'acqua  e le  sostanze  onde  si  contamina,  i noce- 
voli  effetti  «'attutiscono  o escludonsi.  Racconta  il  Nadault  m:  Buffi  * (]),  l’an- 
tico priocipato  dei  Dombbs  , oggi  parte  del  dipartimento  dell’Aia , giacere 
elevato  con  un  versante  nella  Saune  e l'altro  nel  Rodano.  Ivi  15  milaetlari co- 
prirsi di  stagni  non  per  verità  naturali,  non  palustri,  ma  sì  fatti  di  pioventi  ac- 
que ad  opera  d’uomo  rattenule,  e l'uno  all’altro  come  in  iscaglioni  disposti.  Rico- 
gliervi ogni  anno  abbondevole  pescagione,  poi  vuotali,  coltivarsi  a cereali  per 
rimetterli  di  nuovo  a peschiera  nell’anno  successivo.  Quest’alternare  di  pesca  e 
coltivazione  immalsanisce  tutta  la  contrada , e le  febbri  vi  decimano  crudel- 
mente la  popolazione.  Nelle  nostre  colmale  non  ha  luogo  produzione  di  pesci, 
e nè  manco  di  piante  acquatiche  (se  n'eccettui  le  colmate  discorse  nella  Se- 
zione precedente,  ove  già  vegetabili  ed  auimali  acquatici  esistono,  perchè  valli 
o lagumi).  Dunque  non  abbiamo  a temere  che  la  corruzione  di  colali  esseri  or- 
ganici, vera  causa  deU'accennata  malsanie,  possa  essere  a colmale  imputabile. 

1829.  11*  Causa.  Impaludamenti.  Se  interroghiamo  gli  scritti  del  Des- 
genettes,  sui  mali  recati  in  Egitto  dalle  esalazioni  miasmatiche  dei  terreno 
impaludato,  o quelli  del  Lind,  sui  luoghi  paludosi  deH'UNGHBBu,  o gli  altri  del 
Raglivi  e del  Lencisi  rispetto  oII’Italia,  e del  Pbingle  per  I’Olanda,  per  la- 
cere del  Savaresb  e Db’Renzi,  a cento  diverse  infermità  veggiamo  dar  motivo 
l’iropaludamento  dei  terreni.  La  peste  (I'Itai.ia  del  1528  si  attribuiva  ai  molti 
stagni  lasciati  da  strabocchevoli  inondazioni  del  Po:  da  palustri  luoghi,  ripetea 
il  Chibac,  la  peste  di  Rochefobt:  dai  dilagamenti  del  Nilo  facea  I’ Alpino  ger- 
minare il  vaiuolo.  Non  dirò  delle  IntermiUenli , terzane  e quartane,  evidente- 
mente compagne  dei  terreni  infradiciati,  nè  delle  flsconie  e dissenterie:  ma  nella 
Spagna  s’associò  talora  il  vomito  nero;  nell’ Africa  c nell’AsiERicA  lo  stesso 
choléra,  non  che  la  febbre  gialla  ed  altri  morbi  pestilenziali  si  tennero  dipendenti 
dalla  medesima  causa. 

Lo  alternare  incessante  di  morte  e di  vita  d’in(lnità  d’esseri  organici,  come 
dal  r Libro  si  rese  aperto,  fu  però  sempre  da  gran  parte  dei  medici,  natura  i 
listi,  ed  in  ispecie  dai  sullodali  scrittori  riconosciuto  per  la  causa  immediata  de 
corrompimento  degli  strati  d’aria,  per  cosi  dire,  lambente  i luoghi  impaludati. 


(1)  Séanctt  de  la  Société  Nazionale  et  Cent.  d' Agricoltore.  Juillet  1850. 
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Ma  derivi  dallo  alternare  l'umidezza  e secchezza  del  suolo,  o da  speciale  con- 
dizione del  terreno  pantanoso,  le  colmate  non  producono,  quando  fatte  a dovere, 
nè  ristagno  d'acque,  nè  Impaludamento,  e sono  anzi  destinate  a togliere  radical- 
mente sì  fatte  condizioni. 

, 1830.  Ili1  Causa.  Morte  acque.  Senza  indagare  se  i miasmi  siano  vere 
generazioni  di  minimi  animalucci,  idea  antica  quanto  Crbscbnzio  che  realmente 
indicava  i piccoli  parassiti  modernamente  delti  microscopici  (1),  limitiamoci  alla 
osservazione  dello  stesso  autore , che  l'acqua  di  palude  perche  lungamente  sta 

rut'  forami  della  corruttibii  terra,  ed  il  suo  movimento  è tardo in  nullo 

modo  è se  non  malvagia.  E l' acque  ferme  de'  laghi.  . . . son  ree,  gravi  e mal- 
vage (2).  Ricordiamo  che  i Romani,  siccome  narrano  Vitruvio  , Frontino  e 
Dionisio  d'Alicabnasso,  resero  fluenti  periodicamente  le  acque  dei  luoghi  palu- 
stri per  toglierne  le  morbifere  esalazioni:  e lo  stesso  fecesi  a Lhidbn  in  altri 
tempi  (3).  Ora  nelle  colmate  com'io  le  propongo,  la  prima  legge  o norma  da 
adempiere  è il  moto,  e salvo  le  poche  ore  di  riposo  necessarie  alla  deposizione 
della  melma  nelle  colmate  discorse  nella  Suzione  precedente,  in  tutte  le  altre  il 
movimento  delle  acque  deve  succedere  tal  qual  si  pratica  nelle  ben  condotte 
irrigazioni. 

1831.  IVa  Causa.  Gas  deleteri!.  Le  colmate  nei  luoghi  già  poco  salubri 
perchè  acquitrinosi,  o sortumosi , o pantanosi,  mantengono  per  qualche  anno 
un  eccesso  d'umidità,  liberano  poi  in  perpetuo  da  quell’eccesso  non  solo,  ma  da 
miasmi  deleteri!,  quali  giammai  disaccompagnano  i terreni  sommersi  o privi  di 
scolo.  Chi  volesse  avversare  ad  ogni  costo  l'introduzione  e deposizione  delle  tor- 
bide, rifletta  ai  fontanili,  dei  quali  sarà  pur  detto  nel  XIV  Libro  parlando  delle 
irrigazioni.  Il  villaggio  detto  la  Cascina  pel  Pero,  nelle  vicinanze  di  Gavignano 
in  Lombardia,  è riguardato  come  uno  dei  più  malsani,  e solo  ponno  colarsene 
i fontanili  ivi  nascenti.  A Rhò,  diceva  il  Bellani,  dove  in  generale  l’acqua  che 
si  beve  sembra  pura  come  qualunque  altra;  dove  l'aria  è libera  ed  asciutta  dì 
modo  che  nelle  abitazioni , anche  al  piano  terreno  senza  cantina  o sotterraneo 
qualunque,  non  si  scorge  quell'umidità  sulle  muraglie,  nè  vi  si  attacca  quel  nitro 
che  nei  piani  terreni  generalmente  si  manifesta  altrove;  dove  non  esistono  pa- 
ludi, ma  campagne  ridenti  coltivate  a grani  ed  a gelsi,  di  rado  c scarsamente 
irrigale,  con  prati  irrigatori!  bensì,  ma  pochi  a marcita  ecc.,  eppure  quel  luogo  è 
riguardato  come  uno  dei  più  malsani,  anche  in  confronto  di  molli  altri  che  si 
trovano  in  mezzo  a paludi , a prati  di  marcita  e ad  estesissime  risaie  (4).  Pel 
qual  esempio  e più  altri,  pareva  al  Rellani  sortire  per  avventura  da  quei  sotter- 
ranei, miasmi  che  talvolta  combinali  coll'acqua,  serpeggiano  entro  le  viscere  delia 
terra,  onde  qua  e là  sviluppano  alla  superficie:  non  altrimenti  con  inverso  effetto 


(1)  incora  è da  procurare,  se  v'avessi  alcuni  luoghi  paludosi,  e per  quelle  medesime 
cagioni,  e sì  ancora  perché  quando  si  seccano  crescono  certi  animali  minuti  che  gli  occhi 
non  possono  seguire  per  la  picciolezza  loro  ; ed  entrano  in  corpo  per  la  bocca  t per 
le  nari,  e generano  dure  e gravi  malattie.  Crescenzio.  Del  Trall.  dell'Agricoltura... 
traslatato  ecc.  dallo  'Nfebric.no,  Uh.  I,  Cap.  V.  Natoli  172A,  Voi.  I,  pag.  13. 

(2)  Crescenzio  Ibid.  Lib.  I,  Cap.  IV,  pag.  9. 

(3)  Staphed.  Dissert.  sur  les  motjens  de  dessécher  les  morati  eie.  citato  dal  Ginanni. 
(A)  Bellini.  Della  malaria  io  vicinanza  d'alcuni  fontanili  d'irrigazione.  Meni,  letta 

all'i.  R.  Istituto  di  Milano. 
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scaturire  altrove  sorgenti  termali  benefiche;  quelle  la  malefica  qualità,  queste  la 
salutare  sminuire  gradualmente  quanto  più  s'allontanano  dalla  fonte. 

Arroge  a queste  considerazioni  sui  fontanili , quelle  sui  gas  deleterli  che 
svolgonsi  in  alcuni  litorali,  le  altre  sull'aria  peslilentiale  riconosciuta  anche  dal 
Bloccai  (I)  presso  alla  Basilica  di  S.  Lorenzo  fuori  delle  mura  di  Roma,  peggiore 
di  quella  stessa  delle  Paludi  Pontine:  i gravissimi  dubbii  seia  presenza  di  estese 
e folte  boscaglie  debba  porsi  tra  le  cause  di  malaria  (2)  : le  affermazioni  pure 
del  Bellani  e di  mollissimi , che  l'irrigazione  stessa  semplicemente  dei  prati, 
quando  estesa,  sia  causa  d'insalubrità.  Tutti  effetti  non  esclusivamente  prodotti 
dall'acqua.  La  quale,  quando  realmente  stagni  e impaludi,  col  favor  della  tem- 
peratura e la  presenza  del  fermento  e decomposizione  di  sostanze  organiche, 
ineluttabilmente  ingenera  morbiferi  miasmi:  ma  quando  serve  ad  irrigazioni,  a 
marcite  ed  a colmate,  senza  concausa  di  locali  circostanze,  risulta  innocua. 
Onde  la  ragione,  a stima  del  Bellari,  perchè  alcuni  affermino,  e neghino  al- 
tri, che  siano  alla  salute  nocevoli  ; e tali  ricusarono  essere,  it  Beerà  le  marcite 
del  Milanese,  il  Rachetti  le  risaie  in  quel  di  Ciana,  il  Biboli  in  quel  di 
Novara. 

Del  qual  Biioli  un'affermazione  storica  qui  ricorre  opportuna.  • Anche  la 
corte  di  Vibnea,  dic'egli,  avendo  nel  1713  conquistato  il  Temeswar,  provincia 
d'un  clima  e d’una  situazione  nella  quale  era  sperabile  la  buona  riuscita  della 
coltivazione  del  riso,  fece  tutti  i tentativi  e spese  per  introdurla,  nè  mai  si  quietò, 
finché  non  furono  i risi  coltivati  in  grande  e con  piena  cognizione,  per  cui  in 
oggi  (1806)  gode  quella  provincia  di  questo  ramo  d'agricoltura  senza  che  sia  di 
alcun  nocumento  alla  popolazione  • (3). 

1832.  Va  Causa,  miscela  d'acque.  É assai  istruttivo  quanto  accadde 
nell’esame  della  Valle  della  Pecora.  Questa  valle  grandemente  infetta  sta  nel 
centro  delle  Maremme  Toscane,  e nell’inverno  del  1830  51  si  mise  mano  ai  la- 
vori necessarii  per  bonificarla.  L'illustre  Giorgini  nel  1827,  seguendo  l'esempio 
dato  nel  Lucchese  nel  1781  dallo  Zbrdkini  , impediva  la  commistione  delle 
acque  salse  colle  dolci  nel  lago  di  Castiglione,  costruendo  un  ponte  a tre  luci 
riunite  con  porte  angolari  a bilico,  attraverso  la  fiumana  di  Castiglione,  presso 
il  paese,  cosi  chiudendo  alle  acque  marine  l'unico  mezzo  di  farsi  strada  al  pa- 
dule.  E per  qualche  anno  le  condizioni  di  salute  pubblica  migliorarono  nota- 
bilmente. Ma  nel  1830  rimessa  la  fiumana  iu  comunicazione  col  mare  mercè 
il  canale  detto  Y Emissario  del  Bdogio , quel  beneficio  dileguò.  Però  il  primo 
lavoro  del  bonificamento  della  Val  di  Pecora  fu  l'escavo  di  nuovo  emissario 
presso  Porliijlione  con  ponte  munito  a cateratte  com'era  quello  del  Gioigihi. 
Gli  altri,  mano  mano  eseguiti,  sono  come  narra  il  Salvagkoli  • gli  stessi  usati 

• nella  valle  d 'Ombrone;  cioè  l'inalveuzionc  dei  fiumi  e torrenti  per  togliere  i 

• ristagni  prodotti  dai  loro  spagliamene,  ed  assicurare  la  semente  ed  i bestiami 


(1)  Huocc ni.  Saggio  di  esperienze,  citato  dal  Beli.am,  pubblicato  nella  Biblioteca 
Italiana,  T.  XII. 

(2)  Savi  prof.  Paolo,  pure  citalo  Del  Bcllani.  Considerazioni  ecc.  pubbl.  nel  Nuovo 
Giornale  de'  Letterali.  Pisa  1839,  n"  106  c 107. 

(3)  Biboli  dott.  Giov.  Se  siano  o no  le  risate  pregiudicievoli  e nocive  alla  popola- 
none,  e segnatamente  nel  Dipartimento  dell'Agogna. 
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• la  colmatura  dei  paduli  mediante  le  torbide  di  questi  stessi  fiumi  e torrenti : 

• il  prosciugamento  delle  paludi  e stagni  là  dove  le  pendenze  naturali  del  ter- 

• reno  lo  pennellavano  ». 

1833.  Ma  l'osservazione  del  lentissimo  progresso  della  colmata  in  causa 
della  poca  torbidezza  del  (lume  Pecora  (ch'era  stalo  mediante  nuovo  alveo 
luogo  quasi  5 miglia,  condotto  a colmare  la  parte  occidentale  del  padule)  fece 
rivolgere  il  pensiero  al  metodo  olandese  di  prosciugamento  operato  con  macchine 
a vapore.  Uu  geologo,  un  medico  e un  chimico,  cioè  il  Savi,  il  Taddki  e il  Pu- 
cihotti,  tutti  tre  illustri  professori,  fecero  una  visita  scientifica,  la  quale  dimo- 
strò « come  sia  impossibile  alla  sola  idraulica  disgiunta  dalle  scienze  fisiche, 
« mediche  e naturali  di  evitare  gravissimi  errori  igienici  e di  risolvere  anche  in 

• parte  l'arduo  problema  del  boniOcamento  di  provincie  sottoposte  alla  malaria. 

• Risultò  da  quelle  ricerche  che  gran  parte  della  malignità  dei  miasmi  che  sol- 
« levavansi  dal  padule,  derivava  dall’affiuirvi  colle  acque  dell’ Allacciatile  quelle 
« provenienti  dalle  polle  di  Govorrano , quelle  raccolte  dal  Rigiolaio,  e dalle 

• due  polle  che  scaturiscono  nel  fondo  stesso  del  padule ed  inOne 

• dalle  acque  che  nell’estate  per  mezzo  della  Pecora  provenivano  dalla  gora 


• di  Follonica Risultò  con  molta  sorpresa  che  l'acqua  dello  stagno  era 

• salata  » (perchè  la  diga  di  cinta  lasciava  infiltrarsi  le  acque  del  mare  in 

tempo  di  escrescenza) Risultò  che  la  spiaggia  comparsa  dopo  la  costru- 


zione della  diga,  componevasi  di  aliga  spesso  in  putrefazione,  onde  emanazioni 
d'idrogene  solforalo:  e l’aliga  si  conserva  a lungo  incorrotta  ed  innocua  se  ba- 
gnala solo  da  acque  marine , ma  pulridisce  rapidamente  se  a contatto  d'acque 
dolci,  sopralutto  se  miste  alle  marine;  e queste  acque  vi  pervenivano  dallo 
stagno  a traverso  la  mentovala  diga  quando  il  suo  livello  a quello  del  mare 
sovrastava  (1).  Per  conchiusione  ritennero  1°  dannoso  il  prosciugamento  a mac- 
chine; 2°  ottimo  consiglio  continuare  la  colmala  sulle  sponde  del  padule:  3°  do- 
versi inoudare  (dopo  averla  ricìnta)  colle  acque  del  mare,  tutta  la  parte  dell'at- 
tuale palude  di  livello  inferiore  al  mare  stesso;  4°  impedire  ogni  accesso  di 
acque  minerali;  5°  evitare  ogni  miscela  d'acque  dolci  e salse;  6°  infine  fare 
piantagioni  a riparo  dai  venti  meridionali. 

1834.  Esponeva  il  Mismi,  direttore  idraulico,  difficolta  tecniche  e relative 
modificazioni.  Dichiarava  la  Commissione  nulla  ostare  alla  sua  proposta  d'intro- 
durre le  acque  del  mare  nel  padule  mediante  macchine  a vapore,  nulla  però  di- 
mostrare la  necessità  di  preferirla  all'Introduzione  naturale  mediante  un  canale. 
Dissentiva  dall'opinione  di  doversi  elevare  le  acque  medesime  per  un  metro  sul 
livello  del  mare , bastando  la  semplice  comunicazione  col  medesimo  perchè  le 
acque  restino  di  frequente  agitale  e rinnovate.  Nel  fatto  veunero  eseguiti  i lavori 
opportuni  per  inviare  in  mare  direttamente  le  acque  della  Pecora  e d ett' Allac- 
ciatile cui  si  univano  le  altre  di  Gavorrano;  furono  aperte  le  fosse,  piantate  la 
pineta  e le  alberete,  insomma  eseguito  il  progetto  della  Commissione,  e con  ciò 
si  ottenne  il  prosciugamento  di  estesi  terreni,  ebe  le  livellazioni  aveano  indicati 
come  inferiori  al  livello  del  mare.  Solo  rimane  da  risanare  quella  parte  di  sta- 


ti) Salvacnoli.  Atti  de'  Georgofili  1851. 
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gno  colle  acque  marine,  lo  che,  dico  il  Salvagnoli,  il  Governo  mal  potrebbe 
procrastinare  senza  assumere  grave  responsabilità,  non  essendovi  lavoro  in 
maremma  urgente  e necessario  guanto  questo. 

1855.  Il  leggitore  può  da  se  stesso  rilavare  i preziosi  insegnamenti  derivanti 
da  questi  falli  storici  epilogati  sulla  Memoria  del  Salvagnoli.  L’arte  commetlea 
disavvertenze  enormi  segnalate  dalia  Commissione.  L’errore  di  livellazione,  e 
l'uopo  di  riparare  alla  malaria  colla  comunicazione  diretta  dello  Scartino  col 
mare,  sono  inappellabilmente  sentenziati  dal  fatto.  Quanto  poi  alla  miscela  di 
acque  salso  colle  dolci,  è da  ritenere  riuscire  queste  pregiudicevoli  quando  sono 
in  copia  da  sminuire  notevolmente  la  salsedine  delle  marine  (§  18(13),  e quando 
sono  torbide.  L’addizione  d'acque  limpide  in  discreta  quantità,  come  potrebbe 
verificarsi  nei  casi  contemplati  dai  SS  1803  e 1807,  non  può  a piante  o animali 
marittimi  punto  pregiudicare. 

1850.  Vla  Causa.  Spiaggia  sottili.  Colle  colmate  di  fondo  e di  foce 
si  pouno  rilevare  e rinsanire  le  Paludi  Pontine , quelle  di  Viareggio,  le  ma- 
remme Toscane  e Romane,  le  Lentine  a mezzogiorno  dell’ETNA,  quelle  limi- 
tare di  Comaccbio  e Venezia,  le  paludi  di  Mantova,  le  altre  a tramontana  di 
Como  agli  sbocchi  deW'Adda,  le  altre  della  Campania,  della  Piglia,  per  tacere 
di  tanti  altri  pantanosi  o sommersi  luoghi  (§  1827)  lungo  il  Mediterraneo  e l'A- 
driatico, e nell'inleriio,  anche  a molte  miglia  dal  mare.  Ora  che  ne  avverrebbe 
egli  se  realmente  queste  opere  si  eseguissero?  Che  poco  o nulla  ci  sentirebbe  più 
querelare  dallo  straniero  della  malaria  italiana.  Infatti,  che  le  colmale  riescano 
a purificar  l’atmosfera  da  miasmi,  quando  hanno  terminato  affatto  di  spaludare 
il  terreno,  il  possono  certificare  moltissimi  esempii  e di  parecchie  Tenute  in  Bo- 
lognese e nella  Romandiola,  una  volta  valli  e stagni,  e di  molta  parte  della  Val 
di  Chiana,  di  Viareggio  , e di  recente  le  pianure  di  Vada  e di  Cecina,  ove 
oggi  la  popolazione  rimane  senza  pericolo  in  tutte  le  stagioni  dell'anno , e il  si- 
stema colonico  è in  vigore,  per  afTermazione  del  Salvagnoli  (1).  lo  non  dirò  che 
la  malaria  dipenda  unicamente  da  paludi  e lame  stagnanti  : ma  dov’è  lama  sta- 
gnante o palude  è malaria  (2).  Nel  HI  Libro  ho  tentato  di  sciogliere  la  que- 
stione, perchè  persista  la  malaria  nella  Campagna  romana,  ove  non  son  paludi  nè 
acque  stagnanti  di  qualche  rilievo.  Nella  pianura  di  Pesto,  per  confessione  dello 
stesso  Scboow,  l’inverno  vi  ristagnano  acque,  e d’altronde  i geografi  descrivono 
i suoi  dintorni  come  paese  basso  c paludoso.  Ma  un’altra  vera  causa  della  ma- 
laria di  molli  luoghi,  non  antiveduta  dallo  Schouw  medesimo,  dipende  dalla 
esistenza  di  ampie  spiapgie  sottili  marittime,  in  cui  le  acque  vagando  nel  flusso  e 
nei  tempi  di  maroso,  non  vi  persistono,  e vi  recano  a perire  miriadi  di  anima- 
lucci,  che  fuori  del  loro  elemento  non  ponno  più  vivere  Ora  non  è egli  evidente 
che  le  colmate  marittime,  togliendo  vaste  estensioni  da  quello  alternare  di  som- 
mersione, concorreranno  a sopprimere  anco  questa  causa  di  alterazione  atmo- 
sferica ? 


(f)  Adunanza  de’  Georgofìli  !)  marzo  1831. 

(2)  • On  peni  toujours  predire  mcc  cerlilude  l’invasioo  des  maladies  épidemiques 
t dans  les  plaines  inaiécageuses,  ou  dans  Ics  ciinlrces  longtemps  inondées  que  de 
" fortes  ckaleurs  vienueut  dcssècher  Liceo.,  Nouvelles  Lellres  sur  la  Ghinde.  Paris 
1832,  pag.  27. 
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1857.  Altre  cause  sono  esaminale  nel  li  Lino  e nelI’VIII,  dipendenti  da 
condizioni  cosmo-telluriche  o semplicemente  geologiche  o meteoriche:  ma  esse 
null’hanno  che  fare  colle  colmale.  Queste  per  l'opposito  piuttosto  faranno  sperare 
effettivo  miglioramento  di  condizioni,  giacché  a pari  circostanze  il  fondo  rilevato 
è relativamente  sempre  più  salubre  del  depresso. 

[2]  Obbiezioni. 

1838.  Per  epilogare  di  certa  guisa  le  obbiezioni  presumibili  nel  rispetto  salu- 
tare, contro  l’ingegno  delle  colmate,  narrerò  esempio  d’esplicita  contraddizione, 
o vuoi  condanna  esternata  contro  il  pratico  esercizio  delle  medesime. 

1839.  Risultati  di  fatto.  Parlai  altrove  delle  colmate  lungo  l 'lsero  e l’.lre 
in  Savoia.  Al  comizio  d’ALsénTviLLB  proponeva  il  Rkplat  ingegnere,  fondan- 
dosi sulla  comparsa  di  febbri  intermittenti  dovuta,  a di  lui  stima,  a quelle 
colmate,  proponeva,  dissi,  di  accordare  un  premio  di  lire  600  alla  migliore 
Memoria  su  questo  soggetto,  distinto  in  due  qulstioni  gravissime  : 

1*  « Quali  metodi  vorrebbonsi  impiegare  per  operare  le  colmate,  ed  evi- 
tare le  conseguenze  funeste  di  quelli  Onora  adoperati  ? • 

II*  « Quale  il  rimedio  da  preservare,  e guarire  gli  abitanti  lungo  i Domi 
dalla  febbre  ed  altre  malattie  cui  sono  esposti  P » 

Il  Comizio  plaudendo  approvava  e decretava  fosse  proposto  il  premio, 
e deliberato  nel  Congresso  di  Ciambebì  del  1845  (1).  • 

Saviissimo  il  divisamento  del  Comizio,  inesatto  nnllameno  l'esposto  dal 
Rbplat,  come  dimostrava  il  Cav.  Mosca.  Il  quale  affermò:  le  cause  delle 
lamentate  malattie  dipendere  da  tutt'allra  origine  che  dalle  colmate.  Da  lunga 
stagione  ie  febbri  regnare  costantemente  nella  valle  dell’ /sera ; allora  soltanto 
essere  diminuite  quando  fu  rotta  la  pianura  altre  volle  boschiva  : durarvi 
però  tutt'ora  endemiche.  L’acque  vaganti  dopo  le  piene,  ristagnare  nelle  bas- 
sure: i miasmi  che  da  queste  e dalle  circostanti  paludi  emanano,  solo  colpa- 
bili  di  quelle  febbri  intermittenti.  Aggiugnersi  la  situazione  naturalmente 
insalubre  di  alcuni  villaggi  posti  sulla  riva  sinistra  dell  'Itero  in  terreno  boschivo 
e volti  a settentrione.  L’arginamento  dell 'Itero  e dell'otre,  intrapreso  sovra 
una  linea  di  36  chilometri,  doversi  ritenere  qua!  mezzo  efficace  per  rendere 
salubre  l’inleru  vallata:  ché  Tacque  del  fiume  colle  successive  piene  andrebbero 
via  via  rialzando  i bassi  piani  ; ed  escavandosi  elleno  un  nuovo  letto,  le  paludi 
vi  troverebbero  facile  scolo.  Queste  prosciugate,  tutto  il  suolo  di  quella  vasta 
pianura  sarebbe  all’agricoltura  riconquistato  (7). 

1840.  V’ha  egli  d’uopo  aggiugnere  l’osservazione,  a capello  del  Cav.  Mosca 
assennatamente  proferita,  ammaestrare  cioè  Tesperienze  che  la  coltura  della 
terra  rende  l’atmosfera  più  sana?  Ma  per  tutto,  ove  l’agricoltore  si  giova  del 
sussidio  dell'acqua,  è soggetto  a noie  e travagli  mossi  da  chi  terra  o acqua 
non  possiede.  Eppure  dicea  lo  Zbnd-A vesta,  una  delle  azioni  che  più  piacciono 


(1)  Saltella  dell’Associatione  Agraria  Piemontese.  Anno  II,  n*  M,  [Mg.  19#  a 201. 

(2)  Cav.  Mosca.  Sui  lavori  di  Colmata  lungo  risero  « l’Arc  in  Savoia.  Gazzetta 
cit.  ibid.  pag.  329  e 330. 
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alla  Divinità,  esser  quella  di  condurre  delle  acque  sopra  un  terreno  che  ne 
manchi,  ovvero  d’asciugare  un  suolo  troppo  umido  (1).  Dal  quale  principio  re- 
ligioso, probabilmente  mossero  le  grandi  opere  d'irrigazioni  praticate  nella  Per- 
sia, ove,  come  da  per  tutto,  certo  oiun  mosse  giammai  querela  sul  recare  acqua 
sovr'  asciutto  terreno  per  irrigarlo.  E dissennalo  dovrebbe  dirsi  il  portarla  su 
terreni  già  fracidi  o uliginosi  per  rinsanirli? 

1841.  Umidezza  e calore  sono  gli  agenti  diretti  della  corruzione  e pu- 
tredine delle  organiche  sostanze  onde  i malefici  influssi  s’ingenerano  (2).  Le 
colmate  o arrecano  o accrescono  l'umidezza:  non  deono  quindi  ritenersi  per  una 
delle  due  cause  principali  della  malaria  ? Certo  è incontrovertibile  l'effetto  della 
umidità,  dove  si  recano  acque  a sommergere,  più  o meno  elevate,  il  terreno. 
Ma  questa  umidezza  non  può  nulla  influire  per  se  slessa  quando  non  concorre 
l'estiva  temperatura  (3).  Se  adunque  ne’ mesi  più  -caldi  non  si  faccia  uso  delle 
torbide,  l'obbiczione  è per  se  stessa  annullata.  Tutlavolta  si  replicherebbe:  anco 
in  autunno,  ed  in  primavera  havvi  evaporazione,  perciocché  questa  nemmanco  a 
temperatura  di  zero,  affatto  può  cessare  (Liceo  1*  Gap.  VII).  Ora  si  distingua: 
o si  tratta  d'evaporazione,  d’acqua  pura,  o di  fracida.  L'ultima  non  può  essere 
l'acqua  di  colmate,  perché  queste  soltanto  fannosi  con  correnti  acque  di  tor- 
renti o di  fiumi,  se  n'eccettui  le  colmale  totalmente  marittime,  nelle  quali  però 
Tacque  del  mare  s'impiegano  a rinsanir  luoghi  già  maremmosi  e malsani. 
Dunque  l'evaporazione  si  riduce  a semplice  aumento  d'umidezza.  Ma  le  colmate 
si  fanno  colle  acque  torbide,  e tali  hannosi  in  tempo  soltanto  di  piene.  Or  queste 
rado  o mai  accadono  se  non  sia  stagione  piovigginosa:  e perciocché  la  perma- 
nenza dell’acqua  ne'  ricinti  di  colmale  perduri  forse  venti  o trent'ore  dopo  in- 
trodotte le  torbide,  tutto  l'inconveniente  potrà  solo  equipararsi  all'umidezza  con- 
seguente da  parecchie  ore  di  pioggia  di  più  prorogata.  Ognun  vede  ch’e’ sarebbe 
ridevole  tenere  quest'etfetto  come  causa  sufficiente  e immediata  di  malaria. 

1842.  Decomposizione  poi  di  sostunze  organiche  non  può  aver  luogo 
nelle  colmate,  perchè  ne'  sedimenti  lasciati  dalle  torbide  punto  non  germogliano 
acquatiche  piante,  se  Tacque  chiare  non  vi  si  lascino  buona  pezza  ristagnare. 
Conseguito  uno  strato  di  parecchi  centimetri  di  melma,  esso  rimane  qualche 
tempo  senz'alcuua  vegetazione.  Si  opporrà  il  consiglio  ossia  la  pratica  pur  da  me 
proposta,  di  ricavare  alcun  provento  nel  tempo  intermedio  Ira  un  inverno  e 
l’altro,  il  fatto  però  evidentemente  svelerà,  che  le  radici  ed  altri  residui  vege- 
tali della  temporanea  coltivazione,  vengono  dallo  successive  torbide  coperti  e 
interrati  ; quindi  la  decomposizione  loro  accade,  eome  quella  ordinaria  entro 
terra  delle  piante  da  sovescio  e de'  concimi.  Ripetasi  poi  l’osservazione  della 
bassa  temperatura  ordinaria  de’  mesi  d'inlroduzione  delle  torbide,  per  cui  an- 
corché non  venissero  affatto  sotterrali  quegli  avanzi,  niuna  putrefazione  pregiu- 
dicicvole  potrebbe  conseguitarne.  Ricordiamo  Taflermazione  del  Likbig  cora- 


li) Asq.  ZesdAtesva.  Tom.  I.  Pari.  2,  pag.  280  ecc. 

(2)  « Les  ma  ladies  épidémiques  sont  tris  souveut  provoquées  par  la  putréfaclion 
« de  graodes  quaotilés  de  subsiances  auimales  et  végélales  ».  IIerle.  Vedi  Liebic. 
Noi».  Leti,  sur  la  Cbimie.  XXVU1  Lettre. 

(3)  Vedi  la  nota  2 al  § 1836. 
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provata  dalla  esperienza,  che  i miasmi  colà  si  manifestano  ove  la  sommer- 
sione durò  lungo  tempo,  ed  è seguita  dal  disseccamento,  da  intenso  calore  pro- 
dotto (1).  Condizioni  amvndue,  colle  nostre  colmate,  incompatibili. 

[3]  Provvedimenti  e norme  igieniche. 

1843.  Proposti  temperamenti.  Per  soddisfare  al  programma  (§1839) 
del  Comizio  Agrario  d'Albkrtvillk  (2)  proponea  l'ing.  Mich.l»  (3)  di  solcare 
con  canali  paralleli  i siti  depressi,  paludosi  eco.  ponendo  tra  i medesimi  in  rin- 
terro le  materie  escavate.  Quindi, 

1°  Formare  cavi  onde  concentrare  t acque  stagnanti  disperse,  e diminuire 
la  superficie  evaporante.  A quest'ottimo  intendimento  soddisfano  i canali  co- 
latori (§  1647). 

2°  / praticati  cavi  deono  contenere  abbondante  cubo  d'acqua  torbida; 
Questo  non  riguarda  i portatori  ecc.  la  cui  ampiezza  è determinata  dalle  cir- 
costanze di  luogo,  e dalla  copia  della  derivazione.  In  generale,  come  io  li  pro- 
pongo, passata  la  pieoa,  e schiarate  Tacque  nella  colmata  deono  rimanere 
affatto  vuoti.  Que’  cavi  erano  tanti  canali  paralleli  della  maggiore  profondità 
possibile,  distanti  per  modo  da  elevare  tra  loro  collo  sterro  de'  medesimi,  degli 
argini  alti  almeno  da  70  ad  80  centimetri  sul  livello  delle  acque  stagnanti.  Ve- 
nivano proposti  dal  Michel»  per  ridurre  o bonificare  i 'paduli  col  metodo  che 
io  chiamo  colmate  miste,  e perciò  ne  dico  in  altro  luogo.  Dove  sarà  mani- 
festo che  ('aumento  di  spesa  di  questi  affossamenti,  e le  circostanze  locali,  non 
ne  permettono  clic  affatto  speciali  e limitale  applicazioni. 

3"  L' acque  raccolte  in  questi  cavi  avendo  maggiore  allessa  di  quello  che 
se  vagassero  incerte  sul  suolo,  si  corromperanno  meno  facilmente,  e te  evapo- 
rasioni,  oltre  di  essere  minori  saranno  anche  meno  dannose.  È facile  rilevare 
che  col  metodo  da  me  raccomandato,  non  si  dee  fermar  acqua  di  sorta  durante 
i mesi  di  aprile  ad  ottobre,  mentre  ne'  proposti  cavi  rimarrebbonvi  facilmente  in 
causa  della  loro  profondità  ; nè  sarebbe  differenza  di  lieve  momento,  ascen- 
dendo la  superficie  loro  circa  a un  terzo  della  superficie  totale  in  colmata. 

4°  Ed  infine  vangando  gli  argini  intermedii  ai  cavi,  abbruciandovi  l’erbe 
secche,  le  materie  legnose  e torbifere  se  vi  sono,  spandendo  le  ceneri  sul 
terreno  vangato,  e piantandovi  ontani,  salici,  pioppi,  platani  ecc.,  queste  piante 
scemeranno  l'evaporasione  coll'ombra , ne  assorbiranno  una  parte  colle  fronde 
e daranno  inoltre  largo  compenso  a sollievo  delle  spese.  Non  ripeterò  la  mia 
opinione,  che  la  minore  evaporaziene  ottenuta  dall'ombra  delle  piante,  è bilan- 
ciata dalla  maggiore  umidezza  dell’aere  che  tutte  le  boscaglie  producono,  e di 
cui  può  agevolmente  chiunque  accertarsi,  provandosi  a passeggiare  per  entro 
filili  boschi  nel  cuor  dell'estate,  per  tempissimo  dopo  placida  notte  e serena. 


(1)  Licsic.  V.  nota  4 il  § 1836. 

(4)  Questi  i termini  = « Qual  aia  il  miglior  modo  di  fare  le  colmate,  onde  evi- 

• tare  io  riguardo  alla  pubblica  salute  le  conseguenze  funeste  de’  melodi  seguiti  fi- 

• Dora  ».  Gas  setta  deW  Associazione  Agraria  1845,  pag.  44. 

(3)  Sulle  Colmate-,  Mem.  deli’lng.  lapelt.  lgn.  Michel».  Tosino  1845,  pag.  5, 
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1844.  Ritengo  adunque,  anche  nel  rispetto  igienico,  superiore  il  metodo  delle 
colmate  alla  distesa,  anziché  il  proposto  cogli  affossamenti  ne'  quali  poddo 
sempre  rimanere  acque  ristagnanti,  e se  non  affatto  nocive,  tultavolta  fetenti 
ed  incomode. 

1845.  Norme  igieniche  (I).  Dico  igieniche  nel  senso  di  reclamate  dalia 
pubblica  igiene.  Evitare  il  ristagno  d’acque  permanenti  ne’  mesi  da  ottobre  a 
marzo,  e cessare  le  derivazioni  di  torbide  negli  altri  mesi  (eccetto  per  le 
calmate  di  fondi  già  maremmosi  e vallivi)  ecco  le  due  sole  norme  essenziali. 
Ove  l'acqua  troppo  lentamente  si  muova,  la  sua  lama  non  sia  minore  di  50  cen- 
timetri d'altezza,  quando  la  colmata  oltrecchò  nell'lnvernal  tempo,  nell'altre  sta- 
gioni si  continui.  Sottile  strato  di  fluido  sotto  sferza  di  Sole  presto  riscalda: 
quindi  pronti  gli  effetti  di  fermento  e il  putridire  delle  sostanze  organiche,  onde 
poi  que’  fomiti  e cagioni  di  malaria  che  gli  fan  corredo. 

1846.  Propria  esperienza.  Altro  dato  di  fatto  è,  che  ne’  diversi  po- 
deri, creati  da  me  di  pianta  su  greti,  e retratti  di  (lume  mercè  l’impiego  delle 
torbide,  per  alcuni  anni  bo  proseguito  a valermi  anco  delle  piene  d’estate, 
perciocché  in  luoghi  ove  quasi  contemporaneamente  al  calare  della  piena  Tacque 
chiare  della  colmata  evadevansi.  I mezzadri,  e altri  abitanti  le  case  alla  colmala 
adiacenti,  giammai  ne  risentirono  minimo  igienico  disturbo,  e nel  maggiore  di 
que' fondi,  a dirittura  nella  colmata  dimorava  l'agente  campestre  colla  Bua  fa- 
miglia: e certo  sarebbesene  richiamato  per  cangiare  abitazione,  se  avesse  risen- 
tito minima  aitei  azione'di  salute,  nè  io  stesso  avrei  trovato  del  mio  interesse 
che  divenisse  febbricaole,  e quindi  a'  suoi  ufflcii  impotente. 

1847.  La  condizione  essenziale  da  adempiere  dipende  dal  fatto  che 
quanto  più  Tacque  sono  distese  e continuatamente  in  moto,  tanto  più  facile  e 
regolare  riesce  la  colmata.  Affissasti  giammai  su  dolce  spiaggia,  o golena  di 
fiume,  l’acqua  corrente  come  in  breve  ora  vi  riempia  qualche  fondura  ? Essa 
vi  sospinge  un  velo  d'acqua  e immantinente  il  ritira  per  far  luogo  ad  altro  già 
sopravvegnente;  come  se  lambisse  e accarezzasse  quella  spiaggia,  ogni  ondala 
un  sottilissimo  rifiorimento  v'adagia,  e la  successiva  ondata  il  ricopre  e 
cosi  via  via  procedendo,  vedi  nel  calare  d'una  piena  un  ampio  seno  ricolmarsi, 
e talora  un  tonfano,  alla  cui  volta  più  non  si  dirigeva  il  filone  della  corrente, 
riempiersi  con  interrimento  di  qualche  metro  d'altezza.  11  moto,  blando  sì  ma 
incessante,  fa  sorgere  pronto  T impostime,  e non  lascia  campo  a generazione  di 
putredine,  onde  puoi  ben  dire  cbe  conquisterai  terra  e salute  dall'acque 

Dove  l'un  moto  all'altro  ti  percuote. 

1848.  L'Inconveniente  capitale  che  l'inesperto  idraulico  spesso  non 
{schifa,  e soprammodo  da  evitare,  è il  produrre  stagnamenti  d'acque  sia  di 
colmate  o di  scolo.  La  querela  del  Rkp(.«t,  di  cui  feci  molto  al  § 1859,  non 


(1)  Queste  norme  naturalmente  si  limitano  a preservare  i luoghi  sani  per  se  medesimi, 
perchè  quando  la  colmata  si  pratichi  in  luoghi  di  malaria  è tult'altrx  questione,  cui  però 
la  chimica  organica,  seguitando  e compiendo  le  investigazioni  del  cel.  Brocchi,  dovrebbe 
trovar  qualche  provvedimento  più  utile  che  non  sarà  per  avventura  la  sostituzione  del- 
l’acido arscnioso  alla  famosa  corteccia  febbrifuga,  succedaneo  adoperato  dal  prof.  Fcster, 
Y.  Ceni  pica  Rendus  de  l’Acad.  dea  ScieaeeB,  T.  XXXIV,  pag.  673  (4  maggio  1854). 
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era  su  questo  riguardo  infondala.  Colpava  c dannava  egli  le  colmate,  mentre 
dovea  solo  segnalare  ed  esprobarc  un  difetto  del  metodo  seguito  nell'attuario. 
Si  bene  non  isfuggi va  cotale  manchczza  al  Cav.  Mosca,  nè  si  tenne  solo  a 
rivelarla,  chè  ne  propose  e deliberò  il  correttivo.  I terreni  demaniali,  in  prece- 
denza venduli,  s’erano  isolati  con  arginamenti  ; quindi  fra  que'  coltivi,  e gli 
altri  in  colmata  rimasero  incolti,  e paludosi  alcuni  lembi  di  terra,  quali  s’a- 
vrebbe dovuto  colmare  in  pari  modo  c tempo  degli  nitri.  Perciò  a scarcerare 
l’acque  di  que'  terreni  isolali  proponevasi  il  Mosca  di  costruire  aperture  nel 
fondo  ed  a fianco  de’  versaloi  di  superficie',  aperture  da  chiudere  nel  tempo 
della  immissione  dell'acqua  torbide.  L'impedimento  poi  recato  dalle  nuove 
dighe  dell' Itero  all'acqua  del  Gelon  dipendea  solo  dal  non  essersi  contempo- 
raneamente inalvealo  1’  Are,  perlochè  forti  depositi  di  ghiaia  accumulatisi 
all'estremità  delle  dighe,  vi  rialzarono  ii  fiume  e gl’impedirono  di  accogliere 
compiutamente  le  piene  del  Gelon.  A questo  si  tenne  indispensabile  assegnare 
altro  artificiale  disfogo  (1)  d'onde  procederà  il  prosciugameulo  di  ettari  1052 
di  palude  nella  Rocchetti!,  mentre  le  colmale  de \\’ Itero  e dell’ Are  ridoneranno 
altri  1460  ettari  all'agricoltura. 

1849.  Il  quale  ultimo  racconto  ha  destino  di  argomentare  quanto  spesso 
si  ripetano  effetti  da  cause  da  cui  non  conseguono,  perciocché  discendano  da 
tutt’altre  monchezze  indipendenti  da  quelle.  Ma  della  quistione  igienica  reputo 
aver  discusso  a bastante. 


Art.  II.  Colmale  per  ammendamento 
al  corso  de’  fiumi. 

1850.  Doppio  vantaggio.  Quando  una  corrente  aitraversa  pensilmente 
una  contrada,  se  d’ambo  i lati  si  elevino  colla  colmata  le  adiacenti  campagne, 
queste  a pericoli  e disastri  immensi  sottraggonsi,  quella  delle  materie  che  impac- 
ciano il  suo  libero  deflusso  disgravasi.  Elevar  le  terre  e chiarir  Tacque,  l'ho  già 
detto,  è reggere  i Dumi  come  l'interesse  e la  salute  dei  coltivatori  essenzialmente 
richiede.  Di  coteste  colmate  laterali  e correnti,  porge  ragguardevole  esempio 
quello  praticalo  in  Savoia  a fianco  delT/sèro  e dell’Arco.  Il  cav.  Mosca,  al  con- 
gresso di  Genova  (2),  ne  spose  i vantaggi,  e ne'$$  1651,  1859,  1848,  alcun 
che  se  n’è  detto.  Esse  però  si  riferiscono  alla  conquista  di  quegli  estesi  terreni 
ed  al  riordinamento  di  quei  tronchi  di  fiume.  Per  conseguirne  intero  il  profitto,  è 
d'uopo  che  a quasi  tutta  la  linea  d’una  data  corrente  s'estendano  ; dirò  più  an- 
cora: che  di  certa  guisa  alle  colmate  di  monte  s'aggiungano. 

1851.  Mali  cui  deono  riparare.  Le  colmale  adunque,  di  cui  ora  si 
tratta,  sono  d’ammendamento  ai  fiumi  anziché  ai  terreni,  lo  suppongo  quello 


(I)  Cav.  Mosca,  luogo  citato,  pag.  332.  Per  rimediare  al  Gelon  si  riconobbe  neces- 
sario di  aprirgli  un  passaggio  attraverso  la  collina  di  Cuauoisslt  mediante  un  tunnel 
di  103  metri,  ora  in  via  d’esecuziooe. 

(1 ij  Atti  del  Congresso  di  Genova,  Sezione  di  Fisica,  Tornata  19  settembre  1840. 
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che  è:  cioè  la  condizione  infelice  di  quasi  tulli  i terreni  della  bassa  pianura,  dove, 
avvegnaché  le  correnti  sieno  a fatica  tra  immensi  argini  contenute,  soggiaciono 
tuttavia  ad  innondazionl  ognindì  più  frequenti.  Il  piano  di  riforma  idraulica  no- 
tato nel  Ili  Libro,  ammette  di  necessiti  queste  deplorabili  emergenze;  perchè 
il  male  esiste  e per  dar  luogo  a un  miglior  ordinamento,  è d'uopo  a questo  stesso 
male  opporre  saldo  rimedio.  Il  qual  rimedio  £ appunto  ora  da  investigare  se 
praticamente  efficace  ed  eseguibile. 

1852.  Ordinamento.  La  quale  investigazione  è da  condurre  di  questo 
modo: 

fi]  Descrizione  di  queslc  colmale; 

[2]  Ragguagli  d’esecuzione; 

[5  Diilicoltà  e obbiezioni; 

[4]  Epoche  in  cui  si  deono  esercitare. 

Quanto  riuscisse  poco  intendevole,  io  si  rende  aperto  accoppiando  alle  pre- 
senti norme  gli  sludii  più  teorici  discorsi  nel  III  Libro. 

[1]  Descrizione  di  queste  colmate. 

1855.  Idea  generica.  Per  meglio  comprendermi  e per  un  istante  solo,  il 
leggitore  benevolo  venga  colla  mente  spaziando  con  meco:  che 

Anch'io  talora  fo  castelli  in  aria. 

Immagini  che  un  Qume  corra  limpidissimo  dalle  sorgenti  alle  foci:  non  più 
interri  agli  sbocchi,  non  più  riempimenti  nell'alveo,  e quindi  rimosse  le  più 
gravi  cause  di  sopralzare  arginamenti,  e vederli  nullaostante  tracimati  e diruti. 

Prosegua  col  sognare,  vegliando,  che  la  stessa  quantità  d'acqua  invece  d’af- 
foltarsi  e infuriare,  per  aver  passaggio  in  20  e 50  ore,  ne  impieghi  60  e 90. 
Allora  poi  saremo  liberi  adatto  da  ogni  specie  d'idraulici  disastrameli  e scia- 
gure. 

Di  questo  modo  abbiamo  ideato  ch'esistano  fatti  quali  noi  vorremmo  esi- 
stessero. Indaghiamo  ora  con  quali  mezzi  colali  fatti  potrebbono  esistere. 

Torniamosi  suppositi:  imagiuiamo  che  dalle  scaturigini  all'imboccature 
de'  (lumi,  lungo  insomma  il  loro  corso  qualunque,  d'ambo  le  parli  e a non  grandi 
intervalli,  si  ponessero  ingegni  che  al  loro  passaggio  sottraessero  porzione 
dell'acque  torbide,  e soltanto  chiarite  dopo  alcun  tempo  le  ridonassero  al  Hume; 
allora  gli  antiveduti  suppositi  non  sarebbero 

Immagini  del  dì  guaste  e corrotte 

Dall  ombra  della  notte. 

Senonchè  sogni  si  rimarranno  anco  i mezzi,  finché  almeno  non  si  saprà  effica- 
cemente volerli.  Lo  che  potrà  non  essere  un  sogno,  quando  il  vero  bene  dell'a- 
gricoltura si  vorrà  daddovero,  perciocché  cotali  mezzi  oon  sono 

Sogni  d'infermo  e fole  di  romanzi, 

ma  il  mirabile  e facile  ingegno  delle  colmale,  siccome  è più  idraulicamente  dato 
a conoscere  oeirioROLoeu,  e richiede  ora  più  agricola  esplicazione  nel  presente. 
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1854.  Unico  provvedimento.  Se  tu  avessi  un  Tondo  di  superficie  si- 
nuosa, come  offrirebbe  il  mare,  non  in  burrasca  ma  sensibilmente  agitalo,  e per 
iscoiare  le  pioventi  acque  tu  ne  aprissi  gli  acquai,  scoline  e fossati  su  per  quei 
varii  dossi,  n'avresti  taccia  di  stoltezza,  e senz'efTello  quegli  escavi,  e stagnante 
l’acqua  nel  campo.  Per  conseguirne  lo  scolo  ti  converrebbe  profondar  si  le  fosse 
e fosserelle,  che  il  loro  fondo  rimanesse  bastevolmente  più  depresso  delle  bassure 
del  campo;  lavoro  clic  tutto  il  metterebbe  sossopra,  e con  isproposilali  cavi  lo 
frastaglierebbe:  o più  sensatamente  converrebbe  cambiar  que’fossi,  ed  anziché 
su  per  le  alture,  nelle  bassure  incavarli.  Se  adunque  Tacque  deono  smaltire  negli 
incavi  fatti  nelle  parti  più  basse,  ragion  vuole  ch'anco  rivi,  colatori,  fiumi  e fiu- 
mare, corrano  per  le  bassure,  o sieno  si  profondi  da  offerire  il  letto  dell'alveo, 
inferiore  di  livello  alle  medesime,  quant’è  l’altezza  d’acqua  di  cui  le  piene  lo  gra- 
vano. Ma  forsechè  non  sarebbe  stoltezza  tener  possibile  di  profondar  quell’alveo, 
con  arte  di  curaporti  o cucchiaie?  (1)  Lasciamo  liberi  i fiumi  come  loro  aggrada, 
potrà  opporre  taluoo,ed  allora?  Allora  accadranno  tutti  gl'inconvenienti  lamen- 
tati nel  Capitolo  XII,  e quelli  che  aggiugnerò  nel  seguente  XV  se  non  basta 
l’esempio  di  tutti  i paesi  ove  le  correnti  sono  adatto  senza  freno  (§  970),  e vi 
disastrano  e sconvolgono  i terreni  a modo  che  Tunica  agricoltura  possibile  per 
buon  tratto  attiguo  alle  medesime,  è raccogliere  quanto  piace  a Dio  di  farvi 
spontaneamente  allignare,  t 

1855.  Allora  quando  s’obbiettava  al  Fossohbioni,  ma  il  voilro  metodo  di 
rilevar  le  parti  depresse  sarebbe  assai  lungo,  replicava  il  celebre  idraulico,  sa- 
rebbe il  più  sollecito  perciocché  l'unico.  Questa  risposta  diretta  allora  a Napo- 
leone, potrebbe  forse  ripetersi  oggi  ai  suoi  successori  sul  proposito  d’infelici 
prosciugamenti  tentati  ocITAlgeria  (2).  Ma  lasciamo  loro  meditare  se  il  provve- 
dimento delle  colmate  si  possa  colà  cimentare;  certo  noi  il  potremo  se  riguar- 
diamo alle  piene  de’ nostri  fiumi  sempre  cariche  di  limo  prezioso.  Dovunque 
essi  camminano  al  di  sopra  del  suolo,  questo  eleviamo  sinché  le  loro  piene  tra- 
passino a fior  di  terra.  Ilo  detto  però  (§  958)  che  i fiumi  vaganti  creano  a 
se  medesimi  spiagge  elevate,  le  quali  scemano  quanto  più  si  discostano.  Cogli 
arginamenti  spesso  questo  fenomeno  rimase  impedito.  Quindi  possono  esistere 
svariate  condizioni  idrauliche  di  luoghi,  cui  è d'uopo  avvertire. 

1856.  Zone  longitudinali.  Lungo  la  linea  degli  arginamenti  fluviali 
bisogna  creare  ampie  zone  di  colmala:  ecco  in  sostanza  la  proposta  in  que- 
stione, anco  ne’§§  1095  e 1096  tratteggiata  (3).  Ma  deono  esse  le  campagne 


(i)  Napoleone,  per  disegni  di  guerra,  volle  rifondare  il  porto  di  Viuerf.ux,  spe- 
rando riconquistargli  l'importanza  cui  IVeano  cresciuto  i fiumani,  ina  nè  quivi  nè 
a OtiNAEnouE  contro  l'opera  de'  secoli  li, 'innovi  cucchiaie  che  valgano.  Ove  concor- 
rono acque  più  o men  torbidiccie,  una  piena  ricolma  in  poche  ore  quanto  l’arte  po- 
tesse in  lunghi  anni  escavare.  Soltanto  l’acqua  può  l’opere  sue  tare  e sfare. 

(ì)  « M.r  Baille  croil  que  le  syslènie  adopté  par  Tadrnioistration  et  qui  eonsi- 
• slerail  à foire  écoulcr  vers  la  jner  tea  eaux  de  la  Metidiaii  en  les  dirigeaot,  par  des 
« canaux  et  par  les  lits  des  torrente,  vers  le  Mazakran  et  TAiihach,  ne  produira  pas 
« lout  le  résultat  qu'on  en  attend.  M.  Bah  le  cite  Bolfarik  comma  uoe  preuve  de 
■ Tinsttlfisance  des  canaux  ».  Compie  Reudu  de  l'Acadcruie  des  Sciences,  Tome  XXI, 
pag.  SOS. 

(3)  Sin  dal  novembre  4842  io  pubblicava  queste  parole  • l’unico  mezzo  di  conte- 
nere le  acque,  correnti  con  insufficiente  declività  nella  pianura,  è lo  stabilire  cotl'o- 


Digitized  by  Google 


750 


Libro  rii. 


che  vi  ti  destinano,  dare  ricetto  al  soperchio  delle  piene.  Ora  dissi  assai  volte 
che  i fiumi  hanno  più  alvei,  e tutto  il  riordinamento  idraulico  si  compendia  nel 
proporzionare  di  certa  guisa  le  sezioni  alla  misura  delle  piene.  Breve,  non  è da 
fissare  una  larghezza  a capriccio  alle  zone  anzidelte:  esse  deono,  mediante  due 
arginamenti,  paralleli  a quelli  marginali  del  fiume,  ripartirsi  in  minori  slriscie  pa- 
rallele, onde  siano  più  veramente  Ire  zone  per  parte,  anziché  una  sola.  Cosi  avremo 
tei  zone:  due  delle  quali  dovranno  ricevere  la  torbida  in  tempo  delle  piene 
mezzane;  altre  due  s'aggiugneranno  per  le  grosse  piene;  e ('ultime  infine  per 
quelle  piene  stragrandi  e sopra  pie  ne,  non  si  frequenti,  ma  sempre  da  temere  che 
arrivino.  Quando  si  trattasse  di  una  inalveazione  da  nuovo,  come  nel  supposito 
del  $ 1808,  allora  non  vorrei  si  costruissero  gli  argini  paralleli  dei  fiume  si  ac- 
costo del  corto  vivo:  ma  in  notevole  distanza,  nel  qual  caso  le  due  larghissime 
golene  costituirebbero  la  prima  zona  tempre  aperta  all’espansioni  delle  piene 
(come  fo  manifesto  anco  nel  Capitolo  XV),  e si  formerebbero  le  sole  due  zone 
da  ambo  i lati,  quali  ai  citati  £§  1095  e 1096  s'indicarono.  Suppongo  il  caso 
delle  tre  zone  per  parte,  conciossiacchè  il  fatto  degli  argini  appieno  marginali  è 
in  elTetlo  il  più  comune. 

1857.  Composti  gli  argini  di  questa  guisa,  avremo  Ire  slriscie  o falde  per 
parte  : ma  non  apriremo  alle  torbide  per  prime  le  più  prossime  al  fiume,  si  bene 
le  più  depresse,  e quindi  più  d’alzamento  abbisognevoii.  Tuttavolta,  per  non 
estendermi  troppo,  starò  al  supposito  che  le  più  vicine  al  corso  vivo  dell'acqua 
tieno  le  più  basse,  e via  sempre  meno  le  altre. 

[2]  Ragguagli  d'esecuzione. 

1858.  Abbozzo  in  genere.  Ritornando  lo  sguardo  alla  flg.  1 95  § 1115) 
i terreni  X,X,X,  m'indicano  la  prima  zona  de’ terreni  da  rilevale,  e ZZ  la  se- 

Fig.  3»S. 


pera  delle  colmale,  due  zone  parallele  di  campagne  elevale  alle  loro  sponde  ove  possano 

espanderli  le  grandi  piene,  costruendo  ai  limili  di  lati  campagne  quegli  arginamenti  che 
valgano  a contenere  le  straordinarie  •.  Felsisio,  Anno  III,  psg.  Sta. 
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conda  zona,  quando  gli  arginamenti  del  fiume  Pieno  a razionale  distanza  (§  985). 
Ma  doveodo  avvisare  a quanto  pur  troppo  è gii  in  consuetudine,  cioè  a'  luoghi 
ove  gli  argini  sono  marginali,  e perchè  meglio  si  conosca  il  meccanismo  della 
proposta  riforma,  varrà  il  sussidio  delle  Qg.  545  e 546. 

Il  Buine  PR  (Bg.  545),  il  quale  corre  da  sinistra  a destra  dell’osservatore 
come  accenna  la  freccia,  suppongasi  largo  200  metri,  quando  l’acqua  è com- 
presa tra  le  golene,  ed  alto  quanto  le  medesime,  a distanza  di  circa  100  o 150 
metri  dal  mezzo  dell’alveo,  esistono  già  gli  argini  marginali  A A,  ed  A A.  Osser- 
vando l’altra  figura  546,  essa  ci  rappresenta  la  sezione  del  fiume  e della  cam- 


Fig  346. 


pagna  destra.  All’altezza  oo delle  golene,  si  contiene  il  pelo  ordinario  del  fiume; 
al  livello  m quello  delle  piene  mezzane;  al  livello  p quello  delle  grandi 
piene  ; ed  a S quello  delle  stragrandi  o soprapiene.  A distanza  di  500  a 5000 
metri  (1095),  secondo  la  natura  del  fiume,  per  esempio  lungo  a a nella 
Og.  545,  si  eleveranno  gli  arginamenti  paralleli  a a,  e tutta  la  larghezza  com- 
presa tra  questi  argini  e quelli  A A del  fiume,  si  dividerà,  mediante  gli  altri  ar- 
gini pure  paralleli  tnm,  ed  n n.  Rimarrà  così  quella  doppia  zona  suddivisa  in 
tre  zone,  tanto  a destra  che  a sinistra,  come  XX,  ZZ  ed  YY.  Lungo  gli  argini  - 
marginali  del  fiume  sono  costruiti  i tracimatoi  o grandi  versato i cavalcatori 

TT (§  1868);  negli  altri  argini  di  campagna  mm  ed  nn  sono  i versaloi 

VV...  e V’V'...  oltre  le  saracinesche  speciali  {<$  1674)  negli  altri  argini  di  ri- 
parlo oo...  o' o'...  ed  ot'o"... 

1859.  Giuoco  delie  torbide.  Mercè  de’ tracimatoi  TT...  le  torbide  pas- 
seranno nelle  zone  XX  ed  XX,  quando  il  fiume  è in  mezza  piena.  Elevandosi 
questa  a reale  piena  al  livello  pp  (fig.  546)  mediante  i versaloi  VV...  passerà 
nell’altre  due  zone  ZZ  e ZZ.  Crescendo  ancora,  pe’ versaloi  V'  V'...  le  torbide  si 
espanderanno  nelle  ultime  zone  Y Y cd  Y Y.  Dalle  stesse  figure  si  può  com- 
prendere che  il  fiume  nelle  sue  acque  ordinarie  avrà  per  sezione  l’incasso  tra  le 
golene;  nelle  piene  mezzane  si  estenderà  alla  larghezza  Ira  mm  ed  mm;  cre- 
scendo ancora  gli  si  aumenta  la  sezione  sino  ai  paralleli  nn;  infine  po’  casi  di 
piene  straordinarie,  gli  si  apre  campo  sino  ad  a a ed  a a.  Quindi  la  fig.  345, 
supponendo  oK  la  linea  di  mezzo  del  fiume,  dimostra  che  il  velo  superiore  del- 
l’acque  io  tempo  di  mezze  piene  avrà  la  larghezza  eguale  al  doppio  di  rum:  per 
le  grandi  piene  il  doppio  di  pp;  e per  le  straordinarie,  due  volte  la  larghezza  S S. 
Riandando  le  esplicazioni  del  Liaao  III,  risulta:  1°  che  non  s’intende  con  que- 
sto che  il  fiume  corra  lateralmente  per  quelle  zone  nel  senso  longitudinale,  eioè 
parallclameate  al  suò  filone;  2°  che  gli  arginidi  riparto ooo...o'o'o‘...  o"o"  trat- 
tengono le  torbide  quanto  basta  perchè  depoogano  la  maggior  parte  dell’impo- 
stirae,  e speditamente  smaltiscono  le  acque  chiare  mediante  gli  s fior  alai,  per 
esempio  ec...  io  debita  proporzione  col  carico  d’acqua  tributato  dai  tracimatoi. 
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1860.  Nella  esecuzione  di  questo  piano  occorrono  i rilevati,  gli  sterri,  le  co- 
strutture,  di  cui  si  £ detto  a sufficienza  nella  I*  e lla  Sezione.  Alcune  avvertenze 
parziali  rimangono  tuttavia  da  esplicare,  perchè  dalla  specialità  del  lavoro  ri- 
chieste, sono  argomento  della  sua  eseguibilità,  e norma  in  pari  tempo  di  pratica 
esecuzione.  Riguardando  principalmente  gli  argini  ed  i tracimateli. 

1861.  Argini  insommergibili  e sommergibili.  Cogli  arginamenti 
comuni  si  pretende  contenere  entro  larghezza  di  200  metri,  a modo  d’esempio, 
la  corrente,  alla,  quando  disarginata,  ad  estendersi  larga  per  migliaia  di  metri. 
Perciò  argini  insommergibili  non  vi  ponno  essere  che  quelli  situali  a grandi 
distanze:  e difatto  le  grosse  piene,  comecché  alta  e robusta  arginatura  margi- 
nale per  alcun  tempo  le  imbrigli  e le  imbossoli  nel  condotto  artificiato,  alla  Un 
(lue  la  tracimano  se  non  la  diropano.  Gl'idraulici  hanno  ridotti  molti  odierni 
popoli  a durare  le  fatiche  de’ figliuoli  di  Gka,  argini  ad  argini  sopredificando, 
senza  che  Tacque  cessino  di  sopraccorrcre  Ira  breve  le  ultime  aggiunture:  onde 
il  voler  creare  argini  insommergibili  sui  lembo  dell'alveo,  è proprio  il  disegno 
di  porre  il  monte  Ossa  sul  Pklio,  e sulTOss*  I'Olimpo,  per  dar  la  scalata  al 
Firmamento. 

1862.  Perlaqualcosa,  gli  esistenti  argini  marginali  A A,  A A (flg.  545)  col 
proposto  sistema  riesciranno  finalmente  insommergibili  se  i tracimatoi  TT...  sa- 
ranno tali  e tanti  da  sottrarre  anco  dalle  piene  stragrandi  quel  soperchio,  onde 
gli  argini  stessi  potrebbero  venire  tracimati.  Senza  rientrare  nella  discussione 
del  numero  ed  ampiezza  de'  tracimatoi  a ciò  necessarii  (perchè  avrò  a ridirne  al 
Cafitolo  XV,  oltre  l’esposto  al  ili  Libro),  si  calcoli  l’ordinario  «■fletto  delle 
grandi  rotte,  ch’è  il  dibassare  successivo  delle  piene,  a segno  talvolta  di  lasciar 
quasi  vuoto  l'alveo  avalle  delle  rotte  medesime,  i proposti  tracimatoi  sorgano, 
invece  di  coleste  rotte  che  rovinano  l’agricoltura  de’ migliori  fondi  di  pianura,  e 
ve  la  rendono  talora  impossibile  per  mezzi  secoli;  le  rimpiazzino  colla  sostitu- 
zione di  piccole  rotte  artificiali , ma  temperate  e benefiche,  quali  possono  pro- 
cacciarsi coi  detti  tracimatoi.  Osservando  la  figura  346  , si  parrebbe  che 
gli  argini  m dovessero  bastare  a contenere  il  livello  mm  delle  mezzane  piene: 
gli  argini  n a quello  delle  piene  pp:  ma  gli  argini  a s'avessero  ad  elevare 
quanto  gli  arginamenti  fluviali  A.  Tuttavia  nè  compiutamente  nè  sempre  è ciò 
ineluttabile: 

1863.  L’altezza  degli  argini  aaaa  (flg.  545)  eguale  a quella  degli 
argini  A A,  non  importerà  grave  dispendio,  se  la  campagna  in  c (come  si  è sup- 
posto) sia  alquanto  elevata  piò  che  quella  a confine  del  fiume;  perciocché,  basta 

che  il  ciglio  a (fig.  346)  sia  a livello  del  ciglio  A.  Inoltre  gli  argini  a a (Qg. 

345)  deono  essere  forniti  degli  sporaloi  ce...  onde  Tacque  schiarate  e nelle  più 
gravi  emergenze  l'eccesso  d’acqua  riversalo  dai  tracimatoi,  trovino  disfogo  negli 
appositi  colatori  (di  cui  al  § seguente).  Dalle  dimensioni  e altre  condizioni  di  que- 
sti, dipenderà  il  regolare  l'altezza  degli  argini.  Nel  primo  impianto,  per  cosi  dire, 
del  lavoro,  come  avverto  più  innanzi,  gli  argini  si  potranno  formare  valendosi 
del  metodo  segnalalo  al  § 1657,  in  ispecie  quando  i tracimatoi  sieno  costrutti  a 
travata  (§  1866).  Tutlavolla,  lorchè  si  voglia  maggiore  perfezione  ed  utilità, 
tutti  gli  arginamenti,  sia  paralleli  e di  riparlo,  dovranno  elevarsi  al  livello  delle 
arginature  del  fiume.  Dispendio  maggiore  ma  compensalo  dal  poter  molle  volte 
esonerare  le  zone  ZZ  ed  Y Y dal  ricevere  torbide  dalle  grandi  piene  ne'  mesi  io 
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cui  la  vegetazione  noi  consentisse,  e nondimeno  accadessero  di  que'  disordini  di 
stagione  pur  troppo  non  limitati  all'epoclie  autunnali  o invernegne. 

1864.  I colatori  sono  il  perno,  in  certo  modo,  del  buon  successo  di  queste 
colmate.  A prima  giunta  e'  si  darrebbe  d'incespicare  in  un  circolo  vizioso.  Con- 
ciossiaccbè,  se  i colatori  deono  alla  (In  One  recapitare  nel  (lume,  questo  è resti- 
tuirgli quanto  co'  tracimaci  s’è  voluto  sottrargli.  Invece  è tutta  quistione  di 
tempo  102  e 103),  e per  sovvenire  all'emergenza  contemplata  nel  § 1895, 
non  si  vorrà  smenticare  quanto  pe’§§  135  e 1412  fu  computato.  I colatori 
delle  colmate  naturalmente  deonsi  segregare  dai  comuni  scoli  delle  campagne, 
come  si  avvisò  nel  § 138  pegli  alti  scoli,  tanto  più  che,  mano  a mano  la  colmala 
procede,  ponno  disfogare  in  punti  più  elevali.  Delle  quali  cose  e del  modo  spe- 
ciale onde  hanno  a costruirsi,  stanno  le  regole  nel  III  Libro,  senza  ora  ecce- 
dere in  ripetizioni. 

1865.  Tracimato!-  Lungo  il  Po,  lungo  V Adige,  lungo  il  Peno  ecc.,  lungo 
tutte  lo  correnti  arginate,  l'unico  modo  di  riparare  alle  loro  disorbitanze,  ho 
detto  a quel  IH  Libro,  essere  l’apertura  negli  argini  stessi  di  ampi!  versatoi,  de- 
stinando due  larghissime  zone  da  ambo  i Iati  del  (lume,  onde  v'abbia  regolato 
ricetto  quell’eccesso  di  piena  che  d’altro  modo  tracimerebbe,  e mediante  rotte 
troverebbe  quel  disfogo  che  l’arte  non  gli  vuol  concedere.  Cotesti  disastri  so- 
gliono accadere  d'ordinario,  o almeno  più  di  frequente  nelle  località  ove  si  veri- 
ficano ventri  di  piene. 

1866.  Il  ventre  dei  fiumi  ho  descritto  altrove  ($  1141)  che  sia,  e come 
abbianlo  segnalato  gli  idraulici  ; ho  soggiunto  anche  quel  ch’eglino  non  han 
distinto,  cioè  nou  uno,  ma  parecchi  di  cotali  ventri  formarsi  ne' (lumi.  E son 
quanti  rispondono  a mutazioni  pronunciate  di  pendenza,  di  direzione,  o di 
sezione  nel  loro  letto,  oltre  il  rigonfiamento  prodotto  non  di  rado  dagli  influenti. 
Considerazione  da  cui  viene  espugnata  l'efficacia  del  ripiego  di  costruire  pescaie 
amonte  del  venire  di  piena,  per  impedirlo,  conciossiachè  riusciranno  elleno 
avalle  rispetto  a ventri  superiori.  Nel  che  limito  l’avviso  del  Medgotti  sull'op- 
portunità loro  al  secondo  trailo  de’ fiumi,  non  mai  a quello  ch’egli  intende  per 
tronco  superiore (1),  e mantengo  quanto  bo  fermo  sulle  medesime  nel  III  Libro, 
abbenchè  modifichi  il  parere  d'idraulici  sommi  quanto  il  Viviani,  il  Gugliel- 
mini,  il  Gradui,  il  Polem,  il  Faisio,  lo  Zendripi  e il  Lecchi,  per  non  toccare 
de’  moderni.  Un  secondo  ripiego  suggerisce  il  Mkngotti.  Provvida  del  pari  ed 
utilissima  nel  sito  del  venire,  riuscirebbe  la  cscavaziane  del  tronco  che  va  sog- 
getto a così  viziosa  corpulenza,  poiché...  col  raddolcire  il  passaggio  dal  piano 
declive  alC orizzontale  si  verrebbe  a rimuovere  in  gran  parte  la  [causa  vera  e 
primaria  di  questa,  dirci  quasi,  organica  malattia  del  fiume  (2).  Rimedio  teo- 
ricamente giusto,  praticamente  impossibile.  La  prima  piena  riporterebbe  il  letto 
allo  stato  primiero;  quindi  lavoro  da  rifare  da  nuovo  ad  ogni  crescenza  di 
fiume. 

1867.  Avvisa  però  egregiamente  il  Memgotti  quando  lamenta  non  usarsi  in 
tali  casi  altro  rimedio,  che  sempre  più  elevare  e rincalzare  gli  argini  del  tronco 


(!)  Mbscotti,  toc.  cit.  Tom.  I,  pag.  187. 

(3)  Io.  ibid.,  pag.  188. 

Istituzioni  d' Agricoltura,  Voi.  III.  48 


Digitized  by  Google 


a 


751  Limo  sii. 

vizioso:  rimedio,  convien  confessarlo,  dic'egli,  e l'esperienza  ce  ne  costringe, 
più  fatto  per  sospendere  che  per  togliere  il  pericolo,  e più  per  tiraro  innanzi 
che  per  aver  salute;  ollrecchè  a forza  di  applicarlo  diviene  ognora  più  debole 
ed  inefficace,  ed  allora  vi  lascia  esposto  a tutto  il  furore  del  fiume,  che  sembra 
voler  vendicarsi  sulle  nostre  campagne  della  lunga  resistenza  oppostogli,  coinè 
fa  chi  prende  d’assalto  una  fortezza  ostinatamente  difesa  (1), 

Dunque  nè  pescaie,  nè  escavazioni,  nè  sopralzare  di  argini.  A qual  prov- 
vedimento aver  ricorso? 

Non  parmi  altro  rimanere  se  non  quello  di  sottrarre  d’alcun  modo  dal 
(lume  l'eccesso  di  fluido  che  lo  fa  traboccare.  Gravissime  le  obbiezioni  teoriche 
ed  anco  sperimentali;  n'ho  fallo  ragionenei  111°  Lineo,  dovrò  riparlarne  nel 
seguente  Capitolo,  onde  ora  le  terrò  come  espugnate.  Ilannovi  inoltre  diffi- 
coltà pratiche  da  non  trasandare,  ed  è in  ispecie  la  costruzione  de'  tracirnaloi 
de' quali  propongo  due  forme;  l’unn  appieno  identica  ai  versatoi  cavalcioni 
disegnati  nelle  ligure  320  e 321  (§  1677),  salvo  di  appropriare  le  dimensioni, 
e la  fortezza  all’imponenza  del  duine.  Ad  esempio  per  un  torrentello  arginalo 
di  mediocre  portata,  può  servire  il  versaiolo  (2)  di  cui  offre  il  bozzo  la  Og.  547. 


Fig  347 


Rappresenti  GII  il  piano  a sezione  orizzontate  del  torbido  canale  e TT  la  sezione 
verticale  di  traverso  al  suo  asse  sulla  linea  marcata  in  pianta  colla  G 11.  Stimo 
superfluo  aggiugnere  ullerior  chiarimento,  parendomi  abbastanza  inieudevule. 

1868.  Il  tracimatolo  a travata  è l'altra  forma  facile  a comprendere 
dalle  flg.  320  e 521  or  ora  citate,  c dell'altra  figura  59  (§  192).  Non  si  ha 


(1)  Mesgotti,  /oc.  ci/.,  Tom.  I.,  pag.  189. 

(2)  Scanzin.  Cours  de  Conslruclions.  Fig.  465. 
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che  a costruire  una  travata  sul  dosso  del  versatolo  cavalcione.  Ne’  maggiori 
Dumi,  óve  naturalmente  gli  argini  marginali  sono  molto  voluminosi,  il  traci- 
matolo olire  un  piano  esteso  alla  sua  cima  o soglia,  per  cui  l'acqua  dee  traci» 
mare.  Quindi  l'opportunità  di  tornirlo  di  doppia  travata,  costruzione  assai  tacile 
e sicura.  S'immagini  veduto  dall’alto  il  tracimatolo  rappresentato  dalla  Og.  548. 

Fig.  348. 


Le  ali  o sponde  SS,  non  più  curvilinee  come  ne’  versatoi  cavalcioni,  si 
rilevano  rettangolari  sul  piano  o soglia  MMMM,  con  due  canalaturo  per  parte 

I,  I,  ed  I,  I,  ove  s'impostano  le  travi  TT quando  vuoisi  rilevare  quella 

soglia  MMMM.  Vogliasi  adunque  diminuire  quant'è  la  grossezza  d’una  trave 
il  colmo  di  piena  tracimante  sul  livello  MM;  si  collocano  le  due  travi  TT,  e 
PP;  e nel  mezzo  d'amendue  gettasi  terra,  agguagliando  tutto  lo  spazio  MMMM 
alla  grossezza  delle  medesime.  Proseguendo  a calare  altre  travi,  si  chiude  anche 
adatto  il  tracimatolo  e senza  pericolo  neppure  di  trapelamenti  sempre  che  si 
getti  tra  loro  della  terra,  da  tenere  perciò  in  pronto  io  A sul  capello  dell'argine. 

18tì9.  Dee  nascer  questo  dubbio.  Come  potranno  i tracimaloi  servire  egual- 
mente ed  alle  piene  ed  alle  mezze  piene,  conciossiachè  di  quest'ultime  eziandio 
vuoisi  profittare  se  le  colmale  non  deono  perdurare  in  eterno?  A questo  edotto 
serviranao  tracimaloi  a travata,  la  cui  soglia  sia  a livello  della  golena  del 
fiume.  Rappresenti  la  flg.  549  un  argine  marginale  in  lunghezza  di  molti  etlo- 

Fig.  349 


metri.  Siavi  costrutto  un  tracimatolo  semplice  a versatolo  (jj  1887)  ad  esempio 
V,  ed  altro  a travata  ($  1868)  come  W.  A metà  distanza  d’amendue,  il  tra ■ 
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cimatolo  a travata  T avrà  la  Bua  soglia  depressa,  come  S,  fino  a G G supposto 
piano  della  golena.  La  soglia  del  tracimatolo  V non  dee  sottostare  al  ciglio 
dell’argine  oltre  a metri  1 , 50,  potendosi  eccedere  coll'altro  a travata  W,  per- 
ciocché si  regolerà  secondo  i casi  mercè  l'apposizione  delle  travi.  Quando  le 
costrutture  non  sieno  oltremodo  robuste,  non  mai  ammettasi  un  passaggio 
d'acqua  più  elevato  d’un  metro  sulla  soglia.  Nelle  emergenze  più  gravi  alzandosi 
la  piena  contro  il  franco  (§  1003)  verso  il  ciglio  dell'argine,  potrà  sopraccorrere 
il  dosso  del  versatolo  per  qualche  tempo  in  tutta  quell’altezza  di  metri  1,50: 
non  potrà  eccederla  perchè  tracimerà  gli  argini,  sovra  il  cui  capello  per  debita 

precauzione  faranno?!  elevale  l’ali  o sponde  m m de’  tracimato i.  Non 

meno  importarne  è la  base  dal  lato  di  campagna,  e basta  rimemorare  la  figura 
216  con  quanto  si  descrisse  al  § 1202,  per  comprendere  di  qual  foggia  la  pla- 
tea di  fondamento,  su  cui  dee  balzar  l’acqua  tracimante,  s’abbia  a costruire. 

1870.  Procedimento  tTesecuiione.  Dirò  quello  da  seguire  luogo 
torrenti  e mediocri  fìurni.  Il  fiume  Plt  (flg.  315)  s’elevi  co' suoi  arginamenti 
sulla  campagna,  come  dissi  al  § 1858.  A distanza  di  parecchi  ettometri  (secondo 
le  circostanze)  gli  uni  dagli  altri,  si  costruiscono  i tracimaloi , parte  secondo  la 
foggia  indicata  al  § 1G69,  parte  secondo  quella  antecedente  del  § 1868.  Alla 
distanza  prefinita  § 1862,  si  elevano  argini  paralleli  a quelli  del  fiume,  ed  alti 
circa  un  metro.  Stabilite  queste  due  zone  o striscio  longitudinali,  si  dividono 
con  arginelli  ortogonali  similmente  alti,  e distanti  fra  loro  circa  quanto  la  lar- 
ghezza della  zona,  salvo  a farli  più  vicini,  cornee  detto  al  111  Libro,  se  la  cam- 
pagna avesse  troppo  sensibile  declivio  nel  senso  dell’asse  del  fiume.  All’esterno 

degli  argini  mm dee  farsi  il  suo  fosso  colatore,  dove  i versaloi  VV 

sfogheranno  Tacque  schiarate.  Nell'epoche  in  cui  non  si  vogliono  torbide,  i tra- 
cimaloi senza  travata  cbiudonsi  con  terra  a dovere  mazzcrangata,  piotando  il 
petto  verso  corrente  ; e quelli  a travata  calando  tutte  le  travi  e rnazzapicchiando 
terra  entro  le  due  loro  fila.  Nell’epoche  poi  opportune,  quali  or  ora  indaghe- 
remo, si  aprono  i tracimaloi  liberi,  tenendo  chiusi  quelli  a travata  per  aprirli 
nel  calar  delle  piene,  ovvero  in  qualche  frangente,  se  si  temesse  di  rotte  o tra- 
cimazioni del  fiume,  essendo  sempre  miglior  consiglio  ricever  acqua  pe'  traci- 
mato! quanta  si  voglia,  piuttostochè  lasciarsene  cacciar  addosso  per  rotta. 

Ho  veduto  lungo  molli  Dumi,  gli  argini  scostandosi  dall'alveo  vivo  la- 
nciar estese  campagne  tra  loro  ed  il  fiume,  e in  queste  ampie  golene  espandersi 
anche  grosse  piene  senza  nocumento  di  molto  rilievo.  Quando  perciò  nel  fatto 
si  verificasse  poco  sensibile  il  dibassare  del'a  piena,  allora  le  prime  zone  fa- 
rebbero Tufllcio  di  cotali  ampie  golene  c sarebbe  necessario  creare  a dirittura 

gli  argini  m m all’altezza  de'  marginali  A A , procedendo  com'è  notato  al 

III  Libro,  dove  ed  abbastanza  previsti  gli  speciali  provvedimenti,  e calcolati  gli 
elementi  di  probabilità  di  questo  sistema.  Il  cui  pregio  fra  gli  altri,  e non  lieve, 
sarebbe  di  potersene  fare  mediante  convenevole  sperimento,  una  preventiva  e 
regolare  estimazione.  Ho  fermo  convincimento  che  in  molti  Dumi  d'Italia  (tolti 
i principali)  con  tracimaloi  distanti  qualche  chilometro  l'uno  dall'altro,  si  evi- 
terebbero molte  rotte.  Questi  veri  sotlrattori  dovrebbero  dare  sfogo  ad  un  metro 
d’acqua  in  altezza  sopra  una  larghezza  eguale  almeno  al  decimo  di  quella  del- 
l'alveo vivo  del  fiume.  Imporla  poi  che  sieno  sempre  binati,  vo'dire  a due  alla 
volta,  uno  di  faccia  all'altro.  Conciossiachè  la  chiamata  allo  sbocco  (§  1188) 
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essendo  allora  contemporanea  a destra  e a sinistra,  la  direzione  del  filone  non  è 
sollecitata  ad  investire  l’una  0 l'altra  sponda,  siccome  nel  caso  d’un  solo  traci • 
matoio  potrebbe  accadere. 

187J.  Per  concepire  a dovere  il  giuoco  di  colesta  circolazione,  e il  suo  com- 
piuto efielto,  ù d'uopo  immaginare,  che  cominciando  dai  colli  mediante  le  col- 
male di  monte  (di  cui  al  Gap.  XVI)  si  operino  vigorose  sottrazioni  ai  rivi  c 
rigagnoli  montani  j di  poi  buon  numero  di  tracimato i,  continui  questa  elimina- 
zione nel  maggior  rivo  in  cui  quelli  influiscono,  e via  dicendo  nel  torrente  cui 
i rivi  maggiori  s’adducono.  Certo  Tacque  chiare  deono  rientrare  in  quegli  alvei, 
ma  solo  dopo  il  tempo  necessario  alla  deposizione,  e tra  le  materie  rilasciate, 
tra  l’acqua  ancora  rimanente  nelle  zone  di  colmala,  la  restituzione  verrà  ad 
eiTeltuarsi  in  minore  quantità,  e con  lentezza:  ch'è  la  condizione  essenziale 
(S  103)  perchè  una  stessa  massa  d’acqua  passi  senza  nuocere.  La  flg.  350 


Fig.  330. 


può  svelare  uno  de' casi  anche  più  favorevoli.  Ed  è quando  la  torbida  dell'In- 
fluente RR  entrata  nel  tracimatoio‘2,  dopo  compiuto  il  suo  giro  a ritroso  e schia- 
rita, s'evade  in  B nel  colatore  BA,  e questo  vada  a sboccare  nel  recipiente  F in 
un  punto  A.  Similmente,  se  quella  dall’altra  parte  versata  pel  tracimatoio  6,  sfo- 
ghi schiarata  per  E mediante  il  colatore  E C nel  punto  C del  recipiente  FF.  In 
que’  punti  A e C,  Tacque  sono  più  depresse  dei  punti  1 e 6,  in  ispecie  perchè 
le  piene  degl’influenti  sogliono  precedere  quelle  dei  recipienti.  È poi  da  notare 
quanto  vantaggi  sempre  più  il  fiume  procedendo  nel  suo  corso:  perchè,  se  It  R 
nel  punto  1 è disgravato  dai  tracimatoi  1 e 4,  nel  punto  2 subisce  l’Influenza 
di  quattro  sottrattori,  cioè  1,  2,  4 e 5;  più  giù  risente  quella  di  6,  cioè  1,  2,  3, 
4,  5 è 6,  a modo  che  tal  corrente  arriverà  talora  in  dati  luoghi  scemata  dal 
versamento  di  20,  0 30  tracimaloi,  con  effetti  al  III  Libbo  calcolati. 

[3]  Difficoltà  ed  obbiezioni. 

1872.  Difficoltà  gravissime,  il  ripeterei  pure  a sazietà,  incontrerebbe  l'e- 
secuzione del  proposto  sistema  di  colmate  a correggimcnto  di  fiumi.  Per  te  però, 
lettor  benevolo,  non  deon  fare  si  forte  remora  a tenerle  pralichevoli,  salvo- 
chè  da  chi  si  deon  volere  si  volessero,  se  hai  posto  mente  a quanto  s'è  detto 
in  questo  Libro.  E in  ispecie; 
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A quanto  nel  § 975  sugli  argini  a disianza,  e nel  § 976  su  quelli  mar- 
ginali, perciocché  il  proposto  sistema  sia  il  correttivo  di  que'due  eccessi; 

A quanto  nel  § 980,  onde  anco  per  queste  colmate  soccorrasi  di  equo 
compenso  al  possessore,  i cui  fondi  sieno,  nelle  zone  descritte,  da  contenere; 

A quanto  nel  § 981,  982,  984  e 985  sugli  errori  passali  in  consue- 
tudine rispetto  all'influenza  delle  larghezze  degli  alvei  de' fiumi  sul  loro  più  o 
men  pronto  deflusso; 

Ai  vantaggi  immensi  descritti  ai  § 989  e 1172  quale  immanchevole  con- 
seguenza  della  proposta  riforma  idraulica-, 

Ai  dauni  enormissimi  ricordati  dal  § 76,  cui  solo  è possibile  (§  108  e 
seg.)  arrecare  più  o men  completo  riparo  colla  proposta  medesima. 

Se  adunque  son  gravi  le  difficoltà  da  sopravvincere,  non  son  men  gravi  i 
risultali,  direi  quasi,  urgentissimi,  che  ad  universale  beneficio  se  ne  possono 
ricavare.  Tuttavolta  le  obbiezioni  e dubitazioni  principali,  appunto  perchè  ri- 
levanti, deonsi  faccia  a faccia  investigare  e combattere. 

1875.  Difficoltà  d'esecuzione-  Io  non  vo’ certo  riproporre  la  flebo- 
tomia de’  400  diversivi  progettati  pel  Po,  di  cui  dissi  al  § 1 250.  Nel  più  limitato 
sistema  di  permutare  in  artificiale  espansione  una  tracimazione  pericolosa  ogni 
pratico  vorrà  convenirne,  le  difficoltà  di  esecuzione  escono  dalle  ordinarie  di 
ogni  altra  agricola  Idraulica  operazione  Veggiamo  quali  sponeale  il  Mesgotti 
pel  narralo  supposito  de'  400  diversivi,  abbenchè,  siccome  argomenterò  nel 
§ 1886,  il  mio  piano  indipendentemente  da  quel  gran  Oume  si  potrebbe  util- 
mente intavolare  -, 

1*  Occupazione  di  una  zona  di  ben  dieci  miglia  per  parte,  di  qua  e di  là 
del  Po. 

2a  Detta  di  tulle  le  cillà  borghi  e villaggi  che  vi  sono  compresi. 

3°  Porte  da  farsi  nel  Po  adamantine  ed  inespugnabili. 

rP'  Sovvertimento  del  piede  degli  argini  pel  prorompimento  e caduta  del- 
l'acqua dall'alte  soglie. 

5*  Innumerevoli  archi  e ponti  sotto  i diversivi  pel  sottopassaggio  degli 
scoli  e altri  (lumi. 

6»  Prodigioso  concerto  di  tutti  I popoli  confinanti  per  temperare  remis- 
sioni ed  efflussi  dell'acque  in  modo  che  nessuno  mai  non  danneggiasse  l’altro. 

7*  Ordinamento  mirabile  perchè  cosi  complicata  operazione  procedesse 
magicamente  in  modo  sempre  regolare  e perfetto. 

8*  Rapida  ostruzione  de' canali  diversivi,  prima  nelle  parti  Inferiori,  e po- 
scia mano  a mano  nelle  superiori. 

1874.  Evidentemente  in  alcuni  di  questi  riflessi  havvl  esagerazione,  altri 
invece,  secondo  il  mio  divisamento,  non  vi  sono  applicabili.  Ha  nei  descrivere 
i lavori  spettanti  al  Capitolo  XV,  le  obbiezioni  relative  all'efficacia  delle  sottra- 
zioni prodotte  dai  tracimatni  per  scemare  l’eccesso  delle  piene,  verranno  mano 
a mano  riassunte.  Aggiugncrò  intanto  agli  studi  fatti  nel  III  Libro,  altra  rile- 
vantissima considerazione  del  Castelli,  perciocché  l’argomento  è troppo  impor- 
tante e si  tratta  di  vitale  interesse  dell’agricoltura,  giacchi  la  questione  in  questi 
luoghi  d'ordinario  i più  feraci,  all'essere  o non  essere  per  lei  si  riduce. 

1875.  Esperienza  del  Po.  Sino  da’ tempi  del  Castelli,  i Ferraresi, 
quando  Po  minacciava  di  rompere,  tagliavano  l'intestatura  ossia  argine  che 
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nbbarrava  vicino  al  Borderò  il  ramo  Bello  di  Ferrara  ; pel  quale  taglio,  scrive» 
il  Castelli,  sgorga  tanta  furia  d’acqua,  che  s i è osservato  che  il  Po  grarde  in 
ispazio  di  alcune  poche  ore  scema  di  altezza  un  piede  incirca.  Ma  il  medesimo 
idraulico  osservava  tra  gli  altri  inconvenienti  che, 

1»  tuttavia,  dopo  lo  spazio  di  alcune  poche  ore,  riempito  ch'è  il  Po  di 
Ferrara,  e non  ritrovandovi  più  le  acque  superiori  tanto  declive,  quanto  heb- 
bero  al  principio  del  taglio,  non  vi  sgorgano  con  la  velocità  di  prima,  anzi 
con  assai  minore,  e pertanto  mollo  minor  copia  d'acqua  comincia  a uscire  dal 
Po  grarde; 

3°  quando  il  Po  grarde  scema,  a/l’hora  queste  acque  incamminale  per 
il  Po  di  Fereara  cominciano  a ritardarsi  nel  loro  corso,  e finalmente  si  con- 
ducono a rivoltar  la  corrente  allo  insù  verso  alla  Stellata  , restando  prima 
nel  tempo  intermedio  quasi  ferme  e stagnanti,  e però  deponendo  la  torbidezza , 
riempiono  il  letto  del  fiume  ed  alveo  di  Ferrara; 

3°  tagliandosi  l'intestalura  al  Borderò  si  viene  a fare  come  una  rolla, 
dalla  quale  ne  segue  il  rialzamento  delle  parti  inferiori  del  Po  grarde  passata 
la  foce  del  Paharo  (1). 

Ora  investighiamo  di  volo  questi  fatti  insieme  alle  obbiezioni  accennate 
(S  1873)  del  Mbrgotti,  prendendo  atto,  come  suol  dirsi,  di  quel  fatto  princi- 
pale della  scemata  altezza  del  Po  nello  spazio  di  alcune  poche  ore,  mercè  quel 
taglio  al  Borderò. 

1876.  Difficoltà  la  c 2“.  Non  si  può  negare,  per  dirlo  con  parole  di  un 
ingegnere  (3),  esser  mera  speculazione  scientifica  la  opinione  che  vuole  stabiliti 
gli  alvei  dei  fiumi  (§§  853  e 853).  La  protrazione  del  lido  marino,  e io  stalo 
superficiale  dei  bacini  de’  medesimi,  sono  cause  incessanti  per  le  quali,  al  pro- 
lungarsi del  corso  del  flume,  devono  gradualmente  alzarsi  di  livello  istmi  tratti 
superiori  lino  all'Incontro  del  primo,  e gran  parte  dei  materiali  condotti  dai  fiumi 
devono  deporsi  per  via.  Ogni  giorno  cresce  vieppiù  il  lamento  dei  proprietari  di 
pianure  che  hanno  scolo  diretto  o indiretto  nei  dumi  torbidi,  ad  onta  delle  cre- 
sciute cure  e dispendi  della  escavazione  e mantenimento  dei  fossi.  Taluno  pensa 
nondimeno  che  il  rimedio  delle  colmate  sana  radicalmente  il  male , ma  non  si 
può  estesamente  applicare  nelle  regioni  popolate  e colte,  opponendovi  la  legge 
politica  e l'economica  « Dove  troverebbero  infatti  ricovero  le  popolazioni  della 
« Val  di  Chiara,  delle  vallate  dell'Arno,  delie  valli  dell'Omòrone  e del  Bistn- 

• zio,  e di  tante  altre  se  si  rompessero  gli  argini  di  questi  fiumi  e colmare  si 

• volesse  coll'aiuto  dei  secoli,  fin  sopra  i tetti  delle  case  attuali  ? se  si 

• considera  che  durante  la  colmata  deve  perdersi  tutta,  o la  massima  parte  delia 
« rendila , tantoché  quella  possibile  dovrò  stimarsi  non  sufficiente  a pagare  le 

• spese  dell’opera,  di  leggieri  ci  accorgeremo  che  nel  colmar  terreni  produttivi 
« si  corre  rischio  di  perdere  tante  rendite  da  equivalere  al  prezzo  stesso  dei  beni 


(1)  Della  misura  delfacque  correnti,  diD.  B.  Castelli.  Bologra  MBCLX,  psg.  34, 
23,  26  e 27. 

(2)  Francolini  ing.  Felice.  Attivazione  nella  Maremma  di  Vada  del  sistema  olan- 
dese ecc.  Coalia,  degli  Alti  de’  Georgofili.  Firenze,  T,  2S,  peg.  171, 
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« che  si  vogliono  migliorare.  Essendoché  nella  massima  parte  dei  contemplati 
« casi  non  si  tratti  di  leggiero  rifiorimento  da  ottenersi  in  uno  o due  anni,  ma  di 
« vera  e propria  colmata  alla  parecchie  braccia  (I)  ». 

1877.  Risposta.  Replicherò  con  domande  che  ho  già  sgranellate  al  111» 
Lmao,  la  cui  gravità  scatterà  pure  dal  § 1881. 

S'c  ancor  falla  alcuna  vera  livellazione  di  fiume  ? 

Se  ne  conosce  veramente  alcuna  esatta  sezione  ? 

Si  sa  il  giusto  valore  detta  portata , del  modulo  d'un  fiume  ? 

E dovrò  ridire:  a ciò  adempiano  gl’idraulici,  e poi  rifaranno  l’idraulica  da  capo. 
Allora  si  potrà  veramente  decidere  l’ampiezza  necessaria  della  triplice  sona  pro- 
posta. La  quale  se  potrebbe,  pei  fiumi  reali,  estendersi  anco  a larghezza  di  5000 
metri  (§981)  adoprando  nel  modo  proferito,  è tutl’altro  che  l'occupazione  di 
ben  10  miglia  per  parte  e di  tutte  le  città  e borghi  e villaggi  che  ni  sono  com- 
presi (§  1872).  Nè  si  tratta  di  tagli  completi  nei  fiume,  come  quello  del  Boi». 
deno  (§  1874).  Dipartiamoci  dal  punto  di  vista  della  situazione  attuale.  Al  so- 
praggiugnere  d’ogni  piena,  appena  questa  veggasi  poggiare  alla  metà  dell’altezza 
degli  argini,  le  popolazioni  limitrofe  cominciano  a trepidare,  e poco  stante  fug- 
gono  coi  loro  animali , perdurando  in  terribile  angoscia  finché  il  fiume  non 
accenni  di  calare.  Immaginiamo  invece  attualo  il  proposto  sistema.  Nei  mesi 
dell'ottobre  e marzo  i tracimatoi  verseranno  la  torbida:  quelle  zone  saranno 
coperte  dall'espansione  loro,  regolata,  condotta,  nè  soperchiante  data  altezza  che 
non  potrà  eccedere  per  la  contemporanea  e proporzionale  erogazione  mantenuta, 
mercè  de’  versatoi,  dai  colatori.  Espansione  blanda,  limitata,  e soltanto  benefica 
collo  strato  strato  di  limo  che  avrà  depositato.  Espansione  che  non  farà  fuggire 
nè  uomini  nè  animali:  1"  perchè  il  piano  delle  abitazioni  e delle  stalle,  nonché 
il  cosi  detto  cortile,  si  vuole  supposto  in  precedenza  aggiustatamente  rinnalzato; 
2°  perchè  confidente  l'agricoltore  che  appunto  quella  espansione  lo  franca  dal 
pericolo  e dai  disastri  di  una  rotta. 

1878.  Difficoltà  3“  e 4*.  Occorrono  porte  adamantine  ed  inespugnabili, 
ed  accadranno  sovvertimenti  del  piede  degli  argini  eco.  (§  1875). 

1879.  La  risposta  è facile  ponendo  mente  alla  costruzione  dei  proposti 
tracimatoi  (§§  1867  e 1868).  É tuttavia  da  ponderare  di  buona  fede  se  colali 
costrutture  possano  occasionare  una  rotta.  Chi  non  sa  doversi  le  chiaviche 
emissarie  tener  chiuse  e ben  abbarrate  nel  tempo  di  grosse  piene?  Chi  non 
conosce  che  perdurando  un  velo  di  tracimazione  sovverte  il  piè  dell'argine,  e 
promuove  una  rotta?  Con  eguale  buona  fede  io  debbo  rifermar  il  mio  convin- 
cimento (argomentato  nel  ili  Libro)  che  nei  tracimatoi  a dovere  costrutti  non 
s'abbia  a temere  d'alcun  sinistro.  1°  L’acqua  sopraccorre  la  soglia  del  tracima- 
tolo, in  altezza  limitata  al  massimo  di  un  metro  (§  1869);  2»  non  è sollecitala 
da  pressione  d’acqua  più  elevata  onde  si  formi  battente  come  nelle  chiaviche 
immissarie,  le  quali  sottraggono  acqua  dal  fondo  sotto  l'enorme  pressione  di 
tutta  la  colonna  d’acqua  sovraincumbente;  3°  non  è soverchiamente  concitata 
dall'acqua  sopravvegnente,  perchè  agendo  in  pari  tempo  il  tracimatolo  di  faccia 
(§  1871),  il  filone  procede  di  certa  guisa  neutrale  per  la  sua  strada.  Nelle 


(1)  Francolini,  loc.  cit.,  pag,  172. 
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tracimazioni  ordinarie  degli  argini , accade  invece  che  l’acqua  comincia  a so- 
praccorrer sottile,  ma  corrodendo  lo  spigolo  esterno  dell'argine,  dipoi  scorteccia- 
tone il  capello,  vi  assolca  un  passaggio  sempre  di  momento  in  momento  più 
profondo,  inlantochè  di  pari  passo  la  scarpa  e il  fianco  dilacera,  e creando 
gorgo  ov’era  il  suo  piede,  vi  nabissa  l'avanzo  di  quel  tratto  d’argine,  e compie 
la  rotta. 

1880.  Difficoltà  5a.  Oltre  le  costrutlure  necessarie  all'esercizio  delle  col- 
mate laterali,  innumerevoli  archi  e ponti  sotto  i diversivi  ecc.  (§  1873)  cre- 
scerebbero enormemente  le  difficolti  c lo  spendio. 

1881.  Risposta.  Come  è dello  al  § 1871,  e meglio  esplicato  al  III  Lib»o, 
parallelamente  alle  zone  di  colmata  vuoisi  costruire  il  colatore  generale  delle 
medesime.  In  alcune  località  questo  potrà  riversare  le  acque  chiare  nello  stesso 
(lume  a qualche  ettometro  o chilometro  (a  norma  delle  circostanze)  avalle  dal 
punto  ove  i tracimatoi  avranno  introdotte  le  torbide.  Queste  naturalmente  per 
quella  più  lenta  circolazione  indispensabile  alla  deposizione  della  melma , sog- 
giorneranno d’ordinario  nelle  zone  di  colmata  un  tempo  eguale  allo  incirca 
alla  durata  della  piena.  Quindi  al  calare  di  questa,  comincia  la  foga  dello  scolo 
delle  acque  chiare,  le  quali  aiuteranno  la  piena  calante  a decorrere  per  l'alveo 
del  fiume  senza  interrarlo , o almeno  ad  interrarlo  assai  meno.  Conciossiachè 
gli  alzamenti  degli  alvei  avvengono  appunto , non  già  durante  il  colmo  delle 
piene,  si  bene  nel  Unire  delle  medesime.  Osservazione  che  si  troverà  conforme 
al  vero  quando  si  faranno  esplorazioni  idrometriche  non  ancor  fatte  da  ninno, 
le  quali  rivelerebbero  assai  dati  positivi  a sommo  profitto  delle  teoriche  idrau- 
liche. Tra  le  quali  esplorazioni,  sarebbe  precipuo  il  rilievo  di  sezioni  del  fiume 
durante  il  colmo  delle  piene,  confrontate  con  quelle  anteriori,  e con  altre  scan- 
dagliato nel  calare  delle  piene  stesse  e dopo  finite  le  medesime.  Il  calcolo  delle 
portate  e moduli  dei  fiumi  subirebbe  assai  gravi  modiOcazioni;  giacché  nel 
tempo  della  piena  in  colmo,  molti  dossi  dell'alveo  e forse  parte  del  suo  fondo, 
son  travolti , e la  sezione  reale  o perimetro  bagnato  debb'cssere  sensibilmente 
maggiore  della  sezione  o perimetro  misurati  in  tempo  di  estiviti,  o vogliam  dire 
di  magra.  Dei  resto  per  gli  altri  chiarimenti  all'accennala  difficoltà  5',  debbo 
rimettermi  sempre  al  Ili  Libro,  avvegnaché  non  saprei  che  ripeterli. 

1882.  Difficoltà  <>•  e 7'.  Concerto  dei  popoli  ed  ordinamento  mirabile 
perchè  l'operazione  procedesse  magicamente  (§  1872). 

1883.  Risposta.  Intorno  l'accordo  de'varii  Stati  ho  gii  lamentata  la  con- 
dizione di  snaturato  frastagliamento  della  invidiata  penisola  ($  1429  e seg.)  e 
voglionsi  qui  memorate  le  considerazioni  all’ Vili  Libbo  discusse.  Oltracciò 
l'importante  riflesso  di  applicazione  da  vedere  al  § 1886,  la  presente  difficoltà 
di  non  poco  sminuisce.  Quanto  all’obbiettato  magico  ordinamento , il  proposto 
sistema  vi  sopperisce  da  se  medesimo  almeno  in  gran  parte.  Conciossiachè  i 
tracimatoi  agiscono  senz'uopo  d'accorrervi,  e i colatori  similmente  quando  all'ul- 
timo sbocco  evadano  mercè  chiaviche  a portoni , o per  altri  versatoi  inferiori. 
Eseguite  le  prescritte  opere , sopravvegnendo  le  piene,  nelle  epoche  a ciò  desti- 
nate verserebbero  il  loro  colmo  per  manofatti  pronti  a riceverle;  si  empirebbero 
le  zone;  le  torbide,  mercè  i versatoi,  compirebbero  la  loro  circolazione;  e fatto 
il  deposito  delle  melme,  le  acque  chiare  s'incamminerebbero  a'  loro  sfoghi  senza 
uopo  d’accorrere  a regolare  e condurre  tutta  questa  idraulica  operazione.  Per 
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verità  l’esercizio  de’  traeimatoi  a travata  è manovra  richiedente  opera  d’uomo: 
ma  è e)  Tacile  e spedila,  da  non  potersi  nè  per  sogno  confrontare  colle  emergenze 
altr'altro  rilevanti  che  premono,  quando  una  corrente  è in  guardia  e conviene 
affollare  con  soprasogli  e con  tutti  i mezzi  possibili  a scongiurare  l'imminente 
sventura. 

1884.  Difficoltà  8a.  La  rapida  ostruzione  dei  canali  diversivi  (§  1872), 
e la  conseguente  replezione  che  avalle  dei  medesimi  (§  1875)  nell'alveo  princi- 
pale s’avvera. 

1885.  Risposta.  Nella  nostra  proposta,  Yostrusione  si  risolve  nel  sopral- 
zameoto  del  suolo  compreso  dalle  zone  di  colmala  ed  è anzi  quanto  si  vuole 
conseguire.  La  replezione  poi  dell'alveo  inferiore  non  saprebbe  a mia  stima  suc- 
cedere. S'interrano  e sopralzano  i letti  dei  fiumi  al  calare  delle  piene  (§  1881); 
so  perciò,  nello  scemare  delle  medesime,  sieno  accresciute  d’un  corpo  d'acque 
chiare,  il  quale  sbocchi  appunto  nel  tratto  avalle  della  deviazione,  queU'inter. 
ramento  meno  o punto  dovrebbe  accadere.  Se  fosse  possibile  vedere  eseguita 
lungo  un  bel  tratto  di  fiume,  la  proposta  in  quistione , riuscirebbe  gradevole 
lo  scorgere,  scemata  la  piena  naturale  del  fiume,  proseguire  altra  mezza  piena 
d’acque  chiare,  alimentata  dalle  sofie  in  colmata.  Ora  quanti  fiumi  non  Emette- 
rebbero molte  disorbitale,  se  dopo  le  loro  piene  si  potesse,  direi  quasi,  spazzo- 
lare e rascbiare  l'ultimo  impostone  lasciatovi,  mediante  buona  corsa  d’acque  lim- 
pide cbe  ripristinerebbero  l’alveo  nella  sua  contenenza  anteriore?  La  difficoltà 
8a  svela  adunque  per  l'opposito  due  reali  beneflcii  conseguenti  dai  nostro  si- 
stema; cioè  1°  sopralzamento  dei  luoghi  da  rilevare;  2°  probabile  sterramento 
di  letti  fluviali,  il  cui  dibassamento  è sempremai  da  augurare. 

1886.  Condizione  d'agevolezza.  Credo  inutile  avvisare  ad  altre  ob- 
biezioni, limitandomi  a questa  considerazione  gravissima,  da  rimettere  al  giudizio 
de’  miei  benevoli;  i quali,  replico,  sapranno  apprezzare  che  se  le  difficoltà  di 
esecuzione  neU'intrapresa  in  discorso  sono  grandi,  sono  d’altronde  stragrandi  i 
vantaggi  da  conseguirne.  Non  saprei  dissimulare  la  gravezza  di  colali  difficoltà 
se  volessero  crearsi  le  proposte"  zone  a randa  del  Po.  Tultavolla,  riconsiderando 
l'altezza  de’  suoi  arginamenti  (§  1067)  assai  piò  modica  di  quella  d'altri  fiumi 
molto  minori,  la  costruzione  de*  traeimatoi  riuscirebbe  non  di  rado  meno  di- 
spendiosa perchè  più  breve  il  salto  dell'acqua  tracimante.  Ma  qui  pure  non 
dissimulo  che  l'ingiunzione  di  costruire  i traeimatoi  binali  (§  1870),  stante  la 
grande  larghezza  del  fiume,  non  impedirebbe  un  richiamo  per  avventura  peri- 
coloso verso  11  manofallo  medesimo,  la  cui  costruzione,  ad  onta  della  minore 
altezza  del  salto  dell'acqua,  vorrebbe  a tutte  prove  saldissima.  Contullociò  bavvi 
sempre  la  condizione  d’agevolezza  cui  ho  sopra  accennato  ed  è questa.  Se  le 
proposte  zone  si  attuassero  (almeno  nei  tratti  inferiori)  in  pressoché  lutti  gli 
influenti  del  Po,  questo  rimarrebbe  si  disgravato  daM'afTollnio  loro  concorso 
(S  1871),  ed  invece  s)  rifornito  d'acque  chiare,  che  per  avventura  più  poco  o 
nulla  darebbe  a temere  di  tracimazioni  e di  rotte.  É per  me  adunque  sommo 
argomento  delia  pratichevolezza  delle  proposte  colmate,  il  pensare  che  ben  pochi 
traeimatoi  sarebbero  da  fare  nel  Po  e per  avventura  solo  gli  occorrevoli  a so- 
pralzare 1 terreni  ad  esso  attigui , anziché  per  disgregare  le  sue  piene  ridotto 
meno  grosse  e pericolose  quando  i suoi  influenti  divenissero  per  lo  indicato  ar- 
tificio sensibilmente  indugiami  e impoveriti. 
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1887.  Ritenuto  di  pervenire  di  tal  modo  a temperare  i disordinamenti  del  Po 
senta  impegnarsi  gran  fatto  in  opere  malagevoli  ne’  suoi  argini , e nelle  sue 
sponde,  resta  anco  vinta  appieno  la  diOicoltà  6*  riassunta  al  § 1883.  Infatti 
pressoché  lutti  gl'influenti  del  medesimo,  e gli  altri  Dumi  d’Italia,  nascono  e fini- 
scono entro  ciascuno  de’ suoi  diversi  Stati,  meno  pochi  posti  a comuni  contini. 
L’accordo  adunque  per  menomare  le  sciagure  del  Po,  consisterebbe  unicamente 
neU’unanime  concordia  a reggere  ciascuno  colle  proposte  colmate,  i proprii  in- 
fluenti. Sarebbe  forse  concordia  impossibile  il  cooperare  lutti  a preservarsi  dalle 
intemperanze  d’uo  gran  Dome  mediante  opere  che  in  pari  tempo  camperebbero 
ogni  Stato  dai  traboccamenti  speciali  dei  fiumi  a ciascun  d’essi  pertinenti?  Nè 
questo  è il  caso  di  dire  ars  longa  vita  brevis:  certo  sarebbe  arte  lunga  raggiu- 
gnere  compiuto  l’intento:  ma  la  vita  dei  popoli  è eterna. 


[4]  Epoche  in  etti  si  devono  esercitare. 

-1888.  L’inondazione  e le  piante  erbacee.  Nell’autunoo  inol- 
trato, se  il  frumento  erbeggia,  o è aito  almeno  più  di  tre  centimetri,  l’espansione 
di  acqua  limpida  non  lo  uccide  purché  non  vi  perduri  oltre  alquanti  giorni.  Se 
d’acqua  torbida,  ove  la  belletta  depositata  non  oltrepassa  la  metà  del  suo  stelo, 
e non  interria  le  foglie  piantandole  come  suol  dirsi  nel  limo,  è lieve  danno;  ed 
in  ispecie  in  certe  qualità  di  terreno  e più  nello  sterile,  compensato  dai  van- 
taggio prodotto  dal  limo  stesso , purché  limo  sia , e non  deposizione  di  ste- 
nuanle  materia.  I grani  però  non  affatto  germogliati,  la  piupparte  infracidano, 
e se  il  terreno  fu  geminato  da  pochi  giorni  è ben  raro  che  non  debbasi  rise- 
minare. Accade  1'ÌDondazione  Ira  maggio  e giugno:  se  l’altezza  dell’acqua  non 
soverchia  quella  delie  spighe  più  o meno  formate,  purché  queste  non  som- 
mergano, il  danno  sarà  piccolo  o nullo:  guai  perciò  se  il  campo  è allcttalo, 
vo’  dire  se  le  piante  vi  giacciano  prostrate  dalle  pioggie.  Se  infloe  accada 
quando  fosse  mietuto  e raccolto  in  covoni  ancora  sparsi  pel  terreno,  è necessa- 
rio, per  noD  patir  danno,  che  l’acqua  Don  li  travolga,  ovvero  se  non  grossa  da 
ciò,  non  perduri  a sommergerli  mollo  tempo.  Ma  per  quantunque  si  paia  lim- 
pida l’acqua,  n’avviene  quasi  sempre  lo  internarsi  delle  biade  o foraggi,  cioè  lo 
imbrattarsi  di  terra,  onde  il  Ceno,  le  paglie  e più  ancora  le  stoppie  valgon  poco 
più  che  da  lettiera,  se  vuoisi  evitare  le  malattie  (1)  cui  soggiacerebbe  il  gregge  o 
il  bestiame  col  nutrirsene. 

1889.  L'inondazione  e le  piante  arboree.  Dirò  ancora  della 
piante  arboree.  Il  gelso  non  soffre  quantunque  sommerga  alcun  tempo  porzione 
del  suo  fusto;  le  noci,  almeno  le  giovaai,  infracidando  le  radici,  tra  breve 
muoiono;  le  viti  perdoDo  le  radici  esse  pure,  ma  prontamente  rimettonle  no- 
velle nello  strato  superiore  del  terreno,  o nella  nuova  melma,  e si  rinvigoriscono 
io  un  paio  d’anni,  da  parerti  quasi  cresciute  di  rigoglio  (§  1716).  Resiste  l’olmo, 


(i)  Sui  pascoli  inondati,  reggasi  la  discussione  dei  SS  aprile  184!!  dell*  Covra. 
renza  Agraria  di  Bologna.  Felsineo,  Aooo  V,  psg.  382. 
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resiste  la  quercia,  e meglio  il  pioppo,  il  salice  e altrettali  volgarmente  chiamate 
di  legno  dolce.  É poi  singolare  il  fatto  da  me  stesso  accertato,  e riferito  dal  Ca- 
lassi ingegnere,  alla  Conferenza  Agraria  di  Bologna  (1).  Quando  bannosi 
a creare  argini  o scoli  a traverso  boscaglie  nella  bassa  pianura  bolognese,  danno 
l’acqua  a quei  luoghi  nel  tempo  della  vegetazione  più  sviluppata  cioè  in  luglio 
ed  agosto,  e quelle  piante,  tutte  spontanee  e gran  parte  di  legno  dolce,  ma 
frammiste  di  roveri  ed  altre  di  legno  forte,  pel  soggiorno  dell’acqua,  a dirittura 
si  spengono.  Ma  occorre  soggiorno  assai  prolungato,  e che  le  piante  sieno  in 
quel  cosi  detto  fermo  d'estate,  ossia  letargo  di  cui  al  Libbo  I,  § 122  ecc.  Lo  che 
prova  che  sonovi  piante  non  acquatili,  capaci  di  resistere  a sommersione  a lungo 
protratta;  nozione,  com'è  detto  al  V Libro,  da  tenere  a calcolo,  in  ispecie  al 
XXVII  Libro  , cioè  per  le  Coltivaziori  eccezionali. 

1890.  Epoche  opportune.  Noi  vedemmo  gli  accorgimenti  degli  Egi- 
ziani per  vantaggiare  delle  acque  e della  melma  del  Nilo.  Ma  questo  fiume  pos- 
siede una  proprietà  singolare  (§  895)  costituente  la  base  di  tutta  la  sussistenza 
in  Egitto.  Se  come  il  fieno , il  Danubio,  il  Po  ecc.  recasse  il  Nilo  le  sue  inon- 
dazioni a nodo  di  volate  a capriccio,  che  avverrebbe  dei  seminerj,  dei  prodotti, 
dei  raccolti?  Da  tempo  immemorabile  poco  dopo  l’estivo  solstizio  si  rinnova  in- 
cessantemente la  sua  periodica  intumescenza.  Ma  fuori  di  quest'unica  piena,  la 
quale  però  dura  dal  solstizio  d’estate  alla  metà  dell'autunno,  nel  resto  dell’anno 
rimane  il  Nilo  nel  suo  alveo.  Ciò  6l  costantemente,  da  segnalarsi  con  istupore 
una  piccola  piena  venuta  nella  notte  dal  5 al  6 maggio  1845,  e terminata  il  9 
dello  stesso  mese  (2).  Laonde  ho  sempre  opinato  non  aver  noi  laDt’uopo  d’au- 
gurarci  il  benefico  limo  del  Nilo:  sì  bene  la  sua  provvida  periodicità,  onde  lascia 
appunto  libera  la  campagna  nell’epoca  ai  lavori  ed  alla  vegetazione  più  opportuni. 
E vedi  mirabile  ordinamento  di  natura  che  la  crescenza  del  Nilo  reca  oII’Egitto 
in  quei  mesi  che  a noi  sarebbe  rovina,  mentre  nei  mesi  più  freddi,  che  3ono  in 
quel  clima  i più  favorevoli  alia  coltivazione,  lascia  a questa  appieno  libero 
il  campo.  Quando  perciò  coll'arte  faremo  quanto  in  Egitto  è opera  di  natura , 
le  colmate  acquisteranno  pregio  incalcolabile  (3). 

1891.  L'inondamento  artificiale,  proposto,  ristretto  a striscio  lon- 
gitudinali ora  in  condizione  più  o meno  perigliosa  ed  infelice,  sarebbe  adunque 
l'introduzione  per  alquanti  anni  del  sistema  egiziano  (SS  917  e 918).  Forse- 


fi)  Adunanza  del  23  novembre  1842.  V.  Felsineo,  Anno  Ili,  pag.  211. 

(ì)  Jomard.  Crue  prémaluréc  <ìu  Kit,  Compie  Rendu  de  I’Acad.  dej  SciencéS. 
T.  XVI,  pag.  1368.  Altra  eccezione  avvenne  nella  più  remota  antichità  sotto  il  do- 
minio degli  Arabi,  ed  anche  a’  tempi  di  Cleopatra.  Qualche  volta  le  acque  del  Nilo 
si  mostrano  tinte  in  verde  qualche  tempo  prima  della  grande  piena,  colla  quale  non 
pare  che  quel  fenomeno  abbia  alcuna  relazione, 

(3)  « Osservo,  scrivea  Ciktio  Ricchi,  che  per  colmare  a fiume  aperto  una  carnpa- 

i goa,  la  cui  superfìcie  sia  quasi  a livello  dell’alveo  del  contiguo  fiume  ecc si 

« rischia  di  perdere  il  total  prodotto  della  medesima  in  un  corso  di  piò  anni,  e mi 
« pare  che  vi  sieno  de*  compensi  da  tentarsi  con  poco  rischio  ecc.  ».  Parere  etilico 
ed  istruttivo  ecc.  di  Cintio  Ricchi.  L’obhiezione  della  rendita  perduta  per  funghi 
anni  Iacea  a questo  scrittore  sostituire  alle  colmate  le  piantagioni  di  macchie,  le 
quali  richieggon  pure  spazio  di  tempo  per  crescere,  ed  importano  inoltre  le  spese 
di  piantagione,  difesa  ecc. 
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cbè  l’agricoltore  italiano  potrebbe  non  esser  da  tanto  di  saper  ricavare  in  sei 
mesi  dalla  terra  quanto  ne  ritrae  nell'intero  anno?  Forsechè  non  saprà  trasce- 
gliere il  genere  di  coltivazione  (§  153)  alle  nuove  condizioni  appropriato?  Il 
vegetale  più  interessante  che  alla  terra  confidasi  per  quasi  nove  mesi  è il  fru- 
mento: pressoché  lutti  gli  altri  non  vi  stan  guari  oltre  dal  marzo  al  settembre. 
Ma  non  replicherò  quanto  nel  II  Libro  della  Meikorologia  agricola  ho  su 
questo  subbiello  investigato.  SI  bene  rifermerò  d'aver  seminato  in  marzo  inol- 
trato del  frumento,  nè  marzuolo  ma  vero  grano  autunnale,  c mietuto  a metà 
di  luglio  con  abbondante  successo  (1).  Ma  si  troverà  uel  Lmao  XXVII  quanto 
queste  coltivazioni  eccezionali  concerne,  come  avvertii  pure  per  le  Casse  di  col- 
mala. Per  l'agricoltore  si  tratta  dello  stesso  problema,  la  cui  soluzione  è poi 
lucrosissima  quando  vi  possa  esercitare  la  coltura  del  riso,  come  la  piupparte 
di  cotali  luoghi  lungo  1 traili  inferiori  de’  dumi  (§  755)  deo  consentire. 

1892.  Accolte  le  torbide  ne’  mesi  da  Ottobre  a Marzo,  avverrà  di  rado  un 
annuo  interrimento  maggiore  di  12  a 18  centimetri.  Perciò  anco  ne’ luoghi  ove 
si  volessero  conservare  piantagioni  d’olmi  con  viti,  potrà  seguirsi  la  pratica  de- 
scritta al  § 1716.  Le  acque,  diccaqtieU’ollimo  Landrscui,  «rendono  fertili  i ter- 

• reni  più  sterili,  rendou  asciutti  i fondi  umidi  pel  rialzamento  che  vi  fanno  e 
a fresco  il  suolo  più  arido.  Risparmiano  ancora  le  acque  in  qualche  parte  le 
« stercorazioni,  purché  si  possano  far  estendere  ne)  suolo  in  modo  che  vi  la- 

• scino,  e depositino  della  melletta.  Questa  sorta  di  terra  chiamata  melletta, 
« per  ordinario  impingua  i terreni  in  modo  che  producono  frutto  abbondante 

• di  grasce.  Per  le  piante  poi  che  vengono  rincalzate  dalla  terra  rilasciata  dalle 

• deposizioni  dell’acque,  nelle  fosse,  non  evvi  terra  migliore  ecc.  » (2).  E qui 
l’autore  proseguendo  svela  quell'auro  modo  di  rifiorimento  (o  piuttosto  di  col- 
mata mista,  di  cui  a suo  luogo)  col  dire  « Però  le  fosse  ancor  per  questo 
« sono  appresso  alle  piante  utilissime:  purché  siano  fatte  in  guisa  che  ritengano 
« le  deposizioni,  e le  fecce  che  dall'acque  si  trasportano  ».  Lo  che  riforma  che 
ge  le  fosse  a randa  delle  piantagioni  erano  da  quel  buon  pastore  commendate, 
nè  anco  Tacque  torbide  che  s'appoggino  per  qualche  giorno  alla  terra,  da  cui  le 
piante  sieno  nel  citalo  modo  rincalzate,  pouno  nuocere  alle  medesime. 

1895.  Epoche  delle  piene.  Tu  dirai:  sia  pur  possibile  il  coltivare  le 
proposte  zone  con  qualche  profitto  anche  a modo  degli  Egiziani,  o vuoi  meglio 
de’  Russi,  delle  cui  terre  ban  nevi  e ghiacci  si  diuturno  dominio.  Sia  facile 
lo  avvezzarsi  in  quei  posti  a lavorare,  seminare,  mietere  e raccogliere  entro 
soli  sei  mesi.  Ma  chi  ne  sicura  che  durante  i medesimi  non  accadano  piene? 
Ed  allora  o si  vorrà  riguardarsi  da  pericoli  di  rotte  e converrà  dar  ricetto  alle 
torbide,  guastando  lavori  seminerii  e prodotti;  o si  vorrà  salvar  questi,  e si 
rientrerà  nell'antica  condizione  di  timori  e sciagure. 


(1)  Simili  sperimenti  fatti  con  successo  dal  FaRolfi  di  Sconticbino,  motivati  dal- 
l'inondazione del  Po  nel  1839  al  Bondeno,  ed  altri  dal  Casazza  Giuseppe,  eccellente 
agronomo  ferrarese,  indicatimi,  trovanai  riferiti  alla  Conferenza  Agraria  di  Bologna, 
SessioDO  del  23  novembre  1842,  V.  Felsineo.  Anno  III,  pag.  210. 

(2)  Landeschi  Gio.  Battista.  Saggi  d'Agricoltura,  Firenze  1810  (3*  ediz.  p.  132-33. 
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1894.  Farò  conti  col  Po,  per  risposta.  Le  sue  piene  principali  dal  1700  al 
1841  avvennero  negli  anni  e mesi  che  seguono  (I): 


1. 

8 

Novembre 

1705 

m' 

6,82. 

1. 

6 

Maggio 

1733 

mi  7,27 

3. 

21 

Novembre 

1719 

6,84. 

2. 

18 

Giugno 

1777 

. 7,77 

3. 

9 

Novembre 

1729 

7,13. 

3. 

14 

Giugno 

1799 

* 7,81 

4. 

23 

Ottobre 

1755 

7,44. 

4. 

20 

Maggio 

1810 

. 8,15 

5. 

22 

Settembre 

1772 

7,63. 

5. 

13 

Maggio 

1827 

. 9,08 

6. 

13 

Novembre 

1801 

8,66. 

7. 

12 

Dicembre 

1807 

8,91. 

8. 

18 

Settembre 

1810 

9,02. 

9. 

15 

Ottobre 

1812 

9,17. 

10. 

S 

Ottobre 

1823 

7,33. 

11. 

16 

Ottobre 

1823 

9,11. 

12. 

28 

Settembre 

1827 

8,16. 

13. 

20 

Ollubre 

1839 

9,09. 

14. 

8 

Novembre 

1839 

9,55. 

15. 

6 

Novembre 

1840 

8,79. 

16. 

31 

Ottobre 

1841 

9,04. 

Duuque  in  141  anoi  avremmo  da  trepidare  5 volte  durante  il  maggio  e il 
giugno,  e nulla  dalla  metà  circa  di  giugno  a quella  di  settembre.  Ma  nè  meno 
da  gennaio  a tutto  aprile  bavvi  da  temere.  L'epoca  più  fetale  sembra  da  mezzo 
settembre  (2)  olla  metà  di  novembre. 

1895.  Tultavolta  se  riguardiamo  ad  altri  minori  Gumi,  questa  moderazione 
durante  i mesi  da  gennaio  a mezzo  settembre,  non  si  verifica  bì  largamente, 
quantunque  le  massime  piene  mentovate  al  § 941,  non  sieno  avvenute  in  detto 
intervallo  (3).  Dappoiché  per  vero  dire  esclusi  quasi  dal  Po  (§  1886,  e 1887) 
l’applicazione  do'  tracimatoi  dichiarandola  essenziale  ne'  suoi  influenti,  e più 
da  scandagliare  l’indole  di  questi  che  di  quello,  e temperarvi  i provvedimenti 
opportuni.  Potrei  valermi  del  Tevere,  le  cui  misure  idrometriche  giorno  per 
giorno  ne  furono  conservate  dal  celebre  Vestiboli  (4)  cominciaudo  dal  1822. 
Ma  dovrei  troppo  dilungarmi,  e ripetere  anche  studi  epilogati  nei  li0  e Ili»  Li- 
bro, per  riparlarne  di  poi  nel  Crfitolo  XV  del  Libro  presente.  Ammetterò 
adunque  la  possibilità  di  qualche  grossa  piena,  durante  la  temporanea  vegeta- 


ti) Lobbardim.  V.  Noi.  Nat.  e Civili  sulla  Lombardia.  Loc.  cit. , pag.  216.  Ho  ri- 
portate le  altezze  massime  seoza  riflesso  alla  ubicazione  dell'idrometro. 

(2)  Per  settembre  vedi  anco  le  note  1,  2,  3 e 4 del  g 1903. 

(3)  Riepilogando  nella  Memoria  Storico  Meteorologica  del  D.r  Jacopo  Pesada,  prof, 
onor.  di  VVilna,  stampata  in  Padova  del  1814,  trovo  che  nella  notte  del  3 gennaio  1017 
per  un  fiero  terremoto  gli  argini  dei  Po  e dell' Adige  si  ruppero  ed  inondarono  ogni 
cosa  in  Verona.  Ma  nelle  poche  inondazioni  di  cui  sieno  citali  i mesi,  questi  sono 
quasi  sempre  nell’ultimo  quadrimestre  seU.-dicembre  ; quelle  più  celebri  del  1772 
cominciarono  nel  decembre  del  1771,  ma  perdurarono  sino  alla  primavera  successiva, 
a modo  ebe  solo  al  23  giugno  le  acque  erano  rientrale  ne'  loro  alvei. 

(4)  Joserin  Vertusoli.  Aestimalio  aquae  per  Tiberis  alveum  ecc.  N.  Cohuevtaru 
Acati.  Scient.  tasi.  Bonoo.  Tom.  Il,  pag.  53.  Ephemtrides  Tiberinae,  Tom.  IV,  pa- 
gina 288,  e Tom  VII,  pag,  137,  Tom.  Vili,  pag.  347. 
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zione  nella  colmata.  Ma,  pure  ad  onore  del  vero,  vuoisi  considerare  la  poca 
durata  di  esse  piene  In  tale  epoca  (1).  Perciò  esaminando  accuratamente  il 
proposto  sistema  egli  si  par  chiaro  che  nell'epoca,  cui  dirò  infruttifera  (cioè 
da  metà  di  settembre  a metà  di  marzo)  a nulla  monta  se  l’acqua  nelle  zone  di 
colmata  raggiunga  l'altezza  di  un  metro;  maggiore  il  sedimento  da  sperarne, 
sempre  più  bruvialo  il  tempo  necessario  perchè  si  rialzino  al  livello  conveniente. 
Nell’epoca  produttiva  (cioè  da  mezzo  marzo  a mezzo  settembre)  le  piene  es- 
sendo quasi  costantemente  di  poche  ore,  e non  interessando  anzi  non  volendoti 
in  que’  momenti  ricavare  sedimenti,  potranno  regolarsi  i vertatoi  colatori  a 
modo  che  quanl’acqua  sgorgano  i tracimatoi,  altrettanta  quelli  ne  smaltiscano. 
Del  che  pure  sta  nel  Ili9  Lieto  la  più  rigorosa  esplicazione,  e s'è  già  stabilito 
(§  1664)  come  que'  versalo i s'abbiano  a costruire  disciplinevoli. 

1896.  Conchiuderò  quest'AaiicoLO  augurandomi  che  sia  compreso,  ed  ove 
abbia  pur  veste  paradossa  si  rifletta  che  non  a tutti  i luoghi  nè  a tutti  i (lumi 
potrà  applicarsi  con  successo  compiuto,  ma  in  moltissimi  riuscirebbe  senza  fallo. 
Niuno,  ho  speranza,  vorrà  pronunciarne  issofatto,  prima  ch’alcuna  congrua  spe- 
ranza ne  dia  giudicamenlo.  Il  perchè  se  taluno  avvisando  alia  straordinarietà 
di  alcuni  de’  miei  concetti,  mi  rampognasse  con  questo  metro  dello  Aliguibbi, 

Or  tu  chi  se'  che  vuoi  sedere  a scranna 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d’una  spanna  ? 

mi  farei  saldo  con  quest'auro  del  Bkbni  : 

tre  modi  pone 

L’arte  da  disputare  una  senlensia, 

Ansi  ogni  cosa  il  primo  è la  ragione. 

Esemplo  l'altro,  e il  terso  esperiensia. 

Art.  III.  Colmale  per  ammendamento 
di  difesa  ai  terreni. 

1897.  Ilo  parlato  delle  Valli  In  colmata,  cioè  a dire  dello  ammendare  stagni, 
paduli  ed  altri  lagumi;  delle  Casse  di  colmala , e riguardano  i terreni  destinati 
a servire  di  temporaneo  ricetto  ad  una  corrente  più  elevata  di  loro;  delle  Col- 
mate alle  foci,  e riferisconsi  all'ulilizzare  dei  delta,  estuari,  spiaggia  marittime 
e litorali  egualmente  infecondi  che  insalutiferi  ; infine  delle  Colmate  a correg- 
pimento  dei  fiumi,  ed  ora  rimane  a dire  di  quelle  d'ammendamento  a terreni 
la  cui  condizibne  idraulica  senza  di  esse  non  può  altramente  migliorare.  Tra 
quali  forse  I più  infelici  quelli,  non  difettosi  da  scolo,  ma  per  la  loro  situa- 
zione relativamente  depressa,  soggiacenti  a continuo  pericolo  d'inondazioni  e 
di  rotte.  L’elevamento  incessante  degli  alvei  de’  Dumi,  quanto  più  si  sopralzano 


(t)  Anche  nello  Stesso  Po,  la  piena  del  20  maggio  1846  non  fu  di  lunga  durale. 
V.  Felsineo.  Anno  VI,  pag.  178-179. 
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gli  argini  rende  tanto  più  probabili,  e terribili  cotali  sciagure.  I terreni  posti  a 
rincontro  di  lunate,  o risvolte,  o non  molto  discosti  dai  tratti  ove  accadono 
ventri  di  piene  e generalmente  tutti  quelli  di  livello  inferiore  all’altezza  delle 
mezzane  piene  dei  fiumi,  è ineluttabile  sopralzarii  colle  colmate.  La  corrente 
che  straripa,  abbatte  argini  e dighe  come  fanno  nel  momento  in  cui  scrivo, 
il  Reno  germanico,  e tanti  torrenti  nella  Svizzeri.  Se  trovassero  campagne  non 
mai  depresse  oltre  quel  limite,  commetterebbero  disastrameli,  acciò  il  dica,  com- 
portevoli,  a fronte  delle  rovine  immense  che  apportano  quando  trovano  quasi 
altre  e più  concave  vallate  in  cui  riversarsi,  e non  di  rado  creare  nuovi  alvei, 
o nuovi  grossi  rami  di  sbocco. 

1898.  Veggiamo  quanto  più  di  breve  potremo 

[1]  Quali  i luoghi; 

[2]  Quale  l’anime ndameulo  ; 

[3]  Quali  gli  (‘liciti  ; 

cioè  primamente  come  si  fatte  bassure  dipendano  dalla  disposizione  stessa 
delle  alluvioni;  di  poi  quanto  agevolmente  vi  si  provvegga:  infine  come  il  prov- 
vedere, per  loro  e universa!  bene,  sia  indispensabile  e per  isventura  indifferibile. 

[1]  Quali  i luoghi. 

1899.  Situazione  de'  luoghi.  Da  quanto  è detto  nell’XI  Capitolo 
del  1°  Libro  (Sezione  della  Geogenia  Agraria)  e ne  ridirò  ancora  nel  XV 
Capitolo  del  Libro  presente,  osservando  alle  pianure  nel  senso  dell'asse  delia 
corrente  da  cui  sono  solcate,  i maggiori  sedimenli  alluviali  stanno  alla  base 
de'monti  e colline,  e verso  la  foce.  Hannosi  cosi  come  tre  piani:  di  cui  l'uno 
assai  declive  a piè  di  monte;  quello  di  mezzo  allo  incirca  parallelo  alla  linea 
di  pendenza  che  congiugnerebbe  il  pelo  del  fiume  al  sortire  dalle  pendici  col 
livello  della  foce;  infine  l’ultimo  piano,  il  quale  rispetto  a quella  stessa  linea 
offre  una  vera  contropendenza.  Nelle  pianure  vi  ha  dunque  una  specie  di  con- 
cavità relativa,  rispondente  a quello  da  me  chiamato  5°  tratto  de'  fiumi.  Dove 
disarginati,  le  maggiori  deposizioni  espandono  in  adiacenza  al  2°  tratto, 
scarse  lungo  il  3°,  ed  abbondanti  poi  nel  4°.  Quivi  anzi  sempre  maggiori 
quanto  più  appressano  a recipienti  ed  in  ispecie  al  mare,  co'  suoi  flutti 
attutisce  ogni  velocitò  della  piena,  e ributta  sedimenti  marini,  come  nella  Se- 
zione precedente  è chiarito. 

1900.  Per  la  qual  cosa,  considerando  cosi  all’indigrosso  rappresentato  da 
A P Q R M il  corso  del  fiume,  e segnalando  P A il  primo  tratto,  P Q il  secondo, 
Q R il  terzo,  ed  RM  il  quarto,  può  immaginarsi  la  pianura  divisa  come  in  tre 
bacini  FTGS,  SG1IU,  ed  Ulivi.  Ne’  quali,  in  conseguenza  di  quei  naturale 
fenomeno  di  maggiori  deposizioni  nei  bacino  che  dirò  quarto,  più  che  nel 
terso,  in  questo  lascia  concavità,  cioè  stagni,  paduli  e bassura,  ch'e’  si  parrebbe 
a prima  giunta  dover  esistere  tutti  nel  tratto  estremo,  il  quale  relativamente  alla 
linea  orizzontale  è il  più  depresso:  e concavità  alla  cui  maggior  parte  non 
vale  il  provvedimento  al  § 128  significato. 
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1901.  Però  come  consta  oell’lDKOLOGU  (Libio  III)  ed  anco  al  §§  432, 
e 938,  una  sezione  non  pel  luogo  ma  pel  traverso  dell'asse  del  fiume  secondo 


una  linea  perpendicolare  al  medesimo,  svelerà  d’ordinario  la  pianura  similmente 
distinta  io  tre  falde,  delle  quali  la  più  vicina  al  monte  assai  rilevata,  quella 
presso  al  margine  della  corrente  (non  arginata)  alta  essa  pure,  e nel  mezzo 
quella  rispettivamente  più  bassa. 

Ma  colali  condizioni  si  avverano  ove  l'arte  non  impose  ai  fiumi  di  correre 
a di  lei  capriccio,  carcerati  entro  tubi  di  terra  per  cosi  dire,  i quali  fanno  loro 
traversare  a guisa  di  acquidotti  quelle  zone  più  basse-,  onde  le  campagne 
adiacenti  ai  terzi  l ratti  de’  fiumi  si  rimangono  le  più  depresse  e più  in  pericolo 
perchè  ivi  di  fatto  si  rincontrano  le  arginature  più  elevale  e non  di  rado  il  letto 
del  fiume  più  allo  delle  adiacenti  pianure. 

[2]  Quale  raniutendamenlo. 

1902.  Dalla  precorsa  investigazione  generica  delle  pianure,  è agevole  dedurre 
la  varia  condizione  idraulica  de'  terreni,  i quali,  dove  le  correnti  rimasero  per 
lunga  stagione  disarginate,  si  trovano  più  depressi  alcune  volte  quanto  più  lon- 
tani dalle  medesime.  Quando  poi  ne  sono  separati  appena  da  quella  rilevata 
spiaggia  longitudinale  segnalata  al  $ 432,  l'ingegno  delle  colmate,  e null'allro 
può  francarli  dalle  conseguenze  indagate  al  § 959.  Provvedimento  tanto  più 
essenziale  io  quanto  t acque  correnti  una  volta  penetrate  in  quelle  concavità,  a 
grande  stento  (1;  se  ne  dipartono. 

1903.  O tosto  o da  sezzo,  quasi  stancate  le  correnti  di  sopraccorrere  gli 
alti  luoghi,  in  que’  più  bassi  con  tremende  irruzioni  più  naturai  letto  a viva  forza 
si  creano.  E quel  sollievo  da  recare  ai  flumii  colle  colmate  longitudinali, 
di  cui  s'è  detto  all’AtTicoLO  precedente,  dee  estendersi  maggiormente  condu- 
cendo le  torbide  a buon  ideare  tante  bassure,  comecché  relative  ($  400)  ed 
all'occhio  poco  o nulla  apparenti  nella  secca  stagione,  ma  molto  facili  a rico- 
noscere neU'invernal  tempo  e nel  pioviginoso.  Altrimenti  le  bassure  anzidetto 
presto  o tardi  tramuteranno  in  letti  di  fiume.  Nè  havvi  uopo  intrattenersi  a 


(I)  Anco  dalla  nota  2 del  § 1904  può  trarsene  argomento. 

Istituzioni  d' Agricoltura,  Voi.  III.  49 
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descrivere  il  come  s’abbiano  ad  ammendare.  Creato  un  canale  portatore, 
alimentato  da  tracimatoio  a travata,  o anche  semplicemente  da  venatoio 
d'uoa  zona  di  colmata,  si  può  introdurre  la  torbida  nella  quantità  e nell’epoca 
che  si  voglia,  per  conciliare  il  sopralzamento  colla  temporanea  coltivazione, 
secondo  le  norme  già  discusse.  Quando  non  havvi  urgenza  di  rincalzare  il 
suolo  in  brevi  anui,  giovandosi  delle  regolari  pratiche  di  avvicendamento,  la 
coltivazione  del  frumento  può  conservarsi,  lasciando  correre  le  torbide  nella 
parte  del  podere  cbe  non  dee  in  quell'anuo  produrlo. 

[3]  Quali  gli  f (Triti. 

1904.  Conseguenze  «lei  non  fare.  Quando  si  eseguissero  le  zone  di 
colmata  (Art.  Il)  se  non  si  elevassero  le  attigue  bassure,  que’  cataclismi,  o 
piene  straordinarie,  e soprappiene  pur  troppo  inevitabili,  squarciando  per  caso 
l'arginamento  di  cinta,  ove  incontrassero  campagne,  assai  depresse  solchereb- 
bero, distruggendo,  le  stesse  soac  di  colmata.  Funesto  effetto  cui  soggiacciono 
talora  fondi  elevati  per  la  stessa  causa  della  chiamata  fatta  dai  depressi.  Le  piene 
più  enormi,  quando  non  trovassero  bassure  inferiori  al  livello  delle  mezzane 
piene,  anche  rompendo  c inondando,  formerebbero  dilagamenti  assai  meno 
dannosi,  e nel  calare,  rientrando  ne'  loro  alvei,  lascierebbero  uno  strato  di  limo 
il  quale  di  qualche  guisa  compenserebbe  le  perdile  cagionate.  Le  quali  tutto  al 
più  monterebbero  alla  rendita  di  un  anno:  mentre  dove  l'eccessiva  bassezza 
delle  campagne  ne  aumenta  il  richiamo  e la  corso,  i fondi  elevali  perdono  il 
suolo  vegetale  trascinato  dall’erosione,  e i depressi  vengono  ricoperti  di  alti 
dossi  di  materie  stenuative,  e cosi  gli  uni  e gli  altri  rimangono  dannati  a steri- 
lezza  perpetua.  Troppi  esempi  potrei  citare,  quali  accadono  appunto  in  questi 
giorni  anco  nel  Piemonte  (1),  in  Francia  (2),  nella  Svizzera  (3),  mentre  MI  e 
il  gran  Reno  travolgono  terreni  feracissimi  (4)  ed  altri  con  mari  di  sabbia  in- 
steriliscono. 


fi)  Ulteriori  ragguagli  da  Aosta  del  21  : le  fiumane  di  Courmayeur  e la  Tneau 

esportano  i ponti  di  Champé  e di  Semauaz la  Dora  ha  causati  danni  immensi;  (licesi 

tutta  la  vallata  di  Verrez  inondata  ; ha  allagato  tutto  il  territorio  di  Cockviteis,  espor- 
talo cinque  punti  in  legno,  tre  niolini  ecc.  ( Eco  della  llaltea  Dora,  22  settembre. 

(2)  . l.es  propriétés  sur  Ics  bords  du  Doubs  et  de  I ’Ognon  ont  beaucoup  souflertde 
l'inondatinn...  Ce  qo’il  v a de  plus  à croindre  après  l’inondation,  ce  Font  les  maladies. 
I.’eau  a élé  tronsporlée  a ime  grande  distance  dans  les  terres.  Elle  ne  s'écoulera  que  dif- 
(ìcilemeot  de  la  plupart  des  bas  fonde  où  elle  se  trouve...  Les  eaux  que  le  Doubs  aen- 
traloées  soni  chargées  de  Union  et  de  matières  pulrides.  On  se  l'explique  facilemeat 
lorsqu'on  pense  que  les  eaux  ont  ravagé  une  foulc  de  propriétés  et  de  jardins,  et  em- 
porio la  terre  végétale  qui  lescouvrait  ».  (Union  franc-contoise  22  sept.J. 

(3)  Nella  Svizzera  similmente  in  pari  epoca  : la  vallèe  de  l'Orbe  a èie  entièremenl 
coumrte  d'tau...  la  piaine  de  Pagerve  deptus  (.ranci:  jusqu'au  toc  de  Morat...  la  plaìnt 
de  Vernava!  est  soua  l'eau  (N'ouvetliste  vaudoisj. 

(4)  «...  Co  matin  (19  seti.  1832)  à 5 beures  le  Rhénomètre  marquait  5",  98;  à 8 
« heures  4m,10;  à 9 heures  et  demie  4"',  20;  (Courrieii  di-  Uas-Riiix),  — Le  poni  de 
« Huningut  a été  enlevé.  En  outre  le  Rhin  a fait  irruption  à Schoenau,  à Phinau,  et  * 
« Plobsheim,  en  anioni  de  Strasbourg.  La  campagne  est  complétement  inondée  sur  or 
« parcours  de  40  kilomèlres  ; six  villages  soni  la  proie  des  eaux,  un  septième  est  cerne 
» par  un  vaste  lac  (Presse  22  sept.j.  Tautes  les  rivières  ont  debordò...  une  nie  de 
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1905.  La  stessa  Olanda  ed  il  Belgio  rimanendosi  all’unica  difesa  delle 
dighe,  si  apparecchiano  inenarrabili  futuri  disatri  ; e Io  stesso  avviene  di  tutte 
le  contrade  anco  in  Italia,  ove  il  livello  delle  campagne  è inferiore  a quello 
della  golena  del  fiume.  Sopralrandole  annualmente  colle  colmate,  anche  di  pochi 
centimetri,  gradualmente  si  formerebbe  quel  benefico  e fecondo  interrimento, 
che  poi  infertile  e disordinato  è giuocoforza  una  volta  o l'altra  ingoiare. 

1906.  Esistono  poi  estesi  territorii  infelici  di  scolo,  che  solo  io  un  breve 
loslro,  senza  scemare  gran  fatto  l'ordinaria  rendita,  si  ammenderebbero  compiu- 
tamente. Basterà  riflettere  che  molte  volte  la  sola  differenza  di  15  o 90  centi- 
metri  ($67  e 93)  spegne  l'agricoltura,  e la  salute  d’intere  Comunità  dirovina. 

1907.  Stare  è dietreggiare.  Non  è d'uopo  adunque  sogghignerà  che 
queste  colmate  sono  l'nnico  rimedio  radicale  pe'  fondi  soggiacenti  alla  influenza 
degli  ostacoli  investigati  nel  XIII  Capitolo,  quando  non  possibili  i mezzi  ivi 
descritti  per  rimoverli,  o distornarne  gli  effetti.  Bensì  questo  fermino  pubblici  e 
privali  uomini,  solerti  del  vero  bene  dell’agricoltura.  iDBtancnbile,  incessante 
ognindl  la  natura,  co'  suoi  molti  agenti  e poderosi,  le  disugualità  della  terrestre 
crosta  intende  ad  adeguare:  ognindl  reca  al  piano  ed  al  mare  incommensurabile 
volume  di  materiali,  a tale  effetto  da  ogni  filo  d’acqua  carreggiati.  Ristando  noi 
eoi  terreni  poco  elevati,  continuamente  agli  stessi  piani,  mentre  i Ietti  o alvei 
deli'acque  incessabilmente  rinnalzano,  egli  è come  se  i terreni  stessi  ogni 
giorno  dibassino.  Non  istà  il  rimedio  nel  pretendere  di  avversar  la  natura,  or- 
gogliosamente trasognando  d'impedirle  di  rodere,  assolcare  e rabbassare  i risalti 
e le  alture:  ma  nel  procedere  con  essa,  nei  distribuire  ed  acconciare  i materiali 
a luoghi  che  ad  ogni  costo  saprà  riempiere  o rincalzare.  Il  conservar  terreni 
bassi  com'  e'  sono,  è volerli  mantenere  come  stanno:  e questo  stare,  a petto  dello 
incessante  operare  della  natura,  è dielreggiare, 

SEZIONB  IV. 

Ammendamento  di  colmate  nel  2°  tratto  de’  fiumi 

ossia 

COLMATE  DI  COLTIVAZIONE 

1908.  Riflesso  storico.  Forse  vent'anni  consacrò  lo  Spolvkbini  a com- 
porre il  più  bel  poema  georgico  (1),  dopo  quello  di  Viigilio,  che  abbia  prodotto 
l'Italia  (2):  narrò  le  più  sottili  pratiche  di  coltivazione  del  riso,  i più  utili  accor- 
gimenti sagacemente  additò.  Pure  di  colmata  non  fece  motto,  nè  per  iscopo  di 
rilevamento  del  suolo,  nè  per  quello  di  restaurarne  la  fertilezza.  Il  qual  doppio 
fine  raggiunsero  da  lunga  stagione  i coltivatori  Bolognesi,  confermandolo  aper- 


« Constante  est  sous  l’eau...  le  lac  grossi!  à vue  d’oeil,  et  méoace  de  submerger  la  ville 
« (Gazelte  de  Carlsahde).  La  tigne  qui  s'ètend  depuis  YHaut  Rhin  jusqu’à  Strasbourg 

• entre  le  Rhin  et  le  canal  est  lolalement  suhmergée.  Toutes  les  communes  situées  sur 

• ce  parcours  soni  sous  t’eau  (Cocssits  du  Bas-Rhin  22  sept.)  ». 

(1)  La  Coltivazione  del  Riso,  di  G.  Battista  Seoi-VESisr.  Verona  17S8. 

(2)  Così  Filippo  Re,  proponendolo  inoltre  ai  coltivatori  di  riso  come  ottima  guida. 
Vedi  Dalla  Poesia  didascalica  Georgica.  Saggio  del  Cav.  Prof.  Re.  Bologna  1800,  pag. 
105  ecc. 
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lamente  il  Tanaba  con  queste  parole:  • Consigliano  gli  antichi  che  il  terreno 

• acquoso,  col  mezzo  de'  Tossi  si  scoli,  cosa  tanto  naturale  quanto  a pochi  ignota. 

• Ma  con  contrario  artificio  gli  agricoltori  Bolognesi,  ne’  campi  vallivi  e bassi 
« fanno  entrar  più  acqua,  ma  torbida  però,  qual  deponendo  quel  lezzo,  alza  la 

• terra,  e la  rende  libera  dallo  stagnarci  l’acqua,  e cosi  fatto  campo  alto,  asciutto 

• ed  assodato  per  tre  o quattro  anni  continui  lo  coltivano  con  molto  utile:  dipoi 

• quando  pensano  che  sia  sfruttalo,  tornano  a farci  vaneggiar  acqua  torbida 

• sopra,  e cosi  di  nuovo  s'alzano,  onde  arricchiti  di  nuovo  terreno,  libero  dal 

• pericolo  che  più  vi  si  fermi  l'acqua,  lo  lavorano  con  riceverne  doviziosa  ab- 
« bondanza  • (1).  Agostino  Gallo  loda  bensì  l'agricolture  • che  sollecita  di 

• far  correre  le  acque  sopra  i prati  che  non  si  rompono,  e di  redabalare  i fondi 

• di  que'  vasi  (fossi)  con  diversi  strumenti,  acciocché  elle  cosi  torbide  ed  accora- 
« pagnate  da  un  infinità  di  foglie,  ingrassino  maggiormente  que’ campi  così 

• pratati  • (2).  Bla  di  colmate  nonnulla. 

1909.  Nè  so  comprendere  come  Filippo  Ite  cosi  si  esprimesse:  « Noterò 
pure  un  pregiudizio  che  con  mia  sorpresa  da  taluni  ho  ascoltato,  cioè  che  le 
torbide  non  migliorino  se  non  se  i prati  (5)-,  perciocché  professore  in  Bologna, 
n’avea  prove  tutlogiorno  di  contraria  opinione.  Com'egli  prosegue,  si  può  con 
esse  fecondare  qualunque  sorta  di  terreno  eziandio  arativo.  Occorre  menzionare 
queste  parole  del  Babbini:  • Conseguesi,  dice  egli,  lo  stesso  fine  (di  migliorare  il 
« suolo),  sebbene  assai  più  lentamente,  ognivoltachè  s'incontrasse  la  pur  troppo 
■ frequente  e favorevole  circostanza  di  esser  prossimo  il  terreno  ad  una  mon- 

• tuosa  situazione,  o d'esser  posto  in  pendice,  onde  raccoglier  Tacque  delle  di- 
« rotte  pioggie  dell’estate,  e più  specialmente  nel  tempo  che  succede  o precede 

• alla  sementa.  Per  ottener  questo  benefizio  fa  d’uopo  costruir  degli  argioelli, 

• cigli,  o muretti  intorno  al  terreno  che  si  voglia  colmare  con  un  regolatore,  ed 

• un  emissario  dell'acque  chiarificate.  Non  v'ha  dubbio  che  tutta  o la  maggior 

• parte  della  materia  terrea  che  intorbida  l'acqua  sia  per  depositarsi,  ed  io 

• conseguenza  per  rinnalzare  e fecondare  il  terreno  sterile  • (4).  Nella  Toscana 
pure,  ne'  beni  di  Piero  Roberto  Capponi  « sonosi,  dice  il  Baroni,  in  pochi  anni 
asciugati  terreni  paludosi,  e colmati  colle  sole  acque  dei  poggi,  e migliorati  va- 
stissimi pialli:  sonosi  alzati  terreni  frigidi  e bassi  colle  torbe  de'  fiumi,  altri  bo- 
nificati col  deposito  delle  fosse  • (5). 

1910.  Ordinamento  della  Sezione.  Avvegnaché  questi  accenni  sto- 
rici offrano  sempre  luce  alla  pratica,  per  brevità  farò  punto  ed  entrerò  nei  sub- 
bielto  ordinandolo  con  questi  Articoli  ; 

Art.  I.  Studio  preliminare; 

• II.  Pratica  generica; 

» III.  Pratiche  speciali; 

> IV.  Obbiezioni. 


(I)  L'Economia  del  Cittadino  in  Villa,  di  V.  Tanara,  Ed’Z.  XII.  Venezia  1761.  Libro 
VI,  pag.  .150. 

(2j  Le  Venti  Giornate,  di  Agostino  Gallo.  Giura.  IX.  Russa*  1775,  pag.  230.  V.  an- 
che Giornata  I,  pag.  33. 

(3)  Re  Filippo,  Dei  IMami  eoe.  Saggio.  Mira  1810,  pag.  198.  Milano  1815,  pag.  152. 

(4)  Barbisi.  Memoria  add.  citata,  ihid.  pag.  180. 

(5)  V.  Atti  de'  GeorgoGli  (1805  a 1807).  Voi.  VI,  pag.  417. 
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Gl!  Biodi  precedenti  è importantissimo  non  dimenticare,  perciocché  in  ispecie 
quelli  delia  Sezione  HI  a questi  strettamente  collegansi. 


Art.  I.  Studio  preliminare. 


1911.  Mi  limiterò  a dir  verbo  1*  de'  vantaggi,  2°  d'un  cenno  geologica-geo- 
nomico  intorno  queste  colmate,  quali  indifferentemente  chiamo  di  rifiorimento  o 
di  coltivazione,  trovando  usato  il  vocabolo  rifiorimento  da  molti  Toscani  alla 
precisa  significazione  di  recare  sui  terreno  sottili  strati  di  colmata,  forse  analo- 
gamente al  rifiorire  le  pitture  che  vale  ricoprirle  di  nuovo  colore. 

[1]  Utilità  di  queste  colmale. 

1912.  Privalo  e pubblico  scopo.  La  grande  questione  sociale  si 
ridurrà  sempre  a proporzionare  le  sussistenze  alla  popolazione,  lo  che  può  sol 
fare  l’agricoltura,  e non  le  aberrazioni  di  quegli  economisti  che  sognano-  invece 
di  proporzionare  la  popolazione  alle  sussistenze.  Risultato  deplorabile,  che  pur 
troppo  avviene  perchè  non  si  è mai  compresa,  studiata,  e promossa  l'agricoltura 
secondo  un  vero  piano  generale,  com'io  vo’  tentando  di  tracciare  co’  miei  pre- 
senti poveri  studii  (1).  Le  colmate  di  rifiorimento  o di  coltivazione  formano  un 
ramo  particolare  dell'arte  del  coltivare,  perchè  non  hanno  solo  per  iscopo  l'i- 
draulico ammendamento  de'  fondi,  ma  propriamente  l'agronomico,  intendendo 
a recare  meccanico  miglioramento  a’  terreni,  modificandone  le  qualità  fisiche 
e servendo  anche  di  utile  supplemento  alle  concimazioni,  ed  al  ristoro  procac- 
ciato dagli  avvicendamenti.  Sotto  l'aspetto  generico  conducono  quasi  insensibil- 
mente, le  pianure  in  ispecie,  a quella  situazione  rinnalzata,  cui  l’universale 
correggimento  di  condizione  idraulica  per  legge  di  natura  (§  907)  instante- 
mente  reclama.  Sotto  l'aspetto  privato,  come  sarà  palese  pel  111  Articolo, 
oltre  l’ammendamento  di  lande,  gbiaricci  ed  altri  incolti,  offrono  all’agricoltore 
uno  degl’ingegni  tra  i più  economici  e proficui  alla  coltivazione. 

1913.  Prove  di  fatto.  Solo  chi  ha  veduto  e sperimentato  qual  vantaggio 
prodigioso  arrechino  anche  pochi  centimetri  di  melma  recata  in  risaia  vecchia, 
o come  diciamo  volgarmente,  stanca,  spossata,  può  comprendere  l'impor- 
tanza del  presente  subbietto.  Tutta  la  stoppia  e residui  vegetali  e animali  in 
putrefazione  si  dissolvono  io  quello  strato  di  limo,  il  quale  diviene  come  uno 
strato  di  squisito  concime,  onde  formasi  la  cotica  vegetale  ad  alimento  di 
produzione  rigogliosissima.  E vaglia  il  vero,  quando  si  adempiano  i prescritti 


(I)  « J'ai  vu  que  l’on  s’était  liorné  à des  amélioralions  locales  pnrtielles  et  qu'aucun 
« pian  géoéral  o’avait  élé  sórieusemeot  propose  pour  féconder  la  terre  dans  line  im- 
« mense  élendue,  en  versati!  à sa  surface  au  moyen  des  forc.es  vives  de  la  nature,  et  de 
« l'art,  une  quantitè  considerali  d’eau,  servant  à vivifier  lea  plantcs,  u augmenter 
« l’étendue  des  prairies  nalurelles,  artificiclles,  à porter  un  riche  limon,  un  précieux 
« engrais  sur  les  terrea  deslinées  è la  culture  des  céreales  ».  Fobrcaolt.  Compì.  Ren. 
de  l'Acad.  des  Sciences.  Tom.  XXXIV,  pag.  7G9  (17  mai  1832). 
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accorgimenti,  il  terreno  composto  di  colmala  è realmente  quello  desiderato  dal 
Porta = Tandem  eligendui  esl  pingui!  et  reiolutus  Ager  qui  minimum  laborem 
poscil,  et  fructum  maximum  reddit  (1)  Ora  se  questo  strato  inoltre  compreude 
tutto  il  colico,  per  cosi  dire,  paludoso  della  valle  o risaia,  equivale  quasi  a le- 
tame di  stalla,  Tatto,  come  usano  alcuni  coltivatori  per  ripiego,  sostituendo  strati 
di  terra  alla  mancante  lettiera.  La  prima  applicazione  della  colmata,  che  dirò 
d'ingrasso  alle  risaie,  è per  avventura  quella  riferita  dal  Savj,  di  cui  ricorre  op- 
portuno rimemorare  Tesperienia.  Raccolto  il  riso,  deesi  procacciare  che  non  vi 
resti  acqua  stagnante  la  quale  pregiudica,  mantenendo  in  vita  vegetabili  che 
poi  deonsi  svellere  nelle  arroncature.  • Ben  opposto  per  altro  avverrebbe,  dice  il 

• Savj,  se  sul  finire  dell'autunno  si  potesse  introdurre  sulle  risaie  un  grosso 
« corpo  d’acqua,  massime  in  occasione  di  escrescenza,  e tenercelo  sopra  in  tutto 

• l’inverno.  L’acqua  di  questa  natura,  e di  questa  durata  copre  la  superficiedel 

• terreno  di  una  patina  molto  feconda,  lo  ho  voluto  fare  una  sperienza  in  un 

• pezzo  adattato,  dove  per  trenl'anni  successivi  ho  fatto  seminare  riso,  con 
« averne  sempre  ricevuto  un  prodotto  non  inferiore  a quello  de’ risali  di  uno  o 
« due  anni,  solo  costumando  di  cambiare  di  quando  in  quando  la  direzione  del 
■ lavoriero  • (2). 

1914.  Questo  prezioso  uso  delle  colmate  fu  dimenticato  o disveduto  dal  R*  (3). 
come  pure  dal  Pollini  Cibo,  e da  molli,  non  osando  dir  tutti  gli  scrittori  geor- 
gici,  per  la  semplice  ragione  che  tutta  l'attenzione  volsero  al  miglioramento 
della  coltivazione  de'  luoghi  già  coltivati  o coltivabili,  poco  a quella  de'  non  col- 
tivati ma  coltivabili,  al  cui  riducirnento  è singolare  e raaraviglioso  mezzo  l'inge- 
gno delie  colmate  (4).  Ma  meglio  dalie  speciali  pratiche  dell'Alt.  Ili  se  n’avranno 
le  prove. 


[2]  Lo  ceuno  geologico. 

1915.  Se,  a Dio  piacendo,  i geologi,  parlando  in  genere,  fossero  un  poco 
agronomi  ovvero  gli  agronomi  fossero  un  po'  geologi  (l'ho  pur  detto  all'XI  Ci- 
ntolo del  1°  Libro)  avremmo  estese  nozioni  sulle  varietà  senza  fine  delia  terre- 
stre superficie.  Quelli  ne  hanno  date  a sazietà  degli  alpestri  luoghi,  delle  roccia, 
delle  formazioni  io  somma  incoltivabili.  E'  si  godono  d'esplorar  balzi,  dirupi  e 
ghiacciai,  salir  erte  cime,  valicar  gioghi  inaccessibili.  La  facile  pianura  è quasi 
disdegnata,  benché  tanta  utilità  pratica  ne  conseguirebbe  dallo  studiarla  a do- 


(1)  Già.  Battista  Porta  Lib.  I.  Cap.  XXIII. 

(2)  I rimedi  dell’ agricoltura  presente  pel  continente  piano  delle  provincie  Vercellese, 
Bii.u.hst. , Casalese,  con  alcuni  riflessi  ecc.  Opera  del  sig.  Andrea  Savi  del  luogo  di 
Sali.  Vercelli  1792,  pag.  65  e G6. 

(3)  Ne’  suoi  citati  Elementi  uod  ne  fa  ceooo  nei  Capitolo  sul  riso,  che  i il  IV  del 
Libro  Ut  ; e nemmeno  nei  Capo  XL1  del  citato  Saggio  de’  Letami,  benché  in  generale 
noti  che  il  colmare  serve  o per  alzare  le  campagne  e livellarle,  iocchè  » in  lombarda 
« frase  esprimesi  col  vocabolo  di  bonificazione,  o per  migliorare  il  foudo,  facendo  ser 
• vire  la  melma  a concime  ». 

(4)  Taccio  delle  Colmale  cosi  dette  del  Coloxrettì  ( Delle  Colmate,  nuovo  genere  di 
coltura  ecc.  Brescia,  Tip.  della  Minerva)  perciocché  rientrano  nella  classe  delle  lavora- 
gìoni  del  terreno,  come  si  chiarirà  pei  XIV  Libro. 


-L-l- 
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vere  (1).  Diasi  però,  parlando  io  generale,  perchè  hannosi  infalli  studj  generici 
dei  quali  ora  ami  fard  profitto,  e giunta  aia  a quanto  sta  in  quel  Capitolo  d'A- 
oraria  Geologia  e nel  III  Libro  contenente  la  Gbobomia,  sia  allo  studio  geo- 
gnostico  sulle  colmate  in  genere  pei  $$  1485  1495  prenotato. 

1916.  Terreni  da  rifiorimenti.  Alquanti  cenni  tolti  dall'egregio  geo- 
logo Bartolomeo  Gastaldi,  fanuo  conoscere  la  sterilità  naturale  di  alcuni  tratti 
della  pianura  dei  Po,  non  certo  ammendabili  se  non  coll'Ingegno  delle  colmale 
di  riferimento.  .Durante  l'ultimo  periodo  (Plioceno)  dell'epoca  terziaria,  la 
pianura  del  Po  era  profondo  e vasto  golfo  dell’Adriatico  (§  1805)  le  di  cui 
acque  non  solo  coprivano  tutta  la  nostra  valle,  ma  penetravano  pur  anche  più 
o meno  avanti  in  quelle  della  Sesia,  della  Ballea  ecc.  . . . Oggidì  pressoché 
tutta  la  pianura  del  Po  è coperta  superficialmente  da  uu  possente  strato  torren- 
ziale di  ciottoli  rotolati,  di  ghiaia,  sabbia  e terra.  Questo  strato,  a partire  dalla 
sponda  sinistra  del  fiume,  s'eleva  insensibilmente  sin  contro  i piedi  delle  Alpi  ■. 

1917.  Progredendo  di  basso  in  allo  si  rinvengono  sulla  sinistra  del  Po; 

1°  Strali  marini,  ricchissimi  di  corpi  organici,  concbiglie,  polipai  crostacei 
eoe.  che  sottile  strato  di  melma  può  rendere  coltivabili. 

3°  Strato  di  ciottoli  rotolati,  trasportati  da  torrenti  alpini,  la  cui  altezza 
inedia  è di  15  a 20  metri,  e questi,  ove  scoperti,  sono  incoltivabili  se  le  colmate 
non  vi  recano  sufficiente  strato  di  .melma. 

3'  Antiche  morene  (2)  allo  sbocco  delle  valli  principali,  e queste  eziandio 
ove  ignudo  di  suolo  vegetale,  Don  divengono  terreno  agrario  (Jj  11)  che  collo 
aiuto  deile  colmate. 

Lo  strato  a ciottoli  può  scorgersi  agevolmente  « lungo  ia  sponda  sinistra 
del  Po  da  Khvello  al  di  là  dell'Adipe,  e lungo  tutti  i torrenti  ebe  da  questa 
sponda  discendono  dalle  Alpi:  poiché  il  letto  del  fiume  e dei  lurreuti  è profon- 
damente scavalo  nel  corpo  stessu  di  questo  strato.  Ovunque  si  consideri , sia 
accanto  al  fiume  che  a piedi  delle  Alpi,  esso  ha  tulli  i caratteri  di  un  deposito 
torrenziale,  lino  strato  analogo  copre  in  gran  parte  la  vaile  del  Rodano  e quella 
del  Reno.  I geologi,  in  vista  deila  sua  grande  estensione  e spessore,  gli  diedero  il 
nome  di  terreno  diluviale  o diluvium,  appellazione  che  non  significa  altro  se 
non  che  i torrenti , ai  quali  è dovuto  il  suo  deposito  doveano  avere  un  volume 
ed  una  forza  d’impulsiune  di  molto  maggiore  a quella  propria  ai  torrenti  di 
oggidì  > (3). 

1918.  « Se  studiamo  più  da  vicino  io  strato  diluviale  che'  copre  la  sinistra 

del  Po,  noi  vedremo  ch’esso  può  suddividersi  in  tante  purziuui  o della,  quanti 
sono  i torrenti  che  sboccano  dalie  Alpi , ognuno  di  questi  delta  essendo  com- 
posto di  materiali  proprii  alla  valle  o bacino  idrografico  del  torrente  che  lo  prò-  . 
dusse cosi  i territorii  di  san  Gillio,  della  Rubbianella,  della  Man- 


(t ) « Eu  F rance  od  a entiìremenl  négligé  d’sppeler  la  Géologie  au  secoors  de  Pagri- 
• culture  et  de  l’induslrie  : od  igoore  rnème  eu  géoéral  les  secours  qu’oo  en  peut  tirer  » . 
fi.  Bolbék.  La  Géologie  dans  s<s  rapporta  avec  l'Agricullure  etc.  Pabis  1840,  pag.  17. 

(2)  Dal  Cap.  Xi  del  1°  Libro  appare  che  siano  le  morene,  il  diluvium  ecc. 

(3)  E come  spiega  questi  fatti  la  teorica  degli  artificiali  diboscamenti  7 11  citalo  geo- 
logo procaccia  di  spiegare  quel  maggior  voluuie,  e maggior  violenza  degli  antichi  tor- 
renti coll'antica  estensione  de’  ghiacciai.  Dei  che  ho  già  fatto  cenno  nel  memorato  Capi- 
tolo delia  CtoLocu  Acbaria. 
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dria,  ecc.  formati  da)  diluvio  del  Casternone  e della  Ceronda  sono  proverbiali 
per  la  loro  sterilità:  questa  è dovuta  a che  i due  torrenti  summentovati  non  tras- 
portarono e non  trasportano  che  et tfolidi  e serpentina,  rocce  a base  di  ma- 
gnesia, e contenenti  di  più  una  gran  quantità  di  ferro , elementi  poco  alti  alla 
produzione  vegetale.  Lo  stesso  deve  dirsi  pei  terrilorii  di  San  Manuzio,  Ciriìs, 
Front,  BaRBaNia  ecc.,  diluvii  parziali  dei  torrenti  Fandiylia,  Malonr.  ecc.  (1)*. 
E tutti  questi  terreni  non  ban  d'uopo  già  di  colmate  per  essere  rinnalzati , ma 
per  passare  dallo  stalo  di  sterilità  quasi  assoluta  (§  18)  a quello  di  terreno 
agrario. 

1919.  La  natura  del  suolo  è dunque  evidentemente  in  estesissime  con- 
trade la  causa  della  loro  perpetua  sterilità,  il  geologo  Boubùb  a ragione  fa 
queste  domande.  Perché  i piani  della  Sologna  sono  eglino  aridi?  Perchè  la 
Champagne  sempre  ignuda?  Perchè  le  pianure  del  Beriy,  del  Bokbonksb  e 
anco  del  Forez  rimangono  sterili?  Perchè  la  Bressk  coperta  di  lagumi?  Perchè 
le  Lanoes  sono  brughiere?  Perchè  le  colline  deli’ Auvergne,  del  Limosino,  del 
Velay,  del  Roubbgue  ecc.  sono  la  metà  improduttive?  Egli  è perchè  la  Bre- 
tagna è feldspatica  e sabbionosa:  la  Champagne  affatto  cretosa:  la  Sologna 
tutta  sabbia  : il  Berry  interamente  calcare:  il  Borbonesb  granitico:  il  Limosino 
ecc.  granitici  e vulcanici:  la  Bressk  argillosa:  le  Lande  qui  eccessivamente 
sabbiose,  e colà  troppo  argillose  (2). 

1920.  Non  seguirò  il  Bourée  nei  mezzi  d’ammendamerto  da  lui  proposti  e 
nella  Geonomia  (Libro  IV)  disputati.  Invece  del  trasporto  meccanico  da  lui 
suggerito  delie  materie  minerali  atte  a correggere  quegl'incolli,  assai  più  eco- 
nomico mezzo  di  ammendare  quei  10  o meglio  15  milioni  d'ettari  incoltivabili 
della  Francia , è valersi  delle  mille  braccia  della  Natura.  Quel  chiaro  geologo 
dovea  studiare  le  correnti  d’acqua  che  accostano  o traversano  le  descritte  con- 
trade, ed  indicare  quali  corrano  con  torbide  acconcia  a quegli  ammendamenti. 
Allora  la  Natura  stessa  chiamata  dall'arte  varrebbe  ad  operare  colle  colmate, 
quanto  milioni  di  carri  non  compierebbero  in  doppio  tempo:  e la  spesa  da  lui  va- 
lutata 1000  lire  per  ettaro,  in  molti  luoghi  non  sorpasserebbe  le  due  o trecento. 

1921.  La  Geologia  applicala  all'agricoltura  (Libro  I,  Cap.  XI)  richiede- 
rebbe studi  più  speciali  che  illuminassero  gli  agronomi  sulle  località  rispettive. 
Anche  il  D’Orbigny  (3)  espone  utili  insegnamenti  ma  generali  e le  accooce  pro- 
prietà d'un  minerale  per  correggere  i difetti  d'un  altro  non  sono  a sufficienza  espli- 
cale. Ho  speranza  che  i pratici  troveranno  utili  schiarimenti  nel  citato  Capitolo 
XI,  e più  nel  IV  Libro  , cioè  nella  Gbonomia,  dove  fo  pur  debito  calcolo  delle 
osservazioni  del  prof.  Db  Filippi  e dei  Martins  e Gastaldi,  e di  quella  sulla 
costituzione  delle  Alpi , sia  del  prof.  Sismonda  (5) , sia  dello  Stato  Maggiore 


(1)  Ricerche  sul  periodo  glaciale  di  Carlo  Martins,  trad.  da  Bari.  Gastaldi.  Torino 
1851.  V.  Nota  Cdel  med.  Gastaldi,  pag.  75. 

(2)  N.  Bolbée,  loc.  cit. , pag.  32  e 53. 

(3;  Géologie  appliquée  aux  aria  et  à l’Agriculture,  par  D’Orbigny  et  Gente.  Paris 
1851,  Troisième  Parile. 

(è)  F.  De  Filippi  Meni,  sulla  Costituz.  Geol.  della  pianura  e colline  della  Lombardia. 
Mil.  1839.  Essai  sur  les  ferrami  super  ficiels  de  la  Vallèe  d u Po  par  Martins  et  Ga- 
staldi. Versailles. 

(5)  Memorie  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  Tom.  IX.  Serie  li. 
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Generale  Piemontese  (1).  Anco  nei  §§  405  ece.,  1726  ecc.  s’è  fatta  applicazione 
degli  studii  geologici,  e chi  può  passarsene?  Quante  volte  l'agricoltore  ha  sotto 
i piedi  la  marna  che  renderebbe  il  suo  campo  eccellente  con  poca  spesa,  e nè 
manco  l'immagina  possibile? 

1922.  Un  Esempio  di  questi  studi  geologici,  ossia  investigazioni  prelimi- 
nari, non  riescirà  inopportuno.  Mi  valgo  d'utili  indicazioni  date  già  dal  Fuma- 
galli (2)  > Il  suolo  della  Lomellina  presenta  evidentemente  i segni  dei  rivol- 
gimenti che  in  esso  operarono  i torrenti  ed  i fiumi  prima  che  fossero  inalveati 
e contenuti  in  argini  o dighe.  Partendo  da  levante  incontrasi  prima  la  valle  del 
Ticino,  il  cui  terreno  ha  un  fondo  ghiaioso  misto  di  grossi  ciottoli,  ma  coperto 
di  terra  e di  deposizioni  vegetali  di  natura  sempre  più  sostanziosa  quanto  più 
si  discende  verso  il  confluente,  per  naturale  effetto  del  corso  più  rallentato  delle 
acque.  Quindi  questa  valle  nei  luoghi  troppo  ghiaiosi  o esposti  alle  inondazioni 
del  Qume  è piantata  a bosco  forte  ; ma  dove  la  ghiaia  è coperta  da  un  sufficiente 
strato  di  terra,  prestasi  con  grande  vantaggio  alle  risaie  ed  al  prato,  ammettendo 
appena  ed  io  piccola  parte  la  coltura  a secco  ».  In  questi  luoghi  chi  volesse  mi- 
gliorare il  terreno,  nei  posti  ove  non  si  può  irrigare,  a mal  partito  s'appiglierebbe 
sperando  nelle  colmate , quando  contasse  sulle  derivazioni  del  ricino  in  causa 
della  sua  minima  torbidezza  (§  922). 

1923.  • Da  questa  valle  ascendendo  verso  il  Terdoppio  succede  un  suolo 
assai  quarzoso,  coltivato  nelle  regioni  irrigatorie  gran  parte  a prato  : dal  Ter- 
doppio all  'Agogna  scorgesi  frammista  al  quarzo  l'argilla , la  quale  predomina 
nelle  vicinanze  di  questo  secondo  torrente,  ma  pur  vi  rimane  un  Olone  di  sab- 
bia, piantato  in  gran  parte  a bosco  forte,  il  quale  serpeggia  pei  terrilorii  di  Pa- 
roma, Mortasa,  Ckrgnago  , Casoni,  S.  Albino,  Remonoò,  S.  Giorgio  ed 
Ottobiano.  Le  terre  leggere  che  generalmente  prevalgono  in  questo  tratto  di 
paese,  ove  nou  sieno  di  soverchio  sabbiose , sono  dotate  di  bastevole  feconditi, 
e vi  prospera  il  prato,  il  riso,  la  melica  (grano  turco,  formentone)  ed  in  parte 
anche  il  frumento:  il  gelso  in  particolar  maniera  si  confi  con  esse  ».  In  questa 
contrada  ho  veduto  io  stesso  una  specie  di  deserto  Africano  in  miniatura,  un 
esteso  lago  di  sabbie,  che  la  molta  e mirabile  industria  dei  coltivatori  della 
Lomellina  io  parte  ha  saputo  ridurre  a coltivazione:  ma  ne  restan  anche  molte 
e senza  il  soccorso  dell'irrigazione  non  sarebbe  possibile  coltivarle.  Ora  se  dal- 
l’ Agogna  fosse  ottenibile  un  filo  d’acqua  torbida,  con  sottile  strato  di  melma  si 
vincerebbe  la  disperabile  mobilità  di  quelle  sabbie. 

1924.  « Tra  V Agogna,  la  Sesia  ed  il  Po  si  trovano  molti  terreni  forti,  delti 
volgarmente  da  frumento,  nei  quali,  per  la  soverchia  parte  argillosa  e calcare  che 
contengono,  sono  egualmente  perniciose  in  conseguenza  del  secco  e delle  dirotte 
pioggia,  perciocché  il  primo,  se  è alquanto  durevole,  restringe  il  suolo. ...  le 
seconde.  . . . generano  alla  superfìcie  una  crosta  che  oppone  un  forte  ostacolo 
allo  sviluppo  delle  sementi  ».  Questi  terreni  invece  sarebbero  ammendabili  con 
deposizione  di  sottile  strato  di  sabbia,  il  quale,  per  due  o tre  anni  ripetuto,  e 


(I)  U Alpi  che  cingono  l'Italia  considerate  militarmente.  Torino  184K. 

(i)  Sui  prodotti  del  suolo  della  Lomellioa.  Cenno  dei  sig.  Carlo  Fumagalli.  Rep°  del 
prof.  Ragazzoni,  ioni.  V,  psg.  196.  Vigevano. 
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sempre  mano  a mano  coi  lavori  incorporalo  io  quel  suolo,  do  correggerebbe 
la  tenacità  e coesione  eccessiva.  » Laddove  poi  i predetti  torrenti  si  avvicinano 
alla  loro  foce  le  terre  tutte  sono  d'indole  conforme,  come  quelle  che  appari- 
scono coperte  dalle  deposizioni  del  Po,  o formate  per  via  d'alluvione  •.  E questo 
ci  rafferma  suH’ecoellenle  qualità  dei  terreni  quando  risultano  da  deposizioni  di 
ottima  qualità,  come  in  generale  cominciano  a rivelarsi  indetti  luoghi  quelle 
del  Po. 

1925.  Conchiude  il  Fumagalli  « In  generale  vi  ha  sotto  diversa  e variata 
profondità,  uno  strato  altissimo  di  minuta  sabbia  o minuta  ghiaia,  la  quale,  come 
quella  che  lascia  troppo  facilmente  trapelare  le  acque,  rende  il  terreno  bibulo, 
assorbente,  e tendente  al  secco.  . . sono  queste  le  circostanze  della  natura  gene- 
rale del  terreno  nellu  Provincia  della  Lombllina.  Dissi  della  natura  generale, 
poiché  non  è fattibile  assegnare  a questo  suolo  una  qualità  determinata  perchè, 
variando  di  natura  quasi  ad  ogni  territorio , non  permette  un'esatta  classifica- 
zione ».  A capello  quest'avvertenza  pub  riformare  nell'agronomo  il  convinci- 
mento che  gli  è d’uopo  studiare  a dovere  le  speciali  qualità  e condizioni  del 
preciso  luogo  cui  deve  la  sua  industria  applicare. 

1926.  Studio  pratico  analogo  al  precedente,  sarebbe  però  general- 
mente utile  all'agronomo  come  investigazione  preliminare:  ma,  come  dissi,  rara- 
mente troverà  descrizioni,  le  quali,  a somiglianza  delle  esposte  sulla  Lomblliba, 
ed  anco  meno  compendiosamente,  possano  guidarlo  negli  ammendamenti,  in 
ispecie  di  latifondi  incoltivabili  per  natura  di  suolo.  Taluni  aspirano  a ricer- 
care nell’isola  di  Sabdkgba  quell'antica  fecondità  celebrata  da  Diodoso  di 
Sicilia.  Nel  commendalo  suo  Libbo  il  Generale  Alberto  Dblla  Mabmoba  nella 
fisica  descrizione  di  quell'isola,  non  mancò  di  segnalare  la  fertilissima  pianura 
di  Campidabo,  quella  della  Ncbba  estesa  da  Algbbbo  a Porto  Tobrbs,  il 
Campo  d'Ozibbi  ed  altri  minori  (1).  Ma,  in  fuori  del  territorio  della  Tbbjsbtì, 
di  cui  notò  la  formazione  calcare  ed  argillosa,  lasciò  desiderare  altre  nozioni  che 
ail’agricolLore  aspirante  ad  utilizzare  de'  moltissimi  incolti  della  stessa  Isola 
avrebbero  giovalo  assaissimo  (2).  Ho  voluto  rientrare  in  qualche  discussione  su 
quella  contrada,  perchè  se  le  colmate  avvertite  al  $ 1820  vi  recherebbero  per 
avventura  benefico  di  non  lieve  momento,  anco  quelle  della  presente  Sazio*! 
reputo  tornerebbero  con  successo  pralichevoli. 


Ari.  II.  Pratica  generica. 


1927.  Tre  specie  di  colmate  di  coltivazione  sono  da  tener  distinte: 

1»  Altre  devono  quasi  per  iutero  costruire  il  suolo  coltivabile,  cioè  formarle 
di  pianta  nei  luoghi  come  nelle  regioni  affatto  ciottolose,  o compiuti  gbiaricci. 
2*  Altre,  in  cui  discreto  strato  di  melma  mischiandosi  coll’infertile  della 


(1)  Dilla  Maruora.  Opera  citata  al  §1820,  Libro  II,  peg.  103  e 10A. 

(2)  Questo  desiderio  verrà  probabilmente  soddisfallo  li  mercè  del  5°  volume  della  ci- 
tala opera,  la  cui  pubblicazione  noo  sarà  guari  per  tardare. 
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contrada  basta  per  renderlo  coltivabile,  e tali  giovano  non  di  rado  per  le  lande, 
brughiere,  sabbie,  ecc. 

5“  Altre  in  One  cui  più  compiutamente  s’addice  il  nome  di  ri  fieri  menti,  per 
le  quali  un  sottil  velo  di  deposizione  giova  a miglioramento  di  luoghi  già  colti- 
vali, e si  vedrà  più  innanzi  nelle  pratiche  speciali  a prati,  risaie,  ecc. 

1928.  Condizioni  principali.  L'agronomo  deve  studiare  a dovere 
($  1915  a 1926)  e conoscere  coi  facili  mezzi  descritti  nel  IV  l.inao,  la  natura 
del  suolo  da  ammendare  e quella  delle  torbide  che  a ciò  vi  destinu,  e delle  quali 
s'è  detto  a sufficienza  (dui  $ 1497  al  1520).  Dalla  predetta  distinzione  trarrà 
la  regola  dell'epoca  durante  la  quale  esse  torbide  sono  da  impiegare. 

Per  le  colmate  di  la  specie  non  bavvi  limile,  c torna  il  valersi  di  quante 
piene  sopravvengono,  qualunque  sia  la  stagione,  salvo  le  avvertenze  date  all'Aa. 
ti  colo  seguente. 

Per  quelle  della  2*,  si  useranno  le  torbide  dall'autunno  inoltrato  sino  allo 
aprirsi  deiia  primavera , giovando  i lavori  e la  coltivazione  intermedia  tra  il 
marzo  e l'ottobre,  per  fruttuare  il  terreno,  e per  meglio  incorporarvi  la  belletta 
ogni  anno  depositata. 

Per  le  ultime  della  5a  specie,  sono  usevoli  parimente  solo  delle  stagioni 
àutunnali  e inveruegne,  come  sarà  meglio  chiarito  più  innanzi. 

1929.  La  la  specie  richiede  io  totale  uno  strato  non  minore  di  40  centimetri 
di  deposizione,  e con  maggior  perfezione  di  60  a 80 , perché  si  deve  comporre 
tutto  il  suolo  vegetale.  La  2a  può  limitarsi  a un  rifiorimento  di  20  a 50  centi- 
metri. La  5*  a soli  10  o 15.  Onde  procedere  ordinato  e intendevole,  chiamo 
la  la  specie  rifiorimento  compiuto ; la  2a  rifiorimento  medio  j la  5*  rifiorimento 
semplice. 


Specie.  Rifiorimento  compiuto. 

1950.  Lavori  occorrevoli.  Arginamenti  di  cinta  non  occorrono  per 
alcuna  delle  tre  maniere  anzidette.  Solo  argini  lutti  di  piccole  dimensioni,  ed 
eguali  traforo  fanuosi  per  la  la,  mentre  per  ie  altre  due  il  più  spesso  si  ommet- 
tono.  Per  creare  effettualmente  lutto  il  suolo  vegetale,  allora  scompartesi  ii  ter- 
ritorio in  tanti  quadrati,  o rettangoli  o solo  quadrilateri , secondo  la  sua  totale 
figura,  distinti  mediante  arginelii  di  riparto  costruiti  nel  modo  indicato  ai  S 1657. 
li  portatore  distendesi  pei  mezzo  delie  vasche  composte  di  più  quadrilateri , e 
talora  anche  senza  diramatori  nè  scialalo i,  si  passano  le  torbide  dail'una  vasca 
nell’aUra  mercé  t ter  salai  cavalcioni  ($1677)  o saracinesche  a trombone  ($  1675). 
Il  colatore  non  è necessario  lungo  ii  terreno  da  colmare , bastando  costruirlo 
ove  la  vasca  del  posto  più  depresso  eia  fornita  di  versatolo  di  scarico,  o saraci- 
nesca a travata. 

1931.  Avvertenza.  Per  esercitare  a dovere  il  rifiorimento  compiuto,  l’al- 
tezza deli’impostime  non  si  limiterà  a 40  centimetri,  si  bene  aggiugnerà  dai  60 
agli  80  ($  1929).  Altezza  conseguente  ai  principii  esposti  nel  V Libro  e nel 
VII  sul  meccanismo  bella  produzione,  e di  più  per  particolare  condizione  di 
colesti  luoghi  appieno  essenziale.  Se  infatti  mercè  uno  strato  di  40  centimetri 
di  eccellente  belletta  è presumibile  produzione  rigogliosa  di  cereali  ed  altre 
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piante  erbacee,  tuttavolta  escluderebbe  la  coltivazione  di  molte  a lunghe  radici, 
non  che  delle  viti  e di  tutte  le  arboree.  Oltracciò  rimanendo  per  sottosuolo  quel- 
l’antico strato  di  ciottoli  e ghiaia  su  cui  si  è recato  il  rifiorimento  ossia  nuova 
crosta  vegetale,  nelle  epoche  di  estrema  secchezza  influirebbe  dannosamente, 
assorbendo,  per  cosi  dire,  ogni  umidezza  proveniente  da  qualunque  minima 
pioggia. 

1932.  Obbiettamenfo.  Ma  non  s’andrà  egli,  sa  il  Cielo,  a quali  calende 
se  hassi  da  agguantare  presso  un  metro  di  melma?  Quanto  si  è fin  qui  detto 
porge  pronta  risposta,  perciocché  nulla  vieta,  quando  ottenuto  uno  strato  di  30 
o 40  centimetri,  di  alternare  la  coltivazione  col  rifiorimento  come  se  si  fosse 
nella  condizione  della  2°  specie  di  colmate,  di  cui  poco  più  sotto  ho  da  dire.  Si 
potrà  scegliere  o la  pratica  del  $ 1936  o quella  del  successivo,  e n'avvieu  dop- 
pio vantaggio.  L'economico,  di  sminuire  le  spese  degli  arginamenti  ed  altre 
opere  del  § 1930,  e lucrare  alcun  annuo  provento:  il  rurale,  o vuoi  agrario,  di 
domesticare,  a mo’di  dire,  e correggendo  la  salvatichezza  del  nuovo  suolo  colla 
coltura,  prepararlo  mano  a mano  è dalle  torbide  sopralzato. 

2a  Specie.  Medio  rifiorimento. 

1933.  Lande,  sabbie,  brughiere  ecc.  con  poca  altezza  d'impostime  si  correg- 
gono compiutamente,  e da  infertilissimi  in  buoni  fondi  trumntunsi.  Certo  una 
landa  argillosa  non  s'ammenda  con  melma  d'argilla,  nè  il  deserto  di  sabbia  eoo 
altra  sabbia  di  fiume.  Importantissimo  adunque  d’aver  presa  d’acqua,  ossia  de- 
rivazione, a grado  suo  disciplinevole. 

1934.  Agevolezza  poi  notevole  è il  valersi  per  codesti  me  dii  o semplici 
rifiorimenti,  dei  canali  già  esistenti  per  irrigare:  e m’atterrò  a questo  supposito, 
perchè  inchiude  it  caso  di  chi  avesse  da  costruire  il  portatore  da  nuovo. 

1935.  1 lavori  necessarii  si  possono  per  due  modi  eseguire,  ainendue eco- 
nomici e quali  richiede  la  condizione  di  colmare  durante  I mesi  infruttiferi  e 
coltivare  durante  i produttivi. 

1936.  1°  Modo.  Alcune  volte  torna  creare  piccoli  scompartimenti,  coaie 
nel  caso  precedente , ma  invece  di  arginelli  si  creano  tanti  veri  quaderni  beo 
rilevati  a distanze  tra  loro  di  25  a 30  metri  che  s'incrociano  cou  altri  loro  per- 
pendicolari egualmente  distanti.  Nei  solchi  attigui,  risultanti  al  di  qua  e di  li 
dei  quaderni  nei  formarli  coll’aratro,  si  ricava  terreno  con  vanghe  e badili  per 
assettarli,  e se  occorre  in  qualche  luogo  si  mazzapicchiano,  e si  mazxerangano. 
dannosi  circolare  le  torbide  mercè  tagli  nei  detti  quaderni , guarentiti  con  fa- 
scine o sassi  e piccole  intrecciature , dovendo  essere  tutto  lavoro  economico  e 
provvisorio  perchè  appena  ottenuto  qualche  centimetro  di  deposizione,  nella 
primavera  successiva  il  terreno  si  lavora  e coltivasi  come  all'ordinario,  potendo 
conciliare  anco  la  seminagione  del  frumento  col  limitare  la  colmata  alla  parte 
di  terreno  da  cui  l'avvicendamento  lo  esclude  (§  1888)  secondo  le  norme  del 
Libro  XXVII. 

1957.  2"  iVloclo.  Nel  qual  citato  Libbo  si  dirà  pure  come  debbasi  incigliare 
o squadernare,  cioè  arare  a quaderni  rilevati , il  terreno  dopo  fatti  i rarxolti, 
perchè  la  belletta  meglio  e in  più  quantità  si  depositi  negli  ampi  e profondi 
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solchi,  e nella  primavera  successiva  col  fendere,  intraversare,  o meglio  conlrot- 
tagliare  e di  poi  aralrare  (1)  perchè  il  suolo  vecchio  e nuovo  si  rimestino 
insieme , e compongansi  in  uno  che  ognor  più  si  presti  alla  vegetazione, 
e scemi  anco  in  certi  luoghi  l'arroncare.  Nel  qual  proposito  le  colmate  avvo- 
cherò dalla  taccia  di  produrre  molte  erbacce.  Perciocché  presto  intera  fede 
al  Ccppari,  agronomo  egregio,  quando  segnala  questo  inconveniente  ne'  rifio- 
rimenti Lucchesi  (2),  ma  debbo  attestare  d’avere  io  stesso  più  volte  sperimen- 
tato quanto  ho  detto  al  § 1456.  Per  poco  non  di  meno  che  il  lettore  vi  rifletta 
troverà  il  perchè  il  Ccppari  ed  io,  attestando  oppositi  fatti,  siam  veraci  amen- 
due:  se  in  effetto  qu e'  rettangoli  Bientinksi  si  coltivassero  a riso,  le  sementi 
contenute  nelle  torbide,  perciocché  tolte  a colli  e terreni  non  vallivi,  punto  vi 
germoglierebbero  nell'acque  della  risaia,  e questa  non  avrebbe  uopo  di  sarchia- 
ture, semprechè  da  quel  lago  e da  quel  Rogio  Tacque  colmanti  non  avessero 
tratti  semi  di  vegetali  palustri. 

1938.  La  coltivazione  analoga  a quella  della  Sezione  HI,  e meglio 
da  chiarire  al  XXVIII  Libro,  è limitata  a quella  di  vegetazione  che  dal  marzo 
all’ottobre  si  compia:  si  escludono  perciò  le  praterie  stabili,  ma  si  supplisce 
con  piante  da  foraggio,  come  in  quel  Libro  verrà  esposto,  dove  si  dirà  pure 
quali  specie  di  frumento  e quali  anche  di  piante  legnose  e con  quante  avver- 
tenze possano,  non  esclusa  talora  la  vile,  convenire. 

1939.  L'avvicendamento.  Nella  colmata  di  rifiorimento  non  è più  legge 

10  avvicendare*  i raccolti.  Nelle  adiacenze  del  lago  di  ltientinn  (§  1973)  rise- 
minasi ogni  anno  la  saggina  senza  che  siasi  verificato  esaurimento  (3):  cosi 
accade  pure  in  bolognese  ove  si  coltiva  in  alcuni  posti  da  quasi  mezzo  secolo 

11  riso  con  profitto,  quando  si  può  nell'Inverno  rifiorire  la  risaia  colla  colmata, 
e talora  anche  solo  ogni  due  o tre  anni,  senza  parlare  deH'EetTTO  ove  da  se- 
coli le  stesse  piante  si  succedono  senza  rotazione  e senza  maggese.  Si  può 
adunque  restovigliare  a piacere. 

1940.  Incolti  per  sabbie.  La  derivazione  dei  canali  d'irrigazione  in 
ispecie  nell’  inverno  rimane  sospesa.  Però  chi  possegga  terreni  difettosi  per 
eccesso  di  tenacità  o di  scioltezza,  secondo  lo  significazione  geonomica  di 
questi  vocaboli  (Libro  IV,  Gkonomu)  troverà  derivando  acqua  in  quella  sta- 
gione, mezzo  economico  e sollecito  di  radicalmente  ammendarli.  Se  il  suolo  sia 
di  soverchio  sciolto,  cioè  manchevole  di  coesione,  come  i campi  in  cui  abbonda 
la  sabbia,  o vi  regnasse  anche  sola,  coprendolo  d'acqua  torbida,  cambiandola 
appena  schiarata,  e ripetendo  sovente  cotale  immersione,  il  sedimento  argilloso 
prodotto  dalla  deposizione  mescendosi  sto  per  dire  grano  a grano  colla  sabbia, 
migliorerà  il  suolo  stupendamente  (§  1923).  Dalla  fine  d'autunno  a mezzo  inverno 
naturai  cosa  è che  Tacque  d'irrigazione  abbiano  torbidezza  notevole,  e quando 
pure  poco  o nulla  sembrasse,  conterranno  sempre  minuta  argilla  in  sospensione, 
e a luogo  andare  perdurando  a condurle  sul  terreno  e dopo  statevi  tranquille 
rinnovandole,  si  otterrà  notevole  miglioramento. 


(t  ) Rammenti  il  lettore  il  significalo  preciso  di  questi  vocaboli  esibito  nell'elenco  al- 
fabetico s pag.  Ili  del  1°  Volume. 

(2)  Bollettino  Agrario.  V.  Atti  de’  Gcorgofili  ecc. 

(3)  Bollettino  cit. 


Digìtized  by  Google 


782 


Lino  ni. 


1941.  Incolli  per  tenacità.  Se  il  terreno  fotte  eccessivamente  com- 
patto, può  similmente  sminuirsene  la  tenacità  colla  colmata  (§  1495),  procac- 
ciando di  sommergerlo  con  acqua  torbida  contenente  anco  minuta  sabbia.  Ho 
detto  come  possa  scegliersi  lo  strato  d'acqua  il  quale  contenga  la  qualità  di  tor- 
bida di  cui  si  vuol  profittare.  Quando  s'estragga  da  canale  di  derivatione,  due 
speciali  accorgimenti  s’adempiano.  Riguarda  il  primo  l’altezza  dell’acqua,  cioè 
a dire;  per  derivare  torbida  convenevole  ad  ammendare  la  compattesza  eccessiva, 
onde  sia  riera  di  sabbia  si  tragga  l’acqua  dal  fondo  del  canale:  per  l'effetto 
contrario  dal  pelo  superiore  si  derivi.  Riguarda  l’altro  accorgimento  il  modo  di 
derivazione,  cioè  prendendo  l'acqua  in  diretta  linea  del  canale  per  quel  primo 
scopo  : e per  l’opposito  di  ricavarne  limo  argilloso,  a rovescio  ossia  a ritroso 
estraendola. 

1942.  Queste  chiare  indicazioni  renderà  chiarissime  il  disegno  offerto  dall* 
flg.  352.  Se  dal  canale  C C desideri  torbida  melmosa  atta  ad  ammendare  suolo' 


Fig.  35*. 


di  rena,  la  chiavica  nell’argine  A A sia  composta  con  quella  apertura  li  alla 
cima,  che  formi  quella  canalatura  M N di  sbieco  in  senso  opposto  alla  direzione 
della  corrente,  dalla  freccia  F designata.  Se  per  converso  vuol  trarne  materie 
più  gravi  con  sabbia,  il  foro  OP  sia  nel  fondo  dell’argine,  e inclinato  quanto 
più  si  possa  per  ricevere  direttamente  l’acqua,  come  la  figura  aiuta  a compren- 
dere rispetto  alla  direzione,  mentre  la  fig.  298  al  § 1519  il  fè  rispetto  all’ele- 
vazione della  soglia.  Dunque  due  condizioni  ; alte  la  chiavica  e ad  angolo  acuto 
col  canale  per  avere  melma  argillosa:  bassa  e ad  angolo  ottuso  por  trarne 
•abbia. 

1943.  Avvertenze.  A seconda  poi  della  qualità  della  melma  si  risparmia 
pure  la  concimazione,  e n’ho  già  detto  esempi  del  Nilo  e delle  risaie  del  Bolo- 
gnese ($  1485,  e 1915).  Naturalmente  io  questo  caso  è necessario  saper  pren- 
dere dai  Homi  il  velo  superficialo  di  torbide,  sempre  di  sostanze  minerali  le 
migliori,  e carico  di  organiche,  e ciò  senza  prescindere  dalle  norme  antecedenti 
relative  alle  sabbie  e all'argine.  Come  si  può  egli  trar  l'acqua  della  superficie 
e quella  del  fondo  del  portatore  senza  lor  l'altra  di  mezzo?  Basta  l'avvertenza 
di  lasciar  fare  di  certa  guisa  alla  natura.  Al  primo  sopravvenir  della  piena  tutte 
le  materie  sono  confuse  ($  1626),  ma  con  prezioso  terriccio  pressoché  a galla: 
urge  perciò  d'ngguantarlo,  salvochè  siarsi  contenti  di  questo  solo  velo  super- 
ficiale sempre  ricco  dì  materiali  organici.  Nel  calare  poi  della  piena,  traggasene 
torbida  fino  all’ultimo,  perciocché  ricavasene  sottile  argilla  d'nrdioario  ec- 
cellente. 
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3«  Speri?.  Semplice  rifiorimento. 

1944.  Condizione  essenziale.  Quando  l’arte  del  colmare  ai  limita  al 
semplice  rifiorimento,  ai  vale  soltanto  d'un  velo  corrente  di  torbida  per  trarne 
sottilissimo  strato  di  melma.  Velo  però  essenzialmente  della  migliore  qualità. 
Pochi  lavori  o niuni  sono  da  fare,  ma  sommo  l'accorgimento  nello  scegliere 
torbida  al  caso;  intorno  a che  parmi  averne  detto  a bastante. 

Chi  non  nc  ha  fatte  o vedute,  mal  può  ideare  quanto  valgano  in  agricol* 
tura  questi  rifiorimenti.  Raccolto  riso  più  soni  consecutivi  dallo  stesso 
terreno,  se  nell’inverno  ai  giunga  a rifiorirlo  con  pochi  centimetri  di  belletta, 
nel  seguente  anno  se  n’ha  provento  quanto  da  nuova  risaia.  Nelle  bassure  della 
valle  palustre  ove  l’ingrato  giunco  ( Scirpus  lacustris)  lien  luogo  de'  carici  ed 
altre  piante  da  buona  lettiera,  con  pochi  centimetri  di  melma  disperdasi  il 
giunco,  e le  utili  piante  succedono.  Il  prato  sofferente  pe'geli,  con  poca  corsa 
d'irrigazione  torbida  non  di  rado  rinfranca.  Se  pecchi  un  po’  d'umidezza,  e sia 
infestato  dal  giunchelto  ( Scirpus  palustri i)  una  vernice,  purché  sottilissima  di 
melma,  senza  uccidere  le  migliori  erbe  da  fieno,  il  rasciuga  e dalle  scadenti  il 
rinetta. 

1945.  Lavori  pochi  o niuni,  ho  detto  importare  questi  rifiorimenti. 
Se  infatti  servano  a ristorare  vecchia  risaia,  gli  arginelli  di  questa  soddisfano 
al  giuoco  delle  torbide.  Pe'  prati  le  si  adoperano  appunto  come  se  s'irrigassero 
sol  per  inaffiarli,  perciocché  la  melma  dee  unicamente  rincalzare  i cesti  delle 
erbe  (1),  nè  sorpassare  l'altezza  del  vecchio  gambo,  che  più  o meno  i falciatori 
nel  segarle  sormontano,  vo'dire  quella  specie  di  stoppia  di  fieno,  o sega  per 
volgare, 

come  sovente 

Vi  lascia  il  buon  villano  al  lungo  giorno 
Segando  i prati  alt  alto  sole  ardente. 

Aia*. 

Per  la  valle  conservata  a produzione  di  lettiera,  la  torbida  di  per  sé  corre 
alle  bassure  da  immegliare,  vi  fa  pozza  e vi  cala  il  suo  tributo  di  limo. 

1946.  Avvertenza.  Sieno  poi  valli,  risaie  o prati,  pel  buon  successo 
richiedesi  che  le  torbide  li  trovino  vuoti  d'acqua;  altrimenti  le  deposizioni, 
non  espandendosi  quelle  liberamente,  faranno  dossi  all’Ingresso  del  terreno,  o 
per  la  via  che  le  torbide  potranno  aprirsi  senza  regola  tra  Tacque  chiare. 
Effetti  poco  gradevoli,  e più  rilevati  anco,  se  il  suolo  sia  coperto  di  neve.  Quando, 
com’c'  dicono  scappa  sotto  neve  la  torbida,  forma  dossi  e solchi,  commette  in 
somma  spareggi,  alle  piane  superficie  delle  risaie  o de’  prati  assai  disdicevoli. 
OJtrecehè  adunque  non  ei  ammenda,  si  sconcia. 


(1)  Questi  rifiorimenti  (come  più  distintamente  al  XXII  Libro)  deono  supplire  di  certo 
modo  a quella  copertura  de’  prati  tanto  raccomandata  da  Filippo  Re.  (Elem.  d’Agric. 
Libro  VI,  Cap.  IV),  il  quale  tuttavia  Don  disse  di  quesTeconomia  pratica,  benché  antica 
in  Italia,  come  appare  dal  seg.  $1980. 
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1947.  Il  tempo,  elemento  precipuo  nel  calcolo  del  tornaconto,  ìd  questi  ri- 
fiorimenti non  ha  gronde  influenza  ; perciocché  i'elTetto  è pronto,  come  oppare 
dal  § 1945.  Citerà  qualche  numero  ai  $$  1954  e 1970,  dov’è  fatto  ragione  del 
tempo  occorrevole  in  alcuni  casi  di  rifiorimenti  compiuti , ne' quali  il  tempo  è più 
da  notare,  sendovi  pur  dati  sul  volume  d'acqua  e sulla  proporzionale  estensione 
ammendabile,  di  cui  per  brevità  sparmio  ulteriori  ragguagli. 

1948.  Rifiorimenti  naturali.  I fiumi  disarginati,  posciachè  riuscirono 
a rilevare  i propri!  margini  (§  432)  colle  grosse  piene,  esondandoli  vi  lasciano 
rifiorimenti,  di  cui  quelle  loro  sponde,  in  ispecie  se  a prato,  e se  temperalo  sia 
l’espandimento,  non  di  rado  vantaggiano.  Nel  Capitolo  XV,  discorrendo  delle 
alluvioni,  dirò  come  quei  rifiorimenti  debbano  disciplinarsi  affinchè  le  acque 
esondanti  nel  rientrare  nell'alveo  non  assolchino  e trascinino  quel  prezioso  de- 
posito, producendo  gli  sconci  al  Jj  1149  esplorati.  A questi  naturali  rifiori- 
menti de' fiumi  ha  certa  analogia  la  pratica  d’inondar  prati,  che  più  breve  cenno 
reclama. 

1949.  Irrigazioni  per  inondazione.  Tra  gli  accorgimenti  usati  in 
Alemagna  ho  citalo  al  § 1584  la  pratica  d'irrigare  per  inondazione  i prati,  la 
quale  riducesi  veramente  alla  presente  specie  di  colmate  di  coltivazione.  Lo 
Schwertz  ne  calcola  di  fatto  i vantaggi  sulle  irrigazioni  ordinarie,  di  questa 
guisa  : 

I.  Difendesi  il  prato  da  sbilanci  di  temperatura; 

il.  Si  sparmiano  spese  di  livellamento  primitivo  del  suolo  nella  formazione 
del  prato; 

Ili.  Si  sperde  la  presenza  delle  talpe,  sorci  e grillo-talpe,  che  invece  pro- 
sperano coll'irrigazione  ordinaria; 

IV.  L'acqua  carica  di  limo  fertilizzante  ha  più  tempo  per  deporlo. 

V.  Il  soggiorno  prolungato  dell'acqua  in  estate  distrugge  nel  terreno  arido 
ed  ingrato  le  ginestre,  l'eriche  e le  bonagre. 

Confrontando  questi  beneflcii  cogli  inconvenienti,  ne  conchiude  doversi  pre- 
ferire l’irrigare  inondando,  soltanto  pe’  prati  torbosi,  e sopra  terreno  molto  per- 
meabile all'acqua. 

1950.  Pratiche  piemontesi.  Ma  come  riflettono  il  Villeroy  ed  il  Mei- 
lek,  da  veri  scritturi  coltivatori,  deesi  seguitare  quel  metodo  che  vedesi  prati- 
cato, ancorché  l’altro  si  paresse  più  vantaggioso.  E il  perchè  di  questo  consiglio? 
Unico  perchè  adducono,  la  convenienza  di  avere  rispetto  agli  usi  del  paese, 
giacché  i lavori  di  cui  gli  uomini  hanno  esperienza  e,  a mo'di  dire,  prediligono, 
sono  mai  sempre  i meglio  eseguiti  (1).  Ebbi  campo  di  vedere,  è gran  tempo,  in 
Lombardia,  e non  ha  guari  nel  Canavksb  in  Piemonte,  irrigare  di  continuo 
prati  nel  novembre  e dicembre,  procacciando  anche  ogni  mezzo  perchè  l'acqua 
vi  stagnasse.  Ciò  eseguendosi  non  in  veri  prati  a marcita,  mi  fe'  pensare  un 
istante;  ma  conobbi  presto  la  pratica  poggiare  su  due  perchè  vantaggiosi, 
oltre  quello  della  consuetudine  antica,  e a'quali  ho  avvisato  più  sopra;  il  primo 
dipende  da  quel  po'  di  limo,  in  que’  mesi  sempre  men  raro,  onde  Tacque  riocal- 

i 


(1)  Villerov  et  Muller.  Manuel  de  Tirrigateur.  Paris  (senza  data,  e forse  del  1851 
presso  Dcsacq,  pag.  203. 
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zano  l'erba  e di  certa  guisa  fluiscono  il  terreno,  rendendolo  più  atto  a guarentire 
le  radici  dai  prossimi  rigori  del  verno;  il  secondo  sla  nel  procacciare  che  i geli 
precoci  trovino  la  cotica  cosi  riparata  da  un  velo  d’acqua  Ano  al  meno  che  di 
poi  la  preservi  la  prima  neve  (1).  Infatti  que’  citali  autori  ricordano  di  poi,  che 
si  prevengono  i cattivi  effetti  del  ghiaccio,  se  l’acqua  perduri  a scorrere  sotto  il 
medesimo.  Però  questa  pratica  per  non  riuscire  dannosa  richiede  tre  condizioni  : 
1°che  il  terreno  non  sia  soverchiamente  argilloso;  2°  che  abbia  sottosuolo 
ghiaioso,  o molto  permeabile;  5"  che  sia  livellato  esattamente,  perciocché  quel 
velo  d'acqua  non  dee  punto  ristagnare,  ma  scorrere  cosi  esiguo  da  nascondersi 
tra  ’l  cesto  dell'erbe.  È poi  inutile  rimarcare  la  pessima  usanza  di  farvi  pasco- 
lare il  bestiame  : usanza  nociva  sempre  ai  prati,  ma  di  danno  incalcolabile  quando 
in  quello  stato  d’umidezza;  la  quale  non  è poi  credibile  quanto  riesca  agli  ani- 
mali stessi  pregiudicievole. 

1951.  Colmale  miste*  Spesso  valgono  a rinsanire  terreni  gli  ammenda- 
menti meccanici  di  cui  sarà  detto  al  seguente  Capitolo;  spesso  però  hanno 
uopo  del  sussidio  della  colmala.  Supponi  un  terreno  ciottoloso,  o ghiariccio 
diseguale:  ridotto  a regolare  superficie  e coperto  di  sottile  strato  di  sabbia  nel 
modo  designato  dal  citato  Capitolo,  vi  si  getta  d'autunno  il  fiorume  di  fieno, 
dipoi  nel  vegnente  anno  con  irrigazioni  d’acque  alquanto  torbide  vien  via  cre- 
scendo quello  strato  vegetale,  e l'erbe  meglio  verdeggiano,  accestiscono,  e si  ot- 
tiene un  ricolto  di  fieno  sempre  nei  seguenti  anni  maggiore,  intantochè  la  col- 
mata si  forma,  bensi  lentamente,  ma  senza  perdere  alcuna  annata  di  frutti.  Di 
analoga  pratica  antica,  come  si  vedrà,  nel  Piemonte  (§  1956)  cita  esempio  il 
Pcvis,  avendola  veduta  con  successo  eseguita  dai  Dutacq  presso  Epinal  (2). 
Dove  il  suolo  era  pura  ghiaia,  si  limitarono  a spandere  alquanta  sabbia  del  fiume 
alla  superficie,  onde  vi  germogliassero  i semi  di  fieno  sparsi  nella  medesima, 
riguardando  per  un  anno  il  terreno  dall'esondare  delle  acque:  le  quali  in  seguito 
recarono  limo  su  quel  suolo  erbeggiante  insinuandolo  tra  i ciottoli,  di  cui  s'erano 
levati  soltanto  i più  voluminosi  : in  tre  o quattro  anni  quel  gbiariccio  era  un 
prato  eccellente. 

1952.  Altre  maniere  di  valersi  di  questi  rifiorimenti  non  proseguo  a de- 
scrivere, perchè  farannosi  di  per  sè  manifeste  nella  sposizione  cui  £ da  procedere 
delle  speciali  pratiche  di  queste  colmate.  Ma  dirò  vantaggio  incalcolabile  ed 
immediato  che  offrono.  Nel  Bolognese,  coll’usare  la  colmata  per  la  coltivazione 
del  riso,  ho  veduto  in  brevi  anni  bassi  luoghi  a risaia  rilevarsi  a modo  da  non 
potervela  più  esercitare.  Se  la  stessa  arte  passasse  in  consuetudine  presso  gli 
Olandesi  ($  1582),  e in  tutti  i terreni,  depressi  relativamente  al  livello  delle  cor- 
renti o dell'alto  maree,  si  conquisterebbe  poco  a poco  una  condizione  idraulica 
esente  da  incessanti  minacce,  e troppo  frequenti  sciagure  ; e contemporaneamente 
si  proseguirebbe  la  coltivazione  con  un  sistema  (se  veggo  il  vero  nel  XXVII 


(1)  Si  rammenti  l’esperienza  del  Divi  (Libro  I.  Cap.  VII),  il  quale  trovò  la  tempera- 
tura dell'acqua  d’irrigazione  a 5 gradi  R.  sopra  zero,  mentre  si  spagliava  sotto  una  crosta 
di  ghiaccio,  la  cui  temperatura,  come  quella  dell'atmosfera,  naturalmente  era  sotto 
allo  zero. 

(2)  Puvu.  De  la  mélhode  d'irrigation  des  pres  dans  lei  Vosqss,  g iv. 

Istituzioni  d’ Agricoltura,  Voi.  III.  SO 
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Libro)  per  avventura  in  molti  di  cotali  luoghi  più  produttivo,  e meno  di- 
spendioso. 

Art.  Ili  Pratiche  speciali. 

1955.  Seguirò  la  stessa  distinzione  delle  tre  specie  di  rifiorimenti,  additando 
quegli  esempi  pratici  delle  medesime,  le  cui  particolari  condizioni  meritano  rife- 
rimento. 

[1]  Esempi  di  rifiorimenti  compiuti. 

1954.  Terreni  ghiniosi»  Citai  nella  Sezioni  li  la  colmata  eseguita  dal 
Thomas  presso  Avignonr  (g  1595).  Il  Thomas  fu  indotto  a quello  sperimento 
prefiggendosi  di  ottenere  in  poco  tempo,  quanto  colla  naturale  irrigazione  conse- 
guasi in  quella  contrada  nel  termine  di  15  anni.  Giova  conoscerne  i dati  offertici 
dal  Contb  (1)  per  trarne  pratiche  norme  opportune.  Eccoli: 

1°  Quantità  d'acqua:  400  litri  per  minuto  secondo,  derivata  dal  Crillcm 
durante  4 soli  mesi. 

2“  Altezza  dell'acqua  di  colmata  ; circa  50  centimetri. 

5°  Altezza  totale  del  sedimento  ; da  50  a 70  centimetri. 

4°  Tempo  in  cui  il  terreno  rimane  infruttifero;  due  soli  anni. 

5’  Annua  estensione  ammendata  ; 5 ettari. 

É facile  dedurre  qual  estensione  possa  colmarsi  annualmente  alla  indicata 
elevatezza  di  60  centimetri  mercè  d'un  canale  la  cui  portata  sia  di  metri  0,50 
per  secondo,  e possa  disporsene  per  6 mesi  (2).  Conosco  molti  luoghi  in  cui  con 
discreto  dispendio  potrebbero  ridursi  immensi  ghiarctti  infruttiferi  e tramutarli 
in  perpetua  sergente  di  ricchezza.  Siccome  si  ha  talora  il  coraggio  di  spendere 
somme  ingenti  in  quarto  per  una  effimera  ma  sollecita  produzione,  cosi  l’ac- 
ceunato  rifiorimento,  per  la  prontezza  con  cui  si  otterrebbe,  dovrebbe  stimolare 
la  troppo  comune  schifiltà  di  lavorar  pe'  futuri. 

1955.  Ilo  specializzato  per  rifiorimento  compiuto  quella  colmata  che  giunge 
a creare  di  pianta  terreno  agrario  là  dov’è  sterilità  naturale.  Quindi  senza  por 
mente  all'altezza  del  sedimento,  il  quale  ne’  rifiorimenti  compiuti  pareggia  quello 
indispensabile  al  suolo  vegetale,  vi  si  riferiscono  anco  le  pratiche  seguenti. 

1956.  Rifiorimenti  sulle  ghiaie»  Tra  Rivabolo  e Fklbtto  (5)  l’Orco 
invade  uno  spaziodieci  volte  più  largo  di  quanto  gli  competerebbe,  e netCsp.XV, 
rh’è  il  seguente,  se  n’avrà  prova.  Ne’greti,  bertele  e dessi  (dove  l’acqua  non  si 
eleva  nelle  mezzane  piene  oltre  6 ad  8 decimetri),  gli  abitanti  del  Comune  (al 
quale  appartiene  come,  proprietà  comunale  quella  cospicua  estensione  lasciata  in 
balia  del  torrente)  avventuratisi,  a capriccio,  a coltivarne  piccole  frazioni.  Rac- 
colgono i sassi  più  grossi  e li  gettano  nelle  buche  o solcature  più  profonde  la- 
sciate dall’acqua,  poi  smuovono,  talora  vagliano  e pareggiano  que’  relitti.  Vi  ho 


fi)  Coste,  Ann.  des  Ponts  et  Chaussèes.  V.  Serie  T.  XX,  pag.  337. 

(2)  L'on  pourrait  ave  e .10  mètres  cubes  efeau  (de  la  Durane*)  créer  onnuellement  300 
htetares  de  terree  tabourables.  Coste.  Ibidem. 

(3)  Comuni  del  Piemonte. 
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veduto  prati  ubertosissimi,  ed  ho  anche,  meravigliando,  deplorato  la  loro  condi- 
zione a mercè  d’una  piena  che  da  un  momento  all'altro  il  frutto  di  tauti  sudori 
travolge,  riportando  spesso  il  suo  alveo  vivo  appunto  ov'era  prima  più  elevato  il 
gbiariccio  e l'alluvione  (1).  Tuttavia  il  povero  lavoratore  giugne  a godere  qualche 
volta  queU'iustabile  cantuccio  per  alquanti  anni,  in  ispecie  se  i grossi  sassi  ha 
riposto  attorno  come  arginello,  e se  l’Orco  rislà  da  stemperanze,  o non  piega  col 
filone  a quella  volta. 

Ora  come  accade  egli  che  que'  praticelli  o poderucci  formati  quasi  di  puro 
ghiareto  vestano  discreta  vegetazione,  e in  ispezieltà  bellissimi  fieni? 

1957.  Racconterò  una  pratica  proposta,  la  quale  iotanlochè  utilmente  s’ap- 
prende, eziandio  delia  precedente  la  ragione  disvela.  La  Mosella  ha  un  milli- 
metro e mezzo  di  pendenza;  dunque,  è il  Puvis  che  favella  (il),  con  derivazione 
di  lunghezza  200  metri,  s'acquista  una  caduta  di  30  centimetri  di  fronte  al  con- 
fine di  quei  200  metri,  li  canale  irrigatorio  di  200  ettari  di  prato  a Thaon  pro- 
lungasi metri  1700,  recando  5 metri  cubici  d’acqua  per  secondo,  ed  offrendo 
al  suo  termine  una  caduta  di  oltre  2 metri.  Hannovi  ghiareti,  di  questo  modo 
mercè  quella  irrigazione  ammendatali.  Sulle  prime  esigono  enorme  copia  d’acqua 
chè  sono  vagli  sì  perfetti  da  restituire  all’estremo  colatore  tant’ acqua  quanta  gliene 
porge  l'irrigazione.  Ma  la  Mosella  carreggiando  non  solo  sabbia  sottile  che 
si  fissa  prontamente  in  lieve  strato  sulla  ghiaia,  ma  inoltre  limo  argilloso  ricco 
di  resti  organici,  si  formerebbe  un  miscuglio  eccellente  di  sabbia  ed  argilla  fe- 
conda. Nascendo  il  fiume  nelle  montagne  de’Vosoi,  e circolandovi,  sorte  da  luoghi 
abbondanti  di  grès  rosso  in  disaggregazione,  d'onde  notevole  quantità  di  feld- 
spato, da  cui  Tacque  pluviali  e le  correnti  i principii  argillosi  ed  alcalini  agguan- 
tano. Quindi  il  Puvis  trae  argomento  della  pratichevolezza  di  eseguire  tale  am- 
mendamento. E non  altra  è la  causa  onde  que’  praticelli  d'azzardo  ne'  ghiaricci 
dell'Orco,  dalle  sabbie  di  questo  e dalle  sue  torbide,  nello  autunnal  tempo  io 
ispecie,  si  elevano  e fertilizzano  (3). 

1958.  Tre  gradi  d"Jndustriare.  Potrebbe  dirsi  primo  grado,  o indu- 
striola  quella  de’  Rivarolksi.  Nacque  forse  dal  caso  la  ricerca  dell'oro  (§  1845, 
nota  3)  tra  que’  greti  : questa  inducendoli  a smuovere  talora  per  60  a 80  centi- 
metri  di  grossezza  il  letto  ghiaioso,  la  crivcllatura,  il  dilavamento,  tottociò  con- 
corse ad  abilitare  quei  dossi  a vestirsi  di  vegetazione;  di  poi  la  sperienza  li  di- 
resse aU’altre  cure  che  il  profitto  del  ricolto  più  gradite  e compiute  ridusse. 
Altro  grado  o passo  sarebbe  la  proposta  del  Puvis,  perchè  non  la  natura  irre- 
golarmente, e talora  stemperatamente,  si  bene  l’arte  colla  derivazione  misura- 
tamente v’adempirebbe.  Infine  la  vera  pratica  del  rifiorimento  compiuto  sarebbe 
l'industria  perfetta,  perciocché  (oltre  quanto  propone  il  Puvis)  non  per  modo 


(1)  Lo  che  ho  dipoi  veduto  avverato  per  la  stragrande  piena  del  20  agosto  1852. 

(2J  Création  des  prairies  sur  les  gréves  de  la  Moselle,  par  Puvis.  lourn.  d’Agric.  prat. 
Ili  Sèrie.  T.  II,  pag.  145.  Riporto  volentieri  le  annotazioni  del  Puvis  perchè  oltre  il  suo 
merito  d'illustre  agronomo,  racconta  ciò  che  ba  realmente  veduto,  e sempre  con  since- 
rità pari  ad  ottimo  criterio  pratico. 

(3)  Dissi  nell'autunnal  tempo  in  ispecie,  perché  le  piene  radevi  sono  nell’inverno  pel 
gelo,  nell’estate  poco  frequenti,  e nella  primavera  pochissimo  torbide,  perchè  da  lique- 
fazione di  ghiacci  e nevi  per  lo  più  procedenti. 
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d'irrigatione,  ma  per  sommersione,  creando  gli  appositi  arginclli,  e riempiendo 
le  casse,  come  s'è  detto,  d’alquanti  decimetri  d'altezza  d'acqua  torbida,  s'ottiene 
più  pronto,  compiuto,  e profittevole  ammendamento.  E tanto  maggior  valore 
crescerebbe  alla  giusta  lamentazione  del  Pcvis,  il  quale  cita  a conferma  altri 
esempi,  e deplora  che  centinaia  di  migliaia  d'ettari  di  cotali  ghiaie  improduttive 
non  si  riducano,  come  lunghesso  la  Mosella,  a centuplicare  di  valore,  rinun- 
ciando al  fatale  sistema  d'arginamenti  laterali  (1),  dappoiché  i disastri  che  ca- 
giona tutti  gli  anni  non  bastano  a sgannare  le  popolazioni. 

[2]  Esempi  di  medio  riliorimento. 

1959.  Scopo  precipuo  di  questo  genere  di  colmate  è migliorare  la  natura 
del  suolo,  mentre  quello  delle  precedenti  è di  crearlo  di  nuovo.  Miglioramento 
però,  secondo  le  moderne  distinzioni  degli  agrologi  (Libro  IV),  in  essenza  mec- 
canico o fisico,  piuttosto  che  chimico,  al  quale  provvedesi  col  semplice  rifiori- 
mento. 

1960.  Scopeti.  lande  ecc.  Parlai  piò  volle  degl'incolti  pur  troppo  assai 
estesi  in  questo  Piemonte.  Accennai  l'analisi  fatta  dal  Blengini  (§  1513),  e 
credo  molta  parte  del  terreno  coltivato  ne'  piani  e altipiani  de’  bacini  della  Dora 
Riparia , della  Stura  e dell'Orco  poco  più  poco  meno  peccare  di  eccesso  di  pe- 
rossido ferrico  e di  scarsezza  di  calce.  Esaminai  diligentemente  il  suolo  di  boschi 
comunali  di  Rivabolo:  ma  nè  mezzi  avendo  io  medesimo,  nè  trovando  chi 
avesse  agio  di  Tarlo,  non  potei  riconoscerne  la  chimica  composizione  (2).  Mi  ri- 
sultò luttavolia  quasi  assoluta  l’assenza  della  calce.  Or  bene  questi  terreni  sono 
irrigui,  o quelli  che  noi  sono,  agevolmente  il  diverrebbero.  Avvisando  alla  colti- 
vazione di  estesa  porzione  di  quelle  terre,  di  cui  le  migliori  si  affittano  a pochi 
scudi  per  ettaro  (cosicché  il  valore  capitale  realmente  proporzionevole  all'attuale 
rendila  sarebbe  per  ettaro  di  L.  150  a 200)  primo  consiglio  s’afTacciava  il  gio- 
varsi delle  acque  non  tanto  per  l'irrigazione  quanto  per  ammendamento  stabile, 


(1)  « Caos  Ics  environs  de  Plombieres,  on  a créé  des  prés  féconds  en  courraDt  d*$ 
• cailloux  et  des  pierrailles  de  terre  soblonneuse  de  mème  origine  que  les  sables,  que 
« charrie  la  Mustllc:  on  séme  sur  ces  sables  de  la  graine  de  foia,  et  aprìs  leur  sémi» 

a réussi  ou  y envoie  les  eauv  qui  sortent  des  sommités  supérieures Nous  cilerons 

a eocore  les  graviers  sablonneux  et  sans  consistami  de  la  liurance,  qui  soni  devenusl 

n Cavaillon,  par  une  irrigalion  continuéé,  des  jardins  de  première  qualità Nousci- 

a terons  ancore  en  preuve  les  prés  qui  rntourent  le  nioulìn  communal  de  Hemiremml, 

a et  qui  dans  l'origine  ont  élé  crées  sur  des  lerrains  tout  A fait  aualogues presque 

a parlout  on  peul  tirar  un  parli  analngue  à ceux  de  la  Mo selle.  Et  c'est,  nous  le  peti- 
a sons,  par  plusieurs  centaines  de  milliers  d'heclares,  qu’on  peul  compier  cessurfaces 
a improductivcs.  On  pourrait  donc,  comme  sur  la  Moselle , les  amener  à centupler  de 
. valeur  ; mais  il  faudrait  renonqer  à ce  système  falsi  d'endiguement  lotéral,  doni  les 
a désastres  qu'il  entralne  tous  les  ans,  ne  suffisent  pas  pour  désabuser  la  population  •• 
Povis  ibid.,  pag.  118. 

f2)  Dopo  scritti  i presenti  studi,  per  istraordioaria  e gradevolissima  circostanza,  pa- 
recchie centinaia  di  ettari  di  cotesto  ingrato  terreno  vengono  affidati  ora  alla  mia  agro- 
nomica direzione,  lo  che  mi  porge  speranza  di  render  palese  con  qualche  fatto  in  di- 
screto spazio  di  tempo  l’utilità  delle  proposte  norme  di  ri/torimenlo. 
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mercè  rifiorimento  di  colmata.  Ricordava  che  il  Blbngim  (1)  questo  avea  affer- 
mato: • La  mescolanza  dell’arena  all’oggetto  di  rendere  il  suolo  diviso  e mobile 

• non  sembra  assolutamente  convenevole.  Infatti  l'arena  che  strascinano  le  acqne 

• dai  vicini  monti  è della  natura  medesima  del  suolo  che  si  vuole  bonificare.  » 
Non  per  costume  di  crilicatore,  ma  si  per  norma  pratica  relativa  ai  presenti  studi 
dirò  tenere  io  contraria  opinione.  E la  propugno  di  due  modi:  1°  L’ammettere, 
che  le  acque  conducono  di  presente  materiali  simili  a quelli,  sarebbe  confondere 
la  formazione  geologica  antica  di  coleste  lande  colle  recenti  alluvionali  di  quelle 
correnti.  2°  L’ispezione  di  fatto  de’  sedimenti  locali  sia  nell’alveo  dell'Orco,  sia 
esistenti  nelle  risvolte  delle  bealere  cosi  dette,  ossia  canali  d'irrigazione,  mani- 
festamente ne  dimostrava  diversa  alquanto  la  composizione. 

1961.  Poscia  è da  riflettere  intorno  a quell'affermazione  del  Blbngini,  e più 
generalmente  sul  dubbio  che  recenti  colmate  presentino  il  difetto  de’ terreni  i quali 
voglionsi  ammendare,  il  perchè  l’opinione  più  verosimile  stia  nel  ritenerle  di  ne- 
cessità diversissime.  Conciossiachè  da  secoli  l'azione  delle  meteore  e l'erosione 
delle  acque,  i franamenti  ed  altre  incessanti  modificazioni  della  superficiale  crosta 
dei  bacini  e delle  vallate, deon  porre  a nudo  diverse  fatte  di  materiali.  Però  nel  caso 
riferito,  e questo  vuoisi  ripetere  ad  esempio  per  casi  analoghi,  forse  persiste  l’ec- 
cesso di  parti  ferruginose:  e il  difetto  delle  calcari,  difetto  al  § 1501  preveduto. 
Ma  le  qualità  meccaniche  delle  deposizioni,  e la  proporzione  diversa  degli  altri 
materiali,  e la  più  sensibile  copia  di  elementi  organici,  mi  confermano  che  la 
colmata  di  rifiorimento  farebbe  la  conquista  di  tutte  quelle  fraglie  e rande,  o 
sia  lande  c scopeti,  riducendoli  atti  a buona  coltivazione,  in  ispecie  ove  potesse 
congiugnersi  l'ammendamento  meccanico  di  marna  calcare. 

1962.  E quando  le  deposizioni  accennassero  quantità  di  materiale  ferruginoso, 
dovremo  noi  astenerci  dal  servircene  per  colmale  di  rifiorimento?  S'è  veduto  al 
$ 1513  trovarsi  sedimenti  contenenti  dal  4,  50  al  6,  50  del  cento  di  perossido 
di  ferro.  Ma  oltre  quanto  è detto  nel  Libro  I e nel  IV  sull'Influenza  di  questo 
minerale  nella  vegetazione,  soggiugnerò  dato  di  pratica  importantissimo,  ed  è 
quello  dell'analisi  reiterata  dal  Muratosi  (espertissimo  giovane  troppo  presto 
rapito  alle  scienze  chimiche  !)  sovra  terreno  riputato  de'  più  fertili  della  provincia 
bolognese,  vale  a dire  atto  a ricchissimi  raccolti  di  frumento,  canape  ed  uva.  Il 
quai  terreno  (fatta  separazione  delle  sostanze  organiche)  riconobbe  comporsi  (2): 


Allumina 

Silice 

Carbonato  di  calce 
Solfato  di  calce 
Ossido  di  ferro 


parti  5 20 

» 35  20 

. 19  20 

. 57  60 

. 4 80 


Parli  100  00 


(1)  Blengisi  citata  Memoria.  Ass.  ecc.  T.  HI,  pag.  93.  Non  so  comprendere  come 
trattandosi  di  ammendare  terreno  estremamente  argilloso,  il  medesimo  riguardi  per  di- 
fetto dell’arena  che  strascinano  l'acque  da'  ricini  munti  l’essere  di  sua  natura  molto 
friabile.  Ivi,  pag.  suddetta. 

(4)  Muratori  Doli.  Paolo.  Proposta  d’un  tentativo  per  determinare  la  fertilità  del 
suolo  (1841).  Memorie  della  Società'  Agraria  di  Bologna.  Voi.  1°,  pag.  48, 
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Questa  digressione  non  sia  disutile,  perciocché  dee  francare  dai  sospetto 
che  le  colmate  riportino  sovra  il  terreno  da  correggere  altro  suolo  egualmente 
difettoso.  La  natura  della  melma  del  Nilo  {§  1493'  confrontata  con  quella  del 
terreno  men  che  buono  del  $ 1506,  è fatto  di  gran  peso  per  argomentare  quanto 
l'acqua  modifichi  gli  stessi  materiali  nel  congregarli  a comporre  nuovi  terreni. 
Non  basta;  perciocché  inoltre  l'azione  dell'uomo  interviene.  Il  vecchio  suolo  è 
formazione  antica  come  piacque  a Natura  di  crearlo  : il  nuovo,  comecché  car- 
reggiato per  avventura  dalle  stesse  correnti,  è modificato  dall'arte  (SS  1683, 
1940),  la  quale  sa  i buoni  materiali  trascegliere  dalle  torbide,  e gli  albi 
escludere. 

[3]  Esempi  di  semplice  ritiorimeulo. 

1963.  Se  le  colmate  di  rifiorimento  della  prima  specie  fabbricano  a dirittura 
il  suolo  coltivabile,  e quelle  della  seconda  migliorano  il  terreno  incorporandosi 
col  medesimo,  le  presenti  servono,  direi  quasi,  ad  acconciarlo,  ed  alle  volte  val- 
gono a neutralizzare  principi!  sfavorevoli  alla  vegetazione,  come  dimostrano 
in  ispecie  i seguenti  esempi  de’  terreni  salsi.  Esempi  dai  quali,  come  s’é  fatto 
dianzi  (SS  I960.  1961),  trarremo  luce  e conferma  su  quanto  in  proposito  è 
discusso  nel  Limo  della  Geokokia,  e dipoi  nei  SS  1454, 1561,  1747,  ecc. 
del  presente. 

1964.  Difetti  de’  terreni  salsi.  La  crosta  terrestre  é cosi  varia  da  of- 
ferire estensioni  incredibili,  ove  l'eccessiva  salsedine  avversa  o esclude  la  colti- 
vazione. La  presenza  del  sale  nel  terreno  ne  aumenta  la  secchezza,  onde  poi  suol 
dirsi  che  il  terreno  salso  abbrucia  le  sementi,  perchè  infatti  esse  hanno  d’uopo 
per  germogliare  di  quella  umidità'che  il  sale  loro  diruba;  e quindi  pure  il  pro- 
spero sviluppo  nella  primavera  se  assai  pioviginosa.  Oltracciò  indurisce  il  ter- 
reno. Per  lo  contrario,  aggiugne  il  Caseari»,  nel  terreno  salso  i cereali  acqui- 
Btanomolla  consistenza  negli  steli,  i foraggi  vi  crescono  assai  saporosi,  ed  abbon- 
danti eziandio,  come  pure  i ricolti  delle  leguminose,  semprecchè  le  pioggie 
favoriscono,  o l'irrigazione  soccorra  alla  eccessiva  evaporazione  che  a riparare 
usano  di  prevenire  ricoprendo  il  suolo  come  uno  strato  di  canne  palustri  (1). 
Infine  merita  particolare  pensamento  l'osservazione  del  commendato  agronomo 
dedotta  dalia  propria  esperienza  ; cioè,  gl'ingrassi  produrre  ne'  terreni  salsi, 
quando  argillosi  e favorevole  la  stagione,  compiuto  e pronto  effetto,  come  si 
chiari  pel  VII  Libro,  e sarà  meglio  apprezzato  sotto  l'aspetto  pratico  nel 
Libro  XIV. 

1965.  Ad  esempio  di  tali  terreni  il  delta  del  Rodano  di  quasi  80  mila  ettari 
n’ha  soli  13  mila  coltivati.  La  grande  penisola  della  Camar//ue(§  1590)  situata  fra 
le  due  braccia  del  Rodano  è tanto  depressa  rispetto  al  livello  del  mare,  che  ba  il 
suolo  anco  nelle  parti  più  elevate  molto  salso.  Perciò,  dice  il  Gasprrin,  tutti  i 
miglioramenti  proposti  sono  sempre:  prosciugare  e dissalare.  11  prosciugare, se* 
condo  lo  stesso  scienziato,  ognor  possibile  impiegando  forze  meccaniche  suffi- 
cienti. II  dissalare,  tenuto  eseguibile  col  dilavamento  delle  acque  dolci;  ma  ciò,  a 


(1)  Le  sei  maria  est  pareillement  trés  efficace,  surtout  pour  le»  terre i pesantes  ou  snè- 
lli ocre»,  à la  iyuoTil.fr  de  qualre  d cmq  t/uintaux.  Cosi  l'inglese  Pattullo  : Essai  sur 
l'amélioration  dea  terrea,  pag.  19.  Paris  1705. 
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stima  del  medesimo,  manca  di  fondamento.  Non  ritornerò  su  questo  argomento 
già  discusso  nel  Libro  IV  (Gkonomia)  ove  è detto  come  Senofonte  neli’Eco- 
nomico prescrivesse  la  ineschisi! za  di  materie  non  salse  (1),  ed  ove  è pur  detto 
de' mezzi  veduti  dal  Bosc  adoperare  in  America,  per  ridurre  in  pochi  anni  le 
paludi  salate  atte  a produzione  di  riso.  Ricorderò  tuttavia  ia  qualità  di  salso 
così  grande  ne’  terreni  più  bassi  da  offerire  lo  strato  superficiale  quasi  puro  sale 
come  se  coperti  di  neve  brillante  sotto  il  raggio  solare:  quindi  esclusa  allatto 
ogni  vegetazione  (2).  L’ammendamento  cu)  ora  dobbiamo  riguardare  è la  colmata 
stessa.  Desso  il  vero  mezzo  di  conseguire  il  doppio  fine  di  prosciugare  e dissalare. 
Ma  si  può  egli  con  ciò  realmente  sciogliere  questo  problema,  dal  Gasparin,  rispetto 
al  dissalare,  chiamato  insolubile?  0 la  salsedine  provenga  da  infiltrazione  ma- 
rina, o da  carico  di  sorgenti  salate  inteme,  colla  colmata  elevandosi  il  suolo  dee 
subito  conseguitarne  una  diminuzione  d’infiorescenza  esterna  e d’interna  af- 
fluenza d’acque  salse. 

1966.  Sedimenti  marittimi.  Benché  spettino  all’ultimo  tratto  de’ fiu- 
mi, i warping,  dì  cui  dissi  nella  Seiionb  11,  vogliono  riguardarsi  sotto  l’aspetto  di 
colmate  di  coltivazione  (3).  E prima  quistione  si  offrirebbe  (ove  ne  fosse  taciuto 
nel  IV  Libro),  se  la  forte  dose  di  sai  marino  di  cui  deono  essere  carichi  natu- 
ralmente I sedimenti  recati  dalle  maree  o da  flutti  in  tempesta,  possa  nuocere  a 
un  buon  terreno.  La  sperienza  degli  Inglesi  conseguendo  il  tramutamento  di  pa- 
dull  molli  ed  estesi  in  pianure  feracissime,  rafferma  quanto  s’è  detto  nella  Gbono- 
hia.  Plinio  racconta  degli  Assiri  (4)  l’uso  del  sale  ch’e’  fanno  cospargendone  il 


(t) e come  la  salsuggine  della  terra  si  corregga  mescolandovi  altre  materie,  o 

umide,  o secche,  purché  salse  non  sieno.  L’Economico  di  Senofonte  tradotto  da  G.  Fio- 
renti (Pesaro  1825J,  Cap.  XX,  102. 

(i)  Come  si  avverte  nel  V.  Libro,  ai  trovano  vegetanti  ne’  terreni  salai  presso  corsi 
d’acqua  il  thlaspi  sativum,  Vachillaea  millefolium,  il  chenopodium  vulgare,  il  ranun- 
culus  acris,  la  rumex  acetosa,  e diverse  graminacee,  le  quali  allo  stato  secco  danno  il  2 
per  cento  del  loro  peso,  di  sale.  Nelle  parti  più  depresse  delle  vallate  salse  raro  trovasi 
vegetazione;  se  la  salsedine  sia  alquanto  minore,  la  prima  pianta  che  vi  regga  è la  sali- 
cornia  htrbacea,  dipoi  l’aefer  tripolwm,  e diminuendo  il  salso,  cresce  il  triglochin  ma- 
ritimum,  Vatriplex  salina  ecc.  Lo  che  si  afferma  pure  dal  Becquerel,  il  quale  nota  in 
alcune  paludi  salse  l’a/sine  marina,  Telatine  hexandru,  Tastar  tripnlium  vulgare,  la 
saticornia  herbacea,  Vatriplex  salina,  il  rumai  maritimus,  il  poligono»!  litorale,  il 
triglochin  maritimum,  la  za  nichelila  palustris,  il  jvncus  Girardi,  la  crgpsis  alopecu- 
roides,  il  glicerio  distane,  Tultia  intestinoli!,  mentre  poi  se  il  pndule  si  prosciughi  ridotto 
a prato  produce  la  rumex  audifa,  il  chrysanthemum,  il  Uuchanthanum,  la  plantaga 
media,  la  vieta  saliva  ecc. 

(3)  L’invenzione  di  fertilizzare  la  terra  coll’arena  del  mare  presso  gl’inglesi  è molto 
antica,  essendo  riferita  come  pratica  net  paese  di  Kens-Hire  dal  Cardf.no,  morto  l’aono 
1623,  con  queste  parole:  « Nec  alibi  fere  in  Anglia  majorem  impensati)  terra  exigit  : 
• plurimis  enim  locis  quodammodo  sterilescit,  nisi  arena  e mari  inspergatur,  qute  ad 
« fecunditatem  efficax  quasi  ammara  gleliis  mfundit;  unde  in  locis  a littore  remotiori- 
« bus  carius  emitur  ».  Del  modo  di  richiamare  la  fertilità  del  campo  per  mezzo  delle 
conche  e dell’arena  marina  (da  riuscire,  come  osservava  il  Ginanni  nel  suo  trattato 
Delle  malattie  del  Grano  in  erba,  giovevole  e comodo  pe’  terreni  paludosi  non  discosti 
dal  mare)  si  ha  pure  descrizione  nelle  T ransact.  Philosoph.  ab  anno  1700  ad  an.  1720. 
Voi.  2.  Cap.  3. 

(4)  Dfajimus  salsum  ab  his  (dalle  palme)  solum  diligi.  Ergo  uòt  non  est  tale,  Salem 
aspergunt  non  radicibus,  sed  longius  paulo.  C.  Punii  S.  Bistorta:  mundi,  I.iber  XIII, 
Cap.  IV. 
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suolo  a certa  distanta  intorno  ai  palmiti  ossia  alberi  delle  palme  ; i Cimisi  ab 
antico  rendono  con  piccole  dosi  di  sai  comune  i loro  campi  e giardini  uberto- 
sissimi. Con  parziali  sperimenti  lo  stesso  Bacone  e dipoi  il  Browurigg,  il  W»- 
STorr,  il  Cartwrigbt,  il  Davy,  il  Sinclair,  il  Johnson,  il  Daorb  ecc.  riferma- 
rono  l'utilità  del  sale  comune  per  fertilizzare,  mentre  l'impiego  de’  residui  delle 
sode  ed  altri  provenienti  dalle  salinaie  ne  porge  in  Inghilterra,  in  Francia, 
in  Alemagna,  e in  Baviera  continua  conferma.  L'esempio  di  florido  successo 
in  moderne  risaie  del  Ravignano;  il  profitto  che  ritrassi  nelle  coste  della 
Normandia  e della  Bretagna  ove  impiegasi  quale  ingrasso  la  sabbia  recata  dal 
mare,  e ne  fanno  ampia  fede  le  spedente  del  Generale  Moncrl  nel  suo  leni- 
mento del  Matinvast,  dispensano  da  ulteriori  argomeutationi.  Quando  poi 
eseguendo  alle  foci  d'aleuti  duine  qualche  ampia  colmata  colle  sue  torbide,  nel 
tempo  della  di  lui  estivila  si  adoprasse  a intercalare  quegli  strati  d'alluvione 
con  alcuni  naturalmente  sottilissimi  di  materiali  marittimi,  recati  dal  velo  supe- 
riore de’ flutti  e quindi  copiosi  di  sostante  organiche,  si  vanlaggerebbe  per  due 
modi,  cioè  scorciando  il  tempo  necessario  a conseguire  l'alletta  voluta  della 
colmata,  e migliorandone  in  buon  dato  la  qualità. 

1967.  Non  vuoisi  per  questo  escludere  la  cattiva  conditione  di  terreni  ecces- 
sivamente salsi,  de' quali  diremo  a suo  luogo  nel  Libro  XXVII  delle  colture 
eccetiouali.  Qui  discende  a capello  l’utilità  di  ammendarli  mediante  strato,  an- 
corché sottile,  di  colmata  fluviale  siccome  accennai  nel  § 1526,  e parmi  dimo- 
strare a sufflcienta  il  fatto  addotto  al  $ 1454,  e gli  altri  al  § 1561  soprar- 
racconti. 

1968.  Terreni  salsi  in  Sardegna.  Lo  stagno  S.  Luri  esaminato  dal 
valente  chimico  Cav.  Arrese  (1)  presentava  17  parti  di  materia  bianca  salina 
sopra  1500  d'acqua.  Il  terreno  del  suo  fondo  conteneva  allo  incirca  eguale 
proporzione  di  sai  comune  come  l'acqua.  Un  fertilissimo  campo  vicino,  ricco  di 
rigogliosissime  spiche  di  grano,  offeriva  all'analisi  pochissime  materie  saline  so- 
lubili, mentre  la  terra  Dell'orlo  dello  stagno  contenea  forse  l’I  e mezzo  percento 
di  sai  comune  II  Della  Mahmora  dubitava  se  col  prosciugamento  quel  ter- 
reno dello  stagno  potesse  risultare  abbastanza  privo  di  salsedine  per  destinarlo 
con  successo  alla  coltivazione  (2). 

1969.  È questo  altro  de' casi  in  cui  la  colmala  di  rifiorimento  può  salvare 
una  compagnia  la  quale  dopo  cospicua  spesa  per  diseccare  un  iagume  ne  rin- 
venisse ii  fondo  salso  in  eccesso  da  non  potersi  coltivare.  Applicando  quanto 
s'è  detto  sulle  colmate  alle  foci,  non  diversa  è la  causa  degli  stagni  e paduli 
dell'isola  (5)  ; quindi  è da  inferirne  che  valendosi  delle  molte  sue  acque  correnti 
si  correggerebbe  con  poco  dispendio  e molto  utile  la  salsedine  di  que’ terreni 

(1)  Abbene.  Saggio  chimico-agronomico  intorno  allo  stagno  di  San  turi.  Auo.  della  R. 
Soc.  Agr.  di  Torino.  Voi.  il,  pag.  113  e seg. 

(2)  De  La  Marrou*,  Voyage  en  Sardaignc,  Paris  et  Turin  1839...  « on  pourrait  douter 

• que  ce  terrain  une  fois  cooquis  sur  l'rau,  se  irouva  ussrz  privò  du  sei  qu'il  renferme 

• en  quantité  pour  ótre  bientòi  proprc  à la  culture  et  à la  production  ».  Prem.  pari., 
pag.  liti. 

(3)  Lo  stesso  La  Mareora  parla  di  stagni,  « qui  paraissent  devoir  leur  origine  aux 
« terre»  apportées  suceessivement  par  différenls  ruisseaux,  et  amèlées  par  le  mouve- 

• meni  des  eaux  de  la  mer,  qui  les  ont  ainsi  rejetèes  en  arrières  et  enlassèes  » : e d'altri 
« foriués  par  le  barrage  des  rivière»  à leur  embouchure  ».  Id.  ibid. 
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assai  pingui,  la  coi  restituzione  all’agricoltura,  piò  che  da  altro,  dal  reggimento 
dell'acque  dee  scaturire. 

1970.  Irrigazione  torbida.  Nel  paese  di  Limoges  costruiscono  sérbaloi, 
quasi  direbboosi  peschiere  (quali  si  riempiono  spesso  in  due  giorni  mentre  vuo- 
tansi  in  un’ora)  per  servirsene  onde  irrigare,  o piuttosto  inondare  momentanea- 
mente i loro  prati.  11  colonnello  Dumas,  censurando  questo  metodo  d'irrigazione, 
ch’egli  chiama  torrenticcia,  non  dubitò  di  notare  tra  gli  altri  inconvenienti, 
quello  che  l'acqua  dimorando  a lungo  in  colali  peschiere  si  depuravano  adatto 
e ne  sortivano  povere  d’ogni  elemento  utile  ai  prati  (1)  Ma  il  Puvis  ci  descrive 
uno  de' coltivatori  del  bacino  del  Rodano  [le  Cévénol)  il  quale  sur  les  penles 
plus  douces  qu'il  ni  velie  autant  qu'il  le  peut,  ou  mime  sur  celles  qu'il  a cou- 
pées  de,  lerrasses  gazonnies , il  dirige  des  enux  (écondantes  qui  couvrent  bientót 
le  sol  d'un  foin  àpais  et  savoureut.  Il  divise  ainsi  la  masse,  brise  la  rapidità 
des  eaux  du  torrent,  et  en  les  promcnant  sur  Ics  penles  il  conserve  sur  leur  sur- 
face  le  limon  féeondant  qu'cltcs  cuntienncnt,  et  qui  sans  cela  irait  en  grande 
partir,  se  perdrc  dans  la  mer  (2). 

Un  ingegnere  nel  dipartimento  dei  Vosges,  lo  Schwarz,  raccomanda  le 
irrigazioni  autunnali  a questo  (ine.  La  conche  d'eau  doit  ètre  cependant  asses 
forte  pour  que  Ceau  puisse  déposer  son  limon  fertilisant  sur  tonte  la  route  que 
elle  doit  parcourir,  depuis  la  prise  d'eau  jusqu'au  fosses  de  décharge,  ecc.  (5). 
Non  sia,  aggiunge  egli,  la  lama  d’acqua  nè  troppo  alta  nè  troppo  rapida,  perchè 
condurrà  via  il  suo  limo;  seguiti  a correre  lungo  tempo  lieve  e incessante,  questa 
essendo  la  condizione  onde  i prati  assumano  quella  tinta  bruna,  indizio  di  un 
riGorimento  (limonage)  completo. 

La  facoltà  sto  per  dire  fecondatrice  del  limo  è sì  pronunciata  che  nei  Fa-tee, 
luoghi  presso  Cantov,  i proprielarii  vendono  a lir.  2,50  ogni  cento  chilogrammi 
una  specie  di  belletta  che  tagliano  in  piccoli  cubi  e serve  per  la  cultura  di  piante 
entro  vasi  (4).  Questi  Fa-tee  sono  stagni  e laghi  ove  spontaneo  vegeta  il  Ne- 
lumbo, Nelumbium  speciosum  (Wild.  Sp.  1258)  graziosa  ed  utile  ninfea  (5) 
onde  il  limo  che  l’acque  vi  depositano  arricchisce  delle  sue  spoglie,  ed  è sino 
spedito  in  Inghilterra. 

1971.  Irrigazione  di  torbida.  Ma  per  comprendere  quanto  sia  vantag- 
gioso l'impiego  dell'acque  torbide,  troviamo  ancora  questo  specchio  di  risultati 
conseguiti  coltivando  praterie  ghiaiose  dell'Avignonese  (§  1954),  ed  irrigandole 
coll’acque  torbide  della  Durance,  e colle  chiare  di  Vaichiusa  (6). 


(1)  Agricolture  du  Centri:.  Prairies  en  Limousin,  Journ.  d'Agr.  Prat.  Tornelli, 
pag.  49. 

(2)  Pnvis  cit.  Mem.  Du  Climat  et  de  l’Agriculture  du  Sud-Est  de  la  F rance,  § ux. 

(3)  Schwarz,  Pralique  de  irrigation  des  prairies,  § II. 

(4)  Robert  Fortune.  Rapporto  alla  Società  d’Ortic.  di  Londra,  ascondo  l’estratto  di 
Riedei.,  Climat  et  culture  de  la  Chine. 

(5)  « Questa  bellissima  pianta  con  le  foglie  perfettamente  rotonde,  galleggianti  sul- 
« l’acqua,  il  di  cui  picciuolo  è centrale,  e con  fiori  rossi  bellissimi,  ì consacrata  agli 
e Dei  dai  Giapponesi  (Tuuhserc  Voy.  pag.  401),  e si  vede  espressa  nelle  pitture  Cinesi 
« e Giapponesi.  Le  radici  si  mangiano,  ed  anche  i semi  teneri,  o quando  sono  talliti,  ma 
• quando  sono  maturi  sono  troppo  aspri  ».  Targio.m  Ist.  Boi.  Firenze,  1813.  Tom.  II, 
pag.  486; 

(6)  Conte,  Anh.  des  Ponte  et  Cliaussées.  Tomo  XX,  pag.  363  e 364. 
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Spese  per  cr  ettaro 


# Intervallo  Altro*  Quantità  d'acuta  Spot*  CojiuuìMME 

Aegri  tra  don  della  lama  par  •♦•rondo  drll’trqnt  ' -1 11  ®,i"1  “ * 

ìrrìfaiiaai  d'acqua  e per  «(taro  par  ettaro  Volume  Costa 

Torbida, giorni 6,83  cenlim. 6,67  lit.  1,044  L. 19,62  tmc'40,00  L. 412,67 
Chiara  . 7,00  . 5,67  . 0,957  . 7,57  » 42,75  . 427,50 

Speie  comuni  di  mano  d’opera,  falciatura  del  Qeao  ecc.  lire  140  per  ettaro. 


Proventi  per  ettaro 


Aceri  4.0  Taglio 

Torbida,  cbilogr.  6300 
Chiara,  > 4760 


Guaime  Temolo 

chil.4630  chil.2430 
. 3870  . 1470 


Totale  Importo 

chi).  15360  L.  983,67 
. 10100  > 675,67 


Epilogo 

Provbnti 

Spese 


Torbida 

lire  983,  67 
. 552,  67 


Acqua 

Chiara 

lire  673,  67 
. 567,  50 


Rendita  netta  Lire  431,  00  Lire  106,  17 

Se  questi  numeri  non  valgon  nonnulla,  deono  a bastante  giustificare  se  nel  auh- 
bietto  delle  acque  torbide  procuro  di  non  trasandare  quanto  lo  studio  « la  spe- 
ranza m’hanno  rivelato.  Nella  V Sezione  dirò  del  tornaconto  economico,  anti- 
ciperò solo  in  questo  luogo,  importare  al  citato  Thomas  450  lire  circa  per  ettaro 
il  dispendio  del  suo  modo  di  colmarlo,  e quantunque  possa  di  spesso  riuscire 
di  lunga  mano  minore,  tuttavolta  con  quei  dispendio  tramuta  terreni  ciottolosi 
per  massimo  valutati  a 1200  lire  l'ettaro,  in  terra  da  grano  del  valore  di  L.  7000. 

1972.  Afferma  il  Conte  quelle  colmale  riuscire  a produrre  subito  sette  ed 
otto  ricolti  di  frumento  senz'uopo  di  alcun  ingrasso.  Opina,  gran  parte  dell’Avì- 
gnonese  potersi  similmente  ammendare.  Ritiene  infine  poteriosi  anco  più  agevol- 
mente nei  deserto  immenso  della  Crac,  ove  l'acqua  della  Duranza  accede  già 
per  canali  che  basterebbe  aggrandire. 

1973.  Adiacenze  di  Bientina.  Nelle  adiacenze  lucchesi  di  questo  lago 
trovansi  terreni  compatti  ove  le  innondazioni  del  lago,  e dello  scolo  Rugio  ecc. 
depongono  belletta  finissima  di  grande  feracità.  Con  canale  di  scolo'  condotto 
a mare  direttamente  (§  1797)  si  conquisterebbe,  come  avverte  il  Cdppari,  bella 
estensione  di  stupendi  terreni,  ora  coltivati  quanto  consente  la  loro  idraulica 
condizione.  Al  presente  le  adiacenze  che  giacciono  tra  Pagarùco,  Porcari,  la 
catena  de' moti  Pisani  ed  il  lago  è divisa  da  numerose  ed  ampie  fosse  per  ser- 
vire di  scolo,  ed  In  pari  tempo  di  recipiente  deil'acque  fluviali  quando  il  loro 
efflusso  nel  lago  o nel  Rogio  non  è libero  (1).  Così  divisa  la  superficie  in  ret- 
tangoli limitati  da  quattro  grandi  fosse,  questi  son  pure  guerniti  di  argini  pian- 
tati con  filari  di  viti  maritate  d’ordinario  a salici.  Naturalmente  i fossati  non 
ponno  agire  se  Don  aprendo  gii  argini,  lo  che  ai  eseguisce  con  tagli  piuttosto 
stretti,  da  richiudere  e riaprire  secondo  l’uopo.  Parte  di  questi  rettangoli  è 


(1)  Ccppari.  Gioru.  Agr.  Tose.  Tom.  XXIV,  pag.  6 a 7. 


Digitized  by  Googtc 


Capitolo  siv. 


795 


coltivata  a prato  e nelle  mnondazioni  talora  la  belletta  o la  sommersione  Decide 
l’erbe.  Non  è mai  necessaria  alcuna  concimazione  ni  pei  prati  stessi,  nè  per  la 
saggina  e fagiuoli  che  coltivano  in  altra  porzione  di  que'rettangoli.  Ne*  quali 
pochissimo  occorrebbe  per  accogliere  con  modo,  tempo  e misura  quanto  forse 
vi  ricevono  solo  per  capriccio  di  stagione.  Poche  costrulture  di  saracinesca  e di 
versatoi,  forse  una  chiusa  mobile  in  quel  condotto  Iìogio,  potrebbero  recare 
colmata  di  rifiorimento  per  6 mesi,  essendovi  già  fosse  ed  argini  fatti.  Proba- 
bilmente si  teme  troppo  di  non  ghermire  il  presente,  e si  prolunga  una  condi- 
zione che  in  pochi  anni  sarebbe  allatto  eliminata. 

1974.  I rifiorimenti  potrebbono  spesso  aiutarsi  col  trasporto  meccanico  dei 
sedimenti,  e loro  distribuzione  ne’ campi.  Sedimenti  offerti  dalia  natura  lutto- 
giorno,  e la  piupparte  non  curati.  Parlava  il  Cav.  Maroke  della  convenienza 
pei  limitrofi  possessori  di  espurgare  ì fossi  laterali  alle  strade  ed  aggiustata 
mente  quelle  materie  rimanenti  in  deposito  colle  acque  grasse  di  scolo  della 
strada,  commendava  siccome  fertilissime,  ed  atte  per  concime  alle  vicine  pro- 
prietà (1). 


Art.  IV.  Difficoltà  e obbiezioni. 

1975.  Della  censura  data  dal  Guglielmi*!  e dell'apposta  tardità  dell'am- 
mendamento  delle  colmate  feci  ragione  ai  § 1463  e 1464.  Dirò  dunque  solo 
d'alcuni  ostacoli  ed  obbiezioni  più  per  chiarimento  dell'esposte  norme,  che  per 
vera  importanza  delle  apposte  o presumibili  difficoltà.  Di  quelle  inerenti  ad  igie- 
nico riguardamento  toccherò  appena,  conciosslacbè  pel  § 1699,  e pel  primo 
Articolo  della  Sezioni  precedente,  n'abbla  sulle  colmate  In  genere  a bastante 
disputato. 

[1]  Difficoltà  pratiche. 

1976.  Ghiacci  e nevi  dell’inverno  hao  dominio,  e un  taotino  d’autunno 
e di  primavera  per  lor  solito  usurpano.  Quindi,  come  eseguire  colmate  nella 
descritta  epoca,  se  i fiumi  non  corrono  gonfii,  ovvero  Tacque  loro  da  sciolta 
di  nevi  e ghiacci  derivano,  e non  van  torbide? 

Tutto  dipende  dal  sagace  criterio  dell’agronomo.  Dove  realmente  avven- 
gono poche  torbide  nell’inverno,  procacciando  di  aver  raccolti  i prodotti  entro 
l’Agosto,  gli  rimarrà  sempre  il  trimestre  da  Settembre  a Novembre  per  solito 
anche  troppo  favorito  dalle  piene  (§  1894).  Pel  medio  e semplice  rifiorimento 
poi,  la  perdita  di  un  anno  non  è reai  danno,  perciocché  la  coltivazione  procede 
similmente.  Qualche  volta  anzi  se  le  torbide  abbiano  abbondato,  e lo  strato  di 
melma  sia  ridondante,  giova  tralasciare  ne' tacciti  rifiorimenti  di  dar  la  torbida 
per  un  anno,  affinchè  quella  precedente  s'incorpori  col  vecchio  suolo,  e Vi 
s’immedesimi. 


(1)  Marone  cav.  Gio.  Batt.  Mem.  intorno  f influenza  delle  strade  sull'agricoltura.  Ann. 
della  it.  Soc.  Agr.  di  Torino.  V.  li,  pag.  91. 
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1977.  Lo  stato  delta  melma  di  recente  depositata  permetterà  di  fare  1 
lavori  richiesti  dalla  coltivaxiooe. 

È questa  la  difilcollà  pratica  più  grave,  e non  sempre  viocevole:  ma  fa 
d'uopo  esaminarla  distintamente  nelle  tre  fatte  di  rifiorimento. 

1°  Nel  rifiorimento  completo  abbi  l'avvertenza,  quando  gli  eseguisci  a 
norma  del  § 1930  (cioè  se  non  preferisci  il  consiglio  dato  al  § 1932)  di  lasciare 
aperti  i fossi  paralleli  onde  ricavasi  lo  sterro  per  creare  gli  argini.  Questi  fossi  si 
espurghino  e si  affondino  nel  febbraio  (ovvero  neH'altro  caso  i solchi  attigui  ai 
quaderni  descritti  al  $ 1936),  e si  aprano  loro  facili  sbocchi,  onde  rasciugando 
la  melma  acquisti  consistenza,  e rendasi  alta  a lavorio  d'aratro  o di  vanga 
secondo  le  norme  da  sporre  nel  Lino,  XXVII.  Generalmente  l'impostime  di 
buona  qualità  presto  è rasciulto,  e le  lavorazioni,  come  si  vedrà. in  quel  Lino, 
riescono  agevoli  e speditissime.  Tal  fiala  però  il  sedimento  è limo  o vera  melma, 
che  non  convien  -manco  toccare  finché  molle,  o solo  umida,  mentre  nello  asciu- 
gare screpola  e indurisce,  e solamente  dopo  un  anno  di  lavoro  perde  quella 
selvatichezza  che  le  prime  produzioni  rende  poco  abbondevoli  : ma  le  norme 
del  citato  Libro  anche  a questo  proveggono. 

2°  Il  medio  rifiorimento  s'eseguisce  di  due  modi  ; adottando  il  primo 
(§  1936)  si  adopera  com'è  detto  or  ora:  adottando  l'altro  (§  1937)  le  due 
figure  353  e 354  aiutano  a comprendere  la  natura  del  lavoro.  Sia  T L (fig.  353) 


Fig  353. 


la  linea  di  terra  ossia  del  piano  delia  landa  o scoperto  da  ammendare.  Ricavando 
coll'aratro  due  o quattro  solchi,  cioè  aprendo  i solchi  maestri  S,  T,  U,  V,  X ecc. 
si  creano  i quaderni  A,B,C,Decc.  E data  la  torbida,  i sedimenti  pareggeranno 
que’  colmi  A,  B,  C,  ecc.  come  s'indica  da  m,n,o,p,  ecc.  Ora  riguardisi  la  fig.  354 

Fig.  354. 


dove  le  stesse  lettere  stanno  per  gli  stessi  scoli  e colmi.  Squarciando  coll’aratro 
il  quaderno  A,  ricavandone  due  o quattro  solchi  (annosi  i nuovi  solchi  maestri 
A,B,C,  e D col  rivoltarne  la  terra  di  qua  di  là  sulla  melma  m,n,o,  ecc.  com- 
ponendo nuovi  quaderni  G,H,  1,  M,  N ecc.;  e questi  saranno  tra  breve  asciutti 
o si  potranno  coltivare  siccome  al  XXVII  Libro  è meglio  chiarito. 

5J  Nel  semplice  rifiorimento,  per  la  valle  non  è uopo  di  alcun  lavoro;  pel 
prato  similmente:  per  la  risaia  poi  è uno  de' pregi  stupendi  di  quest'ingegno 
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il  non  avere  che  a seminare  il  rìso  galla  pretta  melma  qaand'essa  è buona  e di 
atterza  almeno  da  6 a 9 centimetri:  in  diverso  caso  il  terreno  stesso  della  risaia 
dove  può  darsi  la  torbida,  suol  essere  più  morbido  e molle  della  melma  medesima. 

1978.  Perdita  in  qualità.  É pur  da  considerare  il  caso  di  terreni  de- 
pressi marittimi,  il  cui  fondo  fosse  della  fertilezza  descrittaci  dall’HEozfc  §1715). 
Non  sarebbe  egli  rinunciare  a quella  ricchezza  inesauribile  il  riportarvi  sedimenti 
per  quantunque  buoni  non  mai  a tal  segno  da  dispensare  dalle  concimazioni  ? 

L’osservazione  fatta  al  § 1976  sulla  convenienza  d’immedesimare  la  melma 
col  vecchio  suolo,  risolve  là  presente  difficoltà.  Basta  lavorare  a dovere  il  ter- 
reno, e saperlo  ravagliare  a suo  tempo,  perchè  non  s'abbia  punto  a scapitare 
di  qualità  nel  nuovo  suolo  che  viene  così  a comporsi  del  vecchio  c della  melma 
riportatavi.  L’annua  coltivazione,  intercalala  alle  deposizioni  di  torbide,  i il  ri- 
medio per  conservare  la  ricchezza  primitiva  del  vecchio  suolo. 

1979.  Del  resto  non  impauri  troppo  l’agronumo  di  coleste  ed  altre  difficoltà, 
perché  la  pratica  presto  lo  ammaestrerà  a superarle.  Per  darne  esempio  sup- 
ponga di  avere  ridotto  il  suo  terreno  alla  condizione  designata  dalla  figura  354. 
S’egii  continui  di  quel  modo  a ricavare  solchi  e creare  quaderni , non  manterrà 
per  avventura  sempre  una  porzione  del  vecchio  terreno  alla  nuova  superficie  , 
comecché  la  sopralzi  colla  melma  più  d’uoa  volta  ? Ecco  adunque  anche  con 
questo  mezzo  di  molto  sminuita  la  difficoltà  precedente,  perciocché  quelle  fette 
componenti  i quaderni  A,  B,  C ecc.  successivamente  riportandole  a creare  nuovi 
quaderni  ( come  ho  spiegato  al  § 1977  N"  2°  ) vengono,  direi  quasi,  sempre  a 
galla  della  nuova  melma  ottenuta. 

1980.  Non  debbo  tacere  che  queste  difficoltà  importano  assiduità  ed  accor- 
tezza non  solo,  ma  qualche  aumento  di  spesa  per  avventura  nella  lavoragione, 
in  ispecie  pel  riaprire  i fossi  interrati  dalle  torbide,  ed  ora  chiudere  le  comuni- 
cazioni, ora  aprirle,  secondochè  devono  quelle  circolare,  o invece  si  faccia  luogo 
a preparare  il  suolo  per  coltivarlo,  àia  non  è tuttociò  a più  doppi  compensato, 
quando,  passati  pochi  anni,  si  ottiene  d’aver  permutato  un  ghiareto  od  una  landa 
in  terreno  riproduttivo?  0 quando  questo  di  già  essendolo,  si  è rilevato  ad  al- 
tezza da  non  temere  più  deficienza  di  scolo,  o da  non  toccare  disastramenti  di 
inondazioni  e di  rotte? 


[2]  Obbiezioni. 


1981.  L'ultimo  riflesso  poco  varrebbe  se  realmente  si  affacciassero  ostacoli 
sì  gravi  da  non  bastare  lo  aver  rimosso  le  difficoltà  summentovate.  A vero  dire 
le  presumibili  obbiezioni  mi  si  presentano  come  le  stesse  difficoltà  : ho  più  a 
discervellarmi  per  rintracciarle  onde  non  ometterne  alcuna  di  rilievo,  che  non 
per  combatterle,  tanto  è in  me  il  pratico  convincimento  della  fattibilità  di  tutte 
le  norme  che  espongo. 

1982.  Ragioni  di  vicinali.  Oltre  le  querele  per  motivi  dSgieniche  preoc- 
cupazioni, di  cui  fo  qui  appresso  il  giusto  peso,  potrebbe  alcuna  fiata  intervenire 
che  coloro  i cui  fondi  vicinano  coi  sottoposti  a rifiorimento,  non  si  tengano  si 
facilmente  dal  temere  infiltrazioni  e producimento  di  nebbie  perniciose  a matu- 
ranza  di  fruiti  e da  somiglianti  mormoramenti,  richiamandosene  all'autorità  go- 
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vcrnatrice.  Se  Don  che  seguendo  i modi  e le  epoche  descritte,  nè  infiltrazioni  di 
qualche  momento , nè  produzioni  di  nebbie  in  istagioni  in  cui  non  regnino  abi- 
tualmente, saranno  mai  aU'ammendamento  io  quistione  imputabili.  Talvolta  però 
la  immaginazione  fa  caso,  com’ei  suol  dirsi  per  proverbio  : laonde  l'agronomo 
non  trasanderà  cure  e discretezza,  rammentando  la  sentenza  di  Cassiodoro,  il 
quale  disse,  che  lo  comodo,  cioè  l'ulililade  e lo  prò  che  l'uomo  vuole,  se  passerò 
misura,  non  avrà  la  forza  del  suo  nome,  chè  comodo  tanto  è adire  quanto  rum 
modo. 

1983.  Ragioni  di  salubrità  non  ponno  far  remora  se  ho  veduto  il  vero 
nella  precorsa  quistione  igienica  ($  1823  e seguenti):  e tanto  meno  il  potreb- 
bero pei  rifiorimenti  trattali  nella  presente  Seziona,  perciocché  il  corpo  d'acqua 
da  introdurre  è assai  minore  di  confronto  a quello  necessario  per  le  colmate  di 
fondo  e di  foce.  Ma  sarà  opposto:  son  altri  luoghi  ; ghiaieti  e scopeti  lì  troviamo 
in  positure  le  più  elevate  ed  asciutte  : le  Comuni  e quei  vicini  abitanti  non  leg- 
gono le  propugnate  ragioni,  e se  qualcuni  il  facessero,  non  si  pieghevoli  da  per- 
suadersene. Incontro  a che  nell'VUI  Libro  ne  dissi  a bastante  (1). 

1981.  Ragioni  d'economia  non  esistono  per  dubitare  della  convenienza 
di  questi  rifiorimenti,  pei  quali  l'unica  spesa  notevole  è la  derivazione  delle  tor- 
bide quando  non  si  possa  valersi  dei  canali  d’irrigazione,  i quali  nelle  epoche 
designate  a nulla  servono.  Tuttavolta  questi  ancor  s'alimentano  spesso  mediante 
semplici  sassaie,  facili  a ricomporsi  nella  state,  difficile  a mantenersi  nell'epoca 
in  cui  le  acque  abbondano  nei  dumi.  Consentirà  egli  il  calcolo  del  tornaconto  di 
fabbricar  chiuse,  e procacciarsi  derivazioni  di  torbide  pei  soli  rifiorimenti  ? 

Il  saggio  economo,  quando  si  tratti  di  ridurre  ghiareti  ed  altri  incolti  a buoni 
terreni  produttivi,  di  leggieri  bilancerà  il  dispendio  di  procacciarsi  le  torbide  col 
valore  capitale  che  con  esse  riuscirà  a creare.  Pei  semplici  rifiorimenti,  quantun- 
que i vantaggiosi  loro  effetti  sieno  considerevoli,  tuttavolta  gli  converrà  per  av- 
ventura quel  dispendio,  allorché  il  suo  portatore  possa  contemporaneamente  far 
officio  di  canale  d'irrigazione  nelle  stagioni  in  cui  non  s'impiegano  le  torbide. 
Se  però  si  trattasse  di  ridurre  coltivi  terreni  eccessivamente  salsi,  lo  spendìo  per 
aver  le  torbide  opportune  sarà  sempre  con  usura  compensato  come  nel  supporto 
de' scopeti  ed  altri  incolti.  In  qualunque  caso  poi  è sempre  da  riflettere  che,  s:eno 
chiuse  e chiaviche,  assai  meno  costano  fabbricandole  per  servigio  temporaneo  di 
pochi  anni,  al  quale  soddisfano  anche  costruttore  in  legno,  che  non  quando  de- 
stinate a servire  per  tempo  indefinito. 


(1)  Chi  volesse  osteggiare  il  riscatto  d’incotti  e ghiareti,  perchè  un  velo  d’acqua  li  ri- 
copre alquanti  giorni  in  epoche  da  nebbie,  pioggic,  nevi  e geli  signoreggiate,  sarebbe 
tal  uomo  da  credere  che  un  ettolitro  d'acqua  faccia  crescere  il  mare. 

Chi  s’avvisasse  di  tener  colpabile  l’irrigar  prati  eoo  acque  torbide  anziché  colle  chiare, 
sarebbe  tal  uomo  da  affermare  che  siavi  piò  acqua  in  un  vaso,  entro  cui  la  meli  sia 
terra,  che  non  in  egual  vaso  contenente  solo  acqua. 

Chi  avversasse  in  somma  questi  rifiorimenti  ne’  sopraracconti  modi  eseguiti,  sarebbe 
cotale  da  proibire  irrigazioni  e marcite,  non  che  orti  c giardini,  e d’inaffìare  le  strade,  e 
sto  per  dire  di  lavarsi  il  viso  e le  mani.  Nè  si  paja  detto  men  che  da  senno,  perciocché 
hannovi  zelatori,  che  mancano  d'occhi  per  le  povere  genti  mal  vegetanti  negl’iinmensi 
spazi  palustri,  o difettanti  di  scolo,  o in  mezzo  alle  inondazioni  a vedere  e non  vedere; 
e non  sapresti  che  il  tenga  cb’e'  non  proscrivano  alla  per  6ne  il  navigare. 
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1985.  Obbiezioni  locali  d'altre  specie  s’incontreranno  talora,  come  la 
soverchia  distanza  dalle  correnti  da  cui  derivare  le  torbide,  o gravi  eccezioni  che 
divietino  di  costruire  chiuse,  o mancanza  di  cadente  onde  non  si  faccia  luogo  a 
supplirvi  colle  traverse  sottocorrenti  (S  1659)  o infine  proprietà  intermedie  per 
le  quali  non  riesca  fattibile  il  passaggio  del  portatore. 

Queste  però  non  sono  vere  obbiezioni  da  discutere,  come  noi  saranno  trat- 
tandosi delle  irrigazioni  per  le  quali  varrebbero  similmente  ove  si  dovesse  crearne 
di  nuove.  Nell’VIII  Libro  poi  stanno  i principii  fondamentali  che  devono  guidare 
l'amministrazione  pubblica  nel  favorire  le  intraprese  dirette  a servirsi  dei  benefizi 
prodotti  dalle  acque  sia  per  irrigare,  che  per  ogni  maniera  di  bonificazioni.  Quindi 
superfluo  in  questo  luogo  il  ripeterli. 

1986.  Obbiezione  di  fatto.  Il  Marshal  visitandole  Conteb  interne 

dell’Inghilterra  riferisce  d’aver  veduto  delle  massicciate  antiche  traversanti  le 
praterie  irrigue.  Afferma  prima  averle  credute  vecchie  strade,  dipoi  argini , 
elevati  a produrre  stagni  artificiali.  Richiestone,  questo  rispondergli  il  vecchio 
Barwbll:  la  destinazione  di  quegli  argini  evidentemente  risultare  per  inondar 
le  praterie  ; da  70  anni  però  non  essersi  a ciò  adoperati,  ma  nei  tempi  addietro 
accolte  le  acque  sul  terreno  vi  si  lasciavano  stagnare  finché  avessero  deposto  il 
loro  sedimento,  onde  s'otlenea  beneficio  cospicuo.  Il  nuovo  metodo  d’irrigare 
riconosciutosi  più  vantaggioso,  l’antico  erasi  abbandonato.  Aggiungeva  dispu- 
tarsi i vecchi  Qttaiuoli  le  acque  marnose  discendenti  copiosamente  nel  marzo 
dalle  colline  (1). 

lusegna  questa  obbiezione  all'agronomo  di  avvisare  sagacemente  alla  qua- 
lità delle  torbide,  perchè  in  alcuni  casi  (§1511  ecc.),  comecché  rari,  commette- 
rebbe errore  a valersene  ove  dovessero  peggiorare  anziché  migliorare  la  natura 
del  suolo.  Ma  le  eccezioni  non  distruggono  la  regola,  e questa  riferma  quanto  s'é 
detto  in  risposta  alla  difficoltà  notata  nel  § 1978 , e l’altra  che  farò  più  sotto 
all'obbiezione  esposta  nel  § 1988. 

1 987.  Dove  il  clima  è abitualmente  umido , e i terreni,  come  e'  chiamano, 
frigidi,  sarà  veramente  lodevole  l’uso  dei  rifiorimenti  ? 

Valendosene  per  ammendare  ghiaie,  scopeti,  mobili  sabbie,  non  può  cader 
dubbio.  Rimane  adunque  ridotta  la  quistione  ai  semplici  rifiorimenti.  I quali, 
usati  per  prati  o risaie,  non  danno  luogo  a temere  di  soverchia  umidezza  che 
potrà  riuscire  nocevole  solo  volendo  rifiorir  campi  per  eccesso  argillosi  quante 
volte  si  manchi  d’accorgimento  nel  trascegliere  torbide  che  devono  abbondare  di 
buone  sabbie  (§  1942);  mancanza  cui  per  avventura  è da  attribuire  il  fatto  no- 
tato nel  § 1986  e non  meraviglievole  in  quel  britannico  umidissimo  clima. 

1988.  Altra  obbiezione.  Colle  colmate  rii  rifiorimento,  volendo,  come 
si  disse,  sopralzare  prati  a poco  a poco,  senza  perdere,  o meglio  vantaggiando 
nel  prodotto  annuo  dell'erba,  se  il  sedimento  abbondi  di  elementi  calcari,  giove- 
rebbe alla  cotica  in  autunno  e nell'inverno;  ma  riuscirebbe  prcgiudicievole  quando 
le  erbe  avessero  mosso.  In  ispecie  correndo  secca  la  stagione,  cotal  sedimento 
sarebbe  alla  vegetai  progressione  assai  nocivo. 


(I)  Mabshal,  Agric.  pr al.  de  l’Angleterre  (Comtés  inlérieurs).  Paris  1803.  Tom.  Il, 
pag.  S99. 
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Quest’affermazione  delti  Villbrov  e Moller  (1)  non  saprei  per  esperienza 
nè  condannare  nè  ammettere.  L'ho  qui  solo  riferita,  perchè  non  lo  speciale  delle 
colmale  calcari,  sì  bene  in  genere  qualunque  sedimento  nell’istante  contemplato 
potrebbe  soffocare  le  tenere  messe  degli  erbacei  cesti  del  prato.  Nè  solo  si  re- 
strigne  a prati,  ma  eziandio  a valli  e risaie  l’avvertenza  quando  sono  in  corsodi 
vegetazione,  di  non  attutirla  con  sedimenti  che  seppelliscano,  o anche  solo  pos- 
sano internar  troppo  i teneri  germogli  delle  piante. 

Per  verità  tutte  queste  non  sono  obbiezioni,  ma  difetti  di  cognizioni  teoriche 
c pratiche,  cui  però  volli  avvisare  a maggior  dilucidamenlo  delle  norme  discorse. 


SEZIONE  V. 

Riflessi  economici. 

SULLE  COLMATE  DI  PIANO  E SUGLI  AMMENDAMENTI 

ragionati  nei  precedenti  capitoli. 

1989.  lo  non  so  perchè  nell'odierno  secolo  si  paia  per  avventura  impossibile 
ciò  che  in  età  rimote  con  si  minor  numero  di  lumi  e di  mezzi  vaiea  la  virtù 
antica  ad  eseguire.  Narrano  le  storie  avere  Emilio  Scurito  convogliate  le  acque 
dell' £rit/ano  a suo  grado,  e diseccate  le  paludi  fra  Paiima  e Piacenza  (2).  Gli 
stagni  di  Rieti  tolti  da  Corio  Dentato,  squarciando  un  monte  per  maritare 
il  Felino  alla  Aera  (3).  Le  famigerate  Paludi  Pontine  debellale  da  Appio 
Claudio,  Cetego  ed  Augusto,  confinandone  le  acque  in  un  solo  recipiente,  da 
convertirle  in  si  fertili  e salubri  campagne  da  fiorirvi  XXIII  città  (4)  e stabi- 
lirvi Pomponio  Attico,  Antonio  Mecenate  ed  altri  primati  di  Roma  le  loro 
villeggiature  (5).  Quando  nel  Bruch  quella  fenice  di  re  filosofo,  che  fu  il  grande 
Fkdbrico,  ebbe  operato  il  prosciugamento  della  contrada  tra  il  vecchio  Oldtr  e 
il  nuovo,  ricuperando  all'agricoltura  la  estensione  di  88  leghe  quadrate,  pro- 
clamò quella  essere  la  migliore  delle  sue  conquiste  (6).  Degli  Egiziani  ho  detto 
più  volte  (§§  39,  895,  ecc.)  e seguiterei  d’altri  polenti  popoli  (SS  892,  893). 
Senonchè  ad  esempio  il  frastagliamento  contrannaturale  cI’Italu  potrebbe  ad- 
dursi come  iuciampo  agrandi  intraprese  idrografiche,  e come  sua  disadattaggioe 
ad  opere  cui  occorra  concordia  e cooperamento  di  varii  Stati.  Però  a cotesto  ob- 
biettamento  i SS  40,  41  ecc.  largamente  rispondono. 


(I)  Villeroy  et  Mcller,  loc.  cit.  pag.  38. 

(?)  Multum  ejus,  guai  intra  Padum  est,  regionis  paludibus  obtinebatur  : sed  exsiccavit 
eoa  paludes  Scaurus.  Strabone.  Geogr.  L.  V. 

(3)  Lacus  Velinus  a M'  Curio  emissus  interciso  monte  in  Harem  defluii  ex  quo  est 
illa  siccala  ecc.  Cicerone  ad  Alt.  Lih.  IV.  Epist.  15. 

(4)  Sterilisque  diti  palus  aptaque  remie,  vicinai  urbes  alit,  et  grave  ecntil  aralrum.. 
Horatii.  De  Art.  Poel.,  v.  65. 

Aliud  miraculum  : a Circejis  palus  Pomptina  est,  quem  locum  XXIII  urbium  fuisse 
Mutianus  ter  consti!  prodidit.  Plinio.  Itisi.  Mun.  Lib.  3.  Cap.  5.  Basileae  MDXLIX. 
Le  moderne  edizioni  danno  locum  XXXIII  urbium  ecc. 

(3)  Mk.ncotti.  Luogo  citato.  P.  ?*,  pag.  110 
(6)  Annales  Agricoles  de  Rotule  IV,  pag.  331. 
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1990.  Lungi  da  me  verun  parallelo  cogli  odierni  che  reggono  la  cosa  pub- 
blica. Non  pertanto  in  questi  economici  riflessi,  il  piano  de’  presenti  studi  (Pbo- 
dbomo  pag.  XV)  m'impone  debito  di  non  trasandare  quelli  d’onde  muover  po- 
trebbe nelle  autorità  governamentali  quel  concorso  d’impulsi  e di  mezzi  da  cui 
solo  possibili  non  pochi  degli  ammendamenti  in  questo  Libbo  discorsi.  Poscia 
toccherò  d’altri  riflessi  di  privata  economia,  da  non  riuscire  infruttuosi  a chi 
possa  intendere  alle  proposte  intraprese.  Indi  sogghignerò  pratiche  norme  di 
calcolo  da  non  trascurare  nella  previsione  de’  dispendi  e degli  utili.  Infine  non 
farò  avaro  sparmio  di  qualche  esempio.  Quindi  l’ordinamento  che  segue  : 

Abt.  r Interesse  pubblico 
. IP  Interesse  privato 
» IIP  Norme  di  calcolo 
• IV°  Esempi. 

Avverta  bene  l’agronomo,  che  in  questa  Sbziokb  non  si  comprendono  i dati  di 
mera  computazione:  si  bene  le  norme  generali  a fondamento  de’ calcoli  che 
sotto  gli  accennati  aspetti  deon  tornare  opportuni.  Nè  solo  estendibili  a quanto 
s’è  fln  ora  sviluppato  nel  presente  Libbo,  ma  eziandio,  avvegnacchè  generica* 
mente,  a ciò  che  in  esso  pe’  seguenti  Capitoli  è da  trattare,  affine  d'evitare 
ripetizioni,  versando  eglino  in  altri  analoghi  ammendamenti. 

Art.  I.  Interesse  pubblico. 


1991.  Coloro  i quali  scribacchiano  per  le  turbe,  offerendosi  per  caldissimi 
del  pubblico  beo  essere,  col  disputare  gli  argomenti  più  vitali  e difficili  della 
evoluzione  sociale,  ma 


Colla  veduta  corta  d’uva  spanna 

confondono  la  ragione  economica  della  possibile  prosperità  generale,  usurpando 
il  vocabolo  d’EcoaoMiA  politica  pel  gretto  e incompiuto  significato  di  ricchezza 
e non  pel  suo  più  ampio  e reale  nell’ Vili  Libro  avveralo;  coloro  iufine  che 
nel  materiale  progresso  istoriano  scorgere  il  verace  avanzamento  delle  nazioni, 
e il  classico  mezzo  per  ottenere,  com’e'  dicono,  il  migliore  tra  i mondi  possibili; 
coloro  tutti  scorgono  appena  nell’Agricoltura  un’arte  meccanica,  una  contadi- 
nesca manofallura,  una  fabbrica  di  latte,  di  carne  o di  biade,  e l’altra  somma  di 
. benefico  incalcolabili  di  cui  è per  l'uman  genere  si  largamente  producibile,  me- 
schinamente disveggono.  Essi  non  comprendono  quale  enorme  distanza  esista 
tra  la  ordinaria  coltivazione  privata,  e la  vera  Agricoltura  nazionale:  parti 
amendue  della  stessa  Agricoltura,  ma  della  quale  sin  qui,  quasi  men  che  non- 
nulla fu  dagli  scrittori  georgici  investigato,  ed  è non  men  della  prima,  integrale 
subbielto  delle  presenti  Istituzioni. 

1992.  La  nuova  scienza  dell’Agrologia,  com’io  la  intendo  e professo,  dee 
per  esser  tale,  di  nuove  fogge  inricchirsi.  Se  dalla  Fisica  (Libbo  !,Cap.  VII)  at- 
Jstituziom  £ Agricoltura,  Voi.  Il  I.  81 
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lumie  nuova  applicazioni  utili  Bull’influenza  del  calore,  della  luce,  e dell’elettrico', 
se  dalla  CaiaiCA  (Lib.  I,  C.  IX)  spera  salde  e compiute  nozioni  sulla  composizione 
delle  terre,  delle  piante,  e degli  ingrassi  ; se  dalla  Meccanica  (Lib.  I,  Cab.  Vili) 
ha  fiducia  di  sostituire  l’aratro  con  più  aggiustato  e men  faticbevole  arnese; 
se  dairion aulica  e da  tant'altre  scienze  fisiche  dee  trarre  quaolo  valga  a real- 
mente informare  uua  nuova  scieuca  agrologica,  anco  le  morali  discipline  (Lini 
Vili  e IX)  non  mancheranno  di  concorrervi  con  tributo  degno  deli'imporlania 
che  hanno  nell'elTettivo  sviluppo  dall' Agricoltura.  Ma  perciocché  delle  medesime 
è già  uei  citati  Libri  a sufficienza  discorso  per  le  generali,  in  ispecie  per  lo 
cooperamento  dell'azioue  governativa,  cosi  bastano  ora  qualcuni  particolari, 
ossia 


[1]  Sporulazioni  generali, 

[2]  Speculazioni  speciali. 

Per  influenza  diretta  governativa  intendo  quella  specialmente  riferibile  agli 
ammendamenti  del  presente  Libro. 

[1]  Speculazioni  generali. 

1995.  Certo  ciò  che  più  mi  francheggia,  se  mi  basti  la  vita,  a comportare  la 
lunga  ed  ardua  fatica  di  questi  miei  poveri  studi!,  è il  desiderio  non  solo  di 
trattare  de'  migliori  priucipii  e più  uiili  pratiche  deH'agricoItura  speciale,  di 
quella  inerente  alle  coltivazioni  ordinarie  pertinenti  per  cosi  dire  agi’iodividui, 
quanto  di  rinsegoare  tutto  che  vaie  a conservare  e conquistare  terreni  all’agricol- 
tura,  e comprende  l'opere  solo  io  facoltà  di  grandi  associazioni,  o delia  pub- 
blica amministrazione.  Cosi  potessi  rendere  le  nozioni  agricole  di  universale  in- 
teresse si  argomentate  ed  evidenti;  che  si  toccasse  con  mano  doversi  concedere 
all'agricoltura,  per  sua  indole  modesta  sempre  e rassegnata,  di  reclamare  il  suo 
posto  siccome  primo  dei  civili  e materiali  interessi:  doversi  dai  reggitori  delia 
cosa  pubblica  pensare  daddovuro  alle  maggiori  emergenze  della  cosa  rustica. 
Si  dee  egli  perdurare  nel  vedere  incolti  d’immensa  estensione,  ed  interi  terri- 
tori! ne’  quali  ove  1 acque  nou  impaludano  innondano,  ove  non  innondano  cor- 
rodono, a modo  ciie  ogni  piena  la  sommerge  centinaia  d’ettari,  altrove  ne  im- 
pedisce lo  scolo,  altri  infine  riduce  in  ietto  di  fiume?  Si  dee  egli  perdurare  oel 
non  provvedere  iu  gran  parte  a cotesti  mali,  o quando  si  provvede,  perdurare  in 
sistemi  che  l'esperienza  di  secoli  dimostra  atti  solo  ad  aggravarli  ? 

1991.  Coloro  ciie  seggono  a scranna,  ho  detto  è guari  anni,  dovrebbero  pur 
avvisare  che  gli  agricoltori  son  buoni,  ut  prisca  gens  mortalium  ; se  lavoratori 
donno  i migliori  soldati  alla  repubblica  (1);  se  possidenti  sempre  l'ordine  esisteote 
prepongono,  e,  i mutamenti  nè  manco  richieggono.  Sa  infatti  il  coltivatore  che  ia 
ogni  perturbamento  sociale  a lui  tocca  alla  fintine  di  pagarne  le  spese:  ma  sic- 
come esso  colle  imposte  soccorre  alla  maggior  parte  dei  pubblico  spendio,  siccome 


(1)  Soldati  che  si  battono,  e non  discutono:  minimeqw  mala  cogitante s.  Plutarco. 
Lib.  V. 
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fornisce  i materiali  all'indastrie  e ai  commerzii  che  più  tornano  vantaggiosi  allo 
Stato,  cosi  è per  converso  alla  prosperità  dello  Stato  medesimo  Indispensabile, 
che  il  suolo  senza  del  quale  non  è coltivazione  possibile,  gli  sia  quanto  dee  es- 
serlo debitamente  guarentito,  e dove  si  può  conquistato.  È forse  magro  com- 
penso quello  che  all’universale  ne  verrebbe,  quando  bì  riflette  che  tutto  11  di- 
spendio è lo  stesso  che  versare  sanità,  lavoro,  e ricolti  neli'intere  popolazioni? 

1995.  Negghiezza  governativa.  Se  il  commercio  o l'industria  richieg- 
gono sacrifici!  ai  governi,  non  esitano  questi  a sopportarli  : se  ne  domanda  l'a- 
gricoltura, ritorcono  l'inchiesta  ai  proprietari!  dei  fondi.  Quando  però  si  tratta 
di  paludi,  di  stagni,  d'incolti,  di  spiaggia  insalutifere,  qual  vantaggio  individuale 
possono  avere  i possessori  de'  terreni  coltivati?  S’obbietta  ia  importanza  de'  ri- 
sultati universali  quando  fannosi  dispendii  per  l’industria,  pel  commercio,  per  la 
navigazione.  Certo  i 30  milioni  che  non  esitarono  a spendere  gl’inglesi  per 
creare  il  porto  di  Glascow  riescono  fecondi  d'effetti  imponenti,  giacché  la  Cltjde 
conduce  oggi  bastimenti  di  1000  tonnellate  a randa  di  quella  città,  la  quale 
Bessant’anni  addietro  dovea  spedire  zattere  a caricare  le  mercanzie  delle  navi  a 
18  miglia  di  distanza,  e Glascow  in  sessant’anni  ha  moltiplicata  cinque  volte 
la  sua  popolazione.  Chi  può  per  converso  noverare  le  città  scomparse,  ad  esem- 
pio, dal  suolo  Italiano  lungo  il  litorale  d'Adrla  e Mediterraneo,  unicamente  perchè 
nulla  adoperarono  i governanti  a preservare  campagne,  in  altri  tempi  ubertosis- 
sime, da  idraulici  disastramenti  incredibili  ? Chi  novera  le  popolazioni  nell'antico 
tempo  agglomerate  nella  Campagna  Romana,  nelle  Maremme  dell’Elruria,  nella 
terra  di  Sardo?  (1). 

1996.  Ne’  prosciuga  menti,  l’idraulica  pubblica  è quasi  sempre  infelice: 
nè  fui  manchevole  in  dimostrarlo  ($  129,  341  ed  altri  dei  Cap.  VI,  VU  ecc.  anzi 
addussi  prove  di  veri  danneggiamenti  da  inconsulte  opere  governative  occa- 
sionati (S  318,  319,  320  ecc.  559,  703,  822,  905  ecc.  1575  ecc.).  Feci 
eziandio  le  debite  eccezioni  (in  ispecie  ai  §S  598  ecc.),  e posso  aggiugnerne 
altra  dell'Autocrate  Russo  (2).  Ma  son  ben  lungi  da  quanto  richiedasi  pel  rin- 
sanimento  d'incommensurabili  estensioni  io  cui  il  suolo  d'Europa  imputridisce. 

1997.  Sulla  qualità  del  concorso  pubblico  s’è  nell' Vili  Libko,  e nel 
presente  al  Cap.  VII  disputato;  e stimo  inutile  ripetere  quanto  ho  rilevato  sulla 
convenienza,  o piuttosto  sul  dovere  di  governamenti  solerti  della  pubblica  sa- 
nità, di  togliere  dal  bel  clima  italiano  quelle  sorgenti  di  mularia  che  solo  ai  molti 


(1  ) Sardinia  e Sardo  /ilio  Uerculi» , adpellala.  M.  Capella.  Lib.  Vili,  604.  Più  anti- 
camente la  Sardegna  fu  da’ Greci  chiamata  Icum'^a,  I^yonox  (daf^ves  vestigio)  vocabolo 
esprimente  l'orma  dell’umao  piede  cui  la  pareggiavano  nella  figura,  onde  Sino  Italico 

Inde  Ichnusa  prius  (Irai»  memorala  coloni s 

De  Bello  punico.  Lia.  Vii,  v.  881 

(2)  C’est  en  1820  qu'est  fondé  le  jardin  botanique  d’OnrssA I.es  ukases  du  14 

sept.  1828,  du  7 fév.  1829,  du  8 janv.  1830,  et  du  22  nov.  1839  accorderà  aux  paysans 
de  la  couronne  et  ì des  particuliers  habitauts  de  la  nouvclle  Russie,  la  faculté  de  fonder 
sur  les  domaines  communaux  des  jardius  d'arbres  fruitiers  et  des  potagers,  en  degrévant 
de  tout  impùt  et  pour  eloquente  ans,  les  terres  aiosi  transformées  en  cultures  uliles. 
Comunicai,  de  la  Soc.  Imper.  Indualrielle,  Agric.,  et  Hortic.  de  Saint-Petersbouhg. 
Aon.  de  la  Société  d'Hort.  de  Paris.  Voi.  XLIll,  pag.  36. 
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stagni  e pad uli  ponno  accagionarsi.  La  storia  antica  e i soli  nomi  di  Meiis  (1) 
e di  Srsostbi  (2)  già  memorati  in  addietro,  dovrebbero  far  comprendere  ai  go- 
vernanti moderni  quanto  terreno  e quanta  popolazione  potrebbero  conquistare 
senza  sortire  dai  contini  de'  loro  Stati. 

1998.  l fognamenti  e il  prosciugamento  verticale,  dalle  Sezioni 
II,  e HI  del  VII  Capitolo  si  può  comprendere  quanto  spesso  reclamino  concorso 
di  pubblici  sussidii  all'industria  privala.  Ilo  rilevato  come  questa  raggiungesse 
in  alcune  parli  d’Italia  ($  459)  quanto  a'  Romani  stessi  tornò  frustraneo,  o ne 
soverchiò  le  forze  c l'ardimento.  Ma  rilevai  eziandio  (§  580)  quanti  terreni  fe- 
condissimi mantengonsi  improduttivi  ed  insalubri,  repulsando  i mezzi  di  rinsa- 
nirli  come  impralichevoli  o ignoti,  mentre  negghienza  ed  ignavia  ne  son  pur 
solo  colpabili.  Del  beneficio  conseguente  dall'ingegno  delle  colmale,  sarebbe  so- 
verchio aggiugner  parola  alle  molle  già  in  questo  Capitolo  proferite. 

1999.  Si  obbietta  la  piccioiezza  degli  Stati,  quel  frastagliamento  infelice 
della  classica  penisola,  rimemorato  al  § 1989.  Ma  la  storia  de'  Comuni  Italiani 
distrugge  si  fatte  obbiezioni  < 3)  e la  terra  italiana  è a oltranza  ricca  per  soppe- 


(I)  « Ce  roi  (Toulhmosis  I.  nu  Toutbni  -sis  111,  qu'un  appello  aussi  Meris),  ce  roi  qui 
« a fait  cxéculer  les  deux  oliélisques  à’ Alexandrie,  est  celui  de  tous  les  l’Iiaraons  qui 
« o péra  les  plus  grandes  choses.  C’esl  ì lui  <|ue  l'Egypte  duit  l’cxisteoce  du  grand  fac 
« du  Fayoum.  Par  les  immenses  travaux  qu’tl  fu  falce,  et  au  moyen  de  canaux  et  d'è- 
« cluses,  ce  lue  devint  ud  réservoir  qui  servait  à cntreieiiir,  pour  tout  le  pays  ioférieur, 
« un  cquilibre  perpt'tuel  eutre  les  iuondations  du  All  insuitìsantes  et  les  mondatlous 
« trop  fortes.  Ce  lue  portai!  aulrefois  le  nome  de  lac  MCnts,  eujourd'bui  I!iiiket-K»rocx- 

(2;  « Cet  illustre  couquérant  (Riiahsks  le  Grand),  counu  aussi  daus  l’bistoire  sous  ie 

• oom  de  Sesustsis,  fui  en  méme  temps  le  plus  brave  des  guerriers  et  le  meilleur  des 
« princes.  Il  cinplioya  toutes  les  riebesses  eulerées  eux  Datious  soumises  et  Ics  tributs 
« qu'il  en  recevail,  à l’exécution  d’immenses  travaux  d’ulilité  publique  : il  fonda  des 
« villes  nouvelles,  lacha  d’exbausser  le  terrain  de  quelques-unes,  euvironna  une  foule 
« d’autres  de  furts  terrassements  pour  les  tnettre  à cotivert  de  l'inoodalioo  du  llcuve; 
■ il  creusa  de  nouveaux  canaux,  etc’csl  à lui  qu'on  attrikue  la  première  idèe  du  canai 

• de  jonclmn  du  A 'il  è la  .Ver  Ho u</e;  il  couvrit  enfia  I ’Hgypte  de  conslructions  magni- 
« liques,  dont  un  Irès-grand  nomine  exislent  encore  ».  Cihmpollion  le  Jeune.  Leltres 
ecrites  d’Egyple  et  de  la  Nuliie,  Paris  1833,  pag.  453,  430  e 438. 

(3)  L'Italia  all'epoca  della  pace  di  Costanza  utihundara  tutt'ora  di  macchie,  di  selve, 
di  boschi,  di  vastissime  foreste,  di  laghi,  di  stagni  e di  paludi,  e gran  parte  di  quelle 
terre  si  ridussero  allora  a coltura  (V.  Mi  latori,  Antiq.  II.  Diss.  XXI).  Tutto  era  ancora 
paludoso  il  paese  situalo  tra  il  Po  e l'Adige,  massime  dove  quei  fiumi  mettono  iu  mure; 
nè  trovasi  nelle  storie  che  in  addietro  pensalo  si  fosse  a tonnare  argini  e ad  imbri- 
gliare i fiumi.  Modena  Del  X secolo  era  ancora  tutia  ingombra  dalle  acque  e sovente 
innondata  e sommersa;  nel  XI  si  donava  al  vescovo  di  Bologna  immensi  puduli  e selve 
e valli  pescareccie  all'occidente  di  quella  città,  ove  ara  non  sono  se  non  campi  ubertosi; 
il  mooistcro  di  Noxastola  circondato  era  da  selve,  da  paludi  e da  valli  pescbereccie 
che  si  stendevano  sino  sul  Mantovano;  presso  il  Bonoexo  trovavaosi  4 o 5 laghi  ; e hoslii 
e stagni  e paludi  assegnati  erano  a tutu  i ricchi  monisteri  e a quelli  ancora  di  Munte 
Cassino,  di  Fasta,  di  Bonnio  e della  Novalesa.  I tieni  della  Co.  Matilde  di  foreste,  di 
paludi  e di  pescagioni  ridondavano,  e intorno  pure  a Parma  esistevano  laghi,  paludi  e 
stagni.  Celebri  erauo  le  paludi  Poolioe,  che  vennero  poi  in  parte  disseccate  con  immease 
spese  dall'im.  Pont.  Pio  vi.  Il  Muratori  ha  immaginalo  che  le  immense  paludi  Adria- 
che descritte  dal  Silvestri  dì  Rovigo,  e le  altre  molte  dell’Alta  Italia,  sprovvedute  noo 
fossero  d’abitati,  perchè  deponendosi  in  esse  le  acque  turbale  dei  fiumi  scendenti  dalle 
montagne,  formare  doveansi  isole  e piccioli  colli.  Billette  però  il  cav.  Bossi,  che  questo 
sarebbe  forse  un  donare  troppo  alle  torbide  dei  fiumi  elle  prodotto  nou  avevano  io  20 
e più  secoli  storici  quell'effetto;  ma  che  piuttosto  dovrebbe  riconoscersi  l'incremento 
dell'industria  divenuto  in  quel  periodo  grandissimo,  che  il  corso  dei  fiumi  diresse  lon- 
tano dalle  paludi  medesime;  e che  quindi  con  buone  arginature  contenendoli  riuscisse 
a poco  a poco  a disseccare  ed  a rendere  arabili  ed  abitabili  le  paludi. 

Molte  città  ed  anche  illustri,  distrutte  furono  ne’  secoli  XI  e Xll,  e tra  queste  Milano, 
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rire  all'esigenze  di  un'agricoltura  nazionale,  quante  volte  le  suecospicue  ricchezze 
non  venissero  distratte  in  men  convenevoli  usi,  e la  debita  parte  a'  suoi  vitali 
agricoli  interessi  fosse  consacrata.  Ma  posciuchè  ho  accennato  per  qual  modo 
ne'  discorsi  ammendamenti  potrebbe  unirsi  anco  il  vantaggio  di  migliorare  la 
navigazione,  avvegnaché  nel  XIV  Libro  ne  sia  più  speciale  argomento,  torna 
acconcio  in  questo  luogo  un  solo  cenno  intorno  all'importantissimo  scopo,  sia 
della  difesa  dai  danneggiamenti  dell’acque  correnti,  sia  del  miglioramento  an- 
zidetto della  navigazione,  cui  coll’estendere  i mezzi  di  provvedere  all'altro  inge- 
gno dell’irrigare,  potrebbesi  pervenire. 

2000.  Difesa  e irrigazione*  Tra  gli  ammendamenti  noverati  nel  Capi- 
tolo XII  alla  Sez.  Il  per  difendersi  da'  dilagamenti,  si  accennò  all’artificio  de' 
diversivi.  Se  concordai  nel  parere  del  Mkngotti,  quando  schernevolmente  di- 
chiarò ridevole  flebotomia  la  proposta  di  400  diversivi  da  farsi  nel  Po  per  sce- 
marne le  disorbitanze,  debbo  però  in  onor  del  vero  ricordare  come  questo  mezzo 
fosse  con  immenso  ardimento  posto  in  opera  dagli  antichi.  L'induzione  ester- 
nala dai  Flakdib  e Costk  nel  loro  magnifico  rapporto  sul  viaggio  fatto  nella 
Pkrsia  negli  anni  1840-1841,  sulla  destinazione  dei  vasti  canali  che  solcavano 
la  Mbsopotamia  diramandosi  dall' Eufrate  e dal  Tigri , cioè  che  fossero  escavati 
a intendimento  di  irrigare,  inanello  stesso  tempo  di  preservare  IuMesopotamu 
dal  soperchio  delle  piene  periodiche  di  que'  (lumi,  non  può  recarsi  in  dubbio  (1). 
Nel  presente  Capitolo  si  è dimostrato  come  l’ingegno  delle  colmale  marginali 
sia  valevole,  forse  unico  mezzo  per  evitare  sciagure  enormi  che  dalle  correnti  si 
minacciano  alle  terre  per  avventura  le  più  ubertose.  Nel  XIV  Libro  farò  chiaro 
come  collegandovi  le  sottrazioni  da  conseguire  mediante  canali  irrigatorii,  si  potrà 
meglio  raggiuguere  quell’intento  gravissimo.  Laonde  per  doppio  stimolo  do- 


Piaccnza,  Bologna,  Modena,  ISrescia  e Padova  ; ma  queste  città  risorgevano  quasi  per 
prodigio  dalle  loro  rovine,  e molte  se  ne  edificavano  di  nuove.  Allora  sparirono  le  paludi 
dal  Bolognese.  Sparirono  quelle  ebe  inabitabile  avean  rendala  Ravenna  ; si  formarono 
allora  i dorsi  o dossi,  i co  reggi,  i polesini;  le  isole  in  gran  parte  alla  terra-ferma  si 
congiunsero,  e in  uno  statuto  di  Ferrara  del  secolo  XIII  si  ordinò  la  formazione  degli 
argini,  ebe  al  tempo  stesso  servissero  di  strade  praticabili.  Coreggi,  dalle  coreggie  ostri- 
scie  di  cuoio , dette  furono  quelle  strisele  di  terra  che  a poro  a poco  disseccavansi 
in  mezzo  alle  paludi,  e cuora  dicesi  tuttavia  in  alcuni  paesi  quella  parte  di  paludi  che, 
ingombra  di  ratine  e di  altri  vegetabili,  comincia  ad  indurarsi  ed  a formare  terreno  più 
solido.  Da  una  parola  greca  trasse  Gaspare  Sardi  l'oUsine.  Vedi  il  Costcrr  antico  e 
moderno  del  Ferrario,  Milano  1816.  Tomo  3,  in  foi.,  pag.  Aid). 

(1)  ■ A 3A  lutimi,  de  A'oò  Maikhah  un  franchi!  sur  un  pont  conslruil  en  briques,  un 
« derniercours  d'esu  eanulisé,  près  d'un  hameau  rniné  qu’on  appelli-  Mahahouil.  Tous 
• ces  canaux  suivent  des  directions  paralléles  et  leurs  eaux  vicunent  toutes  ile  I ’Euphrale, 
« ce  qui  prouve  que  le  lit  de  ce  (leu  ve  est,  du  rnoigs  jusque-14,  plus  élevé  que  celui  du 
« Tigre.  Les  déhordemeuts  périodiques  des  deux  grands  lletives  de  In  Mésnpolamie,  à 
« l’époque  où  arrive  la  fonte  des  neigesdans  les  inontagnes  de  V Armenie  où  ils  naissent 
« et  où  ils  réi;oivent  de  oombreux  afltuenls,  servi-nt  cerini nement  à expliquer  ces  grands 
« canaux  qui  coupent  la  Mésopotamie  de  l 'Euphrale  au  Tigre.  Ces  traveaux  étaienl  trop 
« gigantesques,  éiaient  exéculés  dans  des  proporlions  Irop  eolosssles  pour  u’avoir  élé 
« enlrepris  que  dnns  un  but  d’arrosement.  Il  faut  leur  atlrihuer  un  bui  plus  utile  qui 
« les  rendaient  indispcnsahles.  celili  de  préserver  le  pavs  d’unc  siihmcrsion  presane 
« complète  et  d une  periodicité  animelle,  a laquellc  il  n'éebappc  plus  aujourd’bui.  En 
« mèrne  temps  la  culture  en  profilai!  etc.  ...  ce  que  la  simple  prudence  avait  com- 
« mandò  tournait  au  profil  d'une  riehesse  territoriale  déventie  proverbiale  en  Asie.  . . . 
« Il  n'y  a plus  aujourd'hui  ni  prudence,  ni  industrie  agricole;  il  ne  reste  que  la  misère 
« apatbique  de  V Arabe  nomade,  à colè  de  la  disparition  presque  totale  de  tous  les 
« nuvrages  d'une  anliquilé  qui  fait  houle  au  temps  actucl  ».  Flandin  et  Coste.  Vovage 
en  Perse.  Paris.  Cide  et  Baudry,  1852.  Y.  2,  pag.  512. 
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vrebbero  i governi  intendere  alla  tutela  del  territorio  cui  si  estendono  le  loro 
attribuzioni,  perciocché  sarebbe  ad  un  tempo  crescere  gli  utili  e cessare  i disastri. 

2001.  Irrigazione  e navigazione.  Non  sempre  si  ponno  aver  alla 
mano  correnti  di  portata  bastevole  per  soddisfare  al  doppio  servigio  dello  irrigare 
e del  navigare.  Non  di  rado  però  si  avrebbe  il  meno  di  sopperire  all’uno  e 
all'altro  scopo.  Non  pochi  esempi  degli  antichi  ed  io  ispecie  dei  Babilonesi,  di- 
mostrano il  perfezionamento  dell'arte  idraulica  nello  adempiere  a quel  duplice 
accorgimento.  Que'  popoli  difTatto  seppero  fertilizzare  la  Mesofotamu  e navi- 
gare per  queirimmensa  pianura  (1),  come  lo  si  potrebbe  oggi  nelle  sleppe  e lande 
solcate  dal  Volga,  negli  immensi  piani  percorsi  dal  Danubio  e dal  fieno,  per  non 
dire  di  gran  parte  del  bacino  inferiore  del  Po.  Al  § 1425  esaminai  le  con- 
dizioni cui  dee  soddisfare  uno  scolo  per  servire  anche  ad  uso  di  navigazione. 
Nel  XIV  Libro  dirò  quelle  opportune  perchè  vi  si  possano  pure  adattare  i ca- 
nali irrigatorii,  non  premendomi  ora  che  di  constatare  la  possibilità  di  conse- 
guire una  utilità,  la  quale  potrebbe  allettare  più  facilmente  le  sollecitudini  dei 
governi,  per  solito  altrettanto  indilferenti  ai  richiami  dell'agricoltura,  quanto  te- 
neri di  quelli  dell'altre  industrie  e del  commercio. 

2002.  Non  finirei  se  volessi  discorrere  tutti  i beneflcii  di  generale  prosperità 
conseguenti  dall’esecuzione,  secondo  un  vasto  concepimento,  dell'opere  d'am- 
mendamento rinsegnate.  Io  non  ispero  probabile  che  l'esempio  di  Mkbbmbt 
Al)  trovi  emuli  imitatori  in  si  larga  veduta  (2).  Ma  gli  è certo  che  l’uopo  ve  ne 


(1)  On  sait  par  Ics  traditions  historiques  combien  les  Babyionicns  avaienl  fertilisé  cede 
immense  piarne  (Mésopotamie),  que  l’iosouciance  musulmane  a laissé  se  transformer  en 
désert.  Elle  était  coupee  eu  beaucoup  d'endroits  par  de  grandes  et  profonde*  tranchées 
qui  mettaient  en  coniunication  les  eaux  de  l'Eupbrate  et  cetles  du  Tigre.  Par  ces  travati! 
gigaotesques,  ils  avaient  créé  des  canaux  qui  remplagaient  les  courenles  d’eaux  uaturelles 
doni  ils  manquaient,  qui  portaient  bateaux  et  faisaienl  ainsi  circuler  les  produiis  de 
toute  sorte  en  alimentant  un  commerce  immense.  Enfio,  au  moyen  de  saignées  habilemeot 
disposées,  l’eau  était  distribuée  avec  art  au  travers  des  ebamps  où  ses  irrigations  por- 
taient la  fécohdité.  I)e  lous  ces  ouvrages  qui  faisaient  lanl  d'bonneur  à l'induslrte  des 
Babvloniens,  il  n'en  reste  plus  aujourd'hui  que  deux  où  Ics  eaux  n’aient  pas  vu  leur 
mute  obstruée  complétement  par  les  éboulemcnls  et  l'entassement  des  terrea.  Un  premier 
canal  est  à 8 kil.  de  Bagdad  . . . 

A 27  kilom.  plus  loin  on  en  traverse  un  second,  qu'on  appello  Nahr-Malkhah.  On 
en  rencontre  successivement  ainsi  4 autres  plus  élroils,  lous  dessécbés,  mais  auxquels 
Ics  Arabes  ont  eooservé  le  nom  de  A ’ahr  ou  canal.  Flaxdin  et  Coste.  Voyage  en  Perse. 
Paris,  Gide  et  Baudry  1852.  Voi.  2,  pag.  311. 

(2)  lndépendamment  desbeanx  travenux  du  pori  A' Alexandne , si  habilemeot  exécutés, 
M.  Moxcel  a entrepris  et  aurait  dejà  termine,  sans  la  mori  ce  Meiieviut-Aly,  le  barrage 
du  Nil,  travail  immense  qui  piacerà  son  nom  àcoté  des  noms  des  plus  célébres  ingénieurs 
de  la  vicille  Egypte.  Cet  ouvrage  se  compose  de  deux  ponts  éclusés  à l’extréinité  du  Della, 
aux  points  où  se  sépnrent  les  branches  de  Rosette  et  de  Damiette,  un  peu  au-dessous 
du  Caire.  Le  premier  de  ces  ponls  a 152  mètres  de  longueur  et  59  arehes;  le  second  a 
522  mètres  et  71  arehes.  Une  arche  marinière,  roénagéc  au  milieu  de  chaquc  poni,  et 
des  écluses  accolées  permetlront  en  tout  temps  le  passage  des  bateaux.  Le  barrage  fera 
refiuer  l'eau  jusqti’au  Gamie,  qui  en  manque,  cornute  on  sait  presque  lolite  l’année.  li 
permcttra  de  compléter  le  réseau  navigablede  l' Egypte  et  d'arroser  plus  de  84,000  bectares 
de  la  Basse  Egypte,  qui  produiront  troia  récolies  par  an,  au  lieu  d’unc  seule  que  l'on 
obtient  aujourd’hui.  On  pourra  alors  eultiver  la  canne  & sucre,  l’mdigo,  le  colon  etc. 
L’arrosage  de  celtc  immense  surface  aura  lieu  au  moyen  de  trois  canaux  débouehaot 
au-dessus  du  barrage  et  servant  à la  fois  à l’irrigation  et  à In  navigation.  Le  premier  se 
dirige  vers  la  rive  droite  du  Nil,  dans  la  province  de  Chaekie-,  le  second  traverse  le 
Della,  et  le  Iroisiènie  gagne  Alexandrie  en  arrosant  la  province  de  Bahiré.  Journal  dts 
DCbats,  30  Juillel  1852,  estratto  dal  Moxiteur  di  detto  giorno. 
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sarebbe.  Concioaslaché  l’Europa  tutta  immensamente  potrebbe  vantaggiarne, 
Reputo  d'aver  chiarito  a bastante  quali  estensioni  dismisurate  attendano  io  Italia 
ed  iu  Francia  che  i governi  pensino  daddovero  ad  ammendarle.  Dubiteremo 
cbe  sia  altrimenti  della  Germaria  (1),  deirCaomsKu  (2)?  Ma  dicóim  d'altro. 

[i]  Spprulatioiii  speciali. 

2005.  [.'azione  governai  Iva,  come  s'è  perscrutalo  nell'  Vili  Libro,  pon 
di  rado  osteggia  l'avanzamento  dell’Agricoltura  con  ordinamenti  civili  male  as- 
sestati , o incongruenti  leggi , o disposizioni  anco  buone , ma  non  bene  appro- 
priate o eseguite.  Unicamente  per  norma  generala  delle  prescrizioni  quali  possano 
occorrere  negli  ammendamenti  in  discorso,  mi  fo  lecito  aggiugoere  l'investiga. 
zione  che  segue. 

2004.  Ordinamenti  amministrativi,  tn  tutti  i lavori  idraulici  Piote-, 
resse  de’  terzi  o del  pubblico,  dev'essere  tutelato.  Senza  riconsiderare,  perciocché 
in  ispecie  nelI'VIII  Lineo  investigale,  le  condizioni  vitali  di  rettitudine  e d’im- 
parzialità, non  che  di  compiuta  cognizione  delle  opere  che  muovono  dalle  pub- 
bliche potestà  competenti,  limitandomi  alla  forma,  proporrò  per  sommi  capi  le 
più  singolari  ingiunzioni  dell'autorità  goverottlrice,  con  quelle  avvertenze  che  ho 
per  le  più  acconce  e in  pari  tempo  meno  restrittive  della  proprietà  individuale. 
Soggiungo  in  nota  le  prescrizioni  di  particolarità,  analoghe  a quelle  non  ha  guari 
ingiunte  agli  ingegneri  francesi. 

2005.  Tipi.  Pia  do  getterà  le.  Scala  possibilmente  quella  del  catasto: 
altrimenti  quelle  di  1(1000,  o di  1(2000. 

Questo  piano  comprenda  tutte  le  porzioni  dei  corsi  d'acqua  e tutte  le  pro- 
prietà sulle  quali  i lavori  fatti  o progettiti  possano  avere  qualche  influenza.  Spe- 
cialmente s'indicheranno  le  strade  nazionali  ed  altre,  guadi,  sbocchi,  chiuse, 


(1}  Dal  secolo  XV  fioo  ai  nostri  giorni  si  sono  asciugate  (nella  O.i  iwasia)  molle  paludi, 
regola  ri  zzali  nel  loro  corso  vari!  fiumi,  diradale  sommamente  c sminuito  anche  io  esten- 
sione le  foreste,  residuile  alla  coltivazione  molte  terre  HjraiJc,  e dappertutto  svegliata 
la  cura  deU'io  àustri?  agraria. 

. . . Se  SI  riguarda  la  Gernama  come  divisa  in  settentrionale  e meridionale  dalla 
gran  catena  dei  monti  Suditi  e dalle  sue  ramificazioni,  troveremo  che  la  prima,  della 
ancora  Bassa-Gcriiania,  non  presenta  se  non  cbe  una  piauura  yaMissiiua , ingombra 
tuttora  di  terreni  incolti,  a foggia  di  quelli,  ai  quali  la  frequenza  dell'erica  bit  fatto  io 
Italia  attribuire  il  nome  di  brughiere,  sparsa  di  lande  e di  stagni,  alcuni  dei  quali 
assai  vasti:  la  seconda  o I'Ai.ta-Germama,  è all'opposto  tutta  piena  di  montagne  che 
si  stendono  pnoeipalmente  a mezzodì  e aii'orieulc  e vanno  i ulta  via  grada  taluni  u-  de. 
cimando,  finché  terminano  verso  la  grande  pianura  sopraindicata.  V.  Il  Cosicnr.  an- 
tico e moderno.  Ediz.  al.  Voi.  4,  pag.  669. 

(2)  L’Uncukria  rinchiude  due  delle  più  grandi  piaaure  di  questa  parte  del  mondo, 
l'una  lunga  40  leghe  e larga  80,  forma  la  Basaa-Urgkma  nel  senso  fisico,  ed  in  gran 
parte  ì un  deserto  salso  e sabbionoso  terminato  verso  il  Danubio  ed  il  Tibùco  da  nu- 
mt-ose  paludi.  In  questo  paese  sono  pure  2 grandissimi  laghi  ecc. 

Vi  ba  pure  di  molte  e grandi  paludi,  particolarmente  io  mezzo  della  gran  pianura  sulle 
rive  del  libùeo  e del  Danubio,  ed  anche  nelle  ampie  vallale  dove  scorrono  la  Orava  e 
la  Sava.  E ì'ÌImgderia  bagnala  dal  Danubio,  dopo  il  l'alga,  il  fiume  più  grande  iì'Eiìkopa, 
il  quale  scorre  dall’ovest  all’est  diritto  sino  a Buda  , ini  ripiega  sella  direzione  dzl  nord 
ni  sud,  e passando  dipoi  per  le  proviDcie  Ottomane  gettasi  nel  Mar  Sero.  Vengono  dopo 
il  libiico,  iodi  il  Afaros,  la  Sara,  la  Orava  ecc.  V.  Il  Gosrouc  ani.  e mod.  Edii.  cil. 
Val.  €,  pag.  5. 
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prese  d’acqua  ed  altre  opere  relative  (1).  Quando  le  opere  cui  s’inlende,  riguar- 
dino ammendamenti  per  corrosioni  o inondazioni , oltre  questo  piano  generale 
occorre  il  tipo  almeno  del  trailo  del  fiume  cui  quello  si  riferisce.  Ove  trattasi 
di  drizzagni , soppressione  di  lunate , o necessità  di  nuove  risvolte,  dal  Gap.  VI 
appare  chiaramente  quanto  importi  conoscere  l'attuale  corso  del  fiume  o tor- 
rente per  due  lunghi  tratti  amonte  ed  avalle  dei  luoghi  in  cui  debbonsi  eseguire 
le  proposte  mutazioni. 

2006.  Tipi  o disegai  parziali.  Scala  1(200.  I disegni  parziali  potranno 
farsi  in  fogli  separati,  o sopra  parte  distinta  del  foglio  del  piano  generale. 

Vi  si  indicheranno  i piani,  sezioni  ed  elevazioni  delle  opere  esistenti  e delle 
opere  progettate;  in  nero  le  prime,  in  rosso  le  seconde,  li  punto  d’acqua  (livello 
legale)  delle  chiuse,  vi  sarà  sempre  segnato.  Gli  sbocchi  e le  dimensioni  essen- 
ziali di  tutte  le  opere  saranno  diligentemente  notati.  Procedendo  ad  ammenda- 
menti  di  colmate,  è d'uopo  sieno  distintamente  indicati  i diversi  condotti,  impor- 
tando sommamente  di  conoscere  a colpo  d’occhio  e non  confondere  i portatori 
coi  colatori  ecc.,  come  nel  presente  Cavitolo  s’è  chiarito. 

2007.  Livellazioni.  Proflli  per  le  lunghezze.  Scala;  perle  Lun- 
ghezze come  quelle  del  piano  generale:  per  le  Altezze  decupla  delle  lunghezze. 

Generalmente  non  si  disegnano  sul  profilo  di  lunghezza  le  sponde  dei  corsi 
d'acqua,  ma  vi  si  indichi  il  fondo  del  letto  e il  livello  delle  acque.  Oltracciò, 
quando  trattasi  di  colmate,  devesi  notare  lo  strato  d’acqua  che  presuntesi  conte- 
nere i materiali  più  opportuni  al  tempo  delle  torbide:  e l’altezza  cui  vuoisi  ag- 
giugnere  nel  rinnalzamento  dalle  medesime  speralo.  Tutte  le  numerazioni  sa- 
ranno riferite  ad  un  piano  di  confronto  passando  per  la  traccia  provvisoria,  oa, 
dieci  metri  al  disopra , nel  caso  in  cui  qualche  piano  si  trovasse  superiore  al 
piano  della  traccia.  Le  indicazioni  di  lunghezza  saranno  inscritte  su  due  linee 
tracciate  al  disopra  del  profilo.  Sulla  prima  linea  saranno  iscritte  le  lunghezze 
parziali  fra  due  termini  consecutivi  della  livellazione  ; sulla  seconda  le  stesse  lun- 
ghezze accumulate  (2)  da  un  capo  all'altro. 


(1}  Si  traccieranno  le  acque  con  tinta  blù,  i prati  con  verde,  i boschi  con  gialla,  le 
terre  arative  in  tinta  grigia:  le  case  e le  opere  esistenti  in  nero,  le  opere  progettate  in 
rosso,  i contorni  dei  territorii  da  innaffiare  saranno  indicati  da  lista  verde-scuro;  le 
strade  nazionali  ed  altre,  corti  e giardini,  si  lasciano  in  bianco.  Tutte  tinte  leggere;  le 
sole  proprietà  degli  opponenti  si  rendono  più  sensibili  con  tinte  più  cariche.  1 segni  e 
scritti,  per  quanto  è possibile,  saranno  fatti  sull'oggctlo  stesso  a cui  ai  riferiscono,  ricor- 
rendo a dichiarandoti  allorquando  sia  ciò  indispensabile  per  evitare  confusione. 

S'indicherà  con  frecce  la  direzione  dei  corsi  d’acqua  ; con  linee  nere  punteggiate 
la  posizione  ed  estensione  dei  profili  ; con  numeri  romani  il  numero  dei  profili  di  ira- 
verso; con  cifre  arabe  distinte,  io  mezzo  d’ogni  appezzamento,  la  capienza  dei  territori 
da  innaffiare  o colmare;  con  lettere  numerali,  tra  parentesi,  riferibili  allo  stesso  piano, 
di  confronto  di  quelle  del  profilo  io  lungo,  la  forma  e il  rilievo  di  questi  terreni;  con 
tratteggi  l'estensione  delle  depressioni  eccezionali  non  prese  in  cqosiderazione  per  fis- 
sare il  punto  dell'acqua;  finalmente  in  iscritto  le  opere  esistenti  o progettate, menzionate 
nell'Istruzione  : e parimenti  in  nero  : nomi  degrinslauti,  ed  in  rosso  quello  degli  op- 
ponenti. 

(2J  II  fondo  dell'alveo  sarà  indicato  in  nero;  il  livello  osservalo  il  giorno  dell'opera- 
zione con  linee  e numerali  rosse.  Se  durante  il  corso  dell'istruzione  accadono  modifica- 
zioni alle  disposizioni  primitive,  si  disegnano  i nuovi  punti  d’acqua  in  giallo-grigio  ecr. 
Se  si  propongono  simultaneamente  due  punti  d'acqua  diversi,  uno  per  il  gioco  degli 
opificii,  l'altro  per  le  irrigazioni  o per  colmale,  si  conserva  il  color  rosso  per  il  primo  e 
il  color  verde  per  il  secondo. 

( lavori  provvisorii  saranno  figurati  in  nero  nei  posto  che  occupano,  coi  particolari 
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2008.  Profili  di  traverso»  Scala.  Lunghezza  1|500,  Altezza  1 {50. 

Per  quanto  concerne  gli  opiOcii,  devono  rappresentarsi  con  profili  di  traverso 

i punti  i più  bassi  dei  terreni  costeggiano  i corsi  d'acqua,  e dapertutto  ove  l’al- 
tezza delle  acque  avrà  dato  luogo  a riebiami.  Per  l'uopo  d’irrigazioni,  di  colmate 
e di  riparazioni,  con  profili  di  traverso  levati  sui  terreni  da  ammendare,  vuoisi 
specializzare  ogni  varia  emergenza  quando  le  notazioni  del  piano  non  bastano 
a farne  conoscere  la  forma  (1  ). 

2009.  Relazioni.  Processo  verbale  d'inchiesta.  I documenti  di  ogni 
inchiesta,  comprese  le  risoluzioni  onde  mosse,  corredati  dei  certificati  delle  locali 
podestà,  saranno  riuniti  insieme  e descritti  in  una  formolo  stampata.  Non  deve 
essere  dimenticato  alcun  nome  degli  aventi  interesse,  ancorché  fosse  da  loro  di- 
chiarato di  rimanersi  indifferenti  all’intrapresa  proposta,  cioè  non  presentirne 
danno  o incomodo  veruno.  Le  dichiarazioni,  di  qualunque  fatta  si  sieno,  guaren- 
tiscono da  ommissioni  eventuali  o colpevoli  incorse  da  cui  compete,  nel  convo- 
care alla  discussione  lutti  che  v'hanno  mediato  o immediato  interesse.  Le  osser- 
vazioni degli  opponenti  in  ispecie  devono  autenticarsi  colla  loro  firma  acciocché 
le  obbiezioni  addotte  non  rimangano  attenuate  o modificate  d'alcuna  guisa,  mas- 
sime trattandosi  di  drizzagni , nuovi  inatveamcnli  ecc. 

Processo  verbale  oi  visita  dei  luoghi.  Il  processo  verbale  di  visita  del 
luoghi  sarà  compilato  sopra  forinola  stampata.  Dal  medesimo  deve  risultare  • 
principalmente  la  presenza  in  luogo,  e la  partecipazione  di  tutti  gli  interessali 
alle  relative  discussioni. 

Rapporti.  Il  rapporto  sarà  per  quanto  possibile  suddiviso  in  diversi  capitoli, 
i quali  presenteranno  in  modo  succinto,  e nell'ordine  seguente  (2); 

La  situazione  dell" intrapresa  ; 

La  descrizione  dello  stato  dei  luoghi; 

La  discussione  degli  opponenti  ; 

i Livello  della  presa  d’acqua. 

Le  osservazioni  e avvisi  . . < Opere  regolatrici. 

( Disposizioni  accessorio. 


delle  costruzioni  sulle  quali  si  trovano  ; le  costrutture  definitive  si  notano  in  rosso 
quando  sì  deono  anticipatamente  indicare. 

(1)  Il  piano  d’acqua  proposto  sarà  figurato  sopra  ogni  profilo  da  uno  linea  rossa 
piena,  tracciala  sul  prolungamento  deH'ordinata  corrispondente  del  profilo  in  lungo. 
Ogni  profilo  di  traverso  sarà  ribaltalo  (Libro  1,  § 1812)  a sinistra  di  questa  linea,  di 
maniera  che  la  riva  sinistra  del  corso  d'acqua  sia  al  disopra  dell'asse  del  profilo  di 
traverso  e la  riva  destra  al  disotto. 

La  indicazione  o quotato  (§  181  i)  in  rosso  del  profilo  in  lungo  sarà  riprodotta  sul- 
l’asse del  profilo  di  traverso  con  delle  cifre  chiuse  da  parentesi.  Tulle  le  altezze  saranno 
contate  a partire  dalla  linea  rossa  sopra  designata  e scritte,  secondo  la  disposizione  dei 
punti  ai  quali  corrispondono,  le  une  al  disopra,  le  altre  al  disotto  di  questa  linea,  con 
un  inchiostro  del  colore  usalo  per  i punti  di  cui  queste  traccie  indicano  il  livello. 

Se  duràute  il  corso  dell'istruzione  propongonsi  modificazioni  al  livello  della  presa 
d’acqua,  s'indicano  sopra  ogni  profilo  di  traverso  con  lettere  numerali  linee  dello  stesso 
colore  di  quello  corrispondente  a queste  modificazioni  snhprofilo  in  lungo. 

Se  i profili  di  traverso  hanno  molta  estensione,  potranno  essere  disegnati  nella 
scala  dei  profili  io  lungo. 

(2)  Gli  avvisi  successivi  degl’logegneri  ordinari  e degl'ingegneri  in  capo,  dall'origine 
sino  al  termine  dell’istruzione,  dovranno  essere  scritti  di  seguito  gli  uni  agli  altri  per 
formare  un  solo  libretto. 
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2010.  Progetto  di  regolaraeuto.  Il  progetto  di  regolamento  dovrò  es- 
sere presentato  in  una  formola  stampata,  e formerà  documento  separato.  Io  esso 
non  deesi  trasandare  alcuna  presumibile  obbiezione,  soggiungendo  gli  argomenti 
valevoli  a rintuzzarla.  I mutamenti  (1)  in  seguito  occorrevoli,  debbono  essere 
saldamente  giustificati. 

2011.  La  cooperazione  governativa  non  basta  negli  ammendamenti 

riferibili  ad  idrauliche  intraprese.  Essa  dovrebbe  muovere  da  proprio  impulso, 
quando  pur  daddovero  intende  al  benessere  dei  popoli  al  cui  reggimento  presiede. 
Quante  volte , mutato  arbitrio  per  mutati  governanti , le  sorti  dell’agricoltura  e 
quindi  dei  popoli,  caddero  versando  nella  miseria  e nell’egritudine!  (2).  E da 
questo  l'apatia,  la  sconfidanza  e il  morale  deperimento,  il  cui  termine  è la  morte 
delle  nazioni.  Non  mancherebbero  esempi  ed  argomenti  a propugnare  il  mio  as- 
sunto, e mi  limito,  per  non  dilungare  di  soverchio , ad  accennare  esempio  di 
spontaneo  ordinamento  d’iniziale  impulso  ad  opere  di  grandi  e radicali  ammen- 
damenti. 

2012.  Esempio.  Ho  citato  (nella  Sbzionb  IH  e nel  Limo  Vili)  il  decreto  del 
Governo  italico  emanato  nel  1810.  Sono  memore  voli  le  seguenti  disposizioni: 

(a)  II  governo  ordina  le  bonificazioni  che  giudica  tdili  o accettane  (Tit.  1, 
art.  1). 

(b)  Riguardo  alle  bonificazioni  che  interessano  i proprietari , tc  etti  ti 
determinino  spontaneamente  ad  intraprenderle , ne  pretentano  all' approvazioni 
del  Governo  il  piano  d' esecuzione , in  caso  diverso  vie»  loro  rimesso  l'ordine 
di  doverle  eseguire  entro  un  determinato  tempo,  e si  comunica  loro  il  relativo 
piano  d’esecuzione  (Tit.  1 , art.  5). 

(e)  La  domanda  di  concessione  per  parte  degl'intraprenditori  si  presenta 
alla  Direzione  generale  . . . . che  fa  pubblicare  la  domanda  ....  presente 
agli  interessati  il  termine  di  tre  mesi  per  dichiarare  se  intendano  eseguire  a 
proprie  spese  i lavori  di  miglioramento,  diffidandoli  ecc.  (Tit.  1,  art.  8 e 9). 

(d)  E lecito  achiunque  di  chiedere  il  permesso  di  bonificare  dei  fondi  palu- 
dosi e vallivi  dello  Sialo il  Governo  in  questi  casi  facilita  sul  modo  e sul 

tempo  del  pagamento  del  prezzo  de'  fondi  paludosi  e vallivi  (Tit.  5,  art.  42-43). 

Queste  poche  tra  le  molte  disposizioni  dimostrano  come  quel  Governo 
avesse  assunto  le  parli  d’iniziatore  benefico. 


(1)  Le  modificazioni  successive  che  gl’ingegneri  dovranno  proporre  durante  il  corsa 
dell’istruzione  saranno  indicate  con  inchiostri  di  diversi  colori  Dell’ordine  seguente: 
rosso;  azzurro,  verde  ecc. 

(2)  « Après  une  courte  balte  en  cet  cndroit,  nous  regaguàmes  hanara,  eo  traversasi 
« la  piaine  de  Merdàcht.  Nous  pùmes , ebemin  faisaul , apprécier  la  richesse  de  ce 
« territoire,  où  la  nature  avail  si  Lieo  preparò  re  rju'un  art  intelligeol  voulut  coni- 
« piéter.  Partoul  un  sol  profond,  abandooné  à lui-méme  mainteoaot,  faisant  creiti* 
« des  beiles  prtiries  ; <;a  et  là  dea  risière.»  parfaitement  arrosées  promettaient  d'abon- 
« danles  rócolles.  A cfaaque  pas  et  dans  tous  les  sens  les  eaux  arrètées  par  le  Bmd 
« se  dispersaient  dans  des  canaux , qui  les  conduisaieot  au  loin  dans  toutes  les  di- 
« rections.  L'imprévoyance  habitucile  aux  Plhsaks,  l'affaibiissemenl  de  la  populaiioo, 
«et,  par  suite,  l'abandon  des  terres,  sont  causes  que  la  pluparl  de  ees  irrigali!»» 
v se  perdent  dans  ie  sol  qui,  ioculte  et  inondò,  s’est  transformé  en  inarécsges  *•  E 
questo  suolo  Oracido  vi  è immenso;  immuto  il  coltivato.  L'lasiun  ecc.  toc.  cit.  Voi.  i, 
pag.  339. 
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2013.  Le  difficoltà  eoo  per  certo  pravissime  nella  pratica  attuazione  della 
fondameutale  riforma  idraulica  proposta  : ma  non  per  altro  le  società  confidano 
ad  alcuoi  pochi  l’esercizio  di  podestà  generali,  o vogliano  dire  di  pubblici  e grandi 
poteri,  se  non  perchè  il  bene  del  maggior  numero  si  adempia,  compensando  in 
pari  tempo  il  danno  o l’incomodo  del  numero  minore,  cui  vengasi  a recare  anco 
miDimo  pregiudizio. 

2014.  lo  diceva  altravolta  (1):  Nelle  private  cootestaiiooi  gli  umani  legislatori 
senza  esitanza  decretarono  al  fondo  più  depresso  l'obbligo  e soggiacimene  a rice- 
vere l’acqua  del  superiore,  nè  mai  supposero  dovesse  questo  le  acque  accogliere  di 
quello  non  solo  (lo  che  sarebbe  stato  divisamente  impossibile),  ma  neppure  che 
l’inferiore  potesse  costringere  l’altro  ad  infreoare  e trattenere  in  se  medesimo  le 
acque  nocive  alla  sua  prosperità.  Immaginiamo  una  mente  altissima  e forte  nel 
euo  volere,  la  quale  decretasse  ebe  temporaneamente  in  via  di  sperimento,  ogni 
fiume  si  disarginasse,  ogni  torrente  si  lasciasse  correre  per  la  via  impostagli 
da  naturale  impera  di  fisiche  condizioni.  Lascio  al  leggitore  discreto  li  calcolare 
le  indescrivibili  conseguenze  di  cui  è cenno  Dei  §§  958,  ecc.;  rifuggo  anche  solo 
dall’idea  d’immaginarie;  non  però  posso  respingere  una  molesta  verità,  cioè  che 
» mali  sarebbero  enormi,  deplorabilissimi , ma  temperata  dalla  foga  delle  cor- 
renti (colle  opere  insegnate  daliagiusta  applicazione  de’ veri  preeeitidella  scienza 
idraulica),  s avrebbe  avuto  rovina,  rovina  irreparabile,  però  tf  alcuni,  [orse  non 
di  molti,  ma  per  tulli  gli  altri  stabile  e perpetua  salvezza. 

2015.  Provedenti  discipline  a bastante  tutelano  I privati  possessi, 
quando  siano  maturamente  studiate,  ed  alle  eventuali  emergenze  conteraperanti. 
Per  citare  ancora  altro  esempio,  quella  stessa  legge  del  1810  avvisava  provvi- 
dentemente  alle  opposizioni  privnte,  ordinando: 

(m)  I possessori  della  maggior  parie  del  terreno  da  bonificarsi  possono  col 
mezzo  della  Direzione  d’ Acque  e Strade  obbligare  i dissenzienti  a concorrere 
atta  rispettiva  quota  di  spesa,  o a vendere  il  fondo , o a cederlo  agli  interessali, 
mediante  l’indennizzazione  di  diritto.  La  preponderanza  degl'interessati  è de- 
terminata dalla  superficie  del  possesso,  ed  in  caso  di  parità  di  superficie,  dal 
numero  delle  persone  interessate  (Tit.  I,  art.  5). 

(n)  L'ipoteca  di  qualsivoglia  individuo  inscritto  prima  della  bonificazione  è 
ristretta  per  mezzo  della  trascrizione  ...  ad  una  proprietà  eguale  in  valore 
al  primo  valore  di  stima  dei  terreni  bonificati  (Tit.  V,  art.  38). 

(o)  Le  guistioni  che  insorgessero  in  punto  di  proprietà  saranno  demandate 
ai  tribunali  civili  senza  che  in  alcun  caso  possano  sospendersi  o ritardarsi  i 
lavori  (Tit.  VII,  art.  53). 

(pi  Quando  per  eseguire  il  miglioramento  si  tratterà  di  sopprimere  dei  mo- 
lini  od  altri  opifizi,  di  mutarne  la  sede  o regolare  l'elevazione  delle  loro  acque, 
la  necessità  di  farle  sarà  determinata  dalla  Direzione  (d’acque  e strade)  Gene- 
rale sopra  parere  degl' Ingegneri  del  Corpo  reale.  Il  prezzo  della  stima  è pagalo 
dallo  Stato  quando  esso  intraprenda  i lavori,  e sei  lavori  sono  intrapresi  dai 
concessionarii  il  prezzo  della  stima  è pagalo  prima  ch’essi  possano  far  cessare 
i molini  o altri  opificii  (Tiri  VII,  art.  54). 


(I)  Felsineo.  Anno  111,  pag.  321. 
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(?)  Per  V occupazione  de'  terreni  necessari  per  l'aprimento  dei  canali  e rivi 
di  diseccamento,  i proprietari  vengono  indennizzati  a termine  di  ragione  (Ti- 
tolo VII,  art.  55). 

Il  lettore  di  per  sè  comprende  quanto  facilmente  le  precedenti  disposizioni 
potrebbero  al  caso  dell'indagata  riforma  idraulica  appropriarsi. 

2016.  Le  leggi  conducono  talvolta  a risultamenti  non  favorevoli  sotto  alcuni 
rispetti,  mentre  sotto  altri  arrecano  vantaggi  di  maggior  momento.  Cosi  le  leggi 
di  successione,  mentre  in  alcuni  Stati  determinano  la  maggiore  distribuzione  ed 
eguaglianza  nei  possessi , conducono  ad  Smembrare  in  minutissime  parli  ogni 
specie  di  poderi  e di  terreni  anco  al  di  là  di  limiti  entro  i quali  la  legge,  per  con- 
servarli fruttuosamente  coltivabili,  dovrebbe  dichiararli  ulteriormente  indivisi- 
bili. Ma  se  il  perfezionamento  dell'agricoltura  possa  meglio  conseguirsi  colla 
grande  coltura  o colla  piccola  coltivazione:  se  il  soverchio  frastagliamento  delle 
proprietà  fondiarie  sia  generalmente  d'ostacolo  agli  ammendamenti  di  maggior 
rilievo,  s’è  per  l’VIll  e IX  Libro  disputato.  Ora  ne  ricorre  cenno  ristrettamente 
a quelli  d'idraulica  natura. 

2017.  Divisione  del  possessi.  È Irrecusabile  l'ostacolo  opposto  all'e- 
secuzione delle  colmate  dal  soverchio  frastagliamento  dei  possessi.  Nel  territorio 
di  Sibnr  (se  mal  non  m’appongo)  certa  tenuta  di  Presciano  polea  fertilizzarsi 
colle  torbe  di  confluenti  dell’Arno.  Ma  il  Pieri  per  venirne  a capo  ebbe  ad 
acquistare  con  sacrificio  terreni  frammisti  ai  suoi  onde  non  soffrire  impaccio 
nell'intraprendere  la  colmata  di  tutta  la  pianura  dell'Aròia  (1).  Spesso  le  deri- 
vazioni debbono  aver  capo  in  luoghi  rimoti  da  quelli  che  devono  recare  il  deposito 
terreo,  in  ispecie  se  dopo  conseguito  il  rilevamento  del  suolo,  non  si  vuol  gettare 
il  dispendio  della  presa  d’acqua  e dei  canali  di  condotta,  ma  ricavarne  anzi 
sorgente  di  lucro  cospicuo  e perenne.  ConciosBiacbé  quel  canale  il  quale  basti 
ad  elevare  un  fondo  depresso,  non  varra  poscia  ad  irrigarlo  seda  più  alto  punto 
non  ponga  capo  nel  fiume. 

Per  tre  modi  riuscirebbe  adunque  di  estremo  danno  in  questo  argomento 
la  soverchia  divisione  dei  possessi. 

1°  Impedimento  all'ammendamento  stabile  delle  colmate. 

2°  Impedimento  all'ammendamento  annuale  delle  irrigazioni. 

5°  Impedimento  al  richiamo  di  capitali,  ed  all'aumento  di  lavori. 

2018.  Associazione.  La  più  gran  potenza  fisica  del  mondo  è la  Natura; 
la  più  gran  potenza  morale,  l’Associazione.  E in  questa  terra  non  so  a quale  il 
vanto  di  maggiore.  Bensì  veggo  la  Natura  più  aitante  ed  induslre  adunar  le  sue 
forze  per  intendere  a un  fine;  l'uomo  per  converso  divergerle  od  avversarle  anco 
tra  loro.  Se  col  fuoco  la  Natura  è in  via  d’incendiare  una  selva,  coll'elemento 
dell’aria  mandando  i venti  in  aiuto,  e talora  con  quello  dell'acqua  attizzando  la 
vampa  con  sottile  pioviginare,  affretta  l’incenerire  dell'incesa  boscaglia.  L’uomo 
a vece  spegne  la  sua  potenza  abbarcando  la  comunione  de’  suoi  lumi,  de’  suoi 
mezzi,  de'  suoi  negozii  e commerci,  creando  barriere,  balzelli  e gabellolti,  peggio 
che  tartariche  mura,  per  disgiunger  popoli  che  Natura , d'una  terra , d'una  lin- 
gua e d'un  ciclo  stesso  donandoli,  dichiarò  volerli  in  perpetuo  indissolubili. 


(I)  Di  alcune  pratiche  Agrarie  e Ulani f alturiere  del  Conte  Pieri.  Si  e n j»  1843. 
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Qualunque  sia  la  forma  di  govcrnamentale  amministrazione,  quando  essa 
limiti  il  poter  suo  ai  suoi  due  reali  perni,  «(operazione  e tutela  (1),  allora  le 
grandi  opere  di  ammendamento,  necessarie  al  pubblico  e privato  vantaggio 
cosi  al  capo  coma  all'intero  corpo  sociale  profitteranno. 

2019.  Dove  adunque  la  divisione  de’ possessi  esiste  formisura,  si  può  fare 
quanto  importa  per  l'interesse  di  tutti,  mediante  le  Associazioni.  Le  quali 
hanno  tre  diversi  modi  d’origine,  fogge,  necessità  e concordia.  Per  vigore  di 
Ugge  ovvero  di  disposizioni  governamentali,  i proprietari!  sono  associali  tra 
loro  o quasi  ignorando  il  vincolo  che  li  collega  e senza  avere  interpellanza  nei 
lavori  di  quella  forzata  associazione  ; ovvero  discutendo,  facendo  eseguire,  e 
provvedendo  a)  dispendio  per  diretta  partecipazione  alla  condotta  amministra- 
tiva dell'azienda  (2).  Per  forza  di  necessità,  come  ne'  polder  olandesi  ed  altri 
territorii  marittimi,  ove  la  conservazione  delle  dighe  contro  l'assalto  de’  flutti 
e l’espurgo  de’  canali  maestri  esige  che  tutti  i proprietari  compresi  in  un 
ricinto  accorrano  al  luogo  minaccialo,  e allo  sterro  del  colatore  principale  in 
qualunque  punto  sia  interrito:  se  ciascun  individuo  dovesse  provvedere  al  tratto 
di  diga,  o di  scolo  cui  fronteggia  il  suo  fondo,  l’ignavia  o l’impotenza  d'un  solo 
basterebbe  alla  rovina  di  tutti  (3).  Per  virtù  di  concordia,  ossia  per  la  incalcola- 
bile potenza  dell’associazione,  si  può  quanto  i governi  stessi  ponno:  basta  solo 
che  nè  balzelli  fiscali,  nè  vessazioni  perquisiti  ve,  nell'atto  stesso  del  loro  ger- 
mogliare, non  le  pressino  6l  che  le  spengano. 

2020.  Mezzi  senza  limite  hanno  i governi,  sol  che  abbiano  il  volere.  Per 
l’unico  fine  di  prosciugamenti,  nell’ Assembla  a francese  si  proponeano  ( Sessione 
1851)  quattro  specie  di  sussidii: 

1°  Esenzione  d'imposta  pe’  terreni  prosciugati  ; 

2“  Guarentìa  dello  Stato  in  favore  delle  Comuni  per  contrarre  debiti  onde 
intraprendere  opere  di  diseccamene  ; 

3°  Facoltà  di  spropriazione  nel  caso  di  oppugnazioni  private. 

4°  Costruzione  di  grandi  arterie  di  canali  per  conseguire  lo  scolo  forzato 
(sic)  dell'acqua  staguante  nelle  grandi  porzioni  di  territori  ove  la  configurazione 
generale  del  suolo  s'oppone  al  facile  e naturale  deflusso  dell’acque. 

Sono  adunque  di  due  sorta  i mezzi  adoperabili:  1°  Sussidii,  esenzioni, 
prendi,  compensi,  ecc. ; 2°  esecuzione  diretta  delle  opere  maggiori. 

Senonchè  riguardando  sempre  al  precipuo  cardine  della  prosperità  ed  avan- 
zamento dell'agricoltura  nazionale,  cioè  alla  proposta  riforma  idraulica,  due  gra- 
vissimi riflessi  potrebbero  allentare  le  migliori  teudenze  di  un  reggimento  egual- 


(1  ) Ea  enim  demum  tuia  est  potentia,  quae  viribus  suis  modum  imponit;  e.  per  volgare, 
Solo  é saldo  il  potere  che  le  proprie  forse  sa  temperare.  Valebiu  Massimo.  Libro  IV. 

(2)  Com’è  detto  pel  Libro  Vili,  i governi  disegnano  ed  eseguiscono  i più  gravi  lavori 
idraulici,  e l’alpigiano,  come  il  maremmano  contribuendo  nelle  tasse  a quel  dispendio, 
non  sanno  d'essere  associati  l’uno  all'altro  nel  pagare  quelle  spese,  e nell’ignorare  spesso 
quaodo  e come  sono  erogate. 

(3)  Nella  Vandea  e nella  Charente-inférieure  bannovi  paludi  asciugate  colla  maniera 
olandese,  e quivi  i proprietarii  preservando  i terreni  conquistati  sul  mare  dall’invasione 
dei  flutti  mediante  cinte,  massicciate,  argini  ed  altri  lavori  d’arte  per  difenderli  e ripa- 
rarli, in  comune  si  costituiscono  in  società  : tali  sono  quelle  del  Marais  de  Moricq,  del 
Marais  de  Saint- Michel,  del  Marais  de  Claye  ecc. 
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mente  raro  che  lungamente  desiderato,  il  quale  dasse  opera  con  fatti  a proteg- 
gere la  rurale  induatria,  sorgente  massima  ed  alimento  precipuo  del  bene  stare 
di  ogni  agricola'popo lozione.  Il  lungo  periodo  del  tempo  indispensabile,  e 
la  vastità  stessa  dell’ intrapresa,  sarebbero,  per  avventura  le  due  remora  capaci 
di  lor  lena  a quella  benefica  propensione. 

2021.  Tempo.  Due  classici  scrittori  georgici  tra  gli  altri  segnalarono  l’im- 
portanza del  tempo  per  l’agricoltore.  E assai  vero  parlò  Colcwblla  de’  lavori 
agricoli  io  genere  con  quello  insegnamento  al  Castaldo,  cbe  perdute  12  ore  è per- 
duto un  anno  (1).  Riguardando  alle  riparazioni  contro  i danni  dell’acque,  egre- 
giamente cantò  1’ Alamanni  (2): 

Onde  ehi  pigro  vien  sovente  piange 

Ch'un  picciol  varco,  ch'ai  buon  tempo  puote 
Chiuder  poco  terren,  con  breve  fascio, 

Cotal  poscia  divien,  ch'ivi  entro  passa 
Quant'acqea  scende,  e gli  depreda  t campi. 

Facendo  passo  ai  governanti  nella  quistione  io  discorso,  quanto  mai  piò 
gravi  non  fannosi  eglino  giorno  per  giorno  i mali  cui  il  proposto  regolamento 
dell’acque  dovrebbe  por  termine  e riparare  ? Che  se  lungo  tempo  oceorrebbe  per 
compierne  l’esecuzione,  tuttavolta  anno  per  anno  colla  porzione  eseguita  il  dop- 
pio scopo  si  conseguirebbe:  1°  di  frenare  il  peggioramento  dell’attuale  idraulica 
condizione;  2»  di  sottrarre  porzioni  di  territori  infelici  alle  sue  lamentevoli  con- 
seguenze. Ma  la  instabilità  o caducità  de’  ministeri!  governamentali  è forse  il  Prin- 
cipal motivo  onde  uomini  cbe  preveggono  di  seder  ministri  per  tempo  vero- 
similmente assai  breve,  mal  s’invogliano  a propositi  il  cui  eseguimento,  come 
non  venturosamente  veggiamo  accadere,  sarebbe  da’ successori  o negletto,  o av- 
versato. 

2022.  Vastità.  La  sollecitudine  per  la  riduzione  degli  incolti  é el  esal- 
tata nelle  parole,  e poco  nei  fatti  officiali,  da  non  sapersi  nè  manco  la  loro  reale 
estensione  (3).  Ma  quando  veramente  i reggitori  della  cosa  pubblica  conosces- 
sero a pelo  l’immensa  vastità  de’  terreni  che  Tacque  sregolate  o ristagnanti  sot- 
traggono all’agricoltura,  anziché  impaurare  dell’entità  delTintrapresa  di  ricon- 
quistarli alla  nazione,  dovrebbero  trarne  pungente  stimolo,  convincendosi  cbe 
hanno  entro  lo  Stato  quasi  un  altro  Stato  infertile,  improduttivo,  inabitabile,  e 
non  di  rado  alla  pubblica  salute  esiziale.  In  ispecie  poi  nelle  intraprese  di  boni- 
cazioni  la  vastità  de’  luoghi  ammendabili  è la  condizione  vantaggiosa  per  offe- 
rire il  risultato  economico  piò  certo  e cospicuo,  siccome  le  stesse  norme  di  cal- 
colo, nell’AaTicoLO  III  rivelano. 


(1)  Credalque  (villici»)  praelermistas  non  duodecim  horas,  Sed  annuso  persiste,  nifi 
suo  quoque  die  qu od  instai  e/fecerit.  Colt  vhi.ak  de  R.  R.  Ediz.  cit.  Lib.  XI.  Cip.  1, 
[isg.  545. 

(2)  La  Coltivazione  di  Luigi  Alamanni  Libro  1,  pag.  4.  Fiorenza  MDXLV1. 

(3)  Il  esiste  encore  eo  Frutice;  selon  les  uns  500000  faectares  de  marais;  setoli  le* 
autres  800000  heetares  , quelques  auteurs  soutiennent  jnéme  que  le  chiflre  dépass* 
2000000  d’bectares.  Rarral.  Journ.  i’Agric.  prat.  Ili  Sèrie.  T.  II,  pag.  170. 
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Art.  II.  Interesse  privato. 


3023.  Potrei  possedere  un  fondo  in  poco  felice  condizione  di  scolo,  cono* 
scera  mezzi  valevoli  ad  ammendarlo,  ma  non  averli.  Altra  volta  colesti  mezzi 
dipenderebbero  da  conterminali  possidenti,  non  curanti  ovvero  osteggiami  l'ese- 
cuzione loro.  Più  volle  inOne  adempie  il  Governo  da  solo,  e poi  gravando  gli 
utenti  o interessati  della  spesa  effettiva,  con  opulento  corredo  di  addizionali 
diritti,  e patenti  e latenti  propine,  si  rifà  del  dispendio  ; ed  io,  modesto  individuo 
n'esco  con  on  beneficio  acquistato  e pagato  il  doppio  o il  triplo  del  valor  suo. 
E special  grazia  del  signor  mio  Domeneddio,  se  invece  di  alcun  discreto 
comecché  caro  vantaggio,  non  ebbi  a lamentare  singoiar  danno  lautamente  pa- 
gato come  utilità  Incontrovertibile  ne’  proemiali  progetti,  riasciti  poi  nell’atto 
con  opposilo  effetto.  Querimonie  inutili,  ch’ora  denno  far  luogo  ad  alcuni  riflessi 
sulla  convenevolezza  economica  de'  discorsi  ammendamenti  Bia  pel  privato  in- 
dividuo, sia  pel  medesimo  ad  altri  od  al  pubblico  in  consociazione  forzata  o 
spontanea  vincolato.  Onde  la  distinzione  in  tre  categorie  di  riflessi. 

[1  ] Individui  e Governo. 

[2]  Individui  associali. 

[3]  Individui  isolali. 

Rammento  sempre  le  perscrutazionl  di  cotesti  individuali  e collettivi  inte- 
ressi, prlncipal  subbietto  delI'Vill  e IX  Lieao.  Que'  che  seguono  s'abbiano  a 
cenni  puramente  completivi  di  quelli  nella  fattispecie  di  lavori  di  rurale  idrau- 
lica pratica,  sin  qui  ragionati. 

[1]  Individui  e Governo. 

2024.  Sogliono  I Governi  Occuparsi  direttamente  della  condotta  dell’acque 
proprio  quando  sono  elleno  poco  o non  conducibili.  Quindi  ad  ogni  grossa 
piena  se  ne  vao  elle  ove  aggradagli,  perciocché  rotta  la  carcere  ne  scapolano, 
portandosi  in  capo  non  di  rado  bei  tocchi  della  prigione  stessa.  Onde  gl'inge- 
gneri a rifarli  di  nuovo,  e con  nuove  difese  afforzarli,  o il  campo  (anche  quello 
inondato,  o soqquadrato  dalla  rotta)  paga  esso  pure  da  nuovo  i rinovellati  di- 
spendi, e concorrervi  debhe  eziandio  l'alpigiano  possessore  per  far  emenda  di 
diboscamenti,  qualche  paio  di  secoli  addietro,  e sa  il  Cielo  per  cui  colpa  avve- 
nuti. Ma  facciam  calcolo  d’opere  o ineluttabili,  o generalmente  utili,  eseguite 
dal  pubblico,  ed  alle  quali  dee  aggiustatamente  concorrere  con  individuale 
tributo  il  proprietario,  che  cessamento  di  danno  o di  pericolo,  ovvero  consegui- 
mento di  lucro,  d'alcuna  guisa  he  trasse. 

2029.  Quali  Compensatuèoli  potrà  giustamente  pretendere  il  pubblico 
dagli  individui,  ove  alle  prefate  opere  ponesse  mano? 

L’ho  detto  j l'amministrazione  intelligente  può  e deve  talora  concorrere  con 
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falla  dal  contrasto,  e collisione  de’  privati  interessi,  e raro  è coraunal  bene  che 
possa  in  conformità  de'  speciali  desideri  individuarsi. 

2028.  Ne’  prosciugamenti  ordinari!  il  congregarsi  in  corporazioni  pro- 
muove spese  di  amministrazione,  direzione,  e sorveglianza,  in  quanto  che  dove 
ogni  privato  possidente  ha  la  cura  diretta  degli  scoli  del  proprio  terreno  si  vale 
de’  suoi  agenti  o lavoratori  senza  sopraccarico  di  speciale  rimunerazione.  Ma 
se  ne  incolgono  contrarietà  di  due  specie. 

1°  Il  giacimento  o peodenza  de’  terreni  adiacenti  ($  151)  induce  spesso 
il  proprietario  isolato  al  rischio  di  fare  opere  soverchie  o manchevoli.  L 'accetto 
dell' acque  esteriori  (§  132)  difficilmente  e sol  con  ispendio  spropositato,  per  ri- 
stretto fondo  s'ottiene  ; e ciò  vuoisi  ripetuto  eziandio  per  la  segregazione  degli 
scoli  {§  138).  Il  recapitare  diversi  canali  separatamente  nel  recipiente  o arteria 
principale  di  scolo  (§  134)  dovrà  sempre  eccedere  la  spesa  di  riunirli  in  un 
solo  (§  156)  ecc. 

2°  Quel  recipiente  generale  colla  sua  chiavica,  argini  ecc.  dovrà  pur  sempre 
diserbarsi,  escavarsi,  e riparare  in  comune.  Ora  nel  fatto,  giunte  l'epoche  in- 
declinabili, vedi  Tuo  possidente  accorrere  con  due  lavoratori  anziché  con  quattro 
com’e'  dovrebbe;  per  un  altro  non  presentarsi  anima  viva,  al  terzo  difettare  il 
volere,  al  quarto  i mezzi,  un  quinto  è assente  e via  dicendo,  senza  toccare  i 
quistionamenti  sull’opportunità,  o le  dimensioni,  o le  forme  de'  lavori. 

2029.  Pe'foguainentì  l’aggregarsi  in  consorzii  potrà  io  molti  casi  tornare 
convenevole,  in  ispecie  per  Y assodamento  di  luoghi  franosi  ,$  285;  o per  secon- 
dario One  d'irrigazione  (§  355)  o quando  si  volesse  usare  il  metodo  inglese, 
cioè  del  drai’  stage  con  tubi  di  cotto  (§  221  ecc.),  associandosi  per  la  compra 
delle  macchine  necessarie  a costruirli  con  ragionevole  economia. 

2030  I pozzi  assorbenti  o smaltitoi  verticali  (di  cui  alla  HI  Sezione 
del  Capitolo  VII)  no  soddisfano  che  a limitate  estensioni  di  terreno.  Tutta- 
volta  risulta  sempre  economico  il  riunirsi  in  parecchi  nell’acquisto  delle  trivelle 
ed  ordegni  occorrevoli,  e valersi  d'una  mano  di  lavoratori  esperti,  mentre  il 
provvedersi  di  tutto  pel  solo  trivellamenlo  di  uno  o due  possi  smaltitoi,  rende- 
rebbe assai  onerose  le  spese  complessive  (§  563  ecc.)  di  cotesti  prosciugamenti 
verticali. 

2031.  Pe’ prosciugamenti  per  estrazione  coll'uso  di  macchine,  è 
solo  da  aggiugnere  il  precedente  riflesso  agli  altri  nella  IV  Sezione  di  quel 
Capitolo  sviluppati,  oltrecchè  nel  III  Abt.  ne  ricorrerà  ulterior  cenno. 

2032.  Per  gli  ammendamenti  a difesa  da  corrosioni  e innondazioni,  ne’ 
tratti  fluviali  de' quali  i Governi  astengonsi  di  prender  pensiero,  l'associarsi  io 
diversi  possessori  conterminarli  d’una  corrente  sarebbe  altrettanto  fruttuoso 
quani'è  forse  malagevole  in  pratica  che  si  verifichi.  Il  confinante  del  fiume  ap- 
pena vede  fermarsi  un  ramoscello  presso  alla  sponda  di  faccia,  ne  trae  subito 
sospetto  d'insidioso  lavoro  osteggiante  la  propria.  Ho  veduto  spesso  fronteg- 
giarsi a vicenda  con  ripari,  e temerarii  repellenti  (§  1291  ecc.)  procacciando  di 
gittarsi  addosso  l’un  l'altro  il  filone  di  un  torrente:  giammai  vidi  concordarsi  in 
limiti  onde  prefloirgli  giusta  larghezza  e sponde  in  temperate  direzioni  per  non 
s'avversare  e nuocere  scambievolmente.  Talvolta  ho  veduto  piuttosto  soprusare 
con  fatti  dal  seguente  non  molto  dissimiglianti. 

Jstitusioni  d' Agricoltura,  Poi.  J/l.  S2 
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2058.  Prepotere  d'individui,  connaturale  emergenza  di  Governi 
dispotici  (Libro  Vili),  in  ispecie  nelle  idrauliche  opere  è fatale  impacciamento 
al  ben  pubblico.  E per  venire  agli  esempi.  Dimostrando  il  Vivjahi  la  necessità 
di  rifarsi  dalle  superiori  nel  riparare  a rose  e lunate  di  fiumi,  e non  dalie  infe- 
riori o altre  di  mezzo,  soggiugneva  : « Ciò  nondimeno  s'è  praticato  sinora,  e 
quantunque  contro  al  mio  genio  e parere,  è convenuto  secondare  le  istanze 
degl’interessati  col  proporre  acconcimi  riguardatili  piuttosto  il  bene  particolare 
thè  l’universale,  poiché  que'  di  più  polso  vedeano  portare  via  dall'acqua  i lor  beni, 
benché  conoscessero  che  assai  più  facilmente,  con  meno  spesa  e con  maggiore 
sicurezza  si  sarebbon  levati  Arno  da  dosso,  dopo  che  e’  fosse  stato  rimosso  dalle 
rose  di  sopra,  sicché  non  gli  percuotesse  più  di  punta,  ma  gli  toccasse  per 
istriscio:  nondimeno  han  voluto  sempre  arrischiar  la  spesa  maggiore  per  un  ri- 
medio da  lor  credulo  presentaneo,  che  la  minore  per  uno  stimato  da  essi  più 
rimoto;  se  ben  poi  in  fatto  il  più  delie  volle  è seguito  quel  che  avvenir  dovea, 
cioè  che  e’  detti  lavori  come  stati  esposti  ai  ripentaglio  dell'acqua  cadente  a 
squadra  sopra  di  loro  dalle  rose  opposte,  han  patito  disastri  tali,  ch'è  convenuto 
o alzargli  più  del  dovere,  o rislaurargli  e fortificargli  con  dispendii  nuovi  ecc.  (<)•. 
E descrive  due  in  ispecie  di  tali  lavori,  cioè  alla  rosa  di  S.  Mauro  a Sigsa,  e 
altro  sotto  la  Greve.  Mi  basterà  soggiugnerc  a cotesto  esempio:  ab  uno  disce 
omnes. 


[3]  ludit  illui  iso'ali. 

2054.  Più  volte  feci  riflettere  alla  condizione  dell'agricoltore  ridotto  alle  sue 
forze  isolate,  e non  tacqui  la  necessità  che  di  spesso  gliene  incoglie  di  rinun- 
ciare ad  ammendamenti  da  lui  riconosciuti  d'incontestabile  suo  prò,  cui  non  dee 
nondimeno  intraprendere,  perciocché  noi  consentano  le  sue  facoltà  economiche. 
Non  insisterò  adunque  di  vantaggio,  e sol  di  breve  gli  sporrò  talune  avvertenze 
da  non  trasandare  di  ponderar  seriamente,  innanzi  d'accignersi  ad  intraprese 
il  cui  lusinghevole  successo  potesse  poi  per  circostanze  non  calcolate  mal  ri- 
spondere alle  sue  speranze.  Nell’ABTicoLo  seguente  troverà  non  disutili  norme 
di  calcolo:  ma  queste  presuppongono  aggiustatamente  ponderate  tutte  le  previ- 
denze opportune. 

2035.  Difese  dai  fiumi»  Il  problema  di  evitare  le  inondazioni  comincia 
a formare  soggetto  di  studi  a dir  vero  molto  più  interessanti  per  l’agricoltura, 
che  non  le  disquisizioni  su  qualche  grammo  d’ammoniaca  più  o meno  contenuto 
in  una  carrata  di  letame.  Quindi  la  quislione  dell’arginamento  vivamente 
discussa  più  volte  ne'  congressi  agricoli  francesi.  Il  Dumo*  affermava  dipendere 
l’inefficacia  delle  arginature  dall'Incompiuto  modo  di  eseguirle  11  De  Tbacv 
obbiettava:  si  facciano  purea  dovere,  ma  i fiumi  proseguiranno  ad  interrirò  e 
rialzare  i loro  Ietti:  quindi  lotta  tra  il  fiume  che  ognora  tende  ad  elevarsi 
e le  popolazioni  limitrofe  che  aumentano  via  via  l’altezza  delle  loro  dighe.  E 
l'arginamento  raggiugne  tal  limite  che  intercetta  i'acque  pioventi  nel  loro  nalu- 


(I)  Vivasi.  Discorso  add.  citato,  pag.  6i. 
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rale  discarico  e divengono  cloache,  fomite  incessante  d’insalubrità  (1),  Il  (ìa- 
sparin  propose  di  creare  dighe  discontinue  onde  permettasi  al  (lume  di  espan- 
dersi lentamente  per  le  valli.  Della  quale  grande  qnistione  ho  fiducia  aver  détto 
in  addietro  (§  958  ecc.)  a sufficienza  nell’aspello  generale  del  riordinamento  dei 
fiumi.  Ma  pei  proprietario  isolato  quale  sarà  il  partito  da  preferire,  quando  si 
trovi  possessore  di  terreno  esposto  alle  inondazioni? 

2036.  Il  fiume  confinante  è un  nemico  egualmente  poderoso  che  irre- 
conciliabile. Quando  bene  placido  lambe  la  sponda,  quando  anche  l'afforza  e 
aggrandisce  con  interrimenti,  fintantoché  può  esondarla,  in  breve  ora  di  grossa 
piena  può  ripigliarsi  l’alluvione  per  qualche  anno  regalala,  e per  usura  la 
vecchia  sponda  rapire  o porre  a soqquadro.  Il  buon  padre  di  famiglia  non  dee 
starsi  sul  tremare  ad  ogni  dirotta,  paventando  di  perdere  porzione  ragguardevole 
dell'aver  suo,  mentre  poi  in  colali  casi  il  fiume  lascia  quasi  sempre  in  istulo  di 
corrosione  progressiva  anco  il  terreno  ebe  non  travolge.  Perciò  nelle  dette  cir- 
costanze la  spesa  dell’arginamento  non  dee  parergli  soverchia,  conciossiachò 
vuoisi  confrontare  al  valor  capitale  del  terreno  arginato.  Ma  non  esca  di  mente  la 
troppo  frequente  invalidità  degli  argini,  quando  presentano  il  petto  a tutta 
l'altezza  della  corrente.  Il  saggio  economo  dee  colla  colmata  rincalzare  H ter- 
reno entro  l’arginamento,  almeno  quanto  è l'altezza  di  mezza  piena,  o meglio  di 
una  piena  ordinaria.  Allora,  ancorché  per  istraordinaria  crescenza  del  torrente 
l’argine  venga  tracimato,  gli  effetti,  come  s’è  avvertito  (§  1854),  non  aggiugne- 
ranno  mai  un  disastramento  compiuto. 

2037.  Acque  montane.  Il  Poloncbau  propose  il  sistema,  lodatissimo 
dall’Abate  di  Flbcriiiobt,  di  formare  sui  terreni  in  pendio  (onde  toglier  alle 
acque  de’  torrenti  la  loro  foga  de’  cavi  di  livello  a scaglioni,  gli  uni  al  di  sopra 
degli  altri,  leggermente  inclinati  che  si  tramandassero  tra  loro  le  pioggie  tem- 
poralesche. Nel  Capitolo  XVI  le  colmate  di  monte  offriranno  il  vero  ammen- 
damento agli  altri  ripari  tutti  da  preferire. 

2038.  Le  considerazioni  di  luogo  sieno  esattamente  apprezzate.  1 bi- 
sogni, i commerzii,  le  abitudini  stesse  de' centri  popolosi  più  prossimi,  sono  da 
calcolare  similmente.  Qualche  volta  greti  vestiti  di  giovani  boscaglie  a confine  di 
fiume,  con  falso  calcolo  riduconsi  a terreni  coltivi,  menlreil  valore  del  legname 
da  fuoco  in  que' posti  avrebbe  dovuto  consigliare  a proteggere,  e migliorare  la 
spontanea  vegetazione  forestale  recatavi  in  dono  dalla  Natura.  Di  che  al  §2069. 

2039.  Le  valli  similmente  sono  utilissime,  e rendono  anche  più  de’  terreni 
coltivati,  ne’  paesi  ove  si  apprezza  l'importanza  di  buona  ed  abbondante  let- 
tiera (2).  Non  è poi  a dire  quanto  potrebbero  anche  vantaggiare  adottando  vere 
pratiche  di  coltivazione  valliva,  come  sarà  detto  nel  XXIII  Libro.  Supponiamo 
che  il  tusiae  si  potesse  sostituire  al  giunco.  È pianta  originaria  delle  isole  Ma- 
louib,  ma  palustre,  ed  il  Lawsoh  ne  presentò  cesti  alla  Società  botanica  di 
Edimioobg,  affermando  di  averne  ottenuti  di  quelli  pesanti  allo  stato  fresco  fino 


(1)  Congrès  centrai  d’Agriculture.  Sixiime  et  septième  Séanccs.  Mars  1847. 

(2)  .....  1 terreni  palustri  delle  terre  di  Coltano  e di  S.  Rossore  (in  Toscana ) danno 
in  lettiera  e cattivo  fieno  maggior  rendita  contante  delle  buone  terre  coltivate  presso 
Pisa.  Cuppari,  Dei  prati  artificiali  io  Toscana.  Art.  II. 
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a 50  e più  chilogrammi:  quindi  il  tramutare  una  valle  di  giunco  in  una  valle  di 
lussac  sarebbo  cambiare  carra  di  pessima  lettiera  in  carra  di  buon  foraggio.  Ma 
non  sarebbe  economico  ove  la  valle  producesse  ottimo  strame  da  lettiera,  ovvero 
cannerella  {arundo  phragmilis), delle  quali  piante  un  ettaro  potrebbo  fornirne  4 o 
5 grosse  carrate,  laddove  poco  più  d'una  o due  potrebbe  darne  il  lussac.  La  pro- 
duzione dello  strame  è una  delle  migliori  basi  dell'agricoltura  perfezionala  (1). 
Quindi  in  cotale  circostanza  sarebbe  falso  calcolo  il  colmare  terreni  vallivi  per 
ridurli  ad  altra  più  dispendiosa,  men  facile  e meno  incerta  coltivazione. 

2040.  Mancanza  di  previdenza.  D’ordinario  poi,  e si  può  senza  iper- 
bole dir  anco  sempre,  i lavori  idraulici  servono  a rinfrancate  per  alquanti 
anni  l’assurdo  pensile  sistema,  a prorogarne,  ma  non  a renderne  per  lunga 
stagione  impossibile  il  totale  sconvolgimento.  Dove  invece  la  bisogna  completa 
e vitale  sta  nel  torre  il  male  dalla  radice,  e la  conquistata  tregua,  e sicurezza 
temporanea  presente  dovrebbon  porsi  a profitto  per  intendere  con  tutto  l'animo, 
e le  forze  associate,  ad  uno  stabile  e fondamentale  provvedimento.  Sentenza 
dell'illustre  Briguknti  era,  dovessero  le  opere  idrauliche  soddisfare  l’interesse 
de’  presenti,  ma  in  pari  tempo  a quello  eziandio  de’  venturi  aver  debito  riguar- 
damento.  Colesta  è mancanza  di  previdenza  governativa:  ma  pei  privati  possi- 
denti qual  lezione  di  economico  avvisamento  ! Il  Reno  germanico  inondò  nel 
presente  anno  province  intere,  e quali  e quante  ! Nè  men  rapaci,  e funesti  lo 
imitano  tanti  dumi  d'Italia  nostra,  come  quello  di  coi  dicea  il  Tassoni  (2). 

Divora  i liti  e d'infeconde  arene 

Semina  i prati  e le  campagne  amene. 

Or  questi  mali  in  qual  modo  pervengon  elleno  ('acque  a recarli?  È un 
primo  filo  sottilissimo  che  insidioso  penetra  e forma  antiguardo  all'enorme  co- 
losso della  piena  di  poi  irruente  collo  sterminio,  e col  disaslramento.  Guai 
dunque  al  possessore  che  pronto  non  accorre  ad  ogni  piccolo  sconcio  del  suo 
argine,  delle  sue  costrulture.  Per  ignavia,  o per  male  inteso  sparmio  le  poche 
ed  agevoli  opere  di  riparo  si  negligentano  : e in  sua  vece  col  dilungare  tirasi 
addosso  un  cumulo  d'opere  molte,  difllcii,  talora  non  più  possibili,  e di  sciagure. 


(I)  Una  Commissione  della  Società  Agraria  di  Bologna,  rispondendo  ad  uo’incbiesla 
governativa,  spcneva  nel  suo  riscontro  « t°  Che  il  bisogno  dello  strame  vallivo  per  uso 
di  lettiera  al  bestiame  e per  ingrasso  è tropi io  evidente  per  tutta  la  pianura  bolognese, 
ed  anche  per  una  parte  del  colle , perchè  possa  mettersi  in  dubbio  ragionevolmente, 
ì"  Che  il  cambiamento  proposto  nel  sistema  agrario,  di  restringere  cioè  la  semina 
de'  cereali  per  aumentare  la  coll  inazione  de'  prati  già  adottato  da  alcuni  ed  in  sensi- 
bile progresso  (nel  1825)  , guantunque  utilissimo  in  sè,  tuttavia  non  diminuisce  il 
bisogno  dello  strame,  perchè  onzi  ne  accresce  d consumo.  5"  ....  non  potersi  tutti  pa- 
scere i bestiami  senza  il  sussidio  delle  stoppie  e delle  paglie.  Riteneva  poi  la  proporzione 
più  conveniente  tra  l'estensione  delle  valli,  e l’estensione  de’  terreni  sottoposti  all’ordi- 
naria coltivazione  essere  allo  incirca  quella  di  uno  a cinque  ».  Rendiconto  delle  Ses- 
sioni della  Società'  Agraria  di  Bologna  (Sess.  straori.  13  nov.  182.'!).  Bologna  1844, 
pag.  145-146. 

(2j  La  Secchia  rarità,  Canto  I,  St.  9. 
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Art.  III.  Norme  di  calcolo. 

9041.  Esempi  di  calcolo  pei  dispendi  di  prosciugamenti  sia  di  super- 
ficie, sia  di  fognamenlo,  sia  di  Irivellamento,  o a mezzo  di  macchine,  reputo 
aver  dati  a bastante  (1)  ne’ Capitoli  che  precedono.  Non  riescano  disgradevoti 
altri  pochi  riflessi  comprendenti, 

[1]  Norme  geoeriebe  di  calcolo. 

[2]  Norme  più  speciali. 

Non  s'attenda  il  lettore  benevolo  particolarità  e numerali  computi  per 
ciascun  lavoro,  perciocché  a queste  sopperiscono  i ragguagli  speciali  da  recare 
nel  XXIX  Libro  contenente  I'Aiicbitkttcra  rurale,  il  cui  doppio  scopo  è la 
descrizione  e calcolo  d'ogni  specie  di  fatture  sieno  meccaniche  o idrauliche  la 
cui  esecuzione  possa  direttamente  competere  all'agricoltore. 

[1]  Norme  generiche  di  calcolo. 

2049.  Difficoltà  di  calcolo.  L’estimazioni  preventive  delle  costruzioni 
idrauliche  sono  le  più  malagevoli,  ed  è quasi  impossibile,  quando  sono  di  entità 
ragguardevole,  prevederle  in  esatta  misura,  perchè  nell'alto  dell'esecuzione  oc- 
corrono sempre  spese  addizionali,  io  ispecie  per  le  seguenti  ragioni: 

I.  La  natura,  la  dimensione  e il  numero  dei  lavori  proposti  subiscono  modi- 
ficazioni per  difficoltà  credute  superabili,  e non  tali  in  effetto;  e per  nuove 
Idee  suggerite,  o da  esame  più  profondo,  o da  circostanze  particolari  di  luogo; 

II.  Il  valore  dei  terreni  da  occupare  con  arginamenti,  coronelle,  o ritiri  di 
sponde,  o dirizzamene,  talora  meritevole  d’un  prezzo  maggiore  di  quello  calcolato 
in  forza  di  canali  o scoli  intersecati,  o proprietà  divise,  o fabbriche  da  ricostruire 
in  diversi  luoghi; 

III.  L'abbondanza  di  sorgenti  da  estinguere  nelle  fondazioni  ; 

IV.  I cambiamenti  recati  nell'alveo  da  piena  intervenuta; 

V.  La  necessità  di  buon  numero  d’operai  eccedente  quello  che  può  fornire 
il  paese  in  cui  si  lavora,  e il  conseguente  aumento  di  prezzo  della  manodapera; 

VI.  L'insufficienza  di  materiali  alla  mano,  il  loro  trasporto,  ecc.; 

VII.  Straordinarie  intemperanze  di  stagione,  onde  nascono  interruzioni,  e 
consumo  di  tempo,  d’attrezzi,  e parte  ancora  delle  cominciate  opere  è da  rifare; 

VII).  Improvvise  piene  sopravvegnenti  a metà  del  lavoro,  onde  spesso  per- 
desi  quanto  erasi  costruito  (2). 


(I)  Capitolo  VII.  Sezione  II.  Art.  VI  pc'  fogoamenti.  Sezione  III.  Art.  Ili  pe’  smal- 
titoi. Sezione  IV.  Art  II  per  macchine  idrovore. 

(1)  Gravissimi  esempi  somministrano  le  strade  ferrate  sugli  addizionali  che  sogliono 
quosi  sempre,  oltre  l'accresciuto  dispendio,  produrre  l’invilimento  delle  intraprese.  Nel 
Belgio  le  strade  ferrate  stimate  SS, 677,000  lire,  ne  costarono  126,402,000;  io  l’ncssi», 
quelle  valutate  78, 677, 000  oc  importarono  122,830,000.  la  Sassoma  da  6 milioni  asce- 
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2045.  Le  stime  de*  fondi  rurali  sono  poi  generalmente colpabili  d'inesat- 
tezza nel  calcolo  delle  detrazioni.  Le  proprietà  situate  in  condizioni  idrauliche 
pericolose,  sono  inoltre  le  peggio  trattate  dagli  estimatori.  Si  attribuisce  un  va- 
lore alquanto  più  temperato,  ma  raramente  si  avvisa  al  caso,  pur  troppo  non  im- 
probabile, di  compiuta  sciagura  che  il  terreno  affatto  sconvolga  e àaproduttivo 
riduca  per  secoli  a sterilità  inammendabile. 

2044.  Non  posso  in  questo  luogo  replicare  le  considerazioni  esposte  nel  IX 
Libbo.  Ma  nelle  costruzioni  idrauliche  non  solo  chi  spende  più  spende  meno,  ma 
chi  spende  poco  non  impiega,  si  bene  getta  il  suo  danaro.  La  invenzione  dei 
ponti  sospesi  ha  procacciato  tale  risparmio  sulla  costruzione  dei  ponti  in  mura- 
mento, che  ad  onta  della  minor  durata  di  quelli,  ne  furono  eretti  in  luoghi 
i quali  ne  sarebbero  rimasti  privi  in  perpetuo,  non  potendo  le  forze  limitate  di 
una  Comune  sopperirvi,  come  han  potuto  fare  pel  minor  costo  de'  sospesi.  Perciò 
il  calcolo  del  periodo  d'esistenza  per  un’opera  qualunque  si  modifica  dal  riflesso 
del  minor  dispendio,  ossia  capitale  primitivo  impiegato  nella  medesima,  la  sua 
durata  potendo  inoltre  riuscire  inutile,  dopo  un  dato  periodo,  per  altre  ragioni  po- 
tissime (l).  Ma  nelle  costruzioni  idrauliche  ia  solidità  dee  proporzionarsi  all'im- 
mediato assalto  cui  essa  dee  resistere,  il  quale  negli  attacchi  successivi  conserva 
sempre  eguale  possanza,  e non  si  può  per  riflesso  d’economia  fare  un  lavoro  di 
breve  durata,  perchè  se  debole,  rimane  di  subito  distrutto.  Le  opere  dei  murazzi 
(§  1362)  ne  hanno  offerto  la  conferma,  e non  dee  riuscir  maraviglievole  se, 
oltre  il  marmo,  si  ò avuto  ia  alcune  circostanze  ricorso  anche  all’impiego  del 
ferro  (2). 

2045.  Gli  amraendumenti  sono  lutti  in  ultima  analisi,  reali  dispendi. 
Perchè  rappresentino  un  capitale  impiegato  fruttuosamente,  è necessario  che 
l'utile  risponda  alla  somma  complessa  di  cotesti  dispendi,  e cotale  computo  non 
sarà  possibile  esattamente  verificare,  se  il  costo  reale  ed  intero  dello  ammenda- 
mento non  è rigorosamente  calcolato!  £ il  costo  intero,  trattandosi  di  lavori 
idraulici,  consta  di  due  principali  elementi; 

Capitale  di  prima  spesa. 

Dispendio  dell’annua  conservazione. 


sero  a 22.  In  Austria,  una  lioea  di  15,400,000  costò  24,600,000.  Io  Inghilterra,  le 
39  linee  ferrate  principali,  stimale  090  milioni,  superarono  l’enorme  somma  di  1404,  e 
23  canali  valutati  155  milioni,  ne  importarono  245. 

(1  ) Antichi  ponti  Ilomani,  ancorché  sfidando  secoli,  non  abbiano  d'uopo  per  riflesso  di 
solidità  d'essere  ricostruiti,  sono  stati  rifatti,  o perchè  la  loro  larghezza  era  manchevole 
al  passaggio  de’  grandi  veicoli,  o all'aumento  di  circolazione,  o ai  cambiamenti  delle  sue 
vie,  o di  quelle  delle  correnti  sottopassanti.  Le  strade  ferrate  cominciarono  nel  1650  con 
rotaie  di  legno,  dipoi  guernile  di  lastre  di  ferro  : nel  1739  si  sostituirono  di  ferro  fuso, 
però  concave,  mentre  nel  1769  si  abbandonarono  per  fonderle  convesse  : poi  nel  1805  il 
ferro  fuso  cedette  il  posto  al  ferro  battuto,  e in  questi  ultimi  quindici  anni  il  peso  delle 
rotaie  dev’essere  triplo  clic  dianzi.  Da  principio  si  crearono  le  strade  di  ferro  perchè 
costavano  un  terzo  meno  de’  canali:  in  meno  di  trentanni  si  è riconosciuto  che  si  do- 
veano  costruire  più  grandiose,  superando  il  triplo  della  spesa  media  di  una  via  di  navi- 
gazione. 

(2)  Le  cateratte  del  canale  di  Birhikciiaii  sono,  per  dirlo  tecnicamente,  bardamen- 
tate  di  ferro  . le  teste  de’  pali  di  guardia  del  bacino  dell’llavre  hanno  una  calotta  di  ferro 
fuso.  D’eguat  materia  sono  alcune  grandi  cateratte  de’  canali  Caledonien  e Ilegent.  Le 
chiuse  poi  de’  bacini  di  raddobbo  spesso  sono  composte  di  porte-battelli  di  ferro, 
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Ma  l'annua  conservazione  non  basta  in  pii!  casi  per  impedire  l’eventualità 
di  ricostruire  dopo  un  dato  tempo  il  lavoro.  Non  riusciranno  perciò  disutili,  in 
ispecie  a cbi  non  saltò  a pii  giunti  il  V Capitolo  del  1°  Libro,  le  seguenti, 

Formule  analitiche  tra  la  spesa  e durata  d’un  lavoro  (1). 

2046.  Il  prezzo  d'una  cosa  essendo  il  peso  d'argento  dato  in  iscambio  della 
medesima,  e l'argento  abbondando  ognor  più  in  Europa  mano  a mano  il  suo 
arrivo  dall'AMBRicA,  il  prezzo  tende  all’aumento.  Vuoisi  ritenere  cotale  aumento 
in  progressione  geometrica  (2).  Forse  la  copia  dell’oro  che  dee  tra  breve  manife- 
starsi (3)  per  le  cause  investigate  nell' VI]  1 Libro,  farà  crescere  apparentemente 
il  prezzo  dell'argento,  ma  la  questione  in  questo  luogo  si  ravvisa  sul  dato  della 
quantità  in  genere  di  moneta  permutata,  come  prezzo,  nelle  cose. 

Chiamisi  n il  rapporto  dei  pressi  di  due  anni  consecutivi  al  termine  d’un 
anno,  cioè  quanto  costa  oggi  S,  costi  tra  un  anno  n S. 
m Y interesse  del  danaro:  onde  il  capitale  C investito 'ad  interesse 
composto,  costerà  dopo  un  anno  m C. 

C il  capitale  speso  in  un  dato  lavoro. 

S il  dispendio  della  sua  annua  conservazione. 
p il  periodo  della  sua  durata,  dopo  il  quale  devesi  ricostruire. 
Vogliasi  calcolare  il  capitale  che  posto  ad  interessi  composti,  basti  per  co- 
struire, mantenere  e rifare  il  dato  lavoro. 

2047.  La  spesa  di  conservazione  del  primo  anno , se  i prezzi  non 
variano,  sarà  alla  One  d'anno  S ; ma  pei  considerato  decremento  del  valor  me. 
tallico  sarà  n S.  Per  aver  n S a On  del  primo  anno,  basterà  investire  oggi  una 

a 

somma  — S : 
m 

pel  secondo  anno  altra  somma  n S:  onde  per  due  anni  n xnS,  cioè  alla  One  di 

n‘ 

due  anni  n2  S : dunque  la  somma  primitiva  d’investire  sarà  — S. 

ms 

n! 

Proseguendo  per  tre  anni  sarebbe  — S ecc.;  dunque  per  conservare  il  lavoro 

m5 

a perpetuità,  è d’uopo  di  una  primitiva  somma  rappresentata  dai  capitali  se- 
guenti : 


progressione  geometrica  che  dovrà  essere  decrescente  percbè  il  problema  abbia 
una  soluzione  possibile:  e la  di  lei  somma  è 


(t  ) V.  Buissos.  Memoria  pubblicata  nel  Journal  t tu  Génie  civil,  26  li vraison. 

(2J  Mi.nard.  Memoria  citala,  pag.  68. 

(3)  Nello  scorso  ottobre  le  spedizioni  di  oro  dalla  California  ascendevano  al  valore  di 
4,679,212  dollari,  ossia  24,799,855  lire  ital.  di  polvere  d’oro:  il  1'  novembre  un  solo 
piroscafo,  la  California,  n’esportava  per  2,643,837  dollari,  ossiano  lire  ital.  15,012,336, 
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Limo  tu» 


9048.  La  spesa  di  ricostruzione  ricadrà  dopo  II  periodo  p,  « toppo* 

Diamola  eguale  alla  primitiva,  cioè  G,  ae  I prezzi  con  hanno  variato.  Ma  eoi  ri* 
flesso  del  loro  aumento  durante  il  numero  p di  anni,  essa  costerà  nf  C : somma 
che  potrà  ottenersi  alla  fine  di  p anni , se  siasi  posto  attualmente  ad  interessi 
composti  la  somma  di 


nf 

me 


C. 


nar 

Per  una  seconda  ricostruzione  sarà  — C , e di  poi  per  una  terza , e cosi  di 

m’e 


seguito;  onde  la  somma  da  investire  oggi  sarà 

»r  c n?e  nv  / 

C....  5-A..A  C....  A C....=C  1... 
me  C m'e  m e 


ne  n*e  nle  \ 
me  '"mi/.  m?e  j 


progressione,  la  cui  somma  è C — — j , capitale  necessario  per  far  fronte 

a tutte  le  ricostruzioni,  compreso  la  prima  costruzione. 

9049.  Quindi  la  somma  delle  due  specie  di  spese,  cioè  il  capitale  comples- 
sivo che  oggi  investito  ad  interesse  composto  basti  alle  medesime,  sarà 


coi  conviene  aggiugnere  la  perdila  derivante  dal  nino  utile  ricavato  da  un  lavoro 
durante  il  tempo  necessario  a ricostruirlo.  Se  questa  perdi  la  sia  g,  il  capitale  C 
sarà  realmente  C+g,  quindi  la  vera  formolo  è 


( c + 9 ) + s (~^br  ) ••••" 

9050.  Applicazione  delia  forinola.  L'ipotesi  dell'aumento  di  prezzo 
si  può  trascurare,  perchè  può  accadere  anche  il  caso  inverso,  e nelle  modifica- 
siooi  dei  prezzi  delle  cose  entrano  elementi  i quali  d'ordinario  pel  mutarsi  delie 
circostanze  si  compensano,  e le  arti  stesse  del  costruire  perfezionandosi,  può  suc- 
cedere che  le  ricostruzioni  costino  meno  delie  costruzioni  primitive.  Supporremo 
adunquen=o.  li  valore  poi  di  p,  cioè  della  durata  è variabilissimo.  In  alcuni  casi 
lo  scopo  di  perpetuità  potrebbe  convenire,  come  a mo’d’esempio,  io  porzione  dei 
citati  murazzi  (1):  ma  in  primo  luogo  non  è certo  che  una  costruzione  durabile 
in  perpetuo  sia  razionalmente  economica,  perchè,  in  generale , un  lavoro  fatto 
oggi  per  un  fine  può,  col  decorrer  del  tempo,  non  più  adempierlo  ; in  secondo 
luogo  le  condizioni  geologiche  ed  idrauliche  sono  estremamente  mutevoli , e 
spesso  troviamo  oggi  campo  ciò  che  era  fiume  allravolta,  e viceversa.  La  sosti- 
tuzione dei  numeri  speciali  negli  altri  elementi  delle  formole  non  presenta  diffi- 
coltà per  chi  tenne  in  conto,  come  dissi,  le  nozioni  algebriche  date  al  I*  Litio. 

9051.  Le  considerazioni  di  luogo  (§  9038),  giova  ripeterlo,  devono 
precedere  ogni  saggia  deliberazione.  11  Liipicisi,  parlando  dei  ripari  alle  inonda- 
zioni di  Fiiekzb,  passava  in  rassegna  i proposti  provvedimenti. 


(t)  D«l  successivo  Capitolo  XIV  emerge  la  ragione  che  mi  fa  dire  in  questo  luogo 
parie  e non  tulli  in  complesso  i murazzi. 


W’-- 


—.V'' 


Capitolo  tir.  MS; 

Ammetteva  che  barricando  le  Chiane  mediante  muro  con  cateratte  riterrei), 
borni  le  acque  per  duo  o tre  giorni,  nà  ingrosserebbero  l'Arno  nel  giorni  di  piena. 
Ma  il  considerasse  alla  spesa  ed  al  grande  sposto  dei  tentai  che  resterebbero 
incoltivati,  ed  alte  cattive  arie  che  produrrebbero  I seni  delle  valli,  e concliiu* 
deva:  ei  scorgo  assai  molto  più  di  mal  che  di  bene. 

Riferiva  il  progetto  di  Cosimo  « di  fabbricare  il  ponte  a Stava  con  tale 
« artificio  che,  calate  le  cateratte  dei  vani  dei  ponte,  trattenessero  le  acque  in  vai 

• di  Sievb  sino  a tanto  che  le  piene  d'Arno  si  smaltissero  sotto  Fiorekza  ». 
Ma  considerato  che  te  pioggia  in  due  o tre  ore  avrebbero  ripiene  tutte  ie  vallate 
di  vai  di  Sievb,  non  che  gli  smottamenti  e disastri  di  muri,  essersi  abbandonata 
tale  intrapresa. 

Tornando  al  ritegno  delie  Chiane,  queste  acque  si  volterebbero  in  verso 
Roma,  lo  che  dai  Romani,  come  al  tempo  di  Tiberio,  si  contrasterebbe. 

Altro  progetto  di  smaltire  la  maggior  parte  dell'acque  dell'  Arno  aprendo  una 
fossa  per  dirigerle  verso  Perrtola  «arrecherebbe  pericolo  che  al  tempo  delle 

• gran  piene,  il  filone  delle  acque  non  si  voltasse  nel  nuovo  Ietto  e corrodesse 

• tutti  i beni  da  Perbtola  a S.  Gallo.  E facendosi  il  fosso  stretto  non  sarebbe 

• capace  a molt'ncqua , e per  conseguenza  non  otterrebbesi  l'intento.  Oltre  di 

• questo  tate  opera  sarebbe  dannosa  in  tempo  di  guerra  ecc.  ». 

Dopo  esclusa  l'apertura  inconcludente  di  due  fogne  generali,  restava  il 
progetto  di  demolire  le  pescaie  « le  quali  è vero,  diceva  egli,  fanno  rinnalzamento 

• di  letto  al  fiume  dalla  parte  di  dentro  e di  sopra  della  Città.  Ma,  considerato 

• che  resteremmo  privi  delle  mulina , e la  velocità  delle  acque  corroderebbe  le 

• fondamenta  delle  pile  dei  ponti  e le  mura  che  fanno  sponda  al  fiume,  mi  fa 

• tener  per  fermo  che  sia  bene  lasciarle  in  quello  stato  che  si  trovano  di  pre- 

• sente  (1)  ». 

2053.  Quel  pubblico  economo  che  avesse  soltanto  pretèrito  tra  i detti  progetti 
quello  la  cui  materiale  costruzione  importava  meno  degli  altri,  non  avrebbe  dato 
prova  di  saggio  calcolatore.  Quindi,  oltre  le  spese  di  prima  costruzione,  di  annua 
conservazione  e di  ricostruzione , si  deve  aggiugnere  nell'enunciala  forinola  il 
dispendio  R,  il  quale  si  comporrà  della  somma  cui  possono  ascendere  i risarci- 
menti o piuttosto  compensi  retribuibili  agli  aventi  danno,  e sono  da  porre  in  conto 
quei  valori  n,  m e p colle  debite  applicazioni  al  genere  di  spesa  che  viene  nel 
prefato  riflesso  ad  impinguare  il  dispendio  totale. 

2053.  Scilla  e Cariddl.  Spesso  nei  lavori  idraulici,  ancorché  sieno  pon- 
derate cautamente  tutte  le  considerazioni  locali  ed  esclusi  i provvedimenti  per 
altri  rispetti  dannevoIi,si  conchiude  a qualche  riparo  egualmente  pernicioso. 
Quel  Luaicmi  dianzi  citato  riflettendo  alla  strettezza  prodotta  dai  soli  tre  archi 
del  Ponte  Vecchio  onde  le  acque,  non  potendo  ampiamente  sfogare,  rinnalzavano 
ed  allagavano  la  Città,  proponeva  di  restringere  la  sezione  del  fiume  sopra  la 
pescaia  della  Città  delta  Vecchia , e così  non  entrerebbe  tant'acqua  che  quanta 
ne  potessero  smaltire  liberamente  i tre  archi  del  Ponte  Vecchio.  E siccome 
questo  provvedimento  avrebbe  prodotto  l’allagamento  dei  piani  superiori , gli 


(1)  Lumcim  Ant.  Discorso  sopra  i ripari  delle  inondazioni  di  Fiorekza.  Fiorekza 
MDLXXXXI. 
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avrebbe  dato  la  via  per  li  fossi  della  Città.  Di  tal  guisa  urtava  Degl’inconve- 
nienti preveduti  per  la  fossa  di  Perktola  non  solo,  ma  chiamava  direttamente 
a Firenze  l' esuberatila  delle  piene.  Non  soggiugnerò  i parziali  riflessi  emer- 
genti da  questo  esempio,  Conciussiachè  questo  Capitolo  riesce  dismisuratamenle 
prolisso,  àia  cbi  potrebbe  tacciare  di  prolissità  soverchia  lo  studio  di  argomenti 
di  sì  gran  rilievo? 


[2]  Norme  speciali. 

2054.  Chi  mai,  d'Italia  nato,  può  non  commuoversi  a questi  detti  del  Cantò: 
« Per  florida  apparenza  che  vanti  l'agricoltura  d’Italia,  non  giova  celarlo,  molte 
« terre  languono  ancora  improduttive,  fiorentissime  un  tempo.  L’Agro  romano 

■ già  popolato  delle  città  di  Lavinio,  Laureato,  Ardea,  Gabio,  Ficulea,  Falene, 

• Crustumero,  Cevi,  Veio,  oggi  è squallido  deserto;  la  Lombardia  gittatasi  innanzi 

• a traverso  a tanti  disastri , e con  ferma  ostinazione  nel  bene , compiè  opere  di 

■ livellamento,  di  piantate,  d’irrigazione,  tutta  convertendosi  in  florido  giardino. 
« Ma  perchè  i suoi  idraulici  sistemi  non  vengono  a risanare  altri  terreni  limac- 
« ciosi  e malsani?  Le  paludi  Pontine  e le  Maremme  ne  profitterebbero  gran 
« fatto...  (1)*.  In  qtiesta  vulcanica  terra  sì  feconda  di  virtù  cittadine,  di  felicissimi 
ingegni,  dei  più  ricchi  doni  di  Bacco,  di  Cerere  e di  Pomona,  il  desolante  putri- 
dire  di  quel  magnifico  piano  della  Capitanata  (2),  l'infelice  stato  di  gran  parte 
di  quella  regione  per  naturali  doni  altra  volta  chiamata  Campagna  felice,  le  pa- 
ludi di  Napoli,  il  piano  di  Volla,  per  non  ripetermi  sulle  magnifiche  isole  della 
Sicilia  e della  Sardegna,  non  dimostrano  eglino  che  ciù  di  cui  deve  prima  occu- 
parsi la  vera  Agricoltura,  l'Agricoltura  come  io  la  intendo,  nazionale,  l'Agri- 
coltura degli  Stati  e dei  popoli,  è riconquistare  il  dominio  di  tanto  suolo,  che  a 
ragione  I'Afan  db  Hivbra  chiama  appestalo,  ed  è inoltre  a tanto  puro  aere  ita- 
liano fomite  di  alterazioni  e malsanie  ! Oh,  come  io  la  comprendo  e la  desidero 
l’Agricoltura  è la  vera  pratica  scienza  di  rinsanire  e ripopolar  in  ogni  suo  angolo 
la  classica  terra,  che  è la  più  degna  al  mondo  d'esserne  la  più  felice. 

2055.  Mi  sia  dunque  accordata  venia  se  ancora  mi  dilungo  in  alcun  cenno 
giovevole  a dirigere  i veri  agronomi  nelle  intraprese  alla  prosperità  pubblica  e 
privata  più  profittevoli.  Nè  certo  dirò  d'ogni  particolare  subbietlo  da  tenere  a 
calcolo , si  bene  alcuni  principali , dai  quali  sarà  facile  desumere  l'applicazione 
per  tutti  gli  «Uri. 

4.  Opere  di  scolo,  eco. 

2056.  Problema  pratico.  Può  avvenire  di  dover  asciugare  ud  pedale  ìi 

quale  riceva  dai  terreni  superiori  per  minuto  secondo  la  quantità  d’acqua  q 
la  quale  possa  eliminarsi  per  uno  scolo  di  pendenza • P 


(1)  Cantò  cav.  Ignazio.  Cenni  sugli  Studi  agrarii  in  Italia  ect.  V.  l’Agricoltura  di 
L.  G.  M.  Cominella,  volgarizzata  da  Benedetto  del  Bene  con  annotazioni  eco.,  cui 
sono  appunto  premessi  i Cenni  suindicati.  Milano  1830.  Silvestri. 

(2)  In  questa  sola  provincia,  tra  il  corso  dell ’Ofanto  e le  paludi  Sipontine,  si  distende 
in  riva  al  mare  perla  lunghezza  di  24  miglia  quasi  una  continua  palude.  V.  Atan  di! 
Rivira.  Opera  cit.,  pag.  213. 
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mentre  le  aeque  proprie  del  padule,  di  pioggia  o di  sorgente,  offrano  una 

quantità  per  minuto  secondo Q 

le  quali  possano  evadere  solo  con  pendenza  minore  P 

Si  domanda  : Torna  meglio  fare  il  prosciugamento  delie  acque  esterne  ed 
interne  mediante  due  canali  dotati  delle  pendenze  p e P,  o riunirle  in  un  solo 
canale  il  quale  potrebbe  aver  sole  una  pendenza  p = P?  (t) 

2057.  Per  risolvere  la  presente  ricerca  è d’uopo  calcolare  le  sezioni  dei  tre 
canali,  cioi  le  due  degli  scoli  separati,  e quella  dello  scolo  riunito. 

ta  sezione  per  quello  dell'acqua  p,  chiamisi  s ; il  suo  costo  c 
per  quello  • P » S » C 

per  lo  scolo  unico,  cioè  p + P » S » c 

dove  rappresentino  c,  C e c la  spesa  per  metro  quadrato  delle  rispettive  sezioni 
j,  S ed  s.  La  risoluzione  del  problema  dipenderà  dal  conoscere  il  rapporto  di 
se:  jc  + S C.  Per  trovarlo,  dovremo  calcolare  il  perimetro  bagnato  di  cia- 
scuna sezione,  e la  velocità  dell'acqua  in  ciascun  canale.  Non  ripeterò  il  calcolo 
perchè  dato  nel  ili  Libro,  basterà  ora  questo  corollario  pratico,  che  essendo 
p= P,  come  s'è  detto  (giacché  in  generale  il  canale  unito  non  si  potrà  faro-che 
nello  stesso  luogo  del  canale  delle  acque  interne ) se  suppongasi  inoltre  ebe  il 
dispendio  per  metro  quadrato  sia  lo  stesso,  cioè  C=C=c,  troveremo  che  il 
solo  caso  io  cui  convenga  fare  i due  canali  è quando  quello  p,  ossia  lo  scolo 
delle  acque  esterne,  abbia  una  pendenza  doppia  dell’altro  P,  ossia  di  quello  delle 
acque  interne. 

Dunque  perchè  torni  conto  fare  uno  scolo  separato  per  le  acque  esterne  ed 
uno  per  le  interne,  è d’uopo  che  quello  abbia  doppia  pendenza  di  questo.  Ma 
ciò  nel  supposito  che  la  spesa  dello  scavo  costi  lo  stesso  ; d’ordinario  però  il  ca- 
nale delle  acque  esterne,  potendo  essere  meno^irofondo  costa  assai  meno,  e di 
piò  sono  da  tenere  a calcolo  le  avvertenze  addietro  esposte  ($  138),  onde  nella 
maggior  parte  dei  casi  la  separazione  sarà  sempre  da  preferire. 

2058.  Lo  sterro  e la  forma.  Nel  formare  cavi  di  scolo  dove  la  pen- 
denza è minima,  e lo  sfogo  dipende  dall'altezza  del  livello  dell'acqua  su  quella 
del  recipiente,  ed  inoltre  si  ha  d’uopo  d’una  certa  ampiezza  per  avere  quasi  un 
serbatoio  temporaneo  dell’acqua  di  pioggia,  è da  riflettere  a questo  confronto  tra 
due  canali  che  importino  la  stessa  spesa  di  escavo,  ed  abbiano  assai  diversa  lar- 
ghezza. Ad  esempio  (flg.  355)  costruendo  un  cavo  C D £ C'  ed  alLro  C P M N, 


Fig.  350. 


dove  l’area  della  sezione  dell’uno  sia  eguale  Bll’area  della  sezione  dell’altro,  ri- 
sulterà lo  stesso  solido  da  rimuovere,  cioè  sarà  eguale  il  volume  di  terra  da  rimuo- 


(t)  De  Saimt-Ve.vant.  Mem.  cit.  Ann.  pes  Mines,  iWd.  pag.  288. 
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vere  nel  formare  11  cavo  profondo  C D E C'  come  quello  molto  più  laperQclalo 
ma  più  largo  C P 11  N.  Ora,  ee  lo  sterro  è aguale,  potremo  eguali  comporre  pel 
primo  gli  argini  S e T,  come  per  l’altro  gli  argini  S e V.  Ma  quando  quel  fossi 
saranno  pieni,  nel  secondo  vi  sari  lant’acqua  di  più  del  primo  quanta  corrisponde 
a quel  parallelogrammo  di  sezione  H C'  0 N.  Da  questo  riflesso  l’economo  deve 
ricavare  che  la  cubatura  di  alzamento  da  fare  cogli  argini , diventa  minima 
quando  la  sezione  d’acqua  del  canale  è,  per  dirlo  con  parole  del  Saint-Vk- 
iMRT  (1),  infinitamente  larga. 

3059.  Concetto  sai  lavori  di  legna.  Nel  calcolare  il  valore  economico 
di  alcune  opere  di  difesa,  il  tempo  della  durata  loro  è l’elemento  di  maggiore 
importanza.  Pure  hannovi  lavori  talvolta  in  apparenza  meno  durevoli  d’altri  ; e 
tuttavia  per  locali  circostanze  acquistano  tale  saldezza  da  doversi  preferire.  Per 
impedire  le  corrosioni  di  spiaggia  ricorresi  a gittate  di  grosse  scogliere.  Ora  nel 
regno  di  Napoli  • per  arrestare  II  progresso  della  distruzione  della  strada  di 
« Pozzuoli  , quando  i cavalloni  del  mare  aprivano  la  breccia  in  un  muro  di 

• sostegno  e di  difesa,  avvisammo,  dice  I'Afas  de  Riveba,  cbe  il  miglior  rimedio 
■ consisteva  nel  presentare  dietro  la  breccia  un  argine  di  fascine  ben  concatenate 

• con  pati  verticali:  e conoscevamo  a pruova  che  cacciandosi  con  forza  la  mi- 

• nuta  sabbia  tra  i virgulti  delle  fascine  si  forma  un  masso  ben  solido  da  non 
« potersi  disfare  benché  s’infracidassero  i virgulti  (2)  >.  Cita  l'autore  analogo 
lavoro  costruito  Del  1840  innanzi  all'edificio  delle  Saline  nella  Capitanata. 

1060.  Veggiamone  altro  esempio.  • Verso  la  One  del  1824  ed  il  principio 
dell’anno  seguente,  il  Qume  Mesima,  cbe  nella  prima  Calabria  ulteriore  scorre 
in  un  letto  di  sabbia,  avea  due  volte  scavato  e svelto  i pali  di  un  ponte  di  le- 
gname, benché  battuti,  quasi  a rifiuto  assoluto,  Ano  a profondità  di  28  palmi 
(metri  7,38).  Allora  concepimnfo  il  pensiero  di  stabilire  a 4 palmi  (metri  1,05) 
al  di  sotto  del  basso  fondo  UDa  piattaforma  di  fascine  di  querciuoli,  le  quali  beo 
legale  in  salsiccioni  furono  disposte  in  due  ordini,  l'uno  pel  lungo,  l’altro  per 
traverso,  e collegati  insieme  da  paletti  cooflccati  nel  suolo.  Sono  ormai  20  anni 
dacché  quella  piattaforma  si  mantiene  salda.  In  una  straordinaria  piena  di  que- 
sl’ullimo  inverno  (1844)  il  fiume  non  avendo  potuto  rompere  l’anzidetta  piat- 
taforma, si  aprì  nuova  strada  a fianco  del  ponte  • (3). 

2061.  Confronto  tra  i moli  e le  palafitte  alle  foci.  In  luogo  dei 
moli  per  tutelare  lo  smaltimento  delle  acque  degli  scoli,  quel  Direttore  d’acque, 
strade  e foreste  di  Napoli,  lo  Afan  de  Riveba,  come  dissi  (§  1786),  preferiva 
di  conficcare  due  linee  di  pali,  a distanza  l’un  dall'altro  quanto  il  loro  diametro, 


(1)  De  Saint-Venant.  Mémoire  sur  des  formule:  oouvelles  pour  la  solution  de»  pro- 
blètnes  relatifs  aux  fluì  couraots.  Assale»  des  Misf.8.  IV  Sèrie.  Tom.  XX,  pag.  207, 
268.  lo  questo  egregio  lavoro,  tra  gli  altri  i da  Dotare  questo  passo  a conferma  di 

quanto  ho  detto  nella  nota  (1)  al  § 1170....  On  voit  aussi que  la  formule  Paoar, 

dressée  avec  des  expériences  où  la  vitesse  n’a  pas  dépassé  0» , 88,  non  seuleroent  donoe 
des  vitesses  trop  fortea  passé  celle  grandeur,  mais  encore  ne  satisfait  pas  mieux  aux 
observations,  pour  des  vitesses  au  dessous,  que  celle  à coéffkients.  Eytelweik.  Id.  ib., 
pag.  224  io  nota,  meotrc  prima  avea  reclamalo  (pag.  195)  cantre  la  manière  doni  M r 
Eytelwein  applique  la  mélhode  Laplace  en  la  dénaturant,  del  qual  metodo  però  dice 
elle  ne  eaurait  nou a concenti-,  ib.,  pag,  193. 

(2)  Afan  de  Riveda.  Op.  add.  citata,  pag.  216. 

(3)  Idem,  ibidem,  pag.  217. 
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chiodati  a robuste  traverse  longitudinali.  Le  dette  Rie  di  pali  deono  conficcarsi 
parallele,  e distanti  tra  loro  meno  dell'ampiezza  del  cavo,  o della  corrente,  il 
cui  corso  deono  così  protrarre  nel  mare.  Sla  reputo  averne  discorsi  assai  par- 
ticolari ne'§  1785  eseguenti. 

2062.  Estensioni  limitate-  Supponi  di  dover  cingere  un  ettaro  quadrato 
con  muro,  il  quale  costi  L.  5 ogni  metro.  Avrai,  per  circondare  quel  campo,  la 
spesa  di  costruire  400  metri  lineari  di  muro,  il  cui  importo  sari  L.  2,000 
Se  il  campo  fosse  di  25  ettari,  avresti  da  costruire  2000  metri  li- 
neari di  muro  e sarebbe  il  dispendio > 10,000 

Ora  questa  costruii  ura  importa 

pel  1°  campo  . L.  2,000  per  ettaro 

pel  2°  campo  . » 400  per  ettaro. 

Dunque  eseguendo  la  stessa  costruzione,  nel  1°  caso  potresti  acquistar 
nome  di  prodigo,  per  non  dir  peggio,  e nel  2"  caso  di  savio. 

Ma  quella  cinta  dee  aver  un  ingresso,  e poni  per  supposito  anche  una  sor- 
tita, lo  che  richiegga  due  cancelli  di  ferro,  di  cui  il  maggiore  costi  L.  1,000,  e 
il  minore  500  (1).  Laonde  il  primo  campo  d'un  ettaro  importerà  tra  spesa  di 


muro  e de’  due  cancelli L.  3,500 

il  2°  campo  di  25  ettari » 11,500 


Ne  conchiuderò  la  spesa  relativa  ascendere 

pel  la  campo  a L.  3,500  per  ettaro 
2 "campo  • 460  per  ettaro. 

Per  finale  rilievo  la  spesa  pel  2°  campo  riesce  quasi  8 volte  minore,  io  ra- 
gione di  spazio,  di  quella  del  primo.  E per  tornare  a bomba,  il  leggitore  discreto 
può  da  sé  applicare  cotesto  calcolo  al  caso  delle  colmate.  1 muri  si  pareggiano 
agli  argini  circonvallanti  il  terreno  totale,  il  maggior  cancello  simula  le  costruì- 
ture  di  derivazione,  ossia  d’ingresso  delle  torbide,  il  minore  le  opere  di  uscita, 
o scolo  dell'acqua  chiare. 

2065.  Ma  non  dilungherò  in  ulteriori  ragguagli,  e striguendomi  al  subbietto 
delle  colmale,  mi  terrò  ai  pochi  seguenti  riflessi  : 

2.  Colmate. 

2064.  Obbiezione  generica.  Ho  citato  e con  lode  i riflessi  del  Godst  (2). 
È giusto  ch'io  rilevi  questo  grave  suo  giudicamento  sul  tornaconto  delle  colmate, 
e per  estimarlo  adequatamene,  riferisco  le  sue  parole:  ■ En  1809  on  exicu- 
■ tait  une  colmale  de  8500  are»:  cette  opera lion  entreprise  par  l'Ordre  de 
« Saint-Etìenne  (in  Vai  di  Chiana),  et  par  voie  d’échange  dea  terrains,  avait 

« roùié  314,000  francs,  y compris  25,000  frane;  pour  travaux  d'art. 

« A ce  prix  on  transformait,  dans  le  cours  de  huit  années,  en  terrea  labou- 

• rables  valant  212,000  francs,  85  heclares  de  terrains.  Le  rapport  de  la  di- 

. pente  et  du  produit  des  coimates  est  à peuprès  le  mime.  Le  resultai  prouve 


(1  ) Fo  supposito,  oltre  l'importo  del  tratto  di  muro  risparmiato  nel  vano  occupato  dal 
cancello. 

(2)  Covar.  Souvenir*  polytechnique*.  V.  § 1699. 
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avrebbero  protratta  la  nascita  di  quella  Capitale  dal  1703  al  1720,  ma  in  pari 
tempo  risparmiata  la  costruirne  di  arginamenti  di  granito,  la  vita  di  100,000 
operai,  quella  di  tante  vitime  delle  inondazioni  (1).  rinsanita  la  malaria,  e ri* 
mosso  un  immenso  pericolo  sulla  futura  esistenza  della  stessa  metropoli. 

Ma  facciata  passo  a un  cenno  di  confronto  del  sistema  di  rinselvare,  col* 
l'ingegno  delle  colmate. 

3.  Boschi  e Colmate. 

2067.  Polizia  forestale.  Le  terrestrità  menate  dalle  correnti  dell’acque, 
vuole  il  Palbocapa,  di  molto  aumentate  pe'  generali  diboscamenti  contro  i quali 
è grido  universale  in  tutta  Italia  media  e settentrionale  sulle  rive  deU’.lrno, 
àeM'Adda,  del  Dora  e dell 'Isonzo.  Ma  • quand'anche  il  rivestire  di  boschi  un 
vastissimo  territorio  dissodato  fosse  rimedio  a cui  si  potesse  sul  sodo  pensare, 
sarebbe  mo  egli  rimedio  sufficiente?  Sarebbe  egli  la  panacea  generale  alle  nostre 
idrauliche  calamità,  come  da  molti  si  va  predicando?  Noi  invero,  dic'egli,  noi 
possiamo  credere  (2)  ».  Tutlavolta  il  Meguscher  voleva  che  « l'azienda  delle 
foreste  avesse  un  fine  politico  ...»  implorava  un  sistema  ben  inteso  di 
disciplinari  regolamenti  di  polizia  forestale.  A talché  i singoli  possessori  di 
terre  buscate  nelle  relative  loro  intraprese  e operazioni,  e nel  perseguire  i pro- 
prii  vantaggi  vengano  a prò  del  ben  essere  pubblico  vincolati  in  guisa  che  sia 
assicurata  la  conservazione  del  bosco  . . . (3).  Le  tristi  esperienze  dei  tempi  an- 
dati, i gravi  danni  a cui  ora  sono  sottoposte  tutte  le  nostre  provincie  del  monte 
e del  piano,  ed  i disordini  derivati  dalla  estirpazione  e ruina  dei  boschi  mon- 
tani di  questi  e di  altri  paesi,  abbastanza  persuader  ci  debbono  della  convenienza 
e necessità  di  porvi  riparo  col  conservare  I pochi  e semi-distrutti  boschi,  e col 
rimettere  con  tutta  sollecitudine  quelli  di  già  distrutti  e disertati  ».  Ma  per  co- 
noscere il  nodo  gordiano  di  questo  problema  £ da  fare  il  seguente  riflesso 
economico  per  chi  non  gli  basti  quanto  n'ho  detto. 

2068.  Calcoli*  Il  rimettere  boschi  già  distrutti  e disertati,  è tanto  facile 
quanto  riprendere  alle  foci  d'un  fiume  la  buona  melma  e riportarla  in  cima  al- 
l'alpe onde  rivestirne  le  roccie  e coste  denudate.  Calcolano  alcuni  autori  fore- 
stali che  nna  quercia  al  momento  della  sua  piantagione  costi  50,  o 60  cente- 
simi, ed  aumenti  successivamente  di  valore  nelle  proporzioni  che  seguono 
secondo  la  natura  del  terreno. 


preservare  la  Duova  Capitale  della  Russia  da  questo  flagello,  il  quale  tosto  o tardi  dee 
cagionarne  la  distruzione.  Filos.  della  Slatislica.  Milano  1829.  Tom.  I,  pag.  f>9  c 60. 
Questo  Pietro  detto  il  Grande,  per  far  sorgere  la  sua  Capitale  in  mezzo  ad  insalubri 
paludi,  vide  senza  sgomentarsi  perire  1001)00  operai  di  stento,  di  fame  e della  malva- 
gità del  clima,  e per  popolarla  dovè  forzare  colla  violenza  a vivervi  non  solo  popoli  di 
contrade  adiacenti,  ma  delle  più  remote  dell'impero. 

(1}  Nel  1777  l’acque  crebbero  6 metri  sul  pelo  ordinario  della  Nera,  e ne  rimasero 
vittima  3000  persone  : nel  1824  salirono  a 7 metri  ; i morti  furono  11000,  e molto  mag- 
giore il  numero  delle  persone  smarrite.  Gioia,  ibidem,  pag.  60. 

(2J  Paleocapa.  Indilli  della  portala  magra  de'  fiumi.  Memorie  ietta  all’l.  R.  istituto 
Veoeto.  V.  Memorie  del  detto  Istituto.  Voi.  I,  pag.  113.  « 

(3)  Megi  scher  Francesco.  Memoria  in  risposta  al  quesito  : additare  la  migliore  e più 
facile  maniera  per  rimettere  ■ boschi  delle  montagne  diboschile  dell’Alta  Lombardia,  e 
per  conservarne  e profittarne-,  premiala  dall'l.  R.  Istituto  Lombardo. 
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Buon  terreno  Terreno  mediocre 


25  anni  . . 

. Lire 

3 . . 

. Lire 

2 

50  . . 

• » 

11  . . 

» 

9 

75  . . 

• 

20  . , 

• » 

15 

100  . . 

• » 

50  . . 

■ 

20 

125  . . 

• » 

40  . . 

• * 

27 

150  . . 

• 

70  . . 

• 

32 

Il  coltivatore  pratico  calcolerò  invece  su  1000  piante,  ed  accordato  che  9 
decimi  riescano  a buon  fine,  malgrado  le  contrarietà  dalle  quali  è avversata  la 
coltivazione,  tenuto  calcolo  delle  cure,  e custodia  necessarie  per  quella  pian- 
tagione, e il  valore  del  suolo,  ne  trae  di  non  dovergli  costare  meno  di  circa  1000 
lire  cotali  900  piante  le  quali  stando  al  precedente  ragguaglio  produrrebbero: 

Buon  terreno  Terreno  mediocre 


25  anni  . 

. . Lire 

2700  . . . 

Lire 

1800 

50 

• • * 

9900  . . . 

» 

8100 

75 

• e • 

18000  . . . 

■ 

13500 

100 

• • » 

27000  . . . 

• 

18000 

125 

• • » 

36000  . . . 

• 

24300 

150 

63000  . . . 

• 

28800 

3069.  Rettifiche.  Ma  qui  non  si  ferma  il  calcolo  del  pratico,  il  quale  trova 
assai  difficile  quello  accrescimento  ne'  terreni  in  pendio,  e semprecchè  abbiano 
strato  sufficiente  di  terra  per  alimentare  quella  vegetazione,  la  sua  speranza 
non  si  estende  nè  manco  al  provento  sopra  assegnato  pel  terreno  mediocre.  In- 
vece nelle  alluvioni,  nelle  colmate,  ivi  trova  avverarsi  lucrosa  produzione  la- 
sciandole vestire  spontanea  vegetazione  : onde  spiegasi  perchè  pochissimi  i boschi 
montani  ripiantati,  quantunque  tanto  si  esaltino  e raccomandino,  per  converso 
assai  più  frequenti  quelli  nei  piano  da  quasi  niuno,  siccome  necessari,  acclamati. 
Anticiperò  in  questo  luogo  lo  specchio  economico  degli  imboschimenti  creati 
al  monte  e al  piano,  di  confronto  all’interesse  composto  del  danaro  impiegatovi 
di  primo  impianto.  Nell'Imboschimento  di  piano,  intendo  sempre  in  terreni  allu- 
vionali ove  germogli  spontaneo,  la  spesa  è nulla;  ma  il  valore  del  suolo  essendo 
assai  maggiore,  fo  supposito  che  pel  pratico  coltivatore  si  pareggi  al  dispendio 
di  coitivaziooe  al  pendio,  benché  rimboschire  artificiale  in  si  fatti  luoghi  sia 
mollo  più  dispendioso  che  non  credesi  da  alcuni  scrittori  georgici.  Considerando 
perciò  50  lire  annue  d’altri  proventi  cui  rinuncia  il  coltivatore,  poi  le  tasse,  le 
spese  di  sorveglianza  ecc.  non  si  calcolerà  mai  sopra  indennizzo  minore  di 
annue  lire  100.  Ora  noi  avremo,  ammesso  il  superiore  ragguaglio,  il  seguente 
provento  dalle  piante. 

Valore  Valore 

nel  terreno  pendìo  nel  terreno  alluvionale 

Dopo  35  anni  . . . Lire  1800  . . . Lire  3700 

50  ...»  8100  ...  > 9900 

75  ....  13500  ...  . 18000 

100  ....  18000  ...  • 27000 
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'2070.  Nel  1°  Libio  ($  292)  bo  detto  che  uua  sola  lira  in  meno  di  500  anni, 
depositata  ogni  giorno  al  5 per  cento  cogl'interessi  riuniti  s'aumenterebbe  sino 
a 2 milioni  di  lire.  Non  dobbiamo  attendere  i 500  anni:  pur  tuttavolta  almeno 
i 25  ed  allora  dalla  tavola  rerata  nel  § 291,  troveremo  che  120  lire  di  spesa 
coi  Trulli  doppii  varrebbero  in  quell’ epoca  lire  4911.  Ora  2211  lire  di  perdita 
sarebbero  vaghissimo  premio  all'  avere  sbadigliacciato  per  tult'un  quarto  di 
secolo  ! 

Ognun  vede  che  nel  piano  stesso  ed  in  luoghi  d'alluvione  feracissima 
potrà  convenire  al  solo  proprietario,  cui  difettino  I capitali  occorrevo!!  per  ridurre 
quel  suolo  affrario  e coltivabile  (§  19)  il  limitarsi  ad  attendere  lo  spontaneo 
crescimento  di  quella  vegetazione  boschiva  donatagli  senza  spese  dalla  Natura. 
Però  perde  assaissimo  rispetto  al  provento  reale  che  n'avrebbe,  profittando 
del  terreno  secondo  le  norme  delia  vera  rurale  economia.  Ma  non  dilungherò 
più  oltre  facendo  constare  la  molto  maggiore  disutilità  dell'intraprese  di 
rimettere  boscaglie  io  pendi!  luoghi  e scoscesi,  premendomi  di  non  trasandarc 
cenno  d’ulteriore  confronto  tra  lo  slcssq  ingegno  delle  colmale  e l'Impiego  delle 
macchine. 


4.  Colmate  c Macelline. 

2071.  Sull'impiego  delle  macelline  ho  discorso  a lungo  nel  Cap.  XII, 
e nel  XIV.  Non  però  raffrontandolo  al  metodo  di  rinnalzare  luoghi  colle  col- 
mate. Un  esempio  di  fatto  giova  per  designare  come  le  circostanze  locali  possano 
giustificare  il  ricorso  al  mezzo  comunque  dispendioso  delle  macchine.  Nella 
Maremma  di  Vada  • le  acque  della  Cecina,  del  Tripeue  e della  Fine  colle  loro 

• deposizioni  formarono  probabilmente  la  pianura  che  dall'unghia  di  Colle 

• Mezzano  si  distende  sino  al  mare,  fra  il  primo  e l'ultimo  de’ menzionati 

• fiumi  (1)  • naturalmente  coll'aiuto  de' ributti  del  mare.  La  parte  più  elevata 
di  questa  pianura  non  avendo  bisogno  che  di  fosse  per  iscolare,  concessa  a 
livello,  venne  in  breve  giro  d'anni  per  la  massima  parte  ridotta  in  coltura  : 
quindi  • sorti  come  per  incanto,  dice  il  F>akcoliri  ingegnere,  vigne  ed  oliveti, 
cento  case  ed  un  tempio  ove  dieci  anni  addietro  s'imboschiva  l’ispido  cinghiale, 
o strisciava  il  rettile  velenoso  ».  Altra  porzione  di  quel  piano,  meno  elevata, 
però  sensibilmente  più  alta  del  basso  mare,  venne  rinsanita  mercè  le  cure  ed 
intelligenza  del  Mumcchi  Cav.  Pietro;  • Seminare  e custodire  rigogliose  pinete 
sui  tomboli  del  mare  ; escavare  fossi  abbastanza  larghi  e profondi  facendo 
sboccare  tutte  le  Tacque  compatte  Jn  mare  per  sole  tre  foci  armale  di  cateratta, 
sopprimemmo  le  diramazioni  soverchie,  onde  la  massa  meno  divisa  meglio 
avversasse  l’azione  sorrenatrice  dei  libecci:  ecco  le  opere  da  cui  s’ebbe  • pro- 
spera la  cultura  de' cereali  e delle  biade  ove  quattro  anni  addietro  solo  biodo, 
cannella,  e fieno  palustre  si  raccoglieva  ».  Restava  una  terza  porzione,  cioè  i 
terreni  cui  è impossibile  per  la  loró  depressione  avere  naturale  scolo  Del  mare. 
Ma  la  colmata  non  si  tenne  eseguibile  non  pregio  di  terreni  da  sommergere, 


(1)  Cimi,  degli  Atti  de'  GsunuoriLi.  Voi.  WIX 
Istituzioni  d' Agricoltura,  Tot.  III. 
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o numero  di  abitanti,  o entità  di  fabbriche  cui  si  dovesse  riguardo:  si  bene 
1°  la  spesa  di  condurvi  la  Cecina  o una  sua  diramazione:  2°  i danni  > ai  quali 
sarebbe  andata  esposta  la  parte  sana  della  pianura  Cecinesb  •:  5°  il  pericolo  di 
contribuire  cogli  scarichi  della  colmata  alla  oblimazione  del  porto  di  Vada. 

2072.  Esaminiamo  imparzialmente  questi  tre  ostacoli  all'impiego  della 
colmala.  « Celebri  architetti  di  acque  altra  volta  t’ebbero  in  esame,  e la  ripro- 
varono»; ma  per  avventura  alcune  altre  condizioni  locali  vi  concorrevano. 
Infatti, 

1°  la  spesa  del  portatore  non  poteva  riuscire  imponente  (a  petto  della 
prima  compra  di  macchine,  e capitale  rappresentante  il  perpetuo  dispendio  pel 
loro  esercizio)  quando  il  terreno  da  colmare  era  costeggiato  dalla  Cecina. 

2°  i danni  de' terreni  superiori  non  si  possono  ammettere  che  dipendenti 
da  ogni  mancanza  di  buone  regole  nell’esecuzione  della  colmata  che  inferior- 
mente si  voglia  attuare. 

5"  il  pericolo  d'oblimazione  nel  porto  di  Vada,  non  solo  non  può  derivare 
dalla  colmata,  ma  quando  essa  sia  regolarmente  fatta,  non  potendo  disrogarne 
che  acque  chiare,  il  suo  scaricatore  avrebbe  coadiuvato  a migliorare  l'espurgo 
del  porlo,  anziché  ad  interrarlo. 

2075.  Calcolo  economico.  Per  attivare  prosciugamenti  colle  mac- 
chine si  richieggono  fossi  interni  quanto  per  le  colmate,  e talora  argini  di  cinta 
per  difendersi  da  esterne  acque.  Nel  presente  caso  convenne  far  convergere 
tutte  le.  acque  presso  la  punta  di  Capo  Cavallo,  sottopassare  con  chiaviche  a 
sifone  gli  scoli  de'  terreni  più  elevati,  e costruire  il  bacino  con  una  corata  murata, 
ed  altro  fosso  murato  con  fondo  alto  braccia  5 1 [2  (metri  2,04)  sul  pelo  d’ac- 
qua del  bacino.  Un  rotone  a pale,  del  diametro  esterno  di  braccia  8 (mel.  4,6G) 
è mosso  da  una  macchina  a vapore  della  forza  di  8 cavalli,  della  fonderia  in 
Livorno  deH’IlorPNER.  Calcolava  il  Francolini  che  « basterebbe  l'azione  cumu- 
lata della  macchina  in  un  solo  mese  dell'anno  a tenere  asciutto  il  terreno,  anco 
se  parte  alcuna  dell'acqua  non  fosse  eliminata  dall’assorbimento,  e dalla  eva- 
porazione.. 

2074.  Opportunità  speciale.  Il  tornaconto  nella  presente  circostanza 
è prodotto  dalla  locale  condizione  favorevole  di  offerire  alla  macchina  la  desti- 
nazione secondaria  di  ridurre  grano  in  farine,  in  causa  della  scarsità  di  mulini 
da  grano  nelle  vicinanze  di  Vada  : e ne  discende  la  prova  dal  conto  numerico 
die  ritraggo  dalla  stessa  nota  del  Francolini. 

2075.  Dati  numerici. 

Calcolo  del  dispendio  primitivo. 

Edificio  comprendente  l'uso  di  mulino  T.  Lire  25000 


Affossatura  » 6000 

Macchina  compresa  la  caldaia  . . - > 8000 

Rotone  comprese  le  pale 5000 

Meccanismo  molitorio 9000 


Tose.  Lire  49000= Hai.  Lire  41160 


Digitized  by.Google 


C*moLO  xiv. 


835 

19000=  Hul.  Lire  41160 


Riporlo  . . Tose.  Lire 

Maggior  valore  del  terreno,  sfiora  4 "200 
(ettari  ‘220,  50),  calcolando  scudi  6 
a sdoro  pisano  di  differenza  Ira  il 
terrcuo  palustre  c quello  a coltura 
Se.  25200  176400  « 148176 


Avanzo  nella  spesa  primitiva  T.  Lire  127400  = llal.  Lire  107016 


Calcolo  dhl  dispendio  annuo 

Fi  ulto  delle  Lire  127400  d'avanzo  T.  Lire  6370  = Hai.  Lire  5350  80 
Prodotto  presunto  de' due  palmenti, 

contando  72  giorni  di  macinatura  • 5600  • 4704  00 


T.  Lire  11970  = llal.  Lire  10054  80 

Spesa  giornaliera 

Salarii Lire  6 

Combustibile  ...  >26 

Consumo  di  macchine ecc.  • 10 

Lire  42 

Spese  per  72  giorni  della  macinatura T.  Lire  3024  = Hai.  Lire  2540  16 
> 50  giorni  per  lo  scolo . . • 1260  > 1058  40 

T.  Lire  4284  = Hai.  Lire  3598  56 

Avanzo  nella  spesa  annua  . . . T.  Lire  7686  = Hai.  Lire  6456  24 


2076.  Non  assumerò  le  parti  di  criticatore:  solo  indicherò  le  quistioni  cui 
dee  por  mente  l’agricoltore,  ove  si  trovasse  in  analoghe  circostanze. 

La  differenza  o maggior  valore  del  terreno  ammette  alcun  dubbio,  trattan. 
dosi  di  terreno  vergine  da  ridurre,  da  farvi  scoli,  piantagioni,  edifìcii ? 

Vi  sarà  grano  sufficiente  per  richiedere  72  giorni  interi  d'esercizio? 

La  spesa  di  salari!  calcolata  per  soli  1 02  giorni,  sarà  affatto  nulla  negli 
altri  260  giorni,  se  non  altro  per  custodia  ecc.? 

Basteranno  i soli  50  giorni  d'esercizio  della  macchina  per  lo  scolo,  senza 
calcolo  di  annate  piovose,  o di  sorgenti,  ora  latenti  in  causa  del  peso  dell’ac- 
qua soprastante  ? 

Rilevo  che  il  sistema  di  prosciugare  i terreni  colle  macchine  venne  ideato 
da  Gherabdo  Salviati  sino  a' tempi  di  Cosimo  I (1):  tengo  fermo  riuscire  uti- 
lissimo per  alcune  località,  come  nel  padule  di  Fucecchio,  quando  si  possa  ac- 


(1)  Confili,  irgli  Alti  it'  Cborcamli.  Voi.  XXIX,  pag.  22V. 
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coni  pagliare  con  altri  utili  industriali,  o quando  s'adempia  il  consiglio  del  Su.- 
v agnoli,  cioè  si  adotti  senza  intermettere  le  colmale.  Altrimenti  si  grava  il 
terreno  di  tale  onere  perpetuo,  da  rendere  la  coltivazione  impossibile  negli  anni 
in  cui  i generi  prodotti  valgono  minimi  prezzi. 

2077.  Per  le  macelline  a vapore,  gli  elementi  di  calcolo  onde  stabilire 
la  convenienza  sul  loro  impiego  furono  già  discussi  genericamente  nel  IX 
Libbo,  e ne’ particolari  nel  Capitolo  VI.  Soggiugnerò  pochi  cenni  sul  suo  uso 
per  grandi  opere  di  prosciugamento,  in  ispecic  dappoiché  ho  veduto  introdursi 
(com'appare  dal  § 657  ecc.)  anco  in  Italia  (1). 

Le  ruote  cosi  dette  a vuotamento,  a stima  del  Fairbairn,  benché  costitui- 
scano una  macchina  semplice  ed  efficace,  non  forniscono  risultati  economici 
nel  prosciugamento  de'  terreni  depressi.  Colle  macchine  fatte  sul  principio  di 
quelle  di  Corrodaillbs,  io  spendlo  del  combustibile  può  al  terzo  ridursi.  In 
quelle  a condensazione  mercè  il  consumo  di  4 a 5,  50  chilogrammi  di  carbone, 
per  ora  e per  cavallo,  si  deono  elevare  270,000  cbilogr.  d’acqua  all’altezza 
d'un  metro  per  ciascun  minuto  secondo:  coll'allre,  a semplice  effetto,  di  Cor- 
rovailles,  se  ne  innalzano  colla  stessa  quantità  di  combustibile  1,080,000  chi- 
logrammi. li  qual  effetto,  si  riducesse  anco  a soli  chilogr.  710,000,  sarebbe 
sempre  triplo  del  primo.  Onde  il  Fairrairn  investigò  e propose  una  macchina 
sul  modello  di  quelle. 

2078.  Macchioe  del  Fairbairn.  Una  ruota  idrofora  richiede  una  forza 
di  uniforme  azione  per  vincere  la  resistenza  che  i cappelletti,  truogoli,  o secchi! 
incontrano  incessantemente  nello  attingere  l'acqua  a un  livello  successivamente- 
inferiore,  e rimontarla  allo  stabile  livello  superiore.  Havvi  movimento  continuo, 
dunque  la  resistenza  essendo  costante,  la  forza,  e per  conseguenza  il  consumo 
del  combustibile,  deono  essere  eguali  agli  effetti.  Invece  valendosi  d’una  doccia, 
o conca,  riebiedesi  un  movimento  alternante  o di  va  e vieni,  e basterà  che  si 
applichi  il  principio  alternativo  di  lavoro  utile. 

Un  contrappeso  applicato  all’opposta  estremità  del  bilanciere  B nell'appa- 
recchio, la  di  cui  porzione  importante 
scorgevi  nella  fìg.  556,  viene  a solle- 
varsi quando  la  conca  A discende 
girando  attorno  un  perno  collocato 
in  C,  per  immergersi  nell'acqua  e ri- 
empiersi di  liquido  mercè  le  animelle 
o valvole  D.  Quando  quel  peso  è per- 
venuto alla  6ua  massima  altezza  ri- 
cade in  forza  della  sua  gravità,  rile- 
vando coll'estremità  opposta  del  bi- 
lanciere la  conca  A sino  alla  posizione 
allo  incirca  orizzontale  E , d'  onde 
l'acqua  vuotasi  per  C al  disopra  di 


Eig.  3SG. 


(!)  Keir/ncorujjiarnento,  periodico  Fmirucese,  del  10  felli).  1853,  pubblicasi  il  Pro- 
gramma d’una  Società  di  Opifici i a vapore , limitata  per  ora  a motori  per  macinazione 
di  rereati,  e brillatura  di  ritoni.  Le  auguri)  tale  successo  da  estendere  ili  poi  il  -OH 
scopo  anco  a tentativi  di  prosciugami  nti  ecc 
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quel  perno  o asse  <]i  rotazione.  Questo  giuoro  ripe-lesi  ad  ogni  salita  del  con- 
trappeso: la  sna  elevazione  è prodotta  daH'introduzione  del  vapore  nel  cilin- 
dro : e dalla  sua  ricaduta  è prodotto  l'alzamento  dell’acqua. 

Cotale  disposizione  s’adatta  egregiamente  alle  macelline  a semplice  effetto 
di  Coknovaillbs,  per  l'Introduzione  di  parte  del  vapore  al  grado  di  tensione 
bastevole  a vincere  l'inerzia  del  peso,  e mantenere  il  suo  movimento  d’attività 
mediante  la  di  lui  espansione,  e pel  vantaggiare  della  forza  di  gravità  onde 
sollevare  il  fardello  della  conca  ricolma. 

La  conca  o cnccbiaia  ba  metri  7,  50  di  lunghezza,  e 9 di  larghezza:  è 
composta  di  lastre  di  lamiera  chiodate  come  nelle  caldaie,  e consolidate  con 
isbarre  e verghe  di  ferro,  e il  meccanismo  è disposto  a modo  di  sollevare  a 
ciascun  colpo  17  tonnellate  d'acqua.  La  macchina  a vapore  che  io  pone  in 
moto  è delia  forza  di  60  cavalli,  col  consumo  di  chilogrammi  1, 12  a 1, 35  per 
ora  e per  cavallo.  .Mediante  una  serie  di  cuscinetti  aa,  bb  collocati  gli  udì  alla 
estremità  del  bilanciere,  gli  altri  sulle  sponde  della  conca  si  varia  la  profondità 
cui  deve  essa  sommergere. 

2079.  Fin  qui  l'ingegnere  Faibbaibn  (1).  Egli  é certo  che  il  peso  delia  conca 
o cucchiaia  vuola  sussidia  ii  vapore  a sollevarla  poaciaehè  piena.  Havvi  però 
perdita  di  tempo,  e ii  tempo  nell’arte  di  prosciugamento  è il  tutto,  quando  l’ac- 
qua da  eliminare  riceve  qualche  alimento  da  sorgive.  Oltracciò  è da  riguardare 
.al  caso  di  aver  d'uopo  che  l’acqua  s’elevi 

a considerevole  altezza  (come  nelle  circo-  Fig,  357. 

stanze  addotte  al  § 680).  Laonde  invece 
che  la  forza  de!  vapore  s’impieghi  a sol- 
levare un  contrappeso,  inlantochè  la  conca 
discende  per  attignere  l’acqua,  o appli- 
cando l’ingegno  del  Valkeb  (2)  o altro 
analogo,  potrebbe  sollevare  altra  conca,  e 
così  due  alternativamente  riempiendosi  e 
vuotandosi,  il  tempo  impiegato  di  metà  si 
ridurrebbe.  Quando  poi  l’acqua  fosse  molto 
profonda,  l’una  delle  conche  potrebbe  ver- 
sarla in  qg  primo  bacino,  d’onde  l’altra 
l’estraesse  per  riversarla  piò  in  alto.  Mi 
starò  contento  di  chiarire  l’idea  del  Wal- 
kk»  col  disegno  offerto  nella  flg.  557,  ri- 
mettendo tanto  per  questo  che  per  l’altro 
ingegno  proposto,  la  descrizione  delle  par- 
ticolarità relative  al  XXIX  Lieto,  cui  spet- 
tano i ragguagli  occorrevoli  nella  rurale 
Ascbitrttcra. 

2080.  Noterò  intanto,  che  se  il  meccanismo  del  Faibbaibn  richiede  un  mo- 
tore di  60  cavalli  e circa  chilogrammi  1 , 25  di  combustibile,  per  avere  sotto 

(1)  Tecsologiste  Tom,  III,  pag.  91  e 94. 

(2)  ilachine  hydrauliijue  de  Waiveb.  Teenol.  Ili,  pag,  46S. 
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pari  altezze  doppio  e-flello  coll'esposta  modificazioue,  potrà  bastare  il  motore  di 
40  cavalli,  e il  consumo  appena  dì  chilogrammi,  0,  80  a chilogrammi  0,  90. 
Ovverosia  con  egual  forza  e consumo  si  potrà  conseguire  di  elevar  l’acqua  a 
una  metà  più  di  altezza.  O infine  con  egual  motore  e consumo,  ancorché  le  due 
conche  in  luogo  d'una  debbano  farei  alquanto  minori,  invece  di  un  milione  di 
litri  d'acqua,  presso  a 1,500,000,  o 1,600,000  in  pari  tempo  se  ne  smaltiranno. 


Art.  IV.  Esempi. 


2081.  I riflessi  sulle  opere  progettate  o eseguite,  accennando  sempre  a circo- 
stanze locali,  porgono  la  più  splendida  face  per  illuminare  la  pratica.  In  subbietto 
cosi  multiforme,  come  l'ammendamento  in  genere  di  luoghi  o malsani,  o marcia- 
mosi, o per  qualsiasi  causa  incoltivabili,  presenta  aspetti  cosi  varii  e diversi  se- 
condo i luoghi,  che  non  deono  riuscire  disgradevoli  nè  inutili  i pochi  cenni  che 
seguono,  ed  offrono  avvertimento  di  non  poche  condizioni  avversanti  o favore- 
voli, dal  cui  esame,  quando  male  o bene  apprezzato,  può  riuscire  il  mal  esito 
o il  successo  dell'intrapresa. 

2082.  Pratiche  Biellesi*  Lodai,  forse  soverchio  a stima  d'alcuni,  c rac- 
comandai l’ingegno  di  obbligar  l'acqua  a riparare,  a restituire,  a riordinare  • 
quanto  colle  sue  intemperanze  ha  disastralo  e sconvolto.  Il  miglior  mezzo  di 
farlo  in  assai  luoghi  sarebbe  avvezzare  i coloni  stessi  a quelle  incessanti  minute 
cure,  la  cui  somma  equivale  poi  ad  opere  rilevanti  e dispendiose.  K potrei  citare 
psempi  non  pochi,  ma  dee  bastare  il  seguente  a propugnare  che  in  agricoltura 
non  di  rado  si  puole  ciò  che  fermamente  si  vuole. 

’ L’acqua,  agente  necessarissimo  all'agricoltura  (1)  che  fluisce  dai  nostri 
monti  e serpeggia  nel  sottoposto  terreno  scorrendo  in  tanti  rivoli  e torrenti, 
si  dee  pressoché  ripetere  da  due  principali,  il  Cervo  c YElvo.  Questi  accrescen- 
dosi colle  pioggie  e colla  deliquescenza  delle  nevi,  irrigano  poca  superficie  della 
parte  superiore  della  provincia,  e tutte  vanno  ad  innaffiare  le  sottoposte  risaie. 
Già  rapidi  prima  di  essersi  arricchiti  di  latte  le  acque  che  in  essi  scaricano  i vari 
rivoli  e torrenti  di  second’ordine,  diedero  colle  loro  corrosioni  origine  alle  pia- 
nure di  Chiavassi,  Vigliano  e paesi  successivi,  ed  a quelle  d'Occnieppo  e 
Mongrande.  In  questi  piani  il  terreno  varia  dal  generale  della  provincia; 
Oriolo  (2)  è ii  primo  strato,  ghiaioso  il  secondo,  sotto  del  quale  trovasi  ancora 
l’nrgilla  ferrigna.  In  queste  pianure  la  vegetazione  delle  piante  legnose  è rigo- 
gliosissima, colle  anfibie  crescono  le  quercie  che  frequentemente  vediamo  alter- 
nate da  piante  alpestri,  i cui  semi  sono  trasportati  dalle  acque,  e tutte  le  ce- 
reali vi  lussureggiano.  Qui  si  vedono  le  più  belle  praterie  coperte  dalle  più  utili 


( 1 ) Sopra  alcune  parli  dell' agricoltura  Biellese,  e cenni  di  una  Deputazione  della  Società 
per  V avanzamento  dette  arti,  dei  mestieri  e dell' Agricoltura  di  questa  provincia.  Bep. 
ifAgr.  Varh.i.o  1839,  Tom.  IX,  pag.  370,  371. 

(2)  Intendasi  quel  terreno  io  cui  poca  argilla  e terra  calcare  è mista  a molla  sabbia 
e ghiaia. 
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piante  da  foraggio,  cbe  con  poco  aiuto  dell’arte  allignano  e danno  copioso  taglio 
di  fleno  ». 

2085.  Ma  che  accade  egli  di  sovente?  • Le  acque,  prosegue  la  citata  narra- 
zione, nelle  maggiori  loro  escrescenze  scarnando  lutto,  lasciano  le  traccie  del 
corrodente  loro  corso,  mettendo  allo  scoperto  nuda  ghiaia  e sassi;  allora  il  con- 
tadino attento  (qui  vi  dobbiamo  lode)  in  breve  rinverdisce  quegli  spolpati  fondi 
mediante  spianamenti  e rigagnoli,  coi  quali  procura  su  quelli  far  iscorrere  lo 
stesso  corpo  cbe  imperversando  li  scarnava;  e questo,  fattosi  mansueto,  cede  a 
tutte  le  volontà  dell'agricoltore,  6i  lascia  dirigere,  c depone  la  gran  quantità  di 
sostanze  fertilizzanti,  di  cui  è sempre  carico,  massime  in  certe  stagioni  dell’anno: 
rivestendo  così  in  poco  tempo  quei  nudi  sassi  di  cotica  erbosa,  ne  sorge  tosto 
uDa  prateria,  alla  quale  non  altro  governo  presta  il  contadino,  tranne  quello 
di  dirigere  le  acque,  le  quali  perennemente  vi  lascia,  e forse  di  troppo,  e ne  trae 
abbondantissimo  ed  ottimo  raccolto  >.  Ma  riguardiamo  a condizioni  e circo- 
stanze più  rilevanti. 

2084.  La  Sologne  offre  vastissimo  incolto,  di  recente  acquistato  per  un 
milione  e mezzo  di  lire.  Quando  si  traversano  quelle  lande  o gli  scopeti  del 
Berry,  pochi  pensano  esservi  sepolti  immensi  tesori  di  fatiche  e danari  più 
volte  profusi  per  ridurli  a coltivazione.  La  terra  pur  troppo  cuopre  gli  errori 
del  coltivatore,  come  quelli  del  medico.  Colà  Fumingbi  condussero  le  loro  ga- 
gliarde razze  di  bestiame,  le  loro  avene,  le  loro  colture  semi-ortolane.  Altrove 
de'BsuRDi,  più  lungi  de'  Picardi,  cimentaronsi  a trasportare  la  coltivazione 
delle  loro  pianure  in  quel  suolo  siliceo,  argilloso,  saturo  d'acqua  e d'acido  umico. 
Coltivatori  d’oltre  Reno,  altri,  Inglesi,  hanno  lasciato  in  quel  suolo  la  memoria 
e la  traccia  dei  loro  infortunii.  Neo-agronomi  Parigini,  i quali,  per  aver  data 
un'occhiata  agli  Annali  di  Rovillb,  o passeggiato  sei  mesi  alla  campagna,  de- 
terminarono di  rigenerare  l'agricoltura  di  quelle  provincie  secondo  loro  incapo- 
nite tentarono  e conseguirono  rovesci  crudelissimi.  L'acquistare  immense  esten- 
sioni con  modica  somma,  la  frenesia  dei  dissodamenti,  sedussero  capitalisti 
speculatori,  alzarono  i prezzi  di  quei  terreni,  e il  mal  riuscito  cimento  li  ridusse 
di  nuovo  a prezzo  ancor  più  vile  (1). 

• 2085.  Quale  la  causa  di  tante  sventure?  Certo  Malingié  Nobel  pensò 
doversi  ricorrere  al  sistema  pastorale.  Ma  in  sostanza  sieno  in  Sologne,  od  a 
Ciriè  nel  Pibmontb,  od  in  qualsiasi  paese  del  mondo  scopeti,  lande  e simili 
estensioni  incolte,  mentro  si  veggono  circondate  da  luoghi  ridotti  a buona  col- 
tivazione, il  difetto  consiste  nella  mancanza  degli  ammendamenti  primari  stabili 
cbe  devono  precedere,  e soli  ponno  rendere  quegl’incolti  a condizione  di  terreni 
coltivabili.  Se  nella  Camargce,  la  Compagnia  di  prosciugamento,  benché  for- 
nita di  mezzi  vastissimi,  diede  opera  a grandi  lavori  d'ammendamento,  ma  non 
conseguì  risuitamenti  felici,  gli  è perché  non  seppe  a dovere  eseguirli.  Comme 
vice  cssentiel  dans  les  travaux,  nout  remarquons  l'insuffxsance  de  largeur  des 
canavx  <f  irriga/ion,  le  prompt  engorgement  des  prises  d'eaux  et  le  défaut  de 
débouchés  rapides  vers  la  mer  (2).  L’ingegnere  Berve  Mango*  propose  di  ap- 


ft)  Acricifltcrf  no  centri:.  Établ.  past  de  la  rturmoise.  Journal  d'Agr.  prnt.  Ili, 
pag.  A33. 

(S)  Journ.  d'Agric.  pratique.  I Sèrie.  Tom.  IV,  pag.  333. 
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plicarc  alta  Solognk  l'irrigazione,  nello  stesso  modo  ch’essa  ha  pur  adempiuto 
con  successo  a rendere  coltivabile  la  Campire  nel  Belgio  (1).  Ma  vi  sono  bas- 
sure da  prosciugare,  e la  composizione  meccanica  del  suolo  da  migliorare,  ed 
aria  da  rinsanire.  Chi  può  tenere  la  sola  irrigazione  da  ciò? 

2086.  In  quella  male  avventurosa  contrada  affermasi  la  vita  media  inferiore 
d’un  quarto  al  resto  della  Francia.  La  sola  Irrigazione  sarà  da  tanto  per  dilun- 
gare resistenza  di  quella  popolazione?  La  quale  tende  a conservare  i suoi  incolli 
pel  pascolo  degli  animali;  i suol  stagni  perchè  una  magra  pesca  è pur  meglio 
che  nulla.  Nè  può  rivolgere  pensiero  a prati  e cereali  perchè  manca  d’ingrassi, 
perchè  la  marna  onde  supplire  al  difetto  deirelemento  calcare  è si  lontana  da 
non  compensare  le  spese  del  trasporto  ; perchè  mancano  le  braccia,  e perchè 
non  si  trova  danaro  a buon  mercato  : nè  vorrà  ricorrere  a piantagioni,  perchè 
difetta  de’  mezzi,  e quando  vi  riuscisse,  il  prodotto  in  fascine  e legna  sarebbe 
nullo  perchè  non  ve  ne  sarebbe  la  vendila.  E questa  contrada  conta  non  pochi 
chilometri  di  estensione.  Quel  governo,  nella  sua  visita  officiale  dell’aprile  1852, 
ammise  il  progetto  di  creare  grandi  canali  che  la  percorressero  sul  dorso  dei 
terreni  più  elevali  onde  meglio  servire 'all’irrigazione  ed  al  mantenimento  degli 
stagni  da  conservare.  Da  queste  nuove  arterie  sorgerebbe  nuova  vita  di  circola- 
zione, di  navigazione  e di  fertilizzazione,  perciocché  a buon  prezzo  sarebbero 
trasportale  le  marne  di  ammendamento. 

2087.  Ora  io  dico,  se  la  stessa  Solognae  la  Coirà  dovranno  fornire  l'acqua  di 
quelle  arterie,  perchè  non  ne  forniranno  eziandio  della  torbida,  e ponendo  gra- 
dualmente quelle  bassure  ed  altri  terreni  in  colmata,  col  rinterro  di  quelle  ed  il 
miglioramento  meccanico  di  questi,  senza  condurre  in  barca  la  marna,  non  si 
potrà  egli  riuscire  in  brevi  anni  a prosciugare,  elevare,  ammendare  e sauiOcarc 
quel  paese?  lo  quindi  non  so  comprendere  come  il  Becquerel,  incaricato  di  fare 
sin  dal  1848  un  rapporto  degli  studi  Intrapresi  pel  miglioramento  della  Solo- 
ora,  questione  secondo  lui  di  vitale  interesse  per  una  popolazione  maladive  et 
pauvre,  répanduc  sur  urte  superfìcie  de  300  lieues  carrier,  in  Ire  rapporti  an- 
nuali fatti  al  Consiglio  generale  del  Loiret,  e nella  comunicazione  fatta  all’Ac- 
cademia delle  Scienze  (2)  di  Francia,  speri  di  comporre  il  terreno  vegetale  che 
manca  con  semis  d'arbres  verlt  gui  réussisscnl  si  bien  dans  plusieurs  parties  de 
la  Sologne,  et  contribueront  à former  au  bout  d’un  certatn  nombre  d'années  me 
conche  d' humus,  doni  l'agricullure  tirerà  parti  plus  fard,  soit  pour  la  culture 
des  céréales,  soit  pour  celles  des  arbres  forestiers ■ Rammenta  come  il  Lavoisier 
nel  1787  proponesse  la  formazione  d'un  canale  per  ismallire  le  acque  onde  nel- 
l'inverno quella  provincia  divien  ver»  palude:  ma  non  è da  meravigliarese  a 
due  chimici  non  occorse  nè  manco  di  discutere  la  possibilità  di  altro  canale  che 
guidando  torbide  radicalmente  quel  padule  ammendasse. 

2088.  Ho  detto  altrove,  affermarsi  dall'ingegnere  Corte,  assai  agevole  ammen- 
dare il  deserto  immenso  della  Crau  colla  colmala  (§  1972).  La  storia  ci  ha  con- 
servalo memoria  del  citato  progetto  di  Lkohardo  da  Vinci  (quando  nel  1318  vi- 


ti) Elude.*  sur  Ics  i rrigations  de  la  Campioe  eec.  par  tlrr.vf:  Masco*.  Opuscolo  di 
120  pagine  con  tavole. 

(!)  Séance  du  2 février.  Compie s Hendus.  Tome  XXXIV,  pag.  1 52. 
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silo  la  Sologna  con  Ile  Francesco  I di  Francia)  consistente  in  un  grande  canale 
di  navigazione  alimentato  dalla  Sauldre  che  dovea  traversare  Romorantin,  e 
servire  di  grande  arteria  di  navigazione;  ma  s’ignora  s'ei  v'unisse  qualche  piano 
di  colmata  (1).  Quando,  sotto  la  direzione  del  Lichtenstein  di  Montpellibr,  si 
compose  la  società  per  le  risaie  della  Camargue,  il  barone  Rivière  intravide 
la  necessità  di  utilizzare  delle  acque  torbide  (3).  Certo  oltre  quanto  ho  detto 
della  Loira  e della  Sologna  , ponendo  mente  alla  grande  e piccola  Sauldre,  al 
Heuvron,  alla  Béve  ed  alla  Croi  sine  , tutti  corsi  che  la  intercettano;  riflettendo 
che  l’ultimo  intendente  del  Berbt,  il  Di1  Prè  db  Saint  Maur  nel  1785  ripro- 
pose l’esecuzione  del  Canale  di  Leonardo,  purché  ce  canal  fùt  trace  latéralment 
à la  Sauldre,  et  qu'il  chemindt  sanss'élever  sur  le.tplaleaux,  et  sant  opirer  du 
limonage,  onde  appare  che,  se  non  Leonardo,  alcun  altro  avesse  anteriormente 
avvisato  a profittare  delle  torbide  di  quella  corrente:  son  tratto  a ronchiuderne, 
anche  senza  conoscere  i luoghi,  che  gran  parte  delta  Sologna  si  può  rinsanirc 
soltanto  colle  colmate,  s’egli  è pur  vero  che  quel  paese  sia  quale  videlo  Arturo 
Young  nel  1787,  patjs  piai,  matgre  et  graveleux. 

2089.  Lago  di  Fucino.  Per  dare  un'idea  del  profitto  immenso  che  può 
ripromettersi  dalle  grandi  e pubbliche  opere  di  ammendamento,  offre  memora- 
bile esempio  la  restaurazione  del  celebre  emissario  di  Claudio,  di  cui  s’è  detto 
più  volle.  I terreni  emersi  dalle  acque  in  causa  della  depressione  del  lago  otte- 
nuta colla  riattivazione  di  quel  Romano  monumento  di  sapienza  economica  e 
rigeneralrice,  ammontano  ad  ettari  14526;  cioè  a dire,  non  calcolando  il  suolo 
occupato  da  strade,  scoli  o incoltivabile,  sonosi  ricuperali  più  di  15  mila  ettari  di 
terreni  feracissimi  nel  cuore  del  secondo  Abruzzo  ulteriore,  il  cui  valore  vuoisi 
ascendere  a non  meno  di  25  milioni  di  lire  (3).  Ora  lo  Avan  de  Rivera  che 
diresse  quella  grande  restaurazione  assistilo  dal  Giura,  nel  1836  proponeva  il 
totale  prosciugamento  del  lago.  Una  speciale  Commissione  calcola  la  spesa  ne- 
cessaria al  di  sotto  di  due  milioni  di  ducati,  il  valore  dei  ricuperabili  terreni  a 
sei  milioni.  Non  sarebbe  che  il  compimento  e la  perfezione  di  un’opera  con 
tanti  minori  lumi  e minori  mezzi,  1 8 secoli  addietro  eseguita  da  risoluti  e forti 
uomini,  dagli  Italiani  di  Roma. 

2090.  Per  l’uoiversale  lo  ammendare  un  incolto  è superiore  in  utilità  a 
qualunque  altra  industria,  capace  unicamente  di  creare  salarii  aleatorii.  Esso 
crea  salarii  certi,  permanenti,  perpetui.  L’incolto  non  nutre  persona  : ammen- 
dato, nutre  e non  temporaneamente,  ma  per  tempo  indefinito  il  proprietario,  il 
fìtlaiuolo,  il  mezzadro,  e tulli  gli  altri  campestri  operai  le  cui  braccia  gli  sono 
indispensabili  (4).  L’imposta  fondiaria,  l’indiretta,  i bcncficii  del  commercio  su 


(t)  fi  da  leggere  oel  Maniteur  Univertel,  29  agosto  1882,  sotto  il  titolo  Le  Canai,  de 
Léonard  De  Vinci  en  Bologne,  il  curioso  e fanciullesco  aneddoto  per  cui  si  troncò  l’al- 
tuazìone  del  piano  di  Leonardo. 

(2)  Egli  richiedeva  : Que  Ics  priies  d’eaux  acuitila,  ditti  martllières,  sero ni  conserviti 
pour  qu'au  mommi  dts  crua,  les  taux  Umonevtts  puissmt  étrt  introduitts  par  là  sur 
le s domai nes  au  moi/m  de  canaux  particuliert  actuels  appelli  rouòines  ecc.  Monitecr 
de  la  Propriété,  Onzième  sonde)  pag.  358. 

(3)  Si  calcolano  a ducati  457  per  ettaro,  cioè  in  totale  ducati  5,977,824. 

(1)  I Comuni  Italiani  apprezzavano  debitamente  i lavori  utili  all’agricoltura.  « Nell'in- 
« terno,  dice  il  Cantù,  ciascuna  (città)  edificava  mura,  un  palagio  del  Comune,  una  cat- 
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tutti  i prodotti  raccolti,  dimostrano  quanto  meglio  s'impieghi  il  pubblico  danaro 
in  opere  di  rurali  ammendamenti,  anziché  in  sontuosi  palagi  ed  altre  costruzioni 
di  puro  lusso  (1).  I Governi  in  generale  paventano  invece  le  intraprese  di  grandi 
prosciugamenti  e bonificazioni  (2),  e spesso  vorrebbero  con  impiego  di  parole  ciò 
che  può  solo  conseguirsi  con  impiego  di  danari. 

2091.  Non  dilungherò  in  altri  esempli , e vorrei  pure  che  bastassero  i molti 
recati  nel  presente  Libro  a confortare  gli  uomini  reggenti  la  cosa  pubblica  a reg- 
gerla a dovere,  cominciando  dal  perno  principale  della  pubblica  fortuna  cli'è 
l'agricoltura,  col  recare  in  suo  dominio  tante  estensioni  dannate  da  secoli  a 
sterilezza  e insalubrità.  Increscc  il  convenirne,  pur  troppo  vaste  intraprese  di 
bonificamenti  non  riescirono  a buon  (Ine  : ma  il  motivo,  lu  colpa,  dove  e di  chi 
sono?  lì  celebre  la  storia  dell’Emissario  del  lago  di  frana  in  Dalmazia  (3), 
per  lacere  di  taDte  altre  opere  ed  istituti,  ma  quali  ne  sono  le  cause? 


« ledrale  ; loggic  ore  adunarsi  a discorrere;  broletti  ore  il  popolo  tutto  franasse  gli  af- 
« fari  della  patria  ; canali  che  portassero  ii  commercio  e prosperassero  l'agricoltura  •. 
Gran  parte  di  colesti  canali  nacquero  in  quel  secolo,  come  s'è  già  detto  di  que' di 
Milano,  Bologna  ecc. 

(1)  Da  un  manoscritto  dell’antico  mastro  di  palagio  D'Angivilliers,  dove  sono  de- 
scritte le  spese  di  costruzione  di  Versailles,  si  trovano  ammontare  a 1(00  milioni  di 
lire  tornesi  equivalenti,  secondo  il  Volney,  in  ragione  del  prezzo  dcll’argenlo  nelle  due 
epoche,  a 4000  milioni  di  franchi,  che  ne  rappresentano  0000  milioni  d’oggidì.  Volney 
Ocurrcs',  Tom.  VII,  pag.  130.  Lefous  d'hisloire.  Ora  soggiugne  il  Moll,  da  cui  traggo 
queste  indicazioni,  le  somme  spese  fin  al  presente  per  tulli  i canali  della  Francia  non 
oltrepassano  750  milioni.  Il  celebre  M.  Thieus,  afferma  Pietro  Levar,  trouvait  facilt  do 
dépenser  100  millions  pour  ache  ver  les  monumenti  publics , et  trés  di/ficilcs  de  reporter 
300,000  fr.  à tilre  d'encottragemenl  à l'agricvtture,  sur  laquelle  m prelevai!  78  au  moine 
de  ces  100  milliom. 

(i)  Nella  circolare  del  3 marzo  1880,  il  ministro  Dlmas  questo  inculcava  ai  prefetti  : 
FdiTes-vous  indiquer  Ics  lerrains  que  Fon  pourrait  defricher,  dessécher , planter,  convertir 
cn  prairies  par  des  arroscments.  Accompagni  d' un  ingónieur,  s'il  est  nécessaire,  rendez- 
vous  sur  les  lieux,  et  jugez  par  t ous  mémes.  Entrez  en  relation  aree  les  particuliers, 
aree  les  communes  que  ces  Iraraux  intèressent.  I Atre  ballile  et  lienveillante  inlerventiun 
lèttera  les  di/Jìcultés,  et  en  o uvrant  la  source  du  travati,  assurera  la  richesse,  le  bien-étrr, 
et  la  Iranquillilé  du  pays.  Ma  soggiunge  : A'e  r echerchcz  pas  les  vasles  en treprises,  mais 
hien  piatili  le  travaux  modestes  ecc. 

(3)  Epilogherò  in  questa  nota  la  descrizione  di  cotesla  intrapresa,  dataci  dal  Fortis. 
« E celebre  il  lago  di  Vrana  in  Dalmazia,  e nolo  anche  a Venezia  piucchè  gli  altri  di 
quella  contrada  non  meno  per  la  sua  considerabile  estensione  di  13  miglia,  clic  pel  pro- 
getto immaginato  da  privola  persona  c messo  anche  in  parte  ad  esecuzione,  di  scavarvi 
un  Emissario  per  cui  se  ne  scaricassero  le  acque  al  mare.  Il  Zendrini,  di  chiara  memoria, 
fu  consultalo  sulla  possibilità  di  siffatto  scolo,  ma  non  fu  chiamalo  sopra  luogo.  Egli  si 
fidò  delle  livellazioni  fattevi  all’ingrosso  da  non  so  quale  ingegnere;  e non  vide  altra 
difficoltà  che  quella  della  spesa,  trattandosi  di  tagliare  a considerabile  profondità  un 
Istmo  di  vivo  marmo  pells  estensione  di  mezzo  miglio.  La  spesa  non  ispavenlò  il  proget- 
tante, che  favorito  dalla  clemenza  del  Senato  Eccellentissimo,  intraprese  e sbozzò  per 
cosi  dire  il  suo  lavoro,  scavando  coll'aiuto  della  polvere  da  cannone  un  canale,  che 
giace  abbandonato  e imperfetto  da  molli  anni,  e restando  cosi,  dovrà  in  breve  tempo, 
per  la  ruina  delle  sue  sponde,  otturarsi.  Il  fine  dell’Emissario  era  di  mettere  a secco  e 
in  islato  coltivabile  81000  campi  occupati  dalle  acque,  supposte  stagnanti,  e capaci  di 
sfogo  ». 

< Io  fui  a vedere  questo  sconsigliato  lavoro  per  la  prima  volta  in  compagnia  di  Milord 
Hervet  vescovo  di  Derry,  e sul  fatto  conobbimn  che  ogni  spesa  c fatica  vi  era  stata  get- 
tala, c il  progetto  fisicamente  impossibile  ed  illusorio.  Basta  esaminare  il  lido  del  maro 
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Nel  1808  il  governo  Prussiano  donava  uITiiakr  il  lenimento  di  Morgui. in, 
e con  esso  il  capitale  necessario  per  ammendarlo.  Questo  possesso,  per  afferma- 
zione del  Doubasle,  rendeva  allora  7,500  franchi,  e del  1821  era  giunto  a 
produrne  75,000  ! (1)  Quel  Governo  avea  voluto  per  unica  condizione  una 
scuola  d'agricoltura,  ma  in  pari  tempo  avea  preparato  cosi  maraviglioso  successo 
col  saperne  assegnare  a quella  istituzione  mezzi  e direzione  da  ciò.  Tutte  le  in- 
traprese private  o pubbliche,  commerciali,  industriali  od  agricole,  per  due  sole 
cause  ponilo  aorlare,  insufficienza  d'uomini  o di  capitali. 




CAPITOLO  XV. 

AMMENDAMENTO  DELLE  ALLUVIONI. 


Sommario.  Articolo  1.  Studio  preliminare.  — Art.  II.  Alluvioni  nel  1°  trailo  de'  fiumi. 
— Art.  III.  Dette  nel  2°  (rodo.  — Art.  IV.  Delle  nel  3°  (rullo.  — Art.  V.  Delle 
nel  4”  tratto.  — Art.  VI.  Alluvioni  d’inalveamcnlo. 

2092.  Avvegnaché  le  opere  d’ammendamento  nei  precedenti  Capitoli  di 
questo  Libro  discorse  richieggano  men  che  volgari  cognizioni  e cautele  nel  di- 
segnarle ed  eseguirle,  quelle  da  investigare  nel  presente  Capitolo  per  avven- 
’ tura  le  trapassano  per  foltezza  di  elementi  da  prendere  a calcolo  nel  farne  il 
divisamento,  e per  grosse  difficoltò  d’esecuzione.  Che  s'intenda  per  accessione  e 


per  chiarirsi  di  questa  verità.  Le  acque  del  lago  facendosi  luogo  pelle  vie  sotterranee 
delle  divisioni  degli  strali  marmorei,  portensi  da  per  se  sole  al  mare  nel  tempo  della 
bassa  marea  ; elleno  sono  impedite  dal  far  questo  viaggio  quando  l’acqua  cresce  o è a 
un  livello  medio.  Da  questa  sola  semplicissima  osservazione  apparisce,  che  qualunque 
Emissario  si  scavasse,  le  acque  di  quel  Lago  non  soderanno  mai  a saricarsi  in  mare 
con  rilevante  e permanente  utilità  de'  terreni  inondati,  e che  al  più  potranno,  se  fosse 
loco  aperta  una  vera  c sussistente  comunicazione,  esser  rese  soggette  ad  una  alterna- 
zione più  sensibile  di  (lusso  e riflusso  .. 

Conchiude  il  Fortis  col  riconoscer  causa  assoluta  di  quella  condizione  l'alzamento 
del  livello  del  mare,  e soggiugne  : 

« Non  è già  che  io  creda  impossibile  il  ritrarre  parecchie  centinaia  di  campi  dall’inon- 
dozione  ebe  ogni  giorno  più  s’avanza  impaludando  le  terre  migliori  presso  a quel  Lago, 
e rendendo  insalubre  l’aria  del  vicinalo.  Al  contrario,  io  sono  convinto  che  v'è  un  ri- 
piego, come  sono  convinto  che  non  è,  nè  può  essere  quello  dell’emissario.  Kccolo  in 
poche  parole  : Si  rimettano  sull'antico  cammino  le  acque  provenienti  da  Ssiocotich  che 
probabilmente  portavansi  al  mare  ; s’incassino,  per  quanto  riesce  possibile,  quelle  che 
scendono  dal  ramo  di  colline  che  fiancheggia  Vrara,  come  a dire  il  rivo  di  Scorobicii, 
e la  ben  più  abbondante  acqua  della  Biba  colla  medesima  direzione;  si  facciano  vagare 
pel  pendìo  della  valle  Tacque  di  Ricino  e di  Pecchino,  che  si  scaricano  adesso  senza  ve- 
runa legge  nel  Lago,  e vi  porla  ad  accrescere  un  male  ciò,  che  serpeggiando  pe'  campi 
soggetti  all’arsura  produrrebbe  mille  beni;  si  cavino  alvei  profondi  all'acqua  che  indi- 
spensabilmente dee  lasciarsi  andar  pel  paludo;  s’alzino  gli  opportuni  argini  per  mettere 
a coperto  le  terre  basse  ecc.  ».  Fortis.  Voi.  I,  png,  28-30. 

(I)  Rovkr.  L’agrieullure  Allemande.  Paris  1817,  pag  321. 
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per  alluvione  è dello  generalmente  pel  HI  e IV  Libro,  ma  poco  stante  II  faro 
più  chiaro.  In  quei  Libri  eziandio  descritte  le  condizioni  fondamentali  per  non 
errar  grossamente  nel  cimentarsi  a coleste  intraprese.  Le  norme  pratiche  cui 
ora  è da  far  passo  sono  però  assai  malagevoli  a stringere  in  breve  epilogo,  suf 
fidente  a reggere  la  mente  e l’opera  di  chi  abbia  a porvi  mano.  Generali  quei 
teorici  principii  nella  Idrologia  agraria  esternati  : generali  similmente  le  norme 
qui  da  descrivere:  conciosaiacbè  tale  e tanta  offrasi  dai  fiumi  e torrenti  varietà 
di  luoghi,  di  condizioni  e di  circostanze,  che  non  meno  di  un  Trattalo  compiuto 
a si  grave  bisogna  ci  vorrebbe. 

2093.  Ordinamento  del  Capitolo.  Avvisando  però  a compendiare 
quanto  più  posso  il  presente  studio,  e coordinarlo  agli  altri  antecedenti,  il  di- 
stinguerò per  sei  parti 


Art.0  i.  Studio  preliminare: 

» li.  Primo  tratto  de*  filimi; 

» III.  Secondo  trailo  de’  medesimi  : 

» IV.  Terzo  tratto; 

• V.  Quarto  tratto; 

> VI  Alluvioni  d'inalvcamento. 

Dal  t°  Articolo  si  comprenderà  perchè  l’accennato  ordinamento  consenla 
di  breviarc  l’esposizione. 


Art.  I.  Studio  preliminare  delle  alluvioni. 

[1]  Generalità. 

2094.  Accessione  e alluvione  riunisco  in  questo  Capitolo,  restri- 
gnendo  il  senso  d 'accessione  al  significato  di  terreno  accessorio,  divenuto  tale  per 
natura  anziché  per  arte.  Come  i frutti  spontanei  o procurati  di  un  podere  ap- 
partengono per  accessione  al  suo  proprietario  : similmente  accessioni  ed  allu- 
vioni vengono  in  facoltà  del  possessore  del  terreno  acuì  si  congiungono.  G'in- 
crcmenti  impercettibilmente  avvenuti  nelle  rive  d’un  fiume,  le  particelle  terree 
che  ingrossano  una  spiaggia , il  terreno  mano  a mano  abbandonalo  dall’acqua 
presso  a una  sponda  dalla  quale  si  ritira,  sono  accessioni  ossia  alluvioni  natu- 
rali, il  cui  possesso  appunto  per  diritto  d'accessione  cede  a vantaggio  di  quegli 
cui  la  spiaggia  o sponda  appartiene,  nei  modi  c colle  eccezioni  al  IX  Listo 
dichiarate. 

2093.  L'alluvione , più  generalmente  significa  largo  accrescimento  di 
terreno  naturalmente  o artificialmente  formalo  dalle  acque  sulle  rive  del  mare, 
dei  torrenti,  dei  fiumi.  Ollrecchò  comprendono  le  accessioni , esse  pure  le  allu- 
vioni come  accessioni  appartengono  al  proprietario  della  sponda  cui  aderenti  si 
formano.  Quante  volle  però  in  causa  di  piene  strabocchevoli,  una  corrente  get- 
tandosi d'improvviso  sopra  un  fondo,  ne  separi  alcuna  porzione,  la  quale  ri- 
manga perciò  contigua  alla  opposta  sponda,  il  proprietario  di  questa  non  vi  ha 
verun  diritto,  perciocché  lo  staccato  terreno  facilmente  è riconosciuto  dal  vicino, 
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il  qualt  non  nc  abdicò  la  proprietà  (1).  Come  fu  avvertito  in  quel  IX  Libro,  gli 
aumenti  del  terreno  entro  mare,  le  isole  grandi  e piccole  formale  ne'  dumi  na- 
vigabili, cedono  in  pubblico  dominio  con  modificazioni  a seconda  delle  varie 
leggi  e consuetudini  de’  diversi  Stati. 

2096.  La  distinzione  più  rilevante  nelle  alluvioni,  è di  naturali  o artifi- 
ciali. Un  greto,  un  ghiariccio,  un  banco  di  sabbia,  non  sono  alluvioni:  molte 
volte  però  abbandonati  alla  natura,  incessantemente,  benché  in  modo  lentis- 
simo, si  ricoprono  di  strati  di  melma,  e formano  vere  alluvioni  d'accessione. 
Altre  volle  per  negghienza,  o inconsultamente  trascurati,  l’acqua  in  poche  ore 
ritoglie  quanto  nel  corso  di  non  pochi  anni  avea  donato.  Il  coltivatore  attivo 
ed  istrutto,  seguendo  il  consiglio  del  Uose,  del  Chassiboi»,  per  tacere  di  non  pochi 
georgici  italiani  anteriori,  anziché  lasciare  alla  ventura  coleste  accessioni,  dee 
almeno  con  piantagioni  impedire  alla  corrente  di  demolirle  colle  erosioni  o 
abrasioni  che  dir  si  vogliano.  Le  quali  difese,  nonché  l’altre  pratiche  relative, 
s’apprenderanno  facilmente  da  quanto  verrò  dicendo  sulle  vere  alluvioni  ar- 
tificiali. 

2097.  Le  accessioni  o alluvioni  naturali  però  presentano  sempre 
una  superficie  diseguale,  con  parti  depresse  paludose  o dove  l’acqua  ristagna.  Il 
perchè  cotali.veri  relitti  riescono  incoltivabili  fintantoché  non  si  rendano  asciutti 
e contemporaneamente  illesi  dalle  crescenze  del  fiume.  Non  provvido  consiglio 
riparare  con  aperture  di  fossi  e scoli,  e in  pari  tempo  elevando  arginature.  Nè 
sempre  economico  il  piantare  salici,  velrici  ed  altri  legni  teneri,  quando  cotesti 
luoghi  non  vestano  naturalmente  spontanee  boscaglie,  le  quali  realmente  nelle 
pingui  e profondi  alluvioni  riescono  in  tal  caso  assai  profittevoli  (§  2069).  Me- 
todo a gran  pezza  migliore,  alzare  e pareggiare  colali  terreni  d’accrescimento 
coll'ingegno  delle  colmate  nel  precedente  Capitolo  descritte. 

2098.  Le  isole  per  tre  modi  si  generano  nei  fiumi,  come  distingue  il  Barat- 
Tisai  (2).  E primamente:  quando  per  la  corrosione  staccasi  un  pezzo  di  terra, 
e senza  sommergere  ristà  nel  fiume,  circondato  dali'acque  : poi  col  tempo  viene 
accresciuto  da  sedimenti  contigui.  Secondamente,  nel  mutarsi  l'alveo  per  se 
stesso,  o per  elTelto  di  un  dirizzamento,  onde  l'isola  si  rimane  fra  il  vecchio 
alveo  ed  il  nuovo.  Tersamente,  quando  il  (lume  crealo  alcun  dosso,  o greto  nel 
mezzo  del  corso,  a poco  a poco  l'estende  e ringrossa.  Le  ultime  soltanto  ponno 
dirsi  generate  per  alluvione,  ma  generalmente  tutte  Ire  queste  specie  d'isole 
gravissime  tormento  e pericolo  recano  ad  ambo  le  sponde  del  fiume,  quando 
esso  persevera  a dividersi  e correre  da  amendue  i lati  di  esse.  Il  loro  possesso 
alcune  volte  dà  motivo  a contese  difficilissime  a giudicare,  per  le  circostanze  al 
citalo  IX  Libro  investigate. 

2099.  Una  quistlone  di  diritto  speciale  alle  alluvioni  è questa  da 
considerare,  senza  qui  ripetere  l’allrc  memorate  generiche  disputazioni  Limi- 


fi)  Nel  IX  {.inno  sono  discorse  lo  varie  quistioni  sul  diritto  di  proprietà,  citando  an- 
che i metodi  del  Casaccio,  del  Bartoi.o,  del  Visconte,  del  Bolzone,  del  Butricari, 
dell'Ano,  del  Uabattlki  ece.,  e le  prescrizioni  de’  Codici  vigenti  ree. 

(2)  Architettura  d’Aiipie  di  ti.  B.  IUsatiesi.  Piacenza  IfiNH.  Parie  I , Libro  IV, 
Cap.  Il,  pag.  113. 
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G M H,  ed  II  0 L.  Il  fondo  Y è minaccialo  gravemente,  e perdurando  senza  di- 
fese, il  fiume  fluirebbe  col  generarvi  la  corrosione  B,  riducendo  la  sponda  U 0 L 
nella  forma  concava  II  B L.  Accade  invece,  per  mutazioni  ogni  giorno  possibili 
nelle  correnti  tortuose  in  ispecie,  accade  una  modificazione  nell’alveo  vivo  e 
filone  del  fiume,  onde  da  P,  anziché  verso  R,  piega  verso  S-e  genera  una  corro- 
sione nel  fondo  X,  dilacerando  la  sua  ripa  G M II,  e riducendola  nella  concava 
G A II.  Naturalmente  ne  consegue  (§  1 154)  non  solo  che  il  fiume  più  non  tor- 
menti la  ripa  HO  L,  ma  per  controbattuta  investendo  la  ripa  di  faccia  D E pro- 
duca le  corrosioni  C nel  fondo  Z,  e per  correlativo  effetto,  ritirisi  dalla  sponda 
Il  0 L lasciandovi  banco,  o greto  W. 

2100.  A difesa  delle  ripe  valgono  le  accessioni  ed  alluvioni,  anco  meglio 
de'  più  solidi  lavori.  Perciò  il  possessore  del  fondo  Y pone  ogni  sua  cura  nel 
procacciare  o con  siepaglie  (§  1294)  o altri  ripari  m,  n,  o,  p,  q,  r ne’  modi  più 
sotto  particolareggiati,  di  assodare  e stabilire  ftna  perfetta  alluvione  in  quel  con- 
vesso greto  W,  cedutogli  dal  mutalo  coreo  del  fiume.  Cotesla,  per  verità,  è di- 
fesa e riparazione  cui  la  salvezza  del  proprio  fondo,  pel  caso  di  ritorno  della 
corrente  alle  sue  abituali  risvolte,  stimola  ed  obbliga  il  possidente  del  terreno  Y: 
ma  tutlavolta  la  permanenza  di  cotale  alluvione;  c la  condanna  a perpetua  iat- 
tura del  fondo  Z.  La  propria  difesa,  in  questa  circosianza  è l'offesa  diretta  a 
danno  di  un  terzo. 

2101.  Il  fortificare  le  ripe  ì riparare,  ed  inchiude  il  rifare  (reficere) 
che  per  sentenza  dcH’ULPtAno  (1)  significa  restaurare  nel  primo  stato  ciò  che 
trovasi  guasto,  e comprende  il  coprire  ( legere ),  il  fare  fondamenti  [sublimerò, 
l'edificare,  ed  inoltre  il  portare  ( advehere ) ad  una  cosa,  quanto  le  sia  mancato. 
Perciò  stanno  suoi  limiti  il  non  commettere  novità,  e non  gravare  altrui  d alcun 
modo.  Vigenti  codici  anche  più  esplicitamente  circoscrivono  le  riparazioni  (9), 
c rimeltcsi  ai  tribunali  competenti  il  giudicio  nel  caso  che  il  possessore  della 


(1)  Ulpumr.  Legge  I,  § lì,  IL  de  rivis. 

(2)  All  pristina in  fermata  et  tiiclum  reitiirrrr,  tir  liilatrl  quii,  fri  jireilucnt,  aut  'lepri 
vini , aut  r.rnQfjerct . 


Capitoli)  xv. 


M7 


ripa  con  piantagioni,  o con  opere  cerchi  d'accrescerla,  di  estenderla,  d’impedire 
l'ampliazione  dell’opposta  sponda,  e precisamente  di  deviare  le  alluvioni.  Perciò 
nella  fattispecie  indagata  si  applica  la  condizione  generale  di  tuiti  i possessi  allu- 
vionali dichiarata  nel  IX  Libro,  cioè  non  potersi  dal  possessore  di  Y procedere 
alla  formazione  dell'alluvione  W se  non  dopo  decorso  il  tempo  che  indichi,  al- 
meno temporaneamente,  stabilito  l’alveo  vivo  del  (lume  P nella  nuova  dire- 
zione, e dentro  a limiti  che  lascino  libero  tanto  spazio  da  contenere  il  compe- 
tente letto  del  fiume  al  di  qua  dell'opposta  sponda  D E,  che  il  suo  possessore 
ha  diritto  di  restaurare. 

Chiuderò  i presenti  riflessi  col  raccomandare  al  saggio  economo,  in  ispecie 
ne'  lavori  de’  dumi,  d’accordarsi  prima  amichevolmente  col  vicino,  e col  fron- 
tista rammentando  il  consiglio  di  Esiodo,  vero  consiglio  di  sapienza  antica  (I); 

Chiudi  nel  cor  guani' io,  Perse,  ti  dico; 

Nè  gara  iniqua  dai  lavor  ti  sloglia, 

Fatto  del  [oro  e d’udir  liti  amico. 

[2]  Cenno  geologico. 

2102.  Alluvioni  necessarie.  Se  malagevole  dissi  l'eseguimento  di  co- 
leste opere,  può  la  grande  ingegnerà  ch’è  la  Natura  offerirne  tuttavolta  preziosis- 
simi insegnamenti.  Il  fenomeno  del  graduato  crescimenlo  (in  ispecie  cospicuo 
ne’ mari  del  Nord)  di  terreno  lungo  le  sponde  del  mare  stesso  o de'  fiumi,  ed  alle 
loro  foci,  ne  ammaestra  essere  le  alluvioni  artificiali  un  ingegno  non  solo  nè 
contronnaturale  nè  temerario,  ma  concordante  al  geologico  organamento,  per 
esprimermi  allegoricamente,  del  terracqueo  Globo.  E se  aggiugnessi  essere 
elleno  un  provvedimento  utile,  anzi  indispensabile? 

2105.  La  Natura  la  quale,  come  la  comprende  il  GoETnn  (2)  • nella  sua 
impulsione  eternalmente  assunta,  ed  eternalmenle  trasmessa  non  conosce  nè  ri- 
poso, nè  tcrmioe,  e colpisce  della  sua  maledizione  lutto  ciò  che  ritarda  o sospende 
il  movimento  » non  ha  composto  il  terrestre  pianeta  tutto  d’uu  pezzo,  omogeneo, 
senza  mutabilità,  senza  moto,  ed  acciò  il  dica,  senza  vita.  Se  la  parte  solida 
fosse  tutta  compatta  e uniforme,  noi  potremmo  figurarci  la  Terra  come  solida 
palla  circondala  da  ugualissimo  strato  d'acqua  tutto  all’intorno,  e sopra  contor- 
nato dall’atmosfera.  Ma  se  ne  fosse  dato  di  conoscere  a fondo  ['istoria  oltre  la 
descrizione  fisica  del  mondo,  cioè  raffrontarne  l'attuale  stato  colle  fasi  succes- 
sive per  cui  a questo  stalo  pervenne,  noi  iscorgeremmo  per  avventura  il  prov- 
vidente disegno  della  Natura,  onde  non  compose  tutta  in  una  volta  questa  Terra, 
quale  or  la  veggiamo.  Se  non  che,  increscendomi  di  replicare  le  geologiche 
deduzioni  al  l°LiBBOcoDghietturalc,  ne  inferisco  ora  e conchiudo:  che  la  sepa- 
razione maggiore  dell’acqua  dalla  terra  ebbe  a precedere  la  comparsa  degli  uo- 
mini, c questi  moltiplicando  a dismisura,  di  pari  passo  crescea  la  Natura  Temer- 


ti) n ni'p>  era  ii  Ti-jT*  ccc.  ES104OV  eppa  kai  hmepai.  I 27.  — Di  F.smnn  Attiro, 
» Lavori  e le  Giornate.  Firenze  1808.  Clip  I,  pag.  61. 

(2)  Goethe.  Aphorismes  sur  la  Nature. 
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sionc  de'  terreni  non  solo,  ma  la  formazione  di  nuovi,  e ognor  più  adatti  alla 
coltivazione.  Dopo  il  secolo  d'Oitano  noi  veggiamo,  col  lume  della  Storia,  assai 
più  che  dianzi  propagarsi  il  genere  umano.  Contemporaneamente  slogarsi  le 
colonne  d'Èrcole  acciò  il  Mediterraneo  sgorghi  nell'Oceano  (1),  e dibassando,  le 
più  magnifiche  contrade  emergano  dall’acque  per  accrescere  immensamente  il 
campo,  e il  laboratorio  dell'umana  alimentazione.  A è questo  è se  non  legittimo 
corollario  di  più  generale  sentenza  dell’lluaBOLDT  (2). 

2104.  Antiche  e recenti  alluvioni.  Si  parrà  strano  ch'io  riguardi 
a una  volgar  pratica  rurale  com’è  di  spesso  un  artificiale  alluvione,  facendomi 
si  da  lungi,  da  scrutinare  i primordii  della  terrestre  creazione.  Alla  guisa  del 
celebre  naturalista  Czvahillbs,  il  quale  mediante  una  forte  lente  munita  di  mi- 
crometro, come  gli  astronomi  adoperano  per  affisar  i moti  degli  astri,  indagava 
lo  allungarsi  dell’ Aloe  americana,  o della  gemma  di  bambuco,  pongo  mente  ai 
più  volgari  fenomeni,  aiutandomi  de' lumi  che  la  scienza  porge  nella  investiga- 
zione dei  più  stupendi  e colossali,  perciocché  a qualunque  ordine  e'  si  perten- 
gano,  tutti  i fenomeni  naturali  (3)  muovano  da  una  sola  sorgente.  Ne'  terreni 
d'alluvione  (4)  deonsi  distinguere  antiche  e moderne  alluvioni  (5);  impossibile 
quasi  alla  specie  umana  di  moltiplicarsi  senza  le  prime:  impossibile  la  conser 
vazione  dell'attuale  quantità  di  viventi,  senza  le  seconde. 

2105.  Nell'età  rimote  si  composero  quelle  formazioni  diluviane,  o allu- 
vioni antiche  ; ma  quanti  de’  vegetali  più  preziosi  per  l’uomo,  poco  o nulla  pro- 
sperano in  que’ sedimenti  spesso  abbondanti  di  argille  tenacissime  e di  ghiaie,  e 
di  strati  di  ciottoli  c grosse  pietre?  Ne’  tempi  storici  ebbero  origine,  e conti- 
nuano costantemente  a'  d)  nostri  le  alluvioni  recenti  o metadiluviane,  in  gran 
parte  delle  quali  la  vegetazione  delle  piante  utili  acquista  il  più  sorprendente 
sviluppo. 

210G.  Assolcarne»! i primitivi.  Immaginiamo  di  vedere  gli  immensi 
piani  o terrazze  formate  dalla  Natura  a piè  dei  monti,  nelle  aliuvie  diluviali: 
gran  parte  degl'incolli,  lande,  scopeti,  ghiaricci  e simili,  ce  li  faranno  agevol- 
mente scorgere  neile  varie  contrade  io  ispecie  a piè  d’alpi.  Dipoi  Tacque  a poco 
a poco  solcandoli,  hannovi  formalo  un  primo  alveo,  il  quale  nel  profondarsi  ha 
dovuto  dilargare  nella  sua  apertura  superiore  : e cosi  a poco  a poco  si  è incavato 
un  vasto  spazio  in  cui  il  fiume  divagando,  mercè  le  sue  tortuosità  prodotte 
dalla  differente  resistenza  delle  sponde  o del  fondo,  riesce  a comporsi  quei 


(1)  Oucsl'cpocn  di  sublime  interesse  geologico,  dell’apertura  del  Mediterraneo,  onde 
in  ispecie  l'emersione  del  Delta  Egiziano,  è maestrevolmente  argomentata  dal  prof.  Bus- 
cosi.  Vedi  Memorie  dell’Accademia  delle  Scienze  dell’Istituto  di  Bolocsa.  Tomo  I, 
pag.  317. 

(2)  Iti  «ani.iiT...  ori  peni  dire  que  la  forme  de  V /'coree  terrestre,  la  direction  generale dtf 
grande*  ehatnes  de  montaqnes  et  des  pldteaur,  la  configuration  articulée  des  continente, 
ont  exarce  ime  notatele  influente  sur  le  sor t de  /'«péce  humaine.  Cosmos.  Mass  1816. 
P.  P.,  pag.  103. 

(3)  Tulli  i mutamenti  del  mondo  tisico  possono  ridursi  a movimento.  AniSTOi.  Php. 
Ausali.  Ut.  1 c 1. 

(f)  In  generale  terreni  d'alluvione,  di  tras/eorto,  terreni  recenti,  periodo  alludale 
Vedi  Mimo  I.  C»r.  Vili. 

(3)  Alluvioni  antiche,  diluvio,  terre  quaternarie  ere,,  moderar,  terre  post  diluviane , 

fo.t  diluvio  ree.  Malto  I Cse.  Vili. 
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quadro  alvei  o ledi  di  cui  s'è  dedo  a § 105.  Se  non  che  quella  figura  16 
rappresentavali  mercè  il  delineamento  di  quadro  sezioni  regolari:  mentre  la 
sezione  I,  ossia  la  più  profonda,  ov'è  il  corso  vivo  dell'acqua,  non  solo  or 
poggia  verso  una  sponda  ora  accenna  verso  l'altra,  ina  si  bipartisce,  o anzi  in 
'più  rami  si  divide. 

2107.  Quel  ch’è  detto  si  riferisce  al  2°  tratto  de’ fiumi,  e similmente  av- 
viene del  1°  e del  3”,  se  la  corrente  rimane  incassata  per  terreni  comunque 
distanti,  tudavolta  a sufficienza  elevati.  Ma  tra  quelle  due  linee,  estrema  barriera 
alle  più  grosse  piene,  e soprappiene,  accade  continua  successione  d'interrimenti 
e di  scavi  che  l’alveo  vivo  creando  va  nelle  sue  proprie  alluvioni.  In  gran  parte 
poi  del  2°  tratto,  e del  5°,  l’alto  piano  formante  incasso  anco  pe' maggiori  tra- 
boccamenti ed  inondazioni,  è terreno,  non  di  quella  alluvione  diluviale,  sì  bene 
delle  posteriori;  è vero  sedimento  depositato  dall'acque  traendolo  da  terreni  e 
gioghi  superiori,  e dall’erosione  e corrodimento  di  que'  piani  o terrazzi  sum- 
mentovati  d'antica  alluvione. 

2108.  Altra  considerazione  gravissima  è da  ritrarre  dalle  premesse 
nelI’VIII  Capitolo  del  citato  I Libro,  sulla  dilferenza  di  composizione  del  ter- 
reno delle  moderne  e contemporanee  alluvioni,  da  quella  delle  diluviane  anzi- 
dette.  Differenza  poco  rimarcata  sin  qui  dagli  scrittori  agronomici  e di  suprema 
importanze  nell’arte  del  coltivare.  Le  alluvioni  recenti,  quali  si  continuano  ad 
operare  dai  fiumi,  sono,  per  verità,  composte  degli  stessi  materiali  delle  an- 
tiche, perciocché  l'acqua  non  crea  la  terra,  ma  solo  da  luogo  a luogo  la  tras- 
porta e variamente  dispone.  D’onde  nasce  adunque  tanta  fermezza  de' nuovi 
terreni  a petto  dell’ingrato  suolo,  come  il  chiamano  i pratici  che  in  generale  i 
diluviani  sedanti  ci  manifestano? 

2109.  Oh  non  v'è  che  dire:  chi  vorrà  pareggiare  le  alluvioni  freschissime 
del  Po,  fecondissime  di  gelsi,  di  canape,  di  messe  e di  vendemmia,  non  che 
d’ogni  altra  specie  di  altre  utili  piante  sieno  arboree,  od  erbacee,  a petto  degli 
aspri  e infecondi  terreni  quali  ad  esempio  i descritti  ai  § 1917,  18  e 19?  Nel- 
l'analisi di  alcuni  di  essi,  riportala  al  § 1513,  non  offrono  differenze  stragrandi 
da  molti  terreni  assai  più  fertili,  e il  prova  l’altra  analisi  riferita  nel  $ 1962. 
Per  Spiegarmi  compiutamente,  troviamo  assai  volte  allo  incirca  gli  stessi 
materiali  minerali  nel  terreno  quasi  incoltivabile  di  antiche  alluvioni,  come 
in  quello  morbido,  permeabile,  fresco,  e in  una  parola  fecondo,  delle  recenti. 
Ora  perchè  in  quesl'ultime  la  coltivazione  trova  elementi  di  succeso  che 
ad  onta  d'ingenti  dispendi,  non  saprebbe  raggiungere  in  quelle?  Per  verità, 
questo  terreno  chiamalo  diluvium,  che  a stima  del  Gasparin  forma  il  suolo  di 
Europa  (1)  a ragione  è caratterizzalo  dal  Puvis  per  la  mancanza  più  o meno 
compiuta  dell'elemento  calcare,  e per  un  sottosuolo  affatto  privo  di  terriccio 
ossia  di  materiali  organici  (2),  ma  v’hanno  pur  altre  differenze  da  considerare. 

2110.  Le  investigazioni  premesse  nel  IV  Libro  ne  hanno  già  appreso  quale 
sia  il  concorso  di  cause  onde  la  infertilezza  di  molti  terreni  diluviali  procede. 


(1)  Gasparin.  Cours  d’Agriculture.  Tom.  I,  pag.  23536. 

(2)  Puvis.  I>e  l’ Agricolture,  du  Catinai:.  Paris  1833. 
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Oltre  la  pressione  formidabile  dovuta  a depositi  avvenuti  nel  modo  descritto 
dal  Capitolo  XI  del  1°  turno,  e di  cui  pure  ne  rinnovava  un  esempio  il  banco 
di  ciottoli  descritto  al  § 1789,  oltre  le  altre  circostanze  qui  soverchio  ripetere, 
fili  è quella  specie  di  cemento  pressocchè  impercettibile,  di  cui  pure  appare 
un  cenno  nella  torbida  raccolta  in  questo  superior  tratto  del  Po  (1618.  nota  21 
cemento  che  non  trovandosi  nelle  recenti  alluvioni,  lascia  alle  molecole  terree 
quella  mobilità,  che  senza  pareggiarle  alla  sabbia  gli  conquista  le  proprietà 
più  confacevoli  al  coltivare. 

2111.  Il  fluido  il  qual  tiene  in  sospenso,  carreggia  e depone  il  materiale 
degli  odierni  sedimenti,  è acqua  più  o men  pura  ; non  è una  soluzione  di  rocce 
fuse,  non  un  liquido  nel  quale  in  ultima  analisi  i minerali  si  trovino,  nou  insti- 
spenso,  ma  in  vera  chimica  soluzione.  I terreni  d’antico  sedimento  sono  stati 
precipitati,  i nuovi  depositati.  Sulla  scorta  dell'HuamoLDT  (1)  dalle  sue  magni- 
fiche esplorazioni,  ossia  maestrevoli  dipinture  del  mondo,  dedussi  a suo 
luogo  (Libiio  1)  la  prel'ata  considerazione,  la  quale  oltre  al  sussidio  recato 
nella  investigazione  geoponica,  ne  rivela  ora  una  de' pregii  sommi  dell'ulilissinio 
ingegno  delle  alluvioni. 

2112.  S’obbietterà,  partili  udirlo  da  non-pochi  cui  l’arte  de’campi 
null'altro  appare  che  gretta  faccenda  di  casalingo  massaio,  s’obbietterà  non  man- 
car terreno  per  tutti,  senza  pescarlo  a mo’  di  dire  ne'  fiumi  ; più  frultevole  il 
coltivar  meglio,  che  il  troppo  terreno  esercitar  malamente.  Sentenza  da  tempo 
pronunciata  sulle  sponde  del  Mincio  2),  e per  bocca  d'altri  saggi:  e da  fatale 
sperienza  avverata  (3i.  F.  poi  quale  urgenza  di  estendere  soverchio  il  camp» 
dell’agricola  industria,  quando  la  prosperità  delle  Nazioni  (lo  dimostra  il  Bri- 
tannico Impero)  può  mercè  lant'altre  industrie  commerciali  e mffit-aniche,  ag- 
gìugner  gradi  più  pronti,  più  facili  e più  sorprendenti? 

2113.  Risposili  non  vo'  fare  a sì  frequenti  troppo  e qualche  fiata  au- 
torevoli apposizioni,  che  con  altrui  argomentate  parole  (4):  « Guai  a quella  con 
trada  che  imitasse  l'Inghilterra,  ed  all'Inghilterra  medesima  se  perduri  nel 
pensiero  d'abbandonare  alla  decadenza  l'agricoltura  del  paese,  offerendo  all'U- 
niverso l'alimentazione,  al  ribasso,  del  popolo  del  triplice  regno  ! L’Universo 
l'ha  presa  in  parola,  e che  n'é  egli  seguilo?  il  popolo  britannico  esporta  ogni 
anno  300  mila  individui,  ed  in  cambio  imporla  da  4 a 500  milioni  di  cereali. 
Di  già  sopra  28  milioni  d'abitanti,  9 vengon  nutriti  dall'agricoltura  straniera, 
e gli  industriali  del  Regno-Unito  se  ne  allietano!  » Parole  gravissime  del  Dupin 
che  non  vorrei  profetiche  ma  pur  troppo  il  saranno  per  Italia  nostra,  se  chi 
può,  non  vuole  ciò  che  in  prò  dell'agricoltura  è ornai  tempo  di  volere. 


(1)  Homboi  riT  Co«mos.  F da  leggere  la  sua  mirabile  descrizione  geologica  della  scorza 
terrestre  nel  Voi.  i,  ediz.  citata,  dalla  pag.  201  a 22. 

(2)  Laudato  ingenita  ruta  — Eriguum  colilo.  Vis6ti.io  Cfobgicon.  li.  412. 

(3)  Verumguc  cunfilmlibus  latifundia  perdidere  Italiani  : jam  vero  et  pronincios.  C. 
Punii  S.  flist.  Mundi.  Lilier  XVIII.  Cap.  Vi. 

(4)  Charles  Duna.  Xotice  sur  ijueh/ues  tributi  des  Franga!!  à l'Exposition  universelle. 
Tome  XXXIV,  pag.  442  (22  mars  1832). 
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[3]  Cenno  idrologico. 

2114.  Le  teoriche  e i fatti.  Tranquillamente  riposano  gl’idraulici 
(come  ho  teoricamente  disputato  al  Iti  Libro)  su  tre  fondamentali  principii, 
trasmessi  ed  accolti  senza  sufficiente  sagacia,  to'  dire  senza  por  mente  se  nel 
fatto  appieno  s’avverino.  Pur  tuttodì  l’osservazione  pratica  e la  più  ruinosa 
sperienza  ne  fanno  constare  se  sia  mestieri  non  accettarli  per  s)  generali  e in- 
concussi, o almeno  esaminare  se  derivati  per  quella  via,  un  secolo  prima  di 
Francesco  Bacoxk,  si  aggiustatamente  segnalata  da  Leonardo  da  Vinci  con 
queste  poche  parole:  Cominciare  dall' esperienza  e per  mezzo  di  questa  sco- 
prirne la  ragione.  Solo  per  alcune  parti  della  scienza  consente  lo  Humboldt 
che  la  descrizione  del  mondo  sia  la  spiegazione  del  mondo.  Ma  nella  scienza 
de’ fiumi,  per  certo  il  conoscerli  dee  precedere  il  dichiararne  le  leggi:  ond'è 
questo  il  metodo  da  me  prescelto  negl’idrologici  studi  (III  Libro)  e col  quale 
ora  proseguo. 

2115.  1°  Supposito.  Per  verità,  con  elegante  concetto  affermava  il  Men- 
gotti,  aver  voluto  Natura  che  l’acquc  correnti  al  cominciar  sieno  goccie,  al 
finir  sieno  fiumi.  Rimontando  passo  passo  una  riviera,  dal  piano  al  poggio, 
dal  poggio  al  colle,  dal  colle  al  monte,  e da  questo  alle  alte  vette  e scosci  del- 
l’alpe, a mano  a matio  veggiam  scemare  la  massa  dell'acque.  Per  converso  rifa- 
cendo il  cammino,  e discendendo  dalle  rupi  del  monte  sino  alla  spiaggia  del 
mare,  dalle  sorgenti  alle  foci,  a mano  a mano  sminuisce  il  pendio,  tanto  più  il 
corpo  dell’acque  si  fa  ricco  e ringrossa.  Provvidamente  da  Natura  disposto: 
perchè  le  poche  acque  della  molta  pendenza  s’aiutino,  e se  ne  arresti  la  foga  ; 
le  molte  dalla  minor  cadente  frenate,  non  abbiano  a proceder  cod  tale  impeto  da 
sovvertire  e distruggere  la  superficie  terrestre. 

2116.  Riconsiderate  le  sezioni  del  Po  (§  105),  le  sue  varie  pendenze 
(§  98)  e quanto  s’è  ponderato  al  § 1900,  lasciando  stare  anco  il  tratto  fra 
i monti,  dal  piè  di  questi  alla  foce  rilevasi  nel  fatto  il  divariar  di  pendenze 
non  a rigore  in  ragione  inversa  del  corpo  dell'acqua  (§  1581';  ed  ho  già  fatto 
rimarcare  quella  concavità  relativa  (§  1899)  rispondente  al  5°  tratto  dei  fiumi. 
Dove  è poi  da  intendere  non  il  corpo  effettivamente  convogliato  dal  fiume, 
cioè  il  volume  d’acqua  che  passa  per  data  di  lui  sezione,  e nè  manco  il  corpo 
d’acnua  computando  la  somma  degli  affluenti  che  nel  dato  luogo  concorrono. 
Nel  fatto  insomma  non  troviamo  giustamente  le  sezioni  de' fiumi,  nè  in  rispet- 
tiva inversa  ragione  della  pendenza  dell’alveo,  e neppure  nella  diretta  della  to- 
tal massa  di  acque  concorrenti,  lungo  il  suo  corso,  nel  fiume. 

2117.  11°  Supposito.  Più  grave  è l’altro  canone,  che  la  velocità  si  mani- 
festi in  ragione  inversa  della  sezione  (§  871).  Le  sezioni  del  fiume  saranno 
bensì  differenti  d’altezza  e di  larghezza  fra  esse  loro,  secondo  che  il  corpo  di 
acqua  sarà  maggiore  o minore  nei  varii  siti  del  fiume,  ma  converrà  però  sempre 
che  passi  appuntino  per  cadauna  delle  medesime  sezioni  una  egual  quantità 
d’acqua,  altrimenti  si  troverebbe  subito  sconvolto  il  corso  del  fiume  (1).  E per- 


(1)  Mlsgotti,  loc.  cit. , pag.  43. 
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ciocché  l’acqua  cangi  di  volume  in  ragione  inversa  delia  velocità,  n'avviene  che 
dibassi  e s’attenui  dove  la  velocità  cresce,  e s’alii  ed  ingrandisca  ove  la  ve- 
locità si  minori. 

Se  qucsl’ultima  parte  dell’idraulica  legge  è incontrovertibile,  non  lo  è 
per  contrario  la  prima  affermazione:  perciocché  realmente  non  passi  costante- 
mente la  stessa  quantità  d'acqua  per  ogni  sezione  del  fiume.  Ed  appunto  sono 
gli  suoi  sconvolgimenti  ed  intemperanze  che  il  dimostrano. 

21 18.  Ili0  Siipposlto.  La  velocità  segue  la  ragione  diretta  dell'aliena  del 
fluido  (8  875). 

Anco  questa  è legge  accertatissima,  purché  tengasi  calcolo  delle  circo- 
stante ai  SS  871-75  76  avvertite,  e d'altre  eziandio  che  quella  velocità  rendono 
più  o menò  proporzionale  all'altezza.  Credete  voi  di  fatto  che  la  luce  ossia  foro 
d'una  chiavica  di  derivazione,  sotto  eguali  condizioni  di  dimensione  e forma  di 
essa  luce,  non  che  di  altezza  costante  sulla  medesima,  e d'egual  velocità  nella 
corrente  del  canale,  eroghi,  ossia  derivi  in  dato  tempo,  tanto  in  un  canale  largo 
50  centimetri,  che  in  uno  largo  2 metri  egualissima  quantità  d’acqua?  (1) 
Perchè  la  còlta,  o ragunata  dell'acqua  che  pe’  mulini  si  fa  nella  gora,  onde  ado- 
perarla quandoché  sia  per  macinare,  fatta  astrazione  dalla  sua  altezza,  è pur 
tanto  più  gradila  al  mugnaio  quanto  ha  maggiore  ampiezza,  ossia  forma  corpo 
d’acqua  maggiore? 

2119.  I numeri  presto  dimostrano  s’io  mal  m'apponga,  ollrecchè  n'ho 
dato  prove  nel  III  Libro.  Il  Sile  misurato  in  Tbbvioi  nel  suo  rapido  passaggio 
per  le  porlelledei  mulini  avea  126  piedi  di  sezione:  poi  al  ponte  di  5.  Marghe- 
rita n'avea  459,  e da  ullimo  allorché  con  moto  a gran  pezza  più  lento  acco- 
stava le  foci,  formava  una  sezione  di  piedi  1584  (2).  Se  l’acqua  che  passa  per 
la  sezione  de’  126  piedi  è quanta  ne  passava  per  l'altra  di  1584,  s’oltraccié  le 
velocità  deono  stare  come  foltezze,  dovremo,  chiamando  A l'altezza  della  1* 
sezione,  a quella  dell’ultima,  porre  A : a;:  1584 : 126,  onde  A x 1 26  = a x 1584. 
Supponendo  che  la  profondità  dell'acqua  nella  prima  sezione  fosse  di  9 piedi, 
nell’ultima  l’altezza  a sarebbe, 


a 


A x 126  9”  x 1 26  1154 

lo84  1084  .581 


2120.  fjii.sta  frazione  di  piede  (5)  non  è cunri  innggiore  di  25  centimetri 
clic  sa.eMx-  ratti  zza  dell'arqne  nel  Sile  in  q...-ll’iiltun..  trullo  p.-r-hà  vi  passasse 
la. .l'acqua  in  . g.  al  leu  pu  qitiihli.  nella  sezione  a Timv  so.  l.o  che  ha  pari  f«n- 
, 'ameni..  ucU  aito  pratico,  n.ine  gli  altri  il.  flussi  del  Po  similmente  perscrutali 
in  quel  III  Per  non  istar  troppo  sulle  generali  vengo  al  concreto  epilo- 

gando le  due  conchiusioni  pianamente  emergenti  dagli  or  fatti  riflessi. 


(I)  » L'acqua  che  versa  per  una  medesima  quantità  di  borni,  si  può  variare  di  quantità 

maggiore  per  sedici  modi Il  nono  è ad  esser  posta  la  bocca  in  maggiore  o minor 

larghezza  del  canale  >.  Leonardo  ha  Vinci.  Del  muto  e misura  dell'acqua.  Liaao  Vili. 
C.e.  XVI. 

(ì)  Montanari.  Sullo  diversione  del  Sile.  Anno  1681. 

(3)  Piede  Veneto  rguaglia  metri  0,3477.  Vedi  g 397  del  Libro  I. 
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2121.  Ia  Nonna  pratica.  Slriqneivlo  con  ponti,  ripari  o lavori  qualunque 
un  canale  o correlile  ul  ili  là  della  sua  coni  petente  larghezza,  se  ne  disordina 
il  corso  tanto  a munte  che  a valle.  Non  potendo  passar  tutta  l'acqua  per  la 
sezione  angusta  (Jj  2117;,  accade  rigonfiamento  eccessivo  e venire  di  piena  a 
monte:  e nell'egresso  dal  ristretto  passaggio,  quando  quel  rigonfiamento  è 
giunto  al  suo  massimo,  ne  accade  altro  poco  Btante  in  avalle,  dove  l'acqua  tro- 
vando da  espandersi  e divagare  forma  il  dosso  al  $ 1182  avvertito. 

2122.  Il*  Norma  pratica.  L'eccessiva  larghezza  ritarda  la  spedizione 
della  piena:  Tacque  sofiermansi,  divagano,  innondano  e poscia  assumono  un 
corso  limilato  nel  mezzo,  o a fianchi  delle  medesime  che  quasi  pelago  immobile 
ristanno  ai  lati  per  affollare  e incalzare  quel  filone  a maggior  furia  e rovina. 

2123.  A conseguenza  logica  di  coleste  due  verità  sperimentali,  nasce  la 
necessità  imperiosa  (ove  si  voglia  non  effimero  idraulico  ordinamento)  di  pro- 
scrivere gli  artificiali  impedimenti  onde  in  tanti  luoghi  s'inceppa  il  naturai  di  flusso 
dell'acque  strigoendone  l’alveo  inconsultamente  oltre  il  dovere:  e di  procacciare 
di  ridurloKmlle  alluvioni  a temperati  confini,  ove  il  campo  loro  soverchiamente 
largheggia.  Dal  che  si  fa  manifesta  la  necessità  delle  alluvioni:  or  è da  ve- 
derne la  ulililà. 


[4]  Vantaggi  delle  alluvioni  artificiali. 


2124.  Non  farò  noievole  pompa  di  tutte  le  utilità  producibili  dalle  alluvioni 
artificiali,  eseguite  con  sagace  accorgimento.  Tralascio  il  primo  e diretto  van- 
taggio di  immenso  conquisto  di  terreni,  e ne  novero  solo  alcnni  per  avventura 
di  utile  anco  più  generale,  benché  lo  sia  similmente  il  crescer  campo  alla 
produzione. 

2125.  La  mutabilità  incessante  degli  alvei  delle  correnti,  Tho  a suffi- 
cienza propugnata  {§  852  53),  avvegnaché  idraulici  d'altro  grido  tengano 
stabilito  il  corso  di  molti  fiumi.  Ad  ogni  grossa  piena  del  Po  qualche  fondo, 
talora  casolari,  ville,  villaggi  interi  sono  da  lui  miseramente  ingoiati;  certo 
quegli  abitatori  infelici  non  comprendono  gran  fatto  si  deplorabile  stabilità, 
se  non  quale  sinonimo  di  costanza  a disastrare,  cangiando  quasi  a ciascuna 
crescenza  le  percosse,  le  corrosioni,  le  ruine.  Col  sussidio  della  figura  209 
(S  1555)  e con  alquanti  cenni  ai  § 1156  e seguenti,  notai  gli  efTetti  delle  cor- 
rosioni, e se  mal  non  m'appongo,  dimostrai  riuscire  le  nuove  lunate  o risvolte 
a radicali  sconvolgimenti  degli  alvei.  Ora  quella  controversa  immutabilità  si 
potrà  solo  in  realtà  vera  convertire,  quando  appunto  colle  alluvioni  si  procacci 
Vimmulabilità  della  naturale  direzione  del  filone. 

2126.  Questa  immutabilità  di  direzione  del  filone  (prima  delle  condi- 
zioni posta  nel  III  Libio)  non  poò  conseguirsi  senza  che  la  linea  del  filone  me- 
desimo segua  la  traccia  del  talweg  (§  1171).  Reso  questo  invariabile,  riesce 
pur  quello  irremovibile.  Logicamente  consegue,  che  se  le  alluvioni  fissano  a 
dovere  la  direzione  del  talweg  o linea  più  depressa  dell’alveo  del  fiume,  per- 
verranno a creare  quella  stabilità,  senza  della  quale  vano  è sperar  regola  di 
acque. 
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2127.  Navigazione.  Che  non  pensò  Emilio  Scadrò,  sdama  11  Moni, 
per  mantener  costarne  la  navigazione  del  Po,  dallo  stesso  introdotta?  (1)  Or 
bene  snocciolerò  il  parer  mio  chiaro  e tondo:  quel  ch'avrebbe  dovuto  pensare, 
e con  esso  quanti  vogliono  una  navigazione,  non  speciale,  ma  italiana  del  Po, 
cioè  da  Torino  sino  a mere,  per  le  cose  dette  al  111  Libro,  e nel  precedente 
cenno  idrologico,  e da  dire  nel  rimanente  di  questo  Capitolo,  risulta  essere  il 
mantenere  con  adatte  alluvioni  il  fiume, 

1"  in  quella  adequata  sezione  proporzionale  al  progressivo  aumento  del 
suo  corpo  d’acque,  affinchè  nell’estivo  tempo  divagando  per  soverchio  alveo 
vivo,  non  riesca  innavigabile. 

2°  in  quella  stabilità  di  talweg , poc’anzi  memorata,  onde  in  tempo  di 
magre  acque,  restando  costantemente  raccolte,  permangano  in  altezza  ad  uopo 
del  navigare  bastevole. 

5°  in  quella  situazione  permanente  del  fondo  vivo  (onde  poi  la  costante 
direzione  del  filone),  situazione  che  ad  ogni  sopravvegneDza  di  piena  non  abbia 
a lasciare  incertezza  e pericoli  ai  naviganti,  coll'incessante  mutamento  di  lonfani 
in  gbiaricci  o greti  e viceversa  dei  dossi  in  gorghi. 

2128.  I illsu  vantaggi  che  dalle  alluvioni  conseguono,  siccome  impedimenti 
di  sbocchi  agli  scoli,  o di  approcci  alle  navi,  o di  replezione  a veri  porli,  da  quelle 
alluvioni  costituenti  in  sostanza  gl'interrimenti  alle  foci  onde  si  generano  acqui- 
trini, paludi,  stagni  e inalsanie,  non  argomentano  contro  le  alluvioni  per  se 
medesime,  ma  dimostrano  conferma  del  supremo  concetto  (§  21 51)  che  Na- 
tura attende  il  concorso  dell'uomo  e il  donò  d’intelletto  e potenza  da  ciò.  Ve- 
demmo infatti  come  quegli  interrimenti  procedano  da  materiali  che  Tacque 
fannosi  carico  di  traportare,  e l'uomo  dee  soltanto  assegnar  loro  il  posto  ove 
hanno  a deporle,  onde  anziché  a nuovi  danni,  giovino  a riformare,  ossia  ad 
ammendare  vecchi  disordini  di  lame  e paduli  improduttivi  e insaluttferi.  Certa- 
mente vuoisi  solerzia,  capacità,  e vigilanza  incessante:  ma  noi  sappiam  noi 
sin  da  tempi  di  Tbofrasto  che  la  terra  ai  solerti  uomini  è madre,  ai  neghittosi 
matrigna  ? 


Art.  II.  Alluvioni  nel  primo  tratto  de' fiumi. 

2129.  Il  principio  generale,  giova  ripeterlo,  su  cui  è fondato  l'accor- 
gimento delle  accessioni  ed  alluvioni  artificiali  è questo: 

Ad  ogni  corso  d’acqua  nè  più  nè  meno  delta  competente  larghezza. 

Qual  sia  questa  competente  larghezza  è per  verità  il  problema  idraulico 
più  malagevole  a sciogliere  (§  983)  se  voglionsi  tenere  a calcolo  tutte  le  con- 
dizioni allo  stesso  problema  da  noi  pel  III  Libro  dichiarate  inerenti,  ivi  però 
n'ho  dato  una  formola  di  soluzione,  che  qui  non  è mestieri  reiterare.  Soltanto 
ne  rifermerò  il  corollario  importantissimo:  cioè  quello  essere  il  fondamento  es- 
senziale di  un  vero  e stabile  regolamento  dell’acqne. 


(t)  inflessioni  istoriche  e fisiche  sul  naviglio  di  Faenza  di  Gius.  Morbi.  Vedi  Nuovs 
Raccolta  ecc.  già  citata.  Bologna  1829.  Tom.  VI,  pag.  133. 
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2130.  Natura  insegna  però  anco  al  pratico,  dove  l’alveo  d'una  corrente 
pecchi  per  soverchia  larghezza:  di  monchezza  giammai,  perciocché  cotale  errore 
unicamente  sia  frutto  di  temerarii  artificiali  tubulamenti,  di  cui  l'opere  idrau- 
liche, mercè  le  marginali  arginazionl,  porgon  tanti  e si  deplorabili  esempi.  Pecca 
però  adunque  Natura  per  larghezza  eccessiva?  Non  è colpa,  non  jattura,  non 
tmprovvedenza,  che  in  questo  dobbiamo  ravvisare.  Per  l’opposito  è sapienza  in- 
finita, che  commise  all'acque  di  solcare  le  convessità,  ripide  troppo  ed  infeconde, 
onde  creare  le  ridenti  vallicene  e superbe  vallale,  ove  poi  Tacque  stesse  depo- 
nessero i sedimenti  formanti  le  più  feraci  alluvioni.  Dopo  create  le  montagne,  e 
que'  rigonfiamenti  o tumori  della  terra  ( terme  tumores  di  S.  G.  Fbontiuo), 
segnando  nella  vetta  lo  spartimenlo  dell'acque  {divorila  acguarum),  Natura  im- 
pose loro  di  correre  per  opposte  direzioni,  solcando',  escavando,  profondando  e 
dilargando  il  proprio  letto  (§  840)  fino  a creare  quelle  valli.  Ed  esse  pur  con- 
tinuano serpeggiando  entro  le  proprie  alluvioni,  ed  or  le  antiche  lacerando,  ed 
altre  nuove  componendo.  Fare  e sfare,  onde  poi  le  sregolate  larghezze,  gl’in- 
ciampi, i ritardi,  i salti,  e i disordini  di  pendenza,  di  velocità  e di  volume  d'acqua, 
incessante  causa  a disorbitanze  e disastramenti. 

2131.  Fare  e sfare  sarà  dunque  provvedimento  da  Natura  prescritto? 
Essa  per  sentenza  del  sublime  Artefire  di  questa  terracquea  macchina,  ai  grandi 
fenomeni  adempie,  lasciando  all'Uomo  a tal  uopo  di  acconcia  intelligenza  dotato, 
di  reggerne,  modificarne  ed  applicarne  gli  ultimi  effetti  a suo  speciale  vantag- 
gio. Non  ne  porse  dessa  infiniti  vegetabili  ed  animali?  ma  lasciò  poi  cura  al- 
l'Uomo di  profittare  degli  utili,  e ributtare  i dannosi:  creato  il  tipo  del  fram- 
mento e il  terreno,  a noi  rimase  di  lavorare,  seminare,  mietere,  raccogliere, 
macinare,  e fin  comporre  e cuocere  il  pane.  Lo  stesso  avviene,  in  più  formi- 
dabile scala,  dell'acque:  imposto  a loro  di  correre,  di  corrodere,  di  deporre, 
infine  di  fare  e sfare  (§  109)  : a noi  di  procacciare  clic  a nostro  prò  facciano  e 
sfacciano. 

2132.  Ma  l’uomo  non  dee  persistere  cogl'idraulici  a farsi  dal  basso  per  tem- 
perare il  corso  de’  fiumi:  si  faccia  invece  dall’affo  (§  1 10).  Se  non  che  nello 
avvisare  di  presente  al  1°  tratto,  troviamo  ad  esempio  il  f'o  precipitare  per  tale 
pendio  che  discende  dall'altezza  di  metri  1951  a circa  350  ($  107).  Non  è 
quindi  possibile  creare  alluvioni  senza  por  freno  a quell’impeto  ch’è  poi  la  ca- 
gion  reale,  fisica,  ed  antica  quanto  i monti  medesimi,  dello  svestirsi  eglino  delle 
lamentate  e perdute  boscaglie,  dello  scortecciarsi  perdendo  la  crosta  vegetale,  e 
del  farsi  ognor  più  alvei  pendìi  e scoscesi,  onde  Tacque  troppo  celcremcnte  s'adu- 
nano, e a strabocchevoli  piene  s’affoltano. 

2133.  Non  occorre  mentovare  le  differenze  più  rimarchevoli  tra  questo 
1°  tratto  del  fiume  e i successivi,  già  segnalate  (§  1193  e scg.).  Ad  onta  della 
concitata  discesa  dell’acque,  la  Natura  nondimeno  anco  tra  le  balze  riposo  valli- 
celle  pressoché  pianeggianti,  come  fra  i moltissimi  porge  esempio  il  corso  del 
Heuss  (j$  838),  e notai  pure  l’esistenza  sino  di  montane  paludi  (§  746).  Perciò 
vi  sono  situazioni  ove  l'alveo  corrente  per  minore  pendenza,  e per  soverchia 
larghezza,  potrà  pareggiarsi  al  2”  trailo,  ed  ammettere  le  alluvioni  artificiali. 
Applicando  le  norme  del  successivo  Aeticolo  111  si  potrà  nel  caso  soddisfare  a 
tale  intento.  Generalmente  però  dovranno  collegarsi  simigliatiti  opere  all’altro 
ingegno  delle  Colmatb  di  Monte  pel  seguente  Capitolo  distesamente  descritte, 
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le  quali  costituiscono  il  fondamentale  ammendamento  de'  corsi  d'acqua  io 
pendio. 


Art.  III.  Alluvioni  di  2°  trailo  de'  fiumi. 

[1]  Condizioni  del  2°  trailo. 

2154.  Quasi  sempre  a piè  dell'erta  d’onde  scendono,  formano  i (lumi  isole, 
greti,  scanni,  o banchi  e cavalli  di  rena.  La  pendenza  diminuendo  moltissimo 
tutto  in  uoa  volta,  esempio  il  Po  (S  flg.  14  al  § 98)  al  piè  dell'Alpe,  colè  io 
quell'angolo  della  radice  del  monte  colla  pianura,  allentala  issofatto  la  velocità, 
è costretto  il  (lume  a dimettere  gran  parte  del  suo  sassoso,  ghiaioso  e terreo 
convoglio  (§  844).  Questo  il  luogo,  ove  da  rispettare  la  legge  di  Natura,  la 
quale  assegna  in  colali  posti  larghezze  considerevoli  agli  alvei  delle  correnti, 
onde  sovvenire  a quella  straordinaria  loro  corpulenza,  derivante  dal  discarico  di 
quel  fardello  cui  non  basta  più  a traportare  la  sedata  furia,  e l'impeto  attutito, 
dianzi  dall’alfrettata  discesa  sostenuto. 

2135.  Larghezza  notevole  è adunque  indispensabile  per  colali  cumuli, 
ossia  quasi  temporanei  magazzini  di  materiali,  che  il  (lume  deposita  per  trascinar 
poi  mano  a mano,  e spignere  nel  tronco  inferiore,  avviandoli  a mare.  Ma  non 
s'incorra  nell'equivoco  rettificato  al  $ 1184.  Per  solito  tali  slargamene  acca- 
dono in  punti  di  confluenza  d'altri  corsi  secondarii,  che  ivi  riversano  tributo 
d’acqua  e buona  giunta  di  materiali.  Da  questi  luoghi  poi  per  cosi  dire  di  sosta, 
procedono  altri  dilatamenti  inferiori,  sia  perchè  si  fa  botte  di  certa  guisa  del- 
l’acque  del  torrente,  sia  perchè  queste  in  forza  di  quello  spagliamento  non  assu- 
mono successiva  direzione  per  una  sola  linea,  ma  si  formano  braccia  che  si 
cacciano  contro  le  sponde  avalle  di  quel  pelago,  e proseguono  ad  invadere  lar- 
ghezze eccessive.  Perciò,  appena  passato  quel  primo  allargamento,  le  alluvioni 
artificiali  vi  riescono  per  avventura  più  agevoli  che  altrove,  e in  pari  tempo 
più  vantaggiose  al  corso  generale  del  torrente. 

2156.  Quel  ventre  di  fiume  (giacché  tale  appunto  è l’enunciato  slarga- 
mento  d'alveo)  Don  diverrà  egli  colle  proposte  alluvioni  più  esteso,  più  minac- 
cioso, e più  dannevole?  Le  alluvioni  avalle  non  restrigneranno  la  sezione  del 
(lume  e di  certa  guisa  l'efflusso  e disfogo  de'  ventri  di  piena?  Per  teorica  dei 
foronomisti  quell’enorme  vaso,  scemandone  l’orificio  di  discarico  e continuando 
la  foga  delle  superiori  acque  sopravvegnenli,  crescerebbe  la  copia  e frequenza 
de'  suoi  traboccamenti.  Ma  in  primo  luogo,  colai  vaso  è in  quello  stato  di  rigur- 
gito sagacemente  supposto  dal  Lorgfu  (1.)  per  dimostrare,  contro  la  teoria  del 
Newton,  del  Bernuolli,  del  d' Alembert  ed  altri  preclari  geometri,  che,  sia 
o piccola  o grande  la  luce  da  cui  sgorga  l’acqua,  non  putrà  mai  cangiar  legge 
e natura,  perchè  non  variando  l'altezza,  non  varia  la  pressione.  In  secondo 


(IJ  Lorciu.  Teor.  fis.  malem.  del  molo  de'  liquidi, 
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lungo  le  alluvioni  avallo  riuniranno  in  un  sol  tronco  maestro  l’ acque  V quali 
andrebbero  per  vari  rami  spartite:  quindi  acquisteranno  maggiore  velocità,  e 
per  effetto,  spedizione  più  celere  del  grosso  corpo  d'acqua  in  que’  ventri  ac- 
cumulato. • Il  Torricelli,  il  Guglielviihi,  il  Pulkni,  e gli  altri  sommi  uomini 
ch’eseguirono  i loro  sperimenti  con  piccole  luci,  non  poteano  accorgersi  delle 
minutissime  dilTerenze  E avvedendosene,  ■ egli  è naturale  che  ne  attribuis- 
sero la  causa  od  altre  circostanze  (t)  •.  Ne’ fiumi  cotesti  fenomeni  accadono 
s)  diversamente  che  ad  esempio  quaulo  ho  detto  ora  sul  discarico  de'  ventri  di 
piena,  potrebbe  applicarsi  come  chiarirò  poco  stante  ne'  loro  traiti  inferiori. 

2137.  Il  serpeggiamento  del  corso  vivo  è parimenti  da  rispeitare,  in 
ispecie  ne'  torrenti,  per  le  ragioni  più  volte  ripetute  Avvegnaché  la  pendenza 
sia  a gran  pezza  minore  in  questo  tratto  che  nel  superiore,  luttavolta  se  minore 
il  convoglio  di  grosse  pietre,  non  è però  di  molto  scemato  quello  de'  ciottuli  e 
grosse  ghiaie,  ed.  appunto  quel  decremento  di  velocità  richiede  nell’alveo  abba- 
stanza spazio  per  depositi  che  a mano  a mano  l'ncque  vi  vanno  rilasciando  nei 
greti  o banchi  soprastanti  ($  997)  conseguenti  da  quel  serpeggiamento. 

2138-  Le  risvolte  non  si  deono  dunque  togliere  al  fiume  nel  suo  tratto  cui 
accenno  : esse  il  dissi  $ 909),  soccorrono  all'opere  d'alluvioni,  e per  ciò  forse  il 
Gcglielmihi  chiamava  indomabili  i torrenti,  conciossiacchè  la  tortuosa  na- 
tura loro  sarebbe  follia  sperar  di  sopprimere.  Le  risvolte  non  deonsi  osteggiare  ; 
e i perniciosi  effetti  delle  corrosioni  al  § 1154  esaminati,  chiariscono  l’uopo 
indispensabile  d'impedire  la  formazione  di  nuove  risvolte , o vuoi  chiamarle  lu- 
nate, o infine  ch'è  lutl'uno,  corrosioni , senza  le  quali,  risvolte  nuove  non  han 
luogo.  Le  rettificazioni,  in  questo  tratto  sempre  fatali  ($1192),  meno  rare 
eccettuazioni. 

2139.  Regola  importatile,  nè  ristava  dallo  inculcarla  il  Viviaki,  è 
cominciare  le  difese  dalle  lunate  o risvolte  superiori.  Non  mi  è parso  mai,  di- 
ceva egli,  buona  regola,  quando  un  fiume  ha  più  e diverse  corrosioni  da  ambe 
le  parti  della  Campagna,  e che  e’  si  pretende  col  rimetterlo  nelle  sue  direlture, 
di  ricuperare  il  perduto,  l'intraprendere  di  tante  rose  prima  quelle  di  mezzo, 
o verso  ’i  fine  per  di  sotto,  e non  prima  la  superiore  a tutte  l'altre.  Di  tutte  le 
rose,  o lunate  interiori,  quando  ben  fosser  cento,  siccome  n’è  sola  e necessaria 
cagione  la  prima  rosa  di  sopra,  la  quale  colle  alterne  incidenze,  e riflessioni 
delle  battute  e ribatlute  dell'acqua,  fa  creare  tutte  le  altre  di  sotto,  cosi  nel 
procedere  con  ordine  a riparare  a quella  prima,  vengono  per  necessità  le  se- 
guenti ancora,  se  non  a rimuoversi  in  tutto,  almeno  a mitigarsi,  o a variare  as- 
segno : che  riparando  in  appresso  alla  seconda  più  prossima,  e dipoi  alla  terza 
e cosi  dall'una  e dall'altra  parte  del  fiume  seguitando,  par  che  debbano  restar 
riparate  tutte  con  spese,  rischi  e danni  incomparabilmente  minori,  che  nel  farsi 
or  più  giù,  or  più  sù  alla  rinfusa  senz’alcun  ordine  (2).  Or  questa  regola,  senza 
uopo  d'altra  dimostrazione,  ad  evidenza,  non  è da  trasgredire  nel  formare  le 
alluvioni.  Cosi  nell'esempio  seguente  recato  dalla  flg.  359,  si  dee  procedere 


(!)  Mesgotti,  loc.  cit.  Il  Parte.  Capo  II,  pag.  35  e 36. 
(2)  Vivuni.  Discorso  citato,  pag.  60. 
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alla  formazione  degli  argini  ortogonali  a seconda  dell'ordine  ron  cui  sono 
numerati.  • 

Mercè  la  riforma  o correzione  delle  lunate  superiori  consegue  l'immediata 
maggiore  o minore  deviazione  dei  filone,  per  cui  : 1°  lavori  fatti  nelle  rose  in- 
feriori non  sono  più  percossi  di  fronte,  ma  strisciati  : 2°  il  corso  dell'acqua  è 
incamminato  volontieri  e non  forzatamente  pel  mezzo  normale  dell’alveo: 
5°  infine  le  lunate  o risvolte  anzldette  si  riempiono  di  melma,  e non  di  rena  e 
ghiaia  come  allorquando  il  Dloue  le  investe  in  diretta  linea.  Effetti  analoghi 
iotravengooo  per  le  alluvioni.  Oltracciò,  mano  a mano  s’avranno  le  superiori  in- 
tavolate e poscia  compiate  prima  delle  inferiori,  da  quelle  si  rimangono  coperte 
e guarentite,  lo  che  non  ponoo  far  queste  rispetto  a quelle,  conciossiaccbè 
d'amonle  e non  d'avalle  Tacque  si  volgano  a danni. 

2140.  Le  opere  de’  privali  commendai  nel$  909.  Ripensando  ai  fertili 
e deliziosi  piani,  che  limitrofi  a questo  secondo  trailo  de'  fiumi  son  pur  lavoro 
dell'uomo,  deil'uomo  isolalo,  senza  concorso  di  pubblico  sussidio,  ognor  più 
mi  confermo  come  la  condizione  stessa  tortuosa  delle  correnti  soccorre  afi’uomo 
per  creare  alluvioni.  Però  la  sola  ricordanza  degli  straripamenti  e disastri  del 
Molla  (§94i),  per  tacere  di  pressocchè  tatti  gli  altri  torrenti  italiani,  rende 
piò  lamentevole  ('ingiustissimo  sistema  de’ governi  (910)  di  non  volere  nei 
primi  tronchi  de’  fiumi  cbe  la  proprietà  privata  sia  punto  partecipe  di  pubblici 
aiuti. 

2140.  Distesamente  noverai  ($  1210  e seg.)  non  pochi  e diversi  modi  di 
difesa  dalle  corrosioni,  i quali  torneranno  utili  per  guarentire  le  alluvioni  sia 
nell'alto  di  formarle,  che  dopo  compiute.  Ricorrono  poi  convenevoli  gli  stessi 
accordi  amatile  ed  avalle , di  fronte,  di  faccia , di  sezione  e di  direzione,  rara- 
mente possibili,  e forse  mai,  il  ripeto,  finché  l'amministrazione  pubblica  è tulio 
pe'  tratti  inferiori  de’  fiumi,  e niente  pe’  superiori.  Querela  da  me  per  avveotura 
troppo  reiterata,  non  perciò  men  giusta  e meritevole  d'ascoltamenlo.  Ma  compie 
dir  de’  lavori. 


[2]  Lavori  nemsarii. 

2141.  Le  medesime  norme  designate  per  le  corrosioni,  dovendo  per  le 
alluvioni  tenersi  presenti,  seguo  perciò  lo  stesso  ordine,  e senza  rimemo- 
rare identiche  cose , aggiugperò  i riflessi  agli  ammendamenti  in  discorso  più 
pertinenti. 

2142-  Una  idea  generica  innanzi  tratto.  Mi  farò  da  un  caso  speciale, 
pratico,  e di  tale  rilevanza  da  iochiudere  la  piupparte  deile  circostanze  possi- 
bili. Gli  è poi  riferibile  ad  impegno  di  arduo  momento:  perciò  il  trascelgo. 
Conciossiacchè  lo  investigare  e studiare  il  subbietto  difficile  ammaestra  a ba- 
stante pel  più  facile:  dovechè  limitandosi  a trattare  di  questo,  alcuno  mal  cauto 
potrebbe  farne  non  venturosa  applicazione  al  più  malagevole. 

2143.  Molti  torrenti  hanno  larghezza  decupla  di  quella  loro  necessaria. 
Nella  fig.  359  offresi  l'esempio  d'uno  di  essi.  Nelle  sue  piene  copre  tutto  lo 
spazio  compreso  tra  Tabe  ripe  A A,  e B B,  spazio  incavato  Dell'elevato  piano  di 
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antica  formazione,  AA  e OR.  Ho  «colto  il  trotto  fra  il  ponle  R,  ed  il  ponte  F, 
correndo  il  duine  da  R verso  F con  ranalanienli.  6 DF.  G . . . a.  b.  e.  ri . . .e 
in  tempo  di  piene  con  sezione  da  otto  a dieci  volte  maggiore  della  luce  de' ponti 
R ed  F.  Questa  linea  s’immagini  della  lunghezza  di  oltre  4 chilometri  con 
larghezza  eccedente  per  circa  300  metri  quella  necessaria  per  la  corrente:  essa 
sola  ne  dimostra  uno  spazio  perduto  per  l’agricoltura  di  ettari  120  per  lo  menu 
oltre  le  zone  marginali,  che  vestile  di  boscaglia  riuscirebbero  egualmente  terreno 
conquistalo  alla  produzione.  Ab  uno  disce  omnes : vo'  dire,  percorrendo  lutto  il 
corso  di  quel  torrente,  e riguardando  a tanti  altri  grandi  e piccoli,  ognuno  può 
comprendere  quante  migliaia  d’ettari  potrebbero  conquistare  le  alluvioni. 

2144.  Ma  sarà  egli  possibile  contenere  l'impeto  e il  volume  d'acque  d’un 
fiume  cui  da  secoli  non  solo  è insufficiente  tutto  quel  letto,  ma  rigurgita  ezian- 
dio per  altri  rami  laterali  superiormente  a quel  ponte  R ? Esaminata  in  luogo 
quella  situazione,  dopo  una  piena  straordinaria  (20  Agosto  1852)  quale  non 
veduta  da  45  anni  addietro,  percorrendo  quell'  immenso  letto  rilevai  su 
molti  di  que'  dossi  e renai  l’ucque  non  avere  soperchiato  l’altezza  da  50  a 
60  centimetri.  Quando  un  finme,  e massime  un  torrente  a piè  di  monte  trova 
modo  di  espandersi  smodatamente,  vi  forma  un  mare  d’acque,  il  quale  du- 
rante la  piena  tutto  il  fondo  sconvolge,  ma  nel  calare  della  medesima  vi  lascia 
tal  copia  di  materiali,  sia  recati  colla  torbida  sia  degli  stessi  anteriormente  de- 
positati in  luogo,  ma  tramutati  di  posto  e disordinati,  cbe  quello  spazio  non  ha 
realmente  la  generale  depressione  competente  alla  pendenza  di  quel  corso  di 
acque.  Lo  specchio  delle  quali  rimirato  in  tempo  di  piena,  porge  l'effetto  d'un 
pelago:  ma  in  esso  è dieci  volle  maggiore  il  volume  de’  solidi  che  l’ingombrano, 
dello  spazio  effettivamente  occupato  dal  liquido. 

2145.  I*  Operazione,  volendo  procedere  con  ordine  alla  supposta  con- 
quista di  terreno  (jj  2143)  è calcolare  aggiustatamente,  e fissare  la  larghezza 
della  inalveazione  regolata  cui  deon  condurre  le  laterali  alluvioni.  Nel  HI  Li- 
bro è notato  come  dalla  sezione  apparente  debba  sottrarsi  quella  competente 
a lutti  I greti,  dossi,  banchi  ecc.  e desumere  poi  la  sezione  necessaria,  suppo- 
neudo  il  volume  d'acqua  riunito  in  un  tronco  solo.  Le  due  liste  X X e Y V ne 
ponno  porgere  la  traccia,  avvertendo  trattarsi  nel  disegno  di  misure  figurate 
non  reali.  Tra  le  due  liste  (quando  le  due  luci  di  ponle  sieno  state  stabilite 
con  avveduto  calcolo  della  portata,  ed  altre  idrauliche  condizioni  del  torrente) 
lo  spazio  triplo  delle  lunghezze  del  ponte  lasciérà  campo  a moderate  tortuosità, 
per  la  indole  del  finme  indispensabili.  Le  due  liste  conformate  in  sottili  spiaggie 
vestite  di  boscaglie  suppliranno  ail’aumenlo  di  larghezza  richiesto  dalle  piene 
straordinarie. 

2146.  Il*  Operazione.  Quanto  rimane  tra  le  dette  liste  deesi  pareg- 
giare possibilmente  all'altezza  media  delle  isole  , dossi,  e cavalli  di  rena  e 
di  ghiaia. 

Dove  solo  minori  rami  percorrono  il  campo  in  coi  vuol  crearsi  l'alluvione, 
quali  sono  a,  6,  c,  d,  ecc.,  questo  pareggiamento  fucile  e prontamente  s’ottiene. 
Dove  invece  il  tronco  maestro,  come  ad  esempio  CD,  corre  esternamente  alle 
disegnate  liste  XX  e YY,  il  lavoro  diviene  di  grave  momento.  Forse  a taluno 
potrà  sembrare  conveniente  l'aprire  in  questo  caso  i maggiori  scanni  situati  tra 
quelle  liste  e per  avventura  qualche  volta  simile  assolcaiuenlo  potrà  riuscire,  lu 
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generale  sarà  lauta  fattura  sparmiala  (1)  il  non  avervi  ricorso,  dovendosi  invece 
procacciare  una,corrosione  artificiale  coi  mezzi  avvertiti  nel  Capitolo  XII. 

2147.  Ili”  Operazione.  Conseguito  un  discreto  pareggiameoto  coll’ope- 
razione precedente , allora  sono  da  erigere  gli  argini  ortogonali  e loro  lavori 
di  fronte,  quali  veggoosi  accennati  nella  figura  coi  numeri  1,2,3  ecc.,  col- 
l'avvertenza esposta  al  § 2139.  I loro  moli  dì  fronte  o armadure  delle  leste  di 
detti  argini  ortogonali,  dei  quali  ridico  più  sotto  (§  2 154),  determinano  la  nuova 
sezione,  e presentano  le  difficoltà  investigate  nel  § 985.  La  zona  rimanente  tra 
loro  libera,  non  deve  soggiacere  agl'inconvenienti  nel  Ji  961  riferiti,  bensì  pro- 
fittare dei  vantaggi  pel  $ 970  esternati. 

2148.  IV*  Operazione.  Costrutti  ed  assodali  i moli  di  Tronic,  e contigui 
argini  ortogonali,  dee  lasciarsi  campo  per  alcun  anno  alle  piene  di  espandersi 
in  quei  rettangoli  opiultosto  trapezi,  compresi  tra  le  liste  XX,  YY,  le  sponde  an- 
tiche AA  e BB  egli  ortogonali  anzidelti.  Di  poi  si  congiugneranno  i loro  estremi 
mediante  fratte  ad  arcione , come  da  X ad  1 , da  Y a 2 e via  procedendo  se- 
condo quella  regola  del  § 2139.  Procacciato  di  questo  modo  un  nuovo  strato 
di  melma  nell'interno  dei  trapezi  d’alluvione,  perciocché  quelle  fratte  varranno 
ad  impedire  alle  acque  di  ritogliersi  la  melma  nello  smontare  della  piena,  si  co- 
struiranno argini  longitudinali  per  compiere  a dovere  e sollecitamente  colla  col- 
mala le  proposte  alluvioni  (§  2159).  Argini  perciò  da  elevareed  all'uopo  munire 
di  versaloi  e disfoghi,  cogli  accorgimenti  nel  precedente  Capitolo  specializzali, 
e che  devono  sempre  lasciar  libere  al  (lume  le  liste  XX  ed  YY. 

2149.  Con  poche  linee  ho  indicato  per  sommi  capi  le  maggiori  operazioni  di 
questo  ammendamento  che,  non  saprei  tacerlo,  potrebbe  riuscire  d’assai  lucro 
anche  a vigorosa  compagnia  sociale  che  lo  intraprendesse,  ove  a lei  cedessero  in 
proprio  i terreni  conquistati.  Ma  i particolari  d'esecuzione  richieggono  peculiar 
cenno  ulteriore  da  non  trasandare. 

2150.  La  piantagione  de’ renai,  quale  il  § 1245  sussidiato  dalla 
figura  226  a sufficienza  dimostra,  è il  primo  ingegno  da  sperimentare  affine  di 
reudere  pianeggiante  quanto  si  possa  il  perimetro  designato  a seconda  delia 
1“  OpKRAZiotiK  proposta  (§  2145).  I propaginamenti  ($  1246)ed  imboschimenti 
a rinforzo  {§  1247)  trattenendo  le  scoviglie  e l’imposlime  fluitante,  assode- 
ranno dipoi  la  melma,  cui  sarà  costretta  l'acqua  per  la  rallentala  sua  corsa  a 
depositare. 

Ma  que’  riazzì , o rami  dt  fiume,  anziché  olTerire  fondo  melmoso,  c>  di 
rena,  sono  wri  lastrichi  ed  acciottoi  Ai;  perciò  malagevoli  se  non  impossibili 
le  piantagioni , i propaginamenti  ecc.  Ponghiamo  sia  XSIIC  un  tronco  o ramo 
di  fiume  da  sopprimere,  perciocché  XX  ed  YY  (fig.  560)  rappresentino  por- 
zione di  quelle  due  liste  della  precedente  figura  359  cui  si  riferisce  il  $ 2145. 
Le  tracce  MI,  \2  03,  ecc.  raffigurino  quelle  degli  argini  ortogonali  prescritti 


(1)  L' cscavaziane  manufatta  (osserva  il  Pf.rei.li  parlando  del  progetto  del  Lincisi 
per  dibassare  l’Arno)  non  può  radere  in  mente  a chi  si  sia  mediocremente  istruito  della 
natura  de'  fiumi,  dette  qualità  d’Arno  : de'  quali  generalmente  è proprio  il  richiedere  una 

pendenza  determinata  in  ogni  parte  del  loro  corso  per  ismallire  te  brecce  e le  ghiaie 

onde  il  tratto  escavato  non  mancherebbe  di  riempirsi  ben  presto,  E perciò  Io  abbassare 
per  questo  mezzo  il  fondo  del  fiume  riuscirà  sempre  del  pari  inutile  e dispendioso.  Perieli 
Relazione  iutorao  all'Arno  dentro  alla  città  di  Firsnze  1759. 
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braccio  d'acqua  si  compongano  rilevati  di  petre  nel  fondo,  e sopra  di  terra,  i 
quali  serviranno  posria  di  nucleo  a quelli  ortogonali.  Ma  dalla  parte  avalle  di 
essi,  come  addita  la  figura,  si  traversi  il  cavo  da  sopprimere  la  mercè  palicciate 
robuste,  alquanto  più  alte  de' dossi,  o bandii  cui  si  ratlaccano.  Il  rilevato  poi, 
quali  A,  B,  C ecc„  non  solo  sia  d’altezza  convenevole,  cioè  superiore  almeno 
alle  ordinarie  piene,  mu  fortificato  ai  suoi  estremi  perché  l'acqua  nello  spartirsi 
al  di  qua  e di  In  dei  medesimi  non  li  distrugga. 

Colle  dette  specie  di  traverse,  ancorché  una  piena  strabocchevole  disordini 
i rilevati  A,  B,  C ecn.,  tuttavia  rimarranno  stabili  le  palicciate  ad  arrestarne  il 
corso  pel  cavo  X S C,  in  ispecie  se  non  troppo  distanti  Cuna  dall'altra:  il  terreno 
stesso  de'  rilevati  rimarrà  depositato  tra  quelle  remore.  È poi  da  avvertire  di 
elevare  simili  chiusure  in  tutte  le  ramificazioni,  anco  di  poco  rilievo,  creandovi 
traverse  come  m,  tri,  m ecc.;  altrimenti  le  acque  contrastate  nella  più  larga  via, 
presto  quelle  minori  escavano,  e dilatano  in  modo  da  aprire  nuovi  rami  conside- 
revoli, ed  anco  a tergo  distruggere  le  palicciate  di  A,  B,  C ecc. 

2151.  siepnglie  analoghe  alle  descritte  (§  1294)  porgono  idea  nella  figura 
247  di  mezzo  non  meno  vantaggioso  delle  fratte  ad  arcione , o per  avventura 
più  saldo,  in  forza  delle  ortogonali  onde  si  collegano  e mutuamente  s’afTurzano. 
Questi  lavori  in  luoghi  opportuni  producono  da  se  soli  discrete  alluvioni:  nelle 
intraprese  notevole,  come  quella  ora  descritta,  saldamente  soccorrono,  nel  modo 
rafùguralo  in  S alle  traverse  anzidetto  (js  2150).  In  parecchi  casi  costrutte  per 
buoni  tratti  entro  il  cavo  da  obliterare,  bastano  da  vote  invece  di  quelle  traverse. 
Il  sagace  agronomo  sappia  distinguere  la  qualità  del  fondo  per  applicarvi  il 
lavoro  più  convenevole. 

2152.  Le  fratte  ad  arcione  ($  1295)  eziandio  opportunissime.  Pro- 
gredendo passo  passo  nella  guisa  designata  dalla  fìg-  246,  si  può  tanto  oltrare 
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bellamente  da  creare  di  certa  guisa  la  base  dell’alluvione.  Opere  però  queste  da 
prescegliere  per  alluvioni  limitate  da  conquistare  passo  passo  progredendo  dalla 
sponda  verso  l'asse  del  fiume:  anche  utilissime  davanti  agli  argini  longitudinali 
da  creare  per  la  IV  Opkrazionb  (§  2148)  onde  comporre  quelle  liste  parallele 
XX,  YY  nel  modo  prescritto. 

2153.  Pochi  e grossi  lavori,  anco  per  iscopo  di  riparazione,  non  mi  pa- 
iono meritevoli  di  fiducia  quaolo  i men  rilevanti  ma  piò  numerosi  (§  1304).  A 
maggior  ragione  per  conquistare  deposito  di  torbida  dalle  acque  correnti,  consi- 
deralo l'impeto  loro  proprio  in  questo  tratto,  non  è da  sperare  successo  d'allu- 
vione con  uno  o due  soli  lavori  di  fronte.  La  furia  dell’acqua  non  si  taglia  d'un 
sol  colpo:  il  mezzo  unico  è infrangerla,  dividerla,  perchè  il  suo  attributo  è pro- 
priamente dall'unione  la  forza.  Nè  trovi  essa  prima  un  lavoro  onde  sia  forzata 
a dividersi  per  mo'  di  dire  in  IO  parli,  poi  un  altro  che  la  scinda  solo  in  8 e via 
via  sempre  meno,  tèli  è da  procacciare  il  contrario:  cioè  quanto  piò  inoltra  nel 
campo  che  gli  si  vuol  torre,  incontri  ognora  piò  le  difese  onde  sempre  meglio 
si  divida  e si  attenui.  Imperciocché  nello  inverso  caso  presto  raduna  e riassume 
le  forze  nel  racquietare  il  volume. 

Come  corollario  di  questo  riflesso  emerge  la  convenienza  di  non  creare  gli 
argini  ortogonali  designati  nella  III®  Operazione  {§  2147)  troppo  scarsi  di  nu- 
mero, e quindi  l’un  dall’altro  soverchiamente  discosti. 

2154.  D'argini  ortogonali  citai  prove  lodevoli  ($  1173,  nota  1),  ma 
generalmente  non  li  ho  veduti  riuscire  gran  fatto.  Come  adunque  nella  111*  Opk- 
razionb  ijj  2147)  mi  son  deciso  a proporli  ? 

Perchè  i dirupamenti  loro  soltanto  avvengono  per  due  gravissimi  difetti 
nella  costruzione  generalmente  adottala.  De'  quali  il  principale  è la  pessima 
struttura  del  molo  di  fronte  che  dee  guarentirli.  L'altro  è la  mancanza  di  traci- 
mato! 1868)  o chiaviche  per  introdur  la  colmata  che  li  assodi  e rincalzi,  ed 
anzi  col  tempo  n'agguagli  l'altezza  coll’interrimento. 

2155.  I moli  di  fronte  facciansi  adunque  in  altro  modo.  Innanzi  tratto 
si  memori  l'insegnamento  di  Natura  riportalo  ai  §§  1769  e 1770.  E sarebbe 
ornai  tempo  di  profittarne,  dappoiché  seppe  rimarcarlo  da  secoli  addietro  Leo- 
nardo da  Vivici  , le  cui  parole,  e comunque  incompiuto  bozzo,  son  ben  degni 
di  ricordamento,  giacché  odierni  ingegneri  oltramontani  attribuironsi  la  sco- 
perta di  preferire  la  forma  con- 
cava anziché  piana  o convessa 
nel  petto  degli  argini  e altri  la- 
vori murarii  esposti  all'urto  o 
fregatura  delle  correnti.  « Per 
riparare  alla  percussione  d'un 
fiume  nell'argine  e voltarlo  con 

.dolce  piega,  far  l’argine  in  modo 
che  la  caduta  fatta  nella  volta 
del  suo  balzo  sia  sopra  di  lei  ■. 

Tali  le  parole  di  Leonardo  (1) 


(1)  Del  moto  e della  misura  dell'acijua,  di  Leonardo  da  Vinci.  Ediz.  cit.  Libro  VI. 
ap.  LXI. 
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e la  flg.  361  è copia  di  quella  sua  che  le  accompagua.  Dove  la  superfìcie  con- 
cava ABFG  del  solido  ABCDE  esprime  il  concetto,  dal  quale  muove  la  forma 
di  ripari  consigliata  al  § 1234  mediante  quella  curva  TF  (flg.  221)  onde  il 
petto  del  lavoro  si  raccordi  colla  sua  base:  concetto  che  è pur  fondamento 
all'idea  principale  dei  ripari  Magistrini  (§  1319  e seguenti). 

2136.  La  (brina  di  cotesti  pignoni  o moli  di  fronte,  in  effetto  rivestimenti, 
parate,  o fortiflcaiioni  delle  estremità  degli  argini  ortogonali , è praticata  nel 
Piemonte  ed  in  altri  luoghi  secondo  contrario  principio,  cioè  opponendo  all’ac- 
qua una  superficie  convessa  anziché  concava.  Inutile  ripeterne  gl'incoovenienli. 
Aggiugnerò  piuttosto  in  favore  del  principio  di  Leonardo,  prestarsi  esso  con 
somma  aggiustatezza  per  le  arginature  ortogonali  d’alluvione.  Conciossiachè  si 
raccordino  per  filo  e per  segno  colle  proposte  zone  o liste  laterali  a lembo 
dell'alveo  dei  fiume.  Le  due  seguenti  figure  362  e 363,  svelano  abbastanza  il 


Fig.  362. 


vantaggio  della  forma  proposta  ch’è  quella  della  figura  363,  sull’altra  finora 
usata,  riprodotta  dalla  figura  362.  La  costruttura  convessa  P,  P aiuterà  sempre 
l’acqua  ad  insenature  dell’alveo  vivo  CC  verso  A ed  A,  perciocché  in  questi  an- 
goli si  promuovono  gorghi  quali  veggonsi  sempre  al  piè  di  cotesti  moli  convessi 
ancorché  le  acque  ordinarie  li  abbandonino.  Invece  la  forma  concava  di  RB  ed 

Fig.  363. 


R R ;flz.  363)  non  solo  non  promuoverà  quelle  assolcature  rasente  la  base  del 
lavoro:  ina  col  protraimento  sotterraneo  della  base  medesima  rende  quasi  impos- 
sibile il  mutamento  dell’asse,  o talweg  da  Y Y verso  B e B.  I chiarimenti  e le 
prove  stando  nel  III  Libro,  sparmiano  altre  parole. 

2157.  I cantoni  del  Viviahi,  ossia  l'armare  quelle  teste  degli  argini  orto- 
gonali con  grosse  pietre  composte  senza  cemento,  potrà  parere  più  economico, 
anziché  gli  accennati  moli  di  fronte.  Nè  dubito  conseguirsene  in  alcuni  luoghi 
discreto  successo  ; ma  perchè  il  prudente  economo  possegga  dati  sufficienti  per 
decidersi  piuttosto  al  più  dispendioso  lavoro  od  al  meno,  epilogherò  le  obbie- 
zioni e le  difese  dei  cantoni  dal  suo  stesso  inventore  disputate. 

2158.  Le  obbiezioni  ai  cantoni,  ingegnosissimo  il  Vitiani,  tentava 
ribatter j con  queste  parole:  • So  che  questi  ripari,  con  sasso  sciolto  o con  can- 
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• ioni  ratti  dalla  Natura  o dall'arte  senza  murargli  non  mancano  delle  loro  ec- 

• opzioni,  nè  di  chi  gli  disapprovi  : ma  questi  però  son  quegli  che  non  han  veduti 
« nè  provati  gli  effetti  loro.  Dicono  che  le  correnti  scompongono  tutti  que’  pezzi 
« e que'  massi,  e che  gli  sollevano  e gli  trasportan  più  innanzi...  Può  ben  essere 

• che  in  alcuni  luoghi,  e da  alcune  piene  e’  vengano  smossi  da  quel  posto,  dove 

• da  principio  del  getto  s’accomodarono  ; ma  la  mutazione  quasi  sempre  succede 
« con  moto  discensivo,  p di  rado  con  progressivo,  e mai  per  distanza  notabile, 
« essendo  ciò  del  tutto  impossibile...  Siccome  in  quel  sito  dove  si  pon  quelcan- 

• Ione,  o quei  sasso  di  cava,  non  si  trova  pur  uno  fra  que’  milioni  di  sassi  stalivi 

• condotti  dalle  piene  che  sia  del  peso  d'alcuno  di  que’  che  vi  si  portano  ap- 

• posta,  cosi  non  avendo  esse  piene  avuto  tanto  vigore  e Forza  di  naloratmente 
« condurvene,  come  l’aveano  avuta,  ed  anche  maggiore  allorachè  del  medesimo, 
« e di  maggior  peso  di  man'  in  mano  se  ne  sgravarono  piò,  e più  alto  nel  me- 

• desiino  letto  d'Arno;  non  la  potranno  aver  nè  meno  per  ismuovere  e solle- 

• vare,  e condor  più  lontano  quelle  moli  di  peso  tanto  superiore,  trasportale 

• quivi  dall'arte  (1)  •.  Continua  poi,  sagacemente  ammettendo  che  le  piene  ponoo 
smuovere  sollevare  e portare  più  innanzi  la  materia  minuta  sulla  quale  i sassi 
o i cantoni  posassero;  onde  questi  scendano  ad  occupare  quei  luogo  tenuto 
dalla  detta  rena  o ghiaia,  e cosi  vi  si  profondino  : o che  per  mancar  loro  il 
sostegno  dalla  parte  dinanzi  prima  che  da  quella  di  dietro,  essi  progrediscono 
alquanto  ■■  o che  alcuno  de’  superiori,  sdrucciolando  passi  davanti  agl'ioferiorl. 
Egli  noi  nega  questo  effetto,  ma  soggiugoe;  perchè  quello  scavamento  e smuovi- 
menio  di  materia  più  leggiera  non  può  durare  in  perpetuo,  onde  poche  piene 
dopo  finisce,  que' corpi  tanto  più  gravi  che  vi  subentrano  arrivano  una  volta 
a trovare  il  fermo.  Giuntivi  ed  allettatisi,  cessa  la  lor  discensione,  e coll'ag- 
giunta di  nuovi  cantoni  sopra  o grandi  pietre,  il  lavoro  si  ristaura,  consolidasi, 
e si  rende  perpetuo,  perchè  non  infracida  mai  nè  fa  più  mutazione  (3). 

2159.  Che  gli  argini  longitudinali  (non  marginali  ossia  su)  lembo 
del  corso  vivo)  sieno  necessarii  anche  dopo  fatti  gli  ortogonali,  è dimostrato  ad 
evidenza  da  queste  osservazioni  di  Eustachio  Manfredi,  troppo  a taglio  nel 
presente  subbietto.  Nel  Serchio,  (lume  Lucchese,  erasi  demolito  l’argine  margi- 
nale a ponente,  ed  elevate  traverse,  ossia  rilevati  ortogonali  per  sopralzare  quelle 
campagne.  Dopo  15  anni  di  sperimento,  chiamato  il  Manfredi  a sentenziarne, 
dichiarò  avergli  rappresentato  possessori  ed  interessali,  riuscita  bens)  da  prin- 
cipio quella  demolizione  di  qualche  profitto,  massime  col  soccorso  delle  traverse. 
Queste  costrutte  ne’  piani  esposti  alle  alluvioni,  spiccandosi  dall'alto  delle  cam- 
pagne alla  radice  del  monte,  ed  avanzandosi  floo  alla  ripa  disarginata,  servire 
al  ristagnare  dell'acqne  esondanti  i delti  piani.  Finché  non  vennero  piene  straor- 
dinarie, essersi  ricolmate  quelle  campagne  con  poco  o niun  danno  de' raccolti, 
e senza  gravi  sconcerti.  Per  la  grande  escrescenza  del  1731,  e più  nella  massima 
del  1728,  e le  due  non  disprezzabili  dei  1727  e 1728,  mutato  di  gran  lunga 
quello  stato  di  cose.  Alzandosi  l’acqua  sulle  ripe  disarginate  qualche  braccio,  e 
trovando  in  que’  piani  molta  pendenza  dal  fiume  verso  monte,  accresciuta  anco 


(1)  Viviasi.  Discorso  citalo,  pag.  50. 

(2)  !d.  ib.,  p»g.  51. 
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per  le  passate  alluvioni,  prender  l’acqua  sopra  que'  piani  si  rapida  corsa,  da 
roder  in  molti  luoghi  le  ripe,  aprire  profondi  canali;  questi  irregolarmente  dira- 
mandosi aver  guasti  e malconci  i piani  medesimi  (1). 

Accade  poi,  e l’osserva  pure  lo  stesso  celebre  matematico,  che  tali  correnti, 
interne  fra  le  traverse  o argini  ortogonali,  profondandosi,  servono  a richiamo  di 
ghiaia  ed  infeconda  rena,  e se  non  sieno  molto  vicini  gli  uni  agli  altri,  Tacque  tra 
di  essi  corrono  sregolate,  ed  accollandosi  ai  traversagni  inferiori,  nel  riversarsi 
nel  fiume  al  calar  della  piena,  ne  scalzano  col  loro  corso  la  scarpa  e li  fanno 
precipitare.  Oltracciò  minano  a tergo  i moli  di  fronte  o parate  che  vi  sieno  a 
guardia  delle  teste  di  essi  argini  ortogonali.  Tutti  inconvenienti  gravissimi  che 
ho  io  pure  veduti  in  parecchi  fiumi  di  Piemonte,  come  il  Manfredi  ebbe  a ve- 
dere egli  stesso  quelli  del  Serchio. 

Al  che  ponendo  egli  mente,  per  conciliare  l'alzamento  de'  piani  summen- 
tovati,  e liberarli  da  que'  disordinamenti,  consigliava  di  rifare  l’argine  longitu- 
dinale, e mercè  acconce  chiaviche  derivando  le  torbide,  provvedere  coll'ingegno 
delle  regolari  colmate  (2)  anziché  colla  libera  espansione,  la  quale  reca  sovente 
materiali  non  buoni,  o se  tali,  sregolatamente  li  depone.  Con  che  parmi  avere 
abbastanza  giustificata  la  proposta  IV  Operazione. 

2160.  Un'  osservazione  potrà  opporsi:  cioè  se  adunque  convenga  allora 
elevare  a dirittura  i due  argini  longitudinali  senza  altro  fare  le  traverse,  ossia 
argini  ortogonali.  Lo  che  si  parrebbe  certamente  preferibile  perchè  più  economico, 
quando  però  fosse  possibile:  e noi  sarebbe  che  sotto  condizione  di  formare  tutto 
il  petto  di  cotali  argini  di  muramento,  oltre  l'altre  difficoltà  nel  III  Libro  pon- 
derate, e perciò  soperchio  riconsiderare. 

2161.  Per  egual  ragione  eviterò  similmente  di  ripetere  gli  altri  accorgimenti, 
e lavori  non  di  rado  necessarii  per  le  difese  anteriori  de'  suddetti  moli , ove 
non  facciansi  saldi  e colla  sottacquea  base  prescritta  (§  1254}.  Se  poi  trattasi 
di  alluvioni  ristrette,  quali  ponno  ricorrere  al  caso  di  semplici  privati,  allora  le 
difficoltà  e le  opere  scemano  di  lunga  mano,  e rammentando  le  difese  rinse- 
gnate  |ht  ammendare  i terreni  corrosi  e le  pratiche  e varie  maniere  di  colmate 
di  piano,  applicando  con  sagacia  c cognizione  de'  luoghi  le  norme  derivanti 
dallo  studio  or  dianzi  fatto  in  quel  supposito  d'alluvione  di  tanto  momento,  non 
mancherà  il  solerle  e prudente  agronomo  di  sovvenire  all’uopo  e desiderio  suo 
con  successo  immanchevole. 


Art.  IV.  Alluvioni  nel  5°  tratto. 


2162.  Eccoci  a quel  trailo , non  il  più  impetuoso  e nondimeno  il  più  tremendo 
de'  nostri  fiumi,  pel  quale  occorrebbono  più  presto  norme  aereodinamiche , che 
idrodinamiche,  con  quel  forzalo  sistema  di  farli  correre  più  che  per  terra,  per 


(1)  Manfredi.  Rtlaiionc  all'lll.mo  Ufficio  del  fiume  Serchio.  Raccolta  d’Aut.  Ital., 
che  trattano  del  moto  dell'acque.  Bologna  1826.  Tomo  X,  pag.  13. 

(2}  Manfredi,  loc.  cit. , pag.  20. 
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aria.  Onde  due  quistioni:  la  prima,  e per  la  sua  grande  importanza  richiede  ulte- 
riore sviluppo,  consiste  nella  massima  in  genere  dei  disarginamenti  : l'altra,  sulle 
alluvioni  laterali,  da  questo  principio  risultanti  indispensabili.  Riassumo  quindi 
il  concetto  della  mia  proposta,  perciocché  in  bisogna  sì  radicale,  a costo  di  ri- 
petersi, è da  procedere  quanto  si  può  chiaramente. 

[1]  Disargiuaiuvuti. 

2163.  Riflesso  storico.  Da  lunga  pezza  usarono  gl'italiani  d’argiuare 
le  correnti,  e n'ho  già  detto  la  probabile  origine.  Ne  discorre  Varxonk  (1)  e il 
Lombaruini  (2)  dedusse  dalla  descrizione  di  Lucano,  che  gli  argini  del  Po  esi- 
stessero a tempo  de’  Romani  : poscia  distrutti  ne’ secoli  barbari,  finché  restau- 
rati nel  settimo  secolo.  Parla  Lucano,  di  campi  difesi  con  argini  non  solo,  ma 
di  vere  rotte,  di  guasti  per  sormonto,  e per  salti  del  Po , e sino  di  suo  primiero 
corso  da  lui  abbandonato.  I Milanesi  derivavano  dal  Ticino  il  Ticine/lo,  dipoi 
Naviglio  grande:  i Padovani  dal  Bacchigliene  il  canale  della  Battaglia:  Bolo- 
gnesi, Modenesi  e Reggiani  altri  canali  del  Reno  e dal  Panaro.  I Mantovani 
colle  sontuose  dighe  murate  sostennero  Tacque  del  Mincio  per  formare  o rin- 
grossare  il  Lago  superiore,  e colla  chiusa  di  (ìovernolo,  rialzando  Tacque  del 
fiume  alla  foce,  crearono  eziandio  il  Lago  di  mezzo  e Vinfcriore.  Fatti  com- 
provanti che  le  popolazioni  viventi  sul  Po  adoperassero  a guarentirsi  dalle  sue 
disorbitanze,  con  arginamenti.  E ch'esistessero  nel  1152  s’argomenta  da  quella 
rottura  de'  medesimi,  onde  mosse  l'attuai  Po  di  Vknkzia,  a dall'alire  avvenute 
dopo  il  taglio  Sicardo  nel  1282,  1284  ecc.  (3). 

Fo  manifesto  colla  figura  364  lo  stato  della  quistione.  Torna  piò  van- 

Fig  364. 


taggioso  all’agricoltura  in  genere,  ed  ai  possessori  privati  abbattere  gli  argini 
A A e lì  B longitudinali  e marginali  al  fiume  FF,  e sostituire  gli  argini  distanti 


(1)  Varrose.  Libro  I,  Cap.  XIV.  Ediz.  Porrà,  pag.  378. 

(2)  Lorrardini.  Osservazioni  sul  Po.  Politecnico  di  Milano.  N°  32. 

(3)  Manfredi,  ilem.  per  l'unione  di  Reno  col  Po  putii,  nella  Raccolta  d'Autori 
Italiani  che  trattano  del  moto  dell'acqua.  Bologna.  Ediz.  cit.  Tom.  V,  pag.  232. 
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OC  e DD,  cogli  ortogonali  o,  o,  o eco.  creando  tra  questi  un  sistema  di  progres- 
sive alluvioni,  ovvero  conservare  i più  magnifici  e fecondi  territorii  italiani  in 
continuo  pericolo,  e in  condiiione  di  soggiacere  tosto  o da  serro  ad  un  inevita- 
bile disastramenlo,  di  cui  già  or  l'uno  or  l'altro  vengon  colpiti  ? 

Riscorro  perciò  in  genere  la  quistiono  del  disorrjinamento,  e di  poi  verrò 
investigando  come  le  marginali  alluvioni  si  possano  adempiere. 

2164.  Sortiamo  dairitalia,  e spesso  rinverremo  grossi  (lumi  alTalto 
disarginati,  e se  alcuni,  come  il  Reno  Germanico,  hanno  arginamenti,  sono  a 
tali  distanze  da  lasciare  tra  l’alveo  vivo  e le  dighe,  estensioni  considerevoli  di 
terreno,  di  cui  gran  parte  coltivata.  Le  praterie  delle  spiaggie  non  guarentite  dal- 
l’arte, come  lungo  il  Rodano,  la  Loira  ecc.  hanno  valore  doppio  e anco  d’av- 
vantaggio  suil’altre  interne,  benché  sieno  quelle  esposte  per  ogni  minima  cre- 
scenza d’acque  a inondazioni,  quali  ora  interrano  l’erbe,  ora  le  travolgono  se 
falciate,  ora  danneggiano  bestiame  pascolante,  ed  ora  infine  sconvolgono,  ster- 
rano la  lussureggiante  pelliccia  erbosa,  e materiali  infecondi  vi  sostituiscono.  11 
prodotto  medio  del  foraggio,  tra  primo  e secondo  taglio,  delle  spiaggie  aperte 
del  Reno,  nel  paese  di  CnayBs,  si  ralcola  dal  Lobbks  da  45  a 48  quintali  prus- 
siani per  ’morgen  di  Bustino.  Questo  esprime  da  80  a 90  quintali  metrici  per 
ettaro.  Se  crediamo  al  Moll  (1),  i proprietari  al  di  là  delle  dighe,  ad  onta  che 
queste  campino  i loro  terreni  dalle  inondazioni,  spenderebbero  di  buon  grado 
per  rimuoverle,  giacché  veggono  l’alveo  del  fiume  incessantemente  elevarsi,  e 
preveggono  che  lor  tocchi  tra  non  molto  egual  condizione  de’  luoghi  limitrofi 
al  Po,  all’ape,  al  piccol  Reno  ecc.,  fiumi  de’  quali  ogni  piena  è un  perìcolo, 

una  minaccia  di  totale  disastro.  ... 

2165.  Vantaggio  e disvantaggio.  L’Ito  già  dichiarato,  io  non  credo 
per  verità  che  il  porre  un  terreno  in  bocca  a fiume  il  quale  da  un  momento 
all’altro,  anco  nel  bel  mezzo  della  state,  vi  faccia  una  incomoda  e dannosissima 
visita  sia  metodo  pratichevole  per  chi  trovasi  in  grave  pericolo,  ma  però  vede 
neti’a’rginamenw  oad'è  proietto,  un  freno  a)  maggior  numero  delle  stravaganze 
del  fiume.  D’altronde  quegli  80  a 80  quintali  metrici  dì  fieno  per  ettaro  w ot- 
tengono solo  ogni  tanti  anni  ; perchè  durante  3,  4,  a fino  a fi  «noi,  que’ prati 
seryotao  puramente  di  pascolo.  Tultavolta  lo  infiascare  i fiumi  con  argini,  sarà 
sempre  uno  speditole,  e quaisisia  sistema  di  spedanti,  dopo  recali  sul  bel  prin- 
cipio fugaci  vantaggi,  attera  e peggiora  le  condizioni  avvenire.  E tradurrò  io 
volgare  uno  squarcio  del  Gìspabib,  perchè  del  vero  esatta  e fedele  d.pmlura. 
pcco  die’ egli,  i vantaggi  de’  terreni  non  a coperto  dal  Rodano  mediante  dighe. 
Esso’yi  lascia’ pingue  limo  a abbondante  onde  sparmiansj  ingrassi,  sopprimono 
maggesi,  e praticasi  indefinitamente  rotazione  di  medica  e frumento.  Sopmliati 
dalle  melme  divengono  più  eminenti  degli  arginati  : quindi  restano  assai  men 
lappo  sott’acqua  che  non  questi  innondati  per  le  rotte  degli  argini,  loro  difesa. 
La  qual  difesa  vietandogli  quegli  annuali  buonificamenti,  impone  loro  il  bisogno 
d’essere  concimati,  se  deono  produrre  convenevolmente.  Dal  confronto  della 
situazione  rispettiva  computando  da  on  loto  1 rischi  discorsi,  ma  la  naturale 
ricchezza  onde  rendesi  la  coltivazione  delle  terre  indipendente  dagl  ingrassi,  e 


(1)  Moll.  Fxcunion  agronomique  dans  Iq  Prusse  Rhènane. 
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s!  fa  luogo  a vendere  le  paglie:  dall'altro  lato  la  minor  frequenza  di  disastri,  ma 
insieme  l'obbligo  della  concimazione  e del  dispendio  di  costruire  e conservare 
gli  arginamenti,  rilevasi  valere  i terreni  non  difesi  la  metà  più,  e soventi  il  dop- 
pio degli  arginali,  e su  questa  base  appunto  realmente  vendersi  gli  uni  e gli 
altri  (1).  Si  è avvertito  nel  Capitolo  precedente  accadere  lo  stesso  lungo  il 
Reno  germanico,  e questo  realmente  succeder  deve,  oltre  il  vantaggio  incalcola- 
bile che  poco  o nulla  alterano  i fiumi  il  loro  letto  naturale  tra  spiaggie  su  cui 
ponno  espandere  i loro  traboccamenti  (2). 

2166.  Obbiezioni  e difese.  Il  Gaspabik  medesimo  in  altro  luogo  dopo 
aver  detto  • Com'avviene  egli  mai  che,  per  errore  da  non  potersi  a baslauza  de- 
« plorare,  gli  sforzi  d e'  ffonleggianti  a Dumi  siensl  quasi  sempre  diretti  ad  argi- 

• nare  quelle  benefiche  correnti  a fine  d'impedire  qualunque  tracimazione  delle 

• loro  acque  sui  terreni?  Non  doveano  eglino  limitarsi  a prevenirne  l'irruzione 
» diretta,  onde  mercè  la  velocità  della  corrente,  recano  ghiaia  ed  arena,  ma 
« perdurare  ad  accoglierle  a ritroso,  lasciando  loro  adito  nelle  dighe  aperte  nella 

• parte  più  bassa?  • • Dovunque,  continua  egli,  chiuso  l’accesso  alle  acque,  lo 
impoverimento,  sollecito  si  fa  sentire.  Non  più  nuovi  princlpii  dì  fertilezza,  non 
più  nuovo  terriccio  dall'annue  piene  apportato.  Ma,  com’ei  soggiugne,  arrivano 
piene  in  epoche  tali  da  distruggere  le  messi,  e quella  perdita  non  si  tool  porre 


(1)  Gasparm . Des  cause s des  inondations  et  del  moyens  pour  s'en  garantir. 

(S)  Quesla  proposizione  discende  chiara  dalle  nozioni  InnoLociciiZ  dichiarate  nel  ili 
Libho.  Ma  non  conoscendosi  ancora  dal  lettore,  dirò  in  aggiunta  e dilucidazione  come  il 
Rodano  possa  mantenere  il  livello  del  suo  fondo  inalterato,  ad  onta  eb'esso  abbia  pro- 
trailo la  sua  foce  da  Aiu.es  al  mare  848).  Che  poco  o nulla  siasi  alterato  il  livello  del 
fondo,  provasi  dal  Gaspasin  con  questi  fatti.  A Ani  ts  mime,  on  a découvert  sur  le  fund 
actuel  (tu  fle uve,  les  lugaux  de  plomb  qui  conduisaient,  d u temps  des  Romains,  les  eaux 
de  la  ville  d son  faubourg,  dans  i ile  de  Camargue  dans  de  temps  dejà  ancien >,  le  Rhdne 
ne  pervieni  qu’en  debordarli  au  niveau  des  fossés  du  chdteau  de  Tarascon,  taillii  dans 
le  toc:  si  le  lit  s’était  exhaussi  il  ij  séjournerait  habitué llement : les  piles  du  poni 
Sait  Bénezet  à Avigvon  ne  paraissent  pas  avoir  iti  enlerrées:  on  decouvre  ancore  le 
pied  des  arches  ; le  poni  de  Saini-Esprit , cunstruit  camme  le  prècédent  pendant  le  qua- 
lar Zie  me  siede,  passe,  prie  de  la  ville,  sur  le  lit  de  r ochers  qui  lui  a servi  de  base  il  ij  a 
cinq  cenls  ans.  Les  roches  du  bourg  Saint-Audeol  n'ont  pas  iti  tecouvertes  par  les  attef- 
rissements,  et  prisentent  toujnurs  les  mimes  dangers  qu’autrefois  : les  piles  du  poni  Ro- 
matn  d VisNvc  dominivi  toujours  le  fonddu  fleuve:  enfìn  d Lvon,  on  a trvuvi  dans  le 
hi  de  la  Saline  les  pieds  d'une  statue  antique  de  bronce,  qu'y  avait  iti jelée prubablement 
lors  des  irruplions  des  Darbares.  Vi  sono  più  ragioni  onde  si  può  esplicare  il  fenomeno 
della  foce  protratta  cosi  estesamente,  conservando  la  stessa  depressione  di  fondo.  Veloce 
coinè  il  Rodano,  dovea  esserlo  ancora  assai  più  quando  trovava  il  mare  tante  leghe  più 
vicino,  ossia  quanl'era  più  corlo  ii  suo  cammino  ila  Lnu  al  Mediterraneo  : ma  la  na- 
tura delle  rocce  su  cui  corre  oon  gli  permise  di  profondare  come  avrebbe  fallo  per- 
correndo tra  proprie  alluvioni  : quindi  egli  continua  a spianarsi  su  quel  letto  inaltera- 
bile. In  secondo  luogo  può  esser  cresciuta  l'altezza  viva  delle  piene,  accumulandosi 
l'acqua  in  minor  tempo  che  io  addietro,  e questo  concorrere  a cooaervare  il  suo  letto 
escavalo  all'amico  livello,  infine  poi  la  libera  espansione  delle  sue  torbide  (essendosi 
elevali  i suoi  argini  veri  solo  dopo  il  1785)  ottiene  l’effetto  di  sgravare  la  corrente  di 
tutte  le  materie  che  vengono  depositate  sulle  aperte  spiaggie  limitrofe,  e ritornandovi 
Tacque  chiare  nel  calar  della  piena,  di  aiutare  questa  potentemente  a trasportare  la  sua 
melma  e sabbia  fino  verso  mare,  senza  perderla  a me’  di  dire  per  via,  sopralzando  il 
proprio  letto. 
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in  bilancia  con  un  oscuro  incerto  avvenire.  Nè  si  calcolano  le  perdite  annuali 
continue;  sia  per  diminuzione  di  feracità,  sia  per  lo  mantenimento  ognor  più 
dispendioso  di  arginature  le  quali  deono  essere  tanto  più  alte  e robuste  quanto 
più  restrigoesi  l’alveo  all’acque;  sia  per  le  rotte  quindi  ognor  più  frequenti  e 
devastatrici;  sia  infine  pel  progressivo  alzamento  dell'alveo  del  fiume.  Nè  si  pon 
mente  al  livello  elevalo  onde  soperchia  le  campagne:  nè  ai  terreni  che  infrigi- 
disce e impaluda  : nè  alla  sua  incessante  minaccia  di  fonare  il  varco  per  farsi 
un'alveo  novello  (1)  ».  Riflessi  sagacissimi,  siffiìeienti  a contrappcsare,  nel  con- 
flitto tra  mali  d’una  fatta  o d'un’altra,  quella  obbiezione  capitale;  non  bastevoli 
ad  escluderla  essenzialmente. 

2167.  Problema  radicale.  L’agronomo  ha  d'uopo  in  sostanza,  non  di 
scegliere  tra  due  mali,  si  bene  di  sfuggirli  amendue.  Ammetterà  che  la  pia- 
nura a costa  dal  Rodano  a Doczérb  d’OiusGK,  lasciato  quell'adito  alle  piene, 
mantengasi  in  istalo  di  fertilezza:  e gravissimo  incessante  sia  il  dispendio  degli 
arginamenti  del  Po  e àt\Y  Adige  o d'altro  fiume  arginato.  Ma  l'agricoltore  n’ha 
per  soprammercato  di  dover  trepidar  per  la  gragnuola,  anziché  inchinarsi 
ad  accoglier  la  piena  a talento  del  fiume,  ne'  suoi  ricolti.  Dunque  il  mio 
consiglio,  da  una  parte  rifuggendo  dal  sistema  di  totale,  assoluta,  esposizione 
delle  campagne  ad  ogni  intemperanza  del  fiume,  dall’altra  da  quello  di  per- 
petuare l’infelice  loro  condizione  d'angustia  incessante,  coi  proposti  accorgi- 
menti delle  colmale  di  rifiorimenti  ed  altre  pe'  depressi  luoghi  più  discosti  dal 
fiume,  e delle  alluvioni  marginali  pe’  limitrofi  al  medesimo,  mi  pare  il  più 
vantaggioso  all'agricoltura,  e il  più  idoneo  ad  emendare  l'idraulica  situazione 
de'  paesi. 

2168.  Colmate  e alluvioni,  ecco  adunque  il  radicale  rimedio,  e perciò 
dopo  averlo  tante  volte  proposto  (2),  non  è meraviglia  se  ora  appunto  pel 
3°  tratto  de’  fiumi  m'occorre  riproporlo. 

Per  sovvenire  alla  perigliosa  condizione  de’  fiumi  arginati,  ossia  per  ot- 
tenere che  gli  argini  valgano  a difendere  da  strabbondanze  di  piene,  o com'e' 
panni  dicevole,  dalle  soprappiene,  e disimpegnarli  da  quell'infelice  e strapo- 
tente servigio  di  sostentare  realmente  tutto  il  corpo  del  fiume  per  aria  ; in- 
taotochè  i rinselvamenti  e le  ripiantagioni  dell'Alpe  e degli  Appennini,  da  cbi 
crede  possibile  coltivare  tufi  e graniti  si  caldamente  patrocinate,  abbiano  il 
tempo  di  crescere;  io  replicherò  sempre  il  proposito  di  ricorrere  alle  colmate, 
ne’  più  discosti  terreni,  ed  alle  alluvioni  marginali  nella  zona  confinante  col 
fiume.  Coleste  regioni  parallele  di  elevate  campagne,  l'eccesso  delle  piene  disor- 
bitanti accogliendo,  nel  fatale  avvenimento  anche  di  rotte,  ne  renderanno  gli 
elTetli  quasi  nulli,  o almeno  sì  temperati,  che  al  primo  decrescere  della  piena, 
la  corrente  si  ridurrà  tutta  nel  suo  alveo.  Unico  radicai  mezzo  onde  gl'in- 
convenienti di  sopra  considerati  si  evitano,  le  popolazioni  non  obbligate  a 
migrare,  i sagriflcii  del  pubblico  erario  temperati  e temporanei  ; senza  punto 
alterarlo  il  corso  attuale  del  fiume  o torrente,  con  quelle  ampie  e solide  sponde 
e adiacenti  piani  elevali,  metodicamente  e gradatamente  creati  colle  torbide 
stesse  del  fiume,  perdurerà  stabilmente  nella  linea  da  lui  naturalmente  o 

(1)  Gaspabis.  Cours  d’Agric.,  loc.  cit.  Tomo  I,  pag.  212. 

(2;  Felsikeo.  Anno  3,  pag.  111,  147,  211,  244  e 323.  Bolocna  1842-43.  Tip.  Sassi. 
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dall'arte  prescelta:  si  renderà  rimolissimo , per  non  dire  impossibile,  il  caso 
di  rotte,  il  preservarsi  dalle  quali  con  arginature,  il  cui  piede  facilmente  sia 
investilo  dalla  corrente  è piuttosto  prodigio  che  previdente  e ben  calcolata 
difesa. 

[2]  Formazione  delle  alluvioni  proposte. 

2169.  Condizioni  proposte»  Di  qual  modo  l’uomo  debba  moderare  ed 
affrettar  l’opera  della  Natura,  è chiaramente  sviluppato  nella  Ideologia  agra- 
fia (Lib.  Ili)  e n’è  pur  detto  anche  nei  Capitoli  che  precedono.  In  questo  luogo 
sono  però  da  epilogare  i tre  capi  principali  della  proposta  riforma  (già  rimemo- 
rata ai  §§  1093,  1093,  1096  e 1771, 1772,  dalla  figura  193  sussidiati)  ri- 
strettivamente  a quanto  riguarda  la  presente  Sezione. 

1°  I lavori  i quali  aiutano  e stabiliscono  l’alveo  vivo  del  fiume,  la  conserva- 
ìione  (e  formazione  ove  difettano)  delle  vere  sponde,  ripe  o golene  cbe  vogliano 
dirsi  delle  correnti,  devono  curarsi  solertemente  perciocché  interessano  il  reggi- 
mento del  coreo  e dell’alveo,  l’alimento  della  irrigazione,  ed  anco  della  navi- 
gazione. 

2°  Gli  arginamenti  marginali  (onde  costringonsi  le  acque  ad  elevarsi  più  che 
dod  devono,  e s’impediscono  di  adempiere  l'alzamento  laterale  della  zona  di  ter- 
reni lunghesso  il  loro  corso  quali  tendono  di  natura  loro  a sopralzare)  si  devono 
proscrivere. 

3°  Le  zone  marginali  a destra  e sinistra  de’ fiumi  (larghe  proporzionalmente 
alla  portata  del  fiume,  ed  alle  circostanze  dei  luoghi)  devonsi  sottoporre  a col- 
mate regolari  d'espansione  ossia  progressive  alluvioni , limitandole  cod  argina- 
menti a competente  distanza  dal  corso  vivo  del  fiume,  e regolandole  con  argini 
ortogonali. 

2170.  Se  effettuabile  sia  l'accennata  proposta,  lo  deve  chiarire  l’esame 
delie  sue  condizioni.  Sopprimesi  adunque  l’argine  ch'è  randa  a randa  del  fiume 
e riportasi  a mille  metri  allo  indietro.  Il  terreno  cosi  rimasto  fra  l'argine  ed  il 
cavo  della  corrente,  sarà  egli  perduto?  La  teoria,  dice  il  Marsbal,  può  temerlo 
ma  senza  ragione.  Gli  argini  cosi  collocati  sarebbero  vantaggiosi  tanto  allo  spazio 
racchiuso  tra  loro,  quanto  al  terreno  che  proteggono.  L'onda  contenuta  (oltre 
l'alzarsi  meno,  e richiedere  perciò  argini  meno  elevati)  deporrebbe  su  quelle  in- 
terne spiaggie  tutto  il  limo,  e queste  si  pianeggerebbero  e rinnalzercbbero.  Tre- 
cento acri  (ettari  182)  a Brawbv-Moor  nell’YosKSHiRB,  già  paludosi  inondati 
dal  Sevem  e dalla  Rye,  avrebbero  in  pochi  anni  addoppiata  la  loro  rendita  (1). 
Ha  indaghiamo  più  per  minuto  le  difficoltà  ed  i mezzi,  come  i vantaggi  e gl'in- 
convenienti di  lasciar  si  lunghe  e larghe  zone  parallele  alle  correnti  per  sopral- 
zarle colle  proposte  alluvioni. 

2171.  Nel  Capitolo  precedente  ho  riportato  il  concetto  del  Povis:  ritorno 
Sull’essenza  della  sua  proposta  • qu'on  renonce  pendant  la  plus  grande  parlie 
de  l’année,  au  fatai  endiguement,  qui  a créé  le  mal  ecc.  Come  si  può  conse- 


Google 


(1)  Marsual,  Apiculture  praiiqut  dt  l'Anglettrre.  Paris  1803.  T.  Il,  pag.  412  ecc. 
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guire  si  difficile  assunto  di  avere  argini  per  una  parte  dell’anno  e non  per  l’al- 
tra? Gli  argini,  die’egli,  servirebbero  a preservare  i raccolti  dalle  piccole  inon- 
dazioni durante  i 5 mesi  necessarii  allo  sviluppo  e raccolto  dei  prodotti  del 
suolo:  nel  resto  dell'anno  vi  si  rinuncierebbe  mercè  dei  buscioni  (1):  i guati 
permetterebbero  alle  acque  limacciose  d’espandersi  liberamente  sulla  contrada 
ch'esse  alzerebbero,  feconderebbero  e rimarrebbero  bentosto  col  ristabilirvi  la 
pendenza  alterala  dui  sistema  degli  arginamenti.  Ma  accorrebbe  assai  lungo 
tempo,  se  giammai  potesse  praticarsi,  prima  che  la  contrada  ricuperasse  il  suo 
antico  stato  normale,  quando  il  letto  del  fiume,  meno  elevato  della  di  lui  super- 
ficie, ne  smaltiva  compiutamente  le  acque. 

217*2.  Convenendo  egli  stesso  il  Povis  delle  difficoltà  di  praticare  argina- 
menti da  fare , sfare  e rifare  ogni  sei  mesi , nasce  conferma  dell'aggiustatezza 
della  mia  proposta,  la  quale  nelle  zone  interne,  dal  lato  di  campagna,  ammette 
il  rinnalzamento  del  suolo,  operato  contemporaneamente  alla  sua  coltivazione, 
e limita  alle  zone  contigue  al  liume  il  rinnalzamento  medesimo  colle  alluvioni. 
In  quelle  la  torbida  è condotta  a grado  del  coltivatore,  in  queste  v’è  liberamente 
depositala  dall'espansione.  Espansione  però  governata , non  perfettamente  io 
capriccio  delle  acque,  le  quali  in  breve  ora  diano  e poi  ritolgano,  come  accade 
nei  Dumi  del  tutto  sbandati. 

2173.  Connaturale  andamento  lungo  l’asse  del  (lume.  Apra  meco 
il  lettor  benevolo , e legga  il  libro  incantevole  della  Natura  onde  viemmeglio 
rifermare  l'osservazioDe  fatta  al  $ 1900.  Libero  il  fiume,  le  acque  esondano  le 
spiaggie , e più  belletta  vi  adagiano , quanto  più  torbide.  Dunque  più  torbide 
essendo  ne'  tratti  superiori,  più  quivi  ne  depongono,  e mano  a mano  sempre 
meno  quanto  più  accostano  la  loro  foce.  Per  la  qual  legge  le  naturali  colmate 
ossia  il  progressivo  sopralzameuto  delle  contrade,  sempre  più  sotiigliaodo,  loro 
conserverebbe  od  aumenterebbe  la  pendenza  pel  felice  e naturale  smaltimento 
delle  acque  (2).  Il  rallentamento  però  delle  medesime  aumenta  la  deposizione  delle 
materie;  onde  verso  il  termine  della  loro  corsa,  anche  per  l’aggiunta  della  tor- 
bidezza degl'influenti  che  cammin  facendo  ricevono,  si  conserva  una  specie  di 
parallelismo  tra  l'alzamento  delle  spiaggie  del  fiume  libero,  e la  linea  di  fondo 
del  suo  alveo  vivo.  Gli  ostacoli  delle  maree,  de'  venti  ecc.  obbligano  il  fiume 
a deporre  allo  sbocco  la  torbida  contenuta  nel  suo  lalweg,  ossia  in  quella  parte 
di  piena , non  esondante  terreni , ma  corrente  per  tutta  l'ampiezza  dell’alveo 
vivo;  quindi  quella  remora  alla  sua  velocità,  quell'interrimento  nel  /caffo  alle 
foci,  e conseguentemeote  ne’  traili  superiori.  Alzamento  di  letto  però  assai  mi- 
nimo in  confronto  a quello  delle  spiaggie  ch'esonda.  Quindi  col  tempo  appena 
giugne  ad  espandervi  sottile  strato  d’acqua,  quasi  diresti  il  capello  della  piena. 
Così  provvidamente  Natura  impone  l’obbligo  al  liberi  Dumi  di  rotolare  e stri- 


(I)  /falcione  è parola  aotica  italiana  esprimente  macchia  cespugliosa  di  pruni  e spini, 
o semplicemente  macchia  di  cespugli,  onde  credo  avere  esattamente  ioterprelata  l’idea 
espressa  dai  Povis  nella  sua  frase  =»  au  moyen  de  Pulsioni  — V.  ioc.  cit.  $ XII  della 
sua  Memoria  Du  clima t et  de  l’ Agricolture  ecc. 

(2J  Non  replico  le  altre  circostanze  della  pendenzaunde  la  diversa  velociti  ne'  tronchi 
superiori  e il  concorso  degli  inQuenti,  perchè  n’è  detto  abbastanza  ne'  Capitoli  prece- 
denti e nei  III  Libro. 
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tolare  te  materie  piò  gravi  ed  infeconde,  e il  carico  gli  affida  di  consegnare 
lungo  la  strada  ai  terreni  adiacenti  tutte  le  sostante  organiche  piò  o meno  gai* 
leggianti  e tutto  il  fior  di  limo,  sempre  albergalo  in  quel  superior  velo  d'acqua 
appunto  tracimante  le  naturali  sponde  del  fiume. 

2174.  Quella  aitante  ingegnerà  adunque  ch’è  la  Natura  oh  non  crea  paludi, 
infuori  dell'estremo  lembo  dei  mare,  e continuo  ami  dà  opero  ad  interrare  stagni 
e maratti,  ed  a sopralzare  le  create  pianure.  Per  questo  II  mare  sospinge  fuori 
dall'onda  i depositi  del  fiume,  eleva  dighe  di  rena  alle  spiaggie,  le  quali  per 
alcun  tempo  abbarrauo  il  corso  alle  acque  ma  servono  di  arginamento  perchè  I 
dumi  vi  appoggino  le  ultime  torbide,  e cosi  sempre  rifacendosi  dali’ime  contrade, 
si  sopralzioo  alvei  e contemporaneamente  tutta  la  vallata  che  gli  è bacino.  Colle 
arginature  non  si  tolgono  quelle  repletioni  inferiori,  si  beue  si  rende  impossibile 
il  proporzionalo  rilevamento  di  tutta  la  valle  al  di  qua  e al  di  là  degli  argini,  e 
si  perpetuano,  ed  aumentano  le  teme,  Spantani  e gli  stagni,  ponendo  In  fuga 
uomini,  animali  e vegetabili. 

Or  che  pretendo  io  se  non  che  appunto  colle  diluviani  marginali,  e colle 
colmate,  torre  quella  mostruosa  concavità  che  nel  senso  longitudinale  de’  fiumi, 
la  Natura  io  causa  degli  arginamenti  è impedita  di  appareggiare ? 

2175.  Nel  senso  traversale,  è pur  da  vedere  com'essa  adoperi,  cioè  se 
a norma  del  cenno  dato  al§  1901.  Per  la  ragione  più  volte  memorala  (§  1901) 
la  corrente  allatto  libera  esondando  rileva  una  larga  striscia  al  di  qua  e al  di 
là  del  suo  corso,  ma  sottigliando  mano  a mano  nello  espandersi,  sopralza  assai 
meno  le  altre  zone,  parallele  a quelle  due  attigue  all’alveo.  Quindi  al  di  là  di 
1000  a 1500  metri  dalle  epoude  vive  delle  acque  ordinarie,  col  tempo  il  terreno 
rimane  più  depresso  di  quella  zona  che  l'acqua  sopralza  e dove  manticnsl 
incassala.  Dunque  traversalmente  rimaogouo  bassure , e più  veramente  vi  ri* 
rivarrebbero  «e  gl'influenti  recandosi  ad  angolo  più  o meno  obliquo  verso  il  cor*' 
renle  principale,  nè  polendo  versarvisi  compiutamente  o pel  suo  letto  rialzato, 
o per  l’elevatezza  della  piena , esondando  essi  pure  le  loro  sponde  non  aiutas* 
sero  il  pareggiamento  di  quelle  bassure  laterali.  Il  recipiente,  col  rilevare  il 
dosso  entro  cui  corre,  oppone  agli  influenti  quello  stesso  giuoco  a lui  opposto  dal 
mure,  e questo  gl'influenti  a minori  rigagnoli  d’egual  foggia  riverberano,  e cosi 
la  Natura  tende  a gettar  nel  mare  le  acque  schiarate,  e libere  dal  fardello,  ri* 
consegnato  gradualmente  alla  terra. 

2176.  Officio  dell'arte.  Ciascun  vede,  il  ripeto,  come  lasciar  libero  sif- 
fatto giuoco  escluderebbe  lo  abitare  e coltivare  in  fuor  dei  monti,  colli,  ed  alti 
piani.  Però  ciascuno  sa  eziandio,  la  Natura  aver  fornito  l’uomo  d’intelletto  e po* 
testa  di  piegarla  secondo  l’uopo  della  di  lui  conservazione  e beoavventuranza. 
All’uomo  la  Provvidenza  ba  confidalo  la  superficie  della  crosta  terrestre  per  aiu* 
lare  la  Natura  a far  il  bene,  e temperare  a suo  prò  le  di  lei  forze.  Se  nel  terreno 
fecondo  svelle  I rovi  e la  2izania,  sostituendo  a queste  piante  dannose  o disutili,  le 
altre  care  a Bacco  ed  a Cerere,  di  buon  grado  la  Natura  rende  splendida  la  ve- 
getazione di  queste,  com'era  buona  madre  per  quelle.  Altrettanto  adoperi  essò 
coll'acqua:  nulla  più  secondo  quella  provvida  benefattrice,  quanto  sopralzare  e 
fecondare  le  bassure,  ralteuendo  la  melma  anziché  nabissi  nel  mare:  a questo 
essa  teude  incessantemente , pareggiare  le  asperità  e bassure  della  corteccia  del 
globo.  Alle  stagnanti  acque,  peggiori  che  loglio  e spineti,  sostituisca  l'arte  al 
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belletta,  pretiosa  sorgente  di  messe  e di  vendemmia,  e Natura  risponderà  cento 
fiate  più  docile  che  non  quando  coH'avversar  le  sue  leggi  si  pretende  di  costrin- 
gerla cogli  arginamenti  a profondar  la  superficie  della  terra  nel  mare. 

2177.  La  insistenza  mia  nel  far  guerra  alle  arenazioni  marginali  appa- 
rirà, ne  convengo,  lunga,  soverchia.  Ma  non  hannovi  parole  bastevoli  a chi  co- 
nosce l'enorme  quantità  di  suolo  che  potrebbesi  all'agricoltura  ricuperare.  Tra 
i molti  computi,  quest’uno.  Nella  sola  Lombardia,  calcola  il  Dossbra,  che  • le 

• lande,  i serbi  occupano  il  grande  spazio  di  circa  pertiche  350000  (ett.  22900): 

• lascio  le  paludi , gli  stagni  che  danno  una  cifra  enorme  > (I).  Più  avanti  af- 
ferma: « Non  andiamo  lontano  dal  vero  a dichiarare  che  una  superficie  di  per- 
« ticbe  sei  milioni  (ettari  393  mila)  potrebb'essere  tolta  dal  nulla  in  cui  sventu- 

• ratamente  giace,  per  assumere  novella  vita  ecc.  (2)  ».  Ristando  a luoghi  palu- 
stri o deficienti  di  scolo,  riflette  il  Dossbiu  , che  rompendosi  le  arginature  del 
Po  « le  campagne  che  vanno  soggette  all’inondazione  provano  il  benigno  influsso 
di  quel  fimo  (limo)  che  nel  ritirarsi  delle  acque  stesse  vi  si  depono  sopra  (3)  * 
ma  riflette  eziandio  il  ristagno  delle  acque,  gl'impaludamenti,  gl'incessanti  sor- 
turni,  dipendere  dalla  trascuranza  di  poche  operazioni  idrauliche  e dall’abws» 
nelle  amministrazioni  d'acque.  Non  trovarsi  quei  terreni  in  fondi  si  depressi, 
onde  necessità  d'aver  ricorso  a macchine  come  nell’Olanda  : occorrer  solo  di 
lasciar  fnggire  al  basso  le  acque  ritenute  sulle  campagne  per  mancanza  di  canali 
colatori.  Esso  cita  tuttavolla  il  decreto  del  governo  italico , ch'espressamente 
riguardava  alle  bonificazioni  sia  per  asciugamento,  sia  per  colmate  (4). 

2178.  Nè  arginare  nè  disarginare  si  deve  dunque  per  mia  stima  il 
IH*  tratto  dei  fiumi,  e il  lettor  benevolo  avrà  ben  compreso  ch'io  voglio  signifi- 
care il  non  fare  nè  l'ano  nè  l'altro  nel  modo  con  cui  universalmente  l'uno  e l'al- 
tro si  fanno.  Rovina  per  l'agricoltura  l'arginare  marginalmente:  rovina  lasciar 
le  campagne  (§  970)  in  bocca  a fiumane  disarginate.  Il  temperamento  adunque 
è l'arginamento  a distanza  (§  975) , ma  purché  tra  questo  e il  fiume  si  pro- 
cacci V alluvione  progressiva  : altrimenti , pericoli,  guasti  e disastri  da  capo, 
oltre  aver  dannato  per  secoli  quelle  ampie  zone  a non  produrre.  Oltremonti , 
stanchi  della  naturale  libertà  di  alcuni  grossi  fiumi,  or  s’accingono,  benché  ne 
sappiano  i lamentevoli  effetti , a marginali  rialti  : a dighe  sull’orlo  dell'acqua> 
in  cui  potranno  esse  per  qualche  tempo  specchiarsi,  per  finire  inesorabilmente 
coll'aflogarvi. 

2179.  Le  colmate  per  ammendamento  al  corso  dei  fiumi  (§  1850  ecc.)  ne' 
hanno  fatto  palese  di  qual  modo  debba  reggersi  la  condotta  delle  acque  in  quest*' 
tratto  per  l'ordinario  richiedente  limitazioni  e difese  contro  le  espansioni  dovute- 
ai  correr  sopra  terra  delle  acque  medesime.  Rigettati  gli  arginamenti  marginali, 
fatti  nel  modo  con  cui  deplorabilmente  è costume  di  farli,  colla  formazione  delle 


(1)  Dosseiu.  Dei  grandi  dissodamenti  in  Lombardia  e Gioir.  Acr.  Lombmido-Vereto- 
Voi.  XVI,  pag.  69. 

(2)  Dosseiu.  hi.  ibid.,  pag.  70.  Lo  stesso  Dosseiu  in  altro  luogo  acoeona  a dissodav- 
meoti  che  potrebbero  ancora  effettuarsi  nei  14  o 13  milioni  di  pertiche  di  terreno  ancori* 
selvatico,  o quasi  selvatico  in  Lombardia.  Gioiti. -cit.  Voi.  XX,  pag.  102. 

(3)  Dosseiu.  ld.  ibid.,  pag.  240. 

(4)  Decreto  del  1810,  Titolo  1 Art.  2. 
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zoDe  longitudinali  (§  1856)  s’obbligherà  similmente  il  fiume  a non  deviare 
troppo  dalla  sua  strada,  e in  questi  casi  non  può  esservi  quistione  di  creare 
alluvioni.  Tutto  l'artiflcio  sta  nel  mantenere  il  corso  vivo  nel  mezzo  delle  due 
zone  marginali,  e dei  modi  acconci  s'è  dello  a bastante  norma  dei  pratici. 

2180.  Nei  fiumi  naturali,  cioè  dove  la  mano  dell’uomo  non  osò  incep- 
parli con  quelle  marginali  barriere , anco  nel  3°  tratto  scorgesi  talora  qualche 
immenso  spazio  ove  serpeggiando  il  fiume  corre  senza  freno,  dove  fa  e sfa  ban- 
chi enormi,  scanni , isole  e lingue  di  terra.  Divagamenti  ed  estensione  d'alveo, 
tuttavia  non  bastevoli  per  salvare  le  campagne  limitrofe  da  invasioni  e corrosioni. 
Le  inondazioni  poi  vi  accadono  anche  più  gravi  e frequenti  perchè  il  fiume  nello 
spagliare  per  queireccessivo  bacino  vi  perde  la  velocità,  e non  sa  proseguire  il 
suo  viaggio  senza  far  sosta  di  cerla  guisa  con  tutto  il,  suo  convoglio  in  quel 
largo  campo  ove  inneghiltisce  e s’accumula  e ringrossa  riversando  la  sua  cor- 
pulenza sui  terreni  adiacenti. 

2181.  Le  alluvioni  c le  colmate,  a parere  dei  primi  idraulici  italiani,  sono  la 
salute  dei  campi  del  piano.  • E di  fatto,  ragionava  il  Vivuki,  colle  serre  su 
« pei  fossati  e pei  chiusi  in  piano  arginato  che  tutto  giorno  si  praticano  nelle 

• valli  della  N te  vote , della  Chiana  ed  altrove  per  fare  acguiiti  e colmate  colle 

• torbide  dei  fiumi,  e per  ovviare  in  ispecie  che  queste  non  riempiano  i canali 

• navigabili,  formati  nei  paduli  per  dar  l'esito  alle  acque  chiare,  e per  tener 

• asciutte  le  campagne , si  conseguiscono  intenti  simili  onninamente  ai  da  me 

• pretesi  » (1).  Ma  non  mi  estenderò  ulteriormente,  perciocché  le  norme  discorse 
pel  2°  trailo  sono  intendevoli  ed  applicabili  anche  al  presente.  In  aggiunta  e 
compimento,  varranno  eziandio  le  norme  del  successivo  VI  Articolo. 


Art.  V.  Alluvioni  nel  4°  tratto. 

2182.  Gl'inleriinienti  son  tali  e tanti  alle  foci  (SS  104  e 818  ecc.),  che 
può  riguardarsi  come  incessante  l'opera  di  Natura  nel  creare  alluvioni  agli  sboc- 
chi dei  fiumi  tributarli  dei  mare.  Quanto  perciò  venni  sponendo  nei  IV  Articolo 
della  II  Sezione  del  Capitolo  precedente,  in  ispecie  sulle  colmate  di  foce,  non 
è in  sostanza  che  l’arte  di  conseguire  l'identico  scopo.  Conciossiachè  tanto  si- 
gnifichi in  codesti  luoghi  creare  colmate  quanto  comporre  alluvioni  le  quali  non 
ponno  farsi  altramente  che  colle  descritte  norme  del  colmare. 

2183.  Delle  alluvioni  marittime  nel  $ 1526  e 1575  ho  favellato,  e le 
osservazioni  sulle  colmate  marittime  (§  1728),  sulla  inclinazione  delle  spiagge 
(S  1729),  Bulle  formazioni  fluvio  marittime  (§  1730) , offrono  gl'insegnamenti 
geognostici  opportuni , mentre  le  pratiche  discorse  nel  $ 1784  e seguenti,  por- 
gono gli  elementi  essenziali  per  disegnare,  condurre  e governare  ogni  ammen- 
damento di  questo  genere.  Al  buon  successo  guiderà  solo  la  loro  retta  applicazione-, 
la  Natura  s'incarica  essa  dei  materiali  occorrevoli;  l'intelligenza  e la  pratica 
dell'intraprenditore  deve  saperne  disporre,  sempre  sulla  scorta  della  Natura  me- 
desima la  quale  insegna  dove  sieno  possibili , cogli  interrimenti  spontanei  che 


(1)  Vivasi  Vincenzo.  Discorso  citilo,  pig.  37. 
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passo  passo  io  colali  situazioni  deposita.  Dove  per  l’opposilo  il  mare,  anziché 
di  ritirarsi,  accenna  di  conquistare  sulla  terra,  potenza  d'umani  mal  saprebbe 
reprimere  le  sue  invasioni,  peggio  poi  pretendere  di  fargli  perdere  un  palmo 
de'  suoi  confini,  ollrando  con  alluvioni  le  quali  diverrebbono  il  suo  vero  campo 
di  battaglia.  In  generale  ove  esistono  sonili  spiagge  (§  1 836),  e concorrono 
foci  di  fiumi  ricebi  di  torbide,  ivi  le  Alluvioni  riesciranno  facili,  proficue,  ed  in 
ispecie  pel  rinsanimento  dell'aere  efficacissime. 

2184.  Un'obbiezione  può  esser  fatta  alla  riunione  di  vari!  rami  di  sbocco, 
quale  si  effettuerebbe  colle  colmale  di  foce,  ossia  alluvioni  all’estremo  (ratto  dei 
fiumi:  cioè  che  si  veaisse  ad  elevar  troppo  il  pelo  di  livella  pel  ramo  principale 
e difficoltare  il  di  lui  corso  nell'altro  trailo  immediatamente  superiore,  o a pre- 
cludere o rendere  più  malagevoli  gli  scoli  delie  limitrofe  campagne.  Per  (scio- 
gliere cotesto  dubbio  s'esamini  il  caso  analogo  di  aggiugnere  un  naovo  influente 
in  un  fiume  qualunque. 

2185.  Il  Dobuat  fece  molte  sperleoze  con  un  canale  o recipiente  inesausto 
ebe  alimentava  un  canale  fittizio,  tracimando  dalla  cresta  di  una  cateratta  (1); 
altre  ne  fece  il  Christian  (2),  ed  altre  eziandio  il  Bidone  (5),  e n'bo  tenuto 
ragione  nel  III  Libro  insieme  colle  teorie  del  Masetti  (4),  raffrontandole  con 
quelle  desunte  dal  Trattato  idrometrico  del  Turazza,  tenuto  calcolo  delle  se- 
guenti quattro  fra  le  20  osservazioni  su  diversi  corsi  d’acqua  fatte  dal  Bea- 
tblli,  e cioè 


Area 

Velocità 

Torrenti  e scoli 

Pendenza 

della 

Perimetro 

inedia 

Portata 

Sezione 

bagoato 

della  corrente 

QUADERNA 

0,0022 

m'q1 2 3 4  56,00 

m'  17,46 

m‘  5,489 

m'c‘  124,60 

P.  Cebbetolo 

0,0051 

a 6,12 

• 6,68 

» 2,751 

> 16,85 

Centonara 

0,0026 

. 9,92 

. 10,14 

. 2,605 

. 25,47 

R.  Crbspellano 

0,0028 

• 4,55 

. 6,08 

a 2,550 

> 10,23 

Tenuto  pur  calcolo  che  valutando 
la  velocità  del  Beno 
quella  del  Po 


0,000245 

0,000099 


l'area  della  sezione  dei  Reno — m'q'220,8989 
quella  del  Po  — » 5294,0416 


la  portata  del  Beno 
quella  del  Po 


iia'c1 556,8487 
■ • 5470,0855 


La  portata  del  Po  gonfio  accre- 
sciuto dal  Reno  sarebbe — mv  5806,9542 


(1)  OubUAi , Principe!  d'hyir.  g 4)0,  41S.  Paris  1780. 

(2)  Christian.  Mécanique  induslrielle.  T.  I,  pag.  347. 

(3)  .Memorie  della  B.  Accad.  delie  Scienze  di  Torino.  Tom,  28,  pag.  284. 

(4)  Masetti.  Note  ed  aggiunte  al  Venturoli.  Voi.  IL  Capitolo  aggiunto  uac  120 

160  eco.  Bologna  1827.  ' 
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e l’alzamento  del  Po  sarebbe  di  metri  0,4729  (1),  benché  a dir  vero,  giusta  i 
principii  del  Gcglibliiini,  l'aumento  risulterebbe  solo  di  metri  0,517,  come 
calcolarono  il  Manfrbdi  ed  il  Grandi.  Questo  dato  è più  cbe  bastevole  per 
tranquillare  sulla  supposta  obbiezione. 

2186.  Le  alluvioni  boschive  o boscate  potranno  sperimentarsi  util- 
mente in  quest’ultime  regioni  presso  a mare. 

Il  metodo  proposto  dal  Scrbll  (di  cui  dissi  al  § 1259)  da  non  pochi 
anni  erasi  raccomandato  ìd  Italia  anco  dal  Pollini  nel  suo  Catechismo  agrario. 
• Per  eseguire  la  colmata  a (lume  aperto,  dic’egli;  la  prima  cura  sarà  di  vestire 
la  sponda  del  Home  di  folta  ed  estesa  macchia  o siepe  viva  atta  ad  infrangere  la 
velocità  della  corrente  in  modo,  che  deponga  le  materie  gravi  e sterili  prima 
d’innondare  la  campagna,  ed  ivi  porli  solo  la  terra  migliore  a colmarla.  Piantata 
che  sia  la  folta  macchia,  s'innalzeranno  a debite  distanze  nellafcampagna  degli 
argini  non  paralleli,  ma  traversi  al  corso  del  Qume,  e alti  in  modo  che  non  sieno 
giammai  superati  nelle  alluvioni  (cioè  probabilmente,  nelle  piene).  Si  prolun- 
gheranno (Ino  al  puuto  ove  si  estendono  le  piene,  e sul  confine  si  eleverà  altro 
argine  che  tutto  circondi  il  terreno  da  colmare  » (2).  Vede  oguuno  però  che 
nelle  piaggie  pertinenti  al  4°  tratto  sarebbe  assai  dispendioso  questo  metodo  in 
causa  dell'altezza  degli  argini  longitudinali  cui  dovrebbero  appoggiare  gli  orto- 
gonali, ond’è  applichevote  quando  si  tratti  di  alluvioni  contigue  al  5°  tratto. 
In  pari  tempo  ne  dimostra  come  il  citato  agronomo  avvertisse  egli  pure  la  con- 
venienza delle  alluvioni,  temperate  coll'ingegno  di  traversali  arginazioni. 

Ari.  VI.  Alluvioni  per  inalveamenti. 

2187.  I dirizzameuti  degli  alvei  (§  1249)  ne’  tratti  ultimi  de' fiumi,  gli 
ho  già  più  volte  dimostrati  quando  convenevoli,  o anco  necessarii.  Di  fre- 
quente cotesti  lavori  divengono  vere  inni  reazioni  da  nuovo,  ed  allora  le  più 
volte  reputo  ineluttabilmente  imitabile  il  divisamento  consigliato  nell’inalvea- 
zione  del  Reno  bolognese,  mediante  il  rettilineo  di  Longastrino,  Dovendosi  quel 
taglio  eseguire  in  depressi  fondi,  e in  parte  anche  cuorosi,  si  eseguirono  lavori 
a simiglianza  di  fratte  (l’arcione,  ma  nei  modo  descritto  al  III  Libro,  affinchè  quel 
fiume  potesse  inalvearsi  tra  le  proprie  alluvioni.  Non  si  ebbe  forse  la  costanza 
di  perdurare  a sufficienza  in  quel  metodo,  ma  non  per  questo  il  prepotere  degli 
uomini  o delle  circostanze  che  l'avversarono  vale  per  negare  la  reale  conve- 
nienza, e la  superiorità  del  concetto. 

2188.  Dal  precedente  studio  (§  2142  e seguenti)  emerge  naturalmente  lo 
stesso  problema  di  rettificare  un  alveo,  o limitare  i divagamenti  d’un  fiume 
mercè  l'ingegno  delle  alluvioni.  Ingegno,  il  ripeto,  sempre  da  seguire  quando  in 
ispecie  il  nuovo  tronco  di  Borrente  dee  traversare  fondi  depressi  : e il  ripeto,  per- 
ciocché d’ordinario  invece  si  soccorre  facendo  ponte  all’acque  mediante  gli  ar- 
ginamenti marginali.  Non  si  yuole  innovare,  alterare,  incomodare  le  campagne 
o luoghi  che  si  traversano,  sottraendoli  per  alcuni  anni  alla  scarsa  rendila,  affine 


(1)  Misrtti,  toc.  cit.  Tom.  II,  pag.  109-170. 

(I)  Ciro  Pollini,  Caltchitmo  agrario.  Cap.  IV,  Vsroka  1919,  pag.  46. 
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di  rinnalzarle  coll'alluvione  o colmata,  e donarle  di  un  avvenire  stabile  e fecon- 
dissimo. Piuttosto  adunque  bì  traversano  con  quel  tubulamento,  vale  a dire 
dannandoli  in  perpetuo  a soggiacere  alla  pendente  spada  di  Damocle,  ossia  per- 
petualmente  minacciati  dal  timore  che  ad  ogni  momento  quel  pensile  doccione 
si  crepi,  e schiantando  riversi  su  que’  luoghi  infelici  in  un  mare  d'acqua,  di  disa- 
stri e di  sterilità. 

2189.  La  possibilità  di  coleste  alluvioni,  analoghe  alle  discorse  Colmale 
di  fondo,  sarà  da  taluni  posta  in  dubbio,  o per  enormezza  di  spese  o per  diffi- 
coltà tecnica  d'esecuzione,  o infine  perchè  dai  più  eletti  dell’arte  non  avvertite. 
Fo  perciò  fine  al  presente  Capitolo  con  addurre  esempio  di  parere  autorevole 
che  valga  per  conferma  della  prutichevolezza  delle  mie  proposte. 

2190.  « L'esempio,  dice  il  Micbela,  delle  grandi  arginature  continuative  pa- 


• dovane  e ferraresi  lungo  il  Po  dee  consigliare  tutti  gl'idraulici  a bandire  per 
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« sempre  questo  pericoloso  sistema.  È assolutamente  troppo  difficile  di  ben  pro- 

• porzionare  una  sezione  fluviale  che  costantemente  adegua  a tutti  i bisogni  di 

• un  lungo  tronco  di  (lume,  nel  quale  le  pendenze  variano  tratto  tratto  per  la 
« declività  pur  variabile  delle  valli,  per  la  confluenza  d'un  rivo,  d'un  tor- 

« rente  ecc quando  vi  sbocca  un  rivo  in  piena,  e vi  trascina  materie  quand’è 

« povero  d'acque.  Questo  fiume  a suo  torno  trasporta  dette  materie  più  a basso, 
« e le  depone  ove  scema  la  sua  forza,  e nuovi  disordini  succedono  ecc.  «(1).  Non 
è uopo  replicare  tanti  altri  disvantaggi  ripetutamente  constatati.  Un  riflesso  im- 
portante sugli  argini  ortogonali,  si  è che  l’estremità  loro  non  presentano  una 
limitazione  assoluta  di  sezione,  ed  all'uopo  di  mutamenti  importanti  nella  pen- 
denza o portata  della  corrente,  il  protenderli  o ritirarli  non  è si  grave  bisogna 
come  il  rifar  da  nuovo  gli  arginamenti  marginali. 

2191.  La  precedente  figura  365  rappresenta  parte  di  una  tavola  congiunta  dal 
Michbla  alla  sua  Memoria,  onde  porgere  idea  delle  massime  su  dichiarate.  Dalla 
quale  si  offre  esempio  anche  del  modo  di  praticare  le  alluvioni  mercé  gli  argini 
ortogonali  nel  punto  di  concorso  d'un  influente,  e cosi  da  questo  caso  delineato 
nella  figura  365  e l'altro  esaminato  nella  figura  359  ponnosi  ritrarre  pratiche 
Dorme  nelle  varie  circostanze  che  sogliono  presentarsi  in  coteste  intraprese. 


CAPITOLO  XVI. 

AMMENDAMENTO  DELLE  COLMATE  DI  MONTE. 


Sommario.  — àut.  1.  Kitlesso  storico  sulle  Colmate  di  Monte.  — Alt.  II.  Regola 
attuale  delle  acque  montane.  — Anr.  III.  Delle  Colmate  di  Monte  in  genere.  — 
Aht.  IV.  Delle  medesime  rispetto  alle  acque  correnti , ossia  di  Ammendamento 
agli  incolli.  — Ast.  V.  Delle  medesime  rispetto  alle  piovane,  ossia  di  Ammenda- 
mento ai  lavorati.  — Abt.  VI.  Riflesso  economico. 


2192.  • Per  quella  ragione  che  la  scienza  vuoisi  congiunta  alla  pratica  nel- 
l'arte del  coltivare,  per  simil  modo  vorrebbesi  che  coloro  i quali  dettano  inse- 
gnamenti d’agricoltura  ne  porgessero  i migliori  esempi  nella  coltura  de' loro 
campi.  Il  quale  doppio  merito  di  possedere  le  teoriche  discipline,  e dimostrarne 
luminosa  applicazione  ne'  proprii  poderi,  ho  mente  che  niuno  ancora  fra  i vi- 
venti abbia  meglio  conseguito  dell’illustre  fondatore  di  Meleto  •.  Le  quali 
parole  io  pubblicava  non  è guari  anni  (2),  soggiugnendo  : lo  che  continuo  appresi 
egregi  precetti  dagli  scritti  del  celebre  Ridolfi,  io  ch'ebbi  pure  a sentirlo  pro- 
nunziare dalla  cattedra  di  Pisa  una  eccellente  lezione  sulle  qualità  de’  terreni, 
ebbi  anche  l’agio  di  ammirare  nel  suo  lenimento  di  Meleto  tutto  il  valore,  la 


(1)  Michela  Ignazio.  Sulle  Colmate.  Memoria  ecc.  Torino  1815,  pag.  11-12. 

(2)  Felsineo.  Voi.  IV,  pag.  260. 
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costanza  e gli  ottimi  successi  dell'Uomo,  che  profondamente  conoscendo  i solidi 
principii  della  rurale  economia,  vi  lasciava  perpetuo  esempio  del  vero  modo  di 
porli  io  esecuzione. 

2193.  Subbietto.  Ebbi  adunque  campo  di  vedere  in  pratica  per  forza  di 
elevata  mente  direttrice,  la  soluzione  del  problema  per  mia  stima  il  più  grave  e 
più  fondamentale  nella  coltura  specialmente  montana:  l'ottener  cioè  che  Tacque 
cadenti  dal  cielo  sopra  un  fondo,  non  possano  sortirne  che  chiare  e senza  tra- 
scinar seco  minima  parte  di  terreno,  e conseguentemente  degl'ingrassi  di  coi  è 
fornito.  Non  solo  difendersi  dall’olTesc  dell’acque,  ma  costrìngerle  a migliorare 
i terreni,  anzi  a tramutar  botri,  pendìi  e luoghi  incoltivabili  in  campi  e prati. 
Problema  stupendo  ch'è  appunto  il  subbietto  del  Capitolo  presente, 

2194.  Le  colmate  di  monte,  non  è mestieri  noverarne  i vantaggi. 
Come  tutte  le  colmate,  creano,  e basti.  Solo  inviterò  a fare  un  riflesso  qual 
ebbi  io  medesimo  a meditare  sugli  stessi  campi  del  Ridolvi.  Se  tutti  sapessero, 
imitandolo,  condurre  Tacque  e frenarle  dal  precipitare  traendo  con  loro  le  spo- 
glie de' monti,  sarebbe  tolta  e radicalmente  finita  ogni  sventura  d’innondazioni 
nel  piano. 

2195.  Un  sol  rilievo  economico»  Lo  immaginare  che  uno  scoscio,  un 
dirupo,  un  botro,  un  tonfano  possano  ridursi  a coltura;  che  i rivi  precipitosi  di 
una  cresta  franante  debbano  soggiogarsi,  e trarne  benefica  provvigione  di  limo, 
muove  a dubbio  se  la  spesa  non  soverchi  le  speranze.  Ora  col  metodo  di  Me- 
leto il  dispendio  riesce  mite  a petto  dell'utile.  E come  può  egli  questo  acca- 
dere? Piccole,  ma  frequenti  e costanti  cure;  lievi,  ma  ben  diretti  lavori  rag- 
giungono lo  scopo.  Ingegno,  più  ch’opera  d'uomo,  è necessario:  l’arte  fa  mollo, 
ma  II  più  vien  fatto  da  natura,  vo’dire  dall'acqua  e dal  tempo. 

2196.  A qual  uopo  anco  quesl’aitre  colmate?  e proseguirà  sogghignando 
taluno.  Ridonate  i boschi  alle  pendici,  ed  nneo  pe’ fiumi  regnerà  l'ordine.  E così 
protestando  un  rimedio  impossibile,  sparmiarsi  tempo,  studio  e fatica  d'avvisare 
ai  possibili.  Rimettiam  dunque  la  superficie  com'era  a' primi  anni  di  Cristo, 
perciocché  non  trovo  di  que’ tempi  diboscamenti  colpabili,  come  quelli  oggidì 
lamentati:  supponiamo  imboschili  quanti  poggi,  colli  e montagne  l’erano  allora, 
e quale  spiegazione  daremo  a chi  ne  dipinse  ledisorbitanze  fluviali  di  que'tempi? 
a qual  causa  assegnar  questi  efTetti  sì  ben  vergati  da  Orazio? 

Caetera  fluminis 
Ritti  ferunlur,  nane  medio  alveo 
Cum  pace  delabentis  Etruscum 
In  mare,  nunc  lapidee  adeios 
Stirpesque  raptas  et  pecus  et  domos 
Volventis  una,  non  sine  monlium 
Clamore,  vicinaeque  silvae 
Cum  fera  diluvies  quietos 
Irritai  amnes (1), 

vale  a dire,  quel  Tevere,  allora  come  adesso,  talvolta  pacifico  sgorgava  nel  mar 


(1)  Quinti  IIoratii  Flacci.  Carminum  Lib.  III.  Ode  XXIX.  Ad  Noacenatem. 
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Tirreno,  tal  altra  con  sassi,  sterpami,  greggi  e fabbriche  io  collo,  furente  stra- 
ripava. 

2197.  E Lucrezio  che  ne  disse? 

e il  devastar  simile 

Ad  un  fiume  che  placido,  natura 
Fa  repente  venir  copioso  e gonfio 
Per  le  pioggie  che  in  lui  scendon  soverchie 
Dagli  alti  monti,  e che  troncati  e svelti 
Incalza  avanti  a sè  del  bosco  i rami. 

Non  puon  dell'acque  l'improvviso  assalto 
Li  ponti  sostenere,  e in  moli  urlando, 

Torbido  il  fiume  impetuoso  e forte 
Le  atterra  con  fragor:  ruota  i gran  sassi 
In  fondo  all'acque  ed  ogni  inciampo  abbatte  (1). 

E Virgilio  che  a dirittura  descrive  i fiumi  trascinanti,  non  solo  arati  campi 
e seminati,  ma  le  selve  eziandio?  (2) 

2198.  Ma  via  confortiamoci  che  alla  Un  fine,  e le  addotte  citazioni  il  compro- 
vano, avverrà  in  favore  e consolamento  di  tutti,  come  osservava  il  Ferroni  (3), 
il  destino  medesimo  che  toccò  a Roma,  i cui  abitatori  fln  dalla  sua  fondazione 
(per  quanto  scrive  Dione)  (4)  dolevansi  e sciamavano  secondochè  intese  ripe- 
terlo, e fece  loro  eco  il  lirico  di  Venosa  (5)  ; 

Vidimus  flavum  Tiberini,  retortis 
Littore  Etrusco  violenter  undis, 

Ire  deieclum  monumenta  Regie 
Templaque  Veslae 

cioè  Tonde  del  Tevere  doveano  travolgere  i più  bei  monumenti  dell’antica  Roma 
e tuttavolta  ed  i tempi  di  Vesta,  e il  palagio  di  Numa,  e la  Rotonda  e il  Co- 


fi)  Traduzione  del  Remeri.  Firenze  1833.  Ma  quanto  più  energico  l'originale  ritratto 
antico  delle  fiumane  moderne  : 

Ntc  rottone  (venti)  fiuunt  alia,  stragemque  propagarli, 

Quam  cuoi  molli»  acquar  ferlur  natura  repente 
Flumine  abundanti,  quod  largis  imbribus  auget 
Montibus  ex  allis  magnus  decursus  acquai 
Fragmina  coniciens  silvarum,  arbustaque  loia. 

Nec  validi  pursunt  ponte»  venienti»  aquai 
Firn  subitala  tolerare,  ita  magno  turbidus  imbri 
Afolibus  incurrens  validis  cum  viribus  amnis 
Dal  sonila  magno  stragem,  volvitque  sub  undis 
Grandia  saxa,  ruit  qua  quidquid  /luctibus  obstat. 

T.  Llcretii  Cari.  De  reruro  Natura.  Lib.  I. 

(2)  Rapidus  montano  Rumine  torrens 

Sternit  agros,  stero  it  sala  laeta,  liomnque  labores 
Precipitesque  trabit  silvas. 

Virgilio.  jEneidos  II,  v.  303-7. 

(3)  Ferrosi  Pietro.  Alcune  considerazioni  riguardanti  la  relazione  del  D.  T.  Perelli. 

(4)  Dione  Cassio  Nicéo.  Lib.  43. 

(3)  lioRATii  F.  Od.  II.  Lib.  1. 
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lossco,  ad  onta  dalle  innondazioni  eziandio  strabocchevoli,  calde  rimasero  e 
reggono  ancora,  o se  sfasciarono  parte  in  rottami,  non  d'acque  ma  di  barbari 
furono  i diluvii  onde  la  povera  Italia  perdè  l'imperio  del  mondo,  e,  che  più 
cale,  di  se  medesima. 

2109.  Tuttavolta  fatto  è che  le  innondazioni  non  mancano:  dunqne  riniti- 
vaincnii  rispondono  gl'idraulici,  che  non  sanno  ornai  più  come  rialzar  argini 
le  tante  volle  già  sopralzali.  Ed  io  replico  invece,  Colmale  di  monte.  Queste  non 
solo  gioveranno  all'intento,  ma  costituiscono  eziandio  l'unico  modo  di  rendere 
in  elTetlo  i rinschamenti  possibili. 

2200.  Vo  cessare  il  preambolo  con  ardita  sentenza  che  dissi  altravolta  cd 
oggi  rifermo.  La  scienza  idraulica  potrà  efficacemente  lottare  colla  potenza  del- 
Tacque  correnti,  quando  si  comincierà,  imitando  il  Ridolfi,  a studiarle,  diri- 
gerle e debellarle  alla  loro  sorgente. 

2201.  Riflesso  economico.  Che  se  a taluno  paresse  pur  soverchio  lo 
intendere  a permutare,  anco  al  monte,  inospiti  luoghi  e incoltivabili,  in  meno 
ripidi  e produttivi,  perciocbè  il  terreno  da  coltivare  sovrabbondi,  m'aiuterà  d 
quattro  numeri. 

Popolazione  d’Europa  nel  1788  . . . 145  milioni 
. 1838  ...  253  . 

Aumento  in  mezzo  secolo  108  milioni 

Di  questo  passo  nel  1956  trapasserebbe  l'Europa  i 500  milioni  (1):  perciò 
il  terreno  che  si  conquistasse  o nelle  paludi,  o nc'Oumi,  o ne’ monti,  non  si 
parrebbe  intempestivo.  Senza  vestir  saio  d'Economista,  comprende  oguuno  che 
produr  l'equilibrio  tra  gli  alimenti  e la  popolazione,  son  due  strumenti  soli  e 
assai  disparati  che  il  ponno:  o l'aratro  o il  cannone.  Non  v'è  chi  non  vegga 
quanto  adunque  ogni  conquista  di  terreno  per  l'agricoltura,  sia,  non  solo  ap- 
prezzevole,  ma  oggimai  necessaria 

2201.  Ordinamento  del  capitolo.  Un  cenno  delle  idee  esternate  sol 
proposito  da  georgici  anteriori  al  Ridolfi:  indi  un'idea  generale  del  più  co- 
mune metodo  di  reggere  le  acque  ne'luoghi  inclinati;  poscia  quella  complessa 
delle  Colmate  di  monte;  infine  le  norme  delle  Colmate  esterne,  e delle  interne 
de’ terreni,  porgeranno  la  seguente  divisione  del  Capitolo. 

Articolo  I.  Riflesso  storico  solle  Colmate  di  monte. 

> li.  Regola  attuale  dell'acque  montane. 

> III.  Delle  Colmate  di  monte  in  genere. 

> IV.  Delle  medesime  rispetto  alle  acque  correnti- 

• V.  Delle  medesime  rispetto  alle  piovane. 

» VI.  Riflesso  economico. 


(1)  L'aumento  di  108  milioni  rappresenta  il  70  per  cento.  Questo  aumento,  t poi  <1* 
notare,  vuoisi  seguito  assai  maggiore  nella  popolazione  europea  del  Nord  che  nella  mer.- 
dionale:  quindi  le  provenienze  di  graDoda  Odessa  dovrebbero  diminuire  sensibilmealr: 
circostanza  che  può  rendere  sempre  più  vantaggiosa  la  produzione  dei  grano  nelle  con- 
trade meridionali. 
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Sempre  eoo  animo  di  soddisfare  alla  maggior  brevità,  anco  questa  volta 
son  pur  costretto  a comprimere  in  un  Capitolo  quanto  formerebbe  materia 
di  un  Volume,  in  ispecie  trattando  di  arte  nuova,  e diffìcile,  come  osserva  i[ 
Ridolfi  (1)  non  pe'  suoi  principi!,  ma  per  le  sue  applicazioni.  Tuttavoltu  mi 
studierò  di  trascegliere  ciò  che  più  importi  sapere. 


Art.  1.  Riflesso  storico  sulle  Colmate  di  Monte. 


2202.  L'arte  del  coltivare  è così  varia,  che  sebbene  I'Agbologia  riesca  in 
tutti  i casi  universalmente  utile,  e ne'  suoi  principii  applichevole  alle  diverse 
circostanze,  I’Agroeojiia  potrebbe  quasi  partirsi  in  due  grandi  forme  o divisioni, 
del  piano  e del  colle  ; o vuoi  in  Agronomia,  piana  e montana.  Tali  e tante 
e non  disvedute  da  Varrork,  le  differenze  delle  norme  pratiche  opportune 
alla  coltivazione  del  terreno  in  pianura,  da  quelle  necessarie  pe’  terreni  incli- 
nati (2).  Senza  entrare  nelle  diversità  essenziali  richieste  dalla  coltura  forestale, 
dai  pascoli,  dal  governo  delle  greggi,  o dalla  ordinaria  rigidezza  del  clima, 
o dalla  soverchia  aridità,  o da  altre  meteoriche  differenze,  la  condotta  dell'ac- 
que  è quasi  da  opposite  leggi  governata.  Conciossiacchè  spesso  nel  piano  ogni 
ingegno  s'adoperi  per  {spedirle,  per  accrescergli  o imprimere  movimento  e 
deflusso;  nel  pendìo  luogo  invece  ogni  possa  dee  rivolgersi  ad  attutire  quella 
foga,  a farle  anneghittire,  a lorgli  quel  soperchio  di  moto  che  pur  sarebbe  a 
tante  bassure  perfetta  salute. 

2203.  Pochi  georgiei  tuttavolta  compresero  l'essenziale  differenza  della 
coltura  de’  terreni  pendenti,  dai  piani;  e puoi  vedere  opere  anco  classiche  che 
s’intitolano  generalmente  Trattati  d'Agricoltura,  poco  o nulla  occuparsene, 
quasi  la  terra  coltivabile  fosse  tutta  come  la  tavola  del  bigliardo  e la  terrestre 
crosta  vegetale  a guisa  del  cristallo  di  placido  mare,  bellamente  si  distendesse. 
Nel  suo  magnifico  Curso  d'Agricoltura,  il  Gasparo*  ha  sottilmente  investigata 
l’influenza  della  inclinazione  del  suolo  sul  suo  riscaldamento  (3),  ma  per  quella 
svila  coltivazione  e stabilità  de'  terreni  coltivati,  non  giunse  a consacrarvi 
due  pagine  (4).  Il  subbietto  speciale  di  regolare  l'acque  esterne  ed  interne  della 
superficie  da  coltivare,  pare  argomento  di  poco  o niun  rilievo,  ed  è forse  il 
principale;  perciocché  terreni  che  non  abbisognino  di  speciali  cure  per  conse- 
guire il  deflusso  dell'acque,  o per  attenuarne  la  corsa,  sono  assai  pochi  in  con- 
fronto a quelli  cui  l'applicazione  dell'Idrologia  agraria  è indispensabile. 

2204.  Laonde  doppio  vantaggo  delle  Colmate  di  monte  é giovare  all'i- 


(1)  Ridoi.fi.  Sulle  Colmatedi  Monte.  Cera.  Diz.  d’Agrie.  (Supplem.).  Voi. 23,  pag.  740. 
Debbo  citare  questa  riproduzione,  ebe  ritengo  inseritavi-ad  filerai»,  non  avendone  altra 
edizione  alla  mano. 

(2)  Varrose.  Lib.  I.  Cap.  VI  : È fuor  di  dubbio  che  la  coltura,  la  quale  è acconcia 
per  le  pianure,  non  conviene  a luoghi  elevati.  Volgarizzamento  del  Pacasi.  Milano 
4851,  pag.  23. 

(3)  De  Gabparir.  Cours  d’Agric.  Agrologie.  Trois.  partie  Chap.  II. 

(4)  Id.  ibid.  ; le  pag.  213  e 216  non  intere  del  Tomo  I.  Ediz.  1841. 
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draulica  ed  all'agricollura:  cioè  coccorrere  al  corrcggimento  dell'acque  de’tor- 
renti,  e de’  dumi,  ed  allo  ammendamento  de'  pendii  luoghi,  sì  o no  si  coltivino. 
Veggiam  dunque  di  volo  che  ne  dicessero  gli  idraulici,  e che  gli  agronomi. 

[1]  Autori  d’idraulica. 

2205.  Scrittori  idraulici  che  accennassero  alla  formazione  di  sedi- 
menti nelle  regioni  più  o meno  elevate,  può  forse  contarne  alcuni  l’Italia.  Leo- 
nardo da  Vinci  che  tra  i primi  propose  le  colmate  di  piano,  additò  il  modo 
del  rendere  il  terreno  olii  luoghi  scoperti  e scorticali  dai  corsi  deir  acqua  (1), 
ed  inoltre  come  colle  acque  correnti  si  dtve  condurre  il  terreno  dei  monti 
nelle  valli  paludose , e farle  fertili  e sanar  l'aria  circostante  (2);  nè  si 
può  negargli  d’avere  scorto  l'accorgimento  principale  delle  colmate  di  monte 
cioè  di  tirare  il  canale  per  l'altezza  de'  colli , e da  quello  lasciati  cadere  di- 
versi rami  mutandoli  in  diversi  luoghi , le  sue  ruine  dissiperanno  il  terreno 
e dopo  il  loro  corso  lo  scaricheranno  nel  basso  pedule  ecc.  Però  ebbe  più  a 
scopo  il  rinsaoimento  de'  depressi  luoghi,  e non  iscorgo  che  descrivesse  quei 
mezzo  d'erosione  delle  coste  per  beneficio  delle  stesse  località  montuose. 

2206  Più  esplicita  proposta  di  coleste  colmate  è quella  del  Viviahi. 
Divisava  egli  che  ■ facendosi  dalle  valli  laterali  più  prossime  ad  Amo, 
« nelle  quali  di  necessità  si  riducono  tutte  C acque  che  lo  vanno  ingrossando, 
« in  quelle  sole  dirupale  e sciolte  che  avessero  bisogno  d'essere  sostenute, 

• (le  quali  di  numero  non  sono  infinite)  si  andassero  dal  pie'  de'  lor  (ondi 
« su  su  verso  i loro  principii,  disponendo  e fabbricando,  in  aggiustate  di- 

• stanze  tra  loro,  più  serre,  o chiuse,  o leghe,  o traverse  che  dir  si  vogliano, 

• di  bnon  muro  a calcina,  traforate  da  spesse  fertoie,  su  larga  pianta  stabil- 
ii mente  fondate,  e con  grandissima  scarpa  al  di  fuori,  con  lor  Banchine,  Platee, 
« o Batoli  a piedi,  e con  più  riseghe  o pur  gradi  dove  fosse  necessario  ridurle 
« di  tempo  in  tempo  a maggiore  altezza,  dopoché  per  di  dietro  si  fossero 
« incalzate  dalla  materia  che  V acque  naturalmente  vi  condurrebbero,  non 
« convenendo  farle  di  posta  alle  quanto  ci  canno  per  non  esporle  a rovina 
« ecc.  (3)  •.  Con  tali  serre  frenarsi  la  caduta  dell’acque,  fermarsi  la  corrosione 
dentro  il  suolo  delle  medesime  Valli.  Doversi  su  per  esse  far  parecchie  e folle 
piantate  di  Boscaglie  per  distanza  di  qua  e di  là  da  suddetti  fondi  e chiuse,  la 
maggiore  possibile,  almeno  braccia  500  (metri  174,90)  per  parte.  E più  in- 
nauzi  fa  conoscere  come  fosse  pratica  utilissima  il  frenare  le  acque  per  analogo 
intendimento. 

2207.  Avvedimento  singolare  è pure  il  seguente.  Oltre  le  chiuse,  o serre 
anzidette,  proposte  da  Vincenzo  Viviani,  egli  soggiugoeva:  • In  quelle  Valli 
« poi  le  quali  fra  l’altro  che  sboccano  In  questo  flnme  (nell’Arno),  fossero  spo- 

• gliate  di  piante  e consistessero  di  nudo  sasso,  e ghiaia  e dove  o per  tal  causa 


(t)  Leonardo  da  Vinci.  Bel  molo  ecc.  Eiliz.  cit.  Libro  VI,  Cap.  LXII. 

(2)  IJ.  ibii.  Cap.  LXIII. 

(3 1 Viviani.  Discorso  intorno  aldifendersi  da'  riempimenti,  e dalle  corrosioni  deir  Arno. 
Firenze  MDCLXXXVIII,  pag.  32, 


Capitolo  ivi.  885 

• o per  essere  troppo  larghe  non  francasse  la  spesa  a farvi  simili  serre,  o non 
« vi  si  potesse  far  piantala  di  sorte  alcuna  per  ritenere  quelle  materie  già 

• smosse,  e che  di  continuo  si  emuovon  o scendon  coll'acque,  propongo  di 

• eleggere  più  nel  basso  un  competente  spazio  piano  della  peggior  qualità  che  vi 

• sia,  da  pagarsi  il  giusto  prezzo,  per  tenerlo  sempre  arginato  all'intorno  acciò 

• serva  di  scaricatoio,  dentro  al  quale  esse  materie  possano  comodamente  de- 
« porsi,  e Tacque  sgravatesene  e perduta  quivi  la  forza,  escano  depurale  da 

• quel  chiuso  a condursi  men  rapide  ed  in  minor  altezza  per  sufficiente  canale 

• dentro  al  letto  dell'Arno.  E questi  tali  chiusi  non  resterebbero  infruttuosi, 

• poiché  vi  si  farebbero  dentro  tante  alberete,  le  quali  a tempi  de'  loro  tagli 

• riescono  di  gran  rendita  (1)  ». 

2208.  Le  allusioni  generali  che  potrebbono  trarsi  da  altri  scrittori  idrau- 
lici, mi  farebbero  andar  troppo  per  le  lunghe.  Ma  non  trasandcrò  questo  note- 
vole avviso.  Uno  erudito  Friulano,  secondochò  narra  lo  Zanon  (2},  stese  un 
parere  intorno  al  modo  di  riparare  alle  acque,  i cui  danni  distingue  in  tre  classi 
I.  trasporto  detta  terra  più  fina  e de'  concimi;  2.  devastazioni  delle  campa- 
gne; 5.  sovversione  delle  strade.  Il  Friulano  Parlamento,  con  decreto  del  1518 
avea  tentato  provvedere  a si  grave  bisogna,  ordinando  l’imboschimento  naturale 
o artiOciale  lungo  il  Tagliamento  per  la  larghezza  di  Ire  campi  (3).  Quell’eru- 
dito non  credendo  sufficiente  tale  prescrizione  suppone  il  vero  rimedio  consi- 
stere nel  precetto  di  Varrone  addietro  memorato  (§  1412  in  nota).  Doversi 
ogni  campo  chiudere  con  argini;  corredarlo  di  fossa  di  scolo  quale  la  richiese 
Varbone,  onde  farlo  capace  di  ricevere  la  prima,  seconda  e terza  pioggia  clic 
sopravvenissero  una  dopo  l’altra.  Le  acque  poi  cadute  sulle  strade,  o sfuggile 
dai  campi  e fossi,  si  dovrebbero  fermare  col  moltiplicare  bacini  o laghetti  (in 
vernacolo  sfuciati)  nelle  piazzette  che  si  trovano  nelle  intersecazioni  delle 
strade  o altri  sili  campestri.  L'argine  appunto  proposto  dal  Varrone  medesimo, 
costringerebbe  Tacque  a non  sortire,  finché  non  avessero  deposlo  nell'interno 
fosso  la  terra  rapila  ai  solchi,  e lo  si  potrebbe  munir  di  paratoia  per  dar  corso 
all'acque,  dopo  deposlo  il  furto  fatto  alla  terra.  L’Autore  non  credeva  impra- 
tichevole  il  suo  piano,  perchè  non  da  un  solo,  ma  da  tutti  i possessori,  ciascuno 
ne' suoi  fondi  dovrebbesi  eseguire  lo  scavo  del  fosso,  e l'erezione  dell'argine; 
la  spesa  perciò  non  punto  eccedente.  Il  ritenere  dentro  le  possessioni  il  Gor 
della  terra  e dei  concimi,  che  senza  tali  ripari,  vengono  portati  via  dall'acque 
piovane,  offrirebbe  già  compenso  al  dispendio.  Addurne  in  prova  l’esempio  di 
Fauna,  Cavasso,  ed  altre  ville  dpve  quegli  industriosi  abitanti,  nello  inverno 


(I)  Viyiani,  toc.  cit.,  pag.  35. 

(ìj  Za  som  Ani.  DelTAgricollura,  dell'Arti  e del  Commercio.  Lettere.  Veklzia  1767. 
Tomo  VII.  Lettera  VI. 

(3)  Quel  decreto  10  gennaio  1518  limitavasi  a prescrivere  quod  de  celerò  nuli us  ru- 
slicus  aut  alius  cuiusque  condilionis  audeat  per  spalium  trium  camporum  prope  ripas 
Tulmcnti  (Tagliamento)  incidere  a pede  ncque  extir  pare  a liquor  arborts  in  nemoribus,  aul 

sylvis,  vel  super  pasquis  sub  poma  ecc Itemeliam  quod  habentes  agros,  aul  prato 

vel  homines  habentes  pascua  prope  dictum  Tulmentum,  lencantur  in  diclo  spalio  trium 
camporum  plantare  alias  arborei  et  illas  elevare  ut  sinl  in  tutumen  et  defensionem  dam- 
norum  futururum,  tu  in  prò  suo  beneficio  guani  aliorwn. 


Digitized  by  Google 


88C  Libro  iii. 

non  solamente  fermano  le  acque  piovane  ne’  prati,  ma  vi  conducono  quelle  va- 
ganti delle  strade. 

2209.  Riputava  lo  Zanon  poco  universalmente  applicabile  il  proposto  piano: 
potersi  però  praticare  in  ispeciali  località,  ed  io  volli  qui  memorarlo,  perché  in- 
tanto serve  di  chiarimento  alle  norme  da  rinsegnare. 

[2]  Scrittori  georgici. 

2210.  Autori  italiani,  per  ristare  al  subbielto,  che  avvertissero  alla 
possibilità  di  Colmate  montane,  pochi  o niuni,  trattando  di  autori  agronomici 
e fatta  eccezione  del  Ridolfi.  Tra  i migliori  che  scrissero  con  affetto  alla  colti- 
vazione de’  poggi,  colli  ecc.  è per  mio  avviso  quel  parroco  I)b'  Cantami  (1),ma 
poco  o nulla  s'intrattiene  della  condotta  dell’acque.  Agostino  Gallo,  alla  richie- 
sta di  Riesser  Vincenzo  Maggio  se  vi  sarebbe  rimedio  che  le  pioggie  non  con- 
ducessero le  grasse  in  altri  luoghi,  fa  rispondere  da  Gioanni  Bat.  Atogadro: 
si  potrebbero  fare  i sostegni  alti  e larghi  a banche  in  fila  secondochc  « colli 
fossero  più  o meno  erti  (2)  ponendo  clic  il  terreno  di  sopra  a tali  banche  o so- 
stegni di  muro  a secco,  debba  divenire  eguale  al  muro,  e farsi  piano;  lo  che  im- 
plicherebbe il  supposito  di  sedimenti  depositati  dall’acque.  Del  terrazzare  i 
campi  parla  lo  Africo  (5)  e n’avrò  ragione  nel  XIII  Libro,  ma  non  Ita  che  fare 
con  colmate.  Generalmente  negli  scrittori  georgici  anteriori  all'odierno  secolo, 
per  quanto  m'abbia  saputo  frugacchiare,  trovo  piuttosto  indizii  negativi:  ad 
esempio,  quanto  lasciò  scritto  il  Sgobbimi,  autore  fiorentino,  sulle  colmale  (4) 
dimostra  che  le  vere  Colmate  di  monte  in  Toscana  per  certo  non  erano  a’  suoi 
tempi  praticate. 

2211.  Tra  i mollissimi  autori  agronomici  del  secolo  presente,  parecchi  la- 
mentarono i dissodamenti  onde  • le  acque  poi  strascinarono  al  piano  il  sottile 
« strato  e soffice  della  terra  coltivabile,  lasciarono  ignudi  dirupi,  e alzarono  so- 
- verchiamcnte  l'alveo  de’ fiumi  e torrenti  ecc.  » (5);  ma  non  avvisarono  al 
vero  rimedio,  e quello  seriamente  proposero,  di  rimettere  boschi  ne’  luoghi  erti 
e dirupali,  e a bacio!  Lo  che  si  reude  piò  mcraviglievole  da  poi  che  lo  stesso 
autore,  il  Pollisi  (6),  raccomandava  in  un  Cantolo  antecedente,  per  rimediare 
ai  guasti  dell'acque  nei  terreni  scoscesi,  > di  piantare  siepi  traverse,  fitte  e tenute 
« corte,  ripetendole  a maggiore  o a minore  distanza,  secondo  la  maggiore  u 

• minore  inclinazione.  Le  terre  trasportate  dalle  pioggie  arrestandosi  a tali 
» siepi,  alzeranno  il  suolo  dalla  parte  superiore,  e a mauo  inano  audrannosi 
« formando  i piaui.  Di  tal  guisa  anche  i terreni  incolti  e inutili  si  vestiranno 

• di  cotica  erbosa,  e col  volger  degli  anni  potranno  sostenere  piante  busche- 


(1)  Sutr Agricoltura,  particolarmente  ne' paesi  di  collina.  Discorsi  di  Carlantonio 
De  Capitami.  Milano  1819,  Volumi  tre. 

(2)  Agostino  Gallo.  Le  dieci  giornate  ecc.  Vinegia  MDLXV.  Cart.  47  e 18. 

(3)  DeH'Agricoltiira,  di  M.  Airico  Cleremtc  Padovano.  Venezia,  per  D.  Lovisi 
Lib.  I.  Gap.  XII  e XIII. 

(4)  Soderim.  Tratt.  d’Agric.,  Sec.  ediz.  Milano  per  Silvestri,  pag.  490. 

(5)  Pollimi  Giro.  Catechismo  Agrario.  Verona  4819.  Gap.  VI,  pag.  81. 

(6)  Opera  cit.,  Cap.  VI,  pag.  52. 
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« recce  ».  Di  altri  autori  ho  detto  in  ispecie  nel  § l M5(nota  lì  sulle  colmale 
in  generale  ; ma  su  quelle  de'  monti,  benché  si  trovino  raccomandati  ciglioni, 
muricci,  terrapieni  ccc.  per  ridurre,  come  in  singoiar  modo  si  pratica  nel  Ge- 
novesato,  le  più  ripide  coste  a ripiani  e scaglioni  (1),  si  può  conchiudere  clic 
ne)  campo  del  Ridolfi  questa  industria  ebbe  nascita  e successo;  ed  il  solo  Ri- 
dolci  è quegli  che  colla  maestrevole  ed  elegante  sna  penna  ne  spose  i principi! 
ed  i pratici  ragguagli  ne  partecipò. 

2212  Testaferrata.  Sarebbe  inutile  continuare  l'esame  degli  scrittori 
georgici,  perciocché  l’iDgegno  di  queste  colmate  realmente  ridotto  ad  arte,  è 
dovuto  al  Testaferrata  agente  del  Ridolfi.  Ond’io  mi  compiaccio  grande- 
mente di  vedere  dal  principe  dell'Iialiana  agricoltura  rivendicato  al  suo  stesso 
agente  il  merito  d'una  invenzione  gran  parte  dovuta  a lui  ch'era  proprietario,  e 
in  pari  tempo  si  esperto  e sapiente  direttore  del  fondo,  in  cui  s’infurmò  a mo- 
dello ed  utilità  universale.  É veramente  gradevolissimo  il  cenno  storico  clic  il 
Ridolfi  stesso  (2)  n’espone,  e non  riuscirà  disutile  un  breve  epilogo. 

2215.  Questa  industria  nacque,  dic’cgli,  in  Val  d’Elsa,  là  dove  il  par- 
roco Sammìniatese,  co'  precetti  e più  coll’esempio,  rianimò  la  coltivazione  de’ 
campi:  là  dove  uno  riunione  non  ovvia  di  agenti  di  campagna  abili  ed  onesti 
seppe  togliere  l'immensa  distanza  che  fatalmente  divideva  i coloni  dai  proprie- 
tarii,  e giunse  ad  affezionare  questi  alle  loro  terre.  11  Testaferbata  arrivò  su 
quel  teatro,  e vi  dette  lo  spettacolo  d'un’Agricolura  rigenerala.  Ridurre  econo- 
micamente, tanto  fertili  guanto  furono  infeconde,  le  balze  e i beni  argillosi,  fu 
il  suo  problema,  pubblicamente  sciolto  colla  sua  invenzione  deile  Colmale  di 
monte. 

2214.  Qui  la  storia  severamente  dispiega  una  verità,  di  cui  pur  troppo  fui 
testimonio  in  luogo  io  medesimo.  La  stupenda  invenzione  felicemente  applicala 
in  casi  tanto  diversi  che  moltiplicati,  ove  nacque,  ove  operò  mirabili  effetti,  quasi 
esclusiva  si  rimase  in  quella  tenuta  di  Meleto  commessa  alle  cure  del  Testa- 
ferrata.  Perché  tanto  provvida  industria  soiTermò  a sì  angusti  contini?  a suo 
luogo  la  risposta. 


(1)  Fiui'i'O  Re  seguendo  le  traccio  dot  IUi.o.m  (Atli  della  II.  Società  Economica  di 
Firenze.  Voi.  V,  pag.  421)  si  limila  esso  pure  alla  formazione  de’  ciglioni  e ripiani,  e 
cita  l'avvenenza  del  Murili  (Meni,  intorno  ad  una  serra  per  impedire  le  frane  eco.  ma- 
gazzino Toscano.  Voi.  XXV),  ricorda  il  I.andescui,  nou  che  per  lo  montagne  AeW  Adige 
il  Ponzilacqua  ( Economia  dell'acgua  piovana.  Yeiiona  ÌSIU),  ma  diligentissimo  com’egli 
era,  netto  investigare  tanti  autori  quauti  ne  atea  citato  nel  suo  Dizion.  ragion,  di  libri 
d' Agricoltura  (Venezia  1809),  non  che  altri  pubblicali,  o da  lui  conosciuti  dipoi,  se 
avesse  trovalo  parole  sulle  colmale  di  monte,  o puramente  sul  procacciare  sedimenti  di 
torbide  anco  ne'  luoghi  elevati,  nou  avrebbe  ommesso  di  darne  conto  nel  Capitolo  da  lui 
appositamente  consacrato  alla  coltivazione  do'  medesimi.  Vedi  Ei.eii.  d’Aoricoltl'RA. 
Ediz.  cit.  Volume  I.  Libro  II.  Cap.  XIII. 

(2)  Storia  e considerazioni  preliminari,  lliz,  Geiu,  toc.  cit.,  pag.  749  o seguenti. 
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Art.  II.  Usuale  comlolla  dell' acque  montane. 

2215.  Se  coloro  i quali  sulla  coltivazione  montana  bandiscono  la  croce,  esa- 
minassero in  luogo  le  cose  di  cui  parlano  senza  conoscerle:  se  visitassero  su  per 
l'erte  e balze  come  Tacque  precipitino,  e scarnino  e dirupino  I pendìi,  dove  la  col- 
tivazione non  ha  vita;  e per  lo  contrario  dov'essas'inoilra,  vedessero  come  l'uom 
della  rupe  tenti  sempre,  con  alcun  ritegno  e co'  mezzi  possibili  alle  sue  forze, di 
raltenerc  lo  scoscendimento,  e il  violento  correre  e disastrare  del  Tacque  : forse 
ristando  dalle  inntili  querele,  conchiuderebbero:  Non  solo  dove  l'agricoltura 
inerpicando  per  inospili  campi  procaccia  di  renderli  fruttuosi,  doversi  rispettare 
e incoraggiare;  ma  dovunque  non  per  anco  si  spinse,  richiedere  Tuniversal  bene 
che  gradualmente  si  estenda.  E quando  dico  l’agricoltura,  intendo  la  razionale 
e saggia,  che  illuminata  dai  precetti  della  rurale  economia  non  isradica  i boschi, 
non  incenerisce  le  selve  per  la  gola  di  due  o tre  annate  di  lucro  a fronte  di  una 
perpetua  sterilezza  avvenire.  Intendo  quella,  che  sa  coltivare  i boschi  e le  selve, 
quanto  l'arte  forestale  prescrive,  ammendare  i prati  e i pascoli,  e condurre  il 
campo  aratorio  quanto  i principii  agrologici,  e le  vere  pratiche  agronomiche  a 
permanente  utilità  del  coltivatore,  e dei  fondo  stesso  ammaestrano. 

2216.  Quel  falso  asserto  che  la  coltivazione  montana  sia  più  dannevole 
che  fruttuosa,  quella  non  curanza  pegli  alpestri  abitatori  che  i governamenti, 
(solerti  quasi  esclusivamente  de'  più  numerosi  e discordevoli  delle  città  e adia- 
centi facili  luoghi)  per  l'ordinario  manifestano,  ecco  le  cause  principali  per  cui 
non  penetra  ne'  più  rimoti  posti  ed  elevati  quel  progresso  dell'arte  del  coltivare, 
onde  la  più  rcgolaro  condotta  dell'acque  montane  conseguiterebbe.  Quindi  se 
vedi  il  rigagnolo  conterminante  un  campo,  una  vigna,  un  praticello,  un  frutteto 
alcuna  volta  imbrigliato,  colle  sponde  afforzate  da  petraie  o intrccciamenli,  non- 
dimeno scorgi  ancora  assai  poche  ed  imperfette  quelle  difese,  non  ben  dirette  le 
pioventi  acque,  trascurate  quasi  affatto  le  latenti,  e più  quelle  per  rivi  c torren- 
telli a'  loro  impeti  abbandonate. 

22V7.  L'attuale  stato  delle  monlague,  riguardando  agli  estremi,  cioè  alle 
parti  più  dall’uomo  trascurate  ed  a quelle  meglio  da  lui  ridotte,  comprenden- 
dovi non  solo  le  vere  montagne,  ma  colli  e poggi,  e generalmente  i terreni  in- 
clinali si  può  desumere  anche  solo  rimirando  di  nuovo  la  flg.  1 (§  3)  rispetto 
alle  pendici  abbandonate  a se  medesime;  n'olTrono  pure  esempio  in  M M la 
seguente  figura  506,  in  N N la  figura  567,  ed  in  0 0 la  figura  369. 

2218.  Pendìi  coltivati  per  cinque  principali  modi  offre  invece  la  parte 
montuosa  ridotta  a produzione  di  cereali  e d'altre  piante  adatte  alla  loro  colti- 
vazione, oltre  Tcstensioni  a selve,  a boscaglie,  a pascoli,  e a prati,  nelle  quali 
è parimenti  pralichevole  la  Colmala  di  monte,  siccome  appresso  dimostrerò. 
Instando  all'attuale  costume  de’  terreni  lavorati!,  veggiamo  sommariamente 
quaii  i difetti  delle  maniere  o usanze  precitate,  valendoci  anco  di  figure  desi- 
gnate dal  Rioolfi,  e di  suoi  sagacissimi  avvedimenti,  oltre  quel  poco  che  la 
mia  propria  spcrienza  potrà  rifornire. 

2219.  I.  Coltivazione  a sommo*  La  maggior  iattura  recata  dall’acqua 
ai  terreni  più  soffici  c più  lavorati,  nei  luoghi  di  sensibile  pendìo,  indusse  gli 
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agricoltori  colligiani,  e lo  si  pratica  nei  vani  posti  anco  di  presente,  a coltivare 
nel  modo  descritto  dal  Crescenzio  con  questo  parole,  voliate  in  italiano  dallo 
'^ferrigno:  • Certi  con  più  sottile  ingegno  seminano  questa  colai  terra  ( delle 

• pendici  de'  monti)  non  arata,  ma  dura,  e poi  cb'è  seminata  la  terra,  la  rim- 
« boccano  sopra  i semi  o con  l'aratro , o con  la  zappa , o con  altro  strumento  , 

• e non  l'arano  se  non  una  fiata,  e non  tritano  in  essa  le  gran  zolle,  impercioc- 

• chè  se  spesso  con  l'aratro  si  rompesse  e tritasse,  andrebbe  tutta  via,  e scorre- 
« rebbe  tutta  alla  valle,  con  la  piova,  la  quale  scende  con  impeto  della  scesa,  o 

• vero  pendio  del  monte,  e perirebbe  quel  ch'è  seminato Ed  imperniò 

« ancora  il  letame  non  si  pone  in  monti  sotto  terra,  ma  di  sopra  si  pone,  accioc- 

• chè  la  terra  mossa  nelle  parli  d'entro,  per  l’umore  ed  impeto  non  discenda 

• nella  valle  (1)  ».  Questo  lavoreccio  che  parmi  potersi  dire  a capello  coltiva- 
zione a sommo,  deve  solo  condonarsi  in  circostanze  affatto  eccezionali  pel  IV  Li- 
bro avvertite,  e i suoi  difetti  sono  ben  avvistati  dallo  stesso  Crbscknzio  di  questo 
modo:  • Adunque  in  colai  campo  debb’essere  il  seme  sottile  e non  buono  sì  per 
« difetto  del  coltivamento,  e si  per  la  impossibilità  di  ritener  la  grassezza  e l’u- 

• more  per  li  quali  i semi  nascono  e muoiono  (2)  ».  Questo  sistema  non  citato 
dal  Kiuolfi  l'ho  veduto  ne’  varii  campiceli!  alpigiani,  e non  vi  si  fanno  prose  o 
quaderni,  ma  solo  vaneggie,  cercando  di  volger  le  acque  agli  opposti  lembi  del 
terreno  seminato,  mediante  acquai  obliquamente  scavati. 

2220.  II.  Coltivazione  a rittochina  è quella  mostrala  dalla  figura 
366  ; prescelta  dagli  antichi,  i quali  piantavano  alberi  da  fruito,  viti,  olivi  ecc. 


Fig.  366. 


secondo  la  linea  di  maggiore  pendenza  del  terreno,  e parallelamente  l'assolca- 
vano coll'aratro.  Odiernamente  pochi  i pendii  lavorali  di  questa  guisa,  e nelle 


(1)  Crescenzio.  Dtl  Trattato  dell' Agricoltura  ecc.  Libro  11.  Cap.  XVUI. 

(2)  l.a  mancanza  di  un  Crescenzio  origioale  in  latino  m’impedisce  di  vaiolare  questa 
specie  di  contraddizione  dell’autore,  avendo  esso  nelle  prime  parole  riferite  chiamali  di 
svitile  ingegno  coloro  che  praticano  un  lavoro,  ove  poi  riconosce  difetto  di  coltivamento  ecc. 
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età  più  rimole  eziandio  da  migliori  gcorgici,  proscritti  (1).  Cote!  lavoro  co- 
stringeva inratti  l'agricoltore  a riparare  al  suo  principai  difetto  di  affrettare  ed 
agevolare  la  scesa  della  superficie  migliore  lavorala  e concimata,  col  faticosis- 
simo vangare  all'erta  per  riportare  alla  cima  almeno  parte  del  terreno  passo 
passo  sdrucciolante  in  causa  delle  pioggie,  o trasportato  più  io  basso  dalle  me- 
desime. Altra  volta,  per  attenuare  questi  effetti  creavano  allo  estremo  inferiore 
del  campo  larghi  e dispendiosi  muri.  Ma  la  forza,  rileva  il  Ridolpi,  maucava 
loro  per  iscuotcre  la  vecchia  abitudine.  Reputavano  nocive  le  acque  pur  momen- 
taneamente in  alcuna  parte  del  campo  ristagnanti:  impossibile  regolarle,  riunite 
in  una  certa  massa;  ineluttabile  dividerle  e scaricarle  pei  solchi  dall’alto  al  basso 
per  la  via  più  naturale  e più  breve. 

2221.  III.  Coltivazione  traversale.  Veggendo  quei  solchi  nei  campi 
a ritlochina  ad  ogni  pioggia  dilargare  e profondarsi  rodendo  le  sponde  delle 
prose  o quaderni,  e le  acque  correr  fuori  pregne  del  miglior  terreno,  ed  alcuna 
volta  delle  giovani  pianticelle  seminate  nei  medesimi;  e giù  pei  filari  altre  pre- 
cipitare scalzando  le  radici  delle  viti  e dei  fruttiferi,  nacque  l'uopo  e il  consiglio 
di  assolcare  e piantare  i campi  per  traverso  alla  linea  di  maggiore  pendenza. 
Dismesso  il  dannoso  costume  di  tagliarli  secondo  quella  direzione,  disegnarono 
sezioni  traversali  come  iscorgonsi  nella  figura  567,  allo  incirca  ad  angolo  retto 


Fig.  367. 


del  maggior  declivio.  Di  questa  pratica  trovansi  molti  esempi,  sto  per  dire  in 
buona  parte  d'Italia,  e da  parecchi  agronomici  scrittori  fu  per  la  migliore  com- 


f1) Contro  Tarature  a ritlochina , cosi  Crescenzio  : c I campi  i quali  son  nelle  pendici 

« de’  monti  situati comandano  i coltivatori  che  si  solchino  per  traverso,  acciocché 

« ne’  solchi  sia  ritenuta  la  grassezza,  la  quale  discorrerà  con  ruina,  se  il  solco  discen- 

• derà  diritto  » . Del  Trattalo  dell'Agricoltura  di  Piero  de  Cbescentii già  traslalato 

dallo  ’Nferrigko.  Napoli  1724.  Voi.  1,  pag.  70.  Libro  II.  Cap.  XVII.  Uunsi  tutti  i 
georgici  che  hanno  parlato  di  poggi  o colline,  hanno  condannato  il  lavoro  (atto  secondo 
la  naturai  pendenza  delle  coste. 
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mendala  (1).  L’apparenza  di  simmetrici,  offerta  da  questi  lavori  osservati  pro- 
spetticamente, e quei  filari,  secondanti  d'alto  in  basso  le  sinuosità  del  terreno,  a 
simigliatila  di  festoni  appesi  su  per  la  costa  del  monte,  suggerirebbon  l'idea,  dice 
il  Ridolfi,  di  chiamare  questa  coltivazione  a cavalcapoggio.  Ma  quelle  sinuosità 
manifestano  gli  stessi  difetti,  riuscendo  precipitoso  il  corso  delle  acque  nella 
parte  troppo  scoscesa  del  campo,  e stagnante  rendendola  ove  concavo  o troppo 
piano.  Quindi  colà  scalzate  e prive  di  terra  le  pianticelle  di  biade  nelle  radici  ; 
costà  interriate  od  affogate  nella  terra  o nell'acqua. 

Nacque  necessità  di  soccorrere  a quelle  concavità  e punti  più  depressi  ove 
concorrono  le  acque,  e di  smullir  queste  con  capifossi  tagliati  nelle  sinuosità  lon- 
gitudinali della  pendice.  Capifossi , in  cui  ricapitando  le  fosse  camperecce,  gli 
sboccili  delle  fogne  sotterranee,  c le  acque  tutte  dei  (lancili  o coste  laterali  a 
quello  scolo  maestro,  vi  recano  tal  quantità  d'acqua  che,  sollecitata  dal  forte  de- 
clivio, trascina  il  terreno,  quasi  quanto  il  facessero  i separati  solchi  uella  colti- 
vazione a rillochina  ; salvocliè  nel  lavoro  traversale,  il  capifosso  rode  le  sponde 
e dilarga  il  proprio  cavo  più  ampiamente  perchè  maggiore  la  massa  ed  impeto 
dell’acqua  che  deve  convogliare. 

2292.  IV.  Coltivazione  orizzontale.  Riconosciuto  dal  più  difettoso  il 
metodo  del  lavoro  a traverso  pel  quale  campi  e filari  scendono  per  le  chine 
laterali,  si  venne  a quello  di  dirigerli  orizzontalmente,  secondando  le  interne 
pieghe  e concavità,  e cingendo  le  sinuosità  della  collina  come  una  ghirlanda. 

Fig.  3C8. 


(t)  11  lavoro  traversale  è raccomandalo  da  Cbesccuzio  (V.  nota  precedente).  Colu- 
MF.LLA  si  esprime  di  questo  modo  : « Ma  nell'arare  un  tal  campo  in  collina,  assaissimo 
« è da  osservare,  che  sempre  il  monte  si  attraversi  coi  solchi,  vincendosi  con  tal  modo 
> la  difficoltà  del  declivio,  c con  somma  facilità  scemandosi  la  fatica  delle  bestie  e degli 
« uomini.  Ciò  non  ostante,  ogni  volta  che  si  riarn,  converrà  or  verso  l’alto  or  verso  il 
■ basso  del  poggio  condurre  obliquo  il  solco,  a Dn  di  tagliare  per  l'una  e per  l'altra 
« parte  la  terra,  e non  lavorarla  sempre  dietro  una  stessa  traccia  » . l’agricoltura  ecc. 
Lib.  II.  Cap.  IV. 
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Il  poggio  di  cotesto  modo  è separato  io  campi,  le  cui  divisioni  e corrispondenti 
diari  di  piante  sono  in  un  piano  parallelo  all'orizzonte , meno  la  inclinazione 
necessaria  perchè  le  acque  dei  solchi  fatti  dal  vomere,  possano  blandemente  de- 
fluire verso  i lembi,  come  appare  dalla  flg.  368  (1).  Tultavolla  anche  in  questa 
disposizione  occorre  praticare  gli  acquai  nella  direzione  obliqua  m tn  ad  esempio 
ricevuti  poi  in  quelli  che  abbiano  detto  scolini  in  linea  parallela  o o,  i quali  da 
ultimo  sboccano  io  punti  d'onde  è pur  d'uopo  che  l'acqua  alla  fln  due  discenda 
sioo  alla  base  del  colle.  Quindi  ognora  la  necessità  del  capifosso  00,  e con  esso 
gl’inconvenicnti  analoghi  a quelli  del  metodo  traversale.  Dispendioso  poi  sem- 
pre il  mantenimento  del  fossato  anzidetto,  perchè,  oltre  la  prima  spesa  di  costru- 
zione delle  briglie  (§  1198)  ed  altre  fogge  di  chiuse  (2),  il  restaurarle  è costoso 
e perpetuo. 

2225.  V.  Coltivazione  a ripiani.  Perchè  le  acque  de' campi,  raccolte  la 
mercè  degli  acquai  negli  scolini,  da  questi  si  riversano  nei  capifossi,  è giocoforza 
vincere  le  accidentalità,  com'e’  le  chiamano,  del  terreno,  ora  con  tagli  profondi 
che  guastano  il  campo,  ora  con  argini,  ciglioni,  intrecciature,  od  anco  talvolta 
muri,  a sostegno  del  trapasso  dell'acqua  medesima  per  le  cavità  più  risentile  del 
suolo.  Oltracciò  il  traboccamento  dei  solchi,  l'insufllcienza  degli  acquai  nelle 
circostanze  di  scroscio  di  pioggia , o d'ingombro  di  ghiacci , o di  precipitoso 
scioglimento  di  nevi,  palesano  nelle  anzidetle  maniere  di  coltivazione,  gravi  di- 
fetti, e non  pochi  e continui  dispendii.  Perciò  in  alcuni  paesi,  ricchi  d'industre 
e numerosa  popolazione,  si  giunse  a cangiare  affatto  l'esterior  forma  dei  luoghi 
pendii,  tagliando  i poggi  in  piccoli  piani,  ricinti  e sostenuti  con  muri  a secco,  o 
con  cigli  erbosi,  creando  tanti  campicelli  giacenti  a foggia  di  gradini,  quali  rap- 
presenta d'alcuna  guisa  la  figura  369.  Nel  XIII  Libbo  si  descrivono  i particolari 


Fig.  369. 


(1)  La  convessità  delle  due  coste,  oclsupposito  di  vederle  da  luogo  eminente,  fa  che 
nella  citata  figura  i filari  non  appaiano,  come  descrivessi,  orizzontali. 

(2)  Le  briglie,  intrecciature  ecc.  pe'  capifossi  della  coltivazione  orizzontale  entrano 
nella  classe  de’  lavori  descritti  ai  SS  1297,  98  e seguenti. 
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delle  opere  di  terrazzamento, e della  costruzione  de'  ciglioni,  e di  quanto  con- 
cerne la  riduzione  a terrazze  o ripiani : ma  eziandio  vi  ai  chiariranno  estesa- 
mente i difetti  di  questo  metodo  (1).  Il  quale  d’altronde  ravvisasi  limitato  a po- 
che contrade  ch’ebbero  la  sorte  di  ereditare  la  più  parte  di  cotesti  dispendiosi 
e quasi  arrangolati  lavori,  cui  la  saggia  economia  frequentemente  saprà  consi- 
gliare di  mantenere,  forse  mai  di  creare  da  nuovo. 

2224.  Dalla  breve  sposlzione  premessa,  e’mi  pare  a sufficienza  dimostrato 
non  essere  alcuno  degli  accennati  metodi  esente  da  rilevanti  difetti.  In  genere 
poi,  eccettuane  l'ultimo,  presuppongono  la  superficie  del  poggio  o della  collina 
non  iscarnala  affatto  dall’acque,  non  tagliata  da  botri  profondi,  non  a coste  che 
si  uniscano  ad  angolo  acutissimo  nel  loro  piede,  non  diseguaglianze  insomma 
quali  tanti  e tanti  aspri  luoghi  ed  incolti  ci  manifestano.  La  Colmala  di  monte 
dee  perciò  soddisfare  a due  problemi  della  cui  soluzione  pratica  è ora  da  dire. 


Art.  III.  Delle  Colmate  di  monte,  in  genere. 

2225.  Due  problemi  deono  adunque  sciogliere  le  colmate  di  monte: 

1°  Lo  sterile  ridurre  ad  agrario  e coltivabile  (§  11). 

11°  Lo  agrario  e coltivabile  mantenere  produttivo. 

Cioè  a dire,  rispetto  al  11°,  impedire  quello  sperdimento  di  terreno  migliore,  e di 
concime,  che  Tacque  continuo  ne’ montani  campi  producono.  Effetto  da  estendere 
anco  a produttivi  luoghi  altri  che  gli  arati!,  siccome  boschi,  vigne  ecc.,  e da 
conseguire  poi  di  pianta  pel  1°  problema,  trattandosi  di  creare  da  nuovo  agrario 
suolo  ove  manca.  Doppio  poi  similmente  il  beneficio,  cioè  come  dissi,  d'utililà 
privata  pel  coltivatore  montano,  d'utilità  pubblica  per  la  temperanza  dell'acque, 
e per  la  creazione  di  nuovi  mezzi,  all’industria,  al  lavoro,  alla  sussistenza  forniti. 

2226.  L’obblezione  tornerà  in  campo,  della  soverchia  estensione  di  ter- 
reno (§  2112);  non  esser  punto  da  impiegare  cure,  sudori,  e capitali  per 
tramutare  scosci  e balze  in  campi,  per  un  aumento  di  messe  o di  vendemmia  che 
più  agevolmente  si  conseguirà  coltivando  meglio  i campi  che  s’hanno.  E questa 
obbiezione  allora  potrà  valere  meno  di  nonnulla,  quando  si  vegga  la  maggio- 
ranza degli  umani  gustare  di  quel  celebre  pollo  del  IV  Eroico,  vo’dire  contare 
per  suo  giornaliero  nutrimento  quel  tanto  di  pane  e di  carne,  pure  al  viver  del- 
l'uomo che  suda,  indispensabile,  e nondimeno  da  70  sovra  100  eternalmcnle 
desideralo.  Non  han  dunque  valore  si  fatte  opposizioni,  che  dar  possa  eccezioue 


(t)  De’  ciglioni  parla  Crescenzio  nel  citato  Capo  XVIII  : « Per  la  qual  cosa  si  fanno 
« ancora  riteniloi  o vero  cisali  per  traverso  dinanzi  al  campo,  acciocché  la  terra  non 
« iscorra  gii  poiché  sari  arata  ».  Id.  t'6.,  pag.  70.  Da  mollo  tempo  ciglioni  erbosi  s’in- 
tradussero  nel  Lucchese,  d'onde  poi  nel  Pesciolino,  e nel  Sammmiatese,  poi  in  Val 
d'Elsa  verso  Caatiglion  Fiorentino.  Nel  Chianti  fannoai  con  muri  a secco.  Lastri.  Corso 
d’Agric.  Sezione  terza,  §1.  Del  lavoro  a ripiani  ai  ha  una  utile  descrizione  del  Baroni. 
Atti  della  R.  Soc.  Econ.  di  Firenze.  Voi.  V,  pag.  *21,  ed  oltre  il  Landescri  Saggi  di 
Agricoltura  pratica,  è pure  interessante  il  Parere  critico  ad  istruttivo  ecc.  di  Cintio 
Ricchi,  stampato  io  Firenze  1810  in  fine  della  3*  edizione  del  citato  LANOcscm. 
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all’utilità  in  genere  dell’ammendamento  in  discorso.  Le  difficoltà  reali  stanno  nel 
conseguirne  l’economica  esecuzione  : ed  è perciò  che  nel  presente  Capitolo  e' mi 
cale  soprammodo  di  argomentare,  non  tanto  l'utile  diretto  proveniente  dai 
terreno  conquistato,  quanto  la  necessità  privata  e pubblica  di  procacciare 
con  temperali  e acconci  modi  cosiffatta  conquista. 


[4]  Considerazione  preliminare. 

2227.  L'inclinazione  de’ terreni,  soventi  volte  è male  apprezzata  a colpo 
d'occbio.  Pochi  stimano  impossibile  salire  un'erta  Inclinata  di  45  gradi,  osserva 
il  Gasparin  (1),  ma  l'occhio  inganna  in  questa  come  in  tante  altre  occasioni. 
Il  Bocgl'ei  e il  Saussure  constatarono  inaccessibile  all'uomo,  sopra  suolo  duro  e 
compatto,  il  pendio  maggiore  di  51  gradi,  quando  non  vi  si  pratichino  tacche  o 
gradini,  lo  che  veriOcò  I'Hcmboldt  per  la  inclinazione  di  37  gradi  II  Beav- 
mokt  vide  un  campo  di  saraceno  nel  Tirolo;  formante  angolo  di  53  gradi  col- 
l'orizzonte ; e nella  Tarastasia  una  costa  coperta  di  abeti,  per  45  gradi  inclinata. 
In  questo  luogo  riprodurrò  la  fig.  2 ($  24)  per  emendare  un  errore  ivi  oc- 
corso (2)  da  rettificare  come  segue,  e dimostra  la  flg.  570. 


Fig.  370. 


A R Monte,  pendìo  per  gradi  45 
A C > pendio  per  gradi  27  1|2 
A D Colle,  erta  inclinata  gradi  15 
A 0 Pianura  orizzontate. 

Or  chi  non  direbbe  l’Inclinazione  A D di  15  gradi,  moderatissima?  chi 
affisandola  nel  disegno,  la  riterrebbe  col  vomere,  per  quel  verso,  incoltivabile? 


(t)  Gassasi».  Cuurs  d' Agriculture.  Ediz.  cit.  Tom.  I,  pag.  215. 

(2)  Il  difetto  della  incisione  2,  venne  avvertito  nel  Collettore  dell’Adige  (12  Aprile 
1851)  e m’è  gradevolissima  la  presente  opportunità  di  mostrare  il  conto  in  cui  tenga 
le  altrui  osservazioni,  appropriate  e cortesi  come  quelle  del  cinto  periodico. 
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2228.  E pure  il  massimo  d'inclinazionc  per  l'aratro  è di  5 a 6 
gradi,  cioè  di  10  ad  1 1 centimetri  d'altezza  perpendicolare  per  metro,  quando  il 
lavoro  si  fa  nella  direzione  della  pendenza  maggiore.  Però  dove  usano  colti- 
vazione a rittochina  2220)  eccedendo  quella  inclinazione,  lavarono  solo 
discendendo:  quindi  occorre  quasi  doppio  tempo  per  rimontare  come  dicesi  a 
vuoto,  ed  inoltre  si  traporta  sempre  terreno  allo  ingiù.  Nel  fatto,  l'inclinazione 
più  favorevole  pel  terreno,  è quella  tollerata  come  massimo  delle  grandi 
strade  ordinarie,  cioè  di  gradi  2,50  ossia  5 centimetri  d'altezza  per  ogni  metro 
di  lunghezza,  e lo  si  è dimostrato  nel  IV  Libro  della  Gkoromia,  mentre  nel 
IH  deirionoLOGiA  s'è  chiarito  non  potersi  eccedere  tale  pendenza  pe’corsi 
degli  scoli,  acquai  e fossati  in  pendio,  a meno  di  non  armare  fondo  e sponde 
de' cavi  con  acciottolati  o lastrichi,  e intrecciamenli,  murice!  o muri.  Come 
conseguire  cotale  intento  in  terreni  che  abbiano  20  e 50  gradi  di  pendìo? 
Come  ottenerlo  per  rivi,  rigagnoli,  e fossati  discendenti  da  balze,  rupi,  e sco- 
scii  con  tanta  caduta? 


[2]  Scopo  ila  conseguire. 

2229.  1"  Intento  da  prefìggersi»  Quantunque  volte  l'uomo  è forzato 
a salire  per  troppo  erto  calle,  se  non  vuol  faticarsi  soverchio,  va  montando 
passo  passo  or  verso  dritta  ed  or  verso  man  manca,  seguendo  la  traccia  descritta 
da  Dautb  ove  racconta  che 

Tra  erto  e piano  era  un  sentiere  a sghembo, 

cioè,  per  commento  del  Da  Boti,  sentiero  come  convien  che  girino  le  vie  dei 
monti.  Del  quale  andamento  delle  strade  di  montagna,  andamento  a zig-zag 
cioè  ad  angoli  salienti  ed  entranti,  olirono  esempi  anco  le  figure  78  e 141 
(§  296  e § 768).  Colle  Colmale  di  monte  si  dee  provvedere  a due  intenti: 
1°  frenare  la  discesa,  ossia  moderar  l’eccessiva  cadente  dell’acque:  2°  ritoglier 
loro,  cammin  facendo,  il  terreo  bottino  che  recherebbero  al  piano.  In  altri  ter- 
mini : dalla  cima  alla  radice  del  monte  dee  l'acqua  1°  lenta  discendere:  2°  uscir- 
ne limpida.  Se  adunque  dalla  vetta  del  moute  s’ha  da  far  discendere  un  fos- 
sato sino  alla  valle  con  leggera  inclinazione,  la  traccia  di  quel  fossalo  dovrà 
essere  tanto  più  lunga  quanto  è più  ripido  il  fianco  sul  quale  debba  trascorrere. 
A forza  di  rivolgimenti  frequenti,  si  dividerà  la  reale  cadente  della  discesa  per 
modo  che  a ciascun  piccolo  tratto  del  condotto,  o rigagnolo,  o rivo,  tocchi  solo 
piccola  frazione  della  cadente  totale.  Questo  andamento  a sghembo  o a zig-zag 
è già  connaturale  ai  rivi  montani,  costantemente  più  o meno  serpeggianti:  e 
questa  è in  realtà  la  condizione  da  conseguire  per  soddisfare  al  1°  intento; 
laonde  esser  dee  temperata,  e governata  all’uopo  della  coltivazione  c del  2°  in- 
tento preaccenato. 

2250.  11°  Intento  è che  l'acqua  sorta  limpida  a pie' del  monte.  Per  le  cose 
dette  nel  Cap.  XIV,  il  riposo  o meglio  il  moto  lentissimo  è il  mezzo  perchè  le 
acque  depongano  le  materie  in  sospensione.  Converrà  dunque  quando  a quando 
Tacque  ristagnino.  E come  ciò  conseguire  dove  Tacque  han  corsa  si  precipitosa? 
ancorché  l'andamento  a sghembo  e a zig-zag  riesca  a temperarla,  il  freno  pres- 
socchè  assoluto,  quale  occorre  per  promuovere  ed  agguatarne  i sedimenti,  se  nel 
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piano  è pratichevole,  nella  pendice  per  lo  contrario  dee  riuscire  aitr'ailro  dif- 
ficile e raramente  possibile.  Però  eziandio  nel  § 1260  se  n’è  dato  esempio 
come  in  iscorcio:  e poco  stante,  come  ho  in  quei  luogo  promesso,  farò  chiaro 
il  modo  agevole  e discretamente  economico,  di  ammendare  que’  boschi  e bur- 
roni, non  che  le  sinuosità  più  aspre  ed  ingrate  di  cui  abbondano  le  montane 
contrade  con  tanto  pubblico  e privato  disavantaggio. 

Art.  IV.  Delle  Colmate  di  monte  di  ammendamento 
agl’incolti. 

2231.  L'acque  sbrigliale  scorrono  per  le  scanalature  de’ monti,  e le 
profondano  e dilargano.  Colla  loro  azione  incessante  le  scanalature  divengono 
botri  e burroni,  e la  costa  inclinata  finisce  per  lasciare  a scoperto  la  dura  roc- 
cia sottostante.  Perciò  il  Lustri  diceva  delia  pioggia,  che  bisognerebbe  impa- 
rare una  volta  a riceverla  con  profitto.  Ricordai  altrove  l’uso  antichissimo  dei 
Chinksi  di  trattenere  Tacque  di  pioggia  in  recipienti  avvedutamente  praticati 
sui  poggi;  uso  noto  forse  ai  Romani,  prescrivendosi  da  Collhblla  di  fare  la- 
ghetti  intorno  alle  viti  per  trar  partito  dalle  pioggie  siccome  usano  in  parecchi 
luoghi  pe'  castagni.  Lo  che  si  eseguisce  piuttosto  per  non  patire  inopia  d'acqua 
nel  tempo  estivo:  ma  in  più  luoghi  s’aggiugne  la  diligenza  di  costruire  le  fos- 
sette e gli  scoli  in  modo  che  l’acqua  non  vi  precipiti,  ma  si  rattenga  (1),  abbia 
tempo  di  far  le  deposizioni  della  terra  trasportata  con  seco,  e se  n'esca  poi 
innocua,  e limpida  e chiara  smaltisca. 

2232.  Al  Congresso  di  Lucca  nell’Adunanza  del  23  settembre,  il  prof.  Abate 
Coktbucci  leggeva  quella  erudita  Memoria  di  cui  feci  giù  cenno  (§  1292  in  nota) 
che  attrasse  la  costante  attenzione  degli  ascoltatori  sulla  natura  e le  risultanze 
di  un  modo  usato  nella  provincia  di  Pistoia,  a salvare  dai  devastamenti  dei  fiumi 
i campi  del  piano.  E' consiste  nello  infrenare  tratto  a tratto  con  grosse  mura- 
glie la  corrente  Ae\Y  Ombrone  e de'  tributarli  suoi,  verso  la  loro  sorgente,  me- 
diante serre  costrutte  di  pietre  esternamente  lavorale  alia  rustica,  aventi  la  loro 
convessità  verso  il  ripiano,  alcune  terminanti  perfettamente  orizzontali,  altre 
con  lievi  avvallamenti  nella  parte  media,  tutte  disposte  a modo  di  gradinata 
con  massi  sporgenti  alla  base  per  rompere  l’impeto  delle  cascate.  Modo,  egli 
aggiunse,  che  riesci  dupo  molte  cure  a far  salvi  i terreni  sottoposti,  i possessori 
de’  quali  benedicono,  ed  a ragione,  queU'opere  stupende  e tutelari  (2).  Di  serre 
acconcie  allo  stesso  uopo  parlò  il  Nobili  (3),  e per  tutto  generalmente  troviamo 
più  o men  felici  ingegni,  e piccoli  artificii  per  allacciare  le  acque  di  pioggia, 
per  ispezzarne  la  cadente;  ma  la  Colmata  vera  di  monte,  Tunica  atta  a prov- 
vedervi con  stabilità  ed  economia,  si  vale  de’  medesimi  ritegni,  però  in  guisa, 
fuori  che  a Mklkto,  ch'io  mi  sappia,  non  dianzi  praticata. 


(1)  Lastri,  loc.  cit..  Lezione  111,  § III. 

(S)  Atti  della  Quinta  unione  degli  Scienziati  Italiani  in  Lucca  nel  Settembre  del  1843. 
Lucca  1844,  |>ag.  111. 

(3)  Nobili,  ilem.  intomo  ad  una  serra  da  esso  inventata  ecc.  Magazzino  Toscano 
Voi.  XXV. 


DigilTzeTTBy 


Fig.  371 


Capitolo  iti, 


897 


[1]  Piano  c piatila  del  lavoro. 

2235.  Corrosioni  artificiali.  Le  acque  scarniflsano  il  monte,  ma  la- 
cerano i fianchi  e lasciano  intatta  la  vetta,  perchè  non  vi  sono  altre  cime 
superiori  ove  possano  accumularsi,  e discendendo  precipitare  colla  violenza 
necessaria  per  devastarle.  Il  monte  A (fig.  371),  ossia  quel  suo  Ranco  che 
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offrasi  di  prospetto , le  acque  potranno  ridurlo  nella  situazione  a perpendicolo 
disegnata  in  a,  a,  ma  la  vetta  A rimarrà  con  quel  colmo  in  cui  la  pioggia,  caden- 
dovi in  minute  stille,  non  produrrà  profonde  lesioni.  Nè  il  Oanco  sarà  possibile 
ridurre  ad  inclinazione  coltivabile  ($  2328)  se  non  sì  sminuiscono  la  vetta  ed 
insieme  tutte  le  creste  più  alte  eh  g ecc.  rimanenti  tra  le  infossalure  o botri  già 
formati  dalle  acque,  Perciò  è necessario  deviarle  dalle  abituali  strade,  toglierle  da 
quelle  scanalature  e procacciare  di  farle  percorrere  sia  la  cima,  sia  quelle  creste 
in  modo  da  roderle,  onde,  aiutale  dalla  mano  dell'uomo,  somministrino  inoltre 
la  provvigione  di  terra  necessaria  per  creare  la  Colmala.  La  quale  è destinata  a 
cambiare  quella  superficie  in  altra  a più  dolce  pendio,  nè  il  può  conseguire  se 
non  agguagliando  alla  nuova  linea  i dossi  prominenti  col  logorarli,  e le  scana- 
lature collo  interrirle. 

Per  la  qual  cosa  si  hanno  a prime  leggi  fondamentali  le  seguenti  : 

2254.  Ia  Regola.  Allacciare  con  fossetti  e assolcature  le  acque  piovane, 
togliendo  loro  di  metter  foce  nelle  frane  e scanalature  esistenti,  e conducendole 
sulla  costola  di  quei  tramezzi  che  una  corrosione  dall’altra  dividono. 

11*  Regola.  La  ramificazione  di  questi  rigoletti  sia  fatta  di  guisa  che  al 
chiudersi  d’un  tronco  col  semplice  gettarvi  dentro  una  piota,  l’acqua  volgasi 
altrove. 

Dalla  figura  si  riconosce  come  a norma  della  1*  Regola  si  allaccino  in  I 
le  acque  della  sommità  A;  e adempiendo  alla  Regola  11*,  si  possa  ora  farle  cor- 
rere per  la  cresta  e,  ora  per  la  A e per  la  g,  oppure  per  K. 

Tolte  le  acque  dalle  sinuosità,  queste  a poco  a poco  rivestonsi  d'erbe  spon- 
tanee, e gli  sterpi  o gramigne  che  vi  fossero,  rinvigoriscono  e moltiplicano  ab- 
bastanza per  impedire  niteriori  dilacerazioni  della  interna  superficie  di  quei  bur- 
roni. • 1 fossetti  che  tracciati  su  quelle  coste  scoscese  appena  ne  intaccano  sul 
principio  la  cresta,  si  approfondano  presto  per  la  corrosione  delle  acque,  in  essi 
precipitosamente  correnti,  e se  all'azione  corrodilrice  delie  acque  si  associa  il 
ferro  del  contadino  che  va  zappando  il  loro  fondo,  immensamente  si  accelera 
questo  approfondamento.  Ridotte  sottili  le  pareti  di  questi  borri  artificiali , e 
quasi  pensili  tra  due  borri  laterali  e naturali,  la  mano  dell'uomo  le  rovina  facil- 
mente, ne  getta  i frantumi  nel  vuoto  che  tra  esse  rimane,  e quei  rottami  sono 
al  sopravvenire  della  prima  pioggia  travolti  e sgombrali  (I)  ».  Ecco  adunque 
l’acqua  rimossa  da  luoghi  ove  riesce  dannosa,  e diretta  a pianeggiare  le  creste, 
e produrre  materiali  per  riempiere  quelli. 

'à  2255.  Ma  il  rialzamento  o quasi  direbbesi  rincalzamento  delle  coste  alla 
loro  base,  è condizione  principale  per  conseguire  la  desiderata  riforma  d’incli- 
nazione delle  medesime.  Con  questo  mezzo,  unito  al  dibastamenlo  della  eresia 
de’  poggi,  si  riuscirà  con  singolare  vantaggio  u sostituire  campi  moderatamente 
inclinati,  ed  In  parte  pianeggianti,  al  profondo  e ristretto  letto  del  torrentello  o 
rigagnolo  scorrente  in  fondo  a quei  botri  ; e si  formeranno  rinGanchi  utilissimi 
alla  base  dei  poggi,  rimovendone  il  pericolo  di  frane  e smottamenti.  Or  dove 
torna  egli  meglio  cominciare  il  riattamento  della  vallicella  inferiore,  donde  poi 


(t)  li  moiri.  Uon.  cil.  § Del  modo  d’utilizzare  l’indole  devastatrice  deU'acque 
piovane. 
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mano  a mano  procedere  ai  rilcvainemo  delle  cotte  o fianchi  dui  poggio  nelle 
porzioni  più  scoscese  e dirupate?  Solo  la  pratica  ed  attenta  considerazione 
dei  luoghi  condurrà  l’agronomo  a scegliere  il  posto  più  opportuno.  Nella  prece- 
dente figura  vedesi  negli  argini  M ed  N il  principio  della  riduzione  al  fondo  del 
botro,  da  ricolmare  mercè  le  deposizioni  successive  di  torbida  fatte  in  quei  re- 
cinti; l'uno  deiquali  sovrasta  l'inferiore  quanfè  l'altezza  dell'argine  o terrapieno 
che  rattiene  le  acque  discendenti  dalle  sovrastanti  pendici,  £ qui  dirò  il  modo 
per  mia  stima  più  appropriato  ed  economico  per  rilevare  il  botro  ch’è  bacino  al 
rigagnolo  o torrente,  le  cui  acque  lambiscono  e scarnano  i fianchi  del  poggio  o 
incolto  che  si  voglia  ammendare. 

•2:136.  La  metamorfosi  (e  può  ben  tale  appellarsi)  che  vuoisi  produrre,  è 
da  vedere  tutto  in  un  tratto  affine  di  apprezzare  a dovere  il  mirabile  ingegno  di 
coleste  colmate.  Nella  figura  i 1$  3)  s’avea  già  l'aspetto  dell'alpestre  sito  e sel- 
vaggio quale  l'han  fatto  le  acque  non  dome  dall'uomo  : nella  precedente  flg.  371 
se  n'offre  altro  prospetto;  ma  per  distinguere  appieno  la  differenza  tra  la  super- 
ficie naturale  del  luogo  e l'artificiale  in  cui  vien  dipoi  permutata,  osserviamo 
nella  figura  37 2 lo  scheletro  per  cosi  dire,  o il  naturai  nucleo  della  campagna 
quale  la  Colmala  di  monte  ne  offrirà,  a lavoro  finito,  secondo  il  disegno  della 
figura  581.  Nell'una  e nell’altra  figura  le  stesse  lettere  indicano  gli  stessi  posti  ; 
di  guisa  che  RTr  diuota  nella  381  la  traccia  dello  stesso  rigagnolo  della  It  T r 
della  372.  Similmente  M M,  Il  H,  d K,  rjh,  mn,  ce  ed  ab  raffigurano  nella  572, 
il  ciglio  dei  terrapieni  degli  ultimi  sopralzameoli  a traverso  il  bacino  del  riga- 
gnolo lt  T r;  e nella  figura  38!  rappresentano  le  linee  di  separazione  de'  varii 
piani  della  colmata  ottenuta. 

Certo  chi  non  è pratico  di  questi  lavori  dovrà  prestare  intera  l'atten- 
zion  sua  ai  particolari  che  più  sotto  ne  descrivo,  acciò  gli  riescano  appieno 
intcndevoli,  e gli  è d'uopo  eziandio  supplire  coirimmagioazione  a quanto 
il  disegno  può  solo  in  iscorcio  e non  troppo  materialmente  rappresentare. 
Tutlavolta  m'ingegnerò,  com'io  sappia  , di  far  comprendere  il  meccanismo 
onde  l'accennata  metamorfosi,  che  l’ incolto  (flg.  572)  può  nei  coltivo  (fig.  582) 
tramutare. 

2257.  Scortamento  dell'erta.  Riguardisi  la  figura  572,  Scorre  il  rio 
r T R,  da  r verso  R discendendo  pel  botro  cui  fanno  sponda  i fianchi  dei  poggi  C, 
Q,  P,  V ecc.  In  quella  bassura  ove  il  rigagnolo  trascorre,  que’  fianchi  si  uni- 
scono, o meglio  s'incontrano  ad  angolo  più  o meno  ottuso.  Percorrendo  pel 
fondo  del  suo  alveo,  avremo  appena  pochi  metri  di  larghezza:  prendiamo  al- 
cune misure  a 2,  a 4 , a parecchi  metri,  in  somma,  d'altezze  su  quel  fondo, 
rinverremo  larghezze  assai  maggiori,  e varie  fra  loro,  lina  linea  di  livello  sul 
posto  marcato  X X ne  mostrerà  i fianchi  dei  poggi  a quel  livello  assai  discosti 
tra  loro;  lo  saranno  meno  nella  posizione  H il,  o d K,  più  nondimeno  che  in  h y, 
mentre  di  nuovo  slargherannosi  secondo  l'aò  ecc.  Supponi  collocate  a sca- 
glioni tante  larghe  briglie  o chiuse  elevate  a paro  di  quelle  altezze;  le  quali 
abbarrino  il  passo  al  rigagnolo  rT  R.  Si  formeranno  tanti  piccoli  laghetti,  I quali 
se  invece  d’essere  laghetti  d’acqua  sieno  ricolmi  di  terra,  ne  presenteranno  l’a- 
spetto da  M M ad  ab  offerto  dalla  figura  376.  Che  avverrà  egli  di  tutte  le  por- 
zioni  di  fianchi  o coste  de'  poggi  che  risultano  inferiori  al  livello  di  quohe  Jiziec 
X X , H li , d K ecc.?  Rimarranno  sepolte , e i poggi  che  sembravano  quasi 


Digitized  by  Google 


900 


(.IBM)  XII. 

scoscese  mantagne  e cosi  alte  (nella  fig.  572),  ornai  ci  appariranno  ridotti  alla 
metà  della  mole  che  innanzi  al  lavoro  dimostravano.  Il  confronto  delle  diverse 


parti  delle  ripetute  figurefrcode  abbastanza  evidente  lo  stupendo  e [Tello  accen- 
nato: noi  venghiamo  a sollevare  quelle  scarpe  dei  poggi,  a situarle  orizzontal- 
mente, e scorciamo  l'erta  delle  coste  di  quanto  n'eleviamo  la  base. 

2238.  Rlguardamento.  Ma  commetterebbe  errore  gravissimo  chi  d'un 
sol  tratto  pretendesse  costruire  quelle  remore , o chiuse , o terrapieni  alle  al- 
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tezze  segnate  dalle  linee  UH,  Il  H,  d Y ecc.  Ed  in  questo  sta  tutta  l'economia 
dell'opera,  che  s'aggiungano  bellamente  quei  limili  I quali  soltanto  con  pericolo 
e sommo  dispendio  si  polrebbono  toccare  con  un  unico  lavoro.  A sufficienza 
dal  § 1657  s’intende  l'accorgimento  dei  sopralzare  gli  argini , e quali  i suoi 
molti  vantaggi.  Su  tal  principio  si  comincia  dal  chiudere  l'alveo  K con  un  ter- 
rapieno od  argine,  o cavedone  che  dir  si  voglia,  di  altezza  ad  esempio  D D,  e 
più  a monte  con  altro  di  altezza  F F,  e similmente  con  altro  I e via  procedendo 
sin  al  punto  superiore  della  Colmata.  Quando  dalle  acque  sarà  deposto  limo  al 
paro  di  quei  cigli  D D,  F F,  ecc.,  li  sopralzerò  sino  alle  linee  F.E,  GG  ecc. , e 
cosi  via  dicendo,  finché  da  ultimo  arriverò  alle  prestabilite  linee  M M,  HH, 
d K ecc.  Se  non  che  il  rigagnolo  si  acconcerà  egli  al  voler  mio,  limitandosi  a 
riempiere  d'acqua  e quindi  di  torbida  quei  recinti  ? Oltrecchè  per  colmare  le 
inferiori,  è d'uopo  che  il  rigagnolo  dalle  gore  superiori  (dopo  riempiutele  d'acqua) 
discenda  per  la  sua  strada,  converrà  pure  aprire  disfogo  alle  acque  chiare,  ed 
anco  far  largo,  io  tempo  di  piena,  al  torrentello,  affinchè  non  tracimi  i traver- 
tagni  ossia  terrapieni,  e coi  fatti  sedimenti  li  dirupi  e travolga. 

3239.  Soffermiamoci  alla  prima  costruzione  dei  traver sagni  più  bassi  D D, 
F F ecc.  Noto  prima  la  convenienza  di  farli  contemporaneamente  da  r sino  ad 
R.  Imperciocché  cominciasi  ad  attutire  alquanto  coi  primi  la  foga  del  riga- 
gnolo, superiormente  minor  ruscello , e men  potente  che  iii  R,  dove  giugnendo 
d'un  sol  tratto  farebbe  impeto  troppo  grave  al  terrapieno  D 1).  In  secondo  luogo 
(di  qualche  guisa  il  dimostra  la  flg.  372)  questi  argini  traversali  voglionsi  co- 
struire ove  le  coste  dei  poggi  fanno  l'angolo  più  acuto,  cioè  dove  i fianchi  opposti 
più  vicini  tra  loro.  Con  ciò  più  corti  gli  argini  o rilevati  da  costruire:  con  ciò 
eziandio  non  sempre  si  consegue  di  fare  discretamente  eguali  tra  loro  i vari  ba- 
cini, ma  riescono  più  saldi,  e può  vantaggiarsi  in  altezza  onde  meglio  trattenere 
copia  d’acque  e sollecitare  il  progressivo  interrimento. 

Si  ritorni  alla  flg.  371,  e s'immagini  di  scorgere  in  M ed  N porzioni  di  due 
di  cotali  terrapieni.  Come  faremo  passare  l'acqua  dal  recitilo  n al  recinto  p? 

224(1.  Dei  versatoi  e tracimato!  di  più  specie,  ho  dello  a suo  luogo 
quanto  basta  per  applicarli  ai  terrapieni  in  discorso,  ove  piacesse  di  farlo.  Però 
Sarebbe  consiglio  censurabile  per  due  rispetti  : primo  perchè  grave  il  dispendio, 
giacché  quanto  ripido  l’alveo  del  botro,  tanto  maggiore  il  numero  necessario  di 
chiuse  o traverse,  e quindi  troppi  i versatoi  da  costruire;  secondo , coi  proposti 
soprai  samenti,  i primi  versatoi  tra  breve  rimarrebbono  inutili,  e n’occorrebhero 
dei  nuovi  quante  volte  risultasse  opportuno  di  sopralzarc  o parecchi  o tutti  i 
terrapieni.  Conciossiachè  non  riesca  ultimo  dei  vantaggi  di  cotesto  metodo,  il 
(Issare  di  poi,  a seconda  che  l’esperienza  ammaestra,  l’ultimo  livello  dei  diversi 
piani  di  colmata,  adattandoli  alle  diverse  circostanze  delle  coste  cui  s'appoggiano, 
od  anche  a quel  massimo  o minimo  dalla  maggiore  o minore  torbidezza  del 
rigagooio  consigliali. 

2241.  Fosse  di  trapasso*  Non  adunque  versatoi  o tracimatoi  nei  terra- 
pieni o argini  intermedi!’,  ove  però  possibili  i mezzi  che  propongo  per  sostituirli 
ovunque  le  acque  del  rigagnolo  non  sortono  afTatto  dalla  Colmata.  La  corrente 
rT  R (fig.  372)  in  forza  delle  traverse  e successivi  riempimenti,  acquisterà  uno 
sbocco  proporzionalmente  più  alto,  ossia  dovrà  fare  un  salto  sortendo  dal  li- 
vello nuovo  per  tornare  inferiormente  nel  vecchio  alveo.  Perciò,  a quest'ultimo 
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sborro,  necessario  eseguire  lavoro  analogo  alla  chiusa  o briglia  descritta  nei 
§ 1201,  e rappresentala  dalla  flg.  216.  Per  la  circolazione  o trasmissione  del- 
l’acqua da  ricinto  a ricinto,  nella  flg.  371  ponendo  mente  ai  due  taaversali  M 
ed  N,  è facile  riconoscere  come  si  possa  mediante  il  fossato  H I 0 far  passare  il 
soperchio  d’acqua  della  vasca  o nella  vasca  n,  oppure  mercè  il  fossato  S B F, 
l'esuberanza  d'acqua  del  recioto  p nell'inferiore  n.  L’accorgimento  sta  nel  ta- 
gliare quei  fossati  nel  vivo  del  fianco,  ed  in  modo  che  sottraggano  l'acqua  al- 
quanto amonte  degli  argini,  perchè  presso  a questi  possa  meglio  operarsi  il  sedi- 
mento delle  torbide. 

2242.  Al  di  sotto  dell'ultimo  terrapieno,  ad  esempio  io  X (nella  stessa  figura 
571),  è da  costruire  la  briglia  diami  memorata.  Il  di  lei  ciglio  è anco  il  regola- 
tore della  torbida:  altrimenti,  dibassando  per  la  corrosione  che  l'acqua  nel  suo 
salto  non  mancherebbe  di  produrre,  tru  breve  anche  il  punto  S profonderebbe 
sino  al  piano  del  vecchio  bacino  o alveo  di  burrone  da  ricolmare.  Qualche  volta 
poi  converrà  forse  preferire  un  vero  versatolo  stabile  e ben  saldo  nel  punto 
stesso  M , o altro  corrispondente  alla  posizione  di  quell’inferior  tratto  di  riga- 
gnolo che  deve  rimanere  nella  primitiva  sua  condizione  ; e ciò  sempre  nel  sup- 
posto che  M sia  l’ultima  delle  traverse,  ossia  l'origioe  inferiore  della  proposta 
Colmala. 

2243.  Rifacciamoci  da  capo  nella  costruzione  del  lavoro.  Supponghiamone 
l'origine  alla  linea  DD  della  figura  372.  Costruiremo  la  traversa  mediante  argi- 
namento o terrapieno  a cavallo  del  rigagnolo  R , in  altezza  sino  al  livello  D D. 
I due  fonali  laterali  ai  di  là  delle  impostazione  o addentellatura  della  traversa 
nelle  due  ripe  delle  due  coste  M I)  ed  MI),  avranno  i loro  sbocchi  Z e Z, 
amenduu  ben  costrutti  nella  ricordata  foggia  della  briglia  descritta  a)  § 1201. 
Contemporaneamente  costruiremo  ('altre  traverse  superiori,  ai  livelli  F F,  1 , 1 eco. 
coi  loro  fonali  ne'  fianchi  alla  foggia  di  S 0,  ovveru  1 1!  della  figura  571,  e questi 
appena  con  piccola  intrecciatura  o graticciata  nel  loro  sbocco  inferiore.  Ricor- 
rono tre  quistioni.  Perchè  due  fossati  laterali  per  ogni  traversagno?  Perchè 
soltanto  i due  estremi  o ultimi  sbocchi,  guarentiti  con  saldo  muramento?  Come 
serviranno  questi  ultimi,  operandosi  i sopralzamenti  successivi  del  traversagno 
Inferiore? 

1°1  due  fossati  laterali,  sempre  meglio  di  un  solo:  si  sparmiano  scavi 
troppo  ampi  e profondi  nel  vivo  della  costa,  onde  si  evita  di  promuovere  frane 
o anche  di  comprometterne  la  intestatura  del  traversagno. 

2°  I fossati  intermedii  non  hanno  mestieri  di  forte  armatura  allo  sbocco: 
le  acque  nel  sortire  non  vi  trovano  salto  notevole,  essendoché  in  breve  riempien- 
dosi il  bacino  o ricinto  inferiore,  il  livello  dell'acqua  vi  si  alza  quasi  al  paro  del 
fondo  del  fossato  conduttore  dell'acqua  del  superiore  recinto. 

3°  Le  briglie  proposte  in  Z e Z devono  costruirsi  in  modo  da  poterle  rile- 
vare a mano  a mano  si  sopralza  l’argine  D 1).  A lavoro  compiuto,  cioè  quando 
quest'ultimo  traversagno  sia  giunto  all’altezza  M M , figureranno  quali  r ersatoi 
mantenere  in  attività,  come  strada  regolare  e stabile  delle  arque  del  rigagnolo  R. 
In  alcuni  casi  però  tornerà  convenevole,  da  prima  guarentire  con  semplici  palic- 
ciate  quegli  sfoghi  Z e Z,  di  poi  portando  il  traversagno  all’altezza  E E,  e sca- 
vando due  nuovi  fossati  sboccanti  in  W,  W,  in  luogo  dei  due  Z,  Z che  si 
sopprimono,  armare  i nuovi  W e W con  intestature  ecc-,  finché  poi  fatto  l'al- 
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zamenio  ultimo  M M,  o X X,  si  edificherà  la  costrultora  stabile  nel  luogo  più 
convenevole. 

2244.  La  nuova  condotta  delle  acque  è poi  da  fissare  con  sommo 
accorgimento  qoando  la  vallicene  siasi  rinnalzala.  Avevasi  quel  rigagnolo  che 
entrava  In  r,  e sortiva  in  R dal  perimetro  destinato  all’aminendamenlo.  Per 
ipotesi , da  quei  due  punti  estremi  correva  una  differenza  di  livello  di  4 o 6 
metri  (e  non  di  rado  in  pratica,  se  la  colmata  sia  di  qualche  estensione,  potrà 
toccare  anco  gli  8 o più  metri).  Naturalmente  gran  parte  di  questa  cadente 
è soppressa,  ossia  scemata  almeno  di  tolta  l'altezza  che  avrà  la  soglia  dell’ul- 
tima briglia  Inferiore.  Se  luttavoita  la  pendenza  sua  rimanesse  ancor  troppo 
forte,  il  sagace  agronomo  dovrà  aprire  un  canale  di  capacità  convenevole  in 
quella  colmata  secondo  una  linea  lunga  a sufficienza  perchè  la  cadente  non  ri- 
salti troppo  sensibile;  o anco  costruire  nel  nuovo  alveo  medesimo  alcuni  totlegni 
o briglie  affinchè  la  pendenza  per  ciascon  tratto  .intermedio  venga  spartita  in 
(fazioni  discrete  della  pendenza  totale.  Intorno  a che  stimo  inutili  altre  parole 
dopo  le  avvertenze  al  III  Libio  dichiarale. 

[2]  Ragguagli  spedali. 

2245.  Epiloghiamo  le  diverse  opere  richieste  per  la  formazione  delle 
discorse  Colmale  d'ammendamento  ad  Incolti.  Doveroso  il  porgerne  distinta 
idea:  conclossrachè  la  porzione  concernente  il  pianegglamenlo,  o ricolmamente 
della  vallata,  è tal  correzione  al  corso  di  quei  precipitosi  rigagnoli  montani,  (la 
ricorrere  non  di  rado  necessaria  anche  quando  I Ranchi  o coste  del  poggi  siano 
già  in  buono  stato  di  coltivazione,  ma  minacciati  alla  base  da  profondi  burroni, 
incessantemente  dalle  acque  ch’entro  vi  corrono  tormentati  e corrosi;  onde  poi 
le  coste  medesime  di  continuo  minate  al  loro  piede.  Quando  per  la  maggior 
parte,  rivi,  rigagnoli  e torrentelli  per  le  gole  dei  poggi  e dei  monti  fossero  rat- 
tenuti e imbrigliati  col  descritti  traveriagni,  nè  più  s'affolterebbero  per  giugnere 
a furia  nei  maggiori  recipienti,  e produrvi  piene,  disorbitanti  più  per  la  precipi- 
tosa affluenza  che  per  la  reale  massa  dell'acqua;  nè  più  vi  recherebbon  si  gravo 
ingombro  di  materiali,  onde  le  piene  slesse  ringrossano  quasi  più  pel  loro  con- 
voglio che  per  le  acque  di  coi  sono  cariche. 

Il  lettore  che  prestò  cortese  attenzione  al  sin  qui  detto,  avrà  compreso 
potersi  distingoere  neH'ammendamento  della  Colmala  di  monte  doe  classi  di 
lavori,  1°  quelli  per  assestare  le  coste;  2"  quelli  per  modificarne  e raffermarne 
la  base.  Si  rammemori  che  ora  ci  occupa  solo  lo  scopo  di  ridurre  un  terreno 
incolto,  affetto  per  giacimento  da  sterilità  naturale,  a terreno  agrario,  perchè 
l’arte  di  ridurlo  da  agrario  a coltivabile  è subbietto  deH'AancoLO  successivo. 

I . Lavori  alle  coste. 

2246.  L’allacciare  le  acqne  (I3  e 113  Regola  del  § 2254)  e toglierla 
dai  botri  per  farle  corrodere  le  vette  e le  creste  sporgenti  nei  fianchi,  è lavoro 
meritevole  di  molto  avvedimento.  Ma  noi  ti  deve  prendere  per  assolutamente 
necessario,  e in  parecchi  luoghi  sarebbe  dannevole  e «considerato.  La  vetta  o 
colmo  del  poggio  non  di  rado  è il  miglior  posto  pei  rustici  edifìcii  ( e cel  fa  ve- 
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dere  io  C la  fig.  581)  o altra  Data  rigogliosa  boscaglia  può  presentare  un  riparo 
contro  ventare  molesto  per  impeto  o rigidezza;  ovvero  pascolo  aprico  e aano 
aU’armentc.  Quindi,  anziché  corrodere  quel  suolo,  è da  economo  saggio  il  man- 
tenerlo e preservarlo  da  degradandoti.  Lo  cbe  però  non  toglie  di  adunare  le 
acque  che  vi  piovono,  affine  di  dirigerle  in  massa  sufficiente  per  corrodere  le 
creste  o prominenze  cui  torni  adeguare. 

2247.  Dove  s’avvisi  opportuno  , sarà  però  utile  governare  contemporanea- 
mente le  acque  pioventi  nelle  coste  A,  P,Q,  ecc.  nel  modo  descritto  da  principio 
(§  2255),  procacciando  la  corrosione  delle  creste  e l'interrimento  delle  infossa- 
ture  costruendo  piccoli  arginelli  ove  occorrano  secondo  le  tracce  delle  linee  0,  D, 
E,  G ecc.  della  lìg.  571.  L'opera  dell'uomo  associala  a quella  delle  acque,  come 
si  disse,  aumenterà  la  produzione  del  materiale  terreo,  parte  destinato  a colmare 
le  sinuosità  della  costa , parte  a concorrere  nei  recinti  inferiori  per  sopralzarli 
in  più  breve  tempo  cbe  il  rio.  da  solo  non  potrebbe.  L’assestamento  delle  coste 
o fianchi  verrà  meglio  chiarito  per  I' Articolo  che  segue,  o piuttosto  per  quanto 
è da  rinsegnare  nell’altro  XIII  Libro,  lo  generale  tuttavolla  è sempre  meglio 
abbondare  nelle  spese  di  travenagni  nella  vallata,  anziché  in  lavori  della  costa, 
perchè  in  questa  può  talora  venire  a nudo,  tufo,  lastra  o altra  roccia  incoltiva- 
bile. Invece  nella  vallata,  quanto  più  si  dà  opera  a sopralzamento  de’  traversa- 
gni,  tanto  maggior  terreno  e d'ottima  qualità  e giacitura  si  vien  conquistando. 
Riguardisi  la  figura  58 1 , non  di  rado  la  Colmata  piana  da  M M ad  a b darà  una 
rendita,  a lavoro  compiuto,  doppia  o tripla  di  quella  di  tutti  i fianchi  de’  poggi 
A,  B,  Q,  P.  V ecc.  che  le  stanno  a corona. 

2248.  Pianerottoli  di  costa.  Ottenuto  l’alzamento  alla  base,  cioè  a 
cavallo  del  rigagnolo  maggiore  rTR,  che  la  fig.  572  addimostra,  dee  rimontarsi 
su  pei  ruscelletti  minori  cominciando  a costruire  l'arginello  G (fig.  57 1),  poi  il 
superiore  E,  indi  l’altro  più  sopra  D e via  dicendo  : sempre  scavando  ai  lati  i 
fossetti  conduttori  sia  delle  acque  chiare,  sia  in  epoche  di  pioggie  temporalesche,  di 
quelle  d'eccesso  nelle  gore  formate  dagli  arginelli  anzidetto  Conciossiachè  le  acque 
non  devon  mai  in  verun  caso,  nè  manco  in  minima  quantità,  soprammontarli  : chè 
in  brev'orane  sarebbono  corrosi,  distrutti,  e cogli  anteriori  depositi  di  melma  giù 
pel  vecchio  botro  menali.  Dalla  stessa  figura  57 1 è facile  scorgere  che  gli  arti- 
ficiali borri  in  G,  E,  D ecc.  accolgon  le  acque  dai  rigagnoli  c,  h,  g,  [ ecc.  guidati, 
com’e’fu  detto,  per  le  creste:  e quindi  ricevon  pur  la  terra  ch’esse  trascinano 
in  quella  corrosione  dei  comignoli  o prominenze.  La  zappa,  il  marrone,  e alcuna 
volta  la  vanga  aiuteranno  quei  fili  d'acqua  a diroccar  quelle  creste , ed  a con- 
durre materiale  in  maggior  copia  nelle  gore.  E quando  queste  ornai  si  veggano 
interrile  quasi  al  paro  degli  arginelli,  sarà  mestieri  sopralzarli,  come  de'  mag- 
giori s'è  prescritto  per  lo  interrimento  a piè  della  costa. 

2249.  11  go/.io,  com  e'  il  chiamano  quei  di  Val  d’Elsa,  è poi  un  bacino  o 
vaschetta  espressamente  scavata  per  adunarvi  le  acque  della  criniera  del  poggio: 
e scorgesi  in  I nella  dianzi  citata  figura.  Vaschetta  che  il  Testaferrata  ac- 
conciamente chiamava  registro,  e la  si  deve  in  ogni  occasione  di  pioggia  riempier 
quanto  si  possa,  affine  di  scaricarne  le  acque,  a tempo  opportuno,  riunite  e po- 
tenti per  generare  colla  caduta  loro  le  corrosioni  sia  delle  creste,  sia  delle  roton- 
dità rimanenti,  di  cui  è da  dire  nell' Articolo  V.  Questo  gozio  è quasi,  per  mia 
stima,  indispensabile  : 1°  pel  riflesso  materiale  del  servigio  maggiore  cbe  Tacque 
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riunite  presteranno,  dando  loro  l'andare  o per  l' un  fossetto  o per  l'altro  ; 2°  per- 
chè ad  accrescere  l'azione  depredatrice  dell'acqua,  mentr'essa  precipita  per  la 
china,  e si  caccia  avanti  il  terreno  smosso,  è necessario,  com'ho  detto,  di  asso- 
ciar le  braccia  dell'agricoltore,  e in  pari  tempo  vegliare  che  con  intelligenza 
a'  diversi  casi  soccorra.  Or  chi  non  vede  quanto  sarà  più  dicevole  che  il  lavo- 
ratore e chi  lo  dirige  possano  prestar  l'opera  loro  dopo  cessata  la  piova,  per- 
ciocché mentre  scroscia,  non  sarà  si  probabile  che  vi  perdurino?  Certo  si  terrà 
lodevole,  e spesso  indispensabile  l’operare  alcuna  volta  anche  cadendo  la  piog- 
gia, ed  in  ispecie  l'agronomo  dee  poco  o nulla  impaurare  dell'acqua  se  vorrà 
veder  in  atto  come  servano  al  prefisso  intento  i vari  lavori  : ma  il  genio  sarà 
sempre  una  riserva,  che  anzi  talora  può  servire  eziandio  per  sottoporli  a una 
prova,  e conoscere  anco  in  quali  argini  e terrapieni  occorrano  rinflanchi  o ulte- 
riori sopralzamenti. 

2250.  Ma  nel  sopralz&rll  appunto  sta  l'avvedimento,  per  farlo  nel  modo 
più  convenevole  m vista  dell'ulteriore  riducimenlo  che  dee  subire  la  totale  su- 
perficie compiutali, .ente  ammendata.  Onde  m’è  d'uopo  della  figura  573,  perchè 
s'apprenda  a dovere  quando  il  sopralzamento  sia  da  elevare  sull'arginello  esi- 
stente, e quando  più  sopra,  ossia  più  a tergo  del  medesimo.  Suppongasi  tagliato 


Fig.  375. 


il  botro  o rigagnolo  X F nella  figura  571  con  un  piano  il  quale  passi  pel  suo 
asse,  allo  incirca  secondo  una  linea  rappresentata  da  quella  punteggiata  X X : 
il  qual  piano  spacchi  il  monte,  sul  cui  dorso  scorre  quel  rigagnolo.  Ne  scorge- 
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remo  la  sezione  -perpendicolare  S S (fig.  575),  ed  in  pari  tempo  avremo  spac- 
cati allo  incirca  per  lo  mezzo  que’  traveriagni  G,  E,  D,  0 ecc.,  e vedremo  tutta 
la  costa  sinistra  al  detto  rio,  ch'è  fianco  del  colle  A.  Ravvisiamo  in  t,  t,  I ecc.  i 
fossati  di  comunicazione,  de’ quali  s'è  detto  nel  § 2241,  ed  in  X X la  linea  la 
cui  pendenza  è accostata  dal  ciglio  di  ciascuno  ie'  traveriagni  anzidetto  Sì  ar- 
dita pendenza,  quante  volle  vi  si  riducesse  la  nuova  superficie  da  creare  cogli 
interrimenti  delle  gore  prodotte  dai  traveriagni , riuscirebbe  incoltivabile.  Perciò 
sopralzando  tutti  i medesimi  nel  posto  in  cui  si  trovano  per  conseguire  appieno 
l'Interrimento  necessario,  la  pendenza  si  manterrebbe  sempre  egualmente  incli- 
nata. Per  isminoirla.  e procacciare  di  ridursi  a pendenza  meno  ripida,  ad  esempio 
secondo  una  linea  WW,  è mestieri  fare  i sopralzamenti  per  l’argine  E in  P.per 
quello  D In  R e via  dicendo.  Talora  alcuni  dovranno  sopralzarsi  di  più  ed  altri 
meno,  o anche  nulla,  finché  quelli  non  siamo  da  rilevare  nuovamente. 

2251.  Un  rlgnardamento  importantissimo  è sopra  tutto  necessario 
nello  assestamento  delle  coste.  Eseguendo  i lavori  prenarrati,, chi  v'abbia  a por 
mano  dubiterà  che  l'inclinazione  della  pendice  venga  allo  incirca  determinata 
dal  fondo  delle  minori  sinoosità  della  superficie;  conciossiacbè  sono  voltate 
Tacque  pioventi  sulle  creste  e prominenze  per  corroderle.  Pel  qual  mezzo  sonosi 
distolte  dalle  vecchie  intasature  con  ogni  studio  preservate  da  ulteriori  corro- 
sioni e dilagamenti.  Ma  non  tutti  quegli  assodamenti  si  ponno  con  traveriagni 
riempiere  e rilevare  a certa  altezza;  e come  viene  avvertito  pel  Capitolo XI  del 
!•  Libro,  d'ordinario  ove  i fianchi  de'  colli  si  presentano  incoltivabili  per  asprezze, 
rugosità,  e soverchia  pendenza  di  superficie,  tanto  gli  smottamenti  prodotti 
dalle  latenti  acque,  quanto  Terosioni  e corrosioni  prodotte  dalle  patenti,  non  di 
rado  scendono  sino  alla  roccia  o tufo  impermeabile,  e più  o meno  il  pongono  a 
nudo.  Perciò  fa  mestieri  esplorare  la  natura  del  suolo  e la  profondità  dello  t 
strato  capace  di  coltivazione,  prima  di  scortecciare  per  cosi  dire  quelle  promi- 
nenze e comignoli,  onde  non  operarne  il  dibassamento  che  a profondezza  tale 

da  lasciare  intatto  uno  spessore  sufficiente  di  terreno  agrario. 

2252.  Praticate  le  gore  artificiali  di  sedimento  in  tutti  i botri  e infossa- 
ture  maggiori,  non  si  tenga  per  imperfetta  o impossibile  l'intrapresa  se  pur 
rimangano  minori  assolcamenti.  Questi,  compiuta  la  colmata,  si  ottureranno  con 
terra  riportata  conforme  alle  pratiche  da  rinsegnare  nel  Libro  successivo.  Il 
materiale  occorrevole  sarà  fornito  da  nuovi  fossi  di  scolo,  e fossati  maestri  che 
sulla  nuova  superficie  sono  da  incavare.  In  parte  poi  colali  assolcamenti  irre- 
golari da  sopprimere,  a poco  a poco  si  ricolmeranno  cogli  accorgimenti  esposti 
nel  seguente  Articolo.  Conchiuda  però  in  genere  l'agronomo,  che  quanto  mag- 
giore sarà  la  copia  de’ sedimenti  rattenuti,  ossia  più  moltiplicati  saranno  i 
grandi  e piccoli  traveriagni,  tanto  meglio  il  riducimento  della  costa  risponderà 
non  solo  a renderla  ognor  più  pianeggiante,  ma  insieme  di  più  facile  e prospera 
coltivazione. 


2.  Lavori  alla  base. 

2255.  Il  pianeggiamento  della  vallicella  ch'è  bacino  del  rigagnolo  lam- 
bente le  coste  dei  poggio,  rientra  nella  classe  delle  Colmate  di  piano  descritte 
nel  XIV  Capitolo.  Se  non  che  in  quelle  il  portatore  è sovente  un  canale  arti- 
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Beiate,  recante  aequa  nella  misura  temperala  da  un'apposita  chiavica  d’inirodu- 
rione,  eh#  a lavoro  compiuto  sopprimesi  allatto,  quante  volte  non  convenga 
conservarla  per  ulteriore  servigio  d’irrigazione.  Nel  caso  della  Colmala  di  monta 
ba  luogo  piuttosto  il  problema  della  Colmata  di  fondo  (§  1687);  è una  vera 
valletta  in  colmata  (§  1691),  dove  il  portatore  è lo  stesso  rivo  o torrentello 
(S  1696). 

2254<  I latori  alla  base  sono  identici  a quelli  diami  descritti  per  am- 
mendare i borri,  o burroni  delle  coste.  Gli  è sempre  quel  medesimo  principio  di 
rattenere  Tacque  nella  corsa  loro  per  ricavarne  sedimenti.  Ho  detto  nel  §2241 
de’  lavori  oceorrevoli  pel  passaggio  dell'acqua  da  una  gora  nell'altra,  e nel 
§ 2242  come  briglia  avertutolo  ultimo  inferiore  della  colmata.  Alla  base  del 
colle  i vari  bacini  collo  interrimento  vengono  a formare  ciascuno  una  superfìcie 
piana,  e tutte  insieme  ne  compongono  quasi  una  sola,  divisa  In  piani  a sca- 
glioni con  poca  differenza  d’altezza  l'uno  dall’altro.  Perciò  le  comunicazioni 
dell’acqua  da  nn  piano  alTallro,  durante,  l'esercizio  delle  torbide  ponno  aprirsi 
in  due  o tre  posti  de'  Iraversagni,  colle  Saracinesche  guarentite  da  graticciate 
conformi  alle  figure  518  e 519,  chiarite  dal  § 1676:  oppure  nel  modo  rife- 
rito al  § 2257. 

2255.  1 terrapieni  o Iraversagni,  quanto  al  modo  di  costruzione,  al  pa- 
reggiano agli  argini  comuni  con  tutte  ('avvertenze  premesse  ai  §§  1007  e seg. 
Si  sopralzano  valendosi  del  materiale  recato  dalle  torbide,  il  quale  per  l’ordi- 
nario è acconcio,  e non  lascia  luogo  a tropi  lamenti.  quante  volte  non  si  getti 
al  posto  senza  attenzione,  com'e'  suol  dirsi,  a casaccio.  Questi  rilevati  sorgono 
sopra  fondo  del  tutto  irregolare,  quanto  ’l  può  essere  alveo  di  montano  riga- 
gnolo: poscia  in  proporzione  che  trattengono  melma,  le  irregolari  pendenze  e 
canalature  sminuiscono,  e infine  scompaiono  sotto  una  serie  di  piani  orizzontali, 
o lievemente  inclinati,  l'uno  all'altro  sovrastanti  di  quanto  eccede  il  livello  del 
trnvereagrm  superiore  sull’inferiore.  Perciò  la  maggior  diligenza  occorre  nella 
formazione  de’  primi  argini  ch'erigonsi  sul  letto  del  burrone,  0 fossato:  ed  è 
mestieri  di  lasciarli  bene  stabilire  ed  assodare,  ed  avvertire  che  sia  fermo  ed 
assicurato  il  terrapieno  formato  alle  loro  spalle  innanzi  di  soprulzare  gli  altri 
che  succedono,  affinchè  per  mancanza  di  rincalzo  non  abbiano  a scoscendere 
e franare. 

2256.  Non  mi  si  affaccia  occorrevole  alcun  altro  ragguaglio  sulla  costru- 
zione de'  lavori  alla  bese  del  coile,  sia  che  traversino  grossi  rigagnoli  e torren- 
telli, sia  che  abharrino  il  corso  a minori  fossati,  avendone  detto  a sufficienza 
nella  esposizione  del  piano  generico  del  lavoro,  e valendo  in  sussidio  anche  le 
norme  esternate  nel.  Capitolo  XII  intorno  alle  Colmate  ni  piano.  Tulio  in- 
tanto il  lavoro,  l'esperto  agronomo  II  comprende  per  se  medesimo,  riducasi  a 
movimenti  di  terra,  e non  poco  giova  all'uopo  il  proposto  mio  divisamente  di 
effettuare  i passaggi  de’  bacini,  gore,  e vasche  comunque  d'acqua,  la  mercè 
de'  laterali  tessali  il  cui  sterro  è tanto  materiale  per  lo  interramento  richiesto 
dai  Iraversagni.  Perché  nondimeno  per  alcune  circostanze  di  luoghi  potrà  con- 
venire il  valersi  dell’opere  prescritte  dal  Hidolfi,  perciò  qualche  cenno  qui 
ricorre  opportuno. 

2257.  Le  serre,  rappresi  più  volte,  offrono  poca  stabilità.  TuUavolla  non 
richiedendosi  ulte  durino  lunga  serie  d'anni,  e non  mancando  casi  in  cui 
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possa  riuscire  indispensabile  di  costruire  una  vera  e solida  terra,  il  mezzo  mi* 
gliore  di  eseguirla  mi  pare  quello  insegnato  e paticato  dal  RiooLri.  E consiste 
per  usare  le  sue  stesse  parole  • nell'alternare  degli  strati  di  terra  compressi  e 

• battuti  con  degli  strati  di  fascine  di  legna,  ma  non  già  lasciate  intiere  e legate 

• come  comunemente  si  suole,  ma  anzi  sciolte,  distese  uniformemente  e dispo- 

• ste  a piccola  distanza.  E così  alternando  terra  e fascine  si  condurrà  la  terra 

• al  conveniente  livello,  avvertendo  di  ben  incorporare  e battere  le  slratifica- 

• zioni,  e di  dare  all'insieme  una  scarpa  considerabile  sulla  faccia  anteriore, 

• Don  meno  che  di  atteggiare  in  modo  ciascuno  strato  da  non  riuscire  orizzon- 

• tale,  ma  bensì  inclinato  posteriormente  verso  il  borro,  e così  fare  io  modo 

• che  il  grosso  della  legna  che  sarà  dalla  parte  delia  scarpa  delia  chiusa  ri* 

« manga  più  ulto  delle  punte  delle  legno  medesime.  Con  questa  costruzione 
« riescono  tali  ripari  solidissimi,  e l'acqua  non  li  spianta  giammai,  tanto  più 

• se  si  avverte  di  far  queste  terre  leggermente  concave,  adlncbè  se  veogono 

• traboccale  dalle  acque,  queste  scorrano  pel  loro  mezzo  ove  nulla  hanno  da 

• temere,  e non  già  mettere  capo  ai  lati  ove  la  terra  si  congiugne  colle  guaucie 

• del  borro,  perchè  ivi  resterebbe  corroso  il  terreno,  nascerebbe  un  pelo  tra  la 
« pendice  e la  serra,  e questa,  rimasta  cosi  disciolta  e come  separata  dall'ap- 

• poggio,  rovinerebbe  a momenti  •.  Dipende  perciò  dalle  circostanze  de'  luoghi, 
dall'abbondanza  di  legname,  oppure  di  sassi  e pietre,  non  che  dall'importanza 
e durata  del  lavoro,  la  scelta  dell'avveduto  economo  tra  queste  costruzioni,  e 
l'attre  che  ne’  precedenti  Capitoli  stanno  descritte. 

2958.  Colle  norme  discorse  nel  presente  Ahticolo  s’ò  investigato  il  modo  più  ' 
diretto  ed  economico  di  togliere  un  monte,  un  botro,  un  dirupo  alla  sua  selva- 
tichezza e sterilità  naturale.  S'è  dimostrato  il  vero  e radicale  rimedio  alle  intem- 
peranze de'  Rumi,  conciossiachè  il  leggitore  perspicace  dee  aver  già  inlravvedulo 
che  l'effetto  immediato  di  queste  montane  colmate  produce  due  vantaggi  gran- 
dissimi ; 1°  Tacque  non  perverrebbero  al  piano  che  limpide,  e la  terra  ove  tro- 
vasi, cioè  tra  i monti  e su  pe'  medesimi  si  rimarrebbe,  senza  correre  a impaludar 
le  pianure;  2°  Tacque  medesime  costrette  a fermarsi  nelle  gore  e recinti,  a sor- 
tirne solo  con  lunghi  giri  e senza  la  foga  che  la  soverchia  pendenza  le  appresta, 
perverrebbero  ne’  maggiori  recipienti  in  tempo  assai  più  prolungato,  e dal 
tempo,  come  s'i  ripetuto  più  volte,  dipende  intero  il  problema  de'  fluviali  disor- 
dinamenti. Ma  dopo  aver  ridotto  cosi  alTingrosso  il  monte,  o colle  che  vogliam 
dire,  e di  certa  guisa  appropriata  la  sua  superficie  a terreno  agrario,  facciano 
passo  al  compimento  dell'opera,  nell'AaTicoLO  seguente. 


Art.  V.  Delle  Colmale  di  monte  di  ammendamento 
ai  lavorati. 


2259.  Lavoro  greggio.  Prendo  le  mosse  dal  punto  in  cui  suppongo 
distrutte  le  prominenze  e comignoli,  e rincalzato  il  piè  della  coste  cogli  interri- 
menti avvenuti  negli  artificiali  ricinti,  onde  scomparse  le  fondure,  e tolte  in- 
somma le  asprezze  e l’orridezza  del  luogo.  Suppongo  ancora  i diversi  pianerottoli 
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creati  la  mercè  de’  traversagni,  componenti  una  gradinata  di  campi,  cui  dee 
gottentrare  con  acconcio  lavoro,  una  sola,  unita  ed  ampia  pendenza,  a somi- 
glianza, direbbe  Tullio  Dandolo,  d’immenso  quadro  collocato  su  cavalletto  in 
guisa  che  lo  si  può  considerare  nella  sua  miglior  luce  e più  propizia  giaci- 
tura (1).  Ma  questo  quadro  grandioso  conserva  tuttora  quelle  terrazze  nelle  sue 
parti  concave,  e nelle  convesse  offfesi  erto  ancora,  e gl  da  superare  i limiti  al 
$ 2227  memorati.  Laonde  nè  solo  arduo  o impossibile  squarciarne  la  crosta 
col  vomere,  ed  irreducibile  a coltura  veruna  infuor  di  pastura  e di  pascolo,  ma 
tra  non  guari  anni  Tacque  di  nuovo  ne  sciuperebbon  la  superficie,  e ridurrebbon 
il  luogo  a rimbruttir  come  prima.  Perciò,  avendo  ora  preso  a subbietlo  ì' ammen- 
damento delle  Colmate  ai  lavorati,  il  difetto  di  eccessiva  peodenza,  primo  e più 
grave  da  rimediare,  si  collega  di  sua  natura  a quei  supposito  del  lavoro  ancor 
greggio  fatto  colla  Colmala,  onde  il  riducimenlo  dell'incolto  tuttora  incompiuto 
perchè  rimasto  con  soverchio  pendio. 

2260.  Ripiani  e pendìi  da  sopprimere,  ecco  dunque  i lavori  da  succe- 
dere ai  già  descritti.  Questa  volta  ci  faremo  dal  piè  del  colle,  di  poi  daremo 
opera  al  riducimenlo  del  suo  capo  e delle  sue  guancie.  Quando  si  riputasse  op- 
portuno coltivare  il  terreno  a boscaglie,  quelle  terrazze  sarebbero  attissime,  e il 
lavoro  sin  qui  descritto  a sufficienza  compiuto.  L’acque  dalla  criniera  del  monte 
s’adunerebbero  nelle  gore  superiori  e di  ripiano  in  ripiano  con  l’acconcie  fosse, 
e il  trapasso  pe'  fossati  laterali  (Jj  2241),  non  riuscirebbero  a degradare  la  su- 
perfìcie nella  sua  nuova  forma,  ridotta  ; sempre  che  si  prestasse  solerte  opera 
alle  facili  e poco  dispendiose  cure  per  conservare  intatto  il  ciglio  de’  terrapieni, 
e scavato  l’alveo  delle  fosse  e fossati.  Noi  però  non  ci  arresteremo  nel  bel 
mezzo  del  cammino,  e vogliamo  condurre  la  Colmata  di  monte  al  suo  termine 
più  perfetto  e proficuo.  È dunque  da  vedere  come  i ripiani  a scaglioni,  e dipoi 
le  convessità  e pendìi  eccessivi  delle  coste  possano  tutti  a superficie  convenevol- 
mente inclinate,  senza  troppo  dispendio  apparecchiarsi. 

[1  ] Assestamento  de’  ripiani. 

2261.  Nella  fig.  375  richiamata  dal  § 2250,  salendo  col  pensiero  pel  botro 
XX,  si  rilevò  l’uopo  di  eseguire  i sopralzamenti  a seconda  di  una  linea  WW  di 
più  lieve  inclinazione.  Ora  si  risguardi  alla  figura  376  (riportata  più  innanzi  a 
chiarimento  del  § 2269),  dove  M,  N,  0,  P ne  raffigurano  i ripiani  ottenuti  cogli 
argini  o traversagni  eretti  sulle  norme  nel  citato  § 2250  investigate  non  si  per 
minuto  come  di  presente  è mestieri. 

2262.  Linea  delle  altezze.  Per  le  più  volte  i traversagni  saranno  da 
sopralzare  maggiormente  al  piè  che  su  per  la  costa.  Tutti  però  oltre  la  linea  di 
pendenza  prestabilita.  E col  soccorso  della  fig.  374  mi  spiego.  In  questo  profilo 
sia  r T R la  linea  del  fondo  del  burrone  da  ricolmare.  Alla  X X potremo  rife- 
rire la  sua  linea  di  pendenza,  inlantochè  A D B noterà  quella  cui  vuoisi  ridurre 
ad  opera  compiuta,  e che  nella  fig.  373  fu  segnata  WW.  I primi  traversagni 


(t)  Lettera  di  Turno  Dssnor.o  al  M.  Ski.vatico. 
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saranno  F,  G,  il  ece-,  dove 
è facile  scorgere  che  do- 
vendo la  costa  spianarsi  se- 
condo la  lineaAB.il  solido 
rappresentalo  da  X G B 
sarà  da  sterrare,  e per  av- 
ventura basterà  per  riem- 
piere porzione  dello  scian- 
co E d c:  nel  qual  caso 
non  occorrerà  il  travena- 
gnu  H.  Ora  però  suppor- 
remo che  il  pendio  EX  sia 
vestito  di  boscaglia,  o di 
qualità  di  terreno  da  non 
potersi  smuovere  e trapor- 
tare con  economia  o con 
profitto,  e perciò  la  ridu- 
zione o Colmata  di  monte 
debba  estendersi  da  £ fino 
ad  A anche  per  la  ragione 
al  $ 2260  manifestata.  E 
notisi  che  supponesi  al  di 
sotto  dell’inferior  traver- 
sogno  F,  la  vallicella  ri- 
ducibile, o già  colmata  siuo 
al  livello  A a.  Donde  nasce 
l’uopo  di  riempiere  il  so- 
lido , la  cui  sezione  si 
rappresenta  col  triangolo 
A ab , per  non  avere  un 
salto  dalla  pendenza  b B 
all'orizzontale  A a : condi- 
zione pur  questa  io  alcune 
circostanze  da  soddisfare, 
in  altre  invece  da  poter- 
sene prescindere. 

2265.  Posto  e nu- 
mero. Costrutti  gli  argini 
traversagnl  fondamentali 
F,  G,H,  scorgesi  che  si  per- 
verrà sulla  linea  di  pen- 
denza AB  con  6 sopratza- 
menti  per  F,  con  2 per  G, 
e con  1 per  11.  Riempiute 
le  prime  gore,  o pozze  che 
ne  provengono,  coi  sedi- 
menti recali  dall'acque,  noi 
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avremo  il  profilo  della  cotta  composto  delle  linee  orzzontali  Fp,  m q,  n A,  e 
delle  vecchie  parti  di  superficie  p c,  g e,  A o ecc.  Laonde  nel  primo  aspetto  sem- 
brerà collocato  l'argine  G troppo  distante  dall'F,  e cosi  l'H  dal  G.  Lo  che 
ammaestra  che  prima  di  stabilire  il  numero  e il  posto  de'  traversagni,  posciachè 
fìssala  la  pendeuza  da  raggiugnere,  s’hanno  da  ponderare  diverse  condizioni  : 

1°  quale  l'allessa  e l'orizzontale  rispondente  poco  sotto  ai  ciglio  di  ciascun 
traversayno  ; 

2°  quanti  gli  alzamenti  da  fare  a ciascuno  di  essi,  perchè  l'orizzontale  stac- 
cala poco  sotto  al  ciglio  dell'ultimo  sopralzamento  incontri  il  piede  o base  del 
traversayno  immediatamente  superiore,  come  accennano  le  linee  Oc,  d e ecc.  ; 

3°  che  le  gore  inferiori  sieno  possibilmente  più  ampie  delle  superiori,  come 
la  sezione  X Oc  è maggiore  diede,  e c d e>  f e h ecc.:  perché  nelle  inferiori 
concorre  sempre  maggior  copia  d’acqua,  e quindi  anco  di  sedimento; 

4°  non  essere  troppo  avari  nel  numero  de’  traversagni  : ad  esempio,  chi 
risparmiasse  il  traversagno  G dovrebbe  sopralzare  l'inferiore  F sino  a tal  punto 
x che  orizzontalmente  incontri  in  e la  base  del  più  superiore  li:  oltre  poi  l'in- 
conveniente e dispendio  grave,  da  indicare  or  ora,  che  se  oe  incoglierebbe  nel- 
l'ultimo assestamento  della  superficie  coltivabile. 

2264.  Eseguili  i sopralzamenti  sino  alla  prefissa  linea  d’inclinazione,  cioè 
sino  in  0,  d,f,  g ecc.,  e riempiute  d'interrimento  le  gore,  il  fianco  del  colle  ci 
olfrirà  nel  suo  profilo  una  costa  a scaglioni  diseguali  nelle  orizzontali  b c,  d e, 
f g ecc.,  sorrette  dalle  scarpe  o petti  Xb,  cd,  ef  ecc.  Qui  l’agronomo  dee  sce- 
gliere tra  il  conservare  colesti  pianerottoli,  ovvero  recar  tutta  la  superficie  alla 
inclinata  linea  A B,  a norma  dello  stato  del  terreno  circostante,  cioè  ai  lati  del 
ricolmato  infossamento.  Ristando  al  supposito  ultimo,  gl'interrimenti  fatti  non 
basteranno  : e sarà  mestieri  d'ulteriori  sopraizamenli,  quali  scorgonsi  in  s,  t,  V 
ecc.  Di  qual  guisa  si  determinano  coleste  ultime  altezze?  Non  increscano  questi 
ragguagli:  il  darli  così  per  minuto  è indispensabile  per  cbi  allatto  nuovo  in 
questi  lavori  ba  da  costruirne:  le  son  norme  semplici  e agevoli,  semprecchè 
vengano  appieno  comprese. 

2265.  Ottenuto  il  sedimento  al  livello  b c,  la  prestabilita  linea  A 6 dimostra 
evidente  uno  smanco  di  solido  rispondente  per  sezione  al  triangolo  b c d.  Per 
le  nozioni  geometriche  esposte  nel  Gap-  VI  del  1°  Listo,  una  orizzontale  > m, 
la  quale  passi  per  un  punto  C nel  bel  mezzo  della  b d offre  assai  prossimamente 
il  triangolo  b G s=m  C d.  Se  adunque  col  Bopralzamento  sino  in  s si  elevi  Io  in- 
terrimento aita  linea  s m,  risulterà  in  b s 0 tanto  terreno  oltre  la  lìnea  A B quanto 
basta  per  formare  lo  interro  necessario  ad  elevare  la  C m,  sino  alla  Cd.  Ma  se 
tu  seguirai  cotesto  divisamente,  il  terreno  eccedente  b s C sarà  da  trasportare 
nel  posto  C md,  vale  a dire  condurlo  allo  insù,  lo  che  richiederà  poco  meno  di 
doppia  spesa  che  non  il  tradurlo  allo  ingiù.  Oltracciò  dèi  pur  riempiere  lo  smanco 
rivelato  per  sezione  del  triangolo  A o 6.  Dunque  devi  scegliere  tale  altezza  s 
che  l'orizzontale  staccatane,  tagli  la  pendenza  A B in  tal  punto  C da  ricavare 
dall’eccesso,  o di  più  di  terreno  s b C,  quanto  basta  a riempiere  A ab.  Abbi  poi 
l’accorgimento  di  non  lasciare  troppo  ampio  lo  spazio  C dm  rispetto  a quel 
soperchio  di  interrimento  che  può  darti  superiormente  l’eccesso  d u D.  Conchiudi 
che  il  ricercato  alzamento  j dovrà  esser  tale  da  Incontrare  coll’orizzontale  sedi- 
mento un  putito  w,  per  cui  l’eccedente  sul  tratto  b w basti  aU’occorrevole  per 
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A a 6,  e il  superiore  eccedente  d ti  D possa  supplire  al  di  meno  ch’è  tra  la 
nuova  orizzontale  e il  tratto  inclinato  w d. 

2266.  Cotesti  trasporti  allo  ingiù,  colla  ruspa  (1)  agevolmente  si  fanno  (Libro 
IV),  torna  però  economico  il  lavoro,  e s’avvisò  nel  § 2247,  quanto  più  spessi  o 
vicini  sono  i traversagni,  perchè  si  scortano  i viaggi  da  fare  coll'ordegno,  sia 
pieno  sia  vuoto.  La  figura  375  ne  disegna  di  qualche  guisa  il  lavoro  della  ruspa 

Fig.  373. 


R:  vi  si  suppone  parte  dell'inlerrimenlo  y d U già  trasportato  nell'angolo  X.  Ilo 
voluto  rappresentare  più  specialmente  la  sezione  del  Iraversagno  T e de'  suoi 
sopralzamenti  a,  6,  e,  e d perchè  scorgasi  come  gl'interrimenti  rispettivamente 
fatti  da  ciascuno  di  essi,  quali  hanno  le  altezze  wtm,  nn,  on,  pp  e qq  non  rag- 
giungono mai  il  ciglio  de'  rilevati  anzidetti,  pel  franco  che  deesi  sempre  lasciare 
onde  non  sieno  tracimale.  Aggiugncrò  pure  una  pratica  assai  vantaggiosa.  E 
consiste  nel  seminare  sovra  ogni  strato  mm,  nn  ecc.  successivamente,  nel  tempo- 
in  cui  non  presumasi  che  discendano  acque  nelle  gore,  semi  di  piante  erbacee- 
qualunque,  affinchè  fusti  e radici  rimanendo  interriti  ne’  susseguenti  depositi  di 
melma,  compongano  di  certa  guisa  un  terriccio  artificiale,  preparando  di  questi*- 
modo  terreno  sempre  più  atto  a buona  produzione.  Alcune  volle  anzi  semi- 
nando miglio,  si  ha  tempo  di  raccoglierlo  in  verde  per  foraggio,  come  s'è  detti» 
addietro  per  le  Colmale  di  rifiorimento. 

2267.  La  medesima  figura  375  ne  aiuta  di  nuovo  a comprendere  l’ingven» 
de’  proposti  fossati  di  trapasso  (Jj2241).  Sene  scorge  la  traccia  in  f,  f pe’  traner- 
sagni  più  alti  e lontani;  altro  alquanto  meglio  distinguerebbesi  in  E,  ed  ioGne 


(I)  Ruspa,  raspa,  raspatoio,  cavale,  divallatovi,  stroppiane , tutti  oomi  dati  allo  stru- 
mento da  trasportare  terreno  descrìttone!  IV  Libro,  e ili  cui  riproducasi  più  sotto  il  di- 
segno, nel  seguente  Capitomi. 
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l'ultimo  FF  dimostra  inoltre  il  versaiolo  d'estremo  discarico  VV,  più  o meno 
ampio,  alto  e saldo,  a seconda  del  carico  d'acqua  che  gl'iocombe  disfogare. 

[2]  Assestamento  delle  coste. 

2268.  Coi  lavori  ultimamente  descritti,  le  vallicelle,  i burroni,  i botri  e assol- 
camene più  notevoli  del  poggio,  sono  tramutali  in  superficie  d’inclinaiione 
temperata  a norma  di  una  linea  di  pendenza  che  vuol  essere  sagacemente  de- 
terminata, aitine  di  raccordare  que'ricolmamenti  colle  convesse  superficie  delle 
coste,  tenuto  a calcolo  il  dibassamene,  sia  delle  medesime  soperchie  convessità, 
sia  delle  altre  prominente  o comignoli  sin  da  principio  assoggettati  all'erosione 
coil'acque  procedenti  dalla  velia  del  monte.  Di  queste  asperità  e creste  più  acute 
c pronunciate  non  è dunque  allr'uopo  di  far  parola:  si  bene  delle  rotondità  e 
convessi  onde  l'erta  eccessiva  pel  § 2259  avvertita. 

2269.  Borri  artefatti.  Esplorala  la  natura  del  suolo,  se  havvi  sufficiente 
spessore  di  terreno  agrario,  a menomare  l'eccessiva  pendenza,  con  paziente 
animo,  si  può,  quando  non  sia  un’erta  eccedente  i IO  o li  gradi  (§  2228),  van- 
gando alla  china  con  esperti  lavoratori  che  gettino  la  tuìla  a un  metro  davanti 
a loro,  in  pochi  anni  scemare  di  mollo  quella  indinatione,  adoperando  però 
colle  avvertenze  nel  XIV  Libro  da  rinsegnarc  per  questo  genere  di  lavorazioni. 
Ma  nel  supposito  dell’erta  eccessiva,  da  sgomentare,  a stima  'lei  Ridolpi  (1),  non 
che  il  bifolco,  l'intelligente  pastore,  e'  non  si  fa  indugio  di  proporre  l'apertura 
di  un  artiflcial  borro  sufficiente  sulla  costola  del  monte,  come  ne  iodica  R R 
nella  figura  576:  (il  qual  borro  aperto  coil'acque,  dipoi  colle  vangature  laterali  si 
riempia  per  una  metà,  perchè  l’altra  metà  dell’altezza  dee  scomparire,  deprimen- 
dosi altrettanto  il  terreno  adiacente  nel  vangare  siu  per  la  terra  ch'entro  il  borro 
si  versa,  si  per  quella  che  scema  nel  vangare,  voltandosi  verso  i lati  più  depressi 
della  costola  o convessità  del  monte  nel  modo  meglio  da  comprendere  nel  citato 
Libro  XIII.)  Il  borro  si  profonda,  si  slarga,  sino  a correggere  le  rotundità  e 
protuberanze  del  poggio.  Dee  essere  governato  dall'avvertenza  che  un  giorno 
per  coltivarlo  s’abbiano  a condurre  sulle  sue  superficie  tante  linee  rette  più  o 
meno  inclinate  all'orizzonte,  secondo  le  quali  deono  farsi  gli  scassi  per  le  piante 
e le  fosse  ad  acqua,  linee  che  nella  figura  stessa  s'indicano  punteggiale.  Colali 
borri  artificiali  deon  farsi  di  numero  cd  ampiezza  suiliciente  ad  accogliere  la 
terra  ch’è  d'uopo  levare  per  rendere  il  poggio  abbastanza  depresso,  o come  dir 
sogliono,  soppiano.  Gli  è però  facile  vedere  che  senz'escavare  troppi  borri,  si 
può  diriger  ('acque  entro  quelli  fatti  onde  trasportino  via  la  prima  terra  gettatavi. 
Similmente  agevole  comprendesi  ed  opportuno  il  soccorso  del  gozio  ($  22<f9) 
sì  nella  prima  apertura  de'borri,  quanto  nel  vuotarli  di  nuovo  dalla  terra  entro 
gettatavi.  La  ruspa  inoltre  potrà  coadiuvare  al  marrone  e alla  vanga,  e l’acque 
del  gozio  recheranno  la  terra  nei  campi  inferiori,  ovvero  • se  questi  sieno  già 


(t)  Ridoi.fi.  .1/em.  eit.  § Del  modo  d’utilizzare  l'indole  devastatrice  dell'aeque  pio- 
vane. V.  Diz.  Ger».  Voi.  23,  pag.  768. 

Istituzioni  li' Agricoltura,  l'of.  III.  B8 
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ridotti  in  coltura  circoleranno  per  le  fosse  e le  ricolmeranno,  onde  sien  poi  rica- 
vale, e quel  terreno  guadagnato  dai  campi  in  opportuna  stagione  ». 


2270.  Nella  citata  figura  576  veggiamo  dal  gozio  I riversarsi  Tacque  per  R, 
K ecc.  : gli  uomini  a,  b,  c ecc.  dilargando  ed  escavando  quegli  artificiali  ruscelli 
gettati  pel  convesso  della  guancia  del  monte,  aiutano  il  lavoro  dell'acque  diretto 
a tramutare  le  facce  coniche  in  facce  piramidali,  a ridurre  in  somma  quella 
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curva  superfìcie  del  monle  A,  aelle  pianeggianti  quali  poi  deono  risultare  a la- 
vora compiuto,  come  la  flg.  581  ne  addimostra.  Nella  576  scorgevi  eziandio 
per  qual  modo  l'acque  cariche  della  terra  ricavata  dalle  corrose  convessità,  ora 
torni  dirigerle,  ad  esempio,  nella  gora  D,  facendo  coincidere  lo  sbocco  di  R 
col  fossato  F di  comunicazione  tra  i recinti  H e I):  e quello  g nel  versatolo  V, 
pel  quale  l'eccedeule  acqua  della  gora  D passa  nella  inferiore  C,  e via  diceodo. 

2271.  Le  fosse  di  scolo  ben  disegnate  ed  eseguite,  permettono  di  colti- 
vare anche  cou  inclinazione  alquanto  viziosa.  Tagliando  il  poggio  con  fosse 
dirette  in  guisa  da  impedire  all’acque  di  precipitare,  obbligandole  invece  a 
scendere  lentamente  nel  piano,  si  risparmia  il  tempo  necessario  per  ottenere  una 
minore  pendenza  di  superfìcie,  e il  dispendio  di  ulteriori  traversngni.  Dove  anzi 
rimangono  concavità  non  mollo  profonde  ma  sempre  dannose  alla  coltivazione, 
perchè  il  suolo  vi  si  conserva  quasi  costantemente  in  istato  di  dannosa  umidezza, 
colle  fosse  di  scolo  si  giugne  a renderle  pianeggianti  purché  si  eseguiscano  nel 
modo  che  ora  m'ingegnerò  di  rendere  più  ch'io  possa  intcndevole. 

2272.  La  forma  delle  fosse  in  genere  da  farsi  anche  ne’ colli  già  in 
istato  di  coltivazione  si  rileva  dalla  figura  377  quando  si  faccia  supposito  di 

Fig.  377. 


osservare  dal  punto  0 come  farebbe  un  uomo  U.  Il  campo  C C B B ha  la  con- 
cavità li  E F.  La  piantagione  PP  non  dee.  essere  eseguita  secondo  l’andamento 
di  quella  naturale  bassura,  ma  formando  il  piccolo  spalto  A dee  distendersi 
quanto  si  possa'  orizzontalmente  come  dimostra  la  striscia  piana  OM,  la  quale 
perciò  forma  come  un  travet  sugna  a cavalcione  della  bassura  E F.  L’acque  pio-i 
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venti  «gocciano  da  C e C verso  B,  come  l’altre  da  B c B verso  F.  Raccogliendosi 
in  E d'onde  sgorgherebbero  per  F,  sono  rattenute  dal  rilevalo  0 M,  il  quale  si 
presenta  dal  lato  superiore  con  eguale  spalto  come  quello  dal  lato  inferiore 
mostratolo  A;  protetto  però  verso  E da  una  panchina  parallela  alla  striscia 
piana  0 M ed  alquanto  piò  bassa  di  questo  piano  dell'albereta  PPPP.  L’acque 
superiori  dovrebbero  adunque  Impelagarsi  in  E : ma  non  per  altro  che  per 
ovviarvi,  appunto  si  crea  lo  scolino  S S. 

2273.  Taluno  crederà  che  il  letto  di  cotesto  fosso  debba  essere  in  D e D 
profondo  alquanto  piò  della  maggior  bassura  E,  se  l'acqua  deono  sgorgare  per 
S ed  S,  ansi  debba  esservi  una  cadente  verso  quegli  sbocchi  quale  risponda 
alle  norme  date  nel  Capitolo  III.  Ora  nei  presenti  lavori  occorre  invece  tenersi 
ad  altri  principi).  Basta  che  in  S ed  S la  profondità  del  fosso  o scolino  sia  infe- 
riore alla  ricordata  panchina  già  più  bassa  del  pianerottolo  0 M:  ed  abbia  lar- 
ghetta sufficiente  per  ismaltire  Tacque,  le  quali  elevandosi  di  contro  a quella 
panchina  finché  acquistino  il  livello  necessario  ad  isfogure  per  S ed  S,  vi  ver- 
seranno il  trabocco  di  quel  provvisorio  pelago  E.  Ed  in  questo  pelago  appunto, 
nel  posto  della  bassura  E lo  scolino  dee  essere  assai  più  largo,  ed  escavato 
profondo,  per  due  molivi:  1”  perchè  faccia  ufficio  di  gora  onde  Tacque  non  ri- 
stagnino coprendo  molta  superfìcie;  2"  perchè  soffermandosi  tutto  il  tempo  ne- 
cessario ad  assumere  il  livello  atto  a rimontare  le  convessità  S ed  S,  depongano 
elleno  in  quel  maggior  fondo  le  particelle  terree  di  cui  sono  cariche. 

2274.  Cessata  la  pioggia,  ed  evaporata  e feltrala  l’acqua  formante  gora  nel 
concavo  dello  scolino,  espurgasi  ; e ricavasi  grassa  melma  che  gettasi  nella  fon- 
dura esterna  cioè  verso  G.  Con  quest'artificio,  egualmente  agevole,  spedito  ed 
economico,  la  bassura  nel  volger  di  pochi  anni  si  sopralza  e dispone  a foggia  del 
pianerottolo  OM,  salvo  l'inclinazione  generale  del  campo  da  Hit  verso  1)0;  e la 
pozzanghera  G E in  fecondissimo  suolo  tramutasi.  Tutte  le  cose  migliori  hanno 
però  sempre  chi  le  guata  con  sopracciglio  censorio,  ond'è  mestieri  investigare 
quali  eccezioni  ponilo  a questa  pratica  opporsi. 

2275.  Obbiezione  1*  si  parrebbe  l’adunamento  eccessivo  d'acque  nella 
conca  GE,  onde  la  sua  umidezza  non  solo  si  aumenti,  ma  perduri  molto 
maggior  tempo  che  se  quelle  fosser  libere  di  trapassare  in  F.  Ma  obbiezione  si 
fatta  non  farebbela  un  pratico  ; Il  quale  comprende  che,  per  la  naturai  pendenza 
della  costa,  il  punto  G è tanto  più  alto  di  E onde  il  ristagno  dell’acque  presto  si 
ridurrà  nel  tronco  di  scolino,  fatto  in  quella  bassura  a bella  posta  più  ampio  e 
profondo.  Inoltre  Tacque  sono  assai  più  limitale  nel  loro  concorso,  perciocché 
simigliente  lavoro,  di  cui  porgesi  traccia  in  fili,  esclude  le  superiori. 

2276.  obbiezione  II*  Al  tempo  di  seminerii,  o di  messe  non  sarà  egli 
sommamente  danncvole  annegar  biade  o sementi  per  tutta  quella  bassura,  oppure 
dovrà  egli  rinunciarsi  a coltivarla  Gnrbè  non  s'è  sopralzata?  Obbiezione  che  non 
farà  chi  rammenti  quanto  s'è  detto  al  Cap.  XIV  sulle  Colmate  di  rifiorimento 
relativamente  all'epoche  da  trascegliere.  Ne  qui  saranno  altre  cure  da  prendersi 
in  fuorché,  per  gli  acquai  X e X,  rimetter  Tacque  della  convessità  nelle  porzioni 
dì  scolo  DS  e D S,  otturando  con  qualche  zolla  nel  fondo,  perchè  trascorrano 
Da  D verso  S,  nè  da  D verso  E si  riversino. 

2277.  Altri  quesiti.  Come  dirigere  quelle  fosse ? come  tramanderanno 
l’acque  le  une  alle  altre ? come  si  coordineranno  colle  piantagioni?  come  la- 
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teleranno  lìbero  al  vomere  d'atsolcar  il  campo  con  fette  di  lunghezza  di- 
tecela? come  ti  praticheranno  le  comunicazioni  da  campo  a campai  Ecco  le 
questioni  ancora  da  sciogliere  u cui  ura  fu  passo  sene' entrar  nella  messe  del 
Lihro  successivo,  ciuè  limitandomi  u quanto  alla  Colmala  di  monte  strettamente 
peritene. 


[3]  Disegno- delle  fosse  e piaulagioui. 

2278.  Coni  e piramidi.  Suole  il  volgo,  riguardando  nell’insieme  monti 
e colli,  somigliarne  parecchi  nelle  loro  vette  a pani  di  zucchero,  o meglio  di- 
remo a coui.  Coi  lavori  anteriormente  descritti  togliendo  le  asprezze  e rugosità 
più  rilevanti,  e col  l'interrimento  de' botri  e burroni  più  o meno  profondi,  real- 
mente i colli  e poggi  sottoposti  aH'ammendamenlo  in  discorso,  sonosi  appunto 
ridotti  a superficie  conica  rispetto  ai  loro  fianchi  o coste,  salvo  le  porzioni,  come 
a dire  create  da  nuovo  nelle  vallicene  ed  alvei  de' rii,  e rigagnoli;  dove  coi  se- 
dimenti ottenuti,  mercè  la  formazione  de’  travenagni,  la  superficie  è in  estesi 
piani  inclinati  tramutata.  Or  veggiamo  come  debbasi  rigare,  secondo  l'espres- 
sione del  Ridolfi,  e piantare  il  luogo  da  incolto  permutalo  in  agrario:  ossia 
cosa  resti  alla  Colmata  da  fare  per  tramutarlo  da  agrario  io  coltivabile. 

2279.  Spine  aperte  e chiuse.  Dal  Capitolo  VI  del  r Libko  scorgonsi 
le  differenze  e le  relazioni  ch'hanno  tra  loro  il  cono  e la  piramide.  D'ordinario 
la  figura  del  colle  olTre,  come  dissi,  superfìcie  conica,  e la  colmata  non  che  la 
buona  coltivazione,  mira  a renderla  piramidale.  Se  si  conducano  linee  paral- 
lele alla  base  su  per  le  facce  piramidali,  evidentemente  rannosi  ognora  più  corte 
quanto  più  accostumi  la  vetta  del  monte.  Invece  nella  velluta  in  cui  convergano 
i fianchi  di  due  pendii  ossia  opposte  facce  di  due  piramidi,  quelle  linee  saranno 
sempre  più  lunghe  quanto  più  ascendono  verso  la  cima.  Le  spine  ovvero  spigoli 
della  piramide,  saranno  A K,  BI,CH,  DG  ecc.  (fig.  378):  riescono  all'incirca 


Fig.  378. 
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parallele  la  tpina  AK  e la  Bl;  divergono  nel  salire  le  due  BI  e CH;  tornano 
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parallele  la  C II  e la  DG,  e divergenti  dall'alto  al  basso  la  DG  e la  E f.  Però  E[,  e 
B I sooo  angoli  o spigoli  infossati,  ossia  concavi;  tutti  gli  altri  sodo  sporgenti 
cioè  convessi  (Libro  I.  Gap.  VI)  onde  le  spine  B1  ed  E f chiamansi  spine 
aperte , e spine  chiuse  le  rimanenti. 

2280.  La  direzione  delle  Tosse  d’acqua  si  governa  secondo  quelle  li- 
nee, cui  dicemmo  doversi  immaginare  tracciate  parallelamente  alla  base  del  cono 
o della  priramide.  Tornando  alla  volgare  idea  del  pane  di  zucchero  (§  2278) 
comprende  ognuno  potersi  sul  medesimo  descrivere  quanti  circoli  orizzontali,  o 
paralleli  alla  base,  si  vogliano.  Ma  se  deono  smaltir  Tacque  che  vi  concorrono, 
non  potranno  le  fosse  affatto  scavarsi  orizzontali.  E in  molti  casi  per  l'aoii- 
detta  ragione  di  coni  o piramidi  contigue,  le  quali  compongano  colle  loro  facce 
gli  aDgoli  o spigoli,  ch’abbiam  detto  concavi,  colali  fosse  seguiranno  linee  dotate 
di  più  o men  declivio.  Nella  Colmata  di  monte  descritta  dal  Ridolfi  ed  a cui  si 
riferisce  la  figura  antecedente  378,  le  fosse  d'acqua  naturalmente  pendono  se- 
condo vari  sensi.  La  superiore  ABCDEa  che  raccoglie  l’acqua  della  criniera 
del  monte,  pende  da  B verso  A,  e da  B verso  CD,  e da  D in  E a.  Quindi  una 
discreta  massa  d'acqua  è diretta  per  B\ghi  dove  s’impelaga  dietro  l'argine 
trasversale  OY  per  istagnarvi  e deporre  scaricando  il  trabocco  pel  fosso  ih. 
Maggior  copia  d'acqua,  perchè  proveniente  da  più  ampia  superficie,  con  più 
lungo  giro  per  BCDE,  parte  discende  per  D d,  parte  per  E,  nel  modo  da  in- 
tendere pel  § 2283  e seguenti. 

Le  carreggiate  cavedagne  o vie  di  comunicazione  fannosi  sempre  secondo 
la  direzione  delle  spine  come  A K ecc. 

2281.  Il  giro  dell'acqua  secondo  il  metodo  più  comune  rendesi  palese 
anche  osservando  la  f!g.  379  dove  la  pendice  A CXZ  offre  la  sinuosità  o depres- 


Fig.  379. 


sione  BY.  La  più  parte  de' coltivatori  formano  un  capifosso,  lungo  BY  : poscia 
dalle  due  schiene  AZ  e CX  conducono  tante  parallele  adosso  a quella  linei 
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B Y,  ove  l'acquidoccio  raccoglie  tulle  l’acque  condotte  dalle  tesiate  dei  campi  e 
dalle  fosse,  tracciate  ognuna  secondo  le  parallele  anzidette.  N’ho  dato  esempio 
nella  Og.  368  e si  rammenteranno  rileggendo  il  $ '22:1-2,  gl'inconvenienti  che 
ne  conseguono.  Ora  non  è più  quistione  di  capifosso  o acquidoccio;  le  acque 
vincolate  al  necessario  parallelismo  delle  fosse,  deono  circolare  per  tutta  la 
superficie  in  modo  da  scendere  al  piano  lentamente,  e dopo  lunghissimo  giro. 

2282.  11  metodo  del  Ridolpi  ebbe  per  flne  di  obbedire  alla  condizione  ac- 
cennata assegnando  alle  acque  « una  tul  via  che  soggette  a quelle  leggi  severe 
le  conducesse  dalla  schiena  deil’uuo  de’ due  poggi  A e C,  a quella  dell'altro  seuza 
che  ponga  ostacolo  la  concavità  o depressione  intermedia  del  suolo,  ed  oc- 
correva provvedere  in  modo  che  le  acque  giunte  su  questo  secondo  spigolo  tor- 
nassero d’onde  partirono,  e cosi  di  seguito  Anche  non  fossero  condotte  sul 
piano  •.  Son  dunque  due  le  condizioni  principali  cui  è da  por  mente:  1°  indi- 
nazione  e direzione  delle  fosse:  2°  altezza  de'  punti  tra’  quali  segue  il  trapasso 
dell'acqua  da  una  costola  all’altra  dei  poggi.  È agevolissimo  tracciar  linee  anco 
quasi  appieno  orizzontali  per  istabilirvi  le  fosse  ; ma  convien  pur  che  l'acque  di- 
scendano dalla  cima  alla  base,  e il  subbiettopiù  difficile  è il  trapasso  dell’acqua 
stesse  da  una  linea  in  un’altra  inferiore. 

2283.  La  superior  fossa  ABC  raccoglie  Tacque  della  cima,  e corre  da  A verso 
B indi  verso  C,  il  qual  ultimo  punto  è più  basso  di  B come  lo  è questo  di  A. 
L’angolo  in  B è quello  che  s’è  detto  spina  aperta.  Fissata  la  larghezza  del 
campo  scavasi  la  seconda  fossa  DEF  parallela  alla  prima  e dee  pur  condurre 
le  acque  da  D verso  E poscia  verso  F.  Per  ottener  l'intento  in  ameuduc  queste 
fosse  è mestieri  aggiugner  terra  o toglierla  finché  abbisogni.  Uopo  ciò  escavasi 
il  fosso  di  testata  CFG,  il  quale,  ben  diverso  dal  proscritto  acquidoccio,  scorre 
sopra  una  prominenza  del  poggio  e ancorché  corroda  non  può  recar  che  van- 
taggio. Ecco  perciò  il  primo  trapasso,  lungo  due  volte  la  larghezza  del  campo, 
giacché  cambia  direzione  mettendo  foce  nella  terza  fossa  campereccia  G H I. 
Questa  è parallela  alle  altre,  ma  dee  correre  in  opposito  senso,  cioè  da  G verso 
li  e di  poi  verso  I.  Or  come  potrà  conservarsi  quel  parallelismo,  ed  ottenere 
uua  cadente  contraria? 

2284.  L’artificio  consiste  nel  tenere  il  punto  G del  fosso  di  testata  alto 
quanto  si  possa,  mentre  F è relativamente  più  depresso:  questo  condotto  é as- 
sai più  declive  daC  ad  A,  che  non  è da  E a G.  Laonde  mentre  F si  è tenuto 
si  profondo  da  riuscire  più  basso  di  E,  invece  si  sostiene  il  punto  G a modo 
da  risultare  più  a[lo  di  H ed  anche  di  I.  A questo  punto  si  crea  il  fosso  di  te- 
stala IMN  colle  stesse  regole  dell'altro,  e la  fossa  fil.M  corre  da  K verso  M, 
laddove  l’altra  fossa  NOI1  dee  scorrere  di  nuovo  verso  l'altro  poggio,  ossia  du 
N verso  0,  e da  0 verso  P ; tutto  ciò  collo  stesso  artificio  di  formare  la  fossa  di 
testata  IMN  non  già  rettilinea  nel  suo  fondo,  ma  spezzata  in  M,  allineile  N 
possa  rimanere  più  elevato  di  0 e di  P. 

2285.  6 adunque  sempre  l'acqua  stessa  che  partendo  da  A e voltando  dire- 
zione ne'  pjfDliXI,  G,  I ed  N.  trovasi  ora  in  P : ma  essa  è cresciuta  di  massa  e più 
aumenta  quanto  più  accosta, al  piano,  coticiossiuchè  compia  il  suo  giro  racco- 
gliendo l’acqua  di  tutti  que’  campi.  Perciò  in  P cominciasi  a sdoppiare  quel  giro 
trapassando  subito  colla  risvolta  in  Q mediante  la  fossa  Qlt,  la  quale  dee  correre 
versu  S,  voltare  per  9 e T,  indi  per  TV  ecc.  Notiamo  sempre  l'accorgimento  di 
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tenere  il  punto  Q elevato  quanto  si  può  perchè  l’acqua  possa  giugnere  ad  S,  e 
nello  slessd  tempo  non  precipitare  da  P verso  O.  Lo  stesso  ripetasi  pel  punto  T 
riguardo  ad  S,  e riguardo  a V,  e via  dicendo  dello  X che  dee  riuscire  più 
elevato  di  Y ecc. 

2280.  Nella  stessa  figura  il  poggetto  1,2, 5,4,5  ne  tronca  il  corso  della  fossa 
KLM,  ma  roll’acque  della  fossa  medesima  si  potrà  di  breve  corroderlo  e col 
materiale  ricavatone,  l'acqua  stessa  si  volgerà  verso  la  cavità  7 per  riempierla, 
come  senz'altre  parole  auco  da  quanto  si  disse  al  $ 22b9  si  può  comprendere. 

2287.  Le  (liberete  o piantagioni  designate  coi  grossi  punti  nenhauuo 
esattamente  la  direzione  delle  fosse  indicate  nella  penultima  Qg.  378,  le  quali 
divengono  gli  scassi  che  poi  ricevono  le  piante;  le  nuove  fosse  da  scolo  si  formauo 
colla  direzione  ed  iuclinazionc  delle  antiche,  correndo  le  acque  nello  stesso  modo. 

La  superOcie  1 delle  alle  regioni  del  poggio,  ed  i campi  2, 3, 4, 5 ;Iig.  578), 
son  come  terrazze  sostenute  da  cigli.  A'  suoi  piedi  passano  ('acque,  e le  piaula- 
gioni  deono  trovarsi  anco  lontane  da  loro;  solo  l’ultima,  quella  del  più  basso 
campo,  è vicina  alla  fossa  Kll f,  perché  la  via  che  la  costeggia  essendo  alta  come 
il  campo,  rende  inutile  ogni  precauzione  contro  l'aridità.  Tutte  le  piantale  dei 
campi  hanno  fosse  di  scolo  inferiori,  quando  i campi  pianeggiano:  ma  quelli 
segnati  9 hanno  ognuno  due  piantate,  di  cui  la  più  bassa  superiore  alla  fossa, 
e la  più  alta  inferiore,  perchè  le  sovrastano  campi  più  ripidi  cioè  quelli  7,  nei 
quali  è seguilo  cgual  sistema  per  causa  del  colle  sovrastante  8.  Le  piantagioni 
in  generale,  ad  eccezione  di  quelle  de' campi  1,2, 3, 4 sono  a poca  distanza  delle 
fosse,  sieno  superiori  o inferiori,  per  ragione  d'essere  quasi  uguale  il  livello  dei 
cigli  dei  campi  divisi  dalla  fossa,  perlocchè  non  è temibile  infrigidimento  nè 
arsura. 

2288.  Dalla  stessa  fig.  578  si  rileva  come  le  spine  o angoli  delle  fosse  non 
sono  simmetriche,  mentre  invece  lo  ponno  essere  quelli  delle  alberete:  le  fosse 
seguono  l'utile  e il  comodo,  anche  perchè  non  apparisce  all'occhio  e non  con- 
traria i lavori.  La  fossa  di  scolo  del  campo  7 che  scorre  superiore  alla  più  alta 
piantata  del  campo  9,  e lo  difende  dai  soverchi  interri  cui  è esposta,  può 
traversare  la  piantala  stessa  e passarti  sotto  il  ciglio  del  campo  2.  Per  dare 
alle  fosse  la  spina  ognora  corrispondente  a quella  delle  piantagioni  si  sarebbe 
perduta  la  sua  tutela  alla  piantagione  medesima  facendola  scorrere  sotto  di  essa 
o si  sarebbe  dovuto  farla  passare  sotto  la  crosta  dei  ciglio  che  sostiene  il  campo 
2,  con  mollo  pericolo  per  la  stabilità  del  medesimo. 

La  lunghezza  del  campi,  e la  dolce  decimazione  che  loro  dà  il  sistema 
angolare  ofTre  nella  lavorazione  del  terreno  molti  vantaggi;  ma  è d'uopo  che  i 
campielli  diversi  non  presentino  la  superficie  ora  depressa  ora  elevata,  almeno 
poi  la  striscia  su  cui  si  crea  la  piantagione.  Quando  le  piante  sono  sopra  un  suolo 
che  conserva  una  forte  pendenza  anteriore,  bisogna  distruggerla  per  una  certa 
larghezza,  c spianare  la  superficie  a loro  laterale,  come  mostrano  le  piantate  d, 
e ne'  punti  G e T,  de’  campi  F ed  II  della  figura  seguente.  Ciò  si  ottiene  riem- 
piendo l'antica  fossa  ad  acqua  che  si  apre  superiormente  allo  scasso.  Si  dirà  che 
così  è dannosa  l'inclinazione  anteriore  del  rimanente  delle  facce  dei  campi  F ed 
H,  e sarebbe  meglio  continuar  il  sistema  delle  terrazze  De  I).  Ma  già  i solchi  del 
vomere  convertono  questi  campi  in  foggia  di  continua  gradinata  come  si  vede 
dal  profilo  del  campo  K. 
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2289.  Naturai  cosa  è che  dai  campi  molto  pendenti,  come  F e II  e K l’acqua 
rubi  terra:  anco  il  vento  stesso  ne  rubu  al  poggio.  Il  vertice  della  collina  ancorché 
offra  un  pianoro,  non  dovrebbe  quindi  mai  vestirsi  di  alberi  a stima  del  Ridolfi, 
ma  di  granaglie  ecc.  : quella  terra,  a poco  a poco  scendendo,  servirebbe  a rincol- 
lare le  piante  del  terreno  sottoposto.  « Chi  coltiva,  dic'egli,  sul  crine  del  monte 
» la  vite,  l'olivo,  ed  ogni  pianta  legnosa,  la  quale  esige  che  intorno  a lei  sia 

• mantenuto  il  terreno  ad  un'altezza  costante,  dà  le  mani  vinte  alla  natura  e si 

• assoggetta  alle  sue  leggi  ».  Questa  regola  a dir  vero  non  si  parrebbe  consen- 
tanea a quanto  s’è  raccomandalo  nel  $ 2246:  ma  in  atto  pratico,  nella  criniera 
del  munte  hannovi  sempre  sterili  dossi,  il  cui  successivo  ripianamene  per  sop- 
perire allo  scopo  sovra  iadicato,  torna  comodo  e insieme  vantaggioso. 

2*290.  Il  profilo  o sezione  del  terreno  ridotto  colla  colmata,  servirà  di  ulte- 
riore chiarimento.  Sia  X flg.  580,  il  livello  della  pianura  inferiore,  ed  A il  saldo, 


Fig.  380. 


viottolo  o carreggiata  che  scorre  alle  falde  della  collina  il).  Il  primo  campo  B è il 
risultato  della  colmata  ottenuta  mediante  l’argine  o Iruversagno  disegnato  in  C 
co’  suoi  sopralzamenti.  Sul  davanti  di  quell’argine,  divenuto  ciglio  sostenitore  del 
ripiano  B,  lasciata  una  soda  panchina  m , scorre  la  fossa  V che  allaccia  le  acque 
superiori,  ed  anco  quelle  che  trapelar  potessero  dallo  stesso  terrapieno  C.  L’al- 
bero a ne  indioa  il  filare  o piantagione  discretamente  lontano  dal  ciglio  C per 
lo  spazio  necessario  alla  conveniente  lavorazione  delle  piante.  Il  ripiano  D tro- 
vasi in  analoghe  condizioni  del  campo  B,  creato  mercè  il  traversuyno  E,  poscia 
dotato  del  fosso  e al  piede  del  ciglio,  e guernito  di  due  filari  o piantagioni  b ec. 
Comincia  il  terreno  inclinato  F,  al  cui  piede  creasi  la  piccola  fossa  f,  come  le 
altre  g e b a piè  de'  campi  pendii  II  e K. 

2291.  Tutte  queste  fosse  sono  abbastanza  larghe  e profonde  per  contenere  le  . 
acque  naturalmente  più  o men  torbide,  cadenti  dai  terreni  inclinati  anzidetti; 
torbide  il  cui  deposito  si  consegue  mediante  quelle  specie  di  vasche  scavate  nel 
fondo  di  esse  fosse,  o mercè  opportuni  pescaioli  come  s'è  più  sopra  notalo. 


(1)  È d'unpo  immaginare  in  questa  figura  molto  maggiore  la  scala  delle  altezze  di 
quella  delle  lunghezze.  I pianerottoli  B,  E,  non  che  i pendii  F,  H ecc.  deono  sup- 
porsi di  larghezza  dieci  volte  maggiore  di  quella  rappresentata  nella  figura  in  confronto 
all'escavo  delle  fosso,  alla  pendenza  ecc. 
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Il  ricavo  de’  sedimenti  della  fossa  e si  gettano  sul  campo  B ove  spargODsi,  ed 
all'uopo  procacciano  al  medesimo  una  pendenza  anteriore  che  ne  facilita  meglio 
lo  scolo  in  e,  perciocché  Tacque  non  debbano  mai  riversarsi  pel  ciglio  C. 

2292.  Altri  artifici!.  Descritti  i modi  onde  il  trapasso  dell'acqua  dall’una 
nell'altra  delle  fosse  parallele  vuoisi  condurre  secondo  gl’insegnamenti  del  Hi- 
dolfi,  giova  conoscer  alcuni 
altri  mezzi  in  parecchie  cir- 
costanze pur  ovvii,  spediti, 
ed  economici.  Ritornando  lo 
sguardo  alla  fig.  579  richia- 
mata dal  $2281  vogliasi  ri- 
marcare la  punteggiala  1*  VV. 

Indica  essa  la  sostituzione  di 
fosse  di  scarico  iuvece  della 
già  descritta  fossa  di  testata 
T Q.  Se  ad  esempio  nei  pen- 
dio laterale  banuovi  promi- 
nenze da  corrodere  , o uel 
fondo  altre  gore  artificiali  di 
colmata,  ovvero  strati  di  tuli 
o rocce  inattaccabili  dall’ac- 
que , in  tutti  questi  casi  vi 
si  dirigono  sulla  traccia  di 
quella  poeteggiala  fosse  per 
■smaltire  Tacque  delle  paral- 
lele fosse  di  scolo  escavale  SS 

nel  perimetro  coltivabile.  Di  ^ 

questa  guisa  le  testate  re-  £ 

stano  più  libere  per  volture 
coll'aratro  , e le  fosse  infe- 
riori non  hanno  sopracca- 
rico dail’acque  loro  trasmesse 
dalle  superiori.  Cotali  fosse 
di  deviazione  laterale  sono 

pure  accennate  nella  Tig.  578 
di  contro  ai  punti  A,  yh,  eoo 
gs,  ht,  ecc. 

2293.  Altro  modo  e io 
pratica  assai  convenevole  è 
pur  quello  di  giovarsi  di  ac- 
quai obliqui  per  eseguire  il 
trapasso  dell'acqua  da  campo 
a campo,  senza  escavar  fossi 
di  testata  , ed  aucorchè  il 
suolo  presenti  una  concavità, 
come  pel  supposito  rappre- 
sentato dalla  lìg.  577  e de- 
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«crino  io  quel  § 2272.  Quest'acro  modo  è tracciato  dalle  punteggiate  Y ed  Y 
di  quella  figura,  le  quali  indicano  gli  acquai  che  da  S ed  S accoglierebbero  il 
trabocco  dello  scolino  S S,  e attraversando  il  pianerottolo  0 M trapasserebbero 
Tacque  nello  inferiore  scolino  TT;  però  per  comprenderlo  a dovere  richiede  il 
sussidio  d’altra  figura,  e siccome  entra  piuttosto  nella  categoria  de'  lavori  d'am- 
mendameuto  al  successivo  Libro  spettanti,  perciò  ne  rimaudo  a quello  la 
descrizione  più  speciale,  ove  pur  d’altri  ingegni  per  la  condotta  innocua  delle 
pioventi  acque  sulle  superficie  in  pendio,  è da  porgere  arconcia  esposizione. 

2294.  L'ultilllil  mano  come  diasi,  per  la  figura  Siti  (copiata  da  tavola 
del  Risolvi)  si  dimostra.  Tutto  il  terreno  ch'incollo  ora  scorgesi  ridotto  a col- 
tura, e basta  confrontarlo  con  quello  rappresentato  nella  fig.  1 del  presente 
Libro  per  convincersi  della  portentosa  metamorfosi  operata  dalla  Colmata  di 
monte.  Come  affermai,  la  prova  del  fatto  è solenne  e ognun  può  vederla  a Me- 
lkto.  Non  descrivo  l'altre  minute  opere  onde  le  precedenti  si  compiono,  e si 
perviene  al  risultato  ofiVrto  dalla  stessa  figura  381  : questi  lavori  d 'ultima  muno 
spettano  al  successivo  Libro  più  che  al  presente,  e panni  d'altronde  avere  spe- 
cializzati sufficienti  ragguagli,  perchè  a quanto  per  avventura  si  paresse  man- 
chevole, possa  il  sagace  agronomo  ed  allento  leggitore  supplire  da  se  medesimo. 


Ari.  VI.  Riflesso  economico  sulle  Colmale  di  monte. 

[1  ] Utilità  privata. 

2293.  Tempo  non  breve  riterranno  molff  occorrere  per  ridurre  a buona 
superficie  un  botro  o un  pendio  col  descritto  ingegno  delle  Colmate  di  monte.  In- 
fatti lo  aspettare  le  pioggie  necessarie,  il  fare  e rifare  tanti  minuti  lavori  succes- 
sivi e ripetere  tante  operazioni,  richiede  tempo  notevole  rispondente  alla  somma 
de'  non  brevi  intervalli  che  corrono  tra  pioggia  e pioggia,  e tra  lavoro  e lavoro. 
La  condizione  però  d’incolti  fa  che  l'elemento  del  tempo  non  può  realmente 
importare  altra  spesa  in  fuori  del  frutto  de'  capitali  impiegati  nelle  diverse  ope- 
razioni, cohciossiacchè  non  v’è  perdita  di  rendila  da  calcolare.  Il  tempo  è 
d'altronde  indispensabile,  perchè  chi  volesse  creare  il  lavoro  lutto  d’un  tratto 
non  solo  esporrebbe  a rovina  que'  traversagli  o terrapieni,  elevati  a ragguar- 
devole ultezza  senza  rincalzo  di  sedimenti,  e senza  lasciar  campo  ai  cedimenti 
inevitabili  al  sopravvenire  delle  pioggie:  ma  nelle  gore  o recinti  s'adunerebbe  tal 
massa  d'acqua  da  generare  infiltramenti  perniciosissimi. 

2296.  La  torbidezza  poi  dell'acque  montane,  governate  secondo  la  regola 
del  § 2234,  aiutata  dall'opera  dell’uomo,  è si  abbondante  che  le  gore  e recinti 
su  per  le  coste  si  riempiono  assai  più  prontamente  che  a prima  giunta  non  si 
parrebbe.  Il  Ridolfi  ne  afferma  questo  risultamento:  • Separata  col  filtro  la 

• terra  dall'acqua,  e quella  Beccata  in  forno,  e tenuto  conto  del  peso  che  sec- 

• cando  perdeva  per  unirlo  a quello  dell'acqua  filtrata,  potè  stabilire  che  130 
« libbre  d’acqua  ne  aveau  trasportate  116  di  terra  ».  L'acqua  nell'uscire  dal 
(/ozio  era  stala  condotta  a molta  distanza  passando  per  terreno  espressamente 
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smosso  con  tappe  e vanghe  nelle  sponde  del  canale  scavato  nella  direxione 
del  più  forte  declive.  Tultavolta  se  n'argomeuta  quanto  dee  risultare  minore  il 
tempo  necessario  per  conseguire  questi  montani  sedimenti,  a fronte  di  quello 
indispensabile  per  le  Colmate  di  piano  nel  Capitolo  XIV  descritte  « Con  un 
solo  (/ozio  il  quale  avea  versato  277t>  barili  d’acqua,  trasportò  a distanza  di 
1600  braccia  circa  350,000  libbre  di  terra’,  ossia  290  braccia  Qor.  cubiche  di 
monte:  e ripetuta  otto  volle  quella  scarica  del  yozio,  io  brevissimo  tempo  fu- 
rono col  suo  metto  trasportate  alla  nuova  collivatione  2320  braccia  cube  di 
terra  » (1).  Egli  e facile  indovinare  qual  maggiore  dispendio  avrebbe  costato  a 
mano  d’uomini  una  tale  operazione;  e come  da  questo  solo  fatto  venga  la  pra- 
tica ed  economica  convenienza  delle  discorse  colmale  argomentata. 

2297.  Forze  che  nulla  costano  sou  quasi  sole  operatrici  di  questo 
ammendamento.  L’acque  tramutale  per  cosi  dir  di  costume,  da  rovinose  e de- 
vastatrici rese  placide  e benefiche,  non  più  rimane  ignudo  di  ogni  vegetazione 
il  botro  e il  pendio  ; essa  ovunque,  anco  spontanea,  rivestirebbe  ogni  angolo 
del  terreno  affermato  e non  più  soggetto  a ceder  parte  della  sua  vegetai  crosta 
ad  ogni  dirotta.  Durante  la  stessa  esecuzione,  dell'ainmendamento,  le  corrosioni 
dell’acqua  essendo  rimosse  dal  fondo  dei  borri  e portale  alle  ignuda  creste  e 
prominente,  que’  seni  verdeggiano  e porgono  alcun  provento  di  erbe  da  foraggio 
o lettiera,  lu  parecchie  parti  del  poggio  si  può  anzi  nel  frattanto  seminare  lupi- 
nelle, e qualche  volta  nelle  parti  meno  inclinate  (che  deouo  conservarsi  nei 
menire  si  vanno  accumulando  i sedimenti  nelle  vallicene  ed  alvei  de’  vecchi  ri- 
gagnoli) si  può  seminare  eziandio  vena  o frumento.  Del  profitto  poi  che  può 
ricavarsi  dai  successivi  strali  di  sedimento  entro  le  gore  artificiali  si  fe'  menzione 
al  3 2266.  Il  coltivatore  industrioso  può  in  somma  ricoglier  frutto  dalla  colmata 
anco  mentre  si  effettua,  purché  sappia  scegliere  ed  applicare  l'industria  più  con- 
venevole: ed  ogni  frutto  per  minimo  che  sia,  è sempre  molto,  da  poi  che  si  ri- 
cava da  luogo  dianzi  del  tutto  improduttivo. 

2298.  Il  tornaconto  dell’ingegnosa  Colmata  di  monte  sta  tutto  nella  me- 
tamorfosi onde  rendonsi  coltivati  e produttivi  luoghi  dall’abbandono  dell'uomo, 
e dall'intemperanza  dell'acqua  ridotti  sterili  e senza  valore  nessuno.  Si  ponga 
mente  a memorevoli  detti  del  Ridolfi;  • quel  suolo  cosi  lacerato  dall'acque  era 

• florido  io  epoca  non  lontanissima,  eppure  coi  disastri  che  lo  percossero  non 
« cessò  il  censo  ond’era  gravato,  per  lo  che  il  proprietario  paga  tuttora  un  dazio 
« oneroso  per  un  possesso  il  quale  non  serba  di  quello  già  stato  imposto  una 

• volta,  che  appena  la  tradizione  del  nome  • (2). 

2299.  Calcolo  delle  spese.  Il  lodato  celebre  agronomo,  avvegnacchè 
dianzi  (3)  avesse  promesso  d'esporre  minusioti  conteggi  relativi  alle  spese  oc- 
correnti per  condurre  a buon  fine  l’impresa  d'una  Colmata  di  monte,  dipoi  se 
ne  astenue  pensando  alle  soverchie  e noiose  lungherie  che  tal  divisarnento  im- 


(1)  Il  barile  fiorentino  risponde  a Ettolitri  0,i53J,  il  braccio  0,5830,  la  libbra  chi- 
logrammi 0,339  ecc.  V.  Libro  I,  Cab.  IV. 

(2)  ItiooLri.  Idem.  cit.  Art.  VII. 

(3)  Idem.  loc.  cit.  Art.  II. 
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porterebbe.  Per  la  qual  ragione,  non  che  pel  riflesso  delle  diversissime  condi- 
zioni di  circostanze  e di  luoghi,  e per  la  considerazione  che  tutti  i lavori  sic- 
come terrapieni,  fosse,  acquai,  versato!  ecc.  Irovansi  descritti  e calcolati  in  altre 
parti  della  presente  Opera  , fo  stima  di  non  muover  parole  sul  computo  del 
dispendio  primitivo,  soggiogandone  alquanto  solo,  sulla  conservazione  succes- 
siva del  lavoro  compiuto. 

2500.  La  vigilanza  intelligente  ed  Incessante,  ecco  l'elemento  principale, 
il  vero  dispendio  di  tempo  e di  cure  richiesto  alla  conservazione  delle  opere  di 
colmata.  La  crepatura  d’un  ciglio,  il  foro  d'una  talpa,  il  cedimento  ancorché 
lieve  d’un  terrapieno,  una  frana  d'un  pescaiuolo,  e simili  altri  piccoli  guasti  che 
appena  scoperti,  come  avverte  il  Ridolfi,  ponno  con  pochi  soldi  e in  breve  ora 
ripararsi , quando  invece  non  veduti,  o se  veduti  non  ristaurati , producono 
danni , al  cui  riparo  occorre  poscia  prave  sperimento  di  tempo  e di  danaro. 
L'agronomo  non  si  farcia  illusione:  nei  primi  anni  del  lavoro,  finché  le  opere  non 
sono  col  tempo  assodate,  deve  seguir  l'esemplo  del  Testafkrrata,  creatore  della 
piupparte  di  questi  metodi,  consumato  nella  pratica  dell'eseguirli,  e • incanutito 

• nel  meditarvi;  quando  l’acqua  cadeva  dirotta  dal  cielo,  purché  fosse  di  giorno 

• correva  alle  sue  colmate,  e dando  il  primo  l'esempio  della  vigilanza,  dell'atti- 

• vità,  della  premura  necessaria  per  condurre  a buon  fine  queste  intraprese, 
« incoraggiva  i suoi  sottoposti  con  piccole  mance,  e mostrando  loro  le  urgenze, 
« li  eccitava  al  lavoro  •. 

2501.  La  manutenzione,  per  servirmi  di  vocabolo  consacrato  dall'uso 
ad  esprimere  tutto  che  occorra  per  la  conservazione  d’una  data  opera  o lavoro, 
non  richiede  insomma  che  lavori  in  cui  moltissima  dev'essere  la  vigilanza  ed 
intelligente  solerzia,  ma  piccolissima  la  spesa  a contanti.  A tal  uomo,  quale  co- 
nosce Italia  nel  Ridolfi,  è da  prestar  fede  intera,  ed  ecco  quanto  egli  afferma  : 

• Ne’ miei  lavori  di  questo  genere,  che  ardisco  chiamare  vastissimi , esagero 

• certo  se  a cento  lire  annuali  valutassi  le  spese  fatte  in  queste  occasioni  •. 


[2]  Militò  pubblica. 

2502.  Cambiar  la  faccia  dei  luoghi  è il  portento  attuato  dalle  Col- 
mate di  morte,  ma,  la  metamorfosi  che  operano  non  è sollauto  di  rendere  pro- 
duttivi gli  sterili  e di  niun  valore , ma  di  arrestare  il  loro  progressivo  degrada- 
mento,  c scemare  i conseguenti  danni  che  ne  derivano  alla  condizione  idraulica 
delle  acque  correnti.  Quindi  quel  primo  riflesso  di  utilità  pubblica  cui  s’avverll 
nuovamente  nei  $ 2258. 

2505.  Nella  più  parte  dei  casi  le  condizioni  geologiche,  gli  agenti  stessi  della 
Natura,  più  che  abusati  diboscamenti,  fecero  sottentrare  alla  coltivazione  lo  squaR 
lore,  alia  popolazione  la  solitudine,  alla  produzione  di  beni  reali  la  generazione 
di  mali  ognor  pili  dannosi.  Altre  volte  una  pestilenza  (come  accadde  nel  Volter- 
rano), o 11  passaggio  o l’invasione  di  barbari  (come  in  molte  parli  della  campagna 
Romana,  della  Sardegna  ecc.),  sopralutto  poi  la  tirannide,  travagliando  e ves- 
sando il  mansueto,  laborioso  e frugale  abitatore  della  più  bella  parte  montana 
d'Italia,  lo  dispersero  ramingo,  ed  abbandonata  la  terra  dal  suo  naturai  custode, 
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le  acque  più  non  trovarono  ostacolo  alle  loro  sempre  maggiori  devastazioni.  1 
diboscamenti  medesimi  naturai  cosa  è che  dovessero  crescere,  perché  cessando 
la  coltivazione  di  tutti  i terreni  non  vestiti  da  boscaglie,  da  queste  ricercavasi 
l'anico  frutto  che  potevano  ancor  dare  i luoghi  pendi!. 

2304.  Colmate  ed  Imboschimenti.  Senza  oltrar  di  nuovo  nella  qui- 
stione  della  causa  naturale  o artificiale  dei  diboscamenti,  e giacché  contendere 
sul  passato  è pressoché  oziosa  querela,  accordiamo  ogni  pensiero  al  presente  ed 
all'avvenire.  Or  si  provvede  egli  a questo,  predicando  del  continuo,  — piantate 
selve  e boscaglie?  Il  disordine  idraulico  non  si  corregge  coll'arte  forestale  se 
manca  prima  l’industria  agricola  delle  Colmale  di  monte.  Vestite  o ignuda,  le 
coste  montane  franeranno  egualmente,  l'afflusso  delle  alte  acque  correrà  come 
dianzi  veloce  ad  ingrossar  quelle  del  piano,  le  materie  staccate  dai  monti  sa- 
ranno come  prima  travolte  ad  interrirò  gli  alvei  dei  (lumi.  Tutti  questi  danni 
non  scemano  e non  si  tolgono  se  non  frenando  quelle  acque,  tramutando  il  loro 
precipitar  per  le  chine,  in  lunga  e lenta  discesa,  e rattenendo  il  terreo  bot- 
tino che  continuo  rubano  al  monte.  I quali  effetti  tutti  appunto  la  Colmala 
montana  consegne:  onde  essa  sola  può  rendere  almeno  in  parte  possibile  il 
voto  di  quelli  che  nel  ripianlamenlo  dei  boschi  l'unica  tavola  di  salvezza  pro- 
clamano. 

2305.  I.’  economista  però  che  al  crescimenlo  delle  popolazioni  ponga 
attento  riguardo,  e saggiamente  vi  scorga  la  sorgente  massima  del  ben  essere 
universale,  considerando  alla  severa  eterna  legge  che  l'aumento  di  popolazione 
statuisce  propnrzionevole  alle  sussistenze,  concorderà  nel  divisamente  dell'a- 
gronomo illuminato,  il  quale  per  certo  non  vorrà  ridonare  di  fruttifera  crosta  le 
spalle  dei  monti  per  apparecchiarvi  tarda  e lenta  produzione  di  legname  ai  ven- 
turi. I.a  vite,  l'olivo,  l’acero,  gli  alberi  fruttiferi  saranno  le  piantagioni  prescelte 
ove  l'attitudine  dei  posti  e la  temperanza  del  clima  il  consentano,  perciocché 
procacciano  rendita  entro  brevi  anni;  intantochè  la  quercia  e il  pino  esaurirebbero 
il  frullo  dei  di  lui  lavori  per  mezzo  secolo,  senz'allietarlo  d'un  frustolo.  E colla 
vite  e l’olivo,  e il  pomo  ecc.  coltiverà  cereali  e piante  da  foraggio;  tutto  che  in 
somma  prontamente  il  compensi  dell'impiego  della  sua  intelligenza  e de’  suoi 
capitali.  Or  quanti  più  in  numero  i privati  che  raggiungono  rotesla  nuova  pro- 
duzione ricavata  da  spazi  infecondi , tanto  maggiore  il  vantaggio  del  pubblico 
per  l’aumentu  nella  massa  generale  delle  sussistenze. 

2306.  Se  non  clic  vorrà  opporre  taluno;  — come  potrà  mai  sensibilmente  ac- 
crescere la  generale  produzione  delle  sostanze  alimentari , qualche  campicello  o 
poderurcio  di  montagna  appena  sufficiente  a nutrire  chi  lo  coltiva?  Forse  per 
lunga  stagione  pochi  saranno  che  profittino  delle  norme  discorse  nel  presente 
Cacitolo,  imitando  quel  valentissimo  di  Mklkto;  pochi  però  non  sono  i posti 
In  cui  converrebbe  attuarle.  Chi  non  è digiuno  delle  condizioni  geografiche  della 
■ostra  magnifica  Penisola,  presto  immagina  a qual  enorme  estensione  ascenda 
la  sua  superficie  montana:  echi  ha  percorso  alcun  poco  le  catene  dell'Apennino 
e delle  alpi,  in  ispecie  i loro  innumerevoli  contrafforti,  può  assai  prossimamente 
apprezzare  quanto  terreno  dirupato,  ignudo  e sterile  vi  si  contenga,  e tuttavia 
la  piupparle  coi  discorsi  ingegni  ammendabile.  Scegliendo  una  provincia  nè 
tra  le  più  montuose , nè  tra  le  più  piane  d'Italia  (anco  perché  n'ho  alle  mani 
dati  a sufficienza  veraci)  quella  di  Bologna  , sopra  la  totale  superficie  di  ettari 
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o tornalure  metriche  536  mila  (1)  ne  conta  159  mila  di  montane,  delle  quali 
per  certissimo  non  meno  di  50  mila  colle  proposte  colmate  ammendabili.  Lascio 
al  leggitore  perspicace  il  desumere  proporzionalmente  quanti  ettari  di  terreno 
produttivo  aggiugnerebbero  all’Italia  le  Colmate  di  monte , e quale  aumento  di 
produzione,  e di  conseguente  benessere  universale  gliene  incoglierebbe. 

2507.  Fo  One  al  Capitolo  parendomi  ad  esuberanza  intendevate  l’univer- 
sale e privato  vantaggio  che  può  conseguirsi  dalle  Colmale  di  monte.  Sari  egli 
gettare  al  vento  parole,  il  conchiudere  che  l’utile  pubblico  richiederebbe  pub- 
blici aiuti  ai  privati  che  le  intraprendono?  Il  Pancaldi  ponea  One  ad  una  sua 
estesa  Memoria  sulla  sistemazione  delle  Acque  e Boscaglie  dichiarando  parergli 
ragionevole  che  le  spese  quanto  alte  chiuse  e primi  imboschimenti  normali 
fossero  fatti  e mantenuti  per  un  tempo  almeno  lai  Governo , e così  le  altre  tutte 
per  la  costruzione  e per  la  manutenzione  delle  opere  destinate  al  riordinamento 
delle  acque  e del  suolo  montano  da  cui  hanno  la  loro  origine  i torrenti,  siano 
egualmente  sostenute  dalla  Provìncia  (2).  Anche  il  mio  egregio  amico  Prof. 
Mavpei  • ritenuto  che  il  genere  di  coltivazione  dei  terreni  declivi,  il  modo  di 

• scolarne  le  acque,  i ripari  a difesa  delle  ripe  ed  a regolarizzamenlo  del  fondo 

• sono  altrettanti  elementi  che  influiscono  su  corsi  d'acque  da  dove  appena  sono 
■ sensibili  lino  al  loro  sbocco  nel  mare  »,  proponeva  che  dovessero  unirsi  in 
comunanza  d’interessi , formare  come  un  Circondario  « i possessori  di  tutto  il 
territorio  si  declive  che  piano  componente  il  bacino  d’ogni  fiume  o torrente  (3)  ». 
E se  occorresse  anco  un  grauo  di  peso  nella  bilancia  dei  pubblici  vantaggi  re- 
cali dalle  discorse  Colmate,  noi  il  troveremo  nel  XIII  Libbo,  se  non  riusci 
abbastanza  evidente  nei  III  calcolando  l’influenza  favorevole  e diretta  ch'esse 
offrirebbero  nella  irrigazione  e navigazione. 


CAPITOLO  XVII. 


INTERRITI 

o 


ALZAMENTI  MECCANICI  DI  TERRENI  DEPRESSI. 


Sommario.  — Aiit.  I.  Nonne  generiche  del  terrapienare.  — Aut.  11.  Dello  interrare 
col  sussidio  dell’acqua.  — Art.  111.  Dello  sterro  ed  interro  parziale.  — Aht.  IV. 
Itiflcssu  economico. 

2308.  Distingueva  Filippo  Rk  (4)  i lavori  essenziali  a preparare  le  terre  in 
due  classi;  nella  prima  comprcndea  1»  il  dissodamento  ; 2”  gli  scoli;  3“  la 
formazione  dei  campi:  nella  seconda  tulli  gli  altri  dello  arare,  concimare,  ar- 


(1)  Pancaldi  Pietro.  Mem.  della  Soc.  Acs.  di  Bologna.  Voi.  VI,  pag  246  eseg 

(2) /6id.  §81,  pag.  296.  8 

(3)  Mafeli  ing.  Giacomo.  Sul  modo  di  migliorare  lo  bcoIo  delle  acque  di  pioggia  nei 
terreni  in  pendio.  Loreto  1843,  pag.  29-30. 

(4)  Re.  Elem.  d' Agricoltura.  Libro  11  Capo  IX. 
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roncare.  Nel  piano  di  quest'OpBRA  la  formazione  de'  campi  ha  due  stadii  di 
esecuzioni  : il  primo  consiste  nella  riduzione  del  terreno  naturate  a terrea o agra- 
rio; il  secondo  nella  riduzione  deH’agrflrio  a coltivabile  (§  13).  Destinalo  il 
presente  Libro  a quella  primitiva  riduzioue,  s’è  fin  qui  discorso  dei  mezzi  idrau- 
lici per  correggere  i difetti  di  giacimento;  ed  i terreni  depressi  come  si  ricol- 
mino, i ripidi  come  si  riducano  a temperala  inclinazione,  fu  veduto  per  gli  ante- 
cedenti C apitoli-  Ma  non  a tutti  è concesso  facoltà  di  disporre  d’acque  torbide 
per  attuare  gl'ingegni  delle  Colhatb  o i>i  piano  o di  montb.  Quindi  necessità 
d'investigare  quali  pratici  mezzi  rimangano  all'agronomo  per  ammendare,  senta 
aiuto  di  torbide,  i luoghi  eccessivamente  depressi,  o di  soverchio  pendi!.  Ed  è 
appunto  ai  'primi  cui  si  riferisce  il  presente  Capitolo,  rimanendo  destinalo 
pegli  altri  il  successivo. 

2309.  Forse  tra  i più  antichi  esempi  d'elevazioni  artificiali  di  suolo  per  ren- 
derlo coltivabile,  cilansi  quelli  da  tempo  remotissimo  praticati  nel  Vbnbto 
Estuario.  Le  naturali  dune,  veri  monti  di  sabbia  onde  compongonsi  i litorali, 
o vogliam  dir  lidi  della  Laguna , si  ridussero  a coltura  dagl'industri  isolani 
mercè  il  fango  estratto  dalla  laguna  medesima;  terra  tenace,  nerastra,  con  eui 
agguagliarono  le  bassure  fecondando  quell'artiflciale  terreno  eoi  lezzo  traspor- 
tato da  Venezia.  Ortaglie  e vigneti  sorsero  in  molti  tratti  di  sterile  palude  e 
con  altee  fitte  siepi -dai  venti  del  mare  si  ripararono,  mentre  dipoi  coll'erezione 
dei  colossali  murazzi  1562)  vennero  in  parte  ancora  e di  lunga  mano  meglio 
proietti.  Nella  Liguria  poi  e in  parecchi  altri  pendìi  luoghi  d'Italia,  i maggiori 
nostri  ci  lasciarono  eredità  di  faticosissimi  trasporti  di  terra  nelle  piccole  conche 
delle  rupi  per  vestirle  di  viti,  d’olivi,  e in  qualche  posto  sino  d'aranci.  Il  freddo 
calcolo  d’una  economia  egoistica  avrebbe  sconsigliato  tanto  il  lavoratore  della 
laguna  quanto  quello  dell’Apennino  ; inesorabili  cifre  del  tornaconto  avrebbunli 
disviati  da  lavori  il  cui  dispendio  importava  più  della  compra  di  altrettanto  ter- 
reno in  buono  stato.  Noi  benediremo  agli  uomini  che  tramandarono  ai  venturi 
il  frutto  dei  loro  sudori. 

2510.  L'ordinamento  del  Capitolo  sarà  il  seguente  : 

Art.  1°  Norme  generiche  del  terraplenare. 

• ir  Dello  interrare  eoi  sussidio  dell'acqua. 

» 111°  Dello  sterro  ed  interro  parziale. 

• IV"  Riflesso  economico. 

Rammenterò  che  lo  scopo  preciso  dell’ammendamento  in  discorso,  è ren- 
dere coltivi  e produttivi  terreni  nell'assoluta  condizione  d’inammendahili  con 
altri  mezzi  ; cioè  ridur  luoghi,  de'  quali  non  può  sperarsi  o non  conviene  il  disec- 
camento  nè  con  isrnli  aperti,  nè  con  fognamenli  o pozzi  smaltitoi,  e pei  quali  non 
si  hanno  torbide  onde  rilevarli  colle  colmate.  D'altra  parte  distinguo  negli  Ar- 
ticoli 1°  e II0  le  bassure  che  ponno  rinnalzarsi  mediante  trasporlo  di  terreno  da 
ricavare  da  vicini  dossi  o prominenze;  nel  111°  di  quelle  per  le  quali  non  si  ha 
disponibile  terreno  d'altro  luogo. 
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Ari.  1°  Norme  generiche  del  lerrapicnarc. 


3311.  Dei  movimenti  di  terra,  considerati  nell'aspetto  più  generale,  è 
fatta  distinta  investigazione  pel  IV  Libro  ; cui  basterà  dar  giunta  di  pochi  cenni 
ad  illustrazione  del  presente  subbietto,  limitati  alle  operazioni  elementari,  1°  del 
dissodamento  o disveUamento  o smuovimelo  del  terreno  : 2"  del  paleggiamento 
o più  italianamente,  gitlamento  della  terra,  cli’è  quel  lanciarla  col  badile  e ta- 
lora colla  vanga,  orizzontalmente  ovvero  obliquamente  fuori  del  cavo  ; 3*  della 
acconciatura  ; 4°  del  carico;  5“  del  trasporto;  6*  dello  scarico;  7"  dello  s/mn- 
dimento;  8“  dello  spianamento.  La  pigiatura  e lo  impetticciamento  di  rado 
hanno  luogo  in  questi  ammendamenti:  si  bene  ricorderò  alcune  preliminari  av- 
vertenze occorrevoli  a chi  vuole  cauto  adoperare. 

2312.  Disegno  preventivo.  Tanto  la  forma  attuale  del  suolo  rilevato 
da  dibassare,  quanto  quella  del  depresso  cui  vuoisi  fare  il  sopralzamenlo,  si  mi- 
surino, e valutisi  la  cubatura  dello  sterro  per  conoscere  se  basti  alla  capacità 
del  fondo  depresso  in  cui  deve  recarsi.  Un  profilo  longitudinale  e una  serie  di 
profili  traversali  soddisferanno  a queste  determinazioni , com’è  chiarito  nel  IV 
Libro.  Ivi  pure  è notato  il  risultamenlo  delle  osservazioni  del  Bologriri  (1) 
onde  si  desume  l'aumento  di  volume  che  acquista  la  terra  ricavata  dall’esecu- 
zione d'un  taglio;  aumento  de)  3 al  4 circa  per  cento  per  le  terre  sciolte,  del 
10  per  le  più  tenaci.  Nelle  opere  presenti,  il  terreno  riportato  dovendo  subire  a 
poco  a poco  un  assettamento,  quegli  aumenti  si  possono  valutare  alla  metà  del 
Unto  per  cento  assegnato  dal  Bologkini,  quando  però  la  collocazione  del  ter- 
reno segua  nei  modi  più  sotto  consigliali. 

2313.  Lo  studio  del  terreno,  agevolalo  dalle  sezioni  mentovale,  riguardi 
alla  natura  non  solo  di  quello  da  smuovere  e riportare  nel  luogo  depresso,  ma 
eziandio  alla  quantità  del  dibassamento  necessario.  Un  dosso  di  altezza  consi- 
derevole, somministra  moltissimo  materiale  entro  poco  spazio;  quindi  la  super- 
lìcie  che  rimarrà  scoperta  od  a nudo,  a lavoro  Bnito,  sarà  tanto  minore  quanto 
fu  più  notevole  il  dibassamento.  Nel  mentre  si  procaccia  di  ammendare  la  bas- 
sura, sarebbe  improvvido  sterilire  altrettanta  superficie  nel  luogo  prominente. 
Quindi  s'avvisi  al  dispendio  di  rimettere  in  buono  stato  il  terreno  vergine  sco- 
perto dal  lavoro.  Forse  alcune  volte  tornerà  smuovere  e porre  in  disparte  la 
crosta  superiore  del  dosso  da  dibassare,  per  poi  ridistenderla  sull'escavo  eseguito. 
Più  volte  la  mancanza  di  quest'accorgimento  nella  costruzione  di  rilevati  volu- 
minosi per  le  strade  ferrate,  consumando  nel  loro  interno  quel  terreno  vegetale 
ricco  di  ottimi  principi!  minerali  ed  organici , ha  depauperalo  e dannato  a ste- 
rilezza  perpetua  notevoli  estensioni  di  terreno.  Il  quale , ad  onta  del  dibassa- 
mento necessario  per  eseguire  quei  riporti,  sarebbe  col  detto  accorgimento  ri- 


(I)  Bologkisi.  Opuscolo  relaliro  alta  costruzione  de'  grandi  edificii.  ttu.cin  1811. 
l'arte  II  Art.  III. 
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mosto  idoneo  come  dianzi  a coltura,  e l'amministrazione  della  ferrovia  avrebbe 
potuto  rivenderlo  e compensarsi  in  gran  parte  del  dispendio  incontrato  per  la 
sua  occupazione.  Ma  ristiamo  alle  norme  d’eseguimento. 

2514.  Lo  smuoviincnto  e disvellimento  del  terreno  si  procuri  di 
farlo  coll'aratro.  Tuttavia,  quando  la  natura  sua  il  consenta , l’eseguirlo  colla 
vanga  olTre  il  vantaggio  che  l'operaio  smuove  ed  in  pari  tempo  getta  la  terra 
entro  la  carretta  o veicolo  qualunque  che  dee  trasportarla.  A discreta  distanza, 
lo  smuovimelo  fallo  dall'aratro  congiunto  coll’azione  della  ruspa,  o meglio 
raspa  che  voglia  dirsi,  riesce  il  più  economico:  perchè  quest'ultimo  arnese,  oltre 
tener  le  veci  di  baroecio  pel  trasporto  della  terra,  ne  risparmia  il  caricamento 
e scaricamento,  cui  basta  l'azione  dello  stesso  operaio  conduttore. 

2515.  Il  paleggiamento,  o giltamento  della  terra  escavata  (detto  ancora 
sbraccio  dai  pratici)  da  lavoratore  di  media  forza  potrà  eseguirsi  quando  la  di- 
stanza dello  sterro  dal  posto  in  cui  vuoisene  collocare  il  ricavo,  non  ecceda  3 
metri  in  linea  orizzontale:  quindi  anco  4 metri  se  deesi  lanciare,  com’e’ dicono, 
alla  bassa.  A doppia  distanza  occorrono  due  sbracci  e tornano  più  economici 
del  trasporto  con  barocci  o carrette.  Si  calcola  necessario  il  tempo  di  40  a 50 
minuti  per  paleggiare  un  metro  cubo  di  terra.  Qui  pure  è da  riflettere  che  ope- 
rando colla  vanga  (§  2512)  in  pari  tempo  smuove  e paleggia  il  terreno. 

2316.  Per  acconciatura  intendi  quella  scelta  di  ciottoli  o pietre  che  oc- 
corre togliere  dal  terreno  da  trasportare  ; od  anco  qualche  volta  uno  sminuzza- 
mento se  le  zolle  smosse  rimangano  assai  voluminose,  onde  poi  il  riempimento 
dovesse  riuscire  con  troppe  cavernosità.  Qualche  volta  non  si  ha  disponibile 
altro  sodo  che  ghiaioso  (ed  è il  caso  più  frequente  perchè  l'asportare  prominenze 
di  terreno  buono  compie  raramente)  e \' acconciatura  si  risolve  nel  vagliare  lo 
sterro,  cioè  farlo  passare  per  vaglio  a ramata,  e importerà  non  lieve  dispendio; 
ina  il  lavoro  riuscirà  molto  migliore,  perciocché,  separali  i ciottoli,  guiderannosi 
nel  più  basso  fondo  e non  ricompariranno  nello  strato  aratorio. 

2517.  Del  carico  e del  trasporlo  basterà  il  detto  nel  IV  Libro  oltre 
alcun  breve  riflesso  da  soggiugnere  nel  Capitolo  seguente.  Le  varie  specie  di 
Grakopori,  nè  pur  quello  del  Rotari,  comecché  migliorato  dall’AvESARi,  né 
gli  altri  del  Lebkao,  del  Yicear,  dello  Scbwebeck,  del  Jocrnet,  del  Gbrvaisc 
dell'lIoRK  si  paiono  suscettivi  di  pratica  applicazione  rurale , dappoiché  nelle 
stesse  gigantesche  costruzioni  delle  strade  ferrate  non  veggonsi  in  uso. 

2518.  Lo  Scarico  e spandiinento  meritano  singolare  avvertenza. 
L’ammendamento  di  cui  è quistione  vai  quanto  dire  riporto  di  altro  strato 
coltivabile  sul  depresso  da  rilevare.  Composto  a dovere , ne  avrai  per  parec- 
chi anni  ricolti  ubertosissimi,  e il  dispendio  dell'operazione  verrà  larga- 
mente compensato.  Ora  la  condizione  essenziale  è crearlo  con  regolare  su- 
perfìcie, ed  oltracciò  unito,  senza  confuso  ammasso  di  grosse  zolle  (§  2316\ 
ma  insieme  appieno  soffice , evitando  ogni  compressione  o pigiatura.  Questo  si 
adempie  operando  come  dalla  figura  582  si  rileva.  S S rappresenti  la  sezione 
del  terreno  ondeggiato,  sinuoso  D C D;  dove  D D sono  i dossi,  e C 11  la  bassura 
da  rinnalzare.  T T A 11  figurano  parte  del  lavoro  eseguito,  essendo  da  T A aT  B 
pareggiata  la  sinuosità  iu  continuazione  di  C F.  La  terra  per  compiere  il  lavoro 
non  deve  mai  condursi  per  II  soprammonlando  quel  terreno  riportato  ; ina  la- 
teralmente da  E o da  G giugnere  ad  esempio  in  F e via  dicendo,  com'è  presta- 
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mente  inlendevoie.  Occorrerà  qualche  operaio  di  più  ; perchè,  quantunque  nello 
scaricare  le  carrette  o barocci  possano  appoggiarla  a quella  sponda  che  mano  a 
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mano  si  forma,  e vedesi  in  A F B,  tuttavia  conviene  tenerla  sempre  ragguagliata 
a quell'altezza  A B e procedere  senza  che  nè  uomini  nè  animali  calpestino  punto 
di  terreno.  Lo  stesso  accorgimeDto  abbiasi  adoperando  la  ruspa,  e il  terreno 
collocalo  di  questa  guisa  è subito  atto,  senz'alcun  altro  lavoro,  a ricevere  se- 
roen  (azioni. 

2319.  Lo  spianamento  si  risparmia  operando  lo  scarico  nel  modo  testé 
descritto  (§  2318).  Se  però  non  si  abbia  un  terraiuolo  assai  esperto  a presie- 
dere c regolare  il  discarico  successivo  .della  terra  recata  dai  diversi  veicoli,  e 
che  la  mantenga  sempre  rilevata  nell'altezza  prefissa,  ovvero  6e  \' acconciatura 
(§  2316}  non  siasi  eseguita  a dovere,  lo  spianamento  richiede  dispendio  che 
calcolasi  in  ragione  di  superficie.  Quando  il  terreno  sterrato  sia  molto  tenace, 
nè  si  possa  far  luogo  ad  immediata  scminazione  di  grano,  od  altre  piante,  il 
terraiuolo  assistente  al  discarico  mantenga  a sommo  le  zolle  c piccole  glebe, 
ove  speri  dall'azione  dei  geli  il  loro  sminuzzamento  ; differendo  la  scmenlazione 
agli  ultimi  dell'inverno , e impiegando  vena  od  altri  cereali  non  invernegni  (1). 
In  qualunque  modo  non  si  trascuri,  quando  è necessario  lo  spianamento,  di 
eseguirlo  contemporaneamente:  ogni  minima  pioggia  lo  renderebbe  doppiamente 
malagevole  e dispendioso. 

2320.  L’epoca  migliore  per  l'esecuzione  delle  prefatc  opere,  è tra  il  finire 
della  state  c la  prima  metà  dell’autunno.  Nell'inverno  il  terreno  suol  essere 
bagnato;  o il  gelo  ne  rende  piò  laborioso  lo  smuovimelo;  per  contro  nel 
cuor  della  state  il  troppo  secco  lo  indurisce  pur  di  soverchio.  Nell'Agosto  il 
calore  eccessivo  suol  temprarsi,  e tutto  il  lavoro  eseguibile  da  quest'epoca  sino 
alla  One  d'Ottobre,  quando  condotto  secondo  le  norme  dette  al  S 2318,  lascia 
campo  di  ricevere  una  seminazione  di  frumento.  Operando  nello  inverno, 
questa  seguirà  invece  in  primavera  con  altre  piante  marzaiuole.  Il  saggio  eco- 


fi)  A chi  si  paressero  queste  norme  distese  troppo  per  niinulo,  basti  l'esempio  del 
Tiara  ; il  cui  sistema,  anco  per  analoghi  lavori,  di  non  sparmiare  i più  speciali  rag- 
guagli, acquistò  presso  i pratici  della  Genuaaiv  tanto  favore  a’  suoi  Principi i ragio- 
nali d' Agricoltura. 
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nomo  subito  profitti  del  lavoro  eseguito  e non  procrastini  a farlo  rendere, 
com’ei  suol  dirsi , affinchè  il  capitale  impiegalo  dod  giaccia  troppo  tempo  in- 
fruttifero. Attenendosi  alle  prescritte  norme,  anche  dopo  eseguita  soltanto  por- 
zione dell’intrapresa,  può  disporsi  a coltura,  perchè  (come  scorgesi  pure  dalla 
figura  382)  appena  condotto  il  terreno,  mano  a mano  si  spande  e pareggia  nella 
forma  prestabilita. 

2321.  La  classificazione  dei  terreni,  secondo  il  lor  valore  geoponico 
(Libro  IV)  serve  di  guida  per  calcolare  il  costo  degli  scavi  rispetto  alla  tenacità: 
però  i costruttori  di  grandi  opere  pubbliche  distinguonli  in  ordine  alla  resisterne 
che  oppongono  all'escavazione  nelle  seguenti  categorie  (1): 

I.  Terreno  sabbi  onoro  delle  vallate. 

II.  » argilloso  con  agglomerazioni  erratiche. 

III.  Itocela  tufacea  ecc.,  gaiestrosa  tenera. 

IV.  Itoccia  di  galestro  solo  e di  albarese. 

V.  Pietra  vìva  da  scassare  colla  mina. 

L’ultima  classe,  raro  accade  occuparsene,  in  fuori  di  togliersi  di  meno 
qualche  ostacolo;  la  Ili®  e la  IV*  ed  eziandio  la  ghiaiosa,  non  servono  per  buono 
ammendamento  che  sotterrali  nel  più  basso  fondo  del  luogo,  cioè  avendo  terreno 
della  I*  o II1  qualità,  quanto  basta  almeno  per  comporre  l'ultimo  superiore  strato 
aratorio.  Non  è poi  sì  agevole  calcolare  il  dispendio  di  tutte  coleste  fatture  per- 
chè oltre  la  qualità  del  terreno  influiscono  l’umidità,  la  forma,  le  radici  che  vi 
ponno  allignare,  e tante  altre  circostanze  secondo  i luoghi,  variabilissime. 

2322.  Il  lavoro  del  vomere  e della  ruspa  è però  più  economico 
di  quello  della  barella  e della  vanga,  ovvero  della  carretta  e del  badile.  Nel 
IV  Libro  s’è  fatto  il  calcolo  delle  distanze  ed  altre  condizioni  onde  rendesi  pre- 
feribile l'un  mezzo  all'altro,  o viceversa.  Aggiugnerò  un  risultato  descritto  dal 
Ridolfi.  Per  escavare  un  posto  (§  2249)  della  capacità  di  oltre  6000  barili 
(ettolitri  2731)  impiegò  tre  mezze  opere  d'un  paio  di  bovi  ora  attaccati  alla  ruspa, 
ora  al  coltro,  pagale  una  lira  ciascuna,  il  che  fa  tre  lire,  e colla  spesa  degli  altri 
uomini,  tutto  compreso  il  dispendio  totale  non  maggiore  di  dodici  lire  (2).  Ma 
la  distanza  convenevole  per  l’uso  della  ruspa  è limitala,  e non  si  ha  sempre  il 
dosso  a confine  della  bassura,  ed  allora  tutte  le  diverse  operazioni  accennale 
sono  indispensabili,  e tutte  elementi  di  spesa  non  sempre  agevoli  a determinare 
con  esattezza,  quantunque  pel  IV  Libro  sieno  esposte  le  formole  generali  piò 
spedite  per  la  pratica,  nell'emergenza  delle  diverse  applicazioni. 

2523.  Per  offerire  tuttavia  un  dato  sul  quale  l'agronomo  possa  calcolare  il 
dispendio  a norma  del  prezzo  delia  giornata  di  lavoro,  segue  il  prospetto  del 
tempo  occorrcvolc  per  un  lavorante  terraiuolo  nelle  diverse  fatture  elementari 
dianzi  indicate. 


(1)  Oklandimi.  Guida  del  costruttore.  Firenze  1852,  pag.  30. 

(2)  [tu, oli  i.  Sulle  Colmale  di  monte.  Art.  VII. 
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Qualità  del  terreno  Ore  e minuti 


Dissodamento 

duo  metro  cubico 


Paleggiamento 

d'un  metro  cubico 

Carico  in  carrette 

per  metro  cubico 

Carico  su  barocci 

per  metro  cubico 

Spandimento 

di  metro  cubico 

Spianamento 

per  metro  quadrato 

2324.  Nei  veicoli  di  trasporto  il  tempo  richiesto  si  compone  di  quat- 
tro parti:  la  carico;  2“  viaggio;  3a  scarico ; 4*  controviaggio  ossia  ritorco.  II 
tempo  del  carico  e dello  scarico  valutato  di  minuti  15:  adoperando  le  carrette 
a mano,  anche  meno , se  il  lavorante  nel  ritorno  trovi  la  carretta  già  piena  e 
tosto  la  prenda  invece  delta  vuota.  Quanto  al  tempo  del  viaggio  e controviag- 
gio, l’esperienza  ha  dimostrato  che,  considerati  insieme,  rispondono  a un  metro 
di  lunghezza  per  ogni  minuto  secondo  : cioè  a dire  3600  metri  per  ora.  Ma 
nascono  sempre  piccoli  ritardi  : i quali , ancorché  minimi,  sommati  riescono  a 
sensibile  consumo  di  tempo:  oltracciò  il  terreno  percorso  è più  o meno  cede- 
vole : perciò  in  andata  e ritorno  conterai  3000  metri  per  ora,  in  ispecie  adope- 
rando bovi  in  luogo  di  cavalli.  Del  che  meglio  anco  net  seguente  Capitolo. 
Intanto  comprendesi  di  leggieri  che  il  calcolo  del  tempo  risponde  meglio  alle 
varie  estimazioni,  perciocché  la  giornata  di  lavoro  sia  di  terraiuoli  e di  animali 
da  tiro,  ha  prezzi  diversi  nelle  diverse  contrade,  ed  eziandio  per  le  stesse  con- 
trade nelle  differenti  epoche  e circostanze  di  maggiore  o minor  ricerca  di  operai. 
Ebbi  poi  riguardo  al  terreno  cedevole  da  percorrere,  come  anco  al  pantanoso  da 
smuovere  o caricare  per  causa  dello  scarico  che  s'è  prescritto  doversi  fare  sullo 
stesso  piano  depresso  (§  2317),  e per  lo  stesso  più  sotto  accennato  come  estremo 
ripiego  iS  2330). 

Terreni  ghiaiosi  e sassosi , o di  sterile  sabbia  con  dossi  e bassure 
rilevantissime,  non  sarebbero  giammai  produttivi  senza  il  soccorso  dell'irriga- 
zione : ma  l’irrigazione  punto  non  varrebbe  senza  il  pareggiamento.  Quindi  que- 


I Vegetate  0 : 56 

Sciolto 0:  54 

Tenace 1 : 50 

Sassoso 2:  — 

Tufaceo 2:  30 

\ Pantanoso 0 48 

) Altre  qualità 0 : 40 

j Pantanoso 0 : 45 

I Altre  qualità 0.-56 

l Pantanoso 0:  50 

| Sciolto 0:  40 

I Tenace,  sassoso  e tufaceo  . . 0:  45 

t Sciolto 0:  9 

| Tenace,  sassoso  e tufaceo  . . . 0:  15 

t Sciolto 0:6 

j Tenace,  sassoso  e tufaceo  ..0:8 
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sio  ammendamento  meccanico,  più  che  non  credasi  è pratica  nota  ab  antico  in 
varie  parli  d'Italia:  il  suo  pregio  si  dee  perù  misurare  dal  dispendio  ch'esige,  po- 
tendo in  alcune  circostanze  riuscire  soverchio.  Più  singolare  è quest'allra  pratica 
richiamata  dal  § 1584.  Nel  Wbstricb,  paese  montano  della  Baviera  IUnara, 
tramutano  murazzi  torbosi  in  buoni  prati.  Essendo  srondati,  appena  vestiti  di 
qualche  pianta  acquatica,  ne  coprono  la  superficie  con  istrato  di  rami  di  pino 
(essendovi  il  legname  a vii  prezzo),  c coll’aiuto  di  tavole  compongono  una  foggia 
di  piancito  su  cui  circolare  uomini  e carrette  (§  765).  Da  vicini  poggi  estrag- 
gono il  materiale  qualunque  sia,  anche  pura  sabbia,  ove  appena  vegeta  il  pino 
e la  betulla:  la  condizione  indispensabile  è la  prossimanza  di  quei  poggi,  altri- 
menti le  spese  di  trasporto  assorbirebbero  l'utilità  dell'ammendamento.  Su  quelle 
fronde  di  pino  gettano  da  prima  pietre  e 6assi,  di  poi  la  sabbia  che  con  varie 
rocce  forma  la  base  di  quelle  colline.  La  torba  di  cui  componesi  il  suolo  da  ri- 
durre, si  costipa  sotto  il  peso  del  grosso  strato  di  pietre  e di  sabbia:  ed  appena 
fatto  consistente,  potendovi  circolare  e carri  e barocci,  il  lavoro  si  prosegue  con 
maggior  agevolezza.  Avendo  alla  mano  terra  vegetale , ve  ne  conducono  e di- 
stribuiscono uno  strato:  in  ogni  modo  disponesi  il  nuovo  suolo  in  piani  regolari 
adatti  alla  irrigazione , e sopra  spargesi  tritume  di  Beno , ossia  il  residuo  e 
spazzatura  dei  fenili.  L'anno  successivo,  resosi  il  suolo  consistente,  e germoglia- 
tavi qualche  erba,  si  comincia  ad  irrigare.  E quasi  per  incantesimo,  dice  il  Vil- 
lkroy,  l'acqua  fa  sortire  da  quella  sterile  sabbia  copiosissime  graminacee,  e si 
ottengono  almeno  due  tagli  di  foraggio  non  di  prima  qualità,  perù  sanissimo  c 
dal  bestiame  assaporalo  (1). 


-Ir/.  //.  Dello  interrare  col  sussidio  dcll'acquu. 

2325.  L’azione  dell'acqua  , ancorché  non  torbida , può  chiamarsi  in 
sussidio  nella  dispendiosa  fattura  del  meccanico  rilevamento  de'  terreni  depressi. 
Esposti  i mezzi  idraulici  di  ammendamento  a difetti  di  giacimento,  sia  col 
riparare  alle  offese  delle  acque  (Cap.‘  VI  al  XIII),  sia  col  vantaggiare  delle  me- 
desime (Cap.ì  XIV  al  XVI),  resta  da  investigare  l’aiuto  ch’elle  ponno  fornire 
come  mezzo  meccanico,  sia  per  ammanire  e carreggiare  il  materiale  occorrevole 
a colmare  bassi  fondi  e luoghi  vallicosi,  argomento  di  questo  Capitolo,  sia  pel 
pianeggiamento  de'  ripidi,  subbietto  del  successivo.  Ammendamenti  ambedue  di 
sommo  interesse  per  l'agricoltura  privala  quanto  per  la  nazionale.  Conciossiacbè 
soccorrono  a terreni  per  giacimento  colpiti  di  assoluta  sterilità  (<$  18),  mentre 
alle  bassure  o prominenze  di  minor  rilievo,  riparano  gli  ammendamenti  stabili 
ordinari!  al  seguente  Libro  trattati. 

2326.  Il  trasporlo  della  terra  coi  mezzi  puramente  meccanici,  quando 
si  tratti  di  rilevare  depressioni  considerevoli,  per  le  cause  esternale  e calcolate 


(1)  Felix  Vii.lf.rot.  Cultiv,  à Riltershoff  co  Bavière.  ìourn.  d'Agr.  pral.  1 Sèrie.  V, 
pag.  350. 


Digitized  by  Google 


Capitolo  xvti. 


938 

, nel  IV  Libro  rare  volle  si  couliene  tra  limili  di  prudente  economia.  Spesso 
perciò  costa  quasi  d’avvantaggio  un  ettaro  di  terreno  rilevalo  con  interri,  che 
non  un  ettaro  de'  migliori.  Quando  adunque  si  possa  incaricare  alcun  corso 
d'acqua  di  questo  riducimento,  sarà  sempre  risparmio  di  spesa  notabilissimo. 
Del  resto  la  formazione  del  gozio  (§  2249),  il  suo  servigio  per  l’erosione  delle 
creste  montane,  secondo  le  pratiche  al  §2269  dichiarate,  deon  far  luce  all'agro- 
nomo per  applicare  colali  artiflcii,  con  effetti,  per  verità  molto  minori,  ma  pur 
sempre  utili,  anco  pel  rilevamento  di  fondure  nel  piano.  Infatti,  per  qualsiasi 
mezzo  sabbia  da  eseguirlo,  sarà  in  ogni  caso  indispensabile  un  altopiano,  un 
dosso,  un  rilevato  qualunque  da  cui  ricavar  il  terreno  che  la  bassura  dee  rim- 
pinzare. E voglio  esprimere  appunto  empiere  soverchiamente;  per  avvertire  sin 
d’ora  che  le  bassure  quando  si  riempiono  con  terreno  riportalo,  lo  si  dee  fare 
col  Colmo,  perchè  coll’assestamento  progressivo  rimangano  poscia  regolarmente 
adeguate. 

2327.  Interramento  (1)  chiamerò  il  prefato  artifìcio,  ed  è antichissimo 
per  ammendare  ne’  ducati  di  Luxedbourg  e di  Bremb  le  contrade  sabbionose 
e le  brughiere.  Compagnie  d'intraprendilori  'recandosi  da  luogo  a luogo  assu- 
mevano l'esecuzione  del  lavoro  per  somme  determinate  dalla  difficoltà  ed  esten- 
sione del  medesimo:  ed  acquistarono  tanta  pratica,  che  i loro  capi  non  adope- 
ravano altri  strumenti  di  livello  che  una  riga  ed  un  perpendiculo  (2).  Ecco  la 
descrizione,  lasciataci  dal  Tbaer,  di  queste  opere. 

, Derivasi  da  un  lago  o torrentello  II  canale  destinato  a condurre  l’acqua 
necessaria,  e si  protrae  sino  al  punto  d'onde  abbia  abbastanza  caduta  per  comin- 
ciare l'operazione,  il  qual  punto  dee  avere  sul  fondo  da  rilevare  una  cadente 
almeno  di  7 centimetri  per  decametro,  o circa  1 jl  -44  ; se  il  canale  è largo  nel 
fondo  circa  70  centimetri,  o l'acqua  vi  si  elevi  a 50.  Con  maggiori  dimensioni 
nel  canale,  la  cadente  può  essere  minore,  benché  quanto  è piò  forte,  tanto  meglio 
e più  sollecito  riesce  il  lavoro,  ossia  la  corrosione  che  l’acqna  dee  fare,  ed  ese- 
guirà più  facilmente  nel  terreno  sabbioso  e leggero,  che  nel  tenace  e argilloso. 
Nel  punto  in  coi  il  canale  arriva  al  terreno  da  corrodere  e trasportare  in  basso, 
vi  si  escava  un'apertura  sino  al  piano  del  suo  fondo.  Sia  A (fig.  583)  quel  ca- 
nale, ed  00  la  conca  da  sopralzare:  dal  fondo  del  canale  in  II  sul  livello  di  0 
essendovi  una  distanza  di  100  metri,  per  quel  clies’è  detto,  la  cadente  sarà  di 
70  centimetri  oltre  i 50  centimetri  d’acqua.  Nel  punto  II  aprirò  il  fosso  laterale 
E C nella  direzione  C Da  traverso  l’eminenza  vi  disporrò  gli  operai,  i quali  colla 
vanga  e col  badile  gettino  nell'acqua  la  terra  stessa  ch’escavano,  e dipoi  quella 
delle  sponde  E F e DC  se  l’acqua  non  è atta  a corroderle  da  se  medesima. 
Quando  si  è potuto  corrodere  e trasportare  il  terreno  incontro  a quella  prima 
apertura  laterale  E C,  si  getta  terra  nell'angolo  C per  forzar  l’acqua  a gettarsi 


(t)  In  sostanza  quest’operazione  potrebbe  chiamarsi  colmala;  ma  siccome  per  colmar» 
l’arte  si  vote  dell'acqua  già  torbida,  e ne’  lavori  che  ora  descrivo  si  adopera  anche  ac- 
qua limpido,  e tocca  all’arte  medesima  di  renderla  torbida,  o piuttosto  di  dorle  il  ca- 
rico dicorrodere  e trasportare  altrove  la  terra,  perciò  mi  parve  convenevole  d'imitare  • 
il  Orco,  il  quale  distinse  le  due  operazioni  in  Tenerne ni  e Limonement. 

(i)  Tiiaf.r.  Principes  raisonnes  d'Agriculture.  P»ris  18)  I.  Tom.  Ili,  $ 880. 
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più  verso  G,  oude  «'avrà  uua  novella  corrosione  E G !•’  I,  e cosi  proseguesi  secon- 
dando l'altura  verso  K,come  addimostrano  le  tracce  punteggiale  N P,  Q R ecc., 


•c  sempre  dianzi  assolcandola  col  prolungamento  del  canale  A II  in  II  Se  via 
dicendo. 

Sarebbe  mestieri  misurare  prima  la  quantità  di  terra  necessaria  pel  deside- 
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rato  interramento  : ina  non  è cosi  facile  misurare  dipoi  lu  quantità  e velocilà 
dell'acqua  necessaria  per  compiere  il  lavoro,  la  cui  speditezza  dipende  dulia  na- 
tura del  terreno  da  smuovere  e trasportare.  D'altronde  l'apertura  CE  dee  regolarsi 
nella  direzione  occorrevole  perchè  il  fondo  0 0 venga  ricolmato  regolarmente. 
Quando  il  terreno  del  dosso  da  distruggere  è tenace,  occorre  molla  mano  d’opera 
perchè  bisogna  staccare  quasi  ogni  zolla  e gettarla  nell'acqua  affinché  la  trasporti. 
Quando  invece  il  terreno  sia  sabbioso  o molto  labile,  si  stacca  da  se  stesso  ; 
anzi  dove  forma  sponda  di  notevole  altezza  precipita  nell’acqua,  e richiede 
lavoro  ed  attenzione  affinchè  non  ostruisca  il  canale. 

2528.  Agevole  pratica  riesce  questo  metodo,  e più  che  non  sembri, 
economico.  Esistono  molti  terreni  nella  Lomellina  ed  in  alcune  parti  della 
Lompardia,  disposti  in  una  specie  di  superfìcie  ondeggiante,  con  differenza  di 
più  metri  dal  livello  del  colmo  delle  prominenze,  al  fondo  delle  sinuosità.  Ne 
vidi  alcuni  di  natura  sabbionosi,  ed  appena  guidato  qualche  Dio  d'acqua  per  le 
alture,  queste  u'erano  agevolmente  e prontamente  logorate,  e riportatone  lo 
sterro  nelle  bassure.  Il  piccolo  fosso  in  breve  s'allarga  e profonda  da  per  se 
medesimo.  L’opera  dell'uomo  ha  solo  da  condurre  e dirigere  successivamente  il 
corso  d'acqua,  cangiandogli  strada,  e quasi  appena  tracciandogliela  pe’  diversi 
posti,  onde  tanto  il  dosso  venga  regolarmente  dibassalo,  che  pareggiate  acconcia- 
mente le  concavità.  Stimo  poi  inutile  avvertire  che  appunto  per  volger  il  corso 
dell'acqua  nelle  direzioni  convenevoli,  è mestieri  adoperare  qualche  fascinata  con 
piuoli  e piccoli  pali,  perchè  se  la  cadente  è alquanto  rapida,  la  sola  terra  non 
basta,  venendo  siccome  terra  riportata,  più  facilmente  travolta  dall'acque  a 
fronte  della  soda  contro  cui  le  medesime  voglionsi  dirigere. 

D'ordinario  cotesto  ammendamento  si  dee  eseguire  mercè  fossi  d'irrigazione, 
nell’epoca  in  cui  questa  non  si  esercita.  Qualche  volta  perciò  il  fosso  laterale 
aperto  per  formare  Yinterramento,  dee  servire  dipoi  all’uopo  d'irrigare  il  nuovo 
campo  sopralzalo.  Occorrono  quindi  alcune  avvertenze,  nel  XIV  Libro  da  me- 
morare. Che  se.  inoltre  mancasse  la  derivazione  da  una  corrente  qualunque,  o 
non  potesse  costruirsi  la  presa  T,  in  alcune  circostanze  si  potrà  supplire  coll'e- 
scavare  un  bacino  X a somiglianza  di  gozio  ove  s’accolgono,  mercè  i riga- 
gnoli, ('acque  superiori  del  luogo  da  corrodere  e trasportare,  nel  modo  spiegato 
per  la  corrosione  delle  creste  nelle  Colmate  ili  monte. 

2329.  Il  calcolo  del  dispendio  è assai  difficile,  perchè  le  circostanze 
del  luogo  presentano  variazioni  e diversità  senza  numero.  Un  ettaro  ricolmalo 
o,  meglio  diciamo,  interrato  può  costare  100  lire,  e dieci  ettari  importar  solo 
un  dispendio  totale  di  lire  200,  cioè  20  lire  per  ettaro.  Concorrono  infatti  a 
modificare  la  spesa  le  seguenti  condizioni  : 

I.  La  presa  d’acqua  tanto  costerà  allo  incirca  per  interrare  un  ettaro  come 
cinquanta. 

II.  La  spesa  del  canale  conduttore  offre  la  stessa  considerazione. 

III.  La  maggior  cadente  e volume  d’acqua,  scema  II  dispendio  di  mano 
d'opera  e di  tempo. 

IV.  Il  terreno  sciolto  non  richiede  il  terzo  della  mano  d'opera  necessaria 
per  la  demolizione  del  tenace. 
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V.  La  manutenzione  ueeessaria  durante  il  lavuro:  talora  i canali  ai  ostrui- 
scono, le  chiuse  o traverse  di  terra  col  gelo  o colle  pioggia  si  sconnettono. 

VI.  La  superfìcie  che  rimane  scoperta  in  causa  dell'erosione  fatta  dall'ac- 
qua richiede  diverso  spendio  per  ridurla  a prato  o coltivazione,  secondo  la  na- 
tura del  suolo  posto  a nudo. 

La  descritta  pratica  è rimarchevole  nel  piccolo  paese  di  Sikgkn,  d'onde 
molti  bravi  lavoratori  sono  chiamati  nel  resto  della  Germahia  per  dirigere  la 
riduzione  di  terreni  a prati  irrigatorii.  Tra  quali  era  celebre  (nel  1845)  NViesen 
Bacmeister  terraiuolo  irrigatore,  cosi  detto.  Questi  pratici  direttori  chiamati 
ad  ammendare  un  terreno  irregolare  pieno  di  rilevali  e bassure,  calcolata  l'altezza 
cui  deono  livellarlo  perchè  profitti  dell'acqua  d'irrigazione,  stabiliscono  il  lavoro 
a modo  che  gli  sterri  compensino  gl'interri  : oltracciò,  se  lo  strato  supcriore  è 
fornito  di  vecchia  cotica,  la  levano  riponendola  da  lato,  per  distenderla  di  nuovo 
sul  sottosuolo  riformato.  Eseguiscono  l'ammendamento  poco  per  volta,-  perchè 
le  piote  levate  sieno  prontamente  riposte  a luogo  prima  di  seccarsi  0 corrom- 
persi ne'  mucchi.  Compiendosi  di  questo  modo  il  lavoro  a piccoli  tratti,  sarebbe 
assai  dannoso  se  non  si  fossero  disposte  le  misure  e livellazioni  a dovere, 
perchè  le  correzioni  riuscirebbero  dispendiose  quanto  il  lavoro  primitivo.  D'onde 
l'uopo  di  abilità  speciale  in  cotesti  terraiuoli,  i quali  aggiungono  tal  perfezione, 
che  spesso  appena  rilogatc  le  cotiche,  s’irriga  c si  conseguo  nello  stesso  anno 
un  raccolto  di  fieno  (1). 

Ari.  III.  Dello  sterro  ed  interro  parziale. 

2550.  Estremo  ripiego  quando  non  si  possa  con  fosse  di  scolo  asciu- 
gare un  terreno  depresso,  e d’altronde  non  s’abbia  terreno  da  riportarvi,  è 
quello  dal  Fabbsosi  consigliato  con  queste  parole  in  risposta  a relativa  ricerca. 
« Osserverei,  dic'egli,  qual  fosse  il  punto  più  basso,  ed  ivi  scaverei  una  con- 

• serva  0 bacino  vasto  abbastanza,  cioè  proporzionalo  al  bisogno:  colla  terra 

• da  esso  scavala  rialzerei  i dintorni,  e ad  esso  dirigerei  da  tutti  i Iati  del  campo 
« de' piccioli  rigagnoli  0 fossetti:  con  ciò,  radunando  tutte  in  una  massa  lo 

• acque  disperse,  asciugherei  sicuramente  il  terreno  circostante,  e mi  procurerei 

• una  peschiera  in  cui  tener  dei  pesci,  coi  quali  compensare  ai  danni  del  ler- 

• reno  perduto  (2)  ».  Questo  ammendamento,  cui  accennai  altra  volta, l'ho  no- 
talo come  diremo  ripiego,  ma  realmente  potrebbe  tornare  vantaggioso  in  luoghi 
per  soverchia  bassura  incoltivabili,  quando  si  adoperasse  per  la  produzione  del 
pesce  a seconda  dei  principii  dichiarati  al  VI  Libro,  c delle  norme  da  esporre 
nel  XXVI.  Il  tener  de'  pesci  non  offrirebbe  compenso  a’  danni  di  terreno  per- 
duto, come  esprimeva  il  Facrroxi,  ma  lucro  da  luogo  improduttivo.  Non  basta: 
presenterebbe  utilità  dove  esisteva  svolgimento  dannoso  di  aria  insalubre.  Per- 
chè non  potrebbe  risorger  l’arte  de' vivai  c peschiere,  si  celebre  presso  gli  an- 


(1)  Felix  Villeroy,  ibid  , pag.  3M. 

(2)  Kabivom.  Istruzioni  eleni,  di  Agricoltura.  Milano  I HI  il,  pag.  27-28. 
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lichi  Italiani  ? • Frequente,  scrivea  Colvmella,  tra  i nostri  maggiori  fu  lo 
« applicarsi  eziandio  a queste  bisogne,  di  modo  clic  ancora  nell'acque  dolci 
« chiudevano  i pesci  marini,  c con  egual  cura  nudrivano  muggini  e scari, 
« come  oggi  si  allevano  murene  e spigole Non  solo  abbondanti  rendevano 

• le  peschiere  ch’essi  aveano  costrutte,  ma  i laghi  altresì,  che  fatti  avea  la 
« natura,  empievano  di  schiatte  marine  colà  trasferito.  Da  ciò  venne  che  il  Iago 
« Velino,  da  ciò  che  il  Saba/ino  ancora,  e il  Volsinese  altresì,  ed  il  Ciminio  (1) 
« produssero  spigole  e orate,  e se  altre  ci  sono  schiatte  di  pesci  che  soppor- 

• tano  l'acqua  dolce  » (2). 

2531.  Queste  notizie  che  Colomblla  togliea  da  Varronb  (3)  ed  altre  con- 
servateci da  Fumo  (4)  sono  ben  tali  da  confortare  le  speranze  di  pescicoltura 
di  recente  esternate  ed  argomentate  dal  Costb,  e sussidiale  da  sperimentale 
stabilimento  presso  Uninga,  incoraggilo  dal  Governo  francese  con  assegno  di 
50,000  lire  ai  Berthot  e Detersi  intraprenditori  (5).  Cerio,  come  avverte  sag- 
giamente Coli'mblla,  non  a tulli  i mari  tutti  i pesci  (6):  ma  piuttosto  che 
lasciare  impaludali  lunghi  immalsanire  le  contrade,  sarà  sempre  lodevole  divi- 
samente, creando  artiOciali  peschiere,  collo  sterro  delle  medesime  ridurre  colti- 
vabili e salubri,  luoghi  d'altronde  di  suolo  feracissimo;  e guidati  dalle  celebri 
sperienze  dello  Spallanzani,  popolare  di  pesci  acque  sin  ora  produttrici  di 
corruzione  e di  miasma. 

2552.  Altra  pratica  è tagliare  il  terreno  con  fossi  distanti  uno  o più 
metri  gli  uni  dagli  altri,  ammucchiando  lo  sterro  nelle  slriscie  d' intervallo,  e 
formando  cosi  tante  vaneggie,  le  quali  si  coltivano  ne'  modi  soliti,  o anco  si 
piantano  di  alberi  amanti  de’  terreni  umidi.  II  JBiroli  praticò  questo  metodo  in 
un  pezzo  di  terra  sortumosa;  facea  espurgare  ogni  anno  1 fossi,  e riuscì  a vederla 
coperta  di  bellissimi  alni  (7).  Il  qual  lavoro  non  risulta  alle  volte  così  dispen- 
dioso com’  e’  si  parrebbe;  perciocché  il  ricavo  della  scavazione  delle  fosse  get- 
tasi a’  lati  colla  stessa  vanga  o badile  che  si  adopera,  e non  v’è  l’uopo  dicondur 
la  terra  con  carrette  o altri  mezzi  di  trasporto.  È poi  agevole  rilevare  che  se  ad 
esempio  sia  necessario  sopralzare  il  terreno  per  l'altezza  di  30  centimetri,  fa- 
cendo l'escavo  di  60,  la  superficie  delle  fosse  agguaglierà  soltanto  la  metà  di 
quella  del  suolo  che  risulta  ammendato,  cioè  a dire  la  loro  larghezza  sarà  la 


(t)  Chiamaosi  oggi  il  lago  Velino,  lago  di  Piè  di  Ucco  ; il  Sabatino  quello  di  Brac- 
ciano -,  il  Volsinese  quel  di  Bolsena  ; e il  Ciminio,  lago  di  Ronciglione. 

(2)  A’cim  et  harum  studia  rerum  majores  nostri  celebraverunt,  adeo  quidem  ut  ctiam 
dulcibus  aquis  marinos  clauderent  pisets,  atque  eadem  cura  mugilem  scarumqùe  nutri- 

rent  qua  nane  muraena  et  lupus  educantur non  solum  piscina»,  quam  ipsi  constru- 

xerant,  frequentabanl,  sed  etiam  quos  rerurn  natura  lacus  fecerat,  convectis  marinis 
seminibus  replebant.  Inde  Velinps,  inde  etiam  Sabatisus,  item  Volsinicnsis  et  Ciminics 
lupo»  auratasque  procreacerunt,  ac  si  qua  sunl  alia  piscium  genera  dulcis  uni lac  tole- 
rantia.  Script.  Ilei  Rustirae.  Accostar  Tacrinorom.  Ex  Typ.  J.  Bomba.  Tom.  111. 
Colomellae.  Lib.  Vili,  Cap.  13 

(3)  R.  R.  Lib.  III.  Cap  111. 

(4)  C.  Punii,  llisl.  Mundi.  Lib.  IX. 

(3)  Compt.  liend.  des  Séances  de  I’Acad.  des  Sciences,  7 Fcvrier  1833. 

(6)  Aon  enim  omni  mari  palesi  omnis  esse  ccc.,  Toc.  cil.,  pag.  387. 

(7)  tlinoLi.  Tratl.  d'Agric.  Novara  1809.  Tom.  I,  pag.  441. 
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metà  >li  quella  dulie  strisele  del  terreno  sopralzato.  Gli  annui  espurghi  delle 
Tosse  procacciano  poi  sempre  un  ottimo  materiale,  e si  da  spnrmiare  ogni  con- 
cimazione, o almeno  gran  parte. 


Ari.  IV.  Riflesso  economico. 


2533.  Importanza  deiraminendamento.  Dopo  gli  sludii  fatti  nel 
IV  Libbo  sugli  ingegni  rinsegnati  dalla  Scienza  Agrologica  per  riformare  le  ru- 
gosità, e diseguaglianze  della  crosta  terrestre,  ove  dessa  è riducibile  alla  col- 
tivazione, poco  rimanca  a dire  sui  mezzi  meccanici  atti  a sopralzare  luoghi  de- 
pressi. Comecché  tuttavia  le  bassure  sieno  di  frequente  relative  anziché  assolute, 
cioè  potrebbero  rinsanirsi  cotali  fondi  mediante  scoli  o colatori  che  vogliano 
dirsi,  ma  sendo  che  non  riuscirebbero  a sufficiente  declivio,  e convenevole 
sbocco  senza  passare  con  lunghe  linee  io  mezzo  a terreni  elevati  e coltivi,  quindi 
cotesti  luoghi  si  offrono  assai  frequenti,  perciò  stimai  utile  aggiugnere  le  trascorse 
ulteriori  norme  sul  loro  meccanico  ammendamento.  Studii  che  si  parranno 
poi  d'interesse  maggiore  avvisando  alla  loro  diretta  applicazione  ad  estesi  Beni 
Comunali.  Appunto  permangono  molli  di  essi  in  questa  riprovevole  condizione 
perchè  sortumosi  o impaludati,  e tenuti  inammendabili.  Lo  che  di  spesso 
come  avvenne  ? I conterminali  possidenti  usufruttando  la  pubblica  negghienza, 
per  cui  que'Beni,  essendo  di  tutti,  non  erano  sorvegliali  da  alcuno,  ne  chiusero 
i naturali  sbocchi  dell’acque  e pioventi  e sorgive,  sottraendosi  alla  servitù  di 
passaggio  che  sola  potea  renderli  attivi.  Ilo  io  stesso  veduto  terreni  estesissimi, 
in  miserrimo  stato  per  mancanza  di  scolo,  in  causa  d'essere  accerchiati  da  fondi 
più  alti,  o tali  che  il  traversarli  con  fosse  ampie  e profonde  c di  molta  lunghezza 
importerebbe  soverchio  dispendio.  Ne’  Consigli  delle  Comuni  cui  appartenevano, 
avrebbe  taluno  desiderato  di  por  termine  a quell'avanzo  di  antichi  assurdi  di 
lasciare  a pascolo  comunale  terreni  che  di  quel  modo  non  fruttano  ad  alcuno: 
ma  quella  loro  condizione  tenuta  per  incorreggibile,  manienea  troppo  in  tutti 
il  convincimento  che  ad  altro  miglior  uso  non  fossero  perciò  riducibili. 

2334.  Per  la  qual  cosa  soggiunsi  in  questo  Capitolo,  eziandio  que'  lavori 
di  ammendamento  che  a prima  giunta  si  parranno  superiori  aU'economicbe  forze 
del  privato  agricoltore.  Ma  per  le  Comuni,  Consorzii  d'associazione,  non  so- 
lamente s’estimeranno  possibili  ma  vantaggiosi  e talvolta  necessari!.  Esistono 
infatti  bassure  il  cui  prodotto  è pascolo  non  solo  magrissimo,  ma  qualche  volta 
anche  dannoso,  perchè  le  bestie  che  vi  si  conducono  scemano  di  carne  e di 
latte. 

2555.  I Governi  dovrebbero  intervenire  quando  le  Comuni  non  compren- 
dono abbastanza  il  loro  vero  interesse  di  migliorare  ! terreni  comunali  per  loro 
e pubblico  vantaggio,  sottraendoli  al  meschinissimo  provento  di  magro  pascolo 
per  conserrarli  alla  produzione.  Il  governo  Belgico  ha  dato  assai  lodevole  esem- 
pio della  vera  e buona  ioOuenza  governamentale  ne'  grandi  ammendamenti 
della  Campine.  Dirette  le  acque  sugli  altipiani  coi  canali  da  cui  doveano  trarsi 
le  vene  d'irrigazione,  la  maggior  parte  delle  lande  c scopeti  che  poteano  van- 
taggiarne, erano  proprietà  Comunali.  I lavori  dipendenti  da  idee,  e dispendii 
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rolleltivi ; la  resistenza  de’ Comuni  contro  qualunque  trasformazione  de'luro  in- 
colli ; la  caponaggine  contro  ogni  novità  comecché  vantaggiosa;  la  penuria  di  co- 
gnizioni, e di  capitali,  erano  tanti  ostacoli  all'applicazione  sollecita  del  proposto 
sistema  di  ammendamento.  Quel  Governo  con  mezzi  accordatigli  dalle  Camere, 
coll'adesione  de'  Comuui  meglio  illuminati  da  cui  ottenne  la  cessiooe  degl'in- 
colti,  fece  egli  stesso  i primi  lavori  di  ammendamento  primordiale,  comprendenti 
le  prese  d'acqua,  i canali,  e fosse  di  derivazione  e di  scolo.  Cosi  preparati  quei 
terreni,  e ridotti  colle  opere  principali  d’ammeDdamento,  furono  venduti  all'asta 
per  lo  prezzo  di  prima  compra,  e delle  spese  occorse:  le  Comuni  furono  rim- 
borsate del  valore  dei  ceduti  terreni,  e lo  Stato  de'dispendii  sostenuti.  Di  più, 
lo  Stato  medesimo  ha  comprato  porzione  di  tali  Beni,  e vi  ha  compiuti  gli  altri 
lavori  di  ammendamenti  stabili  secondarii  per  ridurli  a prati  irrigatore. 

2536.  Del  concorso  governativo  nelle  intraprese  de'  privati  è per  av- 
ventura soverchio  aggiugner  parole,  cui  sarebbe  pazzia  sperare  ascolto  conforme 
l'Eco  risponde  subito  al  suono.  Forse  è molto  augurarsi  che  non  s'accresca,  per 
mal  consigliate  opere  pubbliche,  il  numero  de' luoghi  inammendabili,  benché  a 
dir  vero  non  manchino  esempi  d’autorevole  intervenzione  per  temperare  soprusi 
e prepotere  di  compagnie,  o inconsiderati  decreti  d'autorità  secondarie. 

2337.  Esempio.  Alcuna  volta  infatti  ammendamenti  meccanici  vennero 
prescritti  dall'autorità  in  occasione  di  strade  ferrate.  Singolare  esemplo  ha  of- 
ferto la  strada  del  Nord,  la  quale  dovendo  passare  presso  la  piazza  militare  di 
Arras  parte  mediante  sterrati,  e parte  mediante  rilevali,  ebbe  a sopportare  il 
dispendio  di  ridurre  i terreni  al  livello  della  strada.  Fu  necessario  per  non  iste- 
rilire que'  fondi  cosi  da  manomettere,  onde  pareggiarli  secondo  uno  spalto  il 
quale  non  lasciasse  risalto  alla  strada,  di  levare  con  accuratezza  lo  strato  vege- 
tale e riporlo  in  depositi:  dipoi  diminuire  o rilevare  il  sottosuolo  a ragguaglio 
della  nuova  disposizione  da  recarsi  alla  superficie,  lo  chefatto  si  ripose  lo  strato 
vegetale  a suo  luogo.  L’amministrazione  offerì  per  indennità  de'  proprietari!,  o 
linaiuoli  degli  appezzamenti  riformati  un  compenso  della  rendita  dell'anno,  e 
degli  ingrassi.  Quasi  tutti  accontentaronsi,  alcuni  pochi  nondimeno  richiesero 
ulteriore  compenso  per  isvilimcnto  di  prezzo  della  proprietà,  risultante  dalle  tre 
cause  seguenti  ; 

1°  li  declivio  dato  alla  nuova  superficie,  onde  Tacque  trascinerebbero 
gl’ingrassi  delle  parti  superiori  verso  la  più  depressa,  conseguitandone  disegua- 
glianza di  prodotto  nella  coltivazione. 

2°  Il  miscuglio  di  materiali  eterogenei  alla  terra  vegetale. 

3°  La  soppressione  del  sottosuolo  d’argilla,  onde  in  tempo  di  secchezza  il 
soprassuolo  ne  risentirebbe  maggior  danno,  perciocché  la  marna  ammetterebbe 
un  infellramento  troppo  maggiore  e precipitoso.  , 

2338.  Rintuzzarono  cotali  obbiezioni  i periti  deU'amminislrazione  osservando: 

1°  La  pendenza  data  al  terreno  essere  sì  scarsa  da  non  poter  promuovere 

quel  travolgimene  di  concimi. 

2"  Ninna  materia  eterogenea  essersi  aggiunta. 

5°  Il  sottosuolo  essersi  rimosso  soltanto  in  parte,  onde  non  aver  cangiato 
natura. 

Ora  la  nuova  pendenza  essendo  di  0,02,  di  0,05,  c di  0,0f  per  metro,  il 
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Consiglio  di  prefettura  decretò  doversi  per  compenso  del  primo  articolo  accordare 
Trancili  2 per  aro  del  terreno  con  0,02  di  pendenza;  franchi  4 per  quello  di 
0,03;  e Trancili  6 per  l'altro  di  0,04  Scartalo  il  secondo  ricorso  perchè  non  sus- 
sistente, ammise  il  terzo  non  appoggiandosi  sul  riflesso  esternalo  dai  ricorreqti, 
ma  so  questo  strano  motivo  : che  il  terreno  vegetalo  essendo  stato  sconvoltola 
metri  0,50  di  profondità,  farebbe  facoltà  per  lunghi  anni  agl'ingrassi  di  feltrare 
senza  profitto  delle  piante  coltivate  : e quella  iattura  calcolò  a quattro  Trancili 
per  ettaro. 

Contrariamente  il  Consiglio  di  Stato  (I)  avendo  anche  rilevato  che  la  de- 
clività non  superava  0,025,  annullò  quel  decreto  del  consiglio  di  prefettura. 

2339.  {.'utilità  poi  materiale  di  trasformare  gl'incolti  Comunali  in  Tondi 
produttivi,  si  argomenta  facilmente  dall'esempio  di  quelli  dianzi  citali  della 
CiueiNB.  Prima  del  1842  un  ettaro  di  scopeti  si  valutava  30  a 40  lire:  ap- 
pena si  conobbe  il  disegno  di  ammendarli  salirono  a 80  lire,  e più  ancora, 
perciocché  furono  ceduti  allo  Stato  per  lire  130,  e dipoi  all'asta  pubblica  sino 
a 250.  Il  valore  di  1219  ettari  resi  irrigabili  è risultato  come  segue. 


Valore  de'  1219  ettari  ridotti  . . . Lire  173,650,15 
Spese  di  ammendamento  ecc 160,216,63 


Utilità  Lire  13,453,52 
Altri  vantaggi  ottenuti  dallo  Stato  nei 

diritti  di  registro  ecc 19,244,29 

Aumento  totale  del  capitale  impiegato 
dallo  Stato Lire  32,677,81 


Il  Governo  Belgico  ha  quindi  utilizzato  il  20  del  100;  oltracciò  ha  con- 
seguito il  vantaggio  di  creare  una  sorgente  di  lavoro  e di  produzione,  e col  suo 
esempio  ha  deciso  i privati  ad  imitarlo.  Il  medio  dispendio  poi  a mano  di  pri- 


vati, è calcolato  per  ciascun  cltaro: 

Compre  del  terreno  incolto Lire  160 

Ammendamenti  stabili  primarii 180 

» secondarii > 250 

Concimazione « 200 

Sementi  di  foraggio » 70 

Interessi  del  capitale  sino  alla  prima  raccolta  » 40 


Lire  900 

» 

2540.  Ma  l'ettaro  cosi  ridotto  vendasi  anche  Lire  2700,  c con  vantaggio  com- 
petente pel  compratore.  Ecco  perciò  la  spiegazione  del  concorso  di  numerose 
Compagnie  per  operare  ammendamenti  che  in  tre  anni  triplicano  il  capitale  im- 
piegalo; ed  ecco  di  qual  guisa  si  ottengono  in  una  contrada  la  produzione  dei 


(I)  Decreto  28  dicembre  1819.  V.  Ann  drs  l’unls  ri  Chaustéa.  Mars  et  Avril,  1830. 
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foraggi,  l'accrescimento  del  bestiame,  la  circolazione  del  danaro,  e l'aumento 
della  popolazione  (1).  Ora  tutti  questi  lieneflcii  sono  incomparabilmente  mag- 
giori quando  coU’ammendamento  si  ricuperano  terreni,  improduttivi  non  solo, 
ma  depressi  ed  insalubri. 

2541.  Un  equivoco  infine  ho  da  notare;  ne)  quale  incolgono  gli  scrittori 
agronomici  quando  affermano  quasi  unanimi,  ebe  l’accignersi  ad  ammenda- 
menti  di  questa  natura  è improvvido  consiglio,  giacché  con  egual  somma  può 
comperarsi  altrettanto  terreno  in  buono  stato,  sparmiando  i pensieri,  le  cure,  e 
le  noie  del  disegnare  e vegliare  l’esecuzione  di  lavori,  alcuna  volta  poi  nel  fatto 
soperchianti  il  calcolato  dispendio.  Equivoco  dissi,  perchè  non  sanno-vedere  ol- 
ire la  speciale  agricoltura  privala,  e con  piò  largo  senno  avvisar  dovrebbero  a 
quanto  alla  agricoltura  nazionale  si  compete.  Per  non  ripetere  identiche  idee 
con  identiche  parole,  farò  supposito  che  lo  ammendamento  di  10  ettari  imporli 
per  rilevarli  terrapienando,  a lire  600  per  ettaro,  circa  lire  6 mila;  e che  con 
questa  somma  si  potesse  far  acquisto  in  altro  luogo  di  10  ettari  produttivi. 
Quel  terreno  depresso,  dopo  ammendato,  rende  ad  esempio  500  lire  annue  come 
l’altro  acquistato,  ila  quel  primo  se  dee  rendere  200  lire  al  proprietario,  ne 
oflre  in  pari  tempo  circa  altrettante  per  compenso  al  lavoratore  che  il  fa  pro- 
durre. Dunque  realmente  il  terreno  ridonato  coll’ammendamento  alla  coltiva- 
zione, oltre  fornire  quella  rendita  al  possidente,  nc  crea  una  nuova  per  l’ope- 
raio ; c considerato  sotto  l’aspetto  di  utilità  pubblica,  il  depresso  fondo  quando 
venga  ammendato  crea  una  produzione  rispondente  ai  fruito  di  quasi  il  doppio 
del  sostenuto  dispendio. 


CAPITOLO  XVIII. 

PI  IN  EGGI  A il  ENTO  DE*  PENDÌI. 

Sommario.  — Art.  I.  Norme  generiche.  — Art.  II.  Pratiche  speciali.  — Art.  Iti. 

Kiflesso  economico. 

2542.  Pianeggiamento  vuoisi  intendere  in  questo  Capitolo  per  ridu- 
cimenlo  dell' cric  e pendìi  a inclinazione  accessibile  al  collivare  cogli  ordinarti 
strumenti  rurali.  Ed  ha  precipuo  rispetto  a que’  luoghi  si  ripidi  da  indurre 
slerilezza  assoluta.  L’arte  forestale  nel  XV111  Libro  ne  insegnerà  di  conservare 
a tull'uomo  l’apparato  di  rigogliose  boscaglie  onde  vestonsi  talora  balze  e dirupi 
affatto  scoscesi.  Ma  dove  mancano,  e il  terreno  è suscettivo  di  produrre  binde 
o foraggi,  anziché  lasciare  che  le  vicende  atmosferiche  poco  a poco  il  travol- 


ti) Dklacroix.  Ingegn.  des  ponls  et  cliaussécs.  V.  Jouxn  d'Agricullure  pralique. 
Juin  1832.  Le  affermazioni  di  fatto  del  Uelaciioix  sono  una  solenoe  mentila  al  rapporto 
ch’erasi  diretlo  dall’IImneT  al  fiovcrno  Francese,  inserito  netti  , -Innate.'  Agrorwmiqur*. 
Jiiillct  1831. 
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gano,  l'opera  dell'uomo  dee  procacciare  di  sostenerlo  ed  affermato  ridurlo  a 
superficie  ch'e'  possa  coltivare. 

L'arte  del  ptaneggiamenlo  è antica  in  Italia  forse  quanto  i deplorati  di- 
boscamene. Tuttavolta  s’è  voluto  colpare  il  coltivatore  montano  della  ripidezza 
c dello  scoscendimento  de'  fianchi  deli'Appennino  e dell’Alpe! 

Ma  per  vero  dire,  chi  può  contare  le  centinaia  di  gioghi  che  si  elevano 
2000,  3000,  e alcuni  4000  metri  sul  mare  ! Or  dappoiché  li  veggiamo  ignudi 
di  piante  boschive,  diremo  ancora  che  l’uomo  ne  li  abbia  svestiti,  e resi  perciò 
scoscesi  tutti  que’ fianchi,  que' balli,  quelle  rupi?  Sema  ricorrere  a colpare 
diboscamenti,  possiamo  ben  comprendere  come  ■ i vapori  acquei  prevalente- 
mente si  addensino  sulle  montagne:  le  acque  che  da  esse  precipitosamente 
scendono  alla  pianura,  incessantemente  ne  logorano  il  dorso,  ne  fanno  crollare 
le  vette,  ne  squarciano  il  fianco,  e trasportano  i materiali  ivi  eccedentemente  ac- 
cumulati a colmare  le  depressioni:  ma  insieme  trascinano  con  sè  gli  elementi 
delle  rocce  che  gli  agenti  esteriori  disgregarono  alla  superficie  delle  montagne 
stesse,  ed  i prodotti  della  vegetazione  la  quale  su  di  esse  incessantemente  si 
rinnova:  e mentre  all'azione  distruttiva  del  torrente  immediatamente  succede  la 
squallida  e sterile  deposizione  de' materiali  più  voluminosi  c pesanti,  il  fertile 
terriccio  è trasportato  sino  alla  conscguente  vallata,  e nelle  succedenti  lontane 
pianure,  ed  ivi  uniformemente  distribuito.  Da  migliaia  e migliaia  d'anni,  i ma- 
teriali elaborati  nelle  montagne  deli'ABissiniA  e nelle  remote,  montagne  della 
Luna  sono  recati  sino  a 2500  miglia  di  disianza  ad  arricchire  d'inesauribile 
fertilità  le  sponde  del  Nilo  ■ (1). 

Oltraciò  volgiamo  uno  sguardo,  per  esempio,  ai  monti  del  Mcgello,  della 
Faltkrona,  del  Casentino  e dell’ALPs  della  Luna  d'onde  scende  l'Arno.  Dopo 
aver  coperto  come  lago  il  piano  ov’ora  sorge  Firenze,  B’apri  egli  un  varco  ne’ 
colli  presso  la  Gonfolina,  e correndo  contro  le  falde  del  monte  Pisano,  com- 
pose quel  gran  delta  che  è tra  Pisa  e il  Mediterraneo.  Possiamo  noi  concepire  gli 
scoscendimenti  ch'avrà  promossi  quella  vicenda  geologica,  quella  forzala  bar- 
riera, e diremo  che  i diboscamenti  ne  furono  la  causa?  (2)  Noi  veggiamo  in- 
vece, ovunque  è ben  diretta  coltivazione,  con  perpetui  sudori  e dispendii  avversar 
l’opera  incessante  della  Natura,  tendente  ad  adeguare  le  diseguaglianze  della 


(4 ) Meneghini.  Uz.  Orali  di  Geografia  Fisica.  Pisa  1 8S1 . Parte  I , pag.  246  e 247. 

(2)  Che  i diboscamenti  nuH’abliiano  che  fare  o assai  poco  colla  torbidezza  de'  fiumi, 
fenomeno  taol’anteriore  a que’  pretesi  errori  dell'uomo,  se  pure  non  bastasse  quanto 
n'bo  detto  addietro,  in  ispecie  ne’  §§  902,  903,  969,  979,  si  può  in  ispecie  rilevare 
dalle  contrade,  per  cosi  dire,  vergini  di  coltivazione.  Citerò  quest'altro  fatto  del  Mis- 
dissipi,  di  giunta  a quelli  del  §969.  Poiché  i suoi  tribularii  « scendono  da  elevale  mon- 
tagne, ed  attraversano  regioni  per  la  massima  parte  coperte  di  lussureggiante  vegeta- 
zione, è facile  l'iotendere  come  avvenga  che  assieme  agli  altri  materiali  più  o meno 
voluminosi  e pesanti,  seco  trasportino  pure  e rami,  e tronchi,  e alberi  interi.  Che  non 
di  rado  avviene  sui  fianchi  precipitosi  de'  monti  solcati  da  poderosi  torrenti,  lo  sfranarsi 
di  più  o men  vasti  lembi  di  terreno,  talora  anche  coperti  da  graodi  boschi,  che  vengono 
rosi  ad  essere  travolti  nella  corrente.  Alcuni  di  que'  grand'alberi  pervenuti  nella  fiu- 
mana rimangono  più  profondamente  sommersi  colla  estremità  inferiore  più  pesante,  ed 
obliquamente  diretti  verso  la  superficie  dell'acque  presentano  grave  pericolo  ai  navi- 
gli  sono  causa  ch'altri  sopravvegneuti  s'arrestino  e s'accumulino formando  an- 
che talvolta  un  ponte  naturale  che  abbraccia  tutta  la  lunghezza  del  fiume Nel  1816 
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crosta  terrestre.  E gl'ingegni  de'  murice!,  terrazze,  ripiani,  ciglioni  ne  attcstano 
dell’assidua  cura  dell’agricoltore  del  poggio  e della  sua  lotta  instancabile  coll'a- 
zione della  gravità  e delle  meteore,  perchè  i Banchi  de'  colli  non  si  scoscendano 
come  ha  luogo  ove  l'arte  del  coltivare  nun  intravviene. 

2343.  Le  Colmate  di  monte  per  verità  sono  l'ammendamento  più  age- 
vole, più  diretto  e più  economico  per  correggere  i luoghi  soverchiamente  incli- 
nati. Tuttavoita  dopo  la  trattazione  di  qutlle,  non  è da  trasandaregli  altri  mezzi 
puramente  meccanici,  a utilità  di  coloro  che  le  colmate  disconoscono,  o hanno 
terreni  in  condizioni  che  le  rendano  meno  praticbevoli,  o non  abbastanza 
economiche.  Quindi  sporrò  alcune  norme  principali  di  pianeggiamelo  cosi 
distinte  : 

Abt,  1°  Norme  generiche. 

• il’  Pratiche  speciali. 

> ili’  Biflesso  economico. 

Replicherò  l'avvertenza  che  il  presente  ammendamento  non  si  riferisce  a 
quegli  assestamenti  di  superOcie,  peculiare  subbietto  del  Libbo  seguente,  ma 
soltanto  alla  radicale  riforma  di  luoghi  per  inclinazione  eccessiva  incoltivabili, 
ed  al  dibassamenlo  di  dossi  elevati  ebe  richieggono  lavori  di  notevole  impegno 
c dispendio. 


Ari  V Norme  generiche  di  pianeggiamento. 


2344.  Le  operazioni  descritte  nel  precedente  Capitolo  in  gran  parte 
addiconsi  pure  al  subbietto  presente.  Trattasi  Infatti  di  movimenti  di  terra 
1$  2311),  di  diisodamenli  (§  2314)  e comprendono  il  paleggiamento  (§  2315) 
Y acconciatura  (§  2316)  il  carico,  trasporto  e discarico  da  luogo  a luogo.  Oltrac- 
ciò ricorre  necessaria  la  pigiatura,  e VimpcUicciamento  o incoticatura,  delle 
quali  opere  lutlavoita  sarà  più  opportuno  cenno  nell1  Articolo  successivo.  Piut- 
tosto, non  riguardando  ai  soli  luoghi  montani,  ma  eziandio  a riduzioni  di 
prominenze  rilevanti  anco  in  terreni  di  pianura;  fo  stima  aggiugnere  più  spe- 
ciali norme  sui  diversi  mezzi  di  trasporto,  adoperati  per  queste  congiunture.  Le 
quali  non  sodo  infrequenti  in  ispecie  nei  terrilorii  depressi  ove  le  disorbitanze 
idrauliche  danno  spesso  occasione  a lavori  di  questa  fatta.  Le  nuove  inalveazioni 


vi  esistevi  uno  di  tali  raffi  (zattere)  formatosi  per  l'accumularsi  degli  alberi  che  la  cor- 
rente vi  avea  recato  in  38  anni,  e si  continuava  per  la  lunghezza  di  )0  miglia  (18  chitoni.) 
su  200  metri  di  larghezza  «.  Meneghini.  Lez.  Orai,  di  Geogr.  Fisica,  luogo  citato, 
pag.  280.  Questo  immenso  cumulo  crebbe  fino  al  1833,  e sopra  vi  si  sviluppò  uoa 
vera  selva,  che  lo  Stato  della  Luigiana  fu  costretto  con  quattro  anni  di  lavoro  di  demo- 
lire per  ristabilire  la  navigazione.  Tutte  enormi  masse  di  alberi  galleggianti,  che  presso 
alla  foce  del  Messico  all'epoca  delle  pieDe  di  primavera  si  estendono  per  molte  cen- 
tinaia di  miglia  (ib.  pag.  280)  e certo  non  imputabile  veruna  ad  artificiali  dibosca- 
menti ! 

Istituzioni  d' Agricoltura,  l’ol.  III.  60 
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abbandonano  i vecchi  tronchi  con  arginamenti  cospicui  divenuti  inutili:  ie 
sciagurate  vicende  di  rotte  coprono  poderi  fertilissimi  con  alti  strati  di  ghiaie, 

0 d'arene  infeconde  ; altre  volte  vi  depositano  enormi  cavalloni  di  sterili  sabbie  ; 
spesso  infine  scanni,  banche,  dune,  e sedimenti  di  melma  otturano  sbocchi  agli 
scoli.  Laonde  non  rado  occorre  di  riparare  appunto  coll'arte  de’  piane g giumenti, 
togliendo  colali  dossi  per  ridurre  i campi  all'anteriore  condiiione. 

2545.  i mezzi  di  trasporlo  più  comuni  sono  i seguenti,  come  s'avvisò 
in  genere  nel  IV  Libro. 

1.  Con  cesti ; impiego  di  uomini,  donne  e fanciulli. 

2.  Con  gerle;  impiego  di  soli  uomini. 

5.  Con  barelle;  impiego  di  due  uomini  per  arnese. 

4.  Con  carrette;  impiego  d'un  sol  uomo  per  arnese. 

5.  Con  ruspa;  impiego  d’un  cavallo  o di  due  bovi  con  un  conduttore. 

6.  Con  barocci  ; come  per  la  ruspa. 

7.  Con  macchine  speciali;  impiego  d'animali,  o del  vapore. 

2346.  I cesti  o panieri  si  recano  sul  capo  dagli  operai  e riemplonsi  con 
10,  o 12  chilogrammi  di  terra  o altra  materia;  il  qual  peso  è proporzionato 
alla  forza  dell'operaio,  couciossiacchò  veggansi,  non  lodevolmente  aoco  in  Pie- 
monte, fanciulli  e fanciulle  concorrere  a cotesti  trasporti  I II  vantaggio  di  que- 
sto metodo  è di  passare  per  qualunque  specie  di  luoghi,  traversando  anche  fossi, 
salendo  sentieri  pendìi.  Si  calcola  3000  metri  per  ora  il  viaggio  di  ciascuno 
portatore  tra  l’andata  e il  ritorno,  quante  volte  trovi  sempre  altro  cesto  carico  e 
pronto,  e siavi  il  terraiuolo  destinato  per  aiutarlo  a porselo  io  capo. 

2347.  Le  gerle  sono  strumenti  usati  da  lavoratori  montani  che  trasportano 
sino  il  concime  alle  vigne,  c ne  discendono  i frutti.  Il  viaggio  si  calcola  a 2500 
metri  per  ora,  ma  il  carico  aggiugne  anco  dai  50  ai  60  chilogrammi.  A ragione 

1 nostri  antichi  davano  ai  portatori  in  genere,  nome  di  baslagi,  conciossiacchè 
sì  fatto  lavoro  si  paia  più  convenevole  a giumento  che  ad  uomo.  Tuttavia  chi 
ha  d’uopo  di  fare  sterrati  ragguardevoli  non  vuol  per  filantropia  inutile  o inop- 
portuna correggere  egli  solo  il  costume  d'una  intera  contrada,  e sceglie  tra  i 
mezzi  diversi  quello  che  più  gli  torna  economico,  e conveniente  alla  natura  dcl- 
l'inlrapresa. 

2348.  La  bardi»  è strumento  rustico  e di  facile  costruzione:  si  carica  di 
40  a 50  chilogrammi,  ed  a brevi  distanze  anco  del  doppio;  non  i d'uso  vantag. 
gioso  ove  il  terreno  offra  notevole  inclinazione. 

Fig.  384. 


2349.  La  carretta  (1)  (o  carriuola  del  Cavalieri)  ne' diversi  paesi  hadif- 


(t)  l’rulialiiluienle  il  carniccio  ilei  Soniutl.M,  quando  esprime  : Si  può  far  portare  ree. 
con  barrette  o carnicci  sul  sodo,  benché  i vocabolaristarii  vogliano  interpretare  corrucci" 
per  piccolo  carré. 


Digitized  by  Google) 


C AIUOLI/  Itili. 


y 17 


ferenti  forme  e capacità  (fig.  584).  Ne' pubblici  lavori  ha  contenenza  di  50ehilog. 
di  terra,  e il  lavoratore  percorre  con  essa  2400  metri  all'ora  tra  l'andata  e il  ri- 
torno, con  fatica  proporzionale  anco  al  suolo  percorso.  11  generale  Vaillaht 
pretende  che  l'inclinazione  massima  per  cui  abbiano  da  salire  le  carrette  non  dee 
eccedere  i'8  del  cento,  cioè  l'altezza  alla  quale  ascende  non  superi  il  dodicesimo 
della  distanza.  Oltracciò  la  distanza  medesima  ha  un  limite;  onde  pesando  la 
carretta  vuota  15  chilogrammi,  il  carico  convenevole  deve  ridursi  a 40  chilog. 
per  la  distanza  di  34  metri  : volendo  caricarne  50,  il  ricambio  delle  carrette  dee 
farsi  ad  intervalli  di  29  metri. 

2550.  La  ruspa  o raspa  fu  descrìtta  col  nome  di  Ravale  da  alcuni,  con 
quello  di  Divallatore  da  altri  (I);  come  può  scorgersi  dalla  Qg.  385,  guarnita 


Fig.  38rs. 


di  lastra  di  ferro  a foggia  di  lamina  tagliente  in  G,  assai  speditamente  si  carica 
da  se  medesima,  penetrando  nel  tirreno  smosso  dall'aratro,  in  senso  normale 
alle  fette  sollevate  dal  medesimo.  Trascina  il  suo  carico  a discrete  distanze,  cd 
è solo  mestieri  alzare  il  manico  C per  Scaricarlo,  intantochè  l’animale  che  lo 
tira  prosegue  il  suo  cammino.  Impiegando  due  bovi  o un  grosso  cavallo, 
trasporta  maggior  volume  d’un  baroccio  comune  da  scocco,  il  cui  scatto  richiede 
piò  tempo  che  non  quello  della  ruspa.  Questa  inoltre,  quando  condona  da 
esperto  terraiuolo,  può  compiere  il  suo  scarico  in  piò  riprese,  c pareggiare  ag- 
giustatamente anco  le  minori  bassure. 

Del  lavoro  della  ruspa  s'è  detto  al  S 2320,  e si  è fatto  alcun  cenno 
dell’economia  del  lavoro  che  si  fa  colla  medesima  (§  2522)  dopo  eseguito  col 
vomere  il  dissodamento  del  terreno.  Il  baroccio  è ordegno  notissimo  (flg.  386):  e 

Fig.  386 


(I)  Ginrn.  d'Asricolt'irn,  Arti  e Commercio.  Tom.  II,  p»g.  30 1 Micino  IK4S. 
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delle  vere  macchine,  come  ie  chiamano  d'affostaMcnlo,  si  troverà  distinto  cenno 
nel  XXIX  Libro;  dove  I’Arcbitettuu  rubile  terrà  pur  conto  degli  strumenti 
ed  attreni  in  ispecie  meno  comuni. 

Ma  quale  fra  lutti  cotesti  mezzi  di  trasporto  dovrà  preferire  l'agronomo  per 
trasportare  materiali  che  ingombrino  il  suo  campo,  ovvero  distruggere  e recar 
fuori  dal  medesimo  dossi  fiumi,  e prominenze  qualunque?  Ricorderò  primola 
formolo  generale,  di  poi  recherò  il  prospetto  di  confronto,  escluso  quello  della 
ruspa,  il  cui  effetto  non  trovo  calcolalo  che  co)  computo  all'ingrosso  dato  dal 
Ridolfi  (§  2322). 

2351.  Confronto  de' mezzi  di  trasporto.  Nel  IV  Libro  i valori 
del  trasporlo  con  carrella,  ovvero  con  carrettone  o bar  accio,  supponendo  la 
prima  condotta  dall’uomo,  e l’altro  tirato  da  un  cavallo  ovvero  da  due  bovi 
compreso  il  conduttore,  sono  rappresentali  dalle  formole  ce  C espresse  coi  se- 
guenti valori. 

_ 2 p D P(2D  +rf) 

‘ 100  L x C 

nelle  quali  rappresentano, 

c il  prezzo  del  trasporto  colla  carrella  ; 

C quello  col  carrellane; 

p il  prezzo  della  giornata  del  manovale  conducente  la  carretta; 

P quello  della  giornata  del  carrettone  ; 
d il  tempo  impiegato  nel  carico  e scarico; 

L il  tratto  in  chilometri  percorsi  in  un  giorno  dal  carrettone; 

C la  cubatura  del  carico  ; 

D la  distanza  in  decametri  per  la  carretta; 

D'iu  medesima  in  chilometri  pel  carrettone. 

Si  dee  notare  1°  che  il  tempo  d,  corrispondente  a quello  impiegato  nel 
caricare  e scaricare  si  ragguaglia  a lineare  distanza  in  metri,  cioè  si  calcolano 
15  minuti  (§  2324)  equivalere  a metri  600. 

2°  Il  tratto  L percorso  in  un  giorno  di  lavoro  dal  baroccio  è valutato 
(§  2354)  chilometri  36. 

3°  Le  distanze  D e 0’  nella  formola  sono  raddoppiate,  perchè  deono  rap- 
presentare il  viaggio  e controviaggio. 

2352.  Per  discendere  a calcoli  piò  alla  mano  degli  agenti  campestri,  si  noti 
prima  di  tutto  che  la  distanza  è l’elemento  il  quale  influisce  a modo  da  rendere 
in  alcuni  caei  preferibili  i mezzi  di  trasporto,  che  in  altri  saranno  da  posporre. 
A treppo  corta  distanza,  il  carico  si  ripete  frequentissimo  ! quindi  conviene  ese- 
guirlo nel  modo  piu  sollecito  che  si  possa,  altrimenti,  in  ispecie  i barocci,  ri- 
mangono fermi  la  piupparte  della  giornata  di  lavoro.  Il  Gasparo»  ha  dato 
speciali  prospetti  del  costo  de’ trasporti  eseguiti  con  cesti,  gerle  ecc.:  basterà 
notarne  uno  di  comparazione  tra  i medesimi. 

2353.  Il  prezzo  di  trasporlo  di  100  chilogrammi,  a un  chilometro, 
ascende  per  ciascuno  de’varii  mezzi  come  segue  per  le  diverse  distanze  (1). 


(t?  Gasparin.  Cour?  d’ Agricolture.  T,  IH,  pag.  281.  Ediz.  cit. 
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Disianza 

Cesti 

Gerle 

Metri 

20 

Lire 

0,95 

Lire 

0,65 

• 

30 

» 

0,80 

A 

0,56 

A 

40 

» 

0,72 

A 

0,55 

1» 

50 

A 

0,68 

A 

0,48 

A 

60 

A 

0,68 

A 

0,48 

» 

100 

>1 

0,58 

A 

0,46 

» 

500 

• 

0,52 

A 

0,40 

A 

1000 

II 

0,51 

A 

0,28 

Barelle 

Carrette 

Barocri 

Lire 

1,10 

Lire 

0,70 

Lire 

0,93 

- 

1,08 

A 

0,60 

■ 

0,69 

» 

0,95 

A 

0,55 

A 

0,47 

A 

0,92 

A 

0,52 

A 

0,59 

A 

0,90 

A 

0,50 

A 

0,35 

A 

0,86 

A 

0,48 

A 

0,21 

A 

0,80 

A 

0,45 

A 

0,06 

• 

0,80 

A 

0,42 

A 

0,05 

2554.  Corollarj.  La  carretta  a disiatila  di  30  metri  torna  più  economica 
del  baracelo:  sino  a quella  di  40  metri  prevale  alla  gerla,  ed  è sempre  superiore 
al  cesto  (1). 

Il  baroccio,  quando  a scocco,  o vuoi  a ribalta,  non  esige  per  lo  scarico 
che  due  minuti  di  tempo  valutati  120  metri  di  viaggio,  il  quale  considerasi  in 
complesso  per  una  giornata  di  lavoro  e compreso  il  controviaggio  a 56  chilo- 
metri percorsi  in  terreno  abbastanza  consistente.  Al  di  là  de'55  metri  supera 
tutti  gli  altri  mezzi  di  trasporto  in  ispecie  quando  non  dee  per  lo  scarico,  e ca- 
rico, o pel  ritorno,  voltare  e mettersi  a posto  troppo  diOIcilmente. 

La  ruspa  riuscirebbe  superiore  a tutti  gli  altri  arnesi  perchè  sparmia  adatto 
l'operazione  del  carico  e del  discarico;  ma  oltre  50  o 60  metri  affatica  sover- 
chiamente gli  animali. 

2355.  Investigati  i vari!  mezzi  di  trasporlo,  quando  trattasi  di  pianeggia- 
menti  di  prominenze  da  togliere  ne'  terreni  di  pianura,  qualche  volta  l’unico 
imbarazzo  nasce  dai  posti  in  cui  depositare  il  materiale  ebe  se  ne  ricava.  Ma 
si  comprende  agevolmente  che  dipende  dalla  qualità  del  medesimo  il  preferire 
di  spanderlo  e distenderlo  acconciamente  sulla  superficie  circostante,  ovvero 
gettarlo  in  qualche  vecchio  inutile  fossato,  o in  canale  che  corra  con  velocità 
sufficiente  per  travolgerlo,  o infine  contro  interne  o esterne  spalle  degli  argina- 
menti d’alcun  fiume.  Ne’  pianeggiamene  invece  destinati  ad  emendare  coste  e 
fianchi  di  poggi,  come  fo  chiaro  per  I'Abticolo  seguente  si  procaccia  di  ese- 
guire lo  sterro  In  volume  allo  incirca  eguale  allo  interro  o rilevato,  contempora- 
neameute  da  costruire.  Sarebbe  soverchio  soggiugnere  come  le  accennale  diverse 
condizioni  rechino  diverso  lavoro  e dispendio,  e quanto  perciò  debba  il  saggio 
economo  porvi  attenta  considerazione  perché  non  glie  ne  incolgano  gravi  errori 
nel  formare  il  divisamento  primitivo  della  intrapresa. 

2356.  Il  dovere  di  brevità  mi  costringe  a rimandare  il  leggitore  al  IV  Lisao. 
non  che  ai  Capitoli  precedenti  per  dedurne  ('altre  particolarità  che  per  avven- 
tura rimanessero  da  conoscere  sulla  pratica  esecuzione  del  dissodamento,  e ster- 
ramento de'  rilevati  da  pianeggiare.  Intorno  a che  minutamente  s'intrattenne  il 


(I)  Ho  veduto  piò  volte  in  pubblici  lavori  il  trasporlo  fatto  colle  ceste,  e l’effetto  non 
risponde!  nè  al  numero  nè  alla  fatica  delle  donne  e fanciulli  impiegati:  cento  robusti 
terraiuoli  colle  carrette  avrebbero  eseguito  il  lavoro  di  300  povere  imbelli  creature,  le 
quali  poi  senza  distinzione  d'età  vengono  caricate  da  cesti  più  o meno  pieni,  secondo 
l'intemperanza  di  chi  sorveglia  i caricatori. 
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(iaspaium  nel  suo  Corso  d'Auricolttra  : ma  i molli  subbietti  da  lui  ommes$i,e 
secondo  il  piano  distinto  nel  Prodromo  occorrevoli  di  speciale  trattazione  nella 
presente  Opera,  mi  fanno  toccar  di  volo  gli  argomenti  (d'altronde  per  mia 
stima  meno  meritevoli  d’ulteriori  dilucidamene)  clic  in  parte  emergono  dai  rag- 
guagli delle  norme  particolari;  come  per  l'argomento  in  discorso  si  può  rilevare 
da  quelle  recate  nell’AimcoLo  che  succede. 


Art.  II.  Pratiche  speciali. 

2357.  Il  pianeggiaincnto  de'  dossi,  scanni,  vecchi  arginamenti  inservi- 
bili, ed  altri  rilevali  qualunque  da  togliere  da  terreni  di  pianura,  è lavoro  più 
o meno  d'egual  natura  ed  esecuzione,  c l'accorgimento  più  importante  sta  nel 
Irascogliere  fra  i rari!  mezzi  di  trasporto  dianzi  accennati,  e quand'è  possibile 
tra  i luoghi  più  acconci  ove  eseguirne  il  discarico  (§2555).  Il  piancggla- 
mcnlo  invece  de’ pendìi,  ed  erte  montane,  senza  toccare  delle  Colmale  rii 
monte  (Cap.  XVI)  offre  metodi  e pratiche  diverse  di  serre,  ciglioni,  ripiani, 
terrazze  ecc.  descritte  da  parecchi  autori  georgici  (§  2210  e 2211  nelle 
note),  e delle  quali  abbiamo  esempio  per  tutto,  nei  più  bei  colli  Italiani.  Lungo 
sarebbe  intrattenersi  della  descrizione  d'ognuno:  toccherò  dunque  solo  de’ prin- 
cipali, c in  (Ine  di  quello  per  avventura  più  semplice  ed  economico. 

[\ ] Norme  generiche  del  ciglionare 

2358.  Principal  cura  innanzi  tratto  sia  quella  d’osservare  il  grado  d'in- 
clinazione del  suolo,  cioè  di  quanti  centimetri  consti  per  ciascuno  metro:  poi  in- 
vestigarne la  natura  e la  qualità  per  conoscere  se  sia  soggetto  a smottamenti, 
ed  a gemitivi.  Nel  caso  che  risulti  mal  fermo,  quando  ciò  derivi  da  corrosioni, 
e da  difetto  di  smanco  al  piede,  si  muniscano  i borri  contigui  di  briglie,  serre 
o chiuse,  come  fu  additato  nel  Cap.  XII:  quando  la  causa  provenga  da  interne 
ossia  latenti  acque,  si  ripari  fognandolo,  come  si  disse  al  Capitolo  VII;  il 
qual  lavoro  sopprimerà  pure  i gemitivi. 

2359.  Il  pianeggiamento  de' luoghi  soverchiamente  inclinati,  coi  mec- 
canici mezzi  consiste  nel  permutare  una  superficie  concava  o convessa  in  un’al- 
tra, il  cui  profilo  è linea  spezzata  composta  di  linee  più  o meno  orizzontali 
interpolate  da  linee  più  o meno  inclinate.  Le  nuove  superficie  orizzontali  chia- 
mansi  anco  piani,  ripiani,  campi,  terrazze  ecc.:  l’altre  inclinate  diconsi 
ciglioni,  cigli,  sponde,  argini,  scarpe,  o anche  talora  scaglioni.  L'arte  di  tra- 
mutare la  naturale  superficie  nella  nuova  artificiale  a gradinate  o ripiani,  in  Italia 
antichissima  è detta  ciglinnare. 

2360.  Ciglionare.  Tolta  la  inclinazione  ai  poggi,  può  affermarsi  col  Bic- 
oni, rimossa  la  vera  cagione  della  loro  sterilità.  Perciò  preacrivea  il  LAunsscni 
che  se  un  terreno  misurato  da  alto  a basso  sia  di  circa  200  metri  di  lunghezza 
e nella  parte  superiore  alzi  metri  12  o 15  sulla  inferiore,  si  dee  ciglionare 
stabilmente  nella  parte  più  bassa.  Che  se  questa  rasenti  un  rio,  o corso  d'acque, 


* 
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nel  costruire  il  ciglione  deonsi  in  esso  porre  macchie  c virgulti  di  salci,  velriei, 
pruni,  rovi  ecc.  Dipoi  in  distanza  di  circa  12  o 15  metri  formare  altro  ciglione, 
c parimenti  altri  con  egual  distanza,  e ciascuno  di  altezza  circa  un  metro,  dan- 
dogli discreto  pendìo  ossia  scarpa  convenevole. 

1 ciglioni,  a differenza  degli  argini  falli  per  contener  l'acqua  si  elevano 
per  sostenere  la  terra  che  si  ricava  alla  loro  base  e gettasi  alle  loro  spalle.  La 
scarpa  o petto  del  ciglione  si  dee  incoticare,  cioè  incrostare  di  coliche,  ossia 
piote  di  prato,  ovvero  zolle  di  terreno  erboso.  Stimo  nondimeno  più  economico 
il  dare  a colali  scarpe  l’uno  e mezzo  di  base  sopra  uno  d’altezza,  e meglio  se 
d'avantaggio  ; poi  seminarvi  erba  medica  se  il  terreno  è di  buona  qualità,  e in 
diverso  caso  lupinella.  Questi  vegetabili  in  causa  del  lavoro  profondo,  cui  equi- 
vale ogni  grosso  strato  di  terreno  riportato,  offriranno  tante  striscio  di  ottimo 
prato,  quante  le  scarpe  de’  ciglioni  costruiti.  Nè  il  successo  sarà  manchevole 
quando  si  formino  nel  Febbraio  e Marzo,  e nell’acconciare  il  terreno  alla  de- 
scritta foggia,  non  sia  soverchiamente  pigialo  e mazzerangato.  Facile  del  resto 
lo  applicare  le  norme  date  per  la  fattura  degli  argini  (S  991). 

2561.  Il  terreno  riportato  c pianeggiato,  a tergo  del  ciglione  abbia 
leggera  pendenza  non  verso  la  cresta  di  questo,  si  bene  verso  la  base  del  ci- 
glione  superiore;  cioè,  per  dirlo  co'  pratici,  il  terreno  piova  in  senso  inverso 
della  linea  di  generale  inclinazione  del  poggio.  Ne  consegue  l’obbligo  di  fare  al 
piè  d’ogni  ciglione  uno  scolino  il  quale  accoglie  l’acqua  di  tutto  il  ripiano  o ter- 
razza che  si  estende  sino  allo  spigolo  del  ciglione  inferiore. 

Queste  norme  generali  vengono  messe  a numero,  e meglio  comprese  colle 
più  speciali  che  seguono.  S'avverta  intanto  che  offerendosi  terreno  negl'inferiori 
strati  ingombro  di  pietre,  usano  costruire  con  queste  il  petto  del  ciglione  il 
quale  non  potendo  allora  riuscire  produttivo,  e consentendolo  il  volume  ed  anco 
la  Ogura  di  colali  pietre,  si  fornisce  di  scarpa  rispondente  a mezzo  metro  di 
base  per  un  metro  d’altezza.  Queste  costrutture  però,  se  non  si  facciano  con 
larghe  pietre  all'esterno,  e con  diligente  cura,  oltre  il  costare  più  de’  ciglioni  di 
terra,  richiederanno  anco  un’annua  spesa  di  mantenimento  forse  maggiore. 

[2]  Pratica  toscana. 

2362.  Già  il  Cbescbszio  accennò  a ritenitoi  e cisali  acciò  la  terra  non 
iscorra  posciacchè  sia  lavorata.  Tutto  l’Appennino  offre  visibili  tracce  di  mu- 
rice! antichissimi  a sostegno  di  lavorati  campiceli!,  poscia  col  volger  di  secoli  o 
per  migrare  dei  montaneschi  e colligiani  coltivatori,  abbandonati  e diruti.  Gettar 
le  pietre  del  campo  sul  confine,  dal  lato  più  basso  dei  poggio  : dipoi  allogarle, 
assettarle  di  certa  guisa  in  ischiera  per  impedire  al  terreno  di  scorrere  insensi- 
bilmente oltre  il  proprio  confine,  sono  ingegni  attuati  in  quasi  tutti  i posti  che  nelle 
gole  de' monti  c su  per  le  erte  offrono  alcun  po'  di  terreno  atto  alla  coltivazione. 
Ma  i Toscani,  per  mia  stima,  fra  tutti  si  segnalarono  ; dovunque  i loro  colli 
col  giulivo  aspetto  della  più  florida  vegetazione  l’attestano.  E per  soprammerce 
ne  lasciarono  scritti  i precetti;  migliorando  a mano  a mano  le  pratiche;  finché 
poi  si  venne  alla  più  preziosa  di  tutte,  cioè  alla  Colmata  di  monte,  destinata 
con  quel  decorso  di  tempo,  ineluttabile  perchè  i miglioramenti  agronomici 
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premlan  radice,  a limitare  a poche  circostanze  di  luoghi  la 
l’arte  del  ciglionarc.  Dirò  adunque  di  colali 
pratiche,  coi  miglioramenti  del  Landeschi, 
del  Baroni,  del  Biccbi  Antonio,  del  Biccbi 
Cintio  ecc. 

2363.  Prima  operazione,  dichiarava 
egregiamente  il  Baroni,  quella  di  levar  Tacque 
della  vetta  (I).  Un  Tosso  la  contorni  a corona, 
il  quale  sia  quasi  orizzontale  e non  abbia  più 
di  qualche  centimetro  per  metro  di  pendenza. 

Nei  terreni  in  pendìo  perù,  generalmente  par- 
lando, questa  pendenza  de'  scolini  e Tossati  si 
Taccia  maggiore  che  in  terreno  piano,  perchè 
altrimenti  Tacque  riverseranno  dal  labbro  d' 
delti  scoli  che  rimane  dal  lato  di  sotto.  Questa 
avvertenza  non  è rimarcata  dai  pochi  scrittori 
georgici  che  hanno  trattato  della  coltivazione 
dei  terreni  pendenti;  me  l'apprese  sul  luogo 
un  contadino,  facendomi  rilevare  tanta  essere 
la  foga  dell’arque  concorrenti  negli  scoli  mon- 
tani, che  se  non  abbiano  in  questi  uua  certa 
velocità,  traboccano  ancorché  di  capacità  rela-  ,c 
tivamente  abbondante.  Il  Baroni  stabiliva  la  S 

pendenza  loro  dai  2 ai  5 centimetri  per  me-  mi 

tro  (2),  ma  se  il  terreno  è compatto  sarà  più 

facile  evitare  i traboccamenti  sovraccennati, 
la  mercè  di  una  pendenza  alquanto  maggiore- 
La  linea  del  fosso  dovrà  condursi  per  le  con- 
cavità della  piaggia  secondando  sempre  la 
prestabilita  linea  di  cadente. 

2364.  Seconda  operazione  è mar- 
care le  fosse  o scassi  per  collocarvi  le  piante 
a distanza  di  metri  15  circa,  o meglio  20 
l’un  fosso  dall’altro.  La  direzione  scelgasi  a 
modo  che  i scolini,  da  iscavare  dipoi  paral- 
leli ai  (Ilari  delle  piante,  non  abbiano  pen- 
denza maggiore  di  50  centimetri  per  ogni 
cento  metri  di  lunghezza. 

2365.  Terza  operazione.  La  terra 
degli  scassi  la  cui  sezione  gcorgesl  in  K nella 
figura  387  rappresentante  il  taglio  della  piag- 
gia, si  getti  sulla  superficie  precedentemente 


continuazione  del 


(1)  Del  modo  di  coltivare  i poggi  incolti  e dirupati  ecc.  Atti  della  R.  Soc..  Econom. 
di  Firenze  ossia  de’  Ceorgofili.  Voi.  5,  pag.  421 . 

(2)  « Esso  (fosso)  deve  averne  un  pendìo  non  minore  di  6 soldi,  se  è terra  sciolta, 
• e non  maggiore  di  otto,  se  è terra  Torte  o compatta,  sopra  una  lunghezza  di  ItlÓ 
■ braccia  ».  Loc.  ci/.,  pag.  427, 
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vangala  come  lo  deve  essere  quella  tra  L ed  F,  e tra  L'  ed  F'  Lo  stesso  accade 
per  lo  scasso  K‘  che  gettasi  in  E'. 

2366.  Quarta  operazione.  Giunto  il  tempo  di  piantare,  e preparalo 
alle  piante  un  letto  di  terra  eDtro  lo  scasso  servendosi  della  migliore  e già  come 
si  disse,  vangata  tra  L ed  F,  colla  rimanente  di  quel  triangolo  L D F si  riempie 
lo  scasso  K.,  Del  pari  collo  sterro  rispondente  alla  sezione  L'D'F'  componesi  il 
rilevato  E C L\  Si  ha  cura  di  levare  la  terra  in  modo  che  il  sodo  L D rimanente 
abbia  la  sua  scarpa  del  piede  per  piede,  e cosi  componesi  con  zolle  erbose  il 
resto  del  ciglione  C L,  formando  il  triangolo  E C L,  il  quale  riuscirà  compiuta* 
mente  perchè  eguale  a)  triangolo  di  sterro  L D F;  come  sarà  pure  E'  C'  L’ 
eguale  all'altro  L'  D'  F . 

2367.  Quinta  operazione.  In  E ed  in  D escavane!  due  scolini,  e l'am- 
mendamento stabile  primordiale  rimane  cosi  terminato  colla  modificazione  della 
superficie  inclinata  secondo  la  retta  A B,  nell'altra  composta  della  linea  spcz- 
zata  AE+EC+CD+ DF  ecc. 

2368.  Operazione  Anale.  Colle  successive  vangature  d'ogni  anno  a poco 
a poco  verranno  sollevandosi  quelle  specie  di  conche  AEC,  GE'C'  ecc.,  rile- 
vandole al  piano  delle  punteggiate  A C,  G C1  ecc.,  mentre  contemporaneamente 
dibasseranno  que'  dossi  D F G ecc.,  e ridurrannosi  alle  linee  D G ecc.,  e tutta  la 
piaggia  presenterà  la  superficie  dimostrala  dalla  linea  spezzata  A C+C  D + DC, 
-+-C.D’  ecc. 

Da  questo  metodo  come  dal  Versigliele  ($  2375)  si  parrebbe  rima- 
nessero le  piante  troppo  profondamente  piantate.  Il  Bìcchi  (1)  fa  riflettere  sag- 
giamente che  l’esperienza  dimostra  vantaggioso  il  rincalzare  le  piante,  e sarebbe 
fondamento  della  utilità  dell'additata  pratica  Versigliele;  e cita  gli  Olivi  rigoglio- 
sissimi nell'agro  Pisano,  i quali  si  trovano  eolie  loro  barbe  in  profondità  di 
quattro  o cinque  braccia  (da  metri  2,33  a 2,90).  Però  questo  dipende  dall’es- 
sere piantati  presso  alla  cresta  dei  ciglioni  onde  non  soffrono  d’umidità,  mentre 
intristirebbero  per  l'alidore  se  non  fossero  piantati  cosi  profondi  spandendo  le 
loro  barbe  nel  ciglio,  ch'e3se  rendono  maggiormente  stabile  e saldo. 

2369.  Giro  dell’acqua^  o sua  condotta  negli  scoli  maggiori.  Rilevati  i 
ciglioni,  e pianeggiali  i ripiani,  escavati  anco  gli  scoli  parallelamente  ai  ciglioai 
stessi,  il  difficile  è sempre  il  trapasso  da  uno  scolo  neU'allro.  Risguardando  la 
figura  369,  ora  il  fossato,  o capifosso  creavisi  a lato  del  lavoro  seguendo  la 
traccia  di  quella  strada  o capezzagna,  quale  può  scorgersi  in  quella  figura,  ora 
rimane  naturalmente  nella  linea  formante  il  vertice  dell'angolo  concavo  risul- 
tante da  due  ciglionate  facce  del  poggio,  ridotte  a scaglioni.  Questo  capifosso 
diretto  dalla  cima  alla  base  del  colle  fu  ed  è ancor  detto  acquidotto.  Altri  dipoi, 
e il  Biccm  Cintio  in  ispecie,  proposero  di  fargli  seguire  la  spezzata  linea  dei 
ripiani  e ciglioni,  seguitando  l’inclinazione  delle  scarpe  di  questi,  mediante  co- 
strutture  il  cui  nome  è pescaiuoli. 

2370.  Gli  acquidocci  o acquedotti  adunque  nel  sistema  de'  ciglioni, 
null’allro  sono  che  fossati  i quali  raccolgono  l'acqua  degli  scolini  ed  acquai. 


(I)  Nule  ai  Saggi  d' Agricoltura  del  Landkscui.  Firenze  1810,  pag.  109. 
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Dotati  di  una  linea  di  pendenza  dalla  cima  al  piede  del  colle,  se  non  fossero  sei' 
ciati  nel  fondo  c rivestiti  di  muro  nelle  sponde  tra  breve  diverrebbero  botri  c 
burrroni,  levandosi  in  capo  ciglioni  e ter- 
rapieni. Nel  Capitolo  XIV  , parlando 
delle  Colmale  di  monte , s'è  già  notato 
come  sia  poco  economico  e conveniente 
il  metodo  di  questi  acquidocci,  e risulti 
singoiar  pregio  delle  Colmate  l'evitare  di 
costruirli. 

2371.  Pescatilo]!,  da  pescaia,  che 
significa  il  riparo  fatto  nc'  Dumi  per  rivol- 
gerne l'acqua  ai  molini,  chiamano  i Toscani 
similmente  i ripari  costrutti  ne'  fossati  ove 
hanno  recapito  gli  scolini  delle  terrazze  e 
ripiani,  eseguiti  nei  poggi.  • Nel  posto,  scri- 
« vea  il  LASDBScni,  dove  necessariamante 
« l’acqua  dovesse  varcare,  o passare  sopra 
« de' ciglioni, conviene  con  sassi, o muro,o 
« infeltrato  d'erbe,  giunchi  o legna,  procu- 

• rare  che  non  vi  faccia  sbrolature,  e a tale 

• effetto  si  procuri  che  l'acqua  abbia  il 
« passo  largo  più  che  a proporzione  della 

• quantità  (1)  ».  La  Qg.  388  dimostra  in  °g 
prospetto  la  costruzione  di  due  pescaiuoli  ” 
alti  circa  metri  1,76,  fatti  di  cantoni  (nel  £ 
significato  di  sassi  grandi  a grossi  canti) 
ovvero  masselli,  cioè  agglomerati  di  ciottoli 
agglutinati  da  cemento,  e s’addila  la  loro 
forma  e situazione  in  P e P.  Figuriamoci 
di  scorgere  in  C e C il  petto  o scarpa  di  due 
ciylioni;  in  T,  T,  T,  porzioni  de' ripiani 
orizzontali  o terrazze  a livello  delle  creste 
di  essi  ciglioni;  in  A,  A,  A,  il  fossato  la  cui 
acqua  discende  per  le  gradinale  G e G,  e 
nel  quale  sboccano  gli  scolini  S,S  ed  S,S  in 
cui  raccolgonsi  le  pioventi  sulle  terrazze  T, 

T.  Il  pescaiuolo  sia  ben  largo;  la  superficie 
della  sua  cresta  facciasi  concava  quanto 
basti  tener  lontana  l’acqua  dai  suoi  an- 
goli d’un  12  a 15  centimetri.  Tanto  me- 
glio riusciranno  aU'ioteolo  e risulteranno 
più  durevoli,  quanto  più  Tacque  vi  scorre- 
ranno sopra  in  convenevole  larghezza,' a 
guisa  di  velo,  ed  i gradini  saranno  poco  alti, 
affinchè  i cantoni  inferiori  non  ricevano 


(I)  L*finescm.  Saggi  d'agricoltura  luogo  citalo,  p»g.  101. 
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soverchia  battuta  dai  superiori.  Gli  ultimi  ni  di  sotto  deonn  rimanere  sepolti 
nel  letto  del  fossato  inferiore;  perciò  il  piano  m dcH’ullimo  sia  alquanto  sotto 
l'orizzontale  che  lambirebbe  la  cresta  del  primo  cantone  n del  pescaiuolo  suc- 
cessivo: sia  poi  lo  stesso  ultimo  cantone  largo  in  modo  che  l’acqua  nel  precipi- 
tare cada  su  di  esso,  e non  mai  più  innanzi,  perchè  presto  n’avverrebbe  lo  scal- 
zamento del  pescaiuolo,  e la  sua  rovina.  In  molti  luoghi  però  la  costruzione 
consigliata  al  § 1202  sarò  indispensabile,  se  non  vuoisi  incontrare  troppo 
frequenti  dispendii  di  riparazione. 

2372.  Nel  paese  delle  Cetbkxes  i ciglioni  s’elevano  con  muricci,  ossia  muri 
u secco,  e gli  agricoltori  alcune  volte  rimontano  alla  cima  le  grosse  pietre  per 
costruirli,  e le  terre  che  Tacque  travolsero  alla  base  dell’erta  (1).  Formano  anfi- 
teatri di  terrazze  orizzontali  (chiamate  da  loro  saisios),  e le  tutelano  con  fossi 
(detti  vaiale)  per  gettar  Tacque  a dritta  e sinistra  fuori  del  terreno  ammen- 
dato. I quali  fossati  frenano  con  pietraie  o briglie  ( rascassos );  onde  ne’  burroni 
trattengono  sedimenti  (2)  a somiglianza  de’  traversagni  descritti  nelle  Col- 
mate di  monte.  Quelle  petraie  o rascassos,  oltre  Tessere  addentellate  nella 
roccia,  si  costruivano  da  un  colligiano  con  figura  convessa  dal  lato  d'amonte. 
Lo  che  fece  dire  al  Barone  (TIIombiesFiiivias  nel  lodarle  siccome  più  dure- 
voli di  quelle  costruite  in  linea  retta:  un  malhèmalicien  Vaurait  demontrè, 
un  paysan  cevennois  l'itnagina  et  l'exécuta.  Invenzione  però  ed  esecuzione  in 
assai  luoghi  d’Italia  molto  più  antica  (3). 

2373.  Quando  il  rilevamento  del  piano  della  terrazza  si  fa  grado  grado  col 
lavorìo  della  vanga,  o talora  dell'aratro,  i pcscaiuoli  compongonsi  di  legname, 
e si  rialzano  a mano  a mano  secondo  l’uopo. 

[3]  Pratica  d’anmicndamcuto  progressi!  o. 

2371.  Il  tornaconto  rigorosamente  perscrutato,  non  permetterebbe  gran 
fatto  agli  agricoltori  l’assestamento  delle  coste  montane  con  fatture  dispendiose, 
come  si  paiono  Televare  ad  esempio  dicci  o dodici  argini,  lunghi  qualche  centi- 
naio di  metri,  sull'ignudo  Banco  d’un  colle,  poi  allacciarne  ogni  vena  d’acqua, 
crearne  le  arterie,  ed  infine  riunite  in  un  tronco  maestro,  impegnarsi  in  costrut- 
tore murali  per  farle  discendere  innocue,  siccome  s’è  dimostrato.  Ma  il  mag- 
giore ostacolo  è la  mancanza  de’  capitali  che  ne'  piccoli  possidenti  in  ispecie  fa 
impedimento  compiuto,  quando  gli  ammendamenti  più  o meno  agguagliano  nel 
costo,  il  valor  capitale  del  podere.  Pel  qual  riflesso  e’ mi  pare  assai  lodevole  la 
pratica  Versigliele , come  potrà  giudicarsi  dalla  sua  descrizione. 

2375.  Pratica  di  riducimento  degna  d'imitazione  è quella  speciale 
de'  Colli  Pietrasantini  in  Toscana,  descritta  da  due  contadini.  I colli  delti  della 
Versili*  non  ha  guari  soffrivano  coperti  di  stentati  arbusti  vegetanti  sopra' 


(1)  V agricuUeur  prcnd  sommi  la  peine  d'en  transporler  sur  son  dos  pour  rtmplir 
ses  terrasses:  il  remonte  du  bai  de  la  montagne  celles  que  les  torrenti  lui  enlevent. 
DHorbues-Firras. 

(2)  Ciiattal.  Mem.  de  la  Soc.  Centr.  d’Agric.  Tom.  I,  pnp.  407. 

(3;  Questi  lavori  sono  così  aolichi  in  Italia,  che  sino  dal  1770  il  I.asdescui  si  lagnava 
di  vedere  tuttodì  una  stolta  ed  ostinata  inclinasione  de'  contadini  a disfar  i ciglioni, 
per  motivo  che  per  uno  o due  anni  in  tale  dis/atticcio  ci  raccolgono  qualche  mannello  di 
grano  di  più,  non  prevedendo  il  danno  che  arrecano  a lutto  il  suolo  per  sempre  ecc  Luogo 
citalo,  pag.  40S. 
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sterili  e sassose  pendici.  Ora  lussureggiano  di  viti  piantate  con  metodo  spedilo 
ed  economico,  e che  perciò,  quasi  epilogando  le  parole  di  que’  benemeriti  lavo- 
ratori (1)  mi  fo  a descrivere,  coll’aiuto  della  seguente  flgura. 

Segna  di  profilo  X Y fila.  579)  la  linea  della  pendice  da  ridurre  coll'am- 


rea 

■ 


'*T,  , \ 


si 


mondamento  a ripiani  o terrazze.  Col  sistema  de’  ciglioni,  piantale  le  biffe  e 
piuoli  per  la  traccia  del  lavoro,  volendo  ridurre  quell’erta  ne’  due  ripiani  W Z 
ed  N Q,  collo  sterro  indicato  dal  triangolo  H Z M si  ricaverebbe  il  necessario  a 
compiere  rinterro,  la  cui  sezione  è rappresentata  dal  triangolo  X W Z.  Simil- 
mente il  ricavo  di  T Q Y servirebbe  al  riporlo  M N T.  Col  metodo  vertiliest, 

(1)  D una  coltivazione  particolare  del  Colli  Piotrasanlini.  Lettera  al  marcii.  Rinarri. 
Firenzi:  1829. 
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segnata  la  direzione  delle  (Ila,  si  fanno  de'  tagli  orizzontali  pel  dance  del  monte 
ijual  sarebbe  per  sezione  A B C.  La  terra  ricavata  si  adopera  in  primo  luogo  a 
costruire  la  scarpa  Xa,  ponendo  al  di  fuori  le  piote  per  la  necessaria  impelile- 
datura  della  scarpa  medesima;  si  alza  alquanto  la  panchina  verso  la  linea  b n 
e vi  si  adagia  il  magliuolo  V steso  orizzontalmente,  ma  curvato  (come  largura 
dimostra)  in  guisa  da  sporgere  per  due  occhi  sulla  linea  bn,  al  cui  livello  s'ag- 
giugne  col  residuo  di  terra  ricavato  nel  taglio,  riponendola  tanto  sovra  a A che 
sovra  A B.  La  vite  adunque  è cosi  piantata  in  terreno  lavorato  quanto  se  ne  com- 
prende mertò  la  sezione  XAB  nb  composta  del  triangolo  A a A,  e dal  paralle- 
logrammo oBni.  Naturalmente  nel  collocare  il  magliuolo  vi  si  appresta 
terriccio,  concime  ecc.  come  sarà  dichiarato  nel  XVIII  Libko.  Se  il  lavoro  del 
taglio  è in  una  scala  alquanto  ampia,  in  questo  primo  anno  nel  terreno  bn  tra 
pianta  e pianta  (come  sarebbe  tra  P e P)  può  seminarsi  e raccogliersi  qualche 
prodotto  quando  il  consenta  la  qualità  del  terreno,  e l'allre  condizioni  del  luogo. 
La  pendice  ha  per  quest'anno  la  forma  de'  due  bassi  ciglioni  X b ed  M 0,  de'duc 
ripiani  ine d 01,  coi  tagli  n C e l T. 

2376.  Proseguesi  nel  secondo  anno  dilatando  la  panchina,  facendo  il  taglio 
espresso  dalla  sezione  C B D H,  portando  Pescavo  sino  al  primo  livello  A D,  e 
si  rialza  la  scarpa  Xb  sino  in  c,  formando  il  nuovo  pianerottolo  co.  La  vile 
avrà  cosi  rincalzata  la  sua  miglior  messe  dell'anno  precedente  che  si^mozzerà  a 
due  occhi  sulla  nuova  superficie  c o,  intantochè  le  sue  radici  troveranno  da  dila- 
tarsi nel  nuovo  spazio  B D.  Si  potrà  parimente  sulla  nuova  superficie  co  far 
qualche  coltura  che  si  trovi  convenevole. 

Nel  terzo  anno  sarà  H D E 1 il  nuovo  taglio,  c d l'aggiunta  di  scarpa,  e dp 
la  nuova  superficie,  e cosi  proseguesi  -,  finché  coll'ultimo  taglio  LFGM  si  giugno 
a trovare  la  scarpa  ài  N della  superiore  terrazza,  e l'inclinazione  unica  del 
monte  ch’era  nella  linea  X Y,  vien  surrogata  dalla  serie  di  scaglioni  ondecom- 
ponesi  la  linea  spezzata  XWZMNQY  ecc. 

• La  gradata  formazione  dello  scasso  di  suolo  penetrabile  e concimalo, 

• com'esprimono  que'  contadini,  che  resulta  dalle  operazioni  indicale,  come 

• che  in  più  tempi  rivoltato,  ed  ogni  suo  strato  esposto  per  un  intiero  anno 

• alla  salutare  influenza  dei  geli,  delle  acque  e del  calore  solare,  ci  condurrà 
« ad  ottenere  quella  massa  di  terreno  che  forma  la  terrazza  o scaglione,  nelle 

• più  felici  condizioni  relativameute  alla  fertilità  ».  Col  qual  sistema  i coltivatori 
della  Vebsilia  sono  pervenuti  a ottenere  un  prodotto  più  che  duplo  e triplo  di 
quello  ottenuto  coi  metodi  anteriormente  praticati. 

2377.  S’apprezza  la  semplicilàeconomica  e fruttuosa  di  questa  pratica  da  ciò 
che  i rialzamenti  annui  non  eccedono  10  a 12  centimetri,  e si  guida  il  lavoro 
assai  comodamente  e longitudinalmente,  non  eccedendo  in  totale  70  a 80  cen- 
timetri d'altezza  il  primo  ciglione  XW,  mentre  gli  altri  come  Z M N composti 
metà  di  taglio  nel  vivo,  cioè  sul  tratto  Z ài,  e metà  circa  della  incolicata  ài  N, 
raggiungono  appena  metri  1,50.  Il  pregin  poi  pel  lavoro  consiste  nell'olTerire 
tanto  maggior  terreno  lavorato  alle  piante  P,  Pece,  quanto  il  prisma  rhe  abbia 
per  base  il  parallelogrammo  a WZG  più  il  triangolo  X a A supera  quello  la  cui 
base  fosse  il  solo  triangolo  X \Y  11,  come  avverrebbe  nel  caso  de'  soliti  ciglioni. 
Oltracciò  in  questi  la  massa  di  lerrcno  riportato  poggia  sopra  un  sodo  a supcr- 
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fleie  inclinata,  avendo  a base  di  cena  guisa  la  linea  XII,  ovvero  M T:  mentre 
cou  quest’ultima  pratica  il  riporto  totale  poggia  sulla  base  orizzontale  a G,  ov- 
vero OR,  condizione  di  stabilità  di  non  lieve  momento  per  la  durata  di  cotesti 
lavori.  Colui  che  abbia  da  piantar  vigne  vedrà  per  certo  in  questa  pratica  il  più 
bel  modo  d’obbedire  a quel  precetto  del  Verri,  ti  basti  sapere  che  ivi  maggior- 
mente  prosperano  le  piante  ove  maggior  terra  è smossa  (1). 


Ari.  III.  Riflesso  economico. 

2578.  Sarebbe  soperchio  esibir  norme  di  calcolo  su  lavori  altrettanto  varia- 
bili, quanto  è varia  la  Natura  stessa  nella  conformazione  della  parte  più  sinuosa 
della  superficie  terrestre.  Dirò  quindi  appena  un  riflesso  sulle  condizioni  econo- 
miche dello  ammendamento  del  ciglionare. 

2579.  Calcolo  della  spesa.  È quasi  impossibile  offerire  un  calcolo  ge- 
nerico del  costo  del  presente  ammendamento.  Quello  del  ciglione  formato  con 
piote  ne'  poggi  scoscesi  e quasi  inaccessibili,  si  computava  dal  IUroki  di  circa 
cinque  paoli  fiorentini  per  cento  braccia  di  lunghezza,  cioè  lire  2,80,5  per  me- 
tri lineari  58,50  equivalente  a circa  5 lire  ogni  100  metri  : e comprensivamente 
allo  scasso  o fossa  bell' è.  piantata  di  viti  o altro,  lo  valutava  lire  toscane  14 
ogni  100  braccia,  o prossimamente  lire  it.  20  ogni  100  metri.  Egli  fissava  l’al- 
tezza degli  argini  o ciglioni,  non  minore  d'un  braccio,  c non  maggiore  di  dar, 
ossia  per  medio  di  87  centimetri.  Supponendo  che  la  larghezza  tra  due  ciglioni 
sia  circa  di  25  metri  (compreso  lo  spazio  occupato  dalla  base  d’uno  di  essi)  la 
spesa  ammonterebbe  a 20  lire  italiane  per  un  quarto  di  ettaro,  giacché  25  x 100 
—2500  m.  qu.  Calcolando  però  anche  il  doppio  quella  valutazione  del  Bzrosi, 
volendo  eseguire  il  lavoro  secondo  le  ulteriori  norme  prescritte,  il  dispendio  per 
ettaro  ascenderebbe  a lire  160,  e non  sarebbe  certamente  eccessivo,  quante  'olle 
la  costruttura  de’  pcscaiuoli  o acquidocci  non  gravasse  proporzionalmente  di 
oltre  lire  40  per  ettaro.  Una  piaggia  di  10  elitari  improduttiva  potrebbe  solo  va- 
lutarsi per  magro  pascolo,  e di  un  prezzo,  per  massimo,  di  lire  2000.  Ridotta 
in  terrazze  colle  sue  piantagioni,  nella  ipotesi  peggiore  non  si  saprebbe  ap- 
prezzar meno  di  lire  6000,  e il  vantaggio  in  valor  capitale  procaccialo  dallo 
ammendamento  sortirebbe  pari  al  valore  primitivo  del  terreno  naturale. 

2580.  L’economia  di  questi  lavori  richiede  poi  di  non  prendersi  troppo 
fastidio,  se  in  qualche  tratto  un  ciglione  riesca  tortuoso,  o un  campo  sia  talora 
alcun  poco  più  stretto  da  una  parte  che  dall’altra,  quando  il  richieggo  la  dire- 
zione del  corsodelle  acque.  Avvegnacchè  rimanga  pur  qualche  angolo, o qualche 
pendice  del  suolo  per  non  impegnarsi  in  troppo  dispendio  ostinandosi  a cercare 
più  il  bello  che  l'utile,  quel  sodo  può  fruttare  erba  o boscaglia,  e tener  più  saldo 
il  lavoro  fatto  nel  rimanente  del  poggio.  La  pratica  poi  che  risulti  in  un  modo 
o nell’altro  quale  applicazione  del  sistema  Yersii.iesb  ($  2374),  sarà  sempre 
la  più  commendevole:  i riflessi  esternati  ai  JS  58  e 59  mi  dispensano  da  ulteriori 
considerazioni. 


fi)  Verri.  Sulla  Coltivazione  delle  viti.  Csp.  Il  Art.  1",  Precetto  1". 
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2381.  Lunga  strada  s'è  percorso  coi  Capitoli  dal  VI  sino  al  XVIII 
del  presente  Libro;  strada  dagli  scrittori  georgici  poco  battuta,  e spesso  allatto 
nuovo  sentiero  io  cui  ho  procacciato,  secondo  la  pochezza  mia,  di  consigliare  e 
descrivere  le  pratiche  d'ammendamento,  senza  le  quali  è impossibile  esercitare 
una  Agricoltura  non  solo  razionale,  ma  realmente  vantaggiosa.  A che  vangare, 
arare  ed  anco  lautamente  concimare,  se  il  terreno  è di  qualsiasi  guisa  molestato 
dalle  acque  ! Veggo  rovesciare  carichi  di  guano  con  meravigliosa  prodigalità  su 
terreni  zeppi  impinzati  d’acqua,  e la  mia  lunga  sperienza  m'invita  a compiangere 
quei  malcauti  che  il  fanno,  quanto  chi  profondesse  condimenti  preziosi  su  vivande 
di  carne  ammorbata. 

2382.  Difetti  d'esposizione.  Dopo  investigati  i mezzi  idraulici  di  am- 
mendamento ai  terreni  sommersi , paludosi  ecc. , e quelli  per  vantaggiare  delle 
acque  cogli  ingegni  delle  colmate  di  piano  e di  monte,  e colle  alluvioni;  dopo 
discorsi  i mezzi  meccanici  per  l’alzamento  dei  terreni  depressi,  e pel  pianeggia- 
mento  dei  ripidi  e descritte  perciò  le  pratiche  norme  per  correggere  i difetti  di 
giacimento  de’ terreni;  restano  da  rovistare,  se  pur  vi  sieuo  , mezzi  economici 
tanto  idraulici  che  meccanici  di  ammendamento  ai  difetti  d'esposizione:  ammen- 
damento, quanto  i precedenti,  stabile  e primordiale.  Entra  perciò  il  suo  di- 
spendio come  aumento  del  primitivo  valor  capitale  del  fondo,  la  cui  qualità  e 
giacimento  ponoo  essere  ottimi  ed  avere  tuttavia  poco  pregio  per  manchezza  di 
raccolti,  osteggiali  dai  funesti  effetti  d’una  infelice  esposizione. 

Dei  quali  elTelti  e loro  fisiche  e cosmologiche  cause,  è appieno  ragione  nel 
Il  Libro,  siccome  argomento  di  meteorologici  e climatologici  studii.  Laonde  po- 
chissimo rimane  a dire  sulle  pratiche  norme  di  ammendamento  da  cui  possa 
per  avventura  sperarsi  di  minorare  quei  danni,  cd  infievolire  o deviare  le  cause 
onde  muovono,  entro  i limiti  cui  dee  sempre  l’agronomia  ottemperare  i suoi  pre- 
cetti, quelli  cioè  che  il  privato  o pubblico  tornaconto  hanno  per  unica  mela. 


CAPITOLO  XIX. 

MEZZI  IDRAULICI  D'AMMENDA  MENTO 
A DIFETTI  D'ESPOSIZIONE. 

Sommario.  — L’esposizione.  — I ripari.  — Difficoltà  delPAmmendamenlo.  — Varchi 
dell’Alpi.  — Correnti  fredde.  — Modo  d’attenuarne  l’intensione  e gli  effetti. 

2381.  L’esposizione,  scriveva  il  Dose  con  ragione,  ha  influenza  nell’ Agri- 
coltura,  potentissima;  dovervi  por  mente  con  ogui  cura  il  coltivatore:  da  essa 
la  scelta  del  genere  di  coltura  di  cui  un  campo  è suscettivo.  Nel  II  Libro  è in- 
vestigato il  diverso  merito,  per  così  dire,  del  levante,  del  mezzogiorno,  del  po • 
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nenie,  del  settentrione.  A ciascuno  di  colesti  punti  cardinali  la  sua  loda  ed  il 
suo  biasimo:  a ciascuno  le  esagerate  predilezioni  od  i calunniosi  rimprocci  del 
campaiuolo  e dello  scrittore  georgico  ; a ciascuno  gli  speciali  ripari , I limitati 
nrtifiiii  per  contradiarne  l’influenza  molesta.  Ivi  pure  argomentato  se  veramente 
l'esposizione  a tramontana  sia,  e sempre,  la  peggiore  di  tutte;  e comecché  nella 
piupparte  de'  casi  risulti  la  più  fredda,  tuttavolta  sia  la  meno  colpita  dalle  forti 
gelale;  e quale  la  cagione  di  due  effetti  in  apparenza  si  opposti. 

2584.  I ripari,  aggiugnea  pure  il  Dose,  favoriscono  la  vegetazione  quando 
però  non  sieno  esagerali.  Ora,  se  mai  furono  ripari  cui  simile  aggiunto  s’addica, 
si  parranno  tali,  a dir  vero,  quelli  che  ho  a proporre  nel  presente  Caro  bre- 
vissimo. Se  non  che  riguarda  anche  a subbietto  ch'esce  dalla  sfera  degli  ordi- 
nari! ingegni  del  coltivatore  privato.  Non  è in  questo  luogo  da  sporre  il  mezzo 
per  osteggiare  l'influenza  dell'esposizione  volta  piuttosto  a mezzodì,  o mezza- 
notte: si  bene  quella  in  dominio  di  ventare  stemperato,  freddo,  instancabile  : ov- 
vero sciroccale,  umido,  da  palude  o da  mare;  si  bene  infine  ridonar  quell'aere, 
quel  clima  che  mutamenti  insensibili  di  condizioni  idrauliche  o geologiche  hanno 
reso  o mcn  sereno,  o men  regolare,  o grandinoso,  o insalubre. 

2585.  Problema  vaghissimo  se  troppo  ardua  o impratichevole  non 
ne  fòsse  la  soluzione.  Non  intendo  però  impratichevole  per  assoluto;  ma  per  la 
concorde  monchezza  dei  due  poderosissimi  agenti , volere  e messi , sempre  a 
tutte  intraprese  apparecchiati;  salvochi  si  tratti  d'industriali  o commerciali  ne- 
gozi e non  d'agricoli.  Ma  farò  passo  alle  quattro  ciancie  cui  ho  destinato  il 
Capitolo. 


[<]  Idea  generica. 

2386.  Una  considerazione  geologica  innanzi  tratto:  o meglio,  per 
evitare  la  ripetizione  degli  studi  precorsi  ne'primi  Linai  comprendente  le  Istitu- 
zioni Aguologiche,  venga  con  meco  il  leggitore  benevolo  coll'immaginazione 
salendo  per  l’erta  dell'Apennino  o dell’Alpe,  ma  seguendo  l’alveo  di  alcun  dei 
torrenti  che  ne  precipitano.  E sia  pure,  com'e’  dicono,  regai  fiume  o maestro  : 
noi  tanto  il  vogliano  seguitar  a ritroso  del  correr  suo,  che  il  troveremo,  avve- 
gnaché più  veloce  e rumoreggiante , tuttavolta  ridotto  a riozzolo  o rivoletto,  da 
non  istimarlo  generatore  di  quel  vasto  e tremendo  che  maestoso  assolca  la  im- 
mensa pianura,  e al  frequente  la  conturba  e disastra.  Quel  riozzolo  però,  benché 
si  esiguo,  il  vedremo  anco  in  magre  acque  incessante  seguir  suo  costume  di 
scalfire  e corrodere.  Quindi  nel  bel  mezzo  dell’Alpe  l’affiseremo  come  serpe  in 
angusti  confini  disvincolandosi  tra  rupi  che  gli  ergono  sponde  verticali  di  cen- 
tinaia di  metri  d'altezza. 

2587.  La  corona  ili  candide  cime  che  la  magnifica  pianura  italiana  ricioge, 
quello  schermo  delle  Alpi  che  provvide  Natura,  se  fosse  qual  diga  non  disconti- 
nua, camperebbe  assai  volte  il  bel  paese  dalle  gravi  iatture  che  recano  alle  sue 
messi  e vendemmie  i gelidi  venti  e selvaggi.  I quali  ne  sbucano  appunto  per 
le  spaccature,  c profonde  gole;  frutto  sì  veramente  delle  convulsioni  geologiche 
ond'erutlarono  quelle  enormi  giogaie,  ma  tuttavolta  cresciute  e profondate  dalla 
secolare  erosione  delle  acque. 
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2588.  La  tartarea  muraglia  dei  Cinesi,  quantunque  offra  subbietto 
di  profonda  contemplazione  sulla  immensurabile  potenza  dell’uomo,  non  mi 
stimola  certo  a proporre  alcun  che  di  simigliarne  per  carcerar  Borea  e Aquilone 
nelle  forre  dell' Alpi  : tengo  però  che  chi  ne  conosce  a dovere  la  struttura  geo- 
logica, o anche  solo  geografìca,  debba  convincersi  che 

l' dirò  cosa  incredibile  e vera. 

[2]  Idea  concreta. 

2589.  I varchi  dell’ Alpi,  stando  alle  vie,  strade  e sentieri  che,  valicando 
la  giogaia,  mettono  dall'Italia  ne’  paesi  limitrofi,  sono 


Vie  Strade  Sentieri 


marittime  . 

. N. 

4 

N. 

36 

N.  30 

Cozie  . . . 

• 

3 

» 

25 

» 25 

Graie  . . . 

» 

1 

» 

3 

» 5 

Perniine  . . 

• * 

1 

II 

6 

. 6 

Lepontine  . 

• » 

3 

» 

8 

• 19 

natiche  . . 

• * 

5 

* 

10 

• 27 

Gamiche . . 

• » 

5 

» 

2 

• 2 

Giulie . . . 

» 

5 

» 

8 

. 2 

N.  25 

N. 

98 

N.  121 

2590.  Fredde  correnti.  Dal  numero  de’  varchi  si  comprende  non  esser 
molti  i passi  rispondenti  alle  piò  ampie  e profonde  vallate,  perciocché  il  numero 
si  limila  allo  incirca  alle  25  Vie  maggiori.  Brevità  non  consente  ch'io  dimostri 
come  le  mnggiori  depressioni  nel  complesso  della  immensa  regione  montana 
(fatta  astrazione  dell  'Alpi  marittime,  la  cui  massima  parte  (1)  non  entra  nel 
presente  riflesso)  hanno  correlazione  con  soli  15  fiumi  (2)  e 15  minori  ri- 
viere o torrenti  (3);  e veramente  solo  i 15  fiumi  s’addentrano,  e solcano  la  gio- 
gaia terminando  come  il  riozzolo  descritto  in  quel  supposilo  del  $ 2586.  0 si 
considerino  le  strade  principali  o il  corso  de'  fiumi,  certa  cosa  è che  dagli  sboc- 
chi delle  vallate  sgorgano  i venti  e brezzoni,  e v'hanno  il  passo  quelle  correnti 
continue  d’aria  freddissima,  onde  il  clima  non  si  mantiene  qual  risponderebbe 
alla  situazione  della  plaga. 

2591 . Forre.  Le  pianure  cui  il  versante  dell'Alpe,  ov’e  volto  a meriggio, 
dovrebbe  proteggere  (come  quello  dell’Appennino  favoreggia  la  Liguria),  per 
quegli  sbocchi  soffron  disagio  quanto  se  giacessero  al  piè  dell'opposto  versante. 
Gli  enormi  e perpetui  ghiacciai,  ancorché  a tergo  della  prima  catena,  mandano 


(1)  Si  estende  dal  Capo  delle  Mclle  nel  Golfo  di  Genova  fino  al  Colle  di  Tenda. 

(i)  Po  — Adige  — Brenta  — Sile  — Piava  — Licenza  — Tagliamento  — Stella  — 
Isonzo  — limavo  — Dragogna  — Quieto  — Arso. 

(3)  Pellice  — Chisone  — Dora  Riparia  — Stura  — Orco  — Dora  Baltea  — Sesia  — 
foce  — Ticino  — Adda  — Brembo  — .Serio  — Oglio  — Chiese  — Sarca. 
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all'altopiano  Piemontese  ed  alle  terre  Lombarde  perpetua  sorgente  di  freddo, 
spesso  intempestivo  e dannosissimo.  Ma  non  sarebbe  sogno  stranissimo  credere 
opera  d'uomo  osteggiar  quelle  aeree  correnti,  chiudendo  fauci  che  sono  ampie 
e profonde  vallate  P Al  che  risponde  la  conformazione  delle  vallate  medesime. 
Le  quali  strette  generalmente  e per  lo  più  disastrose  e rinserrate  si  mostrano 
non  solo  aU’ullima  cima,  ma  più  volte  s'allargano,  e stringonsi  conforme  alla 
natura  delle  rocce  che  le  compongono.  Rimontando,  come  dissi,  i lorrenlucci, 
poi  i rigagnoli  e rivoletti  in  cui  sottigliando  finiscono,  o se  vuoi  meglio,  hanno 
origine  anco  i più  grossi  fiumi,  si  rinvengono  tratti,  e lunghissimi,  io  cui  la 
vallata,  comunque  ampia  allo  sbocco  nel  piano,  è paragonabile  a strettissima  e 
profonda  fenditura,  che  ie  forma  alveo  e strada  a traverso  le  più  gigantesche 
montagne. 

2392.  Ammendamento.  In  quelle  forre  perciò  non  sarebbe  dispendio 
intollerabile  rilevarne  il  fondo  anche  qualche  centinaio  di  metri  d'altezza.  Ni 
ho  da  perder  altre  parole  per  descrivere  il  come.  Quanto  esposi  pel  rinterro 
de'  botri  e burroni  nelle  Colmale  di  moni»  (Cap.  XVI)  basta  perchè  com- 
prenda se  facile  ed  ovvia  ne  sarebbe  l’applicatiooe.  I traversagni  costruiti  coi 
successivi  sopralzamenti,  e laterali  fossati  di  trapasso  (§  2241)  facendo  ufficio 
di  serre  alzerebbero  in  un  paio  di  lustri  in  quelle  stretture  le  gole  più  fatali,  in- 
tantoché  mano  a mano  farebbero  sorgere  piani  e terrazze  fecondissime  nel 
centro  stesso  della  più  selvaggia  e inospite  Matura. 

[3]  Applicazioni  più  speciali. 

2393.  Pratica  privala.  Quando  pure  evidentissimo  dovesse  riuscire 
l'utile  di  colesta  applicazione  delle  Colmate  di  monte,  siccome  ammendamento 
a difetti  d’esposizione:  quando  almeno,  e sarebbe  pur  molto,  si  riputasse  van- 
taggiosa per  evitare  peggioramento  di  clima,  o sia  aumento  d'accesso  a correnti 
boreali,  non  mi  fo  animo  a nutrire  fiducia  di  vederne  giammai  cimentato  espe- 
rimento veruno.  Il  coltivatore  privato  ebe  non  dee  aspirare  ad  intraprese,  cui 
solo  la  speranza  di  generale  vantaggio  può  sparmiar  nome  di  paradossa  e im- 
possibili, rileverà  nondimeno,  che  spesso  la  Colmala  di  monte  praticala  per  rin- 
calzar alvei  di  rigagnoli,  e ricolmar  burroni  e botri,  quando  questi  sieno  nelle 
posizioni  favorevoli,  verrà  a creare  vantaggiosi  ripari  contro  certi  venti,  i quali 
talora  immensamente  danneggiano  il  frumento  prossimo  a mietersi,  e l'uve  quasi 
a vendemmia  apparecchiate. 

2394.  Altro  intento.  Anco  nella  circostanza  di  assestamento  delle  coste 
del  poggio,  dirigendo  colle  descritte  norme  del  citato  Capitolo  XVI,  i trova- 
sagni,  secondo  linee  sagacemente  tracciate,  riuscirà  l'agronomo  a dare  alle  coste 
medesime  una  esposizione  vantaggiosa.  Nè  infine  vuoisi  passare  sotto  silenzio 
che  coll'ingegno  stesso  dell’acque  montane,  governate  come  si  accennò  nel 
§ 2269,  si  può  dibassare  uu  dosso  che  tolga  il  Soie,  o con  ben  dirette  corro- 
sioni rendere  meno  insalubre  una  vallicella  troppo  serrata,  e da  costante  umi- 
dezza resa  poco  produttiva.  L'azione  lenta  bensì,  ma  continua  della  stessa  Na- 
tura, ne  insegna  quanto  sia  agevole  coi  sussidio  dell'acque  produrre  abbassamenti 
nelle  allure.  Dai  monti  di  Voltebea  in  Toscana  scopresi  ora  il  Mediterraneo, 
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che  a’  tempi  addietro  le  alture  Cecioesi  nascondevano.  Il  Monte  Bianco  per  lo 
passato  non  iscorgevasi  a Losanna  come  oggi,  per  l'avvenuta  depressione  d'una 
montagna  intermedia. 


[4]  Un  cenno  di  confronto. 

3393.  Le  selve.  Si  è detto  • in  conseguenza  della  distruzione  di  varie 

• selve  del  Tiralo  italiane  e di  alcune  poste  sul  moole  Baldo,  il  Veronese,  il 
« Vicentino,  e parte  del  Bresciano  soffrono  venti  gagliardi,  ed  una  frequente  ed 
■ incomoda  variazione  dei  climi  : il  Piemonte  impoverito  delle  foreste  che  signo- 
« reggiavano  I proprii  monti,  prova  la  stessa  calamità.  Pel  taglio  de1  boschi 

• negli  Appennini,  Il  scirocco  predomina  singolarmente  lungo  la  riva  destra 

• del  Po  nel  Parmigiano,  e parte  della  Lombardia...  Abbattute  le  foreste,  la 

• Germania  divenne  ventosa  com’era  già  la  Panoonia,  e pel  motivo  medesimo 
« l'Italia  soffre  un  freddo  maggiore  ■ (1). 

3396.  Le  Colmate.  S’è  in  somma  ripetuto  e ripetesi  ogni  giorno  = te 
boscaglie  fermano  l venti  e totano  le  bufere  = Ho  dimostrato  nel  Ut  Lino  cbe 
l’Impedimento,  meccanicamente  consideratola  recarsi  dai  boschi,  si  limiterebbe 
tutto  al  più  ad  uno  strato  di  pochi  metri,  quale  può  eontrastarsi  dalle  boscaglie 
nelle  parti  de' monti  battute  dai  venti,  sempre  basse,  sformate,  intristite:  che 
quel  impedimento  è nullo  a confronto  del  rilevamento  del  piano  degli  alti  sboc- 
chi per  non  poche  centinaia  di  metri  d'altezza,  per  le  ragioni  discusse  inoltre 
nel  11  Libro  e qui  soverchio  ripetere.  Lasciando  stare  che  lo  ammendamento 
proposto  nei  presente  Capitolo,  sarebbe  sempre  l'unico  mezzo  per  rendere  pos- 
sibili gl’imboschimenti,  per  chi  conosce  anche  per  pratica  come  le  correnti 
aeree  più  moleste  s’infilino  per  quelle  fondure  de’  monti  in  causa  dello  sbilan- 
cio di  temperatura  tra  le  regioni  dei  ghiacci  e delle  nevi  perpetue,  onde  il  ri- 
cambio dell'aria  più  fredda  accade  sempre,  può  dirsi,  rasente  il  suolo  (Libro  I, 
Cap.  VII),  ed  iDoltre  ha  compreso  a capello  l'agevolezza  ed  economia  delle 
Colmate  di  monte,  dovrà  convenire  che 

Io  disti  cosa  credibile  e vera. 


(1}  Le  Alpi  che  cingono  l'Italia  considerale  militarmente  ecc.  Tosino.  Voi.  I, 
pag.  370  e 371 . 
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Da  osservazioni  dello  Schobw  (1)  troviamo  ad  esempio 


Differenza  Altezza 


Stazione,  inf.  Stazione  super. 
Milano  . S.  Gottardo 

di  Altezza 
. Metri  1966 

di  Temperatura 
Gradi  C.  12,89 

per  ogni 
grado 

Metri  152 

id.  . M.  Soglio 

961 

a 

3,92 

• 

245 

Torino  . M.  Cknisio 

1666 

a 

6,19 

a 

269 

id.  . S.  Bernardo  . 

■ 

2206 

• 

12,11 

a 

182 

Firenze  . Falterona  . 

1562 

a 

11,04 

a 

137 

Roma  . . Gran  sasso  . 

2802 

• 

19,06 

a 

142 

id.  . . Castklluccio 

1390 

a 

4,01 

a 

539 

2599.  Potrei  citare  anche  altre  osservazioni  degli  L’flìciali  Piemontesi  (2), 
ma  bastano  le  poche  accennate  perchè  desti  meraviglia  la  disparità  del  decre- 
scimento di  calore,  il  quale  ad  esempio  notasi  di  un  grado  per  269  metri  d’al- 
tezza al  M.  Cbnisio,  e solo  per  142  metri  d'altezza  al  Gran  Sasso.  Se  non  che 
l'agronomo  rammenterà  l’avvisamento  (§  20)  dovendo  stabilire  una  intrapresa 
agricola,  di  non  s’attenere  al  dato  unico  dell'altezza  del  luogo:  dato  da  calcolare 
Insieme  con  quello  della  esposizione.  Anzi  oltre  gli  avvertimenti  esternati  nel 
li*  Libro  sulla  influenza  dcWesposizione  medesima  e della  inclinazione,  sul 
clima  de'  diversi  luoghi,  non  so  passare  sotto  silenzio  l’ovvia  osservazione  nota 
a ciascuno,  della  precoce  fioritura  di  delicate  pianticelle  che  veggiamo  in  alte 
cime  precedere  quella  di  luoghi  di  pianura. 

2400.  L'irraggiamento  del  Sole  (3)  ha  tanto  maggior  forza  sul  terreno 
quanto  più  questo  gli  presenta  la  superficie  inclinata,  accostandosi  alla  direzione 
di  un  piano  normale  ai  di  lui  raggi,  li  massimo  effetto  calorifico  del  Sole  accade 
quando  i suoi  raggi  sono  perpend  icolari  al  terreno,  il  minimo  quando  paralleli, 
come  avviene  mano  a mano  il  Sole  s'accosta  all'orizzonte.  Se  il  Sole  producesse 
egual  calore  in  tutte  le  ore  del  giorno,  dividendo  queil'elTetlo  massimo  pel  nu- 
mero di  ore,  si  saprebbe  a ciascun'ora  qual'è  il  grado  di  calor  solare  (4)  : ma 
l'intensione  del  calor  solare  è indebolita  dall’atmosfera,  quanto  più  il  Sole  è 
vicino  all’orizzonte,  perchè  deono  i suoi  raggi  attraversano  uno  strato  sempre 
maggiore.  Tuttavolta  il  pratico  abbastanza  comprende  che  realmente  l’attività 
più  energica  del  Sole  cresce  quanto  più  egli  s’accosta  a dardeggiare  verticalmente 
i suoi  raggi. 

2401.  L'inclinazione  d'un  piano  si  può  eziandio  considerare  sott'altro 
aspetto,  e vale  la  flg.  390  a dichiararlo.  Supponendo  la  superficie  del  globo 
terrestre  composta  d’infiniti  piccolissimi  piani  (Libro  I.  § 1374),  se  abedef  ci 
dimostri  la  linea  spezzata  offerta  dalla  sezione  verticale  di  una  considerevole 


(1)  Schocw.  Tableau  d u Clima i et  de  la  Végétation  de  PItauB.  Copesbagce,  psg. 
78-89. 

(4)  OrÉRATioRj  Géodisiques  et  Astronomiques  pour  la  menare  d'un  are  du  parallèle 
moyen. 

(3)  Rammenti  il  lettore  il  § 1884  e seguenti  nel  Libro  1°. 

(4)  Il  grado  di  calore  sarebbe  proporzionale  al  setto  dell’angolo  fatto  dal  raggio  del 
Sole  colla  superficie  del  terreno. 
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porzione  della  crosta  terrestre,  immaginiamo  che  e d rappresenti  la  posizione 
di  una  pianura  che  sarà  orizzontale,  ossia  perpendicolare  al  raggio  terrestre  che 


Fig.  390 


passi  pel  suo  centro.  Se  il  cammino  del  Sole  sia  da  A verso  S ed  S',  una  pia- 
nura he  godrà  de’ suoi  raggi  prima  della  cd.  Quindi  se  la  pianura  cd  fosse  in- 
clinata secondo  la  linea  cp  godrà  della  esposizione  della  bc.  Dunque  una 
tale  inclinazione  reca  vantaggio  a quella  regione  come  se  fosse  situata  più 
a levante  quanto  la  cb. 

2402.  Da  questi  pochi  cenni  agevolmente  conchiudesi  che  per  due  modi  può 
ripararsi,  quando  prudentissimo  calcolo  economico  preventivo  il  consenta,  ai  di- 
fetti d'esposizione  rimemorati  al  § 2397,  e de’  quali  più  latamente  nel  li  Libro,  e 
sempre  nel  significalo  non  solo  deH'a;pello  del  luogo  verso  il  Sole,  ma  eziandio 
del  soggiacere  a frequenza  di  venti  stemperali  o impetuosi.  L’ammendamento 
non  può  essere  pratichevole  che  o con  ripari  propriamente  detti,  ovvero  con 
riforma  di  superficie  del  terreno  in  cattiva  esposizione  ; più  malagevole  è poi 
eziandio  lo  ammendare  il  difetto  di  aduggiamenlo. 

[2]  Ripari. 

2403.  Il  riparo  è definito  dal  Gagliaido  il  terreno  che  si  ammassa  in- 
torno le  aiuole  e le  prose.  Io  lo  adopero  in  questo  Capitolo  nel  significato  di 
ostacolo  elevalo  al  di  sopra  dell'orizzonte  in  una  data  direzione.  I ripari  p?' 
intercettare  i raggi  solari  troveranno  più  opportuna  descrizione  nel  XXIV  Listo 
destinato  al  giabdikaggio.  Quelli  collocati  per  difendersi  dai  venti  che  nel- 
l'inverno recano  una  corrente  ghiacciata,  ed  accrescono  il  rigore  della  sta- 
gione, agiscono  proporzionalmente  a tre  condizioni  1»  la  distanza  del  terreno  da 
guarentire;  2*  la  loro  elevatezza;  3*  l'angolo  che  il  vento  fa  colla  superficie 
della  terra.  In  generale  i ripari  contro  il  vento,  a stima  del  Gasparin  riescono 
molto  utili;  conciossiacbè  le  correnti  atmosferiche  parallele  aH’orizzonte  non 
facciano  angoli  poco  aperti  che  al  piede  delle  montagne.  Dna  elevazione  di 
pochi  decimetri  protegge  spesso  un  assai  grande  spazio  di  terreno.  Sotto  il  qual 
rapporto  gli  arginamenti  de’  fiumi,  quando  stanno  in  direzione  dal  Levante  al  Po- 
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nenie,  favoriscono  i terreni  a Mezzogiorno  de’  medesimi , e pregiudicano  quelli 
posti  al  Settentrione.  Quando  spira  il  vento,  in  ispecie  se  con  sensibile  velocità, 
nel  sorpassare  il  ciglio  dell'argine  o riparo  qualunque,  non  si  mesce  che  lenta- 
mente collo  strato  d'aria  vicino  a terra.  Un  rilevato  di  terra  potrebbe  perciò 
guarentire  molte  volte  un  campo  esposto  a venti  boreali,  da  non  pochi  gradi 
d’agghiacciamento. 

2404.  L'elevatezza  de'  ripari  non  imporla  poi,  oltremodo  ragguardevole. 
Il  Gaspabim,  da  osservazioni  falle  nella  pianura  d'0«ANGis,  deduce  l’attitudine 
di  un  ostacolo  elevato  200  metri  per  riparare  sino  all’estensione  di  2160  metri: 
ed  afferma  che  una  semplice  siepe  di  2 metri  d'elevatezza  protegge  una  distanza 
di  22  metri.  Questi  dati  devono  bastare  all’agronomo.  A lui  tocca  da  saggio 
economo  apprezzare  la  necessità  o convenienza  di  valersene  in  casi  che  ne  ri- 
chiamino l'applicazione  e ne  giustifichino  il  dispendio.  Molte  volle  si  costruiscono 
condotti  irrigatori!  o di  scolo,  e se  ne  sparge  lo  sterro  a distanza,  anche  con 
molta  spesa;  pur  tornerebbe  comporlo  in  discreto  regolare  arginamento,  pian- 
tandovi sopra  siepi  o spalliere  di  ontani,  talora  di  gelsi,  od  altre  utili  piante.  Ho 
veduto  un  prato  il  quale,  protetto  al  Nord  da  rigogliosa  spalliera  di  ontani,  per 
buon  tratto  soUrl  molto  meno  di  una  forte  gelata  venuta  d’aprile  ad  interrom- 
pere il  corso  della  vegetazione  delle  migliori  piante  pratensi. 

2405.  Farà  stupore  ad  alcuni  la  proposta  di  ripari  artificiali.  In  questo  secolo 
in  cui  l’arte  rurale  ha  fatto  progressi  notevoli,  si  ha  costume  nondimeno  di 
smenticare  o disconoscere  quanto  in  più  remoli  secoli  s’è  operato,  perchè  secoli 
di  ferro  troncarono  le  pratiche  tradizioni  dei  rustici.  Nella  costa  meridionale 
degli  Apennini  può  scorgersi  quanto  solerti  fossero  gli  antichi  lavoratori  nello 
elevare  muricci  ed  altre  difese  a riparo  di  venti,  e a migliorare  la  cspoiizione 
del  suolo.  Lo  che  ne  afferma  il  Gaspaiin  praticato  eziandio  dai  P«ov*rzam  e 
nel  Langcbdoc.  Nelle  situazioni  ingombre  di  ciottoli  e di  pietre,  s’accingevano 
a sgombrarne  i campi  e componeaoo  muricci  pour  abriter  et  garantir  le  champ. 
Lo  stesso  Autore  fa  rimontare  colali  industrie  ai  tempi  della  dominazione  ro- 
mana (1).  1 campi  cosi  mondati  dalle  pietre,  e riparali  di  quel  modo  dai  veuti 
erano  specialmente  destinati  alla  coltivazione  dell'olivo  ; quindi  n'è  derivata,  dal 
cessare  di  quelle  pratiche,  la  decadenza  di  cotale  coltivazione. 


[3]  Riforma  di  superficie. 


2406.  Quaderni.  L’agricoltore  che  nell’esercizio  dell’arte  sua  non  si  ri- 
mane contento  di  veder  grossamente  l'aspetto  della  campagna , ma  sottilmente 
osserva  lo  sviluppo  degli  effetti  delle  sue  cure,  de'  suoi  lavori,  e segue  a passo 
a passo  lo  svolgimento  della  vegetazione,  più  volte  avrà  rimarcato  il  di  lei  di- 
verso procedimento  per  le  stesse  piante , in  una  medesima  prosa  o quaderno. 
Allorché  le  sponde  di  questi  piccoli  rilevali  guardano  l’una  a Mezzogiorno, 
l’altra  a Settentrione  (perciocché  il  quaderno  si  diriga  da  Levante  a Ponente) 
sino  il  terreno  della  sponda  a Mezzogiorno,  passato  alcun  mese  dopo  il  lavoro, 


(1)  Gasparin.  Loc.  cit,  Tom.  1,  pag.  514. 
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appare  men  tenace,  e d'alquanto  diverso  dall'altro  della  sponda  al  Nord  inclinata. 
In  quella,  precocità  di  germogliamento,  o anliandare  di  vegetazione,  son  Tatti  ad 
ogni  avvertente  pratico  apertissimi.  Nè  d’altro  modo  procaccia  l'ortolano  per 
riuscire  nella  coltivazione  di  alcune  specie  di  cavoli  (Libbo  XXIII)  che  trapian- 
tandoli nel  fianco  volto  al  Sud  o al  Sud-Est.  La  qual  pratica  volli  memorare 
in  questo  luogo,  perchè  meritevole  d’essere  imitata  nei  paesi  (come  il  Piemonti) 
ove  seminasi  il  formentone  (mais)  a quaderni;  chè  quando  questi  hanno  dire- 
zione convenevole,  gioverebbe  seminarlo  sul  Qanco  verso  Mattina  o Mezzogiorno, 
come  dicono,  anziché  sol  colmo  dei  medesimi  (I). 

2407.  Costiere.  Trattando  della  coltura  delle  ortaglie  (LibboXXIU)  dirò 
i modi  oude  le  costiere  ortensi  hannosi  a comporre;  ed  ognuno  ne  conosce  gli 
effetti.  Trattando  dei  pbati  (Libbo  XXII)  ed  in  ispecie  delle  marcite , non  man- 
cherò di  avvisare  alla  nuova  forma  che  potrebbe  adottarsi  in  alcuni  luoghi,  ove 
le  marcile  poco  si  usano  per  soverchio  rigore  invernegno  : e ciò  è di  comporli  ad 
un’ala  sola  con  inclinazione  acconcia  ad  esposizione  favorevole.  InQne  per  le 
terre  aratorie,  trattando  degli  Ahmbkdahenti  stabili  obdihabii  (Libbo  XIII) 
fra  le  opere  di  correzione  a difetto  di  superficie,  indagheremo  eziandio  se  in 
parecchie  circostanze  torni  convenevole,  anziché  ridurre  i campi  alla  forma  con- 
vessa, modificarli  ad  una  sola  pendenza,  per  la  quale  si  ammendi  una  esposi- 
zione di  contropendenza  sfavorevole,  ovvero  si  procacci  di  pianta  una  vantag- 
giosa inclinazione  ad  un  terreno  affatto  orizzontale. 

2408.  Non  è mestieri  intrattenerci  ulteriormente  di  subbietto  cui  s’attaglia 
quanto  s'è  detto  nei  Capitoli  dell'alzamento  meccanico  dei  luoghi  depressi, 
e gel  pianeggiamento  dei  ripidi,  onde  norme  sufficienti  per  la  modificazione  di 
un  piano  da  orizzontale  in  piano  inclinato.  La  natura  di  questi  ammendamenti 
importa  spesso,  il  rifermo,  quanto  il  costo  primitivo  del  suolo:  ma  quando  li 
eseguiscano  in  condizioni  consigliate  dal  più  accurato  esame  economico,  han- 
novi  terreni  che,  ammendati  colla  riforma  della  loro  superficie  per  donarli  di 
miglior  esposizione,  acquistano  valore  sorpassante  la  somma  della  prima  spesa 
di  compra  e di  quella  dell’eseguito  ammendamento.  Rimemoro  nulla  ostante 
la  sentenza  di  Vibgilio:  divisae  arboribus  patriae  ; cioè  l'ordioamento  stabilito 
dalla  Natura  onde  molte  piante  non  ponno  trasferirsi  fuori  del  loro  paese.  Male 
avviserebbe  chi  sperasse  con  rilevanti  ammendamenti  di  ripari  o modificazione 
di  superficie,  coltivare  vegetabili  di  clima  essenzialmente  diverso.  A lungo  an- 
dare auco  quelli  accomodati  a simili  cambiamenti,  riduconsi  cagionevoli,  e forse 
la  frequenza  di  malattie  (2)  cui  nell’odierno  tempo  soggiaciono  ad  esempio,  i 
pomi  di  terra  ( Solanum  luberosum),  ne  conferma  la  necessità  del  proposto  zv- 
vedimenlo. 

2409.  Gli  è però  altrettanto  vero  che  anco  le  piante  indigene  fruttificano  a 
nostro  grado,  in  molti  luoghi,  soltanto  allorché  sappiamo  emendare  le  locali  cir- 


(t)  La  maturanza  del  mais  o formentone  avviene  cosi  serolina,  che  ne  riesce  pregiu- 
dicala la  susseguente  semioazione  del  frumento  : ho  per  fermo  che  la  proposta  modifi- 
cazione agevolissima,  scorterebbe  quell'epoca  di  parecchi  giorni. 

(2)  S’avverta  che  attribuisco  non  la  malattia  a differenza  di  clima,  ma  la  disposizione 
a contrarla  più  di  frequente,  lo  che  concorda  col  fatto  della  comparsa,  benché  assai  piè 
di  rado,  della  slessa  malattia  pur  ne'  luoghi  di  cui  la  pianta  è indigena. 


Capitolo  zìi.  969 

costante  avversanti  i)  loro  sviluppo.  Rammentiamo  gli  acconci  avvertimenti  del 
Tbaer.  0 il  suolo  è esposto  a tutti  i venti,  ovvero  n'è  riparato  mercè  alture, 
poggi , montagne,  foreste,  ediflcii  o siepi  da  qualche  lato  : l'una  e l'altra  circo- 
slanta  secondo  la  natura  del  suolo  può  riuscire  utile  o disvantaggiosa.  Terreno 
tenace  ed  uliginoso,  in  generale,  guadagna  se  sia  esposto  a libero  aere,  anziché 
coperto  e riparato  dai  venti.  Ove  questi  non  hanno  libero  corso,  fondesi  la  neve 
roen  sollecitamente,  ed  in  ispecic  in  primavera  il  terreno  men  presto  si  rasciuga. 
Per  lo  contrario  terreno  secco,  sabbionoso  c raldo,  consegue  dai  ripari  contro  i 
venti,  utilissimi  efTetli:  e l’aduggiamenio  di  siepi  ed  alberete  riesce  a migliorare- 
il  suolo , a cui  non  solo  toglie  il  vento  impetuoso  l'umidità , ma  disperde  lo 
strato  superficiale  misto  di  sostanze  organiche  eziandio  piò  lievi  della  sabbia: 
da  un  lato  scalza  e sguernisce  le  radici  delle  piante,  per  seppellire  da  altro  Iato- 
altre  piante  sotto  la  sabbia  (1).  Se  non  che  il  danno  delle  messi  e delle  ven- 
demmie è quasi  incredibile;  ove  violenza  di  vento  li  colpisca  nel  compiersi  della 
maturanza , ho  veduto  parecchie  volte  avverarsi  nel  fatto  la  villesca  compara- 
zione che  il  vento  pareggia  alla  gragnuola. 


[4]  Soleggiamento. 

2410.  L'aduggiamento  fu  sempre  riconosciuto  si  svantaggioso,  che  il 
gran  poeta  ebbe  a cantare  metaforicamente  : 

« 

/'  fui  radice  della  mala  piatila 

Che  la  terra  Cristiana  tutta  adùggia  (2). 

e gl’italiani  tennero  il  far  uggia  sinonimo  di  dar  molestia.  Né  v'ha  rustico1, 
comunque  zotico,  che  disconosca  e non  lamenti  la  privazione  del  Soler  egli 
eziandio  sa  per  lo  senno  a- mente,  esser  il  calor  del  Sol  che  si  fa  vino,  che-  ma- 
tura le  biade,  che  rende  saporose  le  frutta.  Tuttavia  molti  ignorano  la  influenza 
della  luce  diretta  del  Sole,  non  solo  sul  prospero  riuscimento  dei  vegetabili,  ma, 
come  il  Tbarr  sospettava  (3)  e s’è  dimostrato  nel  VII  Libro,  coll'inlervenire  in 
molte  chimiche  decomposizioni  che  a loro  beneficio  entro  il  suolo  s’adempiono. 
Dove  perciò  il  terreno  £ privo  dei  raggi  solari,  perchè  l’aduggiano  montagne, 
foreste  o grandiosi  ediflcii,  quei  campi  avrebber  d’uopo  di  Sole.  Ravvi  qualche 
Ingegno  atto  a procacciar  loro  ciò  ch’e’  mi  par  convenevole  dir  soleggiamento, 
ma  raramente  sarà  pratichevole.  Finché  trattasi  di  togliere  siepi,  albereti  o spal- 
liere, non  sarà  di  frequente  impossibile;  ma  quando  è quistione  d’ostacoli  a mo- 
di dire  geologici,  sarà  ben  raro  aver  mezzi  e facoltà  di  rimuoverli. 


(1  ) Thaer.  Principe!  raisonnés  d' Agricolture.  Paris  1812.  Tom.  R,  pag.  152,  §566. 

(2)  Baste.  Purgatorio.  Caot.  20. 

(3)  Tiiaer.  Principe!  raiionni»  d' Agricolture.  Paris  1812.  Tom.  W;  pag,  151,  8503. 
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2411. 1 quattro  Capitoli  onde  compìesi  il  presente  XII  Litio,  discendon 
quali  porisma,  ossia  corollarii  delle  norme  chiarite  nei  Capitoli  precedenti,  In 
appendice  alle  investigazioni  trattate  nel  IV  e nel  VII  Libro.  L’aggiunta  o sottra- 
zione di  speciali  sostanze  minerali  a scopo  di  ammendare  il  terreno,  è subbietto 
in  gran  parte  del  XIII  e XIV  eziandio;  la  classe  d'AsiMBNDAMEBTi  cui  ora 
volge  il  discorso  comprende  solo  gli  itabili  primordiali  a terreni  sterili  per 
composizione  difettosa  di  suolo,  avendo  riguardo  alla  sola  condizione  Osica  della 
conveniente  consistenza  del  suolo  medesimo,  aflìncbè  non  pecchi  per  eccessiva 
tenacità  o scioltezza.  Si  tratta  di  una  landa  o brughiera  estremamente  argillosa, 
ovvero  di  una  regione  la  cui  superficie  sia  grosso  strato  d'infruttifera  sabbia. 
L’ammendamento  in  questi  casi  è pure  fondamentale,  e soverchia  non  di  rado 
il  valore  primitivo  del  suolo.  Quali  mezzi  offre  la  Scienza  Agronomica?  0 idrat- 
aci o meccanici:  i primi  sopraslanno,  potendo  costare  la  metà  e anche  meno 
dei  secondi;  a questi  perciò  conviene  ridursi  unicamente  allorché  i primi  non 
risultino  pratichevoli. 

2412.  Avvertenza.  Non  è quistione  in  cotesti  brevi  Capitoli  nè  del 
gessare , nè  del  marnare  ecc.,  abbcnchè  siffatti  correttivi  valgano  a produrre 
analoghi  effetti  d'immegliare  anco  le  qualità  o proprietà  fisiche  d’un  terreno. 
Non  si  vorrà  tutlavolta  dare  opera  agli  ammendamenti  che  verranno  ora  riose- 
gnati, senz’aver  letto  quanto  si  proferisce  nei  due  Libbi  seguenti  ; e per  converso 
non  accingersi  all'esecuzione  di  norme  in  essi  stabilite,  senza  por  debito  riguardo 
alle  presenti.  Il  savio  agronomo  dee  le  une  e le  altre  attentamente  ponderare, e 
coordinandole  con  sano  criterio,  dirigere  le  sue  applicazioni.  Le  quali  non  gli 
frutteranno  scarsamente  quante  volte  sieno  governale  dai  principii  della  Sciema 
Agrologica  pel  IV  Libro  preordinati. 


CAPITOLO  XXL 

AMMENDAMENTI  IDRAULICI  A TERRENI 
ECCESSIVAMENTE  SCIOLTI. 

Sorkasio.  — Due  diversi  modi  — Obbiezioni  — Rinvenimento  dell'acque  — Difficoltà. 


2415.  Terreni  Incoltivabili  per  eccessiva  scioltezza  coprono  immense 
estensioni,  tolte  al  dominio  dell'agricollura.  Però  io  Italia  molti  veri  deserti  o 
laghi  di  sabbia,  l'intelligente  cd  industrioso  Lombardo  seppe  ridurre  a coltura: 
e coltura  delle  piò  vaghe  e profittevoli.  Nè  dimenticai  di  memorare  i suoi  emuli 
della  Lomkllika  (§  2328).  Dopo  aver  discorso  a lungo  delie  Colmate  pi 
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rifiorimento,  ognun  vede  com’esse  costituiscano  il  rcro  ammendamento  idrau- 
lico dei  terreui  eccessivamente  sciolti:  mi  limilo  adunque  a richiamare  la  IV 
Suzione  del  Capitolo  XIV. 

2414.  Doppio  sistema.  Colle  Colmatb  di  rifiorimento  mentovate,  l'am- 
mendamento rimuta  afTatto  la  natura  del  suolo,  almeno  quanl'è  l’altezza  dello 
strato  coltivabile.  Lo  che  costituisce  un  vero  ammendamento  primordiale.  Ma 
il  citato  esempio  dell'industria  dei  Lombardi  non  poggia  su  tale  sistema,  onde, 
eseguito  una  volta  il  deposito  e miscuglio  di  torbide  convenevoli  per  dare  con- 
sistenza ad  un  terreno  troppo  sciolto,  null'altro  richiedasi  in  avvenire  che  l’ap- 
plicazione degli  ammendamenti  secondarti  e comuni  pratiche  d'ordinaria  colti- 
vazione. L'ammendamento  dei  Lombardi,  non  potendo  eglino  disporre  di  tor- 
bide, o non  preferendo  di  servirsene,  consiste  nel  procacciarsi  la  derivazione 
delle  acque  chiare  per  irrigare  piani  senza  quel  sussidio  infertilissimi.  Ed  è questo 
l’altro  mezzo  idraulico  la  cui  mercè,  estesi  terreni  di  pura  sabbia,  vidi  nella 
Loukllina  rimutati  in  campi  ubertosissimi.  La  (ìioromia  (IV  Lino)  nella 
distinzione  dei  terreni  sabbionosi,  chiari  quali  possano  efficacemente  renderti 
fruttuosi  coll'ingegno  della  irrigazione,  salvo  lo  applicare  la  coltivazione  delle 
piante  convenevoli  a colali  terreni. 

2415.  Obbiezioni  di  grave  momento  non  saprebbero  farsi  contro  l’uso 
dell’uno  o dell’altro  sistema,  in  fuori  di  quella  unica,  di  assoluta  mancanza  d’ac- 
qua da  derivare , sia  limpida  o torbida.  La  quale  obbiezione  si  riconosce  pure 
inattendibile  quando  si  pone  riflesso  a quella  vera  agricoltura  ch'io  chiamo  na- 
zionale. È coso  rarissimo  di  trovare  piccole  estensioni  di  pura  sabbia  se  n’escludi 
parziali  seni  in  prossimanza  di  corsi  d’acque,  i quali,  nel  divergerne  li  ricopri- 
rono di  sabbia.  Altre  date  irruzioni  di  piene  per  traboccamenti  o per  rotte  di 
fiumi  seppelliscono  feraci  piani  sotto  banchi  e cavalli  di  rena:  ma  dessi  pur 
troppo  conservano  la  vicinanza  della  corrente,  e non  possono  mancare  dell'uno 
o dell'altro  mezzo  d'idraulico  ammendamento. 

2416.  Hinvenimento  delle  ncque.  1 terreni  sabbionosi  occupano 
dunque  d'ordinario  estensioni  notevoli,  ed  allora  la  previdenza  governamentale 
dee  venire  in  loro  sussidio;  essa  cui  non  ponno  mancare  mezzi  per  soccorrere  I 
proprietari,  colle  acque  benefiche  occorrevoli  per  ammendarli.  È inoltre  da  con- 
siderare l’agevolezza  che  le  sabbie  medesime  prestano  al  rinvenimento  d’acque 
latenti,  e dotate  di  ottime  qualità  per  la  irrigazione.  A certa  profondità,  le  sab- 
bie, escavando  conduttori  acconci , come  sarà  chiarito  al  XIV  Libro,  manten- 
gono un  corso  d'acque  vive,  di  cui  I terreni  Inferiori  possono  utilizzare  anche 
per  la  temperatura  delle  acque  medesime.  L'aridezza  superficiale  de'  dossi  d'arena 
sembra  attestare  del  contrario:  ma  se  lo  strato  sia  di  spessore  notevole,  e riposi 
come  d'ordinario,  sovra  strato  impermeabile,  le  sabbie  accumulano  sempre  tutte 
lo  acque  pioventi,  le  lasciano  prontamente  feltrare  nel  loro  interno,  e quindi 
pochissimo  se  ne  disperde  per  evaporazione  o per  iscorrimenlo  alia  loro  su- 
perficie. Laonde  tra  l'inferiore  strato  estremamente  sciolto  e l’altro  imper- 
meabile sottoposto,  trovasi  un  velo  d'acqua  in  molli  casi  perenne,  che  può 
largamente  alimentare  un  rivolo  artificiale,  incavato  nello  strato  impermeabile 
medesimo. 

2417.  La  difficoltà  principale,  per  mia  stima,  consiste  nella  esecuzione, 
in  quanto  richiede  l'occupazione  di  terreno  oltre  quello  inconsistente  che  vogliasi 
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ammendare.  Spiegherò  quest’avvertenza  colla  figura  391,  anche  perchè  meglio 
si  comprenda  quanto  venni  sin'ora  esponendo.  S'immagini  in  ABZX  la  sezione 


Fig.  391 


d'una  lunga  zona  di  terreno  adatto  sabbioso,  e rappresenti  ABCD  la  grossezza 
media  del  banco  d'arena,  supponendo  uno  strato  di  due  o tre  metri,  ad  esempio, 
di  spessore.  CD  è il  piano  dello  inferiore  strato  impermeabile,  e perciò  a quella 
linea  CD  trovasi  il  velo  d'acqua  mantenuto  dallo  infeltramento  delle  acque  per 

10  strato  di  sabbie.  Escavando  nel  vivo  dello  strato  impermeabile  uo  fosso,  il 
cui  fondo  si  rappresenti  dalla  linea  F 0,  è agevole  comprendere  che  le  acque 
deli’accennalo  velo  da  D in  0 gemeranno  entro  un  tal  cavo  : il  cui  livello,  per  la 
naturale  comechè  minima  pendenza  della  superficie  A B,  verrà  ad  emergere,  ad 
esempio,  in  un  punto  11  della  medesima.  Dunque  le  acque  condotte  dal  cavo  FO 
potranno  servire  ad  utilità  del  tratto  inferiore  di  terreno  II  A,  sempre  nel  sup- 
posito  di  quella  pendenza  generale  della  contrada. 

2418.  Ma  se  il  leggitore  benevolo  avrà  posto  mente  alle  tracce  offerte  dalla 
figura,  avrà  eziandio  rilevato  che  il  rivolo  artificiale  F 0 per  iscaturire  in  quel 
punto  li,  dee  trapassare  pei  tratto  0 II  il  banco  arenoso,  quindi  oltre  le  difficoltà 
di  sostenere  sponde  di  fosso  escavato  nella  sabbia , havvi  quella  eziandio  dello 
smaltimento  dell’acqua  da  esso  condotta,  la  quale  pel  fondo  del  fosso  medesime, 
nonché  per  le  sponde,  si  disperderebbe  feltrando  sino  a raggiugoere  la  super- 
Scie  compatta  0 H.  Non  occorre  ulteriore  esplicazione  per  concbiudere  che  • 
due  soli  ripieghi  conviene  acconciarsi.  0 creare  fondo  e sponde  di  ottimo  ter- 
reno al  tratto  di  foro  0 II,  ovvero  escavando  obliquamente  ii  tratto  0 F,  prolun- 
garlo fino  a pervenire  in  terreno  consistente  ove  poi  si  escavi;  o altrimenti 
comporre  sopra  rilevali  il  conduttore  necessario  a portare  le  acque  Qno  a quel 
ponto  II  che  dal  livello  col  punto  F verrà  designato. 

2419.  Le  gore  dì  fondo  e di  golena  quali  descrivo  nel  seguente  Cah- 
tolo,  offrono  pure  un  mezzo  d'ammendamento  spedito  ed  economico.  Sono 
sempre  applicazioni  dell'Ingegno  delle  Colmate,  ma  il  Gisasdih  medesimo,  tra 
i mezzi  acconci  a modificare  la  tenacità  del  suolo,  non  seppe  quasi  proporre  ebe 

11  ricorso  alle  medesime,  e in  ispecie  pei  campi  di  sabbia  commenda  assaissimo 
la  pratica  di  farvi  pervenire  l'acqna  carica  di  particelle  argillose,  essendoché  il 
sedimento  si  mesce  particola  a particola  colla  sabbia  del  campo  (1). 


(1)  Coese  d'Agriccltube.  Ediz.  cit.  Tom.  I,  pag.  516. 
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CAPITOLO  XXII. 

AMMENDAMENTI  IDRAULICI  A TERRENI 
ECCESSIVAMENTE  TENACI. 

Sosxabio.  — Ricorso  alle  Colmate  di  rifiorimento  — Gore  di  fondo  — Gore  in  golena. 

2420.  Terreni  incoltivabili  per  eccessiva  tenacità  sono  unicamente 
i tufi,  rocce  ecc.  Per  quanto  compatte  si  manifestino  varie  qualità  di  terra,  già 
pel  IV  Libho  classiQcate,  l’uomo  non  le  franca  daU'obbligo  di  concorrere  di 
qualche  guisa  alla  sua  alimentazione.  Cotali  terreni  di  tenacità  eccessiva,  non 
vorremo  perciò  noverarli  tra  quelli  affetti  d'assoluta  sterilità  naturali  (Cap.  Ili)  ; 
tuttavolta,  ponendo  a calcolo  debitamente  il  loro  valore  economico,  dovremo 
riconoscerli  colpiti  di  sterilità  relativa.  La  villereccia  industria  d'un  instanca- 
bile lavoratore,  il  quale  possegga  del  proprio  qualche  angolo  di  terreno  ingra- 
tissimo, giugne  a satisfare  ogni  sua  brama,  perch'egli  si  contenta  di  ricavarvi 
tanto  che  gli  basti  per  campar  refe  refe,  e cosi  durar  vivacchiando.  Lo  che 
prova  appunto  che  valgono  appena  a produrre  il  magro  sostentamento  di  chi  li 
coltiva;  e questo  è quanto  caratterizza  la  sterilezza  d'un  terreno.  Se  infatti  la 
terra  bastasse  unicamente  a chi  manualmente  la  lavora,  ciascun  vede  a qual 
immenso  numero  d'uomini  toccherebbe  di  campacchiare  alla  irlandese. 

2421.  La  tenacità  eccessiva  d'un  terreno  può  espugnarsi  col  metodo 
delle  Colmate  di  rifiorimento,  come  ho  accennato  nel  precedente  Capitolo  per 
correggere  opposito  mancamento.  Si  noterà  però  la  differerenza  del  sottoporre  a 
colmata,  cioè  perdere  porzione  di  rendita  per  qualche  anno  da  an  terreno  d'at- 
cuna  guisa  produttivo,  mentre  io  caso  di  aride  sabbie,  col  rifiorimento  si  può  anzi 
sperare  d'aver  subito  dopo  il  primo  inverno  alcun  provento  da  luoghi,  forse  da 
secoli,  infruttuosi.  Convien  però  riflettere  che  l’ammendamento  radicale,  capace 
di  correggere  la  soverchia  tenacità  d’un  terreno,  può  raddoppiarne  il  valore. 

2422.  Gore  di  fondo.  Reputerei  pratica  commendevole,  ne’  campi  già 
coltivati  e in  ragione  della  ridetta  qualità  di  terreno  debitamente  forniti  di 
ampii  e numerosi  scoli,  il  formare  piccole  gore  nel  fondo  del  loro  alveo.  Queste 
quasi  ad  ogni  pioggia  riempionsi  di  limo  eccellente,  e in  pochi  anni,  ponendo 
cura  ad  espurgarle  appena  interrite,  forniscono  abbondante  materiale  per  cor- 
reggere l'attiguo  campo  su  cui  spargesi  con  poco  dispendio  ed  egregio  vantaggio. 
Per  amore  di  chiarezza  la  figura  592  offre  la  sezione  di  uno  di  cotali  scoli 


Fig.  392. 


colle  sue  gore;  sezione  lungo  l’asse,  ossia  nel  senso  della  lunghezza  dello 
scolo  e delle  gore  medesime.  C C è il  livello  del  piano  di  campagna,  B B quello 
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della  banchina  del  fosso,  di  cui  B B F F rappresenta  una  sponda,  ed  F F la  linea 
del  fondo.  Al  disotto  di  questo  sono  scavale  ad  Intervalli  le  gore  GH,  IM  eco.: 
l'acqua  naturalmente  nel  correre  al  di  sopra  della  linea  FF,  riempie  a mano  a 
mano  vi  giugne,  le  gore  ove  ristagna  e depone  ciò  cbe  trae  con  seco.  Le  dimen- 
sioni delle  gore  medesime  siano  proporzionali  alla  capacità  del  condotto,  ed  anche 
al  suo  ordinario  grado  di  torbidezza  (1). 

2423.  Gore  in  golena.  Ne’ grandi  canali,  o rigagnoli,  o colatori  ove 
le  banchine  sono  assai  larghe,  ovvero  essendo  arginati  risultano  forniti  di  ampie 
golene,  le  gore  si  deono  escavare  nelle  banchine  e golene  medesime  perchè 
si  può  ricavarne  limo  del  migliore  comprendendo  il  terriccio,  e materie  vegetali 
d'ordinario  trasportate  a galla  dell’acqua:  però  quando  richiedesi  l’uopo  di  vera 
aabbia  per  isminuire  l'estrema  compattezza  del  terreno,  l'agronomo  troverà  piò 
adatte  le  gore  nel  fondo  dell'alveo  degli  scoli  aozidelti.  Nel  Capitolo  XIV 
tutto  cbe  può  guidarlo  all'uso  più  vantaggioso  de' sedimenti  dell’acque,  si  è a 
sufficienza  investigato. 


CAPITOLO  XXIII. 

AMMENDAMENTI  MECCANICI  A TERRENI 
D’ECCESSIVA  SCIOLTEZZA. 

Sommario.  — Importanza  deH'ammeadamenlo.  — Sovesoi.  — Loro  impiego  più  lento 
ma  più  economico. 

2424.  Importanza.  A poche  contrade  è concesso  dalla  Natura  quel  suolo, 
cui  diedi  l’appellativo  di  marga  (§  loOO)  descrittoci  da  Yircilio: 

La  quasi  nera  e grassa  terra,  sotto 
Il  vomer  fitta  e ch'ha  fragili  zolle 
(Perchè  questo  imitar  cerchiamo  arando) 

Ottima  è da  frumenti  (2). 

Ma  la  buona  agricoltura  sa  rendere  tali  molti  terreni  quando  adempia  allo  inse- 
gnamento antichissimo  di  Colvurlla,  di  mescolarli  unendo  al  tenace  io  sciolto, 


(1)  lo  parecchi  luoghi  veggo  seminarsi  il  mais  o formentone  con  si  poco  accorgi- 
mento cbe  lasciano  scoperta  notevole  parte  del  letame  ove  glie  ne  somministrano.  Alla 
prima  dirotta  vedi  i solchi  correre  con  acque  brune  quanto  quelle  cbe  sortissero  di 
concimale.  La  descritta  pratica  delle  gore  eseguita  in  fondo  agli  scoli  ove  metton  capo 
colali  solchi  riuscirebbe  a trattenere  almeno  in  parte  sostanze  cosi  preziose  cbe  vsooo 
improvvidamente  perdute. 

(i)  Tradus.  di  Bernardino  Cimelio,  cbe  come  quella  dello  Smocciti  non  dispensa  di 
ricordare  il  passo  originale  : 

A'ijro  /ere,  et  presso  pinguis  sub  vomere  terra 
Et  cui  put re  taluni  (n amque  hoc  imitami: r arando/ 

Optima  frumenti. 
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e viceversa  u\V argilloso  il  quarzoso  o sabbioso,  ed  il  calcare  (1)  : ossia  quando 
procaccia  che  nel  lerreno  i tre  principali  elementi  silice,  calce  ed  argilla  si 
trovino,  com'esprime  il  Gasparik,  in  una  specie  d'equilibrio  (2).  Molti  cadendo 
nell’eccesso  contrario  al  sistema  del  Toll,  dannosi  a credere  di  riparare  a lutto 
a furia  di  concimazioni.  Ma  se  il  terreno  pecchi  per  mancanza  di  coerenza,  ossia 
si  manifesti  inconsistente,  le  piante  d'ordinaria  coltivazione  si  scalzano,  riman- 
gono a nudo  colle  radici,  non  trovano  umidezza  suOìciente  nello  strato  super- 
ficiale ove  deono  radicare  e barbicare  ne' primordi!  della  vegetazione;  a tal  segno 
da  riuscire  qualche  volta  la  stessa  concimazione  anziché  vantaggiosa  più  presto 
disutile  e pregiudicievole.  Oh  il  saggio  economo  non  si  tenga  dall'investigare 
la  natura  del  suo  podere  cogli  agevoli  mezzi  consigliati  nel  IV  Libro:  e notato 
il  difetto,  massime  se  di  calce,  procacci  l'occorrevole  ammendamento. 

2425.  Con  sovesci  ripetuti,  eseguili  ne' modi  da  descrivere  nel  XIV  Libro, 
alcune  sabbie  ponno  rendersi  meno  mobili,  e d'alcuna  guisa  consistenti.  La 
quale  mobilità  vincesi  in  tal  caso  temporaneamente,  (lochi  i fusti  e il  fogliame 
dell'erbe  sovesciate  non  si  consumauo  adatto  entro  quelle  sabbie,  secondo 
l’espressione  de' pratici,  corroditrici  e divoratrici  delle  concimazioni  di  qualun- 
que specie.  Questo  ammendamento  perciò  non  forma  parte,  a rigore,  degli  sta- 
bili primordiali  di  cui  ora  ci  occupiamo,  nè  ho  a dilungarmi  sul  presente  sub- 
bietto,  essendone  abbastanza  diffusa  la  trattazione  nel  citato  IV  Libro,  per  vero 
dire  teorica,  ma  di  sommamente  agevole  applicazione  pratica. 

2426. 1 terreni  sabbiosi  perchè  nulla  frullano,  dice  Filippo  Re  deono 
ammendarsi  a qualunque  costo,  e convien  fare  di  tutto  per  metterli  a prato  (3), 
del  che  sarà  discorso  nel  XXII  Libro,  come  nel  XXIII  sarà  detto  Intorno  al 
convertirli  in  boschi  di  pini,  o di  altre  specie  d'alberi.  Spesso  le  sabbie  sono 
miste  a ghiaia,  e ciottoli  minuti,  e la  condizione  di  qoe'  terreni  ne  risulta  anco 
peggiore,  avvegnaché  ciottoli  e ghiaie  qualche  volta  giovino  a terreni  argillosi 
mitigandone  la  tenacità.  Se  la  sabbia  sia  calcare  e di  buona  qualità,  ma  insieme 
abbondi  di  ciottoli,  nel  successivo  Libro  s’additano  gl'ingegni  per  levarli,  tra 
quali  la  macchina  del  Porti  di  Desio  (4).  Ma  in  generale  l'ammendamento  sta- 
bile primordiale  con  soli  mezzi  meccanici,  per  terre  incoerenti,  mobili,  o di 
qualsiasi  modo  eccessivamente  sciolti,  dee  posporsi  all'ammendamento  perio- 
dico {<$  2425)  da  conseguire  con  sovesci,  piantagioni  ecc.  secondo  le  norme  da 
esporre  nel  XXVII  Libro  nelle  coltivazioni  eccezionali.  L’effetto  sarà  più 
lento,  ma  il  dispendio  assai  minore,  onde  tornerà  sempre  il  procedere  grada- 
tamente, essendo  da  tener  in  conto  la  verità  del  savissimo  Autore  che  lasciò 
scritto:  • la  rovina  dell’agricoltura  per  molli  ho  veduto  essere  la  smania  di  far 
tutto  in  una  volta  > (b). 


(1)  Recurrendum  est  igitur  ad  qualitatum  inter  se  dissidentium  quasi  quasdam 
conjunctiones,  quas  Graeci  coXyyltsq  havuorórixy,  nos  discordantium  comparationes 
toierakiliter  dixerimus.  Colcmellae.  De  Re  R.  Lib.  Il,  Cop.  2 ex  recens.  Schiuder. 

(2)  Coubs  b’Aoric.  Ediz.  cit.  Tom.  I,  pag.  299. 

(ì)  Re.  Nuovi  Elem.  d'Agric.  Lib.  Il,  Cap.  IX. 

(4)  Alti  della  Soc.  Patriot,  di  Milano,  Voi.  Il,  pag.  239. 

(3)  Re.  Ano.  delt’Agric.  del  Regno  d'Italia.  Voi.  I.  Memoria  Sopra  alcuni  ostacoli  che 
i proprietari  ed  agricoltori  oppongono  al  miglioramento  deli  Agricoltura. 
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CAPITOLO  XXIV. 


A API  E \ D V M I’,  V T I Al  liCC  A MCI  A TERRENI 
D'ECCESSIVA  TENACITÀ’. 


Sommario.  — Osiervazione.  - Crudo  di  slerilezza.  — Tufo  e rupi.  — Circostanza  fa- 
vorevole. — Obbiezione. 


2427.  L'osservazione  richiamata  dall’agricoltore  nel  § 2406  sulla  di- 
versità del  Banco  volto  a Mezzogiorno  ne’  quaderni,  serve  eziandio  per  avver- 
tire alla  influenza  della  esposizione  medesima  sulla  stessa  natura  del  terreno. 
L’argilla  coll'uniidilà  sregolata,  sempre  meglio  si  rende  tenace,  ed  ho  veduto 
campi  di  estrema  compattezza  perchè  Tacque  ad  ogni  pioggia  vi  slagnavano 
riformati  nella  loro  superficie  e forniti  di  adatti  scoli  perdere  in  parte  notevole 
quell'eccesso  di  lenacilà  che  quasi  rendeali  incoltivabili.  Dalla  quale  osserva- 
zione s’argomenta  elio  Ira  gli  ammendamenti  meccanici  necessari!  ai  terreni  di 
soverchio  argillosi,  hannovi  pur  quelli  che  rinvengonsi  nel  seguente  Libro  spe- 
cializzati. Ma  il  dello  Libbo  è destinalo  agli  ammendamenli  stabili  secondarii: 
quali  adunque  sono  i primari  concordanti  al  subbietto  del  Libro  presente? 

2428.  La  Sterilezza  assoluta  per  eccessiva  tenacità  s'è  rimarcato  (§2420) 
doversi  considerare  piuttosto  per  relativa.  Però  il  piano  di  queste  istituziori 
estendendosi  anco  ad  ogni  fatta  di  terreni,  vuoisi  (come  si  adoperò  pei  mezzi 
idraulici  nel  Capitolo  XXII)  offerir  pur  cenno  de’  mezzi  meccanici  idonei  ad 
ammendare  terre,  quanto  si  possa  comprendere,  tenaci,  cui  non  basti  l’adatta- 
mento regolare  di  superficie,  e il  sussidio  de’ debiti  scoli.  La  prossimanza  di  un 
dosso  di  sabbia,  meglio  poi  di  marna  è il  suo  correttivo  diretto,  e sommamente 
proficuo,  senza  parlare  de’ sovesci,  addebbiamenti  e lavorazioni  che  verranno 
in  altri  Libri,  proposti,  e già  pel  IV  avvertili. 

2429.  Il  tufo  ci  presenla  parecchie  volte  la  realtà  di  quel  terreno  dianzi 
accennalo  per  incoltivabile.  Il  saggio  economo  dee  calcolare  dalle  diverse  qua- 
lità di  tufo  specificate  in  quel  IV  Libro,  se  convengagli  soggiacere  al  dispendio 
di  ridurlo  da  sterile  a terreno  agrario  (§11).  Ivi  pure  si  notò  per  rarissimo 
il  caso  di  rinvenire  estensioni  di  tufo  affollo  a nudo,  eccetto  quando  abbia  vera 
natura  di  rupe . Conciossiacbè  l'azione  degli  agenti  atmosferici,  e del  gelo  in 
ispecic,  ne  sfaldano,  e scompongono  sempre  la  crosta  superficiale.  N'è  d’altra 
guisa  divennero  suolo  vegetale  molti  terreni  composti  di  tufo,  o volgarmente 
durissima  creta,  la  quale  rinviensi  solto  Io  strato  arativo,  se  non  perchè  coi 
rivolgimenti  operali  dalia  marra  o dal  vomere,  a poco  a poco  quello  strato  me- 
desimo venne  esposto  all'influenza  degli  agenti  esteriori.  E qui  troppo  mi  cade 
in  acconcio  l’esprimere  una  certa  sorpresa,  come  mai,  eziandio  valenti  pratici 
intendendo  a coltivare  poderi  ove  il  sottosuolo  è impermeabile  e tenacissimo, 
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affermino  erroneo  e rovinoso  profondare  i lavori  oltre  15  o 16  centimetri,  e 
indispensabile  perdurare  in  quelle  scalOture  superficiali  per  non  isterilire  la  sot- 
tile crosta  arativa  soprappouendovi  la  ingrata  e selvaggia  inferiore.  Come  mai 
tiensi  in  non  cale  l’accorgimeuto  savissimo  raccomandato  dal  Bosc  ? Se  nelle 
rivoltature,  com'egli  consiglia,  si  levasse  la  più  piccola  poriìone  di  tufo,  non 
già  sotterrando  lo  strato  vegetale  sotto  il  medesimo,  ma  profondando  a poco 
a poco  questo  strato,  non  si  giungerebbe  in  pochi  anni  ad  ammendare  un  difetto 
essenzialissimo,  quanto  è quello  di  non  offerire  alle  piante  tanto  terreno  lavo- 
rato quant’occorre  alia  estensione  delle  loro  radici  ? Se  non  che  m’avveggo  di 
varcare  i confini  del  subbietto  in  quislione,  non  però  tanto  che  il  sagace  lettore 
non  induca  da  questi  cenni,  consistere  principalmente  il  mezzo  meccanico  più 
economico  e diretto  per  domare,  acciò  il  dica,  il  suolo  tufaceo,  nel  recarlo  di 
certa  guisa  falda  a falda  a sopportare  l'attacco  degli  agenti  atmosferici. 

2430.  Una  circostanza  favorevole  non  di  rado  si  verifica  ne' terreni  ove 
domina  il  tufo,  considerando  io  come  necessitanti  di  ammendamento  anco 
quelli  ove  la  sua  presenza  rilevasi  a pochi  centimetri  sotto  la  superficie  del 
campo.  Male  adoperano  coloro  i quali  perdurano  a starsi  contenti  di  uno  strato 
troppo  sottile  di  suolo  vegetale,  sempre  in  sull'ombrare  di  patir  danno,  spi- 
gando il  vomere  o la  vanga  alla  profondità  convenevole.  Visitando  il  Bosc 
alcuni  dei  paesi  ove  regna  il  pregiudicio  di  tale  apprensione,  ne  dimostrava 
l'errore  fatalissimo  con  questo  dilemma:  1*  o lo  strato  di  terra  arabile  è argil- 
loso, ed  il  tufo  sottoposto  è calcareo,  ed  allora  il  miscuglio  delle  due  terre  è il 
migliore  ammendamento  che  si  possa  desiderare;  2°  o lo  strato  arabile  è d'egual 
natura  del  sottosuolo,  ed  allora  si  guadagna  almeno  nel  lavoro  più  profondo. 
Quando  anche  non  si  volèàse  riportare  alla  superficie  il  tufo  sottostante  all’esi- 
gua corteccia  aratoria,  lo  smuoverlo  a profondezza  dicevole,  respinge  in  certo 
modo  quel  velo  d’acqua  stagnante  al  livello  del  tufo  impermeabile,  più  inferior- 
mente; quanto  basta  cioè,  perchè  le  barbicene  de' cereali  ed  altre  piante  non 
abbiano  a pescare  nella  medesima. 

2431.  Obbiezione  di  malagevolezza  nella  esecuzione  non  vorrà  porsi  in- 
nanzi da  niuno.  In  primo  luogo  per  profondare  il  lavoro  senza  recare  alla 
superficie  lo  strato  sottoposto,  lo  si  consegue  speditamente  con  marra  o acconcio 
vomere  che  penetri  nel  solco  fatto  dall'aratro  comune  seguitandolo  a mano  a 
mano  che  lo  squarcia,  come  sarà  chiarito  nel  XIV  Libbo.  In  secondo  luogo 
poi,  se  colla  prima  rivoltatura  si  reca  alla  superficie  un  suolo  ingrato,  non  è 
forse  patente  che  con  la  rivoltatura  successiva  si  sottomette? 

2432.  Lo  ammendamento  meccanico,  ossia  in  ultima  analisi  il  recar 
da  lungi  carrate  di  terreno  sciolto  per  correggere  il  tenace  o viceversa,  è som- 
mamente dispendioso,  forse  mai  convenevole.  Tuttavia  se  nelle  molte  ore,  per 
non  dir  giorni  e settimane  che  l’andazzo  di  stagioni  sfavorevoli  impedisce  d'im- 
piegare in  altri  lavori,  si  consacrasse  porzione  di  tanto  'tempo  perduto  nel  cari- 
camento e trasporto  de’ materiali  d'ammendamento,  in  parecchi  anni  spesso  si 
otterrebbe  di  migliorare  radicalmente  il  proprio  fondo  con  quel  tornaconto  che 
in  altro  modo  sarebbe  insperabile. 

litituzioni  d’ Agricoltura,  Voi,  III,  62 
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XII. 


Concbtnsione  de!  Libro  XII. 

2453.  Aprendo  col  presente  Libro  la  parte  pratica  delle  mie  Istituzioni, 
seguitai  l'insegnamento  di  Columblla  quando  lasciò  scritto  : Del  ridurre  a 
forma  di  campi  una  selvaggia  contrada  parleremo  in  primo  luogo,  giacchi 
fare  il  campo  vien  prima  del  coltivarlo  (1).  Questo  Libro  è riuscito  voluminoso 
oltre  quanto  tutti  insieme  i quattro  successivi.  Ma  non  ne  Tarò  altro  scolpamento. 
L’indice  del  rilevante  numero  d'argomenti  di  cui  ho  trattato,  pii  proscioglie 
d'avanzo.  Investigai  subbietti  molti,  poco  o nulla  dai  georgici  avvistati;  e che 
s'addicesse  il  porvi  accurato  studio,  n'ho  in  guarentigia  la  mìa  esperienza  me- 
desima, perciocché  nel  mio  non  breve  esercizio  pratico  dell’arte  rustica,  di 
quasi  lutti  gli  ammendamenti  additati  e discussi  ne'precorsi  ventiquattro.  Cin- 
toli ebbi  a fare  piò  0 meno  rilevante  sperimento.  Non  temo  adunque  rim- 
proccio  di  superfluità,  conciossiachè  quegli  cui  incolga  l'emergenza  di  speri- 
mentare alcuno  degli  ammendamenti  accennati,  ha  d'uopo  e diritto,  a seconda 
del  Prodromo,  di  rinvenire  ìd  queste  Istituzioni  quanto  valga  a chiarirne  le 
pratiche  norme  d'esecuzione. 

' ■:  > ■'  ! 11.  J 1 — 1 'I'  — HI..I  .1  I..'  I.'ii  "IMI  I»  'I  1 nr  l'iimv 

(t)  L'Agricoltura  di  L:  G.  M.  Colurelh  volgariiz.  da  B.  Del  Bene.  Mil.  1850, 
Voi.  I,  pag.  52.  Ed  ecco  il  testo  : 

Ik  sglvestri  regione  >'«  artK>rum  fornunn  redigendo  prùt*  dacamtS  «Monto»  oli  olir 
tignivi  ognun  (operi  9<tW»  (oltre,  ColvRELLv  De,  Re  ft.  U».  lì. 
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LIBRO  XIII. 
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AMMENDAMENTI  STABILI  E SECONDAMI. 


Sommario.  — Capitolo  i.  Defloiziooi  e Prenozioni  generiche.  Capitolo  II.  Ammeorfa- 
meoti  di  forma  della  superfìcie.  Capitolo  III.  Detti  di  composizione  fisica  delle 
terre.  Capitolo  IV.  Ammendamenti  di  composizione  minerale.  Capitolo  V.  Am- 
mendamenti di  ubicazione,  e circostanze  diverse. 


§ 1.  Da  naturale  ad  agrario  suppongo  ridotto  il  terreno,  mercè  gli 
ammendamenti  dell’anterior  Libro.  Il  sommerso,  il  paludoso  è ammendato  me- 
diante aperti  scoli  (Cap.  VII  e Vili);  Y acquitrinoso,  lo  mattante  o lavinoso,  il 
gemilivo',  Y inondato,  ingomma  l’incolto,  il  selvaggio,  come  il  pantanoso,  o co- 
munque ribelle  al  dominio  dell'agricoltura,  è per  le  discorse  opere  fatto  suscet- 
tivo di  lavorìi  e di  produzione.  Ma  i predetti  stabili  ammendamenti  primordiali 
non  bastano  perchè  il  terreno  risulti  del  lutto  apparecchiato  ad  offerire  una 
produzione  vantaggiosa.  Esso  ha  d'uopo  1°  d'acquistare  la  convenevole  forma 
o figura  di  superficie;  2”  di  essere  fornito  degli  interni  acquai,  scolini,  brac- 
ciuoli  ecc.;  3°  di  possedere  la  composizione  materiale  fisica  necessaria  per  adem- 
piere al  suo  officio  capitale  di  albergare  e sostenere  i vegetabili;  4°  di  presen- 
tare ai  medesimi  quelle  minerali  sostanze  che  richiede  la  loro  fruttuosa  ali- 
mentazione ; 5°  di  avere  le  necessarie  interne  ed  esterne  comunicazioni,  ac-' 
cessi  ecc. 

2.  La  importanza  degli  ammendamenti  da  investigare  nel  presente  Libro, 
in  generale  è quasi  disveduta  dagli  scrittori  georgici  nostri  e stranieri  : almeno 
è lecito  conchiuderlo,  dappoiché  appena  appena  parlano  delle  opere  che  costitui- 
scono gli  ammendamenti  medesimi,  benché  lavori  di  prima  classe,  come  li  chiama 
Filippo  FU  (1).  Il  quale  per  vero  dire  non  ne  disconobbe  la  utilità,  ma  in  spe- 
cie sulla  formazione  del  campo  lasciò  soltanto  qualche  cenno  incompiuto.  Entro 


(I)  Re.  Vuoili  EUm.  d'Agric.,  Lib.  Il,  Cap.  IX.  Milaso  1815.  Voi.  I,  pag.  302. 
/soluzioni  d Agricoltura,  Voi.  Ili,  63 
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adunque  io  argomento  poco  o nulla  trattato  dagli  altri,  specialmente  nella  ma- 
niera con  cui  lo  verrò  investigando.  Il  solo  B.  Grod  spose  una  utile  descrizione 
del  sistema  Bolognese,  intorno  a cui  premise  queste  memorabili  parole,  ben  ac- 
conce a dimostrare  rimportHilta  fondamentale  di  còlesti  ammendamenti.  « Nella 

• pianura  del  Bolognési  e della  Romagna,  dlc'egli,  la  superficie  del  paese  è 

• cosi  poco  inclinata  che  occorrono  cure  e disposizioni  giudiciose  per  non  avere 

• da  soffrire  in  ispecie  ne'  terreni  argillosi,  stagnamenti  d'acque.  £ se  ne  soffre 

• assai  menò  che  nella  Svizzera  ove  il  sdolo  ha  dotunrjue  una  pendenza  piut- 

• tosto  soverchia  che  scarsa:  lo  che  deesi  alla  molla  industria  figlia  di  neces- 

• sitò,  che  il  coltivatore  adopera  per  liberarsi  dall'ucque  cbe  gli  potrebbero 

• nuocere  (1)  ». 

”.  Ordinamento  del  Libro.  Oltre  t'accennata  riduzione  di  superfìcie 
nella  sua  forma,  occorre  adunque,  com’ho  preavvertilo,  eziandio  quella  della 
sua  composizione,  riguardando  ai  difetti  fìsici  del  suolo  da  coltivare,  e a quelli 
di  proporzione  tra  i materiali  minerali  di  cui  consta.  Infine  per  aggiustare  a 
dovere  un  lenimento  o predio  qualunque,  affinchè  poi  colle  opere  e cure  dell'or- 
dinaria coltivazione  renda  lieto  chi  il  possiede  e chi  lo  cosparge  de'  suoi  con- 
tinui sudori,  è da  provvedere  ad  altre  condizioni  a norma  de'  lunghi,  alle  quell 
è mio  debito  déstinnlr  puf  qualche  parola.  Ne  consegue  Iti  distlnzlbné  del  pre- 
sènte Librò  in  quattro  parli,  cui  uu'altra  dee  precedere  a preliminare  dilucida- 
melo del  subbietto  di  ciascuno  di  quelli.  Onde  il  suo  ordinamento  consta 
come  segue  : 
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di  oBicAtionu  ed  altre  condizioni  • V 


Le  tante  vicende  sfavorevoli  all'arte  del  coltivare,  male  si  sperò  di  preve- 
nire, o combattere  a riparare,  colle  ordinarie  pratiche  delle  lavorazioni,  concimi 
ed  altre  rustiche  anuue  faccende,  se  non  si  pongono  in  opera  in  terre,  nel 
modi  ora  da  esporre,  opportunamente  ammendate. 


(t)  Cp.cd.  Economie  thèorique  et  firatique  de  i'ÀgrÒMltun.  Paris  1839.  Tom.  i , 
pag.  382-383. 
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CAPITOLO  I. 


DEFINIZIONI  e PRENOZIONI. 


Sommilo.  — I.  Definizioni.  — II.  Piano  generale.  — III.  Utilità  incontestabile. 


4.  I termini  tecnici  dell'arti  ed  industrie  d’ogni  fatta,  non  ponno  rin- 
venirsi tutti  ne’  vocabolari,  perché  il  successivo  perfezionamento  importa  nuove 
idee  e nuovi  fatti  cui  occorrono  nuovi  termini.  I quali  risultano  irriprovevoli, 
quando  realmente  a nuove  cose  si  appongauo  colla  sobrietà  e sagacità  neces- 
sarie, 1°  per  non  creare  vocaboli  che  invece  di  suonare  italianamente,  sieno 
soltanto  storpiamento  di  slrauiere  denominazioni  d'oltralpe  e olirà  mare; 
2U  per  cercare  che  di  alcuna  guisa  sì  riferiscano  a termini  esprimenti  idee  le 
quali  abbiano  qualche  parentela  colle  nuove  da  specializzare.  Nella  inlroduzione 
di  queste  Istitcziosi,  preposi  I'Elbnco  di  alquanti  vocaboli  rurali  (Voi.  I pag. 
411  — LX).  Nel  IV  Libro  ne  sono  dichiarati  molti  di  .cui  ricorre  l'uso  pure 
nel  presente:  ora  chiarirò  alcuni  altri,  indotto  dal  diverso  significato  che  nei 
vari!  Stati  hanno  gli  stessi  nomi,  spesso  a contraddittoriì  subbici  li  applicati.  Di 
poi  farò  cenno  d'esempio  pratico  onde  rotali  termini  riescano  meglio  intende- 
vo!!; infine  propugnerò  d’alcuna  guisà  l'utilità  somma  e perspicua  degli  ammen- 
damenti le  cui  norme  formano  i’ohbielto  del  Libro. 

[1]  definizioni. 

5.  La  formazione  del  podere  è il  vero  pratico  argomento  cui  il  pre- 
sente studio  tecnico  è destinalo.  Come  si  comprende  cotale  operazione  fra  le 
primordiali  in  agricoltura  importantissima?  Dal  citato  elenco  di  rurali  vocaboli 
il  podere  contiene  campi,  filari  o pianiate,  capezzagne  banchine,  acquai,  brac- 
duoli,  fossati,  ecc.;  rilevasi  pure  appczzamento  indicar»  un  terreno  isolato,  o 
porzione  di  campo.  Ora,  farle  accurata  del  coltivare  richiede  que’  campi,  ca- 
pezzagne, banchine  acconciamente  disposti,  e le  piantate  collocate  rego- 
larmente, e gli  acquai,  bracciuoli  escavali  colla  rapacità  conveuevole  non 
solo,  ma  coll'alvdb  eseguilo,  come  dicono,  a regola  d’arte.  Un  pezzo  di  terra 
senza  le  sue  parti  ordinate  e composte  Ira  loro,  secondo  richiede  il  loro  ufficio 
rispettivo,  finché  non  riceve  le  modificazioni  che  costituiscono  gli  ammendamenti 
dei  presente  Libro  non  si  può  dire  un  podere. 

6.  Spiano  (avvegnaché  in  apparenza  contrario  di  piano)  l’adopero  nel  si- 
gnificato di  terreno,  luogo,  estensione  qualunque  pareggiata,  nel  senso  in  cui 
l’usò  ii  Davarzati.  Quando  vorrò  esprimere  il  pareggiamento  da  un  punto  al- 
l'altro, ad  esempio,  in  larghezza  di  un  metro,  dirò  formare  uno  spiano  d'un 
metro;  e vorrà  significare,  creare  collo  sterro  una  striscia  larga  un  metro  in 
piano  perfetto  che  passi  per  que’  due  estremi.  Lo  spiano  perciò  inteso  di  questo 
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modo,  presuppone  uno  scavo,  sia  pur  solo  di  pochi  centimetri  ; per  cui  nel  Bo- 
lognese ove  cotesto  lavoro  £ assai  comune,  riceve  nome  anco  di  sbanco,  e di 
sbraccio  eziandio,  perchè  contemporaneamente  allo  sterro  per  ragguagliamento 
richiesto,  non  di  rado  è d'uopo  rinnalzare  i punti  più  depressi  : e si  eseguisce 
gettandovi  colle  vanghe  la  terra  con  esse  levata  dai  punti  più  alti.  Per  formare 
a dovere  un  bracciuolo,  fossato,  o capifosso  (giova  ripeterlo  quantunque  avver- 
tito pel  § 67  del  Libro  XII  si  crea  prima  uno  spiano  largo  quanto  dee  essere 
l’ampiezza  dell'apertura  superiore  del  cavo,  più  la  somma  delle  larghezze 
delle  due  banchine:  eseguitolo  spiano  si  escava  il  fosso,  e ie  banchine  son 
bell'e  fatte.  Che  sia  colmatura  è detto  nel  Libro  XII,  § 1446. 

7.  Ma  perchè  si  comprendano  queste  voci  con  significali  abbastanza  chiari  e 
precisi,  e in  pari  tempo  s’acquisti  prenozioni  generica  deli'ammendamento  in 
quistione,  disegnerò  le  prime  linee,  cosi  alla  grossa,  della  commendata  pratica 
Bolognese  (§  2)  di  aggiustare  il  terreno  con  assestamento,  per  vero  dire  mira- 
bile, a forme  di  poderi  che  tutti  avrebbon  da  prendere  a modello,  colle  modi- 
ficazioni quali  le  condizioni  di  luoghi  e di  coltivazione  reclamano,  e quali  mi 
apparecchio  a dichiarare. 

[2]  Piano  generico. 

8.  Metodo  Bolognese.  Mi  varrò  dell'esempio  recato  dal  Crcd  per  una 
possessione  lunga  circa  450  metri,  e larga  225,  che  ci  viene  rappresentata 
nel  parallelogramma  L I M N (flg.  1),  il  quale  è volto  capopiede  rispetto  ai 
tipi  ordinarli  che  presentano  ai  basso  il  mezzogiorno,  e al  di  sopra  il  setten- 
trione; e ciò  perchè  la  pianura  Bolognese  ha  in  più  luoghi  la  sua  pendenza 
volta  allo  incirca  al  nord.  Per  ammendare  un  fondo  nella  indicata  forma,  si  co- 
mincia coll’aprire  largo  capifosso  laterale  lungo  il  confine  I N,  costruendolo  atto 
a ricevere  le  acque  colanti  della  possessione,  ii  cui  suolo  avrà  perciò  una  qual- 
che pendenza  da  LM  ad  IN,  oltre  quella  da  I L ad  M N.  D'ordinario  si  procede  a 
formare  quattro  capezzagne  (Vol.l,  pag.  LUI);  due  semplici,  cioè  le  due  lungo  il 
confine,  notate  11  e II  i e due  doppie  divise  dai  fossati  3 e 3 (Voi.  I,  p.  LIV), 
che  sono  marcate  40,  IO  e 40,  40.  Il  piano  delle  capezzagne  dee,  quando  si 
possa,  alcun  poco  inclinare  da  E ad  F e da  G ad  II:  inclinazione  che  dovrà 
avere  indispensabilmente  il  fondo  dei  fossati.  Di  poi  si  compongono  tauti  piani 
longitudinali  2,  2,  2,  2 cosi  detti  sbanchi  (§  6)  allo  stesso  livello  delle  men- 
tovate capezzagne,  a distanza  (tra  le  linee  di  mezzo  di  ciascun  di  loro)  di  metri 
58  circa.  È facile  scorgere  che  di  questo  modo  il  podere  rimarrà  diviso  in 
18  campi  (volg.  fette)  marcati  coi  numeri  progressivi  1,  2 ecc.  che  formeranno 
altrettanti  rettangoli.  In  cotesti  sbanchi  longitudinali  si  formano  poi  le  fosse  per 
collocarvi  i piantamene,  ossia  filari  d'alberi,  ed  inoltre  gli  scolini  marcati 
2,  2,  2 ecc.  i quali  deono  ricevere  l'acqua  loro  tramandata  dagli  acquai  1,  1 
(Libro  XII,  § 67),  e trasmetterla  nel  fossato  che  la  riversa  nel  capifosso. 

9.  Morello  chiamano  una  serie  d'attigui  campi,  i di  cui  scolini  pongon 
tutti  foce  nello  stesso  fossato  o capifosso.  A,  sarebbe  un  morello  composto 
de'  sei  campi  1,  2,  5,  4,  5 e 6.  Altro  morello  sarebbe  B,  formato  dagli  altri  sei 
campi  7 a 12;  e cosi  C,  terzo  morello  contenente  ì sei  campi  dai  13  al  18. 


I 
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qualunque  come  da  Natura  fu  creai».  La  nuova  Sciama  Agrologica  lia  dìmo- 
girato  nel  IV  Limo  la  convenienza,  se  non  per  avventura  la  necessità,  di  for- 
mare i campi  stessi  quasi  grandi  porche  o quaderni.  Se  vuoisi  formare  uu  prato 
gli  i pur  costume  non  di  lutti,  ma  de’  migliori  di  disporre  il  terreno  nella  furma 
convenevole  per  irrigarlo  i e pere  tré  il  campo  da  cui  s’attende  l'alimento  del- 
l’uomo non  dee  ridursi  e disporsi  coile  cure  che  si  proferiscono  a Quello  da  cqi 
%'aUende  l'alimentazione  del  bestiame? 

15.  l'n  esempio  mi  ricorre  assai  in  acconcio  per  dimostrare  quanto  gio- 
verebbe avere  il  terrena  regolato,  a modo  di  non  dover  seminare  di  necessftà  il 
frumento  a porche  o quaderni.  È universale  costumanza  riferire  la  prosperità 
del  raccolto  al  numero  delle  sementi  riprodotte;  quasi  potesse  indursene  che 
se  il  fondo  A ha  dato  dieci  sementi,  e il  fondo  B solamente  sette,  il  fondo  A 
superasse  di  pregio  il  fondo  B quanto  il  n*  10  è maggiore  di  7.  Calcolo  inesatto, 
talora  anche  fallace.  Di  due  possessioni  che  seminino  20  ettolitri  di  grano 
ciascuna,  l’una  può  avere  la  slessa  estensione  a grano,  seminala  da  più  intel- 
ligente coltivatore  anrlic  con  soli  16  ettolitri,  Ovoli»  seminata  con  20,  produca 
ettolitri  180,  e l'altra  seminata  con  16  ne  renda  solo  160.  La  prima  avrà  date 
9 produzioni,  ossia  9 sementi;  l'ultra  invece  10.  Ma  il  netto  da  sementa  è per 
l’una  ettolitri  160,  e per  l'pUra  etiolitri  144,  cioè  la  possessione  dalle  10  se- 
menti avrebbe  prodotto  nella  stessa  estensione,  ettolitri  16  meno  dell'altra  dalle 
nove.  Il  calcolo  adunque  dee  desumersi  dall'estensione  del  terreno  che  produce, 
come  infatti  si  usa  pel  riso. 

14.  Posto  ciò,  vo’ domandare  ai  coltivatori,  se  non  sarebbon  eglino  sod- 
disfatti quando  il  frumento  pasccsse  egualmente  Alto  come  la  canapa?  Perchè 
dunque  ove  seminasi  un  ettolitro  di  canapuccia,  se  ne  gettano  quattro  di  grano? 
Mille  granelli  di  frumento  occupano  lo  stesso  volume  che  1600  di  canape: 
perciò  dove  si  semina  un  ettolitro  di  canapa,  basteranno  ett.  1,60,  e non  mai 
4 di  grano. 

15.  Rileva  ognuno  quale  annuo  risparmio  di  semente  si  farebbe.  Ora  lo  si 
otterrebbe  purché  si  ammeodasge  la  superficie  del  campo,  e lutto  il  terreno  del 
podere  si  riducesse  secondo  le  norme  de)  presente  Capitolo.  Nel  qual  caso 
soltanto,  può  geminarsi  appunto  il  frumento  nello  stesso  modo  che  si  usa  per  la 
canapa,  lasciando  i bovi  nella  stalla,  e adoperando  la  marra.  Spargonlo  invece 
sul  terreno  nella  quantità  ritenuta  sufficiente,  indi  coll'aratro  ripiegano  due 
strisoia  (fello  o laghe)  di  terra  per  ricoprirlo,  o formare  le  porche  o quaderni: 
onde  viene  a soprapporsi  uo  altro  strato  di  grani  a quello  già  sparso,  e cosi  a 
raddoppiare  la  semente  nella  superficie  che  forma  la  base  del  quaderno.  Con 
questa  pratica  chi  può  contare  i semi  troppo  sepolti  o del  tutto  scoperti  ? O chi 
quelli  conficcati  nel  suole  dall'ungbie  dei  bovi,  o quelli  nati  si  prossimi  e fitti, 
che  il  germogliar  dell'uno  può  solo  prosperar  a danno  dell'altro?  Chi  infine 
quelli  in  fanti  modi  perduti,  come  può  solo,  chi  ha  posto  mente  con  vera  atten- 
zione al  modi  che  s’usano  nelle  semine,  esattamente  calcolare? 

16.  Obbiezioni.  La  commendata  seminagione  alla  pari,  come  si  chiama 
pel  volgo,  perchè  s’adotti  con  successo  richiede  adunque  i campi  da  seminare 
perfettamente  sistemati  o,  come  suol  dirsi,  colmati,  cioè  si  rilevati  nel  mezzo 
che  le  acque  blandamente  ed  equabilmente  scorrano  ai  (gli  o fianchi  loro.  Ma 
noi  si  gpó,  dovunque;  sja  per  discolia  di  terreni,  siq  per  soverchio  di  spese  nel 
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ridurli  tali  da  evitare  ogni  minimo  ristagno  delle  acque,  fluviali  sia  perchè  la 
tenacità  alle  vecchie  pratiche  conserva  ne’ coltivatori  una  radicata  simpatia  alle 
loro  prose  o quaderni  ; sia  infine  perchè  questi  voglionsi  quasi  iudispensabili  per 
le  terre  non  appieno  dotate  di  felice  scolo.  L’antico  modo  perciò  di  sementare 
sarà  per  lungo  tempo  ancora  conservato,  cioè  da  tutti  quelli  i quali  non  com- 
prendono che  per  coltivare  a dovere,  havvi  anche  molto  da  fare.  Coloro  per 

10  contrario  i quali,  anziché  ritenere  l’arte  giunta  al  suo  apice,  si  adoperano  al 
suo  vero  progresso,  comprenderanno  la  necessità  degli  ammendamenti  che  for- 
mauo  subbielto  di  questo  Libro,  e del  precedente,  senza  i quali  coprendo  anche 

11  suolo  d'uno  strato  d'ingrassi,  i ricolti  non  ne  pagheranno  le  spese. 


CAPITOLO  li. 

AMMENDAMENTO  DI  SUPERFICIE. 


Sommario.  — Art.  I.  Ammendamenti  di  superficie  per  terreni  a secca  coltivazione.  — 
II.  Per  quelli  sussidiati  da  irrigazione.  — III.  Per  coltivati  a vicenda  con  prati 
irrigalorii.  — IV.  Per  coltivaziooe  ordinaria  a vicenda  col  riso.  — V.  Per  terreni 
a prati  stabili  irrigui.  — VI.  Per  valle  o risaia,  cioè  per  umida  coltivazione. 


17.  Due  oppositi  difetti  riescono  egualmente  pregiudicevoli  alla  col- 
tivazione: l'eccesso  e la  manchezza  di  pendenza  convenevole  del  terreno.  Le 
pioventi  acque  non  deotio  correr  via  per  la  sua  superficie,  dannosamente  tra- 
scinandone la  miglior  parte:  per  lo  contrario  nè  manco  v'hanno  da  ristagnare. 
Metta  superficie  piana  come  tavola  di  bigliardo,  prontamente  ogni  pioggia  la 
vedrai  rimpozzure:  in  quella  pendente  di  troppo  correr  via  torbida,  e se  cada 
poco  dopo  letamalo  il  campo,  fluire  rossigna,  quanto  liquido  ch'esca  da  conci- 
maia. Le  circostanze  di  luoghi  determinano  il  genere  di  coltivazione  perciò 
un  pezzo  di  terreno  può  essere  destinato  a 

1°  coltivazione  ordinaria  o secca  coltivazione; 

2*  coltivazione  ordinaria  con  sussidio  d’irrigazione  ; 

3°  coltivazione  a vicenda  con  prato  irrigatorio; 

4"  coltivazione  a vicenda  con  risaia; 

5°  coltivazione  a prato  irrigatorio; 

6°  coltivaziooe  a valle  o risaia,  ossia  umida  coltivazione. 


(i)  Nel  § 133  del  Lidro  precedente  si  sono  distinti  5 generi  di  coltivazione  sotto 
aspetto  diverso,  ma  che  in  sostanza  agevolmente  si  riportsno  ai  sopra  enunciati. 
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18.  Il  pareggiamento  o agguagli  amento  io  genere  della  superficie  colti- 
vabile, fu  riconosciuto  necessario  anche  dagli  antichi.  Se  non  che  i metti  da  essi 
proposti  per  conseguirlo,  in  generale  sooo  insudicienti.  Cosi  il  Cbesckbzio, 
dimostrando  le  quattro  utilità  dell'arare,  e cavar  la  terra,  notato  per  prima  lo 
aprimento  del  terreno,  pone  per  seconda  il  suo  ragguagliamento,  e soggiugne: 
< e non  si  può  far  mica  che  il  campo  sia  egualmente  umido,  egualmente  secco, 
egualmente  freddo  ed  egualmente  caldo,  se  non  si  fa  per  lo  cavare  e arare  • (1). 
Per  vero  dire  le  bassure  longitudinali  siammendano  coll'arare,  quando  il  bifolco 
sappia  a mano  a mano  nelle  successive  arature,  sdossare  le  fette  (ciò  che  vol- 
garmente, come  si  vedrà  pel  Libio  successivo,  suolsi  dire  ridonare)  nella  parte 
depressa:  ma  egli  è ben  raro  che  le  diseguagliante  si  presentino  appunto  come 
grandi  solchi,  quanto  comprende  ogni  pratico,  agevoli  ad  appianare:  quindi 
nella  piupparte  de' casi,  l'eseguire  le  norme  ora  da  discutere,  è pel  saggio 
economo  ammendamento  indispensabile. 

19.  L'ordinamento  perciò  del  presente  Capitolo  discende  naturale  in  6ei 
Abticoli  riguardanti  le  accennate  sei  diverse  fatta  di  coltivatione.  Non  reputo 
necessario  aggiugnere  la  indicazione  particolareggiata  pe’ terreni  in  pendio: 
troppo  prevalgono  in  essi  le  sinuosità  ed  irregolarità  di  superficie,  e il  sagace 
coltivatore,  prendendo  contezza  delle  opere  cui  ora  fo  passo  a descrivere, 
saprà  con  agevolezza  applicarle  colle  modiQcazioni,  dalle  condizioni  di  luogo, 
domandate. 


Art.  I.  Terreni  a secca  coltivazione. 


[t]  Forma  da  preferire. 

20.  La  forma  della  superficie  in  primo  luogo  dee  soddisfare  alle 
esigenze  del  genere  di  coltivazione  cui  si  destina  il  terreno  da  ammendare.  Dai 
principi!  dimostrati  nel  VII  Lineo,  il  quale  definitivamente  è il  trattato  della 
nuova  Scienza  Agrologica,  discende  convenire  a tolte  le  specie  di  coltivazioni, 
escluse  le  umide  (di  cui  tratta  il  XXVI  Libbo)  la  forma  d'unghia  cilindrica  (Lia.  I, 
§ 1635)  combinata  con  quella  del  tronco  di  prisma  (Libbo  I,  § 1595),  a simi- 
gliane» di  tetto  a quattro  acque  o falde,  salvocbè  l'altezza  della  cresta  superiore 
sulla  base,  i limitatissima.  La  figura  3 ne  porge  il  disegno.  Suppongasi  il  campo 
n’  9 del  disegno  precedente  co' suoi  braceiuoli  o scolini  BB  e BB"  influenti  del 
fossato  FF.  11  tronco  di  prisma  si  rende  manifesto  per  la  cresta  ed  secondo  la 
forma  additata  nel  citato  $ 1595  del  1°  Libbo:  ma  l’altezza  della  cresta  o spigolo 
ed  sul  piano  della  base  BBBB  n’è  rivelata  dalla  sezione  ab  a.  Invece  di  formare 
un  perfetto  angolo  diedro  (ed)  cbe  diviene  poi  Iriedrio  in  d ed  e,  le  due  faccie,  o 
lame,  o sponde  come  dirsi  vogliano,  trapezoidali  BB  de  e B'B  'de,  anziché 


(I)  Oesceszio.  Delirali,  ccc.  Ediz.  cit,  Lib.  11.  Cop.  XV,  pag.  63. 
Istituzioni  1' Agricoltura,  t’ol.  III. 
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piane,  si  compongono  in  superficie  curva,  quale  scorgesi  nell'altra  sezione 
non.  La  inclinazione  ai  due  lati  longitudinali,  l'ba  pure  il  campo  verso  le 

Fig.  3 


capezzagne  C e C,  e lo  si  comprende  da  que' triangoli  fi</B't  li  e B inclinati 
egualmente  de' trapezi  BB de,  B'B'  de. 

21.  La  figura  d’ungbia  cilindrica  è la  migliore;  praticasi  h smussa- 
tura o sbiecamente  B e B'  nel  lato  inreriore,  e conservasi  per  intero  la  conves- 
sità dalla  parte  superiore  S ; cioè  il  colmo  del  campo  ed  si  prolunga  secondo  ri S 
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troncandosi  ivi  verticalmente  secondo  la  sezione  BB’Cs.  Lo  che  rcndeai  poi  es- 
senziale quando  si  debba  irrigare:  nel  qual  caso  il  Tossalo  superiore  F'F'  fa  le 
parli  di  conduttore,  o canale  irrigatorio  e Tacque  stenterebbero  a rimontare 
per  quello  sbiecamente  BdB',  come  avvertirò  nell' Articolo  seguente.  Da  molte 
delle  figure  addietro  presentate,  la  forma  ciilndrica  de' campi  agevolmente  si  ri- 
conosce. Nella  66  del  Libro  XII,  § 267,  che  per  maggiore  agio  ripeto  alla  fig.  4, 


Fig.  4. 


‘ “®.PmC^.CCC  ecc'coi  Glari  di  Piante  PP  paralleli  ai  lati  più  lunghi  dei 
secondo"  ouaTdeo'n8^  ■T*™  T"  rrr’ Por8ono  "aUcienle  idea  del  modo 
coUivazil ! diri?' 81  ' POderÌ  d'0rdinarìa'  0 «“•  coltivazione.  Dove  la 
r rma  n ^ \ • a-  D°D  Vl  81  P08sa  0 V08l,a  congiugnere,  tuttavolta  quella 
forma  convessa  è indispensabile,  quando  Don  si  preferisca  vedere  ad  ogni  pioggia 
I acqua  ristagnante  ne' solchi.  Nella  fig.  330  del  medesimo  Libbo  XII  «1717 
qui  ripetuta  colla  Dg.  5,  si  offre  un  abbozzo  dell’altro  metodo  pel  quale  i filari 


Fig.  8 


d’alberi  PP,  PP  ecc.  non  sono  collocati  nel  fianco  de’ campi,  ma  sopra  una 
striscia  di  terreno  molto  più  stretta,  però  lunga  e convessa  egualmente  del  me- 
desimi. 
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22.  Due  modi  adunque,  come  a’  avvertì  pure  pel  § 10,  ai  presentano  per 
ridurre  couvenevolmente  la  superficie  del  terreno  : ma  sono  sempre  parallelo- 
grammi  più  o meno  larghi  ed  egualmente  convessi.  Dove  torna  avvertire  perù 
che  la  convessità  de’  più  stretti  è maggiore,  giacché  l'eguaglianza  coi  più  larghi 
a'intende  nel  livello,  o altezza  del  colmo  ossia  dosso  di  ciascuno.  Si  potrà  egli 
invece  della  curvità  cilindrica,  adottare  due  piani  inclinati  o lame  ad  angolo 
come  le  falde , volgarmente  pioventi,  d'un  letto?  Questo  conviene  pei  prati  a 
marcita  o irrigatorii  qualunque  e lo  ai  confermerà  più  iananzi;  ma  la  curvatura 
è si  leggermente  pronunciata,  come  apparirà  nello  specificare  i particolari  del 
latoro,  che  agevolmente  l'una  forma  nell’altra  si  tramuta. 

25.  La  figura  o forma  della  superficie  sarà  perciò  generalmente  rappresentata 
nella  sezione  trasversale  d'ogni  campo,  mediante  nn  arco  di  raggio  estesissimo, 
e se  il  leggitore  benevolo  rammenta  quanto  nel  Litao  I (Cap.  VI)  ai  riferì  sui 
planiscopii  (Lib.  I § 1775)  e i curvometri  ( ib . § 1782)  comprenderà  facilmente 
la  discreta  lunghezza  che  aver  dee  la  saetta  (Cap.  VI  ibid.)  dell'arco,  il  quale 
è quasi  sempre  elitlico.  Questa  curva  generica  esclude,  come  affermai,  l’uopo  di 
quaderni.  Altrimenti  s’esso  si  rappresenti  per  l'arco  ADB  (flg.  6)  la  cui  curvatura 
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vico  misurata  dalla  perpendicolare  DC  elevata  nel  suo  mezzo  sull'ACB  linea  di 
livello  del  piano  delle  banchine  degli  scolini  SS,  ai  tramuterà  nella  linea  serpeg- 
giante Aacbdef  ecc.,  dove  a,b,e  ccc.  raffigurano  i colmi  delle  prose  o qua- 
derni, e c,d,f  ecc.  il  fondo  dei  solchi.  Il  vantaggio  ofTerlo  dai  quaderni  consiste 
1°  nell'esporre  tanta  maggior  superficie  di  terreno  agli  agenti-  atmosferici,  propor- 
zionalmente allo  sviluppo  di  quella  curva  serpeggiante  Aacbdef  ecc.  sulla 
curva  circolare  o eliltica  ADB.  2°  nel  migliorare  gli  effetti  dell'esposizione.  Ad 
esempio  il  lato  o fianco  AD  del  campo  sia  volto  a mezzogiorno,  il  lato  DB  riu- 
scirà verso  settentrione.  Ma  le  sponde  de’ quaderni  di  questo  lato  di  campo  lo 
faranno  godere  dell'esposizione  meridionale  come  scorgesi  per  m,m,m,m  ecc. 
Però  l'effetto  inverso  s'ottiene  per  l'opposto  lato  o fianco  AD,  dove  le  sponde 
come  t,t,t  ecc.  riescono  per  contro  voltale  a settentrione.  Adunque  i due  op- 
positi  effetti  si  bilanciano:  però  rimane  quel  vantaggio  pe' terreni  freddi,  con- 
seguibile nel  mudo  chiarito  pel  § 2406  del  Liono  antecedente. 
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[2]  Ammendamento  di  pianta. 

24.  li  formare  di  pianta  uoa  serie  di  campi  in  un  podere  o lenimento, 
richiami  tutta  l'attenzione  dell'agronomo  per  non  dimenticare  gli  elementi  di 
calcolo,  necessari  al  fine  di  non  ingannarsi  nella  spesa.  Suppongo  (l’avere  ampio 
spazio  da  ridurre  a perfetta  coltivazione  ordinaria.  Stabilito  se  convenga,  stante 
la  natura  e profondità  del  suolo  , coltivare  anche  viti , o piante  arboree  utili 
formando  i diari,  o piantate,  o alberete  che  dividono  campo  da  campo  senza 
nuocere  troppo  alla  produzione  delle  cereali  ed  altre  piaule  da  avvicendare  colle 
medesime:  riconosciuta  la  linea  di  pendenza  massima  del  terreno,  e il  punto 
ove  le  acque  di  scolo  devono  sortire  dal  medesimo  : si  ponga  mente  eziandio  alla 
figura  e perimetro  del  podere,  alla  situazione  e particolar  forma  e disposizione 
degli  edificii  rurali  o altri  esistenti,  alla  posizione  degli  accessi , ed  uscite,  ed 
alle  locali  circostanze  di  cui  sarà  parola  più  specialmente  al  successivo  Capi- 
tolo V.  Havvi  un  difetto , o peccatuccio  da  cui  non  si  riguardano  taluni  prò- 
prietarii  ed  agenti  campaiuoli  in  Bolognese,  cioè  di  vanagloriare,  ponendo  a 
Principal  norma  dell'ammendamento  d'una  tenuta  o podere,  il  vago  aspetto  e 
l'elegante  mostra  di  bei  campi  tutti  rettangolari  o parallelogrammici , eguali , in 
serie  di  allineamenti  lutti  paralleli,  quantunque  il  terreno  presenti  differenti 
pendenze  assai  pronunciate  in  direzioni  non  parallele.  In  colali  casi  il  lavoro 
d’ammendamento  diviene  un  reale  sconvolgimento  generale  dello  strato  colti- 
vabile, un  sottosopra  di  superficie.  S'adoperi  adunque  colla  debita  sobrietà  per 
evitare  due  gravissimi  sopraccarichi  di  spesa  ; 1"  l’eccesso  di  terreno  da  smuo- 
vere e trasportare;  2"  il  soprappiù  di  concimazione  richiesto  dai  posti  i quali 
rimangono  afratto  spogliati  di  tutto  lo  strato  vegetale. 

25.  Diverse  emergenze  si  presentano  secondo  la  varia  inclinazione  dei 
terreni.  Trasceglierò  tre  casi  principali  cui  agevolmente  qualunque  altro  potrà 
ridursi.  Il  piano  ABCD  se  sia 

1°  sollevato  nei  punti  A e B come  scorgesi  in  M (flg.  7)  avrà  la  pendenza 
secondo  la  linea  m n e il  lato  C D sarà  il  più  depresso  ; 

2*  sollevato  in  A C come  in  0,  la  pendenza  sarà  secondo  la  o p e il  lato 
B D sarà  il  più  depresso; 


Fig.  7. 


D 


5°  sostenuto  acconciamente  in  A,  B e D,  come  appare  in  N,  avrà  un  punto 
più  depresso,  cioè  C. 

Nel  primo  caso  le  linee  A C e B I)  pendono  da  A verso  C , e da  B verso 
D.  Nel  secondo,  le  A B e C D pendono  da  A verso  B < da  C verso  D.  Se  quel 
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piano  fosse  uu  pezzo  di  (erra,  l'acqua  pioveudo  scorrerebbe  tutta  egualmente 
nel  piano  M verso  la  linea  C D,  e nel  piano  0 verso  la  D B.  Quindi  tutti  gli 
scoli  paralleli  ad  m n servirebbero  pel  terreno  M e non  per  0 : viceversa  altri 
paralleli  ad  o p convengono  per  0 e non  per  M.  Nel  terzo  caso  invece  non  ab- 
biamo due  sole  linee  o lati  inclinati , ma  tutti  quattro:  perchè  la  situazione  del 
piano  di  N offre  la  linea  A C inclinata  da  A verso  C,  la  A B da  B verso  A,  la 
B D da  B verso  D,  e infine  la  D C da  D verso  C.  Quindi  non  solo  tutti  gli  scoli 
paralleli  sia  all’ A C,  oppure  alla  A B,  godranno  della  necessaria  pendenza,  ma 
eziandio  comunque  più  o meno  paralleli  alla  diagonale  B C.  Benché  quindi  il  1’ 
caso  sia  simile  al  2°,  (uttavolta  nell’alto  pratico  la  differenza  della  pendenza  nel 
senso  della  lunghezza,  oppure  della  larghezza  del  campo  implica  una  diversa 
foggia  di  formazione  dei  campi. 

26.  Il  saggio  agronomo  adunque,  per  ammendare  con  regola  e profitto  il  suo 
terreno,  ricerchi  in  quale  si  presenti  delle  tre  accennate  condizioni  ; e d'ordinario 

10  troverà  in  quella  del  terzo  caso  rispondente  af  piano  N.  Che  se  ’l  rinvenisse 
inclinato  nella  foggia  di  M o di  0,  è necessario  che  il  capifosso  principale  lungo 
la  linea  C D pel  primo  caso  abbia  una  pendenza  di  sfogo  verso  C ovvero  verso 
D;  e nel  secondo  caso  quello  lungo  la  D B l’abbia  verso  D o verso  B.  Da  questa 
semplicissima  investigazione,  procedo  a qualche  applicazione  pratica;  dove  il 
supposito  d’una  sola  superfìcie  tutta  unita,  senza  convessità  uè  bassure,  discen- 
derà naturalmente  da  quello  della  compiuta  esecuzione  degli  ammendamenti 
occorrevoli,  diaozi  descritti  nel  Libro  precedente.  Per  le  minori  differenze  di 
varii  campi  o pezze  di  terreno  è agevole  applicare,  singolarmente  a ciascuno, 
quanto  pel  tutto  insieme  viene  prescritto. 

27.  1«  applicazione.  Sia  il  terreno  A BOD  (flg.  8)  da  ridurre  a campi 
o prati  colla  convenevole  riduzione  di  superfìcie,  ed  abbia  la  sua  pendenza  verso 

11  lato  0 D.  Diviso  in  tanti  campi  C',  C",  C'",  ecc.  di  larghezza  dai  25  ai  35 
metri,  è d’uopo  che  non  oltrepassino  la  lunghezza  dei  90  ai  120,  o 130  metri  .- 
onde  formando  tre  divisioni,  avrò  tre  morelli  1°,  11°,  111°,  di  6 campi  ciascuno, 
abbastanza  regolari  perchè  lascio  verso  il  confine  più  tortuoso,  i ritagli  di  qualsisia 
forma,  quali  risultano  ad  esempio  in  P,  E,  F e G,  giacché  il  retto  confine  IO  mi 
forol  l'opportunità  di  Ossare  la  figura  dei  campi  su  rettangoli  o parallelogrammi 
a quel  confine  paralleli.  Il  terreno  scolerebbe  egregiamente  se  gli  scolini  ab,  cd, 
ed  e f formassero  un  solo  condotto  prolungalo  da  a sino  ad  f.  Ma  ne  conse- 
guirebbe al  morello  II0  il  carico  dell'acqua  cadente  sul  morello  1°  oltre  la  pro- 
pria, ed  il  morello  HI*  dovrebbe  sopportare  quella  di  tutto  il  podere.  Perciò, 
colle  doppie  capezzagne  L M ed  N Q,  la  mercè  dei  fossati  ù T e d R,  sottraggo 
l'acqua  di  ciascun  morello,  recapitandola  nel  fosso  della  strada  S T R S',  la  quale 
d’ordinario  suol  avere  la  stessa  pendenza  dell’attiguo  mio  terreno  A BOD,  e 
quindi  il  fosso  stradale  dee  correre  da  S verso  T,  e da  T verso  R ecc.  Avvertirò 
nondimeno  di  dare  ai  fossati  b T e d R la  pendenza  convenevole  da  b verso  T, 
e da  d verso  R. 

28.  Ma  il  capifosso  o cavo  recipiente,  anziché  l’erariale  S T R S’,  sia  il  fosso 
di  confine  A 1 L N 0.  In  questo  caso  pei  fossati  M L e Q N,  affinchè  le  acque 
loro  risultino  correnti  da  M ad  L,  e da  Q ad  N , non  poche  Hate  sarà  più  con- 
venevole dare  ai  medesimi , non  che  alle  rispettive  doppie  capezzagne,  la  dire- 
zione g h ed  1 1.  Lo  che  potrà  pur  accadere  nell’antecedente  supposito  del  cavo 
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C D,  ma  verso  l'A  B,  pel  capifosso  di  strada,  secondo  la  corrente  indicata  dalla 
freccia  Y,  gioverebbe  la  direzione  h g ; del  pari  che  la  k m pel  concorso  al  ca- 
pifosso di  conOne  con  cadente  segnata  dalla  freccia  V.  L’agronomo  che  senza 


Fig.  9. 
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queste  avvertenze  preferisse  le  linee  L T ed  N R,  perchè  ne  risulta  la  figura  dei 
campi  C,  C",  C'"  ecc.  più  regolare,  ovvero  adottasse  la  m k pel  suo  paralle- 
lismo coll'edificio  rurale  II,  s'ingannerebbe  a partilo,  o se  non  altro  incoglie- 
rebbe in  gravi  difficoltà  ed  aumento  di  spesa. 

29.  Ua  applicazione,  li  terreno  medesimo  A BO  0 (fig.  9)  abbia  la  pen- 
denza invece  verso  la  strada  S S\  oppure  verso  il  fosso  di  confine  A 0.  La  divi- 
sione dei  campi,  anziché  in  3 mortili,  riuscirà  meglio  in  due,  quali  sono  I e H, 
divisi  dalla  capezzagna  doppia  col  suo  fossato  L M,  il  quale  richiama  altro 
capifosso  MD,  o SIO  che  ne  guidi  le  acque  in  S'  ed  in  0'.  Trattandosi  solo  di  due 
morelli,  se  i campi  C',  C",  C"\...  non  risultino  soverchiamente  luoghi,  ove  il 
terreno  non  sia  troppo  argilloso,  si  sostituisce  la  lemplice  capezzagna  alla  doppia 
L M,  e lo  scolino  a b è prolungato  fino  ad  unirsi  con  c d,  formandone  un  solo' 
abcd  in  retta  linea.  Nella  stessa  guisa  dell'altro  progetto,  se  il  capifosso  SS' 
corre  colla  direzione  della  freccia  V,  sarà  da  preferire  per  la  direzione  degli  teo- 
lini  la  linea  m k,  ovvero  se  il  fosso  di  confine  abbia  la  sua  cadente  nel  senso 
della  freccia  Y,  gioverà  la  direzione  i l parallela  all’edificio  rurale  H.  Con  questo 
sistema  di  due  morelli,  si  sparmiano  i ritagli  P,  E ed  F dell’altro  modo  prece- 
dente, e si  ha  solo  l’avanzo  G,  quando  si  seguano  le  tracce  indicate  dalla  figura, 
e salvo  l’avvertenza  dianzi  (§  28)  consigliata. 

50.  ni*  applicazione.  Nelle  due  precedenti  si  è fatto  supposito  sovra 
giacimento  del  terreno  a regola  de’  casi  1 e 2 (§  25).  Ha  pei  miglior  successo 
del  lavoro  occorre  sempre  tener  di  mira  quel  3°  caso.  Suppongasi  averlo  nel 
fatto,  onde  sia,  ad  esempio,  il  punto  D più  depresso  di  C e di  B,  ed  A superiore 
a tutti.  Senz’altre  parole  ognun  vede  che  le  linee  favorevoli  pel  fossato  saranno 
la  L M,  o l’m  k (fig.  8),  oppure  pegli  scolini  la  l i più  della  d (fig.  9).  La  diffe- 
renza poi  colle  due  precedenti  applicazioni  consiste  nell’agevolezza  d’esecuzione 
degli  spiani,  scolini  e fossati.  Adottando  il  primo  riducimento  della  figura  8 ne 
occorre  l’alveo  del  fossato  nel  punto  T più  profondo  di  b,  e nel  punto  R più  di 
d,  benché  il  terreno,  ed  anche  le  doppie  capezzagne  L M ed  N Q,  perchè  non 
soverchino  troppo  i fossati  e le  banchine  de’  fossati  medesimi , devono,  mercè 
spiano  più  incavato,  àccompagnare  quella  maggiore  pendenza.  Invece  nel  caso  3° 
di  reale  pendenza  in  senso  diagonale  (§  25),  il  punto  L si  trova  naturalmente 
più  elevato  di  M,  e cosi  N di  0,  e via  dicendo. 

31.  Le  capezzagne  qualche  volta  rannosi  leggermente  convesse  e secon- 
dano esse  pure  là  forma  del  campo  adiacente.  La  figura  10  dimostra  un  campo 


Fig.  10. 
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degli  scolmi  SS  ed  SS.  L'altra  (6g.  11)  lascia  scorgere  il  campo  P Q che  alle 
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sue  testate  ha  le  capezzagne  oo  cd  oo  alquanto  convesse.  La  differenza  più  ri- 
marchevole tra  queste  due  foggie  diverse  dj  capezzagne  si  ha  nelle  t estate  del 
campo;  e può  rilevarsi  in  quella  T (flg.  10),  la  quale  presenta  per  sezione  una 
figura  limitata  da  una  retta  e da  porzione  d'arco  circolare  o eliltico;  mentre  la 
testata  P (flg.  11)  offre  per  sezione  la  figura  d'una  lunula  (Lib.  I,  § 1259)  circo-  • 
lare  od  elillica.  Lo  sporto  o aggetto,  per  cosi  dire,  del  campo  sulla  capezzagna 
curvilinea,  risulta  pressoché  d'altezza  uniforme,  mentre  sulla  capezzagna  piana 
resta  assai  più  rilevato  nel  mozzo  della  sua  sezione.  Perciò  supponendo  i solchi 
composti  tra  i quaderni,  tutti  d'eguale  profondità  , nella  disposizione  delle  ca- 
pezzagne oo  ed  oo  sfogano  a livello  delle  medesime;  laddove  nell'altra  delle 
capezzagne  cc  e cc  nel  colmo  del  campo  risultano  più  elevali.  Questi  particolari, 
in  apparenza  troppo  minuti,  sono  cosi  valutati  dai  migliori  campaiuoli  bolognesi, 
che  per  ciò  appunto  quando  adottano  le  capezzagne  piane,  parecchi  scolmano 
il  campo  presso  alle  medesime,  come  fu  notato  pel  § 10. 

32.  Le  capezzagne,  come  le  banchine  degli  scolini  ecc.,  formansi  allo 
stesso  livello  tra  loro,  e circa  20  a 25  centimetri  meno  elevate  del  colmo  dei 
campi  : spargonsi,  dopo  formate,  di  sementi  pratensi  ossia  fiorume,  onde  vestonsi 
d'erbe  ottime  da  foraggio.  Il  quale  riesce  più  o meno  abbondante  secondochè  fu 
più  rispettato  dall'aratro  nelle  sue  risvolte  per  arare  il  campo,  e dai  veicoli  ne'tras- 
porli  dei  concimi  o dei  ricolti.  Se  si  riguardino  attentamente  le  figure  8 e 9 si 
scorgerà  nelle  capezzagne  doppie,  che  quella  dalla  parte  superiore,  gli  scolini 
la  traversano  per  giugnere  al  fossato,  lo  che  non  avviene  dell'altra  inferiore. 
Questa  perciò  si  lavora  da  molti  coi  quaderni  o prose  di  traverso,  mentre  noi 
si  potrebbe  dell'altra , perchè  i suoi  quaderni  chiuderebbero  lo  6fogo  ai  solchi 
longitudinali  del  campo,  i quali  per  la  porzione  inferiore  aH'ultimo  acquaio  tra- 
versale, sboccano  liberamente  nelle  capezzagne.  1 più  solerli  perciò  conservano 
questa  a prato  e perchè  troppo  non  soffra  dal  prefato  sbocco  dei  solchi  fanno 
dopo  la  semina  un  piccolo  escavo  nella  foggia  che  la  6gura  12  può  dilucidare. 

C C ed  A A ne  presentano  un  tratto  di  capezzagna  doppia  col  suo  fossato  F 
che  la  divide:  SS  ed  SS  scolini:  T e P testate  di  campo.  La  capezzagna  A A 
inferiore  al  fossato  è lavorata  come  si  è detto  : l'altra  C C a prato,  è fornita  del 
piccolo  incavo  m n appena  profondo  pochi  centimetri,  onde  l'acqua  de’  solchi 
del  campo  T è menata  negli  scolini  S S ed  S S.  La  larghezza  delle  capezzagne  sia 
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«li  3 a 4 melri  per  ciascuna  nelle  doppie , e di  3,50  a 4 ,50  nelle  semplici.  Quelle 


Fig.  1J. 


di  confine  abbiano  questa  alessa  larghezza,  libera  dallo  spazio  occupato  dalle 
siepi  colle  quali  ogni  buon  coltivatore  dee  chiudere  il  proprio  podere. 

33.  Senonchi  troppo  mi  dilungo  sponendo  tanti  minuti  ragguagli.  I quali 
però  se  appaiono  superflui  ove  la  pratica  è nota  e comune,  trascurati  pongono 
in  imbarazzo  chi,  senza  conoscerla,  s'accigne  ad  attuarla.  Ilo  fiducia  tuttavia 
che  debba  bastare  quanto  n'ho  detto,  e nò  manco  m’intratterrò  delle  piccole 
chiaviche  (§  183)  necessarie  pe’  passaggi,  sia  sui  Tossati  che  su  parecchi  scolini. 
Ommetto  pure  di  parlare  delle  pianiate  o filari  d'alberi  che  ne'  paesi  dell'EiiiLu 
con  mollo  accorgimento  maritati  alle  viti,  si  coltivano  piantandoli,  come  sarà 
detto  a suo  luogo,  parallelamente  agli  scolint  medesimi  : ma  non  debbo  trascu- 
rare di  accennare  il  ripiego  utile  nel  caso  di  terreni  di  poco  fondo. 

34.  Il  sottosuolo  deve  essere  naturalmente  almeno  mediocre,  affinché  il 
campo  non  si  sterilisca  di  soverchio  ne'  fianchi,  ove  la  superficie  è dibassata,  e 
levasi  la  crosta  migliore,  che  trasportata  nel  mezzo  per  fare  la  colmatura,  ivi 
raddoppia  di  certa  guisa  la  bontà  del  terreno.  Se  il  sottosuolo  Tosse  troppo 
selvaggio,  v'ha  il  rimedio  : però  dispendioso,  perchè  in  questo  caso  l'opera- 
zione dello  spiano  e ricolmamento,  è d'uopo  compierla  tutta  con  carrette,  senza 
valersi  della  ruspa  (I.ib.  XII,  § 2350)  colla  quale  il  più  grosso  della  colmatura 
si  suol  eseguire.  Nel  predetto  caso  si  ari  prima  tutto  il  terreno  a quaderni,  poi 
nella  parte  di  mezzo  da  ricolmare,  si  conduca  entro  i solchi  la  terra  che  si  ricava 
nel  Tondo  degli  altri  solchi  aperti  ne’ fianchi  da  dibassare.  Quando  s'i  finito, 
squarciando  i quaderni  nel  mezzo  del  colmo,  a sufficienza  rimarrà  mischiato  il 
suolo  coltivabile  colla  porzione  di  sottosuolo  che  vi  si  è trasportala  : ne'  fianchi, 
le  fette  staccate  col  vomere  dai  quaderni  ricadranno  in  fondo  ai  solchi  profondati 
nel  levare  una  fitta  di  sottosuolo,  e cosi  tutta  la  superficie  dibasserà  in  propor- 
zione del  sottosuolo  trasportato  nel  colmo.  Squarciati  e pareggiati  i quaderni, 
se  fa  d'uopo  ripetasi  l'operazione  creando  solchi  ov’era  dianzi  il  colmo  del  qua- 
derno, e ricavasi  di  nuovo  altro  sterro  di  sottosuolo  da  riportare  ne'  nuovi 
solchi,  di  pari  guisa  aperti  nel  mezzo  del  campo  ov'erano  pur  le  prose  o quaderni. 
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[3]  Pratica  di  riducimcnlo. 

35.  La  disposizione  di  forma  sia  qui  consigliata,  se  trovasi  comu- 
nissima nelle  campagne  Bolognesi,  ed  usata  pure  nel  Ferrarese  e in  parte  della 
bassa  Romagna,  non  è però  nota  in  quasi  tutto  il  resto  d’Italia,  quantunque  si 
usino  piantate  o alberete  nel  meato  de'  campi  aratori!.  Convien  perciò  riguar- 
dare al  caso  di  cbi  riconoscesse  utile  l'adottare  il  presente  ammendamento, 
amando  in  pari  tempo  di  conservar  le  sue  viti,  o i suoi  olivi,  o gelsi  o altri 
alberi,  supponendoli  abbastanza  regolarmente  piantali  in  linee  parallele,  a suf- 
ficienti distanze. 

36.  La  colmatura  del  campo  richiede  una  certa  quantità  di  terreno  che 
ricavasi  dal  dibassamelo  contemporaneamente  eseguito  ne’  suoi  lati  o fianchi, 
ne'  quali  secondo  la  prima  maniera  (flg.  4)  si  collocano  gli  alberi  con  viti  ecc. 
Chi  ha  perciò  il  terreno  tutto  piano,  o con  diseguaglianze  senza  regola,  e 
d’altronde  non  ha  i suoi  filari  d’alberi  collocati  sovra  un  piano  uniforme,  si 
valga  della  seconda  maniera  d’acconciamento  (§  10)  dimostrata  dalla  figura  5 
($  21).  1 piantamenti  già  adulti  e che  furono  collocali  senza  regola,  restando 
tra  due  scolini,  si  acconciano  alla  meglio,  ed  a poco  per  volta  se  movi  la  colma- 
tura di  quella  striscia  di  terreno,  dove  sono  collocati,  cagionasse  tal  sopraccarico 
di  terra,  che  le  piante  n'avessero  da  soffrire.  Applicando  al  caso  presente  le 
avvertenze  dichiarate  nel  § 1717  del  Libro  antecedente,  in  pochi  anni  si  cor- 
reggerà il  campo  ch’era  stato  piantato  senza  preventivo  acconciamento  : e io  si 
farà  con  discreto  dispendio,  e conservando  nella  loro  floridezza  le  piante  esistenti. 

[4]  Dispendio. 

37.  Il  calcolo  economico  di  quest’ammendamento  varia  moltissimo  a 
norma  dell'importanza  degli  spiani  da  eseguire,  e del  ricolmamento  de'  campi. 
Alle  indicazioni  più  teoriche,  date  in  proposito  nel  IV  Libro,  aggiugnerò  un 
computo  d'assai  variabile  approssimazione,  ma  pur  di  sufficiente  argomento  per 
vincere  negli  agronomi  il  timore  di  esagerato  dispendio,  che  riputassero  occa- 
sionarsi da  tale  disponimenlo  di  campi  e poderi.  In  ragion  d’ettaro,  seguendo 
io  parte  anche  le  valutazioni  che  il  Cbud  desumeva  da  reali  spese  da  Ini 
sostenute  sull'appoggio  di  sette  anni  di  sperienze,  si  potrebbe  calcolare  il  com- 
plessivo dispendio  tra  i seguenti  limiti  : 

Minimo  Massimo 

Spiano  delle  capezzagne  scolini  ecc.,  conducendo  la 
terra  ne'  campi  per  colmare  le  bassure,  e dare  ai 
medesimi  la  opportuna  convessità  ( per  ettaro ) Lire  50  a 90 

Escavo  degli  scolini,  fossati,  capifosso  ecc.  . . » 20  a 50 

Chiaviche  in  muramento  ed  altri  spiani  esterni  nelle 

linee  di  confine  ecc 6 a 15 


76  a 155 
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La  distanza  tra  questi  limiti  dipende  specialmente  dalla  possibilità  di  usare  o 
no  della  ruspa  (Lib.  XII,  § 2350)  e dalla  sagacilà  sopratutto  deil'adattare  la 
nuova  disposizione  alla  sua  esistente  giacitura.  Qualche  volta  mi  è occorso  di 
spendere  anche  80  lire  per  un  solo  campo  equivalente  a mezzo  ettaro  : ma  per 
quanto  seppi  apprendere  in  un  quarto  dì  secolo  d'esperienza,  quando  si  tratta 
di  ammendamenti  di  notevole  estensione,  il  calcolo  medio  del  dispendio  non 
dista  dalla  somma  di  circa  80  a 90  lire  per  ettaro,  come  risulta  dalle  estimazioni 
più  specificate  nel  IV  Lidio. 


Art.  II.  Terreni  a coltivazione  ordinaria 

con  .sussidio  d’irrigazione. 

38.  Particolare  emergenza.  Investigando  ne)  seguente  Listo  le 
norme  speciali  al  mirabile  ingeguo  della  irrigazione,  verrà  palese  quanto  ne 
dipendano  i benefici  effetti,  dall’avere  adottate  le  forme  più  acconce  per  la  dispo- 
sizione de'  terreni  e prati  da  irrigare.  Ora  mi  limito  al  caso  del  terreno  aratorio, 
al  quale  si  possa  nel  tempo  estivo  recare  soccorso  d’irrigazione  pei  trifogli,  pel 
mais,  o anco  per  la  canapa,  ed  altre  anoue  piante  in  avvicendamento  col  grano. 
Il  campo  ridotto  nella  forma  convessa  addietro  descritta,  ma  confinante  ne'  due 
lati  più  lunghi  colle  banchine  degli  scolisi,  e ne’  più  corti  colle  capezzagne  che 
lo  spiano  ha  formale  più  depresse  del  campo  medesimo,  si  trova  nella  situazione 
di  una  prominenza  isolata.  Come  potrà  l'acqua  d'irrigazione  avervi  accesso? 

39.  Colia  capezzagna  curvilinea  o,  a meglio  dire,  convessa,  facil- 
mente creando  in  essa  de’  quaderni  longitudinali  (e  traversali  rispetto  al  campo) 
sorpasseranno  eglino  in  altezza  il  fondo  de’ solchi  pur  longitudinali  del  campo 
medesimo.  Ma  l’acqua  mal  si  condurrebbe  tra  que'  quaderni  della  capezzagna, 
per  causa  della  di  lei  accennala  convessità.  È d'uopo  perciò  modificare  alquanto 
la  forma  dell'acconciamento  prescritto  per  terreni  puramente  a secca  coltiva- 
zione. Se  mal  non  m'appongo,  la  modificazione  non  £ di  grave  momento,  e può 
regolarsi  in  più  modi,  da  distinguere  in  due  classi  di  disposizioni:  l1  modifica- 
zione del  campo  ; 2a  modificazione  di  capezzagne. 

[1]  la  Disposizione.  Modificazione  del  rampo. 

40.  La  irrigazione,  di  cui  ora  è questione,  ha  luogo  per  solito  quando  il 
rampo  è già  erbeggiarne  delle  piante  che  gli  si  confidarono  : quindi  trovasi  lon- 
gitudinalmente spartito  mercè  quaderni  o vaneggie.  I solchi  onde  separansi  i 
quaderni,  o quelli  che  marcano  le  vaneggie,  servono  per  distribuire  l'acqua 
d'inafflamenlo  : in  essi  decsi  perciò  introdurre  dalla  parte  più  elevata  del  campo, 
c la  sua  forma  convessa  non  vi  si  presterà  sì  facilmente.  L'artificio  più  conve- 
nevole per  modificarla  in  modo  acconcio  a cotale  emergenza,  consiste  nel  dare 
al  campo  nella  sua  testata  supcriore  la  forma  piana,  riducendola  poco  a poco 
convessa  nel  modq  die  riuscirà  più  intendevole  col  soccorso  della  figura  13 
seguente. 
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41.  Il  campo  irrigatorio  EBGD  (fig.  15  ha  le  sue  capezzagne  di  lesta 

Fig.  13 
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X cd  Y,  e i suoi  scolini  M M ed  N N.  I!  fossato  intermedio  1 1 nella  capezzagna 
doppia  V X che  suppongo  nella  parte  superiore,  serve  di  conduttore  dell'acqua 
onde  il  campo  vuoisi  irrigare,  non  Tacendo  correre  l'acqua  pel  suo  mezzo  A C, 
ma  introducendola  luogo  la  linea  E G in  tutti  i solchi,  onde  son  divise  le  va- 
neggio o quaderni  in  cui  il  campo  è spartito.  La  linea  E A G si  tenga  perciò 
tutta  ad  un  livello,  e la  capezzagna  X elevata  abbastanza  perchè  da  uno  de’suui 
solchi  traversali,  e quindi  paralleli  alla  linea  EG,  la  mercè  del  rilevato  che  offre 
il  suo  attiguo  quaderno,  l’acqua  possa  accedere  negli  altri  solchi,  propri i del 
campo.  La  forma  di  questo  dee  comporsi  come  dimostra  la  figura  : cioè  conser- 
vare elevalo  il  colmo  A C,  e dibassare  i fianchi  a modo  che  la  loro  linea  di 
pendenza  allo  incirca  coincida  colle  punteggiale  A B ed  A I).  L’acqua  d'irriga- 
zione in  parte  si  riversa  negli  scolini  M X ed  N N,  iu  parte  corre  sino  al  lembo 
inferiore  B C D,  e ricade  nell'altro  fossato  F F,  il  quale  può  fare,  per  altro  infe- 
rior  campo  R T,  l'uOicio  che  il  fossato  1 1 adempie  rispetto  al  campo  E B G I). 

42.  Altra  modificazione  può  preferirsi;  cioè  ridurre  la  forma  del  campo 
alla  convessità  BOI),  col  dibassarne  i Banchi  nelle  porzioni  rappresentale  dai 
triangoli  E C B e G C D.  Nel  qual  caso  rimane  un  triangolo  affatto  piano  E C G 
pendente  però,  in  vigore  di  quella  inclinazione  che  ha  sempre  lo  stesso  colmo, 
secondo  la  linea  onde  congiugnesi  la  testala  superiore  colla  inferiore,  ossia  nella 
direzione  della  punteggiata  A C.  Seconda  maniera  d’acconciamento  forse  piò 
agevole  ad  eseguire;  ma  pei  terreni  alquanto  argillosi,  quel  triangolo  quasi  piano 
EC  G.sarà  sempre  da  posporre  alla  dolce  declinazione  tutta  regolarmente  uni- 
forme, proposta  nel  § precedente.  É superfluo  avvertire  che  la  capezzagna  X 
in  ambi  i casi  risulti  collo  spiano , pochissimo  al  di  sotto  del  livello  della 
testata  E G;  invece  l'altra  inferiore  Y compongasi  nel  modo  addietro  accennato. 
Anche  lo  spiano  degli  scolini,  o vuoi  le  banchine , secondino  la  inclinazione  of- 
ferta dal  campo  nelle  sue  linee  laterali  E B e G D.  Ponendosi  all'opera,  nell'atto 
pratico  risulteranno  abbastanza  chiari  e compiuti  questi  ragguagli  ove  per  av- 
ventura, eziandio  col  sussidio  de’disegni,  non  rimanessero  perfettamente  inlen- 
dcvoli  ai  poco  pratici. 

[2]  l(a  Disposizione.  Modificazione  di  Capezzagne. 

45.  L'efletto  migliore  delle  capezzagne,  oltre  quello,  per  le  inferiori,  di 
perfezionare  lo  scolo  de'  campi,  è per  tutte  di  prestare  agio  al  vomere  d'insi- 
nuarsi a dovere  nel  terreno,  e lavorare  compiutamente  le  loro  testale.  Le  quali, 
ove  mancano  le  capezzagne,  risultano  sempre  poco  lavorate,  oltreché  alTaticano 
soverchiamente  i bovi  nel  sortire  l'uratro  dalle  testate  medesime.  L’ufficio  pro- 
prio, essenziale,  è perciò  adempiuto  dalle  capezzagne,  allorché  da  queste  al 
camposi  ha  una  specie  di  gradino  d'alquanti  centimetri;  il  quale  si  presenta 
di  altezza  tutta  uniforme,  quando  la  capezzagna  ofTre  una  convessità  concen- 
trica a quella  del  campo  (§  51),  ovvero  se  piana,  quando  questo  è,  come  si  disse 
(§  20),  dolcemente  dibassalo  nella  sua  testata.  Ora  il  problema  consiste  nel 
conservare  al  campo  la  sua  forma  convessa,  e nel  modificare  invece  la  capez- 
zagna di  guisa,  che  senza  smettere  di  soddisfare  a quelfuOlcio,  non  impedisca 
l'uso  d'acqua  d'irrigazione  a beneficio  de'  vegetabili  confidati  al  campo  mede- 
simo, in  avvicendamento  col  grano. 
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44.  Le  capezzagne  Inclinate  riesciranno  da  ciò.  (Jo  bozzo  di  sezione 
il  dimostri  meglio  che  troppe  parole.  Immaginando  il  campo  ridotto,  come  ai 


disse,  a quattro  falde,  tagliato  longitudinalmente  pel 
suo  mezzo  da  un  piano  verticale  il  quale  traversi  pure 
la  capezzagna  e fonalo  superiore,  verrà  rappresentato 
dalla  linea  T A B...  (tlg.  14),  esprimendo  T A la  linea 
della  falda  superiore  del  campo.  S'avrà  in  C C il  livello 
della  capezzagna,  ed  in  F la  sezione  del  fossato.  Pel 
bisogno  d'irrigare,  in  primo  luogo  sopprimasi  la  pen- 
denza o falda  T A,  e la  linea  dell'unghia  cilindrica 
diverrà  la  l A B...  Il  fossato  parimenti,  se  deo  servire 
per  condurre  l’acqua  d’irrigazione,  risulti  elevato  quanto 
si  dimostra  per  f:  acciò  quando  è pieno,  l’acqua  possa 
entrare  pe’  solchi  del  campo,  i quali  sono  di  tuttala 
profondezza  loro,  inferiori  alla  linea  cl  AB.  Manife- 
stamente  si  comprende,  che  se  la  capezzagna  abbia 
la  forma  inclinata  c a,  soddisfarà  all’uopo  di  traman- 
dar l'acqua  dal  fossato  f ai  detti  solchi  del  campo,  e 
tuttavia  oiTrirà,  con  quel  dente  o gradino  al,  la  ne- 
cessaria presa  al  vomere  per  arare  il  terreno. 

4ó.  Tre  obbiezioni  si  affacciano.  Prima  ; quel 
dosso  raffiguralo  per  sezione  dall'angolo  solido  c,  forma 
sponda  al  fossato  f,  da  cui  non  lascierà  sgorgar  l'ac- 
que  d'inaffiamento. Seconda;  lavorando  la  capezzagna 
coll'aratro,  le  fette  o quaderni,  non  solo  aumenteranno 
il  prefato  impedimento,  ma  obbligheranno  l’acqua  di 
derivazione  a tracimare  l’opposta  sponda  b del  fossato. 
Terza;  il  fossato  F serve  di  recipiente  agli  scolmi  del 
campo  superiore  M:  a questo  ufficio  potrà  mai  adem- 
piere, quando  da  F si  rilevi  all'altezza  f ? Tutte  ob- 
biezioni assai  facili  ad  evitare,  e quasi  soltanto  qui 
proferite  acciò  viemmeglio  si  comprenda  la  forma  delle 
proposte  capezzagne  inclinate. 

46.  In  più  modi  si  otterrà  di  soddisfare  all'irri- 
gazione del  campo  superiore  senza  rimbozzar  il  supe- 
riore. Il  piò  spedito  consiste  nell'introdurre  l'acqua 
di  derivazione,  anziché  pel  fossato  F (fig.  15),  per 
mezzo  de' solchi  longitudinali  della  capezzagna  stessa, 
formandovi  i suoi  quaderni  Q,  Qecc.  Ancorché  occorra 


valersi  del  solco  più  basso  S,  raffigurando  a m la  linea  di  fondo  de'  solchi  dei 
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campo,  et  AB  quella  del  colmo  de’  huoì  quaderni,  questi  solchi  stessi  berranno 
egregiamente  l'acqua  recata  dal  solco  S che  traversalmenle  comunica  a capo  di 
tutti  loro.  E ciò  per  le  capezzagne  lavoralìe.  Per  le  ziabili  invece,  non  volendo 
valersi  del  [ostalo  F (flg.  16)  per  servigio  di  condotto,  si  supplisce  collo  scavo  », 


Fiji.  IO. 


costruendo,  mediante  il  suo  sterro,  il  rilevato  in.  L’acque  della  sponda  o spa- 
glieranno su  per  la  capezzagna,  la  quale  essendo  inclinata,  le  condurrà  nelle 
imboccature  de'  solchi  S S del  campo,  di  cui  1 1 indica  l'allessa  de' quaderni. 

47.  Riflesso  economico.  Si  preterisce  da  molti  agricoltori,  ove  in 
ispecie  coltivane!  risaie  a vicenda,  il  praticare  piccoli  arginelli,  e fossetti  come  la 
diversa  conQgurasione  del  terreno  li  reclama,  a fine  di  farvi  spagliare  equabil- 
mente l’acqua  d’irrigasione,  ansichè  impegnarsi  in  lavori  di  spiano  e colma- 
ture, quali  appunto  formano  il  subbietto  presente.  La  fattura  de’  quaderni 
longitudinali  nella  capezzagna  a norma  della  data  indicasione  sussidiata  dalla 
fig.  15,  è lavoro  d'occasione,  come  dicono,  o di  circostansa;  il  quale  a differensa 
della  costrusione  del  cavo  a e rilevato  «n,  chiarito  per  la  figura  16)  entra  nella 
categoria  delle  piccole  operaiioni  annue,  preferite,  come  ho  detto,  agli  accon- 
ciamenti stabili,  àia  oltrecchè  vedremo  in  altro  luogo  che  l'annuo  dispendio 
de'  provvisori  arginelli  e [ossalclli,  supera  di  lunga  mano  il  frutto  del  capitale 
impiegato  ne*  regolari  disponimene  delle  terre,  a qualunque  genere  di  coltura 
pertengano,  gioverà  notare  in  questo  luogo,  che  l'artificio  de'  quaderni  e solchi 
nella  capezzagna,  non  può  servire  utilmente  3e  non  quando  la  capezzagna  stessa 
sia  prima  composta,  mercè  lo  spiano  regolare,  nella  forma  prescritta.  Quel  divi- 
samento  perciò  di  preferire  l'incessante  cura  e dispendio  di  fare  e sfare  argi- 
nelli e fossati,  è assai  impropriamente  riputato  da  alcuni  un  perfezionamento 
dell'arte. 


Ari.  III.  Terreni  a coltivazione  ordinaria 

a vicenda  con  prati  irrigui. 

48.  L’avvicenda  mento  è la  base  dell’Agricoltura  razionale,  come  s'ò 
teoricamente  argomentato  pel  VII  Lisao,  e pel  XV  sarà  rifermato  ne'tccnici 
studi  della  pratica  agraria.  Seguendo  la  distinzione  proferita  nel  citato  Libro  VII, 
V avvicendamento  di  coltivazione  è di  massimo  rilievo  e vantaggio,  quanto  l'at-- 
vicendamenlo  annuo  delle  varie  specie  o famiglie  di  piante.  Quindi,  ove  le 
circostanze  di  luogo  il  consentano,  l'alternare  l’ordinarla  coltivatione  con  quella 
de’ prati  irrigabili,  non  solo  offre  maggior  ricchezza  di  annua  rendita,  ma  for- 
nisce al  suolo  uno  stabile  miglioramento,  c ne  accresce  In  potenza  n produrre. 

Istituzioni  iT Agricoltura.  Voi.  III.  (ÌS 
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Ponendo  mano  perciò  all'esecuzione  degli  ammendamenti  in  discorso,  nella 
favorevole  congiuntura  di  poter  eseguire  ravvedila  vicenda  di  coltivazione,  è 
mestieri  dirigere  la  formazione  del  podere  a tal  uopo. 

49.  Il  ricolmamento  de' campi,  l'escavo  de' scolini  e fonali  nei  modi 
sin  qui  descritti,  è opportunissimo  per  variarne  la  coltivazione,  cioè  dopo  al- 
quanti anni  metterli  a prato.  Riguardando  la  flg.  15,  per  ridurre  quel  campo 
EBGD  a prato  irrigatorio,  non  occorre  che  formare  Vadacguatore  secondo  la 
traccia  della  punteggiata  A C.  Volendo  fare  marcite  (lo  si  chiarirà  nel  XXII 
Libro),  la  forma  a tre  acque  o tre  falde  sarà  la  piò  convenevole,  ed  un  bozzo 
in  iscorcio  è pur  da  scorgere  nella  flg.  17.  Se  A B C D rappresenti  la  base  di 

Fig.  17. 


certa  guisa  del  campo  o prato  che  far  si  voglia,  la  linea  E F sarà  il  suo  colmo 
e le  sue  3 falde  saranno  il  triangolo  A B E,  e i due  quadrilateri  irregolari,  ossia 
trapezii  (Libro  I*,  S 1028)  F E B D,  ed  F E A C:  il  triangolo  C F D non  rappre- 
senta che  la  sezione  verticale  nella  testata  superiore  del  campo  o prato  mede- 
simo. Vadacgualoio  correrebbe  da  F ad  E,  spandendosi  per  le  due  falde  trape- 
zoidali, e giunta  in  E per  la  triangolare.  È mestieri  immaginare  l'angolo  solido  o 
spigolo  E F moltissimo  ottuso,  e la  radicale  avvertenza,  o vuoi  differenza  dalle 
forme  descritte  nell'AaTicoLO  precedente,  consiste  principalmente  nel  doversi 
contentare  di  un  ricolmarne nlo  poco  sensibile,  massime  se  scarsezza  d'acqua  o 
scioltezza  rilevante  di  terreno,  richieggono  la  giacitura  della  prateria  quasi  come 
in  piano  orizzontale. 

50.  I prati  irrigai  reclamano  considerazioni  speciali  di  cui  s'occupa 
il  XXII  Libro.  Non  dilungherò  adunque  in  altre  forme  di  campi  da  preferire 
secondochè  il  prato  dovrà  vestirsi  di  erba  medica,  o destinarsi  a marcita  piana 
anziché  ad  ale,  e secondo  altre  condizioni  in  quel  Libro  da  investigare.  In 
alcuni  paesi  il  prato  irriguo  in  vicenda  colla  secca  coltura,  è lo  stesso  trifoglio 
bolognese,  seminato  tra  il  frumento,  che  conservano  per  due  ed  anche  tre  anni. 
Essendo  perciò  mantenute  le  stesse  porche  o quaderni  del  frumento,  questo 
prato  temporaneo  viene  irrigato  mercè  le  modificazioni  di  capezzagne  o anco  di 
campi,  notale  nell'AaTicoLo  che  precede. 


Ari.  IV.  Terreni  a coltivazione  ordinano 

a vicenda  con  risaia. 

51.  La  risaia  esige  per  condizione  essenziale  il  terreno  perfettamente  oriz- 
zontale, salvo  una  lievissima  pendenza  verso  il  punto  inferiore  d'onde  ha  lo  scolo. 
Nel  XXVI  Libro  saranno  descritte  le  pratiche  piò  fondamentali  di  questo  genere 
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di  coltivazione.  Ora  vuoisi  indagare,  in  1°  luogo,  ee  l'alternala  coltura  di  fru- 
mento e di  riso,  sia  possibile  con  prospero  successo  d'amendue  le  specie  di 
cereali;  in  2*  luogb,  quale  sia  la  forma  d’acconciamento  per  disporre  il  campo 
nel  modo  più  favorevole  alla  loro  vegetazione. 

52.  L’niiliià'deiravvicendata  coltura  del  frumento  col  riso,  è fatto  positivo, 
praticamente  dimostrato  dall'esperienza  d'intere  Provincie,  ove  è in  flore  codesta 
coltivazione.  Filippo  Re  commendava  come  • più  plausibile  quell’avvicenda- 
• mento  che  ammette  nell’anno  1°  grano,  11°  trifoglio,  111°  lindo  e IV"  riso  (1)  ■ 
pel  quale  in  realtà  il  frumento  dovrebbe  succedere  al  riso.  Questo  raccogliendosi 
spesso  in  Settembre  ed  Ottobre,  e dovendosi  il  frumento  pur  seminare  nell’Otto- 
bre, scorgesi  impossibile  eseguire  lavori  che  riducano  il  terreno  dallo  stato  di 
risala  a quello  di  campo  da  grano.  Ho  veduto  perciò  magnillci  tenimenti,  nei 
quali  la  produzione  del  rìso  era  stupenda,  ma  quella  del  frumento  non  oltre- 
passava per  medio  la  riproduzione  del  4 per  1,  risultato  per  verità  molto  me- 
schino. In  colali  ed  analoghi  luoghi,  il  ricotto  del  riso  è tenuto  per  principale, 
e quello  del  frumento  v’è  considerato  come  secondario.  Ma  il  vero  tornaconto 
richiede  il  prospero  successo  d'amendue  cotesti  generi  alimentari,  ed  io  tengo 
per  fermo  che  la  convenienza  economica  dello  avvicendamento  del  grano  col 
riso  sia  subordinata  al  loro  contemporaneo  successo. 

55.  L’acconciamento  di  Torma  per  conseguire  l’intento  accennato  è 
per  avventura  la  condizione  essenzialissima,  cui  pochi  o niunf  ebbero  sin  ora 
riguardamento.  Tacendo  succedere  il  rìso  al  lioeto  o al  trifoglio,  e qualche 
volta  al  grano  turco  (mais),  nè  quello  seminandosi  che  in  primavera  inoltrata, 
rimangono  disponibili  sei  ad  otto  mesi  onde  apparecchiare  con  arginelli  e fos- 
serelli  (§  47)  e disporre  il  terreno  a risaia.  Questi  lavori  servono  come  suoi  dirsi 
per  quella  campagna,  e disfannosi  per  dar  luogo  alla  secca  coltivazione,  per 
rifarli  da  nuovo,  ricorrendo  l'annata  dell'umida.  Perchè  la  secca  coltivazione 
succeda  all’umida  con  prosperità  e competente  successo,  il  problema  da  risol- 
vere consiste  nell’adoprare  di  guisa  che  nel  demolire  i quadri  della  risaia,  la  su- 
perficie del  terreno  emerga  nella  regolata  forma  opportuna  al  rigoglioso  germo- 
gliamento e successivo  sviluppo  del  grano.  Ma  come  fare  se  il  riso  vuol  prospe- 
rare soltanto  nel  terreno  pari  e quasi  orizzontale,  laddove  il  frumento  lo  reclama 
convesso  ossia  ricolmo? 

54.  A meno  che  un  piano  non  sia  alTalto  verticale  (come  discende  dalle  no- 
zioni geometriche  del  Capitolo  Vi  del  1°  Libro)  havvi  sempre  modo  di  tracciarvi 
linee  orizzontali:  ma  quando  il  piano  è inclinato,  qualunque  sua  porzione  sarà 
sempre  inclinata.  Quindi  nelle  lame  o ale  di  una  marcita,  benché  la  pendenza 
sia  minima,  non  vi  si  potrà  formare  coltivazione  di  riso  il  quale  esige  quantità 
d'acqua,  ossia  immersione,  regolala  ed  uniforme.  A maggior  ragione  sarà  inetto 
a risaia  qualunque  campo  convesso:  ma  senza  aver  prima  discorso  della  colti- 
vazione sia  del  frumento  sia  del  riso,  riuscirebbe  malagevole  far  comprendere  la 
forma  di  superficie  che  soddisfar  possa  alle  condizioni  favorevoli  alla  loro  ve- 
getazione, e solo  dopo  aver  descritte  le  risaie  di  fondo  darò  nel  XXVI  Libro  i 
ragguagli  particolari  della  risaia  a vicenda  colla  secca  coltivazione. 


(I)  Re.  Elem.  d’Agricolt.  Libro  11  l’.»p.  XII. 
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Art.  V.  Terreni  a prato  irrigatorio. 


55.  La  pendenza,  comunque  minima,  è però  indispensabile  per  ben  colti' 
vare  qualunque  specie  di  vegetabili.  L’esigenza  del  loro  normale  sviluppo,  e quella 
de' lavori  che  lo  fanno  prosperare,  richieggono  che  il  terreno  a qualsiasi  coltiva- 
zione si  destini,  possa  rendersi  a proprio  grado  affatto  libero  dall'acqua.  Noi  il 
vedremo  più  specialmente  pel  riso  e per  le  piante  vallive  nel  suo  trallatello  relativo 
(Libro  XXVI):  rispetto  ai  prati  è poi  soverchio  dimostrarlo  a chiunque  n’abbia 
la  più  semplice  pratica  idea.  Tutlavolla  il  nome  forse  di  marcita , induce  molti  a 
credere  di  concimare  i loro' prati  facendovi  stagnar  Tacque  tutto  l'anno,  non 
escluso  l’inverno.  Lo  che  non  avrei  creduto  se  con  propri!  occhi  non  avessi  avuto 
campo  di  vederlo  da  due  o tre  anni.  Basta  aprire  il  libro  d'un  buon  pratico  scrit- 
tore, quale  fu  il  Mabgaroli,  per  accertarsi  dell'errore  insigne  commesso  da  que- 
sti improvvidi  imitatori  delle  pratiche  lombarde,  le  quali  per  Topposito  prescri- 
vono persino  « di  sbadilare  tutte  quelle  piccole  zolle  di  letame  che  possono  tro- 

• varai  ancora  ne' prati  ingrassati,  come  pure  tutti  quei  piccoli  mucchi  di  terra 

• fabbricati  dai  topi  » e ciò  affine  che  l'acqua  trascorra  come  velo  sottilissimo 
nè  mai  rimpozzi  minimamente,  giacché  in  questo  caso  « generansi  le  palmette, 
« la  trebbia,  la  lesca,  il  fiacco,  la  pagliuzza  ed  i giunchi;  erbaggi  tutti  assai 

• dannosi  alla  quantità  e qualità  del  fieno  » (1). 

56.  1 prati  irrigatori!,  come  si  dirà  più  specialmente  nel  Libbo  dedi- 
calo alla  loro  coltivazione,  rispetto  alla  forma  convenevole  alla  superficie  dei 
medesimi,  distinguonsi  in  due  classi,  1"  a spianata,  2a  ad  ala.  Compongonsi  i 
primi  in  piano  regolare  quasi  affatto  orizzontale,  però  con  tale  inclinazione  che 
le  acque  pioventi  o quelle  d'irrigazione,  punto  non  vi  ristagnino;  Tultime  in 
ispecie  vi  si  espandano  dolcemente  ed  uniformemente  per  tutta  la  superficie, 
inaiandola,  lo  che  significa,  come  verrà  meglio  chiarito  a suo  luogo,  tutfaltro 
che  sommergerla. 

57.  I prati  a spianata  possono  formarsi  secondo  i tre  modi  di  pendenza 
avvertiti  nel  § 25.  Qualunque  siane  la  figura,  riducendola  allo  incirca  ad  un 
parallelogrammo  più  o meno  regolare,  anche  l’irrigazione  verrà  più  regolata- 
mente  condotta.  Il  fosso  conduttore  o adacquatrice,  ove  la  linea  di  pendenza 
sia  nel  senso  della  lunghezza  del  parallelogrammo,  si  troverà  opportunamente 
situato  lungo  quello  de' suoi  lati  minori  ch’è  nella  parte  più  elevata.  Il  fosso 
colatore  nell'altro  lato  minore  inferiore.  Ai  lati  più  lunghi  del  parallelogramma 
non  riusciranno  disutili  altri  piccoli  scolini,  perciocché  nella  circostanza  d’ac- 
quazzoni e dirotte,  concorreranno  essi  pure  allo  scolo  dell'acque,  ed  a rasciugare 
più  sollecitamente  la  superficie  de' prati  in  ispecie  nell’epoca  del  taglio  dei  fieni. 
Quando  perciò  questi  supposti  parallelogrammi  fossero  assai  larghi,  ad  esempio 
oltre  1 60  o 70  metri,  riuscirà  sempre  proficuo  il  formarli  con  una  quasi  im- 
percettibile convessità  per  Io  mezzo  de' medesimi,  nel  senso  della  lunghezza. 


(f)  Marcargli.  Manuale  dell’Abil.  di  Campagna  Milano  1851,  pan.  1711 
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Rammentando  il  corollario  pratico  stabilito  al  $ 94  del  Libro  antecedente,  su! 
limite  minimo  di  pendenza  indispensabile  agli  scoli  di  campagna  (Issato  nei  10 
centimetri  per  chilometro,  è facile  riconoscere  che  la  convessità  di  cui  parlo 
basterebbe,  purché  tale  da  rilevare  almeno  d'nn  centimetro  il  mezzo  del  prato 
sni  suoi  fianchi  : ma  in  pratica  si  troverà  necessaria  l'altezza  almeno  di  5 cen- 
timetri ; conciossiachè  i cesti  dell'erbe  rendono  la  superfìcie  del  prato  tutt’allro 
che  un  piano  levigato,  o almeno  diserbato,  come  deve  essere  il  fondo  d'uno  scolo. 

58.  I prati  ad  ala  e le  marcite  si  accostano  nella  forma  a quella  dei 
campi,  e per  ora  conviene  starci  contenti  a quanto  se  n'è  detto  nell’ABT.  Ili”, 
$ 49,  rimettendo  al  citato  Libro  XXII  la  descrizione  più  specializzata  delle  due 
forme  principali  che  ponno  darsi  alla  loro  superficie.  Insisterò  nullameno  sul 
precetto  fondamentale  e ineluttabile  dell'esclusione  di  ogni  minimo  ristagnamento 
d'acque  di  pioggia  o d'irrigazione.  11  sistema  di  farle  rimpozzare  ($55),  in  ispe- 
eie  Dell’inverno,  è un  granchio  madornale,  figlio  dèlia  ignoranza  di  due  essen- 
ziali condizioni  occorrevoli  per  le  vere  marcite.  La  prima,  di  una  data  natura 
di  suolo,  e sotto  suolo  ; la  seconda,  di  una  data  qualità  e temperatura  dell’acqua 
d’irrigazione.  Rimettendo  maggiori  dilucidamenti  di  questa  gravissima  quistione 
a suo  luogo  opportuno,  mancherei  a debito  di  scrittore  pratico  ed  imparziale,  se 
non  facessi  motto  della  sperienza  che  n’ho  potuto  fare  io  medesimo  nel  presente 
anno.  Una  considerevole  estensione  di  prati,  compresi  nel  vasto  tenimeoto  af- 
fidato alla  mia  direzione  agronomica,  dal  S.  Martino  a questa  parte  non  fu,  per 
mio  assoluto  divieto,  giammai  nè  punto  nè  poco  irrigata:  pressoché  tutti  gli 
altrui  prati  del  vicinato  continuamente  erano  coperti  d'acqua,  compreso  il  lungo 
tempo  invernale.  La  produzione  del  fieno  in  quelli  per  quantità  e qualità  non 
si  può  calcolare  meno  di  un  valore  doppio  o anche  triplo  degli  altri  improvvi- 
damente e incessantemente  sommersi.  Si  pretende  di  colpare  il  terreno  della 
produzione  di  carici,  giunchi  ecc.,  e non  si  vuol  comprendere  ch'essa  devesi 
all'abuso  appunto  dell'acque,  il  cui  eccesso,  mentre  uccide  l'erbe  pratensi  migliori, 
favoreggia  Io  sviluppo  delle  acquatili  c pantanose. 


Art.  VI.  Terreni  a umida  coltivazione. 


59.  La  risaia  e la  valle  coltivate  a dovere,  richieggono,  la  prima  in  Ispecie, 
l’ammendamento  fondamentale  di  superficie.  Quando  si  possono  coltivare  col 
sussidio  delle  Colmate  di  rifiorimento  (Lib.  XII,  $ 1930)  racconciare  la  super- 
ficie medesima  in  un  piano  quasi  affatto  orizzontale,  è dispendio  limitatissimo. 
Ed  il  successo  della  produzione  del  riso,  o dello  strame,  dopo  eseguito  il  rifiori- 
mento di  melma,  dimostra  doversi  colale  prosperità  non  solo  alla  qualità  stessa 
del  sedimento,  ma  alla  disposizione  acquistala  dal  terreno,  per  cui  Tacque  vi  si 
governano,  agevolmente  recandole  a quelle  altezze  uniformi  che  l’utile  e lo  stadio 
della  vegetazione  richiede. 

60.  L’umida  coltivazione  ha  le  sue  norme  speciali,  e formano  il  sub- 
bietto  del  XXVI  Libro.  Sarebbe  inopportuno  quindi  anticipare  tecnici  studi,  i 
quali  presuppongono  la  cognizione  d’altri  che  ricorrono  più  in  acconcio  dipoi.  Gli 
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è solo  il  concetto  generico  che  di  presente  importa  determinare,  affine  di  prepa- 
rare le  nozioni  onde  successivamente  verso  l'altre  si  vuoi  procedere.  Oltracciò 
i presenti  riflessi  valgono  ad  argomentare  l'aggiustatezza  degli  studi  sin  qui 
trascorsi.  Ad  esempio  la  forma  convenevole  per  la  superficie  delle  terre  a risaia 
o a valle,  dico  sin  d'ora  essere  la  orizzontale,  salvocbè  di  qualche  guisa  i diversi 
piani  o quadri,  com’e’  si  chiamano  di  risaia  o di  valle,  abbiano  quel  punto  infe- 
riore considerato  nel  3°  caso  aU'ArricoLO  1°,  § 25.  Lasciando  6tare  l'emer- 
genze,  speciali  alle  risaie,  di  essere  poste  in  stero  più  volte,  sia  durante  i lavori 
preparatorii,  sia  per  l'arroncature,  la  messe,  ed  altre  circostanze  peculiari  alla 
sua  coltivazione,  la  valle  eziandio,  la  buona  valle  naturale  o artificiale  ch’ella  sia, 
richiede  un  acconcio  disfogo  dell'acqua,  non  solo  a'  tempi  della  falciatura  dello 
strame,  ma  eziandio  in  primavera  nell'epoca  della  prima  messe  delle  madri- 
piante  vallive. 

61.  Parò  (lue  all' Articolo,  e quindi  anche  al  Capitolo,  avvisando  il  leggitore 
benevolo,  che  questa  rapida  scorsa  sulla  riduzione  in  generale  delle  terre  a 
superficie  convenevole  alle  diverse  parziali  coltivazioni,  viene  a mano  a mano 
rifornita  delle  norme  più  speciali,  e risulta  appieno  compiuta,  quando  delle  sin- 
golari piante  coltivabili  si  tiene  particolare  ragguaglio.  Ed  allora  eziandio  si 
renderà  nuovamente  palese  l'importanza  dei  descritti  ammeodamenti,  senza  dei 
quali,  il  ripeto,  non  può  assolutamente  esercitarsi  un’agricoltura  razionale  e 
proficua. 


COITOLO 


i • i . 


AMMENDAMENTO  A DIFETTI  FISICI. 


Sommario.  — Sezione  I.  Studi  di  ammendamenti  a difetti  inerenti  alla  sostanza  mate- 
riale. — Sezione  II.  Idem  in  relazione  alla  sostanza  eterea.  — Sezione  III.  Idem  io 
relazione  alle  sostanze  organiche. 

62.  Il  valore  del  terreno  è dal  villico,  per  l’ordinario,  sulle  qualità  fisi- 
che caratterizzato.  Che  sa  egli  di  silice  o di  magnesia,  d 'humus,  o à' azoto?  e 
tuttavolta  e’  distingue  assai  bene  il  terreno  buono  dal  mediocre,  e questo  dal  cat- 
tivo disceroe.  Nozione  empirica,  qualche  volta  anche  fallace;  sempre  poi  li- 
mitata ad  un  concetto  generico,  per  cui  men  buono  da  migliore,  o cattivo  da 
pessimo,  e via  dicendo,  non  risultan  distinti.  Nozione  perciò  in  generale  troppo 
apprezzata  da  certi  pratici  agenti  o campaiuoli.  I quali  credono  saperne  a josa 
perchè  veggono  alcuni,  troppo  confidenti  nelle  sole  chimiche  analisi,  non  colpire 
a pelo  nella  determinazione  delle  qualità  di  un  terreno;  laddove,  essi,  condotti 
anco  dalla  cognizione  storica,  per  cosi  dire,  delle  produzioni  degli  anni  anteriori, 
secondochè  il  suolo  più  o meno  tenacemente  resiste  o cede  alle  lavoragioni, 
ne  desumono  l'estimazione.  Nè  questo  riflesso  contraddice  l'importanza  eh'  ho 
dianzi  accordata  alle  qualità  fisiche  del  terreno;  gli  era  solo  essenziale  l’avvertire 
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di  dod  tetani  coutenti  alle  pure  condizioni  di  maggiore  o minore  tenacità,  si 
bene  anco  all’altre  fisiche  qualità,  non  meno  di  quella  importanti  doversi  accu- 
ratamente riguardare. 

65.  Le  proprietà  flsiche  del  suolo,  in  buon  numero  di  Capitoli  furono 
dal  Gasparm  disaminale  (1)  e i rispettivi  ammendamenti  avvertili  (2).  lo  le 
distìnguerò  nella  loro  specialità  1*  di  sostanza  material»,  2*  di  relazione  colla 
sostanza  eterea,  3°  di  relazione  colla  sostanza  organica  (Libko  I,  Cap.  VII). 
Facendo  seguito  alle  investigazioni  geoponiche  premesse  in  quel  IV  Limo,  ed 
alle  proposizioni  esternate  nel  VII  Capitolo  del  Limo  1,  farò  cenno  dei  difetti 
che  può  avere  un  terreno  1°  per  soverchia  spessezza,  igroscopicità  ecc.;  2°  per 
maggior  o minor  attitudine  a riscaldarsi  per  l'azione  del  sole  ecc. , 3°  infine 
per  l'azione  sua  rispetto  agl’ingrassi  ecc.  Contemporaneamente  indagherò  gli 
ammendamenti  relativi,  comecché  per  avventura  pratichevoli  soltanto  in  date 
favorevoli  condizioni. 

64.  Ordinamento  del  Capitolo.  Gli  ammendamenti  dunque  stabili  ma 
secondarti  e sotto  l’unico  aspetto  delle  proprietà  fisiche  del  terreno,  per  la  tec- 
nica investigazione  a dilucidamenlo  de'principii  di  Gionohia,  vengono  cosi 
distinti: 

Sezione  I.  Ammendamenti  riferibili  a proprietà  materiali. 

Ast.  1°  Struttura  solida. 

> II”  Attenenze  coi  liquidi. 

• III’  • cogli  aeriformi. 

Sezione  11.  Detti  riferibili  a proprietà  dipendenti  dalla  sostanza 

eterea. 

Ait.  I”  Relazioni  colla  luce. 

• II0  • col  calorico. 

• III0  • co  Vi  elettrico. 

Sezione  III.  Riferibili  alla  sostanza  organica. 

A*t.  1°  Relazioni  col  terriccio  (humus). 

■ 11°  > ingrassi  solidi. 

• 111*  > > liquidi. 

» 1V°  » » aeriformi. 

SEZIONE  I. 

Ammendamenti  riferibili  a proprietà  materiali  del  terreno. 

Ari.  I.  Struttura  solida. 

65.  Il  terreno  ebbe  e riceve  ancora  singolarissimi  aggiunti,  ad  esempio,  di 
f -eddo,  di  caldo  e sino  di  maninconico,  epiteto  fornito  dal  Csbscbnzio  ai  terreni 
che  per  la  secchezza  loro  non  sono  alle  biade  convenevoli  (3).  L'aggiunto  di 


(1)  Cours  d' Agricolture.  Ediz.  cit. , da  pag.  148  a 219- 

(2)  Gìspamn.  lbid.  da  pag.  465  a 521. 

(3)  Crescenzio,  toc.  cit.,  Libro  II,  Cap.  16. 
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forte  o per  contrario  ili  leggero , l'ausano  per  indicazioni  sempre  di  qualità  in- 
dipendenti dalla  ricchezza  del  suolo.  Si  conosce  adunque  anco  dal  volgo  degli 
agricoltori  che  le  sue  proprietà  fisiche  esercitano  principale  influenza  nella  ve- 
getazione indipendentemente  dalla  natura  degli  elementi  materiali  che  lo  costi- 
tuiscono. Le  quali  proprietà  qualche  volta  avversano  le  speranze  del  coltivatore 
empirico,  persuaso  di  riuscire  a forza  di  lavori  e concimi  nel  suo  intento,  e non 
si  perspicace  da  correggere  preventivameote  i difetti  delle  sue  terre  coi  debiti 
ammendamenti.  Nel  Libro  XII  si  fe’ molto  in  genere  (negli  ultimi  quattro  Capi- 
toli) suH’ammendare  gli  eccessi  di  tenacità  e scioltezza.  Ma  esistono  terreni  i 
quali  senza  essere  soverchiamente  sciolti,  o tenaci,  peccaoo  nelle  qualità  fisiche, 
in  ispecie  della  spessezza,  della  coesione,  dell’ assettamento  ecc.  Difetti  con- 
templati come  secondarii,  perchè  non  arrecano  assoluta  sterilità:  lo  che  ne  in- 
dusse a considerare  nel  precedente  Libro  gli  eccessi  di  tenacità  e scioltezza,  ri- 
serbando al  presente  il  cenno  degli  altri  difetti  meno  rilevanti,  ma  pur  tali  da 
esigere  dal  coltivatore  intelligente  le  opere  che  ora  di  breve  ho  da  descrivere. 


[1]  Spessezza. 


66.  Il  peso  specifico  d'una  sostanza  qualunque,  generalmente  parlando, 
è la  misura  della  sua  densità  (Libro  1,  Cap.  VII).  Ebbi  a porgere  nel  Lib.  XII 
al  § 1507,  de’  prospetti  del  peso  specifico  di  varie  qualità  di  terreno.  Dispo- 
nendole perciò  secondo  la  maggiore  loro  densità,  ed  attenendosi  allo  specchio 
del  Gasparin  per  la  ragione  esternata  in  quel  § 1508,  s'avrebbero  le  densità 
delle  seguenti  terre  proporzionali  ai  numeri  che  li  accompagnano,  ritenuta  la 
densità  dell’acqua  come  I.  Risulterebbe  la  sabbia  calcare  2,83;  la  sabbia  silicea 
2,75;  la  terra  argillo  silicea  magra,  2,70;  la  medesima,  pingue,  2,65;  l'argil- 
losa 2,60;  l'argilla  pura  2,59;  il  carbonaio  di  calce  2,46,  la  ferra  da  orto 
2,33.  Ma  nell'alto  pratico,  siccome  rende  avvertito  anco  il  IV  Libro,  rilevansi 
differenze  gravissime,  eziandio  tra  due  terre  egualmente  argillose  e via  dicendo. 

67.  La  densità  del  terreno  è adunque  Indipendente  dal  suo  peso  specifico: 
se  un  metro  cubico  d'acqua,  il  cui  peso  specifico  è 1,  pesa  1000  chilogr.  non  ne 
consegue  che  un  metro  cubico  di  terra  argillosa  del  peso  specifico  2,60,  pesi 
2600  chilogr.  Facendola  passare  per  vaglio  con  fori  di  mezzo  millimetro  di  dia- 
metro, come  insegna  il  Gasparin,  se  ne  ricava  una  terra  che  pesa  poco  oltre  a 
un  chilogrammo  per  litro,  cioè  poco  più  dell’acqua.  Che  se  nella  stessa  misura 
quella  medesima  terra  si  comprima,  può  pesare  eziandio  chilogr.  1,50.  Invece 
un  litro  di  sabbia  peserà  sempre  da  2,70,  a 2,80,  se  si  prema  o non  si  prema 
entro  il  vaso.  Nel  citato  Lineo  XII  al  § 1506  si  offri  lo  specchio  delle  differenze 
tra  il  peso  assoluto  e lo  specifico:  un  terreno  argillaceo-sabbionoso  di  peso  speci- 
fico 2,47  pesa  [per  metro  cubo  2103;  altra  terra  pure  argillacea-sabbionosa 
di  peso  specifico  2,63,  non  pesa  per  metro  cubico  che  1458.  La  densità  perciò 
di  quella  prima  (N°  1,  § 1506),  starebbe  a quella  delia  seconda  (N°7,  § 1506, 
riferendosi  ai  pesi  specifici,  ::  2,47  : 2,63;  e riguardando  alle  masse  2,10 
: 1,46.  Rapporti  che  riducoosi  l’uno  ::  12  : 15,  e l'altro  ::  5 : 2;  ed  ognun 
vede  quanto  disparati  fra  loro. 
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68.  Nella  pratica,  la  soverchia  spessezza  del  terreno  i nociva  nel  sottosuolo, 
in  ispecie  per  la  coltivazione  degli  alberi.  Gli  sperimenti  fatti  sovra  d'un  litro  od 
anche  di  10  o 15  di  terra,  poco  o nulla  si  devono  valutare,  ma  nelle  masse  il 
terreno  è capace  di  sfavorevole  inspessamento.  Lo  che  meglio  proverò  poco  stante 
parlando  della  maggiore  o minore  capacitò  di  assettamento,  cui  In  realtà  può 
ridursi  l’attitudine  al  condensarsi  di  soverchio:  ivi  poi  riserbando  alcun'aura 
investigazione  sul  proposito. 

[2]  Coesione  e adesione. 

69.  Tenacità  e coesione  risultano  pel  IV  Liaao  a sufficienza,  due  di- 
stinte qualità  del  terreno,  avvegnaché  la  tenacità  sia  immediato  effetto  della  coe- 
sione. Di  presente  in  ispecie  ho  a considerare  la  coesione  nel  senso  attribuitole 
nella  Fisica  agraria  (Libro  1,  §§  1977  e 2006).  Quivi  si  rilevò  l’opportunità 
di  comprimere  col  rotolo  i terreni  nei  quali  la  manchezza  di  coesione  dà  luogo  a 
troppo  sollecita  evaporazione;  e quella  per  converso  di  mantener  lavorata  la  su- 
perficie delle  giovani  piantagioni  nei  terreni  argillacei  ed  uliginosi. 

70.  Terra  da  badile,  da  vanga,  da  marra  e da  piccone,  risponde 
alle  indicazioni  di  terra  da  un  uomo,  da  un  uomo  e messo , da  due  e da  tre , 
quando  per  essere  cavata  richiede,  appunto  per  la  sua  forza  di  coesione,  l'im- 
piego di  uno  o più  lavoratori,  a norma  in  ispecie  delle  sperienze  fatte  dal  Ge- 
nerale Vaillaht  (1)  Alcune  terre  si  escavano  col  badile,  e contemporaneamente 
si  caricano  sulla  carretta  dallo  stesso  operaio.  Altre  vi  richieggono  l’uso  delle 
vanghe  e per  ogni  due  uomini  ne  occorre  un  terzo  col  badile  onde  compiere  il 
carico  della  terra  smossa  dalla  vanga.  Se  il  badile  o la  vanga  non  bastano  per 
(smuovere  il  terreno,  è mestieri  valersi  della  marra  ed  occorrono  due  operai: 
l’uno  per  dirompere  il  terreno,  l’altro  per  caricarlo.  Se  non  è sufficiente  la  marra 
si  ha  ricorso  al  piccone,  od  allora  un  solo  operaio  col  badile  mantiene  cariche 
le  carrette  del  terreno  smosso  da  due  col  piccone.  Ne  desumono  grossamente 
una  distinzione  de’quattro  gradi  principali  di  coesione  del  terreno:  e quantunque 
valga  piuttosto  per  apprezzare  i lavori  di  sterri,  o rilevati,  escavi,  fosse  da  pian- 
tagioni ecc.,  tuttavia  non  è norma  spregevole  anche  rispetto  a lavori  ordinarli 
di  coltivazione.  Però  dissi  grossamente,  conciossiachè  ad  esempio  il  terreno  ac- 
cessibile alla  vanga  talora  sia  così  tenace  che  l'operaio  non  giunga  a vangarne 
in  ragione  di  20  metri  cubici  per  giorno , mentre  altrove  ne  vanghi  in  egual 
tempo  40  metri. 

71.  Vomere  e vanga,  esponendo  la  dura  zolla  al  Sollioneed  ai  geli,  ecco 
l’ammendamento  diretto  per  correggere  la  soverchia  coesione  del  terreno.  Ma  in 
generale  coi  detti  strumenti  si  ottiene  incompiuto  l'effetto  della  necessaria  divisi- 
bilità. Conciossiachè  nel  terreno  tenace  la  vangata  lavoro  più  spedito  quanto  più 
grosse  zolle  distacca;  peggio  poi  il  vomere,  forma  fette  più  larghe,  perchè  rima- 
nendo pressoché  d’un  sol  pezzo,  si  rovesciano  più  regolarmente  che  assolcando 
terreni  d'altra  natura.  Anche  gli  ammendamenti  di  scoli  ed  acconciamenti  di 


(1)  tnn.  Jrs  ronls  et  Chausrlcs.  1832,  2 Sem.,  pag.  281. 


Digitized  by  Google 


1018 


Unno  mi. 


superficie  addietro  consigliati , giovano  a sminuire  la  coesione  eccessiva  delle 
terre.  Ma  è d'uopo  riflettere,  alcune  di  esse  offerirsi  durissime  nello  stato  di  Bec- 
cheria, altre  inaccessibili  alle  lavorazioni  nello  stato  di  umidità.  Infine  vuoisi 
pur  tener  calcolo  dell'altra  specie  àei\' attrazione  molecolare  distinta  (Listo  I, 
S 2002)  sotto  nome  di  adesione , che  rende  la  coltura  maggiormente  travagliosa, 
e la  produzione  guari  volte  fallace. 

72.  L’adesione  oppone  tale  resistenza  che  si  raddoppia  lo  sforzo  neces- 
sario al  vomere  ed  alla  vanga  per  lavorare  il  terreno.  Qualche  volta  fatica  assai 
più  il  lavoratore  a slanciare  dalla  vanga  la  zolla , che  non  a staccarla  dal  ter- 
reno; e cosi  accade  pur  talora  della  fetta  disgiunta  col  vomere  dal  suolo,  e tut- 
tavia resistente  per  l'aderenza  onde  s'appiccica  allo  strumento.  Ho  veduto,  atter- 
rando olmi  e gelsi  periti  ancor  giovani,  tutte  le  parti  sotterranee  cioè  le  radici, 
e i 20  o 30  centimetri  di  tronco  che  nelle  piantagioni  di  necessità  rimane  col- 
locato sotterra,  letteralmente  internati  ; quasi  li  diresti  verniciati  di  terra  e si 
impegolati  da  desumerne  la  causa  del  loro  deperimento  per  le  ragioni  al  V Li- 
bro chiarite.  Gli  altri  effetti  funesti  della  soverchia  aderenza  del  terreno  a tutto 
ciò  che  d'estraneo  penetri  di  qualunque  guisa  nel  medesimo,  a bastante  risultano 
dal  IV  Libro.  Strignendomi  al  subbietto  speciale  in  quistione,  quale  sarà  l’am- 
mendamento stabile  secondario  valevole  a correggere  gli  effetti  dell'eccessiva 
coesione  ed  adesione  ? 

73.  L’addebblamento  s'è  detto  (Libro  IV)  consistere  nello  abbruciare 
un  sottile  strato  di  superficie;  e pel  VII  libro  è discusso  il  modo  di  eseguirlo 
con  vero  successo,  cioè  senza  farsi  rubare  dal  fuoco,  forse  i migliori  materiali 
della  crosta  medesima,  àia  s'è  pur  chiarito  esservi  da  distinguere  due  diverse 
specie  di  debbio;  l’una  assai  nota  e praticata  in  molti  paesi;  l'altra  che  richie- 
derebbe dispendio  assai  maggiore,  ma  di  ammendamento  di  lunga  mano  più 
perdurabile.  Quella  prima  infatti  annualmente  ripetesi:  tale  almeno  il  costume 
di  certe  contrade  palustri  o uliginose  ove  s’addebbia  nel  modo  da  descrivere  nel 
Libro  seguente,  per  seminare  ogni  anno,  ossia  ristoppiare,  il  frumento  e pur  con- 
seguirne discreti  ricolti.  L'altra  consisterebbe  nel  discorticare  prima  il  suolo  con 
marra,  badile,  ovvero  mediante  scarificatore  opportuno,  da  descrivere  in  quel 
XIV  Libro,  rivoltare  a dritta  e sinistra  due  fette  unicamente  composte  dell'erbosa 
crosta  superficiale  del  terreno.  Poscia  prenderne  di  cotesto  ed  abbruciarlo  nel 
modo  atto  a fare  un  buon  debbio  ed  in  quantità  sufficiente  per  ispargere  sul 
terreno  nell'altezza  almeno  di  tre  centimetri. 

74.  Il  debbio  fatto  con  terreno  preso  dal  sotto-suolo,  converrà  meglio  an- 
cora; e l'effetto  sarà  sempre  maggiore  quanto  più  s'aumenti  la  quantità  del 
debbio  medesimo,  e se  ne  fornisca  al  terreno  uno  strato  di  sei  ad  otto  centi- 
metri.  Così  fatto  ammendamento  è però  di  grave  dispendio  ove  non  s'abbiano 
frustoli  o sterponi  a buon  mercato  da  abbruciare.  Uno  strato  solo  di  tre  centi- 
metri  equivale,  per  l’estensione  di  un  ettaro,  a trecento  metri  cubici  : quantità 
che  sì  ottiene  componendo  sei  coni  di  terra,  i quali,  dopo  l'abbruciamento,  ri- 
mangano del  diametro  di  oltre  metri  8 e dell'altezza  di  metri  3 (Lib.  I,  $ 1649). 
Si  comprende  quale  notevole  quantità  di  combustibile  occorra  per  bruciare  la 
terra  di  sei  mucchi  di  tanta  grossezza.  Nondimeno  hannovi  località , dove 
abbondano  canne  palustri,  altre  ov'è  copia  di  sterpeti  di  quasi  niun  valore:  ed 
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allora,  senz'accordare  le  esagerale  lodi  date  dal  Bkatsor  a questo  ammendamento, 
ni  consentirgli  che  possa  tener  luogo  anche  di  concimazione,  non  sarà  temerario 
confidare  che  riesca  convenevole  l’acconciare  col  medesimo  terreni  di  coesione  o 
di  aderenza  eccessiva.  Nel  Libro  seguente,  descrivendo  più  per  minuto  le  pra- 
tiche del  debbio  ordinario,  ripiglierò  l'esame  d’alcuni  altri  ragguagli  sia  tecnici, 
sia  economici  del  proposto  uso  àe\Y  addebbiare  per  iscopo  di  stabile  ammenda- 
mento secondario. 


[3]  Assettamento  e contrazione. 


75.  Terra  pesante  chiama  il  coltivatore  quella  che  tale  bì  manifesta  nel 
caricarla  sulle  carrette  e barrocci.  Fortemente  s’addensa,  e per  singolare  effetto 
restrignesi  e scema  di  volume  quando  battuta  dalle  pioggie.  Hannovi  terreni 
grassi,  di  buone  qualità  minerali,  e tuttavia  si  difettosi  per  soverchio  assetta- 
mento da  soffocare  i semi  nell’atto  del  germogliare.  Talora  dopo  una  dirotta, 
una  leggera  spira  di  Sole  basta  perchè  alla  superficie  del  campo  si  formi  sot- 
tile ma  durissima  crosta  che  i nascenti  germogli  non  possono  perforare;  onde 
molte  volte  è da  riseminare  la  canapa  perchè  la  prima  semente  non  può  sor- 
tire alla  luce.  Funesto  del  pari  è l'altro  difetto  del  contrarsi  e restrignersi  il 
terreno  per  modo  da  fendersi  con  iscrepolature.  Per  le  quali  si  troncano  le  bar- 
bicene delle  piante  e quel  ch'è  peggio,  anco  a stima  del  Gasparir,  per  effetto 
del  rcstrignimento  ne  consegue  tal  compressione  attorno  le  radici,  da  strozzarle 
avversando  od  arrestando  del  tutto  la  circolazione  con  gravissimo  danno  delle 
piante. 

76.  Il  reslrlgnimeoto  può  cooghietturarsi  per  le  diverse  specie  di  terre 
dall'effetto  che  venne  misurato  dallo  ScbObler  nel  modo  descritto  al  IV  Libro 
e fondato  sulla  diminuzione  di  volume  prodotto  da  un  diseccamenlo  a 18  gradi 
di  temperatura  protratto  per  varie  settimane.  Ricorderò  i risultati. 


Perdili  di  To/um* 
to  <000  parti 

Carbonato  di  calce  N°  50 
Creta  magra  . . » 60 
• grassa  . . • 89 
Terra  argillosa  . >114 


Perdita  di  volarne 
va  4000  parti 

Terra  da  orto  . . N»  149 

Magnesia 154 

Argilla  pura  ...  >183 

Terriccio 200 


Le  sabbie,  sia  calcari,  sia  silicee  non  modificano  punto  il  loro  volume,  ol- 
treché pel  loro  stato  di  disgregamento  lasciano  adito  alle  barbicene  delle  piante 
d'insinuarsi  ed  estendersi  a loro  agio.  Ma  l'addensamento  delle  argille  è si  po- 
tente, che  non  ha  guari  si  è giunti  a sperimentare  la  formazione  dei  mattoni 
senza  adoperar  l’acqua  (1).  Polverizzano  la  terra,  poi  la  soggettano  a pressione 
sì  forte  che  il  mattone  acquista  e conserva  la  sua  forma,  quanto  quelli  composti 
nel  modo  comune  (2),  e cosi  sparmiano  il  disagio  e la  spesa  del  soleggiamento. 


(t)  Questo  processo  l'applicano  anche  alla  fabbricazione  delle  stoviglie. 

(2)  L'argiie  siche  ayanl  ili  pulvérisée,  on  la  moult  sane  Vhumecler:  on  la  soumet 
ensuile  d una  prestion  considérabh  en  permettimi  a l'air  de  t ’echapptr,  et  l'on  oblient 
aitisi  la  poterie  crue,  que  l’on  soumet  commt  à i' ordinane  à la  cu isson.  Bull,  de  la 
SocifrÉ  A' Encouragement  (A vril  1 853),  N*  DLXXXVI,  pag.  214. 
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77.  L'ammendamento  stabile  da  sperimentare  possedendo  terreni  che 
«'addensino  o screpolino,  oltre  quelli  riferiti  nei  Capitoli  XXII  e XXIV  del 
Libro  XII,  polrebb'essere  per  avventura  Vaddebbiamento , secondo  l’indicazione 
dianzi  data  nel  § 75  o 74,  colla  stessa  avvertenza  sul  tornaconto,  suprema  legge 
d'ogni  pratica  agraria.  Gli  è però  da  riflettere  sulla  differenza  nella  perdita  di 
volume  sofferta  dal  terriccio  in  misura  tanto  superiore  alle  altre  di  sopra  citale. 
Il  rigonfiarsi  dei  terreni  torbosi  nelle  epoche  io  cui  regna  molta  umidità,  dopo 
secchezza  prolungata,  i fenomeni  offerti  dai  terreni  sorgenti  e sortumosi(LiB.  XII, 
Caf.  XI),  rivelano  l'impiego  di  materie  analoghe  alla  torba,  siccome  zolle  di 
palude  ed  anco  di  torba  imperfetta,  incapace  ad  altri  usi  o consumi,  quale  altra 
foggia  di  ammendare  gli  enunciati  terreni.  Da  ultimo,  saranno  sempre  da  tenere 
a calcolo  gli  effetti  che  devono  sperarsi  dagli  acconciamenti  nella  composizione 
dei  minerali  ; subbietto  tecnicamente  perscrutato  nel  IV  Libro  e da  riassumere 
tecnicamente  nei  successivi  Cipitoli. 


Art.  II.  Attenenze  del  terreno  coi  liquidi. 

[1]  Jgroseopicità. 

78.  Tra  le  funzioni  del  terreno,  principale  è quella  à' assorbire  l’umidità, 
e di  conservarla.  La  igroscopìcità , secondo  la  definizione  assegnatale  (Libro  I, 
Caf.  VII,  $ 2057),  rispetto  al  suolo  sarebbe  misurata  dalla  quantità  d'acqua 
ch'esso  può  albergare  tra  le  sue  molecole,  senza  lasciarla  sgocciare  anche  dopo 
esserne  imbevuto  a saturazione.  Nel  IV  Libro  i rilievi  fatti  sui  risultati  dello 
ScbObler  riportati  nel  1°  Libro,  dimostrano  il  valor  reale  di  questa  proprietà  del 
terreno.  Proprietà,  in  certi  climi  e vallate  costantemente  umide,  fatale  aH'uliitno 
stadio  di  vegetazione  delle  piante  coltivate.  Per  converso  il  difetto  A' igroscopìcità 
può  nuocere  in  climi  e pendii,  dove  uno  stato  di  secchezza,  in  ispecie  all'epoca 
della  maturanza  dei  vegetabili,  perduri  d’ordinario  per  varii  mesi.  Ma  non  sono 
da  trasandare  i seguenti  riflessi. 

79.  La  freschezza  della  terra , cioè  lo  stato  in  cui  nè  troppo  umida , nè 
troppo  secca  si  manifesta,  è la  più  proficua  proprietà  di  un  campo,  di  un  podere. 
Ma  un  terreno,  come  sagacemente  avverte  il  Caspa  Ria , benché  molto  igrome- 
trico può  non  essere  fresco,  ed  anche  ritenendo  poc’acqua  dimostrarsi  umido  (1). 
Non  veggiamo  noi  talora  campi  di  sabbia  coperti  di  giunchi , d’equiseti  e di  ca- 
rici? Per  converso  non  se  ne  scorgono  altri  argillosi  con  piante  che  amano  lo 
asciutto?  Questi  fatti  ne  avvertono  che  la  cognizione  del  suolo  non  basta,  ma  si 
richiede  quella  eziandio  del  sottosuolo.  Perciò  l'accignersi  ad  ammendare  un 
terreno  perchè  in  apparenza  dimostri  una  igroscopicità  eccessiva,  è inconsulta 
opera,  ove  non  si  esplori  in  precedenza  la  permeabilità  dello  strato  inferiore  al 
coltivato.  Quindi  è da  por  mente  a quanto  segue. 


(f)GAsrAiuN,  loc.  cit.  Tom.  I,  pag.  1GC. 
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[2]  Permeabilità  ilei  terreno. 

80.  La  fisiologia  vegetale  dimostra  (Libro  V)  che  il  germogliamento 
dei  semi,  e lo  sviluppo  erbaceo  delle  piante  può  aver  luogo  col  solo  aiuto  del- 
l’acqua e dell’aria.  Non  basta:  senta  il  loro  intervento  non  s’ha  vegetazione: 
dunque  la  terra  che  non  dasse  minimo  accesso  ai  medesimi  agenti,  sarebbe  per 
l’agricoltore  come  una  terra  di  marmo  o di  ferro.  Ne  consegue  che  in  propor- 
zione di  tale  facoltà,  il  terreno  renderà  liete  le  sperante  dell’agricoltore:  propor- 
zione però  soggetta  a limite,  oltre  il  quale  l’eccesso  di  penetrazione  dell'acqua 
o dell’aria,  inferma  o uccide  le  piante  collocate  in  suolo  soverchiamente  per- 
meabile. Per  converso  poi,  stando  per  ora  ail’azione  dell’acqua,  questa  ha 
luogo  col  concorso  della  terra,  e non  limitato  alla  superOcial  crosta  del  campo, 
ma  eziandio  alla  inferiore  ossia  sottosuolo.  Dopo  gli  studii  compresi  nel  IV 
Libro,  è inutile  ripetere- alcun  rilievo  sulla  infelice  condizione  de'  terreni  imper- 
meabili, e nel  Libro  precedente  si  descrissero  gl’ingegni  adoperati  per  ammendare 
l’impenetrabilità  del  sottosuolo. 

81.  Lo  sfrato  coltivabile,  quando  presenta  questo  difetto,  ha  per  natu- 
rale ammendamento  la  copia  e bontà  di  lavori  con  solerzia  ripetuti,  sotto  con- 
dizione di  eseguirli  quando  il  terreno  non  sia  umido  soverchiamente.  Del  cho 
compie  intrattenersi  nel  seguente  Libro.  Però  ad  onta  di  lavorazioni  numerose 
e ben  fatte,  in  alcune  terre,  appena  vi  stampi  orma  di  piede,  vedi  l’acqua  conle- 
nervisi,  quasi  come  in  vaso  di  terra  cotta,  o di  metallo,  e ristagnar  ne'solchi  interi 
giorni,  non  Smaltendosi  che  per  evaporazione.  Più  volle  ho  insistito  sull’ottimo 
effetto  de'  lavori  ch'espongono  il  terreno  all'Influenza  de’  geli  : ho  segnalata  la 
prosperità  delle  semenlazioni  marzaiuole  fatte  nelle  terre  arate,  vangate,  o ra- 
vagliate  innanzi  inverno.  Ma  ciò  nulla  ostante,  alcune  per  la  pressione  delle  nevi 
e pioggia  invernegne,  giunta  l'epoca  della  seminagione,  si  presentano  si  tegnenti 
e ribelli  al  marzeggiare,  che  torna  miglior  consiglio  rassegnarsi  a lavorarli  solo 
di  primavera,  poco  innanzi  di  sementarvi  i generi  marzaiuoli. 

82.  L’ammendare  colali  terreni  con  altri  mezzi  clic  migliorando  la  loro 
composizione  minerale,  di  cui  seguon  le  norme  nel  Capitolo  IV,  è problema 
che  interessa  a buon  numero  di  coltivatori,  per  la  grande  estensione  che  occu- 
pano in  varie  contrade  d’Italia.  Ancorché  coltivati  a prati,  veggonsi  quasi  di- 
resti rimandar  l’acqua  alla  superficie,  poscia  che  la  pioggia  ne  gli  ha  imbevuti. 
Avvicendando  nondimeno  la  coltivazione  ordinaria  coi  prati  medesimi,  ne’ primi 
anni  dopo  il  loro  dissodamento  il  terreno,  trovandosi  fornito  a dovizia  di  radici 
e d’altri  residui  del  prato  disfatto,  diviene  permeabile,  e sembra  risanato  da  quel 
mancamento.  Ma  ho  veduto  per  esperienza  che  tra  breve  consumate  quelle 
cotiche  pratensi,  riprende  assai  facilmente  l'antico  difetto.  Però  l’unico  am- 
mendamento ch'io  m'ho  per  pratichevole  ed  utile  è appunto  la  detta  pratica 
d’avvicendamento  scorciando  però  la  durata  del  periodo  di  ritorno,  anche  perché 
il  ristabilire  a prato  un  terreno  non  dissanguato  del  tutto,  e non  affatto  peg- 
giorato, rende  meno  dispendiosa  la  prateria  nella  sua  formazione,  e più  pron- 
tamente produttiva. 


' Digitized  by  Google 


1022 


Libro  mi. 


Art.  III.  Attenenze  del  terreno  cogli  aeriformi. 

83.  L’assorbire  l'umidità  dell’atmosfera,  tenne»  dal  Davy  per  si  vantag- 
giosa proprietà  delle  terre,  da  farne  calcolo  nell'estimazione  del  rispettivo  loro 
valore.  Conciossiachè  a di  lui  stima  quanto  maggiore  addimostrano  cotale  fa- 
coltà di  assorzione,  tanto  più  deggiano  contenere  di  terriccio,  il  quale  ha  molta 
azione  sull'umidità  atmosferica.  Lo  Schùblkr  ba  pur  voluto  sperimentare  di- 
verse terre  nel  modo  esternato  nel  IV  Libro,  e prendendo  cinque  grammi  di 
terra  distesi  sopra  una  superficie  quadrata  di  36  millimetri  di  lato,  cioè  presso 
a 13  centimetri  quadrati,  rilevò  che, 


La  Sabbia  silicea  assorbì  . . 

in  4 2 ora 

00,0 

in  24  or* 
00,0 

in  42  ore 
00,0 

in  72  ora 

00,0 

• calcare  .... 

1.0 

1,5 

1,5 

1,5 

Creta  magra  .... 

10,5 

15,0 

14,0 

14,0 

» grassa  .... 

12,5 

15,0 

17,0 

17.5 

Terra  calcare  fina  . . 

13,0 

15,5 

17,5 

17,5 

Terra  argillosa  . . . 

15,0 

18,0 

20,0 

20,5 

Terra  da  orto  . . . 

17,5 

22,5 

25,0 

26,0 

Argilla 

. 18,5 

21,0 

24,0 

24,5 

Magnesia 

54,5 

58,0 

40,0 

41,0 

Terriccio 

40,5 

48,5 

55,5 

60,0 

Ma  non  s'intende  forse  per  terra  da  orto  [terre  de  jardin)  quella  di  cui  ogni 
coltivatore  amerebbe  composto  il  soo  rampo  ? Tuttavolta  la  sua  facoltà  d'as- 
sorbimento dell'umidezza,  secondo  il  prospetto  precedente  poco  o nulla  varia  da 
quella  della  pretta  argilla.  Perciò  si  rifermano  le  mie  dubitazioni  esternate  nel 
Libro  della  Gboromia  intorno  al  fare  fondamento  di  tali  sperienze:  lo  che  però 
non  gli  contrasta  il  merito  d'aver  posto  in  luce  molte  dubbietà  speculative. 

84.  Questa  facoltà  poi  influisce  sino  a certo  grado,  perchè  le  piante  che  ve- 
getano sul  terreno  l'banno  esse  pure.  Nondimeno  ne  dimostra  come  i terreni  di 
lor  natura  secchi  e permeabili,  l'hanno  scarsissima,  abbondandone  per  converso 
i terreni  poco  permeabili,  e dominati  dafl'umidilà.  Però  il  correttivo  degli  uni 
sarebbe  la  miscela  cogli  altri  : onde  si  prova  che  l'ammeodamenlo  de'  costi- 
tuenti minerali  è per  ogni  rispetto  il  migliore. 

85.  L'assorbimento  dell'ossigeno  sperimentato  dal  Saussure  col 
terriccio,  venne  dallìIi/uaoLDT  cimentato  con  diverse  terre,  e nel  IX  Capitolo 
del  Libro  1°,  le  sperienze  ulteriori  dello  Scbùblbr  comprovarono  che  allo 
stato  di  secchezza  l'assorbimento  d'ossigeno  atmosferico  era  nullo,  che  il  ca- 
lore e l’umidità  l'eccitavano  e l'accrescevano.  Ma  nel  IV  Libro  essendo  abba- 
stanza discorso  di  questo  subbietto  (1)  non  rimane  altro  da  soggiugnere  di 
reale  utilità  pratica. 


(1)  Nel  VII  Libro  è tenuto  calcolo  delle  analisi  dell'aria  ebe  trovasi  interposta  nel 
terreno,  dedotta  del  Bcssikgaclt  da  sperienze,  le  quali  però  non  appaiono  abbastanza 
concludenti,  e meritano  d'essere  ripetute  con  acconce  modificazioni,  sul  modo  almeno 
di  estrarre  quest’aria  dalla  terra  vegetale.  La  memoria  è pubblicata  nel  Compie  Renda  ree. 
del  Sg  Novembre  tR'éJ. 
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SEZIONE  II. 

Ammendamenti  riferibili  n proprietà  dipendenti 
dalla  sostanza  eterea. 

Art.  I.  Rapporti  del  terreno  collazione  della  luce. 

86.  Luce,  calorico,  elettrico  e magnetismo  sod  diversi  modi 
d’esistere  e di  diportarsi  di  una  medesima  sostanza,  l’eterea.  Cominciando  dalla 
luce,  nella  Fisica  Agiaiia  (Lib.  I,  Cap.  VII)  e nel  Libro  V s'ebbe  ragione 
della  sua  influenza  ne’  fenomeni  della  vegetazione.  Nel  IV  Libro  risulta  mani- 
festo che  il  riscaldamento  delle  terre  in  forza  del  calore  luminoso  dipende  da 
varie  circostanze,  tra  le  quali  il  colore  della  superficie  del  6uolo.  Nel  VII  Listo 
e’è  poi  esaminato  se  realmente  il  terreno  bianco  ne  debba  far  presumere  che  in 
esso  punto  la  luce  non  penetri,  esseudo  tutta  riflessa,  e il  contrario  accada  pei 
terreni  affatto  neri.  Ora  da  quelle  considerazioni  teoriche  n’è  solo  mestieri  ri- 
cavare le  deduzioni  per  la  pratica  vantaggiose. 

87.  Il  colore  dei  terreni  d’ordinario  è dovuto  alia  presenza  di  ossidi  metallici 
aderenti  o combinati  coll'argilla  (Lib.  IV).  Di  frequente  la  terra  rossa  deve  que- 
sto colore  al  ferro;  il  giallo  deciso  al  rame  ; il  turchino  qualche  volta  dipende 
da  argento  o rame,  ed  il  bianco  da  stagno.  Il  nero  poi  si  ha  per  sicuro  indizio 
di  pinguedine.  Ma,  come  fu  avvertito  a suo  luogo,  esistono  terreni  gialli  il  cui 
colore  dipende  dal  ferro  : altri  turchini  nei  quali  certo  nè  rame  nè  argento  en- 
trano in  porzione  si  sensibile  da  doverli  assegnare  per  causa  di  tale  colora- 
mento: ed  hannovi  terreni  bianchi  estesissimi  che  non  contengono  stagno.  Per 
converso  l’abbondanza  di  ossido  di  manganese  o di  ferro  potrebbe  far  credere 
fecondissimo  un  terreno  di  color  nero,  da  riporre  invece  tra  i più  infelici.  Io 
dovea  riassumere  ora  queste  avvertenze,  perchè  indotto  l'agricoltore  dai  vantaggi 
o difetti  attribuiti  al  colore  della  terra,  rispetto  a risentire  più  o meno  I bene- 
fici effetti  della  luce,  non  s'avventurasse  a dispendi!  per  neutralizzare  ad  esem- 
pio nel  suo  campo  la  presenza  d'un  minerale  che  non  vi  esiste. 

88.  L'azione  della  luce  è fuor  di  dubbio  vantaggiosa  alle  piante,  non  solo 
direttamente  ma  indirettamente  eziandio,  penetrando  la  superflcial  crosta  del 
terreno  vegetale  (Libro  VII).  Dopo  ciò,  non  sarà  esso  il  terreno  bianco  assai 
inferior  al  nero,  giacché  il  bianco  ne  mostra  riverberati  dal  snolo  tutti  i raggi 
onde  la  luce  si  compone,  ed  il  nero  invece  non  riverberandone  alcuno,  tutti  gli 
assorbe?  Alla  quale  richiesta  può  facilmente  rispondere  il  lettore  benevolo  non 
dimentico  delle  brevi  nozioni  della  Fisica  Agraria  (Libro  I.  § 2361).  Nè  il 
nero  si  bee,  per  cosi  dire,  tutta  la  luce;  nò  il  bianco  tutta  la  riflette.  L’esperienza 
tuttavia  dimostra  Io  sviluppo  della  vegetazione,  a pari  condizione  anche  di 
umidità  del  suolo,  sempre  in  ritardo  nei  terreni  bianchi  a fronte  dei  colorati. 
Non  dissi  a fronte  dei  neri  j'jjerchè,' da  quanto  ho  potuto  rilevare  colla  osser- 
vazione, m’è  sembrato  costantemente  appartenere  la  precocità  in  grado  maggiore 
ai  terreni  rossi,  o giallo-carichi,  che  ai  turchini  scuri  ed  ai  neri. 
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89.  Il  riscaldamento  del  suolo  per  virtù  de'  raggi  solari,  è più  pronto  e 
più  vivo  oe'  terreni  neri  che  ne’ bianchi  ; e si  notevolmente,  che  il  GzsrztiN  ri- 
ferisce l'esperienza  fatta  di  argilla  tinta  in  bianco  che  si  riscaldava  sino  a gradi 
C.  41,25,  laddove  tinta  in  nero  eggiugneva  la  temperatura  di  48,88.  Quella 
dell’aria  essendo  a 25  gradi,  ne  discende  che  il  Sole  scaldava  l’argilla  bianca 
di  gradi  16,25  e la  nera  di  23,88  (1).  Trapassando  altri  analoghi  fatti  esami- 
nati nel  IV  Libro,  e senza  troppo  dar  peso  a sperimenti  parziali  eseguiti  colo- 
rando artificialmente  i terreni  sul  riflesso  della  influenza  diretta  che  può  eser- 
citare il  materiale  impiegato  per  colale  colorazione,  è egli  indubitato  che  il 
terreno  bianco  nella  esposizione  fredda  rechi  pregiudizio,  mentre  gioverebbe 
in  esposizione  di  soverchio  calda  ? e il  color  carico  o nero  recherebbe  per  con- 
verso contrari  effetti  ? Per  queste  dimande  la  quistione  della  luce  rispetto  a 
investigazioni  pratiche  è intimamente  collegata  con  quella  del  calorico;  perciò 
torna  più  spedito  coordinare  le  tecniche  norme  relative,  con  quelle  dell' Articolo 
che  segue. 


Art.  II.  Relazioni  del  terreno  col  calorico. 

90.  11  calorico  esercita  nel  terreno  un'azione  anche  dagli  agricoltori  più 
zotici  consentita.  Guari  operazioni  campestri  si  fondano  in  parte  sul  principio  di 
rendere  più  pronta  e più  agevole  la  penetrazione  di  questa  sostanza  eterea,  onde 
eccitare  maggiore  energia  nelle  funzioni  delle  radici  delle  piante.  Lo  scalzamento 
del  mais  ne  porge  esempio,  ed  altro  ne  offre  il  consiglio  pratico  di  non  trapian- 
tar troppo  profondi  i giovani  gelsi,  in  ispecie  ne'  terreni  così  detti  freddi.  Ed  a 
proposito  di  questo  aggiunto  di  freddo  o di  calde  dato  alle  terre,  non  se  ne  trae 
egli  la  prova  del  senso  pratico  dei  coltivatori,  i quali,  avvisarono  da  secoli  alla 
distinta  loro  proprietà  di  riscaldarsi  più  o meno  sotto  l'azione  del  calore  lumi- 
noso? Semina  canapuccia  in  terre  fredde,  germoglia  e cresce  lentamente  con 
pallido  verdeggiamento;  intantochò  altra  seminata  io  pari  epoca  in  terre  calde 
con  pronta  e bella  mostra  si  sviluppa;  quando  poi  inoltrando  la  stagione  au- 
mentasi l’intensione  del  calor  solare,  la  prima  rapidamente  aggiugne  l'altra  e 
non  di  rado  in  crescimeoto  e bellezza  la  sopravvanza.  Effetto  spesso  più  note- 
vole se  corra  secca  stagione:  perchè  appunto  nel  terreno  più  freddo  la  canapa 
grandicella  non  risente  cosi  presto  il  bisogno  di  venire  da  benefiche  pioggie 
ristorala. 

91.  Due  opponiti  effetti  voglionsi  considerare  nelle  relazioni  del  terreno 
col  calorico:  riuscirò  pregiudichevole  il  terreno  freddo  nei  climi  settentrionali,  e 
del  pari  sfavorevole  il  caldo  nei  meridionali.  Questa  proprietà  perciò  dello  scal- 
darsi più  o meuo  per  virtù  dell’Astro  maggiore,  è collegata  alla  qualità  dell'erpo- 
sizione:  conciossiachè,  generalmente  parlando,  il  terreno  freddo  in  calda  espo- 
sizione favorisca  e coroni  le  speranze  del  coltivatore,  come  il  terreno  caldo  in  e- 
sposizione  fredda.  A stagioni  temperale,  lo  presenti  investigazioni  si  torranno  per 
troppo  minuto  scrupoleggiare.  Guai  però  ricorrendo  disorbitale,  quali  ben  di  fre- 
quente, quasi  stranaturando,  le  stagioni  medesime  non  ristanno  di  commettere. 
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92.  Oh  tu  che  gli  ozi  tuoi  non  isdegoi  concedere  benevolmente  alla  lettura 
di  queste  povere  pagine,  e io  pari  tempo  conservi  occhio  sagace  e scrutatore 
nelle  faccende  del  campo,  non  t’avvenne  ancora  di  rilevare  come  ad  onta  del- 
l'incessante piota  e troppo  fredda  stagione,  ne’  di  che  corrono  in  questo  mezzo 
che  scrivo,  il  frumento  non  ristà  dal  granare  ne'  terreni  caldi,  quanto  indugia 
pe'  freddi  ? Caldezza  e freddura  certo  modificate  dai  principii  orgunici  contenuti 
nel  suolo,  e dalla  natura  della  concimazione  di  cui  il  frumento  si  giovi  : lutla- 
volta  in  si  larga  parte  dipendenti  dal  terreno  che  non  potrai  disconoscere  l’im- 
portanza della  sua  attevolezza  al  riscaldamento,  e quindi  la  sua  diretta  influenza 
nel  successo  delle  tue  cure. 

95.  La  proprietà  del  suolo  di  risentire  più  o meno  vivamente  l'azione  dei 
raggi  del  Sole,  da  non  poche  circostanze  dipende.  Dal  colore,  com’  or  ora  ri- 
fermai : dalla  sua  inclinazione,  ed  esposizione,  dal  cielo  di  spesso  caliginoso, 
ed  altre  cause  a sufficienza  nel  li  Lieto  investigate.  Di  presente  interessa  cono- 
scere se  ammendamenti  v’hanno,  e quali  discretamente  economici  per  correg- 
gere questa  proprietà  di  riscaldamento,  in  ispecie  ov'e’  pecca  per  difetto  ; cioè 
dove  il  terreno  freddo  in  contrade,  climi,  ed  esposizioni  fredde,  possa  concorrere 
a dannoso  ritardo  di  sviluppo  e di  maturanza  ne'  vegetabili  coltivati.  Primo 
passo  alla  ricerca  sia  però  lo  indagare  qual  modificazione  arrechi  all'anzidetta 
proprietà  o attevolezza  del  terreno,  il  suo  stato  di  secchezza  o di  umidità. 

94.  Lo  slato  igrometrico  del  suolo  ha  l'influenza  di  cui  si  tenne  ra- 
gione nel  IV  Ljbbo.  Ora  per  la  pratica  ricercherò  qual  differenza  vi  sia  tra  il 
terreno  secco  e lo  stesso  terreno  umido,  nel  riscaldarsi  per  lo  irraggiamento  del 
Sole.  Ricavo  da  prospetto  esibito  dal  Gaspaiiii  (1)  i dati  seguenti  colle  precise 
indicazioni  di  cui  li  corredava,  e risultando  la  temperatura  dell'aria  a 25  gradi. 


Sabbiu  di  quarzo  grigio-giallastro 

chiaro  

Sabbia  calcare  grigio  biancastro  . 
Gesso  grigio  bianco  chiaro  . . . 

Creta  magra  giallastra  .... 

Creta  grassa 

Terra  argillosa  grigio- giallastra  . 
Argilla  grigio-azzurrognola  . . 

Terra  calcare  bianca 

Magnesia  bianco  di  neve  . . . 

Terriccio  grigio-nero  . . . . 
Terra  da  orlo  grigio-nero  chiaro 


Terra  Riscaldamento  Terra 

Riscald. 

Diffe- 

umica 

solare 

secca 

solare 

renza 

27”25 

12°25 

44*75 

19°75 

7»50 

37,38 

12,58 

44,50 

19,50 

7,12 

36,25 

11,25 

45,62 

18,62 

7,57 

36,75 

11,75 

44,12 

19,12 

7,57 

57,25 

12,25 

44,50 

19,50 

7,25 

37,38 

12,38 

44,62 

19,62 

7,24 

57,50 

12,50 

45,00 

20,00 

7,50 

55,63 

10,65 

43,00 

18,00 

7,37 

35,15 

10,13 

42,62 

17,62 

7,40 

39,75 

14,75 

47,57 

22,57 

7,62 

37,50 

12,50 

45,25 

20,25 

7,75 

Nel  V Lkbo  è avvertita,  e pel  VII  rifermata,  la  necessità  di  data  somma 
di  gradi  di  calore,  indispensabile  alle  piante  per  la  loro  compiuta  maturanza. 


(1)  Gzspisin.  Cours  d’Agric.,  loc.  cit.  Tom.  I,  pag.  183. 
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Non  però  si  affermi  occorrere  ad  esempio  pel  tramenio  3000  gradi  di  calore 
anziché  1800,  perchè  il  frumento  rigoglioso  maturerà  più  tardi  del  frumento 
esile,  o malato  di  ruggine.  Ma  in  genere  la  differenza  di  oltre  7 gradi  che 
dallo  specchio  precedente  subisce  la  terra  umida  in  confronto  della  secca,  ri- 
petendosi per  molti  giorni  nella  calda  stagione,  merita  considerazione  attentis- 
sima dal  coltivatore.  Se  invece  della  terra  umida  si  ponga  poi  mente  alla  ba- 
gnata, a quella  dove  ogni  minima  pioggia  rimpozza  nei  solchi  ; se  non  si  dimen- 
tichi la  produzione  di  freddo  che  accompagna  l’evaporazione  (Luao  1,  § 3459) 
onde  la  fumosità  del  terreno;  sarà  impossibile  non  concbiodere  che  il  precipuo 
ammendamento  dei  terreni  freddi  consiste  nell’eseguire  non  solo  quelli  nell'an- 
tecedente Libbo  XII  specificati,  ma  eziandio  gli  acconciamenti  di  superficie  dianzi 
discorsi  nel  II  Capitolo. 

95. 1 terreni  freddi  nelle  primavere  tardive  fanno  incatorzolire  le 
piante  nell'eia  più  tenera  ; occasionano  la  perdita  qualche  volta  d’un  taglio  di 
fieno,  perchè  troppo  il  primo  si  protrae;  concorrono  a difficoltare  la  matu- 
ranza  di  non  pochi  vegetali  coltivati  per  la  raccolta  de’  semi,  ed  in  ispecie  del 
mais  o formentone.  I terreni  argillosi,  cretosi,  e torbosi  rapidamente  si  raffred- 
dano, e quanto  ai  terreni  silicei,  perchè  veggiamo  noi  s)  bella  maturanza  del- 
l’uva ne’  terreni  ciottolosi  ? perchè  il  campo  ricoperto  di  ciottoli  o ghiaie  sili- 
cee rimette  il  calorico  ricevuto  dal  Sole,  lenlissimameote.  Per  lo  contrario  la 
sabbia  silicea  lo  perde  con  maggior  prontezza.  Dal  che  s'arguirebbe  agevol- 
mente, che  colui  il  quale  possedesse  un  campo  gbiaioso,  sofferente  d 'arsura 
così  detta  dai  pratici,  rimedierebbe  all'incouveuiente  quando  gli  riuscisse  di 
triturare  que’  minuti  ciottoli  costituenti  la  ghiaia,  e ridurli  io  sabbia.  Ma  sa- 
rebbe pratiebevole  operazione  si  strana,  si  dispendiosa?  Alla  quale  interroga- 
zione assai  verosimile,  potrei  rispondere  con  calcoli  economici  per  argomentarne 
il  tornaconto.  Ma  risponderò  meglio  coll’esempio.  Se  tu  osservi  l’industre 
coltivatore  colligiano,  scegli  mo’  la  calda  Partenope  o la  mitissima  Etruria,  o 
le  chine  del  Piceno,  o quelle  che  si  specchiano  nel  mare  di  Genova,  il  vedi, 
perdurando  neH’antico  costume,  estrarre,  raccogliere  e trasportar  pietre  e 
ciottoli  via  dal  terreno. 

96.  Ora  due  disutilità  procaccia  quel  travaglio.  Prima  il  doverlo  ripe- 
tere quasi  ad  ogni  sementazione,  perciocché  in  colali  luoghi,  per  l’ordinario, 
più  ne  togli  delle  pietre  e de’  sassi,  e più  a togliere  ne  rimangono.  Seconda  ; 
insensibilmente,  pur  dibassa  alcun  poco  la  superficie,  e rincontrasi  uno  strato 
ogoor  più  ghiaioso  e sassoso.  Invece  porfirizzando  di  qualche  guisa  quel  ma- 
teriale, comporrebbe  al  campicelo  un  velo  di  sabbia  silicea  utilissima.  La  pol- 
vere delle  strade,  prescindendo  anche  dagli  eccellenti  principii  organici  di  cui 
è impregnata,  non  è forse  dai  solerti  agricoltori  con  vantaggio  accolla  ne’ 
campi  e ne’  prati?  Per  verità  in  questo  caso  la  triturazione  delle  ghiaie  è gra- 
tuitamente operata  dai  veicoli  fransitanti:  ma  non  sarà  men  vero  che  il  possi- 
dente facoltoso  potrà  in  qualche  caso  migliorare  l’eccessiva  arsura  de’  suoi 
campi,  piuttosto  frangendo  sassi  e pietre,  che  dislogandoli.  La  scelta  tra  i 
due  modi  sia  da  giusta  estimazione  del  dispendio  pronunciata.  Se  non  che, 
tanto  dell  esecuzione,  che  del  calcolo  economico,  quantunque  si  paia  fuor  di 
luogo  farne  motto  nel  C*p.  IV  (conciossiachè  l’enunciata  operazione  non 
sia  ammendamento  dì  composizione  minerale,  si  bene  ammendamento  di  strut- 
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tura  fisica  del  minerale  medesimo)  tuttavolta  fra  i modi  di  sostituzione  delle 
materie  dannose,  qoali  ho  ivi  da  proporre,  tornerà  in  acconcio  ivi  pare  in- 
trattenersi. 


Art.  III.  Relazioni  del  terreno  coll  elettrico. 


97.  Tra  i cattivi  conduttori  dell’elettricità  (Libro  I.  $ 2180)  s’an- 
noverano la  sabbia,  la  calce,  la  magnesia,  il  gesso,  il  terriccio,  quando  secchi. 

Tra  i buoni  conduttori  le  materie  medesime,  quando  umide, 
i Tra  i conduttori  imperfetti,  l'argilla,  la  quale  però  è più  o meno 
mperfelto  conduttore  secoodoehè  si  trova  più  o meno  secca;  e non  deve  la  sua 
conducibilità  nello  stato  di  Becchetta,  se  non  se  all’acqua  che  pur  sempre  con- 
tiene, ed  agli  ossidi  di  ferro. 

Non  è dunque  lo  qualità  delle  sostante  materiali  componenti  11  terreno 
che  ha  la  proprietà  di  essere  più  o meno  coibente  o conduttrice,  si  bene  lo 
stato  delle  medesime  di  seccbetta  o umidità.  Fenomeno  chiarito  pel  Capitolo 
IX  del  1°  Libro;  perciocché  le  dissolutioni  o decompositioni  chimiche  svilup- 
pino sottansa  eterea  sotto  forma  o di  calorico  o di  luce  o di  elettricità,  o di 
magnetismo  : per  contro  la  dispersione  o l'aumento  della  sostanza  eterea 
nella  interna  contestura  della  sostanza  materiale,  ne  produca  il  disgregamento. 
Così  l'ation  lenta  dell'elettrico  ne  decompone  1 feldspati,  e li  tramuta  in 
caolino  (1). 

98.  La  Terra,  chiamala  il  serbatoio  dell’ elettricità  (Libro  I § 2482) 
come  pretendono  i Fisici,  è carica  d 'elettricità  negativa,  ossia  è disposta  ad  ac- 
cogliere e ricoverare  l 'elettricità  positiva  di  cui  per  converso  e carica  l’atmo- 
sfera. Il  lettore,  rammentando  i pochi  cenni  intorno  la  elettricità  esposti  nel 
Capitolo  VII  del  1°  Libro,  sa  che  significati  abbiano  positivo  e negativo. 
Adunque,  indubitato  i il  bisogno  di  provvedersi  d’elettrico  che  ha  fi  vegetabile 
per  isvilupparsl,  conciossiachè,  se  non  m'bo  preso  madornal  granchio,  tutta  la 
sostanza  eterea,  sia  poi  nello  stato  di  luce,  di  calore  o di  elettrico,  formi  parte 
integrante  della  composizione  dei  corpi  (Libro  1°  § 2519).  Che  poi  questo 
elettrico  il  vegetabile  se  ’l  provvegga  dalla  terra  o dall’aria,  per  mia  stima  è 
quistione  assai  grave,  e quantunque  taluno  s'avvisi  che  lo  prenda  dal  ter- 
reno (2),  opinerei  che  per  i’opposito  gli  venga  fornito  dalla  stessa  sorgente, 
d'onde  gli  perviene  il  calore  e la  luce.  Ammessa  questa  ipotesi,  riesce  meglio 
intendevole  perché  giovino,  anche  sotto  l’aspetto  presente,  i lavori  ben  eseguiti 


(1)  Progni irt  et  Malacvti.  Compì.  R.  de  I'Acad.  des  Sciences  (1811).  Tome  XIII, 
pig.  73b  ecc. 

(2)  « Il  motore  principale  d'ima  ricca  vegetazione  è una  sufficiente  provvigione  di  fluido 
« positivo,  e conseguentemente  quando  la  terra  n’ì  stala  impoverite  da  abbondevoli 
• messi,  il  gran  segreto  agrario  è di  saper  ristaurare  la  fertilità,  trovando  la  sorgente  ed 
« il  mezzo  di  ridonarle  ciò  di  che  ha  bisogno  - . Nuova  teoria  di  Fisiologia  vegetale, 
trad.  Veoezzi-Riiscai.l».  Torino  1849,  pag.  27.  Ma  come  comprendere  quest’anonimo 
autore  che  ammette  la  terra  carica  invece  di  fluido  negativo  e l’aria  di  positivo. 
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e profondi,  onde  l’aria  trova  più  libero  accesso  nello  strato  coltivabile.  Ma  so- 
verchio l’intrattenersi  di  questione  investigata  nel  IV  Libro  e nel  VII.  Il  fatto 
rimarchevole  è la  mancanza  appunto  di  fatti  che  ci  ammaestrino,  di  fatti  con- 
statali mercè  sperienze  ben  condotte  e bastevolmente  reiterate.  Dall'indicato  fe- 
nomeno di  tramutare  il  feldspato  in  caolino,  si  rileva  nell'elettrico  facoltà  di 
sprigionare  alcali  da  combinazioni  insolubili,  e render  solubili  gli  alcali  mede- 
simi e quindi  atti  ad  alimentare  la  vegetazione.  Probabilmente  si  perverrà  con 
accurate  indagini  a scoprire  analoghi  fenomeni  : a saper  d'onde  certi  miscugli 
di  terre  acquistino  fertilità  che  per  le  loro  proprietà  Osiche  o chimiche  isola- 
tamente non  appalesano  (I). 

99.  Ammendamenti  perciò  che  modifichino  lo  stato  elettrico  de'  terreni 
non  si  possono  consigliare  che  in  via  di  assai  dubbio  tentativo.  Chi  vorrebbe 
apprestare  un  rimedio  senza  conoscere  la  natura  del  morbo  non  solo,  ma  se 
realmente  morbo  vi  sia?  Però  chi  rammenti  le  conghietture,  forse  temeraria- 
mente, acciò  il  dica,  sportate  nel  Capitolo  IX  del  1°  Libro,  troverà  che  pei 
terreni  ove  si  manifesti  costantemente  un  soverchio  d'acidità  (quali  ad  esempio 
non  poche  lande  e brughiere  avvegnacchè  da  secoli  ridotte  a coltivazione  ordi- 
naria! dovrebbe  qualche  ricco  ed  illuminato  possidente  cimentare  l’azione  del- 
l'elettrico. Similmente  in  alcuni  posti,  ove  pressoché  costante  l'irrugioire  delle 
biade,  e sino  dell'eròe  pratensi,  chi  sa  se  alcun  alleggiamelo  coll'azione  di 
questo  imponderabile  non  si  potesse  acquistare?  lo  via  d'ammendamento 
all'eccesso  d'elettricità  che  si  presumesse  possedere  un  terreno  in  forza  di 
essere  sovraccaricato  di  acidi  liberi,  come  chiamano,  elettro  positivi,  sarà  gio- 
vevole l'addizione  di  basi  alcaline,  o sostanze  elettro-negative,  quali  la  calce, 
la  potassa,  la  soda,  l'ammoniaca  ecc.  Cioè  a dire,  i terreni  ferruginosi,  i 
fondi  di  torbiere  esaurite,  si  trovano  in  una  condizione  elettrica  opposta  a 
quella  che  chiamano  negativa,  e perciò  utile  il  correggerli  con  un  leggero 
eccesso  di  basi  alcaline,  per  dirlo  con  parole  del  Paven,  affinchè  il  suolo 
acquisti  quella  condizione  d'elettricità  negativa,  che  ritiene!  per  la  vegetazione, 
efficacissima. 

100.  Qual  metodo  s'avrebbe  in  ciò  da  seguire?  Nel  1°  Libro  nonommisi 
di  accennare  quello  sotto  il  titolo  abbastanza  ampolloso  di  Scoperta  di  grande 
utilità  pubblicato  in  un  giornale  inglese  del  1817  (2).  L'incompreosibile  ele- 
mento, pel  quale  possibile  di  certa  guisa  il  parlare  tra  persone  distanti  fra  loro 
le  centinaia  e,  poco  stante,  le  migliaia  di  chilometri,  colla  stessa  rapidità  come 
se  fossero  nella  medesima  stanza,  fu  sempre  dai  cultori  delle  scieuze  naturali 
tenuto  per  energico  agente  della  vegetazione  (Libro  I.  § 2496),  ma  non  mai 
sperimentando  coll'elettrizzare  di  certo  mudo  a dirittura  il  terreno.  Quest'appli- 
cazione venne  fatta  sovra  una  sezione  di  campo,  e si  affermò  che  il  ricolto  di 
orzo  salivo  vi  prosperò  in  confronto  de' campi  vicini  nella  ragione  : : 9 : 4. 
E si  adoperò  nel  modo  che  segue,  descritto  con  parole  fedelmente  tradotte  da 
quel  giornale. 


(1)  Gasparin,  loc.  cit.,  Tom.  I,  pag.  187. 

(2)  Felsineo.  AnnoVI,  pag.  20  e 21. 
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101.  Il  campo  sperimentato' si  divise  in  rettangoli  lunghi  76  yards 
larghi  40  (1):  ciascuno  quindi  un  acre.  Ad  ogni  punto  A,  B,  C,E,  D (ftg.  18) 


Fig.  18. 


conficcati  piuoli  entro  terra;  secondo  le  linee  AB,  BD,  DC  e CA,  forti  fili  di  ferro 
che  li  pongono  in  comunicazione  tra  loro.  Colesto  rettangolo  di  fìl  di  ferro  i 
sotterra  profondo  5 pollici.  Ai  punti  E ed  F si  piantano  pali  sporgenti  da 
terra  per  15  piedi.  Altro  Gl  di  ferro  congiugnasi  con  quello  sotterraneo  al 
punto  E,  sale  alla  sommità  del  palo,  e di  là  recasi  a quella  dell’altro  palo 
F,  scende  lungo  il  medesimo  e ricongiugnesi  al  Alo  sotterraneo  nel  punto  F.  Il 
rettangolo  dee  essere  collocato  di  guisa  che  la  direzione  del  Alo  EF  faccia  an- 
golo retto  coll’equatore.  Egli  è noto,  prosegue  il  giornale,  che  una  quantità 
considerevole  di  elettrico  si  genera  nell’atmosfera,  e va  sempre  da  oriente  ad 
occidente  col  moto  della  Terra.  Questa  elettricità  è attratta  dal  Alo  sospeso  E F, 
e comunicata  ai  Ali  sotterranei  ABCD. 

D'altra  guisa  procedesi  ponendo  sotto  terra  al  punto  G un  sacco  di  car- 
bone di  legna,  ed  al  punto  H lamine  di  zinco:  mettonsi  in  comunicazione 
questi  due  punti  con  Al  di  ferro  che  passi  sopra  due  pali,  in  tutto  come  pei 
già  descritti  E ed  F,  e che  traversi  il  Alo  longitudinale  EF. 

102.  Due  modi  ambo,  cbe  volle  descrivere,  conciossiacbè  l’apparecchio  sia 
cosi  semplice,  e il  modiAcarlo  perchè  raggiunga  lo  scopo,  dee  riuscire,  dopo  i 
principii  esposti  nel  Capitolo  VII  del  I Libro  si  agevole  e poco  dispendioso  a 
qualsiasi  sperimentatore,  che  mi  parea  disdicevole  non  farne  menzione.  Non  però 
so  esternare  verun  giudicio  ; perchè  di  qualunque  subbietlo  intorno  cui  ne  man- 
chino prove  di  fatto,  tacere  è meglio  che  avventatamente  chiosare.  Del  resto 
s'intendano  qui  ripetuti  gli  avvertimenti  del  § 2527  del  1°  Libro.  Ma  non  ho 
dubbio  sulle  applicazioni  possibili  dell’elettricità  all'agricoltura.  Basta  che  alcun 
Asico  di  vaglia,  sorta  dal  gabinetto  ed  inizialo  alquanto  nella  pratica  del  coltivare, 


(1)  Yarit  — metri  0,914.  Aker  = metri  qu.  4040;  luche  (pollice)  metri  0,023. 
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instituisca  svariale  e ripetute  sperienze  nel  campo.  Qualsiasi  fenomeno  che  si 
possa,  e non  si  mancherà  tra  non  molti  anni  di  conseguire,  riuscirà  mai  si  atra* 
ordinario  e portentoso  come  lo  strappar  le  folgori  dalle  nubi  e confinarie  chiotte 
chiotte  entro  terra? 


SEZIONE  III. 

Ammendamenti  riferìbili  a relazioni  del  terreno 
colla  sostanza  organica. 

Art.  I.  Relazioni  col  terriccio. 

105.  Che  sìa  terriccio  pel  1°  e VII0  Libro  è noto  al  lettore.  Quella 
materia  nereggiante  o bruna  che  rinviensi  mista  alle  materie  minerali  del  suolo, 
dichiarata  qual  inerte  residuo,  in  cui  convertesi  la  parte  legnosa  delle  piante 
alterate  dalla  fermentazione,  modificata  dall'azione  dell’atmosfera,  non  è di 
questo  modo  abbastanza  esattamente  definita  dal  chimici  (1)  e dagli  agrotogi  (2). 
Nel  Capitolo  IX  del  citato  1°  Libbo  n'ho  detto  le  ragioni;  tra  le  quali  piacenti 
replicare  quella  ch'ommettono  eglino,  essere  il  terriccio  residuo  non  solo  di  ma- 
terie vegetali,  ma  eziandio  d’animali.  Nè  si  dee  tenere  in  conto  d'una  specie  di 
capomorto.  L’inerzia,  o per  meglio  dire  l’inazione  del  terriccio,  dipende  uni- 
camente dalle  proprietà  fisiche  del  terreoo  che  il  sottraggono  dall’influenza 
dell'aria  e dell'acqua. 

104.  L'efletto  dell'aria  e dell'acqua  sul  terrìccio  è di  risolverlo 
compiutamente  nelle  sostanze  che  lo  compongono,  e passano  in  alimento  della 
vegetazione.  Dal  Sacssorb  s’apprese,  che  al  contatto  dell’acqua  il  ligneo  svi- 
luppa del  gas  acido  carbonico  in  quantità  eguale  al  volume  d’acqua  impiegata 
ad  umettarlo,  e in  pari  tempo  una  quantità  à'ostigene  e d ’idrogtne  più  con- 
siderevole; di  guisa  che  il  terriccio  tende  a conservare  una  proporzione  mag- 
giore di  carbonio,  che  degli  altri  elementi  (5).  Ma  senza  riandare  le  investiga- 


ci) Il  terriccio  st  compone  degli  avanzi  delle  piante  spente  sul  luogo Quando 

le  piante  mortesi  trovano  nelle  condizioni  di  temperatura,  d’umidità  e d’ariosità,  en- 
trano in  fermentazione  ed  infracidiscono,  d’onde  ai  sviluppa  dell’acido  carbonico  che  ar- 
restato dall’umidità  o ben  anco  dallo  stato  poroso  delia  terra  ì assorbito  in  tempo  utile 
dalle  radici,  e contribuisce  cosi  allo  sviluppo  delle  piante  ....  A misura  ebe  la  decom- 
posizione s’avanza,  la  produzione  dell’acido  carbonico  e delle  materie  azotate  si  rallenta, 
ed  i fenomeni  ebe  l’accompagnano  cessano  completamente  : ogni  traccia  dell’antica  orga- 
nizzazione è scomparsa,  non  si  rinviene  più  ebe  un  residuo  inerte cui  non  si  pud 

negare  un  ufficio  meccanico  incontrastabilmente  utile.  Malacuti.  Lez.  di  Cbim.  Agr. 
ediz.  ital.  trad.  dal  Sklmi.  Tosino,  Cug.  Pone*  1880,  pag.  72-73. 

(2)  La  plupart  des  terra  renferment,  sou»  le  nom  de  lerreau  (burnus),  une  subitanee 
brune  ou  noirdtre,  mtlée  aux  principe!  minéraux  du  sol,  et  qui  n'est  autre  chose  que 
la  panie  ligneuse  des  pianta  altéréa  par  la  fermentation,  modifièe  par  l’action  de  l'at- 
mosphi re  et  des  corpi  environnants.  Gasparm.  Cours  d’Agric.  Paris  1844.  Tom.  I , 
pag.  119. 

(3)  Cascasi»,  loc.  cit.,  ibid.  , 
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zioni  agrologicha  del  Vii  Libro,  ristando  al  «abbietto  presente,  è forza  rico- 
noscere due  difetti  cbe  può  avere  il  terreno  rispetto  al  terriccio.  L'uno,  d’im- 
pedire colla  sua  compattezza  l'influenze  or  ora  discorse:  l'altro  di  esserne  so- 
verchiamente copioso. 

1°  Difetto:  estrema  compattezza  ■ vuoisi  distruggere  cogli  stessi 
ammendamenti  proposti  per  correggere  in  generale  la  eccessiva  tenacità  de’  ter- 
reni, llannovene  tuttavia  composti  di  molta  quantità  di  silicati  d'allumina,  e 
l'addizione  della  silice,  come  dissi  altre  volte,  non  produrrebbe  certo  il  successo, 
che  offrirebbe  l'addizione  di  sabbie  calcari.  Laonde  torna  quel  principio  agrolo- 
gico sin  da  prima  enunciato,  della  contemporanea  necessità  degli  ammendamenti 
alla  struttura  fisica  ed  alla  costituzione  minerale. 

11°  Difetto  : eccesso  di  terriccio  i pretendono  alcuni  teorici  che 
il  5 all' 8 per  cento  di  terriccio  basti  per  rendere  le  terre  tra  le  più  fertili:  dan- 
noso l'eccesso  quando  aggiunga  il  20,  o 25  del  cento.  La  esperienza  del  Sacs- 
s crb  che  l’acqua  troppo  carica  d’estratto  di  terriccio  favorisce  meno  la  vege- 
tazione che  quella  carica  di  una  minor  quantità  (1),  è quasi  superflua,  dopo 
l’osservazione  costante  degli  agricoltori,  e de' giardinieri  inispecie,  onde  a tutti 
notissimo  forine  giovare  diluite,  nuocere  non  allungate  coll’acqua.  Se  oon  cbe 
ove  il  terreno  abbondasse  troppo  di  terriccio,  il  danno  proverebbe  da  sover- 
chio d’acido  carbonico  e d’altre  materie  solubili  acide.  Quindi  l’ammendamento 
consiste  nell’addizione  di  materie  calcari,  come  sarà  meglio  esplicato  nel  Libro 
seguente,  conciossiacbè  il  terriccio  infine  possa  sempre  considerarsi  quale 
risultato  o residuo  d'un  vecchio  naturale  o artificiale  ingrasso,  lo  generale 
dovea  riguardarsi  in  questo  luogo  solo  per  la  qualità  fisica  da  procacciare  al 
terreno,  cb’è  di  non  impedire  al  terriccio  l'azion  sua  interchiudendolo  ; e per  la 
qualità  chimica  d'acidezza  soverchia  cbe  il  troppo  terriccio  apportasse  nel  ter- 
reno medesimo.  Nel  che  coovien  distinguere  le  sostanze  acide,  colle  quali  unen- 
dosi a basi  terrose  può  generare  sali  insolubili,  e quindi  innocui  o indifferenti, 
da  quelle  le  quali  evitando  quelle  combinazioni  sovraccaricano  di  gas  acidi  il 
velo  d'aria  in  coi  la  pianta  è immersa,  e le  riescono  perciò  dannose. 


Art.  II.  Relazione  cogl  ingrassi  solidi. 

105.  Terra  che  rode  ^‘ingrassi.  chiamano  i pratici  quella  in  cui 
dopo  un  primo  raccolto,  nel  romperla,  quasi  punto  non  rinviene!  della  sommi- 
nistrata concimazione.  Facendo  astrazione  da  qualunque  riflesso  teorico,  discen- 
dente dai  principii  esposti  nelle  precorse  investigazioni  agrologicbe,  si  noti  un 
fatto  pratico,  poco  o nulla,  ch’io  mi  sappia,  dai  coltivatori  e dai  georgici  scrit- 
tori avvertito.  Esistono  terreni  sprovvisti  quasi  affatto  di  elementi  calcari,  i quali 
rodono  gl'ingrassi,  per  valermi  di  nuovo  di  quella  volgare  espressione:  ma  in 
pari  tempo  conservano  per  quarti  di  secolo  gl’ingrassi  medesimi.  Non  basta. 


(11  Dà  Saussure.  Essai  sur  la  végitation,  pag.  170. 
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10  molte  contrade  del  Pishonte  dove  il  ristoppiare  è fatalmente  usanza  comune 
e spinta  sino  a seminare  tre  anni  di  seguito  il  frumento  nello  stesso  campo 
senza  soccorso  d'intermedia  concimazione,  in  tali  contrade  si  pretende,  e il  fatto 

11  dimostra,  che  dopo  un  ricolto  di  mais  abbondantemente  letamato,  il  primo 
frumento  è mollo  inferiore  all'altro  che  restovigliando  gii  fanno  succedere. 
E pure  io  cotali  terreni  ben  di  spesso  non  troveresti  minima  traccia  delle  con- 
cimazionioni  anteriori  ! 

106.  Contraddizione,  ed  apparente  effetto  di  opposite  proprietà  di  quei 
terreni,  agevolmente  spiegate  colla  loro  fisica  compattezza.  Se  l'avviene  d’estrarre 
alcuna  pianta  perita  dopo  anche  8 o 10  anni  che  fu  trapiantata  in  quel  posto, 
non  di  rado  rinvieni  il  letame  fornitole  nell’alto  della  piantagione,  diseccato 
come  buina  rimasta  all'aria  due  o tre  giorni  sul  campo:  e il  trovi  io  uno  strato 
compatto,  quasi  diresti  in  uno  stato  di  conservamento  indefinito.  Se  t’accada 
di  rompere  on  prato,  comecché  formato  da  parecchi  anni,  sotto  il  colico  non 
di  rado  t'avverrà  di  scoprire  analogo  strato  composto  del  letame  dato  al  prato 
nella  sua  formazione,  e sotterrato  co’  relativi  lavori.  Colale  conservazione  del 
letame  in  ambo  i casi  è dovuta  alla  densità  e tenacità  dello  strato  di  terreno 
che  lo  ricuopre.  Se  nella  fossa  dell'albero,  indica  difetto  di  lavorazione  annua 
al  piede  del  medesimo,  sia  perchè  non  eseguita,  sia  perchè  non  eseguita  abba- 
stanza profonda.  Se  ne!  prato,  il  tessuto  stesso  delle  radici  deli'erbe  avvinghiate 
da  terreno  tenacissimo,  vieta  l’accesso  dell'aria  allo  strato  di  concime,  e impe- 
disce la  sua  finale  risoluzione  negli  elementi  di  cui  si  compone. 

107.  L'aminendainento  adunque  in  primo  luogo  consiste  ne'  lavori 
ripetuti,  profondi  e ben  fatti  rispetto  alle,  piantagioni:  ma  pei  prato  e per 
quell’anomalia  del  frumento,  migliore  nel  secondo  anno  che  nel  primo?  Anco 
per  questi  l’ammendamento  principale  sta  nelle  lavorazioni  e concimazioni  ese- 
guite a dovere,  in  modo  ben  diverso  da  quello  ne' citati  luoghi  praticato,  e che 
trattando  delle  medesime  operazioni  campestri  m'ingegnerà  di  far  chiaro.  Tor- 
nando poi  al  genere  d’ammendameDti  stabili,  quello  occorrevole  dove  la  copia 
e bontà  delle  lavorazioni  non  bastasse  a vincere  la  fisica  tenacità  del  terreno 
per  renderlo  capace  a non  avversare  dannosamente  l'ufficio  e le  funzioni 
degl'ingrassi,  consiste  nella  modificazione  da  conseguire  mercè  la  riforma  della 
sua  costituzione  minerale,  come  in  aggiunta  delle  nozioni  esposte  nei  IV  Libro, 
sarà  nel  seguente  Capitolo  riosservato. 


Ari.  III.  Relazione  cogl'  ingrassi  liquidi. 


108. 1 buoni  terreni  (Libro  IV)  perchè  la  vegetazione  prosperamente  vi 
si  sviluppi,  deono  conservare  0", 10  d’acqua  a 0“,30  di  profondità:  essa  non 
soffre  tuttavia  se  quella  quantità  d'acqua  vi  si  trovi  anche  a 50,  o 60  centimetri. 
Ma  l'acqoa  asssorbe  1|36  del  suo  volume  d'aria  atmosferica,  e la  presenza  del- 
l'aria disciolta  nell’acqua  è si  importante,  che  l'acqua  distillata  e privala  d’aria 
è disfavorevole  alla  vegetazione.  Similmente  l’acqua  troppo  carica  di  terriccio, 
quella  di  concimaie,  Tacque  fracide  de'  maceri,  delle  paludi,  possono  far  perire 
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le  piante.  Lo  stesso  accade  quando  Tacque  contengano  in  dissolutone  alcuni 
sali,  e il  colore  annuncia  la  presenza  ad  esempio  dei  solfati  di  ferro,  di  rame  ecc. 
D'altronde  è nolo  che  per  impedire  lo  sperdimeuto  dell'ammoniaca  nelle  orine, 

£ mestieri  disciogliere  nel  liquido  il  6 o 7 per  cento  del  suo  peso  di  solfato 
di  ferro. 

Da  questi  dati  si  comprenderà  che  per  somministrare  ingrassi  liquidi  è 
essenziale  una  conveniente  porosità  del  terreno,  affinchè  l'aria  e l'acqua  lo  com- 
penetrino  a sufficienza.  La  proprietà  fisica  del  medesimo  è quindi  sempre  la 
condizione  più  importante  per  conseguire  il  massimo  utile  effetto  dagl'ingrassi 
liquidi,  come  a’è  detto  pei  solidi.  Soltanto  ne  sembra  più  essenziale  un  certo 
stato  d’umidità  da  procacciare  al  terreno  di  natura  troppo  sciolto  o secco,  prima 
di  fornire  l'ingrasso  liquido  nel  caso  che  non  fosse  abbastanza  diluito,  affinché 
non  pregiudichi  alla  vegetazione  quando  si  somministri  nell’atto  o dopo  il  ger- 
mogliamento dei  semi  delle  piante  coltivale.  Non  dilungherò  più  oltre  perchè 
discorrendo  i modi  acconci  da  usare  nello  apprestare  al  terreno  le  diverse  specie 
d'ingrassi,  sarà  da  ripigliare  più  distesamente  sulle  qualità  delie  terre  cui  più 
gli  uni  che  gli  altri  possano  convenire. 

109.  Sperienze  però  recentissime  del  Patbs  lo  hanno  indotto  a stabilire 
le  seguenti  conclusioni  che  fa  d’uopo  apprezzare: 

1*  La  calce,  mescolata  coH'urine  in  modo  da  formare  una  pasta  molle,  pad 
conservare  all'aria  durante  sei  giorni  la  maggior  parte  delle  materie  azotate 
dell'orioa,  e quasi  tutte  (anche  meglio  dell’argilla)  se  il  miscuglio  formi  un 
grosso  strato. 

2"  La  creta  (o  terra  calcare)  impiegata  umida  in  modo  da  conseguire 
coll'orina  un  miscuglio  poco  consistente,  esposta  in  sottile  strato  all’aria,  affretta 
(in  confronto  della  calce  e dell'argilla)  la  decomposizione  e disperdimento  delle 
suddette  sostanze  azotate. 

3°  La  creta  secca,  e mescolata  in  guisa  da  formare  una  massa  solida  di 
tal  quale  spessezza,  le  conserva  assai  meglio,  non  però  quanto  la  calce  e 
l'argilla. 

V L'argilla  sola  ba  la  facoltà  di  preservare  la  maggior  parte  delle  so- 
stanze  azotate  dal  disperdimento,  quando  il  miscuglio  è in  istrato  sottile  esposto 
all'aria  (1). 

110.  Le  dedazioni  dirette  discendenti  da  queste  conchiusioni  del  Psreir 
sono  di  preferire  l'addizione  della  creta  per  correggere  la  tenacità  soverchia  deT 
terreno.  Dimostrano  poi  di  qual  guisa  l'argilla  possa  impedire  o minorare  Tedi' 
cacia  delle  concimazioni  solide,  ne’  casi  all'antecedente  Abticolo  specializzati. 
Ma  il  celebre  chimico,  nel  mentre  avverte  queste  differenze,  non  ba  spiegato  se 
realmente  intenda  per  creta  (croie)  una  terra  calcare,  secondo  ch’egli  stesso  in 
altro  luogo  la  definisce  (2):  in  questo  caso  rimane  a desiderare  che  avesse 


(1) Payen.  Note  sur  lei  liliéres  lerreuets.  Conipt.  Rend.  de  l’Acsd.  des  Sciences,  lem. 
XXXVI,  pag.  1021-1022. 

(2)  ... . la  chaux  prodotte  par  la  calcination  de  plusieure  calcairct,  notamment  du 
marbré,  de  la  croie,  de s calcaire*  compactesdits  pie rree  à chaux  ecc.  Prèma  d'Agricuttnre 
par  A.  Pates  ecc.  Tom.  I,  pag.  18. 
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esteso  i suoi  sperimenti  anche  alle  sabbie  e terre  silicee.  Dissi  poi  preferibile 
l'addizione  della  creta  o terra  calcare  alla  calce  ed  all'argilla,  perchè  quella 
cede  più  prontamente  alle  piante  le  sostanze  azotate:  laddove  per  coprir  letame 
nelle  concimaie,  o servirsene  per  lettiera,  saranno  da  preferire  la  calce  e l'argilla, 
perciocché  rendano  più  difficile  il  disperdimento  delle  sostanze  medesime. 


Art.  IV.  Relazione  cogl'  ingrassi  aeriformi. 


111.  Le  sostanze  gazose  non  furono  ancora  nella  pratica  artificialmente 
somministrate  ai  terreni.  La  scienza  agrologica  deve  ancora  fare  questo  passo 
che  sarà  d'estrema  importanza  nella  rurale  economia,  quando  ai  principi!  teorici 
si  concordino  metodi  pratici  abbastanza  agevoli  e vantaggiosi.  Non  saprei  aggiu- 
gnere  altri  riflessi  a quelli  esternati  nella  Chimica  agraria,  e nel  VII  Libro, 
oltrecchè  il  breve  cenno  sulle  attinenze  del  terreno  cogli  aeriformi  ($  83  ecc.) 
ne  rivela  sempre  l'ammendamento  de’  costituenti  minerali  anche  per  questo 
rispetto,  il  migliore. 

112. 11  disperdimento  delle  sostanze  azotate  delle  orine,  come  risulta 
eziandio  dalle  sperienze  citate  ne)  precedente  Articolo  (§  109),  avviene  molto 
più  pronto  nelle  terre  silicee  o calcari  che  nell'argilla  e nella  calce.  Ammessa 
la  necessità  di  ammendare  la  soverchia  spessezza  e tenacità  del  terreno  perchè 
si  possa,  nel  caso  che  riuscisse  pratichevole,  impregnarsi  di  sostanze  gasose 
(Libro  VII),  sarà  da  ponderare  se  torni  vantaggioso  l'impiego  delie  materie 
cretose  anziché  dell'altro  mentovate,  le  quali  potrebbero  assorbire  e ritenere 
molto  maggior  quantità  di  gas,  che  non  le  prime  più  pronte  a cederle  in  prò 
della  vegetazione.  É anche  da  notare  che  col  servirsi  di  un  miscuglio  di  creta 
e di  argilla,  quando  il  terreno  sia  calcare-argilloso,  si  adempiono  più  probabil- 
mente le  condizioni  più  vantaggiose,  perchè  le  sostanze  gasose  penetrino  nel 
terreno  e siano  da  queste  cedute  progressivamente  alle  piante  a norma  del  loro 
graduato  sviluppo  (1).  Ho  poi  fatto  notare  nell’ARTicoLO  precedente  (§  110) 
Commissione  negli  sperimenti  del  Pater,  di  confronti  colle  terre  quarzose  (3) 
per  conoscere  di  qual  guisa  possano  modificare  il  disperdimento  delle  sostanze 
azotate,  del  quale  s'è  detto  nel  citato  luogo.  E qui  fo  fine  al  Capitolo,  percioc- 
ché il  subbietto  sia  nel  XIV  Libro  da  ripigliare. 


(1)  Enfio,  càos*  remarguable  «icore,  le  mélange  de  1 de  croie  avee  9 (forgile  ne  perdi! 
pas  davantage  gue  l argite  employée  imlément,  tanche  gite  le  mélange  à partite  égalee  de 
croie  et  Sorgile  loiste  perdre  une  très-  forte  proporli on  à peu  pres  tee  80  cenliémes  de 
l’azote.  Pavé*.  Dcuxième  Note  sur  les  litières  terreuses  ecc.  Compt.  II.  (27  Juin  1835). 

(2)  La  parola  croie  è generalmente  usata  dagli  agronomi  francesi  con  diversi  significati, 
cosicché  nascono  equivoci  molto  sovente  nell’intcrpretarc  i loro  scritti.  La  croie  a stima 
del  Gasi>amk  si  compone  di  questo  modo  : l’argile.  eet-elle  moi'ndre  du  dixieme,  lo  chaux 
forme- t-elle  la  plus  gronde  partie  de*  principe*  constilués,  nom  avarie  les  craies.  Casta - 
rin.  Cours  d’Agr.  Tom.  1,  pag.  299.  Ma  poi  troviamo  distinti  sabìes  calcaires,  et  sables 
orogeux,  pag.  279,  e in  altri  luoghi  parlare  di  terree  calcaires,  e poi  di  croie*  ecc. 
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CAPITOLO  IV. 

AMMENDAMENTI  DI  COMPOSIZIONE  MINERALE. 


Sommario.  — Art.  I.  Ammendamenti  per  addizione — lavori  — riflesso  economico.  — 
Art.  n.  Ammendamenti  per  sottrazione.  — Art.  III.  Ammendamenti  per  scevera- 
mento.  — Art.  IV.  Ammendamenti  per  addebbiamene  — per  calcinazione.  — 
Art.  V.  Riflesso  economico  — agricoltura  privata  — agricoltura  nazionale. 


Ilo.  Subbietto.  La  Gbonowa  nel  IV  Libro,  e l'esposto  Msccahismo 
della  Produzione  (Libro  VII)  stabiliscono  i principi!  razionali  della  normale 
composizione  del  terreno  di  buona  qualità.  Primo  teorema,  lo  intendere  quanto 
si  possa  ad  ammendare  il  proprio  campo  onde  renderne  il  suolo  deM'indicata 
natura:  quindi,  ammessi  come  eseguiti,  ove  occorrono,  gli  ammendamenti  discorsi 
nel  Libro  precedente,  e quelli  eziandio  dell'antecedente  Capitolo  : ottenuto 
perciò  il  debito  governo  dell'acque,  e le  convenevoli  qualità  fisiche  dello  strato 
coltivabile,  rimane  tuttavolta  a curare  la  normale  proporzione  tra  gli  elementi 
minerali  di  cui  si  compone.  Per  vero  dire,  quasi  sempre  quest'ultima  condizione 
è il  miglior  mezzo  per  conseguire  l’altre  in  quel  III  Capitolo  additate  ; le  feci 
precedere  a quelle  ora  da  esporre,  per  l'unica  ragione  che  gli  ammendamenti  ai 
difetti  di  costituzione  minerale,  sono  assai  più  raramente  ottenibili. 

114.  Ordinamento  del  Capitolo.  Più  mancamenti  s'incontrano  nel 
suolo  coltivabile:  1°  talora  difettano  alcuni  minerali  indispensabili  al  buon  suc- 
cesso delle  più  utili  piante:  II"  talora  contengono  materiali  alle  medesime  sfa- 
vorevoli: III"  alcuni  materiali  inutili  o dannosi,  per  toglierli  è d'uopo  sceverarli 
dai  buoni:  IV°  altre  volte  anziché  toglierli,  rendonsi  migliori  col  debbio,  o col 
calcinarli.  Quindi 


Art"  1°  Ammendamenti  per  addizione. 

• 11°  Ammendamenti  per  sottrazione. 

» IIP  Ammendamenti  per  sceveramento. 

• 1V°  Ammendamenti  per  addebbiamento  e 

calcinazione. 

> v°  Riflesso  economico. 

Queste  norme  richiamano  in  ispecie  le  nozioni  per  leggerissimi  tocchi  ac- 
cennate neU'ultimo  Capitolo  del  P Libro. 
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Art.  I.  Addizione  de ’ materiali  mancanti. 

[1]  Modo  d'esecuzione. 

115.  1 teorici  scrittori  d'agraria  o di  botanica  agevolmente  disvelano  se 
manchino  di  cognizioni  pratiche,  allorché  fanno  dipendere  i misteri  della  vege- 
tazione esclusivamente  dal  terreno,  o per  converso  dinegano  il  suo  concorso. 
Esagerazione  lo  affermare  )a  terra  unicamente  destinata  per  punto  d'appoggio, 
o ritegno  delle  piante,  come  io  asserire  che  lo  sviluppo  dei  vegetali  dipenda 
unicamente  dalla  composizione  minerale  del  terreno.  La  nuova  scienza  agro- 
logica (Libro  Vili)  ne  ha  già  convinti  che  vuoisi  rifornire  il  terreno  dello  so- 
stanze organiche  necessarie  alia  produzione  dei  frutti  o semi  delle  piante  col- 
tivate; e in  pari  tempo  delle  sostanze  minerali  allo  sviluppo  delle  medesime,  in- 
dispensabili. Quella  prima  condizione  s'adempie  cogli  ammendamenti  dei  Libro 
che  segue,  l'altra  forma  appunto  il  subbielto  in  questione.  Se  si  epilogano  le 
conseguenze  pratiche  degli  studi  Geologici  del  I"  Libro,  e de’  Gboponici  del 
IV,  e si  ponga  mente  a confrontare  i terreni  feraci  e gli  sterili,  è forza  con- 
chiudere col  Bocbée  (1); 

1.  Che ’l  buon  terreno  differisce  dal  cattivo,  inquanlochè  quello  contiene 
tutti  gli  elementi  minerali  necessari!'  alia  vegetazione,  mentre  l’altro  né  com- 
prende solo  una  parte. 

2.  Che  l'ammendamento  dei  terreni  infecondi  consiste  perciò  nel  fornirgli 
quegli  elementi  minerali  di  cui  difetta. 

3.  Che  l'accurato  studio  delle  condizioni  geologiche  d’un  territorio,  disvela 
quasi  sempre  l'esistenza  in  posizione  non  troppo  discosta,  di  colali  elementi. 

4.  Che  l’accennato  studio,  nel  caso  die  que’  minerali  non  si  rinvengano 
a sufficienza  vicini,  indica  quali  altri  vi  possano  sopperire  come  equivalenti 
mineralogici  atti  ad  analoghe  meccaniche  e chimiche  funzioni. 

5.  Che  le  proprietà  meccaniche  sono  principalmente  da  tenere  in  conto. 

116.  La  proposizione  assoluta  derivata  dal  Bocbee  dalle  precedenti 
conchiusionl,  che  si  può  adottare  con  eguale  vantaggio  qualsiasi  miscuglio  di 
diversi  elementi  mineralogici , il  quale  offerisce  le  proprietà  meccaniche  di  un 
terreno  composto  di  sabbia,  argilla,  calce,  terriccio,  e sali  diversi,  venne  già 
temperata  mercè  gli  studi  esposti  ne’  citati  Libri  1",  IV"  e VII";  e l’esperienza 
prova  tutto  giorno,  che  terreni  meccanicamente  eguali,  in  diverso  grado  favo- 
reggiano lo  sviluppo  delle  piante  loro  affidate.  Seuza  ripetere  i principii  razio- 
nali onde  si  statuiscono  le  proporzioni  più  convenevoli  tra  i diversi  minerali 
costituenti  il  miglior  suolo  coltivabile,  ora  è da  vedere  se,  conosciuta  l’asso- 
luta mancanza  di  alcuno  dei  medesimi,  vi  si  possa  economicamente  provvedere. 

117.  Sul  principio  fondamentale  che  certe  piante  prosperano  nel  terreno 
calcare,  altre  nel  terreno  granitico,  altre  nell’argilloso,  alcune  nelle  sabbie  ecc. 


(t)  N.  Bocsée.  La  Geologie  dans  ses  rapporta  avec  l'sgriculture  ecc.  Paris  1840,  p.  34 
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l’agronomo,  stabilito  il  suo  piano  di  coltivazione  (Libbo  XI),  ed  esaminala 
la  natura  del  suo  terreno,  rileverà  se  manchi  di  silice , o d'argilla,  o di  calce. 
Indi  ricerchi  1°  se  per  avventura  n’esista  a certa  profondità  sotto  il  suolo  su- 
perficiale; 2°  nell'evento  contrario,  se  rinvengasene  a discreta  distanza.  Nel 
primo  caso  occorre  Veslrasione  e trasporto  del  minerale:  nel  secondo,  il  solo 
trasporto:  comune  poi  ad  amendue  il  materiale  disgregamento  dallo  strato  o 
roccia  cui  appartenga.  Ma  prima  di  tutto  vo  porre  in  avvertenza,  mercè  due 
pratici  esempi,  di  non  ingannarsi  riputando  necessarii  ammendamenti,  eoo 
dispendiosi  trasporti  ecc.,  per  correggere  mancamenti  che  sono  difetti  del 
suolo,  e cogli  ordinari  lavori,  purché  a dovere  s'eseguiscano,  economicamente 
ammendatoli. 

[2]  Emergenze  più  facili. 

118. 1°  Ne'  dissodamenti  degli  ericeli  o brughiere,  d'ordinario  si  sta  con- 
tenti di  rompere  quella  superficie!  crosta , la  cui  coesione  venne  temperata  per 
l'influenza,  durante  secoli,  delle  vicende  meteorologiche,  oltre  il  miglioramento 
derivante  dalla  lenta  formazione  di  terriccio,  accumulatosi  coi  residui  de’  vegeta- 
bili annui  ed  arborei  che  vi  allignarono.  Ottenuto  un  paio  di  ricolti  di  grano, 
per  solilo,  abbondantissimi,  l'incollo  rimane  affatto  ignudo  ed  in  islato  peggiore 
di  prima  perchè  non  vuoisi  col  vomere  profondare  il  lavoro;  giacché,  obiet- 
tano, trasporterebbesi  alla  superficie  uno  strato  o di  durissima  creta,  come  la 
chiamano  in  Pibmostb,  o quale  il  dicono  in  Lombabdu,  di  ferretto.  Il  Lavbz- 
zaii  consigliava  di  arar  nondimeno  profondamente  (e  n’ho  detto  il  come  al 
Lib.  XII,  § 2429),  perchè  con  si  fatta  aratura,  il  ferretto  venendo  recato  alla  su- 
perficie, pel  contatto  dell’atmosfera  perde  la  sua  sterilità  (1).  Ecco  adunque  altra 
affermazione  autorevole  dell'utilità  e possibilità  dell'ammendamento  pel  suppo- 
sto difetto  di  sufficiente  strato  coltivabile.  L’addizione  desiderata  non  richiede 
trasporli  o dispendi  d'altra  specie:  arare,  e se  fia  d'uopo  ravagliare  col  sussidio 
della  vanga,  ovvero  dell'aratro  da  sottosuolo,  ecco  lutto  l'ammendamento. 

119.  2"  Il  fendere  il  terreno , cioè  il  rompere  coll’aratro  lo  strato  col- 
tivabile appena  finita  la  messe,  è il  lavoro  che  per  eccellenza  lo  dispone  a 
nuove  produzioni , quando  il  terreno  è ben  secco  e ricorre  la  stagione  del  mas- 
simo calore  estivo.  Sollevansi  col  vomere  grossi  e forti  prismi  di  terra  ossiaoo 
zolle,  che  dipoi  occorre  frangere  onde  ricomporre  l'uniformità  della  superficie 
e renderne  per  tutto  omogenea  la  consistenza.  Il  villico  de'  poderi  meno  estesi 
eseguisce  quest’operazione  con  mazzi  di  legno.  Suppone  il  Gaspabin  10,000 
zolle  per  ettaro,  Ciascuna  delle  quali  esiga  due  colpi  per  rompersi.  Se  il  lavorante 
dia  30  colpi  per  minuto,  in  una  giornata  di  otto  ore  eseguirà  questo  lavoro  su 
poco  meno  di  un  ettaro  e mezzo.  Nei  poderi  maggiori  si  ricorre  invece  all’im- 
piego degli  animali,  mediante  il  rotolo  o rullo,  del  qaale,  non  che  del  frangi- 
solla,  darò  la  figura  nel  Libbo  XIV  trattandosi  di  lavoro  che  ricorre  nella  col- 
tivazione ordinaria.  Ma  perchè  ne  dissi  ora  ? Perchè  campi , in  cui  sembra 
indispensabile  correggere  con  addizione  di  sabbia  una  tenacità  indomabile , in 


(t)  Lavezzabi.  Annotazioni  (al  Mittebpacbeb)  relative  all'agricoltura  milanese. 
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due  o tre  anni  con  quelle  rifenditure  sembrano  aver  cangialo  la  loro  composi- 
zione minerale. 

120.  Il  tufo  avvegnaché  resistente  alla  percossa  ed  alla  compressione,  offre 
la  proprietà  vantaggiosa  di  lasciarsi  attaccare  dagli  agenti  atmosferici  (§  2429). 
Ne  abbiamo  ulteriore  prova  in  questa  pratica  antica  del  contado  di  Carma- 
g itola  In  Piemonte.  • In  qoeste  contrade,  dice  il  Petla  (1),  trovasi  certo  tufo 

• bianchiccio  assai  buono  per  fecondare  i prati,  il  quale  viene  creduto  una  specie 

• di  marna , perchè , ovunque  si  metta , fa  nascere  in  copia  rigoglioso  trifoglio. 

• Devesi  questo  spandere  ne'  prati  alquanto  per  tempo  affinchè  possa  per  il  gelo 
« della  vernala,  agevolmente  stemprarsi,  ecc.  • Ho  riferito  questa  pratica  perchè 

10  molti  luoghi  di  collina  lo  strato  coltivabile  è troppo  scarso  in  causa  del  tufo 
sottoposto,  e si  teme  di  profondare  il  vomere  per  non  recarlo  alla  superficie. 
Invece  sarebbe  l'ammendamento  opportuno,  quando  il  lavoro  si  eseguisse  appena 
finita  la  messe  del  grano  , rimanendo  il  tufo  stesso  esposto  alle  influenze  me- 
teoriche il  resto  della  state,  tutto  l'autunno  e tutto  l’inverno  sino  all'epoca  della 
coltivazione  per  le  civaie  marzaiuole.  A ragione  il  Tcrbillv  proponea  e racco- 
mandava ai  coltivatori  uno  scandaglio , ossia  semplice  trivellone  per  esplorare 
quale  natura  di  terreno  giaccia  sotto  la  superfìcie  coltivala.  Non  di  rado  si  cerca 
a distanze  sconvenevoli  quel  materiale  d’ammendamento  che  si  ha  sotto  i piedi- 

11  penultimo  Cafitolo  del  1°  Libro  deve  avercelo  appreso. 

[3]  Emergenze  più  gravi. 

121.  L’estrazione  di  marne,  o anche  di  sabbie  a poca  profondità  nello 
stesso  campo  da  migliorare,  tornerà  sempre,  quando  eseguita  nei  giorni  in  cui 
altre  faccende  non  pressino,  e rimanga  disponibile  l’opera  dei  lavoranti  e degli 
animali.  Vidi  lenimenti  di  terreno  assai  forte,  cioè  soverchiamente  argillaceo,  nei 
quali  la  vegetazione  rigogliosa  di  alberi  d’alto  fusto  disvelava  l’esistenza  di  uno 
strato  feracissimo  sotto  l’ingrato  suolo,  su  cui  soltanto  con  isproporzionati  di- 
spendi! di  concimazione  offerivano  discreta  mostra  e cereali  e civaie.  Esplorato 
il  terreno,  quello  strato  fecondo  rinveriivasi  a un  metro  sotterra.  Essendo  pro- 
babile che  II  medesimo  per  tutto  il  campo  uniformemente  si  protendesse,  l’ope- 
razione da  eseguire  ho  per  fermo  dovesse  essere  analoga  alla  seguente. 

122.  Nel  bel  mezzo  del  campo  (la  cui  superficie  è conformata  ad  unghia  ci- 
lindrica, § 21)  segnata  una  striscia  o zona  larga  ad  esempio  tre  metri,  nel  verso 
della  lunghezza  del  campo,  si  ara:  poi  colla  ruspa  si  trasporta  ne’  Banchi  la 
terra  smossa  dal  vomere.  Proseguesi  riaraodo  di  bel  nuovo  e gettando  coi  badili 
la  terra  sui  Banchi  della  fossa  che  a poco  a poco  di  questo  modo  si  vien  for- 
mando. Giunti  allo  strato  di  marna,  o altro  che  importa  mescere  col  suolo  su- 
perffciale,  si  ara  similmente,  e caricate  le  fette  fatte  dall’aratro  in  barocci  da 
scatto,  si  trasporta  depositandola  in  mucchi  sui  Banchi  del  campo.  Estratto  di 
poi  un  secondo  strato  di  marna,  mano  a mano  si  mesce  colla  terra  da  principio 
gettata  lungo  la  fossa,  e che  alla  fine  del  lavoro  si  riversa  nella  medesima.  Nel 
primo  anno  il  colmo  del  campo  risulta  alquanto  depresso  per  la  sottrazione  del 


(i)  Gasparin,  toc.  cit. , Tom.  Ili,  pjg.  206. 
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primo  strato  recato  nei  fianchi  colla  ruspa  ; ma  colle  successive  arature  conti- 
uuameote  addossando,  a poco  a poco  gli  si  ricupera  la  sua  forma  regolare. 

123.  io  scassato  eseguito  a tre  Otte  di  vanga,  togliendo  ogni  volta 
col  badile  la  terra  minuta  che  la  vanga  non  ha  sollevata,  è lavoro  più  regolare 
e di  utilità  somma  , quando  appunto  colla  terza  fitta  si  ricavi  lo  strato  che 
valga  ad  ammendare  il  superiore.  É però  di  grave  dispendio;  tottavolta  si 
deve  sottrarne  l’equivalente  di  una  o due  concimazioni  cui  largamente  sop- 
perisce. 


[4]  Emergenze  raramente  ammendatali. 

124.  1 ciottoli  selciosi  punto  non  si  alterano  all'aria,  e solo  le  correnti 
hanno  facoltà,  col  travolgerli  rapidamente  (onde  a vicenda  confricandosi  si 
smussano,  si  logorano  e s’infrangono),  di  ridurli  in  sabbia.  Ma  esistono  ciottoli 
areoarii,  e Filippo  Rb  (1)  descrive  quelli  adoperati  Del  Reggiano  per  ingrassare 
prati;  colali  ciottoli,  a somiglianza  dei  tufo,  durissimi  finche  stanno  sotterra, 
divengono  friabilissimi  ai  contatto  dell'aria,  e si  risolvono  in  una  terra  rossa, 
da  un  secolo  sperimentata  tra  i migliori  governi  di  quelle  praterie  (2).  Più  ge- 
neralmente il  Mittbbpachkb  ritiene  • il  terreno  sparso  di  ciottoli  ottimo  se  a 
• questi  frammista  sia  della  terra  grassa  > (5).  Il  Kalm  afferma  sì  sassosi  i 
campi  nei  monti  deila  Norvegia  da  scorgersi  appena  la  terra:  tultavolta  qnci 
montanari  ricogliervi  d'ordinario  s)  ricca  messe  da  esportare  altrove  copia 
di  grano. 

125.  L'industria  rurale  nei  lavori  più  travagliosi,  era  nell’amico  tempo 
ammirabile.  E il  Mittbrpachkr  ne  conchiudea  non  esistere  generalmente  alcun 
fondo  dal  quale  noo  si  possa  trar  profitto.  Popoli  industriosissimi , come  già 
dissi,  nella  Liguria  ed  altre  pendici  apenDine , seppero  fertilizzare  i sassi  e le 
rocce  trasportandovi  sopra  uno  strato  di  terra.  Se  miri  da  lungi,  dicea  il  Mira- 
beac,  il  territorio  di  Marsiglia  ti  pare  di  non  iscorgere  che  massi  sterili,  i 
quali  ti  fanno  orrore,  ma  se  loro  t’avvicini,  stimerai  avervi  la  fertilità  stabilito  il 
suo  regno  : nè  potrai  numerare  la  popolazione  di  coloro  che  coprirono  di  terra 
e di  vegetali  d’ogni  maniera  quegi’ignudi  scogli.  I religiosi  abitatori  del  Monte 
Sirai  nell' Arabia  petrsa  riuscirono  a coltivare  su  ignudi  sassi  del  legumi,  ed 
allevare  alberi  fruttiferi,  col  recarvi  le  spazzature,  e i residui  di  corpi  animali 
e vegetali.  Ma  il  portare  a dirittura  lo  strato  coltivabile  i dispendio  fuor  di 
misura.  Negli  Articoli  seguenti  si  rivelerà  quando  convenga  portar  via  i sassi, 
ovvero  frangerli  o calcinarli. 


[5]  Neutralizzazione. 

126.  materiali  nocivi  alla  vegetazione,  come  appare  dal  Libro  VII, 
riescono  certi  sali,  ad  esempio,  il  sale  marino  ( cloruro  di  sodio),  il  solfato  di 


(t)  Faifeo  Re.  Ann.  d’Agr.  del  regno  d'tTALU.  Voi.  I. 

(2)  Re.  Dei  Letami.  Capo  XXXIII, 

(3)  Mitterpaciier.  Elem.  fAgrie.,  § CVf.  MiL«m>  1794.  Tom.  I,  pag.  tIS. 
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ferro,  alcuni  acidi,  l'acido  acetico,  anche  il  carbonico,  ed  altri  comuni  ai  terreni 
torbosi,  e simili  soverchiamente  ricchi  di  terriccio,  li  tannino  è pure  un  prin- 
cipio poco  favorevole,  e dove  abbondi  troppo,  giungono  a nuocere  eziandio  gli 
ossidi  di  ferro,  la  presenta  del  mercurio  ecc.  L'irrigatione  e le  colmate  di  rifio- 
rimento (Libro  XII)  sono  gli  ammendamenti  più  spediti,  più  efficaci  e più  dure- 
voli. Ma  quando  non  si  puù  valersi  dei  medesimi,  fa  d’uopo  ricorrere  a mate- 
riali che  prevengano,  avversino  o distruggano  gli  effetti  di  quelli  nocivi  ; lo  che 
dicesi  neutraliisame  l'azione,  come  si  venne  esplicando  nel  IX  Capitolo  del 
I*  Libro  e nelle  successive  investigazioni  agrologiche.  Per  le  quali  sì  notò  qual- 
che conghieltura  sul  modo  di  elidere  i funesti  effetti  del  solfalo  di  ferro,  e sulla 
natura  dell'attività  delle  marne  ed  altre  terre  calcari  per  correggere  quella  degli 
acidi  acetico  e fosforico,  e della  necessità  della  calce  caustica  per  combattere 
gli  eccessi  d 'acido  carbonico  o di  tannino.  Siccome  poi  gii  effetti  del  marrabb, 
ine  alci  rari,  gksbarb  ecc.  i terreni,  hanno  un  effetto  più  o meno  durevole,  ed 
entrano  piuttosto  nella  categoria  degli  ammendamenti  periodici  che  degli  stabili, 
cosi  per  quanto  occorra  a compimento  delle  nozioni  esposte  nel  Libro  IV,  ne 
riparlerò  nel  seguente.  Lo  stesso  è da  ripetere  dell'addizione  di  marna  grigia 
per  modificare  la  soverchia  azione  dei  raggi  solari  su  terreni  mollo  colorali:  o 
per  converso  quella  di  sabbie  ocracee  per  correggere  l'umidità  e frigidezza  di 
terreni  eccessivamente  bianchi  ; ovvero  di  schisli  nereggianti  per  affrettare  o 
provocare  la  fusione  delie  nevi,  come  praticano  i coltivatori  di  Chamoonix: 
perciocché  sono  mezzi  d’acconciamento  limitati  a piccole  quantità,  e quindi 
quasi  ogni  anno  da  rinnovare. 


Art . II.  Ammendamenti  per  sottrazione. 


127.  Spiegamento  (I).  Oltrecebi  la  presenza  di  pietre,  ciottoli  eghiaie, 
sottrae  alla  vegetazione  una  parte  della  superficie  del  terreno , essa  n’aumenta 
eziandio  il  calore  e la  secchezza.  Questa  almeno  è l’opinione  del  Gasfarin  (2), 
forse  non  esattissima  in  quanto  aU’aumento  del  calore.  Ei  riflette  infatti  che  lo 
spiegamento  olile  vantaggi  in  climi  caldi  e secchi  che  non  presenterebbe  in 
opposito  clima;  ed  è indubitato  che  in  climi  caldi  e secchi  l'accrescere  calore 
mal  s'avrebbe  opportuno.  Vero  il  dubbio  suo,  se  la  tenacità  possa  venire  au- 
mentala ; che  il  debba  essere  pure  l'umidità  non  l'ho  per  verosimile,  perciocché 
le  ghiaie  ed  i ciottoli  in  ispecie,  in  ragione  della  superficie  di  suolo  che  coprono, 
ne  impediscono  l'evaporazione. 

128.  Ilannovi  materiali  nocivi  alla  coltivazione  oltre  gli  anzidetti? 
Parlando  delle  inondazioni,  nel  XII  Libro,  ho  citato  esempi  di  terreni  ubertosi 
sepolti  sotto  banchi  di  rena,  o coperti  da  strati  di  pessimo  sedimento,  notevole 
per  eccesso  di  magnesia.  Ventura  in  queste  emergenze  terribili,  se  lo  strato  si 


(1  ) Ho  detto  altrove  i motivi  ebe  mi  fanno  adottare  questo  vocabolo  da  spietrare  nel 
significato  di  tor  via  pietre  ecc. 

(2)  Gasfarin.  Cours  ecc.  Agrologie.  Troisième  divisioo.  Chap.  IL 
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limita  ad  uno  spessore  che  lasci  facoltà  di  riportare  alla  superficie  colla  rava- 
gliatura, o collo  scanalo,  il  suolo  vegetale  che  fu  interrato.  Altrimenti  il  tras- 
porto, in  fuori  dei  posti  ove  possa  eseguirsi  colla  ruspa,  se  lo  si  deve  compiere 
a meno  di  barocci  e di  carri,  giugne  non  di  rado  ad  equiparare  col  dispendio 
il  valor  del  terreno.  Rimetto  ulteriori  cenni  su  queste  condizioni  speciali  al  Trat- 
tato delle  coltivazioni  eccezionali  (Libro  XXV},  e mi  tengo  a condizioni  più  ge- 
nerali e comuni. 

129.  Le  ghiaie  sono  di  più  fatte,  la  calcarea,  la  schistosa  ecc.  ma  quella 
più  comune  e copre  maggiori  estensioni  di  terreni  (come  si  nota  nel  Cap.  XI 
del  1°  Libro)  è la  quarzosa.  Quegli  strati  di  selci  lisce,  rotonde,  d'ordinario  più 
larghe  che  grosse  negli  altipiani  e vallate,  sono  condotti  dal  Po,  dal  Rodano, 
dal  Reno  e dal  Danubio  che  li  trascinano  dalle  Alpi , le  quali,  secondo  alcuni 
geologi,  doveano  essere  una  volta  tre  o quattro  volte  almeno  più  alte,  ed  hanno 
fornito  materia  da  comporre  immensi  laghi  di  ghiaia,  per  verità  molto  anterior- 
mente all'invenzione  dell’ascia  e della  scure  dei  diboscatori.  Piultostochè  le  dif- 
ferenze di  qualità  importano  all'agricoltura  quelle  di  grossezza,  giacché  ove  la 
ghiaia  è minutissima  e mista  con  buona  argilla  ne  risultano  campi  atti  a buona 
produzione  di  cereali  e civaie.  Ma  dove  le  selci  trovansi,  quali  allo  sbocco  delle 
valli  nella  Galizia  e nelle  Astuhie  della  Spagna,  col  diametro  di  15  a 20 
centimetri,  formano  spesso  inospiti  e incoltivabili  luoghi,  se  l'indefinita  pazienza 
del  rustico  non  procura  di  scemarne  il  numero  alla  superficie,  perdurando  lun- 
ghi anni  a raccoglierne,  e trasportare  fuori  del  campo.  Riassumo  il  subbietto 
del  § 96,  e innanzi  tratto  richieggo:  che  ci  hanno  insegnato  gli  scrittori  geor- 
gici  a questo  proposito? 

130.  1°  Nelle  vallate,  ove  trovansi  ghiareti  senz’argilla,  lunghesso  i ruscelli 
e torrenti  si  devono  piantare  salci,  oliveli,  tamarischi,  ontani  ed  altre  piante  che 
le  ghiaie  annodino  e fissino  colle  radici;  e le  alluvionali  melme  ed  argille  colle 
fronde  arrestino  e agguantino. 

2*  Nelle  medesime,  se  sia  unita  copiosa  argilla  alle  selci,  si  coltivino  a prati. 

3°  Allo  sbocco  delle  convalll,  i terreni  a ghiaia  si  rendano  coltivabili  rac- 
cogliendo, e via  trasportando  i sassi  più  grossi  : se  non  soggiacciano  a totale 
mancanza  d'acqua,  se  si  possano  quando  a quando  inafilare,  si  coltiveranno  con 
travaglio,  ma  con  discreto  successo. 

4“  I terreni  a ghiaia  che  ne  contengon  poca  o minuta  si  migliorino , 
procacciando  di  far  passare  quanti  sassi  i possibile  nello  strato  inferiore  al 
sotto-suolo. 

5°  Siccome  incontransi  immense  estensioni  di  ghiaie  alle  spiaggie  marit- 
time: talora  provengono,  come  ne' contorni  di  Chbrbocrg,  da  infraogimento 
di  graniti  e macigni  primitivi  ; altre  volte  (spiaggie  deilTlAvaa  e di  Dikppb)  de- 
rivano dalle  attigue  coste  di  montagne  di  creta;  hannovi  poi  ghiaie  renose  ecc., 
e per  tutte  queste  si  propongono  le  piantagioni  quasi  analogamente  a quanto 
prescrivesi  per  le  dune. 

6°  Dna  pratica  riferitaci  dal  Bosc,  è quella  degli  abitanti  di  Hodillis  e 
Montksson,  dove  trovandosi  acqua  a 2 o 3 metri  di  profondità,  scavano  molti 
pozzi,  ed  inafiiano  di  frequente.  Ripiego  utile  in  quella  spianala  di  St.  G er- 
ma in  mt  La yb,  perchè  vicina  a quella  voragine  che  si  chiama  Parigi,  ove 
potendo  gettare  quindici  giorni  prima  degli  altri  piselli,  (agiuoli,  carote  ed  altri 

Istituzioni  (f  Agricoltura,  Voi.  Ili,  67 
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legumi,  vongono  pagati  a prezzo  convenevole  ad  una  coltivazione  cosi  indu- 
striosa (1). 

7°  Altra  pratica  è nei  contorni  di  Sa*  Locai  di  Baiomeda  nella  Sfa- 
cra  pei  terreni  renosi,  ma  convenevole  pur  pei  ghiaiosi.  Diviso  il  terreno  io 
ispazi  paralleli  larghi  4 a 6 metri,  e d’iudefluita  lunghezza,  escavano,  al  dire  del 
Lastbyrib  (3),  per  la  meli  della  larghezza  d'ognuno,  rigettando  lo  sterro  sul- 
l'altra metà,  e profondando  sino  a 50  o 40  centimetri  sopra  il  livello  ordinario 
dell'acqua  ; in  quel  fondo  coltivano  e ricavano  ortaglie  tanto  più  belle  quanto 
più  secca  corre  la  stagione,  in  causa  del  fondo  freschissimo,  e dell'ombra  che 
procaccia  il  rilevato  composto  con  quello  sterro. 

8°  La  coltivazione  della  vite  nei  ghiareti  in  pendio  è altro  mezzo  di  ren- 
derli produttivi:  anche  le  piantagioni  di  cedui,  foreste,  sono  del  pari  consigliate 
dagli  autori. 

131.  Dovrei  notare  per  altro  mezzo  d'ammendamento,  senza  fallo  il  pii 
radicale  e vantaggioso,  l'impiego  che  ho  proposto  delle  Colmale  (Listo  XII, 
Gap.  XIV):  ma  io  questo  luogo  si  tratta  di  conoscere  se  appunto  mancando 
del  soccorso  di  acque  torbide,  abbiavi  mezzo  per  minorare  l'inferii  lità  di  quelle 
immense  lande  ghiaiose,  che  in  alcuni  luoghi  sembrano  artificiali  acciottolali. 
Dove  la  ghiaia  è mista  a terra,  la  crivellano,  come  fo  chiaro  per  l'Arricoio  che 
segue:  ma  il  dissi  § 135),  non  l'ho  per  pratica  preferibile  aU'ammeodamento 
di  frangerla  sempreché  sia  possibile  ed  economico  il  farlo;  essendo  poi  mezzo 
unico  ove  la  terra  è si  scarsa  che  ti  sembra  vedere  un  battuto  o lastricato,  quando 
non  possa  aversi  ricorso  alla  calcinazione. 

133.  Osservazioni.  Riguardo  al  1°  e 2°  consiglio,  allorché  si  traiti  di 
ghiareti  a confine  d’acque  correnti,  ho  detto  i modi  migliori  nel  Caf.  XIV  del- 
l'anteriore Limo:  pel  3°  s’attaglia  il  riflesso  esternato  al  § 135.  Del  k°  non  è 
da  far  commento,  quando  noi  vieti  il  dispendio  io  causa  della  grossezza  della 
strato  ghiaioso  e conseguente  profondità  della  terra  (§  133).  Sul  5°  torna  ac- 
concio quanto  si  espose  sulle  dune,  ghiareti  marinimi  ecc.  (Limo  XII).  La 
pratica  8a  è un  ripiego  lodevole  ma  eccezionale:  la  7‘  può  essere  appliehevole 
anche  nella  coltura  ordinaria,  quando  per  lo  strato  ghiaioso  si  avveri  la  condi- 
zione notata  dal  BocssmcACLT,  ebe  lo  strato  medesimo  sia  di  poco  spessore  (3), 
e poi  deve  il  suolo  che  si  scuopre  godere  d’una  umidezza  che  solo  i trapela- 
racnti  sotterranei  del  Guadalquivir  potevano  mantenere  (4).  L’8°  mezzo,  quello 


fi)  Ecco  la  descrizione  di  questi  pozzi  economici,  lina  piccola  zappa,  una  pala,  boi 
secchia,  e due  e tre  giorni  di  lavoro  di  due  o Ire  uomini  bastano  per  iscavare  no  pozzo, 
tanto  è sciolta  la  rena  di  quella  località:  per  evitare  la  spesa  della  incamiciatura, 
scavano  la  buca  più  larga  del  necessario,  e vi  collocano  io  fondo  una  botte  sfondata, 
alle  cui  pareli  si  ferma  la  rena  che  staccasi  dall’orlo  della  buca.  Quattro  lovole  idc ro- 
dale coprono  il  pozzo,  lasciando  tra  loro  il  varcai  bastevole  pel  passaggio  dell’acqua  : tre 
pertiche  convergenti  in  aito,  sosteranno  la  carrucola  nel  loro  punto  d'iiuione.  Uose. 
fli'61.  de»  Progr.  /(or.  An.  II.  trini.  IV. 

(2)  Di:  Lastetsie.  fluii,  de  la  Soc.  Philom.  Tom.  Ili,  pag.  178. 

(3,  l'our  eviter  un  trop  grand  dépenit  an  n’mireprcnd  c et  travaux  qw  là  ou  la  conche 
de  cable  qu'il  faul  enlever  offre  le  moine  d'rpaisseur.  Bocssuigaolt.  tcon.  flur.,  2 édit., 
Tom.  1,  pag.  643. 

(4)  ....  la  parlie  inferir ura  de  ce  terrain  nt  conetammcnt  mouiilóe  par  le  Guadalqui- 
vir louiours  a br  cucce  par  de»  eaux  vive»  qui  le  pentirmi  à la  faveur  de  la  capillari!/ 
eie.  ld.  ibid. 
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cioè  dei  ri  risei  vomenti , è sempre  un  ammendamento  pei  lardi  nepoti  di  colore 
che  ii  vogliano  eseguire.  La  polverizzazione  sarebbe  adunque  il  miglior  mezzo 
di  costringere  un  materiale  incomodo  e dannoso  a divenire  invece  un  vero  boni- 
ficamento meccanico.  Ma  può  aversi  speranza  che  sia  pralichevole?  Nel  IV  Ar- 
ticolo la  risposta. 


Art.  III.  Ammendamenti  per  sceveramento. 


133.  Riferisce  il  TnociH,  che  a Rotea  venne  condannato  un  ingegnere  di 
Governo  a riportare  sovra  un  campo  una  grande  quantità  di  ciottoli  di  diverse 
grossezze  da  lui  fatti  estrarre  per  inghiaiare  una  nuova  strada-  Ad  onta  debutile 
che  in  qualche  specialissima  località,  per  singolare  qualità  di  terreno,  possano 
recare  ghiaie  e ciottoli  sulla  superficie  arativa  (§  127),  il  trasporlo  dei  medesimi 
fuori  del  podere,  è certamente  l'esempio  più  antico  deli'ammendare  terreni  sce- 
verandone i materiali  inutili  od  incomodi  alla  coltivazione.  Ma  se  i grossi  sassi 
agevolmente  si  levaoo  dal  campo , senza  portar  via  terra  dal  medesimo , non 
posi  avviene  della  ghiaia  e dei  ciottoli  più  minuti:  in  ispecie  poi  accade  di  portai^ 
via  con  essi  troppa  terra,  perchè  i lavori  di  questo  genere  si  fanno  quando  altri 
non  pressano,  cioè  d'inverno,  stagione  per  l'ordinario  umida,  nella  quale  l’ar- 
gilla aderisce  alle  pietre  ed  alle  ghiaie.  Quindi  l’uopo  di  aver  ricorso  a reaie 
iceveramento,  o quanto  dire  a crivellare  il  terreno. 

134.  Crivello  piano.  È noto  il  mezzo  che  adoperasi  comunemente  per 
la  ghiaia  deile  strade.  L’operaio  getta  la  ghiaia  terrosa  o sabbiosa  contro  la 
ramala  o ferriata  R (fig.  19),  la  quale,  sostenuta  dai  puntelli  P,  lascia  passare 

Kig.  19. 


R 


la  terra  e la  sabbia,  mentre  le  ghiaie  e ciottoli  scendono  sul  davanti  poi  piano 
inclinato  che  presenta  la  ramata  medesima,  detta  eziandio  da  taluni  graticcio  di 
ferro.  Celiando  ii  terreno  ricavato  col  badile,  con  forza,  contro  cotesta  griglia, 
le  parti  terree,  siccome  di  piccolo  volume,  passano  oltre,  le  ghiaie  e ciottoli 
scendono  a)  piede.  I giardinieri  crivellano  di  colai  guisa  le  terre  per  separare 
anche  radici  ed  altri  corpi  estranei,  non  che  per  facilitare  il  miscuglio  d«Hè  porli 
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di  quelle  terre  espressamente  da  loro  composte  con  diversi  materiali.  Ma  un  po- 
dere, un  lenimento  non  è un  giardino:  si  può  mai  accignersi  a lavoro  che  ri- 
chiede una  giornata  di  operai  per  pochi  metri  quadrati? 

135.  Che  il  crivellare  la  terra  dei  campi  sia  consiglio  per  avventura  fuori 
dell'uso,  e che  taluno  anche  ne  possa  sorridere,  noi  saprei  oppugnare:  ma  che 
non  possa  essere  utile  ed  anche  economico,  non  potrei  tenerlo  in  dubbio.  Se 
non  che  l’uomo  non  fa  guari  volte  i calcoli  come  dovrebbe.  Chi  tien  conto  del 
tempo  perduto  le  migliaia  di  volte  che  il  vomere  intoppa  in  un  sasso  nel  campo 
pietroso?  Chi  rileva  il  non  breve  tratto  di  saldo  che  rimane  in  quel  posto, 
perchè  il  bifolco  solleva  l'aratro , e lascia  uno  spazio  senza  solcarlo  per  evitare 
di  rompere  lo  strumento?  Chi  calcola  il  logoramento  dei  coltri  e dei  vomeri  che 
nei  terreni  sassosi  divengono  sì  presto  inservibili  P Cbi  non  vede  poi  quanto 
minore  riesca  il  lavoro  del  campo,  giacchi  non  vi  si  ponilo  adoperare  che  vomeri 
assai  minori  degli  usuali?  0 per  converso  con  vomeri  cosi  piccoli,  se  vogliasi 
eseguire  egualmente  compiuta  la  lavorazione,  non  s'impiega  egli  un  sesto  od  un 
quinto  anco  di  tempo  di  piò?  All’arte  rustica  non  s'attaglia  l’adagio  de  minimii 
non  curai  prtrlor:  essa  all'opposito  prospera  solo  col  concorso  d'innumerevoli 
minime  cure,  minimi  avvedimenti  e prevedimeli , e la  grossa  somma  delle 
indefinite  minime  perdite  può  recare  grave  scapito  alla  rendita  netta  in  forza 
dell’altro  adagio,  che  multa  paura  faciunt  unum  salii. 

136.  Possedendo  alcuni  terreni  ghiaiosi  ed  alcuni  altri  sassosi,  più  volte 
meco  stesso  ebbi  campo  d’istituire  una  comparazione  fra  la  porzione  di  super- 
ficie scoperta  e l'altra  coperta  da  quegl’incomodi  materiali.  Confrontando  il  disco 
d'un  ciottoletto  di  ghiaia  col  poco  spazio  libero  intermedio  ai  vicini,  riconoscea 
quello  assai  maggiore  , e dovea  conchiuderne:  questa  tornalura  di  campo  non 
è dunque  effettivamente  che  mezza  tornalura  di  suolo.  Ma  il  più  grave  riflesso 
mi  ricorreva  nella  stagione  della  semina  dei  grano:  non  già  perchè  invece  di 
contare  mille  piante  di  frumento  dovessi  rassegnarmi  a 500  od  anche  meno, 
giacché  le  piante  più  rade  avrebbon  meglio  cestito,  e fruttalo  quanto  le  Otte: 
ma  perchè  sollevando  quei  cioltolctti,  raro  mi  avveniva  di  non  trovarvi  sotto  un 
granello  per  quel  modo  destinato  a perire.  Infinito  il  numero  dei  ciottoli,  infinito 
perciò  quello  dei  grani  in  ogni  Bementazione  perduti.  Laonde  sommando  tutti 
questi  minimi  danni,  calcolando  la  grossa  somma  cui  aggiugnerebbero  tanti  mi- 
nimi sparmii,  col  liberare  il  terreno  dai  materiali  che  incomodano,  affaticano  e 
interrompono  il  lavoro  del  bifolco,  e schiacciano  o soffocano  tanta  parte  di  se- 
mente, si  può  presumere  d'incontrare  spesa  di  qualche  rilevanza,  ma  il  vantaggio 
riuscirà  molto  maggiore  dell'interesse  del  danaro  impiegalo  nel  dispendio  di 
crivellare  e nettare  una  volta  per  sempre  il  terreno.  E mi  pare  che  una  macchina 
semplice,  rustica  e buona  da  ciò  sia  la  seguente. 

157.  Crivello  conico  (1).  Il  travicello  c (flg.  20)  è sostenuto  da  due 
cavalletti  di  legno  a a,  e porta  in  d e g due  piccoli  rialzi  su  cui  poggia  l'asta 
o spranga  di  ferro  e.  La  quale,  affinchè  non  venga  rialzata  dal  peso  della  cam- 


(I)  Questo  crivello  conico  fu  inventalo  da  Pier  Francesco  Porte  di  Desio  nel  Mi- 
lrrese  , e il  disegno  colla  descrizione  trovasi  negli  Atti  beli»  Soc.  Patriotica  di 
Mii.aro.  Tom.  il,  pag.  239. 
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pana  o recipiente  conico  h h , è ritenuta  dalla  lastra  fermata  dall'uncino  d. 
Le  traverse  b b servono  per  assodare  i cavalletti,  e trasportare  la  macchina, 


Fig.  10. 
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avendo  a tal  fine  una  specie  di  manico  per  ogni  parte.  Girando  il  manubrio  k 
gira  pure  l’asta  e,  e con  essa  la  campana  h h attaccata  al  suo  fondo  f mediante 
quattro  lastre  in  croce,  n fondo  è un  disco  di  legno  in  cui  sono  conficcate 
tante  verghe'  di  ferro  lunghe  circa  un  metro,  divergenti  quanto  occorre  perchè 
il  diametro  h h lungo  quauto  le  verghe  di  ferro  sia  doppio  del  diametro  del 
fondo.  Siccome  gl'intervalli  tra  le  verghe  crescerebbero  quanto  più  esse  s’acco- 
stano al  cerchio  di  ferro  h h,  perciò  sono  battute  c dilatate  ognor  più  si  disco- 
stano dal  fondo.  A seconda  dell'uso  da  farne  si  può  aggiugnere  fili  di  ferro  per 
traverso  che  insieme  colle  verghe  vengano  a comporre  una  ramata,  o retato  che 
voglia  dirsi. 

138.  Uso  della  macchina.  Nell'atto  che  uno  o due  nomini’gettano  la 
terra  del  campo  coi  sassi  che  contiene,  nella  campana  di  ferro,  questa  è posta 
in  giro  da  un  uomo  o anche  da  un  ragazzo,  essendo  lievissima  la  fatica  neces- 
saria a tal  uopo.  La  terra  batte  coDlro  il  fondo,  cade  sulle  verghe  di  ferro, 
passa  fra  i loro  interstizi!,  mentre  i sassi  vengono  a sortire  per  la  bocca- della 
campana  nella  fossa  aperta  davanti  nell’escavure  la  terra.  A poco  a poco  si 
porta  innanzi  la  macchina  in  modo  che  la  campana  si  trova  sui  sassi  preceden- 
temente caduti,  e li  ricopre  colla  terra  che,  successivamente  gettata  contro  il  suo 
fondo,  cade  verticalmente  pegl'intcrstizii  anzidetti. 

139.  Il  sussidio  d'un  altro  operaio  è sempre  utile  per  istendere  i sassi  mano 
a mano  sono  riversati  dalla  bocca  della  campana,  e di  poi  la  terra  crivellata 
che  deve  ricoprirli.  Per  fare  del  lavoro  a dovere  e speditamente,  è mrglio  prima 
aprire  un  fossetto  F F stretto,  ma  profondo  quanto  basti  per  contenere  i sassi, 
e tutta  l'altezza  di  terra  vegetale  occorrevate  perchè  almeno,  arando,  la  punta 
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del  vomere  non  abbia  più  ad  incontrarli.  Poscia  si  comincia  allargando  paralle- 
lamente quel  fossetto  e gettando  lo  sterro  entro  il  fondo  della  macchina  nel  modo 
specificato.  Tutta  l’operazione  verrà  a costare  quanto  uno  scassato,  più  la  spesa 
dell'uomo  che  fa  girare  la  macchina.  Aggiugnendo  poi  due  cunei  mobili  C C 
ai  piuoli  del  cavalletto  posteriore , appena  si  sollevi  la  macchina  mediante  la 
traversa  M M,  si  farà  procedere  più  agevolmente  che  dovendo  trasportarla  di 
peso,  sollevando  amendue  le  traverse  beh.  Abbiasi  l'avvertenza  di  eseguire 
questo  lavoro  quando  II  terreno  non  sia  tanto  secco  che  la  soverchia  polvere 
arrechi  incomodo:  n£  tanto  umido  che  la  terra  rimanga  aderente  ai  sassi,  e con 
essi  per  la  bocca  si  riversi,  ovvero  s’attacchi  al  fondo  e fra  gl'interslizii,  onde 
non  possa  più  la  macchina  servire  compiutamente  al  suo  uffizio,  Se  poi  i sassi 
vogliansi  trasportare  altrove,  basta  sottoporre  alla  bocca  della  campana  una 
carretta  che  viene  a riempiersi  da  se  medesima,  e si  rimpiatta  a mano  a roano 
con  altra  vuota. 


Art.  IV.  Ammendamenti  per  addebbiumento  e 
per  calcinazione 

140.  L addebbinmento  a ragione  dal  Lirreosì  posponeaai  terricciati,  e 
nel  Vi  Libro  si  stabili  la  distinzione  tra  l'abbruciare  il  terreno  per  ammendarlo 
meccanicamente,  e l'abbruciare  le  piote  o cotiche,  le  erbe , le  radici  ecc.  per 
ammendarlo  chimicamente.  Per  avviso,  direttamente  contrario  a quello  del  Gl* 
suri*  (1),  approvo  e consiglio  l’abbruciamenlo  del  terreno  del  campo  e non 
quello  erboso  o del  prato.  Conciossiachè  la  perdita'  dei  principi!  resi  volatili 
dalla  combustione,  è assai  minore  quando  si  abbrucia  il  terreno  per  distruggere 
la  sua  fisica  tenacità , che  non  quando  essendo  pieno  di  sostanza  organica, 
com’è  il  caso  delle  piote  dei  prati , se  ne  disperde  la  maggiore  e miglior  por- 
zione. E senta  riandare  i principi  teorici  in  proposito  al  VII  Libro  esternati, 
ammessa  la  differenza  dei  due  modi  d'addebbiamento,  risulta  Tono  da  conside- 
rare come  ammendamento  stabile,  e l'altro  appartiene  con  le  concimazioni  agli 
ammendamenti  periodici.  Mi  restringo  perciò  di  presente  alle  norme  pratiche 
essenziali  per  migliorare  la  struttura  d'un  terreno  tenace,  o altramente  difettoso, 
coll’ abbruciamene)  o colla  calcinazione.  Onde  il  presente  Articolo  in  due  parti 
è divìso. 


' [1]  Addebbiamenlo. 

141.  L’argilla  all'azione  del  calor  rosso  perde  la  sua  plasticità,  nè  la  ri- 
cupera ancorché  si  bagni  dipoi:  il  terreno  argilloso  perderebbe  ogni  coerenza 


(1)  Il  nous  a p orti  ividmt  que  le!  effels  de  rècobuage  èlaienl  in  r appari  avec  la  masse 
del  végetau  c qui  attraimi  t lane  la  combusliun  (su  di  che  nessun  dubbio)  : quìi  fallait 
le  ripèter  que  quanti  les  vègétaux  s'étaimt  reproduils,  et  qu’ils  allaient  s'arrèter  dèe  que 
la  terre  cessai t d’étre  gamie  d'une  quantité  suffisantc  d’ herbe.  Gasfarir.  Ioc.  cit.  Tom.  f, 
pag.  632.  A quest  uiti!]»  affermazione  è fatto  obbiezione  al  VII  Libro. 
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se  l'allumina  non  si  sottraesse  in  parte  a quell'azione  del  fuoco.  Ma  come  bru- 
ciare l'argilla , ossia  quel  terreno  che  vuoisi  ammendare,  senza  combustibili? 
Sarà  d'uopo  o che  ne  sia  desso  rivestito,  o che  si  consumi  legna  a bella  posta. 
Il  maggiore  Beatson  romponea  forni  colla  terra  argillosa,  e con  fascine  ne  facea 
la  cottura.  Ma  molto  tempo  prima  gl'italiani  usarono  la  pratica  del  debbio.  Vir- 
gilio con  que’  bei  versi  (1)  nel  1°  delle  Georgiche,  notò  l’antichissimo  uso 
d'incendiare  sterili  campi,  come  gli  altri  classici  memorarono  quello  d'abbru- 
ciare le  piote  e comporre  i fornelli,  oggi  pure  sotto  nome  di  mettere  usati  nel 
Piemonte.  Ritornando  a Virgilio  non  è quistione  di  prati,  ma  di  magro  ter- 
reno cui  giova  il  debbiare. 

O sia  che  quinci  di  virtù  novella 
Il  terreno  s'imbeva,  o sia  che  il  fuoco 
Ogni  vizio  di  umor  fughi  e distrugga. 

O sia  che  quel  calar  più  vie  sotterra 
Dischiudendo  più  succo  all'erbe  inviti, 

0 jì  le  aperte  vene  induri  e chiuda 

Che  la  pioggia  sottile  e la  cocente 
Terra  del  Sol,  di  Borea  l'acuto 
Fiato  là  dentro  non  penetri  e morda  (2). 

142.  Ed  analizzando  attentamente  il  testo  latino  (mal  recato  in  volgare  coi 
riportati^versi)  trovasi  nel  poeta  mantovano  descritto  ciascuno  dei  benefici!  ri- 
sultanti da  quest’operazione,  i quali  ponno  riassumersi  come  segue. 

1°  L’argilla  diviene  porosa,  atta  a condensare  i gas  (3). 

2°  Assorbe  l’acqua  senza  disgregarsi  (4). 

3°  Rende  il  suolo  permeabile  (5)  come  se  vi  si  aggiugnesse  delia  sabbia. 

4°  Toglie  al  medesimo  quella  nociva  proprietà  di  fendersi  nel  cuore  della 
state  con  crepacce  funeste  alle  piante  che  vi  vegetano  (6). 

5°  L'azione  del  fuoco  distrugge  le  cattive  od  inutili  erbe,  e molti  insetti 
nocivi  (7)  in  ispecie  le  attiche  {attica  brassicae)  : inoltre  converte  in  carbone  e 
cenere  le  radici  dei  vegetali , le  quali  impediscono  alle  piante  coltivale  di 
vegetare  (8). 


(4)  Sarge  ctiam  sterilcs  incendere  profuit  agros 

Atque  leve m tlipulom  crepantibus  u rere  flammis. 

Vino.,  Georg.  1,  84  e 83. 

(2)  Le  Georgiche  di  Virgilio  volgarizzate  da  Dionigi  Smoccili.  Prato  1831,  pag.  17. 

(3)  Ecco  le  proprietà  come  sono  descritte  da  Virgilio: 

Sive  inde  occultar  vires,  et  pabulo  terrae  p inguia  concipiunt. 

(4)  atque  exsudat  inutilis  humor. 


[3)  Se u plures  color  ille  vias,  et  caeca  relaxat 

Spiramenta,  novas  venia t qua  succus  in  herbas  : 
(lì)  Scu  duro!  magie,  et  venas  adstringit  hiantes, 

(7)  rive  illii  omne  per  ignem 

IìaXùquitur  vitiam. 


(8)  Re.  De'  letami.  Mira  1810,  pag.  179. 
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canoe  secche , od  anco  di  torba , e vi  si  acconcia  sopra  l'argilla  in  zolle  a 
guisa  di  capanna  come  dimostra  l'altra  figura  25.  L’argilla  non  sia  troppo  secca 
perchè  allora  realmente  si  calcina,  con-  393 

ciossiachè  l’acqua  dovendo  sortire  in 
forma  di  vapore  distrugge  quel  contatto 
delle  particelle  materiali  che,  abbru- 
ciandola secca , dal  calorico  viene  au- 
mentato. Appena  l'argilla  incomincia 
ad  arroventire , se  n'aumenta  altro 
strato,  e si  prosegue  a far  fuoco  e ad 
aggiugner  zolle,  finché  scorgesi  che  l'a- 
zione del  fuoco  medesimo  sino  ad  esse 
pervenga.  Questo  metodo  è antichis- 
'simo  nei  monti  del  Csostolo  (1). 

144.  Adustione  (torrefazione  dei  chimici),  e non  cottura  come  su- 
bisce l'argilla  nelle  fornaci  per  ricavarne  mattoni  : combustione  lenta  e soffocata, 


(t)  Si  usa  da  tempo  immemorabile  a Civico,  luogo  attinente  aMisozzo  nei  confini  del 
dipartimento  del  CroUolo.  F.  Re.  Dei  letami.  Saggio  ecc.  Cap.  XXXVIII.  Miai  1810, 
pag.  173. 
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e il  minimo  disperdimento  di  fiamma  o di  fumo  sono  i principi!  secondo  i quali 
dee  costruirsi  e governarsi  il  fornello,  qualunque  poi  ne  sia  la  forma,  qualùn- 
que il  modo  di  addebbiamento.  Tutto  ciò  che  nella  combustione  ordinaria 
s'attacca  come  fuligine  nelle  cappe  e canne  de'  focolari,  invece  che  disperdersi, 
dee  essere  di  certa  guisa  assorbito  dall'argilla,  e rimanere  nel  residuo. 

145.  Pratica  Bresciana.  Agostino  Gallo  ne  descrive  i particolari  del 
bruciare  i vecchi  prati  : e perciocché  s'applichi  eziandio  a terreni  coperti  di 
eriche  ed  altre  erbe  cattive  quali  sogliono  produrre  i fondi  di  natura  eccessi- 
vamente tenaci:  e perciocché  ancora  giovi  a chiarire  filo  per  filo  le  norme 
teoriche  d'esecuzione  deH'addebbianiciito,  ne  riporterò  qualche  tratto.  Ne'  dis- 
sodamenti di  lande,  antica  stanza  di  estinte  foreste  trovasi  sempre  una  cotica 
superficiale  avvegnaché  sottilissima  e di  piante  spregevoli:  ora  tagliando  le  lotte, 
queste,  come  vuole  il  Gallo,  staranno  insieme  u guisa  di  pelli  di  pecora.  I 
Bkhgamaschi,  notali  da  lui  tra  gti  uomini  a questo  eccellenti,  con  zapponi 
taglienti  e a bella  posta  costrutti,  tagliano  cotali  lotte  lunghe  un  braccio  e 
mezzo  (metri  0,90}  larghe  non  più  di  due  (m.  1,20)  e in  altezza  non  meno  di 
due  dita:  • Pigliandone  come  sarebbero  dodici  braccia  per  quadro,  la  tagliano 

• per  dritto  da  un  capo  all’altro,  e di  poi  un'altra  simile  tagliata  lontana  da 

• quella  un  braccio,  seguitando  di  mano  in  mano,  finché  son  finiti  tutti  quei 

• dieci  o dodici  tagli  per  quella  via.  Facendone  poi  anco  per  traverso,  e lori- 

• tani  l’uno  dall'altro  non  meno  d'un  braccia  e mezzo  (metri  0,90),  le  quali 

• lotte  oltrecchè  restano  lunghe  uu  braccio  e mezzo  (m.  0,90)  e larghe  uno 

• (m.  0,60)  le  tagliano,  e levano,  c conciano  (dandole  col  piede  e rivolgen- 

• dole  addietro)  di  una  in  una  a dia  verso  -il  Sole  io  piedi,  ed  aperte  dico  con 

• tanta  agilità  e prestezza  ch'ella  è una  meraviglia  da  mirare.  Onde  secche  in 

• otto  o dieci  dì  ben  dal  Sole  le  bruciano:  comodandole  però  prima  di  mano 

• in  mano  a guisa  di  ud  fornello  tondo  con  un  buco  da  un  lato  in  fondo  per 

• potervi  dare  il  fuoco,  il  quale  sia  largo  di  dentro  non  meno  di  due  braccia 
■ (m.  1,20).  Ponendo  il  primo  cerchio  di  lotte  doppiate  a modo  di  un  foglio 
« di  carta,  e poi  dell'altre  scempie  con  ferbe  di  sotto,  facendo  questo  di 

• cerchio  in  cerchio  finché  ogni  fornello  sia  alto  un  braccio  e mezzo.  Mettendo 

• dentro  di  poi  un  poco  di  paglia  e sopra  a quelle  lotte  due  fascine  a traverso 

• per  involtar  meglio  colle  altre  che  ci  vanno,  restrignendo  perù  di  cerchio- 

• in  cerchio  ognora  più  sin  che  hanno  finito  di  involtare  con  quelle  lotte  che- 

• bastano. 

146.  < E fluiti  que'  fornelli  ch'essi  divisano,  danno  loro  il  fuoco,  il  quale 

• bruciando  la  paglia,  fascine  e lotte,  dura  vinti,  e viutiqualtro  ore  innanzi 

< sia  (loito.  I quali  fornelli  non  sono  mai  abbandonati  da  quei  lavoratori  eoo 

• forche  di  tre  denti  di  ferro  nel  couciare  ii  fuoco,  o lotte  cadute:  levando  le 

< mal  bruciate,  e quelle  che  sono  doppie  in  Tondo,  e rimettendole  tutte  distese 

• sopra  i detti  fornelli  per  lo  fuoco  che  ascende  in  su  ecc.  •.  Più  innanzi  sog- 
giugne  una  modificazione  di  qualche  rilievo.  • Vi  sono  alcuni,  die' egli,  che 

• nuovamente  fanno  con  diligenza  le  lotte  colfaratro,  e poi  le  partono,  e con- 

• ciano  pure  in  fornelli  al  modo  detto.  Ai  quali  avvenga  che  paia  che  non 

• avanzino  molle  per  andarvi  più  legna  nel  bruciarle;  nondimeno,  oltrecchè  si 

• spediscono  assai  piuttosto,  questo  modo  è anco  più  utile  del  primo  •.  E qui 
prosegue  mostrandone  per  ragione  che  • l’aratro  fonda  almeno  il  doppio  (dei 
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• zapponi)  onde  il  terreno  resta  talmente  morbido  che  non  meno  dì  dieci  anni 
« fruita  tanto,  ch'è  cosa  molto  meravigliosa  • (I). 

147.  Altri  particolari  minoti  di  quest'operazione  furono  descritti  dal 
Tarbllo  (2)  ma  riguardano  l’abbruciamento  delle  piote  di  prati,  e perciò  nel 
XXII  Lmao  se  ne  farà  menzione.  Gicva  notare  però  l'avvertenza  data  dall’autore 
perchè  necessaria  in  qualunque  fornello,,  sia  poi  di  zolle  o di  motte  » Pervenuti 
v alla  cima  del  fornello  fatto  alla  foggia  di  campana,  ma  più  stretto  in  cima  e 
« quasi  aguzzo,  gli  si  lascia  un  foro  largo  una  gran  spanna,  sin  che  è acceso 
« il  fuoco  che  gli  si  accende,  ed  acceso  bene  che  esso  è,  si  cuopre  detto  fuoco 
« con  una  delle  dette  fotte,  volgendo  giuso  in  l'herba  verso  il  fuoco.  Ed  ii  mc- 

• desimo  si  fa  turando  la  bocca  d'esso  fornello  acciò  si  cuoca  meglio,  come 
« megliosi  cuoce:  perchè  come  dice  colui,  chiusa  fiamma  è più  ardente.  E cosi 
4 d'uno  in  uno  si  va  facendo.  E come  il  fuoco  esalando  fora  e busa  abbru- 

• dando  le  lotte,  si  cuopre  con  delle  medesime  lotte  larghe  e distese  con 

• l'herba  volta  in  giù,  fino  a tanto  che  essendo  colto  e ridotto  come  in  cenere 

• esso  rovini.  Caduto  ch’è  il  fornello  si  cavano  di  sotto  con  tridenti,  o bidenti 
« di  ferro  (chiamate  forelle  dai  nostri  contadini  bresciani)  quelle  prime  lotte 

• che  fur  poste  in  taglio  doppie  sul  fondo  del  fornello  rovinato,  e si  mettono 

• insieme  con  ogni  minimo  pezzetto  delle  lotte,  che  si  trova  ivi  intorno  del 

• fornello,  acciocché  esse  lotte  e pezzetti  d'essi  si  abbrucino  e cuocano  ». 

148.  È pur  rimarchevole  l’altro  avvertimento  (analogo  all’osservazione  del 
§ 144)  che  • nell'ardere  detti  fornelli  non  vi  si  abbrucino  dentro  più  che 
« mezza  fascina  incirca,  com'è  dello,  acciocché  la  terra  non  s'abbruci,  ma  si 
■ cuoca  solamente  ».  Il  Salvivi  anzi  nel  ricordare  l'ammaestramento  del  Ta- 
bello  usa  l’espressione  di  zolle  scottale  e terra  scottata  (3). 

149.  Altre  pratiche.  1.  Nel  Esu  li  si  abbruciano  le  terre  forti,  for- 
mandone cataste  di  zolle  mescolate  con  legni  e ramoscelli. 

2.  Mei  boschi  dell'ALPi,  è Crescenzio  che  racconta  fin  dal  1390,  si  sega 
del  mese  di  maggio  e di  giugno  tutti  i ramoscelli  agli  arbori  e seccanst,  e poi 
del  mese  d'agosto  s'incendono  quasi  tanto  che  sono  cenere  ed  in  que'  luoghi  ti 
lemina  Insegale  ....  Ma  dove  non  sono  i boschi,  Verbo  con  le  sue  radici  e 
con  poco  di  terra  si  taglia  e secca  s'arde  : nella  cui  cenere  e polvere  la  tegole 
poi  nel  detto  campo  si  semina  ecc.  (4).  Evidentemente  in  questo  caso  il  debbio  fa 
piuttosto  ufficio  di  concimazione;  però  quegli  alpigiani  non  abbrucierebbero 
l'erbe  separate  per  ispargerne  di  poi  le  ceneri  -,  essi  vogliono  congiuntamente 
coocere  di  certa  guisa  un  velo  superficiale,  di  terreno. 

5.  Lo  stesso  è a dire  dell'uso  de’  Maceratesi,  i quali  nelle  pianure  sfor- 
nite d'alberi,  ogni  due  anni  danno  fuoco  alla  stoppia,  avvertendo  di  cogliere  ii 
ponto  in  cui  spiri  alquanto  vento. 

4.  Antichissimo  in  Italia  l'uso  di  abbruciar  le  vinciglia  e sarmenti  che 
nei  maggese  rimangono,  per  seminarvi  dipoi  il  papavero  (5). 


fi ) Agostino  Callo.  Le  venti  Giornale  delI'Agrionltura  ecc.  Brescia  1775,  pag.  45-47. 
li)  Tarullo.  Ricordo  d' Agricoltura.  LetterR  T.  Bercaho  17. 'ili,  pag.  48-49. 

(3)  Salvisi,  islruz  al  suo  (attore  di  C am  pagati.  Venezia  1777,  pag.  (12. 

(4)  Pietro  ni’  Crescevi!.  Del  Tralt.  dell’Agric.,  Libro  terzo.  Cap.  XXII  Della  segala. 

(5)  Calo  de  papavero  ila  tradii:  Virgo»  et  sarmento  guae  Ubi  in  tastone  superanti  in 
segete  comburilo.  C.  Plisii  S.  Ilist.  Mundi.  Liber  XVIII.  C«p.  26,  40. 
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5.  Io  molti  luoghi  di  Toscana  usasi  l'incinerazione.  In  Maremma  bruciano 
gran  parte  della  paglia  rimasta  sul  terreno  dopo  la  messe  o l'erbe  nate  su  quelli 
che  toglionsi  rimetterere  a coltura. 

6.  Per  evitare  il  dispendio  del  combustibile  in  luoghi  di  collina,  come  ne* 
Mugello,  seminano  col  frumento  il  seme  della  caprayyine  (galega  ofllcinallsy 
pianta  bienne,  la  quale  nell’anno  successivo  fiorisce,  fruttifica,  e sparge  spon- 
taneamente i suol  grani  per  terra.  Poscia  dissecca  ed  allora  vi  appiccano  il 
fuoco  (1). 

150.  Del  metodo  di  Collegllano,  ed  altri  Toscani  ecc.  dirò  al 
Libro  XIII,  e al  XXII,  parlando  de’ prati,  perchè  riguardano  l’abbruciamento 
di  zolle  erbose  ossia  vere  cotiche  di  prato.  Nella  quale  circostanza  mi  verrà  il 
destro  di  descrivere  gli  scotennatoi  ed  altri  arnesi  proposti  per  iscortecciare 
praterie  e terreni.  In  quel  Libro  XXII  dirò  pure  alcuni  particolari  del  Tcb- 
billy  (SI,  il  quale  prescrive  le  piote  o motte  larghe  centim.  35,  lunghe  50  e 
grosse  1 1 : grossezza  ch’egli  ritiene  necessaria  per  comprendervi  l’tnlere  radici 
dell’erbeda  distruggere.  Il  RiEFEEt  opina  che  il  cavare  piote  di  tale  dimensione 
ecceda  le  forze  de’  comuni  lavoranti:  onde  a stima  del  Gasparin  basterebbe  la 
grossezza  loro  pari  alla  profondità  delle  radici  (3),  le  quali,  per  verità,  guari 
voile  sorpasseranno  quella  profondità  di  11  centimetri. 

151.  Metodo  da  sperimentare  desumendolo  dalle  diverse  pratiche 
suaccennate,  sarebbe  lo  spargere  semi  appnnto  di  capraggine  o di  Inppinf,  o in 
altre  circostanze,  di  saggina,  o di  miglio.  Colla  falce,  mediante  un  taglio  spedito 
accumulando  i fusti  di  colali  piante  secche  nel  fondo  ai  solchi,  aggiugnendovi 
spini,  paglie,  eriche,  ecc.  e fendendo  il  quaderno,  le  due  fette  sollevate  dall’ara- 
tro si  rivolterebbero  l’una  contro  l’altra  appunto  n guisa  di  vóita  su  quelle 
materie  combustibili,  e dandovi  il  fuoco  ho  per  fermo  che  se  n’avrebbe  miglior 
effetto  circa  al  bruciamento  del  terreno  che  non  coll’incendiare  superficialmente 
le  stoppie. 

Avvertenze  nell’addeliliiare. 

152.  La  condizione  principale  perchè  l’addebbiamento  riesca  è quella' 
sempre  stabilita  al  § 144,  e pure  avvertita  dal  Tarkllo  (4).  I coltivatori  Pie- 
montesi Banno  per  esperienza  ebe  il  residuo  della  combustione  delle  mottere 
non  vai  più  nulla  se  sia  rosso,  cioè  colore  di  mattone  cotlo  (5).  Il  Davt  spiegò 
egregiamente  la  teoria  del  debbiare  (6).  Macinando  feldspato  e riducendolo  in 
polvere  impalpabile  divien  simile  all’argiiia.  Se  tu  riscaldi  energicamente  co- 
testa  polvere,  si  fonde,  e nel  raffreddarsi  solidifica  in  una  massa  coerente  simile 


(1)  Filippo  Re.  De’  letami.  Mira  1810,  pag.  177.  . 

(2)  Turbilly.  Pratique  des  dJfrkhements.  Paris  1760,  pag.  49  ecc. 

(3;  Gaspari.n,  loc.  cit.  foto,  ni,  pag.  3,‘>3. 

(4)  Tarello.  Ricordo  cit.  Leti.  T.  Vedi  § 148. 

(5)  Il  Sinclair,  nel  suo  Trattalo  d'Agricollura  pratica  e ragionala  avverte  esso  pure 
ebe  quando  il  residuo  è rossiccio  anziché  nereggiante,  può  iuslerilire  invece  di  migliorare 
il  terreno  cui  si  destini. 

(6)  Hlmpiirv  Davi.  Siero  di  Chim.  Agraria.  Trad.  dei  T arcioni  TozzF.ru.  Lezione 
Vili.  Firenze  1810,  pag.  179. 
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alla  pietra  originaria.  Se  invece  sia  riscaldata  la  stessa  polvere  meno  forte- 
mente, nel  raffreddarsi  costituisce  una  massa  sabbiosa,  la  quale  rotta  in  petti 
offre  i caratteri  dell'arena.  Il  Lirbig  eziandio  riconosce  i vantaggiosi  effetti 
della  torrefazione  o leggera  calcinazione  (1).  i silicati  a base  d'allumina  cui 
appartengono  le  argille  de'  campi,  si  possono  far  bollire  intere  ore  nell'acido 
solforico  concentrato  senza  che  punto  si  disciotgano  : invece  leggermente  colti 
disciolgonsi  con  facilità  separando  la  silice  nello  stato  di  gelatina.  Onde  scor- 
gesi,  come  s’è  rilevalo  pel  VII  Libro,  altra  proprietà  favorevole  alla  vegetazione 
che  la  lieve  cottura  arreca  all'argilla.  Anche  il  Malaguti  riferma,  la  terra 
torrefatta  modificarsi  nella  sua  strullura:  di  compatta  divenir  porosa,  e per- 
meabile agli  agenti  esterni  : arricchirsi  d'azolo  assimilabile,  e principi!  minerali 
pronti  ad  essere  assorbiti  dalle  radici  delle  piante,'  ma  se  l'aria  e il  calore 
agiscano  simultaneamente  e senza  misura,  quanto  v'è  d'organico  rimanere 
distrutto;  il  residuo  risultare  non  più  azotato,  ed  esclusivamente  composto  di 
principii  minerali  (3).  Ma  il  Dombaslk,  cioè  un  agronomo,  ne  diè  ragiooe 
chimica  più  compiuta.  Nella  combustimi  lenta  e soffocata,  dic'egli,  le  particelle 
terrose  sono  obbligate  ad  impregnarsi  de'  principii  volatili  sprigionati  dalla  com- 
bustione (5).  Ossia,  per  esprimerlo  più  chiaramente,  l'argilla  colla  torrefazione 
acquista  le  proprietà  del  carbone,  e infatti  i pratici  appunto  giudicano  eseguita 
a dovere  la  coltura  quando  il  residuo  ha  i caratteri  esterni  deH'incarbouimento. 

153.  Avvertenze.  1*  Spenta  la  fiamma,  non  si  toccano  i fornelli  sintanto- 
ché non  sieno  bene  raffreddati  (4). 

2»  Dove  il  terreno  £ sciolto,  povero  d'erbe  inutili,  la  coltura  sarebbe 
piuttosto  nociva  (5)  quando  non  vi  fosse  lo  scopo  di  liberarsi  da  insetti  dannosi. 
Ma  io  questo  caso  convien  levar  motte  profonde  a proporzione  della  pro- 
fondità del  loro  nido  o rifugio,  lo  non  so  poi  come  il  Paykk  possa  consigliare 
per  migliore  spedicnlc  di  tutti,  alfine  di  rendere  il  lerreno  consistente,  l'abbru- 
ciarlo (6). 


(1)  a L'orgile  plnstique  ordinano  a pparlient  mix  tcrrains  les  plus  stèrile*,  Idra  quo  sa 
« composi  luti  offre  (notes  le  conditimi*,  nécessaire*  mix  déreloppeinenls  vigoureux  de 
> lieaucoup  de  piante*.  Mais  la  présence  de  ces  principe*  ne  siiltil  pus  pour  qu'ils  leurs 
a soienl  uliles,  il  faut  que  le  sol  soit  rendu  accessilde  è l'air,  è l'oxygène,  à l'acide  car- 
a fmnique  : il  l'aul  que  les  principe*  qii’il  contieni  soient  daos  un  état  qui  en  permeile 
a l’slisorplion  par  le  rndnes.  Ces  proprietà*  manqtient  entièrerneut  è Tarpile  pl»stique, 
• mais  un  les  lui  comunique  par  un  légère  calcination  «.  Lieatc.  Lettre*  sur  la  Chinile. 
Pah»  1847.  XXIV  l.ettre,  pag.  273. 

(2)  Mai  aCuti.  Lezioni  di  Chimica  Agraria.  Ediz.  Ita),  del  Semi.  Lezione  XXV. 
Torino,  Cugini  Pohba  e C.,  ISSO,  pag.  273. 

(3)  Dohrasle.  Annoia*  Agric.  de  Iloville.  IV  Livraisoo,  pag.  188. 

(4)  Re.  De’  letami,  toc.  cit.,  pag.  173  174. 

(SJ  Per  questa  ragione  accadde  al  Tarar»  di  abbrugiare  stoppie  in  terreni  dolci  con 
niuna  o poco  giovamento.  !, 'Economia  del  cittadino  in  villa.  Libro  II,  Ediz.  12.  Vemezja 
MDCCLXI,  pag.  161.  r 

(6)  Riporla  il  passo  intero,  perché  non  si  creda  ch’io  abbia  preso  qualche  equivoco, 
tanto  mi  pare  atrann  questa  proposizione  proferita  da  un  si  celebre  chimico  : • lorsque  les 
a deliri*  végétaox  (lourbes,  terreaux,  humus;  domment,  ces  (maina  devienoent  trop 
a légèrs  pour  bien  maiotenir  le*  racines,  et  donner  aux  plantes  la  stabilità  convenable, 
a ou  la  résisteoce  utile  au  choc  des  venta;  de  pareils  sols  peuvent  étre  améliorés  par 
a l'addition  de  lerres  argileuses,  sableuses  et  calraires,  ou  plus  simplemeol  par  l’éro- 
« huage  (iocincratioo)  de  la  conche  superficielle  a.  Pavé»  et  Richard.  Précis  d’Agri- 
culture.  Paris  1831.  Tom.  I,  pag.  15. 
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3*  il  terreno  argilloso  in  cui  abbiavi  il  calcinello , non  venne  particolar- 
mente sperimentato,  perchè  d’ordinario  ne'  fornelli  s'abbrucia  lo  strato  superfi- 
cialissimo, e il  calcinello  trovasi  nello  stato  naturale  nel  sotto-suolo. 

4*  Quanto  meno  sortirà  di  fiamma  e di  fumo  dal  fornello,  tanto  minor 
copia  di  principi!  utili  verrà  dispersa  (1).  > 

154.  Un  consiglio  per  avventura  non  venuto  ancora  pel  capo  a niun 
teorico  nè  pratico,  e ch’io  non  mi  6to  dal  proferire,  avvegnaché  possa  peccare 
di  strano  o disvantaggioso,  è quello  di  ammendare  i terreni  argillosi  a sotto  suolo 
ingratissimo,  torrefacendo  questo  sotto  suolo  medesimo,  e non  il  superficiale, 
sempre  fornito  di  residui  organici  o terriccio,  nè  mai  sì  compatto  e Impermea- 
bile come  l'altro.  Oh  non  si  facciano  le  meraviglie  ! il  sotto  suolo,  di  cui  parlo, 
ad  esempio,  nel  Piemonte  trovasi  a pochi  centimetri,  anzi  vi  si  lavora  per  l’or- 
dinario il  terreno  si  superficialmente,  che  fatte  le  prose,  com’e’  le  chiamano, 
cioè  porche  o quaderni,  il  solco  è la  verginale  intemerata  superficie  di  cui  do- 
vrebbe fur9i  la  torrefazione.  La  difficoltà  unica,  ed  in  verità  ragguardevole,  è 
il  consumu  di  materie  combuélibili  necessarie  per  abbruciare  terreno  che  non 
ha  erbe  nè  radici  di  sorta.  Ma  ricogliendo  tante  stoppie,  e paglie  di  mal  mie- 
tuti frumenti,  e foglie  secche  che  si  lasciano  da  disperdere  al  vento,  hannovi 
parecchi  luoghi  dove  certamente  il  detto  consiglio  riescirebbe  utilissimamente 
pralichevole. 

155.  Qualunque  combustibile  è dunque  atto  a quest'uso,  e il  migliore  è 
quello  che  meno  costa.  Le  stesse  erbacce  raccolte  in  tempo  e seccate  giovano 
all'uopo.  La  pula  del  grano,  ossia  loppa,  lolla  (volgarmente  volva,  tocco)  è 
consigliata  dal  Merenda,  però  per  le  tnollerc  ossia  fornelli  formati  con  piote, 
volgarmente  teppe  di  prato.  • Incominciala  la  modera  all'uso  comune,  ed  al- 

• zala  che  sia  un  piede  liprando  (centimetri  55),  si  traverserà  la  bocca,  ed  il 

• piccolo  condotto  con  tre  o quattro  bastoncelli,  e sopra  questi  si  metta  un 

• pngno  di  tigli  di  canapa  (forse  anco  di  lisca)  o paglia,  ed  alcuni  rami  di 

• bosco  allargati  : si  getta  sopra  questi  nel  centro  della  modera  quanto 

• contiene  un  mezzo  lenzuolo  di  tolta,  si  copre  di  teppe,  e se  gli  appicca 

• il  fuoco  senza  terminarla  ; mezz'ora  dopo  che  sarà  ben  accesa  si  vìen  a 

• finirla  • (2). 

156.  La  quantità  di  debbio,  necessaria  per  ammendare  stabilmente  un 
suolo  tenace,  è dal  Bosc,  Pivis  ed  altri  calcolata  dai  260  ai  350  ettolitri  per 
ettaro.  Non  riporterò  altre  valutazioni  perchè  come  affermo  nel  IV  Libro,  per 
correggere  difetti  meccanici  del  suolo,  non  conviene  stancarsi:  è mestieri  rove- 
sciare carra  e carro  di  sabbia  nel  terreno  argilloso  se  vuoi  vedere  ammendata 
l'ingratissima  tenacità;  e viceversa  di  melme  ed  argille  per  correggere  la  sciol- 
tezza estrema  delle  mobili  sabbie. 

Volendo  fare  un  ammendamento  stabile,  che  si  vuol  pretendere  da  un  litro 
sparso  sovra  un  metro  quadrato?  É mestieri  almeno  di  10  litri.  Cioè  su  10,000 


(1j  Un  buon  pratico,  non  per  altra  ragione  prescrivea  = A'on  si  abbrugino  le  terre, 
giacche  non  rimane  allora  che  una  cenere  svaporala  di  moltt  sali,  de'  principii  oleosi  in- 
fiammahili,  e dell’aria  fissa  che  condensi  nelle  piante.  Pantani  u'Acricoltura  eco. 
Sec.  Ediz  Bologna  1793,  pag.  1 18. 

(2)  Merenda.  Mezzi  pratici  per  migliorare  le  quadro  raccolte  principali  del  Piemonte, 
Carmagnola  1828,  pag.  44-4S. 

• 


Digitized  by  Google 


1054 


Libro  mi. 


metri  quadrali  componenti  l’ettaro  occorreranno  litri  100,000  = ettolitri  1000 
= metri  cub.  100.  Allora  100  metri  cubici  valgono  a coprire  la  superficie  del- 
l'ettaro all'altezza  di  uu  centimetro,  quantità  per  vero  dire  non  tanto  spropo- 
sitata, se  l'ammendamento  dee  pur  contare  nonnulla. 

,157.  L'epoca  convenevole  per  l'addebbiameolo  è dopo  il  taglio  delle 
messi  e delle  stoppie:  quando  si  usa  pe’  prati,  hanno  costume  di  fare  le  motlere 
o fornelli  dopo  il  taglio  del  secondo  fieno,  o guajme.  Tuttavolta  si  pratica 
eziandio  in  primavera , semprechè  la  stagione  favorisca  il  disseccamento. 
Qualunque  poi  sia  il  debbio  o di  terreno  arativo,  o di  prato,  non  ometterò  di 
consigliare:  1°  la  prontezza  nello  spargere  il  residuo  della  combustione; 
3°  l'avvedimento  nel  distribuirlo  in  misura  uniforme  ; 5°  la  convenieoza  di 
non  lasciarne  ’ punto  nel  posto  ove  seguì  l’abbruciamenlo  ; 4°  infine  la  dili- 
genza di  rivoltare  compiutamente  il  terreno  colla  vanga  o l'aratro  per  coprire 
a dovere  le  ceucri,.  e altre  pianticelle  minute,  e facili  a venir  disperse  dali'acque 
,e  dal  vento  (1). 


Utilità. 

158.  L’adustione  non  è soltanto  utile  pei  campi  argillosi:  quindi  il  cal- 
colo del  dispendio  di  questo  ammendamento  è da  confrontare  coi  diversi  gradi 
d’utilità  ebe  produce:  lo  clic  pruova  singolarmente  la  difficoltà  di  farsene  un 
giusto  concetto  economico.  Lo  addebbiare 

1°  nel  dissodamento  delle  paludi,  il  cui  pingue  suolo  forma  una 
pasta  vischiosa,  la  quale  poi  fortemente  strignesi  c screpola  nella  stale,  i di 
«pendìo  inevitabile.  Conciossiac.hè  le  precesse  spese  del  prosciugamento  non 
servirebbero  a nulla  (2)  : in  quello  slato,  il  suolo  paludoso,  comecché  non  più 
sommerso,  sarebbe  appeua  capace  di  stentatissima  vegetazione; 

2°  nel  dissodamento  di  torbiere,  o terreni  torbosi,  l'inviluppo 
Altissimo  di  radici  e slcli  di  morie  piante,  ed  altre  circostanze  fisiche  e condi- 
zioni chimiche  da  vedere  in  progresso  (Libro  XIV)  rendono  indispensabile  la 
torrefazione,  e anche  talora  V incincramenlo  (5)  di  dale  porzioni  della  superficie 
torbosa  da  coltivare; 

5°  nella  coltivazione  ordinaria,  quando  la  moltiplicazione  e per- 
sistenza degl'insetli  nocivi  avversa  la  produzione  de'  ricolti  più  importanti,  il 
debbjq  diviene  utilissimo  provvedimento.  Cone.iossiachè  in  1°  luogo  distrugga 
gl’ insulti,  o nello  «tato  perielio  o in  quello  di  larva  o ninfa,  o nell'uovo  o uei 
|pro  nidi,  o cunicoli  ecc.;  in  2°  luogo,  perciocché  se  quegli  insetti  colla  pre- 
senza loro  dimostrano  albergare  volunlicri  in  terreni  plastici,  compatii,  umidi  ec., 


(1)  L'agronomo  solerle  si  varrà  pure,  ove  il  creda,  dell'Invito  del  Gkra,  cioè  che 
possibilmente  le  vezzose  foroselle,  e i vispi  fanciulli  compiano  cantar  filando  il  cortèo  colle 
forche  e eo'  piedi  coprendo  le  ceneri  che  fossero  restate  scoperte,  e infrangendo  più 
minutamente  le  zolle  non  bene  aduste.  Uu.  d' Acme.  Voi.  1,  pag.  37,  sotto  il  vpcabolo 
Abbruciamento. 

(2)  G.  Sim'imk  a fiorini  quasi  impossibile  migliorare  senza  fuoco  il  suolo  delle  paludi 
e de'  terreni  torbosi,  pratica  vecchia  Italiana,  come  riconfermò  anche  il  Possati. 

(3)  Kop.  Baows  c Kob.  Assmc  lodano  a cielo  rammendare  i terreni  colle  ceneri  di 
torba. 
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coll'azione  del  fuoco  cambiandosi  questi  io  secchi,  sciolti  e permeabili,  gl'insetti 
medesimi,  almeno  gran  parte,  disvogliati  per  le  mutate  condizioni  della  dimora, 
non  iatan  guari  a migrare  ; 

4°  infine,  nelle  terre  argillose  è da  considerare  contenere  esse  sali, 
terriccio,  e sostanze  insomma,  le  quali  non  possono  passare  nell'alimentazione 
de'  vegetali  in  causa  della  impermeabilità  delle  argille  stesse  che  tengono 
imprigionali  quegli  utili  materiali  : per  converso  la  torrefazione,  senz’aggiugner 
punto  di  reale  ricchezza  al  terreno,  De  dischiude  gli  elementi  che  possiede,  e li 
rende  proficui. 

159.  Ma  nelle  lande,  il  ripeto  con  volgar  espressione,  bisogna  saper  bru- 
ciare. A ragione  il  Rozisb  volta  distinte  le  lande  grasse  e le  lande  magre , e 
proscrivea  il  debbiare  nelle  ultime.  E perché  ii  disapprovava  egli  a ragione  ? 11 
perché  ci  vieu  nolo  dal  Destaci,  il  quale  rimproverava  agli  abbruciatoti  delle 
lande,  di  distruggere  coi  fuoco  i pochi  centimetri  di  terreno  vegetale,  riducendolo 
ad  alquanti  pugni  di  cenere.  E qual  virtù  poono  questi  avere,  sparsi  sopra  il 
rimanente  suolo  ingratissimo?  La  quantità  di  cenere  formata  con  quella  povera 
crosta,  ch'è  tutto  il  buono  della  lauda,  non  può,  siccome  osserva  il  Morogcks, 
equiparare  gli  efTetli  che  per  couverso  avrebbe  prodotto  la  lenta  decomposi- 
zione dei  vegetali  componenti  quel  sottile  tappeto,  che  col  dissodamento  entro 
terra  si  sarebbe  rovescialo.  Pel  primo  ricolto  può  auche  verificarsi  il  risultato 
ottenuto  in  Inghilterra,  dove,  se  vero  narra  Ricabdo  Parki.nsos  (1),  semi- 
nando una  estensione  di  terra  erbosa,  di  cui  la  metà  sola  erasi  addebbiata,  {1 
ricolto  io  questa  metà  riuscì  doppio  di  quello  dell'altra  metà  non  ammeq- 
data,  Il  qual  successo,  notato  anche  dal  Yoiko  (2),  prova  in  genere  l'utilità 
di  questa  sorta  di  ammendamento.  Ma  per  le  ragioni  chiarite  pel  YU  Litio, 
ed  apebe  nel  Capitolo  IX  del  Limo  I,  terrò  sempre,  tinche  decise  e ben  fatte 
sperienze  non  dimostrino  il  contrario,  più  avveduto,  più  saggio,  e più  bravp 
economo  l'agricoltore  che  segua  l'esternato  consiglio  (jj  144)  per  le  lande 
magre,  di  non  cedere  al  fuoco  i pochi  materiali  organici  della  loro  crosta  ap- 
pendale, ed  addebbiarne  piuttosto,  ove  il  dispendio  del  combustibile  il  con- 
senta, il  sotto-suolo. 

160.  Il  guaio  più  frequente  degli  agronomi,  ne' quali  lo  zelo  pef  l'agricol- 
tura soverchia  la  cognizione  della  scienza  agrologica,  il  loro  maggiore  infortunio 
é correre  agli  eccessi  per  cadere  poi  negli  eccessi  contrarii.  lina  volta  in  Inghil- 
terra pon  si  volea  coltivare  senza  bruciare  prati,  campi,  lamie,  brughiere,  puf 
che  fosse.  E qui  mi  cade  in  acconcio  il  far  riflettere  all’ipconvepignlc  che  pgó 
produrre  il  debbio  nello  terre  di  scolo  infelice,  perchè  a forza  di  ripeterlo  n’g- 
merge  dibassamento  di  suolo , e può  peggiorarne  l'idraulica  condizione.  Così 
divenne  infelicissimo  lo  scolo  deite  terre  nella  contea  di  XoaTHAStpTpN,  se  vero 
narra  il  Johnston  (5),  a stima  del  quale  rabbrunameplo  deve  essere  sempre 
praticato  eoo  sobrietà  per  non  isterilire  il  terreno.  Quindi  poi  esclamazioni  epp- 
tro  questo  metodo  che  riducea  in  poca  cenere  le  più  belle  praterie:  qpindi  le 


fi)  R.  Parkinson.  Frperienced  Farmtr. 

(?)  Arturo  Vouno.  Farmer's  calendar. 

(3)  James  F.  W.  Johnston.  L'/em.  de  Chim.  Agricole,  (rad.  par  Ekcbaw  e Hieffel. 
Paris  1849,  pag.  314. 
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asserzioni  che  distruggevasi  ogni  principio  fertilizzante.  L'esperienza  tuttavolta 
pose  fine  al  liligio,  perché  constatò  provenire  le  difTerenze  degli  opposti  rìsul- 
tauienti,  dall'enorme  divario  che  corre  per  qualunque  cosa  anche  ottima,  Tra 
l’usarla  od  abusarla. 


[3]  Stritolamento. 


161.  Tra  l'emergenze  più  difficili  riposi  la  presenza  delle  ghiaie  e de’ ciot- 
toli (S  125).  Più  volte  vidi  laboriosissimi  rustici  portarne  via  da'  campicelli, 
in  cui  alla  prima  piova  riapparivano  quasi  più  spessi  che  dianzi.  Vidi  eziandio 
con  mazzi  pesanti  infrangere  talora  i più  grossi  sassi,  e sporgenti  macigni,  e 
dubitai  se  fosse  maggiore  l’inconveniente  per  l'aumento  di  superficie  presentato 
dai  frammenti  della  roccia,  che  il  vantaggio  derivante  dal  ridursene  parte  in 
polvere  e dal  lasciare  colla  divisione  accesso  nel  terreno  all'aria  ed  alle  pioggie. 
Quindi  a scorta  qualunque  del  possidente  o coltivatore  di  terreni  eccessiva- 
mente ghiaiosi  o sassosi,  amo  riandare  il  subbielto. 

162.  Una  piota,  una  gleba,  una  zolla  ingramignata,  per  gelo  e Sole 
coll'aiuto  del  vomere  si  frangono,  e riducono  in  polve.  Ma  cotesla  polve,  l'acqua, 
e peggio  l’arare  il  campo  bagnato,  rimpastano,  riconvertono  io  zolla.  Or  questo  i 
per  avventura  impossibile  per  la  pietra,  pel  sasso,  il  cui  disgregamento  rimane, 
sto  per  dire,  perpetuo.  D’onde  la  ragione  che  mi  mosse  a far  cenno  di  colesto 
ammendamento  meccanico  di  triturazione  ; non  ch’io  ’l  creda  pralichevole  io 
fuor  che  da  pochissimi,  ma  perchè  da  grandi  possidenti  eseguito  a poco  per 
volta,  può  riuscire  più  dicevole  del  crivellamenlo  fuor  di  modo  commendato  da 
qualcuni  scrittori  geoponici.  Nè  sarebbe  fattura  si  strana,  checché  a prima 
giunta  ne  paia.  Il  più  ferace  campo  del  mondo  ch’altro  è mai  se  non  granito, 
porfido  o altro  marmo  dagli  agenti  della  provvidente  Natura,  mercè  il  disgrega- 
mento e la  dissoluzione,  all’uopo  nostro  apparecchiato? 

165.  Non  tutte  le  pietre,  non  lutti  i ciottoli,  non  tutte  le  ghiaie  resistono 
allo  stritolamento.  Il  vetro  stesso  non  si  stritola  io  poche  ore  nel  ventriglio  degli 
uccelli?  (1)  Ma  non  è quistione  di  possibilità  meccanica  o chimica  a norma 
della  forza  che  dovesse  impiegarsi  : il  dubbio  gravissimo  riguarda  la  possibilità 
pratica.  Infatti  il  trituramento  della  ghiaia  selciosa  non  è possibile  che  con  una 
forza  motrice  considerevole,  ed  un  meccanismo  ingegnosamente  composto,  per- 
chè non  si  tratta  solo  di  percuotere  la  selce  fin  che  si  schianti,  ma  di  evitare 
che  sotto  il  colpo,  invece  d'infrangersi,  venga  a piantarsi  nel  suolo.  Chi  amasse 
di  accingersi  a qualche  tentativo,  prenda  ad  esame  lo  stritolamento  delle  zolle, 
poi  de’  tufi,  infine  delle  pietre. 

164.  La  meccanica  polverizzazione  delle  ghiaie  e de’ sassi  non 
può  economicamente  praticarsi.  La  triturazione  si  opera  nell’arte  delle  miniere, 
e si  conoscono  i prezzi  che  si  pagano  secondo  che  i minerali  sono  più  o meno 
massicci,  e più  o meno  puri.  Nelle  miniere  di  IIuilgoet  nella  Grktsgns,  il 
frangimento  consta  da  2 lire  a 2,25  per  ogni  metro  cubico.  Per  triturare  uno 


(1  ) Redi.  Etper.  noi.,  74. 
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strato  di  ghiaia  di  soli  3 centimetri,  l'estensione  d'on  ettaro  darebbe  300  metr* 
cubici,  e il  dispendio  trapasserebbe  le  600  lire,  oltrecchè  poi  le  spese  del  tras- 
portare il  materiale  in  natura,  e indi  riportarlo  in  luogo,  aggiugoerebbe  altro 
gravissimo  dispendio.  Stimo  che  la  Meccanica  perverrà  tra  non  molto  a co- 
struire alcun  ingegno  atto  all’enunciato  fraogimento,  e ne  dirò  in  altro  luogo  le 
condizioni  più  opportune  : ma  passerà  lunga  stagione  prima  che  macchine  di 
questo  genere,  come  avviene  di  lant'altre  complicate  di  costruttura,  e non  ab- 
bastanza rustiche,  trovino  favore  nella  pratica  campestre. 

165.  Altro  Inconvenlenie  offrirebbe  poi • la  triturazione,  anche  con 
marchine,  ove  si  adoperasse  per  ghiaie  e ciottoli  silicei.  Gravissimi  danni  risen- 
tono gli  operai  che  lavorano  le  pietre  da  macina,  e di  sovente  riesce  mortale 
l’azione  che  esercita  su  di  essi  la  polvere  silicea  prodotta  nel  loro  lavoro  ap- 
punto perchè  i loro  utensili  non  tagliano,  ma  triturano  la  pietra.  Quindi  l’idea 
nel  Poibbl  di  giovarsi  del  sussidio  dell’acqua,  non  già  bagnando  dei  continuo 
la  pietra  per  impedire  alla  polvere  di  spandersi  nell’aria,  e con  essa  penetrare 
gli  organi  respiratori!  dell’operaio;  ma  dotando  l’utensile  di  un  piccolo  serba- 
toio di  soli  70  grammi  d’acqua,  i quali  bastano  per  un  lavoro  di  quattr’ore  in 
ragione  di  100  colpi  per  minuto  (1).  Ma  si  comprende  dal  tempo  che  occorre 
agli  Operai  nelle  strade  per  ridurre  le  ghiaie  e pietre  in  minuti  pezzi,  quanto  se 
ne  richiederebbe  per  conseguire  una  triturazione  molto  maggiore.  Parlando 
delle  ossa  si  farà  cenno  della  macchina  del  BBiGovitnioos  proposta  invece  dei 
mulini  inglesi,  che  riduce  in  due  o tre  minuti  in  pezzetti  della  grossezza  d’un 
grano  di  mais  un  piede  cubico  di  ossa.  Ma  sia  per  la  ragione  indicata  intorno  le 
macchine,  sia  per  l’altre  accennate  al  $ 132,  se  conviene,  come  ne  offeriva 
esempio  un  ricco  possidente  ne’  contorni  di  Stbasbubuo,  erigere  appositamente 
un  meccanismo  animalo  dall’acqua  per  macinare  le  ossa  e stacciarne  la  farina, 
il  risultato  che  possa  sperarsi  dalla  polvere  di  ciottoli  a confronto  di  quella 
d’ossa,  è troppo  evidentemente  inferiore  per  giustificare  il  grave  dispendio 
deila  triturazione. 

Lo  stesso  è a dire  non  solo  delle  conchiglie,  le  quali  samministrano  un 
ingrasso  eccellente,  ma  delle  madrepore,  de’  corali,  di  tutte  in  somma  le  dimore 
de’  crostacei  da  loro  stessi  fabbricate,  sieno  poi  fossili  o intatte. 

166.  La  calcinazione  sarebbe  il  miglior  modo.  Antichi  coltivatori  inglesi 
volendo  trar  partito  da  campagne  sassose  usavano  raccogliere,  ammucchiare  e 
calcinare  gran  parte  de’ sassi,  spargendo  poi  quel  residuo  calcinalo  e ridotto  in 
polvere  dall’aria,  sullo  stesso  campo,  restituendogli,  a mo’di  dire,  fatto  bene- 
fico quel  materiale  medesimo  che  lo  steriliva.  Ma  due  difficoltà  capitali  ponoo 
incontrarsi  in  questa  pratica,  1»  che  i sassi  e le  ghiaie  non  sieno  abbastansa 
calcari  o almeno  terrosi  per  conseguirne  l’indicata  calcinazione  ; 2a  che  il  prezzo 
del  combustibile  necessario  gravi  d’incompetente  dispendio.  Nel  principio  del- 
I’Abticolo  presente  ricorrendo  il  discorrere  dell’addebbiamento,  ossia  abbru- 
ciamelo del  terreno,  rammentai  l'antichissima  pratica  degl’italiani  di  Tabanto 
di  calcinare  le  conchiglie,  ma  non  so  di  tentativo  d'italiani  sui  ciottoli,  onde 
indagherò  se,  e come  tale  calcinazione  possa  riuscire  pralichevole. 


(1)  Bulletin  it  la  Soc.  d’Encourag.  LII  année  (Mai  1833),  pag.  229  e seg. 
Istituzioni  i' Agricoltura,  Voi.  ///.  68 
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[2]  Calchiazieae. 

167.  Si  calcinano  le  ossa,  le  conchiglie,  i metalli,  mercè  l'applicazione 
del  calore  nel  modo  chiarito  per  IX  Capitolo  del  1°  Limo.  Ossa  e conchiglie, 
ecco  già  due  sostanze  organiche,  dunque  da  ingrano;  e se  il  calcinarle  roentoslo 
convenga  del  porfirizzarle,  sarà  discusso  a suo  luogo.  Ora  trattandosi  non  di 
concimare,  si  bene  di  ammendare  meccanicamente  il  terreno,  dopo  aver  parlato 
àeW'nddebbiamento  delle  torre  argillose,  il  quale  alla  flu  One  è calcinare  l'ar- 
gilla, per  qual  motivo  si  fa  luogo  a dire  per  capo  separato  della  calcinazione  ì 

Volli  tener  distinta  questa  foggia  d'ammendamento,  perchè  nuova,  nè  ancora 
nella  pratica  rurale  conosciuta,  e forse  difficilmente  potrà  essere  cimentata,  a 
tarilo  stimo  le  difficoltà  e il  dispendio  deH'esesuiria.  Nei  ghiareti  abbondami  di 
rovi,  virgulti,  ed  altre  sterpaglie,  e’  mi  parrebbe  qualche  volta  per  avventura 
pratichevole,  nel  caso  unico  però  di  non  poterli  ammeudare  altramente.  Oltrac- 
ciò trovami  non  di  rado,  anche  in  mezzo  a campi  ubertosi,  certi  dossi  del  tutto 
sassosi,  e piò  volte  ho  udito  dire  a'  poesideuti  de'  medesimi,  che  volentieri  fa- 
rebbero qualche  sacrificio  per  levar  di  mezzo  dal  podere  quella  bruttura.  Lo 
stesso  dicasi  di  punte  rocciose,  tnaeigui,  e altre  pietre  alle  volte  sporgenti  io 
mezzo  a terreni  uniformi  e coitivi.  Quindi  avrei  stimato  mancare  al  mio  assunto 
non  fàcendo  motto  d'alcun  passibile  tentativo  d'acconciamento. 

168.  Gli  effetti  Utili  della  calcinazione  sono  generalmente  Doti  nella 
pratica  pel  successo  che  se  ne  ottiene  ; teoricamente  però  si  spiegano  mercè 
conghietlure  (1).  Ma  se,  ad  esempio,  l’argilla  Del  debbio  non  subisce  alterazioni 
chimiche  onde  si  trasformi  in  costituente  chimico  del  suolo,  piò  vantaggioso 
che  dianzi,  tuttavolta  acquista  proprietà  notabilissima.  Ora,  l'argilla  anche  prima 
della  torrefazione , costituisce  terreno,  come  chiamano,  vegetale:  mentre  la  ghiaia 
pura,  i ciottoli,  i sassi,  le  pietre,  le  rocce  non  danno  adito  alla  vegetazione  se 
non  contengano  punto  di  terra  mista  con  essi,  o nelle  loro  fenditure.  Questo 
dimostra  ebe  la  ealcinazione  dell’argilla  corregge,  o migliora  un  terreno  : la 
calcinazione  invece  degli  auzidelti  materiali  lo  crea  di  pianta.  Uo  convinciinenlu 
che  non  pochi  di  essi  acquisterebbero  quella  proprietà  de'  corpi  porosi  di  appro- 
vigiunarsi  del  continuo  d'aria  atmosferica,  o cederla  al  materiali  iu  decomposi- 
zione: di  assorbire  coll'aria  il  vapore  d'ammoniaca  e d'acido  nitrico  che  nella 
medesima  stanno  in  sospenso,  e poi  cederlo  alle  piante  incorso  di  vegetazione. 

169.  Molti  ciottoli  e ghiaie  contengono  ossido  rosso  di  ferro,  il  quale 
nel  processo  della  calcinazione  (condotta  a fuoco  lento  e,  come  dicono,  soffo- 
cato) alla  presenza  dei  prodotti  della  combustione  dei  vegetabili  impiegati  a 
mantenerla,  potrebbe  trasformarsi  in  ossido  nero.  Ora  pel  contatto  dell'ossido 
nero  coll'aria  e coll'acqua,  si  forma  ammoniaca  durante  il  raffreddamento  (1). 
£ si  è calcolato  che  per  ogni  10  chilogrammi  d 'ossido  nero  che  trovisi  nel 
terreno,  può  formarsene  1 d’ammoniaca.  Nè  dilungherò  ulteriormente  in  queste 


(t)  Il  faut  cependanl  avoutr  que  tous  cts  differente  points  soni  cncore  He n oàscurs. 
et  la  Science  ne  pcut  danner  son  opinion  que  comme  conjecture,  jusqu'a  ce  que  les  fatti 
douleux  aimtété  zxpligutsSune  Maniere  plus  tal  isf aitante.  JoutwroN,  toc,  cit.,  psg.317. 
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conghietture  teoriche,  parendomi  abbastanza  dimostrata  la  probabilità  di  tra- 
mutare materiali  ioerti  e non  idonei  alia  vegetazione,  in  altri  alla  medesima 
opportunissimi.  A chi  non  ne  fosse  a sufficienza  convinto,  giovi  rammentare 
alcune  nozioni  di  Gbolouu  e Minebsloou  aposte  ne’  due  ultimi  Camtoli  del 
1°  Liaao. 

170.  Norme  per  la  calcinazione*  Alcuni  scrittori  georgici  premet- 
tono ne’  Trattati  generali  d' Agricoltura,  tra  le  nozioni  de' terreni,  i procedimenti 
per  cuocere  le  pietre  calcari.  Parendomi  operazioni  utili  a conoscersi,  ma  più 
presto  accessorie  che  principali  tra  le  campestri  faccende,  io  potrò  solo  fame 
cenno  nel  Libro  ottimo  di  queste  Istituzioni.  Quando  però  si  volesse  fare 
alcun  tentativo  di  calcinare  ghiaie,  ciottoli  ecc.  non  è d'uopo  di  appositi  forui 
come  si  richiede  per  la  calce,  e si  potrà,  di  certo  modo,  adoperare  nelle  diverse 
guise  descritte  per  l'addebbiameuto.  Tuilavolla  dal  citato  Liaao  si  scorgerà 
meglio  la  formazioae  di  vòlte  o specie  di  forai  da  comporre  coi  sassi  più  grossi, 
rifornendole  sopra  d’altri  strali  concentrici  di  gbiarotti  a mano  a mano  più  pic- 
coli. Hannovi  poi  due  circostanze  che  possono  rendere  meno  improbabile  il 
tornaconto  di  questa  operazione.  La  prima  è quella  di  trovare  a non  molta 
distanza  torbe  Imperfette,  di  quasi  niun  valore  perché  contenenti  molta  terra, 
ed  alternando  strati  della  medesima  eoo  istrati  di  ciottoli,  e vigilando  che  il 
calore  non  isfugga  troppo,  come  s'£  detto  del  cuocer  le  argille,  si  potrebbe 
conseguire  la  desiderata  calcinazione,  d'altronde  inocchila  dal  residuo  delia 
combustione  della  torba.  La  seconda  circostanza  favorevole  sarebbe  Incontrarsi 
in  quelle  qualità  di  ghiaie  e pietre  per  le  quali  basta  un  primo  grado  di  calcio 
nazione,  operandovi  il  calore  un  intimo  disgregamento,  che  poscia  nel  terreno 
si  compie  affatto  in  un  palo  d’anni,  mercè  l'influenza  degli  agenti  atmosferici. 

171.  Parlando  piò  innanzi  delle  conchiglie  come  ingrasso,  darò  il  disegno 
eolia  relativa  descrizione  del  forno  a riverbero  costruito  con  successo  dal  Boi- 
Tina  galle  indicazioni  del  Pbclbt,  ed  adoperato  per  calcinare  le  conchiglie. 
Due  bastano  a produrre  per  giorno  200  ettolitri  di  calce  semi  caustica  con  si 
minimo  dispendio  di  combustibile,  che  l'ettolitro  non  cotta  piò  di  mezza  lira 
•l'Italia  (1).  Come  accennai,  la  dilTerenza  è immensa  tra  un  ciottolo  e una  con- 
chiglia; ma  per  chi  ha  terreni  mancanti  dell'elemento  calcare,  potrebbe  tornare 
vantaggioso  dì  cimentare  la  calcinazione  di  alquanti  de’  sassi  ch’è  costretto  a 
trasportar  fuori  dei  campo,  e riconoscere  in  quali  materiali  sostanze  per  l'azione 
del  fuoco  si  decompongano. 


Ari.  V.  Riflesso  economico. 

[{]  Agricoltura  privala. 

179.  Dalia  cognizione  del  terreno  adunque  si  ha  quella  del  suo  con- 
venevole ammendamento.  La  scienza  agrologica  ne  ha  già  prescritto  (Liano  IV), 


(1)  Bobtif.r.  Ammend.  des  terree  par  Itt  coquilks  marmes.  Joum.  d'Agric.  pratique 
(20  Avril  1883). 
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ad  esempio,  di  recar  sabbie  nei  suolo  troppo  argilloso,  e per  cootro  nel  ter- 
reno sciolto  argille,  o melme,  o meglio  espurghi  di  fossi.  L'estrema  divisibilità 
si  corregge  con  si  fatti  materiali,  perciò  chiamati  da  taluni  governi  tmilori  ; 
le  terre  ricavate  da  fossi,  peschiere,  maceri  ecc-,  il  più  deile  volte,  come  avver- 
tiva sagacemente  Filippo  Rk,  sono  argillose,  e quantunque  impregnate  di  so- 
stante organiche,  non  riesca  meno  vantaggioso  per  lo  insinuarsi  nel  suolo  le 
loro  particelle  terree,  e renderlo  più  compatto  (1).  Però  cotesti  consigli  delia 
scienza,  non  che  del  buon  senso,  non  si  tengano  per  generalmente  e dovunque 
pralichevoli.  Narra  il  Boussihgaolt,  che  un  campo  d'ettari  2,29  venne  coperto 
con  uno  strato  di  5 centim.  di  sabbia.  La  distanza  della  sabbia  era  di  metri  200, 
e il  suo  trasporto  di  metri  cubici  1010  s’esegui  nell'inverno,  la  mercè  di  915 
caricamenti.  Ecco  il  suo  calcolo  di  spesa. 

214  giornate  di  un  cavallo  a lire  1 50  . Lire  321  — 

3 1|2  di  lavoranti  a lire  1 25,  Lire  4 37 

25  5|4  ■ » 1 — * 23  75 

134  1(4  . . 0 90  . 120  82 

. 148  94 


Lire  469  94 

Il  Bovssingault,  senza  pronunciare  alcun  giudicio,  teme  questo  dispendio, 
non  eccedente  io  realtà  lire  213  60  per  ettaro,  poco  vantaggioso  o troppo 
grave  se  la  distanza  della  sabbia  aggiugoesse  qualche  chilometro  (2).  Ma  nel 
seguente  Lisa»  rileveremo  che  la  semplice  coucimazione  molte  volte  supera 
quella  somma.  Ora  in  quest'ultimo  caso  il  beneOcio  non  dura  guari  oltre  tre 
anni:  invece  l'ammendamento  meccanico,  allorché  fatto  a dovere,  può  durare 
dei  secoli.  Ma  n'ho  parlato  a sufficienza  nel  Capitolo  ultimo  del  Libso  che 
precede. 

175.  11  risultalo  poi  dei  Bolssikgault  mal  potea  riuscire  economico  per- 
chè si  trattava  d'ammendare  terreno  del  valore  di  lire  3000  l’ettaro:  il  qual 
valore  non  lascia  comprendere  di  qual  guisa  la  sua  tenacità  fosse  soverchia  in 
modo  da  richiedere  uno  strato  di  sabbia  dello  spessore  di  5 centimetri.  Il  se- 
greto del  tornaconto  in  questa  fattura  sta  nella  differenza  tra  ’l  valor  capitale 
del  terreno  prima  dell'ammendamento,  e quello  cui  può  salire  io  forza  dello 
ammendamento  medesimo.  Attenendosi  ai  soli  incolti  improduttivi,  il  Bocbér 
fece  base  ai  suoi  consigli  geologici  di  migliorare  terre  geologicamente  infelici, 
partendo  da  un  prezzo  meschinissimo  dei  terreni  da  ammendare. 

174.  Del  gessare,  del  marnare  e delt'incnlcinare  può  stabilirsi 
norma  di  calcolo,  che  oltre  il  prezzo  del  materiale  che  li  costituisce,  cotesti 
ammendamenti  costano  in  ragione  diretta  della  distanze  da  cui  si  levano  i mate- 
riali stessi,  e nella  inversa  dell'efficacia  e razionale  applicazione  de'  medesimi.  Lo 
che  meglio  è da  vedere  ove,  come  dissi,  ne  terrò  più  speciali  ragguagli.  Piuttosto 
e’  mi  pare  conveuevole  toccare  di  volo  alcun  computo  &A\' addebbiare,  posto 


(1)  Filippo  Rr.  Eltm.  cit.  Tom.  1,  pag.  162. 

(2)  Bousslsgault.  Econ.  Hur.,  Ioc.  cit.,  Tom.  1,  pag.  638. 
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che  l’ho  discorso  più  estesamente,  onde  l’agronomo  ne  tragga  governo  volendo 
sperimentare  i suoi  effetti.  E innanzi  tratto  replicherò  la  distinzione  fra  l’addeb- 
biamento  delle  terre  e quello  de' prati:  conciossiachè  in  questi,  come  farò  chiaro 
pel  XXH  Libro,  le  piote  o cotiche  quali  costumasi  di  abbruciarle,  hanno  un 
valore  notevole,  giacché  fa  mestieri  scorticare  a dirittura  non  piccole  estensioni 
di  prato  che  alle  volte  per  un  paio  d'anni  poco  o nulla  produce.  Fo  adunque 
astrazione  da  questa  perdita,  calcolando  che  il  debbio  si  faccia  con  zolle  di 
campo,  e piote  di  prati  vecchi  da  smettere  o rinnovare. 

175.  La  spesa  del  debbio  si  calcola  a 20  centesimi  per  ettolitro  (1): 
quindi  per  ettaro,  stando  ai  260  ettolitri  (5  146)  costerebbe.  Lire  52 

550  » ......  » 66 

1000  200 

Agostino  Gallo  valutava  la  spesa  di  bruciare  vecchi  prati  a lire  12  per 
iogero,  ed  essendo  il  iugero  ettari  0,5194,  e quelle  lire  pari  a ita),  lire  1,07,  il 
prezzo  risulterebbe  per  ettaro  di  Lire  40  circa  (2).  Ma  per  le  ragioni  esternate 
anco  nel  § precedente,  tutto  ciò  che  v’ha  d'organico  e si  lascia  disperso  pei 
campi  e per  le  vie  è buono  da  eseguire  la  torrefazione  dell'argilla:  e nella 
maggior  parte  de’  casi  la  spesa  del  combustibile,  mai  costa  altroché  quella  del 
raccoglierlo. 

176.  Il  Tdbbillt  pagando  centesimi  60  la  giornata  del  lavoratore  (nel  1755) 
Incontrava  una  spesa  di  Lire  65,55  per  ettaro.  Secondo  altri  calcoli  del  Gaspa- 
bin,  lo  stesso  lavoro  fatto  a minore  profondità  nel  1840  al  GrardJolar,  im- 
portava 90  lire  l’ettaro,  pagando  la  giornata  dell'operaio  80  centesimi.  Nella 
Piovbnza,  costando  le  giornate  medesime  lire  1 ,75,  ascendeva  per  ettaro  a 
lire  120  (5).  Generalmente,  riferendosi  a un  equivalente  di  frumento  (percioc- 
ché i prezzi  delle  giornate  di  lavoro  ne’diversi  anni  e paesi  si  proporzionino  al 
medesimo),  voglionsi  ritenere  per  approssimativi  i dati  seguenti  : 


Lavoro 

eseguito  alla  mano 


I Tagliare  le  piote,  e abbruciare 
j Spargere  le  ceneri  . . . 

f Lavoro  per  ricoprirle  . . . 


Chilogrammi 
di  frumento 
. 420 
. 64 

. 64 


Ghilogr.  548 

! Lavoro  coll’aratro  senza  orecchie  . . 100 
Ritagliare,  seccare,  e abbruciar  le  piote  500 
Lavoro  per  ricoprire  le  ceneri  ...  64 

Chilogr.  464 


(1)  Le i 3 hectolitre*  rcviennent  d peu-pré>  à I frane.  Girarmi  et  Du  Bredil.  Cours 
Élem.  d’Agriculturc.  Tome  I,  pag.  19S. 

(2)  Ilo  detto  circa,  perchè  il  valore  in  ispecie  della  lira  non  è ben  chiaro  ne’  rag- 
guagli di  misure  ecc.  premessi  all'uperl  del  Gallo  nella  ediz.  citata. 

(3)  Vedi  il  Giornale  La  Ciltivatela.  Tom.  Vili,  pag.  273. 
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Quest'ultimo  calcolo  del  Maluvgib  riposa  sul  metodo  del  Villbhecve  di 
scortecciare  il  prato  coll'aratro  Dohbasle,  togliendogli  il  rovesciatolo  (1).  Lo 
sparmio  non  sarebbe  molto  notevole  sul  lavoro  a mano,  d'altronde  sempre  di 
migliore  riuscita,  come  notò  A.  Gallo  (j$  146);  in  (specie  poi  diminuisce  colai 
divario  di  spesa  se  nell'ultimo  calcolo  si  aggiugoessero  le  lire  64  notate  nel 
primo  per  lo  spargimento  delle  ceneri. 

177.  Il  tornaconto  di  questo  ammendamento  non  si  può  certamente  ap- 
prezzare in  modo  generale.  Mi  starò  adunque  contento  di  proferir  il  risultato 
d'una  estesa  speranza  descritta  dal  mentovato  Villhmcve,  Quantunque  si  ri- 
ferisca a praterie  vecchie  da  rinnovare,  piuttostochè  a semplice  adustione  di 
argilla,  Commettere  di  farne  menzione  mi  parrebbe  tralasciare  un  dato  che  può 
sempre  guidare  l'agronomo  ne' suoi  calcoli,  e compiere  opportunamente  quanto 
bo  sin  qui  detto  intorno  alla  pratica  dell’oddebbiare. 

• Quattromila  tese,  racconta  il  Villereuve,  di  prateria  alquanto  vecchia 
furono  abbruciate  nei  1815,  e ne' seguenti  5 anni  offerirono 


Hicolti 

Spese 

Prezzo 

Anni 

— * * 

di  semina 

medio 

Importa 

in  covoni 

in  grani 

e raccolta 

de’  grani 

netto 

1814 

Segala.  . . 68,4  Some  52. — 

Some  9, — 

Lire  16, — Lire  682 

1815 

Frumento  . 4,80 

32,2 

6,6 

21,- 

559 

1816 

Frumento  . 4,61 

26,1 

5,3 

21,- 

435 

1817 

Formentone  1 1 

18, - 

®i — 

16,- 

144 

1818 

Vena  . . . 10,10 

109,— 

18, — 

8,50 

773 

Lire 

2593 

Valore  della  paglia  • 

460 

Lire 

3053 

Spese 

Perdita  del  fieno  in  5 anni 

• . Lire 

625 

Spesa  d’abbruciamento  . 

• « * 

312 

Arature  ne'  5 anni 

a . 

• • » 

240 

1177 

Vantaggio  netto  in  5 anni  Lire  1876 

Questo  risultato  rimonterebbe  ad  nn  profitto  di  Lire  124  per  ciascun  anno 
e ciascuno  arpento,  ossia  prossimamente  Lire  242  per  ettaro.  Ma  si  noti  pro- 
fitto, cioè  vantaggio  oltre  la  rendita  che  il  prato  produceva,  e nel  preallegato 
conto  s’è  diffalcala. 

178.  Quale  spesa  capitale,  o vuoi  aumento  di  valor  capitale  del  fondo 
deesi  d'altronde  considerare,  almeno  in  gran  parte,  il  dispendio  dell'abbruciar  i 


(1)  Il  Villenecve  net  suo  Saggio  di  un  Manuali  d' Agricoltura  adoperava  l'aratro 
di  forma  speciale  descritto  nel  IV  Libro. 
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rampi.  Non  no  ammettere  il  principio  generale  del  Gaspakn  (1)  che  il  risultato 
debba  pagare  le  spese  dell’operazione,  ed  ho  riferito  l’esperienza  del  Ville* 
nkuvk  per  dimostrare  ch’egli  tenne  conto  degli  effetti  ottenuti  per  5 anni.  Se  il 
debbio  facciasi  per  correggere  la  soverchia  tenacità  del  suolo,  come  tutti  gli 
ammendamenti  primari,  dee  porsi  in  conto  di  dispendio  capitale,  ed  apprezzarlo 
secondo  le  regole  abbastanza  pel  X Lib*o  esplicale. 

[2]  Agricoltura  nazionale. 

179.  L’agricoltura  nazionale  io  questo  luogo  risulta  pure  per  diffe- 
renza notabilissima  dalla  privata.  Io  non  vo’ certo  partecipare  l'csagerazioui 
del  BornfcB,  d'altronde  sapientissimo  geologo;  ma  temperando  i suoi  calcoli 
sarà  palese  quanto  per  avventura  riuscirebbe  convenevole  e di  positivo  lucro 
per  alcuni  Stati  italiani  intraprendere  sovra  estesi  incolti  operazioni  d’ammen- 
damento che  in  non  lungo  periodo  d’anni  rifonderebbero  all’erario  le  somme 
impiegate,  e lascierebbero  ai  veoturi  una  eredità  di  nuovi  terreni  coltivabili  e 
produttivi.  Lungherie  soverchie  e notevoli  importerebbe  il  calcolo  singolare  di 
ogni  speciale  pratica  proposta  secondo  le  diverse  condizioni  o difetti  degl'in- 
colti da  ammendare.  Perciò  mi  limito  al  solo  supposito  d’un  dispendio  in 
misura  media,  o come  chiamano,  ragguagliata,  che  a norma  delle  circostanze 
locali  può  essere  agevolmente  applicata. 

180.  Il  dispendio  di  ammendare  il  terreno,  trasportandovi  i materiali  di 
coi  difetta,  è valutato  dal  Bourée  su  30  milioni  d’ettari,  a 1000  lire  un  ettaro 
per  l’altro.  Si  consideri  perciò  il  caso  dell'amniendamento  eseguito  in  grande 
scala,  quale  potrebbe  ad  esempio  occorrere  al  Piemonte  per  rendere  coltivabili 
tante  migliala  d'ettari  di  lande,  brughiere,  seguendo  il  doppio  scopo  di  queste 
Istituzioni  di  giovare  all'agricoltura  privala  ed  alla  naaioDale.  £ riduciamo  il 
calcolo  dei  celebre  geologo  al  supposito  di  un  solo  mezzo  milione  d'ettari. 
A 1000  lire  per  ettaro,  il  dispendio  sarebbe  di  cinquecento  milioni.  L'n  mezzo 
secolo  nella  vita  di  un  popolo,  è appena  un  paio  d'anni  nella  vita  dell'uomo: 
quindi  quel  governo  che  s'accingesse  a togliere  dalla  sterilità  un  milione  d’ettari 
in  due  o tre  anni  farebbe  opera  di  profonda  sapienza,  e d’immediato  vantaggio, 
ma  sarebbe  pur  commendevole  anco  se  n’assumesse  l'intrapresa  s)  parlitamente 
a modo  di  compierla  entro  mezzo  secolo;  certo  assai  meglio  che  non  porvi 
punto  pensiero.  Calcolando  perciò  a 10  mila  ettari  per  anno. 

Se  il  valore  dell’ettaro  incolto  sia  di  lire  200; 

Se  occorrano  tre  anni  per  ammendarlo  a dovere; 

Se  il  dispendio  per  ettaro,  comprese  le  perdite,  diritti,  amministrazione,  e 
profitto  leciti  ed  illeciti  degli  intraprendenti  e loro  soprastanti,  non  oltrepassi 
le  lire  1000  ; 


(1)  .tìnsi  principe  général:  il  ne  favi  écoubuer  que  les  terrains  riches  m pian  les,  en 
racines,  en  tiges,  et  en  lerreau,  si  non  le  risultai  ne  p aie  pas  les  deperisci  de  l'opération. 
Gassasi!!,  Ioc.  cit.  Tom.  1,  pag.  G2i. 
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Se  infine  si  ritenga  probabile  la  rivendila  dell'ettaro  ammendato,  a 
lire  2000,  ne  conseguono  (1)  questi  risultati: 


(1)  Paino  anno:  compra  di  10,000  ettari  A,  a lire  200  . . Lire  2.000,000 

Spese  per  un  terzo  delle  lire  4000  per  ettaro,  a Lire  333,33  . * 3,333,333 

• 4"  Totale  di  spesa  Lire  5,333,333 


Secondo  asso  : compra  d’altri  40,000  ettari  B ....  Lire  2,000,000 

Spesa  del  2°  terzo  per  gli  ettari  A * 3,333,333 

Spesa  del  4”  terzo  per  gli  ettari  B * 3,333,333 

Interessi  del  capitale  di  8,335,333  del  primo  anno  al  4 per  cento  • 213,333 


2 Totale  di  spesa  Lire  8,879,993 


Tesso  anno:  compra  d’altri  40,000  ettari  C . . . . 

Spesa  a compimento  degli  ettari  A 

Spesa  del  2°  terzo  degl:  ettari  B 

Spesa  del  4°  terzo  degli  ettari  C 

Interessi  del  capitale  di  8,879,999-1-5,333,333  = 44,243,352 


Lire  2,000,000 

• 3,333,333 
> 3,333,333 
. 3,333,333 

• 568,533 


3°  Totale  di  spesa  Lire  42,568,532 


Quarto  anno:  compra  d'altri  40,000  ettari  D . 
Spesa  pel  3°  terzo  B.  2'  terzo  C,  e 4"  terzo  f) 
Interessi  pel  4°,  2’  e 3"  Totale  di  spesa 


Lire  2,000,000 
» 40,000,000 
• 4,071,274 


4»  Rendita  degli  ettari  A a lire  20 


Lire  13,071,274 

» 200,000 


4°  Totale  di  apesa  Lire  12,874,274 


Quinto  anno  : compra  d’altri  40,000  ettari  E 
Spesa  per  C,  D ed  E 
luteresti  eel  1°,  2",  3”  e 5“  Totale 


. Lire  2,000,000 
. • . 10,000,000 
• 4,586,124 


2»  Rendita  degli  ettari  B . 
1*  Vendita  degli  ettari  A . 


. Lire 


200,000 

20,u00,000 


Lire  43,586,124 

j « 20,200,000 


1"  Avanzo  per  ammortizzare  le  spese  1,  2,  3,  4,  3 Lire  6,613,876 

Sesto  anno:  compera  d’ettari  10,000  F Lire  2,000,000 

Spesa  per  D,  E ed  F IO.OOo’oOO 

Interessi  del  4,  2,  3 e 4 Totale  ridotti  a Lire  33,039,262  meno 
ili»  Avanzo » 1,321,570 


3»  Rendita  degli  ettari  C 
2»  Vendita  degli  ettari  B 


Lire 


200,000 

20,000,000 


Lire  13,321,570 

j • 20,200,000 


2“  Avanzo  per  ammortizzare  ecc.  . . . Lire  6 878,430 

Settimo  anno:  rifacendo  lo  stesso  calcolo,  compra  di  10,000  ettari 
G,  e rendita  e vendita  di  C,  ai  ba  uo  3°  Avanzo  c.  s.  . . Lire  7,453,567 

Ottavo  anno:  similmente  compra  diti  e vendita  di  D,  4»  Avanzo  c.  s.^  7,439  740 
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181.  Il  capitale  necessario  non  arriverebbe  a 10  milioni  di  lire  ( 
aimamente  occorrevoli  ne’  primi  quattro  anni:  sarebbe  cioè 


1°  anno Lire  5,353,533 

2"  . . . ; . . . . 8,379,999 

12,868,532 

4 12,871,274 


Lire  59,653,138 

irricuperameuto  del  detto  disborso  comineerebbq  nel  5*  anno,  e 
terminerebbe  nel  10°  cou  un  residuo  in  vantaggio  di  lire  5,256,758. 

Il  guadagno  ossia  utile  netto,  detratte  tutte  le  spese,  e ricuperato  l'in- 
tero capitale  di  disborso,  cominciando  come  s'è  detto  nel  10°  anno,  ascende- 
rebbe già  all'anno  quindicesimo  ad  oltre  50  milioni,  infatti 


10°  anno. 

1° 

Guadagno 

Lire 

4,216,533 

11°  . 

2° 

II 

• 

8,368,661 

12»  . 

3° 

• 

• 

8,703,407 

15°  » 

4° 

• 

• 

9,051,545 

14»  . 

5” 

» 

» 

9,413,804 

15»  . 

6* 

« 

• 

9,790,148 

Lire  49,544,096 

Nono  anso:  compra  di  1 e vendita  di  E,  8°  Avanzo  c.  a.  . . Lire  7,737,298 

Deciso  anso:  compra  di  L e vendita  di  E,  6“  Avanzo  c.  s.  . » 8,046,790 


Col  quale  ammortizzate  le  Lire  3,850,287,  residuo  delle  spese  dei 
primi  quattro  soni,  risulta  il  1°  Guadagno  di  . • . » 4,216,833 


NeH'UsDECtuo  anno:  compra  di  10,000  ettari  M ...»  2,000,000 
Spesa  per  H,  1 ed  L . . . . . . . • 10,000,000 


Lire  12,000,000 

Ora  all'avanzo  6°  essendo  rimasto  per  capitale  di  Lire  4,216,833 
di  guadagoo,  i suoi  frutti  d'un  aooo  importano  Lire  166,661  i 
Rendita  degli  ettari  F . . . . » 200,000 } » 20,368,661 

Vendita  di  . . E 20,000,000 1 


Onde  il  2°  Guadagno  di  Ure  8,368,661 


Nei  Duodecimo  anno  s’avrebbe  3°  Guadagno 8,703,407 


Nel  Deciiioterzo  anno  . . 4°  » ....  » 9,081,543 


Nel  Deciuoqoarto  anno  . . 8“  » 9,413,804 


Nel  Decinoquinto  anno  . . 6°  » ....  » 9,790,148 
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183.  Eccezioni.  Se  avessi  riportalo  il  calcolo  del  Borni?*  si  guadagne- 
rebbe assai  più  prontamente,  perché  si  verificherebbe  nel  5”  anno  un  guadagno 
nello,  ed  in  10  anni  aumenterebbe  ad  una  somma  enormissima.  Ma  è pur  enorme 
l’errore  de’ suoi  calcoli  (1)  e su  quello  eziandio  sopra  moslrato  è da  sbatterne, 
conciossiachè  patisca  le  sue  lare  non  per  avventura  in  causa  di  somme  o di 
sottrazioni  inesatte,  ma  perchè  il  «upposllo  di  trovare  sul  mercato  compratori 
pronti  ogni  anno  per  acquistare  10,000  ettari,  e pagarli  a quel  prezzo  non  sarà 
si  costantemente  fattibile.  Ne  accadrà  per  lo  contrario  un  temporaneo  svili- 
mento di  prezzo  delle  terre,  io  forza  della  notevole  quantità  d’ettari  offerti  a 
mercato.  È pur  da  tarare  il  supposito  di  eseguire  questi  ammendamenti  con 
sola  lire  1000  per  ettaro,  perchè  Innanzi  di  accingersi  all’addizione  de’ minerali 
mancanti  ricorrono  essenzialissimi,  ne’ terreni  incolti,  non  pochi  degli  ammen- 
damenti subbietto  dell’anterior  Libbo,  se  si  vuole  che  acquistino  quel  valore 
di  lire  2000  per  ettaro. 

185.  L’utilità  nondimeno  dell'intrapresa  è incontestabile,  e quale  forse 
alcun'allra  non  pareggerebbe.  Nelle  più  sfavorevoli  ipotesi  un  saggio  Governo 
potrebbe  incontrare  un  reale  disborso  per  15  o 20  anni,  ma  impiegherebbe  quei 
capitali  ad  usura,  quante  volte  in  ispecie  si  valesse  dell'opera  d'intraprenditori, 
con  ispeciali  contratti,  perchè  d’ordinario  tutti  gli  aiTari  govemarnentali  si  sal- 
dano con  deviazioni  e consumi  de'direttori,  soprastanti,  ed  altre  cuscute  della 
cosa  pubblica.  Nelle  grandi  opere  d’universale  interesse,  ninno  seppe  ancora 
imitare  i Medici  quando  seppero  svegliare  nella  Toscana  tanto  amore  per  l'agri- 
coltura, benché  uno  scrittore  pretenda  che  muovesse  quel  loro  proteggimento 
piuttosto  da  ragioni  di  politica,  che  di  amore  all’arte  ed  al  bene  reale  del 
paese  (2). 


(1)  Tutto  il  computo  del  booBèg  ha  per  base  quello  granchio  solenne.  La  première 
annèe  (e  segue  similmeme  in  tutti  gli  altri  anni)  il  faudra  acheter  30,000  heclares  a 

200  fr fr.  600,000  invece  di  6 milioni,  differenza  io  ogni  anno  di  lire  5,000,000  oltre 

i brutti  eco.  V.  Buubée,  loc.  cit.,  pag.  Si  in  nota. 

(2)  « Les  travaux  publics  des  llédieis  et  les  encourageruents  qu'ils  donnèrent  aux 
« laboureura,  ne  contribuèrent  pas  autant  à beaucoup  près  aux  surcès  de  l’agrirul- 

• ture,  que  leurs  préjugés  et  leur  polilique.  Il  vgulut  créer  uoe  noblessc  territoriale, 

• ils  afTeclèreot  du  méphs  pour  le  commerce  et  les  commerfanLs,  qu’ils  placèrent 

• fort  au-dessous  des  propriétaires Saus  le  savoir  ils  enpagèrenl  tous  les  négocians, 

« dont  le  commerce  était  paralysé,  et  ne  serait  jamais  relevé,  à reverser  tous  leurs 
« capitaux  sur  l’agriculture,  au  liou  de  les  faire  travailler  en  pays  étrangers.  Les 
« Capponi,  les  Pazzi,  les  Strozzi , les  Corsini,  et  tous  les  autres  nohles  fiorentina, 
« alors  riebes  négoeians,  désirèrent  se  transfnrmer  en  marquisi  ifs  aebetèrent  des 
« terrea  et  employèreot  leur  immenses  capitaux  à des  cultures,  le  mème  esprit  gagna 
« les  provinces  etc.  ».  Sisbosdi.  Tableau  de  l’Agriculturé  Toscane.  Genève  1801, 
pag.  203  e 294. 
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CAPITOLO  V. 

AMMENDAMENTI  PER  UBICAZIONI  ED  ALTRE  CIRCOSTANZE 

Sommario  1.  Ammendamenti  a difetti  di  salubrità.  — II.  a difetti  di  comunicazione.  — 
III.  a difetti  d'acque  potabili  ecc.  — IV.  a difetti  di  vicinato.  — V.  a difetti  di 
estensione. 

184.  «La  Possessione,  quando  penserai  d'acquistarla,  sericea  Catone, 

« avrai  avvertenza  di  non  procedere  nella  compera  con  precipitoso  desiderio  ; 

• di  non  risparmiar  pena  per  ben  visitarla,  e di  non  contentarti  di  scorrerla 
« una  volta  sola.  Se  codesta  Possessione  sia  buona,  essa  ti  piacerà  sempre  più 

• ebe  andrai  a vederla.  G bada  bene  subitamente, 

• Cbe  cera  abbiano  e in  che  ligure  sieno  i vicini  (1); 

• all’entrare  che  farai  come  possa  uscirsene  (2); 

• se  essa  sia  posta  sotto  buon  clima  (3)  ; 

• non  soggetta  a tempeste  ruinose  (4)  ; 

« e se  sia  di  fondo  naturalmente  buono  (5); 

• che  sia  alle  falde  del  monte,  che  guardi  a mezzodì  (6)  ; 

« cbe  sia  in  luogo  salubre  (7); 

i che  abbia  abbondanza  di  operai  (8)  ; 

• che  abbia  acqua  buona  (9)  ; 

« vicinanza  di  ben  munito  Castello,  o di  mare,  o di  fiume  navigabile  (10); 

• o sicura  strada  e ben  battuta  (11); 

• finalmente  cbe  abbia  buone  fabbriche  (12)  ; 

• Bada  eziandio  che  dove  pochi  sono  gt’istrumenti  necessari,  la  Posses- 
« sione  viene  a costar  molto,  dovendoli  provvedere  ecc.  ». 

183.  Ordinamento  del  Capitolo,  Per  non  ostentare  pompa  d’erudi- 
zione, tralascio  i consigli  dati  da  Vasbosb,  però  senza  ommettere  quello  pur 
suo,  di  schivare  i luoghi  paludosi  per  la  singoiar  ragione,  degna  di  speciale 


(1}  M.  Porcics  Cito  de  Re  RusticA.  Aie  usta:  T»i  kinoiuu.  Gx  typis  J.  Pensi, 
MDCCCXXVIII  Cap.  I.  Vicini  quo  paolo  n Urani  id  ammuni  advertito. 

(I)  et  ufi  co  quum  introta»,  cjrcumsp ictus,  uti  inde  exire  possi!.  Il  traduttore  cav. 
Compagno*!  aggiugne  sia  per  estrarre  i generi,  sia  per  venderla  con  vantaggio  ecc.  forse 
sulla  interpretazione  del  TonxEBio  ecc  , 

(5)  ubi  bonum  coeium  habeat, 

(4)  ne  calamilosum  siet, 

(5)  solo  bona  sua  virlule  valeat, 

(6)  sub  radice  mon tis  siet , in  mtridiern  spectet.  Dello  stesso  parere  è pure  Varhone. 

(7)  loco  salubri, 

(8)  operariorum  copia  siet, 

(9)  bonarum  aquarum, 

(10)  oppidum  validum  prope  siet,  aut  mare  aut  amnis,  qua  nave]  ambulant, 

(II)  aut  via  bona  celebrisque, 

(12)  uti  bene  aedi ficatum  siet.  Ito  citato  le  frasi  originali,  perchè  le  Iradotte,  come 
avviene  quasi  sempre,  non  ritraggono  compiutamente  l’espressione  dell'idea  dell'autore< 
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rilievo,  ohe  • diventano  aridi  e vi  nascono  certi  animali  minuti  che  non  si  poi- 

• sono  veder  cogli  occhi,  e che  nell'atto  di  respirar  l'aria  enlrano  nel  corpo 

• per  la  bocca  e per  le  narici,  e quindi  producono  diffìcili  malattie  » (1). 
Rammenterò  pure  più  innanzi  il  commento  che  Colcmella  soggiugneva  a 
quei  Catoniani  precetti,  ch'olire  la  salubrità  dell’aria  e la  fertilità  del  luogo  erano 
da  considerare:  la  strada,  l'acqua,  il  vicino.  Dalle  quali  proprietà  principali 
inerenti  ai  fondi,  voglio  desumere  la  distinzione  degli  articoli  del  presente  Ca- 
pitolo, e cioè  : 

Art.  I.  Ammendamenti  a difetti  di  salubrità. 

. li.  Ammendamenti  a difetti  di  comunicazioni  ecc. 

> ili.  Ammendamenti  a difetti  di  acque  potabili  ecc. 

• IV.  Ammendamenti  a difetti  d'incomodo  vicinato. 

Della  fertilità  dei  campi  non  era  da  discorrere  in  questo  Capitolo  perchè 
subbielto  d'altri  precedenti,  e da  riandare  nel  prossimo  Libio.  Pochissimo  do- 
vrò aggiugnere  nell’indicato  IV  Articolo  a quanto  venni  trattando  nelI'VIll  e 
IX  Libro  rispetto  alle  condizioni  morali  della  contrada  in  cui  trovasi  il  podere. 
Piuttosto,  seguendo  pure  Coluhblla,  m'è  d’uopo  eziandio  dell’ 

Art.  V.  Ammendamenti  a diletti  d'estensione  ecc. 

nel  quale  comprenderò  alcuni  riflessi  sulla  sproporzione  in  genere  tra  l’am- 
piezza del  podere,  e i necessari  edifici!. 

186.  Non  si  dimentichi  moltissimi  oggetti  doversi  considerare  in  un  podere. 
Qualunque  e'  si  sia  « fa  d'uopo  esaminare  la  terra,  il  clima,  i venti,  le  acque, 
la  situazione  fisica,  e la  economica  ancora,  il  vicinato,  le  leggi  del  paese,  ed  i 
costumi  degli  abitanti  ov’ei  si  trova,  l'ampiezza  e lo  scompartimento  delle  sin- 
gole parli  che  formano  il  totale  della  proprietà,  i dritti  ecc.  > (2).  Si  troveranno 
adunque  piuttosto  manchevoli  che  superflui  i pochi  cenoi  che  seguono. 


Art.  I.  Ammendamenti  a difetti  di  salubrità. 

187.  Il  rattemperare  l'Infezione  della  malaria  pare  fosse  notò 
agli  antichi  se  loro  vogliamo  prestar  fede  (3).  Ma  l'agronomo  dee  piattosto  sa- 


(1)  M.  Varrokis,  Lib.  1.  Cap.  12  ...  loca  palustria...  quod arescunt,  crescunt  animatici 
quaedam  minuta  quse  non  possunt  oculi  cousequi,  et  per  aera  inlus  in  corpus  per  os 
ac  n ara  perveniunt,  alque  e/ficiunt  difficile s morbo*,  lo  altro  luogo  ho  notilo  come  il 
Cbescerzio  esternò  eguale  opinione  sullo  sviluppo  d'auimtlucci  microscopici  (Libro  XII, 
s 1830),  opinione,  come  si  conosce,  io  origine  di  Varrone,  ma  ch’ei  comprendeva  e 
partecipava,  giacché  la  riprodusse.  Lo  che  diviene  notabilissimo  se  si  considera  ebe 
molto  tempo  di  poi  lo  Scbneider  ritenea  tanto  inverisimile  la  causa  assegnata  da  Var- 
rose  alle  malattie  derivanti  dalla  malaria , che  crede  a il  testo  alterato,  e dicea  : Quid 
enim  ? Credamni  Torroni  culices  istos  minutai  morbo*  efficere  difficile s?  Hoc  rumo  me- 
dicorum vetcrum  aut  recentiorum  a/firmavit  unquam  ecc. 

(2)  Operette  agronomiche  di  G.  F.  M.  Cosmi.  Bolocsa  1832.  Lezioni  Agronomiche. 
Lez  IV,  pag.  46. 

(3)  Coluheila.  Lib.  I.  Cap.  IV...  jratiiori»  corti  multa  remedia  priore!  tradiderunt, 
yuibus  mstiyetur  pestifera  lues.  fcdiz.  Forra.  Script.  R.  K.,  Tom.  Il,  pag.  35V-360. 
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per  prevenire  che  medicare  le  infermità  dei  suoi  villici.  Ove  il  fondo  sia  in 
plaga  salubre,  agevole  trovare  onesti  e capaci  lavoratori  ; ove  sia  per  malaria 
pregiudicato,  infruttuosa  non  di  rado  ogni  sollecitudine  per  rinvenirne.  Sulla 
scorta  di  Palladio,  scrivea  il  Cbbscknzio  : 

• li  sito  delle  terre  non  sia  si  piano  che  faccia  stagno  • ; 

• Nè  dee  essere  altissimo  acciocché  non  sia  gravato  da  troppo  gran  caldi 
e tempestadi  • ; 

• Sia  aperto,  e i'umor  delle  piove  ne  scorra  fuori,  per  la  china  o colle 
dolcemente  didotto  e chinato  per  lì  lati,  o valle  con  certo  temperamento  e aperto 
aere,  o monte  difeso  dall'altezza,  o contrapposizion  d'altro  monte,  e libero  da 
venti  molesti,  con  alcun  ajutorio  o che  sia  alto  e aspro,  ma  boscoso  e erboso  ». 

Senza  concordare  pienamente  sull'eccessivo  caldo  àe'luoghi  altissimi,  è 
meritevole  di  considerazione  l'importanza  che  quasi  tutti  i migliori  georgici 
attribuiscono  alla  posizione  salubre  de'  luoghi  da  coltivare. 

18S.  Ma  che  può  egli  lare  l'agronomo,  i cui  possedimenti  sieno  in 
regione  morbifera?  Nell’ultimo  Libro  (XII)  a lungo  discorsi  de’ mezzi  di  pro- 
sciugameDlo,  della  necessità  e dovere  del  concorso  governativo  in  tutte  le  opere 
campestri  le  quali  ammendano  i fondi,  e in  pari  tempo  risanano  l'aria.  Quello 
che  ho  a dire  al  presente  riguarda  solo  a terreni  speciali  e malsani,  perciocché 
non  sempre  in  un  ottimo  clima,  ed  in  un  paese  d'aria  salubre  sono  egualmente 
sani  tutti  i poderi  (1). 

189.  La  salute  del  lavoratore  dee  curarsi  dall’agronomo  quanto  la 
propria;  ne  addussi  (Libro  IX)  le  ragioni.  Senza  ripetere,  anche  con  F.  Rb,  • di 
far  abitare  i contadini  in  luoghi  asciutti,  in  abitazioni  ben  ventilate  e custodite, 
di  procacciare  che  conservino  a dovere  i grani  e la  farina  di  cui  si  nutrono,  che 
nel  tempo  delie  più  travagliose  faccende  abbiauo  ristoro  di  vioo  sano,  che  usino 
la  maggiore  pulitezza  nelle  case  e nelle  stalle,  e che  i medici  o chirurghi,  e 
peggio  ignoranti  e presuntuosi  flebolomi  non  facciano  l’uOlcio  di  parche  • ; mi 
limiterò  a qualche  cenno  generico  sugli  ammendamenti  necessari!,  o utili  per 
togliere  o scemare  l'insalubrità  più  o meno  dannosa  de'  poderi,  io  ispecie  delle 
basse  pianure.  N’esistono  luttavia  ne’ colli  e monti  eziandio.  Conciossiacbé  oeile 
vallate  profonde  ove  ombra  da  Levante  e Ponente  lascia  brevi  ore  alla  pre- 
senza del  Sole,  regnando  rugiade  abbondantissime,  vi  si  veggono  per  solito  irru- 
gioire  i cereali,  e similmente  i lavoratori  manifeslaou  alla  cera  l'umidezza 
soverchia  e insalubre  del  luogo.  Ma  rammendare  colai  difetto  si  può  solo  coi 
mezzi  accennati  ne' Capitoli  XIX  e XX  del  Libro  XII,  quando  non  soggiac- 
ciono agl'inconvenienti,  di  cui  ho  a dire,  de' luoghi  piani. 

190.  Tramutare  la  putredine  in  Dori  e frutti,  ecco  il  sublime  pregio 
dell'Agricoltura.  Quando  perciò  vico  riguardata  come  causa  di  corrompimento 
d’aria  nella  coltivazione  delle  marcite  o delie  risaie,  essa  è calunniata,  concios- 
siachè  marcite  e risaie  il  bravo  agricoltore,  come  vedremo  a suo  luogo,  sappia 
o possa  stabilire  ed  esercitare  senza  che  generino  insalubrità  (2).  In  mezzo  a 


fi)  Contri.  Lezioni  cit.,  psg.  49. 

(2)  Le  più  recenti  risaie  stabilite  io  Francia  nelle  Landis  non  presentano  siu  ora 
alcun  inconveniente.  La  limpidili  des  eaux  de  l'étang  de  Cazau,  la  nature  sablonneuse 
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sana  regione,  perché  non  sarà  possibile  rimediare  ad  un  luogo  eccezionalmente 
malsano?  Ciò  che  piò  importa  è rintracciarne  le  cause  : note’  le  quali  non  sarà 
malagevole  mitigarne  od  annullarne  gli  effetti.  Replico  l'avvertenza  che  non 
intendo  parlar  de' siti  montani  al  § 177  mentoviti:  quando  giacciono  in  fondo 
a ristretti  bacini,  il  dibassar  cime  vi  tolgano  il  Sole  o i venti  propizi!  non  è 
guari  faltevole.  Ma  nella  pianura,  quali  (tonno  essere  le  cause  che  rendano  mal- 
sano un  podere  in  mezzo  ad  altri  sanissimi  ? 

191.  Tre  cause  principali  sogliono  rendere  malsana  l'aria  d’un  podere 
comecché  in  territorio  salubre. 

La  prima  deriva  da  imperfetto  scolo  dell'acqua,  o da  bassure  acquitri- 
nose, o anche  da  vasche,  serbatoi,  e maceri  eziandio  mal  situati,  e non  tenuti 
come  si  dee.  L'ammendamento  ai  difetti  di  scolo  è descritto  specialmente  nel 
C*p.  XIV  dei  Lisso  XII,  mentre  ne’CspiTOLi  IX  e XI  stanno  le  norme  per 
correggere  le  bassure  acquitrinose.  Le  vasche  o altri  serbatoi  d'acque,  possono 
pregiudicare  le  abitazioni,  se  poeti  nella  direzione  di  venti  sciroccali  che  pas- 
sando sopra  quelle  superbe ie  liquide  ne  apportino  l'umidezza  e gli  effluvii  nel- 
l'abitato. Quindi  ove  si  possa  sarà  miglior  consiglio  otturarli  formandone  altri 
più  discosti  e non  situati  a mezzogiorno  degli  edibeii  rurali.  Del  modo  poi  di 
governarli  sarà  detto  parlando  delle  peschiere  e de’ maceri.  Questi,  quando 
curati  a dovere,  non  cagionano  alcuno  degl'inconvenienti  di  coi  sono  accasali, 
in  fuori  dello  speciale  odore  ne’  giorni  della  macerazione  alquanto  incomodo 
per  chi  non  v'è  abituato. 

La  seconda  causa  rilevasi  qualche  volta  dipendente  dal  genere  di  coltiva- 
rione.  Orti  e prati  irrigatori!  voalionsi  tenere  discosti  dalie  abitazioni  rurali,  per- 
ché l'wmidilà  loro  ne' giorni  del  calore  estivo  è senza  dubbio  poco  favorevole 
alia  salute  degli  uomini  e degli  animali.  I prati  u marcita  in  ispecie  dovrebbero 
distare  almeno  un  centinaio  di  metri  dai  fabbricati.  Ma  di  essi  e delle  risaie  io 
altro  luogo. 

Tersa  causa  è il  difello  di  venulazione.  Troppo  bile  ed  alte  piantagioni 
ebe  tolgano  all'aria  di  circolare  liberamente,  e qualche  volta  la  prossimità  di 
argini  assai  elevati,  mantengono  il  suolo  in  uno  stato  di  costante  umidezza  no- 
cavole,  se  la  stagione  ricorra  molto  calda  e pioviginosa.  Agevole  diradare  nelle 
fronde  sovèrchie,  te  piantagioni,  anche  senz’abboUerle:  spesso  impfatiebevole 
rimediare  ad  argini  di  pubblico  uso. 

192.  L'unoidezza  poi  dipendente  da  trapelamenti  in  causa  di  vicine  cor- 
renti di  livello  sovrastante  quello  di  campagna,  ai  può  non  di  rado  evitare  for- 
mando a convenevole  distanza  dal  pié  dell’argine  fosse  di  scoio  quali  si  dise- 
gnarono nel  § 1388  del  Libro  antecedente.  Quella  iooltre  dei  piatti  inferiori  delle 
case  rusticali  è da  rimediare  perebè  le  rende  oltremodo  malsane.  Nelle  basse  pia- 
nure il  suolo  elevasi  a poco  a poco  per  tracimazioni  d'argini  fatte  da  torbide  dì 
canali  o di  duini  i spesso  ne  vedrai  il  piano  della  cucina,  della  stalla  ecc.  infe- 


riti sol  et  la  bornie  disposinoti  riu  (errai n,  qui  pernici  un  éfouUemesil  rapide  et  compiei 
penimi  jusqu'a  un  certam  paini  esepliquer  cel  hemreux  resultai...  HkrvZMàSRN.  Lei 
ristar ee  de  la  Teste.  Iscbk.  d'Agric.  pral.,  5 Juiliet  1883,  pog.  iO. 
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riore  a quello  del  «orlile  e campagna  adiacente.  O dibassar  l’esterna  superficie 
o rilevare  quel  pian  terreno. 


Art.  II.  Ammendamenti  a difetti  di  comunicazioni. 

193.  La  comoda  via  è d’essenziale  importanza,  • primo,  e che  maggior* 
niente  rileva,  per  la  presenza  dei  padrone  (cosi  Columella)  ; il  quale  più  volen- 
tieri vi  andrà  non  paventando  una  strada  che  lo  travagli;  poi  per  condur  dentro 
e fuori  le  cose  di  uso.  li  elle  accresce  il  prezzo  delle  derrate  che  si  custodiscono, 
e scema  la  spesa  delle  provvigioni  introdotte:  le  quali  dote  si  arriva  con  mena 
stento,  vengono  recate  ad  un  costo  minore  • (1).  E già  Vabronb  talea  si  con» 
siderasse  se  nella  prossima  regione  sono  uomini  che  comperino  quelle  cose 
che  son  da  vendere  nel  podere,  o che  vendano  quelle  che  ad  esso  bisognano, 
perchè  per  questo  la  possessione  è di  maggior  frullo  (3).  La  necessità  quindi 
delia  vicinanza  a luoghi  di  mercato  fu  sempre  considerata  come  un  pregio  dei 
podere,  lo  ebe  torna  come  a dire  l'avere  facili  e comode  comunicazioni  coi 
medesimi. 

194.  La  posizione  economica  di  un  fondo  molte  volte  costituisce 
l'elemento  principale  del  suo  valore.  • La  qualità  delle  strade  buone  o cattive; 
la  vicinanza  o lontananza  dalle  città  o luoghi  di  mercato  ; la  natura  delle  prò* 
dazioni  di  cui  è più  facile  io  smercia  nel  paese,  e di  quelle  cui  può  alimentare 
il  fondo;  la  facilità  d'avere  letami  o altro  genere  d'emendamenti;  talora  il 
prezzo  con  cui  sogliouo  pagarsi  i giornalieri,  e finalmente  le  servitù  che  possono 
essere  inerenti  al  lerreuo,  di  passaggi,  di  acque  o simili,  sono  oggetti,  dicea 
Filippo  Rb,  da  calcolarsi  con  somma  attenzione  dai  periti  • (3).  Essi  adunque 
influiscono  in  sommo  grado  sul  valore  dei  fondi:  quindi  il  saggio  economo  il 
quale  non  dee  solo  curare  di  conseguire  una  buona  rendila,  ina  insieme  di  mi* 
gliorare  il  capitale  dei  suo  patrimonio  (Libro  IX)  procaccerà  gli  ammendamenti 
occorrevoli  ove  il  suo  terreno  fosse  per  alcuno  de' rispetti  enunciati  difettoso. 

195.  La  disianza  dai  centri  di  mercato  obbliga  talora  ad  adot- 
tare sistemi  di  coltivazione,  die  non  sarebbero  i più  adatti  alla  natura  del  ter- 
reno ed  altre  circostanze  del  fondo.  É mestieri  rinunziare  alla  produzione  di 
generi  voluminosi  o pesanti,  e limitarsi  a quella  di  derrate  di  trasporto  più 
comodo  e meno  dispendioso.  Ma,  come  dissi,  la  distanza  entro  certi  limiti  è 
relativa  alla  qualità  delle  strade;  perchè  quando  queste  sono  in  buono  stato 
hannovi  sempre  vetturali  e condottieri  i quali  a prezzi  discreti  s'incaricano  dei 
trasporti  necessari^  senza  dover  sciupare  i proprii  carri  e barocci,  nè  impiegare 


(t)  Coi.BMU.LS,  be.  eit.  Volsariz.  da  H.  Del  Urne-  Milana  1850.  Voi.  1,  pag.  20. 

(2)  Cosi  Creso* nzio  : Secundum  est  si  in  regione  propinqua  toni  homines  qui  emani, 
quae  in  [unto  su ni  vmalia,  vel  ne  care  vendimi,  qu ae  lundu  sunt  opportuna,  fruetuosior 
«imi»  fundusest.  Lib  I.  Cip.  XXVII,  svendo  prenesso  tlem  all  Varrò,  il  quale  sog- 
giogaci : Mail I cairn  habenl  in  praediis,  quibus  frumentoni  ani  rimira  alhidve  quii 
desi t imporlttndum,  contro  non  parici,  quibus  aliqaid  sii  eccportandum  eco.  De  Agricol- 
tura. Lèi.  I,  Cap.  16. 

(3)  F.  Re.  Eleni,  cit. , Libro  II,  Cap.  XU, 
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Lino  sin, 


gli  animali  del  fondo  distraendoli  dai  lavori  più  urgenti  del  medesimo,  nè  infine 
subire  la  perdita  non  lieve  di  concime  cb’essi  fanno  per  le  strade,  e nelle  stalle 
ove  deono  pe'lungbi  viaggi  soffermarsi. 

196.  Lo  ammendamento  più  diretto  consiste  perciò  nel  procacciare  di 
migliorare  le  strade,  ed  anche  i ponti,  salile  e discese,  e quanto  rende  più  diffi- 
cile o pericoloso  il  cammino.  Nè  basta  limitarsi  alle  porzioni  di  strade  a confine 
del  podere:  i d'uopo  cercare,  anche  con  qualche  sacrificio,  che  tutto  il  tratto 
che  lo  disgiugne  dai  centri  di  mercato  si  riduca  in  buono  stato,  altrimenti  oltre 
il  dispendio  di  accrescere  il  numero  degli  animali  destinati  ai  trasporti,  il  con- 
sumo di  maggior  tempo  che  v'impiegano,  l'aumento  delle  riparazioni  indispen- 
sabili ai  barocci,  carri  ere.,  nel  ricorrere  di  stagioni  copiose  di  pioggia,  di  nevi 
e di  geli,  si  rimane  impediti  del  vendere  le  proprie  derrate,  ovvero  del  condurre 
letami,  ed  altro  occorrevole  alla  coltivazione.  Laonde  il  Domiaslk  non  dubitava 
di  affermare  esservi  sempre  economia  pel  coltivatore  nel  riparare  le  sue  strade, 
quando  pure  sopportasse  egli  solo  un  dispendio  di  cui  altri  eziandio  dovesse  pro- 
fittare (1).  Non  si  può  pretendere  col  Tarsillo  (2)  che  il  podere  debba  essere 
vicino  alla  cittì,  perciocché  tutti  i poderi  noi  possono  _ essere,  e non  sarebbe 
ragione  sufficiente  per  disertarli  : sarà  merci  l'avere  buone  vie  di  comunicazione, 
sendo  che,  come  osserva  il  prof.  Cont>i,  ove  si  trova  opportunità  di  ottime 
strade  ivi  non  può  mancare  cosa  alcuna  di  ciò  che  è necessario  alt  agiato 
vivere.  Oltrecchè  poi  l'opportunità  stessa  è cagione  che  più  prestamente , e 
per  minore  spesa  ancora  si  possa  trasportare  quel  ch'i  superfluo,  e quindi 
riesca  più  sicuro  il  ricavalo  di  questo  nella  vendita,  e s'aumenti  indiret- 
tamente Ventrata  (5). 

197.  L’associazione  è pur  sempre  il  mezzo  più  spedito  per  conseguir 
buone  vie  di  comunicazioni.  I Governi,  le  Provincie,  1 Comuni,  che  mai  sperare 
dai  medesimi,  ora  in  ispecie  che  la  necessità  delle  strade  ferrate  assorbe  natu- 
ralmente tutte  le  somme  altra  volta  destinate  alle  strade  ordinarie?  (4)  Ma  per- 
ciocché le  vie  ferrate  non  ponno  accostare  tolte  le  Città,  né  tutti  i Villaggi, 


(1)  Girardi*  et  Du  Breuil.  Cours  Eleni.  d'Agric.  Tom.  II.  Paris,  pag.  568. 

(*) . . . Sto  presso  olla  Città  quanto  si  punte 

Il  poder  che  cercate,  e larghi  e piani 
Siano  i tentar  ch'andar  vi  postan  rote. 

Tarullo.  il  Podere. 

(3)  Operette  agronomiche  di  G.  F.  M.  Costei.  Lezioni  di  Agronomia.  Bolocna  1852. 
Lez  IV,  pag.  58. 

(4)  Perchè  non  mi  si  dia  taccia  d’esagerazione  rispetto  alle  poche  cure  de’  governi  e 
dei  municipi!  citerò  parole  descritte  nel  Giornale  dell' Associazione  agraria  : ■ Egli 
« è pur  troppo  un  fRtto  che  le  strade  comunali  e specialmente  quelle  privale,  gravale 
« di  servitù  pubblica,  giacciono  la  massima  parte  neglette  : s’egli  è vero,  come  è 

• verissimo,  che  le  strade  sono  come  le  vene  del  corpo  umano,  per  le  quali  scorre 
« la  vita,  forza  è dichiarare  che  anche  pel  suolo  Tortonese  vita  non  esiste.  La  mag- 
« gior  parte  delle  medesime  possono  dirsi  depositi  d'acqua  e di  fango,  piuttosto  che 

• strade  : cosicché,  massime  nella  stagione  d'inverno  e di  primavera,  nella  quale 
« riposando  gran  parte  dei  lavori  agricoli  può  il  coltivatore  meglio  accudire  ai  trea- 
« porti  del  concime,  delle  legna  e simili,  riescono  affatto  impraticabili,  e per  sei  mesi 
« dell’anno  è quindi  forzato  ad  abbandonarle  unitamente  ai  poderi  ».  Astori,  Cenni 
sullo  stato  attuale  dell’sgricollura  nella  provincia  di  Tortora.  Giornale  deU’Assocu- 
ziore  agraria.  Torino  1853,  fascicolo  di  luglio. 
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nè  tutte  te  possessioni,  quindi  necessità  pei  coltivatori  di  procacciare  che  le 
strade  comunali  e vicinali  concorrenti  alle  ferrate,  sieno  in  istato  convenevole. 
I generi  raccolti  o volgarmente  i prodotti , rendono  tanto  meno  al  possidente 
quant’è  più  lunga  o faticosa  la  strada  che  dalla  piazza,  ov’ha  più  spaccio,  li  se- 
para : e ciò  avviene  quando  pure  eseguisca  i trasporti  coi  proprii  animali  come 
s'ì  pel  IX  Libro  chiarito.  Ora  più  lunga  strada  è la  men  buona  mai  sempre;  e 
il  migliorarla  è un  dispendio  che  ripartito  a quanti  sen  valgono,  come  tutte  le 
opere  fatte  per  associazione,  è lievissimo  il  carico  per  ciascuno,  e largo  bene 
per  tutti. 

198.  Gli  accessi,  ossia  tanto  ingressi  che  egreisi  del  fondo,  veggonsi  di 
sovente  mal  tenuti,  e disagiosi  per  gli  animali  che  n'escano  od  entrino  con 
prodotti,  letami  ed  altri  generi  spediti  o ricevuti  nel  podere.  Un  paio  di  fossi 
laterali,  e il  ricolmamento  della  capezzagna  d'entrata  sarebbero  un  ammenda- 
mento di  lievissimo  dispendio,  ancorché  fosse  mestieri  l’oggiunta  d'alcune  carra 
di  sabbia  per  assodare  il  terreno.  Dico  sabbia  e non  ghiaia,  perchè  col  tempo, 
può  accadere  di  voler  o dover  cambiare  di  posto  quell'acceiJo  e ridurre  quel 
suolo  a coltivazione  : nei  qual  caso  uno  strato  di  sabbia  si  sotterra  e s'incorpora 
col  suolo  medesimo,  mentre  la  ghiaia  s’avrebbe  a togliere  e portar  via.  La  sab- 
bia adunque  sarà  più  convenevole,  e veramente  non  si  comprende  come  veg- 
ga tisi  in  tanti  luoghi  accessi,  quasi  impratichevoli,  mentre,  oltre  la  mitezza  del 
dispendio,  la  minor  fatica  degli  animali  da  tiro,  e cessato  sciupio  di  fieno,  pa- 
glie, letami  ecc.,  il  predio  stesso  acquista  sempre  accrescimento  di  pregio  e di 
valore. 


Art.  III.  Ammendamenti  a difetti  d'acque  potabili  ecc. 


199.  L'acqua  è talmente  indispensabile,  che  ove  sia  di  cattiva  qualità  i 
fondi  finiscono  per  rimanere  deserti  di  coltivatori,  quantunque  sieno  di  terreno 
feracissimo.  Laonde  presenveano  gli  antichi,  0 dentro  nel  villesco  recinto,  0 dal 
di  fuori  condotta  una  fontana  perenne  (1).  Questa  la  ragione,  per  cui  nel  III 
Libro  (Idrologia  agraria)  m'estesi  nella  descrizione  de’  varii  modi  onde  pro- 
cacciarsi acqua  non  solo  per  irrigare  quanto  per  abbeverare  uomini  ed  animali. 
Nel  qual  Libro  però  sono  descritti  gli  elementi  teorici  per  cosi  dite  dei  problema, 
rimanendo  le  norme  tecniche  al  Libro  seguente  per  quanto  spetta  all'Ingegno 
dell'irrigare.  Or  è da  supporre  di  posseder  fondo  nel  quale  0 totale  scarsezza 
d'acqua  ne' mesi  estivi  e autunnali,  0 difetto  di  qualità  della  medesima  rendano 
indispensabile  un  provvedimento.  Si  dirà  non  esser  questo  in  ogni  caso  da 
riporre  tra  gli  ammendamenti:  ma  io  considero  al  presente  questo  difetto  nel 
solo  caso  in  cui  provenga  da  cause  possibili  a rimuovere  mediante  acconce 
operazioni  campestri.  Laonde  non  riguardo  nè  a costruzione  più  0 men  per- 


ii) ColumELLa.  Lib.  I.  £ap.  V.  Sii  autem  vel  intra  viltam,  vtl  extrinsecus  induc/us 
fons  perennis. 

Istituzioni  d' Agricoltura,  Voi.  HI.  69 
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fella  di  poni  ordinarli,  o cisterne,  o anco  porti  modenesi,  del  che  il  III  Libro 
spone  i principii  teorici,  e il  XXIX  le  norme  pratiche. 

L’acqun  si  consideri  in  ogni  podere  sotto  tre  aspetti; 

4.  Acqua  potabile. 

2.  Acqua  d'irrigazione. 

3.  Acqua  di  scolo. 

Oltre  quanto  sta,  come  dissi,  nel  III  Libro,  è da  riparlare  dell’acqua 
d’irrigazione  nel  XIV,  e basta  per  quella  di  scolo  quanto  è dello  nel  Xlt.  Però 
riguardando  alle  sole  acque  potabili,  non  conviene  onimettere  la  dipendenta  che 
da  quell'altre  possono  avere. 

200.  Nelle  basse  pianure  d'ordinario  l’acqua  è abbondante  ma  pessima. 
Generalmente  ciò  proviene  dallo  starsi  conienti  di  escavar  solo  llncliè  trovasi 
acqua  la  quale  al  suolo  coltivabile  é vicinissima,  ed  è impregnala  de' residui 
organici  copiosissimi  che  il  suolo  vegetale  conliene.  Trapassando  quella  vena, 
non  di  rado  rinviensi  altro  strato  di  terreno  diverso  da  quello  della  superficie, 
e sotto  il  medesimo  altra  vena  d’acqua  analogamente  diversa  da  quella  più  su- 
perficiale. La  cognizione  dell’arte  di  costruire  i pozzi  modenesi,  insegna  modi 
agevoli  per  trapassare  lo  strato  d’acqua  non  buona,  ed  attignerne  della  mi- 
gliore, o'  farla  zampillare  da  uno  sitalo  più  basso  (1).  I pozzi  modenesi  di 
Vkwezia  ne  porgono  esempio  splendidissimo,  e non  ho  dubbio  che  tutte  le 
pianure  d’Italia  non  sieno  io  condizione  analoga  a quella  delle  campagne  Bolo- 
gnesi. Delle  quali  dice  un  recente  scrittore:  • L'immersione  regolare  verso  la  Via 
Emilia  degli  strati  sabbiosi  pliocenici,  e dei  brecciosi  diluviani,  sulle  cui  testate 
rivolle  verso  l’Apennino  scorrono  e s’infiltrano  copiose  acque  è una  condizione 
talmente  favorevole  per  l'attivazione  degli  Artesiani  (pozzi  modenesi)  nelle 
pianure  Bolognesi,  ch'io  non  esito  punto  a credere  che  tolta  qualche  circostanza 
locale,  tutti  i fori  riuscirebbero  a buon  fine  (2). 

201.  L'associazione  sarebbe  il  mezzo  più  adatto  per  rendere  possibili 
molte  volte  la  costruzione  di  pozzi,  cisterne  o altri  serbatoi  d'acque  potabili. 
Ma  pur  troppo  non  sono  cosi  facili  ad  accomodarsi  tra  loro  i varii  possidenti 
d’un  territorio,  e basta  talora  che  uno  di  essi,  per  mancanza  di  capacità,  di 
volere,  o di  mezzi,  lasci  impozzar  l'acque  nel  proprio  fondo,  o non  voglia  con- 
correre all'espurgo  di  uno  scolo  comune,  per  impedire  di  rendere  le  acque  del 
vicinato  potabili  almen  pel  bestiame. 

202.  li  derivare  acqua,  siccome  appare  anche  dal  Cap.  VII,  Sbz.  Ili 
del  XII  Libro,  si  dimostrò  nel  111  assai  più  agevole  che  non  si  crede.  Ed  ove 
manchi,  l’ho  per  l'ammendamento  il  più  necessario  a un  terreno  coltivato.  Co- 
nosco estesissimi  e fecondi  territorii,  solcali  da  correnti  il  cui  pelo  magro  è al 
piano  di  campagna,  nè  di  rado  superiore;  i quali  tuttavia  sofTrono  penuria  d’ac- 
qua sia  potabile,  sia  per  irrigare,  come  reclama  talora  la  natura  sabbiosa  di 
que'  terreni.  Se  una  lopinaia  (Libro  XII,  § 938)  può  cagionare  una  rolla, 


(I)  ScARARhLLi.  Sulla  diverta  probabilità  di  riescila  dei  pozzi  Artesiani  nel  territorio 
Imolese. 

(4)  Vantaggi  che  ridonderebbero  alla  Provincia  Bolognese  per  l'uso  piti  idoneo  dei 
propri i minerali.  Del  sig.  S.  G.  K.  Nuovi  Assali  delle  Scienze  naturali.  Serie  III. 
Tom.  VII,  pag.  306.  Bolocka  1833. 
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non  per  questo  si  dee  temere  di  procacciarsi  acqua  la  mercè  di  fori  costrutti  a 
dovere  negli  argini.  È mestieri  servirsi  di  tubi  di  ghisa,  il  cui  diametro  interno 
assai  volte  basterebbe  di  15  a 20  centimetri:  trapassino  l'argine  da  parte  a 
parte,  e si  guarentiscano,  si  dal  lato  del  (lume  che  di  campagna,  con  petto  mu- 
rato d 'imboccatura  munita  di  saracinesca  egualmente  di  ferro.  La  Ogura  24 

Fig.  24. 


A 


aiuta  a comprendere  quale  possa  essere  allo  incirca  tale  costrutlura.  Fo  suppo- 
sito  che  per  sezione,  A rappresenti  l'argine  del  (lume  F,  la  cui  golena  sia  G G 
più  alla  della  campagna  C C.  Collocando  il  tubo  di  ghisa  T T,  la  testata  di  muro 
0 guarentirà  l'accesso  dell'acqua  da  derivare  per  quel  tubo,  come  la  testala  M 
ne  assicurerà  l'altro  estremo  alla  sortita.  Un  terzo  muro  per  maggior  saldezza 
potrà  costruirsi  in  N,  pel  caso  in  cui  la  corrente  corroda  porzione  della  golena. 
Queste  fronti  o petti  di  muro  devono  unicamente  impedire  che  l’acqua  non  si 
faccia  strada  fra  la  superficie  esterna  del  tubo  e la  terra  dell’argine:  dal  che 
comprendesi  che  basterà  se  abbiano  la  larghezza  ed  altezza  di  un  metro  al  di 
qua,  al  di  là  e al  di  sopra  del  tubo,  con  sufficiente  grossezza,  e fondamento  in 
proporzione  della  portata  e forza  della  corrente.  Per  maggior  cautela  si  può 
abbondare  nell'altezza  come  raffigura  il  disegno;  ma  per  correnti  di  non  molto 
rilievo  potranno  servire,  invece  di  muri,  anche  robuste  lapidi  di  macigno  in  cui 
sieoo  incrostati  con  impiombatura  gli  orli  d'ambo  le  luci  del  tubo,  dalla  parte 
tanto  del  Qume  che  di  campagna. 

203.  Gli  ammendamenti  di  cui  ho  discorso  si  vorranno  tenere  piuttosto  in 
conlodi  lavori  straordinarii:  ma  è tale  il  numero  de’ predii  mancanti  adatto 
d’acqua  nelle  colline,  e d'acqua  potabile  nelle  pianure,  e tale  oltracciò  la  diffi- 
coltà di  trovare  buoni  mezzadri  e lavoratori  ne’  poderi  colpiti  da  cotesti  incon- 
venienti, che  non  ho  dubitato  di  riporre  le  accennate  operazioni  e costrutture 
tra  gli  ammendamenti  stabili  che  deono  precedere  ogni  altra  opera  di  migliora- 
mento. Quante  volte  poi  l’allontanare  una  concimaia  dal  pozzo,  o questo  da 
quella,  l’espurgare  un  condotto  di  scolo  principale,  l'eseguire  per  luoghi  colli- 
giani un  orizzontale  trivellamento  di  alquanti  metri,  sarebbero  dispendii  coro- 
nali da  reali  vantaggi  e dalle  benedizioni  del  sofferente  lavoratore  ! Felici  quelle 
contrade  ove  i Governi  soccorrendo  a simigliami  opere,  dimostrassero  di  cono- 
scere che  il  più  affaticante,  più  disagialo  e più  utile  operaio  dello  Stato  ba  diritto 
di  non  mancare  d'un  sorso  d'acqua  pura  ! 
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Ari.  IV.  Ammendamenti  a difetti  di  vicinato. 

204.  II  buon  vicino,  fece  dire  da  secoli  al  vate  georgico  Esiodo  : 

Buon  vicino  è gran  bene:  e chi  ’l  sortisce 
Sorlisce  onor;  è rio  vicin  gran  male, 

Senza  tal  peste  un  bue  non  ti  perisce  (1). 

E Colcmklla,  nel  citare  il  verso  che  alla  perdita  del  bue  si  riferisce,  soggiu- 
gne  lo  stesso  accadere  «eziandio  di  ciascuno  parte  de'nostri  averi,  e sì  fatta- 

• niente  che  molti  preferirono  il  privarsi  di  tetto,  e per  le  ingiustizie  de'vicini 
■ fuggirono  dalle  proprie  case,  quando  pur  non  crediamo  che  intere  nazioni 

• abbandonato  il  suolo  natio  sieno  andate  per  altra  cagione  in-estranee  con- 

• traile:  Achei  dico,  ed  Iberi,  Albani  ancora,  nè  meno  Siciliani,  e per  toccar  la 
« nostra  origine,  Pelasgi,  Aborigeni,  Arcadi  non  per  altro  che  per  non  poter 

• sopportare  i tristi  vicini  • (2).  Proclo  ci  narra  che  Tkmistoclb  vendendo 
un  poderuccio,  comandò  si  annunciasse  nella  grida  (per  prceconem  enunciaci) 
che  avea  un  buon  vicino  (itlud  bonum  haberc  vicinum).  11  comperare  un  fondo 
ove  sia  da  temere  di  cattivo  conterminante  sarebbe  da  men  che  saggio,  percioc- 
ché sia  da  forsennato  il  fabbricar  a se  stesso  la  malvagia  fortuna,  c cosi  fa  colui 
che  a contanti  si  compera  un  tristo  vicino  (5). 

205.  Sia  se  il  conterminale  molesto  esiste,  o accade  clic  venga  a dimo- 
rare, poiché  il  vicinalo  cangia  spesso  per  morte,  per  vendite  o per  altre  cagioni, 
dovrà  irremissibilmente  l'agronomo  vendere  per  tal  motivo  il  poder  suo? 

Ilannovi  talora  de'vicini,  come  quel  cotale  appunto  di  Colijmella  onde 
lamentava,  che  > nè  lascia  in  piedi  alcun  albero  grandicello,  nè  la  perdona  al 
semenzaio,  nè  ad  nn  palo  annesso  alla  vite,  nè  anche  ad  animali  che  pascano 
mal  custoditi  ».  Doglianze  che  cito,  perchè  quando  s'odono  intemperanti  querele 
contro  il  secolo  odierno,  si  tenga  pur  calcolo  della  sua  qualità  d'erede  di  quelli 
che  furono;  e così  del  bene  come  del  male  torna  sempre  vero  quel  celebre 
Nihil  sub  sole  novum  (4).  Del  resto  come  prima  tra  le  quattro  cose  da  consi- 
derare fuori  del  terreno,  per  le  quali  più  o meno  la  possessione  fruttuosa  si 


(1)  Esiodo  Ascreo.  I Lavori  e le  Giornate.  Firenze  1808,  pag.  97.  Il  testo  è anche  più 
esplicito  jt npa  xax:;  yenaiv,  coeov  r’ayaSoi  p-ey,  ovetxp  ecc.  verso  346  ecc.  Per  com- 
prendere quella  perdita  del  bove,  Pier  Vettori  commentando  Coccmella  ove  riporta 
quel  verso  d'Ksiopo,  sospetta  che  il  poeta  greco  oriundo  di  Cuma  si  riferisca  ai  costume 
che  in  Cuma  era,  di  cui  Eraclide  Postico  (libro  de  Poliliis}:  Morii  trai  apud  eos  ut 
vicini  onmes  confcrrent  ad  rtsarciendum  qua:  furto  era  ut  abilita  : quapropter  panca  furto 
amittebantur  quod  universi  pariter  suo  aliorumque  diligenter  custodirmi.  Atque  hinc 
videlur  politavi,  quod  npud  Hesiodum  est:  Bus  ecc.  Però  I OvS  ir  Brìi  aJréXoir’  Don 
specifica  la  perdila  del  bue  per  furto. 

(2)  Colcmeila,  toc.  cit.  Liti.  I,  Gap.  III. 

(3)  . . . . dementis  et  ipsum  sibi  m alam  {aure  fortunato  : quod  facil  qui  ntquam 
vicinum  suis  vumts  parai.  Coi.iimei.la  il'id. 

(4)  A’cc  cale t quisqunm  diccre:  ecce  hoc  recens  est  : jam  enim  processi!  in  satulis  qua 
fuerunt  ante  nos.  Eccleeiastes.  Cap.  primum.  10. 


Digitized  by  Google 


Capitolo  v. 


1077 


rende,  questa  ripooea  Varbonb,  per  dirlo  con  parole  di  Cbbscbnzio  (1).  Se  la 
regione  è molestata  e infestata,  però  benché  il  luogo  sia  abbondevole,  nondi- 
meno diviene  inutile  per  li  ladronecci  e furti. 

206.  Il  vicinato  sotto  molli  aspetti  può  considerarsi.  Il  peggiore  è per 
certo  quello  di  uomini  disonesti,  violenti,  rapinatori.  Ma  gli  è pur  molesto  un 
confinante  qucruloso,  accattabrighe,  usurpatore  ecc.,  che  ingiustamente  s’oppone 
al  deflusso  deli'acque  di  scolo,  o ne  scarica  addosso  dal  suo  predio  sema,  diritto, 
o vieta  transiti  convenuti,  o riesce  incomodo,  molesto,  o dannoso  per  alcuno  de' 
modi  alI'VIll  Libbo  descritti.  Per  chi  ha  la  sfortuna  d'avere  un  cotale  confi- 
nante, non  so  qual  possa  essere  il  ripiego  se  non  valgono  quelli  nel  citato 
Libbo  avvertiti.  Un  vicino  di  tal  sorte  è quasi  peggio  che  non  la  vicinauza  di 
accattoni  e faccidanni  ai  campestri  furti  abiluati,  perciocché  d’alcuna  guisa  sia 
più  o meno  agevole  impedirne  le  offese. 

207.  Lungo  le  vie  infatti,  scrivea  F.  Re,  i luoghi  dovrebbero  essere  tutti 
assiepati  come  lo  sono  da  Bologna  a Reggio,  osservazione  fatta  ancora  dal 
Yocno  (2).  Affermava  poi,  un'ampia  fossa  ed  una  siepe  clic  circondi  il  podere, 
chiuderlo  meglio  d’ogni  altro  mezzo;  le  mura  e le  palizzate  non  essere 
opportune  che  pe' grandi  proprietarii.  La  chiusura  de’ fondi  è in  generale 
l’ammendamento  diretto,  ove  hanno  a temersi  attentati  o danni  recali  da  uomini 
e da  animali.  Nè  veramente  le  chiusure  sarebbero  ammendamenti,  come  noi 
sono  le  piantagioni:  ho  dovuto  considerarle  come  tali  dacché  veggo  nel  Piemonte 
quasi  tutti  i fondi  esserne  privi,  e mal  s'apporrebbe  chi  assumesse  la  direzione 
della  loro  coltivazione,  ove  non  cominciasse  ad  ammendarli  con  quel  lavoro  che 
Abtobo  Yocng  chiamava  uno  de'  cardini  principali  del  progresso  rurale  e della 
popolazione  (5).  Assiepate  e chiudete , replicherò  io  pure,  e farete  opera  non 
che  a voi,  ad  altrui  vantaggiosa,  perchè  il  rampo  aperto  spesso  invita  a depre- 
darne i frutti  persone,  che  ove  fosse  chiuso  non  sarebbero  tentale  a commettere 
quell’atto  immorale. 

208.  Il  buon  vicino,  oltrccchè  s'astiene  dalle  moleste  abitudini  del 
cattivo  vicino  (§  206),  è poi  anche  per  altro  titolo  giovevolissimo.  Non  vi  è 
forse  alcun’arte  in  cui  tanto  si  abbisogni  di  soccorsi  scambievoli  quanto  l'Agri- 
coltura, per  la  necessità  di  aiutarsi  nc’ lavori,  onde  poterli  eseguire  nel  mo- 
mento opportuno,  e con  quella  forza  d'uomini  e di  bestiami  che  ciascun  pro- 
prietario non  può  mantenere  nel  suo  fondo  in  tutto  l'anno,  mentre  non  gli  occor- 
rono che  per  un  qualche  giorno.  Nè  forse  più  di  rado  avvien  che  faccia  d'uopo 
Il  prestarsi  le  semenze,  gli  strumenti  (4)  ecc.  Dove  ho  da  soggiugnerc  che 


(1)  Cosi  rlpelea  Crescenzio  al  Libro  II,  cop.  S7,  il  precetto  di  Varrone,  il  quale  ci- 
tava  ad  esempio  di  paesi  infetti  do  malandrini  certe  terre  nella  Sardegna  e nella  Spagna 
J/ullis  enim  agros  egregio s colere  non  expedit  proplcr  latrocinio  vicinorum  ut  in  Sardinia 
quosdam  qui  sunt  prope  Celiem,  et  in  Hispania  prope  Lusitaniam.  M.  Varroms  de  Agri- 
cultura,  Lib.  I,  Cap.  XXVI. 

(2)  Filippo  Re.  Elem.  cit.  Lib.  Il,  Cap.  XII. 

(3)  Per  non  aver  taccia  d’esagerazione  ripeterò  parole  ebe  intesi  pronunciare  di 
quesl’anno  nel  R.  Istituto  tecnico  di  Torino:  Assiepate  e chiudete  se  vi  piace  disporre 
a vostro  grado  della  vostra  proprietà  : se  intendete  migliorare  la  coltura  c difjondere  ad 
un  tempo  nei  vostri  vicini  il  sentimento  dell'ordine  e dell'operosità. 

(4)  Contri,  toc.  cit.,  pag.  53. 
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meco  stesso  ho  più  volte  ammirato  lo  stupendo  ordinamento  della  Provvidenza 
la  quale  destinando  ai  monti  frescure  maggiori  che  agli  adiacenti  colli  e pianure, 
colla  più  tardiva  maturazione  del  grano  permette  a quegli  abitatori  di  concorrere 
alla  messe  che  il  lavoratore  del  piano  in  molte  feconde  regioni  Italiane  mal 
saprebbe,  senza  tal  sussidio,  compiutamente  nell'opportuno  tempo  eseguire. 

209.  Se  non  che  nè  manco  è questione  d'ammenrlamenlo,  la  condizione  di 
avere  a contine  un  buon  vicino,  o un  cattivo.  Questi  però  rende  essenziali,  opere 
e lavori  nell’altro  caso  non  ocrorrcvoli.  S’ei  colloca  una  piantagione,  comecché 
da  sua  parte  presso  alla  linea  conterminale,  ti  converrà  piantarne  una  di  rin- 
contro se  non  vuoi  perdere  ogni  frutto  del  terreno  da  quella  in  futuro  ombreg- 
giato. S’e'  non  ha  cura  del  bestiame  che  girovagando  ad  ogni  istante  viene  a 
pascolare  sul  tuo,  ti  converrà  piantare  una  siepe  dove  sarebbe  superflua  con  un 
buon  vicino.  Maggiori  cure  e lavori  importano  poi  sempre  i fossi  di  scolo,  c 
quelli  di  derivazione,  oltre  altre  minute  noie  che  lungo  sarebbe  ridire.  Piuttosto 
dopo  aver  discorso  del  buono  e cattivo  vicinato,  è da  far  cenno  di  quello  che 
riesce  incomodo  o dannoso  per  cosi  dire  senza  colpa,  ponendo  però  mente  in 
questo  caso  non  al  vicinalo  dell’individuo,  si  bene  a quello  del  paese  o terri- 
torio, e limitandomi  al  solo  rispetto  della  sua  più  o meno  numerosa  popo- 
lazione. 

210.  La  scarsezza  delle  braccia  è considerata  da  Filippo  Re  per  se- 
condo degli  ostacoli  alla  soppressione  de'  maggesi  (1)  e questo  è uno  degl'incon- 
venienti derivanti  dalla  scarsa  popolazione  del  contado.  L’ammendamento  mi- 
gliore per  un  podere  nel  quale  non  si  possano  adempiere  i lavori  che  occorrono 
per  mancanza  di  lavoratori,  e per  suo  consiglio  accrescere  il  numero  delle  pra- 
terie, e ridurre  a minore  estensione  il  campo  arativo.  « Cosi,  prosegue  egli,  prali- 
cavasi  a tempi  antichissimi  ed  è mio  parere  che  la  fertilità  della  Galli*  ci- 
salpini prima  ed  a’ tempi  de’ Romani,  debba  essere  derivata  dalla  molto  mag- 
gior quantità  di  prati  di  quello  siavi  al  giorno  d'oggi  «.  Per  converso  l'abbon- 
dante popolazione  operaia  rende  possibili  molti  lavori  pel  discreto  dispendio 
che  importano.  Il  saggio  economo  luitavolta  dee  riflettere  a quegli  anni  in  cui 
il  caro  del  vivere  è causa  d'aumento  di  povertà;  e gli  frutterà  benedizioni  e 
vantaggi  l'aver  qualche  lavoro  straordinario  in  cui  impiegare,  secondo  le  sue 
forze,  buon  numero  di  lavoranti  nella  stagione  più  travagliosa.  Il  qual  consi- 
glio, comecché  paia  uscire  dal  subbietto  presente,  non  è però  mai  fuori  di  pro- 
posito, conciossiacchè  Ira  i mezzi  più  efllcaci  per  conseguire  prosperità  nel  col- 
tivare, non  è certo  l'ultimo  quello  d'essere  nella  stima  e nell'alieno  del  proprio 
paese. 


(1)  Eleni.  d'Agric.  Lib.  II,  Cap.  XII. 


Digitized  by  Gopgle 


Capitolo  v. 


1079 


Art.  V.  Ammendamenti  a difetti  d'estensione. 


211.  L'ampiezza  de'poderi,  per  valermi  ancora  de’ classici,  venne  giudicata 
dall'altissimo  vate; 

Laudalo  ingenita  rura, 

Exiguutn  colilo  (1). 

o come  voltava  il  Pel  Bere 


Loda  i vasti  poderi,  coltiva  il  poco, 
ovvero  come  lo  Strocchi 


Ammira 

Vasti  compresi  ed  al  minor  t'appiglia 


Quindi  attrihuivasi  -ai  Cartaginesi  la  sentenza,  che  la  tenuta  dev'essere 
più  debole  di  quel  che  la  coltiva  (2).  E Coi.cmella  riporta  l'esempio  dichia- 
rato dal  Gkkcino  • in  quel  Libro  che  sopra  le  vigne  ha  scritto  riferendo  che 

• spesse  volle  solea  egli  udir  da  suo  padre  come  un  certo  Basidio  Vele  rose, 

• che  gli  era  vicino,  ebbe  due  Ogliuole,  ed  un  fondo  piantato  a vigne,  di  cui 

• diede  una  terza  parte  in  dote  alla  maggiore  figliuola  che  si  maritò:  e nondi- 
■ meno  dalle  altre  due  parti  solea  ritrarre  egualmente  copioso  il  prodotto.  Che 
« poi  diede  a marito  la  figliuola  minore,  assegnandole  la  metà  della  tenuta  re- 
« stante:  e non  ancora  per  questo  scemò  la  primiera  sua  rendita  (3)  ». 

212.  Ma  perciocché  non  sia  • sempre  possibile  l'impicciolire  i fondi,  riflette 
Filippo  Re,  rimanere  il  compenso  d'ingrandire  le  praterie  (4).  Se  la  pastorizia, 
e'  prosegue,  si  porrà  in  perfetta  proporzione  roll’agricollura  propriamente  tale, 
sarà  tolta  l'addotta  difficoltà.  Si  riguardi  però  il  coltivatore  dal  credere  che  il 
prato  anche  irrigatorio  soltanto  produca,  e non  esiga  spese  di  concimazione. 
Dove  anzi  si  ha  il  beneficio  dell'irrigazione  ivi  la  somministrazione  di  terricciati 
e ceneri,  o letami  od  altri  ingrassi  è indispensabile,  e mi  fa  meraviglia  che 
scrittori  d'agronomia  affermino  il  contrario  (5;.  Quindi  verissimo  è,  giova 


(!)  P.  Virgili!  M.  Georgicon,  Lib.  Il,  v.  All  412. 

(2)  Cominella , loc.  cit.,  Libro  I , Cap.  Ili  : « E perciò,  soggiugoe  Colcmella,  scac- 

• ciati  i re,  que’  sette  jugeri  che  il  tribuno  Licinio  uvea  distribuito  per  testa  alla  plebe 
« recarono  agli  antichi  maggior  guadagno  che  a noi  di  presente  non  porgono  cam- 
« pagne  vastissime  cun  interrotta  coltivazione  ....  Misura  pertanto  come  nelle  cose 
« tutte,  cosi  ancor  si  terrà  negli  acquisti  delle  campagne  : che  tante  si  deve  averne, 

• quante  fa  d’uopo  a mostrare,  che  abbialo  comperato  di  che  tener  governo,  non  di 
« che  caricar  noi  stessi  ». 

(3)  Coi.cmella,  ibid.  Libro  IV,  Cap.  Ili,  e ne  trae  la  conseguenza:  Quoti  quid  con- 
vincili Uelius  s cilicet  poslea  cullam  esse  terliam  illam  funài  partem  quarti  anlea  uni- 
versa»). 

(3)  Elem.  d'Agric.,  Libro  II,  Cap.  XII. 

(Sj  Le  foin  des  prairies  nalurelles  est  celui  qui  collie  le  moins  c ber,  puisque  si  le  fonti 
est  de  burine  nature  et  en  position  (Fare  aerose,  il  n'exige  que  Ics  frais  de  reco  Ile.  Précis 
d’Agriculture  etc.  par  A.  Pater  et  A.  Richard.  Paris  1831.  Tom.  Il,  pag.  440. 
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ripeterlo,  che  la  base  d’uria  buona  coltivazione  è la  copia  d'ingrassi,  nè  han- 
nosi  ingrassi  abbondanti  senza  numeroso  bestiame,  e non  si  ha  bestiame  in 
buon  numero  senta  sufficiente  quantità  di  foraggi.  Ma  questi  foraggi  richieg- 
gon  pure  la  loro  porziune  d’ingrassi,  e spese  per  la  loro  condotta  e dispargi- 
mento.  Avvertenza  che  non  sarà  disutile  pel  saggio  economo,  il  quale  nullameno 
apprezzando  la  minor  copia  che  n'esigono  i prati  a confronto  de' campi  ara- 
tivi, sarà  convinto  della  utilità  di  riparare  al  soverchio  d'estensione  delle  sue 
terre  aumentando  quanto  più  possa  le  praterie. 

215.  La  distanza  de’  vari  apprezzamenti  disgiunti,  e costituenti  l'insieme 
d’un  podere,  d’una  tenuta,  è difetto  analogo  a quelli  dipendenti  dalla  soverchia 
estensione.  Le  terre  riunite,  o almeno  vicine  agli  ediQcii  rusticali,  offrono  van- 
taggi notevolissimi  sulle  possessioni  composte  di  frammenti  separali  e lontani, 
i quali  fanno  consumare  assai  tempo  ne’ trasporti  de1  prodotti,  e de’ concimi, 
ed  aumentano  le  spese  di  coltivazione  e la  difficoltà  di  vegliare  lo  sviluppo  della 
vegetazione,  l’esecuzione  de’ lavori,  la  tutela  de’ campestri  prodotti.  L’ammen- 
damento a questa  incomoda  disgiuozione  delle  varie  parti  di  uno  stesso  podere, 
consiste,  ove  si  possa,  nel  coltivare  a prato  le  più  lontane,  perciocché  non  esi- 
gono la  successione  di  lavori  richiesta  dai  terreni  lavorativi.  Alcune  volte  con 
somma  pazienza  viensi  a capo  con  permutamenti  a scambiare  campi  discosti 
con  altri  più  vicini.  Non  di  rado  se  il  sagace  economo  saprà  calcolare  a do- 
vere gli  metterà  conto  per  gli  appezzamenti  di  qualche  estensione,  il  costruirvi 
proporzionali  ediflcii.  In  fine  non  dimentichi  pe’  frammenti  minori  e più  di- 
scosti che  gli  potrà  tornar  bene  imitar  l’esempio  di  Pabidio  (§  210)  sopran- 
narrato. 
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LIBRO  XIV. 
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AMMENDAMENTI  PERIODICI. 


Sommario.  — Ammendamenti  periodici  essenziali.  — Capitolo  1.  Lavorazioni.  — Capi- 
tolo 11.  Acconciamenti.  — Capitolo  111.  Concimi.  — Capitolo  IV.  Sovesci.  — 
Capitolo  V.  Irrigazione.  — Capitolo  VI.  Debbio.  Ammendamenti  periodici  acces- 
sorii.  — Capitolo  VII.  Piantagioni.  — Capitolo  Vili.  Chiusure.  — Capitolo  IX. 
Costruzioni. 


§ 1.  Altare  il  terreno  a produrre  (Prodromo,  § 18)  è lo  scopo 
delle  norme  da  svolgere,  dopo  aver  esplicate  quelle  (nel  Libro  XII),  di  ridurre 
terreno  naturale  ad  agrario,  e di  ridurre  (nel  Libro  XIII)  l'agrario  a coltiva- 
bile. S’è  preso  ad  esame  un  incollo , una  landa,  un  sasseto,  una  palude,  ed 
esposti  gli  ammendamenti  neccssarii  per  levarlo  da  quelle  condizioni,  e di  poi 
gli  occorrevoli  per  apparecchiarlo  In  modo  che  possa  con  profitto  accogliere 
lavorazioni,  concimi,  semine,  irrigazioni  ecc.,  e tulle  le  opere  ed  ingegni  che 
la  piupparte  annualmente  si  replicano,  c costituiscono  ciò  che  piò  comunemente 
intendesi  per  coltivazione.  Lunga  strada  è da  percorrere,  perciocché  ognuno 
degli  ammendamenti  de’ quali  è da  dire,  richiederebbe  da  solo  un  Trattato;  e 
infatti  hannosi  Trattati  speciali  de’  letami,  delle  irrigazioni  ecc.  Ma  le  premesse 
nozioni  teoriche  de'  primi  sette  Libbi,  ne  concedono  discreta  brevità,  perciocché 
le  norme  ora  da  esporre  sono  puramente  pratiché,  e sta  in  quelle  la  ragione 
di  queste  medesime. 

2.  Uno  studio  generico  di  tutte  le  opere  di  coltivazione  è lo  scopo  del 
presente  Libro,  non  quello  delle  pratiche  speciali  ad  ogni  classe  delle  diverse 
piante  coltivate.  Ad  esempio  le  lavorazioni  sono  considerate  in  genere,  non 
quali  ad  ogni  specie  di  vegetali  occorrono  più  opportune.  1 Trattateli!  del  fru- 
mento, del  riso  ecc.  suppliranno  per  questi  particolari.  Similmente  le  pianta- 
gioni vengono  contemplale  sotto  un  aspetto  generico,  perciocché  il  XX11I  Libro 
è il  Traltatcllo  speciale  MY albericoltura.  Eziandio  Y irrigazione  è un  ammen- 
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damento  periodico:  ne  descriverò  di  presente  le  norme  pratiche  per  giovarsene 
col  massimo  uopo:  ma  l'irrigare  le  piante  de’ terreni  salivi  è diverso  dal  farlo 
per  le  pratensi,  per  le  vallive,  pel  riso  : onde  alle  singole  coltivazioni  di  esse, 
spettano  le  singole  norme,  che  poi  rendon  compiute  quelle  ora  da  esporre.  Lo 
studio  loro  è dunque  appieno  generico:  esso  discende  dai  principii  razio- 
nali de’  Libri  comprendenti  la  parte  teorica  delle  Istituzioni,  e da  esso  poi 
emanano  le  peculiari  norme  del  coltivare.  E prima  di  pervenire  a queste , 
rispetto  ai  terreni  aratorii  il  Libro  XVII  comprende  le  operazioni  rusticali  più 
Btreltamente  inerenti  alla  loro  coltivazione,  e che  nel  presente  Libro  non  trove- 
rebbero luogo,  appunto  perchè  solo  alle  opere  e faccende  più  generali  destinalo. 
Certa  cosa  è che  chiunque  ponga  mente  alle  norme  in  discorso,  apprenderà,  se 
di  grave  non  erro,  il  concetto  pratico  generale  sulla  condotta  e governo  del 
coltivare;  le  speciali  applicazioni  alle  colture  delle  diverse  specie  di  piante  ne 
discenderanno  agevoli  e sicure  per  guidarne  la  vegetazione  a prospero  One;  ma 
perchè  le  applicazioni  sieno  aggiustatamente  appropriale  alle  dilTerenti  emer- 
genze delle  diverse  piante  coltive,  I'Agronomia  rinsegna  appunto  quell’altra 
serie  di  nozioni  tecniche  che  negli  appositi  Traltalelli  verranno  divisate. 

5.  L'ordinamento  del  Libro  non  è si  agevole  a porre,  checché  a prima 
giunta  si  paia.  Seguirò  nondimeno  la  traccia  segnata  dal  concetto  di  far  passo 
dalle  cose  note  alle  ignote,  e dalle  semplici  alle  più  complicate.  Considero  il 
fondo  diviso  ne’ suoi  campi,  fornito  degli  scoli  opportuni,  e colla  superficie  con- 
formata secondo  l'uopo  della  coltivazione  ordinaria.  Evidentemente  ciò  che  oc- 
corre innanzi  tratto  è lavorarlo,  di  poi  recare  nel  terreno  stesso  quelle  sostanze 
sia  materiali,  sia  organiche,  di  cui  ha  d'uopo  la  pianta  da  confidargli,  non  solo 
per  vegetare,  ma  per  fruttificare  (Libro  V).  Ma  perciocché  tra  le  sostanze  ma- 
teriali s’annoveri  pur  l'acqua,  e sia  questa  per  avventura,  oltre  l’aria,  l’elemento 
più  essenziale  alla  vegetazione,  ricorre  l'uopo  della  irrigazione,  e cosi  via  dicendo 
il  perfezionamento  deH'arle  richiama  l'ammendamento  del  debbiare  e delle  pian- 
tagioni, mentre  le  più  ovvie  considerazioni  n'hanno  già  fatto  conoscere  la  ne- 
cessità delle  chiusure  e difese  (Libro  XIII,  § 207),  ora  da  considerare  per  le 
norme  generali  del  collocarle  e formarle,  accennando  da  ultimo  quelle  simil- 
mente generali  occorrenti  per  ogoi  specie  di  costruzioni  rurali. 

4.  Da  questi  riflessi  difende  la  distinzione  degli  ammendamenti  periodici 
in  tre  categorie:  la  prima  delle  quali  è di  quelli  di  attuazione  del  terreno  per 
servire  di  acconcio  ricetto  ai  semi  ed  organi  sotterranei  sviluppati  dai  mede- 
simi, scopo  precipuo  delle  lavorazioni ; la  seconda,  di  quelli  destinati  all'alimen- 
tazione dei  vegetabili,  e comprende  correttivi,  concimi,  sovesci,  irrigazione  e 
addebbi  amento  ; la  tersa,  di  quegli  accessorii  opportuni  ad  aumentare  la  massa 
de’ prodotti,  come  le  piantagioni,  o a guarentirli,  come  le  chiusure,  o a conser- 
varli, custodirli  ecc.,  come  le  costruzioni  ecc.  Fo  supposito,  e ben  verosimile, 
che  alcuno  rimbeccando  s'avvisi  non  cosi  essere  com'io  ritengo  ; cioè  le  pianta- 
gioni, le  chiusure,  le  costruzioni  non  potersi  dire  ammendamenti.  Lo  che  in 
genere  non  saprei  contraddire;  mentre  leggendo  I seguenti  Capitoli  che  ne 
trattano,  si  farà  chiaro  che  nell'aspetto  sotto  cui  ne’  medesimi  n'ho  ragione, 
hanno  veramente  a tenersi  per  ammendamenti,  e solo  forse  come  periodici  non 
si  possano  ricisamenle  apprezzare.  Mestieri  è riflettere  al  fine  complesso  cui  è 
destinato  il  presente  Libro,  il  quale  partendo  dal  punto  in  cui  il  terreno  fi) 
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ridotto  capace  d’essere  coltivato,  descrive  tutte  ['operazioni  occorrevoli  sino  al 
momento  in  cui  i semi,  o le  piante  da  coltivare  gli  si  confidano. 


Ì essenziali 
accessorii 


per  acconciare  il  terreno 
a ricevere  i vegetali  . Lavorazioni 

(Acconciato. 

Concimi . . 

per  alimentarli  . . . < Sovesci  . . 

/ Irrigazione 
\ Debbio  . . 

per  aumentare  i pro- 
dotti   Piantagioni 

per  guarentirli  ....  Chiusure  . 

per  custodirli  ....  Costruzioni 


Cap.  I 

• II 

• III 
. IV 
. V 
» VI 
» VII 

> Vili 

> IX 


CAPITOLO  I. 

LAVORAZIONI. 

*> 

Sommario.  — Sezione  I.  Generalità.  — Definizioni.  — Facilità  e difficoltà.  — Epoche. 
— Vantagli!  ecc.  — Sezione  II.  Dirompimento.  — Pertugiare,  Coltrare,  Raspare, 
Arare,  Zapponare,  Vangare,  Ravagliare,  Scassare,  Affossare,  Sotterrare,  Addossare, 
Triturare.  — Sez.  Ili  Malurammto  — Spianare,  Cilindrare,  Erpicare,  Inforcare, 
Zappare,  Mazzicare,  Assolcare,  Imporrare,  Mareggiare,  Chiuggare , Rastrellare , 
Frascheggiare,  Badilare,  Risolcare,  Sperperare.  — Sez.  IV.  Colturamento.  — Ar- 
rancare, Discalzare,  Rincalzare,  Scarificare,  Estirpare,  Disotterrare. 


5.  Lavorare  il  terreno,  seguendo  la  più  de'  campaiuoli,  è romperlo , 
smuoverne,  le  parti  comunque,  eseguendolo  in  tanti  modi  più  o meno  difettosi 
che  non  meritano  di  essere  denominati  con  quel  vocabolo.  Dovrò  io  aggiun- 
gere inoltre  che  alcuni  pervengono  ad  ottenere  con  certi  lavori  che  veggo 
farsi,  il  One  opposito  a quello  cui  intendono  conseguirei  Si  vuol  rendere  il  ter- 
reno atto  ad  albergare  per  cosi  dire  la  vegetazione,  e si  ara  ad  esempio  quando 
ha  tal  grado  d'umidità  da  rendersi  più  tenace  che  naturalmente  no!  fosse.  Il 
IV  Libro  contiene  i principii  generali  della  lavorazione  delle  terre,  e descrive 
gli  strumenti  se  non  quali  sono,  quali  dovrebbero  essere  per  eseguirla  a dovere. 
Da  quelle  teoriche  norme  discendere  alle  pratiche,  e riferirne  le  condizioni  gene- 
riche più  essenziali,  è lo  scopo  del  presente  Capitolo.  Ma  lavorare  il  terreno 
nel  senso  ch’esprime  la  sua  definizione,  quale  più  sotto  sarà  dicevole  rimemo- 
rare, non  è il  risullsmento  di  una  sola  operazione,  di  un  solo  lavoro.  Quindi 
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fa  d'uopo  investigare  quante  siano  le  fogge  di  lavoro  perchè  il  terreno  riesca 
opportunamente  disposto  a ricevere  i semi,  o pianticelle  da  coltivare. 

6.  Si  modifica  la  tenacità  del  terreno,  a stima  del  Gaspabin,  per  5 
modi  (1),  ed  io  li  riassumo  comecché  disposti  altramente,  e colle  variarioni 
che  mi  paiono  congruenti.  E innanzi  tratto  si  distinguono  i lavori  pe’  quali 
si  dividono  più  o meno  le  terre  senza  spostarne  sensibilmente  le  parti  divise, 
da  quelli  elle  rivoltandone  ne  cagionano  mutamenti  di  posto.  Laonde  se  ne 
formano  due  classi,  le  quali  però  non  rispondono  a quella  distinzione  pratica 
de'  lavori,  che  realmente  si  riconosce  nella  coltivazione  del  terreno.  Lasciando 
a parte  i lavori  speciali  quando  le  piante  hanno  germogliato  ; o almeno  atte- 
nendosi più  particolarmente  a quelli  occorrevoli  direttamente  al  terreno,  senza 
occuparsi  dello  svettare,  arrancare,  diradare,  trapiantare  ecc.  clic  si  riferiscono 
più  strettamente  alle  stesse  piante,  la  lavorazione  si  divide  in  tre  fogge  distin- 
tissime. 

7.  Rompere  o pastinare  (2)  ecco  la  prima  delle  tre  classi  cui  accenno, 
essendo  la  seconda  il  maturarle  (5)  e la  terza  il  catturarle  (4).  Altro  è fendere, 
dissodare  di  qualunque  guisa  il  terreno,  o da  nuovo,  o dopo  il  maggese,  o 
compiuto  un  precedente  raccolto;  altro  è,  quel  terreno  rotto  in  qualsiasi 
modo  si  voglia,  maturarlo , come  s’è  dello  (Libro  IV),  perchè  soddisfi  all'esi- 
genze  della  seminagione:  ed  altro  infine  il  riaprirlo  per  iscalzarc  le  piante  o la- 


ti) Gasparin.  Courj  ecc.,  loc.  cit.  Tom.  Ili,  pag.  103. 

(2)  Il  pastinare  è realmente  il  rivoltare  la  terra.  Cosi  lo  ’Nferricno  volgarizzava  quel 
passo  di  Crescenzio  del  Libro  IV,  Cap.  6.  A pastinare  i rozzi  campi,  ovvero  massi- 
maménte i selvatici  ecc  , e il  vocabolo  pastino  dai  migliori  è interpretato  per  divello. 
Quindi  ia  scelta  che  o'bo  fatto  per  esprimere  le  (avocazioni  destinale  a rompere  la 
terra  ; benché  il  De  Aqlixo  interpreti  più  ristrettamente;  Pastinano : Coltim.  Opus 
rusticum  quo  tn'nea  pastino  excolilur.  Paslinum  islituere  est  agrum  vitibus  serendiS 
destinatum  ecc.  Nomenrlator.  Agric.  Aucl.  De  Aquino.  Roba:  mdccxxxvi,  pag.  123. 

(1)  Oltrcccbè  maturare  vale  dar  fine  e compimento,  perciocché  anco  l'At  iciiieri  cosi 
l'adoperasse  : 

Che  la  tua  stanca  mio  pianger  disagia, 

Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

Pone.  C.  19. 

maturare  la  terra  significa  realmente  ridurla  nello  stalo  idoneo  a ricevere  e far  pro- 
sperare le  seminagioni.  L’occare  de'  Latini  è pure  vocabolo  esprimente  analogo  lavoro: 
perchè  quantunque  il  Del  Bene  lo  traduca  semplicemente  per  erpicare , troppo  chia- 
ramente ce  ne  manifesta  il  più  esteso  significalo  Coliimella  quando  dice  : Sed  frigi- 
dioribus  regionibus  pulverationem  faciunt  quam  vocant  rustici  occationem,  quum 
omnis  gleba  in  vineis  refringitur,  et  resolvitur  in  pulverem.  Columella  De  R.  R. 
Lib.  XI.  Cap.  2.  Stimo  perciò  che  a ragione  nel  Vocabolario  Unii).  Lai.  llal.  ecc. 
del  Bazzarini,  riveduto  dal  Vai.i.auri,  Ediz.  Cccini-Pomba  1 850,  - ol  vocabolo  /noeoo, 
as,  are  si  leggerebbe  coprire,  erpicare,  rompere  le  zolle  coll'erpice  o col  sarchiello, 
perchè  resti  coperta  la  semente,  quando  in  luogo  di  sarchiello  dicesse  col  sarchio  o 
colla  marra.  Palladio  poi  ha  questo:  Hoc  mense  arboree  et  viles  qua  ablaqueatae 
fuerant,  occare,  hoc  est  operire,  som  concenti.  Lib.  VI,  tit.  4.  Or  chi  vorrebbe  recar 
in  volgare  che  s'avessero  ad  erpicare  gli  alberi  e le  viti  scalzate? 

_ W Da  coltura  ho  tratto  catturare,  preferendo  la  taccia  piuttosto  di  poco  purista  an- 
ziché nasca  equiroco,  siccome  m’appare  assai  facile  seguendo  il  costume  di  chiamare 
ad  esempio  coltivatore  uno  strumento  destinato  a rincalzare  e via  dicendo.  Quindi  amo 
meglio  chiamarlo  colturatore  ecc.  come  ho  adoperato  nel  IV  Libro.  La  stessa  osser- 
vazione è da  ripetere  sul  lavoreg giare  (derivato  da  lavoraggio ) per  non  far  confusione 
con  lavorare. 
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vorar  d'altro  modo  il  terreno  per  favorire  la  vegetazione.  Quindi  la  divisione 
del  Capitolo  di  questa  maniera  ; 

Sezioni!  I.  — Generalità. 

. II.  — Del  dirompere  le  terre  o pastinarle. 

» HI.  — DelPapprontarle  ossia  maturarle. 

» IV.  — Del  lavoreggiarle  ossia  colturarle. 

8.  L’ordinamento  compiuto  si  rileva  poi  dallo  specchio  seguente,  il  quale 
renderà  più  chiara  a colpo  d’occhio  l'analisi  tecnica  di  tulli  gl'ingegni,  o vuoi 
opere  campestri  costituenti  ciò  che  chiamasi  lavorazione  del  terreno. 


Sbziok*  I.  Generalità 


Seziona  II.  Dirompimento 


Suzione  Ili.  itlaturamento 


Sezioni!  IV.  Colturamento 


IArt.  I.  Definizioni. 

• II.  Facilità  e difficoltà. 
• 111.  Epoche. 

• IV.  Utilità. 

V Art.  I.  Pertugiare. 
j » II.  Coltrare. 

I • HI.  Rasliare. 

1 » IV.  Arare. 

] » V.  Zapponare. 

i » VI.  Vangare. 

1 » VII.  Ravagliare. 

(•  Vili.  Scostare. 

■ IX.  Affossare. 

• X.  Sotterrare. 

» XI.  Addossare. 

» XII.  Triturare, 
t AnT.  I.  Spianare. 

1»  II.  Cilindrare. 

» III.  Erpicare. 

» IV.  Inforcare. 

» V.  Zappare. 

» VI.  Mazzicare. 

» VII.  Assolcare. 

» Vili.  Imporcare. 

• IX.  Marrtggiare. 

» X.  Chiuggare. 

» XI.  Rastrellare. 

» XII.  Frascheggiare. 

• XIII.  Radilare. 

• XIV.  Risolcare. 

\ « XV.  Sperperare. 

ÌArt.  I.  Arroncare. 

• II.  Discalzare. 

• III.  Rincalzare. 

» IV.  Scarificare. 

» V.  Estirpare. 

» VI.  Dissotterrare. 


Non  replicherò  le  ragioni  che  giustificano  gli  enunciati  vocaboli,  nè  i motivi 
già  esposti  (Libro  IV)  dell’ordine  in  cui  ne  fo  di  presente  la  pratica  rassegna, 
e del  perchè  ho  pur  compresi  lavori  succedenti  alla  seminagione. 
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SEZIONE  I. 

Generalità. 

9.  Nell' ordinamento  del  Capitolo  ($9)  compresi  pur  quello  della 
Seziona.  E'  si  parrebbe  a dir  vero  superfluo  tornar  sulle  generali  dopo  le  teo- 
riche investigazioni  del  IV  Libro.  .Ma  il  lavorar  bene  la  terra  è il  cardine  del 
coltivare  a dovere;  quindi  l'esplicazioni  adulto  pratiche  cui  fo  passo,  non  riu- 
sciranno mai  soverchie,  conciossiacché  se  qualche  utilità  dee  puf  porgere  la  pre- 
sente mia  lunga  fatica,  discenderà  dal  non  aver  detto  oscure  parole,  ma  bene 
intendevoli.  Le  definizioni  souo  piu  o meno  le  medesime  in  quel  Libro  Assale, 
ma  il  leggitore  benevolo  non  vorrà  sapermi  mal  grado  se  in  questo  luogo  gliele 
ritorno  nella  memoria  (1),  allineile  con  equivocamento  di  termini  non  gliene 
incolga  dubbiare.  Della  maggior  o ininor  facilità  d'esecuzione  non  dee  poi  parer 
disopportuno  se  ne  do  cenno  piuttosto  dianzi  che  dopo  aver  descritti  i lavori  ; 
e similmente  dell'trti/i/ò  e àcW' epoche  de’  medesimi.  Conciossiachè  il  fo  solo  nel 
rispetto  generico,  e per  isparmio  di  riparlarne  di  poi  ad  ogni  discorso  delle 
ciascuue  opere. 

Ari.  I.  Definizioni. 

10.  Lavorare  la  terra  nel  suo  massimo  grado  è amminutarla  (2). 
Lavora  l'uomo,  lavora  il  bue,  il  cavallo,  e lavoran  eziandio  il  Sole  ed  il  gelo, 
Ma  il  farla  in  minuzzoli,  un  lavoro  solo  quasi  mai  non  l'adempie  (3).  liompendo , 
cioè  fendendo,  tagliando,  pertugiando,  aggiugnesi  il  primo  grado  di  lavorazione, 
il  cui  grado  ulteriore  col  maturarla  s’adempie,  cioè  mozzicando,  erpicando  ecc. 
Questa  distinzione  è importantissima,  perchè  trascurandola  si  fu  luogo  a gravis- 
simi equivoci.  Alcuni  fanno  confronti  tra  il  dispendio  d’un  lavoro,  e quello  che 
costa  un  altro,  seoza  teuer  calcolo  del  grado  di  approntamento  che  ciascun  d'essi 
ha  prodotto  nel  terreno.  Mi  spiego.  Taluni  istituiscouo  comparazioni  tra  il  lavoro 
dell’aratro  e quello  della  vanga,  e u’ho  rilevato  l'inganno  nella  nota  al  § 2545 
del  Libro  I.  Ora  considerando  queste  operazioni  praticamente,  si  troverà  che 
più  volte  colia  sola  vangatura  un  campo  fu  meglio  preparato  a ricevere  una 
seminagione,  che  non  altro  egual  campo  prima  arato  e di  poi  pareggiato,  erpi- 


(1)  Nella  Nota  al  S 007  del  Libro  XII  ho  già  rimemorato  il  motivo  onde  si  rendono 
indispensabili  alcune  d'altronde  brevissime  ripetizioni. 

(2 ) ....  et  compluribus  iterai  iombus  sic  resolvalur  vervactum  in  pulverem.  Coll  • 
nella:.  Lib.  II.  Csp.  IV. 

(3)  in  somma  bisogna  tante  volle  lavorare  e rilavorare  che  la  terra  sia 

tutta  in  polvere.  Carlo  Stliaso.  L'Agricoltura  ecc.  trad.  Calo.  Ferrara  moclxviii, 
pag.  307. 
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calo  e mareggialo.  Nel  primo  caso  il  terreno  potea  dirsi  lavorato,  benché  con 
una  sola  operazione:  nel  secondo  ne  occorsero  quattro,  senza  inoltre  raggiu- 
gnere  la  bontà  di  quella  unica,  siccome  il  dimostra  l'esperienza  tuttogiorno  col 
rigoglio  de'  vegetabili  coltivati  nel  terreno  vangato  su  quelli  posti  nelle  terre 
arate,  comunque  coll’erpice  e colla  marra  la  superficie  superiore  quanto  si  possa 
venga  sminuzzolata. 

11.  Pertugiare,  Triturare  ecc.,  ollrecchè  n’ho  dato  la  definizione  nel 
IV  Libro,  verranno  anco  meglio  chiariti  negli  Articoli  speciali  ai  ciascuni 
lavori.  De’ quali  però  alquanti  vennero  piuttosto  consigliati  da  considerazioni 
afTalto  agrologiche,  che  argomentati  da  induzioni  sperimentali,  onde  l'agronomia 
poco  o nulla  può  di  certo  specializzarne.  Tuttavolta  dirò  di  qual  guisa  opinerei 
si  dovesse  adoperare,  quando  si  volesse  Tarile  quelle  sperienze  che  sole  potranno 
sentenziare  delia  verace  utilità  loro.  Tra  tutti  i miglioramenti  che  la  scienza 
agrologie»  dee  rendere  accellevoli  all'arte  pratica,  furse  il  più  importante  sarà 
dovuto  alla  Meccanica  agraria  che  quanto  prima  saprà  soddisfare  alle  spe- 
ranze nell' Vili  Capitolo  del  1"  Libro  esternate  sul  lavorio  della  terra. 

12.  L'arare,  e lo  stesso  è da  intendere  d'altri  vocaboli,  comprende  ogni 
specie  di  lavori  che  coll'aratro  e le  diverse  specie  d’aratro  si  fanno  : perciò  nel 
relativo  Articolo  parlo  del  fendere,  dello  interzare,  àeW'intraversare,  dello 
aratrare  ecc.  Similmente  in  quello  del  rincalzare  comprenderò  \' ammontare,  o 
ammonticeltare;  e in  quello  liM'a/fossare  dirò  del  modo  di  eseguirlo  così  per  le 
piante  annue  come  le  perenni,  aveudo  stimato  opportuno  di  non  trasandare  le 
applicazioni  de’  lavori  ordinarii  estese  all'uopo  delle  piantagioni.  Non  fo  molto 
però  nè  dello  sbottonare , nè  tampoco  dello  sterpare,  diradicare  ecc.  perchè 
riguardano  i dissodamenti  primitivi,  e n’ho  a sufficienza  precorse  le  norme 
principali. 

13.  Analizzando  l’ordinamento  adottato  al  § 8,  se  ne  inferirà  la  ra- 
gione perché  alcuui  vocaboli  esprimenti  quasi  la  stessa  operazione  non.  li  ho 
riuniti,  come  invece  fo  di  quelli  dell’ararc,  interzare  ecc.  La  Suzione  H com- 
prende lotti  i lavori  onde  il  terreno  vien  disposto  col  dirompimento  alla  ma- 
turazione. Ma  la  Sbzioni!  Ili  cunliene  dall'Aia.  I al  VI  compresovi,  le  opere  di 
approntamento  anteriori  allo  spargimento  effettivo  delle  sementi  ; dal  VII  sino  al 
XIV  i lavori  immediatamente  successivi,  restando  ultimi  quelli  dal  I al  VI  della 
IV  Sezione,  perciocché  d’ordiuario  eseguiti  dopo  il  germogliamento,  e sviluppo 
notevole  della  vegetazione.  Non  impauri  poi  troppo  l'agronomo  di  quella  lunga 
enumerazione  di  lavori.  Non  creda  chè  per  seminar  grano  occorrano  prima  di 
confidarlo  ai  terreno  XII  categorie  di  lavori  e subito  dopo  altre  XIV  o XV. 
Per  converso  disdegni,  e rifluii  l’opposito  fare  di  lauti  che  pretendono  col  solo 
lavoro  degli  animali,  e senza  veruna  opera  di  approntamento  aver  coltivato  il 
terreno.  L'improvvida  spilorceria  nell'evitare  il  dispendio  di  mano  d’opera,  non 
è che  un  tributo  gravoso  di  un  soprappiù  di  semente  che  sparmiasi  maturando 
le  terre  a dovere,  oltre  poi  la  dilTereuza  elle  a pari  circostanze  nella  ricolta 
intravviene. 
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Art.  II.  Facilità  e difficoltà. 

14.  Nello  arare  i terreni  vuoisi  evitare,  secondo  gli  antichi,  oltre  lo  stato 
di  umidità,  anche  il  suo  contrario,  perchè  le  terre  • che  per  siccità  sono  arse, 
non  bene  possono  essere  lavorate,  attesoché,  o dalla  durezza  del  suolo  il  dente 
dell'aratro  è respinto,  o penetrando  per  qualche  parte,  non  minutamente  svolge 
la  terra,  ma  grosse  glebe  ne  schianta.  Le  quali  alla  rinfusa  ingombrando  il 
campo,  non  bene  si  può  riararlo,  mentre  il  vomere  pel  loro  peso  come  per  in- 
toppo di  sotterranei  muri,  è respinto  dal  solco  : d'onde  viene  che  ancor  riarando 
si  fanno  scanni,  e che  dalla  soverchia  fatica  sono  pessimamente  i buoi  trava- 
gliati (1)  ».  E più  sotto  soggiugne  Colcmklla,  l'interesse  del  contadino  aggra- 
varsi dallo  scarso  procedere  dell'opera,  non  polendosi  nel  campo  indurito  far 
l'ordinario  lavoro.  Serofortk  poi  assolutamele  esclude  il  lavorare  d’estate  la 
terra  perché  troppo  dura  (2).  Filippo  Re  riporta  per  disteso  il  citato  passo  di 
Columblla  senz'avvertimento  alcuno  in  proposito  (5);  però  riccamente  profe- 
risce, i lavori  in  estate  c in  inverno  essere  i migliori. 

15.  Lo  sforzo  de*  bovi  calcolalo  da  Morir  (Libro  IV)  adoperando  l'a- 
ratro del  Dombasle  risultò  di  289  chilogrammi  facendo  solchi  larghi  centi- 
metri  28  e profondi  16.  Ne  conchiude  il  Gasparir  che  cotesto  sforzo  risulta 
di  chil.  1,022  sulla  superficie  di  225  millimetri  f4),  la  quale  s'è  presa  per  su- 
perficie normale  delle  sperienze  sulla  tenacità  (5).  Per  un  solco  largo  m>  0,25, 
profondo  0,20,  essendo  la  tenacità  0,75,  la  resistenza  risulta  R=chil.  166,6. 
Ma  queste  estimazioni  sono  ben  incerte  nella  loro  applicazione  in  causa  della 
difficoltà  di  valutare  appunto  quell'apprezzamento  della  tenacità.  Gli  è sempre 
vero  che  le  resistenze  opposte  dai  terreni  hanno  un  rapporto  proporzionale  al 
prodotto  della  superficie  di  rottura,  o vuoi  della  fetta  staccala  dal  vomere, 
moltiplicala  per  la  tenacità  ; ma  quando  la  terra  è molto  secca,  la  superficie  di 
rottura  è difficile  da  calcolare  perchè  non  può  l’aratro  sollevare  una  fella  tutta 
uniforme,  bensì  glebe  e zolle  di  vurie  dimensioni  con  profondità  variabile  spesso 
secondo  la  loro  grossezza.  Suppongasi  nondimeno  che  questa  superficie  sia  co- 
stante, cioè  che  si  possa  stabilire  una  profondità  media,  e una  larghezza  pur 
media  del  solco  aperto  dall'aratro,  e si  deduca  la  resistenza  della  formolo  data 
nel  IV  Libro  rappresentante  l'accennato  Prodotto. 


fi)  Coli m ella.  Libro  II,  Cap.  IV. 

(2)  Serofortz  : l’Economico,  Cap.  XVI.  Vedi  Traduz.  del  Fiorerei.  Pesaro  1828, 
pan.  84. 

(3)  Filippo  Re.  Eleni.  d'Agric.,  Ediz.  cit.,  Voi.  I,  pag.  219. 

(4)  Gasparis.  Cours  d’Agric.,  Ediz.  cit.  Tom.  I,  pag.  430. 

(5)  Ricorderò  la  forma  esposta  nel  IV  l.icno.  T essendo  la  tenacità  e lo  profondità 
del  solco,  C la  sua  larghezza,  ed  R la  resistenza  del  terreno  opposta  all’aratro  (senza 
considerare  l'altre  resistenze  che  si  verificano  nella  trazione  del  medesimo)  si  ha 

B = TX(P+L) 
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16.  Abusi  da  evitare.  Se  dod  che  i lavori  sono  tanti  e cosi  diversi  in 
agricoltura,  di  tante  forme  gli  utensili,  attrezzi  e macchine  con  cui  s'eseguiscono 
che  nel  parlare  specialmente  di  ciascuno,  ricorre  più  appropriato  lo  studio  dei 
mezzi  onde  minorare  le  difficoltà  d'eseguirli.  Nella  secca  e calda  stagione  dei 
dì  che  corrono,  in  un  paese  dove  generalmente  si  presume  di  arare  con  un 
sol  paio  di  bovi,  con  un  aratro  che  non  ne  merita  il  nome,  pretendono  alcuni 
irrigare  i novali  o maggesi  ed  altre  terre  da  pastinare,  aOìne  di  raggiugnere  quel 
fine  cui  non  sanno,  o non  vogliono  adempiere  altramente.  Non  importa  argo- 
mentare le  ragioni  per  cui  sarebbe  per  loro  miglior  partito  di  lasciare  invece 
che  dormissero  bovi  e bifolchi,  perciocché  quel  cotal  lavoro  della  terra  madiata 
ha  il  suo  vocabolo  appositissimo,  ch'è  guastare  il  terreno.  Del  che,  il  ridico, 
meglio  ai  suoi  luoghi  speciali  del  rifendere  ecc. 

17.  La  profondità  de"  lavori,  a pari  condizioni,  è la  causa  del  mag- 
giore o minore  sforzo  necessario  per  eseguirli.  Tuttavolta  vi  sono  alcuni  casi 
io  cui  non  si  possono  fare  senza  raggiugnere  una  certa  profondità.  Per  rifen- 
dere le  stoppie,  per  arare  terreni  già  investili  a trifoglio,  essendo  massima  la 
secchezza  delle  terre,  se  si  voglia  arare  troppo  superficialmente,  l'aratro  non  può, 
come  dicono  volgarmente,  star  sotto  quaudo  non  penetra  ulquanto  il  terreno.  Lo 
che  avverto  perchè  il  bifolco  volendo  pur  dimostrare  la  insormontabile  difficoltà 
di  arare  in  certi  momenti,  si  vale  di  queU'arlificio  per  ingannare  il  poco  esperto 
possidente. 

Art.  III.  Epoche. 

18.  La  stagione  opportuna  ai  lavori  varia  secondo  la  diversità  dei  me- 
desimi: i sempre  nondimeno  a un  precetto  unico  subordinata.  Dove  bo  pure 
ricorso  agli  antichi  -,  e perchè  infatti  averlo  ad  altri  quand'essi  i primi  ne  lascia- 
rono sì  veri  ed  utili  insegnamenti?  Qualunque  volta  si  ari,  dice  Colomella, 
pongasi  mente  di  non  maneggiar  la  terra  fangosa,  nè  di  spruzzagli  mezzo  ba- 
gnata, la  quale  dai  contadini  chiamasi  vaja  e cariosa.  Tale  è allora  che  dopo 
lunghi  asciuttori  una  lieve  pioggia  bagnò  di  sopra  le  zolle,  al  di  sotto  non  le 
toccò.  Le  campagne  poi  che  sono  rivoltate  fangose,  non  più  si  possono  maneg- 
giar per  un  anno,  nè  a seminagione,  o ad  erpicamento,  o a sarchiature  sono 
atte  : e d’altra  parte  quelle  che  vaie  furono  arate,  ne  divengono  sterili  per  tre 
anni  continuati  (1).  E similmente  Palladio  (2)  e Plinio  eziandio  lutosam  ter- 
rum  ne  iangito  (3)  non  toccar  tersa  bagnata.  Ma,  osservava  Senofonte, 
se  neU'inverDO  la  terra  perdurasse  fangosa,  ti  par  egli  che  debba  farsi  il  lavoro 
nella  state?  Troppo  dura  sarebbe  allora  la  terra  per  voltarla  co'  buoi  (4). 


(1  ) Std  quandoque  arabitur  observabimus  , ne  lutosus  ager  tracletur,  neve  exiguis 
nimbi s semimadid us,  guani  terroni  rustici  variam  curiosami/ uè  appellant.  Ea  est  ecc. 
Colueella.  De  R.  It.  Lib.  Il,  Cap.  4. 

(2)  Obtervandum  est  ne  lutosus  ager  aretur , con  quelle  ebe  seguono;  parole  pressoché 
ideotiche  site  citate  di  Colleella.  Palladi,  Jauuar.  3. 

(3j  Punii.  Ilist.  SI.  Lib.  18,  Gap.  49. 

(4j  V.  nota  2 al  § 14. 

/diluzioni  d’ Agricoltura,  Voi.  HI.  70 


Digitized  by  Google 


1090  . Ll(»o  xi r. 

19.  l’nniido  e il  secco  in  grado  eccessivo  si  vorrebbero  adunque  in  qua- 
lunque stagione  evitare,  Veramente  l'umidezza  onde  il  terreno  si  rende  fangoso, 
e’appiecica  al  vomere,  alla  marra,  alla  vanga,  ecc.,  è impedimento  per  se  mede- 
simo evidentissimo.  Gl’inconvenienti  però  sovra  riferiti  del  terreno  troppo  secco 
peccano  d’esagerazione  (1).  J1  coltivatore  non  deve  solo  riguardarsi  dagli  abusi 
al  § 16  accennati,  ma  eziandio  dal  temer  troppo  di  scomporre  je  sue  porche, 
o quaderni  o vaneggia  ch’e’  si  siano,  Il  lavoro  delie  terre  nella  state  ricorre 
per  due  Ani,  o per  apparecchiare  il  terreno  per  l’autunnal  semina  del  frumento, 
o per  disporlo  con  un  primo  rifeodimento  per  le  future  geminazioni  marzaiuole 
dell’anno  successivo.  Filippo  Ita  tenne  lodatissima  la  coltura  agostana  a 
quest'uopo,  perciocché  ne  vide  incontrovertibili  i buoni  elTetti.  1 Bolognesi 
non  produrrebbero  tanti  milioni  di  cauapa  se  non  rifendesserq  i terreni  appena 
compiuta  la  masse  del  grano,  ed  j Romagnoli  non  ricoglierebbero  tanto  mais 
se  non  praticassero  le  anzidette  coltura  agostane,  quali  però  cominciano  anche 
in  luglio,  nè  solo  adempiono  coll'aratro,  ma  sussidiano  eziandio  col  lavoro 
della  vanga,  colla  quale  cavgqo  un  solco  ogni  tre  o quattro  degli  aperti  dal 
vomere. 

L'occhio  pratico  del  reato  vale  assaissimo  per  conoscere  il  momento 
opportuno  di  lavorare  uu  terreno:  ad  esempio  dopo  eseguito  il  lavoro  principale 
quello  successivo  richiesto  dalla  seqiinazioqe,  il  più  delle  volte  deve  farsi  dopo 
passalo  qualche  giorno.  Se  la  seconda  aratura  accadesse  immediatamente  dopo 
la  prima,  l’elTello  riuscirebbe  quanto  averne  fatta  una  sola  : convien  dar  tempo 
all’aria,  alla  luce,  al  caldo  od  al  gelo  che  penetrino  e maturino  le  diverse  parti 
della  fetta  rivoltata,  altriménti  quella  porzione  di  suolo  recata  di  sopra  col  rove- 
sciamento, colla  succesiva  aratura  si  restituisce  allo  stesso  posto  e nelle  condi- 
zioni di  prima. 


Ari.  IV.  Utilità. 


90.  Grasso  o magro  che  t'abbi  il  terrena,  lavorato  a dovere  e ti  ren- 
derà opimi  prodotti  (se  trovasi  ammendato  secondo  le  norme  dei  due  Libgi 
anteriori).  Proposizione  sì  fatta  riuscì  a rovina  di  celebri  agronomi  ollramoutani, 
come  il  cagionerebbe  altra,  egualmente  assoluta  e stemperata,  che  stabilisse: 
lavora  a no  il  tuo  terreno  , purché  il  concimi  con  profusione,  n'avrai  largo  pro- 
vento. Ma  dallo  scontro  delle  opinioni  contraddittorie  il  vero  appunto  scintilla  : 
e cosi  avviene  di  quelle  intorno  il  privilegio  esclusivo  della  concimaaione  o 
della  lavorazione:  la  verità,  siccome  attesta  tutti, di  l’esperienza,  consiste  nel 
praticarle  amendue.  Nè  statevi  contenti  del  principio  di  IIawitt  Davis,  il  quale 
ingiugoe  di  rimanere  soddisfatti  sol  quando  i campi  sìcdo  stati  richiesti  e rivol- 


ti) rv/xrìy  mtifsiv,  yvuròr  Si  Boeorcìy,  ignudo  semina,  ignudo  art:  così  dicea  Esiodo 
(EPrA  KAI  HMEPAI),  onde  Viuii.io  nudus  ara  (Geòrgie.  1,  Ì99  e cosi  face»  (lumaio 
Cincinnato,  ad  qutm  mitsi  legati  nudum  eum  arantem  trans  Tyberim  offenderunt  : come 
narra  Aurelio  Vittoae  (De  Viris  illustribus). 
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lati  dall’aratro  a 30  centimetri  di  profonderla  (1),  Se  richiederai  la  terra  con 
lavori  profondi  40  o 50  centimetri,  allora  farai  stima  dell’utilità  reale  dei  mede- 
simi. Che  se  vuoi  accertarti  non  pure  del  vantaggio,  sì  bene  della  necessità  di 
richiedere  la  terra  io  cotesta  misura,  non  hai  che  a por  mente  a qualche  pianti- 
cella di  grano,  da  poco  tempo  vegetante. 

21.  Dopo  la  ciurmerai  dei  Paillbt  e Bernard  di  coltivar  piante  su 
ignude  lastre  di  vetro,  o di  marmo,  un  Bazin,  riconoscendo  pure  la  necessità 
dei  lavori,  ma  volendo  evitaroe  la  fatica  e il  dispendio,  propose  di  valersi  degli 
immondi  animali , che  grufolando  avrebbero  egregiamente  smossa  la  terra, 
svelte  le  erbe  dannose  od  inutili,  e concimato  in  pari  tempo  il  terreno  coi  loro 
escrementi.  Consiglio  da  smascellar  dalle  risa;  e tultavolta  nop  veggiam  noi  so- 
vente lavorar  il  terreno  d’analoga  foggia  ? E come  accade  egli  che  taluni , o 
piuttosto  tanti,  perdurano  nel  lavorare  il  terreno  a pochi  centimetri  di  profon- 
dezza,  e poi  si  lagnano  delle  stagioni  o del  destino  se  la  raccolta  gli  falla?  Pur 
Dante  il  dicea 

E tosto  s'avvedrà  della  raccolta 
Della  mala  coltura 

Parad.  Canto  22. 

Ma  non  sei  veggono  eglino,  conciossiachè  ignorino  ì principii  razionali  del 
coltivare.  Scorgi  nella  figura  1 il  disegno  al  vero  di  una  pianticella  di  frumento 
che  non  ha  trenta  giorni  di  vita.  Dalla  linea  M M,  essa  s'elevò  coll’esile  gambi- 
cino  a Bino  a fior  di  terra  S S,  ove  poi  formava  le  nuove  radicellefC  che  sono  le 
vere,  permanenti,  giacché  quelle  prime  r r‘,  quasi  provvisorie,  insieme  al  gambl- 
ciuo  a,  successivamente  diseccano  c scompaiono.  Ora  misura  la  lunghezza  F C 
della  piantina,  e la  profondità  R cui  ghigne  la  radice  F R.  La  pianticella  è 
lunga  centimetri  8,5,  la  radichelta  6,5:  dunque  quando  appieno  sarà  cresclula 
alla  sua  altezza,  ad  esempio  di  metri  1,20,  quella  radice  avrà  potuto  proporzio- 
nalmente allungarsi,  cioè  crescere  Ano  a metri  0,90  se  il  terreno  è appena  smosso 
per  20  o 25  centimetri?  Obbietterai  che  la  radice  F P non  va  profonda  altret- 
tanto: però  la  sua  lunghezza  è poco  minore  della  F R,  e invece  di  scostarsi 
dall’asse  verticale  della  pianta  solo  quanto  l’altra  in  NT,  cioè  meno  di  2 centi- 
metri,  se  ne  allontana  oltre  4 in  N P.  Stando  adunque  alla  sola  radicella  F P, 
la  sua  discesa  verticale  sarà  limitata  a 0,45,  o circa  la  metà  dell’altezza  del 
grano,  a patto  di  spazieggiare  altrettanto  nel  senso  della  larghezza  : la  pianta 
adulta  FC  di  metri  1,20  d’altezza,  avrà  la  radice  profonda  60  centimetri,  a 
patto  d’essere  distante  pur  60  centimetri  dal  posto  della  pianta  (2). 

22.  Il  qual  calcolo  non  è da  prendere  per  essenziale  e rigoroso:  ma  gli  è 
certo  che  in  un  divelto  di  terreno  sudice  cd  acconcio  al  frumento , sapendo 
estrarre  con  singolare  destrezza  una  pianta  adulta  colle  sue  barboline  più  mi- 
nute, s’avvera  il  fatto  della  lunghezza  prossima  all’accennata:  mentre  in  terreno 


(1)  The  Farmer's  friend , 1851. 

(2)  Il  Fousnf.t  ha  trovalo  radici  di  frumento  lunghe  3 metri.  Annales  de  la  Soc.  i’A • 
gricullure  de  Lton,  tom.  VII,  § XXIII-  Il  Gaspabin  ne  ha  misurato  di  2 metri  Dalle  rive 
del  Rodano.  Court,  ecc.,  loc.  cit.,  tom.  HI,  pag.  CU. 
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poco  profondo  ma  buono,  ove  la  pianta  non  ne  abbia  altra  che  vegeti  so- 
verchiamente vicina,  rive-  f.  ( 

lasi  l'altro  fatto  della  disten- 
sione in  larghetta.  Pur  si  \ c, 

detragga  dal  conto  quanto  si  \ I 

vuole:  egli  è certo  nondi-  V 1/ 

meno  che  nella  maniera  pres-  V \ \ // 

sochè  universale  di  coltivare,  V l|  rj 

il  frumento  adulto  trova  al  w \ n B 

più  tanto  spatio  quanto  ne  | i I 11 

occupa  appena  sviluppato.  \ BfàL  /f  fi 

Ma  una  pianta  nelle  debite  L ni  il  Sfl  fj 

conditioni  di  profondità  e di  v j j ri  I II  fi 

larghetta,  in  terreno  fecon-  X / il  Wi  1 

do  può  portare  20  o 30  spi-  t/L  ||ì  jj 

che,  riprodurre  100  a 200  1 \ J 

sementi.  Sarà  più  da  richie-  l ! / 

dere  perchè  d’ordinario  s'ab-  Vi  v ' / 

bia  per  lauto  prodotto  quan-  ’lf  / 

do  giugno  a dar  10  o 12  jj  l 

sementi  ? /'  vM 

23.  La  coltura,  se  cosi  V w 

vogliam  dire  col  Tuakb  la  P*  \ 

lavoratione  del  terreno,  rag- 
giugne  i seguenti  effetti  (1):  ^ 

1°  Sminuzzamento,  a\ 

polverizzazione  del  suolo.  }’  I 

Ogni  specie  di  terreno  tende  / /V 

ad  agglomerarsi , e le  bar-  ^ ^ % 

boline  delle  piante  incon-  s c\'\. 

trandosi  in  glebe  o zolle  vi  M j?r J B!l__ 

si  distendono  attorno,  e per  'X  / rj7'r  r 

conseguenza  colali  lolle  non  . /]  J 

offrono  loro  maggior  ali-  X ^ /i  V ‘ ' Z. 

mento,  che  se  fossero  pie-  "'J  T ' ~T 

tre;  poi  tra  zolla  e zolla  //  | I 

rimangono  ampii  vuoti  nel-  ( \ Ài  A 

l'interno  del  suolo , e noe-  t\  / j /A 

ciono  ai  vegetabili  (Lis.  V).  / \ ir 

11°  Miscuglio  compiuto  \ 1° 

delle  parti  componenti  Usualo.  Una  massa  terrosa  composta  di  porzioni  etero- 
genee osteggia  , incaglia  la  vegetazione , perchè  le  radici  devono  passare  dal- 
l'una  all’altra  fatta  di  suolo.  Le  piante  macchiate,  nè  perciò  del  tutto  sane. 


AK  _zC y 


(1  ) Vedi  Thaer.  Principe s rais.  d’Agric.  trai,  par  Crud.  Tom.  1H,  pag.  2 a 7, 
§^677,  678  e 679. 
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soventi  volte  tati  addivengono  per  cotale  imperfetto  miscuglio  cui  solo  coll# 
buona  coltura  si  provvede. 

Ili"  Riporto  degli  strati  inferiori  alla  superficie,  con  che  vengono  esposti 
alla  più  immediata  influenza  dell'atmosfera  e della  luce  (1).  Nel  qual  proposito 
ognuno  può  ripetere  l'esperienza  del  Dcramei.  (2).  Lavorate  mediocremente  la 
metà  del  campo,  e richiedete  l'altra  con  profondi  e frequenti  lavori  anche  di 
traverso:  tra  breve  questa  scorgerete  farsi  assai  più  carica  di  colore  che  l’altra 
scarsamente  lavoracchiata. 

IV»  Assorbimento  e conservazione  dell’umidezza  atmosferica.  L’esempio  è 
cotidiano  delle  terre  profondamente  e acconciamente  lavorate;  esse  ni  fangose 
giammai  si  addimostrano,  ni  gli  effetti  della  secchezza  vi  riescon  si  pronti  e 
fatali. 

V°  Distrigamento  di  principii  reconditi  fertilizzanti.  Ni  solo  questo  a- 
dempiono  i lavori,  recando  agio  alle  radici  delle  piante  di  apprendersi  delle 
sostanze  interchiuse  nei  nuclei  di  terra,  ma  col  lasciar  esalare  i prodotti  della 
decomposizione  delle  materie  organiche  sotto  forma  di  gas,  i quali  concorrono 
alla  nutrizione  delle  parti  erbacee  de'  vegetali  (3). 

VI0  Sperpcrameato  delle  malerbe  o desse  hanno  maturato  ed  i loro  semi 
riportati  alla  superficie  pel  Sole  o pel  gelo  s'impediscono  di  germogliare:  o si 
propagano  eziandio  per  talli  e radici , queste  dai  lavori  infrante,  e similmente 
portate  al  contatto  dell'aria,  ed  alla  luce,  o anco  strappate  dal  suolo  coll'erpice, 
o colle  sarchiature,  cessano  d'infestare  il  campo  che  sia  lavorato  a compimento. 

VI"  Sotterramento  deglingrassi,  delle  sementi , ecc. 

24.  L'utilità  della  lavorazione  del  campo  s’è  d’altronde  in  genere  ad  esu- 
beranza dimostrata  in  ispecie  nel  IV  e V Libro.  Ma  non  era  disutile  rimemorare 
alcuni  dei  vantaggi  che  presentano  i lavori  fatti  a dovere.  E come  io  non  rislò 
dal  consigliarli  profondi  più  che  oon  si  suole,  insisto  perciò  suH'eQlcacia  loro 
per  combattere  le  avversanti  vicende  atmosferiche.  Chi  fa  lavori  superficiali, 
colui  non  si  lagni  se  pioviginosa  troppo  è la  stagione,  ovvero  se  asciutta  di 
soverchio.  Quando  il  vomere  o la  vanga  hanno  smosso  uno  strato  di  40  a 50 
centimetri,  perdurando  la  piova,  il  sottosuolo  aperto  e frantumato  dai  ferro  col- 
tivatore non  mantiene  nocevole  ristagno  di  uno  strato  d'acqua,  eccidio  delle 
vegetali  radici:  per  converso  correndo  arsura  e alidore,  le  radici  stesse  bevono 
sempre,  nel  sottoposto  strato  che  gli  eseguili  lavori  loro  lasciano  penetrare, 
quella  frescura  ed  umidezza  che  gii  fu  compiere  con  discreto  successo  l'intero 
stadio  della  vegetazione.  Anche  adunque  senza  por  mente  a quanto  s’é  detto 
sul  merito  dei  lavori,  di  sperperare  le  mal'erbe,  di  offrire  agio  alle  radici  di 
estendersi,  di  venire  a contatto  di  tutti  gli  elementi  di  nutrizione  che  il  terreno 


(1)  Ancora  il  benefìzio  dirazzi  del  Sole  tocca  in  prima  la  corteccia  di  sopra:  ma 
eouciossiacosacbè  niente  ritenga,  divien  vana,  e per  lo  ritomamento  si  conserva  nelle 
parti  di  sotto  della  terra.  E questo  si  fa  uguale  quando  quel  di  sotto  si  pon  di  sopra,  ed 
i converso.  Csssceszio,  Libro  II,  Cap.  XV. 

(2)  Dcuamel.  Traiti  de  la  culture  des  terree,  pag.  64. 

(3)  une  partie  de  c ette  nourriture  (des  rscines)  s'accumute  dans  le  sol , qui  la 

cède  ultlrieurement  aux  radicelles,  ou  laisse  exhaler  les  produits  de  sa  dècomposilion 
sous  la  forme  de  gaz  qui  concourent  à nourrir  les  feuilles  des  vègeta ux.  Pavesi  et 
Ricbahd.  Précis  d’Agric.,  Tom.  I,  pag.  71. 
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può  loro  fornire,  basterebbe  a propugnarne  futilità,  l'antecedente  riflesso  Bulla 
difesa  dalle  contrarielà  meteoriche  : basterebbe  il  solo  fatto  che,  ad  ercetione  dì 
grandine  o infezioni  nosologlche,  nel  campo  lavoralo  a dovere,  ut)  discreto  pro- 
dotto non  può  mai  fallire. 


SEZIONE  II. 

Del  dirompere  le  terre  o pastinarle. 

25.  L'aprlmento  della  terra,  come  chiamava  il  Cresceszìo  il  lavorarla 
coll'orare  o col  cavare,  è necessità;  perchè  la  saldezza  della  Corteccia  di  sopra 
fatta  per  lo  peso  delta  terra  medesima,  e per  lo  scalpicciamento  degli  //uomini 
e delle  bestie,  e per  la  percossa  delle  ventose  piove  e discorrimento,  quella  im- 
pedisce o che  non  riceve  in  sé  di  fuori,  o che  dalle  sue  parti  (Centro  alcuna 
cosa  non  manda  fuori,  donde  la  pianta  fitta  in  essa  germogli,  ecc.  (1).  Le 
quali  parole  non  sono  che  l'espressione  in  altri  termini  delle  ragioni  scientifiche 
esposte  nella  Gbonomia  (Libro  IV),  del  dirompere  la  terra.  Operazione  che  se- 
condo Coixmklla  dee  risolverla  in  polvere:  per  cui  apprendeva  al  coltivatore 
di  esaminar  sovente  se  II  campo  sia  bene  arato  ; nè  ciò  solo  col  guardo,  cui  tal- 
volta fa  inganno  la  terra  sui  nascosti  scanni  distesa  : ma  col  tasto  altresì  che 
meno  è soggetto  a sbagli,  appressando  e cacciando  per  traverso  nel  solchi  una 
pertica  di  soda  fermezza.  Se  questa  egualmente  penetrò  e senza  intoppo,  egli  è 
chiaro  che  tutto  11  suolo  ancor  oltre  fu  mosso,  ma  se  al  suo  passaggio  qualche 
più  dura  parte  s'oppose , mostra  esser  crudo  11  novale.  1 bifolchi  vedendo  farsi 
ciò  spesse  volte,  non  s’arrischiano  a far  gli  scanni  (2). 

26.  Ma  la  pertica  di  Climella  quante  volte  non  saprebbe  penetrare  in  un 
campo  anche  arato  egregiamenteP  Le  fette  sollevate  dal  vomere  e rovesciale 
dall'orecchione  rimangonsl  tutte  d'un  pezzo,  perchè  trasversalmente  non  può 
l’aratro  tagliarle  se  da  sè  non  si  spezzano  e più  o meno  dividonsi.  Se  hassi 
adunque  a ridurre  il  terreno,  quanto  si  può,  nello  stato  di  maggiore  divisione, 
se  dee  risolversi  in  quella  polvere  di  Coldmklla,  Tarare  soltanto,  raro  è che 
gli  basti,  e la  natura  stessa  de*  diversi  lavori  cui  fo  passo  a descrivere,  ne  porge 
saldo  argomento. 

Art.  I.  Pertugiare. 


27.  Forare  il  terreno  o vuoi  pertugiarlo  per  iscopo  di  lavorazione  non  è 
costume,  credo,  presso  alcun  popolo.  Si  bene,  onde  formare  bucherelli  per  rice- 
vere grani  da  germogliare,  o più  vere  buche,  formelle  ecc.  per  accogliere  pian- 


ti) Crescenzio,  loc.  cil.,  Libro  li,  C«p.  XV,  Ediz.  eit.  Voi.  I,  pag.  63. 

(2)  Colcrkila,  loc.  eit.,  Libro  ti,  Cap.  IV.  Ediz.  volg.  da  H.  Del  bene.  Milano  18t>0, 
Voi,  I,  pag.  62. 
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tfeelle  erbacee  od  arboree  da  barbicarvi  a dimora.  Gli  strumenti  perforanti  sono 
tuttavia  qualche  volta  indispensabili  anche  olire  questo  impiego  diretto  di  collo' 
cazione  di  pianticelle  o sementi,  e del  quale  sarà  iti  acconcio  luogo  discorso. 
Ad  esempio,  un  prato  il  cui  sotto-suolo  argilloso,  impermeabile,  favoreggi  il 
pullulare  di  carici,  scirpi  ed  altri  ingrati  foraggi,  scapitandone  per  contro  le 
graminacee  e leguminose  più  utili,  potrebbe  talora  rinsanire  la  mercè  di  un  per- 
tugiamelo per  aggiustato  modo  eseguito.  Il  qual  lavoro  ristabilirebbe  per  av- 
ventura l'efficacia  di  antichi  fognamentl,  per  lo  spessore  del  suolo  soprapposto, 
non  più  attivi.  Anche  per  l'uopo  di  far  si  che  s’addentrino  ingrassi  io  ispecie 
semiliquidi  o liquidi  nei  prati  a fittissima  colica,  il  pertugiare  non  sarà  svan- 
taggioso. Eziandio  quando  muschi,  e quello  che  i pratici  chiamano  pelo  di  bue, 
di  lupo  eco.  tappezzano  le  praterie  alquanto  spossate  o invecchile,  oltre  il  taglio 
coll’erpice,  talune  fiate  non  riescirebbe  disutile  un  fitto  e profondo  pertugia- 
mento. 

28.  Lo  Strumento  adattato  per  lavori  di  questa  specie  (prescindesi  ora 
da  quelli  occerrevoli  par  semeolazione,  trapiantamenti  eco.),  evidentemente  non 
può  essere  che  il  rotolo  pesante,  armalo  di  acconce  punte  di  ferro.  Ma  il  rotolo 
o cilindro  qualunque,  avendo  due  movimenti,  l'uno  di  rotazione,  l'altro  di  trasla- 
zione, Ir  punte  formeranno  una  scalfitura,  e non  mai  un  pertugio.  La  mecca- 
nica ne  insegnerebbe  il  modo  di  costruirlo,  soddisfacendo  alla  desiderala  con- 
dizione di  eseguire  fori  e non  graffiature:  ma  ne  sarebbe  il  meccanismo  troppo 
complicato,  non  riuscirebbe  insomma  un  attrezzo  rurale  (1).  Quindi  non  vi 
spendo  altre  parole,  contento  però  d'aver  chiarito  all’agronomo  di  quali  guise 
il  pertugiare  il  terreno  sarebbe  utile  come  lavorazione  del  medesimo. 

29.  Per  iseopo  di  fognare,  il  terreno  si  pertugia  coll'aratro  talpa : del 
quale  ho  dette  di  già  nel  XII  Libio,  al  $ 278,  e non  può  essere  quistione  ora 
che  trattasi  di  pertugiamelo  per  iseopo  di  lavorazione. 


Art.  II.  Coltrare. 


30.  Il  coltro  non  i l'aratro,  distinzione  avvertita  di  già  (Lib.  I,  § 2669). 
Per  verità  lo  Alamanni  pare  ai  cruschevoii  l'adoperasse  in  senso  di  vomero  in 
que'  suoi  versi  (2) 


Poi  te  tappe,  i marron,  le  vanghe,  « coltri. 
Le  sarchielte,  i bidenti  e (/uetl'allr’armi 
Onde  porta  il  terrea  t acerbe  piaghe 
Sien  meise  tutte  insieme. 


(1)  Il  rotolo  deil'A.  Gasparin  munito  di  piramide,  o come  dicesi,  à punte  di  dia- 
mante, citato  dal  Gasparis  nel  Cours  d'Agric.  ecc.  Tom.  Ili,  pag.  105,  non  serve  che 
per  semiseri!  ecc.,  come  si  vedrà  a suo  luogo:  e richiede  un'erpioatura  di  traverso 
per  coprire  i semi  riempiendo  i pertugi. 

(2)  Alamanni,  Coltivar.  4,  99, 
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A me  invece  sembra  che  qui  stia  in  luogo  de!  vero  coltro  o coltellaccio  di 
cui,  a scanso  d’equivoci,  replico  il  disegno  per  tre  fogge  diverse. 


Fig.  2. 


31.  Il  coltrare  {mitro  terram  secare ) è l’operazione  di  tagliare  vertical- 
mente il  terreno  senza  smuovere  le  parli  tagliate.  Benché  il  coltro  si  applichi 
per  utensile  a molli  attrezzi  rusticali,  ad  aratri,  ad  erpici,  a gradirmi,  a sear id- 
eatori ecc.,  ora  vuoisi  considerare  nell'impiego  unico  di  tagliare  un  terreno  per 
diromperlo.  Ad  esempio  per  dissodare  vecchi  prati,  lande  tapezzate  di  erica, 
qualche  volta  anche  per  meglio  lavorare  terreni  ingramignati,  o dirompere  tri- 
fogliai, ti  gioverà  coltrare  per  lo  traverso.  Indi  arando  pel  lungo  non  farai  più 
quelle  fette  tutte  d'un  pezzo,  oltrecchè  i bovi  faticheranno  assai  meno  perchè 
la  fetta  s'andrà  staccando  e riversando  successivamente  ed  anche  con  zolle  più 
regolari  ed  uniformi.  Se  questo  lavoro  preventivo  del  coltro  non  giugne  ad  ot- 
tenere che  la  seguitante  aratura  pareggi  quello  della  vanga,  tuttavia  sene 
discosta  un  grado  meno.  Conciossiachè  la  differenza  tra  l'arare  e il  cavare  con- 
siste anco  in  quella  mancanza  di  taglio  trasversale  che  la  vanga  eseguisce  e 
l’aratro  non  può. 

32.  Lo  strumento  per  coltrare  £ lo  scarificatore,  e il  graffione di  cui 
parlo  più  sotto  (1) , ma  la  figura  3 dimostra  uno  degli  strumenti  posti  dal 

Fig.  3. 


fi)  Uno  sterminato  cnllro  s’è  veduto  all'Esposizione  di  Lotiona,  coltro  di  ferro  tem- 
prato lungo  metri  2,6,  largo  27  centimetri,  con  34  di  grossezza  nel  calcagno  armato 
di  vomere,  e componente  l'utensile  principale  della  macchina  per  fognare,  dei  Fowle* 
e Fot  di  Buistol.  La  quale  agisce  mediante  un  argano  mosso  da  uno  o due  paia  di 
cavalli;  con  l’assistenza  di  sei  uomini,  in  32  minuti  collocava  a metri  1 sotterra  300 
doccioni  ; ma  è si  complicala,  e ne  sarà  cosi  parco  l'uso,  che  ne  riservo  ai  XXIX  Libro 
la  descrizione,  do  consultare  intanto,  se  si  voglia,  nel  Joum.  i'Agric.  pratique,  III  Sèrie, 
IH  Tome,  pag.  239  a 261. 
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Tbasr  nella  classe  de’ coltivatori,  e serve  egregiamente  per  coltrar e,  quando 
però  sia  munito  d'una  piccola  ruota  come  il  rastìatoio  della  figura  4,  $ 36. 
È però  mestieri  di  Ire  avvertenze  principali  per  usarne  con  proGtto: 

I*  Avvertenza.  Se  il  terreno  è da  coltrare  prima  di  ararlo  o dissodarlo  di 
qualunque  guisa,  difficilmente  potrai  adoperare  più  di  due  coltri.  Lasciando  nello 
strumento  (Rg.  3)  quelli  marcati  a e b posti  nella  stessa  linea  di  fronte,  il  lavoro 
riuscirà  più  regolare,  più  facile  il  governo  delle  stegole  m ed  n:  ma  fatichevole 
per  gli  animali  più  che  adoperando  due  coltri  alterni,  a e c,  ovvero  cab.  La 
rotella  sia  di  piccolissimo  diametro,  onde  il  coltro  sporga  al  di  sotto  del  pancone 
PP  per  la  complessiva  lunghezza  eguale  a quel  diametro,  e più  la  profondità 
cui  si  vuol  pervenire  col  taglio  del  terreno.  Dal  che  senz'altre  parole  compren- 
desi  quali  dimensioni  di  lunghezza  e grossezza  deggiano  avere  i coltri  medesimi 
affinchè  sieno  a bastante  robusti,  ricorrendo  per  la  loro  miglior  forma  a quanto 
è rinsegnato  nel  IV  Libro. 

U*  Avvertenza.  Nel  lavorato,  quantunque  il  coltrare  equivalga  ad  una 
specie  di  controltagliare  (1)  e debba  agire  per  lo  traverso,  pure  esige  forza  di 
traimento  assai  minore  del  coltrare  prati  e sodi  qualunque.  L'uso  però  della 
rotella  ne1 2  lavorati,  è mal  pralichevole;  onde  lo  strumento  s’adoperi  nella  guisa 
dell’erpice. 

Ili*  Avvertenza.  Nel  cominciare  il  coltramento  nel  terreno  sodo,  è mestieri 
preparare  con  vanga  o piccone  la  imposta  nel  suolo  alla  desiderata  profondità, 
insinuandovi  i coltri  prima  che  gli  auimali  da  tiro  si  pongano  in  moto.  Ove  il 
terreno  oltremodo  resiste,  forza  è rassegnarsi  ad  impiegare  soltanto  due  coltri 
collocati  nella  stessa  linea  del  tiro,  o vuoi  del  movimento,  cioè  un  dietro  l'altro, 
quello  davanti,  più  corto,  penetri  solo  per  metà  della  lunghezza  dell’altro,  il 
quale  addentrando  nel  taglio  del  coltro  anteriore,  lo  compie  alla  dovuta  pro- 
fondità. 


Art.  III.  Rastiare. 


33.  Il  giardiniere  pensi  al  rastiare,  dirai  tu  lettor  benevolo:  i lavori 
della  terra  son  ben  altro  che  ripulir  viali  ed  esagoni,  o circoli  per  ispasso  dei 
fioricvltori,  o degli  infatuali  pe’  giardini  all’inglese  1 È per  verità  n'avrò  a discor- 
rere nel  XXV  Libro:  ma  non  per  questo  il  lavoro  del  rastiare  esce  dalla  schiera 
di  quelli  spedanti  all’agricoltore.  Ne'giorni  anzi  in  cui  scrivo  queste  linee,  il 
veggo  praticare  con  accorto  divisamento  in  cotesti  campi  del  Cafuvhsk  (2)  per 
levare  dalla  sommità  delle  porche  o quaderni  ove  si  raccolse  il  mais  o formen- 
tone, le  molte  erbe  inutili  e nocive,  ricacciandole  cosi  con  porzione  delle  loro 
radici  in  fondo  ai  solchi  affinchè  ne  riesca  più  compiuto  il  sotterramento  nella 
imminente  semioatione  dei  grano.  Certo,  tacer  noi  posso  nè  il  debbo,  questa 
rastiatura  è opera  solo  de' più  solerti,  ed  eseguila  ne' poderi  più  ristretti.  Ma 


(1)  Vedi  alla  parola  Conlrotlagliare  nell'Elenco  al  principio  del  Voi.  1,  pag.  LIV. 

(2)  Vedi  la  nota  (3)  al  $ 1 Gl  0 del  Libro  XII. 
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perchè  De’latirondi,  nelle  grandi  cascine  non  vlen  fatta,  è pèrclómen  degna  di 
esserlo,  e meno  vantaggiosa  per  gl’lmpigri  che  fannola?  Oli  è uno  di  que’  lauti 
difetti  della  così  delta  grande  coltura,  la  quale  proporzionalmente  è grande  nel 
suoi  mezzi,  e sempre  piccola  ne’  suoi  risultati. 

34.  Lo  Scortecciare  per  cosi  dire  il  terreno,  è lavoro,  ne’dirompimenO 
degl’incolti,  di  qualche  importanza.  In  alcuni  paesi  è universal  costume  toglier 
la  cotica  in  porzione  di  prato  (un  decimo  annuo  circa  della  sua  superficie)  per 
adehbiare:  pratica  di  cui  spnsi  biasimo  e lode  nel  Ltaao  I,  al  $ 9740,  e nel 
Libko  XIII  al  £ 140  ecc.  In  generale  ponendo  mente  all’unico  scopo  di  tagliare 
la  terra  in  tante  strisce  orizzontali  e poco  profonde,  per  le  emergente  cbe  le 
coltivazioni  speciali  n’additeranno,  gli  è certo  che  levare  una  sottile  crosta  su- 
perlore  al  terreno  col  badile  o colla  zappa  è lunga  opera  e dispendiosa:  ma 
eseguito  mediante  un  movimento  contórno  prodotto  dallo  sforzo  dell’animale 
risulta  quanto  basta  economico. 

35.  Vari  Strumenti  s’adoperano  p errasi  lare:  tralasciando  di  parlare  degli 
utensili  da  mano,  due  principali  foggie  di  railiatoi  si  possono  adoperare.  Po' 
nendo  niente  infatti  che  il  lavoro  del  raitiare  si  limita  al  taglio  orizzontale  del 
terreno,  come  Invece  quello  del  coltrare  al  solo  taglio  verticale  si  riduce,  si 
comprenderà  che  si  può  agire  collo  strumento  sopra  una  data  larghezza  tutto 
con  un  taglio,  ovvero  con  diversi  utensili  applicati  allo  stesso  strumento,  i 
quali  contemporaneamente  compiano  quel  taglio  medesimo.  Nel  1°  caso  giova 
servirsi  del  rastialoio  inglese:  nel  2°,  di  una  specie  di  rusticana. 

36.  li  rnstiatoio  da  cavallo,  o inglese,  è rappresentato  nelle  fig.  4 e 5. 


Pig.  4. 


Il  primo  è ad  una  ruota,  il  secondo  a due.  Il  manico  o le  due  stegole  MM  ed  mai 
formano  con  la  lama  R tale  angolo  da  non  obbligare  l’operaio  a curvarsi  per 
servirsene.  La  lama  R vuol  essere  di  ferro  da  falce.  Gl’lngleai  vf  attaccano  un 


Fig.  5. 
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vigoroso  cavallo,  nè  sen  valgon  solfatilo  per  ragliare  viali,  ma  eziandio  per 
fare  un  lavoro  Iraverso  ne' campi.  Agevolerà  sempre  il  lavoro  il  foggiare  i due 
sostegni  CC  a simiglianza  di  coltri.  Uno  strumento  cosi  semplice  non  reclama 
dischiarimenti  ulteriori. 

57.  La  rusticana  da  tiro,  sarebbe  di  certa  guisa  una  vanga  da  cavallo 
come  gl'inglesi  la  chiamano  (1).  Quella  rappresentata  dalla  Og.  6 ci  dimostra 


Fig.  6. 


6 lamine  triangolari  in  una  sola  Ala  ; come  sieno  Infisse,  con  gambo  tagliente 
a guisa  di  coltro,  nel  telaio,  si  rileva  esaminando  la  rusticana  della  figura  ì 


Fig.  7. 


montala  con  due  ruote,  e fornita  di  tre  lamine  triangolari  poste  in  due  linee. 
Quando  quelle  lamine  sono  veri  vomeri,  allora  lo  strumento  è realmente  una 
rusticana:  ma  quando  Invece  lamine  piatte  e taglienti,  senz’altra  spiegazione 
comprendesi,  come  possano  servire  egregiamente  da  rastialoi.  Naturalmente  la 
larghezza  posteriore  di  cotali  triangoli  dee  essere  sufficiente  perchè  tutte  Insieme 
compongano,  senza  intervallo,  la  larghezza  complessiva.  Ad  esempio,  dove 
passa  l'angolo  b della  lamina  anteriore  ab,  dee  successivamente  pervenire  l'an- 
golo c della  lamina  seguitante  cd. 


(1;  llorse-hoe.  Perù  più  inuauzi  vedremo  la  vera  vanga  da  cavallo. 
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Libro  xii. 


Art.  IV.  Arare. 

38.  La  Scienza  agrologie»,  investigando  (nel  Libbo  IV)  le  divene 
forme  del  più  noto  e più  vantaggioso  strumento  adoperato  per  lavorare  la  terra, 
ebbe  a farci  comprendere  che  un  perfetto  aratro  è ancora  desiderato.  Gli  agri- 
coltori perdurano  da  secoli  adoperando  quelli  de’padri  loro  in  ciascun  paese, 
in  ciascun  distretto  : conciossiachè  nella  stessa  provincia  offrono  gli  aratri  mo- 
dificazioni che  nulla  tolgono  di  spessu  al  suo  insieme,  ma  li  rendono  nell’effetio 
radicalmente  diversi.  Da  forse  mezzo  secolo,  o poco  più,  alcune  correzioni  si 
adottarono  ne' più  difettosi,  ed  una  folla  di  nuovi  aratri  vennero  costrutti, 
lodati,  criticati,  e di  poi  spesso,  in  fuori  che  dai  loro  inventori,  abbandonati. 
Lusinghiero  il  problema  di  costruirne  uno  universale:  un  aratro  modello,  a 
forza  di  registri  adattabile  ad  ogni  superficie,  ad  ogni  qualità  di  terreno!  Arturo 
Yoobg,  il  Thabh,  il  Pictbt,  lo  Schwertz,  per  tacere  d'altri  non  pochi,  vagheg- 
giarono cotale  idea  : alcuni  anche  pervennero  in  parte  ad  attuarla,  siccome  il 
Machkt,  il  Dombasle,  il  Ridolfi  (1),  il  Sambcy,  sia  creando  il  lor  tipo  da 
nuovo,  ovvero  deducendolo  con  mutamenti  importanti  dall'aratro  Belgio,  dallo 
Scozzese,  o da  altri.  Ma  l’aratro  unico,  l’aratro  incensurabile,  l'aratro  per  tutti  i 
luoghi,  terreni,  e lavori,  è impossibile:  n’ho  detto  le  ragioni  a sufficienza  in 
quel  IV  Libbo,  facendo  seguito  ai  pochi  cenDi  dati  nel  1°  (2).  Similmente  ho  a 
bastante  chiarite  le  regole  dell'operazione  stessa  che  l’aratro  dee  eseguire,  e 
quindi  poco  rimane  a dichiaramento  delle  pratiche  norme  che  delle  accennale 
regole  formano  l'applicazione. 

i.  Qualità  dell'aratro. 

39.  Le  forme  degli  aratri  si  poteano  altra  volta  partire  in  olio  come 
disponea  F.  Re  nei  gabinetto  agrario  della  Università  di  Bologna  ; io  li  distin- 
guerò in  t empiici  e compatii , cioè  in  aratri  senza  o con  ruote  analogamente  alla 
divisione  richiamala  dal  Moretti  (3'!  e ne  qualifico  12  fogge. 


(t)  Replicherò  quanto  scrissi  altra  volta  su  questo  proposito  : « I Toscani  chiamano 
« coltro  toscano  quello  ch’io  chiamo  aratro  Ridolfi,  perciocché  ritengo  dovuto  il  |>erfe- 
« ziooamento  ed  estesa  applicazione  di  questo  strumento  rurale  a quel  Principe  della 
a Toscana  agricollura,  benché  secondo  il  medesimo  se  ne  debba  l’invenzione  al  Lam- 
« bruschini,  altro  celebre  agronomo  ecc.  Da  quanto  leggesi  però  nella  Bibl.  Agr.  del 
« prof.  Muk itti  , il  coltro  toscano  appare  solo  una  modificazione  deH’aratru  belgico 
« ridotto  dal  Maciif.t,  poi  da  ultimo  dal  march.  Ridolfi  , con  aggiunta  del  regotalore 
« Dombasle.  Il  Calindki  espose  pure  alcuni  titoli  a quest’invenzione.  Felsinlo,  Aoro 
« II,  png.  235.  Forse  questa  storia  dell'aratro  Ridolfi  non  è abbastanza  esatta,  ma  come 
« dissi  allora,  lascierò  i oomi  degli  inventori  per  discorrere  delle  cose  ». 

(2i  Nel  IV  Libro  (non  ancora  pubblicato)  stanno  le  ragioni  per  cui  da  un  lato  il  giu- 
dizio del  Pictet,  memoralo  nel  Congresso  degli  Scienziati  a Torino  (Sez.  d’ Agronomia} 
onde  proclamava  egli  l'aratro  Piemontese  il  migliore  fra  gl'ltaliai»  a lui  noti,  era  esatto, 
mentre  sott’altro  aspetto  è lungi  dal  vero.  V.  nota  3 al  § 48. 

(3)  Moretti.  Bibl.  Agr.,  Voi.  Ili,  pag.  12. 
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Aratri  semplici 


Aratri  composti  ' 


1*  Aratro  col  solo  vomero,  stiva  o timone. 

9*  Il  medesimo  coll’aggiunta  di  un  orecchio. 

3°  • con  di  più  il  coltro. 

4°  > col  coltro  ed  orecchio  a vomero  di- 

mezzato, e doppia  stiva. 

5“  • col  coltro  laterale  al  vomero  ovato, 

ed  una  stiva  sola. 


6" 

• 

con  due  orecchi. 

7° 

• 

con  orecchio  mobile. 

8“ 

• 

doppio,  ossia  destro  e sinistro. 

9» 

• 

con  una  ruota. 

10° 

t 

con  isterzo  o carretto  a due  ruote. 

11* 

• 

con  più  vomeri  e carretto. 

19“ 

Aratri  multipli,  o pelivomeri. 

Ma  nei  recenti  anni  tante  modificazioni  si  eseguirono,  in  ispecie  coll' addi- 
zione di  registri  di  forme  diverse , colle  piccole  ruote  attaccate  nella  freccia 
senza  carretto,  coll’aggiunta  di  un  vomere  posteriore  onde  cambiare  l'aratro  de- 
stro nel  mancino,  che  il  classificarli  riesce  assai  malagevole.  Affinchè  non  nasca 
equivoco  (1)  aggiungo  il  disegno  e la  descrizione  d'uno  degli  aratri  più  commen- 
dati, coll'aggiunta  del  carretto  dal  Ricolti  preferito. 

40.  L’aratro  zoppo,  cosi  detto  perchè  avente  ruote  ineguali,  è molto  più 
antico  di  quello  del  Dcaesin,  perchè  io  Bolognese  bo  sempre  veduto,  in  ispecie 
per  ravagliare,  apporre  una  ruota  di  molto  maggior  diametro,  ove  dee  percor- 
rere nel  solco.  Con  questo  mezzo  semplicissimo  non  havvi  uopo  di  tutto  quel 
meccanismo  del  Donneile  tuttuvolta  congiunto  all'aratro  toscano  l'ho  per  uno 
dei  migliori  strumenti,  e ne  traggo  la  originale  descrizione  dal  Ricolti,  le  cui 
parole  non  possono  che  recare  pregio  ed  utilità  a questi  poveri  studi. 

41.  • Ecco  nella  Ogura  8 lo  sterzo  Do  usai  n (9)  applicato  all’aratro  toscano. 


Fig.  8. 


Ha  due  ruote  ineguali  a b;  la  minore  destinata  a camminare  sulla  superficie  del 
campo  da  lavorare;  la  maggiore  discende  sul  fondo  del  solco  aperto  dal  vomere, 
il  quale  frattanto,  anche  in  terreno  fortemente  inclinato,  si  muove  in  piano  perchè 


fi)  E ciò  io  considerazione  della  pubblicazione  del  presente  Libro  XIV  anteriore  a 
quella  del  IV,  ove  la  Geoxouu  contempla  le  forme  migliori  degli  aratri  per  la  diversa 
natura  de'  lavori  da  farsi  nel  terreno. 

(2)  Ridolfi.  Del  coltro  toppo,  eco.  Memoria  letta  nell’adunaou  de’  Gsorcofili  del  6 
agosto  1837.  Continuai,  degli  Atti  dei  Georcofiu,  voi.  XV,  pag.  288  ecc. 
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sostenuto  appunto  dalla  parte  inferiore  della  ruota  più  grande.  L’asse  di  questa 
ruota  (flg.  9)  vedesi  più  luogo  assai  di  quello  della  corrispondente,  e quindi 

Fig.  9. 


eccede  quanto  strettamente  richledesl  dalla  esigenza  del  mozzo.  Due  anelli  g g 
mobili  lungo  l'asse  medesimo  che  posson  solidamente  (Issarsi  a piacere  col  mezzo 
della  rispettiva  vite  di  pressione,  contengono  fra  loro  In  qualunque  punto  del- 
l’asse il  mozzo,  e conseguentemente  la  ruota,  e cosi  la  carreggiata  si  allarga  o si 
stringe  secondo  il  bisogno  della  località,  e massimamente  in  proporzione  della 
lunghezza  del  taglio  che  vuoisi  ottenere  dallo  strumento. 

42.  Quando  è fissa  la  disuguagliauza  fra  le  due  ruote  e calcolata  sull'ordina- 
ria profondità  dei  lavori,  nuoce  nei  casi  eccezionali;  i quali,  se  pochi  quanto 
alle  esigenze  dell'arte,  son  poi  moltissimi  quanto  alle  necessità  naturali,  spe- 
cialmente nei  luoghi  di  collina  e di  monte.  Laddove  dunque  veridravasi  troppa 
o poca  la  differenza  prestabilita  fra  le  due  ruote,  esse  divenivano  sempre  un 
impaccio,  spesso  un  ostacolo  invincibile  al  buon  andamento  dell'aratro.  Ma  il 
Domkkin  immaginando  lo  sala  spezzata  in  due  tronchi  piegandoli  a squadra 
ambidue,  ed  i bracci  che  risultano  verticali  K facendo  passare  lateralmente  alle 
dure,  fra  due  eìappe  c,  d solidamente  fissale  alla  medesima,  e in  modo  che  i 
detti  bracci  mobili  in  esse  di  basso  In  alto,  e viceversa,  vi  rimanghino  stabilmente 
fermati  per  la  pressione  di  valide  viti  e f strette  coi  forti  maoicheUi , ba  reso 
variabile  a piacere  quella  differenza  tra  le  due  ruote;  ha  trovato  una  faeil  com- 
pensazione in  tutti  i casi  nei  quali  i diametri  di  esse  non  fossero  proporzionati 
al  bisogno;  ha  fatto  in  modo  che  qualunque  sia  la  profondità  voluta  del  lavoro, 
qualunque  l'inclinazione  incontrata  del  suolo,  possa  l'aratro  munito  del  di  lui 
stergo  camminar  sempre  in  piano  senza  opera  del  bifolco,  quanto  all'alTaticarsi 
per  ottenere  l'Intento  stesso  manovrando  alle  stegole. 

43.  In  alcuni  dei  simigliami  attrezzi  si  riconosce  un  grave  difetto  nell'avere 
una  ruota  mal  situata  per  servir  di  solido  puuto  di  appoggio,  quella  cioè  che 
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sotto  (8  bare  trovasi  nella  direzione  che  poi  segue  il  coltello  h (1)  e che  rende 
facilissimo  il  caso  che  l'istrumeoto  trabocchi  a sinistra,  invece  il  poter  graduare 
ja  differenza  di  piano  tra  le  due  ruote,  £ potentissimo  mezzo  per  guidare  l'an- 
damento  del  vomere,  e quindi  a ragione  il  Dchebih  chiama  questa  parte  del 
.macchinismo  il  yrqn. regolatore,  possedendo  poi  l'istrumento  anche  il  piccolo 
regolatore  a denti  l similissimo  a quello  Dombssljs  già  adottato  dal  fitooLn  nel 
coltro  toscano. 

44-  Per  questa  riunione  dei  due  regolatori  lo  islrumento  aratorio  procede  per 
se  medesimo  infisso  nel  suolo,  perchè  si  ha  una  pressione  che,  convenientemente 
applicala  ed  aggiunta  al  peso  dell'istrumento,  lo  mantiene  nella  posizione  voluta. 
E qui  il  DuMaaia  vince  lo  stesso  aratro  Grasgé  perchè  quest’effetto  si  ottiene 
con  semplicità  maggiore  e con  scapilo  minore  di  forza  motrice, 

45.  In  ogni  coltro,  affinchè  il  vomere  si  mantenga  alla  voluta  profondità  del 
terreno,  deve  il  bifolco  che  lo  dirige  adoperare  o forza  o destrezza.  Forza,  se, 
mal  applicata  essendo  la  potenza,  tende  più  o meno  a far  uscire  il  ceppq  dal 
solco,  ed  allora  il  bifolco  dee  reagire  sopra  le  stegole  comprimendole,  o gravi- 
tare sopra  il  tallone  coi  proprio  peso,  come  si  vede  accadere  in  tutti  gli  aratri 
comuni,  nei  coltri  a stanga  rigida  come  il  Ridoi.fi,  ed  in  quelli  pure  a carretto 
di  molte  contrade  d'Italia.  Destrezza,  se  assai  meglio  applicata  la  forza  motrice 
come  nei  coltri  a catena  e specialmente  nel  Roviiluko,  basta  che  il  conduttore 
dell’arnese  mantenga  l’equilibrio  Ira  le  varie  parti  dell’istrumeoto  appena  mo- 
stri alterarsi  ; lo  che  si  ottiene  con  indicibile  agevolezza,  ma  non  senza  concorso 
d'intelligenza. 

46.  Nell'aratro  Grange  per  ottenere  che  cammini  solo,  l’inventore  ado- 
però la  forza,  perchè  fece  che  una  parte  di  quella  motrice  si  cangiasse  in  pres- 
sione costantemente  applicala  alle  stegole  del  suo  strumento. 

• Il  Doranti  quasi  può  dirsi  che  adoperasse  la  destrezza,  tanta  poca  forza 
sottrasse  a quella  del  tiro  per  convertirla  in  pressione , ma  solo  al  bisogno , ed 
applicandola  laddove  col  minimo  di  quantità  ottener  si  poteva  il  massimo  ef- 
fetto alla  punta  cioè  della  bure.  Oltre  al  peso  delle  ruote  ivi  apposte,  gii  basta 
per  ottenere  l'effetto  di  situare  il  piccolo  regolatore  a denti  l un  poco  più  alto 
di  quel  che  occorre  per  ottenere  un  lavoro  di  data  profondilà.  Questo  eccesso, 
per  cosi  dire,  di  direzione  in  basso  si  cangia  in  aumento  di  peso,  In  pressione 
sulle  ruote  stesse,  poiché  dalla  loro  presenza  è Impedito  il  reale  abbassamento 
della  bure.  Quindi  ben  fisso  divien  lo  strumento  nel  suolo  quasi  per  viriti  pro- 
pria, e se  in  questo  non  vince  II  Cs*i«Gfc,  cerio  non  gli  cede;  ma  lo  supera  poi 
immensamente  nel  rientrare  da  se  medesimo  al  taglio , se  ne  sia  uscito  per 
forza  invincibile,  mentre  in  questo  riesce  infelice  in  molti  casi  il  Gasgofe,  che 
però  non  ha  potuto  sostenere  il  suo  credito  nelle  lerre  non  omogenee,  e che  ai 
lacerano  e si  schiantano  piuttosto  che  si  taglino  nel  lavorarle.  Ed  è chiaro  il 


fi)  s Nella  fig,  8 vedesi  questo  coltello  unire  la  Imre  al  vomere,  ed  essere  ratti- 
« linea;  cosi  io  lo  feci  disegnare  altra  volta  negli  Atti  dell'Accad.,  ma  non  sempre 
• nella  mia  fabbrica  riceve  quella  forma.  Si  adotta  spesso  per  lui  nna  foggia  curva, 
s l.a  cosa  però  non  è indifferente,  e i cotmnillenli  dovrebbero  indicare  quale  prefe- 
» risconu  secondo  l'indole  dei  loro  terreni  e gli  usi  speciali  ai  quali  vuoisi  destinar 
« l'istrumento  »,  Nota  del  Ridolfi. 
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perchè  Bia  cosi.  Nel  congegno  Grangìì  la  pressioue  è diretta  sul  tallone  piut- 
tosto che  sulla  bure  come  nel  Dcmrhin,  e quindi  questo  più  di  quello  volge  in 
basso  all'occorrenza  la  puota  del  vomere,  e lo  dispone  a penetrar  nella  terra 
col  progredire  •. 

47.  A bello  studio  ho  riportato  questo  squarcio  del  Ridoi.fi  perchè  dimostra 
praticamente  la  importanza  e validità  de'  principii  razionali,  sullo  stesso  argo- 
mento esposti  nel  IV  Libro.  Avvegnaché  sia  ora  proposito  piuttosto  del  modo 
di  eseguire  i lavori  che  degli  BtrumeDtì  con  cui  si  fanno  (perchè  a bastante  in 
quel  medesimo  Libro  n’è  discorso)  lullavolla  la  preallegala  discussione  tornava 
opportuna,  come  lo  sarà  il  rammentare  con  disegni  le  già  descritte  diverse  forme, 
od  altre  nuove  dei  rustici  attrezzi  delle  cui  qualità  ed  uso  è da  riparlare  nel 
senso  delle  tecniche  Dorme. 

48.  Un  buon  aratro  tutti  pretendono  averlo  ($38),  niuno  il  possiede,  per- 
chè un  aratro  perfetto,  lo  argomentai  Del  IV  Libro,  è ancora  da  fare  (1).  Nel  qual 
Libro  sono  discusse  le  forme  più  adatte  sia  delle  parti  che  dello  insieme  dello 
strumento  : onde  mi  limito  ora  ad  alcuni  avvertimenti , o pratiche  viste  per 
qualunque  sorta  d'afalro  indispensabili.  La  sua  più  essenziale  proprietà,  per  ridi- 
moslrarlo  ancor  praticamente,  consiste  nel  prestarsi  a scavare  il  solco  o piegaia  (2) 
più  o meno  profouda,  ciò  che  alcuni  chiamano  intrusione.  Scelgo  quello  Ira  gli 
aratri  Piemontesi,  che  appunto  il  Prclkt  lodò  fra  i migliori  (3);  supponi  che  re- 

Fig.  10. 


polarmente  tracci  il  solco  alla  profondità  XY  (flg.  10)  quando  il  punto  d’attacco 
sia  in  G;  per  farne  uno  più  profondo,  il  gancio  da  G togliesi,  ed  infilzasi  in  P ed 
allora  l'aratro  cammina  secondo  la  linea  W Z.  0 il  suo  procedere  orizzontal- 
mente, com'è  per  le  leggi  della  meccanica  indubitato,  è il  migliore  ed  allora 
quel  disporsi  secondo  la  linea  Z W è assurdo  e dannoso  : o vuoi  questa  la 


(1)  Nel  9°  nano  dell»  Repubblica  francese,  il  chimico  Ciiìptìl  ministro  dell'Interno 
propose  il  premio  di  10,000  franchi  percolili  che  presentasse  un  nuovo  aratro  semplice, 
economico  ed  esente  dei  difetti  di  tulli  pii  altri.  I.a  Società  Agronomica  della  Senna, 
quantunque  diversi  aratri  le  fossero  spediti,  dietro  il  bellissimo  rapporto  che  ne  fece 
F.  De  Neucbateaux,  non  ne  giudicò  veruno  meritevole  dei  premio. 

(2)  Adotto  il  vocabolo  piegaja,  usalo  pure  dal  l.maa  uschim,  per  lo  escavo  diretto  as- 
solcato dall'aratro  affine  di  non  confondere  con  solco  : quindi  non  si  confonda  col  signi- 
ficalo di  scanno,  come  avvertii  nell'ELEticn  al  voi.  1.  pag.  LVI11. 

(3)  I difetti  gravissimi  di  questo  strumento  appniono  anche  dalla  Gpura,  e furono 
sagacemente  e imparzialmente  dimostrati  dall'ultimo  giudice  in  questa  materia  sig.  Mar- 
chese Emilio  De  Sakbui  nelle  sue  Considerazioni  ecc.  Gazz.  dell’AssocuztoNE  Agr. 
Anno  1,  pag.  343  ecc. 
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miglior  linea  ed  allora  l'altra  è irriprovevole.  Conciossiacchè  non  v’ha  ragione 
perchè  un  solco  più  o meno  profondo  non  debba  essere  scavato  mediante  uno 
sforzo  agente  nella  medesima  direzione.  Ma  rispondono  quasi  tutti  concorde- 
mente i «indicatori  di  questo  si  complicato,  studiato,  scrutinato  e non  mai  ri- 
solto problema,  Y intrusione  del  vomero  dipende  dall’apertura  dell’angolo  che 
forma  la  bure  neila  sua  unione  col  dentale  : invece  a forza  di  chiavi,  registri, 
regolatori,  carretti,  ecc.  tutti,  per  variare  la  intrusione , variano  l’angolo  della 
bure  colla  linea  del  terreno,  e non  mai  col  dentale.  In  A è d’uopo  che  sia  col- 
locato l'ingegno  che  dee  fur  variare  l’angolo  tra  la  bure  e il  corpo  dello  stru- 
mento; ingegno  che  sarebbe  pur  tanto  comodo  pel  bifolco:  il  quale  Benza 
fermar  gli  animali  nè  recarsi  al  punto  [d’attacco  per  cambiarlo,  piegandosi  ap- 
pena sul  corpo  dell’aratro  perverrebbe  a governarlo  di  suo  grado.  Ma  non  sa- 
prei proseguire  senza  replicare  quanto  sta  nel  IV  Libso,  e mi  starò,  riportando 
la  flg.  11,  la  quale  dimostra  quello  dei  congegni  che  per  ottenere  il  fine  in- 
dicato, s’immaginò  dal  Gsopvaor. 


Fig.  11. 


49.  Le  condizioni  che  si  pretenderebbero  dagli  aratri  adempiute,  sono 
incredibili.  Oltre  quella  del  variar  l'angolo  tra  la  bure  e il  dentale,  di  cui  il  Ro- 
zikb,  il  Buse  e il  Du  Bois  parlano  di  continuo  sopra  strumenti  in  cui  quell’angolo 
è perfettamente  invariabile,  si  vuole  ad  esempio  Che  l'aratro  non  abbisogni  tutto 
al  più  che  di  due  bestie  per  trascinarlo  (1):  dunque  un  aratro  dovrà  richie- 
dere eguale  forza  per  fare  un  solco  profondo  15  centimetri  come  uno  di  40! 
lo  stesso  per  riarare  in  Marzo  come  per  dirompere  in  Luglio  uno  stop- 
piaio!  Veggo  interi  paesi  ove  non  s'adoperano  mai  che  due  bovi,  ed  altri  ove 
giammai  meno  di  due  paia  e d'ordinario  tre,  e quattro  ; ma  prescindendo  dalla 
dilTerenza  tra  un  terreno  d'alluvione,  e un  argilloso,  colà  dove  si  attaccano  solo 
due  animali,  vidi  sempre  piegaie  fonde  15  a 18  centimetri,  nè  mai  25  a 50  o 
più  ancora  come  là  dove  non  con  una  coppia,  ma  con  mute  d'animali  si  ara. 
Anderà  l'aratro  con  un  sol  paio:  ma  statevi  contculi  di  sculflccarc,  di  veder  mal 


(1)  Du  Bois,  Corso  compì,  e simpl.  d'Agric.  Pabigi,  1823. 

Istituzioni  (l’Agricoltura,  Voi.  III.  71 
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sepolta  l’erbe,  mal  coperto  il  concima,  e di  ricoglier  per  medio  il  4 o il  5,  anii- 
chè  1*8  e il  10  per  uno  di  semente. 

50.  L'angolo  cui  niuno  penso,  e dovrebbe  pur  farsi  variabile  (Libro  IV) 
è quello  del  rovescialoio  colla  freccia.  Dirò  meglio,  è quello  cbe  formano  le  due 
linee  che  partono  dagli  angoli  del  tallona  convergendo  nella  punta  del  vomere. 

Il  titolo  onde  il  pregio  dell’aratro  Pikmontksk  ($  48),  risulta  da  cotale  dispo- 
sizione, il  cui  beneficio  agevolmente  si  comprende  dai  pochi  cenni  recali  nel 
C»p.  Vili  del  I Libro  al  $ 2611  sul  cuneo.  Lodo  le  speculazioni  deH’ABBn- 
tbrot  (1),  del  Jkffkbson  (2),  del  Lambboschiiu  (5),  del  Ridolfi  (4)  del 
Sambuy  (5),  perchè  realmente  a grado  a grado  si  è pervenuto  coi  loro  studii 
commendevolissimi  alla  soluzione  prossima  del  problema:  ma  io  tengo  che  si 
possa  raggiugnere  anche  più  razionale,  e vantaggiosa  nella  pratica  seguendo  le 
relative  investigazioni  nel  IV  Libro  discusse.  Tra  le  quali  la  minore  possibile 
grandezza  del  prefato  angolo,  e la  condizione  di  ridurre  il  vomero  e l’orecchio 
come  costituenti  d’una  sola  superficie  (6),  benché  separati  per  agevolar  l’uso 
dello  strumento  (7)  sono  modificazioni  che  la  pratica  avrà  molto  a grado  se  la 
teorica  giugne  a prefìnire  i modi  di  farne  aggiustatamente  l’applicazione. 

L’orecchio  poi  non  dee  comprimere  il  terreno  che  svolge  ; dee  preferirsi 
di  ferro  o di  ghisa,  benché  qualche  volta  ne’  terreni  umidi  ed  argillosi,  secondo 
il  Dombaslk,  questi  scivolino  meglio  per  avventura  sul  legno  che  sulla  ghisa. 

Il  coltro  (o  coltello,  come  il  dicono  quelli  che  coltro  chiamano  l'aratro) 
dovendo  fare  il  "taglio  verticale  della  fetta,  sia  abbastanza  lungo  per  toccare 
colla  punta  il  fondo  della  piegaia  da  aprire,  e sorpassare  alquanto,  colla  parte 
che  taglia,,  la  superficie  del  quaderno,  o del  terreno  qualunque  da  arare.  Il  col- 
tro concavo,  ovvero  se  retto  situato  obbliquamente  all’indietro,  mantien  sotto, 
come  dicono  i pratici,  l’aratro,  tendente  spesso  o per  durezza  del  suolo,  o per 
la  direzione  della  linea  del  tiro,  ad  alzarsi  ed  uscire  anche  dal  terreno.  Si  trovi 
nella  stessa  linea  della  punta  del  vomero  ed  in  linea  quasi  verticale  i.8),  ma  un 
poco  inclinata  all’infuori  dal  basso  all’alto.  Nel  IV  Libro  s’è  pur  chiarito  come 
e quando  giovi  l’addizione  di  altri  coltri  proposta  dal  DbsirL  o viceversa  assen- 
tendo all'autorevole  opinione  del  Sambuy,  non  che  del  Uobbaslb,  sia  necessità 
di  sopprimere  il  coltello  ne' terreni  mollo  sassosi. 

(t)  lourn.  de  Physic.  od.  1774. 

(2)  Ann.  du  Musée  d’Hist.  Nat. 

(5)  Lanbbdscuibi,  Mera.,  V.  Giorn.  Agr.  Tose.,  n’  21,  1°  Trim.  1828. 

(4)  Giorn.  Agr.  Tose.  1834,  1855  ecc. 

(5)  V.  Giornale  delPAssoctaz.  Agraria,  184fi. 

(6)  Tra  le  curve  migliori  risulta  proposta  nel  IV  Libro  una  plettoide,  ed  anzi  l’elicoide 
del  Lamrrcscbibi,  o meglio. la  curva  mista  del  Itiooin  figlio,  ma  tracciata  sovra  una 
superficie  cilindrica  che  abbia  per  base  un'elissi.  Mi  pare  che  gli  egregi  autori  citati  non 
abbiano  abbastanza  fondato  le  loro  speculazioni  sulla  larghezza  della  fetta  tanto  inferiore 
alia  sua  altezza,  quanto  la  piegaja  dee  riuscire  più  profonda  che  larga. 

(7)  Nel  IV  Libro  s’è  pur  notato  la  convenienza  del  coltro  cosi  inclinato  nel  senso  late- 
rale ed  all'infuori,  perchè  il  piano  dell’aratro  che  rade  il  terreno  sodo  abbia  una  leggiera 
inclinazione  pure  all’infuori,  e gliene  venga  aperta  la  strada  dal  vomere. 

(8)  Si  ce  n' e lai  t l'usura  plus  rapide  du  soc  et  la  necessiti  de  le  changer,  ou  de  le 
travailler  po  ut  le  regarnir  d'acier,  tandis  gite  le  verso  ir  dure  autant  que  la  charrue, 
ou  pourrait  fabriqutr  d'une  seult  pièce  ces  de ux  outils  élémentaires.  Gasfarin  , loc. 
cil.  Tom.  Iti,  pag.  146. 


Capitolo  i. 


1107 


Fig.  11. 


Il  vomero  'foggialo  n lancia  guanto  ai  possa)  avendo  l’ale  taglienti,  eguul 
per  gli  aratri  a doppio  orecchio,  abbia  più  larga 
la  destra  della  sinistra  per  gli  altri  a un  orec- 
chio solo.  La  larghetta  alla  base  dell'ala  destra 
eguagli  la  larghetta  del  solco  : lo  che  per  mia 
stima  non  si  può  conseguire  senta  dare  al  vo- 
mero la  forma  assegnatagli  nel  IV  Lirro. 

51.  Del  dentale,  della  bure,  del  car- 
retto non  istinto  occorrevoli  altre  parole  di 
giunta  a quelle  del  detto  Libro.  Piuttosto  rie- 
pilogo alcune  avvertente  che  l'agronomo  non 
dovrebbe  giammai  dimenticare. 

l"  L’aratro  composto  cioè  col  car- 
retto (a  confronto  del  semplice)  eseguisce  il  la- 
voro più  uniforme,  affatica  assai  meno  gli  ani- 
mali, è più  comodo  per  l'aratore,  semprechè 
abbia  altre  roote,  e diseguali  quand'uoa  dee 
correre  cella  piegaia  antecedente:  se  a basse 
ruote,  affatica  gli  animali  più  dell'aratro  sem- 
plice, ossia  senta  sterto  (1): 

II*  La  resistenza  che  produce  l'aratro 
è in  rapporto  diretto  dell'area  rettangolare  for- 
mata colla  linea  della  profondità  della  piegala, 
e colla  maggior  larghetta  del  vomero  quando 
l’aratro  è fatto  a dovere,  vale  a dire  la  lar- 
ghetta suddetta  non  è superata  da  quella  del 
tallone  posteriore.  Quando  l'orecchio  non  £ 
che  una  tavola  piana,  allora  v’è  da  aggiugdere 
un  buon  lerto  d’aumento  di  resistema. 

Ili*  La  resistenza  si  calcola  tra  i 200 
e i 500  chilogrammi:  il  vomero,  il  coltro,  e 
l'orecchio  la  deono  offrire  io  una  proporsione 
tra  loro  ::  13  : 7 : 1 se  la  terra  è tenace.  Se 
sciolta  : : 7 : 5 : 1.  Dunque  se  il  vomero  ca- 
giona una  resistenza  come  260,  il  coltro  la 
recherà  di  140,  e il  rovesciatolo  di  20:  totale 
410.  Invece  se  la  complessiva  resistenza  sia 
poc’oltre  200,  il  vomero  oe  recherà  112,  il 
coltro  80,  l'orecchio  16.  Numeri  assai  varia- 
bili come  argomentasi  nei  IV  Libro,  ma  in 
pratica  di  sufficiente  approssimazione. 

IV»  Il  peso  dello  strumento  ria 
il  minore  possibile,  senza  nuocere  alla  solidità 
necessaria. 


(I  ) Non  essendo  ancora  pubblicato  il  IV  Libro,  potrà,  chiunque  dissentisse  dalla  diala 
opinione,  vederne  le  prove  nella  Necc.  Agric.  del  Ga8paiiIK.  Log.  cit.  T.  Ili,  pag.  109  ccc. 
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V®  La  traccia  che  dee  percorrere  l’aratro  segua  la  direzione  parallela 
che  dovrà  mantenere  sempre  l'asse  del  corpo  e del  vomero  dello  strumento. 

VI0  La  lunghezza  del  medesimo  sia  sempre  quanto  si  pòssa  maggiore 
della  larghezza  e nel  suo  piano,  come  dà  a vedere  la  Qgura  12  nella  proiezione 
BVA,  s'accosti  alla  Torma  d'un  triangolo  rettangolo  di  cui  sia  l'ipotenusa  tutto 
il  taglio  della  punta  V del  vomere  all'estremità  A della  base  del  rovesciatolo;  il 
cateto  più  lungo  VB  parallelo  all’asse  della  bure  T e del  vomere  V:  il  minor 
cateto  BA  eguale  alla  maggior  larghezza  del  solco  da  ricavare.  Il  dentale  di 
tutti  gli  aratri  presenta  una  base  più  o meno  larga  affinchè  cammini  piano  sul 
fondo  della  piegaia.  Ma  il  Sambuy  riconobbe,  e dimostrò  col  fatto  nella  sua 
foggia  d’aratro  che  quella  base  è iuutile  se  non  forse  nociva,  e il  di  lui  dentale 
non  presenta  che  una  sottile  costola  contro  il  fondo  della  piegaia,  che  perciò 
non  liscia  nè  comprime. 


11.  Qualità  del  bifolco. 

52.  L'nntichissiina  pratica  dell'arare  (1)  viene  generalmente  eseguila 
dall'uomo  a forza  di  semplici  prove,  giacché  uou  ha  cognizione  de’  difetti  o de’ 
pregi  dello  strumento  che  adopera.  Di  guisa  che,  coll’esercizio  apprende  a fare 
un  sufficiente  lavoro  che  non  sa  eseguire  se  gli  si  dia  un  aratro  meno  imper- 
fetto, finché  per  nuove  prove  non  si  persuade  che  sia  migliore  del  suo,  e non 
si  £ col  nuovo  di  certa  guisa  dimesticato.  Del  modo  di  governar  l’aratro  era 
indispensabile  dire  nel  IV  Libbo,  trattando  dell'appropriazione  del  terreno  allo 
sviluppo  della  vegetazione,  dopo  aver  dimostrati  gli  strumenti  da  ciò.  Ora  mi 
limilo  ad  alcune  pratiche  norme  che  si  dee  procacciare  di  far  eseguire  dai 
bifolchi. 

L'aratore  quasi  ritto  s’appoggia  sul  manico  dell'aratro,  s'è  d'alta  sta- 
tura (2)  : adunque  non  curvo  innanzi,  come  tanti  che  si  fanno  portare  dalle 
stive.  L'aratro  dovrebbe  avviato  camminare  da  solo,  e l’azione  del  bifolco  non 
avrebbe  ad  esercitarsi  che  incontrandosi  in  radici,  in  grossi  ciottoli,  supponendo 
la  superficie  del  campo  regolala  secondo  le  norme  del  precedente  Libbo,  e che 
gli  animali  sieno  addestrati,  mansueti  ed  obbedienti  alla  voce  del  lavoratore.  Si 
abbandoni,  come  consiglia  il  Doubaslk  (3),  lo  strumento  a se  stesso  per  15  o 
20  passi.  Se  troppo  s'alfonda,  o tende  ad  uscire  di  terra,  se  disvia  dalla  dire- 
zione del  tiro,  o ristrumento  è pessimo,  o è male  aggiustato.  Quando  vedi  il 
bifolco  faticare  soverchio,  or  premendo,  or  portando  di  peso  le  stive,  or  pie- 


pag.  193  c seguenti.  Senza  l'addizione  del  carretto  gli  animali  oltre  al  tirare  sono  for- 
zali a portare,  ed  i cavalli  ed  i nudi  ne  risentono  anco  più  il  peso,  perchè  costretti  a 
subire  quello  sforzo  colla  coppa  mediante  il  collare,  e non  colta  schiena  a mezzo  del 
basto,  come  quando  adempiono  ufficio  di  somieri. 

(1)  N’era  cosi  comune  l’uso  sin  tra  gli  antichi  Ebrei,  che  Most;  prescriveva  ser  diebus 
operaberis:  die  septimo  cessabis  arare  et  metere.  Exod.  XXXIV.  21. 

(2)  .Yom  longissimum  quemque  arntorem,  sicul  diari,  faciemus,  et  propter  id  quoti 
pou I/o  arile  retuli,  et  qu od  in  re  rustica  nullo  miriu*  opere  fatigatur  prolixior,  quia  in 
arando  attrae  pene  rectus  innititur.  Col.il  II  vii,  a R.  R.  I.ib.  1,  cap.  9.  Ma  Plinio  : Arator 
nifi  incurva!  pratvaricalur.  Itisi,  llund.  Lib.  18,  c.  19. 

(3J  Almanach  du  fiori  Cullivateur.. 
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gando  lo  strumento  a destra  o a sinistra,  puoi  ritenere  che  i bovi  durano  dop- 
pia fatica,  che  il  lavoro  riesce  mal  fatto.  Per  verità  dove  il  terreno  ha  du- 
rmj  eccessiva,  la  mano  dell'uomo  dee  reggere  l’aratro  incessantemente,  perchè 
aumentano  le  cause  tendenti  a cacciarlo  fuori  di  terra  (1),  Ma  se  lo  strumento 
sia  buono,  il  rcgolalore  ai  dovuti  segni,  ed  abile  il  bifolco,  l'opera  sua  non  sarà 
che  a quando  a quando  un  previdente  ritegno,  una  leggera  pressione. 

55.  Solchi  eguali  e diritti  faccia  il  bifolco,  se  altrettanto  del  bello  e del 
buono  gli  cale.  Vldesi  a Londra  un  aratro  del  Sbllah  di  Hcntly,  un  altro  del 
Ponton  di  Grodghfoot  munili  d’indicalori  per  far  solchi  diritti  ed  equidistanti. 

In  conchiusione,  una  stara  impiantata  nella  bure  o nel  corpo  dell'aralro  a de- 
stra o a sinistra,  e nella  variabile  lunghezza  che  aggrada,  collocata  in  direzione 
orizzontale  e normale  alla  freccia,  munita  di  piccola  lancia  verticale,  segua 
(procedendo  l’aratro)  con  questa  lateralmente  sul  terreno  la  traccia  pel  nuovo 
solco  parallelo  da  ricavare.  Il  solco  diritto  non  solo  commenderai  con  Filippo 
Rb  (2)  perchè  così  l’acqua  scola  meglio,  ma  perchè  coll'arar  tortiglione,  la  piegaia 
non  può  riuscir  che  or  più  larga,  or  più  stretta  ; quindi  nel  rovesciarsi  or  più  rile- 
vata or  più  depressa,  alterando  la  regolare  superficie  del  campo,  che  poi  ad  ogni 
piova  si  pare  impantanato.  Abbia  poi  l'avvertenza  il  bifolco  di  regolare  nell’ara- 
tro semplice  la  lunghezza  della  catena  pe’  bovi,  o delle  tirelle  pe’ cavalli  a norma 
della  loro  taglia  o statura:  molte  volte  si  modifica  la  posizione  del  cullro,  o si 
aggiusta  il  regolatore  ad  altri  segni,  e la  differenza  invece  consiste  nell'altezza 
del  punto  cui  è applicata  la  potenza  motrice. 

54.  Si  comincia  l'aratura  or  dal  mezzo  or  dai  lati;  generalmente, 
il  campo  regolato  nella  sua  superficie  si  ara  la  prima  volta  aprendolo,  e di  poi 
si  chiude  la  piegala  di  meizo  ed  arasi  voltando  le  felle  una  contro  l’altra. 
Veggo  spesso  arare  non  toccando  mai  col  vomere  il  piano  dei  solchi  esistenti 
tra  porca  e porca,  ossia  tra  quaderno  e quaderno.  Il  bravo  aratore  deo  far 
lavoro  tale  che  quando  vuoisi  imporcare , il  solco  eziandio  rimanga  lavorato. 

Il  bifolco  sperimentato  se  vede  l’aratro  penetrarci  soverchio,  comprenderà 
che  il  punto  d’attacco  è troppo  alto:  se  il  vomero  non  vuol  star  sotto,  che  lo 
stesso  punto  è per  lo  contrario  troppo  basso.  Quando  l'aratro  marcia  obliquo  . 
tendendo  ad  abbracciar  troppo,  come  dicono,  ossia  a far  la  piegaia  più  larga 
del  vomere  mediante  l'orecchia  che  agendo  allora  di  fronte;  preme,  spinge  e 
stacca  la  parte  di  terra  non  ismossadal  vomero,  o mediante  l'aratro  stesso  che 
cammini  per  traverso  dal  lato  opposto,  dee  comprendere  che  il  punto  d'attacco 
non  è neU’asse  o direzione  del  movimento  dell'aratro.  Quando  vorrà  far  la  pie- 
gai a più  larga  o più  stretta  prenda  un  vomero  di  corrispondente  larghezza. 

Se  vuol  conseguire  l'intento  facendo  sterzare  mediante  il  registro  o regolatore 
più  o meno  la  bure  otterrà  tutto  a condizione  di  sperdere  molta  forza  e di  fare  un 
imperfetto  lavoro.  Similmente  se  ^orecchio  mal  compia  l'officio  suo  di  rovescia- 


fi)  Come  si  dimostra  nel  IV  Libro,  le  stegole,  quali  veggonsi  nell'arnlro  Saiuiuy  dise- 
gualraente  divergenti,  riescono  le  più  acconce  ni  governo  dello  strumento.  La  sinistra 
poco  devinole  dalla  direzione  dell'nsse  della  bure  fa  le  funzioni  della  stiva  unica  degli 
aratri  piemontesi,  lombardi  ree.  I n destra  serve  come  ausiliario  aoco  perché  il  bifolco 
o cavallaio  usi  a suo  grado  il  pungolo  o la  frusta.  • 

(8)  F.  Ri.  Elem.  d'Agric.  Libro  II,  cap.  XI. 
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tore,  vegga  di  provvedervi,  ma  non  faccia  camminar  l'aratro  inclinalo  sulla  ra- 
ntola dalla  parte  della  precedente  piegala.  Nell’uso  poi  della  stiva  o delle  stegole, 
non  vi  applichi  mai  la  sua  fona  tuita  d'un  tratto,  perchè  darà  travaglio  agli 
animali,  ed  il  lavoro  riuscirà  discontinuo  e difettoso. 

55.  L’abilità  del  bifolco  è di  si  grave  momento,  che  al  Morl  accadde 
di  veder  lavorare  discretamente  nei.  dintorni  di  Parigi  con  pessimo  aratro  un 
terreno  umido  ed  attaccaticcio  ove  si  era  invano  tentato  di  arare  con  qoello 
del  Dombaslk  (1);  giacché  non  si  può  altrimenti  spiegare  si  fatta  anomalia.  Ma 
come  dallo  strumento,  così  dal  bifolco  che  il  regge  non  t’avvenga  di  pretendere 
la  perfezione.  Havvi  poi  sempre  quella  difficoltà  gravissima  del  rapporto  tra  la 
larghezza  e la  profondità  della  piegaia:  se  soddisfa  arando  profondamente,  la 
fetta  non  risulterà  compiutamente  rovesciala:  se  vuoi  questa  rivoltata  a dovere, 
dovià  scemare  la  profondità  in  confronto  della  larghezza.  Per  ottenere  profondo 
lavorone  'campìuto  rovesciamento,  è mestieri  di  una  corrispondente  larghezza 
che  rende  pòì'la  fetta  troppo  grossa,  meno  friabile,  il  campo  meno  lavorata, 
l’aumento  di  resistènza  eccessivo:  ovvero  ne  segue  che  l'orecchio  prema,  e com- 
prima la  fetta  lo  che  nuòeéàUo  scopo  principale  di  render  soffice  e permeabile 
il  terreno,  ed  inoltre  la  resistenza  Raddoppia. 

III.  Sialo  «lei  terreno  pèT  lavorarlo. 

56.  La  guastatila  del  terreno  è il  peggior  de’ maliche  possa  procacciare 

a se  medesimo  il  mal  cauto  coltivatore,  h come  si  guasta  egli,  il  terreno?  po- 
nendo in  non  cale  il  Catoniano  precetto,  da  Columslla  estesamele  dichiaralo 
colla  inibizione,  \ 

ne  lutosus  ager  tractetur , v. 

nere  extguis  nimbis  semi-madidus.  . 

A dormire  animali  e bifolchi,,  anziché  toccare  il  campo  poco  o motto  bagn**°- 
E metto  il  poco  (semi  madidus)  innanzi  del  mollo  (lutosus) -,  perché  da  qui#*0 
più  spesso  s’astengono  i lavoratori  che  dod  da  quello  parendogli  che  un  lei* 
gero  superficiale  aniinollarnento  non  sia  ragion  sufficiente  per  riguardarsi  dal  la,’ 
«orare  il  terreno,  e nondimeno  gli  effetti  son  quasi  più  perniciosi.  Veggo  poi 
del  continuo  tenere  in  si  lieve  conto  se  il  terreno  abbia  le  qualità  o condizioni 
per  essere  lavoralo  con  profitto,  ohe  reputo  necessarie  due  parole  sulle  conse- 
guenze del  guastare  il  terreno,  arandolo,  1°  se  del  tutto  molle;  2°  se  molle  ■ 
solo  inferiormente;  3°  se  molle  soltanto  alla  superficie.  1 

57.  Il  primo  grado  di  gunstatura  il  più  grave)  accade  quando  il  'v 
terreno  è zeppo  d’acqua  : raro  avviene  che  il  villico  voglia  ararlo  in  quello  stalo: 
frequente  per  converso  che  s’accinga  a seminare  inquadri  nandù,  ed  è pur  que- 
sta una  foggia  d'aramento  e da  proscrivere:  perchè  terra  bagnata  non  dee  esser 
tocca  dal  vomero,  nè  da  altro  strumento.  Lo  scopo  dello  arare  è il  dividere,  e 

il  contrario  s’assegue  arando  terra  inzuppata.  Fatti  ad  ogni  campaiuolo  aper- 
tissimi: nondimeno  quando  arriva  quell’epoca  solita  del  seminare,  egli  si  pare 


(1)  Journal  if  Igne,  prati, /or  par  Bizio.  1(42.  Juillet. 
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che  le  genti  di  campagna  vieppiù  inzotichiscano,  ed  anziché  attendere  alquanti 
giorni,  dubitando  che  il  frumento  stentatamente  germogli  nascendo  serotino,  gli 
acconciano  il  terreno  per  modo  che  abbia  poi  tutta  la  vita  a bistentare.  Le  cam- 
pagne rivoltate  fangose,  nè  più  si  possono  maneggiar  per  un  anno,  nè  a semina- 
gione o ad  erpicamento,  o a sarchiatura  son  atte  (1), 

58.  Il  secondo  grado  avviene  se  nel  caso  precedente  si  stia  contenti  di 
un  essiccamento  superficiale,  prodotto  dal  Sole  e dal  vento,  senza  attendere  che 
tutto  lo  strato  arativo  s'asciughi.  Ventura  somma  se  a quel  seminamento  segua 
il  buon  tempo:  ma  gli  è sempre  guasto  quello  strato  che  il  vomero  incontra,  e 
il  rovesciatolo  dannosamente  liscia  e comprime.  Che  se  alcuna  volta,  avversando 
la  stagione,  è condonabile  il  seminare,  per  paura  di  peggio  in  quello  stato  di 
mezzo  asciugamento,  non  lo  è poi  mai  lo  arare,  perchè  viene  a coprire  il  campo 
di  una  superficie  fangosa,  la  quale,  pigiata  e rimestata  di  quella  guisa,  nel  disec- 
care, quauto  mattoni  da  fornace,  vien  tegnente  e impelricata. 

59.  Terra  guasta  per  ultimo  divien  quella  arata  quando  lieve  pioggia, 
dopo  lunghi  asciuttori  ne  bagnò  al  di  sopra  le  zolle,  al  di  sotto  non  le  loccò.  Per 
tre  anni  divengono  slrrili  i campi  lavorati  in  questo  stato;  così  Colcmklla  (2) 
rinnovando  la  sentenza  di  Catoni!  che  a\ea  detto  se  n’avrebbe  perduto  il  frollo 
per  un  triennio  (3).  Guasta  la  terra,  nei  climi  più  caldi  rapidamente  si  runpre 
di  ghiotte  piante  selvagge,  die  fruttificano,  rigermogliano,  e di  nuovo  moltipli- 
cano stenuando  il  terreno  a discapito  de'  cereali.  S'è  già  veduto  (nel  !"  Libro, 
Cab.  IX)  che  nelle  analisi  chimiche  dei  terreni,  forse  quasi  sempre  si  fa  stima 
d'una  ricchezza  di  principii  organici,  i quali  altro  non  sono  che  sementi  in  nu- 
mero incalcolabile  (4)  d'erbe  inutili  e dannose  di  cui  alcune  si  conservano  inde* 
Unitivamente , sinché  riportale  coi  lavori  alla  superficie,  trovando  condizioni 
favorevoli,  germogliano  e infestano  il  campo.  Ora  la  condizione  principale  è 
appunto  il  concorso  del  caldo  e dell'umido.  Quindi  il  terreno  guasto  non  si  copre 
di  mal'erbe  quando  negli  anni  precedenti  fu  lavorato  e coltivato  a dovere  (5): 
un'arroncatura  trascurata  basta  per  ripopolarlo  di  semi.  Il  cui  sviluppo  è singo- 
larmente favorito  lavorandolo  nell'estivo  tempo  dopo  una  piova  che  l'immollò 
superncialmeote.  Non  parlo  poi  della  gramigna:  più  guasterai  il  terreno,  e più 
si  verrà  propaginando,  e moltiplicherà. 

60.  Terra  sana  invece  dirai  quella  che  Don  punto  molle,  senza  offrire 
per  soverchia  secchezza  una  resistenza  eccessiva,  come  dicono  i pratici,  fa  la 


(1)  Coi.chu.la,  Lib.  IV,  Cap.  4. 

(i)  Coluhella.  Quae  varia  subacta  sunt , triennio  sterilitale  o/ficiuntur.  R.  R. 
Lib.  IV,  *. 

(3)  Catone triennio  fructum  ammiltas. 

(i)  « Le  Dombre  de  ces  petiles  semeeces  qui  peuvent  exister  dans  le  sol  dépasse  tonte 
idee.  Lorsqu’on  a divisé  soigneusement  lo  terre  et  qu’on  l’a  réduite  eD  poudre,  elle 
est  bieotól  couvert  d’une  masse  épaisse  de  mauvaiees  herbes  que  le  lobour  ne  tarde 

pas  à détruire  complètement mais  le  lerrain  inférieur  rimimene  à la  surface,  se 

couvre  bieutól  d'une  quaotité  de  mauvaises  berbes  Ionie  aussi  grand  que  la  première. 
J’ai  vu  cela  se  répéter  jusqu'à  six  foia  pendant  un  été  ».  Timer,  § SÀUB 

(&)  Dall'esperienze  del  Lahuu-ciììm  (Giorn.  Ayr.  Toscano,  1828)  risulta  ebe  avendo 
egli  fallo  quanto  polca  per  guastare  un  terreno,  non  gli  riuscì  di  veder  diminuzione 
net-frumento  dipoi  coltivato  nel  medesimo,  perchè  le  lavoragiooi  degli  anni  antecedenti 
aveano  per  avveatura  sperperale  le  male  sementi. 
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polvere  arando.  Nè  creder  per  questo  spenta  la  facoltà  germinativa  delle  cattive 
erbe  che  per  trascurataggine  avrai  lascialo  crescere  e fruttificare.  Alla  prima 
piova  le  vedrai  nascere  fitte  più  che  miglio  seminato:  ma  un  successivo  lavoro 
a terra  sana  le  distruggerà.  Similmente  sperpererà  le  gramigne  , e se  tu  vuoi 
poche  o niuna  briga  di  sarchiare  e arrancare,  lavora  sempre  il  tuo  rampo  a 
terra  sana.  Il  vomero  che  nello  arare  si  forbisce,  sparmia  la  fertilità  per  le  biade 
distruggendo  i germi  e le  erbe  che  gli  derubano  il  proprio  alimento.  Altro  van- 
taggio poi,  di  cui  ho  avuto  replicate  prove  di  fallo,  e vantaggio  rilevantissimo, 
è quello  di  sperperare  eziandio  i nidi  e la  mala  semenza  degl'insetti  nocivi,  in 
ispecie  dello  aibro  del  frumento , quando  la  terra  si  fende , si  ara  e si  rivolta 
ben  sana  al  Sole  ed  ai  geli.  Riguardati  dal  toccare  campo  molle  o semi-madido, 
nè  indugiare  ad  aprirlo  col  vomero  quando  è sano.  Vedrai  germogliare  e crescere 
le  piante  che  vorrai  affidargli,  nette  ed  immuni  dalle  nocive  ed  inutili,  e dall’infi- 
nita progenie  degl'iasetti  dannosi. 

iv.  Stato  del  terreno  dopo  il  lavoro. 

61.  Diviso  e rivoltato  deve  riuscire  il  terreno  in  forza  del  lavoro,  co- 
munque facciasi  colla  marra,  colla  vanga,  co\Y aratro  Or  di  questo:  perciocché 
lo  intraversare,  lo  interrare  ecc.,  il  contrattagliare , sono  tutti  a disegno  d'otte- 
nere la  massima  divisione,  ma  in  pari  tempo  la  rivoltatura,  perciò  intorno  ad 
essa  ricorrono  alcune  altre  avvertenze  onde  non  ripeterle  per  capo  separalo  ad 
ogni  lavora  da  divisare.  Il  terreno,  dopo  ciascuno  di  essi,  dee  offrire  una  nuova 
superficie,  e libera  da  erbe  e da  ogni  minima  porzione  di  concime,  dovendo 
questo  e quelle  compiutamente  sotterrarsi.  Alcune  specie  di  mal'erbe,  le  più  atte 
a propaginarsi,  a propagarsi  per  tronchi  di  fusti  e di  radici,  come  le  gramigne, 
sarà  meglio  estirparle,  raccoglierle  e gettarle  fuori  del  campo,  e ne  riparlerò  in 
altro  luogo. 

6‘2.  La  rivoltatura  è l'operazione  cui  voglio  di  nuovo  rivolgere  l’atten- 
zione degli  agronomi.  Meditando  con  sagacia  sul  processo  mirabile  della  vege- 
tazione, si  riguardi  la  figura  1.  Il  frumento  caccia  quelle  radici  al  livello  della 
superficie  che  poi  moltiplicate,  allungale  e distese  per  ogni  verso  servono  a suc- 
chiare alimento  per  lutto  lo  strato  in  cui  può  colle  medesime  penetrare.  Lo 
stesso  accade  egli  per  avventura  di  tulle  le  piante?  Si  vedrà  parlando  della 
concimazione,  quali  la  esigano  anzichenò  superficiale,  e quali  nello  strato  infe- 
riore. Egualmente  la  diversità  d'azione  degli  agenti  atmosferici  sui  differenti  strati 
del  lavorato,  il  discendere  dei  principi!  nutritivi  dall’ulto  al  basso  in  causa  delle 
pioggie  nello  stillamento  dalla  crosta  superiore  al  sotto  suolo,  dimostrano  quanto 
ne  insegnarono  i principi!  agrologici,  cioè  che  il  lavoro alel'a  terra  none  lavoro, 
quando  di  sotto  in  su  non  la  rivolta.  Laonde  non  istimo  esatta  l’opinione  del 
Bosc  (1),  che  il  motivo  principale  delle  rivoltature  sia  quello  di  dividere  la  terra: 
mentre  poi  tengo  assurda  la  proposizione  che  le  rivoltature  d'estale  siano  tanto 
svantaggiose  quanto  utili  quelle  d'inverno  (2). 


l't ) Dietim,  raisonn.  d’ Agricolture. 

(2;  Geiia.  Diz.  d' Agricoli.,  Tom.  XIX,  pag.  372. 
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63.  Ma  in  agricoltura  tutte  le  proposizioni  generali  facilmente  s'impugnano. 
Tal  è quella  d'Arturo  Yocng  che  la  rivoltatura  più  profonda  esiga  ingrassi  più 
copiosi  delle  altre;  tale  quella  del  Morogubs,  che  vi  sia  più  pericolo  nel  dar  troppe 
che  troppo  poche  rivoltature  ad  un  campo  (1).  In  tanti  anni  ch’esercito  queste 
pratiche  ho  quasi  sempre  riconosciuto  e lamentalo  di  lavori  scarsi  o non  abba- 
stanza profondi:  non  ho  mai  nè  manco  sospettalo  che  nel  lavoro  della  terra  vi 
possa  essere  niun  troppo. 

64.  Lo  stato  del  terreno  deve  apprendere  all'agricoltore  così  dianzi  che 
di  poi  se  convien  riarare,  controttagliare,  ecc.  Il  lavoro  può  peccare  non  d’ec- 
cesso, ma  d’imperfezione  o d'inopportunità.  Ad  esempio  nei  paesi  settentrionali 
il  mais  raccogliesi  talora  nel  momento  stesso  che  si  deve  seminare  il  frumento. 
Lasciando  a parte  i modi  d’ovviare  a sì  grave  inconveniente,  gli  è pur  vero  che 
se  oggi  arate  rivoltando  quel  terreno  coperto  d’erbe  e radici,  e all’indomane  vo- 
gliate intraversarlo,  con  questo  secondo  lavoro  distruggerete  gli  effetti  del  primo. 
Se  nòo  che  di  tali  emergenze  sarà  più  accoucio  discorso  più  sotto  e nei  rispettivi 
capi  delle  diverse  coltivazioni. 

V.  Diverse  fogge  d'arare. 

65.  Di  molte  guise  si  dirompe  il  terreno  coll’aratro.  Quindi  le  norme  pratiche 
per  eseguire  a dovere  le  operazioni  seguenli. 

[1]  Prudere. 

[2]  Arare. 

[3]  Intraversare  c riararc. 

[4]  Kinterzare  e Squartare  (3). 

[5]  Controttagliare. 

[6]  Costeggiare. 

[7]  Incigliare. 

[8]  Squadernare. 

Dell’altr’opcre,  come  Vassoicare,  V imporrare,  discalzare  ere.  quali  appaiono 
dalla  divisione  -recala  col  § 8,  si  dirà  nella  terza  Sezione:  ora  si  riguarda 
solo  al  dirompere  e pastinare  il  terreno  prima  diffidarvi  sementi  o piante  da 
coltivare. 

[4]  Del  feuderc. 

66.  Le  forme  degli  aratri  son  tante,  che  posso,  oltre  quanto  si  com- 
prende nel  IV  Libro,  offerire  alcun  disegno  d’aratri  men  noti,  e quindi  meno 
comuni  e quali  m’appaiono  più  confacevoli  ai  diversi  lavori  che  sto  investi- 


ti) Foglio  del  Coltivatore  Toni.  VI. 

(2)  Non  farà  meraviglia  l’tnyuarfars  o arare  la  quarta  volta.  « lo  molli  de’  nostri  paesi 
. Italiani  gli  statuti  dei  municipi!  nei  secoli  XIV  e XV  determinavano  il  numero  delle 
• arature  che  convenivano,  e chi  tre,  chi  quattro,  chi  cinque  ne  ordinava  ».  F.  Ile , 
Elem.  d’Agric.  Libro  11,  Cap.  X. 
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ga mio.  Il  fendere  è proprio  11  rompere  un  sodo;  sia  poi  verginB  il  terreno,  ov- 
vero dopo  stoppiato,  fendere  esprime  arare  per  la  prima  volta,  o spaccare  i 
quaderni  dopo  la  messe  (I).  Nel  primo  caso  in  ispecie  fa  mestieri  di  valido 
arnese.  Sotto  questo  riguardo  daremo  la  palma  a quello  dei  Randsome  e May 
tutto  di  ferro,  ghisa  ed  acciaio?  Dalla  (Ig.  13  scorgesi  che  appartiene  alia  classe 


Fig.  13. 


degli  aratri  sema  carretto.  Il  vomere  a è di  ferro  fuso:  b l'orecchio  da  cambiare 
agevolmente:  c è una  lamina  saldata  fra  le  due  piastre  di  ferro  d ed  e costi- 
tuenti la  bure , e che  in  e s'allargano  in  cerchio  ricattando^  un  perno  per  la 
dentiera  f onde  alzare  o abbassare,  e volgere  a dritta  od  a sinistra  la  bure  me- 
desima. Anche  il  coltro  K è ingegnosamente  applicato  in  modo  da  configgerlo 
più  o meno,  ed  anco  se  occorra  da  un  lato  o dall'altro  inclinarlo.  Una  delle 
stegole,  i,  i come  la  continuazione  della  bure,  e porta  un  anello  per  affidarvi 
le  redini  : ed  è saldamente  riunita  all'altra  j ch'è  infissa  nel  dentale. 

67.  Questo  strumento  sarebbe  solido  e leggero,  per  quanto  il  Payen  at- 
testa ; oltracciò  premiato  perchè  allo  ai  lavori  delle  terre  e leggere  e compatte. 
Gli  si  può  aggiugnere  una  ruota  come  chiarisce  la  figura  14,  e di  più  un'altra 
maggiore  (fig.  15),  che  percorra  il  fondo  del  solco:  A ed  i sono  rasiere  per 


Fig.  14.  Fig.  15. 


mantener  nette  nel  contorno  le  ruote  medesime.  Sia  per  rifendere,  sia  per  qual- 
siasi altra  foggia  d'arare,  gli  è certo  che  le  due  ruote  valgon  meglio  d’una  sola 
per  mantenere  la  direzione  rettilinea  del  lavoro,  perchè  delle  due,  una  percorre 
la  piegaia  precedente.  Le  rasiere  sono  poi  utilissime  perchè  il  terreno  alcuna 
volta  appiccicandosi  alla  periferia  delle  ruote  n'aliera  il  diametro,  ed  inoltre  au- 
menta la  resistenza. 


(1)  Elafi  -;Xf i»  d'Esioco,  e proscindere  de’  Latini. 
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68.  Pjr  fóndere  a dovere  non  son  poche  le  avvertente  opportune. 

In  primo  luogo;  nel  senso  del  proscindere  de'  Latini,  dovrebbe  farsi  vere 
novo  (1)  però,  come  insegna  il  Colomklla,  non  aspettando  il  giorno  indicato 
dallo  strolago  per  lo  cominciamento  di  primavera,  ma  prendendo  altresì  qualche 
parte  del  verno  : perciocché,  compiuto  il  solstizio  brumale,  la  stagione  già  intie- 
pidisce (•!).  Laonde  stimo  che  si  possa  cominciare  avanti  la  metà  del  gennaio; 
ma  le  epoche  in  generale  dipendono  dal  diverso  intento  per  cui  si  fende  o una 
landa,  o un  prato,  o uno  sloppiaro. 

Secondamente  ; procurare  di  recare  a contatto  diretto  dell'atmosfera  la 
maggior  possibile  quantità  di  terreno.  L'azione  dell'aratro  solleva  in  lunghi 
prismi  una  terra  tenace  o forte:  la  sciolta  o dolce  si  rompe  nella  feda  e ricade 
suddivisa  nell'attigua  piegaia.  La  superficie  esposta  all'aria  rimane  quindi  mag- 
giore nel  primo  caso,  oltrecchè  restano  piccoli  vuoti  interni  longitudinali  tra 
fetta  e fetta  come  la  figura  16  aiuta  a comprendere.  Ivi  S indica  il  suolo  sodo; 


Fig.  16. 


P la  piegaia  assai  più  profonda  che  larga:  A,  B,  C sezioni  di  felle  che  si  so- 
vrammontano nel  loro  incompiuto  rovesciamento.  Per  conoscore  l'aumento  ac- 
cennato di  superficie  è da  notare  che  ad  esempio  che  le  tre  felle  A,  B,  C pre- 
sentavano all'atmosfera  una  superficie  corrispondeute  alla  linea  a b = P SI,  lad- 
dove rivoltale  la  presentano  eguale  ad  m h + n o + op+p  q+qr  + rt,  oltre  poi 
i vuoti  X,  M,  X dianzi  avvertiti.  Se  la  profondità  della  piegaia  è eguale  o minore 
della  larghezza,  la  fetta  appieno  si  rivolge  e riempie  la  piegaia  antecedente, 
come  vedesi  in  A (fig.  17)  fetta  staccata  dalla  piegaia  P,  più  larga  che  fooda. 


Fig.  17. 


(1)  Vi rg ilio  Vere  novo , gelida « cani»  pcc. 

Depresso  incipiat  jam  funi  mi/ii  ta urus  aratro 
Ingemere,  et  sulco  attritus  splcndescere  vomer. 

Gr.ORC.ic.  1,  v.  43-46. 

(2)  ,Von  sic  riservare  rusticus  debel , quemadmodum  astroloyus,  ecc.  Colimeli.^  , 
Lit>.  XI,  cap.  2. 
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comunque  rozzo  ed  assurdo  adottalo  nel  territorio  la  cui  trovasi  il  podere.  L’a- 
ratro Ridolfi,  il  Sajibuy,  non  che  il  Bblgio  e parecchi  altri  souo  gii  noti  al 
lettore  per  quanto  n’ho  detto  più  addietro.  Recherò  adunque  il  disegno  ed  un 
cenno  descrittivo  di  quello  del  Domrisi.k. 

I.  Il  coltro  BB'  (fig.  18)  ha  la  sua  lama  B alquanto  inclinala  (20  a 25 


Fi?  18. 


gradi)  in  un  piano  verticale  affilata  in  bietta,  e posta  dal  lato  del  solco  da  aprire, 
infissa  o applicata  alla  bure. 

II.  Il  vomero,  distinto  a parte  nella  (lg.  19,  è una  lamina  triangolare  con 
dimensioni  e convessità  variabili  secondo  la 
natura  del  suolo  e del  lavoro  da  eseguire.  Me- 
diante l’incavo,  o doccia  a s’infllza  nel  dentale 
cui  si  assicura  con  viti  o caviglie  (1). 

III.  L’oreccAio  A è una  lama  curva,  eli- 
coidale, e di  ferro  : alta  per  lo  più  da  25  a 53 
centimetri,  e lunga  da  50  a 66;  solleva 
gradualmente  la  fetta  tanto  da  rivoltarla  sotto 
un  angolo  di  gradi  45. 

IV.  Il  dentale  T A serve  per  applicarvi  il  r omero  nel  modo  anzi  detto  a 
fissare  l’oreccAio  mercè  montanti  S ed  $'  chiodali  sulla  bure  M,ed  alcuna  volta 
v'i  impostata  la  stiva  sinistra:  una  suola  di  ferro  ne  previeue  il  logoramento,  e 
ne  diminuisce  l'attrito  col  fondo  della  piegaia  che  va  via  ricavando. 

V.  Le  stive  L L”  sono  a bastante  dimostrate  dalla  figura. 

VI.  La  freccia,  bure  e timone  M è di  frassino:  quando  l'aratro  è senza 
carretto,  è fornito  del  regolatore  dianzi  veduto  nell’aratro  del  Rioolpi. 

VII.  Lo  sterzo  o carretto  ha  due  ruote  con  asse  o sala  cbe  porta  due  co- 


Fig.  19. 


(1  ) il  vomero  è di  ferro  acciaiato,  ed  altura  logorandosi  è mestieri  farlo  inacciaiare  : 
quando  ì di  ghisa  dura,  smussandosi  il  taglio,  basta  la  mola  per  ravvivarlo.  In  Inghil- 
terra si  preparano  i vomeri  gettandoli  in  forme  nelle  quali  la  punta  è di  ferro  fuso,  li 
cui  superficie  fredda  assorbe  rapidamente  il  calore,  e determina  nella  materia  gettata 
una  cristallizzazione  a raggi,  ossia  una  specie  di  tempra  dura:  meotre  il  rimanente 
solidificando  sulla  sabbia  della  forma  s'assoda  in  ghisa  più  tenera.  Quiudi  durissimi  la 
punta  e il  filo  o taglio  del  vomere  e resistenti  assai  più  del  disottu  che  più  tenero  si 
logora  in  tal  proporzione  cbe  il  taglio  si  mantiene  sempre  vivo.  V.  Favi»,  loc.  cit., 
Tom.  I,  pag.  78-79. 
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sciali,  lo  scanno  ecc.  Mercè  l'asta  NN,  tulio  il  carretto  si  avvicina  o si  scosta 
dall’estremo  della  freccia. 

71.  L’arare  sollecito  è sempre  il  miglior  partito; 

Ma  se  di  verno  sol  prendi  pensiero 
D'aprire  il  suol  farai  la  messe  assiso 
Grano  chiudendo  in  man  scarso  e leggiero  (1). 

Precetto  vecchio  adunque  e sperimentato  sin  dal  tempo  d'Esiooo.  Nè  in- 
cresca se  vo  citando  gli  antichi,  e memorando  quel  eh’  e’  dissero  o fecero. 
Cuneiossiachè  lo  studio  delle  opere  de’ maggiori  nostri  deve  esserci  sprone  a 
far  sì  che  l'arte  progredisca  dal  grado  in  cui  ce  la  tramandarono,  altrettanto 
quanto  dal  nulla  seppero  eglino  farla  procedere.  La  storia  delle  Invenzioni 
degli  avi  rinfranca  l'animo  a tentarne  altre  e piti  prestanti  (2},  e nelle  agricole 
investigazioni  i molti  e sa  vii  precetti  ch'ereditammo  da  loro  sono  il  più  fedele 
riscontro  per  decidere  del  valore  delle  nuove  pratiche,  cui  il  progresso  della 
scienza  c'invita  (3).  E tornando  all’arare  sollecito,  n’ho  già  detto  al  § 19.  Tem- 
peri nondimeno  la  solerzia  colla  indagine  dello  stato  del  terreno  e di  quello 
del  cielo.  Imperciocché  se  il  campo  venga  arato  alquanto  umido,  cd  anziché 
Sole  o gelo,  succeda  pioggia  o neve,  sarà  grave  jattura  per  quel  terreno,  mentre 
a sereno  tempo  durante,  l'eseguilo  lavoro  sarà  tra  i migliori.  Ma  dissi  già 
($  50  ecc.)  quanto  basta  sulle  qualità  pratiche  dell'aratro  e di  chi  lo  governa. 

72.  Proseguo  sui  modi  per  eseguire  la  rivoltatura  anche  nelle  condizioni  più 
diflìcili,  cioè  nelle  terre  in  pendio.  Quando  Bono  elleno  coltivate  a dovere,  l'ara- 
tro ha  per  traccia  linee  più  o meno  perpendicolari  a quella  di  maggior  pendenza 
(Libro  XII,  $ 2221  e seg.).  In  questo  modo  le  piegaie  ed  i solchi  riescono 
traversali  al  corso  dell’acqua.  La  terra  viene  agevolmente  rovesciata  dall'aratro, 
quando  il  suo  orecchio  è dalla  parte  bassa  del  terreno:  perù  cosi  adoperando 
viene  a prodursi  sempre  un  aumento  di  terra  allo  ingiù,  e dopo  un  certo  numero 
di  anni  sarebbe  necessario  con  lavoro  di  vanga  ricollocare  di  certa  guisa  il 
terreno  al  superiore  suo  posto  primitivo. 

73.  Lo  arare  per  un  sol  verso  richiederebbe  di  ricalcare  la  piegaia,  come 
dicono  a vuoto.  Ne' luoghi  pendìi  in  ispecie,  arando  traversalmente  alla  linea 
di  pendenza,  quando  il  rovesciatolo  è dalla  parte  verso  il  basso,  la  fetta  si  ri- 
versa, ed  egregiamente  s'adagia  sull'altra  dianzi  ricavata.  Se  invece  dovesse  svol- 
tarla contro  l’alto,  oltrecchè  men  bene  si  distacca,  ricadrebbe  nella  piegaia.  Per- 


ii) E i SI  hsv  àttici»  tpinrly  apity  ecc.  Cosi  Esiodo  (Le  opere  e le  giornate,  v.  479 
e seg.)  minaccia  quegli  che  ara  solo  d'inverno,  che  riporterà  a casa  entro  la  sporta  il 
frumento  raccolto  in  quella  chiamata  da  Obcko,  apnea;  otiymog.  lt.t»D.  XIX,  v.  223. 

(2)  Cubi  in  arie  quceUbet,  vel  scienlia  adipiteenda  hisloriae  ipsius  ulthtat.m , tuono 
et  necessitatela  malia  suadeant  annumerila,  tuoi  hoc  prorsuj  opinar  potisiimum,  qu od 
illius  studio,  parva  rerum  initia,  atipie  proyressus  perpendrns,  eriyilur  animus;  omm- 
que  conaiu  inyeni uni  ad  nova  inventa , et  praeslantiora  contendi/.  IV  aratro  a Virgilio 
desenpto,  aureo  opuscolo  del  prof.  Costui,  stampato  io  Hoi.ucsa  ISSI. 

(3)  Pur  troppo  noi  crediamo  orgogliusainenle  nostre  non  poche  ioveuaioui  da  più  se- 
acoli  addietro  invaniate.  Ad  esempio,  riirnphianio  che  Imorasaero  il  ierrcno  con  un 
pezzo  di  legno,  mentre  gli  Etruschi  e i Sabini  usavano  vomeri  di  rame.  Camumls, 
De  Italia,  ex  Tayrticis  litri;  ap.  Mscaon.  Sai.  v.  19. 
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ciè  è necessario  l'aratro  ora  detiro  ora  mancino,  come  s’è  spiegato  nel  IV  Luto. 
È meritevole  d’osservazione  la  Forma  d’aratro  dimostrata  dalla  fig.  20,  destinata 


Fig.  20. 


Fig.  21. 


a ricavar  la  fella  o a destra  o a sinistra  del  coltivatore  a suo  grado.  Il  coltro  C 
quando  il  rovcsciatoio  è posto  da  una  parte,  si  colloca  contemporaneamente 
dall’altra;  questo  s'adempie  dandogli  un  movimento  laterale  per  mezzo  del  brac- 
cio di  leva  E,  che  intauto  spinge  un'asta  verticale  la  cui  estremità  lira  presso  al 
dentale  B il  rovesciatolo  A',  obbligando  l'altro  A a divergere  per  metterlo  in 
azione,  siccome  appieno  rilevasi  dall’altra  figura  21.  I due  orecchioni  A ed  A' 
formano  adunque  un  sol  pezzo  composto 
di  due  versatoi,  de’ quali  agisce  l’uno  men- 
tre l'altro  si  accolla  al  nerbo  dello  stru- 
mento. La  viteGG  col  sussidio  della  mani- 
velia  Gl  passando  nella  traversa  Ossa  tra 
i montanti  H ed  il',  e poggiando  su  barre 
congegnate  coll'asse  delle  ruote  porge  agio 
ad  abbassare  o rilevare  a piacere  lo  scan- 
nello infilzato  dalla  bure  DO,  e quindi  re- 
golare l'altezza. 

Con  questo  strumento  si  addossano  fette  contigue  nell’andata  e ritorno. 
Alcuni  preferiscono  l'aratro  a due  vomeri,  nel  quale  una  parte  dell'orecchione 
c (fig.  22)  è mobile  attorno  d’nn  asse  verticale.  La  doppia  stiva  ij  è io  vece 
mobile  attorno  d'uu  asse  orizzontale  dd'. 


Fig.  22. 


74.  Varie  fogge  diverse  dalie  precedenti  si  videro  all'  Esposizione  di 
Lordi*,  quasi  tutte  varietà  dell'aratro  <j>r  a- orecchio  della  contea  di  Keat. 
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Quello  del  Wilkib  porta  due  vomeri  e due  roveseiatoi:  mentre  un  vomere  col 
suo  rovesciatolo  lavora  il  terreno,  l'altro  è rivolto  allo  insù,  sopra  la  freccia,  per 
servire  poi,  Unito  il  solco  d'andata,  a quello  di  ritorno.  L'aratro  fiammingo  del 
Watt  Maclb  è analogamente  costrutto  con  due  aratri  l'uno  sopra  l’altro.  Altro 
aratro  del  Comins  era  fabbricato  sullo  stesso  principio  di  quello  superiormente 
descritto,  con  alcune  varianti,  e fornito  del  coltro-raschia  (§  55).  Il  Lowcocn 
espose  uno  strumento  composto  di  due  aratri  riuniti  dorso  a dorso:  strumento 
complicato  e pesante,  ma  che,  offre  il  vantaggio  di  non  doverlo  voltare  quando 
s'è  finito  un  solco  per  cominciar  l'altro. 

[3]  Intraversare  (i)  o riarare. 

75.  Due  modi  si  presentano  volendo  riarare  il  lavorato.  Supponi  arato 
il  campo  avendo  cominciato  dai  lati  per  cui  sia  rimasta  una  doppia  piegaia  nel 
mezzo  (69).  Se  questa  prima  aratura  fu  fatta  pochi  giorni  innanzi,  ove  tu  inter- 
zando cominciassi  dal  mezzo  del  campo  empiendo  quella  doppia  piegata  con  due 
felle,  riporteresti  al  contatto  dell’aria  la  superficie  che  dianzi  era  vestita  di  gra- 
migne e d'erbacce  non  anco  perite,  e quasi  rimetteresti  il  campo  nella  condizione 
di  prima.  In  questo  caso  adunque,  meglio  rifarsi  dai  lati;  sempre  poi  vantag- 
gioso procacciare  che  il  coltro  tagli  nel  mezzo  le  felle  precedentemente  rivoltate. 
Senza  perdersi  in  altre  parole,  X intraversare  dee  suddividere,  comecché  per  lo 
stesso  verso  longitudinale,  le  parli  per  la  prima  aratura  divise.  Quando  il  campo 
fosse  stato  arato  a quaderni,  non  bisogna  rifare  i quaderni  anteriori.  Veggo  del 
continuo  fare,  sfare,  e rifare  porche  perpetuamente  riaprendo  i medesimi  solchi, 
rilevando  gli  stessi  quaderni.  Afiìnchè  tutto  il  terreno  venga  mano  a mano  a 
contatto  degli  agenti  atmosferici,  si  cangi  sempre  posto  ai  solchi  ed  ai  quaderni; 
la  terra  che  componea  i fianchi  di  questi,  di  poi  risulti  nel  colmo,  e via  dicendo 
non  s’assegna  unicamente  la  divisione,  ma  il  rimescolamento  eziandio  delle 
parti  del  suolo. 

76.  Nella  state  dovrebbe  farsi  la  seconda  aratura  (2).  L’epoca  tuttavia 
dipende  dalla  natura  de' prodotti  se  invernenghi,  o marzaiuoli,  o anche  se  van- 
taggiali fra  due  principali  ricolti.  Pel  mais,  ad  esempio,  eseguita  la  prima  ara- 
tura tra  l’ottobre  e il  novembre,  lo  intraversare  accadrebbe  nel  febbraio,  o nel- 
l’atto stesso  della  piantagione  de’serni.  Pel  frumento,  se  l'aratura  del  campo 
di  trifoglio  venne  eseguita  nel  maggio,  l 'intraversare  sarebbe  da  eseguire  nell'a- 
gosto. Generalmente  poi  è da  avvertire  che  la  seconda  aratura  nella  piupparle 


(1)  Ilo  adottato  questo  vocabolo  nel  seoso  di  arare  la  seconda  volta  (V.  Elenco  ecc. 
Voi.  I,  pag.  I.V),  per  uniformarmi  alla  significazione  datane  dal  Gagliardo,  che  nel 
suo  Vocabolario  agronomico,  Napoli  1823,  sia  all’Art.  Arare  I pag.  20;,  sia  all’ Art.  In- 
traversare fpag.  113).  Di  poi  mi  6ono  accorto  della  contraddizione  in  cui  è caduto  il 
Gagliardo  stesso  all'Art.  Controttogliare  fpag.  G6)  dicendo  questa  voce  è generica  del- 
riulraversare , Interrare  ecc.  Nella  pratica  però  il  lavoro  del  Control  tagliare  essendo 
assai  raro,  può  dirsi  voce  dell'uso  lo  intraversare  per  arare  la  seconda  volta,  e quindi 
l'ho  mantenuto  iu  questo  significalo. 

(2)  Septog  Si  na/xére  ió  c'anarnaet,  cosi  Esiono  (loc.  cil.,  v.  462)  : il  riarare  nella 
state  non  li  fallirà.  Plinio  assegna  l'iterotio,  il  segetes  iterare  io  Maggio  e Giugno. 
Hist.  Mundi,  Liber  XVIII,  c.  26. 
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de’  casi  ne  richiede  una  terra,  perchè  la  geminazione  non  si  faccia  in  quella 
stesaa  terra  ch'era  alla  superficie,  durante  il  precedente  raccolto. 

[4]  Riutcrzare  e inquartai. 

77.  Terreno  interzato  (1)  chiamavano  gli  antichi  il  campo  aralo  la 
terra  volta,  la  quale  operatone  dissero  lirare,  perchè  questo  lavoro  d'ordinario 
si  eseguisce  quando  si  semina  formando  i quaderni,  come  ho  altrove  accen- 
nato (2).  L’importanza  del  qual  lavoro  dipende  dallo  stato  del  terreno  riarato 

10  precedenta. 

78.  Lo  inquarlare  o arare  la  quarta  volta,  pretendono  alcuni  che  non 
fosse  noto,  nè  prescritto  presso  gli  antichi  : ma  che  significherebbero  allora 
quei  versi  di  Virgilio,  ove  dice  che  quella  terra  risponderà  certamente  ai  voti 
dell'agricoltore,  la  quale  due  volle  senti  il  Sole,  e due  volte  il  gelo?  (3)  Signi- 
ficheranno che  la  (erra  rimanga  esposta  all'influente  atmosferiche  due  state  e 
due  inverni  come  gl’interpreterebbe  il  GaSParir?  (4) 

Nell'odierno  tempo,  arare  tre  volte,  quattro  volle,  s’ha  quasi  per  un  troppo  : 

11  Tatua*  riportando  il  citato  passo  delle  Georgiche  con  questi  versi 

Al  desio  dell'avaro  Agricoltore 
Risponderai»  que' campi  che  sofferto 
Due  volte  il  Sole  avran  due  volte  il  freddo 

come  documento  dell'uso  d 'inquarterò  presso  gli  antichi,  nello  affermare  a me 
è parto  sufficiente  usanza  che  s'ari  quattro  volte  (5),  ne  fa  conoscere  che 
il  farlo  duvea  essere  allora  generalmente  praticato.  Il  Tarello  infatti,  per  ve- 
rità spingendo  la  bisogna  agli  estremi,  prescrive  che  le  fatiche  che  fanno  nella 
terra  per  seminarla  di  biave  gli  agricoltori  in  due  campi  arandoli  quattro 
fiate  per  campo,  che  sono  otto  arature,  le  facciano  in  un  campo  solo  aran- 
dolo otto  fiate  con  quella  del  seminarlo cioè  che  chi  era  solito  seminare 

ogni  anno  dieci  campi  di  terra,  per  l'avvenire  ne  semini  se  non  cinque,  e 
faccia  così  di  tutta  quella  porzione,  e dia  tuttavia  tante  arature  e letame  ai 
cinque  campi  che  si  dariano  ai  dieci,  che  sarà  ararti  olio  fate  per  campo  (6). 
Laonde  ne  porge  prova  indubitata  di  generale  costumanza  d'arare  quattro  volte. 
Oggidì  oon  solo  oon  si  adempie  al  soverchio  cui  aspirava  il  Tarello,  ma  vien 
fatta  appena  la  metà  di  quanto  ei  sentenziava  insufficiente  ! 


(1)  Ager  feritori us  de'  Latini,  no;  rpmoXof  (Ire  fiate  voltato)  de’ Greci. 

(2)  V.  L'Elesco  el  capo  del  1-  volume  al  vocabolo  Quaderno,  pag.  LV11I. 

(3)  Virgilio.  IUa  seges  demum  respondet  avari 

Agricola,  bis  qua  Solem,  bis  frigoro  sensi I. 

GsoacicoN,  Lib.  1,  t>.  47-48. 

(4)  Coura  d'Agric.,  loc  cit.  Paris  1847.  Tom.  Ili,  pag.  366. 

(5)  Tarara.  L’fcon.  tre.,  ediz.  cit.,  pag.  338. 

(6)  Tarello.  Ricordo  d' Agricoltura.  Bergamo  1736,  pag.  4 e S. 

Istituzioni  d’ Agricoltura,  Voi.  III. 
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[3]  Controtlagliare. 

79.  L'nmmimilare  il  terreno,  il  riconobbero  pure  gli  antichi,  per 
quanto  si  ari  più  volte,  non  può  In  molti  casi  ottenersi,  perchè  si  replica  sem- 
pre un  taglio  longitudinale,  e vi  sono  qualità  di  terre  che  si  dividono  col  vo- 
mere in  sottili  strisele,  le  quali  si  conservarlo  continuate  quasi  da  un  capo  al- 
l'altro delle  fellt.  Volendo  perciò  imitare  quanto  si  po?sa  il  lavoro  migliore, 
quello  cioè  della  vanga,  si  rivela  l'uopu  di  tagliar  le  medesime  per  lo  traverso; 
che  appunto  diresi  conlroltagliare. 

80.  Le  difficoltà  pratiche  di  questo  lavoro  sono  due,  ne' campi  sistemali 
colle  norme  d'ammendamento  esposte  nel  precedente  Libho.  Ridotto  il  terreno 
in  rettangoli  o parallelogrammi,  in  1°  luogo  il  eontrottagliare  equivalendo  alfa* 
rare  secondo  la  linea  della  larghezza,  le  felle  risultano  troppo  corte  e conviea 
voltare  collo  strumento  quasi  appena  fatti  pochi  passi:  in  3"  luogo  non  sola 
mancano  ai  lati  le  capezzagne,  ma  6'inconirano  gii  acolini,  e spesso  le  piantale 
quindi  malagevole  il  voltare,  in  isperie  se  attaccasi  più  d'un  paio  di  animali. 

Tutlavolla  hannovi  pure  molti  altri  easi  in  cui  il  lavoro  è fattibile,  ed  il 
fario  indispensabile.  Squarciando  vecchi  prati,  ovvero  vasti  incolti,  le  accennate 
difficoltà  non  esistono,  e la  necessità  del  lavoro  per  lo  traverso  è più  manifesta 
che  ne' campi  lavoralìi,  ne’ quali  se  l'ìntravertare  e il  rinterrare  sieno  stali 
eseguiti  come  dianzi  s’è  consigliato,  le  fette  suddivise  due  o tre  volte  pel  lungo, 
non  possono  si  facilmente  rimanere  tutte  d'un  pezzo  da  un  capo  all'altro.  Nei 
dissodamenti  invece,  massime  se  la  superficie  è ammantala  di  cotica  più  o 
mcn  grossa,  e più  o rnen  fitta,  quella  continuità  longitudinale  si  conserva  anche 
ad  onta  delio  intraversare.  Anzi  gioverà  meglio  il  controtlagliare  una  volta 
soia,  che  due  e tre  altre  semplici  arature. 

81.  Una  nuova  forma  d'aratro  piacemi  di  render  manifesta  eolia Og.  23 


Fig.  23. 


perchè  veggola  commendata  sopra  tutte  (1),  eziandio  quella  dei  Dombaslb  ($  70). 
Questo  modello  è costruito  secondo  indicazioni  del  Moll.  Notevole  il  coltro 


(1)  On  peut  considérer  la  charme  qu’il  a élablie  (M.  I.ebachellf.)  d'aprés  les  iodica- 
tions  dftaillccs  que  lui  avait  fourni  M.  Moll,  comme  ètant  jusqu’à  ce  jour  (1851)  la 
meilleure  que  nous  nvons  en  Fbasce  , tant  au  poinl  de  vue  du  tirage,  qu'au  point  de  vue 
de  la  perfeelion  du  Iravail  dans  les  cas  les  plus  variés.  Pavé»  et  Kiciiabd.  Précis 
d'Agric.  ccc.  Tom.  I,  pag.  80. 
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BB  applicato  lateralmente  alla  freccia  ed  incastrato  nel  vomere;  è pur  aingolara 
quella  specie  di  zoccolo  D destinato  a far  le  veri  della  piccola  carrucola  usala 
in  altri  aratri  senza  carretto,  e che  nel  terreno  zolloso  deve  accrescere  di  molto 
la  resistenza. 

Questo  aratro  Moll  sarebbe  pregialo  per  la  forma  del  suo  orecchio,  il 
quale  è di  ferro  fuso  e come  cnnliuuazione  del  vomere.  Per  la  qual  forma 
risulterebbe  che  ciascuno  degli  elementi  die  compongono  la  superficie  della 
falda  di  terra  in  contano  col  rovesciatolo,  cammina  e s'eleva  sul  medesimo 
prima  secondo  una  linea  retili,  di  pni  sopra  una  curva  sempre  piti  pronun- 
ciala, onde  in  ultimo  una  minima  pressione  dell'orecchio  opera  il  rivolla- 
mento  della  inlora  falda  di  terra  (l).  Prelendesi  che  spedente  dinamometriche 
abbiano  dimostrato  il  vantaggio  di  cotcslo  rovesciatolo  su  tutti  gli  altri.  Io  poi 
ho  dato  eenno  di  questa  strumento,  perchè  sebbene  lo  sfa  persuaso  della  mag- 
giore resistenza  prodotta  dal  notato  zoccolo  D,  quando  occorre  controttagliare, 
servirebbe  a spuntare  le  fette  nel  tratto  in  cui  dee  a mano  a mano  ricavarsi  dal 
«omero  la  nuova  fetta  di  traverso,  che  riuscirebbe  più  regolare,  e renderebbe 
tanto  la  resistenza  che  l'andamento  dell'aratro  più  uniforme. 

82.  Lo  appianare  eoa  semplice  ir  atome  ossia  erpice  ditarmato  (2)  è 
tuttavia  lavoro  preventivo  più  convenevole  e più  efficace  del  prefsto  zoccolo, 
quando  ai  dee  controttagliare  terreno  sensibilmente  zolloso.  Lo  arare  per  lo 
traverto  richiede,  più  dell’aralura  ordinaria  la  superficie  discretamente  spianata. 
Infatti  volendo  controttagliare  un  campo  inquadernato,  col  solo  tiro  degli  ani- 
mali, il  loro  travaglio  non  riesce  uniforme  e continualo:  quando  il  vomere  in- 
contra il  quaderno , lo  sforzo  diviene  stemperato,  e cessa  appena  lo  strumento 
a'avriene  nel  solco  per  rintoppare  di  nuovo  nel  quaderno;  e via  dicendo  accade 
una  successiva  discontinuità,  un  tira  e molla,  per  gli  animali  e pel  bifolco  tra- 
vagliosissimo. 


[6]  Costeggiare. 

83.  La  COSteggiotura  è lavoro  per  se  stesso  facile  ed  intendevole,  con- 
sistendo nell'arare  i fianchi  fa' quaderni.  Ricorra  perù  molto  opportuno  in  al- 
cune circostanze  speciali,  agevolmente  per  la  fig.  21  comprendi  bùi.  iudichi  la 

rig.  24. 


(1}  Ecco  la  descrizione  datane  dal  Psves.  « La  parlie  supérieure  (ordinairement  le 

• tiers)  de  ce  versoir  est  ime  surface  gauebe  ordinarne  à généralrires  horizontales, 
» ayant  polir  direetrice  la  gorge  et  Paréte  postérieure  du  versoir.  Le  reste  inférieurcon- 
« stitue  égaleijient  une  surface  réglée,  par  conscqucol  engendrée  par  dea  généralrices 
« rectilignes  sussi,  mais  qui  sont  divergentes,  ou , si  l’on  veut,  inclinées  d’arrière  en 

* avant  ».  Parca,  Précis  ere.  T.  I,  p.  titi. 

(2)  V.  più  svanii  Art.  Smussa  nella  Iti  Seziona. 
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linea  sinuosa  in  parte  costeggiata,  SQ  SQ  SQS  la  sezione  del  rampo  a quaderni: 
costeggiando  si  riversano  nei  solchi  S,  S,  S le  fette  mmmm,  staccate  dai  qua- 
derni preudendo  allo  incirca  un  quarto  di  ciascuno  per  parte.  Si  sparge,  se 
vogliasi  il  concime  su  que'piccoli  piani  mm,mm  ecc.:  in  altre  circostante  si 
spandano  su  di  essi  le  sementi,  e sia  queste  o il  concime,  agevolmente  ricoprenti 
spaccando  que'  residui  di  quaderni  secondo  le  linee  di  metto  Qtt,  QR.  Colesta 
pratica,  un  poco  del  genere  del  sistema  d'IrrBso  Tcll,  offre  sensibile  rispar- 
mio di  concime  e di  semente  : giacché  con  altri  melodi  spargonsi  anche  sul  posto 
ove  deve  ricavarsi  il  solco,  e quindi  concime,  e semente  s'addoppiano  ed  in 
modo  disordinato,  e spesso  nocivo,  come  lo  è il  troppo  concime  aderente  ai 
semi,  il  coprir  questi  di  soverchia  alletta  di  terreno,  o con  fette  tutte  d'un 
petto  e indivise. 

84.  Costeggiando  due  volte,  cioè  tagliando  i quaderni,  ciascuno  in  fi 
fette,  si  può,  dopo  rivoltate  le  due  prime,  spargere  il  concime;  poi  ricopertolo  colle 
due  successive,  sovra  queste  spandesi  il  seme  e coll'ultima  rifenditura  dei  colmi 
esso  pure  rimane  sotterrato.  Cotesto  lavoro  avrà  taccia  da  qualcuno  di  ratlina- 
teita  poco  eseguibile,  poco  economica.  Ma  per  le  seminagioni  vantaggiate  (ri 
due  ricolti,  riesce  per  contrario  provvidenlissimo.  In  luogo  di  rifendere,  ad  e- 
sempio.  appena  stoppiato,  si  costeggia  una  o due  volte  e il  campo  oltre  l'aspetto 
che  dimostra  la  figura  antecedente.  Passate  alcune  settimane,  che  son  le  più 
cocenti  d'estate,  in  que' nuclei  intermedii  l'erbe  de’ loro  colmi  son  già  secche; 
si  può  guidare  il  concio,  coprirlo  con  altra  cosleggiatura,  poi  seminare  colza  o 
fave  da  sovescio  ecc.  e compiere  il  lavoro  coll'ultima  dislocazione  de’ quaderni. 

85.  Altri  modi  del  costeggiare  accadono  in  ispecie  nella  coltivazione 
montana,  e nelle  ortensi  : ne  dirò  a luoghi  opportuni. 

[7]  Incigliare. 

86.  Incigliare,  il  ripeto  (V.  Elenco  V.  I.  pag.  LV)  è sollevare  due  fette 
rovesciandole  l'una  sull'altra.  Lavoro  poco  noto;  quindi  poco  usato  ma  pel 
disfacimento  di  vecchie  praterie,  in  parecchi  casi  utilissimo.  Nella  figura  25 
A B indichi  la  traccia  della  superficie  dov'è  da  incigliare:  ricavo  in  a,  con  larga 
piegaia  pochissimo  profonda,  la  fetta  di  cotica  che  rovesciasi  in  b : dipoi  simil- 


Fig.  25. 


mente  con  altra  piegaia  in  c ritraggo  altra  fetta  che  rivolto  in  quella  prima 
piegaia  à:  infine  con  terza  piegaia  d’eguale  larghezza  e doppiamente  profonda 
Sollevo  le  due  piegaie  sovrapposte  d e b e le  ricolloco  in  a sulla  c che  vi  ho 
dianzi  adagiata:  il  campo  assume  la  disposizione  che  allo  incirca  ravvisasi  per 
sezione  in  C e D. 

87.  Difficoltà  ed  Inconvenienti  ha  questo  lavoro,  ma  offre  pure 
vantaggi  da  rilevare  parlando  de' proli,  e de' modi  di  tare' terricciati  e composti. 
Talora  anche  si  pratica  ne'  campi  di  terreno  eccessivamente  compatto,  onde  smi- 
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Dimoiare  coll’azione  dei  geli  la  croata  superficiale:  è come  comporre  quaderni 
più  stretti  creando  solchi  meno  profondi,  ina  gli  uni  e gli  altri  più  spessi,  onde 
s'banno  proporzionalmente  i vantaggi  e gl'inconvenienti  della  lavorazione  che 
segue. 


[$]  Squadernare. 

88.  Si  ara  a quaderni  o porche,  io  ispecie  di  due  guise: 

1°  Ricavando  due  fette  una  contro  l'altra  si  forma  ciò  che  chiamano  ri- 
dotto, e ricavandone  altre  due  pur  riversate  contro  le  precedenti,  può  dirsi 
fatto  il  quaderno.  Replicando  lo  stesso  con  altre  quattro  fette  e via  dicendo, 
risulta  il  campo  arato  a quaderni  o inquadernato.  lo  alcuni  paesi,  gran  parte 
ad  esempio  del  Piemonte,  non  sanno  o non  vogliono  lavorare  che  Squader- 
nando; ne  dirò  più  sotto  i buoni  ed  i fulsi  motivi. 

11°  Altre  volte  il  campo  è tutto  arato  alla  pari,  e si  formano  i quaderni  ri- 
cavando ad  eguali  distanze  un  solco  mediante  il  rilievo  di  due  fette,  le  quali 
contemporaneamente  l'aratro  a due  orecchi  solleva.  Il  quale  aratro  chiamato  an- 
che rincalzatore  ha  la  bure  diritta  come  il  vomero  costrutto  a perfetto  triangolo 
isoscele,  e la  fig.  26  ne  oltre  il  disegno,  presentando  l'utile  modificazione  della 


Fig.  26. 


mobiliti  delle  due  orecchie  le  quali  divergono  a grado  del  coltivatore.  Lo  che 
riesce  evidente  dall'allra  fig.  27.  I rove- 
sciato! A A ed  A' A'  articolali  in  a ed  a' 
mercè  le  piastre 6 c e ò'c'  applicate  con 
isnodatura  ai  medesimi,  rendonsi  più  o 
meno  divergenti  fissandone  la  posizione 
mediante  una  caviglia  introdotta  in  due 
de' fori  di  esse  piastre.  Il  nervo  H delio 
strumento  (figura  26)  serve  a soste- 
nerle. 

89.  Vantaggi  e inconvenienti.  Siano  ben  prefinite  le  idee:  il  quaderno 
è una  porca  di  ristretta  larghezza  : ma  il  quaderno  appunto  per  la  frequenza 
dei  solchi  (1)  è più  rilevato  ed  è colmo  nel  mezzo.  Ora  si  tratta  solo  dell'aratura 


(t)  Il  lettore  non  dimentichi  la  d Uerenza  Ira  solco  e pitgaia ; quello  consistendo  nel- 
rinsieme  delle  due  pispole,  formate  ributtando  ail’infuori  le  due  fette  io  esse  ricavate. 
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f»Ua  Squadernando,  non  di  colturamento  per  la  seminagione.  Gioverà  piut- 
tosto arare  alla  pari  o formando  quaderni  ? Il  primo  vantaggio  dello  Squader- 
nare, quando  facciasi  nell'autunno  o nell'inverno,  è di  mantenere  il  terreno 
coltivabile,  nell'asciutto:  il  secondo  di  aumentare  evidentemente  la  superficie 
esposta  all’atione  atmosferica:  il  terso,  generalmente  inavvertito,  di  esporre 
anche  il  sotto  suolo  all'azione  medesima,  eonciossiacliè  la  superficie  del  solco  in- 
termedio ai  quaderni,  se  l’aratro  pervenne  alla  profondità  convenevole,  è in  so- 
stanza la  superficie  del  sotto  suolò.  Quindi  l’accorgimento  necessario  di  cambiare 
nelle  diverse  lavorazioni  il  posto  ai  quaderni,  onde  mutati  i solchi  a mono  a 
mano  il  sotto  suolo  venga  n contatto  dell'atmosfera.  SI  può  opporre  che  inqua- 
Vernando  risulta  Impossibile  0 malagevole  il  controllagliare ; che  I due  fianchi 
non  gudono  egualmente  l'azione  dei  raggi  solari;  che  la  terra  disecca  più 
nel  dosso  che  nelle  sponde:  che  il  gelo  quindi  opera  piò  in  queste  che  in  quello. 
Ma  inconvenienti  siffatti  son  di  lieve  momento,  e quella  diseguaglianza  di  ma- 
turamente, venendo  il  terreno  per  successivi  lavori  a rimestarsi,  dilegua.  I qua- 
derni poi,  fatti  per  semplice  aramento,  non  difficultano  soverchiamente  il  con- 
trollagliare : e quando  pure  questi  inconvenienti  si  tenessero  per  maggiori  di 
quel  che  sono,  rimangono  trascurabili  a petto  de’ Vantaggi,  ne’ terreni  umidicci, 
argillosi,  di  poco  fondo  e d’ingrato  sotto-suolo. 

90.  Chiuderò  questo  cenno  dell’arnre,  rammentando  i precetti  di  Catorb, 
dopo  tanti  secoli,  irrevocabili. 

Fa  che  i bifolchi  s’abbiano  aratri  e vomeri  buoni. 

Guardati  di  arare  terra  cariosa.  v 

Hai  da  arar  bene  e a debito  tempo,  nè  mai  con  solco  diseguale.  -, 

Ma  Catonb  ha  pur  detto  di  non  cacciar  carri  nè  bestie  per  terreno  Madido 
o vuoi  ammollato.  Non  v’è  infatti  di  peggio  per  rendere  dipoi  impossibile  Pararlo 
a dovere  (1).  l 

E perchè  non  si  dica  che  vo  frugando  continuo  nelle  anticaglie,  cestserò 
non  poche  altre  citazioni  de’  vecchi  Geòrgie!,  terminando  colla  sentenza  dtuno 
de’ più  celebri  fra  i moderni  ed  è questa:  « La  terra  non  è atta  alla  maggior  pro- 
duzione, se  non  è perfettamente  lavorata  a profondità  per  lu  meno  di  50  còt- 
timktri  (8). 

Art.  V.  Zappettare  ecc.  \ 

91.  Il  lavoratore  montano  persiste  unico  ad  offerirci  l’esempio  d? 
modo  per  avventura  piò  antico  per  dirompere  il  suolo.  Qualche  volta  nondn 
meno  i terreni  ciottolosi,  od  altri  pieni  di  radici,  o durissimi,  quali  incontraosa 
ne’ dissodamenti,  esigono  l’impiego  di  questo  mezzo,  vo’dire  l’uso  del  piccone, 
o vuol  zappone.  Non  vuoisi  confondere  questo  lavoro  collo  zappare  e col  marreg- . 


(1)  Cato  B.  R.  V,  C.  Sto  alla  dizione  Terram  canto  ne  a res,  neve  paìuslrum  neve 
pecus  in  eam  impellasi  nel  qual  caso  Don  bo  senso  il  volgarizzamento  del  Compagnoni, 
né  violentare  il  plaustro  e t'armento.  Rustici  Latini,  Catone.  Milano  1831 , pag.  28. 

(2)  Gaspahin,  toc.  cit. 


Dk 


Ito 


Capitolo  i. 


1127 

giare,  pe' quali  al  rilavora  il  terreno  : nè  tampoco  scambiare  il  piccone  A (flg.  28) 
col  lappone  B.  Similmente  aono  da  distinguere  il  lappone  bidente  C e l’ampia 

Kig.  28. 


marra  D e la  comune  tappa  E,  e il  marrone  a punta  e taglio  F ecc.,  de* quali 
strumenti  ridò  le  Dgure  per  ragioni  inutili  a replicare,  senta  però  ripetere 
quanto  è detto  in  proposito  nel  IV  Libro  suH'eflcUo  o lavoro  meccanico  pro- 
dotto dai  medesimi.  L'uomo  li  solleva  al  di  sopra  dei  suo  capo,  e li  fa  ricadere 
vivacemente  sul  suolo  quando  appunto  se  ne  vale  per  diromperlo.  Di  poi  tira 
a si  la  tolta  cbe  con  quel  colpo  ha  staccala,  e la  rivolta  (1);  ma  in  pari  tempo 
dovendo  procedere  la  calpesta.  Inconveniente  che  coll'uso  della  vanga  si  scansa. 

Lo  sappone  dentato,  e il  beccastrino,  sorta  di  lappone  grosso  e stretto  for- 
mato di  due  braccia  grosse  ed  acute  si  preferiscono  pe’ monti  sassosi  in  cui 
pnre  il  magaglio  de’  Gbrovisi  stimasi  ottimo.  In  generale  lo  tapponare  i il 
vangare  del  montanaro,  e vuoisi  calcolare  l'estensione  dirotta  collo  zappone, 
in  eguali  circostanze,  in  media  giornata  di  lavoro,  pari  a quella  lavorata  colla 
vanga,  ossia  circa  200  m.  qu.  § 90). 

92.  Per  zappooare  a dovere  e con  giusta  lena,  il  manico  sia  lungo  a 
sufficienza.  Ho  veduto  ne' colli  della  Svizzeri  lavorare  la  terra  con  larghi  zap- 
poni a manico  lungo  appena  quanto  un  braccio.  Cosi  adoperando  durano  dop- 
pia fatica,  e il  lavoro  imperfettamente  eseguiscono.  Per  le  ragioni  anzidette  sulla 
necessità  non  solo  di  dividere,  ma  di  rivoltare  la  terra,  col'  lungo  manico 
l’operante  può  mantenere  sempre  il  distacco,  ossia  specie  di  piegaia  tra  i suoi 
piedi  e il  sodo  che  intacca:  e la  divelta  zolla  entro  vi  cade  agevolmente,  e 


(I  ) Il  Gaspamn  afferma  : l'ouvritr  lire  la  molte  à lui  et  filale  som  set  piede.  Elle  n’est 
pasretouméc:  elle  n' est  aut  déplacée.  Loc.  cil.,  Tom.  Ili,  pag.  205.  Ut  ciò  indica  il 
fallo  più  frequente,  non  la  regola  giusta  dell'eseguirlo. 
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tirandola  a sè  vieti  a bastarne  dal  zappaterra  rivoltata.  Ho  veduto  anche  colli- 
giani e oerbuti  e faticoni,  per  agaiugnere  profoudezza  e rivoltatura,  con  un  primo 
colpo  staccare  la  zolla  per  metà  dell'altezza,  tirarla  nel  fondo  detto  enunciato 
diitacco,  e poi  ripetendo  il  colpo  svellere  il  rimanente  della  zolla,  e sollevan- 
dola collo  strumento  riporla  su  quella.  E cosi  vidi,  avendo  sparso  concime  riu- 
scir questo  adagiato,  com'e'dieono,  tra  le  due  terre,  laddove  cbi  non  cappona 
a doppio  colpo,  è obbligato  ogni  volta  a trarre,  e far  cadere  nel  dutacco  a pie- 
gaia il  concime  stesso,  quando  vuol  riguardarsi  dal  pessimo  costume  della 
piupparte  fra  i coltivatori  montani  di  riporlo  alla  scoperta  sulla  superficie,  ove 
poi  Tacque  più  presto  il  trovano  per  trascinarlo  nella  vallala. 

95.  Le  zappe  a cavallo,  e simili  arnesi  colluratori,  furono  unicamente 
sinora  destinati  a lavori  di  maluramenlo,  o di  coltura.  Per  dirompere,  non 
venne  ancora  nell'uso  alcuno  strumento,  essendo  il  farlo  colla  zappa  limitalo  a 
ristretti  luoghi  e campicelli,  i cui  lavoratori  raro  è che,  oltre  qualche  somiere, 
mantengan  bestie  da  tiro.  Ne’  terreni  cioltulosi,  la  perizia  dell’uomo  è più  es- 
senziale: ei  getta  la  terra  sulla  sommità  della  scarpa  di  quella  già  smossa,  e 
così  i sassi  cadono  al  fondo  della  piegaia  e la  miglior  terra,  perchè  più  leggera, 
rimane  presso  alla  nuova  superGcie,  e ne  compone  lo  strato  coltivo.  Ne' terreni 
tufacei  senza  l'uso  del  piccone  sarebbe  impossibile  piantar  viti  e ridurli  capaci 
di  qualsiasi  coltivazione. 


Art.  VI.  Vangare. 

94.  La  vanga  ha  la  punta  d*oro:  proverbio  antico,  e se  vero  è che 
tutti  i proverbi  sono  provali,  muno  più  di  questo  ebbe  ed  ha  sempre  dalla  spe- 
ranza più  luminosa  conferma.  Conciossiachè  per  la  punta  d'oro  inteudasi  che 

Fig.  29. 


h 4 


ricca  vegetazione  lussureggia,  ove  la  punta  della  vanga  a tutta  la  tua  altezza 
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richiese  la  terra.  Replicherò  soltanto  i disegni  d'aicune  delle  Torme  di  vanga  (1) 
nella  fig.  29.  La  migliore  è quella  della  flg.  30  che  ripeto  unitamente  al  badile 
dovendo  poco  stante  rile- 
vare la  differenza  tra  que-  Fig.  30. 

sii  due  utensili.  Il  badile 
è per  certo  utilissimo,  ma 
per  dirompere,  e pastinare 
il  terreno  è inservibile , 
quando  non  sia  pura  sab- 
bia e vogliasi  lavoro  che 
ne  meriti  il  nome.  Per 
contrario  lo  eseguisce  nel 
miglior  modo,  e più  per- 
fetto tra  tutti,  la  vanga. 

• Questa  è quella  , di- 
• ceva  il  Takara  che  dà  a 
« conoscere  i contadini  ga- 
« gliardi;  questa  è quella 
.die  arricchisce  i padroni  Vangare  , Badi|are 

« ed  i contadini , poiché 

« oltre  la  prima  raccolta  di  canape,  se  ne  cava  un  altro  abbondantissimo  rac- 
< colto  (2),  cb'è  quello  del  frumento  >. 

93.  Vantaggi.  In  primo  luogo  lavorando  colla  vanga  non  si  pesta  il  ter- 
reno vangalo,  perchè  l'operaio  mano  a mano  dietreggia  sul  sodo,  nè  bavvl 
confronto  coll'effetto  del  vomero  per  più  altri  rispetti. 

In  secondo  luogo:  la  vanga  taglia  non  per  una  sola  linea  longitudinale,  ma 
eziandio  per  traverso,  e forma  zolle  più  minute. 

In  terso  luogo  : richiede  la  terra  assai  più  profondamente,  perchè  le  vanghe 
de' migliori  in  bolognese  raggiungono  52  a 56  centimetri  di  profondezza. 

In  quarto  luogo:  rimuove  dal  posto  la  terra  a maggior  distanza,  perchè  il 
bravo  vangatore  conserva  un  distacco  0 piegaia  davanti  a sè  mollo  larga,  stan- 
techè  nel  rilevar  la  zolla  dee  percorrere  colla  sua  punta  un  arco  il  cui  raggio  ì 
eguale  all'altezza  della  zolla  medesima. 

Io  quinto  luogo:  con  l'occhio  pratico  della  bisogna,  or  va  collocando  a 
destra  ora  a sinistra  la  terra  cavala,  secondocbè  scorge  bassure  da  rilevare  per 
qualunqe  direzione  esse  sieno,  mentre  l'aratro  soltanto  a quelle  nel  verso  della 
lunghezza  può  con  ridossi  riparare. 

96.  Il  difetto  che  si  appone  al  vangare  è il  consumo  di  mano  d'opera,  di 
confronto  al  lavoro  dell'aratro.  Questione  già  per  me  sciolta  nel  IV  Lisao, 
avendo  inoltre  più  volte  rilevata  l'inesattezza  di  paragonare  due  specie  di  lavori 


(I)  Il  Ugo  degli  antichi,  secondo  il  GaSparik,  sarebbe  la  vanga  sopra  effigiala  nella 
fig.  29,  leu.  A.  1 vocabolaristi  traducono  Ugo  per  marra  0 zappa,  c veramente  dai  versi 
88  e 89  del  Libro  X di  Colusella  non  si  può  arguire  che  voglia  significare  col  frac  la 
dente  ligonit  una  parte  della  vanga. 

(21  Tarara,  !'£con.  del  Citlad.  in  Villa.  Edìz.  Xll.  Venezia,  pag.  360. 
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•al  rispetto  della  spesa,  mentre  poi  gli  effetti  sono  si  dlseguall  tra  loro.  Dando 
a ciascuno  de' vantaggi  suaccennati  la  loro  estimazione  doverosa,  il  calcolo 
riesce  a favore  della  vanga.  Per  verità  i latifondi  non  si  possono  vangare:  ma 
può  egli  dirsi  veramente  più  economico  raccoglier  mille  ettolitri  di  fru- 
mento in  cento  ettari,  che  ottocento  in  soli  ettari  cinquanta?  Sarà  egli  ragio- 
nevole perchè  non  si  possono  vangare  cento  ettari,  che  non  debbano  vangar- 
sene niuni  ? 

Dai  calcoli  rilevati  nel  IV  Libko,  un  lavorante  dee  fare  nella  giornata 
media  di  lavoro  circa  10,000  vangale  ossia  colpi  di  vanga  (1),  e perciò  vangare 
circa  200  metri  quadrati  in  terreni  di  media  consistenza  e a profondità  di  35 
ceotimetri.  Occorrono  quindi  50  giornate  di  lavoro  per  vangare  un  ettaro:  ma 
d'ordinario  un  buon  operaio  può  farlo  in  H giorni.  Ogni  altra  ricerca  sul  van- 
gare, dal  citato  Libro  sarà  da  desumere. 

97.  Vangare  e badilare.  Vero  è che,  in  agricoltura  specialmente,  il 
tempo  è oltremodo  prezioso  : se  ad  esempio  lutto  il  terreno  a canapa  de'  po- 
deri più  estesi  dovesse  vangarsi,  il  sopravvenir  delle  nevi  inlerromperebbe  il 
lavoro:  e questo  protratto  oltre  il  verno,  riuscirebbe  asssi  meno  proficuo,  perché 
il  terreno  non  potrebbe  più  riseutir  l'influenza  de' geli.  Ma  vero  è altresì  che 
sarebbe  assai  perfetta  l’agricoltura  dell'odierno  tempo,  se  alle  dottrine  fisiolo- 
giche e chimico-agrarie  si  aggiugnesse  la  meccanica  lavorazione  del  suolo  quale 
dalla  yanga  si  adempie.  Il  tanagliare  è il  mezzo  che  si  vedrà  più  avanti,  atto  ad 
eseguir  lavoro  egualmente  buono,  e talora  anche  migliore,  ed  oltracciò  assai  più 
spedito.  Ma  nella  ravagliatura  convien  pur  sempre  il  conoorso  della  vanga. 
Taluno  pretende  sopperirvi  col  badilare  invece  di  cavare  la  piegala  aperta  dal 
yomero.  Quivi  appunto  si  fa  cospicua  l'eccelleuza  della  vanga,  e la  sua  differenza 
dalia  pala  o badile,  lo  rifletteva  infatti  altra  volta,  che  utilità  può  sperarsi  dal 
badilare  que' solchi, .dal  gettar  cioè  sulle  [ette  quei  po'  di  terra  che  l'aratro  non 
giunse  del  tutto  a sollevare  dalle  piegate  ? Lo  assetlar  le  felle  acconciandole  e 
scolmandole  coi  badile,  il  pareggiare  e riempiere  gl'intervalli  esistenti  tra  le 
medesime  con  queU'avsnzo  di  terre  smosso  dal  vomero,  e da  esso  lasciato  nel 
fóndo  alla  piegala  che  apre,  non  £ egli  voler  togliere  al  gelo  facoltà  di  sminuz- 
zolare per  l'aziou  sua  la  terra  dall'aratro  rivoltolata?  Ma  basti  questo  cenno 
per  comprendere  quanto  disti  il  badilare  dai  vangare. 

98.  Il  concorso  del  badile  può  tuttavia  concorrere  col  lavoro  della  vanga,  onde 
eseguire  una  specie  di  mezzo  tcasiato,  lavoro  del  quale  tra  breve  è da  ridire. 
Finirò  della  vanga,  raccomandandone  l'uso  a chi  vuol  in  ispecie  ottener  canapa 
bella,  buona  e abbondante  in  poca  estensione  di  terreno.  Ma  vi  sono  contrade 
intere  dove  la  vanga  è strumenlo  affano  incognito,  e por  tanti  lavori,  come 
quelli  al  piè  degli  alberi,  delle  viti,  non  si  dovrebbero  fare  che  con  essa,  e i nuovi 


(1)  Calcola  il  Gasparis  lo  sforzo  1°  di  sollevar  la  vanga  per  piantarla  Chilog.  0,90 
11°  di  conficcarla  nei  suolo  ....  » 4,80 

il?  di  staccare  la  zolla » 2,13 

IV”  di  sollevare  la  medesima  a metri  0,17  » 1 ,03 


Corso  cit.,  Tom.  Ili,  pag.  190. 


Totale  Cbilog.  8,88 
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prati  stiantilo.  Viti  ed  alberi  si  grufolano  colla  marra,  ai  uuovl  prati  si  appa- 
recchia il  terreno  con  iscalliccarlo  a metto  d’un  pessimo  aratro,  e pelili  altri 
lavori,  usano  a mo  di  vanga  il  badile!  Può  ben  comprendere  ognuno  che  lavori 
n’escano:  io  però  non  seguiterò  altro  ad  encomiar  Tubo  della  vanga,  conciostia- 
chè  mi  torni  a mente  (1)  il  detto  d’un  celebre  professore,  che  difficile  è far  cono- 
scere agli  uomini  il  loro  meglio,  per  avventura  impossibile  farglielo  praticare. 

99.  Per  vangare  a dovere  è necessario  che  II  manico  sia  munito  del  suo 
vangile  (6g.  50),  sul  quale  il  piè  dell’uomo  premendo  coll’aiuto  del  peso  del  suo 
corpo,  profonda  la  vanga  nel  terreno  perpendicolarmente:  senta  vangile  è giuo- 
coforta  inclinar  più  o meno  lo  strumento  per  farlo  penetrare,  e di  quanto  incli- 
nasi, d'altrettanto  si  scema  il  lavoro  in  profondeva.  Il  calcolo  meccanico  ed 
economico  del  vangare  consta  dagli  sludi  agrologici  dei  IV  Libro,  dove  sono  pur 
comparale  le  diverse  forme  alle  differenti  specie  di  terre  e di  lavori  cui  l'uso 
della  vanga  è applicato.  Ricorderò  cbe  in  generale  le  vanghe  piatte,  e le  più 
ampie  servono  pe'terreni  sciolti  e leggeri:  le  acute  per  gli  argillosi  e pietrosi: 
le  anguste  rettangolari  per  gli  acquatici  e paludosi.  E finirò  con  seotenta  di 
Filippo  Rb  (’2);  che  le  terre  vangate  danno  sempre  un  miglior  profitto,  ma 
• bisogna  vangar  bene  •. 

Art.  VII.  Ravagliare. 

100.  Sfondare  un  terreno  chiamano  i pratici,  lavorarne  anche  il  sotto- 
suolo non  tocco  dalle  ordinarie  arature.  Si  può  conseguire  di  quattro  modi: 

[1]  Arare  vangando  il  solco  o piegala. 

, [2j  Vangare  arando  nel  solco  o piegaia. 

[3]  Arare,  e fendere  il  solco  o piegaia. 

[4j  Arare,  c zappare  il  solco  o piegata. 

Dopo  queste  quattru  specie  di  ravaglianiento,  ricorre  eziandio  opportuno 
un  cenno  del 

[5]  Mezzo  ravagllameoto. 

[6]  Bavaglio  per  fognare. 

Il  1°  e il  9°  costituiscono  due  modi  di  ravaglia  compiuto  (3);  il  3°  e il  4°  due 
di  ravaglio  assai  meno  perfetto  ; il  5°  ed  il  6°  sono  abbastanza  dichiarati  dalla 


(1)  Vedi  Fri.sweo.  Anno  I,  pag.  2Ì0-2Ì7  (Dee.  f8<0).  Bolocna,  Tip.  Sassi. 

(2)  F.  Re,  Etem.  cit.  Voi.  I,  pag.  235.  Perciò  soggiugne,  si  lavori  a vanga  tu  piedi, 
cioè  s’iusioui  perpendicolarmente  nel  terreno. 

(5)  Non  pare  ohe  a' tempi  del  Tamara  il  ravagliare  fosse  noto:  accennando  egli  alle 
astuzie  dei  villici*  rileva  che  alcuni  da  poco  in  luogo  di  vanga  aduprano  l'aratro , ed 
acciocché  il  padrone  non  se  n’accorga,  lasciano  nel  luogo  ove  dee  essere  il  solco  che  divide 
una  vaneggia  dall'altra , che  non  l’arano,  ma  con  vanga  mentre  il  lavorano , cavando  il 
solco  gettano  la  terra  sopra  qualche  inegualità  lasciata  dall'aratro , eco.<«  ingannano  loro 
stessi , ecc.  (Tamara,  lue.  cit.,  pag.  395).  Nella  quale  occasione  avrebbe  certo  parlato 
del  ravagliare  se  fosse  stato  noto,  e che  venne  in  uso  dipoi  forse  traendo  origine  dalli 
medesima  astuzia  dal  Tamara  indicata, 
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loro  denominazione.  SI  è tentato  di  costruire  un  aratro  a dimensioni  grandiose, 
il  quale  rivolgesse  una  fetta  con  profondità  corrispondente  alla  ravagliatura-. 
ma  esige  forta  di  traimento  stragrande,  e poi  non  si  consegne  quel  grado  di 
divisione  del  terreno,  cui  perviene  l'opera  riunita  deU’aralro  e della  vanga. 


[1]  Prima  specie  di  ravagliameDto  perfette. 

Aratro  e vanga. 

101.  Vangare  la  piegala  aperta  dall'aratro,  cacciando  la  toila  cavata 
sulla  fetta  da  quello  rivoltata,  è lo  stupendo  lavoro  del  ravagliare  (V.  Eluhco, 
Voi.  I,  pag.  LVIII).  Perciò  il  chiamo  ravagtiamento  perfetto,  affine  di  distin- 
guerlo dall'altra  specie  di  lavori  profondi  fatti  senza  il  concorso  della  vanga. 
Abbiasi  in  CC  (flg.  31)  la  sezione  del  campo  nel  ravagliare:  d,e,  f,  g,b,p  sodo  le 


Fig.  31. 


zolle  ricavate  dalla  vanga  nello  strato  inferiore  XX  sollevandole  e collocandole 
sulle  fette  e,  r,  t,  v,  s,  o,  cbe  il  vomero  ha  staccate  dallo  strato  superficiale  SS, 
e l'orecchio  ha  riversate  nello  scavo  fallo  dalla  vanga.  Le  due  aperte  piegaie 
doppie  ab  ed  otn,  e cosi  l'altra  che  a mano  a mano  si  aprono,  hanno  servito  a 
riempiere  le  precedenti:  l'aratro  ba  levalo  la  fetta  a riversata  in  e,  la  vanga  ha 
portato  la  zolla  b in  d sovrapponendola  alla  c;  dall'altra  parte  l’aratro  an- 
dando per  contrario  verso,  ha  versalo  la  fetta  tn  in  o,  e la  vanga  cavando  la 
piegaia  m ha  portato  la  terra  a io  p sovra  o.  Procaccio  di  riuscire  inteodevole, 
perchè  a troppi  paesi  d’iTALu  questo  lavoro  i affatto  ignoto.  E per  mag- 
gior chiarezza  riservando  il  nome  di  piegaia  al  cavo  aperto  dal  vomero,  dico 
tolcello  a quello  cavato  colla  vanga. 

103.  Pratica  de’  Bolognesi.  Essendo  i campi,  in  ispecie  i canepai, 
aggiustati,  ricolmi,  e foggiati  a rettangoli  o parallelogrammi,  segnano  eglino  sulla 
linea  di  mezzo  tante  divisioni,  corneo, 6, cecc.  della  flg.  39,  eguali  tra  loro  e pari 
alla  metà  del  numero  de'  vangatori  che  v'hanno  destinali,  cioè  tra  i 20  e 24, 
secondo  cbe  presuntesi  il  suolo  più  o meno  consistente.  Gli  uomini  1 ed  1 de- 
vono vangare  la  piegaia  che  sarà  aperta  dall'aratro,  pel  tratto  compreso  Ira  la 
capezzagna  e il  2 : quivi  gli  uomioi  2 e 2 la  cavano  da  2 a 3,  e via  dicendo. 
Ciascun  operaio  dee  compiere  quel  suo  tratto  nell'Intervallo  di  tempo  in  cui  l’a- 
ratro fa  il  doppio  giro  dell'andata  per  un  verso,  e del  ritorno  per  l'altro.  Haonovi 
due  modi  di  ravagliare  come  per  arare  : aprendo  il  campo,  cioè  cominciando  dai 
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lati  ; addossando,  cioè  cominciando  nel  mezzo.  Inoltre  occorrono  speciali  accorgi- 


menti. Quindi  le  seguenti  avvertenze. 

1*  Avvertenza»  D'ordinario 
cominciasi  dal  mezzo.  Nel  giorno  pre- 
cedente aperti  due  solchi  o piegaie 
attigue , rivoltando  il  terreno  all’in- 
fuori,  si  riarano  addossandole  e com- 
ponendo una  specie  di  quaderno  nella 
precisa  linea  di  mezzo  del  campo , 
lasciando  aperti  I due  solchi  laterali. 

Id  questi,  i ravagliatori  entrano  su- 
bito di  buon  mattino  il  giorno  ap 
presso;  ne  vangano  il  Tondo  e get- 
tano le  zolle  che  ricavano  parte  su 
quel  ridosso , e parie  verso  i fianchi 
del  campo,  ove  scorgono  qualche  po’ 
di  bassura.  Intanto  arriva  il  biTolco 
coll'aratro  ; comincia  il  suo  lavoro  ri- 
riversando la  fetta  nel  cavo  o solcello 
aperto  dai  vangatori,  i quali  nel  mo- 
mento del  passaggio  dell'Aratro  si  ri- 
tirano sul  sodo  , e prontamente  rien- 
trano nella  nuova  piegaia  per  cavarla 
colla  vanga  , ponendo  la  terra  sulla 
fetta  dall'aratro  rovesciata  entro  il  sol- 
cello  precedente.  E cosi  procedesi  per 
tutto  il  resto  del  campo. 

Il*  Avvertenza.  Cominciasi 
dai  lati  quando  il  campo  nello  ararlo, 
o nel  seminarvi  le  fave  da  sovescio 
> fu  addossalo  nel  mezzo.  Allora  gli 
uomini  si  dispongono  6ul  lembo  este- 
riore. L’aratro  passa  ed  apre  da  un 
lato  una  piegaia,  riversando  la  fella 
airiofuori  : gira  per  la  capezzagna  , 
e giunto  all'altro  lato  apre  una  pie- 
gaia rivoltando  similmente  la  terra 
«ll'inTuori.  I vangatori , a mano  a 
mano  l'aratro  ha  aperto  la  porzione 
di  piegaia  del  loro  riparto,  vi  saltano 
entro,  cavano  in  Tondo  e gettano  la 
terra  lontana  quanto  possono  e verso 
il  mezzo,  per  non  alzar  troppo  il  fianco 
del  campo.  Ripassa  l'aratro  e riempie 
il  solcello  de'  vangatori  colla  fetta  che 
ricava  Tacendo  una  nuova  piegaia  che 
similmente  viene  escavata  dai  vangatori, 


cosi  di  seguito.  Suppongane!  aperte 
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le  piegati  di  eoi  fieno  B ed  A le  sezioni  (flg.  33).  Le  successive  piegaie  D ed  I 


Fig.  33. 


dall'aratro  sarebbero  voltate  eDtro  i solcelli  S e Z,  cavate  dai  vangatori,  e via 
dicendo  la  zolla  A vien  dalia  vanga  collocala  in  B,  l'altra  C in  D eco.,  siccome 
la  V in  I,  la  R in  Q ecc. 

Ili9  Avvertenza.  Non  si  attaccano  meno  di  8 o 10  bovi  all'antro,  U 
quale  dee  avere  la  ruota  destra  del  carretto  o sterzo  mollo  maggiore  dell’altra, 
perché  altrimenti  l'asse  o sala  del  medesimo  striscia  sul  terreno.  Nè  il  garzone 
del  bifolco  per  istimolare  i bovi  cammini  sul  lavoralo,  si  bene  sempre  sul  sodo. 
Conciossiacbè  principal  pregio  di  questo  lavoro  sia  rilevare  la  superficie  del 
campo,  e renderla  per  uno  spessore  di  60  a 70  centimetri,  soOlce  e permeabile 
in  massimo  grado  agli  agenti  atmosferici. 

IVa  Avvertenza.  I ravagliatori  hanno  vanghe  di  media  grandezza  pro- 
porzionale alla  piegaia  aperta  dal  vomere,  la  quale  per  ravagliare  si  vuole  più 
larga  alquanto  dell'altro  ordinarie  falle  nello  arare.  L’uomo  n°  1 che  trovasi  ove 
l'aratro  sorte  nella  capezzagna,  affinchè  non  trascini  in  questa  molla  terra,  come 
accade  sempre  nell'arore,  vanga,  in  lunghezza  circa  d'un  metro,  il  eodo  che  il 
vomero  diromperebbe,  gettando  la  terra  ove  dal  medesimo  sarebbe  naturalmente 
rovesciata. 

V*  Avvertenza.  Quando  lo  strato  inferiore  è assai  compatto,  j ravaglia- 
tori cavano  zolle  che  tutte  d’un  pezzo  portano  alla  superficie  ; e ve  le  collocano 
ritte  perchè  meglio  esposte  agli  agenti  almosferici,  ma  sanno  metterle  a segno, 
affinchè  risolvendosi  le  medesime,  la  superficie  del  campo  risulti  appiano  re- 
golare nella  sua  forma. 

VI*  Avvertenza.  Alcuni  ne’ campi  assai  lunghi,  ove  notevolmente  sor- 
passano l'ordinaria  lunghezza  di  115  a 130  metri,  accrescono  il  numero  de’ ra- 
vagliatori. Questo  numero  infatti  dee  proporzionarsi:  1°  alla  lunghezza  mede- 
sima, perchè  il  tempo  perduto  dall'aratro  nel  voltare,  riesce  minore  in  confronto 
del  tempo  utile  impiegato  nell'arare;  2°  alle  dilTerenzu  di  tenacità  fra  il  suolo 
inferiore  e il  superiore,  com'è  di  per  sé  mani  lesto  ; 3°  alla  forza  e velocità  della 
muta  d'animali,  giacché  ove  si  adoperassero  muli  o cavalli,  la  fetta  sarebbe  ri- 
cavata più  presto  che  coll'opera  di  bovi.  I termini  estremi,  quali  ho  sperimentati 
assai  volte,  sono:  il  minimo  di  18  uomini,  9 per  parie,  in  campi  di  circa  100  metri 
di  lunghezza,  ravagliati  negli  anni  precedenti,  n dj  terreno  d'alluvione  soffice,  e fa- 
cile alla  vanga:  il  massimo  di  30  uomini,  15  per  parie,  in  terreni  forti  a lunghezza 
di  J30  metri,  o maggiori;  4°  allYpoca  io  cui  il  lavoro  si  eseguisce:  perchè 
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quando  si  ravaglia  per  seminare  canape  o grano  turco  a terra  nuova,  vaie  a dire 
in  marzo  (come  impone  talora  la  precocilà  e durala  dell'inverno),  i giorni  es- 
sendo  più  lunghi  e caldi  che  a mezzo  novembre  e decembre,  la  fatica  del  ra va- 
gliare divien  soverchia  pei  vangatori,  se  in  iscarso  numero. 

VII3  Avvertenza.  A'el  campo  letamato  con  precedente  aratura,  col- 
l’operazione del  rivoglio  il  concime  rimane  situalo  nella  parie  superiore  della 
[ella  nuovamente  rovesciata,  e ben  collocalo  in  certo  modo  Ira  la  terra  mossa 
dall'aratru,  e quella  ricavala  dalla  vanga.  Quando  invece  si  vuoi  concimare 
nell’atto  stesso  del  ravaglio,  i più  diligenti  e sagaci  lo  preparano  in  mucchi  sul 
campo,  poi  lo  fanno  distendere  come  dicono,  cioè  spargere  sulla  fetta  a mano  a 
mano  che  l'aratro  la  svolge.  Per  l'altra  specie  d'ingrassi  una  donna  o un 
ragazzo  segue  l'aratro  con  un  cesto  pieno  di  penna  o d'altro,  c lo  sparge  simil- 
mente sulla  nuova  fetta:  oaturalmeote  altre  donne  o ragazzi  vanno  recando 
cesti  pieoi  da  ricambiare  con  quello  che  successivamente  si  vuota.  È facile  com- 
prendere che,  sia  concio  di  stalla  o altro  ingrasso  qualunque,  ove  si  spargesse 
alla  superfìcie  del  sodo,  cadrebbe  nel  fondo  del  solcello  scoperto  dalla  vanga, 
e rimarrebbe  sotterrato  troppo  basso. 

Vili»  Avvertenza-  La  larghezza  della  piegaia  aperta  dal  vomere,  vuol 
essere  eguale  all’ampiezza  della  vanga  (Avv.  IV);  se  minore,  i ravagliatori  sten- 
tano o aslengonsi  di  profondarla  a dovere.  In  generale  si  fanno  però  troppo 
larghe  piegaie,  ed  allora,  coro'è  di  per  tè  manifesto,  lo  strato  inferiore  non  è 
vangato  del  tutto,  e se  il  terreno  è compatto,  rimangono  nello  strato  medesimo 
de’ saldi  longitudinali,  che  all'agronomo  poco  esperto  sfuggono  inavvertiti. 

[2]  Seconda  specie  di  ravagliainento  perfidio. 

vanga  e Aratro- 

103.  Un  cattivo  setto-suolo  è una  condizione  Infelice  di  terreno,  che 
decide  la  piupparte  degli  agricoltori  ad  una  conseguenza  assurda,  e contraria  a 
quella  che  dovrebbero  adottare,  li  riparlare  sterile  terreno  al  poeto  di  altro  su- 
perficiale abbastanza  buono,  è un  errore  m quanto  che  può  far  perdere  i raccolti 
d'tm  anno;  ma  non  ragione  sufficiente  per  lasciarlo  vergine,  intangibile,  in 
perpetuo.  Fa  mestieri  anzi  coi  lavori  di  certa  guisa  dimesticarlo,  e togliergli  quella 
impermeabilità  per  cui  la  sua  presenza  nuoce  poi  anno  alio  strato  superiore, 
quantunque  buono  e feconde.  Si  dirompe,  si  ari,  e dopo  qualche  anno,  oltre  lì 
pronto  benefìcio  che  n’ottiene  il  campo,  si  troverà  cosi  migliorato,  da  potersi 
mescere  io  parte  colio  strato  superiore,  e dipoi  eziandio  riportare  alta  superfìcie. 
Per  cotale  divisamente  giova  l'altra  foggia  di  ravagliamerdo  perfetto,  il  quale 
diversifica  da  quello  dianzi  descritto  per  tre  punti  principali; 

I»  Differenza  dal  precedente.  Lo  strato  superiore  « vanga,  l'inte- 
riore si  ara. 

U°  Differenza.  Il  vangatore  ricolloca  la  terra  ricavata  nelle  stesso 
strato,  e l'aratro  rivolta  la  sottoposta  nel  medesimo  strato  iuferiore. 

Gii  uomini  si  ripartiscano  come  nel  ravaglio  aralo  e vanga  : ma  il  loro 
numero  deve  essere  maggiore  in  pausa  della 
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Ili»  Differenza.  Il  terreno  risulta  più  compiutamente  lavorato,  perché 
i ravagliatori  sono  costretti  a vangare  tutta  quaDta  l'estensione  del  terreno  su- 
perficiale, e non  hanno  luogo  que' saldi  longitudinali  prenotati  neU’VIll*  Avver- 
tenza del  § 102. 

104.  L’esecuzione  è analoga  alla  ravagliatura  ordinaria.  Se  cominciasi 
dal  mezzo,  aperti  i solchi,  e addossate  le  fette,  come  per  quella,  le  piegaie  o 
solchi  che  risultano,  si  cavano  colla  vanga,  rigettando  la  terra  o sui  fianchi  o 
sul  mezzo.  NelPindomane  gli  uomini  si  pongono  all’opera,  non  escavando  le  due 
accennate  profonde  piegaie,  ma  la  striscia  attigua  che  diverrebbe  nuova  piegaia 
per  l'aratro  : e gettano  la  terra  per  questa  prima  volta  anche  ributtandola  allo 
indietro,  verso  i laterali  del  campo,  acciocché  a lavoro  compiuto  la  sua  superficie 
non  rimanga  troppo  convessa,  o come  dicono,  troppo  a schiena  d'asino.  Cavano 
adunque  i ravagliatori  un  solcello  nel  terreno  superiore:  ma  senza  gettare  la 
terra  nella  piegaia  precedente,  nella  quale  si  riversa  la  fetta  dall’aratro  nel  fare 
la  piegaia  successiva  profondando  il  vomere  nel  cavo  aperto  dalle  vanghe.  Ap- 
pena passato  l’aratro,  l'uomo  s’accinge  a vangare  altra  striscia  superiore,  ne  getta 
la  terra  sull'ultima  fetta  che  va  svolgendo  il  vomere:  e di  questa  guisa  i ruva- 
gliatori  vangano  tutto  lo  strato  superiore,  come  se  non  v’intervenisse  l'aratro, 
il  quale  alla  sua  volta  ara  lo  strato  inferiore  come  nelle  solite  arature,  giacché 
le  vanghe  gli  mantengono  mano  a mano  libero  dallo  strato  superiore  quello  spazio 
che  dee  smuovere  e rivoltare.  Mi  farò  più  chiaro  colla  fig.  34.  Suppongo  II 


Fig.  34. 


lavoro  avviato:  i vangatori  hanno  già,  vangando  b ed  n,  gettate  quelle  zolle  in 
d ed  e;  di  poi  la  zolla  vangata  in  a è posta  in  c sulla  fetta  l che  l'aratro  ha 
ricavato  facendo  la  piegaia  q;  mentre  la  zolla  vangata  io  m si  è gettata  in  f 
sulla  fetta  p ricavata  dal  vomero  facendo  la  piegaia  o.  Passa  l'aratro,  rovescia 
la  fetta  r nella  piegaia  q : dipoi  seguendo  il  suo  viaggio,  dopo  risvolta  nella 
capezzagna,  stacca,  svolge  una  nuova  fetta  v rivoltandola  nella  piegaia  o.  Ma 
nel  frattanto  l'uomo  I vangando  la  terra  X,  la  getta  in  b sulla  nuova  fetta  g s 
cosi  far&  l’altro  uomo  M vangando  la  terra  Z e gettandola  in  n sulla  nuova 
fetta  o,  e via  cosi  sino  al  fine. 

Confrontando!  due  lavori,  agevolmente  le  due  figure  31  e 34  addimostrano 
la  diversità  offerta  dall’aspetto  del  campo  nell’atto  del  ravagliare.  Nel  primo  caso 
si  ha  solo  una  piegaia  doppia  aperta  da  cima  al  fondo,  piegaia  doppia  o solco 
derivante  dal  solcello  scavato  sotto  la  piegaia.  Nel  secondo , se  n’ha  una  doppia 
aperta  costituita  da  una  piegaia  solcata  al  disotto  del  /oleello  ; ed  oltracciò  un 
semplice  solcello  perchè  l'aratro  possa  agire.  In  quest'ultima  maniera  di  ravu- 
gliamento,  la  vanga  precede,  e nell’altra  va  innanzi  invece  l'aratro.  Per  avven- 
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tura  troppo  mi  dilungo  in  cotesti  particolari  : ma  non  me  ne  astengo,  perche  non 
si  rinvengono  in  alcun  Trattato  rurale,  e in  pratica  riescono  i più  importanti 
a sapere,  giacché  il  risultato  Duale  delle  laute  o magre  ricolte  dalla  loro  esecu- 
zione direttamente  dipende  (1). 

[3]  Bavaglio  d’aratro. 

Aratro  ed  Aratro. 

10l>.  Coll’aratro  del  Sambuj,  levandogli  l’oreccAio,  si  può  lavorare  la 
piegaia  aperta  da  altro  aratro  che  preceda:  il  terreno  smuovesi  di  tal  guisa  al 
disotto  dell'aratura  ordinaria,  ma  non  si  riporta  quel  sotto  suolo  alla  superGcie 
come  nel  ravagliomento  perfetto.  La  Dg.  58  esibita  al  $ 115  disegna  uno  stro- 
mento  inventato  da  un  lavoratore  Bonket,  il  cui  rovesciatolo  A di  forma  cicloi- 
dale con  quella  orecchia  elevata,  sarebbe  destinalo  a riportare  dal  solco  rifon- 
dato il  terreno  smosso  sino  disopra  alla  prima  fetta  staccata  dall'aratro  nello 
strato  superiore.  Nel  IV  Libio  vengono  accennati  i difetti  di  questo  strumento. 
Gli  è però  da  notare  che  quando  si  abbia  l’accorgimento  di  vuotare  il  primo 
sotto-solco,  la  fetta  dell'aratro  superiore  entro  vi  cade  e non  offre  poi  tant'altezza 
all'aratro  inferiore  che  non  possa  rovesciarvi  sopra  la  fetta  staccala  nel  sotto- 
solco  sempre  che  sia  discretamente  profondo. 

106.  Il  ravaglio  senza  rivoltatura,  che  cosi  può  chiamarsi  l’ara- 
tura doppia  quando  nel  rifondare  la  piegaia  si  vuol  solo  smuovere  il  sottosuolo , 
è operazione  di  molta  utilità.  In  ispecie  nel  Pibmoktb  gioverebbe  a quell’este- 
sissime  contrade  ove  per  paura  dello  strato  inferiore,  siccome  tenace,  magro, 
ferruginoso  e selvaggio,  si  trova  pretesto  di  non  lavorare  più  di  15  o 16  centi- 
metri  dello  strato  superficiale.  Pendendo,  amminutando  quell’impermeabile  ar- 
gilla si  ricatterebbe  tanf acqua,  la  quale  ristagnando  su  quello  strato,  capitalmente 
nuoce  alle  radici  di  tutte  piante  non  acquatili.  E ove  non  vogliasi  adoperare 
l'aratro  Samruv  togliendone  il  rovesciatoio,  l’aratro  a sottosuolo  reoato  dalla 
seguente  Dgura  55  può  riuscire  assai  convenevole.  Tutto  lo  strumento  è di  ferro: 

Pig.  55. 


(1)  No us  tu  dédaignons  pas  les  détails  minud'eur:  c’est  en  s’alisteuant  de  les  dotiti er 
qua  fon  tmpéche  souvent  les  meilleures  chalet  de  réussir.  Barrai..  Journ.  d'Agric.  prat. 
20  sept.  1853. 

Istituzioni  d' Agricoltura,  Voi.  III.  73 
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I)  dentale  A porta  11  vomere  B,  e due  puntelli  in  cui  s’Impianta  la  bure  C D uni- 
tamente alla  doppia  stiva  E E’.  Il  giuoco  e io  scopo  della  delia  verga  KL  si  com- 
prende agevolmente,  essendo  in  II  il  punto  d’attacco,  ebe  quindi  a piacere  più  o 
meno  si  eleva,  mentre  scorrendo  per  ramatura  traversale  II  si  governa  la 
direzione  laterale. 

Avvertenza.  L'aramento  del  sotto  suolo  riesce  sommamente  fatichevole 
per  gli  animali,  sia  perchè  il  terreno  vi  si  trova  quasi  sempre  più  resistente,  e 
compresso  dalle  arature  precedenti,  sia  perchè  l'aratro  essenzialmente  ridotto 
quasi  al  solo  vomere,  fora,  lacera  e solleva  una  piegaia  che  dee  a mano  a mano 
frantumarsi  e passare  sul  collo  del  vomere  stesso,  mentre  procede,  non  potendo 
riversarsi  da  verun  lato.  Manca  tuttora  lo  stromento  appropriato  per  dirompere 
nell'aecennata  guisa  fi  tallo  suolo,  ed  anziché  come  un  aratro,  dovrebbe  agire 
come  una  zappa,  cui  fosse  applicala  l'opera  degli  animali,  analogamente  al  la- 
voro che  col  concorso  dell'uomo  s'eseguisce  nella  seguente  foggia  di  ravagliare. 


[4]  Ravaglio  mareggiale. 

Aratro  e Zappa. 

107.  Ravaglio  imperfetto  risulta  pure  dal  sostituire  nel  ravaglio  com- 
piuto la  zappa  alla  vaoga:  lo  che  perù  sarebbe  da  praticare  solo  in  casi  speciali 
e nel  ravaglio  inverso  o di  seconda  specie.  Quando  lo  strato  inferiore  sia  ciotto- 
loso o tufaceo  si  provi  ad  arare  lo  strato  superiore,  e mano  a mano  picconare,  o 
zappare,  o mareggiare  in  fondo  alla  piegata  che  l'aratro  seguitamenle  discopre, 
e riempirebbe  dipoi  colla  fella  successiva,  rivoltandola  sulla  piegaia  mareggiala. 
Invece  dell'aratro  può  meglio  adoperarsi  la  vanga  per  lo  strato  superiore,  e zap- 
ponare  nel  cavo  aperto  dal  vangatore;  però  questo  lavoro  rientra  piuttosto  nella 
classe  degli  scassati.  Stando  a quelli  preQnili  dal  contemporaneo  concorso  dell'o- 
pera degli  uomini  e degli  animali,  codesto  ravaglio  mareggialo  in  ciò  differisce 
specialmente  dal  ravaglio  antecedente  ($  105-106),  ebe  lo  strato  inferiore  si  di- 
rompe, si  sminuzzola,  ma  non  cambia  di  posto,  non  è rivoltato. 

Di  questo  metodo  s>  troveranno  applicazioni  nel  Listo  XXVII  dkllk  col- 
tivazioni KCCBZIONaLI. 


[5]  llrao-ravaglio. 

108.  Un  mezzo  lavoro  può  dar  solo  un  mezzo  raccolio;  così  avviene  di 
spesso  ne'  metti  ravagli  a pello  de' compiuti.  Consistono  quelli  nel  l'eseguire  il 
doppio  lavoro  d'aratro  e di  vanga,  non  ad  ogni  piegaia,  ma  ogni  tre,  ogni 
quattro,  ecc.  Lo  pratica  il  mezzadro  di  Romagna,  in  ispecie  per  le  terre  da  mais. 
Mei  cuor  della  state  c nell’autunno,  meutre  ara  la  terra  da  frumento,  forma 
coll'aratro  i suoi  ridossi  negli  stoppiai.  Uno  o due  della  famiglia  si  pongono  a 
cavare  le  aperte  piegaie,  intantochè  il  bifolco  prosegue  le  sue  ara  Iure  in  altri 
campi;  dipoi  quivi  ritorna,  ara  formando  ultre  quattro  o sei  fette,  e gli  uomini 
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pongonsi  a ricavare  solcclìi  nelle  ullime  due  piegaie  rimanenti,  e cosi  via  di 
seguito.  Perdurando  inlere  settimane,  apparecchiano  di  questa  guisa  le  terrc’da 
mais,  senza  incontrare  il  dispendio  di  pagare  tutti  in  una  volta  15  o 20  operai 
come  accade  nel  ravaglio  compiuto,  il  risultato  c migliore  d’una  semplice  ara- 
tura: ma,  secondo  l'espressione  de’ pratici,  si  diseguaglia  il  terreno,  non  tanto 
per  ispareggio  di  superficie  (lo  che  dipende  dall’abilità  de'  vangatori)  quanto 
perchè  nello  stesso  campo,  sia  il  mais,  sia  dipoi  il  frumento  vegetano  disegual- 
mente, talune  piante  trovandosi  in  porzioni  lavorate  il  doppio  più  profonde  che 
l’allre.  I concimi  pure  difficilmente  vengono  per  si  fatto  lavoro  distribniti  con 
uniforme  sotterramento. 


[fi]  Ravaglio  per  fognare. 

109.  Vantaggi  incalcolabili  risultano  però  dalle  pratiche  del  rava- 
gl  lare  secondo  ch'eseguiscousi  più  o meno  compiuti.  E lo  stesso  mezzo  ravaglio 
(il  meno  perfetto  di  tutti)  se  si  eseguisse  io  tanti  terreni  a sotto  suolo  cretoso, 
impermeabile,  farebbe  ufficio  di  fognameuto.  E più,  lo  adempirebbe  il  ravaglia- 
mento  compiuto.  Negli  studi  agrologici  sulla  meteorologia  (Libro  II),  questa 
funzione  de’  lavori  profondi  viene  dimostrata,  ed  or  con  pratico  esempio  è agevole 
di  nuovo  argomentare.  In  un  anno  cadono  circa  65  centimetri  d’acqua,  ma  la 
più  gran  dirotta,  ed  ancorché  duri  qualche  settimana,  potrà  giugnere  sino  ad 
accumularne  quanta  ne  rappresenta  uno  strato  di  5 o 6 centimetri  (Libro  XII, 
§ 66  e 87).  Ponghiamo  per  caso  avversissimo  anche  10.  Se  nel  ravaglio  il  la- 
vorato superiore  si  profonda  solo  20,  o 25  centimetri,  e l'inferiore  15  a 20, 
sottraendo  quella  quantità  d'acqua  che  s'evapora,  e quella  che  beesi  lo  strato 
superiore,  l’eccesso  dovrà  tutto  ridursi  e capire  nell'inferiore.  In  questo  solo 
adunque  avremo  acqua  stagnante  ch’è  la  perniciosa  pe’  vegetali.  Perciò,  o la 
pianta  è giovinetta,  e non  avrà  sviluppata  ancor  sufficiente  lunghezza  di  radici 
per  addentrare  nello  strato  inferiore,  nè  potrà  quindi  soffrire  del  supposto  ac- 
cennato ristagno,  ossia  impelagare:  o la  pianta  è adulta  e rigogliosa,  e si  tro- 
verà Colla  piupparte  delle  sue  radici  nello  stratp  sano,  e l'eccesso  d’acqua  non 
potrà  nuocerle  come  quando  rimanendo  immersa  con  tutte  le  radici  nella  la- 
tente acqua,  incatorzolisce  e si  muore. 

110.  In  frequenti  casi,  e forse  in  tulli,  il  liberare  lo  strato  superiore  da 
quella  immersione  che  l’occhio  materiale  non  distingue,  ina  l’occhio  della 
mente  non  può  disvedere,  è tal  vantaggio  offerto  dal  ravagliare,  che  se  ne’  paesi 
ove  questo  lavoro  non  si  conosce,  venisse  sperimentato,  gii  stessi  più  zotici 
rustici  non  ristarebbero  dal  furile  quanto  per  loro  si  potesse.  Nel  terreno  rn- 
vagliato  non  vedi  inai,  per  eccessive  pioggia  di  primavera,  ingiallare,  putridire 
e perdersi  le  pianticelle  del  mais,  o almeno  soffrir  tanto  da  non  poter  vegetare 
di  poi,  che  a malo  stento.  Ne’  tempi  d’arsura  quando  ne’  campi  più  o men  male 
arati  vedi  soffermarsi  il  crescer  delle  canape,  appassire,  piegarsi  le  foglie  del 
mais,  spesso  invece  scorgerai  crescerne  il  rigoglio  e il  cupo  verdeggiare  nei 
terreni  a dovere  ravagliali.  E n'avrai  prova  che  pel  terreno,  se  gli  basti,  rava- 
gliare vai  meglio  che  fognare  a doccioni  o vuoi  all'inglese;  conciossiaccbè  col 
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ravagliamcnto  il  lavorato  inferiore  nelle  stemperante  si  fa  per  le  piante  serba- 
toio di  umidezza  e frescura  avvenire. 


Art.  Vili.  Scassare. 

111.  Dissodare  un  incolto,  un  vecchio  prato,  un  greto  qualunque,  per 
verità  tuttodì  si  pratica,  ma  senza  eseguire  l'operazione  essenziale  per  dare 
a quel  terreno  facoltà  di  produrre  come  e quanto  potrebbe.  La  quale  operazione 
dicesi  scassare  (1),  cioè  richiederlo  con  due  o tre  Otte  di  vanga.  Nulla  meglio  vale 
per  isbronconare,  e sfiottonare,  cioè  per  levare  compiutamente  ogni  sorta  di  radici 
e fusti  sotterranei  che  nelle  deperite  boscaglie  abbondano,  se  a certa  profondità 
si  voglia  frugacchiare  il  terreno  ove  in  altro  tempo  lussureggiavano.  Nulla 
meglio  raggiugne  lo  scopo  di  recare  alla  superficie  un  pingue  sotto  suolo , ma- 
gazzino per  secoli  di  organiche  spoglie.  Nulla  più  acconcio  se  il  sottosuolo 
medesimo  pecchi  d'alcun  eccesso  di  tenacità  o scioltezza,  quanto  l'emendarlo 
col  rimescolarlo,  e confonderlo  di  certa  guisa  cullo  strato  superficiale.  E ricordo 
bene  agli  agronomi  quanto  n'ha  rivelato  lo  studio  della  Chimica  Agraria  (Li- 
bro 1.  Cap.  IX).  Non  poche  lande,  criceti,  e simili,  avversano  la  coltivazione 
o piuttosto  defraudano  le  speranze,  perchè  di  principii  acidi  soverchiamente 
ricco  si  offre  il  loro  strato  coltivo:  ora  lo  strato  inferiore  può  non  di  rado  tem- 
perare od  annullare  i cattivi  efTetti  di  quel  soverchio  d’acidezza,  perchè  a certa 
profondità  rinviensi  sovente  l'eccesso  contrario. 

11*2.  I vantaggi  dello  scassare  emergono  adunque  patenti  per  lo  adem- 
piere a tutti  gli  uffizii  accennati.  Altro  poi  se  n’aggiugne  e consiste  nello 
sparmio  di  molli  de'  lavori  di  assettamento  alla  superficie,  nel  precedente  Libro 
avvertiti.  Conciossiacchè  lo  scasssato  diretto  da  uomini  sagaci,  ed  ammaestrati 
nell'arte,  una  infurine  superficie  in  altra  regolare  e ben  composta  tramuta.  Certo 
non  si  possono  rilevare  bassure,  o pareggiare  eminenze  che  trapassino  due  o tre 
quarti  di  metro.  Certo  se  la  bassura  sta  discosta  molto  dalle  porzioni  sporgenti, 
non  vi  sarà  scassato  che  basti.  Ma  molte  e molte  disuguaglianze  s'adeguano, 
onde  s'afTermi  che  lo  scassare  non  soltanto  lavora,  ma  eziandio  forma  il  campo. 

115.  Eseguirlo  a dovere  è difficile  opera,  oltracciò  dispendiosa.  Vorrei 
dire  anche  lunga,  se  ciò  non  dipendesse  realmente  dalla  proporzione  che  s'a- 
dotta  fra  l'estensione  del  lavoro,  ed  il  numero  de'  lavoranti  che  vi  si  assegnano. 
Tutlavolla  la  è pur  questa  difficoltà  da  calcolare.  Imperciocché,  nè  per  tutto, 
nè  sempre  trovansi  operanti  a discreto  prezzo,  ed  in  numero  ragguardevole. 
L'inlemperanze  poi  delle  stagioni  lasciano  si  breve  il  tempo  utile  a lavori  autun- 
nali o invernegni.  che  ho  veduto  parecchie  volle  preferirsi  dissodamenti  im- 
perfettamente guazzabugliali  con  semplici  arature,  alla  lunga  opera  dello  scas- 
sare, per  timore  di  non  giugnere  in  tempo,  e di  perdere  il  raccolto  dell'anno. 
Ma  eziandio  sul  lavoro  meccanico,  ed  il  calcolo  economicò  dello  scassare  ho 
fiducia  che  valga  a sufficienza  quaufo  n'ho  sposto  nel  IV  Libro.  Solo  rammenterò 
(come  ho  fatto  pel  vangare  al  Jj  96)  che  nello  scassato,  profondo  circa  45  cen- 


(1)  £ delta  scasso,  scassato,  squassato,  nel  IV  libro. 
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tim,,  il  lavorante  fa  nella  giornata  inedia  di  lavoro  due  volte  7000  colpi  di 
vanga,  o vangate  (1):  quindi  la  superficie  coltivata  nc  mostra  solo  5500,  e 
perciò  non  iscassa  più  di  70  metri  quadr.  di  terreno,  lo  che  monta  a 145 
giornate  di  lavoro  per  ogni  ettaro  di  terreno  di  media  consistenza.  Costa  adun- 
que 3 volte  quanto  il  vangare:  ma  il  Gaspaiin  lo  valuta  invece  maggiore  più 
di  5 volte,  lo  che  può  avverarsi  se  io  strato  inferiore  sia  tenace  assai  più  del 
superiore. 


Art.  IX.  Affossare. 

114.  L’aflbssare  coll'aratro  costa  sempre  meno  che  con  altri  mezzi:  ma 
noo  trattandosi  ora  di  ricavar  fosse  per  piantagioni  o per  iscoli , si  bene  di 
affotsare  per  lavorazione  del  terreno,  in  breve  disegnasi  com’e'  possa  eseguirsi. 
Ricavando  due  piegaie  per  parte,  rivoltando  le  fette  da  ambo  i lati  si  forma  un 
solco  il  quale  s'addoppia  quasi  di  larghezza  se  quelle  fette  si  arano  rivoltandole 
una  volta  ancora,  e sempre  all’infuori.  In  quel  piano  che  presenta  allora  il 
largo  solco  ricavato,  si  può  aprire  almebo  un'altra  piegaia , la  quale  sarà  pro- 
fonda il  doppio  di  quelle  fatte  in  precedenza.  Sapendo  governare  a dovere  l'a- 
ratro, si  riesce  a scostare  le  fette  in 
modo  da  scoprire  quattro  piegaie  at- 
tigue, nelle  quali  impostando  il  vo- 
mere si  ricava  un  largo  solco  e pro- 
fondo quanto  due  doppie  piegaie. 

La  figura  36  ne  dimostra  la  prima 
apertura  onde  voltando  all'infuori 
le  quattro  fette  a,  b,  c,  d si  scoprano  le  due  piegaie  attigue  m ».  Nell'altra 
Qgura  37,  le  fette  a,  b,  c,  d ripor- 
tate più  all’infuori  mediante  altre  Fig.  37. 

andate  del  vomero  nelle  posi- 
zioni e { g A,  additano  scoperte 
le  quattro  piegaie  i,  l,  p,  g,  dove 
arando  col  sollevare  le  fette  lev 
si  ottengono  le  profonde  piegaie 
r ed  s.  Facile  a scorgere  la  con- 
figurazione di  fosso  rappresen- 
tata dalla  sezione  fng. 


fi ) Il  Cascasi»  calcola  lo  sforzo  della  fitta  o mono  di  vaDga 

superiore  (§96,  o.  1) . • - Chilog.  8,88 

per  sollevar  lavaoga  per  la  fitta  inferiore  Chilog.  0,90 

per  conficcarla * ? 

per  istaccar  la  zolla ” 

per  sollevarla  a metri  0,27 • 1,02 

» 14,07 
Chilog.  22, 9S 

Cours  d'Agric.  loc.  cit.  T.  Ili,  pag.  19.  Ma  eccede  nel  calcolo  dello  sforzo  per  conficcare 
la  vanga  nella  seconda  fitta. 


Fig.  36. 
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115-  Nel  descrivere  le  coltivazioni  speciali  verrà  in  campo  l'applicazione  *dl 
questo  lavoro.  La  flg.  38  dimostra  una  foggia  d'aratro  con  rovesciatolo  for- 


Fig.  38. 


mante  corpo  col  vomero,  ed  alto  a sudlcienza  per  rilevare  e riportare  alla  su- 
perficie anteriormente  lavorala  , la  terra  ricavata  coll'alTossare  una  piegato. 
L'invenzione  deeai  al  Bonnkt  operaio  come  dissi  al  $ 105,  e per  alTermazione 
dell ’Isoabd  avrebbe  soddisfatto  alle  condizioni  del  problema  di  riversare  il 
tolto-titolo  al  disopra  dello  strato  coltivo.  Desidero  per  cbi  ha  mestieri  di  pro- 
varlo, che  l’esperienza  confermi  l'affermazione. 

Art.  X.  Sotterrare. 

116.  Scopo  delle  lavorazioni  è principalmente  lo  aprire  il  terreno 
affinchè  le  sue  zolle  si  disgreghino,  e le  loro  facce,  entro  terra  escluse  dal 
diretto  contatto  dell'aria,  sieno  penetrate  dai  di  lei  principii  fecondanti:  hanno 
però  II  fine,  di  sovente,  di  coprire,  o sotterrare,  e forse  l’hanno  quasi  sempre. 
ConciossiQché  il  rivolgimento  delia  fetta  operalo  dall'aratro,  o della  zolla 
eseguilo  dalla  marra,  dalla  vanga,  e dal  badile,  oltre  quellVsporre  le  parli  in- 
terne del  terreno  agli  agenti  atmosferici,  adempie  pure  al  sotterramento  delle 
erbe  avventizie.  Perciò  condannasi  quel  lavoro  che  lascia  l’erbc  visibili  alla 
nuova  superficie:  dei  pari  se  rimangono  scoperte  porzioni  di  concime  o grani 
di  semente  affidata  al  terreno.  Rare  volte  con  un  lavoro  solo,  se  n'eccettui 
quello  della  vanga,  si  consegue  di  sotterrare  a dovere.  Ma  si  farà  più  chiaro 
questo  asserto,  parlando  del  concimare,  e delle  speciali  coltivazioni. 

1 17.  L'aratro  del  Bnsby  premiato  (colla  gran  medaglia)  alla  esposizione 
di  Londra  vuol  essere  memorato  per  due  appendici,  cioè  un  coltro-scrostalorc 
ed  una  catena  strascinante,  che  potremo  chiamare  l’uno  raschia  e l’altra  tira- 
scinaio  (1).  Appendici  molto  acconcie  per  lo  scopo  del  sotterrare.  Colla  raschia, 
piccolissimo  vomero  con  adatto  orecchio,  mercè  un  gambo  diritto,  impostalo 
davanti  nella  freccia  all'altezza  variabile  che  occorre,  vien  tagliata  e rovesciata 
nel  solco  l'erba,  stoppia,  e radici  che  trovane!  alla  superficie  sul  cammino  che 


(1)  Il  primo  in  inglese  è detto  skim-coulter,  e dray-chain  la  catena  cui  dissi  strasci- 
naia,  per  non  confondere  collo  stroscino  ciré  l'erpice  fatto  di  sterpi  e fascine,  il  coltro- 
raschia  è pur  comune  ad  altri  aratri  inglesi,  come  quello  deirUctsiiAN,  ecc. 
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dee  fare  l’aratro,  il  quale  cosi  meglio  le  sotterra.  Collo  strascinalo,  pesante 
catena  attaccata  da  un  estremo  pure  alla  freccia,  trascinando  l’altro  sul  lato 
destro  dell'aratro,  si  trae  in  fondo  alla  piegaia  il  letame  grosso,  i cespi  erbosi  che 
senza  quest’appendice  l’aratro  non  perverrebbe  a sotterrare  compiutamente. 


Art.  XI.  Addossare. 


118.  Lo  Incignare  c lo  Squadernare  (di  cui  ai  SS  86  ed  88) 
sono  altrettante  fogge  dell  'addossare,  di  cui  ci  olire  esempio  la  fig.  39  in  F F. 
Alcune  volte  dopo  la  prima 
aratura  giova  addossare  per- 
chè meglio  dell’azione  dell'at- 
mosfera vantaggi  il  terreno, 
ovvero  perchè  si  vuol  meglio 
sotterrare  il  concime  distri- 
buendolo in  linee  per  le  pian- 
tagioni o seminagioni  di  fila.  Infatti  agevolmente  -copresi  nello  sdossare.  Ma 
questo  addossare  diviene  piuttosto  uno  inquadernare,  mentre  quello  cui  ora  si 
accenna,  esprime  l’operazione  di  rivoltare  un  esteso  numero  di  fette  da  una 
parte  e dall’altra  d'una  linea  siccome  la  superiore  Figura  addimostra. 

119.  Le  irregolarità  di  bassure  longitudinali  del  campo,  a forza  di  addossare 
si  perviene  a pareggiarle.  L’addossare,  oltreché  serve  per  ridonare  al  terreno 
la  normale  convessità  che  con  precedenti  arature  avesse  perduta,  riuscirebbe  poi 
utile  ne' campi  che  godono  del  beneficio  della  irrigazione,  quindi  non  acconciali 
in  forma  convessa,  ma  spianati.  In  questi,  per  seminarli  a frumento  (pel  quale 
non  è mestieri  irrigare,  e per  I’opposito  si  ritiene  essenziale  lo  scolo  dell’acqua 
pioventi,  massime  durante  il  verno)  si  potrebbe,  spartendoli  in  quattro  o cinque 
vaneggio,  o zone  longitudinali,  nell’alare,  addossar  sempre,  affinchè  le  mede- 
sime acquistassero  provvisoriamente  la  forma  convessa.  Vero  è che  seminando 
il  grano  a quaderni,  si  supplisce  in  parte  a cotal  uopo.  Ma  i solchi  voglionsi 
tagliare  con  fossi  traversali,  quali  diciamo  acquai,  siccome  verrà  palese  a suo 
luogo  ; e cotesti  acquai  non  si  prestano  alla  loro  destinazione,  quando  non  hanno 
la  inclinazione  che  sola  può  loro  procacciare  la  convessità  del  campo,  ovvero 
della  zona  o vaneggia  indicala. 

120.  In  generale  pel  terreno  disposto  in  piano,  senza  colmo,  senza  pendenza 
ne'  suoi  lati,  il  separarlo  in  vaneggio.,  e queste  render  convesse  coll' addossare 
nel  loro  mezzo  in  ogni  aratura,  risulterà  sempre  convenevole,  tanto  per  le  inve- 
stite invernali,  come  frumenti,  fave,  lupini  ecc.,  quanto  se  la  terra  rimane  arata 
durante  il  verno.  Ancora  per  formar  prati  artificiali,  in  ispecie  a lupinella,  il 
campo  spartito  in  grandi  vaneggte  si  manterrà  più  sano . se  queste,  colJWtfoj- 
sare,  alquanto  convesse  addivengano. 


Fig.  39. 
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Ari.  XII.  Triturare. 


121.  « Le  macchine  nell'agricoltura,  e nella  orticoltura,  dice  Stuvrt 

• Mill,  sodo  state  di  poca  importanza  dopo  l'invenzione  e il  perfezionamento 

• dell'aratro,  e di  pochi  altri  strumenti  semplici.  Le  più  graudi  invenzioni  agri- 

• cole  consistettero  nell'applicazione  diretta  di  varii  giudiziosi  procedimenti  sul 

• terreno  medesimo,  e sulle  piante  che  vi  crescono  ecc.  • (1).  Io  ispecie  allo 
intento  di  provvedere  • allo  stato  d'imminente  desolazione  ed  abbandono  di 
■ gran  parte  della  terra  attesa  la  seguita  mortalità  de'  bestiami  • immaginava 
Del  Borro  il  suo  gran  Coltro  (2),  e veramente  si  proponea  la  soluzione  degli 
essenziali  dati  del  problema,  che  praticamente  non  riuscì  a risolvere,  e quali 
stanno  investigati  nel  IV  Libro.  Prelendea  che  il  suo  gran  Coltro  (il  cui  peso 
non  trapassava  il  carico  solito  a portarsi  dai  giardinieri  quando  conducono 
sulla  carretta  il  vaso  d'acqua  per  inafjìare ) guidalo,  tirato  e maneggiato  da 
un  uomo  solo,  in  uno  o due  colpi  sbarbasse  e rovesciasse  un  corpo  di  terreno 
della  grossezza  e larghezza  di  mezzo  braccio,  due  braccia,  e più  ancora  di 
lunghezza.  Ma  lasciamo  questo  insegno  nel  suo  oblio,  e veggiamo  quali  altri 
abbia  la  meccanica  moderna  proposti  aH'agricollura. 

122.  Triturare  il  terreno  mal  soddisrerebbe  allo  scopo  della  lavorazione  la 
quale  inoltre  col  rivolgerlo  vuoisi  adempiuta.  Ilo  scelto  nondimeno  questo  voca- 
bolo, perchè  italianamente  non  significa  solo  tritare,  ma  insieme  rimescolare  il 
tritume  fatto  (3).  Comunque  sia  del  nome,  avvisando  a conseguire  il  duplice  ef- 
fetto accennato,  conviene  indagare  quali  migliori  mezzi  potessero  adoperarsi  per 
eseguire  meccanicamente,  ossia  con  attrezzo  o macchina  qualunque  un  lavoro 
più  profondo,  e più  sminuzzatore  di  quello  dell’aratro;  infine  un  vero  mecca- 
nismo per  arare  con  effetto  pari  a quello  del  vangare  o scassare. 

123.  Macchina  aratoria  si  pretende  quella  del  Willougrv  di  Erksbt, 
destinata  in  ogni  ipotesi  a terreni  con  superficie  abbastanza  regolare.  Una  loco- 
motiva a vapore  della  forza  di  26  cavalli,  munita  di  doppio  argano  a fine  di 
servire  anche  ad  altro,  scorre  su  guide  di  ferro,  o piccola  via  ferrata  movibile, 
pel  traverso  del  campo,  onde  due  serie  di  aratri  si  avanzauo,  e retrocedono  da 
ciascun  lato  in  linee  perpendicolari  a quella  anzidetto  percorsa  dalla  macchina. 
Dispendioso  apparecchio,  difficilmente  pratic.hevole  e forse  mai  economico 
fuorché  in  latifondi  dismisurati;  che  non  dee  più  oltre  intrattenerci,  del  pari  di 
quello  dello  Usber  d’EomBVRao,  dove  al  contrario  la  macchina  a vapore  per- 
corre la  linea  per  cui  passano  diversi  vomeri,  ed  agisce  invece  d'un  a ili  raglio 
d'animali.  In  tutte  queste  invenzioni  rilevasi  piuttosto  diversità  di  motore,  che 
di  meccanismo  aratorio. 


(1)  Stuart  Mill,  Principii  di  Econ.  rolit.  Csp.  VII.  V.  Bilil.  degli  Economisti,  prima 
serie,  voi  XII , psg.  524.  Torino,  Cug.  Pohra  e Comp.  1852. 

(2)  Dimostrazioni  ecc.  del  Gran  Coltro  dal  M.  Dcl  Borro.  Milano,  MDCCXV1I1. 

(3)  Ilo  adottato  questo  vocabolo  triturare  quasi  nel  senso  dei  medici  italiani  che 
diccano  di  certe  materie  che  triturano  gli  umori,  ecc. 
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124.  L’aratro  multiplo  o polivomero  (§  29)  Bembra  invece  che  offra 
una  prima  soluzione  del  problema.  N'esposero  a Londra  di  colali  strumenti  il 
Ransomiì  e May,  ed  eziandio  il  Dklstanchk  nella  sezione  belgica.  Lo  Allen 
e C.  di  Ncova-York  vi  presentarono  un  aratro  con  tre  piccoli  vomeri  uniti 
ad  altrettanti  rovescialoi,  attaccati  ad  una  traversa  diagonalmente  infìssa  al  di 
sotto  della  freccia. 

125.  Il  trivomere  di  Bkldfort  viene  rappresentalo  nella  fig.  40  la  quale 
lo  disegna  veduto  da  sopra. 


Fig.  40. 


Nella  successiva  Og.  41  scorgesi  lo  strumento  medesimo  veduto  dal  fianco 
sinistro. 


Fig.  41. 


Ilo  riportati  questi  disegni  dall'Opera  del  Gasparin  (I)  valendomi  di  certa 
guisa  del  suo  esempio  affine  di  persuadermi  dell’utilità,  che  possa  derivarne 
all'agronomo  conoscendoli.  Nel  IV  Lirro  stanno  descritte  in  genere  le  imper- 
fezioni di  analoghi  strumenti,  e non  istimo  necessario  ridimostrarle. 

126.  Il  polivomero  del  Godkfroy  s’apprezza  dal  medesimo  Gasparin 
per  vera  macchina  di  precisione  (2).  Esaminiamolo  un  istante.  La  Og.  42  ne 


(1)  Gasparin,  loc  cit.,  tom.  Ili,  png.  lf!2,  flgg.  73  e 74. 

(2)  Idem,  ibidem.  Le  polysoc.  de  Al.  Godefkoi  est  une  véritable  machine  de  priciticm, 
pagina  163. 
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A.  Freccia,  o bure  maestra  cui  si  connettono  gli  altri  peni  dello  strumento. 

B.  Grande  traversa  obliqua,  o lato  del  parallelogrammo  cui  sono  Fissi 
a diversi  vomeri. 

C.  Minor  traversa  obliqua  del  medesimo  parallelogrammo. 
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porge  il  disegno,  veduto  da  sopra.  Il  piano  dello  strumento,  mediante  I punti 
che  rappresentano  le  sue  tre  ruote,  forma  un  triangolo  rettangolo,  il  cui  lato 
mioore  s'aliunga  o si  scorcia  secondo  che  si  modiilca  la  distanza  intermedia 
fra  i vomeri. 
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D.  Traversa  fissa  nell'asse  verticale  della  ruota  superiore,  il  quale  è in 
essa  infilzato. 

E.  Altra  del  pari  fl$sa  nell'asse  della  ruota  direttrice. 

Questi  due  regoli  contigui  e striscianti  l'uno  contro  l'altro,  perchè  liberi 
nella  estremità  non  vincolala  dagli  assi  delle  due  ruote,  e collegate,  ma  non  ser. 
rate  dal  doppio  cullare  del  regolatore 
della  catena  d'attacco,  scostandosi  o 
allontanandosi  tra  loro,  mantengono 
più  o meno  vicine  le  ruote,  ed  in  pari 
tempo  più  o meno  allungato  il  pa- 
rallelogrammo munito  dei  vomeri , 
onde  questi  vengono  a modificare  le 
loro  distanze  intermedie. 

127.  A meglio  proseguire  la  de- 
scrizione di  cotcsta  macchina  ag- 
giungo mediante  la  fig.  45  il  disegno 
del  suo.aspctlo  laterale  dalla  parte 
sinistra  alla  linea  del  movimento. 

Lé  notate  lettere  e quelle  che  se- 
guono valgono  per  amendue  le 
figure. 

F.  Sostegno,  o montante  verti- 
cale al  di  sotto  della  freccia  alla 
quale  aderisce  discendendo  sotto  la 
grande  traversa  B del  parallelo- 
grammo  per  sostenere  la  traversa 
minore  C. 

G.  Regolo  che  s'allunga  o si 
scorta  mediante  una  vile  Ossa  ad 
una  chiocciola  mobile. 

li.  Bilancia  maestra.  Ili  Bi- 
lancini. 

J.  Vite  fissa  a chiocciola  mo- 
bile per  regolare  le  due  stanghe  e 
braccia  del  timone. 

L.  Sala  verticale  della  ruota 
conduttrice;  SI  sala  della  ruota  su- 
periore; N della  seguitatrice. 

0.  Ruota  conduttrice  ; P.  su- 
periore; Q.  seguitatrice. 

R.  Timone  della  conduttrice  ; 

S.  Timone  della  superiore. 

V.  Asta  che  pone  le  (remote 
in  comonicazione,  e le  rende  solidarie  tra  loro. 

Y.  Regolatore  della  catena  d'attacco  ; Z.  Ferro  dentalo. 

128.  Pregi  e mende.  Il  descritto  polivoinero  pesa  quanto  tre  aratri 
comuni,  ed  esige  proporzionai  forza  motrice.  Lavora  a qualunque  profondità,  a 
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norma  della  larghezza  che  si  dà  ai  vomeri,  ed  all'altezza  de'  rovesciato!.  Pronto 
a penetrare  più  o meno  nel  terreno,  facile  a ritirarsi  dal  solco,  e mollo  solido 
avrebbe  tutte  le  qualità  che  l'esperienza  dovette  attribuirgli  quando  venne 
posto  in  azione  (1).  Non  voglio  impugnare  l'autorità  del  Gasfabin,  ossia  riget- 
tare le  sue  affermazioni,  ma  in  generale  i polivomeri  riescono  difficilissimi  a 
governare  quanto  alla  profondità  , perchè  mentre  all'un  de'  vomeri  convien 
dare,  come  dicesi  volgarmente,  molta  terra,  all'altro  può  bastarne  assai  meno, 
e ciò  avverrà  sempre  in  ogni  terreno  non  affatto  piano,  ed  omogeneo.  Oltracciò 
quel  conficcare  nel  suolo  tre,  quattro  vomeri  in  una  volta,  sembra  richiedere 
un'immensa  forza  motrice,  e dar  luogo  a continuo  pericolo  di  schiantare  la 
macchina.  Se  questa  esige  il  tiro  come  tre  aratri,  ove  per  un  solo  aratro,  il 
terreno  argilloso  o la  profondità  del  lavoro  impongono  il  bisogno  di  tre  o quat- 
tro paia  di  bovi,  di  qual  guisa  condurre  pel  campo  cotesto  treno  di  20  a 24 
animali?  Prima  di  proseguire  in  questo  esame  facciasi  un’idea  d'altra  foggia 
d'aratri  destinati  a tutte  le  specie  di  lavori  aralorii. 

129.  Aratro  universale  chiamano  un  aratro  di  cui  varie  forme  hanno 
li  moderni  inventate.  Le  molle  specie  di  lavori  da  eseguire  coll'aratro  abba- 
stanza si  comprendono  dalla  loro  indicazione  (§  8).  Come  dissi , pretesero 
alcuni  di  comporre  aratri  che  a tulli  gli  accennati  lavori  soddisfacessero , e 
perciò  li  chiamarono  aratri  universali.  Lo  Stuart  d'ABKRuBEN  n'esponea  due 
a Londra,  un'altro  n’offerivano  il  Barrktt,  Exall  ed  Andrews  anrhe  servibile 
come  zappa  da  cavallo.  E il  Ransomk  e Mat  ne  presentarono  uno  colla  freccia 
nella  foggia  disegnata  dalla  llg.  10.  Ila  esso  il  doppio  rovesciutoio  col  Stornerò 
a due  ale:  poi  cambiando  le  orecchie  inferiori  rimane  alto  a rincalzare:  infine 
riducesi  a zappa  da  cavallo  ossia  aratro  arroncalore,  togliendo  affatto  i rove- 
sciato!i e fissando  sul  corpo  dello  strumento  una  intelaiatura  rettangolare  fornita 
di  due  coltri  ricurvi,  o di  due  marre  piatte.  Ma  dilungherei  troppo  se  volessi 
menzionare  tutti  gli  strumenti  dati  per  universali  edall'ALLEN,  dal  Van  Maclk, 
dallo  Sfrkngkl  ecc.  Che  un  aratro  il  quale  serve  egregiamente  in  date  condi- 
zioni, male  si  presti  io  circostanze  opposile  o almeno  molto  diverse,  egli  è si 
certo,  che  in  ciò  consiste  la  difficolta  di  fare  un  aratro  modello,  e si  trova  la 
ragione  per  cui  strumenti  lodali  a cielo  in  un  distretto,  a poche  miglia  si  ricu- 
sano per  inservibili.  Che  poi  si  trovi  un  aralro  il  quale,  vinta  questa  capitale 
difficolta,  serva  inoltre  a tulle  specie  di  luvori,  lascio  al  pratico  lettore  di  farne 
il  concetto,  apprezzando  quanto  sia  probabile  conseguire  colesta  universalità 
prodigiosa.  Avvertii  che  gli  antichi  non  erano  tanto  innanzi  nella  Meccanica 
agricola  (2).  Tultavolta  possedeano  l'aratro  cosi  dello  Romano  per  le  terre 
forti,  il  Campano  per  le  leggere,  ed  un  terzo  per  coprire  le  semeuti  (3).  Lo 
stesso  aratro  Grangè  che  s'ebbe  regali  ricompense,  composto  di  tanti  pezzi  che 
ammettono  modificazioni  di  profondezza  e di  larghezza  nella  piegaia  da  rica- 
vare, in  ben  pochi  luoghi,  e presso  pochissimi,  rimane  in  qualche  favore. 


(t)  Telles  soni  les  qualilés  que  l’expcrience  a forcò  de  reconaailre.  Gasparin,  loc. 
cit.,  tom.  Il,  pag.  167. 

(2)  V.  § 2544  del  Libro  I,  colla  sua  nota  1. 

(3)  V.  Varbone,  l.ib.  I,  cap.  29.  Catone,  cap.  435.  Palladio,  Lib.  I,  T.  43,  e Plinio, 

Lib.  XVUJ,  cap.  18  e 20.  ... 
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130.  Piuttosto  dal  polivomero  ritengo  possa  col  tempo  e coll’opera  di  mec- 
canici dotati  di  sufficiente  sperieuza  in  queste  rurali  faccende,  scaturire  una  mo- 
dificazione fondamentale  del  medesimo,  per  cui  ridotto  al  peso  ed  alla  mole 
degli  aratri  comuni,  senza  esigere  potenza  motrice  straordinaria,  si  consegua 
quella  triturazione  di  uno  strato  profondo  quanto  può  aggiugnere  il  ravaglia - 
mento.  Per  darne  un  esempio  (come  consta  nel  IV  Libro,  piuttosto  a line  di 
argomentarne  la  possibilità,  che  per  offerirlo  come  soluzione  del  proposto  pro- 
blema), se  i tre  aratri  dello  strumento  di  Bbloport  fossero  nel  tallone  strettis- 
simi a modo  che  ciascuno  aprisse  una  fetta  non  più  larga  di  7 ad  8 centimetri, 
e tulli  tre  insieme  non  cavassero  una  piegaia  più  larga  di  25  a 50  centimetri, 
nel  mentre  che  la  profondassero  per  50  a 60,  fo  stima  che  la  resistenza  do- 
vesse di  non  poco  diminuire,  e con  egual  tiro  eseguirsi  lavoro  assai  migliore 
perchè  più  profondamente  smosso,  e più  sminuzzolalo  il  terreno.  Ma  gli  studi! 
agrologici  esternati  nel  citalo  Libro  sull'argomento,  mi  dispensano  da  ulteriori 
particolari. 


SEZIONE  III. 

Dello  approntare  o maturare  le  terre. 

131.  Coltivare  la  terra  era  inteso  di  questo  modo  da  Crescenzio: 
In  prima  dee  esser  coltivato  secondo  la  dottrina  delle  cose  generali  data  (cioè 
secondo  le  norme  esposte  sull’arare  ere.)  e poscia  seminato,  ancora  si  ari , e 
con  le  marre  tutto  si  ricuopra  (il  frumento)  e te  zolle  si  rompono,  e ■'  solchi 
si  rimondino,  così  i diritti  minori,  come  gli  traversali  solchi  maggiori  ecc.  (1). 
Questo  precetto  ne  porge  avviso  della  necessità  de' lavori  posteriori  allo  spargi- 
mento della  semente,  cioè  di  quelli  degli  Articoli  IX,  X ecc.  della  presente 
Seziunr  (§  13).  Ora  ne  avverte  Columklla  dichiarare  gli  antichi  Romani  male 
svoltato  quel  campo  che  seminato  il  grano  s’ha  da  erpicare  (2).  Ma  perchè  in- 
dagherò io  precetti  autorevoli  quando  di  per  sè  scale  apertissimo  l’uopo  o 
meglio  la  necessità  di  confidare  i semi  delle  piante  coltivate  a terreno  accon- 
ciamente preparato  a riceverli  ? 

132.  Il  maturare  la  terra  (§  7)  dee  soddisfare  all'esigenze  della  semina- 
gione, Ira  le  quali  principalissima  quella  di  sottrarre  i senti  dall'azione  diretta 
della  luce  e dell'aria.  Quindi  la  presenle  Sezione  comprende,  ad  esempio,  non 
solo  il  pareggiamento  del  suolo  collo  zapparlo  innanzi  di  seminare,  ma  lo  zap- 
pare eziandio  o meglio  marzeggiare  fatto  di  poi  pel  sotterramento  dei  grani,  e 
via  dicasi  lo  stesso  degli  altri  lavori  notati  nel  relativo  prospetto  al  § 8.  S’av- 
verta bene  tuttavia,  non  comprendersi  i lavori  speciali  all’effettivo  alto  del  semi- 
nare, nè  quindi  la  descrizione  de’  mezzi,  metodi,  e strumenti  da  ciò.  Ciascune 
specie  di  piante  richieggono  quasi  apposite  regole  di  seminagione,  che  ne’Trat- 


(1)  Crescenzio,  loc.  cit.,  Libro  HI,  Cap.  VII,  ediz.  eit .,  Voi.  I,  pag.  112. 

(2)  A’um  veteres  Homani  dixerunt  male  subactum  agrom,  qui  salir  frugibus  occandus 
sit.  Coliìmella,  De  Re  Rustica.  Lib.  II,  Cap.  IV. 
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tatelli  di  loro  particolare  coltura  verrò  divisando.  V approntamento  invece,  la 
maturazione  del  terreno  occorre  pressoché  la  stessa  per  tulle;  e forma  appunto 
il  subbiello  presente. 


Art.  I.  Spianare. 


135.  Sprecasi  semente  in  generale,  perchè  poco  o nulla  si  spianali 
lavorato  innanzi  di  spargerla.  Per  la  stessa  causa  il  concio  vien  disegualmente 
incorporato  col  terreno.  Infine  formando  vaneggie  o quaderni,  i solchi  non  a- 
dempiono  all'uflicio  loro  che  imperfettamente,  perchè  l’aratro  nel  formarli,  le 
diseguaglianze  che  incontra  uel  suo  cammino,  riverbera  di  certa  guisa  e nel 
fondo  di  essi  riproduce.  Parecchie  fogge  di  lavoro  valgono  per  appianare  la  su- 
perfìcie del  campo  lavorato:  se  non  che  chiamasi  ogni  foggia  dal  nome  dello 
strumento  adoperalo.  Parlando  più  innanzi  del  cilindrare , deH’erpteare  ecc., 
ora  è da  dire  del  pareggiare  il  terreno  col  lavoro  dello  spianare,  ossia  col  mezzo 
più  semplice. 

154.  Lo  strumento  più  comune  è lo  spianatoio  rettangolo  fatto  di  due  ro- 
busti regoli  paralleli  ben  riquadrali,  riuniti  mercè  due  traverse  egualmente  paral- 
lele. Due  grosse  anella  nel  regolo  anteriore  servono  per  punto  d’attacco  degli  ani- 
mali : due  altre  stanno  nel  secondo  regolo,  e vi  si  attaccano  i capi  d'una  fune  colla 
quale  il  bifolco  governa  il  movimento  dello  scalone,  che  cosi  chiamasi  voigar- 
munle  tale  strumento,  come  scalare,  o scalonare  il  lavoro  con  esso  eseguito. 
Collo  strascinarlo  pel  lavorato  si  sminuzzolano  le  zolle,  e si  adeguano  le  princi- 
pali diseguaglianze,  perchè  le  glebe  sporgenti  vengono  scolmate,  e con  quella 
specie  di  rastiameuto  recasi  terra  nelle  piccole  depressioui  che  s’iuconlranp  nella 
zona  che  si  spiana. 

155.  Lo  spianare  collo  scalone  suol  precedere  la  seminagione  del  fru- 
mento, del  mais  ecc.  .Molle  volte  perù  riciiiede  il  concorso  della  zappa,  e nel 
Tratlatello  della  coltivazione  del  riso  (muco  XXVI)  si  noterà  di  qual  guisa  per 
questo  cereale  lo  spianamento  si  faccia  col  badile.  Quando  il  terreno  è secco,  e 
grosse  le  zolle,  se  lo  scalone  imperfettamente  le  acciacca,  si  carica  con  pietre, 
giacché  questo  lavoro  uon  è che  opera  di  pressione.  Qualche  volta  però  ram- 
menta e spinge  innanzi  a sé  troppa  terra  ; e il  bifolco  abbia  l'accorgimento  di 
tirare  la  indicata  fune  da  un  capo  per  sollevare  alquanto  da  un  lato  lo  scalone, 
affinchè  non  trascini  più  innanzi  le  materie  rammassate,  nè  più  ne  rammuccbi 
di  troppe,  soverchiamente  impostandosi  colla  costa  del  regolo  anteriore. 


Art.  11.  Cilindrare  o Rullare. 


156.  La  morbidezza  del  terreno,  quando  soverchia,  nuoce.  Concios- 
siachè  il  troppo  largo  accesso  dell'aria  a Urei  la  un  eccessivo  diseccamenlo,  onde 
nuoce  alla  germinazione  de’gruui  i quali  nel  suolo  cosi  arrendevole  penetrano 
troppo  profondamente.  Le  radici  delle  piante  deono  agevolmente  insinuarsi 
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entro  la  terra,  ma  vogliono  essere  accostate  dalle  sue  molecole  ed  il  frumento 
in  terra  crivellala  e molto  sodica  nasce  rado,  e non  vegeta  rigoglioso  quanto  ee 
dessa  venga  discretamente  pigiata.  Per  lo  che  venne  introdotto  l’uso  di  ci/in- 
drare,  ossia  trascinare  pesanti  rotoli  sui  campi  molto  sodici,  mentre  in  altri 
casi  si  destinano  a conseguire  gli  effetti  che  per  soverchia  durezza  di  zolle  collo 
i calare  (J  154)  non  si  potessero  raggiugnere.  Noterà  pure  altro  uso  benefico 
del  rotolo  dall’esperienza  dimostralo:  ed  è di  scemare  i danni  dagli  mòri  recati 
al  frumento,  perchè  cilindrala  e resa  compatta  In  superficie  dei  campi  che  so- 
gliono infestare,  cessano  in  gran  parte  le  offese  (1).  Parecchie  volle  adunque  è 
necessario  il  cilindro  pei  terreni  tenaci  cui  non  basti  lo  tcalone  per  diromper 
le  glebe.  L'esperienza  comproverà  inoltre  ai  pratici  l'esattezza  del  consiglio  del 
Dose  di  cilindrare  la  terra  quando  nè  troppo  umida,  ne  troppo  asciutta.  Nel 
primo  stato  s’attacca  al  cilindro  e di  soverchio  comprimasi  : nel  secondo  resiste 
all'effetto  dell’operazione,  e spreca  tempo  e fatiche  per  nulla. 

137.  Lo  strumento  per  cilindrare  è un  rullo,  per  solito  di  legno  lungo 
2 metri,  con  0,25  di  diametro,  del  peso  di  70  ad  SO  chilogrammi.  Ma  se  il 
terreno  è indurito,  occorre  di  macigno,  o d’altra  pietra  lungo  appena  1 metro, 
del  peso  di  320  a 350  chilogrammi,  munito  di  telaio  e stanga  per  attaccarvi 
animali  (2). 

138.  Il  rullo  o rotolo  belgico  merita  d’essere  noto  perchè  articolato. 
Un  rotolo  ordinario  schiaccia  le  zolle  più  sporgenti,  lasciando  intatte  quelle  gia- 
centi nelle  depressioni  del  terreno.  Per  ovviare  a quest'inconveniente  il  Domba- 
slk  propose  il  rotolo  scheletro,  altri  inventarono  altre  modificazioni,  ma  quella 
del  Claks  di  Lambkcq  sembra  la  migliore.  Quattro  o cinque  dischi  di  macigno, 
o di  ferro  fuso  collocati  parallelamente  gli  uni  presso  gli  altri  attorno  al  quale 
possono  girare  sollevandosi  o abbassandosi,  come  si  può  scorgere  dalla 
figura  44  (5)  adempiono  a quell’uflicio  di  schiacciare  le  zolle  avvegnacchi  dise- 
gualmente  sporgenti. 


Fig.  44. 


(1)  K.  Re,  Eleni,  cit.,  V.  1,  psg.  227. 

(i)  Lo  Sciiatteiu.nk  adopera  rulli  cowprrssori  del  peso  di  2000  chilogrammi. 
(3)  Journ.  d’Agric.  praliqw,  IH  Serie,  Tom.  VI,  pag.  343. 
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159.  Per  altra  foggia  distinguonsi  quelli  delle  figure  seguenti  (1).  Il  corpo 
cilindrico  (dentato,  o liscio)  é formato  di  più  dischi;  ciascuno  ha  il  suo  asse  indi- 
pendente, e quindi  l'intero  strumento  s’adatta  alla  forma  de' quaderni,  o altra 
ch'abbia  la  superficie  del  campo.  La  Dg.  45  ne  mostra  uno  in  due  parti,  e la 
fig.  47  altro  in  quattro  parti.  Il  congegno  i cornane  ad  amendue  e scorgesi 
dalla  Bg.  46,  dove  A suppone  un  tronco  dell'asse,  B è un'asta  di  ferro  normale 


Fig.  45.  Fig.  46.  Fig.  47. 


all'asse:  C anello  di  articolazione  in  ogni  senso;  D,  altra  asta  fornita  di  vite  che 
l'assicura  saldamente  alla  traversa  anteriore  della  intelaiatura,  la  quale  può  essere 
semplice  come  MM  NN,  o doppia  come  00  PP. 

140.  Il  rotolo  a punte  di  ferro  o anche  di  legno  forte,  benché  s’adoperi 
piuttosto  per  le  seminagioni  in  linea,  sarebbe  preferibile  ai  cilindri  lisci  o levi- 
gati. Ad  esempio,  adopererei  sempre  volontieri  quello  a punte,  disegnato  più 
avanti  all'Art.  X del  Chiuggare,  in  ispecie  ne’ terreni  facili  a formar  la  crosta 
dopo  battuta  di  pioggia  temporalesca.  Il  terreno  vuol  essere  lavorato  eguale,  uni- 
forme; tutlavolla  non  dee  mai  ofTerire  una  superBcie  levigata.  Quando  non  si 
avesse  il  rullo  speronalo,  preferirei  il  rotolo  scanalato,  ovvero  il  rullo  a rocchetto 
additato  dalia  Bg.  48  (V.  Libro  I,  $ 1624). 


Fig.  48. 


(t)  Pater  e Richard.  Précis  d'Agric.,  I,  pag.  140-111. 
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Art.  III.  Erpicare. 

141.  L’erpicatura,  ossia  lo  spianare  e tritar  coll'erpice  la  terra  de’ camp! 
lavorati,  si  pratica  lodevolmente  talvolta  prima  di  seminare,  talvolta  dopo.  Ri- 
guardando di  presente  al  primo  caso  (spettando  l’altro  alla  Seziona  successiva) 
l’erpicare  equivale  ad  un  secondo  lavoro  di  sminuzzolamenlo  affine  di  rompere 
l’aderenza  delle  zolle  di  terra  sollevale  da  un  lavoro  precedente,  spianando  e 
polverizzando  il  terreno.  L’erpice  dovendo  quindi  adempiere  a due  ufficii  di 
spianare  (js  133)’e  di  tritare,  è un  attrezzo  composto  dello  scalone  (§  134)  e del 
coltro  (§  30),  col  quale  taglia  verticalmente  le  zolle  che  incontra,  onde  la  sua 
destinazione  può  dirsi  di  coltrare,  e contemporaneamente  pareggiare  la  super- 
ficie del  suolo.  Il  semplice  rastrello  a mano  qualche  volta  può  bastare  all’in- 
tento, ma  per  solito  s’adopra  solo  dopo  sparse  le’  sementi,  l'erpice  non  potrebbe 
avere  1 suoi  denti  in  una  sola  linea  come  il  rastrello,  perchè  rammucchiando  e 
rammentando  erbe,  radici  ecc.,  occorerebbe  sollevarlo  ad  ogni  momento,  lo  che 
solo  avviene  col  rastrello  perchè  il  lavorante  lo  adopera  appunto  sollevandolo, 
e con  ciò  districandone  i denti  ad  ogni  colpo. 

142.  L'erpice  adunque  è uno  scalone  dentato,  ma  composto  di  oltre  due 
regoli:  d'ordinario  ne  ha  tre  distanti  tra  loro  circa  30  a 35  centimetri  collegati 
da  legni  pel  traverso.  I suoi  denti  di  ferro,  o coltri,  o punte,  sono  conficcati  in 
modo  che  quelli  del  regolo  di  mezzo  corrispondono  agli  intervalli  esistenti  tra 
que’de’ regoli  esteriori.  Alcuni  hanno  denti  di  legno,  e formano  uno  degli  stru- 
menti più  utili  a stima  di  Filippo  Re  (1):  le  terre  dei  lineti  del  Crkmosesb  e 
del  Lodigiano,  e molle  campagne  di  alcuni  altri  paesi  Italiani  debbono  la 
nettezza  loro,  ossia  l'estinzione  di  tutte  l'erbe  nocive,  decisamente  all’uso  dili- 
gente che  ne  fanno,  l'erpice,  tagliando  le  piante  annue,  le  dispone  a convertirsi 
in  concime:  adducendo  alla  superficie  le  perenni  giù  staccate  coll'aratro  dal 
suolo,  somministra  il  mezzo  di  raccoglierle  e levarle  dal  campo. 

143.  S’ obbietta  contro  l'uso  dell’erpice,  la  sua  azione  rimanere  senza 
effetto  ne'  terreni  argillosi  o cretosi,  le  cui  grosse  glebe  gli  resistono  e non  si 
stritolano.  Arisi,  prosegue  il  lodalo  Autore,  àrisi  a tempo  debito,  e prima  che  il 
terreno  affatto  inaridisca,  si  erpichi , e saranno  minuzzate  ancora  le  terre  argil- 
lose. Tutlavolta  la  meccanica  non  s'occupò  fino  al  presente  di  trovare  una  foggia 
à' erpice  la  quale  congiugnesse  alla  pressione  eziandio  la  percossa  imitando  l'a- 
zione dell’uomo  nell'impiego  dei  rastrelli.  Qualche  volta  però  si  ottiene  un 
intento  analogo,  e ciò  è quando  s’erpica  circolarmente  al  trotto:  perciocché  la 
vivacità  della  scossa  vale  più  del  peso  dell’erpice*  per  ispezzare  le  glebe.  In  ge- 
nerale poi  pe’ lavori  da  fare  col  grande  o col  piccolo  erpice,  divien  necessario: 

I*  Avvertenza.  I denti  sieno  alla  maggiore  distanza  possibile  affinchè 
la  terra  non  si  accumuli  negl'intervalli,  e non  vi  si  agglomeri; 

lla  Ogni  dente  apra  il  suo  particolare  solcbetto,  onde  il  terreno  morbido, 
ad  esempio  quando  erpicato,  quasiché  rigato  rassembri; 


(f ) Re.  Elem.  cit.,  Voi.  I,  pag.  239. 
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Ili11  T denti  sieno  conficcali  in  modo  che  la  detta  solcatura  emerga  sulla 
traccia  di  altrettante  linee  equidistanti  e parallele; 

l\’a  Sieno  perciò  regolarmente  disposti  a scacchiere; 

Va  Ciascun  dente  sia  a coltro,  a freccia,  a lancia  o a punta,  risulti  facil- 
mente mutevole  e rispetto  allo  sporger  più  o meno  dalla  intelaiatura  che  stri- 
scia sul  suolo,  e rispetto  alla  maggiore  o minore  di  lui  inclinazione. 

144.  Il  Dombisle  modificava  gli  effetti  dell'erpice  ponendo  a ciascun  angolo 
dello  strumento  un  chiodo  munito  di  tre  o quattro  fori.  Per  ottenere  la  massima 
penetrazione,  girasi  l’erpice  in  modo  che  i denti  abbiano  la  punta  davanti,  e si 
attaccano  le  due  estremità  della  catena,  sia  ni  fori  superiori  dei  chiodi,  sia  agli 
uncinetti  o gancii  collocati  all’estremità  delle  stanghe.  £ mestieri  in  tal  caso, 
caricare  con  grossa  pietra  la  traversa  posteriore,  perchè  tenderebbe  a sollevarsi, 
onde  nc  conseguiterebbe  più  faticosa  ed  irregolare  l'andatura  dello  strumento, 
il  quale  d'altronde  in  questa  circostanza  non  si  fa  operare  senza  un  tiro  assai 
forte.  Per  converso  attaccando  la  catena  ai  pertugi  più  bassi  degli  accennali 
chiodi  e senza  punto  caricar  l’erpice,  desso  penetra  appena,  e sfiora,  acciò  '!  dica 
volgarmente,  il  terreno;  però  richiede  molta  attenzione  e prontezza  nel  bifolco, 
altrimente  cammina  oltremodo  irregolarmente. 

145.  L'erpice  rettangolare  scorge6i  nelle  figure  49  e 50.  I denti 

Fig.  49. 


Bono  alternativamente  7 od  8,  e dall'ultima  figura  in  ispecie  rilevasi  l'artificio 


Fig.  80. 


di  fare  scorrere  l’erpice  di  sbieco,  perchè  non  s'ingorghino  le  zolle,  massime 
Verbose,  tra  i denti  o coltri  dello  strumento.  Nel  campo  ricco  di  avanzi  vegetali 
voluminosi  più  delle  paglie  tee.,  si  evita  l’ingorgamento  dell’erpice  collocando 
suoi  coltri  più  radi  e più  lunghi  conficcati  in  un  telaio  rettangolare  tirato  però 
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diagonalmente,  come  la  precedente  figura  50  rende  abbastanza  palese.  Per  l'or* 
dinario  l 'erpice  è piano,  ma  quando  vuoisene  usare  con  profitto  ne' campi  inqua- 
dernali  dee  avere  una  concavità  corrispondente  alla  maggiore  o minore  conves- 
sità della  striscia  o zona  di  campo  che  occupa  colla  sua  larghezza  nel  percor- 
rerlo. Si  sarà  compreso  agevolmente  che  la  figura  50  oltre  alla  vista  il  piano 
superiore  dell’erpice,  di  cui  la  flg.  49  fa  distinguere  il  destro  lato. 

146.  L'erpice  triangolare  poò  esser  tatto  a guisa  del  disegno  recalo 
dalla  flg.  51.  Forma  più  solida,  e in  alcun  caso  di  minor  resistenza  di  quella 
dell’erpice  quadrangolare.  L’er- 
pice disegnato  in  questa  figura 
può  essere  armato  di  18  coltri 
o denti  con  distanza  tra  loro  di 
20  a 25  contini.,  conficcandone 
4 sulla  prima  traversa,  6 sulla 
seconda  ed  8 sulla  più  lunga. 

Parecchie  volte  i denti  sono  più 
corti  nella  traversa  anteriore,  e 
via  via  maggiori  nelle  traverse 
successive. 

147.  Della  forma.  del  peso  dell’erpice,  non  che  dei  limiti  del  numero 
di  denti  adoperabili,  e della  lunghezza  loro,  è fatto  calcolo  nel  IV  Libso  ove 
s'investigò  l'effetto  meccanico,  e la  resistenza  di  questo  metodo  di  lavorazione 
del  terreno.  Ricorderò  il  consiglio  dato  nel  1*  Libso  ai  § 1785,  di  aiutarsi  rego- 
lando la  diversa  sporgenza  delle  treccie,  o coltri  dello  strumento,  perchè  si  con- 
formi e s'adatti  alla  superficie  del  terreno:  e replicando  la  flg.  52,  essa  richia- 
merà le  indicazioni  date  nel  citato  paragrafo. 


Fig.  SS. 


148.  I vantaggi  dcll'erpicare  non  si  paiono  scarsi  per  chi  ne  fa 
uso  frequente.  Tra  due  grossi  lavori  d'aratro,  l’crpicazione  non  si  dee  mai  tra- 
scurare. Si  eseguisce  anzi  appena  fatto  il  primo,  qualdo  vuoisi  che  il  terreno  si 
conservi  in  uno  stalo  di  freschezza:  si  ritarda  fino  al  momento  di  fare  il  secondo 
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lavoro,  quando  si  desidera  che  la  siccità  penetri  nel  terreno,  e voglionsi  distrug- 
gere le  gramigne  ed  al  Ire  erbe  selvaggie.  Ma  si  conosceranno  ancor  meglio  più 
innanzi  i vantaggi  dell’erpieare,  parlando  de’ suoi  molli  usi  nel  coltcrzmbkto 
di  cui  s'occupa  la  Seziona  successiva. 

149.  Altri  usi  dell’erpice  ricorrono  infatti  nelle  diverse  faccende  cam- 
pestri, ad  esempio  per  istrappare  i muschi  dei  prati  ecc.  Per  iscopo  di  lavora- 
zione del  terreno,  giova  solo  raccomandare  il  debito  accorgimento  nell'usare 
dell'erpice,  acciocché  non  si  riesca  ad  un  effetto  contrario  ad  uno  de’ suoi  fini, 
ch’é,  come  dissi,  il  pareggiamento  del  suolo.  Soventi  volte  il  bifolco  impaziente 
carica  l’erpice  di  soverchio,  e questo  rammonta  zolle,  producendo  diseguaglianze 
traversali,  tanto  più  disdicevoli  perchè  colle  arature  successive  non  si  possono 
emendare.  Le  fatture  di  acconciamenti  di  superficie,  designati  nel  precedente 
Libro,  importano  gravi  dispendii:  sia  dunque  attento  l’agronomo  perchè  la  ese- 
cuzione di  tutte  le  opere  descritte  nel  Libro  presente,  non  guasti  o distrugga  il 
frutto  di  quegli  stabilì  ammendamenti  premostrati. 

Art.  IV.  Inforcare. 

150.  Colie  (orche  (raramente  si  procaccia  al  terreno  un  lavoro  alquanto 
analogo  a quello  della  vanga.  A stima  del  Gasparin  l'uso  della  forca  a due  o 
tre  rami,  quali  chiamansi  meglio  rebbj , servirebbe  in  due  circostanze: 

1°  Nelle  terre  assai  compatte:  i rebbj  penetrano  più  agevolmente  che  una 
sola  lamina  come  Ita  la  vanga  ; e quantunque  agiscano  per  punti  separali  gli 
uni  dagli  altri,  lo  sforzo  e l'azione  della  leva  posta  in  moto  dall’operaio  col 
premere  sul  manico,  arriva  a staccare  e sollevare  l’intera  zolla  in  forza  dell’a- 
derenza tra  le  particelle  del  terreno. 

2°  Nelle  terre  ciottolose:  i rebbj  penetrano  similmente  con  maggiore  faci- 
lità, perchè  i ciottoli  sfuggono  alle  loro  punte,  mentre,  s'oppongono  saldamente 
al  passaggio  della  vanga. 

151.  Pel  inaluramento  del  terreno,  lo  inforcare  s’adempie  meglio  colla 
marra  bidente  C della  Qg.  28  riportata  col  § 91.  Quando  il  cumpo  si  ebbe  a 
rifendere  o arare  molto  secco,  le  sue  zolle  olirono  grave  resistenza  allo  zappone 
ordinario,  e l’anzidetta  marra  riesce  meno  falichevole.  Tultavolta  la  vera  [orca 
a due  o Ire  rebbj  serve  per  isperperarc  lo  gramigne  ed  altre  erbe  avventizie  ove 
abbondino,  e di  cui  è soltanto  possibile  liberarsi  col  raccoglierne  le  radici  e fusti 
sotterranei  divincolandoli  colie  forche  dalle  zolle,  e trasportarli  fuori  del  campo. 
Operazione,  per  vero  dire,  alquanto  lunga  e noiosa,  ma  dalla  quale  spesso  di- 
pende il  fallire  de’lieti  ricolti  di  grano  in  terre  d'altronde  soffici  e buone  se 
non  fossero  impellicciate  di  gramigna.  Non  avrà  egli  a cura  l'agronomo  di  di- 
strugger quest'erba  (cb'è  il  triticum  repcns  de’  Uulauici)  quando  sappia  questa 
affermazione  di  Filippo  Rk,  ch'essa  « oltre  l'ingombrare  dannosamente  il  ter- 
• reno  favorisce  assaissimo  la  propagazione  de’  bachi  che  divorami  tanto  fru- 
mento? (1)  ». 


(1}  Fil.  Re,  toc.  eit.,  Voi.  1,  pag.  238. 
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152.  Lo  stesso  strumento  serve  molte  volle  in  agricoltura  a più  fini,  e 
l’ho  dimostrato  per  l'aratro,  enumerando  diversi  lavori  che  col  medesimo  si  ese- 
guiscono: ed  altri  ancora  dovrò  accennarne  in  appresso.  Cosi  la  marra  o zappa, 
come  aggrada  chiamarla,  serve  a diversi  usi,  e forse  niuno  in  alcun  paese 
l’adopera  si  destramente  quanto  il  lavoratore  Piemontese.  1 lavori  descritti  nel 
V.  Art.  della  II  Sezione  in  sostanza  sono  lavori  di  zappa,  ma  fatti  per  dirom- 
pere il  terreno  ; perciò  li  chiamai  zapponare,  anche  perchè  si  eseguiscono  colle 
grandi  e grosse  zappe  ossia  zapponi.  L'operazione  invece  dello  zappare  si  fa: 

1"  Per  amminutare  le  glebe  o zolle,  che  lo  scalone,  o l 'erpice  o il  cilindro 
non  potrebbero  tritare  a sufficienza  ; 

2°  Inoltre  colali  strumenti  non  valgono  per  distruggere  l'erbe  selvagge,  e 
ciò  adempie  egregiamente  la  zappa,  che  ne  strappa  e toglie  le  radici  dalle  zolle, 
e dalla  fetta  stessa  rivoltata  dall'aratro; 

3»  Maneggiata  dall’tiomo,  la  zappa  scolma  le  zolle  sporgenti,  e quell’ec- 
cesso di  terra  che  taglia  vien  tirato  a destra  o a sinistra,  allo  innauzi  o all’in- 
dietro,  secondochè  dall'uopo  di  pareggiare  il  terreno  si  richiede.  E queste  sono 
tulle  operazioni  precedenti  lo  spargimento  de’ grani  di  semente:  le  successive, 
cui  pure  soddisfa  la  zappa,  le  ho  distinte  col  harrbgbiarb  nel  seguente  Arti- 
colo IX. 

153.  La  zappa  comune  si  distingue  per  due  fogge  cui  l’altre  tutte  ponno 

Fig.  53. 


ridursi.  0 termina  in  taglio  colla  sua  maggiore  larghezza,  ovvero  a punta 
acuta.  Nel  primo  caso  il  maòico  ha  la  direzione  perpendicolare  ai  piano  del- 
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l’utensile,  cioè  forma  angolo  retto  colla  lamina  di  ferro;  nel  seondo  caso  forma 
un  angolo  acuto.  La  fig.  53  dimostra  17  diverse  forme  di  zappa  (1),  ma  la  fig.  54 
in  A dimostrala  zappa  quadra  ordinaria,  in  I)  Y appuntata.  Quest'ultima,  la  pie- 
montese, in  forza  dell'angolo  acuto  clic  fa  col  suo  manico,  serve  anche  a solle 
var  terra,  e disporla  al  di  qua  o al  di  là  del  lavorante.  L'altra  invece  eseguisce 
più  sollecitamente  il  lavoro  di  pareggiamento.  Ma  la  figura  stessa  fa  conoscere 
il  disagio  dell’uomo  P,  maggiore  di  quello  dell'uomo  0 per  conficcare  lo  stru- 
mento nelle  stesse  direzioni  XZ,  YV. 


Fig.  84. 


154.  Zappando  a dovere,  la  (erra  non  solo  viene  sminuzzolata,  ma  in 
parte  eziandio  compie  la  rivoltatura  imperfettamente  eseguita  dall'aratro.  Onde, 
anche  in  questo  caso,  mi  pare  inesatto  il  Gasparin  quando  afferma  che  la  zappa 
punto  non  rivolti  il  terreno  (§91  in  nota).  L'operazione  dello  zappare  veniva 
raccomandata  dai  georgici  anche  dopo  nato  il  frumento,  e per  due  volte  (2), 
come  appare  da  Charlbs-Etibrrb,  il  quale  eziandio  prescrivea  di  rompere  le 
zolle,  poi  dare  la  seconda  aratura. 

155.  Dichiaramento.  Inoltrando  nel  presente  studio  delle  lavorazioni, 
si  affaccia  per  subbielto  l'impiego  di  varie  fogge  di  strumenti,  genericamente 
compresi  sotto  nome  di  coltivatori.  L'innvenzione  di  sostituire  piccoli  aratri  alla 
zappa  per  disporre  il  terreno  nel  modo  più  acconcio  alla  vegetazione,  sia  tritu- 
randone la  superfìcie  in  precedenza  lavorata  dall’aratro,  sia  sradicandone  l’erbe 
selvagge,  sia  per  discalzare,  sarchiare,  rincalzare  le  coltivate,  non  deesi  attri- 
buire al  Db-Chatiauvibcx  per  ciù  celebralo  dal  DumMBL,  nè  agli  agricoltori 
Inglesi  che  dopo  il  Cuatbauvieux  ebbero  la  horse  hoc  del  Iìockibgam,  ma  è 
vecchia  pratica  italiana  (3).  L'uso  dell'aratore  o aratolo,  vale  a dire  di  piccoli 
aratri  per  rincalzare  formentone,  quello  di  un  aratolo  anche  più  piccolo  tirato  a 


(t)  Le  zappe  N,  0,  P,  Q ed  R sono  più  veramente  specie  di  forconi  : ma  uniti  col  ma- 
nico ad  angolo  adoperanti  per  vere  zappe  spartite  in  due  o tre  reblij  per  agevolarne  la 
penelrazione  in  terreni  ciottolosi  eco. 

(2)  Dell' Agricoli,  di  Cabi.o  Siti  vani,  trad.  dal  C.  II.  Cavo.  Venezia  MDCXYIII, 
pag.  308  9. 

(3)  Faprasi,  Ann.  d'Agr.  del  Degno  d’iTALM,  di  F.  Re.  Voi.  XV,  pag.  82. 
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braccia  per  assolcare  i canapai,  lo  che  dai  Bolognesi  chiamasi  tracciar  le  va- 
neggie , o magolati,  sono  antichissimi. 

156.  Coltivatori  vennero  adunque  chiamati  in  genere  questi  strumenti. 

Il  TH.tKit  avea  fatto  tre  classi  degli  strumenti  rurali: 

1°  Gli  aratri  propriamente  delti. 

11°  I sarchiatori,  che  sminuzzano  la  terra,  svolgono  l'erle  avventizie  ecc., 
ma  non  rivoltano  il  terreno. 

ni”  I coltivatori,  comprendendo  in  questa  classe  tutte  le  specie  di  skimms 
degl’inglesi,  roste  e marre  da  cavallo,  estirpatori,  scarificatori,  scrostatori  ecc. 

Dipoi  il  Itoseli  (1)  seguitando  la  distinzione  adottata  dal  Vivida  (2),  nel 
seguente  modo  spartiva  questa  III»  classe: 

I.  Coltivatori  propriamente  delti  — coltivatori  del  Ciiatkai'virux  ; del 
Duhamkl;  altri  inventati  da  30 anni;  a orecchie  mobili  del  Guillaume,  aratro 
ad  orecchie  spezzate  e mobili. 

II.  Traversatori  o aratri  da  traversatura. 

III.  Marre  da  cavallo:  dette  a coste  mobili. 

IV.  tìaste  da  cavallo:  skimms  degl'inglesi. 

V.  Scarificatori  ed  estirpatori:  scarificatore.  — Beatson : estirpatore 

— Dom«*sle. 

Il  lettore  benevolo  apprezzerà  I motivi  per  cui  non  avrei  potuto  ammettere 
queste  distinzioni:  conciossiachè  l'unica  da  tenere  per  base,  sta  nell'ufficio  cui 
adempiono,  nella  natura  del  lavoro  ch’eseguiscono,  e quindi  ammettendo  l'illi- 
mitata designazione  di  coltivatori,  fo  parola  de'  varii  strumenti  nel  descrivere  la 
specie  di  lavori  per  cui  si  adoperano.  Egli  è perciò  ebe  ora  fo  passo  alle  zappe 
da  tiro  cosi  dette  per  distinguerle  dalle  semplici  adoperate  a braccia. 

157.  Della  zappa  da  cavallo  fa  menzione  il  IV  Usuo  oltre  il  ceDno 
datone  alI'VIII  Capitolo  del  Libro  I».  Le  molte  fogge  proposte  attestano  una 
fecondità  d'invenzione  ne’ diversi  fabbricalori  meccanici:  ma  quando  ad  un 
solo  problema  si  esibiscono  molte  e differenti  soluzioni,  se  ne  argomenta  man- 
care tuttora  la  vera,  esatta,  e generale.  Talora  il  problema  però  presentasi  ricco 
di  molle  condizioni,  e quello  della  zappa  da  cavallo  n'ha  due  principali  ; ossia 
vuoisi  che  soddisfi  a due  fini;  1°  di  zappare  un  campo  prima  Rinvestirlo; 
II9  di  zappare  dopo  nate  le  piante,  necessariamente  collocate  in  linee.  Quando 
poi  si  vuole  che  lo  strumento  serva  a più  di  due  fila  di  piante  in  una  volta, 
ovvero  che  le  discalzi,  o te  rincalzi,  la  complicazione  s’accresce  e la  zappa  da 
cavallo  diviene  piuttosto  uno  scarificatore  o estirpatore  ecc.  Per  lo  contrario 
alcune  fogge  d'erpici  meriterebbero  nome  di  zappe  da  cavallo,  e quindi  la  no- 
menciutura  di  questi  diversi  attrezzi  riesce  alquanto  confusa. 

158.  L horse-hoe,  marra  da  cavallo  del  Rockingam,  colle  successive 
modiDcazioni,  ha  due  fogge,  acciò  il  dica,  primitive,  le  più  usate  in  Inghilterra 
per  tutte  le  colture  In  Ala,  ad  onta  d'altri  strumenti  più  perfetti  inventati  di  poi, 
ma  perchè  troppo  complicati  o costosi,  riservati  di  certa  guisa  soltanto  a pochi 
facoltosi  coltivatori.  La  horsehoe  della  flg.  55  si  compone: 


(I)  Dictionn.  rais.  d'Agriculture. 
{2)  Nouv,  dici.  d’Agriculture. 
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1°  Della  bure  A lunga  circa  2 metri. 

2°  Del  doppio  manico  B lungo  m.  0,70. 

3°  Della  ruota  o carrucola  C. 

4“  Di  tre  marre  o vomeri  DEE',  lunghi  col  peduccio  o gambo,  met.  0,57. 


Fig.  55. 


Altra  foggia  ne  rappresenta  la  flg.  56  : dove  una  sola  marra  più  ampia  A 
sostituisce  le  tre  dell'attrezzo  precedente.  Reputo  inutile  darne  ulteriore  schia- 
rimento. 


Fig.  50. 


159.  Il  coltivatore  del  Chatbi'vibux  rappresenta  in  abbozzo  \’ borse- 
hoe  o marra  da  cavallo  degl’inglesi,  e facilmente  rilevasi  dalla  flg.  57  senza 
altra  descrizione.  Merita  avvertenza  Yulensilea  strumento  propriamente  detto  (1) 
specie  di  vomere,  a parte  disegnalo  in  B,  il  cui  manico  dee  fare  ufficio  di  coltro. 
La  ruota  ha  circa  un  metro  di  diametro  e la  condotta  dello  strumento  risulta 
agevolissima  Allo  stesso  telaio  il  Chateauviecx  applicò  un  vero  vomere  col 


(1J  Lino  I,  § 4597. 
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suo  orecchio,  e questo  attrezzo  appartiene  a dirittura  alla  classe  degli  aratri, 
cui  pure  vuoisi  ridurre  il  descritto,  da  lui  chiamato  coltivatore  a piè  d'oca. 

Fig.  57. 


160.  L'aratro-col  ti  valore  del  Dciumki.  rieotra  sempre  nella  classe 
degli  aratri,  ed  ha  il  treno  anteriore  simile  a quello  del  Chatkacvieux. 

161.  La  marra  da  cavallo  del  Coke  offre  il  pregio  di  variarne  la  mon- 
tatura o meglio  armatura.  Dal  disegno  in  pianta  B (lìg.  58)  col  sussidio  della 

Fig.  58.  • 


vista  di 

1. 


3. 


fianco  rappresentata  in  A,  si  distinguono  a sufficienza  le  sue  parli,  cioè: 
N bure  col  doppio  manico  MM,  tutta  di  rovere. 

S rotella  di  ghisa. 

R regolatore. 
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4.  D,  D barre  di  Terrò  parallele  incavigliate  per  di  sotto  alla  bure , 
tenute  a distanza  fissa  colle  briglie  di  ferro.  E E. 

5.  FF  due  ruote  di  ferro  su  cui  poggia  lo  strumento. 

6.  G G.  Marre  piatte  di  lamiera  con  fusti  o peducci  quadrati  di  ferro. 

7.  Il  II , anelli  o ghiere  scorrenti  a vite  ed  a conio,  per  fissare  le  marre,  come 
piaccia,  alle  barre  DD,  onde  variarne  il  numero,  le  distanze,  ed  anco  alzarle  o 
abbassarle. 

Il  coltro  circolare  tagliente  s’applica  in  alcuni  casi  nel  centro  della  bure. 

Questo  strumento,  detto  anche  coltivatore  a marre  di-ricambio,  si  adopera 
per  eguagliare  e pianare  la  superficie  del  campo;  per  sarchiare  o tagliare  stoppie, 
infrangere  zolle  ecc. 

162.  La  marra  da  cavallo,  propriamente  delta,  del  Domiasi.ii,  a coste 
mobili,  merita  qualche  chiarimento  per  rilevarne  le  parti  in  iscorcio  rappresen- 
tate dalla  fig.  59,  dove  Y offre  la  vista  di  fianco,  ed  X la  proiezione  o veduta 
dall'alto,  dello  strumento. 


Fig.  59. 


A , bure 

BB,  stanghe,  o coste  mobili. 

OC,  manichi. 

DD,  piastra  segheitala  per  regolare  e fissare  le  coste  B B. 

E,  regolatore. 

F,  arpione  d’attacco. 

g,  vomero  di  forma  triangolare  che  apre  il  lavoro. 

HH,  KK,  piedi  adunchi,  in  due  ordini,  curvati  verso  l’asse,  destinati  a 
compiere  il  lavoro  digrossalo  dal  vomero. 

Raccomandava  il  Domiasle  di  adoperare  la  sua  marra  da  cavallo  prima 
che  le  piante  nocive  sieno  troppo  abbarbicate  e cresciute,  perchè  i di  lei  piedi 
ne  restano  ingombrati;  di  non  dare  allo  strumento  soverchia  penetragione  ; di 
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profondare  Inllavia  i!  vomere  assai  più  de'  piedi,  perchè  il  cammino  della  marra 
risulti  regolare,  nè  mai  vacillante  (1). 

163.  La  zuppn  da  cavallo  iìcII’IIurkes  anch'essa  strignesi  o ai  allarga  a 
piacere,  onde  la  chiamano  od  espansione:  slmilmente  quelle  del  Barker,  dell! 
Karsomk  e May,  avendo  le  diverse  parli  del  loro  telaio  unite  con  isnodi,  cioè 
articolate,  s adattano  alla  varia  larghetta  delle  (Ile  piantate.  In  cotesti  strumenti 
come  in  quelli  del  Cray  e figlio,  del  Lh  Doctb  del  Belgio,  del  Garrktt  e figlio, 
dello  Smith  ecc.  l'applicatione  di  piccoli  vomeri  di  vario  numero  e forma,  costi- 
tuisce l’ utensile  o strumento  propriamente  dello  (Lumo  I,  jj  2597). 

164.  La  zappa  meccanica  poco  differisce  dalle  zappe  da  cavallo; 
senonchè  soddisfa  alla  condizione  d'impiegare  le  braccia  dell'uomo,  anziché  il 
tiro  degli  animali.  Il  Mbwisgtoh  e il  Varren  n’esposero  a Londra,  ed  eziaodio 
I’Omalius,  la  cui  zappa  consta  di  due  barre  longitudinali  e parallele  di  legno, 
distanti  tra  loro  10  centimetri  eriunite  con  leghe  di  ferro.  Anteriormente  pog- 
gia su  due  piccole  ruote,  e d!  dietro  due  manichi.  Ciascuna  barra  porta  una 
piccola  zappa,  e tra  le  due  tappe  trovasi  una  molla  fissa  nella  Iraversa  davanti, 
e libera  dall’altro  capo,  ma  fornita  di  due  denti  riuniti  in  questa  guisa  ri 

16o.  il  raffio  (2),  gli  aratri  a marra,  le  zappe  di  Boemia  descritte 
dal  Meblkr,  quelle  del  Mbelembcruo  che  il  Schchmachbr  preferiva  all'aratro, 
le  zappe  a uncino  della  Slesia,  le  zappe  della  Livoria  (3),  gli  aratri  a vanga 
sono  tutti  strumenti  che  insieme  ad  altri  più  complicati  tralascio  d’indicare  per 
brevità.  Generalmente,  come  osserva  il  Tractmarn  (4)  so  gli  attrezzi  rustici 
di  nuova  costruzione  furono  inventali  da  qualche  agricoltore,  servono  alle  spe- 
ciali condizioni  e circostanze  de'  terreni  cui  si  applicano:  se  da'  meccanici, 
d'ordinario  non  soddisfano  a tutte  l'esigenzc  che  per  la  poca  cognitione  dell'a- 
gricoltura pratica  non  possono  avere  a calcolo.  Alla  prima  classe  in  gran  parte 
appartengono  quelli  or  ora  nominali,  ed  alla  seconda  gli  altri  che  ommelto. 


Ari.  VI.  Mozzicare. 


166.  Lo  amminutare  il  terreno  mal  si  consegue  (correndo  secca  stagione)  coi 
lavori  sin  qui  descritti,  o almeno  incompiutamente.  Lo  scalone,  l'erpice  percor- 
rono Il  campo  senza  frutto,  e la  zappatura  non  riuscirebbe  cosi  spedita  e sod- 
disfacente, come  può  fare  in  alcuni  casi  il  lavoro  ch'io  chiamo  mazzicare.  Il 
quale  consiste  nel  percuotere  le  zolle  con  piccole  mazze  di  legno  munite  di  leg- 
gero manico  lungo  quanto  quello  delle  zappe  e de'  rastrelli.  Lavoro  facile  da 
eseguire  con  donne  e ragazzi,  e che  consegue  il  riducimelo  in  polvere  delle 
zolle,  e mozzi,  o quasi  diresti,  grumi  di  terra,  dai  precedenti  lavori  non  a ba- 
stante spezzati. 


(t)  Dombaslb.  Ann.  Agric.  de  Rovine,  IV  birrai». , pag.  420. 

(2)  Thakh  Princ.  Rais.  ecc.  Tom.  2,  png.  47, 

(3)  Atti  della  Soc.  Eco n.  di  Lipsia,  1801. 

(4)  Tkautmaks.  Elem.  di  Ecoa.  R.  Pavia  1821,  Voi,  II,  pag.  118. 
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167.  Il  frangi-zolla  costituisce  lo  strumento  destinalo  a supplire  cogli 
animali  al  più  lungo  travaglio  degli  uomini  per  manicare.  Tra  le  molle  fogge 
inventale  più  o meno  rimaste  senza  reale  pratica  applicazione,  l'arnese  imma- 
ginato o perfezionato  dal  Vilkie  (1)  scorgesi  nel  disegno  della  figura  60.  La 


disposizione  triangolare  de’  denti  o graffloni,  e la  facilità  di  porli  fuori  d’azione 
rendono  comodo  Io  strumento  sia  per  voltare  alla  fine  del  campo,  sia  per  rinet- 
tarlo quando  s’ingorgano  con  paglie,  erbacee,  radici  ecc.  A dir  vero  non  si  pare 
del  tutto  un  frangi  zolla,  ma  veggendolo  citato  coH'oppellalivo  di  rompitore, 
ho  voluto  offerirne  cenno  innanzi  di  parlare  di  quelli  che  meglio  ne  meritano 
il  nome. 

168.  De'  frangi-zolla  propriamente  detti,  non  porhi  furono  prodotti  alla 
grande  Esposizione  di  Londra.  Quello  del  Bennet  di  Liverpool  si  componea 
di  due  serie  di  dischi  con  denti  alla  periferia  a guisa  di  seghette  circolari,  mon- 
tali su  due  assi  orizzontali  posti  nella  stessa  linea,  con  analoghi  ingegni  perchè 
potessero  agire  insieme,  ovvero  indipendentemente  ciascuno:  oltracciò  i dischi 
stessi  erano  piantati  verso  il  centro  in  guisa  che  la  zolla  compressa  tra  due, 
venisse  trascinata  nell'interno  del  rotolo  per  esservi  schiacciala  e polverizzata. 
Il  frangi-zolla  del  Northomberland  corredato  di  carrello,  portava  due  serie 
di  dischi  disposti  sovra  due  assi  paralleli  orizzontali,  a modo  d'ingranaggio  re- 
ciproco per  rinettarsi  a vicenda.  Questo  strumento  del  Gibson  di  Newcastlb 
fu  premiato,  perchè  (a  differenza  del  precedente  per  mia  stima  troppo  compli- 
cato) può  servire  anche  ne’  tereni  umidicci:  la  sua  particolare  destinazione  ri- 
guarda il  mazzicare  terre  da  frumento  anche  dopo  nato,  per  avversare  gli 


(I)  Il  Hansome  , foc.  cil. , lo  produce  quasi  come  perfezionamento  dell'erpice  del 
Finlatson. 


Fig.  60. 
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attacchi  de'  vermi , e per  formare  solchetli  o rigature  da  seminare  trifogli 
o altre  grane. 

169.  Tralascio  di  accennare  quello  del  Pearce  ed  altri,  è noto  quello  del 
Cambridge  di  IIristol  chiamato  frangi- zolla  a pressione,  composto  di  un 
rango  di  ruote  strette,  indipendenti  tra  loro  nel  rotare  attorno  un  asse  cilin- 
drico, sostenuto  da  peducci  assicurali  a telaio  analogo  ad  altro  frangi  zolla 
del  Crosskill.  Del  resto  in  pratica  non  riuscirà  senza  elfetto  lo  sperimentare 
il  rotolo  a dischi  di  Norfolk,  più  sotto  (al  § 175)  designato. 


Ari.  VII.  Assolcare. 

170.  Dopo  i lavori  d’appronlamento  (§  13)  fìu  qui  descritti,  e fatti 
per  apparecchiare  il  terreno  alle  sementazioni  col  maturamekto,  poscia  che  per 
taluno  de'  lavori  descritti  nella  S'kzioee  II  venne  eseguito  il  suo  Dirompimesto, 
naturai  cosa  è discorrere  de’  lavori  successivi,  quali  si  eseguiscono  per  l'effettiva 
seminagione.  Ora  questa  di  più  modi  può  farsi,  e l'uno  di  essi  consiste  appunto 
nello  assolcare. 

171.  Dagli  stadi  agrologie!  discese  il  principio  generale  pel  quale  ad 
ogni  grano  di  semenza  dovrebbe  assegnarsi  uno  spazio  di  terreno,  proporzio- 
nato allo  sviluppo  che  se  ne  vuol  ottenere.  Oltracciò  la  necessità  di  mondare 
dall'erbe  inutili  o nocive  le  giovani  pianticelle  coltivate,  reclama  certo  spazio  o 
intervallo  tra  le  medesime,  nel  quale  possa  applicarsi  lo  strumento  impiegato 
per  sarchiare  o arrancare.  Quindi  la  convenienza  della  seminagione  in  linee. 
Onde  l'un  de' modi  per  conseguirla  dissi  consistere  ncH’asjo/cnre.cìuèaprire  piccoli 
solchi  ove  gettatisi  i grani  da  semente.  Lo  che  si  pratica  eziandio  pel  trapian- 
tamenlo  delle  pianticelle  già  germogliale,  ovvero  per  talune  tolte  di  terra  Del- 
l'autunno precedente.  A me’  d'esempio  citerò  le  piantagioni  di  colza,  di  bar- 
babietole da  semente  ecc.  Infine  serve  poi  in  ispecie  pe'  vegetali  che  voglionsi 
moltiplicare  per  tuberi  o bulbi  -,  esempio,  i pomi  di  terra,  i topinambour,  le 
cipolle  comuni  là  dove  si  coltivano  estesamente,  ecc. 

172.  Lo  assolcare,  che  suppone  sempre  il  campo  approntato  e pareggiato 
a dovere,  si  fa  coll'aralro  comune,  ovvero  con  altri  aratri  più  piccoli  e di  adatta 
costrutlura,  o infine  colla  zappa  o col  badile.  Soperchio  spendervi  altre  parole, 
trattandosi  di  operazione  semplicissima,  come  risulta  lo  aprire  solchi.  Avvertirò 
tuttavia  che  fra  gli  aratri  speciali,  il  migliore  sarebbe  un  polivomero  analogo  a 
quello  del  S 125,  naturalmente  di  minori  dimensioni,  e con  ingegno  simigliante 
all'altro  polivomero  del  v|  126,  perché  i solchi  riuscissero  a proprio  grado 
più  o meno  discosti  l'uno  dall'altra.  Gli  è indubitato  il  vantaggio  che  reche- 
rebbe il  polivomero  se  contemporaneamente  spargesse  la  semente  ne’  solchi 
che  i diversi  vomeri  a vicenda  aprirebbero  e ricolmerebbero.  Ma  in  questo  caso 
si  tratta  di  veri  seminatoi,  de'  quali  ora  non  è questione.  Lo  assolcare  colla  zappa 
o badile  torna  solo  convenevole  nella  piccola  coltura,  come  di  orti  o ristretti 
campicelli,  e richiede  assai  tempo  e dispendio.  Vidi  però  qualche  volta  in  ter- 
reni morbidissimi  eseguir  senza  animali  colesti  solchetti,  tirando  a braccia  pic- 
coli aratri  e leggeri,  a doppio  orecchio. 

173.  Un  minuto  assolcameuto  si  pratica  da  oltre  un  secolo  nel  paese 
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di  Norfolk  mediante  il  rotolo  a dischi  rappresentato  dalla  figura  61.  Ogni 
disco  risulta  indipendente  dagli  altri,  quindi  la  sua  rotazione  più  agevole,  ad 

Fig.  61. 


onta  delle  disuguaglianze  di  superfìcie  del  suolo.  Impiegasi  per  doppio  One: 

I*  Per  frangere  le  zolle  ne'  terreni  compatti  o massicare. 

11°  Per  tracciare  solcbelli  ne'  terreni  leggeri  destinati  ad  accogliere  i grani 
seminali  a volata. 

Nei  1°  caso  vien  seguitato  da  erpice  abbastanza  pesante  per  amminutare 
la  superficie;  nel  II"  da  erpice  a spessi  denti  e sottili,  ovvero  da  fascio  di  spine 
come  più  sotto  all'ARTicoLo  del  Fraschkggiaiib. 

Per  ottenere  ì'assolcamento  mediante  l'accennato  rotolo,  anche  dove  il 
suolo  presenta  alcune  ineguaglianze,  e quindi  l'avvertita  indipendenza  d'ogni 
disco,  il  mezzo  più  semplice  ed  efficace  consiste,  come  videsi  pel  rotolo  {§  158) 
nell'ampia  dimensione  del  foro  centrale  del  disco,  nel  quale  s’infilza  l'asse  co- 
mune intorno  a cui  ruotano.  Mezzo  pur  commendato  dal  Durand  siccome  atto 
a produrre  una  pressione  uniforme  per  tutto  il  suolo  (1). 

174.  L'assolcamento  a inano  può  occorrere  in  ispeciali  casi  per  la 
seminagione  del  frumento  in  annate  pioviginose  come  l’autunno  presente:  ma 
ne  parlerò  nel  XVIII  Libro,  destinato  alla  coltura  de’  cereali. 


Art.  Vili.  Imporcare. 

175.  Nel  seminamento  alla  pari  convien  dividere  il  campo  in  porche 
longitudinali,  e quindi  imporcare  secondo  il  significato  attribuito  a questo  vo- 
cabolo (Voi.  I,  pag.  LV).  Supposto  il  terreno  approntato,  e gettala  la  semente 
sul  medesimo  pareggiato,  come  esprimerebbe  ad  esempio  la  linea  CC  della 
figura  63,  considerata  retta  da  C a C,  stabilita  la  larghezza  delle  parti  in  cui 


Fig.  63. 


(I)  C.  lì.  dei  Travaux  de  la  Soc.  Cestii.  u'Ai.rig.  ccc.,  1852-1853.  Sconce  du  l.er 
mai  1853. 
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vuole  scompartirei  pel  più  agevole  ed  innocuo  deflusso  deU'arqua,  si  ricavano  i 
solchi  maestri  S,  S,  coll'aratro  a due  orecchi  oel  terreno  soffice,  e non  bagnalo 
uè  troppo  secco.  Segnate  cosi  le  porche  come  la  P,  si  trae  e spande  verso  il 
suo  mezzo  la  terra  delle  fette  C e G,  mentre  quella  delle  fette  F ed  F s’impiega 
per  l'altre  porche  V e V ecc. 

176.  L’imporcare  può  esprimere  eziandio  lo  Squadernare  (jj  88)  ese- 
guito ad  oggetto  di  ricoprire  il  seminato.  Infatti  si  disse  il  quaderno  esprimere 
una  porca  più  stretta  di  quelle  cui  si  dà  pur  nome  di  vanegqie.  Como  osser- 
varono lo  Schbidweillsk  (1)  ed  altri,  i quaderni  di  maggior  rialzo  fannosi 
nella  terra  forte,  i meno  sporgenti  nelle  più  leggere,  secondo  la  pratica  rilevata 
nelle  Fianosk  anche  dal  Vak-Alkrroeck  (2).  Non  ritornerò  sui  vantaggi  of- 
ferti dai  quaderni:  nel  IV  Lineo  abbastanza  s’è  investigato  il  subbietto  ponendo 
in  conto  le  opinioni  del  Thakr,  dello  Schwiirtz  ecc. 

177.  Generalmente  parlando,  se  ne’  terreni  argillosi,  umidicci,  riesce  quasi 
indispensabile  lo  imporcare  per  la  coltura  del  frumento  e d'altre  piante  inver- 
negne,  avvegnaché  per  le  seminagioni  marzaiuole  procedendosi  verso  stagione 
più  presto  volgente  al  secco  che  all'umido,  si  paresse  discoovenevole  siffatto 
modo  di  disporre  il  terreno,  lullavolta  nelle  contrade  alquanto  fredde  e setten- 
trionali, alcune  specie  di  vegetabili,  in  ispecie  il  mais,  prosperano  meglio  nella 
semina  a quaderni  che  alla  pari,  perchè  più  diretta  rimane  l'influenza  del 
Sole  sulla  terra  Che  accosta  le  loro  radiei.  Delle  quali  cose  in  altri  incontri 
s’avrà  più  speciale  chiarimento. 


Ari.  IX.  Maneggiare. 

178.  Per  due  fini  si  suole  marreggiare  : 1°  per  coprire  le  sementi  ; 3°  per 
distruggere  le  erbacce.  Parlando  de’  varii  modi  di  seminagione,  a norma  ezian- 
dio delle  diverse  specie  di  vegetabili,  dimostrerò  quando  ricorra  indispensabile 
il  marreggiare  ; e dirò  in  acconcio  luogo  come  io  abbia  adoperato,  avversando 
la  stagione  colla  continua  piova  il  farlo  pe’  modi  usati  nel  paese.  In  generale 
però  il  marreggiare  vuol  distinguersi  per  le  due  fogge  diverse  del  seminare. 

1°  Seminando  a quaderni , il  lavoro  della  marra  o zappa  consiste  nello 
tealmare  le  due  fette  che  a certa  distanza  tra  loro  l'aratro  solleva  Squader- 
nando ($  89),  e tirare  verso  il  mezzo  quella  porzione  intaccata  dalla  zappa  ag- 
giustando il  quaderno  alla  sua  forma  convessa. 

3°  Seminando  alla  pari,  il  terreno  vien  tutto  marzeggiato,  cioè  a dire 
dopo  averlo  zappalo  ($  159),  come  dicono,  allo  innanzi,  sparso  il  seme  si  mar- 
reggia,  ossia  si  zappa  allo  indietro  per  ricoprirlo.  Alcune  volte  però,  ad  esem- 
pio, nel  seminamento  della  canapa,  »i  maneggia  zappando  come  per  solilo  allo 
innanzi. 

179.  L’avvertenze  speciali  in  questo  lavoro  sono  sempre  di  ottenere  i 
due  fioi  sopra  accennati.  Se  il  campo  abbondi  d'erbe  selvagge,  in  ispecie  di 


(1)  Cours  raison.  et  prat.  d’Agric.  par  M.  J.  Scheidweii.es.  Bruxelles  1841,  Tom. 
I,  pag.  464. 

(2)  Var-Alègroek.  L’Agric.  prat,  de  la  Flarrrf.  98 
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gramigna,  quanto  non  riuscì  a fare  la  zappatura  preventiva  (§  152),  si  compie 
col  marrcggiare.  Anzi  con  quest'ultima  operazione  si  dee  procacciare  di  svel- 
lere non  solo  tutte  le  radici,  ed  avanzi  di  gramigna,  ma  sollevarli  alla  super- 
ficie per  indi  poi  raccoglierli  e levarli  dal  campo.  E i più  solerti  traggono  com- 
penso dal  maggior  tempo  impiegato  nel  n torreggiare  per  conseguire  detto 
scopo,  battendo  o lavando  la  gramigna  di  cui  liberarono  il  semioato,  alfine  di 
valersene  per  foraggio. 

180.  L'erpice-norveglo  o svedese,  accolto  e premiato  alla  Esposizione 
di  Londra  , allermasi  ottimo  nelle  seminagioni  dell'orzo  (1).  Componesi  di 
tre  istrici  meccanici,  o vuoi  tre  assi  paralleli  armati  ciascuno  di  25  stelle  di 
ferro  a cinque  denti,  come  di  qualche  guisa  dimostra  la  fig.  63.  Il  telaio  pure 


Fig.  63. 


di  ferro  poggia  da  un  lato  sull'asse  dell’ùfriee  di  mezzo  sostenuto  dalle  ruote 
di  dietro,  e sulla  minore  ruota  anteriore  la  quale  regola  la  penetrazione  dei 
denti  descritti.  L'istrice  di  mezzo  insinua  le  sue  punte  tra  quelle  degli  altri  due 
onde  si  previene  ogni  ingorgamento,  e le  due  ruote  s'alzano  o s'abbassano  a 
piacere  mercè  que’  due  bracci  di  leva  L L,  mentre  si  regola  l'altezza  della  ro- 
tella anteriore  mediante  vite  perpetua  cbomuovesi  col  manubrio  M.  Per  ottenere 
l'eflello  analogo  in  qualche  modo  al  mareggiare,  fa  mestieri  di  farlo  agire 
celeremente. 

Art.  X.  Chiuggare. 

181.  La  sofflcentezza  del  lavorato  (per  usare  del  vocabolo  con  cui  ho 
voluto  esprimere  nel  IV  Libro  la  sua  condizione  di  soffice)  in  alcune  circostanze 
di  stagione,  o di  qualità  di  terreno,  mentre  si  olTre  vantaggiosissima  pel  germo- 
gliamento de'  semi  e sviluppo  delle  tenere  pianticelle,  ha  pur  non  di  rado  qual- 
che inconveniente,  di  cui  ho  fallo  crnuo  nel  § 136.  In  ispecie  trapiantando 
alberelli  a dimora  in  fosse  o formelle  saggiamente  scavate  innanzi  inverno,  se 
si  ommette  di  pigiare  e comprimere  coi  piedi  la  minuta  terra  a mano  a mano 
riposta  attorno  le  loro  radici,  rado  sarà  che  attecchiscano.  Non  serve  ripeterne  i 
motivi  preallegati  nel  V Libro  sia  rispetto  ai  vegetali  trapiantati,  sia  rispetto  ad 


(1)  Cesti . Rapp.  sur  les  inslrum.  agric.  de  l’Evposit.  Uoiv. 
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ogni  latta  di  sementi.  Cotesta  compressione  si  ottiene  apponto  col  lavoro  del 
cbiogoabb  (Voi.  I,  pag.  LI  V),  e i pratici  agevolmente  si  convinceranno  della 
sua  differenza  dal  cilindrare  o rullare. 

182.  L’esecuzione  si  adempie  ne’ seminati,  ponendosi  diverse  persone, 
uomini  e donne  in  diritta  fila,  percorrendoli  a bell'agio  per  aver  tempo  di  ri- 
porre i piedi  per  ogni  verso,  successivamente  l'un  presso  l'altro,  e Torme  o 
pedate,  avvegnaché  tra  loro  si  tocchino,  non  producono  quella  non  sempre 
utile  liscezza,  e cui  mi  riferiva  nel  § HO,  e provvede  il  rotolo  scanalato  o rullo 
a rocchetto  della  figura  48.  Vidi  più  volle  in  orti  avvicendati  colla  coltivazione 
ordinaria,  riuscire  molto  vantaggioso  il  chiuggare  canapai  dopo  seminati,  anche 
per  guarentir  meglio  i nascituri  germogli  dagTinsetti  e vermi  dannosi.  Il  vidi 
eziandio  in  grassi  e fecondi  campi  di  montagna,  per  diminuire  la  devastazione 
degli  sobri,  impiegando  invece  il  passaggio  lento  di  un  branco  serrato  di  pecore, 
sul  campo  in  cui  il  frumento  erbeggiava.  Obbietlerai,  quelle  pecore  l'avranno 
esse  divorato  invece  dello  zabro,  o certamente  poi  malmenato  con  quello  scal- 
pitamento.  Risponderò  dimostrando  a suo  tempo  (Libro  XVIII)  aver  concorso 
questi  effetti  a conseguire  lo  scopo  bramato. 

183.  Il  chiuggare  dunque  torna  opportuno,  talora  prima  del  seminare  per 
approntare  meglio  il  terreno;  talora  dopo,  affine  di  ricoprire  la  semente  gettala. 
Si  comprende  a sufficienza  come  debbasi  eseguire.  Facilmente  si  obbietterè, 
potersi  fare  come  dissi,  o meglio,  o almeno  più  economicamente,  col  rullo, 
o cilindro,  pratica  vecchia  quanto  l'arte  del  coltivare.  Tutlavolto  lo  scalpitare 
produce  una  compressione  diversa  del  rullare,  o mazzapicchiare,  e qualche  volta 
questa  operazione  eseguita  attorno  a graminacee  in  linea  sbattute  dal  vento, 
checché  possa  credersi  in  contrario,  riesce  a salvarne  il  raccolto.  Negli  orli  poi 
si  rifermerà  pel  XXIV  Libro  quanto  valga  per  difesa  degl’insetti  dannosi. 

184.  Lo  strumento^  quando  pure  vogliasi  supplire  con  economia  e sol- 
lecitudine al  semplice  scalpitamelo,  può  essere  il  rotolo  a punte,  di  cui  offre 
bastevole  indicazione  la  figura  64  (1). 

Fig.  64. 


(1)  Di  questo  rullo,  il  cui  costo  nella  fabbrica  di  I.  R.  ed  A.  Ransorr  et  C.  Hat  costa 
49  a SO  lire  sterline,  è dato  ragguaglio  nel  Journal  of  thè  Rogai  Agricultoral  Society  of 
Esclamo.  1843,  Voi.  IV,  Pari.  U,  pag.  860  a 581. 
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Art.  XI.  Rastrellare. 


Fig.  63. 


185.  Il  rastrello,  benché  semplicissimo,  vuol  riporsi  tra  gli  strumenti  più 
utili  per  coltivare.  Un  regolo  di  legno  guarnito  di  denti  di  Terrò  o di  legno,  e 
munito  di  suTilciente  manico  fissato  nel  6uo  mezzo,  come  ecorgesi  dalla  fig.  65, 
costituisce  il  rastrello  comune,  il  quale  serve 

I"  per  dare  l’ultima  mano  al  seminamento  ; 

11°  per  favorire  in  alcuni  casi  l'uscita  dei  germogli; 

HI"  per  rammucchiare  paglie,  foraggi,  foglie  ecc.; 

IV"  per  sceverare  sassi  dalla  terra,  paglia  dalle 
biade  e simili. 

Ma  non  senta  significato  disse  il  Poliziano 

Or  si  vede  il  villan  domar  col  raslro 
Le  dure  zolle 

Conciossiachi,  quando  adoperasi  nel  seminare, 
non  solo  col  rastrellare  copresi  la  semente,  ma  si 
sbriciolano  i mozzi  di  terra,  voltando  verso,  se  oc- 
corra, al  rastrello,  cioè  percuotendoli  colla  costa  del 
regolo  opposta  a quella  da  cui  sporgono  i suoi  denti. 

186.  Per  iscalficcare  la  crosta  del  suolo, 
quando  vien  pesto  da  sopravvegnente  dirotta  dopo  le 
seminatura,  allora  si  rastrella  per  quel  11°  fine  di 
favorire  l'uscita  dei  germogli.  Ma  si  riguardi  Pagro- 
homo  dal  farlo  incautamente.  Prima  osservi  lo  stato 
dei  grani  germoglianti;  se  scorge  appena  iniziato  lo 
svolgimento,  potrà  rastrellare  adoperando  rastrelli  a piccoli  denti  di  ferro 
alquanto  uncinati,  o vuoi  adunchi,  che  perforino  la  crosta  superficiale  e in  pari 
tempo  la  distacchino  e sollevino.  Ma  se  il  germinare  sia  inoltrato,  appena  po- 
trà cimentarsi  il  rastrello  a sottili,  corti  e diritti  denti  o punte  di  ferro, 
percuotendo  quella  crosta  quanto  basta  perchè  iscrepoli  nel  perforarla,  nè  mai 
rimuovendola  o trascinandola.  E giacché  tanti  neo-agronomi  inventano  e 
propongono  attrezzi  e macchine,  comechi  degne  piuttosto  di  scarabatlole 
che  di  rusticale  tettoia,  io  alquanto  vecchio  del  mestiere  mi  fo  a proporre  un 
ordegno  da  meritare  compassionevole  sorriso  per  la  sua  rozza  semplicezza,  ma 
che  il  buon  pratico  potrà  rilevare  in  acconce  emergenze,  d'impiego  non  (spre- 
gevole. Cri  pezzo  di  panconcello  ABCD  guernitu  di  punteruoli  di  fern»,  come 
appare  dalla  figura  66,  con  manico  lungo  appena  un  metro,  con  impugnatura  I, 
adoperalo  a guisa  di  mazzapicchio,  può  servire  e serve  all’uopo  di  facilitare  ai 
germogli  di  canape,  o anche  del  grano,  l'uscita  dal  suolo  superiormente  indu- 
rito: tutto  dipende  da  competente  accortezza  nel  farne  uso.  Adoperandolo  per 
seminati  a quaderni,  il  panconcello  deve  farsi  concavo-convesso,  come  dimo- 
stra la  figura,  affinchè  s'adatti  alla  superficie  del  quaderno,  rappresentata  per 
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sezione  della  curva  CBQ:  pe’ canapai  ed  altri  seminamenti  alla  pari,  il  pancno- 
cello  sarà  un  rettangolo  piano. 


Fig.  66. 


187.  Una  serie  di  rastrelli  tirala  da  animali  non  potrebbe  adempiere 
le  parti  del  rastrello  a mano,  quando  ciascuno  di  essi  non  si  sollevasse  alter- 
nativamente per  ricadere,  come  i magli  o montoni  del  gran  coltra  proposto 
dal  Dkl  Donno.  Tultavolta  in  qualche  caso  per  seminagioni  alla  pari,  in 
ispecie  forse  per  quelle  di  foraggi,  taluno  potrebbe  sperimentare  il  treno  d’er- 
pici leggieri  rappresentalo  dalla  flg.  67,  adoperato  con  successo  nei  contorni 


Fig.  67. 


di  Nokpolr  onde  imitare  il  lavoro  fatto  dai  rastrelli  ordinari  pel  coprimento  dei 
seminali  (]).  Tutti  i telai  di  frassino,  ben  leggeri  con 
denti  di  ferro  sporgenti  8 centimetri,  e fìssi  con 
dado  o galletto  e raperella  come  accenna  la  fig.  68. 

Costruito  interamente  in  ferro,  avvegnaché  sembri 
affermazione  paradossa,  tuttavia  riesce  più  leggero. 

Narra  il  Rarsomb  risultare  da  sperienze  fatte  con 


(I)  Massose  thè  t mpkmmt»  of  Agri  culture. 
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due  di  cotesti  treni  perfettamente  eguali  fuorché  l'uno  tutto  di  ferro,  questo 
pesare  20  libbre  inglesi  di  meno,  e produrre  lavoro  migliore  e più  regolare 
dell’altro  ad  ossatura  di  legno. 

Colla  disposizione  rappresentata  dalla  flg.  69  i denti  lavorano  alterai  e le 
punteggiate  delle  due  diverse  ligure  68  e 69,  rivelano  a bastante  di  qual  modo 
procedano  le  rigature  sul  terreno  coi  detti  arnesi  rastrellato. 


Fig.  69. 


188.  L'nrpione  n fermaglio  o pettine  consigliato  dal  Tbaer  per 
la  regolare  condotta  dell’erpice  (1)  non  mancherebbe  di  produrre  ottimo  effetto 
pe’  detti  rastrelli  da  cavallo.  La  flg.  70  indica  la  forma  di  cotal  pettine  rego- 
latore, lungo  e alto  70  ad  80  centimetri,  ed 
alto  a impedire  che  il  rastrello,  o spiana- 
toio, o altro  strumento  nel  camminare  non 
si  sollevi  troppo  nella  parte  anteriore;  di- 
fetto che  non  si  pnò  altrimenti  evitare  se 
non  allungando  di  troppo  le  tirelle,  onde 
poi  emergono  altri  inconvenienti.  Coll’an- 
zidetto  arpione  la  linea  di  direzione  del  tiro 
o traimento  si  conserva  costante,  comecché 
cambi  l'altezza  o statura  degli  animali  che 
vi  si  attaccano. 

189.  L'erpice-coprente  o lupo,  così  chiamato  nella  terra  ospitale  che 
m'ha  pur  fornito  largo  mezzo  di  tornare  alla  mia  vita  de' campi,  offre  per  gli 
sperimenti  che  la  pioviginosa  stagione  mi  lasciò  praticare,  la  miglior  sostituzione 
possibile  ai  rastrelli  di  ferro  per  la  semninagione  a quaderni.  La  fig.  7 1 dimostra 
alla  meglio  questo  slromenlo,  il  cui  ceppo  o spina  di  mezzo  cammina  pei  solco 
mentre  le  spine  o braccia  laterali  erpicano  le  due  metà  delle  due  porche  o qua- 
derni contigui.  Perciò  si  snodano  e per  la  mobilità  loro  si  addammo  alla  conves- 
sità dei  quaderni,  e coprono  con  soddisfacente  uniformità  la  sparsa  semente. 


Fig.  70. 


(Ij  Tbaer,  Prìnc.  Ilais.,  Ediz.  cit.,  Tom.  Ili,  § 708,  |>ag.  Si. 
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Due  cavalli  attaccati  l'uno  davanti  aH'altro  camminando  pel  fondo  dei  solchi, 
speditamente  adempiono  questo  lavoro  in  pari  tempo  quanto  una  dozzina  di 

Fig.  7). 


donne  coi  rastrelli  a mano.  Il  Co.  Morelli  lo  ha  perfezionato  oggiuguendovi 
un  registro  regolatore  affine  di  rendere  il  lavoro  più  esatto  ed  uniforme,  lo  che 
si  veriQca  ne'terreni  soffici  e bene  approntati. 

190.  lina  vanga -rastrello  veggo  usata  in  Gkrhama,  e consiste  nella 
riunione  di  piccola  vanga  e di  un  rastrello  ai  due  capi  upposli  dello  stesso 
manico  lungo  circa  un  metro:  questo  diviso  in  due  parti  eguali  da  riunire  a suo 
grado  mercè  di  una  vite.  Il  suo  uso  non  saprebbe  estendersi  al  campo,  e si  li- 
mita a lavori  d'orti  e giardini. 


Art.  XII.  Frascheggiare. 


191.  Fortunati  coloro  i cui  terreni  si  seminano,  coprendo  i grani  collo  stra- 
scinare alquante  fronde  o tralci,  ossia  col  frascheggiare.  Vocabolo  che  italia- 
namente suona  anche  farsi  beffe  del  prossimo,  e che  io  volgo  a miglior  uso, 
parendomi  appropriato  all'operazione  di  percorrere  un  campo  con  istrascico  di 
frasche.  La  qual  condizione  avventurosa,  qualsiasi  specie  di  terreno  può  conse- 
guire: 1*  semprechè  sia  da  parecchi  anni  ammendato  e lavorato  secondo  le 
esposte  norme;  2*  semprechè  giunta  l’epoca  del  seminare  venga  debitamente 
approntato;  3°  semprechè  infine  ricorra  adatta  temperanza  di  stagione.  Proposi- 
zione questa  mia  da  sembrare  iperbola  e paradossa  ; conciossiachè  tante  n'abbia 
descritte  nel  IV  Libro  di  varie  fatte  di  terreno,  da  non  parer  verosimile  elio  il 
potere  dell’arte  sia  da  tanto  di  ridurle  tutte  a quella  sofficenlezza  o morbida- 
mento,  e contemporanea  polverizzazione,  dichiarate  negli  studi  agrologici  di 
quel  Libro,  siccome  condizione  ineluttabile  del  coltivare  a dovere.  Ma  se  o’ec- 
cellui  i terreni  soverchiamente  ciottolosi,  tutti  gli  altri,  purché  ammendati  e rego- 
lati, e di  poi  lavorati,  e maturali  (come  s'ò  detto  nei  due  Libri  XII  e XIII  c 
sin  qui  nel  presente)  acquisteranno  quelle  qualità  che  li  renderanno  accessibili 
all'uso  semplicissimo  ddel  frascheggiare. 

192.  Uno  scalone  leggero  cui  si  attacca  uno  strato  di  sarmenti  di  vile,  o 
sterpaglie,  non  allatto  privi  di  foglie,  compone  il  rozzo  e facile  strumento  usato 
per  questo  lavoro.  Qualche  volta,  ed  in  ispecie  per  le  colture  a quaderni,  ado- 
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pensi  una  sola  pertica  cui  si  avviuchiano  pel  capo  più  grosso  lunghe  fronde, 
assicurate  a metà  della  loro  lunghezza  con  traversale  intreeciaroento  di  vimini. 
Di  questo  modo  tirando  la  pertica  in  direzione  normale  ai  quaderni,  il  suo 
trascino  di  frasche  si  adatta  alle  convessità  dei  medesimi.  Parte  del  terreno  rile- 
vato dalle  fette  destinate  a formare  il  quaderno,  viene  sparso  nel  loro  intervallo, 
parte  rirude  uei  solchi,  ove,  nei  pingui  e ben  sistemati  poderi,  il  colono  ha  già 
sparso  alcun  poco  di  semente.  Le  quali  pratiche' meglio  si  chiariranno  nel 
parlare  della  seminagione  delle  diverse  specie  di  piante  coltivate. 


Ari.  XIII.  Badiìare. 


195.  Il  badile  impiegasi  in  casi  d’eccezione  per  coprire  le  sementi  del 
grano;  usualmente  per  approntare  la  risaia  a ricevere  la  seminagione,  e ne 
dirò  in  quelle  rispettive  colti vazioui. 

194.  Il  badiìare,  oltre  quel  generico  significato  attribuitogli  al  Voi.  I,  pag. 
LUI,  esprimerebbe  propriamente  una  specie  di  ravaglio  imperfetto  o più  giusta- 
mente una  imperfetta  esecuzione  del  ravayliamento  descritto  nel  § 102,  dove  il 
badile  sostituisce  la  vanga,  ricavando  terreno  nella  piegaia  aperta  dal  touiere, 
e naturalmente  in  molto  minore  quantità  di  confronto  a quella  prodotta  dalla 
vanga  nello  escavare  il  solcello. 

195.  Vale  questo  lavoro,  I*  quale  ripiego  quando  per  soverchia  sec- 
chezza non  può  eseguirsi  la  ricordata  prima  specie  di  ravagliamento  perfetto; 
II"  nell’aratura  ordinaria  che  debbasi  indilalamente  invertire , il  badiìare  riporla 
alla  superficie  la  poca  terra  sbriciolala  rimasta  in  fondo  nell’arare,  ricaduta 
dall'orecchio  dell'aratro  nella  piegaia:  poca  bensì,  ma  sufficiente  per  approntare 
un  piccolo  strato  di  minuto  e morbido  terreno  alle  sementi  ; III»  volendo  spar- 
gere concime  minuto  che  non  rimanga  troppo  sotterrato,  si  distribuisce  a mano 
a mano  sulla  fetta  rovesciata  dall'aratro,  e col  badiìare  in  foudo  alla  piegata, 
viene  consecutivamente  ricoperto. 

196.  Leseguimenlo  in  tutte  le  preaccennate  circostanza  dipende  dal 
doppio  lavoro  che  dee  farsi  col  badile  : 1°  scolmare  o vuoi  spuntare  le  felle, 
quasi  diresti  screspare  a mano  a inano  il  lavorato  col  taglio  del  badile,  e pareg- 
giarlo senza  lisciarlo  né  comprimerlo:  11°  raccogliere  tutta  la  terra  sbriciolala 
nel  fondo  della  piegaia,  raspandola  in  profondila  quanto  si  possa,  e gettandola 
sul  lavoralo  e screspalo,  distesamente  in  istrato  uniforme. 


Art.  XIV.  Risolcare. 


197.  Taluni  assolcalo  il  terreno  e collocati  nei  solchi  i tuberi,  bulbi,  o 
grani  nel  modo  espresso  al  § 171,  ripassano  collo  strumento  e ricavando 
nuove  f elle  le  riversano  in  quei  solchi  coprendo  in  questo  modo  la  sparsa  se- 
mente o tuberi  ecc.,  e guarentendoli,  nelle  stagioni  molto  piovigiuose,  mercè 
quei  nuovi  solchi  paralleli  e vicini  dall'umidezza  soverchia. 
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198.  Il  risolcare  potrà  riuscir  convenevole,  inteso  sott’altro  significalo, 
cioè  di  solcar  di  nuovo  nel  medesimo  solco.  In  molte  contrade  il  terreno  ha 
sotto-suolo  vergine  da  secoli,  e duro,  impermeabile  da  non  voler  punto  imbe- 
versi d'umidità,  fonte  poi  di  futura  frese  tirata  nell’estivo  tempo  d'ordinario  avaro 
di  pioggia  ristoratrici,  lo  situaiione  analoga,  fo  risolcare  i vecchi  solchi  inuanzi 
d'arare,  perciocché  l’arare  in  codesti  luoghi  consista  sempre  nello  squarciare 
I quaderni,  e ricomporne  ove  i solchi  preesistevano  (§  88).  Siffatto  risolca- 
meolo,  da  eseguire  coll’aratro  senz’orecchio  (Jj  105)  o con  quello  a tutto-suolo 
($  106),  produce  effetti  notevolissimi  oltre  gli  altri  dietro  accennati. 

1°  Arando  a quaderni  con  entro  il  letame,  sopravvegnendo  una  dirotta, 
l'acqua  non  penetrando  oltre  quel  piano,  acciò  il  dica,  invulnerabile,  sgorga  nei 
solchi  col  miglior  succo  del  concime  ch'entro  i quaderni  dilava,  e corre  via 
colle  più  preaiose  sostanze.  Invece  trovando  sotto  quel  quaderno  il  vecchio  solco 
risolcalo,  questo  accoglie  gran  parte  dei  soperchio  dell'acqua  piovente,  e sce- 
masi, o anzi  più  spesso  affatto  dileguasi  quello  scorrimento  per  gli  esterni  sol- 
chi, d'un  rivolo  cb'è  tutto  succo  di  letame. 

Il"  Tale  ritolcamento  appronta  una  profondità  maggiore  di  lavorato,  per 
le  piante  a lunghe  radici  utilissima. 

Hi»  Adoperando  nell'accennata  guisa  per  Ogni  rifenditura  o aratura,  a 
poco  a poco  tutto  il  sotto-suolo  viene  sfondato,  e preparato  coi  principi!  fertiliz- 
zanti che  in  esso  vengonsi  depositando,  onde  poterlo  in  seguilo  riportare  alla 
superficie. 

1V°  Non  risolcando.  Tacque  pioventi  cariche  del  migliori  principi!  di  cui 
s'impregnano  nel  traversare  le  porche  o quaderni,  giunte  allo  strato  impermea- 
bile colio  sguizzare  per  cosi  dire  pei  solchi,  steriliscono  il  campo,  onde  poi  tro- 
vatisi tante  terre  affatto  prive  di  umo. 

199.  Le  quali  cose  più  o meno  dichiarate  in  addietro,  tenni  debito  di  rinie- 
morare  io  questo  luogo,  per  dimostrare  di  qual  guisa  il  ritolcamento  possa  con 
economia,  e grado  a grado,  vincere  la  repugnanza  di  coloro  i quali  temono 
troppo  delle  selvaggie  qualità  di  un  sotto  suolo,  che  poi  conservalo  intangibile 
non  risulta  soltanto  inutile  alla  vegetazione,  ma,  come  pormi  aver  dimostro,  ca- 
pilaimente nocivo. 

200.  Un  aratro  risolcatore  può  chiamarsi  quello  del  Rbad,  di  coi 
scorgasi  la  curiosa  invenzione  a 4 ruote  dalla  figura  72.  Da  questo  disegno 


Fig.  72. 


dato  dal  Tojah  (1)  emergerebbe  la  condizione  malagevole  di  aprirgli  prima  un 
(I)  Journ.  d'Agric.  pratique,  3 Sèrie,  Tom.  VII,  psg.  268. 
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esprima  la  linea  di  terra,  ed  SS  quella  del  solco,  accenna  ad  operazione  di 
tperperamenlo  più  compiuta  che  non  quella  de'  consueti  erpici,  e scarificatori. 


Fig.  73. 


Infatti  seguitando  l'aratro,  e tenendogli  dietro  ad  ogni  piegala  a mano  a mano 
aperta  dal  medesimo,  l'erbe  a radici  profonde  riuscirebbero  meglio  distrutte, 
semprechè,  come  avvertii,  la  coslrullura  dello  strumento  lo  riducesse  più  pra- 
tichevole. 

204.  Una  rosta  di  forma  speciale  diversa  dai  rastiatoi  addietro  descritti,  e 
adoperata  nel  territorio  di  Gihbvi*  (1)  chiamata  Lipe , merita  osservazione  per 
l'uCDcio  cui  adempie  di  sperperare.  Un  piccolo  aratro  composto  di  vomere  fog- 
giato a lancia  colle  due  ali  ch'espandonsi  in  larghezza  di  40  o 50  centimetri, 
monito  di  due  piccoli  orecchi  per  rovesciare  la  crosta  di  suolo  dal  detto  vomero- 
lancia  staccata,  e sollevata  colla  sua  bure,  forma  la  lieve  ratta  di  cui  I’Amoo- 
dbuz  loda  i maggiori  servigli.  Non  dirò  con  esso  che  cotesto  lavoro  possa  otti- 
5 mare  il  terreno,  ma  certamente  scrostandone  la  superficie,  sperpera  l'erbe  in 
causa  della  poca  spessezza  di  terra  che  stacca  e rovescia  : mentre  la  grossa 
fetta  svoltata  dall'aratro,  alberga  nulla  ostante  pran  parte  delle  radici  intatte 
deli’erbe  da  sperperare.  Questo  lavóro,  che  lo  Anoonanz  medesimo  chiama  li- 
page,  diminuisce  di  molto  la  resistenza  del  suolo  per  le  arature  successive,  e 
concorre  a renderle  possibili  a maggiori  profondità. 
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SEZIONE  IV. 

Del  favoreggiare  o col (ura re  le  terre. 

205.  Scienza,  arte  e mestiere,  ravvisava  il  Dohbislb  cello  appren- 
dimento dell’agrirollura.  Ed  a ragione:  conciossiaché  (ho  dovuto  di  bel  nuovo 
persuadermene  coll'esperienza)  quando  pure  si  conoscano  I principi!  della 
scienza,  e le  norme  dell'arfe,  gli  è Forza  sapere  ancora  le  pratiche  del  mestiere, 
se  si  vuol  quelli  e quelle  aggiustatamente  applicare.  Quindi  il  motivo  de’  parti- 
colari in  cui  più  o meno  vo  soffermandomi,  affinché  nulla  s'ignori  dall'agronomo 
che  valga  a rendere  efficaci  le  sue  cure  e profittevoli.  Cento  minimi  ostacoli, 
cento  minimi  inconvenienti  s’incontrano  del  continuo  nell’esercizio  dell'arte  del 
coltivare,  e il  miglior  villico  non  manca  di  commettere  cento  minime  disavver- 
tenze, o trascurataggini  che  sommano  a un  complessivo  discapito  di  grave 
momento. 

206.  Il  lavoreggiare  ocolturare  le  terre  non  richiede  impiego  di  forza, 
quanto  di  destrezza  e diligenza.  Se  le  macchine  o congegni  rurali  possono 
ammettere  qualche  complicazione  di  meccanismo,  appunto  ne'  lavori  di  questa 
Skzio.se  verrebbe  giustificata.  Riandando  gli  strumenti  agrari  della  Esposizione 
di  Lokdri  , si  rilevano  in  essi  comprendersi,  come  sagacemente  esprimeva  lo 
Jnzunga  (1)  • tutto  quello  che  di  buono,  di  mediocre  ed  anche  d'inutile  pos- 

• sieda  oggi  la  campestre  economia;  macchine  quindi  e.  strumeuti  antichissimi, 

• macchine  e strumenti  moderni,  e di  recente  uso  nelle  rurali  svariate  pratiche, 
« e finalmente  macchine  e strumenti  di  novella  invenzione,  e che  aspettano 

• quindi  il  battesimo  dell'esperienza  per  vederli  utilmente  impiegati  all'oggetto 

• cui  sono  stati  diretti  ».  Riuscirebbe  soverchiamente  prolisso  e noievole  de- 
scrivere lutti  gli  strumenti  proposti  pe'  vari  lavori  di  colturamento.  Spesso  però 
più  diversi  i nomi  che  i congegni.  L ' extirpateur  bnwteur  del  Cyb-M*usiks\,  il 
yrunhumatcur  del  Vall*,  il  suo  vénileur , l'aratro  omnibus  del  Tkochu,  i brut- 
ioul  ecc.  (2),  sono,  acciò  il  ripeta  col  Lbfuub,  invenzioni,  anziché  agricole, 
grammaticali. 


Art.  /.  Arroticare  e sarchiare. 

207.  L’a  tronca  re  (Voi.  I.  pag.  LUI)  esprime  l'operazione  di  nettare  colla 
mano  o colla  ronca  dall’erbe  selvagge  le  piante  coltivate.  Quando  queste  fu- 
rono seminate  alla  volata,  come  frumento,  riso  ecc.,  lo  svellere  l'erbe  richiede 
tre  avvertenze  principali. 

1°  non  calpestare  le  giovani  pianticelle,  né  altrimenti  danneggiarle.  Nelle 
prime  arroncalure,  anche  le  mai'erhe  hanno  poca  radicele  si  svelgono  agevol- 


ai Annal.  d’Agric.  Siciliana  redatti  per  istituzione  del  principe  Castelxuovo.  Pi- 
lerro  1851.  Anno  I.  pag.  194. 

(ì)  Exposition  de  i’ industrie,  de  1844. 
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mente:  ma  quando  si  tarda  troppo,  colle  radici  loro  smuovesi  e sollevati  la  terra 
cui  tien  dietro  qualche  pianta. 

11°  non  estirpare  anche  delle  buone  insieme  coll'erbe  nocive. 

Ili®  sradicare  e non  troncare  l'orbe  da  distruggere. 

208.  Il  sarchiare  (Voi.  I.  pag,  UX)  esprime  il  levar  l’erbe  inutili  col 
sarchio  o piccola  marra.  Nella  coltivazione  ordinaria  adoperasi  la  tappa  comune 
e nei  maggiori  poderi'  varii  strumenti  già  pel  IV  Libro  iu  parte  esaminati,  e 
alcuni  de'  quali  torna  ora  rimemorare  per  la  più  speciale  cognitioue  del  loro  pra-' 
tico  uso. 

209.  Le  differenze  tra  l’arroneare  e il  sarchiare  meritano  qualche  at- 
tenzione. 

1°  Col  primo  mezzo  l'erbe  si  spengono  quasi  tutte  se  annue  o blenni,  pur- 
ché s'adempia  colla  III*  avvertenza  del  § 207  : le  perenni  invece  col  sarchio 
e colla  marra  riescono  più  efficacemente  danneggiale  perchè  tagliate  più  sotto. 

11°  Arrancando  si  netta  il  terreno;  ma  sarchiando  lavorasi  alcun  poco  la 
sua  superitele,  e talora  giova  quasi  più  cotesto  secondo  effetto  di  lacerare  la  crosta 
che  vi  si  fosse  formata;  perchè  le  giovani  pianticelle,  oltre  venir  liberate  dalle 
parassite,  traggono  profitto  dulia  permeabilità  del  terreno  in  cui  deono  espan- 
dere le  loro  giovani  e tenere  radici. 

111°  Il  dispendio  dell  'arrancare  risulta  maggiore  di  quello  del  sarchiare 
nella  proporzione  allo  incirca  :s  3 : I.  Ilo  detto  allo  incirca,  perchè  quando 
te  mal'erbe  son  rude,  l 'arroncalura  riesce  spedita,  e possono  impiegarvisi  uni- 
camente doune  e ragazzi  sempreché  sorvegliati  a dovere,  io  ispecie  nella  mon- 
datura de’  frumenti,  delle  risaie  ecc. 

210.  Il  dispendio  sia  dell'urroncare  sia  del  sarchiare  diminuisce 
notevolmente  quando  le  piante  si  coltivano  in  linee.  La  difficoltà  di  nettare 
dall'erb'i  spontanee  avventizie  gl'intervalli  tra  le  coltivate  scDza  offendere  queste 
ultime,  sparisce  quasi  affatto  quando  le  medesime  sono  disposte  in  (Ila  regolari, 
in  ispecie  se  distanti  Ira  loro  almeno  quanto  largo  il  sarchiello  o ia  marra,  non 
i piedi  dell'operaio  perchè  stanno  tra  le  Ala.  Calcola  il  CaSparin  la  differenza 
tra  il  sarchiamento  di  papaveri  seminali  alla  volala  e quello  di  colza  piantali 
in  linee  : valuta  necessarie  24  giornale  di  lavoro  di  donne  per  un  ettaro  di  pa- 
paveri, e solo  5,  o 6 di  uomini  con  zappa  alquanto  larga  per  un  ettaro  di  col- 
za (1).  Havvi  poi  quel  vantaggio,  dal  medesimo  georgico  non  indicato,  cioè 
l’agevolezza  di  sceglier  l'erbe  avventizie  senza  errare  e confonderle  colle  buone: 
vantaggio  rilevante  quando  fune  e ('altre  sono  appena  sviluppate,  giacché  ho 
veduto  spesso,  iu  ispecie  impiegando  ragazzi  e donne,  scambiar  pianticelle  di 
vena  in  quelle  di  grano,  e la  panicastreila  col  riso. 

211.  li  sarchiamento  con  attrezzo  tiralo  da  animali,  sia  pure  qualunque 
tappa  da  cavallo,  non  può  supplire  con  vantaggio  al  rlnettamento  eseguito  nei 
nodi  accennati.  Neriserbo  il  perchè  all’A«T.  IV  intorno  lo  scarificare., Intanto 
compie  accennare  i difetti  apposti  alla  sappa-da  cavallo  del  Pombasle. 

1°  non  si  limila  a zappare,  ma  rincalza:  quindi  le  giovani  pianticelle,  tra 
l'altra  quelle  del  mais  cui  giova,  per  fopposito,  veuir  discalzate  (§  215),  riman- 


ti) Gasparis.  Court  d'Ayricull.  Ediz.  cit.  Tom.  IH,  pag.  208. 
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gono  sepolte,  o pressate  troppo  da  quel  rincalcamento  : oppure  convien  tener 
troppo  discosto  il  lavoro  dalle  medesime.  Quindi  inevitabile  il  soccorrere  colla 
tappa  a braccia,  nel  primo  caso  per  (scoprire  le  pianticelle,  uel  secondo  per 
sarchiarle  presso  al  piede. 

Ho  La  compressione  del  snolo,  se  alquanto  umido,  pel  reiterato  passaggio 
dei  coltri,  lo  scalpicciamento  degli  animali  ecc. 

La  tappa  maneggiata  dall'uomo  tempera  il  colpo  secondo  la  spessetta  e 
queliti  diversa  delle  piante  da  spegnere,  non  risparmia  quelle  quasi  aderenti 
al  fusto  delle  coltivate,  e tutte  le  vegetanti  luogo  la  Dia  ; ed  opera  altri  utili 
lavoroni  che  la  sappa-da-cavallo  non  può.  Tuttavia  l'economia  di  tempo  risulta 
si  rilevante  che  giova  conoscere  la  tappa-da-cavallo  più  acconcia  non  per  lo 
tappare , ma  pel  sarchiare.  Laonde  offrirò  cenno  d'una  delle  più  recenti, 
perciocché  l'economia  e sollecitudine  maggiore  nella  grande  coltura  ne  rende 
l’uso  pressoché  indispensabile. 

912.  La  zappa>da-cavallo  del  Bouscassb  da  oltre  veol'anni  inventata 
e adoperala,  ed  ora  introdotta  nel  podere-scuola  di  Fuilbobbau  ( Charente-in- 
(irieure)  premiata  nella  espositione  di  Pabigi  del  1849,  si  compone  di  lunga 
bure  munita  nell'anteriore  estremità  di  ruota  assicurala  con  braccio  di  leva 
per  faciliar  la  ripresa  dell'utensile  nel  suolo  se  per  avventura  n'uscisse.  Dispo- 


Fig.  74  e 75. 


sftione  d'altronde  alta  a governare  la  profondili  del  lavoro,  ed  agevolare  la 
risvolta  a capo  del  campo.  Al  dello  asse  fornito  di  doppio  manico,  e di  due 
traverse,  come  vien  rappresentato  in  piano  dalla  figura  74,  in  profilo  dalla  75, 
si  fissano  a piacere  il  dente  da  erpice  A (fig.  76)  verticalmente  nel  mecco,  cioè 
nella  bure,  e dieci  altri  come  B,  nei  lati,  ossia  due  nell'anteriore  e quattro  nella 
posteriore  delle  accennale  traverse.  Due  coltri  C surrogano  i due  deoli  piò 
esterni  allorché  le  pianticelle  da  sarchiare  sono  troppo  tenere  per  non  tollerare 
minimo  rincalzamento.  Quando  le  medesime  sono  più  vigorose,  surrogasi  il 
dente  A col  ferro  a lancia  di  cui  D olfre  il  disegno'  verticale,  ed  E l'oriuootale, 
ed  agli  altri  sei  denti,  quattro  coltelli  F,  ovvero  due  mesce  lancia  G,  di  coi  H 
mostra  la  forma  veduta  per  disopra.  Crescendo  ancora  in  forca  le  piante,  si  ado- 
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peraoo  a dirittura  tre  ferri  a lancia,  e in  questo  caso  la  macchina  adempie  le 
funzioni  di  tcarificalore. 


Fig.  76. 


213.  La  zappa  <la  cavallo  dell  'Howard  premiata  al  concorso  di  Gloc- 
cbstkk  nell'anno  presente,  lavora  mirabilmente,  a stima  del  Rkhy,  Ira  le  Ala 
di  colza,  rape,  barbabietole  ecc.  Costrutta  internamente  di  ferro,  col  vomere  trian- 
golare posto  anteriormente  (Og.  77),  apre  il  solco  operando  una  specie  di  riu- 


Fig.  77. 


caliamento.  Ma  le  due  lame  laterali  situate  negli  altri  due  angoli  del  triangolo 
possono  avvicinarsi  e scostarsi  tra  loro,  perchè  l'angolo  al  vertice  è variabile  a 
piacere;  inoltre  si  voltano  all'interno  o all* infuori  come  aggrada;  quindi  nell'atlo 
di  scrostare  il  suolo  e nettarlo  dall’erbe  richiudono  quel  solco.  Oltracciò  il  pic- 
colo erpice  norvegio  alla  coda,  mentre  amminuta  il  terreuo,  lo  pareggia  come 
prima.  Uoa  ruota  sola  si  parrebbe  più  convenevole  che  due:  il  costo  poi  di  tutto 
lo  strumento  monterebbe  a sole  60  lire  in  Ingbiltbara. 
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214.  Tra  le  più  semplici  e Torse  tra  le  migliori  vuoisi  riporre  la  stappa 
da  cavallo  rappresentata  dalla  figura  78:  c dico  la  più  semplice  in  quanto 
può  soddisfare  non  solo  allTITìcio  del  torchiare  ma  eziandio  del  discalzare  e 
rincalzare,  e sostenere  le  veci  di  zappa  da  cavallo  e in  pari  tempo  di  scarifi- 
catore, e di  estirpatore.  L’abbia  dunque  presente  l’agronomo  anche  nei  lavori 
che  seguono.  Dalla  figura  comprendesi  a bastante  la  sua  composizione  d’una 
freccia  A munita  di  vomere  II  (a  parte  disegnato)  e alla  sua  coda  di  una  barra 


Fig.  78. 


di  ferro  sulla  quale  congiungonsi  a snodamento  le  due  costole  di  legno  B e B' 
onde  s’accostano  e dilargansi  i coltri  e utensili  nelle  medesime  confitti.  La 
penetrazione  loro,  e l’andatura  dello  strumento  si  temperano  agevolmente  a 
proprio  grado  mercè  la  variabile  distanza  della  rotella  I dalla  bure,  e col  sussi' 
dio  de’  manichi  E ed  E’.  Sostituendo  acconciamente  coltri,  falciuoie,  lame  adun- 
che  o altri  ferri  diversi  adatti  all’uopo,  se  ne  ricava  l’attrezzo  come  ho  avvertilo, 
soddisfacente  a quasi  tutti  i lavori  di  coltcramurto. 

Ari,  II.  Discalzare. 

215.  La  pratica  ammaestra  sempre,  nè  rade  volte  porge  luce  alla  teorica. 
Iiannovi  piante  le  quali  dopo  il  germogliamento  amano  di  sentire  più  vivamente 
nelle  loro  parti  sotterranee  l’influenza  del  calure  solare  e degli  agenti  atmosfe- 
rici. Il  formentone  o mais  ad  esempio,  seminasi  in  terra  appianata,  ovvero  in 
quaderni  : grandicello  non  basta  liberarlo  dall’erbe  selvagge  che  gli  rubereb- 
bero l'alimento  : fa  mestieri  discalzarlo,  cioè  scostare  terreno  in  vicinanza  alla 
pianticella.  Quando  parlerò  della  sua  coltivazione  speciale  dirò  le  ragioni  di 
questa  pratica,  e se  bene  adoperino  colà  dove  si  collocano  i semi  entro  piccoli 
solchi,  nel  qual  caso  il  formentone  soltanto  si  sarchia,  ma  non  si  discalza. 
Ora  debbo  solo  intrattenermi  del  modo  con  cui  quest’ultimo  lavoro  si  eseguisce. 
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Si  può  discalzare  adoperando  la  marra  o tappa,  oppure  l’aratro  o 
altro  arnese  da  ciò.  Il  lavoro  della  tappa  si  riconosce  anche  dal  successo  del 
ricolto,  molto  superiore:  ma  nella  grande  coltura  vuoisi  preferire  la  zappada- 
cavallo,  o l’aratro  ordinario  o altri  strumenti  sempre  mossi  da  animali , di  cui 
poco  stante  fo  cenno.  Però  esistono  altre  differenze  da  investigare  pii)  innanzi 
aH’AaTicoLo  dello  Scarificare.  Rimando  anzi  a questo  l'altre  considerazioni 
sul  discalzasi!  a mezzo  d’animali,  per  non  ripetermi  soverchiamente. 

216.  Le  piante  discalzate  colla  zappa,  vengono  liberate  anche  dall'erba 
esistenti  tra  pianta  e pianta  nella  loro  fila  medesima.  Inoltre  il  lavoratore  intel- 
ligente dirige  ogni  colpo  di  marra  pel  meglio  della  pianticella  coltivata.  Se 
taluna  spunti  fuori  di  fila,  non  vien  da  lui  sacrificata:  se  lal'altra  fu  pesta  o di 
qualche  guisa  malconcia,  la  raddrizza  e sorregge  con  un  po'  di  terra  ; se  nel 
discalzare  scopre  grillotalpe  o melolonta  funesti,  li  uccide:  infine  ovo  le  piantine 
germogliarono  troppo  Glie  le  dirada,  e talora  qualcuna  delle  superflue  trappianta 
In  posto  ove  troppo  rade  gli  appaiono.  Insomma  presta  cure  minute,  ma  solerli 
e vantaggiose  quanto  è di  per  sé  il  proteggere  il  vegetabile  nel  momento  io  cui 
per  la  tenera  sua  età  n'ha  più  mestieri.  Non  occorre  poi  soggiugnere  che  discal- 
zisi a mano,  oppure  ad  opera  d'animali,  si  presume  la  seminagione  o pianta- 
gione eseguita  in  linee.  È impossibile  un  tal  lavoro  per  quelle  seminate  alla 
rinfusa,  o volala,  senza  che  ne  consegua  e danno  di  non  poche  pianticelle,  a 
riprovevole  spareggio  del  terreno. 

Ari.  III.  Rincalzare. 

217.  L'operazione  del  rincalzare  consiste  nello  ammonticellare 
terreno  attorno  le  piante  giù  grandicelle,  Se  queste  furono  discalzate  (§  215) 
come  avviene  pel  mais  in  ispecie,  si  rincalzano  riportando  a)  primo  posto  la 
terra  ch’erasi  scostata  dalle  pianticelle,  o dalla  fila  in  cui  germogliarono.  In 
diverso  caso  il  rincahamenlo  proviene  da  leggiero  assodamento  creato  nello 
intervallo  tra  Ala  e fila.  L'esecuzione  con  zappa  a mano  adempie  assai  meglio 
allo  intento,  e quanto  si  rilevò  in  proposito  sul  discalzare  vale  similmente  per 
quest'altro  colturamento.  Ma  per  eguali  ragioni  convieo  pur  conoscere  alcuni 
de'  strumenti  destinati  a soddisfare  allo  stesso  scopo  sparmiando  tempo  e 
danaro. 

218.  Gli  stranienti  più  semplici  per  rincalzare  descritti  dal  Lastby- 
rib  nella  sua  collezione  di  macchine  e strumenti  ruslicali,  e dipoi  dal  Thabr, 
hanno  per  tipo  originale  quello  dimostrato  di  fianco  dalla  flg.  79  in  A,  ed  in 
pianta  in  B,  di  forma  acconcia  pei  terreni  leggieri.  Altri  rincalzatori  per  terre 
più  compatte  poco  o nulla  si  scostano  dalle  forme  essenziali  ad  un  aratro. 
Osservava  il  Thakr  potersi  sperare  da  colesti  strumenti  di  ammonticchiare  la 
terra  anche  a 20  c 24  centimetri:  non  però  aggiugnere  l’intento  di  smuovere  a 
capello  la  terra  tra  piante  e piante  quando  pel  secco  indurila,  nè  quello  di 
sperdcre  e distruggere  l'erbe  selvaggio  (1).  Tuttavolta  trovava  utilissimo  il  suo 


(i)  Thaer.  lesi.  d'Agric.,  pag.  100. 
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rincalzatore  a due  orecchie  mobili,  chiamato  da  que'  buoni  alemanni  il  diavolo- 


Fig.  79. 


turchino  perchè  vernicialo  di  quel  colore,  e riputalo  autore  di  magici  effetti  aul 
crescimento  dei  cavoli  e dei  pomi  di  terra. 

219.  Rincalzatore  Doinbasle.  Il  Dombaslu  nei  primi  tempi  (1)  ac- 
cusava i rincalzatori  di  difetti  analoghi  a quelli  (come  ho  detto)  pure  dal  Thaui 
avvertiti.  Dipoi  modificalo  l'ultimo  suindicato  delio  stesso  Tbaki  facendo  il 


Fig.  80. 


(i)  Aon.  d’Agric.  de  Roville.  I,  pag.  187. 
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vomere  più  stretto  e te  orecchie  più  elevate  nella  porte  di  dietro,  postavi  rag- 
giunta d’un  rastrello  a strascico,  di  questa  guisa  si  esprimeva  : « Adoperando 
« l’aratro  a due  orecchi  per  nettare  solchi  di  separazione  tra  le  porche,  o per 
« formare  dei  traversali,  quando  il  pendio  li  richiede,  ebbi  a rimarcare  l’am- 

• masso  di  terra  lasciato  dall’aratro  dietro  di  sè  da  ciascun  lato  del  solco,  e 
« formalo  dalla  terra  ch’esso  ha  sollevala.  Quindi  s’impedisce  lo  scolo  del 
« campo  nel  solco  medesimo,  e la  terra  dell’animasso  col  seguito  di  lungho 
« pioggia  ricade  in  esso,  e concorre  ad  ostruirlo.  Per  solilo  io  faceva  vuotare  i 
« solchi  col  badile  spargendo  sul  csuipo  quegli  ammassi  : ma  tal  pratica  diviene 
« dispendiosa  nei  campi  di  notevole  estensione.  Io  supplii  nell'ultimo  anno  con 

• istrumento  che  chiamo  rastrello  dei  solchi.  Specie  di  leggero  telaio  for- 
« malo  a trapezio,  si  attacca  con  due  corte  catene  dietro  l’aratro  a due  orec- 

• chie  ».  Col  disegno  dato  nella  fìg.  80  veggiamo  in  A questo  rìncahatort 
Bombaste  di  fianco,  ed  in  11  la  forma  in  piano  dell’aggiuntovi  rastrello  dei 
solchi.  Non  tralasrerù  di  notare  il  giudizio  del  Caco,  il  quale  in  genere  loda 
cotesti  coltivatori  tirati  da  un  cavallo,  per  economici,  risparmiando  assai  tempo 
e mano  d operà:  ma  se  l'uso  loro  nei  terreni  leggeri  soddisfa,  negli  argillosi, 
ciottolosi  o mal  concimati,  trovai  preferibili,  dic’egli,  le  coltivazioni  a mano  (1). 

220.  Tra  i rincalzatori  vuoisi  riporre  il  coltivatore  dell'YvaaT  (2), 
marra  da  cavallo  destinata  a rincalzare  le  piante  coltivate  io  fila,  seroprechè 
prima  lo  estirpatore  abbiale  rinnettate  dall’erbe.  La  fig.  81  basta  per  ofTerirne 

Kig.  81. 


idea  sufficiente.  Un  vomere  G appuntalo,  lungo  38  centim.  largo  di  dietro  28  a 
30,  si  tien  fermo  dal  ferro  1 detto  gendarme:  due  versatoi  U,  X lunghi  infe- 
riormente 80  centim.,  si  mantengono  a distanza  di  40  centim.  colla  traversa 
H X;  una  bure  lunga  m.  1,60  porta  da  un  capo  il  regolatore  O,  ed  all’estremità 
opposta  i manichi  M,  M. 

221.  Il  coltivatore  del  Guillaume  vuoisi  pure  considerare  come  un 
rincalzatore.  Il  principale  suo  merito  consiste  nelle  orecchie  mobili , delle  quali 
a bastante  si  discorse  nella  descrizione  degli  aratri.  Desse,  affinchè's'ottenga  la 
divergenza  adattata,  sono  costruite  in  alcuni  aratri  la  mercè  di  cerniere  o no- 


li) Oud.  Ec<m.  de  l'Agrie.  T.  I,  g CXXVI. 

(2)  Traiti  des  assvlements. 

Istituzioni  $ Agricoltura,  Voi.  III.  76 
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celle,  obe  facilmente  si  guastano,  o si  riempion  di  terra.  Taluno  B’acclnse  a 
fondere  tutte  d'un  peno  le  due  orecchie  insieme  col  petto  dell'antro,  ma  co* 
struendole  cosi  elastiche  da  poterle  fissare  nella  divergenza  voluta.  Il  qual  In* 
gegno  videsi  eseguilo  a Logon*  in  un  aratro  del  Bkbtili,. 

393.  Il  sarchio-rincalzatore  del  Bmssor  soddisferebbe  al  doppio  fine 


Figi  82. 


del  sarchiare  e rincollare.  Scoia  il  suo  doppio  orecchio,  disegnato  a parte  nella 
fig.  82,  adempie  al  primo  scopo  e rimane  costrutto  come  accenna  la  fig.  83, 
polendosi  anche  surrogare  con  due  denti  X (fig.  82)  i due  coltelli  oriuonlali  A A. 
Il  vomero  B,  sussidiato  dal  coltro  C in  esso  incastrato,  scorgeei  applicato  alla 


Fig.  83. 


stanga  principale  o bure,  mediante  il  puntale  di  ferro  D.  Per  rincalzare  si  le- 
vano affatto  i coltelli  orizzontali  A A,  e sulla  barra  0 s'aggiusta  il  doppio  rivol- 
taloreZVV  (fig.  82).  Dal  filiamolo  Is>bbau  trovasi  lodato  questo  strumento 
perchè  semplice,  facile  a ynonlare  e a riparare;  e il  suo  prezzo  di  Lire  35 
(a  Clàibvaui)  Io  renderebbe  preferibile  ad  altri  strumenti  più  complicati  e 
costosi  (1). 


Ari.  Vi.  Scarificare. 


323.  Lo  ScaPIfltJàPe,  stando  al  significato  attribuitogli  dal  Cbbscbbzio, 
esprime  realmente  intaccare  la  parte  con  ispessi  tagli.  Cosi  prescrivea  egli  pel 
Beo  : • deosi  il  suu  pedale  scarificare  nel  luogo  dove  gonfia  e Ingrossa  acciocché 
l'umor  ne  possa  scolare  ecc.  (2)  >.  Odiernamente  ha  più  estesa  significanza,  ed 


(1)  Journ.  i'Agric.  pratiq.,  Tom.  VI,  pag.  367-8. 

(2)  Chcsccmiu.  Libro  V,  cap.  10. 
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esprìme  il  lavoro  eseguilo  non  appositi  attrezzi,  chiamati  analogamente  icari- 
ficalori,  la  cui  figura  e descrizione  dichiarerà  meglio  al  pratico  la  natura  della 
operazione  medesima.  Ma  perchè,  come  fu  avvertito,  havvi  confusione  di  nomi 
e quindi  di  espressioni,  m'attengo  alla  distinzione  fatta  pel  IV  Limo  tra  lo 
Scarificatore,  e Y Estirpatore.  Il  primo  ha  per  iscopo  esclusivo  di  tagliare,  di 
fendere  la  terra:  quindi  i suoi  denti  agiscono  di  taglio,  foggiali  a coltro,  o a 
fuso  appuntato,  laddove  Yestirpalore  esercita  l'ufficio  di  tagliare  o Ironcare  e 
insieme  estirpare  radici  e fusti  di  piante  selvagge. 

224.  La  confusione  adunque  de’  nomi  non  può  far  prendere  granchi  al 
coltivatore,  perchè  in  molli  casi  tornerà  lo  stesso  se  adoperi  l'uno  o l'altro  slru- 
mento.  In  generale  nelle  terre  arate  d'inverno,  spesso  con  un  lavoro  dello 
icarificatore  si  può,  come  notava  II  SincLai»,  procedere  alla  seminagione  de’ 
marzaiuoli,  orzo,  avena  ed  anco  fave,  veccie  ecc.  Ma  se  quel  terreno  fosse 
molto  ingramignato,  o un  dissodamento,  un  maggese,  un  vecchio  prato,  meglio 
si  confà  lo  estirpatore  come  più  innanzi  tien  chiarito.  Per  chi  non  possedendo 
verun  di  questi  strumenti  riarasse  il  terreno  In  primavera,  sarebbe  indispen- 
sabile lo  interzasse:  chi  poi  invece,  come  veggo  farsi  generalmeole,  si  rimanesse 
contento  di  erpicarlo  soltanto,  farà  insufficiente  lavoro,  conciossiachè  lo  scari- 
ficare il  terreno  produce  un  lavoro  appunto  minore  dello  arare,  quanto  maggiore 
dello  erpicare. 

225.  Gli  scarificatori  si  costruiscono  talora  con  lame  alquanto  adunche 
simili  di  certa  guisa  a piccole  folci  disposte  in  piani  verticali:  la  ferma  robu- 

* stezza  e lunghezza  di  questi  utensili  di  ferro,  costituiscoift  la  dilTcrenza  dagli 
erpici  triangolari  (§  146),  ai  quali  somigliano  alquanto  nella  intelaiatura,  ag- 
giugnendosi  però  negli  scarificutori  una  vera  bure  munita  anche  di  roteili!  per 
governare  la  direzione  e penetrazione  dello  strumento  (1).  Del  quale  una  foggia, 
tra  le  molte,  olire  la  fig.  84:  le  sue  lame  tagliano  il  suolo  secondo  piani  verli- 
cali,  penetrandolo  nella  misura  determinata  dal  rilevare  o abbassare  più  o meno 


Fig.  84. 


il  telaio.  Lo  che  si  ottiene  col  far  iscorrere  la  verga  della  rotella  D,  rafferman- 
dola nel  punto  occorrevole  mercè  cavigliene  di  ferro  traversante  orizzontalmente 
la  bure  A,  La  dentiera  E G,  assicurata  la  mercè  di  chiavarda  F,  agisce  a simi- 
glianza  del  regolatore  degli  aratri. 


(1)  Nelle  colture  speciali  parlerò  di  particolari  scarificatori,  ad  esempio  di  quello  del 
Gocbbt  per  la  rabbia,  descritto  nel  Journal  d'Ayric.  prat.  Tom.  Il,  pag.  293. 
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236.  Lo  scarificatore  inglese  del  Iìidpbl  ha  il  telaio  eziandio  di 
ferro  e fornilo  di  leve  A,  U,  mercè  le  quali,  come  appare  dalla  Og.  85,  aitando, 


Fig.  85. 


o abbassando  lo  scannello  anteriore,  si  regola  la  penetrazione  dei  coltri  C,  D,  nel 
terreno.  Il  Rassomb  ne  offre  il  disegno  d'uno,  più  complicato;  assicura  d'averlo 
veduto  operare  egre^amente,  ma  nota  la  condizione  essenziale  che  il  suolo  sia 
compiutamente  ammmutato,  e possiamo  aggiugnere  ben  pareggiato. 

227.  L'armaturn.  o vuoi  gli  utensili  dello  strumento,  invece  di  consistere 
in  falcinole  conte  quelle  della  fig.  85  a lama  sottile,  s'usano  in  alcuni  luoghi 
dilargate  in  palma,  quali  offronsi  dalla  figura  86.  Questo  attrezzo  costava  da 

18  a 21  lire  steri , cioè  da  450  a 525  lire  ital.,  se- 
condo il  numero  di  denti,  e vi  si  riconosce  il  pregio  (in 
alcuni  casi  di  qualche  rilievo)  di  lavorare  il  campo 
senza  far  salire  alla  superficie  la  terra  fresca.  I denti 
si  possono  collocare  più  o meno  distaoti  tra  loro,  e 
se  il  terreno  fosse  inclinato  si  può  rialzare  la  mac- 
china da  un  lato,  come  avverte  II  Gabrbtt  nella  sua 
descrizione  (1). 

228.  Lo  scarificatore  del  Colkbuk  di  CueLvisrosD  nella  contea  d'Es- 
sex  (2)  s’accosta  alla  forma  dell'estirpatore  di  Roville,  e di  quello  del  d'Huic- 
qobs.  Divide  il  suolo  secondo  piani  verticali  paralleli,  e contemporaneamente 
lo  taglia  in  croste  superficiali.  La  forma  de’  suoi  denti  rappresenta  (fig.  87)  un 
coltro  adunco  armalo  di  piccolo  vernerò  piatto,  di  qualche  guisa  a lancia  come 
quello  della  lipa.  Mercè  del  braccio  di  leva  L si  sollevano  dal  suolo,  volendo 
cessare  di  sfiorarlo,  se  cosi  può  chiamarsi  il  lavoro  affatto  superficiale  ottenibile 


(1)  Calai,  orn.  de  Machin.  d’Acrir.  de  R.  Gassett  et  fils.  Mai  1851,  pag  34. 

(2)  Premiato  dalla  Soc.  d’Agric.  d'Isr.iin.i fkr»  nel  concorso  tenuto  in  quest’anno 
1853  a Gloucesteii.  Questo  strumento  vendesi  dal  Colemas 

largo  1 metro,  e con  5 denti,  I,.  175 
» 1,37  ...  7 » .225 


Fig.  86. 
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con  questo  strumento.  Dopo  le  modificazioni  recatevi  dal  Gaikett  serve,  come 
il  precedente,  anche  ai  terreni  pendii,  potendosi  innalzare  una  delle  ruote  più 
dell'altra.  Il  suo  prezzo  di  fabbrica  con  7 denti  ascende  a circa  250  lire  ital. 


Fig.  87. 


229.  Lo  scarificatore  del  Follkr,  foggiato  su  quello  del  Cookk,  rile- 
vasi montato  sopra  un  avantreno  o carretto  d’aratro.  L'inventore  apparteneva 
alla  classe  de'flttaiuoli,  e se  ne  serviva  con  ottimo  effetto,  se  crediamo  ai  geor- 
gicl  inglesi.  Quindi  n'offro  il  disegno  nella  Dg.  88,  e mi  pare  abbastanza  chiaro 


Fig.  88. 


perché  senz’altre  parole  possa  l'agronomo  conoscerne  la  costrultura  ed  arguirne 
il  giuoco. 
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230.  Il  grafitane  introdotto  da  Lord"  Ducis  nel  suo  podere-modello  ha 
annitrii  rimi.',  di  cui  l«  anteriori  rr  hanno  18  poiliri  di  diametro  (metti  0,45')  e 
l altre  due  R n,  3 piedi  e 4 pollici  inwtri  0,94).  Una  verga  ctlipdrica  di  ferro 
(flit.  89)  impiantata  sull’asse  delle  due  rupie  davanti,  s'insinua  nell  angolo  an- 
teriore della  intelaiatura,  mentre 
l'asse  delle  ruote  di  dietro  mercè 
due  maniglie  sorregge  l'intelaia- 
tura medesima  a 20  pollici  d’al- 
tezza dal  terreno.  I denti  sono  in 
questa  impostati  con  disposizione 
analoga  a quella  dello  scarifica- 
ture del  Kiskwood  (§  237),  e le 
traccie  che  descrivono  nel  ter- 
reno disiano  fra  loro  6 pollici. 
La  macchina  è in  parte  di  ferro 
fuso,  io  parte  di  ferro  battuto, 
e pesa  circa  3Q0  chilogrammi. 

Da  esperimenti  comparativi  falli  dalla  Società  d' Agricoltura  di  Ricbmond 
emerse  alquanto  maggiore  679  : 672)  la  resistenza  di  questo  grattane  in 
confronto  dello  icarificalore  del  Biddbi.l,  il  quale  però  in  egual  tempo  ese- 
guirebbe un  lavoro  doppio  di  quello  del  Ducis. 

231.  L’utensile,  o piuttosto  le  varie  lamine  o coltri  di  questi  strumenti 
sono  si  svariali  da  meritare  qualche  attenzione,  Inlaotochò  dimostrano  quanto 
sia  essenziale  adattare  la  loro  forma  alle  diverse  condizioni  e qualità  di  terreno. 
La  figura  90  porge  i disegni  di  quelli  refali  dal  Rassosiii. 

Fig.  90. 
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A utensile  dello  icarificalore  del  Kiskwood 
r , . graffiane  del  Finlaysor 
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c . . 

. . scarificatore  del  Bidoull 

D . . 

. . graffiane 

del  Pccis 

E . . 

, . altro 

del  Biddell 

F . . 

. . altro 

del  Ducis 

232.  1 colturalori  o scarificatori  più  lodati  nella  Esposizione  di 
Londia,  oltre  quello  del  Colkman,  si  distinguevano  per  qualche  particolare  in- 
novazione ; ad  esempio  quello  degli  Smith  di  Stamford  per  meccanismo  atto  a 
modificare  nell'altezza  i due  lati  del  telaio  principale,  aitine  di  servirsi  dello 
strumento  ne'  luoghi  pendi!.  Quello  del  Bsudall  di  Woodbrigb  portava  4 
ruote:  altro  del  Bkart  poco  difteriva  dal  descritto  del  Docis  : una  macchina 
analoga  del  Murpht  di  Cork  pomposamente  intitotavasi  I'Archimkdk,  ed  esige 
per  adoperarla  una  locomotiva  della  forza  di  4 o 5 cavalli.  Ma  troppo  dilun- 
gherei se  volessi  di  tutti  noverar  pure  il  nome. 

253.  Gli  scarificatori  o gralfloni  si  prestano  a più  usi: 

I"  aprire  la  terra  a 15  o 20  centimetri  di  profondità;  lavoro  che  racco- 
manderò nel  XXII  Li8ro  pe'  vecchi  prati. 

11°  sperperare  le  gramigne  ($  203)  tagliandone,  e ramucchiandone  alia 
superficie  le  radici,  nel  qual  caso  il  graffiare  succede  immediatamente  all’a- 
ratura. 

Ili'  dirompere  il  suolo  degli  stoppia!  per  rifenderli  più  regolarmente,  nel 
caso  di  secchezza  eccessiva. 

IV°  sarchiare  di  qualche  guisa  piante  collocate  a distanze  sufficienti  pel 
passaggio  dello  strumento. 

V»  coprire  grani  seminati,  in  alcune  circostanze  di  cui  si  farà  menzione 
trattando  delle  coltivazioni  speciali. 

234.  i vantaggi  dello  scarificare  risultano  manifesti  nell'economia 
del  dispendio,  perchè  il  lavoro  eseguito  a braccia  costa  sempre  il  triplo,  ed 
eziandio  d'avvantaggio  di  quello  fatto  cogli  animali.  Ma  se  lo  scarificare  il  campo 
vuoto  può  conseguire  il  rineltamento  dell'eròe  selvagge,  quando  devesi  agire  nel 
campo  investilo,  allora,  come  avvertii  sul  conto  della  zappa-da-cavallo  ($  208), 
il  vantaggio  risulta  molto  minore.  Infatti,  perchè  l'impiego  degli  animali  non 
riesca  dannoso  alle  piante  già  sviluppate  in  linee,  fa  mestieri  tenere  queste  linee 
a distanze  eccessive.  Prelendeei  dimostrato  dalla  esperienza  (1)  più  proficuo 
ravvicinare  le  piante  dilargando  le  fila  o linee,  che  tener  queste  più  fitte  e più 
rade  le  piante.  Non  impugnerò  il  giudizio  dello  Knioht,  del  Dombasle  e di  pa- 
recchi ottimi  pratici  campaiuoli.  Ma  la  mia  sperienza,  assai  volte  ripetuta  nella 
coltivazione  del  mais  o formentone,  mi  ha  convinto  che  il  miglior  successo  da 
un  pari  numero  di  piante  coltivate  in  eguale  estensione  di  terreno,  si  rileva  in 
quelle  collocate  equidistauti  per  ogni  verso  dalle  loro  vicine.  Nelle  speciali  in- 
dagini poi  sulla  coltivazione  delle  piante  sarchiate  non  ismenticherò  di  ripar- 
larne anche  sul  riflesso  della  distribuzione  del  comeime. 


(t)  Journal  d' Agric.  pr ai.,  3 Sèrie,  Tom.  VII,  pag.  245. 
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Art.  V.  Estirpare. 


235.  Lo  estirpatore  ch’io  m'ho  tra  i più  servibili,  scorgesi  disegnalo 
nella  Og.  91.  Lo  si  adopera  a Rotillk,  e se  ne  lodano.  Cinque  vomeri  piatti 


Fig.  91. 


a.  b,  e,  d,  e,  solidamente  assicurati,  mercè  le  loro  aste  verticali  di  ferro,  all'inte- 
laiatura C D,  tagliano  il  suolo  scrostandolo  orizzontalmente,  sollevandone  la  su- 
perOcie  in  persi  a guisa  di  escare.  La  bure  A B,  munita  della  rotella  li,  che  più 
o meno  si  alza  o s’abbassa  come  quella  dello  icaripcatore  {§  225),  coll’ulteriore 
sussidio  della  dentiera  regolatrice  I,  dirige  il  cammino  e tempera  a piacere  l'a- 
zione e penetrazione  dello  strumento.  All'occorrenza  sollevando  uno  o più  degli 
accennati  vomeri  a modo  che  non  tocchino  il  suolo,  mentre  gli  altri  vi  sono  in- 
sinuali, si  diminuisce  la  resistenza,  e si  modifica  reffetto  a suo  grado. 

236.  Perfezionamento  dell'erpice . lo  estirpatore  dee  rineltare 
compiutamente  il  terreno,  e in  pari  tempo  sb.iciolarne  la  superficie.  Qualsiasi 
pratico,  diligente  osservatore,  esaminando  il  lavoro  fatto  da  qualunque  erpice, 
s'accorgerà  facilmente  che  amendue  le  dette  operazioni  riescono  incompiute. 
L’erbe  fuori  delle  linee  per  cui  passano  i denti  dell’erpice,  sfuggono  all'azion 
sua:  e gran  parte  di  quelle  che  vi  s’incontrano  spesso  ripullulano,  perciocché 
nou  sieno  a sufficienza  guastate  o divelle.  La  crosta  superficiale  del  terreno, 
aneli  essa  non  di  rado  viene  tagliuzzata  longitudinalmente,  non  però  triturata 
come  lo  icaripcatore  dee  fare,  e I ’eitirpalore  eziandio  benché  più  superficial- 
mente. Avendo  pel  IV  Luto  dichiarate  diverse  forine  di  estirpatori,  ed  offerti 
anche  i disegni  di  parecchi  nel  I*  Libro  (Cap.  Vili,  § 2671),  lultavolta  mi  fo 
carico  di  soggiugnere  alcuni  riflessi  pratici  che  ponno  dirigere  l’agronomo,  il 
quale  voglia  sperimentare  i più  convenevoli.  Imperciocché  non  vo'per  un  lato 
che  sciupi  danaro  in  macchine  complicale  e da  musei  geoponici,  o palagi  di 
cristallo;  ma  spiacenti  vedere  abbandonato  l'uso  di  parecchie  utilissime  pel  sem- 
plice motivo  di  non  saperle  applicare  o adoperare.  Non  ridirò  àeW’eitirpatore 
Dombaslk,  nè  di  qnello  del  Valcodbt  in  voga  a Guénon  (Libro  I",  (Ig.  698 
e 6UU),  ma  descriverò  più  per  minuto  quelli  del  Wilkii  e del  Hatwabd,  e 
dipoi  qualche  altro  non  per  anco  menzionato. 
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Il  primo  (fìg.  92)  è tutto  di  Terrò,  a tre  ruote  con  un  solo  manico.  Porta 
9 acuti  vomeri  saldamente  incavigliati,  in  modo  però  da  levarsi  agevolmente. 
Quindi  vi  si  ponno  sostituire  dischi 
taglienti,  o coltri  dalla  forma  A ov- 
vero B.  Per  adoperare  questo  stru- 
mento con  successo,  vuoisi  avvertire 
alla  specie  di  punto  d'appoggio  Tor- 
nito dal  vomero  di  mezzo,  nel  centro 
del  triangolo,  ed  alla  maggiore  o mi- 
nor altezza  che  deve  avere  la  ruota 
davanti  rispetto  alle  due  posteriori. 

Ben  diverso  dal  precedente,  lo  estirpatore  deH'HAvwAao  consta  di  un  te- 
laio rettangolare  nella  cui  traversa  anteriore  s'invitano  a dado  5 vomeri  a lancia, 
e 6 nella  posteriore.  Una  bure  o Treccia  C collegasi  al  carretto  D ad  altezza 
variabile  per  governare  la  maggiore  o minore  penetrazione  dei  vomeri;  al  che 
concorrono  eziandio  due  rotelle  E E a larghi  quarti  munite  di  gambo  di  ferro 
per  alzarle  o abbassarle  sotto  la  traversa  A A cui  sono  applicate.  Infine  i due 
manichi  B B regolano  la  direzione  del  cammino,  e variando  a piacere  il  numero 

de'  vomeri , si  modifica  a suo 
grado  l'effetto,  non  che  la  resi- 
stenza dello  strumento.  Il  più 
semplice  però,  e del  quale  scor- 
gesi  inen  rara  l'applicazione  pres- 
so i migliori  pratici  risulta  sem- 
pre quello  di  Rotillb  già  veduto 
* per  la  fìg.  91;  e i seguenti  che 
ho  a descrivere  sono  più  cele- 
brati, ma  per  mia  stima  pochis- 
simo usevoli. 

237.  L'estirpatore  del  Kibkwood  trovasi  memorato  dagl’inglesi  con 
distinzione.  Ma,  se  non  erro,  il  disegno  stesso  (Og.  94)  fa  temere  di  certa  dis- 

Fig.  94. 


Fig.  93. 


continuità  di  parti  e conscguente  fragilità  dell'insieme:  Tuttavolta  il  giuoco  di 
leva  ch’ottiensi  appoggiando  su  quelle  stive  SS  si  pare  semplice  ed  atto  a 
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governare  la  profonde! za  cui  deona  aggiungere  i suoi  denli  o coltri,  i quali  non- 
dimeno poco  soddisfano  rispetta  alle  forme. 

258.  Pei  dissodamenti  il  Villb-Savim  immaginò  un  estirpatore  impro- 
priamente detto  aratro  ; imperocché  riducesi  a uno  strumento  composto  di  gp 
pancone  in  coi  sono  fìssati  Ire  robusti  coltri  con  punta  di  vomero  alla  loro  estre- 
mità, e perciò  costituisce  un  estirpatore,  lofalti  si  adoperava  dal  medesimo  inven- 
tore per  tagliare  o schiantare,  e strappare  le  grosse  radici  nelle  brughiere,  p 
ericeli,  per  eseguirne  di  poi  il  dissodamento  più  regolare  ed  agevole,  coll'aratro 
comune.  Dovea  però  riuscire  faticosissimo  in  causa  della  sua  costruzione,  quale 
almeno  rilevasi  dalla  figura  datane  dal  Diushki.  fi),  il  quale  appunto  racconta 
che  occorrevano  6 paia  di  buoi  per  adoperarlo. 

259.  I vantaggi  prodotti  dallo  estirpatore  vengono  di  molto  apprezzati  dal 
Tn**R'  • Risultando  importantissimo,  dic’egli,  rompere  cotali  terre  subito  dopo 
« la  raccolta  (di  piselli  o veccie),  troppo  indurano,  o s'infettano  di  mal'erbe  se 

• non  si  dà  loro  una  seconda  coltura:  lo  che  facendo  coll'aratro  impiega  tempo 

• troppo  luugo  in  epoca  in  cui  tulli  i momenti  sono  preziosi.  A mezzo  deH'erfir- 

• palare  lo  strato  superficiale  vien  prontamente  ricambiato,  di  tal  guisa  da  po- 

• (ere,  senz'altro  lavoro,  procedere  alla  seminagione  e sotterrarla  coll'erpice  (2)  >. 
Popo  piantati  i pomi  di  terra,  trovava  utile  passare  leggermente  coll’estirpatore 
sul  terreno,  prima  cli'e’  spuntino,  perchè  distruggonsi  l'erbe  selvagge  nel  frat- 
tanto germogliate. 

L'estirpatore  ridotto  a minori  dimensioni  vien  usato  eziandio  per  rico- 
prire i grani  ne'  seminati.  In  Germania  lo  Ahrot  volevasi  di  siffatti  strumenti 
chiamali  anche  aralulida-seminare  (3),  aggiungendo  ai  piedi  o vomeri  piccole 
orecchie;  ma  si  risolse  a mutar  consiglio,  veggendo  aumentarsi  senza  prò  la  re- 
sistenza e l'ingombro  dell'eròe.-  A stima  delI’THAKB,  anche  senza  quest'addi- 
zione, il  piccolo  estirpatore  copre  la  semente  di  tal  foggia,  che  niun  altro  stru- 
mento può  meglio.  Effetto  però  sempre  proporzionale  al  grado  di  approntamento 
presentato  dal  terreno  nell'alto  della  seminagione. 

240.  Il  coltliralore  per  mia  stima  più  semplice  e più  usevole  sta  descritto 
nel  IV  Limo,  e basterà  per  rimemorarlo  riosservarne  il  disegno  nella  figura  95. 


Fig.  95. 


(t)  Dcramf.l.  Elem.  d’Agric.  Paria  1763.  T.  II,  psg.  35,  fig.  2,  3 e 4 della  Tav.  III. 
(t)  Trae*.  Princ.  Rais.  d'Agric.,  Tom.  Ili,  $ 702.  7Yod.  Cmj». 

(3)  Savpflug,  analogo  fi  piccolo  estirpatore  inglese. 
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1 quattro  coltri  CCCC,  di  cui  due  hanno  un’espansione  a destra  quasi  coinè 
piccolo  orecchio,  e due  l'hanno  a sinistra,  collocati  con  quelle  ali  o appendici 
rivolte  aH'indietro  verso  la  bure  B,  servono  a discalzare,  e disposte  ali'infuori 
a rincalzare,  iotanlochè  nell'un  caso  e nell’altro  si  ottiene  l’intento  cui  adempie 
lo  scarificatore  e l 'estirpatore,  in  ispecie  se  si  passi  due  volte  in  senso  opposto 
sul  terreno  da  colturare.  In  D rilevasi  la  Torma  de’  coltri  più  in  grande. 


Art.  VI.  Dissotterrare. 

' 241.  Nelle  piantagioni  di  tuberi,  o bulbi  ecc.,  siccome  pomi  di  terra, 
topinambour,  cipolle,  barbabietole  ecc.,  ho  veduto  talora  eseguire  la  ricolta 
dissotterrandoli  coll'aratro,  avvegnaché  ne  risulti  sempre  qualche  tubero  o 
bulbo  ecc.  malconcio,  perchè  pesto  o tagliato,  o puramente  scalfìccato  dal  vo- 
mere. Nella  grande  coltura  il  danno  si  vuole  trascurabile  a petto  del  molto 
vantaggio  ottenuto:  1°  nello  sparmio  di  mano  d’opera;  2°  nello  sparmio  di 
tempo;  3°  nel  maggior  ricolto,  perchè  rimuovendosi  totalmente  il  terreno  non 
vi  rimangano  tuberi,  bulbi  ecc.  che  isTuggono  negli  altri  modi  di  ricoglierli. 

242.  Il  dissotterrare  pertanto,  eseguito  a dovere  con  istrumeoto  da 
piò,  riuscirà  molto  utile,  come  si  conoscerà  parlando  della  raccolta  delie  piante 
indicate.  La  estrazione  a mano  delle  piante  coltivate  per  le  loro  radici  od  altri 
organi  solierranei,  si  eseguisce  imperfr.tiamenle,  perchè  le  lacerazioni  prodotte 
arrecano  danno  incalcolabile  non  solo  Delle  barbabietole  (1),  ma  in  ogni  specie 
di  bulbi  o tuberi  da  conservare.  Inoltre,  ad  esempio,  ollrecchè,  come  dissi, 
ne’  pomi  di  terra  la  raccolta  non  riesce  mai  abbastanza  compiuta  eseguen- 
dola a mano,  col  dissotterrare  si  fa  contemporaneamente  un  lavoro  preparatorio 
de|  terreno  a vantaggio  delia  succedente  investila. 

243.  Lp  Strumento  per  dissotterrare  conta  come  gli  altri  i suoi  inventori. 
11  Tvsck  produsse  all'Esposizione  di  Pabigi  (1844)  ud  arracheur,  cava-pomi- 
da-terra  lodalo  dal  Tbatahet  (2):  altri  ne  oiTersero  de’ più  o meno  complicati. 
Sarà  pregio  dell’opera  farne  cenno  all'uopo  speciale  delle  diverse  piante  quando 
ne  ricorrerà  lo  studio  della  loro  coltivazione. 

Avvertenze  generali  sul  presente  Capitolo. 

244.  Riflesso  sulle  lavorazioni.  Per  dovere  di  sobrietà  non  dilun- 
gherò ulteriormente  questo  Capitolo,  lo  stimo  d’essermi  temperato  alla  mag- 
giore brevità,  quantunque  taluni  giudicheranno  soverchi  io  ispecie  alcuni  degli 
strumenti  descritti,  o almeno  la  moltiplicitit  delle  forme  di  parecchi  di  pesi.  Si 
ponga  mente  nondimeno,  non  esser  dato  a generazione  d’uomini  di  perfezionare 


(t)  l'ne  des  plus  grandts  causes  de  perle  da ns  la  [abrication  du  sucre  de  betlerave,  pro- 
vieni de  facitori  tur  le  sucre,  des  fermenti  qui  se  développent  dans  les  tissus  des  parties 
aUitiet,  taehées  ou  meurlriee»,  l'in/luence  destructioe  de  cts  ferments  est  incalculable. 
Domai. 

(*)  le  Cultivaleur,  Iti  tonóe,  ptg.  349. 
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un'arte  qualsivoglia  a tal  segno  che  nulla  rimanga  da  fare  alla  generazione  suc- 
cessiva. Non  pochi  degli  strumenti  or  ora  descritti  reggono  imperfettamente 
alla  prova  del  campo:  altri  sorpassano  le  risorse  economiche  del  coltivatore: 
alcuni  riescono  fragili,  o richieggono,  come  suol  dirsi,  dispendiosa  manutenzione. 
Or  quasi  tutti  questi  ostacoli  incontravano  nel  loro  nascere,  ed  altri  di  lunga 
mano  maggiori,  le  invenzioni  del  vapore,  della  telegrafìa  elettrica  ecc.  La  mac- 
china da  mietere,  la  più  difficile  di  tutte,  si  adoperava  lino  dai  tempi  di  Pal- 
ladio (1).  Possibile  che  non  s'abbia  da  rinvenire  quella  veramente  rurale  ed 
economica  che  soddisfi  a si  rilevante  bisogna?  • Nelle  parti  di  Francia  e del 

• Ponente,  scrivea  Rdtilio  Tacro  Emiliano  Palladio,  hanno  tostane  arte  a 

• mietere  in  un  di  quel  che  penerebbe  a mietere  un  mese  per  uomo  : in  un  die 
« ne  Bbriga  un  opera  d’un  bue  in  questo  modo  * (2).  E qui  prosegue  la  descri- 
zione d'uo  edifìcio  quadralo  di  lavale  ecc.,  come  riporterò  in  acconcio  luogo  (5). 
Ma  intanto  di  qual  guisa  cosi  antico  avvisamenlo  di  preporre  un  giorno  di 
lavoro  del  bue,  a quello  d’un  mese  per  uomo,  in  tante  altre  campestri  faccende 
meno  delicate  della  mietitura,  trovo  pratico  ascoltamento  presso  pochissimi? 

245.  In  generale  non  si  adottano  alcuni  slrumeuti  rurali:  1*  perchè  ru- 
rali, per  dir  tutto  in  una  parola,  evidentemente  non  sono;  2’  perchè  non  si 
conosce  a sufficienza  l’arte  di  adoperarli  ; 3°  perchè  si  pretende  una  perfezione 
di  lavoro,  mentre  poi  si  persiste  nell'impiego  di  strumenti  rozzissimi  che  non 
soltanto  eseguiscono  lavori  assai  più  imperfetti,  ma  positivamente  cattivi  lavori. 
Per  citarne  esempio,  ho  imparzialmente  condannati  i difetti  delle  zappe  da 
cavallo,  ma  saranno  sempre  di  lunga  mano  preferibili  all’uso  che  veggo  fare 
d'aratri  con  bovi  aggiogali,  ottenendo  sifTatto  successo  che  finito  di  scalzare  un 
campo  di  mais,  potrai  contare  assai  maggior  numero  di  piante  offese  o malconce 
che  d'intatte.  La  pratica  speciale  poi  di  questi  strumenti  insegna  non  poche 
avvertenze  da  cui  dipende  ch’e'  ne  risultino  più  o meno  favorevoli.  Ad  esempio, 
terminato  il  lavoro  della  zappa  da  cavallo,  o dell  'estirpatore  ecc.,  dovendo 
replicarlo,  deesi  far  andare  lo  strumento  in  senso  opposto  alla  direzione  seguita 
nel  lavoro  precedente.  Infine,  appunto  per  la  ragione  di  non  pretendere  una  per- 
fezione impossibile,  non  dee  gravare  lo  aggiugnere  il  sussidio  d'un  operaio  che 
con  zappa  a mano  seguiti  lo  strumentò,  e basterà  per  compiere  ed  assettare  il 
lavoro. 

246.  Due  classi  di  lavori  distingue  saggiamente  il  Gasparin  (4) 
rispetto  al  momento  di  eseguirli.  I.  Quelli  che  ponno  farsi  in  un  intervallo  di 
tempo  abbastanza  esteso  per  lasciar  campo  di  compierli  coi  lavoratori  della 


(I)  Palladio.  Liti.  VII,  c»p.  II.  Anche  Plinio  ne  fa  cenno  ne'  cap,  5 e !i  dei  Libro 
XVII I . Parlando  della  coltivsz.  de'  cereali  se  n'avrà  debita  ragione. 

(i)  Riferii  il  passo  a seconda  del  volgarizzamento  preso  a testo  di  lingua  dagli  Acca- 
demici della  Crusca.  Il  testo  originale  è questo  : Pars  Calliarum  planior  hoc  compendio 
utitur  ad  metendum,  et  pratcr  (o  propterj  hominum  labore*  tmius  fcouis  opera  spalium 
(otiti*  memi*  absumil.  Script.  Rei  Rustica;  ex  recensione  1.  G.  Schneioer.  Ex  typls 
J.  Romba,  Tom.  IV,  pag.  318. 

(3)  Nel  Libro  XVII.  Ivi  parlerò  deH’HcssRv’s  Keaping  ani  moving  machine,  e del 
The  Tollemacbe,  Corn.  Rtaping  machine,  manifactured  by  R.  Garrett  et  So»,  e altre 
macchine  inglesi  per  mietere. 

(4)  Gasparin  è M.  Leonce  de  Lavergne,  ancien  professeur  ecc.  à l'Iost.  Agr.  de  Ver- 
sailles. V.  /oum.  d'Agric.  prat.  3.  Sèrie,  Tom.  VII,  pag.  307, 
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famiglia  colonica,  ovvero  gli  addetti  stabilmente,  come  garzoni,  boari  e simili 
stipendiarli  fissi  de’ poderi,  e tenute  coltivate  ad  economia,  o come  dicesi  a 
mano  padronale.  II.  Quelli  che  hanno,  come  esprime  il  lodato  georgico,  una 
scadenza  fatale,  e non  si  ritardano  che  a condizione  di  perdere  tutto.  Tra  I 
primi  si  noverano  le  lavorazioni,  le  piantagioni  ecc.  : tra  gli  ultimi  la  messe  dei 
grani,  la  raccolta  de'  colza  ed  altri  frutti,  in  ispecie  la  vendemmia.  Ma  eziandio 
il  sarchiare,  scalzare,  rincalzare,  seminare  ecc.  partecipano  più  dell'ultima 
classe  che  della  prima.  Forse  e'  ti  pare  ora  fuor  di  luogo  quest’avvertenza  sul- 
l'epoca de'  lavori  : ma  riflettendovi  compiutamente,  ne  dedurrai  il  miglior  con- 
cetto per  dirigere  la  tua  scelta  negli  strumenti  Qn  qui  descritti,  e vedrai  che  il 
costo  e la  complicala  struttura  d’olcuni  di  essi  non  dee  far  remora  per  adot- 
tarli, quando  e purché  atti  a compiere  lavori  soggetti,  acciocché  il  ripeta,  ad 
■scadenza  fatale. 

247.  Rispetto  agli  strumenti,  dopo  quanto  si  conchiude  nei  IV  Libko 
intorno  ai  vantaggio  del  carretto  o avantreno  annesso  a quelli  che  deono  opporre 
necessariamente  una  resistenza  considerevole,  aggiugnerò  soltanto  che  aratri  di 
medesimi  autori  sottoposti  al  cimento  prima  col  carretto,  dipoi  senza,  ne  offe- 
rirono prove  incontrovertibili.  Nel  concorso  a Bristol  (1)  si  rilevarono 


Aratri  composti 


Nomi  de' costruttori 

Peso 

«H 

Resistenza 

Media 

ilOWVRD  .... 

Gbil. 

100 

Chil.  . 

153 

Mas  sor 

» 

112  ì 

3 ©* 

o 

A . 

164 

• • . . • • 

» 

112 

© 

» . 

190 

Chilogr.  173,40 

» 

n 

112 

» 

190 

Sandbrs  e Williams  . 

• 

110 

■ 

190 

Aratri  semplici 


Coni.  D.  Ducis  . 

. Chil. 

72 

co  ep 

Chil. 

164  ) 

Howard  . 

• » 

. 62 

1*8 

o 

» 

164  / 

Bravtor 

. 1» 

94 

A 

176  ( 

Corsoi»  . 

• * 

78 

A 

202  ( 

Mkrrbtt 

* 

67 

fS-à 

A 

202  \ 

Law  . . 

• * 

77 

A 

227  > 

Chilogr.  189,16 


Quindi  resistenza  minore  negli  aratri  col  carretto  in  ragione  del  8 1|2  per 
cento.  In  altro  successivo  concorso  (2)  si  constatò  un  vantaggio  del  17  per 
cento,  e I’Howard  l’ottenne  del  18:  anzi  a Liverfool  raggiunse  il  45  per  °[0. 

248.  Conchiuderò  ponendo  termine  a questo  forse  troppo  esteso  Capitolo, 
col  richiamare  la  distinzione  fatta  pei  lavori,  applicandola  a tutti  gli  strumenti 
descritti.  Colla  vanga  si  consegue  uno  sniinuzzolamento  per  così  dire  eguale  in 
tutta  l'altezza  dello  strato  coltivato.  Ma  il  dispendio  di  questo  lavoro,  ed  anche 
la  necessita  di  valersi  sempre  piuttosto  delle  facoltà  intellettuali  che  della  forza 


il)  NeU'aulunao  del  1842,  aperto  dalla  Soct  R.  d'Agric.  di  Londra. 
(ì)  A Liverpool  oel  1843. 
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muscolare  del  lavoratore,  impone  l'uso  di  molti  de'  ricordati  strumenti,  i quali 
più  o meno  adempiono  all'ufficio  di  recare  allo  strato  superOriale  del  lavorato 
quello  stalo  di  divisione  e sufflcentezza,  che  il  lavoro  solo  dell’aratro  non  può. 
Separi  adunque  l'agronomo  cotesti  arnesi  rusticali  nelle  citale  classi  ($  8)  : gir 
uni  destinali  al  dirompimento,  gli  altri  al  maturamente,  gli  ultimi  al  coltura- 
mento: ma  realmente  scorgerà  quelli  delle  due  ultime  classi  collegarsi  da  uno 
scopo  unico,  la  rilavorazione  del  lavorato.  Tra  le  due  specie  poi  o sistemi  di 
coltivare,  in  quello  dove  il  lavoratore  mezzadro  fornisce  del  proprio  gli  strumenti 
rusticali,  difficilmente  s’introdurranno  le  zappe  da  cavallo,  ed  in  genere  gli 
altri  colluralori  descritti.  Nella  coltivazione  invece  a proprie  mani,  il  possidente, 
veramente  economo,  non  potrà  dispensarsene.  E per  offerirne  argomento  di 
fatto,  a ciò  solo  ponga  mente,  che  io  molti  luoghi  per  particolari  qualità  di  ter- 
reno si  teme,  e quindi  si  omotetie  di  lavorare  i campi  innanzi  o durante  il 
verno.  Giunta  l’epoca  delle  seminagioni,  o,  come  chiamanle,  investite  marzaiuòle, 
correndo  stagione,  quale  per  solito,  alquanto  pioviginosa,  col  riarare  si  fa  quasi 
alla  peggio.  Il  più  soventi  difatti  troverai  ispessito,  tegnente,  incrosticelo  lo 
strato  superficiale  del  campo,  mentre  sotto  avrà  conservato  il  terreno  in  tale 
stato  d’umidezza  da  non  riuscire  convenevole  toccarlo  con  verun  ordegno,  e 
peggio  coll’aratro.  Perciò  coloro  pe’  quali  son  ignote  le  zappe  da  cavallo,  e 
gli  altri  colluralori,  finiscono  per  colpare  il  lavoro  invrrnegoo  d’inconvenienti 
cui  coll’uso  di  tali  strumenti  egregiamente  potrebbero  riparare.  Vengono  questi 
infatti  propriamente  destinali  a rilavorare  quella  superficie  senza  smuovere  e 
rivoltare  dannosamente  tulio  lo  strato  coltivabile. 

249.  Ripeterò  poi  per  tutti  cotesti  strumenti,  quanto  dei  suo  coltro  proferiva 
il  Ridoi.fi  : • Con  quanto  rammarico  non  vedo  io  pur  troppo  non  pochi  di 

• questi  arnesi  abbandonati  perchè  o uou  saputi  guidare,  o sciupati  appena 
« tocchi  da  chi  dovea  inferrarli  dopo  che  consunti  dall’uso  !•  Con  quanta  pi  na 

• non  debbo  io  vedere  le  campagne  uelle  quali  dovrebbero  mostrare  tutta  la  loro 

• potenza,  e ricevervi  una  specie  di  culto,  restarsene  indifferenti  I....  Ma  la 

• perseveranza  da  un  lòto,  e la  verità  e l’interesse  dall’altro  debbono  venire  à 
« capo  d’ogni  contrarietà,  d’ogni  ostacolo,  d’ogni  errore  » (1). 


(1)  Rimiti.  Rendiconto  economico  agrario  ifclflstit.  di  Meleto  a tutto  die.  1840. 
V.  Giorn.  Agr.  Toscano.  Tomo  XV,  pag.  316. 
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CAPITOLO  II. 

ACCONCIAMENTI  O CORRETTIVI. 

Sommario.  — Dichiaramento  preliminare.  — Seziore  I.  Degli  Accorciamerti  io  genere. 
— Seriore  11.  Degli  Accorciamerti  relativi  agli  imponderabili  ed  aeriformi.  — 
Seriore  111.  Degli  Accorciamerti  terrosi,  ossia  del  eoprallerrare.  — Seriore  IV. 
Degli  Accorciamerti  calcari  — degli  argillosi  — de'  quarzosi.  — Seriore  V.  D'altri 
Accorciamerti  meoo  usati,  salini,  metallici  ecc. 

250.  Ilo  sempre  ripugnalo  ad  ammettere  Tra  gl’ingrassi  le  materie  puramente 
minerali.  Opina  il  Gaspamn  avere  erralo  i georgici  a lui  anteriori,  illusi  dal 
vocabolo  ingrassi,  escludendone  perciò  i materiali  non  azotati,  le  sostanze  mi- 
nerali d'apparenza  secca  (1).  Trapasso  i molli  scrittori  che  non  parteciparono 
a siffatta  esclusione:  valga  per  tutti  Filippo  Re,  il  quale  col  letame  di  stalla, 
colle  orine,  pollina,  colombina,  piume  ecc.,  discorse  eziandio  della  calce,  gesso 
sabbia,  marna,  creta  ecc.  (2).  Ma  per  le  ragioni  sposte  al  VII  Libro  non  ap- 
provo questa  confusione  di  materiali  inorganici  cogli  organici , nè  tampoco  ri- 
tengo esatto  l’altro  concetto  del  Gaspabir  di  escludere  l'irrigazione  dalla  ali- 
mentazione vegetale  (3).  D'altronde,  senza  ioutili  ripetizioni  non  potrei  ora 
riandare,  di  qual  guisa  le  diverse  sostanze  siano  succhiate  o apprese  dalle 
piante , e quali  essenzialmente  s'incorporino  colle  medesime,  quali  ne  sieno 
reiette,  quali  infine  Vi  arrechino  alterazioni  nosologiche  o totale  estinzione. 
Ora  compie  conuscere  quuli  siano  e come  debbano  apprestarsi  gli  alimenti  ne- 
cessari'! in  primo  luogo  a tutti  i vegetabili  qualunque  e'  si  sieno,  e quelli  speciali 
a ciascuno  di  essi.  Dipoi  distinguendo  gli  inorganici  dagli  organici  si  Ta  luogo 
alla  destinazione  del  presente  Capitolo  per  la  trattazione  dei  primi,  e del  suc- 
cessivo pegli  altri,  salvo  il  particolare  ullìcio  di  un  Capitolo  destinalo  al  sove- 
scio ed  un  altro  aita  irrigazione,  aia  in  virtù  dell'ingegno  apposito,  e dell'impor- 
tanza dei  lavori  che  vi  si  riferiscono,  e dei  prodigiosi  eiTelli  che  ne  derivano,  sia 
perchè  l’acqua  costituisce  eziandio  il  veicolo  principale  onde  l'altre  due  classi 
d'alimenti  vengono  recali  nel  circolo  della  vegetazione.  Di  leggeri  tutti  i pratici 
vorranno  menar  buono  il  non  confondere  l’arte  del  gessare  o del  calcinare, 
con  quella  del  letamare  o ingrassare,  ovvero  col  sovescio,  e mollo  più  col- 
l'irrigare. 

251.  Ordinameulo  del  Capitolo.  Per  prima  investigazione  sporrò  che 
intendasi  da  me  per  acconciamento;  quindi  se  tali  possano  ritenersi  le  sostanze 
imponderabili,  e le  materiali  aeriformi.  Dipoi  dirò  dello  interrare o sopralterrare 
per  meglio  esprimere  il  coprire  con  terra:  comprendendovi  l’uso  della  creta  e 
della  sabbia:  appresso  del  marnare  o vuoi  incalcinare  non  che  del  gessare: 


(I)  Gasparir.  Cours  d'Ayric.  Ediz.  cit.,  Tom.  I,  pag.  168-109. 

(i)  Filippo  Re.  De'  Letami  ecc.  Saggio.  Mira  1810. 

(3)  II  ìoQcello  di  accordare  alla  irrigazione  unicamente  le  proprietà  di  ammenda- 
mento alle  qualità  fìsiche  del  lerreuo,  si  manifesta  inesatto  quando  Si  considera  la  copia 
d'acqua  che  si  trova  anche  nello  alesso  scheletro  de’  vegetabili. 
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infine  dell'uso  di  altre  materie  minerali,  siccome  sale  marino,  solfo,  potassa  ecc. 
Il  leggitore  attento  alle  nozioni  diansi  esaminate,  non  confonderà  l'applicazione 
delle  medesime  materie  considerata  nel  rispetto  di  ammendare  fisicamente  il 
suolo,  con  quella  di  cui  ora  i da  intrattenersi,  e consiste  nel  valersene  per  utile 
o indispensabile  alimento  delle  piante  da  coltivare.  Per  verità  coll'apprestarle  al 
suolo  non  si  può  conseguire  un  effetto  disgiunto  dall'altro;  però  molte  volte  il 
campo  ad  esempio  si  mostra  abbastanza  dotato  delle  fisiche  proprietà  nei  pre- 
cedenti studii  investigate,  e per  contrapposto  non  adatto  ad  un  genere  di  col- 
tivazione per  mancanza  d'aicuno  degli  acconciamenti  in  discorso.  Per  converso 
potrebbe  contenere  gli  alimenti  nrcessarii  alla  vegetazione,  ed  opporsi  al  di  lei 
sviluppo  in  causa  di  soverchia  tenacità,  o impermeabilità,  o mobilità  estrema  ecc. 
Adunque  nel  ristretto  senso  di  giovare  alla  nutrizione  dei  vegetabili  si  ponga 
mente  alle  norme  da  esporre,  e che  vengono  di  questo  modo  distiute. 

StzioNR  I3  Degli  acconciamenti  in  genere. 

• li"  Acconciamenti  in  relazione  agli  imponde- 

rabili ed  aeriformi. 

• Ili»  Del  sopra Iterra re,  od  acconciamenti  terrosi. 

• IV°  Degli  acconciamenti  calcari,  degli  argillosi 

e de’  quarzosi. 

• v»  D'altri  acconciamenti  meno  usati,  salini, 

metallici  ecc. 

Chi  vuol  chiamare  ingrassi  la  calce,  il  gesso  ecc.  potrà  ritenere  questo 
Capitolo  come  un  saggio  d'ingrassi  inorganici  ; ma  posciacbè  l'avrà  trascorso, 
reputo  riterrà  per  abbastanza  dimostrato,  quanto  risulti  disdicevole  il  confondere 
queste  due  classi  cosi  disparate  nei  componenti  e negli  effetti  eziandio. 


SEZIONE  J. 

Degli  Acconciamenti  In  genere. 

252.  Lo  estendere  soverchiamente  il  significato  de’  vocaboli  ha  per  effetto  di 
snaturarne  l'espressione.  Se,  come  appo  diversi  scrittori  agronomici,  chiamerà* 
acconciamento  lo  irrigare,  il  lavorare  il  terreno,  finirai  per  non  essere  compreso. 
T’avverrà  similmente  se  dirai  d'avere  acconciato  il  campo  perchè  l'hai  coperto 
di  letame.  Ma  cessiamo  le  quistioni  di  parole:  acconciamento,  siccome  avvisai 
in  suo  luogo  (Voi.  I.  pag.  LII)  io  l’adopero  nel  ristretto  senso  di  procacciare 
al  terreno  materiali  inorganici  di  cui  manchi  per  la  coltivazione  rigogliosa  delle 
piante  che  l’agronomo  desidera  di  far  prosperare:  in  altri  termini,  indica  l'ope- 
razione rurale  atta  a modificare  le  qualità  e proprietà  del  suolo  nel  modo  con- 
venevole alla  proposta  coltivazione. 

253.  I vantaggi  dell'acconciamento  rimangono  ignoti  ^lla  pap- 
parle degli  empirici  I quali  non  sanno  vedere  altro  modo  d’aumentare  i raccolti 
che  nell'abbondare  col  letame.  Invece  cogli  acconciamenti  la  somministrazione 
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del  concime  può  ridursi  a quantità  minore  senza  diminuire  ii  successo  della 
coltivazione.  E siccomo  il  letame  rappresenta  danaro,  perchè  danaro  costa  in 
quanto  producesi  unicamente  con  materie  che  hanno  valore,  quindi  lo  sminuire 
il  consumo  del  concime  forma  obbietlo  importantissimo  di  rurale  economia. 
D'altronde  il  risultato  ultimo  dell'acconciamento  potrà  essere  il  concimare  colia 
stessa  quantità  di  letame  una  estensione  maggiore  di  terreno.  Ma  perchè  meglio 
consti  della  differenza  degli  accunciamenti,  dai  veri  ingrassi  e concimi,  compie 
riandare  sotto  l'aspetto  pratico  le  nozioni  pel  V e VII  Libbo,  con  isludio  teorico 
intorno  alla  nutrizione  organica,  investigate. 


[1]  (lirslioue  preliminare. 

254.  Alimenti  necessari  a tutti  gli  esseri  organici,  si  di- 
mostrarono generalmente  in  1°  luogo  la  sostanza  eterea  nelle  sue  forme  o stati 
o modi  di  essere  calorico , luce  ed  elettrico.  In  2°  luogo  le  quattro  sostarne 
materiali  in  ispecie  sei  1°  Libro  (Gap.  IX,  esaminale,  cioè  ossigeno,  azoto,  idro- 
geno e carbonio.  In  5°  luogo  una  almeno  delle  tre  sostanze  minerali  terrose, 
Alumina,  Silice,  Calce.  Lo  affermare  col  Uose,  la  terra  non  rifornire  che  un 
alimento  secondario,  perché  si  fanno  germinare,  crescere  e fiorire  nell'acqua  la 
vanìglia,  l 'erba  bellica,  la  crassula  ccc.  gettando  esse  e borendo  sul  legno  e 
sul  marmo,  torna  lo  stesso  come  escludere  la  regola  perciocché  s’avveri  una 
eccezione.  D’altronde,  ora  si  pun  mente  alle  piante  d'ordinaria  coltivazione  e 
non  di  quelle  specialissime,  alle  a procacciare  il  diletlamenlo  di  vederle  vivere 
corta  vita  e slentia  la  mercè  di  forzata  privazione  degli  alimenti  oi.de  crescereb- 
bono  lussuriano  e fruttuose.  Del  pari  non  vuoisi  ora  ridispulare  se  la  sostanza 
eterea , calorico,  luce  od  elettrico,  entrino  quali  elementi  costitutivi  dell'organica 
trama:  le  piante  di  cui  s'occupa  l'agricoltura,  per  qualsiasi  modo  se  ne  val- 
gano, non  possono  farne  a meno.  Non  mancheranno  vegetabili,  ed  animali  in 
natura,  i quali  ci  appaiano  esistere  sotto  condizione  di  quella  privazione  di  luce 
ebe  chiamiamo  oscurità,  e ci  pare  privazione  perfetta  avvegnaché  non  lo  sia  : 
nè  mancheranno  altri  esseri  organici  che  ci  sembreranno  composti  di  sostanze 
tutt'altro  che  minerali  o terrose.  Ma  tra  quelli  contemplati  dall'agronomo  non 
ne  troviamo  ad  esempio  ebe,  abbruciati,  non  lascino  alcun  residuo  di  ceneri; 
vale  a dire  non  dimostrino  aver  concorso  nella  formazione  loro  anco  sostanze 
minerali.  E se  dall'eccesso  di  calore  o di  luce  alcune  Hate  ha  mestiere  il  coltiva- 
tore di  riguardare,  in  ispeciali  circostanze,  i suoi  vegetabili  o animali,  e talora 
di  attenuarne  anco  l'azione  comechè  temperata,  luttavolla  non  ita  che  fare  con 
esseri  organici  alta  cui  esistenza  arrechino  coslante  nocumento,  anche  con  mi- 
nimo grado,  l'influenza  od  azione  del  calorico  e della  luce. 

255.  Tra  gli  alimenti  speciali  delle  piuute  ripongono,  come  fu 
detto  nel  IV  Libro,  le  materie  terrose  e alcaline,  ebe  poi  affermano  rinvenirsi 
ineluttabilmente  nello  scheletro  delle  medesime.  Se  io  le  collocai  Ira  gli  ali- 
menti indispensabili  all’organismo,  non  volli  intendere  che  l’afumina  o la  calce 
lo  siano  a tutti  e per  lutti  gli  esseri,  ma  specializzai  doversi  riconoscere  in  gè- 
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nere  l’esistenza  necessaria  di  una  almeno  Ira  colali  sostanze  minerali.  Conside- 
rando poi  non  la  diversa  loro  proporzione  nelle  diverse  piante,  ma  quella  diversa 
loro  quantità  trovata  in  piante  della  stessa  fotta  o specie,  però  cresciute  in  ter- 
reni di  diversa  composizione,  senza  ammettere  quella  sostituzione  perfetta  di 
cui  voglionsi  capaci  secondo  i moderni  chimici  (Libro  1,  C»p.  IX),  conchiu- 
desi  anzi  che  alle  speciali  piante  sono  essenziali  speciali  sostanze  minerali, 
avvegnaché  altre  nelle  piante  mrdesime  vi  possano  indifferentemente  esistere  in 
quantità  variabili,  e talora  affatto  mancare. 

256.  Pel  duplice  modo  d'alimentazione  ammesso  dai  fisiologi 
pei  vegetabili,  questi  dall'aria  atmosferica  apprendono  gli  elementi  gassosi  loro 
convenienti  ed  esalano  quelli  che  loro  non  si  confutino  : ma  dei  materiali  ia 
dissoluzione  nell'acqua  assorbita  mediante  le  loro  radici,  parte  eliminano  per 
secrezioni  reiette  dal  vegetabile  medesimo,  parte  depositano  nell'Interno  di  essi. 
Le  sostanze  terrose  ed  alcaline,  riacquistato  lo  stato  solido,  depongousi  nei 
diversi  organi  preparati  a riceverle,  e sarebbe  strano  considerarle  come  escre- 
zioni rimaste  nell'Interno  della  macchina  organica,  perciocché  dessa  non  fosse 
in  facoltà  di  espellerle.  Quante  volte  restano  in  essa  materiali  inutili  o dannosi 
alla  sua  esistenza,  appunto  perché  non  potè  liberarsene,  la  pianta  o l'animale 
subiscono  alterazioni  nosologirhe  o patologiche  piò  o meno  intense  con  mag- 
giore o minor  pregiudizio  dell'individuo.  Le  materie  solide  recale  dal  succhio 
o linfa  nei  vegetabili,  o apprese  per  qualsiasi  modo  dall’animale,  vengono  depo- 
sitate secondo  la  natura  e diciamo  eziandio  l’uflkio  cui  sono  destinale.  Delle 
cellule  e ne’  vasi  ed  altri  organi  che  addensano  ed  assodano,  perchè  compon- 
gano nella  mirabile  organica  costruttiira  il  suo  scheletro,  telaio,  od  ossatura 
che  voglia  dirsi.  A mano  a inano  giungono  eziandio  ad  obliterare  affatto,  come 
rilevò  il  Paykn  (1),  gli  organi  o cellule  in  cui  si  depositano,  e che  incrostano; 
e questo  pure,  sino  a certo  limile,  avviene  per  condizioni  fisiologiche  ; mentre 
in  altri  casi  l'insufficienza  di  eliminare  i materiali  superflui,  o altre  cause,  de- 
terminano queU'eccedeute  deposito,  e le  ossificazioni  di  organi  animali,  talvolta 
anche  funeste,  ne  offrono  esempio. 

257.  Senza  oltre  proseguire  in  coleste  deputazioni  , a bastante  discusse 
nella  parta  scientifica  delle  presenti  Istituzioni,  riassuma  il  pratico  queste 
conchiusioni  : 

i°  La  sostanza  materiate  fornisce  elementi  ch'entrano  nel  circolo  della 
vegetazione. 

11°  Cotali  elementi  non  vi  entrano  e non  vi  rimangono  a caso,  ma  si  per 
l’uopo  fisiologico  dell’organismo. 

111°  La  Incapacità  degli  organi  assorbenti  di  trascegliere  soltanto  i mate* 
riali  utili,  rifiutando  i nocivi,  può  dare  accesso  a questi  ultimi;  ma  se  la  mac- 
china organica  non  vale  ad  espellerli,  vi  restauo  unicamente  avversando  lo 
stato  normale  della  medesima. 

IV”  L'ingegno  degli  acconciamenti  ha  per  iscopo  principale  di  fornire 
alle  piante  le  sostanze  materiali  di  cui  si  alimentano , ove  il  terreno  ae 
difettasse. 


(!)  Paveb.  Uémoire  sur  la  cellulose. 
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V”  Secondamente,  ha  quello  di  temperare  o correggere,  o vuoi  neutraliz- 
zare l'azione  di  quelli  che,  da  eoli  introdotti,  riuscirebbero  dannosi  alla  vege- 
tazione. 


[2]  Quali  sono  gli  alimenti  materiali  oreorrevoli  ? 

258.  Se  tu  fai  macerare  o digerire  un  osso,  lo  stinco  o tibia , ad  esempio, 
del  bue,  nell'acido  cloridrico  allungato,  ne  toglierai  tutti  i sali  terrosi , e l'osso 
rimane  molle,  ma  colle  sue  stesse  forme  quanto  se  costrutto  di  gomma  clastica. 
Dal  che  ti  emerge  nuovo  argomento  della  necessità  di  quelle  materie,  non 
depositate  in  queli’orguno  perchè  l’animale  non  potesse  eliminarle  per  escrezione, 
si  bene  perchè  gli  erano  indispensabili,  dando  ull'ossa  la  sodezza  e rigidità, 
senza  cui  s’avvallerebbe  sovra  se  medesimo.  Se  d'analoga  guisa  tu  avessi  a sot- 
trarre dall’annosa  rovere  le  sostanze  materiali  incorporate  nella  sua  parte  le- 
gnosa, non  s’ergerebbe  colla  sua  cima,  nè  sosterrebbe  col  robusto  tronco  la 
sua  grave  corona  di  fronde.  Dovrai  necessariamente  conchiudere,  che  mal  vi- 
vrebbe l’animale  nella  sua  prima  età,  o mai  crescerebbe,  quando  mancasse  af- 
fatto di  alimenti  alti  a fornirgli  quel  fosfatu  di  calce  e sali  neccssarii  all'incre- 
mento e saldezza  delle  suo  ossa.  Del  pari  mal  putrebbe  da  una  ghianda  sortir* 
la  quercia  rigogliosa,  in  terreno  affatto  privo  de’  materiali  onde  la  pianta  si 
rifornisce  di  parti  sì  vigorose  da  sfidare  la  violenza  dell’uragano. 

259.  Quali  siano  questi  materiali,  soltanto  la  Cuimica  agraria 
può  disvelarlo;  non  certo  nell'assoluta  quantità , ma  nella  costante  presenza  nei 
vegetabili  della  stessa  specie.  L’analisi  chimica  accuratamente  e ripetutamente 
eseguita,  constatando  ad  esempio  in  una  pianta  (dietro  l'esame  analitico  di  molti 
individui  in  diverse  località,  e condizioni  di  coltura,  di  climi  ecc.)  esistere  una 
data  sostanza  minerale,  ne  ammae.-tra  doversi  questa  ritenere  per  indispensa- 
bile, o almeno  per  utile  alla  esistenza  dei  vegetabili  di  quella  specie.  Senza  ri- 
petere quanto  s'investigò  sul  proposito  nei  teorici  studii  antecedenti,  farò  di 
nuovo  ricorso  alle  analisi  dello  Sprkrgiìl  (1)  e d’altri  diversi  autori  (2)  affine 
di  rifermar  nella  memoria  del  leggitore  quali  sieno  le  principali  sostanze  mi- 
nerali più  costantemente  rinvenute  rielle  piante  coltivate.  Opina  il  Gasfarin, 
quando  una  pianta  s'appropria  certe  sostanze  in  maggior  proporzione  cbe  altre 
piante,  la  presenza  di  colali  sostanze  nel  suolo  riuscirle  favorevole  (3).  Gene- 
ralmente parlando  si  potrà  inoltre  concliiudere,  la  mancanza  nel  suolo  di  qua- 
lunque delle  gostanze  minerali  rinvenute  costantemente  in  molta  o piccola  dose 
in  un  vegetabile,  riuscirle  per  avventura  disfavorevole. 


(1)  Dordasle.  Annuir*  de  /lucilie  Vili. 

(2)  Mai. acuti.  Lez.  de  Chini.  Agr.,  cit.  ediz.  Raccolta  delle  analisi  ecc. 

(3)  Gaspakin.  Cours  ecc.  Ediz.  cit.,  Tom.  I,  pag.  341. 
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Esaminando  altre  analisi,  benché  discordino  alquanto  dall’esposto  Pro- 
spetto dello  Sprknsbl,  ne  confermeranno  sempre  la  presenta  di  sostante  ma- 
teriali. Nel  Libro  I"  al  Capitolo  IX  ho  riferite  alcune  analisi  di  ceneri  di  ve- 
getali ed  iosieme  bo  designato  le  sostanze  terrose,  alcaline  o metalliche  scoperte 
dai  chimici  nei  vegetabili.  Ora  non  mi  cale  di  esaminare  quali  e quante  entrino, 
nella  formazione  nelle  loro  varie  specie,  e mi  basterà  (Issare  l’attenzione  dell’a- 
gronomo sulla  quantità  in  massa  di  sostanze  materiali  in  confronto  dell'or^n- 
nicAe  onde  le  piante  in  genere  si  compongono:  e questo  per  fornire  altra  diretta 
prova  della  necessità  degli  acconciamenti, 

261.  La  proporzione  di  sostanze  materiali,  così  all’indigrosso,  rispetto 
olle  organiche  che  riscontrasi  nei  raccolti,  può  desumersi  dal  seguente  Pro- 
spetto i cui  dati  per  affermazione  del  Mal  aceti  sono  veri,  e tolti  da  estese 
coltivazioni  (1). 


Prospktto 


di  generi  raccolti  con  avvicendamento  di  cinque  anni. 


Anni 

GENERI 

RACCOLTI 

MATERIE 
dei  raccolti 

per 

ettaro 

secchi 

organiche 

minerali 

I 

Pomi  di  terra 

Chilogr. 

12800 

Chilogr. 

3085 

Chilogr, 

2061,6 

Chilogr. 

123,4 

» 

Frumento 

1543 

1148 

1120,5 

27,5 

Paglia  di  frumento  .... 

5052 

2258 

2099,9 

158,1 

III 

Trifoglio 

5100 

4029 

3718,8 

310,2 

Frumento  . . . ; . . 

1650 

1418 

1584,0 

34,0 

IV 

Paglia  di  frumento  .... 

5770 

2790 

2594,7 

195,3 

Rape 

9550 

716 

661,6 

54,4 

Avena 

1344 

1064 

1021,4 

42,6 

Paglia  d'aoena 

1800 

1283 

1217,6 

65,4 

Somme  . . 

40418 

17791 

16780,1 

1010,9 

Il  pratico  può  subito  rilevare  dal  presente  Prospetto,  che  se  al  campo  del 
frumento  restituirà  la  paglia  nel  concimarlo,  le  sostanze  minerali  estratte  dal 
fondo  mediante  i grani  del  frumento,  a poco  riduconsi.  Conoscerà  però  la  falsa 
strada  seguita  da  coloro  i quali  forniscono  ai  prati  concimazioni  provenienti 
da  lettiera  di  paglia;  benché  poi  in  primavera  vadano  a ricattare  coi  rastrelli 
quella  che  la  Provvidenza  consenti  vi  rimanesse.  D'altronde  rifletterà  che  nel 


(t)  Malacuti,  Lezione  X,  Ediz.  cil. , pag.  108. 
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riferito.  Prospetto  le  sostanze  orpaniche  ne  rnppresentano  quelle  unicamente 
separale  dalle  miuerali  per  meno  della  combustione:  onde  nel  precedente  dello 
Sphbkual  più  esattamente  le  medesime  sono  desianale  siccome  le  parti  combu- 
stibili del  vegetale,  ed  in  più  luoghi  ho  fallo  avvertire  che  le  ceneri  non  rap- 
presentano la  quantità  complessiva  delle  sostante  materiali.  Ma  sarebbe  super- 
fluo ripigliare  coleste  discussioni:  nelle,  speciali  trattazioni  delle  diverse  piante 
si  diri  degli  elementi,  a ciascuna  essenziali,  o puramente  utili,  direi  quasi  acces- 
sorii. Trattando  in  genere  degli  acconciamenti,  era  solo  indispensabile  rifermarne 
l'importanza,  e lo  studio  attuale  verte  unicamente  sulle  norme  pratiche  e gene- 
riche di  apprestarli  al  terreno. 

262.  Riassumere  tutlavnlta  il  novero  delle  sostante  materiali  rinvenute 
nelle  piante,  non  riuscirà  disutile  per  confrontarle  colle  materie  designate  dai 
georgici  come  subbiali»  d'acconciamento  o d’ingrasso,  secondocbè  vennero  dai 
medesimi  variamente  defluite,  fticonsiderala,  poco  stante,  la  parte  o le  fun- 
zioni nell’alimentazione  dovute  alla  sostanza  eterea,  dalla  Chimica  agraria 
dedotto  il  novero  delle  sostanze  materiali  rinvenute  negli  esseri  vegetabili, 
noterò  le  pratiche  atte  a rifornirne  il  terreno  che  difettasse  di  quelle  più 
essenziali  alla  vegetazione.  Rammenti  il  lettore  che  nello  stesso  terreno  diverse 
specie  di  piante  offrono  diverse  qualità  di  ceneri  : e si  notò  quali  si  distin- 
guano principalmente,  1°  per  abbondanza  di  principii  alcalini,  ceneri  alcaline; 
2"  per  copia  di  principii  terrosi,  ceneri  terrose;  5°  ricche  di  fosfati,  ceneri 
(enfatiche;  4"  ridondanti  d’acido  silico,  ceneri  liticale.  Se  questi  principii 
possono  evidentemente  restilursi  al  terreno  mediante  le  paglie,  foglie  e residui 
vegetali  impiegali  nello  sterno  e compresi  nel  letame  di  stalla,  gli  è tultavolta 
indubitato  che,  ad  esempio,  un  suolo  povero  di  silice  offrirà  produzioni  limitale 
di  cereali,  e sempre  d’anno  in  anno  più  povere  se  stiasi  conienti  a quella  resti- 
tuzione fornita  dalle  paglie.  L’esempio  delle  marne  n’ulfre  sperienza  incontro- 
vertibile : conciossiacbè  quantunque  ricche  di  calce,  dopo  alquanti  anni  l'effi- 
cacia di  cotesto  acconciamento  decresce,  finché  del  tutto  vien  meno. 


[3]  In  quale  stalo  apprendansi  dalle  piante  i loro  alimenti. 

265.  L’assimilazione  non  vuoisi  confondere  co\\'  apprendimento  o ap- 
prensione che  si  dica:  e le  ragioni  stanno  nel  V e VII  Libro.  Ora  poi  riguar- 
dasi unicamente  alle  sostanze  minerali,  e queste  più  specialmente  si  paiono  dai 
vegetabili  apprese  senza  venire  assimilate,  cioè  convertite  in  propria  materia 
organica.  Un  uomo  puù,  nè  di  rado  inghiotte  pezzetti  di  metallo,  o di  terra  tra 
gli  alimenti  ; cotali  estranee  malerie  non  valgono  a nutricarlo,  e il  più  sovente 
si  espellono  nelle  deiezioni:  lo  che  non  toglie  talvolta  l’accidentale  permanenza 
nell’individuo  d’alcun  pezzetto;  e discendendo  agli  animali  convien  leggere  in 
una  egregia  dissertazione  dello  Alkssasdriki  (1)  quanto  frequeute  savveri 
rinvenimento  di  aghi  ne’  visceri  dei  bovi.  Jlon  meravigliamo  adunque  se  nei 
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vegetabili  può  accadere  lo  stesso.  Se  non  che  l'animale  prende  a dirittura  corpi 
solidi  oltre  i liquidi,  e nello  stato  in  cui  li  rinviene,  triturandoli,  e dissolven- 
doli con  appropriati  organi.  Invece  la  pianta  non  può  riceverli  che  in  istato  di 
dissoluzione  e quindi  il  terreno  potrebbe  contenere  i materiali  necessarii  per 
un  vegetabile,  e questo  non  proOltarne,  perciocché  non  fossero  queglino  so- 
lubili. 

264.  Delia  quale  solubilità  si  tenne  conto  a sufficienza  nel  I”  Libro  e ne 
dipende  lo  ragione  del  poco  successo  conseguilo  alle  volte  dai  coltivatori  nello 
applicare  al  terreno  elementi  materiali  di  cui  difettava.  Per  quanto  m’adoperi  io 
queste  tecniche  norme  di  sporlc  quasi  isolate,  e indipendenti  dai  principii  teo- 
rici addietro  disputati,  conriossiacchè  non  farebbe  utilità  chi  le  venisse  appli- 
cando senza  quelli  memorare  a razionale  guida  di  queste,  perciò  non  isparmio 
d'epilogar  di  certa  guisa  le  prenozioni  additale,  aflinchè  il  pratico  utilmente  operi 
ed  assennatamente.  Ricordo  adunque  che  le  sostanze  minerali,  oltre  all'uflicio 
fisico  o meccanico  di  cui  si  trattò  nei  Capitoli  X.\l  e seg.  dell'antecedente 
Libro,  hanno  eziandio  quello  di  alimentare  il  vegetale,  e procacciare  al  terreno 
tale  grado  di  fertilità,  che,  se  ad  una  giornata  o biolca  (ettari  0,38)  di  ter- 
reno un  po'  forte,  come  esprime  il  Giobkrt,  « sono  necessarie  per  fertilizzarla 

• otto  carra  di  concime,  conviene  impiegarne  dodici  per  egualmente  fertilizzare 
« una  giornata  di  terra,  della  prima  più  fredda,  più  tenace,  più  forte,  più  ricca 

• d'argilla  nella  costituzione  di  essa.  In  generale  vuoisi  adoperar  tanto  maggior 
« quantità  di  concime,  quanti  son  più  graudi  e ben  caratterizzati  i difetti  di  un 

• terreno  » (1).  Lo  che  riferma  due  gravissimi  principii,  cioè: 

1°  Gli  acconciamenti  riescono  essenziali  direttamente  alle  piante 
perché  forniscono  sostanze  destinale  ad  incorporarsi  colle  medesime  e delle 
quali  era  difetto  nel  suolo. 

ii°  Gli  acconciamenti  profltlano  indirettamente  alle  piante,  inquanto 
recano  sostanze  minerali  opportune  pur  rendere  le  sostanze  organiche  esistenti 

0 introdotte  nel  terreno,  atte  a passare  nel  circolo  della  vegetazione. 

Il  corollario  che  ne  discende  consiste  nello  stato  in  cui  deono  trovarsi 
dette  sostanze  inorganiche,  affinché  il  duplice  loro  ufficio  anzidetto  s’adempia. 

[4]  Di  qual  modo  s’Itanno  a distinguere. 

265.  La  classazione  di  laute  sostanze  si  diverse  per  natura  ed  effetti,  recla- 
ma innanzi  tratto  una  preliminare  nozione  delle  medesime,  e l’addurre  leclnssa- 
zioni  de’  più  celebri  scrittori,  in  forza  della  disparità  de’  loro  pareri  che  ne  scale, 
giustifica  e chiarisce  quella  già  da  me  preferita,  e per  altre  teoriche  ragioni  argo- 
mentata. Anche  in  eubbielto  che  sembra  a prima  giunta  cosi  chiaro  e pratico, 

1 Prospetti  seguenti  delle  svariale  classificazioni  dimoslrano  confusione,  incer- 
tezza, e talora  contraddizioni  manifeste  nello  stesso  autore.  Dopo  le  teoriche 
investigazioni  comprese  nella  Prima  Parte  delle  presenti  Istituzioni,  non  oceor- 


(1)  Giobert,  A lem.  di.,  Tom.  1,  pag.  312. 
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rebbe  aggiugnere  ulteriori  chiarimenti  ; tullavolla  il  henivolente  lettore  non  si 
arrangoli  se  tengo  indispensabili  poche  linee,  affine  di  riassumere  il  preciso 
significalo  de' vocaboli  ora  in  questione  (t). 

266.  Acconciamento  risulta  abbastanza  distinto  da  Ammendamento  pel 
sin  qui  detto..  Ma  può  scorgersi  ne'  Prospetti  che  seguono,  quanto  fosse  necessaria 
cotale  distinzione  per  non  confondere,  acciò  il  ripeta,  il  lavorare,  l'irrigare  ecc. 
coll'apprestare  al  terreno  materiali  di  cui  difetta,  e per  ispecificare  coleste  so- 
stanze d'inorganica  natura  ben  diverse  dai  letami, concimi  ed  ingrassi  d'organica 
origine. 

267.  Ingrassi,  concimi,  letami  ecc.  restano  adunque  di  tal  guisa 
ben  distinti  dal  marnare,  gestore  ecc. 

268.  Stimolanti  o eccitanti,  per  evitare  di  confonderli  colle  sostanze 
d'origine  organica,  chiamarono  scritturi  autorevoli  le  materie  da  me  comprese 
negli  acconciamenti.  Materie  per  loro  avviso  incapaci  di  spontanea  decomposi- 
zione, e di  cui  nondimeno  sarebbero  funzioni  principali  il  reagire  sugli  organi 
delle  piante  e sulle  sostanze  organiche  suscettibili  di  decomporsi.  Gli  stimo- 
lanti vorrebbe  il  Liclhc-Tbocin  che  agissero  né  come  veri  ingrassi  nè  come 
semplici  stimolanti  : cioè  dunque  non  fossero  quello  che  sono.  Non  potendo 
escludere  che  i loro  principii  custituenli  deuno  riguardarsi  come  veri  alimenti 
pei  vegetabili,  e che  agiscono  sia  sulla  potenza  sia  sulla  ricchezza  del  suolo, 
tuttavia  si  pretende  che  non  accrescano  quest'ultima  sua  proprietà. 

269.  Ma  potenza  e ricchezza  non  ho  io  già  detto  che  significhino?  La 
potenza,  chiamata  dal  Gasparik  attività,  ovvero  forza  dal  Briaunb,  compen- 
diava nell'idea  del  Vugbt  tutte  le  proprietà  più  essenziali  per  comporre  un 
terreno  buono,  eccellente,  però  fatta  astrazione  dai  principii  di  fertilità  che  po- 
tesse contenere.  La  ricchezza  invece,  la  quantità  di  cotali  principii  fertilizzatiti. 
Nel  IV  Libro  si  rende  manifesto  la  potenza  del  suolo  costituire  la  sua  perfetta 
composizione  fisica,  e la  ricchezza  la  sua  perfetta  altitudine  chimica  a produrre. 
Onde  poi  dall  una  e dall'altra  congiuntamente  risulta  la  fertilezza  o fertilità 
del  terreno.  È impossibile  ammettere  che  tutta  la  silice  che  rinviensi  in  ispecie 
nella  paglia  de' cereali,  vi  sia  stata  introdotta  per  istimolare  la  loro  vegetazione: 
come  il  fosfato  di  calce  non  islà  nelle  ossa  animali  per  islimolarle,  si  bene  per 
costruirle,  non  dissimigliantemente  avviene  della  silice.  Con  tutti  gli  ammen- 
damenti in  precedenza  descritti  si  venne  grado  a grado  arrecando  al  terreno  le 
qualità  costitutive  della  sua  vera  potenza:  ora  quelli  succedono  destinati  a 
fornirgli  la  ricchezza,  onde  da  coltivabile  si  renda  produttivo.  Può  stare  la 
potenza  senza  la  ricchezza  o viceversa?  La  risposta  sorte  dalla  bocca  del  vil- 
lico quando  afferma,  ad  esempio,  il  tal  terreno  è buono,  ma  è magro,  ovvero 
quel  terreno  è grasso,  ma  cattivo  perchè  troppo  forte,  o non  iscola  ecc. 

270.  li  fertilizzare,  o vuoi  la  fertilizzazione  del  terreno,  sarebbe  dun- 
que congiugnere  all'ammendamento  fisico  gli  acconciamenti,  ingrassi  ecc.  Ma 
generalmente  si  restrigne  all'addizione  degli  elementi  necessarii  all’alimentazione 
vegetale,  supponendo  già  il  terreno  nella  sua  normale  fìsica  condizione.  Quindi 


(t)  In  ispecie,  per  la  ripetuta  ragione  della  posteriore  pubblicazione  de'  Libri  HI , 
V e VII  della  Parte  Teorica  di  queste  Istituzioni. 
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in  questo  più  ristretto  senso,  forma  il  secondo  elemento  fondamentale  per  ridurlo 
da  coltivabile  a produttivo.  Quesl'anticbissima  pratica  si  volle  chiamare  copro- 
logia  (1)  dal  GASrARiN,che  poi  vi  sostituì  l’indicazione  di  alimentazione  vege- 
tale, mentre  altri  tentarono  di  chiamarla  euforide  o euforismo  (2).  Lo  scopo  di 
coleste  denominazioni  sarebbe  di  riassumere  sotlo  un  sol  titolo  ogni  specie  di 
sostanze,  sia  che  nmmendino,  o stimolino  o ingrassino  il  terreno:  o in  altri 
termini  tanto  i materiali  inorgauici  che  le  moltissime  sostanze  organiche  capaci 
di  fertilizzarlo.  Preminosi  ad  esame  le  diverse  distinzioni  adottate  da  parecchi 
tra  i più  celebri  autori;  giacché  quantunque  Filippo  Re  non  ammettesse  alcuna 
divisione  melodica  • fermo  nell'avviso  che  il  metodo  più  sicuro,  se  non  il  più 
• glorioso...  sia  quello  di  presentare  dei  fatti...  preferendo  sempre  la  storia  • (3) 
tultavoltu  non  riuscirebbe  razionale  il  procedere  a cotesta  storia  senza  classarne 
di  qualche  guisa  i snbbietti  cui  si  riferisce. 

271.  Divisione  del  Thakr.  Chiamandoli  in  genere  ingrani  o ammen- 
damenti delle  terre,  così  li  distinse: 

I.  Ingrassi  animali.  Escrementi,  Orine,  Letami,  Composti,  Lettiere  ecc. 

II.  Ingrassi  vegetali.  Piante  sovesciate,  Spoglie  di  vegetali,  Terricci, 
Torba. 

III.  Ingrassi  minerali.  Sabbia,  Calce,  Marna,  Gesso,  Sali,  Acidi,  Ce- 
neri ecc. 

272.  Divisione  del  Chaptal.  Due  sole  classi,  cioè: 

I.  Ingrassi  nutritivi  che  forniscono  alimenti  alle  piante.  Letame,  Urine, 
Ossa,  Corna,  Cenci. 

II.  Ingrassi  nutritivi  che  solamente  eccitano  gli  organi  digerenti.  Calce, 
Gesso,  Ceneri,  Sale. 

276.  Divisione  del  Giobert.  La  riporterò  per  intiero  (4)  cogl’identici 
vocaboli  da  lui  adoperali. 

Ordine  1°.  Ingrassi  nutritivi. 

Genere  I.  Sostanze  animali. 

Specie  1.  Avanti  di  putrefazione.  II.  Ossa.  III.  Escrementi. 

IV.  Orina.  V.  Sterco  di  colombi  ecc.  VI.  Ninfe  de’  bachi 
da  seta.  VII.  Polvere  della  moresca. 

Genere  II.  Sostanze  vegetali. 

Specie  I.  Piante  sovesciate  ecc.  IT.  Foglie.  III.  Feccia  d'uva. 
IV.  Avanzi  di  semi  oleosi. 

Genere  III.  Sostanze  animali  vegetaliszate,  e sostanze  vege- 
tali animalizzate. 

Specie  I.  Letame  di  cavalli,  muli  ed  asini.  II.  Letame  di 
" bestie  da  corna.  Ili  Di  pecora  ecc.  IV.  Di  porco. 

Genere  IV.  Sostanze  terree  ripiene  di  materia  animale  e 
vegetale. 


(I)  Da  xoxpcov  concime,  Xoyog  discorso. 

(i)  Da  Evpcpaf,  fertile  ferace,  fecondo. 

(3)  F.  Re,  De'  Letami  ecc.  Saggio  ecc.  Proemio. 

(4)  Giorert.  Ricerche  chimiche  ed  agronomiche  intorno  agl'ingrassi  ecc.  Memorie 
della  R.  Soc.  Acr.,  Voi.  V,  pag.  8.  Torino  MDCCXC. 
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Specie  I.  Terriccio  animale  e regolale.  II.  Carbone.  III.  Ce- 
neri di  vegetali.  IV.  Fango,  melma.  V.  Torba.  VI.  Fu- 
ngine. VII.  Terra  residua  del  bianchimento  della  cera. 

Ordine  II.  Inobassi  terrosi  dividenti  e conglutinenti. 

Genere  I.  Mahna. 

Specie  I.  Terra  calcare.  II.  Conchiglie.  III.  Calce  viva. 
IV.  Gesso , Selenite.  V.  Marna  calcare.  VI.  Polvere 
delle  strade. 

Genere  II.  Quarzoso. 

Specie  I.  Quarzoso,  Selce;  terra  quarzosa  e selciosa; 
Sabbie.  II.  Lava. 

Genere  III.  Argilloso. 

Specie  I.  Argilla  o terre  argillose.  II.  Schisti.  III.  La- 
vagna, IV.  Steatite. 

Genere  IV.  Muriatico. 

Specie  I.  Terra  muriatica  selenitosa.  II.  detta  bitumi- 
nosa (I).  III.  detta  mista  di  torba  e di  fango. 

Genere  V.  Metallico. 

Specie  unica.  Arsenico. 

274.  Divisione  del  Sidclair.  Novera  le  sostanze  riconosciute  dall'espe- 
rienza, proprie  ad  animare  e conservare  la  fertilità  del  terreno,  ed  a renderlo  in 
qualsiasi  modo  più  favorevole  alla  vegalazione,  distinguendole  in  6 classi. 

I.  Ingrassi  putrefattivi.  Letame  ecc. 

II.  Ammbndambnti  calcari.  Calce  calcinata , Calce  polverizzata,  Ghiaia 
calcare,  Creta,  Marna,  Conchiglie  marittime.  Residuo  di  saponarie , Gesso- 

Ili.  Ammendamenti  terrosi.  Terra,  Torba.  Argilla,  Sabbia,  Argilla  calci- 
nata, Limo  di  mare.  Polvere  delle  strade. 

IV.  Ingrassi  vegetali.  Erbe  marine,  Erbe  d'acque  dolci.  Residui  di  bir- 
rarie, Panelli  d'oleifere,  Corteccia  de’  conciatori.  Sovesci  ecc. 

V.  Ammendamenti  diversi.  Saie  , Fuligine , Residui  di  manifatture  , 
Ributti  di  miniere,  di  carbon  fossile,  Residui  di  forni  da  calce,  Ingrassi  per 
copertura. 

VI.  Composti. 

275.  Divisione  del  Thooin.  Quattro  grandi  divisioni: 

I.  Sostanze  minerali.  Composti  calcari.  Composti  silicei.  Composti  alu- 
minosi, Composti  diversi. 

II.  Sostanze  vegetali.  Fusti,  Rami,  Scorse,  Foglie  ecc. 

III.  Sostanze  animali.  Cadaveri,  Sostanze  diverse,  I.elami. 

IV.  Sostanze  miste.  Terricci,  frali.  Scopature,  Ceneri,  Terre. 

276.  La  divisione  del  Decandolle  risponderebbe  alla  distinzione  Ira  so- 
stanze inorganiche  ed  organiche,  avendo  nella  qualifica  J’Incrassi  animali, 
vegetali  e misti  riposte  tutte  i'ultime,  e in  quella  d'AMMENDAMBNTi  le  prime, 
se  queste  non  comprendessero  neW  addebbi  amento  in  certa  porzione  anco  ele- 


(t)  Il  Pfanntstein  de'  contadini  VVurtembergbesi. 
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menti  sviluppati  dalla  combustione  di  vegetali.  Del  resto  ecco  le  sostanze  mine- 
rali da  lui  calcolate  per  Ammendamenti  ; Pietre , Sabbia , Argilla,  Marna,  Calce, 
Murìalì  di  soda  c di  calce,  Ceneri,  Gesso,  Debbio. 

277.  Divisione  dello  Schwertz.  Più  estesa  delle  precedenti,  dislinguesi 
in  7 classi: 

I.  Ingrassi  atmosferici.  Acqua,  Aria. 

II.  Ingrassi  animali.  Cadaveri,  Residui  di  fabbriche,  Ossa. 

ili.  Ingrassi  vegetali.  Erbe  selvagge,  Cotiche  ecc. 

IV.  Ingrassi  animali  k vkghtali.  Letami,  Escrementi  umani,  Colom- 
bina, Stabbio. 

V.  Lettiere.  Fertilizzanti:  Paglie,  Foglie  ecc.  Assorbenti:  Terra, 
Sabbia,  Acqua. 

Vi.  Ingrassi  liquidi.  Acqua,  Orina,  Pantano  ece- 

VII.  Ingrassi  minerali  o terrosi.  Calce,  Creta,  Marna,  Gesso,  Residui 
salini.  Terra. 

278.  Divisione  del  Martin.  Ecco  l'ordiue  secondo  il  quale  ha  trattato 
delle  materie  in  questione  (1). 

Ammendamenti.  Marna,  Argilla,  Sabbia,  Creta,  Debbio,  Lavori,  Irri- 
gazioni. 

Ingrassi:  1°  Animali;  2°  Stercoracei;  5°  Agghiaccio;  4°  Ingrassi 
misti  ; 6°  Ingrassi  vegetali. 

Ingrassi  inorganici.  1°  Delti  semplici:  Gesso,  Fosfato  di  calce,  Carbo- 
nato di  calce.  Nitrato  di  calce,  Idroclorato  di  calce,  Solfato  di  soda,  Sale 
marino.  Sa/nitro,  Soda  e Potassa.  2°  Detti,  composti:  Fuligine,  Ceneri,  Lisci- 
via di  lavandai.  Melma  di  mare,  Rollami  di  fabbriche,  Calde. 

279.  La  divisione  del  Boussingault  fonila  due  grandi  classi: 

I.  Ingrassi.  Escrementi.  Paglie  ecc. 

II.  Ingrassi  minerali  o Ammendamenti.  1°  Calcari.  Calce,  Marne,  Ceneri. 
2°  Sali  alcalini.  Nitrato  di  soda.  5“  Solfalo  di  calce.  4°  Sali  ammoniacali. 
Cloridrato  d'ammoniaca,  Fosfato  d'ammoniaca.  Solfato  d'ammoniaca,  Carbo- 
nato d'ammoniaca. 

280.  La  divisione  del  Gasparin  adottata,  ossia  l'ordine  secondo  il  quale 
ha  trattato  delle  diverse  sostanze  fertilizzanti,  può  comprendersi  nel  seguente 
Prospetto. 

1.  Alimenti  azotati.  1°  Sali;  2*  Avanzi  d'animali;  5*  Materie  etere- 
mentali  ; 4°  Ingrassi  vegetali;  Ingrassi  composti. 

il.  Aumenti  contenenti  Carbonio.  Turba  ecc. 

Ili.  » • alcali  minerali.  Sali  di  Potassa,  Soda,  Ceneri. 

IV.  » • solfati.  Ceneri  pirilose.  Solfali  di  ferro. 

V.  » » calce.  Calce,  Marna. 

281.  Divisione  del  Cirardin  e Du  Brbuil.  Dopo  riposta  la  marna  e la 
calce  insieme  coll'argilla  e la  silice  tra  gli  ammendamenti,  distinguono  ne)  se- 
guente modo  gl'ingrassi,  sotto  il  qual  nome  comprendono  • tutte  le  materie  di 


(I)  Trattate  completo  ecc.  de’  mezzi  di  migliorare  i terreni,  e degl'ingrassi  del  sig. 
Martin.  Milano,  tipi  Hosconi  1831. 
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• qualunque  natura  sieno,  necessarie  alla  vita  delle  piante,  e che  concorrono 

• direttamente  sia  mercè  la  loro  decomposizione,  o mercè  l’assorbimento  imme- 
« dialo  al  grande  alto  della  nutritone  ri)  de'  vegetabili  ». 

1.  Ingrassi  miserali  o saliri.  Solfato  di  calce  — acido  solforico  — 
ceneri  — sale  marino  — f uligine  — debbio. 

II.  Ingrassi  organici.  Del  regno  vegetale  — del  regno  animale. 

III.  Ingrassi  misti.  Letame. 

282.  La  divisione  del  Pater,  adottata  nel  suo  Sommario  d'agricoltura 
non  appare  ben  differenziata,  perchè  nello  stesso  Capitolo  comprende  nozioni 
sul  terreno,  ammendamenti  ed  ingrassi  minerali.  L'ordine  da  lui  seguilo  può 
riassumersi  tuttavia  come  segue: 

1 . Carbonato  di  calce  ; marne  e sabbie  di  mare.  2.  Gesso.  3.  Fosfato  di 
calce:  teneri  di  legno  e di  torba.  4.  Ceneri  nere  e rosse  di  Picardia.  5.  Sali 
solubili:  materiali  salnilrati,  in  cui  comprende  I sali  calcari  solubili,  I sali 
ferruginosi,  e gli  azotati  o ammoniacali. 

285.  La  divisione  del  Gautieri  (2),  quantunque  più  antica  di  molte  di 
sopra  descritte,  la  tenni  in  ultimo  perchè  più  compiuta,  e per  avventura  la  più 
appropriata.  Non  la  riporterò  per  disteso,  ma  il  solo  epilogo  che  n’offro  basterò 
per  argomentarlo. 

Classe  I.  Concimi  animali.  — Cadaveri,  parli  integranti,  Sterco,  Orine , 
Sostanze  diverse. — Animali,  miste  con  vegetali:  miste  con 
minerali  : miste  con  vegetali  e minerali. 

II.  Concimi  vegetali. — Secchi,  Sovesci,  Raccolti  verdi,  putrefatti, 

soggetli  a decomporsi:  misti  con  altri  vegetali:  misti  con 
minerali:  con  animali  e minerali. 

III.  Concimi  minerali.  — Misti  con  animali,  misti  con  vegetali, 

misti  con  animali  e vegetali.  Terre,  Pietre,  alcali  metallici. 
Sali  neutri,  combustibili  fossili,  Minerali  misti  con  altri 
minerali,  Minerali  con  animati  (5). 

284.  Altre  classazioni  potrei  citare  (4),  ma  le  accennale  bastano  per 
dimostrare  in  ispecie  le  diverse  opinioni  sulla  distinzione  degli  ingrassi  e letami 


(t)  Courj  Etém.  d'Mgric.  por  MM.  ì.  Girarmi  et  A.  Du  Bbelil.  Paris  I8B0,  Tom.  I, 
pag.  196  a 374. 

(S)  Gactieri.  Prospetto  de’  concimi  europei. 

(3)  In  questa  terza  Classe  sembrano  ripetuti  i concimi  minerali  misti.  Ma  ne'  primi 
misti  con  animali  comprende  terre  cimiteriali  e nitrose,  pavimenti  di  stalle,  letamai, 
scopature  di  ospedali,  caserme,  piazze,  pollai  ecc.,  acquamadre  de'  nitrai,  residui  di  fab- 
briche d'ammoniaca,  salamoie,  liscivie,  carbon  pesto.  Ai  contrario  negli  ultimi  misti  con 
animali  ripone  incroslaz.  di  conchiglie,  pesci,  calce  con  sugo  di  letame,  terra  da  folla, 
e terra  de'  formicai. 

(4)  Ad  esempio,  ne  trattano  il  Kirsvan  ( Risposta  al  quesito:  quali  sieno  i concimi 
più  adattati  ecc  ).  Tscuiffeii.i  , Sur  la  nourriture  des  Bestiaux  eie.,  et  sur  la  co m- 
position  et  les  grande  avantages  de  l'angrais  suisse;  e il  Babren  (Sist.  de’  concimi 
naturali  ed  artificiali]  ; il  Laubrusuiim,  Meni,  intorno  gl’ingrassi,'  il  Sornerwille, 
(Quadro  compiuto  de’ concimi) ; B.  Lorenzi  (Del  tempo  migliore  di  letamare);  L.  A. 
de  Steri an  ( Risposta  al  quesito  sulle  cause  della  putrefazione  delle  sostanze  animali  e 
vegetali);  il  Dioutm  (Trattato  d'Agric.  Fisica  e Chimica ),  il  Bcrguaus-Lassou  (Sulla 
costruzione  delle  forze  da  concime);  il  Fischer  (Tratt.  della  concimazione  ecc.);  il  Tad- 
pei,  il  Mari  (Atti  de'  Georgofili)  ecc.  ecc. 
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dalle  altre  sostarne  impiegate  per  fertilizzare.  Tra  le  molte  teoriche  adottate  per 
chiarire  la  specialità  degl'ingrassi,  l'idea  tenuta  dal  Rozier  per  fondamento 
della  sua  gloria  avvenire,  vuoisi  riporre  tra  le  più  singolari,  consistendo  nel 
riguardarli  come  esistenti  allo  stato  saponaceo,  ovvero  obbligati  ad  assumerlo. 
Del  chè  verrà  discorso  più  innanzi.  Ora  basta  il  conchiudere  offerendo  quella 
classificazione  che  si  pare  la  più  naturale,  essendo  indubitato  che  la  fisica  dif- 
ferenza delle  diverse  sostanze,  dee  produrre  somma  differenza  d'azione  nello 
sviluppo  de'  vegetabili.  Sin  dai  tempi  di  Tbofrasto  si  attribuivano  particolari 
virtù  alle  diverse  specie  di  alimenti  forniti  alle  piante,  onde  i residui  di  pelli 
conciate  asperse  di  orina  riputavano  ingrasso  valevole  a tramutare  selvatiche 
piante  in  dimestiche.  Lo  studio  anzi  degli  acconciamenti  vuol  essere  più  accu- 
rato, perciocché  somministrando  al  terreno  qualunque  sostanza  organica,  siamo 
certi  di  recargli  elementi  di  fertilczza , mentre  l'aggiugnere  al  medesimo  una 
sostanza  minerale  può  qualche  volta  riuscir  dannoso,  soventi  poi  spesa  di  tempo 
0 danaio  sprecato. 

285,  Dal  confronto  delle  preallegate  divisioni  o clonazioni , il  leggitore 
sagace  avrà  rilevalo  la  quantità  delle  sostanze  materiali  designate  ora  sotto  il 
titolo  d'ingrassi,  ora  sotto  quello  A' ammendamenti  o stimolanti  ecc.,  e con- 
vien  vedere  negli  autori  stessi  la  varia  importanza  da  loro  attribuila  alle  mede- 
sime. Seguendo  le  nozioni  esternale  di  Fisica  agraria  (Libro  I,  Cap.  VII) 
sulla  natura  de’  corpi,  tutto  che  si  pertenga  a materiali  inorganici,  si  palesa 
procedente  dalla  sostanza  eterea  o dalla  materiale  : e questa  poi  s'offre  allo 
stato  aeriforme,  liquido  o solido.  Rispetto  ad  acconciamenti  aeriformi,  veg- 
giamo  lo  Schwkrtz  (Jj  277)  designare  una  classe  d'ingrassi  atmosferici,  ma 
rispetto  alla  sostanza  eterea  si  parrà  di  leggeri  alquanto  stranio  il  farne  sub- 
bietto  di  acconciamenti.  Tuttavolta  non  ci  parlano  eglino  il  Decandoli.r  (§  277), 
il  Martin  (§  278)  ecc.  dello  addebbiamene!  Ma  ritornerei  su  questione  già  per 
me  ventilata:  onde  restringono  alla  semplice  classazione  per  mia  stima  meno 
dell’altro  arbitraria  e incompiuta. 

286.  Classazione  degli  acconciamenti. 

sciasse.  Di  sostanza  eterea  o imponderabili.  Calore — Luce — Elet- 
tricità — Magnetismo. 

Il*  Classe.  Di  sostanza  materiale,  o minerali. 

Specie  la.  Aeriformi.  Ossigeno  — Azoto — Idrogeno — Carbonio. 

Specie  2a.  Terrosi.  Terra  — Pietre  — Sabbia  — Fango — Melma. 

Specie  5°.  Calcari.  Terra  calcare  — Marna  — Calce  e suoi  com- 
posti — Conchiglie  — Gesso  — Selenite  — Acque  calcari  seleni- 
tose  ecc. 

Specie  4a.  Quarzosi.  Terra  silicea — Sabbia  — Silice  e composti 
silicei  — Lava  — Acque  silicee  ecc. 

. Specie  5*  Argillosi.  Terra  argillosa  — Argilla — Composti  alu- 
minosi — Schisa — Lavagne  — Steatite  — Acque  aluminose  ecc. 

Ili*  Classe.  Procedenti  dalle  due  sostanze  eterea  e materiale,  o misti. 

Specie  1*.  Prodotti  della  comrustione.  Ceneri  — Usci  vie  — Cene- 
rari — Ceneri  pirilose  — Fuligine  — Combustibili  fossili  — 
Terre  bituminose  — Ributti  di  carbon  fossile  — Ributti  di  for- 
naci da  calce. 
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Specie  2*.  Sali,  ed  altri  prodotti  di  combikaziokb  chimica.  Sale  — 
Soda  e tuoi  composti  — Potassa  — Fosfati  — Solfati  — Acida 
solforico  — Alcali  metallici  — Metalli  eco. 

Limitandomi  a norme  pratiche,  naturalmente  ho  dovuto  riconoscere  la 
minore  importanza  della  I*  e III*  Class*  in  causa  della  diflìcollà  di  effettiva 
applicazione,  e dello  scarsissimo-  uso  che  se  ue  fa  o può  farsene  oell'arle  del 
coltivare.  Perchè  poi  anco  gli  acconciamenti  della  1*  Specie  della  Class*  11*, 
cadono  sotto  eguale  rilievo,  perciò  ne  parlo  disgiuntamente  dall'altro  specie 
della  medesima  II'  Class*.  Per  le  quali  considerazioni  dell’importanza  pratica 
degli  acconciamenti  in  discorso,  discende  il  tenerne  distinto  ragguaglio  nella 
Suzione  seguente  degl  'imponderabili  e degli  aeriformi,  nella  successiva  de' ter- 
rosi eco.,  dipoi  in  altra  de'  calcari  ecc.,  e nell'ultima  infine  de'  meno  usati. 


[5]  lliflesso  economico. 

287.  La  quistione  economica  richiede  molta  ponderazione  dall'agro* 
nomo;  perchè,  ad  esempio,  per  acconciare  un  terreno  mancanted  argilla,  potrebbe 
questa  rinvenirsi  solo  mollo  distante,  e qualche  volta  pagandone  l'estrazione. 
Il  Giobkht  però  non  dubitava  di  atferiuare:  • Suppongo  che  pagarla  bisogni 

• anche  il  doppiu  di  quello  che  più  da  vicino  costerebbe  il  concime.  Tuttavia 
« ne  compero,  e ia  pago  a carissimo  prezzo:  la  conduco  sul  mio  terreno.  Con- 

• sidero  che  una  carra  d'argilla  condotta  sul  mio  terreno  equivale  a quattro 

• corra  di  concime.  Considero  che  l'azion  de'  concimi  sul  mio  terreno  è soltanto 

• annuale,  e che  l'azione  dell'argilla  vale  a fertilizzarlo  per  mezzo  secolo  > (1). 

288.  Tra  gli  ammendamenti  meccanici  di  cui  si  fe’  cenno  nel  Limo 
antecedente  e questi  di  presente  in  discussione  (conciossiachè  gli  acconciamenti 
possano  dirsi  di  certa  guisa  ammendamenti  chimici ) la  dilTercnza  nel  dispendio 
risulterà  nel  fatto  minima  o nulla.  Certamente  per  ammendare  ia  soverchia  te- 
nacità d'un  campo  non  ci  vogliono  meno  di  assai  carrate  di  sabbia  per  ottenere 
sensibile  effetto,  laddove,  ad  esempio,  due  o tre  carrate  di  cenere  ne  faranno 
prontamente  lussureggiare  un  ettaro  di  prato,  ila  senza  considerare  ia  diversità 
di  costo  della  materia  adoperata,  tanto  maggiore,  per  esempio,  nel  citato  con- 
fronto rispetto  alla  cenere  che  aita  sabbia  (se  questa  nou  s'abbia  troppo  da 
lungi  a trasportare),  il  saggio  economo  troverà,  cume  dissi,  poco  divario  di 
dispendio  quando  sappia  calcolare  su  giuste  basi  economiche.  L'azione  infatti 
degli  ammendamenti  soltanto  destinati  ad  emendare  la  cuuiposizione  fìsica  del 
terreno,  produrrà  effetti  di  assai  piò  lunga  durata  che  non  gli  acconciameDli  in 
discorso,  i quali  alcuna  volta  serviranno  per  avventura  unicamente  ad  uno  o 
due  ricolti  successivi. 

289.  àia  di  tante  sostanze  inorganiche  adoperabili  per  acconcia- 
mento  riuscirebbe  oltremodo  lungo  e notevole  diciferare  l'economico  risultato 
di- spesa  e di  utilità,  per  le  innumerevoli  circostanze  di  terreni,  di  luoghi  ed 


(1)  Giosebt,  ìlem,  cit.,  Tom.  V,  pag.  332. 
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altre  da  cui  simigliatiti  risullamenti  patiscono  si  gravi  modificazioni  do  offerire 
in  certe  condizioni  sommo  profitto  ad  un  coltivatore,  e grave  discapito  ad  un 
altro.  Non  s’attenda  adunque  il  lettore  di  rinvenire  nella  proseguente  trattazione 
il  preciso  costo  a lire  e centesimi  deH'accoociameuto  del  marnare,  o del  gasare, 
e via  dicendo,  avvegnaché  celebri  moderni  georgici,  ad  esempio  negl'ingrassi 
computando  i grammi  d'azoto,  non  dubitino  di  proferire  senleuze,  non  rade 
volle  smeulite,  ove  alcuno  se  n'appelli  all’esperienza.  Per  verità  non  trapasserò 
un'uopo  i dati  generici  utili  a sapere  per  ogni  falla  d acconciamenti.  Ma  la  per- 
spicacia e la  fredda  ragione  dell'agrononio  dee  con  somma  cautela  deciderlo  a 
cimenti  di  qualche  importanza.  .Del  resto  replicherò  unicamente  uno  de’  migliori 
elementi  di  calcolo  nell'  Vili  lamio  avvertiti,  e consiste  nel  saper  apprezzare  la 
durata  dell’elTeltu  che  col  proposto  acconciamento  si  attende.  Fa  mestieri  ri- 
guardarsi dall'errore  in  cui  spesso  incorrono  taluni  spendendo  forti  somme,  e 
tutte  rimandandole,  per  cosi  dire,  ad  aumento  del  valor  capitale  del  fondo.  In- 
vece fa  d'uopo  regolarsi  su  questo  priucipio;  ad  esempio,  difetta  il  campo  di 
elemento  calcare:  vi  supplirò  col  dispendio  di  lire  200  rifornendogli  acconcia- 
mento di  marna.  Se  questa  marna  mi  produrrà  effetto  sensibile  per  quattro 
anni,  perchè  il  mio  accoociatnenlo  sia  un'operazione  economica,  il  campo  accon- 
ciato deve  produrre  un  aumento  annuo  di  rendila  superiore  al  quarto  del  sup- 
posto dispendio,  cioè  maggiore  di  lire  50.  Se  l'olfre  minore,  si  risolverà  in  per- 
dita , ed  ancorché  il  pareggiasse  , non  può  tornare  a grado , perchè  anche 
l’operare  per  nulla,  vale  quanto  operare  a svantaggio. 


SEZIONE  li. 


Vegli  Acconciamenti  immateriali  e degli  aeriformi. 


[1]  Immateriale. 

290.  Immateriale  dee  in  questo  luogo  intendersi  in  senso  d'impondera- 
bile (Libro  I,  Cab.  VII).  Adottai  unicamente  questo  aggiuoto  per  non  con- 
fondere gli  acconciamenti  riferibili  ad  applicazione  della  sostanza  eterea,  con 
gli  altri  aventi  natura  di  vapori  e di  gas,  cioè  alla  sostanza  materiale  perti- 
nenti. Ammessa  la  proprietà  nel  calorico,  nella  luce,  nell’ elettrico,  di  entrare 
come  parte  costitutiva  ne'  corpi  organici,  tenuto  per  priucipio  non  incontrover- 
tibile, ina  del  pari  nè  meno  suscettivo  di  argomentato  uegamento  (Libro  V),  che 
gli  essere  organici  per  compiere  il  loro  sviiuppamento  hanno  mestieri  di  appro- 
priarsi certa  dose  di  sostanza  eterea  (Libbu  I,  § 2519),  altrimenti  fanno  stento 
o soccombono,  discende  ovvia  inchiesta  : V’hanno  eglino  mezzi  ossia  acconcia- 
menti per  sopperirvi?  Ogni  buon  pratico  se  uè  dovrà  sogghignare;  non  però 
se  troppo  non  ispero,  il  leggitore,  posciachè  al  VII  Libro  avrà  concesso  bene- 
volo atteodimenlo.  L'odierno  secolo  comandò  all'elettrico  di  recare  i suoi  pen- 
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sieri  da  un  punto  all'aUro  del  globo  in  minor  tempo  che  non  occorre  per  dichia- 
rarli: riterremo  noi  impossibile  all’agricoltore  in  perpetuo,  di  fornire  alle  sue 
piante,  se  ne  difettino,  luce,  calore  od  elettrico ? Ma  non  tornerò  su  deputa- 
zioni teoriche,  ristandomi,  siccome  porta  il  suhbietlo,  a quanto  havvi  di  pratico 
o pratichevole,  e per  campar  menda  d’iperboleggiare,  mi  lorrò  di  colpa  mento- 
vando antiche  usanze  relative  al  calorico. 

291.  Il  calore,  tra  tulli  gli  acconciamenti,  non  seppe  certo  daH'agrirollore 
applicarsi  clic  nella  coltivazione  degli  orli  c de'  giardini.  Le  stufe,  le  serre,  i 
letti  caldi  costituiscono  i mezzi,  da  descrivere  a suo  luogo,  affine  di  procacciare 
alla  vegetazione  il  calore  senza  del  quale  sotrermerebbesi  o perirebbe.  Per  con- 
verso, perciocché  molti  arbusti  prosperino  riparati  dal  sole,  la  maggior  parte 
de'  semi  di  piante  arboree  durante  il  calor  del  giorno  ne'  primordii  del  loro  svi- 
luppo soffrirebbero,  e i vegetabili  trapiantati,  nelle  prime  settimane  dopo  il  tra- 
piantamento  rimarrebbero  similmenle  offesi  dall'azione  diretta  de'  raggi  solari. 
Si  annoverano  da  taluni  per  acconciamenti  gl'ingegni  usali  per  ovviare  a cotale 
eccesso  di  calore.  Senonchè  discorrendo  gli  ammendamenti  a difetti  d’esposi- 
zione (Libro  XII,  Cab.  XIX  e XX)  n'ho  parlalo  a bastante.  Di  certa  guisa  però 
fanno  eglino  le  funzioni  eziandio  d'acconciamento,  in  quantoché  di  qual  modo  si 
favoreagia  o danniflca  dal  calore  l'essere  organico?  L'esterno  freddo  eccessivo  lo 
avversa,  perchè  gliene  sottrae  porzione  della  interna  dose  che  lo  costituisce. 
L’eccesso  contrario  nuoce,  perché  l’estremo  calore  penetra  in  porzione  soverchia 
nel  corpo  orgauato.  .Nel  primo  casn  poi  si  aggiugne  l'aumento  di  volume  de'  li- 
quidi interni  che  avvieue  pel  congelamento  (Libro  I,  Cai*.  VII)  onde  si  dila- 
cerano i tessuti.  Ma  sarebbe  superfluità  riconsiderare  fenomeni  negli  antece- 
denti Libri  a sufficienza  investigati. 

292.  La  luce  ha  un'azione,  come  s'è  addietro  dimostralo  (Libro  I e Libro  V) 
che  l'agronomo  non  dee  confondere  con  quella  del  calore.  In  questo  critico  anno 
(1853)  in  cui  il  mais  o granone  riusciva  cosi  scarso  ne'  paesi  privi  di  mezzi 
d’irrigarlo,  nella  secca  stagione  la  pianta  soffriva  non  solo  pel  calore  della  me- 
desima, ma  per  la  copia  di  luce  tanto  maggiore  ne’  di  sereni  che  negli  annuvo- 
lali o piotiginosi.  Dopo  che  lo  Halks  riconobbe  che  le  piante  traspirano  di 
giorno,  e nella  notte  invece  crescono  alquanto  di  peso,  il  Sknbbibk  e il  Gubttard 
istituirono  sperienze  dirette  che  rivelarono  la  perdita  d'acqua  sofferta  dai  vegetali 
esposti  alla  luce  in  confronto  di  quelli  tenuti  all'oscurità.  Quindi  se  potessero 

10  pratica  eseguirsi  acconciamenti  di  questo  genere,  sarebbero  di  due  specie  : au- 
mentare, cd  anche  procacciare  artificialmente  la  luce  in  alcuni  casi,  ed  in  altri 
renderla  meno  intensa.  Ma  non  potendo  riuscire  per  avventura  praticbevoli  che 
in  colture  d’orli  e giardini,  ne  dirò  ne'  Libri  relativi,  bastando  in  questo  luogo 

11  presente  cenno  generico,  perciocché  quelle  speciali  coltivazioni  siensi  tenute 
siccome  rami  o parli  di  queste  agricole  Istitgziori. 

293.  Intorno  all'elettrico,  abbastanza  mi  sono  spiegato  nel  Libro  I, 
Capitoli -VII  e IX  , e nel  V Libro  eziandio:  laonde  sarò  pago  di  rimet- 
terne alcun  altro  cenno  trattando  delle  speciali  colture,  e di  terminare  per 
ora  questo  subbietto  , rifermando  il  concetto  sulla  parte  attiva  e , per  così 
dire,  costitutiva,  che  deesi  assegnare  agli  imponderabili  nell'organismo  ve- 
getale avvegnaché  sembri  meno  evidente  che  nell'animale. 
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294.  Per  esprimermi  volgarmente.  ogni  corpo  vuoisi  considerare 
impastato,  se  inorganico,  di  sostanza  materiale  ed  eterea,  se  organico,  di  amen- 
due  ed  inoltre  di  sostanza  oryanica.  Non  possiamo  concepire  un  peno  di 
marmo  o di  ferro  totalmente  privo  di  calorico;  altrimenti  le  sue  molecole,  ami 
i suoi  atomi  di  carbonato  di  calce,  o di  ferro,  sarebbero  afTatto  aderenti,  e non 
esisterebbe  in  essi  minima  porosità  (Libro  I,  $ 2045).  A maggior  ragione  i 
corpi  organici,  tanto  meno  compatti,  contengono  come  più  volte  ho  chiarito,  la 
loro  dose  di  sostanza  eterea ■ Se,  come  dissi,  esterna  temperatura  eccede  a 
seguo  di  aumentare  eccessivamente  quella  dose,  si  alterano,  e assai  volte  soccom- 
bono; simigliante  sconcerto  .produce  l'eccesso  contrario,  se  perviene  a sottrarre 
porzione  notevole  dell'accennata  dose  normale.  Potenti  effetti,  quando  si  tratta 
del  calore,  ma  non  meno  importanti,  avvepnarché  meno  manifesti,  rispetto  alla 
luce  ed  all’elettrico.  Temperare  cotesta  superflua  concorrenza,  o riparare  al  di- 
fetto, ovvero  perdita  di  sostanza  eterea,  costituirebbe  racconciamento  in  que- 
stione. Salvo  le  accennate  application!  per  orli  o giardini,  per  la  coltivazione 
ordinaria  sarà  in  perpetuo  impossibile  attuarne  alcuna?  Nelle  successive  tratta- 
zioni sulle  colture  delle  varie  specie  di  piante,  dirò  ciò  che  si  è Tatto,  ciò  che  si 
è sognato  e proposto  per  fattevole,  e quanto  infine  si  possa  con  sagacia  ed  eco- 
nomica cautela  cimentare. 


, [2]  Aeriformi. 

295.  Acconciamento  è l'aria,  disse  il  Dose;  però  diffìcili  a riconoscersi 
i di  lei  effetti,  apprezzevoli  solo  da  chi  osserva  cou  sagacia,  e del  continuo  i fe- 
nomeni della  vegetazione.  E che  si  rileva  egli  osservandoli? 

1“  Le  sementi  della  piupparte  delle  piante,  nell'aria  stagnante  spuntare 
innanzi  l'altre. 

2°  Le  piante  prossime  a immondezzai,  macelli,  letamai,  vegetare  (poste 
eguali  tutte  l'altre  condizioni)  più  vigorose  che  altrove. 

5°  Le  piante  in  atmosfera  ricca  più  del  solito  di  gas  acido  carbonico,  si- 
milmente inorgoglire. 

4"  Molle  piante  nell’aria  umida,  o aria  bassa,  e nella  cosi  detta  malaria 
svilupparsi  con  istraordinario  vigore. 

Io  non  pretendo  insegnare  all'agronomo  di  fabbricare  gas  artificiali  e far 
loro  lambire  l’apparato  foglioso  di  cui  s’ammantano  i vegetabili  coltivali,  affine 
di  alimentarne  e invigorirne  lo  sviluppo,  e la  feconda  maturazione.  Mi  limito  a 
fargli  conoscere  fatti  preziosi,  che  forse  tra  non  molti  anni  serviranno  di  sti- 
molo a tentativi  di  acconciamenti  aeriformi,  appena  col  procedere  della  scienza 
verrà  scoperto  alcun  modo  di  pratichevole  esecuzione. 

296.  L'applicazione  de'gas  per  ingrasso  fu  segnalata  la  prima  volta, 
a mia  stima,  da  giardinieri  inglesi  (1).  Naturalmente  non  si  conosce  per  anco 
il  modo  di  farlo  fuori  di  luoghi  chiusi,  come  aranciere,  serre,  stufe  ere.,  ma 
l'impiego  riesce  facile  e con  pieno  successo,  purché  sia  nella  conveniente  quantilà, 


(1)  Gardener's  Chronich,  t glifl. 
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riuscendo  fatale  se  soverchia  (1).  Il  gas  ammoniaco  (o  più  veramente  carbonato 
<f ammoniaca , perchè  cotesto  gas  nell'atmosfera  si  combina  prontamente  coll'a- 
cidn  carbonico)  offre  l’applicazione  dell’ingrasso  gasoso  in  discorso.  In  una 
serra  lunga  circa  14  o 15  metri,  e in  proporzione  alta  e larga  (circa  metri  cu- 
bici 250  a 300)  si  frega  e stropiccia  fino  a consumarlo  del  tutto,  un  pezietto 
di  carbonato  solido  appena  umettato,  e del  volume  d'un  soldo  da  5 centesimi, 
sovra  un  pezzo  di  metallo  alquanto  riscaldato.  Le  minime  particelle  a mano  a 
mano  staccate  dalla  fregatura  si  gascificano  prontamente,  spandendosi  per  l’aria 
che  ne  accusa  la  presenza  coll’odore  ammoniacale.  Le  piante  in  breve  col  ver- 
deggiare più  intenso,  col  rigoglio  che  acquistano,  manifestano  l'efficacia  di  co- 
testo  nuovo  metodo  d’ingrassare  i vegetabili  i quali,  come  avverte  il  giardiniere 
Nicoiw,  si  ammantano  eziandìo  in  questo  coso  di  fiori  più  vaghi  e coloriti, 
ma  soffrirebbero  se  troppo  si  eccedesse  nel  fornir  l’aria,  in  cui  vivono,  di  quel- 
l'aggiunta d’ammoniaca.  Or  veggiamo  altri  fatti  più  spedali  alla  coltivazione 
ordinarla. 

297.  Caligine  fittissima  velava  nel  1785  il  purissimo  cielo  d’Italia,  e stu- 
penda vigoria  sviluppava  la  vegetazione  in  quell’anno  (2):  ne  di  sterile  lus- 
suria fu  cagione  quella  nebbia  che  il  Lofi  ripeteva  da  eruzioni  vulcaniche  del 
Vesuvio,  straordinarie)  ma  di  rigoglio  fruttuoso,  onde  ebbe  l’anno  stesso  a riu- 
scire fertilissimo.  Nel  Libro  U (Mktkorologia  agraria)  qualch'allro  fatto  di 
analoga  importanza,  ne  manifesterà  quanto  influisca  sulla  vegetazione  la  com- 
posizione speciale  dell’aria  atmosferica.  Di  poi  nel  V Libko  (Botanica  agraria) 
si  rileverà  che  ponendo  una  pianta  sotto  la  macchina  pneumatica  (Libro  I, 
g 3237)  se  ne  trae  aria,  e la  prima  è aria  atmosferica.  Certamente  pel  chimico 
lo  si  rimarcò  nel  Capitolo  VII  del  1°  Libro)  questa  si  compone  costantemente 
di  eguali  principii  elementari;  ma  per  l’agronomo  l'aria  è un  mare  d'indefinito 
numero  di  altre  sostanze  minerali  ed  organiche,  oltre  l'ossigeno,  fusolo  e l's- 
eido  carbonico.  Nè  sappiamo  ancora  quante  volte  tutte  le  accennate  sostanze 
in  miscuglio,  in  soluzione,  o io  sospenso  nell'aria,  rechino  vantaggio;  o se  per 
opposito  avversino  la  vegetazione.  Quegli  stessi  principii  elementari  hanno  poi 
azione  cosi  diretta  sul  di  lei  sviluppo,  che  gli  incontrovertibili,  comechè  acciden- 
tali cangiamenti  di  proporzioni,  meritano  l'attenzione  deli'osservalore. 

298.  L’acido  carbonico  infatti  ha  tale  importanza  nella  vegetazione, 
che  il  pratico  può  farne  pronto  sperimento.  Poste  due  piante  a vegetare  in  pura 
sabbia  quarzosa,  o vetro  pesto,  inafllandone  una  con  acqua  distillata,  e l'altra 
con  acqua  carica  d'acido  carbonico,  quest'ultima  vive  assai  meglio,  ed  assai  più 
lungamente  dell'altra  (3).  Chi  può  sapere  se  una  mìnima  diminuzione,  o accre- 
scimento dell’esigua  dose,  per  cosi  dire  normale,  d'acido  carbonico,  potesse  eli- 


fi)  Or  confot!  toute  fimportonce  que  peni  acqutrire  l’idèa  di  donner  ause  pianta  de 
l’ammoniaque  à l’étal  gazeux  pour  lesjarditu  marafc/iers  «I  lei  vergei  sous  verri,  tils 
qui  ce ux  que  fon  commence  d itablir  sur  qutlques  poinis  de  l'Angteterre.  Tous  la  cul- 

tivaleurs  saccorifent  à reconnatlre  la  supérieurité  de  ce  nouoeou  gente  de  jardinage 

Naodin. 

(2)  Lori,  della  Caligine  del  corr.  sodo  1783,  e sulla  vigorosa  vegetazione  ecc.  Fi- 
renze, Besucci  1783. 

(3)  Decandolle.  Physiol.  vegel.  Paris  1832,  pag.  74, 
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minare  o prevenire  quelle  alterazioni  morbose  che  invadono  talora  per  estesis- 
sime contrade  ora  una  Famiglia  di  piante  or  un'altra? 

299.  Le  radici  che  vivono  in  condotti  d'acqua  poveri  d'ossigeno  sono  co- 
strette, a stima  di  Da  Sai'ssi'ms,  a moltiplicare  la  loro  superficie  mettendo 
quantità  di  piccole  radici  affine  d’impadronirsi  di  maggior  copia  d'ossigeno. 
Il  Vah  Hill  avendo  giacinti  che  mal  riuscivano  nell'acqua,  li  face»  vegetare 
egregiamente  rovesciando  nell'acqua  stessa  una  boccetta  di  gas  ossigeno,  che 
venta  assorbito  lentamente  e recato  alle  radici  (1). 

300.  Se  gli  acconciamenti  aeriformi  si  paiono  impratichevoli, quando 
intendasi  direttamente  correggere,  o modificare  d’nlcuna  guisa  l’aria  atmosfe- 
rica a contatto  delie  piante,  ne'  limiti  dell'ultimo  accennalo  sperimento  si  rile- 
vano possibili  anco  nella  coltivazione  ordinaria.  Mentre  il  Kennedy  concima  le 
sue  terre  unicamente  con  ingrassi  liquidi,  che  spande  ovunque  la  mercè  di 
trombe,  e condotti  con  artificiale  congegno  dispendiosissimo,  non  riuscirebbe  per 
avventura,  sulla  scorta  del  V«n  Hill,  agevole  e proficuo  render  Tacque  d'irri- 
gazione al  loro  ingresso  ne’ terreni,  cariche  di  gas  fertilizzanti,  in  ispecie 
dell'ammoniaco  sì  avidamente  assorbito  dall'acqua? 

301.  Uu  letamaio  a cisterna,  petrebbe  servire  con  larga  economia  al  sup- 
posto divisamente.  Se  non  che  il  subbietto  in  questo  caso  riguarda  piuttosto  ai 
diversi  modi  di  concimazione,  e toma  quindi  più  opportuno  il  serbarne  lo  studio 
nel  Capitolo  dedicato  agl'ingrassi. 


SEZIONE  III. 

Degli  acconciamenti  terrosi. 

302.  Sopratterrare  non  vuol  esprimere  agrariamente  se  non  l’ingegno 
di  acconciar  campi  recandovi  terra,  pietre,  sabbia,  fango  o melma.  Laonde 
per  cinque  modi  lo  si  può  fare,  adoperando  coleste  cinque  fatta  di  ma- 
teriali. 


[I]  Terra. 

303.  Ricolmando  un  terreno,  cioè  riducendolo  a superficie  convessa  nei 
modi  avvertili  pel  XIII  Libko,  in  quel  mezzo  del  campo  che  viene  rilevalo  col 
terreno  de’ fianchi,  o altro  recatovi  per  renderlo  colmo,  per  anni  parecchi  non 
si  avvera  quasi  più  l'uopo  d’ingrassi,  l'na  mano  di  terra  rovesciata  sullo  strato 
coltivabile  divien  cosi  feconda  da  dovervi  le  biade  allettare  e riuscir  cadevole  la 
canape.  Per  novella  risaia,  se  nello  agguagliamene  de' quadri  o scompartimenti 
avvien  di  trasportare  molta  terra  in  qualche  bassura,  il  riso  cotanto  v’inorgo- 
glisce da  spegnersi  per  brusone.  La  copertura  di  terra  tanto  utile  ai  prati, 
non  giova  solo  per  guarentire  le  madri  dell'erbe  vivaci  cioè  a dire  la  piota  o 


(1)  Trans.  Soc.  Uort.  Lond.  1812  Voi.  1,  pag.  233. 
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cotica  erbosa  dalle  offese  de'  rigori  invernali,  ma  ne  aumenta  la  produzione  di 
fieno  più  Ulto,  più  lungo  e più  saporito. 

304.  Le  piante  arboree  similmente  vantaggiano  del  sopralterrare.  Ne 
porgerò  esempio  rilevantissimo  che  mi  cade  ogni  giorno  sott’occbio.  Un'ampia 
boscaglia,  comprende  non  pochi  ettari,  per  magrezza  dì  terreno  e per  colpa 
d’uomini  mal  vestita  di  meschinissime  piante.  Ove  però,  in  seguilo  a costruzione 
di  un  tratto  di  strada,  venne  rigettata  sui  lembi  la  terra  eccedente  il  piano  stradale 
e quella  ricavata  nel  creare  i fossi  contigui,  avvegnaché  terra  di  pessima  natura, 
e poverissima,  scorgesi  colai  rigoglio  nei  cespi  boschivi  che  ne  vennero  soprai- 
terrati,  da  non  potersi  estimare  il  loro  provento  nel  futuro  periodico  taglio 
meno  di  cinque  o sei  volle  maggiore  de’ vicini  ove  non  giunse  quell'acconcia- 
mento eventuale.  Eccetto  i casi  di  piante  arboree  improvvidamente  piantate 
troppo  profonde,  tutte,  vuoi  gelsi,  olmi,  o fruttiferi  qualunque,  per  l'addizione 
di  alquanti  centimetri  di  terra,  ancorché  adulte,  notevolmente  profittano. 

305.  Di  pura  terra  ho  voluto  fin  qui  ragionare:  conciosBiachè  i terricci, 
compotte  e cc.  comprendono  materiali  d'origine  organica,  e non  ispeltano  al  pre- 
sente subbietlo.  Il  sopralterrare.  seimila  all'addizione,  o se  più  aggrada,  coper- 
tura che  si  fa  con  terra,  la  quale  però  riesce  più  efficace  se  rimase  per  alcun 
tempo  ammucchiata,  e se  si  adoprò,  per  dirlo  coi  villici,  stagionala.  Nè  lo  sta- 
gionamento si  vorrà  trascurare  in  ispecie  quando  si  tratti  di  terra  fisicamente 
e chimicamente  infelice:  perciocché  lenendola  rammucchiala  per  alcun  tempo, 
poi  quando  a quando  rivoltandola,  guadagna  nelle  proprietà  fisiche  di  sbriccio- 
lamento,  e permeabilità,  intantochè  s'impregna  di  principii  atmosferici,  e la  sua 
condizione  chimica  oltre  ogni  dire  avvantaggia. 

[2]  Pietre. 

306.  Di  ciottoli,  tuli,  ghiaie,  ecc.  si  suole  piuttosto  avere  impaccio, 
e jattura  che  insufficienza  dannosa,  lu  altro  luogo  (Libro  I,  § 3013)  colsi  il  de- 
stro di  rimarcare  la  singolarissima  lesi  che  il  ferricelo  si  migliori  con  addiziona 
di  ghiaia.  Ma  eziandio  in  altri  incontri  (Libro  XIII,  § 124)  non  mancai  d'accen- 
nare a specie  di  ciottoli  che  possano  realmente  fertilizzare  il  terreno.  Ne  parlai 
similmente  neN'aspelto  di  ammendamento  fisico  a terre  eccessivamente  tenaci, 
e come  possano  giovare  rigando  il  sottosuolo  di  campi  uliginosi  con  fosse  cie- 
che, il  cui  fondo  si  riempie  di  ghiaia  o di  ciottoli,  secondo  il  descritto  ingegno 
pe'  fognamenli. 

307.  I grossi  sassi,  le  pietre  qualche  volta  riescono  utili; 

1°  Riscaldandosi  per  l'azione  diretta  del  sole,  tendono  ad  elevare  localmente 
la  temperatura  del  suolo.  Nelle  vigne,  nei  dintorni  di  Fotx,  vi  si  trasportano 
per  affrettare  la  maturanza  delle  uve. 

11°  Nei  terreni  molto  asciutti  e sterili  influiscono  a conservare  piò  a lungo 
l’umidilà  del  suolo.  Nella  vasta  pianura  della  Cast'  in  Provknza,  tutta  coperta 
di  ciottoli,  le  pecore  sollevandoli  col  muso  vi  pascolano  tenere  graminacee  cre- 
sciute a quell’ombra. 

Il  primo  effetto  si  valuta  a modo  nella  Borgogna,  che  si  riguardano  dal 
togliere  alcuna  pietra  dalle  loro  vigne.  Il  Bosc  vide  un  campo  affatto  coperto 
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di  pietre  piatte,  produrre  buonissime  raccolte  di  frumento,  cbe  divennero  me- 
diocri dopo  ch'esse  ne  furono  levate  (1).  Gli  orticultori  gualche  volta  ne' paesi 
assai  caldi  e secchi  collocano  pietre  al  piede  delle  spalliere  per  conservarvi  l’u- 
midità. In  alcuni  orti  poi,  eccessivamente  infestali  da  talpe  e zeccaiuole,  tras- 
portandovi numerose  pietre  si  viene  a capo  di  liberarsene,  perchè  s’impedisce 
loro  di  pertuggiare  e rivoltare  il  terreno.  Il  qual  ultimo  scopo  si  può  tuttavia 
conseguire  con  mezzi  migliori,  come  discorrendo  degli  orti  Bara  dichiarato. 

308.  Le  pietre  propriamente  dette,  uon  rade  volte  servirebbero  d’utile  ac- 
conciamento (2).  llannovi  arenarie  ch'esposte  ai  geli  ed  all'intemperie  si  risol- 
vono io  sabbie  non  appieno  infeconde,  e per  verità  vantaggiose  alle  terre  forti 
o tenaci,  lo  generale  però,  sieno  ciottoli,  tuQ,  o pietre  qualunque'  il  servigio  da 
sperarne  in  agricoltura,  dipende  dal  loro  pronto  e facile  disgregamento,  dalla 
risoluzione  più  o meno  perfetta  nelle  particelle  terrose  di  cui  si  compongono. 
Senza  questa  condizione  non  negherò  che  utili  eifetti  abbia  tatuno  conse- 
guiti, recando  ghiaie  e minuti  ciottoli  ne' loro  campi;  ma  coovien  credere  che 
ei  fossero  di  composizione  Osica  infelicissima,  ed  a puri  ciottoli  e ghiaie  l’agro- 
nomo avrà  unicamente  ricorso  quando  per  necessità  estrema  non  possa  ado- 
perare altrimenti. 


[3]  Sabbia. 

309.  La  sabbia  piò  acconcia  per  terreni  argillosi,  o almeno  la  più  dure- 
vole ne'suoi  eifetti,  è la  silicea,  perchè  pochissimo  solubile  conserva  indefinita- 
mente le  sue  proprietà.  La  sabbia  calcare  forma  invece  non  di  rado  una  crosta 
solida  alla  superBcie  del  suolo.  In  molti  paesi  d'iTaLU  s’usa  da  tempo  antico 
di  porre  dell'arena  al  piede  delle  giovani  piante,  io  specie  delle  viti.  Altrove, 
diesi  come  le  sabbie  offrano  l'ammendamento  diretto  de'  terreni  soggetti  a fen- 
dersi nella  state,  che  secchi  difficilmente  si  rifendono  coll’aratro,  che  a lungo 
ritengono  l'acqua,  e allo  spirare  di  venti  formano  crosta  alla  superfìcie  con 
danno  gravissimo  dei  seminati.  Aggiugnerò  doversi  preferire  la  sabbia  più  mi- 
nuta, spargerla  ne' primi  giorni  autunnali  ed  appena  sparsa  sotterrarla  coll’a- 
ratro, perchè  dalle  pioggie,  o dal  vento  non  rimanga  dispersa.  • 

310.  Il  sabbiare  diviene  opera  di  concimazione,  quando  si  adoperano  le 
sabbie  che  le  onde  rigurgitano  sulla  riva  del  mare,  perchè  miste  di  materie  or- 
ganiche, e salate:  pratica  usata  con  mollo  profitto  nei  contorni  d’YASMOtiTB  in 
Inghilterra.  Vuoisi  poi  distinguere  la  sabbia  dal  sabbione,  constando  questo 
di  globetti  quarzosi,  e quella  di  frammenti  pure  di  quarzo  ma  angolosi.  L'accon- 
ciamento del  sabbiare  era  poco  usato,  e commendatissimo  da  Filippo  Un  (3)  : 


(1)  Il  Rozieb  fece  acciottolare  una  sua  vigna  a Beziaas,  e ne  restò  contentissimo. 

(2)  Nelle  isole  Canarie,  se  vero  narra  il  Uerthelot,  quando  hanno  cedri,  aranci  ecc. 
infecondi,  collocano  eoormi  pietre  ove  si  dividono  i rami  maestri,  e n'ottengono  di  farli 
fruttificare.  Ma  gli  è probabile,  come  avverte  il  Decandolle,  che  l'effetto  dipenda  dalla 
piega  verso  il  basso  cui  vengono  forzati  dal  peso  delle  pietre,  que’  rami,  e tale  pratica 
adempie  alla  curvatura  cbe  con  altri  ingegni  e per  lo  stesso  fine  si  procaccia  alle  fronde 
infruttifere. 

(3)  « Tale  soslama  (la  sabbia)  dovrebbe  impiegarsi  più  di  quello  si  faccia  *,  Filippo 
Re,  De’  Letami  ecc.  Saggio.  Capo  XXVli. 
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dorè  si  gode  il  sommo  beneficio  dell’irrigazione,  se  il  terreno  sia  argilloso,  o 
calcare,  l’acconciarlo  con  sabbia  sarebbe  più  presto  necessario  che  utile.  Con- 
ciossiacbè  se  l’ inaffiamento  risulta  quasi  inesausta  sorgente  di  abbondante 
produzione,  in  ispecie  di  foraggi,  tullavoHa  a lungo  andare  peggiora  la  costru- 
zione fisica  di  cotali  terreni,  e il  rifornirli,  comechè  a lunghi  intervalli,  di  suffi- 
ciente quantità  di  sabbia,  oltre  al  riparare  a cotale  pregiudizio,  aumenterebbe  il 
provento  a modo  di  compensare  il  dispendio.  In  molte  nuove  piantagioni  nei 
primi  anni  all’estivo  tempo  parecchi  giovani  alberi  soccombono  per  lo  screpo- 
lare del  terreno,  inconveniente  che  si  torrebbe  colt’acconciamento  della  sabbia. 
In  altre,  le  tenere  barboline  alle  prime  pioggie  rimangono  impiastricciate  di  ter- 
reno argilloso,  che,  disseccando,  di  certa  guisa  la  strozza:  e a questo  pure  si 
ripara  quando,  nel  piantare,  al  terreno  argilloso  si  mesce  un  poco  di  sàbbia. 

311.  Il  dispendio  del  presente  acconciamento  non  dee  intimorire  l'agro- 
nomo, quando  le  disianze  non  risultino  eccessive.  Colla  subbia  ne' terreni  forti 
si  procaccia  tale  miglioramento  che  molte  volte  sopera  l’elficacia  di  corrispondente 
quantità  di  letame:  gli  effetti  poi,  tanto  per  le  stagioni  troppo  secche,  come  per 
le  troppo  pioviginose,  perdurano  di  lunga  mano  più  di  quelli  del  concime.  Nel 
Vicentino  ed  alcun  poco  nel  Cremonese,  nel  Rbggiano  e nel  Maceeatese,  Il 
sabbiare  vien  dai  migliori  praticalo.  Ma  chi  può  contare  i terreni  argillosi  ch’e- 
splorati a dovere  offrirebbero  a discreta  profondezza  quella  sabbia  che  si  omette 
di  adoperare,  per  la  difficoltà  del  luogo  trasporto? 

[4]  Fango. 

312.  La  polvere  delle  strade  raccogliesi  da  lungo  tempo,  come  narra  il 
Gioebet,  ne' contorni  di  Nizza  della  Paglia  per  coprirne  i prati,  non  che  nel 
Reggiano  e nel  Vicentino,  siccome  avverte  Filippo  Re.  Il  quale  descrive  la 
pratica  singolarissima  presso  Sokiano  nella  Calacela,  di  gettarla  in  alto  con 
pale  in  tempo  d'estate  perchè  ricada  su  le  foglie  e frutti  degli  olivi,  cui  riesce 
profittevolissima  (1).  li  Giobkrt  assegnava  tale  importanza  ai  raccogliere  la 
polvere  delle  strade,  che  affermava  potersi  con  essa  • risparmiare  Intieramente 
il  letame  che  si  usa  sui  prati  • (2). 

313.  Il  fango  è polvere  impastata  coll'acqua  di  pioggia,  allorché  si  rac- 
coglie nelle  strade  dell'aperta  campagna.  Vien  impinguato  dalle  egestioni  degli 
animali  transitanti,  ma  non  risulta  cosi  ricco  quanto  quello  interno  delle  città. 

• Il  fango,  lamenta  Filippo  Re,  viene  egualmente  della  polvere,  se  non  forse 

• più  trascurato,  toltone  nelle  grandi  rii  là  dove,  come  p.  e a Bologna,  chi  in- 
■ cetta  sostanze  lelaminose  ne  fa  conto  ».  Convien  avvertire  tultavolta  che  cotali 
incettatori  tengon  conto  dei  fango  perché  mescendolo  ad  escrementi  umani,  o 
al  letame  comune,  lo  fauno  pagare  per  tale.  Quantunque  il  fango  possa  riuscire  a 
governo  di  terreni  sabbiosi,  perchè  oltre  l'arricchirli  di  sostanze  otiti  alla  nutri- 
zione delle  piante,  servirebbe  ad  emendarne  l'eccessiva  scioltezza,  tuttavia  nè 
polve  nè  fango  non  vuoisi  pareggiare  al  letame,  e molto  meno  ad  umane  egestioni. 


(1)  Re.  De’  Letami.  Capo  I.. 

(2>  Giobebt.  Meni,  db,  Voi.  VI,  pag.  174, 
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Quindi  incenerale  il  Baccio  agronomo  userà  con  economia,  facendo  direttamente 
raccogliere  polveree  fango,  ma  si  riguarderà  dal  pagare  a prezzo  di  letame 
quel  concio  di  qualsiasi  specie  in  cui  pervenga  a rilevare  la  preferenza  di  sostanze 
terrose,  molto  meno  efficaci  delle  organiche  e di  peso  assai  maggiore. 

314.  Della  polvere  d’ala,  delle  fanghiglie  di  fossi  ecc.  sarà  da  dire  più 
a proposito  insieme  colle  scopature,  ed  altri  ammassi  di  origine  organica,  che 
non  s'hanno  a riguardare  per  semplici  acconciamenti.  Il  fango,  il  ripeto,  in  alcune 
citlà  trovasi  tanto  ricco  di  residui  vegetali  e animali  da  considerarlo  quasi  come 
ingrasso.  Riesce  anzi  meraviglievole  che  mentre  a Ginkvba  e nelle  Fiardrb 
colali  fanghi  bì  appaltano  con  molto  lucro  delle  Comuni,  ed  in  altre  città,  a 
Lionb,  per  esempio,  gli  abitanti  della  campagna  s'incarichino  del  trasporto  a 
proprio  vantaggio,  a Parigi  invece,  quantunque  i suoi  fanghi  passino  per  vero 
ingrasso  ed  assai  caldo,  il  loro  sgombramento,  per  riferimento  del  Bosc,  im- 
portasse unu  spesa  immeosa.  Di  preseate  680  cavalli  attaccati  a 390  carri 
s'impiegano  ogni  giorno  per  trasportare  fuori  di  Parigi  tale  copia  di  faogo  e 
immondezze,  da  potersi  estimare  dal  Barral  (I)  a tre  milioni  di  chilogrammi 
annualmente  ceduti  ai  coltivatori  de’dintorqj.  Questo  confronto  di  vari  esteri 
paesi  dovrebbe  servire  di  norma  a città  italiane  che  m'astengo  di  nominare. 

[5]  Melma. 

315.  Le  colmate  di  rifiorimento  (Libro  XII)  vennero  già  dame  com- 
mendate, non  pel  solo  beneficio  del  successivo  alzamento  de'fondi  depressi,  si 
bene  eziandio  qual  mezzo  di  fertilizzazione.  Nè  ripeterò  l'esempio  degli  allaga- 
menti del  A 'ilo,  il  cui  prodigioso  effetto  deesi  al  limo  che  annualmente  depone 
sul  delta  Egiziano.  Aggiugnerò  solo  due  parole  del  Giobert  « Se  s’ingrassino 
« (i  terreni)  con  quantità  sufficiente  di  limaccio,  la  natura  stessa  e la  eostitu- 

• ziooe  de’  terreni  verrà  emendata...  1 terreni  sabbiosi  non  trattengono  abba- 

• stanza  l’acqua:  ma  l’addizione  del  limaccio  li  dispone  in  maniera  convenevole 

• per  trattenerla  quanto  sarà  d'uopo.  I terreni  argillosi,  i terreni  freddi  tratten- 

• gnno  l'acqua  di  soverchio,  e le  loro  molecole  sono  troppo  aderenti  : ma  ve- 
« nendo  da  questo  limaccio  interposte  delle  molecole  calcari  e selciose  fra  le 

• molecole  argillose,  si  diminuiscono  i punti  di  contatto  di  quesl'ultime,  non 

• meco  che  la  loro  aderenza,  e la  natura  del  suolo  bì  muta:  cosicché  esso  non 

• ritiene  più  l'acqua,  se  non  quanto  fa  di  bisogno,  e il  terreno  è reso  fertile  per 

• lungo  tempo.  Qual  fondo  di  ricchezza  pertanto  ne'  paesi  ne’  quali  vi  sono 

• degli  slagoi,  e delle  acque  fangose  ! Quali  preziose  carriere  (cave)  di  marna  I 
« E qual  economia  di  letame! 

316.  Nel  citato  Libro  dimostrai  di  qual  modo  Ano  alla  vetta  de'colli  pos- 
sano procacciarsi  depositi  di  melma,  oltre  quella  in  tanti  luoghi  ritrovabile,  negli 
alvei  di  acque  correnti,  di  sco[i,  e condotti  diversi.  Ivi  memorai  pure  l'utile 
pratica  inglese  di  valersi  del  limaccio  del  mare,  e mi  parrebbe  abusare  la  lolle- 


(1)  Joum.  d'Agric.  prò 3 Sèrie,  Tome  II,  pag.  30. 

(2)  R icerche  chimiche  ed  agronomiche  intorno  a gl' ingrassi  ecc.  Mem.  cit.,  Voi.  VI, 

pag.  11*. 
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ranca  del  lettore  insistendo  di  nuovo  sugl'immensi  vantaggi  rhe  l'uso  delle  tor- 
bide, e melme  d'ogni  specie  potrebbe  rendere  siccome  durevole  e fondamentale 
acconciamento  per  laute  e tante  lande,  ericeti,  ed  incolti  che  l'odierno  secolo 
dovrebbe  tramutare  in  superficie  coltivala  e produttiva. 


SEZIONE  IV. 

Degli  acconciamenti  calcari,  degli  argillosi 
e de’ quarzosi. 

317.  La  seconda  classe  (§  286)  comprende  nella  3a,  4*  e 5*  specie 
gli  acconci  amenti  che  formano  il  subbietto  di  questa  Sezione,  la  quale  rimane 
quindi  spartita  io  3 Articoli,  contenenti  le  ristrette  norme  pratiche  discendenti 
dalle  teoriche  nel  IV  Libro  disviluppate.  Nel  qual  Libro  viene  discussa  la  ra- 
gione delie  pratiche  ora  da  esporre,  il  cui  successo  offre  tante  contraddizioni 
ne’  risultati  presso  i coltivatori,  appunto  cagionale  dal  non  poter  dirigere  con 
sufficiente  sapere  le  applicazioni  dell'opere  campestri  in  apparenza  anche  le  più 
ovvie  ad  eseguire. 


Ari.  I.  Acconciamenti  calcari. 


318.  L'ordinamento  di  quest'ARTicoLo,  discendendo  dalla  premessa 
classazione  (Jj  286)  si  dispone  di  questa  guisa  : 

[1]  Terra  calcare. 

[2]  Marna. 

[3]  Calce  e suoi  composti. 

[4]  Conchiglie. 

[ìi]  Cesso. 

[6]  Selenite. 

[7]  Acque  calcari  e seleuitose  ecc. 

519.  Il  marnare,  lo  incalcinare  e il  gessare  comprendono  tutte  le 
specie  di  acconciamenti  calcari,  perciocché  il  gesso  non  sia  che  un  solfato  di  cala 
(Lib.  I,  Ose.  IX),  come  la  marna  è terra  più  o meno  doviziosa  di  calce.  L'agro- 
nomo che  analizzando  i suoi  terreni,  li  avrà  trovati  ricchi  di  principii  calcari,  cre- 
derà inutile  l'occuparsi  degli  acconciamenti  descritti  nel  presente  Articolo.  Ma 
se  pon  mente  che  non  si  tratta  ora  di  ammendare  la  costituzione  fisica  di  un 
terreno,  si  bene  di  rifornirlo  degli  elementi  necessarii  per  l'alimentazione  vege- 
tale, rammentando  quanto  fu  teoricamente  investigato  sulla  natura  delle  sostanze 
materiali  rispetto  aito  stato  o combinazione  in  cui  deono  trovarsi  per  entrare 
favorevolmente  nella  nutrizione  delle  piante,  scorgerà  di  leggeri  la  ragione  onde 
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1 applicazione  diretta  eziandio  della  pura  calce  può  riuscire  con  successo  in  ter- 
reni calcari,  siccome  a Rutili.!  (1)  s’ebbe  a sperimentare.  Quindi  la  necessità 
della  proposta  distinzione  tra  la  terra  calcare , la  marna,  la  calee  ecc.  perchè 
nella  pratica  non  s'abbia  ad  incogliere  nella  mala  riuscita  che  toccarono  parec- 
chi coltivatori  nel  far  uso  di  questi  acconciamenti. 

[\  ] Terra  calcare. 

320.  L'elemento  calcare  forma  base  de’  terreni  più  fertili.  Parlando 
della  marna , il  Gasparin  le  attribuisce  l'attività  ili  causa  del  carbonaio  di  calce 
che  contiene,  perciocché  questo  si  tramuti,  mert'è  l'estrema  divisione  in  cui  tro- 
vasi, ne'  sali  per  la  solubilità  loro  assimilabili  dalle  piante.  Ma  la  calce,  siccome 
egregiamente  s’avverte  dai  Ma«t»ks(2),  offre  inoltre  il  vantaggio  di  decomporre 
i materiali  organici  di  cui  si  trovi  a contatto,  e potresti  aggiugnere  di  rendere 
fecondi  certi  terreni  ricchi  d'umo  e tuttavia  sterili  rispetto  alla  produzione  delle 
piante  coltivate.  Ad  csrmpio,  pussiedi  uo  prato  cui  fu  summiuisirato  abbondante 
concime,  e Lullavolta  per  altre  condizioni,  ora  inutili  a dichiararsi,  produttore 
di  erbe,  o vuoi  foraggi  infelici  che  attestano  l'acidità  de)  suolo.  Tra  i migliori 
mezzi  d'emeudarlo,  scegli  la  calce,  per  la  sua  alcalinità,  e per  la  conseguente 
neutralizzazione  di  quel  soverchio  d'acido  favorevole  allo  sviluppo  de’  giunchi, 
acetoselle,  ossulidi  ecc. 

321.  La  terra  calcare  trasportala  sui  terreni  poveri  troppo  di  carbonato 
di  calce,  non  produrrà  per  intero  gli  efTeUi  della  calce  in  natura,  uè  quelli  della 
marna,  ma  riuscirà  sempre  acconciamento  utilissimo:  dipende  solo  dalla  quan- 
tità impiegala  che  quegli  effetti  si  rendano  aperti  pronlamciite,.  e non  breve 
tempo  perdurino.  L’essenziale  avvertenza  nelle  opere  di  questo  geoere,  allor- 
ché reclamano  trasporli  lunghi  e numerosi,  consiste  nell'eseguirli  quando  non 
si  hanno  altri  lavori  da  compiere  cogli  animali,  quando  la  stagione  non  consente 
altre  occupazioni  : giacché  il  condurre  poche  carrate  di  terra  per  ettaro,  non 
produce  effetti  sensibili,  e quindi  si  risolve  in  tempo  e danaro  perduto.  Al  qual 
proposito  noo  vorrei  che  l'agricoltore  prendesse  un  granchio,  per  avventura 
attribuendo  alla  qualità  della  terra  calcare  il  vantaggiti  recato  piuttosto  dalia 
sua  quantità.  Conciossiachè  molte  volte  essa  fertilizza  il  campo  perché  aumeata 
tu  grossezza  dello  strato  coltivabile:  pel  qual  riflesso  chi  possiede  terreni  di  poco 
foudo,  a sottosuolo  di  ghiaie,  o ciottoli,  o lustre  ecc.,  dovrebbe  preferire  sem- 
pre all'acconciamento  fatto  con  calce,  quello  della  terra  calcare,  semprechò 
questa  col  maggior  volume  venga  a compensare  la  minor  proporzionale  ricchezza 
di  calce. 

[2]  Marna. 

322.  Diversi  nomi  ollenoe  la  marna  presso  gli  scrittori  georgici,  secondo 
le  sue  diverse  proprietà  e mescolanze.  Terra  argentana  ; terra  di  purgo; 
marna  sassosa  ; marna  cretacea  ; m.  calcaria;  m.  argillosa;  marna  da  pippe  ecc. 


(!)  Ann.  de  Roville.  Voi.  suppleui.,  4;i6. 

(a)  Martses  L.  Des  Arnrnmd.  calcairts  dans  le  Départ.  des  Lande), 


Digitized  by  Google 


1326 


Limo  xit. 


Ripelerò  intendersi  sotto  l’assoluta  denominatone  di  marna  (Libro  IV)  un  mi- 
scuglio d'argilla  e dì  carbonaio  calcare , ma  cosi  intimo,  e perfetto  da  non  po- 
tersi artificialmente  riprodurre  (1).  La  sua  caratteristica  proprietà  consiste  nel 
dividersi  e ridursi  io  polvere  quando  umettata,  o ancbe  solo  esposta  alle  varia- 
zioni igrometriche  dell'atmosfera;  questo  squagliarsi  all'aria  costituisce  il  vero 
carattere  agronomico  della  marna.  Ilannovi  marne  io  apparenza  compatte 
quanto  il  marmo,  e nondimeno  appena  esposte  all'aria  si  riducono  in  polvere, 
quanto  quelle  che  da  tempo  soggiacquero  all'influenza  degli  agenti  atmosferici. 

325.  Qualità  dunque  assai  diverse  offrono  in  natura  le  varie  specie  di 
marna  (2),  benché  l’analisi  chimica  sappia  spesso  rinvenirvi  gli  stessi  principi!, 
o vuoi  la  identica  composizione  minerale.  Tralascio  di  parlare  del  colore,  onde 
alcune  marne  sono  grìgie,  altre  giallognole  o rossigne,  giacché  per  l'ordinario 
nella  marna,  oltre  la  calce  e l'argilla,  s'aggiugne  ossido  di  ferro, ‘silice  ecc.  Av- 
verta piuttosto  l'agronomo  che  la  marna  può  contenere  ad  esempio  il  60  per 
cento  di  carbonato  calcare,  e mostrarsi  meno  pregevole  d’altra  soltanto  fornitane 
del  40  per  cento.  Questa  condizione  influisce  tanto,  che  per  osservazioni  e spe- 
rimenti del  Lartbt,  con  due  marne  d'identica  composizione  chimica,  venti- 
cinque carrate  dell’una  produssero  gli  stessi  effetti  di  200  carrate  dell'altra  (5). 
li  suo  merito  reale  consiste  nell’ offerire  compiuta  permeabilità  ed  agevolezza  agli 
agenti  atmosferici  di  penetrarla  ed  investire  di  tal  guisa  le  molecole  calcari  da 
lei  contenute,  che  il  carbonaio  di  calce  venga  tramutato  in  sali  solubili,  e 
quindi  atti  all’alimentazione  vegetale,  cioè  in  bicarbonati  e nitrati  di  calce. 

324.  La  bontà  della  marna  si  misura  pertanto  dalla  estrema  divisione 
dell’elemento  calcare  contenutovi,  cioè  dalla  maggior  estensione  di  superfìcie 
che  nella  sua  compiutissima  meschianza  coll'argilla,  viene  ad  esporre  agli  agenti 
esteriori.  Scorge  ognuno  di  leggeri  che  la  dose  da  impiegare  per  un  ettaro  di 
terreno,  può  essere  doppia,  tripla  ecc.,  benché  in  una  marna  vi  sia  la  stessa 
quantità  di  carbonato  di  calce  che  in  altra,  perchè  nell'una  può  trovarsi  divisa 
in  molecole  due,  tre  o più  volte  minori. 

325.  Avvertasi  però;  quando  le  particelle  calcari  sieno  più  voluminose 
verranno  intaccate  nella  loro  superfìcie,  e grado  a grado  ridurrannosi  minori  ; 
e l’azione  atmosferica  dovrà  replicarsi  su  di  esse  per  lunga  serie  d'anni,  prima 
di  ridurle  appieno  in  sali  solubili  confaeevoli  ai  vegetali.  Ecco  la  manifesta  ra- 
gione che  di  due  marne  egualmente  ricche  di  calce,  quella  in  cui  si  contiene  più 
divisa  dimostrasi  più  prontamente  vantaggiosa,  mentre  se  contenga  particelle  più 
voluminose  darà  effetti  meno  apprezzevoli,  ma  di  più  lunga  durata.  Le  marne 
più  attive  richieggono  tuttavia  minor  copia,  e un  rapitale  meno  considerevole: 
con  20  metri  cubici  di  buona  marna  si  potrà  fertilizzare  un  ettaro  di  terreno  per 
sei  o sette  anni:  con  altra  marna  (supposta  egualmente  calcare)  fornita  di  par- 


ti) Si  fon  soumel  la  plus  petite  particule  posi  ibis  de  marne  ù l' action  d'un  acide 
sous  Cobjective  du  microscopi*,  on  voit  l'attaque  se  faire  par  loutes  ses  faces  et  par  tous 
ces  angtes,  et  Carpite  qui  reste  se  fronte  comporle  d'une  multitude  d'autres  particutes 
dune  finisse  lette,  qu'il  est  presque  mpossible  de  l'evaluer.  Gasfarih,  Coors  ecc., 

Tom.  I,  pag.  81. 

(2)  I caratteri  della  marna  Don  furono  mai  abbastanza  determinati  nè  dai  mineralogi 
nè  dai  georgici,  appunto  in  causa  delle  moltissime  varietà  della  medesima. 

(3)  Malacci),  Lei.  di  Chim.  Agr.,  Trad.  Lez.  XXV,  pag.  206  67. 
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tirelle  calcari  più  grosse,  l'ciTello  poirà  durare  quattro  a sei  lustri,  ma  n’oceor- 
roDO  60  metri  cubici  per  conseguire  ugnai  successo  annuale,  ciò  che  riuscirà 
molto  più  arduo  e dispendioso  del  replicare  tre  volte  l'indicata  condotta  di  20 
metri,  purché  ad  intervalli  di  sci  o sette  anni.  Del  resto,  la  sterilità  che  dimo- 
strano talora  per  due  o tre  anni  i campi  c praterie  marnate,  si  potrebbe  arguire 
con  Filippo  Rk  da  ciò,  che  • appena  sparsa  sul  terreno,  per  non  essere  ancora 
bene  minutiate,  opera  come  un  ammasso  di  altrettanti  piccioli  sassolini  che  posti 
sopra  di  un  prato  Impediscono  a molte  erbette  II  vegetare  rigogliose  « (1),  ma 
nel  seguente  studio  sull'utione  della  calce  potrà  conghielturarsene  altra  causa 
più  ovvia  ed  efllcace. 

526.  La  efflorescen/.a.  condizione  essenziale  della  buona  marna  (§322), 
producendooe  là  divisione  in  particelle  minutissime,  sembrerebbe  assegnare  alla 
medesima  un  uso  vantaggioso  unicamente  pe’  terreni  rompatti  : ma  l’esperienza 
da  parecchi  anni  ha  dimostrato  il  contrario,  ed  in  Inghilterril  vasti  territori! 
soverchiamente  sciolti,  coll'acconciamento  del  marnaggm  acquistarono  la  consi- 
stenza necessaria  per  costituire  un  terreno  ferace  (2'.  La  stessa  condizione  poi 
di  ridursi  in  polvere,  esclude  la  marna  dai  materiali  atti  alla  fabbricazione  dei 
tubi  di  fognainento,  cui  serve  invece  con  vantaggio  la  marna  argillosa  e la 
melmosa , per  quanto  almeno  il  Barrai.  ne  rinsegna. 

527.  I terreni  marnosi  sono  generalmente  piuttosto  cattivi.  Come  spie- 
gare questo  fenomeno  quando  i chimici  ne  attestano  che  la  marna  nello  sqoa- 
gliarsi  assorbe  l'aria  atmosferica  anche  più  della  terra  vegetale,  e ritiene  tra  le 
sue  molecole  in  sovrabbondanza  l'acido  carbonico  della  medesima,  e quello  pro- 
veniente dalla  decomposizione  delle  sostanze  organiche?  La  risposta  si  troverà 
in  quel  che  segue  inturno  l’uso  della  calce.  Gli  è sempre  lo  stesso  principio, 
della  soverchia  alcalinità  che  nuoce  quanto  l'acidità  stemperata. 

528.  Il  tornaconto  di  questo  acconciamento  dipende;  dalia  distanza,  se  la 
marna  trovasi  fuori  dal  podere  ; dalla  profondità  dello  scavo,  se  può  astrarsi 
nel  podere  medesimo.  Qualche  volta  la  quistione  sta  nello  scegliere  tra  il  di- 
spendio del  trasporlo  e quello  dell'estrazione.  Non  di  rado,  avvegnaché  l'tsca- 
varla  a 12  o 15  metri  di  profondità  si  paia  gravissimo,  tornerebbe  nondimeno 
preferibile  ai  trasportarla  da  20  o 50  chilometri  di  distanza.  L'averne  in  luogo 
una  specie  di  miniera,  riesce  assai  più  comodo,  perchè  si  puù  giovarsene  in  più 
adalle  stagioni,  ne'  momenti  di  disupero  ecc. 

329.  La  regola  pratica  per  servirsi  della  marna , consiste  nel  sommi- 
nistrarne per  esempio  all'eslensione  di  un  decimo  di  ettaro  di  terreno,  dividen- 
dola in  quattro  o sei  porzioni,  ed  applicando  diversa  dose  o quantità  per  ciascuna 
di  esse.  Rilevasi  facilmente  l'incertezza,  i difetti  di  questo  metodo:  onde  l’agro- 
nomo istruito  preferirà  di  ricorrere  ai  mezzi  d'analisi  delle  terre  calcari,  quali 
stanno  nel  IV  Libro.  È inoltre  mollo  agevole  calculare  la  ricchezza  in  calce  di 
una  data  marna  facendone  disciogliere  piccole  quantità  nell'aceto  o nell'acqua 


(1)  Filippo  Re.  Nuovi  tieni.  (l'Agricoltura.  Voi.  I,  pag.  169. 

(2;  Le  Cumté  de  Norfolk  gu i a f burnì  mainici  exempies  luioia  en  Au.fmacse,  est 
parvenu  a dunner  par  le  marnane  de  la  consislence  à so»  sol  sablanneux.  Yeukuuiur, 
Trad.  Moll  e Block. 
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forte  : acidi  che,  sciogliendone  la  parte  calcarea,  lasciano  precipitare  in  fondo  al 
vaso  l’argilla  e la  gabbia,  il  cui  pego  diffalcasi  dal  totale  della  marna  esplorata, 
e se  ne  deduce  quello  del  calcareo,  semprecbè  si  avverta  di  pesare  egualmente 
secche  tanto  quelle  che  questo. 

350.  L'epoca  del  marnare  per  conseguire  tutto  l'effetto  di  cotesta 
operazione,  suol  essere  l’autunno  po'  campi  non  inveitili  nell’inverno.  Recala 
e disposta  in  mucchi  nel  campo,  vi  si  lascia  esposta  ai  primi  freddi  perchè  viem- 
meglio si  amminuli  ; poi  con  pale,  badili  o rastrelli  si  sparge  uniforme  sul  ter- 
reno, e vi  rimane  distesa  finché  passi  il  verno,  sotterrandola  colla  rivoltatura 
in  primavera.  Tuttavia  la  marna  molto  grassa,  ossia  ricca  di  calce,  in  dose 
assai  temperata  si  può  adoperare  spargendola  dopo  la  seminagione  del  grano. 
Nè  meno  vantaggiosa  riesce  nelle  praterie  artificiali  e naturili.  Altrove  dirò 
de’ suoi  effetti  adoperandola  per  lettiera,  o per  coprirne  letame  nella  concimaia  ecc. 

331.  La  quantità  di  manta  da  impiegare  in  ragion  d’ettaro,  non  si 
può  prescrivere;  del  che  al  § 325  l'evidente  ragione.  Tuttavolla  esporrò  i calcoli 
offerti  dal  Povis  sul  numero  di  metri  cubici  di  marna  necessarìi  ad  un  ettaro 
di  terreno,  supponendo  noto  lo  spessore  del  lavorato  e la  ricchezza  calcare 
della  marna  medesima. 


Crrboaato 
di  calce 
in 

too 

Metri  cubi  di  mirra 

per  ettaro  necessarìi  ad  uno  strato  di  lavorato 
dello  spessore  di  centimetri 

di  marna 

8 

11 

14 

16 

19 

22 

10 

244 

325 

405 

487 

568 

650 

20 

122 

163 

203 

244 

284 

325 

50 

81 

108 

135 

129 

190 

217 

40 

61 

81 

101 

122 

142 

162 

50 

49 

65 

81 

98 

114 

130 

60 

41 

54 

68 

81 

95 

108 

70 

55 

46 

58 

70 

81 

95 

80 

31 

41 

51 

61 

71 

81 

90 

27 

36 

45 

54 

63 

72 

100 

25 

33 

41 

49 

57 

63 

Ho  trascurato  le  frazioni  di  metro,  non  parendomi  subbietto  da  scru- 
poleggiare. Piuttosto  farò  riflettere  all'agronomo  che  il  Casearir  assume 
per  base  di  calcolo  onde  fissare  l'unità  della  marnatura,  i risultali  mirabili 
prodotti  con  marna  contenente  il  67,5  per  100,  somministrata  nella  propor- 
zione di  soli  20  metri  cubici  per  ettaro  di  terreno.  Quindi  supponendo  che  io 
buona  agricoltura  il  lavorato  non  abbia  spessore  meno  di  11  a 14  pollici,  colla 
marna  ricca  di  70  di  calce,  a stima  del  Povis,  seguendo  l'antecedente  Prospetto 
si  eccederebbe  del  doppio  e quasi  del  triplo  quell'ulula  del  Gaspaiin  a risul- 
tali mirabili.  Confronto  unicamente  da  me  rilevato,  per  dimostrare  ulterior- 
mente la  difficoltà  di  prescrivere  la  quantità  di  marna  da  impiegare,  attese  le 
diverse  qualità  di  essa,  non  che  del  terreno  cui  vuoisi  amministrare. 
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332.  consiglierò  i pratici  di  adottare  il  marnaggio  quando:  1*  lo  ri- 
chiede la  natura  dei  terreno,  come  il  ferruginoso,  il  sabbionoso  mancante  di 
calce,  e quelli  ove  vigoreggiano  giunchi,  carici  ecc.  : 2°  quando  il  trasporto 
o Pescavo  ($  328)  non  riesca  troppo  dispendioso.  Se  per  condurre  un  metro 
cubico  di  marna  si  perde  una  giornata  di  lavoro  con  due  bovi,  consumando 
fieno  e sprecando  il  letame  per  istrada,  il  tornaconto  se  n’è  ito  prima  d’ado- 
perarla,  giacché  per  trarne  utilità  conviene  impiegarne  almeno  20  metri  cubi 
per  ettaro. 

Conformemente  al  prescritto  del  § 330  si  adoperi,  o anco  si  disponga  in 
mucchi  distanti  circa  5 metri  l’un  dall'altro,  e a mezzo  inverno,  o all’accostarsi 
di  primavera  fa  mestieri  rivoltarli  sossopra,  per  non  rinvenir  poi  entro  di  essi  un 
nucleo  non  isOoralo.  Giunta  la  primavera  si  spande  regolarmente  e si  ara  senza 
soverchio  timore  che  si  sotterri  troppo  profonda,  perciocché  Parature  successiva 
la  riporteranno  più  sopra,  e la  commischieranno  al  terreno.  Infine  si  riguardi 
l’agronomo  dal  prendere  il  marnaggio  per  una  lelaminatura.  Parlando  in  altro 
luogo  sulla  convenienza  dello  stratificare  il  letame  colla  Marna,  risulterà  più 
evidente  cotesta  necessità  della  concimazione,  anco  ne’  terreni  marnali. 

Il  valore  di  quest'acconciamento  risulta  notevolissimo  in  Spe- 
cie presso  gl’inglesi,  ed  Arturo  Young  ne  fornisce  prove  di  fatto  lumino- 
sissime. Non  pochi  fltlaiuoli  in  Ihghiltebr*,  ad  onta  del  sommo  dispendio 
sostenuto  per  marnare  i campi  spargendone  a tre  e quattro  pollici  d'altezza  per 
volta,  dovettero  a questo  acconciamento  la  loro  fortuna.  Ma  conviene  ricor- 
darsi che  le  marne  contengono  spesso  dell'acoro  (Libso  IV),  e possono  forse 
considerarsi  d'origine  organica,  allorché  constano  quasi  interamente  di  frantumi 
di  madrepore  e conchiglie.  Per  avere  un  dato  degli  effetti  conseguiti  dagl'in- 
glesi, giova  citare  quanto  accadde  ad  un  proprietario  della  contea  di  Lincoli*. 
Da  venti  anni  cominciò  a coltivare  un  podere  di  terreno  sabbioso  cosi  ingrato, 
cbe  il  flttaiuolo  non  volea  pagare  lire  sterline  50,  quantunque  fosse  di  200 
ettari.  Il  proprietario  eseguitavi  la  fognatura,  io  coperse  di  225  metri  di  marna 
argillosocalcare,  spendendo  in  queste  due  operazioni  da  750  a 875  lire  per 
ettaro.  Vi  coltivò  dei  turneps  concimandoli,  e facendoli  consumare  in  luogo  con 
successione  d'orzo  soprasseminato  di  trifoglio  misto  ad  altri  semi  da  foraggio.  E 
innanzi  l’inverno  spargeva  su  quest'erba  65  metri  cubici  dell’anzidetta  marna 
argilloso-calcare  che  pel  gelo  sfiorava*!,  e s’incorporava  col  suolo.  Attualmente 
in  vece  delle  50  lire  di  fìtto,  gliene  sarebbero  offerte  100.  Per  vero  dire,  questo 
risultato  non  può  attribuirsi  al  solo  marnaggio;  ma  per  quanto  vogliasi  valutare 
la  parte  dovuta  al  fognamenlo  ed  all'elfetto  della  marna  quale  ammendamento 
meccanico,  rimane  sempre  un  largo  profitto  dovuto  aH'azion  sua  come  accon- 
ciamento, trattandosi  d’avere  moltiplicalo  otto  volte  il  volor  capitale  del  podere. 

[3]  Calce. 

333.  I materiali  calcarei  fin  qui  memorali,  non  producono  effetti  cosi 
pronti  quanto  l’uso  della  calce,  ove  trattisi  di  terreni  affatto  poveri  di  quest'ele- 
mento. Senz'entrare  nello  studio  degl'ingrassi,  però  si  noti  giovare  assai  più  la 
calce  quando  adoperata  sola,  cbe  quando  mista  al  letame.  Ricordando  anzi  le 
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nozioni  esposte  al  Capitolo  VI  del  Libro  I,  se  ne  argomenta  effettivo  danno 
dall'uso  di  mischiare  calce  al  letame.  La  quale  vi  decompone  i sali  ammo- 
niacali, e vi  pone  in  fugA  l'ammoniaca,  come  facilmente  può  rilevarsi  dall'odore 
acuto,  e incomodo  egli  occhi  sviluppato  dal  letame  o dall'orina  putrefatta  quando 
vi  si  aggiugne  calce. 

534.  L'azione  (Iella  calce  sul  terreno,  riesce  piò  regolare  di  quella 
dello  marna , perchè  la  calce  è di  natura  più  omogenea;  ma  i suoi  effetti  pos- 
sono essere  minori  della  marna , quando  questa  contenga  elementi  asolali 
(§  352).  Essa  agisce  per  tre  modi  principali: 

1"  assorbendo  l'umidità  ambiente;  asciugando  perciò  lentamente  il  suolo, 
ed  elevandone  alquanto  la  temperatura. 

2°  intaccando  la  parte  d'origiue  organica  che  trovasi  nel  terriccio,  ed  ac- 
celerandone la  decomposizione,  e spesso  facendo  aumentare  rapidamente  i prin- 
cipi! solubili. 

Quel  1"  effetto  ne  avverte  sulla  differenza  vantaggiosa  d’incalcinare  i luo- 
ghi umidi  anziché  i secchi.  Il  2°  similmente  cifre  ragiuue  della  molta  utilità  di 
questo  acconciamento  pé  terreni  palustri  e torbosi,  e dove  s’impiegaDo  ingrassi 
chiamati  freddi.  Ma  il  precipuo  servigio  della  calce  consiste  radicalmente  nel 
3°  neutralizzare  l'acidità  soverchia  del  suolo:  oude  poi  rilevasi  l'otlimo 
ufficio  ch’essa  adempie  ne’  prati  impoveriti  dal  rigoglio  di  piuuchi,  carici,  mu- 
schi ecc.,  collo  spaodimeuto  della  calce  mortificati,  con  disviluppo  cootempo- 
rauco  delle  altre  erbe  pratensi  di  buona  qualità.  Hispetto  alla  quale  condizione 
d'alcalinilà,  ripeterò  le  parole  del  Giobkrt,  il  quale  coll'espressioni  in  uso  ai 
suoi  tempi  rilevava  che  « non  meno  degli  alcali,  la  calce  rende  fusibili  le  terre 

• piò  dure  e ritrose,  e non  altrimenti  che  gli  alcali  agisce  sopra  la  terra  sel- 

• ciusa  anche  per  via  umida,  si  combina  con  essa  e la  divide  » (1). 

555.  Il  rendere  solubili  i silicati  costituisce  pure  uno  degli  effetti  più 
Utili  della  notata  2a  proprietà  della  calce.  Veggonsi  terre  delle  contee  di  York  e 
di  Oxford  nell'ottobre  bianche  quasi  fossero  coperte  di  neve,  tanta  è In  quantità 
di  calce  estinta  e disaggregata  che  vi  seminò  sopra  la  mano  dell'uomo  (2);  fa 
dunque  mestieri  convenire  del  vantaggi»  indubitato,  positivo,  di  questo  acconcia- 
mento; perciocché  coltivatori  inglksi  uon  persisterebbero  io  una  pratica  incerta 
neU’esito,  e non  produttrice  di  reale  utilità.  Non  basterebbero  perciò  gli  enun- 
ciati beuefkii  derivanti  dall’uso  della  calce  se  questo  pure  uon  si  dovesse  alla 
sua  influenza  di  rendere  solubili  ed  assimilabili  i silicati,  li  granilo  ridotto  in 
polvere  rimane  granito  : posto  a contatto  per  qualche  giorno  con  latte  di  calce, 
questa  si  combina  con  porzione  dell'acido  litico,  dei  feldspato,  e porzione  della 
potassa  rimane  libera,  ovvero  riducesi  a silicato  solubile,  cioè  in  ameadue  i 
modi  alta  ad  alimentare  la  vegetazione.  Simili  effetti  produce  il  carbonato  di 
calce,  allorché  l'acqua  entro  il  terreno  caricandosi  di  gas  acido  carbonico  lo 
discioglie. 

536.  Le  pietre  calcari  delle  da  calce  grassa  si  compongono,  per  affer- 
mazione del  Patri»,  come  segue  (5): 


(I)Giobert.  Memoria  citata,  Parte  III,  pag.  161. 

fi)  Caruvaus.  Lezioni  di'  Chim.  appi  all'Agric.  Torino  1883,  pag.  106. 

(3)  Pavesi  ot  Iìichaap.  /Vocia  d’Agric.  T.  I,  pag.  22. 
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CONPOSIZIONH  DI  PIETRE  CALCARI  DA  CALCE  GRASSA. 


Designazione 

Carbonato 
di  calce 

Carbonato 
di  magnesia 

Argilla 
e quarzo 

Creta  di  Parigi 

. 98,5 

— 

1,50 

marmo  bianco  di  Carrara  . 

. 98,1 

0,9 

t,- 

Calcare  di  Nemours  . . . 

. 97,— 

2,— 

1,— 

Calcare  del  Jira  . . . . 

. 96,- 

2,- 

1,5 

Ma  qualunque  calce  serve  per  acconciamento,  quando  non  v'ecceda  la  ma- 
gnesia, terra  che  alcuni  giungono  a credere  velenosa  per  le  piante  (1),  ed  ab- 
bonda nella  dolomia , calce  carbonata  maanesifera  deiriltor,  o dolomispalhum 
del  Nrckrr-  In  fuori  per  avventura  di  questo  carbonaio  doppio  di  calce  e di 
magnesia,  qualunque  specie  di  calce  vale  per  acconciare  terreni,  purché  si  sdori. 
Havvene  poi  di  qualità  più  pregevoli,  siccome  quella  ricavala  da  masse  di  con- 
chiglie fossili  o frantumi  di  nicchj , in  causa  della  sostanza  organica  contenu- 
tavi. Nè  per  altro  spiegansi  gli  effetti  maravigiiosi  degli  acconciamenti  eseguiti 
colle  conchiglie  viventi  ributlate  dal  mare  sulla  spiaggie,  in  ragione  de'  cadaveri 
degli  animali  in  esse  racchiusi,  per  cui  quest’acconciamento  prende  posto- tra 
i veri  ingrassi. 

La  calcina,  scrivea  il  Giobert,  è la  migliore  specie  di  marna  cal- 
care (2),  e cercò  di  dimostrarne  l'impiego  sei  volte  più  economico  di  quella  della 
marna.  Alla  quale,  per  verità,  imputava  di  produrre  cinque  o sei  anni  di  steri- 
lità, lo  che  deve  attribuirsi  a chi  l'adopera  con  poco  sagace  discernimento;  ed 
oltracciò  di  richiedere  gran  quantità  di  letame,  lo  che  si  riconosce  pur  ne- 
cessario rispetto  alla  calce.  Conciossiachè  l'acconciamento  deU'inca/einare 
diviso  quasi  pazzo  spreco  ne’  terreni  abbondanti  di  elemento  calcare,  e poco  o 
nulla  vantaggia  in  quelli  aflalto  miseri  di  residui  organici,  e di  concimazioni. 
I pregi  notevoli  della  calce  sulle  marne  e terre  calcari,  consistono  nella  più 
pronta  e perfetta  efflorescenza,  o vuoi,  sfiora  tura;  nel  richiedere  m uore  dispen- 
dio di  trasporti,  bastando  una  quaoli'à  spesso  sino  a 20  volle  minore  di 
quelle,  per  conseguire  identici  effetti,  àia  il  prezzo  della  calce  non  risulta  di  s) 
lieve  momento,  e il  saggio  economo  preferirà  non  di  rado  il  maritaggio  che  gli 
coati  poco  più  del  trasporto  eseguito  da'  suoi  animali  in  tempo  non  reclamato  da 
altri  agricoli  lavori,  all'acquisto  di  calce  col  dispendio  di  20  a 30  centesimi  il 
miriagrammo.  L’applicazione  poi  della  marna,  in  forza  appunto  della  quantità 
occorrevole,  collima  ad  accrescere  lo  spessore  dello  strato  vegetale,  ossia  del 
lavorabile,  siccome  al  § 321  ho  avvertilo  per  la  terra  calcare. 

337.  Lo  incalcinare  terreni  si  pare  oggigiorno  base  dell’agricoltura 
di  una  parte  d'KusoPA  ; come  mai  in  lant’altra  parte  della  medesima  poco  o 
punto  si  pratica?  Ove  il  terreno  manchi  d'elemento  calcare,  allora  quest'opera- 
zione si  vide  già  riuscire  quale  ammendamento  utilissimo  (Lib.  XII,  Cap.  XX), 


fi)  Drcandollr.  Phpiol.  vègét.,  Ili,  pag.  1260. 
(2)  Giorrrt.  Mera,  cit.,  Parte  III,  psg.  151. 
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ma  come  spiegare  l'azione  sua  riconosciuta  vantaggiosa  (§  319)  anche  in  terreni 
calcari?  Esaminiamo  qualche  fatto.  Benché  in  certo  senso  agisca  come  la  marna, 
tutlavoita  i frumenti  cresciuti  ne'  campi  incalcinati,  riescono  più  rotondi,  più 
fini,  e più  ricchi  di  farina,  e meno  facili  ad  allettare  di  quelli  vegetanti  iu  ter- 
reni calcari,  o marnati.  Le  terre  leggere,  incalcinandole,  acquistano  consistenza, 
le  forti  t'addolciscano:  col  calore  fendesi  la  superitele  del  suolo  in  minute  par- 
ticelle, e ne  proviene  una  naturale  sodlrenlezza. 

558  La  calce  nella  paglia  di  frumento,  per  le  analisi  del  Bshtiiikr, 
ascende  a 0,263  per  100;  ne'  piselli  a 2,73  per  100.  ))a  ciò  deduce  il  Caspa- 
sin,  bastevole  ogni  anno  mezzo  ettolitro  di  calce  per  ettaro.  Se  adunque  se 
ne  dà  una  quantità  cosi  maggiore,  come  sarà  detto  più  sotto,  conviene  attri- 
buirlo 1°  all'argilla,  silice,  magnesia, ossido  di  ferro  che  trovansi  uniti  alla  calce; 
2°  alla  porzione  di  essa  inservibile  all’alimentazione  vegetale,  perchè  in  islatodi 
carbonato  insolubile.  Il  Malagoti  ne  spiega  u dovere  la  ragione  della  diversità 
degli  effetti  in  quistinne.  Esposta  la  pietra  calcare  a temperatura  elevala,  perde  il 
suo  acido  carbonico,  e la  proprietà  di  fare  effervescenza  cogli  acidi  : è poco 
solubile,  ma  comunica  alla  dissoluzione  una  forte  alcalinità  : avidissima  d'acqua, 
ne  assorbe  colla  semplice  esposizione  all'aria  onde  aumenta  di  volume,  perde 
la  sua  consistenza  di  pietra,  e diviene  polverosa  a tal  grado  da  non  potersi 
raggiugnere  con  verun  mezzo  meccanico.  La  calce  viva  od  estinta  si  rinviene 
caustica,  ed  atta  a distruggere  le  materie  organiche:  colia  sola  esposizione  al- 
l'aria riassorbe  l’acido  carbonico,  perde  la  sua  solubilità,  la  sua  causticità,  e ridi- 
viene effervescente  cogli  acidi.  Dunque  servendosene  per  acconciameuto,  nello 
istante  in  cui  si  applica  è decarbonata , caustica  ecc.,  ma  dopo  perde  la  sua 
causticità,  e ridiviene  carbonato.  Introducesi  perciò  un  agente  caustico  che  nei 
primi  momenti  influisce  procedendo  a distruggere  la  tessitura  delle  sostanze  or- 
ganiche, non  che  combinandosi  coll'argilla  con  isprigionamenlo  d'alcali,  come 
da  lungo  tempo  il  Frdchs  ebbe  ad  accertare.  Ma  dipoi,  non  permanendo  più 
caustica,  ed  avendo  riassunto  lo  stato  di  carbonato,  l'azion  sua  e l'influenza  nel 
giovare  allo  sviluppo  della  vegetazione,  dev’essere  tull’altro. 

359.  Il  carbonato  di  calce  derivalo  dalia  calce  caustica,  trovasi,  ho 
detto,  in  uno  stato  di  divisione  per  qualsiasi  mezzo  meccanico  ineseguibile.  Ora 
il  carbonato  di  calce  disciogliesi  nell'acqua  sovraccarica  di  acido  carbonico;  e 
trovando  di  questo  gas  incessantemente  formato  nel  terreno,  e recatovi  dall'acque 
di  pioggia,  con  quella  estrema  divisibilità  si  rende  atto  a passare  nel  circolo  della 
vegetazione,  perchè  acconcio  ad  essere  assorbito.  Oltre  poi  qucel’udleio  fisio- 
logico, può  spesso  adempiere  l'altro  di  fissare  l'ammoniaca,  nitrificandola:  e di 
agevolare  la  decomposizione  de'  sali  ammoniacali  minerali  recati  colle  concima- 
zioni, o per  altra  origine  esistenti  nel  suolo,  trasformandoli  in  carbonati  d'am- 
moniaca utilissimi  ai  vegetabili.  Secondo  il  Liebig  infine,  il  carbonato  di  calce 
fatto  solubile  dall’acido  carbonico,  agirebbe  di  nuovo  sull’argilla  come  la  calce 
caustica.  Ho  dovuto  estendermi  su  cotesti  particolari  perchè  l’agronomo  tro- 
vando, ad  esempio,  nelle  piante  raccolte  in  un  ettaro  sì  minima  quantità  di 
calce,  non  credesse  bastevole  incalcinare  il  terreno  con  dose  meschina,  e d'al- 
tronde non  ritenesse  di  riscuotere  tutto  il  frutto  dell'acconciamento  nel  ricolto 
immediatamente  successivo  all'operazione,  imperocché,  siccome  gli  hofatto  chiaro 
la  calce  apprestata,  in  breve  perde  l'attitudine  sua  al  diretto  passaggio  nell'ali- 
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mentazione  vegetale,  ina  conserva  quella  di  prestarmi  dipoi  a mano  a mano,  e 
comunicare  ad  a lire  sostanze  la  facoltà  di  adempiere  al  medesimo  scopo.  Ridirò 
poi  sempre,  per  mio  convincimento,  non  essere  ancora  abbastanza  nota  tutta  l'in- 
fluenza della  calce,  e in  gran  parte  la  di  lei  azione  doversi  a quella  proprietà  sua 
di  sorgente  A' alcalinità,  conseguentemente  alle  conghielture  espresse  nell'ultima 
Sezione  del  Capitolo  IX  del  I"  Libro,  e nell’anterior  § 334  rimemorate. 

340.  La  qiiantiln  necessaria  per  ettaro  varia  secondo  la  diversa  natura 
dei  terreni  cui  voglia  somministrarsi.  Dirò  tuttavia  quanto  altri  ne  consiglia. 

Per  riferimento  del  Puvis,  ne  spandono  da  8 a 10  ettolitri  ogni  3 anni 
nel  dipartimento  della  Sabthb:  nei  dintorni  di  DoNKeitQuit,  40  ettolitri  ogni 
10  anni.  Or  vedi  differenza  coll'Inghilterra: 

Per  riferimento  di  Johb  Sihclair  ne  danno  gl'inglesi  170  ettolitri  ai  ter- 
reni leggeri;  e 300  ai  farli  ossia  argillosi.  Il  Gasparin  ne  attesta  che  impie- 
gano da  100  a 600  ettolitri,  applicando  le  dosi  più  forti  ai  terreni  torbosi. 

Per  detto  pure  del  GaSpaiix,  nelle  Fiabdbk  ne  adoperano  40  ettolitri  per 
10  anni,  ossia  4 ettolitri  l'anno. 

Per  riferimento  del  Paykm,  in  Piaccia  non  eccedono  i 60  ettolitri  ogni  8 
anni  : Giacomo  Bcjaclt  limita  la  dose  ad  etl.  53. 

Similmente  dagli  scritti  dello  SciiLirp,  del  Moll,  del  Dombasli  ecc.  la 
dose  opportuna  si  coordinerebbe  a 60  ettolitri,  ripetuta  in  intervalli  determinati 
dalla  natura  del  terreno. 

Da  Filippo  Rb  non  viene  preftnila  la  quantità  convenevole;  addita  però 
la  pratica  dei  Bbksciaiu  di  circa  438  miriagrammi  per  ettaro,  siccome  abbon- 
dantissima. Agostino  Gallo  commendando  i Comaschi,  perchè  ingrassavano  i 
campi  con  calcina  viva,  calcola  che  ne  occorrono  80  sino  a 100  pesi  (circa 
330  a 380  miriagrammi  per  ettaro)  affinchè  l'eUetlo  perduri  Ire  anni  (1).  Il 
Maisobi  da  Ponte  valutava  che  ne' terreni  tra  Y Adda  ed  il  Brembo  con  un 
carro  di  calcina  (di  miriagr.  100)  preparata  con  altri  cinque  di  terra,  si  potesse 
concimare  un  campo,  ossia  ari  33.  Più  sotto  (§  341)  intorno  al  grave  subbietlo 
del  quantitativo,  soggiugnerò,  qual  che  si  sia,  il  parer  mio. 

341.  Tre  modi  di  esecuzione  d'ordinario  si  costumano  per  ispargere 
la  calce: 

1°  Si  colloca  sul  campo  in  piccoli  mucchi,  distanti  tra  loro  da  6 a 7 
metri;  cosi  esposta  all'aria,  la  calce  va  in  polvere,  e spandesi  allora  colla  mag- 
giore possibile  uniformità. 

Il"  Eseguita  la  disposizione  in  mucchi,  come  appare  dalla  fig.  96,  si  rico- 
prono con  uno  strato  di  terra  dello  spessore  di  15  a 30  centimetri,  in  modo  che 
la  quantità  della  terra  equivalga  a 5 o 6 volte  il  volume  del  mucchio  di  calce. 
Questa  comincia  a gonfiare  e produrre  fenditure  nella  coperta  di  ferra  che  oc- 
corre sloppare  pur  con  ferra  : quando  poi  la  calce  s’è  ridotta  in  polvere,  si 
rimescola  in  ogni  mucchio  terra  e calce.  Avendo  agio  di  tempo,  si  ripete  la 
rimesta  una  seconda  e terza  volta,  e se  ne  fu  lo  spandiamolo. 


(i)  Le  venti  giornate  di  Agostino  Gallo.  Giora.  IX. 

/•(■'fusioni  d' Agricoltura,  Voi.  III.  79 
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Ili*  Ore  la  calce  caramente  s'acquista,  si  adopera  a strati  ne' terricciati  da 
comporre,  come  sarà  detto  a suo  luogo. 


Fig.  96. 


Vuoisi  avvertire  cogli  annotatori  del  Tradtmann,  di  non  lasciar  troppo  a 
lungo  la  calce  ammucchiata  sui  prati  perchè  la  cotica  non  ne  rimanga  abbru- 
ciata (1).  onde  consigliano  di  mescolarla  col  fango  delle  strade,  o con  terra. 
Quanto  all’impiegarla  per  le  colli  vaiioni  speciali,  o per  medicatura  delle  se- 
menti, come  pure  sulla  convenienza  di  mescerla  coi  letami  o servirsene  per 
lettiera,  ne  farò  cenno  a suo  luogo.  Questo  acconciamento  ha  tale  importanza 
nella  coltivazione,  che  da  secoli  venne  riconosciuta,  e Plinio  ci  narra  che  gii 
Edoi  ed  i Pitturi  resero  le  loro  terre  estremamente  fertili  col  mezzo  della  calce: 
per  le  viti  e per  gli  ulivi  la  rinvennero  utilissima  (2). 

Altra  avvertenza  speciale  s'abbia  oell'usar  della  calce.  La  dichia- 
rava il  Giobbrt  « ingrasso  preziosissimo  pei  terreni  sabbiosi  di  grani  grossi, 

• pei  quali  non  lapea  vedere  altro  mezzo  di  emendarli  come  si  conviene  in  una 

• maniera  economica  ».  Ma  la  presenza  appunto  della  sabbia  domanda  la  pre- 
cauzione di  non  {spargere  la  calce  io  tempo  piovviginoso,  perchè  si  risica  di 
vederla  combinata  colla  sabbia  del  terreno,  e comporsi  nello  smalto  o cemento 
da  muratore  (3).  Quindi  l’utilità  di  quel  II*  modo  (§  341  ),  imitando  i Bresciani, 
i quali  pongono  la  calce  a piccoli  mucchi  appena  estratta  dalla  fornace,  ricopren- 
doli di  terra,  per  ispargerla  poi  nel  momento  della  semina  del  grano.  Nè  poi 
saprei  consigliare  un'agronomo  d'impiegare  quantità  copiose  di  calce  affinchè  l'ef- 
fetto permanga  lungo  tempo.  Torna  meglio  rinnovare  l'acconciamento  in  modo 
da  non  adoperare  ogni  volta  più  di  50  a 60  ettolitri  per  ettaro.  Dose  però  da  coi 
si  riguarderà  facilmente  il  saggio  economo,  quando  non  si  trovi  nella  condizione 
dei  Bresciani  di  cui  riferisce  Filippo  Rb,  che  non  costando  loro  più  di  30  lire 
di  Milino  ogni  150  pesi,  cioè  forse  15  centesimi  per  miriagramma,  ne  appli- 
cano indistintamente  ai  frumenti  seoz’alcun  riguardo  alla  natura  diversa  del 
terreno,  spargendola  nell'atto  della  semina  in  quella  dose  di  pesi  150  per  piò, 
equivalente  allo  incirca  (§  340)  a 420  miriagrammi  per  ettaro  i4). 


(1)  Tracimasi*.  Eltm.  di  Econ.  Rur.  trad. , Configliacchi  e Moretti,  Voi.  Il, 
pag.  49. 

(2)  Plixio.  Hit!.  Mundi.  Lib.  XVII,  Capo  IX. 

(3)  Manuel  de  culture.  Bruxelles  1830,  pag.  36.  Avvertenza  questa,  nota  da  tempo 
ai  Bresciani  e Comaschi,  essendo  l’uso  dello  incalcinare  dcIITtalia  antichissimo. 

(4)  Re,  Saggio  sui  Letami,  Cap.  XXIX. 
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342.  La  pratica  inglese  di  adoperare  la  calce  io  doai  tanto  notevoli 
dipende  per  osservazione  del  Wkckheblih  da  più  circostanze; 

la  pietre  e terre  calcari  abbondano  largamente  in  Ijiuhiltebba. 

2»  il  carbon  Tossile  per  cuocerle  costa  pochissimo. 

3a  l'estensione  cui  hanno  recalo  le  praterie  artificiali. 

4a  il  bisogno  di  correggere  prati  naturali  di  qualità  inferiore,  per  l'umi- 
dezza del  suolo  e del  clima. 

5a  Le  concimazioni  abbondanti,  la  cui  efficacia  viene  sommamente  solleci- 
tata dalla  calce. 

6*  l'uopo  di  dare  una  tal  quale  attività  o eccitamento  alla  vegetazione,  di 
supplire  insomma  al  vigoroso  impulso  di  cui  ivi  difetta,  mancandole  il  sereno 
cielo,  e il  bel  sole  italiano. 

Nel  Northumbesland  vasti  campi  in  riposo,  eccessivamente  compatti, 
vengono  riforniti  di  circa  197  ettol.  di  calce  per  ettaro.  Appena  estratta  dalla  for- 
nace dispongono  (S  341)  in  mucchi  ricoperti  di  terra,  e dopo  qualche  giorno 
essendo  sdorata,  si  spande  e con  lieve  aratura  sotterrasi,  procurando  con  erpica- 
menti reiterati  pel  lungo  e per  lo  traverso,  di  mescolarla  uqiformenente  col  suolo. 
In  quell'anno  suolsi  ommeltere  l’impiego  del  letame  di  stalla.  Questo  avverte 
il  Weckherlin:  ma  poche  linee  prima  afferma  ritenersi  dagli  Ibolesi  condi- 
zione essenziale  dello  incalcinamenlo,  l'accompagnarlo  con  dose  di  concime 
eguale  a quella  che  s'avrebbe  impiegata  senza  l’acconciamento  (1).  Vuoisi  adun- 
que intendere  cbe  la  concimazione  ricorrente  nel  praticato  avvicendamento,  si 
adempie  in  egual  misura,  e lo  incalcinare  si  eseguisce  per  avventura  in  uno  degli 
anni  in  cui  non  tocca  a quei  campo  letaminatura.  Rinsegnai  cotesti  particolari 
perchè  l’agronomo  ritenga  non  ultimo  de'  vantaggi  offerti  da  questo  acconcia- 
mento, lo  indurre  a render  profitto  terricci,  residui  organici  inerti,  e insemina 
sostanze  fertilizzanti,  le  quali  rimarrebbero  anni  ed  anni  nel  suolo  quasi  inutil- 
mente, se  la  calce  non  venisse  per  sua  speciale  virtù  a ridurle  proficue  alla 
vegetazione. 

343.  Il  governo  Belga,  convinto  della  utilità  universale  ridondante  dal- 
l’agricoltura favoreggiala,  forui3c«  calce  ai  coltivatori  a prezzi  ridotti  (2)  esim- 
endola da  fornaci  nazionali.  Questa  maniera  di  positivo  incoraggiamento,  dimo- 
stra quanto  l’uso  della  calce  meriti  d'essere  sperimentato  da  possessori  di 
terreni  ove  l’elemento  calcare  non  predomini  in  modo  sensibile  all’argilia,  ed 
alla  silice-  Indirettamente  tuttavia  non  darebbe  prova  di  tornaconto  economico. 
CoDcioseiaccbè,  se  il  vantaggio  riuscisse  cospicuo,  il  coltivatore  non  avrebbe 
mestieri  di  quel  goveroamentaie  sussidio,  come  infatti  non  gli  vien  largito  per 
impiegare  letame  ed  altri  ingrassi  qualunque. 


(1)  Cosi  almeno  porla  la  traduzione  del  Moll  e Block.  V.  Journal  d'Agric.  pratique. 
3 Sèrie,  Tome  11,  pag.  142-143. 

(2)  Testo  d’uno  degli  ultimi  decreti  relativi: 

Leopold  ecc.  Considerarli  que  riufluence  exereèe  par  celle  dislributioo  (de  la 
ebaux)  sur  l’agriculture  ardennaise  est  Ielle  qu’il  y a lieu  de  mainlenir  ce  mode  d’ee- 
couragement,  Nom  avom  arrélé  et  arrilons 

Art.  1.  La  distrUmtion  de  la  chaux  à prix  ridai!  en  fava ir  iti  eultivateun  dee 
communes  ecc.,  aera  continui  m 1851. 

Art.  2.  Aatre  Ministre  ecc  prendra  let  dispositieos  réglementaires  ecc. 
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314.  Il  fosfato  di  calce  trovasi  io  Inghilterra  disseminato  in  grumi 
nelle  miniere  di  marna,  o negli  strati  di  sabbia  verde,  ed  anche  in  alcune  for- 
mazioni di  creta  nel  Nord  della  Francia.  Si  rinviene  pure  in  Isvkzia,  nella 
Groenlandia,  nell'EsTitEMAni  RA,  ecc.  Mail  suo  uso  in  agricoltura  s'introdusse 
solo  di  recente  io  Inguiltbrra,  e basterà  notare  che,  dove  ne  sia  economico  il 
dispendio  di  estrazione  e di  trasporlo,  dee  riuscire  il  migliore  tra  gli  acconcia- 
menti calcari,  dopo  quelli  composti  di  conchiglie  ed  altri  materiali  d’organica 
origine. 

345.  Steriliscono  le  terre  ne’ primi  anni  cotesti  acconciamenti  e di 
marna  e di  calce.  Lo  che  se  avvenga  sì  di  frequente,  come  alcuni  scrittori 
georgici  affermano,  benché  d’altronde,  contraddicendosi,  riportino  il  proverbio 
volgare  de’ rustici  che  il  maritaggio  inricchisce  i padri  lasciando  eredità  di  ste- 
rile suolo  ai  figliuoli  : se  realmente  lo  incalcinare  o marnare , eseguito  a dosi 
temperate  producesse  l’infecondità  del  terreno  p"r  due  o tre  anni,  senza  ricor- 
rere al  supposito  di  Filippo  Re  ($  325)  se  n’avrebbero  due  ragioni.  L’una  di 
certa  guisa  scientifica  la  quale,  come  ho  detto  superiormente,  ne  indica  il  mu- 
tamento di  calce  caustica  in  carbonato  di  calce:  questo  assorbendosi  l'acido 
carbonico,  farebbe  in  prima  ufficio  di  rubarlo  alle  piante,  e ne’terreni  poveri  di 
sostanze  organiche,  la  calce  nello  stalo  anzidetto,  non  può  che  dopo  lungo 
tempo  ridursi  atta  agli  iillicii  sopra  notali.  L'ultra  potrebbe  consistere  nell’igno- 
ranza pratica  nell'adoperarla;  perciocché  spandendola  in  prati  o terreni  in  preda 
a soverchia  umidità,  si  compone,  come  fu  avvertito,  in  cemento,  e solo  l'azione 
dei  geli  ed  altre  vicende  atmosfcrirhc  ripetute  nel  corso  di  due  o tre  anni  pos- 
sono pervenire  a disgregare  quei  grumi  calcari,  c ridurli  nello  stato  di  divisione 
da  cui  dipende  la  sua  vantaggiosa  efficacia. 

346  La  nitfura  del  clima  influisce  però,  nè  scarsamente  sugli  effetti 
degli  acconciamenti  calcari.  Ad  esempio  li  veggiamo  lodatissimi  nel  Nord  della 
Francia  ; appena  e dubitosamente  cimentati  net  Mezzogiorno.  Lo  incalcinare  ed 
Il  marnare  nelle  contrade  a temperature  molto  elevale,  dove  si  succedono  in- 
tere settimane  durante  l'estivo  tempo  senza  goccia  di  piova,  certamente  non 
possono  riuscire  vantaggiosi  quanto  ne' paesi  ove  nebbia,  caligine,  e pressoché 
perpetua  umidezza  tengon  quasi  esclusivo  dominio.  Consigliano  pertanto  alcuni 
scrittori  chimico-georgici,  di  praticare  questi  acconciamenti  in  dosi  assai  piò 
limitate  nei  paesi  meridionali  che  nei  boreali,  ed  invece  ripeterli  più  di  frequente. 
Laonde  il  sagace  coltivatore,  ove  possegga  terreni  bassi,  freddi,  umidicci,  potrà 
largheggiare  calce  o marna  : ma  negli  asciutti  e a bacio,  cauto  proceda,  e per 
troppo  spasimo  di  far  dell'ngricoltura  straniera,  vegga  che  non  gliene  incolga 
mercè  di  fatai  disinganno. 


[4]  Conchiglie. 

347.  Le  sostanze  testacee,  o in  genere  i teitaciti  (l'ho  rilevato  parlando 
della  calce)  vnglionsi  considerare  piuttosto  nella  classe  degl'ingrassi,  allor- 
quando non  constano  appieno  di  conchiglie , gusci  o nicchj  antichissimi  o vo- 
gliam  dire  fossili.  Nei  quali  però  rimane  sempre  alcun  poco  d'azoto,  in  ispecie  se 
l'animale  divenne  cadavere  entro  il  suo  calcare  abitacolo.  Memorai  in  altro  luogo 
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(Liniio  XII)  la  commendevole  industrii  dei  coltivatori  di  Tabarto,  che  all'uso 
di  quelli  deirisTitiA  raccolgono  le  conchiglie,  e di  piò  le  commischiano  al 
letame.  Più  volte  alle  spiaggie  del  Mediterraneo,  e deH'Adrialico  rimasi  sorpreso 
della  quantità  immensa  di  materiali  doviziosissimi  per  l'agricoltura,  che  il  mare 
ributta  alle  spiaggie  in  tempo  di  procella,  o anche  vi  spinge  blandamente, 
e periodicamente  coll'incessante  flusso  e riflusso  discopre. 

348.  Ingrassi  minerali  diluiti  in  copia  immensa  fornisce  anche  l'Oceano 
o tale  vuoisi  considerare  la  langua  o Irei,  terra  tutta  composta  di  spoglie  ani- 
mali la  cui  putrefattone  viene  ritardala  dalla  presenta  del  sai  marino.  Nelle 
spiaggie  francesi  si  raccoglie  in  alcuni  circondarli,  e purgata  dal  sale  con  ripe- 
tuti lavacri,  fornisce  all'agricoltura  della  Brettagna  francese  un  efficacissimo 
acconciamento.  Si  pretende  che  100  parti  di  langua  equivalgano  a 32  di 
concime,  valore  non  piccolo  dove  quest'ultimo  scarseggia  o costa  mollo  più 
della  langua , il  cui  dispendio  non  eccede  quello  di  raccoglierla  e lavarla. 

549.  Frantumi  di  coralli  con  nicihj  e conchiglie , arricchiscono  una 
certa  melma  marina  chiamata  meri,  di  pregio  analogo  a quello  della  langua. 
Raccogliesi  a Morlaix  nella  rada  di  Bm.sT.ove  la  vendono  a discretissimo  pretto, 
benché  sia  d’uopo  estrarla  colle  cucchiaie.  I coltivatori  la  impiegano  in  ragione 
di  14  a 28  mila  chilogrammi  per  ettaro,  non  costando  più  di  12  o 14  cente- 
simi ogni  100  chilogrammi. 

Queste  due  ultime  specie  d'acconciamento,  anche  più  della  prima,  s'acco- 
stano alla  classe  de’ veri  ingrassi,  purché  sieno  adoperate  appena  purgate  dal 
sale  marino:  conciossiaché  la  langua  ad  esempio  perde  subito  tutto  l'azoto,  e 
così  bene  il  comprendono  i coltivatori  che  allora  la  chiamano  trez  morto.  Il 
Gasparir  ne  ofTre  l'analisi  del  Vitalis,  ma  non  chiarisce  abbastanza  il  deper- 
dimento  de’ materiali  azotati.  Tuttavolla  coloro  che  volessero  usufruttare  tanti 
depositi  preziosi  di  materie  fertilizzanti  ributtati  dal  mare,  come  or  ora  osservai, 
non  mancheranno  di  servirsene  prontamente,  appena  rimangono  privi  dell'acqua 
di  mare  onde  le  migliori  sostanze  vengono  preservale  dalla  decomposizione. 

350.  L'abbondanza  de' molluschi,  dc’quali  ottomila  specie  ripartile 
ai  diversi  mari  ne  contano  i naturalisti,  dà  origine  all’enorme  quantità  delle 
loro  spoglie  ad  ogni  marea  gettate  sui  lidi.  La  langua,  come  ho  detto,  consta 
in  gran  parte  di  spoglie  di  conchiglie:  il  meri  risulta  di  materia  calcare  consi- 
stente i concrezioni  di  polipai.  La  Francia,  per  affermazione  del  Bortikr,  ne 
consumerebbe  annualmente  oltre  16  milioni  di  metri  cubici,  pari  a 100  milioni 
d'ettolitri,  e nel  corso  dell’anno  ciascuna  marea  poco  a poco  ne  rifornisce  al- 
trettanto. La  quantità  di  langua  estratta  annualmente  dal  litorale  della  Manica 
ascenderebbe  a 15  milioni  d'ettolitri,  e produce  per  quel  solo  dipartimento  una 
circolazione  di  3 milioni  di  lire.  La  sabbia  conchiglifera  impiegata  in  Ingbil- 
tkrra  aggiugne  odiernamente  a tale  quantità,  da  indurre  gli  speculatori  a co- 
struire con  utile  successo  un'apposita  via  ferrata  da  Padstow  a Bodmir:  e le 
migliaia  di  vagoni  carichi  di  quest*  prezioso  calcare  portano  la  fecondità  sui 
territori!  delle  contee  di  Corrkwall  e Devonshirk.  Però  è pratica  descritta 
Bn  da  un  secolo  addietro  in  una  Memoria  dell’Arcivescovo  di  Dublino  (1)  ed 


(1)  Gl'Inglesi  chiamano  que’  banchi  di  conchiglie  ihell-marl,  marna  di  conchiglie. 
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anche  in  Praitcia  dal  Réai'mir  commendala  (1).  lo  cesserò  questa  narratone 
facendo  di  nuovo  riflettere  agli  agricoltori  italiani,  il  cui  fecondo  suolo  è pres- 
soché lutto  ricinto  dal  mare,  clic  in  molti  liti  potrebbero  trovare  l'equivalente 
del  guano,  ricchissimo  ingrasso  ma  sempre  dispendiosissimo.  E se  l'inerzia, 
o il  disamore  di  novità  respingono  dal  tentare  adeguati  cimenti,  o sospingono 
alte  consuete  contraddizioni,  ricorderò  coII’Algernon  Ci.arkk  che  a Norfolk 
erano  tempo  addietro  i coltivatori  restii,  e contrari!  all’Impiego  di  quelle  con- 
chiglie, che  dipoi  il  tempo  e l'esperienza  hanno  rivelalo  quale  tesoro  impareg- 
giabile ed  inesauribile  (2). 

351.  Il  forno  per  cuocere  le  conchiglie  si  rappresenta  di  qualche  guisa  nella 
fig.  97.  Ne  soggiungo  la  concisa  descrizione  affinchè  nulla  manchi  per  gli  agro- 


Fig.  97.. 


nomi  che  volessero  mettere  a profitto  tanta  ricchezza  gratuitamente  e incessan- 
temente rigurgitala  dal  mare. 

A C.  focolare  con  griglia  per  riporvi  11  combustibile. 

C e D.  piani  su  cui  si  collocano  le  conchiglie,  ove  sono  lambite  dalla 
fiamma  dirigendosi  verso  il  cammino  E. 

F.  tramoggia  da  introdurre  le  conchiglie. 

La  configurazione  della  classica  penisola  rende  tulle  le  sue  terre  migliori 
poco  distanti  dall'uno  dei  due  mari  Italiani:  le  cui  spiaggie  io  molte  località 
mancano  di  materiali  servibili  per  acconciamento,  ma  in  molte  altre  vi  abbon- 
dano, e di  qualità  preziosissima  ($  347).  Le  distanze  ornai  cominciano  a raccor- 
ciare! per  tutto  con  ferrate  vie  che  tra  breveamitigheranno  eziandio  i prezzi  de’lras- 
porti  per  le  derrate  rurali  nei  paesi  amministrali  da  uomini  capaci  di  compres- 


si) REafecr.  Hemarque  sur  Ics  coquittcs  fotuiles,  1720. 

(2)  John  Algeiinon  Classe.  V.  Gtorn.  della  Soc.  lì.  $ Agricoltura  in  Inghilterra. 
Tom.  Vili,  pag.  S9. 
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dere  come  gli  Stali  essenzialmente  agricoli  vogliano  essere  governati.  L'Amebi- 
caeo  trae  sangue  d'animali  dalTEoauPA  per  rendere  fiorente  la  sua  agricoltura, 
e I’Eubopko  per  egual  fine  trae  guano  dall'AHERiCA.  Non  troverà  egli  il  conto 
I'Italiano  di  ricavar  concimi  dai  suoi  mari,  da  suoi  litorali? 

[5]  Gesso. 

332.  Antica  pratica  italiana  lo  irgessark  (I):  nè  m'intratterrò  per 

dimostrarla  anteriore  anche  al  1774,  epoca  in  cui  ne  Furono  pubblicati  dal 
Giacomello  esperimentati  vantaggi;  benché  in  quell’epoca,  le  sue  spariente 
gli  procacciassero,  come  avvien  troppo  spesso,  e contradditioni  e amarette. 
Di  poi  l'uso  appo  diversi  nel  Veroebsb  di  spander  gesso  nei  prati  sul  finir  del- 
l'inverno : in  altri  luoghi  sul  Metta  di  spargerne  50  o 60  miriagr.  per  ettaro 
pur  sui  prati  nel  marzo:  e cosi  nel  Frici.i  e nel  T inviai  «no.  Ma  più  estesa  la 
pratica  nel  Vicentino,  traendo  gesso  fin  da  Bologna  e dalle  Romagne:  colà 
dove  appunto  il  Giacomello,  col  proporlo  raccolse  quel  premio  d'angoscia  ch'ho 
detto.  Nel  Lm.  XXII,  ov'ho  a discorrer  de'  prati  esporrò  le  norme  più  convene- 
voli pe'modi  e tempi  di  eseguire  questo  acconciamento.  Del  quale  pure  fu  pre- 
teso che  inricchisca  i padri  e renda  poveri  i figli:  querela  cotesta,  comune 
a quante  Foggia  d'acconciamenti  e d’ingrassi  prontamente  s'esauriscono  in  prò 
della  vegetaiione,  e per  avventura  a nulli;  meglio  s'addirebbe  che  al  guano,  i cui 
effetti  ne'secondi  ricolti  ponno  esser  nulli,  benché  in  quello  immediatamente 
successivo  il  risultato  siasi  ottenuto  stupendo, 

353.  Come  agisce  II  gesso?  vecchia  ricerca  cui  rispose  il  Pabmentieh 
attribuendogli  un'azione  meccanica,  o quanto  dire,  calcolandolo  quasi  come 
sabbia;  aggiunse  però  la  Facoltà  di  assorbir  l'acqua  e l'aria  atmosferica,  e di 
scomporre  amenduc  questi  fluidi,  e compartire  agli  elementi  loro  le  forme  op- 
portune per  la  vegetazione.  Il  Kirwan  gli  assegnò  Facoltà  di  convertir  l'erbe 
vecchie  in  carbonio  a nutrimento  delle  piante,  e di  porgere  esso  pure  alcuni 
de' suoi  principii  in  alimento  alle  medesime.  E dappoi  che  il  Davy  trovò  molto 
gesso  nelle  ceneri  del  trifoglio,  non  s’ebbe  quasi  più  dubbio  del  suo  paesaggio 
Dell'economia  vegetale.  L’agronomo  intanto  si  valga  di  questo  Fatto:  il  gesso 
produce  stupendi  effetti  pe’trifogli  ed  altre  piante  leguminose;  pochi  o niuni 
pel  frumento  ed  altri  cereali. 

354.  Ma  solfato  di  calce  esiste  nel  trifoglio,  ed  i chimici  non  ne  rinven- 
gono nel  frumento  (2).  Tuttavolta  non  ci  olirono  essi  nell’analisi  del 

trifoglio  acido  solforico  2,50  calce  24,60 
• frumento  » 1, — » 2,90 

cioè  a dire  l’esistenza  di  solfo  e di  calce  in  ambedue  le  famiglie  di  vegetabili? 
La  differenza  è però  grande  nella  quantità  proporzionale  che  ciascuna  ne  con- 


fi) L'invenzione  dello  ingessare  si  attribuisce  si  Him  di  Bohenlobe  verso  la  metà 
del  secolo  decorso.  Il  M*ves  però  l’apprese  da’ coltivatori  di  Heiilen  nell'HANNOVER, 
come  narra  il  Tbaer  (Princ.  R.  d’Agrin.,  Tom.  I,  pag.  253).  Di  poi  lo  proclamarono 
per  ottimo  acconciamento  di  prati,  e il  Tsceiffeu  nella  Svizzera,  e lo  Scbubart  in 
Germania  ecc. 

(2)  Malaguti,  Lez.  di.,  Leziose  XXIV. 
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tiene:  quindi  si  parrà  naturale  se  il  frumento  si  mostri  insensibile  ad  una  tic- 
chetta, nel  terreno,  di  solfato  di  calce,  la  cui  abbondanza  somministri  appena 
il  necessario  perchè  il  trifoglio  vi  possa  lussureggiare. 

355.  La  composizione  del  gesso  consta  di  41,5  di  calce  combinata 
con  58,5  d 'acido  solforico:  ma  quasi  sempre  contiene  acqua  di  costituzione  per 
un  quinto  del  suo  peso.  È nota  la  sperienza  del  Fbabrlh»  il  quale  ne  sparse 
su  d’nn  prato  scrivendo  con  esso  le  parole  corrispondenti  a — questo  è stato 
ingessato  — come  accenna  la  flg.  98.  Adunque  in  amendue  i Mondi  il  gesso 

Fig.  98. 


vien  commendalo,  e impiegato  con  successo  per  insaleggiarne  di  certa  guisa  le 
praterie.  Ma  quante  quistioni  pratiche  non  presenta  egli  questo  acconciamento  ? 
Vedrai  taluno  adoperarne  200  ochilgramml,  tal'altro  sino  a 1000,  per  ettaro. 
Taluno  vuol  aspergerne  i trifogli  quand'han  messo  in  primavera;  tal'altro  in- 
nanzi che  muovano,  e v'ha  chi  preferisce  per  le  mediche  incorporarlo  nel  suolo 
coi  preparatorii  lavori.  Ecco  varie  altre  questioni  proposte  dalla  Società  d'Agri- 
coltura  di  Pabigi  ed  alle  quali,  secondo  il  Boossikgaolt  (1),  si  manifestarono 
le  seguenti  risposte: 

1*  D.  Il  gesso  agisce  egli  favorevolmente  sulle  praterie  artificiali? 

H.  L’affertnano  40,  e lo  negano  3. 

2*  D.  Il  gesso  agisce  egli  favorevolmente  sulle  medesime  praterie,  anche 
se  il  suolo  n’i  umido  estremamente? 

Ha  No,  all’unanimità  di  10  rispondenti. 

3*  Da  II  gesso  può  egli  supplire  all’ingrasso,  all'/iumiu  del  suolo? 

Ha  No,  unanime  di  7 rispondenti. 

4»  D.  Il  gesso  aumenta  esso  il  ricolto  di  cereali? 

Ha  Lo  negano  in  30  e l'affermano  in  2. 

Non  soggiognerò  le  spcrienze  dello  Smith  in  Inghilterra,  per  le  quali  la  lu- 
pinella ingessala  avrebbe  dato  il  prodotto  di  231,  mentre  l’o/ferl  solo  di»  100 
senza  l’acconciamento  (2).  Non  basta;  oltre  si  lucroso  aumento  di  foraggio, 
l’influenza  del  gesso  fu  tale  sulla  produzione  della  sua  semente  che  in  luogo  di 


(1)  Roussixgault.  Econ.  Rur.,  Tom.  Il,  pag.  SS  (2  Edit.). 
(i)  V.  Asm.  de  l'Agric.  Frane.,  t Sèrie,  Tom.  IV,  psg.  68. 
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100  (non  ingessato)  se  ne  ricolse  192.  Il  Db  V illèlb  falciò  5000  etili,  di 
trifoglio  per  ettaro,  Paleggiandolo  di  gesso,  e soli  2500  nell'ettaro  non  inges- 
sato (1).  Ma  versiamo  sempre  nella  quistione  de’ prati  e su  questa  ninn  dubbio. 
Resta  ognora  da  sciogliere  il  problema  (§355),  perchè  non  veggonsi  conseguire 
analoghi  beneflcii  nella  ingessatura  de’ cereali? 

356.  Lo  ingessare  cereali,  si  risolve  quasi  sempre  in  tempo  e danaro 
gettato,  e questo  basti  all'agronomo  pratico,  come  dee  bastare  anche  al  teorico 
per  non  invilupparsi  nella  ipotesi  del  Uoussingailt  che  il  gesso  agisca  solo 
per  la  calce  di  cui  si  compone.  Fra  gesso  e calce  havvi  differenza  gravissima: 
questo  può  tenersi  in  conto  di  acconciamento  assoluto,  e generico,  mentre  quello 
dee  considerarsi  speciale  alle  leguminose.  Chimicamente  parlando,  il  gesso 
agisce  con  amendue  i materiali  di  cui  si  compone:  voglio  dire,  oltre  la  calce 
importa  tenere  a calcolo  l 'acido  solforico  (§  355)  : perciò  le  piante  assai 
ricche  di  solfo  o de'suoi  composti,  deono  giovarsene  molto  piò  dell'altra  che  in 
minima  dose  relativamente  ne  tengono.  Nè  più  mi  dilungo  sull'argomento,  per- 
ciocché dove  occorrano,  dirò  le  norme  pratiche  dello  ingessare  sia  le  diverse  specie 
di  prati,  siale  varie  piante  leguminose  cui  per  non  controvertibili  sperimenti  il 
MHo  vantaggia.  Quanto  all'impiego  del  gesso  per  unirlo  al  letame,  mi  riporterò 
al  Cab.  IX  del  1°  Libro,  e rimetto  sempre  al  precetto  d’un  chimico  il  quale 
sentenzia  con  queste  precise  parole:  • L'esperienza  (falla  dal  Barillb,  d’infelice 

• successo  del  concime  ingessato)  ha  sopratutlu  il  merito  di  dimostrare  che  le 

• teorie  chimiche  le  piò  plausibili  non  bastano  in  agricoltura  e c pe  da  ultimo 
« è sempre  mestieri  interrogare  la  Natura  (2). 

357.  Il  gesso  naturale,  comechè  ridotto  in  polvere,  produce  scarso  o 
niun  effetto:  lo  sperimentò  sul  trifoglio  e sulla  medica  il  Soquet  (3).  Perciò  il 
sin  qui  detto  si  riferisce  unicamente  al  gesso  cotto,  quale  usasi  per  le  fabbriche. 
L'azione  poi  sua  non  si  limila  al  far  crescere  il  fogliame  del  trifoglio,  ed  altre 
leguminose,  ma  oltre  la  parte  erbacea  aumentano  anche  le  radici,  ed  i semi  e 
frutti  delle  piante  ingessate  (§  355).  Nel  che  tengasi  conto  dell'opinione  di  non 
pochi  agricoltori,  i quali  pretendono  in  questo  caso  contrarre  le  lenti,  i piselli 
ed  i fagiuoli  una  durezza  speciale,  ed  una  difficoltà  nella  cottura,  come  accade 
quando  voglionsi  cuocere  in  acque  alquanto  selenitose. 

[6]  Selenite  ece. 

358-  Quando  il  gesso  ha  forma  di  pietra  trasparente  come  il  vetro,  fendesi 
in  lamine  sottilissime  in  guisa  da  servire  in  alcuni  luoghi  in  cambio  di  vetri  per 
serrare  finestre,  vien  detto  gesso  speculare  per  analogia  agli  specchi,  o da  taluni 
selenite.  Il  gesso  saccaroide  si  conosce  volgarmente  sotto  nome  d'alabastro.  Ma 
di  queste  varietà  di  gesso  la  sola  di  cui  facciasi  uso  in  agricoltura,  è II  gesso 
amorfo,  compatto,  spesso  calcarifero,  che  impiegasi  nelle  costruzioni.  Il  Gio- 
bbi? sembra  nondimeno  distinguere  gesso  da  selenite,  e perciò  volli  farne 


(t)  Feuilledu  Cultiv.  An.  Viti,  Tom.  Vili,  pag.  9. 

(2 ) Barrai..  Chroo.  Agric.  de  la  t.ère  Quinzaine  de  Décemkre  1852. 

(3)  S quet.  Ihéorie  du  plitrage.  Lyon  1820. 
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conno.  Del  resto  ne  invita  a mescolare  selenite  con  sugo  di  letame,  e scaldare 
questa  miscbianza  : fra  breve  Don  si  trova  più  nel  residuo  alcun  vestigio  di 
selenite.  Quindi,  nell'impiego  del  gesso,  crede  svilupparsi  Yacido  solforico,  e 
restare  solo  l’elemento  calce  a beneficio  del  terreno  (1).  Lo  che  ne  dimostra 
quanto  sia  vecchia  l'opinione  del  Bocssingault  (§  356)  sull'azione  di  questo 
minerale. 


[7]  Acque  calcari  e seleoilo.se. 

359.  L’Irrigazione,  ingegno  preziosissimo  specialmente  degt'lTsLuai,  per 
soddisfare  agli  insegnamenti  della  Nuova  Scienza  Agrologica  deve  aggiugnere  la 
sua  perfezione  assumendo  il  carattere  e le  funzioni  di  vero  acconciamento. 
Altrove  ho  esposto  il  concetto  di  emendare  o fertilizzare  le  acque  impiegale  per 
inalBare,  delle  quali  non  si  studia  forse  mai  la  composizione,  tanto  risulta  il 
beneficio  dell’irrigazione  qualunque  siasi  la  Datura  dell'acqua  impiegata.  Questo 
subbietto  s'investigherà,  pel  suo  lato  pratico,  nel  Capitolo  destinato  alla 
Irrigazioni:.  Ora  discorrendo  degli  acconciamenti  calcari,  compie  far  cenno 
dellacque  selenitose,  ossia  contenenti  gesso  in  dissoluzione.  Generalmente  gii 
agricoltori  le  riguardano  siccome  nocive  agli  uomini,  agli  animali  ed  alle  piante; 
esclamano  poveri  coloro  che  costretti  si  trovano  di  berne,  o d'adoperarle  per 
inalbare.  Ma  se  la  calce  ed  il  gesso  favoreggiano  la  vegetazione,  riuscirebbe 
inesplicabile  un  effetto  contrario  per  parte  di  acque  contenenti  calce  o gesso. 
Lasciando  intatta  la  quistione  rispetto  alle  cattive  qualità  di  coleste  acque,  sia 
perchè  riescano  gravi  allo  stomaco,  sia  per  ostacoli  che  oppongano  alla  cottura 
dei  piselli,  fagiuoli  ed  altri  legumi  (§  357),  vuoisi  che  otturino  i vasi  del  corpo 
egualmente  che  i pori  delle  radici,  e loro  si  addebitano  malattie  endemiche  e 
perdite  di  coltivazione,  specialmente  di  semine.  Avvertirò  tultavolla  che  qua- 
lunque acqua  lasci  deposito  bianchiccio  nei  recipienti  in  cui  facciasi  bollire, 
ai  ritiene  per  selenitosa  ; ma  pregiudicievoli  nella  coltivazione  son  pure  l'acqua 
bianchiccie  opaline,  cariche  d'alumina,  e dannose  benché  non  calcari,  perchè 
insensibilmente  pervengono  ad  internare  l’erbe  con  esse  inalbate.  Quindi  gran 
parte  de’ pregiudizi!  recati  da  certe  acque  adoperate  per  l'irrigazione,  dipen- 
dono dalle  sostanze  di  cui  sono  cariche,  ma  spesso  eziandio  dal  modo  con  cui 
le  contengono,  più  presto  in  sospenso  che  in  soluzione. 


Art.  II.  Acconciamenti  argillosi. 


360.  La  terra  argillosa  e l'argilla  furono  già  studiate  nel  loro  im- 
piego ed  ufficio  A' ammendamento  Allora  soltanto  assumono  il  carattere  d’ac- 
conciamento quando  non  servono  unicamente  a correggere  difetti  fisici,  come 
la  soverchia  scioltezza  del  terreno,  ma  vi  recano  quella  dose  d'aluminio  di 
cui  potessero  mancare.  Se  non  che  terreni  esclusivamente  silicei,  o calcari, 


(1)  Giobert.  Mem.  cit.,  Parte  IH,  pag.  17*. 
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affano  privi  d'argilla  non  «redo  esistano  in  natura,  comechè  alcune  sabbie  ci 
appaiono  tali.  Tutlavnlta  non  può  negarsi  in  qualche  caso  il  buon  effetto  di  co- 
tali terre,  le  quali  allora  comprendone!  sotto  nome  di  marne  argillose.  D'ordi- 
nario però  gli  effetti  dipendono  dall'ammendamento,  ossia  modificazione  della 
qualità  tisiche,  procacciata  in  ispecie  col  dar  consistenza  a natura  di  suolo  ec- 
cessivamente sciolto,  ovvero  dalla  calce  che  per  solito  non  manca  nelle  marne 
anche  argillosa. 

561.  Gli  schisi!,  terre  pure  argillose,  considerati  come  ingrasso  dal  Mah- 
hbt,  per  quanto  il  Giobkrt  ne  riferisce,  vogliono  apprestarsi  analogamente  alle 
marne  argillose. 

362.  Le  lavagne  per  relaziono  deH'HuFPMAan,  In  qualche  paese  verreb- 
bero adoperate  per  Mondare  le  viti:  sempre  quanto  può  terra  argillosa. 

363.  La  steatite  similmente,  ma  con  qualche  miglior  successo  della 
lavagna. 

364.  Deil'acque  «luminoso  non  m'occorre  soggiugnere  altro,  rilevan- 
dosi a sufficienza  le  loro  qualità  da  quanto  feci  rimarcare  parlando  dell'acqua 
selenitose  {§  559). 

565. 1 composti  alluninosi,  quando  pure  fossero  praticati,  apparterreb- 
bero alla  classe  degli  acconciamenti  meno  comuni,  di  cui  alia  V Seziona.  L’ar- 
gilla ordinaria  altro  non  è che  una  delle  tante  combinazioni  deH’a/u«if»w,  e 
consta  di  silicati  di  aiumina  idratati  misti  per  solito  a silicati  alcalini.  L'aiuminio 
forma  la  base  di  molte  specie  minerali,  I mica,  i feldspati,  onde  que'  miscugli  di 
silicati  di  alumina,  e di  potassa  colla  silice,  coi  carbonaii  ecc.  che  costituiscono 
la  maggior  parte  delie  terre  da  lavoro.  Quindi  non  si  dà  esempio  per  avven- 
tura di  campi  che  abbiano  bisogno  di  composti  aluminosi  per  acconciamento, 
ma  solo,  cume  distinsi,  per  ammendamento.  È pero  indubitato,  che  in  un  terreno 
soverchiamente  calcare  l'addizione  d'una  dose,  d'argilla  riuscirebbe  opportuna 
in  qnanto  che  col  carbonato  di  calce  puro  si  disperde  l’ammoniaca  degl'ingrassi, 
e coll’argilla  il  carbonato  d'ammoniaca  viene  trattenato  (1).  1 composti  alumi- 
nosi adunque,  o più  specialmente  l’ argilla,  potrebbero  temperare  alcuna  volta 
l'acconciamento  delle  marne  soverchiamente  calcari. 


Ari.  III.  Acconciamenti  quarzosi. 


366.  L'ammendamento  o correzione  de’  difetti  fisici,  determina  per  so- 
lito gli  agricoltori  all'impiego  delle  terre  quarzose,  sabbie  ecc.  Come  vero  ac- 
conciamento, non  avrei  a ripetere  che  quanto  dissi  per  gli  argillosi,  salve  le 
diverse  e quasi  opposte  qualità  dell’uno  e dell’altro  minerale.  Alcune  specie  di 
lave,  tanto  ricche  di  silice  da  potersi  annoverare  tra  i minerali  quanosi,  quelle 
io  (specie  dell’HBCiA,  si  citano  come  buon  ingrasso  adoperato  nel  contorni  dei 
Vulcani  medesimi.  Ma  probabilmente  l'effetto  risulta  puramente  meccanico, 
quando  noi  si  debba  ad  alcun’altra  sostanza,  oltre  la  silice,  contenuta  nella 


(1)  Barrai.,  louro.  d’Agr.  prat.,  3 Sèrie,  Tome  VI,  psg.  438. 
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lava  medesima.  Ad  esempio  hannovi  terre  mobili  vulcaniche  nel  regno  di  Na- 
poli composti  di  frantumi  di  basalti,  di  lapilli  ecc. , di  color  or  bigio,  or  rossi- 
gno,  or  nerastro,  la  cui  feracia  deesi  ripetere  dalla  potassa  e soda  che  in  abbon- 
dante contengono  {!). 

367.  Replicherò  l'avvertenza,  esternala  con  altri  termini  parlando  del- 

l'impiego dglle  terre  argillose,  o silicee,  o calcari  per  vicendevole  ammenda- 
mento. Un  metro  cubico  di  (erra  basta  per  coprire  un'area  di  10  metri  quadrati 
con  (spessore  di  10  centimetri:  adunque  per  acconciare  un  ettaro  di  terreno 
se  abbiasi  a condurvene  per  lo  spessore  soltanto  di  25  millimetri,  oc  occorrono 
250  metri  cubici,  ed  il  sagace  economo  agevolmente  saprà  calcolare  qual  di- 
spendio importi  l'escavare  e caricare,  poi  condurre,  scaricare,  spargere  e sotter- 
rare questa  non  lieve  massa  di  materiale.  • 

368.  A torlo  Irrideva  però  Plinio  questo  genere  di  acconciamenti  (2) 
insegnamento  antichissimo  di  Teoprasto  (3),  praticalo  ossai  volte  da  Marco 
Columklla,  come  narra  Lucio  Giorno  Moderato  di  lui  nipote,  ne’  fondi  arenosi 
mettendo  creta,  e ne' cretosi  e troppo  tenaci  sabbia,  col  qual  metto  non  solo 
facea  sorgere  ridenti  biade,  ma  eziandio  bellissime  rendea  le  vigne  (4).  Per- 
ciocché asseriva  egli  non  doversi  alle  viti  recar  letame,  chè  guasta  il  sapor  del 
vioo.  Generalmente  poi  la  (erra  ammassata,  quella  che  i Latini  chiamavano  con- 
gesticia,  e raccogliesi  ne' cespugli,  ne' lembi  di  fossi,  strade,  ecc.  ove  riportasi 
sul  campo,  lo  rende  ubertoso  quanto  per  avventura  col  letamarlo.  Quindi  collo 
stesso  convincimento  con  cui  ho  invitato  l'agronomo  ad  usare  saggio  riserbo  nel 
dar  opera  ad  acconciamenti  terrosi,  lo  giudicherei  neghittoso  ed  improvvido  se 
trascurasse  di  trar  partito  d'ogni  specie  di  tali  terre  raccogliticce. 


SEZIONE  IV. 

Acconciamenti  di  prodotti  materiali. 

869.  Sa  il  lettore  che  prodotto  in  significato  chimico  esprime  il  risaltato 
di  una  comhinatione,  o di  una  scompositione.  Gli  acconciamenti  derivanti  dalle 
due  sostanze  eterea  e materiale,  vengono  uniti  in  questa  Sezione  sotto  due 
Articoli. 

Art.  !.  Prodotti  della  combustione. 

• II.  Prodotti  di  combinazioni  chimiche. 


(1)  Gasparin.  Court  ecc.,  Tome  I,  pag.  313. 

(2)  Terram  terra  rm  enduri,  ut  aliqui  praecipiunt,  super  Imuern  pingui  in  itela,  aut 
gracili  bibulaque  super  humidam  ac  praepinguem,  dementine  opera  est.  Quid  potest  spe- 
rare qui  tamen  colitf  Pus.  Hist.  M.  XVII,  cap.  S. 

(3)  Terrenum  quoque  adverst  habitus  intermisceri  praecipiunt:  exempli  grati a,  pon- 
deroso leve,  levi  ponderosum...  . et  quae  sua  natura  sterilii  sii  ceu  argilla,  si  misceatur 
feractm  efjicit.  Altera  enim  alteri  stercoris  vice  quodammodo  [ungitur.  Tkeopraasti 
(Tueod.  Gaza  interprete).  De  causis  plantarum.  Lib.  Ili,  Cap.  XXV.  Locduni  MDI.il, 
pag.  297. 

(4)  ut  sabulosis  lode  cretam  ingererel,  cretosis  ac  nimium  densis  sabulum.  Colu- 

mella,  De  R.  R.,  Ediz.  cit.,  Liber  11,  Cap.  15. 
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Nella  classificazione  offerta  al  § 986  enumerai  le  principali  materie  d'ac- 
conciamento comprese  nella  HI  Classe,  oggetto  della  presente  Sezione,  e di- 
stinte in  due  Specie  rispondenti  agl'indicati  Articoli.  Reputo  quell'enumera- 
zione  sufficiente  perchè  l'agronomo  n'abbia  desunto  l'evidente  distinzione  tra  le 
materie  medesime,  e- trovi  convenevolmente  posti  nel  11"  Articolo  gli  acconcia- 
menti meno  usali,  tra' quali  bo  pure  noverati  alcuni  metalli,  avvegnaché  rigoro- 
samente non  si  riguardino  per  prodotti  di  combinazioni  chimiche. 


Art.  I.  Prodotti  della  combustione. 

[1]  Ceceri. 

370.  Antico  precetto  coprir  di  cenere  le  praterie  tapezzate  di  musco,  o 
infestate  da  giunchi.  Erbe  malvage  cedono  soltanto  all'azione  della  cenere,  se 
non  sieno  radicale  da  molto  tempo.  Presso  i Traspadani  notissimo  già  l’uso 
della  medesima,  chè  a chiare  parole  Plinio  l’attesta  (1):  e che  giovasse  ai  fru- 
menti l’affermò  Coluhella  nel  II  Libro  (9),  ai  carciofi  nell’XI  (3).  Prescrive 
cenere  Palladio  per  la  vite  inferma  (4)  e più  rieisamente  descrivendo  le  faccende 
campestri  del  Settembre  stabilisce  che  « la  cenere  spesse  volte  gettata  nel  prato 

• riguarda  dal  muschio  ed  uccidelo  ».  I IIergamascbi  ne  appresero  da  molti 
e molti  anni  a riguardarsi  dallo  spargerla  in  tempo  proviginoso,  ed  i Comaschi 
oltre  a governarne  le  praterie  ne  porgono  ancora  al  piè  delle  viti  (5)  e ne’ campi 
dove  seminano  lini  (6).  • Ogni  cosa  invecchia,  sino  il  prato,  scrive  il  Tanara, 
« e si  cuopre  di  certa  erbetta  verde  quasi  lanugine,  qual  musco  chiamiamo,  e 

• quanto  cuopre  questo  non  produce  erba:  il  rimedio  ordinario  è l’aspergere  il 

• luogo  di  cenere,  quale,  oltre  che  ammazza  il  musco,  ingrassa  il  prato  (7)  ».  In 
generale  l’esperienza  conferma  che  l’applicazione  delle  ceneri  profitta  singolar- 
mente ai  trifogli,  al  tabacco,  alle  piante  oleifere,  ai  terreni  acidi  ed  alle  praterie 
infestate  dai  carici. 

371.  Le  qualità  della  cenere  dipendono  da  quelle  de' vegetabili  onde  si 
ricavarono.  Perciò  il  Gactieri  loro  assegnava  questo  valore  proporzionale. 


Ceneri  di  fumaria  e di  bosso  . . . 

100 

• 

di  fava  e di  veccia  .... 

70 

» 

di  fusti  di  mais  e tabacco  . . 

30 

• 

di  vite,  ginestra,  felce,  cardo, 

erica,  tornasole 

15 

• 

di  legno  sano,  non  pesto  . . . 

19 

» 

di  carbon  fossile  e terroso  . . 

9 

» 

di  torba  

3 

(1)  Plinio.  Hist.  M.,  Lih.  XVII,  cip.  IX,  pretende  però  non  ne  usissero  per  erbaggi. 

(2)  Quia  etiam  sali»  profuit  cinit  usua  et  favillae.  Colui,  ib.  Lib.  11,  cip.  18. 

(3)  ...  et  multo  cinere  slercurabimut.  Lib.  XI,  C.  3. 

(1)  Palladio.  Lib.  IV,  Mese  di  Marzo,  C.  IX. 

(5)  Agostino  Gallo.  Giornata  III. 

(li)  Id.  ib.,  Giornata  IX. 

(7)  Tarara.  L'fcon.  del  Cittadino  in  Fitto.  Ediz.  cit.,  pag.  402 
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Oltracciò  le  ce  De  ri  di  legno,  ad  esempio,  variano  in  guisa  che  quelle  di 
carpiti t contengoDO  potassa  quasi  il  doppio  di  quelle  d abete.  Quelle  poi  di  car- 
bon  fossile  e di  torba  spesso  non  contengono  atomo  di  potassa,  bencbè  però 
sieoo  ricche  di  solfali  e fosfati  che  le  rendono  pregevoli. 

372.  Le  ceneri  di  torba  in  Gkbmabia  si  ottengono  collocando  la  torba 
secca  sovra  grata,  ponendo  legna  da  bruciare  sotto  la  medesima.  Il  mucchio 
ricopresi  con  torba  umida,  e si  procura  di  mantenere  la  combustione  in  guisa 
da  perdurare  il  maggior  tempo  possibile,  dimostrando  l'esperienza  riuscire  tanto 
migliori  le  ceneri  delle  torbe  quanto  più  lentamente  abbruciate.  Il  Pone  ncU'of- 
ferire  questi  ragguagli  unitamente  al  disegno  replicato  dalla  flg.  99,  ricorda  il 


Fig.  99. 


proverbio  — Felice  il  paese  ch'abbrucia  sua  madre;  proverbio  nato  ne1  paesi 
dall'Impiego  della  torba  inrirchiti.  Calcolano  in  IncHiLTsaa*  da  12  carrate  di 
torba  ricavarsene  1 di  cenere.  Perciò  richiedonsi  40  ettolitri  di  ceneri  per  ettaro, 
occorrere  100  carrate  di  torba,  lo  non  so  quiudi  spiegare  perchè  a Tonno  si 
getti  cenere  di  torba  nel  Po,  se  in  Fbamcia,  in  Inghiltebia  ed  in  Germania 
tanta  se  ne  abbrucia,  uon  per  trarne  alcun  partito  come  sorgente  di  calore,  ina 
soltanto  per  farne  cenere. 

373.  Le  ceneri  vulcaniche,  quando  cadono,  scrivea  il  Gaglubdo  a 
Filippo  Re,  lungi  dal  giovare,  riuscire  mollissimo  dannose,  perchè  bruciano  le 
foglie  ed  i teneri  germogli  : poco  o nulla  guadagnare  le  piante  nel  secondo  anno 
bensì  nel  terso  divenire  rigogliosissime:  in  prova  la  vendemmia  dell'anno  1808 
ubertosissima  per  la  cenere  caduta  sovrabbondante  nella  eruzione  del  1806. 

374.  Delle  ceneri  di  snlicornia  o varech,  vegetale  marino  da  lungo 
tempo  impiegate  in  Ikghiltkr«a,  dovrebbe  utilizzarsi  auche  ne'  territori i in- 
terni del  continente,  a stima  del  Puvis,  giacché  il  flusso  e riflusso  del  mare  age- 
volebbero  di  mollo  il  trasporto.  A bassa  marea  (fig.  100)  farebbesi  il  carico 
sulla  spiaggia  scoperta  e l'alta  marea  trasporterebbe  il  naviglio  col  caricamento. 
Facilità  questa  da  rendersi  comune  ad  ogni  specie  d'ingrassi  di  mare,  voglio 
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dira,  a tolte  le  materie  fertilizzanti  che , siccome  accennai,  la  bassa  marea 
incessantemente  disvela  ed  all'industria  del  coltivatore  apparecchia. 


Fig.  100. 


575.  La  quantità  convenevole,  in  (specie  pe’  prati,  assolutamente  non  può 
stabilirsi,  e solo  s'ha  da  proporzionare  in  ragione  inversa  della  potassa  che 
contengono,  abbondando  laoto  più  quanto  n’è  men  fornito  il  terreno.  Il  Ga- 
spabin  raccomandò  di  osare  circospeziooe,  perché  ad  esempio  circa  15  miria- 
grammi di  cenere  di  carpine,  restituirebbero  al  campo  la  potassa  esaurita  dal 
ricotto  di  30  ettolitri  di  frumento  per  ettaro.  Veggo  nondimeno  per  continua 
sperienza  che  lungi  dall'eccedere  impiegandone  15  miriagramma,  per  conseguire 
intento  che  soddisfi;  uu  ettaro  di  prateria  non  richiede  meno  di  100  miriagrammi 
di  cenere,  e più  ancora  se  giunchi  e carici  v'afToghino  l'erbe  migliori. 

[2]  Lisciva. 

376.  Il  ranno,  più  specialmente  l'acqua  che  le  donne  gettano  nel  fare 
il  bucato,  dopo  che  passò  per  la  cenere  e bolli  colla  medesima,  vien  raccoman- 
dato dal  Caascaszio  di  questa  guisa  ■ Se  si  porrà  espressamente  la  cenere  col 

• ranno  intorno  al  suo  pedale  (del  melagrano),  renderà  quest'albero  fruttuoso  e 
« allegro  (1)  ».  Altro  ranno  pur  si  grlta,  vuo’  dir  quello  passato  sopra  calcina 
viva,  del  quale  usasi  a indolcir  l'ulivo  e simili.  Nè  tacerò  di  quello  che  ha  ser- 
vito per  la  fabbricazione  del  sapone  e del  nitro.  E nondimeno  tutte  codeste  e 
simigliami  liscive  inalbandone  i prati,  salve  le  proporzioni  nella  quantità,  non 
produrrebbero  elTetti  eguali  a quelli  della  cenere? 

[3]  Generarci. 

• 

377.  Dell'aso  de*  ceneracci , questo  riferiva  Agostino  Gallo  parlando 
de’  Comaschi  : • Oltrecchè  quegli  agricoltori  comprano  quanta  cenere  ritrovano 

• nella  città  e nelle  fornaci  per  dare  ai  campi  ove  seminano  i lini,  pagano  non 

• meno  tutte  le  cenerate  che  avanzano  alle  donne  nel  fare  le  loro  bogate  • (3). 
Filippo  Rb  ne  aggiugne,  per  avventura  adoperarsi  nel  Fbiili  le  ceneri  lisciviate 
e le  fresche,  però  tornando  a cuocer  le  prime,  ed  aggiuntavi  fuligine  gettarle 


(I)  Cresce* zio,  V.  13,  3. 

(!)  Ag.*  Gallo,  loc.  cit.,  Giorn.  IX. 
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Bulle  praterie  nel  febbraio.  I Toscani  particolarmente  governar  col  centracelo 
le  Dcaie  : altrove  spargersi  presso  i carciofi  : darsi  a canneti  e a postìcci  nel 
Mackra.tksk  : non  mancare  di  successo,  applicate  ai  fondi  argillosi. 

378.  Le  ceneri  lisciviali,  o cenerata,  cui  il  Patanzati  attribuiva  facoltà  di 
conciare  e racconciare  vini  torbidi,  lodansi  dal  Tkaotmann  io  quanto  che  i ve- 
getabili reggono  a di  lui  stima,  meglio  ad  esse,  ancorché  in  quantità  maggiore, 
che  non  alla  cenere  comune.  Il  Puvis  pregia  mollo  la  cenerata  pe|  fosfato  di 
calce  che  contiene,  sostanza  da  lui  ritenuta  superiore  aH'</aofo.(l). 


379.  Ricche  di  solfali  risultano  le  ceneri,  delle  piritosc  perchè  conte- 
nenti piriti  di  ferro,  oltre  il  solfalo  di  alumina,  non  che  solfuli  e carbonati  di 
calce.  Trovansi  nel  IVord  della  Francia  sotto  forma  di  banchi  di  materia  nera- 
stra con  apparenza  di  cenere.  Quando  questa  terra  viene  ammucchiala  si  riscalda, 
■'accende  e brucia  leolamente  assumendo  un  color  rosso,  e in  questo  stalo  si 
pone  in  commercio  facendosene  mollo  uso,  in  ispecie  nelle  Fiandrk,  pe'  prati 
naturali  e artificiali  in  ragioue  di  4 a 6 ettolitri  per  ettaro.  E ne'  luoghi  onde 
estraesi,  costa  50  centesimi  di  lira  l'ettolitro.  Qualora  s'impieghi  in  natura,  cioè 
nello  stato  di  materia  nera,  ne  occorre  il  doppio.  Tale  la  descrizione  del  Gaspa- 
rin,  compendiala  su  quella  del  Puvis,  il  quale  v'aggiugne  il  disegno  ripetuto 
dalla  figura  101,  per  dimostrare  che  in  generale  colesta  polvere  nera  rinviensi 


sotto  un  primo  strato  d'argilla,  un  secondo  composto  di  un  banco  di  concbiglie 
fossili,  e infine  uno  di  grès  arenaceo. 


(t)  Le ur  action  (Jet  phosphales  de  chaux)  semblerait  méme  encore  plus  énergique  que 
celle  de  Posole  lui  méme,  puisqu'elle  parati  s'augmenter  losquon  lei  degagé  dans  tee 
os,  par  exemple,  de  Paiole  auquel  ili  ioni  un is  soit  par  la  calcination  ou  la  combusliott. 
soit  par  l'acide  sulphurique.  Puvis,  Emploi  dii  noir  animai  daDS  les  défrichements. 
Jo um.  d’Agric.  prat.  Ili  Sèrie,  Tom.  I,  pag.  207. 


[4]  Ceneri  pirilose. 


Fig.  101. 


ar 
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380.  L’azione  delle  ceneri  piritose,  secondo  il  Paven,  discen- 
derebbe (1)  : 

I*  dall'alimento  di  calore  recato  al  terreno  dal  loro  cupo  colore; 

11“  dal  sulfuro  di  ferro,  la  cui  lenta  combustione  aumenta  l'influenza  dal 
calore  e dell'elettricità; 

IIP  dai  solfati  acidi  d'alumina  e di  ferro,  i quali  essendo  solubili  agiscono 
sul  carbonato  di  calce  contenuto  nel  terreno,  e formano  solfati  di  calce,  con 
disviluppo  d'acido  carbonico  ecc. 

Ilo  notalo  questo  chiarimento  teorico,  perchè  ritengo  doversi  fare  tanta 
distinzione  tra  queste  ceneri,  e l'altre  ordinarie,  che  s'abbiano  da  impiegare  in 
terreni  d'opposta  chimica  natura.  Forse  prende  abbaglio,  ma  pronto  a largheg- 
giare di  cenere  comune  nelle  terre  acide,  in  quelle  manchevoli  d'elemento  cal- 
care, o ricche  d’ossidi  di  ferro,  e nelle  praterie  basse,  o vecchie,  mi  starei 
dall'applirarvi  ceneri  piritose,  per  timore  di  peggiorarle.  Infatti  in  altro  luogo  (2) 
lo  stesso  Paté*  dichiara  colali  ceneri  nere  della  Picardia,  spiegare  una  rea- 
zione acida  rilevantissima  : adoperarsi  con  successo  in  terre  e prati  ricchi  di 
carbonato  di  calce;  questo  decomporsi  dai  solfati  di  ferro  ecc.  Nè  doversi  ap- 
plicare a terreni  poveri  di  calcare  che  con  molta  cautela:  ritenere  anzi  fra  le 
frodi  più  colpevoli  il  miscuglio  di  tali  ceneri  col  nero,  ossia  carbone  animale  » 
perchè  trae  in  dannoso  inganno  il  coltivatore. 

^5]  Foligine. 

3&1.  Antichissimo  in  Italia  l’impiego  della  fuligine,  in  ispecle  perle 
vecchie  praterie.  Che  se  ne  traesse  giovamento  pe'  seminati,  l'abbiamo  da  Colu- 
mei.ua  (3).  Copiosamente  l'ammassano  nel  Faiuli,  e spargonla  ai  primi  d'aprile 
sui  prati  argillosi.  Nel  Vicentiko,  nel  Baescuno  ecc.  si  adopera  in  ragione  di 
20  a 25  sarchi  per  ettaro:  in  alcuni  orli  ove  abbondano  vermi,  vico  pure  usata 
perchè  quindi  assai  diminuiscono:  ai  canapai  si  applica  nel  Cesekatb,  ed  io 
l'bo  sperimentata  efficace  per  distruggere  in  essi  V orobanche,  tanto  funesta  alla 
canape.  Rinvigorire  con  fuligine,  in  quantità  di  35  ettolitri  circa  per  ettaro,  il 
frumento  debole  e giallo  a primavera,  riesce  a buon  fine  per  affermazione  del 
Yocao  (4). 

382.  Piuttosto  ingrasso  che  acconciamento  risulta  la  fuligine,  dap- 
poiché l'analisi  del  Ubacoksot  vi  ha  trovato  in  ragione  del  20  per  *|0 , una 
materia  animale  insolubile  dall’alcool,  e non  pochi  acetali  di  calce,  di  piombo  ecc. 
Si  può  quasi  riguardare  quale  un  insieme  di  elementi  del  legno.  Oltracciò  la 
fuligine,  siccome  altrove  memorai,  allontana  dai  giovani  germogli  i vermi  ed 
altri  dannosi  insetti  (5),  e fattone  una  decozione  se  ne  bagnano  le  ghiaude,  ca- 
stagne, fagiuole  ecc.  che  si  seminano,  affine  di  preservarle  dai  sorci.  La  dose 


(1}  Maison  Rust.  du  XIX  siècle,  I,  pag.  88. 

(4)  Pavé*  et  Richaed.  Precis  d’Agric.,  I,  pag.  38. 

(3)  Columella.  V.  nota  2 al  § 370. 

(4)  F.  Re.  Saggio  cit.,  Cap.  XXXVI. 

(8)  Massac.  Mém.  sur  la  nature  et  l'emploi  des  engrais,  pag.  74. 
Istituzioni  d' Agricoltura,  Voi.  III.  80 


Digitized  by  Google 


ISSO  Ln«o  tiv. 

impiccata  In  Inghilterra  ascende  da  18  a 36  ettolitri  per  «Maro.  Lo  Scrwrrtz 
la  prescrive  di  50  ettolitri,  ossia  5000  chilogrammi,  e narra  che  nelle  Fiandre 
si  applica  ai  colta  trapiantali,  In  ragione  di  2720  litri  per  ettaro.  Ma  questo  ma- 
teriale è in  generale  troppo  scarso,  per  accuparcene  ulteriormente.  Avvertirò 
solo  che  il  Traotrai»*,  perciocché  la  (uligine  ronsli  massimamente  di  car- 
bonio, consiglia  d’adoperarla  aggiugnendovi  calce  t’iva. 

[6]  Combustibili  fossili. 

385.  I fossili  vegetali  nelle  formazioni  secondarie  trovanti  talora  in 
istato  di  carbon  fossile  con  caratteri  di  materie  bituminose,  ricrhi  di  avanti  di 
piante:  ma  la  materia  vegetale  che  in  origine  li  costituiva,  rinvienti  totalmente 
sotto  l'aspetto  d'altra  sostenta.  Le  rocce  più  antiche  recano  soltanto  un'impronta 
de'  vegetabili;  succedono  quelle  che  li  presentino  cangiati  in  rarbone  bitumi- 
noso: poi  altre  dove  si  offrono  in  istato  terroso.  Esistono  perciò  carboni  terrosi, 
realmente  combustibili,  ma  reietti  perchè  noo  abbruciano  abbastanza  compiu- 
tamente e regolarmente.  Non  v'ha  dubbio  sull'utilità  che  produrrebbe  l'impiego 
di  cotali  materie  scartate,  valendosene  per  acconciamento.  Ma  torna  meglio  ser- 
barne altro  cenuo,  dove  s'avrà  per  subbietto  il  carbone  vegetale,  ossia  di  legna. 

[7]  Terre  bituminose. 

384.  Da  più  d’un  secolo  e mezzo  Hans  Hrgnkr  von  Mittelbioo* 
introdusse  nel  Wbrtkmbkrg  l'uso  di  spargere  sui  prati  la  Urrà  bitumi  nota  che 
ricavasi  dalle  acque  di  Schuitz,  secondochè  riferisce  lo  Gmklim  (I),  citato  dal 
Giobkrt.  Dalle  quali  acque  ricavasi  pure  terra  selenilosa , ed  altra  egual- 
mente salina  misla  di  calcare,  onde  nel  1770  I IIkssio,  direttore  di  quelle  sa- 
line, insegnò  ad  applicare  tutte  e Ire  le  specie  di  terre  mescendole  insieme,  con 
tale  successo  da  raddoppiare  la  fecondità  di  que'  campi.  Da  questo  fatto  preode 
occasione  il  Giubkrt  d'invitare  a ricerche  nelle  saline  della  Savoia  per  inda- 
gare se  possano  ricavarsene  materiali  egualmente  fertilizzanti.  Veggasi  quanto 
dipoi  sugli  acconciamenti  salini. 

[8]  Ributti  di  carbon  fossile. 

385.  Tra  i residui  della  combustione  di  vegetali  (non  dico  Ira  i pro- 
dotti) meritano  attenzione  i ributti  di  carbon  fossile.  Ciò  che  chiamano  spaz- 
zature, la  minuta  polvere  perduta  ne'  magazzini,  tutto  può  servire  d'acconcia- 
mento. Nelle  privale  ofllcinc,  nelle  stazioni  delle  strade  ferrate,  ne'  stubilimeuti 
d’illumioatiune  a gas,  negli  arsenali  civili  e militari  di  terra  c di  mare,  ovunque 
impiegasi  carbon  fossile,  havvi  abbondantissimo  scarto  di  materiali  utilissimi 
per  l'agricoltura.  L’unica  difficoltà  consiste  nei  saperli  applicare,  perchè  talora 
convengono  a terreni  di  qualità  opposte  per  la  ragione  abbastanza  chiarita  nel- 
l'esternare  (§580)  analoga  avvertenza  sull'Impiego  delle  ceneri  piritoje. 


(I)  Christian  Gottlob  Gian,  //intona  et  examen  chemicum  fontium  muriaticorum 
Sultzensiuin.  Eblascak  1783.  * 
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[0]  Itibutli  di  fornaci  da  ralce,  calcinacci  ecc. 

386.  1 frammenti  mal  cotti  di  pietra  calcare  in  generale  ai  trascurano, 
ma  non  rade  volte  pestandoli,  e lasciandoli  esposti  all’aria  ne'  mesi  d’inverno 
potrebbero  servire  ad  uso  di  marna.  Migliori  riescono  però  i calcinacci  o ruderi 
di  vecchi  muri.  Col  vaglio  di  ferro  (Lib.  XIII,  $ 137,  lig.  20  si  separano  le  pie* 
trutte,  ciottoli  , e frammenti  più  voluminosi  di  mattone,  e spandunei  sovra 
terreni  rrelosi  o argillosi.  Quando  v'abbonda  il  gesso,  giovano  ai  prati.  Con 
un  carro  di  calcinacci  il  coltivatore  RiMinesE  acconcia  otto  o dieci  piante 
d’ulivo,  cui  li  giudicano  profittevoli  anche  i Toscani,  mentre  nel  Comasco  si 
sperimentano  utili  alle  vili  ed  ai  gelsi.  In  generale  i prati  freddi  si  migliorano 
caH’uso  dei  calcinacci  : quelli  a trifoglio,  oa  medica,  proliltauo  sommamente 
de’  ruderi  di  soffitti,  soppalchi,  intonachi  ed  altri  abbondanti  di  gesso.  Nè  si  può 
lamentare  abbastanza  la  trascurataggine  di  tante  macerie  e ruderi  del  continuo 
ricavati  nelle  demolizioni  entro  la  CHIÙ;  quasi  ovunque,  osserva  il  l'uvis,  po- 
trebhesi  utilizzarne,  perciocché  quasi  ovunque  si  rincontrino  terre  noti  calcari. 


Art.  II.  Prodotti  di  combinazioni  chimiche. 


387.  Gli  acconciamenti  meno  usati  si  compongono  d'ordinario  di 
materiali  appartenenti  in  gran  parte  ai  prodotti  di  combinazioni  chimiche.  Kon 
compie  in  questo  luogo  argomentare  come  tali  sieoo  per  avventura  anche  i 
metalli,  almeno  nello  stato  in  cui  vengono  impiegali  per  gli  accennati  usi  rurali. 
Ne  parlo  nell'ordiue  prefìsso  col  $ 286. 

[1]  Sale. 

388.  Contrarie  opinioni  in  tulli  tempi,  in  tutti  paesi,  esternarono  ed 
esternano  i fisiologi,  e gli  agricoltori  intorno  l'azione  del  sale  marmo  sulla  ve 
gelazione.  La  discussione  viene  chiarita  e decisa  quando  si  pone  In  principio, 
altro  essere  l'azione  del  medesimo  sulla  pianta,  altro  quella  sul  terreno.  Della 
prima  Si  tratta  nel  V Liuto,  della  seconda,  appunto  cioè  di  Valersene  come 
acconciamento , or  s’addice.  E innanzi  tratto  vuoisi  por  mente  alla  somma 
differenza  dovuta  alla  quantità,  ed  aver  per  ripetuto  quanto  dissi  intorno  ai  ter- 
reni salsi  in  ispecie  nel  Caf.  XIV  del  Libro  XII,  § 1964  ecc.  Il  Mktrr  e lo 
StrltZnbr  offerirono  un  saggio  d’indicazione  delle  piante  capaci  di  sopportare 
la  salsedine,  cominciando  dal  grado  massimo  fino  al  minimok(l).  Le  marittime 
tollerano  un  grado  elevato,  ma  elleno  pure  ne’  terréni  soverchiamente  salati 
soccombono. 

589.  L'azione  del  sale  nel  terreno  consta  principalmente  , 

1°  dello  attrarre  l'umiditi  dell'aria  atmosferica. 


(1)  Bull,  des  Se.  Agr.  di  Ferussac.  V.  XIII,  pag.  107. 
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2°  del  favorire  la  decomposizione  d’airone  lostanze  organiche,  non  polen- 
dosi affermare  di  molte,  nè  generalmente  o di'  tutte  come  opina  il  Pringlb, 
avendo  continui  esempi  in  contrario,  servendo  il  sale  alla  conservazione  delle 
carni  ecc.  (1). 

Ma,  come  dissi,  tutto  dipende  dalla  dose,  e può  ritenersi  per  regola  gene- 
rale che  dove  l’economia  il  consentisse,  l’impiego  del  sale  ne’ terreni  che  non  ne 
posseggono  produrrebbe  effetti  vantaggiosi  : nocivi  per  lo  contrario  dove  essi  ne 
contengono  a sufficienza.  L’uso  del  sale,  nella  Brettagna  viene  assai  commen- 
dato, ma  più  spesso  impiegano  fanghi  salati,  anziché  sale  in  natura.  Il  Sicklbr 
(sino  nel  1791)  ottenne  risultati  mirabili  concimando  con  7 fino  a 14  etlol.  di 
sale  per  ettaro,  rape  coltivate  in  campi  spossati.  Tuttavolta  il  pratico  preferirà 
sempre  d’impiegare  fanghi  o terre  salate.  Un  vantaggio  più  incalcolabile  per 
certi  poderi  sarebbe  la  proprietà  del  sale  di  distruggere  gl'insetli,  e pretendesi 
anco  I'erbe  nocive.  Io  non  ne  feci  mai  l'esperimento. 

[2]  Soda. 

590.  Le  proprietà  della  soda  a bastante  emergono  dalle  nozioni  riportate 
sul  sodio  nei  § 2940  e seg.  del  1°  Libro.  Il  solfalo  di  soda  o sale  del  Glauber 
e Vidrocloralo  di  soda,  vengono  commendati  dal  Tracimasi*,  per  loro  pretesi 
• effetti  irritanti  vantaggiosi  oltremodo  alla  vegetazione  > (2).  Il  basso  prezzo 
dei  solfali  di  soda  mi  determina  a parlarne  distintamente  più  sotto.  Merita 
speciale  attenzione  lo  studio  della  soda  e della  potassa , perchè  certe  generali 
malattie  cbe  invadono  or  l'una,  or  l'altra  specie  di  piante,  ora  i pomi  di  terra, 
ora  le  barbabietole,  ora  la  vite  ecc.,  potrebbero  esservi  predisposte  da  deBcienza 
di  questi  alcali.  I minerali  argillosi  contengono  d'ordinario  potassa  e soda  cbe 
le  lavorazioni  e gli  agenti  meteorici  rendono  in  istato  solubile.  Ma  le  acque  a 
lungo  andare  ne  dilavano  i terreni  di  tal  guisa,  che  non  si  saprebbe  concepire, 
come  osserva  il  Gasparin  (5)  donde  le  piante  ritraggano  cotesti  alcali,  se  non 
si  conoscesse  riportarsi  dalle  pioggie  sul  suolo  notevoli  quantità  di  sali  alcalini, 
e non  volatili,  ma  da  rimanervi  a profitto  della  vegetazione.  Ecco  una  restitu- 
zione falla  dal  mare  alla  terra  mediante,  intramessa  delle  nubi. 

591.  Il  nitrato  (li  soda  esiste  in  masse  enormi  del  Perù,  sovra  spazio 
di  oltre  200  chilometri  (4).  Il  Vilmorin  ripetè  con  questo  nitrato  l’esperienza 
fatta  dal  Franklin  col  gesso  (§355)  ottenendone  eguale  successo;  se  non  cbe 
le  graminacee,  anziché  le  leguminose,  ne  profittarono.  D'onde  gli  esperti  agro- 
nomi dovrebbero  arguire  a quale  delle  due  specie  d’acconciamento  loro  con- 
venga attenersi,  a norma  della  diversa  qualità  di  foraggi  cui  loro  cale  di  sovve- 
nire. Il  Vilmorin  consegui  questo  risultamento  impiegando  il  nitrato  in  ragione 
di  187  chilogrammi  per  ettaro; 


(1)  Ne  offre  prora  anche  la  preservazione  della  langua  di  cui  al  § 548. 

(2)  Trautmann.  Loc.  cit.,  Il,  pag.  107. 

(3)  De  Gasparin.  De  la  valeur  des  Eograis,  Mire  à M.  Bonafocs,  cui  l'autore  la 
volle  diretta  perchè  rispondente  a di  lui  quesito,  quantunque  In  morte  fatalinenta.lo  ra- 
pisse alle  scienze  agronomiche  prima  che  il  Gasparin  gliela  scrivesse. 

(4)  Gasparin.  Corso  citalo,  1°,  pag.  560. 
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Frumento 

Paglia 

Campo  col  nitrato  di  soda  . 

. Chil.  104 

Chil.  116 

senza  nitrato  . . . 

74 

. 87 

Differenza 

. Chil.  30 

29 

[3]  Potassa. 

392.  Il  nitrato  di  potassa  o il  nitro,  costa  troppo.  Parecchie  Tolta 
però  gli  agricoltori,  senz’accorgersene,  traggono  profitto  di  questa  sostanza:  al- 
lorquando cioè  atterrate  secchie  cantine,  o antiche  stalle,  portano  nel  campo 
i ruderi  e calcinacci  che  ne  provengono.  La  potassa  costituisce  uno  degli  ele- 
menti. migliori  delle  ceneri  : ed  alla  sua  presenza  debbonsi  in  gran  parte  i lus- 
suriosi raccolti  nei  paesi  coperti  di  foreste,  o sterpaglie,  quando  queste  vengono 
abbruciate  per  dissodare  il  terreno,  li  leggitore  non  dimentichi  le  nozioni  sulla 
potassa  recate  nel  Cap.  IX  del  I Libro,  § 2720  e § 2937,  ed  avvisi  a quanto 
più  sotto  (§  397)  rileverò  sul  carbonato  di  potassa. 

393.  Le  terre  de*  salnitrai  dovrebbero  raccogliersi  con  ogni  cura  per 
governarne  prati,  come  da  lungo  tempo  costumano  i Vickstisi,  1 quali  le  ap- 
plicano in  tutte  le  epoche,  ma  soprattutto  nell'inverno.  Il  Ponzilacqoa,  lasciata 
in  riposo  la  terra  residua  della  sua  nitriera  (dopo  estratto  il  nitro)  per  soli  sei 
mesi,  nell'agosto  la  sparse  sul  campo,  e n’ebbe  frumento  bellissimo:  egualmente 
rigogliosa  fu  la  vegetazione  del  trifoglio  e della  medica,  la  mercé  dello  stesso 
acconciamento  (1).  Per  valersi  della  potassa  come  acconciamento,  non  conviene 
(cosi  rileva  il  Gasparin),  prenderla  nello  stalo  purificato,  ma  nello  stato  greg- 
gio, vale  a dire  valersi  delle  ceneri,  le  quali  (non  lisciviate)  vendendosi  per 
supposilo  a lire  6,  25  ogni  100  chilogrammi,  contengono  tanto  saie  di  potassa, 
che  il  carbonato  di  potassa  viene  a costare  cent.  41  il  chilogr.,  e 61  il  pro- 
tossido di  potassio,  mentre  in  commercio  quello  (il  carbonato)  costa  lire  1 50, 
e questo  (il  protossido ) lire  2 20. 

[4]  Fosfati. 

394.  Del  fosforo  e de’ suoi  composti  fu  detto  a sufficienza  (I.  Libio, 
§ 2906  ecc.).  L'agronomo  tenga  però  a mente  i risultati  delle  osservazioni  e 
sperienze  del  Lawes,  del  Pcsky  e Gilbert,  non  che  del  Mclder  e W»v  in 
contraddittorio  all’opinamento  del  Libbig.  Il  quale  affermava  i raccolti  de' poderi 
aumentare  o diminuire  secondo  l'abbondanza  o difetto  nel  suolo  delle  materie 
minerali  indicate  mediante  l’analisi  delle  ceneri  delie  piante.  Gli  acconciamenti 
artificiali  ad  esempio  di  acido  fosforico,  i fosfati  artefatti,  riuscirono  senz'efTetto 
io  confronto  a quelli  somministrali  come  l'agricoltura  pratica  insegna,  ridonando 
cioè  al  suolo  l’acido  fosforico  assimilato  dalle  piante,  mercè  l'applicazione  di  ossa, 
di  guano  e simigliami  materiali  (2).  lo  generale  tutte  le  sostanze  minerali  che 


(1)  Filippo  Re.  Saggio  de’  Letami,  Cap.  XLV1II. 

(2)  Puszt.  Agricultural  Journal  1831, 
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adoperannl  per  acconciamento  piovano  mollo  moppiormenle  alla  vegetazione 
quando  hanno  fallo  parte  della  contrattura  di  aleun  essere  organico. 

Ove  un  terreno  inanelli  d’arido  fosforico,  al  pare  per  molle  prove  che 
racconciamento  di  fosfati  doni  la  vita  alle  piante,  e loro  comunichi  facoltà  di 
giovarsi  degli  altri  principii  fertilizzanti  esistenti  nel  suolo.  I moderni  agronomi 
hanno  sperimentalo  necessario  somminislrare  le  ossa  non  macinale,  ma  digerite 
nell’acido  solforico,  il  quale  s'appropria  ima  parte  della  loro  calce  trasforman- 
dola in  gesso,  e riduce  il  rimanente  allo  stalo  di  bisolfalo  di  calce,  solubile.  Il 
fosfato  a miglior  merrato  amministrasi  ai  terreni  coll'Impiego  addietro  descritto 
della  ceneri  lisciviate,  nelle  quali  la  presenza  degli  alcali  lo  riduce  alla  solubilità 
necessaria  (I). 


[5]  Solfali. 

395.  Il  solfttlo  di  soda  trovasi  in  natura  in  diversi  luoghi  allo  stalo  di 
soluzione  nell'acqua.  Sparso  sul  terreno,  se  la  soluzione  sia  mollo  diluita,  sti- 
mola, dice  il  Martin  (21,  con  energia  la  vegetazione,  in  isperie  quella  de'  fo 
raggi.  Le  proprietà  fertilizzatili  delle  ceneri  ili  Varech,  in  gran  parte  veglinosi 
attribuire  a questo  sale,  la  generale  i solfati  agiscono  scomponendosi,  combi- 
nandosi il  loro  acido  solforico  col  carbonaio  di  calce,  onde  compongonsi  in 
gesso,  e la  soda,  o talora  l'altra  base,  si  combina  coll'acido  carbonico,  che  il 
carbonato  di  calce  poue  in  libertà.  D'altri  solfali  nulla  soggiungo  uvrndo  detto  a 
bastante  del  principale  adulteralo  per  acconciano  nto,  rh'é  il  solfalo  di  calce. 

396.  Una  esperienza,  degna  di  qualche  attenzione,  sì  compendia  nel 


seguente  prospetto  datoci  dui  Puvis  (3). 
Appezzamenti 

Dose  del  solfato 
di  soda 

Campo  a 
Frumento. 
Prudotlo  in 
grani 

Prato  di 
Erba  medica. 
Prodotto  in 
erba  medica  secca. 

i. 

5 

25 

137 

il 

6 

34  ‘ 

156 

ih. 

12 

52,5 

187 

IV. 

00 

26 

99 

Risulta  in  1°  luogo  evidente  l'utile  fornito  dall'acconciamento,  perchè  i 
raccolti  sono  di  mollo  inferiori  nel  IV  appezzamento  non  rifornito  del  solfato. 

in  2°  luogo  : il  frumento  comincierebbe  a decrescere  nel  suo  provento 
quando  la  dose  del  dello  sale  di  troppo  aumentasse. 

in  3*  luogo:  l'erba  medica  si  gioverebbe  del  solfalo  di  soda  in  ragion  di- 
retta della  quantità,  sino  almeno  alla  concorrenza  di  12  libbre  per  aro;  quantità 
tuttavia  considerevole,  in  ispecie  nel  rispetto  economico,  quantunque  il  solfalo 
di  soda  possa  provvedersi  a mitissimi  prezzi  nelle  fabbriche  di  soda. 


(1/  Munirle  et  Ilnnimnr:.  Ann.  Agronnm.  (Avril  18'it). 

(i)  Trattalo  completo  degl'ingrassi  del  mg.  Munii*.  Milano  1831,  pag.  443. 
{3,1  Pcvts.  De  l'tmploi  du  phospliate  de  chav.u  cornine  engrais . 
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597.  Il  solfato  (li  ferro  (vilriolo)  come  Ionie  olire  sostarne,  nuoce,  o 
favoreggia  la  vegetazione  soliamo  in  ragione  della  dose:  l'eccesso  e il  diretto 
spiegano  gli  elfetli  opposili  in  apparenza,  ottenuti  dui  diversi  sperimentatori.  Il 
Thakr  per  combattere  l'opinione  contraria  a questa  sostenta,  riporta  gli  effetti 
favorevoli  ottenuti  in  Inghiltmira  coll'Impiego  di  torba  impregnala  di  solfalo 
di  ferro,  od  in  Gkrmania  nella  terra  di  KeisaasDoeir  con  quello  del  carbon  di 
terra  vilriolato:  ingrassi  attivi  quando  applicali  in  piccole  quantità.  Questa 
atfermaiiouu  dee  però  convincere  l'agronomo  die  ne' terreni  dove  la  quantità 
dello  stesso  solfato  risulti  piuttosto  uolevole,  gli  effetti  riusciranno  dannosi  alla 
vegetazione.  Il  lutto  a conferma  di  quanto  nel  IV  Limo  viene  teoricamente 
investigalo,  senza  Dimenticare  quanto  precede  inlorno  il  solfalo  di  ferro , nel 
§ 2885  del  I"  Libro,  ove  promisi  di  riassumere  l'argomento  io  questo  luogo. 
In  realtà  il  solfalo  di  ferro,  c lo  stesso  dicasi  del  solfalo  di  j alce , olirono  il 
vantaggio  d'impedire  lo  sperdimeulo  deU'amnioniaca:  ma  siccome  le  orine  degli 
erbivori  contengono  carbonato  di  potassa,  la  cui  azione  favorisce  assaissimo  la 
vegulaiioue,  i solfati,  come  rileva  egregiamente  il  Rocssisgault,  prestano  un 
dannoso  servigio  trasformando  immediatamente  questo  carbonaia  in  solfalo  di 
potassa , sale  quasi  inerte,  e perciò  inutile  (1). 


[6]  Arido  solforico. 

398.  L'azione  sul  letame,  manifestala  dall'acido  solforico,  riuscirebbe 
secondo  il  Liuoiisin  LaMuits,  piò  efficace  di  quella  del  gesso.  Se  questo  si  me- 
scoli al  letame  di  stalla  in  fermentazione,  all'odore  die  n'emana  s'è  fatti  accorti 
della  continuata  dispersione  d 'ammoniaca,  cui  non  bastò  il  gesso  ad  impedire. 
Per  lo  contrario  iuafTiandu  altra  massa  eguale  di  coucime  con  acqua  conte- 
nente acido  solforico,  quasi  all'Istante  cessa  l'udore  ammoniacale  perchè  si 
(issa  l'ammoniaca  Tullavolia  se  il  solfalo  di  calce  sia  unito  a quantità  d'acqua 
sufficiente  per  disciogligrto,  lo  svolgimento  ammoniacale  cessa  come  coll'acido 
solforico.  Questi  fatti  ne.  rendono  manifesto  il  grado  d’utilità  che  può  sperarsi 
dall'impiego  di  queslo  acido,  la  cui  azione  supplirebbe  a quella  del  gesso  per  le 
mediche,  trifogli  ed  altre  leguminose.  Quando  l'economia  lo  consentisse,  polendo 
aggiugnere  alquanto  acido  solforico  neH'irrigaiioui  eseguite  colla  debita  tempe- 
ranza, si  risparmierebbero  altri  acconciamenti,  o concimi.  Ma  si  attende  ancora 
la  sanzione  dell'esperienza  prima  di  accordare  intera  fiducia  ai  pochi  e limitali 
cimenti  fin  ora  eseguili.  Nel  Truttatello  degli  alberi  (Liana  XXIII)  si  noterà  ip 
quali  circostanze  l'inalbare  con  acqua,  lievemente  acidula  per  aggiunta  dell'à- 
cido anzidetto,  soccorre  in  alrune  alterazioni  nosologichc,  ovvero  infonde  au- 
mento di  vigorezza  a piante  cagionevoli,  o trascurate. 


(t)  Non  so  poi  comprendere  come  il  BoussiriCAUCT  insegni  in  seguilo  per  compor  del- 
l’orina  artificiale,  di  adoperare  anche  d solfalo  di  potassa  (Tom.  I,  pag.  689),  addizione 
inutile  se  queslo  sale  noo  agisce  per  la  vegetazione. 
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[7]  Alcali  metallici. 

« 

599,  Il  verde  cupo  de’ prati  alpigiani,  quasi  sempre  deesi  alla  potassa 
o alla  soda  delie  rocce  feldspatiche,  e tacque  d’irrigazione  procedenti  da  quelle 
formazioni  recano  fertilezza  in  proporzione  dei  prlncipii  alcalini  contenuti.  Del 
resto  l’applicazione  degli  alcali  metallici,  o vuoi  terre  alcaline,  ha  luogo  quante 
volte  s'impiegano  cenere,  nitrati  ed  altre  analoghe  sostanze  addietro  indicate,  io 
ispecie  la  soda  e la  potassa.  Gli  è poi  singolarmente  nelle  terre  cosi  dette  acide 
che  cotali  acconciamenti  valgono  sensibilmente  non  solo  come  accrescimento  di 
principi!  fertilizzanti,  ma  per  efficacia  nel  correggere  i difettigli  chimica  costitu- 
zione di  simigliami  terreni, 

[8]  Metalli. 

400.  L'arsenico  forma  il  Genere  V degl'ingrassi  descritti  dal  Giobert(I). 
Gli  elfetli  perniciosi  prodotti  qualche  volta  dalla  torba  e dal  carbone  di  terra, 
furono  (a  stima  del  medesimo  autore)  a torto  all’arsenico  attribuiti  perchè  in  essi 
riscontrato.  Narra  infatti,  che  .speditosi  dagl'inglesi  dell'arsenico  ai  Turchi, 
questi  gettaronlo  e sparsero  sulle  campagne,  le  quali  non  solo  rimasero  fecon- 
date, ma  liberate  eziandio  dagl'insetti  nocivi,  ed  inoltre  dai  ghiri.  Questo  rac- 
conto del  Klacnio  riportato  dal  Girassi  (2),  vien  seguito  dalla  indicazione  dei 
vantaggi  ottenuti  nella  Slesia,  spargendo  la  polvere  arsenicale  sui  prati  prossimi 
alle  fabbriche  ove  si  prepara  l'arseuico.  E questi  fatti  mi  mossero  al  presente 
cenno  su  questo  metallo,  affinchè  tra  le  tante  prove  cui  si  dedicano  i pratici  per 
liberare  terreni  dalle  diverse  generazioni  di  animali  nocivi  onde  sono  infestali, 
non  si  riguardino  dai  cimentare  eziandio  questa  foggia  d’acconciamenti. 

D'altri  metalli  nulla  potrei  dire  in  aggiunta  a quanto  accennai  nel  IX  Capi- 
tolo del  1 Libro.  Molto  però  avrebbe  da  soggiugnere  rispetto  agli  acconcia- 
menti meno  comuni,  chi  volesse  tener  conto  delle  ricette  ed  ampolle  dei  Mc9- 
pratt  e C.,  preparate  sulle  nozioni  teoriche  del  Likbiu  (Prodromo,  pag  XIII)'- 
ma  sarebbero  parole  sprecale  come  lo  furono  il  tempo  e i danari  di  chi  volle  spe- 
rimentarle, colla  fiducia  che  soli  quegli  clementi  inorganici  valessero  a fecondare. 
Termiuerò  raccomandando  ai  coltivatori  la  distinzione  pratica,  rilevantissima  tra 
racconciare  e il  concimare,  che  avrà  egli  stesso  dedotta  dal  § 367.  Usando 
concimi,  ingrassi  o letami,  vale  a dire  materiali  d’origine  urgauica,  puoi  farlo 
impiegandone  gli  ettolitri  o i miriagrammi.  Per  altre  materie  di  natura  mine- 
rale, o inorganiche,  non  isperare  successo  se  non  abbondi  con  carrettate  e 
carrate. 


(1)  Metri,  cit.,  Parte  III,  pag.  18(1. 

(2)  Girarsi.  Delle  malattie  del  grano  io  erba,  pag.  380  in  nota. 
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Sommario.  — Sezione  I.  Coocimi,  ossia  sostanze  escrementali.  — Sezione  II.  Ingrassi, 
ossia  sostanze  organizzate.  — Sizione  III.  Letami,  ossia  sostanze  miste.  — Se- 
zione IV.  Terricciati,  ossia  composte.  — Sezione  V.  Elementi  di  coufronto  frale 
sostanze  fertilizzanti  d'ogni  fatta. 


401  Intendiamoci  innanzi  tratto.  Concime  equivale  egli  ad  ingrassò, 
ed  ingrasso  a letame?  E che  significherà  governare? 

I.  Concimare,  per  mia  stima,  risponderebbe  allo  slercorare  de' Latini, 
e quando  estendo  l'uso  del  vocabolo  concime  al  significato  di  letame , per  l'or- 
dinario lo  specializzo  chiamandolo  concime,  o concio,  di  stalla.  Adunque  per 
concime  intendo  ogni  specie  di  escrementi  adoperali  soli  per  fertilizzare  il 
terreno  : 

II.  Ingrassare,  debitamente  si  prefìnisce  dal  Gagliaboo,  quando 
vuole  distinto  ingrasso  da  concime,  lo  dò  ad  ingrasso  la  signifìcanza  di  lutto 
ciò  che  si  adopera  per  ridare  al  terreno  la  fertilità  perduta,  ma  n'e3cludo  il 
concime  ed  il  letame,  ossia  ì'egestioni,  tanto  isolate  che  miste  a lettiera: 

III.  Letamare,  da  Imlamen  de'  Latini,  esprime  particolarmente  il 
somministrare  al  suolo  lo  sterno,  o impatto  degli  animali  posciachè  infracidato 
e mescolalo  colle  loro  egestioni  (1)  cioè  coi  loro  solidi  e liquidi  escrementi. 

IV.  Governare  infine  significherebbe  indistintamente  l’usare  concimi, 
ingrassi  o letami.  Ma  perciocché  governare  esprima  più  generalmente  reggere , 
aver  cura,  ecc  , quindi  l'operazione  campestre  di  fertilizzare  campi  sia  con 
escrementi,  ingrassi,  o letami,  talora  dicesi  concimare,  tal  altra  ingrassare.  Il 
governare  potrebbe  nondimeno  usarsi  più  specialmente  a significare  l'operazione 
di  fertilizzare  prati  e campi  non  che  piantagioni,  mediante  le  varie  mescolanze 
coi  si  dà  nome  di  terricciati  e composte. 

402.  La  distinzione  enunciala  implicherebbe  la  cassazione  seguente  di 
tutte  le  materie  o sostanze  adoperate  per  governare  terreni. 

I.  Concimi:  escrementi  umani;  fimo  di  cavallo;  meta  bovina;  cacherello 
pecorino;  escrementi  di  maiale ; orine  ecc.;  colombina;  pollina;  stereo  di 
pipistrelli  ; guano  ecc. 

II.  Ingrassi:  ossa;  penne;  unghie ; corna  ; peli  ; lane  ; pelli;  sangue; 
cadaveri  ; erbacce;  foglie  d'alberi;  pula;  lisca ; vinacce  ; graspi;  segatura  di 
legno]  olii;  sanse;  morchia;  carbone,  ecc.  ed  in  genere  ogni  specie  di  corpi 
organici,  o parti  di  essi  corpi. 


(1)  Egcstione  specialmente  si  usa  per  sinonimo  di  sterco,  o escremento  solido  : io 
l'adopero  estendendone  il  significato  per  comprendere  in  geuere  anche  l'orine. 
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III.  Lutami:  lettiera  ed  egestioni  di  cavalli , di  bovi,  di  pecore , di  ma- 
iali ecc.;  ed  in  genere  quando  trasportasi  per  fecondazione  dei  campi  dopo 
aver  servito  di  giaciglio  alle  bestie. 

IV.  Terricciati  e Composte, o mescolanze  artiOclali  di  sostanze  fertilizzanti. 

403.  La  classificazione  esposta  non  muove  da  intemperanza  di  proporre 
novità:  discende  dagli  antecedenti  teorici  studi,  ed  a valor  pratico  di  non  lieve 
momento.  Conciossiachè,  altro  effetto  deono  recare  le  sostanze  reiette  dall  or- 
ganismo vivente,  altro  quelle  costituenti  parti  integranti  del  ^medesimo.  Quindi 
l'essenziale  differenza  tra  concimi  ed  ingrassi,  e quella  terza  classe  composta 
col  miscuglio  d’entrambe,  cioè  il  telarne.  Onde  comprendesi  la  ragione  dello  aver 
riposte  le  orine  tra  i concimi,  da  cui  dovrebbe  escludersi  il  guano  per  unirlo  ai 
telami  : quelle  vi  stanno  perchè  vere  egestioni,  o rifiuti  dell'organismo:  questo, 
benché  in  gran  parte  composto  di  escrementi  d'uccelli,  racchiude  eziandio 
tanta  parte  di  loro  spoglie  ed  avanzi,  che  rappresenta  un  miscuglio  di  con- 
cime e A' ingrasso,  e s’addirebbe  riguardarlo  per  letame,  comecché  si  voglia 
prezioso.  Itissi  poi  doversi  attribuire  un  valor  pratico  all  enunciata  classifica- 
zione, e veramente  in  fallo  risulta  che  concimi  ed  ingrassi  più  particolarmente 
profittano  a speciali  colture,  e famiglie  di  piante;  laddove  i telami  più  general- 
mente a qualsiasi  coltivazione  o specie  di  vegetali  si  confanno,  e per  unanime 
accordo  de’ migliori  pratici  e scienziati,  offrono  il  mezzo  più  diretto  e più  conve- 
nevole per  arrecare  al  terreno  una  efficace,  durevole  e fondamentale  feracità. 
Valgami  l'affermazione  del  Boussinoaiilt  : «Il  migliore  ingrasso,  quello  più 
« generalmente  usalo,  è precisamente  quello  che  per  la  sua  complessa  natura 
« riunisce  tutti  i principii  fecondanti  voluti  dalle  coltivazioni  ordinarie.  Le 
« speciali  ponno  richiedere  speciali  ingrassi:  ma  il  normale,  come  il  letame  di 
• stalla,  per  esempio,  derivante  da  buona  alimentazione  fornita  ad  animali 
« provvisti  di  lettiera  convenevole  ed  abbondante,  offre  la  totalità  de’ principii 
■ necessari!  allo  sviluppo  de.' vegetabili  » (1).  Per  valermi  d’ un’ espressione 
deirUncua,  nulla  di  meglio  per  costruire  una  pianta,  quanto  l'adoperare  tulli  i 
materiali  che  servirono  alia  costrutlura  d’altre  identiche  piante. 

404.  Ordinamento  del  Capitolo.  Ponendo  mente  allo  scopo  generico 
del  presente  Libro  (Jj  2),  limitato  non  solo  a norme  puramente  pratiche,  ma 
considerato  sotto  un  aspetto  generale,  non  sarà  mcraviglievole  se  poche  e suc- 
cinte parole  consacro  alle  diverse  sostanze  fertilizzanti.  Le  quali  avrei  potuto 
distinguere  in  animali  e vegetali,  come  dai  più  si  suole  ; ma  per  le  ragioni  dianzi 
chiarite  e per  l’ufficio  cui  deono  adémpiere,  stimo  dicevole  prenderle  a rassegna 
secondo  l'esternala  clauatione,  adottando  l'altra  unicamente  per  le  suddivisioni. 

S viziose  I.  Concimi,  ossia  sostanze  escrementizie, 

» U.  Ingrassi,  ossia  sostanze  organizzale. 

• III.  Letami,  ossia  sostanze  miste. 

> IV.  Terricciati  e composte. 

» V.  Elementi  di  confronto  tra  le  varie  sostanze 
fertilizzanti. 

_ — - ■ - - — — — --  - 1 

(I)  BouutNGAULT.  £con.  Bar.  (1  Ediz.),  Voi.  I,  pog.  63!S. 
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Ebbi  n preferirò  noi  1"  l.iano  ni  vocabolo  organizzate,  quello  di  organiche, 
perciocché  spesso  si  adoperino  le  sostante  cui  mi  riferisco,  in  islalo  di  scomposi- 
tione:  ma  non  Spenderò  altre  parole  avendo  n bastante  chiarito  ($  405)  il 
motivo  pel  quale  ora  vulgoini  del  termine  organizzate. 


SEZIONE  I. 

Concimi  ossia  Sostanze  escrementali. 


403.  Liquide  o solide*,  l'cgeslioni,  o sostanze  escrementali,  derivano  dal 
regno  animute  o dal  vegetale.  Ne  terrò  dunque  partito  conto,  avveguuccliè 
piuttosto  per-amure  di  metodo  che  per  impiego  pratico  di  vegetali  secretioni 
a solo  scopo  di  fecondare  terreni.  Naturalmente  l'eseretioni  delle  piante  sono 
materie  inorganiche  rifluiate  dall'atto  della  vegetatione:  quelle  invece  degli 
animali,  comecché  rifiuto  dell'urbanismo  loro,  si  compongono  dj  residui  vege- 
tali. perciocché  mediatamente,  o direttamente  gli  alimenti  degli  animali  ne  pro- 
vengono. Tuttavolta  farò  cenno  anche  di  quelle,  quantunque  solo  a specialissime 
culture  se  ne  faccia  applicatone. 


Ari.  1.  Escrementi  animali. 


406.  Feci  ed  orine  comprendo  sotto  il  nome  generico  d'egestioni  o 
meglio  escrementi  animati , perciocché  il  vocabolo  escremento  non  sia  sinuoimo 
di  sterco,  ma  esprima  il  soperchio  di  cibo  e d'umore  reietto  dagli  animali. 
Avrei  potuto  ammettere  la  distinzione  di  solidi  e liquidi,  ma  ingrasso  o concime 
liquido  si  fabbrica  eziandio  con  sole  malerie  fecali  diluite  nell'acqua,  c negli 
escrementi  de’  volatili  sterco  ed  orina  conlengunsi  riuniti)  onde  piuttosto  dirò 
in  genere  partitamente  de' concimi  liquidi,  anziché  vincolarmi  alia  distinzione 
tra  feci  ed  orine.  In  ispecie  poi  gli  escrementi  umani  si  raccolgono  e s'adope- 
rano in  forma  di  poltiglia,  e il  coltivatore  a suo  grado  li  riduce  e li  usa  in  istato 
appieno  solido,  o appieno  liquido. 

[1]  Esereuiftili  umani. 

407,  Che  l'uitiano  concime  risulti  moltu  più  d'ogni  altro  (animale  o 
vegetale)  fertilizzante,  per  innumerevoli  sperimenti  è notissimo.  Si  dubitò  dagli 
antichi  non  della  sua  efficacia,  ma  della  sua  Influenza  nella  salubrità  dell'aria; 
ed  Esiodo  per  avventura  ebbe  a farne  il  rilievo,  perciocché  si  spandesse,  e duo 
immediatamente  si  sotterrasse. #ln  vari  paesi  di  Francia  nel  XV  e XVI  secolo 
le  materie  fecali,  secondo  narra  il  Paulmt,  s'aveauo  in  conto  di  nocive  (1): 
qualche  altro  secolo  addietro  si  dubitava  non  corrompessero  le  piante  pe' cattivi 


(1 J Pauut.  Engrais  humain,  1853. 
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odori.  Veramente  maraviglievole  I intantochè,  or  fa  poco  più  di  cent'anni,  in 
Fiutici*  ai  promulgavano  leggi  contro  l’impiego  degli  escrementi  (1),  nella 
Cbina  per  contrario  da  lunga  stagione  giunsero  a proibire,  che  minima  parte  ne 
venisse  dispersa,  e nelle  case  si  edificarono  appositi  serbatoi  per  contenerli  (2). 
In  Italia  eziandio  da  tempo  immemorabile  si  adoperò  lo  sterco  umano;  laonde 
senza  ommeltere,  quando  lodevoli,  quelli  d’oltralpe  ed  oltremare,  do  principio 
coi  metodi  usati  dagli  Italiani. 

1.  Diverte  pratiche. 

408.  Pratiche  antiche.  Narra  Varronb  (3)  aver  Cassio  scritto  che 
dopo  il  colombino,  viene  lo  sterco  umano,  che  Colcmblla  dichiarò  eccellentis- 
simo, raccomandando  però  di  usarlo  solo  in  terreni  privi  di  vigore,  e richiedenti 
maggior  forza  di  nutrimento  (4).  Plinio  nota  concordare  gli  autori  nel  parere 

• che  il  miglior  concime  che  possa  darsi  alla  terra  sia  quello  ch'è  il  risultato 

• dell’alimento  dell'nomo.  Altri  (prosegue)  preferiscono  l'orina  umana  mesco- 

• lata  col  pelo  delle  pelli  lavorate  da  cuojaj.  Altri  contentansi  di  mescolare 
« al  l'orina  più  d’una  volta  altrettanta  acqua,  onde  correggere  la  mala  qualità 
■ che  le  comunica  il  vino  di  cui  fanno  uso  gli  uomini.  Questi  sono  I vari  roe- 
« lodi  di  cui  servonsi  gli  uomini  a gara  per  alimentare  la  terra  ecc.  » (5).  Tengo 
averne  detto  quanto  basta  per  dimostrare  che  dagli  antichi  Italiani  si  teneano 
In  conto  le  concimazioni  cogli  escrementi  umani:  il  cercare  più  oltre  avrebbe 
taccia  d’oziosa  erudizione.  Osserverò  nondimeno  che  prima  dell'Invasione  del- 
I'America,  i Peruviani  degli  altipiani  delle  Ande  concimavano  il  mats  con 
escrementi  ridotti,  seccandoli,  in  polvere  (6).  Le  pratiche  più  speciali  e più  utili 
a conoscersi  appaiono  trovale  dagl'lTALum  dopo  l'epoca  dei  citati  classici  la- 
tini ; ne  Irascelgo  le  principali. 

409.  Pratica  degli  Ascolani.  Non  tanto  per  seguire  l'ordine  con  cni 
descrivonsi  da  Filippo  Re  queste  pratiche,  che  compendio  dal  suo  Saggio  sui 
letami,  quanto  perchè  la  più  facile  da  imitare,  comincio  da  quella  usata  in 
Ascoli.  Ivi  tutte  le  famiglie  raccolgono  entro  ampia  fossa  sotterranea,  ove  met- 
ton  capo  i condotti  degli  agiamenti,  anche  le  lavature  de’  piatti,  orine  ecc.,  colle 
scopature  di  casa,  ed  escrementi  e lettiere  di  maiali,  o altri  animali  che  allevano. 
Agginngono  paglie,  fòglie  ecc.,  e voltano  e rivoltano  molte  Qatè  quest’ammasso 
estraendolo  anche  dalia  fossa,  e di  guisa  che  a fine  di  gennaio,  egualmente 
smaltito  divenga  Btto  a convertirsi  tra  breve  In  minuta  polvere-  In  tale  stalo  lo 


(1)  Ordinanza  del  Votcr  d'AiìGCNsoi,  28  fevr.  1810  de  fendane  d'enfumer  (colle 

materie  fecali)  celles  de  leurs  terra  qui  doivent  porlcr  du  froment,  du  seigte  ecc.  Altre 
due  ordinanze  del  1*  ottobre  e 3t  dicembre  prescrissero:  aux  habitanls  des  mllages 

de  la  banlieue  de  Paris  de  venir enlever  Ics  immondices de  Irs  transporter  dans 

la  terra  labourables  et  non  dans  les  jardim  potagers  et  marais  ou  croissent  la  legumes  ec. 

(2)  I Cbinesi  collocano  recipienti  lungo  le  strade  più  frequentate  per  raccogliere 
l'egestioni:  vecchi,  donne  e fanciulli  hanno  cura  di  allungarle  d'acqua,  e deporle  a 
piè  delle  piante.  Stanislas  Julien,  Ann.  de  Cbimnel  Phys.,  3 Sèrie,  Tom.  Ili,  p.  65. 

(3)  Varronis,  R.  R.,  Liber  I,  cap.  38. 

(4)  Colu delle,  R.  R.,  Lib.  XI.  cap.  3. 

(5)  Tre  libri  d’Agric.  tratti  dalla  Storia  Naturale  di  C.  Plinio  S.  volgarizzamento 
del  Bordoni.  Milano  1832  (Silvestri),  pag.  24-23. 

(6)  Boussingault,  E con.  /tur.,  Ediz.  cit.,  I,  pag.  791, 
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spargono  pel  cortile,  e a fin  di  febbraio  lo  riducono  in  mucchi  che  poi  a 
mezzo  di  sacchi  trasportano  alla  campagna.  Destinano  cotesto  concime  alla  ca- 
napa, adoperandolo  Detratto  in  cui  le  terre  vengono  rilavorate  col  vomero,  o col 
bidente  a zappa. 

410.  Pratica  de’ Toscani.  Raccolgono  le  materie  de’ cessi,  latrine, 
o agiameoli  in  recipienti,  o pozzi  murati  (cui  dicono  pozzineri,  cloache  o bottino) 
bene  intonacati  nell'Interno,  e chiusi  a modo  che  nulla  si  disperda,  e non  ab- 
biavi accesso  acqua  di  pioggie  o di  scoli.  Quanto  più  le  materie  vi  soggiornano 
tanto  più  migliorano,  per  non  dubbia  esperienza  (I).  S’adoperano  poi  nello 
sluio  naturale  semiliquido,  ed  i Lucchesi  in  ispecie  ne  ripetono  le  abbondantis- 
sime raccolte  di  mai i cinquantino , che  seminano  appena  mietuto  il  frumento 
ed  al  quale  porgonle  in  buon  dato,  spargendole  al  loro  piede  nella  prima  sar- 
chiatura. Vendesi  d’ordinario  il  bottino  in  ragione  di  circa  Lire  5,50  per  botte 
di  chilogr.  418.  I Pisani  lo  adoperano  esimendolo  similmente  da’  loro  recipienti 
o pozzineri,  ma  lo  allungano  moltissimo  coll’acqua,  onde  le  piante  non  ne  con- 
traggano spiacevole  odore. 

411.  La  pratica  Lucchese  merita  però  speciale  menzione,  nè  mi  grava 
incoglier  taccia  di  oojevole,  mal  sofferendo  di  veder  tanti  coltivatori  non  iscuo- 
tersi  in  questo  gravissimo  obbiello  da  quella  negghienzaed  accidia,  unica  e vera 
causa  onde  non  applicansi  con  impegno  ad  evitare  dispendii  d'ingrassi,  non  di 
rado  adulterati,  traendoli  da  contrade  remotissime,  e lasciando  inutilmente 
disperdersi  tanta  copia  di  sostanze  fecondantissime,  per  tutte  le  fogne,  span- 
dimi, e latrine  (2).  Pubblicava  il  Mazzarosa  una  bella  Memoria  Bulle  pratiche 
de'  Lucchbsi,  e si  epilogano  come  segue: 

1°  Non  v'ha  casa,  non  v'ha  tugurio  nel  Lucchese,  senza  latrine  murate 
per  gli  escrementi  umani  o ad  entrata  o ad  aiuto  de’  proprii  campi. 

2°  Sino  lungo  le  pubbliche  vie  di  campagna  ve  n’hanno,  con  ripari  con- 
venienti per  invitare  chi  passa  a soddisfare  le  necessità  naturali. 

5°  Le  fecce  liquide  umane  delle  volgarmente,  nè  si  sa  il  come,  perugino, 
formano  il  concime  dai  Lucchesi  più  pregiato.  Non  altro  che  nello  stato  liquido 
s’adoperano,  e le  secche,  acquistate  fuori,  vengono  stemperate  con  acqua. 

II  Mazzabosa  calcola  che  se  ne  spargano  circa  5980000  barili  annual- 
mente nel  territorio  di  Locca. 

412.  Pratica  de*  Bolognesi.  Raccolti  gli  escrementi  dalle  strade,  dalle 
latrine  ed  agiamenti,  li  riducono  in  appositi  serbatoi,  d'onde  li  conducono  nelle 
campagne  ove  si  distribuiscono  in  piccoli  mucchi,  che  dall'agricoltore  si  sotter- 
rano colla  vanga  o coll’aratro.  Operai  speciali  addetti  a colai  mestiere,  chiamati 
andronai,  si  occupano  di  tutta  la  faccenda;  hanno  barocci  e cavalli,  e il  coltiva- 
tore paga  circa  Lire  5 la  barocciala  di  concime  (poco  più  d'un  met.  cub.)  estratto 
dalle  latrine,  condotto  in  luogo,  e sparso  a cazzuolate  sulle  terre.  Oltre  quest’im- 


(1)  Re.  Saggio  cit.,  Cap.  X,  pag.  58. 

(2)  • Ammettendo  ebe  gli  escrementi  d'un  uomo  rappresentino  quotidianamente  chi- 
« logr.  0,78,  cioè  ascendano  ad  annui  cbilogr.  280,  se  il  loro  asolo  per  medio  sia  il  30 
. del  100,  riesce  palese  che  si  lasciano  perdere  annualmente  (ogni  100  mila  individui] 

« 28  milioni  di  cbilogr.  di  sostanza  fertilizzante,  contenente  8(0000  chilogr.  d'azoto.  a 

• Ora  questi  840000  cbilogr.  d'azoto  possono  sovvenire  ella  formazione  di  400000  etto- 

• litri  di  frumento  i.  Moride  et  Bosiesse,  Tecnologie  da  tngraie.  Chap.  V,  pag.  209. 
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piego  molta  parte  ne  conducono  i medesimi  in  aperti  campi  ove  Tanno  mucchi 
simigliatiti  e piò  (itti,  per  lusrinrveli  esposti  al  Sole  finrhè  siano  perfettamente 
secchi.  Nel  qual  caso  ripongonli  al  coperto,  e di  poi  convertita  la  materia  in 
polvere  la  vendono  pe'canapai  in  ragioue  di  6 a 7 lire  l'ettolitro.  La  maaglor 
parte  di  questo  concime  umano  viene  raccolto  per  viottoli  e rimoli  luoghi  della 
Città  : poco  se  n'estrae  danti  agiamenli,  il  cui  contenuto,  come  in  gran  parte  dei 
più  raggunrdevoli  centri  popolosi,  per  improvvida  schifiltà  di  adoperarli,  viene 
dannosamente  negletto. 

413.  novennali.  Bresciani.  Bergamaschi.  Comaschi,  e quasi 
ovunque  In  Itali*,  più  o meno  usufruitami  le  materie  estratte  dai  cessi:  io 
ispecie  gli  ortolani,  delle  cui  pratiche  al  XVIII  Libro.  Qui  noterò  l'uso  in  quel 
di  Como  di  mescolarle  colla  calce,  quantunque  la  Chimica  agraria  (Libro  I, 
Cap.  IX)  e le  belle  recenti  sperante  del  Payrn  debbano  pome  in  guardia  dal* 
l'imitarli.  Nei  dintorni  di  Moubna.  trasportate  le  fecce  dalle  latrine  nottetempo 
fuori  di  Città,  le  versano  in  recinti  fatti  cuu  letame  di  stalla,  scopature  e calci- 
nacci spogliati  da  pietre  e frantumi  di  mattoni.  E con  essi  calcinacci  le  me- 
schiano,  governandone  meloni,  e finocchi  : ovvero  dopo  alquanti  mesi,  talora 
uu  anno,  sciolto  e macero  spargono  il  miscuglio  sottilmente  sui  prati.  1 Friulani 
versano  l'espurgo  degli  agiamenli  entro  il  letame  di  stalla.  In  Torino  si  cari- 
cano durante  la  notte  nelle  cosi  dette  bollale  il  contenuto  delle  varie  cloache 
ove  colano  molte  acque  estranee,  mentre  la  maggior  parte  delle  migliori  so- 
stante in  altre  parti  della  Città  si  disperde  uel  Po.  Ove  sono  le  delle  cloache, 
gli  acquisitori  vanno  per  ordine  a caricare,  ma  per  l'acqua  che  vi  abbonda, 
antichè  beali  i primi,  convien  dire  — fortuna  essere  ultimi. 

414.  Le  pratiche  de'  Francesi  consistono: 

1°  nello  impiegare  gli  escrementi  quali  sortono  dalle  latrine,  per  coltivare 
la  canapa  nu'dintorni  di  Grknoblb. 

11°  Dello  allungarli  d'acqua,  ed  inafliarne  i campi,  come  usano  in  quel  di 
Lionr. 

Ili»  nello  slrallflcarll  con  terre  per  seccarli,  e spargere  ne' lavorati. 

I V‘  nel  ridurli  in  polveruitn,  che  a Parigi  chiamano  poudrelte , notissima 
ih  tutta  la  Francia  pc'suoi  ottimi  elTelli,  quantunque  molta  parte  de’ migliori 
principii  in  cotale  riduzione  si  disperda. 

415.  La  qual  polveru/.ZH  o poudirlle,t\  ottiene  costruendo  serbatoi  poco 
profondi,  in  mattoni,  o argilla  battuta,  collocali  in  diversi  piani  a modo  che 
scolino  gli  uni  sugli  altri,  liipuelo  l'espurgo  delle  latrine  sul  più  alto,  fa 
porzione  solida  deponesi  e la  liquida  scola  negli  altri  immediatamente  inferiori, 
ne'quali  similmente  rinnovasi  altra  separazione  delle  materie  solide  dalle  liquide 
che  vanno  a perdersi  in  una  fogna.  Mimane  in  ogni  serbatoio  una  materia  pa- 
stosa ch'eslraesi,  e vieti  distesa  sii  terreno  conformalo  a schiena  d'asino.  Vi 
si  rivolta  mano  a mano  che  dissecca,  finché  riducasi  in  polvere,  onde  il  nome. 
Faccenda  però  assai  lunga,  perchè  v'occorrono  quattro  o sei  anni,  onde  com- 
piutamente in  polverosa  si  risolva  (I). 


(t)  Quelque  6 un,  qu'tl  sui/,  cel  engrais  est,  rn  résumé , le  pruduti  dune  operai  tori  mal 
sxéeutée.  Il  faul  rti  e/fet  quatte  uu  stai  am  pou r l'effeclutr,  el  pendant  ce  temi*,  ime 
grande  guarnite  s'exhulant  dans  l uliiusphért  e ce.,  Munitili  et  Bobizhse,  toc.  Oil.,  p.  218. 
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416.  Vero  guano  Europeo  chiama  il  Bvrral  questo  concime:  di  re- 
cente ha  etili  esaminato  i diversi  modi  di  fabbricarlo,  ed  ba  rilevalo  che  in  al- 
cuni luoghi  fanno  assorbire  le  materie  liquide,  o semiliquide  du  terricci  cui  le 
rimestano,  lo  che  aumenta  troppo  la  sovrabbondanza  di  principii  minerali.  La 
prescrizione  governativa  obbligando  a trasportare  lo  materie  degli  agiamenli 
goto  quando  disinfettali,  molli  adempiono  a questa  faccenda  con  materiali  che 
alterano  le  migliori  qualità  delle  sostanze  cscrcmenlnli.  Ilei  rvslo  giova  cono- 
scere l'analisi  di  olio  specie  di  /lolveruzze  esaminate  da  Barral. 


1. 

11. 

ni. 

IV. 

V. 

VI. 

VII. 

Vili. 

Acqua  .... 

38.5 

14,5 

33,0 

19  0 

17,5 

15,3 

(0,0 

34,06 

Materia  organica  . 

16,(1 

39,6 

37,0 

36.6 

167 

10,9 

35,0 

19.48 

• inorganica. 

55,5 

55,9 

50,4 

54,4 

65,8 

67,9 

59,0 

46,46 

Totale  . . 

100,0 

100,0 

100.0 

100,0 

100,0 

100,0 

100,0 

100,00 

Azoto  per  100  . . 

0 889 

0,913 

0^83 

0,937 

0,939 

0,739 

1,448 

1,400 

Ammoniaca  per  1 00 

0,150 

0,140 

0,160 

0,300 

0,190 

9,200 

0,050 

1,175 

Da  queste  differenze,  e da  quelle  de' terreni  stessi,  emerge  la  diversità  di 
dose  necessaria  per  una  buona  aunua  concimazione,  perciò  indicata  fra  i 37  ed 
i 36  ettolitri  per  ettaro. 


11.  Escrementi  liguidi. 

417.  Escrementi  liquidi  sono  naturalmente  le  orine,  e artificialmente 
gli  slerchi  diluiti  ecc.  Comincio  da  quesli.  Raccogliendo  il  meglio  da  tutte  le 
pratiche,  reputo  agevole  pel  coltivatore  che  voglia  fare  l'agronomo,  formarsene 
una  convenevole  ulta  condizione  del  suo  terreno,  ed  alle  sue  circostanze  locali. 
Traendo  frutto  dal  metodo  adottato  nelle  Fianurb,  ogni  podere  dovrebbe  avere 
una  fossa  sotterranea  murata  con  buon  lastrico  e vòlta,  capace  di  contenere  40 
a 30  metri  cubici  di  liquido,  a norma  dell'estensione  del  fondo,  o meglio  del 
numero  degli  animali  che  vi  stallano.  Uu'aperlura  sul  mezzo  della  vòlta  per 
introdurre,  o dipoi  estrarre  le  materie:  un'altra  laterale  verso  il  nord  per  dare, 
occorrendo,  accesso  all'aria.  In  questa  cisterna  concorra  egli  lezzo  degli  agia- 
menli colle  orine  : vi  si  getti  buona  porzione  di  Omo  di  cavallo,  di  mela  bovina  ed 
altre  feci  delle  bestie,  e vi  si  versi  il  contenuto  dell'allre  latrine  ecc.  Non  istimo 
lodevole  l'uso  de'  Fiamminghi  di  lasciar  fermentare  coleste  materie  parecchi  mesi. 
Reputo  soltanto  inevitabile  che  ciò  avvepga  durante  l’epoca  in  cui  non  ponno 
questi  escrementi  riportarsi  sui  terreno.  Necessario  riconosco  piuttosto  di  aggiu- 
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Fig.  102. 


gnere  acqua  se  il  miscuglio  non  sia  abbastanza  liquido,  e quando  il  fosse  di 
soverchio,  gettare  nel  serbatoio  sanse  (ossia  panelli)  di  semi  oleosi,  ridotte  in  pol- 
vere, rimestando  il  tutto  con  pertiche  o marre  da  calce  a lungo  manico.  Questo 
concime  liquido  viene  valutato  nelle  Fuhdsb 
sul  supposito  che  100  chilogr.  del  medesimo 
equivalgono  a 250  di  telarne  di  stalla. 

418.  Diversi  modi  adoperano  per  espan- 
derlo. Volendo  darlo  a piante  in  linea,  per 
limitate  estensioni,  l’operaio  ne  riempie  una 
specie  di  bigoncia  B a due  manichi  che  im- 
braccia e porla  sulla  schiena,  e mediante  ac- 
concio tubo  T guernilo  d’imbuto  P,  pertugiato 
a guisa  d’inaffiatolo,  dirige  il  liquido  alla  base 
delle  piante,  onde  meglio  se  n'allielino  le  ra- 
dici. La  Og.  102  dimostra  a sufficienza  questo 
metodo,  forse  più  spedito  dell'altro  di  recare 
una  specie  di  tiuozza  T munita  di  due  laterali 
ramponi  A B cui  si  applicano  due  stanghe  S S 
(Og.  103),  perciocché  richiede  due  uomini  per  trasportarla  nel  campo,  ed  inoltra 


Fig.  103. 


fa  mestieri  servirsi  di  gottazze  per  ispanderne  il  contenuto.  Lo  che  pure  occorre 
quando  preferiscasi  la  tinozza  T in  bilico  sulla  carretta  C (Og.  104)  per  isparmio 


Fig.  10*. 


di  portarla  a spalla.  In  fine  la  figura  105  chiarisce,  senza  uopo  d’altre  parole, 
l’agevolezza  con  cui  può  spandersi  ne’  preti  con  uniformità  il  concime  abba- 
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stanza  liquido  per  sortire  a simigliatila  di  benefica  pioggia,  la  cui  misura  viene 
temperata  dallo  stesso  conduttore  dell’animale  cbe  la  trae,  a di  lui  talento. 


Fig.  105. 


419.  Le  orine  raccolgonsi  da  taluni,  in  ispecie  nel  Vicentino,  entro  fosse 
riponendovi  paglie,  avanzi  distrame  ecc.  1 Maceratesi  le  adoperano  per  le  or- 
taglie, ma  diluite  coll'acqua.  Generalmente  nelle  campagne  queste  pratiche  rife- 
risconsi  alle  oriue  delle  bestie;  le  umane  rimangono  affatto  disperse.  Nelle  città 
invece  se  ne  disporrebbe  in  copia  incredibile.  Se  ne’ pubblici  spandilo!  (ossia  ap- 
positi luoghi  destinati  ne' canti  delle  strade  all'occorenza  in  discorso)  fossero 
adattati  sotterranei  pozzetti,  colle  rispettive  dosi  di  materie  disinfettanti  ; se  nei 
teatri,  pubblici  ufilcii,  scuole  ecc.  si  adoperasse  similmente,  si  eviterebbero  l'io- 
comode  esalazioni  di  colali  posti,  in  ispecie  applicandovi  esternamente  vernici 
resinose,  e le  città  ricaverebbero  lucro  notevole  dalla  vuotatura  di  tali  depositi 
senza  che  il  liquido  recaase  incomodo,  neppure  nel  trasporto. 

420.  Putrefatte,  rilengonsi  da  taluni  di  maggiore  efficacia  le  orine,  e di 
poi  allungale  con  acqua  oe  inaffiano  i terreni.  Tuttavia  ne  consegue  sempre  assai 
perdita  di  ammonìaca,  la  quale  svolgesi  durante  la  fermentazione.  Il  meglio  in 
pratica  sta  nello  spandere  le  orine  recenti  con  aggiunta  di  quattro  volte  tanto  di 
acqua.  Nelle  stagiooi  in  cui  manchi  opportunità  di  adoperarle,  turna  per  con- 
servarlo sciogliervi  entro  6 a 7 chilogrammi  di  solfato  di  ferro  o vetriolo 
verde  per  ogni  100  d’orina. 


Ut.  Qualità  delle  materie. 

421.  La  natura  e la  copia  degli  alimenti  determina  la  qualità  delle  fec- 
cia considerate  siccome  materia  fertilizzante:  la  stessa  età,  la  professione  dell’In- 
dividuo ne  cambia  le  condizioni,  e tutto  compreso  non  v'ha  paragone  Ira  rege- 
stioni raccolte  nelle  città,  e quelle  della  campagna.  Secondochà  vengono  reiette 
in  istalo  solido  o semiliquido,  presentano  maggiore  o minor  ricchezza  di  prin- 
cipi! fecondanti,  e le  disparità  delle  analisi  chimiche  lo  attestano  a sufficienza. 
La  stessa  quantità  prodotta  dall'uomo  per  ciascun  giorno,  presenta  differenza 
non  lievi,  come  appare  da  questi  tre  dati  : 

Istituzioni  d Agricoltura,  Voi.  III.  8t 
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Limo  xit. 


Escrementi 


Liquidi 
Grammi  165 
. 191 

. 112 


Secchi 

Grammi  44,5 
. 51,6 

. 35,0 


secondo  il  Dalton. 

• Valentin. 

> Barral. 


I principali  elementi  di  cni  sono  costituiti,  per  analisi  dei  Bkbzelius,  ri- 
sultano 


1. 

Residui  d’alimenti 

. 7,0 

2. 

Bile  . 

. . 4' 

. 0,9 

3. 

Albumina  . 

• • * . 

. 0,9 

4. 

Materia  estrattiva  particolare 

• 2,7 

5. 

Materia  vischiosa,  resina,  materie  animali  14,0 

1 

Carbonato  di  soda  J 

1 

l Cloruro  di  sodio  / 

6. 

• . • < 

Solfato  di  soda  \ . 

• 1,2 

Fosfato  ammon.  1 

1 

' Fosfato  di  calce  ) 

7. 

Acqua 

.... 

. 75,3 

100,0 

Queste  analisi,  come  le  faceva  il  Brbzblios,  chiaramente  De  rivelano  pei 
N.  4 e 5,  cui  bì  debba,  tra  i molti  principii,  la  particolare  efficacia  della 
quale  sono  dotati  gli  escrementi,  e altri  ingrassi  animali,  superiormente  a quelli 
d'altra  origine. 

422.  La  qualità  poi  delle  materie  richiede  speciale  occulatezza  perchè  facil- 
mente alterabili  mercè  dolose  commistioni,  e perchè  intrinsecamente  variabili 
di  pregio.  Raccontano  avere  in  altri  tempi  un  campaiuolo  acquistato  da  un  fa- 
moso trattore  di  Parigi  il  contenuto  de’ suoi  agiamenti.  Tale  il  successo  conse- 
guitone, che  di  subito  per  estenderne  l'applicazione,  comperò  l'aggiudicazione 
degli  escrementi  di  parecchie  caserme.  E n'ebbe  tanto  meschini  effetti  in  compa- 
razione de'  primi,  da  toccare  grave  perdila.  I Bolognesi  conoscono  si  a fondo  la 
differenza  di  qualità  delle  materie  in  questione,  che  si  riguardano  dall'acquistare 
quelle  raccolte  nell'epocbe  in  cui  abbondano  erbaggi  e frutta,  trovando  assai 
miglior  conto  nel  farlo  quando  in  maggior  copia  la  popolazione  si  alimenta  di 
pane  e di  carni. 


IV.  Dose  da  impiegare. 

425.  Lo  quantità  necessaria  d'umane  egeslioof  per  concimare  un  et- 
taro di  terreno,  dipende  mollo  dalla  potenza  o ricchezza  del  medesimo.  Concios- 
siachè,  decidendosi  a fertilizzare  un  suolo  affatto  starile  mediante  concimazioni 
di  questo  genere,  compreso  il  guano,  si  ottengono  risaltati  pel  raccolto  dell'anno, 
ma  quasi  punto  non  si  migliora  la  condizione  del  terreno,  come  lo  si  otterrebbe 
col  letame.  Senza  ripetere  antecedenti  considerazioni,  faccia  riflesso  l'agronomo 
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al  seguente  Prospetto  comparativo  de*  principi!  di  certa  guisa  consumati  dalla 
coltivazione  di  40  ettari  di  terreno,  con  quelli  contenuti  nell'egestioni  di  100 
adulti.  Supponesi  un  avvicendamento  di  4 anni.  Frumento,  orzo,  20  ettari: 
raccolti  in  erba  20  ettari  (1). 

Principii  nel  periodo  d'un  anno 


Potassa  e soda  . 

Tolti  al  suolo 
dalle  piante  coltivate 
su  40  ettari 
. . Chi).  354 

Contenuti 

nell'egestioni  di  100 
individui  adulti 
Chii.  375 

Calce  e magnesia 

. . . 420 

. 1433 

Acido  fosforico  . 

. . . 703 

. 778 

Silice  .... 

. . » 204 

. 75 

Ossidi  metallici  . 

. . » 4 

. 3 

Solfo  e cloro  . . 

. . . 10 

. 40 

Azoto  .... 

. . . 1217 

• 1050 

Mancherebbe  in  quest'ullime  alcun  poco  di  silice  e d’azoto;  eccederebbe  per 
converso  la  calce  e la  magnesia,  non  die  lo  solfo  ecc.  Accordando  discreta  fiducia 
a questo  calcolo,  e valutando  che  100  adulti  consumino  il  provento  di  80  ettari 
nello  stato  d'ordinaria  coltivazione,  risulta  assai  rimarchevole  la  concliiusiuoe 
che  l’uomo  può  restituire  alla  terra  colle  sole  sue  egeslioni  la  metà  della  sostanza 
che  ne  trae  per  alimentarsi.  Prova  però  eziandio  la  necessità  di  avere  altrettanta 
parte  de'  concimi,  letami  o ingrassi  d'altre  specie,  e conferma  le  norme  addietro 
prestabilite;  cioè  che  possedendo,  ad  esempio,  l’egestioni  e concimi  analoghi 
per  40  ettari  ed  un  equivalente  di  letami,  che  offrirebbe  mezzo  di  fertilizzare 
altre  40  ettari,  troverà  miglior  partito  fagronomo  nel  somministrare  porziooe  di 
letame  e porzione  di  concime  per  ogni  ettaro,  siccome  verrò  meglio  dichiarando 
nel  discorrere  delle  varie  colture. 

424.  Lo  stabilire  la  dose  riesce  difficile  anche  per  riflessi  esternali  sulle 
polverume  (§  415).  Il  saggio  economo  dee  poi  mollo  calcolare  sui  prezzi;  ad 
esempio,  l’ettolitro  di  polvervzza  vendendosi  lire  5 50,  viene  a costare  6 47 
ogni  100  chilogrammi,  laddove  il  guauo  ne  costa  28  a 32.  Ma  300  di  guano, 
cioè  la  spesa  di  lire  90  circa  per  ettaro,  sarebbe  molto  minore  di  185  rispon- 
dente a 30  ettolitri  di  polveruzsa,  quando  effettivamente  se  ne  conseguissero 
pari  risultati  (2)  Il  qual  computo  volli  accennare  solo  per  dare  esempio  delle 
avvertenze  necessarie  nella  comparazione  delle  varie  fatta  di  concio,  e come 
spesso  possano  andare  errati  coloro  che  qualcuno  degli  elementi  di  calcolo  igno- 
rano o trascurano.  Dei  resto,  trattando  delle  colture  speciali,  dirò  le  dosi  con: 
venevoli,  anticipando  più  innanzi  (§  427)  qualche  altri?  dato. 

425.  AYVerlirò  poi,  ad  onore  del  vero,  che  i coltivatori  fiamminghi,  per 
asserzione  del  Kulmann,  professore  a Lilla  (3),  ritengono  anche  ad  onta  del 

(t)  Farmer's  Magatine,  Décembre  1852. 

(2)  Il  Jaocesart  ottenne  eguali  effetti  da  23  ettolitri  di  polemizza  e 300  chilogr. 
di  guano.  Questo  costavagli  lire  79,  e la  differenza  scema  inoltre  per  la  mjnur  quaolità 
di  poudrtlle  impiegata.  V.  Barsal,  Emploi  de  la  poudrellc.  Journ.  d*Àgr.  pr.  (20 
fevr.  1834). 

(3)  Kuhuiann.  Ann,  de  Chim.,  Ili  Sèrie,  Tom.  Ili,  pag.  88  e seg. 
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soggiorno  per  tre  anni  nelle  cisterne,  non  verificarsi  nel  concime  liquido  veruna 
perdila  apprezzevole  nella  qualità.  Lo  che  ne  apprende  doversi  tali  cisterne 
costruire  ben  chiuse,  inaccessibili  all’aria,  e cosi  profonde  entro  terra  da  mante- 
nervisi  la  temperatura  constantemente  poco  elevata.  Allora  la  fermentazione  riu- 
scirà molto  lenta,  e perciò  poco  sensibile  lo  sperdimento  de'migliori  principiò 
Debbo  pure,  sempre  in  omaggio  al  vero,  notare  questu  parere  del  Donbaslx: 

• Gl'ingrassi  liquidi  non  produrre  buoni  elfelli  che  ne' terreni  assai  leggeri: 

« quindi,  coltivandone  d'altra  natura,  doversi  convertire  l'orine  in  letame;  es- 

• sere  anzi  egli  proclive  a credere  che  nella  piupparte  de’  casi,  possedendo  let- 

• tiera  a sufficienza,  quest'ultimo  metodo  s'abbia  da  preferire  • (1).  Tullavolta 
egli  commenda  i prodigiosi  risultati  dell'orine  sui  trifogli,  mediche,  lupinelle, 
alternando  col  gessare:  pei  cereali  raccomanda  di  allungarle  con  molt'acqua, 
ond'e'non  s'allettino.  Ma  di  questo  concime  non  più  parole,  se  Don  quelle  vale- 
voli a distruggere  le  tre  principali  obbiezioni  che  ne  limitano  l'uso,  e spiegano  il 
motivo  per  cui  sì  enorme  quantità  ne  vien  trascurata,  in  ispecie  negli  abitati  più 
popolosi. 

• V.  Ol/bieziuni. 

426.  I.  Si  obbietta  generalmente  a cotesti  concimi  escrementali  il  fetore, 
bolo  in  forza  di  vecchia  abitudine  comportevole  (2).  E dove  non  s'ausi,  presto 
i prodigiosi  loro  effetti  apprendono  a tollerarlo.  Ililavorato  e maturato  il  ter- 
reno, s'eseguisce  l'inaffiamento,  o lo  spandiamolo  di  questo  concime  e coll'erpi- 
camento s'incorpora  allo  strato  lavorano.  Però  quando  si  adopera  in  istato  li- 
quido, da  molti  non  si  reputa  necessario  l'erpicarlo;  e il  credo  io  pure,  perché 
l'epoca  in  cui  dee  eseguirsi  vuol  essere  nell'autunno  o ne' mesi  successivi,  prima 
della  calda  stagione.  Tuttavia  se  lo  spaudimento  si  faccia  sul  seminato,  l'erpi- 
care, o meglio  cilindrare  con  rotolo  a punte  (Capitolo  I,  $ 140),  comprime  il 
suolo,  ed  impedisce  il  contatto  immediato  del  concime  colle  radici.  La  polverina 
(S  415),  mentre  procaccia  intenso  vigore  all'erbe  da  foraggio,  loro  comunica 
eziandio  tal  sentore  da  disgradarne  gli  animali,  e gli  ortolani  s'astengono  da 
questo  e da  tutti  i concimi  che  in  poco  tempo  esalano  abbondanti  vapori  ammo- 
niacali, trattenuti  ed  assorbiti  dalle  foglie. 

427.  Ite  obbiezione  si  presenta,  la  potenza  colla  quale  gli  effetti  di 
questo  attivissimo  concime  rimangono  esauriti,  lo  stesso  vidi  per  esperienza 
giovare  prodigiosamente  alla  canapa  Ano  all'epoca  del  taglio,  ossia  della  fiori- 
tura, e di  poi  le  piante  lasciale,  come  costumasi  per  trarne  semente,  non  pro- 
durne in  proporzione,  ed  ottenere  scarso  ricolto  di  canapnccia.  Lo  che  mi  av- 
venne pure  nel  passato  fftino  col  guano  dato  al  mais,  ed  in  parte  anche  al 
frumento;  lo  sviluppo  erbaceo  meraviglioso,  il  provento  in  semi  non  pari  alle 
speranze  di  si  bella  vegetazione.  Tutto  il  mistero  dipende  però  dal  non  aver 
dato  a sufficienza,  sia  dell’una  o dell'altra  sostanza.  Quante  volte  si  sommini- 


(1)  DombaslC.  Du  fumitr.  V.  Calendricr  du  bon  cu  Iti  vateur,  IX  Édit.,  Paris  183!, 
pag.  333. 

(i)  Cosmee.  Agric.  de  la  Fiandre  Francois e,  pag.  242. 
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strino  meno  di  1700  chilogr.  di  polveruzso,  o in  proporzione  d’escrementi 
secchi  o liquidi,  e cosi  pure  meno  di  400  chilogr.  di  quarto  per  ettaro  s'inco- 
glierà nello  stesso  inconveniente  di  riuscire  soltanto  a far  andare  le  piante  in 
rigoglio.  Dove  ho  pur  do  soggiugnere  altro  mio  pratico  sperimento.  Non  potendo 
disporre  di  quaotilà  cosi  ragguardevoli,  allora  conviene  impiegare  colesti  con- 
cimi a vegetazione  inoltrata,  spandendoli  nell'alto  del  rinculzamenlo  del  mais, 
o se  trattisi  del  frumento,  spargendoli  appena  eseguitane  l'arroncatura. 

428.  Ili*  obbiezione  gravissima  deriva  inGne  dall'incomodo  fetore,  per- 
chè preteso  anche  insalubre.  Il  qual  fetore  indica  d’altronde  il  rapido  sperdi- 
mento dei  migliori  principii  fertilizzanti.  Raffrenata  o soppressa  questa  perdita 
reale  ne  seguono  5 vantaggi  importantissimi. 

1°  Si  toglie  l'ostacolo  principale  al  loro  impiego,  rendendo  meno  ributtanti 
e meno  pericolosi  l'estrazione  e spurgo  degli  agiamenti,  nè  più  incomodo  il  tras- 
porto ne' luoghi  abitati. 

2"  La  qualità  del  concime  non  si  deteriora,  conservando  i suoi  migliori 
principii. 

3°  Le  piante  cui  si  amministrano,  cessano  di  contrarre  alcun  sentore 
disgradevole. 

Lo  ingegno  per  conseguire  questo  triplice  scopo  ha  nome  sanzionato  dal- 
l’uso, di  disinfeitamento,  che  più  italianamente  potrà  dirsi  smorbare. 


VI.  Smorbare  o disinfettare. 

429.  Il  disinfeitamento  delle  sostanze  cscrementali  esercitò  da  guari 
anni  le  investigazioni' dei  chimici.  Principal  mezzo  si  offeriva  il  carbone  se  ve- 
getale, e più  l’animale,  per  la  loro  proprietà  di  assorbire  (Libro  I,  Capo  IX):  ma 
ne  occorre  tale  quantità  da  non  consentirsene  l'impiego  per  riflesso  economico. 
Tutlavolta  in  molti  paesi  traesi  dalle  fornaci  da  mattoni  e da  calce  nel  vagliarne 
il  carbone,  un  polviglio,  una  così  detta  cenere  nera  di  pochissimo  prezzo  : ed 
ove  se  ne  gettasse  a quando  a quando  pe'  condotti  degli  agiamenti,  le  materie 
cscrementali  riuscirebbero  stratificate,  ed  a sufficienza  inodorifere. 

450.  Il  Salmon  propose  di  sostituire  al  carbone,  il  terriccio  incarbonito,  o 
meglio  terra  calcare  carica  di  terriccio,  calcinala  in  vasi  chiusi.  Questo  procedi- 
mento adottato  pe'serbatoi  ne'dintorni  di  Parigi,  oltre  l'obbiezione  cui  le  re- 
centi sperienze  del  Patri»  darebbero  campo  pel  carbonaio  di  calce  risultante 
dalla  predetta  calcinazione  della  terra  calcare,  non  riesce  assai  pratichevole  a 
tutti.  Per  avventura  lo  sarà  maggiormente  l’impiegare  a dirittura  terra  abbron- 
zata, quale  ottiene!  col  debbio  nel  modo  più  innanzi  da  chiarire.  A prima  giunta 
si  parrà  notevole  e dispendioso  il  trasportar  terra  abbruciata  nelle  città,  per  ver- 
sarne a quando  a quando  negli  agiamenti.  Ma  ollrecchè  può  eseguirsene  acconcio 
deposito,  allorché  si  fa  il  viaggio  a vuoto  per  recarsi  a caricare  lo  spurgo  del 
cessi,  s’ha  da  ritenere  di  tramutare  quella  terra  in  altrettanto  concime. 

431.  Lo  smorbare,  per  cosi  dire,  radicalmente  ogni  specie  di  depositi, 
serbatoi,  agiamenti  ecc.  ; ridurre  il  volume  delle  materie  contenutevi;  agevolarne 
il  trasporto;  provvedere  a tutto  ciò  impiegando  materiali  non  appieno  disutili 
alla  vegetazione  affine  d’evitare  spese  improduttive;  ecco  il  problema  cui  pretese 
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risolvere  il  Susini.  Prendi  silicato  di  soda  io  dissolutiooe  nell'acqua:  questa 
solutione  aggiunta  nella  proporzione  del  5 al  6 per  100  della  materia  da  disin- 
fettare, resa  alquanto  acida,  la  coagula  quosi  immediatamente,  e compiutamente. 
La  massa  coagulata  esposta  all'aria  perde  l'acqua  contenuta,  e lascia  un  residuo 
ricco  dell'  1 1 al  13  per  100,  d'azoto.  Quell'acidificazione  si  procaccia  con  acido 
solforico  altissimo  ad  assicurare  la  disinfczione,  ma  occorre  la  sanzione  del- 
l’esperienza per  giudicare  della  pratichevolezzu,  economia,  e compiuta  efficacia 
di  questo  metodo. 

432.  li  procedimento  preferibile  si  limita  all'impiego  del  2 per  100  della 
massa  escremenlale,  di  solfalo  di  ferro  (§  421),  il  cui  prezzo  non  suole  eccedere 
cinque  a 6 centesimi  di  lira  per  chilogrammo.  Fa  mestieri  scioglierlo  Dell'acqua, 
e con  es9o  i sali  ammoniacali  passano  allo  stalo  di  solfato  d'ammoniaca,  il  ferro 
in  carbonaio  di  ferro  tramuta.  Meglio  poi  raggiugnesi  l’intento  se  alla  soluzione 
del  solfalo  di  ferro  si  unisca,  in  ragione  del  terzo  in  volume,  un  olio  grasso 
sbattuto  si  da  ridurlo  in  emulsione  (1).  Rimestato  il  tutto  e rimenalo  cod  ria- 
volo di  legno,  dopo  5 ore  di  riposo  il  liquido  rimane  separato  e soprannotante 
alle  materie  solide  j e ciò  porge  agevolezza  per  chi  vuoi  impiegare  in  diverso 
modo  le  indicate  sostanze.  Quando  il  disinfetlamento  potesse  farsi  con  agio  in 
aperta  campagna,  il  processo  de'Cliinesi  s’avrebbe  a imitare  (2).  Oltre  l’impiego 
indicato  nel  § 407,  di  spesso  ausano  impastare  gli  escrementi  con  argilla,  e 
formarne  mattoni,  che  disseccati  riducono  in  polvere  e questa  spargono  sul 
terreno  da  concimare. 

433.  Mezzo  più  agevole  offrirebbe  nondimeno  il  metodo  di  Sibet,  quando 
realmente  gli  elTelli  rispondessero  alle  promesse  (3).  Un  solo  chilogrammo  di 
una  polvere  composta  di  carbone  e solfalo  di  ferro,  sciolta  in  4 litri  d’acqua, 
versata  in  una  latrina,  basterebbe  per  sopprimerne  il  puzzo.  Gettandone  ogni 
giorno  la  metà  di  questa  dose,  si  renderebbe  costantemente  nullo  qualsiasi  mi- 
nimo fetore.  Si  può  scommettere  (io.dicea  da  oltre  dieci  anni)  (4)  che  questo 
semplice  mezzo  di  gettare  ogni  giorno  un  secchio  d'acqua  con  entro  poche  once 
di  colai  polvere  negli  agiamenti,  beasi  toglierebbe  eziandio  in  taole  case,  mas- 
sime durante  gli  estivi  ardori,  quel  poco  gradevole  odore  che  per  certi  ambienti 
si  spande,  ma  quante  inai  non  sono  le  pratiche  agevoli  ed  utili  che  una  tenace 
indolenza  respinge?  Egualmente  a procacciare  sarebbero  le  polveri  del  Bo- 
bierre  composte  d'argilla  fina,  o di  calce  spenta,  unite  a catrame  di  carbon 
fossile,  e tenuissima  dose  di  torba,  incarbonite  in  recipienti  chiusi,  e porfirizzate. 
Del  resto,  parlando  del  nero,  cosi  detto  animalizsalo,  toccherò  d’altri  processi 
disinfettanti.  Intanto  giovi  conoscere,  per  chi  avesse  agio  di  sperimentarlo,  altro 
pratico  mezzo  e spedito  del  Villbboy,  il  quale  impiega  con  successo  la  torba 
io  polvere,  non  incarbonita  (5);  a di  lui  stima,  l’egestioni  di  cinque  soli  indi- 
vidui durante  un  anno,  incorporate  alla  polvere  di  torba,  risultano  sufficienti  per 


(1)  Uarral.  Journ.  d'Agric.  pral.,  Cbronique  Agricole  (2  Quinzène  de  Janvier  1832). 

(2)  Jui  iek.  Ann.  de  Chini,  et  Pliy*.,  Ili  Sèrie,  Tom.  Ili,  pag.  63. 

(3)  Compì.  Rtnd.  de  I'Acad.  bes  Sciences,  10  Juillct  1843. 

(4)  Felsineo.  Anno  IV,  pig.  26  (8  agosto  1843). 

(3)  De  Govrci.  Vovage  Agric.  ecc.  Alleoiagne. 
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la  concimazione  d’nn  ettaro  di  terreno  (1).  Se  non  cbe  debbo  prevenire  l'agro- 
nomo di  una  contraddizione  gravissima  in  questo  rapporto,  esistente  tra  gli 
scienziati,  segnalandosi  da  molti  di  loro  come  pernicioso  l'impiego  della  torba  i2). 
Decida  pertanto  l'esperienza  : voglio  dire,  l'economo  avveduto,  prima  di  cimen- 
tare una  quantità  notevole,  provi  in  piccolo,  ma  rammenti  sempre  che  appren- 
derà il  vero  soltanto  provando  e riprovando. 


[2]  l'imo  di  cavallo. 


431.  Gli  escrementi  di  cavallo^  come  quelli  degli  altri  animali  si 
adoperano  anche  soli,  checché  ne  dica  il  Gasparin  1,3).  Tutti  i concimi  che  rac- 
colgonsi  per  le  pubbliche  vie  di  campagna,  non  constano  quasi  d'altro,  e nella 
Provincia  di  Bolugka  se(ne  fa  moltissimo  uso  per  la  coltivazione  de' poponi: 
coltivazione  estesa  e diretta  a recare  con  quella  concimazioue  una  sostanziale 
ricchezza  alle  terre  che  voghonsi  destinare  a nuovi  canapai.  S'usano  eziandio  il 
Amo  di  cavallo  e la  meta  bovina,  isolati,  per  concimare  prati  : e rileverò  in  suo 
luogo  (Libro  XXII)  quanto  sia  più  savio  accorgimento  che  non  letamarli  col 
concio  di  stalla  come  costumano  ìd  Piemonti!,  per  rastrellare  di  poi  in  prima- 
vera, e riesportare  le  paglie  o altre  materie  di  lettiera.  Questi  i motivi  per  cui 
fo  cenno  speciale  di  colesti  concimi. 

435.  Il  valore  Comparativo  di  varie  sostanze  eecremenlali  li  trarrebbe 
dal  seguente 

Prospetto 

analitico  d'escrementi  di 


Acqua  

Materie  solubili  nell'acqua  (4)  . 

Sali 

Materie  insolubili,  degli  alimenti 
Dette  insolubili,  aggiunte  nell’in- 
testino (5) 


Uomo 

Bestie  cornute 

Cavallo 

secondo  il 

secondo  il 

secondo  il 

iiKRZEUl'S 

Mricikr 

Lassaignk 

. 75,3 

70,0 

76,50 

. 4,5 

2,6 

1,65 

• 1,2 

II 

0,60 

. 7,0 

24,0 

20,20 

. 12,0 

3,4 

1,05 

100 

100 

100 

Ma  come  prestar  fede  ad  analisi  fatte  da  diversi  chimici,  probabilmente  con 
differenti  processi,  e certamente  poi  senza  ripeterle  sovra  centinaia  di  saggi, 


(1)  Ricordi  il  lettore  a questo  proposito  la  nota  al  g 410,  e i risultati  emergenti  dai 
calcoli  falli  oet  § 425. 

(2)  Au  liiu  di  compour  dei  mélangi!  de  lourbe,  nuisibles  à la  végélation  sur  presque 
toules  lei  terrei  in  culture  ecc.,  cosi  il  Psyen,  Compie  Rendu  dcs  Travaux  de  la  Soc. 
Centr.  d'Agric.  ecc.,  1852  1833. 

(3)  ...  ccs  malières  ne  s'emplaient  jamais  isoliment,  mai i leu  lemmi  à filai  de  fumiers. 
G*se»»i'i.  Corso  cit.,  Tom.  I,  pag.  586. 

(4)  Bile,  albumina , materie  estrattive. 

(5)  Muco,  resina,  grasso,  materie  animali. 
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tanto  è diversa  la  quantità  e qualità  dell’alimentazione  delle  identiche  specie 
d'animali  anche  negli  stessi  paesi?  Sulto  l'appellazione  di  Bestie  cornute  talora 
comprendono  bovini,  e pecorini.  Ora  qual  pratico  ignora  la  grandissima  diffe- 
renza esistente  tra  la  meta  vaccina  ed  il  caccherello  de'  lanuti  ? 

456.  il  concime  di  cavallo  non  contiene  acqua  più  degli  escrementi 
umani.  Infatti  ecco  !’ 


Acqua 

contenuta  in  <00  chilogrammi  di 


Escrementi  d'  nomo 

. chilogr. 

75 

secondo  il  Berzelius 

» di  cavalli  . 

» 

751 

» ['ave* 

• di  vacca  . 

■ 

86) 

• di  pecora  . 

* 

68 

> Bkrzeliiis 

Lo  che  si  riferisce  agli  escrementi  solidi.  Quanto  ai  liquidi  trovo  quest’ai- 
tro  Prospetto  (1)  citato  dal  Gasparie 


Orine 

Acqua 

Sostar» 

di 

Organiche 

Saline 

l'Omo  . . 

. 93,300 

4,856 

.1,844 

Cavallo 

. 94,000 

0,700 

5,300 

Leone  . . 

. 84,600 

13,752 

1,648 

Vacca  . . 

. 65,000 

5,000 

30,000 

Ma  il  dato  dell'acqua  varia  moltissimo  ; d'altronde  non  tornerò  da  capo 
su  queste  investigazioni  piuttosto  scientifiche;  starò  contento  se  dalie  medesime 
il  coltivatore  deduce  altra  conferma  teorica  (2)  dell'opirtfone  pratica  intorno  il 
pregio  del  Omo  di  cavallo,  siccome  superiore  a quello  della  meta  vaccina.  Nè 
può  essere  altrimenti  per  due  ragioni  assai  volgari  e non  avvertite,  la  la  tanto 
migliore  alimentazione  ordinaria  del  cavallo;  2*  la  minor  porzione  di  materiali 
che  il  cavallo  converte  in  sostanza  propria,  come  può  conghielturarsi  dall'in- 
feriorità delle  sue  carni  rispetto  a quelle  infinitamente  più  mangerecce  degli 
animali  bovini. 

437.  Tuttavolta  gli  antichi  eziandio  tenevano  diverse  opinioni;  ora  riponesno 
quarto,  ossia  ultimo,  il  concime  di  cavallo,  ed  ora  II  preferivano,  secondo  Var- 
rorb,  per  le  terre  da  biada  e a quello  di  bue  l'anteponeano;  altri  stimavano 
migliore  di  tutti,  compreso  quel  de' lanuti,  il  fimo  degli  asini,  perchè  questi  ani- 
mali masticano  adagio  (3).  Oggi  s'avrebbe  pel  peggiore.  Ma  la  differenza  negli 
escrementi  di  muli  e di  giumenti  deriva  solo  dal  comportare  questi  altri  animali 
copiosità  di  travagli  e percosse,  e scarsità  di  buona  e abbondante  alimentazione. 


0}  Bfrzf.lils  ; e Girardi*,  De.t  Engrais. 

(S)  « Il  concime  del  cavallo,  allorquando  è slato  ben  preparato  e ben  curato  è mi- 
« glioredel  concime  di  vacca  ».  Così  conrhiude  nella  Lez.  XVIII  (toc.  cil.)  il  Mala- 
cbti  dopo  averlo  dimostrato  coi  dati  chimici,  anteriormente. 

(3)  C.  Pumi  S.,  Bill.  Mundi.  Lib.  XVII,  cap.  IX. 
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[3]  Mela  boviua. 

438.  Inferiore  a quello  del  cavallo,  si  rilevò  l’escremento  bovino.  Del 
resto  la  meta  pura  vien  raccolta  promiscuamente  nelle  strade  collo  sterco  degli 
altri  animali  transitanti,  e se  ne  vale  per  gli  stessi  usi  rurali.  Ponendo  riguardo 
all  'asolo,  siccome  principale  tra  gli  elementi  riconosciuti  dalla  Chimica  odierna 
per  essenziali  allo  sviluppo  di  qualsiasi  specie  di  vegetabili,  dal  seguente  pro- 
spetto del  Bocssinuault  scorgesi  competere  l'ultimo  posto  tra  gli  escrementi 
animali  piò  comuni,  al  bovino. 

Equivalenti  di  alcuni  escrementi 


• 

Axoto 

Quahtita' 

per  0|0  di 

Equivalente 

per  li 

Ammali 

r*crc  menti 

il  concimo 

concimazione 

non  «rechi 

non  aereo 

di  no  ettaro 

Capra  

2,16 

18,5 

Chil.  5,550 

Montone  

1,11 

36,0 

> 10,800 

Cavallo  (fluido  e solido)  . 

0,74 

54‘0 

. 16,200 

Porco  (id.)  . . 

0,63 

63,4 

. . 19,026 

Vacca  (id.)  . . 

0,41 

97,5 

. 29,250 

439.  Tra  il  bue  e la  vacca  si 

fa  distinzione  dai  Chimici  nel  valutarne 

gli  escrementi  in  causa  della  secrezione  del  latte  da  tenere  a calcolo  nelle  vac- 
che. Tullavolta  dovrebbe  farsi  anche  Ira  bue  e bue,  ossia  da  quello  mediocre- 
mente nutrito  e sottoposto  al  lavoro  delle  terre,  e quello  copiosamente  alimen- 
talo per  ingrassarlo.  Altra  distinzione  occorrebhe  tra  il  concime  fatto  nell’epoca 
in  cui  l’animale  è stallato  e nudrito  di  foraggio  secco,  c quello  prodotto  durante 
l'alimentazione  in  verde  d'erbe,  foglie  d'alberi  ecc.  Terrò  calcolo  di  queste  diffe- 
renze parlando  del  letame  di  staila,  nella  qual  forma  ordinariamente  vengono 
adoperati  questi  escrementi. 

440.  La  meta  bovina  offre  altra  differenza  dal  fimo  di  cavallo  nel  fer- 
mentare piò  lentamente,  e nell'essere,  secondo  il  Ma»tis,  più  vÌ9chiosa  ecc. 
ond'e'scioglie  la  quistione  del  pregio  comparativo  di  questi  concimi,  ritenendo 
migliore  quello  di  cavallo  pe’  terreni  compatti,  e quello  de' cornuti  po’ leggeri  e 
friabili  (1).  La  quale  considerazione  riguarda  a qualità,  per  cosi  dire,  estrin- 
seche, o vuoi  più  presto  d' ammendamento  che  d 'acconciamento  : qualità  che  si 
modificano  nell'atto  pratico  in  causa  della  natura  e quantità  di  lettiera  con  cui 
vengono  a commisebiarsi,  secondo  l'oso  più  generale  di  colali  escrementi,  dei 
quali  perciò  s'addice  rimettere  ulteriori  cenni  ove  parlerò  de’  letami,  e vi  analiz- 
zerò l'asserzione  ùidimoslrata  del  Cauo  (S)  che  quello  delle  bestie  cornute  con- 
servi alla  terra  maggior  freschezza  del  letame  di  lanoti  e di  cavalli,  e delle  ma- 
terie fecali. 


(I)  Masti*,  eiiz.  cit.,  Parte  II,  Capit.  VII,  pog.  307-368. 
(«)  Cairn.  Écon.  ih.  et  prat.  de  l'Agric,,  Tome  I,  § CVIII. 
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[4]  Sterco  di  maiale. 

441.  Superiore  a quello  di  cavallo  e di  vacca,  contro  la  co- 
mune opinione,  vien  giudicato  dai  Mai. agiti  Io  sterco  di  maiale,  desumendolo 
dalla  sua  qualità  di  omnicoro,  e dalla  quantità  d'azoto  rilevato  dall'analisi, 
cioè  del  5,37  per  0[0  d'escremento  secco,  mentre  quello  di  cavallo  o di  vacca 
non  arriva  al  3 (1).  Parecchi  altri  autori  classificano  similmente  l'egeslioni  por- 
cine tra  le  sostanze  più  utili  ed  energiche  (2).  L'alimentarsi  di  frutti,  radici, 
grani  farinacei,  talora  di  carne,  ciccioli  ecc.  come  fa  il  maiale,  dee  produrre 
migliori  residui  nelle  sue  egestioni;  però  questo  avvieoe  agli  ultimi  mesi  della 
sua  vita  quando  soltoponesi  all'ingrasso,  nel  qual  caso  anche  i bovi  cui  si  am- 
ministrano farine,  e semi  e sanse  oleose  offrono  concime,  come  chiamano,  più 
caldo  ed  energico  dell'ordinario,  quando  di  sole  erbe,  o fieno  si  nutrono.  Il 
discredito  poi  in  cui  trovasi  questo  concime  presso  gli  agricoltori,  a stima  del 
lodato  Chimico,  dipende  dal  trovarvisi  molti  semi  non  digeriti  onde  s'infestano 
i campi,  e dal  decomporsi  con  soverchia  energia,  fatale  alle  tenere  e giovani 
radici. 

442.  Il  disfavore  generale  del  concime  di  porco,  ha  dunque  i suoi 
motivi,  come  quasi  sempre  certe  opinioni  inveterate  e diresti  incarnate  ne’ con- 
tadini. Le  quali,  quando  imparzialmente  e compiutamente  si  esaminano  e cimen- 
tano ai  confronto  de'fatti,  si  trovano  comprendere  alcun  che  di  vero,  causa  di 
quel  villanesco  incaponire  nel  dar  poi  soverchio  peso,  o esagerata  applicazione 
al  loro  tradizionale  apotegma.  Nel  presente  caso  se  tu  disinvoltamente  coman- 
dassi ai  mezzadro  di  condurre  letame  porcino  nel  terreno  da  investire  a mais, 
perchè  tu  opinassi  col  Malagoti  che  trattandosi  di  concimar  terre  destinate  a 
piante  sarchiate,  la  prelenza  dei  semi  di  cattive  erbe  diviene  indifferente;  forse 
quegli  potrebbe  risponderti  ch'havvene  già  troppe  nel  campo  da  sarchiare,  e 
che  i semi  sotterrali  col  concime  non  germogliano  per  avventura  sì  tostamente, 
ma  quando  nella  successiva  seminagione  del  frumento  vengono  col  rilavorare 
riportali  più  presso  alla  superfìcie.  Quanto  poi  al  condurlo  ne’ prati,  se  questi 
colla  presenza  di  giunchi,  ottalidi  ecc.  richiamano  ceneri,  ed  altri  alcalini  cor- 
rettivi proposti  nei  precedente  Capitolo,  non  si  gioveranno  di  quell'agrezza 
delle  orine  del  maiale.  Lo  che  si  rafferma  dall'osservazione  del  Brennirghausiii 
cbe  il  concime  in  discorso  non  favoreggi  te  piante  a bacello,  e perciò  le  migliori 
erbe  pratensi  non  ne  trarrebbon  vantaggio. 

443.  Le  contraddizioni  sul  presente  proposito  vennero  già  memorate 
(Libio  I,  §3012).  Quanto  ai  fatti,  i coltivatori  del  Lario  lo  adoperano  solo  dopo 
fermentato,  sintantoché  spento,  e ridotto  in  istato  di  polverino  (5).  Maceratasi, 
Vicentini  ed  altri  preferibilmente  lo  impiegano  al  piede  di  alberi,  o per  ortaglie, 
ed  i Ferraresi  per  le  sparagiaie.  Tuttavolta  Forlivesi  e Rihinbsi  ne  adoperano 
per  le  biade,  e gli  stessi  Ferraresi  pe’  prati.  Ma  in  questa  controversia  non  bo 


(1)  M.u. agi  ti,  toc.  cil.,  Leziose  XVIII. 

(2)  Martin,  (oc.  ciT.,  Parte  II,  Cap.  VII,  pag.  363. 

(3)  Re.  Saggio  ecc.,  loc.  eli.,  pag.  56. 
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fallo  sufficiente  distinzione  da  escremento  a letame.  L'uso,  o meglio  la  universale 
tra^urataggine  non  isfuggitaa  Filippo  Rr,  per  cui  somministrasi  scarsissima  leu 
tiera  ai  maiali,  oltrecchà  cagiona  la  dispersione  di  molla  materia  escrementizia 
fluida,  lascia  il  rimanente  quasi  allo  slato  di  puro  sterco,  onde  le  sue  qualità  non 
vengono  punto  modificale,  come  può  conseguirsi  eolio  sterno  abbondante.  Questo 
adunque  il  mezzo  di  ovviare  a que' principali  inconvenienti  attribuitigli  dalla 
comune  opinione,  e di  cui  ridirò  nella  trattazione  delle  varie  specie  di  letami. 

[li]  Cacherelli  di  lanuti. 

441.  In  poca  o ninna  lettiera  vengono  per  solito  a depositarsi  gli 
escrementi  de'lanuti.  Collo  stabbiare  si  somministrano  al  terreno  affatto  puri; 
e nella  buona  stagione,  correndo  asciutta,  in  molti  luoghi  si  usa  una  pratica 
disvedula  dal  Martin  (1)  e da  non  pochi  altri,  cioè  di  non  recare  punto  lettiera 
negli  ovili,  per  raccogliere  i cacherelli.  Dei  quali  gran  parte  si  consuma  a go- 
verno di  carciofi,  di  viti,  di  olivi  ecc.  E scopansi  gli  ovili  quando  a quando  per 
si  fatta  raccolta  di  cacherelli;  altrimenti,  pigiati  e ripelulamenle  aspersi  dalle 
orine  degli  animali,  il  loro  concime  si  addensa  e divien  compatto  a modo  che  I 
pezzi  in  cui  si  divide,  estraendolo  dall'ovile,  gli  acquistano  il  nome  di  suola. 
In  questo  stato  i colligiani,  e coltivatori  di  montagna  lo  recano  ne’ campi  e ve 
lo  sotterrano,  come  adoperasi  nel  piano  pel  letame  di  stalla.  Talvolta  però, 
eseguile  le  prime  arature,  lo  spargono  sul  terreno  all'atto  della  seminagione  del 
grano,  e rilavorando  colla  zappa,  il  coprono  poco  sotto  la  superficie.  Le  quali 
pratiche  Italianb  sarebbero  quasi  affatto  ignote  ai  Frarcbsi,  se  tanto  può 
dedursi  dalla  censura  esternata  dal  Malaguti  contro  all'impiego  di  massa 
troppo  grande  di  lettiera;  onde  consiglia  prima  di  applicare  questo  concime,  di 
formare  degli  ammassi  per  inamarii  frequentemente,  giacché  soltanto,  dic'egli, 
da  una  massa  meno  compatta  e più  umida,  la  paglia  può  ritrarre  le  condizioni 
necessarie  alla  sua  decomposizione  (2). 

445.  Lo  stabbiare  di  cui  già  dissi,  e ne  descriverò  i particolari  in  altro 
luogo  consiste  net  tenere  le  greggi  riunite,  in  ispecie  durante  la  notte,  sopra  i 
campi,  richiudendole  in  ristretto  spazio  cinto  la  mercè  di  reti  verticali,  cam- 
biando posto  ogni  tre  o quattro  giorni  secondo  il  numero  degli  animali  e l'e- 
stensione del  ricinto.  Se  ne  ritraggono  i seguenti  vantaggi. 

1*  si  risparmia  il  trasporto  del  concime  che  vi  depositano  in  luogo. 

9*  non  fa  mestieri  di  lettiera. 

5*  non  st  disperde  minima  porzione  de’ cacherelli,  nè  d'orine. 

4°  non  v'ha  perdita  di  principii  fertilizzanti,  perchè  non  si  fa  luogo  a 
fermentazione. 


(1)  « Questo  ingrasso,  dice  positivamente  il  Martin,  non  viene  adoperalo  sema  mi- 
scuglio che  nello  stabbio  «.Trattato  ecc.,  ediz.  cit.,  Parie  II,  Cap.  VII,  pag.  361. 

(2)  Noo  saprei  coinè  spiegare  la  contraddizione  che  rilevasi  ne’  due  seguenti  passi  della 
Lezione  XVIII  del  Malaguti,  almeno  come  li  leggrr  tradolti  nell'edizione  di  Torino 
presso  i Cugini  Pouba  e C.,  1850.  Leggesi  a pag.  106:  Il  concime  delle  bestie  lanute, 
in  ragione  della  sua  forma  e della  sua  durata  è quasi  sempre  unito  ad  una  massa  troppo 
grande  di  lettiera.  Invece  a pag.  107  : Il  concime  delle  bestie  lanute  vince  in  efficacia 
tulli  gli  altri  concimi,  perchè  è commisto  a pochissima  paglia. 
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Lo  Scbwbrtz  calcola  che  collo  stabbio  si  concima  un  metro  quadrato  di 
terreno  ogni  notte  da  ciascun  lanuto  (1)  poco  superiore  al  calcolo  di  9 piedi 
parigini  quadrati  generalmente  assentilo  (2);  e io  Scbmaltz  pretende  non  po- 
terai fare  altrettanto  se  lo  si  tenga  stallato  nell'ovile  (3).  Il  Bocssibgaolt  au- 
menta il  calcolo  a 1 metro  e 1|3  per  montone  (4).  Dunque  con  400  montoni 
occorrono  per  concimare  un  ettaro  di  terreno,  secondo  lo  Scbwbrtz  25  notti, 
e secondo  il  Boussingaclt  alquanto  meno  di  19. 

[6]  Cacherelli  di  coniglio  ecc. 

446.  Escrementi  d*altri  animali  vengono  impiegati  in  agricoltura, 
con  pratiche  ed  effetti  analoghi  a quelli  dei  lanuti,  tra' quali  s'banno  da  com 
prendere  quelli  di  capra.  Esteso  uso  si  fa  in  Isguiltebra  delio  sterco  di  co- 
nigli, con  notevole  successo  ne' terreni  argillosi,  venendo  quasi  pareggiato  alla 
pollina.  I conigli,  martori,  e simili  mammiferi  che  beono  di  rado,  producono 
orine  più  concentrate  e vigorose,  e quando  si  frammischiano  alt’egestiuni  solide, 
le  rendono  tanto  più  energiche  e profìcue  alla  vegetazione.  Ma  il  numero  di 
cotesti  animali  è si  limitato,  da  non  richiedere  altre  parole. 

[7]  Rilievo  generico  snll’egeslioni  de’  mammiferi. 

447.  Le  comparazioni  speciali  fanno  strada  alle  generali.  Trovo 
nelle  opere  dei  Patri»,  del  Boussikoault,  del  Gasparin  ecc.  prospetti  del 
pregio  comparativo  degl’ingrassi'  fondato  sulla  maggiore  o minor  ricchezza 
d 'aiolo.  Non  replicherò  le  dubitazioni  esternate  nel  Capitolo  IX  del  1°  Libro 
(§272!  ecc.)  sull'esattezza  di  basare  il  calcolo  del  valore  de’ concimi,  letami 
ed  ingrassi  sul  solo  dato  dell'azoto.  L'agronomo  istruito  ricaverà  forse  qualche 
maggior  lume  dal  seguente  Prospetto  ove  epilogo  i risultati  d'analisi  delle  feccie 
di  diversi  animali. 

Escrbhbrti  seccbi 
di 


Cavallo 

• Vieta 

Maiale 

Pecora 

Carbonio  . 

. 38.6 

59,8 

38,7 

44,0 

Idrogeno  . 

. 5,0 

4,7 

4.8  . 

5,3 

Ossigeno  . 

. 36,4 

55,5 

32,5 

35,6 

Azoto 

• 2,7 

2,6 

3,4 

1,7 

Sali  e (erre 

. 17,3 

17,4 

20,6 

13,4 

100,0 

100,0 

100,0 

100,0 

(1)  Malacci,  toc.  dt.,  Lezione  XVIli. 

(2)  ScawzRTZ.  Priceplt  d’Agr.  pral.,  pag.  261 . 
(3j  Decandollr.  Phy i.  végél.,  Ili,  pag.  1291. 
(4)  Bqussisgault,  toc.  ci!.,  1°,  pag.  784. 
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448.  Ma  oltrecchè  variano  le  proporzioni  dti  nàtati  principii  anche  nella 
stessa  specie  d'animali  (1)  importerebbe  conoscere  i componenti  di  que'eali  e 
terre.  Finalmente  anche  il  Gasparin  s’è  rimosso  daH'eaclusiva  considerazione 
dell'aceto  (8)  riconoscendo  necessario  di  accordare  un  valore  anche  ai  fosfati, 
onde  le  analisi  precedenti  possono  giovare  a pochi  agronomi  o a niuni.  Piut- 
tosto l’analisi  delle  orine  può  soddisfare  le  investigazioni  del  pratico.  Riassu- 
monsi  elleno  come  segue  : 

Composiiiokb  delle  obihb 
, (parli  1000)  di 


(Afillo 

Vacca 

Maiale 

Urea 

. 31,0 

18,5 

4,9 

Ippuralo  di  potassa  . 

4,7 

16,5 

Lattati  alcalini  ? 

. 20,1 

17,2 

indeterm.  . 

Bicarbonato  di  potassa 

. 15,5 

16,1 

10,7 

Carbonato  di  magnesia 

. 4,2 

4,7 

0,9 

Carbonato  di  calce  . 

. 10,8 

0,6 

tracce 

Solfalo  di  potassa 

- 1,2 

3,6 

2,0 

Cloruro  di  sodio 

0,7 

1.5 

1,3 

Silice  . . 

1,0 

tracce 

0,1 

Fosfato 

. — 

— 

1,0 

Acqua  e sostarne  indeterminate  910,8 

921,3 

979,1 

1000,0 

1000,0 

1000,0 

449.  A stima  del  Boossihoaolt  nell'orina  in  putrefazione,  l'urea  vien  sosti- 
tuita dal  carbonato  d'ammoniaca , e potrebbe  comporsi  un'orina  artificiale  colle 
sopraindicate  sostanze  (3).  Gli  agricoltori  sperimentali  abbiano  presente  la  giu- 
diziosa osservazione  del  Thabb,  che  negli  animali  eziandio  esclusivamente  erbi- 
vori, benché  nutransi  unicamente  di  vegetali,  l'egestioni  partecipano  più  della 
natura  animale  che  della  vegetale  (4;,  lo  che  a maggior  ragione  avviene  io  tutti 
gli  altri.  Quindi  ponendo  mente  anche  ai  riflessi  sulla  sostanza  organica  ester- 
nati nella  Chimica  agraria  (Libro  I,  Cap.  IX)  preferiranno  ai  laboratori!  ed 
officine,  il  provvidentissimo  ingegno  della  macchina  auimaie. 

[8]  (Vuoto  metodo  di  concimazione. 

450.  Lo  stemperar  regestlonl  merita  speciale  considerazione,  posda- 


ti) Questo  prospetto  l’bo  tratto  dalle  anatri  notate  nell’opera  del  Boussiscault, 
Voi.  1,  pag.  719,  720,  721  e 785  ; ma  quelle  a psg.  782,  783  e 784  sono  diverse,  e 
collimano  unicamente  coll’invariabile  totale=100,0. 

(2)  Payem.  Compì.  Rendu  dei  travaux  de  la  Soc.  Cent.  d'Agric.  ecc.,  1852-1853. 

(3)  Boussingadlt,  loc.  cit.,  Tom.  I,  pag.  689.  Vedi  a questo  proposito  la  nota  (1) 
al  S 397. 

(4)  Tassa.  Princip.  raiionn.  d'Agric.,  Tom.  Il,  8 584. 
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chè  il  Kbnnedv  sin  dal  1847  fi)  applicò  quel  sistema  di  concimazione  cui  al- 
trove ho  accennato.  Non  saprei  comprendere,  scrivea  il  B.  Cavo,  perchè  s’abbia 
da  mescer  acqua  agli  escrementi  : non  vi  veggo  che  sterile  aumentu  di  mano 
d’opera,  e di  spese  di  trasporti  (2).  Trapasso  l'osservazione  che  il  Tarlo  per  chi 
manca  di  lettiera,  tempera,  o anche  sopprime  la  perdila  de'  principii  volatili, 
coH’impedire  o ritardare  a sufficienza  la  fermentazione.  Non  ritorno  sui  pregi 
dell'acqua  assai  volte  in  agricoltura  più  opportuna  ed  efficace  degli  stessi  in- 
grassi. Ho  mente  soltanto  di  far  conoscere  al  lettore  il  nuovo  metodo  del 
citato  inglese,  perciocché  se  non  da  lutti  l'imitarlo  compiutamente  per  ragioni 
di  saggia  economia,  può  tornate  a parecchi  non  trascurarne  qualche  par- 
ziale applicazione.  D'altronde  l’egregio  Mikgbktti  avendomi  fatto  dono  della 
descrizione  dello  stesso  metodo  adottato  dal  Macni,  da  lui  fatta  (3),  posciachè 
ebbe  egli  stesso  veduto,  e com'è  suo  costume,  saputo  vedere,  mi  riesce  agevole 
trarne  bastevole  ed  utile  epilogo  (4),  aggiugnendovi  alcuni  particolari  relativi 
al  Kennedy  ed  al  Telfer. 

455.  Stallano  gli  animali  del  continuo  nel  podere  del  Mecbi,  nella 
Contea  d'Essex,  detto  Tiptbkb  Hall  nella  stessa  guisa  che  a Mybr  Mill  Far», 
podere  del  Kennedy,  a 8 chilometri  d'Ava,  città  della  Scozia,  ed  a Cannino- 
Park,  piccolo  predio  del  Tklfkr  presso  la  stessa  Ayr  Nel  bovile  senza  poste 
o stalli,  corrono  intorno  greppie  e truogoli  riforniti  d'acqua  chiura,  e di  cibo  ab- 
bondante. Per  istrato  o pavimento  si  del  bovile  che  deìì'ovile  e porcile,  un 
ingraticolalo  di  legno  a buchi  piccoli  e spessi  perchè  il  piede  della  bestia  vi 
posi,  ma  gli  escrementi  vi  passino  agevolmente,  non  adoperandosi  sterno,  e 
giacendo  gli  animali  sul  legno,  il  tutto  secondo  il  sistema  del  Warnes.  Sotto  è 
la  cionca  che  si  vuota  e risciacqua.  Esternamente  una  grotta  scavala  sotterra, 
profonda  metri  5,40,  intonacata,  costituisce  il  letamaio,  ed  a Mykr  Mill  Farm 
bannovcne  quattro  della  capacità  in  complesso  di  oltre  18  mila  ettolitri.  Quivi 
derivano  tutte  le  fogne  delle  stalle,  quivi  ogni  spazzatura,  ogni  residuo  vegetale 
o animale,  ogni  grassume,  e per  soprammercato  sacchi  di  guano.  Una  tromba 
mossa  da  macchina  a vapore,  attigne  da  un  pelago  artificiale  l'acqua  che  un 
tempo  stagnando  steriliva  il  podere,  ed  ora  ivi  concorre  per  via  di  fognamentu: 
poi  la  sgorga  in  quelle  fogne  sotto  le  stalle,  e l'egeslioni  stemperate  discendono 
nella  descritta  conserva.  Intanto  la  tromba  vi  spinge  nel  fondo  con  grande  im- 
peto, correnti  d'aria  che  sospingono  e sbattono  le  materie  de' conci,  perchè  non 
vi  precipitino,  e s'addensino.  La  macchina  a vapore  del  Kennedy  è della  forza 
di  12  cavalli,  e serve  inoltre  a trebbiare,  a trinciare  tuberi  e radici,  foraggi  e 
paglie,  a infranger  grani  e sanse  ecc. 

452.  Un  cilindro  di  ferro  (del  diametro  di  circa  metri  0,  275)  a fior  di  terra 
riceve  il  letame  illiquidito,  spintovi  con  forza  da  quella  medesima  tromba.  Dopo 


(1)  Moli.  Sytlime  de  culture  de  M.  Kennedy,  ISSO 

(2)  Crld.  F.con.  ecc.,  /oc.  eli.,  g CIX. 

(3)  Mingoetti.  Intorno  od  alcune  novità  agrarie  in  Inghilterra.  Mero,  letta  alla 
Sor.  Agr.  di  Bologna,  il  di  26  dicembre  1883.  Brano  pubblic.  nel  Propagatore  agricola. 

(4)  La  descrizione  del  sistema  del  Mtcm  trovasi  pure  nel  Journal  d’Agric.  pratique 
(5  Janv.  1853). 
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certo  spazio  il  cilindro  diramasi  in  altri  minori  pur  di  ferro,  che  coll'estremilà 
loro  chiamate  idranti,  e munite  di  valvole,  metlon  capo  a varii  punti  centrali  del 
podere.  1 tubi  dei  Kbnxbdy  hanno  da  5 a 7 centim.  di  diametro,  e stanno  sot- 
terrati un  metro  profondi.  Come  dal  gasometro  spignesi  l’aria  inflammabile  nei 
tubi  sotterranei  onde  ai  becchi  d'illuminazione  si  diffonde,  cosi  dalla  conserva 
il  sugo  liquido  recasi  all’estremità  di  quegl'idranti.  Ciascun  d'essi  sla  come 
nel  centro  di  un’area  di  quindici  acri,  alquanto  più  di  sei  ettari,  e quando  vuoi 
inamarii,  un  uomo  attacca  all’idrante  un  budello  di  gomma  elastica  o gatta- 
peretta  (a  Mtbr-Mill  di  5 centimetri  di  diametro  e 2 metri  di  lunghezza)  che  un 
secondo  operaio  dirige  mentre  il  liquido  ne  schizza  fuori,  e ricade  in  pioggia  a 
distanza  di  20  a 22  metri.  E in  un  giorno  può  spargersi  sopra  circa  3 ettari,  e se 
la  forza  della  tromba  il  consente,  il  dovizioso  inafilamentoor  nell'una,  or  nell'altra 
parte  del  podere  s'alterna.  Oggi  hai  falciato,  e appena  tolto  il  fieno  tu  irrighi,  e 
quando  n'hai  il  destro  puoi  governare  tutto  il  fondo  a piacere.  Il  Mscm  ottiene 
sette  ad  otto  pingui  tagli  d’erba  medica,  il  grano  gli  rende  20  e 25  sementi; 
vedi  fave  cariche  di  barelli,  grossissimi  e succosi  i navoni  e le  rape.  Questo  si- 
stema, conchiude  sagacemente  il  Bischetti,  congiunto  al  fognamento,  pareggia 
11  campo  all'orto  e al  giardino. 

453.  Potrebbe  anco  dirsi  che  in  questo  caso  l'agricoltore  supera  il  giardi- 
niere per  la  circostanza  tanto  a cuore  del  Kbkhedv  inventore  di  cotesto  ingegno, 
che  il  getto  sgorga  dallo  inafllatoio  sempre  verso  l’alto;  e non  mai  contro  al 
suolo,  e come  vera  pioggia,  da  12  o 14  metri  d'altezza  ricadendo,  lo  irrora  (1). 
A Mver-Nill  il  volume  di  liquido  per  una  concimazione  ascende  a 4 galloni 
scozzesi  per  acre;  equivalendo  a 43600  litri  per  ettaro,  risulta  quale  un  velo 
d'acqua  di  millimetri  4,4  di  altezza,  o più  speditamente  eguaglia  una  discreta 
pioggia  di  alquante  ore.  Con  l'opera  d'un  sol  uomo,  d'un  ragazzo  e del  macchi- 
nista, il  Khbnedy  concima  di  questa  guisa  3 ettari  al  giorno,  e non  ispende  in 
cotesto  servigio  più  di  50  lire  italiane  per  settimana.  Varia  poi  la  quantità  del- 
l'acqua, aggiugnendone  sino  a quadruplicare  il  volume  delle  egestioni  quando 
il  tempo  volge  a secchezza,  mentre  in  inverno  ne  fa  versare  solo  il  doppio. 

454.  II  dispendio  a Mykh-Mill-Fabm  risulta 

Di  prima  costruzione  — Cisterne  . . Lire  it.  7,500 

macchina  a vapore  . . • 3,750 

Trombe  ...»  2,000 

Tubi  di  ghisa  e idranti  . » 25,000 

Budelli  di  gutla  percba  . » 1,400 

39,650 

Vale  a dire  il  costo  capitale  primitivo,  essendo  quel  podere  di  ettari  200, 
ascende  a lire  198  25  per  ettaro. 


(I)  Oltre  il  Hccbi  ed  il  Tr.itEn,  anche  I'Hesyet  presso  Glasgow  ha  intrapreso  l’ap- 
plicazione delle  trombe  e tubi  del  Kenmedy. 
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Di  annuo  esercizio  — Salarii  ecc.  . . Lire  il.  2,600  00 

Combustibile  ...»  1,162  50 
Interessi  del  rapitale  di  prima  spesa, 
e sua  estinzione,  al  7 l|2p.°|0  • 2,973  75 

7,056  25 

Ossia  per  ettaro  annue  lire  55  18. 

455.  Faccia  l'agronomo  i suoi  saggi  riflessi:  in  altro  luogo  rileverò  se  le 
delle  lire  35  18  6tanno  in  cambio,  e con  qual  proporzione,  invece  del  dispendio 
della  lettiera.  Gli  annimali  tenuti  a Mybr-Mill  durante  il  corso  dell'anno  ascen- 
dono a 200  bestie  bovine,  140  maiali,  e 1200  a 1400  lanuti.  E tulli  questi  dati 
intorno  il  sistema  del  Kennedy,  vengono  riferiti  dal  Moll,  professore  d'agri- 
coltura e coltivatore  (1).  Il  quale  descrivendo  in  altro  luogo  (2)  le  analoghe  pra- 
tiche del  Telfer  a Carmino  Pahk,  e rivendicando  sempre  il  merito  dell'iuven- 
zione  al  Kennedy,  conchiude:  Due  uomini  ai  presenti  giorni  hanno  vivamente 
agitato  la  fredda  e calma  popolazione  agricola  dell'lNGHiLTERRA  sull'identico 
subbietto  di  cambiare  radicalmente  il  sistema  ordinario  di  concimazione.  L'uno 
semplice  e modesto  filiamolo,  il  Kennedy,  l'altro  uo  illustre  scienziato,  il 
Libbig.  Paragonando  il  risultato  deplorabilmente  negativo  delle  brillanti  pro- 
messe dell'ultimo,  col  successo  ottenuto  e l'avvenire  immenso  delle  pratiche 
opere  dell'altro,  si  rende  chiaro  il  pericolo  delle  teoriche  generali,  de’ risulta- 
menti  di  laboratorio,  e la  necessità,  nell'interesse  medesimo  della  scienza,  di 
avere  costantemente  ricorso  all'esperienza. 

[3]  Egestioni  di  volatili. 

456.  Lodatissimi  dagli  agronomi  gli  escrementi  di  colombi,  di  polli,  e 
d'ogni  futta  d'uccelli.  Due  le  ragioni  deila  somma  loro  efficacia  : 1 » perchè  le 
feci  non  sono  mai  disaccompagnate  dalle  orine,  avendo  in  questi  animali  una 
escila  comune;  2“  perchè  a preferenza  nulronsi  di  semi,  molti  anche  d'insetti, 
di  carni  ecc.  Ma  sonnecchiava  egli  il  Gautibbi  quando  aiTerinava  pessimo  lo 
sterco  d'oca,  e di  anitra,  diffidando  del  contrario  effetto  sperimentalo  dai  Luige? 
E s'appon’egli  al  vero,  chi  ’l  vuol  nocevole  ai  prati?  • Le  oche,  esclama  il  fa- 

• moso  Dcria,  flagello  de’ prati  e de’ grani!  tultavolta  chi  non  ne  possiede  a 
« Morvan?  Uaonovi  tanli  posti  per  farle  elleno  e le  anitre  nuotare  e sguazzare, 

• che  non  v'è  individno,  comecché  poverello,  il  quale  non  abbia  la  sua  truppa 
. d'oche  Socialiste,  nata  e cresciuta  per  vivere,  non  ti  caglia  del  come,  sul 
« comune  delle  proprietà  (3)  >,  vale  a dire  dunque  anco  sui  prati,  e senza 
che  uom  se  ue  dolga.  Ma  prima  di  conchiudere  su  cotesta  digressionceila, 
giova  dire  dell'egestioni  d'altra  specie  di  volatili,  meno  controverse  e più  comuni 
nell'oso. 


(1)  Journ.  d'Agric.  pr ai..  Ili  Sèrie,  Tome  V,  pag.  43-49. 

(2)  Journ.  d’Agric.  prat.,  ivi,  pag.  177  e 183. 

(3j  Compì.  H.  de  I'Acad.  dea  Se.  Mor.  et  Polit.,  Séances  du  4 dicembre  1832. 
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I.  Pollina. 

457.  Polli  e colombi  producono  egeslioni  adoperale  in  tutta  Italia. 
Nella  provincia  di  Bologna  l’uso  della  pollina,  o mescolanza  di  escrementi  di 
polli,  tacchini  ecc.,  serve  in  ispecie  per  concimazione  superficiale  ai  terreni  da 
canape,  la  quale  ne  ritrae  germogliamento  e sviluppo  vivacissimo.  Nel  Milanesb 
e provinole  limitrofe,  si  adupera  in  vece  pel  lino,  e come  per  la  canape  spargesi 
all'atto  della  seminagione,  e insieme  colla  semente  si  copre.  Il  Sodkrini  la  com- 
menda per  le  viti  (1) , come  praticano  i Comaschi,  mentre  il  Toscano  l'usa  per 
viti  ed  altre  piante  al  monte,  e per  la  canape  al  piano.  E per  vero  dire,  dopo  la 
colombina  e lo  stereo  umano,  null'altro  havvi  di  più  vantaggioso  tra  i concimi, 
quando  per  vantaggioso  realmente  si  comprenda,  come  dee  uom  di  senno,  la 
mirabile  sua  efficacia  unita  al  discreto  dispendio.  Il  Ciijd  non  dubitò  di  affer- 
mare potersi  con  lo  spargimento  di  questo  concime  in  primavera  rinvigorire 
talmente  qualche  stentata  seminagione  autunnale  da  raddoppiare  il  ricolto,  senza 
spesa  proporzionale  a siffatto  aumentamento  (2). 

458.  Quale  concimazione  di  superficie,  nulla  dunque  di  meglio 
della  pollina  nelle  campestri  colture.  Ma  se  li  prenda  vaghezza  d’imitare  esperti 
Reggiani  applicandone  ai  prati,  ne  raccapezzerai  buon  costrutto.  Colgono  eglino 
l'istante  precursore  di  pioggia,  dopo  raccolto  il  primo  fieno,  e con  canestri  di 
pollina  o colombina,  spargonla,  a mano  a mano  riduccndola  in  minuzzoli  (3). 
Vecchi  prati,  e illanguidite  erbe  mediche  ne  rinvigoriscono.  Vantaggiano  poi  le 
terre  a foraggio  di  una  condizione  della  pollina  che  ne  forma  un  inconveniente 
rispetto  ai  terreni  da  canape,  o da  altre  colture.  E consisle  ne'  semi  o grani  . 
che  dànnosi  -ai  polli , od  ai  piccioni,  e colle  loro  spoglie  di  piuma  si  commi- 
schiano  alla  pollina,  o colombina.  Que'  grani,  d'ordinario  lo  scarto  della  cri- 
vcllatura de'  frumenti,  per  questo  mezzo  ritornano  nei  campi  ad  infestarli,  ed  a 
render  più  dispendiose  le  arroncature:  i prati  invece  ne  spessiscono. 

II.  Colombina. 

459.  La  colombina  non  s'adopera  quanto  la  pollina,  perchè  scemano 
colombi  e piccioni  tortaiuoli , quanto  più  s'estende  la  coltivazione.  I Roman 
ne  allevavano  quantità  incredibili  (4),  ond'è  singolare  che  li  pagassero  fino 
a mille-  sesterzi!  il  paio  (5).  A'  di  nostri  non  si  trova  colombina  bastevole 
per  esempio  alle  ricerche  de’  coltivatori  Bolognesi.  I quali  ne  spargono  un 
terzo  meno  della  pollina  nella  stessa  estensione  di  canapaio,  lo  che  dinoterebbe 


,(<)  Soderini.  Della  coltivazione  delle  viti,  pag.  .10. 

(2)  Crud.  Econ.  Ih.  et  prat.  de  iagric.,  I,  § CX. 

(3)  F.“  Re.  Saggio  cit.,  Capo  VI. 

(4)  Variione.  De  tt.  R„  Lib.  Ili,  Cap.  VII.  « Forse  elie  a te  non  pare  che  abbiano 
« una  colombaia  quelli  che  in  colombe  hanno  un  fondo  di  più  di  centomila  sesterzi!  ? » 
Trnd.  Pacasi. 

(5)  « Ciascun  paio  soleva  esser  venduto  mille  sesterzii  i.  Colimeli,  a.  Lib.  Vili,  Cap. 
Vili.  Volger,  di  B.  Dei.  Bene. 

Istituzioni  d'Agricoltura,  l’of.  III.  82 


Digitized  by  Google 


Libro  xiv. 


1383 

una  esumazione  pratica  del  valore  di  quella  a questa  ss  3 Z 3.  Appunto  in 
causa  di  rinvenirne  poca  , pagano  la  colombina  il  doppio  della  pollina , prezzo 
ch'eccederebbe  la  ragion  dell’esposta  proporzione.  Scrivea  il  Crescenzio  « Nota 
, cbe  tre  paia  di  colombi  l'anno  fanno  una  corba  (elt.  0,78)  di  colombina, 

• e quanto  meglio  si  cibano,  più  colombina  fanno;  • ma  i piccioni  in  chiuso 
costano  assai  per  nutrirli,  ed  all’aperto  predano  egregiamente.  Meriti,  per  verità 
comuni  anche  alle  galline,  che  v'aggiungouo  per  soprammercato  il  razzolare, 
delle  quali  però  tacqui  in  conlempluzione  del  compenso  dell’uova,  e perchè  per 
solito  noo  escono  dai  poderi  a danneggiamento  di  chi  non  ne  trae  compenso 

dall'allevarue. 

460.  Che  antico  in  Italia  ne  sia  t’uso  (1)  dal  Crescenzio  pure  l'ap- 
prendi e insieme  pratiche,  non  so  perchè,  quasi  ornai  smenlicate.  « Anco  il 
■ loro  sterco,  dic'egli,  è ottimo  a tutte  le  piante  e semi,  e puossi  spargere  ogni 

• tempo  dell’anno;  quante  volte  una  cosa  si  semina,  in  quello  seme  si  spanda, 

• e poi  quando  vogliono:  e di  venti  corbe,  e di  venticinque,  e di  trenta  ottima- 
« mente  s'ingrassa  la  bifolca  del  grano,  se  con  mano  per  lo  campo  si  sparga 

• ugualmente,  e con  quello  grano  allora  seminato  si  rivolga  » (2).  Dissi  prati- 
che quasi  smentirete,  perchè  troppo  si  trascura  (se  n’eccettui  pel  canapaio  e il 
linelo)  quella  superOciale  e sia  pur  lieve  concimazione,  che  tuttavia  soccorre 
tanto  alle  grosse  e profonde  letaminature,  ed  assicura  la  vegetazione  nel  delicato 
e importante  periodo  del  germogliamento  e dell'infanzia.  I Toscani  chiamano 
primo  tra  i buoni  sughi  la  colombina,  ma  se  ne  valgono  in  ispecie  a governo 
de’  magliuoli,  e Comaschi,  Friulani,  Verosbsi  n'applicano  pure  a viti,  a le- 
gumi ed  ortaglie;  ma  io  tengo  per  fermo  che  il  migliore,  ossia  il  più  proGllevole 
uso  d’ogni  specie  d’egeslioni  d’uccelli,  risulti  impiegandoli  come  accenna  il 
Crescenzio,  e come  per  la  canapa  o ’l  lino  si  suole. 

461.  Impiegano  i Fiamminghi  la  colombina  pel  tabacco  e pel  lino.  Affit- 
tano colombaie  a 100  lire  per  anno,  per  trarne  l'egestioni  di  600,  a 650  pic- 
cioni. E valutando  il  Cordine  necessarie  quelle  di  7 ad  800  per  la  concima- 
zione di  un  ettaro  (5),  ne  consegue  importar  questa  circa  lire  110  a 120. 
Confrontiamo  cotesto  dispendio  con  quello  de'  Bolognesi.  I quali  ne  danno  12 
a 14  staia  per  tornatura,  equivalenti  a ettolitri  12  a 14  per  ettaro,  e la  pagano 
circa  lire  5 l'ettolitro,  onde  spendono  42  lire  per  ettaro.  Se  noo  che  il  Cor- 
dini considera  quella  somministrazione  siccome  un  governo  compiuto,  mentre 
il  Bolognese  rifornisce  il  canapaio  di  pollina  o colombina,  qual  supplemento 
al  letame  nella  lavorazione  somministrato.  Il  Gasparin  calcola  necessaria  la 
dose  di  2500  chilogrammi  per  ettaro,  e di  più  considerato  cosi  secco  da  potersi 
spandere  in  polvere.  Questa  dose  significa  il  doppio  di  quella  del  Cordile,  va- 
lutando egli  il  Gasparin  l’egestioni  di  600  a 700  piccioni  a complessivo  peso 
non  maggiore  di  1200  chilogrammi. 


(t)  Questa  maniera  di  concimazione  è antichissima.  Dal  IV  Libro  dei  Re  al  Cap.  VI 
rileviamo  Gn  dalIVpoca  cui  si  riferisce  la  Bibbia,  noto  e apprezzalo  lo  sterco  di  co- 
lombi. « Faclaqae  e't  fames  maona  in  Samaria:  et  lamdiu  obsessa  est  d onec  cenuri- 
duretur  ...  quarta  pan  cubi  slercaris  cvlumbarum  quinque  arguiteli  ». 

(2)  Crescenzio.  Libro  IX,  Capo  XCI. 

(3)  Cordieb.  Agric.  de  la  Fiandre  Franfaise,  pag.  236, 
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462.  Comperando  pollina  o colombina  riguardati  da  rivenduglioli.  Val 
meglio  pagare  qualche  soldo  per  istaio  a incettatori  che  le  ne  rinvengano  e ad- 
ditino; fattone  caparrainento,  spedisci  tue  genti  a caricar  la  merce  a dirittura 
ne’  pollai  e colombare.  Gli  è vero  che  in  ispecie  puoi  accertarti  della  sua  qualità 
se  vi  scorgi  quella  materia  bianca  unita  all’escremento,  che  ne  furma  la  miglior 
parte,  perchè  acido  urico  pressoché  puro:  ma  qualche  lieta  se  nello  stesso  pol- 
laio o colombaia  fermentò  alquanto  e sobbolli , il  mulalo  aspetto  non  lascia  più 
scorgere  quelle  parli  biancastre.  Riflesso  che  mi  trarrebbe  a discorrere  delle  di- 
verse qualità  che  da  quel  fermento  possano  contrarre  coleste  egestioni  ; ma 
starò  contento  al  rimemorare  che  ogni  fermento,  cotnecliè  initiale,  se  non  pre- 
giudica, il  più  sovente  utili  principi!  non  aggiugne.  Quando  poi  si  tratta  di  mate- 
riali cosi  azotati,  come  la  colombina  contenente  circa  8,30  d'uzolo  per  100,  il 
tenerli  ammassati  provoca  perdita  di  gas  ammoniacali,  oltre  l'inconveniente  di 
produrre  lo  sviluppo  di  miriadi  d’insetti  a perpetuo  travaglio  de'  polli , e 
dei  piccioni. 

463.  Mescer  pollina,  o colombina  a vecchi  escrementi  di  maiali,  o 
di  bovi,  s’ha  da  tener  mentosto  per  buona  pratica,  che  per  acconcio  ripiego;  e 
n'ho  provato  alcuna  volta  una  diseguaglianza  nella  nascenta  della  canape,  da 
non  augurarci,  perchè  procede  di  poi  sempre  più  disuguale  il  crescimento.  Ri- 
sultato in  sommo  grado  comprovante  l’eccellenza  di  questo  concime,  e l'utilità 
di  spargerlo  alla  superficie  in  uno  colle  sementi.  Lo  Schwab  iz  tutlavolta  applicò 
ai  trifogli  durante  assai  tempo,  e con  pieno  successo,  colombina  mista  a ce- 
nere d’ano,  o vuoi  carbon  fossile  (1);  nel  qual  caso  però  si  tratta  di  piante 
adulte,  non  di  soccorrere  al  primo  germogliamento  e sviluppo.  Il  Gaspari*  (2) 
consiglia  di  mescer  gli  escrementi  di  questi  domestici  volatili  con  terra  incarbo- 
nita o con  gesso,  mentre  io  penso  bastevole  a conservarli  senza  fermentazione 
il  riporli  a sottili  strati  In  luoghi  ventilati  ed  asciutti.  Se  poi  vogliano  polveriz- 
zarsi, e debbasi  per  ciò  adoperare,  come  l'autore  stesso  prescrive,  il  coreggiato, 
farà  mestieri  che  sieno  ben  secchi  ■■  ma  eziandio  questa  pratica  non  saprei  cré- 
derla indispensabile. 


1(1.  Sterco  d’anitre  e d'oche. 

464.  Ove  scarso  il  numero  di  cotesti  polli  semi-acquatili,  ricoverandoli 
nel  pollaio  delle  galline,  suol  conseguitarne  quella  miscbianza  digestioni  colla 
pollina  di  cui  a!  § 457.  Accennai  la  contesa  sulla  utilità  di  queste  egestioni,  e 
tacqui  l'altro  capo  d’accusa  che  il  villico  suol  affibbiare  alle  oche,  cioè  che  si 
pessimi  ne  siano  gli  escrementi  da  nuocere  ai  bovini  l’erbe  che  ne  vennero  lor- 
date Del  che  in  altro  luogo,  perciocché  generalmente  parlando,  la  popolazione 
anitrina  e congeneri,  è si  scarsa,  e d'altronde  rarissime  le  anitraie  e speciali 
alberghi  da  oche,  che  il  sin  qui  detto  di  loro,  dee  soddisfare  a sazietà. 


(1)  Scbwertz.  Precep.  d’Agric.  prat.,  pag.  156, 

(2)  Cascasi».  Cours  d'/tgric.,  loc.  cit. 
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IV.  Escrementi  di  tordi,  « pipistrelli. 

465.  Sterco  di  tordi  s'ebbero  gli  antichi  villici  da  qoe’  celebri  epuloni, 
le  cui  mense  di  tal  copia  d’uccelli  s'imbandivano-da  richiedere  di  mantenerne 
quantità  capaci  di  produrre  egestioni  per  ingrassare  i terreni.  Più  facile  il  raccorne 
di  pipistrelli;  e molto  traeaseoe,  or  fa  presso  a un  secolo,  dalla  cattedrale  di 
Cono,  se  vero  narrano  il  Fumagalli  ed  il  Mucchetti.  Pratica  pur  nota  a Novara, 
e ne’  suoi  effetti  di  risultato  mirabile,  per  giudizio  di  Filippo  Re,  anche  superiore 
a quelli  della  colombina  (1).  Nè  ciò  vogliasi  meraviglievole,  perciocché  carnivore, 
o più  specialmente  insettivore  sono  coleste  nottole,  nè  dir  sapresti  Be  o quando 
beauo  e dove:  onde  l'egestioni  loro  deono  contenere  pochissima  acqua,  meno 
eziandio  della  colombina  , cui  ne  assegnano  appena  l'8  o il  10  del  100.  Usano 
taluni  mescerli  con  ceneri,  o polverino  di  capre:  altri  di  scioglierli  nell'acqua,  e 
a mezzo  marzo  inalbarne  praterie. 

466.  Escrementi  di  pipistrelli  ed  altri  notturni  ed  anco  diurni  vo- 
latili rinvengonsi  poi  nelle  grolle.  Riferiva  il  Bipso n d'averne  trovato  in  quelle 
d’Aaci  (2).  Perciò,  sia  esplorando  le  vòlte  deU'auliche  cattedrali,  e in  quella  di 
Novara  se  ne  raccoglievano  ogni  anno  circa  18  ettolitri  (3),  sia  sotto  i tetti 
d'altre  grandi  fabbriche  (4),  sia  infine  cercando  nelle  grotte  e caverne,  di  cui 
dirò  seguitando  sul  Guano,  potrebbesi  a quest’ultimo  in  parte  sopperire,  come 
più  sotto  è da  vedere. 


[10]  Guano. 

467.  Concime  ed  ingrasso  ad  un  tempo  (S  403)  è il  Guano,  del  quale 
varie  volle  bo  favellato  e dovrò  rifayellare  piò  altre.  Da  parecchi  anni  ebbi  a 
farne  distinzione  in  guano  esotico,  e guano  indigeno:  da  più  di  due  lustri  ebbi 
a cimentarne  sperimenti,  e giudicarne  il  prezzo  superiore  al  profitto:  infine  da 
parecchi  mesi  mi  si  porse  agio  di  sperimentarlo  di  nuovo  e lo  sperimento  tuttora. 
Quindi  poco  mi  soffermo  a raggranellare  da  oltre  cento  scrittori  che  n'ban  ben 
o male  scritto  o scarabocchiato  portenti  ed  analisi,  che  troppo  luogo  sarebbe  il 
riferirne  il  ventesimo.  Entro  adunque  in  materia,  cominciando  sulla  distinzione 
indicata,  dal 

I.  Guano  esotico. 

468.  Vero  Guano  del  Perù,  del  Chili  o che  so  io,  chiamano  i merca- 
tanti questa  merce,  il  cui  valore  dovrebbe  variare  assaissimo,  perchè  altrettanto 
divariano  le  qualità.  Ma  in  ultima  analisi , quai  che  il  valore  si  sia,  a pochi 
centesimi  di  differenza,  il  prezzo  si  mantiene  sempre  eguale,  vale  a dire  sempre 
eccessivo,  salvo  d'eccedere  ancora  ulteriormente,  come  nel  presente  anno  in  cui 
scrivo.  Con  una  prima  ispezione  all'indigrosso  vedrai  talora,  ponendone  a molle, 


(!)  F.®  Re.  Saggio  ecc.,  loc.  cit.,  Cap.  VII. 

(2)  Vedi  Felsineo,  Addo  5,  N»  43,  pag.  338. 

(3)  Moccuetti.  Ann.  d'Agric.  del  Regno  d’Italia.  Tom.  I,  pag.  !tì0  e seg. 

(4)  Fumagalli  Galeazzo.  Ann.  cit.,  Tom.  II,  pag.  173. 
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risultarne  un  buon  decimo  che  precipita  al  fondo,  e consiste  gran  parte  in 
ciottolelti,  pietruzze,  arena  eec.:  tal  altra  Hata  ne  rileverai  forse  meno:  ma  dèi 
por  mente  che  se  questo  erario  o materia  ioulile,  li  sembra  un  decimo  quanto 
al  volume,  equivale  a molto  maggior  tara  , perchè  il  suo  peso  specifico  supera 
d'assai  quello  del  puro  guano.  E nondimeno  convien  pur  tollerare,  e pagare  a 
solenni  prezzi  qualche  pezzo  di  roccia,  terra  od  arena:  ma  son  pezzi  di  crosta 
d'AMEMCA,  estratta,  insaccata,  pesata,  carreggiata,  imbarcata,  e dopo  lunghi 
viaggi  e pericoli  giunta  in  Europa,  recandovi  il  compenso  d'imbiutare  il  poder 
vostro  con  un  po'  di  suolo  del  Nuovo  Mondo.  Si  obbiellerà  : tu  vai  parlando  sì 
beffardo  del  guano  che  'I  terrai  dunque,  o brami  lo  si  tenga  per  concime  beffe* 
vole.  Ed  io  con  mie  parole  d'altra  volta  farò  risposta. 

469.  Il  tornaconto,  e null'altro  ha  da  presiedere  ad  ogni  campestre  fac- 
cenda. Or  son  presto  dieci  anni,  l' importazione  del  Guano  ottenne  in  Francia 
quasi  intera  franchigia  d'accatti  e balzelli.  Da  ciò  le  mosse,  la  parola  d'ordine 
a giornali  agricoli,  e non  agricoli  di  lodare  a cielo  il  Guano  e il  ministro.  Per 
verità  coll’allettamento  del  minimo  dazio  d'entrala,  la  merce  abbonda,  cresce  il 
numero  degli  olferenli,  e ne  consegue  buon  mercato.  Ma  il  lodare  il  Guano 
soprammodo,  vale  quanto  adoperarsi  ad  opposilo  fine  : perciocché  l'esperienza 
disvela  sollecita  l'eccessività  delle  lodi,  e disvoglia  del  tutto  gli  agricoltori  dal 
rifarne  altre  prove,  lo  dunque  ho  fatto  capo  dallo  integrale  difetto  di  questo  cele- 
brato concime,  acciò  l'agronomo  flducialmente  accolga  quanto  potrò  dire  dei 
suoi  pregi  agricoli  e non  mercatantescbi. 


1 Inesatti  apprezzamenti. 


470.  La  comparazione  de’  concimi , aggi  ugni  pure  degli  ingrassi, 
letami  e qualunque  siasi  specie  di  concio  o governo  di  terreni,  si  suole  tuttodì, 
schiccherando  cifre  non  calcolate,  esibire  con  centesimale  esattezza  sotto  forma 
d'equivalenti.  Eccone  Prospetto  offerto  dagli  autori , affinchè  l’agronomo  sappia 
la  quantità  di  ciascun  concime  o ingrasso  (scegliendo  a sua  voglia)  necessaria 
per  governo  d'un  ettaro. 


Letame  di  Campagna 

Quantità  per  etttro 
chilogr.  44000 

• di  Città  .... 

» 

40000 

Egestioni  umane  — liquide 

» 

8000 

» solide 

» 

4800 

Residui  d’ossa  infrante 

» 

4000 

Polveruzza  (§415)  . 

II 

2500 

Polvere  d'osso  ..... 

• 

2500 

Nero  di  raffineria  . 

» 

2200 

» animalizzalo  .... 

» 

2000 

Sanse  e panelli  .... 

■ 

2000 

Colombina  . ...  . 

II 

1800 

Raschiatura  (forse  di  corna  od  unghie) 

• 

1200 

Cenci  di  lana 

» 

1200 
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Fuliggine 

chilogr. 

1000 

Sangue  in  polvere  .... 

» 

700 

Carne  in  polvere  .... 

H 

600 

Guitto 

» 

600 

carro  adunque  di  fuliggine  dovrebbe  proprio 

fecondare  il  terreno,  come 

40  carra  di  letame  di  stalla  ! Ma  ristando  al  Guitto,  il  suo  valore,  la  sua  ener- 
gia non  equivarrebbe  nè  manco  al  doppio  della  fuliggine?  Or  se  100  chi!,  di 
questa  fan  quanto  60  di  quello  : ae  la  fuliggine  costa  appena  3 a 4 lire  ogni 
100  chilogrammi,  tornerà  conto  pagare  tiO  chilogr.  di  guano  (da  lire  30  a 32 
il  0|0)  circa  18  a 20  lire?  Veggiamo  ad  esempio  su  quelle  basi , applicando 
comuni  presti,  qualche  confronto  a contanti  e sonanti. 

Dispendio  per  ettaro 


Colombina  chil.  1800  (§  461)  . . . Lir.  160 

Sanie  e panelli  chil.  2000  a Lire  110  . . > 220 

Cenci  di  lana  chil.  1200  a Lire  75  . » 90 

Fuliggine  chil.  1000  a Lire  50  ...  » 50 

Guano  chil.  600  a Lire  325  . . . » 195 


Produssi  questi  computi  perchè  di  simiglienti  ne  faccia  l'agronomo,  ma 
sperimentando  sul  proprio  terreno.  Tenga  per  fermo  di  non  poter  governare  a 
dovere  un  ettaro  col  Guano  se  non  impiegandone  35  a 40  miriagrammi.  Nè 
faccia  calcoli  com'aitri  suole,  ingannando,  noo  che  altrui,  se  medesimo.  Un  et- 
taro di  terreno  gli  produce,  ad  esempio,  senta  alcun  concio,  ettolitri  10  di  for- 
mentone : rifornendolo  di  30  miriagrammi  di  Guano,  raddoppia  quei  provento. 
Dunque  30  mir.  di  Guano  producono,  sent'ulleriore  spesa  di  lavori  ecc.,  10  et- 
tolitri di  formentone.  Onde  couchiudesi  che  a pretti  medii,  96  lire  ne  producono 
120!  Ma,  salvochè  ('ultime  s'baono  a sottigliare,  per  cagion  della  decima  che 

11  raccorre,  trebbiare,  custodire,  conservare,  e mercantare  que’  10  ettolitr.  di 
formentone  dee  senta  fallo  importare:  salvochè  il  pretto  non  discenda  dalle  lire 

12  l'ettolitro:  salvochè  infine  la  grandioe,  lasciando  intatto  il  dispendio,  non  si 
becchi  il  prodotto,  per  tacere  dei  melolonta,  del  secco,  delle  brine  primaveriali, 
e tanti  altri  elementi  e cause  di  detratione  che  nella  miglior  ipotesi,  considerato 
un  decennale  periodo,  dimostreranno  che  quelle  96  lire  a stento  tramutano  in 
altre  96,  cioè  s'è  tolto  a filare  per  dare  a filare,  se  pur  non  s’incoglie  di  peggio. 


U.  Durabilità  d'ellìcacia. 

471.  La  durala  degli  effetti  sembra  poi  minima  nel  Gesso  a fronte 
d’altri  ingrassi  e concimi.  Nè  si  faccia  il  calcolo  sul  concetto  che  la  durata  rap- 
presenti soltanto  un  residuo,  perché  tale  o tal'altro  concime  non  venga  si  pron- 
tamente esaurito,  nella  guisa  d’uno  scudo  che  m’avrò  domani  in  saccoccia,  ma 
vi  sarà  sol  rimaso  perchè  noi  saprei  spendere  oggi.  Il  perdurare  sensibili  effetti 
delle  concimazioni  con  letame  di  stalla  ecc.  non  dipende  da  imperfetto  esauri- 
mento di  principi!  non  pienamente  assorbiti  e assimilati  dai  vegetabili  del  primo 
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successivo  ricoito:  bensì  dipende  da  ragioni  d'altro  conio,  delle  quali  sta  pur 
qualche  cenno  teorico  nel  VII  Libro,  e sarà  da  ridire  più  innanzi  nello  studio 
pratico  delle  letuminature.  Per  ora  basta  investigare  se  nel  fatto  la  concima- 
zione del  Guado  si  presti  a rifornire  il  suolo  di  fecondità  sufficiente  che  perduri 
quanto  un  discreto  sistema  d'av  vicenda  mento  possa  richiedere. 

472.  Ora  le  diverse  qualità  del  Guado,  offrono  diversi  risultati  rispetto 
alla  durata  degli  eletti.  A ine  accadde  parecchie  Gale  di  rimaner  poco  soddis- 
fatto di  una  qualità  del  medesimo,  trovandone  molla  porzione  insolubile,  e non 
rispondente  lo  sviluppo  dei  vegetali  cui  s'era  applicato:  dipoi  nel  seguente  anno 
il  successivo  ricollo  mi  reintegrò  del  poco  proGtlo  avuto  nel  ricolto  anteriore  (1). 
Dieci  anni  addietro  non  solo  il  prezzo  del  Guano  nou  eccedeva  lire  2.  50  ita- 
liane ogni  miriagramma,  ma  non  pervenivano  ne'  porti  di  mare  tante  diverse 
qualità,  di  guisa  che  uno  stesso  naviglio  ne  appalesa  differenti  strali  nella 
massa  da  sbarcare  e smerciare.  Quel  primo  arrivato  si  manifestava  con  sentore 
quasi  incomportevole:  giunto  nella  casa  rustica  lo  stesso  bestiame  accennava  di 
accorgersene.  Al  dì  d'oggi  certi  guani,  sbiaucati,  de'  quali  un  quinto  precipita 
al  foudo  nell’acqua,  si  tengono  insaccali  senza  grao  fastidio  presso  i negozianti, 
e nelle  agricole  abitazioni.  Calati  di  vigore  e a compenso  cresciuti  di  prezzo  : 
occorre  somministrarne  al  terreno  il  doppio  e il  triplo  del  vero  buon  guano 
del  Perù:  ma,  come  dissi,  appunto  quella  porzione  iosolubile  rimane  a pro- 
fitto del  secondo  ricolto,  divenendo  solubile  e quindi  assimilabile  solo  in  se- 
guilo di  più  prolungata  dimora  entro  terra  per  le  ragioni  esposte  nel  Gap.  IX 
del  1°  Libro. 

473.  L eflìcacia  oltraciò  si  manifesta  nei  secondi  raccolti,  anche  nel  miglior 
guano  per  la  ragione  avvertita  dal  Nesbit  (2).  Se  ad  esempio  contenga  il  12 
per  100  A' acido  fosforico,  e il  17  per  100  d'ammoniaca  (come  dee  contenere 
il  buon  guano)  l’acqua  discioglie  solo  il  sedicesimo  di  quell'acido  fosforico 
(6  per  100)  e il  dodicesimo  dell’ammoniaca  (8  per  100).  Anzi  più  generalmente 
per  analisi  fatte  si  constatò  che  una  metà  delle  sostanze  fertilizzanti  del  guano 
sono  solubili  nell’arqua  e passano  Bubito  in  alimentazione  del  vegetabile,  men- 
tre l’altra  metà,  insolubile,  soltanto  lentamente  scomponesi,  perdura  quindi 
più  a lungo  nel  terreno,  e può  svolgere  i suoi  principi!  nutrizii  in  favore  d’un 
secondo  prodotto  vegetale.  Esplorando  perciò  il  guano  colla  immersione  nel- 
l’acqua fa  d'uopo  distinguere  le  materie  inutili,  ckitloletti  ccc.  (§  408)  dal  se- 
dimento insolubile,  ma  buono,  e non  trascurare  le  investigazioni  che  passo  a 
dichiarare. 


DI.  Comparazione  delle  qualità. 

474.  Ma  come  giudicare  del  reale  pregio  del  Guano  con  tante 

qualità  che  la  speculazione  commerciale  va  raschiando  sulle  coste  di  più  o men 


(t)  Anche  nello  scorso  anno  (I8ÌÌ3)  una  prima  provvista  di  guano  mi  offri  tali 
effetti  nel  frumento,  che  nel  lenimento  da  me  diretto  non  ebbi  ad  incontrare  la  sorte  co- 
mune di  raccogliere  pochissimo  grano.  Invece  una  seconda  provvista  di  guano  adoperata 
pel  mais  non  resse  al  confronto  del  telarne  di  stalla  (il  tutl.o  calcolato  in  ragione  del 
costo).  Sta  poi,  ora  che  scrivo,  veggo  i grani  succeduti  a quel  mais  guanalo,  soperchiare 
gli  altri. 

(2)  Nesbit.  Storia  e composizione  del  Guano,  Xrad.  Vece»»  Rcscalla. 
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remoti  mari?  Porrò  golf  occhio  del  leggitore  alcune  investigazioni,  non  che  (fa 
pur  d'uopo  convenirne)  parecchie  arbitrarie  sentenze  del  Girardi!*,  il  quale 
pone  per  base  della  composizione  del  vero  guano  Peruviano  che  in  100  chilo- 
grammi contenga  5 cbilogr.  circa  di  potassa. 

25  » di  fosfato  di  calce. 

12  • di  asolo,  del  quale  la  metà  nello 

stato  di  sali  ammoniacali. 

475.  li  guano  del  Perù,  da  servire  di  norma  all'Agricoltore  secondo  l’opi- 
nione del  Mesbit,  gli  offerì  all'analisi 


Acqua  .... 

. . 14,24 

Sostanza  organica  . 

. . 52,71 

Sabbia  .... 

. . 1,55 

Fosfati  di  calce  . . 

. . 25,10 

Sali  alcalini  . . 

. . 6,40 

100. 


Azoto  pari  a . . . . 13,95 
Ammoniaca  ....  16,97 

Laonde  concordando  quasi  questo  saggio  col  precedente  (§  474)  non  che 
coi  successivi  peruviani  dei  478  « 479,  l'agronomo  si  terrà  pago  se  gene- 
ralmente il  guano  che  acquista  consti  per  una  metà  di  sostanze  organiche,  per 
un  quarto  di  fosfato  di  calce,  e per  un  ventesimo  di  sali  alcalini.  Gli  è però 
possibile  aver  guano  anche  migliore,  come  l'Angamo*  al  $ 478,  e d’altronde 
poi  molto  più  probabile  capitare  in  qualità  inferiori,  quali  a disegno  mi  fo  ad 
indicare. 

476.  Il  confronto  del  valor  reale  col  commerciale  per  varie 
sorta  di  Guani  fu  istituito  sull’esposto  dato  di  analisi  del  Peruviano,  ed  il 
- Gibardin  n’offre  il  seguente  : 


Prospetto 

comparativo  di  varie  sorta  di  Guano. 


Varie  fatta 

Quantità’ 

Valore 

Prezzo 

di 

necessaria 

reale  di 

di  rendila 

Guani 

per  Ettaro 

100  cbilogr. 

di  100  cbiloff. 

4. 

Vero  dei  Perù  . . . 

Chilogr.  500 

L. 

25,- 

L. 

28  a 50 

2. 

Bianco  di  Bolivia  . . 

» 

329 

50,57 

0 

a 

3. 

» 

di  Bohbav  . . 

a 

424 

23,54 

a 

20 

4. 

» 

di  Cbili-lat.  . 

a 

1804 

5,54 

a 

a 

5. 

» 

di  Chili-giallo. 

a 

1071 

9,55 

a 

a 

6. 

• 

di  Patagonia  . 

a 

2626 

3,79 

a 

a 

7. 

» 

dei  Ducomedic  . 

a 

1405 

2,27 

a 

25  a 27 

8. 

a 

deli’AVB-MARIA  . 

a 

996 

10,04 

a 

18 

9. 

a 

dell'EnvriGE 

a 

1163 

8,58 

a 

16 

IO. 

a 

del  Baiaroo 

a 

5840 

2,60 

a 

20 
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Concesso  che  sia  necessaria  per  Ettaro  la  quantità  sovra  specificata  per  ogni 
fatta  di  guano,  moltiplicandola  per  l'accenDato  prezzo,  si  rileva 

Costo  della  concimazione  d‘un  Ettaro. 


1. 

Col  buon  guano  Peruviano 

(Rii.  500x38) 

Lire 

140, — 

3. 

• 

di  Bombay 

(K.  424x20) 

» 

84,80 

7. 

• 

del  Dccombdic 

(K.  4403x25) 

1100,75 

8. 

• 

dell'Avii-MARiA 

(K.  996x17) 

» 

169,32 

9. 

« 

dell’EDWiGE 

(K.  1163x16) 

» 

186,08 

40. 

1» 

dei  Baiardo 

(K.  3840x20) 

» 

769,— 

477.  Questi  Guani,  secondo  i campioni  che  il  Girardin  ebbbe  dairtUvuK  (1) 
presentavano  i seguenti  caratteri  esterni  a norma  delle  qualità  contrassegnate 
da  egual  numero  nel  Prospetto. 

4.  Colore  rossiccio  sporco  : odore  vivo:  sapore  salato  e piccante:  molte 
concrezioni  assai  voluminose. 

2.  Colore  biondo:  umidissimo  al  tatto:  odore  ammoniacale:  sapore  salato 
e piccante:  concrezioni  molte  e voluminose  internamente  bianchiccie:  pezzi  di 
piume,  e piccole  piume  intere. 

3.  Colore  rossiccio  : odore  leggermente  ammoniacale  : sapore  salato  e 
piccante  : concrezioni  bianchiccie  : abbondanti  rimasugli  vegetali  e animali. 

4.  Colore  cioccolatte:  odore  leggermente  ammoniacale:  sapore  salato  e 
piccante:  poche  e piccole  concrezioni:  uhm  residuo  organico. 

5.  Colore  giallo  pallido  bruno:  molto  umido:  senza  odore  : sapore  salato, 
poco  piccante:  piume:  niuna  concrezione. 

6.  Colore  biondo  pallidissimo:  odore  acuto:  sapore  salato  e piccante: 
molte  concrezioni. 

7.  Colore  bruno-gialliccio:  senza  odore:  senza  sapore:  concrezioni  e ciot- 
toli voluminosi:  piume:  ramicelli  ccc. 

8.  Colore  caffè  e latte:  senza  odore  : appena  salato  : concrezioni  e ciottoli  : 
piume  e residui  vegetali. 

9.  Colore  Isabella  : poche  e piccole  concrezioni  : nè  odore,  dì  sapore,  nè; 
residui  organici. 

10.  Colore  bigio:  senza  odore:  sapore  terreo:  moltissimi  cioltolelti,  non 
che  peli,  e residui  legnosi  (2). 


(t)  Ann.  de  l'Agric.  Francaist,  1834. 

(!)  Il  V EGbzzi,  eh. ino  agronomo,  troduceodo  l'opuscolo  del  Nksbit  soggiugne  le  se- 
guenti indicazioni  di  varie  sorta  di  guano,  tratte  dal  Guano  buchlein  dello  Storhardt, 
professore  in  Sassonia,  ch'epilogo  a lume  deli'agrooomo; 

Guani  d’America 
(Regioni  ove  non  cade  pioggia) 

t.  Peruviano  (descritto  come  al  § 473)  : i grumi  si  presentano  a striti  : ad  uno  di 
grumi  bianchi  succede  altro  di  Deri  o scuri.  Fregato  tra  le  dita  scivola  come 
corpo  grasso. 

2.  Boliviano  ; somiglia  al  precedente. 
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478.  Altri  Guani  analittò  il  Nksrit  (1)  nel  chimico  laboratorio  di  Km- 
nington  sovra  campioni  venduti  ne’  mercati  d' i som lt  bi*ra. 


DENOMINAZIONE 


Composizione 

Abgahos 

~ 

— ■ - 

- 

Baia 

di 

1 ~~ 

II. 

Saldami  a 

Sharz 

Acqua  . . . . 

10,90 

12.55 

9.30 

20,46 

16,00 

17,92 

14,47 

Sostanza  organica. 

67,36 

61,07 

57,50 

18.50 

15,16 

14.08 

7,85 

Sabbia  . . . . 

1,04 

5,36 

0.75 

22.70 

3,16 

2,80 

14,47 

Fosfati  terrosi 

16,10 

13,76 

25,05 

51.00 

60,25 

59,40 

29,54 

Sali  alcalini  . . 

4,60 

7,26 

9,60 

7,34 

7.45 

5.80 

33,67 

100,— 

100,— 

100.— 

100,— 

100,— 

100,— 

100,— 

Azoto  pari  a . . 

19,95 

1821 

15.54 

4,50 

2,11 

0,63 

0,55 

Ammoniaca  . . 

24,19 

22,12 

18,87 

5,47 

2,56 

0,76 

0,47 

479.  Altri  campioni  di  guano  offrirono  questi  risultati  allo  Sto- 
kuahdt  (2). 


PROVENIENZA 


Composizione  Perù'  Isciuboe  Saldami*  Chili  Pataconm  Amici 
(del  1830)  (del  1847)  (del  4847)  (del  1M48) (del  1880)  (del  1850) 


Acqua  . . • • 

10 

26 

8 

20 

6 

15 

Sostanze  organiche  , 

59 

56 

.22 

11 

15 

13 

Fosfati  calcari  . . 

25 

50 

64 

51 

77 

53 

Sali  e basi  di  potassa. 

5 

2 

— 

— 

— 

— 

• di  soda  . 

1 

3 

1 

15 

— 

— 

Gesso 

— 

1 

— 

2 

— 

6 

Sabbia,  ciolloletti  . 

2 

2 

5 

3 

■2 

6 

Too 

100 

100 

100 

100 

100 

Azoto  per  100  . . 

12,50 

6,75 

1,75 

0,75 

1,25 

0,90 

(Regioni  in  cui  piove) 

3.  Cuiliano  i identico  al  1°,  ma  color  di  ruggine  e senza  odore. 

4.  Sf.a-Islandico  : analogo  al  Chiliabo. 

5.  Patacomo  : in  grumoli  compatti  di  grigio  giallognolo,  struttura  e colore  di  pietra 

pomice,  ora  duro,  ora  facile  a polverizzare:  misto  a grumoli  bianchi,  frammenti 
d’ossa,  odore  argilloso. 

Goabi  d’Afmci 
(Regioni  in  cui  non  piove) 

6.  Iscdaboico  : bruno,  o anche  nero  : odore  ributtante  di  putredine  : penne,  ossami, 

gusci,  sabbia,  pietruzze  : al  tutto  saponaceo. 

(Regioni  in  cui  piove) 

7.  Saldami*:  compatto,  ma  polverizzabile  : grigio  chiaro  con  grumi  bianchi  a foggia 

di  mandorle:  poco  odore,  e di  mare:  terroso  al  tatto. 

8.  Nuovo  Amicano  : ora  rossigoo-bmno,  or  grigio  terroso,  con  grumoli  bianchi,  ana- 

logo al  Patacokio,  con  renuice,  ecc 

(1)  Nlsuit.  Storia  e composizione  del  Guano. 

(2)  Stokhakdt.  Guanobucblein,  Liisia  ISSI. 
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Quanti  riflessi  non  deono  eccitare  negli  agronomi  studiosi  gii  esposti  Pro- 
spetti? So  di  proprietari!  che  in  questi  anni  fecero  acquisto  di  15  e Ano  a 20 
mila  chilogrammi  di  guano,  cioè  sopportando  un  dispendio  di  5 a 6 mila  lire. 
Se  adunque  non  ottennero  della  qualità  N"  0 o N“  IO  (jj  476)  poteano  conse- 
guire eguale  effetto  con  5,  ovvero  6 mila  cliilog.  del  Pkiuviamo,  cioè  spendendo 
2000  lire  invece  di  6000  ! E quando  poi  gliene  fu  venduto  dell’adu/ferafo  o 
anche  del  fahificuto,  non  Scambiarono  eglino  gli  scudi  in  pochi  centesimi  ? 
Poco  stante,  alle  prove. 

480.  Oli  esterni  caratteri  si  riassumerebbero  pel  buon  guano  nell'odore 
acutu  ed  ammoniacale,  nel  sapore  salato  e piccante,  e nelle  concretioni  volu- 
minose ed  abbondanti.  La  presenza  di  piume,  se  molte  volle  non  è anche  artifi- 
ciosa, non  dee  adescare  l'acquirente  perchè  le  qualità  5,  7 ed  3,  quantunque 
tra  le  inferiori,  abbondano  di  tali  residui,  come  d'altri  organici  hanno  copia  la 
O e IO  qualità,  pure  scadenti.  L’odore  tuttavia  può  anche  trarre  in  inganno 
perchè  la  varietà  del  6 benché  infima,  avea  odore  acuto,  potendosi  questo  inol- 
tre per  commercial  frode  procacciare  ad  inerte  massa  terrosa,  o di  sabbia 
gialla  ecc.  Il  difetto  della  presenza  di  ciottoli,  arena  ecc.  è di  per  sé  manifesto: 
come  risulta  pure  dal  Prospetto  del  coito  per  un  Ettaro,  l’abbaglio  e madornal 
granchio  da  incogliere  acquistando  questo  ingrasso  come  se  tutto  provenga  da 
uno  stesso  luogo,  e purché  in  conto  e fama  di  guano  si  venda,  s'abbia  da  at- 
tenderne effetti  prodigiosi. 

IV.  Adulterazioni  e falsificazioni. 

481.  Frodi  commerciali  gravissime  si  commettono  au  questa  merce, 
che  per  cagione  delle  medesime  (oltre  l’esagerato  prezzo  anche  del  buon  guano 
non  adulterato)  non  torna  gran  fatto  vantaggiosa  all'agricoltura,  mentre  im- 
mensamente profitta  al  commercio.  L'adulterazione  (sono  parole  del  Nksbit) 
pervenne  anzi  alla  compiuta  falsificazione.  Si  fabbrica  in  Ii'ghiltbirz  tal  com- 
posto di  sabbia,  calce,  matlon  pesto,  limo  giallognolo,  marne  ecc.  che  alla  fin 
del  conto  l’ingannalo  coltivatore  acquista'con  buoni  danari  un  artificiato  e fro- 
dolento miscuglio  di  terre  e minerali  pel  più  efficace  degl'ingrassi  I Dopo  questa 
avvertenza  il  Nksbit  ofTre  la  seguente  analisi  di  due  qualità  di  guano  adulterate 
vendute  a possidenti  Inglesi. 


1* 

11» 

Gesso 

74,05 

Gesso 

5,81 

Fosfato  di  calce  . . . 

14,05 

Fosfato  di  calce  . . . 

10,21 

Limo  (loom)  .... 

2,64 

Creta  ...... 

22,73 

Sabbia 

48,81 

Acqua 

9,26 

Acqua  

12,44 

100,— 

100,— 

Ammoniaca 

0,51 

Ammoniaca  appena  una 

traccia 

Il  leggitore  comprende 

non  esservi  uopo  di  correre  in  America 

per  com- 

porre  ingrassi  di  simil  natura. 
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482.  Per  conoscere  le  frodi,  ed  anco  l'imperfetta  speeìe  di  guani, 
l'analisi  chimica  olire  il  mezzo  più  diretto,  e più  certo.  Tultavolla  il  Nksbit 
propone  il  seguente,  pratichevole  anche  dal  coltivatore,  fondandosi  sul  peso 
specifico  del  guano  tanto  minore  quanl’esso  è di  migliore  qualità. 

Prendi  una  bottiglia  con  largo  collo,  e tappo  di  vetro  smerigliato,  della 
capacità  di  6 once  (litri  0,186):  riempila  d'acqua,  asciugala  esternamente  e 
notane  il  peso.  Dipoi  versa  due  tersi  dell’acqua,  e vi  poni  invece  4 once  di 
guano.  Agita  la  bottiglia,  aggiugnendo  acqua  poco  per  volta  finché  di  nuovo 
si  riempia,  lasciando  sortirne  la  schiuma.  Turata  ed  asciugata  deve  pesare  sol- 
tanto un'oncia  e mezzo  più  che  dianzi  quando  piena  di  pura  acqua.  Se  il  guano 
contenesse  sabbia,  gesso  ecc.  peserebbe  assai  maggiormente. 

485.  Altro  mezzo  si  oltre  dal  peso  delle  ceneri  che  rimangono  abbru- 
ciando il  guano  (1).  Se  legittimo  e buono,  non  eccederanno  il  terzo  del  peso 
totale:  se  adulterato,  l'oltrepasseranno  pervenendo  anche  al  62,  e 65  per  100. 
Oltracciò  fa  mestieri  conservare  un  campione  di  ceneri  ottenute  da  guano  tro- 
vato di  eccellente  qualità  : poi  gli  si  confrontano  quelle  della  specie  da  investi- 
gare abbruciandone  in  egual  modo  e cogli  stessi  strumenti  un'eguale  quantità. 
Conciossiachè  oltre  la  dilTerenza  del  peso,  quella  eziandio  del  colore  delle  ceneri 
darà  indizio  gravissimo  d'inferiore  qualità.  Non  occorre  avvertire  che  il  guaoo 
in  prova  deve  essere  ben  secco,  quanto  l’altro  le  cui  ceneri  servono  di  paragone. 

484.  Ulteriori  intimi  di  cattivo  guano  sono  : 

1.  Il  produrre  effervescenza  quando  vi  si  versi  sopra  aceto  forte. 

2.  Il  venire  a galla  immerso  nell’acqua  mollo  salata. 

5.  Il  lasciare  in  ceneri  più  di  55  per  100  (§  483)  ovvero  meno  del  50 
per  100. 

4.  Lo  sviluppare  nell’abbruciarlo  odore  di  capelli  o d'altre  pelosità  (Lib.  I. 
§ 3163)  abbruciate;  laddove  il  buon  guaoo  esala  odore  piccante  d'ammoniaca 
(Libro  1°  § 2865  ecc.). 

V.  Assaggio  pratico. 

485.  La  più  spedita  pratica  per  non  rimanere  ingannati  del  tutto  (2), 
supposto  che  non  si  possa  o non  vogliasi  aver  ricorso  ad  analisi  chimica,  con- 
sisterà nel  fare  tre  parti  del  saggio  del  guano  da  analizzare. 

La  prima  porzione  ripongasi  in  cartoccio  di  carta  bibula  applicata  nello 
interno  d'un  imbuto.  Vi  si  versi  acqua  bollente  e questa  passerà  tanto  più  densa 
e carica  di  colore  tanto  più  giallognolo,  quanto  migliore  è il  guano  (5). 


(1)  Per  cimentare  a dovere  il  guano  colla  incinerazione  occorre  una  piccola  capsula 
di  platino,  in  cui  se  ne  pongono  IO  grammi,  esponendola  alla  damma  della  lampada  ad 
alcool,  finché  la  maggior  parte  della  sostanza  organica  sia  consumata.  Raffreddato  lo 
spodio  alcun  poco,  vi  si  versano  poche  gocce  di  soluzione  concentrata  di  nitrato  d'am- 
moniaca perché  aiuti  a consumare  il  carbone  nello  spodio,  che  di  nuovo  riscaldisi  lenta- 
mente finché  cessi  ogni  evaporazione.  Allora  scaldasi  a fuoco  rovente,  e le  ceneri  del 
vero  guano  saranno  di  color  bianco  periato.  Invece  adoperando  palette  di  ferro,  questo 
può  alterare  il  loro  colore. 

(2)  Si  suppone  che  precedano  sempre  le  avvertenze  fin  qui  raccomandate  , comin- 
ciando dall'esame  de’  caratteri  esterni  (§  480)  e successive  investigazioni. 

(3)  Questa  prova  col  dilavamento  richiede  alcune  cautele.  L’acqua  bollente  si  versa 
finché  il  liquido  non  sia  limpido.  Allora  si  cessa,  ritirasi  la  carta,  e quando  asciutta  si 
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La  seconda  si  getti  so  paletta  di  ferro  esponendola  al  fuoco  e veggasi  se 
risponde  agl'iodizii  recati  nel  § 484  (1). 

La  terza  si  applichi  a tenera  pianticella  appena  germogliata,  e se  le  nuoce 
sarà  guarentigia  che  il  guano  è vigoroso,  massime  se  poche  once  valgano  a 
spegnerla  (3). 

Concordando  negli  effetti  tutti  e tre  questi  cimenti,  con  molta  probabilità 
si  giudicherà  del  guano  posto  a sperimento,  e lo  si  riputerà  tanto  migliore 
quanto  più  intensi  e compiuti  riuscirono  gli  effetti  medesimi. 

486.  Tra  gl’ indizi!  del  buon  guano  aggiungi 

1.  Quanto  più  aia  secco:  così  pagasi  meno  acqua,  e minor  trasporto  (3). 

2.  Investigalo  col  microscopio,  deve  offerire  strati  di  cristalli  d’urato  d’am- 
moniaca, quali  rinvenivali  il  chiarissimo  Alhssandbi.m  ed  il  celebre  Amici  (4). 


pesa.  Sottratto  il  peso  cli'avea  la  carta  prima  di  servirsene,  il  di  più  rappresenta  il  peso 
de’  materiali  insolubili  del  guano,  e non  passati  attraverso  il  filtro:  quanto  minore  sarà 

3uesto  peso,  tanto  maggiore  sarà  il  guano  esaminato.  Ceco  un  confronto  fra  diverse  sorta 
et  medesimo: 


Materie 

Perù. 

ISCBABOE. 

Saldanua. 

ChilI. 

Patagonia. 

Africa. 

Falso 

guano 

Solubili 

. 48 

45 

15 

20 

10 

12 

5 

Insolubili  . 

. 32 

33 

83 

80 

90 

88 

93 

100 

100 

100 

100 

100 

100 

100 

Si  avverta  però  ebe  i falsificatori  vi  fanno  entrare  il  SO,  c lino  il  75  per  100  di  sai 
marino,  e sai  d’EesnM,  d'iNCiiiLTERRA  eco.,  e quindi  la  solubilità  riuscirebbe  indizio 
fallace.  Per  questo  propoogo  l’insieme  di  tre  prove  diverse. 

(1)  Questa  prona  colla  combustione  riesce  agevolissima,  perchè  basta  porre  un  poco 
di  guano  io  un  cucchiaio  di  ferro  sovra  brage  ardenti,  e lasciarvelo  finché  più  non  tro- 
vasi che  cenere  nel  cucchiaio  medesimo:  o sarà  cenere  bianca  qualunque  sia  il  guano 
buono  o inferiore,  purché  non  adulterato  ; nel  qual  caso  lo  cenere  giallognola  n rossigna 
denuncia  terra,  argilla,  ossidi  ecc.  introdotti  nel  guano.  Il  confronto  delle  varie  sorta 
cimentale  colla  combustione  dà  per  risultato 

Composizione  Perù.  Ischaboe.  Saldanha.  Cuilì.  Patagonia.  Africa.  Falsificato 


Acqua  ....  10 
Sostanze  azotate  e 
volatilizzate  della 

26 

8 

20 

6 

10 

13  a 10 

combustione  . 89 

36 

27 

11 

13 

14 

id. 

Ceneri  ....  31 

38 

70 

69 

79 

76 

85  a 90 

100 

100 

100 

100 

100 

100 

100 

(2)  Non  è forse  tanto  facile  apprezzare  giustamente  il  valore  del  guano  con  questo  me- 
todo. Tuttavolta  suppongasi  averne  quattro  o cinque  campioni  di  60  a 70  grammi  cia- 
scuno, di  varie  sorta  di  guano,  spargendoli  sovra  eguali  quadrilioni  di  prato  che  abbia 
messo  (quadratclb  di  6 o 7 centimetri  di  lato},  purché  di  vegetazione  appieno  uniforme, 
in  pochi  giorni  sì  conosce  dagli  efTelti  la  vigoria  Nel  Felsineo,  Anno  111,  pag.  410-411, 
pubblicai  (sin  dal  maggio  1813)  uno  sperimento  fatto  dull’iog.  Pai. lotti,  già  membro 
della  Soc.  .-/r/r,  di  Bologna  sopra  tre  Ringoiati  di  fragole,  spargendovi,  appena  entrarono 
in  vegetazione,  nel  1°  Libbre  10  guano 

nel  2°  a 33  colombina 
nel  3°  » 20  sansa  di  lino 

il  cui  dispendio  era  eguale  per  ciascuna  sorta  di  concime.  La  frazione  1 in  8 giorni 
inaridì  quasi  fosse  abbruciata  ; la  2 «(Tri  languida  vegetazione  ; la  3 produsse  oltimo 
risultato.  Cosi  probabilmente  accadrebbe  sperimentando  Guano  del  Perù,  Guano  Pata- 
gonico,  e Guano  adulterato. 

(5)  Johnston.  Chim.  Agr.  Ediz.  cit.,  pag.  230 

(4)  Conferenza  Agraria  di  Bologna.  Sessione  17  febbraio  1843.  Vedine  il  sunto 
nei  Felsineo,  Anno  VH1,  pag.  314. 
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Il  Jonbstok  afferma  inoltre  migliore  quello  di  colore  più  chiaro  perchè 
allora  è meno  decomposto  : e inoltre  se  posto  nell’acqua  eotro  Un  bicchiere  ed 
agitato  a dovere,  dopo  sufficiente  riposo  deponga  sedimento  di.  fina  sabbia  o di 
pietrucce  (1).  Ma  il  primo  indizio  del  colore  s'è  veduto  dalle  descrìtiooi  di  varie 
sorta  di  guano  quanto  possa  riuscire  dubbio:  queiraltro  del  sedimento  di  sabbia, 
pur  troppo  in  molti  casi  l’avrei  per  argomento  di  adulteratone  mercantile. 

5.  L'impiegare  poco  tempo  nello  abbruciare,  perciocché  migliore  sari  il 
guano  quanto  maggior  tempo  esige  per  ridursi  iu  cenere. 

4.  Lo  svolgere  odore  ammoniacale  aggiugnendo  ad  una  cucchiaiata  di 
guano  entro  un  bicchiere  parecchi  cucchiai  d’acquu  e poi  una  cucchiaiata  di 
calce  spenta  di  fresco,  e rimestando  a dovere  la  soluzione.  L'odore  che  sviluppa 
in  tal  caso  il  buon  guano  è si  forte  du  rendersi  molesto. . 

VI.  Norme  nell'sdoperarlo. 

487.  Dopo  l’esposte  cautele,  comprandosi  agevolmente,  prima  norma  pre- 
ventiva di  applicare  questo  ingrasso  sia  nè  comperarlo,  nè  spargerlo  umido 
perciocché  molti  scudi  occorreranno  per  ingrassare  pochi  ari  o tavole  di  ter- 
reno. Seconda  norma,  quando  asciutto,  acciaccare  ed  infrangere  i piccoli 
grumi  per  ispargerlo  con  egualezza  ed  economia.  Terza  norma,  scuoter  bene  i 
sacchi  entro  cui  si  riceve,  poi  lavarli  servendosi  di  quell’acqua  perchè  ottimo 
liquido  fertilizzante.  Premesse  coleste  avvertenze,  ecco  l'altre  riferibili  al  suo 
impiego  effettivo. 

488.  Norme  generali  di  adoperare  II  guano  risultano  pratica- 

mente,  secondo  le  diverse  maniere  d’applicazione,  le  seguenti  : 

4.  Quando  si  voglia  spargere  sulla  superficie  di  prati,  o di  campi  coi  ve- 
getabili giù  erbeggiatiti  : 

(а)  Spargerlo  in  tempo  umido,  o piovigginoso. 

(б)  Semprechè  vento  non  spiri. 

(c)  L'epoca  migliore  suol  risultare  dai  primi  di  febbraio  agli  ultimi  di 
marzo  : al  Nord,  anche  in  aprile. 

2.  Quando  si  voglia  spargere  sul  terreno  arato: 

(d)  Coprirlo  immediatamente  coll'aratro,  coll'erpice  o in  altro  modo. 

(e)  Evitare  che  risulti  a immediato  contatto  de’  semi.  Perciò,  maturalo 
il  campo  a dovere,  spargevi  il  guano,  e contemporaneamente  si  ricopre,  sopra 
spandendovi  altrettanta  sabbia  o terra  in  polvere.  Pratica  utile  anche  quaodo 
11  guano  si  applica  alla  superfìcie,  come  or  ora  s'è  detto. 

(f)  Procacciare  che  non  rimanga  interrato  più  di  4 a 6 centimetri  sotto 
la  superficie.  ‘ 

3.  Quando  si  voglia  congiugnere  Cuna  e l’altra,  ossia  la  la  e 2a  maniera 
d'applicazione  ; 


(1)  JonssTos,  loc.  cit.  Prescrive  che  il  buon  guano  contenga  sostanze  organiche  atte 
a produrre  ammoniaca,  ed  in  ragione  del  50  a)  60  per  <00:  i fosfati  oltrepassino  il  ih) 
per  <00,  ed  inoltre  il  6 al  6 per  <00  fra  aof/afo  di  loda  e sai  comuni  che  uon  trovasi 
memorato  io  altre  analisi. 
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(g)  Due  terzi  della  quantità  destinata  ti  sotterrano  nell'atto  della  semi- 
nagione;  l’altro  terzo  si  cosparge  prima  che  la  vegetazione  sia  in  flore. 

(A)  Nelle  piante  che  si  rincalzano,  l’ultimo  terzo  ai  applica  contempo- 
raneamente ai  loro  piede. 

(•)  Si  eviti  di  somministrarne  così  tardi  o in  tal  copia  che  la  rifondi- 
tura, o aratura  estiva  susseguente  al  raccolto,  debba  riportarne  alla  superficie, 
esponendolo  all'azione  del  Sole  e degli  agenti  atmosferici. 

Volendo  servirsene  per  secondi  tagli  di  fieno,  e non  ricorrendo  umida 
la  stagione,  si  userà  disciolto  nell’acqua  ne’ modi  avvertiti  per  somministrare 
con  profitto  gl'ingrassi  liquidi  (§  418),  Il  sedimento  (o  porzione  non  disciolla 
nell’acqua  che  rimane  io  fondo  del  vaso)  si  adopera  asciutto  per  l’allre  maniere 
descritte. 

5.  Agli  alberi,  viti  ecc.  può  applicarsi  o in  istato  naturale  o diluito  nel- 
l'acqua, come  si  chiarirà  nel  XX  Libro. 

489.  Il  mescere  il  guano  con  ceneri,  sabbia  ecc.  giova  in  {specie 
quando  spargesi  a mano,  perchè  tutto  precipiti  sul  terreno  e per  evitarne  l'im- 
mediato contatto  colle  sementi.  Commendano  gl’luGLESi  altre  miscele,  con  car- 
bone ecc.,  ma  tornerà  meglio  nel  trattare  delle  speciali  coltivazioni,  lo  inda- 
gare se  e quando  colai  pratica  risulti  convenevole. 


VII.  Conchiusione. 


490.  li  prezzo  eccessivo  e le  adulterazioni  del  ocaro  giustificano 
questo  avvertimento  del  Fouqubt.  • Noi  diciamo  ai  nostri  agricoltori  di  non 
« lasciarsi  abbacinare  dai  brillanti  successi  che  loro  poono  essere  decantati,  e 
« ricorrere  di  preferenza  per  fertilizzare  i loro  terreni,  agl’ingrassi  di  cui  cono- 
• scono  il  valore , senza  che  gli  espongano  a gravi  errori  » (1).  Tuttavolta 
(parlo  di  guari  non  adulterati)  questo  conrime  è senza  dubbio  il  più  energico 
di  tutti,  e il  meno  dispendioso  rispetto  alle  spese  accessorie  di  trasporto,  distri- 
buzione ecc.  L'agronomo  adunque  faccia  sagacemente  i suoi  calcoli,  e sovrattutto 
non  si  cimenti  giammai  con  guari  inferiori.  Realmente,  quando  un  frumento 
si  mostra  poco  erbeggiante,  o pallido,  o comunque  poco  rigoglioso  Della  prima- 
vera, o altri  vegetabili  appaiono  languidi,  molestati  da  pulci,  vermi  ecc.  posso 
affermarlo  per  esperimenti  replicali  su  terreni  di  varia  natura,  e in  diversi  climi, 
una  buona  impolverata  di  Guaro  durante  o dopo  la  piova,  produce  effetti  me- 
ravigliosi (9).  Tuttavia  che  conchiudere,  ad  esempio,  su  queste  ricerche? 

491.  II  mescerlo  con  altrettanto  gesso,  o sale  tornerà  van- 
taggioso ? 

499.  Il  darne  950  chilogr.  al  irumento  (per  ettaro)  earà  poco  o 
soverchio  ? 


(1)  Fouqubt.  Traité  Élóm.  des  Engrais  eie.  Bruxvllks  ISSI,  pag.  B5. 

(2)  intendo  meravigliosi  sembrando  toccare  all'esagerazione.  Ad  esempio  il  Boussir- 
gault  ne  racconta  che  ad  Abequiua  nel  Perù,  il  terreno  atto,  senza  concio,  a produrre 
io  mais  o formentone  il  t * per  t,  produrrà  con  400  chilogr.  di  guano  per  ettaro  sino  a 
250  per  1.  Boussircault.  Eco n.  /tur.,  2 édit,  I,  pag.  700. 
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493.  Il  darne  375  chilogr.  ai  prati,  ai  pomi  di  terra,  ecc. 

sarà  la  dose  proprio  convenevole  ? 

494.  Queste  ed  altre  inchieste  l'agronomo  dee  sciogliere  da  sè  coll'aiuto 
delle  investigazioni  premesse.  Ma  soprattutto  egli  dee  farne  le  prove  nel  suo 
campo,  sulle  sue  piante,  essendo  impossibile  offerir  norme  generiche  che  ad 
ogni  zolla,  e ad  ogni  esposizione  si  possano  applicare.  Mentre  la  convenevole 
dose  di  Guitto  fa  cangiare  d'aspetto  in  pochi  giorni  la  vegetazione  di  lutto  un 
podere,  la  soverchia  quantità  può  far  scemare  il  ricolto,  anziché  accrescerlo. 
E quando  per  primo,  lo  Humboldt  col  Bumplard  descrisse  l’uso  fattone  in 
Amebica,  ove  piccoli  navigli  detti  guareros  ne  fanno  il  trasporto  dalle  isole  (1), 
non  ommise  di  segnalare  che  ivi  pure  applicandone  troppo  al  mais  se  ne  brucia 
la  radice  (2).  Questo  concime  ha  poi  il  difetto  di  tutti  gli  analoghi;  o vuoi 
polverulenti,  la  difficoltà  cioè  di  spargerli  uniformemente,  ed  io  spesso  veggo 
prati  e campi  che  m’accorgo  essere  stati  guaritili,  perchè  la  vegetazione  offre 
come  tante  macchie  più  verdi  ove  generosa  passò  la  mano  del  coltivatore,  con 
inlerstizii  più  pallidi  ove  più  parca  o più  celere  sparse  quella  polvere  fecon- 
datrice. 

495.  Del  tornaconto  di  questo  concime  dirò  nella  V Suzione.  Cesserò 
intanto  replicando  il  mio  consiglio  d’altra  volta.  Il  Guiro  è un  acquisto  per  l'a- 
gricoltura, ma  spieghiamoci  chiaro.  Se  talora  gli  agricoltori  più  larghi  e spesso 
non  abbastanza  cauli  e calcolatori  nel  far  compre  d'ingrassi  sapranno  usare  la 
debita  temperanza,  e staranno  saldi  a non  volerne  che  a prezzi  convenevoli, 
l’introduzione  del  Guaho  nell'agricoltura  sarà  un  bene;  ai  prezzi  che  corrono 
non  può  riuscire  che  un  male  (5).  Un  esperimento  di  un  ottimo  agronomo,  il 
AIarcb.  Da  Via  (4)  opportunameute  confermava  quel  mio  consiglio,  e la  mia  suc- 
cessiva sperienza  mi  ha  dipoi  dimostrato  che  per  trarre  profitto  del  guano  non 
conviene  adoperarlo  a dirittura  in  surrogazione  totale  del  letame,  bensi  in  con- 
corso del  medesimo,  ed  a rinforzo  e supplemento  della  insufficiente  concima- 


ti) IlcNBOCDT.  Ann.  de  Chim.  Tom.  LV1,  pag.  238. 

(2)  Un'esperienza  fatta  nel  1843  c 1844  nella  contea  di  Ross  nella  Guar  Bretacra, 
con  200,  400  c 800  chilogr.  somministrati  a 40  ari  di  terreno,  produsse 

Quantità  del  guano 


Chilogrammi  200 
. 400 

« 800 


Perciò  il  JonnsTOR  afferma  : Etnologi  surabondammenl  le  guano  est  nuisiblc  non  se ti- 
lement  aux  lurneps,  mais  eneore  à la  ricolte  salvante.  Élem.  de  Cbim.  Agr.,  Cbap.  X, 
Sect.  IV. 

(3)  Le  guano  est  d'un  prix  au  moi ns  deu.r  foie  trop  itivi  pour  gue  les  cultivaie urs 
puissenf  stinger  à l'employer  sur  leurs  terree.  Eugène  March»»».  Da  g uano  et  de  sa  va- 
leur  comme  engrais. 

(4)  I..  Da  Via.  Lettera  a Carlo  Berti  Picbat,  16  Geno.  4844.  Vedi  Felsineo,  Anno 
IV,  pag.  269-270. 


Effetti 


sul  raccolto 
di  rape 

Buone  rape  18,232  Chilogr. 
Mediocri  14^196  • 

Vegetazione  prodigiosa,  ma 
pochissime  rape 


sul  raccolto  susseguente 
di  frumento 
Buon  frumento 
Raccolta  inferiore 
Paglia  nerasira,  fru- 
mento bruno,  di  vo- 
lume come  il  riso- 
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zione  ordinarla  del  terreno  (1)  nel  modo  che  appunto  con  tanto  vantaggio  pra- 
ticano i Bolognesi  per  la  colombina  o pollina  nella  magnifica  loro  collivaziooe 
della  canapa. 

496.  Gli  effetti  della  colombina,  e pollina  però  dai  migliori  agronomi 
si  conoscono.  Quale  saià  dunque  (senz’entrare  ora  nella  questione  economica}  il 
pregio  comparativo  del  guano  confrontato  con  quei  concimi  ? Dalla  seguente 


ANAL18I  COMPARATIVA. 


Guano 

Colonnina 

Pollina 

tirato  d'ammo- 

Sostanza  colorante 

Sost.  giallognola 

oiaca  .... 

65,00 

verde,  solubile 

3,00 

deliquescente  . 1,00 

tirato  di  calce  . 

4,00 

Sostanza  resinosa 

4,00 

Sostanza  resinosa  4,00 

Sostanza  orgauica 

Muco  ed  estrattivo 

Muco  e sostanza 

non  azotata  . 

0,50 

animale  . . . 

37,00 

animale  . . . 16,00 

Fosfato  di  calce  . 

12,- 

Acido  urico  . . . 

1,50 

Acido  urico  . . . tracce 

Solfato  di  calce  . 

1,50 

Avanzi  vegetali  . 

41,50 

Avanzi  vegetali  . 63,00 

Cloruro  di  sodio . 

1,00 

Fosfato  di  magne- 

Fosf.  di  magnesia  3, — 

Silice 

8,00 

sia 

3,- 

» di  calce  . . 8, — 

Acqua  

8,00 

Fosfato  di  soda  . 

10,- 

Silice 5,00 

100,— 

100,— 

100,— 

eseguita  dallo  Sgarzi  e dal  Muratori  (2)  si  conchiuse  dai  medesimi  che  quante 
volte  la  facoltà  fertilizzante  ritengasi  corrispondente  alla  qualità  delle  sostanzo 
azotate  può  tenersi  l’attività  loro  come  appresso 

Pollina  ::  I.  Colombina  ::  2.  Guano  ::  3. 

497.  Ma  non  è il  solo  azoto  che  l'agronomo,  per  le  ragioni  più  volte 
ripetute  dietro  le  sposte  nozioni  di  Chimica  agraria  (Lirro  I,  Cap.  IX),  vorrà 
tenere  per  elemento  fertilizzante.  Son  pur  gli  altri  principii,  fosfati,  alcali  ecc. 
più  copiosi  nel  Guano  che  negli  escrementi  d’animali  domestici,  la  ragione  della 
evidente  superiorità  del  medesimo,  a modo  che  la  citata  proporzionalità  non 
dubiterei  di  estenderla  come  segue. 

Pollina::!.  Colombina  ::  2.  Gnano::6. 

Che  se  il  lettore  ne  volesse  indagare  la  causa  senza  attenersi  ai  dati  del. 
l'analisi  chimica,  rammenti  il  riflesso  della  diversa  alimentazione  degli  uccelli 


(1)  Il  Johnston  pare  di  contrario  parere,  affermando  che  l»  guano  peul  entiérement 
compiacer  le  fumier  de  ferme,  però  limitatamente,  giacché,  soggiugoe,  c'est-à  dire  qu’il 
peul  *eu(  t Ire  appliqui  aux  turneps  et  aux  gomme»  de  terre.  Johnston,  Elèni,  de  Chim. 
Agricole,  trad.  par  Kxciiaw.  Paris  1849,  pag.  246. 

(2)  Presentata  alla  Conferenza  Agraria  di  Bologna  nella  Sessione  47  febb.  4843. 
Vedi  Felsineo,  loc.  cil. 

Istituzioni  d' Agricoltura,  Voi,  III.  83 
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produttivi  dei  concimi  in  questione.  Polli  e colomhi  sono  granivori,  invece 
l ' Ardee  e Fenicotteri  produttori  del  Giuro  »ono  anrlte  carnivori.  Terminerò 
anzi  offerendo  nella  figura  106  il  disegno  del  Fenicottero  Europeo  {Phoeni- 
copienti  antiquorum  o ruber)  perciocché  poco  dissirnigliante  da  uno  dei  princi- 


Fig.  106. 


pòli  produttori  del  guano  ( Phoenic . chilicnsis ) (1).  Ma  non  sarebbe  giusto  di- 
menticare P Artica,  pur  distinta  produttrice  del  Guano,  anche  perchè  certamente 
carnivora  e vero  sterminio  di  pesci.  La  fig.  107  rappresenta  l 'Airone  comune 
cb'è  I ' Ardea  iunior , detta  anche  Airone  ciu/futo.  Ileo  meritavano  d’esser  noti 


(1)  Il  Phoenieopteru»  ruber  abbonda  nel  Liltnrale  Sardo  : a ragione  è detto  antiqonnm 
perchè  n'erano  ghiottissimi  : le  cervella  e la  lingua  formarono  il  piatto  favorito  d'Kiio- 
cabsi.0.  In  Saodcona  si  valgono  delle  ossa  delle  sue  gambe  per  farne  una  specie  di  flauto 
detto  liuntdrt  dai  Campìdanesi  (Cerri,  Ace.  di  .Sard.).  Il  Fenicottero  (l'Arnica,  produt- 
tore del  nuovo  guano  Africano,  è il  rhoenicopterui  parvus. 


Digitized  by  Google 


Capitolo  iii.  1399 

uccelli  omI  preziosa  miniera  pegli  Americani,  e cosi  notevoli  per  l'agronomo  ebe 
ne  paga  gli  eacremeotl  a peso  d'oro  ! 

Fig.  107. 


II.  Odano  indigeno. 

493.  • Quegli  Ameìicani  che  da  quattro  secoli  ci  spediscono  argento,  oro, 
smeraldi,  balsami  e droghe  preziose,  ora  ci  offrono  inesauribile  miniera  di  so- 
stanza che  sarebbe  tesoro  per  l' Agricoltura.  Però  qua’  mentili,  que'  balsami,  quelle 
droghe  non  si  trovano  nelle  nostre  contrade,  mentre  il  Guano  potrebbe  di  tante 
guise  sostituirsi.  L'universa!  disperdimento  della  umane  egeslioni,  l'ingente 
copia  di  eoelanta  asolata  perduta  nelle  pubbliche  e private  latrine,  oh  che  Guano, 

oh  che  Guano  1 il  qual  costerebbe  appena  il  dispendio  di  raccoglierlo! 

Cosi  m'esprimeva  or  fa  11  anni  (1),  e.  cosi  replico  ancora  quando  veggo  inoltre 
ne' macelli  tanto  sangue  d’animali  perduto  e che  si  potrebbe  (e  lo  si  dovrebbe) 
raccogliere  ed  utilizzare.  A dir  vero  accennai  io  pure  sperimenti  da  me  falli,  e 
sommamente  favorevoli  al  Guano:  ma  non  ammisi  in  pari  tempo  la  novella 
del  deMe  d'oro  riferitaci  dal  Rocsskau  (2).  Conciossiaehè  gli  agronomi  ineb- 
briati  dagli  altrui  successi  reali  o esagerali,  comprano  il  Guano  io  cambio  d'oro, 
e come  ho  detto  bavvi  Guano  da  non  cambiare  nè  manco  in  piombo.  Invece 


fi)  Felsineo.  Anno  Iti,  pag.  310. 

(2)  - Nato  in  Germania  un  bambino  con  un  dente  d'oro,  tutti  i dottori  turon  snssopra 
a tormentarsi  l'ingegno  onde  spiegare  il  fenomeno.  Composero  tal  congerie  di  disseria- 
zioni da  potersene  riempiere  una  speciale  bibli teca,  ereando  le  piò  sublimi  teorie  ed 
ipotesi,  fìocbè  un  auro  di  loro,  non  mollo  versalo  nelle  più  eccelse  dottrine,  ma  piò 
svegliato  ed  accorto,  posto  al  cimeDlo  di  e-lernare  egli  pure  il  su"  parere,  pensò  prima 
di  verificare  il  fatto,  e trovò  che  il  dente  oon  era  d’or»  >.  Vedi  Felsineo,  Anno  IV, 
pag.  26,  ed  io  soggiugoea  « Similmente  con  neo  fare  col  guano  a. 
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l'orine,  gii  escrementi  umani,  il  sangue  d'animali,  Tossa,  e tanti  cadaveri  ed 
avanzi  organici  è tutt'oro  che  con  pochi  soldi  si  potrebbe  lucrare,  mentre  il 
Guano  è sempre  oro  pel  negoziante,  ma  pel  coltivatore  non  di  rado  può  riuscire 
disinganno  e amarezza. 


I.  Guano  di  pipistrelli. 

499.  Escrementi  d'uccelli,  sieno  poi  ardee,  fenicotteri  ecc.  è sempre 
il  Guano,  quando  non  falsificalo.  L’analisi  del  Vauquelin,  Fourcroy,  non  che 
del  Wobhlkr  (1),  del  Fownks  (2)  e d’altri  ne  attestano  quella  origine.  Perciò 
trovandosi  pipistrelli  che  hanno  avuto  la  costanza  di  depositare  durante  secoli 
interi  i loro  escrementi  in  caverne  come  dianzi  accennai  (§  465),  egli  mi  pare 
dicevole  chiamare  questo  concime,  guano  indigeno.  Quello  rinvenuto  nelle  grotte 
della  Giammaica,  e analizzalo  dal  Fleming  non  deve  essere  aissimile  da  quello 
prodotto  dai  pipistrelli  d'Europa:  perciò  mi  valgo  di  quell'analisi  onde  l'agro- 
nomo giudichi  del  suo  valore. 


Acido  fosforico  . . . 

0,8 

Ossido  di  ferro  . . . 

0,6 

Fosfato  di  calce  . . . 

56,2 

Carbonato  di  calce  . . 

3,2 

Sostanza  organica  . . 

19,8 

Materiale  incombustibile  . 

16,2 

Acqua  

25,2 

100,— 


500.  Il  guano  di  pipistrelli  sarebbe  inferiore  al  guano  del  Perù,  di 
Bolivia  ecc.  ma  superiore  al  Paiagonico  ecc.  come  può  rilevarsi  confrontandolo 
colle  analisi  dei  SS  476,  477  e 478.  Però  chimicamente  parlando:  concios- 
siachè  n’ho  avuto  e sperimentalo,  e i caratteri  Osici  sono  assai  diversi  in  causa 
deU'umidilò  naturale  delle  caverne,  e somiglia  piuttosto  a colombina.  La  supe- 
riorità del  vero  Guano  sta  nella  sua  facile  polverizzazione,  ancorché  presenti 
grumi,  i quali  troppo  pastosi  nell'egestioni  de’ pipistrelli  e della  colombina  im- 
pediscono l'uniforme  loro  spandimcnto.  Del  resto  notai  l’uso  non  recente  in 
Italia  di  raccoglierne  sotto  i tetti  delle  cattedrali  ed  altri  edilizi!  (§466)  e non 
può  tenersi  in  conto  di  novità  la  notizia  data  non  ha  guari  dal  Masson,  capo 
giardiniere  della  Società  d'Orticoltura  di  Parigi,  d'aver  trovato  nello  sterco 
de' pipistrelli  uno  de' più  energici  stimolanti  della  vegetazione. 

501.  L'esistenza  di  cotesto  guano  indigeno,  oltre  quanto  ne 
dissi  al  § 466,  si  trova  pure  confermata  nelle  vicinanze  d' Auxbrrb  di  Francia, 
dove  s’applica  alla  coltivazione  dei  lino,  colzat,  tabacco  ecc.  (3).  Da  circa  tre 


fi)  Wcerler.  Ann.  Jer  Chem.  und  Vharm.  XXXVII,  pag.  283, 

(2)  Fownes.  Bill.  Univ.  de  Genève,  Nouv.  Sèrie,  Tom.  LXI11,  pag.  194. 

(3)  Felsineo.  Anno  IV,  pag  37. 
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lustri  I’Orlandi  ne  scoperse  a Rioi.o,  distretto  d'iMOLA  io  riva  al  fiume  Senio 
in  uoa  caverna  chiamata  la  Tana  di  Tiberio.  Ne  fece  estrarre  circa  2000  chi- 
logrammi, metà  de' quali  mi  rimise,  cioè  quella  di  cui  dianzi  ho  Tatto  menzione 
(S  500),  lenendosi  l’altra  da  sperimentare.  Nc  rimanea  pure  altra  considerevole 
quantità,  però  di  estrazione  disagiosa.  Oltracciò  mi  scrivea  egli  • in  questi 

• monti  le  grotte  ove  albergano  pipistrelli  si  moltiplicano,  per  cosi  dire,  sotto 
« i miei  passi:  ogni  giorno  ricevò  indicazione  d'altra  novella  » (1).  Per  le  ra- 
gioni esposte,  in  ispecie  nel  § 490,  sarà  facile  comprendere  l'ioferior  pregio  del 
Guano  di  pipistrello.  a petto  di  quello  ci' Aironi  o Fenicotteri;  tuttavolla  il  ve- 
spertilio i carnivoro  esso  pure,  e la  distinzione  avvertita  nel  § 497  può  far 
presumere  che" quanto  gli  umani  escrementi  superano  quelli  di  bovi  e cavalli, 
altrettanto  accada  dell'egestioni  di  pipistrelli  sulle  altre  di  piccioni  o di  polli. 
Infine  la  precipua  ragione  dipende  dall’antichità  stessa  del  Guano,  il  quale  rap- 
presenta di  certa  guisa  l'estratto,  od  essenza  delle  più  vigorose  sostanze  fertiliz- 
zanti da  secoli  e secoli  accumulate. 

II.  Guano  di  colombi. 

502.  Guano  di  Sardegna  s’intitola  dal  Vbgbzzi  Rcscalla  (2)  quel- 
l’immenso deposito  di  fimo  di  colombi  selvatici  (5)  che  trovasi  nella  grotta  dei 
colombi  in  vicinanza  di  Cagliari.  « Nella  grotta  dei  colombi  del  promontorio 
■ di  s.  Glia,  scrive  il  Cara,  lo  strato  di  eiezioni  è più  di  4 metri.  É un  abila- 

• zione  da  miriadi  di  secoli  di  que’  volatili.  A Ploache  vi  è la  cosi  delta  Corona 

• des  Colombes:  in  Rocca  Rcia  tra  Bortigali  e Silanus,  ed  in  altre  località, 

• altre  assai  ve  ne  sono  >.  Dopo  tuttociò,  conchiude  il  Vegkzzi,  parrà  strano 
che  mentre  andiamo  in  cerca  di  Orno  del  fenicottero  chiliense  in  America  e 
perfino  nell'AusTRALiA,  si  trascuri  il  limo  de' colombi  che  qui  abbiamo.  E que- 
sto basti,  aveudo  già  discorso  a sufficienza  del  pregio  della  colombina  (§  459 
al  465)  e della  sua  differenza  col  vero  Guano  (§  496-497). 

III.  Guano  di  pesce,  ecc. 

503.  Inghiotte  tanto  il  mare,  che  noi  terrestri  animali  dovremmo 
in  1°  luogo  profittare  de' suoi  ributti  (§  3501;  in  2°  luogo  tentare  di  trarne 
sostanze  fertilizzanti  a compenso  delle  moltissime  che  con  incuria  superlativa  vi 
lasciamo  inabissare.  A rosta  del  mare  infiniti  avanzi  e spoglie,  non  che  rifluii 
della  pesca  si  ritufTano  nell'onda,  e potrebb’essere  tutto  Guano  I Ma  il  modo  di 
evitare  le  conseguenze  della  prontissima  putrefazione  di  tali  materie?  l'iogegno 
per  conservarle  quanto  tempo  occorre  pel  trasporto,  scaricamento,  soggiorno  in 
magazzini  ecc.? 

504.  Seccare  il  pesce  e polverizzarlo,  ecco  il  tentativo  eseguito 


(1)  Felsineo.  Anno  cit.,  pag.  164. 

(2)  Appendice  del  cav.  Vtcezzi-Ru scalla  alla  Storia,  composizione  e qualità  fertilit- 
tanti  del  guano  eco.,  per  G.  B.  Nesbit,  tradotta  dal  medesimo.  Torino  1854, 

(3)  In  ispecie  del  piccione  torraiuolo  degli  Italiani  (Colomba  livia). 
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con  successo  dal  Molo»  (1),  se  vero  narra  egli  medesimo  ne’ precisi  termini 
che  traduco,  affinchè  il  coltivatore  ne  sentenzi!  da  se  medesimo: 

• Proprietario,  dic'egli,  ed  agricoltore  (nel  l)ip.°  Ile  el-Vi/aine),  da  lunghi 
« anni  impiegai  pesce  per  ingrasso.  Gli  ottimi  risultati  conseguili  m'invogliarono 

• di  ridurlo  allo  stalo  di  secca  polvere,  per  conservargli  tutta  la  sua  ricchezza 
« sotto  minor  volume,  e per  renderne  agevole  e trasporto  e conservazione. 

« Fatti  assai  tentativi,  oggi  adopero  mezzi  che  consistono: 

■ 1°  nel  far  disgregare  il  pesce  entro  caldaie  a doppia  parete  senz'addi» 
> tione  d'acqua,  ma  sulu  per  l'azione  del  vapore  a parecchie  atmosfere  di  pres- 
« siooe,  introdotto  tra  la  doppia  parete; 

■ 2°  nel  comprimere  il  pesce  estratto  della  caldaia,  per  cavarne  tutto  l'olio 

< che  può  ritrarsene; 

3°  nel  triturarne  con  raspa  le  stiacciate  prodotte  dal  torchio; 

• 1°  nel  disseccare  i frammenti  colla  raspa,  stendendoli  a sottili  strati 
« sopra  telai  guernili  di  tela,  esposti  entro  adulte  stufe  a corrente  d'aria  calda 

• che  prontamente  compia  l’essiccazione; 

■ 5°  nel  polverizzare  il  tutto  rolla  macina  d’un  molino.  In  questo  stato  può 
« servire  immediatamente  ai!  agricoltura,  o conservarsi  indefinitamente  ». 

503.  Si  tratterebbe  in  tal  caso  anziché  di  concime,  piuttosto  A’ingrasso 
(§  Ibi),  ma  volli  darne  contezza  in  questo  luogo,  sperando  che  il  Jloios 
noo  abbia  troppo  esagerato  alla  faccia  di  una  celebre  Accademia,  affermando 
die  • le  quantità  già  notevoli  da  lui  fornite  agli  agricoltori  in  due  anni,  hanno 
« dato  constanlemente  risultati  superiori  a quelli  del  guano  Pkbuviaro  »,  mentre 
poi  • l'estrazione  dell'olio  di  pesce,  tornando  a disgravio  del  suo  prezzo  d’ac- 

< quitto,  permette  di  vendere  ia  polvere  a condizioni  accettabili  dagli  agri- 

• coilori  • (2). 

IV.  Guano  artificiale. 

506.  Altro  è imitare,  altro  falsificare.  Riconosciuti  i vantaggi  del 

Cusso,  notule  le  frodi  nierninlCM'he,  l'esagerazione  dei  prezzo  dal  commercio 
attribuito  a merce  per  se  oleosa  di  itimi  costo  se  a' eccettui  la  facile  estruziune), 
attesa  l'opporluuità  del  trasporlo,  caricandosi  per  zavorra  ne' ritorni  de' navigli, 
si  presenta  la  ricerca  se  il  coltivatore  possa  fabbricarsene  egli  medesimo  a buon 
mercato.  L’odierno  secolo  non  difetladi  abilissimi  fabbricatori  di  concimi  mira- 
colosi, e la  credulità  degli  ingenui  coltivatori  ne  rimuse  in  Francia  cosi  accon- 
ciata pe’dl  delle  feste,  che  l'autorità  govrruainentale  riputò  suo  debito  prendersi 
alcun  pensiero  del  disonesto  guadagno  di  tanti  parassiti  dell’agricoltura.  E per 
verità,  dalle  dute  dei  brevetti  d'Inveuzione  per  ingrassi  commerciali,  scorgasi 
colesta  industria  Qurire  quasi  contemporanea  alla  introduzione  del  guano  (3}. 


(I)  L'uso  del  pesce  per  ingrasso  sotterrali  loto  immediatamente  era  nolo  ai  tempi 
del  Ìanaka,  ebe  lo  descrive  nella  sua  Econum.  del  Cittadino  in  li  Ila.  Va  ss.  ZI  A 1761, 
pag.  101. 

fi)  Compt.  Renò.  del'Acad.  des  Sciences  (!Wuin  1854).  Tome  XXVIII,  pag.  1018-1019. 

(3)  Il  numero  de’  brevetti  rilasciati  in  Francia  per  le  invenzioni  d’ingrassi  commerciali 
ascende  dall'anno  1 79 1 al  1839  a i7,  ed  invece  dal  1840  al  1850  ad  8.7  (Joum.  d’ Agno, 
prat.  3 Sèrie,  Tome  11,  pag.  4),  cioè  a dire  appena  I ogni  due  anni  anteriormente  al 
1840,  e di  poi  olirà  8 un  anno  per  l'allrol 
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Tuttavìa  la  folla  degli  acquirenti  si  pare  diminuila,  e gl'inventori  eziandio:  per- 
chè infine  gli  agricoltori  donno  sapersi  riguardare  da  tulle  le  frodi  mercantesche 
e industriali,  in  ispecie  quando  le  Accademie,  Società  ecc.  vegliando  a queste 
positive  utilità,  difTundaoo  per  le  stampe  opportune  diffldazioni:  nel  qual  caso 
veramente  il  coltivatore  che  pur  si  lasciasse  corbellare,  meriterebbe  soltanto 
l'apostrofe 

Chi  è causa  del  suo  mal  pianga  se  stesso. 

507.  Considerata  la  facoltà  d'assorbimento  del  carbone , per  seccare  e disin- 
fettare i residui  organici,  sia  con  cadaveri  animali,  sia  con  unghie,  corna,  ossa 
ridotte  in  polvere,  sia  con  umani  escrementi,  con  sangue,  col  nero  de’ raffina- 
tori, valendosi  anche  delle  orine,  deH’nryKe  ammoniacali  ecc.,  perchè  non  do- 
vrebbe comporsi  una  polvere  fecondatrice  quanto  il  Guano?  Ancorché  se  ne 
richiedesse  doppia  dose  per  equipararne  gli  elTetti,  non  s’eviterebbe  tanta  espor- 
tazione di  danaro?  Non  si  par  egli  proprio  entrata  la  smania  ne’ coltivatori  di 
mandar  oro  in  Calieohnia?  Cosi  vi  fossero  mercatanti  per  raccogliere  gli  op- 
portuni materiali,  e fabbricare  concimi  sostituibili  al  Guano.  Il  male  sotianto 
consiste  nel  volerli  spacciare  per  Guano  e vender  sabbia  per  sostanza  prodigio- 
samente fertilizzante.  Allorché  onestamente  si  adoperasse,  non  n'emergerebbe 
pregiudizio  per  l'agricoltore.  Il  quale  tuttavia  piglierà  meglio  i suoi  vantaggi 
fabbricandone  da  se  medesimo,  anche  perchè  potrà  comporlo  più  addottalo  alle 
sue  terre,  ed  allo  sviluppo  de' vegetabili  cui  vuole  applicarlo.  Il  perché  de' modi 
più  acconci  ed  economici  per  cotesla  fattura  di  guani  artificiali  dirò  ne’ rispet- 
tivi trattati  delle  diverse  coltivazioni,  oltre  quanto  può  venire  a taglio  parlando 
degl'ingrassi. 


SEZIONE  II. 

Ingrassi 

ossia 

Sostanze  organizzate. 

508.  In  due  categorie  principali  s’hanno  a distinguere  %\'ingratsl  sotto 
il  significato  loro  attribuito  nel  § 40 1,  ingrassi  animali  e ingrassi  vegetali. 
Distinzione  importantissima  per  l'agricoltore,  il  quale  punendo  mente  agli  elTrtti 
risultanti  nella  pratica,  troverà  sempre  assai  più  energici  quelli  degli  ingrassi 
animali  che  non  de’ vegetali.  Ho  già  più  volte  avvertito  alla  differenza  evidente 
sino  tra  gli  escrementi  de' carnivori  e quelli  d’erbivori,  e ne  trassi  la  spiega- 
zione di  una  tra  le  cause  onde  l'energia  del  guano,  superiore  a quella  della  pol- 
lina e colombina  (§  497).  Distinguo  perciò  la  Sezione  in 

Art.  1.  Ingrassi  animali!  Ossa,  unghie,  penne  ecc.  (§401). 

• 2.  Ingrassi  vegetali  ! Erbacce,  foglie,  pula  ecc.  (§  401). 

Avverta  il  letture,  che  mi  Iucca  breviare  sovra  argomento  intorno  al  quale 
alcuni  autori  scrissero  interi  volumi;  mi  stringo  a norme  più  essenziali  da  sa* 
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pere,  io  conformità  sempre  delle  premesse  recate  al  § 404.  Occorre  poi  contem- 
poraneamente rileggere  le  relative  nozioni  teoriche  sposte  nel  1°  Luto,  quali 
vengo  ricordando  mano  a mano  colla  citazione  de' paragrafi  rispettivi. 


Art.  I.  Ingrassi  animali. 

[d]  Ossa. 

Obbiezioni  al  loro  impiego, 

509.  La  polverizzazione  dell'ossa  è malagevole:  probabilmente  la 
causa  de)  poco  uso  che  ne  fanno  gl'lTALum;  ai  quali  può  applicarsi  anche  ai 
giorni  presenti  la  querela  di  Filippo  Re  (I),  che  troppo  trascurisi  una  sorta 
d'ingrasso  abbondantissimo,  di  cui  l'agricoltura  potrebbe  ricavare  sommo  pro- 
fitto. Avverte  però  che  nel  Frioli  venivano  talvolta  impiegate  per  formare  il 
letto  alle  sparagiaie  (2).  Ma  in  fatto,  la  spesa  di  ridurle  in  polvere  forma  la  mag- 
giore difficoltà;  giacché  non  basta  ridurle  in  frantumi,  perchè  in  tale  stato 
rimangono  sotterra  per  tre  o quattr'aoui  senza  produrre  etletli  sensibili. 

510.  Difficoltà  ulteriore  procede  dalle  osservazioni  contraddicevi 
sulla  loro  utilità.  Lo  Schwbrtz  attribuiva  la  cattiva  qualità  dell’ingrasso  fab- 
bricato con  ossa  vecchie  o bollite,  alla  mancanza  della  sostanza  grassa  da  lui 
considerata  come  la  più  utile  (3).  Questa  invece  dal  Bossingault  dichiarasi 
di  niun  effetto  per  la  vegetazione  (4).  Non  discuterò  se  l'impiego  d'olio  di  rape 
versato  sul  terreno  noi  fertilizzi  : ma  per  esperienza  comunissima  risultano 
sempre  migliori  le  focaccie  o sanse  di  lino  ecc.  quando  l'olio  fu  estratto  per  forza 
di  torchi  mossi  da  uomini  o animali,  anziché  dall'acqua,  perchè  con  questo  mo- 
tore vengono  meglio  depauperate  di  olio  (5).  L’inerzia,  per  così  dire,  dell’essa 
dipenderebbe,  a stima  del  Patri»,  dal  luro  essicamento  procacciato  con  troppo 
alta  temperatura.  Questa  fa  evaporare  l’acqua,  e liquefa  la  sostanza  grassa  conte- 
nuta nelle  cellole  dell'ossa,  il  cui  tessuto  impregnandosi  di  grasso,  risulta  sem- 
pre più  inalterabile  (6),  come  ebbe  a dimostrare  il  D’Abcet.  Spiegazione  pure 
ammessa  dal  Boussingaitlt:  quantunque  proponga  la  pratica  del  Dujouchay  di 
seccare  fortemente  al  forno  le  ossa  tanto  che  perdano  il  quinto  del  loro  peso. 
Pratica  utile  per  agevolarne  la  triturazione,  ma  che  dovrebbe  produrre  l’accen- 
nato inconveoiente.  Nel  dubbio  sarà  egli  miglior  consiglio  far  bollire  le  ossa: 


(1)  Re,  Saggio  sui  letami  ecc.,  Capo  XIII. 

(4)  A(lerma  poi  il  Gaspamk,  che  le  ossa  sono  usités  de  tempi  immemoriol  par  lei 
cultirateurs  d’olivine  et  d' or  ungere  de  la  rivière  de  Génes.  Cours  d'Agric.  I,  pag.  574. 

(3)  Schwbrtz.  Préceptes  d'Agr.  prat.,  pag.  73. 

(4)  Boussikgault.  Èco n.  /tur.  ecc.,  Ediz.  cit. , pag.  763. 

(3)  Inoltre  il  D’Arcet  parlando  dell’uso  dell'ossa  per  ingrasso,  ritiene  che  une  partir 
de  la  graisse  et  de  la  gelatine  se  convertii  en  ammoniaque.  Ann.  de  Chitnie,  Tom.  XVI, 
pag.  36. 

(6)  La  sostanza  grassa  reagendo  sul  carbonato  calcare  del  tessuto  osseo,  formerebbe 
un  sapone  di  calce  resistente  a tutte  le  influenze  atmosferiche.  Paves,  Slaison  Rustigue, 
Tom.  I,  pag.  94. 
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col  qoal  mezzo  se  n’estroe  la  grascia,  la  cui  quantità  neirossa  di  beccheria  rag- 
giugno  allo  incirca  il  10  del  100  ? 

• Metodi  inglesi. 

511.  Le  tre  pratiche  degl'inglesi,  celebri  adoperatoci  di  ossa,  furon 
descritte  Della  Chimica  agbahia  (Libro  1,  § 5158).  Notai  il  procedimento  del- 
I’Hcnt,  e la  malagevolezza  del  ridurle  in  vera  farina.  Nelle  grandi  Tenute  tor- 
nerebbe avere  una  macchina  da  ciò,  purché  servisse  anche  per  ridurre  in  farina 
frumenti,  o almeno  avene  ed  altre  biade  per  miglior  nutrizione  de'  domestici  aDi- 


Fig.  108. 


mali.  La  Og.  108  porge  idea  della  specie  di  mulino,  il  cui  motore  può  essere  una 
macchina  a vapore  della  forza  di  4 cavalli,  o un’equipollente  caduta  d'acqua. 
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Trovasi  nella  fabbrica  di  Wkolakb  in  Londba  (1)  per  lo  prezzo  di  circa  70  o 
75  sterline  (17Ò0  a 1875  lire  Hai.),  e può  ridurre  in  polvere  ossa  rolte  circa 
750  chilogr.  in  un'ora,  c la  mela  se  Iratlisi  di  pielre,  minerali  ecc.,  lo  che  ser- 
virebbe volendo  impiegare  fusfuti  di  calce  minerali  (2).  . 

512.  li  trattamento  però  coll'acido  solforico  ^Libbo  I,  S5158) 
merita  la  preferenza,  e in  questo  vuoisi  credere  agli  sperimenti  a bella  posta 
istituiti  in  lsGHiLTBniA.  Per  cilarne  uno  decisivo,  riporlo  quello  dellTUntiiuT 
eseguito  nell'estensione  di  40  ari. 


Disciolte 

nell'acido  fosforico 
Polverizzate  . . 


Ettolitri  d'orsa  adoperate  A'acorii  raccolti 

i 0,72  medio,  chilogr.  . . 10,865 

. 1,45  s i , . lo, 986 

( 2,90  » » . . 15,172 

. . 5,82  . ...  10,290 


Calcolando  le  medie  produzioni,  i navoni  raccolti  sarebbero  per  ogni  etto- 
litro d'ossa  polverizzale,  chilogr.  1768,  e colle  disciolte  chilogr.  7893,  diffe- 
renza che  il  saggio  economo  apprezzar  deve  assaissimo.  La  maggiore  efficacia 
del  resto  dipende  bensì  dalla  maggiore  divisione  delle  parlicene  ossee,  ma  io  pari 
tempo  dallo  slesso  acido  solforico  in  cui  sono  disciolle  (5). 

513.  La  quantità  per  ettaro  impiegala  dagl'lscLEsi  sarebbe  di  10  a 
12  ettolitri  secondo  il  Pcvis  (4),  e secondo  il  Boussingai’lt,  di  30  a 40  (5). 
L'ingrasso  però  più  gradito  ai  Qtlaiuoli  si  compone  di  un  miscuglio  di  ossa  aci- 
dificale (Libho  I,  § 3158)  e di  nero  di  raffineria:  lo  pagano  circa  25  lire  it.  ogni 
100  chilogr.  (6).  Così  il  Paybn,  il  quale  nggiugne:  • Il  sig.  SruOSKti  fabbricatore 
« a Southampton  tratta  Tossa  nello  stesso  modo  impiegando  da  25  a 40  d'acido 
• solforico  per  100  d’ossa.  Onde  il  miscuglio  risulti  polverulento,  lo  distende 
« sovra  un  letto  di  cenere,  ricoprendolo  con  altro  strato  della  medesima.  In 
« questo  stato  si  adopera,  ovvero  diluito  nell'acqua  spandesi  per  inaffìamento. 
« S'impiegano  222  chilogr.  per  ettaro  » (7).  Ora  da  questa  non  chiara  descri- 
zione chi  può  comprendere  quante  sieno  Tossa,  e quanta  la  cenere  componenti 
que'222  chilogrammi? 

Avvertenze  sul  farne  uso. 


514.  Lo  apprezzare  quest'ingrasso  a dovere,  anche  dopo  conosciute 
le  pratiche  inglesi,  lo  stabilirne  la  convenienza  per  l'agricoltura  italiana,  se  ap- 


(1)  Mary  Wedlaae  et  C.  Londra,  N.  118,  Frnchurch  Slrrtt. 

(2)  L'apatite,  minerale  contenerne  fosfato  di  calce  uella  ragione  del  92  per  100,  si 
presenta  anche  allo  stato  terreo:  quella  d'UacuEHiA  in  ispecie  è polverosa  Nella  Spagna 
presso  Truiii  lo  nella  Estrshaduha,  sVITre  unita  al  quarzo,  e s'impiega  qual  man  uale 
da  fabbrica.  Questa  sostanza  non  poireblie  lunaria  sostituirsi  compiutamente  alla  farina 
d’ossa,  quando  noo  si  meseesse  con  sostanze  organiche  ammali. 

(3)  L'acido  solforico  solu  diluito  con  acqua  risulta  vantaggiosissimo,  anche  da  spe- 
ranze falle  nelle  contee  di  Kife  e di  Di  ufhies.  Vedi  Libro  I,  § 2882. 

(4)  Pcvis.  Emploi  du  Noir  animai  dans  le s défricluments. 

(5)  Bocssikgaclt.  Scori,  /tur.,  loc.  cil.,  pag.  372. 

(6)  Nel  men  ato  di  Massici  ia  f nel  1881)  le  ossa  di  bestiame  si  vendevano  da  lire  9 a 
9 25  ogni  100  cbilogr  , (nel  1852)  lire  9. 

(7)  {’aien.  Rapport  sur  les  engrais  en  Angleuhue. 


J. 
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pare  facile  limitandosi  ad  un  generico  assegnamento  di  applicatone  vantaggiosa, 
perciocché  sostanza  indubitatamente  fertilizzante,  non  è si  ovvio  nell'atto  pra- 
tico sia  circa  il  reale  successo  del  suo  impiego,  sia  circa  il  tornaconto  economico. 
Questo  il  motivo  per  cui  non  toccai  troppo  di  volo  questo  subbillo,  e stimo 
anzi  soggiugnere  questi  altri  riflessi. 

515.  Non  si  confondano  le  ossa  colle  corna,  unghie  ecc.  (1). 
Chè  queste  souo  d'etlelto  incontestabile,  mentre  dell'impiego  dell'essa  ai  dolsero 
il  Wkkdb,  il  Cubìe,  il  Dombasle  ed  altri.  Senza  rimemurare  il  lugubre  dissot- 
terramento che  gl'inglesi  fecero  degii  scheletri  gloriosi  di  Waterloo,  ne  ricer- 
cano, ne  comprano,  ne  caricano  ovunque;  sino  a III  eros- Ayres.  Consultando 
i IraUuli  del  Thaek  (2)  o del  Traci mann  (che  in  questo  incontro  lo  copia  ad 
litcram)  (3)  riferiscono  vagamente  che  mescolando  fossa  con  calce  vivasi  ram- 
molliscono, quindi  più  agevolmente  si  porfirizzano,  e cosi  preparate  producono 
etTelti  sorprendenti.  Ma  né  essi,  nè  il  Gaspahin,  nè  il  Boissingault,  e molto 
meno  il  Malaguti  (4)  olirono  all'agricoltore  pratico  argomenti  decisivi  di  fidu- 
cia in  questo  ingrasso.  Laonde,  veggendo  anche  i Bolognesi  così  solerti,  e su- 
periori ad  ogni  altro  popolo  coltivatore  nel  dare  tutte  sorta  d’ingrassi  alle  loro 
canape  ed  urtaglie,  comperandoli  dalla  Toscana,  dal  Piemonte,  dalla  Venezia, 
non  che  dalle  Homagne,  Marche  ecc.,  ed  infine  non  avendo  mai  avuto  agio 
di  farne  sperimenti,  dubito  mollo  che  per  averne  i risultati  magnificati  dagl’lN- 
gi. esi,  occorra  applicarli  in  clima  sempre  caliginoso,  a terreni  umidi,  argillosi,  e 
mancanti  di  calce  come  i loro. 

516.  La  necessità  di  adoperare  ossa  per  ingrasso  esisterà 
sempre  nondimeno  per  que'  terreni  dove  non  si  perviene  a conseguire  abbon- 
danti ricolti  di  frumento,  e fors'anro  dove  questo  si  manifesta  sensibilmente 
soggetto  alte  carie  ^5).  Quivi  la  mancanza  di  fosfato  calcare  costituisce  la  sor- 
gente del  male,  e rimedio  unico,  o vuoi  specifico,  dee  risultare  il  restituire  eoo 
ossa  il  fosfato  sottratto  al  suolo  col  grano  (6).  Fatta  avvertenza  ; 

1°  die  l'cfTelto  di  questo  ingrasso  riuscirà  profittevole  nel  terreno  forte, 
ossia  argilla-siliceo,  e forse  minimo  nel  terreno  dolce  o A' alluvione; 

2°  che  il  suolo  non  vuol  povero  di  residui  organici,  perchè  il  fosfato  di 
calce  insolubile  nell'acqua,  divien  solubile  nella  medesima  quando  si  carica  di 
acido  carbonico  (7),  e questo  può  rifornirsi  solo  dalfàumui  o t erricelo  ecc.; 

3”  che  l 'e (fello  riesce  sui  turneps,  o rape;  ma  non  così  certo  sui  prati. 
Siccome  però  le  rape  le  daimo  alle  greggi,  il  letame  ricavato  da  queste  risulta 


(t)  Perciò  distinsi  appositamente  le  sostanze  ossee  dalle  cornee  nella  Cannes  Agraria. 
Vedi  Libro  I,  § 3157  e 3101. 

(2/  Tiiaer.  Principes  Rais.  d'Agr  Paris  1 81 2,  Tom.  Il,  § 617. 

(3)  Trauiuann.  Eleni.  Econ.  R.  Trad.  Pavia  lui),  Voi.  Il,  pan.  80.  Anche  il  Gio- 
bert,  il  Ite  lodano  questa  ineschili  n za  cotta  calce  viva,  semprechè  non  ne  sia  il  cnsto 
eccessivo.  Mi  fossa  si  applicano  appurilo  anche  per  so.-litmre  l'impiego  della  calce. 

(4)  Il  11.  i.  acuti  netta  sua  Chimica  Agraria  non  trovo  che  parli  d'ossa,  salvo  quando 
dichiara  pressoché  nullo  l'eflctlo  altendiliiie  da  II 'ossa  calcinate.  Lesioni  est.,  Lez.  XX. 

(5)  Risc  ir  Culture  de  la  piaine  de  Cernay  1853. 

(6)  Secondo  il  Bocssingaclt,  le  ceneri  di  frumento  contengono  acido  fosforico  in  ra- 
gione del  47  per  100,  quelle  di  fave  il  34;  d'avena  ii  14  ecc. 

(7)  Per  osservazione  dei  Dumas  e Lassarne. 
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per  avventura  ricco  di  fosfato,  lo  che  spiega  i bei  raccolti  inglesi  d’orzo,  e 
anche  di  frumento  : questo  almeno  è il  parere  del  NVbckerlin  ; 

4°  che  la  farina  d'ossa  si  adoperi  come  s’è  avvertilo  pel  guano,  cioè  quale 
concimazione  sussidiaria.  Gl'Inglesi  non  l'usano  invece  del  letame:  si  bene  im- 
piegano l’uno  e l’altro  simultaneamente. 

517.  Per  conchiudere,  dopo  le  accennate  avvertenze  aggiugnerò  questi 
ragguagli  del  Weckbrmn  (1): 

In  Inghilterra  la  farina  d’ossa  (non  esente  da  pezzetti  grossi  come  pi- 
selli) vendesi  10  a 12  lire  l'ettolitro. 

Si  ammassa  mescolandola  con  terra  umida  perchè  più  presto  si  decom- 
ponga, ed  anche  alquanto  si  riscaldi. 

Se  ne  impiega  proporzionalmente  alla  ricchezza  del  terreno,  da  13  a 22 
ettolitri  per  ettaro  (2),  dato  medio  tra  quelli  del  § 513. 

Seminando  le  rape,  si  unisce  ai  loro  semi  di  guisa  che  dal  seminatore 
spandesi  contemporaneamente  il  seme  e l'ingrasso. 

Ma  in  opposizione  aH’avvertenza  1*  del  precedente  § 516,  afferma  il  Wkc- 
kerlin,  manchevoli  gli  effetti  della  polvere  d'ossa  nelle  terre  forti  ed  umide 
e giovar  poco  nelle  compatte;  per  lo  contrario,  agire  stupendamente,  a detta 
degl'ltiGLESt,  sovra  suoli  secchi,  mediocremente  fertili,  ben  approntali,  calcari, 
ovvero  contenenti  argilla  dolce,  lo  che  sarebbe  in  contraddizione  all’avvertenza 
1*  del  §516.  Onde  può  indurre  il  lettore  quanto  sia  necessario  agire  cauta- 
mente nello  sperimentar  quest’ingrasso. 

518.  Egregiamente  il  Sel.hi  (Antonio)  ricorda  che  se  nutrasi  una  gallina  cnn 
grano  dal  quale  siasi  levalo  tutto  il  fosfato  di  calce,  soggiace  a compiuto  rachi- 
tismo fino  a seguirne  la  morte.  Nutrita  una  vacca  da  latte  con  tuberi  e radici 
povere  di  questo  sale,  deperirà  fino  al  punto  che  le  ossa  non  saranno  capaci  di 
sostenere  il  peso  del  corpo.  Le  piante,  soggiugne  egli,  sono  formale  in  gran  parte 
del  sale  medesimo;  perciò  bisogna  colle  ossa  rifornirne  il  terreno  (3).  Tulio 
adunque  il  criterio  dell'economo  dee  consistere  nel  calcolare  allo  incirca  la  parte 
che  viene  realmente  sottratta  al  terreno,  cioè  grani,  foraggi,  paglie  ecc.  che  per 
vendita  o altro  motivo  si  estraggono  dal  podere;  e quella  che  ritorna  nel  suolo 
per  via  d’escrementi,  lettiere  ecc.  Aggiugnerò  poi  un  fatto  che  può  veriOcarsi  esa- 
minando le  campagne  Bolognesi,  dove  il  frumento  coltivasi  alternativamente 
colla  canapa.  Benché  questa  lautamente  si  concimi,  tuttavia  se  in  molte  località 
il  frumento  successivo  raggiugne  dalle  10  alle  15  o anche  20  sementi,  in  altre 
questo  prodotto  riesce  costantemente  mollo  inferiore.  Di  rado  risulterà  da  po- 
vertà di  suolo  rispetto  all'elemento  siliceo : per  avventura  avvien  soventi  per 
difetto  di  fosfati  (4).  L’agronomo  adunque  si  tenga  per  avvertito. 


(1)  VVeckeslis.  Des  Engrait  e(  Amcndcments  ecc.,  Akgleterre,  Trad.  de  l'Allemand 
par  Moll  et  Block,  /ourn.  d'Àgric.  (irai.  (20  Févr.  1831). 

(2)  Il  Mechi  (di  cui  al  Sébi)  ne  impiega  15  ettolitri  per  ettaro:  Tossa  gli  costano 
(parte  io  pezzi,  parte  in  polvere)  lire  ital.  123  a ISO  ogni  1000  chilogr. 

(3)  Principi!  Elem.  di  Chimica  agraria  per  Antonio  Selmi.  Torino,  Cug.  Pokb»  e C. 
1851,  pag.  12  43. 

(4)  La  loro  abbondanza  nelle  ossa  si  comprova  dall’analisi  riportata  nel  § 2815  del 
1°  Libro,  onde  questo  ingrasso  nel  detto  caso  non  fallirebbe. 
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[2]  ISero  animale. 

519.  L'ossa  ridotte  in  carbone  detto  perciò  nero  animale  floamente 
polverizzate  servono  insieme  col  sangue  ai  raffinatori  dello  zucchero:  il  sangue 
colia  sua  albumina  chiarifica  i sciloppi , e il  carbone  togliendo  loro  l'albumina 
e le  impurità  li  scolora,  onde  poi  lo  zucchero  cristallizza  candidissimo.  Dappoiché 
nel  1834  il  Payen  (1)  insegnò  a servirsi  di  questo  carbone,  chiamato  nero  di 
raffineria , per  ingrasso,  molti  milioni  di  chilogrammi  ne  destinano  annualmente 
in  Francia  alla  Agricoltura,  recandole  azoto , fosfato  di  calce  ccc.  (2).  Il  nero 
animale  ha  il  sommo  pregio  di  cedere  alla  pianta,  a seconda  dell’uopo  della 
sua  vegetazione,  l'azoto  già  assimilabile  che  ratliene  ne’  suoi  pori  e fornisce 
mano  a mano  alle  radici.  Per  questi  motivi  esso  costa  più  all'agricoltore  che 
al  raffinatore,  il  quale  dopo  essersene  servito  lo  vende  a più  caro  prezzo  che 
non  l'ha  comperato.  Per  questi  molivi  eziandio,  nacquero  le  mercantesche  frodi 
di  mescerlo  con  terra  carbonizzala,  o carbou  fossile,  o polve  di  carbon  vegetale, 
o segatura  di  legno  ecc.  Il  Malaguti  pretende  che  le  Commissioni  governamen- 
tali  istituite  in  alcuni  paesi  ad  istanza  de'  coltivatori,  per  giudicare  se  i neri  di 
raffineria  posti  in  vendita  erano  puri,  dovevano  indagare  la  dose  d’azoto  con* 
tenutovi.  Bla  secondo  il  consiglio  del  Boussingaclt  (3)  sarà  più  esatto  ricer- 
carne anche  il  valore  in  fosfato  di  calce,  ed  aggiugni  lo  stesso  pegli  altri  ele- 
menti sia  dell'osjn,  sia  del  sangue. 

520.  Animalizzare  chiamano  lo  incorporare  sostanze  animali  nelle  ve- 
getali: ad  esempio  con  materie  fecali,  o con  sangue  animuliszano  torba,  car- 
bone ecc.  (§  233).  Ma  gli  effetti  sono  assai  diversi  perchè  non  basta  la  presenza 
in  un  ingrasso  di  priocipii  animali;  occorre  che  vi  sieno  in  uno  stato  assimilabile, 
e molte  volte  si  trovano  per  forma  che  ad  esempio  nel  decomporsi  producono 
carbonato  d'ammoniaca,  il  quale  per  la  sua  volatilità  si  disperde  io  gran  parte. 
Del  resto  il  nero  di  raffineria  veudesi  da  lire  7 a lire  7 50  ogni  cento  chilo- 
grammi secondo  il  Gasparin:  ma  secondo  il  Boossingadlt  da  2 lire  l'ettolitro 
(95  chilogr.)  pervenne  in  poco  tempo  a 12  e 14  lire;  la  sola  Francia  impie- 
gandone annualmente  circa  12  milioni  di  chilogrammi. 

521.  La  quantità  per  ettaro  si  calcola,  dovendo  somministrare  nero 
di  raffineria  a terreni  argillosi,  dai  4 ai  5 ettolitri,  ovvero  400  a 500  chilogr.; 
e di  soli  300  a 400  per  terre  calcari,  o silicee.  Sparso  sui  trifogli,  in  marzo, 
o dopo  il  1°  taglio,  produce  ottimi  effetti:  volendolo  impiegare  per  grani,  spar- 
gesi  sulla  semente,  però  mescolato  con  terra  crivellata.  Si  distingue  poi  in 


(t)  Così  il  Malacuti  (Loc.  cit.,  Lezione  XX).  Ma  il  Bocssingaolt  invece  cosi  si  esprime: 
Ce  résidu  des  rafineries,  si  riche  en  matiéres  fertilisantes,  a et(  jeti  aux  décharges  pu- 
bliques  jusqu'en  1820,  epoque  à laquelie  hl.r  Favre  à Nantes  et  M.r  Payen  à Paris  firent 
conno itre  tout  le  parli  qu'on  pouvait  en  licer.  F.con . /tur.  Tom.  I , pag.  739.  Vedi 
Morire  e Bocierke,  loc.  cit.,  pag.  83-80. 

(2)  Inoltre  l'azione  così  efficace  di  quest'ingrasso  si  vuol  ripetere  col  Malacuti  da 
porzione  di  zucchero  che  rimane  unita  al  nero  in  polvere,  e fermentando  promuove 
dalla  materia  animale  lo  svolgimento  di  sali  ammoniacali,  che  probabilmente  rimangono 
assorbiti  e condensati  oe'  pori  del  carbone.  Malacuti,  Le z.  di  Chim.  Agr.,  Lez.  XX. 

(3)  Boussincault.  £con.  /lur.,  I;  pag.  740.  Vedi  Malacuti,  loc.  cit.,  Lez.  XX. 
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nero  a grossi  grani , nero  a grani,  e nero  finn:  quanto  più  è fino,  tanto  meglio 
favorisce  la  vegetazione,  ma  Ri  adultera  ancora  più  facilmente.  Questo  ingrasso 
da  Tribrtb  e da  Vbrezia  passa  in  Francia,  dove  concorrono  pure  i neri  di 
Hamboorg,  Russia,  Austria,  Spagna  ed  Amebica. 

322.  Resti  in  massa  almeno  un  mese  o due  il  nero  di  raffineria  prima  di 
adoperarlo,  altrimenti  può  anche  nuocere  alla  vegetazione  (1). 

523.  L’estensione  degl'incolti  (è  il  Piemonte  n’ha  enorme  quantità) 
mi  trasse  a parlare  a lungo  delle  ossa  e del  nero  animale.  Le  lande,  gli  ericeti, 
l'ingrato  letto  di  decrepite  o distrutte  boscaglie,  offrono  allettamento  a disso- 
darle, e con  un  primo  dissodamento  mal  fatto,  ottenuto  il  lucro  di  due  o tre  ri- 
colti, si  peggiora  il  suolo  in  modo  da  lasciarlo  poi  immiserito  del  tutto.  Quando 
invece  si  procedesse  a dovere,  tramuterebbero  gl'incolti  in  terre  buone,  col- 
tivabili e produttive.  Per  ottenere  questo  intento,  il  nero  animale  sia  puro, 
sia  quello  de'  raffinatori,  generalmente  offrirebbe  il  miglior  mezzo.  Poveri  quasi 
tutti  i terreni  di  cui  parlo,  di  elemento  calcare,  e predominali  da  principi  acidi, 
nulla  giova  a migliorarli  quanto  il  fosfato  calcare  del  carbone  d'ossa,  massime 
congiuntamente  ai  principi!  azotati  di  cui  s’impregna  nell'operazione  della 
raffineria. 

524.  Pretendesi  sostituire  il  nero  anlnqnle  con  polvere  d'ojjn  di- 
sciolla  nell  'acido  solforico  in  questa  proporzione.  Chilogr.  200  d'ossa  con  70 
d 'acido  equivarrebbero  a 400  di  nero  ili  raffineria  (2).  Mancherebbe  tuttavia  la 
parte  azotata  di  cui  s'è  fatto  menzione.  Del  resto  nel  discorrere  delie  particolari 
coltivazioni  si  terrà  conto  delle  applicazioni  più  speciali  di  quest'ingrasso.  Tra 
le  generiche,  rimane  da  mentovare  quella  del  suo  impiego  diretto  nelle  semina- 
gioni. Approntando  il  terreno,  metterai  4,  o 500  chilogrammi  di  nero  per  ogni 
paio  d'ettolitri  di  semente.  L’umidezza  del  nero  sia  tale  da  renderlo  aderente  ai 
grani  di  guisa  che  ne  restino  come  confettati,  ed  acquistino  volume  tre  volte 
più  grosso.  Il  seminatore  sparga  a mano  piena  il  miscuglio,  come  se  fosse  puro 
grano;  ma  ripassando  6ul  terreno  per  tre  volle  in  senso  diverso  (3).  Due  erpi- 
cature bastano  per  coprire  ingrasso  c semente.  Questo  cònfellamenlo  merita 
d'essere  sperimentato  per  tutte  le  semenze  che  corrono  pericolo  di  venir  offese 
da  larve  ed  insetti  nocivi,  nel  loro  primo  sviluppo.  Fa  poi  d'uopo  usare  la  pre- 
cauzione di  seminare  il  grano  appena  confettalo,  altrimenti , per  osservazione 
del  Qcknard  e del  Labré  confermata  dal  Muli,,  seccandosi  troppo,  il  germe 
stenta  a sortire  dalla  crosta  fatta  dal  nero. 


fi)  Lo  zucchero  assorbito  ne'  pori  del  nero  animale  insieme  coll’albumina  eie.,  eccita 
il  fermento  di  queste  sostanze  con  reazione  acida,  finché  si  geneiano  lattali  ed  acetati 
d'ammoniaca,  reazione  alcalina  favorevole  alle  piante.  Pater  e Buijssi.vgault.  Ann. 
de  Chim.  et  Phys.,  3 Sèrie,  Torn.  III.  pag.  93. 

(J)  L’acido  solforico  decompone  il  bufolo  di  calce,  e s’impadronisce  di  questa  for- 
mando un  Solf  ito  di  calce,  il  quale  in  sostanza  è gesso. 

(3)  Puvis.  Empiili  du  A’oir  Anici.  dans  Ics  liefrich.,  )rmrn.  d’Agr.  prat  , 3 Sèrie, 
Tome  I,  pag.  209.  Questa  pralina  vien  pur  commendata  dal  Cimmiiariiei,  Patir,  Cre- 
sfei.  fd’ABRAs),  Qr  epuro.  Il  Cuevreui.  sagacemente  rilevava  in  una  Sesamne  delta 
Sortefd  .Va:  d' Agricoltura  di  Pirici  (1830)  trovarsi  indicazione  di  pratiche  analoghe 
negli  scritti  georgici  della  prima  melà  del  XV  secolo. 
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[3]  Conchiglie  ere. 

525.  Quale  acconciamento  considerai  le  conchiglie,  frantumi  di  co- 
ralli ecc.  nel  § 347  e seguenti.  Avvertii  nondimeno  come  siano  da  vaiolare  per 
veri  ingrassi,  sotto  la  condizione  espressa  nel  § 349.  Pregio  singolare  delle 
conchiglie  sarebbe  eziandio  il  distruggere  le  paciere,  cannucce  e giunchi  nelle 
basse  praterie.  Questo  ingrasso  era  noto  agli  antichi  specialmente  per  le  vigne, 
siccome  nota  il  Cahbadoii  (1).  Ed  in  vero  prescrivea  Virgilio  (2)  : 

guai  che  sia  stelo  di  vite, 

Che  tu  commetta  a suol,  recati  a mente 
D' impinguarlo  con  pino,  e porvi  insieme 
Pietre  bibaci  e squallide  conchiglie. 

sia  per  iscopo  di  fognamento  (Lib.  XII,  Cap.  VII)  sia  per  ingrasso  eziandio,  come 
suona  dal  seguito  del  lesto  Virgiliano  (3)  benché  non  fosse  esattamente  com- 
preso da'  suoi  traduttori.  Lo  stesso  Carradori  distingue  poi  saviamente  le 
conchiglie  quando  fresche,  considerandole  allora  come  ingrasso,  o quando  cal- 
cinate dal  fuoco  o da  lunga  stagione  esposte  al  sole  ed  all’aria,  nel  qual  caso 
s'banno  a tenere  piuttosto  in  conto  di  acconciamento , 

526.  I gusci  <l*ost riche  polverizzali,  smodai  1832  formarono sobbietto 
allo  Steinab  di  privilegio  ( brevetto ) per  servire  d'ingrasso.  Dipoi  il  De  Molo* 
immaginò  di  comporre  l’Ingrasso  zoopmo  di  questa  guisa 

Nero  di  raffineria  ....  Cbil.  100 
Conchiglie  polverizzate  . . • 200 

Pesce  cotto  e secco  ...  • 100 

sul  miscuglio  il  Molo*  versava  il  brodo  gelatinoso  proveniente  dalla  cottura 
del  pesce,  e non  mancava  di  condirlo  cui  10  ovvero  il  20  per  100  di  sai  ordi- 
•nario.  Lasciando  intuita  la  quistione  del  dispendio,  questa  miscela  quando 
secca  ed  in  polvere  costituisce  un  iograsso  eccellente.  Il  saggio  economo  ricor- 
derà sempre  tuttavia  il  consiglio  pratico  di  applicare  queste  sostanze  quale  com- 
plemento di  ietammatura,  e non  mai  pretendere  di  farne  base  di  fondamentale 
concimazione. 


[i]  Unghie  e corna. 

527.  Ingrassi  da  stadera  chiamano  i Bolognesi  quelle  sostanze 
organiche  di  cui  si  valgono  per  ingrasso,  e con  tale  accorgimento  che  i colti- 


fi)  Carradori.  Della  Fertilità  della  lena.  Vedi  Edii,  di  Firenze  1816,  pag.  1S7. 
in  unta. 

(2)  Le  Georgiche  di  Virgimo,  vnlgariz.  da  Dino.  StroCcbi.  Prato  1831,  pag.  81. 

(3)  Jnler  eiiim  labentur  uquae , tenui, que  tubibit 

Ualitus,  alque  aninws  Collant  iota. 
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valori  oltremontani  punto  non  raggiungono  (1).  Infalli  i loro  scrittori  georgici 
più  celebri  pochissimo  o nulla  dicono  àeW'unyhie,  corna,  penne  ecc.  Arturo 
Yourg  (2)  appena  riferisce  produrre  la  raschiatura  di  corno  assai  minore  elTelto 
del  letame  di  stalla  il  quale  non  costa  di  più.  Taccio  del  Gasparin,  del  Bous- 
bingault  e d'altri  odierni  Ira  i più  commendati,  e noto  nei  fabbricatori  inglesi  di 
inarchine  agrarie  la  mancanza  di  meccanismo  analogo  a quello  de’  Bolognesi 
per  raschiare  unghia  e corna.  E’  chiamano  rizza  la  raschiatura  medesima  otte- 
nuta colla  macchina  apposita  che  mi  fo  a descrivere  sul  disegno  recato  dalla 
figura  109  in  pianta.  Vi  si  veggono  la  ruota  dentala  ed  il  rocchetto  mosso 


Fig.  109. 


dall’acqua.  V’è  disegnato  per  semplicità  un  solo  cilindro,  ma  ve  n'hanno  due, 
e talora  Ire,  congiugnendosi  nel  punto  A altro  pezzo  simile  al  R,  siccome  può 
scorgersi  anche  io  A della  fig.  110,  prospetto  rispondente  al  precitato.  Come 
poi  accada  la  triturazione,  o piuttosto  minutissima  raschiatura  dell’unghia  scor- 
gesi  a sufficienza  dall’altra  fig.  111.  Sotto  al  manubrio  M,  un  pezzo  di  legno 
in  L tiene  mano  a mano  sempre  più  compressa  l'unghia  U,  che  la  ruota  R mossa 
dal  macchinismo  (Ile.  1091,  graffia  e stacca  formando  la  rizza,  siccome  più 
particolarmente  sarà  descritto  nel  XXX  Libro,  trattando  delle  macchine  rurali. 
Avvertirò  solo  che  le  unghie  prima  di  rizzarle  pongonsi  nell'acqua  per  un 


(1)  • In  generale  i Bw.nr.xrsi  quasi  esclusivamente  profittano  dell’indifferenza  degli 
• altri  per  acquistare  tali  materie,  le  quali  essendo  per  tutta  la  superficie  del  suolo  ila- 
« liano  tanto  abbondanti  ecc.  ■.  Re,  Dei  Letami  eco.,  Saggio,  Capo  XIV. 

(2)  A.  Yooitc.  Viaggio  all'Est. 
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venti  giorni.  Perciò  comprendo  l’ unghie  ben  secche  dai  macellai,  o da' mercanti, 


Fig.  ilo. 


Uscendole  convertire  in  rissa  ne*  mulini  forniti  della  descritta  macchina  dee 
creecere  di  peso  oltre  il  10  e il  15  per  cento. 


Fig.  m. 


528.  Unghie  e corna  dice  il  T*iu»a  son  forse  il  meglio  grasso  (1)  ed  il 
Tiaeb  giudica  si  potenti  gli  svanii  de’  fabbricatori  di  pettini  e d’altri  oggetti 
in  cui  impiegassi  unghie  o corna,  che  non  vuole  si  applichino  direttamente  ai 


(i)  Tana»*.  L’Econ.  del  Citi,  in  Villa.  Edix.  cit.,  pag.  104. 
/sii luiioni  d’ Agricoltura,  Voi.  III. 
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cereali  (1)  perché  11  fanno  allettare,  maturare  troppo  tardi,  Irruginire  ecc.  É poi 
rimarchevole  la  pratica  da  lui  notata  per  servirai  dell'uligine  nelle  praterie. 
Fannosl,  dic’egli,  piccoli  fori  distauti  tra  loro  un  piede  e meno  o due,  ed  entro 
vi  si  ripone  un'  unghia  di  bue,  intorno  cui  l’acqua  s’aduna.  Nel  primo  anno, 
copiosissima  l'erba  agli  orli  del  foro:  nel  secondo  il  miglioramento  s'estende: 
nel  terzo  l’unghia  è affatto  scomposta,  e tutto  il  prato  rinvigorito. 

[5]  Piume  e penne. 

529.  Eccellente  ingrasso  si  ottiene  dalla  penna , in  ispecie  quando 
separata  dalla  piuma , della  quale  più  spesso  formansi  coltrici  e materassi.  Il 
tubetto  della  penna  componesi  di  sostanza  cornea  di  pronta  scomposizione,  e 
quindi  la  penna  grotta  in  Ispecie  non  riesce  proficua  alla  vegetazione  unica- 
mente per  la  sua  ricca  dose  d'azoto,  ma  eziandio  per  forfait  ed  altri  principi! 
nutrizii  delle  piante.  Feci  menzione  della  pratica  de' Bolognesi  di  comprare 
saggiamente  questo  ingrasso  in  ragion  di  peso  e non  di  volume  (Lia.  I,  $ 36*2). 
Tuttavolta  per  dato  peso  di  penna  grotta  spendono  spesso  quasi  il  doppio 
d'egual  peso  di  minuta  ossia  piuma.  È cosi  generale  l'assentimento  loro  su 
questo  rapporto,  che  senza  indagare  altre  ragioni,  conviene  ammettere  per  fatto 
dimostrato  da  lunga  esperienza,  la  maggiore  facoltà  fertilizzante  della  penna 
grotta , avvegnaché  la  chimica  la  rinvenga  composta  d'identici  elementi  della 
minuta , quando  lolla  dallo  stesso  animale. 

550.  Il  pregio  di  questo  ingrasso,  se  si  accettino  le  valutazioni  del  Paté» 
e Boussingault  (2),  sarebbe  tale  da  pareggiarlo  al  l'orina  umana.  Sole  due 
libbre  e mezzo  del  medesimo  equivarrebbero  a 100  di  letame.  Non  tutti  gii 
agricoltori  però  ne  convengono:  perchè,  ad  esempio,  nella  Toscana,  nel  Pie- 
monte nella  Venezia,  nella  Romagna  ecc.  se  ne  tien  conto  soltanto  come  og- 
getto di  commercio,  vendendosi  ai  Bolognesi  che  sommamente  l'apprezzano 
per  coltivare  la  canape.  Filippo  He  dichiarava  adoperarsi  solo  nel  Vicen- 
tino e nel  Bolognese,  e coochiudeva:  • Le  penne  per  tutto  si  gettano  nelle 

• masse,  o vanno  inutilmente  sciupate.  Si  ha  torto  d’una  tale  trascuraggine; 

• come  pur  s'ingannano  quelli  che  usandone  s’immaginano  che  picciolirsimo 
■ debbane  essere  il  vantaggio  (5)  ».  Di  presente  io  stesso  potrei  lamentare  la 
negghienza  universale  in  questo  paese,  ove  pure  vorrei  rinvenirne  e pagarla 
quel  che  vale,  ma  si  rifugge  dal  meschinissimo  fastidio  di  farne  conto,  e multarla. 

551.  L'avvicendaineuto  degl'ingrassi,  di  cui  ho  già  fatto  cenno, 
ricorre  opportunissimo  nell'impiego  della  penna.  Infatti  taluui  somministrano  al 
canapaio  una  buona  mezza  letaininatura;  poi  nell'atto  del  ravagliare  (§  102) 
spargono  penna  sulla  fetta  svolta  dall'aratro,  che  pui  viene  ricoperta  colla  terra 
ricavata  dal  vangatore;  altri  usano  eziandio  di  governare,  ad  esempio,  una  por- 
zione dei  canapai  con  abbondante  letame  di  stalla,  ed  agli  altri  canapai  danno 


fi)  Tuaer.  Pri ncip.  i’Agric.,  Ediz.  cil.,  § 619. 

(2)  Coinpt.  R.  dea  Séaoces  de  l’Acad.  des  Sciences.  Tom.  XIII,  pag.  323,  e Tom.  XV, 
pag.  637. 

(3)  Re.  De'  Letami  ecc.,  Ediz.  cit.  Capo  XV. 
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soltanto  buona  dose  di  penna.  Quando  ritorna  l'avvicendamento  della  canape, 
in  quelli  applicano  la  penna,  negli  altri  il  letame.  Quindi,  ove  la  penna  si  ado- 
peri quale  supplemento  d’altro  concio,  ne  spargono  circa  500  chilogrammi  per 
ettaro:  se  s'impieghi  sola,  ne  occorre  quantità  doppia,  ed  anche  maggiore. 

[6]  Peli. 

533  La  solerte  cura  degl’ingrassi,  o vuoi  piuttosto  la  certezza  d 
venderli  con  guadagno,  fa  che  abbondi  in  qualche  paese  ciò  che  altrove  rimane 
disperso  e crederesti  impossibile  raunare  in  egual  copia.  Chi  crederebbe  che  il 
pelo  di  maiale  serva  ai  Bolognesi  per  concimare  notevole  estensione  di  ca- 
napai? Ne  impiegano  nella  proporzione  di  chilugr.  1000  a 1300  per  ettaro,  e 
li  vangano  entro  il  terreno  nell’autunno. 

553.  1 capegli,  lo  afTerma  il  Tanaba,  erano  usati  a’suoi  giorni  per  in- 
grasso, e ne  ripeteva  il  motivo  onde  i (Inocchi  Bolognesi  tanto  desiderati  quanto 
ammirati  (1).  Nella  Cina,  se  vero  narra  il  Jobnston,  l'intera  popolazione 
si  fa  radere  il  capo  ogni  dieci  giorni  : si  raccolgono  i capegli  che  se  ne 
ricavano  in  tutto  l'impero  Cinese,  e si  pongono  in  vendita  per  servire  da  in- 
grasso (3). 


[7]  Cenci  e lane. 

534.  Antico  e lodatissimo  l'uso  de’  cenci,  mantiensi  por  estesis- 
simo in  Bolognese  per  orti  e canapai,  ove  si  vangano  in  quantità  di  circa 
libbre  500  per  lornalura  (chil.  900  per  ettaro)  tagliali  col  falcione  in  pezzetti. 
Quando  in  ispecie  il  terreno  è infestato  da  grillotalpe,  si  abbonda  alcun  poco 
Della  quantità,  tagliando  i cenci  in  pezzi  più  grandi,  i quali  opponendosi  alla 
perforazione  delle  loro  piccole  gallerie,  le  disgradano,  e fanno  emigrare. 
Inutile  lo  avvertire  l’economo  sagace  che  procuri  di  acquistare  cenci  di  pura 
lana,  perchè  se  di  tela  o cotone  scemano  di  pregio  quanto  corrisponde  alla  diffe- 
renza di  proprietà  fertilizzante  tra  le  sostanze  animali  e le  vegetali.  Tutlavolla  I 
cenci  di  seta  contan  poco  essi  pure,  e meno  le  suole,  ciabatte  ecc.,  ed  altroché 
ne' magazzini  mercanteschi  sogliono  aggiugnere  ai  cenci  di  lana,  senza  parlare 
della  polvere  che  vi  fanno  aderire  merci  l’acqua  di  cui  gl’inafflano  ecc. 

535.  Le  lane,  avanzi  di  fabbriche  di  drappi  si  adoperano  nel  Bergamasco, 
in  Toscana  ed  altrove.  Il  Jobnston  li  pareggia  negli  effetti  ai  peli,  cenci  di 
lana:  ne  usano  di  frequente  i coltivatori  delle  contee  di  Kent  e di  Nobtham- 
pton,  e loro  costano  lire  48  ogni  1000  chilogr.  (3).  Tra  i moltissimi  tentativi 
fatti  per  comporre  nuovi  ingrassi  veggo  pur  notato  quello  del  Ladchèbe,  nella 
cui  composizione  entrano  cenci  di  lana  cotti  entro  pentole  chiose  ermeticamente, 
quasiché  il  terreno  sia  incapace  di  disgregarli  quanto  basta  perchè  servano  allo 
scopo  cui  sono  destinati. 


(1)  Tanara.  L’Economia  del  Cittadino  in  Villa.  Ediz.  cit.,  pag.  105. 

(2)  Johnston.  Chini.  Agric.,  Chap.  X,  Sect.  2 (in  noia). 

(3)  Lo  stesso  Joh.vston . Chim.  Agric.,  Cbap.  X,  Sect.  Il,  Sinclair,  Mausuall  ecc. 
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536.  La  quantità  di  chilogr.  900  per  ettaro  (§  531)  'risulta  sufficiente 
ne' canapai  i-d  orti,  perchè  già  doluti  di  molta  ciucheria.  D'altronde  il  savio  agri- 
coltore, come  Ito  detto  ($  531  ) alterna  i prodotti  ossia  avvicenda  lo  colture  e del 
pari  le  specie  di  concio  che  adopera.  Onde  i cenci  applicherai  ove  per  la  cun- 
cimazione  antecedente  facesti  uso  del  letame  di  stalla,  e via  dicendo.  Perciò  non 
farai  le  meraviglie  se  il  Deloncbamps  adoperasse  5000  chilogr.  di  cenci  per 
ettaro  (1),  perciocché  non  usava  altro  governo  per  tutto  il  suo  terreno  benché  di 
182  ettari.  Del  resto  la  convenienza  d'impiegarlo  dipende  mollo  dal  prezzo  il 
quale,  per  esempio  a Bologna  si  limita  circa  a lir.  it.  90  ogni  1000  chilogr., 
in  Francia  costa  60  lire  il  migliaio,  in  Inghilterra  da  120  a 176  lire. 

[8]  Sticfidutne  di  lana. 

537.  Si  lavano  le  pecore  ne'  climi  caldi  prima  di  tosarle  : e per  so- 
lito si  fa  ne’ ruscelli  o torrenti  dove  Tacque  son  tepide,  ma  correnti:  quindi 
tutto  il  succidume  se  ne  va.  Dove  invece  le  pecore  si  tosano,  ed  il  vello  vien 
lavalo  di  poi,  allora  quest’acque  grassissime  si  ponno  usare.  Onde  trovo  memo- 
revole la  pratica  descritta  dal  Gaspaein  di  farle  colare  sovra  terra  porosa,  o in 
vasche  piene  di  paglia  che  se  n'imbeve  (2). 

558.  Chiamano  poi  cossino  i Toscani  quel  residuo,  succidume  e polvere 
che  tracsi  dalla  lana  nel  ripulirla  e scardassarla  ; e l'applicano  agli  olivi  con 
molto  profitto.  Adunque  due  vulte  dalle  lane  Iraesi  materia  da  ingrasso,  e dove 
non  si  lavano  le  pecore  prima  di  tosarle,  non  si  esagera  calcolando  col  Martin 
a 700  chilogr.  di  succidumu  sovra  1000  di  lana. 

[9]  Avanzi  di  pelli  ecc. 

539.  Chiamansi  pellicini  dai  Bolognesi  que’ rimasugli  dei  pellami  che 
servono  ai  fabbricatori  di  cappelli.  Quelli  di  lepre  io  ispecie  sono  apprezzati,  e 
constano  di  ritagli,  orecchie,  code  ecc.  Gli  ho  più  volle  sperimentati  pei  ca- 
napai, e tornano  economici  rispetto  agli  altri  ingrassi.  Valgono  i pellicini  circa 
50  lire  ogni  100  chilogrammi,  mentre  i residui  de'conciapelli  (ossia  la  rosi 
detta  bullatura  de'  pelacani)  di  cui  dirò  poco  stante,  non  si  pagano  oltre  lire 
7,  50.  Ho  rilevato  eziandio  assai  minore  la  quantità  necessaria  per  concimare 
un  ettaro  di  canapaio,  parendomi  sufficiente  di  8 a 900  chilogr.,  quantunque 
Filippo  Re  affermi  che  ne  occorrano  un  buon  migliaio  di  libbre  per  tornatura 
boi.,  cioè  circa  1800  chilogr.  per  ettaro  (5).  La  differenza  però  dipende  sempre 
dal  grado  di  ricchezza  del  terreno  cui  l'ingrasso  vuoisi  applicare. 


(1)  Payen  et  Boussincault.  Sur  les  engrais.  Ano.  de  Chini.,  3 Sèrie,  Tom.  Ili, 
pjg.  86. 

(ì)  Gaspaein  (Corso  cit.)  IX  Partii,  VII  Chap.,  Sect.  2. 

(3)  Filippo  Re.  Saggio  sui  Letami,  Cap.  IX. 
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[i  0]  Polvere  de’ cappellai. 

540.  Efficacissimo  pe'  prati  riesce  questo  ingrasso  nel  Vicentino  ove 
pagasi  appena  due  lire  venete  per  sacco  di  circa  140  lib.  Così  narra  F.  Re 
con  altre  pratiche  da  notare  parlando  de' prati  (Libro  XXII).  Ma  è pur  merce 
fertilizzante  cotesta,  generalmente  ignota  e trascurata. 

[41]  Cuoiarci,  ecc. 

541.  I ritagli  di  cuoio  e dì  pelli  conciate,  compresi  quelli  che 
avanzano  ai  calzolai,  sellai  ecc.  servono  da  ingrasso  per  alberi  da  frutto,  get- 
tandosi entro  le  formelle  prima  di  piantarli,  o seppellendoli  presso  le  loro 
radici  quando  adulti.  Più  specialmente  Genovesi,  Toscani  e Veronesi  gli  ap- 
plicano agli  olivi:  Vickntini,  Cremonesi  e Riminrsi  alle  viti.  Mei  Bolognese 
inoltre,  sottraendo  dai  cenci  di  lana  le  suole,  ciabatte  ecc.  che  i venditori  vi 
aggiungono  per  aumento  di  peso,  le  tagliano  in  minuti  pezzi,  e se  ne  valgono 
pe' cardi  o altre  ortaglie  permanenti  alcun  tempo  nel  terreno,  conciossiachè 
poco  a poco  si  scompongano.  I Toscani  poi  usano  eziandio  riporli  a macerare 
nell’orina  del  letamaio,  e così  li  riducono  atti  a qualsiasi  specie  di  prodotti. 

542.  I rimasugli  de' pelacani,  cioè  l'ammasso  di  peli  ch'e’  raschiano 
nella  concia  delle  pelli,  ed  inoltre  quel  miscugli  di  peli  e vallonea  che  si  ot- 
tiene nel  ripulire  cuoi  e pelli  quando  si  estraggono  dalle  vasche,  si  adoperano 
in  parecchie  Provincie  italiane:  ma  taluni  non  li  apprezzano  molto  per  la 
calce  con  essi  mescolata.  La  quale  però  deve  tornare  utile  ai  terreni  argillosi, 
e poveri  di  principii  calcari,  ed  Agostino  Gallo  appunto  per  ciò  lodava  la  pra- 
tica de' Comaschi  di  comperare  dai  conciapelli  il  calcinaccio  cbe  loro  avanza. 

[12]  Sangue. 

545.  La  composizione  del  sangue  investigata  nella  Chimica  agraria 
(Libro  I,  § 5207  al  5211)  spiega  le  sue  preziose  qualità  come  ingrasso.  Secco 
contiene  dal  17  al  18  d'azoto  per  100.  Ma  il  diseccarlo  è un  fastidio  ed  un 
dispendio.  A Parigi,  dietro  gi'iosegnamenti  del  Payen,  si  fa  coagulare  colla  boi- 
lizione  e dipoi  seccare  all'aria,  o colla  stufa:  vendesi  20  franchi  ogni  100 
chilogrammi,  ed  ha  tale  energia  per  la  coltivazione  della  canna  da  zucchero, 
che  tutto  viene  comperato  e trasportato  nelle  colonie.  Il  sangue  di  cavallo  ana- 
lizzato del  Soubbrain  contiene  per  100  parti,  78  di  sostanza  animale,  ed  ap- 
pena 0,55  di  fosfato.  La  quantità  d'azoto  varia  dal  15  al  18  per  100  (1). 

544.  Un  metodo  pratico  di  servirsene,  consiste  nel  seccare  entro  il  forno 
~ (appena  levato  il  pane)  terra  esente  da  zolle  : quando  è ben  calda,  tirasi  alla  bocca 
del  forno,  si  bagna  con  nn  quarto  o con  quioto  di  sangue,  si  mesce  a dovere  e 
respingesi  nel  forno  ove  si  agita  e si  lascia  finché  secca  perfettamente.  Estraesi 


(1)  Souberain.  De  l'Humus  et  des  Engrais.  Memoria  coronata  dalla  Soc.  centrale 
d’Agric.  di  Koucn,  nella  sua  Sessione  pubblica  del  1849. 
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[14]  Grasso. 

549.  Nuoce  il  grasso  alla  vegetazione?  Intendo  le  sostanze  grasse, 
l'adipe,  l'olio  ecc.,  sieno  animali  (§  517(1  del  I.ibro  i)  o vegetali  (jj  5191  del 
Liubo  I).  Il  Tuakb  lo  alTerma  per  esperienze  di  pratica  (1)  ed  il  Bocssinoaslt 
conferma  l'asserzione  del  Thabr,  e con  lui  raccomanda  di  mescolare  colali  so- 
stanze colla  calce,  affinchè  si  formi  un  sapone  che  avversi  la  nocevole  azione 
costantemente  esercitata  dalle  materie  grasse  sulla  vegetazione  (9).  Ora  il  pria* 
cipio  fondamentale  della  concimazione  Bta  nel  somministrare  alle  piante  le  so- 
stanze che  si  rinvengono  nella  loro  composizione.  Tali  gli  olii  ed  i grassi,  non 
ponno  dunque  nuocere,  se  non  che  per  un’azione  fisica,  ostruendo  ed  obblite- 
rando  pori  e spongiole  delle  radici.  Infatti,  seminando  grani  di  frumento  insudi- 
ciato con  feccia  d’olio  affine  di  preservarli  dai  zahri  (come  farò  chiaro  in  accon- 
cio luogo)  germogliano  egregiamente,  perciocché  intanto  che  questo  accade,  la 
sostanza  grassa  si  decompone  e non  può  quelfavverso  fisico  effetto  produrre. 
Nella  serie  degl'ingrassi  fin  qui  descritti,  non  pochi  contengono  materie  grasse  (3), 
e nondimeno  hanno  riputazione  d'efficacissimi.  Basta  dunque,  volendo  adope- 
rare di  queste  sostanze,  o con  terra,  o con  carbone,  o con  altro  toglier  loro  la 
facoltà  di  verniciare,  per  cosi  dire,  le  barbicene  delle  radici,  e non  potranno  a 
meno  di  agire  come  materie  fertilizzanti.  Anche  l’ingrasso  seguente  e quello 
de’ siccìolt  (§  559)  il  comprovano. 

550.  I residui  dei  fabbricatori  di  candele,  cioè  della  fusione 
del  sevo,  sono  lodali  dal  Thabb  medesimo,  purché,  dic’egli,  impiegati  io  coni- 
fOile.  onde  vale  sempre  ia  esposta  ragione.  Ma  siccome  il  miscuglio  di  terra  e 
sostanze  grasse  è di  lunga  mano  più  fertilizzante  che  non  quelle  terre  sparse 
sole,  così  rimane  di  nuovo  provata  l'efficacia  delle  materie  grasse  per  fecondare 
il  lerreuo.  Aggiugnerò  anzi  che  il  Mastini  (4)  parlando  delle  carni,  giudica  le 
parti  grasse  più  preziose  delle  magre,  per  la  maggior  durata  dell'azlon  loro, 
dando  origine  a composti  saponacei  che,  lentamente  decomponendosi,  forniscono 
alle  radici  de'  vegetali  gli  elementi  di  assimilazione  secondo  l'uopo  loro. 

[13]  Siccioli. 

551.  Dalla  fabbricazione  del  sego  si  ricavano  inoltre  stiacciate  com- 
poste di  membrane  del  tessuto  adiposo,  d’alquantu  grasso,  sangue,  muscoli, 
ossa  ecc.  rimasti  nello  struggere  la  grascia  de'  bovi,  vitelli  ecc.  per  fare  appunto  il 
sego.  Colali  stiacciate  si  tagliano  in  pezzetti  e se  ne  concimano  canapai  nel  Bo- 
lognese con  molto  successo.  Nè  so  come  Filippo  Re  non  ne  parli,  giacché  da 
oltre  6 lustri  mi  ricordo  d'averli  veduti  adoperare.  Fa  mestieri  mescerli  con  fun- 
gine lasciandoli  alcun  poco  ammassali  perchè  si  desti  un  principio  di  fermen- 


ti) Tiuf.r.  Principes  lìnitonnés  d’Ajr.,  Tom.  Il,  § 6)8. 

(9)  Boussingault,  loc.  ci t. , Tom.  I,  pag.  771. 

(3)  Ricordi  l'agronomo  l’analisi  del  Guano  in  cui  il  Vacquelin  o Foubcrot  consta- 
tarono l'esistenza  di  sostanza  grassa. 

(A)  Martin.  Trattato....  degl’ingrassi.  Milano  1835,  pag.  317. 
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taiione,  facendola  poi  subito  cessare  coll'aprire  il  mucchio  e distendere  all'aria  il 
miscuglio  in  sottili  strati.  Quella  miscela  e quel  fermento  comunicano  all'ingrasso 
odore  e sapore  obbastania  disgradevoli  affinchè  cani  ed  altri  animali  non  mettati 
sossopra  il  canapaie  per  divorare  i siccioli  che  gli  si  fossero  somministrati  sema 
tale  precauzione. 

552.  La  spremitura  della  grascia  per  trarne  sego,  quanto  più  energica, 
tanto  più  asciutti  e poveri  di  grasso  rende  i siccioli.  Questi  perù  non  ponno 
mai  riuscire  affatto  esausti  e tuttavia  risultano  efficacissimi.  Lo  che  conferma 
l'osservazione  fatta  nel  § 549  sui  grassi,  come  il  dimostrano  le  stiacciate  di 
Bemi  da  olio  tanto  più  fertilizzanti,  quanto  meno  potentemente  compresse. 

[16]  Pesci. 

553.  Merluzzi  ed  aringhe  abbondano  tanto  in  alcun  paesi  marittimi, 
che  se  ne  corrompe  nolevol  porzione  ; la  quale  poi  adoperasi  per  ingrasso,  facen- 
doli in  minuti  pezzi,  e sparsi  sul  terreno  sotterrandoli  coll’aratro.  Il  valore  di 
questo  concio,  a stima  del  Gasparin,  sarebbe  quattro  volte  e mezzo  maggiore  di 
quello  del  letame  di  stallaggio,  sotto  egual  peso  (1).  Nel  § 504  ho  notato  il 
mezzo  di  trarne  una  specie  di  guano. 

554.  Delia  taugua  dissi  nel  § 350  quanto  basta.  I residui  poi  della  pre- 
parazione d'olio  di  arringhe,  di  cane  marino,  di  merluzzo,  ed  altri  ributti  di  pe- 
sca sono  assai  pregiali  nel  Corrwal  (2).  Ed  a proposito  della  universale 
negghienza  nel  trascurare  le  materie  fertilizzanti  rigettate  dal  mare,  aggiugnerò 
come  il  Malagoti  rimanesse  sorpreso  in  occasione  dello  espurgo  della  Vilaine 
nell'estate  del  1826.  In  qualche  luogo,  narra  egli,  il  letto  del  fiume  era  coperto 
di  pesci  ebe  si  putrefacevano  infettando  l'aria,  ma  nè  agricoltori,  nè  l'ammini- 
strazione punto  si  preoccuparono  della  perdita  di  tanta  ricchezza  (3). 

555.  Tra  il  guano  e Pictio  guano  o ingrasso-pesce  non  corre  per  av- 
ventura molta  dilferenza  quando  s'avvenno  le  speranze  dal  Gadtisr  esposte  in 
una  lettera  diretta  al  Governatore  di  Terra-Ncova  (4)  in  risposta  a relative 
ricerche  fattegli  dal  Governo  Inglese.  Dalla  qual  lettera  giova  epilogare  i se- 
guenti dati. 

Analisi  cM/'I  «grasso  di  pesce  ridotto  in  polvere. 

...  ....  • • i 

Aioto  per  100  12, — 


Acqua • ' . . 1 , — 

Sostansa  organica  asolata 80, — 


(I)  Gasparin.  Court  tTAgric.,  IX  Partie,  Chap.  VII,  Sect.  S. 

(S)  Sinclair,  Agric.  praZ.  et  rais.,  Tom.  I,  pag.  tt2. 

(3)  Malaguti.  Lezioni  di  Chim.  Agr.,  Lezione  XIX. 

(4)  Questa  lettera  vien  riportata  dal  Carpami»  nel  Journ.  tTAgric.  prat.  f5  Giugno 
1854)  e pubblicata  anebe  nell' f'clw  agricole.  Il  Galtier  ì comandante  dei  naviglio  il 
Veloce  di  stazioue  a Terra-Nuova. 
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Sali  solubili  (sai  marmo,  carbonato  d'ammoniaca,  e 


traccio  di  solfato) 4,50 

Fosfato  di  calce  e di  magnesia  ....  14,10 

Carbonato  di  calce  ......  0,06 

Silice  ........  0,02 

Magnesia  e perdita 0,32 


100,— 

556.  Quando  colla  pesca  si  prendono  400  tonnellate  di  pesce,  non  se  ne 
ritraggono  di  acconciato  per  X esportazione  più  di  100  ton.:  la  metà  si  getta  in 
mare  nel  prepararlo  e le  reste  eziandio  o nel  mare  o sulla  spiaggia  ove  formano 
ammassi  considerevoli.  Calcola  il  Gautier  550,000  quintali  annualmente  ri- 
gettati a Tebra-Nuova,  i quali  decomposti,  compressi,  e polverizzati  possono 
dare  100000  qoinlaii  di  polvere  analoga  al  guano.  Per  verità  occorrono  stufe  e 
macchine  per  triturare  le  reste,  ma  ove  questa  nuova  industria  (per  la  quale 
iDtraprese  tentativi  anche  un  francese  di  Saint-Malò)  sia  ne'  suoi  pritnordii 
favoreggiata,  potrebbe  recare  considerevole  importazione  di  preziose  sostanze  da 
ingrasso , e frenare  l’aumento  eccessivo  di  prezzo  del  guano.  Da  principio 
tale  ingrasso  sarebbe  pur  venduto  alquanto  caro,  ma  per  avventura  invoglie- 
rebbe gli  abitanti  delle  spiaggie  marittime  d’EcROFA  (1)  a fare  altrettanto,  ed 
allora,  sia  la  polvere  di  pesce , sia  il  guano,  discenderebbero  a prezzi  convenevoli 
per  l’agricoltore. 


[17]  Crisalidi. 

557.  Le  ninfe  o crisalidi  del  baco  da  seia,  nel  Friuli  ripongonsi  a 
fermentare  entro  fosse:  nella  Tose  a sa,  e nel  Bolognese  si  diseccano  al  sole: 
nelle  Romagnr  si  cacciano  fra  il  letame:  nel  Bergamasco  si  seccano  e riducono 
in  polvere:  e si  usano  pure  nel  >ovarrse,  Mantovano  ecc.  I ! Bresciani  le 
stratificano  con  terra,  aggiugnendovi  l'acqua  delle  caldaiuole  ; lo-  che  risparmia 
le  perdite  di  principii  fertilizzanti  che  l’esposizione  al  sole  non  manca  di  pro- 
muovere. Quest'ingrasso  vuoisi  atto  ad  allontanare  dagli  orti  le.  grillotalpe  : ed 
è singolarmente  curioso  quanto  narrava  il  Fatano,  missionari»  nella  Cina  , al 
sig.  Jolien  d’aver  veduto  mangiare,  ed  avere  egli  stesso  assaggialo  di  cotesto 
crisalidi,  io  starei  contento  che  dovunque  in  Italia  si  raccogliessero  ed  ac- 
conciassero con  quella  facile  pratica  de’ Bresciani,  la  quale  permeile,  come  le 
altre,  di  serbarle  per  servirsene  al  momento  opportuno. 

558.  Degl'Infiniti  Insetti  nocivi  (allorché  fermamente  lo  si  volesse) 
potrebbe  trarsi  partito  ben  vantaggioso.  Il  Breard,  fabbricante  d'olio,  comprava 
in  ragione  d’un  franco  l’ettolitro  quanti  scarafaggi  si  potessero  rac  cogliere.  Da 


(1)  Il  Dcrbes  di  Marsiglia  nel  18S0  acquistò  il  privilegio  di  trasformare  in  ingrasso  il 
pesce  mòle,  luna  di  mare,  o tamburo  (se  non  erro,  ì’nrthagoriscus  mola ) ab  bondantissimo 
sulle  coste  del  Mediterraneo,  il  cui  cattivo  odore  distoglie  dal  farne  altre  impiego.  Pesa 
d’ordinario  più  di  190  chilogr.  Dici.  d'Uist.  Mal,  d ORBiCNv,  Art.  J Iòle. 
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17  ettolitri  ricavò  28  litri  d'olio  buono  da  bruciare  con  chiara  e vivida  fiam- 
ma (1).  Rimangono  adunque  più  di  16  ettolitri  di  stiacciala  di  scarafaggi 
che  somroinislrano  un  ingrasso  senza  dubbio  efficacissimo.  La  caccia  agli 
insetti  di  questo  modo  procaccerebbe  occupazione  ai  fìgliuuletli  del  povero;  ne 
diminuirebbe  la  moltiplicazione  con  sommo  vantaggio  per  l'agricoltura;  e in 
parecchi  casi  il  ricavato  dell’olio  compenserebbe  il  dispendio,  offerendo  per  pro- 
fitto netto  un  ingrasso  eccellente. 

[48]  Residui  di  fabbriche. 

559.  Residui  di  colla.  Le  sostanze  cutanee,  lendinose,  peli,  frammenti 
di  ossa,  di  corna,  di  muscoli,  quanto  insomma  non  rimane  disciolto  dall'acqua 
bollente  nel  trattare  colla  calce  i ritagli  di  pelle  ed  i tendini  onde  preparare  la 
colla  forte,  costituiscono  un  miscugliu  prontissimo  a pulridire,  ma  facile  a con- 
servare quando  sia  subito  diseccato.  Impiegasi  per  ingrasso  con  misura  di  5 a 
600  cbilogr.  per  ettaro. 

560.  Ingrasso  che  nulla  costa,  cioè  solo  la  spesa  di  raccoglierlo, 
sarebbe  l'acqua  delle  caldaiuole  nelle  filande  da  seta,  la  quale  dopo  aver  servito 
per  filare  i bozzoli , sperimentasi  dal  Taglisbi  k ottima  per  inalbare  piante  di 
giardini  e di  orti,  e forse  gioverebbe  pei  secondi  fieni  de’  prati.  A peggio  fare 
s'imitino  i Bresciani  (§  557). 

561.  I ribulli  delle  fabbriche  di  drappi  si  dovrebbon  pure  ap- 
prezzare più  che  non  si  suole.  Lamenta  il  Martin  le  masse  enormi  che  se  ne 
disperdono  a Elbokcf  e Loovikr  (2).  Il  succidume  delle  lane,  i residui  delle 
medesime  imbevute  d'olii  dopo  la  cardatura,  i bagni  di  tintura  d'ogni  specie,  e 
una  quantità  grandissima  di  potassa,  tutto  rimane  negletto,  se  pure,  mercè  l'o- 
dierno progresso  dell'agricoltura,  non  mutarono  costume  que’  limitrofi  colti- 
vatori. 

562.  Quasi  tulle  le  officine  industriali  producono  avanzi,  ributti 
e scarti  d'ogni  sorta,  e giù  per  le  fogne,  ordinario  abisso  di  taole  altre  materie, 
fecce  ecc.,  tutte  sostanze  preziosissime  per  l'agricoltura.  Ma  gli  è inutile  farne 
querela  dappoiché  veggonsi  la  più  parte  de’  coltivatori  lasciar  correre  pei  fossi 
di  strada  le  orine  de'  letamai,  trascurare  meta  e Omo  sparsi  pe'  cortili,  carreg- 
giate ecc.  Come  ho  detto  le  tante  volte,  queste  perdite  saranno  sempre  inevi- 
.tabili,  finché  non  si  perviene  coll'istruzione  e coll'esempio  a persuadere  i colti- 
vatori che  con  una  o due  libbre  d'ingrasso  si  ottiene  una  libbra  e più  di  fru- 
jnento. 

[4  9]  Riflesso  generico  sngl’ingrassi  animali. 

563.  Il  libero  commercio  è la  miglior  legge  possibile  anche  per  l'agri- 
coltura; aia  senza  estenderne  l’applicazione  sino  a lasciare  sfrenato  ed  impune 
il  manifesto  ed  universale  costume  di  adulterare  ogni  fatta  d'ingrassi  con  addi- 


ti) Journal  de  l Arrondisscmenl  du  Hì)'re,  1841 
(2)  Martin,  toc.  cil.,  pag.  352. 
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tieni  di  materie  pesanti  e di  niun  valore  per  la  coltivaiione.  Commerciare  non 
dee  essere  falsificare.  Viva  pur  l'oro  e l'arte  di  guadagnarne,  purché  non  sia 
premio  di  frode.  Quando  Rellibofuitb  nella  tragedia  U Euriuipk  esclamava: 

• L'oro,  l'argento,  il  danaro  sono  e saranno  sempre  il  sovrano  bene  del  genere 

• umano  : con  ragione  eccitano  l'ammirazione  degli  uomini  e degli  Dei  > ; a 
questa  antifona  gli  Ammusi  strillavano,  e se  il  poeta  non  gli  avesse  pregati  ad 
attendere  di  vedere,  colla  One  del  dramma,  la  sorte  iufelice  toccata  a quel  pane- 
girista dell'oro,  quel  sommo  Euripidb  l’avrebbero  lapidato,  lo  dud  pretendo 
che  sia  lapidato  nessuno;  ma  replico  assurdo  proteggere  all'ombra  della  libertà 
di  commercio  l'adulterazione  patentissima  delle  merci  da  ingrasso  (1).  Il  ptù 
sovente  sono  tutt'altro  che  ingrassi:  per  due  terzi  o tre  quarti  son  quel  ch’essere 
non  dovrebbero  con  gravissima  iattura  de'  coltivatori , vendendosi  ad  essi  per 
oro  ciò  ch'è  meno  del  fango.  Argomento  pur  discorso  nel  IX  Livio  ed  altrove  : 
se  però  alcuno  mi  quereli  che  vo  ritoccando  ognora  la  stessa  campana,  repli- 
cherò che  se  questa  campana  tramanda  sempre  lo  stesso  suono,  convien  con- 
sentire che  sia  di  buon  metallo. 

5t>4.  Le  molte  sorla  d*  in  grasso  fin  qui  memorale,  come  il  lettore 
avrà  notalo,  per  la  maggior  parte  in  molti  paesi  non  si  curano,  ovvero  sol- 
tanto si  raccolgono  per  venderle  in  quelli  dove  s'impiegano.  Or  di  qual  guisa 
spiegare  che,  ad  esempio,  nel  Piemonte,  ove  tanti  se  ne  trascurano,  ogni  giorno 
maggiormente  s'accresea  la  ricerca  del  Guaio  che  costa  di  presente  un  prezzo 
eccessivo,  e raramente  in  relazione  col  vero  tornaconto  P IVoo  lamenterò  in 
questo  luogo,  per  non  ripetermi,  la  mancanza  di  Ponili  Senni  vitali  (non 
modelli)  ; mi  limiterò  a questo  consiglio  di  Filippo  Re;  che  importa  • riuuoziar 

• finalmente  all'idea  vantaggiosa  che  ciascun  privato  coltivatore  ha  dell'agri- 

• coltura  della  propria  villa,  e del  proprio  podere,  per  non  dire  del  proprio 

• campiello  ».  lo  perciò,  nel  discorrere  di  quesl’ingrassi,  ebbi  cura  di  citare  i 
paesi  che  specialmente  ne  fanno  uso,  affinchè  riuscisse  a tutti  evidente  che 
senza  sortire  dall'lTALi.,  ma  solo  dai  malaugurati  ed  augusti  confini  municipali, 
anche  l'arte  provvidissima  del  fecondare  i terreni  si  può  apprendere  dalle  nostre 
stesse  campague. 


Art.  II.  Ingrassi  vegetali. 


565.  La  sostanza  organica  morta,  legno,  paglie,  fieni  ecc.  per  l'espo- 
sizione all'aria  col  concorso  dell'umidità  e del  calore  tramuta  in  materia  quasi 


(t)  * Beaucoup  de  personnes  s’imaginent  à tort  que  les  frodes  commerciales  sont  une 
conséquence  nécessaire  du  principe  de  la  liberlé  dps  éebanges  ...  cetie  croyance  est  une 
erreur.  La  frode  n’est  pas  plus  une  conséquence  de  la  liberté  de  commerce,  que  l’escro- 
qucric  u" est  une  conséquence  de  la  liberlé  civile  : aussi  peut  on  demander  la  repressimi 
des  délils  et  des  crimes  commis  parcertains  maichands  ou  fabricants  toutaussi  bien  qu'oo 
punii  le  dnl  et  le-  fraudes  dont  se  rendent  cnupables  des  individus  non  com mercanta,  line 
autre  erreur,  qui  seri  ordimiire  meni  de  corlège  h la  première,  est  de  croire  que  l’on  ne 
peut  punire  les  falsifications  des  denrées,  les  veotes  à faux  poids  »,  ecc.  Presse,  18  .No- 
vembre 1843. 
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per  utilizzarle.  Ma  quando  non  sia  l’epoca  opportuna,  ovvero  abbondino  di  semi 
che  ne  favorirebbero  la  ricomparsa  e moltiplicazione  sui  campo,  si  può  aver 
ricorso  alla  calce.  Fatto  uno  strato  dell’eréacce  da  scomporre,  alto  circa  35 
centimetri , ricopresi  con  altro  di  1 a 2 centimetri  di  calce  viva  in  polvere. 
Sovrapponesi  altro  strato  di  erbacce,  indi  di  calce  e via  dicendo  s'alternano 
come  i due  primi.  Infine  ricopresi  l'ammasso  con  terra  o piote,  perchè  l'accesso 
dell'aria  non  aitivi  una  reale  combustione  in  causa  del  fermento  che  in  24  ore 
allo  incirca  vi  si  sviluppa  (I).  La  pratica  vuole  adottarsi  dove  discreto  prezzo 
hanno  e la  Alce,  e la  mano  d'opera. 

Le  felci  e le  eriche  d'ordinario  si  adoperano  per  lettiera;  dove  ab- 
bondano, si  sotterrano  anche  verdi.  Le  felci  sono  ricche  di  potassa,  ed  infatti 
non  si  mostrano  ne’  boschi  poveri  di  questo  principio.  Il  fogliame  delt’eriche 
contiene  per  100  I'  1,74  d azoto:  se  lo  stelo  non  sia  troppo  grosso,  compie 
sotterrarlo  esso  pure  : nel  caso  contrario  (salvochè  torni  il  dispendio  di  farlo  in 
piccoli  pezzi)  seccala  l'erica  si  percuote  contro  il  terreno,  e se  ne  trae  il  fusto 
legnoso  per  uso  di  combustibile. 

468.  La  estirpazione  piò  che  la  recisione  dell’erbe  dannose,  oltreché 
ne  assicura  meglio  la  loro  scomparsa  dal  campo,  darebbe  assai  maggior  copia 
di  materiale  da  ingrasso.  Questo  fallo  rendesi  aperto  in  ispecie  quando  un  vec- 
chio medicaro  sia  da  distruggere.  Il  Gaspabin  , dissodando  un  ettaro  d'eròa 
medica,  raccogliendone  tutti  i rimasugli  e radici,  ne  ricavò  più  di  chilogr.  37000 
ricchi  d’azoto  quanto  74000  chilogr.  di  letame  di  stalla  (2),  quantità  rispondente 
alla  produzione  di  52  ettolitri  di  frumento.  Se  non  che  le  radici  della  medica 
lavale,  e somministrate  fresche  a vacche  da  latte  ed  a pecore,  ne  aumentano  la 
frua,  costituendo  un  buon  foraggio,  quando  in  ispecie  si  distribuiscano  cotte. 

569.  Ortolani  e giardinieri  hanno  costume  di  comporsi  il  miglior 
concio,  raccogliendo  ogni  sorta  d'erbacce,  ed  avanzi  d’ortaglie  e di  piante  da 
Dori,  facendoli  macerare  in  ammassi,  o entro  buche  ecc.  I coltivatori  de’ campi 
dovrebbero  imitarli,  e raccogliere  tutte  l'erbe  inutili,  e rauoarle  colle  scopature 
della  corte,  dell'aia  ecc.  In  Toscana  raccolgono  le  tiynamiche  o piuttosto, 
sotto  questa  denominazione,  varie  specie  di  piante,  la  ranapicchia,  tignamica 
(gnafatium  tloechus)  diversi  cisti,  lo  scornabecco  (cislus  salvifolius),  il  cisto 
muschio  ( cislus  menospelicnsis ),  il  cisto  crespo  (cislus  cri  spus)  e la  vallisneria 
spiralis  ove  abbonda,  ecc.  (3)  Rammucchiate  e fermentale  le  spandono  al  piè 
degli  olivi;  altre  fiate  le  impiegano  secche:  in  ogni  caso  però  triturale. 

11.  Erbe  marittime. 

A 

570.  Le  pratiche  italiane  intorno  l’uso  dell'ale  ed  altre  erbe  marit- 
time, riferite  da  Filippo  Ha,  si  epilogano  nelle  seguenti. 

Nel  Regno  di  Napoli  ne'  terrilorii  d'OnuNTo,  di  Rasi  e di  Lecce  ragu- 


(1)  Ann.  de  l'Agr.  Frang.  Tom.  XXIII,  pag.  80.  V.  Boussiscai.lt,  toc.  cit.,  Voi.  II, 
pag.  730  in  nota. 

(2)  Gaspabin,  toc.  cit. 

(3)  Re,  De'  Letami,  Saggio  ecc.  Capo  XXI. 
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nansi  quelle  ributtale  dal  mare,  si  distendono  per  le  strade,  onde  ricevendo 
l’orine  e la  pioemia  fermentino  e marciscano;  poi  6i  mesrhiano  al  letame  co- 
mune. Nella  Puglia  pi  strusa,  raccolte  si  distendono  a strati  sul  terreno  incolto: 
aggiugnesi  uno  strato  di  letame,  poi  replicasi  altro  di  alghe,  e si  forma  una 
massa:  ma  concava  superiormente  per  ricevere  l'acqua  dal  cielo  o dalla  mano 
del  bifolco.  Dopo  sei  mesi,  trovata  la  massa  matura,  si  trasporta  nelle  terre  per 
concimarle:  qualche  volta  occorre  un  anno  intero  perchè  si  scompongano.  In 
Mbnopoli  ripongono  Valghe  in  fosse,  ove  guidano  acque  correntie  del  mare  : 
dopo  un  anno  le  rivoltano  sossopra,  e nel  secondo  anno  le  adoperano.  In  Bi- 
tunto le  seccano  entro  un  fosso,  vi  appiccano  il  fuoco  e si  valgono  delle  ceneri. 

571.  Il  pattume  presso  i Toscani  costituisce  la  raccolta  delle  piante  del 
lidi  marittimi  o anche  dei  pnduli,  e l'impiegano  per  lettiera.  Anco  nell'lsTRU 
raccolgono  la  austera  marina,  l 'ulva  lactuca  ecc.  Tralascio  d’indicare  ove  si 
ricercano  piante  marittime  a destinazione  di  lettiera,  perciocché  allora  fan  parte 
de’  letami. 

572.  Erbe  marittime  non  difettano  adunque  ne’  litorali.  Varie  sorta 
d'alghe,  comprese  col  generico  nome  di  góemun , raccolgonsi  e convertonsi  in 
ingrasso  nella  Bretagna  francese  , in  Isvezia,  in  Irlanda  e sullle  coste  del 
Calvados.  Raccolta  pregiata  cotanto  appunto  nella  Bretagna  , che  il  mo- 
mento d'intraprenderla  vien  per  autorità  stabilito.  L’erbe  marine  tagliate  e 
raccolte  tulle  rocce  mediante  rastiatoi  appositi,  bì  rammucchiano  e si  caricano 
in  gabarre  per  tradurle  a riva.  Il  gòemon  sotterrasi  fresco  quanto  mai  si  possa, 
ovvero  si  stratifica  col  letame;  talora  s’incinerisce,  ma  con  cinefatione  imper- 
fetta la  quale  distrugge  in  gran  parte  il  tessuto  vegetale,  lasciando  nondimeno 
un  residuo  azotato.  L erbe  marittime  sono  per  d’ordinario  ricche  di  piccole  con- 
chiglie, di  coralline,  d’insetti  ecc.  e d'altri  residui  animali:  d'altronde  le  varie 
piante  sono  diversarnenle  ricche  d'azoto,  di  sale  di  soda  e di  potassa  (1).  In 
generale  la  einefazione  dell'erta  marittime  fa  perdere  i prinripii  azotati  (2), 
ma  olire  allo  contrade  più  interne  i principi!  minerali  con  assai  minore  di- 
spendio di  trasporti. 

673.  Il  Presta  lamentava  che  generalmente  coleste  piante  si  adoperassero 
non  abbastanza  scomposte  (3)  ed  il  Maurice  opina  invece  che  ad  « un  carro 
« d'alghe  o fuchi,  recentemente  condotti  dal  mare  e sparsi  nel  terreno,  fa  più 
• elTetlo  che  due  carra  le  quali  abbiano  fermentato  ■ . Disparità  d'opinione 
dipendente  dal  non  por  mente  a tulle  le  circostanze.  Ad  esempio,  il  sovescio 
delle  fave  equivale  a sotterrare  piante  verdi  e fresche:  ora  questo  fanno  i Bo- 
lognesi, ma  innanzi  inverno,  mentre  la  canape  che  dee  profittarne  si  semina 
nel  marzo  successivo  onde  trova  quell’ingrasso  pientAnenle  scomposto.  Simil- 
mente dovendo  sotterrar  l'erbe  marittime  nell'atto  delle  seminagioni,  tornerà 
utile  il  consiglio  del  Presta;  se  innanzi  lo  inverno,  apparecchiando  terreni  per 
marzaiuoli,  quello  de!  Maurice. 


(1)  Il  focus  saccharinus  {secco  all’aria)  dà  I’l,38  è' azoto  per  100:  il  fucus  digitatile 
il  0,88  : allatto  secchi,  il  saccharinus  ne  dà  il  2,29,  il  diyitatus  l'1 ,4  ; onde  quest'ultimo 
n'avrebbe  il  triplo  del  letame  ordinario. 

(2)  Il  goemon  bruciato  contiene  appena  il  0,40  d'azoto  per  100. 

(3)  Presta.  Trattalo  degli  Ulivi,  pag.  77  ecc. 
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574.  l'ntililiì  dell’erbe  marittime,  come  ingrasso,  è incontestabile. 
Pretendasi  che  l'isola  di  Thanet  presso  la  contea  di  Kknt)  abbia  ridoppiata  c 
triplicala  la  sua  prodottone  mercè  il  suo  impiego.  I poderi  sulle  coste  della 
contea  di  Lothiak,  pel  diritto  che  hanno  di  passaggio  onde  recarsi  alle  spiag- 
gia in  cui  il  mare  getta  il  gócmon,  si  affittano  da  60  a 90  lire  per  ettaro  più 
degli  altri.  Tra  le  varie  specie  di  piante  marine,  ha  poi  la  preferenza  l'alga  co- 
mune rossa  : sulle  coste  occidentali  della  Scozia,  siccome  cresce  più  entro  mare, 
i pescatori  ne  riempiono  le  loro  barche,  in  parecchi  luoghi  si  considerano  sedici 
carrettate  di  góemon  equivalere  a 20000  cbilogr.  di  letame  (1). 

[2]  Paglie. 

575.  Il  fusto  delle  piante  annue  o bienni  può  direttamente  ser- 
vire da  ingrasso,  oltre  all'uao  più  comune  di  lettiera  per  comporre  il  lelalSe 
(Set.  Ili).  I fusti  delle  leguminose  e di  varie  altre  piante  coltivate  sono  più  ricchi 
delle  paglie  di  cereali:  quando  allatto  secchi  e non  troppo  legnosi,  servono 
pure  per  farne  letto  al  bestiame:  ma  quando,  tolti  i semi  o bulbi,  o tuberi, 
oggetto  principale  per  cui  quelle  piante  si  coltivano,  rimangouo  gli  steli , 
fusti,  e fogliame  non  appieno  secchi,  raccogliendoli  in  ammassi  fermentano  e si 
convertono  in  buon  ingrasso.  È incredibile  la  copia  di  sostante  fertilizzanti 
che  si  perdono  lasciando  ne’  campi , o nell'aia  esposti  all'aria  , all'acqua  , al 
vento  ed  al  Sole  i fusti  di  piante,  quali,  ad  esempio,  di  pomi  di  terra,  di  topi- 
nambour  ecc.  Queste  ultime  ne  danno  migliaia  di  chilogrammi  per  ettaro 
($  580)  : tutta  materia  fornita  dal  campo,  che  il  saggio  economo  dee  far  rien- 
trare nel  campo  medesimo. 

576.  La  corruzione  secca  cui  soggiacciono  le  materie  vegetali,  quando 
non  rammucchiate,  nè  abbastanza  inumidite,  cagiona  il  loro  compiuto  disperdi- 
mento. Cosi  la  stoppia  de'  cereali  se  a lungo  rimanga  nel  campo  senz'essere 
falciata  o sotterrata  o incinerila,  scema  e dilegua,  come  se  veramente  accadali 
rustico  asserto  che  te  la  mangia  il  Sole.  I fusti  poi,  steli  ecc.  rimanenti  sul- 
l'aia, o nel  cortile,  gli  è il  fuoco  del  rustico  focolare  che  d'ordinario  iu  gran 
parte  li  mangia.  Notai  di  biasimo  l'uso  di  adoperare  le  paglie  ne’  terricciati 
fatti  per  le  praterie:  alcuni  v’impiegano  letami  grossi  e non  avvertono  alla  len- 
tezza delle  paglie  nel  decomporsi  ; giacché  la  paglia  sola,  ed  eziandio  mescolata 
con  terra,  stenla  a fermentare  e decomponendosi  assai  lentamente  torna  poco 
utile  ai  terricciati,  che  non  abbiano  agio  d'invecchiare. 

577.  I fusti  del  mais,  della  saggina  ecc.  da  molti  si  distendono  in 
islrati  per  luoghi  ove  passi  il  bestiame  per  andare  a bere,  o per  recarsi  al  lavoro. 
Questa  pratica  ha  i suoi  vantaggi,  quando  ristretta  a posti  più  frequentati  entro 
il  rustico  cortile;  ha  i suoi  difetti , quando  elfettuata  su  viottoli  o strade  ove  le 
pioggie  dilavano  que'  fusti  togliendone  gli  escrementi  per  caso  caduti  sui  me- 
desimi, mentre  e fusti  ed  escrementi  col  passaggio  degli  animali  e dei  veicoli 
più  spesso  si  stritolano,  e rendesi  più  agevole  la  loro  dispersione.  Nel  leta- 
maio ben  costrutto,  avrai  la  buca  o fossa  per  l’orine,  o per  conservar  l'acqua 
di  letame  derivante  dalle  pioggie.  Queste  buche,  queste  fosse,  ecco  dove  riporre 


(l)  JouesToa,  loc.  cit.,  Chap.  IX,  Sect.  11. 
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tutte  le  paglie,  fusti  ecc.  non  adoperabili  per  foraggio  o per  lettiera.  Se  ne  ritrae 
di  questo  modo  un  eccellente  ingrasso  Jalffrst,  senz'altro  impaccio. 

578.  Perciò  i sagginali  O senati  , com  e’  chiamano  in  Toscana  I fusti 
secchi  e senza  foglie  del  formentone  e delle  saggine,  utilmente  gl’impiegano 
perchè  o li  stendono  a strati  nella  corte  dorè  li  calpesta  e lorda  di  orine  e di 
fimo  il  bestiame  nel  passarvi  sopra  sortendo  di  stalla:  o del  pari  ausano  nelle 
carreggiate  o vicini  viottoli  del  podere,  ma  sempre  curando  che  non  ne  avvenga 
la  dispersione.  E siccome  i sagginati  costituiscono  la  paglia  del  mais  ecc.,  e 
questo  cereale  assai  dimagra  il  terreno,  consegue  utilissimo  restituirglieli,  anzi- 
ché valersene  per  combustibile,  come  abusano  tanti  villici. 

579.  Gli  steli  o gambi  di  lupino,  ove  non  si  meschiino  all’altre  paglie 
o strami  da  lettiera,  si  acconciano  da  ingrasso,  come  s'è  detto  de'  sagginali. 
Quelli  della  fava , del  saraceno  ecc.  si  porgono  prima  al  bestiame  che  d'alcuna 
Porzione  si  giova,  e l'avanzo  gli  si  getta  tra  piedi  per  aumento  di  steroo. 

580.  Superiori  al  letame  ritengono  alcuni  gli  avanzi  in  fusti  e foglie 
de’  pomi  di  terra,  carote,  barbabietole,  rape  ecc.  Se  avesti  buon  riculto  di  pomi 
di  terra  da  un  ettaro  di  terreno,  il  loro  fogliame,  fusti  ecc.  aggiugne  tale  quan- 
tità da  equivalere  a 800  chilogr.  di  letame  supposto  secco.  Se  invece  l’ottenesti 
di  barbabietole,  le  loro  foglie  equivalgono  (sopra  eguale  spazio  di  terreno)  a 
2000  chilogr.  di  letame  pur  secco  (1).  Gran  parte  tuttavia  di  questi  avanzi  ve- 
getali sono  acconci  eziandio  come  foraggio.  Spetta  quindi  al  sagace  economo  il 
calcolare  quale  meglio  possa  tornargli  delie  due  specie  d’impiego,  e la  coudizione 
stessa  delle  foglie,  spesso  più  o meno  alterate,  non  mancherà  d’influire  nella  di  lui 
decisione. 

581.  La  canna  di  ralle  (arundophragmitcs)  molto  adoperata  nel  Bolo- 
gnesi! per  lettiera  (e  quando  tagliata  prima  di  fiorire  anche  per  foraggio)  dà  in 
Francia  un  valore  grandissimo  ai  terreni  a costa  di  fiumi,  e soggetti  ali'inonda- 
zioni  d’espandimento  (Lib.  XII,  § 917  eseg.).  Seccala  canna  falciala  innanzi  la 
fioritura,  ha  offerto  alle  analisi  del  Payen  1,10  del  suo  peso  in  cenere.  Allo  stato 
normale  0,75  d'azoto  per  100,  il  doppio  cioè  di  quello  del  letame  non  diseccato. 

In  Provenza  governano  spesso  gli  olivi  ponendo  al  loro  piede  fasci  di 
cannucce.  Questo  metodo,  ove  il  trasporto  dalle  valli  non  sia  troppo  dispen- 
dioso, dovrebbe  preferirsi  per  quella  specie  di  fognamento  tanto  utile  alle  pian- 
tagioni, di  cui  esposi  le  pratiche,  e riassumonsi  nel  distendere  pel  luogo  iu  fondo 
ai  fossi  de'  piantamenli  una  mano  di  colali  fasci  di  canne. 

[3]  Foglie  e ramoscelli  d’alberi. 

582.  Tra  le  foglie  d'alberi  e le  paglie,  quando  s’usino  per  lettiera, 
esistono  differenze  che  quasi  si  compensano.  Le  foglie  assorbono  minor  quantità 
d’orlne  ; ma  perchè  più  azotate  delle  paglie,  compongono  un  governo  più  efficace, 
quando  si  calcoli  a dovere  (2).  Del  che  alla  seguente  Sezione.  Considerate 


(t)  Boussingault.  Ann.  de  Chim.  et  de  Phys.,  3 Sèrie,  Toin.  Il,  pag.  316. 

(2)  Una  carrata  di  letame  fatto  con  foglie,  spesso  non  ha  volume  eguale  alla  metà  di 
quello  fatto  con  paglia:  invece  il  metro  cubo  di  quello  pesa  assai  più  del  metro  cubo 
di  questo,  ecc.  E tuttavia  i campaiuoli  hanno  sempre  costume  di  parlare  a carro. 
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gole  le  foglie  d’alberi  come  ingrasso,  hanno  tal  valore  che  in  alcuni  paesi  si 
proibisce  d'eslrarle  dallo  foreste,  di  cui,  a dir  vero,  costituiscono  l'unico  concio. 
Se  non  che  Tacque  ed  i venti  ne  disperdono  spesso  la  maggior  parte,  e per 
ovviare  ad  ambedue  gl'inconvenienti,  di  privare  cioè  il  bosco  d'ogni  ingrasso,  e 
di  lasciarne  disperdere  tanta  parte,  basla  limitarsi  a raccogliere  (almeno  par- 
lando de1  boschi  a ceppala)  le  foglie  cadute  sul  suolo  tra  cespo  e cespo,  e non 
raschiare  e rastrellare  quelle  giacenti  fra  i talli  dei  cespugli,  e intralciate  nei 
ramicelli  presso  terra  a piè  de’ talli  medesimi. 

583.  Il  busso  costituisce  la  risorsa  di  alcuni  paesi  montani,  donde  ne  tras- 
portano i ramoscelli  fogliosi  nel  piano,  ove  stendonsi  per  le  strade  de’  villaggi 
e loro  dintorni,  allineile  vengano  pesti  e schiacciati  dai  veicoli  e dai  cavalli. 
Questa  pratica  usata  ne’ dipartimenti  del  Gard,  della  Dròmi:,  delle  Rassb  Alpi, 
dell'Aia  ecc.  serve  di  principale  concimazione  in  quei  paesi  ; e quando  rammuc- 
chiati  e fermentati,  costituiscono  i ramoscelli  di  busso  un  ingrasso  vegetale 
contenente  allo  stalo  secco  2,89  d'azoto,  cioè  più  ricco  del  letame  ordi- 
nario (1). 

581.  Le  foglie  (li  pino,  ed  anzi  i loro  ramoscelli  fogliosi  trovano  in  Pro- 
venza e nella  montagna  eguale  impiego  di  quelli  di  bosso. 

585.  I sarmenti  della  vite  riescono  per  la  medesima  utilissimi:  nè  do- 
vrebbe trascurarsi  di  minuzzare  e rammucchiare  i più  sottili,  facendoli  alcun 
poco  fermentare,  per  governare  con  essi  le  vili  ne’ terreni  poco  ricchi  di  potassa. 
L’alto  prezzo  poi  delle  fascine  di  vite  come  combustibile,  distoglierà  io  molti 
luoghi  dal  farne  materia  da  ingrasso. 

586.  Raccoglier  le  foglie  cadute,  d’ordinario  si  costuma  dai  solerti 
agricoltori  II  Tarara  dichiarava  lo  ingrasso  fatto  di  frondi,  il  più  naturale  che 
si  sia  (2).  Tutte  specie  di  foglie  son  d'altronde  atte  a comporre  speciale  ingrasso, 
facendole  in  ispecie  marcire  io  buche  o fosse  in  tal  prossimità  del  letamaio  che 
Tacque  del  medesimo,  anziché  disperdersi,  vadano  a promuoverne  la  scomposi- 
zione ed  aumentarne  le  proprietà  fertilizzanti.  Nè  si  credano  cattive  le  foglie  di 
noce,  nè  quelle  di  fruttiferi  troppo  leggere:  gli  stessi  muschi  non  s’hanno  da 
trascurare. 

587.  Raccogliere  le  foglie  verdi  unicamente  per  farne  ammassi  e 
convertirli  in  ingrasso,  è industria  più  rara,  e da  imitare  ove  il  dispendio  della 
esecuzione  risulti  abbastanza  modico  per  tornar  convenevole.  Lo  che  avverrà 
solo  dove  il  soverchio  pendio,  o il  frequente  ventare  non  concede  agio  di  sco- 
parle o rastrellarle  quando  cadute. 

[4]  Pula  Pfc. 

588.  Pule,  loppe  e lolle,  o volgarmente  anche  tocco,  resca  ecc.  sono 
gli  avanzi  degl’integumeuli  che  rivestono  i cereali,  e se  ne  svolgono  colla  trebbia- 

' tura.  Filippo  Re  saggiamente  raccomanda  di  farli  macerare  a dovere,  perciochè 


(t)  Gaspariv.  Coura  ecc,,  IX  Partie,  VII  Chap.,  4 Section. 

(!)  Tarara.  L'Econ.  del  Citi,  in  Villa.  Ediz.  cit. , pag.  103. 

istituzioni  d' Agricoltura , Voi.  III.  85 


Digitìzed  by  Google 


1550 


Lib»o  ut. 


possano  di  frequente  recare  seco  medesimi  i germi  delle  malattie  note  sotto 
nome  di  golpe,  carbone,  fame,  grano-sprone.  Settata  l'aia,  si  ripongano  in  masse 
o meglio  arguitili,  misti  con  alquanto  letame,  ovvero  mainandoli  con  orine,  o 
acqua  di  letamaio.  Quando  a quando  si  rivoltolano,  e solo  si  trasportano  nei 
campi  allorché  divenute  materia  nerastra  uniformemente  scomposta.  Quante 
volte  tuttavia  il  frumento  recalo  nell'aia  risulti,  come  dicono,  sporco  per  semi 
di  loglio,  di  vilucchi,  e d'altre  erbacce,  rimanendo  questi  in  gran  parte  uniti 
alle  pule,  ancorché  le  medesime  abbiano  subito  notevole  scompositione,  si  ap- 
plicheranno per  ingrasso  ai  prati,  amichi  ai  terreni  lavoralìi,  perchè  molti  di 
quei  semi  tenacemente  conservano  la  facoltà  di  germogliare  (1).  Nè  perciò  sarei 
d'avviso  di  servirsene  pe'  prati  artificiali  in  ispecie  di  medica,  avvegnaché  il  Re 
ne  commendi  la  pratica,  la  quale  sarà  giovevole  nel  solo  caso  che  la  scompo- 
sizione della  pula  abbia  raggiunto  l’elTelto  di  spegnere  ne’ detti  semi  la  virtù 
germinativa. 

589.  La  pula  di  riso,  quella  più  grossolana  (perciochè  l’altra  più  fina  si 
usi  per  succedaneo  della  semola  nell’ingrassamento  de' maiali  ecc.)  può  tramu- 
tarsi in  ingrasso,  adoperando  ne'  modi  accennati  per  la  pula  di  frumento.  Tut- 
tavia non  si  scosta  molto  dalle  qualità  della  segatura  di  legno,  di  cui  più  sotto 
al  S 694. 

[5]  Lisca. 

590.  Il  fusto  legnoso  che  cade  dalla  canape  o dal  lino,  quando  si  di- 
rompe, si  maciulla,  e si  scotola,  ha  nome  di  lisca,  e quando  ben  trito  e maceralo 
ha  l'efficacia  da  ingrasso  competente  alla  pula,  segatura  di  legno  ecc.  Per  trarne 
buon  costrutto  s’hanno  a triturare  e pestare  cotesti  stecchi  di  canepa,  e di  poi 
rammuccbiare  come  s'è  consigliato  per  la  pula  (§  588). 

[6]  Vinacce. 

591.  L’acino  deH'uva.  dopo  estrattone  il  vino,  s’impiega  molto  utilmente 
per  ingrassar  bovine!  Bolognese:  del  che  meravigliano  coltivatori  del  Piemonte; 
e non  trovano  talora,  sperimentando,  gradevoli  al  bestiame  le  vinacce,  perchè 
non  adoperano  le  cautele  onde  nè  ammuffiscano,  nè  inacidiscano.  Alcuni  sino 
temono  mescerle  col  letame!  Riconosciuto  per  lunga  sperienza  quanto  sieno 
vantaggiose  come  foraggio,  rimane  tuttavia  quella  porzione  formante  il  così 
detto  cappello  nella  fermentazione  entro  tini  scoperti,  la  quale  si  presta  per  ali- 
mentare colombi,  come  farò  aperto  a suo  luogo,  ma  non  servendo  a questo 
uso,  nè  ad  alimento  de’  bovini  perchè  arida,  costituisce  ingrasso  ottimo,  in 
ispecie  per  le  viti,  ovvero  per  comporre  terra  eccellente  da  fiori  o da  semenzai. 
Il  vinacciuolo  però  propriamente  detto,  ossia  seme  dell'uva  si  decompone  assai 
più  lentamente  della  buccia  cd  altre  parli  dell’acino. 

592.  Distillate  le  vinacce  lasciano  un  residuo  di  cui  nutrousi  pecore: 


(t)  Il  Tasasa  infatti  scrive»:  si  conduce  ne'  prati  perché  (a  nascer  erba.  Loc.  cit., 
pag.  105. 
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ma  se  l 'alcool,  amiche  per  distillazione,  venga  estratto  col  soccorso  eziandio 
della  macerazione,  quanto  rimane  vai  solo  da  ingrasso. 

[7]  Graspi,  vinaecioli,  ecc. 

593.  Dai  vinacciuoli  estraesi  olio  in  alcuni  paesi  (1):  l'avanzo  dei 
grappoli  d'uva,  cioè  i graspi  e le  bucce  si  gettano  in  massa,  e convertrsi  in  in- 
grasso. Del  quale,  nel  Comasco  e ne'terreoi  superiori  del  Labio,  valgonsi  a 
governo  di  prati,  viti  ed  olivi:  nel  Friuli,  tenuti  cotali  graspi  e bucce  a fer- 
mentare al  coperto,  li  spargono  sopra  campi  da  grano  e da  formentone,  in  Spe- 
cie ne' terreni  umidi  ed  argillosi.  Le  sanse  di  vinaecioli  non  si  vorranno  pre- 
giare meno  d'altre,  perché  abbondanti  di  sostanza  legnosa  j soltanto  s'avvertirà 
che  appunto  perciò  esigono  maggior  tempo  a scomporsi,  e giova  applicarle  in 
polvere,  e prima  assai  di  seminare  quando  se  ne  desidera  pronto  IVITello,  e non 
già  perchè  spargendole  in  un  colla  semente,  impediscano  il  germogliamento 
delle  radici,  come  opina  il  Giobkbt  (2). 

[8]  Segatura  di  legno. 

594.  La  segatura  (li  pioppo  fermentata  e tramischiata  col  suolo,  non 
gli  reca  ogni  1000  chilogrammi,  che  chilogr.  4,50  di  materie  utili  alla  vegeta- 
zione, mentre  1000  chilogrammi  di  foglie  dello  stesso  albero  sparse  sul  terreno 
ve  ne  lasciano  82  chilogr.  Questo  calcolo  del  Jobnston,  comechè  non  indi- 
sputabile, prova  all’indigrosso  la  disparità  somma  tra  la  segatura  di  legao  e le 
parti  erbacee  de*  vegetali.  Ma  dimostra  eziandio  che  quella  pure  non  dee  gettarsi 
del  tutto. 

595.  Il  discredito  della  segatura  di  legno,  procede  dalla  somma  len- 
tezza con  cui  si  decompone.  Adoperala  anche  in  discreta  copia,  quasi  nullo 
risulta  l'effetto  nel  1°  anno,  appena  sensibile  nel  2°,  d'avvantaggio  nel  3°,  e più 
di  tutti  nel  4*.  Intendo  effetto  come  ingrasso,  perciocché  come  acconciamento 
se  il  terreno  sia  molto  argilloso,  e se  ne  applichi  notevole  quantità,  il  vantaggio 
riuscirà  pronto  e notevole.  Se  poi  s'impiegasse  saturata  con  ammoniaca  liquida 
diluita,  o con  acque  di  concimaia,  non  v’ha  dubbio  sulla  sua  efficacia  la  quale 
tuttavolta  per  la  maggior  parte  sarebbe  dovuta  a que’  liquidi.  Alcuni  anco  l’in- 
carboniscono o la  stratificano  con  calce.  Del  resto  iisII'Istria  si  adopera  pei 
prati,  pel  moti  cinquantino  ecc.:  ma  in  generale  il  suo  uso  si  pare  limitatissimo. 

[9]  Olii. 

596.  Inoliando  grani  da  semente  si  toglie  loro  spesso  la  facoltà  di 
germogliare.  Un  proprietario  della  Provbnza,  per  dare  miglior  aspetto  al  suo 
frumento,  lo  fece  rimenare  con  pala  unta  d’olio:  acquistò  bel  colore,  ma  ven- 
duto da  semente,  non  nacque,  e il  venditore  fu  condannato  a restituzione  del 


(I)  Felsineo,  Aon.  IH,  pag.  161. 
(i)  Memoria  citata  sugl'iugrassi. 
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prezzo  e rifacimento  di  danni.  Oziosa  quistione  sarebbe  tuttavia  lo  investigare 
se  l'olio  possa  riuscire  utile  o dannoso  alle  piante,  conciossiachè  (oltre  gli  studi! 
premessi  nel  V e VII  Lineo)  uon  avranno  mai  destinazione  d'ingrasso  clic  olii 
alterati  o corrotti,  nel  qual  caso  perderebbero  quella  nociva  proprietà  fisica 
avvertita  poco  dianzi  (§  549). 


[10]  Morchia. 

597.  Le  fecce  degli  olii  quando  si  travasano,  e le  materie  che  stillano 
dagli  assi  delle  ruote  de'  veicoli,  generalmente  si  chiamano  morchia.  Quell'ac- 
qua giallo-scura  piena  di  sostanze  crasse,  cui  dà  luogo  la  posatura  dell'olio  di 
olive,  chiamasi  anche  sentina.  Parlando  della  coltivazione  degli  olivi,  si  accen- 
neranno le  varie  pratiche  italiana  di  applicarvi  tanto  la  morchia  che  la  sentina. 
Parlando  di  quella  del  frumento,  dirò  come  giovi  verniciare  di  certa  guisa  i grani 
da  seminare  per  isminuire  l’offese  degli  zabri,  e per  favorire  lo  sviluppo  del  na- 
scente germoglio. 


[11]  Saitse. 

598.  Le  sanse  o panelli  che  dirsi  vogliano,  contengono  tutta  la  parlo 
azotata  esistente  ne' semi  oleiferi:  oltracciò  sun  pur  ricche  di  fosfati.  Uavvi  però 
molta  differenze  nella  loro  qualità,  dipendendo  dai  semi  da  cui  procedono;  ri- 
servo poi  il  vocabolo  di  stiacciate  o focacce  per  gli  avanzi  di  semi  e fruiti 
non  oleiferi,  come  quelle  che  ricavatisi  dai  pomi  da  cui  spreinesi  il  sidro,  o dalle 
barbabietole  dopo  estrattone  il  sugo  per  farne  zucchero.  La  differenza  tra  le 
sanse  e le  stiacciate  risulta  in  pratica  rilevantissima:  perchè  le  sanse  o panelli 
per  fertilizzare  sono  mollo  superiori  olle  stiacciate.  Infatti,  ne’  semi  o frutti  in- 
tatti si  raunano  gran  parte  de' principi!  azotati  della  pianta;  ora  dai  semi  o 
frutti  oleiferi  traesi  soltanto  l'olio,  sostanza  uon  azotata,  e quindi  nell'avanzo 
rimane  tutta  la  parte  azotata. 

599.  Le  sanse  di  lino»  colla  stessa  macina  da  olio  ridotte  in  polvere,  of- 
frono molla  simiglianza  ne' caratteri  esterni  col  Guano:  ma  per  le  spericnze  che 
n'ho  fatte  direttamente,  a senso  pure  dell’analisi  chimica,  il  valore  o facoltà  fer- 
tilizzante delia  sansa  di  lino  sta  rispetto  al  guano  ::  1 : 5.  Rispetto  però  alle 
altre  sanse  l'ho  per  superiore  a quelle  di  ravizzone,  colza  e molto  più  di  noreecc. 
Di  confronto  ad  altre  sorta  di  governo,  per  analisi  del  Paykn  e Bucssingault, 
40  chil.  di  panello  di  lino  equivarrebbero  a 100  Ji  letame  di  stalla,  ovvero  12 
d’orma  umana.  Quest’ingrasso  putrefacendosi  nell'acqua,  risolvcsi  in  materia 
analoga  pel  suo  fetido  odore  e pe'suoi  effetti  alle  umane  egestioni:  risultato  cui 
concorre  la  copiosa  quantità  di  albumina  o legumina  che  racchiudono. 

600.  Le  sanse  d'olive  sono  costituite  dalla  pelle,  parenchima  e nocciuolo 
dell'o/i'tia  : riescono  mollo  vantaggiose  quando  si  lasciano  infracidare  entro  ci- 
sterne o fosse,  ove  precipitano  un  deposito  specialmente  utile  per  gli  olivi,  sia 
di  vivaio  che  di  puntamento. 

601.  Le  sanse  di  colza  risultano  migliori  di  quelle  d'olivo.  Noterò  il 
saggio  avviso  del  Jobnston,  di  adoperarle  a sussidio  di  letaminazione.  Egli 
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ritiene  che  30  chilogr.  di  sanse  ne  pareggiano  1000  di  telarne  ordinario,  ma 
dichiara  prudente  mescolarle  con  letami,  altrimenti  si  promuove  una  stupenda 
vegetazione  erbacea,  c pe'  pomi  di  terra  un  ricco  fogliarne  c poi  scarsa  produ- 
zione di  tuberi. 

602.  Le  sanse  (li  madia  e d'arachide  superano  in  qualità  quelle  di 
colza,  alle  quali  piuttosto  si  pareggiano  l’ultre  di  ravizzone,  camclina  ecc.  Le 
sanse  di  noce  generalmente  si  preferiscono  pel  bestiame,  al  cui  ingrassamento 
concorrono  tutte  l'altre  sanse  mentovate. 

605.  S'adoperano  le  sanse  (prescindendo  dall’avvertito  impiego  come 
foraggio)  di  5 guise: 

1°  spargendole  in  polvere  all'atto  della  seminagione,  e talora  miste  coi 
grani  da  seminare  (1)  ; 

2°  porgendole  in  piccoli  pezzetti,  come  suol  dirsi  tra  le  due  terre,  ovvero 
sulla  fetta  rivoltala  dall'aratro  nel  ruvagliare,  coprendole  colla  terra  ricavata 
dalla  vanga  (2)  ; 

5“  infondendole  nell'acqua  pura  o in  quella  di  letamaio,  nel  quale  ultimo 
caso  l'energia  loro  s'addoppia. 

Non  so  al  qual  fine  lo  Schwkbtz  prescriva  di  mescerle  con  calce  viva  in 
polvere.  Riflette  però  assai  giustamente,  che  se  correndo  secca  stagione  dopo 
l'epoca  del  suo  spandimenlo,  il  ricolto  cui  fu  direttamente  applicalo  noo  dà  segni 
di  vantaggiarne,  ne  gode  però  il  ricolto  successivo  (5). 

604.  L'epoca  d*adoperarle  concorda  con  quella  del  1°  fra  i 5 mezzi  or 
ora  descritti  di  servirsene.  Scelgasi  tuttavia  un  giorno  piovigginoso,  perchè  il 
secco  (§  603)  le  fa  dimorare  inerti  nel  suolo.  Il  Dchamul  consigliava  di  affidare 
la  sansa  al  terreno  8,o  10  giorni  innanzi  di  seminare.  Nel  Belgio  le  spargono 
sui  frumenti  appena  erbeggiami,  ed  innanzi  l'inverno. 

603.  La  quantità  convenevole  per  ettaro  aggiugne  a 1000  chilogr. 
quando  serve  a concimare,  senza  concorso  d'altri  ingrassi  di  sorta.  Nelle  Fian- 
dre ne  adoperano  7 ad  8 quintali  metrici . in  altri  paesi,  altre  terre,  altri  clima, 
perciò  altre  dosi. 

606.  Ma  Io  ingrassare  i terreni  anche  con  1300  chilogr.  di  sanse  per 
ettaro,  a stima  del  Gasparin,  equivalendo  a 18,  o 20,000  chilogr.  di  letame  di 
stalla,  riuscirebbe  insufficiente.  Consiglia  poi  di  umettare  la  farina  di  sanse  affin- 
chè subisca  un  principio  di  fermentazione  per  decomporne  la  parte  oleosa,  nel 
timore  che  nuoca  al  germogliamento  de' semi  coi  quali  venga  contemporanea- 
mente adoperata.  Cautela  che  stimo  inutile  per  la  canape,  e per  avventura 
eziandio  pel  frumento,  sul  quale  però  non  ebbi  mai  a farne  sperimento,  come  il 
feci  assai  volte  per  la  canape.  Intorno  alla  quale,  correndo  secca  stagione,  il 
panello  di  lino  riusci  poco  efficacemente,  lo  che  giustificherebbe  la  pratica  di  al- 
cuni paesi  secchi,  di  bagnare  l'ingrasso  prima  di  spargerlo  sul  terreno,  se  questo 


(t)  Stimano  gl'lNGUsi  convenevole  sovra  tutto  di  spargerla  polverizzata  o in  linee, 
0 insieme  ai  grani  che  si  seminano.  Sinclair,  loc.  cit. , pag.  444. 

(-J  11  Coke  a IIolkar  l'adopera  sotterrandola  coll'aratro  ; ma  se  questo  non  lavora 
appieno  superGcialmeote,  l'ingrasso  resterà  collocato  i.roppo  a fondo. 

(3)  Sciiwertz,  Princ.  d'Agric.  pralique,  Vedi  pag.  420  e 122. 
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non  impedisce  di  poterlo  fare  così  uniformemente  come  col  panello  ridotto 
io  polvere. 


[12]  Stiacciate. 

607.  Le  stiacciate*  ossia  la  polpa,  residuo  delle  fabbriche  di  fecola,  di 
zucchero  eee.,  energicamente  compresse  hanno  un  valore  quale  sostanza  da  fo- 
raggio, quasi  quanto  i pomi  di  terra  e le  barbabietole  in  natura.  Tuttavia  gran 
parte  può  convertirsi  in  ingrasso,  perchè  non  si  può  conservare  a talento,  ed 
havvene  sempre  da  destinare  a quest'ultimo  scopo.  Vi  si  aggiungono  in  tal  caso 
con  profitto  le  schiume  e i sedimenti  risultanti  dalla  defecazione. 

608.  La  stiacciata  ile* frutti  da  sidro  nella  Normandìa  utilmente 
s'adopera  a governo  de’ giovani  pomi  (I).  Nell'lteReFORnsuiBK,  le  stiacciate  di 
pomi  e pere  si  meschiano  con  calce  viva,  e per  due  o tre  date  di  poi  si  rivoltano 
nella  massa:  questo  dispendio  della  calce  non  occorre  (2),  perchè  le  polpe  di 
frutti  assai  rapidameule  pulridisconu  senz’allra  aggiunta.  Tuttavia  io  Schwbrtz 
applicandone  a un  cattivo  prato,  senza  quella  giunta  di  calce,  ne  vide  solo  gli 
effetti  più  lardi;  lo  che  spiegasi  se  il  terreno  era  calcare,  giacché  l’addizione 
della  calce  ha  per  iscopo  di  neutralizzare  l'acidità  soverchia  di  questo  ingrasso: 
acidità  che  l'elemento  calcare  del  terreno  può  solo  lentamente  eliminare. 

609.  La  polpa  di  barbabietole,  dopo  estratto  il  sugo  saccarifero,  è 
troppo  utile  per  l'alimentazione  del  bestiame  ; s'adopera  per  ingrasso  nel  solo 
caso  di  qualche  alterazione  : nè  sarebbe  ingrasso  molto  efficace  perchè  inferiore, 
a peso  eguale,  al  letame  di  stalla. 

[13]  Cenci  di  tela. 

610.  Gli  stracci  bianchi  sa  ognuno  ricercarsi  diligenlemente  per  h 
fabbricazione  della  carta.  L'altre  sorla  di  cenci  di  tela,  quali  menzionai  al  $ 534, 
hanno  molto  minore  efficacia  di  quelli  di  lana,  ma  pegli  usi  cui  hanno  servilo 
arricchiscono  sempre  il  suolo  di  sostanze  grasse  pel  succidume  più  o meno  at- 
taccato ai  medesimi.  La  loro  scomposizione  è per  avventura  alquanto  più  lenta, 
c per  l'accessorio  scopo  di  avversare  le  grillotalpe,  risultano  più  efficaci  perchè 
più  resistenti. 


[14]  Carbone,  fuliginc,  ceneri,  ere. 

611.  La  polvere  di  carbone,  con  quella  sua  proprietà  di  assorbire  e 


(t)  Journ.  d'Agric.  p rat  , II,  93. 

(2)  L'addizione  delia  calce  ora  si  loda  ora  si  biasima  dai  Chimici.  Il  Malagoti,  nella 
Lezione  XXI,  riproduce  il  consiglio  di  noussiNGAi;i.T  di  stratificare  l'erbacce  colla  calce 
quale  ho  descritto  nel  § S67  : ed  aggiugne:  noi  vedremo  in  seguilo  ohe  l'impiego  della 
calee  è la  tinse  di  tutti  i processi  segreti  per  fabbricare  ingrassi  coi  vegetali  senza  con- 
corso di  malerie  animali.  Cinquanta  o sessanta  linee  più  sotto  osserva  invece  che  la 
calce,  disorganizzando  le  parli  legnose , può  altresì  intaccare  i prodotti  ammoniacali 
della  sostanza  che  si  decompone,  vd  occasionare  una  perdila  d'azoto.  Malaguti,  Lezioni 
di  Cltim.  Agr.,  Trad.  Salmi,  pag.  228  e 229.  Torino,  Cug.  Porrà  18;<0. 
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condensare  gas  ed  altre  sostarne  fertilizzanti,  può  da  sola  giovare  ne'  primordii 
della  vegetazione  delle  piante,  ma  di  poi  non  riesce  di  molfulfetto. 

612.  La  fuliggine  invece  componendosi  in  gran  parte  di  carbone,  ma 
estremamente  diviso,  ed  inoltre  contenendo  anche  ammoniaca,  produce  effetti 
pronti  ed  importanti.  Sparsa  sulle  praterie,  pretendasi  che  comunichi  sapore 
amaro  ai  foraggi,  e quindi  al  latte. 

613.  Delle  ceneri  pe'  § 569  sino  al  383  a sufficienza  discorsi  le  proprietà 
insieme  con  quelle  del  carbone  e della  fuliggine. 

[15]  Scnti.e  gratti. 

614.  L'orzo  germogliato,  dopo  aver  servito  alla  fabbricazione  della 
birra,  adoperasi  dugl'lsui.esi  nella  coltivazione  de' cereali,  applicandone  al 
terreno  da  35  a 50  ettolitri  per  ettaro  (1).  D'ordinario  però  sì  preferisce  di 
darlo  al  bestiame,  in  ispecle  alle  vacche  lattaiuole. 

615.  1 lupini  stroiiuti,  come  da  taluni  si  chiamano,  sono  lupini  cotti  al 
forno  quanto  basta  per  toglier  loro  la  facoltà  di  germogliare.  Lo  che  usano  i To- 
scani, e spargooli  sul  terreno  col  frumento,  o pungolili  al  piè  degli  olivi  che  per 
singolare  proprietà  sperimentata  preservano  dalla  rogna.  La  decozione  de'  lupini 
dopo  lunga  bollitura  servirebbe,  secondo  alcuni,  versala  sulle  terre,  a guaren- 
tirle dagl'insetti. 


[16]  Torba. 

616.  La  torba  è un  ingrasso,  specialmente  quando  terrosa,  nel  qual 
caso  mal  riducendosi  per  combustibile,  non  può  avere  altra  destinazione  che  per 
l'agricoltura.  Ma  la  torba  terrosa  costituisce,  anziché  un  ingrasso  vegetale,  una 
composta , una  specie  di  terricciato.  Ne  parlerò  adunque  nella  Suzione  seguente. 
l)i  poi  ridicendo  del  debbio  farò  cenuu  dell'Industria , non  ha  guari  consigliala, 
d’abbruciare  la  torba , onde  colle  sue  ceneri  prevenire  l'allettare  de' fru- 
menti (2).  Pur  dimostrare  l'origine  piò  antica  di  questa  invenzione,  riporterò  la 
pratica  descritta  dal  Brionoi.i,  egualmente  citata  da  Filippo  Da.  > Ne' contorni 

• di  s.  Lorenzo  in  Campo,  distretto  di  Siniga6lia  tagliano  con  la  vanga  in  paral- 

« lelepipcdl  la  superficie  de'  fondi  torbosi li  portano  ne'  campi  peggiori, 

• li  distribuiscono,  e dispongono  a guisa  di  piccoli  caminetti  di  mattoni, 
« vacui  nel  mezzo  ed  aperti  da  un  lato:  v’introducono  frasche  e paglie,  cui  ap- 

• piccano  il  fuoco.  Questa  torba  cosi  abbrucia,  e riducasi  in  cenere  che  slendesi 

• sul  campo.  L'operazione  si  fa  poro  prima  della  seminagione  del  grano  » (3). 

617.  Il  cespite  di  varie  piante  palustri  da  qualche  diligente 
coltivatore  Boluonesk  estraesi  dalle  valli,  si  fa  compiutamente  seccare,  ed  im- 
bevuto d'acque  di  concimaia  s’adopera  con  successo  per  le  piantagioni,  for- 
mandone strati  entro  le  fosse  da  pianlamento.  Questi  cespi  costituiscono  ona 


(1)  Sinclair,  Agric.  prat.  et  rais.  (Traduct.),  Toin.  I,  pag.  443. 
(4)  Trerrt.  Emptoi  de*  cendres  de  tourbe  comme  engrais. 

(3)  Ann.  d'Ayric.  del  Hegno  d’Italia.  Voi.  IX. 
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specie  di  torba  moderna  che  ogni  anno  cresce  mercè  l'intreccio  delle  radici  e gli 
avanti  delle  messe  dell’anno  precedente.  Per  impiegare  la  vera  torba  a governo 
de'  campi,  deesi  ridurre  scomposta,  trita,  sbriciolala,  ed  ove  si  possa,  inafflala 
con  liquido  di  concimaia.  In  questo  caso  ritengo  inutile  mescerla  con  calce,  i 
cui  inconvenienti  memorai  poco  diami. 

618.  Il  carboue  di  torba,  mescolalo  all'orina  nella  proportione  di  100 
cbiiogr.  per  ogni  100  centimetri  cubici  d'orina,  purché  unito  a 5 grammi  di 
solfato  di  ferro,  preserva  l'orioa  stessa  da  ogni  alterazione,  e perdita  d'aioto  (1). 

[17]  Residui  di  fabbriche  eco. 

619.  Dalle  fabbriche  di  birra,  oltre  l’orzo  germogliato,  di  cui 
al  § 612,  si  ricavauo  anche  i germogli  stessi  diseccati,  i quali  si  staccano  dai 
graoi  e formano  una  polvere  grossolana.  Se  ne  lodano  gl'lNGLKBi  (contea  di 
Dobham)  ; però  gli  adoperano  dopo  inalflati  con  acqua  di  letamaio  ed  allora  que- 
st'aggiunta divien  la  causa  principale  del  loro  pregio,  avvegnaché  adoperali  an- 
che soli  non  debbano  mancare  di  qualche  efficacia. 

620.  Dalle  fabbriche  d'amido  si  ottengono  acque  e sedimenti,  che 
torna  mollo  meglio  impiegare  per  ingrassi,  anticliè  gettare  per  nulla,  ovvero 
lasciare  che  si  corroinpauo  spandendo  fetide  esalazioni. 

621.  La  vallonea  dalle  coneie  vendesi  per  ingrasso  d'infima  qualità. 
Però  quando  a bastante  macerata,  e meglio  se  mescolata  da  qualche  tempo  con 
fimo  di  cavallo,  divien  buon  governo  per  prati  e per  orti. 

722.  Il  tannino,  o per  meglio  dire,  la  tcorza  da  conciatori , dopo  aver 
servito  alla  fabbricazione  del  cuoio,  venendone  disgregala  ed  alterala  la  sostanza 
legnosa,  può  adoperarsi  da  ingrasso  e per  l'azoto  e pel  molto  carbonio  che  con- 
tiene. Importa  però  mescerla  con  calce  e letame,  alfine  di  neutralizzare  l'azione 
della  piccola  quantità  di  taDnioo  che  può  avere  conservata. 

623.  Le  scopature  di  legnaie,  e di  qualsiasi  magazzino  di  fascine  ecc-, 
si  uniscono  da  molti  alla  massa  del  letame.  Più  convenevolmente,  raccolte  colla 
polvere  e succidume  che  trovansi  fra  coleste  quisquiglie,  si  gettano  nelle  fosse  o 
formelle  da  piantagioni  sotto  al  posto  del  nuovo  alberello  da  collocare,  copren- 
dole con  terra  flua  io  cui  barbicano  le  tenere  radici,  ie  quali  dipoi  trovano 
quelle  spazzature  mauo  a mano  scomposte  ed  alte  ad  alimentarle.  Nel  fondo 
però  delia  fossa,  prima  di  riporvi  ('accennate  quisquiglie,  collocano  sterpami,  o 
fascine,  piuttosto  però  a scopo  di  fognamento  (Libro  XJI,  $ 111  ecc.),  ma 
insieme  (col  volgere  di  parecchi  anni)  anco  di  nutrimento  alle  radici  degli  alberi 
fatte  più  lunghe  ed  adulte. 

624.  Rammuccliiate  e fermentate  al  coperto,  si  applicano  nel 
Fridu  al  formentone  cinquantino,  alla  canape  ecc.,  solo  però  a stima  di  Fi- 
lippo Re  ne'  terreni  sabbionosi,  nè  mai  ne'  tenaci,  cui  dovrebbero,  a parer  mio, 
per  lo  contrario,  del  pari  o meglio  conveoire. 


(1)  Pavek.  Qualrieme  note  sur  dive ri  agente  de  conservalion  dee  u rinet  et  da  Bang. 
Compì.  R.  de  l'Acad.  des  Sciences,  Tom.  XXXVH,  pag.  473. 
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SEZIONE  111. 

Letami 

ossia 

Composti  di  sostanze  escrkmentali  ed  organizzate. 

625.  Di  sostanze  vegetali  ed  animali  constano  (l'ordinario  i letami, 
cioè  di  sostanze  d'origine  organica.  Quando  in  notevol  parte  si  compongono  di 
materie  minerali,  allora  voglionsi  considerare  per  terrier  iati,  conijjoste  ccc.  di 
cui  tratta  la  seguente  Sezione. 

Per  verità  s’aggiungono  anco  materie  minerali  ai  letami  quando,  ad  esem- 
pio, saviamente  si  ricoprono  di  terra  per  impedire  la  dispersione  de’  loro  mi- 
gliori prinripii,  massime  allorché  necessita  conservarli  in  massa  alcun  tempo 
prima  di  adoperarli.  Ma  per  letame  (e  in  ispecie  quando  dicesi  letame  di  stalla, 
o di  stallaggio  ecc.)  intendesi  un  miscuglio  di  sostanze  escrcmenlali  e di  vegetali. 
Ne  tratterò  di  volo,  riferendomi  alle  nozioni  relative  spettanti  al  V e VII  Libro 
e soggiugnendo  le  pratiche  norme  così  distinte  : 

Art.  l°  Azione  e virtù  del  letame 

• 11"  Composizione  del  letame 

• Ill°  Economia  de*  letami 

. IV»  Diverse  specie  di  letami. 

Dopo  indagate  ed  apprezzate  tutte  le  diverse  fatte  di  concimi  ed  ingrassi, 
conchiudo  rifermaudo  sempre  col  Gasparin,  doversi  contare  sul  letame  se  si 
vuol  rendere  e mantenere  la  terra  fertile  e produttiva. 

626.  Sistema  anto-sitico  di  coltivazione,  cioè  sistema  che  si 
sostiene  da  se  medesimo  (1)  chiamano  i moderni  georgici,  quello  appunto  ese- 
guibile soltanto  co)  fabbricare  nel  proprio  podere  il  materiale  per  fertilizzarlo, 
vale  a dire  produrre  il  letame  occorrevole.  Per  Spiegarmi  più  volgarmente, 
l'arte  del  coltivare  si  riassume  nel  fabbricare  del  frumento,  del  mais,  della  ca- 
nape ecc.,  del  trifoglio,  della  medica,  del  fieno  per  trarne  latte,  carne  ecc.:  in 
conchiusione  fabbricar  delle  piante;  c nella  stessa  guisa  che  per  fabbricare  una 
casa  occorrono  pietre,  mattoni,  legname,  ferro  ecc.,  nè  lo  si  potrebbe  con  alcuni 
soltanto  de'  suddetti  materiali,  cosi  avviene  per  le  piante,  la  cui  vegetazione  non 
richiede  solo  carbonio,  ed  azoto , ma  tutti  gli  elementi  di  cui  si  compone,  e che 
soltanto  dal  letame  in  totalità  6i  ponno  rifornire  (2). 


(1)  Atro s (proprio),  em(  (nutrimento). 

(ii  Gl'iograssi,  sia  fosfati,  perazotati  ecc.,  acrivea  e pensava  il  Puvis,  ne  font  pas  le 
fond  de  la  terre  comma  ceux  de  l'écurie  : n’assurent  pas  comma  cui  aon  at’ftiir.  Puvis.  De 
l’einploi  du  phosphale  de  ctuux,  ecc. 
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brano  offerire  più- pronto  e ricco  risultalo:  ma  nel  complesso  non  giovano 
egualmente  alia  buona  coltivazione.  Applicati  più  particolarmente  alla  pianta, 
ne  favoreggiano  spesso  un  primo  rigoglioso  sviluppo,  cui  poscia  non  risponde  la 
successiva  vegetazione.  Invece  ia  letaminatura  ben  fatta,  si  applica  al  terreno; 
ne  migliora  e feconda  tutta  la  superficie  coltivata;  e le  piante  vi  trovano  uno 
sviluppo  sostenuto  sino  a perfetta  maturità.  Concimi  ed  ingrassi,  il  ripeto, 
servono  a supplemento  di  fertilità  il  cui  fondamento  consiste  nel  letame.  Una 
pianta  eccellentemente  nutrita  nella  sua  infanzia  (e  lo  stesso  dicasi  di  un  ani- 
male, come  osserva  saggiamente  il  Jossskacd)  soffre  poi  maggiormente  quando 
divenendo  adulta  debba  sopportare  scarso  e magro  nutrimento:  soggiace  alle  av- 
versità meteoriche  più  di  quella  allevata  sin  da  principio  con  aiimeutaziooe  meu 
ricca  ma  uniforme  sino  alla  line  del  suo  sviluppo.  Al  quale  intento  soddisfa 
appunto  la  letaminatura,  unico  mezzo  di  procacciare  al  terreno  la  vera  e stabile 
ricchezza  e potenza  a produrre,  siccome  pel  Vii  Libso  manifesto  risulta,  nè 
occorre  ridimostrare. 

630.  Uu'opinione  singolare  d’alcuni  anche  Ira  i chimici,  non  accor- 
derebbe al  letame  altra  azione  se  non  quella  che  spetterebbe  ai  foraggi  da  cui 
procedono  gli  escrementi,  ed  ai  vegetali  adoperali  per  lettiera.  Perciò  conchiu- 
dono: con  sole  piante  farsi  egualmente  letame.  Errore  teoricamente  provato 
nella  Chimica  agraria  (Libro  I,  Cap.  IX)  e praticamente  dalla  cutidisna  spe- 
ranza. Gli  escrementi  degli  animali  contengono  maggior  copia  di  principii  utili 
che  non  posseggono  gli  alimenti  di  cui  si  nutrono;  e pel  fosfato  di  calce  il 
riconobbero  il  Vacqoelih,  il  Thenaru  ecc.,  particolarmente  negli  escrementi 
di  cavalli,  e di  polli.  Inoltre  l'acqua  da  loro  bevuta,  conlien  sempre,  o in  disso- 
luzione o in  sospeuso,  sostanze  terree  ed  organiche.  Affinchè  pertanto  si  faccia 
poi  giusto  concetto  del  concime  Jauffrkt,  fin  d’ora  compie  rifermare  che  i fo- 
raggi, qualunque  siasi  la  loro  virtù  fecoodatrice,  passando  pel  corpo  dell’animale 
l'accrescono,  e più  se  inoltre  dal  corpo  degli  erbivori  tramutati  in  carne  passano 
in  quello  de’  carnivori,  onde  poi  la  differenza  tra  le  due  specie  d’escrementi  nelle 
precedenti  Sezioni  dimostrata. 

Senza  telarne  ia  stessa  efficacia  de'  concimi  ed  ingrassi  vien  meno.  Ma 
perchè  generalmente  si  riscontra,  in  proporzione  di  volume  o di  peso,  la  virtù 
di  quello  tanto  inferiore  alla  pronta  ed  energica  azione  di  questi? 

In  gran  parte  perchè  questi  e ne'  magazzini,  e ne’  serbatoi,  e ne’  sacchi  e 
dove  in  somma  si  conservano  dappoiché  preparati,  nulla  perdono.  Quello  invece 
raro  o giammai  nella  sua  integrità  si  riporta  nel  campo, 

631.  La  pioggia  e li  Sole  avversano  in  parlicolar  modo  fazione  del  le- 
tame; quella,  perché  lo  dilava,  questo  perchè  ne  promuove  prosciugamento  ed 
evaporazione  dannosa.  Comprende  il  lettore  ch’io  parlo  de)  letame  in  massa  e 
che  questi  effetti  accadono  durante  la  stagione  in  cui  non  potendo  impiegarsi  nel 
campo  si  tiene  raunato  in  mucchi  d'ordinario  in  forma  di  parolieiepipedi.  Il  mezzo 
più  semplice  perchè  il  letame  non  perda  le  sue  migliori  qualità  venne  da  lunghi 
anni  insegnato  da  Filippo  Rs  (1)  ed  io  innanzi  di  poceder  oltre  ne  riproduco 
il  disegno  e la  descrizione,  perchè  questa  fucilila  il  comprendimento  delle  norme 


(1)  Filippo  Re.  Saggio  sui  letami.  Capo  Ut,  g 11. 


Digitized  by  Google 


Limo  ut. 


1S40 

speciali  della  preparazione  ed  economia  de’  letami,  e quasi  ne  compendia  l'arte 
di  comporli  e conservare  a dovere.  I melodi  più  perfezionali  faranno  seguilo  a 
questo  più  semplice,  il  quale  tuttavia  sarebbe  gran  fortuna  se  venisse  generai* 
mente  noto  e praticato. 

633.  Difesa  dagli -agenti  esteriori»  Rappresenti  la  flg.  113  la 


Fig.  m. 


pianta,  e la  flg.  113  la  sezione  della  fossa  da  escavare  a discreta  disianza  dalla 
stalla,  nella  parte  naturalmente  la  più  ombreggiata.  Sia  profonda  in  D tre  mi- 
sure, in  C cinque;  e dico  misure  affinchè  ciascuno  applichi  in  sua  vece  il  piede, 

Fig.  113. 


o il  metro,  a seconda  del  numero  di  animali  che  alimenta  nella  sua  stalla  e 
dell'al tre  circostanze  che  nel  seguito  di  questo  Capitolo  verranno  chiarite.  Le 
orine  scorreranno  perciò  agevolmente  da  A verso  B per  cadere  io  un  pozzo  P 
situalo  in  quell’angolo  della  fossa.  11  di  lei  fondo  6ia  lastricato  con  bitume  (1)  o 


(1)  Un  decimo  di  calce  spenta  nell’acqua , mescolata  all’istante  con  sei  decimi  di 
ghiaia  e tre  decimi  di  sabbia,  e tosto  stesa  sul  fondo. 
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■Uro  meno  tanto  miglioro,  quanto  più  impermeabile.  Il  pozzo  e la  fossa  sieno 
circondati  di  muro,  e quello  similmente  lastricato  nel  fondo.  Dna  tettoia  SS 
(llg.  114)  composta  di  pali,  traverse,  e-cannucce,  sporgente  a sufficienza  all’in- 
fuori,  e piuttosto  bassa,  ecco  lutto  l'edificio  perchè  il  Sole  non  colpisca  la  massa 

Fig.  114. 


del  letame,  e perchè  gli  acquazzoni  dilavandola  non  ne  portino  via  le  migliori 
sostanze;  edilizio  di  ben  modico  dispendio  a petto  del  grande  vantaggio  di  con- 
servare al  letame  la  sua  efficacia,  come  si  chiarirà  più  innanzi  net  compierne  la 
descrizione. 

633.  Si  parrà  forse  ch'io  abbia  anticipalo,  dimostrando  un  mezzo  di  con- 
servazione del  letame,  innanzi  di  averne  poste  le  norme  per  comporlo.  Ma  per 
le  cose  dette  nel  C*p.  IX  del  1°  Libro,  e gli  studii  pertinenti  al  VII  sull’azione 
del  letame,  null'allro  mi  rimanea  da  soggiugnere  in  fuori  del  modo  sia  di  non 
perder  punto  della  sua  efficacia  medesima,  sia  di  accrescerla;  ed  a questi  due 
fini  egregiamente  soddisfa  l'indicata  costruzione,  come  per  gli  articoli  che  se- 
guono verrà  manifesto,  mentre  farò  cenno  de’  preservativi  onde  gli  altri  agenti 
esteriori  non  tolgano  al  letame  la  maggior  parte  della  sua  azione  fecondatrice. 


Art.  11.  Composizione  del  letame. 

[1]  Materiali  che  lo  costituiscono. 

634.  Egcslioni  e strame  costituiscono  il  letame;  notate  egeslioni, 
voglio  adunque  significare  escrementi  solidi  e liquidi:  sottraendo  le  fecce,  ov- 
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vero  l'orine,  il  letame  non  è più  vero  letame:  sottraendo  lo  strame,  aleno  poi 
paglie,  piante  vallive  ecc.  si  fa  del  concime  e non  del  letame.  Ecco  perciò  i 
materiali  die  lo  compongono;  ma  quanto  letame  si  ricava  da  un  paio  di  be- 
stie? quale  sari  la  qualità  di  piante  da  preferire  per  giaciglio  ed  in  qual  prò- 
porzione  dovrà  somministrarsi  la  lettiera  ossia  strame?  Ora  mi  fo  dalla  prima 
ricerca,  avvertendo  che  non  comprendo  in  questo  Articolo  il  letame  non 
essenzialmente  composto  di  sostanze  animali  e vegetali.  Quando  si  adopera  ferra, 
sabbia,  ecc.  per  lettiera,  invece  di  paglie,  strami  ecc.,  benché  questo  metodo 
commendato  dal  Brninchausiìn,  Schwkktz  ere.  sia  in  molte  circostanze  non 
utile  ma  indispensabile,  tuttavia,  conseguente  alle  premesse  (§  633)  consideran- 
doli per  composte,  tratto  di  questi  non  veri  letami  nella  Sbzionk  IV. 

635.  La  mela  prodotta  da  un  paio  di  bovi  pesanti  insieme  1000  chilogr. 
bì  calcola  anche  sul  computo  dell’A.  De  Saint  PsitsT  di  questo  modo. 

Consumano  eglino  30  chilogrammi  di  fieno  in  ciascun  giorno,  che  disec- 
cato riducesi  a cliil.  24:  e' producono  circa  il  30  per  100  di  residui  escremen- 
talf,  cioè  9 chilogrammi,  i quali  contenendo  da  tre  a sei  volte  tanto  d'acqua, 
per  termine  medio  daranno  50  chilogr.  di  meta  bovina  fresca. 

Inoltre  bevono  acqua  in  quantità  tripla  del  foraggio  secco,  ma  in  estate 
molto  maggiore.  Per  termine  medio  valutatisi  circa  120  chilogr.  d’acqua,  o me- 
glio 126,  considerando  i 6 chilogr.  contenuti  nel  Qcno.  L'orine  pesano  da  3 a 4 
volte  quanto  la  mela  secca,  risultano  cioè  giornalmente  31  chilogrammi.  Quindi 

Meta,  o egeslioni  solide  d'un  paio  di  bovi  . . Chil.  50 
Orina,  o egeslioni  liquide 


Chilogr.  81 


Se  prendasi  il  conto  d'un  anno,  e si  avvisi  alla  quantità  di  foraggio  e alla 
diversa  condizione  degli  animali,  si  ha  pei  calcoli  c sperimenti  del  Dombssle, 
abbondando  colla  lettiera, 


Letame 

prodotto 

Ben  all’ingrasso  . Chilogr.  25550 
Bck  da  lavoro  . . » 7800 

Vice*  da  latte  . . » 19500 


Fieno  secco  Letame 

consumato  ogni  100  cb.  di  Fieno 
Chilogr.  7300  Chilogr.  547 


• » ■ » 

• 3650  » 534 


Onde  scorgasi  che  questi  calcoli  variano  assaissimo,  e che  i giorni  in  cui 
il  bestiame  lavora,  o pascola  fuori  di  stalla,  non  fa  letame. 

656.  La  diversità  de'foruggi.  sia  di  qualità  che  di  quantità, influisce  sen- 
sibilmente sulla  qualità  e quantità  delle  egestioni  e quindi  del  letame.  Perciò  chi 
abbonda  nello  strame  e scarseggia  nel  foraggio,  prepara  un  letame  d'inferior  qua- 
lità, onde  il  proverbio:  magri  buoi,  magro  letame.  In  questo  caso  parca  la  mano 
distribuisca  lo  sterno  eziandio.  Chè  non  dal  numero  delle  bestie  oè  dallo  sterno 
abbondante  la  produzione  del  letame,  si  bene  dal  foraggio  (1).  Ma  nelle  Sezioni 


(1)  Il  vero  segreto  per  accrescere  il  letame  è quello  di  cibar  bene  le  bestie  ecc.,  Filippo 
Bz,  Bei  letami  ecc.,  Ssggiu,  Cup.  Ut,  giti' 
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precedenti  a bastante  ho  discorso  delle  (gestioni  de’ diversi  animali  e del  rap- 
porto loro  coll'abbondanza  e qualità  dell'alimentazione,  e colla  natura  stessa 
degli  animali  da  cui  l’egcstioni  procedono. 

£37.  La  lettiera,  sterno,  o giaciglio  che  voglia  dirsi,  nella  confe- 
zione  de’ letami  esercita  le  (unzioni  principalissime  accennale  al  § 628,  e 
i’altre  che  rimemoro  al  $ 641.  I vegetabili  poi  si  preferiscono  per  cotale  desti- 
nazione più  che  le  materie  inerti,  coinè  terra,  sabbia  ecc.,  anche  pel  loro  incon- 
veniente d’insudicciare  di  certa  guisa  il  pelo  e la  pelle  degli  animali  coU’aderirvi, 
ed  in  ispecie  la  lana  delle  pecore. 

638.  La  Paglia  de’ cereali,  dagli  scrittori  georgici  vien  citata  quale  prima  tra 
tutte  le  materie  impiegate  per  giaciglio,  lo  sono  d’avviso,  per  lunga  pratica, 
perfettamente  contrario  (I).  Vorresti  dunque  non  restituire  al  campo  gli  elementi 
necessarii  per  ricostituire  la  pianta  del  frumento  7 A questo  supposito  fo  presto 
ragione,  dichiarando  ch'uve  l'alire  condizioni  locali  il  consentano,  la  paglia  si 
restituisce  in  gran  parte  al  terreno  facendola  mangiare  al  bestiame.  Potrei  citare 
tutti  i coltivatori  della  mia  Provincia  natta,  e non  pochi  anco  dell'altre  a quella 
conterminanti,  e tutti  proclamerebbero  d'assai  superiore  il  letame  fatto  con 
buone  piante  vallive  (quindi  esclusi  i giunchi)  a quello  prodotto  con  lettiera  di 
paglia.  Il  colligiano  eziandio,  sotto  egunl  peso  gli  preferisce  quello  preparato 
con  foglie.  Del  resto  gli  studii  precorsi  nel  Libro  I,  nel  V e nel  Vi  relativamente 
all’importanza  degli  alimenti  respirativi , dimostrano  quanto  la  paglia  concorra 
utilmente  alla  nutrizione  degli  animali,  in  ispecie  de' bovini. 

639/  Vendere  la  paglia  e comprar  il  letame  può  convenire  in 
qualche  specialissimo  caso  >2).  Come  regola  generale  s'abbia  per  sogno,  come- 
cbè  vaneggiato  anche  da  rispettabili  autori.  Quando  universalmente  si  delibe- 
rasse di  venderla,  non  solo  il  prezzo  ne  scemerebbe  assaissimo,  ma  il  venderla 
anco  a prezzo  infimo,  diverrebbe  impossibile.  E d'altra  parte,  dove  trovare  da 
comperar  tanto  letame,  quando  il  coltivatore,*  anziché  fabbricarlo  nei  fondo, 
avesse  tutto  da  provvederlo? 

640.  Le  diverse  filtta  di  Strame,  vuoi  paglie,  foglie,  felci,  canne,  carici 
ed  altre  piante  palustri,  Il  bosso,  la  segatura  di  legno  ecc.,  tuttoché  insomma 
appartiene  al  regno  vegetale,  purché  soddisfi  alle  condizioni  di  convenienle  gia- 
ciglio, serve  più  o meno  perfettamente  alla  confezione  del  letame.  Vuoi  tu  che 
noveri  le  piante  spinose,  i fusti  legnosi  e consimili  materiali,  perchè  siccome  in- 
convenevoli s’hanno  da  escludere?  Farei  atto  di  poca  stima  dell'intelligenza 
di  chi  ha  la  tolleranza  di  leggere  questi  poveri  scritti;  ed  offrirei  prova  so- 
migliante se  aggiugnessi  altri  riflessi  sulle  predette  materie  buone  da  sterno, 
siccome  paglie,  foglie  ecc.,  avendone  a sufficienza  discorso  nei  trattarne  quali 
ingrassi  speciali  nella  precedente  Sbziokb  (§  575  a 587). 


(t)  Del  resto  anche  i chimici  agronomi  dalie  analisi  argomentano  eguale  opinione. 
Rimarcate  bene  (dice  il  Mai. acuti)  che  le  paglie  le  quali  debbono  contribuir  meno  al  mi- 
glioramento de'  concimi  sono  quelle  de'  ceteali.  Ltz.  di  Cium.  Agr.,  Lez.  XV. 

(2)  Ad  esempio,  nell’anno  scorso  io  vendetti  oltre  4000  chi),  di  paglia  a lire  2,  SO 
ogni  tuo  chilogr.  posta  nel  fondo  in  cui  s'era  raccolta.  Per  couverso  comprava  l'equiva- 
lente letame  a 30  centesimi  ogni  100  cbilogr.  Contenendosi  in  questi  circa  8 chilogr. 
di  paglia,  ognun  vede  ch'io  la  ricuperava  per  un  prezzo  grandemente  inferiore. 
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[2]  Proporzione  (ra  l’egeslioni  e lo  strame. 

641.  Il  valore  del  letame  dipende  dal  rapporto  dello  strame  alle  egc- 
stioni,  perché  queste  sono  più  asolale  che  non  le  piante  costi  tuenti  io  strame. 
Proposizione  da  intendere  con  cautela  e misura;  conciossiachè  il  letame  sover- 
chiamente povero  di  strame,  non  vale  quanto  quello  cui  buona  e succosa  let- 
tiera venne  congiunta,  lo  non  divido  l'opinione  d'alcuni  sapienti,  che  il  meglio 
letame  sia  quello  in  cui  s’impiega  il  minimo  di  lettiera;  o almeno  stimo  questo 
minimo  abbastanza  copioso  per  assorbire  compiutamente  tutta  la  parte  liquida 
delle  egestioni,  per  servire  d'acconcio  giacilio  alle  bestie,  ed  inoltre  per  proteg- 
gere di  certa  guisa  Ingestioni  dal  prosciugarsi,  vaporare  e fermentare  sover- 
chiamente. Scarseggiando  di  strame,  mal  si  feconda  il  podere;  largheggiando, 
purché  si  prepari  e governi  a dovere,  si  ottiene  letame  in  abbondanza  senza 
perdere  in  qualità.  Ma  giovi  notare  le  differenti  proporzioni  consigliate  dai  più 
lodali  scrittori. 

642.  La  quantità  dello  slrainc  si  ragguaglia  da  diversi  al  quarto 
del  fieno  consumato:  allora  il  letame  d'un  giorno  prodotto  da  un  paio  di  bovi 
(§  655)  risuta  composto  di 

Egestioni  ....  Chilogr.  81, — 

Paglia  . . . . > 7,50 


Chilogr.  88,50 

In  questo  letame  entrano  chilogrammi  4 1 d'acqua  nelle  fecce  (§  635)  37 
a 38  neli'orine,  e circa  il  30  per  cento  ne  contiene  la  paglia,  vale  a dire  chi- 
logr. 1,50.  Adunque 

Acqua  contenuta  nelle  fecce  Chilogr.  41, — 

> nelle  orine  • 37,50 

• nella  paglia  * 1,50 


Chilogr.  70, — 

Residuasi  la  sostanza  solida  » 18,50 

Da  questo  conchiudasi  che  fatta  astrazione  dalla  diversa  natura  degli 
strami,  quanto  più  sono  acquosi,  tanto  maggior  copia  se  ne  deve  aggiugnere 
per  conseguire  la  stessa  quantità  di  sostanza  solida. 

645.  La  proporzione  designata  dal  Gasfabik  stabilisce:  per  un  cavallo 
tanto  strame  quant’è  il  foraggio  che  il  nutre:  pel  bue  quantità  maggiore,  e di 
più  poi  ancoro  pel  maiale ■ per  le  pecore  basta  pochissimo.  Delle  quali  asse- 
gnazioni sarà  da  ridire  nell'An-r.  IV.  Intanto  modifico  analogamente  il  computo 
poco  dianzi  descritto,  e risulta  il  letame  d'un  giorno  prodotto  da  un  paio  bovi  : 


Egestioni  . . . Chilogr.  81 

Lettiera  ....  >50 


Chilogr.  Ili 
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11  conto  dell'acqua  C09l  riducesi  : 

Acqua  conteouta  nelle  fecce  . . . Chilogr.  41, — 

• nelle  orine  ...  » 27,50 

• nello  strame  ...  • 6, — 


Cbilog.  74.50 

Residuasi  la  sostanza  solida  a . . . • 36,50 

644.  Dal  confronto  delle  due  opinioni  salta  subito  agli  occhi  la 
dimostrazione  dell'utilità  conseguente  dal  largheggiare  anziché  avarizzare  collo 
strame.  Se  non  che  l’argomento  solo  de’  letami  importerebbe  un  volume,  quando 
avessi  a torre  in  disamina  tante  disparate  opiniooi  de' moltissimi  che  n'hanno 
trattato.  Più  volte  ho  posto  mente  alle  varie  pratiche  de'  bifolchi,  ed  anche  in 
diversi  paesi,  e n'ho  conchiuso  non  potersi  prescindere  da  parecchi  altri  usi  e 
condizioni  locali.  Quegli  che  ha  un  centinaio  d’animali  (ad  esempio  nel  Mila* 
nbsb)  non  impiega  meno  cinque  fasci  di  strame  o paglia  ogni  giorno  per 
rifar  loro  il  giaciglio:  fasci  da  circa  100  chilogrammi  ciascuno,  locchè  importe- 
rebbe 5 chilogr.  per  bestia.  In  altri  paesi  ne  consumano  un  miriagramma  circa 
per  giorno  e per  ogni  paio  di  bovi.  Ecco  dunque  due  dati  pressoché  conformi. 
Ma  chi  vuota  la  stalla  ogni  settimana,  impiega  minor  quantità  di  strame  di  chi 
la  vuota  ogni  3 giorni  ; e questi  meno  di  chi  ricambia  lettiera  ogni  di.  Perciò 
coochiudo  le  due  precedenti  opinioni  (§  642  e 643)  indicare  il  minimo  e il 
maltinto,  e ne  fo  discendere  le  seguenti  pratiche  norme. 

645.  Il  letame  d*un  anno  all’indigrosso,  stando  ai  computi  accennati 
per  un  paio  di  bovi  sommerebbe  a chilogr.  30000  allo  incirca.  Dove  notisi  di 
passaggio  che  la  letaminatura  normale  d uo  ettaro  di  terreno,  calcolandosi  a 
10000  chilogr.  di  letame  per  anno  (1)  ne  consegue  la  necessità  di  2 bovi  tenuti 
a stalla  per  ogni  tre  ettari.  Ma  di  ciò  più  avanti.  Di  presente  raccomando  all'e- 
conomo  d’istituire  le  debite  proporzioni  anco  rispetto  allo  strame,  a norma 
della  qualità  delle  bestie,  e basare  il  suo  calcolo  in  corrispondenza  di  7 in  8 
chilogrammi  di  strame  per  due  bovi,  valutati  di  peso  vivo  chilogr.  500  l'uno 
per  l'altro. 

646.  La  proporzione  dello  strame  risulta  quindi  in  ragione  di  circa 
1 chilogrammo  di  sterno  per  ogni  100  chilogr.  di  peso  vivo  dell'animale  Per 
due  bovi  di  1000  chilogr.  bastano  solo  7,50,  cioè  0,75  per  ogni  100:  ma 
siccome  nelle  stalle  la  quantità  degli  animali  da  latte  e degli  allievi  supera  di 
molto  il  numero  de'  bovi  da  lavoro,  e si  dee  pure  procacciare  che  tutte  abbiano 
comodo  giaciglio,  i vitelli  e manzetti  noi  potrebbero  godere  con  un  solo  chilo* 
grammo  di  paglia.  Difatti  nel  supposito  di  50  bestie  di  varia  grossezza  e gran- 
dezza, il  cui  peso  medio  sia  di  300  chilogr.,  o in  complesso  15000,  stando  alla 
proporzione  di  0,75  di  strame,  con  112  chilogrammi  non  potrebbero  convene- 


(1)  Gnutisift.  De  No uv.  Enqrais  de  Commerce.  Rspport  à la  Soc.  Ceutr.  de  la  Seioe 
iuférieure.  Sconce  pubbl.  U Novembre  ISSO. 

Istituzioni  <T  Agricoltura,  Voi.  III.  86 
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volmente  giacere.  D'altronde,  da  un'esperienza  falta  con  attenzione,  il  Ville  boy, 
coltivatore  a Rittkrshofp  in  Baviera,  ebbe  a conchiudere,  da  3 chilogrammi 
di  paglia  ricavarsi  40  chilogr.  di  letame  (1),  lo  che  risponde  a 10  chilogr.  di 
strame  per  gli  80  circa  di  letame  proveniente  da  due  bovi  ($  035). 

647.  Chi  vuol  copia  di  letame,  pronunciava  Filippo  Re,  non  dee 
molto  economizzare  in  quest'articolo.  Chi  poi  ha  le  stalle  mal  costrutte  deve 
abbondare  anco  maggiormente,  lutine  la  comodità  di  prossime  valli,  l'abbon- 
danza delle  paglie  e stoppie,  non  che  d'erbacce,  fusti  di  formentone  ecc.,  deter- 
mina il  coltivatore  ad  adottare  la  misura  per  lui  più  profìcua,  consistendo  l'arte, 
come  dissi,  di  far  letame,  per  la  massima  parte  net  mòdo  di  prepararlo,  del  che 
passo  appunto  a favellare. 


Ari  III.  Economia  de’  letami. 


648.  I materiali  in  abbondanza  non  bastano  per  comporre  buoa 
letame.  Gli  è d’uopo  ancora 

1°  assicurarne  l'efficacia  preparandoli  convenientemente. 

2°  aumentarne  la  copia  col  minor  possibile  dispendio. 

5°  conservarne  l'integrità  per  quel  tempo  ch’esigono  le  faccende  campestri. 

4*  applicarli  giudiziosamente. 

Tulio  questo  saviamente  chiamasi  da  Filippo  He,  Economia  de' letami. 

[4]  Preparatomi  dèi  letame. 

I.  Costruzione  della  stalla. 

649.  Lo  stallare  del  bestiame  forma  la  condizione  essenziale  per  aver 
letame  efficace  e copioso.  Dove  esso  giornalmente  sorte  per  girovagare  pasco- 
lando, la  maggior  parte  degli  escrementi  va  perduta  e la  proporzione  di  strame 
assegnata  ne'  643  e 644,  divien  soverchia.  La  costruzione  del  piano  della 
stalla  influisce  eziandio  nella  composizione  del  letame.  Quattro  metodi  princi- 
pali vengono  applicati  più  o meno  estesamente.  Per  ispiegarmi,  chiamerò  pesta 
o stallo  per  meglio  dire,  il  piano  che  serve  di  spazio  all’animale  per  giacervi, 
e corsìa  quello  contiguo  allo  stallo  che  serve  di  passaggio  e comunicazione  an- 
che pe'  bifolchi  ed  addetti  al  governo  del  bestiame.  Quando  parlerò  special- 
mente de’ cavalli  ed  altre  specie  di  quadrupedi  domestici  nel  Libro  XXVIII 
darò  i particolari  delie  stalle  che  li  albergano;  ora  mi  limito  alla  sola  disposi- 
zione del  piano  in  quanto  concerne  l’economia  de’ letami,  e ristrettivamenteagli 
animali  bovini  che  compongono  il  vero  bestiame  indispensabile  nella  perfetta 
Agricoltura. 

650.  Le  quattro  pratiche  ili  stallare  il  bestiame,  discendono 


fi)  Vi  m.  eroi.  Exper.  comp.  sur  la  vàleur  de  la  pai  Ite  écc,  Jouro,  d'Agr.  prat.,3 
Sèrie,  Tome  IV,  pag.  354. 
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Ò.'i  due  sistèmi  principali  cioè,  1.  bestiame  sciolto,  2.  bestiame  legalo.  Nel  primo 
caso  ha  poste  lunghe  quanto  l'animale  odi  più.  Nel  secondo  la  stalla  li  accoglie 
iùtli  come  l'ovile  per  le  pecoré;  ovvero  ciascuna  bestia  ha  il  suo  chiuso.  Esa- 
miniamo dunque  di  volo 


Bestiame  sciolto. 

1.  Stallo  comune  a tutti  gli  animali. 

2.  Stallo  asserragliato  per  ogni  animale. 

Bestiame  legato. 

3.  Stallo  lungo  qnanto  l'animale. 

4.  Stallo  più  lungo  dell'animale. 

651.  I.  Lo  stallo  comune,  ossia  uno  stanzone  che  alla  rinfusa  accolga 
il  bestiame  con  greppie  lungo  le  pareti,  rappresenta  il  metodo  patriarcale  di 
ricoverarlo  alla  meglio  sotto  un  capannone  qnalsisia.  È un  ovile  da  bovini  con 
tutti  i suoi  inconvenienti  e tanto  maggiori  quanto  più  la  natura  del  bue  si  scosta 
dalla  taglia,  e mansuetudine  del  gregge  pecorino.  Tultavolta  per  le  stalle  con- 
tenenti più  di  8 a 10  bestie,  chi  vuol  tenerle  sane  nelle  calde  ore  de' giorni 
della  state,  e talora  delle  notti  in  cui  lo  scirocco  o la  calma  fanno  afa,  gli  è 
necessario  aver  parchi  asserragliali  ed  ombreggiati,  o ampie  logge,  o porticati  in 
Cui  le  bestie  sciolte  a lor  agio  ruminando,  posino  senza  ansiare  entro  stalle  non 
abbastanza  spaziose  e ventilate. 

652.  La  màndria  cosi  detta  io  alcuni  paesi  dello  Stato  Romano,  offre 
on’applicazione  dello  stesso  sistema,  ed  influisce  nello  alimentare  e conservare 
Il  letame.  Riponendosi  questo  in  ampia  massa  presso  la  stalla,  dalla  parte  del 
Settentrione,  alcune  spranghe  e lo  stesso  muro  della  stalla  servono  di  recinto 
Ove  si  lasciano  le  bestie  sciolte  parecchie  ore  tra  le  più  calde  del  giorno.  Or 
ora  né  dichiarerò  gl'inconvenienti,  intanlochè  giova  conoscere  il  metodo  assai 
migliòre  quando  l'economia  consenta  di  farne  la  spesa,  e poco  dianzi  raccoman- 
dato ($651).'  In  qualche  bel  fondo  del  Ferrarese  alcuni  colonnelli  di  mattoni 
sostengono  una  bassa  e buona  tettoia,  e sotto  vi  si  allargano  le  bestie  in  quelle 
ore  di  caldo,  servendo  spranghe  murate  orizzontali  tra  colonna  e colonna,  a 
contenerle.  Uno  strato  di  terra  di  frequente  rinnovato,  coperto  con  un  poco  di 
strame  rende  soffice  e sano  l'adagiarvisi,  e moltiplica  il  letame  quanto  l'im- 
provvida e succida  pratica  di  farle  coricare  sull'Immondo  lézzo  delle  proprie 
egestionl  imputridite. 

653.  II.  Lo  asserragliare  il  bestiame,  custodirlo  cioè  In  istalli  separati 
per  ciascun  animale,  anziché  legarlo  alla  greppia,  descrivesi  dal  Paven  praticato 
nei  contorni  di  Dublino,  in  (specie  nei  grande  Istituto  di  Cirrncestér  (I)  a 
35  leghe  da  Londra.  Col  falcione  a macchina  tagliano  in  minuti  pezzi  (di  12 
a 16  centim.)  la  paglia  da  lettiera,  onde  per  tante  moltiplicate  sezioni  più 
agevolmente  assorbe  i liquidi,  li  sottrae  datl’aria,  e ne  modera  la  fermentazione. 
Àrroge  il  continuo  scalpicciamento  dell’animale  libero  ne’suoi  movimenti  in 


(1)  Paven.  Da  en gran  m Angleterre. 
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ciascuno  stallo  {box),  tutto  concorre  a fare  ottimo  letame,  aggiugnendo  anche 
la  pratica  di  spandere  ogni  giorno  sull'umido  sterno  un  poco  di  terra  asciutta. 

654.  111.  Stallo  lungo  quanto  l'animale.  Come  dimostra  la  flg.  115 
la  posta  P,  piano  su  cui  sta  l’animale,  è inclinata  verso  la  parte  posteriore  ove 


Fig.  118. 


però  rimane  rilevala  sulla  corsìa  formando  un  gradino.  Al  disotto  di  questo 
una  cunetta  C riceve  gli  escrementi,  non  che  le  orine  le  quali  vi  colano  per 
quel  piano  inclinato,  e corrono  all'esterno  serbatoio  delle  medesime.  Talvolta 
la  cunetta  è bucherata  onde  le  orine  passano  io  sottoposta  chiavichelta  o con- 
dotto, costrutto  lungo  la  medesima,  e similmente  destinato  a menar  fuori  le 
orine.  Le  poste  fatte  di  questa  guisa  servono  a teoer  più  pulite  le  bestie:  uia  desse 
vi  stanno  in  posizione  angustiosa,  non  potendo  allungare  i piedi  di  dietro  per 
l’ostacolo  di  quello  scalino,  e quel  ch’è  peggio  le  vacche  giacendo  con  l'estre- 
mila del  corpo  fuori  del  medesimo  e senz'appoggio,  forse  più  facilmente  rie- 
scono soggette  a prolasso  d'utero  e inconvenienti  relativi.  La  meta  poi  non  si 
mesce  collo  strame,  e lo  stesso  avviene  dell'orina  delle  femmine.  Questa  costru- 
zione, quanto  la  seguente,  ora  si  compone  di  stalli  per  ogni  paio  di  bestie,  ora 
senza  tramezze  tanto  per  le  stalle  che  diconsi  semplici,  quanto  per  l'altre  chia- 
mate doppie  (I). 

655.  IV.  Stallo  più  lungo  dell'animale.  In  due  modi  si  costuma. 
Quale  lo  stabiliva  a Maturo  e nell’Istituto  di  Pisi  il  celebre  Ridolpi,  consistente 
in  un  piano  inclinato  lungo  assai  più  delle  bestie,  onde  lo  strame  sopravanzando 
accoglie  le  fecce  ed  orine  ecc  senza  gl’inconvenienti  di  sopra  additati  (§  654), 
Ovvero  il  piano  sotto  gli  animali  più  lungo  di  loro  e a livello  della  corsia  e ne 
è diviso  da  un  murello,  di  guisachè  le  bestie  stanno  come  in  una  fossa,  la  quale 
riempiesi  in  parte  di  terra  e sopra  di  strame. 


(!)  Stalla  semplice,  cioè  con  una  Già  di  bestie  e una  corsia:  doppia  con  una  sola 
corsia  io  mezzo  a due  Gle  di  bestiame. 
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La  prima  costruzione  si  rileva  dalla  Qgura  116. 


Fig.  116. 


La  seconda  maniera  dalla  figura  117. 

Fig.  117. 


656.  Il  pavimento  può  costruirsi  di  tre  guise,  qualunque  d'altronde  sia  la 
costruzione  della  stalla. 

1*  Selciato,  o vuoi  ciottolato,  mattonalo,  lastricato,  battuto  ecc.,  di  guisa 
in  somma  impermeabile  ai  liquidi,  orine  ecc. 

2a  Di  terra,  o sabbia  ecc.  da  rinnovarsi  a dati  Intervalli. 

3*  Di  travicelli  a griglia,  a simiglianza  di  quello  consigliato  pel  letamaio 
nel  disegno  della  Qg.  112,  e come  venne  descritto  nel  sistema  del  Kennedy  e 
del  Mkcbi  (§  451). 

Conviene  perciò  indicare  quale  risulti  più  vantaggioso  per  la  composi- 
zione del  letame;  lo  che  si  connette  colle  diverse  pratiche  ora  da  descrivere. 
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II.  Del  vuotare  la  stalla. 

657.  Coricandosi  sul  letame  nell’un  modo  o nell'altro,  le  bestie  sof- 
frono, come  dimostrasi  nel  VI  Libro.  Ma  v’ha  tal  foga  di  scrittori  e|ie  coll'andnr 
dicendo  e maestrando  tuttodì  e sovra  tutti  argomenti  di  campestre  bisogna, 
taluni  certe  pratiche  lodando  a cielo  taluni  le  medesime  sentenziando  danne- 
voli,  che  pongono  in  discredito  la  scienza,  e gli  studiosi  nella  più  grave  incertezza. 
Cotesti  vaccai  montigiani  del  Pikviortii  amano  vedere  i loro  animali  del  con- 
tinuo coperti  di  grossa  crosta  di  mela  vaccina;  e non  fa  meraviglia,  chè  di  ben 
altri  e più  grossi  pregiuditii  sono  tenacissimi.  Ma  scrittori  come  il  Moiuiibr,  de 
Thurk  ecc.  eh?  pretendono  il  sucidume  ingrassare  il  bestiame,  utili  gli  am- 
massi di  concip  sotto  il  medesimo;  Istituii,  come  quello  d’HppWfLf,  ove  i letami 
si  ammonticeliaDO  dietro  gli  ai?ii?>aii;  opinioni  come  quell?  del  Doubasle  sui 
buoni  effetti  dei  vapori  ammoniacali  pell  ingrassainento  de’ bovi;  sigile  come  le 
belgiche  citate  in  esempio  pe’ loro ‘ammassi  di  letame;  son  tulli  errofi  cui  non 
fa  schermo  la  patriarcale  ignoranza  dello  alpigiano,  di  coi  però  non  è pen  biasi- 
mevole il  coilivatore  del  piano  colla  sua  pratica  della  mamlria  ,dej  § 652. 

658.  Gli  animassi  di  letame  sotto  gli  animali,  o entro  le  stalle,  o 
fuori  di  esse,  se  le  bestie  v’abbiano  da  giacer  sopra,  sono  usanze  si  riprovevoli 
da  non  meritare  confutazione.  Gli  scrittori  affermino  quanto  sanno,  essere 
Yamtnoniaca  uno  de’ mezzi  più  valevoli  per  conservar  la  salute:  la  medesima 
neutralizzare  Yacido  carbonico  sviluppato  nella  respirazione:  supplire  al  difetto 
d’esercizio:  servire  di  calmante  pettorale  : doversi  perciò  col  metodo  belgico 
lasciare  il  letame  a fermentare  o sotto  o presso  gli  animali  ! D’altra  parte  molli 
pratici  affermino  a loro  grado  che  il  tenere,  le  beslie  a mandria  (§  652)  con- 
serva il  letame  e lo  aumenta.  Senza  ridire  le  obbiezioni  igieniche  contrarie  a 
questa  pratica  di  condannare  gli  animali  a giacere  nell’ore  del  meriggio  a’ di 
della  canicola  sovra  la  massa  fermentante  de’proprii  escrementi  e colla  graziosa 
compagnia  di  centinaia  d’insetti  che  li  tormentano  (Libro  .VI);  rispetto  all'au- 
mento del  letame,  quando  abbondino  gli  strami,  s'ol terrà  meglio  coll'altra  pratica 
nel  medesimo  § 652  commendata.  Giova  poi  nolare  che  cosi  l'usanza  belgica 
come  l’altra  della  mandria,  sono  ripieghi  per  difetto  di  convenevole  sistema  di 
coltivazione.  Quella  dipende  da  insufficienza  di  materia  da  lettiera:  questa  da 
scarsezza  di  foraggio  in  confronto  allo  strame. 

659.  Il  TUOtar  le  stalle,  ad  esempio,  ogni  due  o tre  mesi  come  adope- 
rano nel  citalo  Istituto  di  Cikkncbster  (S  653)  per  mia  stima  meritava  che 
descrivendolo  il  Paye*  i'appunlasse.  Avvegnaché  collo  spandiamolo  giornaliero 
di  terra  secca  sulla  lettiera  s’impedisca  lo  svolgimento  di  sensibili  esalazioni 
ammoniacali,  si  pare  inevitabile  una  qualche  alterazione  neli'aria  ambiente, 
perchè  materiali  d’origine  organica,  siccome  paglie  ed  egestioni,  soggiacciono 
sempre  ad  incessanti  mutamenti,  ossia  a più  o meno  energica  fermentazione. 
Gli  animali  tramandano  un  odore  proprio,  massime  quando  traspirano  copiosa- 
mente, il  quale  può  coprire  e rendere  insensibili  le  esalazioni  del  letame  èu  cui 
si  coricano. 

66Q.  Ogni  giorno  si  vuoti  la  stilila  almeno  in  primavera  e nella 
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stale:  ogni  due  giorni  in  autunno  ; ogni  Ire  nello  inverno.  Dissi  ai.m*no;  e por 
quante  osservazioni  si  possano  fare  in  proposito,  questo  sarà  sempre  indispensa- 
bile per  avere  letame  copioso,  e bestiame  ben  tenuto.  E ciò  sotto  due  avvertenze 
principali,  1°  curar  sempre  di  vuotarla  nel  mentre  che  il  bestiame  trovasi  fuori 
della  stalla,  sia  per  meglio  ricettarla,  sia  per  toglierlo  dalla  incomoda  influenza 
deU'esalazioni  da  questa  faccenda  più  o meno  promosse;  3“  in  qualunque  sta- 
gione, caduti  gli  escrementi  cacciarli  sotto  allo  strame,  riportando  questo  alla 
superficie,  e similmente  rivoltare  sossopra  quello  bagnato  dalle  orine. 


[2]  De’ menti  d'accrescere  i letami. 

661.  Lo  galleggiare  o vuoi  meglio  Io  stallare  del  bestiame  raccoman- 
dato al  $ 649,  sarà  sempre,  il  ripeto,  la  condizione  essenziale  per  accrescere  il 
letame,  dato  che  pop  si  possa  aumentare  il  numero  degli  animali  ch’hanno  a 
produrlo,  o per  dir  meglio  la  quantità  di  foraggi  destinata  alla  loro  alimenta- 
zione. Si  presentano  però  due  pratiche  dubitazioni: 

1*  Data  una  prefissa  quantità  di  foraggi,  forna  meglio  impiegarla  nutrendo 
molte  bestie  discretamente,  ovvero  poche  lautamente? 

3*  Alternando  il  pascolo  e lo  stallare,  si  potrà  nutrire  maggior  numero 
d'animali:  non  sarà  dunque  un  tal  metodo  preferibile  allo  slallaggiare  esclusivo, 
anche  perchè  più  igienico  pel  bestiame? 

662.  flagro  bestiame,  scarso  letame,  è la  risposta  da  fare  alla 
prima  ricerca.  Arroge  alla  scarsezza,  la  peggiore  qualità  del  letame;  e l'una  e 
l’altra  proposizione  dimostrai  per  Alo  e per  segno,  se  non  erro,  nel  § 3185  e 
seguenti  del  1°  Libro.  Alle  quali  però  poco  i Chimici  riguardarono  nello  stabi- 
lire analisi  di  letami,  intantochè  i buoni  bifolchi  egregiamente  compredono  il 
maggior  pregio  de' letami  prodotti,  ad  esempio,  da  cittadineschi  corsieri  abbia- 
dati, anziché  da  buoi  aratori  con  poco  fleno  e molta  paglia  nutriti.  Per  verità 
cbi  possiede  foraggi  d'inferior  qualità,  da  saggio  economo  dee  farli  valere  per 
buoni  compensando  colla  quantità:  ma  l’egestioni  sortiranno  sempre  poco  ric- 
che d'elementi  fertilizzanti. 

663.  Buon  poscolo  e buon  mangime  in  Istalla,  costituiscono  il 
miglior  governo  dell'armento  e del  gregge.  Quanto  però  al  rispetto  igienico, 
si  provvede  colla  mandria  (§  652)  o procoio,  o intendi  meglio,  ampio  parco, 
ricinto  con  distesa  di  materie  da  giacilio  sopra  strato  di  terra  da  rinnuovare 
ogni  due  tre  mesi.  Quanto  al  rispetto  economico , favoreggiando  la  stagione  In 
autunno,  ne'  prati  asciutti,  dopo  l'ultimo  taglio  di  fieni,  l'egestioni  degli  animali 
pascolanti  giovano,  come  in  proporzione  assai  maggiore  si  ottiene  dallo  stab- 
biare (§  445).  Ma  l’avveduto  agronomo  sa  quanto  perdono  forine  e gli  escre- 
menti esposti  all’azione  del  Sole,  e delle  pioggia  stemperate  ; sa  inoltre  che  nel 
posto  coperto  dalla  meta  vaccina  può  anche  l'erba  soffrire  ed  abbruciare,  come 
dice  il  volgo,  quando 'copiose  rugiade,  o discreto  piovviginlo  non  la  stemperi 
innanzi  ebe  il  citato  inconveniente  s’adempia.  Alla  di  Ini  pratica  avvertenza 
spella  adunque  lo  scegliere,  calcolando  a dovere  i vantaggi  e disavantaggi  del 
pascolare. 
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664.  Le  scoviglle  e spazzature  d’ogni  specie,  Inumidite  e distese  a 
strati  Della  massa  del  letame,  l'aumentano  con  utilità,  quando  non  contengono 
semi  d’erbe  selvagge,  come  accade  qualche  volta  nello  scopare  corti,  aie  o gra- 
nai. Delle  fanghiglie,  polvere,  ed  altro  da  raccòrrò  nelle  strade  di  città,  o di 
campagna,  ho  già  discorso  Ira  le  materie  da  ingrasso.  Quando  però  si  riponessero 
in  ispeciali  fosse,  coperte  con  tettoia  di  paglia  o di  canoe,  a guisa  di  capanne, 
smaniassero  acconciamente,  e s'alternassero  con  letame  appena  tolto  di  stalla, 
si  formerebbero  ottime  e copiose  masse  di  sostarne  fertilizzanti.  Taluni  usano 
farle  presso  ad  alcun  albero  fronzuto,  onde  profittare  dell'ombra  di  esso-,  nel 
comporle  vi  formano  attorno  grosso  intonaco  di  malta,  e a mano  a mano  che 
la  massa  cresce  lo  rialzano  a guisa  di  muriccio. 

665.  Gli  strali  di  terra,  oltrecchè  impediscono  la  dispersione  delle 
migliori  sostanze  (Libro  I,  § 3535),  ingrossano  la  massa  del  letame,  che  rimane 
egualmente  buono,  quando  non  soverchia  troppo  la  terra  di  questo  modo  con 
esso  incorporata.  Pratica  giovevole  in  ispecie  nei  mesi  d'estate  allorché  il  letame 
dee  rimanere  parecchi  mesi  ne!  letamaio.  Pregio  poi  dell'opera  (il  dissi)  lo  ado- 
perare terra  di  qualità  opposta  a quella  del  campo  che  si  vuol  letamare  : in  questo 
modo  si  ottiene  anche  l'utile  effetto  derivante  dagli  acconciamenti  (§  264). 

666.  Molte  qualità  d’ingrassi  (§  508  e seg.)  riuscirebbero  più  profit- 
tevoli, quando  s impiegassero  a mo'  dei  letami.  Ad  esempio,  spargendo  loppe 
e tritume  di  paglia  nel  pollaio,  e nella  colombaia,  colle  debite  avvertenze  e pre- 
mure si  cambierebbero  i sacchi  di  pollina  e colombina  in  grossi  barocci  di  con- 
cio di  quasi  eguale  efficacia. 

667.  L ovile  provveduto  d'impatto,  produce  letame,  e migliore  per  avven- 
tura di  quello  del  bovile.  Certamente  la  cosi  delta  cuoia  ed  I cacherelli  dei 
lanuti  (S  444)  offrono  sostanze  più  energiche  del  letame  di  stalla.  Ma  se  tu 
osservi  attentamente  al  tuo  gregge,  vedrai  sempre  nel  mattino  sortire  i lanuti 
dall  ovile  sucidi  e bagnati  d'orme  che  nuocono  alla  salute  loro,  e in  gran 
parte  pel  calore  dell’animale,  o pel  Sole,  o per  l'aria  van  disperse.  Puoi  contare 
che  50  pecore  le  quali  ogni  sera  s'adagino  sovra  mezzo  palmo  di  lettiera, 
sia  d erbacce  secche,  o di  paglie,  o di  foglie,  producono  io  un  mese  tanto  le- 
tame, quanto  in  tutto  l'anno  coricandosi  sul  proprio  concime. 


[3]  Conservazione  del  letame. 


668.  Scema  e scapita  II  letame  di  qualunque  specie,  quando  gettasi 
fuori  di  stalla,  e lasciasi  infarcito,  esposto  ai  raggi  del  Sole,  all’intemperie. 
Se  per  caso,  sparso  io  mucchi  nel  campo  ti  fu  mestieri  sostare  alcuo  tempo 
prima  di  sotterrarlo,  avrai  di  leggieri  osservato  quanto  que’ mucchi  ebbero  a 
perdere  di  volume  e di  peso.  Lo  stesso  accade  nella  concimaia-,  se  non  si  di- 
stende e si  pigia  strato  a strato  il  letame  nell'atto  stesso  che  vi  si  trasporta, 
da  ogni  parte  prosciuga  e s'evapora  il  meglio.  I più  negghienti  se  '1  veggono 
anche  senzà  conoscere  le  protestazioni  dei  Chimici  sulla  quantità  e il  pregio  delle 
sostanze  disperse.  E che  non  dissero  gii  scrittori  agronomici  di  tutti  i secoli, 
lamentando  l'universale  incuria  de’ villici  in  faccenda  di  si  grave  importanza? 


Digitized  by  Google 


Cintolo  tu. 


1353 


669.  Lo  sperder  le  orine  lasciandole  scorrere  inutilmente  sul  terreno 
presso  la  stalla,  o colare  ne’ fossi,  o dissiparsi  per  le  vie,  è costume  altret- 
tanto pessimo  che  comunissimo.  Ancorché  quel  terreno  bagnato  di(H’orine 
venga  poi  raschiato,  com’e'  dicono  certi  villanzoni  per  iscolparsi  di  lor  crassa 
trascurataggine,  e l’orine  pel  fosso  dopo  più  o men  lungo  giro  passino  nel  campo 
o nel  prato,  e'  non  calcolano  rimaner  solo  di  tanta  materia  fecondatrice  la  poca 
e men  buona  sfuggita  allo  sperimento  continuo  anzidetto,  onde  il  grave  disca- 
pito segnalalo  al  § 12875  del  1°  Libro.  Il  Gaspari*,  quantunque  non  ritenga 
parte  essenziale  della  buona  Agricoltura  il  governo  del  bestiame,  tuttavolta  non 
poco  s'intrattiene  della  confezione  del  letame.  A maggior  ragione  debbo  adunque 
insistere  in  queste  Istituzioni  che  stabiliscono  il  bestiame  a base  della  più 
perfetta  coltivazione.  Che  se  il  lettore  rimemori  il  citato  § 2875,  non  che  il 
2896,  in  ispecie  il  3011  e 3012  ed  altri  molti  della  Chimica  agraria  esposti 
nel  Capitolo  IX  di  quel  I"  Libro,  avrà  per  bastevoli  i pochi  cenni  che  se- 
guono aOIne  di  governare  il  letame  per  lo  suo  meglio. 


I.  Yero  aspetto  della  quistione. 

670.  E fresco  e smaltito  s’adopera  il  letame  da  secoli,  e si  dovrà 
adoperare  per  altri  secoli  : conciossiachè  le  campestri  faccende  l’esigono  e l'ho 
già  dimostrato  a bastante  (Libro  I,  § 3335).  Egualmente  dichiarai  inevitabile 
un  principio  di  fermentazione  (ivi  5 5329)  altrimenti  meschiando  il  letame  del 
tutto  fresco  alla  terra  del  campo,  faremo  una  pessima  letaminatura.  Dunque  la 
quistione  vuoisi  riproporre  quale  nella  Chimica  agraria  la  sposi,  cioè  conse- 
guire le  migliori  condizioni  del  letame  sia  fresco,  sia  smaltilo.  Locchè  si  ot- 
terrà procacciandogli  quel  minimo  grado  di  fermentazione  che  giova,  senza  punto 
fargli  perdere  delle  sue  migliori  sostanze.  Riassumo  pertanto  una  norma  sulla 
fermentazione,  ed  un’altra  sui  mezzi  per  evitare  quel  disperdimento. 

11.  Della  fermentazione. 

671.  Il  letame  fresco,  cioè  appena  estratto  dalla  stalla  ha  due  difetti,  e 
due  pregi. 

Dipbtti.  1°  Non  si  trova  nel  più  perfetto  stato  di  digestione  ; 2°  non  ha 
il  più  alto  grado  d’energia. 

Pregi.  1°  Contiene  tutti  gli  elementi  della  sua  ricchezza;  2*  contiene  i 
migliori  in  uno  stato  favorevole  alla  vegetazione. 

Nel  1*,  V®  e VII”  Libro  stanno  le  prove  di  queste  quattro  proposizioni,  e 
sarebbe  superfluo  replicarle. 

672.  Il  letame  fermentato  ha  pure  due  difetti  e due  pregi. 

Difetti.  1*  Perdita  di  sali  alcalini,  e di  ammoniacali;  2°  facilmente  si 

altera,  e perde  le  migliori  qualità. 

Pregi.  1°  Sotto  mioor  volume  contiene  maggior  quantità  di  sostanze  fer- 
tilizzanti ; 2*  meglio  si  sotterra  e s'incorpora  col  terreno. 

673.  Ai  gradi  minimo  e massimo  di  fermentazione  si  denno 
I narrati  pregi  e difetti.  Qual  metodo  s’ba  dunque  da  seguire,  per  conservare 
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quelli  ed  ovviare  a questi  ? Comincio  dagli  ultimi,  ma  torno  prima  eolia  neces- 
sità di  persuadersi  che  il  più  gran  difetto  della  pratica  universale  sta  nella 
trascurata  totale  della  parte  liquida,  sia  l’orina,  sia  l'acqua  che  dopo  caduta 
sul  letame  se  ne  va,  dilavandone  e via  trascinando  la  miglior  parte. 

674.  L’orina  volea  Palladio  si  gettasse  a piè  degli  alberi  fruttiferi  e delle 
viti  (1)  purché  vecchia.  Plinio  generalmente  riferisce  l’unanime  pregio  accor- 
dato dagli  autori  ai  residui  dell'umana  nutrizione,  ma  nota  etiandio  come 
preferivansi  da  molti  le  orine  (2).  Se  hai  melograno  i cui  fiori  abortiscano,  o 
vite  infeconda,  irrigane,  dice  pure  il  Palladio  (3),  le  loro  radici  con  orina 
allungata  di  eguale  quantità  d’acqua,  tre  volte  all’anno  ; e porgioe  anco  agli  ulivi 
ammalati  (4).  E ben  sa  il  lettore  quant’altri  pregi  ho  in  addietro  assegnati  agli 
ingrassi  liquidi.  Tutlavolta  pochi  anni  addietro  il  liquido  estratto  dalie  cloache 
di  Parigi  si  gettava  nella  Senna  (5).  In  realtà  l’inafllare  ad  esempio  una  pianta 
con  orina  schietta  può  abbruciarla  nel  senso  con  cui  esprimono  gli  agricoltori 
J'aUerazione  prodotta  dal  Soie  cocente  sopra  un  vegetabile  delicato.  Ma  s'ha  da 
tenere  cotesta  per  ragione  suflìciente  da  lasciare  correr  per  fossi  e strade  le 
orine,  e Tacque  scolanti  dalle  concimaie?  S'avrà  in  eterno  da  vedere  le  cen- 
tinaia di  popolosi  villaggi  che  da  ogni  porta  di  cortile  sgorgano  un  perpetuo  ri- 
gagnolo di  liquame  nerastro  e fetente  che  potrebbe  servire  a produrre  migliaia 
d’ettolitri  di  grano,  e invece  cola  quasi  morbifera  sorgente,  insudiciando  le 
strade  e l'aere  insieme  contaminando? 

675.  Non  rinnovai  questa  querela  contro  l'universal  noncuranza,  se  non 
perchè  l’agronomo  ogoor  meglio  si  convinca  della  inutilità  di  pensare  ai  mezzi 
di  evitare  le  perdile,  per  cosi  dire,  chimiche  rt'asolo  ammoniaca  eco.  quando 
non  pone  ogni  cura  a conservare  i liquidi  che  più  ne  contengono.  Le  sostanze 
che  volatili  divengono  in  causa  del  fermento,  sono  molte  e prezioso:  ma  costitui- 
scono perdita  beo  limitala  a petto  de’ veri  rigagnoli  sto  per  dire  di  fecondità, 
che  quasi  del  continuo  se  ne  vanno  per  tutto,  fuorché  dove  possono  concorrere 
ad  aumentare  la  produzione.  fnOne  lo  necessità  di  curare  e conservare  ed 
orine,  ed  acque  del  letamaio  vien  da  ciò  manifesta,  che,  non  facendolo,  è im- 
possibile aver  buon  letame  e mantenerlo  a dovere. 

Iti.  Mezzi  per  evitare  il  disperdimento. 

676.  Il  gegso  cotto  e in  polvere  venne  proposto  come  aggiunta  al 
letame  dal  Didibux  in  ragione  di  20  chil.  per  2500  di  letame  fresco.  Dal 
Dabcel  consigliasi  crudo  in  ragione  di  10  litri  per  1000  chilog.  di  letame  fre- 
sco. L'esperienza  conferma  il  buon  successo  del  gesso  quale  acconciamento,  ma 


(1)  « E se  ora  si  bagnino  le  viti  e gli  altri  arbori  colTorina  vecchia,  presjeronno  più  e 
• migliori  frulli  ecc.  e.  Lib.  Iti,  Cap.8. 

(2)  Nota  l’uso  di  mescolarla  col  pelo,  residuo  de'  cuoiai , e con  altrettanta  acqua. 
Lib.  XVII,  Cap.  9. 

(5)  Palladio,  loc.  cit.,  De  Zie  flu elica,  Lib.  IV,  Cap.  9. 

(4)  Dello,  loc.  cit.,  Lib.  IV,  Cap.  8. 

(5)  BMetin  de  la  Soc.  d'Enrouragemenl.  An.  1848,  pag.  395.  Nel  1850,  un  decreto 
del  28  Dicembre  del  prefetto  di  Polizia  preacrivéa  df  versare  le  orine  disinfettate  tlella 
pubblica  strada. 
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flo  ora  tace  sull’aecennato  impiego,  d'altronde  non  sempre  cosi  alla  mano  pei 
coltivatori  da  tornare  economico.  B tacendo  l’esperienza,  parla  essa  a bastante 
la  scienza  ? 

677.  Lo  stato,  o combinazione  che  assume  \' ammoniaca  nello  svol- 
gersi dai  corpi  organici  in  fermentazione,  presenta  questioni  gravissime.  Alcuni 
ad  esempio  pretesero  che  facendo  passare  il  carbonato  d’ammoniaca  allo  stato 
di  solfalo  d'ammoniaca  si  verificherebbe  una  perdila  di  300  per  1001  Altri 
si  limitano  ad  affermare  che  anco  ìf  solfalo  produce  buoni  effetti,  benché  gli  si 
debba  preferire  il  carbonaio.  Sempre  ad  oggetto  d'evitare  Io  sperdimento  dei 
gas  ammoniacali,  fu  consigliato  di  spargere  gesso  sul  letamaio  : tramutando  con 
questo  artificio  i carbonaii  in  solfali , si  eviterebbe  la  peritila  dei  carbonati.  Con- 
siglio eccellente  in  teoria,  mg  intanto  alcune  sperienze  hanno  dimostrato  il 
contrario.  B chi  segnalò  costesta  contraddizione  ira  la  teorica  chimica  e l’appli- 
zione  pratica?  Ilo  Chimico  (1). 

Se  non  che  pel  Capitolo  IX  del  1°  Libro  conosce  il  lettore  a sufficienza 
di  questo  subbietto.  Avendo  gesso  a discreto  prezzo,  anziché  al  detto  fine,  lo 
impiegherò  nelle  descritte  pratiche  A' acconciamento. 

678.  il  solfato  di  ferro  si  propose  dallo  6chattbsiiann  per  gli  escre- 
menti umani  in  ragione  del  2,5  per  100  circa.  Ora,  per  supposito,  l'asolo  con- 
tenuto negli  escrementi,  quali  estraggonsi  dai  vuotacessi,  ascenda  a 0,25  per  100 
come  gli  attribuisce  lo  Scbattkkhamiv.  Per  saturare  100  cbil  d'azoto,  conte- 
nuto in  40000  chil.  di  liquido  da  latrina,  dovranno  impiegarsi  10Q0  chil.  di 
eoifato  di  ferro  che  costa  200  lire,  e d’avvantaggio.  Anzi  di  Gubyrard  calcola 
che  il  metodo  dello  Schattermann  applicato  al  podere  di  Portoisb  (Basse- 
Alpi)  implichi  per  conservare  100  chilogr.  d'asolo  il  consumo  di  2841  cbil.  di 
solfalo  di  ferro  (2).  Non  occorrono  altre  parole  per  ogni  agronomo  calcolatore. 

679.  L'impiego  d'acido  solforico  rioscirebbe  alquanto  meno  dispen- 
dioso : ma  l'uso  di  questo  e simigliami  acidi  offre  qualche  pericolo:  non  è fatto 
per  le  campagne,  e ne  parlai  d’altronde  nel  Capitolo  IX  del  Libro  I a bastante. 

680.  Quale  adunque  il  pipzzo  da  preferire?  Quello  emergente 
dagli  sttidii  fatti  nel  citato  Capitolo.  Si  adotti  il  sistema  del  letamaio  coperto 
e costrutto  come  s’è  descritto  al  $ 632,  e si  eseguisca  il  moderato  inafiiamento 
coi  liquidi  addietro  raccomandato  ($S  674,  675)  e l'impiego  della  terra  come  si 
consigliò  (Libro  1,  § 3333  34-35)  c non  sarà  da  lamentare  alcun  disperdimento 
che  abbia  un  reale  valor  pratico  da  porre  in  pensiero. 

681.  ^Jlro  preservativo  da  ogni  perdita  risulta  col  metodo  del 
Kbrnkdy  addietro  dichiarato  (§  451),  ma  pochissimi  avranno  facoltà  di  valer- 
sene per  la  grave  spesa  de’  serbatoi,  macchine,  sifoni  e condotti.  E vaglia  il 
vero,  calcolandosi  il  costo  di  cotale  impresa  a circa  lire  200  \ 250  per  ettaro, 
per  un  podere  di  50  o 60  ettari  ascende  subito  a cospicua  somma,  e fatto  il 
computo  sulla  differenza  di  spesa  dei  lavori  di  ferro  assai  più  a buon  mercato 


(1)  « C'est  bicn  cn  t littorie  : cn  pratique  quels  seront  les  résulLats? l’expérience 

« devraii  pronorieer  à c.et  égard rto  voi  donc  que  le  fumier  plàlré  n'a  pas  produit 

• d'effel,  et  cel  insuccès  a empèchc  M.  Rakille  de  rcnouvelcr  l’eipérience  Barrai., 
Journ.  d'Agric.  pratique,  3 Sèrie,  Tom.  V,  pag.  5T8. 

(2)  Félix  Goevrakd.  Lettera  al  Barral.  lourn.  d'Agr.  prat.,  3 Sèrie,  Tom.  IV,  p.  H7. 
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in  Inghilterra  che  altrove,  ai  arriva  a tale  presuntivo  dispendio,  che  io  credo 
applichevole  siffatto  sistema  soltanto  in  luoghi  ove  la  macchina  destinata  a sol- 
levar l'ingrasso  liquido,  e spingerlo  pei  tubi  colla  necessaria  pressione,  venga 
mossa  da  fona  gratuita  coro’è  l'acqua,  non  da  quella  del  vapore  richiedente 
continua  spesa  di  combustibile  e di  macchinisti. 

682.  Ma  degl'ingrassi  liquidi  ho  discorso  quanto  basta.  Aggiugnerò 
solo  che  l'aggiunta  delle  cisterne  consigliate  al  § 417,  presso  alle  stalle  e leta- 
mai ove  raccogliere  oltre  l'orine  tant'acque  preziose  che  dilavano  corti,  aie,  con- 
cimaie ecc.  dovrebbe  adottarsi  da  tutti  i proprietari  di  poderi  forniti  di  rustico 
casamento,  adoperando  per  la  distribuzione  i mezzi  descritti  ai  § 418  e seguenti. 
Quanto  alla  invenzione  del  Kennedy  mi  limiterò  a sperare  che  possa  introdursi 
presso  i coltivatori  piò  facoltosi,  facendo  eco  a queste  parole  del  Mingbetti. 

• Egli  i certo  che  gli  effetti  di  quel  sistema  sarebbero  tanto  maggiori  e più 

• mirabili  nelle  nostre  campagne  quaotocbè  la  terra  più  sollecita  ci  risponde, 
« e II  Sole  dardeggiando  compie  l’opera  dell'agricoltore.  E quante  cose  che 

• parvero  da  principio  straordinarie  ed  ardue,  semplificando  e modificandosi  io 

• appresso  divengono  facili  e piane?  E come  sarebbe  presuntuoso  il  credere 

• d'aver  toccalo  l’apice  della  perfezione  nell'arte,  similmente  sarebbe  temerario 

• assegoare  i limiti  ai  trovati  daU'iDgegDO  ed  alla  signoria  dell’uomo  sulla 

• natura  » (1). 

683.  La  costruzione  de’ letama J e cisterne  importa  una  spesa: 
però  il  dispendio  principale  sta  nella  costruzione  della  tettoia,  quando  ood  si  vo- 
glia adottare  quella  proposta  al  $632  perchè  di  breve  durala.  Laonde  riguardando 
o ai  rustici  porticati  indispensabili  negli  ediflzii  campestri,  da  luogo  tempo  ebbi 
a proporre  di  costruire  tali  serbatoi  pel  letame  o per  gl'iograssi  liquidi  sotto  il 
pavimento  de' porticati  medesimi,  come  la  flg.  118  aiuta  a comprendere  (2).  11 

Fig.  118. 


(t)  Minchztti.  Di  alcune  novità  agrarie  in  Inghilterra.  Discorso  letto  alla  SocieU 
Agraria  di  Bologna.  Bologna  4831 , pag.  17. 

(t)  Questa  idea  si  meritò  approvazione  e sviluppo  del  prof.  Sciali.  Mem.  della  Soc. 
Agr.  di  Bologna. 
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perticale  annessa  alla  stalla  R può  contenere  le  paglie  e stami  S,  S,  8,  e sotto 
come  scorgesi  in  MOT  servire  per  concimaia,  mediante  la  buca  proronda  quanto 
indicano  Z,X,  ed  Y.  La  discesa  EF1IG  ne  facilita  l'accesso,  ed  i muri  MOT 
ne  separano  il  contatto,  ed  impediscono  le  feltrazioni.  Questa  costruzione  serve 
pei  luoghi  ove  non  si  vuol  discendere  a bastevole  profondità.  Quando  lo  si 
possa,  allora  invece  della  impalcatura  T si  costruisce  una  vòlta  poco  superiore 
al  piano  del  selciato  ; e la  conserva  sia  del  letame  che  delle  orine,  rimane  tutta 
sotterranea  e coperta,  salvo  qualche  laterale  disfogo  allo  Incirca  nel  modo  adot- 
tato dai  Bklgi  descritto  al  § 417.  Del  resto  non  si  ommeltano  le  altre  pratiche 
chiarite  pel  § 632. 

684.  L'ampiezza  de  letamajo  si  deve  proporzionare  a due  condizioni: 
1°  alla  quantità  totale  di  letame  che  ha  da  contenere;  2°  al  maggiore  spazio 
che  dovrà  occupare  per  tenerlo  in  due  o tre  ammassi  distinti.  D'ordinario  si 
suol  fare  un  solo  ammasso,  ma  noi  si  deve  se  voglionsi  usare  i mezzi  prescritti 
di  conservazione;  altrimenti  convien  fare  pel  letame  d’un  giorno  e di  otto  ecc. 
quello  che  più  non  occorre  pel  letame  d'uno  o più  mesi.  Questo  dappoiché  inu- 
midito a dovere  e coperto  di  terra,  nuoce  bagnarlo  o rimuoverlo  di  nuovo  come 
richiedesi  pel  più  recente.  Seguendo  il  metodo  consigliato  dallo  Scbweitz,  il 
letame  si  collochi  in  due  ammassi  sovra  due  piani  leggermente  inclinati  separati 
tra  loro  da  fossetto  che  riceva  la  parte  liquida.  Né  dee  ciascun  ammasso 
oltrepassare  l'altezza  di  metri  1,50.  Per  calcolare  l'area  necessaria,  si  può  rite- 
nere che  un  cavallo  ne  produca  circa  12000  cbil.  all'anno,  un  buo  9000,  ed  un 
montone  1000.  Chiamando  e il  numero  de' cavalli,  b quello  de*  bovi,  m quello 
de’  montoni,  il  letame  da  loro  fatto  in  un  anno  sarà  espresso  da 

12000  xe+9000x*+ 1000 xm 

Ora  un  metro  cubo  di  letame  sì  suole  valutare  del  peso  di  800  chilogram., 
quindi  il  numero  di  metri  cubici  corrispondenti  alla  esposta  misura  io  chilo- 
grammi sarà 

12000  x c+9000  xé-f  1000  xm 
800 

e siccome  l'altezza  dell’ammasso  non  dee  sorpassare  metri  1,50,  l'area  neces- 
saria risulterà  eguale  a due  terzi  del  numero  di  metri  espresso  dalla  precedente 
formolo. 

685.  Giovi  un'applicazione  mediante  un  esempio,  come  indica  pure  il 
Gasparin  (I).  Supponi  c=6,  é=8,  m = 100,  cioè  un  podere  in  cui  sieno  6 
cavalli,  8 bovine,  e 100  lanuti.  Il  letame  io  complesso  dell'annata  risulterà 

1 2000  x 6 + 9000 x 8 + 1 000  x 1 00  = 72000 +72000+100000 
cioè  cbilog.  244000,  che  in  metri  cubici  riuscirà 

244000 

305 

800 

àia  l’impiego  successivo  del  letame  non  lascia  luogo  d’ordinario  ebe  se  ne 


(1)  Gasparin.  Op.  cit.,  Tom.  Ili. 
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numero  di  bestie  egualmente  nutrite  producono  con  quella  stalla,  doppia  quan- 
tità di  concime,  che  uelle  stalle  ordinarie,  lo  non  so  persuadermi  della  differenza 
in  meno  che  possa  esistere,  quando  quella  conca  di  deposito  C risulti  separata 
dall’ambienle  ove  stanno  gli  animali,  e nel  quale  deon  pure  il  minor  tempo 
possibile  permanere  i foraggi,  però  quanto  richiedasi  onde  prepararne  le  raziodi 
nei  inatlino  per  la  sera,  e nella  sera  pel  mollino  successivo. 

688.  In  conclusione  il  posto  della  concimaia  sia  difeso  dall'acque  di  pioggia 
nè  mai  in  luogo  basso  ove  le  medesime  affluendo  in  tutto  o in  parte  lo  som- 
mergano. Il  pozzetto  (§  632)  abbia  l’apertura  guernita  di  griglia  di  legno,  e 
tornerà  utile  fornirlo  di  tromba  la  quale  aspirando  il  liquido  lo  riversi  mediante 
doccioni  di  legno  nella  porzione  d'ammasso  che  si  voglia  inafflare.  Nel  qual 
pozzetto  farai  concorrere  le  orine  della  stalla,  ed  anco  l’acqua  che  scola  dall'ab- 
beveratoio del  bestiame,  non  che  dall’acquaio  di  cucina.  Ripeto,  ricaverai  mol- 
tissima utilità  se  il  pozzetto  sia  una  vera  cisterna  in  cui  colino  le  immondezze 
delle  latrine.  Tacque  delia  corte  e via  dicendo.  Recando  il  letame  dalla  stalla, 
sia  uniformemente  disteso,  e pigiato  dalle  carriuole,  o carrette  (Li*.  XII,  §2549) 
con  cui  si  trasporta,  perciocché  ne’  vuoti  che  rimanessero,  il  letame  divien  bianco 
per  abbrusliameuto.  Appena  svolgesi  notevole  calore,  agisca  la  tromba,  o 
pala  per  inalflarlo.  Nella  flg.  120  scorgesi  il  pozlello  colla  tromba  T munita  di 

Fig.  ISO. 


tubo  mobile  foroitp  di  fungo  F a foggia  d'inafflatoio  (I).  Quando  lo  strato  sia 
presso  a 50  centimetri,  con  altro  di  terra  non  maggiore  di  12  a 15  centimetri 
ei  ricopra.  Dipoi  aggiugnesi  altro  letame  finché  all'altezza  di  altri  50  ceotim. 
riponevi  altro  eguale  strato  di  terra,  e poi  letame  altri  50  ceotim.  con  ulteriore 
strato  di  terra,  il  quale  dovrà  essere  l’ultimo  per  non  eccedere  di  soverchio, 
come  dissi  (§  684),  la  totale  altezza  di  metri  1,50. 

[4]  Impiego  del  letame. 

l,  i ».  »>f  - li  .il/-  flit  i i ».!•.« 

689.  Trasporlo , distribuzione  e sotterramento  del  letame, 


(f)  t,n  tromba  aspirante  può  èssere1  di  legno,  e non  sì  calcola  più  di  80  franchi  dallo 
Scuattenma.nn.  Mém,  su x lo  cvnslructwn  dei  fotta  d fumitr  eco. 
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d'ordinario  veggono!  eseguiti  con  poca  cura:  tulle  faccende  che  sembrano  affatto 
volgari,  non  meritevoli  di  attenzione;  pur  di  somma  importanza,  e degne 
di  alcun  cenno.  Il  trasporlo  spesso  si  fa  sovra  carri,  riponendovene  io  quantità 
eccessiva  che  sporge  dai  lembi  del  piano  o letto  del  carro,  perdendone  lungo 
tutta  la  strada  : il  liquido  goccia  per  tutto,  e cosi  il  meglio  se  ne  va  per  le  vie. 
Anche  la  distribuzione,  se  attentamente  si  osservi,  suol  farsi  senz'uniformità, 
senza  distrigare  i più  grossi  siroQoacci  di  strame;  onde  alcuni  spazii  hanno 
letame  in  eccesso,  altri  ne  restano  vuoti.  Il  sotterramento  esige  pure  maggiore 
attenzione,  giacché  in  generale  vien  male  incorporato  col  terreno,  talora  rimane 
scoperto  alla  superficie,  talora  troppo  a fondo  sepolto. 

690.  Di  queste  pratiche  nuU'allro  può  aggiuguersi  in  genere,  perchè  le  spe- 
ciali coltivazioni  esigono  speciali  norme  ed  accorgimenti  che  a’rispeltivi  luoghi 
si  descriveranno.  Intanto  un  cattivo  metodo  da  riprovare,  consiste  nello  spar- 
gere letame  in  tanti  piccoli  cumuli,  lasciandolo  all'aria  parecchie  settimane 
prima  di  sotterrarlo.  Quando  la  distanza  del  campo  dalla  stalla  o altre  cause 
obblighino  a trasportartelo  alcun  tempo  prima  di  servirsene,  si  collochi  in  masse 
non  tanto  piccole,  ben  compatte  e pigiate,  e si  ricopra  colia  stessa  terra  del 
campo  affinchè  troppo  non  si  prosciughi,  ed  il  meglio  non  evapori. 

69].  Coll'aralro,  colla  zappa  e colla  vanga  si  sotterra  il  letame.  Per 
ora  si  avverta  soltanto  al  vario  effetto  prodotto  da  colali  strumenti.  La  zappa 

10  ricopre  quasi  a fior  di  terra:  più  internamente  il  vomere:  ma  più  di  lutti  la 
vanga.  Ciò  avviene  però,  soltanto  nel  caso  in  cui  la  superficie  del  terreno  sia 
affatto  piana;  perchè  quando  l’aratura  l'avesse  disposto  a porche  o quaderni,  e 

11  concio  fosse  gettato  in  fondo  ai  solchi,  poi  ricoperto  squarciando  i quaderni 
col  vomere,  allora  verrebbe  sepolto  profondo  quanto  colla  vanga.  A ciascuna 
coltivazione  particolare  indagherò  le  norme  opportune  in  questo  rispetto  della 
profondità:  similmente  circa  all'epoca,  ed  alla  quantità  convenevole,  avuto 
riguardo  in  ispecie  ai  diversi  sistemi  d’avricendamenlu. 

692.  I tre  gradi  di  maturità  del  letame,  per  valermi  di  volgare 
espressione,  deono  considerarsi  dall'esperto  agronomo  oell'impiegarlo. 

Il  letame  fresco,  ossia  lungo , paglioso,  occupa  molto  volume,  e nelle  conci- 
mazioni autunnali  giova  meglio  che  nelle  marzaiuole.  Lo  inverno  che  succede  nel 
primo  caso  rende  convenevole  il  letame  fresco,  perchè  se  fermenti  entro  il  suolo, 
ne  conserva  od  aumenta  la  temperatura:  mantiene  soffice  il  terreno,  dividen- 
dolo quando  argilloso,  e polendo  impedirne  il  soverchio  assettamento  quando 
sabbioso:  la  sua  decomposizione  accade  lenta,  a mano  a mano  la  vegetazione 
progredisce  nel  suo  sviluppo.  1 quali  effetti  però  si  ottengono  quando  il  letame 
fresco  abbia  subito  quel  primo  fermento  che  mollifica  le  paglie,  le  rende  piatte, 
di  color  castagno  ecc. 

Il  letame  (atto  o grasso , pesante  e compatto  , giova  per  le  letami- 
nature  di  primavera,  perchè  decomponendosi  prontamente  passa  tosto  in  ali- 
mentaziooe  delle  piante  che  seminale  in  quella  stagione  si  sviluppano  con 
prontezza  e vigore,  senza  sonnecchiare  alquanti  mesi,  come  accade  delie  piante 
invernegne. 

Il  letame  del  tutto  smaltito,  ridotto  quasi  a natura  di  burro  nero,  ha  già 
perduto  un  quarto,  talora  un  terzo  del  suo  volume,  e soventi  eguat  quantità  di 
principi!  utili:  ma  riesce  molto  proficuo  per  le  concimazioni  superficiali  di  cu 
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al  § 495,  e par  rincalzar  piante,  oltre  ad  altri  uni  vantaggiosi  per  governo  di  viti, 
gelsi,  ulivi  ecc.,  come  dirò  a suo  luogo  in  un  colle  ulteriori  norme  relative 
alle  diverse  specie  d'ingrassi  che  si  somministrano  agli  alberi  fruttiferi,  ed  altri. 

693.  Un’ultima  osservazione  debbo  fare  sull’anzidelta  maturità  dei 
letami,  perchè  non  ancora  rilevata,  ch'io  mi  sappia,  da  niuno.  Letaminaudo  un 
campo  con  letame  fresco,  ad  esempio  10,000  chilogrammi  per  ettaro,  se  ne 
trarrà  profitto  quanto  se  vi  si  fosse  impiegala  l'equivalente  quantità  di  letame 
maturo  o smaltito,  cioè  7000  chilogr.  Ma  se  n'adoperi  solo  5000  di  quello, 
non  ti  profitteranno  quanto  i 3500  di  smaltito  che  gli  equivalgono.  La  ragione 
si  trova  nelle  fibre  legnose  ed  altre  materie  insolubili  contenute  nel  letame 
fresco,  le  quali  in  causa  della  insufficiente  quantità  di  letame  somministrato  al 
terreno,  rimangono  troppo  disperse,  e possono  soltanto  dopo  assai  tempo  decom- 
porsi e divenire  atte  all’assimilazione.  Lo  che  accade  invece  più  prontamente  se 
la  letaminatura  si  fornisca  abbondante;  non  rimangono  in  tal  caso  i frustoli  di 
strame  o paglia  isolati,  senza  contatto  di  sostanze  escrementali  che  ne  favori- 
scano la  scomposizione,  e promuovano  la  solubilità  delle  materie  insolubili 
(Listo  I,  § 3347).  Adoperando  letame  fresco  in  iscarsa  misura,  fatto  il  ricolto, 
nel  rirendere  il  terreno  l'esperienza  De  fa  vedere  alla  superficie  quelle  paglie 
indecomposte,  coll'altra  materie  insolubili,  e tutto  vien  disperso  e consunto 
dagli  agenti  esteriori,  rimanendone  il  campo  senza  prò  depauperato. 


Art.  IV.  Diverse  specie  di  letami. 

[1]  Letami  di  stalla,  c di  stallaggio. 

694.  La  diversità  degli  escrementi  e degli  strnnii,  dà  origine 
a diverse  qualità  di  letami;  quindi  dai  premessi  cenni  sui  concimi,  non  che  sulle 
varie  specie  di  materie  da  sterno  o lettiera,  l'agronomo  può  conoscere  il  pregio 
del  letame  di  cavallo  a confronto  di  quello  di  bue  o di  maiale;  ed  anco  dello 
stesso  letame  di  cavallo  composto  con  istrame  vullivo,  a petto  di  alti o fatto  con 
paglia  di  grano.  Per  la  ragione  poi  addietro  esposta  della  influenza  esercitata 
dalla  natura  dell’alimentazione  ($  636)  sulla  qualità  degli  escrementi  ne  deriva 
un  altro  ordine  di  effetti  a tal  segno,  che  letame  di  bovi  nutriti  da  ingrasso,  può 
riuscire  assai  migliore  di  quello  di  cavalli  poveramente  alimentali.  Arrogo 
l’allre  differenze  rilevantissime  provenienti  dal  modo  con  cui  viene  distribuita 
la  lettiera  ; dal  tempo  in  cui  si  ripone,  e via  dicendo  da  tante  altre  circostanze 
che  trarrebbero  a soverchia  prolissità  chi  volesse  accuratamente  stabilire  le 
differenze  reali  delle  diverse  fatta  di  letami. 

695.  Il  letame  (li  Stallaggio  tuttavia  s'ha  pel  migliore,  quando  niuna 
porzione  delle  orine  vada  dispersa,  o il  fimo  non  venga  frodato  dallo  stalliere. 
Alcuni  scrittori  francesi  stabilirono  confronti  Ira  il  buon  letame  di  stallatico  e 
il  buon  letame  di  podere,  ed  il  Casfabin  non  dubita  di  paragonare  quello  a 
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quelito  nella  ragione  ::  197  : 100,  vale  a dire  del  doppio.  Ma  qual  conto  può 
fare  il  pratico  eovra  calcoli  stabiliti  con  un  solo  dato,  quello  dell'alto,  mentre 
tanti  altri  elementi  occorrono  pure  alla  nutrizione  del  vegetabile  (§  258  e 
seg.),  e non  veopon  punto  considerati?  Tuttavia  non  tralascio  qualcune  speciali 
osservazioni  sul  letame  di  cavallo,  di  bue,  di  pecora  ecc.,  intorno  ai  quali  le 
annotazioni  rispetto  al  valore  relativo  potranno  poi  olTerire  nella  Sezione  se- 
guente chiarimenti  ulteriori.  Nè  ometterò  due  specie  più  essenzialmente  diverse, 
cioè  i telami  artificiati  e il  telarne  Jaufj'ret. 

[2]  Qualità  speciali  de’  diversi  telami. 

696.  La  diversità  degli  nniinali  produce  diversità  d'escrementi , e le 
qualità  speciali  di  questi  vennero  a suo  luogo  dichiarate.  Se  non  che  allora  si 
considerarono  soli,  e lo  stato  più  comune  è quello  in  cui  per  l'addizione  di 
materie  vegetali,  formano  letame.  Il  quale  perciò  varia  secondo  la  natura  del- 
l'animale medesimo  : e quantunque  di  frequente  s’usi  negli  stessi  poderi  com- 
porre un  letamalo  solo,  dove  ripongnnsi  alternati  o misti  i letami  di  varie  specie, 
tuttavolta  l'agronomo  dee  conoscere  le  speciali  proprietà  di  ciascun  d'essi,  pel 
caso  di  doverli  separatamente  impiegare.  Richiamerò  i paragrafi  in  cui  ho 
discorso  delle  diverse  fatta  d'escrementi,  i quali  non  s'hanno  a confondere  coi 
letami  che  ne  provengono.  Ad  esempio,  una  fatta  di  letame  può  risultare  più  ac- 
quosa, non  perchè  lo  sieno  di  soverchio  il  Orno  o la  mela  ch'entrano  nella  sua 
composizione,  ma  pefcbè  l’orine  di  quella  specie  d'animali  sono  proporzional- 
mente più  abbondanti.  L'agronomo  adunque  nel  leggere  le  norme  che  seguono, 
rimemori  l'altre  de’  paragrafi  che  andrò  richiamando. 

Letame  di  cavallo. 

697.  Proprietà  speciali  del  letame  di  cavallo  sono: 

1"  Poco  acquoso  (§  456;  : pronto  a decomporsi. 

2°  Effetti  più  energici  di  quello  de'  bovini,  in  causa  del  migliore  alimento; 
ma  meno  durevoli. 

5”  Facile  a diseccare  se  non  venga  inafTìato. 

4°  Atto,  secondo  lo  Scbwbbtz,  a terreni  argillosi,  freddi,  umidi,  più  che 
ai  sabbionosi  e calcari. 

5°  Tanto  migliore,  osserva  il  Burgkb,  quanto  più  il  cavallo  da  cui  pro- 
viene sia  abbiadato. 

6°  Se  il  cavallo  si  pasce  d'erba,  il  letame  riesce  analogo  a quello  del  bue. 

Il  letame  di  cavallo  è migliore  adunque  di  quello  del  bue  (§  436)  ; quello 
de'  muli  e giumenti  è solo  d'ordinario  inferiore  per  le  ragioni  addotte  al  § 457. 

Letame  di  bovini. 

698.  Proprietà  speciali  del  letame  bovino  sono.- 

1°  Molto  acquoso:  lento  a decomporsi  (§  440)  benché  pronto  a riscaldarsi. 

2"  Effetti  meno  energici  e più  durevoli. 
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3°  Atto  all’impiego  d'abbondante  lettiera,  appunto  per  la  sua  acquosità. 

4°  Adatto  ad  ogni  ratta  di  terreni  e di  coltivazioni. 

5°  Opera,  secondo  lo  Schwkrtz,  un'azione  sempre  uniforme. 

Il  letame  de'  bovi  all'ingrasso  è il  migliore,  perchè  nutriti  con  alimenti  più 
sostanziosi  ed  abbondanti:  poi  quello  de’  bovi  da  lavoro:  il  meu  buono  si  ha 
dalle  vacche  lattifere  perchè  la  secrezione  del  latte  esaurisce  le  sostanze  migliori 
del  mangime  loro  apprestato  (jj  459). 

Letame  di  majale. 

699.  Proprietà  speciali  del  letame  di  majale  sono: 

1°  Molto  acquoso,  perchè  tale  suol  essere  l'alimento  fornitogli. 

2°  Mero  acquoso  quando  cibasi  di  ghiande  e farinacei. 

3*  Di  azione  durevole  per  due  anni,  secondo  lo  Scuwkrtz. 

4°  Abbondante  di  semi  d'erbacce  indigerite  (Jj  441). 

5°  Utilissimo,  secondo  il  Bornuirgiialsiìii,  quando  sparso  sopra  terra. 

Intorno  ai  suoi  pregi  e difetti  si  rimemorino  i $$  441,  442  e 443. 

fatarne  di  lanuti. 

700.  Proprietà  speciali  del  letame  di  pecora  sono: 

1*  Pochissimo  acquoso. 

2°  Effetti  molto  energici  e durevoli  per  due  anni. 

3°  Non  atto  ad  abbondante  lettiera  (js  444). 

4’  Più  adatto  ai  terreni  argillosi  o freddi,  che  ai  calcari  e sabbiosi. 

Ni.  B,  La  durabilità  negli  effetti  per  ogni  fatta  di  concio  è sempre  in  rap- 
porto alla  quantità  fornita  ol  terreno,  e dalle  qualità  di  questo  modiQcata. 

[3]  Letami  artificiali. 

701.  Cangiar  lande  e grillaje  in  campi  elisi,  ecco  il  lusin- 
ghiero allettamento  offerto  dalla  cupidigia  mercantile  de'  facitori  d'ingrassi  e 
letami  privilegiati,  lo  non  parlerò  di  queste  composizioni,  di  cui  non  pochi  a 
loro  spese  apprezzarono  il  valore.  Dimanderò  piuttosto,  come  possano  alcuni 
sognare  o spacciare  che  debba  la  Chimica  apprenderci  modi  di  provvedere  un 
predio  del  letame  occorrevole  senza  tenere  alcun  bestiame.  Infatti  tutte  le  artifi- 
ciali misture  da  ingrasso  valgono  poco  più  poco  meno  di  quanto  gli  è recalo  da 
escrementi,  od  orine  entrate  nelle  medesime.  Tultavolla  io  penso  non  impossi- 
bile compor  letami  artificiali  anco  senza  valersi  di  egestioni.  ltaunando  entro 
fòsse  quantità  di  erbacce,  foglie  con  paglie  e scoviglie,  inumidite  abbastanza 
perchè  sviluppino  un  principio  di  fermentazione , poi  aspergendole  d'acque 
ammoniacali  raccattate  nelle  officine  da  gas,  si  faranno  masse  di  concio  pro- 
fittevole a qualsiasi  terreno.  Riusciranno  però  sempre  meglio  se  si  mescano 
con  vero  letame  di  stalla. 

702.  Il  fango  delle  strade,  colle  scoviglie,  quando  queste  e quello 
si  raccolgano  in  città  popolose,  disposti  in  ammassi,  come  bo  consigliato  pei  le- 
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lame,  inamati  col  liquido  del  descritto  serbatoio,  formano  in  poche  settimane 
ottime  masse  di  concio.  Tutti  i mezzi  indicati  nei  664,  706  e seg.  valgono 
per  compor  letami  artificiali , salvochè  si  adottino  le  raccomandale  cisterne, 
perciocché  colie  prescritte  avvertenze  si  avrà  tanto  liquido  da  inafiìare  a dovere 
il  letame  di  stalla,  di  comporne  altro  artificiale,  ed  anco  d'ingrassar  prati  inaf- 
fiandoli  con  esso  liquame  nell’autunno,  o verso  il  principio  di  primavera.  In 
generale  i coltivatori,  osserva  il  Moll,  non  si  danno  pensiero  delle  sostanze  li- 
quide fertilizzanti,  perchè  non  comprendono  in  quanta  copia  ne  potrebbero  rau- 
nare.  Dove  stallano  tre  o quattro  dozzine  d’animali  tra  cavalli  e bovine,  raccat- 
tando, come  ho  detto,  tutti  i liquidi  d'ogoi  specie,  facendo  colare  nello  stesso 
serbatoio  quelli  delle  latrine  ecc.,  in  capo  all'unno  si  raccolgono  forse  250  a 
300  ettolitri.  Se  non  che  possouo  anche  comporsi  liquidi  fecondanti  artificiali, 
e poco  stante  avrò  a dirne,  descrivendo  il  concime  Jaupfbet. 

[4]  Lelametto  o letame  minuto. 

703.  Vuotando  le  stalle  non  ricavasi  soltanto  letame  fresco,  o grosso, 
come  suol  dirsi:  levato  questo,  dove  le  poste  sono  selciate,  rastiando,  scopando 
e badilando  si  ricava  telarne  minato  e smaltito  di  somma  efficacia  ; e singolar- 
mente adatto  per  prati,  e per  coltivazioni  speciali,  ad  esempio  di  poponaio,  ov- 
vero per  mais  all'epoca  del  rincalzamelo,  oltre  all'impiego  per  semenzai,  vivai, 
vili,  ulivi  ecc.  Altre  volte  serve  a quella  concimazione  superficiale  di  cui  al 
§ 460,  per  canape,  geminazione  di  frumento  ecc.  Quando  si  vuotano  le  stalle, 
può  quindi  tenersi  separato  per  cotali  destinazioni  particolari;  ed  allora  assume 
quel  nome  di  letame  minuto,  o anche  letametto. 

704.  Il  letametto  però  si  compone  d’ordinario  col  raccogliere  meta,  fimo 
e pìllacole  per  le  strade,  e ’l  fanno  poveri  operanti  d'età  avanzata,  o inetti  a più 
gravi  lavori  campestri.  Spesso  procacciano  d'aumenlarne  la  quantità , aggiu- 
gnendovi  fango  di  strade,  foglie  cadute  nell’autuQno,  limo  di  fossi,  musco,  sab- 
bia ecc.,  ed  allora  non  ha  gran  pregio. 

Ai  relativi  Capitoli  delie  coltivazioni  speciali,  quanto  nei  Li  bui  che  trat- 
tano de'  Reati,  Orti  e Giardini  (1),  noterò  i molti  usi  profittevoli  del  letame 
minuto,  quello  singolarmente  onde  il  concio  più  adatto  per  la  composizione 
de'  terricciati. 


[5]  Letame  Jauflret. 

705.  Concime,  letame,  Ingrasso  o composta,  che  voglia  dirsi 
l’ammasso  di  sostanze  organiche  formato  col  metodo  esaltato  dal  Jauppret,  av- 
vegnaché non  meriti  e non  abbia  conservalo  la  celebrità  parecchi  anni  addietro 
goduta,  vuoisi  conoscere  dall'agronomo,  perchè  realmente  torna  utile  in  pratica 
il  valersene,  e quindi  vien  l’uopo  di  saperlo  comporre,  lo  lo  ripongo  tra  i letami 
artificiali,  giacché  in  effetto  serve  a sussidio  del  letame  nel  governo  de'  campi. 
Acquistò  il  nome  di  Jauppret,  benché  in  gran  parte  pratica  antica  descritta  da 


(I)  Libri  XXII,  XXIV  e XXV. 
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Coldmblla  (1),  e raccomandata  anche  dal  Buse  nel  suo  Dizionario  d' Agricol- 
tura. il  principale  suo  pregio  consiste  nello  indurre  il  coltivatore  a trar  partito 
delle  molle  erbe  nocive  o bastarde,  usualmente  trascurate,  luoltre  può  Tarsi  in 
qualunque  paese,  in  ispecie  dove  i letami  hanno  prezzi  disconvenevoli. 

706.  Ram  mucchiate  l'erbacce  di  qualunque  fatta,  ortiche , malve, 
ginestre,  eriche,  giunchi,  cannucce,  felci,  ecc.  (2),  non  che  ogni  sorta  di  minuti 
ramoscelli,  si  tagliano,  si  schiac- 
ciano e si  pigiano  a strati,  com- 
ponendone uDa  specie  di  bica 
rappresentata  nella  flg.  1 21 . L’es- 
senziale sta  nel  Tarsi  un'ampia 
buca,  o pozzanghera  abbastanza 
capace  di  certa  quantità  d'acqua 
che  vi  putridisca;  nella  quale  si 
gettano  pillacole,  liquidi  prove- 
nienti da  stalle  ed  altre  materie 
putrescenti.  Sviluppasi  alquanto 
calore,  ed  allora  aggiugnesi  fu- 
ngine, sale,  gesso,  salnitro,  sali 
alcalini -ecc.  Come  scorgasi  dalla 
figura,  la  bica  di  erbacce  sta 
sovra  una  specie  d’aia  contornala  con  arginello  di  piote  o di  creta,  affinchè 
Tacque  di  pioggia  non  v'abbiano  accesso,  e il  liquido  della  pozzanghera,  dopo 
averne  inaffiato  la  bica,  ritorni  nel  tinello  o altro  recipiente  semisepolto  all'orlo 
dell’aiuola  medesima.  Promuovesi  nella  massa  un  fermento  che  di  tal  modo 
cresce  dopo  il  terzo  ioafflamento,  da  elevarsi  a temperatura  di  70  e 75  gradi  C. 
In  13  o 15  giorni  le  materie  rimangono  abbastanza  decomposte  da  potersi  ado- 
perare come  letame,  sai vochè  se  ('erbacce  sieno  molto  legnose;  nel  qual  caso  sii 
lascia  Intatto  il  mucchio  35  o 30  giorni  (3). 

707.  Quel  liscivio,  cosi  chiamando  il  Ja offset  il  descritto  liquido,  s 
compone  colle  seguenti  materie  e proporzioni  : 

Acqua,  circa  . . Chil.  650  — 

Orine  e fecce  ...»  100  — 

Gesso  in  polvere  ...»  200  — 

Calce  in  polvere  (non  ispenta)  » 30  — 

A riportarsi  Chil.  980  — 


(1)  Colomella  « Nec  ignoro  quoddam  esse  rurìs  geous,  io  quo  ncque  pecora  neque 
< aves  baberi  possint  : atlamen  incrtis  est  rustici  eo  quoque  loco  defici  slercore.  I.icet 
« eoitn  quanilibet  Trondem,  licei  a vepribua,  et  e viis  compitisque  congesta  collidere; 
* licei  filicem  sine  iojuria  vicini  etiam  cum  officio  decidere,  et  permiscere  cum  purga- 
« mentis  cortis  ; licei  depressa  Tossa,  qualem  stercuri  reponendo  primo  volumine  fieri 
« praecepimus,  cioerem,  coenumque  cloacarum  et  culmos  eneteraque  quae  everruntur,  io 
« unum  congerere  ».  Colimi.  De  H.  H.,  Lib.  Il,  Cap.  XIV. 

(3)  Uno  de'  vantaggi  di  questa  pratica  discende  dalle  sperienze  di  Teodoro  De  Saus- 
sure, che  dimostrano  assai  più  ricche  le  piante  di  utili  principi!  all’epoca  della  fioriiura 
che  uoo  le  loro  paglie.  Osservazione  ebe  conferma  la  superiorità  delle  piante  vallive 
falciate  io  erba,  sulle  paglie  oeU'impiego  per  lettiera. 

(3J  Jauffket.  V.  Dizion.  d’Agric.  del  Ceka.  Supplemento.  Art.  Ingrassi. 
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Riporlo  . . Chil.  980  — 

Sale  marino  ...»  — 500 

Salnitro  raffinato  ...»  — 300 

Liquame  di  letamaio  o latrina  • 25  — 

Chil.  1005  800 

Con  si  fatta  quantità  di  liscivio  si  convertono  in  letame  materie  vegetali 
legnose  per  chil.  1000,  onde  in  complesso  chilogr.  2000  di  letame. 

708.  Altra  composizioue  è la  seguente  : 


Paglia  di  colza,  e giunchi  . Chil. 

500 

— 

Veccia  tenuta  a molle  per  4 giorni  * 

20 

— 

Calce  viva  ...» 

30 

— 

Materie  fecali  ...» 

17 

500 

Salnitro  . . . . > 

— 

625 

Fuligine  ....  » 

25 

— 

Polvere  di  strada  . . » 

200 

— 

Sale  marino  ...» 

— 

500 

Chil. 

795 

625 

con  la  quantità  d’acqua  superiormente  indicata. 

Ovvero  si  adoperino,  secondo  lo  stesso  Jaiffrkt: 

Invece  delle  materie  fecali,  20  chilogr.  dono,  lupino,  e saraceno  io  grani 
colla  buccia. 

• ovvero  125  chilogr.  di  fimo  di  cavallo,  o meta  vaccina  ecc. 

» ovvero  50  chilogr.  di  cacherelli  di  lanuti. 

Invece  della  f uligine  s'impieghino  chil.  50  di  terra  cotta. 

Iuvece  del  gesso,  altrettanto  limo  di  (lume,  o terra  grassa  di  bosco,  marna, 
o polvere  di  strada. 

Invece  dell''  cenere,  un  chilogr.  di  potassa. 

Invece  del  sale  marino,  50  litri  d’acqua  di  mare. 

Invece  di  520  grammi  di  salnitro  rafTimito,  500  di  greggio. 

709.  Oppongono  alcuni  la  grande  quantità  d'acqua  occorrerole:  difficoltà 
dipendente  forse  da  circostanze  locali.  Altri  calcolano  il  letame  Jaiffret  tre 
o quattro  volte  più  caro  del  letame  di  stalla;  e di  questo  s'avrà  ragione  nella 
V Seziokb.  Il  Gaisparin  ritiene  cotale  ricetta  del  Jacfpkrt  per  difettosa  (1), 
affermando  però  che  essa  è un  segreto  (2).  Ripeterò  col  medesimo,  avere 
il  Jauffrkt  il  merito  reale  d'insegnare  l'impiego  di  vegetali  dannosi  od  inutili, 
che  in  tanti  luoghi  costano  soltanto  la  fatica  del  raccoglierli:  aggiugnerò 
nondimeno  che  la  pratica  sarà  lodevole,  quando  prima  si  adotti  l'altra  tanto 


(t)  Tuute  imparfaite  gu’etle  est  (sa  recette) Gaspaiun  , Cours  d’Agr.  , Tom.  1 , 

pag.  tifi. 

(2)  Il  Jauffrkt  descrisse  egli  medesimo  il  suo  metodo,  e forse  il  secreto  riguarda 
ulteriori  modificsiioni  del  Tarrcl  suo  discepolo. 
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raccomandala,  di  accumulare  in  pozzetti  o cisterne  ogni  sorta  di  liquido  fertiliz- 
zante; giacché  il  miglior  liquido  da  impiegare  si  può  appunto  derivare  ila  delle 
cisterne,  senza  imbarazzarsi  d’altre  droghe.  Ma  chi  non  possegga  analoghi  reci- 
pienti, ed  accingasi  a fare  letami  Jauffhet,  adoperando  unicamente  orine  e 
liquido  di  concimaia,  sottrae  al  letame  di  stalla  quasi  tarila  ricchezza  quanta 
ne  consegue  con  quel  nuovo  artificiale,  che  in  ultima  analisi  dalla  Società  li. 
e centrale  di  Parigi  venne  condannalo.  Però  il  solerle  coltivatore,  senza  por 
■nenie  agli  opposlti  eccessi  di  biasimo  e di  lode,  conoscerà  eziandio  da  quel  che 
segue  il  valor  reale  d’una  pratica  degna  alla  fin  (Ine  d’imitazione. 


SEZIONE  IV. 

Terricciati  e composte. 

710.  Superiori  al  letame,  pel  governo  de’  prati,  risultano  i terricciati 
e le  composte:  il  dimostrarono  15  anni  di  sperienze  replicate  allo  Istituto  d'ilo* 
enhkim.  Per  verità,  se  coprasi  un  prato,  una  marcita,  con  letame  affatto  smal- 
tito, non  vi  sarà  paragone  con  alcun  altro  concio,  benché  taluno  affermi  il 
contrario  (1):  ma  il  confronto  dee  istituirsi  supponendo  eguale  il  dispendio,  il 
quale  monta  del  letame  a Ire  o quattro  volle  più  del  terricciato.  Usano  gli  scrit- 
tori georgici  promiscuamente  i vocaboli  terricciato , o ferricelo  e composta. 
Riservato  il  nome  di  terriccio  al  suo  vero  significalo  di  amo  {humus)  onde  non 
indur  confusione,  distinguo  e prefinisco  per 

I.  Terricciato,  l'ammasso  di  materie  fertilizzanti  costituito  essenzial- 
menlejdi  terra  e sostanze  organiche. 

II.  Composta,  quello  contenente  solo  sostanze  d'origine  vegetale  e 
animale  (2). 

[I]  Terricciati. 

711.  Il  limo  lasciato  dal  Rodano  sopra  alcuni  terreni,  veniva  un  giorno 
esaminato  dal  Jaiffuet  col  Boi-corso  della  lente.  F.  vi  scopriva  frammenti  di 
sostanze  animali  e vegetali,  cioè  spoglie  d'inselti,  pezzetti  di  foglie,  frustoli,  e 
parti  minerali.  Il  velo  superiore  dell'acqua  correnti  in  tempo  di  piena,  quando 
lambisce  all'estremo  limile  le  sponde,  in  ispccie  ove  sieoo  vestite  d’arbusli,  vi 
deposita  quaulilà  di  terriccio,  ossia  minuzie  vegetali  ed  anche  animali  d'ogni 
specie  miste  alla  melma,  che  sono  la  vera  causa  della  pinguedine  si  copiosa  in 
que’ luoghi.  Parte  di  tale  rusca  o scoviglia  lasciata  dalla  piena,  sembra  affatto 
inerte  e dilavata  dall'acque;  ma  se  ne  rinviene  anche  molta,  più  sottile  ed  incor* 


(!) les  prairits  améliories  au  motjen  des  composta  donneai  un  produrr  supérieur  à 

colui  des  près  fortement  fumès  avec  l'angrais  d'étable.  Gihardin  et  Du  Breiil,  toc.  cit., 
pag.  396. 

(S)  Perciò  dissi  potersi  chiamare  anche  composta  il  letame  del  Jaoffrkt.  V.  8 703. 
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porata  nella  melma,  che  offre  la  spiegazione  della  prodigiosa  fecondità  recala 
all’EGiTTO  dagli  allagamenti  del  Nilo.  Ecco  adunque  come  la  Natura  ci  am. 
maestra  a comporre  unajspecie  di  concio  diverso  dal  letame  propriamente  detto, 
ma  non  inferiore  negli  effetti,  quando  s'adoperi  in  copia  notevole,  e sia  com- 
posta nelle  dovute  proporzioni  la  meschiauza  delle  materie  minerali,  vegetali  ed 
animali. 

712.  Il  terricciato  constar  deve  di  strati  alternativi  di  terra,  di  marne, 
di  piote,  con  terriccio,  letame  od  altri  residui  animali  e vegetali.  Tale  am- 
masso dee  macerare  più  o meno,  e non  riesce  perfetto  finché  non  presenta 
un  certo  grado  di  omogeneità  e divisibilità,  da  risultare  friabilissimo,  ed  atto 
a spargersi  uniformemente  su  prati  o campi  in  sottile  strato  che  non  contenga 
frammenti  maggiori  d’una  nocciola.  Chi  ha  letto  gli  scritti  di  Filippo  Rk  (1) 
sull'argomento,  giudicherà  celesta  mia  deflniiione  del  terricciato  troppo  severa: 
ma  lunga  sperienza  m'ha  convinto  di  due  verità  ••  1*  che  il  terricciato  mal  fatto 
e poco  scomposto,  poco  più  vale  dello  impiego  di  pura  terra:  2a  costa  il  doppio 
del  buono  e ben  confezionato,  perchè  con  questo  si  copre  e feconda,  solt’egual 
peso  o volume,  doppia  estensione  di  terreno.  Saviamente  adopera  dunque  chi  lo 
compone  un  anno  per  l’altro:  quant'è  più  vecchio,  omogeneo  e smallilo,  tanto 
meglio  governa  il  prato  in  ispecie,  come  avrò  campo  nel  XXII  Libro  a ridi— 
mostrare. 

713.  Per  fare  il  terricciato,  scegli  alcun  margine  o ripa  di  fosso,  o 
prominenza  ricca  di  grasse  erbe  perenni,  e colla  vanga  leva  la  cotica  erbosa  in- 
sieme colla  terra  che  avviluppa  le  radici,  formandone  piote  grosse  13  a 20  centi- 
metri.  Sovra  base  quadrilatera  ne  riporrai  uno  strato  che  coprirai  d’erbacce  ed 
alquanto  letame.  Indi  altro  strato  di  piote,  poi  similmente  di  concio,  e via  se- 
guitando sino  a comporre  un  parallepipedo  di  circa  2 metri  d'altezza.  Nè  devi 
pigiarlo,  perciocché  ne  impediresti  la  lenta  fermentazione  che  ha  da  ridurre 
tutto  l'ammasso,  come  dissi,  omogeneo.  Il  che  otterrai  rivoltandolo  e rimestan- 
dolo ogni  due  o tre  mesi.  Se  puoi  costruirlo  al  coperto,  non  verrà  dilavato  dalle 
intemperie. 

Non  bavvi  podere,  avverte  Filippo  Re,  in  cui  non  sieoo  ogni  anno  fossi  da 
diserbare,  elevazioni  di  praterie  da  dibassare,  ciglioni  d'argini  da  distruggere, 
aie  divenute  erbose  nel  verno,  da  rasliare  e ripulire  : erbacce  e sterpaglie  da 
sradicare.  Facendone  ammassi  anche  senz'addizione  di  letame,  a dovere  ed  a 
tempo  due  o tre  volte  rimestali,  in  12  o 18  mesi  se  ne  trae  ottimo  materiale 
per  governo  di  prati,  trifogli  ecc.,  e per  piantagioni.  Da  ciù  vedi  quanto  assurdo 
metodo  sia  disfare  un  pezzo  di  prato  per  trame  le  piote,  perdendo  la  rendita 
almeno  d'un  anno  e parte  di  quella  del  seguente,  creando  bassure  in  cui  poi 
stagnano  Tacque  ecc.  Ma  di  questo  erroneo  costume  riparlerò  nel  XXII  Li- 
bro. Ora  proseguo  indicando  altri  modi  di  compor  terriciali,  e quindi  di  sur- 
rogare il  falso  metodo  di  rovinar  prati  e campi  per  far  materie  da  fecondarli. 

714.  Altra  maniera  di  comporli  adoperano  taluni,  seguitando  il 
Cbsptìl.  Stratificando  letti  di  gesso  in  pezzetti,  calcinaccio  ecc.  con  letame  e 
scoviglie  d’aie  e di  corti,  materie  fecali  ecc.  Sviluppatosi  un  primo  grado  di  fer- 
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mento,  inamano  il  mucchio,  e col  liquido  che  ne  cola  al  Tondo  l'immollano  di 
nuovo.  Poi  rimescolano  il  tutto,  afllochè  le  diverse  materie  risultino  unifor- 
memente distribuite  nella  massa  medesima.  Se  fosse  destinata  per  rampi  troppo 
sciolti,  invece  del  calcinaccio  ei  valgono,  almeno  in  parte,  di  terra  argillosa. 

715.  Il  terzo  modo  per  fare  terricciati,  potrebbe  consistere  nel  porre 
Botto  le  bestie  uno  strato  di  terra  da  ricoprire  con  un  poco  di  paglia  (1).  Ogni 
giorno  s’aggiugnc  altro  strato  di  terra  ed  egualmente  ricopresi  di  paglia  o 
altro  strame  da  lettiera.  Gli  strati  di  terra  non  eccedano  10  a 12  centimetri 
ciascuno;  la  lettiera  sia  minuta  ed  appena  quanto  basta  per  coprire  la  terra.  Ogni 
8 giorni  vuotando  la  stalla,  si  ottiene  con  questo  metodo  un  terricciato  buono  e 
maturo.  Alcuni  (2)  lo  preferiscono  al  letame  ordinario  di  stalla  : nel  rispetto 
economico  hanno  ragione. 

716.  Terra,  vegetabili  e calce  stratificali  in  acconce  proporzioni,  e 
rimasti  in  mucchio  per  un  anno,  da  lungo  tempo  costituiscono  un  buon  terric- 
ciato presso  gl'litGLissi.  Questa  pratica  venne  migliorata  da  Jauffrkt  il  quale 
ne  insegna  in  questa  guisa  la  preparazione. 

717.  Terra-concime.  Scelgasi  terra  argillosa  se  dee  migliorarsi  un  campo 
sabbionoso;  o terra  sabbiosa  se  il  terreno  sia  troppo  tenace.  In  una  vasca  ripiena 
per  due  terzi  di  liquido  composto  come  alcuno  de' descritti  per  In  fabbricazione 
del  letame  Jadffiikt,  si  getti  a poco  a poro  la  terra,  stemperandola  alla  foggia 
de’ muratori  per  fui  la  malta.  Impastato  ben  bene  il  mucchio,  riducasi  in  forma 
di  pane  di  zucchero,  internandolo  di  creta,  perchè  l'acqua  di  pioggia  noi  dilavi 
e disciolga.  A seconda  della  qualità  di  efficacia  del  liquido  adoperalo,  la 
terra-concime  sarà  più  o meno  fertilizzante.  Ma  gioverà  impiegarla  quando  sia 
secca.  Facilmente  allora  risolvendosi  in  polvere,  riuscirà  proficua  a prati, 
piantagioni  ecc.  Non  avendo  vasche,  o non  volendo  escavar  fosse,  recansi  i 
mucchi  di  lerrra,  di  circa  3,  o <00  chilogrammi  ciascuno,  nel  prato  medesimo 
a distanze  convenevoli.  Fatta  una  larga  apertura  a uuisa  di  conca  nella  parte 
superiore  d ogni  mucchio,  vi  si  getta  la  quantità  necessaria  di  liquame,  o liscivia: 
richiudesi  innalzando  a cono  la  terra  esterna  dai  lati,  e dopo  alquanti  giorni  la 
terra-concime  sarà  composta,  secca  ed  atta  alla  sua  destinazione,  cui  soddisferà 
se  il  liquame  sia  buono  ed  abbondante,  e se  prima  di  adoperarla  ciascun  muc- 
chio a dovere  si  rimesti  e s’affini. 

718.  Terricciato  eccellente  comporrai  adoperando  di  questa  guisa. 
Forma  con  zolle  erbose  uno  strato  di  25  a 50  centimetri  in  figura  di  quadrato 
o parallelogrammo.  Sovrapponi  strato  di  tre  o quattro  centimetri  di  letame 
minuto,  ovvero  ih  15  a 18  di  letame  comune.  Itiponi  altro  strato  di  zolle,  e 
via  dicendo  di  concio  sino  a circa  2 metri  d'altezza.  Dopo  alquanti  giorni  con 
palo  di  ferro,  o bastone  grosso  e appuntito  di  legno  forte,  praticherai  al  di  sopra 
furi  prufondi  circa  m.  1,50  equidistanti  fra  loro  50  centimetri.  Versando  liquame 
di  concimaia,  ovvero  orina  allungata  in  cotesti  fori  tanto  da  riempirli,  c rinno- 


(t)  Il  Pavé»  ha  quasi  soverchiamente  lodalo  il  metodo  di  sostituire  la  terra  argillosa 
agli  strami,  per  uso  di  lettiera.  Vedi  Compì.  R.  de  l’Acad.  ics  Sciences,  Tom.  XXX Vili. 

(2)  Il  Decbombecque,  il  Baillet  ecc.  Vedi  L' Agriculteur  pralicien  del  Laverbière 
(Jauvier  1854),  pag.  154. 
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valido  questo  inafflamento  ogni  giorno  per  una  settimana,  ii  terricciato  entro 
un  mese  circa  riuscirà  eccellente,  ed  atto  alla  sua  destinazione. 

719.  La  pratica  (le*  fori  che  ho  descritta,  divien  utile  per  qualunque 
terricciato  : Tacque  pioventi  sull’ammasso,  lo  penetrano  e noi  dilavano  esterior- 
mente cadendo  dai  lati,  come  fanno  quando  non  possono  penetrarlo.  Qualche 
volta  per  facilitare  il  versamento  del  liquido,  il  piano  superiore  del  terricciato 
disponesi  alquanto  concavo.  Se  poi  il  liquido  che  s'impiega  sia  tratto  da  latrine, 
il  terricciato  non  solo  aumenta  la  produzione  del  Beno  ne’  prati  in  cui  venga 
sparso,  ma  ne  migliora  la  qualità,  spegnendo  le  male  erbe  e favoreggiando  le 
buone. 

720.  L’addizione  del  gesso  pe’ terricciati  destinati  a governo  di  pra- 
terie, merita  qualche  riprova  dai  coltivatori.  Alcune  sperienze  del  Grabias  e 
del  DKU>i!CB-CANTEi,oue  (1)  dimostrano  molto  proflttevole  ai  prati  II  letame 
spolverato  di  gesso.  Il  Grabias  vuotava  una  volta  per  settimana  due  stalle,  una 
di  16  cavalli,  l'altra  di  30  bovine;  ricopriva  i due  ammassi  di  letame  che  ne 
traeva,  con  60  chilogr.  di  gesso.  1 risultati  ottenuti  in  un  prato  distinto  in  tre 
porzioni,  furono  in  ragion  d'ettaro  : 


FIENO 

1*  Tuglio  2“  Taglio 

1.  Senz’alcun  letame  . Chil.  1550  

2.  Con  letame  comune . » 2500  

5.  Collo  stesso,  ingessato  • 5060  2200 

Sommando  i due  tagli,  dimostrano  una  produzione  di  Beno  doppia  col 
letame  ingessato.  Quindi  non  dubito  che  sperienze  comparative  con  terricciati 
gettati , se  non  raddoppiano  il  ricolto  di  Beno,  possono  fornire  aumento  di  qual- 
che rilievo,  e degno  perciò,  come  accennai,  di  riprova. 

721.  Le  stiacciale  e residui  di  fruiti,  dopo  ricavato  il  sidro  ecc., 
si  lasciano  in  abbandono  nelle  corti  rusticali,  ne’  paesi  ove  abbondano,  come  ad 
esempio  nella  Normasdia.  In  qualche  altro  luogo  le  impiegano  per  combustibile. 
Il  miglior  destino  sarebbe  darle  ai  maiali  od  altre  bestie:  ma  l’enorme  quantità 
che  in  tempo  limitato  se  ne  accumula  nei  grossi  poderi  di  quelle  contrade,  richie- 
derebbe incomode  e dispendiose  cure  di  conservazione:  quindi  sarebbe  miglior 
partitu  farne  terricciati,  come  consiglia  il  Girardi*,  ponendo  insieme  polpa  di 
pomi  o altre  fruita,  con  egual  quantità  di  terra  e di  più  calce  in  pezzetti  per  un 
terzo  o metà  della  polpa  medesima.  In  tre  giorni  la  calce  fiorisce,  ed  allora  il 
tutto  si  rivolta  e rimescola  compiutamente.  Questo  ripetesi  ogni  mese,  e dopo 
un  anno  l'ammasso  equivale  ad  ottimo  terricciato.  Mancando  di  calce  si  so- 
stituisce con  marna:  ma  occorre  maggior  tempo  perchè  il  terricciato  risulti  af- 
fatto decomposto,  omogeneo,  e polverulento. 


(1}  Journ.  d'Agric.  proficue.  Ili  Sèrie,  VI  Tom.,  pag.  130. 
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[2]  Composte. 

722.  Tra  le  composte,  descriverò  parecchie  pratiche  per  fabbricare  ma- 
terie ferii  lizzanti. 

1°  Taluno  escava  fogne  o fosse  vicino  all’orlo  delle  strade,  e le  riempie 
di  fogliame,  erbacce  ecc.  facendovi  entrare  l’acqua  della  strada  medesima  (1), 
talora  unendovi  fango  ecc. 

2°  Taluuo  per  concimare  un  prato,  escava  una  fossa  nella  sua  parte  più  de- 
pressa onde  accogliervi  Tacque  di  scolo  del  prato  medesimo.  Entro  ripone  uno 
strato  ad  esempio  di  20  centimetri  di  terra,  poi  sopra  vi  distende  letame,  o pol- 
lina all'altezza  di  4 a 6 centimetri  e prosegue  alternando,  come  s’è  detto  pel  terric- 
ciato, ma  interpolando  eziandio  strati  d’erbacce  sovrapposti  a quelli  del  letame. 

3"  Altri  creano  fosse  presso  alla  corte  ed  aia,  e riempiendole  di  paglia 
di  frumento,  fusti  secchi  di  mais  ed  erbe  avventizie  vi  lasciano  colare  Tacque 
dell’aia  e della  corte.  Più  volle  rimestano  il  mucchio  e in  capo  a parecchi  mesi 
ottengono  un  buon  materiale  da  ingrasso,  purché  le  paglie  e fusti  anzidelti  ab- 
biano subito  in  prevenzione  un  trituramento  procacciato  con  iscalpicciamento 
d'animali,  o coll’azione  del  rotolo,  o col  taglia  paglie. 

4"  In  line  il  metodo  del  Jauffrkt  705  ecc.)  che  in  sostanza  è l’anti- 
chissimo, praticato  anche  dai  giardinieri,  però  vantaggiosamente  modificato,  oltre 
la  composta  più  celebre,  e più  convenevole  per  chi,  secondo  le  premesse  avver- 
tenze mediante  la  costruzione  di  adatti  serbatoi,  abbonda  di  liquidi  fermentativi 
e fertilizzanti. 

723.  La  fabbricazione  delle  composte  è tuttavia  nota  a pochissimi, 
e sarebbe  necessario  che  qualunque  coltivatore  sapesse  praticarla.  Ammesso  il 
principio  di  stallare  un  dato  numero  di  animali  proporzionale  all'estensione 
della  superficie  coltivala  a grano  ecc.,  manca  pur  sempre  letame  o altra  ma-  . 
teria  fecondante  per  conseguire  il  massimo  prodotto.  E perciocché  questo  debba 
ottenersi  colla  minore  possibile  spesa , chi  tenta  raggiugnere  questo  scopo  a 
furia  di  concio  comperato  a contanti,  risica  di  trasgredire  i veri  principi!  di 
rurale  economia.  Quando  poi,  oltre  l’ordinaria  regolare  concimazione  del  terreno, 
si  abbiano  piantagioni  da  fare  o da  mantenere,  lo  smanco  di  letame  diviene 
più  sensibile.  Del  pari  che  i terricciati  sovvenir  deono,  per  l’ordinario,  alla 
fertilizzazione  dei  prati,  egualmente  le  composte  porgeranno  largo  sussidio  per 
Taltre  emergenze.  Il  concio  di  qualsiasi  specie,  non  é mai  troppo  : con  moltis- 
simo concio  hannosi  buoni  prodotti:  con  molto  concio  discreti:  con  poco  un 
bel  nulla. 

724.  Il  metodo  più  agevole  è quello  che  dissi  perfezionato  dal  Jaiffrbt 
e già  descritto.  Rammucchiata  ogni  fatta  di  materie  vegetali,  peste,  infrante  o 
triturate  Terbacce  più  legnose , facilmente  si  fanno  fermentare  io  una  fossa,  ove 
acqua  esterna  non  penetri,  e nella  quale  si  facciano  entrare  acque  putride,  o 
meglio  se  di  fogne,  cloache,  ecc.  Se  vi  getterai  ceneracci,  fuligine,  ogni  sorta 
di  lavature,  purché  l'ammasso  risulti  immollato,  e non  sommerso,  tutte  quelle 


(1}  Vedi  la  pratica  insegnata  da  Couibella,  descritta  nella  Nota  1 del  $ 709. 
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paglie,  foglie,  erbacce  ecc.  fermenteranno,  e scomponendosi  diverranno  atte  ad 
officio  di  letame  purché  la  maggior  dose  compensi  la  inferiore  qualità.  L'inaf- 
fiamenlo  ripetasi  varie  volte  come  s'è  ingiunto  pel  cowpoito  Jsuffhet.  Mollis- 
simi giardioieri  ed  ortolani  mancano  quasi  affatto  di  letame,  e a forza  di  com- 
poste ottengono  quella  rigogliosa  e straordinaria  vegetazione  che  caratterizza  i 
loro  prodotti  di  fiori,  fratti  ed  ortaglie. 

725.  Lavarone  chiamano  gl'idraulici  luttociù  che  il  fiume  reca  a galla  e 
depone  sulla  riva  o golena,  e ciò  che  il  mare  rigetta  sulla  spiaggia.  Quanto 
lavarone  può  raccorsi  rappresenta  altrettanta  composta  bell'e  fatta  (§  711).  Ciò 
che  fa  in  grande  il  fiume,  s'adempie  in  piccolo  dal  ruscello,  dal  rivolo,  dal 
fossato  e fossatello,  i quali  in  ispecie  nell'autunno  carreggiano  fughe  e tanti  altri 
eccellenti  residui  organici. 

726.  Chiamasi  zoofimo  dal  suo  inventore  Demulon  un  ingrasso  composto 
di  madrepore,  carne  di  cavallo  secca,  carne  di  pesce,  e nero  di  raffinatori. 
Contiene  su  100,  il  26,6  in  soslauza  organica,  e il  20,4  in  fosfato  di  calce, 
oltre  il  40,4  in  carbonato  calcare.  Altri  miscugli,  altre  composizioni  d’analoga 
natura  vengono  da  alcuni  noverate  tra  le  composte , ma  pertengono  invece  alla 
classe  degli  ingrassi  composti,  de’quali  ho  favellalo. 

727.  Infinite  ricette  però  si  proposero  in  questi  anni  anche  per  far 
composte:  ma  da  quanto  n'ho  sin  qui  detto,  parrni  non  faccia  mestieri 
discervellarsi  per  fabbricarne  da  sé.  Ogni  specie  di  scoviglie,  d'immondezze, 
di  materie  vegetali  e animali;  la  torba,  la  segatura  di  legno,  la  polvere  de' granai, 
le  spazzature  di  legnaie,  di  cantine,  ogni  falla  d'acque  grasse,  melmose,  cor- 
rotte, e meglio  se  di  maceri,  di  cloache  ecc.,  ogni  fatta  di  ceneri,  di  fuligine, 
polvere  di  carbone  ecc.,  di  lutto  e con  tutto  si  fanno  composte.  L'addizione 
della  calce  attiverà  il  fermento,  ma  se  l'ammasso  abbondi  di  materie  fecali,  essa 
riuscirà  dannosa  disperdendone  l'ammoniaca,  e in  tal  caso  sarà  meglio  valersi 
di  gesso.  Chi  poi  abbia  ripe  boschive,  e sponde  o margini  cespugliosi  di  riga- 
gnoli, raschiandone  la  cotica  erbosa  formerà  composte  utilissime,  io  ispecie 
perchè  vi  si  dedicano  i giorni  pioviginosi  o iovernegni,  o quando  mancano 
altre  cure  campestri  per  impiegare  lavoranti  a mercede  annua  o mensile,  biola 
che  mancando  anche  di  liquidi  fecondanti,  puoi  far  composte.  Rammucchia 
l'erbacce,  seguendo  allo  incirca  la  pratica  del  Gi  ghot  (1);  quando  appassite,  vi 
aggiugni  calce  in  quantità  pari  al  ventesimo  della  massa  totale  ; poscia  rime- 
scola questa  a dovere  tre  o quattro  volte  nel  corso  dell'anno,  dopo  il  quale  la 
trovi  ridotta  in  tale  stato  da  poterla  spargere  a guisa  del  polveruzzo  (§  415). 
Non  eccedere  però  nella  calce,  giacché  t'ho  pur  segnalato,  che  svolgendosi  am- 
moniaca nel  miscuglio,  si  convertirebbe  in  carbonaio  d’ammoniaca,  sale  essai 
volatile,  e cbe  potrebbe  non  essere  assorbito  dagli  altri  materiali  costituenti  la 
composta  (2).  Nel  qual  dubbio  segui  la  pratica  di  coprire  la  composta  con  istrato 
di  terra,  a tale  assorbimento  opportunissima  (§  680). 


(t)  Joijriukr,  Engrais  fail  avec  des  mauvaises  herbes. 

(ì)  Il  B»rr»i.,  nel  Joum.  d'Agric.  pratique  (Cronaca  della  seconda  quindicina  del 
Marzo  1833)  dice  : nona  condomnons  tout  mélange  au  fumier,  aax  dèjecttons  animates 
de  chaux  et  de  marne,  e tuttavia  nello  stesso  fascicolo  pubblica  l’accennata  pratica  del 
Cuckot;  descritta  dal  Jourdier. 
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SEZIONE  V. 

Valore  comparativo  delle  sostanze  fertilizzanti. 

[1]  Deputazione  preliminare. 

728.  La  ricchezza  in  azoto,  base  adottata  dai  moderni  agrologi  per  co- 
noscere del  valore  delle  varie  sostanze  fertilizzanti , non  vuol  essere  tenuta 
(come  dimostrai  non  poche  volte)  quale  unico  elemento  di  calcolo.  Ad  esempio 
nel  polveruzso  d’escrementi  umani,  si  trova 


Azoto  per  1 00. 
allo  stalo  normale  ...  1 ,56 

» secco  ....  2,67. 

Vendendosi  lire  7,15  ogni  100  chilogrammi,  l 'asolo  contenutovi  risulta  pagato 
a tir.  4,50  il  chilogr.  (1).  Seguendo  lo  stesso  metodo  di  calcolo  si  perviene  a 
questo  risultato: 

Costo  dell'azoto  negli  escrementi  umani  . . . Lire  4,50  il  chilogr. 

> » di  lanuti  ...»  1,50  a 2,50  id. 

• «di  fenicotteri  (guano)  • 2,20 

• » di  piccioni  (colombina)  • 1,— 

• nel  letame  normale  .....  » — ,66. 

Che  ne  consegue  da  questa  apprezzazione  d’un  solo  elemento? 

729.  Si  calcoli  invece  ciò  che  non  è azoto  e si  troverà  che  sono  assai  diffe- 
renti le  quantità  d’altre  sostanze,  qualunque  elle  si  sieno,  le  quali,  pagato  quel- 
1’asoto,  rimarrebbero  per  soprammercalu.  Ma  ne  riservo  le  prove  ed  il  computo 
dopo  qualch’allro  preliminare  riflesso. 

750.  Per  determinare  il  valore  degl'ingrassi,  osserva  il  Gaspabik 
con  ragione,  doversi  la  sua  ricchezza  desumere  dall'azoto,  perchè  questo  elemento 
risulta  efficace  in  ogni  specie  di  terreni,  mentre  ad  esempio  i fosfati,  o qualche 
ullro  sale  minerale,  tornano  utili  non  universalmente  ma  solo  a terreni  di  esso 
sale  più  o meno  mancanti.  Quindi  le  sostanze  ch’olire  l’aaototo  entrano  negli 
ingrassi,  letami  ecc.,  esercitano  una  influenza  dipendente  dalla  qualità  del  ter- 
reno cui  s'applicano,  laddove  le  azotate  giovano  a tutti.  Nondimeno  il  far  cal- 
colo unico  sull'azoto,  appunto  per  tal  motivo,  risulta  inesattissimo  perchè  trae 
in  inganno  il  coltivatore.  Il  quale,  conoscendo  che  il  suo  terreno  difetta  di  tal 
o tal  altro  principio,  commette  errore  gravissimo  se  preferisce  una  qualità  di 
concio  solo  perchè  più  azotato j invece  dee  procacciare  quello  , avvegnaché 


(1)  Gaspasin.  Corso  cit.,  Tom.  I,  584. 
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meno  azotato , in  compenso  più  ricco  degli  altri  principii  di  cui  scarseggia  il  suo 
terreno. 

751.  Il  miglior  ingrasso  del  resto  è quello  clic  restituisce  alla  terra  la 
maggior  parte  degli  elementi  a lei  sottratti  dai  ricoltj,  o che  devono  entrare 
nei  ricolti  desiderati.  Proposiiione  ben  diversa  da  quella  del  GaScarin  secondo 
la  quale,  il  valore  dell’ingrasso  dipenderebbe  dalla  natura  del  suolo  (I).  Infatti, 
ad  esempio,  un  campo  sia  ricco  di  fosfato,  di  potassa  ecc.  ; se  lo  governerai 
con  sole  sostanze  azotate,  quel  campo  scemerà  di  ferlilezza,  e diminuerà  ogni 
anno  la  produzione  de'  vegetabili  richiedenti  fosfato  o potassa.  Il  coltivatore 
anzi  esaminando  le  analisi  delle  piante  che  gli  aggrada  coltivare,  può  di  certa 
guisa  dedurre  dal  rigoglio  delle  medesime  la  composizione  del  suo  terreno. 

752.  Un  esemplo  pratico  non  riuscirà  soverchio  in  argomento  si  rile- 
vante. Allettato  un  proprietario  di  fertile  podere  dai  brillanti  effetti  del  guano, 
deliberò  di  adoperarlo,  escludendo  ogni  altro  concio.  In  posizione  favorevole 
presso  una  Capitale  popolosa,  ebbe  agio  di  vendere  fieni  e paglie  con  sommo 
vantaggio.  Non  più  bestiame,  eccetto  alcune  paia  da  lavoro.  Quindi  quasi  nulla 
di  letame.  Non  più  terricciati,  nè  cenere,  né  altro  : a tutto  dovea  il  guano  sop- 
perire. E sopperì  difai  li  per  due  o tre  anni  promuovendo  lussuriosa  vegetazione 
di  cereali,  e di  erbe  da  foraggio.  Se  non  che  nel  secondo  anno  i ricolti  non 
pareggiarono  quelli  del  primo  ; nel  terzo,  riuscirono  cosi  scarsi  che  il  proprie- 
tario ebbe  a convincersi  dell’esaurimento  progressivo  cui  soggiaceva  il  suo  podere 
non  d’altro  reintegrato  che  degli  elementi  del  guano.  L’effetto  di  quest’ingrasso 
per  avventura  contribuiva,  eccitando  una  vegetazione  rigogliosa,  a quel  depau- 
peramento degli  altri  principii  occorrevoli  alle  piante  e non  restituiti  perchè  non 
contenuti  nel  guano.  Troppo  dilungherei  soggiuguendo  altri  particolari  di  questo 
fatto:  esso  però  rende  abbastanza  avvertito  l'agronomo  ; in  ispecie  consideri  che 
appena  rimesso  in  vigore  l’anteriore  sistema  di  riprodurre  il  letame  di  stalla  e 
fornirlo  al  terreno,  limitandosi  ad  usare  del  guano,  anziché  come  fondamentale 
letaminalura,  quale  completiva  concimazione,  i ricolti  del  suddetto  podere  ridi- 
mostrarono l'abbondanza  primitiva. 

755.  L’eccesso  ili  sostanze  azotate  reca  per  analoga  ragione  incon- 
venienti gravissimi,  quando  disaccompagnalo  dagli  altri  principii  nutritivi  dei 
vegetabili  in  convenevole  proporzione.  Indi  lo  allcttare  delle  biade,  il  caroto  o 
brusone  del  riso,  lo  inorgoglire  di  molte  piante  sema  fruttificare,  fors’anco  l'in- 
tonchiare di  civaie,  il  bacare  delle  frutta  e non  poche  alterazioni  morbose  dei 
vegetali,  come  al  V Libro  si  dimostra.  Né  so  perchè  la  calce,  il  gesso,  la  po- 
tassa, la  sorta  e sopralulto  Vacillo  carbonica  si  possano  chiamare  ingrassi  ecce- 
zionali da  chi  riconosce  nelle  piante  la  presenza  di  rotali  elementi  costitutivi. 
Perché  due,  Ire  ricolti  successivi  di  frumento  reslovigliondo  senza  soccorso  di 
concio,  riducono  i campi  inetti  a riprodur  appena  più  di  due  o tre  sementi?  Per 
qual  motivo  alcuni  prati  divengono  più  rigogliosi  gessati  , o incenerati  che 
letaminati ? Ogni  sorta  adunque  d'ingrasso  vuoisi  opprezzare  altrimenti  che  per 
l'unico  titolo  della  proporzione  d 'azoto. 


fi)  ....Donc.  sussi  Is  valrur  de  l’engrais  varie  pnur  l’ac.beteur,  sclon  la  nature  du  sol. 
(’.AsrAKis.  De  la  •'altur  des  engrais.  Lettre  à II.  Iloiurots. 
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734.  Sostanze  trascurabili  si  pretendono  da  certi  autori,  e l'aeirfo  sol- 
forico  ed  il  carbonato  di  calce  ch'entrano  nel  letame.  Essi  però  suppongono 
che  siavi  PI, 5 di  acido  col  forico  ed  il  5 al  C di  carbonaio.  Dunque  recando 
30000  chilogr.  di  lelame  in  un  ettaro  di  terreno  (§  470)  vien  rifornito  di 
450  chi),  d acido  solforico,  e 1500  a 1800  di  carbonato  di  calce.  Che  di  più 
necessario  quando  gli  stessi  Chimici  rinvengono  ($  554)  nel 

Trifoglio  acido  solforico  2,50  calce  24,60 
FbcMBNTO  » 1, — > 2,90 

e che  di  più  n'occorre  se  riguardiamo  al  peso  del  trifoglio  e del  frumento  che 
d'ordinario  si  ricava  da  un  ettaro  di  terreno? 

Ma  gli  è soverchio  aggiugnere  altri  riflessi.  Terreno  compiutamente  sfrut- 
tato dicesi  quello  affatto  privo  di  terriccio,  perchè  la  di  lui  mancanza  lo  rende 
inetto  alla  vegetazione.  Ora  il  terriccio  rappresenta  il  complesso  degli  elementi 
della  vegetazione,  e un  terreno  fecondo  non  ne  contiene  meno  del  5 al  6 per 
100,  cioè  circa  150000  a 180000  chilogr.  nello  strato  arativo  d'un  ettaro  (1). 

Se  il  terriccio  manca  o scema  per  la  successiva  alimentazione  delle  piante  col- 
tivate, soltanto  col  sussidio  dell’ingrasso  noi  vi  suppliremo,  ma  con  quell’ingrasso 
o piuttosto  con  quella  fatta  di  concio  che  a simigliaoza  del  ferricelo  contenga 
tutti  gli  elementi  dei  vegetabili. 

735.  I fosfati  meritarono  finalmente  di  essere  contati  per  qualche  cosa: 

ma  quanto  i fosfati  fiatinosi  a tenere  a calcolo  la  potassa  e la  soda,  e in  fine,  . 
replico,  tutte  le  sostanze  che  si  sottraggono  dal  terreno  mediante  la  produzione 
e raccolta  delie  piante  coltivate,  lo  conchiustoue  il  valore  dell’ingrasso  dipende 
da  quanto  esso  vale,  non  rispetto  ad  un  solo  de'  suoi  componenti,  ma  di  tutti 
insieme.  Il  problema  che  ci  occupa  fu  adunque  solo  incompiutamente  sciolto  dal 
fiocssiNQAULT  e dal  Paybn  nella  loro  tavola  di  equivalenti  e le  ingegnose  di- 
sputazioni  esternate  in  favor  loro  dal  Gasfabin  , esaminate  anche  di  volo  come 
ho  fatto  in  questi  pochi  cenni , servono  a confermare  nel  convincimento 
contrario. 

736.  > Le  scale  di  equivalenti  quali  le  fecero  i Chimici  sino  al  presente 

• conducono  a dare  agli  ingrassi  penzolali  una  importanza  eccedente  il  loro 

• valore,  ed  a scemare  la  convinzione  della  necessiti  in  cui  trovasi  l'agricol- 
« tura  perchè  possa  bastare  all'avvenire  delle  popolazioni,  di  aumentare  inces- 

• santemente  la  produzione  del  lelame  di  stalla,  mediante  bestiame  ognor  più 

• numeroso  > (2).  D'altronde  le  analisi  chimiche  del  letame,  comprese  quelle 
mentovate  dal  Boussikgault  e Paykn,  per  sentenza  d'altri  Chimici  offrono  risul- 
tati inattendibili  (3).  Lo  stesso  dicasi  degli  altri  ingrassi,  lauto  che  il  Soube- 
bam  proferiva:  amerei  meglio  vedere  il  Prospetto  degli  equivalenti  lasciato  in 


(t)  Gasiabik.  I.ett.  cit.  Sur  la  valeur  des  engrais. 

(2)  Puvis.  De  l'emploi  du  phosphale  de  chaux  comme  engrais.  Vili  Cooclusion. 

(3)  « La  mèthode  aoalytique  employé  par  MM.  Boussiugault  et  Payen,  leur  a fait 
« estimer  trop  bus  la  proportion  de  l’azote...  l'azole  dans  le  fumier  frais  est  de  0,231 
• polir  100  : mais  après  avoir  sècbé  le  mèine  poids  de  fumier,  od  trouve  que  la  prò- 
« portico  tombe  à 0,16  ».  Soubbbais,  De  l’ Humus  et  des  Engrais.  II  Partie,  3 Fumier 
de  ferme. 
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oblìo,  Prospetto  che  ha  concorso  colle  tcotiche  Leibighiane  a suscitare  le  stu- 
pende invenzioni  di  spacciare  la  fertilità  delle  terre  in  bottiglie  (1)  e di  pro- 
porre ai  creduli  un  sistema  di  coltivazione  omeopatica. 

757.  Conoscere  il  T«lore  del  concime,  è dovere  di  ogni  saggio 
economo,  ed  è mezzo  per  convincersi  della  necessità  di  smettere  lo  spreco  che 
ne  vien  fatto,  lasciando  che  i polli  raspino  e sperperino  gl’informi  mucchi  di 
letame,  sul  pretesto  ch'e'  distruggano  i cattivi  semi  d’erbacce,  non  che  i vermi 
e le  larve  degl'insetti  e lasciando  che  il  Sole  gli  abbroci,  che  l’acqua  li  dilavi  e 
il  meglio  ne  trascini.  E non  si  creda  che  fuori  d’iTAi.u  non  accada  altret- 
tanto (2).  Ma  ovunque  accade,  perchè  non  si  sa  quanto  costi.  Però,  verrà  taluno 
richiedendo,  dopo  le  esternate  obbiezioni  intorno  ai  metodi  chimici,  comechè 
tanto  celebrati,  quale  traccia  si  dovrà  seguire  per  giudicare  del  valor  reale  o 
comparativo  delle  sostanze  fertilizzanti  ? 

[2]  Elementi  di  calcolo. 

738.  Molti  dati  occorrono  alla  soluzione  del  Problema,  estrinseci  allo  spe- 
ciale valore  d’un  dato  concime  od  ingrasso  ecc.,  ma  importanti  per  l’agronomo 
che  voglia  applicare  la  Scienza  Agrologica  concordemente  ai  precetti  della  rurale 
economia.  Annovero  alcuni  di  essi  dati  soltanto  de’  piò  generici;  e basteranno 
per  norma  nel  debito  calcolo  delle  circostanze  più  peculiari  per  ciascun  coltiva- 
tore. Nello  inlendimento  di  notare  le  avvertenze  e cautele  necessarie  per  fabbri- 
care e nel  caso  acquistare  le  occorrevoli  sostanze  fertilizzenli , col  maggior  tor- 
naconto possibile,  comincio  da  quelli  che  a questa  ineluttabile  condizione  meglio 
d’ogui  altro,  soddisfano. 

739.  Ingrassi  elle  nulla  costano  sarebbero  i cadaveri  deijli  animali 
(§  548).  Il  seppellirli  o abbruciarli  nei  casi  in  cui  morte  avvenga  per  infermità 
contagiose  noD  è soltanto  lodevole  ma  indispensubile.  In  qualunque  altro  caso! 
cadaveri  colle  debite  cautele  dovrebbero  condursi  in  appositi  luoghi  ove  se  ne 
traesse  il  maggior  possibile  profitto.  Allora 

1°  Chi  ha  la  disgrazia  di  perdere  qualche  animale,  potrebbe  rilrarue  qual- 
che alleviamento. 

2°  Nè  si  venderebbero,  nè  compierebbero,  nè  spaccierebbero,  nè  infine  si 
mangerebbero  mai  carni  di  animali  morti,  od  uccisi  moribondi  (5). 

Considerato  il  valor  medio  del  cadavere  di  un  cavallo  (iella  pinpparte  dei 
paesi,  non  si  trova  ascender  oltre  10  a 12  lire.  Ora,  dopo  ricavate  6 a 7 lire 
tra  pelle  e crini,  rimangono 


(1)  PezHSRRis.  Cron.  Agric.  ile  Mare  1851. 

(2)  Fouquzt.  Traili  élim.  des  engrais...  les  mèmes  abus  persistent,  on  sui!  aojourd'liui 
à peu  grès  hs  mèmes  erremeuts  qu'il  y a vingtans,  el  polir  s’édilier  sur  ce  paini  il  sufiìt 
de  parcourir  nos  cainpagnes.  Kkuxei.lfs  1851. 

(3)  Il  Lucuxn  richiamava  l'attenzione  suli'utililà  degli  animali  morti  pel  motivo  in 
ispecie  «di  prevenire  che  i cadaveri  dei  medesimi  rimangano  insepolti  ed  abbando- 
« nati  alla  voracità  non  solo  degli  animali,  ma  eziandio  degli  uomini  ».  Ann.  della  Soc. 
Agr.  di  Tonino,  Toni.  II. 
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Carne Chil.  100 

Sangue  e visceri  grassi  » 30 

Ossa,  ed  ugne  ...»  20 

Chilogr.  150 

cioè  chilogr.  150  di  eccellente  sostenta  da  Ingrasso  per  4,  o 6 lire.  Non  toma 
egli  quasi  quanto  ottenerla  per  nulla? 

740.  Da  circa  800  cavalli  comprati  per  8800  lire,  in  un  anno  il  Castelet 
eLAGHOis  ricavarono  più  di  lire  duecentomila!  Se  s’aggiungano  cadaveri  dì  bovi, 
pecore,  maiali  ece.,  e quelli  di  cani,  gatti  ecc.  che  si  gettano  nell'acque  correnti 
ad  impestarle,  o peggio  si  lasciano  corrompere  all’aria  che  iniettano  colla  loro 
putredine,  ognun  tede  quanto  ingrasso  vien  disperso,  e con  nulla  o pochissimo  se 
riutilizzerebbe.  Arroge  le  perdite  deiforme  disperse,  de’  letami  bruciati  dal  Sole, 
dilavati  dall'acqua,  delle  scoviglie  ed  immondezza!  d’ogni  falla  che  si  trascurano, 
e cou  tutto  questo  si  preferisce  poltrire  nell'avita  e tradizionale  ncgghienza , 
comprando  piuttosto  a prezzi  eroici  guano,  o peggio  ingrassi  artificiali,  perchè 
souo  o si  spacciano  ricchi  d’un  centesimo  più  o rneDO  d’azoto  ! Ma  il  guano  ed 
i concimi  brevettati  olirono  singolare  comodezza  perchè  con  alquanti  Bacchi 
credesi  di  fecondare  lutto  un  campo  pel  quale  occorrebbon  troppe  spese  di  car- 
reggiamento attenendosi  all'antico  metodo  del  letaminare.  Esaminiamo  adun- 
que a che  monti  l'incomodo  de’  trasporti , e quello  poscia  dell'eccesso  di  vo- 
lume e di  peso  del  concio  da  secoli  insegnatoci  da  Stehcuzio,  a fronte  di  quello 
da  pochi  anni  famosamente  introdotto. 

741.  Il  trasporlo  de*  conciliai  costituisce,  gli  è vero,  un  elemento  di 
spesa.  Non  eccedasi  tuttavia  nel  calcolarlo,  come  l’agronomo  inglese  di  cui  narrai 
tempo  addietro  (1).  Ponendo  egli  mente  che  ridotto  il  volume  del  letame, 
avrebbe  scemato  anche  il  dispendio  del  trasporto,  ne  fece  abbruciare,  parte  risol- 
vendola in  cenere,  parte  semplicemente  in  carbone,  e sperimentò  l’efTetto  in  un 
campo  seminato  di  turneps  e diviso  in  10  porzioni.  Con  300  chilogr.  di  letame 
di  cavallo  si  produssero  194  chilogr.  di  turneps , mentre  soli  250  chil.  di  letame 
ridotto  in  cenere  ne  fornirono  altrettanto,  e ridotti  in  carbone,  sino  a 206.  Quindi 
l'abbruciamenlo  non  solo  risparmiò  la  maggior  parte  di  spesa  nel  trasporto, 
ma  un  sesto  eziandio  di  letame.  Se  non  che,  il  campo  fecondato  col  letame  io 
natura,  ne  dimostrò  gli  effetti  anche  nel  ricolto  succedente  ai  turneps:  quello 
cui  fu  apprestato  in  cenere  o incarbonito,  dopo  queirimmediata  produzione, 
rimase  da  concimare  di  nuovo. 

742.  I letami  voluminosi  e pesanti  per  verità  cagionano  dispendio 
ed  alcune  volte  riescono  alTatlo  disagevoli  se  la  stagione  piovosa  reude  sover- 
chiamente mollicci  i campi  cui  deano  applicarsi.  Il  saggio  economo  ne  terrà 
conto,  ma  non  creda  che  quel  maggior  volume  e maggior  peso  riescano  inutili. 
L’acqua  stessa  che  i Chimici  trovano  in  tanta  copia  nel  letame  di  stalla,  è tut- 
t’altro  che  acqua  pura:  e il  trasporlo  stesso  si  eseguisce  in  epoche  in  cui  non 
ricorrono  faccende  campestri  d'aitra  specie.  Tuttavolta  più  innanzi  (§  774)  ne 
apprezzerò  il  disagio  e la  spesa. 


(1)  Fslsikeo.  Anno  V»,  pag.  133  ecc.  (24  Settembre  1844). 

Istituzioni  d’ Agricoltura,  Voi.  III.  88 
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743.  Dal  prezzo  mercantile  dei  letami,  ingrassi  ecc.  desumere  il  loro 
valor  reale,  si  pare  lo  sirno  che  prendere  per  noto  quanto  appunto  si  vuole 
indagare.  A che  fine  cercare  il  valore  di  tali  sostante,  se  non  appunto  per  trarne 
guida  nella  circostanza  di  doverne  comperare?  Ma  i pretti  del  mercato,  afferma 
il  Gasparin,  risultano  dall'esperienza  agricola  (1).  Per  lo  contrario;  dipendono 
da  poca  abitudine  dei  coltivatori  nel  far  calcoli  economici  (Libro  IX),  in  ispecie 
sull’argomento  in  discorso,  ch’è  uno  de'  più  difficili  problemi  dell’agrologia  (2). 
Nel  1843  comperai  guano  a Lire  25  ogni  100  chilogr.;  del  1855  l’ho  pagato 
Lire  31  ; del  1854  in  primavera  Lire  34:  ora  dicesi  che  ne  ricbieggano  Lire  40; 
quale  tra  cotesti  pretti  mercantili  il  legittimo,  rispondente  all’esperienza  degli 
agricoltori?  A Tosino  pagasi  letame,  tutto  paglia  con  poche  egestioni,  e quasi 
indecomposto,  Lire  28  ugni  mille  chilogrammi  : in  Caravksk  si  compera  di 
ottima  qualità  a sole  Lire  15.  Non  ne  debbo  io  conchiudere  che  cotesti  prezzi, 
anziché  da  intrinseco  valore , dipendono  da  condizioni  e circostanze  locali 
e commerciali  ? 

744.  li  costo  reale  del  guano,  se  il  commercio  troppo  avidamente 
non  lo  rendesse  oggimai  incompnrtevole,  recato  a Livkbpool  non  ascenderebbe 
oltre  Lire  200  per  1000  chilogrammi,  cioè 

Spese  di  estrazione  ecc.  . . . Lire  30 

> noleggio 150 

» sbarco 

Lire  200 

Questo  calcolo  riferito  alla  Conferenza  Agraria  di  Bologna  sin  dal  3 Feb- 
braio 1843  (3)  dovrebbe  anco  ridursi,  se  veramente  le  vie  di  comunicazione  in 
10  anni  fecero  alcun  progresso.  A Trieste  nell'anno  medesimo  il  Porenta  ne- 
goziante lo  cedeva  al  prezzo  di  fiorini  5 per  centinaio  di  Vienna  (Lire  26,  70 
per  1000  chilogrammi  (4). 

745.  Il  consumo  del  guano  è poscia  cresciuto  a dismisura  in  quest’ul- 
timo triennio.  In  Francia  anteriormente  alla  riduzione  del  dazio  d'entrata,  ne 
acquistavano  da  4 a 6 milioni  di  chilogrammi  , quantità  forse  aumentata  d’un 
terzo  dopo  il  decreto  del  26  Gennaio  1852^5).  in  Inghilterra  si  eleva  alla 
incredibile  quantità  di  80  a 100  mila  tonnellate,  ciascuna  di  oltre  1015  chi- 
logrammi (6)  che  al  solo  prezzo  di  Lire  2,50  per  miriagramma,  leva  sull’A- 


(1)  leur  pria-  sur  le  marche...  de  leur  coti , ioni  le  risultai  de  l'expérience  agricole. 

Gasparin,  ultime  parole  della  lettera  citata. 

(2)  La  question  dei  engrais  est  cacare  entourée  d'une  fonie  de  problèmts  obscurs. 
Gasparin,  loc.  cit. 

(3)  V.  Felsineo,  Anno  III,  png.  281. 

(4)  V.  il  Giornale  l'Amico  del  Contadino,  n°  45. 

(5)  Il  diritto  che  si  pagava  su  100  chilogrammi  di  guano: 

Pe'  navigli  francesi  provenienti  da  qualunque 

paese,  esclusa  l'Europa,  da L.  0,10  fu  ridotto  a zero. 

Pe’  detti  provenienti  da’  paesi  d’Europa  . . » 4, — » L.  2. 

Pe’  navigli  esteri — » » 3. 

(6)  Girardin.  Sur  les  guarnì  du  Commerce.  Kapports  de  la  Soc.  Cent.  d'Agricullure 
de  la  Seinelnférieure,  10  et  24  février  1853. 
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gricoltura  un  tributo  annuo  di  circa  25,000,000  di  Lire  I Si  obbietterà  che 
qucst'enorme  consumo  dimostra  la  bontà  del  guano,  ii  quale  sali  a maggiori 
prezzi  perchè  i coltivatori  , sperimentandolo,  giunsero  ad  estimarne  a dovere 
l’eOlcacia.  Questa  d'altronde  concordare  colle  rivelazioni  ratte  dall’analisi  chi- 
mica sulla  sua  grande  proporzione  d 'azoto.  Ma  risponde  Torse  al  tornaconto 
economico  il  fatto  scientifico  dell'abbondanza  A' azoto,  ed  il  fatto  pratico  di  tanta 
inchiesta  e di  prezzo  sì  elevato  ? Puco  stante  il  vedremo. 

746.  Calcolare  il  letame  dal  foraggio,  porge  norma  opportuna  in 
molti  casi.  Le  osservazioni  del  Uocssimgault  stabiliscono  che  per  100  chilogr. 
di  fieno  consumato, 

Un  cavallo  rende  l'equivalenle  di  cbilogr.  51  letame  normale  secco 

Una  vacca  lattaiuola  ....  » 52  » 

Un  vitello  di  sei  mesi  ...  >40  • 

Questo  calcolo,  esteso  all'altre  sostanze  componenti  il  mangime  dell'ani- 
male, potrà  servire  di  norma  nelTamministrazione  interna  economica  del  leni- 
mento o podere.  Eziandio  concorre  a definire,  il  massimo  o minimo  costo  del 
letame  prodotto  nel  fondo  medesimo.  Che  se  non  istruisce  a sufficienza  sul 
valore  comparativo  del  letame  coll'altre  specie  d’ingrassi,  luttavolla  io  pratica 
offre  un  dato  molto  utile:  dalle  sverne  riposte  in  magazzino  e nella  tettoia,  l'e- 
conomo saprà  dedurre  preventivamente  quanti  miriagramma  di  sostanze  ferti- 
lizzanti egli  prepara  pei  suoi  terreni:  gli  basterà  di  aggiugnerc  quelle  precedenti 
dalle  materie  da  impatto.  Del  che  meglio  più  sotto  al  § 787  e seg. 

747.  Le  materie  da  lettiera  adunque  concorrono  cogli  escrementi  a 
rendere  più  o meno  abbondante  e più  o men  buono  il  letame  ; e gli  scrittori 
georgico  chimici  offrono  un  calcolo  del  valore  di  alcune  più  nell'uso. 

In  generale  le  paglie  delle  leguminose  e dèlie  crucifere  sono  più  ricche  di 
principii  fertilizzanti  : ma  perciocché  molto  acquose,  diseccando  si  riducono  a 
poco;  d'altronde,  quando  ben  conservate,  alcune  di  esse  sono  avidamente  man- 
giate dalle  bestie.  Per  calcolare  a dovere  il  valore  del  letame,  dovendo  pur  sapere 
quello  di  coleste  materie  da  impatto,  dalle  chimiche  analisi  si  dedurrebbe  con 
sufficiente  esattezza,  quando  non  poggiassero  unicamente  sulla  maggiore  o mi- 
nore proporzione  d’asolo,  ovvero  non  si  limitassero  ai  soli  prodotti  della  inci- 
nerazione Dirò  quindi  più  sotto  (Sez.  V)  quali  dati  soddisfino  a tali  condizioni. 

748.  Il  diverso  stato  degl'ingrassi  offre  altro  elemento  che  altera 
sensibilmente  il  valore  de’  medesimi.  Senza  parlare  delle  adulterazioni  e falsifi- 
cazioni, il  tempo  e le  stagioni  concorrono  a modificarne  gravemente  il  peso,  il 
volume,  le  qualità.  Valgami  un  sol  esempio  sul  letame  di  stalla. 

749.  Dal  letame  fresco  allo  smaltito  corre  differenza  notevole 
proporzionale  al  tempo  di  questa  guisa,  secondo  le  sperienze  del  Kobrte: 
Hisulta  dalle  medesime,  che  100  volumi  di  letame  fresco, 

dopo  giorni  81  si  riducono  a 73  circa,  onde  la  diminuzione  di  27. 


» 

254 

» 

64 

» 

36. 

• 

584 

1» 

62 

» 

38. 

» 

393 

» 

47 

• 

53. 
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Vale  a dire,  perderebbe  io  volume  : 


oe’  primi  81  giorni,  il  0,333  per  cento  e per  giorno 
ne’ successivi  173  » 0,062  > • 

» 130  > 0,015  » > 

» 9 » 1,666  » » 

Non  pretendo  che  cotesti  dati  s'abbiano  per  assoluti:  ma  dovendo  compe- 
rare letame  a volume,  se  ne  può  trar  norma , conciossiachè  quando  si  pagasse 
fresco  in  ragioue  di  5 lire  il  metro  cubo, 

dopo  3 mesi  costerebbe  circa  lire  6.85  il  metro  cubo 
> 9 mesi  » • 7,81  • 

» 13  mesi  » > 10,62  » 

o in  numeri  rotondi,  il  letame  di  tre  mesi  si  può  pagare  un  terzo  di  più  ; di  9 
mesi  una  metà  di  più;  e di  oltre  l’anno,  il  doppio,  sempre  sul  dato  del  vo- 
lume. Calcolo  accettevole  quando  la  diminuzione  di  volume  derivasse  soltanto 
da  condensamento  delle  malerie,  non  da  reale  perdita  di  sostanze  utili  come 
accade  se  la  della  diminuzione  provenga  da  eccessiva  fermentazione  e disec- 
camenlo  successivo.  Conciossiachè  il  telarne,  nel  mentre  ha  scemato  io  volume 
per  un  terzo  o la  meta  di  prima,  può  nel  frattanto  aver  perduto  i due  terzi  delie 
sue  migliori  sostanze,  qualche  volta  acquistare  sino  una  condizione  acida,  o 
diresti  volgarmente  acre,  quasi  sempre  più  dannosa  che  utile. 

750.  Tutti  questi  riflessi  pratici  ancora  non  condussero  a conclusione  Anale, 
a definitiva  soluzione  del  Problema.  Nè  io  mi  stimo  da  tanto  da  rinsegnarla  a 
capello.  Il  coltivatore  per  tutte  le  circostanze  ora  descritte  argomenterà  di  per 
sé  la  necessità  della  propria  sagacia  ed  abilità  pratica  nel  farne  la  debita  appli- 
cazione. Altrimenti,  qualunque  furinola  presa  in  termine  assoluto,  lo  farà  inco- 
gliere non  di  rado  in  grossi  errori.  Premesso  quest'avvedimento,  fo  passo  ad 
indagare  se  colai  forinola  possa  rinvenirsi,  e di  qual  modo  riuscire  appiicbevole. 


[3]  Soluzione  del  quesito. 

751.  Posto  il  problema  come  l’ho  enunciato  al  $ 731,  ogni  speciale 
coltivazione  dichiarerebbe  per  migliure  una  speciale  qualità  d'ingrasso.  Volendosi 
invece  conlentare  di  tal  foratola  che  renda  possibile  il  giudicare  con  qualche  esat- 
tezza del  valore  comparativo  delle  tante  fatte  di  sostanze  fertilizzanti,  converrà 
scegliere  a base  il  geuere  di  coltivazione  più  comune,  dedicata  soprattutto  alla 
produzione  di  cereali  e foraggi.  In  altri  termini,  conosciute  in  complesso  le 
sostanze  ette  coi  diversi  prodotti  della  coltivazione  ordinaria  veogouo  sottratte 
al  lerreno,  attribuire  alle  varie  falle  di  concio  il  valore  rispondente  al  modo  e 
grado  con  cui  esse  reintegrano  il  terreno  degli  enunciati  principii.  La  soluzione 
del  quesito  dipende  dunque  dalla  Chimica:  ed  è veramente  in  facoltà  di  questa 
scienza  il  risolvere  problemi  di  tal  natura.  Se  non  che  ta  Chimica  non  può  as- 
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segnare  a W'asoto,  ad  esemplo,  un  valore  di  2 lire  o 4 il  chilogrammo;  e cosi 
di  3 al  fosfato  o alla  potassa,  e via  dicendo.  La  Chimica  agraria  (Libro  I, 
Capitolo  IX)  ne  dia  dato  più  o meno  le  tracce  per  coleste  assegnazioni,  ed  in 
pari  tempo  n'ha  svelato  i principali  elementi  sia  delle  piante,  sia  de'  vari!  le- 
tami , ingrassi  ecc.  L' Agronomia  , col  soccorso  deU’osservatinne  e dell'espe- 
rienza, dee  su  quelle  tracce  segnare  il  cammino  più  spedito  e men  fallace  alla 
pratica. 

752.  Il  primo  tentativo  per  apprezzare  gl’ingrassi,  calcolando  anche  alcuni 
altri  elementi  oltre  l'azofo,  venne  offerto  non  ha  guari  dal  Gasparih  (li,  poscia- 
chè  il  Boussih&ault  (2)  comprese  nelle  sue  analisi  anco  i fosfati.  Il  commendalo 
Gasparih  estende  il  privilegio  delfazo/o  e dei  fosfati  eziandio  alla  potassa.  Ma 
dovremo  sempre  coniare  per  zero  il  carbonio  e le  altre  sostanze  minerali,  in 
ispecie  quando  avendo  già  servilo  alla  vegetazione,  si  trovano  certamente  in 
uno  stato  di  attitudine  all’assimilazione,  diverso  da  quello  in  cui  stanno  nel 
terreno?  Parmi  assai  più  razionale,  per  comporre  di  qualche  guisa  una  formota 
approssimativa,  calcolare,  seguendo  il  Gasparih,  azoto,  fosfati  e potassa , ma  in 
pari  tempo  gli  altri  principi!,  il  tutto  colle  deduzioni  più  agevoli,  e conciliabili 
colle  semplici  nozioni  agrologiche. 


I.  Valutazione  dell’azero. 

753.  Le  nozioni  di  Chimica  Agraria  esposte  nel  1 Libro  ai  SS  2850, 
2851  e seguenti,  ne  fecero  conoscere  l'importanza  e la  determinazione  deli'asofo 
e de' Suol  composti,  in  ispecie  coll'idrogeno,  ossia,  per  ripeterlo,  dell'ammo- 
niaca. Ora  basti  applicare  i risultati  quantitativi  rivelati  dalle  analisi  chimiche, 
e stabilire  confronti  pratici  cogli  eOelli  anco  in  comparazione  d’altri  ingrassi 
o concimi. 

754.  Calcolando  il  solo  azoto,  spesso  nel  guano  si  rinviene  in  pro- 

porzione del  9,76  per  100  (3).  Il  letame  di  stalla  ne  contiene  soltanto,  a stima 
del  Patbh  e Boi'Ssihgault,  il  0,40  per  100.  Dunque  chilogrammi  4,10  di 
guano  equivarrebbero  (In  questo  limitato  rapporto  dell’azofo)  a chilogr.  100 
di  letame.  Assegnando  30  mila  chilogr.  pel  normale  governo  d'un  ettaro,  il 
guano  corrispondente  ascenderebbe  a chilogr.  1231.  Calcolando  a 9 centesimi 
il  miriagramma  di  letame,  ed  a lire  3 quello  di  guano,  l'economo  sagace  farà 
questo  conto:  • 

Mlrlagr.  3000  letame  a lire  0,09  importano  lire  270 
• 123  guano  » 3,00  • • 369 

Maggior  dispendio  del  guano,  lire  99 


(1)  Non  già  nel  suo  Córso  il'  Agricoltura,  ma  nella  citata  lettera  al  Bohafocs  del  1852. 

(2)  Non  nella  prima,  ma  nella  seconda  edizione  della  sua  Economia  Rurale. 

(3)  Moniteur  de  la  propesiti.  Febbraio  1845.  Risultato  delle  analisi  del  Warbzh- 
trapp  e Will. 
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lo  so  bene  che  l'avidità  mercantesca  per  invogliare  i coltivatori,  proclama 
sufficienti  per  concimare  un  ettaro  soltanto  250  chilogrammi  di  guano  (1).  Ma 
questo  regge  sotto  condizione  di  concimare  di  nuovo  dopo  un  primo  ricotto, 
mentre  quella  letaminatura  vale  per  lo  intero  periodo  d'avvicendamento.  Che  se 
questo  sia  quadriennale,  appunto  replicando  quattro  volte  quella  guanizzazione 
di  250  chilogrammi,  aumentata  sino  a 300,  coincide  coi  120  miriagrammi 
anzidetti. 

755.  Confrontando  il  guano  da  solo,  voglio  dire  scegliendo,  come 
fece  il  D'Abgent  (2),  4 tavole  metriche  di  terreno,  e spargendovi  30  cbilogr. 
di  guano,  contigue  ad  altre  eguali  4 tavole  senza  alcun  concime,  seminatovi  il 
frumento  ne  ottenne 


Frumento 

Terreno  guanato  . . . . Cbilogr.  143,5 

» senz'aleun  concio  . ■ 125 


Paglia 
Cbilogr.  165,5 

» 149,5 


Aumento  dovuto  al  guano  . Chilogr.  18,5  Chilogr.  16. 
Ma  il  D'Argbrt  fece  i suoi  conti  di  questo  modo: 


Dispendio  del  guano Chlogr.  30,  lire  8,  — 

Aumento  del  frumento,  chilogr.  18,5,  lire  4,62 
> paglie . . • 16  • — ,80 

. 5,  42 


Perdita  in  4 tavole  metriche Lire  2,  58. 

Il  lettore  da  sé  comprende  che  bel  guadagno  avrebbe  fatto,  sperimentando 
invece  parecchi  ettari! 

756.  Prendasi  a norma  tuttavia  il  calcolo  del  Gasparin.  Supponi  Lire  1000 
il  prodotto  netto  del  ricotto,  e che  nell'iugrasso  qualunque  somministrato,  si 
contenessero  400  chilogrammi  d 'azoto:  il  valore  i di  questo  sarebbe 

1000 

x 2,50, 

400 

» 

cioè  di  lire  2,50.  Ma  perchè  l'azoto  esistente  nel  terreno,  o fornito  dall'atmo- 
sfera, a stima  del  medesimo  Autore,  può  coprire  le  spese,  si  farà  il  calcolo  sul 
prodotto  lordo:  ad  esempio,  ascendendo  questo  a Lire  1600,  avremo 

1600 

* = 4, 

400 


(!)  Cenni  sull’uso  del  Guano.  Trieste,  J,  Papscu  e C.  tipografi  del  Uoyd  Austriaco 
!8t3,  pag.  30. 

(2)  Mamiacd.  Munii,  de  la  Proprietà,  fascio,  cit. 
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cioè  assegneremo  all  'azoto  il  prezzo  di  Lire  4.  Se  non  che  una  stessa  quantità 
di  letame  o vuoi  d 'asolo,  produce  assai  diversi  elTetli  secondo  le  varie  qualità 
di  terreno,  di  clima , di  lavorazioni  ecc.  Il  letame  fornito  di  0,40  d 'azoto  per 
100,  passi  tutto  per  supposito  nel  frumento  contenente  (compresa  la  paglia) 
-2,62  à' aiolo  per  100,  e che  vendasi  25  lire  ogni  100  chilogrammi.  Il  prezzo 
x dell'azoto  risulterà 


25 

x — Lire  9,54. 

2,62 

In  questo  caso,  ogni  chilogrammo  d’asolo  avrebbe  prodotto  chil.  38,16  di 
frumento:  invece  il  Gaspaiih  non  ottenne  mai  per  chilogr.  d 'aiolo  più  di  10 
chilogr.  di  frumento.  Quindi  la  proporzione 

~ 38,16  « 9,54  i : 10  : * 
ed 

9,54x10 

x — Lire  2,50. 

38,16 

Anzi,  perciocché  generalmente  s'impieghi  il  letame  con  assai  minor  profitto, 
opina  l’Autore  medesimo  che  l'asolo  venga  a vendersi  lire  0,85,  ipotesi  che  sta- 
bilirebbe l'esigua  produzione  di  chil.  3,40  di  frumento  per  ogni  chilogrammo 
d'asolo  (1). 

757.  Un  riflesso  gravissimo  sortirebbe  dai  calcoli  preallegati.  L’agricoltura 
adunque,  come  si  esercita  comunemente,  sarebbe  inferiore  a quella  razionalmente 
eseguita  ::  0,85  : 9,54.  Possiamo  ancora  pertanto  ricavare  dalla  terra  oltre 
undici  volte  più  che  d'ordinario  non  s'ottiene.  Dopo  questi  riflessi,  e passati  a 
rassegna  alcuni  prezzi  di  letami  in  diversi  paesi,  conchiude  il  Gasparin,  che 
vendesi  l’azoto  da  lire  1,30  a lire  1,65,  e doversene  stabilire  il  prezzo  medio 
(non  il  valore ) a lire  1,50. 


II.  Valutazione  de’  fosfati. 

758.  La  quantità  di  fosforo  sottratta  dal  terreno,  in  fosfato  di  calce 
od  in  acido  fosforico,  è un  fatto  abbastanza  chiarito  nel  Capitolo  della  Chimica 
Agraria  (Libro  I)  e palese  ai  coltivatori  che  traggono  tanto  vantaggio  dallo 
impiego  delle  ossa.  Uno  de'  buoni  effetti  delle  ceneri  lisciviali  consiste  appunto 
nel  rendere,  mediante  i sali  alcalini,  più  solubile  il  fosfato  (3)  di  cui  abbondano 
(§  378)  e la  cui  importanza  io  agricoltura  vuoisi  dimostrare  dallo  Huxtable  di 
questo  modo,  oltre  quanto  n'ho  detto  al  § 755. 


(1)  Infatti  2, SO  : 0,85  : : 40  : « = 3,40. 

(2)  Sull'altra  proporzione  0,85  : 9,54  : : 1 : m = 11,22. 

(3)  Bodierre  et  Mokide.  Annales  Agronomiques,  1851,  pag.  350. 
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759.  Calcolo  dell'HcxTiBLB 
per  un  podere  di  50  ettari,  ben  coltivato  metà  a foraggi, 
e metà  a cereali. 

I foraggi  dei  25  ettari  servono, 

quanto  a N°  10  ettari  per  nutrire  del  continno  a stalla  20  vacche 
» » 15  » per  alimentare ...  75  pecore. 

1 cereali  raccolti  negli  altri  25  ettari,  ascendono  in  complesso  ad  etto* 
litri  560  di  frumento. 

Ora,  i!  latte  dato  da  una  vacca  in  un  anno,  compreso  il  vitello 
veodulo  al  macellaio,  contiene  circa  19  chilogr.  di  fosfato  di 
calce,  quale  ponno  rifornirne  28  cbil.d'ossa:  perciò  io  complesso 
annui  ........  cbilogr.  560 

Li  75  agnelli  all'età  d'un  anno,  allevati  dalle  75  pecore,  pesando 

45  chilogr.  ciascuno  a peso  vivo,  esportano  in  ossa  chilogr.  450 

Il  frumento  contenendo  in  peso  un  centesimo  d'acido  fosforico 

toglie  il  fosforo  di  ossa cbiiogr.  1780 

Dunque  ciascun  anno  si  estrae  in  fosforo  dai  podere  una  quantità 

equivalente  ad  ossa  (1) cbilogr.  2790 

760.  Riparare  a siffatto  consumo,  ecco  la  teorica  conclusione 
dello  IIl'itaklk  , il  quale  ha  ragione  rispetto  al  fosforo,  ed  ha  torto  rispetto 
agli  altri  elementi  che  non  considera.  Il  Gasi-arin  rintraccia  il  valore  dei  fosfati 
nei  tre  ingrassi  già  investigati,  Nero  di  raffineria  (§  519  ecc.),  Ossa  ($  509  ecc.), 
e Cenerata  (§  578)  e ne  risulta  che 

Comprando  Nero  di  raffineria  ali'attual  preno  medio  di  Lire  12  per  100 
cbilogr.  contenenti  il  50  per  100  di  fosfato  di  calce,  questo  pagasi  Lire  8,50 
purcltè  il  2,50  d'azoto  che  contiene  si  valuti  (§  756)  a Lire  1,50,  cioè  in 
complesso  Lire  3,75; 

Comprando  Ossa,  100  chilogr.  in  polvere  costano  Lire  12,  che  acidificate 
con  50  chil.  d 'acido  solforico,  i quali  si  pagano  Lire  7,50,  e ne  fanno  ascendere 
il  costo  complessivo  a lire  19,50  Delrueudu  Lire  7,95  imporlo  di  chil.  5.50  di 
azoto  che  contengono,  rimane  quello  di  chilogrammi  57  di  fosfato  di  calce 
per  Lire  11,55; 

Comprando  Cenerata  a 5 Lire  ogni  100  chilogrammi,  detratte  Lire  0,96, 
importo  de'  suoi  chilogr.  0,64  d’azoto,  rimarrà  il  costo  dei  7 chilogr.  di  fosfato 
che  contiene,  a Lire  2,04. 


(1)  Mciside  et  Bosiesas.  Ttehnol.  des  Engrais,  pag.  179,  180,  181. 
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761.  Riassumendo  costerà  il 

Fosfato  del  Nero  di  rapineria  (Chil.  50  per  Lire  8,50) — Lire  0,17  per  chil. 

» delle  Ossa  (Chil.  57  per  Lire  11,55) — Lire  0,20  » 

» dei  Cenerata  (Chil.  7 per  Lire  2,04)—  Lire  0,29  » 

11  prezzo  medio  risulterebbe  Lire  0,22  il  chilogr.  (1). 


111.  Valutazione  della  potassa. 

762.  Anco  sulla  potassa  non  si  dimentichino  le  anteriori  nozioni  agrologiche 
(Lib.  1,  Cap.  IX,  § 2937  e seg.).  Le  ceneri  contengono  il  15  per  100  di  sali 
alcalini,  specialmente  di  potassa.  Pagandole  Lire  6,25  ogni  100  chilogrammi, 
la  potassa  costerebbe  Lire  0,41  il  chilogrammo.  Però  vendesi  nel  commercio  il 
carbonato  di  potassa  circa  Lire  1,50  e il  protossido  di  potassio  Lire  2,20. 

Pretendesi  che  di  rado  occorra  rifornirne  il  terreno:  ma  se  le  ceneri  ne. 
contengono  quella  notevole  quantità,  esse  dimostrano  che  i vegetabili  ne  abbon- 
dano, giacché  non  si  può  nemmeno  accertare  se  tutti  i sali  di  potassa  che  con- 
tengono, si  trovino  nelle  ceneri,  stante  gli  elTelti  non  appieno  conosciuti  della 
combustione,  ed  Incinerazione  (§  2987). 


IV.  Valutazione  dell'altre  sostanze. 

763.  Le  premesse  investigazioni  hanno  fatto  conoscere  i prezzi  non  I valori 
delle  principali  sostanze  fertilizzanti.  I valori  si  deono  diminuire  dello  importo 
degli  altri  elementi  non  considerati  dal  Gasparin.  Dalle  nozioni  contenute  nel 
V Libro  rilevasi  la  composizione  delle  piante  constare,  oltre  l'azoto,  di  vari!  prin- 
cipii  organici  non  che  di  acido  carbonico,  di  cloro,  di  acido  fosforico,  di  acido  sol- 
forico, di  calce,  di  magnesia,  di  ossido  di  ferro,  di  manganese,  di  potassa,  di 
soda,  d' allumina , e di  silice  ecc.  Queste  sostanze  si  potrebbero  dividere  in  due 
categorie:  l’una  di  quelle  essenziali  a lutti  i vegetabili:  l’altra,  delle  essenziali 
soltanto  ad  alcune  specie.  L'ossigeno,  l'idrogeno,  l’azoto,  il  carbonio,  la  silice, 
il  cloro,  gli  alcali  minerali,  fors'anco  la  magnesia  apparterrebbero  alla  la  cate- 
goria ; alla  seconda  lo  solfo , il  fosforo,  la  calce,  alcuni  perossidi  ecc.  Ma  tut- 
tora mancano  due  dati  principali:  analisi  compiute  per  tutte  le  piante  coltivate 
(non  delie  sole  ceneri):  sperimenti  che  dimostrino  di  quali  sostanze  può  difet- 
tare un  terreno,  senza  che  ciascuna  di  esse  soffra  punto  nei  suo  sviluppo  per- 
fetto. Non  si  può  adunque  stabilire  che  qualche  arrischiata  induzione,  ed  io 
m'ho  deliberato  di  proferirne  alcuna,  posciachè  d'altronde  il  Boussingault  ne 
offre  questo  Prospetto  (1).  Avvegnaché  limitalo  ai  prodotti  delle  ceneri  di  poche 
specie  coltivate  ! 


(1)  I)  Gasparii<  calcola  come  giusta  misura  valutare  lire  0,20  il  chilogr.  di  fosfato, 
e lire  0,414  quello  dell'acido  fosforico. 

(2)  Bocsjingault.  Economia  Rurale  (II  Edit.).  Tom.  II,  pag.  215. 
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765.  Chi  per  supporto  adottasse  un  sistema  di  rotazione  nel  quale  10  ettari 
di  terreno  venissero  successivamente  coltivali  colle  indicale  dieci  specie  di  vege- 
tabili, preleverebbe  dal  suolo  ogni  anno  in  sostanze  minerali, 

Acido  fosforico  . . . Cbilogr.  157,4 

• solforico  . . . • 41,5 

Cloro  . . . . ■ 54,1 

Calce  . . . . ■ 159,9 

Magnesia  . . . . » 78,1 

Potassa  e soda  ...»  525,5 

Silice  . . . . > 268,4 

Ossido  di  ferro,  allumina  ecc.  • 46,4 

766.  Supporrò  invece  un  avvicendamento  pel  quale  5 ettari  sieno  coltivati  a 
frumento,  2 a trifoglio,  1 ad  aveua,  e gli  altri  2 s'impieghino  per  quell'altre 
piante,  formando  una  rotazione  quadriennale  secondo  il  seguente  Prospetto  in 
cui  ogni  quadratilo  esprime  l'ettaro  di  terreno. 


Anso  1. 

Asso  II. 

Asso  111. 

Asso  IV. 

frumento 

Trifoglio 

Frumento 

Pomi  di  terra 
Barbabietole 
Navoni  e Topin. 

Frumento 

Trifoglio 

Frumento 

Piselli 

Fagiuoli 

Fave 

Frumento 

Avena 

Frumento  , 

Trifoglio 

Frumento 

Pomi  di  terra 
Barbabietole 
Navoni  e Topin. 

Frumento 

Trifoglio 

Frumento 

Piselli 

Fagiuoli 

Fave 

Frumento 

Avena 

Trifoglio 

Frumento 

Pomi  di  terra 
Barbabietole 
Navoni  e Topin. 

Frumento 

Trifoglio 

Frumento 

Piselli 

Fagiuoli 

Fave 

Frumento 

Avena 

Frumento 

Trifoglio 

Frumento 

Pomi  di  terra 
Barbabietole 
Navoni  e Topin. 

Frumento 

Trifoglio 

Frumento 

Piselli 

Pagiuoli 

Fave 

Frumento 

Avena 

Frumento 
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Questo  avvicendamento  ha  i suoi  diretti:  io  lo  considero  soltanto  per  sup- 
posto, allo  scopo  di  valermi  delle  analisi  del  Boussingaclt,  e perchè  serva  di 
esempio  al  coltivatore  onde  possa  trarne  le  norme  pel  calcolo  da  fare  secondo 
l’avvicendamento  da  lui  preferito.  Nel  caso  da  me  supposto,  il  consumo  totale 
pei  10  ettari  risulta 


Acido  fosforico  . 

» solforico  . 

Cloro 

Calce 

Magnesia  . 

Potassa  e soda  . 

Silice 

Ossido  di  ferro,  allumina  ecc. 


Chilogr.  172,2 
. 37,2 

> 31,5 

. 257,0 

. 126,8 

. 427,5 

. 759,5 

. 24,6 


Queste  adunque  sarebbero  allo  incirca  le  sostarne  da  richiedere  ai  le- 
tami od  ingrassi  ecc.,  salvochè  aggiugoiamo  le  asolale  e l'acido  carbonico. 
Per  ogni  chilogrammo  poi  A' azoto,  il  letame  o altro  concio  qualunque  dovrebbe 
contenere,  secondo  i Chimici, 


Potassa 

. . Chilogr. 

1,50 

Soda  . 

( , * 

0,43 

Acido  solforico  . 

• • » 

0,14 

» fosforico 

m • • 

1,32 

Calce . . , 

. « 1» 

1,14 

Valutando  queste  sostarne  in  ragione  della  quantità  che  dee  accompagnare 
ogni  chilogr.  d'azoto,  risulterebbero  i seguenti  valori 


Potassa  e Soda 

. Lire  0,37 

Acido  solforico . 

. » 0,05 

» fosforico . . 

» 0,29 

Calce  . 

. . 0,26 

i quali  6lanno  tra  loro  in  proporzioni  abbastanza  concordi  colle  accennate, 
massime  sul  riflesso  che  le  quantità  ritenute  come  corrispettive  al  chilogr. 
d 'azoto,  non  possono  essere  che  approssimative.  Oltracciò,  considerate  in  com- 
plesso risultano  poco  maggiori  dell'assegnazione  di  Lire  0,23  che  si  deduce  dal 
prezzo  medio  tra  quelli  assegnati  nel  successivo  § 767.  Intorno  all'acido  car- 
bonico fornito  in  gran  parte  dall'atmosfera,  soggìugneró  qualche  norma  più 
sotto. 

767.  Ma  se  si  vogliono  attribuire  valori  proporzionali  alla  quantità  sottratta 
da)  terreno  mediante  la  coltivazione,  se  non  assolutamente,  almeno  proporzio- 
nalmente, si  ricaveranno  i seguenti  prezzi  nelle  due  accennate  ipotesi: 
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(8  76S) 

(S  766) 

Acido  fosforico 

Lire  0,16 

Lire  0,17 

> solforico 

» 0,04 

. 0,04 

Cloro  

. 0,03 

. 0,03 

Calce 

. 0,14 

» 0,25 

Magnesia  .... 

. 0,08 

. 0,13 

Potassa  e soda 

» 0,52 

> 0,43 

Silice  ..... 

» 0,27 

» 0,76 

Ossido  di  ferro,  allumina  ecc.  . 

» 0,05 

. 0,03 

Nel  S 761  il  calcolo  dei  fosfati  conchiudeva  a Lire  0,22  il  chilogrammo 

e nel  § 762  quello  della  potassa  a Lire  1,50,  ma  si  trattava  di  prezzi  com- 
merciali non  di  adequati  valori.  Considerando  poi  in  complesso  questi  principii 
risulterebbero  del  valore  di  Lire  0,23. 


V.  Estimazione  complessiva  degl'ingrassi. 

768.  Due  riflessi  occorrono  innanzi  tratto; 

I.  Il  valor  reale  d'on  ingrasso,  concime,  o letame  qualsisia,  sta  in  ragione 
degli  elementi  ch<’  contiene,  atti  a restituire  al  suolo  quelli  esauriti  dalla  vege- 
tazione delle  piante  coltivate  (§  731).  Non  hanno  peso  quindi  le  obbiezioni 
fatte  contro  l'ipotesi  del  Tbakb  secondo  la  quale  l’esaurimento  sarebbe  eguale 
alla  sostanza  nutritiva  contenuta  ne'  ricolti.  Oltreché  non  lo  supponeva  eguale 
bensì  proporzionale,  la  obbiezione  sussisterebbe  anco  per  l'azoto,  rispetto  al 
quale  certa  porzione  viene  somministrata  daH’almosfera,  ed  altra  dal  terreno 
mediante  i composti  ammoniacali.  Dunque  nello  slesso  modo  che  i Chimici  vo- 
gliono restituito  negl'ingrassi  alla  terra  l’azoto  rinvenuto  nei  ricolti,  del  pari 
si  dee  estendere  sillatta  restituzione  per  l'ultre  sostanze,  in  ispecie  pei  sali 
minerali 

II.  Il  valore  comparativo  è l’unico  che  possa  interessare  l'agroDomo  per- 
chè il  valor  reale  essenzialmente  dipende  dal  valor  commerciale,  il  quale  varia 
secondo  i luoghi  e le  circostanze.  Hannovi  paesi  ne'  quali  pochi  acni  addietro 
le  Comuni  pagavano  perchè  si  menassero  fuori  deile  città  letami,  scoviglie  e 
immondezze.  Ivi  l'agricoltore  non  solo  trovava  letame  per  nulla,  ma  riceveva 
un  compenso  che  lo  indennizzava  in  parte  delle  spese  di  trasporto.  Di  presente 
in  molte  contrade  le  sostanze  fertilizzanti  si  pagano,  come  il  guano,  più  del 
prezzo  convenevole  nella  saggia  economia. 

769.  Prima  poi  di  procedere  all’esposizione  di  risultali  definitivi , dirò  il 
metodo  seguito  dal  CiSPAtm,  o meglio  da  lui  proposto  per  alcune  specie  di 
materie  fertilizzanti. 

Lbtahb  di  stalla.  Per  100  chilogr.  consi- 
dera . . chilogr.  0,40  d 'azoto  . . L.  0,60 
■ 0,20  acido  fosforico  • 0,08 

Totale  tra  azoto  e fosforo  chilogr.  0,60  . ...  I-  0,68 
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Guano  del  Perù.  Per  100  chilogr.  cal- 


cola  . . chilogr.  14,37  d'azoto  . . 

. L. 

21,55 

» 24,12  di  fosfati 

» 

4,82 

Totale  tra  asolo  e fosforo  chilogr.  38,49  . . . 

L. 

26,37 

Sansa  di  lino.  Per  100  chilogrammi  va- 

luta  . . chilogr.  6,00  d'azoto  . . 

. L. 

9,60 

» 4,90  di  fosfato 

• - 

0,98 

Totale  tra  azoto  e fosforo  chilogr.  10,90  . 

. L. 

10,58 

Le  quali  valutazioni  rispondono  ai  prezzi  di  L.  1,50  per  chilogr.  d'asolo; 
di  L.  0,416  per  quello  dell'acido  fosforico;  sole  L.  0,2  pel  chilogr.  di  fos- 
fato. Ma  lo  stesso  Gasparin  ne  rammenta  che  100  chilogr.  di  frumento  as- 
sorbono 2,99  d'asolo  (1),  ed  1,58  d'acido  fosforico  il  quale  dà  3,26  di  fosfato. 
Dunque  in  qualunque  concio  (ritenuto  che  lo  scopo  più  comune  sia  quello  di 
produrre  del  pane)  dobbiamo  ricercare  azoto  e fosfati  in  proporzione  tra  loro 
: : 2,99  : 3,26,  ossia  : : 100  : 109.  Siccome  perù  mollo  azoto  si  sperpera, 
così  lo  stesso  Autore  stabilisce  che  il  concio  abbia  a contenere  400  d’azoto  per 
109  di  fosfato,  lo  non  posso  non  conchiudere  da  ciò  che  il  prezzo  del  fosfato 
debba  stare  a quello  dell'asolo  almeno  : : 109  : 400,  e ponendo,  per  supposito 
abbastanza  accettevole  in  pratica,  il  valor  del  fosfato  a L.  0,2,  risulterà  il  valore 
x dell'aiolo  da  questa  proporzione: 

109  : 400  ::  0,2  -.  x 
80 

onde  x = = 0,73. 

109 

o più  semplicemente  la  metà  di  quello  datogli  dai  Gasparin  ; se  non  che  voglio 
pure  abbondare  rispetto  all’azoto,  ed  aumentarne  il  rinvenuto  valore  sino  a 
lire  1 il  chilogrammo. 

770.  Ridotte  le  esumazioni  nello  accennato  modo,  il  costo,  per  cosi 
dire,  normale  delle  seguenti  sostanze,  avuto  riflesso  (nota  bene)  ai  soli  elementi 
azoto  e fosforo,  riuscirebbe  per  100  chilogrammi 

Letame  ( azoto  L.  0,40,  acido  fosforico  L.  0,8)  . . L.  0,48 

Guano  del  Perù  (azoto  L.  14,37,  fosfato  L.  4,82)  . » 19,19 

Sansa  oi  Lino  ( azoto  L.  6,  fosfato  L.  0,98) 6,98 

Posto  ciò,  se  suppongasi  con  L.  0,48  pagato  l’importo  dell'aiolo  e fos- 
foro di  100  chilogr.  di  Letame,  con  L.  19,19  quello  del  Guano,  e con  L.  6,98 
quello  della  Sansa  di  Lino,  ci  restano  (li  sostanze  non  valutate  (sempre  pei  100 
chilogrammi),  nel 


(1)  Questo  benedetto  aiolo  sarebbe  soli  chilogr.  2,62  secondo  l'esposto  al  § 756.  La 
sconcordanza  di  questi  due  dati  non  fu  avvertila  dai  Gasparin,  quantunque  da  lui  presi 
a calcolo  a poca  distanza  l'uno  dall’altro  nella  stessa  citala  Ultrt  à Al.  Uonafous. 
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Letame  (detratto  aiolo  e fosforo)  Chilogr.  99,40 
Guano  .....  » 61,31 

Sansa  di  Lino  ...»  89,10. 

Perchè  le  valuteremo  noi  per  nulla?  Se  somministro  a un  terreno,  pren- 
dendo numeri  un  po'  più  applichevoli,  ad  esempio,  tanto  concio  per  un  egual 
dispendio  di  lire  263,  a qtte'  prezzi  assegnali  dal  Gaspahin,  avrò  fornito  al  me- 
desimo 


Letame 
Guano 
Sansa . 


Totale 
Chilogr.  38823 
. 1000 

» 2495 


Sostanze  pagate 
Chilogr.  252,93 
. 384,90 

» 228,90 


Sostanze  per  nulla 
Chilogr.  58590,07 
. 615,10 

. 2266,10 


Avrei  dunque  trasportato  nel  campo  insieme  col  letame,  chilogr.  38590,07, 
perchè  profitti  solo  di  chilogr.  232?  e 38  o 39  carrate  di  100  chilogr.  l'una, 
saranno  tutta  sostanza  incalcolabile,  eguale  a zero? 

771.  Iluvvi  Tacqua,  e molla,  anzi  moltissima,  il  concedo,  purché  s’ac- 
cordi che  l’acqua  (§742;  non  è zero,  in  ispecie  quella  che  soggiornò  nel  corpo 
delle  piante  e degli  animali  (1).  Riducansi  nondimeno  le  sostanze  nulle  anzidetto 
nelle  due 


Sostanze 
pagate. 

Azoto  e fosforo 

Chil.  38823  Letame  Cliil.  232.93 

» 1000  Guano  » 384,90 

• 2495  Sansa  di  Lino  » 228,90 

Escludasi,  ad  abbondanza,  l'acqua  da  ogni  minima  valutazione,  e le  sostanze 
rimanenti  si  calcolino  pel  meschino  valore  complessivo  di  centesimi  1,5  ogni 
chilogrammo  ; dopo  pagati  colle  prefale  265  lire  l 'azoto  e il  fosforo,  avremo 
introdotto  nel  campo,  col  Letame,  materiali  fertilizzanti  per  L.  190,42 
» Guano  . . . . ■ 5,47 

» Sansa  di  Lino  ...»  28,97 

772.  Tra  le  sostanze  disconsiderate,  quasi  fossero  affatto  disvalenti, 
si  comprendono  poi  potassa,  soda,  cloro,  e gli  altri  elementi  de’  vegetabili. 
In  verità,  calcolarli  cosi  all'indigrosso  com’io  propongo,  benché  sia  minimo,  non 
si  pare  adequalo  il  valore  di  un  centesimo  e mezzo  a fronte  di  20  attribuiti  al 
fosfato,  e di  100  all'azoto.  Inoltre  sarebbe  assai  più  esatto  ed  utile  conoscere  le 
quantità  di  quella  potassa,  di  quella  soda  ecc.  Ma  valgano  in  mia  difesa  le  se- 
guenti parole  del  Boussingault:  Per  ottenere  risultali  abbastanza  esatti  con- 


Sostanze  per  Dulia 


Acqua 

25894,94 

260,— 

334,53 


Solide 

12695,12 

365,10 

1931,77 


(1)  L'acqua  viene  calcolala  in  ragione  di  66,7  pel  letame,  del  SS  nel  guano,  di  13,4 
nella  sansa  di  lino,  secondo  i dati  risultanti  dai  Prospetti  esibiti  dal  Boussingault. 
Econ.  /tur.  Cbap.  X (2  Edìz.). 
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verrebbe  nece nanamente  postedere  dati  in  maggior  numero  e più  precisi  di 
quelli  che  siamo  costretti  di  adoperare  di  presente.  Del  retto  questa  perfezione 
de'  coefficienti  appartiene  all'avvenire:  la  scienza  agricola  ha  pressoché  tutto 
da  creare.  Nè  sarà  problema  di  lieve  momento  anco  per  l’arte  se  pervenga  a 
determinare  l'origine  di  tolto  il  carbonio  contenuto  nelle  piante,  del  quale  certo 
gran  parte  si  dee  all'acido  carbonico  dell'atmosfera,  ma  nolevol  parte  eziandio 
vien  fornita  dal  terreno.  Quelle  sostanze  disconsiderate  comprendono  molto  car- 
bonio, e per  cagione  dell'accennata  incertezza,  non  mi  tolsi  l'assunto  di  scernerle 
fra  ('altre  che  noi  contengono. 

773.  Secondo  il  mio  concetto,  valutando  l’asofo  a lire  1 il  cbilogr., 
i fosfati  a centesimi  20,  e tutto  il  resto  a centesimi  1,5,  risultano 

Letame  : azoto  e fosforo  L.  0,48,  acqua  0,0,  altre  sostanze 

cbilogr.  52,70,  L.  0,49  ....  Totale  c.  s.  L.  0,97 
Guano:  azoto  e fosforo  L.  19,19,  altre  sostanze  cbilogr.  36,51, 

L.  0,54 Totale  c.  s.  L.  19,73 

Sansa  di  Lino:  azoto  e fosforo  L.  6,98,  altre  sostanze  cbilogr. 

75,70,  L.  1,13 Totale  c.  s.  L.  8,11 

E si  parrà  per  avventura  a non  pochi  eccessiva  l'estimazione  del  letame, 
esigua  quella  del  guano  e della  sansa.  Ma  rifacendo  con  questi  dati  il  calcolo 
esibito  nel  § 770  su  quelli  del  Gaspabin,  troveremo  rispondere  (sulla  base  di 
1000  chilogr.  di  guano  per  L.  197,50): 

Letame  . . . Cbilogr.  20540 

Guano  ....  • 1000 

Sansa  di  Lino  . . » 2432 

e la  mia  esperienza  dal  1843  a quest'oggi,  mi  guarentisce 'della  sufficiente  esat- 
tezza pratica  di  queste  quantità  comparative. 

774.  Un  ultimo  riflesso  sui  trasporti  modificherà  però  la  nostra 
specie  di  tariffa,  e diminuirà  d'alquanto  il  valore  del  letame.  Desumerò  qualche 
calcolo  dal  Block.  Un  cavallo  di  mezzana  taglia  attaccato  al  carrertone  per- 
corre, ne’ giorni  di  media  lunghezza,  50  chilometri,  metà  con  carico  di  circa 
metri  cubici  1,25,  ossia  chilogrammi  900,  di  letame,  e metà  a vuoto.  Il  buon 
letame  pesa  infati  800  chilogr.  per  metro  cubico,  e tengo  questa  carica  per  suf- 
ficiente quando  non  si  voglia  troppo  affaticare  le  bestie.  Oltracciò  convien  sup- 
porre carrettoni  di  ricambio,  perchè  altrimenti  perdesi  assai  maggior  tempo. 
Anzi  il  solo  cambio  del  carro  carico  col  vuoto  produce  ritardo-,  quindi  nel  se- 
guente Prospetto  la  quantità  di  letame  condotto  non  è proporzionale  inversa- 
mente alla  distanza  percorsa;  a distanza  di  500  metri  non  si  fa  doppio  numero 
di  viaggi  che  a 600  metri. 
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Distanze 
da  percorrere 

Letame 

trasportato  in  un  giorno 

Da  1 metro  fino  a 300 

in  carri 
22 

in  metri  cubici 

27,50 

in 

chilogrammi 

22000 

» 

a 600 

15 

18,75 

15000 

II 

a 900 

12 

15,- 

12000 

• 

a 1200 

10 

12,50 

10000 

• 

a 1500 

8 

io,— 

8000 

• 

a 1800 

7 

8,75 

7000 

■ 

a 2100 

6 

7,- 

6000 

» 

a 2100 

5 1)2 

6,87 

5500 

• 

a2700 

5 

6,25 

5000 

» 

a 3000 

4 1|2 

5,62 

4500 

775.  Alla  distanza  adunque  di  3000  metri  occorrono  quattro  giornate  di 
lavoro  con  due  cavalli  per  condurre  circa  20000  chilogr.  di  letame  : mentre 
in  un  quarto  di  giornata  si  possono  condurre  i 1000  di  guano.  Per  cotali  riflessi 
e per  quelli  del  $ 795  vuoisi  aumentare  il  valore  del  guano  ed  altri  concimi  ed 
ingrassi  in  confronto  de’  letami,  terricciati,  composte  ed  altre  specie  di  governi 
voluminosi  e pesanti.  Il  quale  aumento  mi  pare  sufficiente  nella  misura  di 
L.  0,02  per  chilogrammo  (1),  onde  risultano  questi  valori  : 

Letame  § 773  L.  0,97  Aumento  — per  100  chi!.,  L.  0,97 
Guano  » • 19,73  Aumento  L.  1 « • 21,73 

Sansa  ■ » 8,11  Aumento  » 1 • • 10,11 

776.  Le  quantità  proporzionali,  prendendo  a base  il  costo  di  L.  217 
cui  ascenderebbero  1000  cbil.  di  guano  per  questi  ultimi  riflessi,  risulterebbero 


Letame Chilogr.  22100 

Guano • 1000 

Sansa 2119 


Su  tali  basi  sono  ricavati  i valori  e le  relative  quantità  occorrevoli  a un 
ettaro  di  terreno,  assegnati  ne'  Prospetti  che  seguono. 

777.  Ma  io  conseguenza  di  tutti  gli  allegati  riflessi,  le  cifre  attribuite  nei  me- 
desimi Prospetti  assegnano  un  valore,  si  noli  sempre,  comparativo  e non  reale. 
Ad  esempio,  il  coltivatore  troverà  il  suo  conto  nel  comperare  guano  a cent.  30  il 
chilogr.  dove  il  letame  di  stallatico  si  vende  12  a 15  centesimi,  non  dove  si 


(1)  Non  dee  sembrare  eccessiva  la  valutazione  di  lire  0,08  pel  trasporto  ecc. , perchè 
questo  aumento  su  1000  chilogr.  di  guano  importa  lire  20,  che  deono  rappresentare  il 
risparmio  di  trasporto  sugli  equivalenti  28400  cbil.  di  letame. 
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vende  7 ad  8.  I Prospetti  chè  offro  non  potevano  riuscire  quali  li  avrei  desi- 
derali, perchè  oltre  il  richiedere  moltissime  analisi  chimiche,  mancano  della 
sanzione  suprema  di  ben  fatte,  numerose  e replicate  sperienze.  Avendo  aggiunto 
anche  il  Prospetto  delle  materie  da  impatto,  per  eguale  motivo  vi  si  trova  il 
calcolo  di  piante  po-o  usate  da  lettiera,  e non  quello  de’ carici,  paviere  ed  altre 
vallive  tanto  acconce  a tale  uso  ; e colle  quali  si  compone  quel  letame  vera- 
mente meritevole  del  valore  emergente  dai  seguenti  Prospetti  che  sottopongo 
tuttavia  con  fiducia  al  giudizio  ed  alle  prove  del  coltivatore,  convinto,  per 
lunga  pratica,  del  vantaggio  ch’esso  troverà  nella  loro  prudente  e sagace  appli- 
cazione. 


778.  Lavoro  comparativo  dei  Concimi  (1). 


Quantità  per  Ettaro 

In  1000  Chilogrammi 

calcolata 

Valore 

Acido 

Altri 

•al 

sul  totale 

per 

Acqua 

Aroto 

fosforico 

principi  t 

1 

aolo  azoto 

degli 

elementi 

(2) 

Chil. 

Chil. 

Lire 

Escrementi  solidi  di  vacca 

859 

5,2 

1,5 

136,3 

■ nwmi 

5053 

2,58 

• misti  » 

813 

4 1 

1,2 

151,7 

-OTITiTii 

4864 

2,68 

Orine  (3)  . . . • 

890 

4,4 

— 

105,6 

9,101 

5033 

2,59 

Escretn.  solidi  di  cavallo 

755 

5,7 

3,3 

238,2 

4288 

3.04 

• misti  » 

754 

7,4 

3,0 

235,6 

5,400 

4061 

5,21 

Orine  . . . » 

791 

26,0 

— 

183,0 

1,533 

2677 

4,87 

Escrementi  di  maiale  . 

840 

6,3 

5,7 

148,0 

6,300 

4233 

5.08 

» di  pecora  . 

570 

11,1 

6,0 

406,9 

3,600 

5300 

5.93 

Orine  dei  pubbl.  pisciatoi 

969 

7,2 

— 

25,8 

5,600 

4740 

2,75 

Colombina  . . . . 

90 

83,0 

48,2 

852,8 

500 

965 

15,50 

Sterco  umano  (4)  . . 

753 

4,0 

2,5 

260,5 

9.800 

4511 

2,89 

Polveruzzo  di  Bilioni  . 

125 

38,5 

— 

836,5 

1,033 

1836 

7.10 

• di  Montfaucon 

Guano  del  Perù,  impor- 

414 

18,6 

14,0 

556,4 

2,550 

2633 

4,95 

tato  in  Inghilterra  . 

196 

50,0 

— 

754.0 

1605 

8,!5 

Id.  importato  in  Francia 

113 

1 59,0 

— 

748,0 

285 

760 

17.02 

Id.  d’Africa  . . . . 

250 

97,4 

— 

652,6 

412 

1025 

12.71 

Guano  dei  § 773  (5)  . 

250 

145,7 

116,0 

480,3 

295 

600 

21,73 

fi)  I dati  dell’aiolo,  dell'acido  fosforico , dell'acqua  e della  quantità  per  ettaro  calcolata 
sol  solo  asolo,  sono  desunti  dalle  citate  opere  del  Buussikgailt  e dei  Pavia.  Quelli  del- 
l'uiire  sostanze,  delia  quantità  per  ettaro  calcolala  sul  totale  degli  elementi,  non  che  U 
valore  per  IU0  chilogrammi,  si  reggono  sulle  deduzioni  premesse  dal  §770  sino  al  778. 

(2)  Questi  valori  suoo  calcolati  coil'aumeulo  delle  Lire  0,U2  giustificato  nel  § 773. 

(3)  Ove  maona  indicazione  d'acido  fosforico,  deesi  attribuire  a mancanza  d'aDalisi  che 
ne  appiano  «installila  l’esistenza. 

( i)  Solo  per  mancanza  di  dati,  ommisi  il  concime  fiammingo  (§  417)  considerato  secco, 
ed  altre  materie  escremeDtali,  come  la  Pollina  eco. 

(3)  L'indicazione  dell'acido  fosforico  è relativa  al  fosfato. 
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779.  Valore  comparativo  degl'ingrassi  (t). 


Crioalididi  bachi  flasela** 
Sangue  secco  solubile  . 
« liquido  de’ diaccili 

• secco  (coagulato 
o stiaccialo) 
Ossa  dlgciolte  . . . 

Ossa  umide  . . . . 

Ossa  grasse  non  disciolte 
Residui  di  colla  \di  pelle 

c tendini)  . . . . 

Penne’  

Borru  di  pelo  di  bove*  . 
Raschiatura  di  corna*  . 
Gocmon  bruciato 
Olisci  d’Ostrirtie  . . 

Conchiglie  di  mare  disec. 
Dep.  dell'acque  di  fecol. 
Seg.  di  legno  di  quercia* 


Sansa 

di  lino  . . . 

» 

di  colza  . . . 

di  arachide  . . 

» 

di  madia  . . . 

» 

di  cotone  . . . 

» 

di  cainelina  . . 

* 

di  canapuccia  . 

» 

di  fuggiola  . . 

* 

di  noci  . . 

» 

di  papavero  . . 

» 

di  sesamo  . . 

Stiacciata  d’olive**  . . 

Semi  di  lupino  . . . 

In  1000  Chilogrammi 




— 

Altri 

Acqua 

Azoto 

fosforico 

principi! 

785 

19,4 

9,3 

186,3 

214 

121,8 

11.1 

753,1 

810 

29,5 

2,6 

158  9 

735 

45,1 

3,6 

-216.5 

75 

70,2 

2 0 

852  8 

300 

55  1 

1,5 

615,4 

80 

62,2 

2,0 

855.0 

336 

57,8 

1,5 

624,7 

129 

153,4 

152,2 

565,4 

89 

157,8 

164,0 

709,2 

90 

143,6 

162,6 

605,8 

38 

5,8 

1.8 

956,4 

179 

3,2 

5,3 

812.5 

179 

0.5 

53 

815,2 

992 

0,7 

0 0 

7,3 

260 

5,4 

0 2 

734,4 

154 

52,0 

31,1 

782,9 

105 

49  2 

56.7 

809.1 

66 

83,3 

56,9 

815,8 

112 

56,0 

31,8 

800  2 

ito 

40,2 

12,5 

837.5 

65 

55,1 

53,7 

846,2 

50 

42,1 

9,8 

898,1 

62 

33,1 

10,4 

894,5 

60 

52,4 

13,1 

874,5 

60 

53,6 

9,5 

876,9 

Ili) 

67  9 

12,1 

810.0 

1 10 

7,5 

13,0 

869,7 

105 

34,9 

— 

860,1 

Quintili  per  Ettaro 
catcol»u 

Valore 

•ul 

aoio  azoto 

•ul  totale 
degli 
elciurati 

per  tOO 
cbiiogr. 

Chil. 

Chil. 

Lire 

2,050 

2779 

4,69 

3-25 

827 

16,75 

1,333 

2464 

5,29 

886 

1870 

6,97 

57  0 

1257 

10  57 

750 

1564 

8.25 

650 

1560 

9,58 

1,100 

1625 

9,77 

250 

557 

24  27 

290 

557 

23,40 

280 

669 

23,76 

10,526 

5360 

3,88 

12.500 

3743 

3,75 

75  073 

3746 

5,48 

57,162 

6749 

2,08 

7,400 

3581 

5,64 

769 

1355 

9,61 

813 

1358 

9,60 

462 

1001 

15  02 

714 

1294 

10,07 

999 

1677 

7,77 

725 

1288 

10,12 

950 

1642 

7,94 

1,208 

1846 

7.06 

763 

1437 

9.07 

746 

1440 

9 05 

589 

1244 

10,48 

5,417 

2865 

4,55 

1,140 

1925 

6,78 

Hannovi  in  queslo  Prospetto  alcuni  valori  inadeguali:  ma  le  proporzioni 
A'acqua,  d'azoto  e d'acido  fosforico  conducono  agli  assegnati  numeri,  ed  il  di- 
fetto deriva  dalle  analisi  forniteci  dai  Chimici.  Ilo  distinto  coll'asterisco  * quelli 
troppo  elevati,  e con  due  **  I meritevoli  di  maggiore  estimazione.  Nella  pratica 
i primi  si  valuteranno  un  quarto  meoo,  i secondi  un  quarto  di  più.  RettiQca- 
zlone  agevole  ch’io  non  volli  eseguire  nel  Prospetto  per  non  dare  valori  di  certa 
guisa  arbitrarli. 


(t)  Mancano  parecchia  sorta  d’ingrassi,  perchè  non  trovai  dati  sufficienti. 
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780.  Valore  comparativo  de’  Letami. 


1 

Quantità  per  Ettaro 

la  4<H®  Chilogrammi 

calcolata 

Valore 

Ando 

Altri 

sul 

sul  totale 

per  400 

Acqua 

Aiolo 

fosforico 

principi! 

solo  aiolo 

degli 

chilogr. 

clementi 

Chil. 

Chil. 

Lire 

Letame  di  campagna  (1) 

667 

4,0 

4,7 

522,5 

10,000 

15579 

0,97 

Letame  d'alberghi  del 

mezzodì  . . . . 

606 

7,9 

8.6 

377,5 

5,100 

7669 

1,70 

Ingrasso  fiammingo  liq. 

969 

1,9 

0,8 

28.5 

21.000 

50146(2) 

0,26 

Letame  de' bachi  da  seta 

145 

32,9 

ì 59,6 

784,5 

1,200 

2520 

6,05 

Melma  della  ' riviera  di 

Morlaix  . . . . 

37 

4,0 

6,4 

952  6 

10.000 

6268 

2,08 

Meri  (sabbia  marina)  . 

10 

5,1 

6,1 

978,8 

7,810 

5872 

2,22 

781.  Valore  comparativo  d'alcuoi  ingrassi  artificiali. 


1 

Quaotilà  per  Ettaro 

Id  <000  Chilogrammi 

calcolata 

Valore 

Acido 

Altre 

sul 

sul  totale 

per  400 

Acqua 

'Azoto 

fosforico 

sostanze 

solo  azoto 

degli 

chilogr. 

elementi 

Chil. 

Chil. 

Lire 

Ingrasso  contenente  (3),  250 

12,0 

150,0 

600,0 

— 

625 

20,90 

Nero  animalizzato  (pre- 

parato da  11  mesi)  . 446 

10,9 

26,0 

517,1 

3,700 

2660 

(detto  iugr.  olandese)  441 

13,6 

26,1 

519,5 

2,950 

2510 

5,18 

Erbe  marine  animalizz.  121. 

24,0 

41,0 

814,0 

1,650 

1795 

7,26 

Rcsid.  d’azzurro  di  Prus- 

sia (misto  a sangue)  . 554 

13,1 

7,6 

445,3 

3,050 

5046 

4,28 

Nero  anitn.  dette  radio.  477 

10,6 

171,5 

340,9 

5,800 

1250 

10,45 

(1)  Le  quantità  .sembreranno  alquanto  elevale,  ma  derivano  dallo  avere  adottala  quella 
di  600  chilogr.  di  guano  per  ettaro,  e perché  supponevi  il  letame  inaflìato  secondo  le  norme 
prescritte,  e quindi  assai  pesante.  Si  rammemori  poi,  circa  al  valore  assegnatogli,  quanto 
ho  premesso  al  § 777  sulla  qualità  delle  pÌBUte  ch’io  presumo  adoperate  per  lettiera  Del 
comporre  il  letame  meritevole  di  L.  0,07  ogni  100  chilogrammi. 

(2)  Sembra  esagerata  la  quaotilà  di  chil  SOI  iti,  ma  rappsesentano  appena  chil.  ISSO 
di  materia  solida. 

(3)  Quando  i 600  chilogr.  d’altre  sostanze  contenessero  200  chilogr.  circa  di  alcali,  circa 
15  di  solfalo  ecc.,  forse  ('efficacia  di  quest'ingrasso  artificiale  pareggerebbe  quella  dei  mi- 
gliori guani. 


Digitized  by  Google 


Capitolo  hi.  1397 


782.  Valohe  comparativo  (id)e  Materie  da  lettiera  1). 


1 

Quantità  per  tàtaro 

In  1OO0  Chilogrammi 

calcolata 

Valori! 

Acido 

Altri 

sul 

sol  totale 

per  IMI 

Acqui 

A foto 

fosforico 

principi' 

solo  azoto 

degli 

desolali 

chilogr., 

1 

Cbsl. 

Cini. 

Lire 

Paglia  di  l'rum.  d' Alsazia 

195 

2 4 

1.7 

802.9 

6,700 

8654 

1,51 

» vecchia 

55 

4.9 

1,9 

940,2 

8,200 

6618 

1,97 

, » di  segala  d'Alsazia 

122 

1,7 

1,3 

876,0 

23,529 

8521  ' 

1,53 

• di  segala  dii  din- 

torni  di  Parigi  . 

120 

4,2 

— 

869,8 

9,500 

| 7580 

1.72 

» d'avena  . . . 

210 

2,8 

1 6 

7X6  6 

14,300 

8577 

1,52 

» d'orzo  . . . 

110 

2,5; 

1.7 

886,0 

17,400 

1 8048 

1,G2 

Stoppia  di  frumento  . 

70 

8.5 

5,2 

910,3 

4,700 

5587 

2,42 

Paglia  di  piselli  . . . 

85 

17,9 

897,1 

2,223 

4162, 

5,15 

» di  miglio . . . 

190 

7.8 

1 

802,2 

5,128 

6584 

1,98 

» di  saraceno  . . 

liti 

4,8 

— 

879  2 

8 ,553 

7283 

1,79 

» di  lenticchie  . . 

92 

10, li 

— 

897,9 

4,000 

5548 

2,55 

Steli  secchi  di  topinamb. 
Fusti  di  madia  secchi 

129 

5,7 

— 

867,5 

10t800 

7807 

1,67 

(dopo  fruttificali  . . 

145 

5,7 

— 

851,5 

7.010 

7085 

1,84 

Fogliame  di  pomi  di  terra 

760 

5,5 

— 

234,5 

7.272 

14486 

0,90 

» di  carote  . . 

709 

8,5 

— 

282,5 

4,700 

10266 

1,27 

Fuais  rligitntus  . . 

Fucus  farchariutts  (sec- 

392 

8,6 

2,9 

596,5 

4,650 

7009 

1,86 

cato  all’aria)  . . . 

Fucus  sacchar.  (estrailo 

400 

13.8 

1,1 

585,1 

2,890 

5668 

2,50 

dal  mare)  . . . . 

755 

5,4 

— 

239,6 

7,400 

14649 

0,89 

Radici  di  trifoglio  . . 

97 

16,1 

— 

886  9 

2,480 

4454 

2,94 

Foglie  d’acacia  . . 

55G 

7,2 

— 

456.8 

5,547 

9027 

1,40 

Rami  e foglie  di  busso  . 

595 

11,7 

— 

396.5 

5,418 

7407 

1,76 

Foglie  di  quercia  . . 

250 

1 1,8: 

— 

758,2 

3,100 

5718 

2.28 

» di  faggio  . . . 

595 

11,8. 

— 

595.2 

5,598i 

6298 

2.07 

» di  pioppo  . . . 

511 

5,4! 

i 

— 

483,6 

7,434 

10347 

1,26 

Le  buone  piante  vallive  ($  777)  adoperate  dai  Bolocresi  e nelle  limitrofe 
Provincie  per  lettiera,  falciate  in  flore  com’eglino  usano,  valgono  intrinseca- 
mente almeno  il  doppio  delle  paglie,  stoppie  ed  altri  avanzi  di  piante  che  abbiano 
fruttificato. 

Avvegnaché  imperfettissimi , questi  Prospetti  si  troveranno  in  pratica 
mollo  meno  discordanti  da  altri  esibiti  (Inora  da  chimici  agronomici  scrittori. 
Oggi  pure  (2)  vu  seminando  frumento,  e Ìd  qualche  campo  estemiatissimo  ho 
fatto  spargere  Guano  (in  ragione  di  chilogr.  500  per  ettaro),  ovvero  Letame 
(in  ragione  dì  chilogr.  12000  per  ettaro),  e sooo  convinto  che  forse  il  ricolto 
riuscirà  eguale.  Ma  dopo  di  esso,  il  campo  letamato  non  sarà  più  lo  sterile  suolo 


(1)  Le  materie  da  lettiera  si  sooo  calcolate  io  maggior  valore  rispetto  all'altra  sostanze 
valutale  lire  0,15  pel  loro  pregio  come  materiale  da  impatto. 

(2)  15  Ottobre  1854. 
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di  prima,  mentre  il  gnanìzsato  sarà  da  ingrassare  di  nuovo.  Ho  speranza  che 
la  Chimica  agraria  potrà  un  giorno  dimostrare  con  fatti  convalidati  da  larghe 
e ripetute  sperienze, 

1°  che  la  composizione  chimica  delle  sostanze  fertilizzanti  dee  concordare 
colla  costituzione  chimica  de'  vegetabili  da  concimare  ; 

3°  che  gli  stessi  elementi  di  una  data  sostanza  fertilizzante  adempiono  al 
loro  ufficio  in  modo  assai  più  compiuto  quando  svolti  nella  decomposizione  di 
corpi  organizzati,  che  non  quando  provengano  da  altra  sorgente.  Acciò  mi 
spieghi  con  un  esempio,  altro  vate  la  silice  recata  nel  campo  dalla  paglia  ingre- 
diente del  letame,  altro  la  silice  costituente  minerale  del  campo  medesimo. 
Diversi  gli  effetti  dell 'ammoniaca  (l'origine  atmosferica,  da  quelli  dell'ammo- 
niaca svolta  dall’organismo  in  putrefazione. 

783.  La  struttura  elementare  o diversa  proporzione  dell’aio/o,  idro- 
geno, ossigeno  e carbonio,  sembrò  a vari!  Chimici  sufficiente  per  formare  un 
criterio  sul  valore  delle  sostanze  fertilizzanti.  Ne  darò  esempio  d’alcuni  Concimi 
ed  Ingrassi,  perché  l'agronomo  ne  tragga  un  riflesso  ulteriore  sull'importanza 
del  carbonio.  Se  1000  chilogrammi  di  Guano  valgono  per  supposilo  in  numero 
220  lire,  indaghiamone  la  parte  organica  e l 'inorganica.  Sia  quella  analizzata 
nei  (Inali  quattro  elementi,  e pongluumo  il  chilngr.  d 'azoto  a 0,50  ; quello 
à' idrogeno  e d'ossigeno  a 0,05  ; e di  carbonio  a 0,20,  mentre  le  materie  inor- 
ganiche siano  valutate  soltanto  come  l'idrogeno  e l'ossigeno,  cioè  a 0,05.  Ne 
ricaveremo  le  seguenti  valutazioni  (1). 

784.  Concimi. 


„ 

sostanze 

_ 

Valataz.  per  <00  eb»1. 

Inor-  ! 

Organiche 



geniche 

Azoto 

Idrogeno 

Ossigcoo 

| Carbonio 

Diarrea  ti  j 

Normale 

Guano  

110 

267 

39 

215 

1 

22,55(2; 

19.97 

Orina  umana  . . . 

390 

171 

39 

148 

252 

16.47 

1,64 

EsCRfMRNri  UMANI  . 

170 

73 

67 

214 

476 

15  42 

4.62 

Pollina  .... 

160 

37 

56 

253 

494 

14,07 

11,25 

Cacherelli  pecorini 

510 

52 

56 

198 

404 

12,50 

5,50 

Meta  bovina  . . . 

«lIiM 

52 

33 

241 

594 

12,35 

1.85 

Colombina  . . . 

27 

44 

268 

501 

13,75 

13,55 

Fimo  di  cavallo  . . 

21 

35 

247 

519 

13,73 

3,39 

(t)Le  analisi  sono  tratte  dalla  citata  Memoria  dello  Sgarzi.  Suppongo  poi  le  parti 
d'acuto  ecc.  come  tanti  chilogrammi,  per  fine  di  rendere  il  calcolo  più  spedito  e in- 
lenilevole. 

(S)  Infatti:  Sostanze  inorganiche  110  X 0,05  -t-  Aiolo  267  X 0,50  -a-  Idrogeno 
39  X 0,05  -a-  O-sigeno  215  X 0,05  -+-  Carbonio  369  X 0,20  = 225,50,  che  per  soli  100 
chilogrammi  riducesi  a 22,55. 
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783  Interassi. 


SOSTANZE 



Valutai,  pe 

100  chil. 

galliche 

Azoto 

Idrogeno 

Outgcno 

O 

/ j 

l 3 

Diseccata 

Normale 

Rizza  ($  527)  . . 

25 

139 

44 

205 

587 

20.06 

14,00 

Puniva  grassa  . . . 

105 

128 

Gl 

271 

455 

17.68 

15,91 

Pellicini  {$  559)  . 

50 

117 

56 

211 

566 

18.75 

12,12 

Penna  minuta  . . 

95 

107 

61 

274 

463 

16,76 

13,40 

Unghia  piena  . . . 

50 

101 

56 

502 

511 

17  21 

15.76 

Pelo  di  maiale  . . 

90 

101 

59 

230 

540 

17,64 

12.54 

Unghia  vuota  . . . 

25 

96 

56 

261 

562 

17,75 

14.20 

Sangue  

150 

96 

56 

232 

466 

16,31 

3,09 

Sansa  di  Ricino  . . 

115 

64 

44 

278 

499 

15,36 

10.75 

» di  Ravizzone  . 

100 

43 

50 

305 

504 

14,49 

10,14 

> di  Ravizza 

120 

43 

33 

269 

355 

14,96 

10,47 

786.  Avendo  disposti  e i Concimi  e gl’ Ingrassi  ordinatamente  secondo  la 
rispettiva  dose  d'azoto,  il  loro  valore,  considerando  questo  solo  elemento, 
seguirebbe  la  ragione  diretta  delle  cifre  che  ne  indicano  la  quantità  li  lettore 
rileva  da  sè  quanto  divariano  d'estimazioni  che  tengono  a calcolo  il  carbonio  ; 
il  quale  da  solo  produce  tali  differenze,  perciocché  le  materie  inorganiche,  non 
che  l'idrogeno  e Y ossigeno,  si  supposero  dell'egual  valore  corrispondente  a 0,05. 
Ala  si  riguardi  da  un  grosso  equivoco:  le  valutazioni  anzidette  si  riferiscono  a 
materiali  diseccati,  privi  quasi  totalmente  d'acqua.  Quindi  per  farne  il  computo 
sul  loro  strato  normale,  quali  rinvengousi  nel  commercio  8 nell'uso,  ponga  mente 
a quanto  dichiaro  più  sotto  al  S ”88  e 789. 

787.  Le  differenti  proporzioni  tra  la  sostanza  organica  e 
l'Inorganica  non  denno  trascurarsi,  e per  avventura  taluno  potrebbe  con- 
tentarsi della  estimazione  fatta  su  questo  unico  dato.  Suppongasi,  ad  esempio, 
0,05  il  valore  attribuito  alle  sostanze  inorganiche,  e 0,25  quello  delle  organiche. 
Dopo  dimostrata  la  necessità  degli  alimenti  anche  inorganici,  s’obbietterà  : per 
qual  ragione  valutarli  solo  il  quinto  degli  organici ? Perchè  le  sostanze  orga- 
niche non  solo  passano  in  nutrimento  de’  vegetali,  ma,  come  si  rilevò  anche  nel 
Capitolo  IX  del  1°  Lineo,  e fu  dal  Tiialb  ripetutamente  segnalato  (1),  eser- 
citano sulle  sostanze  già  contenute  nel  suolo,  un’azione  che  le  rende  assimila- 
bili dai  vegetali.  Onde  la  ragione  unica  di  chiamarle  stimolanti  ; aggiunto  perciò 
convenevole  alle  sostanze  azotate,  non  mai  alle  minerali,  come,  per  mio  av- 
viso, erroneamente  adottarono  tanti  scrittori  agronomici.  Ritenute  adunque  per 
appropriate  quelle  valutazioni  di  0,05  e 0,25,  fatto  il  calcolo  sui  Prostriti 
precedenti  786  e 787,  ne  trarremo 


(1)  Thaer.  Princip.  rais.  d'Agric.  Ediz.  cit.,  T.  Il,  § S77  e S79. 
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BERE! 

Valore  per  100  chilogr. 

CONCIMI 

mmmm 

Inorganiche 

Organiche 

Normale 

iofl 

(B) 

mtm 

Chilogr. 

Chilogr, 

Gcano 

BUS 

890 

22,80  (1) 

20,52  (2) 

Orina  umana  . . . 

Mmì 

610 

17,20 

1,72 

Escrementi  umani  . 

WÉÌm 

21,60 

6,48  (3) 

Pollina  .... 

160 

Kn 

21,80 

17,44 

Cacherelli  pecorini 

310 

mSM 

18,80 

7,97 

Meta  bovina  . . . 

'mSM 

19,00 

2,85 

Colombina  .... 

L;lfl 

21,80 

19,62 

Fimo  di  cavallo  . . 

Bfl 

21,40 

5,28 

INGRASSI 

Rizza  ($  227)  . . . 

25 

975 

24,50 

17,10 

Penna  grossa  . . . 

105 

895 

22,90 

20,61 

Pellicini  (§  539)  . 

50 

950 

24,00 

16,80 

Penna  minuta . . . 

95 

905 

23,10 

18,48 

Unghia  piena  . . . 

30 

970 

24,40 

17,08 

Pelo  di  maiale  . . 

90 

910 

25,20 

16,24 

Unghia  vuota  . . . 

25 

975 

24,50 

19,60 

Sangue  

150 

850 

22,00 

4,84 

Sansa  di  Ricino  . . 

115 

885 

22,70 

15,89 

• di  Ravizzone  . 

100 

900 

23,00 

16,10 

» di  Ratizza.  . 

120 

880 

22,60 

15,82 

788.  Questo  Saggio  d'alcuni  Ira  i Concimi  e gl'ingrassi  rivela  nella  co- 
lonna (A)  l’errore  di  ehi  volesse  affidarsi  al  semplice  dato  della  maggior  copia  di 
sostanza  organica.  Il  fimo  di  cavallo,  ad  esempio,  sarebbe  superiore  agli  escre- 
menti di  pecora,  mentre  i fatti  lo  dimostrano  tanto  inferiore.  Ma  ciò  non  ac- 
cade considerando  la  colonna  (B)  delle  normali.  Sottraendo  le  quantità  d'acqua 
loro  assegnate  ne’  Prospetti  S 778  e § 779,  le  differenze  risultano  minori,  perchè 
calcolate  di  questo  modo.  Mille  chilogr.  di  fimo  di  cavallo  contengono  chilogr. 
753  d'acqua  (§  778),  restano  le  materie  secche  247,  che  a L.  21,40  ogni  100 
chilogr.  importano  L.  52,85,  rappresentanti  il  totale  valore  di  1000  chilogr. 
Ne  conchiuderò  il  prezzo  di  L.  5,28  ogni  100  chilogr.  Similmente  mille  chilogr. 
d'escrementi  di  lanuti,  secchi  riduconsi  a chilogr.  424,  il  cui  importo  superior- 
mente  notato  in  L.  18,80,  monta  a L.  79,71,  rappresentanti  il  valore  de' mille 
chilogr.:  onde  ricaverò  il  prezzo  di  L.  7,97  per  ogni  100  chilogr.  Ecco 
adunque  trovato  che  iu  realtà  il  valore  comparativo  dello  sterco  di  lanuti  sta  a 


(1)  Infatti:  Inorganiche  110x0,05  Organiche  890  X 0,25  =228,  che  per  100 
chilogr.  riducesi  a 22,80. 

(2)  Questo  Guano  conteneva  appena  0,10  d'acqua. 

(3)  Vedi  § *21. 
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quello  di  «avalli  : : 7,97  : 5,28,  ossia  : : 3,98  : 2,63 , cioè  lo  supera  più  che 
non  risulta  dal  Prospetto  $ 778,  dove  figura  : : 3,95  : 3,04. 

789.  Confermerò  adunque,  potersi  fare  qualche  uso  in  pratica  del  facile  me- 
todo di  determinare  il  valore  comparativo  di  una  materia  fertilizzante,  sulla 
quantità  di  S03taaza  organica  che  contiene,  purché  si  trovi  prima  la  proporzione 
d'acqua.  Si  procura  di  essiccare  a lento  fuoco  10  chilogrammi  dell'ingrasso  da 
esaminare:  rimane  ad  esempio  6,  dunque  contenea  4 d'acqua.  Quel  residuo  6 
si  riduce  in  ceneri  che  resteranno,  supponi,  chilogr.  0.50.  Conchiuderò:  i 10 
chilogr.  erano  composti  di  4 d'acqua,  0,50  di  sostarne  inorganiche  e 5,50 
À'oryaniche  sparile  colla  cinefazione.  Altri  10  chilogr.  di  altra  materia  trattati 
similmente,  mi  olirono  6 d’acqua  e 0,90  di  ceneri,  e quindi  5,10:  ne  dedurrò 
quel  primo  ingrasso  valere,  a petto  del  secondo,  ::  5,50  : 3,10.  Ripeterò 
doversi  seguire  questo  metodo  imperfettissimo  soltanto  qualora  sia  impossibile 
far  di  meglio. 

790.  Per  quanto  benigno  possa  essere  il  leggitore  che  porga  cortese  atten- 
zione a questi  poveri  studii,  non  dee  mancare  con  tante  diverse  valutazioni,  di 
richiedere  infine  quale  s'abhia  adunque  da  tenere  per  men  buona,  quale  per  più 
applicbevole  nell'atto  pratico.  Quindi  eserciterò  la  sua  solTerenza  ancora , 
ponendo  que' diversi  valori  a riscontro,  per  le  ultime  analizzate  specie  di 
Concimi  e il’ Ingrassi. 


CONCIMI 

Valutaziooi 
emergenti  dalle 
Analisi 

(per  100  chilogr.) 

Valutazioni  por  100  chilogrammi 
coi  Prospetti 

§ 778  e 779 

g 781 c 785 

§ 787 

Guano  

(S  476)  L.  28,- 

L 21,73 

L.  19,97 

l.  02,52 

Orina  umana  . . . 

(S  470)  • 2,15 

. 2,75 

• 1.64 

. 1,72 

Escrementi  umani  . 

id.  . 3,50 

. 2,89 

. 4,62 

. 6,48 

Pollina  .... 

(S  497)  . 9,33 

— 

. 11,25 

. 17,44 

Cacherelli  di  lanuti 

. 3,95 

. 5,30 

. 7,97 

Meta  bovina  . . . 

• 2,58 

• 1,85 

. 2.85 

Colombina  .... 

(S  497)  ■ 18,66 

. 13,50 

. 13,35 

. 19,62 

Fimo  di  cavallo  . . 

» 5,04 

» 5,39 

. 5,28 

INGRASSI 

Rasciiiat.  di  CORNA  . 

(S  470)  L.  14,- 

L.  23,76 

L.  14,— 

I..  17,50 

Penna  ....'. 

. 24,27 

• 15,91 

• 20,61 

Unghia 



— 

. 13,76 

. 17,08 

Sanse  diversb  . . 

(S  470)  . 8,40 

. 9,60 

. 10,40 

. 16,04 

791.  Quando  si  rammenti  che  coleste  valutazioni  sono  comparative,  non 
riusciranno  cosi  discordi  fra  loro  come  appare  a prima  vista.  Apprendiamo  da 
questo  Saggio  d'alcuni  pochi  tra  gl’  Ingrassi  e Concimi,  una  estimazione  appros- 
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slmativa  che  ne  dimostra  quali  più  s’accostano  aH’efllracia  del  Guano.  Anziché 
poi  dare  i Prospetti  784,  785  e 787  per  meritevoli  di  piena  fiducia,  gli  ho  cre- 
duto piuttosto  utili  perchè  servano  a temperare  gl'inevitabili  difetti  degli  ante- 
cedenti Prospetti  § 778  e 779.  Ad  esempio,  la  Pollina  e Y Unghia  mancavano 
ìd  essi;  la  raschiatura  di  corna  e la  penna  vi  figuravano  a valori  troppo  elevati, 
ed  a ciò  ripara  il  superiore  Prospetto  di  riscontro. 

792.  I prezzi  commerciali  però,  qualunque  sia  l'inesattezza  delle  prof- 
ferite valutazioni,  risultano  assai  più  disparati  ed  eccessivi,  perchè  dipendono 
dalla  inchiesta  che  fanno  i coltivatori  dei  vari  paesi,  piuttosto  d’un  ingrasso 
che  di  un  altro.  I.a  penna  g rossa  nel  Bolognese  si  paga  talora  Lire  50  e più  ogni 
100  chilogr.  ed  in  tanti  luoghi  del  Piemoktb  si  getta  per  nulla.  Ma  occorre 
procedere  a qualche  altro  riflesso  sulle  sostanze  fertilizzanti  non  comprese  nelle 
valutazioni  fin  qui  disputate,  e sul  modo  di  applicarle. 

795.  Sul  valore  de’ terricciati  e composte  non  è agevole  stabilire 
dati  generici  ; dipende  dal  modo  di  fabbricarli,  che  può  variare  in  certa  guisa 
per  ciascun  podere,  a seconda  dei  materiali  che  il  coltivatore  trovasi  alla  mano 
per  impiegarli  nella  loro  confezione.  Un  terricciato  di  pochi  mesi  non  a bastante 
smaltito,  vuol  essere  impiegato,  rispetto  a volume  ed  a peso,  in  quantità  doppia 
del  letame  di  stalla:  quando  vecchio  e ben  maturo , può  bastare  un  terzo,  o 
un  quarto  meno.  La  composta , in  cui  abbia  prevalso  l'impiego  delle  orine, 
potrà  non  di  rado  pareggiarsi  al  letame  ed  anche  superarlo  se  nel  fabbricarla 
vi  si  unì  farina  d'ossa,  cenere  ecc.  Avverta  però  l'agronomo  che  il  terric- 
ciato ben  fatto,  se  si  pe-i  quando  appieno  smallilo,  gli  costerà  (tenuto  conto  dei 
materiali  adoperati,  e delle  sostanze  fertilizzanti  unitevi,  non  che  de'  trasporti, 
mano  d'opera  ecc.),  per  ogni  100  chilogrammi  più  delle  Lire  0,97  assegnale 
per  valor  normale  del  letame. 

794.  Per  servirsi  de’  Prospetti  degl’ingrassi  quali  gli  ho  esposti, 
il  coltivatore  potendo  scegliere  tra  le  diverse  specie  dei  medesimi,  dovrebbe 
preferire  quelli  che  più  s'accostano  nella  composizione  alla  natura  degli  ele- 
menti della  pianta  cui  vuole  applicarli.  Ma.  per  la  ragione  addotta  nel  § 775, 
gli  accennati  Prospetti  mancano  delle  indicazioni  più  particolari,  ed  allora 
solo  potranno  efficacemente  servire  allo  intento,  quando  la  Chimica  offrirà  spe- 
ciali analisi  per  ogni  fatta  di  sostanze  fertilizzanti,  senza  confidare  troppo  di- 
sinvoltamente in  quelle  sole  dell  'azoto  e del  fosforo.  Tuttavia  l’agronomo  in 
queste  nuove  assegnazioni  di  valori,  trova  almeno  qualche  ragguaglio  sul  com- 
plesso delle  sostanze  dai  Chimici  nei  loro  equivalenti  tenute  per  nulla;  spe- 
rimentando con  esattezza,  e parità  di  condizioni,  riconoscerà  nei  Prospetti 
medesimi,  una  norma  pratica  che  i fatti  giustificheranno.  Rifletta  poi  all'altre 
spese  accessorie  che  alcuni  ingrassi  richieggono;  e si  compongono  (oltre  quelle 
di  trasporlo)  di  tn ano  d'opera  in  diverse  faccende  che  fa  d'uopo  tenere  a cal- 
colo perchè  costano  tempo  e danaro. 

795.  Le  quali  spese  di  mano  d’opera  si  distinguono  in  due  categorie. 

Prima:  rivoltature,  inaffiamenti,  copertura  di  terrai  macinature  per  le 

ossa,  sanse  ecc.;  taglio  io  minuti  pezzi  dei  cenci  ecc. 

Secusda  : distribuzione  nel  campo  e sotterramento.  Il  letame  importa  più 
tempo  e cura  dell'aitre  specie  di  governi,  se  vuoisi  la  sua  uniforme  distribuzione; 
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lo  stesso  accade  pel  di  lui  sotterramento.  Il  guano  per  lo  contrario  facilmente 
spandesi  nel  campo,  e con  pochissima  terra  rimane  coperto  alla  sua  superficie. 

Le  mentovale  spese  sono  tali,  che  nei  fondi  manchevoli  di  mollo  ingrasso,  * 
si  preferisce  lalora  al  letame  ('acquisto  di  sostante  cosi  delle  da  staia  (ad  esem- 
pio la  pollina , colombina  ecc.)  e da  stadera  (ad  esempio  penna,  guano , cenci, 
sanse  ecc.)  perchè  I trasporti  sul  rampo,  ove  questo  sia  alquanto  molliccio, 
recano  pregiuditio  alle  lavorazioni  fatte,  se  si  eseguiscono  con  carri  o barocci, 
treggie  ecc.:  inconveniente  anche  più  sensibile  volendo  governar  prati  con 
letame  fresco,  o terricciati  ecc. 

796.  Gl'ingrassi  artificiali  (di  cui  ho  dato  cenno  al  § 701,  e una  indi- 
cazione al  $ 781  sul  valore  di  alcuni,  ppr  offerire  le  qualità  ed  1 pregi  del 
guano)  dovrebbero  in  analoghe  proporzioni  contenerne  tutti  gli  elementi.  Le 
analisi  esibite  nei  Js§  467  e seg.  possono  porgere  molta  luce  per  chi  voglia  ci- 
mentare cotesta  fabbricazione  d'ingrassi  che  recherebbe  sommo  vantaggio  all'a- 
gricoltura ed  all'economia  di  tanti  paesi , i quali  lasciando  nabissare  nei  fiumi 
e nel  mare  immensa  ricchezza  di  materie  fertilizzanti,  .tributano  all’AFMCA  ed 
all'AMEHiCA  enormi  somme  in  contanti  per  acquistar  guano  spesse  volte  di 
qualità  men  che  mediocre,  o in  varie  guise  adulterato.  Gli  agronomi  d’ordinario 
mancano  dello  spirito  si  fecondo  d'associazione,  onde  tanta  utilità  verrebbe 
all'agricoltura,  a se  medesimi,  ed  alle  intere  popolazioni  agricole.  Lasciano  alle 
Compagnie  industriali  il  privilegio  di  speculare  anco  sugli  agricoli  negozi!. 
Quindi  Compagnie  d'assicurazioni  sugl'incendli,  sulla  grandine,  sulla  mortalità 
dei  bestiami,  sulla  fabbricazione  degl’ingrassi  artificiali  : tutte  Compagnie  le  quali 
appunto  perchè  fanno  egregiamente  gli  affari  propri!,  fanno  pessimamente  quelli 
della  povera  agricoltura.  Sorga  una  Compagnia  d’agronomi  (1);  si  dedichi  alla 
raccolta  di  tanti  elementi  fertilizzanti  tuttodì  sperperati,  componendo  ingrassi 
artificiali,  non  artificiosi,  e di  cui  non  possa  dirsi,  ivi  latet  anguis  di  provvi- 
gioni, di  brevetti,  di  speciali  indennizzi  e simili  ingiuste  e gravose  pretese  per 
reinventare  quanto  fu  cento  volte  ad  inganno  del  prossimo  inventato  e spacciato. 
Essa  renderebbe  due  grandissimi  servigli  all'agricoltura  ed  al  paese  : li  dote- 
rebbe di  enorme  quantità  di  sostanze  disperse,  formandone  nuovi  ingrassi,  e 
farebbe  discendere  i vecchi,  non  che  il  guano,  al  loro  giusto  valore. 

[4]  Valutazione  interna  amministrativa 
pel  letame  prodotto  e consumalo  nel  podere. 

797.  Del  letame  fallo  nel  podere  generalmente  non  si  tlen  conto,  per- 
chè letame  fatto  in  casa  ; si  applica  al  canapaio,  ovvero  al  mais,  o al  prato,  e si 
afferma,  la  canapa  m'ha  dato  tanta  rendita,  tanta  il  prato  e via  dicendo  senza 
sottrarre  l'importo  del  letame  fornitogli,  perchè  lo  strame  e la  paglia  l’ha  soni- 


ti) Non  escludo  qualche  nitro  individuo  non  agronomo,  in  ispecie  se  abile  fabbricatore 
di  prodotti  chimici,  purché  non  si  abbiano  per  iscopo  il  mercanteggiare  delle  szioni,  i 
dividendi  e simili  giuochi  mercanteschi  che  ingrassano  alcuni  cresi  colla  rovina  di  molti 
onesti,  e conseguente  inferiorità  della  merce  a danno  di  chi  n’abbisogna. 


Digitized  by  Google 


1404 


Libro  xit. 


ministrata  il  podere,  l’egestioni  son  quelle  del  bestiame  della  stalla  ecc.  11  fru- 
mento quasi  sempre  si  semina  sema  concio,  o gli  tocca  appena  il  residuo  di 
« quello  dato  al  mais,  alla  canape  ecc.  E nondimeno  al  frumento  si  dee  quella 
maggior  produzione  di  canapa  e di  mais,  perché  da  lui  la  paglia  onde  il  letame 
da  quest’ultime  piante  goduto.  Lascierò  questi  poco  savii  economi  alla  loro  neg- 
ghienza,  ma  come  soddisferò  alla  ricerca  dei  più  solerti  per  sapere  di  qual  modo 
debbono  apprezzarlo  questo  letame,  produzione  del  fondo,  e in  parte  dovuto 
alle  loro  cure  neH'aumenlarne  la  quaulità  e l'efficacia? 

798.  Le  valutazioni  addietro  esposte  del  letame,  sono  comparative.  Ma 

10  stesso  letame  nelle  varie  stagioni  variar  dee  di  valore.  Un  carro  di  concio 
del  peso  di  2000  chilogrammi  che  abbia  0,60  d'acqua,  non  equivale  forse  a 
4000  chilogrammi  con  0,80  d'umidità?  Se  il  letame  di  cavallo  ha  0,&7  di 
azoto  per  100  chilogrammi,  ed  il  bovino  abbia  solo  0,32  d'azoto,  dal  proveuto 
del  campo  governato  con  10000  chilogr.  di  letame  di  cavallo  debbo  fare  la 
stessa  sottrazione  come  se  n'avesse  avuto  altrettanto  del  bovino?  Volendo  pro- 
cedere rigorosamente,  sarebbe  necessario,  secondo  il  Gaspabin, 

1"  conoscere  quant'aiolo  contiene  il  letame; 

2*  quanto  ne  coutiene  il  foraggio  onde  quel  letame  ; 

3°  quanto  vale  nel  mercato  locale  un  chilogrammo  di  carne  od  un  litro 
di  latte; 

4°  ritenuto  che  occorra  tanto  foraggio  da  contenere  grammi  200  circa 
d'aiolo  (all'ingrosso  17  chilogrammi  di  fieno)  onde  produrre  un  chilogrammo  di 
carne,  ragionerai  di  questa  guisa.  Conosciuto  il  prezzo  dell'aiolo  del  fieno,  egual 
valore  avrà  l'asolo  del  letame  che  ne  deriva.  Il  prezzo  del  fieno  l'avrai  dal  mer- 
cato vicino,  deducendolo  da  quello  della  carne  o del  latte.  Ilo  dello  occorrere 
tanto  fieno  ch'abbia  200  grammi  d'azoto,  onde  produrre  1 clnlogr.  di  carne;  se 

11  valore  di  questa  suppongasi  mezza  lira,  dunque  uo  chilogr.  d’azoto  del  forag- 
gio ed  in  conseguenza  del  letame,  costerà  Lire  2,50.  Se  il  letame  contiene  0,58 
d'aiolo,  il  suo  valore  lo  ricaverai  da 

1 : 2,50  i:  0,38  : x 

ed  x — 0,95;  cioè  95  centesimi  di  Lira  sarà  il  valore  di  100  chilogrammi  di 
letame. 

799.  Alla  produzione  d'tin  litro  di  latte,  per  ragioni  da  dire  in 
altro  luogo,  si  calcola  corrispondere  il  consumo  di  chilogr.  4.5  di  fieno.  Supponi 
quel  litro  di  latte  valere  10  centesimi;  100  chilogr.  di  fieno  costeranno  L.  2,22. 
Contenendo  esso  1,15  d'azoto  per  cento,  il  chilogrammo  d'aiolo  del  fieno  e 
quindi  di  quello  del  letame  risulterà  Lire  1,91.  Dunque  se  il  letame  abbia  0,40 
d’azoto,  il  suo  valore  risulterà  da 

1 : 1,91  ::  0,40  : x 

onde  x = 0,76:  cioè  in  questo  caso  il  letame  costa  centesimi  76  di  lira  ogni 
100  chilogrammi. 

I difetti  di  queste  estimazioni  riferisconsi  sempre  a quella  esclu- 
siva considerazione  dell'aiolo  ($750).  Allo  incirca  i calcoli  sono  quelli  esposti 
dal  Gaspabin,  Il  quale  apprezzando  le  difficoltà  di  cotesto  metodo  da  lui  chia- 
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maio  rigoroso  (e  lo  sarebbe  solo  quando  tutti  gli  elementi  oltre  l'azoto  tenesse 
a conto)  propone  altri  due  metodi  approssimativi  sempre  basati  sull’azoto. 

800.  Il  metodo  più  semplice  consiste  nel  pesare  ogni  volta  il  letame 
quando  si  conduce  nel  campo,  semprechè  si  abbia  la  previdente  cura  di  pe- 
sarlo anche  prima,  cioè  quaudo  dalla  stalla  si  ripone  nel  letamaio.  Per  capo 
separato  il  letamaio  abbia  il  suo  carico  e discarico,  e si  assegnino  tre  valori; 
uno  al  letame  fresco,  com'esce  di  stalla;  il  secondo  al  letame  fatto,  o vuoi 
ben  condizionalo;  il  terzo  a quello  molto  smallilo.  Supponi  1000  chilogrammi 
di  letame  fresco;  nell'atto  del  trasporto  sul  campo,  allo  stato  convenevole  o ben 
condizionato,  risultano  chilogrammi  800,  laddove  altri  1000  chilogrammi  con- 
dotti via  molto  più  lardi  rimangono  soltanto  chilogr.  600.  Non  devi  determi- 
nare, ad  esempio,  pel  primo  un  valore  di  80  centesimi  ogni  100  chilogrammi, 
oude  il  secondo  costi  Lire  1,  il  terzo  Lire  1,35:  devi  stabilire  il  prezzo  su 
quello  in  istalo  normale  o vuoi  ben  condizionato , poi  da  quello  ricavare  il  valore 
sia  del  fresco  che  del  più  smallilo  Ad  esempio  il  normale  può  apprezzarsi  lire 
0,97  ogni  100  chilogrammi  (§  780);  allora  il  fresco  o recente  si  valuterò 
lire  0,77  e lo  smallilo  costerà  lire  1,21. 

Ma  quale  sarà  il  valore  del  letame  normale ? È impossibile  (Issarlo  gene- 
ricamente, oltre  quel  prezzo  comparativo  assegnato  al  S 780.  D'anno  in  anno 
variano  i prezzi  degli  strami,  delle  paglie,  dei  fieni  ed  altri  foraggi,  come  variano 
quelli  del  frumento,  della  canapa  ecc.  Col  variare  di  questi  prezzi,  se  vuoi  re- 
golarti sul  calcolo  dell'azoto,  varia  anche  il  prezzo  dell'azoto.  Dunque  devi  mo- 
dificare quel  comparativo  prezzo  del  Prospetto  § 780,  elevandolo  o diminuen- 
dolo colle  cautele,  e sagace  apprezzamento  di  circostanze,  che  verranno  a sufi) - 
cenza  pel  XVI  Listo  specificate. 


CAPITOLO  IV. 

DEL  SOVERSCIO. 


Sommario.  — Seriore  1.  Quale  l’utilità  del  soverscio.  — Sei.  II.  Quali  le  pratiche 
generali  d'esecuzione.  — Sez.  111.  Particolari  sulle  diverse  piante  usate  da 
soverscio. 

801.  Italiana,  antichissima  pratica  è il  soverscio;  faccenda  cam- 
pestre utilissima,  la  quale  consiste  nel  seminare  vegetabili,  e giunti  all'opportuno 
sviluppo  sotterrarli  per  fertilizzare  il  terreno  (1).  Palladio  pel  mese  d'Agosto 
prescrive  • In  questo  mese  e tempo  si  rifà  la  vigna,  cioè  seminando  nel  jugero 


(1  ) La  fava  si  seminava,  e poi  mescolavasi  in  erba  col  terreno  dagli  antichi  Macedoni  e 
Tessali,  come  narra  I’Olivier  de  Serrès. 
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« tre  moggia  o quattro  di  lupini  ; e poi  al  tempo  suo  gli  vi  sotterrerai  entro. 
« Imperocché  altro  letame  non  è convenevole  alla  vigna  » (1).  Columella  sog. 
giugue  singolare  avvertenza  che  più  sotto  riporterò  (2).  Cbescenzio  infine  (3) 
lo  descrive  in  termini  espliciti  ed  estesi  ad  altre  piante  oltre  il  lupino,  con 
indicazioni  pure  da  rimemorare. 

802.  L ordinamento  del  Capitolo  dipende  da  tre  sommarie  ricerche; 
la  Quale  l’utilità;  2'  Quale  il  miglior  modo  di  eseguire  il  soverscio;  5*  Quali  le 
piante  da  ciò.  Quindi 

Sezione  l“  Quale  rutiliti;  del  soverscio? 

» 11“  Norme  e pratiche  generali  d'esecuzione. 

• III*  Piante  usate  od  atte  da  soverscio. 

Ninno  quanto  il  Giobkrt  (4)  seppe  apprezzare  e celebrare  i pregi  di  questa 
pratica  giovevolissima.  Senza  pretendere  con  lui,  di  risparmiare  con  essa  compiu- 
tamente la  somministrazione  dei  letami,  avremo  campo  di  ravvisare  nel  soverscio 
uno  dei  migliori  ingegni  per  supplire  alla  scarsezza  de’  medesimi,  e supplirvi 
con  ispeciali  proprietà  che  l’ultre  maniere  di  fertilizzare  il  terreno,  poco  o punto 
non  posseggono. 


SEZIONE  I. 

Quale  rutilità  del  soverscio? 

803.  Ricolto  soprammercato,  o vuoi  furtivo , come  lo  chiamano  i 
Francesi,  è quello  che  conseguesi  tra  due  raccolte  ordinarie.  Ad  esempio,  fal- 
ciala la  messe,  succede  la  vegetazione  del  trifoglio  che  taluni  conservano  solo 
fino  all’epoca  dei  lavori  pel  mais.  Alcuni  non  avendo  seminato  il  trifoglio  tra 
il  grano,  taglialo  questo,  seminano  e raccolgono  mais  quarantino,  o fagiuoli, 
ovvero  miglio,  o altre  piante  da  falciare  in  verde,  o altri  vegetabili  come  sarà 
detto  a suo  luogo.  Tra  il  ricolto  del  frumento,  e la  semina  de’  marzenghi,  cor- 
rono alquanti  mesi  d’estate,  e tutto  l’autunno  (senza  contare  l’inverno);  ma  il 
sagaio  economo  non  isgrasserà  sempre  il  terreno  con  quei  ricolti  soprammercato; 
intendendo  a migliorarlo,  s’appiglierà  secondo  le  circostanze  io  ispecie  della 
stagione,  a diromperlo  per  bonificarlo  coll’estiva  lavorazione,  ovvero  per  fecon- 
darlo eseguendovi  il  soverscio.  Dal  fio  qui  detto,  comprende  subito  il  lettore 
che  la  semina  e sotterramento  delle  piante  da  soverscio,  per  fondamentale  prin- 


(1)  Volgariszammto  del  Tratt.  i'Agric.  di  SI.  T.  E.  Palladio,  Libro  IX.  Capitolo  II. 
Hoc  tempore  (cosi  d testo)  ti  terra  exilis  in  vinta  est,  et  vinea  ips a miseria r,  tres  ve) 
quatuor  lupini  modios  in  jugero  spargis,  atque  ita  occabis.  Quod  ubi  [rudi  fica  ver  it 
evertitur.  Fallami  Rutii.ii,  De  Re  Rustica,  Lib.  IX,  Tit.  II. 
f2)  Coi.umell.e.  De  Re  Rustica,  Lib.  Il,  Cap.  l(j.’ 

(3i  Crescenzio.  Libro  I,  Capitolo  XII. 

(4)  Ciosert.  Del  soverscio  e nuovo  sistema  di  coltura  fertilizzante,  senza  dispendio 
di  concio.  Torino  1819.  ^ 
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cipio  economico  dee  eseguirei  nell’intcìvallo  di  tempo  che  corre  tra  due  ricolti 
ordinarli.  E trovasi  praticalo  anco  un  metodo  più  ingegnoso  che  hai  suoi  diretti 
ed  i suoi  pregii  $ 829).  Non  è dunque  il  soverscio  faccenda  da  compiere  cosi  a 
casaccio:  ha  i suoi  principii,  le  sue  norme,  le  sue  regole;  ed  io  non  mi  rattengo 
dalIVsporle  almeno  di  breve,  appunto  perché  i più  celebri  moderni  Autori  troppo 
di  volo  o poco  favorevolineule  se  ne  inlrattvuuero  (1). 

804.  Distinguo  adunque  il  mio  subbitelo  in  2 parti. 

[4  ] D’onde  rutilila  de!  soversro  ? 

[2]  Quali  l’obbiezioui  o i difetti  di  questa  pratica? 

Quasi  ovunque  in  Italia  si  fa  sovcricio  od'una  pianta,  o d'un'altra:  non 
per  questo  disconviene  indagare  i principii  d’una  pratica,  di  cui  disse  il  Tarara 
« questo  è il  più  gentil  modo  d'ingrassar  terreno  che  si  ritrovi  > (2)  e dovea 
soggiugnere,  il  più  economico. 

[4]  D’onde  l’utilità  del  soverscio? 

805  Sotterrare  una  pianta  si  parrà  forse  a taluno,  quanto  restituire 
al  terreno  gli  elementi  ch’essa  n'avea  tolti  per  vegetare;  quanto  aver  perdutola 
semente  impiegatavi,  e i lavori  della  seminazione  e del  sotterramento.  L'espe- 
rienza da  secoli  ha  dimostrato  il  contrario;  ciò  basta  pei  villici  che  ne  seguono 
la  pratica,  non  per  l'agronomo  coi  della  pratica  interessa  saper  la  ragione. 
Altrimenti  gli  accadrà  come  a que’  rustici,  pei  quali  le  buone  pratiche,  percioc- 
ché mal  note  e peggio  applicate,  non  rade  volle  riescono  sterili  degli  effetti 
sperati. 

806.  Trar  letame  dall'aria  può  volgarmente  dirsi  lo  scopo  dei  s over- 
scio.  Le  piante,  dono  in  parte  del  suolo,  in  parte  dell’atmosfera  : quindi  sotter- 
randole, restituiscono  ai  terreno  quant'esso  ha  loro  fornito,  e quanto  hanno 
raccattato  dall'aria  (31.  La  quale  non  senza  ragione  chiamai  mare  atmosferico 
(Libro  I,  § 2844)  perciocché  immenso  serbatoio  di  principii  fertilizzanti.  Avve- 
gnaché non  siano  direttamente  in  potestà  del  coltivatore;  avvegnaché  non  possa 
egli  agguantarli,  rammucchiarli,  e caricarli  nei  suoi  veicoli  per  trasportarli  nel 
campo;  avvegnaché,  per  dirlo  col  Folqi'bt  (4),  non  sieno  palpabili,  manegge- 
voli come  gli  altri  ingrassi,  e letami,  l’esistenza  loro  non  è solo  argomentata 
dalle  investigazioni  premesse  nella  Cbimica  agbakia  (Libro  I , Capitolo  IX); 
il  sin  qui  detto  intorno  le  lavorazioni  ne  fa  certa  fede,  l’esperienza  d’ogni  giorno 
1 riferma,  e gii  studii  meteorologici  del  II  Libro  ne  porgono  manifesto  convin- 
cimento. 


(1)  Il  Boussikgault  vi  consacra  appeoa  poche  linee  (loc.  eli.,  Tom.  I,  pag.  734).  Il 
Gasparin  non  oe  apprezza  tulio  il  valore,  come  si  può  riconoscere  da  quanto  ne  dice 
nel  suo  Cours  d'Agricutlure,  Tom  I,  pag.  609. 

(2)  Tarara.  L'Ecoiì.  nel  Citi,  in  villa.  Ediz.  cit.,  psg.  364. 

(3)  Il  Magkab,  lo  IIartig  ecc.  accordavano  il  potere  assorbente  alle  sole  parti  iot>ro<- 
terranee;  il  HaCaibk,  e in  qualche  modo  il  Tazza,  soltanto  alle  radici. 

(4)  Fouquet.  Traité  élémentaire  des  engrais  ecc.,  I Partie,  § i. 
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807.  Le  piante  danno  alla  terra  piò  che  non  ne  ricevono t 

sentenza  tra  te  più  belle  dimostrate  dal  Libbig.  Come  viene  accertatone)  V Libro 
seguendoli  parere  del  Malpighi,  del  Skrrkbier,  del  Priestley,  dello  Irgbb- 
boutz,  del  Saussure,  del  Gbischow  (1),  eccedevano  gli  antichi  nel  supporre 
che  i vegetabili  traessero  dal  terreno  tutta  la  loro  nutrizione;  eccedono  quei 
moderni  i quali  stimano  che  la  ricavino  interamente  dall’aria  (2).  Ma  osserva- 
zione pratica,  importantissima  per  l'agronomo,  sia  questa.  L'aria  più  o meno  è 
pronta  a cedere  alla  pianta  quanto  le  occorre:  questa  però  non  gliene  richiede 
che  in  proporzione  della  quantità  fornita  dal  terreno.  Mi  spiego,  perchè  conside- 
razione gravissima.  Seminando  (ave.  ad  esempio,  o colia,  esse  riusciranno  più 
rigogliose  nel  terreno  concimalo:  dunque  se  nel  terreno  magro  raggiugnesaero 
crescimento  di  11),  e nel  pingue  di  20,  nel  primo  caso  avrebbon  tratto  per  suppo- 
sto 6 dal  terreno,  e 4 dall’aria;  nel  secondo  12  da  quello  e 8 da  questa.  Col 
soverscio  il  terreno  ricupera  quel  6 o quel  12:  ma  l'aggiunta  di  sostanza  fer- 
tilizzante nel  terreno  magro  risalta  di  4,  e nel  grasso  di  8.  Si  riguardi  adunque 
l'agronomo  dal  praticare  il  soverscio  in  terreni  disadatti  o stenuati  (in  fuori  dei 
casi  eccezionali  di  cui  al  XXVII  Libro)  o almeno  non  ne  speri  gli  efTetti  che  ot- 
terrà  dal  rigoglioso  soverscio,  non  manchevole  nel  terreno  approntato  a dovere. 

808.  La  planiti  sepolta -viva,  per  cosi  dire,  tutta  si  muore  e scompo- 
nesi  entro  la  terra  che  inghiaile  ogni  di  lei  sostanza  per  cederla  al  mirabile 
imperio  della  vegetazione  successiva.  Potrebbe  taluno  richiedere:  non  riuscirebbe 
egli  più  vantaggioso  il  successo,  quando  per  soverscio  s'adoperassero  piante 
della  specie  di  quelle  ch'hanno  da  profittarne  ? A questa  ricerca  soddisfarò  con 
due  risposte  ; l'una  relativa  aU'aspello  fisiologico,  l'altra  emergente  dalle  con- 
dizioni pratiche  del  soverscio  medesimo. 

809.  L'assiinila/.iooe  de’  principi!  nutrirli  accade  nelle  piante 
col  concorso  detrazione  dei  principi!  medesimi  (Libro  V,  Capitolo  IV)  inquan- 
tochè  le  sostanze  azotate,  ad  esempio,  agevolano  alla  pianta  l'apprensione  delle 
sostanze  miuerali  ; e la  mancanza  per  converso  di  queste,  renderebbe  il  vegeta- 
bile assai  meno  idoneo  all'assimilazione  di  quelle.  Oltracciò  la  presenza  della 
sostanza  organica  nel  terreno  rende  solubili  (Libro  I,  § 3347)  materiali  che 
trovansi  nel  medesimo,  ma  medicaci,  insolubili.  Col  soverscio  adunque  si  prò- 
caccerà  di  accrescere  la  massa  delle  sostanze  azotate,  1*  perchè  le  minerali  non 
può  la  pianta  ricavarle  che  dal  suolo  medesimo,  e restituirle  senz’aumento  ; 
2°  perchè  l'altre  sole  che  la  vegetazione  agguatila  dall’atmosfera,  formano  quel- 
l’addizione onde  il  soverscio  feconda  il  terreno.  Le  graminacee  abbondano  rela- 
tivamente di  sostanza  minerale,  e soversciando,  ad  esempio,  frumento  o segale 
nei  primordii  del  turo  sviluppo,  sotterreremo  con  essi  poco  più  che  terra  cd 
acqua.  La  struttura  carnosa  e succosa  degli  steli  e foglie  delle  (ave,  dei  colza  ed 
altre  leguminose,  oltre  la  rispettiva  maggior  ricchezza  di  sostanze  azotate,  reca 
al  terreno  permeabilità,  soflìcentezza  e pinguedine. 


(1)  Tale  pure  l’opinioDe  del  Boussisgault  nella  4 lem.  sur  les  Assolemmts.  Ann.  de 
Cbimie,  Tom.  I,  pag.  208. 

(2)  Eccessi  condannati  anche  dal  Berzelius.  fìapp.  Ann.  sur  les  progris  de  la  Chimie, 
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810.  II.  L'economia  del  soverscio  consiste  nello  impiegare  piante  le 
quali  abbondino  di  prìncipi!  azotati,  ed  inoltre 

1°  portino  semente  che  consti  di  minuti  granelli,  onde  occupare  lo  spazio 
maggiore  di  terreno  col  minore  possibile  dispendio  di  semente; 

2°  germoglino  agevolmente,  e felicemente  nell'epoche  degli  altri  lavori 
prefioite;  quindi  sieno  adattate  alla  natura  del  terreno; 

5°  acquistino  il  massimo  erbaceo  sviluppo  in  breve  tempo. 

Nè  il  frumento,  nè  il  mais,  nè  la  canapa  producono  in  pari  circostanze 
di  stagione  e di  tempo  la  succosa  massa  erbacea  che  in  eguali  condizioni 
dispiegano  la  fava,  il  colza,  ecc.  Ma  questi  riflessi  economici  meglio  si  apprez- 
zeranno nel  far  menzione  di  ciascuna  pianta  in  particolare;  e verrà  manifesto 
perchè  la  segala  tanto  celebrata  dal  GionaaT  per  ottima  da  soverscio,  non  sia 
più  da  veruno,  ch'io  mi  sappia,  a tale  oggetto  coltivata. 

[2]  Osservazioni  ed  obbiezioni. 

811.  Preferire  il  foraggio  al  soverscio,  sarebbe  consiglio  del  Ga- 
SFAHin.  Cosi  appunto  mi  replicavano  alcuni  villici,  allorché  trovando  nelle  grep- 
pie fave  apprestate  al  bestiame,  raccolte  qua  c là  tra  quelle  cresciute  da  sover- 
scio, io  li  rampognava  affinchè  se  ne  astenessero.  E soggiungevano  eglino,  rimu- 
tare egualmente  in  ingrasso  quelle,  fave,  perciocché  dai  bovi  che  le  mangiavano, 
restituite  in  letame.  Ma  il  fatto  non  risponde  a capello  a cotesto  osservazione, 
comechè  non  priva  di  qualche  fondamento,  il  letame  prodotto  la  mercè  dei 
consumo  dell’erba  da  soverscio,  non  servirà  per  quella  pianta  cui  questo 
dovea  profittare.  Oltracciò  il  vantaggio  procacciato  dal  soverscio  a)  terreno,  è 
di  lunga  mano  maggiore  di  quello  attendibile  dal  letame  derivato  dal  consumo 
di  quel  soverscio  adoprato  per  foraggio.  E l'esperienza  il  dimostra: 

812.  In  primo  luogo;  se  per  intemperanza  di  clima,  il  gelo  spenga  e prostri 
sul  campo,  ad  esempio,  la  fava  prima  di  poterla  sotterrare,  tutti  i coloni  anco 
più  zotici  del  Bolognesi!  conoscono  poco  o niun  vantaggio  recare  i di  lei  re- 
sidui alla  canapa  succedente,  in  confronto  del  sotterramento  eseguito  finché  verde 
era  quella  e rigogliosa.  A maggior  ragione  quando  distrutta  e consumata  in  parte 
neU'alimenlazione  del  bestiame,  i residui  che  passano  in  letame  a poco  montano, 
in  ispecie  astrazion  fatta  dalle  materie  da  impatto  cui  si  commischiano. 

In  secondo  luogo;  la  stupenda  vegetazione  delle  piante  coltivate  succedenti 
al  soverscio,  ne  accertnno  di  un  particolar  modo  d’azione  con  cui  il  vegetabile 
sepolto  vivo,  spegnendosi  e disorganizzandosi,  apparecchia  si  appropriata  e fe- 
conda nutrizione  ad  altre  generazioni  di  vegetabili,  che  queste  ne  vantaggiano 
come  di  pingue  concimazione  molto  superiore  all'equivalente  di  letame  che 
desse  piante  da  soverscio,  convertite  in  foraggio,  avrebbero  potuto  sommini- 
strare. Arroga  la  cresciuta  permeabilità  del  terreno,  nel  quale  quasi  ogni  parti- 
cella minerale  vien  a contatto  di  una  particella  vegetale:  arroge  quella  sofficen- 
tezza  che  il  suolo  ne  acquista  e tanto  gli  giova  nella  invernegna  ed  umida  sta- 
gione: arroge  quel  doppio  ufficio  di  acconciamento  e di  concio  cui  adempie  il 
soverscio;  e conchiuderai  che  il  raziocinio  quanto  i falli,  a ragione  lo  procla- 
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roano  fra  i più  fruttilo»!  e mirabili  ingegni  del  coltivare  onde  ai  profitta  di  alcune 
specie  di  vegetabili  più  col  sotterrarli  che  facendoli  consumare  dal  bestiame. 

813.  Perdonai  raccolti  e lavori  che  insieme  ammontano  a maggior 
somma  che  non  importerebbe  il  dispendio  del  letame  equivalente  al  soverscio. 
Obbiezione  in  parte  giusta  del  Gassasi!*  cui  risponderò  poco  stante  (§  819  e 
828)  se  non  basti  il  premesso  al  § 803.  D’altre  non  saprei  intrattenermi, 
perchè  di  lieve  momento  o di  per  sé  insussistenti. 

814.  Utile  a tutte  le  piante  riesce  poi  il  soverteio.  Non  solo  l'erftacee 
annue  e bienni,  ma  le  arborescenti  ed  arboree  eziandio  ne  fruttificano.  Le  gio- 
vani piantagioni,  gli  stessi  vivai,  i giovani  frutti,  gelsi,  vigne,  olivi,  tutti  con  ri- 
sparmio di  ragguardevole  quantità  di  letame,  si  governano  col  soverteio.  Anche  i 
prati  artificiali,  in  ispecie  le  mediche,  giova  col  medesimo  apparecchiarli,  sic- 
come è da  vedere  uel  XXII  Lihho.  Fo  dunque  passo,  senza  ulteriori  difese  e 
commendazioni,  alle  pratiche  d’eseguimento. 


SEZIONE  II. 

Norme  preliminari  d'esecuzione. 

815.  Ad  ogni  pianta  la  sua  cultura:  precetto  altrettanto  vero  che 
antico;  e vale  eziandio  se  la  pianta  non  si  coltivi  a scopo  di  produzione  di  fiori 
e di  frutti,  ma  quando  pure  si  destini  ad  essere  nel  più  bello  della  sua  flori- 
dezza, spenta  e sepolta.  Tutlavolta  hannovi  norme  generiche  opplichevoli  a tutte 
ed  io  le  distinguerò  per  due  modi 

[1]  Quali  l’eporhf  dei  seminare  e del  soversciare. 

[2]  Quali  le  pratiche  generiche  d’esecuzione. 

Non  accennerò  guari  alle  qualità  de’  terreni,  perchè  tra  le  varie  fatte  di 
piante  usate  da  soverscio,  saranno  da  prescegliere  le  più  adattate  e confaceroli 
alla  natura  di  essi. 


[1]  Quali  l'epoche  della  semiua  e del  sotterramento. 

816.  Epoca  della  seminagione.  A due  condizioni  abbiasi  riguarda- 
mento  nell'eseguire  la  semina  delle  piante  da  soverscio , 1°  al  tempo  impiegato 
da  ciascuna  di  loro  nel  germogliare,  crescere,  e montare  in  fiore-,  2°  all’epoca 
in  cui  vuol  essere  seminata  la  pianta  pel  cui  profitto  si  fa  il  soverscio.  Ad 
esempio  il  lupino  si  semina  in  agosto,  onde  tra  ’l  fin  di  settembre  e il  principio 
d'ottobre  sia  in  fiore,  e sotterrandolo  succeda  immediatamente  la  seminazione 
del  frumento.  Se  tu  ami  soversciare  il  lupino  a vantaggio  della  canapa,  o del 
gran  turco,  ove  il  clima  non  l'avversi,  lo  seminerai  nell'autunno,  per  sotterrarlo 
a fin  di  marzo,  o a principio  d'aprile.  Dunque,  come  dissi,  vegeta  la  piauta  da 
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soverscio  nel  primi  o negli  ultimi  mesi  dell'Intervallo  di  tempo  che  trascorre 
tra  due  ricolti.  Ma  la  seminagione  che  succede  alla  messe  del  frumento  vuol 
essere  fatta  agguantando  il  momento  favorevole  (sia  poi  In  luglio  o in  agosto)  di 
una  pioggerella,  pronuba  di  prospero  germogliamento. 

817.  Epoca  del  sotterramento.  Dissi  poco  dienti,  doversi  sotterrare 

la  pianta  quando  monta  in  flore.  Le  nozioni  del  V Libbo  dimostrano  avvenuto 
in  quell’epoca  il  massimo  crescimento  dei  vegetabili,  almeno  per  la  maggiore 
parte  delle  specie  coltivate,  conciossiachè  non  poche  fioriscono  e fruttificano 
proseguendo  a crescere  e sviluppare  altri  fiori  ed  altri  frutti.  L'epoca  più  van- 
taggiosa quella  sarebbe  in  cui  le  parti  erbacee  della  pianta  da  soverscio  comin- 
ciano a cedere  la  propria  sostanza  a vantaggio  del  loro  seme,  lo  che  accennano 
col  perdere  quel  verdeggiare,  quella  freschezza  d'altronde  ben  nota  al  pratico, 
il  quale  insomma  saprà  cogliere  il  momento  del  massimo  sviluppo  della  pianta 
per  sotterrarla.  Momento  luttavolla  subordinato  spesso  alla  stagione  ed  all'ur- 
genza delle  campestri  faccende.  « 

[2]  Quali  le  norme  generali  d’esecuzione. 

818.  I miglioramenti  eccezionali  occorrevoli  nelle  circostanze  da 
investigare  nel  Lia.  XXVII  comprendono  alcune  volte  l'uso  del  soverscio.  Ritiene 
anzi  il  Gaspari*  unica  risorsa  gl’ingrassi  verdi  (cosi  chiama  egli  il  soverscio) 
per  le  terre  infeconde  prive  di  pastura  per  gli  animali,  e dove  non  si  possa  com- 
perare alcuna  sorta  di  coocio,  nè  rammucchiare  masse  di  vegetabili  spontanea- 
mente cresciuti.  Quivi,  dopo  sperimentate  quali  meglio  riescano,  apparecchiato 
il  terreno,  seminansi  le  piante  più  adatte,  e quando  sieno  in  floiesi  rotolano  e si 
seppelliscono.  Se  la  seminagione  si  esegui  nella  primavera,  gli  si  fa  succedere, 
favoreggiando  la  stagione,  altra  pianta  miglioratrice  autuonale;  e se  il  fogliame 
di  questi  ricolti  fu  poco  abbondante,  si  torna  da  capo  nel  seguente  anno, 
finché  l'erba  medesime  col  loro  vigore  comprovino  un  miglioramento  avvenuto 
nei  terreno.  Questo  metodo  però  costa  caro,  a stima  del  Gasparhv,  e verifica 
rafTermazione  del  Ribpfel  (1)  essergli  costato  il  buonifkamento  delie  sue  lande 
tutto  quello  che,  migliorate,  valevano.  • Bandite  adunque  l'illusione,  prosegue  il 
georgico  francese,  l'ingrasso  verde  non  è un  dono  della  Matura;  essa  pure  vende 
• di  frequente  ciò  che  crederi  da  lei  regalalo  » (2). 

819.  La  perduta  rendita  e le  incontrate  spese  oltrepassano 
il  più  di  sovente  il  valor  capitale  del  foodo.  Quest’obbiezione,  già  richiamata 
col  § 813,  potrà  sussistere  per  que'  casi  eccezionali  da  prendere  in  esame  nel 
citato  Libbo  XXVII.  Ma  ne)  soverscio  ilaliano  ordinario,  non  bavvi  nè  perduta 
rendita,  nè  speciale  dispendio,  se  n'eccetlui  quello  dei  semi  dell’erbe  da  sovtr- 
scio.  Non  perduta  rendita * perchè  il  soverscio  occupa  il  terreno  nell’Intervallo 
di  tempo  che  corre  tra  due  ricolti  (§  803).  Non  speciale  dispendio,  perché  il 
dirompere,  ritagliare,  maturare  ecc.  sono  lavori  egualmente  da  fare  per  appa- 
recchiare  il  terreno  al  successivo  ricolto,  li  soverscio  delle  fave  pei  canapai  il 


(tj  RlsrpEL.  Agricolture  del’Ouest. 

(ì)  Gaspaki.i,  Cours  d’ Agricolture.  Tool.  1,  pag.  610, 
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proverà  poro  stante.  E dimostrerà  inoltre,  insieme  ron  quello  de’  lupini,  che  il 
soverscio  mime  l'usiamo  in  If  alia,  anziché  un  dispendio,  equivale  alla  somma 
che  importerebbe  la  metà  della  conrimazioue  ordinaria. 

820.  Le  pratiche  d'esecuzione  quanto  alla  semina,  verranno  or  ora 
chiarite  nel  discorrere  di  ciascuna  pianta.  Quanto  al  sotterramento,  si  esegui- 
sce di  più  modi,  col  vangare,  coll'arare,  col  Tanagliare,  a seconda  del  più  o 
men  perfetto  lavoro  con  cui  vuoisi  approntare  il  terreno  per  la  pianta  in  cui 
prò  fu  destinato  il  soverscio.  il  tagliare,  lo  schiacciare,  il  rammucchiare  nel 
solco  le  piante  onde  meglio  il  terreno  le  ricopra,  varia  secondo  la  natura  e 
crescimento  di  ciascuna  di  esse,  come  più  sotto  verrà  palese. 


SEZIONE  III. 

* Piante  da  soverscio. 

821.  Il  sotterramento  de’ vegetabili  in  fiore,  espressamente 
coltivati  per  governo  de’  terreni,  costituisce  il  vero  soverscio.  Per  analogia  d’ef- 
fetti vi  si  collegano  il  sotterramento  delle  stoppie;  della  cotica  de'  prati;  dell’r- 
riche  ed  altre  piante  nel  dissodamento  delle  lande;  de'  fusti  ed  altri  residui  di 
ricolti  ecc.  Distinguerò  quindi  la  Sezione  in  tre  Articoli. 

Art.  1.  Soverscio  di  piante  seminate; 

» II.  Soverscio  di  avanzi  vegetali; 

• 111.  Soverscio  di  piante  perenni. 

11  primo  comprende  il  vero  soverscio  italiano  di  piante  espressamente  col- 
tivate. Il  secondo  si  riferisce  al  sotterramento  di  stoppie,  fusti  ecc.  Il  terzo 
a quello  della  cotica  de'  prati  ecc.  Questi  due  ultimi  sono  soverscii  di  certa 
guisa  eventuali,  imperfetti,  e la  proposta  distinzione  trova  il  suo  fondamento 
nella  diversità  d'effetti  dai  tre  diversi  modi  di  soverscio,  conseguenti. 

822.  Istituire  confronti  tra  le  molte  piante  da  soverscio,  aOìne 
di  porger  luce  nello  scegliere  piuttosto  le  une  che  le  altre,  sarebbe  opera  utilis- 
sima pei  coltivatori.  Ma  deono  essi  rassegnarsi  alle  condizioni  del  terreno  e del 
clima:  ad  esempio,  nelle  terre  da  canapa  il  lupino  non  prospera,  e mentre  riesce 
ottimamente  in  altri  terreni  ferruginosi,  non  può  servire  pei  marzenghi,  perchè 
seminalo  in  autunno,  affine  di  sotterrarlo  agli  ultimi  di  febbraio  o ai  primi  di 
marzo,  il  rigore  del  verno  in  più  luoghi  lo  spegnerebbe.  Genericamente  però, 
considerate  per  migliori  le  piante  che  più  traggono  d'alimento  dall'atmosfera 
che  dal  suolo,  proporrei  qualche  norma  se  non  mancassero  i dati. 

825.  Sperimenti  diretti  a porre  in  evidenza  cotale  principio  della 
sottrazione  di  elementi  fertilizzanti  dall'atmosfera,  operata  dalle  piante  da  so ver- 
soio, vennero  intrapresi  dallo  Sgarzi  (1).  Avvegnaché  incolgano  i suoi  risultati 


(1)  Alcune  idee  sul  soverscio  ecc.  del  prof.  G.  Scarsi.  Mera,  della  Soc.  Àgr.  di  Bo- 
logna. Voi.  I,  pag.  189,  e Voi.  Ul,  pag.  287  e seg. 
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ne)  difetto  d'esiguità  di  tutte  le  speranze  di  gabinetto,  offrono  però  tal  quale 
scorta  sulla  proporzione  tra  la  terra  e l'aria  Del  concorrere  all'alimentazione 
delle  piante  più  comuni  da  toverteio.  Riempili  sette  vasi  d'identica  terra  in 
eguale  quantità,  vi  pose  a vegetare 

1°  Fava  (Vicio  Faba)  ; 

2°  Colza  {Drastica  Napus)  (1); 

3°  Lupino  {Lupinai  albus ); 

4*  Cavolo  capuccio  {Drastica  oleracea ); 

5°  Ravizzone  ( Naput  Sylveslrit); 

6’  Rughetta  {Synapit  alba)-, 

7“  Nulla. 

Nate  le  piante,  ne  conservò  soltanto  10  per  vaso,  svellendo  l'altre  che 
dopo  rigoglioso  sviluppo  vennero  estratte  dal  terreno  colla  maggior  diligenza, 
affinchè  nulla  delle  medesime  vi  rimanesse. 

824.  Diseccata  uniformemente  la  terra  di  ciascun  vaso  ed  analizzata,  ne  risultò: 


Peso  dopo 

Materiale 

Idroclorato 

Terreni  la 

ottenuto  dalla 

di 

Carbone 

distillazione 

distillazione 

Ammoniaca 

1.  in  cui  vegetò  la  Fava  93,92 

6,08 

0,53 

2,91 

2. 

. . . . il  Colza  94,78 

5,22 

0,40 

2,17 

3. 

. . . . il  Lupino  93,57 

6,43 

0,58 

1,16 

4. 

. . . . il  Cavolo  92,79 

7,21 

0,38 

2,02 

5. 

. . . . il  Ravizzone  94,20 

5,80 

0,55 

2,31 

6. 

. . . . la  Rughetta  96,56 

3,44 

0,35 

2,51 

7. 

lasciato  naturale  •.  . 93,97 

6,03 

0,35 

2,60 

Dal  quale  prospetto  emergono  le 

segnenti  deduzioni: 

1*  Il  terreno  della  Rughetta,  Colza  e Ravizzone  (N1  6,  2 e 5)  si  pare 

depauperato  di  confronto  al  terreno  vergine  N"  1,  almeno  rispetto  alla  massa 
totale  residuata  colla  distillazione,  ed  in  ispecie  quanto  al  earòonio. 

2°  Sembra  invece  arricchito  dove  crebbero  il  Cavolo,  il  Lupino  e la  Fava 
(N>  4,  3 e 1)  rispetto  alla  massa  totale,  ed  in  particolare  quanto  all'ammoniaca. 

Ma  i seguenti  cenni  pratici,  anziché  le  induzioni  speculative,  scioglieranno 
meglio  la  quistione  sul  particolar  pregio  delle  speciali  piante  da  toverteio. 


Art.  I.  Soverscio  di  piante  seminate. 

[1]  Lupini. 

825.  Ne'  canapi  e nelle  vigne,  sia  d’ Agosto  oppur  d’Aprile  o Maggio 
si  seminino  i Lupini,  dice  Cbesce*zio,  e quando  giunti  a quasi  perfetto  cresci- 
mento  si  rovescino.  Sarà  pinguedine  recata  alla  terra  ed  alle  viti,  durevole 


(1}  Ho  lasciati  i nomi  latini  quali  trovaDsi  nell 'accennata  Memoria  dello  Sgarzi  : ma  si 
deano  coordinare  coi  termini  che  più  sotto  attribuisco  alle  medesime  piante. 
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» col  bidente  (priusquam  siliqucntur  aratro  vet  bidentibus  versa)  nulla  di  meglio 

• per  albori  e per  riti  quanto  seppellirne  alcuni  manipoli  al  turo  piede  » (1). 

827.  La  pratica  de"  Toscani  consiste  nella  seminagione  agostana  del 
lupino  per  sotterrarlo  in  ottobre  a beneficio  dei  frumento,  e similmente  adope- 
rano nel  Piemonte  e nel  Napolitano,  ove  il  sovescio  è chiamato  passone. 

828.  Istmo  in  Francia  di  seminarlo  nel  mese  di  marzo,  seppellirlo  k 
quando  in  dorè,  e preparare  il  terreno  per  le  sementi  autunnali-  Cosi  narra  il 
Gasparin.  il  quale  da  questa  pratica  ha  ragione  di  dedurre  il  disvantaggio  di 
perdere  un  ricolto  (§  815);  disvantaggio  che  si  evita  imitando  le  accennate 
migliori  pratiche  degli  Italiani.  Del  resto,  lo  stesso  autore  si  poco  benevolo  al 
sovescio,  questo  riferisce  del  lupino  (2):  Dans  /'Eiffel  (esso)  remplace  le  fu- 
mier  sour  loutes  les  pentes...  Il  prospère  sur  les  points  les  plus  èlevés  et  les 
plus  froidt,  au  milieu  de  bruyères,  sur  un  sol  tout  à-fait  inyrat,  camme  dans 
les  contrè.es  basses  ecc. 

829.  OtlilUH  pratica  Piemontese  reputo  quella  di  seminare  i lupini 
nell’atto  di  rincalzare  il  mais  quarantino , provvedendo  di  questo  modo  almeno 
in  parte  al  dimagramento  operalo  dai  cereale  medesimo.  Più  generalmente  però 
li  seminano  dopo  la  messe  del  frumento  per  soversciarli  a vantaggio  d’un  se- 
condo frumento,  e in  questo  caso  eziandio  corregge  di  certa  guisa  il  cattivo  me- 
todo di  seminare  grano  due  anni  consecutivi. 

850.  La  sottile  terra  e rossa  ama  il  lupino,  n’ha  detto  Cre- 
scenzio ($  825).  Nota  giustamente  il  Gasparin  la  sua  avversione  pe’  terreni 
calcari,  e predilezione  pelili  ocracei.  Aggiungerò  che  in  questi,  comechè  magri, 
prospera  assai  più  che  in  calcari  beochè  grassi,  di  guisa  che  la  pinguedine  sem- 
bra influire  pochissimo  nel  suo  erbaceo  sviluppo.  Nel  quale  proposito  non  so 
astenermi  dallo  avvertire  che  il  contrario  accade  per  la  lupinella  ( Onobrychis 
saliva,  poco  lieta  de'  terreni  rossi,  ocracei,  ancorché  pingui,  e rigogliosa  uè'  cal- 
cari avvegnaché  poverissimi.  La  quantità  di  semente  del  lupino  da  soverscio  si 
calcola  di  2 ettolitri  circa  per  ettaro,  quando  la  stagione  ricorre  favorevole;  al- 
trimenti se  ne  gettuuo  sino  ad  ettolitri  2,50.  Appena  ricoprasi,  germogliando  an- 
che sopra  terra:  locchè  dimostra  non  adatto  generale  la  necessità  delie  tenebre 
pel  germogliamento,  come  certi  botanici  con  poca  accuratezza  sentenziano. 

851.  Il  seme  ili  lupino  privano  della  facoltà  di  germogliare,  ed  adope- 
rano i Toscani  con  molto  fruito.  In  questo  caso  serve  come  ingrasso  uon  come 
soverscio;  ma  io  l'ho  citalo  in  questo  lungo  perchè  terrei  molto  vantaggioso 
istituire  sperimenti  comparativi,  adìne  di  conoscere  quanto  ecceda  la  sostanza 
fertilizzante  recata  al  terreno  dalle  piante  sovesciate,  su  quella  recata  dalla 
sola  di  lei  semente  colla  pratica  indicata.  Leggo  nelle  note  al  Uiitkrpa- 
chkr:  • Nelle  terre  più  morbide  si  semini  (il  lupino)  rol  frumento,  o lasciatosi 
« prima  macerare  il  seme  nel  concio  delle  stalle  si  sparge  sopra  il  grano  nato 
« cosicché  il  lupino  avendo  appena  germogliato,  vi  perisca  durante  l'inverno.  Se 

• l’inverno  è si  dolce  che  il  lupino  non  muoia,  bisogna  svellerlo  con  somma 


(1)  Plinio.  Hist.  Muodi,  Lili.  XVII,  Cap.  IX. 

(2)  Jacquerie.  Allemagne  agricole,  pag.  17. 
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« diligenza  (1).  Prescrizione  saggia  perchè  in  questo  caso  farebbe  officio  di  mala 
erba.  Lo  slesso  annotatore  descrive  pure  la  pratica  di  seminarlo  più  o meno 
tardi  per  rivolgerlo  a età  diverse  a norma  della  natura  del  suolo,  ma  non 
esprime  alcuna  opinione  se  questa  o quella  pratica  sia  la  migliore.  Il  leggitore 
da  sé  comprende  che  le  circostanze  permettono  sempre  l'uso  del  seme  di  lupino 
come  ingrasso,  mentre  assai  volte  non  si  potrebbe  come  soverscio.  Però  com- 
prende altresì  che  nel  primo  impiego  non  reca  altra  sostanza  ìd  fuori  di  quella 
contenuta  nel  proprio  seme:  e nell'altro  modo,  oltre  quella  sostanza,  vi  porta 
eziandio  le  agguantate  dall'aria  e dall'umidità. 

[2]  Fava. 

832.  Dispendioso  il  soverscio  di  fava,  scorgesi  tuttavia  usualissimo 
nel  Bolognrsk.  E dico  dispendioso,  per  due  titoli;  1°  perchè  la  semente  di  fava 
costa  quanto  quella  del  frumento  e non  bastano  due  ettolitri  per  ettaro;  2°  per- 
chè producendosene  pòca,  se  ne  compra  molta  proveniente  da  Alessandria  di 
Egitto,  e il  danaro  se  ne  va  dallo  Stato.  Più  volte  ho  proposta  e sperimentata 
la  sostituzione  del  colza,  come  chiarirò  più  sotto  (§  841),  ma  la  canapa  riesce 
sempre  meglio  dopo  il  soverscio  di  fava  che  di  qualunque  altra  pianta.  Di  lei 
cantò  il  Baruffalo!  : 

Altro  letame  ave  V industria  umana 
Scoperto,  e ’l  tragge  seminando  Fave  ; 

....  nate  e cresciute,  coir  aratro 
Che  tutte  a capitombolo  rovescia, 

Trovan  la  tomba  ov'ebbcr  già  la  culla, 

Dentro  sepolte  al  lor  terrea  nativo, 

E in  novella  putredine  converse, 

Con  quelle  foglie  lor  pingui  e polpute  (2). 

Ma  già  da  secoli  Tbofrasto  segnalò  la  pratica  del  soverscio  di  fave  presso 
i Macedoni  e i Tassali  (3)  come  Plinio  rifermò  (4). 

833.  Per  governo  del  canapaio,  la  fava  seminasi  nella  seconda  metà 
d’ Agosto,  nel  terreno  ch'ehbesi  cura  di  rirendere  appena  falciate  le  Stoppie- 
Quando  una  pioggia  ammollisca  il  suolo  vi  si  applica  letame  e si  semina  in- 
quadernando  (§  88).  La  precauzione  di  seminarne  a quaderni  e non  alla  pari, 
giova,  perchè  più  facilmente  nel  successivo  Novembre  dovendosi  sotterrare  la 
fava,  il  terreno  non  trovasi  troppo  molle.  Però  nel  vangare,  arare  o ravagliare 
il  canapaio  si  restituisce  alla  sua  forma  leggermente  convessa  (Libro  Xlii,  $ 21) 
distinguendolo  mediante  alcuni  solchi  iu  vaneggie  larghe  3,  o 4 metri. 


(1)  Mitterpaciier.  Eleni.  d'Agricoltura  con  noie  relative  all'Agric.  Mil  , Milano 
MDCCXCIV,  Toni.  1,  pag.  131.  Crescenzio  descrive  analoga  pratica  nel  Lib.  li,  Cap.  XIII. 

(2)  Baruffaldi.  Il  Canapajo.  Libro  11. 

(3)  Faba putredini*  causa  stercorare  putatur.  Ob  id  qui  circa  Macedontam 

atque  Tessaliam  colunt,  cum  fabie  /ìurenl,  arra  invertere  consueverunt.  TnEopmusn. 
De  Uist.  l’ianlarum  T.  Gaz»  ini.  Lib.  Vili , Caput  IX  (Lugduni  MlH.lt,  pag.  169). 

(A)  C.  Plisii  Secondi,  llist.  Mundi,  Lib.  XVIII,  Cap.  XII. 
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834.  A governo  di  campi  da 
grano  sul  finire  dell'Agosto,  se  piovve 
pongonla  giù  i Toscani,  dice  F.  Rk, 
anch'essi,  per  migliorare  i fondi  sottili 
entro  i quali  Tarano  all'epoca  di  semi- 
nare. 0 per  l'un  fine  o per  l'altro, 
quando  la  stagione  sia  pioviginosa,  la 
fava  consegue  meraviglioso  sviluppo, 
e Plinio  l’aveva  ben  avvertito  (1)  che 
essa  domanda  moli’  acqua  , mentre 
dopo  la  Qoritura,  ne  richiede  pochis- 
sima. Do’  pure  il  disegno  della  Fava 
(vieta  fata  de'  botanici)  nella  fig.  123 
a scanso  d'equivoci. 

835.  La  confusione  de'nomi 
genera  spesso  nelle  pratiche  agrarie 
confusione  di  piante.  Ravizzone  chia- 
mano taluni  la  brassica  napus,  altri 
la  brassica  campeslris  : poi  qualcuni 
confondono  il  colza  col  ravizzone , 
ovvero  questo  colla  rughetta , la  quale 
ora  sarebbe  brassica  erucastrum,  ora 
synapis  alba , e poi  molti  chiamano 
il  cavolo  capuccio  brassica  oleracea, 
nome  dato  da  altri  al  colza  e via  di- 
cendo. Quindi  facendo  passo  a parlare 
di  coleste  brassiche , prego  il  leggitore 
(che  voglia  farne  sperimenti)  di  atte- 
nersi alle  indicazioni  speciali  di  cui 
verrò  corredando  le  norme  pratiche  re- 
lative  al  loro  soverscio. 


Fig.  133. 


[3]  Ravizzone. 

936.  Al  frumento  è giovevole,  per  affermazione  del  Mabgaroli  « se- 
« minare  nella  seconda  aratura  (ai  primi  d' Agosto)  promiscuamente  veccia  e 
■ ravizzone,  i quali  svolti  sotto  terra  con  una  terza  aratura  (primi  di  Settembre) 

• infracidando  servono  di  ottimo  e confacente  ingrasso.  Il  frumento  si  seminerà 

• dipoi  verso  il  principio  d'Ottobre  ecc.  > (2).  Filippo  Re  cita  un  passo  del  com- 
mentatore del  Mittkbpachbb  e soggiunge  il  seguente  cenno  di  disapprovazione. 

837.  Antichissima  pratica  il  soverscio  di  raviccio  era  nel 
Milanese,  per  quanto  narra  l’annotatore  accennato  del  Mittebpacbeb  : » il 


(1  ) Idem,  ibidem.  Aquas  in  flore  maxime  concupisci/,  cum  vero  defloruerit,  exiguas 
desiderai. 

(2)  Marcargli.  Man.  dell'abit.  di  Campsgoa.  Milano  1849,  pag.  42. 
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« raviccio  a di  lui  stima  tiene  sempre  morbido  il  terreno  colla  sua  radice,  e 
« colle  foglie  serbando  per  buona  parte  del  giorno  l’umido  della  rugiada,  e fa 
« sviluppare  i semi  dell’erbe  nocive,  che  sepolte  poi  col  raviccio  medesimo 
■ servono  a rendere  la  terra  soffice  al  libero  nascimento  delle  barbe  dei  grano, 

• e putrefandosi  gli  somministra  vigore  e nutrimento  * (1).  li  Re  cooduuua 
questa  pratica  nei  terreni  tenaci  e poco  profondi:  « allora,  dic’egli,  riesce  dao- 
« noso  il  seminarvi  il  ravizzone  che  sfrutta  il  campo  e che  non  pulendo  ingros- 
« sare,  per  conseguenza  non  è atto  a fecondarlo  colla  propria  sostanza.  Lo 
« stesso  avverrebbe  a chi  volesse  usare  pomi  di  terra,  topinambour  o peri  di 

• terra,  quando  il  terreno  non  fosse  proporzionato  alla  natura  di  queste  ed  al- 

• trettali  radici  • (2).  Ma  il  Rb  vcramenie  non  sapea  quale  pianta  volesse  de- 
signare il  commentatore  del  Mitterpacbkr  (3)  ed  inoltre  la  sua  obbiezione 
non  ba  gran  valore,  come  verrà  chiaro  parlando  dei  soverscio  delie  piante 
tuberose. 

838.  Ma  clic  intendi  per  ravizzone?  Chiederà  il  campamelo,  nel 
timore  di  prendere  qualche  equivoco.  Spesso  infatti  vien  confuso  col  colza.  Se- 
condo alcuni  questo  sarebbe  il  .Navone  domestico,  quello  il  selvatico  (dove  prego 
il  lettore  a non  confondere  navone  con  rapa).  La  radice  dei  rapaccionc  o ra- 
vizzone è fusiforme;  le  foglie  della  radice  lirate,  quelle  dei  fusto  cuoriformi  che 
abbracciano  lo  stelo,  e dentate.  Per  distinguerlo  dal  colza  nou  occorre  molto 
studio  perchè  non  ba  come  questo  le  foglie  carnose,  e nel  colore  simigliane  a 
quelle  di  cavolo.  Taluno  lo  confonde  colla  Synapis  alba,  ina  è un  naput,  ovvero 
brassìca  campestri s,  e mi  tenni  in  debito  di  ben  distinguere  dalla  brassica  napus 
o colza  (§  839  e seg.),  perchè  appunto  per  quella  diversità  dei  suo  fogliame 
ingrassa  il  terreno  assai  meno  di  questo.  Sarebbe  inutile  darne  la  figura,  perchè 
analoga  a quella  del  colza  che  scorgasi  più  sotto,  non  poteudo  pel  disegno  spic- 
care abbastanza  la  grossezza,  e succosità  delle  foglie. 

[4]  Colia. 

859.  Le  varie  specie  di  cavoli  in  generale  sarebbero  le  migliori  piante 
da  soverscio  unendo  la  qualità  del  fogliame  carnoso  a quella  dei  semi  assai  mi- 
nuti (§  810).  La  specie  più  convenevole  pel  soverscio  è il  colza  brassìca  naput 
o brastica  oleracea  campeslris  de’  Rutanici,  della  quale  esibisco  il  disegno  nella 
figura  124  che  la  rappresenta  Dello  stato  in  cui  si  soverscia,  mentre  la  fi- 
gura 125  ne  mostra  lo  sviluppo  compiuto  della  pianta  in  fiore. 

Altrove  (Libro  XX)  si  diranno  i pregi  di  questa  piuma  come  oleifera,  e nel 
Lib.  XXVIII  quale  succoso  graditissimo  foraggio,  che  dato  in  verde  alle  vaccine 
produce  latte  abbondantissimo.  Coltivata  da  soverscio  supera  la  fava  in  quanto 
all'economia  della  semente,  giacché  con  eguul  misura  si  semina  un’estensione 


(t)  MiTTERPAcneR,  loc.  cit.,  Tom.  I,  pag.  IH. 

(S)  Ite.  Saggio  ile’  Letami  eco.,  Capo  XtX. 

(3)  Il  Re,  dopo  la  parola  raviccio  aggiugne  dubitativamente  = forse  la  brassìca  napus 
sylvestris.  Saggio  ecc.,  loo.  cit.  ' 
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di  terreno  6 a 7 volte  maggiore.  La  supera  eziandio  nell'ampiezza  del  fogliame 
fors'anco  più  carnoso  di  quello  della  fava.  Non  l'è  inferiore  per  copia  d' azoto, 

Fig.  125. 


e forse  la  soverchia  nella  quantità  del  carbonio,  infine  risulta  preferibile  per 
più  valida  resistenza  a stemperanze  di  clima. 

840.  Seminasi  infatti  il  colza  nell'Agosto  come  la  Fava,  ma  lo  si  può 
anche  prima  in  Luglio;  ovvero  tra  lo  stesso  frumento  qualche  settimana  prima 
di  mieterlo, cogliendo  insomma  l’opportunità  di  qualche  pioggerella  senza  timore 
che  stenui  ed  inaridisca  pel  troppo  calore  siccome  accadrebbe  della  fava.  Coo- 
vien  però  non  affrettar  troppo  la  seminagione,  perchè  potrebbe  montare  in  Gore 
e produrre  silique  (non  riuscirli  poi  a perfetta  maturanzaj  prima  dell'epoca  in 
cui  torna  procedere  al  sotterramento. 

841.  Si  soverscla  il  colza  per  uopo  in  ispecie  di  fecondare  canapai. 
|l  Thìbh  Io  cita  fra  le  oleifere  da  lui  reputata  singolarmente  acconcie  da  so- 
vescio (1);  e lo  Scultz  ed  il  Ku»z  la  tennero  pianta  fertilizzante  anziché 
stenuativa.  Più  che  non  appaia  dalla  flg.  124,  cotesta  brassica  oleracea  campe- 
stri»,  fornita  d’ampio  e carnoso  fogliame,  supera  la  fava  non  solo,  come  dissi, 
perchè  con  iscarsa  misura  del  suo  minuto  seme  copre  il  terreno  cui  noa 
basta  quantità  mollo  maggiore  di  fava  ; ma  perchè  questa  di  rado,  ad  esem- 
pio nel  Jìologmkse,  produce  ricolto  sufficiente  nel  proprio  fondo,  tanto  da  di- 
spensare di  acquistarne  con  moltissima  spesa  da  fuori.  Raccomandai  quindi 

(1)  Thaeb.  Priuc.  rais.  d’Agric.,  Tom.  U,  g 622. 
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l'uso  del  colza  per  tale  oggetto  guari  anni  addietro  (1),  ma  la  fava  la  supera 
negli  effetti,  e o’è  chiara  la  ragione.  Nel  terreno  dove  occorre  impiegare  un 
ettolitro  di  fava,  bastano  otto  o dieci  chilogrammi  di  semi  di  colza.  Inoltre  se 
lo  sviluppo  erbaceo  in  causa  della  stagione  riuscì  poco  voluminoso,  tuttavolta  il 
soverscio  profitterà,  quando  proveniente  da  piante  a grossi  semi,  il  Crescbnzio 
affermava  sperimentato  utile  dai  Milanesi  il  tagliare  i lupini  non  solamente 
essendo  grandi,  ma  eziandio  se  allora  son  nati,  e molto  la  terra  ingrassano  (2). 
Del  pari,  con  quell'ettolitro  di  fava  bai  recato  di  più  che  coi  colza,  ben  2*20  a 
230  chilogr.  di  materia  sostanziosa  in  sommo  grado.  Del  resto  per  ottenere 
colza  rigogliosi  convien  rifendere  le  stoppie  alla  pari,  cioè  arando  il  terreno 
compiutamente  subito  dopo  la  messe  : passate  alcune  settimane  si  conduce  il 
letame,  si  ricopre  e si  semina  il  colza  con  erpici  o rastrelli  da  mano. 

[5]  Rape. 


842.  Lodò  le  rape  il  gran  Federico  propriamente  per  soverscio.  Noi 
pjg  ug  Bolognesi  tuttavia  non  usiamo 

lasciar  campo  ai  contadini  di  se- 
minarne troppe  tra  le  fave.  Pro- 
ducono elleno  quella  grossa  ra- 
dice che  la  fig.  1*26  dimostra  (3), 
ma  non  sono  eglino  tanto  rape 
da  lasciarle  in  prò  della  canape, 
e lestamente  se  la  pappano  in- 
nanzi che  vanga  o vomere  le 
spenga  e sotterri.  Già  il  Tarara, 
per  suocostumeetimologizzando, 
ebbe  a dire:  rapa  quasi  ruapa 
quia  a terra  rualur,  et  ex  agro 
rapitur  (4).  E volea  Plinio  che 
ignudi,  cioè  nel  cuor  della  stale, 
seminassero  le  rape,  pregando 
al  Cielo  che  nascessero  per  sé  e 
pe'vicini.  Salvo  quest'avvertenza, 
scarseggiando  di  fava,  si  ponno 
mescere  semi  di  rape,  ma  in  ter- 
reni sciolti  e freschi.  Ne'  tenaci 
farebbon  ottimo  servigio,  divi- 
dendo per  azione  meccanica  il 


(1)  Felsineo.  Addo  I,  pag.  105  (Agosto  1840). 

(2)  Crescenzio,  loc.  Clt.,  Libro  11,  Capo  XIII. 

(3)  Brassica  rapa.  Radice  carnosa,  rotonda,  compressa,  di  bianco  sudicio,  talora  vo- 
luminosa tanto  da  pesare  30  o 40  libbre.  Stelo  ramoso,  allo  anche  60  centimetri.  Poglu 
grandi,  alterne,  scabre,  color  verde  cupo.  Fiori  gialli  a panocchie  terminali.  Silique 
lunghe  terminale  da  stilo  a foggia  di  corno,  venose.  Semi  rotondi,  alquanto  rossi.  Dell» 
anche  rapum  salitimi,  rana  tutiva. 

(4)  Tasaha.  L’£con.  del  CUI.  ecc.  Ediz.  cit. , pag.  235. 
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suolo  con  quelle  grosse  radici:  ma  in  terreni  si  fatti,  di  rado  vengono  più  che 
mezzanamente. 

Della  qualità  fertilizzante  della  bulbosa  radice  delle  rape  non  ho  grande 
concetto,  llannovi  radici  tuberose  assai  più  ricche  e sostanzievoli,  che  non  quelle 
di  rape  ed  eziandio  de’  navoni,  posciachè  lo  Alamanni  ebbe  a dire. 

Il  ventoso  navon,  la  rozza  rapa 
Sì  congiunti  tra  lor,  ch'assai  sovente 
L'un  si  cangia  nell'altro. ...  (1) 

E realmente  si  confondono,  compresovi  i celebri  lurncps  degl’inglesi,  ossia 
rapa-rapone  [Br.  rapa  turneps,  seu  radice  longa ) per  la  comune  loro  acquosità  e 
classica  insipidezza,  onde  io  li  considero  rispetto  alla  parte  sottoterranea  valere 
poco  più  quanto  nebbia  condensata. 

[6]  Rughetta. 

843.  Non  loderò  punto  questa  pianta  per  soverscio.  Esile  fogliame, 
non  succoso  nè  carnoso  (2),  presto  monta  in  Gore,  si  fa  legnosa,  e dopo  un  paio 
di  mesi,  se  si  cerchi  nel  terreno  in  cui 
fu  sotterrata , non  si  rinviene  quasi 
alcun  indizio  che  v'abbia  dimorato, 
li  Barcffaldi  la  lodò  quanto  ia 
Fava  (3),  altri  pure  la  commendarono 
forse  perchè  seminata  promiscua  colla 
fava,  non  se  ne  seppero  dirtinguere 
gli  effetti.  Interi  canapai  coperti  sol- 
tanto di  rughetta,  di  poi  a tempo  de- 
bito soversciata,  non  mi  offrirono  mai 
quella  bella  produzione  di  canapa  che 
vidi  ognora  succedere  al  soverscio  di 
fava  e di  colza.  I contadini  sin  dall'e- 
poca del  Tarara,  l’hanno  in  pregio, 
ma  per  avventura  in  forza  del  ri- 
sparmio di  semente,  il  cui  dispendio 
li  grava  per  metà,  nè  quello  della  fava 
suol  mai  essere  di  poco  rilievo.  Ezian- 
dio F.  Re  giudicò  questa  brassica 
eruca,  ovvero  b.  erucaslrum,  di  cui 
vedi  le  forme  nella  flg.  127,  tra  le 
piante  da  soverscio  me n buone  : nè  io 
vi  spendo  altre  parole. 


(t)  Alamanni.  Coltiv.  8,  139. 

(2)  Steli  ramosi,  alquanto  pelosi.  Foglie  picciolate,  lirale,  con  un  lobo  terminante  più 
grande.  Fiori  di  bianco  sudicio  venati  di  violetto,  a grappoli  terminanti.  Siliqua  bacie. 
Indigena  della  Svinerà. 

(3)  Baruffaldi.  Il  Canapajo.  Libro  II. 


Fig.  127. 
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[7]  Altre  Brassidie. 

814.  Quel  carolo  arboreo  o gigante,  detto  anche  da  tacche  di 
felice  memoria  (1),  sarebbe  il  vero  re  de' vegetabili  da  sovericio,  se  le  sue  virtù 
colossali  non  fossero  cadute  in  obblio  colle  sue  lodi.  Havvi  non  di  meno  una 
specie  di  cavoli,  che  a malgrado  degli  ortolani,  s'ostinano  ad  ergere  magnifici 
steli,  anziché  piegarsi  alle  fogge  del  desiderato  capaccio,  o vuoi  meglio  detto, 
torso  di  cavolo.  Se  dagli  ortolani,  anziché  dannati  a nutrire  le  vacche,  si  lascias- 
sero compiere  il  loro  sviluppo,  se  n'otterrebbe  semente  a discreto  mercato,  da 
impiegare  nella  coltura  de’  campi  o per  foraggio  in  verde  assai  acconcio  ad  au- 
mentare la  produzione  del  latte,  o per  sovcrscio  adoperandoli  soli  o tra  le  fave, 
il  lutto  ne'  modi  accennati  intorno  al  colza  per  lo  stesso  uopo. 

Aggiungo  nelle  figure  128,  e 129  il  disegno  di  due  brassiche,  meritevoli 
di  sperimento  De'  terreni  pingui,  e di  conveniente  scioltezza,  quando  la  semente 

Kig.  1*8. 


Fig.  1M. 


non  costasse  di  soverchio,  o si  producesse  con  savio  accorgimento  in  qualche 
orticello  o angolo  del  podere.  I pregi  cosi  da  foraggio,  quanto  da  sovcrscio  sa- 
rebbero cospicui  tanto  pel  cavolo  cavaliere  (flg.  128)  come  per  l'altro  poitevino 
(0g.  129). 


(t)  V.  Felsineo.  Anno  i‘,  pag.  5 (1840). 
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[8]  Segala. 

845.  Grave  contesa  sul  soverscio  (li  segale,  sorse  tra  il  Giobbbt 
ed  il  Verri.  Preferiva  all'altre  questa  pianta  il  Giobert  perciocché  offre  como- 
dità, tempo  e quantità,  quando  si  tratti  di  seminagione  da  farsi  di  prima- 
vera: servire  a niente  per  soverscio  d'autunno  o d'estate  (1).  Stimava  inoltre 
che  una  bella  coltura  di  segata  lascia  un  materiale  che  equivale  con  benefizio 
a quello  che  è formato  da  dieci  carra  di  concime  comune.  Ma  perchè  s’obbiettò 
la  differenza  di  sviluppo  della  segala  nei  diversi  terreni,  quindi  il  soverscio  della 
segala  varrà  quattro  anni  dove  produce  moltissimo , due  dove  produce  soltanto 
la  metà  e così  in  proporzione  (2).  Colle  quali  ultime  parole  il  Giobbbt  rifer- 
mava  la  proposizione  impugnata  dal  Vkrri,  che  un  solo  soverscio  di  segala  po- 
tesse servire  a buoni  prodotti  di  grano  per  quattro  anni  e migliorarne  il  campo. 
Per  vero  dire  non  havvi  pianta  al  mondo  il  cui  soverscio  io  mi  creda  bastare 
alla  fecondazione  del  terreno  per  quattro  anni,  o vuoi  quattro  successivi  ricolti 
di  cereali,  senza  sussidio  d'altra  concimazione;  tanto  peggio  se  pretendesi  che 
inoltre  lasci  il  campo  migliorato. 

846.  L’esperienza  condannò  il  soverscio  di  segala,  il  quale  ha 
gl'inconvenieoti  del  soverscio  dei  cereali  qualunque  (8  810  e 847).  Nè  solo  gli 
sperimenti  del  Vkrri  mostrarono  che  il  lieve  aumento  del  raccolto  successivo 
non  compensava  le  spese  del  soverscio  di  segala  (3),  ma  il  fatto  che  la  proposta 
del  Giobbbt  non  si  trova  applicata,  ch'io  mi  conosca,  in  alcun  paese  di  questo 
Piemonte  ov’egli  la  diffuse  per  le  stampe,  e ne'  suoi  fondi  la  praticò,  quantun- 
que la  coltivazione  della  segale  sia  nel  Piemonte  medesimo,  assai  estesa,  non 
conseute  di  raccomandare  uua  tale  pratica  (4).  Tuttavolla,  veggo  ogni  giorno 
mollissimi  seminare  segale,  sfruttando  inutilmente  il  terreno  perchè  il  meschino 
raccolto  che  ne  ottengono,  mal  compensa  il  dispendio.  Forse  sovesciandola  ne 
trarrebbou  miglior  costrutto  e sortirebbero  dalla  mendica  ed  ingloriosa  agricol- 
tura che  solo  in  anni  straordinarii,  ubertosissimi,  loro  concede  di  raceorre  in 
frumento  cinque  grani  per  uno! 

847.  L’inattitiidine  delle  ceretti!  ad  ufficio  di  piante  da  soverscio 
viene  poi  sagacemente  argomentata  dal  Gasparin  dal  non  possedere  elleno  fa- 
coltà di  appropriarsi  l'azoto  dell'atmosfera.  Inoltre,  supponiamo,  dic'egli,  un 
compiuto  ricolto  di  segala;  18  ettolitri  per  ettaro:  con  la  paglia  comporrà  chi). 
3816  di  sostanza  vegetale  contenente  15,44  A'azolo  equivalente  a chil.  1900 
di  letame  di  campagna.  Cosi  fatta  letaminatura  assai  povera,  riconferma  là 
inattitudine  della  segala  ad  ufficio  di  soverscio,  fosse  pur  la  mullicaule  (flg.  130): 
inattitudine  comune  ai  cereali  ed  altri  vegetabili  non  dotati  di  foglie  larghe  e 


fi  ] Risposta  del  C.  C.  Venni  alle  Lettere  dilucidative  del  Giobert,  corredata  di  Note 
dal  Giobert.  Torino  MDCCC1X,  pag.  24  e nota  41. 

(4)  Ibid.,  Nota  49. 

(3)  Verri,  del  Sovescio.  Milano  1821. 

(4)  Il  Birgek  esagerando  scrisse:  Giobert  di  Torino  avea  proposto  di  surrogare 
a qualunque  sorta  di  letame  di  stalla  la  segata  usala  in  concime  verde:  questa  utopia 
è lasciata  in  dimenticanza  da  un  pezzo.  Bchcer,  Agricoltura  del  11eg.no  Loiirabbo- 
Venito.  Milano  184S,  pag.  11. 
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carnose,  pregio  dei  colza,  delle  fave  ed  altrettali.  E nel  proposito  delle  fave  lo 
ebbe  a riconoscere  1'Ouvirr  db  Serbbs.  che  le  commendò  pei  terreni  migliori, 


Fig.  130. 


consigliando  i lupini  come  eccellente  ingrasso  pei  terreni  magri,  dì  cui  pretese 
anzi  costituirne  i medesimi  l’ingrasso  naturale.  Sentenza  che  rende  più  maravi- 
glievole  la  quasi  contraria  del  Gaspabin  {§  811)  non  potendosi  comprendere 
come  questi  non  abbia  tenuto  a calcolo  il  parere  di  quel  padre  dell’Agricoltun 
Francese. 

[9]  Madia. 

848.  Una  bella  vegetazione  compie  in  un  paio  di  mesi  la  Madia 
saliva,  oleifera  da  non  molto  introdotta  nella  coltivazione.  Per  uso  di  sovertcio 
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venne  sperimentata  dal  Baiin  nel  1842  ed  egli  ritenne  che  favoreggiando  la 
stagione,  il  peso  del  totale  ricolto  della 
piantalo  flore,  comprese  le  radici,  debba  ^'8- 

riuscire  a circa  12500  chilogr.  per  et- 
taro, anco  nei  terreni  mediocri  (1).  Il  Pa- 
ykn  e Houssirgaclt  reputano  valere 
questo  soverscio  sotto  egual  peso,  alcun 
poco  più  del  letame  di  stalla.  Verifica- 
rono inoltre  nella  pianta  in  flore,  disec- 
cata, uua  ricchetza  d’azoto  due  volte  e 
mezzo  maggiore  che  non  nello  stelo  e fo- 
gliame della  medesima  dopo  la  produ- 
zione del  seme.  Novella  prova  della  effi- 
cacia del  soverscio,  il  quale  costituendosi 
col  sotterramento  delle  piante  appena  fio- 
riscono, supera  senza  confronto  l’impiego 
analogo  di  stoppie,  paglie,  foglie  ca- 
dute ecc. 

Ho  detto  bella  vegetazione , per  espri- 
mere elevata,  abbondante;  ma  nè  fusto, 
dò  foglie  di  madia,  come  rilevasi  anche 
dal  disegno  offerto  nella  figura  131 , 
hanno  quella  polpa  e succo  del  fogliame 
e steli  spettanti  al  colza  ed  altre  brassicbe 
della  stirpe  dei  cavoli. 

[10]  Spergola. 

849.  Attissima  sovra  tutte  al  soverscio  vien  proclamata  la  spergola 
dal  Thakr;  e ne  cita  sperienze  favorevoli  (2)  soggiungendo  che  prima  di  sot- 
terrarla può  farsi  pascolare  alcun  poco  dal  bestiame.  Cos’è  questa  spergola , che 
dal  Rb  non  si  nomina,  benché  di  tante  abbia  toccato?  Avvi  una  spergola  o 
più  volgarmente  lupinaria,  ch’è  l'arenaria  rubra  dei  botanici,  e nasce  nei 
luoghi  arenosi.  Quella  da  soverscio  sarebbe,  cred’io,  la  spegula  arvensis,  pro- 
posta anco  per  prati,  dei  cui  semi  nella  Noivbgia  fanno  pane  nero,  ma  di  buon 
sapore.  Il  Crcd  la  ritiene  atta  nelle  contrade  di  temperatura  moderata  ed 
umida  (3);  non  saprei  convenirne,  perciocché  pianta  a foglie  filiformi,  siccome 


(1)  Boussiscaclt  et  Payes.  2 Mim.  sur  les  Engrais.  Compì.  R.  des  Séances  de 
l'Acad.  des  Soiences.  Tom.  XV,  pag.  66t. 

(2)  Annali  A"  Agricoltura  della  Bassa  Sassosi*.  3"  Addo,  Sezione  1 A. 

(3)  Orco.  Econ.  tbéor.  et  prat.  de  l'Agric.  Tome  I,  pag.  313. 

Istituzioni  A'  Agricoltura,  Voi,  111.  91 
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può  scorgersi  dalia  flg.  132,  e di  meschino  prodotto  erbaceo,  anco  quando  usare 
si  volesse  pei  prati. 

Fig.  132. 


[11]  Capeggine. 

850.  La  mia  capraria,  o capraggine  dei  Toscani  {galega  officinali! ) 
venne  proposta  anche  pel  Piemonte  giu  dal  1770  (1),  ma  non  trovò  accogli- 
mento favorevole;  come  lasciò  il  Giobkit,  dopo  chi  la  propose  non  v’ebbe 
più  alcuno  che  l’abbia  giudicata  degna  di  preferenza  (2).  Tuttavia  il  Re  la 
tenne  buona  quanto  la  fava  selvatica,  ed  io  stimo  non  disutile  riportare  le  se- 
guenti parole  del  Proposto  Ricci:  « Nel  Valdarno  di  sopra  ed  in  altre  province 

• fanno  il  soverscio  con  le  cosi  dette  capraggini.  Si  semina  nei  solchi  del 

• graoo  questa  pianta,  la  quale  dopo  la  mietitura,  nei  primi  lavori  vien  rincal- 
« zata  e vegeta  assai  bene.  Avanti  di  porre  a seme,  si  sradica,  e si  ricopre 


(1)  Nuovo  metodo  d'ingrassare  il  terreno.  Tosino  1770,  presso  il  Mairf.sse. 

(2)  Giorekt.  Rie.  chim.  ed  agronem.  interno  agf  ingrassi.  Parte  III,  Orti.  I,  Gen.t 
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« perchè  venga  a perire,  essendo  pianta  perenne.  Sarebbe  desiderabile  che.  si 

• rendesse  più  universale  una  pratica  si  vantaggiosa In  alcune  province 

• mietono  queste  piante  ne'  boschi  vicini,  e mentre  il  lavoratore  forma  il  solco, 

• altra  persona  ve  le  distende,  e nel  formar  l’altra  solco  vengono  rico* 
« perle  ecc.  • (1). 


[12]  Zucca. 

851.  Merita  speciale  menzione  la  succo  perchè  raccomandata  da 
dia  siccome  atta  a migliorare  i terreni  argillosi.  Tuttavia  richiederebbe  assai] 
cure,  perchè  seminandola  alla  distesa  non  so  quanto  riuscirebbe.  Forse  conver- 
rebbe seminarla  in  linee  col  piantatoio  (§  2674,  Lib.  I)  come  usano  nell'RMiMA 
pel  formentone.  Certo,  favoreggiando  la  stagione,  in  pingue  terreno  produrrebbe 
immensa  copia  di  fogliame.  E che  le  cucurbitacee  traggano  molta  parte  del  loro 
alimento  dall’atmosfera,  il  prova  anche  lo  sperimento  dell'ELLii*  riferito  dal 
Vogbt.  Posto  un  seme  di  iucca  entro  libbre  15  e once  2 di  terra  diseccala, 
inalbandola  n'ottenne  alla  fine  dell'autunno  due  iucche,  le  quali  collo  stelo  e 
fogliame  pesavano  libbre  23  ed  once  14,  e ridotte  in  cenere  più  di  5 once.  La 
terra  di  nuovo  diseccata  pesava  libbre  15  ed  once  9 1|2,  cioè  a dire  once  7 I|2 
più  di  prima  (2),  aumento  forse  dovuto  alle  fibrille  della  radice,  rimaste  nella 
medesima.  La  figura  133  rappresenta  la  cucurbita  pepo  dei  botanici  ossia  iucca 
comune. 


Fig.  133. 


(1)  J.  Ricci.  Caicchi*.  Agrario.  2 Edii.  Firf.nie  1851.  Voi.  1,  pag.  76. 

(2)  Annali  di  MecsieiiBouRG.  Lettera  di  Voght  al  KiRstfb. 
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(1)  I.upinus  et  vicia  pabularis,  si  virides  succidantur  et  statim  super  seetas  eorvn 
radices  aretur,  stercoris  similitudine  agros  facundant.  PÀlladii  , De  /?.  Lìb.  1, 
Tit.  6 = 14.  Da  quel  diesegue,  pare  non  (sfuggita  a Palladio  la  sottile  osservali!'!? 
che  le  radici  di  veccia,  quando  le  piante  ei  recidano  secche,  si  sono  vuotate  delle 
soslanze  fertilizzanti  : qua  si  «xaruerinf  anlequam  pr oscindus,  in  his  terra  jwrsi 
aufertur.  Id.  ibid. 

(2)  Fr.  Da  Nevechateau.  Ann.  de  l'Agr.  frane.  2 Sèrie,  Toni.  XIII,  pag.  63. 
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[■I 4]  Trifoglio  incarnalo. 

855.  Avvegnaché  ottimo  foraggio,  tuttavia  in  alcune  contrade  nel 
sud-ovest  della  Francia,  se  vero  narra  I'IIeizé  (1),  sotterrasi  per  soverscio 
nella  coltivazione  del  mais.  Seminato  nell'agosto  o nel  settembre,  nella  prima- 
vera si  soverscia,  appunto  nell’atto  di  schiudere  i suoi  bei  fiori.  Taluno  li  sover- 
sciano  anco  in  prò'  delle  viti.  Non  credo  tuttavolta  queste  pratiche  molto  in 
uso,  nè  che  possano  divenirlo  stante  l'esilità  del  suo  stelo  e delle  sue  Toglie  (2). 

[15]  Daltlie  e simili. 

854.  11  ricchissimo  fogliame  delle  Dahlie  (fig.  135)  merita  di  essere 
sperimentato  per  soverscio  nella  or- 
dinaria coltivazione.  La  semenza  di  Fig.  135. 

questa  pianta,  ora  soltanto  apprezza- 
ta dai  Giardinieri,  si  potrebbe  raccor- 
re  facilmente  dai  medesimi,  percioc- 
ché sogliono  estirpare  tutte  le  piante 
a flore  semplice  dalle  quali  appunto 
si  può  ottenere.  Non  so  se  l’esperi- 
mento riuscirebbe  ove  il  terreno  man- 
casse di  certa  pinguedine  e discreta 
scioltezza:  ho  veduto  nondimeno  al- 
cune tavole  d’un  orto  non  molto  pin- 
gue, seminato  con  dahlie , produrne 
molte  fitte  e in  pari  tempo  elevate 
circa  un  metro  e mezzo  : e la  copia  di 
quel  Fogliame  mi  rifermò  altresì  nel 
consiglio  altra  volta  da  me  pure  e- 
steroato  di  farne  prova,  sempre  tut- 
tavia in  terreni  non  tenaci. 

Altre  piante  analoghe  merite- 
rebbero qualche  tentativo,  come  la 
datura  stramonium,  volgarmente 
noce  puzza,  comune  lungo  i fossi 
delle  basse  pianure.  Tutte  però  co- 
teste  piante  sviluppano  una  bella 
massa  erbacea  nei  posti  proprio 
grassi,  nelle  vere  grascete:  quindi 
non  bisogna  illudersi  e credere  spe- 
ciale virtù  della  pianta  ciò  che  di- 
pende da  singolare  qualità  di  quei 
pezzetti  di  terreno  presso  stalle  o 
abitati,  ricetto  da  secoli  d'ogni  fatta  d'immondezze  e scoviglie. 

(1)  Cours  d’Agric.  à Finsi.  Grand-Jouan.  IV  Engrais  végétauz. 

W Non  h.0  dato  anche  la  figura  di  questo  trifoglio,  perchè  notissimo:  e pure  io  un 
libro  recentissimo  di  Chimica  Agraria  gli  è attribuito  il  nome  di  lupinella  che  spetta 
iWhedysarum  onobrychis.  1 
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[10]  Topinambour. 

855.  Celebrata  da  tutti  gli  agroHll  teorici,  noh  ebbe  ancora  questa 
pianta  notevole  accoglimento  dagli  agronomi  pratici.  Ed  io  pure  non  son  molto 
d'accordo  coi  primi.  Il  Boossingault  raccolse  per  molti  anni  14000  chilogr. 
di  fusti  di  topinambour  per  ogni  ettaro:  aggiugoi  20000  e più  chilogrammi  ili 
radici,  si  arriva  ad  una  massa  veramente  prodigiosa  di  sostanza  vegetale.  Questo 
leggo  nel  Malaguti  (1).  • Quando  la  coitivazlone  del  topinambour  abbia  luogo 
i su  terra  di  buona  qualità,  essa  può  fare  a meno  dell'annua  concimanooe. 

• L'esperienza  infatti  dimostrò  che  le  occorrono  30000  chilogr.  di  concime, 
« ossia  150  chilogr.  d'azoto;  ora  7500  chilogr.  di  piante  (di  (opinamlnv, 

• corrispondono  ad  eguale  quantità  d’azoto  ».  Adunque  i fusti  sovesciali  la- 
alerebbero  per  restituire  al  terreuo  quanto  somministrò  per  alimentare  finterà 
pianta,  le  cui  radici  rimarrebbero  come  profitto  nello.  • Gli  è così  (prosegue egli) 

• che  il  K.adb  coltivò  il  topinambour  per  25  anni  consecutivi  nella  stessa  lem 

• e senza  concime  >.  Vegga  adunque  l'agronomo  se  potesse  proti tlarne  ad  uso 
di  soverscio:  però  si  accinga  solo  a leutarne  alcuna  prova  dopo  letto  quanto 
dirò  in  acconcio  luogo  sulla  coltivazione  speciale  della  pianta  medesima  per 
ricavarne  foraggio. 

[17]  Piatile  meno  usate. 

856.  Le  son  tante  le  pianta  atte  da  toverscio  da  non  Unire.  Questi  co 
vera  il  Kb  colle  seguenti 
annotazioni. 

Fava  selvatica  (tri- 
na narbonensis  Lini».)  che 
dar  potrebbe  a suo  giudizio, 
buoni  effetti  ove  se  ne  fa- 
cesse soverscio  nei  terreni 
bassi.  Trovasi  tra  le  fave 
coltivale  ed  altrove  nei  cam- 
pi: le  sue  foglie  somigliano 
a quelle  appunto  di  fava,  I 
semi  ai  piselli  e rubigli. 

Erba  ginestrina 
{coronilla  varia  Limi.)  pure 
pe’  luoghi  bassi.  Chiamasi 
anco  vecciarino,  e i suoi 
fiori  rossicci  l'hanno  fatta 
entrare  nei  giardini:  fusto 
angolato,  disteso:  legumi  in 
gruppi. 

Klibiglio  (pisum or- 
tense Li.vn.)  pe’  luoghi  più 


(1)  A'uotw  Le t.  di  Chiin.  Agr.,  Versione  del  Prof.  Carletaris.  Torino,  Cug.  Po»»1 
1854,  pag.  80. 
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alti  (flg.  156):  il  pisello  di  siepe  ed  alcune  altre  specie  di  lathyius  possono 
riuscire,  ma  non  sono  usati. 

Artico  nero  (pisum  oc/trus)  : qualche  Tolta  nasce  spontaneo  tra  i pi- 
selli, ma  è assai  più  duro,  e si  carica  di  colore  nel  cuocerlo. 

Cicercblello  ( lathyrus  cicero)  si  considera  come  una  varietà  della  se- 
guente. 

Cicerchia  ingrassa-btte  (lathyrui  sativus  Lune.)  adattata  pe'terreni 
magri,  ne’  quali  però  non  produce  graD  fogliame. 

Frania  o grano  saraceno  (poi j gemuto  fagopyrum)  mentovato  anche  dal 
Thakii  per  quest'uso.  Seminato  in  primavera  dopo  aver  falciato  la  veccia  per 
foraggio,  il  saraceno,  secondo  11  Dombaslk,  si  taglia  nell'autunno,  ma  con  più 
profitto  si  sotterra  a vantaggio  del  frumento  successivo  (1). 

Lenticchia  seminavano  i Milanesi  a'  tempi  del  Crescenzio  (2)  e la 
mettean  sotto  poscia  che  pervenuta  al  compimento  della  sua  sustanzia.  Ma  non 
si  deve  confondere  questa  Fig.  137. 

pianta  che  io  stimo  Vervum 
lene,  ossia  lente  comune, 

(fig.  157)  colla  lenticchia 
/ternaria  glabra.  Del  resto 
valga  quanto  bo  detto  della 
cicerchia  : d'altronde  queste 
piante  non  sono  punto  usa- 
te, perchè  probabilmente  l’e- 
sperienza le  avrà  fatto  cono- 
scere nel  rispetto  di  piante 
da  soverscio,  molto  inferiori 
ai  lupini,  fave,  ecc.  Lo  che 
avverto  non  solo  per  tutte 
quelle  del  presente  para- 
grafo, compreso  lo  stesso 
saraceno,  ma  per  altre  pa- 
recchie proposte  dagli  au- 
tori (5)  quali  ottime  piante 
da  soverscio,  senza  riflet- 
tere all'imbarazzo,  oltre  il 
dispendio,  di  procurarsene 
le  sementi. 

857.  Molle  altre  piante  son  proposte  infatti  pel  soverscio  da  recenti 
scrittori  ; ma  non  la  finirei  se  volessi  di  tutto  profferir  verbo.  Oggimai  qualsiasi 
pianta,  inutile  quanto  si  voglia,  vegetante  tra  macchie  di  rovi,  o in  fondo  di 
fosso,  se  capita  tra  i piedi  d'un  pseudo-agronomo,  vien  condannata  alla  colti- 


ti) Domrasle.  Colende,  du  bon  Culliv.  9 Edit.,  Paris  1851,  pag.  228. 

(2)  Loc.  cit..  Libro  11,  Capo  XIII. 

(3)  Trovo  anche  gli  asparagi  menzionati  dal  Tkauteais.n.  Eleni,  di  Econ.  Rur.,  Trad. 
Com  iCLiACcm  e Moretti.  Voi.  II,  § 805. 
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vaiione.  Si  fa  vegetare  con  tutti  i tormenti  dell’arte,  se  De  fa  pomposa  descri- 
zione, tutti  la  lodano  e ne  ricercano  semi,  e finalmente  dopo  aver  torcalo  le 
fasi  d'un’agronomica  apoteosi,  aspettiamo  poi  di  rivederla  di  nuovo  tutta  umile 
tra  i rovi  o nel  fosso.  Non  meravigli  dunque  il  saggio  coltivatore  di  veder  lo- 
data la  romice , Yortica,  la  malva , la  senape  nera  ecc.  siccome  utili  da  soverscio. 
É già  noto,  da  ogni  fatta  d'erbacce  ricavarsi  materie  fertilizzanti,  ma  pel  so- 
verscio si  esigono  le  qualità  dianzi  descritte  (§  810).  Infine  conviene  riguardare 
alla  natura  del  terreno  e se  vedi  romici,  ortiche,  malve  ecc.  con  fogliame  ric- 
chissimo, scorgerai  eziandio  ciò  avverarsi  ove  sia  terra  assai  pingue,  la  quale 
non  ha  uopo  di  soverscio.  Bastano  adunque  le  parecchie  indicate,  e per  usarne 
con  profitto  fa  d'uopo  adattarle  alla  diversa  natura  de'  terreni.  Ad  esempio  pe' 
(orti  o argillosi  si  preferiranno  le  fave,  i ravizzoni,  i colza  ecc.  ; pe’  sciolti,  il 
lupino,  le  rape,  il  saraceno,  la  segala  ecc.  Siccome  tutte  le  piante  ch’ho  de- 
scritte da  soverscio  si  coltivano  auche  pe’  loro  frutti,  così  l'agronomo  troverà 
nelle  relative  speciali  norme  di  coltivazione  per  ciascuna  di  esse,  nei  Litui  che 
seguono,  le  particolarità  che  qui  sarebbe  soverchio  anticipare. 

[18]  Valore  economico  del  soverscio. 

858.  Il  valore  del  soverscio  varia  quanto  ponno  variare  non  soliamo 
le  specie  di  piante,  ma  eziandio  il  loro  sviluppo.  Un  ricolto  erbaceo  sotterrato 
verde,  a stima  del  Cbud,  può  nelle  circostanze  favorevoli  procacciare  al  suolo 
un  aumento  di  ricchezza  eguale  ad  8,  IO,  o anche  12000  chilogr.  di  letame 
per  ettaro  (1).  Il  barone  di  Voght  seppe  infatti  costringere  sabbie  mobili  steri- 
lissime col  solo  sussidio  di  erbe  sovesciate,  a prodarre  circa  11  ettolitri  di  se- 
gala per  ettaro,  e citava  lo  sperimento  deH'ELLBH  (§  851)  per  dimostrare  quanta 
sostanza  ricavano  le  piante  dall’atmosfera  pel  loro  sviluppo.  Il  vantaggio  recato 
al  terreno  dal  soverscio  non  consiste  però  nella  sola  addizione  di  elementi  rac- 
cattati dall'aria,  della  rugiada  ecc.,  ma  quegli  stessi  che  prese  al  terreno,  glie  li 
restituisce  con  tult'altre  proprietà.  Se  vuoi  accertartene,  guarda  all'cITetto  incon- 
trovertibile delle  ceneri.  Or  che  sono  elleno?  se  non  elementi  che  trovavansi 
prima  nel  terreno,  e di  poi  passano  nella  pianta  ove  assumono  quelle  condizioni 
per  le  quali  vedi  le  ceneri  riuscire  tanto  favorevoli  alla  nutrizione  e sviluppo 
de’  vegetabili. 

859.  Del  prègio  di  ciascuna  pianta,  considerata  da  soverscio,  sarebbe 
lungo  troppo  l'investigazione.  Il  terreno  e la  stagione  agevolano  il  successo 
piuttosto  d'una  fatta  che  d'un'altra.  Nè  troppo  vuoisi  pesare  sulla  loro  pro- 
prietà di  slenuanli  o miglioratrici.  Per  quanto  traggon  dal  terreno,  perciocché 
vengano  sotterrate,  ne  fanno  restituzione  ad  usura,  riportando  spesso  nel  me- 
desimo principi!  che  contenea  ma  inerti,  come  oro  in  fondo  a scrigno  d’avaro. 
Per  la  quale  ragione  ebbi  sempre  a prediligere  il  colza,  il  quale  profondando  la 
radice  piò  delle  fave  ed  altrettali,  accatta  materiali  anco  nello  strato  per  solito 
più  tardo  a dare  e frontoso  a negare,  perchè  non  domo  a bastante  dagli  agenti 
atmosferici. 


(1)  Cium.  /■con.  Th.  tl  Pral.  de  l'Agric.,  Tom.  I,  § CXV. 
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La  fiducia  de*  coltivatori  nel  soverscio  è tale  che  ad  esempio 
i conladini  di  IIokkdt  presso  Strasboubg,  comprano  carrate  di  Toglie  di  rape 
a 10  lire  l'ima,  per  sotterrarle,  e calcolando  che  equivalga  ad  egual  carrata  di 
letame.  Cotale  fiducia  degli  agricoltori  dell' Alsazia,  come  osserva  lo  Schwebtz, 
deve  essere  somma,  dappoiché  li  determina  non  solo  a negare  ai  loro  animali 
cosi  buon  foraggio,  ma  eziandio  a subire  lunghi  viaggi  per  recarsi  a comprare 
questa  materia  da  ingrasso  (1).  Se  poi  nelle  diverse  contrade  ha  maggior  cre- 
dito piuttosto  una  pianla  che  un'altra,  dipende  affatto  dall'essere  più  cunface- 
vole  non  solo  a que’  climi  ed  a que'  terreni,  ma  eziandio  ai  bisogni  della  colti- 
vazione de'  vegetabili  cui  si  vuol  di  preTerenza  accordare  quell’ingrasso.  Le  Fave, 
ad  esempio,  non  servono  dove  non  si  coltiva  canape:  pel  frumento  riescono 
inopportune,  perchè  il  loro  massimo  sviluppo  avviene  dopo  l’Ognissanti,  e solo 
per  forza  d'avversa  stagione  si  ritarda  qualche  volta  sino  a tale  epoca  la  semi- 
nagione del  grano. 

860.  Altra  considerazione  pratica  da  non  trascurare  emerge  dalla 
condizione  di  alcune  terre,  le  quali  lavorate  innanzi  inverno,  sembrano  mal  ri- 
spendere  alle  seminagioni  marzaiuole.  L’acqua  e le  nevi  addensano,  e quasi  im- 
paludano alcune  qualità  di  suolo,  ed  il  soverscio  fatto  sul  fluire  d’autunno  nel 
Novembre  o Dicembre,  sembra  che  poco  o nulla  giovi,  massime  se  nel  Marzo  la 
stagione  ricorra  piovosa.  Ma  per  non  tacere  appieno  delle  qualità  comparative 
di  alcune  almeno  delle  notale  piante  da  soverscio,  ne  dirò  la  ricchezza  in 


azoto  (2)  in  sussidio  di  quanto  appare  dal  Prospetto 

Acqua  per  100 

del  S 782. 

Azoto  per  100 

Lupino  in  fiore  . . 

. . 75 

0,47 

, Fava 

. . 75 

0,51 

Trifoglio  in  fiore  . . 

. . 75 

0,37 

Spergola  .... 

. . 66 

0,39 

Saraceno  .... 

. . 70 

0,16 

Madia 

. . 66 

0,22 

Brastiche  .... 

. . 80 

0,74 

I quali  numeri  corrispondono  in  gran  parte  al  valore  pratico  dato  a cia- 
scuna d'esse  piante  in  particolare.  Il  pregio  palese,  ad  esempio,  delle  Brassiche 
sul  Saraceno  Bcorgesi  dal  rapporto  di  74:  16;  quello  sulla  Spergola  nella  pro- 
porzione di  74 : 39  e via  dicendo. 


Art.  II.  Soverscio  di  avanzi  vegetali. 


861.  Nel  dissodare  si  soverseiano  tutti  gli  avanzi  dell’erbe  vegetanti 
nella  superficie  dissodata.  Il  rompere  un  negro,  o vuoi  un  muggese,  un  incolto 


(1)  Scbwcbtz.  Culture  dee  pianta  à graines  farineuses,  1840,  pag.  168. 

(2)  Gasparik.  Principe!  de  l' Agronomie,  pag.  163. 
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qualunque,  ha  pure  analogo  effetto  di  sotterrare  le  piante  che  spontanee  Webber 
dimora.  Ma  da  queste  due  campestri  faccende  havvi  molta  differenza  collo  arare 
terreni  dopo  il  fatto  ricolto  di  cui  erano  vestiti.  Differenta  anche  maggiore  se 
quei  ricolti  consistevano  in  foraggi  artificiali.  A rigore  non  merita  nome  di  so- 
versoio  il  sotterramento  della  meschina  vegetazione  del  campo  a maggese.  11 
dissodamento  porge  migliori  risultati,  e ne  dirò  più  opportunamente  nella  Se- 
zioni* successiva  che  ha  per  suhbletto  il  soverscio  delle  piante  perenni.  In  que- 
sta adunque  rimane  solo  a trattare  degli  avanzi  che  i ricolti  della  ordinaria  col- 
tivazione lasciano  nel  terreno. 

86-2.  In  residui  morii  o residui  virenti  si  ponno  di  qualche  guisa 
distinguere  colesti  avanzi  vegetali.  Tra  i primi  riconoscerai  ad  esempio,  la 
stoppia  e le  radici  del  frumento:  tra  i secondi  il  cesto  e le  radici  del  trifoglio 
pratense:  Quindi 

[1]  Soverscio  di  avana  viventi  di  piante. 

[2]  Soverscio  di  residui  morti. 

Volli  preporre  quelli  ancora  in  vita  perchè  realmente  in  parecchi  casi  pa- 
reggiano il  vero  soverscio. 


[1]  Soverscio  di  avanzi  viventi  di  vegetabili. 


I.  Trifoglio. 

865.  Dopo  11  primo  taglio  del  trifoglio  (intendo  quello  eseguito 
nella  primavera  dell'anno  successivo  all'altro  in  cui  venne  seminato  tra  il  fru- 
mento) si  lascia  crescere,  parte  per  ricoglierne  il  seme,  parte  per  falciarlo  di 
nuovo  o pascolarlo  dal  bestiame.  Taluni  però  valgonsi  della  sua  seconda  cre- 
sciuta per  sotterrarlo.  In  questo  caso,  il  ripeto,  equivale  in  ispecie  per  l'abbon- 
danza delle  sue  radici  ad  un  vero  soverscio,  ed  il  frumcDlo  sempre  lieto  quando 
succede  al  trifoglio,  ne  trae  vigorezza  quasi  quanto  la  letaminatura,  se  quei  tri- 
foglio, a di  lui  prò  sotterrato,  avea  raggiunto  rigogliosa  vegetazione. 

864.  Altra  pratica  seguitano  taluni,  sacrificando  l'accennato  primo 
taglio:  lasciato  crescere  il  trifoglio  quanto  può  meglio  sin  verso  la  fine  di  Marzo, 
o i primi  d'Aprile,  lo  sovesciano  intero  a vantaggio  del  mais  o formentone  che 
ha  da  succedergli. 

865.  La  più  comune  pratica  infine  consiste  nel  falciare  o pascolare  il 
trifoglio  prima  di  rompere  il  terreno,  nel  quale  rimangono  allora  unicamente  la 
radice,  ed  il  poco  avanzo  che  ancora  guernisce  il  colletto  della  medesima,  lo 
realtà  codeste  arature  dei  campi  a trifoglio,  o a veccia  ecc.  le  non  hanno  a far 
nulla  col  soverscio,  perchè  non  sotlerrano  quanto  è già  sotterra  riposto,  le  ne 
ho  fhlto  motto  perchè  gli  scrittori  d’ollr'alpe  collocano  sempre  le  radici  del 
trifoglio  tra  gli  engrais  verts  con  cui  sappiamo  voler  eglino  esprimere  il  voca- 
bolo soverscio.  Oltracciò  realmente  le  radici  dell’erbe  da  foraggio,  quando  an- 
cora in  vita  (come  quelle  del  trifoglio)  fecondano  il  terreno,  perchè  succose  e 
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non  ridotte  a semplici  canaletti  legnosi  vuoti  di  ogni  sostanza,  come  l'altre  dei 
vegetabili  che,  compiuta  la  maturazione,  s' estinguono  (1). 


II.  Fusti  d'altre  piante. 


866.  Ottimi  da  ingrasso  e mediocri  da  foraggio,  reputa  il 
Dohbasle,  e dopo  di  lui  il  Uouss'sgault,  il  Gaspar'n  ecc.,  i fusti  e fogliame 
di  barbabietole,  di  pomi  di  terra,  di  raviccioni,  di  madia  ecc.  quando  si  adope- 
rino dopo  raccolti  i loro  tuberi,  frulli,  semi  ecc.  cioè  quando  questi  steli  ecc.  sieno 
spenti.  Come  foraggio  riescono  mediocri,  salvochè  ad  esempio  quelli  di  madia 
commendati  pe'  montoni,  e sopratutto  la  paglia  e stoppia,  per  cosi  dire,  delle 
fave,  delle  vecce,  ecc,  superiori  non  poco,  io  qualità  di  nutrimento,  alla  paglia 
e stoppia  del  frumento.  Il  Boussisgault  stima  i fusti  di  pomi  di  terra  raccolti 
in  un  ettaro,  equivalere  ad  800  chilogr.  di  letame  supposto  diseccato:  quelli  di 
barbabietole  ed  oltre  2600  (2).  Del  reato  ho  parlato  a sufficienza  dell’uso  delle 
erbacce  per  le  composte  ecc.  Il  saggio  economo  preferirà  l’impiego  per  foraggio 
o per  ingrasso  degli  auzidetti  avanzi  secondo  l'uopo  suo  maggiore  o dell'uno  o 
dell'altro.  Ove  però  li  destini  al  terreno,  sia  sollecito  a sotterrarli,  altrimenti  si 
riducono  a poco. 

867.  Nei  vegetabili  che  si  trapiantano,  le  foglie  spesso  si  recidono  e 
come  sarà  detto  a suo  luogo,  sono  ec- 
cellenti da  foraggio,  lo  non  so  come 
il  Dombaslb  sprezzi  tanto  quelle  di 
colza,  ed  anco  di  barbabietole.  Cia- 
scuno che  provi  dandone  a vacche 
lattaiuole,  scorgerà  presto  quanto  au- 
mentino a latte.  Dissi  le  barbabietole, 
perciocché  desse  pure  si  trapiantino 
odde  portino  il  seme:  ma  in  generale 
raccogliendosi  queste  radici  nel  vi- 
gore della  vegetazione  (nello  Btato 
allo  incirca  espresso  dalla  fìg.  138) 
le  loro  foglie  giovano  per  l'alimenta- 
zione in  verde  nell’Ottobre:  i fusti 
mentovati  nel  $ antecedente,  dopo  ma- 
turata la  semente,  nulla  valgono  da 
foraggio,  ma  poco  anche  da  sover- 
scio:  il  loro  miglior  destino  e’  mi 
pare  piò  di  tutto  da  lettiera.  Del  fo- 
gliame de' pomi  di  terra  offre  un’idea 


Fig.  138. 


(1)  A questo  appunto  si  riferisc  la  nota  1 del  § 852. 
{-)  Boussiscault,  Econ.  Rur.,  Tom.  Il,  psg.  70. 
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868.  Le  foglie  di  barbabietole  e pomi  di  terra  quindi  che  si  la- 
sciano sul  terreno  quando  si  fa  la  raccolta  delle  radici  e de'  tuberi,  si  devon  su- 
bito sotterrare,  ed  equivalgono  di  certa  guisa  a un  soverscio,  in  quanto  che  ciò 
ha  luogo  prima  della  fruttificazione  degli  anzidelti  vegetabili.  Lo  Schwbrtz  con- 
siglia d’impiegare  quel  fogliame  per  comporre  terricciati  : ma  il  Dombasle  loda 
l'anzidetta  pratica  di  sotterrarlo  (1)  avendo  d’altronde  sperimentato  il  loro  scarso 
valore  come  foraggio. 

[2]  Soverscio  di  residui  morti. 

869.  Il  sotterramento  delle  stoppie  esercita  ufficio  di  soverscio 
quanto  aH'eflelto  meccanico  di  ammendamento  ed  al  chimico  di  acconciamento'. 
non  restituisce  tuttavia,  nè  apporta  al  terreno  priocipii  raccattati  dall'atmosfera 
come  avviene  del  sovencio  delle  piante  viventi,  cui  perciò  i Francesi  chiamano 
ingrassi  verdi.  Taluni  preferiscono  di  sotterrare  stoppie  di  frumento,  ed  altri 
avanzi  secchi,  anziché  abbruciarli  io  luogo,  secondo  l'uso  d’altri  coltivatori.  Nel 
Capitolo  VI  esaminerò  quando  convenga  preferir  l'ima  o l'altra  pratica.  Tanto 


(1)  Doubasle.  Colende,  do  coltiv.  Seplembre. 
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in  terreni  eccessivamente  sciolti  che  soverchiamente  compatti,  quest’imperfetto 
soverscio  della  stoppia  toma  utilissimo,  anche  economico,  quando  la  medesima 
sia  grossiere  e povera  d'erbe,  onde  poco  valga  da  foraggio,  e quando  s’abbondi 
d’altre  materie  da  lettiera. 

870.  Steli  e radici  di  formentone  sotterrano  alcuni  di  questa  guisa. 
Raccolte  le  pannocchie,  svelgono  i gambi  e li  distendono  in  fondo  ai  solchi,  ove 
poi  l’aratro  staccando  le  fette  dai  quaderni  li  ricopre.  Specie  di  temporaneo  fo- 
gnamento,  giovevole  pei  terreni  forti  e non  regolati  nella  loro  superficie.  Però 
vedi  alla  lesta  del  campo,  dopo  aicun  tempo,  io  circostanza  di  grossa  pioggia,  di 
sotto  alle  nuove  porche  o quaderni,  il  cui  colmo  sovrasta  l'antico  solco,  uscir 
l'acqua  ricca  di  sostanze  rubate  a quei  gambi  che  han  cominciato  a marcire. 
Per  evitare  cotesla  perdita,  ara  il  fondo  del  solco  prima  di  adagiarvi  i gambi 
del  mais,  gettane  entro  un  sottile  strato  che  colla  fetta  ricavata  dal  solco  venga 
coperto  dal  vomere;  poi  l'altro  strato  che  infine  resti  sepolto  da  nuova  fetta 
staccata  dal  quadernu.  Allora  la  terra  si  meschia  per  modo  ai  gambi  del  mais, 
che  l'acqua  non  può  trovare  per  essi  quella  spedita  via  offertale  dai  gambi 
posti  a foggia  di  continuati  fascetti  di  canne,  come  si  suol  praticare. 

871.  Del  sotterramento  di  sterpaglie  per  vantaggio  di  piantagioni, 
dirò  dove  di  queste  avrò  a trattare.  L'impiego  delle  foglie  di  tosso,  di  pino  ecc., 
non  che  di  cannucce,  sarmenti  ecc.  si  memorò  nel  ragionare  delle  varie  fatta 
d’ingrassi. 


Art.  III.  Soverscio  di  piante  perenni. 

872.  Rompere  un  prato  equivale  a capovolgere  immenso  numero  di 
pianticelle  vigorose:  di  certa  guisa  vien  fatto  soverscio  di  tutta  la  loro  porzione 
sopralerranea  costituente  la  pelliccia  o cotica  del  prato,  unitamente  al  più  o 
men  copioso  tessuto  ed  intreccio  delle  loro  radici  e barbicene.  Quanto  meglio 
valga  cotesto  sotterramento,  avvegnaché  non  sia  perfetto  soverscio,  che  non  lo 
abbruciare  tali  piote,  si  scorgerà  nel  Capitolo  VI. 

Ora  d’alquanti  casi  dei  più  comuni  io  cui  quello  abbiasi  a praticare. 

[1]  l’iato  d’erba  medica. 

873.  Disfacendo  un  medicaro  (se  non  mi  s'appongu  d’esprimere  di 
tal  guisa  il  terreno  per  varii  anni  produttivo  d 'erta  medica)  non  è credibile 
qual  copia  di  sostanza  vegetale  giunga  il  vomere  a rovistare,  il  Gaspabin  pesò 
avanzi  e radici  risultati  squarciando  un  ettaro  di  medicaro;  ammontarono  a 
37021  chilogrammi  che  per  ricchezza  d 'azoto  pareggiavano  74000  chilogr.  di 
letame  (1).  Polente  concimazione  che  basterebbo  ad  un  campo  per  oltre  5 
anni.  Dunque  avendo  in.  turno  medicari  da  rompere  ogni  5 anni  non  sarebbe 


(1}  Gisasdik  et  Do  Bkecil.  Cours  élém.  d'Agric.,  Tom.  I,  pag.  311. 
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mestieri  d'altro  ingrasso  nel  podere.  A grande  agio!  salvorhè  ricordi  il  lettore, 
che  quanto  ne  età,  tanto  dee  rifarne;  e per  comparai  un  buon  medicaro  il  quale 
dopo  5 anni  porga  quel  cospicuo  regalo  di  sostanza  fertilizzante,  occorre  lavo- 
rare il  terreno  assai  bene  e letamarlo  anche  meglio.  Digressione  ch'afferrai  in 
questo  luogo,  perciocché  ho  dipoi  a richia-  Kig . 140. 

maria  nel  Libro  seguente,  siccome  a mia 
stima  capitale  fondamento  del  miglior  si- 
stema di  rotazione  pei  terreni  ubertosi. 

874.  Ma  come  mai  tanto  ricca 
la  medica,  mentre  dopo  alquanti  anni 
languisce  e gran  parte  si  spegne? 

S’essa  feconda  il  terreno  per  le  succes- 
sive colture,  lo  si  dee  alla  profondezza  cui 
pervengono  le  sue  radici,  succhiando  ali- 
menti da  uno  strato  che  non  viene  smunto 
dalle  barbicelle  dell’altre  piante  coltivate. 

È ricchezza  di  sottosuolo  che  la  medica  di 
certa  guisa  sugge  e solleva  in  vantaggio  dello 
strato  coltivabile,  quando  sia  fatto  sepolcro 
delle  sue  spoglie.  Ma  esausto  eziandio  quel 
vergine  strato,  incontrandosi  in  altro  sterile 
o non  tocco  da  ferro  di  vanga  o d'aratro, 
la  pianta  cessa  di  prosperare.  Del  che  (la 
più  acconcio  dire  nella  speciale  trattazione 
di  questo  prezioso  vegetabile  (llg.  140),  la 
cui  florida  e lunga  vita,  senza  profondo  la- 
voro, mal  s’ottiene. 

[2]  Pralo  naturale. 

875.  Ringiovanir  vecchio  prato  rade  volte  il  potrai,  se  non  inter- 
rompi la  produzione  dell'erbe  pratensi  con  quella  di  cereali  o d’altre  piante 
dell'ordinaria  coltura.  Dissodata  la  prateria  stanca  ed  antica,  n'hai  frumenti  e 
mais  sorprendenti.  E perchè  non  n'avresti  altro  fieno,  altre  piante  da  foraggio? 
A bastante  il  V Libro  ne  premise  la  teorica  esplicazione,  mentre  il  XV”  ne 
sporrà  la  ragion  pratica.  Or  giovi  notare  che  il  prato  squarciato,  e volto  sos- 
sopra  affinchè  le  radici  spegnendosi  si  decompongano,  si  può  considerar  quale 
toverscio , ma  valevole  soltanto  per  vegetabili  d'altre  famiglie  e d'altre  specie. 

876.  Trasportasi  talora  la  vecchia  cotica  erbosa  in  qualche  campo  a colti- 
vazione ordinaria,  per  fecondarlo.  Calcolano  bastare  22641  chilogr.  di  piote  di 
prato  naturale  per  letamare  un  ettaro  di  terreno  (1),  ammettendo  che  posseg- 
gano 0,53  d’azoto  per  100.  Dal  che  comprendesi  per  qual  motivo,  disfacendo 
vecchie  praterie  a grossa  cotica,  il  terreno  renda  parecchie  rigogliose  produzioni 

(1)  Girardi*  et  De  Breuil,  loc.  cit.,  Tom.  1,  pag.  312. 
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di  cereali  di  seguito,  senza  sussidio  d'altro  concime.  Ma  una  pingue  vacca 
lattaiuola  prosegue  a dar  copioso  latte  per  alquaoti  giorni,  ancorché  avara  mano 
gli  appresti  il  mangiare:  poi  finisce  per  darne  pochissimo,  e si  rimane  con 
una  bestia  magra  infeconda,  scapitando  nella  rendita  giornaliera  e nel  valore 
dell'animale.  Non  altrimenti  il  terreno  ch’era  prato  fa  piegar  le  travi  dei  solaio 
per  qualche  anno,  ma  depauperato,  riducesi  a sterile  ed  infelice  grillaia. 

[3]  Erireli,  lande  ecc. 

877.  Le  grillale,  lande,  ericeti  si  sdormentano,  dopo  il  loro  secolare 
intormentimento,  squarciandole  col  vomero  e,  rovesciata  l'esile  cotica,  ralTar- 
dcllando  le  corte  e dure  radici  dell’erica,  o del  musco,  o del  pelo  di  bue  ecc. 
Soverscio  ben  povero,  e non  basta.  Qualche  fiata  divien  dannoso,  perciocché  il 
terriccio  deposto  coll'aiuto  de'  secoli  in  quel  suttil  velo  superOciale  di  terreno, 
abbonda  di  tannino  in  quantità  nocevole  alla  piopparle  delle  piante  coltivate. 
Dunque  il  debbio,  sciameranno  taluni;  s'abbruci  cotesto  soverchio  tannino  dan- 
negginole! Ma  noi  vedremo  al  seguente  Capitolo  VI  se  il  farlo  compie,  o,  se 
altro  facendo,  assai  meglio  s'incolga. 

878.  Il  rifendimento  delle  lande,  consideralo  come  soverscio , ha 
dunque  assai  minor  valore  dei  dissodamento  del  prato,  o d’altro  buon  pascolo. 
Però  quell'acidecaa  soverchia,  quei  sovrabbondaute  tannino  poco  o nulla  osteg- 
gieranno la  vegetazione  successiva,  se  le  dissodate  zolle,  piote,  e radici  riman- 
gano alquanti  mesi  esposte  all'azione  delle  meteore.  La  quale  per  avventura 
esercita  minore  efficacia  sui  dissodamenti  de’  terreni  palustri,  torbosi  e simili, 
di  cui  a tempo  debito  s'avrà  ragione. 

[4]  Valore  comparativo  d’alcuoe  piante  da  soverscio. 

879.  Del  valore  delle  paglie,  stoppie  ecc.  recai,  come  meglio 
seppi,  un  calcolo  comparativo  nel  § 789.  Soggiugnerò  il  computo  approssi- 
mante di  parecchie  altre  piante  o parti  delle  medesime,  delle  quali  ho  nella  pre- 
sente Sezione  favellato.  Questa  estimazione  si  limita  all'unico  dato  dell'aedo,  e 
quiodi  volendo  istituire  coofronti  colle  materie  da  lettiera  riportate  nel  detto 
S 789,  fa  mestieri  attenersi  alle  quantità  ivi  descritte  calcolate  sul  solo  azoto. 


Azoto  per  100 

Numero 

de'  chilogr.  necessari! 

Foglie  di  barbabietole 

. . 0,50 

per  concimare  un  ettaro 
Chi).  24000 

Madia  (intero  fusto)  . 

. . 0,45 

N 

26664 

Topinambocr  (id.) 

. . 0,37 

II 

32430 

Piote  di  prateria  . 

. . 0,53 

a 

22641 

Erica  secca  all'aria  . 

. . 1,74 

■ 

6870 

Ginestra  (fusto  intero) 

. . 1 ,92 

» 

9834 

Canne  verdi  . . . 

. . 0,75 

» 

15999 

Non  mi  estendo  ulteriormente,  perchè,  come  sa  il  lettore,  troppo  incerto 
ed  inesatto  è il  fare  unico  calcolo  dell'aado. 
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Conchiusione  del  Capitolo. 

8S0.  L’utilità  del  solerselo  e i modi  pratici  d'eseguirlo  mi  paiono  a 
bastante  chiariti.  Dissi  come  ii  Gasparin  il  tenesse  da  poco,  ed  or  che  mi 
perviene  alla  mano  il  suo  parere,  altro  da  quello,  mi  fo  debito  di  notarlo  colle 
sue  proprie  frasi  alTmcbè  meglio  si  convalidi  quanto,  senza  conoscerle,  rifermai 
in  lode  del  soverscio.  • I suoi  effetti,  dic'egli,  sono  assai  pronti:  le  piante  im- 

• bevute  della  propria  umidezza  fermentano  rapidamente,  e profittano  graduai- 

• mente  ai  ricolti.  Dopo  averli  nutriti,  lasciano  eziandio  nel  suolo  un  terriccio 

• prezioso  per  gli  anni  avvenire,  e si  dee  meravigliare  che  non  se  ne  faccia 

• maggiore  uso  nei  paesi  ove  la  scarsezza  del  capitale  restringe  l’altevamenlo 

• del  bestiame  » (1). 

881.  Duoimi,  Il  dichiaro,  non  aver  potuto  o saputo  assegnare  una  scala 
comparativa  dei  valori  delle  sostanze  prese  a rassegna  come  costituenti  concime, 
telarne,  ingrasso,  o soverscio,  quale  riuscirebbe  di  gran  frutto  nella  pratica  or- 
dinaria. Ben  lungi  dal  pretendere  che  il  coltivatore  abbia  ognora  per  le  mani  la 
bilancia  come  un  farmacista,  tuttavolta  trarrebbe  molta  luce  da'  positivi  dati 
offerti  dalla  Chimica  Agraria,  la  quale  è debitrice  di  molte  analisi  sia  delle  so- 
stanze accennate,  sia  delle  piante  che  ne  deono  vantaggiare.  Ricorderò  solo  le 
sostanze  d’origine  minerali,  che  pel  V Libro  si  rilevano  esistere  nella  maggior 
parte  delle  piante  coltivate  (2).  Dove  sono  le  analisi  che  compiutamente  n’ad- 
ditino gli  elementi  costitutivi  delle  piante  più  necessarie,  e delle  sostanze  con  cui 
dobbiamo  alimentarle?  Dove  poi  le  sperienze  che  ne  accertino  di  non  dover 
pensare  ad  altro  che  di  provvederle  d’ammoniaca,  o veramente  quelle  le  quali 
ne  assicurino  che  mancando  una  o più  di  esse  la  pianta  prosperi  egualmente? 

Fortunatamente  l'esperienza  ne  rassicura  ogni  giorno  dell'ulililà  del  sover- 
scio qualunque  sia  la  pianta  che  vi  s’impieghi.  Tuttavolta,  per  la  stessa  ragione 
che  mi  mosse  a raccomandare  l'avvicendamento  delle  diverse  fatta  di  concimi, 
letami  ed  ingrassi;  consiglierò  pure  lo  alternare  il  soverscio  colle  altre  fatta  di 
concio.  La  fertilezza  recata  dal  suolo  col  sotterramento  delle  piante  verdi,  ap- 
punto in  forza  della  prontezza  de’  suoi  effetti,  è fuggevole;  e rade  volte  in  pra- 
tica s’avvera  che  ne  profitti  altro  ricolto,  oltre  quello  immediatamente  succes- 
sivo. La  permanenza  negli  effetti  si  consegue  piuttosto  con  quel  soverscio,  direi 
quasi  di  seconda  specie,  di  cui  ho  trattato  nel  III  Articolo.  Ma  pel  vero  sover- 
scio di  piante  espressamente  seminate,  sarà  sempre  commendevole  alternarlo 
colle  concimazioni  e letaminaturc. 


fi ) Gasparih.  Principes  de  T Agronomie,  pag.  161.  Paris  1854. 

(2)  Solfalo  di  potassa — Fosfato  di  potassa  — Acetato  di  potassa  — Silicato  di  potassa 

— Cloruro  di  potassio — Ossalati  di  soda  e di  potassa  — Azotati  di  calce  e di  magnesia 

— Carbonati  di  calce  e di  magnesia — Ossalato  di  calce  — Ossido  di  ferro  — Ossido  di 
manganese. 
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CAPÌTOLO  V. 

IRRIGAZIONE. 

Sommilo.  — Sezione  1.  Generalità.  — Su.  II.  Condizioni  essenziali.  — Sez.  III.  Meni 
di  derivazione  dell'acqua.  — Sez.  IV.  Condona  della  medesima.  — Szz.  V.  Distri- 
tiuzioue  o diverse  pratiche.  — Sez.  VI.  Dispendio  e utilità. 

882.  L’Idrologia  agraria  {Libro  III)  estesamente  comprende  I principia 
teorici  del  mirabile  inpegno  dtW irrigazione.  Or  tocca  la  volta  alle  pratiche 
norme.  Le  quali  sarebbon  tante,  quaote  le  specie  di  vegetabili  che  si  coltivano. 
Conciossiarbé  non  ve  n'abbia  cui  l'irrigazione  non  s'applichi  o non  profitti;  in 
ispecie  sotto  questo  bel  Cielo  invidialo,  che  con  s)  calorosi  raggi  di  un  Sole 
quasi  mai  velato  da  nubi  o da  caligine,  allieta  la  terra  della  più  gagliarda  ve- 
getazione, se  il  cultore  non  le  faccia  mancare  il  liquido  elemento  di  cui  è siti- 
bonda. Lo  che  adempie  d'uno  e più  modi  per  l’erbe  del  prato:  d'altra  guisa  pel 
mais,  d’altra  pel  riso,  e in  diversa  maniera  per  {'ortaglie , e in  varia  foggia  pei 
fiori.  Tutte  speciali  pratiche  da  prendere  ad  esame  nella  particolare  coltivazione 
di  ciascuna  pianta,  limitandosi  di  presente  alle  più  generiche  da  cui  quelle  han 
fondamento. 

883.  Distinguerò  pertanto  il  presente  Capitolo,  dedicato  alle  norme 
generali  d'esecuzione  nell'impiego  delle  acque  per  irrigare,  in  sei  brevi  Seziom 
prendendo  le  mosse  dai  premessi  studi  del  Libro  IH , e facendo  fine  ove 
han  capo  le  condizioni  speciali  delle  diverse  colture,  cui  l'irrigazione  vuoisi 
applicare. 

Seziohk  1*  Generalità. 

• li*  Condizioni  essenziali. 

> IIIa  Derivazione  dell'acqua. 

• IV»  Condotta  della  medesima. 

• V*  Distribuzione  o diverse  pratiche. 

» Vi*  Dispendio  e utilità. 

Se  il  valore  de’  terreni  irrigui  è almeno  doppio  degli  eguali  ma  non  dotati 
del  beneficio  dell’irrigazione;  se  tanti  ricolti  risultano  scarsissimi  per  mancanza 
d’umidità  ; qualsiasi  agricoltore  non  può  disconoscere  quanto  sia  necessario  stu- 
diare ed  apprendere  tutto  che  si  riferisce  ad  argomento  di  si  grande,  pubblico  e 
privato  interesse. 


SEZIONE  I. 

* 

Generalità. 

884.  Tra  i vantaggi  recati  dall'Irrigazione  hawi  quello  rilevan- 
tissimo di  migliorare  il  terreno.  Verità  riconosciuta  dai  migliori  georgici,  e non- 
dimeno fatta  menzogna  da  tanti  pratici  coltivatori.  Quanti  mai  Don  veggo  io 
hlituiionid’  Agricoltura,  Voi.  III.  92 
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tuttogiorno  letteralmente  dilavare  i loro  prati  ? Quanti  a dirittura  impestare  campi 
argillosi,  inalTìando  il  formentone  con  un  metodo  che  sommerge  le  sue  radici,  e 
rovina  il  terreno?  Quanti  uccidere  il  trifoglio  de’  prati  per  vestirli  di  carici  e di 
giunchi?  Quindi  non  pago  degli  studi!  generici  del  Ili  Libro  e del  V,  m'è  d'uopo 
soggiungere  alcun  cenno  sulle  generali,  perchè  l'agronomo  sappia  razionalmente 
contenersi  in  si  grave  bisogna.  Dirò  adunque  intorno  I’ 

(.  Influenza  dell’acqua  sulla  vegetazione. 

2.  Qualità  dell’acqua. 

3.  Quantità  deiracqua. 

4.  Relazioni  colla  natura  del  terreno. 

5.  » col  clima. 

fl.  Epoche  ed  ore  dello  Irrigare. 

Tutte  le  agricole  faccende  richieggon  l’opera  dello  intelletto,  e della  mano. 
L'irrigazione  però  sovra  l'attre,  esige  assai  più  il  sussidio  di  quello  che  di  que- 
sta. Lieve  anzi  la  parte  deH’agricoltore  in  questo  mirabile  ingegno  di  fecondare, 
perciocché  la  Natura  medesima  quasi  di  ppr  sè  n'eseguisca  il  lavoro  principale. 
All'uomo  spetta  dunque  oprar  più  colla  mente,  e i seguenti  riflessi  servono  ap- 
punto a dischiarare  la  parte  cui  dee  soddisfare. 

[1]  Induro»  dell’acqua  sulla  vegetazione. 

885.  Il  guerreggiare  per  contesa  d’acqua,  come  accadde  fra  i 
Comuni  Italiani  (1)‘  dimostra  quanto  gli  avi  nostri  apprezzassero  la  di  lei  in- 
fluenza nel  far  prosperare  le  agricole  produzioni.  Senza  toccare  di  quelle  più 
specialmente  riferibili  alle  umide  coltivazioni,  l'altre  più  comuni  vantaggiano 
sempre,  quando  possono  godere  occorrendo  del  beneficio  lautissimo  dell'irnja- 
zione.  Nei  Capitoli  precedenti  si  annoverarono  le  tante  specie  di  sostanze  fer- 
tilizzanti,  tra  le  quali  non  poche  indispensabili  all’esistenza  delle  piante.  Tulta- 
volta  l'elemento  più  essenziale  è l’acqua,  della  quale  risulta  altrettanto  nocevole 
il  difetto  quanto  l'eccesso.  Dove  il  clima  regna  umido  e caliginoso,  ivi  non  è 
uopo  gran  fatto  d'irrigazione  ; ma  ivi  pure  non  sorride  molto  con  larghi  doni 
l'Eleusina  Diva.  Estimerai  forse  che  producendo  il  frumento  ricca  messe  senza 
uopo  alcuno  d'irrigazione,  questa  non  sia  tanto  essenziale,  dappoiché  il  principat 
prodotto  sa  farne  senza.  Non  però  senza  letame,  il  quale  s'ottiene  in  copia,  ab- 
bondando i Coraggi  : or  qual  mezzo  pareggiabile  all’irrigazione  per  aumentare  Ure, 
quattro,  dieci  volte  la  produzione  dell'erbe  da  foraggio? 


(1)  Del  1185  i Modenesi  avendo  rivolle  l’acqua  della  Secchia  nel  loro  canale,  vennero 
alle  armi  coi  Hegciani  che  volevano  profiliamo  pel  loro  territorio,  come  fu  dipoi  con- 
cesso del  1202  per  mediazione  dei  podeslà  di  Parma  e di  Cremona  (Sigonii  Op.  T.  Il, 
pag.  8U).  Del  I28K  la  Itepubhlica  di  Lodi  scavò  il  tronco  della  Muzza  al  di  sotto  di 
Paulo,  ma  con  grande  opposizione  de'  M imesi,  conciliandosi  poi  i contendenti  nel  23 
Ottobre  1286,  adotlando  il  lemperamenlo  propo.lo  da  Ottone  Visconti  di  allargare  fa 
imboccatura  della  .Wusza  sul  fiume  Adda  (Rapporto  sulle  acque  d'irrig.  netta  Lombar- 
dia fatto  atri  III  Congresso  scientifico  Italiano), 
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Se  non  che  non  a’ soli  foraggi  è benefica  l'irrigazione.  Da  lunga  stagione 
l’uomo  seppe  apprezzarne  l'applicazione  a molt'altre  piante:  ma  pur  troppo  dove 
Natura  fu  più  larga  di  perenni  e abbondanti  acque,  ivi  più  le  si  veggono  abu- 
sate, e colà  solo  dove  la  medesima  n’è  men  prodiga  donatrice,  ivi  con  più  senno 
e maestra  mano  Tacque  recano  stupendi  vantaggi,  disaccompagnati  dagl'incon- 
venienti che  si  scorgono  altrove.  E quali  sono  e come  accadono  cotesti  incon- 
venienti? diranno  quelli  in  ispecieche  li  promuovono. 

886.  Purché  s'adacqui,  si  dà  l’andare  a rogge,  bealere,  canali,  fossi  e 
fossati;  sia  dessa  troppo  fredda,  o limacciosa,  sommerga  e trabocchi  strade  e 
confini,  corroda  e trascini  con  se  il  meglio  della  superficie  vegetale  impantanando 
il  rimanente,  purché  s'adacqui  senza  misura,  si  ritiene  di  giovare  alle  piante,  al 
terreno,  ed  una  buona  inondazione  equivalere  aU’ommessa  Ictaminatura.  E po- 
sciachè  Don  si  pose  mai  pensiero  a ridurre  alcun  poco  la  irregolare  superficie 
sia  di  campo  o di  prato,  affinchè  pochi  centimetri  d’acqua  coprano  le  discgua- 
glianze  più  rilevate,  non  è a dire  quanta  dee  percorrere  le  bassure.  Perciocché 
poi  non  fannosi  fossi  di  scolo,  quasiché  la  stessa  adacquatola  potesse  servire  al 
doppio  scopo  di  recar  l’acqua  mancante,  e lor  via  la  soverchia  Della  medesima 
piana , vedi  per  parecchi  giorni  </ùel  terreno  tutto  impozzato;  e rimanervi  talora 
l'acqua  mesi  e mesi  stagnante,  benché  l'influenza  di  questo  elemento  sull’erbe 
sia  tale  che  non  sai  se  più  il  difetto  o l'eccesso  le  uccida. 

887.  Irrigazioni  naturali  sono  la  pioggia  e la  rugiada.  Or  perchè  pro- 
ducono esse  effetti  tanto  più  benefici  per  la  vegetazione,  che  non  le  irrigazioni 
artificiali ? D’altronde  conosciamo  egregiamente  che  la  pioggia  in  certe  epoche, 
e quando  cade  dirotta  , o perdura  soverchia,  nuoce  alla  maturazione  delle 
piante,  guasta  i teneri  germogli,  piglia,  soppesta  il  terreno,  nc  dilacera  e scor- 
teccia la  superficie  e via  dicendo  produce  danni  che  poi  non  sappiamo  evitare 
colle  irrigazioni  artificiali.  Le  quali  dovremmo  regolare  a simiglianza  della  piog- 
gia quando  cade  opportuna,  temperala  equindi  feconda.  Ecco  adunque  la  prima 
normn  : scorra  blandemenle,  e con  modo  e misura  l’acqua  irrigatrice  se  de*  fa- 
voreggiare le  piante,  e non  soffocarle  ed  opprimerle.  Ma  perciocché  cessala  la 
piova  se  il  campo  resti  impozzato,  esse  del  pari  ne  soffrono,  e infraliscono,  e 
scolorano  , e alla  perfine  soccombono , quindi  l’altra  norma  essenziale,  che 
ioaffiando  non  rimanga  goccia  d’acqua  che  ristagni  nè  sul  campo,  nè  sul  prato. 
Ogni  stilla  dee  essere  in  moto,  e penetrando  nel  suolo  a ristoro  delle  radici,  o 
procedendo  per  dolce  e regolato  pendio  per  entrar  nello  scolo  destinato  ad 
accoglierla. 

888.  I botanici  Studi!  del  V Libro  sieno  bene  scolpiti  nella  memoria  dei 
giudizioso  irrigatore.  Ivi  la  distinzione  radicale  tra  le  piante  comuni  e le  acqua- 
tili; ivi  la  grave  iattura  che  a quelle  arrecano  l’arque  ristagnanti;  ivi  quale  la 
porzione  de'  vegetali,  ossiano  gli  organi  loro  che  vantaggiano  pel  contatto  d'ac- 
qua ricca  delle  sostanze  richieste  dalla  vegetazione.  Se  ancor  memori  i predetti 
studi  avviserai  rhe  conviene 

889.  marnar  piuttosto  le  radici  che  le  foglici 

1°  quando  le  piante  hanno  ateli  e fogliame  carnosi,  suscettivi  di  alterarsi 
per  umidità; 

2°  quando  il  terreno  è secco  fuor  di  misura; 
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3°  quando  siasi  costretti  d’irrigare  nelle  calde  ore  d'estivi  giorni,  onde  evi- 
tare le  offese  che  il  raggio  ilei  Sole  reca  alle  foglie  cosperse  d’alcona  goccia. 

Questo  è il  caso  dell'ordinaria  coltivazione,  e comune  maniera  d'irrigare, 
giacché  l'acqua  scorre  aderente  alla  superficie  del  suolo,  e lascia  iolatta  la  por- 
zione sopraterranea  della  pianta. 

890.  InafAare  le  piante  e non  le  radici 

1°  quando  la  slagione  è asciutta,  quantunque  molle  il  terreno; 

quando  le  pianticelle  sono  interriate  per  acquazzoni,  o in  seguito  d'irri- 
gazione di  acque  limacciose. 

Questo  metodo  si  può  eseguire  soltanto  come  fanno  i giardinieri,  ovvero 
secondo  il  descritto  sistema  del  Krkkbdy  (§  450).  Ma  parlando  più  sotto  della 
distribuzione  dell'acqua , si  diranno  i modi  convenevoli  per  soddisfare  a coleste 
avvertenze. 

891.  Irrigando  piante  arboree,  e può  di  frequente  ricorrer  l'uopo 
per  vivai,  o giovani  piantagioni,  quegli  che  reca  l'acqua  immediatamente  all’in- 
torno del  fusto,  risica  di  farne  morire  il  piede.  Quando  piove,  la  frondosa 
chioma  dell’albero  ne  ripara  il  ceppo  dall’acqua,  la  quale  cade  luU'all'iotorno 
secondo  l'ampiezza  e divergenza  de'  rami  : ampiezza  e divergenza  che  hanno 
pure  le  sue  radici,  le  cui  estremità,  destinate  appunto  all'assorbimento,  si  tro- 
vano perciò  nella  direzione  di  quella  periferia.  Da  questo  riflesso  ai  deduce  la 
ragione  per  cui  piante  intristiscono  o si  spengono  in  mezzo  a prati  o campi  ir- 
rigui, benché  l’inafflamento  si  eserciti  soltanto  io  tempo  di  secchezza  L'albero 
ne  profitterebbe,  ma  col  ripetersi  quell'immersione  della  base  del  tronco,  ne 
macera  e corrompe  la  corteccia,  come  suol  dirsi  tra  le  due  terre,  e ne  consegue 
la  morte  di  tutta  la  pianta. 


[2]  Qualità  dell’acqua. 

892.  Indizi!  di  buona  qualità  dell'acqua  per  inigare,  si  ritengono 
dai  pratici, 

1“  la  presenza  di  crescione  o nasturzio  ( Sisymbrium  Naslurtium)  di  bec- 
cabunga ( Veronica  beccab.)  nonché  di  granchi,  e trote; 

2°  il  fondo  ghiaioso  del  ruscello  coperto  di  melma  tisebiosa  e nerastra: 

3°  le  sue  sponde  ricche  d’erba  viva; 

4°  il  nuotarvi  a galla  alghe  verdi; 

5°  la  mancanza  di  giunchi; 

6°  che  non  proceda  immediatamente  da  fusione  di  ghiacci  o nevi  ; 

7*  che  punto  non  sia  torbida,  quando  l’erbe  hanno  cominciato  a muovere. 

La  limpidezza  dell'acqua  non  basta  per  crederla  innocua:  hannovi  acque 
limpide  essenzialmente  nocive  (t).  Tuttavia  quando  sciolgono  il  sapone,  e tutte 
quelle  dotale  di  notevole  purezza,  giovano  perché  dissolvono  le  sostanze  ferti- 
lizzanti e le  recano  alle  radici. 

L’acqua  sola  non  basta  però , quantunque  ottima , per  arrecare 
tutti  gli  elementi  di  vegetazione.  Lino,  canape,  mais  ecc.  coltivali  in  povero 


(1  j Puvis.  Un  Eaux  firrigation,  § 1. 
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suolo  aggiugneranno,  col  sussidio  dell'irrigazione,  discreto  sviluppo  erbaceo, 
ma  noo  fruttiflcberanno  che  scarsamente.  In  qualche  località  privilegiata  si  for- 
meranno praticelli  naturali  col  di  lei  aiuto,  ma  l'esperienza  eziandio  della  Cam- 
pir* dove  (per  {special  motivo,  di  cui  dirò  più  innanzi)  fa  necessità  comporre  e 
mantener  prati  col  mezzo  della  sola  irrigazione,  si  ebbe  anco  a riconoscere  che 
per  crearli  fruttuosamente  diveniva  indispensabile  una  prima  letaminatura. 

895.  Più  sono  aereate,  più  si  pregiano  pur  Tacque  da  inalbare.  Allorché 
non  vengano  sbattute  mediante  passaggi  per  mulini  o cascate,  consiglia  qualche 
pratico  di  costruire  artificiali  ritegni,  onde  a forza  di  piccoli  salti,  si  agitino,  si 
impinguino  d'aria  (1).  Infatti  il  Dkcardollk  proscrive  l'acqua  distillata  e la 
bollila  come  poco  favorevoli  per  inaOlare  (2),  e raccomanda  quella  da  lungo 
tempo  esposta  all'aria,  dalla  quale  trae  sempre  certa  quantità  d'acido  carbonico. 

894.  L’acque  cariche  di  sali  terrosi  giovano,  ma  entro  certi  limiti. 
Se  ne  riponi  in  un  bicchiere,  e,  dopo  convenevole  riposo,  trovi  al  fondo  un  se- 
dimento quasi  vischioso  che  se  ne  stacca  difllcilmente,  può  ben  indurne  che 
quell'acqua,  depositando  tali  materie  presso  le  radici  e barbicene,  ne  ostruirà  le 
spongiole  e i vasellini,  e di  certa  guisa  verniciandole  avverserà,  piuttostochè  ai- 
tare, il  loro  ben  essere,  il  loro  sviluppo.  Ma,  per  meglio  giudicare  delle  qualità 
dell'acque,  convien  riguardare  alla  loro  origine. 


I.  Derivazioni  naturali. 

895.  L’acqua  non  è mai  pura,  quando  non  sia  artificialmente  distillata 
(Libso  I,  CaP.  IX).  Tullavolla,  se  lenta  trascorra  sovra  letto  di  ghiaia  o di  sab- 
bia, acquista  la  limpidezza  dianzi  accennata.  Ma  in  pratica  giugne  ai  condotti 
d'irrigaziooe  dopo  aver  perduti  o acquistati  diversi  principii  che  uniti  agli  altri 
dipendenti  dalle  sue  scaturigini,  costituiscono  Tacque  fune  dalle  altre  diversis- 
sissime.  Quindi  l’uopo  d'indagare  la  loro  naturale  o artificiale  derivazione. 

896.  Le  terre  da  cui  sortono  rendo»  Tacque  più  o meno  buone: 
quelle  provenienti  da  terreni  calcari,  si  reputano  le  migliori.  Rimontate,  consi- 
gliava il  Puvis,  percorrete  il  rigagnolo  superiormente  al  suo  ingresso  nel  vostro 
terreno;  esaminando  le  sue  sponde  e i luoghi  cbe  inalila,  ne  trarrete  insegna- 
mento sulla  qualità  dell'acqua  da  lui  condotte.  Se  muove  da  terreni  primitivi 
(Libro  I,  Cap.  XI),  desso  recano  in  soluzione  sali  alcalini  sempre  utili.  Lo  che 
spiega  l’ubertosità  de’  praticelli  cbe  i conterminali  de'  torrenti  deil'alpi  creano 
senza  spesa  di  concio  ne'  ghiareti,  dossi,  e spiagge  de'  medesimi.  Se  nella  esplo- 
razione di  luoghi  irrigati  scorgansi  interriate  le  pianticelle,  sarà  cattivo  indizio: 
ad  esempio  Tacque  calcari  contengono  talora  bicarbonato  di  calce  in  eccesso, 
e allora  incrostano  Terbe  , precipitando  carbonaio  calcare.  Le  buone  acque 
devono  contenere  sostanze  disciolte,  ma  non  in  sospenso,  che  insudiciano  i ve- 
getabili con  danno  delle  loro  funzioni  fisiologiche,  e guastano  quelle  destinate  a 
foraggio. 


(1)  Brassart.  Journ.  d’Agr.  prat.,  Ili  Sèrie,  Tome  Vili,  pag.  196. 

(2)  Da  Candolle.  Physiol.  Végét.  Ili,  pag.  1160. 
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897.  Secondo  i luoghi  da  cui  procedono,  Tacque  svelano  le  pro- 
prietà seguenti: 

1»  Derivanti  da  rocce  calcari,  risultano  più  fertilizzanti  alla  loro  origine 
che  dopo  alcun  tratto,  perchè  abbandonano  il  loro  elemento  fecondante  alle 
primo  piante  che  incontrano  camtnin  facendo,  e ne  perdono  anche  pel  solo  con- 
tatto dell’aria.  Quindi  all'ingresso  sui  prati  veggonsi  le  prime  aiuole  Inaffiate 
verdecgiare  assai  più  dell'ultimo.  Queste  acque  sono  specialmente  favorevoli  alle 
piante  leguminose. 

2°  Derivanti  da  rocce  granitiche,  feldspaliche  ecc.  conservano  sempre  le 
loro  sostante  fecondanti,  e gli  effetti  si  scorgono  eguali  tanto  al  principio  che 
all’estremità  del  terreno  irrigalo,  perchè  sostante  più  fisse,  o vuoi,  meno  volatili 
che  non  quello  dell’acque  calcari.  Il  principio  alcalino  dell'arque  di  rocce  primi- 
tive dà  la  spiegationc  del  rupo  verde  distintivo  della  vegelatione  alpigiana;  ri- 
vela il  motivo  dell’utilità  somma  che  arrecano  alle  piante  graminacee. 

3°  Derivanti  da  sorgenti  termali  agiscono  per  doppia  virtù:  per  la  loro 
temperatura  e per  le  sostante  minerali  di  cui  abbondano,  in  ispccie  quando  ric- 
che di  carbonato  di  soda.  Le  più  recenti  attutisi  d'acque  minerali  (1)  danno  la 
chiave  della  sorprendente  efficacia  di  molte  di  loro,  essendosi  scoperto  che  con- 
tengono principii  organici  io  dissolutone.  L’acque  procedenti  da’  terreni  vulca- 
nici producono  effetti  eccellenti. 

4"  Derivanti  da  terre  lavorale,  depositano  nello  irrigare  il  loro  bottino  di 
sostante  preziose  rubate  ai  campi  ; in  ispecie  agli  argillosi,  perchè  se  calcari 
sembra  che  più  difficilmente  lascino  predare  dall’acque  gli  elementi  degl’ingrassi. 
Ma  se  i terreni  argillosi  sìeuo  magri,  ovvero  abbondanti  di  principii  acidi,  conte 
scopeti  e brughiere,  quando  Tacque,  arri  vano  opaline,  lurbidiccs,  s’hanno  per  le 
peggiori. 

5“  Derivanti  da  prati  e pascoli,  variamente  risultano  pregevoli,  cioè  se- 
condo lo  stalo  di  pinguedine  superficiale  ed  asportabile  dall'acqua  medesime. 
Quindi  dai  prati  concimati  di  recente,  sortono  grassissime;  a ragione  i migliori 
coltivatori,  col  metodo  pei  reciap  o riprese,  da  spiegare  a suo  luogo,  fanno  ser- 
vire Tacque  di  scolo  di  un'aiuola  all'irrigatione  d'altra  inferiore  e via  dicendo. 
Invece  passando  per  prati  magri,  Tacque  n'escono,  come  suol  dirsi,  affaticate, 
ossia  nel  loro  passaggio  Ira  i cesti  dell'erba,  vennero  da  queste  sfornite  d’ogni 
buon  principio  da  esse  agguantato  durante  quel  passaggio,  e solTregamento  pel 
tappeto  vegetale. 

6"  Derivanti  da  boscaglie  (in  ispecie  se  di  querce,  di  castagni  ere.)  si  ca- 
ricano di  sostanze  fertilizzanti,  ma  non  di  rado  in  que’  residui  organici,  foglie  ecc. 
predomina  il  principio  astringerne  il  quale,  discioltosi  nell'acqua,  loro  comunica 
proprietà  nocevoli  al  prati  anzi  che  no. 

7°  Derivanti  da  pantani,  valli  ecc.  spesso  contraggono  eguale  difetto:  ma 
nell’un  caso  e nell'altro  quando  coleste  acque  sono  copiose,  trascinano  molti 
materiali  organici,  e ne  risultano  grasse  quanto  basta  per  ncutralissare  gli  ef- 
fetti del  principio  astringente,  e fecondare  il  terreno  cui  vengono  applicate. 

8”  Derivanti  da  torrenti,  fiumi  ecc.  recano  con  sè  gli  stessi  principii  e 


(1)  Compì.  11.  de  l’Acad.  des  Scieuces,  Tout«  XXXIX. 
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diretti  che  le  correnti  hanno,  secondo  la  provenienza  loro,  come  si  rileva  a ba- 
stante dagli  studii  fatti  nel  III  e XII  Libro. 

9*  Derivanti  da  sciolta  di  nevi  e ghiacci , oltreché  povere  di  principii  nu- 
tritivi, richieggono  avvertenze  particolari  da  chiarire  a suo  luogo.  Però  quelle 
di  neve  contengono  gli  stessi  di  lei  principii,  utili  alla  vegetazione. 

10”  Derivanti  da  laghi , stagni,  ecc.,  quando  questi  sieno  in  calma,  risul- 
tano limpide  e quasi  pure,  deponendo  col  riposo  tulle  le  sostanze  indisciolte 
nel  fondo  de’  medesimi  recipienti.  Coll'agitazione  divengono  più  o meno  torbide 
e cariche  di  principii  la  cui  natura  dipende  da  quella  del  fondo  e delle  sponde 
di  essi  stagni,  laghi,  ecc..  e dell’acque  di  cui  s'alimentano. 


II.  Derivazioni  artificiali. 

898.  Dove  l’arte  intervenga  di  qualunque  modo , si  può  considerare 
una  massa  d’acqua  come  artilicialmeote  derivata:  per  amore  di  brevità  riguar- 
derò come  tale  anche  l'acqua  di  cui  s'emendino  le  qualità  nocevoli,  e si  accre- 
scano le  vantaggiose. 

1*  Derivanti  da  fontanili,  quando  cioè  l’uomo  ricerca  le  polle  sotterra- 
nee, e,  come  dicesi  tecnicamente,  le  allaccia  e ne  trae  roggio  adacquatrici. 
Pratica  estesissima  nel  Milanksk  , e dovrebbe  iu  tanti  luoghi  imitarsi,  come 
sarà  chiarito  più  innanzi.  Coleste  acque  sono  ricche  di  gas  fertilizzanti,  e con- 
servano lepore,  da  cui  procede  la  invernegna  vegetazione  de'  prati  alla  Mi- 
lanksk. 

il”  Derivanti  da  posai  trivellati  (come  chiarisce  il  Libho  XII,  Cap.  VII), 
rivelano  qualità  prevedibili  soltanto  con  esplorazioni  geologiche,  ovvero  col  con- 
fronto d’altri  preesistenti  in  analoghe  località.  Queste  acque,  oltre  il  vantaggio 
di  elevarsi  notevolmente  sul  suolo,  hanno  anche  la  temperatura  rispondente  alla 
profondità  d'onde  scaturiscono  (Libro  I,  $ *2470). 

3J  Derivanti  da  fognamenti  partecipano  della  natura  del  terreno  fognato, 
Giosia  Pakkks  ha  dato  l'esempio  di  applicare  Tacque  prodotte  dalla  fognatura 
all’irrigazione  di  terre  inferiori  (Libro  XII,  § 546). 

4°  Derivanti  da  maceri,  o anche  da  tini  in  cui  si  macera  il  lino,  come  si 
praticalo  qualche  luogo  io  Irlanda  (1).  Per  l'ordinario  richieggono  l'impiego 
di  pale  o trombe  per  ricavarle  da  quei  recipienti,  ma  ne  compensano  il  dispen- 
dio, perchè  dove  s'adoperano  non  è bisogno  di  concimazione. 

5°  Derivanti  da  bottini,  cisterne  ecc.,  ove  le  materie  fertilizzanti,  escre- 
menti, orine,  vegetabili  in  putrefazione  correggono  l'arque  men  buone,  e le  ren- 
dono tutte  feconde.  Il  capo  d'acqua,  ossia  il  di  lui  ingresso  nel  terreno  irriga- 
torio dovrebbe  sempre  fornirsi  di  vasca  o serbatoio  per  l'anzidelte  materie,  sic- 
come si  vedrà  in  ispecie  parlando  de’  Proti. 

6°  Derivanti  da  purgato i,  dove  Tacque  internanti  si  obbligano  col  riposo 
a deporre  il  limo  argillaceo  o calcare  che  insudicierebbe  l'erbe  da  foraggio.  De- 
posizione che  si  agevola  aggiugnendo  letame  nei  purgatolo,  nello  stesso  tempo 


(1)  PaveN.  Rapporto  al  Ministero  d'Agricoltura  sul  suo  viaggio  agrario  in  Inghilterra. 
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che  si  migliorano  Tacque  ivi  raunate.  E si  preferisce  letame  fresco  e di  cavallo: 
ogni  lauto  tempo  rimuovesi  con  forconi  a due  o tre  rebbi  ; e a più  lunghi  inter- 
valli, vuotato  il  purgatolo  dall’acqua,  se  n'estrae  il  concime  e sedimento  del 
fondo.  Nella  Svizzera  usano,  invece  del  letame,  riporre  ne'  serbatoi  rami  d'abete 
fogliosi,  da  rimutare  quando  si  sono  spogliati  delle  foglie  cui  rimangono  ade- 
renti le  impurità  dell'acque.  Volendo  adoperare  fronde  d'altra  specie,  basta 
evitare  quella  di  erica,  di  quercia,  ecc.  a motivo  del  loro  principio  astringente 
In  generale  la  calce  corregge  Tacque  cariche  di  solfalo  di  ferro,  di  prin- 
cipi! astringenti,  migliora  le  argillose,  e rende  più  attive  quelle  procedenti  da 
terreni  primitivi.  Secondo  il  Puvis,  la  sola  marna  eziandio  servirebbe  a chiari- 
ficare Tacque  cariche  di  limo  argilloso. 

{$  897.  6»). 


[3]  Quantità  d'acqua. 

899.  Il  problema  dell'Irrigazione  è più  noto  ai  pratici  che  ai  teorici. 
Infatti  questi  stabiliscono  dati  appieno  inconciliabili  tra  loro.  In  Lombardia  e 
nel  Piemonte  si  calcolano  necessari  per  irrigare  un  ettaro,  durante  una  stagione, 
circa  15  a 18  mila  metri  cubici  d'acqua.  Invece  ne  assegnano 

Il  GaSparin  da  9600  a 48000  metri  cubici  ne'  dintorni  di  Valcbiusat  se- 
condo che  il  terreno  contenga  da  0,-20  a 0,80  di  sabbia. 

I!  Nadaclt  de  Buffon  da  5900  a 7800. 

' Il  Lksplanks  8000  metri,  ne’  Pihknbi. 

Il  Longbox  9 a 10  mila. 

Gli  agricoltori  della  Crac  10  mila. 

Se  le  contrade  più  meridionali,  più  asciutte  e più  calde  esigono  maggiore 
copia  d'acqua,  cunviene  anche  calcolare  in  ispecie  la  natura  del  sottosuolo.  Vi 
hanno  prati  su  greti  di  ghiaia  che,  appena  irrigati,  si  mostrano  manchevoli  di 
umidezza  più  d'altri  che  s’inafflano  soltanto  a intervalli  lunghi  del  doppio,  e con 
acqua  in  quantità  per  un  terzo  o un  quarto  minare. 

900.  I.a  frequenza  e la  copia  delle  irrigazioni,  oltreché  varia 
secondo  i climi,  1 terreni,  le  stagioni,  e la  natura  delle  piante,  dee  poi  regolarsi 
a tenore  dello  scopo  cui  devono  soddisfare,  e d’altre  circostanze  egregiamente 
dal  Db  Candolle  avvertile.  E sono: 

1°  Scopo  della  cottura:  volendo  sviluppo  d’erbe,  ossia  di  foglie,  s’inaffia 
più  che  per  aver  fiori:  menire  conviene  irrigar  anche  più  parcamente  se  si 
aspiri  ad  ottener  Trutta  e sementi. 

2"  Profondità  delle  radici  : piu  sono  superficiali  e più  frequente  abbondi 
l'Irrigazione;  quindi  la  medica  non  vuol  essere  bagnata  troppo  sovente. 

3°  Età  delle  piante  : ne’ suoi  primordi  il  tenero  germoglio  troppo  larga- 
mente inafliato,  soffre  e s'impiastriccia  di  terra  rou  grave  suo  pregiudizio. 

901.  La  determinazione  della  quantità  necessaria  per  irrigare 
dipende  da  molte  circostanze.  Cosi,  rispetto  al  clima,  s'è  veduto  ai  § 899,  e si 
vedrà  più  sotto  al  § 915  che  alcuni  calcolano  necessaria  per  le  regioni  del  Mez- 

- zogiomo  quasi  doppia  quantità  che  non  per  quelle  del  Nord.  Permeabilità  del 
terreno,  natura  del  sottosuolo,  pendenza  di  superficie  dei  terreno,  ed  esposi- 
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rione  del  medesimo  sono  pure  elementi  da  ponderare  in  codesto  calcolo.  Il  quale 
varia  poi  sommamente  a norma  della  coltivazione,  e della  qualità  delle  piante. 
Infine  la  natura  stessa  dell'acqua  ne  determina  più  o meno  maggiore  il  cousumo. 
.Ma  per  qualunque  motivo  s'irrighi  o prati,  o campi,  o valli,  o risaie,  si  ram- 
menti sempre  che  sino  il  riao,  la  pavìera  ed  il  carice  vogliono  avere  i piedi  nel- 
l'acqua e la  testa  al  Sole. 

902.  L'influenza  della  quantità  sulla  qualità  emerge  in  ispecie 
dovendo  impiegare  acqua  dehmare.  Non  se  ne  fa  uso  direttamente  per  l’irrtpa- 
sione:  ma  quando  si  adopera  in  limitala  quantità  mescolata  con  acque  dolci, 
come  avviene  talora  presso  allo  sbocco  de'  fiumi,  i foraggi  riescono  saporiti  o 
graditissimi  ai  bestiame.  Su  quest’argomento  il  lettore  non  dimenticherà  i 

1584,  1743,  1832  ecc.  del  XII  Libro.  Intanto  scorgesi  come  la  quantità 
possa  rendere  dannosa  una  data  qualità  d’acqua  che  in  discreta  misura  favoreg- 
gia, e se  copiosa,  spegne  la  vegetazione.  Rispetto  poi  alla  quantità  in  genere, 
riserbando  i calcoli  particolari  alle  rispettive  coltivazioni,  basti  rimemorare 
(Libro  III)  per  ora  che  da  ripetuti  sperimenti  Yoncia  d'acqua,  misura  milanese, 
la  quale  ne  versa  in  un  minuto,  metri  cubici  2,18555,  è sufficiente  per  irrigare 
in  24  ore  circa  ettari  1,50  di  prato  a marcita,  oppure  ettari  3 di  prato  comune, 
ovvero  ettari  2,50  di  campo,  supposto  il  loro  suolo  di  natura  piuttosto  sciolto 
che  forte. 

903.  La  media  approssimativa  quantità  necessaria  ogni  volta  che 
s’irriga,  sarà  però  utile  da  conoscere  sin  d’ora.  Il  Gasfabin  cosi  si  esprime: 

Se  il  terreno  sia  mezzanamente  feltrante,  piano,  leggermente  declive,  nè 
troppo  secco,  e l’acqua  vi  scorra  regolarmente,  si  può  fissare  a 800  metri  cubici 
la  quantità  necessaria  per  ettaro,  equivalendo  al  coprirne  la  superficie  con  8 
centimetri  d’acqua:  se  il  terreno  sia  secco,  quest’altezza  si  rechi  a 10  centim., 
ossia  s’impieghino  1000  metri  cubici  (1).  A tale  estimazione  non  soscrive  il  Fa- 
usto, fondandosi  sul  dato  che  una  pioggia  di  10  millimetri,  ossia  di  1 centi- 
metro,  è già  uua  pioggia  abbondante.  Dessa  rappresenta  100  metri  cubici  d’ac- 
qua per  ettaro:  quindi  la  media  quantità  necessaria  nell’irrigazione,  anziché  tra 
i termini  di  800  e 1000  m.  c.,  dee  contenersi  fra  I 200  ai  300  (2).  In  Lom- 
bardia si  calcola  bensì  dagli  800  ai  1000  m.  c.:  ma  essa  serve  di  seconda 
inano,  e vendasi  ad  altro  proprietario,  che  spesso,  dopo  essersene  parimenti  ser- 
vilo, la  cede  ad  un  terzo  : onde  realmente  la  quantità  di  800  a 1000  in.  c.  sod- 
disfa all’irrigazione  di  3 ettari;  o quanto  dire  268  a 533  m.  c.  per  ciascun  et- 
taro. Per  verità,  questa  misura  s'addice  al  terreno  assestato,  ossia  ragguagliato 
a dovere;  ma  quando  noi  sia,  allora  non  bastano  nè  i 1000,  nè  talora  i 2000; 
perché  in  questo  caso  assai  più  acqua  si  sciupa  che  non  s’impiega. 

904.  Distinte  in  quattro  classi  le  irrigazioni  rispetto  al  genere 
di  piante  o di  coltivazione,  e 

1*  Fallo  fondamento  sull’esposto  dato  di  200  a 500  metri  cubici  neces- 
sari per  ciascheduna  irrigazione; 

2°  considerato  un  doppio  consumo  per  le  risaie  ; 


(1)  Gasparis.  Coori  d' Agricolture,  Tom.  I,  pag.  414. 

(2)  Pareto.  / rrigation  ecc.  Tom.  I,  pag.  110-111. 
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5*  calcolato  on  termine  medio  tra  Cannate  asciutte  e le  pioviglnose; 

4*  supposto  il  terreno  nè  troppo  sciolto,  nè  troppo  tenace; 

5“  posto  il  debito  riguardo  al  consumo  d'acqua  che  generalmente  si  veri- 
fica in  pratica  (1)  ; 

6°  presa  a calcolo  l'appropriata  sistemazione  de’  terreni; 

7»  tenuta  in  osservanza  la  più  ragionevole  economia  e il  successivo  Im- 
piego di  ripresa  dell’acqua  atessa  dopo  aver  servito  ad  una  prima  irrigazione  ; 

8°  infine,  conformemente  agli  studi  relativi  del  IH  Libro,  ho  fiducia  di 
non  iscostarmi  dal  vero  colle  segueuti  assegnazioni. 


905.  Quantità  d'acqua  necessaria  per  Irrigare  un  ettaro. 


Numero 

dogli  inaflìameoti 

Altezza 

dell’ac- 

Volume  d’acqua 

CLaSSI  Iti  COL  r ( V aZ lON  1 

por 

mese 

per 

anno 

ogni  maf- 
(lamento 

per  ogni 
iDuiliam. 

per 

anno 

1.  Lino,  Canapa,  Mais,  Tri- 
fogli ecc 

2 

0,06 

m.  c. 
600 

m.  c. 
1200 

II.  Prati  ordinarli  naturali  e 
artificiali  ..... 

5 

15 

0,05 

300 

4500 

Detti  a marcita  . . . 



— 

— 

— 

1400(1 

III.  Orti 

9 

. 50 

0,02 

200 

1U00U 

IV.  Hisaie 

4 

20 

0,06 

600 

12000 

Trattando  in  seguilo  delle  speciali  colture,  si  noteranno  i dovuti  chiarimenti 
ed  eccezioni:  ad  esempio  si  comprenderà  perchè  non  abbia  assegnato  il  numero 
degl’inafiìamenti  de’  prati  a marcila;  infatti  in  date  epoche  si  ripetono  ogni 
giorno,  ecc.  Raccomanderò  di  nuovo  di  non  conchiudere  che , ad  esempio, 
40,000  met.  cub.  d’acqua  bastino  per  Irrigare  lautameute  un  orto  di  4 ettari; 
ne  abbisogneranno  ancora  talora  50,000  ; ma  dopo  irrigato  quell'orto,  le  acque 
potranno  bastare  ad  altro  orticello  inferiore  d'uno  o più  ettari,  e via  dicendo. 
Le  premesse  assegnazioni  sono  perciò  (come  può  rilevarsi  anche  dal  seguente 
§ 913)  abbondevoli  anziebenò.  .Ma  il  mio  Prospetto  non  ha  valore  quando  si 
irriga  a sbaraglio,  e si  disperdono  per  fossi  e per  vie  le  colature. 

[4]  Nalnfa  ile’  terreni. 

906.  Qualità  diverse  da  quelle  de*  terreni  cui  deono  irrigare, ai 
richiederebbero  nelle  acque,  onde  trarne  il  maggior  profitto.  Altre,  provenendo 
da  formazioni  calcari , servirebbero  d’a emaciamento  (Libro  XIII)  pe’  terreni 
argillosi,  e quarzosi  : altre,  derivanti  da  terreni  più  antichi  [grès,  graniti,  rocce 


(I)  Vedi  il  Prospetto  di  Naoaolt  de  borro*  , Traiti  des  Irrigalions,  Tom.  II 
pag.  434-435. 
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(eUhpaliche  ecc.)  pe’  terreni  non  deficienti  dell'elemento  calcare.  Avendo  indicate 
le  varie  sorgenti  onde  Tacque  derivano  (§  895  ecc.),  dopo  quanto  è chiarito  pel 
Libro  XIII  intorno  gli  acconciamenti,  risulta  soverchio  dir  più  oltre  su  questa 
speciale  relazione  delle  irrigazioni  col  terreno:  e fo  passo  ad  altre,  attenendomi 
alle  più  marcate  distinzioni  di  suolo  tenace,  oppure  sciolto. 

I.  Terreni  terna. 

907.  Il  primo  edotto  dell'acqua  o di  pioggia  o d'irrigazione,  che  prò* 
duce  nel  terreno,  consiste  nello  agevolare  la  divisione  delle  sue  particelle,  onde 
rendesi  permeabile  ai  gas  e vapori  atmosferici,  ed  alle  barbicene  dei  vegetabili. 
Permeabilità  che  s'accresce  coll'umidezza  onde  lubrica  di  certa  guisa  le  parti- 
celle  del  suolo.  Inoltre  v'insinua  e trasporta  certa  quantità  di  fluidi  atmosferici, 
e molti  utili  materiali  da  lei  tenuti  in  sospenso  e in  dissoluzione.  Infine  distri- 
buisce e diluisce  quelli  che  vi  rinviene,  n'agevola  la  scomposizione,  e la  solu- 
zione, rendendo  iu  tal  guisa  fecondi  mqlli  terreni  che  senza  il  suo  intervento  noi 
sarebbero,  quantunque  ricchi  di  sostanze  fertilizzanti.  Dal  che  nasce  una  conse- 
guenza curiosissima  : cioè  il  suolo  pingue  essere  favorito  più  dall'acqua  pura  che 
dall’acqua  pregna  di  sostanze  fecondatrici.  Infatti  (Libro  I,  Gap.  IX)  quanto  più 
pura,  tanto  meglio  discioglie  quelle  in  cui  s'incoutra. 

Il  terre  no  argilloso  meno  degli  altri  vantaggia  dalla  irrigazione,  perchè  si 
riscalda  meno  del  siliceo  e del  calcare.  Inoltre  si  carica  troppo  d'umidità,  la 
quale  non  penetrando,  o solo  difficilmente  il  sotto  suolo,  poco  aggrada  alle  ra- 
dici. Spesso  quindi  una  crosta  secca  superficiale  reclama  sussidio  d'acqua  men- 
tre le  radici  non  ne  abbisognano.  Il  coltivatore  in  questa  specie  di  terreni  irrighi 
parcamente,  e quando  il  possa  col  metodo  d 'aspersione  o d ’irroramento  di  cui 
più  sotto  alia  IV  Suzione. 


IL  Terreni  sciolti. 

908.  Ne'  terreni  leggeri  lo  irrigare  produce  elTelti  stupendi.  Anzi,  ove 
il  siano  soverchiamente,  come  i sabbwnosi,  vi  reca  la  coerenza  ed  umidità,  la 
cui  mancanza  costituisce  la  loro  sterilczza.  Ingenerale  adunque  per  questi  ter- 
reni, irrigazioni  copiose  e frequenti.  Si  eccettui  il  caso  di  poca  profondità  del 
suolo  coltivabile,  e d'impermeabilità  del  sottosuolo.  Nel  terreno  piuttosto  calcare 
che  siliceo,  l'irrigazione  non  abbondi  come  per  questo  ; ma  sia  più  frequente  e 
ricca  che  nell  'argilloso. 

Le  descritte  cautele  si  pe'  terreni  tenaci  che  pe'  sciolti,  s'hanno  a seguire 
quando  non  abbastanza  vestiti  dalle  piante  per  cui  s'irrigann.  Ad  esempio,  i 
prati  naturali  ed  artificiali,  colla  pelliccia,  o cotica  che  si  formano  scemano  i 
danni  da  tropp'acqua  recati  onde  s aminozza  , oppure  corrodasi  la  superficie 
ignuda  de’  campi.  Cosi  avviene  inalbando  lino,  canape,  trifoglio  ecc.;  ottimi  gli 
effetti  semprechè  abbiano  sufficiente  sviluppo,  ed  erbeggino  con  discreta  spes- 
sezza. Finché  perù  sono  giovani,  e poco  barbicate  le  tenere  pianticelle,  si  vor- 
ranno irrigare  blandendole,  e per  quanto  è possibile  emulando  gli  effetti  del 
pioviginare. 
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[II.  Tirreni  torbosi. 

909.  ! terreni  torbosi,  i cespugliosi,  i boschivi  meritano  riflesso 
speciale.  La  irrigazione  loro  riuscirà  profittevole  quando  frequente,  di  corta  du- 
rata, ma  nello  stesso  tempo  larga,  copiosa.  L'acqua  passando  rapida,  ma  iu 
quantità,  spoglia  l'erbe  de’  principii  acidi  e astringenti,  che  rèndono  i foraggi  di 
cotali  luoghi  poco  graditi,  e meno  vantaggiosi  al  bestiame.  Non  s'intende  con 
questo,  che  correndo  asciutta  la  primavera,  prima  che  l'erbe  muovano,  si  innon- 
dino spazzando  via  tutti  i residui  organici  sparsi  per  la  superficie  e,  riposti  Ira 
i cesti  dell'erbe,  e i cespi  delle  pianticelle  boschive.  L'irrigazione  con  abbon- 
dante acqua  si  dee  fare  quando  l'erbe  già  cresciute,  nel  mentre  si  dilavano  el- 
leno de’  principii  acri,  o li  diluiscono  crescendo  più  floride  ed  acquose,  impedi- 
scono all'acqua  medesima  di  dilavare  il  terreno. 

[5]  Clima. 

910.  La  temperatura  dell'acqua  sia  in  relazione  con  quella  del  clima: 
però  l’acqua  fredda  nuoce  alle  piante,  eccetto  forse  alcune  alpigiane.  Sino  dal 
secolo  di  Teofsasto,  lamenta  il  lavoratore  la  sua  dipendenza  dalle  stagioni, 
perciocché  i prodotti  della  terra  rispondano  piuttosto  al  buon  andamento  delle 
medesime  che  alle  di  lui  sollecitudini.  Se  non  cbè  le  avversità  più  gravi  del 
clima  muovono  dai  quattro  eccessi  di  freddo,  di  caldo,  di  secchezza  e d’ami- 
dilà.  Le  opere  descritte  nel  XII  Libro,  nel  XIII  e nel  presente  rinsegoano  i 
modi  di  guarentirsi  dall’ultimo  di  cotali  eccessi.  All’altre  intemperanze  provvede 
l'irrigazione.  La  quale  ora  sollecita  e quasi  attizza  lo  sviluppo  delia  vegetazione, 
ora  tempera  l’oflese  dsll'arsura,  e del  caldo;  e giunge  anco  ad  alleviare  il  rigore 
della  brezza  e dei  geli. 

911.  Il  danneggiamento  de'  geli  però  dal  saggio  pratico  si  tempera 
colla  irrigazione,  e dall'incauto  ed  empirico  si  peggiora.  Certo  IIakisson,  rac- 
contava il  Noeden,  avea  costume  d'inafllare  avanti  il  levar  del  Sole  I fagiuoli 
quando  s’erano  gelati,  e il  Noeden  medesimo  applicò  ai  peschi  con  eguale  suc- 
cesso questa  pratica,  che  li  sottraeva  dal  perire  (1).  Il  mirabile  ingegno  delle 
marcile,  ingegno  tutto  italiano,  promuove  il  portentoso  spettacolo  di  una  vege- 
tazione rigogliosa  in  mezzo  alla  Natura  che,  quasi  dubbia  tra  il  letargo  e la 
morte,  intorpidita  rislà.  Ma  se  ti  cimenti  a marcite  senza  posseder  l'arte  e Tac- 
que da  ciò,  anziché  avvivar  l'erbe,  le  spegnerai. 

912.  I Tenti  esercitano  un'influenza  sensibile;  favorevole  i venti  di 
Mezzogiorno  e poco  benefica  quelli  di  Settentrione.  Allo  spirare  dei  primi  lieti 
e pronti  appaiono  gli  elTetti  della  irrigazione:  lenti  e meno  vivaci  quando  sof- 
fiano gli  altri. 

915.  Temperatura  e luce.  Calcolano  taluni  150  metri  cubici  d’acqua, 
ossia  150000  litri  più  che  sufficienti  nel  Nord  per  irrigare  ciascuna  volta  un 
ettaro  di  prato:  e nel  Mezzogiorno  223  metri  cubici  ossia  litri  225000.  Da  un 


([}  Noeder.  Trans,  hort.  Soc.  boni.,  li,  pag.  13. 
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orifizio  che  dia  100  litri  per  minuto,  le  24  ore  di  derivazione  basteranno  nel 
Nord,  e 37  1|2  ne  occorreranno  nel  Sdd  (1).  Questa  differenza  deriva  dall'es- 
sere l’acqua  tanto  più  necessaria  alla  vegetazione,  ed  agire  con  tanto  maggiore 
energia  sullo  sviluppo  delle  piante,  quanto  più  elevata  temperatura  ed  intensa 
luce  regna  Del  clima.  Perciò  ne'  sereni  e caldi  giorni  gli  effetti  delle  irrigazioni 
riescono  meravigliosi  a fronte  di  quelli  cui  coperto  cielo  succeda.  Per  virtù  di 
calore  e di  splendida  luce,  nelle  regioni  meridionali  il  vegetabile  traspira  cosi 
notevolmente,  è stimolato  da  tanta  vitale  energia  cbe  l'irrigazione  divien  quivi 
necessità:  laddove  nei  climi  freddi  e nubilosi,  più  raramente  conviene,  e 
qualche  volta  potrebbe  riuscire  dannosa.  Differenze  di  temperie  e di  luce  che 
spesso  accadono  in  una  stessa  contrada:  tanto  varia  in  questo  rapporto  il  luogo 
a bacio  dal  solatio.  Dipende  adunque  sempre  dal  criterio  del  coltivatore  (§  901) 

10  apprezzare  quanto  esser  debbano  frequenti  e copiose  le  irrigazioni  a seconda 
delle  condizioni  del  clima. 

914.  Le  colmate  di  riAorimento  descritte  nel  XII  Lino,  di  certa 
guisa  si  ponno  riguardare  siccome  irrigazioni  d'acque  torbide;  dipendono  esse 
pure  dal  clima,  inquanlochè  De' paesi  settentrionali  le  piene  non  avvengono 
nell’inverno,  stagione  in  cui  tornerebbe  approflìttar  de'  sedimenti,  a fine  di  non 
perdere,  come  fu  chiarito,  un'intera  annata  senza  alcuna  rendita. 

Infine  giovi  altra  osservazione  generale  sull'influenza  del  clima.  Ne'  paesi 
settentrionali  l'azione  del  sole  non  riesce  abbastanza  lunga  ed  energica  perché 
vi  sia  grand'uopo  d'umidità  e quindi  d'irrigazione.  Nelle  contrade  troppo  meri- 
dionali, l’irrigazione  dee  essere  assai  misurata,  altrimenti  s'ingenerano  altera- 
zioni dannose  nell'atmosfera,  e le  Paludi  Pontine,  quanto  le  contrade  innondale 
dell'AraiCA  e deH’AMaaicA  meridionale,  ne  porgono  deplorabili  esempi.  L'irri- 
gazione estiva  reca  i più  bei  frutti  nelle  latitudini  comprese  dal  44  al  47  grado 
rispetto  all'lioaoPA  (2);  infatti  i suoi  più  mirabili  effetti  si  scorgono  nell’lTALiA 
superiore.  La  situazione  della  magnifica  pianura  solcata  dal  Po,  colla  catena 
dell’Alpi,  schermo  ai  venti  boreali,  col  suolo  leggermente  inclinato  verso  mez- 
zodì, congiunta  alla  svegliata  industria  del  coltivatore,  spiegano  la  ricchezza  di 
que'  prati  della  Lombardia  de'  quali,  esclamò  il  Buiger,  non  potersi  scorgere 
in  alcun  paese  del  Mondo,  altri  più  belli,  e meritare  cbe  il  viaggiatore  si  met- 
tesse a bella  posta  in  cammino  per  ammirare  i meravigliosi  effetti  dell'acqua  ed 

11  partito  cbe  se  ne  può  ricavare  (3). 

[6]  Epoche  io  cui  s’irriga. 

915  In  qualunque  stagione  può  ricorrer  l'uopo  d'irrigare.  Tralascio 
le  piante  d'aranciera,  di  stufa  ecc.,  per  le  quali  occorrono  speciali  avvertenze 
recate  nel  Libro  XXV.  Ma  quelle  eziandio  d'ordinaria  coltura  ne  richieggono, 
benché  s'ignorino  o si  trascurino.  Ad  esempio  in  estate  giova  inafflare  verso 
sera  e non  mai  nel  mattino  o fra  'I  giorno:  in  primavera  al  contrario,  se  irri- 


ti) Brassard.  Journ.  d’Agric.  prat.,  IH  Serie,  Tom.  VII,  psg  19S.  Vedi  il  g 905. 
(9)  Annali  d’ Agricoltura.  Milako,  30  Novembre  1854. 
f3)  Bcrgzr.  Agric.  del  Regno  Lorbardo  Vessto,  Capo  VI. 
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gherai  giovani  pianticelle  e nuove  messi  sull'Imbrunire,  accrescerai  il  pregiu> 
dizio  che  loro  arrecano  quelle  notti  il'or<Jinario  piuttosto  rigide, 

916.  Primavera»  Qualche  volta  irrigando  per  le  prime  (dopo  cessato  il 
pericolo  de’ geli)  le  porzioni  magre  ed  invase  dal  musco  de'  prati  non  più  gio- 
vani, l'acqua  Favorisce  lo  sviluppo  delle  piante  migliori.  Ma  pei  buoni  prati  vai 
meglio  ritardare  sino  a che  il  suolo  e l'acqua  si  sieno  alquanto  riscaldati.  Nè 
mai  eccedasi  nella  quantità:  piuttosto  s'irrighi  poco  e spesso,  affinché  qualche 
rovescio  di  stagione  non  trovi  il  prato  già  soverchiaulente  umido.  Inoltre  essen- 
dosi accumulati  nello  inverno  le  spoglie  delle  piante  e i residui  degl’ingrassi 
sparsi  alla  superficie,  il  dilavarlo  con  tropp'acqua  equivale  a dimagrirlo.  L’irri- 
gazione eia  dunque  lievissima  e blanda,  acciò  l'acqua  penetri  nelle  radici  con 
quelle  buone  sostanze  rimaste  sulla  superficie  medesima.  Sopravvenendo  brine, 
o rugiade  gelate,  avendo  acqua  di  buona  temperatura,  si  faccia  scorrere  lenta  e 
incessante  sul  prato. 

Oltre  ai  prati  può  riuscire  vantaggioso  in  primavera  lo  irrigare  terreni  por  fa- 
vorir il  germogliamento  di  semi,  osteggiato  da  soverchia  siccità.  Ma  torna  meglio 
parlarne  trattando  delle  speciali  colture  cui  può  ricorrere  rotest'uopo:  per  ora 
ritengasi  generalmente  necessaria  la  maggiore  parsimonia  nel  dare  acqua  sia 
alle  piante  perenni  quando  muovono,  sia  alle  annue  appena  germogliate.  La 
Natura  ce  lo  insegna  colle  stesse  piante  acquatili:  se  la  valle  sia  vuota  d'arqua 
in  primavera,  le  migliori  specie  valli  ve  mettono  a meraviglia,  e non  si  dee  loro 
dare  acqua  che  all'altezza  di  due  terzi  delle  giovani  messe. 

917.  Estate.  L’irrigazione  di  notte  riesce  la  più  favorevole  quando  incal- 
zano gii  estivi  ardori.  Se,  avendo  poc'acqua,  irrigherai  nelle  calde  ore  del  giorno 
o erbe  da  foraggio,  o altre  qualunque,  rischierai  di  far  subbollire  il  terreno,  come 
dicono  I pratiri,  ed  anziché  rinfrescare  le  piante  e recare  umidezza  al  suolo 
crescerai  gli  effetti  contrari).  Ne'  prati  dopo  falciato  il  fieno,  giova  prontamente 
inalbare  per  soccorrere  pianticelle  a ristabilirsi  dalle  olTese  della  falce.  Irrigando 
formentoni,  canape  ere.,  avverti  che  di  giorno  II  loro  fusto  si  trova  immerso  in 
un’atmosfera  spesso  assai  calda,  e se  contemporaneamente  ne  sommergi  le  radici 
con  acqua  relativamente  fredda,  produrrai  quello  sconcerto  fisiologico  ch'ho 
veduto  quest’anno  recarsi  al  frumentone  da  coloro  che  vollero  inalbarlo,  e gii 
procacciarono  il  Ridurne.  Inalbando  sul  mattino,  adoperi  acque  che  durante  la 
notte  s'é  freddata  troppo  in  confronto  del  raggio  solare  da  cui  la  pianta  è inon- 
data: inalbando  di  sera,  l'acqua  è calda  perchè  rimasta  esposta  al  Sole  tutto  il 
giorno,  e la  pianta,  dopo  il  suo  tramonto,  si  trova  a temperatura  abbastanza 
moderata. 

918.  Alilnnno.  Il  terzo  taglio  dei  fieni  spesso  si  dee  ad  abbondanti  e fre- 
quenti irrigazioni  autunnali.  Taluni  cominciano  in  quest'epoca  a lasciar  scorrere 
le  acque  pressoché  di  continuo  sui  prati:  e non  pochi,  con  triste  avvedimento, 
ve  le  lasciano  ristagnanti.  Ma  trattando  dei  prati  (Lineo  XXII),  ne  dirò  più  op- 
portunamente; lo  stesso  farò  a suo  luogo  per  le  seminagioni  autunnali,  cui  si 
avvisano  taluni  di  giovare  coH'inalbamento. 

919.  Inverno.  Di  questa  stagione  s'irriga  per  due  fini  principali:  o per 
colmate  rii  rifiorimento,  e per  ristorar  prati  con  limo  e torbide  di  buona  qualità; 
ovvero  per  lo  sviluppo  dell'erba  nei  prati  a marcita.  Del  primo  obbietto  a 
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bastante  discorsi  nei  Libro  XII  al  Cap.  XIV  : dirò  dell'altro  nel  XXII  Libro. 
Giova  qui  avvertire,  che  quando  si  abbonda  d'acque  di  tepida  temperatura,  il 
coprirne,  prati  con  velo  mobile  non  mai  ristagnante,  nella  stagione  de'  ghiacci, 
reca  giovamento  notevole.  Avverti  però  che  se  il  prato  lussureggia  di  trifogli  od 
altro  leguminose,  la  continuata  irrigazione  invernale  può  sperperarle,  giovando 
essa  solo  alle  graminacee  che,  in  forza  della  loro  tessitura  silicea,  poono  com- 
portare quella  diuturna  e copiosa  umidezza. 


SEZIONE  II. 

Condizioni  essenziali. 

920.  Dare  acqua  a campo  o prato  che  siasi,  o anco  valle  o risaia 
non  vuol  dire  irrigare  (§  £86).  Quest'ingegno  meraviglioso  richiede  lavori  e 
disposizioni  preparatorie  costituenti  l'ammendamento  stabile  che  rende  veramente 
irriguo  un  terreno.  Dove  le  Autorità  comprendessero  e curassero  l’interesse  del- 
l'Agricoltura nazionale,  non  permetterebbero  ad  alcuno  lo  irrigare,  se  non  sod- 
disfa alle  condizioni,  onde  rendesi  assai  più  profittevole  al  privato  l'irrigazione, 
e in  pari  tempo  gli  si  vieta  di  sciupare  quanto  può  tornar  utile  od  altri.  Quali 
adunque  coleste  condizioni  essenziali  ? 

[1]  Quali  .siena, 

921.  I.  Condizione.  Economia  dell'acqua.  I terreni  Irrigatori!,  in 
Ispecie  i prati,  fa  d'uopo  costruirli  (1).  Sia  campo,  sia  prato,  sia  risaia,  se  il 
terreno  non  vien  ragguagliato  secondo  una  superficie  piana  o convessa  a norma 
del  caso,  se  si  getta  l’acqua,  come,  salve  non  molte  eccezioni,  si  costuma  in 
Piemonte,  su  terre,  prati,  boschi  e pascoli  quali  emersero  dal  Diluvio  univer- 
sale, oltreché  traesi  poco  frutto  dall'irrigazione,  si  consuma  una  quantità  di 
acqua  quattro  o sei  volte  maggiore  della  necessaria. 

922.  II.  Condizione.  Uniforme  distribuzione  dell'acqua.  Il  ter- 
reno o prato  dev’essere  tutto  egualmente  irrigato:  senza  che  ne  ristagni  in 
alcun  posto,  senza  che  corra  in  alcun  tratto  più  velocemente,  ed  in  altro  proceda 
solo  a malo  stento.  A parte  i casi  speciali  d’irrigazione  di  lino,  canapa,  mais 
e del  fiso,  la  pendenza  del  terreno  deve  regolarsi  in  ragion  inversa  della  quan- 
tità d’acqua  disponibile.  Aveudene  poca,  essa  irrigherà  soltanto  le  porzioni 
adiacenti  alle  fosse  adacqualrici,  se  il  prato  sarà  pressoché  orizzontale.  Quando 
inveee  abbia  molta  pendenza,  abbondando  l’acqua,  ne  dilaverà  troppo,  ed  anche 
ne  scalfirà  la  superficie,  discalzando  i cesti  dell'eròe. 

923.  III.  Condizione.  Massimo  effetto  utile.  Eseguiti  i lavori  necessari 


(I)  Perciò  i Tedeschi  chiamano  il  prataiuolo,  o campare , fabbricatore  di  prati,  Wit- 
stnbauer,  e la  formazione  del  prato  IVieaeoòau,  da  òauen  costruire,  fabbricare. 
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si  terreno  ed  alla  condotta  dell'acque  irrigatorie,  il  massimo  effetto  utile  si 
conseguirà  unicamente  quando  l’acqua  non  solo  possa  darsi,  ma  eziandio  levarsi 
a piacere.  L’irrigazione  più  fruttuosa  risulta  quando  a proprio  talento  si  può  , 
regolare  la  copia,  la  velocità,  l'altezza  e la  permanenza  dell'acqua,  a norma  del- 
l’uopo delle  diverse  colture. 

Noterò  più  sotto  alcune  altre  condizioni,  ma  essenziali  soltanto  io  circo- 
stanze particolari. 


[2]  Come  si  soddisfi  alle  medesime. 

924.  Ragguagliamento  del  terreno  adunque,  prima  condizione 
essenziale  per  irrigare.  Come  s'adempia  pe'  terreni  a coltivazione  ordinaria 
con  sussidio  dirrigazione , si  chiarì  pel  II  Articolo  del  Capitolo  II  del  XIII 
Libro:  pei  terreni  a vicenda  con  prati  irrigui,  pel  successivo  III  Artic.:  per 
quelli  a vicenda  con  risaia,  per  I’ Articolo  IV:  pe'  prati  irrigatorii , pel  V:  e 
pe’ terreni  « umida  coltivazione,  pel  VI  Articolo.  Molli  altri  particolari  occor- 
revoli  saranno  da  soggiugnere  trattando  delie  accennate  rispettive  coltivazioni, 
oltre  però  le  norme  generali  che  or  ora  verrò  dicendo. 

925.  L'acconcia  formazione  delle  adacquatrici,  portatori 
ecc.  (1)  costituisce  la  seconda  condizione  essenziale,  perciocché  sarebbe  inutile 
il  ragguagliamento  di  superficie,  quando  le  fosse  alimentatrici  delia  irrigazione 
non  avessero  forma,  capacità,  situazione  convenevole.  La  roggia  o canate  por- 
tatore il  quale  dal  canale  di  derivazione  trae  l'acqua  e la  reca  nel  fondo,  deve 
scorrere  lungo  la  situazione  più  elevata  del  terreno  da  irrigare,  ed  ivi  alimentare 
Yadaguatrici,  dalle  quali  si  diramano  le  fosserelle  irrigatrici.  Più  sotto  darò 
qualche  esempio  de'  vari!  modi  con  cui  si  soddisfa  all'accennata  disposizione 
la  quale  conviene  all'irrigazione  più  comune,  giacché  altre  più  speciali  opere 
occorrono  nell’irrigazione  d’irroramento  e di  sommersione  (Seziokb  V). 

926.  Gli  opportuni  fossi  di  scolo  adempiono  alla  terza  condizione 
essenziale,  affinché  l'acqua  ristagni  solo  a volontà  del  coltivatore:  il  quale  Del- 
l'umida  coltivazione  ha  bisogno  di  mantenerla  ne'  quadri  o piane  delle  valli  e 
risaie,  a certa  altezza;  ma  in  tutti  gli  altri  casi  non  deve  mai  veder  prati,  nè 
campi  rimpozzati,  come  ho  più  volte  ripetuto  a sazietà. 

927.  infine  manufatti  emissari  ed  immissari  d ogai  specie  e gran- 
dezza costituiscono  il  modo  più  compiuto  per  conseguire  questa  medesima  terza 
condizione  essenziale,  a fine  di  dare  o togliere  l'acqua  nella  misura  e quantità 
richiesta  dall’uopo  della  speciale  irrigua  coltivazione. 

928.  I purgalo!  o depuratori  divengono  condizione  essenziale  nelle 
circostanze  addietro  investigate  d'acque  torbide,  o di  cattiva  qualità:  ma  costi- 
tuiscono condizioni  piuttosto  eccezionali,  anziché  universali. 

1 recipienti  fertilizzanti,  di  cui  pure  s'è  dianzi  discorso,  soddi- 


(1)  Non  si  dimentichino  le  definizioni  date  (Ri. esco  ecc.,  Voi.  I,  pag.  LII)  de'  voca- 
boli Ajetle,  Banchina,  Bracciuoli , Capifosso,  Chiassaiuola,  Emissario,  Immissario, 
Irrorare , Lama,  Lupa,  Magatalo , Marcita , riano,  Serra  e Pescaiuoto , non  cbe  il  valore 
di  quelli  recati  nel  Cap.  XII  del  Rialto  XII , siccome  Parlala,  Modulo,  Aiacquatricc, 
Portatore  e Colatore,  Roggia,  Seriola,  Sfioratore,  Sostegno,  Incile,  Battente  ecc. 
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sf;mo  ad  altra  condizione  di  colture  perfezionate  e non  perciò  delle  ordinarie. 
Senza  adempiere  alle  prime  tre  condizioni,  torna  poco  o punto  profittevole  l'irri- 
gazione; col  purgatolo  si  corregge  un  inconveniente  che  la  renderebbe  quasi  no- 
civa : coi  recipienti  fertilizzanti  s'irriga  ad  un  tempo  e si  concima. 

929:  Le  accennate  condizioni  si  riassumono  nel  conseguimento  di 
questi  tre  efTetti  : 

1"  Che  l'arqua  arrivi  per  le  creste  o punti  culminanti  del  terreno  irriguo. 

2°  Che  da  questi  si  spanda  sui  versanti  o piani  inclinati,  con  uniformiti!  e 
temperata  velocità. 

5°  Che  l'acqua  rimanente  dopo  l'assorbimento,  sia  compiutamente  raccolta 
ed  eliminata, 

Nel  sistema  più  compiuto  e perfetto,  l'acqua  rimanente  eliminata  da'  piani 
superiori,  si  reca  per  le  creste  e punti  culminanti  da'  piani  inferiori  e serve  alla 
loro  irrigazione,  metodo  che  s'è  detto  disposizione  a ripresa  e più  sotto  verrà 
meglio  chiarito. 

Una  condizione  poi  non  abbastanza  calcolata  da  molti,  consistevo  ispecie 
rispetto  ai  prati)  nella  maggiore  concimazione  a pari  circostanze  richiesta  dagli 
irrigui  a fronte  di  quelli  che  noi  sono.  L'irrigazione  ristora  le  piante,  ma  stanca 
il  lerreoo  in  quanto  questo  pel  di  lei  intervento  vien  depauperato  dalle  piante 
medesime  di  maggior  copia  d’alimento  vegetale. 

950.  Delle  norme  in  genere  di  ragguagliamento  dianzi  promesse  ($924)  non 
che  della  creazione  de'  varii  fossi  o condotti  si  avrà  ragione  nella  IV  e V Se- 
zto.tB,  parendomi  ovvio  qualche  studio  pratico  sul  modo  di  derivare  acqua  senza 
la  quale  non  si  fa  loogo  all’attuazione  degli  accennati  lavori. 


SEZIONE  111. 

Mezzi  di  derivazione. 

951.  Le  tante  specie  di  derivazione  naturali  e artificiali  somma- 
riamente indicate  ne'$  897  e 898,  richieggono  ingegni  speciali  per  condur 
Tacque  ne’  terreni  da  bonificare.  Descrivendo  l'ammendamento  delle  colmate, 
annoverai  quelli  più  acconci  per  Irar  Tacque  da'  torrenti  e da  fiumi.  Quanto  es- 
posi nel  Capitolo  XIV  del  Libko  XII  sulla  Presa  dell'acqua  (§  1624),  la  scelta 
del  luogo  di  derivazione  (§  1627),  le  chiuse  o pescaie  (§  1629)  e intorno  agli 
edifizi  (dal  $ 1658  al  1685  del  citato  Libro)  si  consideri  come  ripetuto  in 
questo  luogo,  dovendosi  con  sagace  accorgimento  applicare  alla  introduzione 
dell’acque  irrigatorie:  applicazione  non  disagevole  quando  si  rimemorino  con- 
cordemente gli  studi  idrologici  del  IH  Lituo. 

932.  Discorse  le  qualità  dell’acqua  secondo  la  derivazione  loro 
(§  892  all'898)  anche  dopo  gli  studii  soprocilati,  i più  speciali  mezzi  per  pro- 
cacciare acqua  a scopo  d'irrigazione,  si  vogliono  di  breve  togliere  ad  esame, 
perchè  costituiscono  il  fatto  più  importante.  Tenuissima  Testension  de'  terreni 
dotati  del  beneficio  della  irrigazione,  di  confronto  agli  altri  ebe  ne  sono  privi. 

Istituzionid'  Agricoltura,  Voi.  HI.  93 
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Ora  tenendo  io  fermo  convincimento  che  si  potrebbe  per  concorde  volere  pub- 
blico e privalo,  rendere  per  lo  contrario  irrigui  quasi  lutti  i terreni  coltivabili 
del  piano,  e ridurre  a pochissimi  gli  esclusi,  mi  fo  debito  di  soggiugnere  alcune 
altre  norme  convergenti  al  medesimo  fine , di  usufrultare  cioè  delle  acque 
esterne  quanto  delle  recondite  e latenti.  Dirò  adunque  1°  insistendo  sui  migliori 
mezzi  di  derivazioni  naturali,  onde  (profittasi  delle  acque  esterne,  patenti j 
2°  di  quelli  relativi  a derivazioni  artificiali,  onde  traesi  utile  dalle  latenti. 

[1]  Mezzi  per  derivazioni  naturali. 

935.  Non  replicherò  de’  mezzi  discorsi  ne’  luoghi  memorati  nel  § 931.  Sotto 
nome  di  derivazioni  naturali  ho  detto  comprendersi  lutti  gli  artiflzii  onde  si 
trae  alimento  per  l'irrigazione,  procacciandolo  dall’acque  esterne  o patenti.  Ora 
si  ricavano  da  rigagnoli  torrenti  e fiumi;  ora  si  estraggono  dai  condotti  di  scolo; 
ora  infine  da  laghi,  valli  ed  altri  naturali  depositi  dell'acque  pluviali. 

934.  Le  derivazioni  di  acque  correnti  si  praticheranno  in  generale 
in  uno  de'  quattro  seguenti  modi: 

1°  Chiusa  sottocorrente  ossia  la  proposta  traversa  sotterranea,  di 
cui  rinnoverò  la  memoria  replicando  nella  Ggura  141  il  disegno  riportato  al 
§ 1661  del  XII  Libro.  La  condizione  essenziale  di  quest'ingegno  sta  nel  poter 

Fig.  141. 
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escavare  nel  piano  di  campagna  il  canale  di  derivazione  in  modo  che  il  suo  fondo 
A sia  più  basso  del  ciglio  o sommità  della  traversa  sottocorrente.  La  pendenza 
de’  fiumi,  torrenti,  ecc.  (com’è  chiaro  pel  III  Libro)  rende  sempre  possibile  que- 
sta condizione;  basta  creare  la  sottocorrente  tanto  a monte  del  posto  in  cui  vor- 
rebbe edificarsi  una  chiusa  ordinaria,  che  ivi  il  pelo  magro,  cioè  il  livello 
dell'acque  basse,  sia  elevato  quanto  dovrebbe  riuscire  il  ciglio  della  chiusa  me- 
desima. Gli  studii  idrologici  del  111  Libro  rendono  tale  affermazione  abbastanza 
intendevole  (1). 


(1)  Di  recente  con  gravissimo  dispendio  e non  pochi  reclami,  si  costruiva  una  chiosa 
nel  Tornirò  molto  elevala,  perchè  ne  vantaggiassero  i mulini  di  FzlizzsMo;  con  una 
chiusa  sottocorre nte,  a non  molla  distanza  a monte  di  quella,  si  sarebbe  fatta  opera  meno 
costosa,  più  salda  e più  incolpabile. 
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II4  Chiusa  o pescaia  comune,  di  cui  ho  già  detto  a bastante  sia 
nel  DI,  sia  nel  XH  Libro. 

Ili"  Chiusa  con  travata,  della  quale  può  Farsi  concetto  sufficiente  os- 
servando la  figura  142.  Con  questa  costruitone  uno  sfogo  vien  lasciato  alle 
grosse  piene  mediante  l'apertura  A nel  meno,  da  richiudere  (calando  le  acque) 
con  travi  a norma  dell'artificio  descritto  nel  Libro  XII  al  $ 192,  di  cui  replico  il 
disegno  colla  figura  145,  a risparmio  d'altre  parole. 

Fig.  142.  Fig.  143. 


IV°  Chiusa  per  diversione  abbastanza  posto  in  chiaro  dalla  flg.  144 
la  quale  senza  valersi  di  tutto  il  corpo 
d' acqua  della  corrente  a guisa  di 
partitoio,  ne  sottrae  la  porzione  oc- 
correvole  per  alimento  del  canale  d'ir- 
rigazione. 

935.  Le  tre  prime  costruzioni  ser- 
vono per  raccogliere,  in  tempo  di 
magra,  tutta  l'acqua  del  (lume  o ca- 
nale qualunque,  ancorché  scarsissima: 
invece  la  chiusa  per  diversione  giova 
per  le  correnti  sempre  ricche  abba- 
stanza, in  guisa  che,  quantunque  molta 
ne  passi  pel  corso  di  mezzo,  n'entri  tu t tavia  a sufficienza  nella  sezione  prefinita 
dalla  lingua  murata,  e dalla  sponda  pure  murata  costituenti  la  chiusa.  Di  cotesti 
manufatti  poi  stanno  nel  citato  Libro  III  le  particolarità  più  opportune  a sapere. 

936.  Ma  la  traversa  sotterranea  debbo  nuovamente  raccomandare) 
replicandone  la  fig,  145.  Questo  mezzo,  se  non  m’illudo,  dovrebbe  praticare 
per  tutto,  anziché  crear  chiuse  elevate,  |e  quali  alterano  il  letto  naturale  del 
fiume,  costano  mollissimo,  e presto  rumano.  Nè  sarebbe  quasi  mai  impossibile  il 
farle  invece  deli'altrecome  dissi  or  ora  citando  il  DI  Libro.  Occorrerebbe  soltanto 
l’intervento  benevolo  della  pubblica  amministrazione,  perchè  concordasse  gl'in- 
teressi e temperasse  le  disorbitale  di  taluni  degli  utenti.  Ripeto  benevolo:  con- 
ciossiachè  non  sia  costume  de’  Governi  d'intromettersi  in  alcuna  vertenza  se 


Fig.  144. 
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dod  gravano  l'utile  privato  di  nuovi  balzelli,  fiscaleggiando  con  pretesti  di 
speciali  dispendi!  e consumi  che  ai  poveri  utenti  si  fanno  pagare  st  lautamente 

Fig.  WS. 


da  bilanciare  il  vantaggio  dell'autorevole  intervenzione.  Un  Gnvernamento  deciso 
di  proteggere  con  fatti  (non  con  sole  pompose  e vuote  grida  d'incoraggiamento) 
la  vera  scienza  ed  arte  d'alimentare  i suoi  popoli,  dovrebbe  procacciare  con  ogni 
possa  che  i fiumi  non  portassero  al  mare  tant'acqua  preziosa  la  quale  servi- 
rebbe alla  irrigazione  d'intere  provincie  che  mai  n’ebbero  a fruire. 

937.  il  disperdimento  pel  letto  de’torrenti,  ad  esempio,  non  fu 
ancora  preso  nella  dovuta  considerazione.  Alla  fine  del  2°  tratto  e d al  principio 
del  3°  (Libro  XII,  $ 105)  lo  strato  d'acqua  inferiore  de'  torrenti  sgrossi  ruscelli 
scorre  di  sovente  ira  ghiaie  e sabbie  simili  a quelle  lasciate  a scoperto  dal  loro 
letto,  ed  il  Jacrkbt  di  Passa  propose  modo  di  rallenere  colesto  efflusso  sotter- 
raneo e profittarne  per  la  irrigazione  (1).  Tra  gli  esempi  di  fiumi  che  si  ascon- 
dono durante  una  data  estensione  del  loro  letto,  citai  il  Po  (Libio  XII,  § 98) 
e parecchi  altri  corsi  d’acqua  offrono  lo  stesso  fenomeno  di  sparire  alla  super- 
ficie per  ricomparire  a certa  distanza  più  inferiormente.  Ma  intanto  l'acqua  che 
per  tal  modo  si  sperpera  servirebbe  a triplicare  i proventi  di  centinaia  di  chilo- 
metri quadrati  dt  terreno. 
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938.  L’  Impiego  delle  macchine  vien  di  frequente  praticato,  in  Spe- 
cie nella  coltivazione  degli  orti,  Ma  nella  agricoltura  ordinaria,  quantunque 
risultali  prodotti  dall’Irrigazione  riescano  di  sommo  rilievo,  lultavolta  innanzi1 
d'avervi  ricorso,  oltre  quanto  sottoposi  alla  sagacllà  dell'agronomo  nella  Sbz.  IV 
del  Cap.  VII  del  XII  Libro,  fa  mestieri  ponderare  la  differenza  disvanlaggiosa 
nello  impiego  delle  macchine  per  irrigare,  a rincontro  del  loro  uso  a (Ine  di 
prosciugamento.  L'uopo  di  macchine  per  irrigare  avviene  quando  il  livello  del- 
l'acqua d’un  bacino,  d’uno  stagno,  si  trova  inferiore  al  terreno  cui  si  destina. 
Coll'uzione  della  macchina,  quel  livello  decresce,  può  anche  esaurirsi  l'acqua  me- 
desima ; quindi  aumenta  la  difficoltà  e scema  l'alimento  all'irrigazione.  Per  lo 
contrario  a questo  effetto  appunto  si  tende  quando  si  ha  per  iscopo  il  prosciu- 
gamento. Magli  studi  idrologici  del  III  Libro  mi  dispensano  dal  dimostrare  come 
agevolmente  all'uno  e all’altro  scopo  s'adempia.  Solo  aggiugnerò  rallegrarmi 
assai  il  vedere  nelle  regioni  del  basso  Po  da  intelligenti  Veduti  e Fbrrarbsi 
coraggiosamente  cimentare  l'applicazione  delle  macchine  al  prosciugamento  (1). 

E’ mi  perdonino  se  il  desiderio  vivissimo  di  vedere  coronati  di  buon  suc- 
cesso i loro  divisamenti,  mi  eccita  a proferir  loro  un  consiglio,  che,  adem- 
piuto, può  rendere  il  problema  nel  rispetto  economico,  di  più  fucile  e van-  » 
taggiosa  soluzione.  Le  loro  macchine  dispongano  eglino  al  doppio  ufficio: 
prosciugare  e irrigare.  La  spesa  capitale  non  s'aumenterà  che  di  poco  ser- 
vendo le  stesse  macchine  e gli  stessi  ediflcj  (2).  La  rendita  di  quei  terreni  pro- 
sciugati, e resi  irrigabili,  riuscirà  tale,  da  pareggiare  in  alcuni  luoghi  l’attuale 
valore  dei  medesimi. 

[2]  Mezzi  di  derivazione  artificiale. 

939.  Tre  modi  principali  si  adoperano  onde  procacciare  acqua,  alloc- 
chi non  se  ne  trae  da  rivoli,  torrenti  o fiumi.  E risultano,  compendiando  i de- 
scritti al  § 898: 

i.  Raccogliere,  adunare  e conservare  le  pluviali,  di  scolo,  ecc.  mediante 
Hagni,  serbatoi,  ecc. 

II.  Ricercare  e allacciare  polle,  scaturigini,  fontanili  e simili  acque  latenti. 

Ili.  Sollevarne  dal  suolo  mediante  pozzi  trivellati,  o vuoi  modenesi. 

Delle  gottazze,  ruote  e macchine  non  serve  altro  discorso,  riportandomi  sem- 
pre al  HI,  ed  anche  al  XII  Libro,  giacché  quante  valgono  per  asciugare  terreni 
altrettante  servono  eziaudio  (ter  irrigarne,  ove  Tacque  non  si  trovano  che  al  di- 
sotto del  livello  del  suolo,  salvo  il  riflesso  esternato  al  $ 938. 

I.  Raccolta  dell'acque. 

940.  De'  serbatoj  tratta  il  Ili  Libro.  Il  disegno  recato  dalla  flg.  146  offre 
l'idea  d'una  piccola  vallata  alla  cui  uscita  nel  piano,  mediante  solido  argina- 


ti) V.  L'I.tcoraggiarskto.  Ferrara,  Anno  7"  (8  Gennaio  1835).  Botter,  Sulle  mac- 
elline idrofore  ecc. 

(2)  Gli  sludii  teorici  del  III  Libro  il  dimostreranno.  Conosco  i lunghi,  e posso  perciò 
affermare  francamente  il  mio  consiglio  appieno  praticberole,  e d’utilità  incalcolabile. 
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mento  rivestito  di  muro,  si  abbarra  il  passo  all’acque  pluviali  per  approfittarne 
poi  ne*  tempi  di  secchezza,  irrigando  terreni  avvallo  dell’arginamento  medesimo. 

Fig.  146. 


Se  l’apertura  non  fosse  in  A verso  il  fondo,  a poco  a poco  si  accumulerebbe 
limo  nella  parte  superiore  ; questa  barriera  servirebbe  per  colmata,  come  si 
espose  nel  XII  Libro,  e l'acqua  traboccando  pel  ciglio  del  muro,  non  vi  si  adu- 
nerebbe ad  uopo  d'irrigazione.  La  detta  apertura  A non  dee  poi  essere  afTalto 
nel  fondo,  perchè  Tacque  nel  riposo  deporranno  strati  di  melma;  e questa  a 
quando  a quando  si  farà  corrodere  e sortire  colla  foga  dell’acqua  mediante  altro 
orificio  con  soglia  più  baRsa  come  scorgesi  in  B. 

941.  Una  pratica  Svizzera  descritta  dallo  Schwerz  meriterebbe  di  es- 
sere generalmente  nota  ed  applicala.  Riuniscono  Tacque  di  pioggia  e di  sor- 
genti in  sirbatuj,  ai  quali,  perciocché  discosti  spesso  da’  luoghi  abitati,  adat- 
tano un  artificio  che  li  apre  quando  pieni , richiudendoli  quando  vuoti.  La 
figura  147  mostra  in  A la  sezione  dell’arginamento  che  forma  il  serbatoio  S. 


Fig.  147. 


Quando  l’acqua  arriva  all'altezza  B,  entra  ne’  tubi  CC,  pc’  quali  sorte  dall’estre- 
mitA  D,  versandosi  nella  cucchiaia  E.  Questa,  fornita  di  manico  lungo  sino 
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ad  F,  rimane,  quando  è vuota,  in  posizione  orizzontale  pel  carico  del  peso  II, 
essendo  in  bilico  mediante  perno  (Issato  in  X sul  piuolo  G.  Riempiutasi,  il  di  lei 
peso  vince  il  contrappeso  II,  e discende  nella  posizione  MXR;  ma  nel  fare  que- 
sto movimento  scosta  obliquamente  una  stretta  assicella  I,  mobile  nella  cer- 
niera K,  la  quale  munita  di  turacciolo  In  .M,  teneva  chiuso  l'orificio  del  tubo  di 
scarico  0 L M.  In  forza  adunque  di  questo  movimento  della  cucchiaia  E,  l'acqua 
sgorga  da  M,  in  P,  d'onde  passa  ne’  canali  d’irrigazione,  e vien  rimosso  il  pericolo 
che  tracimando  l’argine,  lo  corroda  e distrugga.  Appena  il  di  lei  livello  diviene 
inferiore  al  punto  B,  cessa  di  sgorgar  acqua  da  D,  e la  cucchiaia  E rimanendo 
vuota,  è risollevata  dal  contrappeso  II,  e rimessa  a suo  posto,  col  qual  moto 
ricolloca  l'assicella  1 col  turacciolo  in  M,  richiudendo  l’inferiore  tfllusso  per 
0 L M. 

94*2.  Altri  artifici!  analoghi  stanno  nel  III  Lnmo,  anche  per  ottenere 
lo  sgorgo  di  data  costante  quantità  d'acqua,  qualunque  sia  la  di  lei  altezza  nel 
serbatolo.  Dissi  poi  de’  modi  di  correggere  Tacque  nocive,  collocando  materie 
opportune  entro  il  serbatoio,  o altri  minori  purgatoi.  Il  Patrig  consiglia  di  get- 
tarvi un  miscuglio  di  calce  con  cacherelli  di  pecore;  più  specialmente,  per  le 
acque  derivanti  da  luoghi  d’onde  estraesi  e si  depurano  metalli  minerali,  lo 
Scbks'ck  propose  l'impiego  di  varli  bacini  a line  di  passare  dalTuno  all’altro 
attraversando  fasci  di  spine  che  aiutano  a purificarle. 


2.  Ricerca  di  sorgenti. 

943.  Il  trovare  acqua  a discreta  profondità  fu  spesso  argomento  di  stu- 
dii  e di  cimenti  non  sempre  coronati  di  buon  successo.  Gli  antichi  georgici,  com- 
preso Cbrsckszio,  descrivono  indizii  e lavori  utili  per  rinvenire  acqua  ; ma  se 
le  nozioni  geologiche  assicurano  esistere,  forse  ovunque,  stagui,  lame,  e corsi 
d’acque  sotterranee,  per  accertarsi  che  non  siano  troppo  interne,  al  di  là  di  certa 
profondezza,  non  giovano  gli  esterni  segnali,  valevoli  a indicarne  la  presenza 
solo  quando  stanno  poco  sotto  alla  crosta  superficiale.  La  qualità  delle  piante 
vegetanti,  ne'  terreni  acquiferi,  la  presenza  d'anfìbii,  ed  insetti  amanti  d’umidità 
e frescura,  alcune  emanazioni  di  vapore,  sono  segnali  sufficienti  per  avvertire  il 
coltivatore  del  bisogno  di  eliminare  acque  latenti  dannose,  e l'arte  del  fognare 
n’ha  chiariti  i modi  nel  XII  Libuo.  Colali  acque  spesso  non  producono  contiuue 
e copiose  sorgenti  come  ha  d'uopo  d'irrigazione.  Però  fu  in  quel  Libro  avver- 
tito, e sarà  rimemorato  più  sotto,  potersi  con  fognamenti  estesi  e beu  fatti,  ali- 
mentare io  molti  luoghi  una  discreta  irrigazione  di  terreni  inferiori.  Le  vere  sor- 
benti invece,  polle  ecc.  usevoli  fruttuosamente  per  irrigare,  d'ordinario  stanno 
cosi  profonde,  che  l’esteriore  natura  organica  non  ne  porge  indizio. 

944.  La  Idroscopia  diverrà  tra  non  molto  una  scienza,  ma  sinora  non 
trapassa  i limiti  di  scienza  occulta.  La  bacchetta  divinatoria,  e.  la  condizione  di 
esser  nato  in  venerdì  santo,  che  pretendesi  attribuire  privilegiate  facoltà  a certi 
idroscopi,  ossia  individui  capaci  di  scoprire  sorgenti,  non  regge  nè  pure  coll'argo- 
mentazione  desunta  dalla  proprietà  deli'ago  calamilato  di  volgere  al  Nord,  e dai 
fenomeni  prodotti  dall'elettrico  su  certi  organamenti  nervosi.  La  bacchetta  del-  ' 
l'abate  Parahki.lk  ha  meritato  elogi  dai  giornali  anco  molto  stimati,  ripetuti 
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da  esimii  scrittori  (1);  ma  io  non  saprei  consigliare  all’agronomo  l'impiego  di 
altri  mezzi  ed  indizii  fuori  di  quelli  analoghi  agli  esposti  nel  lil  Libro,  e per  in- 
cidenza nel  Capitolo  VII  del  Libro  XII. 

945.  Tra  gl'iiidizli  però  che  potrei  aggiugnere  a quelli,  ne  sceglierò  dal 
Paramklle  medesimo  affinchè  si  deduca  la  stima  ch'io  professo  a quella  parte 
di  reali  cognizioni  da  lui  possedute,  alle  quali  deesi  per  avventura  la  scoperta  di 
tante  sorgenti,  il  cui  valore  si  pretende  di  quattro  o cinque  milioni  (2).  Riguar- 
dati, dic'egli  dal  cercar  acqua  nelle  vallate,  il  cui  terreno  ha  subito  abbassa- 
meli parziali:  nelle  montagne  di  pendio  maggiore  di  45  gradi:  ne’ banchi  di 
scogli  e rocce,  i di  cui  strati  appaiono  inclinali  dal  di  fuori  al  di  dentro,  cioè  in 
senso  inverso  della  pendenza  esteriore:  infine,  dove  s'incontrano  evidenti  tracce 
di  sconvolgimenti.  Del  resto  i fontanieri  Italiani  sono  molto  abili  nel  ritrovare 
sorgenti.  Oltreché  fanno  calcolo  sui  piccoli  posti  ove  senza  special  causa  l'erba 
scorgesi  assai  più  verde  e vivace  di  quella  circostante:  sui  moscherini  volteg- 
gianti in  colonna  sovra  punti  da  cui  non  si  scostano:  sull'emanazioni  sensibili 
di  vapori  (3);  ricorrono  al  trivellaiuento  per  lo  mezzo  più  spedito.  Senza  pro- 
ceder molto  nel  lavoro,  se,  ad  esempio,  sotto  lo  strato  vegetale  incontrasi  banco 
naturale  di  ghiaia  o sabbia  quarzosa  e Dna,  è probabilissimo  trovare  sotto  di 
esso,  tal  polla  d’acqua  cbe  rimonti  a livello  superiore  al  terreno. 

3.  Fontanili. 

946.  Le  acque  latenti  saranno  sempre  più  utili  per  l'irrigazione  che  per 
l'industria.  Questa  non  può  impiegarle,  se  non  come  forza  motrice;  quindi  deve 
elevarle  parecchi  metri  sul  livello  del  suolo.  Invece  per  l'Irrigazione  anco  le  sor- 
genti a fior  di  terra,  e qualche  volta  eziandio  inferiori,  giovano  all’intento,  coo- 
ducendoli  ad  irrigar  terreni  più  bassi  di  quello  in  cui  scaturiscono.  Non  havvi 
forse  contrada  io  Europa  più  ricca  della  Lombardia,  in  ispecie  del  Milanese, 
sia  di  sorgenti  naturali  che  di  artificiali.  Calcolandosi  l'oncia  d'acqua  del  valore 
almeno  di  12,000  lire,  e spesso  coll'arte  potendone  ottenere  10  a 12  oncie  in 
un  sol  posto  : d’altronde  la  legislazione  assicurando  al  possidente  la  proprietà 
delle  sorgenti  che  si  trovano  nel  suo  podere,  ognun  vede  quanto  vantaggiosissimo 
il  far  ricerca  di  cotali  fonti  ossìa  fontanili.  Da  ciò  l'origine  a tanti  canali  di  pri- 
vati, in  gran  parte  alimentati  da  sorgenti,  come  quelli  delle  famiglie,  Luta, 
Viconti,  Borromeo,  Mki.zi,  Belgioioso,  Cattaneo,  Barinetti  ecc. 

947.  1 fontanili  nel  Milanese  si  scopronu  e si  pongono  a profitto  di 
questo  mudo.  Tra  il  suolo  vegetale  e il  banco  impermeabile  di  roccia  o d'ar- 
gilla si  trovanu  costantemente  6trali  più  o meno  spessi  di  ghiaia,  ciuitoli,  breccia 
minuta  e simili.  Forano  un  pozzo  profondo  quanto  basta  per  mettere  a nudo  le 


(I  ) Journal  d' Agricolture  pratique,  aprile  1815  e Novembre  1847.  Manuel  de  l’/r- 
rigaleur  di  Villehov  e Muli.br,  Parigi  (seoza  data),  pag  31  e seg. 

(3)  On  ne  peul  parler  à moin  da  qualre  ou  cing  millione  la  valeur  dei  sourc *i 
déjà  mi  tee  au  jour  d'apres  le e avis  de  il.  l'abbi  PaRanblle.  Villkrov  ecc.  ; loc.  eìt., 
pag.  35. 

(3)  Nell’allieggiare  si  coricano  io  (erra  guardando  atlentamente  nella  direzione  del 
sole  nascente,  per  iscoprire  se  nel  contorno  si  elevano  in  qualche  posto  vapori  più 
sensibili. 
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scaturigini,  quali  generalmente  zampillano  allo  slesso  livello.  Escavano,  allar- 


gandosi, ed  alla  stessa  profondità  per  solito  non  eccedente  metri  1,50  a 2 metri, 
e formano  un  piccolo  bacino  chiamato  lesta  FjK.  ug. 


del  fontanile , nel  cui  fondo  sorgono  le  polle 
acquifere.  L’escavazione  ha  forme  irregolari, 
come  rilevasi  dalle  figure  148  e 149,  in  cui 
scorgoosi  le  indicale  sorgive.  Qualche  volta 
potrebbe  richiedere  profondità  soverchia  ri- 
spetto al  terreno  pel  quale  dee  poscia  servire, 
ed  allora  non  conviene  proceder  oltre. 

Le  scaturigini  (occhi  di  fontana)  facil- 
mente ponoo  ostruirsi;  per  mobilità  dello  strato 
in  cui  vengon  messe  a nudo;  per  le  sabbie  o 
altre  materie  che  desse  zampillando  con  forza 
Iraggon  con  seco.  Armano  dunque  ciascuna 
di  esse  con  lineile  cilindriche,  e qualche  volta 
coniche,  di  legno  di  quercia  o d’ontano,  sul 
disegno  della  lìg.  150,  che  non  costano  più  di 
12  a 15  lire  avvegnacchè  cerchiate  di  ferro,  e 
durano  10  a 12  anni.  Si  conficcano  e profon- 
dano nel  cavo  in  modo  da  superare  alquanto 
il  livello  che  aver  dee  l’acqua  nel  bacino  mede- 
simo. Nell’orlo  superiore  hanno  le  incavature 


dimostrale  dalla  figura  stessa,  proporzionali  all’elEusso  di  ciascuna  sorgiva. 


Fig.  149. 


Parte  di  un  fontanile  scorgesi  per  sezione  nella  figura  151,  con  una 


delle  lineile  collocata  nell'Interno,  e munita  di  coperchio, 
benché  ciò  sia  poco  usato.  L’escavo  d'ordinario  si  prosegue 
per  circa  30  centimetri  al  disotto  del  piano  in  cui  si  scopri- 
rono le  scaturigini.  Le  quali  alcuna  volta  sgorgano  con  tale 
prontezza,  che  non  si  arriva  a distinguere  nel  bacino  esca- 
vato il  preciso  posto  degli  occhi  di  fontana , nè  quindi  si  sa 
dove  collocare  le  lineile.  In  tal  caso  lasciasi  in  quiete  per 
qualche  mese  d’estate  la  testa  di  fontanile,  e subito  il  cre- 
scione si  vede  vegetare  nei  posti  delle  scaturigini,  ed  allora  io 
essi  posti  si  collocano  le  lineile.  Dove  l'acqua  zampilla  sabbiosa 
o limacciosa,  occorre  espurgarne  le  lineile  medesime:  e se  le 


sorgive  co’  proprii  materiali  s'otturano,  rileutarle  colla  trivella.  La  natura  del 
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terreno  dimostra  quanto  inclinate  s'hanno  a tenere  le  sponde  del  fontanile,  e nel 
caso  anco  assodarle  con  intrecciature,  rivestimenti  ecc.  (Libro  XII,  S 1265 
e seguenti).  , 

Fig.  151. 


948.  Asta  del  fontanile  chiamano  il  canale  conduttore  dell’acque  sor- 
give tratte  dal  bacino  amidescritlo.  Qualche  volta  se  il  terreno  sia  mollo  per- 
meabile o facile  a scoscendere,  e il  fontanile  poco  abbondante,  Vasta  si  forma 
con  doccioni  di  legno  o di  terra  argillosa  pigiata  a dovere,  e pongon  capo  im- 
mediatamente nella  lineila.  Del  resto  l'asta  del  fontanile  rientra  nelle  condi- 
zioni comuni  ai  canali  di  derivazione. 

4.  Pozzi  trivellati. 

949.  De'  pozzi  modenesi,  ossia  trivellati,  reputo  bastevole  quanto  ho 
detto  nel  XII  Libro,  Capitolo  VII,  Slzioke  III.  Per  vero,  l’intrapresa  d’un 
pozzo  sorgente  noD  vien  cimentata,  così  a motivo  del  grave  dispendio  di  costru- 
zione, quanto  pel  timore  d’esito  manchevole.  Tutlavolta  ponendo  mente  alla  legge 
provvidenziale  della  Natura,  che  quanto  più  Tacque  cela  profonde,  tanto  più  le 
fornisce  quasi  sempre  di  proporzionale  impulso  a sorgere  oltre  il  livello  della 
crosta  di  terra  che  le  ricopre,  non  si  sa  comprendere  come  io  tante  contrade 
ove  Tacque  sono  fracide  e non  potabili,  manchino  Governi  e Compagnie  dal  ten- 
tare opera,  che  riuscendo  recherebbe  tanto  benefizio  alle  popolazioni,  e del  pari 
produrrebbe  sommo  lucro  colla  vendita  dell'acqua  per  irrigare. 

5.  Efflusso  de'  fognandoti. 

950.  Risanando  l'Italia  superiore  si  feconderebbe  pran 
parte  dell’Italia  inferiore.  Mai  non  mi  sazio  di  replicare  quesl’afTerma- 
zione  ch'esternai  nel  § 85  del  XII  Libro.  Ma  siccome  nel  Capitolo  VII  del 
medesimo  Libro  spiegai  a sufficienza  il  mio  concetto,  cosi  non  potrei  soggiu- 
gnere  che  la  conferma  di  quanto  esposi  in  quel  $ 560. 


SEZIONE  IV. 

Condotta  dell’acqua. 

951.  Dalle  correnti,  fonti  e serbatoj,  l’acqua  dee  correr  più  o men 
lungo  cammino  per  giugnere  al  podere.  Strada  facendo,  come  ho  detto,  or  di- 
magra, perchè  serve  ad  irrigar  terreni  poveri  superiori;  or  migliora,  perché  da 
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pingui  trae  grassume.  Non  è di  quest’opera  lo  investigare  tutte  le  proprietà  e 
condizioni  delle  correnti  derivate,  oltre  quauto  sta  esposto  nel  IH  e XII  Libro: 
laonde  basta  appena  un  cenno  d'alcune  altre  avvertenze  essenziali,  riguardanti 
l'elemento  d'irrigazione  prima  del  suo  ingresso  nel  podere. 

[1]  Canale  dì  derivazione. 

952.  L'incalcolabile  pregio  deli-acqua  guari  volte  fu  motivo  che 
la  signoria  e custodia  de'  canali  di  derivazione  cadesse  in  potestà  del  pubblico, 
anziché  di  quegli  stessi  che  gli  avevano  creati.  Lasciando  stare  la  quistione  di 
diritto,  tornerebbe  sempre  meno  dispendioso,  e più  utile  per  la  buona  conserva- 
zione del  condotto,  l'aflidarne  la  cura  ni  migliori  tra  gl'interessati.  Alla  (in  (Ine  i 
Governi  stimano  di  possedere  e tutelare,  ma  tutto  ciò  che  posseggono  o tutelano 
rimane  sotto  l’arbitrio,  o la  frode  dell’ultimo  impiegato  o custode,  non  sempre 
imparziale  o incorruttibile.  Gli  è poi  certo  risultare  due  o tre  volte  maggiori  le 
spese,  per  cagione  delle  visite,  rapporti  ecc.;  tutte  calamità  però  indispensabili, 
in  ispecie  quando  il  canale  di  derivazione  serve  anco  ad  officio  di  naviglio. 

955.  Il  canale  di  derivazione,  quantunque  però  talora  possa  servire 
anche  alia  navigazione,  essenzialmente  ne  differisce  per  soddisfare  a due  essen- 
ziali condizioni: 

1*  le  sue  acque  devono  regnare  al  disopra  del  piano  di  tutti  i terreni  da 
irrigare; 

2a  deve  fornire  ai  medesimi  l’acqua  necessaria,  senza  sussidio  di  chiuse 
o traverse. 

Perciò,  nè  mai  correrà  il  talvtg  (Libro  XII,  § 836)  delle  vallate:  nè  sarà 
quasi  mai  totalmente  escavato  nel  ìerreno,  ma  più  spesso,  almeno  in  parte,  so- 
stenuto da  arginamenti.  Avrà  pendenza  sempre  eguale  ed  uniforme;  altrimenti 
la  distribuzione  per  le  derivazioni,  non  riuscirà  proporzionale  ai  fori  o luci 
culinarie.  Le  sue  dimensioni  hanno  a mano  a mano  da  reslrignersi  proporzio- 
nalmente alla  sottrazione  successiva  operata  dalle  medesime  luci  di  derivazione. 

954.  Nè  sulle  dimensioni  e pendenza  del  canale  di  derivazione  oc- 
corre altro  soggiugnere,  giacché  in  gran  parte  determinati  da  circostanze  estranee 
al  coltivatore.  Incredibile  però  il  dispendio  che  incontrano  alcuni  Lombardi 
per  farsi  canali  portatori.  Certo  Diotti,  citato  dai  Uorgkr,  condusse  l'acqua 
di  una  sorgente  sul  tratto  di  15  miglia  italiane  per  potere  irrigare  un  solo 
fondo  (1).  D’ordinario  i canali  portatori  accolgono  fossati  e rigagnoli  di  scoli, 
e cosi  olirono  due  vantaggi;  aumentano  la  quantità  e migliorano  la  qualità 
dell'acqua,  perciocché  le  scolaticcie  de'  campi  che  vi  hanno  recapito  sono  sem- 
pre più  grasse  di  quelle  che  procedono  immediatamente  da  Rumi  e sorgenti.  Ad 
esempio,  il  Naviglio  di  Pavia  dà  tant'acqua  alla  fine  del  suo  tragitto  quanta 
ne  reca  al  suo  principio  presso  a Milano,  benché  si  gran  copia  lunghesso  la 
via  giieD*  venga  sottratta. 

955.  Il  canale  di  derivazione  porta  la  fertilità  e la  ricchezza  mas- 
sima nelle  contrade  quando  soddisfa  a tre  grandi  utilità:  irrigazione,  opificii  e 


(I)  Burczk.  Agrlc.  del  Regno  LohrardoVeneto  . Vera.  ital.  Milano  1843,  pag.  189. 


Qigilizcq  by  Google 


Listo  UT. 


1468 

navigazione;  intendo  per  opifieii  quando  servo  anche  da  gratuito  motore  (Listo 
XII,  S 607).  Esempio  sovra  gli  altri  splendidissimo,  il  citalo  canale  da  Milaso 
a Pavia,  ed  alcuni  altri  cui  ('Italia  va  meritamente  gloriosa.  Nel  (Il  Listo 
si  dimostra  come  lo  stesso  triplice  intento  potrebbe  ottenersi  in  tanti  canali  di 
derivazione  dolali  di  pendenza  eccedente  l’uno  per  mille,  ossia  1 metro  per 
chilometro.  Ma  nelllo  stesso  Listo  stanno  descritti  quali  altri  principii  presie- 
dano alla  formazione  di  queste  artificiali  correnti,  e sarebbe  Superfluo  ridimo- 
strarli. 

956.  Le  asle  de’  fontanili  ($  947)  offrono  il  vantaggio  di  correr  luogo 
tratto  entro  terra:  onde  si  evitano  dispersioni  d'acqua,  spesso  assai  notevoli 
nelle  porzioni  di  canali  sostenute  da  arginamenti.  I quali  perciò  dovrebbero  nel 
canali  maggiori  comporsi  mollo  larghi,  e prestarsi  al  servizio  di  strada  d'ulzoja 
(Luto  XII,  § 836),  la  quale  col  lungo  uso  comprime  e costipa  il  terreno  del- 
l’argine, in  guisa  da  ristagnare  ogni  gemitio. 

957.  I niatloOlltl  de* canali  consistono:  nella  chiavica  d'introduzione 
alla  presa  d'acqua;  nello  sfioratore  che  ne  modera  la  soverchia  affluenza;  nelle 
cateratte  e conche,  onde  la  pendenza  vien  temperala,  resa  agevole  la  navigazione, 
animati  mulini  ed  altri  opifieii.  Il  sagace  economo  abbia  l'occhio  a cotesti  ma- 
nofatti , in  ispecie  quando  vengono  restaurati,  perchè  non  accadano  mutamenti 
a scapito  dell'Irrigazione.  Gli  altri  ediflcii  poi  anche  più  interessanti  pel  mede- 
desimo,  sono  i seguenti: 


[2]  Partitore. 

958.  Il  partitore  ha  per  iscopo  lo  spartire  fra  i diversi  utenti,  e in  pro- 
porzioni definite,  tutto  il  volume  d'acqua  corrente  fornito  da  un  canale,  senza 
aver  ricorso  al  modulo  (§  960);  vale  a dire  non  tenendo  conto  dell'effettiva 
quantità  d’acqua  recala  dal  cacale,  ovvero  distribuita  a ciascun  interessato.  Inoltre 
il  partitore  agisce  senza  uopo  di  pescaie,  nè  paratoie.  Nel  III  Libro  stanno  de- 

Fig.  152. 


scritte  le  diverse  forme  di  partitoi  e la  ragione  per  cui  le  larghezze  delle  sezioui 
nelle  quali  vien  suddivisa  la  sezione  principale,  non  rispondono  in  giusta  prò 
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porzione  alle  effettive  quantità  d’acqua  derivata  per  le  armili  medesime.  Ricor- 
derò solo  che  talora  il  partitore  costituisce  piuttosto  un  diversivo  laterale  come 
nella  flg.  152.  A B rappresenta  il  letto  del  canale,  nel  cui  fianco  sinistro  si 
apre  un  disfogo  determinalo  da  solido  angolo  io  muramento.  Nella  figura  153 
invece,  l'angolo  murato  che  sottrae  l'acqua  E F non  si  trova  nella  sponda  del 

Flg.  1S3. 


canale  principale,  ma  realmente  nel  corpo  della  sua  corrente.  Se  la  larghezza 
del  canale  minore  E F,  sia  per  supposito  la  quarta  parte  delta  larghezza  del 
maggior  canale  rimovente,  non  sottrae  però  la  quarta  parte  di  questo,  ossia  il 
quinto  del  volume  totale  delia  corrente,  perchè  l’altro  comprende  il  filone  di 
mezzo,  in  coi  la  medesima  corre  più  veloce  che  non  presso  alle  sponde.  11  par- 
titore soddisfa  solo  alla  esatta  divisione  delia  quantità  d'acqua  allorché  divide 
per  lo  mezzo  la  sezione  principale  in  due  parti  eguali,  e perfettamente  simme- 
triche (Ltsao  I,  § 1331). 

959.  Le  condizioni  essenziali  de’  partitori  che  giova  rimemo- 
rare, sono: 

1°  Che  vengano  stabiliti  in  tronchi  rettilinei  del  canale; 

2°  Che  la  sezione  del  canale  inoltre  offra  in  quei  tronchi  sponde  piena- 
mente simmetriche,  parallele,  e solidamente  costrutte; 

3°  Che  gli  angoli  e muramenti  divisori!  sieno  affatto  eguali  e simmetrici; 

4°  Che  i minori  canali  di  sottrazione  che  ne  provengono,  abbiano  per 
certo  tratto  identiche  dimensioni  ed  eguale  pendenza.  Somma  vigilanza  s’eser- 
citi al  sopravvenir  d’acque  grosse  nel  canale,  affinchè  sterpaglie,  foglie,  er- 
bacce eco.  arrestandosi  contro  l’augolo  del  partitore,  come  soventi  accade,  non 
alterino  appieno  le  normali  erogazioni. 

[3]  Modulo. 

960.  11  modulo,  ovvero  ondalo,  è costruzione  destinata  a regolare 
colla  maggior  possibile  esattezza  la  quantità  d’acqua  introdotta  da  un  canale,  o 
altro  recipiente.  Adunqne  ii  partitore  dischiude  pel  tuo  terreno  una  data  por- 
zione, una  metà,  un  terzo,  un  quarto,  un  decimo  dell’acqua  che  passa  in  quel 
posto  pel  canale  di  derivazione:  invece  il  modulo , ancorché  la  medesima  ne 
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traboccasse,  ti  concede  solamente  qoella  data  misura  di  tanti  litri  per  minuti  se- 
condi, o vuoi  di  tanti  metri  cubici  per  dato  numero  d’ore.  Dicesi  poi  ondalo  a 
preferenza  di  modulo  da  chi  vuol  evitare  ogni  equivoco  pel  significato  attribuito 
a modulo  nel  $ 806  del  Libro  XII.  I molti  paesi  {'ondato,  o misura  dell’acqua, 
viene  stabilita  la  mercè  di  una  bocca  o luce  aperta  nella  sponda  del  canale  a 
determinata  altezza  sopra  il  suo  fondo,  e sotto  l’ordinario  livello  superiore 
dell'acque.  Poi  si  volle  in  altre  contrade  della  Lombardia  e del  Piemonte 
quella  misura  più  rigorosa  che  s'ottiene  mediante  la  costruttora  al  111  Libio 
descritta. 

961.  La  modellazione,  ancorché  si  applichi  al  metodo  Cremonese,  giu- 
dicato il  migliore  dal  Lombardini  (1),  richiederebbe,  a di  lui  stima,  importanti 
correzioni:  ampliare  la  sezione  del  canale  interposto  alla  bocca  ed  al  modulo, 
onde  diminuire  la  velocità  dell’acqua:  limitare  il  modulo  a sottile  lamina  di 
metallo,  sopprimendo  la  tromba:  aumentare  il  'salto  successivo  del  canale,  onde 
rimuovere  gli  effetti  dei  rigurgiti.  Le  quali  emendazioni  ho  voluto  rimemorare, 
affinchè,  avverandosi  il  caso  di  nuove  derivazioni,  l'agronomo  che  dovesse  par- 
teciparvi se  ne  valga. 

962.  Rota,  ovvero  orario  dell'acque,  costituisce  una  specie  di  mo- 
dulo di  supplimeolo.  Spartite  Tacque,  e suddivise  sino  a certo  limite,  se  ne 
alterna  l’uso  fra  i diversi  utenti,  concedendolo  a ciascuno  per  un  numero  deter- 
minato di  giorni  o di  ore;  intorno  a che  stimo  non  occorra  ulteriore  chiari- 
mento. 


SEZIONE  V. 

Distribuzione 

ossia 

DIVERSI  SISTEMI  d’iBRIGAZIONB. 

963.  A quattro  specie  o maniere  d’irrigazione  si  riferiscono 
tutte  le  pratiche  d’inaflìamento. 

I.  Irrigazione  d’irroramento  si  chiamò  quella  (Libro  III)  onde  da  mag- 
giore o minore  altezza  si  fa  cader  l’acqua  imitando  la  pioggia.  Singolare  e ce- 
lebre esempio  n’offre  per  la  grande  coltura  il  sistema  del  Kennedy,  esposto  nei 
§§  450-455,  oltre  la  quotidiana  pratica  degli  ortolani  e giardinieri. 

II.  Irrigazione  d’inaefiamento,  quella  più  comune  (Libro  III)  per  la 
quale  l'acqua  recala  da  un  condotto  principale  lungo  la  parte  superiore  del 
campo  o del  prato,  si  sparge  e diffonde  sui  medesimi  in  più  o meno  soltil  velo. 

III.  Irrigazione  d’inondamento,  quando  a costa  di  fiumi,  rigagnoli  o 
canali,  crescendo  questi  naturalmente  o per  artificiale  ritegno,  coll’espansione 
delle  acque  loro  bagnano,  inondano,  o sommergono  i prossimi  terreni,  inferiori 
al  livello  raggiunto  nella  crescenza  dalle  correnti  medesime. 


(t)  Notizie  Nat.  e Civ.  sulla  Lombardia,  pag.  188. 
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IV.  Irrigazioni:  di  fbltrambnto,  quando  l'acqua  non  s'applica  diretta- 
mente  alle  piante,  ma  si  fa  pervenire,  insinuandosi  nel  terreoo,  alle  loro  radici. 

964.  Ciascuna  di  queste  maniere  o sistemi  dirrigazione,  si  eseguisce  con 
differenti  e speciali  regole.  Ma  principalmente  due  metodi  essenzialmente  diversi 
tra  loro,  comprendono  tutte  le  pratiche  note  d'irrigazione.  0 si  lascia  il  ter- 
reno nello  stato  in  cui  si  trova,  e s’adattano  alle  accidentalità  della  superficie 
i rivoletti  e fossi  che  devono  mainarla,  e questo  costituisce  il  sistema  ad  un 
tempo  più  antico  e più  moderno.  Ovvero  si  dispone  e si  ragguaglia  il  terreno 
in  date  fogge  perchè  l’acqua  gli  riesca  benefica,  spandendosi  con  adequato  moto 
e misura,  e questo  comprende  i varii  sistemi  più  comuni  ai  migliori  agricoltori. 
La  Seziohb  pertanto  si  divide  in  due  Articoli. 

Art.  I.  irrigazione  irregolare  o nàturale. 

» li.  Irrigazione  regolare  o artificiale. 

Per  avventura  queste  denominazioni  non  potran  quadrare  in  ispecie  ai 
fautori  del  metodo  ch'io  chiamo  irregolare:  l’agronomo,  senza  troppo  inalbe- 
rarsi de’  nomi,  scorgerà  per  quel  che  segue,  se  gli  ho  bene  o male  applicati. 


Art.  I.  Irrigazione  irregolare  o naturale. 


965.  Avvertirò  innanzi  tratto  che  per  irrigazione  irregolare  non  Intendo 
quella  di  dar  l’acqua  al  terreno,  pur  che  sia.  Si  tratta  di  darla  con  metodo  e 
misura,  ma  senza  impegnarsi  in  lavori  preparatori!  per  movimenti  di  terra,  onde 
modificarne  in  data  forma  la  superficie.  Ad  onta  però  di  questo  risparmio  di 
lavori,  per  vero  dire  d’ordinario  assai  dispendiosi,  se  ne  eseguiscono  altri  ed 
accuratissimi,  onde  condurre  Tacque  irrigatorie  a seconda  delie  ondulazioni 
stesse  del  terreno,  ossia  adattandole  alle  irregolarità  di  superficie;  motivo  per 
cui  m’appigliai  a quella  dehotninazione  d' irrigazione  irregolare  quasi  a sincope 
d'irrigazione  delle  superficie  irregolari.  ' 

966.  Quale  più  antico  e più  moderno  metodo  l’ho  dichiarato 
(§  964)  perchè,  in  1°  luogo  l'irrigazione  si  cominciò  ad  esercitare  dai  più  an- 
tichi coltivatori,  conducendo  l'acqua  mediante  piccoli  solchi  su  per  le  promi- 
nenze de’ praticelli  diseguali,  onde  da  quelle  sui  medesimi  si  spandesse;  in 
2°  luogo  lo  dichiaro  il  più  moderno,  perchè,  a mia  stima,  la  recentissima  inven- 
zione del  Kennedy,  o vuoi  del  Chadwick  (1)  descritta  nel  $ 450  e seg.,  si  può 
veramente  applicare  meglio  d'ogni  altro  metodo  alle  speciali  condizioni  del  ter- 
reno a superficie  irregolare.  Il  tutto  si  comprende  agevole,  discorrendo  le  seguenti 
norme,  distinte  secondo  le  quattro  diverse  pratiche  al  § 963  dichiarate. 


(1  ) V.  Gasi-arin.  Principe!  de  V Agronomie.  Appendice  N°  S. 


— Bigitaed  by  Google 


1472 


Libro  ut. 


[4]  Irrigazione  irregolare  d’irroramento. 

967.  Il  metodo  d’irroramento  si  pratica  nella  piccola  coltivazione, 
o negli  orti,  o nei  giardini,  sia  adoperando  annaflìatoi,  sia  coi  mezzi  descritti  al 
5 418,  chiariti  da  quelle  figure  102,  105,  104,  105,  quando  si  suppongano 
impiegati  solo  per  trasporlo  d'acqua,  e non  d’ingrassi  liquidi.  Similmente  nel 
sistema  Kennedy,  se  prescindi  dall’apposita  costruzione  della  stalla,  della  ci- 
sterna da  concime  ecc.  (S  *50  ecc-)  allorché  si  possedesse  il  resto  di  quell'ap- 
parecchio, cioè  tubi  sotterranei,  idranti  ecc.,  ed  inoltre  un  recipiente  d'acqua 
dotata  di  naturale  o artificiale  pressione  da  produrre  effetti  analoghi  a quelli 
nel  citato  luogo  descritti,  si  conseguirebbe  V irrigazione  d'irroramento.  Ora 
ognun  vede  non  richiedere  l'un  caso  nè  l'altro  preparazione  veruna  del  terreno 
da  irrigare. 

968.  La  condizione  essenziale  sta  nel  far  cadere  l'acqua  da  tale 
altezza  che  superi  quanto  basta  il  livello  della  porzione  di  superficie  a mano  a 
mano  da  irrorare.  Nel  1*  caso  (quello  cioè  in  cui  l'acqua  vien  portata  o tras- 
portata) occorre  che  i mezzi  di  trasporlo  possano  accedere  con  discreta  agevo- 
lezza anche  nei  posti  più  rilevati.  Nel  2°  caso  (cioè  applicando  il  sistema  Ria- 
nkdy),  oltreché  l'acqua  dee  per  la  forza  del  vapore  coll'arquislata  facoltà  di 
ascensione,  superare  i punti  più  elevati  del  terreno,  in  guisa  da  ricadérti  a 
simigli, ima  d’ucqua  di  pioggia,  i tubi  invece  di  essere  orizzontali,  dovranno 
seguire  le  inflessioni  del  suolo  e sporgere  cogl' idranti  sulle  più  notevoli  con- 
vessità. Perchè  meglio  si  comprenda  cotesta  applicazione  esporrò  i particolari 
di  una  mia  idea,  colla  quale  approfittando  di  speciali  circostanze  favorevoli,  il 
sistema  del  Kennedy  potrebbe  attuarsi  con  dispendio  assai  meno  considerevole. 

969.  Questa  mia  invenzione,  o se  più  l'aggrada,  particolare  applico- 
sione,  suppone  la  circostanza  favorevole  di  aver  l'acqua  (nel  luogo  da  cui  entra 


Fig.  154. 


nel  terreno  da  irrigare)  ad  un'altezza  considerevole  sul  medesimo,  e quale  »' 
richiede  (come  specifica  il  III  Libro)  per  ricavarne  getto  o zampillo  Ragliente. 
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Supponi  pertanto  che  il  prato  naturale,  non  livellato,  contenuto  ne’ limiti  segnati 
da  A,  B,  C e D,  nella  flg.  134,  possa  ricevere  acqua  da  un  serbatoio  S,  ovvero  da 
un  canale  E E posti  a ragguardevole  allena.  I tubi  perfettamente  uniti  (sieno  di 
legno,  di  terra  cotta  o di  metallo)  sotterrati  nel  terreno,  mediante  il  tronco  ver- 
ticale T colle  diramazioni  MO,  M N P,  ed  IH  N Q.  recheranno  l'acqua  aulì  idranti 
H,  II,  ed  II,  i quali  aperti  all'uopo  sgorgheranno  l'acqua  colla  spinta  dipendente 
dalla  pressione  dovuta  all’altezza  del  serbatoio  S,  o canale  E,  E,  su  quella  degli 
idranti  medesimi. 

970.  Se  al  posto  S fosse  collocata  la  stalla  colla  cisterna  da  concime  liquido 
di  cui  al  § 450  ecc.,  gli  è palese,  che  la  differenza  di  livello,  ossia  l'altezza  della 
stalla  K.  sul  piano  del  prato  A lì  C D,  in  qualche  situazione  di  collina  potrebbe 
esser  tale  da  risparmiare  la  macchina  a vapore  necessaria  nel  sistema  Kkhkkdy. 
Debbo  aggiugnere  tuttavolta  in  onor  del  vero,  che  in  itpecie  volendo  servirsi 
d’ingrassi  liquidi  e non  d'acqua  pura,  senza  una  forte  pressione,  quale  appunto 
può  conseguirsi  eoa  macchine  a vapore;  sari  difficile  mantenere  attivo  il  corso 
del  liquido  entro  tubi  troppo  facili  a riempiersi  colle  deposizioni  del  liquido  me- 
desimo. 


[2]  Irrigazione  irregolare  d’inaflìanteolo. 

971  L'Irrigazione  d'iuafflamento  offre  alcuni  vantaggi  su  quella  di 
irroramelo.  Notai  altra  volta  aver  trovato  il  Davv  l'acqua  scorrente  sotto  uu 
velo  di  ghiaccio  mautenrrsi  a più  di  sei  gradi  C.,  mentre  l’atmusfera  segnava 
temperatura  inferiore  allo  zero.  Ciò  dimostra  che  l’irrigazione  sotto  il  ghiaccio 
preserva  il  prato  dai  pessimi  elTelli  del  gelo  : ma  perchè  questo  accada,  occorre 
che  un  velo  d'acqua  uniforme  trascorra  per  tutto  il  prato  medesimo:  in  altri  ter- 
mini, diviene  essenziale  che  la  sua  superficie  sia  appieno  regolare.  Ecco  pertanto 
uno  degli  svantaggi  annessi  al  metodo  d'irrigare  senza  previo  ragguagliamento 
del  terreno.  Tuttavolta  avendo  in  compenso  notevole  economia  di  dispendio, 
convien  conoscere  come  s'adempia,  premettendo  un  cenno  sui  diversi  condotti 
o fossi,  la  cui  costruzione,  il  dissi  pur  dianzi,  anco  in  questo  caso  è indi- 
spensabile. 


t.  Condotti  e scoli. 

972.  I diversi  condotti  o fossi  necessari  per  l'irrigazione  si  distin- 
guono in 

1*  Canale  di  derivazione , di  cui  al  § 952  ecc. 

2°  Roggia , ovvero  canale  portatore. 

3"  Adacquatrice,  ovvero  fosso  distributore.  > 

4°  Reggetta , ovvero  fossetto  diramatore. 

5°  Rigagnolo  o scolatore , ovvero  fosso  di  scolo. 

973.  La  roggia  o canale  portatore  si  stacca  da  quello  di  derivazione, 
e reca  l’acqua  alle  diverse  parti  del  fondo:  perciò  deve  mantenersi  con  livello 
inferiore  a quello  e superiore  alle  adacguatrici. 

Istituzioni  il' Agricoltura.  Voi.  III.  94 
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974.  L’nrlnrqtiatrice  o fosso  distributore,  nella  disposizione  a 

piane  o spiantile-,  segue  la  traccia  del  loro  lembo  o lato  superiore:  nella  dispo- 
sizione ad  ale  percorre  la  linea  del  colmo,  ossia  di  riunione  de'due  versanti.  La 
di  lei  pendenza  sia  la  minima  possibile;  la  larghezza  scemi  a modo  che  al  suo 
termine  risulti  un  terzo  meno  che  alla  sua  origine.  Deve  essere  costrutta  in  guisa 
che  l'acqua  tracimi  il  suo  orlo  lotto  uniformemente  dalla  parte  della  piana-, 
ovvero  da  tutti  e due  gli  orli,  quando  sta  nel  colmo  tra  le  due  ale. 

975.  Le  roggette  o fossette  diramatrici  si  staccano  daU'adarqka- 
trlce,  ora  ad  angolo  retto  e da  un  sol  lato,  ora  da  ambe  le  parti  ad  angolo  più 
o meno  aculo,  a spinapesce;  la  loro  direzione  è adunque  secondo  la  pendenza 
della  piana  o dell’afa,  ma  suol  terminare  a un  terzo  o metà  della  loro  larghezza. 
Quando  l’ adarquatrice  è fatta  a dovere,  e le  piane  o le  ale  non  sono  troppo 
larghe,  non  havvi  uopo  di  roggette:  le  quali  però  riescono  indispensabili  ne’ler- 
reni  male  ragguagliati.  Perciò  l’Irrigazione  de’prati  in  collina  riposa  quasi  tutta 
sulle  roggette  o fossette  diramatrici. 

976.  L'ampiezza  e profondità  di  questi  vari)  condotti  sta  in  ragione 
sia  dell'estensione  del  terreno  a cui  servono,  sia  del  diverso  metodo  naturale  o 
artificiale  che  venga  prescelto.  Quindi  ne  sporrò  le  norme  a luoghi  opportuni. 
In  generale  però  si  procuri  di  non  eccedere  nè  in  larghezza  nè  in  profondità 
quando  cotesti  condotti  hanno  sensibile  pendenza,  perchè  coll'uso  sempre  au- 
mentano le  loro  dimensioni.  Ove  poi  il  portatore  e l'adacquatrici  si  costrui- 
scono orizzontali,  allora  deono  essere  più  rigorosamente  formati  colla  precisa 
capacità  necessaria. 

977.  Le  dimensioni  dell'adacquatrice  non  sogliono  eccedere  16 
centimetri  di  larghezza  per  4 di  profondità.  Imporla  pei  prati  che  il  loro  fondo 
sia  alquanto  più  alto  del  fondo  del  canale  portatore,  affinchè  sabbia  e limo  tra- 
passino innanzi  senz'entrare  nell’adacquatrici,  e quindi  insudiciar  l’erbe. 

978.  Le  roggette  o adacquatoci  secondarie  si  escavano  nella  forma  dimo- 
strata dalla  flg.  155.  che  ne  rappresenta  la  sezione,  supponendo  ìd  A il  terreno 
superiore,  in  B l'inferiore.  Il  risalto  C dal  lato  inferiore,  facilita  il  loro  esercizio, 
perchè  neli’escavarle  bavvi  sempre  qualche  minima  differenza  di  livello:  quindi 


Fig.  4 SS. 


nel  dar  l'acqua  si  rende  l'espandimento  uniforme  con  qualche  battuta  di  mazze- 
ranga ove  l'acqua  non  trabocca,  e alzando  alcun  poco  quella  cresta  ove  sgorga 
troppo-  Per  la  stessa  ragione  creando  nell' adacquatrice  della  spianata,  la  sponda 
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dal  lato  inferiore  quasi  verticale,  come  scorsesi  dalla  flgura,  l’altra  dal  lato  su- 
periore rimane  confusa  col  fondo  in  un  solo  lievissimo  pendio  ehe  agevola  lo 
sviluppo  ed  il  taglio  dell’erbe. 

979.  Doppio  ufficio  delle  addcquatrlel  e scolatori.  Nella  di- 
sposizione a ripresa,  sia  a piane,  sia  ad  ale,  il  fosso  scolatore  divien  fossa  adac- 
quatrice  ; riceve  l'acqua  dalla  piana  o dalle  ali  superiori,  e le  reca  come  roggia 
adacqmtrice  alla  piana  o ale  inferiori.  In  quest'ultimo  caso  lo  scolatore  co- 
mincia nel  fondo  tra  le  due  ali  superiori  con  pochissima  larghetta;  acquista  la 
mageior  dimensione  entrando  nel  colmo  tra  le  due  ali  Inferiori;  e finisce  colla 
larghezza  minore.  Questo  doppio  ufficio  vien  meglio  chiarito  nella  descrizione 
(S  1017)  dell'accennata  disposizione  a ripresa,  la  quale  si  eseguisce  anco  pei 
prati  ad  ale  coll’aegiunta  di  un  canale  portatore  in  cui  sboccano  gli  scolatori 
Superiori,  menlre  da  essi  pure  traggono  origine  le  adacquatoci  inferiori. 

980.  Le  fogne  o fosse  cieche  sono  essenziali  ne’ terreni  intestati  da  ca- 
rici, giunchi,  equiseti  ecc.  Parlando  delle  marcite,  Filippo  Ra  scrivea:  « Chi  ba 
terreni  forti,  freddi , tenaci,  cioè  argillosi  molto,  non  imprenda  a far  mar- 
cite » (1).  L’ingegno  del  fognare,  coi  moderni  perfezionamenti  onde  si  celebre 
oggi  sotto  nome  di  drenaggio  (Lieto  XII,  C»r.  VII,  Skz.  Il),  può  togliere  quei 
terreni  da  quella  esclusione,  come  può  rinsauire  tante  basse  praterie  irrigue,  e 
raddoppiarne  il  prodotto.  Oltre  i modi  nel  detto  Libbo  indicati,  ecco  il  metodo 
da  me  divisato  per  fognare  un  prato  per  mala  costruzione  e per  tenacità  di  ter- 
reno ammorbalo  da  giunchi,  volendo  usar  materiali  alla  mano,  e il  minor  pos- 
sibile dispendio.  Disegnati  ed  escavati  de'  fossetti  con  accuratezza  perchè  acqui- 
stino la  forma  dimostrata  dalla  sezione  DD  EE 
(figura  156),  larghi  in  bocca  40  centim.,  e 
profondi  circa  50  centimetri  vi  si  dispon- 
gono entro  de'  piuoli  grossi  da  5 a 6 centi- 
metri, conficcati  alquanto  nel  fondo  a due  a 
due  in  forma  di  X a tali  distanze,  che,  lasciato 
libero  all’acque  l'angolo  interiore  e I due  la- 
terali, l'angolo  superiore  si  riempia  con  fasci- 
cene di  qualunque  sterpaglia,  purché  stretta- 
mente legate.  Come  iodica  il  disegno,  sulle  fa- 
scicene si  ripone  terra  in  modo  da  ricollocarvi 
da  ultimo  le  piote  che  diligentemente  deono  es- 
sere state  levate  nello  escavare  il  fosso.  Col  tempo  le  fascinelle  s'acciaccano,  ma 
se  sieno  disposte  colla  vetta  pel  verso  dell'acqua,  essa  continuerà  il  suo  eflusso 
quasi  come  prima.  Volli  soggiugnere  anco  questa  pratica,  perchè  il  coltivatore 
vegga  per  quanti  modi  si  può  adempiere  alla  terza  condizione  essenzialissima  pe’ 
SS  923  e 926  prenotata. 

2.  Esecuzione  de’  varii  condotti. 

981.  L'escavo  de'canali  non  importa  gravi  differenze  da  quelli  di  deri- 
vazione, oppure  di  scolo  : quindi  quanto  s'è  detto  nel  XII  Lieto  intorno  a quelli 


(1)  F.  Re.  Elem.  d’Agric.,  Libro  VI,  Cap.  V. 


Fig.  186. 
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vale  anco  per  quelli.  Invece  le  adacquai  rici,  roggelte,  ecc.  meritano  qualche  più 
speciale  indicazione. 

982.  Gli  strumenti  ed  utensili  migliori  per  eseguirle  sono  quelli  che 
i lavoratori  hanno  l'abitudine  di  adoperare.  Verità  consentita  da  tutti  gli 
scrittori  non  puramente  teorici.  Gli  utensili  perfezionali  o di  nuova  forma  si 
deono  raccomandare  ai  medesimi  con  molta  circospezione  a titolo  di  prova, 
Qnchè  a poco  a poco  apprendano  il  modo  di  adoperarti,  ed  in  pari  tempo  si  con- 
vincano del  loro  pregio.  Cosi  avverrà  di  quelli  raccomandati  dal  Paibto  per 
eseguire  le  reggette  secondo  l’enunciata  forma.  Dalla  parte  dei  labbro  rilevato, 
la  scarpa,  ove  si  tratti  di  prati  o buoni  pascoli,  si  taglia  a dovere  colla  specie  di 
accetta  (fig.  157),  ovvero  del  coltello  ricurvo  (fig.  158):  se  non  fosse  alquanto 
complicalo,  sarebbe  preferibile  il  disco  di  ferro,  girevole,  disegnato  nella  fig.  159. 


Questi  utensili  in  generale  giovano  pel  taglio  verticale  delle  piote,  e per  trac- 
ciare linee  lungo  il  cordino  da  (erra.  Quando  si  dee  incavar  la  terra  con  molta 
inclinazione , giova  la  vanga  inglese  o la  specie  di  zappa  delle  Qg.  160:  la 
marra-piccone  della  fig.  161,  serve  da  una  parte  per  tagliare,  dall'altra  perzap- 


Fig.  160. 


Fig.  161. 


pare.  Lo  adoperare  l’aratro  è voler  eseguire  fattura  doppia  ed  imperfetta,  perché 
il  solco  aperto  dal  vomere  richiede  una  correzione  eseguita  a mano,  la  quale 
inoltre  corregge  i maggiori  difetti,  ma  non  riesce  a ridurlo  alle  dimensioni,  ed 
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all'esatta  dod  che  uniforme  sezione  e dirittura,  condizioni  necessarie  di  qualsiasi 
fosso  irrigatorio, 

983.  L'escavazione  9'adempie  avvolgendo  il  cordino  da  terra  x x ben 
teso  attorno  ai  piuoli  A C,  ad  esempio,  alla  loro  sommità,  la  quale,  come  si  av- 
vertì, sporge  ordinariamente  sui  piano  circa  5 centimetri  Coll’oeefa  (fig.  157)  o 
col  (alciotto  ricurvo  (fig.  158)  o altro  utensile  si  segna  il  taglio  verticale  lungo  il 


Fig.  162. 


cordino  da  ambo  i lati  del  fosso  da  fare  : poi  ricavansi  le  zolle  z,s,a,s  riponen- 
dole in  rilievo  all'altezza  del  cordino;  battonsi  afflchè  l'acqua  non  abbia  à tra- 
passare sotto  di  esse  e quindi  spostarle,  ma  le  tracimi  come  un  velo;  condizione 
inunancbevole  se  il  cordino  fu  ben  teso  orizzontalmente,  e il  labbro  crealo  colle 
zolle  accostato  dappertutto  al  medesimo. 

984.  Una  lastra,  un'ardesia,  una  tavola  bastano  per  regolare  l'e- 
spansione dell’acqua  che  si  fa  tracimare  i condotti  e roggelte  di  larghezza  mi- 
nore d’un  metro.  Poche  zolle,  un  fascio  di  sterpo  sono  i rustici  mezzi  impiegati 
per  far  chiusa  ne’  medesimi  affinchè  l’acqua  trabocchi  dai  loro  labbri  se  sono 
adacquataci  poste  sul  colmo  de'  terreni  ad  ala  o convessi,  e dal  labbro  attiguo 


Fig.  163. 


al  piano  inferiore  se  costruite  per  irrigare  piani  inclinati  con  una  sola  pendenza. 
La  figura  163  comprende  varie  fogge  delle  tavole  o lastre  più  adoperale  a que- 
st'uso; parecchi  le  commendano  per  migliori,  e più  economiche  quando  costrutte 
di  lastra  di  ferro,  o di  ghisa. 

985.  Ne'  campi  a quaderni,  l’irrigazione  si  opera  introducendo  l'acqua 
ne'  solchi.  Veggo  in  molli  luoghi  con  arginelli  di  terra  chiudersi  per  traverso 
questi  solchi  medesimi,  onde  l’acqua  s'alzi  a modo  di  lambire  il  dosso  della 
porca  o quaderno.  Metodo  per  verità  poco  lodevole,  perchè  con  quel  ristagno 
d'acqua  si  guasta  il  terreno.  Dirò  altrove  quanto  sia  miglior  partilo  valersi  di 
fasci  di  paglia,  ovvero  di  fagotti  di  cenci,  come  sogliono  in  ispecie  gli  ortolani, 
i quali  usano  nel  modo  rappresentato  dalla  Qg.  164  abbastanza  chiaro  per 
comprendere  di  qual  guisa  possa  adoperarsi  anco  quando  l'acqua  si  faccia 
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correre  per  solchi  ira  due  quaderni,  mentre  nel  disegno  esprime  come  l'usano 
gli  ortolani  bolognesi  per  inafflare  le  vaneggie  degli  orti. 

Fig.  164. 


[3]  Disposizione  coti  Adarqualrici  a livello. 

986.  Qualunque  sia  la  pendenza  del  terreno,  vi  si  può  sempre  trac- 
ciare una  linea  orizzontale,  secondando  con  adatte  curve  le  sinuosità  del  mede- 
simo (I).  Lungo  quella  linea,  con  un 'adacqualrice  perciò  orizzontale  s'inaffla  il 
suolo  ad  essa  inferiore,  mediante  il  trabocco  dell'acqua  che  uniforme  discende 
lungo  tutto  il  labbro  AeìYadacqualricc  medesima,  e si  distende  in  soltil  velo  pel 
contiguo  terreno  inclinato.  Quante  volte  adunque  non  tutta  l’estensione  del  ter- 
reno sia  ridotta  ad  uniforme  pendenza,  gioverà  questo  metodo,  utile  ìd  ispecie 
nel  caso  d'ingrata  natura  di  sotto-suolo  che  inai  tornerebbe  porre  a nudo.  Con- 
viene poi  variare  la  distanza  tra  l' adacqualrice  e le  roggelle;  la  flg.  165  ne 
porge  Sufficiente  dimostrazione,  dove  in  A si  supponga  la  sezione  Ae\Y adacqua- 
trice;  in  R,It,  le  roggettc;  in  S lo  scolatoio.  Questo  metodo  non  riesce  però  dove 


(1)  Vedi  Libro  I,  Capitolo  IV,  Sezione  VI. 
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il  sotto-suolo  sia  sommamente  permeabile,  perchè  ad  onta  che  Vadacquatrice 


versi  acqua  in  abbondanza,  il  tratto 
fra  essa  e la  B se  la  bere,  e questa 
seconda  roggetla  rimane  in  secco. 

987.  Nelle  vallate  tra  le  col- 
line, spesso  hannovi  bacini  ove  i 
prati  verdeggiano  a meraviglia  se 
possono  marnarsi.  Qualunque  sia  la 
loro  forma,  \'  adacquatrice  può  sem- 
pre condursi,  come  osservai,  per 
una  linea  a livello;  allora  tutta  la 
parte  at  disotto  della  medesima  rie- 
sce irrigabile.  Ma  osservai  pure  che 
per  adempiere  a siffatta  condizione, 

)'  adacquatrice  non  dovrà  seguire 
una  lineo  retta,  nè  le  rogyette  se- 
condarie riuscire  parallele  alla  me- 
desima. Il  saggio  economo  adunque 
trae  da  questo  esempio  l’ Insegna- 
mento di  non  ostinarsi  a fare  ovun- 
que dispendiosi  movimruli  di  terra, 
quando  cioè  coll’andamento  appro- 
priato delle  adacquatici  può  evi- 
tarli. Del  pari  non  incolga  nell'op- 
posilo  eccesso  di  non  adattare  la 
superficie  del  suolo  alle  condizioni 
essenziali  per  economizzare  l'arqua; 
per  darle  un  corso  placido  e non 
rapido  da  solcare  e lacerare  il  ter- 
reno; infine  perchè  non  ristagni  in 
alcun  posto.  Nella  figura  166  ri- 
sulta evidente  la  disposizione  delle 
adacquatrici  AA  A , a a,  B B,  bb,  CC, 
le  quali  si  sostengono  sui  dussi,  o 
creste  di  quel  suolo  irregolare,  pren- 
dendo l’acqua  dal  portatore  PP, 
versandola  sui  fianchi  di  quelle  pro- 
minenze, e ricapitandola  nei  rivolelli 
di  scolo  S S S ad  R H II.  Di  leggeri 
comprandosi  che  se  colai  terreno  sia 
aratorio  e non  prativo,  a poco  a poco 
Tacque  di  irrigazione  lo  scrosteranno 
quando  la  differenza  di  livello  tra  le 
adacquatrici  A A ecc.,  e gli  scolatoi 
S S ecc.  oltrepassi  il  5 al  6 per  cento 
della  distanza  orizzontale  esistente  tra 


condotti  medesimi. 
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988.  Dal  canute  dislribulore  si  staccano  tante  adacqualriei  le  quali 
si  diramano  lateralmente  ad  angoli  più  o meno  aperti  col  dislribulore  secondo 

Fig.  <67. 


richiede  la  superficie  del  terreno.  La  loro  larghezza  subisce  una  restramauone 


[4]  Irrigazione  naturale  a spinapesce  o a lisca. 
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affinchè  meglio  l’acqua  trabocchi,  ed  adempiano  con  Buccesso  alla  loro  degna- 
zione quando  ai  tratta  di  terreni  con  iscarsa  pendenza.  La  flg.  167  offre  esempio 
di  cotesta  disposizione.  Dal  canale  di  derivasione  o portatore  C,  C,  Csi  staccano 
le  adacquatrici  sinuose  A BUM  ed  A RP.  A seconda  delle  irregolarità  del  ter- 
reno si  diramano  le  roggelte  11 G,  Il  F,  HEecc.,  e qualche  volta  una  reggetta 
VO  si  biforca  essa  pure  col  ramo  TX.  Questo  metodo  rappresenta  i primordii 
dell'arte;  trovasi  praticalo  ove  ni  si  volle  punto  modificare  la  naturale  super- 
ficie del  terreno,  nè  sostenere  le  adacquatici  ne'  posti  più  depressi  mediante 
riporti,  ossia  piccoli  arginelli.  Lo  vedremo  praticato  anco  per  le  risale,  dove  le 
roggelte  secondarie  si  chiamano  volgarmente  zampinelli,  e Tanno  pervenire 
l’acqua  nei  luoghi  ove  piccoli  dossi  ne  impediscono  l’uniforme  spandimene. 

[5]  Irrigazione  naturale  d'inondamento. 

989.  L’irrigazione  d’inondamento  in  atto  pratico  si  eseguisce  senza 
preventivo  agguagliamento  del  terreno:  ma  spesso  si  tende  con  essa  allo  scopo  ap- 
punto di  regolarne  la  superfìcie,  o almeno  scemarne  le  diseguaglianze,  perciocché 
le  acque  n’adeguino  a poco  a poco  le  bassure  colie  loro  deposizioni.  Nel  qual  caso 
si  opera  piuttosto  una  Bpecie  di  colmata  di  rifiorimento,  ovvero  un  warping, 
come  chiamasi  dagl’litGLBSi.  Di  cotesti  ingegni  ho  discorso  a sufficienza  nel 
XII  Libro;  quanto  rimane  a dire  più  sotto  sulla  irrigazione  pure  d'inondamento, 
ma  con  procedimento  regolare,  gioverà  per  compiere  lo  studio  pratico  delle 
espansioni  esercitale  lungo  le  spiagge  fluviali,  o anche  nelle  risaie  temporanee 
e nell'altre  circostanze,  più  speciale  argomento  del  XXVII  Libro. 


i4rf.  II.  Irrigazione  regolare. 


990.  La  vera  arte  Italiana  dello  irrigare,  non  istà  contenta  di  costruire 
adacquatici  a livello,  e recar  l'acqua  sul  terreno  con  diseguale  altezza  e sre- 
golata corsa;  due  classici  inconvenienti,  pressoché  inevitabili  quando  noni 
geometrica  (Libro  I,  Gap.  VI)  la  superficie  da  irrigare.  Scrivea  Colgmblla  po- 
tersi « ed  in  tenace  ed  in  suolo  disciolto,  per  quanto  sia  debole,  far  un  prato 
< qualor  abbiasi  facoltà  d’adacquarlo,  ma  non  dover  essere  o pianura  in  sito 

• avvallato,  o collina  in  erto  pendio  : quella  perché  non  troppo  lungamente 

• ritenga  l'acqua  adunata;  questa  affinché  subito  non  la  riversi  a trabocco  • (1). 
E similmente  Palladio  prescrivea  che  ■ l'umor  dell'acqua,  nè  troppo  tosto  ne 
scorra  fuori,  nè  troppo  entro  vi  covi  > (2).  Ora  queste  condizioni  unicamente  si 
adempiono  disponendo  a regolar  forma  la  superficie  da  irrigare.  Colla  sola 
sistemazione  delle  adacquatici,  come  finora  ho  descritto,  si  può  irrigare,  ma 
sotto  pena  di  veder  l’acqua  scorrere  in  alcuni  posti  veloce,  in  altri  muoversi 
appena  o ristagnare;  colà  spandersi  in  altezza  soverchia,  poco  più  oltre  non 


(l)  Colorili.».  Loc.  cit..  Libro  II,  Capo  XVII. 
(ì)  Palladio,  loc  di.,  Libro  X,  Capo  X. 
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abbeverare  a sufficienza  le  piante.  Veggiamo  adunque  di  qnal  modo  ai  consegua 
l'irrigazione  regolare,  la  quale  impiegando  la  minur  possibile  quantità  d'acqua, 
offre  II  migliore,  più  uniforme  e più  costante  risultamento. 

[1]  Condizioni  preliminari. 

991.  Disegno  in  pianta  e in  profilo  (Libro  1,  Cap.  VI)  sono  essen- 
ziali, quantunque,  ad  esempio,  il  pratajuolo  o comparo  possa  per  lunga  ape- 
rienza  costruire  un  terreno  irrigabile,  seuza  tanti  disegni  e livellazioni.  L’agro- 
nomo nella  sua  mappa  segni  le  divisioni  convenevoli  affinchè  gli  appezzamenti, 
ale , spianale  ecc.  abbiano  larghezze  proporzionate  alla  copia  d'acqua  disponibile. 
Indi,  eseguite  le  livellazioni,  disegni  i varii  profili  onde  prendere  esatta  cogni- 
zione dello  stato  attuale  del  terreno.  Poscia  stabilisca  le  spianate,  o ale  cui  vuol 
ridurlo;  rilevi  profili  e sezioni  che  gli  pongano  sott’occhio  la  nuova  super- 
ficie, e in  pari  tempo  l’importanza  ed  entità  dei  movimenti  di  terra  necessarii. 
Col  disegno  del  terreno  nello  stato  naturale,  e con  quello  del  nuovo  stato  cui 
vuol  ridursi,  tutto  si  prevede  e si  calcola:  introducousi  modificazioni,  le  quali 
nella  mappa  costano  un  tratto  di  penna,  ma  per  eseguirle,  quando  il  lavoro  si  è 
già  una  prima  volta  compiuto,  consumano  tempo  e danaro;  nè  riescono  Torse 
mai  senza  difetti,  che  soltanto  si  evitano  coi  lavori  fatti  sopra  disegni  studiali  e 
maturati  a dovere. 

992.  L’epoca  d’eseguire  il  ragguagliamento,  ossia  sistemazione 
di  superficie,  dipende  molto  dalla  stagione,  lo  non  proferirò  in  questo  luogo 
altro  consiglio,  se  non  di  por  mente  allo  stato  del  terreno.  Troppo  secco,  costa 
molto,  male  si  pareggia,  le  zolle  si  accatastano,  onde  poi  alla  prima  pioggia  si 
avvallano  ecc.:  troppo  umido  (massime  se  piuttosto  compatto)  si  pigia,  sover- 
chio  s’addensa,  s’sppicica  agli  utensili  ecc.  Se  nei  lavori  ordinarli  si  dee  avere 
principale  riguardamelo  alla  soverchia  secchezza  o mollezza  del  terreno,  in 
questi  che  si  apparecchiano  per  durare  un  tempo  indefinito,  e in  cui  si  tratta  di 
movimento  di  terra  di  molto  rilievo,  guastalo  il  terreno  una  volta,  si  può  ritenere 
guastato  per  sempre. 

995.  Le  diseguagllanze  di  superficie,  ove  s’irrighino  terre  non 
appratite,  si  aumentano;  la  crosta  migliore  vien  corrosa;  dilargati  a dismisura 
in  alcuni  posti  i solchi;  in  altri  obliterati,  basta  vedere  un  campo  d’irregolar 
superficie,  irrigalo  una  o due  volle  cun  acqua  un  po’  copiosa,  per  convincersi 
degl’inconvenienti  che  ne  conseguono.  Si  obhietterà  forse,  il  Pareto  avversario 
distintissimo  de’  terrazzamenti  ossia  ragguagliamenti  di  suolo,  riferirsi  più  par- 
ticolarmente a terreni  incolicati,  appratiti:  quindi  non  probabili  cotali  inconve- 
nienti; cospicuo  guadagno  lo  spsrmiarc  il  grave  dispendio  di  siffatti  lavori. 
Vorremo  adunque  proscriverli  per  terreni  nell’accennata  condizione? 

994.  Contemporaneamente  immerse  nell’acqua  e nell'aria 
deono  risoltare  le  piante  di  qualsiasi  fatta,  durante  l’irrigazione,  bioli  bene  l’agro- 
nomo questo  precetto  essenzialissimo  per  mediche,  trifogli,  erbe  pratensi  qua- 
lunque, non  che  pel  riso  e qualsivoglia  pianta  palustre.  Non  siano  dunque  giam- 
mai sommerse:  errore  in  cui  troppo  dt  sovente  incolgono  risaiuoli  e vai  tarali 
che  annegando  le  piante  perchè  acquatiche,  sperano  ottenerne  prodigioso  avi* 
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lappo;  invece  ne  avversano  la  vegetazione,  favoreggiando  solo  l'erbacea  mo- 
leste e selvagge.  Vedrai  nel  prato  sottil  velo  d’acqua  render  liete  l’erbette  migliori, 
e la  soverchia  copia  ed  allena  di  essa  soffocarle,  facendo  trionfar  giunghi,  ca- 
rici e simili.  Per  ottenere  buoni  ed  abbondanti  prodotti  di  fieno,  di  riso  e di 
strame,  almeno  la  sommità  dello  stelo  col  suo  fogliame  dee  rimaoer  a contatto 
dell'aria.  Ma  ciò  non  s’ottiene  se  l’acqua  non  si  spande  equabilmente;  e l'acqua 
non  vuol  correre  uniforme  ed  eguale  per  tutto,  se  per  tutto  non  trova  uniforme 
e regolare  superficie. 

995.  Ferma  la  necessità  di  ragguagliare  il  terreno,  almeno 
per  l’agricoltura  perfezionata,  siccome  in  genere  venne  anche  dimostrato  pel 
XIII  Limo,  dovrà  egli  l’agronomo  rivolgersi  agl’idraulici  per  apprenderne  le 
norme  e porle  in  esecuzione?  Giudichi  il  Gaspabik  competere  a quelli  la  pre- 
scrizione de’  mezzi  atti  a regolare  la  quantità  d’acqua  convenevole  a ciascun 
canale  proporzionalmente  alla  pendenza  ed  altre  circostanze  (1);  ma  l'agronomo 
dee  conoscere  tutte  le  pratiche  della  irrigazione  regolare,  e sapere  da  sé  come 
trarre  il  maegior  partito  da  quell'acqua  di  cui  può  disporre.  Quindi  1 ulteriore 
sviluppo  che  ora  fo  seguire  alle  teoriche  indagini  pel  ili  Libso  esternale. 

[2]  Regolare  irrigazione  d’irroramcnto. 

996.  La  pioggia  nel  cadere  inumidisce  l'atmosfera,  e tempera  quindi 
l’evaporazione  del  suolo:  lava  la  pianta,  liberandola  da  polvere,  da  insetti,  loro 
spoglie  ed  escrementi,  fors'anco  da  brutture  dipendenti  da  materie  da  lei  me- 
desima trasudate.  L'irrigazione  ordinaria  d’inafiìunipnto,  bagna  la  terra  c le 
parli  inferiori  dell’erbe,  ma  nell’estiva  stagione  promuove  energica  evaporazione, 
nè  mai  riesce  a quello  spolverare  compiuto  eseguito  dalla  pioggia.  Il  giardiniere 
inalbando  eletti  vegetali,  non  trascura  di  aspergerne  in  pari  tempo  le  foglie;  se 
noi  facesse,  non  pochi  intristirebbero.  Locchè  cominciano  ad  apprezzare  gli 
agricoltori  e la  pratica  del  Rbnsrdt,  la  cui  applicazione  ho  pur  testé  racco- 
mandata nei  § 978  e 979,  ogni  giorno  estendesi  appo  gl’IsGLiisi,  col  dirigere 
Tacque  d’irrigazione  fumile  d'acconcia  pressione  naturale  o artificiale,  entro 
tubi  di  galla  percha , dai  quali  spicciano  getti  d’effettivo  irroramelo. 

997.  Ma  se  Timifare  la  pioggia  l’ebbi  per  Ingegno  realmente  utilis- 
simo anche  quando  s’applichi  a terreni  non  pareggiali,  affinchè  tulli  i vantaggi 
ne  conseguono,  appunto  il  loro  pareggiamento  credo  indispensabile.  Per  qual  mo- 
tivo si  eseguiscono  gli  ammendamenti  descritti  nel  Capitolo  II  del  Libro  ante- 
cedente, se  non  veramente  perchè  le  pioggie  procaccino  gli  effetti  utili,  e sieno 
impedite  di  produrre  i dannevoli?  L ’irroramento,  senza  confronto  riuscirà  be- 
nefico su  terreni  agguagliati,  a petto  di  quelli  d’irregolare  superficie.  Ne  quali 
infatli  le  stesse  acque  di  pioggia  qui  rimpozzano,  colà  scrostano  il  campo,  produ- 
cono insomma  tutti  gl'inronvenienli  anco  da  ultimo  pel  js  995  e pel  994  rime- 
morati.  Quando  infine  si  pervenga  a sopportare  il  gravissimo  dispendio  del  citato 
metodo  d’irroramenlo;  quando  si  coprano  campi  c prati  di  tubi  di  metallo,  e 
budelli  di  gutta-percha;  quando  si  abbia  il  coraggio  di  adoprar  macchine  a va- 


(I)  Gaspamm.  Cours  eie.,  he.  eit.,  Tota.  I,  pag.  474. 
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pore  per  la  voluta  pressione,  sarebbe  pazzia,  sio  per  dire,  il  non  procacciare 
coll’acconcio  ragguagliamento  del  terreno,  di  ricavare  il  massimo  risultato  di 
tanti  congegni  e dispendi!. 

998.  La  disposizione  di  superficie  è adunque  anco  in  questo  sup- 
posilo  indispensabile;  tuttavolta  molto  più  semplice  che  non  negli  altri  sistemi 
d’irrigazione  che  seguono,  e pe’  quali  descriverò  diverse  fogge  di  ragguaglia - 
mento.  Allorché  si  arrivi  alla  perfezione  d'irrorare  anziché  inaiare,  basterà 
pareggiare  le  diseguaglianze  ed  adempiere  quanto  meglio  si  possa,  e colla  più 
stretta  economia  al  prescritto  di  Palladio  (§  990),  disporre  in  somma  la 
superficie  di  guisa  che  l'acqua  nè  troppo  vi  corra,  nè  troppo  vi  covi;  nel  XIII 
Libro  n'ho  detto  i modi  a sufficienza. 

[3]  Regolare  irrigazione  d’inaHìainento. 

999.  L’irrigazione  propriamente  detta,  o comune  sistema  d ’ìnaf- 
/lamento,  se  alle  corte  si  vuoi  far  a dovere,  anche  a stima  del  Gasparin,  richiede 
il  terreno  livellato  in  modo  da  formare  una  superficie  piana  inclinata,  al  cui 
lembo  superiore  scorra  l'acqua  irrigatrice,  allo  inferiore  il  colatoio  o fosso  che 
accolga  Tacque  superflue.  Da  cotesta  generica  ingiunzione,  discendono  le  varie 
fogge  usate  sempre  allo  stesso  unico  intento,  e qui  di  volo  indicherò  le  migliori. 

Ragguagliamento  del  terreno. 

1000.  Ad  ale  e a spianata  sono  i due  modi  di  ragguagliare  il  terreno  a 
fine  di  dargli  l' assestamento  (Libro  XIII)  necessario  all'adempimento  delle  con- 
dizioni addietro  investigate  (Sezione  11).  Egregiamente,  dirà  il  leggitore,  ma 
quale  e quando  sarà  l’uua  o l'altra  foggia  da  preferire? 

Ecco  alcune  delle  circostanze  principali  che  possono  influire  nella  scelta. 

1.  L’economia  del  lavoro. 

2.  La  natura  del  terreno. 

3.  La  qualità  del  clima. 

4.  L'economia  dell'acqna. 

5.  La  specie  di  coltivazione. 

L'agronomo  studii  attentamente  queste  circostanze,  procuri  di  conoscere 
bene  il  suu  campo,  non  di  battaglia,  ma  di  equilibrio  tra  i suoi  mezzi  e i suoi  di- 
segni; e poi  scelga.  In  tulle  le  altre  agrarie  raccende  si  può  star  contenti  di  una 
, esecuzione  più  o meno  compiuta:  ma  in  quella  primordiale  e precipua  dello  asse- 
stamento non  si  dee  transigere.  Anziché  ragguagliare  imperfettamente  10  ettari, 
si  limili  il  lavoro  soltanto  a 5.  Un  prato  mal  costruito  è un  perpetuo  danno, 
una  perpetua  tribolazione.  Il  concime  e l annue  spese  producono  metà  degli  efTelli; 
la  quantità  e qualità  del  fieno  pur  di  metà  riduce  il  provento.  Per  chi  sa  calco- 
lare, due  metà  fanno  un  intero;  vale  a dire,  un  assestameulo  mal  fatto  torna 
utile  quanto  lasciare  il  terreno  come  Iddio  l'ha  creato. 

1U01.  Obbiezione.  Scrivea  il  Pareto,  non  doversi  fare  movimenti  di  terra 
se  non  per  togliere  parziali  poggetti  ( monlicules ) e cavità  senza  uscita;  ove  que- 
ste diseguaglianze  risultano  mollo  estese,  doversi  preferire  di  portar  l’acqua  sulle 
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prominente  con  rogge  in  terrapieni,  e levar  l'acqua  dalle  bassure  con  rogge 
escavate  (1).  Su  questo  proposito  non  replicherò  l'osservatione  esternata  al  § 47 
del  Libro  XIII.  Soggiugnerò  che  trattandosi  d'interesse  privato,  forse  può  tor- 
nare utile  qualche  volta  il  condurre  l’acqua  per  rivoli  e reggette  tortuose,  secon- 
dando le  diseguagliaoze  del  terreno;  ma  nel  concetto  di  Agricoltura  nazionale 
dovrebbe  spesso  proibirsi  cotale  metodo,  perché  consuma  assai  più  acqua; 
come  scorgesi  in  molte  contrade  del  Pibmontk,  dove  cou  un  volume  tre  volte 
superiore  non  s’irriga  l'estensione  che  viene,  anche  con  più  successo,  irrigata 
in  quel  di  Milano  o di  Lodi.  Ed  anzi  nell'utile  stesso  del  privato,  se  il  Parbto 
giudica  sufficiente  l'irrigazione  che  rappresenti  un  velo  d’acqua  di  2 a 3 centi- 
metri d'altezza  (§  903),  come  potrà  eseguirsi  cosi  tenue  distribuzione,  sopra 
una  superficie  affatto  irregolare? 

1002.  Ragguagliamento  non  significa,  come  si  è più  volte  chiarito, 
adeguare  il  terreno  ad  un  piano  perfettamente  orizzontale,  si  bene  ridurlo  a 
superficie  agguagliata,  ne  sia  poi  la  forma  piana  o convessa,  e la  pendenza  più 
o meno  risentila.  Un  campo,  un  prato  afTalto  orizzontale  come  tavola  di  bigliardo, 
non  è il  migliore  per  irrigare,  quando  il  sotto  suolo  non  sia  compiutamente 
poroso  e assorbente;  ad  esempio  ricco  di  ghiaia,  sabbia,  ecc.  L'eccessiva 
pendenza  o inclinazione  della  piana  irrigua,  pecca  dell'opposito  eccesso.  L'acqua 
non  dee  correre,  non  ristagnare,  ma  blandemenle  percorrere  la  superficie.  Qual- 
siasi adunque  il  sistema  preferito,  il  ragguagliamento  si  eseguisca  come  una 
tavola  orizzontale  di  cui  sia  alquanto  sollevato  un  lembo  o lato,  ovvero  un 
angolo:  le  diverte  emergerne  analizzale  nel  § 25  del  Liuto  XIII  spiegano  a 
sufficienza  tale  concetto. 

1003.  La  disposizione  da  prescegliere  nello  altare  un  terreno 
aU'irrigaziooe,  non  si  faccia  dipendere  da  idee  astratte,  per  sé  buonissime,  e 
male  appropriate,  rovinose.  Se  tu  leggi  in  Bbrra  o vedi  nel  Milanese  i prodigi 
delle  marcile  ad  ala , non  per  questo  li  porrai  di  volo  a ridurre  le  tue  terre  a 
schiena  d’asino.  Esaminata  la  naturale  loro  pendenza,  riconosciute  a dovere  la 
qualità,  temperatura,  e quantità  d'acqua  di  cui  disponi,  calcolata  la  copia  di 
letame  che  potrai  impiegarvi,  consultato  insomma  il  proprio  podere  ed  il  pro- 
prio peculio,  si  presceglie  quel  ragguagliamento  o disposizione  di  superficie 
che  non  impegna  in  sacrificii  sproporzionati.  Il  tutto  però  richiama  sagace  e 
prudente  investigazione,  perchè  torna  meglio  spendere  15  che  dia  1 di  frutto, 
che  10  da  cui  si  ricavi  solo  0,50:  peggio  poi  se  si  mancasse  di  adempiere  alle 
condizioni  sopraccennate.  E mi  valga  un  esempio. 

1004.  La  riduzione  del  terreno  ad  uno  piulloslochi  a due  piani  od 
ale  porta  diversità  notevoli.  Il  terreno  di  cui  M D E A G F B rappresenti  la  se- 
zione (fig.  168)  con  lieve  spesa  ragguagliasi  secondo  un  solo  piano  figurato 
dalla  punteggiata  B C.  Il  sovrappiù  di  F serve  a ripienare  la  bassura  G,  cosi  A 
quella  di  E e via  dicendo.  Se  invece  vuoi  ragguagliarlo  a due  afe,  la  cui  cresta 
o linea  culminante  passi  per  A,  rappresentando  le  punteggiate  A M,  ed  A N le 


(t)  Pareto,  toc.  cit-,  lib.  Il,  cap.  2.  Egli  aggiunge  anzi:  La  alche  de  l'irrigateur 
deviendrait  plus  facile,  ai  le  terrain  Hai!  nivelé  suivanl  una  penta  uniforme  : mais  ces 
trovane  entrainent  toujours  una  si  forte  dépense,  gue  nous  ne  nous  sommes  jamail 
décides  à la  enlreprendre  ecc.  Tom.  I,  pag.  119-120. 
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pendenze  delle  due  ale  medesime,  li  converrà  trasportare  il  terreno  In  sovrappiù 
di  F,  sino  in  E.  Nel  qual  caso  aduuque  il  dispendio  sarà  molto  maggiore.  Tut- 


tavia se  Vadacquatrice  occorre  alquanto  bassa  di  livello,  vi  soddisfarai  meglio  col 
ragguagliamento  a due  ale,  ebe  richiede  in  A una  cresta  meno  elevata  che  in  B. 
Oltracciò,  se  l'ampiezza  da  lì  a C fosse  eccessiva,  regolerai  meglio  l'irrigazione 
versando  l'acqua  per  due  lati,  larghi  ciascuno  la  metà  di  B C,  come  potrai  con- 
seguire coWadacquatrice  in  A.  Infine  il  dare  unico  sfogo  da  una  sola  parte 
all'acqua  di  scolo  (ed  avviene  nel  caso  d’un  intera  piana  B C)  può  disconvenire 
più  che  il  dividerle  facendole  disfogare  per  M e per  N.  Ridessi,  in  apparenza, 
di  lieve  momento:  ma  nella  pratica  concorrenti  lutti  più  o meno  alla  buona 
riuscita  dell'inlrapresa. 

1005.  Delle  diverse  Torme  di  superficie  cui  si  ponno  ridurre  i ter- 
reni per  irrigarli,  assai  norme  furono  rinsegnate  nel  Libro  XIII.  Quanto  ai  prati 
e marcite  ne  soggiugnerò  i particolari  nel  Libro  XXII,  sperando  che  il  lettore 
stia  per  ora  contento  di  un  colpo  d'occhio  sulle  forme  o riduzioni  principali, 
perciocché  di  tale  importanza  che  acquistano  il  nome  di  costrusioni,  ed  anco 
di  ricostruzione  quando  trattasi  di  ragguagliare,  ad  esempio,  un  prato  naturale 
irregolare. 


1006.  La  disposizione  n piane  tutte  inclinale  nel  medesimo  sensò,  si 
rileva  ad  esempio  dalla  fig.  169.  Dal  torrentello  o canale  X Z V,  mediante 

Fig.  169. 


chiusa  o pescaia  in  B,  si  alimenta  il  portatore  A M,  destinato  ad  irrigare  11  ter- 


Fig.  169. 


2.  Ragguagliamento  ai  Ale. 
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reno  AMFY,  la  cui  linen  di  generale  penden7a  è DE.  Mediante  mobile  para- 
toia in  L l’acqua  scorre  per  l'adacqualrice  LC  ed  irriga  la  piana  1.  Dipoi  tras- 
portasi la  paratoia  in  0 e per  l'adacquatrice  OC,  irrigasi  la  piana  2 e cosi  via 
dicendo.  L’acque  che  scolano,  hanno  recapito  nel  fosso  E,  che  spesso  può  aver 
disfogo  nello  stesso  rigagnolo  o ranale  XZ  Y in  un  punto  più  basso  Y, 

1007.  La  costruzione  a spianala  si  predispone  di  questa  guisa 
(Og.  170). 


11  terreno  L KQT abbia  il  «anale  portatore  P E,  e il  colatore  QT  : si  piantano 
due  piuoli  / e h,  alcuni  centimetri  più  bassi  del  fondo  del  portatore  PK,  e due 
altri  gel  circa  a livello  del  labbro  del  colatore  QT.  Supponghiamo  le  due  linee 
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111  e qt  per  maggior  semplicità,  parallele.  Secondo  l'estensione  del  terreoo  lo 
dividerò  in  quattro  o più  parti,  mediante  i piuoli  i quali  colla  loro  testa 

deono  combaciare  la  linea  che  congiugne  la  sommità  de’ due  log  dalla  parte 
superiore,  e de'  due  tei  nella  parte  inferiore.  Similmente  nella  linea  li,  pian- 
terò i piuoli  equidistanti 2,  3,  4 e nell'altra  linea  qt  gli  altri  49,  50,  51 

oppure  nella  linea  m,  m quelli  marcati  37,  38,  39 Anche  colesti  piuoli 


colla  loro  testa  rasentino  in  altezza  una  sola 
linea  da  un  estremo  all'altro.  Dipoi  colla  stessa 
regola  si  collocano  tutti  gli  altri  piuoli  14, 

15 26,  27 ecc.  Piantati  accuratamente 

riusciranno  tali,  che  ad  esempio  il  ptuolo  32 
si  troverà  colla  sua  testa  rasente  tanto  la  li- 
nea che  unisce  le  sommità  de'  due  25  e 36, 
quanto  de'  due  8 e 56. 

1008.  I*  Avvertenza.  Si  suppose  il  ter- 
reno L K P Q tale  che  ad  onta  delle  interne 
prominenze  e bassure  siasi  potuto  stabilire  il 
portatore  PK  con  regolaree  minima  pendenza 
da  P verso  K.  Similmente  s’intende  sistemato 
il  colatore  QT  con  acconcio  declivio  da  Q a T 
quale  basta  per  gli  scoli  (Liaao  XII,  Cap.  VII). 
Ha  innanzi  di  procedere  all'  apposizione  dei 
piuoli,  vuoisi  esaminare  anche  la  differenza 
di  livello  tra  il  portatore  PK  « il  colatore 
Q T;  raffrontarla  nel  punto  P col  punto  Q e, 
nel  K col  T.  Dalla  figura  171  scorgasi  il  sus- 
sidio recato  dal  livello  0 per  conoscere  collo 
specchio  in  R quanto  il  portatore  sia  più  ele- 
vato dello  tcolatore  e quale  sia  l'inclinazione 
della  Immmq  parallela  alla  traccia  determi- 
nata dalla  testa  de' piuoli,  a fronte  della  oriz- 
zontale OR.  Fissati  questi  punti  a dovere,  e 
io  conseguenza  anche  i piuoli  confitti  alle  de- 
bite altezze,  si  lavorerà  ragguagliando  qualsiasi 
quadrato:  ad  esempio  quello  compreso  tra  i 
piuoli  26,  97,  38,  39,  o altri  qualunque,  o 
tutta  una  lista  m,  m,  m,  m,  chi  l’opera  riu- 
scirà quale  si  disegnò;  laddove  ponendosi  a 
lavorare  a casaccio,  si  risica  di  dover  in  ul- 
timo rifar  tutto  da  capo,  perchè  l’acqua  sa 
obbedir  solo  alle  proprie  leggi. 

1009.  Il*  Avvertenza.  Dove  il  terreno 
fosse  troppo  rilevato,  si  escava  quanto  oc- 
corre e si  colloca  il  piuolo  nel  foro  che  si  è 
fatto.  Questo  il  vedi  nella  figura,  dove  PQXZ 


suppone  la  sezione  del  terreno  luogo  la  linea  de' piuoli  1,  13,  25,  37,  49 
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tra  il  portatore  P e lo  scolatore  Q.  Il  piuolo  57  sarebbe  rimasto  sepolto;  per- 
ciò eoo  quel  piccolo  escavo  ridurne  scoperto.  È poi  facile  riconoscere  come  si 
possano  eooflccare  alla  dovuta  altezza.  Collocati,  il  piuolo  l ossia  N.  1,  e l’al- 
tro g ovvero  N.  49,  all'altezza  dianzi  determinala  relativamente  al  livello  del 
portatore  e del  colatore , gli  altri  si  regolano  in  modo  die  le  biffe  m,  in,  tutte 
d'eguale  lunghezza,  traguardando  sieno  nella  linea  che  passa  per  Pulire,  pure 
eguali  l e q (Voi.omk  I,  pag.  LX). 

1UI0.  l.a  direzione  delle  adacquataci  e roggette,  segue  la 
traccia  de'piuuli  ; c si  escavano  appena  finito  il  ragguaytiumento.  Da  que'  puuti 


m m m si  dirigano  le  adacgualrici  A A,  A A, . . . (Bg.  172)  le  quali  sono  alimen- 
tate dal  portatore , la  prima  mediante  i diramatori  D,  D, . . . Valtre  dai  disperi- 
i i i'Agr  l , Po  95 
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satori  R,  H ecc.  che  traggon  l’acqua  dall 'adacquatrice  superiore.  Spesso  come 
scorgasi  nella  spianala  N.  4,  l'acqua  da  sè  ricade  nel  cavo  sottoposto,  onde  il 
condotto  qualunque  diviene  colatore  della  spianala  superiore  e adacquatrice 
della  inferiore;  disposizione  che  chiamasi  di  ripresa,  e vico  più  sotto  espressa- 
mente  distinta. 

1011.  La  larghezza  delle  spianate  non  dovrebbe  mai  eccedere  cin- 
que metri  nei  prati,  e 20  a 25  ne'  campi. 

1012.  La  lunghezza  non  oltrepassare  i 45  metri  ne'prati,  e 150  ne’campi. 
Perciò  nel  precedente  esempio  s'aggiunsero  i canali  dispc.usatori,  f quali  man- 
tengono più  costante  il  livello  dell’acqua  nelle  adacquatrici. 

1013.  La  pendenza  si  vorrebbe  almeno  del  5 al  4 per  cento,  per  le  di- 
verse piane  componenti  la  spianata  ; pendenza  nel  senso  della  larghezza , vale 
a dire  comune  ai  canaletti  dispensatoci,  perciocché  nel  senso  della  lunghezza 
deono  essere  quasi  orizzontali,  conciossiaché  orizzontale  debba  pur  procedere 
Y adacquatrice. 


2.  Ragguagliamento  ad  Ale. 

1014.  La  disposizione  rilevata  nel  mezzo  si  pratica  eziandio  in 
qualche  paese  dcll't'imaMu  (1),  ma  principalmente  con  moltissima  utilità  nella 
Lombardia.  È quasi  essenziale;  ed  in  ogni  ipotesi,  la  più  economica  ne'terreni 
che  hanno  difetto  di  pendenza.  La  flg.  173  mostra  in  iscorcio  la  superficie  di 
parecchie  ale,  porgendone  in  A ed  A le  sezioni.  Le  adacquatrici  seguono  le  linee 

Fig.  173. 


culminanti  I A ed  1 A,  mentre  l'acque  scolano  pe' canaloni  che  pongono  capo  in 
B,  B c B. 

1015.  Nella  costruzione  odale  si  rilleila  innanzi  trailo,  l'esperienza 
dimostrare  verissimo  il  calcolo  dello  Schkkck:  cioè  le  spese  per  ragguagliare 
terreno  ad  ale  larghe  3 metri,  costare  la  metà  di  quanto  occorre  per  larghezza 
di  8 metri  ed  un  quarto  se  giunga  a 12  metri.  La  flgura  174  aiuta  poi  a 
comprendere  come  la  larghezza  delle  ale  debba  regolarsi  in  ragione  della 
quantità  di  terra  da  collocare.  Infatti,  una  doppia  larghezza  richiedo  doppio 
rilevato.  Disponendo  il  terreno  a due  sole  ale  OX  e OZ,  larghe  il  doppio  delle 
ale  AX  ecc.,  supposta  identica  la  pendenza,  è facile  conoscere  che  la  terra  oc- 


fl)  De  Gourct.  Voy.  agrie.  m Allemagne.  Esso  ne  cita  un  esempio  nel  distretto 
di  UsoAni.sH-ALTr.nnuRc. 


■ Bigitìzedby  GpJJgle 


Capitolo  v.  1491 

correvole  pel  triangolo  XOZ  riesce  doppia  di  quella  necessaria  pei  due  triangoli 
XAD,  e DBZ  (Libro  I,  Cab.  VI). 


Fig.  174. 


Si  distinguono  inoltre  i ragguagliamenti  ad  ale  semplici,  e quelli  a doppi e 
ali;  nel  primo  caso  una  sola  adacquatrice  irriga  ambo  le  ale,  nel  secondo  han- 
novene  altre  due,  una  per  parte  a mezzo  di  ciascun'ala.  Riguardando  la  figura 
precedente,  si  comprende  che  facendo  due  rilevati  come  XAD  e DBZ,  anziché 
un  solo  a doppie  ale,  come  XOZ,  oltreché  bastano  due  adacguatrici  A e B,  in 
luogo  di  tre  A,  0 e B,  non  è mestieri  di  un  canale  distributore  cosi  alto  da  ali- 
mentare l’adacqualrice  0,  elevata  il  doppio  dell’altre  due  A e B. 

1016.  Ladacquatrice  nel  sistema  ad  ale,  abbia  poca  o ninna  pen- 
denza (§  1013);  la  sua  forma,  almeno  di  prima'coslruzione,  riuscirà  vantag- 
giosa se  analoga  a quella  proposta  nel  Libro  XII,  g 1638,  e di  cui  replico  il 
disegno  nella  figura  175,  salve  le  proporzionali  dimensioni.  I due  argine!!!  se- 
micilindrici sostengono  l'acqua  e ne  rendono  regolare  l'espansione  da  ambo  i 
lati,  perché  riempiuta  l 'adacquatrice,  pigiandoli  alcun  poco  dove  l'acqua  non 


Fig.  173. 


trabocca  a sufficienza,  o appena  rilevandoli  doto  l'efflusso  troppo  abbondasse, . 
se  ue  regola  con  facilità  ed  esattezza  lo  spandimene. 


3.  Ragguagliamento  a ripresa. 

1017.  Ma  la  disposizione  a ripresa  costituisce  il  perfezionamento  dei 
due  precedenti  sistemi,  cui  più  o meno  si  riferiscono  tutti  quelli  noti  ed  usati 
per  irrigare.  Suppongasi  la  disposizione  ad  ale  eseguita  in  modo  che,  immagi- 
nata la  pendenza  di  tutto  il  terreno  nella  direzione  I)  E,  si  offra  alla  vista  nella 
foggia  d’alcuna  guisa  recata  dalla  figura  176.  L'acqua  dal  portatore  MMM 
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passa  nelle  adacquataci  A,A,A,  le  quali  inadlano  le  loro  ale  contigue  riducen- 
dosi l’acqua  ne’  colatori  C,  C,  C,  C.  Ora  questi  col  loro  fondo  giungono  a per- 


Kig.  176. 


correre  su  pe'colmi  del  secondo  ordine  di  ale  0,  0,  eec.:  vi  si  trasformano  nelle 
adacquotrici  0,0, 0,0,  d’onde  l'acqua  ricadendo  dai  lati,  riducesi  negli  altri  sco- 
latoi .S,S,S,S  che  poi  alla  loro  volta  adempiono  ufficio  \Y  adacquatrici  per  un 
'mordine  di  ale,  conte  si  noterà  poscia  più  distintamente  nel  Libro  XXII. 

1018.  Dibnssamcnlo.  Se  quel  secondo  ordine  di  ale  si  avesse  a costruire 
su  terre  elevate  come  quelle  in  cui  è formato  l'ordine  superiore,  e si  pretendesse 
eseguire  l’irrigazione  di  ripresa,  sarebbe  quanto  volere  irrigare  terre  elevate 
più  del  canale  portatore.  Lo  si  potrà  solo  dibassandole.  Per  verità  sempre  io- 
credibile chu  un  proprietario  spontaneamente  si  decida  a si  dispendioso  lavoro, 
anche  attesa  la  difficoltà  di  trovar  dove  riporre  tutto  il  terreno  da  togliere  e 
trasportare.  Tullavolta  nelle  provinole  di  Milano,  Lodi  e Pavia  più  volle  si  pra- 
ticò, e con  tornaconto,  benché  il  dibassamenlo  si  estendesse  da  centimetri  50  a 
metri  1,50  di  profondità.  E il  tornaconto  si  spiega,  perciocché  il  lavoro  si  fa, 
come  ho  veduto  io  stesso  in  qualche  luogo  della  Lomlllina,  quando  si  possiede 
terreno  ch’è  pura  sabbia,  quale  la  descrissi  nel  XI)  Libro,  § 2424  ecc.  Ne’ mesi 
di  giornalieri  a buon  mercato,  e di  salariati  senza  impiego,  riducono  in  argi- 
nelli  tutta  la  crosta  sabbiosa  e le  sporgenze  al  di  sopra  del  piano  cui  vuoisi  ri- 
durre il  terreno.  Quelle  sabbie  ummonticellate,  cosi  smosse,  dimorando  qualche 
mese  in  ammassi,  diminuiscono  sensibilmente  di  volume.  Un  linaiuolo  il  quale 
facea  eseguire  colesto  lavoro,  interrogalo  in  luogo,  mi  affermava  che  non  avreb- 
bero bastato  dieci  o dodici  barocci  per  caricare,  nell’atto  che  si  ricavava  quello 
sterro  che  di  poi  rimasto  alcun  tempo  io  argine  si  sarebbe  portato  via  con  soli 
sei  o sette  barocci. 

1019.  Le  pratiche  investigate  nei  § 1008  ecc.  poggiano  sempre  sul  si- 
stema di  ripresa:  le  stesse  adacquatrici  secondarie,  anche  nel  caso  contee:- 
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pialo  nel  $ 1013,  partecipano  dello  alesso  metodo.  In  generale  poi  vico  esso 
esercitalo  dai  possidenti  di  terreni  inferiori,  quando  per  irrigare  si  valgono  delle 
acque  colalizie  cosi  dette,  cioà  de'  residui  d'irrigazione  de'  terreni  superiori. 


i.  Ragguagliamento  di  ricostruzione. 

1020.  La  ricostruzione  del  prati  formerà  subbietto  d’esame  nel  XXII 
Libro.  Tuttavia  fu  mestieri  darne  cenno  per  quanto  riguarda  l'irrigazione,  giu- 
dicandola lo  Senti!»*  operazione  indispensabile  ne’ seguenti  casi: 

1°  Se  lu  superitele  attuale  del  prato  sia  cosi  disuguale  da  non  potersi  ag- 
guagliare senza  dispendio  incompnrlevolc  ; 

2“  Se.  il  suolo  in  alcuni  posti  ritenga  l'acqua,  ed  in  altri  l'assorba  in  modo 
da  lasciarne  la  superficie  a secco; 

5°  Se  abbia  prominenze  inaccessibili  all'acqua  e bassure  in  cui  rimpozzi; 

4“  Se  il  canale  portatore  corroda  le  proprie  rive,  e trasporli  il  suo  Ietto. 

Ora  dirò  di  volo  l’arte  adoperala  dai  coltivatori  di  Sibgen  per  eseguire 
cotale  ricostruzione  del  prato,  la  quale  non  si  dee  giammai  cimentare  senza  cer- 
tezza di  competente  aumeuto  di  produzione. 

1021.  La  pratica  di  Sikgkn  comincia  nel  creare  il  canale  portatore  e lo 
scolatore,  e nel  disegno  del  proposto  ragguagliamento. 

Il  canale  portatore,  a loro  stima,  dee  elevarsi  cenlim.  35  sul  livello  del 
prato,  perché  questo  coll'irrigazione  successivamente  si  sopralza.  Lo  scolatore  si 
forma  come  al  solito. 

Il  ragguagliamento  s’eseguisce  ad  ale  nelle  porzioni  basse  e acquitrinose, 
quando  l'acqua  da  irrigare  abbondi:  si  compone  a spianata,  dove  il  suolo  Ita  non 
meno  del  4 per  100  d’inclinazione,  se  in  pari  tempo  non  mostri  sviluppo  d'erbe 
acquatili  o valli  ve,  e sia  dotalo  di  tant'acqna  da  esercitare  un’irrigazione  vigorosa, 
La  disposizione  ad  ale  o ridossi,  i quali  si  formano  tanto  meno  larghi  quanto 
più  il  prato  è uliginoso,  si  collega  spesso  nel  medesimo  prato  colla  disposizione  a 
spianata,  ed  allora  la  complessiva  riforma  vico  detta  costruzione  complicata  (1). 
Si  divide  poi  il  lavoro  in  riparti  affinché  gl'interri  esauriscano  gli  sterri,  cioè  si 
compia  senza  che  ecceda  o manchi  terreno  ad  opera  finita. 

Cominciano  il  lavoro  levando  le  piote  in  lunghe  liste  che  rotolano  attorno 
un  bastone,  per  distenderle  poscia  nel  posto  preparalo  secondo  la  nuova  super- 
ficie da  ricostruire.  Lo  Schwehz  afferma  che  le  piote  non  soffrono  rimanendo 
staccate  dal  suolo,  anche  tutto  l’inverno  ; ma  i prataiuoli  di  Siegh*  amano  di 
ricollocarle  quanto  ponno  più  presto.  Se  riescono  a compiere  il  lavoro  al  prin- 
cipio di  primavera,  non  si  perde  il  taglio  di  fieno  per  la  One  di  giugno.  Ma  gli 
altri  particolari  di  questa  ricostruzione  si  troveranno  più  opportuni  nel  relativo 
XXII  Libro. 

1022.  Lavori  così  dispendiosi  difficilmente  però  sarebbero  pratiche- 
voli,  dove  non  esistono  compagnie  di  lavoratori  speciali,  dedicati  a simili  intra- 
prese; colla  loro  singolare  perizia  ed  abitudine  nell’eseguirli , ne  vengono  a 


(I)  Zusammengtsetzler  Bau,  complicata  costruzione. 
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capo  con  celerilà  è speditezza  di  meni  che  li  pongono  In  conditone  di  farli  a 
prezzi  relativamente  discreu.  Della  quale  congiuntura,  assai  favorevole  per  chi 
dee  por  mano  a lavori  di  simil  falla,  liannovi  non  pochi  esempi;  tra  gli  altri  il 
seguente. 

1025.  Pratica  di  Fribourg.  Una  Società  possiede  Tacque  che  scorrono 
le  vie  di  Fribourg  : con  ciò  irriga  circa  220  ettari  di  prato.  Se  qualche  possessore 
di  campi  attigui  vuole  convertirli  in  prato,  paga  alla  Società  120  lire  per  juchart. 
misura  equivalente  a 44  are,  c l’irrigatore  intraprende  i lavori  necessari  per  lo 
prezzo  di  circa  lire  515  per  juchart,  oltre  annue  cinque  lire  per  distribuire 
l'acqua,  e mantenere  condotti  d’irrigazione  e di  scolo.  Quel  terreno  a campo  si 
calcolava  in  ragiou  d’ettaro: 

annuo  fitto  del  campo  ....  Lire  50  valor  capitale  1818 
» • ridotto  a prato  irriguo  » 180  » 5454 


Spesa  Aumento  . . 5656 

d’indennizzo  per  l’acqua  alla  Società  . . Lire  272 

> » per  la  riduzione  a prato  . . » 715  987 

Utilità  . . Lire  2649 

Si  noli  che  dopo  il  secondo  taglio  di  fieno,  per  6 a 8 settimane  i prati  sog- 
giacciono al  pascolo  dei  bestiami  appartenenti  agli  abitanti  della  città  e sobborghi. 

L'irrigazioue  poi  si  applica  durante  l'inverno  per  12  ore  ogni  12  giorni; 
nella  state  solo  6 ore  ogni  24  giorni  (1). 


5.  Altre  congiunture. 

1024.  La  doppia  pendenza  di  aleniti  lereenl  richiede  una  foggia 


Fife*.  177. 


(I)  OeGociicv.  Voyage  agricole  ea  Allemagne.  Joarn  d’Agr.  prot  , 3 Sèrie,  Tom.  VI, 
pag.  10U. 
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speciale  di  distribuzione.  11  collivalore,  ripeterò  collo  Schwbiz,  non  si  lasci  signo- 
reggiare dalle  circostanze;  tutlavolta  si  regoli  a norma  di  esse  perché  non  sem- 
pre si  piegano  al  voler  dull’uonio.  Ribelle  natura  di  sotto  suolo  rende  dispen- 
diosissimo un  ragguagliamento  di  superficie,  che  affatto  la  sconvolgesse.  Il  prato 
XY  (flg.  177)  fortemente  inclinato  si  pel  verso  XB  quanto  per  l'altro  XD  abbia 
il  portatore  in  ItB.  Per  istabilire  l’ adacquai r ice  nei  mezzo,  occorrerebbe  dibassare 
tutto  il  terreno  da  un  lato,  c sollevarlo  dall'altro.  Invece  formando  le  adacqua- 
Ilici  A, A,  ecc.  parallele  ad  un  metro  di  distanza  dalle  scolatoie,  l’acqua  si  versa 
per  una  sola  pendenza,  sfogando  nello  scolo 
I)D,  come  scorgasi  dulia  detta  figura  col  sussi-  *’“• 

dio  della  178,  che  n'olTre  la  sezione.  Questi 
cd  altri  metodi,  da  dire  in  acconcio  luogo, 
riescono  essenziali  nelle  irrigazioni  praticate 
in  poggi  e colline. 

10-25.  La  tortuosità  de’ condotti  per  la  stessa  ragione  disconviene  al 
piano,  ma  è necessaria  imperfezione  in  posti  creati  dalla  Natura  con  disegua- 
glianze notevoli,  V ad  acquale  ice  deve  essere,  quanto  più  si  possa,  orizzontale; 
quindi  ne’  terreni  pendiiirregolari  non  soddisfarà  a tale  condizione,  senza  se- 
condare le  sinuosità  che  la  rechino  attorno  alle  prominenze  e sull'orlo  delle 
bassure. 

1026.  L’irrigazione  nella  montagna,  tanto  nell’accennata  tortuosità 
AeU'adacquatrice,  quanto  nella  ragionala  disposizione  delle  fosserelle  dirama- 
toci ($  988),  come  in  lutti  gli  altri  condotti  e fossi  di  scolo,  segue  norme  in 
gran  parte  analoghe  alle  descritte  nel  Libro  Xlt  intorno  le  colmate  di  monte. 
D'ordinario  poi  le  rogge  e roggellc  si  muniscono  di  banchine;  talora  vengono 
sussidiate  da  murieel  o intrecciature,  sia  per  sostenere  il  labbro  del  cavo  dalla 
parte  inferiore,  sia  per  impedire  al  terreno  superiore  di  smottare  c riempiere  i 
condotti.  Sopralutto  .poi  si  procuri  sempre  di  formare  disposizioni  a ripresa 
(§  1017).  Appena  l'acqua  di  scolo  di  un  terreno  superiore  è discesa  con  qual- 
che inclinazione,  si  trasformi  in  roggia  adacquatricc,  affinchè  sia  col  procedere 
orizzontalmente,  sia  col  scemare  di  quantità  per  quella  assorbita  nello  irrigare 
altro  terreno  inferiore,  a poco  a poco  venga  tradotta  a piè  del  colle  senza  cor- 
roderne la  superficie. 


6.  Confronti  ecc. 

1027.  Alcune  altre  norme  d'esecuzione  torneranno  utili  pei  po- 
chi pratici  di  questi  lavori. 

La  costruzione  ad  ale  generalmente  si  adotti  dove  abbonda  la  terra,  quella 
a spianala  nel  caso  inverso.  La  figura  179  ne  spiega  la  ragione. 

Supponi  P la  sezione  del  cavo  portatore,  S quella  dello  scolatoio,  mentre  la 
sezione  del  terreno  da  ragguagliare,  sia  rappresentala  dalla  linea  sinuosa  POE 
ài  N S.  La  nuova  supcrllcie  non  dee  oltrepassare  la  linea  PIIS  onde  acquistare 
tutta  una  pendenza  a foggia  di  spianala,  se  l'acqua  ha  da  inafflarla  uniforme- 
mente; non  sottostare  alla  medesima  lìnea,  se  in  pari  tempo  deve  scolare  felice- 
mente. Dunque  trasporterò  la  terra  P 0 E 11  nella  cavità  li  M N S ; non  ne 
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avrò  difetto  nè  sopravanzo.  Ma' se  la  superficie  fosse  P D C X 1!  DE  S,  evidente- 
mente nella  cavità  H D E S non  si  conterrebbe  tutto  l'eccesso  o prominenti 


Fig.  179. 


P 1)C  X II.  Quindi  ricorrerò  al  ragguagliamento  ad  ale,  cioè  farò  la  nuova  su- 
perficie a seconda  della  sezione  Y A S.  Infatti  allora  lo  sterro  corrispondente  a 
PB  C X Z Y P non  soverchierà  di  mnllo  lo  interro  X AS  EDHX.  Naturalmente 
il  colmo  A costituente  le  due  n/e  AY  ed  AS  non  deve  essere  più  elevalo  di  P 
perchè  l’acqua  di  questo  portatore  possa  alimentare  i ’adacquntrice  da  porre  in  A: 
per  l'opposilo  il  punto  Y dee  soverchiare  alquanto  il  livello  di  S,  perchè  l'acqua 
del  fianco  A Y scolando  in  Y',  quivi  l'opportuno  scolo  possa  trasmetterla  al  co- 
latore S. 

1028.  Tale  agguaglio  tra  lo  sterro  e lo  Interro  (§  1021)  con 

qualche  ingegno  si  ottiene  quasi  sempre,  onde  a fine  di  lavoro  non  manchi  terra, 
nè  avanti.  La  foggia  ad  ale  vi  si  presta  egregiamente,  purché  si  sappia  stabi- 
lire giudiziosamente  la  maggiore  o minore  pendenza  dell'a/e  medesime.  Qualche 
volta,  se  la  terra  abbondi,  si  facciano  alquanto  convesse.  Come  scorgesi  nella 
figura  180,  si  trova  posto  per  non  poca  terra  adottando  le  due  curve  CE  A ed 


Fig.  180. 


A I»  II,  anziché  i due  piani  CAI  A,  ed  A NB;  ciqè  quanto  n'occorre  pe' solidi 
corrispondenti  alle  sezioni  C E M A ed  ADN  H.  .Ma  ncll'inaffiamento  l'acqua 
troppo  lenta  procede  da  A verso  D,  o verso  E.  mentre  scorre  troppo  rapida  da 
E verso  C,  e da  D verso  B.  Laonde  in  questo  caso  torna  meglio  adottare  non 
una  curva  per  ciascun'u/a,  ma  una  sola  curva  per  amendue  nel  modo  descritto 
al  S 23  del  XIII  Libro.  Del  resto  pe' prati  ogni  convessità  viene  quasi  sempre 
proscritta. 

1029.  La  formazione  de’ condotti  si  fa  contemporanea  rispetto  al 
portatore  e scolatoio  (se  di  notevole  dimensione)  affine  di  mettere  a posto  la 
terra  che  ritraesi  nell’escavarli,  o per  converso  impiegar  quella  che  occorra  in 
riporto;  altrimenti  eseguite  Yale  o spianate,  sarebbe  d’uopo  sopralzarle,  o nel- 
l'altro caso  crearvi  buche  o bassure.  Tutti  i minori  condotti  però,  siccome 
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adacquatici  ecc.  che  si  creano  Incavati,  ai  fanno  a lavoro  fittilo,  e la  terra 
estrada  spandasi,  in  ispecie  per  correggere  l'assettamento  o calo  solito  delle 
porzioni  ove  abbonda  terreno  riportato. 

1030.  La  conservazione  de' condoni  d'irrigazione  ed  anche 
di  scolo,  essenzialmente  influisce  sugli  effetti  della  medesima.  Agevole  in  pia- 
nura, per  l’opposilo  lo  è tanto  meno  no’  terreni  e prati  pendìi,  che  spesso  torna 
meglio  creare  nuove  adacquataci  e nuovi  scolatoi,  anziché  riparare  quelli  cor- 
rosi e sformali  dalla  forza  dell'acqua,  non  sempre  facile  a moderare  quando  la 
dirolla  li  riempie  a dismisura  o li  fa  traboccare. 

1050.  Per  dar  l'acqua,  il  comparo  apre  le  porlelle  del  canale  portatore, 
affinchè  appena  riempiutosi,  la  comunichi  alle  adacquatici:  queste  sono  chiuse 
alle  loro  estremità,  onde  l’acqua  le  tracima  e scorre  pel  piano  inferiore  dal 
quale  cola  nelle  reggette  secondarie,  e da  queste  sino  al  fondo  ove  l’avanzo 
s’àduna  nello  scolatoio.  Quando  l’adacquatrici  sono  molto  lunghe,  si  barra  il 
passo  all’acqua  mediante  fasci  di  paglia  o di  cenci,  ovvero  con  zolle  erbose, 
oppure  con  apposite  porlelle  il  cui  disegno  ebbesi  nella  flg.  1f>3,  mentre  l’uso 
ne  sarà  meglio  specificalo  a suo  luogo,  quantunque  abbastanza  di  per  sé  com- 
prendibile. Ma  in  ispecie  l'impiego  de’  fasci  a strascico  che  si  lirano  pel  lungo 
dell'adacquatrice,  come  dichiarai  usare  particolarmente  gli  ortolani  ($i  985) 
richiederà  in  seguito  qualche  speciflcamento. 

1051.  L’esecuzione  pratica  delle  premesse  disposizioni  s'adempie  colle 
norme  descritte  nel  XIII  Libro  Ma  qualche  volta,  in  ispecie  nei  terreni  sabbio- 
nosi,  si  copre  la  superficie  con  cotiche  o piote  Taluni  anzi  vedemmo  al  $ 1021 
per  sistemar  un  vecchio  prato  naturale,  comporre  piane  o ale,  levando  le  piote 
che  ricollocano  come  richiede  la  nuova  forma  di  superficie.  Qualunque  siasi 
il  sistema  adottalo,  non  mai  s'irrighi  appena  eseguilo  il  lavoro.  Se  il  terreno 
fu  seminalo,  si  aspelli  il  germogliamento  ed  uno  sviluppo  abbastanza  vigoroso, 
perchè  l'acqua  offenderebbe  le  pianticelle  troppo  tenere.  Se  trattasi  di  prato, 
nei  predetto  modo  incoticato,  si  aspettino  quattro  o cinque  settimane,  finché  le 
piante  viventi  nelle  piote  abbiano  radicato,  e siano  esse  piote  aderenti  al  suolo 
su  cui  posano;  altrimenti  l'acqua  s'insinua  tra  il  suolo  stesso  e le  piote,  avversa 
lo  sviluppo  delle  radici  e la  piota  perisce.  La  sola  irrigazione  d ' irrornmento  si 
può  praticare  anche  a lavoro  di  recente  compiuto  e giova  a consolidarlo. 

1032.  Disavvertenza  assai  comune,  anche  presso  buoni  pratici,  è 
poi  quella  di  non  por  mente  a prevenire  il  ristagno  d'acqua  tra  suolo  e sotto- 
suolo. Questo  gravissimo  inconveniente,  proprio  dei  terreni  argillosi,  quando 
s'irrigano  rende  la  superficie  superiore  inzuppala  d’acqua  come  spugna,  con 
ispegnimento  dell’erbe  migliori,  c trionfo  dei  giungili  ed  altre  analoghe  erbacce. 
Teorici  e pratici  riconoscono  appieno  il  danno  dell'm  quc  esternamente  ristagnanti; 
danno  infine  locale  e ristretto  a limitate  diseguaglianze  e bassure.  Invece  ancor- 
ché il  suolo  sia  ragguagliato  con  ogni  cura,  se  il  sotto  suolo  tenace  e impermea- 
bile si  mantenne  vergine  e intatto,  comechè  la  crosta  superficiale  sia  lavorata 
e concimata  a dovere,  sotto  serpe  ci  cova,  giacché  nulla  di  peggio  delle  latenti 
acque  per  avversare  la  vegetazione. 
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[4]  Irrigazione  irinnondauienlo. 

1053.  L'umida  coltivazione,  e ccrlc  praterie  conterminali  a torrenti  e 
fiumi,  si  giovano  principalmente  <lv\\' irrigazione  d’innondamento.  Aprire  una 
corrente  riversandola  sopra  un'estensione  di  campo  o prato,  si  pare  i’opera  più 
facile  del  mondo;  taluni  infatti  la  praticano  senz'altro  pensiero  di  ragguagliar 
terreno.  Quando  con  arginamento  nella  parte  bassa  pervengono  ad  incassar 
l'acqua  di  guisa  da  coprirne  le  prominenze  del  suolo  lincile  sia  tutto  innondalo, 
reputano  raggiunto  il  massimo  scopo.  Ora  ponendo  mente: 

1°  clic  l’acqua  dee  sommergere  a prefinita  altezza; 

2°  che  dee  [arto  durante  un  tempo  determinato  ; 

5°  che  levata , non  dee  rimanerne  in  alcun  punto; 

4°  clic  se  la  terra  può  essere  sommersa,  noi  dee  mai  essere  la  pianta 
comunque  acquatile; 

5"  che  il  creare  atte  e grosse  dighe,  costa  più  del  farne  in  maggior  nu- 
mero, ma  di  minor  dimensione; 

6°  che  il  fare  e disfare  argini  e fossi  ogni  anno,  equivale  al  capitale  ri- 
spondente in  ragione  del  1 00  per  5 a quell'annuale  dispendio. 

Conchiudo  doversi  pei  terreni  o proli  da  innondare,  eseguire  i necessari! 
lavori  di  ragguagliamento,  perchè  con  questa  primitiva  spesa,  allo  incirca  equi- 
valente al  calcolo  esternato  net  6°  riflesso,  si  evitano  i danni  e gi'inconvenieoti 
dal  1°  sino  al  4°  riflesso  segnalali. 

1034.  I.'arginamcnto  è indispensabile  per  irrigare,  sommergendo,  una 
risaia,  una  valle  eco.,  a meno  che  per  eccezionale  circostanza  non  si  trovi  in 
una  cavitò,  depressione  o bassura;  net  qual  caso  per  solilo  risulta  una  pozzan- 
ghera incoltivabile  c non  si  adempie  alla  condizione  esposta  col  3°  precedente 
riflesso.  Se  dunque  l'arginamento  è indispensabile,  e il  terreno  abbia  pendenza 
eccedente  il  4 per  100,  sarà  pure  inevitabile  seguire  quanto  pel  5°  riflesso  si  è 
affermato.  Infatti  se  quella  pendenza  si  «stenda  pel  tratto  di  100  metri,  per 
coprire  la  parte  superiore  con  90  centimetri  d’acqua  imporla  costruire  all'estre- 
milò  inferiore  ud  argine  di  5 metri  d'altezza  onde  abbia  almeno  30  centimetri 
di  franco  (Libro  XII,  § 1003). 

1035.  Le  regole  descritte  dallo  Scuwbrz,  e nate  dalla  pratica  de’ paesi 
ove  più  in  uso  l'innondazione  de’ prati,  sono: 

1.  Epoche--  autunno,  inverno  e i primi  giorni  di  primavera:  quando  l’erba 
ha  mosso,  non  s’irrighi. 

2.  Se  l'acqua,  per  elevata  temperatura,  ai  mostra  schiumosa,  le  si  dia 
l'andare;  il  prato  si  ponga  in  secco. 

5.  La  prima  innondazione  d'autunno  può  durare  due  o tre  settimane:  di 
poi  sino  al  giugnere  dell'Inverno,  s'inonda  a intervalli. 

4.  Quando  s'innonda  il  prato  dee  trovarsi  perfettamente  asciutto. 

5.  Nell'inverno,  il  prato  soffre  meno  quando  secco  che  coperto  di  ghiaccio. 

6.  Le  innondazioni,  secondo  il  THAhR,  siano  lunghe  e frequenti  quanto 
più  il  suolo  è permeabile:  a)  contrario  se  argilloso. 
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Copiose  pel  tempo  secco:  scarse  per  l'umido. 

8°  Si  prolunghino  durante  il  freddo:  si  cessino  regnando  il  caldo. 

1056.  li  soniinergimonto  trae  realmente  la  sua  importanza  dalla  natura 
dell'acque.  Il  periodico  beneficio  recalo  dal  Nilo  col  suo  dilagamento,  consiste 
nella  melma,  nel  pingue  limo,  nel  grassume  da  lui,  per  cosi  dire,  scopalo  nelle 
vergini  terre  e foreste  da  cui  muove  e nel  suo  lunghissimo  cammino  percorre  ; 
grassume  che  a modo  di  annate  concimazione  al  basso  Egitto  tributa  c non 
soltanto  reca,  ma  pei  cumpi  distende  e distribuisce.  Alle  spiagge  de'  grossi  (lumi 
non  inconsultamente  arginali,  le  autunnali  e invernegne  escrescenze  non  dissi- 
milmente innondando  prati,  pascoli  e boscaglie,  li  fecondano  con  mirabile  natu- 
rale colmata  di  rifiorimento.  .Ma  nel  111  e XII  Iibro  ii'Iio  detto  a bastante.  Ag- 
giungerò solamente  che  la  irrigazione  <1' innondamento  riuscirebbe  d’importanza 
fonduineutale  pe’  terreni  acri  e salsi  (1)  quando  lusserò  fognati  ne' modi  esposti 
al  Capit.  VII  del  citato  Libro  XII.  Replicandola  con  prudenza  ed  opportunità, 
si  conseguirebbe  di  lisciviare  di  certa  guisa  il  terreno;  l’acqua  innondante,  fel- 
trando pel  medesimo,  sortirebbe  dalle  fogno  portando  via  la  soverchia  acrimonia 
e salsedine  che  appunto  suol  persistere  maggiore  negli  strali  iulerui  accessibili 
all'estreme  barbicene  vegetali,  essendo  sempre  io  strato  superficiale  alquanto 
emendato  dall'azione  degli  agenti  esteriori. 

[5]  Irrigazione  sol! errane»  o per  lellramenlo. 

1057.  Due  maniere  d’irrigazione  sotterranea  veggo  proposte  dal 

CORBlàRB  (2): 

1*  col  sussidio  di  fogne,  e congegno  di  tubi  a ma'  di  sifone; 

2*  coll'insinuazione  sotto  la  cotica  erbosa. 

1058.  L'Irrigazione  |)er  via  di  fognamento,  quale  la  descrive  il 
citato  autore,  consiste  nel  collocare  certa  quantità  di  tubi,  sotterranei  e disposti, 
secondo  la  linea  di  maggiore  pendenza  del  terreno,  i quali  mcllan  rapo  in  altro 
tubo  verticale  di  legno  o di  terra  colla.  L'acqua,  per  legge  di  livello,  rimon- 
terà per  cotesti  tubi  verticali,  e sgorgherà  nell ' udacguatricc  scavala  alla  super- 
ficie. Nella  fìg.  181  scorgesi  per  sezione  in  A il  primo  cago  d'ut  qua  nella  parte 


Fig.  181. 
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superiore  del  terreno,  d'onde  questo  s'irriga  per  lo  spatio  compreso  tra  A e B. 
Le  diverse  fogne  a disianza  di  10  metri  circa  Ira  loro  (Libko  XII,  §257)  con- 
ducono l'acqua  nel  verticale  D inferiore,  sortendo  per  B e di  là  inaffiando  lo 
spazio  tra  D e C.  Questa  idea  venne  prima  cimentata  dallo  Ittier  e dal  Sava- 
Timi  con  mezzi  più  economici  (1)  creando  un  fossetto  profondo  25  centimetri, 
collocandovi  tegole  a rovescio  riunite  con  cemento  idraulico,  coprendole  con 
pianelle;  e poi  sovra  la  terra  di  guisa  che  il  condotto  svelasi  uuicamente  pei 
due  tubi  verticali  come  al  precedente  sistema.  Dopo  quanto  esposi  al  § 252  del 
Libho  XII  credo  iuutili  ulteriori  chiarimenti. 

1039.  L'irrigazione  per  feltramento  si  crea  pure  con  tubi  di  terra 
cotta,  collocali  a soli  7 in  8 centimetri  sotto  la  superficie,  ossia  immediatamente 
disotto  la  pelliccia  erbosa  del  prato.  Colali  tutù  non  adempiono  alTufficio  di 
quelli  collocati  pel  drenaggio  ò fognamento,  ma  servono  allo  scopo  contrario; 
a quello  cioè  di  recare  acqua  alle  radici  dell’erbe,  spandendola  per  le  giunture 
e fori  de’  tubi  medesimi.  Quindi  cotali  furi  devono  farsi  più  larghi  entro  che 
fuori,  affinchè  non  s’otturino.  Oltreché  questi  rivoli  sotterranei  risparmiano  il 
terreno  occupato  dalle  ordinarie  adacquatrici,  si  ottiene  il  vantaggio  d’evitare 
io  primavera  l’azione  delle  gelale,  assai  dannose  quando  trovano  il  prato  bagnalo 
alla  superficie  : infatti  quelle  gelale  non  penetrano  il  suolo  oltre  parecchi  centi- 
metri. Allorché  poi  vuoisi  irrigare  con  ingrassi  liquidi,  le  sostanze  fertilizzanti 
vengono  di  questa  guisa  applicate  direttamente  alle  radici,  e non  rimangono 
dilavate  dalle  pioggie.  Infine,  tanto  Tacque  pure  quanto  le  ammoniacali  o altre 
che  si  adoperino,  non  subiscono  le  perdile  cagionate  dall’evaporazione.  Ad  onta 
di  tutti  questi  vantaggi,  temo  assai  cosi  de'  risultamenti,  come  della  difficile  ese- 
cuzione. 

1040.  Dell’aratro-talpa  dissi  al  Libro  XII,  § 278.  Se  l’uso  n’è  util- 
mente pratichevole  lo  si  dee  verificare  più  agevolmente  per  la  collocazione  dei 
tubi  nella  descritta  irrigazione  sottocutanea,  per  cosi  dire,  limitandosi  a tenue 
profondità,  cioè  di  soli  8 o 10  centimetri,  e non  di  40,  o 50  come  richiede  il  fo- 
gnamento eseguito  per  oggetto  di  scolo.  Né  replico  altro  disegno  nella  fig,  182, 


ma  dubito  sempre  dell’esito.  Forse  con  molta  forza,  cura  ed  attenzione,  nelle 


(1)  Joum.  de  V Agricolture  de  l’Ain.,  1850. 


Fig.  182. 
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prime  prove  riuscirà  : ma  dipoi  gli  è troppo  facile  che  accada  qualche  intoppo 
nello  interno  de'  tubi.  Obbiezione  di  poco  valore  quando  i tubi  si  collocano  per 
fognamento  assoluto,  giacché  ricevono  Tacque  poscia  che  hanno  feltrato  e con 
lentezza  e per  grosso  strato  di  terra:  invece  dovendosi  versare  ne'  tubi  d’irriga- 
zione, e dall'esterno,  e in  quaulità  notevole,  se  non  s'adoperi  avvertenza  somma 
e continua,  v’entrerà  terra  o altre  materie  atte  ad  ostruire  que’  condotti. 

1011.  Altre  obbiezioni  non  meno  gravi  si  pouno  fare  a colesta 
irrigazione  sollolerranea.  Ad  esempio  : la  permeabilità  del  suolo  inferiore  o sot- 
tosuolo, pel  quale  l'acqua  de'  tubi  si  disperdesse:  l'otturamento  de'  loro  Tori  ca- 
gionato dalle  radici  deli'erbe  le  quali  avide  d’umidità  vi  penetrerebbero.  Infine 
la  spesa  de'  tubi  e della  loro  collocazione,  e più  forse  quella  del  mantenerli,  in 
ispecie  per  conservarli  attivi  dovendo  inevitabilmente  ingrommarsi,  ancorché  si 
procuri  che  acqua  soltanto  limpida  entro  vi  scorra.  Lo  che  poi  obbligherebbe  a 
privarsi  dell'uso  d’acque  grasse,  e più  ancora  degl'ingrassi  liquidi  alla  cui  di- 
stribuzione si  pretende  (§  1059)  riescano  lauto  utili.  Se  crediamo  inoltre  allo 
Ittier  e Savatikr,  la  spesa  ascenderebbe  a Lire  1500  per  ettaro,  perciocché 
le  linee  parallele  di  tegole  devono  essere  discoste  Ira  loro  un  metro  o poco  più, 
e forse  dovrebbe  costar  meno  il  metodo  de’  tubi.  Ma  quello  delle  tegole  coste- 
rebbe minor  disagio,  e spendlo  di  manutenzione,  perché  presto  si  toglie  c si  ri- 
metto una  pianella  non  sotterrala  più  profonda  di  20  centimetri. 

1012.  Altro  metodo  d’irrigazione  per  feltrainento.  accade 
spesso  naturalmente,  quando  si  creano  canali  e portatori  elevati  con  arginamento 
in  mezzo  a pianure  pressoché  orizzontali  il  cui  suolo  sia  molto  permeabile.  In 
prossimanza  di  valli,  risaie  ecc.  nelle  quali  l'acqua,  incassala  fra  gli  argini  cir- 
condarli, si  tenga  a livello  superiore  di  alquanti  centimetri  a terreni  circostanti, 
questi  con  savio  consiglio  collivansi  a prati.  I quali  vengono  di  cerla  guisa  ir- 
rigali medianle  l’umidità  che  sotterranea  trapela  da  que'vnsli  serbatoi.  In  alcune 
contrade  elevano  arginelli  attorno  fossette  adacquatici,  c mantenendo  in  esse 
l’acqua  elevata  e sostenuta  dagli  arginelli  a 15  o 20  centimetri  al  disopra  del 
livello  del  prato,  questo  mantiene  l'umidità  che  gii  è necessaria.  In  codesto  caso 
deve  essere  quasi  orizzontale;  le  roggette  c [ossi  secondarii  si  costruiscono  come 
per  l’irrigazione  ordinaria,  ma  più  larghi  e profondi,  oltreché,  conforme  ho 
detto,  arginati.  Questo  metodo,  quando  secondato  da  elevata  temperatura  nei 
terreni  leggeri,  solfici,  e molto  permeabili  produce  buoni  risultati. 

La  irrigazione  sotterranea  si  potrà  eziandio  sperimentare  ne’ terreni 
fognali  col  sistema  inglese  di  drenaggio  compiuto  Tutte  leffogne  ( drains ) 
mettono  capo  ad  un  colatore  aperto  (Libro  XII,  $ 251),  condizione  sine  qua 
non.  Ora  se  questo  recipiente  venga  riempiuto  d’acqua  alla  maggior  altezza 
possibile,  essa  rifluirà  per  le  fogne,  e loro  tubi  e condotti,  e potrà  in  alcuni 
casi  recare  sotterranea  umidezza  e frescura  con  sensibile  effetto,  salvo  sempre 
l'avvertenza  di  adoperare  acqua  limpidissima  per  non  internare  ed  otturare  le 
fogne. 
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SEZIONE  IV. 

Dispendio  e utilità. 

1045.  Il  maggior  valore  de  terreni  che  divengano  irrigui,  suole  da  molli 
agronomi  calcolarsi  a circa  1000  lire  per  ettaro.  Esistono  però  terre  nella  Lom- 
bardia, nella  Lomellina,  il  cui  maggior  valore  equivale  quasi  al  valore  intero. 
Distretti  adatto  satibionosi,  se  ior  togli  ii  beneficio  dell'acqua,  valgono  appena 
per  magro  pascolo.  D'altra  parte,  cioè  nelle  bassure  Mantovane,  Veronesi,  Bo- 
lognesi, ecc,  per  migliaia  d'ettari,  tolto  il  sussidio  dell’irrigaiione,  e perduta  la 
coltivazione  del  riso,  rimangono  malsane  ed  infruttifere  estensioni  che  l’arte  e 
l'uomo  disertano.  Esperti  agronomi  francesi  calcolarono  quelle  lire  1000  il  mi- 
nimo d’aumento  di  valore  per  ogni  ettaro  reso  irrigabile,  aumento  netto  delle 
spese  occorse  per  ridurlo  tale.  Supposero  possibile  e necessario  estendere  l'irri- 
gazione in  Francia  a 5 milioni  di  ettari  deducendone  un  aumento  di  valor  ca- 
pitale di  5 mila  milioni  di  lire  (1).  Con  tutto  questo,  il  savio  economo  in  ogni 
intrapresa  d’irrigazione  dee  calcolare,  come  in  ogni  altro  ammendamento.  Fat- 
tivo e il  passivo.  Onde  lo  ne  distinguo  i principali  elementi  di  calcolo  nelle  due 
seguenti  categorie; 


Art.  I.  Costo  dell'Irrigazione. 

» il.  Proventi  dell'irrigazione. 

Rimemoro  sempre  il  canone  stabilito  nell’ Vili  Libro.  L’interesse  privato 
ba  un  modulo  di  calcolazione:  l’interesse  pubblico  Delia  un  altro. 


Ari.  I.  Costo  dell’ irrigazione. 


1044.  Due  categorie  di  spese  richieggonsi  d'ordinario  par  ogni  iDira- 
preBa  d’irrigazione;  l'una,  quelle  compreude  che  si  riferiscono  all'acqua  ; l’altra, 
quelle  di  adattimelo  del  terreno,  formazione  d'interni  condotti  ecc.  Oltracciò 
alcune  si  eseguiscono  una  volta  sola  per  rimpianto  primitivo,  nltre  annualmente 
si  rinnovano,  e son  dette  di  manutenzione.  Impossibile  preflnire  generiche  norme 
troppo  variando  le  circostanze  speciali  d’ogni  intrapresa  o esercizio  d’irriga- 
zione. Quindi  convien  limitarsi  ad  alcuni  riflessi  sul 

[I  ] Valore  c prezzo  dell’acqua. 

[2]  Costruzione  del  terreno,  de’  condotti  eec. 


(t)  Esterno.  Da  Programme  des  Chambrcs  Consultatives  d' Agricolture. 
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TI  sagace  economo  saprà  trarne,  secondo  l'uopo  le  applicazioni  convene- 
voli: si  potrebbero  supporre  e descrivere  moltissimi  casi  speciali,  come  quello 
del  $ 1025,  e tuttavia  rimaner  sempre  qualche  locale  circostanza  da  reclamare 
la  perspicace  intelligenza  dell'agronomo  per  apprezzarla  a dovere. 

[1  ] Valore  c prezzo  dell’acqua. 

1045.  Valore  C prezzo  ho  detto  più  volte  non  doversi  confondere. 
Nella  presente  investigazione  il  valore  esprimerebbe  quanto  importa  un  dato  vo- 
lume d'acqua,  calcolando  le  spese  per  derivarla,  incanalarla,  e consegnarla  alla 
sua  destinazione.  Il  prezzo  dipende  invece  da  circostanze  commerciali,  indu- 
striali ecc.  Il  canale  di  Crillon  costò  600000  lire;  non  ha  guari  fu  venduto 
300000:  il  nuovo  possessore  potrebbe  quindi  fissare  il  canone  dell'acqua  a 
prezzo  metà  minore  di  quello  che  risponderebbe  alla  reale  spesa  di  costruzione. 
Nella  Spagsa  hannovi  canali  fatti  all'epoca  dc'Moni,  il  cui  godimcnoto  non  costa 
oltre  le  sole  spese  di  amministrazione  e conservazione  (1).  Quivi  perciò  il  prezzo 
dell'acqua  risulta  assai  inferiore  al  suo  valore,  come  in  tanti  luoghi  d'iTALtA, 
ove,  ereditando  le  magnifiche  opere  degli  avi,  non  si  paga  per  diritti  d'irriga- 
zione la  somma  rispondente  al  frutto  dell'ingente  capitale  impiegato,  mentre  in 
altri  luoghi  si  paga  un  prezzo  assai  superiore. 

I.  Valore  dell'acqua  d’irrigazione. 

1046.  Il  valor  reale  dell'acqua  derivata  dipende  dalle  spese 

1°  o di  costruzione  del  canale  colla  chiusa  c presa  d'acqua; 

2»  o del  fontanile  ed  asta  del  medesimo  ; 

3°  o del  serbatoio  c suo  emissario  ; 

4°  o dello  stagno  e macchine  per  valersene: 

Questi  quattro  principali  modi  di  derivare  acqua,  non  ammettono  generiche 
norme  di  calcolo,  e né  meno  ragguagli  di  confronto  tra  loro:  tuttavia  i riflessi 
che  seguono  non  mancheranno  di  riuscire  in  qualche  caso  utilmente  appliche- 
voli,  in  isperie  connettendoli  agl’idrologi  studi  del  III  Liulto. 

1047.  Per  uno  stesso  canale  variano  assaissimo  le  spese  dei  varii 
tronchi,  secondo  la  profondità,  le  sezioni  ecc.  e benché  alimentata  dallo  stesso 
recipiente,  varia  talora  il  prezzo  dell’acqua.  L’irrigazione  d’un  ettaro  procedente 
dal  canale  di  Craponnk,  si  limita  da  5 a 6 lire  a Salom;  sale  a 22  lire  ad 
Arlks.  A maggior  ragiotfe  la  differenza  è grandissima  tra  canale  e canale.  In 
ispecic  poi  la  chiusa  o presa  d'acqua,  imporla  sovente  più  dello  stesso  canale. 
Talora  la  rapidità  de’  torrenti  pervenne  a distruggere  chiuse  il  cui  rifacimento 
riusciva  cosi  dispendioso  da  consigliare  piuttosto  ad  abbandonare  il  vecchio  ca- 
nale escavandone  un  nuovo  in  altro  posto  onde  ricostruire  la  chiusa  in  altra 
meno  pericolosa  situazione.  Quindi  le  differenze  grandissime  nelle  spese  di  co- 
struzione, e in  conseguenza  nel  reai  costo  dell'acqua  da  essi  recata.  II  valore 
poi  di  quella  d’irrigazione  non  dipende  appieno  dal  costo  del  canale,  perciocché 
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quasi  sempre  serva  esso  eziandio  all’industria  e di  più  talora  anche  alla  naviga- 
zione. Sul  qual  proposito  occorre  un  ulteriore  riflesso. 

1048.  1 canali  e le  Strade  ferrate.  Esistono  molti  canali  ne' quali 
l'uopo  della  navigazione  restrigne  l’impiego  dell'acqua  per  irrigare.  Molti  altri 
e soddisfano  anche  all'irrigazione,  e in  pari  tempo  alleviano  il  dispendio  del 
mantenerli,  espurgarli,  restaurarli  ecc.  mediante  il  concorso  della  rendila  rica- 
vala dalla  navigazione  medesima.  Perciò  le  Strade  ferrate , ove  facciano  venir 
meno  il  transito  per  acqua  in  direzioni  più  o meno  parallele,  renderanno  dispo- 
nibile maggior  copia  d'acqua  peri  irrigazione;  d'altra  parte  non  scemerà  il  prezzo 
dell’acqua  medesima,  perchè  diminuirà  il  concorso  alle  spese  col  cessare  della  via 
navigabile,  e del  conseguente  suo  reddito.  Dunque  poco  o nulla  influiranno  sul 
costo  dell'acqua  le  strade  ferrale.  Se  non  che  rendono  per  avventura  improba- 
bile la  formazione  di  nuovi  canali  di  primo  ordine,  de'  quali  tanti  potrebbero  e 
dovrebbero  aprirsi,  richiamandolo  imperiosamente  il  progresso  dell' Agricoltura. 
Per  dimostrarlo,  basta  conoscere  alquanto  la  storia  de' nostri  più  bei  canali  Ita- 
liani. Quasi  lutti  furono  opera  concorde  della  navigazione  e deU'irriyazione; 
voglio  dire,  soltanto  la  prospelfiva  delle  due  utilità  riunite  poteva  incoraggiare 
a sì  gigantesche  intraprese.  La  soia  agricoltura  o la  sola  navigazione  non  avreb- 
bero promesso  lucro  abbastanza  lusinghevole. 

1049.  La  spesa  (li  un  fontanile  è pur  malagevole  a determinare. 
Quella  dello  scavo  si  calcola  facilmente  a metri  cubici:  l'apposizione  de'  tini, 
compreso  il  loro  costo,  non  ascende  a molto.  Ma  oltre  questi  lavori  costituenti 
la  testa  del  fontanile,  ch'é  il  laghetto  formato  dall'unione  de’ tini,  a livello  del 
orlo  de’medesimi,  l'asta  del  fontanile,  ossia  il  canale  che  ne  dee  derivare  (§  949) 
talora  richiede  escavo  profondo,  quindi  maggior  ampiezza  per  causa  della  scarpa 
alle  sponde;  infine  la  lunghezza,  i sottopassaggi  di  strade,  V intersecazione  d’altri 
canali  ecc.,  rendono  qualche  volta  queste  intraprese,  gigantesche  quanlu  altre  de- 
rivazioni da  torrenti  e dumi.  Nè  di  rado  poi,  nel  fare  gli  scavi  per  le  teste  dei 
fontanili,  giunti  al  piano  in  cui  si  spera  trovar  le  polle,  scorgesi  invece  gemere 
dalle  pareti  dello  scavo  l’acqua  che  si  cerca.  In  questo  caso  si  Torma,  per  soste- 
nere la  terra  una  cinta  di  muro  con  adatte  fessure  per  le  quali  i Ali  del  fluido 
penetrano  e riempiono  la  lesta  del  fontanile  in  cui  si  risparmiano  i lini,  ma  la 
costruzione  deH’acccnnalo  riparo  importa  spesa  più  ragguardevole. 

1050.  Serbatoi  e slagni  artificiali  per  alimentare  canali,  furono  creati 
in  ispecie  dagli  antichi  Pkrsiam:  pure,  degli  esistenti  in  Europa  pochi  deooo 
l'origine  loro  all’unico  scopo  deH'irrigare.  Ma  non  replicherò  gli  studii  esposti 
sul  proposito  nel  111  Libro,  e nel  XII  ai  Capitoli  XIV  e XVI.  Allo  sbocco  di 
fante  vallate  povere  d'abitanti  e di  coltura,  con  barriere  acconciamente  costrutte 
a traverso  il  talweg,  arrestando  i rigagnoli  clic  ne  discendono,  si  potrebbero 
creare  piccoli  laghi  d'utilità  incalcolabile.  Tenuta  a conto  l'estensione  del  ba- 
cino superiore  alle  medesime,  multiplicaudola  per  la  media  altezza  d’acqua  re- 
cata dalle  pioggie  d’un  anno  (salvo  la  detrazione  per  la  quantità  perduta  io 
causa  dell’assorbimento  del  suolo  delle  vallate  medesime,  deU'cvaporazione  com- 
presa quella  dell’acqua  durante  la  sua  dimora  nello  stagno,  ed  altre  analoghe 
deduzioni)  trovato  il  numero  di  metri  cubici  d’acqua  disponibile,  se  ne  trarrebbe 
il  numero  d'ettari  che  ne  potrebbero  vantaggiare.  Senza  calcolare  gli  altri  be- 
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nefiti  di  scemare  notevolmente  la  foga,  l'altem  ed  il  nomerò  delle  piene  (Libro 
XII,  $ 1853  e seg.).  col  metodo  di  cotesti  laghetti  artificiali,  non  rimarrebbe 
forse  angolo  nella  pianura  che  non  si  pervenisse  ad  irrigare. 

1051.  La  costruzione  di  pozzi  o terrazze,  descritta  anche  dal  Ga- 
sparin  secondo  la  pratica  in  ispecie  dell'ArGBANigTA!i,  fu  pure  nel  IH  Libro 
memorata.  Del  pari  quelle  de’  pozzi  artesiani  o più  giustamente  Modkrbsi.  Ma 
troppo  andrei  per  le  lunghe  se  volessi  analizzare  gli  elementi  di  calcolo  som- 
mamente variabili,  che  concorrono  a desumere  il  valore  dell'acqua  con  siffatti 
ingegni  derivata.  D'altronde  può  servire  quanto  se  n’ò  detto  nel  citato  Libro  e 
nel  XII. 

1052.  Sull'impiego  delle  macchine  piuttosto  soggìugncrò  «alcuni 
calcoli  del  Gasparik,  avvegnaché  non  sappia  desumerne  identiche  conseguenze. 
Supposto  il  prezio  della  giornata  di  lavoro  di  un  cavallo  a circa  3 lire;  col- 
l'uso del  noria  (Libro  XII,  § 644  e seg.)  l'elevazione  dell'acqua  costerebbe  se- 
condo la 

Profondili  Valor  dell’acqua  Prezzo  d’irrigazione . 

del  recipiente  per  metro  cubico  d'un  ettaro 

2 metri  Lire  0,0128  Lire  12,80 

4 . > 0,0256  . 25,60 

6 . > 0,0384  » 38,40 

Veri  questi  dati,  tornerebbe  far  riso  in  moltissime  basse  pianure  ove  tro- 
vasi acqua  ioesauribile  a meno  di  due  metri  sotto  la  superficie  del  suolo.  Im- 
perciocché, calcolando  anche  necessaria  una  quantità  d'acqua  tripla  di  quella' 
computata  dal  Gasparin,  il  dispendio  di  circa  50  a 60  lire  per  ettaro  riusci, 
rebbe  ollremodo  comportevole,  per  far  riso  in  tanti  terreni  palustri  di  fondo 
grassissimo,  ma  per  mancanza  d'acqua  in  estate,  alTatlo  incolli  ed  improduttivi, 
ne' quali  d'altronde  nulla  costerebbe  il  mantenimento  de’ cavalli. 

1053.  Le  macchine  a vapore  sperimentale  per  servigio  d'irrigazione 
presentano  un  dispendio  di  questa  guisa  calcolato  del  Prvrbt-Lattikr  (1). 

Spesa  capitale. 

Compra  della  macchina  di  5 cavalli  a vapore  Lire  10000 
Ruota  a timpano  per  innalzar  l’acqua  ....  2000 

Spese  di  collocazione,  abitazione  del  meccanico  ec.  » 8000 

Lire  20000 

Spesa  annua.  

Frutto  del  capitale  di  prima  spesa  ....  Lire  1000 

Mantenimento,  e conservazione 1200 

Salario  del  meccanico  e suo  aiuto  per  6 mesi  . » 800 

Carbon  fossile  per  150  giorni,  a 600  chil.  per 
giorno,  a Lire  0,02 « 1800 

Lire  4800 

(I)  Coup  d'oeil  sur  le  delta  da  Rhóne,  pag.  28. 

Istituzioni  d' Agricoltura,  Voi.  III.  9fi 
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Da  questa  macchina,  metri  cubici  d’acqua  2,583,000:  onde  il  valore  di 
0,00201  per  metro  cubo  ; e ’l  costo  dell'Irrigazione  d'un  ettaro,  appena  lire  2,01, 
Se  poi  s'impiegasse  una  macchina  di  10  cavalli-vapore,  antiche  di  5,  a stimi 
del  Gssparin  l’irrigazione  non  importerebbe  oltre  lire  1,02  per  ettaro. 

1054.  magnifico  risultato  di  cui  non  s'illuderà  il  saggio  economo.  Age- 
volmente applicherà  gli  sludi  premessi  dal  § 581  al  $ 695  del  XII  Linee 
farà  calcolo  sulle  macchine  per  le  necessità  piuttosto  che  per  le  utilità,  quando 
coll'acqua  medesima  non  si  pervenga  allo  inteDto,  siccome  proposi,  senza  ch'io 
spenda  ora  altre  parole.  Se  in  quella  Sezione  IV  del  Capitolo  VII  era  discono 
del  prosciugamento  per  estrazione  coll’uso  di  macchine,  l'effetto  da  conseguile 
colle  medesime  per  irrigare,  è identico  ; il  problema  consiste  sempre  nel  sollevar 
l'acqua  a eerla  altezza  sul  di  lei  livello. 

2.  Prezzo  dell'acqua. 

1055.  Il  valor  capitale  di  data  misura  d'acqua  varia  tra  paese  e parse, 
anzi  nella  stessa  contrada  per  motivi  troppi  da  noverare.  Costituisce  però  un 
elemento  di  calcolo  importantissimo  Bia  pegli  estimi  catastali  o altri,  sia  per 
definire  il  risultato  esalto  conseguito  coll'ingegno  della  irrigazione.  Per  norma 
mi  varrb,  ad  esempio,  di  dati  riferibili  alla  provincia  di  Milano. 

1056.  Il  prezzo  dell’oncia  milanese  corrispondente  a circa  42  litri 
per  minuto  secondo,  conforme  ai  contratti  di  vendita  e compra,  viene  raggua- 
gliato dal  Lumb»»uini  (1)  come  segue: 

Per  la  stagione  estiva  ....  Lire  il.  1 0520 
Per  tutta  l'annata 12040 

Vaffitto  annuo  (sempre  calcolando  sulla  diretta  estrazione  da  principali  ac- 
quedotti) suol  essere  : 

Per  la  stagione  estiva Lire  it.  500 

Per  tutta  Yannala 600 

Ora  la  superficie  irrigabile  con  un’oncia  d'acqua  continua,  si  valuta  dai 
40  ai  46  ettari  pel  terreno  aratorio  e pel  prato, }duì  20  ai  25  per  la  risaia; pel 
prato  invernale  o a murata  occorre  una  quantità  50  volte  maggiore  ,2).  Cesi 
il  Lombardia:  stando  invece  (per  le  ragioni  esposte  nel  II  Libro)  allequantìtà 
calcolate  ael  jj  905,  hannovì  differenze  pel  lettore  agevoli  a valutare.  Intanto, 
con  quei  dati,  il  costo  dell'ettaro  (in  numeri  rotondi) 

Dotato  d'irrigazione  estiva,  aumenterebbe  di  Lire  260  a 500 

Similmente,  coltivato  a risaia 520  a 600 

Dotato  à’ annuale  irrigazione 500  a 550 


(1)  Notixie  .Val.  < Citi,  su  la  Lombardia.  Milano  1841,  Voi.  I,  pag.  192. 
(1)  Lombardini.  A'ol.  Nat.  e Civ.,  loc.  cit.,  p*g.  191. 
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La  corrisposta  d'affitto  per  ettaro  : 

Coti' irrigazione  estiva,  aumenterebbe  di  . Lire  12, 5Q 

• annuale « 15, — 

1057.  Discordano  troppo  per  verità  gli  scrittori  in  coleste  assegnazioni. 
Il  Gaspahin  afferma  l’oncia  Milanese  alla  ad  irrigare  ettari  15,50;  ascendere  il 
prezzo  d’annuo  affitto  a sole  400  L.  annue,  perciò  l'irrigazione  costare  L.  29,65 
per  ettaro.  La  rota  d'acqua  Pikmontesb  importare  annue  lire  1500,  e calco- 
landola sufficiente  per  40  ettari,  il  costo  dell’irrigazione  ammontare  ivi  a L.  57,50 
per  ettaro  (1).  Non  mi  estenderò  più  oltre  su  coleste  estimazioni.  Il  prezzo  del- 
l'acque  non  cade  in  arbitrio  del  coltivatore:  tenuto  a pagarla  entro  i limili  del- 
l’uso in  vigor  nel  paese,  il  miglior  modo  per  disporne  a buon  mercato  sta  nel- 
l’eseguire  le  descritte  opere  di  ragguagliamento,  affine  d’irrigare  la  massima 
estensione  colla  minima  di  le>  quantità. 

[2]  Costo  del  ragguagliamento. 

1058. 1 termini  estremi  del  dispendio  po' movimenti  di  terra  addietro 
descritti  si  calcolano,  secondo  il  Patiig  (2),  di  questo  modo,  in  una  giornata  di 
lavoro  valutata  90  centesimi,  si  possono  livellare  : 

Spesa  per  ettaro 

Nelle  condizioni  più  diffìcili,  7 met.  qu.,  onde  per  ettaro  L.  1500  — 
a più  facili,  22  » 450  — 


Risulta  il  dispendio  medio L.  865  — 

1059.  Per  le  ricostruzioni,  oltre  il  livellamento,  occorre  il  taglio  della 
piote,  il  loro  trasporlo  fuori  del  posto  in  cui  si  lavora,  e di  più  il  disporle  a sua 
luogo  e spianarle;  la  quale  operazione  necessaria  ne’ ragguagliamenti  di  rico- 
struzione retro  descritti,  si  calcola,  sempre  sul  prezzo  delle  giornate  di  lavoro  a 
80  centesimi,  di  questo  modo; 


Tagliare , levare  e trasportare  le  piote  per  ettaro,  giornale 

70, 

L. 

63 

fd.  Nelle  condizioni  più  difficili  . 

• • » 

100, 

■ 

9Q 

Risultato  medio  di  tale  spesa 

. giornate 

85, 

L. 

77 

Ricollocare  le  piote 

• » 

33, 

1» 

30 

Maszapicchiarle  . 

• » 

17, 

• 

15 

Complesssivo  dispendio  . 

. giornate  1 55, 

L. 

122 

Spesa  media  del  ragguagliamento  . . . 

• » 

962, 

» 

865 

Totale  dispendio,  giornate 

1097, 

L. 

987 

In  pratica  si  troverà  generalmente  alquanto  modico  il  calcolo  della  spesa 
di  ricostruzione,  ed  elevalo  quello  di  ragguagliamento,  il  quale  tuttavia  anco 


(1)  Gasparin.  Couri  d'Agric.,  Tom.  I,  pag.  496. 

(2)  Pracktischer  Rieselwirth. 
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in  terre  apparentemente  poco  irregolare,  risulta  nel  fatto,  quasi  sempre  di  non 
lieve  dispendio. 

1060.  Il  costo  medio  approssimativo  del  ragguagliamento,  comprese 
le  adacquatici  ecc.,  si  calcola  però  dal  Nadaclt  de  Buffon  non  mai  inferiore 
a 150  o 200  lire  per  ettaro  (1).  Ma  noi  suo  lodevolissimo  Trattato  delle  Irri- 
gazioni ebbe  a sorvolare  sulle  pratiche  di  assestamento  di  superficie.  Il  lettore, 
nel  IV  e XIII  Libbo  ba  indicazioni  bastevoli  per  desumere  il  preventivo  calcolo 
del  dispendio  richiesto  dalle  diverse  circostanze  del  terreno,  e dalle  condizioni 
della  forma  a cui  vuol  ridurlo. 

[3]  Condoni,  fossi  ecc. 

1061.  La  spesa  delle  adacquataci  eco.,  d’ordinario,  come  or  ora  ac- 
cennai, si  comprende  con  quella  del  ragguagliamento : costruendosi  quasi  per 
intero  mediante  escavo  di  terreno,  questo  s’impiega  per  correggere  l'assettamento 
inevitabile  ove  il  terrazzamento  riuscì  piuttosto  notevole;  quindi  la  convenienza 
di  affidare  l’uno  e l'altro  lavoro  allo  stesso  intraprendente.  Tuttavolta,  oltre  le 
norme  dichiarate  ne'  due  Libri  precedenti,  soggiugnerò  qualche  dato  più  spe- 
ciale ai  condotti,  fossi  ecc.  necessari!  per  servigio  d’irrigazione. 

1062.  L'escavo  a cottimo  costerebbe,  secondo  il  Patzig,  i seguenti  prezzi 
a misura  di  pertica  di  10  metri  lineari. 


Larghezza 

Prezzo  per  10  metri  lineari  j 

media 

Profondità’ 

Nel  suolo  compatto 
con  ostacoli 

Nel  suolo  leggero 
senza  ostacoli 

Melri 

Metri 

Lire 

Lire 

3,00 

1,80 

4,36 

3.70 

2,70 

1,50 

3,70 

3,12 

2,40 

1,20 

2,18 

1,70 

2,10 

1,05 

1,70 

1,10 

1,80 

0,90 

1,24 

0,80 

1,50 

0,75 

1,10 

0,64 

1,20 

0,60 

0,64 

0,46 

0,90 

0,45 

0,46 

0,52 

0,60 

0,30 

0,26 

0,16 

Non  è difficile  ricavare  da  questo  Prospetto  il  valore  a metri  cubici  (Lib.  1, 
§ 377)  e similmente  riformarlo  a seconda  del  prezzo  della  giornata  di  lavoro, 
essendo  dal  Patzig  sempre  computata  a lire  0,90;  colla  regola  di  proporzione 
(Libso  I,  § 261)  si  riduce  alle  diverse  condizioni  anche  di  larghezza  e pro- 
fondità. 

1063.  Altro  calcolo  riferito  dal  Nadaclt  de  Bcffon  (2)  dà  questi  prezzi: 


(I)  Trait.  ies  Irrigations  Paris  1843,  T.  II,  psg.  396. 

(J)  Loc.  cit.,  T.  II,  psg.  395. 
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Costo  per  10  metri  lineari 

Piccoli  canali  larghi  80  centimetri  . . L.  0,  72 
Hogge  o adacquatici  di  50  centimetri  . * 0,  40 

Roggelte  secondarie  minori  . . . . » 0,  10 


Il  Pareto  calcolava,  ed  effettivamente  pagava  questi  condotti  in  ragione 
di  1 centesimo  di  lira  per  ogni  14  centimetri  di  larghezza  in  bocca,  o superiore, 
e per  ogni  metro  lineare;  e ciò  dove  il  prezzo  della  giornata  di  lavoro  ascende 
da  lire  1,25  a lire  1,50,  secondo  la  stagione.  Riducendo  a termini  di  confronto 
le  dette  valutazioni,  risulta  quanto  segue: 


Per  10  metri  lineari  di 

Condotti  larghi  metri  1,50 
> > 0,80 

> . 0,50 

■ » 0,50 


Prezzi  assegnati  dal 


Patzig 

Nadault  de  Buffon 

Pareto 

L.  0,87 

L.  — 

L.  1,07 

» 0,58 

. 0,72 

. 0,61 

. 0,40 

. 0,49 

. 0,35 

. 0,10 

. 0,10 

. 0,25 

Questo  basti  per  trarne  le  occorrevoli  norme  secondo  le  circostanze  locali 
in  cui  trovasi  il  coltivatore. 


Art.  II.  Prodotti  dell irrigazione. 

1064.  Il  beneficio  dell’irrigazione  dipende  dall'uopo  che  n'hanno  i 
terreni  cui  viene  applicata.  Togli  l'acqua  al  Piemonte,  gli  cagionerai  gravissima 
jattura,  non  quanta  però  ne  produrresti  alla  Lombardia,  ove,  per  moltissimi 
terreni,  toglier  l’acqua  sarebbe  spegnere  l'agricoltura  E nello  stesso  Piemonte, 
alcune  contrade  della  Lomellina  solo  per  prodigio  d'irrigazione,  da  sterili  sab- 
bie tramutarono  in  feconde  campagne.  Né  soltanto  per  campi  di  sabbie  e ghia- 
ricci s’avverano  i portentosi  doni  dell'acqua,  ma  per  grandissimi  paduli,  come 
avvertii  poco  dianzi,  dove  colla  medesima  dal  nulla  si  passa  a tal  rendila  di  riso 
da  pareggiare  non  di  rado  il  valor  rapitale  del  terreno.  Risultato  che  si  verifica 
talora  anco  nella  coltivazione  ordinaria,  come  pe’  citati  luoghi  sabbiosi  (1). 

1065.  Tre  specie  d’utilità  può  recare  l’irrigazione; 

1’  L’aumento  di  foraggi  ed  altre  produzioui  d’ogni  fatta  che  direttamente 
procaccia  : 

2"  L'acconciamento  di  terreni,  come  s'ottiene  dall’acque  cariche  di  carbo- 
nati e solfali  calcari: 

3°  L’avviamento  a bonificazioni,  d’altro  modo  poco  eseguibili. 


(1)  /tinsi  a Pierrelatle  nous  avons  cu,  ees  dernières  annrés,  11  heclares  de  terrai ne 
graveleux  et  sahlunneux  provenant  d’ un  bois  difrichi,  et  ayant  coati  18,000  fr„  pro- 
d a ir  e en  ane  sente  annie,  par  le  moyen  des  irrigalions  du  canal  de  Dcmz  ere,  350,000 
kilogr.  ile  luzernt,  d'un  ratear  de  18,000  fr.,  prix  d'achat  du  lerrain  eie.  Caspaiun, 
Cours  d’Agric.,  loc.  cit.,  pag.  500. 
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MI  spiegherò  su  questo  terso  beneficio  con  un  esempio.  Allorqoando  il  Go- 
verno Belgico  decretò  il  miglioramento  della  Campine,  ebbe  per  Iscopo  di  prov- 
vedere all'insufficiente  produsione  di  cereali  di  quel  reame.  Questi  richieggono 
ingrassi  : quindi  occorrevano  prati.  Ed  esso  creò  praterie  naturali  formandole 
ed  alimentandole  coU'unico  soccorso  dell’irrigasione,  onde  lasciar  liberi  alle 
altre  colture  tutti  gl’ingrassi  risultanti  dallo  impiego  de’  foraggi  di  quelle  pra- 
terie (1). 

lObtì.  Non  pochi  ricolti  sarebbero,  in  certi  anni,  perduti  sema  l'irci- 
gasione.  Da  essa  si  può,  ad  esempio,  ripetere  un  terrò,  forse  più  ancora,  del  for- 
mentone che  raccogliesi  annualmente  nel  Piemonte.  Se  poi  estendi  il  riflesso 
ai  foraggi  artificiali  e naturali  colla  irrigarìone  puoi  dire  triplicarsi  il  provento,  il 
quale  ove  non  s'irriga,  quando  ricorrono  amiate  asciutte  manca  quasi  aflalto. 
Non  parlerò  delle  ortaglie, nè  de’semenrai  ed  altre  minori  colture;  ma  non  di- 
menticherò i fecondi  ricolti  che  pur  si  deooo  all'irrigarione,  e riescono  di  tanto 
utile  negli  anni  difficili  e penuriosi  de'  prodotti  piò  essenziali. 

10t>7.  Come  calcolo  approssimativo  si  attribuisce  ai  prati  irrigala 
pari  condizioni  prodotto  doppio  di  que’clie  noi  sono;  rispetto  al  frumentone, ai 
fagiuoli,  al  Uno,  alla  canapa,  correudo  secca  stagione  accade  lo  stesso.  Quanto 
al  riso,  senz’acqua  non  n'è  quasi  possibile  la  coltivazione,  benché  si  celebrassero 
altra  volta  certe  specie  di  riso  secco,  il  quale  richiede  pure  d'essere  inalbalo,  e 
differisce  solo  dal  comune  in  quaulo  gli  basta  la  semplice  irrigazione  e non  quel- 
l'abbondanza  d'acqua  essenziale  all'ordinarie  risaie. 

1868.  Alcune  detrazioni  farà  però  l’economo  calcolatore  sui  maggiori 
prodotti  ottenuti  col  beneficio  dell’acqua.  Se  il  fienosi  falcia  in  doppia  e triplice 
quantità  nel  prato  irriguo,  richiede  nondimeno  piò  lauta  concimazione.  Se  il  mais 
raddoppia  il  suo  fruito  coll'Irrigazione,  il  suolo  però  ne  soffre  alquanto,  e quindi 
anche  il  frumento  che  vi  succede.  Infine  il  valore,  o quasi  diresti,  il  sapore  dei 
foraggi  e de'  grani,  la  cui  produzione  sia  principalmente  dovuta  all'irrigazione, 
si  verifica  d’ordinario  sensibilmente  inferiore  ai  prodotti  non  inaffiali.  Perciò  il 
computo  reale  vuoIbì  fare  per  ciascuna  coltivazione,  e tornerà  quindi  più  oppor- 
tuno tenerne  ragguaglio  dove  si  tratterà  delle  medesime. 

1069.  Conchiuderò  nondimeno  che  i vantaggi  dell'irrigazione  sodo  UH. 
che  non  si  può  giugnere  ad  apprezzarli  adequatamele.  Ecco  iofatti  qualche 
esempio  della  sua  influenza  benefica. 

1.  Sol  prodotto  dbl  suolo.  Plinio  parlando  del  Nilometro  di  Htmi 
(Libro  XII,  § 1571)  novera  questi  rapporti  tra  i ricolti,  e l'altezza  dell'acqua 
del  Nilo. 

Abbondanza,  se  pervenga  ad  altezza  di  16  cubiti 
Discreta  messe 15 


Cattiva  messe 15 

Fame 12 


Nella  Nuova  Spagna  presso  Lalave,  i terreni  irrigui  producono  da  10  > 


(t)  Dzlagboix.  Dea  amtl.  agric.  de  la  Campine.  Jouro  d’Agric.  prat.,  3 Serie. 
T.  IV,  pag.  AH. 
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50  sementi  per  una;  i non  irrigui  soltanto  15  o 20  (1),  Il  Gasparìn  memora 
una  produzione  doppia  d’erba  medica  (2)  oltre  quanto  esposi  al  § 1043. 

2.  Sul  valor  capitalk  DrL  suolo.  .Nella  Spagna  i terreni  prima  della 
costruzione  del  canale  d 'Aragona,  si  vendevano  100  a 150  reale  al  juurnal; 
dopo,  irrigandosi  roll'acque  del  medesimo,  si  vendettero  fino  a 500  reali  (3). 
LAndreossi  calcola  il  valore  de'  terreni  non  irrigati  a confronto  di  quelli  che  il 
sono  ::  100  i 175  nc'dipartimenli  de'Pirenei  (4),  ma  generalmente  si  può  rite- 
nere ::  100  : 200. 

Però  se  riflettasi  ai  tanti  terreni  sterili  per  sabbia  e ghiaricci,  ovvero  per- 
chè paludosi,  i quali  senza  il  soccorso  dell’acqua  rimarrebbero  incolti,  quivi  pei 
privato  l'accennato  rapporto  si  estende  t:  100  : 1000;  e pel  pubblico,  a van- 
taggio del  quale  si  dee  considerare  l'acqua  in  questo  caso  anche  come  sorgente 
di  lavoro,  ammonta  a un  valore  inestimabile.  Il  Moreav  db  Jonnss  di  recente 
dimostrava  la  impotenza  degli  sforzi  de’  Governi  per  ovviare  alla  insufficienza 
delle  derrate  alimentari  che  si  frequente  travaglia  le  popolazioni  (5).  Se  favoreg- 
giassero a tutt'uomo  l'ingegno  dell'irrigazione  estendendolo  alle  mille  migliaia 
d’ettari  che  ne  son  privi,  farebbero  opera  immensamente  più  fruttuosa  delle  loro 
disposizioni  ed  editti  sempre  in  prò  de' commercianti  e banchieri,  e non  mai  dei 
produttori. 

1070.  Errore  gravissimo  commetterebbe  adunque  colai  Governo,  che 
proponendo  la  estimazione  catastale  di  uno  Stato,  dopo  averne  stabilito  per 
base  la  rendita  nella,  contraddicesse  poi  a se  medesimo  non  ammettendo  ade- 
quata detrazione  del  (ilio  o premia  dell'acqua,  il  quale  arriva  talora  sino  al 
terzo  del  prodotto  lordo.  Lo  scopo  è in  tal  caso,  lo  esentare  dalla  dovuta  quota 
di  concorso  alle  pubbliche  spese,  i possessori  de’  canali  d'irrigazione.  Cosi 
l’operosità  paga  per  l’opulenle  negghienza:  così  l’Agricoltura  è ti/ficialmente 
proietta! 

- t mi  w girar»  - 


CAPITOLO  VI. 

DEBBIO. 

1071.  L'addebbia  mento  si  pratica  in  qualità  di  ammendamento  stabile 
secondario,  ovvero  di  ammendamento  periodico.  Nel  primo  caso  ha  ufficio 
di  correggere  difetti  fisici  del  terreno,  e n’ho  trattato  a sufficienza  mediante 


(1)  Humboldt.  Nouvelle  E Spagne,  Tom.  11,  pag.  386. 

(2)  Gasparin.  toc.  cif.,  Tom.  I,  pag.  !100. 

(3)  Hocruoing.  Tatti.  del’Esp.,  Tom  Iti,  pag.  50. 

(4}  Andreossi.  Itisi,  du  Canal  du  Midi. 

(5)  Moreaf  de  Jonnes.  Troduction  camparie  des  ccréales  en  différents  Ètats  de 
V Europe.  Acuii,  d.  Se.  Mor.  et  Polii.  Décembre  1854.  Dopo  aver  diati  falli  incontro- 
vertibili soggitigne: 

Cts  fati.  staUstiques  prouvent  manifestement  l'erreur  de  cena?  qui  croient  quii 
soffit  d’ouerir  les  porle»  et  les  frontiéres  à l'imporlalion  pour  prevenir  ou  arrtter  la 
diselli.  La  subsistasce  publique  n'lst  assurse  due  lorsqce  le  pavs  la  produit 
entiErekent. 
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I’Articolo  IV  del  IV  Capitolo  del  Libro  antecedente.  Nel  secondo  taso 
agisce  più  direttamente  per  l'alimentazione  vegetale;  è una  specie  di  concima- 
zione minerale,  e forma  il  subbietto  del  presente  Capitolo.  Lo  abbruciare,  o 
meglio  lo  addebbiare,  quando  si  appicca  il  fuoco  ad  ammassi  di  zolle,  di  piote, 
produce  l’adustione  del  terreno:  ma  quando  si  dè  fuoco  a fusti,  stoppie,  oppure 
a canneti,  giunchi  ecc.,  od  infine  ad  eriche  ed  arbusculi  incendiando  questi  ve- 
getabili nel  campo,  nella  valle,  o nella  landa  boscala,  si  pare  piuttosto  usa 
vera  cinefazione  (Libro  I,  § 2986).  Tullavolla  il  suolo  dove  si  promuove 
quello  incendimento,  rimane  modificato  nella  sua  crosta  superficiale;  quindi 
nasce  ragione  di  conservare  il  nome  di  debbio  anche  a questa  campestre  fac- 
cenda. 

1072.  Ordinamento  del  Capitolo.  Investigare  il  principio  razionale, 
interrogare  la  pratica,  e dedurne  le  regole  d'esecuzione,  ecco  quanto  richiede  la 
trattazione  del  presente  subbietto  ; laonde 

Art.  I.  Discussione  preliminare. 

• II.  Usi  più  comuni. 

• III.  Norme  di  esecuzione. 

Dopo  gli  studi  premessi  nel  I,  nel  IV  e nel  XIII  Libro  (I),  e dopo  aver  di- 
scorso a sufficienza  del  Debbio  considerato  siccome  ammendamento  del  terreno, 
poco  mi  resta  a soggiugnere  nel  rispetto  di  servire  quasi  ad  ufficio  di  concima- 
zione. 


Art.  I.  Discussione  preliminare. 


1073.  Abbruciamento  delle  terre  ec.,  chiamano  alcuni  poco  esat- 
tamente lo  addebbiare.  Men  male  bì  direbbe  abbronzare,  se  questo  vocabolo  noe 
peccasse  per  eccesso  contrario.  Abbruciare  significa  consumare  col  fuoco,  ed 
abbronzare  suona  leggermente  avvampare.  Invece  addebbiare  esprime  quella 
specie  di  cottura,  dai  chimici  francesemente  chiamata  torrefazione  (Libro  I, 
5 2895}  che  non  totalmente  consuma,  nè  solo  superficialmente  abbroslisce.  De- 
finizione di  parole  che  avrei  di  buon  grado  evitata  se  nou  riconfermasse  il  pre- 
cetto essenziale  da  seguire  nel  debbio;  conciossiaclii  chi  abbrucia  realmente  il 
terreno  o le  piote,  non  tragga  saldo  profitto  da  qoesto  ammendamento,  come  di- 
mostrai chiaramente  ai  §§  1 14  e 152  del  XIII  Libro. 

1074.  Ma  l'abbruciare  sloppial,  Talli,  boschi  ecc.  non  è puro 
addebbiamenlo:  in  qnesti  casi  si  accosta  alla  cinefazione  (Libro  I,  $ 2986) 
in  mollo  maggior  grado,  che  non  nel  debbio  di  zolle  o di  piote.  Occorre  poi 
distinzione  tra  l'addebbiare  stoppiai,  ovvero  valli  ed  ericefi.  Per  far  corta  dot- 


ti) In  ispecie  ricorderò  i §§  2740-4),  2975-70-77-78,  2985-86-87  ecc.  del  t Uno, 
e il  §140  sino  al  157  del  XIII. 
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trina,  rimandando  al  XXII  Libro  l'addebbio  di  coliche  erbose  per  governo  dei 
prati,  Tarò  breve  cenno  paratamente  di  quello  1°  di  stoppie,  2°  d’erbe  palustri, 
3’  di  arbusti  boschivi. 


• [1]  Debbio  di  stoppisi. 

1075.  Incendiando  le  stoppie  sia  di  frumento  o d’altri  vegetabili,  si 
conseguono  due  effetti:  si  fa  cenere  e si  abbruslia  la  superfìcie  del  suolo  Colla 
cenere  daremo  al  terreno  quella  virtù  novella  così  sagacemente  avvertita  dal 
cantore  Mantovano,  intantochè  coll'azione  del  fuoco  avremo  conseguili  quegli 
importanti  benefìci!  pur  segnalati  dallo  stesso  immortale  georgico,  e ricordati  al 
§ 142  del  Libro  antecedente.  Le  stoppie  servono  talora  di  foraggio,  più  so- 
vente di  lettiera:  dove  mielesi  radente  il  suolo,  valgono  come  la  paglia  di  cui 
in  tal  caso  fanno  parte.  Tornerà  egli  più  vantaggioso  adoperar  le  stoppie  a 
questi  usi  ovvero  ridurli  in  cenere?  o più  esattamente;  le  utilità  suaccennate 
derivanti  da  quell’incendimento,  per  cosi  dire,  della  superficie,  del  suolo,  com- 
penseranno la  perdila  che  pure  non  inanca  di  avverarsi  pel  suolo  medesimo  ac- 
cordandogli la  pura  cenere  anziché  intera  la  stoppia  in  natura,  come  gli  ver- 
rebbe restituita  mediante  la  letaminazione? 

1076. 1 principi!  componenti  la  stoppia  non  sono  in  vero  di  gran 
pregio;  tuttavia  non  si  erra  col  restituirli  alla  terra  da  cui  provengono.  Ora  in- 
cendiandoli, ne  disperdiamo  gran  parte,  eziandio  di  sostanza  minerale;  perdita 
di  fosforo,  di  cloro,  di  solfo,  se  crediamo  allo  Erdmann  (Libro  I,  § 2967). 
D’altronde,  perciiè  le  stoppie  hanno  elleno  valore  nutritivo  pe'  bestiami  maggiore 
della  paglia,  ch'é  la  metà  superiore  dello  stesso  fusto  di  cui  costituisce  l'inferior 
parte  la  stoppia?  Un  poco  per  se  medesime,  più  poi  per  la  copia  d’erbe  nate  fra 
il  grano  e colla  falce  mietute  e raccolte  insieme  con  essa.  Quanto  più  quesl'erbe 
si  trovano  vegete  e rigogliose,  tanto  maggior  copia  di  sostanza  organica  coll'a- 
zione del  fuoco  se  ne  va  per  l'atmosfera. 

1077.  il  vantaggio  d'incendiare  la  stoppia  risulta  positivo  in 
quanto  alla  cottura,  o vuoi,  scottatura  del  velo  superficiale  di  suolo  in  cui  si 
pratica;  e in  certo  modo  negativo  in  quanto  emerge  un  risparmio  di  spese.  Mi 
spiego:  voi  riuscite  a fornire  il  campo  di  un  governo  di  cenere,  risparmiando 

1"  la  falciatura  della  stoppia; 

2°  l'uniforme  distribuzione  delle  sue  ceneri  ; 

3"  la  distribuzione  d'erbe  selvagge  ed  inselli  oociti  (Libro  XIII,  § 158). 

Ma  queste  ceneri  non  restituiscono  al  terreno  tutto  il  materiale  da  lui  som- 
ministrato  a quella  stoppia  ed  all’erbe  fra  essa  cresciute.  Avvedasi  poi,  le  stoppie 
ridursi  in  pochissima  cenere;  quindi  offerire  sì  poco  alcali  da  non  portare  elTetli 
sensibili.  Tocca  adunque  al  buon  senso  pratico  del  coltivatore  di  calcolare  quel- 
l'utilità, que'  risparmi,  quella  perdila;  e secondo  l'uopo  prender  partito. 

[2]  Debbio  di  paludi,  pascoli  ecc. 

1078.  Prosciugate  terre  paludati,  valli,  canneti  ecc.,  dissi  (Libro 
XIII,  § 158)  lo  addebbiare  inevitabile.  Lo  che  importa  dispendio  quando  fa 
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mestieri  scotennare  quel  suolo  assai  pingue  ma  infelicissimo  per  le  sue  fìsiche 
condizioni  dipendenti  dal  sofferto  secolare  sommergimento.  Allora  trattasi  di 
ammendare  in  ispeeie  meccanicamente  il  terreno.  Altre  volte  si  vuol  soltanto 
correggerne  i principi!  acidi  e simili,  i nocivi  alla  vegetazione  di  piante  non  acqua- 
tili : e la  cinefazione  de'  cesti  delle  acquatili,  oltre  lo  spttyierle  acciò  dannosa- 
mente ne  ripullulino,  coll  'alcalinità  delle  ceneri  rende  la  naturale  pinguedine 
del  pedule  appropriata  alla  futura  coltivazione.  Ilo  veduto  dar  fuoco  a valli,  e 
succedervi  risi  ubertosissimi;  e quantunque  questo  debbio  vesta  il  carattere  di 
ammendamento  stabile,  tuttavolta  si  usa  anche  di  certo  modo  periodicamente 
per  ringiovanire  la  produzione  di  valli  e paduli  in  cui  per  qualche  anno  siasi 
lascialo  invecchiare  lo  strame,  ossia  l'erbe  da  lettiera.  Intorno  a che  sarà  da 
riparlare  nel  Libro  XXVI,  speciale  all’umida  coltivazione. 

[3]  Debbio  ili  boscaglie,  ericeli  ere. 

1079.  Bisogna  saper  bruciare,  il  ripeterò  ancora;  anzi  per  dire  in- 
tero il  mio  convincimento,  non  bisogna  mai  bruciare  quando  si  tratta  di  ho- 
scaglie,  o solo  anche  di  lande  e d'ericeti.  Dovrò  io  proferirne  altre  prove  dopo 
quanto  esposi  nel  § 159  del  citato  Libro  XII?  Tuttavolta  vedi  nelle  Maremme 
estesissime  macchie  di  boscaglie  vegetanti  senza  apparente  profitto.  Il  lavoratore 
tapino  che  dai  leggiadri  e (lorcscenli  colli  scende  in  quella  immensa  lama  per 
seminarvi  grano,  e spesso  mietervi  febbre  e depositarvi  le  ossa,  incendia  quelle 
prunaie  e buscioni,  e la  rigogliosa  giovanile  foresta  offre  in  pasto  alle  flamine 
che  in  breve  ora  la  tramutano  in  cenere.  E quivi  non  sapresti  descrivere  quanta 
ricca  messe  di  biade  dipoi  lussureggi.  Ma  quelle  febbri,  quelle  ossa  de’  tuoi  si- 
mili non  gridano  per  avventura,  maledetto  quel  debbio  e quelle  biade? 

1080.  La  più  bella  pratica  rurale,  si  volea  questa  dello  addebbiare 
due  secoli  addietro.  Abbruciando  boscaglie,  si  conseguiva  col  fuoco  di  cuocere 
la  crosta  superiore  del  suolo,  ridurla  soffice,  permeabile,  atta  a produrre  più  di 
quanto  avrebbero  fatto  replicati  lavori,  e l'azione  del  Sole  e delle  meteore  io  due 
o tre  anni.  Chi  però  rammenta  l’importanza  del  terriccio  {humus)  argomentala 
pel  VII  Libro,  comprende  a sufficienza  che  col  fuoco  se  ne  sperde  e distrugge 
il  ricco  deposito  dai  secoli  tesaurizzato  nello  strato  superiore  delle  boscaglie, 
ericeti,  ed  eziandio  grillaie;  che  sotterrandolo  col  lavori  ed  incorporandolo  nel 
suolo,  anziché  col  fuoco  regalarne  la  maggiore  e miglior  parte  all'atmosfera, 
compresi  dissodamento  cui  segue  una  coltivazione  abbastanza  profìcua  e dura- 
tura: allo  addebbiamenlo,  per  l’opposito,  dopo  un  paio  di  ricolti  ubertosi  suc- 
cede compiuta,  forse  perpetua  sterilità. 


Art.  II.  Pratiche  più  comuni. 


1081.  Le  antiche  pratiche  riportate  nel  più  volte  citato  Lib.  XIII  non 
sono  le  sole  usate  dai  primi  coltivatori  Italiani:  troppo  anzi  dilungherei  se  volessi 
di  tutte  dar  contezza.  Mi  limito  adunque  a pochi  cenni,  anche  per  dimostrare  come 
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essi  non  praticassero  il  debbio  soltanto  a line  di  emendare  il  terreno,  ma  etlan- 
dio  per  fecondare  le  piante  che  già  vi  vegetavano,  o vi  dovevano  seminare. 

[1]  Dello  abbruciare  le  sloppie. 

1082.  Lo  incendiare  Stoppie  ed  altri  vegetabili  negli  sterili  campi 
scottandone,  secondo  l’espressione  del  Salvisi,  la  superficie,  rimonta  a tempi 
anteriori  a Virgilio.  L'usano  poi  da  lunga  stagione  i Maceratesi,  i coltivatori 
delle  Maremme  ; è adunque  italiana  pratica  antica,  c conservasi  tuttora  in  molti 
paesi,  non  però  comunalmente,  ma  in  poderi  speciali  ove  s'abbondi  di  paglie  e 
di  strami.  Perciò  alcuni  colligiani  (jj  149  del  Libro  XIII)  anziché  abbruciarle 
stoppie,  seminano  vegetali  espressamente  per  incenerirli. 

[2]  Dello  abbruciare  valli,  pascoli  ecc. 

1083.  Per  (fecondare  terreni  paludosi  c torbosi  vien  dal  Cera 
commendato  il  debbio  praticato  nel  Friuli  dallo  Acrilis.  Il  suo  metodo  però  è 
analogo  a quello  delle  cosi  dette  mutine,  fatte  colle  tolte  ripiene  di  radici  del- 
l'erbe  palustri,  ovvero  con  petti  di  torba.  L’incendio  dell'erbe  vallive  sul  posto, 
come  si  usa  nel  debbio  delle  sloppie  di  grano,  è da  tempi  remoli  conosciuto,  e 
quando  a quando  praticato  nelle  pianure  inferiori  della  vallata  del  Po. 

1084.  A rinuov  amento  de’  pascoli  Con  «ella  scrivea,  « lieve  esser 

• la  cura,  perciocché  l'erba  presso  ai  Unir  della  state  s’incende:  onde  riproduce 

• più  teneri  pascoli,  ed  arsi  gli  spini  nc  nffreua  lo  andar  su  in  alto  • (1).  lìgual 
prescritione  dà  Palladio  (2)  ed  analoghe  pratiche  vengono  rammentale  da 
Silio  (3)  e da  Lucano  (4). 

[3]  Dell#  abbruciare  arbusti  ecc. 

1085.  Ne'  dissodamenti  di  lande  usarono  i Rergamvscbi  V addebbia- 
mento  descritto  dal  Gallo  (5)  e riportato  al  § 145  del  XHI  Libro.  Io  questo 
caso  si  fanno  i soliti  fornelli  poi  si  distribuisce  al  terreno  quel  governo  di  car- 
bune  e di  cenere.  Il  debbio  più  speciale  alle  boscaglie,  lo  incendiarne  iu  luogo 
('erbe  e piante  arbustive,  venne  desciitto  dal  Crrsceniio  ($  149  del  detto  Lib.) 
e prima  da  Plinio,  ii  quale  notò  prescrivere  Catone  che  Dei  luogo  ove  sarannosi 
raccolte  le  biade,  s'abbrucino  i sarmenti,  e le  cimiglie,  e dopo  averle  ridotte  in 
cenere,  si  semini  il  papavero  ecc.  i,6)  : lo  che  dimostra  quanto  si  apprettasse 
l'abbruciamento  anche  di  piante  legnose.  Prescrivea  poi  Palladio  : • Se  II 


(I)  Columell.c , Lib.  VI,  Gap.  23.  « Levis  aulem  cura  pascili  est;  nani  ut  laetier 
• herba  conaurgal,  fere  ultimo  tempore  aestatis  ioceoditur  ca  rea  et  teueriera  patitila 
« recreat  ecc.  • . 

(4)  Lib.  IX.  Augusti».  « Non  urenda  suoi  pascila  ecc.  », 

(3)  Lib.  VII,  36i.  « Cum  Calahros  urunt  ad  pioguia  patulla  sattus  ecc.  » 

(4)  Lib.  IX,  152.  • Sic  uhi  depaslis  suhmiilere  grannoa  campìs,  et  rcnovare  parane 
« hibcrnas  Apultis  herhas,  igne  fovet  terras  ecc.  ». 

(5)  Le  centi  g torri.  K.dii.  cit.,  pag.  45-47. 

(6)  V.  Nola  5 a!  S 149  del  Libro  XIII. 
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« campo  è pieoo  di  selva  disutile,  dividilo  in  tal  modo  che  per  li  luoghi  grassi 
> facci  le  calurie  a biada  : i luoghi  sterili  lascia  stare,  e coprire  di  selve,  impe- 
ti rocchè  naturalmente  risponderanno  poi  iu  abbondanza:  ed  allegranti  d'essere 
« arse  * (1). 


Art.  III.  Norme  d'esecuzione. 


1086.  La  combustione  soffocata  rende  il  debbio  molto  più  vantag- 
gioso,  e men  gravi  i Buoi  inconvenienti.  Dopo  le  definizioni  della  damma  e del 
fumo  additate  nella  Chimica  agraria  (Libro  I,  §2975  ecc.)  dopo  i riflessi  ester- 
nati nel  Libro  precedente  sullo  stesso  subbielto,  non  si  potrà  negare  che  io 
qualsisia  specie  di  debbio,  lutto  il  fumo  e le  damme  che  se  nc  svolgono  sono 
preziose  sostanze  perdute.  Perchè  adunque  il  debbio  agisca  di  certa  guisa  in  linea 
di  concimazione,  s'ha  da  procacciare  quanto  si  possa  la  combustione  lenta, 
tranquilla,  soffocala.  Senza  entrare  nella  descrizione  de’  particolari  che  riusci- 
ranno più  opportuni  in  altro  luogo,  dalla  Ggura  183  si  comprende  a sufficienza 

Fig.  183. 


l’addebbiamen/o  compiuto,  quale  si  pratica  a governo  di  prati  o d'incolti  da 
dissodare.  Con  apposito  attrezzo  sfaldano  i bovi,  per  cosi  dire,  la  crosta  super- 
ficiale; ridotta  in  piote  da  destri  lavoratori,  vien  poscia  da  altri  composta  nei 
già  descritti  fornelli  (Libro  XIII,  § 143)  d'onde  estraesi  alta  ad  essere  sparsa  di 
nuovo  sul  suolo  per  fecondarlo. 

1087.  Gli  attrezzi  e gli  utensili  impiegati  ne' diversi  paesi  per  isfaldare 
e ridurre  in  piote  o zolle  la  crosta  di  suolo  che  vuoisi  addebbiare,  saranno  pure 
a suo  tempo  descritti;  giovi  intanto  riflettere  al  costume  quasi  generale  di  pre- 
ferire l'impiego  dell’aratro  comune,  e delle  vanghe  e zappe  usuali.  Tuttavolta 


(1)  Cosi  secondo  la  traduz.  dell’alt.  Zasotti.  Il  testo  ha  : «Si  tifai  ager  est  silvia 
« iuutilifaus  teclus,  ita  eum  divide,  ut  loca  pinguia  puras  reddas  novales;  loca  sterilia 

• silvia  teda  esse  patiaris  : quia  illa  naturali  ubertale  respondent,  faaec  benefìcio  l.rtauiur 

• incendii  ».  Uh.  I,  Tit.  6,  13. 
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il  disco  girevole  e taglienle  sostituito  al  comune  coltro  o coltello,  come  consi- 
gliava il  Sinclair,  costituirebbe  una  modificazione  utile  e di  tenue  dispendio. 
Ma  oltre  l'impero  dispotico  pe'  rustici  dell'abitudine,  la  irregolarità  del  terreno, 
la  variabile  spessezza  della  cotica  da  sfaldare,  le  radici  da  svellere,  infine  il  di- 
spendio di  nuovi  ordegni,  conservano  la  preferenza  agli  antichi  sai  nuovi  stra- 
nienti, avvegnaché  piu  adatti,  più  perfetti  e più  maneggevoli. 

1088.  Il  metodo  dei  formicai  cosi  chiamato  dai  Catalani,  vuol  es- 
sereconosciuto per  la  sua  semplicità.  Usano  in  Catalogna-  secondo  narra  il 
Lastevrie,  di  formar  fasci  di  rami,  radici,  qua  e là  raccolti,  e li  dispongono 
sul  suolo  una  o due  volte  lavorato,  a convenevoli  distanze  tra  loro.  Attorno  vi 
ammonticelluno  il  terreno  a guisa  di  coni,  e lasciato  un  pertugio  alla  punta  dei 
medesimi  che  perciò  chiamano  formiyaso  formichieri,  onde  dare  adito  al  fumo, 
per  essi  fori  appiccano  il  fuoco.  Procedono  in  cotesto  lavoro,  prima  adunando 
sul  fascio  di  combustibili  le  zolle:  poi  riropronle  colla  terra  fina  che  ricavano 
e recano  sul  mucchio  colla  zappa,  lasciando  alcuni  intervalli  tra  le  zolle  per  ac- 
cesso all’aria  indispensabile  onde  alimentare  l'interna  combustione.  Durante  la 
quale,  con  molta  cura  gettano  terra  ove  il  fumo  sorte  in  troppa  abbondanza:  e 
quando  il  mucchio  comincia  ad  avvallare,  aggiungono  terra  per  esporne  la  mag- 
gior quantità  possibile  all'azione  del  calore  e del  fumo. 

1089.  Terminata  la  combustione,  se  ne  sparge  il  prodotto  ossia  1 
residui  appena  ralfreddali,  cogliendo,  se  fattibile,  l’opportunità  di  un  tempo 
umido  e tranquillo:  il  vento  e la  pioggia  non  farebbero  che  sperperarne  la  mi- 
glior parte.  Per  la  stessa  ragione,  terminato  lo  spandimento,  quando  si  operò  a 
profitto  di  campi,  si  lavorano  prontamente,  in  modo  però  da  sotterrare  gli  sparsi 
residui  a tenue  profondità. 

Ora  delle  altre  specie  di  debbio,  non  parendomi  uopo  d’altre  parole  su 
quella  direttamente  praticala  per  correttivo  del  suolo. 

[1]  Come  diasi  fuoco  alle  stoppie. 

1090.  La  migliore  pratica,  sempre  salvo  il  giudizio  definitivo  dell’e- 
sperienza, l'ho  descritta  al  § 151  del  Libro  già  citalo,  applicandola  alle  stop- 
pie. Esprimo  quella  riserva,  perciocché  non  volendo  coniare  il  lavoro  dell'ara- 
tro, per  sé  utile  anco  senza  servire  al  debbio , la  spesa  di  falciare  le  stoppie  si 
risparmia  quando  si  pone  fuoco  ad  esse  direttamente.  Nè  richiedesi  gran  che  per 
eseguirlo.  Si  procaccia  di  cogliere  il  momento  in  cui  nè  taccia  il  vento,  nè  forte 
spiri;  e si  appicca  la  fiamma  dalla  parte  del  di  lui  soffio  affinchè  rapidissima  si 
comunichi  a tutta  la  superficie  del  campo.  Se  questo  sia  cinto  io  qualche  lato 
da  alberi,  siepi,  sterpi  o boscaglie,  se  ne  ara  una  striscia  larga  alquanti  metri, 
dove  il  fuoco,  non  trovando  più  alimento,  s'arresta  e si  spegoe. 

1091.  S'abbrnciano  paglie  nella  contea  di  Lincoln,  spandendole  sul 
terreno  in  ragione  di  1250  chiiogr.  per  ettaro.  Pratica  riferita  senza  commento 
dal  Lrclbrc  Thouin  (1)  e non  riprovevole  se  ha  per  fine  di  spegnere  l'erbe  sel- 


li) Maison  Rusliquc  du  XIX  siècle,  Tom.  1,  pag.  119. 
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vagge,  e muover  guerra  a dannosi  inselli.  Tale  quantità  di  paglia  ridotta  in  cenere 
sembra  dover  riuscire  assai  povero  ammendamento.  Ma  valga  l'osservazione  as- 
sai giusta  del  Povis,  che  l'elTetlo  dimostrato  inappellabilmente  dall'esperienza, 
tale  risulta  da  non  potersi  soltanto  attribuire  alla  cinefazione.  Le  stoppie,  ad 
esempio,  d'un  ettaro  ch’abbia  prodotto  12  ettolitri  di  frumento,  lunghe  circa  15 
a 18  centimetri,  non  pesano  oltre  12  quintali,  e riduconsi  appena  a 18  a 20 
chilogrammi  di  cenere;  quantità  minima  di  fronte  alla  superficie  d'un  ettaro. 
Punque  gli  effetti  evidenti  risultanti  dal  debbio  delle  stoppie,  in  gran  parte  s’hanno 
da  ripetere  dall’azione  del  fuoco  sulla  superfìcie  dello  stoppiaio. 

[2]  Come  s’incendiano  lande,  cespugliate  m. 

1092.  Ottimo  consiglio  espone  Olitibr  de  Serres  quando  si  vogliano 
abbruciare  sterpaglie  sul  posto;  di  farlo  cioè  possibilmente  quando  Imminente 
la  pioggia:  il  fuoco  addebbierà  una  parte  di  superficie  del  terreno,  dic'egli,  e 
l'acqua  farà  penetrare  le  ceneri  nel  suolo  cui  serviranno  d'ammendamento  in- 
nanzi cbe  i venti  le  disperdano,  contenendo  esse  il  grasso  di  cotesto  ahbrucia- 
menlo.  Inoltre  eviterete  (soggiugne)  il  pericolo  di  recar  l'incendio  a boschi  e 
case  vicine  come  s’è  veduto  assai  volte  (1).  Lo  che  dimostra  questa  pratica  a 
suoi  tempi  molto  comune.  Perchè  l’incendio  si  propaghi  da  un  capo  all’altro 
della  superficie  che  vuoisi  addebbiare,  è necessario  che  ('erbe  spontanee  non  si 
pascolino  in  precedenza,  ma  si  secchino  sul  posto;  inoltre,  diradando  coq 
sagacia  le  sterpaglie  più  fitte,  spargere  erbacce  secche,  e rami  eec.  ne'  luoghi 
che  ne  son  meno  vestili.  Inutile  poi  il  raccomandare  di  radere,  per  cosi  dire,  e 
lavorare  per  alquanti  metri  di  larghezza  il  suolo  a’  confini  onde  isolare  l'incen- 
d iamento. 

1095.  « Allegratisi  d’essere  arse,  dicea  Palladio,  delle  macchie, 
« cespugli,  ecc.  (§  1085),  ma  distingui  sì,  soggiugnea,  che  al  campo  che  hai  in- 
• ceso  non  vi  ritorni  so  non  al  quinto  anno  (2).  Del  pari  oggidì  gl'lNCLusi,  lo 
afferma  il  Wkckerlin,  dopo  bandita  siccome  improvvida  la  pratica  d'abbruciar 
cotiche  e piote,  usano  il  debbio  soltanto  ne’  dissodamenti  di  terreni  ingombri  di 
buscioDi  e simili  piante  non  facili  a scomporsi;  o divenuti  agri,  com’essi  li  chia- 
mano, cioè  carichi  di  principii  noo  confacevuli  alla  vegetazione  delie  piante  col- 
tivale. 

1094.  Debbio  periodico  di  lande  può  farsi  imitando  questa  pratica 
di  paesi  dell'ovest  della  Frahcia.  Quivi  lasciano  il  suolo  iu  preda  al  gineslron* 
(Ulex  europeus)  per  sei  o sette  anni:  gagliardo  frutice  spinoso  detto  anche 
viaggio  di  macchia,  ma  ben  povera  pianta  benché  il  Dcbambl  ne  assicuri  ap- 
prestarsi in  alcuni  luoghi  per  foraggio  al  bestiame  dopo  averne  acciaccate  con 
magli  di  legno  le  spine  affinchè  non  l'offendano.  Lo  che  avverto  perchè  non  si 
confonda  col  ginestrone  inerme  (3)  ossia  senza  spine,  di  cui  avrò  altrove  da 
intrattenermi.  Alla  detta  epoca,  lo  tagliano  appena  ha  maturi  i suoi  legumi,  ne 


(1)  Olivier  de  Serres.  Le  Théatre  d’ Agricolture.  Liv.  Il,  Chap.  I. 

(2)  Palladio,  toc.  cit. 

(3)  Segnalato  foraggio,  se  non  esagera  il  Vilkori»  nel  Journ.  d'Agric.  prnl.,  3 Sèrie, 
Tom.  I,  pag.  ti 7. 
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ricavano  i semi  col  coreggiato,  e il  resto  serve  di  combustibile.  Si  fanno  pascere 
dalle  greggi  i teneri  e nuovi  rimessiticci,  poi  ricavando  piote  e eolie  colle 
radici  di  ginestrone,  d'erica,  si  fa  ì'addebbiamenlo  nel  modo  descrittto  nel 
Libro  antecedente.  Ciò  che  liavvi  di  notevole  consiste  nella  pratica  di  coltivare 
quel  suolo  addebbiato  durante  5 o 6 anni,  terminando  questo  periodo  con  una 
seminagione  d'avena  unita  alla  semente  di  ginestrone,  per  lasriare  poi  in  balia 
del  medesimo  il  terreno  per  altri  6 o 7 anni  e ricominciare  da  capo  il  descritto 
sigtema  (1). 


[3]  Come  s’iDccadiano  valli,  paludi,  torbiere  ere. 

1095.  Il  favore  della  stagione  principalmente  si  richiede  quando  trat- 
tasi di  dar  fuoco  à piante  vallive,  palustri  ecc.  Occorre  eziandio  che  vi  sia  vec- 
chio strame  aderenle,  cioè  cesti  e steli  dell'anno  precedente  spenti  sul  posto.  Le 
zolle  di  radici  che  offrono  i carici,  sporgenti  dal  suolo  ed  isolate,  quando  la  sta- 
gione precorse  asciutta  da  qualche  tempo  e la  temperatura  sia  elevata,  s'incen- 
diano senza  molta  difficoltà.  Siccome  questo  debbio  il  più  delle  volle  si  fa  per 
tramutare  la  palude,  in  campi,  o prati,  i quali  non  potrebbero  farsi  se  mancas- 
sero di  scolo,  perciò  si  suppone  che  il  suolo  da  addebbiare  venga  con  opportuni 
fossi  e condotti  preventivamente  asciugato  a dovere.  Tuttavolta  ove  sono  rigo- 
gliosi canneti  o elevate  piante  di  carici,  giunchi,  tife,  ecc.  vidi  talora  incendiarsi 
egregiamente,  benché  il  suolo  fosse  tultora  acquitrinoso.  Del  che  meglio  quando 
parlerò  delle  risaie. 

1096.  Le  torbiere  non  di  rado,  ed  anche  il  suolo  semplicemente  palu- 
stre, quando  bene  asciutti,  dopo  staccale  o come  si  disse  sfaldate  le  fette  col- 
l'aratro o più  speciale  arnese  da  ciò,  si  bruciano  incompiutamente  sul  posto 
senz’uopo  di  formarne  zolle  o piote  e comporle  ne'  descritti  fornelli.  Lo  che  non 
si  otterrà  però  di  leggeri,  se  quella  crosta  superficiale  non  sia  molto  ricca  d’in- 
treccio vegetale,  e troppo  abbondi  di  terra.  In  questo  caso  fa  mestieri  aver  ri- 
corso ai  fornelli.  La  pratica  forse  più  spedita  ed  economica,  consiste  nel  tagliar 
ogni  sterpaglia  ed  erbe  qualunque  alcun  tempo  prima  onde  compiutamente  si 
secchino.  Poscia  si  distribuiscano  in  lunghe  strisele,  e ricavando  una  fetta  di  co- 
tica coll'aratro  al  di  qua  c al  di  là  di  que'lunghi  fasci  d'erbe  e sterpaglie,  al- 
lorché il  Sole  abbia  pur  diseccate  le  fette  medesime,  si  procuri  d'appiccare  il 
fuoco  tanto  a queste  che  alle  dette  sterpaglie;  il  lutto  di  certa  guisa  analoga- 
mente al  metodo  descritto  al  citato  § 151  del  Libro  .XIII.  Comprende  ciascuno 
dipendere  il  buon  successo  di  queste  pratiche  dalla  convenevole  quantità  di  ma- 
teria combustibile,  e dallo  stato  di  secchezza  cui  sia  pervenuta. 

1097.  Il  debbio  dì  pallidi  e torbiere  riesce  proporzionalmente  più 
lodevole  d'ogni  altro  per  varie  ragioni.  La  principale  sta  nella  copiosa  pingue- 
dine di  que’luoghi,  i quali  non  richieggono  per  riuscire  fecondi  se  non  che  una 
addizione  di  principi!  alcalini,  appunto  forniti  dal  prodotto  carbouoso  di  quella 
combustione.  In  cotali  luoghi  poi  il  combustibile  non  ba  valore;  tutta  la  spesa 


(1)  Riffel.  Agricolture  de  l'Oued. 
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del  debbio  si  compendia  nel  levar  via  l'acqua,  e rendere  la  superfìcie  da  debbiare 
asciutta  quanto  meglio  si  possa  affinchè  l'incendio  si  propaghi  uniforme,  ed  al- 
quanto tempo  perduri.  La  damma  che  celere  sorvola,  poco  o nulla  la  superGcie 
concuoce  ; il  debbio  in  tal  caso  porta  solo  un  effetto  fuggevole. 


CAPITOLO  VII. 

DELLE  PIANTAGIONI. 

Sommario.  — Articolo  I.  Questione  preliminare.  — Art.  II.  Filari  di  arbori  senza  viti. 

Art.  III.  Piantagioni  con  riti. 

1098.  Gli  ammendamenti  periodici  accessorii  {§  4)  consistono 
in  piantagioni , chiusure  e costruzioni.  Certamente  il  periodo  si  pare  assai  lungo 
riferendosi  a piantagioni  che  d’ordinario  perdurano  mezzo  secolo:  poi  le  chiu- 
sure e meglio  le  costruzioni  hanno  ancor  più  lunga  durala.  Ma  realmente  ri- 
spetto alle  prime,  il  saggio  economo  dee  prevedere,  calcolare  e tenersi  in  pronto 
ad  un  rinnovamento  consecutivo,  quando  il  suo  podere  goda  di  certa  estensione 
e venga  fornito  di  piante  arboree  nel  modo  più  convenevole  al  prudente  governo 
della  cosa  rustica,  siccome  apparirà  da  quanto  mi  propongo  di  esporre  nel  pre- 
sente Capitolo.  Nel  quale  non  si  comprende  già  la  trattazione  dell'ALBBRicoL- 
tura,  subbietto  del  Libro  XXIII,  ma  soltanto  l'investigazione  del  modo  con  cui 
la  coltivazione  ordinaria  vuoisi  con  quella  degli  alberi  consertare.  Dichiarare  in- 
somma di  qual  guisa  la  coltura  delle  piante  erbacee  colle  arboree  possa  eserci- 
tarsi con  successo  d'eotrambe. 

1099.  La  promiscua  coltivazione  anzidetta,  da  parecchi  scrittori  ge- 
orgici  si  dichiara  disutile,  o iocompatibile.  Fa  quindi  mestieri  discuteroe  le  ra- 
gioni e di  poi  indagare  la  convenienza  economica  delle  piantagioni  sia  quando 
accoppiate  alla  vile,  sia  quando  senza.  Onde  l'ordinamento  che  segue: 

Art.  1.  Questione  preliminare. 

• li.  Piantagioni  di  soli  alberi. 

• HI.  Piantate  con  viti. 

Opporrà  taluno  potersi  riguardar  per  albero  anche  la  vite:  oltreché  Colo- 
della  non  gliel  consentirebbe  (1),  la  distinzione  è abbastanza  pratica  e nota, 
per  non  ispendervi  altre  parole. 


(I)  De  R.  R.,  Lib.  Ili,  Cap.  I....  quiddam,  quod  ncc  arborem  nec  fruticeto  proprie 
dixerimus  ut  est  vitis;  dove  però  la  lezione  rimane  incerta  rispetto  al  significalo  di 
frutex  dall'autore  attribuito  alla  palma. 
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Art.  I.  Questione  preliminare. 

1100.  L’affetto  alle  piantagioni  presso  gli  antichi  pervenne  a segno 
di  motivare  la  proscrittone  di  Domiziano  imperatore,  altra  volta  ricordata,  con- 
tro le  viti  ; ordinava  si  estirpassero  per  metà  in  alcune  contrade,  in  altre  allatto 
si  distruggessero.  Troverai  nell'istoria  dell’Agricoltura  lodati  dai  rustici  Ialini, 
e da  Chbscbnzio,  e ponderi  e verzieri,  non  che  per  capo  separato  gran  parte 
de’ fruttiferi,  oggi  eziandio  più  cari  al  coltivatore,  olivi,  aranci  ecc.  Il  pomo  dai 
primitivi  popoli  dell'AsiA  orientale  così  pregiato  da  riguardarlo  per  mistico  sim- 
bolo del  bene  e dei  male.  L’olivo  coltivato  così  ab  antico  da  rinvenirsene  men- 
zione ne’ libri  di  Giobbb  e di  Mosfe.  Le  piantagioni  poi  con  viti  usate  da  tempo 
immemorevole  ; ai  tempi  di  Plinio  sussistere  ancora  la  quistione  sul  metodo  di 
accoppiare  le  viti  agli  alberi  (1)  come  chiarirò  nel  III  Articolo. 

1101.  Se  convenga  plantare  alberi  ne*  campi,  rappresenta  una 
quistione  diversa  dall'utilità  in  genere  delle  piantagioni.  Conciossiacbè  a queste 
possa  assegnarsi  spazio  e coltivazione  separata,  come  accade  pe' verzieri,  pometi, 
castagneti,  ecc.  La  quistione  ammette  due  maniere  di  scioglimento:  Yosterva- 
zione  e il  raziocinio,  o in  altri  termini  la  pratica  e la  teorica;  ossia  infine  l’«- 
sperienza  e il  ragionamento. 

[1]  La  pratira  più  comune. 

1102.  L'evidenza  dei  fatti  è legge  inappellabile  nella  rurale  economia. 
Se  adunque  le  agricole  statistiche  fossero  cosi  estese,  e,  comechè  non  certamente 
esattissime,  pure  abbastanza  pregevoli  quanto  ad  esempio  quella  del  Mobbau 
db  Jonnbs  per  la  Francia,  sorprenderebbe  il  calcolo  dell'annua  produzione  do- 
vuta alle  piantagioni  coltivate  nei  terreni  aratorii,  e in  qualche  parte  anco  pra- 
tivi, e ad  umida  coltura.  Ma  in  parecchi  stati  non  si  vuol  por  mano  a statistiche 
di  questo  genere;  ne  rifuggono  il  dispendio  e il  fastidio  sul  ridicolo  pretesto  che 
non  si  possauo  ottenere  perfette,  quasiché  fosse  debito  dell’uomo  di  fare  sol- 
tanto ciò  che  non  ammetta  emendazione  e perfezionamento. 

1103.  Nella  Francia  i soli  gelsi  coprono  più  di  40,000  ettari  (2);  i pomi  si 
coltivano  in  tal  numero  da  ricavarne  annualmente  quasi  1 1 milioni  di  ettolitri  di 
sidro.  Non  aggiugnerò  la  vite  estesa  a circa  2 milioni  di  ettari,  perchè  dove 
coltivasi  come  vigna  non  ha  che  fare  col  nostro  presente  proposito.  Tuttavolla 
hannovi  Dipartimenti  in  cui  la  vite  coltivasi  maritala  ad  alberi,  con  discreto 
intervallo  tra  i filari  onde  s’escrcila  contemporaneamente  la  coltura  aratoria  dei 
cereali  ecc.,  la  quale  è pur  simultanea  con  altre  piantagioni  di  gelsi,  pomiferi, 


(1)  C.  Punii  S.,  Hist.  Mundi.  Lib.  XVIII,  Cap.  23. 

(2)  In  IO  dipartimenti  del  1848  si  calcolarono  Eli.  39770,  e in  tutti  gli  altri  4 31 1 
senza  un  gran  numero  di  sparsi  ecc.  Mori: a i uè  Jonnf.s.  Slalistique  de  l'Agric.  de  la 
Prence.  Paris  1848,  pag.  279. 

Istituzioni  d' Agricoltura,  Voi.  HI.  97 
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olivi  ecc.  La  coltivazione  di  quest'ultimi  (compresa  la  Corsica)  rende  l'annua 
produzione  di  presso  170000  ettolitri  d’olio,  rappresentanti  un  valore  di  oltre 
21  milioni  di  lire.  1 frutti  ricavati  dai  verzieri  (oltre  i notali  da  sidro)  produ- 
cono per  un  valore  annuo  di  18  milioni. 

1104.  Le  piantagioni  nella  Germania,  limitandosi  ai  paesi  visitati 
officialmcnte  dal  Rovini  (1)  ne  offrono  ad  esempio  questi  dati  : 

Nel  Wurtemberg  rumore  straordinario  del  duca  Leopoldo  per  le  pian- 
tagioni di  mele  diè  tale  impulso  che  oggidì  trovasi  quella  contrada  coperta  di 
un  numero  prodigioso  di  peri  e pomi,  onde  uua  ricchissima  produzione  di  sidro. 
Nella  tenuta  d’ELLWAN8BN  di  soli  120  ettari,  i frutti  venduti  sugli  alberi  pian- 
tati nel  di  lei  contorno,  raggiunsero  talora  il  valore  di  oltre  2000  lire. 

Nella  Baviera  veggonsi  pure  alberi  fruttiferi  lungo  le  strade. 

Nella  Sassonia  il  numero  dei  pini  ed  abeti  in  mezzo  ai  prati  e campi  d 
tale  che  il  paese  rassembra  un  giardino  all'inglese. 

Nella  Prussia,  oltre  il  vivaio  di  Potsdam  di  50  ettari,  in  quello  di  Posen  si 
contavano  sin  dal  1856,  circa  117  mila  alberelli  fruttiferi,  destinati  in  dono 
gratuito  ai  paesani  per  coltivarli.  Le  scuole  rurali  posseggono  vivai  ne’  quali 
del  1837  si  numeravano  15  mila  piante. 

1105.  Dell'Italia  non  saprei  arrischiare  cifre  nemmanco  approssimative: 
perciocché  malavventurosamente  cosi  frastagliata,  da  non  possedere  generiche 
statistiche  io  ispecie  sull’argomento  in  discorso.  Tuttavia  assai  province  italiane 
praticano  la  coltivazione  promiscua,  e quasi  interi  Stati,  come  il  Romano,  la 
Toscana,  il  Napoletano,  ecc.  De  offrono  esempi,  dove  ammettendo  piantagioni 
a confine  degli  appezzamenti,  dove  allevandole  a dirittura  ne’  campi,  con  mag- 
giore o minore  simmetria  e foltezza.  Lo  Stato -Romano  ha  i suoi  terreni  semi- 
nativi distinti  in  queste  tre  classi  (2)  : 

Lavorativi  semplici  . . . Rubbia  545557  pari  ad  Ettari  1007819 

• albereti  vitati  . » 381118  » 704506 

. olivati 51172  • 94565 


Rubbia  977647  Ettari  180GG90 

1106.  L'importanza  delle  piantagioni  in  Italia  è tale  che  desse 
veramente  la  costituiscono  il  giardino  d'EuROPA.  Togliete  i gelsi  alla  Lombardia 
ed  alla  Venezia  ; gli  olivi,  gli  aranci,  le  vili  alla  Liguria,  al  Regno  di  Napoli, 
alla  Toscana,  allo  Stato  Romano;  gli  olmi,  gli  oppi,  le  noci,  i frassini  ed  altre 
piante  coi  loro  festoni  di  vite  a tutta  la  regione  dell'EuiLiA,  senza  parlare  delle 
querce  e castagni  che  proteggono  gli  sparsi  inuumerevoli  campiceli!  e prati  del- 
l'alto Appennino,  e lorrete  uII'Italia  la  sua  troppo  attraente  vaghezza  Don  solo 
ma  gran  parte  della  sua  troppo  appetita  e decimata  ricchezza. 

1107.  Da' quali  pochi  esempi,  comprovanti  l'estesa  pratica  delle  piantagioni, 


(1)  Rover.  L' Agricolture  Allemande.  Paris  1847,  pag.  87,  88,  90,  98,  131,  139, 
1S6,  182,  241,  304,  313,  324,  422. 

(2)  Galli.  Cenni  econ.  stai,  sullo  Stalo  Pontificio.  Roma  1840,  pag.  100,  nota  I. 
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slia  contento  11  lettore,  conciossiachè  non  mi  competa  in  questo  luogo  di  fare 
statistiche  rassegne,  spigolando  scarsa  messe  con  lungo  tempo  e travaglio  (1). 
Però  a dimostrare  la  ragionevolezza  della  pratica  stessa,  concorrerà  di  leggeri 
un  breve  cenno  sulle  varie  cause  onde  i coltivatori  si  determinano  in  alcuni 
paesi  al  metodo  delle  piantagioni,  ed  in  tanti  altri  se  n’astengono,  replicando 
una  volta  per  sempre  che  l'argomento  si  limita  unicamente  alle  piantagioni 
coesistenti  all'altro  piante  coltivate. 

[2]  Cause  influenti  sulle  piantagioni. 

1108.  L'indole  della  regione  determina  la  coltura  delle  piante  arbo- 
ree, ma  nè  più  ne  meno  di  quanto  similmente  influisce  sulla  coltivazione  delle 
altre  piante  più  comuni.  Se  si  rammemori  la  distinzione  premessa  nel  XII  Libro 
al  § 29,  si  ha 

l‘  Regione  detta  degli  olivi. 

IL1 * 3  Regione  . . . viti. 

Ili*  Regione  . . . cereali. 

IV*  Regione  . . . erbaggi. 

V»  Regione  . . . fbreste. 

E nondimeno,  ricordando  eziandio  il  cenno  di  Gkqgbafia  Botanica  del 
Libro  V,  sappiamo  che  a tulle  queste  regioni,  si  eonfanno  piantagioni  prege- 
voli per  qualche  speciale  utilità.  Anzi  alia  IV',  oltre  quelle  particolari  alla  me- 
desima, si  adattano  quelle  proprie  della  V";  alla  111*  le  sue  coll'altra  della  IV* 
e della  Va;  così  alla  IIa,  oltre  le  proprie,  tutte  le  precedenti,  cd  infine  alla  I”, 
salve  poche  eccezioni,  tutte  quelle  die  si  vogliano.  Ma  gli  è vero  eziandio,  nella 
stessa  regione  molti  coltivare  ad  esempio  viti  arbustive,  altri  preferire  campi  e 
prati  affatto  scoperti:  lo  stesso  dicasi  degli  olivi,  dei  pomi  ecc.  L'indole  della 
regione  influisce  adunque  nel  limitare  le  specie,  onde  la  111  ad  esempio  non 
ammette  le  viti  della  II"  e molto  meno  gli  olivi  della  I*,  conforme  accade  pei 
vegetabili  non  arborei,  conciossiachè  dalla  IV  e V regione  eseludansi  i cereali 
e via  dicendo:  ma  la  ragione  principale  onde  il  coltivatore  adotta  o no  le  pian- 
tagioni nella  stessa  regione,  dipende  da  cause  di  cui  dirò  le  principali. 

1109.  L'Influenza  del  clima  regola,  prima  d’ogni  altro  riflesso  il  col- 
tivatore. L’Inglksb  con  influite  cure  perviene  ad  ottenere  pomi  non  più  grossi 
delle  noci  : benché  raggiunga  a produrre  uva  spina  con  grani  di  tre  pollici  di 
circonferenza  (2),  non  coprirà  mai  di  peri  e pomi  estensioni  di  parecchie  leghe 
come  nell'ALTA  Tbrgovia  dove  si  veggono  fruttiferi  di  tale  vegetazione  da  ren- 
dere 60  a 70  lire  ciascuno  in  tanto  sidro  (3)  Il  noce  della  Persia  recato  in 
Italia  vi  prospera  egregiamente;  non  regge  in  Inghilterra.  La  vite  in  Crimea 


(I)  A proposito  di  analoghe  ricerche  scrive»  il  Cioja  : « Ross  parla  di  certi  montanari  ar- 
« tici,  i quali  min  sapendo  coniare  al  di  là  di  cinque,  indicano  gli  altri  numeri  colla  parola 
• collettiva  e indeterminata  molli:  90  viaggiatori  sopra  tuo  non  danno  prove  di  mag- 
« giore  esattezza:  e chi  è costretto  a (ar  uso  delle  loro  opere  (giacche  i fatti  non  s’in- 
« ventano),  o deve  imitarli  bestemmiando,  o leggere  20  volumi,  pria  di  poter  unire  gli 
« elementi  di  una  tabella  ».  l'itos.  delle  Stat.,  toc.  cit.,  Il,  pag.  350. 

fi)  Smottine,  Vouatje  cn  Ang lelerre. 

(3)  Enei..  Man.  au  voyageur  tn  Suine. 
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di  soli  tre  anni  si  carica  di  frutti,  in  Francia  e in  Italia  dura  meno  secolo: 
neU'i4/pi  marittime  appena  dopo  5 anni  dà  fruito,  e non  vi  perdura  20  anni  (1). 
L’America  Settentrionale  per  le  subite  vicende  di  caldo  e di  freddo  e per  la 
umidità  regnante  all'epoca  della  maturanza  delle  uve,  non  può  coltivarle.  Ora 
['Inghilterra  siede  in  regione  atta  ai  cereali  e quindi  anco  agli  alberi  frutti- 
feri : cosi  accade  dell’A/pi  marittime  e dell' America  rispetto  alla  vile.  Non  tutti 
i lavoratori  adunque  di  una  medesima  regione  coltivano  le  piante  speciali  ad 
essa,  perchè  il  clima  non  vi  è uniforme  in  tutta  la  regione. 

1110.  La  natura  del  sotto-suolo  influisce  pure  grandemente,  e con- 
viene confessarlo,  qualche  volta  anche  per  cause  ignote.  Descrivea  il  Chaptal 
quel  celebre  piccolo  vigneto  diviso  in  tre  parti  separate  da  un  puro  sentieruolo. 
Eguale  l'esposizione,  eguale  la  qualità  del  terreno,  identica  la  coltivazione,  la 
vendemmia,  la  fabbricazione  del  vino.  Tuttavolta,  quando  il  vino  del  primo 
pezzo  vendevasi  1 200  lire,  quello  del  secondo  ne  valea  800,  c il  terzo  soltanto 
400.  Del  continuo  veggiaino  arbori  e vili  in  alcuni  posti  inorgoglire,  in  altri 
stenuare;  e similmente  accadere  di  gelsi,  d’olivi,  di  ciliegi,  di  pomi  ecc.,  quan- 
tunque il  suolo  superficiale  appaia  d’identica  natura  meccanica  e chimica.  Il 
villico  sa  chiamare  il  terreno  in  cui  prosperano  coll'aggiunto  di  profondo,  buon 
fondo  e simili:  e nelle  contrade  che  il  posseggono,  ama  e coltiva  le  piantagioni 
che  rifiuta  ed  esclude  ne’  terreni  a sotto-suolo  non  favorevole. 

1111.  Le  circostanze  locali  e commerciali  pesano  gravemente 
nella  bilancia  delle  utilità  e disutilità  che  l'agronomo  calcola,  e il  dee,  nel  creare 
piantagioni.  Ridotta,  or  fa  mezzo  secolo,  a vii  prezzo  la  seta,  s’atterrarono  gelsi 
in  numero  incredibile:  lo  stesso  avvenne  delle  viti  nel  territorio  in  cui  scrivo, 
dove  per  l’estremo  buon  mercato  de'  vini,  si  strapparono  le  povere  piante  dal 
suolo,  talune  sino  coll’uve  pendenti.  Questa  causa  influisce  però  quando  non  si 
adopera  la  convenevole,  anzi  indispensabile  sobrietà  nel  piantare  arbori  di  qua- 
lunque fatta:  quindi  la  pratica  si  conserva  più  a lungo,  e vantaggiosa,  là  dove 
concorra  l'altra  causa  seguente. 

1112.  Il  metodo  (li  piantagione  influisce  essenzialmente  sull'esten- 
derne  o limitarne  la  pratica.  Se  tra  i sintomi  priucipali  d'Agricoltura  ebbe  il 
Gioia  a noverare  i pregi  e la  durata  degli  alberi  fruttiferi  (2),  il  sagace  ecooomo 
non  egualmente  ammetterebbe  questo  sintomo  in  massima  generale.  Altro  è for- 
mare oliveti,  vigne,  pometi,  e più  genericameute  arboreti  qualsivoglia;  altro  è 
ricavaro  il  massimo  prodotto,  collegaudo  l'arboreto  qualunque  colla  rendita  dei 
cereali  ed  altre  piante  coltivate.  Se  nou  che  questo  riflesso  (ommesse,  per  bre- 
viare,  l'allre  cause  influenti)  appunto  fa  strada  all’esame  degli  argomenti  onde 
per  utili  o disutili  s'hanno  a giudicare  le  piantagioni. 

[3]  Ulililà  delle  piantagioni. 

11 15.  La  varietà  delle  produzioni  costituisce  il  più  fecondo  princi- 
pio dell’arte  del  coltivare.  Le  sue  diverse  forme  o sistemi  verranno  indagate  nel 


(1)  Fodebé.  Votjage  aux  Alpe $ maritimes , II,  G6-G9. 

(2}  Gioì  a Melchiorre.  Filos.  della  Statistica.  Milano  1829,  Tomo  2°,  pag.  330. 
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Libro  seguente,  e riuscirà  manifesto  quanto  importi  alla  prosperità  della  vege- 
tazione, c dell'industria  che  se  ne  occupa,  la  inoltiplicilà  de'  proventi  sia  in  parte 
contemporanei,  sia  succedenti  tra  loro.  Oltre  a questa  considerazione  generale, 
favorevole  alla  simultanea  coltura  delle  piante  arboree  coll'altre  comuni  per 
non  meno  fondato  principio  d’economia  rurale,  il  saggio  agronomo  non  ha  fa- 
coltà intera  di  coltivare  a suo  grado,  se  gli  cale  di  coltivare  con  profitto.  Le  cir- 
costanze de’  luoghi  e de'  commerci  gl'impongono  di  astenersi  dai  generi,  le  cui 
spese  di  produzione  mal  verrebbero  compensale  in  forza  di  prezzi  incompetenti. 
Le  vicende  contrarie  atmosferiche  gli  prescrivono  di  aver  ricorso  a colture  onde 
non  tutti  i frutti  maturino  nella  stessa  epoca.  E senza  invadere  più  oltre  il  sub- 
bietto  del  citato  Libro  XV,  mi  terrò  stretto  al  presente,  dichiarando  sin  d’ora 
le  piantagioni  ben  futte  riuscire  in  pratica  dovunque  utili,  in  parecchi  casi  indi- 
spensabili. 

1114.  La  sterilità  naturale  (Libro  XII,  § 17)  non  si  vince,  può  dirsi, 
che  colle  piantagioni.  Ne  basti  l'esempio  della  Liguria  dove  instancabili  lavora- 
tori seppero  cercar  pertugi  ne’  massi  pietrosi  onde  recarvi  a spalla  con  istento 
gravissimo  la  terra  necessaria  per  piantarvi  un  olivo.  Prodigio  di  poveri  rustici 
infaticabili,  che  ben  dimostra  l'industria  figliuola  del  bisogno,  e quasi  appieno 
veridica  l'affermazione  del  Chaptal,  i prodigi  in  Agricoltura  doversi  ricercare 
ne’  luoghi  per  natura  infecondi  (1).  Questa  industria  eccezionale  sembra  rife- 
rirsi in  genere  alle  piantagioni:  ma  riferma  pienamente  il  mio  assunto  Con- 
ciossiachè  da  quegli  sforzi  sovrumani  di  costanza  e travaglio,  ebbero  origine  in 
gran  parte  i camperei!!,  e praticelli  che  ora  producono  grani  e foraggi.  Dagli 
avanzi,  spoglie,  fogliami  delle  piante  arboree,  col  volger  dei  secoli  s'adunò  ter- 
riccio in  que'  ripiani  e vallicene,  che  senza  l'affetto  e la  speranza  riposta  nel 
coltivatore  in  quelle  viti,  in  quegli  olivi,  non  avrebbero  forse  mai  veduto  orma 
d’uomo. 

1115.  Essenziali  poi  sono  le  piantagioni,  oltreché  utili,  ne' seguenti 
casi: 

1.  Nelle  colline  affatto  pietrose,  dove  senza  la  vite,  Votivo  ecc,  non  s’a- 
vrebbe nè  manco  magro  pascolo  di  mandre  o di  greggi. 

2.  Nelle  pianure  sassose,  deserti  che  sembrano  veri  acciottolati,  dove  le 
piantagioni,  pur  lentamente,  ma  con  progressivo  aumento  depongono  spoglie  e 
residui,  apparecchiando  un  suolo  avvenire  per  l'ordinaria  coltivazione. 

3.  Nelle  terre  leggere  a sotto  suolo  pietroso  o ciottoloso,  dove  Io  scarso 
terreno  superficiale  ammette  mediocre  sviluppo  di  cereali. 

4.  Nelle  pianure  sabbionose,  ove  dalle  sole  piantagioni  può  sperarsi  ritegno 
alla  mobilità  delle  sabbie  che  rende  impossibile  ogni  vegetazione  di  piante  er- 
bacee. Il  Sinclair  ne  addita  a Norfolk  suoli  poveri  e sabbiosi,  inetti  a cereali, 
ed  a foraggi,  dove  magnificili  alberi  attestano  la  possibilità  ed  dlililà  delle  pian- 
tagioni: lo  che  riferma  pure  Arturo  Joung  di  parecchie  contrade  della  Francia 
da  lui  esplorate. 


(1)....  on  ne  (hit  chercher  et  truuver  des  prodiga  en  agricolture  que  dans  ces  Unix  que 
la  nature  poroil  aooi’r  i’oimIs  d u ne  steriliti  presque  absolue.  Ciuptal.  Méne.  d’Agric.  par 
la  Soc.  d’Agric.  du  Dcp.  de  la  Scine.  Tom.  I,  pag.  407. 
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5.  Incalcolabile  vantaggio  recherebbero  poi  in  tanti  luoghi  vallivi,  palustri, 
acquitrinosi,  dove  renderebbe  l’aria  molto  meno  malsana.  Or  chi  crederebbe 
mancare  elleno  adatto  in  analoghe  contrade,  a tanto  segno  di  adoperare  il  le- 
tame per  combustibile?  (1) 


[i]  Obbiezioni. 

1116.  Obbietterni  l'aduggiarc  delle  piante  arboree,  il  succhiare  elleno  il 
fior  della  pinguedine,  io  spazio  occupato,  tutti  inconvenienti  a danno  de'cereali 
ed  altre  piante  erbacee:  nè  solo  perdersi  perciò  il  ricollo  di  queste  ove  quelle 
pongon  piede,  ma  scemarsi  assaissimo  per  quanto  suolo  si  copre  dai  rami,  o 
dalle  radici  s’invade,  e più  in  là  eziandio  perciocché  l'ombra  si  estenda  oltre  il 
ruolo  dell’albero.  Sì  fatta  obbiezione  si  risolve  nella  questione  economica,  se 
quelle  striscie  o spazii  qualunque  di  suolo  produrrebbero  un  di  più  di  cereali  o 
altro  che  superi  il  provento  de’  frutti,  o di  vendemmia  recato  dalle  piante  arbo- 
ree. Non  potrei  in  questo  luogo  anticipare  confronti  ebe  presumono  le  nozioni 
ancora  da  esporre  nel  XV  e XXIII  Libro:  ma  non  tacerò  per  risposta  una  con- 
siderazione a mia  stima  di  non  lieve  momento. 

1117.  Qual  è II  più  perfetto  coltivatore?  intendi,  non  ricerco  il 
più  sagace,  il  più  economo,  il  più  lodalo:  chieggo  il  più  perfetto  in  astratto, 
sull’unico  riflesso  di  saper  meglio  degli  altri  far  produrre  il  terreno.  Colui  che 
si  crede  aver  toccato  l’apice  deila  perfezione  scalflcando  col  vomere  il  suo 
campo  per  uno  spessore  appena  di  20  centimetri,  quanta  terra  ha  costretto  a 
produrre  ? 

Calcolando  ii  solido  corrispondente,  avremo  per  un  ettaro  (Libro  I,  § 258) 
questa  equazione  in  metri  cubici 

10000  x 0,20  = 2000  metri  cubici. 

Quegli  che  profonda  l’aratro  o la  vanga  sino  a 50  centimetri,  dispone  di 
un  solido  risultante  da 

10000  x 0,30  = 3000  metri  cubici. 

Ialine  il  Bolognesi:  che  col  suo  ravaglio  (§  102)  perviene  almeno  a 50 
centimetri,  pone  a contribuzione,  per  così  dire,  in  un  ctlaro  di  terreno 

10000  x 50  = 5000  metri  cubici. 

Il  lettore  da  sé  giudichi  quale  fra  i tre  coltivatori  sia  il  più  perfetto:  ma 
sotto  i 60,  i 70  centimetri,  comunque  volessi  profondar  più  oltre  ii  lavoro,  nè 
frumento,  nè  canapo,  nè  fors’anco  erba  medica,  saprebbon  barbicare.  Conchiudo 
adunque  che  l'agricoltore  il  quale  colle  piantagioni  sa  far  valere  un  solido  di 
terra  anco  maggiore  degli  accennati,  sarà  più  perfetto  di  loro. 

1118.  Nè  l’esperienza  mi  smentirebbe:  conciossiachè  a pari  con- 
dizione e natura  di  terreno,  nel  fatto,  a capo  di  certo  numero  d’anni,  se  i rac- 


loslq 


(I)  Un  usagli  ;ir opre  à ce*  marais  c’e.«l  l'emploi  exclusif  ilu  /uni ter  de  ferme  comm  e 
conibustilile,  brulé  danti  les  foyers  pour  lous  les  besoius  domestiquts.  Boitel,  Le  marais 
de  la  Sivre  Norlaise,  ftapp.  u il.  le  Ministre  de  l' Agricolture  ecc.  1850. 
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colti  del  1°  scorteccia/ore  a 20  centimetri  corrispondano  ad  un  ettaro  d’esten- 
sione, quelli  del  2°  aratore  a 50  centimetri,  equivarranno  come  se  dipendessero 
da  ettari  1,50  appartenente  al  primo;  e i proventi  infine  del  ravagliatore  a 50 
centimetri  ragglugneranno  quelli  di  ettari  2,50  dello  scortecciatore,  e di  1,66 
dello  aratore.  Ora  colui  che  pianta  viti,  olivi,  gelsi,  quando  il  faccia  colle  norme 
da  mentovare  nel  XXII!  Libbo,  lascia  godere  quei  20,  o 30,  o 60  centimetri 
alle  cereali  ed  altre  erbe  coltivate,  e riesce  ad  utilizza  re  altro  strato  che  resta  af- 
fatto inerte  e perduto  pel  coltivatore  amante  degli  arativi  scoperti:  sono  tanti 
altri  metri  cubici  di  suolo  che  trova  nel  suo  campo,  e costrigne  a produrre  con 
suo  cospicuo  vantaggio. 


[5]  Regolarità  indispensabile. 

1119.  Obbietterai  ancora  la  difficoltà  di  lavorare  a dovere  terreni  in- 
gombri da  piantate:  1°  perchè  impediscono  le  libere  e continue  risvolte  dell’a- 
ratro; 2"  perchè  radici,  e polloni  ad  ogni  piè  sospinto  abbarrano  il  passo  al 
coltro  ed  al  vomere.  Le  quali  radici  poi  o si  svelgono  perchè  prosperino  le 
piante  seminate  e ne  soffrono  le  arboree  ; o si  lasciano  per  rispetto  di  queste,  e 
s'impedisce  lo  sviluppo  di  quelle.  Cotesta  obbiezione  affatto  si  elimina  coll’ese- 
guire  le  piantagioni  secondo  le  migliori  pratiche.  Gii  è certo  che  la  confusione, 
la  foltezza  de’  filari,  recano  grave  torto  nella  Toscana  e in  altri  paesi  alla  colti- 
vazione ordinaria:  lo  che  non  accade  però  nel  lenimento  di  Mbi.eio,  e princi- 
palmente nelle  quattro  provinole  dell'EMiMA,  snvratulto  nel  Bolognese,  ove  il 
numero  e la  disposizione  delle  piantale,  infine  la  coltivazione  delle  vili  c degli 
alberi  viene  mirabilmente  coordinata  con  quella  delle  cereali,  canapa  ecc.  Nel 
Capitolo  11  del  XIII  Libbo  descrissi  i compartimenti  del  podere.  Se  si  supponga 
che  le  linee  tracciate  in  quelle  figure  8 e 9 perpendicolarmente,  indichino  filari 
d'alberi,  si  rileverà  prontamente  che,  collocali  parallelamente  ai  solchi,  punto 
nou  imbarazzano  il  lavoro  dell'aratro:  e situati  a quelle  distanze  tra  loro,  non 
rendono  il  terreno  o campi  interposti  privi  del’Sole  e di  ventilazione  ammisu- 
rata,  intantochè  riparano  dalla  soverchia  e intespestiva. 

1120.  La  regolarità  compiuta  delle  piantagioni  Bolognesi  offre  van- 
taggi rilevanti,  e lo  si  chiarisce  opportunamente  colla  figura  184,  la  quale  rap- 
presenta porzione  del  podere  designato  da  quelle  figure  8 e 9 del  citato  Libbo 
antecedente.  K per  estenderne  l’applicazione,  supposi  la  direzione  de’ campi  no- 
tevolmente obliqua  rispetto  alla  capezzagna  CC,  CC.  Gli  alberi  a distanza  tra 
loro  circa  3 metri,  riescono  infilati  in  quelle  piantagioni,  o piantate  PI*,  PP.  ecc. 
Perciò  coll’aratro,  il  quale  corre  in  direzione  parallela,  si  possono  discalzare  o 
rincalzare  a piacere  (§$  215  e 217).  Oltracciò  si  piantano  glffclberi  medesimi 
colle  viti  cosi  esattamente  equidistanti  tra  loro  che  traguardando  ad  esempio  per 
l’albero  A,  infila  gli  altri  tanto  B,  N,  ecc.  quanto  S,  Z,  ecc.,  ovvero  T,  , cc. 
Col  qual  metodo  la  vista  del  campo  intero,  ancorché  conti  buon  numero  di 
piantate,  rimane  sempre  libera;  standone  ad  un  capo,  tutto  si  sorveglia,  scor- 
gendo se  vi  siano  animali  o facidanni.  Che  se  il  concedesse  il  debito  riguardo 
ai  pedali  delle  viti  situate  presso  gli  alberi  secondo  la  longitudinale  loro  col- 
locazione, si  potrebbe  qualche  volta  arare  anco  per  traverso.  Usano  poi  i più 
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capezzagna.  Perciò  gli  alberi  A,  n,  p ecc.  si  collocano  distanti  dal  mezzo  della 
medesima,  quant'è  l’intervallo  Ira  due  alberi  : onde  A rimane  lontano  da  m,  ed 
n,  da  C,  due  volte  quanto  dista  ad  esempio  B da  Q,  o S da  T e via  dicendo. 
Di  questo  modo  risultano  libere  le  visuali  estese  anche  oltre  il  morello:  In  pun- 
teggiata che  incontra  gli  alberi  II,  E,  D,  a,  b,  lo  dimostra.  Si  ha  inoltre  il  van- 
taggio di  poter  cambiare,  occorrendo  per  qualche  circostanza,  la  situazione  della 
stessa  capezzagna,  almeno  nella  maggior  parte  de’  casi,  senza  sopprimere  più 
d'un  albero  per  piantata. 

1121.  il  sistema  della  coltivazione  arborata  sarà  meglio  ancora 
chiarito  nel  seguente  Libro:  l'agronomo  intanto  ponderi  bene  questo  Fatto;  la 
rendita  cioè  delle  piantagioni  superare  in  misura  riflessibile  quella  del  terreno 
ad  esse  sottoposto,  per  una  larghezza  cioè  eguale  alla  loro  periferia,  ancorché 
si  faccia  astrazione  dal  prodotto  qualunque  che  ricavasi  nella  striscia  stessa  sotto 
le  piantate  medesime.  Gli  olmi  a sostegno  delle  viti  nel  Bologsksk,  oltre  quan- 
tità di  legna  da  fuoco  ricavata  colla  loro  biennale  potatura,  forniscono  d'ordi- 
nario tanta  foglia  da  nutrire  il  bestiame  del  podere,  spesso  per  un  paio  di  mesi. 
Nel  citato  Libro  (oltre  il  cenno  successivo  ne'  § 1145  e seg.)  si  rileverà  perchè 
appunto  le  piantagioni  assumano  il  carattere  di  ammendamento  periodico,  e di 
qual  guisa  non  esigano  l'enorme  dispendio  di  capitale  primitivo,  conjetturato  dai 
moderni  georgici.  Ripeterò  con  Cominella,  arborum  cura,  pars  rei  rusticac 
maxima  (1)  la  cura  degli  alberi  è parte  principalissima  dell'Agricoltura:  farò 
riflettere  come  ii  Gaspaiin  non  dubiti  di  proferire,  che  un  qualche  giorno  l'olivo 
soffocherà  tutte  le  colture  d'erbacee  oleifere  (2);  infine  conchiuderò  con  quanto 
scrisse  il  maestro  del  maestro  mio  (3):  In  una  gran  parte  A'Italia  le  viti  pen- 
« dono  da  olmi,  od  aceri,  o pioppi,  o noci,  o gelsi  ecc.  Non  ignoro  che  taluno 

• ritiene  che  tornasse  meglio  avere  delle  vigne  e lasciare  i campi  da  grano  vuoti 
« di  alberi.  Forse  potrebbe  ciò  non  disconvenire  a que’  terreni,  ghe  essendo  di 

• poco  fondo,  vengono  troppo  sfruttati  dalle  radici  degli  alberi.  Infatti  vediamo 
« che  nelle  fertili  campagne  del  Lodigiano,  in  cui  sottile  è lo  stato  coltivabile, 
« non  trovasi  tal  metodo  usato.  E ciò  va  benissimo.  Nei  ricchi  poderi  della 

• valle  del  Po,  e per  tutto  ove  la  terra  può  alimentare  alberi  che  vanno  profòn- 

• damente  colle  radici,  ed  hanno  nutrimento,  trovo  convenientissimo  un  tal  uso. 

, • Anzi  lo  credo  di  somma  utilità  per  tre  ragioni  : 

■ 1°  Le  piantate  impediscono  in  parte  i danni  dei  venti  e dei  sommi 

• alidori  ; 

• 2“  colle  foglie  concimano  il  terreno; 

• 3°  procurano  molta  uva  con  economia. 

« Se  questa  doppia  coltura  è uno  de'  privilegi  del  suolo  italiano,  io  noi» 
« vedo  perchè  vi  si  abbia  da  rinunciare  •. 

Ma  il  freddo  secolo  positivo,  vuol  cifre  severe,  vuol  ragioòi  di  metallica 


(1)  Culumelle.  De  R.  R.,  Liti.  Ili,  Cap.  1. 

(4)  G*sp»ris.  Cours  ecc.  Tome  II , pag.  337 il  difiera  (l'olivier)  loutes  Us 

cullures  ics  graines  ollagineuses,  et  un  jour  viendra  où  le  midi  de  T Europe  ies  Houlfrra 
loutes  jous  sa  production  intelligente  d’huile  d'olive. 

(3)F.  Re.  Elem  d'Agric. 


Digitized  by  Google 


Libro  xiv. 


1530 

suono.  Basteranno  queste,  io  spero,  della  sola  Lombardia.  Del  1852  essa  ba 
prodotto,  io  numeri  rotondi  (1)  ; 

Vino  ettolitri  484000  ....  Lire  17000000 
Bozzoli,  chilogr.  16000000  . . » 46000000 

Lire  53000000 

Uo  scelto  l’anno  1852,  perchè  la  malattia  della  vite  avendo  scemato  di 
tre  quarti  la  produzione  di  questa  pianta  preziosa,  tuttavolla  s’argomenti  se  con- 
verrebbe alla  Lombardia  di  perdere  annui  50  milioni  per  rurale  anglomania  di 
proscrivere  le  piantagioni! 


Art.  II.  Filari  di  itoli  alberi. 


1122.  In  tre  modi  si  fanno  piantagioni,  o vuoi  diari  d’alberi. 

I.  In  contorno  a Tenute,  a Poderi  o Appezzamenti,  secondochè  trattasi  di 
grande,  di  media,  o di  piccola  coltura. 

IL  In  viali  semplici  o doppii,  di  minore  o maggior  grandezza;  pratichevoli 
nella  grande  coltura,  alcun  poco  nella  media,  quasi  mai  nella  piccola. 

III.  Sulle  pubbliche  vie,  o di  fronte,  e parallèlamente  alle  medeeime  e in 
questo  caso  possono  costituire  opere  pubbliche,  ovvero  appartenere  ai  limitrod 
privati. 

Nell’apposito  Libro  (che  sarà  il  XXIII)  dirò  le  specie  e i modi  convenevoli 
o preferibili  in  ciascuno  de’  tre  modi  anzidetto  Per  ora  soddisfano  pochi  riflessi 
d'interesse  più  generale.  In  quanto  poi  alle  piantate  d'alberi  isolati,  come  vuoisi 
praticare  p§r  quelli  accoppiati  alle  vili,  sarà  di  leggieri  applichevole  quanto  dirò 
intorno  a questi  ultimi  del  III  Abticolo. 

1123.  La  bellezza  delle  pinnte  si  ricerchi  per  le  piantagioni  di  viali, 
macchie  di  pubblici  passeggi,  ed  esterno  corredo  anche  di  ville,  ma  non  deter- 
mini la  scelta  dell’agronomo  nell’ordinaria  coltivazione.  L’ampiezza  ed  il  bel 
verde  delle  foglie,  i vivaci  colori  de’  dori,  relegante  forma  della  pianta,  invite- 
ranno il  giardiniere  alla  scelta  del  castagno  d'india,  del  platano  occidentale,  del 
tiglio  argemeo  ecc.:  ma  per  chi  preferisce  il  prodotto  all’ornamento,  non  poche 
specie  si  posseggono  d'alberi  preziosi  o pe’  loro  frutti,  o pel  fogliame,  o pel  le- 
gno, i quali  maestrevolmente  coltivati,  si  offrono  del  pari  gradevoli  per  l’aspetto, 
quanto  le  molte  specie  esotiche  introdotte  da  alcuni  anni  per  occupare  inutil- 
mente il  terreno.  Supponi  un  viale  d'introduzione  a palagio  villeresco  composto 
di  due  dia,  ciascuna  di  50  castagni  d'india:  se  lo  immagini  invece  piantato  con 
castagni  fruttiferi  infrapponendovi  solo  per  dccimo-quello  d'india,  otterrai  effetto 
egualmente  magniflco,  ma  invece  di  100  vegetabili  quasi  affatto  inutili,  n’avrai 
soltanto  12  di  questi  e 88  de’  produttivi. 


(1)  Ridotti  dal  Slitthcilungen  aus  dem  Gcbiete  der  Statistici i e da  altri  dati  offerti 
dal  Jaciki.  La  Proprietà  Fondiaria  ecc.  Milaso  1854,  pag.  64  bis. 


Capitolo  vii. 


1531 


[1]  Piantagioni  ne’  contini. 

1124.  Le  prescrizioni  c le  leggi  onde  si  reggono  le  piantagioni  a 
confine,  siccome  non  ultimo  degli  argomenti  del  IX  Libro,  non  richieggono 
menzione  ulteriore.  L'utilità  o convenienza  invece  spettante  al  possessore  del  le- 
nimento, Podere,  o Appezzamento,  che  le  eseguisce,  richiama  tutta  l’attenzione 
sua.  Se  tu  pianti  intatti  nel  confine  a Settentrione,  la  Legge  ti  vieta  di  allevarli 
ad  alta  cima  pel  soverchio  danno  del  vicino  : a Mezzogiorno,  il  recheresti  a te 
medesimo.  Restano  l'altre  due  esposizioni,  la  cui  influenza  riesce  meno  sensi- 
bile. Se  non  che  notai  già  in  suo  luogo  (Lib.  XIII,  Cap.  V,  Art.  IV)  quanto  sia 
necessario  por  mente  al  vicinato.  Laonde  se  torna  utile  e gradevole  contornare 
l’ Appezzamento,  il  Podere  o la  tenuta  di  rigogliose  piantagioni,  non  saprei  con- 
sigliare nè  viti,  nè  altri  fruttiferi  per  la  difficoltà  di  preservarli  da  .ingorde  brame: 
non  alberi  d’alto  fusto  per  le  ragioni  dianzi  avvertile  : non  infine  le  specie  chia- 
mate forti,  siccome  querce  ecc.  perchè  lente  al  crescere,  e se  adulte,  moleste 
coll'uggia  quanto  quelle  d’alto  fusto. 

Il  gelso  sembra  offerire  minori  inconvenienti,  e in  pari  tempo  utilità  più 
ragguardevole.  La  custodia  per  guarentire  il  suo  prezioso  fogliame,  si  esercita 
per  tempo  limitato,  in  ispecie  quando  il  solerle  allevatore  di  bachi  sa  rac- 
coglier prima  la  foglia  più  lontana,  riserbando  per  ultima  la  meno  esposta  a 
pericoli,  perchè  più  vicina.  In  generale  poi  le  piantagioni  a’  confini  si  compor- 
ranno d’alberi  assai  distanti  tra  loro,  perchè  le  siepi  occupano  già  soverchio 
terreno. 


[2]  Viali. 

1125.  L'accesso  alle  Tenute,  ai  Poderi,  agli  Appezzamenti,  richiede  occu- 
pazione di  terreno,  e n'esige  pure  la  comunicazione  per  tradurre  ricolti  ai  ca- 
seggiati e via  dicendo  per  l’uopo  della  necessaria  circolazione.  In  grosse  Tenute 
lo  spazio  per  questa  ragione  improduttivo,  ascende  a parecchi  ettari  (1).  La  su- 
perficie loro  egregiamente  si  utilizzi  adunque  con  laterali  semplici  o doppie 
piantagioni.  Chi  possiede  e lascia  un  ettaro  improduttivo,  è colpevole  in  faccia 
a Dio  ed  agli  uomini,  dello  stento  e della  fame  di  una  povera  famiglinola,  i 
viali  perchè  nel  mezzo  incoltivabili,  noo  son  tuttavia,  che  per  signorile  iattanza 
e colpevole  trascurataggine,  improduttivi.  Spesso  infatti  vidi  filari  di  gelsi  rigo- 
gliosi piantati  nel  lembo  interno  di  stradoni  e carreggiate,  da  molti  anni  non 
lavorati  al  piede,  mentre  nel  circostante  terreno  a malo  stento  allignavano. 
L’Albebicoltiiba  (Libbo  XXIII)  insegna  l’arte  di  far  prosperare  le  piante,  di 
allevarne  in  modo  da  rilrarne  annua  rendita  senza  nuocer  troppo  coll'ombra 
al  sottostante  terreno,  ed  a suo  tempo  fusti  tanto  pregevoli  da  ricavarne  un  va- 
lore molto  maggiore  del  suolo  occupato. 


(1)  li  magnifico  lenimento  della  Mandria  dì  Ciiivasso  di  Ettari  767,84  comprcnd# 
jra  Stradi , Viali  e Siti  fabbricati  l’estcusiooe  di  Ettari  20,49. 
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1126.  L’Interponiuaento  d'una  specie  d'alberi  più  precoci  in  mezzo  ad 
altri  di  più  lento  yegelure,  si  pare  secondo  i buoni  principii  fisiologici  ed  eco- 
nomici. Il  Du  Brkoil  vi  si  oppone  perché  non  vide  mai  tentativi  riusciti  con 
successo  e per  queste  due  ragioni  principali.  In  primo  luoyo  suppongasi  un  fi- 
lare d’arbori  composto  ad  esempio  d’un  pioppo,  indi  d'un  castagno,  e cosi  di 
seguito:  il  pioppo  più  sollecito  s’impadronisce  del  suolo,  e della  luce  a spese 
del  più  lento  castagno;  in  secondo  luoyo,  dopo  raggiunta  dai  pioppi  la  maturità, 
coll'estirparli,  lasciano  i castagni  in  maggior  dominio  de’  venti,  ed  anche  dei 
raggi  del  Sole,  alla  cui  influenza  non  s'erano  le  giovani  piante  abituate  dalla 
parte  coperta  dall'ombra  de’  pioppi.  Obbiezioni  da  non  ispregiare  del  tutto,  ma 
insufficienti  contro  l'aminaestramenlo  dell’esperienza,  siccome  in  altro  luogo  (Li- 
bro XXIII)  mi  farò  carico  di  dimostrare. 


[3]  Piantagioni  erariali. 

1127.  La  piantagione  nelle  strade  da  lungo  tempo  fu  proibita  in 
molli  paesi,  in  altri  limitata  a ragguardevoli  distanze  dai  fossi  erariali,  sull’er- 
roneo supposito  che  in  qualsiasi  circostanza,  procurando  ombra  alle  strade,  fos- 
sero causa  della  loro  rovina.  Dopo  accurate  osservazioni,  dopo  sperienze  di 
lunghi  anni,  dopo  imparziali  discussioni,  mentre  si  adottarono  pel  mantenimento 
delle  strade  cure  e lavori  comandati  da  principii  opposti  a quelli  seguiti  40  anni 
addietro,  si  riconobbe  dal  Governo  Francese  nel  1850,  l’ombra  e in  certi  limiti 
la  stessa  umidità,  favorirne  la  conservazione,  anziché  produrne  il  deterioramento. 
Per  tutte  le  strade  di  larghezza  non  minore  di  10  metri,  concedersi  ai  limitrofi 
di  piantare  filari  d'alberi  sul  suolo  stesso  della  via  nazionale.  Per  quelle  di  mi- 
nore larghezza  farsi  facoltà  di  analoghe  piantagioni,  ma  sul  suolo  del  proprie- 
tario. Riservato  il  diritto  di  negare  colai  concessione  nel  caso  di  strade  incas- 
sale, o posti  io  luoghi  troppo  umidi  (1). 

1128.  L'importanza  di  coleste  piantagioni  rispetto  al  pubblico 
vantaggio,  si  deduce  dall'estimazione  fatta  dal  Du  Brkuil  per  la  Frakcu.  Cal- 
cola egli  35  milioni  di  metri  di  strade  nazionali:  le  eccedenti  la  larghezza  di  16 
metri,  per  la  facoltà  di  potersi  guernire  con  doppio  filare  da  ambo  i lati,  com- 
pensano.quelle  meno  larghe  di  10  metri  che  non  ammettono  piantagioni.  Pian- 
tando gli  alberi  a distanza  di  10  metri  l’uno  dall’altro,  si  ha  dunque  il  posto 
per  7 milioni  di  piante.  Altrettanti  occorrerebbero  per  formare  due  filari  uno  a 
destra,  l’altro  a sinistra  de’ canali  esistenti  in  Francis  in  lunghezza  di  3700000 
metri.  Aggiugnendo  non  poche  strade  dipartimentali,  perviene  l’Autore  a tal 
numero  d’alberi  da  equivalere  a quelli  possibili  a contenersi  in  37  a 38  mila 
ettari  di  foresta,  o piuttosto  selva  di  piante  d’altro  fusto.  Cosi  estesa  pianta- 
gione da  eseguire  dai  frontisti  a loro  spesa  e profitto,  li  compenserebbe  ad 
usura  del  danno  proveniente  dall’ombra,  o dalle  radici,  ed  ovvierebbe  alla  te- 
muta insufficienza  del  combustibile  assai  meglio  e più  prontamente  dei  rinselva- 


(1)  Joum.  d'Agric.  prat.,  3 Sèrie;  Tom.  I,  png.  439  e Mo.mteur,  Agosto  1850. 
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menti  proposti  per  le  chine  di  montagne  o rupi,  che  in  eterno  senza  il  sussidio 
delle  colmate  (Libro  XII,  § 2225  e seg.!)  non  potranno  mai  alimentare  fuorché 
piante  rachitiche  semivive. 


Art.  III.  Piantamenti  con  viti. 

[1]  Gli  alberi  e i gioghi  (1). 

1129.  Per  arricchire  basta  avvitire,  proverbio  del  Serdonati;  ma 
per  avvilire  (infuori  d'alcuui  casi  eccezionali)  occorre  appoggio  alle  viti.  Tra  le 
diverse  specie  di  sostegni  adoperabili,  annovera  l’arbore  per  primo,  il  Soderini, 
e non  pochi  Autori  lodano  le  piante  arboree  a preferenza  de’  gioghi,  come  li 
chiama  Colcmklla,  pali  ed  altri  aiuti  di  pertiche,  pergolati  ecc.,  da  vedere  nel 
XXVII  Libro.  Tuttavolta,  il  dissi,  è contesa  antichissima,  e nel  citalo  luogo 
Plinio  cosi  ne  ragiona:  • Convien  ora  parlare  degli  alberi  sui  quali  si  fa  salire 

• la  vite.  I due  Sisbrna,  padre  e figliuolo,  condannano  estremamente  questo 
« metodo.  .Serosa  al  contrario  lo  loda,  Dopo  Catone  questi  sono  tra  gli  antichi 

• autori  quelli  che  hanno  scritto  sull'Agricoltura  e con  molta  intelligenza:  nul- 

• ladimeno  Serosa  stesso  non  permette  questo  metodo  che  per  I’Italia  > (2). 
Ed  ho  riportato  questo  passo  perché,  a mia  stima,  scioglie  a capello  il  nodo  della 
questione. 

1130.  Lavile  bassa  è infatti  commendevole,  talora  indispensabile  nei 
paesi  settentrionali;  perchè  a sussidio  della  insufficiente  temperatura;  soccorre 
alla  maturanza  il  calore  della  Terra  (Libro  I,  $ 2469  e 2470).  Pretendesi  che 
la  vite  sull’albero  non  renda  in  qualità  e quantità  come  su  pali  e gioghi.  MaCo- 
lumelLa,  benché  scrittore  più  della  regione  degli  olivi  che  d’altre,  notava  l'uve 
fecinie  produrne  grande  quantità  a giogo,  ed  anche  meglio  sull'albero;  le  apiane 
(probabilmente  le  moscadetle)  abbastanza  confacevoli  al  giogo  ed  agli  alberi,  e 
cotali  viti  novera  tra  le  più  famose  per  sapore  (3).  Nè  vale  il  dubbio  se  gli  al- 
beri elevino  troppo  la  vite:  perchè  nella  piupparte  de’ casi  è utile  non  tenerla 
bassa  di  soverchio,  ed  in  altri  necessario:  Siccome  Varronb  e lo  stesso  Colu- 
mki.la  (4)  avvertirono,  aggiugnendo  anzi  l'ultimo  ricisamente,  esser  fuor  di 
dubbio  che  le  viti  danno  il  mosto  di  tanto  miglior  sapore  quanto  su  più  alti 
gioghi  elle  sorgono  (5).  Se  poi  chiedi  prova  di  fatto  della  bontà  delt’uve  soste- 
nute col  mezzo  delle  piantagioni  d'alberi,  la  Toscana  te  ne  porge  ampia,  evi- 
dente dimostrazione. 


(1)  Mi  valgo  dell’espressione  di  Colueella,  per  indicare  i diversi  modi  di  sostenere 
le  viti  con  pali,  pertiche  ecc. 

(2)  Pusto,  loc.  cit. , Libro  XVII,  Cap.  XXIII. 

(3)  Coi.t  n ell.e . De  R.  R.,  Lib.  Ili,  Cap.  2. 

(4)  Mi  compiaccio  di  citare  Columeli.a  perchè  anche  oggigiorno,  dopo  tante  pubbli- 
cazioni georgiche  sulle  viti , ripeter  si  può  l'affermazione  di  Benedetto  Del  Bene  , 
niuno  cioè  aver  meglio  di  Coldmella  trattato  in  ogni  sua  parte  di  questa  coltivazione. 

(5)  v Nec  lanieri  dubiutn,  quia  vitrs  tanto  melioris  saporis  praibeant  mustum,  quanto 
« in  editinra  iuga  consurgunt  ».  Columella:,  ibid.,  Lib.  IV,  Cap.  XIX. 
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1131.  Ma  il  palare  ossia  fornire  gli  anzidetti  gioghi  alle  viti,  siccome 
verrà  meglio  chiarito  a suo  luogo,  di  cotifroDlo  al  sostegoo  cogli  alberi,  sarà 


Fig.  185. 


sempre,  quale  lo  dichiarai  Del  Prodromo  delle  presenti  Istituzioni  (Voi.  1, 
pag.  L)  una  coltivazione  di  lusso.  Riguardando  nella  fig.  185  quel  disegno  al- 
lora esibito  della  pratica  comune  nel  Canavese,  ed  anche  nelle  figure  186  e 187 


Fig.  186. 


le  forme  ideate  dallo  Schneider  sulle  descrizioni  date  da  Colihella  degli  an- 
tichi giochi,  si  trae  conferma  della  proposizione  da  me  proferita  nel  citato 
luogo:  non  potersi  cioè  adottare  colali  artiflcii  a meno  di  non  avere  legname  e 
mano  d'opera  iu  conto  di  nulla,  o di  trovarsi  in  condizioni  eccezionali  di  espo- 
sizione e di  clima,  da  ricavare  dalt'uve  vini  squisitissimi  e vendevoli  a prezzi 
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molto  elevali,  I quali  compensino  non  solo  la  gravo  spesa  primitiva  del  potare, 
ma  la  continua  sua  rinnovazione.  Per  converso  il  sostegno  d’alberi  offre  doppia 

Fig.  187. 


rendita  di  legname  e di  foraggio.  Innanzi  però  di  parlare  delle  diverse  loro 
specie,  non  so  tacere  un  riflesso  Ira  i molti,  onde  non  ammetterei  mai  intere 
piantate  d'alberi  fruttiferi  in  mezzo  a campi  arativi. 

1132.  Gli  alberi  da  frutto  non  convengono,  perché  dimostra  l’esperienza 
giovare  alla  quantità  e qualità  de'  frutti  le  radici  superficiali,  anziché  le  piò 
profonde  da  cui  s’ottiene  maggior  sviluppo  di  rami  e fogliame  (Lineo  V).  Dalla 
quale  osservazione  nacque  per  avventura  la  pratica  di  troncare  il  fittone  o mae- 
stra radice  ne  trapiantamene:  e l'altra  pe’  terreni  di  eccellente  sotto-suolo,  della 
Gb&mahia,  di  gettare  nel  fondo  delle  formelle,  strati  di  lastre  o pietre  piatte  che 
forzano  le  radici  a rimanersi  nel  suolo  a colali  pietre  superiore.  Per  la  vile,  il 
Pcvis  n'adduce  molti  esempi  (1)  raccomandando  di  lavorare  di  frequente  la  su- 
perficie, ma  poco  profondamente  se  si  voglia  avere  abbondanti,  e buoni  frutti: 
ma  la  vite  è assai  meno  ingorda  degli  alberi. 

[2]  Specie  d’alberi  più  opportune. 

1133.  Nel  Trattateli!»  degli  alberi  (Libro  XXIII)  dirò  delle  loro 
qualità,  e delle  specie  più  confacevoli  alla  diversa  natura  del  terreno:  ora. mi 
limito  alle  più  opportune,  cioè  mi  restringo  ai  riguardamelo  unico  della  con- 
venienza loro  per  collegare,  come  premisi,  il  provento  del  suolo  con  quello  del 
topratuolo,  senza  cbe  questo  soverchio  invada  ed  avversi  lo  sviluppo  delle  piante 
erbacee.  Ritenendo  però  condizione  essenziale  il  prospero  accoppiamento  colla 
vite,  a poche  riduco  tali  specie,  tra  le  quali  poi  a seconda  delle  ulteriori  norme 
del  citato  Libbo  XXIII  dovrà  scegliere  il  coltivatore.  E poche  inoltre  risultano, 


(1  ) Puvis.  Ròte  dks  tacine»  dans  la  fruclification. 
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perciocché  debbano,  oltre  l'appoggio  e braccio  alla  vite,  ofTerire  alcun  provento, 
escludendo  in  genere  i veri  fruttiferi  per  la  ragione  avvertita  nel  § 1132  sulla 
necessità  di  rispettare  le  radici  a fior  di  terra. 

1154.  Utili  da  foraggio  saranno  principalmente  gli  olmi : un  po'  meno 
gli  aceri;  meno  ancora  i frassini,  le  roveri,  i pioppi.  Tutti  nondimeno  assai 
produttivi  di  legna,  e tolleranti  il  potatoio  e io  sfrondatore. 

1155.  L'olmo  ne'  terreni  adatti  è il  miglior  marito  della  vite.  Scegli  il  cam- 
pestre (Ulmus  campestri s,  figura  188)  n’hai  foglie  accettissimeal  bestiame,  legno 
eccellente  da  fuoco  e da  carradore:  ed  al  suo  piede  cereali  e marzascbi  prospe- 
rano quanto  fuori  del  filare.  Scegli  l'olmo  peduncolato  ( Ulmus  pedunculatus, 


Fig.  <88. 


Fig.  189. 


figura  189)  n'ottieni  foglia  più  precoce  e forse  più  gradita  al  bestiame,  legno 
d'egual  tempra  come  il  campestre,  ma 
la  pianta  per  avventura  un  po'  meno 
rustica. 

1156.  L’acero  oppio  ( acer  cam- 
pestre) non  prevale  all'o/tno,  ma  regge 
in  terreni  ove  questo  dura  corta  vita. 

Più  lento  e scarso  nel  produrre  fronde 
e foglie  non  egualmente  gradite  dal 
bestiame,  il  suo  legno  pregiasi  tut- 
tavia da'  stipettai  ed  armaiuoli  pei 
calci  di  fucile.  Oltracciò  pochissimo 
distende  pel  suolo  le  radici,  e pro- 
tegge anziché  osteggiare  lo  sviluppo 
delle  piante  sottoposte.  È poi  no- 
tissimo sotto  i nomi  volgari  di  Chiap- 
po, Oppio,  Lappo,  Loppio,  Pioppo, 

Testucchio,  Stucchio,  Pistacchio,  e per  antonomasia  AtOeco  da  vite. 
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Tra  le  specie  d’aceri,  pel  terreni  freschi  si  dovrebbe  sperimentare  il 
pseudo-platano  (flg.  190)  di  legno  assai  pregevole,  di  fogliame  non  disgradito 


Fig.  191. 


alle  bestie,  e noto  pel  sugo  dolce 
che  se  u’estrae  intaccando  il  tronco 
quando  sta  per  dispiegare  le  gem- 
me. Chiamasi  anco  Acerofico,  Acero 
falso , Platano  selvatico , Acero 
tiglio  (Sy comore,  grand' erablc  dei 
Francesi,  Sycamore  tree,  Great  ma- 
pie  degii  Inglesi).  Raccomanderò 
inoltre  nel  XXVI  Libro  l’oeero  zuc- 
cheroso (A.  saccharinuro,  fig.  191), 
in  ispecie  pei  climi  temperati. 

1237.  Del  Frassino  richiamerò 
pure  i pregi  a suo  luogo.  Detto 
anche  nocione,  dai  Francesi  (rène, 
dagl'inglesi  Ash  tree,  lo  s'impiega, 
come  l'acero,  a sostegno  delle  viti 

ed  a pastura  del  bestiame,  benché  le  foghe  non  sieno  ampie,  come  scorgasi  dal 
disegno  del  Fraxinus  ex celsior  (fig.  192)  costituente  la  varietà  più  comune.es- 


Fig.  19*. 


sondovene  molte  altre,  il  Fraxinus  penduta,  il  Fr,  erosa,  il  Fr.  argentea,  il 
Fr.  horisontalis,  il  Fr,  aurea  ecc.  ed  in  ispecie  il  Fraxinus  omus,  ch'è  Torno, 
o orniello  volgare  di  cui  più  sotto  al  § 1142. 

Istituzioni  d’ Agricoltura,  Voi.  Ili,  98 
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1138.  Il  rovere  ( Quercus  robur,  fig.  193)  per  verità  non  m’apparve  giam- 


mai benevolo  compagno  della 
vite  che  tra  le  sue  braccia  poco 
lussureggia,  come  i cereali  e mar- 
zenghi  a’  suoi  piedi.  Preterirei  il 
tiglio  europeo  (T.  platiphyllos ); 
albero  di  bello  aspetto,  poco 
noto,  ma  produttore  di  Dori 
eccellenti  per  le  Api  e di  foglie 
buone,  anche  secche,  pel  be- 
stiame (flg.  194). 

1139.  11  pioppo,  del  pari 
come  il  rovere,  non  l'ho  per 
molto  amico  della  vite;  oltracciò 
invade  ingordissimo  la  superficie 
del  campo,  rubando  l’alimento 
alle  piante  coltivate.  Tanto  il  pioppo 


Fig.  193. 


comune,  ovvero  il  cipressino  o piramidale 


Fig.  194. 


Fig.  19S. 


( Popolar  fastigiata)  le  cui  foglie  scorgi  nella  flg.  195,  quanto  il  bianco  detto 
anche  alberello,  galtice  ecc.  l 'hypreau  de’  Francesi,  l 'Abele  poplaz  degl'inglesi 
a più  largo  fogliame,  siccome  appare  dalla  flg.  196,  deono  escludersi,  dall’in- 
terno de'  campi. 

1140.  Del  noce  (flg.  197)  non  parlerei  per  la  ragione  addotta  al  § 1132,  se 
non  ne  vedessi  l'uso  estesissimo  nel  Ferrarese;  la  bontà  e quantità  del  legno  da 
esso  prodotto  (c  celeremente  ne'  terreni  di  molto  fondo)  e la  copia  dei  suoi  frutti. 
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rendono  il  noce  comune,  Juglaru  regia  de' Botanici,  Noyer  de’ Francesi,  e Nat 

Fig-  196.  Fig.  197. 


I 


* 


e 

r; 


* 

» 


(ree  degl'inglesi,  lodatissimo  in  quella  provincia,  benché  lo  potino  spietatamente 


affinché  troppo  non  adombri  e la  vite 

1141.  Del  gelso  infine  o mo- 
rti! alba  dei  botanici  (fig.  198) 
parlerò  a lungo  anche  sul  rispetto 
di  accoppiarlo  alle  viti:  pratica 
commendata  dal  Botta  si , sog- 
getta a gravi  e ripetute  deputa- 
zioni, e per  molti  luoghi  lasciata 
ancora  senza  decisione  definitiva 
dell'esperienza.  Riuscirebbe  per  av- 
ventura troppo  vantaggioso  per 
l'arte,  cui  più  d’ogni  altro  occorre 
il  sudore  della  fronte,  il  conse- 
guire in  una  volta  due  ricolti  s) 
preziosi,  quali  la  vite  e la  seta. 

1142.  Altre  piante  più  o 
meno  adoperate  per  sostegno  alle 
viti  sono: 

Carpini,  Cornioli,  con 

ragione  pochissimo  usati; 

I Salici  commendevoli  in 
certe  località,  che  verranno  ac- 


il  terreno. 

Fig.  198. 


cennate  nel  XXVI  Lieto,  e costituiscono  la  piantagione  più  economica  di  tutte, 
salvo  la  minor  durata  ; 
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11  bagolaro  ossia  loto,  sovra  il  quale  nella  pianura  di  Palermo,  affer- 
mava il  Sodbrini,  far  benissimo  le  viti  (1).  È il  collii  australi s de’ Botanici,  il 
cui  nome  anche  di  ipacca-sassi  Io  denota  opportuno  pe'  luoghi  sassosi,  e pie- 
trosi ; 

L’orno,  detto  anche  orniello,  avorno,  aborniello  (fraxinns  ornus),  da  cui 
tanta  manna  ricogliesi  nella  Calabria; 

11  legno  santo  lodato  dal  Sodbmhi,  detto  anche  legno  di  S.  Andrea  e 
e dai  Botanici  diospyrus  lotus,  specie  di  falso  loto,  come  lo  chiamava  il  Mat- 
tioli, da  non  confondere,  per  mia  stima,  col  legnosanto  d'AMERiCA  ch'è  il 
guajaco  (guajacum  officinale).  Forse  gli  si  dovrebbe  preferire  il  diospyrus 
virginiana , che  produce  frutti  più  grandi , più  saporiti , e buoni  a dare 
sidro  (2); 

L'olivo  serve  pure  da  sostegno  in  alcuni  luoghi  della  Toscana,  e della 
Liguria,  ma  conviene  allora  tener  la  vite  più  rasente  al  tronco  che  si  può:  ac- 
cade in  somma  come  per  tutti  i fruttiferi,  il  loro  accoppiamelo  colla  vile  non 
s'adempie  sema  qualche  sacrificio  di  questa,  o di  quelli. 

[3]  Riflesso  economico. 

1143.  La  coltivazione  arborata  (5)  col  sistema  di  ammendamenti 
compiuti  nel  modo  sin  qui  descritto,  viene  con  tanto  ardore  adottata  in  alcune 
provincie  Italiane,  in  ispecie  nei  migliori  distretti  del  Bolognese,  da  condurre 
talvolta  qualche  possidente,  o linaiuolo  a critiche  condizioni  per  avere  assunto 
dispendii  superiori  alle  proprie  forze  (4).  La  sistemazione  de’  poderi  costituisce 
un  ammendamenio  capitale  ; si  erra  quando  credesi  di  eseguirla  colle  ordinarie 
spese  di  campagna.  La  conservazione  degli  scoli,  delle  capezzagne,  e quella 
delle  piantagioni,  compreso  il  loro  parziale  e regolare  rinnovamento,  fanno  parte 
di  cotali  spese  ordinarie:  ma  la  sistemazione  di  pianta,  costituisce  una  spesa 
capitale,  da  considerare  siccome  giunta  al  prezzo  di  compra  del  terreno  siste- 
malo. Spesa  capitale,  la  cui  mercè,  se  sarò  stata  eseguita  colla  scorta  della 
rigorosa  rurale  economia,  si  compenseranno  gl’interessi  e Y ammortizzazione 
colla  successiva  aumentazione  di  rendita.  Ma  non  sembra  egli  cotesto  quanto 
spendere  uno  scudo  per  ricavare,  a un  paolo  per  volta,  dieci  paoli?  Ecco  la  ri- 
sposta : 

1144.  Aumento  di  capitaleedi  rendila;  quello  s’incorpora  di  certa 
guisa  nel  podere,  appena  finita  l’esecuzione  della  sua  riforma:  questo  comincia 
quando,  scorso  un  certo  periodo  d’anni  in  cui  il  di  più  di  rendita  supplisce  agli 
interessi  ed  ammortittazione  del  primitivo  dispendio  dell'ammendamento,  ri- 
mane lutto  come  avanzo,  ossia  libero  e disponibile  accrescimento  di  rendila. 


(1)  Soderini.  Coltivai,  delle  viti.  Milano  1800,  pag.  8t. 

(2)  Targioni  Tozzrtti.  Islit.  Boi.  Firenze  1815.  Tom.  Ili,  pag.  397. 

(3)  Arborato,  nel  vero  senso  di  vestito  d'arbori.  Cost  : — n Questa  medesima  espe- 
rienza è necessaria  nell’ Agricoltura,  la  quale  si  divide  io  agricoltura  nuda,  e agricol- 
tura arborata  ».  Segni. 

(A)  V.  idem,  della  Soc.  Agr.  della  Provincia  di  Bologna,  Voi.  V,  pag.  238. 
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1145.  II  calcolo  della  spesa  per  la  compiuta  sistemazione  del  podere, 
non  riuscirebbe  ìd  questo  luogo  che  incompiuto,  perchè  deve  riferirsi  eziandio 
al  costo  delle  chiusure,  fabbricati  ecc.,  subbietto  de’  due  seguenti  Capitoli, 
Perciò  troverà  più  acconcio  luogo  nel  Libro  successivo.  Tutlavolta  limitandosi 
al  dispendio  delle  piantagioni,  ritengasi  per  computo  medio  approssimativo  il 
costo  ragguagliato  di  piantagione  ed  allevamento  d'ogni  albero  isolato  a circa 
Lire  4 ; e per  l’albero  accoppiato  con  viti  a Lire  5,  valutando  insieme  le  spese 
di  coltivazione  durante  l’epoca  da  trascorrere  finché  divengano  produttivi. 
Laonde,  fatto  suppusito  di  dover  piantare  un  terreno  di  20  ettari,  quando  la 
larghezza  de’  campi,  ossia  la  distanza  tra  i (ìlari  si  determina  a circa  50  metri, 
e quella  tra  un  albero  e l’altro  dai  j4  ai  4,50,  occorreranno  circa  600  alberi 
compresi  i gelsi  ed  alberi  fruttiferi  di  cui  si  adorna  la  corte,  o il  prato  circo- 
stante. Onde  il  totale  dispendio  di  questa  spesa  (compresa  la  coltivazione  nell’e- 
poca non  produttiva)  ascenderà  poco  più  poco  meno  a Lire  500  per  ettaro.  Ma 
cotale  ettaro  in  forza  di  questa  piantagione,  potrà  dare,  a suo  tempo,  oltre  la 
legna,  foglia  ecc.,  1000  chilogrammi  di  uva;  il  tutto  da  chiarire  e dimostrare 
nel  citato  seguente  Libro  XV. 


CAPITOLO  VOI. 

DELLE  CHIUSURE. 

Sommario,  — Art.  i.  Vantaggi  e disvantaggi  delle  chiusure.  — Abt.  II.  Condizioni 
osservabili  nell’eseguirle. 


1146.  Sintomo  (li  buona  Agricoltura  dichiarava  Mblchiorrb  Gioia 

recinti  e siepi  (1):  I terreni  aperti  non  porgere  ostacolo, 

1.  a incursioni  di  animali; 

ì.  a furti  de’  viandanti  e de’ vicini; 

3.  alla  violenza  de’  venti; 

A.  a inondazioni  ecc. 

11  sommo  agronomo  Tbaer  dichiarava  riccamente  < l’esperienza  di  tutti  i 
• tempi,  di  tutti  i luoghi  dimostra  costantemente  maggiore  la  fertilità  de’  campi 


(1)  Gioja  M.  Film,  della  Slot.  Ediz.  cit. , Tomo  11,  pag.  336. 
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» protetti  da  chiusure  » (1).  Il  rìfermavano  II  Yot'io,  Filippo  Rk;  lo  attesta 
odiernamente  il  Gasparin.  Tuttavia  l'opinione  è talmente  divisa  sui  vantaggi 
e gl’inconvenienti  recati  dalle  siepi,  che  non  pochi  agricoltori,  non  paghi  di 
sconsigliarne  la  piantagione,  giungono  fino  a raccomandare  la  distruzione  delie 
esistenti. 

1147.  La  controversa  convenienza  m'incombe  adunque  in  primo 
luogo  argomentare,  poscia  che  ho  destinato  un  Capitolo  speciale  alle  chiusure; 
in  secondo  luogo  descriverò  le  norme  generali  o piuttosto  condizioni  cui  deesi 
adempiere  nell’escguirle,  onde  profittare  de’  vantaggi  ed  evitare  gl’inconvenieDti. 
Non  toccherò  tuttavia  della  coltivazione  de'  vegetabili  che  vi  s'impiegano,  spet- 
tando essa  al  XXIII  Libbo.  Il  subbietto  presente,  come  avvenne  per  le  pianta- 
gioni, si  restrignea  trottare  delle  chiusure,  nell’unico  rispetto  di  ammendamento 
e quale  opera  necessaria  alla  compiuta  sistematone  del  fondo. 


Art.  I.  Vantaggi  e disvantaggi  delle  chiusure. 


1148.  Preservare  dagli  attentali  volontarii  e involontarii  il  terreno 
produttivo,  è necessità.  Prendendo  gli  uomini  come  sono,  sovra  10  che  inva- 
dono l'altrui  campo  di  qualsivoglia  guisa,  9 noi  farebbero  e noi  fanno  quando 
il  trovano  recinto,  o assiepato.  Col  miglior  desiderio  di  non  recar  danno,  passa 
a confine  del  campo  aperto  il  conduttore  di  greggi  o d'armenti,  e non  riesce  ad 
impedire  che  qualcuni  animali  vi  penetrino,  ancorché  timore  di  presura,  o im- 
pegno di  spicciar  presto  la  strada,  gli  porgano  impulso  a sospingerli  per  la  via. 
Tra  coloro  poi  che  con  deliberato  animo  si  danno  a far  sua  della  roba  d’ogni 
uomo,  sovra  10,  almeno  6 a 7 vi  sono  stimolati  dall'agevolezza,  comodità  e 
prontezza  ch'offrono  luoghi  senza  chiusure,  o l’hanno  lacere,  o insufficienti. 
Contro  siepe  in  buono  stato,  forzerà  il  varco  un  viandante,  un  vicino  tra 
cento  : aperto  il  varco  s’attenteranno  cinquanta.  Ai  quali  ed  altri  molti  dan- 
neggiamenti riparano  le  chiusure,  composte  di  varie  guise  più  sotto  annove- 
rate. Ma  perciocché  (salvo  il  riflesso  della  spesa  per  ogni  falla  di  recinti  più  o 
meno  rilevante)  gl’inconvenienti  che  s'addebitano  alle  chiusure  riguardino  in 
ispecie  le  siepi  vive,  perciò  su  queste  cade  l’investigazione  intorno  la  disputata 
loro  convenienza. 


[4]  Vautaggi. 

1149.  Tra  I fini  cui  adempiono,  oltre  quelli  mentovati  dal  Gioia 
($  1146),  questi  altri  non  sfuggirono  al  Tbabr.  11  riparo  contro  i venti,  di  cui 
darò  speciale  esempio  più  sotto  al  § 1158  : nè  profitta  solo  ai  vegetabili  colti- 
vali, e molle  volte  in  ispecie  a praterie  naturali  ed  artificiali,  ma  protegge  an- 
cora il  bestiame  al  pascolo,  G'inglesi  pagano  assai  maggiore  corrisposta  pei 
pascoli  cinti  da  siepi,  che  non  degli  aperti.  Le  bestie  protette  dai  venti  meglio 


(1)  Tuaer.  Trine.  /ìois.  cfAjrtc.,  g 796. 
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pasturano  e ai  alimentano:  oltracciò  più  agevole  la  loro  custodia  ne’ pascoli  se- 
parati da  diverse  chiusure:  siccome  aonota  il  Cbud  (1),  intanto  che  l'animale 
si  pasce  in  un  recinto,  l’erba  ripullula  tranquillamente  negli  altri,  senz'essere 
calpestata;  ove  mancano  chiusure  divisorie,  gli  animali  possono  girovagare  per 
tutto,  e lo  sviluppo  del  pascolo  annichilare. 

1150.  La  consistenza,  la  frescura  del  terreno  io  molti  casi  vengono 
egregiamente  protette  dalle  siepi.  Indicibile  il  vantaggio  ch’esse  recano  a'terreoi 
soverchiamente  sabbiosi:  in  alcune  posizioni  poi  coliigiane  e montane,  siepi  ben 
collocate  e mantenute  preservano  biade  e vendemmia:  in  altre  procacciano  real- 
mente qualche  ristoro  contro  l'eccessiva  asciutezza  dei  terreno.  Non  solo  adun- 
que prestano  officio  di  chiusura,  ma  di  riparo  eziandio. 

1151.  Il  provento  delle  siepi  vive  consistendo  generalmente  in  legna 
da  fuoco  in  molti  paesi  ha  un  valore  considerevole.  • Più  il  suolo  è fertile,  os- 

• serva  il  Thabb;  maggiore  risulta  questo  prodotto  di  legna  dalle  siepi,  e più 

• ancora  sono  rare  le  foreste  di  guisa  che  senza  quella  produzione,  si  manebe- 

• rebbe  realmente  di  combustibile  > (2).  Le  famiglie  coloniche  d’ordinario  ne 
traggono  il  necessario  per  la  polenta,  pel  pane.  Dove  mancano,  che  mai  vi  sop- 
perisce se  non  il  mal  partito  del  rapinare  P 

1152.  Il  cielo  d'Italia  (cosi  fosse,  quanto  bello,  avventuroso)  esclude 
l’uopo,  quasi  ovunque,  di  siepi  per  proteggere  la  maturità  delle  biade,  o difen- 
dere, diceva  il  Re,  le  piantate  dai  geli  (3)  : ma  il  guarentire  i campi  da  bestie  e 
malviventi  è vecchia  bisogna,  giacché  vediam  pure  negli  antichi  libri  georgici 
caldamente  raccomandate  le  chiusure  de' fondi.  Pur  troppo  anco  le  arti  ladro- 
nesche han  fatto  progresso:  in  molti  luoghi  le  chiusure  in  altri  tempi  erano  utili, 
ormai,  e sto  per  dire  dovunque,  sono  essenziali.  Tra  gli  altri  vantaggi  poi  delle 
chiusure,  preziosissimo  quello  in  certi  paesi  di  sottrarre  terreni  dal  pascolo  co- 
munale; e,  se  vitati,  dall’obbligo  di  vendemmiare  a capriccio  d’ Autorità:  infine 
la  siepe,  una  volta  piantata,  conchiude  il  Gaspabib,  I limiti  del  campo  sono  de- 
finitivamente stabiliti  ; ogni  pericolo  d'usurpazioni  e litigii  (4)  dilegua.  Altro  mo- 
rale vantaggio  e inestimabile  ! 


[2]  Disvantaggi. 

1153.  Recano  danno  le  siepi  vive? 

Interrogato  Astuio  donne  da  un  possidente  sui  principali  mezzi  di  miglio- 
rare le  sue  terre,  rispondea,  prima  opera  fosse  quella  di  assieparle.  Tuttavolta 
anche  non  ha  guari  tra  lo  Hiiscbsiìld  dell'iloLSTititi,  e lo  Hainé  di  Magdk- 
boubo  s'ebbe  a contendere  se  i danni  pareggiassero  l’utilità  (5),  I migliori  agro- 
nomi intanto,  sovratutto  in  Ibghiltbrra,  riconoscono  indispensabile  la  chiu- 
sura de'  possidenti.  Lo  Haibù  non  ebbe  torto  di  biasimarle,  riferendosi  a grosse 
e fitte  siepaglie  dell’HoLSTBirt  (6)  per  lo  spazio  che  occupano,  pel  maggiore  che 


(I)  Annotazione  al  §798  dell’opera  del  Tiiaer.  Pr.  Rais.  d'Agricullure. 

(i)  Tiiaer.  Princ.  Rais,  ecc.,  loc.  cit.  § 798. 

(3)  Re.  Elém.  d’Agric.,  Libro  II,  Gap.  XII. 

(4)  Carpari*,  Cours  ecc.  Paris  1847,  Tom.  Ili,  pag.  !it6. 

(5)  Congresso  di  Agricoltori  Tedeschi  a Magosza  dal  1“  al  7 ottobre  1849. 

(6)  Uolsteinische  h'nickm. 
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aduggiano,  per  lo  sterminalo  numero  d'animali,  in  ispecie  d’uccelli  che  in  più 
luoghi  vi  si  annidano:  inconvenienti  poi  tanto  più  gravi,  quanto  più  le  si  tra- 
scurano. La  siepe  eseguita  con  piante  adattate,  ben  tenuta,  e regolarmente  po- 
tata, occupa  pochissimo  suolo,  protegge  il  campo  senza  togliergli  il  Sole.  La- 
menti il  Macai  l'ingombro  recato  dalle  siepi  in  Ikghiltebra  : doversene  sradicare 
per  8 milioni  di  chilometri  in  lunghezza:  oltre  il  danno  al  terreno,  guastare 
elleno  colle  radici  i tubi  del  drenaggio.  Ma  egli  parla  di  siepi  consistenti  io 
vecchi  alberi  scapezzati  (1).  Tutto  il  male  adunque  dipende  dalla  qualità  delle 
piante,  dalla  natura  e forma  stessa  della  siepe. 

1154, 1 disvantaggi  veri  o apparenti  novera  il  Tbaer:  riassumendo  si 
epilogano  di  questa  forma  : 

1*  Lo  spazio  occupalo;  in  ispecie  se  il  suolo  sia  di  buona  qualità. 

2.  l'umidità  protratta , avversando  che  il  terreno  prontamente  s'asciughi. 

3.  Lo  ammassarsi  delle  nevi  a costa  loro,  e il  ritardo  allo  scioglimento 
delle  medesime. 

4.  Le  male  erbe  favorite  per  lo  sviluppo  che  tra  le  siepi,  o da  loro  pro- 
tette, estendono  sul  suolo  vicino  con  radici,  polloni,  o sementi. 

5.  Rifugio  a passeri  e topi,  non  che  ad  insetti  nocivi. 

8.  Impacciamento  ai  lavori,  in  ispecie  dell'aratro, 

7.  Il  disagio  alte  comunicazioni,  forzando  spesso  a giravoltare  per  re- 
carsi da  un  chiuso  ad  altro  che  pur  gli  è a confine. 

8.  I)  ristagno  dell’ acque,  ove  s’accoppiano  a fossi  che  non  risultano  in 
direzione  favorevole  allo  scolo  del  campo. 

9.  Aduggiamenlo  (non  ispecializzato  dal  Tassa)  nocevole  per  lo  insistere 
delle  brine,  geli  ecc.  lungo  le  siepi  elevate. 

40.  La  persistenza  delle  nebbie:  aggiugni  pure  delle  guazze  : ambo  pre- 
giudicevoli  spesso  all'epoca  della  maturanza  del  grano. 

1155.  La  proscrizione  de’  Governi,  sempre  fatali  per  l'agricoltura 
quante  volle  se  ne  immischiano,  non  mancò  in  Ispagna  contro  le  siepi.  Nel  1635 
con  decreto  del  4 marzo,  Re  Filippo  IV  proibiva  le  chiusure,  perchè  sottrae- 
vano i campi  dall'invasione  delle  greggi  vaganti  (2):  ogni  fatta  di  produzione, 
eziandio  del  pane  e del  vino,  dovea  cedere  a quella  della  lana!  Il  Governo  In- 
glese volendo  proteggere  le  strade  dal  preteso  danneggiamento  dell’ombra,  si  li- 
mitò almeno  a decretare  l’altezza  della  siepi,  concedendola  sino  a metri  1,50  (5). 
misura  appieno  bastevole. 


[3]  Valutazione  de’ disvantaggi, 

1156.  Lo  abusare  una  pratica  non  ne  dimostra  la  sconvenienza.  Ora 
la  piupparte  de’  noverati  disvantaggi  (§  1 154)  procedono  dalle  chiusure,  unica- 
mente perchè  mal  fatte,  e peggio  tenute:  gli  altri  non  son  gravi  sì  da  non  coni- 


ti) Sgsléme  de  culture  de  M.  Mechi.  Journ.  d'Agric.  prat.,  8 Sèrie,  Tome  VI,  pag.  6. 
(4)  Carlie».  Journ.  di  phys.  Mars  1784-,  citato  dal  Gasparik. 

(3)  Dombasle.  Ann.  de  Kov.  Tom.  Vili,  pag.  493. 
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pensarsi  ad  esuberanza  dalle  migliori  condizioni  del  ricinlo  luogo  sull'indifeso. 
Ma  una  risposta  a ciascuno  : 

1.  Lo  «pasto  occupalo:  oltreché  minimo  nelle  siepi  ben  governale,  risponde 
il  provento  al  § 1151  avvertito. 

2.  l'umidità  protratta  : pe'  terreni  secchi  e caldi  vuoisi  avere  in  conto  di 
utilità  ($  1 150)  : pegli  umidosi  vien  meno  il  difetto  purché  la  siepe  non  sover- 
chi cintura  d'uomo  in  altezza. 

3*  Lo  ammassarsi  delle  nevi  : se  lo  produce  da  un  lato,  lo  ripara  dall'al- 
tro: se  la  neve  persiste  al  nord  della  siepe,  al  sud  si  squaglia  più  celere. 

4.  Le  mal'crbe  favorite  : per  chi  nè  la  siepe,  nè  l'attiguo  terreno  rinetta  e 
coltiva. 

5.  Rifugio  a nocivi  animali  : ove  la  siepe  incolta,  nè  mai  diserbata,  at- 
testa l’inflngardaggine  del  lavoratore. 

6.  Impacciamelo  all'aratro-,  non  gravissimo  dove  i solchi  paralleli  alla 
siepe;  ove  ad  essa  più  o meno  perpendicolari,  la  capezzagna  dovrà  sempre  la- 
vorarsi pei  verso  della  siepe  medesima:  e dirò  parole  del  Gasparir:  doversi  ri- 
marcare che  sugli  orli  de' campi  aperti,  dove  le  piante  aerate  e meno  disagiate 
dovrebbero  essere  le  più  belle,  d'ordinario  veggonsi  più  meschine.,.,  invece  più 
vegete  a pii  delle  siepi,  sia  pel  riparo  che  ne  traggono,  sia  sovratutto  pel  ter- 
riccio prodotto  dalle  foglie  raunate  dai  venti  al  loro  piede  (1), 

T . Disagio  alle  comunicazioni  : avviene  come  delle  cobo  le  quali  d'ordinario 
hanno  una  Boia  porta  d’ingresso:  d’altronde  per  solito  le  proprietà  sono  spartite 
da  fossi  con  qualche  ponte  cui  è limitato  il  passaggio. 

8.  Il  ristagno  dell'acqua:  accadrà  solo  se  i fossi  manchino  di  esito,  lo 
che  non  può  imputarsi  alle  siepi. 

9.  V adug giumento  ; colle  siepi  ben  allevate,  e di  piante  a foglie  caduche 
riducasi  ad  effetto  pressoché  impercettibile. 

10.  Persistenza  di  nebbia  e di  guazze;  favorevole  ai  pascoli  e prati,  può 
esser  nocevole  alle  biade:  vuoisene  dedurre  che  in  luoghi  umidi  e caliginosi  il 
coltivatore  due  regolar  la  siepe,  quanto  può,  meno  folta  e poco  elevata. 

1157.  Il  terreno  assiepato  a dovere  non  soffrirà  dunque  gl’incon- 
venienti accennati,  salvo  alcuno,  ma  inosservabile  dove  non  si  trascuri  la  scelta 
e la  coltivazione  si  deila  siepe,  che  del  terreno  adiacente.  Talvolta  poi  per  ne- 
cessità di  ottenere  proteggimento  dalle  siepi  contro  l'eventualità  ricordata  nel 
$1146,  sarà,  non  che  incolpevole,  vantaggiosa  la  siepe  alta  e folta,  quantun- 
que s'incolga  in  taluno  de’  notati  inconvenienti.  Al  criterio  del  coltivatore  spetta 
il  discernere  a seconda  delle  circostanze  locali  ; sovratutlo  il  non  procedere, 
come  dissi,  dall’usare  allo  abusare.  Il  seguente  esempio  il  dimostri. 

1158.  Tra  i metodi  riprovevoli,  riporrai  cotesto  praticato  ne’  dintorni 
di  Rbsnrs  in  Francia.  Oltreché  la  proprietà  vi  è molto  divisa,  ciascun  appez- 
zamento cbiudesi  lungo  tutto  il  perimetro.  E con  qual  mezzo?  Sacrificano  una 
striscia  larga  due  o tre  metri,  togliendone  la  terra  a profondità  decrescente  da 
50  centimetri  sino  a 0,  dove  di  conserva  col  proprietario  adiacente  con  quella 


(1)  Gasparin.  Court  di.,  Paris  1847,  Tom.  Ili,  pag.  517. 
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terra  elevano  una  specie  d'argine,  alto  metri  1,30,  largo  circa  1 metro  alla  base 
e 0.50  nella  sommità.  Sul  qnal  muro  di  terra  ben  mazzapicchiato  e ben  mat- 
zcrangalo,  seminano  ghiande.  Qualsiasi  appezzamento,  ancorché  piccolissimo, 
rimane  quindi  accerchiato,  e da  ogni  parte  ; di  guisa  che,  sia  per  la  difficoltà  di 
lavorare,  sia  per  l'ombra  delle  querce,  a tanto  ascende  il  terreno  che  all'intorno 
resta  incolto  e non  produttivo  da  potersi  nello  insieme  calcolare  dal  Delut 
ad  un  quarto  dell’estensione  coltivata  (1).  Allegano  la  difesa  dai  venti  della  co- 
sta, attribuendola  a quella  piantagione  di  querce.  Ragione  sufficiente  quando  i 
possedimenti  erano  estesissimi  -,  la  quale  indusse  ad  usare  saviamente  del  riparo 
delle  piantagioni,  di  poi  coH'avvenuta  indefinita  divisione  de'  possessi,  per  forza 
d'abitudine  coll'eccessiva  moltiplicazione,  abusate. 

1159.  Conchiuderò  si  dal  precedente  esempio,  quanto  dall'osservazione 
fatta  alla  sentenza  del  Mecoi  (§  1153),  laquistione  risolversi  appieno  in  favore 
delle  siepi  (e  in  generale  delle  chiusure)  quante  volte  6Ìeno  formate  e mante- 
nute regolarmente:  in  ispecie  alte  e folte  non  più  che  '1  dovere,  nè  meno. 


Art.  II.  Condizioni  osservabili  nello  assiepare. 

1160.  Le  chiusure  si  fanno  di  più  modi,  compresi  dai  pratici  in  due  ge- 
neri principali;  le  chiusure  morie  e le  vive.  Le  morie  non  valgon  l'altre,  per- 
ciocché col  tempo,  a mano  a mano  degradano  e riduconsi  a nulla;  le  vive  al- 
l’opposito  ben  allevate  e a regola  mantenute,  anziché  deperire,  invigoriscono. 
Tuttavia  ragion  vuole  anco  un  cenno  di  quelle;  poscia  dell’altre,  senza  toccare 
perù  della  loro  coltivazione  che  ai  XXIII  Libro  s’addice. 

[1]  Delle  chiusure  morte. 

1161.  Se  tra  le  chiusure  noterai  in  Lombardia  le  siepi  di  gelsi  d'onde 
ricco  provento  di  foglia  pe'  bachi  da  seta:  o quelle  d'aranci  in  S.  Dom inno, che 
colle  spine  difendono  i canneti  saccariferi  dall’invasione  degli  animali  : noi  son 
meno  tuttavia  l'ampie  fosse  con  che  il  coltivatore  Fiammingo  riuscì  a sottrarre 
le  sue  terre  dal  vano  pascolo:  o le  palicciate  unite  Con  traverse  lunghe  4 a 6 
metri,  di  che  l’Inglese  forma  recinti  per  abbandonarvi  le  bestie  a pastura  senza 
uopo  di  custodirle.  E che  diresti  veggendo  un  ampio  lenimento,  coniare  qualche 
chilometro  di  confine,  e tutto  ridato  da  non  discontinua  cancellata  di  ferro? 
Inimmaginabile  e nondimeno  incontrovertibile,  perciocché  fatto  reale;  veduto  ed 
ammirato  in  Inghilterra  da  chi  non  avea  certo  traveggole. 

1162.  Cancellale  di  ferro  son  chiusure  da  Cresi.  In  buon'ora;  ma 
non  vedesti  mai  ne’  dintorni  della  bella  Firbnzb,  quanti  chilometri  di  cinta 
lungo  strade  e viottoli  son  costrutti  di  muro?  Forsechè  ritieni  minore  la  spesa 
di  cotesto,  anziché  della  cancellata,  colà  dove  ban  sì  tenue  prezzo  e ferro  e car- 
bone? L’Inglese  adunque  che  può,  fa  opera  più  di  saggio  economo  spendendo 
nella  inferriata,  cbe  non  gli  altri  colle  palicciate  e traverse  dianzi  descritte.  Aozi, 


(I)  Delbet.  De  la  petite  culture  en  Bretagse. 
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ponendo  mente  quanto  i muri  isolali  sieno  cadevo)!,  calcolando  l'aduggiamento 
ed  ostacolo  alla  ventilazione  ch'essi  arrecano  ogni  volta  che  non  servano  appo- 
sitamente contro  il  ventare  o a proteggimenlo  di  costiere,  tengo  doversi  prefe- 
rire da  chi  ha  voglie  e mezzi  da  ciò,  piuttosto  le  cancellale,  che  direi  quasi 
yiardinesche,  anziché  le  severe  muraglie,  chiusure  più  presto  cimiteriali. 

1163.  De' muri  adunque  non  son  pago  gran  fatto.  A ricinto  di  cortili,  di 
orti,  di  giardini,  è necessità  comportevole  per  riguardarsi  da  insidie  d’uomini  e 
d’animali.  Qua)  chiusura  di  campi,  costano  a fabbricarli:  poi  il  mantenerli:  in- 
fine presto*o  tardi  il  rifarli.  Taluni  propongono  il  risparmio  della  calce;  ma  per 
costruirli  a guisa  di  muricci,  occorrono  di  doppia  grossezza;  quindi  doppio 
importo  di  pietre  e fattura,  e soverchiato  il  dispendio  della  calce.  Il  muricelo  o 
moro  a secco,  vuoisi  lodare  dove,  come  dissi  altra  volta  (bisso  XIII,  § 121), 
serve  per  collocar  pietre  raccolte  a One  di  liberarne  il  terreno,  quando  cioè  se 
ne  faccia  lo  spiegamento. 

1164.  ! rilevati  costrutti  a modo  di  muri  di  terra,  o vuoi  di  argilla  im- 
pastata, pigiata  e compressa  entro  forme,  durano  breve  tempo,  comechè  se  ne 
rinnovi  di  spesso  l’arricciato.  Però  se  ruinano,  rifannosi  con  qualche  compenso; 
perchè  l’argilla  ricavata  nella  demolizione  s’adopera  per  ammendamento,  in  ìspe- 
cie  ove  que’  muri  furon  presso  od  a contatto  di  stalle,  concimaie  o altri  posti 
d'onde  assorbissero  sostanze  fertilizzanti. 

1165.  Parapetti  di  terra  proprio  a guisa  delle  coperte  che  nelle  forti- 
ficazioni si  fanno  sull’esterno  de!  ramperò,  quasi  alio  incirca  nel  modo  descritto 
al  $ 1158,  si  usarono  sovente  nella  Gsbmai«u  in  altri  tempi,  èia  se  si  pon 
mente  aito  spazio. di  5 a 6 metri  che  cogli  attigui  fossi  occupano  in  larghezza, 
si  rimandano  chiusure  di  questa  fatta  piuttosto  a tutela  di  parchi  signorili,  che 
di  prati  o campi  arativi. 

1166.  Le  siepi  morte  erigono  a tulrici  delle  giovani  siepi  vive,  e il  farò 
chiaro  a suo  tempo.  Volendo  servir- 
sene per  chiusura,  primamente  ri- 
duconsi  quasi  tutte  le  foggie  più 
comuni  a palicciate  con  ingratico- 
lato ; ovvero  a più  o meno  regolari 
ammandorlati.  Di  quelle  più  ordi- 
narie e più  semplici,  offrono  saggio 
le  flg.  199,  200  e 201,  come  d’altre 
a soli  pali  ben  confitti,  serrati  alla  cima  con  ritorte  di  vimini  o meglio  di  fili  di 


Fig.  199. 


Fig.  400. 


Fig.  201. 


ferro,  dà  esempio  la  fig.  202.  Nè  m’intratterrò  so  non  poche  altre  forme,  per- 
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ciocché  meglio  appropriale  ad  uso  di  barriere  e cancellale  da  ville  e giardini;  e 
quantunque  dispendiose,  non  appieno 
servibili  all'uopo  di  chiusura,  facilmente 
accavalciandosi  dai  predatori. 

1167.  L’altre  chiusure  <li  le- 
gname constano  di  palicciale  fatte 
con  perii  di  legno,  spaccati  per  lo  lungo, 
più  o meno  riquadrati  e regolari,  colle- 
gati da  traverse  chiodate,  o assicurate 
con  vimini.  Talora  si  compongono  con 
intrecciamento,  oppure  si  connettono  a ingraticolato  simmetrico.  E chi  nc  fa  man- 
dorlati con  regoli  uniformi  congiunti  ad  X,  onde  i vani  appunto  risultano  in  figura 
di  rombo,  ben  chiodati  e verniciali.  Lavori  tutti  poco  lodevoli  perchè  si  logo- 
rano di  breve;  nè  a bastante  saldi  contro  il  bestiame,  nè  di  guarentigia  suffi- 
ciente da'  facidanni. 

1168.  Ampie  fosse  usano  infine  taluni  paesi,  nè  so  quanto  provvidamente. 
0 le  sponde  loro  hanno  da  impedire  il  passo  ad  uomini  ed  animali,  e saranno 
ripide  si  da  non  produrre  erbe,  da  sgrottare  e richiedere  ingraticolati,  e simili 
dispendiose  riparazioni.  0 per  trarne  erbe,  e perchè  non  iscoscendano,  si  fa- 
ranno scarpe  con  lieve  inclinazione,  ed  allora  il  transito  riuscirà  per  tutti  age- 
vole, c la  chiusura  illusoria. 

Da  ultimo,  rinvengo  descritti  fossati  con  argini  rafforzati  da  rivestimenti 
di  muro.  Non  saprei  consigliarne  agli  agronomi  ; cotesto  gli  è bastionare  da  si- 
gnorotti del  medio  evo. 


[2]  Siepi  o chiusure  vive. 

1169.  La  miglior  chiusura  è la  siepe  viva.  Calcolate  col  Gasparir 

lo  spazio  occupato,  e la  siepe  viva  secondo  lui  non  ne  compensa  la  perdita. 
Conciossiachè  o la  tosale  annualmente,  e ne  ricavate  frustoli  da  nulla  : o la  sga- 
rettale  ogni  cinque  o sei  anni,  e perdete  per  due  o tre  anni  i servigi  attesi  dalla 
chiusura.  Le  siepi  di  molti  luoghi  d'iTALu  dimostrano  l'esagerazione  dell’enun- 
ciato dilemma.  Ma  in  questo  luogo  anticiperei  senza  frutto  una  discussione  di- 
pendente dalla  maniera  di  formare  e coltivare  le  siepi,  argomento  speciale  del 
XXIIi  Libro  (1).  Inoltre,  al  governo  delle  siepi  si  procede  di  tre  guise,  e sono; 
col  tosare,  potare,  o sgarettare  .-  operazioni  le  quali  deono  eseguirsi  in  tempi  e 
modi  determinati  anco  dalla  natura  dello  avvicendamento  delle  colture  ordina- 
rie. Altro  riflesso  che  giustifica  il  rimandarne  più  innanzi  la  trattazione-,  però 
non  mi  scioglie  da  qualche  ulterior  generico  avviamento. 

1170.  Delle  molte  specie  di  piante  da  siepi  compete  la  indicazione 
a quel  XXIII  Libro:  ma  noterò  che  1' Americano  del  Nord  preferisce  il  cactus 
opunlia;  ITkglesb  in  varie  contee  lo  spino  bianco  (Cratoegus  oxiacanlha ) 


(t)  Non  dee  rec«r  meraviglia  se  di  questo  modo  vengo  a Iratlar  delle  siepi  in  due 
luoghi.  Lo  stesso  accadde  a Filippo  Re,  ch'ebbe  a parlare  della  loro  convenienza  nel 
Cap.  XII  del  II  Libro,  poscia  della  loro  coltivazione  nel  Cap.  VII  del  Lib.  VII. 
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prediletto  ab  antico  in  Italia,  dove  però,  in  Upecle  nell’EMiLiA,  è pure  merita- 
mente in  favore  lo  spino  cervino  ossia  rhamnus  paliurus  dei  Botanici.  Furono 
in  gran  voga  la  gledisia  ( gle - 
ditschia  triachaniot  e più  la 
robinia  o fals’acacia  (robinia 
pseudocacia)  flg.  905)  : ma  pre- 
sto i coltivatori  ebbero  a scon- 
tentarsene per  l'eccessivo  loro 
sviluppo,  per  lo  invadere  i campi 
con  intemperanza  di  radici  e 
polloni.  L’adottarle  è incolpe- 
vole solo  per  casi  eccezionali. 

Ad  esempio  nel  paese  tra  Psss- 

BOSGedUNGAKlSCn  Aldksbcrg, 

grandi  appezzamenti  vengono 
cinti  da  elevate  siepi  di  robinia 
a One  di  attenuare  la  violenza 
de’  venti,  gagliardissimi  in  cotali 
pianure  interamente  prive  di  bo- 
schi e di  piantagioni.  Quivi  adun- 
que le  robinie  sono  da  assolvere 
quanto  le  querce  de’  Bibttoni 
(§1158).  Nè  solo  incolpabili, 
ma  lodevoli  le  slimo  per  cintura  di  boschi.  Distingua  pertauto  l’agronomo,  le 
siepi,  e vi  applichi  il  genere  di  piante  più  convenevole,  secondo  il  One  cui  le  de- 
stina, che  sarà  di  chiusura,  di  riparo,  o di  rendita. 

1171.  La  siepe  di  chiusura  or  serve  a campi,  or  a prati,  or  a bosca- 
glie; comprendendo  nel  primo  caso,  orti,  giardini,  vivai,  ecc. 

La  siepe  del  campo  si  pianti  con  molla  esaltezza,  perchè  stabilisce  la  traccia 
dei  conflni  (§  1159).  Si  componga  di  piante  spinose,  ricche  di  rami  anco 
presso  terra,  ma  non  di  radici  che  s'allarghino,  e serpeggiando  invadano  il  suolo 
coltivo.  Laonde  proscrivansi  la  robinia,  il  pruno,  la  gledisia,  l'alaterno,  il  cre- 
spino, ecc. 

La  siepe  del  prato,  quando  interna,  unicamente  destinata  per  difesa  dal 
bestiame,  o per  custodirlo  al  pascolo  entro  il  medesimo,  può  farsi  di  piante  senza 
spine,  purché  di  fogliame  rifiutato  dalle  bestie. 

La  siepe  del  bosco  tanto  serve  per  carcerarvi  entro  armenti  o greggi  pasco- 
lanti, affinchè  non  si  perdano,  o non  corrano  a danno  di  limitrofi  terreni,  quanto 
per  escludere  gli  stessi  animali  dali’enlrarvi  a mordere,  e rovinare  i teneri  ger- 
mogli del  bosco  ceduo  tagliato.  Per  l'un  fine  e per  l’altro  ricorre  appunto  il  caso 
d'impiegare  le  piante  dianzi  escluse  per  le  siepi  campestri,  cioè  le  false  acacie, 
le  gledisie,  ecc. 

1179.  Non  gradile  al  bestiame  sieno  le  piante  di  cui  componesi  la 
siepe  destinata  a semplice  barriera  onde  proteggere  il  campo  dalle  di  lui  offese. 
Dove  nel  terreno  o nell’attiguo  fosso  domina  frescura  o umidore,  prospera 
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molto  l 'ontano  (Alnus  communii)  di  cui  mostra  un  ramoscello  la  ilg.  204.  11 
carpine  (carpinus  betulus)  al-  Fig.  204. 

quanto  simile  aU'olmo  col  suo  fo- 
gliame (ilg.  205)  che  punto  le 
bestie  non  curano,  e potrei  citarne 
tanti  altri.  Ma  che  fare  di  vege- 
tabili soltanto  buoni  da  fuoco, 
e spesso  troppo  ghiotti  del  ter- 
reno circostante,  come  Vailanto 
(Aylanthus  glandulosa,  flg.  206) 
d’altronde  fetido  P Qui  la  penna 
trascorre,  e seguitando  entrerei 
nel  campo  serbalo  al  Libro 
d’ Albkricoltl'ra. 

1173.  Le  siepi  di  riparo, 
indispensabili  nelle  contrade  che 
incessanti  e gagliardi  venti  tra- 
vagliano, richiamano  pure  l'impiego  di  piante  robuste  elevate  e amanti  di  cre- 
scere le  une  prossime  all'altre.  N'ho  già  esposto  qualche  esempio,  e d'altronde 


Fig.  208. 


Fig.  206. 


non  piantandosi  per  iscopo  di  chiusura,  mi  limiterò  ad  avvertire  che  il  Don- 
baslk  dichiara,  i campi  chiusi  da  piantagioni  e siepi  elevate,  avvegnaché  do- 
tati per  ciò  di  più  dolce  temperatura,  meno  produttivi  e meno  apprezzati  degli 
aperti.  Per  converso  affermare  il  Gasparin  riconoscersi  dagli  agricoltori  della 
Brettagna  e della  Provenza  il  riparo  delle  siepi  vantaggiosissimo  alle  loro 
colture. 

1174.  Le  siepi  da  rendila  infine,  Borlon  esse  pure  dal  subbiclto  presente 
in  quanto  s'iuleuduno  coltivate  senza  scopo  di  chiusura.  Una  siepe  infatti  di 
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gelsi»  di  luppoli,  di  lamponi,  di  ribes,  riuscirebbe  come  uu  auguillare  di  vite, 
anziché  ostacolo,  richiamo  a bestie,  a ladroncelli.  Di  coleste  siepi  e spalliere  sarà 
dunque  più  acconcio  discorso  altra  volta,  insieme  colle  piante  di  cui  si  compon- 
gono. Nè  per  questo  il  saggio  economo  pianterà  siepi  che  non  rendano.  Nelle 
campestri,  ricaverà  solo  sterpaglie  da  forno  ; nelle  altre  da  riparo,  potrà  ricoglier 
inoltre  foglia  ottima  da  foraggio:  da  tutte  poi,  sapendo  rastiarvi  al  piede  ogni 
terzo  o quarto  anno,  raccorrà  copioso  e pingue  materiale  da  terricciato. 


[3]  Barriere,  cancelli  e passaggi. 

1175.  Qualunque  chiusura  e discontinua  onde  servire  all’Ingresso 
d’uomini,  bestie,  carri,  attrezzi  ecc.  Ove  il  passaggio  vuoisi 
libero  all'uomo  ed  interdetto  soltanto  agli  animali,  vei- 
coli ecc.  si  adopera  Y arganello,  notissimo,  e memorato 
dalla  flg.  207  ; ovvero  con  pali  e traverse  si  compongono 
gli  artificiosi  accessi  egualmente  pur  noti  e comprendibili 
colle  figure  208  e 209.  Pel  passaggio  compiuto  di  vei- 
coli ecc.  servono  cancelli  e barriere  di  tante  fogge  che 
lungo  sarebbe  descrivere  e di  cui  le  più  utili,  vale  a dire 

le  più  robuste  ed  economiche,  verranno  descritte  nel  Lieto  XXIX  dedicato  alla 
Rokalb  Architettura. 


Fig.  208. 


Fig.  209. 


[4]  Riflesso  economico. 

1176.  Dell’annua  rendita  delle  chiusure  vive,  reputo  aver  detto  a ba- 
stante. Il  valor  capitale  rispondente  alle  medesime  non  dee  torsi  per  nonnulla 
dai  savio  economo,  Podere  cinto,  assiepalo,  vai  sempre  più  di  quello  lasciato 
allo  aperto.  La  chiusura  ben  tenuta  i l’esterno  avviso,  per  cosi  dire,  del  podere 
ben  coltivato,  ed  in  pratica  la  siepe  mal  governata  accusa  e dichiara  dappoco  e 
e infedele  il  mezzaiuolo.  Il  fatto  poi  dimostra  ogni  giorno,  valere  e pagarsi  sem- 
pre più,  a pari  circostanze,  il  podere  chiuso  che  non  l’aperto.  Ed  il  chiuderlo 
non  importa  veramente  gran  dispendio,  calcolandosi  la  piantagione  della  siepe 
viva  e la  sua  coltivazione  durante  tre  anni,  compresa  la  siepe  morta  per  gua- 
rentire l’allevamento,  a circa  Lire  1 il  metro  di  lunghezza.  Chi  ha  terreni  limi- 
trofi a strade  frequentate  (il  so  per  prova)  se  non  ista  di  guardia  del  continuo, 
non  vedrà  soltanto  furbesche  mani  attentare  a foraggi,  a biade,  a pannocchie 
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di  mais,  e più  ad  uve,  legna  ecc.,  ma  ghiotti  e curiosi  voler  fare  assaggio  di 
ogni  fatta  di  frutti,  di  rape,  di  fave  ecc.  E quando  bene  il  campo  sembra  nella 
stagione  invernale  privo  d'ogoi  esca  all'altrui  cupidigia,  se  la  strada  sia  molle  e 
fangosa,  vedi  il  viandante,  della  semita  o della  porca  far  pubblico  sentiero,  ta- 
lora ancorché  grano  vi  germogli  o verdeggi.  Minuti  danni  ma  replicali  e inces- 
santi che  deono  far  calcolare  nel  valore  della  chiusura  non  tanto  il  diretto  suo 
provento  di  legna  ecc.  quanto  l'importo  altr'altro  maggiore  di  quanto  viene  dalla 
medesima  guarentito.  Onde  a ragione  Oliviero  Db  Skrkbs  ebbe  a dire,  tanto 
comandare  la  ragione  di  chiudere  le  terre,  quanto  di  coltivarle  (1). 


CAPITOLO  IV. 

COSTRUZIONI  RURALI. 

Sommilo.  — Art.  1.  Quistione  preliminare.  — Art.  II.  Proporzionalità  delle  costru- 
zioni colla  estensione  del  terreno.  — Art.  III.  Collocazione  ed  altre  emergenze 
notabili  nelle  costruzioni. 

1177.  Le  fabbriche  rusticali  non  comprendono  soltanto  l’abitazione 
degli  agricoltori,  quelle  degli  animali  d’ogni  fatta,  ma  i locali  necessari  per  la 
riposizione,  conservazione  e preparazione  degli  agricoli  prodotti.  Inoltre  occor- 
rono altre  specie  di  costruttore  più  o meno  essenziali  a norma  de'  diversi  generi 
di  coltivazione:  ed  esempio  (senza  parlare  de'  pozzi,  forni  ecc.)  maceri,  aie  sel- 
ciale, porticati,  ponti  di  varie  dimensioni,  edifici!  per  trebbiatoi  ecc.  D’onde  mosse 
il  titolo  a questo  Capitolo,  piuttosto  in  genere  di  costruzioni,  che  di  fabbriche 
rusticali.  Nè  ho  mente  ora  d’entrare  nel  subbietto  pertinente  al  XXIX  Libro, 
cioè  nel  tema  della  Ruralb  Architetti  ra  ; ma  soltanto  nella  considerazione 
generica  delle  costruzioni  rustiche,  nel  particolare  rispetto  della  compiuta  for- 
mazione del  podere.  E mi  spiego. 

1178.  Formato  il  podere  sino  al  punto  cui  sono  pervenuto,  ridotto 
cioè  il  terreno  coltivabile  e produttivo,  la  mercè  degli  ammendamenti  fin  qui 
discorsi,  è tuttora  un  pezzo  di  terra  che  manca  del  più  essenziale  provvedimento. 
Il  lavoratore  per  coltivarlo,  gli  animali  per  lavorarlo  e concimarlo,  i frutti  che 
si  raccoglieranno,  le  sementi,  i foraggi  che  s’hanno  a conservare,  esigono  ine- 
lutabilmente  edifica  pe’  quali,  ove  maucbino  nel  podere,  sarà  mestieri  pagare 
un’annua  corresponsione.  La  quale  non  di  rado  importerebbe  forse  meno  del 
frutto  rispondente  al  capitale  occorrevole  per  eseguire  l'accennate  costruzioni. 
Se  non  che  dimostra  l'esperienza  di  tutti  I tempi  e di  tutti  i luoghi,  non  riu- 
scire grave  la  mancanza  delie  medesime  tanto  per  la  detta  quota  di  Otto,  quanto 


(i)  ....  W semble  7 ut  la  raison  vernile  de  dorè  les  pièces,  autaat  que  de  les  cultiver. 
0.  Db  Serres,  Théat.  d’Agric.  Lini  Sixiéme,  Cbap.  XXX. 
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per  innumerevoli  disagii,  inconvenienti,  e reali  perdite  cui  si  soggiace  senza 
scampo,  coltivando  terreni  sfornili  delle  costruzioni  convenevoli. 

1179.  L'Architettura  rurale  rinsegnerà  (Libbo  XXIX)  le  norme  per 
dirigere,  vegliare  o compiere  l'esecuzione  delle  varie  falla  di  costruzioni.  Coll’of- 
ferire  ragguagli  delle  spese,  e del  valore  delle  medesime,  ammaestrerà  l'economo 
a starsi  contento  delle  sole  fabbriche  essenziali;  a non  largheggiare  troppo,  in 
ispccie  per  servigio  di  terreni  mediocremente  feraci;  a trascegliere  le  distribu- 
zioni e capacità  congruenti.  Lasciando  adunque  a quel  Lineo  [ investigazioni 
pratiche  circa  l’abitazioni  del  possidente,  del  linaiuolo,  dell’agente,  del  mezzadro, 
de'  lavoratori  a salario,  bifolchi,  boari,  cavallari  ; e cosi  del  caciaio,  del  prata- 
iuolo, del  capo-lavorante  ecc.;  intorno  alle  scuderie,  bovili,  ovili,  porcili  pollai  ec.; 
intorno  ai  porticali,  tettoie,  fenili,  granai,  bigattiere,  cantine,  ghiacciaie,  conci- 
maie, ecc.,  ora  vuoisi  toccare: 

1°  della  questione  preliminare  sulla  convenienza  delle  costruzioni  ; 

2"  della  proporzionalità  loro  coll'eslensione  ed  altre  condizioni  del 
terreno  ; 

5°  della  collocazione  degli  edificii,  della  loro  maggiore  o minore  impor- 
tanza e d'altre  generiche  emergenze. 


Art.  I.  Questione  preliminare. 


1180.  il  riparare  uomini,  animali  e prodotti  dalle  intemperanze 
atmosferiche,  è necessità  incontrovertibile.  Da  quasi  tutti  gli  antichi  scrittori  nè 
manco  si  pone  in  dubbio,  e con  ogni  studio  raccomandano  la  scelta  del  luogo 
dove  fabbricare.  Il  vecchio  proverbio  ricordato  dal  Rk,  la  buona  casa  fa  il  buon 
villano , dimostra  non  solo  l’uopo  in  genere  d’un  ricovero  qualsisia,  ma  l'utilità 
di  averlo  così  ben  costruito  da  contentare  il  lavoratore.  Stando  al  fatto  attuale, 
queste  abitazioni,  e iotendonsi  comprese  le  stalle,  tettoie,  ecc.,  si  trovano  in  tre 
diverse  relazioni  coi  terreni  che  ne  dipendono. 

1»  Ciascun  podere  contiene  gli  cdiOcii  occorrevoii  alla  famiglia  del  lavo- 
ratore ; 

2°  Estesi  poderi  hanno  un  solo  edificio  capace  d'alcune  famiglie,  ira  non 
di  tutti  i lavoratori  necessarii; 

5°  Terreni  sparsi  e poco  estesi  sono  coltivati  da  lavoratori  dimoranti  in 
villaggi,  castelli,  ecc.,  fuori  de’  terreni  medesimi. 

Si  notino  eziandio  molti  poderi  discosti  dalle  fabbriche  le  quali  si  trovano 
tulle  riunite,  formando  piccoli  centri  di  popolazioni  rurali. 

1181.  Il  problema  gravissimo  da  risolvere  non  contempla  ciò  clic 
esiste  ; si  bene  quanto  convenga  fare,  pel  supposilo  di  terreno  clic  dallo  stato 
selvaggio  o incoltivabile  venga,  cogli  ammendamenti  discorsi  in  queste  (re  Libri 
(XU,  XIII  e XIV),  sostanzialmente  ridotto  a coltivabile  e produttivo.  Se  per  caso 
alcuno  possegga  ad  esempio  un  fondo  di  50,  dO  o più  ettari,  corredato  di  edi- 
flcii  in  qualche  villaggio,  comcchè  distanti,  io  noi  consiglierò  certo  a venderli 
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per  forse  meschinissimo  prezzo,  sobbarcandosi  poi  al  grave  dispendio  di  fabbri- 
carsene sul  fondo  medesimo.  Io  limito  la  questione  a due  casi  speciali,  e per 
meglio  chiarirla,  e perchè  l’economo  ne  deduca  le  applicazioni  convenevoli:  io 
m'attengo  a queste  due  sole  ricerche  : 

1°  Supposi  lo.  Ammendato  e sistemato  a dovere  on  appezzamento  di 
terreno  di  ragguardevole  estensione,  è indispensabile  o almeno  utilissimo  corre- 
darlo de’  fabbricati  opportuni,  ovvero  provvedere  altrimenti  ? 

2°  Sopposito.  Do  ampio  podere,  un  tenìmento  dotato  di  rusticali  edificii 
cogli  ammendamenti  indicati  consegue  tale  aumento  di  produzione,  sia  di  fo- 
raggi, sia  di  cereali  ecc.  da  rendersi  insufficiente  quel  fabbricato  ; convieo  egli 
piuttosto  ampliarlo  ovvero  costruirne  altro  di  sussidio  io  situazione  vantaggiosa 
nello  stesso  podere  ? 

[1]  Consfderaxioni  d’eronomia  generale. 

1182.  Dna  quistlone  speciale  spettabilissima  entra  in  campo  a 
rispondere  alle  due  premesse  ricerche.  Senza  riandare  gli  studi  agronomici  per- 
tinenti al  Lm.  Vili,  la  instabilità  delle  proprietà  costituisce  un  fatto  ogni  giorno 
sempre  più  manifesto, gravissimo.  In  (specie  dove  la  legge  statuisce  l’eguaglianza 
tra  maschi  e femmine  ne' diritti  di  successione,  la  divisione  de'  posse3ssi  raggiu- 
gne  proporzioni  tali,  che  alcuni  scrittori  francesi  ne  impaurano,  giudicando  che 
la  buona  coltivazione  con  quell'cccessivo  frastagliamento  non  rimanga  tra  brevi 
anni  impossibile. 

1 1 83. 11  mondo  procede  e le  grandi  proprietà  se  ne  vanno  ; prima  si 
spezzano,  per  dividersi  poscia  anco  maggiormente,  e come  le  feudali  rocche  cui 
molte  in  origine  soggiaceano,  cadere  in  frantumi.  D’altra  parte  la  popolazione 
cresce,  l'agricoltura  procede  essa  pure,  addoppia  gli  animali  e i prodotti  della 
terra;  quindi  necessario  aumento  di  costruzioni  che  agli  uni  e agli  altri  porgan 
ricovero.  Infine  il  tempo  diviene  ogni  giorno  il  più  prezioso  fattore  economico  ; 
e dove  lavoratori,  animali,  prodotti  e letami  hanno  ricetto  in  edificii  troppo  di- 
scosti dal  campo,  ne  avvien  sciupo  incessante,  consumando  in  travagliosi  andi- 
rivieni ore  e fatiche  tolte  al  lavoro  produttivo.  11  problema  adunque  sotto  con- 
siderazioni d’economia  generale,  trova  la  sua  risoluzione  in  questo  dettato;  pro- 
cedendo il  mondo  in  popolazione  e ricchezza,  dee  procedere  del  pari  il  numero 
de’  possessi,  e delle  costruiioni  rurali.  Ecco  numeri  che  il  dimostrano.  La  Lom- 
bardia contava  (1) 

IVEL  1838  SEI,  1850 

Popolazione  ....  2471654  2723815 

Ditte  possidenti  . . . 385826  437723 

La  popolazione  adunque  in  quel  periodo  crebbe  del  10,20  per  cento;  ma 
il  numero  de’ possessi  crebbe  anche  più,  cioè  I' 11,42  per  cento. 

1 184.  La  divisione  del  suolo  in  temperata  misura  (cioè  in  tal  grado  da 
non  rendere  impossibile  la  coltivazione  voluta  dai  principi!  dell’Agricoltura  ra- 


(t)  Jacim.  La  Prop.  Fondiaria  in  Lombardia.  Milano  1831. 
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rionale)  col  distribuire  a gran  numero  d'uomini  la  proprietà,  è il  migliore  ele- 
mento di  pubblica  moralità  e ricchezza . La  produzione  rurale  s'addoppia,  dove 
il  coltivatore  è lo  stesso  proprietario.  Guai  però  se  la  divisione  proceda  troppo 
oltre.  Muore  il  padre  di  5 figliuoli:  egli  possedea  20  ettari  di  terreno  compren- 
denti la  sua  casa,  stalla,  pozzo,  forno,  corte,  prato,  boschetto,  vigna,  canapaio, 
orto  e verziere.  Se  ne  vogliono  ricavare  5 pezzi  di  casa,  5 frammenti  di  stalla, 
e via  dicendo-,  ma  qual  coltivazione  si  potrà  esercitare  spartendo  in  5 la  corte, 
il  prato,  la  vigna  eco.?  è più  possibile  un  avvicendamento?  è più  possibile  te- 
nere animali  da  latte  o da  allievi,  se  invece  di  due  paia  di  bovi  aratorii  ne  oc- 
corranno  10  paia?  Cinque  pentole  dovranno  bollire  anziché  una;  cinque  camini 
venire  accesi  invece  di  quell’unico  che  tutti  li  riscaldava.  Il  boschetto  producea 
fascine  a sufficienza  per  la  famiglia,  e inoltre  qualche  carrata  da  vendere:  spa- 
rirà questa  piccola  rendita,  subentrerà  un  dispendio  pel  combustibile  insufficiente 
a 5 famiglie. 

1185.  Riterrò  per  dimostrato  (a  dir  breve)  quanto  riuscirà  stabilito 
pel  XV  Libro:  la  migliore  Agricoltura  richiedere  poderi  non  minori  di  4,  nè 
maggiori  di  25  ettari,  al  più  di  30  quando  si  tratta  di  coltivazione  ordinaria: 
comprendersi  tra  i 30  e 120  allorché  s’escrcita  la  grande  coltura:  non  parlo  di 
boscaglie,  non  di  risaie  ecc.,  e colali  estremi  prefinisco  quando  si  vuole  il  massimo 
di  produzione  lorda.  Dove  mi  corre  obbligo  di  ricordare  paradossale  sentenza 
del  Libro  Vili:  cioè  il  pubblico  vantaggio  doversi  desumere  dalla  rendila  lorda 
del  terreno:  il  privato  dalla  netta.  Mi  spiego:  se  spendendo  20  ricavo  30,  e 
spendendo  30  ricavo  12,  nel  primo  caso  la  rendila  netta  è 10,  nel  secondo  12: 
colla  maggiore  spesa  ho  accresciuto  d'un  quinto  il  mio  particolare  profitto.  Ma 
realmente  il  terreno,  invece  di  30  ha  prodotto  42,  cioè  s'è  accresciuta  di  due 
quinti  la  produzione  effettiva  del  suolo;  aumento  tutto  a vantaggio  della  popo- 
lazione, parte  della  quale  nel  ritrasse  poi  altra  utilità  diretta,  coi  lavori  costi- 
stuenti  appunto  maggiore  o minor  porzione  di  quei  più  largo  dispendio. 

1186.  La  popolazione  agricola  offre  inoltri  argomenti  incontroverti- 
bili della  utilità  di  ridurre  a moderate  estensioni  i poderi  coltivali.  Investigando 
altra  volta  questo  subbielto  (1)  rinvenni  in  8 Distretti  di  due  Comuni  della  Pro- 
vincia di  Bologna,  qnali  chiamerò  A,  il,  C,  D,  E,  G,  F,  II,  indicando  con  P c Z 
le  due  Comuni  cui  appartengono  il  segueute  Prospetto  del  numero  d'individui 
mezzadri  addetti  alla  coltivazione  de’  poderi  distinti  per  estensione  in  cinque 
categorie; 


(I)  Nola  intorno  alcuni  rapporti  della  popolazione  agricola  coll'estensione  de'  fondi. 
V.  Felsineo,  Anno  V,  pag.  237. 
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1187.  L’elemento  della  popolazione  dà  sempre  origine  a gravi, 
utili,  numerosi  riflessi.  Comechè  il  calcolo  di  poche  migliaia  d'individui  ofTra 
limitata  applicazione,  tuttavolta  n'emergono  deduzioni  in  favore  della  ristretta 
estensione  de’  poderi,  tanto  nel  pubblico  che  nel  privato  interesse.  Ora  di  quelle 
di  universale  rilievo. 

1°  Ad  ogni  ettaro  corrisponde  allo  incirca  un  individuo.  Ma  ragguagliando 
il  calcolo  ad  un  centinaio  di  ettari,  la  popolazione  rurale  vi  6la  ripartita  nelle 
seguenti  proporzioni. 


Estessiose  de’ PREDI  1 

Numero 
DE’  PREDI! 

io  cento  EU. 

Indi- 

vidui 

Medio  numero 

I.  Sino  ad  Ettari  4 . . 

circa  50 

165 

139 

II.  Dagli  Ettari  4 agli  8 

. 16 

115 

124 

III.  Dagli  Ettari  8 ai  12 

. 10 

95 

115 

IV.  Dagli  Ettari  12  ai  16 

n 7 

90 

109 

V.  Sopra  gli  Ettari  16  . 

. 5 

85 

Dove  il  numero  159  indica  quello  d’individui  per  cento  ettari,  cioè  il  me- 
dio termine  tra  i fondi  di  ettari  4 e quelli  di  8:  cosi  il  124  dà  il  medio  tra  i 
fondi  di  4,  di  8 e di  12;  e via  dicendo.  Noi  veggiamo  intanto  che  ne' minori 
poderi,  un  ettaro  nutre  più  d'un  individuo , mentre  ne’  maggiori  non  vi 
basta. 

2“  Se  in  quegli  8 Distretti  tutti  i poderi  non  oltrepassassero  gli  8 ettari, 
corrispondendo  in  tal  caso  per  100  ettari  159  individui,  quella  totale  estensione 
di  5945  ettari  porgerebbe  sussistenza,  non  a sole  5886  persone,  sì  bene  a 
5485. 

5"  Ma  quegli  individui  sono  mezzadri,  percepiscono  soltanto  la  metà  delle 
rendite.  Ne  godano  anzi  i tre  quinti,  per  abbondare  nell'argomentazione  ! non 
ne  consegue  egli  direttamente  che  gli  ettari  5945  colla  esistente  loro  distribu- 
zione, producono  l'alimento  di  5886  + 2590=6476  persone?  laddove  ridotti  in 
fondi  non  maggiori  di  ettari  8,  produrrebbero  quella  di  5483  lavoratori  + 5655 
consumatori,  in  tutto  individui  9158;  cioè  due  quinti  più  di  prima? 

1188.  Ni  oltre  dilungherò  bastando  l'ultimo  riflesso  per  dimostrare  quanto 
vantaggerebbero  gli  Stati  ove  l’Agricoltura  fosse  meno  derisivamente  incoraggiata. 
E questo  subbielto  delle  costruzioni,  sul  rispetto  dell’economia  generale  io  volli 
toccare  soltanto,  perciocché  appunto  la  vera  Agricoltura  non  consegua  unico 
line  di  giovare  alla  classe  agiata  o posseditrice  cui  ingegno  o fortuna  concesse 
il  terreno  produttivo;  ma  quello  eziandio  di  curare  e migliorare  le  sorti  di  chi 
Io  coltiva,  e con  esso  l'accrescimento  in  genere  della  produzione,  a beneficio 
dell'intera  umana  famiglia.  I pochi  riflessi  esternati  conchiudono  aduque  sulla 
pubblica  utilità  che  risponde  a costruzioni  le  quali  s'edifichino  per  soddisfare 
alle  ricerche  emergenti  dai  due  suppositi  del  § 1181. 
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[2]  fkHibiderazioui  (l'economia  rurale  privala. 

1189.  La  Statistica  risolverebbe  infine  quistioni  sia  di  pubblico,  Bia  di 
privalo  interesse.  Per  la  principale  relazione,  io  dicea  altra  volta  (Libbo  I,  $ 471) 
die  ha  colla  migliore  o peggiore  esistenza  degli  uomini  l’arte  di  produrre  la 
loro  sussistenza,  ne  consegue  quella  gravissima  che  è pure  tra  la  stessa  Agri- 
coltura e la  Statistica.  Ma  i dati  statistici  che  si  posseggono  riescono  troppo 
inesatti  o insufficienti.  In  quest'ultimo  caso  trovasi  il  prospetto  dianzi  allegato 
al  § 1186.  Tuttavia,  siccome  l'esperienza  continua  ci  addimostra  i piccoli  predii 
proporzionalmente  assai  più  produttivi  de’  maggiori,  ne  dedurrò  alcun’altra 
conseguenza  in  prova  del  sommo  vantaggio  che  anche  al  privato  derivano, 
spezzando  latifondi  in  minori  poderi. 

1190.  Deduzioni  rimarchevoli  da  quello  specchio  saranno  infatti  per 
l’agronomo. 

1°  Se  1000  ettari  divisi  in  fondi  non  eccedenti  gli  8 ettari,  alimentano 
1240  individui  anziché  985  da  (3945  : 3886  : : 1000  : 985)  la  rendita,  come 
chiamano  domenicale,  sarà  proporzionalmente  maggiore  ne’  piccoli  predii  che 
ne’  grandi  <:  126  i 100;  e ponghiamo,  ripeto,  per  abbondare  nell’argomenta- 
zione : : 120  : ossia  : : 6 : 5. 

2°  Se  a 1000  ettari  corrispondano  1240  individui,  il  predio  verrà  tanto 
meglio  lavoralo  perchè  la  stessa  estensione  avrà  6 lavoratori  in  luogo  di  5.  Dal 
che  poi  la  causa  del  maggior  provento  dianzi  indagato. 

Due  singolari  vantaggi  s’ottengono  adunque  colla  piccola  coltivazione.  Con- 
ciossiachè  sebbene  il  secondo  sembri  causa  del  primo,  luttavolla  il  podere  la- 
vorato più  compiutamente  non  risponde  solo  coll'immediato  accrescimento  dei 
prodotti,  ma  migliora  esso  pure,  ed  acquista  pregio  ed  attitudine  a sempre  mag- 
giori rendite,  onde  cresce  di  valore  capitale. 

1191.  L'obbiezione  volgare  che  può  affacciarsi,  consiste  nell’aumen- 
lare  il  numero  de’  lavoratori.  Per  verità  se  il  lenimento  composto  di  1000  ettari 
diviso  in  20  poderi  abbia  1240  individui,  di  cui  posso  considerarne  circa  400 
per  lavoratori,  ed  invece  ancorché  formante  un  corpo  solo,  io  ve  ne  impieghi 
altrettanti  e non  500  circa,  come  altro  fatto  statistico  insegna  più  innanzi,  regge 
lo  stesso  numero  d'individui,  quindi  pari  quantità  di  lavoro,  e conseguente- 
mento  di  rendita.  Ma  nell'atto  pratico,  cotesto  numero  non  si  può  tenere  a di- 
mora in  un  solo  edificio:  vi  si  supplisce  con  lavoratori  a mercede,  i quali  non 
s’interessano  nè  al  lavoro,  né  al  terreno,  nè  al  suo  proprietario.  Inoltre  appunto 
all’epoca  delle  grosse  faccende,  nelle  quali  indugiare  vai  quanto  perdere,  rresce 
la  difficoltà  ed  il  contemporaneo  spendimcnto,  per  averne  il  numero  almeno  in- 
dispensabile. 

1192.  I varii  sistemi  <11  coltivazione  modificano  certamente  gli  ac- 
cennati riflessi,  i quali  poggiano  principalmente  sul  supposito  del  sistema  di 
mezzadria.  Ma  nella  grande  coltura  eziandio,  presentandosi  l'uno  de'  due  casi 
pratici  in  discorso  (§  1 181),  tornerà  sempre  più  vantaggioso  costruire  da  nuovo 
affinchè  gli  cdificii  rusticali  risultino  nel  centro  ed  a poca  distanza  dalle  terre 
più  lontane.  Ponendo  mente  al  fieno,  alle  paglie,  al  letame,  che  per  inevitabile 
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scìupinlo  rimangono  sul  lungo  cammino  da  percorrere,  olire  allo  sperpero  di 
tempo  e lavoro  d'uomini  e d'animali,  il  campaiuolo  diligente  osservatore,  ne 
conchiuderà  che  l’evitare  perdite  minute  si,  ma  continue  e numerose,  compensa 
a gran  perca  il  di  più  di  spesa  occurrevolc  a costruire  un  edificio  da  nuovo,  an- 
ziché dar  giunta  ad  altro  esistente,  siccome  ricerca  il  citato  11°  supposilo.  Che 
se  poi  si  calcola  il  disordine,  I viaggi  incominciati  c interrotti,  e tulli  gli  altri 
inconvenienti  che  accadono  ne’  tanti  giorni  di  cattivo  tempo,  quando  si  ha  da 
correre  a coltivare  terreni  troppo  discosti  dalla  dimora  de'  lavoratori,  degli  ani- 
mali, degli  attrezzi,  delle  sementi,  de’  letami  ecc. ; il  pregiudicio  clic  soffrono 
foraggi,  biade  ed  altri  proventi,  quando  in  breve  ora  non  si  possono  tradurre 
dal  campo  al  casamento;  infine  quanto  malconci  risultino  lavoranti  e bestiami 
per  la  più  lunga  esposizione  alle  intemperie;  non  so  qual  pratico  di  buona  fede 
possa  impugnare  la  necessità  che  anco  i latifondi  non  eccedano  nell'estensione 
quando  forniti  d'unico  edificio  rurale. 

1193.  Le  conseguenze  dedotte  dal  Prospetto  del  §1186  bensì  soggia- 
ciono  adunque  a modificazioni,  secondo  che  trattasi  di  piccola,  media  o grande 
coltura;  ma  proporzionalmente  offrono  i medesimi  risultati.  Se  i vantaggi  dei 
fondi  non  superiori  ad  8 o 10  ettari  nel  sistema  di  mezzadria,  risultano  ::  120 
* 100,  non  dubito  di  affermare  lo  stesso  pe'  grandi  poderi,  tra  quelli  di  100 
ettari  ad  esempio  a petto  di  altri  di  3 o 400.  Chi  possegga  300  ettari  romiti 
di  un  solo  casamento,  anziché  di  tre  o quattro,  salve  ecceziooi  ben  rare,  inco- 
glierà ne’  seguenti  disvantaggi  : 

4 . Rendita  minore  di  un  quinto  o d’un  sesto. 

2.  Maggiori  scomodi,  perditempi,  avarie,  ecc. 

3.  Maggior  consumo  d'attrezzi,  veicoli,  ecc.,  e maggior  travaglio  e stra- 
pazzi d'uomini  ed  aoimali. 

4>.  Minore  custodia  c preservazione,  da  furti,  abusi,  servitù  ecc. 

5.  Gravissime  perdite  nelle  fatali  emergenze  di  contagi,  epidemie,  epizoo- 
zie ecc.,  ed  altri  infortunii. 

0.  Disvantaggio  economico  per  la  maggiore  difficoltà  di  alienare  o permu- 
tare in  tutto  o in  parte  il  suo  possesso. 

7.  Difficoltà  maggiore,  nell'atto  di  disporne,  per  la  successione  de'  proprii 
figliuoli  o altri  eredi. 

A taluno  sembrerà  nondimeno  più  agevole,  più  regolare  ed  unissona  la 
propria  direzione,  avendo  e personale  c bestiame,  e generi  ecc.,  tutto  accentralo. 
Altri  riputerà  non  possibili  parecchi  mezzi  e metodi  perfezionati  d’ Agricoltura, 
ad  esempio  la  produzione  del  formaggio  di  grana,  l'impiego  di  macchine  per 
trebbiare  ecc.  Tulio  ciò  si  opera,  e meglio  per  av  ventura,  quando  i fondi  mede- 
simi abbiano  un'esleosione  relativamente  moderata  (1). 

1194.  Quale  adunque  l'estensione  convenevole?  Nel  Ln»o  sc- 


iti « Un  fondo  di  1000  pertiche  metriche  (ossia  ettari  100)  non  si  potrebbe  utilmente 

• dividere  in  due  parti.  ...  Ma  esistono  ancora  poderi  di  5 a 6000  peri.  mrt.  Ivi  la 

• divisione  si  potrebbe  operare  con  vantaggio  ; la  spesa  de'  nuovi  caseggiati  frutterebbe 
« immediatamente.  Mentre  si  pagava  IO  lire  per  5 mila  pertiche,  è probabile  che  ai 

• trovino  gli  aspiranti  disposti  a pagarne  lì  per  ciascuno  de’  due  fondi  di  3800  per- 
« tiche  ».  J.vcin.  La  Proprietà  Fondiaria  ecc.  in  Lombardia.  Milivo  1831,  pag.  ite- 
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guente  si  troverà  lo  sviluppo  piò  opportuno  di  tale  ricerca.  Inlanto  si  può  contare 
sovra  tre  termini  mcdii  riferibili  alle  tre  principali  forme  di  esercitare  l'Agri- 
coltura, relativamente  alla  coltivazione  ordinaria,  in  analogia  col  § 1185;  e 
cioè  : 

I.  Pìccola  coltura:  estensione  coltivata  Ettari  4 a 10 

II.  Media  coltura:  • » » 10  a 25,  di  rado  a 50 

III.  Grande  coltura:  ■ » « 50  a 120 

Di  questa  guisa  escludesi  il  frastagliamento  eccessivo;  si  conservano  le 
magnifiche  coltivazioni  Lombarde  che  richieggono  il  mantenimento  di  80  e più 
vacche  per  la  mirabile  industria  del  formaggio  di  grana,  e rimangono  riservate 
le  meno  ordinarie  circostanze  delle  risaie  assolute,  delle  boscaglie  ecc.,  come 
per  l’opposto  limile  quelle  degli  orti,  vigne  ecc.  Oltracciò  non  s'esclude  che  un 
podere  a mezzadria,  o una  possessione  a grande  coltura,  non  possa  corredarsi  di 
notevole  estensione  di  boscaglie,  ovvero  di  valle  da  strame,  o di  pascoli  incol- 
tivabili ecc.  Ch'io  poi  non  discosti  dal  vero  nelle  accennate  limitazioni,  lo  ar- 
gomento dal  numero  medio  esprimente  l’estensione  approssimativa  delle  pro- 
prietà in  Italia,  che  unirò  (per  curiosità  non  disopportuna)  con  quella  d'altri 
paesi  (1). 


Stati 

Epoca 

Numero 

dei 

Prnprictarii 

Rapporto 

alla 

popolazione 

Estensione 
approssimativa 
delle  proprietà 

Inghilterra  . . . 

1821 

50,000 

1 su  420  abit. 

Ettari  600 

Russia  e Polonia 

1818 

810,000 

» 42  • 

. 475 

Impero-Austriaco 

1802 

650,000 

. 40  . 

• 130 

Spagna  

1802 

400,000 

. 30  . 

. 100 

Stati  Italiani  . . 

1825 

1,441,000 

. 15  . 

» 23 

Francia 

1840 

4,000,000 

» 9 » 

. 12 

Olanda  e Belgio 

1818 

600,000 

. 10  . 

. 10 

Art.  II.  Proporzionalità  delle  costruzioni  col  terreno. 


1195.  Ardilo  problema  determinare  la  proporzione  tra  il  terreno  colti- 
vato e il  casamento  rurale  necessario.  Innanzi  tratto  non  si  questiona  ora 
sulla  convenienza  di  due  o più  edifìcii,  anziché  d'un  solo,  sovra  data  estensione: 
di  preferire  due  o più  poderi  ad  un  solo  stragrande.  Questa  convenienza  si  pare 
già  dimostrata  nel  precedente  Articolo.  Si  tratta  di  esporre  qualche  norma 
sulla  proporzionalità  in  genere  a seconda  dell'estensione  medesima,  qualunque 


(I)  Jir.isi.  I.r  Proprietà  Fondiaria  ecc.  in  Lombardia.  Milano  1854,  pag.  81. 
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siasi  o per  necessita,  o per  volontà  dell'agricoltore.  Oltracciò  si  offre  solo  uno 
sguardo  generico  e limitato  ai  terreni  d'ordinaria  coltivazione:  per  le  condizioni 
meno  comuni  di  valli,  risaie,  orli  e giardini,  se  n’avrà  ragione  quando  negli  spe- 
ciali Libri  si  tratterà  delle  medesime. 

1196.  Distinguerò  il  subbielto  in  due  parti  relative  ciascuna  alle  due 
forme  o sistemi  piò  generali  del  coltivare;  piccola  e grande  coltura,  intendendo 
per  piccola  quella  esercitala  in  un  podere  della  limitata  estensione  capace  di 
essere  lavorata  da  una  sola  più  o meno  numerosa  famiglia,  a mezzadria,  o ad 
altro  patto  qualunque.  E mi  fo  dalla  grande,  cioè  da  quella  necessariamente 
condotta,  come  suol  dirsi,  a mano  del  possidente,  o suo  agente,  ovvero  di  fìt- 
tamelo. 


[1]  Costruzioni  per  la  granile  coltura. 

1197.  Il  lusso  uegli  edifici!  rurali  non  piace  ai  moderni  agronomi 
Inglesi:  ritengouo  follia  impiegare  capitali  troppo  rilevanti  in  pietre  e mattoni: 
farsene  risparmio  col  nuovo  ordegno  per  seccar  i fieni  a perfezione,  coll’altro  a 
sostegno  dell'cnormi  biche  in  cui  le  messi  si  abbarcano  ; oltracciò  gran  parte 
di  foraggi  e legnami  doversi  pascolare,  o consumare  appena  maturi.  Nondimeno 
le  costruzioni  dai  migliori  agronomi  si  estendono  a tutti  i servigi  richiesti  dai 
moderni  perfezionamenti  deH'AgricoItnra.  Negli  stabilimenti  più  considerevoli, 
oltre  l'abitazione  del  proprietario  o dcll'alfìttaiuolo,  oltre  vaste  e numerose  stalle, 
bovili,  ovili,  porcili  ecc.,  speciali,  ediflcii  comprendono  la  macchina  a vapore 
col  mulino  da  grano,  col  trebbiatoio,  taglia-paglia,  taglia-radici,  trombe  aspi- 
ranti ed  altri  ingegni  mossi  da  quel  vapore,  il  cui  eccesso  inoltre  serve  a riscal- 
dare le  abitazioni,  qualche  volta  le  stalle,  ed  a cuocere  foraggi  ed  altri  alimenti 
dati  al  bestiame.  Il  lusso  adunque  per  chi  vuol  esercitare  la  perfetta  coltivazione 
più  non  consisterebbe  nel  numero  e dimensioni  de’ locali  c ambienti  de’  quali 
essa  reclama  maggior  quantità  ed  ampiezza,  ma  soltanto  nello  sprecar  danaro  in 
superfluità,  e frascherie  ornamentali. 

Però,  cotesti  ambienti  e locali  convien  egli  ne’ latifondi  costruirli  vastissimi, 
ed  in  uno  accentrati?  ovvero  separati,  più  numerosi  ed  assai  meno  ampli,  ed 
equivalenti  insieme  a quel  corpo  unico  di  costruzione? 

1198.  La  vastità  e numero  degli  edifici!  in  uno  riuniti  che  si  veg- 
gono in  grandi  possessioni  sottoposte  ad  un  solo  fabbricato,  molte  volte  supera 
le  otto  o dieci  fabbriche  meno  considerevoli,  ma  più  opportune  che  fossero  con 
miglior  divisamente  e comodità  sparse  nel  lenimento  (§  1193).  Gran  parte  go- 
dono i presenti  quelle  moli  castellane  in  retaggio  di  magnifìcenza  degli  avi  : chi 
dovesse' ora  costruirne,  importerebbero  di  spesa  quanto  vale  il  lenimento  cui 
si  destinano.  La  fìg.  210  olire  il  disegno  del  corpo  di  fabbriche  esistente  nello 
istituto  celeberrimo  di  HonEtuiEiM  nel  Wurtembbrg.  Non  minore,  anzi  molto 
simigliarne  i l'immenso  casamento  principale  del  Tenimcnlo  la  Mandria  di 
Cbivasso  nel  Pieuonte.  Potrei  citare  molte  altre  d'iTAiu  e forse  di  tutte  do- 
vrei ripetere  quanto  asseriva  il  Rover  di  quelle  d'HoHENBEiii:  « questi  regali 
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« costruzioni  sono  molto  più  spaziose  cbe  non  esigano  i bisogni  dell'Istituto, 
• dell’intrapresa,  della  foresteria  ecc.  • (1). 


Fig.  210. 


1199.  Tuttavolta  non  ho  scelto  a caso  colai  disegno  dlloii  kkiieim.  Certo  non 
si  dee  imitare  il  fasto  e la  grandezza  di  tutti  quegli  edidcii  il  cui  iusieme  com- 
pone il  magnifico  stabilimento,  d'altronde  destinato  anello  ad  accogliere  allievi, 
professori,  officine  d’attrezzi  , musei  ecc.,  ma  cbe  la  sua  ampiezza  medesima 
rende  perpetua  dimora  d'infinite  schiere  di  sorci  (2).  Esso  si  applica  unicamente 
alla  coltivazione  di  300  ettari,  di  cui  soli  180  aralorii.  Soverchia  ancora  rispetto 
al  numero  degli  animali  che  sono  all'incirca 

10  cavalli 
10  poledri 
34  bovi  aratori! 

80  vacche,  compresi  i tori  ed  allievi 
1000  pecore,  compresi  agnelli  c montoni. 

Ad  onta  però  di  questa  strabbondanza  di  costruzioni,  liannovi  pregi  par- 
ticolari ch'emergeranno  facilmente  da  quel  che  segue. 

1200.  L’edificio  o casamento  ed  il  cortile  deono  essere  propor- 
zionati tra  loro.  Avvegnaché  troppo  lussureggianti  i citati  casamenti  sotto  il 
rispetto  economico,  trovo  nondimeno  assai  lodevole  rinchiudere  più  di  una 
corte.  Risparmiare  quanto  si  può  in  tegole  e mattoni,  ma  non  difettare  di  ricinto 
spazio,  e di  più  ai  suoi  usi  appropriato  e distinto.  Altro  lo  spazio  occupalo 


(1)  Rover.  \.' Agricolture  Allemande. 

(ì)  « Ces  batimeuts  soni  iofestés  de  rats  en  quintile  prodigieuse  : il  est  impossiblc 
« d'enlrer  daos  la  hergerie  oolammenl,  sans  eD  voir  courir  des  bandes  emières  sur  les 

• réleliers  et  partnut.  Les  murs  sodi  liltéralement  crildés  de  trous  où  il  se  retirenl,  et 
» tous  les  arbrea  soni  dévorés  par  eu* *.  Rover.  V Agricolture  Allemande.  Paris  181", 
■ pag.  83  ». 
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dall’aia,  attiguo  allo  loggie  e porticati  in  cui  ai  ricettano  i covoni  delle  biade  ; 
altro  e separalo  quello  riservato  pel  letamaio;  altro  ialine  quello  destinalo  per 
legnaia,  fascine,  strami  ecc.  Dove  occorrono  grandi  stalle,  spaziosi  ovili,  oltre  la 
corte  maggiore,  una  separata  ed  erbosa  riesce  pressoché  indispcnsab'te  per  te- 
nervi le  bestie  sciolte  o nel  frattanto  che  si  vuota  la  staila,  o celle  calde  epoche 
d'estate,  sia  di  notte,  sia  di  giorno  nell'jore  in  cui  il  recinto  venga  col  fabbrirato 
protetto  dal  Sole:  può  servire  ancor  meglio  per  le  pecore;  talora  per  puledri 
che  male  si  allevano  stallando  soverchio;  qualche  volta  per  animali  in  cura,  o 
asciti  novellamente  del  male.  Laonde  reputo  possa  offerirne  esempio  imitabile 
lo  scompartimento  a più  corti,  visibile  in  quel  disegno  d'IIonanBBiH. 

1201.  La  corte  che  unica  dee  servire  per  aia,  letamaio,  pagliaio,  legnaia, 
ecc-,  oltre  lo  spazio  libero  per  maneggio,  movimento  e passaggio  d'attrezzi,  vei- 
coli, animali  e persone,  divien  presto  pozzanghera  infelicissima  e spesso  facile 
esca  ad  incendio.  Le  finestre  dell'abitato,  colla  prospettiva  di  corte  ingombra 
di  letame  e d'ogni  altro  sucidnme,  influiranno  sulla  salute  d'uomini  che  il  tor- 
naconto, e più  la  morale,  impongono  di  preservare  da  ogni  causa  d'infermare. 
Che  se  a taluno  sembrasse  troppo  grave  dispendio  l'aumento  di  cinta  richiesto 
dalle  due  o tre  corti,  rifletta  col  Cukubi  che  raddoppiando  la  larghezza  sopra 
data  lunghezza,  il  muro  di  cinta  cresce  d’uo  settimo,  ma  la  superflcie  ricinta 
aumenta  del  doppio. 

1202.  Le  dimensioni  del  casamento  e delle  corti  a mia  stima  sarebbero 
le  seguenti,  che  col  sussidio  delle  figure  pongono  in  chiaro  eziandio  la  disposi- 
zione, a norma  dell'estensione  ed  importanza  maggiore  del  podere  o lenimento 
esercitato  secondo  il  sistema  della  grande  coltura. 

I.  Tkmvksto  di  30  a 50  ettari. 

Edificio  (Og.  211)  A B,  lunghezza  metri  32,  larghezza  12.  Corte  mag- 


Fig.  211. 


giare  con  aia  ccc.,  CD,  lunghezza  metri  32,  larghezza  16.  Corte  minore  divisi 
bile  anche  io  dne,  E F,  lungli.  m.  32,  largb.  8. 
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li.  Teniuknto  da  50  a 100  ettari. 

Edifica  N3  2 (flg.  212)  A B lunghezza  metri  32,  larghezza  10  pel  pos- 
sidente o agente,  o linaiuolo,  lavoratori,  granai;  G 11  lungh.  m.  32,  largii.  12, 
per  la  scuderia,  bovile,  ovile  ecc.  Corte  maggiore  C D lungb.  m.  32,  largh.  24. 
Corti  minori  E,  F,  ciascuna  lunga  e larga  metri  16. 


Fig.  212. 


III.  Tbnihbnto  da  100  ettari  a 150: 

Edificio  (flg.  213)  N°  1,  tutto  un  casamento  lungo  m.  40  analogo  ai 
precedenti,  più  due  ale  I ed  L larghe  ciascuna  9 metri,  e lunghe  14.  Corte  mag- 
giore C D lungh.  40,  largh.  50.  Seconda  corte  M lunga  m.  22,  larga  14.  Due 
corti,  E,  F larghe  e lunghe  ciascuna  m.  16  e 20. 

Fig.  213. 


IV.  Tefmubrto  di  estensione  oltre  gli  ettari  150. 

Disposizione  analoga  a quella  riportata  nella  flg.  210  appropriando  le  di- 
mensioni (sui  dati  precedenti)  alla  maggiore  estensione  del  terreno. 

1205.  Le  diverse  maniere  di  coltivare,  la  varia  estensione  de’  prati,  boschi, 
in  confronto  del  terreno  aratorio,  c più  la  feracità  maggiore  o minore  del  suolo 
consiglieranno  al  sagace  economo  le  modificazioni  opportune  onde  non  peccare 
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di  sovrabbondatila,  o di  eccesso  contrario.  Avvegnaché  le  proposte  corti  sem- 
brino occupare  largo  spaiio,  tuttavia  si  rifletta  assegnarsi 

I.  pel  lenimento  di  50  ettari  a 70,  tra  casamento  e cot  te,  m.  qu.  1152; 
appena  la  nona  parte  di  un  ettaro  ; 

II.  per  quello  di  60  a 100  ettari,  il  totale  spazio  di  ni.  qu.  1984  ; meno 
del  quinto  d'ettaro; 

III.  per  altro  di  100  a 750,  non  più  di  m.  qu.  5280  a 5440,  circa  il 
terzo  di  ettaro; 

IV.  Per  lenimenti  maggiori  potrà  giugnere  sino  a due  terzi  d'ettaro,  ed 
anche  all'ettaro  intero. 

Nel  XXIX0  Libro  verrà  meglio  chiarita  la  convenienza  di  coleste  dimen- 
sioni, in  un  colle  modificazioni  volute  dalle  particolari  circostanze.  Ad  esempio, 
taluno  con  molto  avvedimento  in  prossimanza  di  città  popolosa,  coltiverà  prati 
per  vendere  il  fieno  di  primo  taglio:  allora  minori  le  stalle,  minori  i fenili  ecc. 
Io  volli  soltanto  notare  dati  comuni  e generici,  affinché,  senza  pretendere  alla 
soluzione  di  ciascun  caso  particolare,  servano  però  di  guida  alla  medesima  (1). 

1204.  Per  lo  abitalo  propriamente  detto,  dovrei  assegnare  in  questo  luogo 
la  proporzione  tra  gli  ambienti  compresi  in  que'  casamenti  complessi,  marcali 
nelle  precedenti  figure  colle  lettere  A il:  ma  colesta  indagine  è pure  da  riman- 
dare a quel  XXIX  Libro. 

1205.  L’agiatez/.a  nelle  abitazioni  richiama  solo  da  quest’ora  speciale 
eccitamento.  Se  riguarda  la  dimora  del  proprietario,  lo  affeziona  sempre  più  al 
terreno  cui  presta  egli  immediata  assistenza;  dimora  dcsidcrevole  ch’è  benedi- 
zione del  campo,  e in  pari  tempo  frutta  sempre  qualche  alleggiamento  alla  con- 
dizione del  povero  lavoratore.  Circa  agli  agenti , I buoni  rifuggono  da  luoghi 
ove  non  possano  albergare  discretamente  colla  loro  famiglia.  Rispetto  aWa/JU- 
t aiuolo , il  buono,  sano  c comodo  alloggiamento  influisce  nella  offerta  del- 
l'annua corresponsione  d'alfltto.  Quanto  infine  ai  lavoratori,  non  so  esimermi 
dal  riportare  queste  parole  del  Jaciki  sullo  stato  di  quelli  della  bassa  pianura 
Lombarda.  • Abbiamo  dovuto  spesso  raccapricciare  al  vedere  l'acqua  sorgere 
« dai  pavimenti  nelle  povere  stanze  abitate,  c i coltivatori  sparuti  uscire  nei 
. campi  in  cerca  di  rane  che  costituiscono  uno  dei  loro  cibi  più  sostanziosi  ; le 
• risaie  giungono  fin  sotto  alle  finestre  delle  case  ! non  è da  far  meraviglia  se 
« le  febbri  intermittenti  mietono  tante  vittime  » (2).  Il  quale  sconcio  nasce 
dalla  condizione  d’essere  cotali  poderi  affittati;  quindi  si  obbietterà  non  conve- 
nire al  filiamolo  spendere  in  costruzioni  su  terreno  non  suo.  Però  le  perdite  che 
risultano  dalle  giornate  perdute  da  lavoratori  infermi,  quando  ricevono  stipendio 
annuale,  dovrebbero  confortare  gli  affiliamoli  medesimi  ai  più  essenziali  ri- 
stauri:  torna  poi  sempre  vantaggoso  al  proprietario  il  migliorare  a sue  spese  le 
abitazioni  de’  lavoranti,  perchè  saranno  richiamo  de'  più  probi  e capaci,  quindi 
la  rendita  assai  maggiore  pel  filiamolo,  e da  questo  in  conseguenza  successive 
offerte  di  corrisposte  più  vantaggiose.  Conchiuderò  che  casa  fatta  e campagna 


(1)  Mi  ba  sempre  fatto  meraviglia  come  celebri  Autori  .l'Architettura , il  Belidor, 
il  Cavalieri  S.  Iìertoi.o  ecc.  non  abbiaoo  esternati  i loro  ottimi  consigli,  su  l’cmergenze 
a dir  vero  fondamentali,  tolte  ad  esame  nel  presente  Cacitolo. 

(2;  J acini.  La  Proprietà  Fondiaria  ecc.  in  Lombardia.  Milano  1834,  pag.  223. 
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disfalla  è un  male,  ma  poco  eziandio  s'accordano  campagna  fatta  e casa 
disfalla. 

1206.  Logge  e porticati  offrano  la  maggiore  contenenza  possibile.  Ma 
che  uopo,  esclameranno  alcuni  anglomaniaci  (1196),  di  porticati,  quando  con 
appositi  congegni  di  ferro  fuso  si  costruiscono  oggi  biche  e barche  colla  massima 
economia?  Prima  di  tutto,  siami  concesso  di  ripetere  quanto  scrissi  altra  volta. 

« I rustici  portici  sembrano  far  mostra  d'alquanto  lusso  nelle  nostre  rurali  edi- 

• flessioni  (nel  Bolognese),  ma  io  li  tengo  per  dispendio  assai  modico  e conve- 

• nevole....  Molte  maniere  s'insegnano  per  comporre  biche  e mucchi  di  fieni, 

• paglie,  strami  allo  scoperto,  ove  mancano  portici.  Se  però  si  osservino  colali 

• biche  quando  si  comincia  a tome  qualche  porzione,  quantunque  appieno  in- 

• latte  ti  appaiano  al  di  fuori,  non  di  rado  disvelano  trapelamenti  di  pioggia  o 
. di  neve  onde  parte  di  esse  è guasta,  imporrata.  Dalla  bica  alla  stalla  havvl 

• sempre  qualche  distanza,  e ne  vedi  il  terreno  ingombro  costantemente  di  fo- 

• raggio  o di  strame  sparsovi  nel  trasporlo,  che  rimanendo  disperso  imporrisce 
« ed  infracida.  Non  è forse  gran  male  per  lo  strame,  ma  per  fieno,  paglie,  e 
« stoppie,  è tutt'altra  faccenda.  Quando  si  pensa  alla  comodità  di  poter  usare 
« del  taglia-paglia,  del  mescerla  col  minuto  fieno,  del  preparare  insomma  accon- 

• ciamente  l'alimento  al  bestiame,  è ben  facile  il  conoscere  la  differenza  dell’a- 

• verlo  in  loggia  o nell'annesso  porticale,  anziché  fuori....  Il  sin  qui  detto  è di 

• lieve  momento  in  confronto  del  servigio  dai  portici  arrecato  pel  bisogno  delia 

• canapa....  Arroge  la  comodità  di  tradurre  al  coperto  qualche  carro  di  biade  o 

• di  fieno  per  subitaneo  imperversare  di  pioggia  temporalesca:  arroge  l'immenso 
« beneficio  per  la  riposizione  de’  manipoli  del  grano  nella  messe,  il  ripurare  al- 

• trezzi,  veicoli  ecc.  • (1). 

1207.  Dispendio  mitissimo  è poi  quello  de’  porticati  (2)  a petto  del 
risparmio  di  lante-perdite 
inevitabili,  comunque  vo- 
gliasi adoprar  ogni  miglior 
cura  nello  abbicare  ed  ac- 
covonare. Il  che  non  esige 
piccola  indagine,  e richiede 
tempo  e dispendio  esso  pu- 
re. La  flg.  214,  ad  esem- 
pio, mostra  una  bica  ossia 
catasta  di  manipoli  di  fru- 
mento: l’altra  flg.  215  ne 
rappresenta  una  foggiata 
all'americana.  L'ossatura, 

per  cosi  dire,  d'alcune  biche  inglesi  scorgesi  nella  figura  2t6  in  gran  parte  com- 


Fig.  215. 


(t)  Felsineo.  Anno  V,  pag.  220,  221. 

(2)  Io  soggiugnea  nel  citato  luogo  « Non  si  tratta  già  di  costruzioni  come  quella 
« ond'cbhe  origine  la  famosa  setta 

Che  dal  portico  fu  stoica  detta, 

«né  di  quello  magnificentissimo  di  Pompeo,  chiamato  dai  poeti  pompeiani  umbra hi, 
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posta  di  Ferro  Fuso.  Se  calcoli  il  dispendio  della  medesima  e l'artificiosa  maniera 
di  abbarcare  occorrevolc  e non  eseguibile  da  qualunque  lavorante , non  so 
qual  risparmio  oiTra  di  confronto 
ad  un  equivalente  portuale  (1).  Nè 
parlerò  del  più  facile  accesso  agli 
incendii,  nè  de' fulmini  scesi  assai 
volte  su'  pagliai  : ripeterò  che  la 
spesa  de' porticati  ben  mite,  come 
proverà  il  XXIX  Libso  è a gran 
persa  compensala,  quanto  qualun- 
que parte  più  essenziale  de’  rustici 
casamenti. 

1208.  Qual  estensione 
avranno  i porticati? 

La  quislione  non  si  può  risol- 
vere genericamente  : l'economo  de- 
durrà la  loro  complessiva  ampiezza 
dai  diversi  elementi  che  seguono, 
sul  supposilo  che  servano  tanto  a 
riparo  dei  carri , attrezzi,  ecc. , 
quanto  dei  covoni  dei  frumento, 
delle  monelle  e Fasci  di  canapa, 
delle  panoccliie  del  mais  ecc. 

1.  Per  ciascun  carro,  calcoli  almeno  lo  spazio  di  IO  metri  qu.  ; per  cia- 
scun aratro,  di  circa  5 metri  : in  proporzione  per  gli  altri  veicoli  attrezzi  ecc. 

2.  Per  accovonare  il  frumento  a coperto,  circa  od.  cubi  2,67  per  ogni  et- 
tolitro che  supponesi  poterne  ricavare. 

3.  Pel  mais,  ecc.  servirà  allo  incirca  quel  medesimo  spazio  per  ettolitro: 
perciocché  le  panocchie  non  possono  accumularsi  ad  altezza  maggiore  di  70  a 
100  centimetri  (secondo  il  grado  di  loro  maturità),  altrimenti  si  riscaldano  per 
l'umidità  sempre  insistente  tra  i torsi  e le  Foglie  che  li  vestono  e circondano. 

4.  Per  la  canapa,  dopo  estratta  dal  macero,  quando  ben  asciutta,  si  può 
riporre  ad  altezza  indeterminata:  presumendo  di  raccoglierne  1000  chilogrammi 
in  peso  gramolata,  occorrerà  spazio  cubico  non  minore  di  m>.  ci.  50  sintantoché 
rimane  in  fasci,  cioè  colla  lisca  iotatla. 

In  conchiusione  i porlicali  alti  di  guisa  che  costruitovi,  a metà  dell’altezza 
circa,  un  solaio,  sotto  vi  passino  carra  cariche  di  fieno,  o covoni  ecc-,  offre 


Fig.  21 G. 


• ood'ebbe  a cantare  Orazio  : 

Tu  modo  pompeia  lentus  spatiare  sub  umbra 
Cum  sol  Herculei  terga  leonis  adii. 

» Si  tratta  di  quel  modestissimo  portico  che  Cicf.bokk  volea  aggiugnere  alla  6ua  casa  »; 
teda  igitur  ambulaliuncula  addenda  est,  si  tratta  di  parecchi  pilastri,  ecc. 

(t)  « Le  capitai  qui  reprimente  la  fa;nn  annuclle  des  meules  à l’anglaisc  (fai;on  qui 

• ne  laisse  pas  que  d’èlrc  Fort  couteuse)  sont  aussi  unc  cbarge  très-onéreuse....  tout 
li  nous  porte  à conseiller  l'emploi  des  granges,  qui  du  reste  sont  plus  fucilcmcnt 

• soustraites  aux  incendics  ecc.  GasrAais,  Tom.  Il,  pag.  479  ». 
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agio  a riempiere  tutto  lo  spazio  superiore  al  solaio,  di  paglia,  fieno  eco.,  lasciando 
libero  al  disotto  il  ricovero  per  attrezzi,  carri  ecc.  Trebbialo  il  grano,  si  fa  posto 
pel  mais,  per  la  canapa  : quando  più  non  serve  per  questi,  lo  spazio  rimane  di- 
sponibile per  foglie,  strami,  ecc.,  per  riattare  attrezzi  ecc.  Adunque  lo  spazio 
diremo  superficiale  e complessivo  de’  porticeli  dee  soddisfare  al  riparo  di  tulli 
i veicoli,  attrezzi  ecc.,  ed  inoltre  a quello  necessario  per  accovonare  il  frumento, 
parte  del  quale  potrà  provvisoriamente  riporsi  sui  solai  anzidetti.  Infine  l'eco- 
nomo terrà  conto  dell'avena,  lino,  ed  altri  proventi,  secondo  portano  i risultati 
della  sua  coltivazione. 

1209.  SuUumpìezza  delle  scuderie,  bovili,  ovili,  porcili,  ec. 
rimanderò  (per  amor  di  breviare)  l’investigazione  al  citato  Libbo  d’AacHiTKT- 
tura  rubale.  Esporrò  soltanto  la  capacità  cubica  indispensabile  per  ogni  falla 
d’animali. 

I.  Scuderia  (1).  Il  cubo  d’aria  necessario  per  la  normale  respirazione  di 
un  cavallo,  si  valuta  dal  Yogbl  a 42  metri  cubici;  dal  Dcuas  a soli  25;  dal 
Ciibvreul  da  25  a 50.  Dal  Boussixgaclt  però,  di  50  metri  si  giudicherebbe 
a lungo  andare  pernicioso.  Accordando  a ciascun  cavallo  uno  stallo  o posta 
larga  metri  1,75,  lunga,  compresa  la  corsìa,  metri  4;  se  l’altezza  della  stalla 
sia  metri  4,50,  ogni  cavallo  godrà  di  metri  cub.  51,50  d'aria;  avvegnaché  il 
Gasparin  adottasse  anche  solo  metri  cubici  28.  Colla  detta  misura  di  metri 
31,50,  uoa  stalla  per  12  cavalli  a due  file,  sarà  lunga  metri  10  50,  larga  8, 
alta  4,50. 

II.  Bovile.  D'ordinario  si  valutano  occorrere  per  ogni  bove  metri  cub.  24 
come  risultano  da  stallo  largo  m.  1,50,  lunghezza  colla  corsia  m.  4,  altezza 
dell’ambiente  m.  4.  Adunque  un  bovile  per  48  animali  disposti  in  due  Die 
sarà  lungo  m.  56,  largo  m.  8,  alto  4.  Per  80  vacche,  numero  necessario  per  ri- 
cavar dal  loro  latte  una  forma  al  giorno  di  lodigiano,  la  lunghezza  risponde  a 
m.  60. 

III.  Ovile.  La  capacità  per  ogni  pecora,  considerata  in  quantità  cubica 
d'aria,  si  valuta  di  metri  cub.  3,50:  per  gli  agnelli,  di  soli  m.  c.  2,62.  L’am- 
biente di  8 metri  di  larghezza,  alto  4,  si  calcola  perciò  dal  Gasparin  capace 
di  200  pecore,  quando  sia  lungo  metri  25  (2). 

IV.  Porcile.  Si  calcola  uno  spazio  di  metri  qu.  5,20  per  animale  (5)  con 
altezza  non  minore  di  metri  2,50:  quindi  m.  c.  8 per  ciascuno,  come  termino 
minimo  pe  maiali  all’ingrasso. 

V.  Pollaio.  Il  Gasparin  calcola  per  100  galliue  necessario  uno  spazio  di 
circa  metri  qu.  12,50. 

1210.  Fenili  di  sufficiente  ampiezza,  anziché  utili,  sono  necessarii.  Seguirò 
jpure  il  Gasparin  nel  calcolar  le  dimensioni  occorrevo!!. 

Pel  mantenimento  de’  cavalli , si  computi  il  consumo  d'ognuno  in  chilogr. 
12,50  di  fieno  al  giorno.  Ora  un  metro  cubo  di  fieno  pesa  100  chilogrammi, 


(1}  Scuderia  è vocabolo  piuttosto  cittadinesco,  anzi  cortigianesco  ; io  l’ndollo  per 
non  confondere,  usando  stalla,  ch’è  comune,  oltre  al  cavallo,  anche  ad  altri  animali. 
(il  Oltre  distinti  luoghi  pe’  poppanti  ecc. 

(3)  Gasparin.  Cours  d'Agric.,  Arcbilcct.  rurale. 
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dunque  ciascun  cavallo  mangia  ogni  giorno  il  fieno  occupante  lo  spazio  di 
in.  c.  0,125,  onda  per  un  anno 

565x0,125=45  metri  cubici. 

Pe’bovi  che  stallino  continuamente,  vale  lo  stesso  calcolo  di  m.  c.  45. 

Per  le  pecore,  se  stallino  esse  pure  del  continuo,  il  calcolo  di  chilogrammi 
1,40  di  fieno  per  individuo,  assegna  per  l'annata  lo  spazio  di  metri  c.  5,11 
ad  ognuna. 

1211.  11  sagace  leggitore  comprenderli  variabili  in  pratica  questi  dati,  in 
ispecie  per  tre  cause:  1*  il  piò  o men  lungo  stallare  degli  animali;  2*  le  paglie, 
radici,  crusca,  biade  ecc.  che  diminuiscono  il  consumo  del  fieno;  5*  la  razza  ed 
altre  qualità  degli  animali. 

In  generale  pel  supposito  (§  1209)  che  l'ampiezza  superGcIale  della 
scuderia  di  12  cavalli,  risulti  m.  q.  84,  il  sovrastante  fenile  dovendo  contenere 
12  volte  la  quantità  di  m.  c.  45,  vi  soddisferà  se  sia  elevato  m.  6,20,  altezza 
per  verità  non  comune. 

Anco  pel  bovile,  nel  supposito  (§  1209)  che  occorrano  di  area  superfi- 
ciale per  N°  48  bestie  m.  qu.  288,  quando  vi  stallino  del  continuo,  il  supc- 
riore fenile  dovrebbe  avere  la  insigne  altezza  di  metri  7,43,  giacché 

48  x45=288  xx;  ed  r=7,43. 

Donde  Iraesi  aver  torto  e ragione  i contadini  i quali  affermano  possedere 
sufficiente  quantità  di  foraggi,  quando  lo  spazio  cubico  di  renile  corrispondente 
alla  stalla,  è ripieno.  Hanno  torto,  se  le  bestie  stallino  del  continuo,  perciocché 
l’altezza  degli  ordinarli  fenili  non  eccede  comunemente  la  metà  de'  calcolati  metri 
7,45.-  hanno  ragione  adunque  allorché  si  riferiscono  alla  sola  alimentazione 
invernegna,  cioè  durante  il  semestre  novembre' aprile. 

1212.  Il  qual  ultimo  riflesso  ammaestra  l'economo  sulla  proporzionalità 
delle  relative  costruzioni:  perciocché,  comunque  adottasse  il  sistema  dello  stal- 
lare continuo,  se  però  la  sua  coltivazione  produca  foraggi  in  verde  d'ogni  specie 
durante  il  semestre  maggio-ottobre,  avrà  d'uopo  di  un  fenile  di  ampiezza  metà 
minore.  Oltracciò  sul  dubbio  d’insufllcicnza  de'  foraggi  riposti  pei  mesi  invernali, 
misurando  lo  spazio  cubico  che  occupano,  saprà  se  e quanto  glie  ne  abbisogni. 


[2]  Media  e piccola  coltura. 

1215.  Per  la  coltivazione  a mezzadria  valgono  le  proporzionalità 
dianzi  stabilite  per  la  grande  coltura,  soltanto  che  si  restringano  in  relazione 
le  dimensioni.  Noterò  lultavolta  che  il  podere  di  4 ettari  richiede  rispetto  al- 
V abitato  quasi  quanto  quello  di  8,  di  12  ecc.:  appena  fa  mestieri  qualche 
aumento  di  dimensione  negli  ambienti,  ma  il  loro  numero  rimane  allo  incirca 
lo  stesso. 

1214.  Le  stalle  e porticati  variano  molto  in  ragione  del  metodo  di 
coltivazione:  abbondano  dove  si  cura  provvidamente  di  raccogliere  fieni,  medi- 
Istituzioni  J' Agricoltura,  Voi.  III.  100 
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che  ed  altri  foraggi  in  targa  copia  rispetto  alla  coltura  de'  cereali.  Acche  dorè 
producesi  molla  canapa,  nuoce  la  ristrettezza  o mancanza  di  loggiati,  stan- 
zoni ecc.  Ne'  paesi  ore  regna  la  mezzadrìa  le  scarse  o cattive  fabbriche  allon- 
tanano i buoni  contadini,  perchè  sono  i più  ricchi  di  carri,  attrezzi,  vasi  da  can- 
liua  ecc.  che,  costituendo  l'intero  loro  patrimonio,  amano  di  conservare  a dovere. 

1215.  La  varia  disposizione  del  casamento  e della  corte,  tracciala  per 
mo’  di  generale  indicazione  nelle  lìg.  21 1,  212  e 215,  potrà  servire  anche  pei 
fondi  a media  coltura.  Tullavolla,  comunemente  la  corte  ha  ricinto  solo  di 
sirpe,  o anche  niuno;  e ne'  piccoli  poderi,  per  economia  casa  e stalla  si  com- 
pendiano in  un  solo  edificio  ; negli  altri  si  costruiscono  divise,  ed  a certa  di- 
stanza tra  loro.  Si  fabbrica  separato  eziandio  il  forno,  cui  annellesi  (oon  savia- 
mente) pollaio  e porcile:  e talora  un  loggiato  o porticato  isolato  di  fronte  al- 
l'aia, serve  per  accovonarvi  entro  il  frumento,  e poscia  riporvi  i fasci  di  canapa 
macerata  ed  asciutta  da  gramolare.  La  figura  217  olire  in  pianta  colesta  dispo- 

Fìg.  217. 
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non  cura  molto  quest'emergenza,  perché  le  fabbriche  si  ponno  assicurare  (I). 
Ma  gli  assicuratori,  o per  uoa  ragione  o per  l'altra,  se  l'incendio  v’impone  per 
la  ricostruzione  una  spesa  di  1000  franchi,  appena  ve  ne  rimborsano  6 o 700: 
tolto  anche  cotesto  scapito,  le  Compagnie  esigono  sempre  maggior  premio  an- 
nuale d'assicurazione  per  la  stalla  unita  all'abitato,  che  non  per  quella  isolata 
del  tutto.  , 

1225.  L'assicurarsi  contro  i danni  degl'incendi  costituisce  un 
annuo  dispendio  inevitabile  per  chi  non  possiede  tal  numero  di  fabbriche  ru- 
sticali,  da  farsi  di  certa  guisa  l'assicuratore  di  se  medesimo.  Conosco  molti  pos- 
sessori di  un  migliaio  d'ettari  coltivati  da  25  o 50  famiglie  coloniche  a mezza- 
dria: quivi  esistono  25  a 30  case  rustiche  e circa  altrettante  stalle,  forni,  ccc. 
Calcolando  l'annuo  premio  che  si  dovrebbe  pagare  alla  Compagnia  d' Assicura- 
zione, si  fa  tal  somma  che  a capo  di  25  a 30  anni  equivale  al  dispendio  di 
rifabbricare  uno  di  quegli  ediflzii,  quando  fosse  rimasto  preda  dell'incendio,  lid 
a questo  proposito  non  ometterò  la  giustissima  insinuazione  del  coltivatore 
Mallkt  sulla  equità  di  valutare  la  corresponsione  agli  assicuratori,  limitata- 
mente al  mesi  di  reale  pericolo  per  alcuni  edifici!,  e non  aH’intcra  annata.  Cita 
egli  a prova  la  modificazione  consentita  da  una  Compagnia  mutua  d 'assicurazione 
a favore  di  un  coltivatore  ebe  raccoglie  annualmente  circa  17000  covoni  di 
frumento  del  valore  approssimativo  di  lire  13000.  L’assicurazione  è (Issata 
su  questa  somma  pel  trimestre  agosto  ottobre : ridotta  nel  trimestre  successivo 
novembre-gennaio  a lire  10200:  nell'altro  febbraio  aprile  a 6800:  infine  per 
maggio-luglio  a 5400.  Modificazione  giustificata  per  la  naturale  diminuzione 
del  genere  assicurato,  in  forza  del  consumo,  della  semina,  delle  vendite;  c re- 
strigliela  spesa  annua  dal  tasso  proporzionale  a lire  I5G00,  a quello  medio 
rispondente  a lire  8500  (2). 


Art.  III.  Collocazione 

degli  edifìcii  cd  altre  emergenze  delle  costruzioni. 

1217.  La  salubre  positura  de' fabbricati  rurali  si  curi  sovraitutlo  da 
chi  vuole  edificare:  non  £ solo  pel  tornaconto,  £ un  dovere.  Se  per  disavventura 
il  terreno  sia  in  posto  ove  regni  malaria,  a costo  degl'inconvenienti  inseparabili 
dalla  distanza,  se  può  in  vicino  luogo  più  sano,  il  saggio  economo  collochi  le 
sue  costruzioni.  Qualunque  difficoltà  di  scomodo,  di  tempo  perduto,  non  si 
tenga  in  conto  a petto  della  salute,  della  vita  dell'uomo.  Quanto  olle  stalle  ed 
altri  edideii  oltre  l'abitato,  questa  norma  può  essere  alquanto  meno  rigorosa. 
Quindi  altra  delle  ragioni  per  distinguere  il  seguente  Articolo  in  tre  capi, 
e cioè  : 

[1]  Costruzioni  per  gli  uomini. 

[2]  Delle  per  gli  ammali. 

[3]  Delle  per  atlrezzi,  prodotti  ere. 


fi)  Casi-ari*.  Cours  d’Agric.,  Tom.  Il,  Archilecture  rurale. 

(S)  Maillet.  Assicur.  contro  l' incendio.  Jouro.  d’Agr,  pral.  3*  Serie,  T.  1,  pag.  403. 
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Il  subbietto  si  limita  sempre  ai  principi!  da  seguire  nella  collocazione,  ed 
altre  condizioni  generiche:  i ragguagli  relativi  di  costruzione  spettano  al  Lirio 

dell'ARCUITETTIjRA  RURALE. 

[4  ] Costruzioni  per  gli  nomini. 

• 

1218.  Prima  condizione  adunque  la  salubre  positura  (§  1217).  Sog- 
giungerò che  gli  eITctti  della  mal’aria,  e la  locale  insalubrità  si  combattono,  e 
scemano  a gran  pezza,  eseguendo  gli  ammendamenti  in  questi  tre  Libri  (XII, 
XHI  e XIV)  specificati.  Benché  l’aria  non  sia  tanto  cattiva  da  impedire  l'abita- 
zione senza  guadagnar  febbri  intermittenti  o altre  analoghe  infermità,  si  procacci 
nondimeno  di  combattere  e menomare  que'  di  lei  effetti  poco  energie!  e lentis- 
simi, ma  che  occultamente  insidiano,  e a lungo  andare  minano  resistenza  de| 
lavoratore.  Interporre  una  cortina,  dice  il  GaspaR!*  (1),  d'alberi  tra  gli  edilizi  e 
l'acquitrino  ; collocare  tutte  le  aperture  dal  lato  opposto  a quello  onde  spiri  la 
malaria;  stabilirsi  quanto  più  si  possa  presso  ad  acque  correnti  ; guarentire  l'e- 
steriorità con  compiute  serraglio,  abbondare  nella  grossezza  de’  muri;  costruire 
a vòlta  le  stanze  ecc.  ; ciascuno  di  questi  mezzi  da  sé  può  qualche  cosa:  uniti 
varranno  ad  effetti  preziosi,  immanchevoli,  e tanto  più  compiuti  se  adempiasi  a 
quanto  ho  (pel  Capo  V del  XIU  Libro)  preaccennalo. 

1219.  LI.  Riguardarsi  dall'umidità,  seconda  condizione  o piuttosto 
corollario  della  I».  Nel  prescrivere  a suo  luogo  (Libro  XXIX)  le  regole  per  la 
costruzione  de’  fondamenti,  si  noteranno  quelle  eziandio  efficaci  a preservare  i 
pian  terreni,  e le  pareli  loro  da  umidità:  difetto  gravissimo  anche  in  dimore  di 
animali,  e per  la  conservazione  de'  prodotti. 

1220.  III.  La  esposizione  più  proficua  riesce  a Mezzogiorno;  l'aia  com- 
presa nella  corte  godrà  il  Sole  di  pien  meriggio,  altrimenti  non  si  speri  di  sta- 
gionare a dovere  alcuna  specie  di  cereali  ecc.  Il  casamento  in  forma  di  lungo 
rettangolo  (fig.  211),  scegliendo  l’esposizione  meridionale  da  un  lato,  avrà  la 
settentrionale  dall’altro.  Si  obbietlerà  che  una  metà  del  medesimo  riuscirà  molto 
più  fredda  dell’altra:  ma  oltreché  tale  condizione  divien  vantaggiosa  quando 
si  sappiano  distribuire  d’acconcia  guisa  gli  ambienti  a norma  della  loro  desti- 
nazione, il  Nord  offre  meno  salti  di  temperatura  che  non  il  Levante  ed  il  Po- 
nente (Libro  11). 

1221.  Aria  cd  acqua  salubri,  sia  prima  norma,  primo  dovere  (Libro 
XHI,  § 189).  li  nostro  Cielo  invidiato  splenderà  egli  indarno  per  tante  migliaia 
di  lavoratori,  in  causa  di  malsane  abitazioni, odi mancanzadi  acque  potabili?  Due 
vasche,  prescrive,!  Coi.uiiblla,  e soprattutto  ampie  cisterne  dove  raccoglier  l’ac- 
qua piovana  confacentissima  alla  salute  dei  corpi  animali  (2).  Non  si  può  imma- 
ginare il  novero  delle  malattie  che  uomini  e bestie  bevono,  per  ma'  di  dire,  col- 
l’acqua. Taluni  infatti  (5)  questa,  anziché  dissimile,  origine  assegnano  alla  fasciola 
epatica  (Libro  I,  § 99;:  nè  vale  l'obbiezione,  come  quella  del  Mi  i.lrb,  di  non 


(1)  Gasparh,  loc.  rii.,  Tom.  Il,  pag.  143. 

(2)  Colimeli..*:  i6.  Liti.  I,  Cap.  V. 

(3J  MirTERfACiiKn,  loc.  cit.,  § CCCXL. 
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poterne  scorgere  i germi  a occhio  nudo  (I).  Chiaro  il  comprese  Crescenzio  (2) 
sin  dell'aria,  allorquando,  come  citai  altra  volta,  riformò  l'idenliche  parole  di 
Vairone  sugl’invisibili  animalucci  (Libro  XIII,  § 185)  che  generano  gravissimi 
morbi.  A gran  ragione  raccomandava  il  luogo  il  quale  tutto  il  di  venga  illustrato 
dui  Sole.  E del  malsano  che  dicea  egli  Vairone?  Seti  toccasse  in  eredità,  ven- 
dilo a qualunque  prezzo:  o,  se  non  puoi,  abbandonalo  (5). 

1222.  L'orientare  i fabbricati  rurali  richiede  anche  altre  avver- 
tenze. Ciascun  paese,  scrivcail  Rozier,  ha  il  suo  vento  dominante,  o disastroso 
in  forza  delle  sue  locali  circostanze:  le  catene  di  montagne  riparano  alcuni 
venti,  ne  riverberano  altri,  o vi  danno  accesso  per  le  loro  gole  (Libro  XII, 
Cap.  XIX);  la  prossimità  di  foreste,  di  laghi,  di  paduli,  dà  origine  a funesti  ef- 
fetti noti  senza  che  se  ne  indaghi  la  causa,  la  quale  si  può  combattere  colle 
accennate  cautele.  Lo  stesso  Autore,  ed  altri  georgici  sentenziano  essenzialmente 
malsana  l’esposizione  a Ponente,  e quella  tra  Ponente  e Settentrione.  Tuttavia 
merita  forse  d'esser  posta  in  non  cale  la  prescrizione  di  Collmklla  « ottimo 
• ne’  luoghi  sani  volger  la  casa  di  villa  a Levante  o a Mezzodì:  negl'insalubri 
« a Tramontana?  • (1). 

1223.  Il  collocamento  della  fabbrica  rurale  dipende  inoltre 
dalla  posizione  delle  strade  circonvicine,  dallo  stato  delle  terre  coltivabili  rispetto 
alle  praterie,  dalla  necessità  di  positura  eminente  per  la  salubrità  la  quale  esige 
lo  spedito  scolo  dell'acque.  Oltreché  le  avvertenze  sposte  nel  Capitolo  V dei 
Libro  XIII,  avvegnaché  si  riferiscano  al  predio  intero,  si  deono  pure  applicare 
in  parte  ai  suoi  ediflcii , occorrono  in  questo  luogo  due  ricerche  di  molta  im- 
portanza. 

1°  Sarà  miglior  parlilo  sempre  collocare  l'edificio  nel  centro  approssima- 
tivo di  figura  del  podere,  o qualche  volta  presso  la  pubblica  strada?  Il  migliore 
collocamento  dee  (a  salubrità  eguale)  offrire  al  filiamolo  minore  scomodezza 
possibile,  per  soddisfare  a tutte  l’emergenzc  della  sua  azienda  economica  c 
campestre  (5).  Dai  calcoli  del  Thùnen,  condii  mie  il  Riviere,  il  terreno  alto  a 
produre  50  ettolitri  di  grano  per  ettaro,  non  olTerire  rendita  netta,  se  disgiunto 
dal  casamento  più  di  4 chilometri:  lo  stesso  accadere  del  terreno  atto  a produ- 
zione di  18  ettolitri,  se  a distanza  di  2 chilometri.  Perciò  ne’  fondi  non  sover- 
chiamente estesi,  il  casamento  non  troppo  discosto  dalla  pubblica  via  faciliterà 
molti  trasporti  di  andata  e ritorno  di  derrate,  foraggi,  ingrassi  ecc.  Ma  la  collo- 
cazione centrale  torna  sèmpre  anteporre  anco  nel  supposito  di  qualche  esage- 
razione in  quel  calcolo  del  ToOnen.  Dico  poi  centrale  in  genera,  e non  rispetto 


(1)  Vermium  tcrrestrium  et  fluviatilium  hist.  Auct.  0.  F.  MVller  1773  , I, 
pag.  52. 

(2)  « Animadverlendum  est  si  juxla  erunt  loca  palustri*,  et  prnpter  casdem  rausas 
> et  quia  cum  arescaot  crescunt  ammalia  quxdam  minuta,  qua»:  non  possimi  orlili  enn- 
• sequì,  et  per  arra  intus  in  corpus  per  os  et  narra  perveniunt,  et  efliciunl  ditiìcilcs 
« morlios  ».  Crescent.  De  Agricoltura  ecc.  Basii.ee  MDXXXVIII,  p.  13. 

(3)  VmJas  quo!  assibui  possa  : aut  si  nequeas,  relinquas.  Vabrosis.  De  II.  II.  Lib.  I, 
Cap.  XII. 

(4)  Optimi  aulem  salubri  bus.  ut  diri,  loca  ail  orienterà  vel  meridiem , qravibus  ad 
siptenthonem  villa  converlilur.  Coiumelle,  toc.  cit.,  Lib.  I,  Cap.  V,  5. 

(3)  Carrier  Decuesnis.  Mem.  Soc.  Agric.  Paris.  Tom.  I. 


Digitized  by  Google 


1574 


Lmao  xir. 


ai  soli  campi  arativi;  perciocché  in  buona  coltivazione,  i prati  eziandio  debbono 
a suo  tempo  avvicendarsi,  e tramutare  in  aratori!  come  questi  in  prativi. 

2°  La  positura  elevata  è soltanto  prescrizione  salutare,  o anche  economica? 
Il  sistema  del  Kennedy,  c la  sua  applicazione  proposta  nel  § 969,  ci  porgono 
indirettamente  il  consiglio  di  situare  scuderie,  bovili,  ovili,  letamai,  latrine  ec. 
in  posizione  cosi  elevala  che  lo  scolo  della  corte,  casamento  ecc.  possa  recarsi 
sulla  superficie  di  campi  o prati  inferiori. 

1224.  La  distribuzione  generale  dell'abitato  varia  secondo  l’uopo  ed 
anco  il  genio  del  possidente,  onde  effettuasi  in  più  modi  da  chiarire  a suo  tempo. 
Soltanto,  si  procacci  mai  sempre  di  adempiere  al  precetto  trasmessoci  dalla  sa- 
gacia antica  per  mezzo  di  Colimeli.*.  • Pel  Castaldo  l'abitazione  facciasi 

• accanto  alla  porta,  onde  abbia  in  vista  chi  va  e chi  viene  ; pel  Sovrastante 

• sopra  la  porta,  e per  le  stesse  ragioni,  ed  anche  perch'ei  dappresso  adocchi 
« il  Castaldo.  Ad  entrambi  sia  prossimo  il  magazzino,  in  cui  tutti  raccolgaci 

• gli  attrezzi  villeschi:  e dentro  allo  6tesso,  un  luogo  serrato  dove  si  custodi- 
« scano  le  ferramenta.  Le  stanze  poi  pe'  bifolchi  e pastori  si  pongano  dappresso 
■ ai  loro  bestiami,  onde  abbiano  l'opportunità  d’accorrere  a governarli.  Ma  lutti 

• abitar  debbono  più  che  si  possa  l'uno  all’altro  vicini,  affinchè  l’attenzione  del 

• Castaldo  non  sia  distratta  girando  in  parti  diverse,  e l’un  l’altro  della  dili- 

• genza  o negligenza  di  ciascheduno  sian  testimoni!  ■ (1). 

1225.  Lo  amalgamare  casa  e stalla  (mi  si  conceda  l'espressione) 
dà  luogo  a gravi  inconvenienti:  maggior  pericolo  d'incendio,  pregiudizio  agli 
uomini,  agli  animali,  alle  derrate.  Altro  è ne’  piccoli  predii  riunire  la  casa  e 
Installa  per  necessità  d'economia,  altro  collocare  ad  esempio  l’abitazione  del- 
l'uomo sulla  scuderia,  o sul  bovile  (2).  La  contiguità  delle  due  specie  d’ediOcii 
torna  quasi  sempre  comoda  ed  economica:  ma  il  muro  comune  separi  affatto 
uomini,  derrate  ecc.  dagli  animali  e foraggi;  ed  elevandosi  al  di  sopra  del 
tetto  determiui  una  separazione  compiuta,  servendo  anzi,  come  il  chiamano, 
da  taglia-fuoco. 

1226.  L'altre  condizioni  di  appropriata  disposizione,  di  ampiezza,  di 
comodità,  d'accessi,  di  circolazione  ecc.,  entrano  nel  dominio  diretto  dall'Aa- 
chitettuba  ; e il  saggio  economo  cercherà  il  sussidio  di  esperti  Architetti,  se 
non  gli  bastino  le  indicazioni  che  troverà  nel  XXIX  Libro.  Quando  trattasi  di 
notevoli  ediflcii,  e non  siagli  famigliare  il  concetto  delle  mappe,  profili  ecc. 
(Libro  I,  § 1791)  agirà  molto  saviamente  facendosi  costruire  in  legno  un  pic- 
colo modello  sul  progetto  che  gli  venga  proposto:  sarà  una  spesetta  del  3 o 
del  4 per  1000  del  reale  dispendio  di  costruzione:  ma  compensata  dal 
risparmio  di  molti  equivoci,  dispute,  c sovrattutlo  di  tardi  pentimenti.  Del  resto 
la  piccola  stalla  da  bovini  di  cui  replico  nella  figura  218  la  pianta  o icnografi* 
PP,  la  facciata  o ortografi*  FF,  e lo  spaccato  o sciografia  SS  deve  rime- 
morare al  lettore  che  gli  sludii  premessi  nel  Capitolo  VI  del  I Libro  sono 


(I)  Colureli.a.  L'agricoltura  (Volg.  Del  Bene),  Libro  I,  Cap.  VI. 
f2)  « On  doil  à plus  forte  roisoo  ne  pas  loger  les  besliaus  au  rez-de-chaussée  d'un 
" batiment  dont  les  élages  supérieurs  soni  habités  par  l'homme  ».  Magne,  Prive.  d'Agric. 
•t  d'Hygirnt  véterinaire.  Paris,  Lvon  18  IN,  pag.  674. 
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essenziali  per  l’agronomo  che  voglia  eseguire  costruzioni  rurali  con  lodevole 
successo  e reale  economia.  2IS- 

1227.  Gli  accennali  riflessi 
si  applicano  tanto  pelle  costru- 
zioni necessarie  nella  grande  col 
tura,  quanto  aU'altre.  Tralascio 
di  parlare  de'  pozzi,  avendo  gii 
discorso  più  volte  della  necessiti 
e de’  mezzi  d'aver  acqua  pota- 
bile, e in  copia  sufficiente.  Nè 
replicherò  le  speciali  ingiunzioni 
per  l’adatta  situazione  e Torma 
delle  concimaie,  oltre  le  con- 
siderazioni di  booni  accessi  ecc. 
toccate  di  volo,  pur  a bastante 
ne'Lini  precedenti.  Soggiugnerò 
soltanto  dimostrare  l'esperienza 
il  vero  tornaconto  nel  fabbricar 
solidamente,  anziché,  fondandosi 
sulla  brevità  della  vita,  con  mal 
calcolato  risparmio  contentarsi 
di  apparente  ma  effimera  soli- 
dità. Strettezza  comportevole  uni- 
camente ne’  casi  di  costruzioni 
provvisorie,  di  cui  dirò  i prin- 
cipali. 

1228.  Proporre  case  di 
legno  farebbe  muover  le  risa 
a taluni  (1);  ed  io  invece  ebbi 
più  volte  a raccomandarle  in  cir- 
costanze di  lamentate  sciagure. 

Onde  io  tengo  doversi  elleno  preferire  a quelle  di  pietra  o mattoni  nelle  tre  se- 
guenti congiunture  imperiose: 

1°  Ne’  luoghi  in  pericolo  à' inondazioni  ; 

2°  in  quelli  minacciati  da  lavine  e smottamenti  ; 

S‘  Nelle  contrade  spesso  e gravemente  travagliate  da  terremoti. 

Se  raccomandai  di  non  contentarsi  di  apparente  ed  effimera  solidità  nelle 
costruzioni  ordinarie,  ora  per  l’opposito  nelle  accennate  circostanze,  non  tanto 
pel  risparmio  di  spesa  ho  per  lodevole  edificare  casamenti  di  legno,  ma  il  rifermo 
sommamente  prezioso  per  salvezza  di  coloro  che  deono  abitarli  ; giacché  le  fab- 
briche di  muro  in  quelle  eventualità  sofTrono  assai  maggiormente,  si  fendono, 
crollano  e seppelliscono  vittime  nelle  loro  macerie.  Funesta  sciagura  che  colie 


(1)  Taluno  costruisce  anche  tettoie  adoperando  carta  incatramata  in  luogo  di  te- 
gole. V.  De  Gourct,  Voyage  agric.  m Frane»  en  1854.  Tutte  economie  maldurevoli, 
giustificate  solo  ne’  casi  additati  nel  presente  § 1228. 
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costruzioni  di  legno,  quando  eseguite  con  quella  vista,  si  può  nel  maggior  nu- 
mero de’  casi  risparmiare. 

1229.  La  facilità  del  trasporto  è pur  dn  vantaggio  delle  fabbriche  di 
legno  o di  ferro,  assai  calcolato  negli  Stati  Uniti  d'Autnic*.  Taluno  vuol  rifar 
a nuovo  la  sua  abitazione;  vende  piuttosto  la  vecchia  a un  compratore  il  quale 
se  la  trasporti  ove  gli  aggrada:  e ne  fa  costruire  una  nuova.  Il  proprietario  di 
un  mulino  a 5 piani,  lun- 
go 16  metri  e largo  15, 
per  vantaggiare  di  miglior 
salto  d'acqua  piò  a monte 
circa  100  metri,  con  soli 
100  dollari  (500  Lire)  di 
spesa,  ve  lo  fece  traina- 
re su  temporanea  viottola 
composta  di  liste  di  legni 
squadrati  (2).  Cotali  case 
di  legno  a Ncova-Jobk 
ed  a Boston,  ora  con- 
stano di  tronchi  greggi 
atterrati  nella  foresta  che 
il  nuovo  colono  vuol  disso- 
dare e chiamansi  log-hou- 
ses:  ora  di  travi  e pan- 
concelli con  loro  traverse 
e correnti,  ed  han  nome 
di  blok  housses-.  ialine  le  più 
compiute  e più  belle,  ver- 
niciate di  bianco,  e fornite 
di  persiane  dipinte  ili  ver- 
de , diconsi  [rame-houses. 

La  sovracritaia  ad  uso  di 
mulino  scorgcsi  nella  fi- 
gura219,  c ne  do  il  disegno 
perchè  dimostra  il  sotto- 
posto congegno  per  trasportarla:  congegno  d’altronde  utile  in  qualche  modo 
per  argomentare  come  si  possano  colali  ediOcii  o di  legno,  o di  ferro  tenere  sol- 
levati dal  suolo  nella  malaugurata  condizione  dianzi  avvertita  d'innondamenti. 

1230.  Dei  Casoni  però,  pur  troppo  comuni  io  tanti  luoghi  nlm  travagliati 
dai  pericoli  mentovati,  non  vorrei  nè  manco  far  parola.  Entrando  in  essi,  ridette 
a buon  diritto  il  De  Perthcis,  si  sente  l'oppressione  di  quell'aria  densa  e mal- 
sana che  vi  si  respira:  spesso  la  luce  vi  giugne  solo  per  la  porla,  quando  aperta. 
Gemer  bisogna  sul  silenzio  delle  leggi,  le  quali  non  di  rado  prescrivono  negli 
ediOzii  cittadineschi  ornamentali  superfluità,  c tacciono  sulle  migliaia  di  casipole 
e casoni  ove  la  classe  più  tributante  e laboriosa  bee  a lenti  sorsi  il  sottil  veleno 


(I)  Pexsv  Magazine  1850,  riportalo  net  ilagasin  pittoresque. 
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d’un'aria  esiziale.  Ammetto  col  Uose  che  il  casone,  non  per  insultare  la  miseria, 
ma  per  agreste  ornamento  si  costruisca  db'  giardini  paesisti:  però  mi  auguro 
di  non  vederne  piò  altrove. 

[2]  Costruzioni  per  gli  animali. 

1231.  Novità  rinnovale  a quando  a quando  si  spacciano  al  pubblico 
agronomico,  io  ispecie  sullo  stallaggio  degli  animali.  Eccune  una:  lo  bestie  da 
ingrasso  sono  collocate  in  istalli  profondi,  riponendo  strati  di  terra  argillosa 
sotto  i loro  piedi  con  un  poco  di  paglia  ; cotesto  giaciglio  di  paglia  c terra  si 
accresce  ogni  giorno,  e si  estrae  solo  dopo  molte  settimane,  od  anche  parecchi 
mesi.  Metodo  antico  in  piò  contrade  montuose  d’iTALiA  (§  652  ecc.).  Novità 
vera  riterrei  piuttosto  il  pavimento  a graticolato,  del  quale  récai  gli  esempi  nei 
sistemi  del  KBjijtBDY,  del  Muchi,  Scbutzbsbach  ecc.  Nè  farò  qualche  altra  in- 
vestigazione piò  sotto,  benché  di  generiche  disposizioni,  anziché  di  minuti  par- 
ticolari, abbia  ora  debito  d’intraltenermi. 

1232.  Le  condizioni  generali  per  la  positura  delle  stalle  non  divariano 
gran  fatto  da  quelle  richieste  per  le  abitazioni  degli  uomini.  Osserva  il  Rozibb 
tuttavia  che  volatili  ed  insetti  domestici  prosperano  soltanto  all'esposizione  di 
Levante  o di  Mezzogiorno  : la  Tramontana  costituire  l 'orientamento  piò  con- 
venevole ai  quadrupedi,  lo  stimerei  invece  (dovendo  esprimere  un  concetto  ge- 
nerale) la  piò  sana  e piò  favorevole  dimora  per  ogni  fatta  d'animali  riuscire 
quella  esposta  contemporaneamente,  come  dissi  per  l'uomo,  a Tramontana  e 
Mezzogiorno.  Doppia  esposizione  onde  si  tempera  il  rigore  invernale  chiudendo 
le  aperture  al  Nord:  si  modera  il  calore  estivo  c si  evita  l’afa  aprendole,  in- 
tantoché  socchiudonsi  quelle  al  Sud. 

1233.  Le  stalle  de’  grandi  poderi  abbiano  il  posto  pel  letto  d’un  cavallaro, 
bifolco  ecc.,  inoltre  l'andito  pei  bardamenti,  lo  stanzino  per  la  biada  ed  altre  spe- 
ciali fatta  di  mangime.  In  generale,  qualunque  specie  di  stalla  per  cavalli,  per 
bovi  ecc.  facciasi  a vòlta.  1 soffitti  aumentano  1 pericoli  e i danni  del  fuoco-, 
raccettano  insetti,  fors'anco  concorrono  alla  propagazione  di  miasmi;  inquietano 
e danneggiano  gli  animali  colla  polvere  che  dal  sovrapposto  fenile  discende;  al- 
terano spesso  i foraggi  su  di  esso  riposti  per  l’accesso  del  calore,  e del  così 
detto  sudore  di  stalla.  I cancelli  di  ferro,  oltre  gli  uscii  e le  inferriate,  oltre  le 
imposte  delle  porle  e finestre  esteriori,  sono  piuttosto  necessarii  che  utili.  La 
luce  non  difetti.  Chiara  assai  dev'essere  la  stalla,  prescrivea  Vbgezio  (1),  affin- 
ché gli  animali,  uscendo  all'aperto  ed  al  Sole,  per  lo  abbagliamento  non  {scapi- 
tino della  vista.  Pur  troppo,  oltracciò,  si  pare  che  lo  sviluppo  de'  tessuti  mor- 
bosi, degli  esseri  parassitici,  tanto  funesto,  venga  favoreggiato  dalle  tenebre.  Nè 
manchi  la  continua  c temperata  rinnovazione  dell’aria,  che  a mezzo  di  oppor- 
tuni disfoghi  ventilatori  si  consegue,  senza  scemar  troppo  la  temperatura.  Le 
mangiatoie  di  mattoni  o di  pietra  offrono  sempre  su  quelle  di  legno  il  vantaggio 
di  poter  essere  lavate,  e di  apprestar  biade,  radici,  sale  ecc.  L'abbeveratoio  ali- 
mentato con  acqua  di  pozzo  (la  quale  in  inverno  risulta  tepida  in  relazione  alla 


(t)  Vecchi.  De  R.  R.,  Lib.  I,  Cap.  56. 
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temperatura  esterna)  sito  nella  stalla  o in  prossima  loggia,  è si  necessario  che 
il  Mittkipacurr  raccomanda  d'intiepidir  l'acqua  troppo  fredda  (1). 

1234.  I ventilatori  cui  accenno  esigono  una  modificazione  importante. 
D'ordinario  costituiscono  una  foggia  di  canna  da  camino,  la  quale  si  stacca  dal 
soffitto  o dalla  vòlta  della  stalla,  e sporge  con  acconcia  torretta  o specie  di  fu- 
maiuolo sovra  il  tetto  Coteste  canne  o gole,  alcune  almeno,  s'hanno  da  prolun- 
gare sino  ad  altezza  di  50  a 60  centimetri  dal  pavimento  della  stalla  per  la  ra- 
gione svelata  dal  fenomeno  della  grotta  del  rane  (Libro  I,  $ 2263).  I ventila- 
tori ben  fatti  renderanno  ad  evidenza  falso  il  concetto  del  Rainard,  che  a Pa- 
rigi ed  a Lione  le  scuderie  a vòlta  cagionino  la  perdila  di  molti  cavalli  (2). 
Stimo  poi  utile  munire  questi  sfogatoi  di  piccoli  sportelli  scorrenti  tra  due  regoli 
orizzontali  con  incanalatura,  per  temperare  la  discesa  di  aria  soverchiamente 
fredda  nelle  notti  invernali,  perchè  agiscono  in  proporzione  della  differenza  tra 
l'esterna  ed  interna  temperatura,  e con  quel  mezzo  si  restringe  più  o meno  la 
apertura  inferiore,  riguardandosi  però  sempre  dal  chiuderla  affatto.  Del  resto 
osservando  d'inverno  oell'alba  le  torrette  di  cotesti  ventilatori,  si  vedono  fumare 
come  veri  fumaiuoli.  Qual  miglior  prova  della  necessità  di  munire  d'imposte  le 
trombe  del  fenile  ossia  gli  abbalti-fieno  ? 

1235.  Il  ripostime  e l'abballi-fleno,  sono  indispensabili,  e meritano 
una  lieve  riforma:  dovrebbero  cioè  munirsi  con  ingraticolato  di  regoli  di  legno, 
alto  40  a 50  centimetri  sul  suolo,  perchè  nel  mettere  foraggi  nel  ripostime,  ov- 
vero nel  calarli  abbatti  fieno,  o vuoi  tromba  del  fenile,  posando  su  quello, 
la  polvere  se  ne  scuota  e cada  sotto.  Effetto  che  si  ottiene  dalle  rastrelliere  pei 
cavalli,  ma  coll'inconveniente  di  cadérgliene  la  polvere  sugli  occhi,  e sulle  na- 
rici : il  che  si  evita  col  fondo  a stecconi  nelle  greppie  de'  bovini,  ma  col  disvan- 
taggio che  la  polve  caduta  sotto  di  essi,  quando  eglino  si  coricano,  può  venire 
da  loro  aspirata.  Premesse  coteste  generiche  principali  avvertenze,  fo  passo  a 
quelle  più  particolari  ad  ogni  specie  d’animali  domestici. 

1236.  La  scuderia,  oltre  l'ampiezza  convenevole  ($  1209),  abbia  stalli 
divisi  per  ciascun  cavallo  e in  modo  efficace.  Conciossiachè,  in  ispecie  il  ca- 
vallo da  lavoro  si  corica,  si  rileva  a suo  grado,  mangia  tranquillamente  biada  e 
Ceno  senza  sciuparne  ; e non  s'agita  o salpila  come  quando  ha  sospetto  o ti- 
more del  vicino  : oltreché  ne  dà,  nè  riceve  offesa  di  denti  o di  piedi.  Le 
diverse  foggie  di  selciati,  di  greppie,  di  rastrelliere,  ecc.  si  diranno  in  altro 
luogo,  invitando  a ricordare  l'affermazione  dello  Pflcgger  • tra  tutti  gli  ani- 
• mali,  esigere  il  cavallo  la  maggior  pulitezza,  ripugnare  qualunque  sentore 

In  altr’incontro  (Libro  XXVII)  ripiglierò  l'esame  della  esternala  dubitazione 
(Libro  VI)  se  le  rastrelliere  Bieno  utili  o dannose.  Prescrivea  Crbscknzio  che 
il  cavallo  assiduamente  mangiasse  in  terra  allato  ai  piedi  dinanzi,  affinchè  co- 
stretto a stendere  il  collo  per  lo  prendere  del  cibo,  divenga  più  sottile  e più 
bello  (5).  Ma  il  mio  dubbio  s'estende  a ragione  altr’altro  maggiore,  analoga  a 


(1)  Mitterpaciies.  Ehm.  d' Agricoltura,  § CCCI.III. 

(2)  Rainard.  Patologie  générate  : citato  dal  Magne  id.  ibid. 

(3)  « Est  etiara  utile  valde  quod  equus  assidue  comedat  io  terra  juxta  pedes  antc- 
« riores,  ut  vix  feeoum  possit  ore  capere,  ita  quod  collum  cogatur  estendere  prò  cibo 
> sumcndo,  quia  ex  hoc  collum  efficitur  gracilius  et  pulchrius  ».  Crescenti!.  De  Agric, 
L.  IX,  Caput  V. 
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quella  segnalata  da  Vboezio  (1).  Non  si  ometta  poi  la  disposizione  raccoman- 
data dal  Palladio  di  assi  o tavole  di  rovere  sotto  i piedi  de’  cavalli,  allineile 
1'unghie  si  sodino  nel  duro  (2)  lo  che  importa  assaissimo,  in  ispecic  quando  ac- 
cingonsi  ad  orinare. 

1237.  Il  bovile  non  dee  sembrar  un  covile  da  fiere.  Le  stalle  eccessivamente 
basse  ed  anguste,  soggiugnea  Filippo  Ile,  sono  soggette  a tutti  i possibili  incon- 
venienti, nè  vi  può  giammai  il  bestiame  prosperare  (3).  La  costruzione  a vòlta, 
le  greppie  di  mattoni  o di  pietre  (§  1233)  porgono  agio  a lavare  e purificare  il 
bovile  con  suffumigi.  Oltre  poi  il  ripostime  e abbatli-fieno  dianzi  memorati,  non 
siasi  avari  d’una  stanza  annessa  ove  preparare  il  nutrimento  di  radici,  beve- 
roni, eco.:  perciò  corredata  di  Tornello  per  cuocere  le  radici,  e di  macchine  per 
triturarle  ecc.:  Non  consiglierei  certo  a tutti  di  Fabbricare  bovili  a cellule, 
ossia  a piccole  camernccie,  chiamale  stalli  cellulari  pe'  bovi  da  porre  all'in- 
grasso (4)  ma  loderò  sempre  il  suggerimento  di  Filippo  Re,  il  quale  raccomanda 
di  avere  due  stalle  anziché  una,  ad  effetto  di  poter  separare  le  bestie  ammalale, 
ovvero  i vitelli  spoppati.  Voleva  poi  Colcmella  due  stalle  pe’  bovi  aratori!, 
una  da  state,  una  da  inverno  (5),  Almeno,  cred’io,  gioverà  separato  stallo  pei 
lori,  e per  la  monta.  L'Architettura  rubale  può  soddisfare  ai  diversi  sistemi, 
tanto  a quello  delle  Fiabdbb  di  non  vuotare  le  stalle  in  inverno  che  ogni  tre  o 
piò  mesi,  come  a quello  dell'ALVEREiA  ove  il  General  Higohet  levando  di  staila 
il  letame  due  volte  al  giorno  e lavando  selciato  e cunette  di  scolo,  riuscì  a pre- 
servare i suoi  animali  dalla  epizoozia  che  infieriva  da  qualche  anno  ne'  din- 
torni (6).  Eguali  effetti  si  hanno  eglino  da  sperare  colle  nuove  foggie  di  stalle 
rimemorate  al  § 1231  ? 

Le  stalle  a graticola  non  hanno  divisioni  di  poste  e corsìe  (§  634). 
Le  bestie  vi  si  lasciano  sciolte.  Ogni  giorno  quell'impalcatura  a traforo  si  rinetta 
con  bacchette  di  ferro  che  s’insinuano  tra  i correnti  o travicelli  del  graticolato, 
perchè  non  vi  restino  gli  escrementi  il  cui  contatto  prolungalo  farebbeli  marcire 
più  prontamente.  Nelle  stalle  del  Mbchi  si  notano  queste  dimensioni: 


TRAVICELLI 


Larghezza  Grossezza 


Bovile 

. . . Cenlim.  10,0 

Cenlim.  7,5 

Ovile  . 

...  » 7,5 

. 3,7 

Porcile 

...  . 7,5 

. 3,7 

Staffetta  degli  agnelli 

e porcelletti  » 7,5 

. 3,7 

» 

pe’  vitelli  • 7,5 

. 5,5 

Intervallo 
tra  loro 
Cenlim.  4,5 
. 3,1 

. 3,1 

. 2,5 

. 3,9 


(1)  Cralis,  qua  iacea  vocatur  a vulgo,  prò  equo rum  statura,  nec  nimis  alta  sit,  ne 
cum  injuria  fluttui-  extendalur  ecc.  Vecetii.  Artis  veterinaria;  sive  de  Mulomedicinae. 
Liti.  Il,  Cap.  28. 

(2)  Palladi!,  toc.  cit.  Lib.  I,  Cap.  XXI. 

(3)  Re.  Elem.  d'Agric.  Uh.  XI,  Cap.  I.  Il  lettore  non  dimenticherà  quanto  si  è detto 
sui  bovili  dal  § 648  sino  al  661. 

(4)  Stephexs.  The  Boók  of  thè  farm:  detailing  ecc.  Ediudourg  2 Voi.  1849  (Il  ediz.l. 

(5)  nomiti s armentis  duplicia  bubilia  sint;  hibema  atque  cestiva.  Coliti.  L.  I,  C.  VI. 

(6)  Daupierre.  Races  bovines  ecc.  Jour.  d'Agric.  prat.  3 Serie,  Tom.  Ili,  pag.  II. 
V.  anche  Yvakt.  Péripnetimonie  des  bete s bovines,  loc.  cit  , pag.  406. 
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Suppongo  la  maggiore  sulema  per  ottenere  la  nettezza  possibile;  tuttavia  quel 
sotterraneo  che  riceve  gli  escrementi  liquidi  e solidi  trasmessi  dallo  impalcato  a 
graticola,  diverrà  tra  breve  una  cloaca,  esalante  sotto  gli  animali  fetore  e mal- 
sania.  Perciò  quando  si  volesse  adottare  colesto  sistema,  sotto  all'impalcato  ad 
acconcia  distanza,  buon  battuto  a sdrucciolo  si  costruisca;  ed  acqua  pura  al- 
meno una  volta  al  giorno  percorrendolo  con  foga,  sospinga  ogni  rimasuglio 
d’immondezza  nel  serbatoio  esteriore,  e il  battuto  rinetti  e lavi  a dovere.  Resta 
però  la  indispensabile,  comechà  sotterranea,  comunicazione  tra  quel  serbatoio  c 
la  stalla,  e non  so  invero  se  nell’estate  d’iTiLU  si  troveranno  disinfettanti  ener- 
gici quanto  basta. 

1238.  Il  bestiame  all'aperto  prospera  più  che  stallando  del  continuo. 
Il  Mittbrpacber  prescrivea  doversi  riprendere  coloro  che  tengono  sempre  il 
bestiame  nelle  stalle,  le  quali  sono  certamente  meno  salubri  d'uo  aperto  cortile. 
Ma  noi  sogliamo,  ei  soggiugnea,  curare  il  bestiame  come  noi  stessi,  e ci  ridu- 
ciamo a star  male,  mentre  ci  studiamo  di  star  meglio  (I).  Però  l'agronomo  ap- 
plicherà saviamente  cotale  sentenza,  nè  terrà  del  continuo  all'aria  il  bestiame 
perciocché  Libj  e Tartari  il  facciano,  e vi  reggano  lepri,  cervi,  cignali  ccc.  I 
nostri  animali  domestici,  osserva  il  Magre,  possono  vivere  allo  stato  selvaggio: 
ma  quando  fossero  liberi  salirebbero  ai  monti  o discenderebbero  al  piano  per 
evitare  gli  eccessi  del  caldo  o del  freddo  (2).  Resi  domestici,  cambiando  libertà 
con  serraggio  e lavoro,  non  reggono  con  successo  alle  intemperanze  del  clima 
(Libro  I,  $ 140).  Nè  d’altra  parte  a fine  di  preservarli  dalle  medesime,  s'incolga 
nell'eccesso  contrario.  Seguasi  rammaestrameoto  antico  trasmesso  da  Colb- 
jiklla  (3).  L'offerirgli  dimora,  durante  gli  estivi  ardori,  in  aperto  cortile,  anzi- 
ché del  continuo,  anco  nell'ore  più  calde,  costrignerli  all'afa  che  lor  danno  le 
stalle,  riuscirà  così  convenevole  da  slonlanare  talvolta  le  fatali  condizioni  onde 
si  sviluppano  ì germi  de'  contagi  dell'epizoozie. 

1239.  L’ovile  richiede  esposizione  meridionale  e forse  meglio  orientale  (4) 
purché  non  ventosa.  Ma  pur  troppo  ripeterò  grave  sentenza  di  Filippo  Rn 
» nulla  di  più  contrario  alla  buona  riuscita  delle  pecore  quanto  l'attuale  modo 
« di  albergarle  •.  E nondimeno  che  v'ha  di  più  facile  come  costruire  un  am- 
biente in  luogo  asciutto,  più  elevato  del  suolo  esterno,  allo,  e con  tali  aperture 
che  l'aria  del  continuo  si  ricambi  In  tutti  i punti  della  interna  capacità  del  me- 
desimo? Nel  XXIX  Libro  ne  chiarirò  meglio  i particolari.  Avvertasi  intanto  ebe 
dove  si  tengono  gregge  numerose,  diviene  indispensabile  la  costruzione  abba- 
stanza dichiarata  dalla  figura  220,  fornita  del  suo  piccolo  casotto  onde  vegliar 
sottecchi  il  gregge,  il  quale  vi  si  dee  tenere  in  quasi  tutte  le  notti  dell'anno, 
meno  le  troppo  fredde  o durante  intemperie.  Questa  costruzione  è una  spesa;  ma 
senza  di  essa  vai  meglio  rinunciare  a possedere  greggi  di  qualche  importanza. 
11  disegno  offerto  rappresenta  il  parco  di  Rahbouillbt;  si  allevano  animali 


(1)  Mitthipaciif.r.  Eleni.  d’Agric.,  § CCCXXXVI. 

(2)  Maose.  Princ.  d'Agric.  et  d’flygièoe  vétérinaire.  Paris  1845,  pig.  673. 

(3)  ». ..ex  parte  ledo  loca,  ex  parte  sub  dio  parietibus  allis  circumscpta,  ut  illic  per 
« hiemen  bic  per  altaleni...  conquiesrant  ».  Colimeli., c.  Lib.  I,  Cap.  VI. 

(4)  In  stabulo  idoneo  siiti  non  ventoso,  quod  magis  ad  orienlem  guani  ad  meridie m 
speetet.  Crescextii.  Lib.  IX,  Cap.  LXYlli. 
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venduti  a circa  Lire  540  l’uno  per  l’altro,  raggiugnendo  aleuni  (Ino  Lire  900  (1). 
Taluni  agronomi  introdussero  però  un  sistema  forse  migliore.  Gli  ovili  del 

Fig.  220 


Kennedy,  del  Malingié  hanno  alcune  pareli  composte  unicamente  di  tavolati, 
clic  a stagione  opportuna  si  tolgouo  e rcndooo  l'ovile  simigliarne  a loggia 
aperta  (2)-  Ma  già  le  spcrienre  del  Dacsenton  (5),  i saggi  precetti  del  Dan- 
dolo (4)  e i fatti  sanamente  apprezzali,  dimostrarono  sempre  più  confacevole 
alle  greggi  la  costruzione  a tettoia  aperta  con  semplice  ricinto  di  muro,  che  gli 
ovili  chiusi. 

1240,  Il  porcile  s'ha  da  considerare  peraltro  fabbrica  da  concime,  quando 
pure  non  si  ritraesse  altro  utile  dal  governo  de’ maiali  (5).  Sia  rivolto  a Mez- 
zogiorno, o in  posto  perfettamente  asciutto.  Perciocché  si  veggano  i maiali  nel- 
l'estivo tempo  rotolarsi  pel  fango,  e quasi  deliziare  ne&Vimmondezzai,  onde 
forse  trasser  nome  d'immondi,  e lasciò  Columella  che  sozzamente  adoperando 
nel  pasturare,  credesi  frustranea  la  nettezza  del  porcile.  La  quale  importa  cotanto 
che  il  maiale  costretto  a giacere  sulle  proprie  egestioni,  non  si  riesce  ad  in- 
grassarlo. 


(I)  Hauti  al.  Chrun.  Agric.  Jnur.  d'Agric.  publiqne,  5 Serie,  Tom.  I,  pag.  273. 

(4)  Moli..  Systcme  de  culture  de  M.  Kennedy,  loc.  ndd.  cit. 

(3)  Pai  bentos.  Istruzione  pei  pastori  c proprietari  di  gregge.  Venezia  1787. 

(A)  Dandolo.  Saggio  sopra  il  governo  delle  pecore  Spagnuole  ed  Italiane.  Mi- 
lano 1801. 

(3)  t(  y had  no  olher  profit  on  mg  pigs,  than  their  dung , y should  stili  Oc  satisfici 
and  continue  lo  Orecd  them.  Pulce. 
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Il  porcile,  annesso  col  forno,  col  pollaio  ed  insieme  colla  concimaia,  po- 
trebbe costituire  un  piccolo  corpo  di  fabbrica  isolalo,  e ne  darò  il  disegno  a suo 
luogo.  Intanto  s’intenda  sempre  che  i maiali  non  deono  stare  a dirittura  sotto  il 
forno:  barbaro  costume,  come  lo  chiama  il  Rb,  da  disusare,  riponendovi  più  sa- 
viamente la  cenere.  Per  l'accennato  bisogno  che  ha  poi  il  maiale  siccome  estre- 
mamente caloroso,  di  rinfrescarsi  coll'umido  a ristoro  anche  della  pnirigine,  cbe 
più  ingrassa  più  lu  pungola,  un  piccolo  serbatoio  d'acqua  s'annetta  al  porcile. 

1211.  Del  caprile,  conigliera,  leporaio,  peschiere,  ere.  dirò 
pure  nel  citato  Libro  XXIX,  riguardando  in  ispecie  animali  di  non  comune  al- 
levamento nell'ordinaria  coltivazione. 

1242.  De’ pollai,  colombai  e andrai  tornerà  opportuno  far  parola 
nel  Libro  medesimo,  per  non  incogliere  in  ripetizioni. 

1243.  Le  bigattiere  hanno  costato  cospicue  somme  da  poi  che  il  Pasdolo 
sdormcntò  il  genio  nazionale  per  la  produzione  della  seta,  perenne  sorgente  di 
tanta  ricchezza  Italiana.  Il  Paybn  rinfrescò  la  quislione  • a pari  circostanze,  le 
• grandi  bigattiere  sono  elleno  più  esposte  delle  piccole  ai  pericoli  dipendenti 
« da  insiilllcienza  l’aerazione,  e da  accumulazione  d'individui?  » Risponde  il 
Robinet  non  esser  dubbio  per  l'affermativa.  Infatti  un  ambiente  di  125  metri 
cubici,  ha  sei  pareti,  ciascuna  di  25  metri  quadrati,  cioè  facce  per  una  estensione 

di  met.  150.  Accrescasi  quella 
capacità  sino  a 10  metri  per 
lato  e le  sei  pareti  ciascuna  di 
100  metri  quadrati  presente- 
ranno la  superficie  totale  di 
600  metri,  la  quale  non  è cre- 
sciuta che  4 volte,  mentre  la 
capacità  crebbe  8 volle  (1). 
Quanto  adunque  è maggiore 
l'ambiente,  tanto  diviene  pro- 
porzionalmente minore  la  sua 
superficie  (Libbo  I,  Cab.  VI) 
onde  più  limitata  V aerazione, 
la  luce  ecc.  Se  non  che  il 
granaio  costrutto  a dovere 
(§1247)  potrà  servire  egregia- 
mente, ove  s’adotti  la  pratica 
da  me  usata  e pubblicala, 
prestandosi  la  disposizione  dei 
graticci  sospesi,  quali  scor- 
gonsi  dalla  fig.  221,  a restituire  prontamente  il  granaio  a suoi  varii  usi  (2). 

1244.  DeU’arniaio  dirò  più  opportunamente  nel  Linito  X&VIII.  Si  rime- 
mori  il  precetto  esternalo  (Libbo  VI)  di  collocarlo  ad  esposizione  di  Levante 


(I)  Il  Rmtisei  fece  il  calcolo  solo  sulle  4 pareti  verticali  (Juur.  d'Agric.  prat.  3 Se- 
rie, Tom.  V,  pag.  233),  Ito  creduto  più  regolare  estenderlo  > lutto  le  facce  del  cube. 

|2)  V.  Allevamento  de’  bachila  seta  secondo  la  pratica  di  C.  BertiPìcuat  : 4‘  Ediz. 
Torino,  Cugini  Pomha. 


Fig.  221. 
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con  muro  che  lo  difenda  dalla  Tramontana,  evitando  del  pari  l’esposizione  di 
Mezzogiorno.  La  prossimità  di  acque  limpide,  e la  segregatone  da  concimaie, 
immondezzai,  ecc.  venne  pur  consigliata,  e dalla  esperienza  si  dimostra  condi- 
zione indispensabile  alla  prosperità  deH'arniaio. 

[3]  Costruzioni  per  ricovero  d’attrezzi,  ricolti  ecc. 

1245.  in  quattro  corpi  di  fabbricato  vorrebbe  il  Da  Perthiis  di- 
stinto il  casamento  rurale  de'  poderi  a grande  coltura:  e cioè 

1°  Fabbricato.  Abitazione  del  Dttaiuolo  o altro  direttore  della  coltivazione 
con  suol  accessorii  cucina;  forno;  caccino:  inoltre  legnaia;  rimesce,  e stanza 
per  far  calcina. 

11°  Fabbricato.  Scuderie,  stalle  colla  stanza  del  capo  carrettiere. 

IH0  Fabbricato.  Barconi  ossia  porticali  ecc, 

IV’  Fabbricato.  Porcile  ; scuderia  per  cavalli  ammalati  : pollaio;  ovili. 

Nel  1°  Fabbricato  il  piano  superiore  per  metà  sarebbe  destinato  alle  camere 
d'abitazione  ecc,  pel  filiamolo,  l'altra  metà  per  granaio.  Lodino  pure  gli  oltremon- 
tani i loro  silos;  pratica  d'altronde  antichissima  anche  di  nome  (1),  nè  solo  ol- 
tremare, siccome  narra  Colcmblla,  ma  in  Italia  eziandio  (2)  dove  sarà  da 
seguire  lo  stesso  Autore,  il  quale  maggiormente  approva  il  granaio  pensile  ecc. 

Nel  III*  Fabbricato  troveranno  posto  le  rimesse,  e sull'opportunità  di 

tettoie,  logge,  porticali,  ec.  parmi 
aver  parlato  il  convenevole.  Rac- 
comanderò sempre  tuttavia  di 
non  iscostarsi  dal  sistema  di  ese- 
guire queste  costruzioni,  ancor- 
ché semplici  porticali,  piuttosto 
in  muro  che  in  legno.  Dalla  (!g. 
222  scorgesi  come  con  tre  sem- 
plici muraglie  possa  costruirsi  un  doppio  barcone  per  accovonare  c poscia 
trebbiare  il  frumento.  La  fig.  Fig.  223. 

225  olire  invece  il  disegno  r 
d'un  barcone  in  legno  d’in- 
venzione del  Morrl  dk  Vindk. 

Vi  sarà  economia  nel  primo 
dispendio  di  colcsta  baracca  : 
ma  l'economia  a fronte  della 
breve  durata , del  maggior 
pericolo  d'incendio,  non  esito 
ad  affermarlo,  dilegua. 

1246.  La  conserva- 
zione «le"  prodotti,  si 


(t)  io  Greco  Zeiptì  grotte  da  frumento  E Coluhelia  « possunt  etiam  defessa  fru- 
« menta  servari  situi  transmariuis  quibusdam  provinciia,  ubi  puleoruni  in  modum  quos 
« appellant  siros,  exbausta  humus,  editos  a se  fructus  recipit  ».  Lib.  1,  Cap.  6,  15. 

(2)  Tra  il  1300  c il  1306  Fra  Giordano  narrava  che  sopravvenne  un’inaspetlala  in- 
fracidatura  del  grano  nelle  fosse  granaie.  Prediche  di  F.  Giordano  da  Ripalta. 


Fig.  222. 
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obbictlerì,  richiedere  spesso  costruzioni  speciali  ne'  paesi  ove  la  maturanti  non 
avviene  perfetta  nelle  piante.  Ad  esempio,  raccolto  il  mais,  non  si  perviene  a 

sgranarlo  senza  esposizione  all'aria  più  o meno 
prolungala. .La  maggior  parte  de' coltivatori 
sospendono  le  pannocchie  a pertiche  orizzon- 
tali adisse  a pilastri  o muri  esposti  a mezzo- 
giorno. Tultavolla  trovano  alcuni  il  torna- 
conto facendo  la  spesa  di  granai  speciali  o 
più  veramente  grandi  gabbie  ove,  riposto  il 
mais  in  pannocchie,  si  conserva  molto  meglio 
che  sgranato.  La  figura  224  ne  offre  un  di- 
segno. Le  più  grosse  linee  rappresentano  tra- 
vicelli di  8 centimetri,  salvo  A A forte  di  8 
su  15  centim.,  e i correnti  B B di  soli  5 qua- 
drali. Le  linee  più  sottili  raffigurano  pancon- 
celli di  quercia,  larghi  5 centimetri,  e grossi 
appena  1 ,6,  distanti  tra  loro  5 centimelri.  Ora 
tutta  cotesta  catasta  di  legname  si  risparmia 
quando  si  costruiscano  porticati  nel  modo 
addietro  raccomandato  (jj  1208).  Coi  proposti 
solai  si  hanno  loggie  nelle  quali  col  sussidio 
di  soli  travicelli  o correnti  si  può  mettere  le 
pannocchie  di  formentone  a stagionare:  in  altri  casi  gioveranno  le  altane  e ter- 
razze, di  cui  tornerà  sempre  utile  non  difettare. 

Osserverà  il  leggitore  benevolo,  avergli  io  posto  innanzi  disegni  di  costru- 
zione che  poi  non  approvo.  M’indussi  a farlo  pc'  grandi  elogi,  che  commende- 
voli  periodici  loro  proferiscono  a di  che  corrono,  affinché  vantandosi  oltremodo 
l’economia  di  spesa  che  affermano  provenirne,  il  leggitore  possa  di  per  sé  giudi- 
care. Da  colali  novità  d'ollr'alpe  e oltre  mare  conchiuderò  con  Filippo  R«  non 
esservi  • mollo  da  imparare.  La  sola  capacità  de'  nostri  porticati  e dei  fienili, 
• oggetti  di  molta  rilevanza,  per  tacere  d'altri  ediflcii,  sembrami  fornirne  la 
« prova  ■ fi). 

1247.  I granai  sieno  quanto  si  può  spaziosi,  asciutti,  ventilati:  nè  mai 
collocati  immediatamente  sulle  stalle  per  evitare  i loro  umidi  e caldi  vapori 
($  1248).  Le  finestre  volgano  al  Sud  ed  al  Nord  con  porle,  ove  possibili,  all'A'if 
ed  M' Ovest:  gelosie  e reti  in  fil  di  ferro  impediscano  l’accesso  d’uccelli,  topi  ccc. 
ed  anco  de'  raggi  del  Sole,  della  pioggia  ecc.,  lasciando  libero  quello  del- 
l'aria. Alcune  stufe  gioveranno  nelle  umidezze  autunnali;  e il  pavimento  con 
battuto  detto  alla  veneziana  noto  agli  antichi  sotto  nome  di  terrazzi  di  Su- 
gnia  (2)  ed  anche  con  altro  modo  d’esecuzione  descritto  dal  Columklli,  non 
promuoverà  nella  secca  stagione  polverio  incomodo  e dannoso,  come  i selciai 


Fig.  iti. 
B 


fi)  P.  Re,  loc.  cit-,  Lib.  Il,  Cap.  XV. 

(2)  • Che  si  facevano  con  frantumi  di  cncci  battuti  c calcina  insieme  per  legarli,  come 
« dai  commentatori  apprendiamo  ».  B.  Del  Rese  volgarizz.  di  Coluneela  auoolaz.  al 
Lib.  !,  Cap.  VI. 
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a mattoni,  mentre  il  tavolato  riesce  più  dispendioso,  ed  accessibile  al  fuoco. 
Questo  servirà  meglio  per  formare  un  trapiano  a mezz’altezza  se  il  granaio 
ecceda  i 7 metri:  giacché  il  frumento  vuol  essere  riposto  in  ammassi  estesi  e 
poco  elevati;  quindi  l’uopo  di  ampia  superficie  ove  anche  stenderlo  sottile,  in 
ispecie  ne’  primi  giorni  dopo  trebbiato. 

1248.  Collocare  granai  sulle  stalle,  l’ho  veduto  praticato  da  taluni, 
riponendo  poi  sul  vólto  o soffitto  del  granaio  il  fieno.  Ragione  d'economia 
quando  l'edificio  abbia  molt’altezza,  può  consigliarlo  in  qualche  caso,  ma  noi 
credo  in  verità  conveniente.  Merita  però  considerazione  l’avviso  del  Pesknbbock 
che  l'odore  del  fieno  scacci  i punteruoli  dal  granaio,  e dalle  tettoie  granaie  (1). 
Ser  Bbcsbtto  Latini  raccomandava:  lo  granaio  sia  lungi  dal  sugo,  c da  tutti 
umidori  (2)  : io  perciò  non  amerei  collocarlo  sulla  stalla,  perchè  le  emanazioni 
e i vapori  tramutano  sempre  in  umidori. 

1249.  Le  cantine  e stanze  sotterranee  d’ogni  fattu,  quando  la  si- 
tuazione del  casamento  lo  permette,  procurano  molto  agio  e ricovero  a varii 
prodotti.  Vi  si  può  riporre  oltre  il  vino,  il  latte;  spesso  i pomi  di  terra  e^allri 
tuberi,  e quanto  teme  le  temperature  estreme,  ma  non  un  certo  grado  d’umidità. 
Oltreché  costruiti  questi  vuoti  sotto  l’abitozioni,  le  rendono  più  salubri,  costano 
poco:  giacché  aumentano  un  piano  sotto  il  medesimo  letto,  e tenendo  il  piano 
terreno,  anche  perchè  più  sano,  circa  un  metro  elevato  dal  suolo,  l'escavo  poco 
eccede  la  naturale  profondità  cui  deono  pervenire  i fondamenti  dell’edificio, 
ancorché  si  costruisse  senza  sotterranei. 

1250.  Cascina  chiamasi  il  luogo  ove  tengonsi  e pasturansi  vacche  da  latte 
per  far  burro  c cacio:  più  ristrettamenta  significa  il  luogo  ove  il  latte  si  depone, 
riducesi  in  crema, 'e  fabbricasene  burri  e formaggi.  Le  alterazioni  cui  facilmente 
il  latte  soggiace,  e non  di  rado  il  formaggio,  rendono  indispensabili  speciali 
ambienti  appropriali,  secondochè  il  latte  s’impiega.  Onde  hannovi  1°  Cascine  da 
latte;  2°  Cascine  da  formaggio;  3»  Cascine  da  burro. 

I.  Cascine  da  latte:  qualunque  stanza,  esposta  a Tramontana , e fresca 
in  estate  serve  a sufficienza,  in  ispecie  se  preceduta  da  qualche  anditino  per 
lavare  ed  asciugare  recipienti  e utensili. 

II.  Cascina  da  formaggio:  oltre  la  stanza  ove  il  latte,  appena  munto, 
riducesi  in  crema,  e l 'anditino,  occorre  un  locale  pe’formaggi  onde  ivi  com- 
piano la  loro  diseccazione.  Nè  troppo  disti  dalla  stalla,  e in  pari  tempo  s’unisca 
coll’abitazione  del  caciaio  o della  massaia  ch’eseguiscono  o dirigono  la  fabbrica- 
zione. V anditino  o vestibolo  potrà  essere  a mezzogiorno,  e conterrà  un  fornello 
economico,  ed  un  serbatoio  d’acqua.  La  stanza  da  formaggi  sia  pure  al  Sud  o 
Sud-Est,  e tornerà  mollo  utile  parecchie  fiale,  se  non  le  manchi  piccola  stufa 
per  temperare  l’aria  troppo  fredda,  o tropp’umida. 

III.  Cascina  da  bcrro:  contiene  la  stanza  ove  sfiorasi  il  latte,  ed  anco 
riponesi  il  burro,  il  quale  si  fabbrica  colla  zangola  in  altro  attiguo  ambiente, 
oltre  il  vestibolo  con  fornello  ecc, 


(I)  Giorn.  agron.  del  D.  IIa.nsm.  Lipsia. 

(S)  Tesoro  di  Ser  Buine  no  Latini  volgaria,  da  Bono  Giamboni.  Vinegia  1833.  Li- 
bro 111,  Cap.  6. 

fatilmion*  i' Agricoltura,  Voi.  III.  101 
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Mi  sono  limilato  agli  ambienti  iodispensabili,  ma  nel  XXX  Libro  avrò 
più  estesamente  da  riparlarne.  Solo  raccomanderà  di  tenere  la  ciucino  lontana 
da  qualunque  emanazione  di  letami  o altre  materie  fermentative,  putride,  esa- 
lanti odori  di  qualunque  specie:  ed  anche  da  luoghi  selciati  di  mollo  passaggio, 
per  le  vibrazioni  nocive  alla  conservazione  del  latte  e pel  polverio  egualmente 
dannoso.  Muro  e pavimenti  dovrebbero  costruirai  con  materiali  ed  intonachi 
che  si  possano  a quando  a quando  lavare  (1).  Infine,  prescrive  il  Raspail,  che 
la  esterna  porla  della  cascina  non  abbia  immediata  comunicazione  colla  corte, 
dovendo  mantenersi  la  sua  temperatura  da  8 ai  10  grad’  R.  (2)  ossia  dai  10  ai 
12  C.  lo  ebe  conferma  la  necessità  del  proposto  vestibolo. 

1251.  Delle  stanzetta  frutti,  uveeee.  nell'ultimo  Libro  il  quale  tratta 
della  loro  conservazione,  sarà  più  acconcio  discorso. 

1252.  Le  dispense  da  olio,  da  vino  ed  insieme  da  torchio , fini,  lam- 
bicchi da  spirito  eco.  ivi  similmente,  perciocché  anco  il  diverso  sistema  di  fab- 
bricazione de’ vari  prodotti  agricoli  richiegga  differenze  ne’ locali  rispettivi. 


Fine  del  Libro  e del  Volume. 


Fo  termine  al  Libro  ed  insieme  al  Volumi,  il  quale  avrebbe  dovuto 
contenere  eziandio  i Libri  XV  e XVI,  che  rimetto  al  Volumi  successivo  cu< 
si  collegano  dicevolmente.  Al  che  inoltre  m'indugsero  motivi  analoghi  a quell' 
onde  stimai  conveniente  trasferire  nel  Volumh  11°  i sei  Libri  destinati,  secondo 
il  Prodromo,  a far  parte  del  i°.  S’abbiano  per  ripettute  le  stesse  affermazioni,  e 
preghiere  all'indulgente  e benevolo  Leggitore. 


(1)  Gl’lnciisi  non  reputano  eccessivo  dispendio  foderare  tali  ambitoti  con  lastre  dì 
marmo,  o quadralli  di  maiolica.  V.  Richard.  Preci*  i'Agric.  111.  Panie  Zootechnie. 
Chap.  XXXI. 

(2j  Raspail.  Court  Elim.  d'Agric.  ecc.  Brcxrllks  1837,  pag.  364-303. 
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